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A fpefe  di  Nicolò  Angelo  l malli  stampatore  «^arner:^ 
CON  LICENZA  DÉ'S VPERIORI,  E PRIVILEGIO. 


D I F E S A 

PONTIFICATO  ROMANO 
CHIESA  CATTOLICA 

OVE  SI  DIMOSTRANO 
La  Souranità , rinfallibilità , la  Santità,  e altre  fublimi  doti 
del  Principato  Apoftolico. 

Si  rifiutano  tutte  le  moderne  Erefie . 

Si  rende  aperta  T empietà  delle  due  Scifine, 
l’Orientale , e l’Anglicana . 

Si  conuince  indirettamente  la  fàlfità  di  tutte  le  Sette 
contrarie  alla  Religione  Cattolica . 

TOMOPRIMO. 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PAPA  INNOCENZO  XL 

OPERA 

DEL  P.  NICOLO  MARIA  FALL  AVICINO 
Della  Compagnia 
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I FFERISCO  aVoftri  adorati  piedi  SS."*  Padre 
INNOCENZO  XI. via  prefentc Opera 
ferina  da  me  in  difefa  della  Chiefa  Cattolica 
e del  Pontificato  Romano-  Scruono  ad  auT 
gurarc  ad  efla  felicità  di  Natali , i benigni  af- 
pettijCon  cui  ora  mira  la  fua  Chiefa  il  Diuin  SoIe,neirOricn- 
te,  ncirVnghcria , neU’Alcmagna , nelle  Gallic,  nciringhil- 
terra . Ma  oltre , ciò  è gran  ventura  de'  mici  volumi , vfeire 
alla  luccfotto  gli  aufpicij  di  V.  B. , la  quale,  mentre  io  formo 
al  Pontificato  Romano,  e alla  Chielà  Cattolica  vna  morta  di* 
fefa  nelle  carte, formacon  le  fue  azzioni,  e a quello , e a quella 
vna  viua  apologia , la  quale , e dimoilra  la  verid  delle  mie 
fcritinre , e a confondere  ^Nemici  del  Vaticano, di  lunga  più 
vale,  chele  mie  fdritturc.  - • • 

Vn  folo  infortunio  hò  io,  edè  il  venire  quali  co^ 
llretto  per  conformarmi  à’modefii  lenii  del  fuo  animo,a  tace, 
re  le  fue  lodi , e tacerla  ift  quel  tempo  medefimo,  chcil  Mon- 
do Crilliàho  con  alto,  e lònoro  llrepitó  fa  loro  applauso- 
Inuidicrannoi  Polleria  me  là  forte  di  elferc  flato  Ipett^v^'^ 


delle  Tue  azzionil  Ma  io  fono  sforzato  inuidiare  ad  efsi  la  ven- 
tura, che  hauerannodi  liberamente  narrarle  : grande  in- 
fortunio è quello  della  virtù  eroica,  che  oue  de’Principi  non 
buoni , molti  Scrittori  adulano  gli  Uefsi  vizi) , per  fodisfare 
alla  loro  alterezza;  de  gli  ottimi,  per  non  offendere  la  loro 
modeftia,~ debbono  difsimolarlì  eziandio  le  fublimi  virtù  : 

3 . Per  tanto  a conformarmi  da  vn  lato  a'fcniimenti  di 
V.B-,  c dall’altra  non  ommetrere  affatto  quelli  argomenti, 
che  a lauor  del  Pontificato  Romano  fi  traggono  dalle  ope- 
razioni di  chi  ora  fiede  fu’l  Trono  di  S.  Pietro , hò  confidc- 
rato,  chele  virtù  de’  Mortali  hanno  doppio  afpctto . Vno 
è di  meriti  nofiri , l'altro  di  doni  del  Cielo . Il  dare  contezza 
di  efsi  fecondoil  primo^ctto,  è yn  commendar  THiiomo; 
il  fau^Uame , fecondo  l’altro . è vn  glorificar'  Iddio . Da  ciò 
c,  che  fecondo  vna  tale  confiderazione  l’vmiltà  non  perfua- 
de  a nafcondcrle , ma  la  carità  a palefarle . Quel  diuino  pre-  ' 

cotto  ■.  Videant  operd  •veftrd  bona , ^glorifictnt  Pdtrem  vefirum , qui  in  CaUs 

eft:  fu  fegnatamente  impoftoagli  Apofloli,  perche  erano 
ìkx Mundi  : onde  per  più  fòrte  ragione  flringe  il  Vicario  di 
Crifto , che  non  folo  è luce , ma  Sole  del  miflico  Cielo . 
Stante  ciò;  io  non  faucllerò  punto  de’  pregi  di  V.B.  fecondo 
la  prima  confiderazione,  ma  Iblo  fecondo  l’altra . Quattro 
fono  lecariche,che  coftituifeono  la  fourana  dignità  del  Ro~ 
mano  Pontefice;  fa  dignità  di  fourano  Gerarca  della  Chiefa, 
di  Capo  del  Senato  Apoftolico , di  Vcfcouo  di  Roma , di . 
Principe  dello  Stato  tcclefiaftico  eziandio  nel  temporale 
Dominio  ; e intorno  a tutte  quelle  farò  qualche  breue  con- 
fidcrazionc  fopra  le  grazie  concedute  da  Dio  a V.  B.  a fua 
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glòria,  & a fommo  profitto  della  fua  Chicfa. 

4.  La  prima  dote , che  richiedefi  in  vn  fupremo  Mo* 
parca  della  Chiefa,  è il  magnanimo  diflaccamentodallecpfi^ 
terrene,  dallamorc  del  fanguc , del  denaro,  della  gloria.  Il 
Romano  Pontefice  deue  eflcr  rimile  alla  fuprema  intellige  n- 
za,  la  quale  e fpecialmente  atta  a muouer’  i Cicli  con  prcK 
fitto  vniucrfale  del  Mondo , perche  è fciolta  da  ogni  corpoy, 
e franca  da  ogni  terrena  affezzionc  : all’incontro  larcbbono 
a tal  fine  men  atte  le  noftrc  anime,  perche  chiufe  ne  corpi 
foggiacciono  a gli  affetti  terreni  - Quello  diftaccamento  ha 
Iddio  in  ringoiar  modo  impreffo  nel  cuore  di  V.B.  Quanto 
alla  Parentela , la  fua  Famiglia  con  diuenir  di  priuata  Ponti- 
fizia,  non  ha  riceuuto  tributi  dal  Principato , ma  gl’ha  dati  al 
Principato,  valendoli  delle  fue  priuate  rendite  a prò  di  eflb. 
Ha  veduto  il  Mondo  in  V.  B.  vn  efempio  nuouo  ne’  Prin- 
cipi . Ciò  è fiato,  non  folo  non  riceuerc  il  Principe  Ili  pen- 
dio per  la  fcruitìi  prefiata  al  Publico,ma  Hi  pendiate  in  qual- 
che modo  il  Pubiico,  a cui  ferue . In  ciò  fpicca  congiunta- 
mente  lo  fiaccamento  dalla  carne , e dall  interelfe . E’  libe- 
rale il  Mare  alla  Terra  delle  fue  acque,  il  Sole  della  fua  luce; 
ma  il  Marc  è liberale , per  riccuer  pofeia  tributarie,  e con 
nuoua  giunta  quelle  acque , che  dona  ; onde  la  liberalità  del 
Marc  è raifta  di  auarizia . Il  Sole  è pienamente  liberale,  pòr- 
che alla  fua  tcforcria  niente  ritorna, di  que  raggi , chedofia 
alla  Terra . La  liberalità  di  V.  B.è  fiata  rimile  a quella  del 
Sole,  non,  come  affai  volte  auuienenc’  Principi,  a quella 
del  Marc  . Del  fuo  diftaccamento  daH’amor  della  glori? 
non  farò  parola . Baffi  il  dire , che  mercè  a fuoi  diuieti  il 


cccclfo  noriic  non  'fi  legge  ne’  marmi , e ne’  bronzi Di  più," 
lòf*) quali  affatto  mute  per  V.  B.  (quelle  due  arti  loquacifsi- 
Ricii’cloqucnza,  claPoefia;  o parlano  con  fuono si  dimeffo, 
ch’ella  noi  fenta. 

” 5 i Due  fono  i precipui  mezzi , de  quali  fi  vale  la  fu- 
pircma  intelligenza  al  fapientegouerno  del  Mondo.  Vno  è 
tenere  fià  loro  vnite,raltro  è armare  contro  i contrari]  le  in- 
feriori cagioni.  Ha  conceduto  Iddio  a V.B.  lafortc  di  vnire 
fra  sèpotcntifsimi  Principi,  Cefare,  la  Polonia,  la  Republica 
iVeneta,  c di  muouer  molti  Principi  deH’Alemagna,  il  fo- 
urano  Duce  delfEiruria , e la  Religione  di  Malta . Ne  folo 
gli  ha  vniti  fraloro , ma  gli  ha  armati  contro  il  comune  N e- 
mico  del  npme  Cuciano  h Per  quel  modo , che  quelle  nu- 
uole^,^l  cui  fenoefeono  tanti  fulmini , fono  formate  di  va- 
pori fparfi  per  l’aria,  c folleuati,  e adunali  dal  Sole  : così  quel- 
le inuitte  Iquadrcvche  neH'Vngheria,  nella  Polonia,  nell’ 
Oriente  ,^fono  fiate  fetali  all’Ottomanno , e con  le  vittorie , c 
con  leconquifie , hanno  vibrato  per  ogni  laro  faettc,  e ful- 
mini contro  l'Imperio  Turchcfcho,'  fono  fiate  daH’cfficacia 
de  fuoi  vffizij,  dairautprità  defuorcommandij  attratte,  c 
V^nhein^arij  corpi  * - Isi  è folo'le  ha  v'nkéi  ma  è concorfa  con 
le  fuc  milizie  alle  vittorie  fipóriaie  da’Noftri  in  Morea,  c 
coi  fuG  contameaiiefiportate  nella  Polonia,®  ncIlVngheria. 
i '■  6*  - ; Beftemtniaua Lutero,  che  oucgli  antichi  Papi  mo- 
fiuanòppr  la  Fede,  i moderni  viuono,  anzi  arricchifeono  a 
fpefe  della  Fede  : c'fegnatamentc  affermaua  ciò  in  riguardo 
alle  Decime,  che  coniribuiua  a’ Sommi  Pontefici  l'Alcma-^ 
gna  . Mcntifee  Lutero . 1 tributi , che  paga  TAlcmagna  , 
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a Roma,  fon  fimili  a tributi , che  pagano  i Fiumi  al  Marc  , 
che  non  fono  donazione , ma  reflitiizione , perche  han  ri- 
ceuuto  relTercdal  Mare  : anzi  fono  reftituzione  intereffata, 
lumina intrant in M Are t'vtiterumfluant-  Così  J’Alemagna 

a Roma , mafsimamcnte  fotto  V.  B.  Ci  ha  quefta  differen- 
za fra  i Fiumi,  e'I  Marc,  che  quelli  gli  portano  tributarie 
le  loro  acque  con  grande,  e fonorofìrcpito:  quelle  acque 
all’  incontro , che  dona  il  Marc  a i Fiumi  , pafTano  per 
vie  fotterranee,  e quafi  incognite;  onde  molti  non  riflettono 
a ciò, che  il  Marc  donaai  Fiumi,mafoIoaciò,chericeuc  da’ 
Fiumi;  e però  fembra,che  quelli  donino  ciò, che  rellituifco- 
no,  anzi,  che  mettono  ad  intcrcflc.  Così  le  Decime,  che  pa- 
gano a Roma  i Popoli,  fembrano  grandi,  perche  fi  fanno 
con  grande  llrepito , malsimamentc  de  gli  Eretici  inuidiofi 
alle  grandezze  di  Roma . All’incontro  i R,omani  Pontefici, 
perche  imitano  Dio;  Qm dat nonim^ro^erat  ; fembrano  dar 
poco , perche  danno  con  poco  llrepito , e fenza  vanto . Ma 
grazie  a Dio,  il  quale  nel  cafo  prefente  ha  difpollo  , che 
fieno  noti  eziandio  a’ Nemici  del  Vaticano  igrofsi  fufsidij, 
dati  all’Alemagna , che  V.  B.  ed  ha  procurati  dall’Erario 
altrui,  ed  ha  conferiti  dal  proprio;  onde  ne  hariceuute  le 
benedizzioni  eziandio  dall’eretico  Settentrione . 

7.  Fauellando  Plinio  di  que’  fufsidij  di  frumenti',  che 
diede  Traiano  all’Egitto  in  tempo,  che  l’Egitto  llaua  in  cf- 
trema  penuria  per  l'auarizia  della  llagione  : Refudimus  ( dice  ) 

Nilo  fuàs  copias  : recepii  f rumenta , qua  miferat , deportatajque  mejfes  reuexit . 
E conchiude.;  Affum  erardefecundijfma  Gente,  fi  libera fuijfet . TuttO 

ciòii  addatta  acconciamente  allAlemagna  in  rifpetto  a’grolu 

■ Tuffi- 


falsidij  datilf  da  V.  B.  ne’  fuoi  cftrcmi  bifogni  • Refudimus  Get- 

m*mt,  fuAs  copias  » recepii  tributa , qua  miferat , deportatumque  argentum  reue- 
xit-  ^éìum  erat  de  bellicojìjfima  Gente , fi  libera  fuijfet  tC\\CÌ^  . 

Germania folle  ftata  fciolta  da  quegli  aurei  legami,  che  Lu- 
tero empiamente  chiama  catene  del  la  tirannia  Papiftica , in 
tal  cafo  chi  haurebbe  armata  la  Polonia  co'  fuoivfHzij  alla 
difefa  di  Vienna  ; chi  dal  proprio  erario  haurebbe  fommini- 
ftrato  contante,  che  baftalTe  a difefa  delTlmperio  iChi  hau- 
rebbe  prefo  l’impegno  di  procurare  da  altri  Principi  grofsi 
fufsidij  a Cefare  ? In  fomma:  Aéium  erat  de  hellicofijfima  Gente > 
fi  libera  fuijfet , 

8 . Effetto  di  quello  diftaccaniento  è Hata  in  V.  B.  vna 
inflcfsibile  equità  nella  diftribuzione  delle  cariche  fenza 
haucrc  altra  mifuradelfclczzione,  che  il  merito  dell’Eletto. 

Se  mancalfc  di  quella  verità  qualunque  altro  argomen- 
to, balli  per  inuitta  pruoua  diclfa  il  dare  vna  fcmplicc  oc- 
chiata a gli  aferitti  modernamente  al  Supremo  Senato  della 
Chiefa . 11  fommo  Pontefice  differifee  dagli  altri  Vefcoui  in 
quel  modo , che  il  Sole  differifee  da’Pianeti  inferiori . A 
quelli  diede  la  natura  per  Regno  vn  picciol  cerchio  : al 
Sole  alfegnò  l’Vniuerfo,  ad  illuftrarlo  co’raggi,  a fecondarlo 
con  le  influenze . Da  ciò  è , che  come  la  Poefia  adombrando 
nel  verifimile  il  vero,  afcrilfe  a colpa  nel  Sole  la  parzialità 
verfovnaperfona  amata  : cosi  non  farebbe  degno  di  lode 
yn  Pontefice , che  a Roma,  all’Italia , rillringelfcle  fue  be- 
nefiche guardature,  douehdo  dillcnderle  per  l’ampiezza 
del  fuo  Regno,  che  è il  Mondo  intero . Bensì , come  il  Sole 
diffonde  più  largamente  i fuoi  benefici  afpetti  a quel  circolo, 
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che  è fusKcggia,  c alle profsime Regioniicòsi  ragion chie« 
de  > che  il  Sommo  Pontefice  com parta  in-  più  copia  le  fue 
grazie  a Roma,  all’Itaiia,che  altrouc;  ma  non  per  modo, che 
irafcuri  il  rimanente  del  Mondo  fòggcttoalla  fua  fpirituald 
Monarchia . Di  più;  fì  come  il  Sole  non  folo  diffonde  i Tuoi 
benefizi;  nella  fuperficie  della  Terra;  ma 
4 c^re  eiusì  perche  penetra  con  la  fua  virtù  le  vifccredcMon- 
ti,c  cerca  in  ogni  luogo  materia  difpofta,  per  conuertirc  in 
argento , in  oro , in  diamanti,  quelle  pietre,  le  quali  per  cosi 
parlarefuggonolafuaveduta,  e fi  fortificano  contro  la  fua 
benefica  arduità  . Così  è gloria  del  Sole  raiftico , far  si , che 
non  vi  Rabbia;  quife^fcontUticsloretìus,  c a tal  fine  girar  per 
tutto  i fuoi  Iguardi,  e chiamare  a’  fupremi  onori  i fuggetd 
mcriteuoli , che  talora  gli  fuggono,  e refiflono  alla  fua  bene- 
fica arduità , e fi  feppcUifcono  quafi  forterra , per  non  effere 
veduti , e benefìcad  da  effo . 

9 . Ora  chi  potrà  negarmi , che  tutto  ciò  non  fia  flato 
con  puntualità  effeguitoda  V.  B:  marfimamente  nellVldma 
feelta,  che  ha  fatta  de' fupremi  Senatori  della  Chiefa  . Ha 
bensì  a Roma  fua  Reggia,  e aH’ltalia  compardte  in  più  co- 
pia le  fue  grazie  ; ma  la  fua  cura , la  fua  beneficenza , fi  c di- 
flefàalle  piu  remoteR^oni  del  Mondo  Cattolico,aLle Spa- 
gne, a Portogallo.  alla  Fiandra,  alle Gallie, all’ Alemagna, 
alla  Polonia  . Ha  foUeuati  alla  Porpora  fuggetd  a sè  noti 
folo  per  virtù»  e per  merito  col  Santuario . Con  ciò  è ita , per 
così  parlare,  axonuerdre  in  argento,  in  oro.  in  diamanti , la 
materia  difpofla.a  indorare  le  zolle  nelle  cauerne,  in  cui  fla**. 
uano  fepolte,a  ing^marele  pietre,  chegiaccuano  afeofe  ir^ 
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faidalnMarc , nfilibndo  a'Fiumi . Felice  la Ja  quale 
&tta>Vk  & non  J^aJuogo  si  remoto  in  cui  fuggi  re,  bue  non  la 
ja^riga^aifaa beneficenza  i ine  cauernà  sloicura  in  cui  cc- 
}aà?fi,joueinon  ìarauuifi  la  fua  pcrlpicaciai  nè  ritrofia  per  fot-^ 
tfarfi  dagli  bnori.chc  non  ceda  alla  fua  autorità.  Io  qui  sfido 
la’Tiialignità  lemprc  pronta  a'  telTer  calunnie  a quelle  foura-’ 
ncelezzionidc*  Papi, quali,  ò Suggerite  dallmrerelTc,  o det- 
tatedaJl’amote.Ycrfo  la  carne,  c vciioàl  ^nguc,  Finga  fc  può 
l’inuidia  il  motiiio  di  qualche  terreno  intcrclTe,  di  qualche 
carnale  affezzione , che  habbiapcrfuafa  a V.B.sifattaelez- 
zione  ; e non  trouaudo  in  ciravcrundfsì  fatti  moti ui,  con*» 
feffi , che’l  fuo  vnico  interelTc  fi  è , rimeritare  la  fapienza,  c 
laviriù. 

IO.  Gra  confiderando  V,  B.  in  quanto  Vefcouo  di 
Roma  ; è ammirabile  il  concorfo  predatole  da  Dio,  sì  ad  in- 
trodurreiii  effa  vna  flabilc  riforma  di  codumi , si  al  promo- 
uimento  di  quelli  cfercizij  di  pietà , che  richiedeuanfi  a ren- 
derei! Ciclo  propizio  al  Crldianefirno  nel  grauc  rifehio , in 
cui  era  per  il  formidabile  alTedio  podo  a Vienna  dal  Turco. 
Quanto  alla  riforma  di  Roma,  refempio  del  Pontefice  è à 
guifa  del  primo  mobile,  che  col  fuocorfo  rapifccfcco  tuifi  i 
Cicli  ióferiori;  E’  a guifa  della!  ucc  foJarc,la  quale  folo  vedu- 
tibada  aJàr  giorno  ouunque  apparifea;  onde  farebbe  fupcr- 
fluo  , che. io  qui  narrafsi  gii  cnetti  partoriti  in  Roma  da 
virtuofi'cfcmpjdi  V.B,  Bensì  debbo  con^dorare  qualche 
effetto  delle  ine  fantifsimc  , c fapicniifsiraeFordinazioni . 
Tre  cofe  dcfiderauanfì inRoma  dal  zelo di  moltr.  maggior 
filcmjo  nelle  Chiefe, maggior  modcdiancl  vedir  delle  Don. 


nc  ; vna  più  cfatta  iftruzzionc  dcH’cià  tenera  nc*miftcrij  di  no- 
rtra  Fede;  Tutte  e tre  fi  fono  ottenute  per  l’operofa  cura , e 
porgli  adorali comnoandi  di  V.  B.  Ne  io  ho  qui  meftieri  di 
recarne  pruoua,  bafta  hauer  occhi  in  fronte  per  vederlo  ; Ma 
fopratuttoè  debitrice  a V.  B.  Roma,  e la  Chiefa  vniucrfale 
per  i tanti,  e si  opportuni  mezzi  pofli  in  opera  ad  armare  ( di- 
ciameosi)  Iddioadifefadi  Vienna,  dell’Imperio,  delCri- 
ftianefimo . Fu  faggia  mafsima  di  S.  Ignazio , che  negli  affari 
di  fomraa  importanza  debbono  i Goucrnanti  ricorrere  a 
Dio , e riporre  in  effo  la  lor  fidanza , come  s’egli  doueffe  far 
tutto  : dall’altro  lato  debbono  valerli  di  tutti  i mezzi  onefti , c 
vtili , quali  l’opera  douelTe  tutta  effer  loro . Che  V.B.  habbia 
polli  in  opera  per  fua  parte  tutti  i mezzi  vtili, e onefti  aliberar 
il  Criftianefimo  da’ rifehi  fopraftaniigli  dal  Turco,  fi  c più 
addietro  riferito . Che  tutta  la  fidanza  del l’efito  fortunato  la 
riponelTe  in  Dio , lo  dimoftra  la  cura , che  ha  tenuta  a far  sì , 
che  per  tutta  la  Chiefa,  e con  ifpecialità  in  Roma  fiponclfe 
ogni  maniera  di  mezzi  a collegar  per  così  dire  il  Ciclo  con  le 
noftre  armi  contro  il  comun  nemico.  Non  voglio  qui  fauel- 
lare  degli  effetti  operati  per  tutta  la  Chiefa  dalla  promulga- 
zione dcirvniucrlal  Giubileo,  con  cui  V-B.  aprì  con  le  gran 
chiaui  l'Erario  della  facraSpofa,  e fparlc  con  larga  mano  i 
tefori  delle  Indulgenze  fopra  tutti  i Fedeli , che  offeriffero 
digiuni , preghiere , e limofine  per  la  liberazione  di  Vienna , 
e per  i felici  progrefsi  dell’ Armi  Criftiane.  Fauellerò  folo  di 
quelli  effetti  di  pietà,  che  fi  ammirarono  nella  Città  di  Ro- 
ma , che  come  fede  del  Supremo  Paftore , e per  confeguen- 
za  più  da  vicino  mirata  da  lui , riceuettc  in  più  copia  le  fue 
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benefiche  influenze.  Effetti  del  fuo  efem  pio , e de  Tuoi  com- 
mandamenti , fonoflate  le  tante  vifitedi  Ghiefe , Je  cotidia- 
ne  Mcffc  celebrate  contro  i Pagani , refpofizione  del  Diuino 
Sagramento  nelle  più  famofcBafiliche,col  continuo  con- 
corfo  d’immenro  Popolo  inuitato  ad  adorarlo  dal  fonoro 
flrepito  delle  campane,  nel  più  tranquillo  del  filenzio  not- 
turno ; Che  dirò  di  tante  publiche  Procefsioni  di  Confrater- 
nite , di  Vergini,  di  Religiofi?  di  tanti  digiuni  , vigilie, 
afprezze  priuate , e publiche , deflinate  a placar  l’ira  Diuina, 
fe  per  auuentura  foffe  accefa  contro  noi  ; le  quali  opere  di 
pietà  fi  fono  diftefe  per  tutto  il  corpo  mìflico,  non  potendo 
veruna  parte  di  effo  rimaner  otiofa,  mentre  il  Pontefice,  ch’è 
Capo , c Roma , ch’è  il  Cuore  del  Criflianefimo , erano  in 
atto  di  continuo  ricorfoalla  Diuina  Clemenza . 

1 1.  Io  mentre  feorgeuo  in  Roma  sì  graditi  fpcttacoli.a 
rincorare  le  mie  fperanze  in  si  grani  rifehi  del  Crifliaiiefimo, 
fuggeriuo  a me  fleffo  le  cele  bri  parole  di  quel  Vefcouo , che 
fcongiurato  con  lagrime  da  S.  Monica , perche  s’ impiegaf- 
fc  nella  conuerfione  del  fuo  figliuolo  Agoflino  ; dif- 

{c^^fieri  non  fateci  'Vt  filius  tot  lacrymarum  fereat,  Così  ÌO  applicando 

a Vienna affediata  quelle  parolediceuo:  Fieri nonfoteft, -ut fiUa tot 

lacrymarum  pereat  ; fieri  nonfotefi-,  che  perilca  quella  Città,  pcr  CLlÌ 

il  Padre  del  Criflianefimo  ha  fparfe , e fparge  tante  lagrime  » 
tante  preghiere  : quella , per  cui  la  Madre  di  tutte  le  Chiele, 
la  Romana,  ha  offerti  a Dio  tanti  voti  ; Nò  nò  : Fieri  non  ptefi , 
vtfiliatot lacrymarumpereat , lo  qul  fono  coftretto  ad  ammirare 
]a  Diuina  Bontà  per  hauere  con  grande  ecceffo  efaudite 
le  noflre  preghiere . Noi  indirizzauamo  i ngflri  voti  , a 

con- 


confcguirc  Ja  liberazione,  e Jalàlutc dcjrimperio : ciò  era 
non  pure  Io  feopo , ma  il  fommo  delle  noftre  brame  : ma 
di  ciò  non  e rimafta  paga  la  diuina  beneficenza  . £'  coftume 
di  Dio , qualora  efaudifee  le  preghiere  di  Perfonaggi  in 
fingolar  modo  a sè  cari  , concedere  loro  di  lunga  più  di 
quanto  chiedettero  , fperarono  , e quafi  , che  non  difsi , 
bramarono  ; per  la  qual  ragione  affai  volte  Dauid  in  ver- 
ce  della  parola  (yp»-4«/ ) vfa  con  Dio  la  parola  (^fuper/perau/):  c 
per  non  dilungarmi  daUcfcmpio  dianzi  recato  ; la  Madre  di 
Agoftino  chiedeua bensì,  c fperaua,  che’l  figliuolodi  Mani- 
cheo fi  rendeffe Cattolico,  ma  chediueniffe  gran  Santo,  fu- 
blime  Dottore,  flagello  dellldolatria , e deH'Erefia , colonna 
del  Santuario,  non  lecadde  in  penfiero  di  chiederlo , di  Tpe- 
rario . E pur  Dio,  perche  l’amaua,  gliel  concedette  di  fopra 
più  a quanto  chiedeua.  Così  appunto  ha  operato  con  la 
Ghiefa  fuaSpofa,  col  fuo  diletto  Vicario  INNOCENZO, 
concedendo  fotto  lui,  e per  lui  vn  sì  gran  cumulo  di  profpc- 
ritàal  ChriftianefiiTJo,  che  appena  lenza  temerità  poteuano, 
o chiederli,  o fpcrarfi . 

IX.  Sopra  la  quarta  carica  de’Romani  Pontefici,  eh  e il 
gouerno  Ecclefiaftico,  rimarrebbe  ampia  materia  a ragionar- 
ne . Ballimi  offeruare,  che  trouando  V.  B.  il  fuo  Principato 
oppreffo  da  Ipaucntofa  foma  di  debiti , non  folo  ha  follcuaia 
la  Pontifizia  Camera, con  ridurrcad  equilibrio  le  rendite  con 
r vfeita,  ma  con  ecceffo  di  quellefopra  quella  : ciò  fenza  im- 
porre nuoui  dazi) . ma  con  ifcemarc  gli  antichi..  Doppio  è 
flato  l'Erario,  da  cui  V.  B.ha  cflratto  il  contante,  che  richic- 

dcuali  a tal  fine  ; la  virtuofa  parfimonia  con  sè  fleffo , la  ma- 
gnanimi 


gnanima  auarizia  coTuoi . II  faperc  adunare  l’argento  con  la 
parfimonia:  e apprcITo  vfarne  con  liberalità,  fono  arti,  che  di 
radofi  vnifconoin  vnHuonio, perche  quegli,  il  quale  l’adu- 
na, confiderandolo  pofeia  quali  fuo  parto,  gli  fi affezziona 
per  modo,  che  amando  il  denaro  a manieradi  fine,  non  sà 
priuarfene , cioè  valerfenc  a maniera  di  mezzo , a fouuenirc 
a’bifogni  propri) , non  che  ad  eflerne  liberale  ad  altrui . Ma 
in  V.B.  alì’induftria  di  adunarlo  con  fatica,  fi  è congiuntala 
prontezza  di  priuarfene  con  liberalità  a prò  del  Criftianc- 
fimo . 

1 3 . Polla  la  verità  di  quanto  fin  ora  ho  detto, refio  fu  ppli- 
candolaDiuina  Bontà,alfinche,come  fi  è degnata  diefaudire 
le  fue,ele  noftre  preghiere,  col  concedere  profperità  sì  fira- 
ordinaric  al  Crrftianefirao , così  degnili  di  efaudire  la  conti- 
nuazione delle  medclime,col  rid  urrc  all’ vi  ti  mo  disfaci  m ento 
l’Imperio  Turehelco,  ch’elTendo  fiato  predatore  di  vn  mez- 
zomondo, aguifadivninfigneladrone  ha  il  merito  di  efler 
giufiiziato,c  diuifoin  più  parti,  e quali  fquartato  in  vari)  pati- 
bolile perchegli  Scifmi,e  Ì’Erefie,lono  quella  putrefatta  mate- 
ria, di  cui  fi  è nudrito,ecrcfciuto  il  Dragone  del  Maccomct- 
tifmo,  fi  degni  altresì  la  Diuina  Clemenza  di  fiirparle  dalla 
faccia  della  terra.  A quello  fine  il  più  acconcio  mezzo  ècon- 
feruare  lungamente  la  vita  di  V.B.cconcederevna  continua- 
ta ferie  di  Pontcfici,che  imitandole  fue  virtù,  li  rendano  me- 
riteuolijche  mai  più  non  fi  chiuda  quella  vena  di  profperità , 
che  Dio  a prp  della  Chiefa  ha  sì  largamente  aperta  ne  gl’  an- 
ni del  fuo  gloriolìflimo  Pontificato; 
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Lettera  a chi  legge . 

OPRA  le  "jerìta  dille  quali  è matjìra  l*  Rtligion  Cattoiic*J>ei  elifz 
fufa  1 ddio  s't  gran  luce  di  argomenti, che /èmbra  troppoz  TeftinneW; 
nia  tua  credibilia  fadh  funi  nimis,  fi leri^cv  infimo  a tempo  di  Da- 
uid,  quanto  più  al  prefente . Da  ciò  è , che  quantunque  a difeft^ 
del  Pontificato  Romano,  ideila  Cbiefa  Cattolica,  fi  fieno  ftmpre,  e 
più  che  mai  nel fecola  preterito,t prefente,  impiegati i più  Sapienti 
H uomini  della  Terra , Jo  non  difido  di  proporre  a chi  legge  quefiaOpera  nuoue  fon- 
ti ili  argomenti  aperte  in  tì  'vafio  Campo,perquel  modo,  ch'ejfendo  fatele  M ontagne 
Peruane  con  vna  certa  per  coti  chiamarla  prodigalità  di  natura  arricchite  di  oro  • 
vi  fi  fcuopron fempre  nuoue  vene,  vi  fi  aprono  nuoue  miniere,  ^jtanto  alle  auto- 
rità della  Scrittura , de'  Concilij , de'  Padri , e a'  fatti  iftorici , non  ho  tramato  che-, 
aggiungere  cofe  nuoue , perche  i moderni  Controuerfifii , e Scrittori  d.lle  cofe  Eccle- 
fiafiiche , i Cardinali, Hellarmino , 'Baronio  , Perone  : / / Sandero  ,1“ Echio, il Sua- 
rio,  lo  Stapletone,  hanno  eflratto  da  quelle  celefli  armene  quanto  ci  haueua  (Tinuit- 
to  a offifa , e difefa  contro  i Nouatori . 'Bentì  da  que'T cfli , da  quelle  Storie , mi  e 
riufeito  di  trame  nuoue , e per  mio  auuifo  inuitte  pruoue  al  mio  intento  : e aggiun- 
gendo alt  autorità  , e al  racconto  de'  fatti  la  forza  della  ragione , mi  confido  di  bauer 
fabbricata  copia  di  nuoue  armi  a difefa  del  Santuario  , E perche  Jecondola  varie- 
tà degf  intelletti,  come  ojferua  Arifiotile  nella  Metafifica,  ad  vno  fi  adatta  vna  ma- 
niera di  ragioni,  aW altro  F altra  ; hauendo  io  ordinata  qutfia  mia  Optra  ad  ogni 
fpecie  di  perfine  : e non  foto  a conuincere  de'  loro  irrorigli  Eretici  di  ogni  Setta , ma 
alt  reti  a confermare  i Cattolici  nella  verità , ho  procurato , che  non  manchi  ad  ejjà 
veruna  maniera  di  argomenti  . Fra  quefii  ho  me  folata  qualche  ragion  topica  , 
fondata  in  fatti , che  da  qualche  Erudito  fi  riuocberanno  in  dubio  : ma  a me  bafia , 
che fieno fommamtnte  probabili , e tati  e fiere  lo  dimofiro  nella  ricognizione  del f Ope- 
ra , che  metto  in  fine  del  tergo  tomo , Gli  argomenti  j che  in  qutfi'Opera  reputo  inre- 
pugnabili , fon  tanti , che  la  vtntefima  parte  bafia  a conuincere  i tfouatori . Ne  af- 
finché vnEfercitofiainuitto,  emefiieri,  ebefia  tale  ogni  Soldato,  bafia,  che  i/t-, 
efio  ci  Sabbia  copia  di  Guerrieri  inuuti-,  altreù  a vincere  l'Auuerfario  nel  duello 
non  e necefiàrio,  che  ogni  piaga  fia  mortale:  bafierebbe,  che  vna  fofie  tale:  quanto 
più  bafia , che  qutfie  fieno  moltijfime . 

1-  Ejj/èndomi  noto , che  : Omne  luiit  pun^^um,qui  miTcuic  vtiiedulci,  mi  fo- 
no ingegnato  di  render  amena  quefi'  Opera  in  tre  modi  . Il pri mo  i fiato  temperare 
il feuero  deir  apologetico  , e dello  fcientifico,  col  vago  de'  racconti  ifiorici , i quali  mi 

hanno 


b»nm>feruitocomt<jutlUérmi^  che  fono  non  fola  btlle  »vedtrji^  ma  fitti  a vi- 
brarfi  contro  tAuutrfarioy  ejfmdomene  valuto  a trarnt  argomenti  a conuincere  i 
Uouatori . //  fecondo  mt^  è JìatOf  ornare  con  qualche  fior  di  eleganza  la  dicitura^ 
a imitatone  degli  antichi  Padri  : non  riputando  diceuole , che  oue  Calumo , e altri 
Erefiarchi  fcriuendo  con  cultura  di ftile  offirifcono  a bere  in  vafi d'oro  iltojjico  , io 
porgejfi  in  vajì  di  creta  il  contraueleno  ^e  la  medicina . Ho  giudicato , che  alla  men- 
zogna difconuengano gii  ornamenti-,  come  a vile  adultera-,  ma  debbanji alla  verità  * 
affnche  maggiormente  piaccia  a'  noflri  animi , de'  quali  e infìeme  Spofa , e Reina. 
Ala  qui  conuiene  offeruare  bauerui  due  fpecie  di  bellezza , e di  eleganza  uello flile% 
Vna  confìfle  nella  puntuale  offeruanza  di  tutte  le  regole  grammaticali  ( le  quali  pe- 
rò in  lingua  viua  fon  varie  appreffo  varij  ) e in  quelle  minugie  leggiadre , che  co- 
fiituifconoilfiordeltofcanifmoi  quejla  bellez^  dipende  affai  dalt arbitrio  degli 
Iflitutori  de  linguaggi:  la  feconda  con^e  ne’  pregi  dipendente  dalla  natura -,  cioà 
nelF  eficacia  della  dicitura , che fa  facile , chiara , robufia , fplendida  -,  e penetran- 
te-, e per  la  frequenza  di  picciole  meta  frette  dilettofa  alt ingegno  : la  prima  bellez^ 
za  e fimile  alt  attillatura  di  vno  fio  fi,  che  danza,  la feconda  alt ornamento  di  vn^ 
guerriero  che  combatte , a cui  ne  pur  difdice  qualche  ruggine  nelle  armi,purcbe  fie- 
noforti, ben  afflate , e luminofe  con  quel  fulgore , il  quale  fi  ricrea  chi  le  vede , fe- 
ri f e chi  le  prona . Di  quefia  feconda  bellezza  fono  fiato  vago  di  ornare  i miei  libri, 
ficome  ordinati  a combattere,  non  agioflrare , e molto  meno  a dangare . In  ciò  mi 
fono  ingegnato  d'imitare  il  grande  Agofiino  nella  diuina  Citta,  e gli  altri  antichi 
Padri  , i quali  perche  combatteuano  contro  gli  Eretici , hanno  ferino  con  vnofiile^ 
vibrato , e quafi  armato  di  punte , non  infiorato  di  rofe , e profumato  di  odori . Il 
vero  bello  ( come  infegna  T ullio  ) confìfle  in  que' pregi , che  rendono  la  cofa più  atta 
al fuo  fine  ; fecondo  la  qual  confidler  azione , per  la  maggior  attitudine  a vincere , era 
più  bella  la  falange  di  Alefandro,  che  le  fquadre  di  Dario . Io  di  quefia  fpecie  di pre- 
gi mi fono  ingegnato  di  arricchire  le  mie fritture  : premendomi  affai  più  vincere  i 
nemici  contro  i quali  combatto , 'che  dilettare  i curiofi a’ quali  non  fcriuo . Il  terzo 
mezzo  e flato  valermi  della  narrazione  di  Storie  non filo  antiche , ma  moderne , le-, 
quali  e come  più  nuoue , e come  di  oggetti  più  proffimi  a noi,  più  allettano  la  natura^ 
le  vagheggia  di  faptrli . §luanto  alle  autorità  degli  Scrittori,  e de' Padri,  delle  qua- 
li mi  vaglio  in  quefi'Opera , per  effer  immenfa  la  loro  copia , noneftatoin  miopotere 
trarle  tutte  da'  lor  finti , o rifcontrarle  co'  T efii  originari]  : bensì  le  ho  tratte  da-, 
quelli  Scrittori , che  ho  riputati  più  fedeli  nel  riferirle  : che fi  haueffi fallito  nelreci- 
tame  alcuna , fino  tante  le  vere , e indubitate , che  foprauangano  ad  opprimere-,  :• 
Nube  teftium , i Nouatori . Ciò  che  ho  detto  delle  autorità  allegate , affermo  a-, 
proporzione  delle  narrazioni  Storiche . PJ  on  le  ho  tutte  raccolte  da'  primi  loro  Au- 
tori , ma  da  que’ più  moderni  Storici , che  per  opera  le  hanno  adunate  ne'  loro  libri . 
Ne'  libri  ferini  a dififa  del  Pontificato  ho  fguito  principalmente  il  'Baronio. 
Circa  lo  Scifma  Greco  il  Memburgo  , il  quale  ne'  primi  libri  che  fcriffe  ,maf- 
fimamente  negli  fiettanti  a quefio  Scifma , fu  degno  degli  applaufi  comuni , non 
meno  per  la  vaghezza , che  per  la  verità  de' fuoi  racconti . N el  fecondo  Tomo  ferii- 


to  contro  le  moderne  Erefie  mi fono  •valuto  del  Sonderò,  ’Brerleo delt  Autore  dello 
‘Britannomocbio,  del  Gualtiero,  del^Beccono,  del  Gretfero , e di  quegli,  chi  ho 
feruta  Dcfraudibus  Harrcticorum . Nelten^Tomo  ferino  contro  lo  Scifma  An- 
glicano , in  cui  altresì  narro  i trionfi  della  Cbiefa  Cattolica  nel  nuouo  M ondo , bo- 
fegmtato  il  Padre  Daniello'Bartoli  famofo  IfloricodelFOrdinenoflro. 

j . Non  ì mancato  chi  baurehhe  •voluto,  che  io  fcriuejfi  quefi’ Opero  nell'idioma 
latino  ima,  e f autorità  di  fùblimi  Perfonaggi  , e fortijjime  ragioni  mi  hanno  per- 
fuafo  il  contrario  . Primieramente  la  •vajiità  delt  Opera  non  mi  permetteua^ 
fcriuerla  in  lingua  morta  con  •veruna  forte  di  eleganraffenxa  la  quale  i noflri  con- 
cettifono  a gufa  di fiori  iruftati  in  ramo  fecco , che  tofto  muoiono . Oltre  ciò  fcrì- 
uendo  nel  materno  idioma  mi  conformo  a'  più  famofi  Scrittori , e Padri  delia  Gre- 
cia , e del  Largo , i quali  riputarono  migliore , arricchire  co’ parti  della  lor  mente  la 
lingua  materna , che  la flraniera  : onde  i Padri  Latini feri  fiero  in  quefta  lingua , che 
era' la  loro  volgare,  non  nella  Greca , che s'imparaua nelle  Scuole,  quantunque isi^ 
ejfavn  Girolamo,  ed  altri fojfero  •verfatiffimi . I Greci  altresì  fcrijfero  nella  lor- 
materna  lingua , eziandio  quando  dominando  i Romani  in  Grecia  Jprergauano  co- 
me lingua  feruile  la  Greca , ne  fi  afcoltaua  ne'T  ribunali , chi  non fxuellaua  latina- 
mente.Di  prefente  gli  Scrittori  Francefi,e  Inglfi  non fola  fcriuono  nel  lor  linguaggio 
le  nuoue  Opere  fc  'ientificbe.fna  traducono  in  efio  molti  libri  Greci,quafi  ad  arricchire 
laloroPatriadi  fpogliefiraniere.  Nel  materno  linguaggio  altresìhanno  feruta  Ope- 
re feientifiebe  molti  Scrittori  Spagntuoli . T ra  quefti  fpicca  in  fingolar  modo  il  Sim- 
bolo del  franata , e nell'idioma  Francefe fi  ammirano  le  Controuerfie  del  Cardinal 
di  Perona.La  prefente  Opera  non  è indirizzata  vnicamente  a conuincere  i Nouato- 
ri,ma  a fermar  nella  Fede  più  profondamente  i Cattolici.h  a queflo  fecondo  fine  ba- 
uendo  Dio  collocata  nella  nofira  Italia  la  Reggia  della  Fede , è buono  t ordinar  fin- 
golarmente  agl intelletti  della  N astone  Italiana  quelle  Opere , che  vagliono , a guer- 
nir  di  nuoue  armi  la  Chiefacontro  i nemici  della  Reltgione.Sluanto  al  conuincere  gli 
Eretici  ,fe  la  mia  Opera  riufeirà  acconcia  a tal fine , non  mancheranno  T raduno 
ri '.oltre  che  exgandio  fra  gli  Eretici fparfipe’l  Settentrione,  e mafjimamente  fra-. 
Letterati , a cui  può  fpecialmente  riufeir  vtile  quefl'  Opera,  fono  oltre  numero  quel- 
li, ai  quali  non  e ignota  la  fauella  Italiana . 

4.  Ardifeo  promettere  a chi  legge , che  la  prefente  Opera  nel progrefih  riufeirà 
fempre  migliore  : più  atta  non  meno  ad  allettare  la  curiofità , che  a conuincere  l’em- 
pietà .Ni  credo,  che  a chi  legge fia  per  recar  noia , che  io  talora  replichi  i difeorfi , e 
gli  argomenti  : ciò  gioua  e a imprimerli  più  altamente  nell’animo  ; fpefio  è neceffa- 
rio  a trame  nuoue pruoue  a riprouamento  di  nuoui  errori , e fiabilimento  di  nuoue 
•verità '.oltre  ciò  la  replicatone  fi  farà fempre  con  qualche  nuoua  giunta  adaccre- 
fctrtla  forra  a’ preteriti  argomenti . 

J.  Difii  che  per  efiere  variamente  tfifpofii gli  •umani  intelletti  a venir  conuìn- 
ti , quale  da  •una  fpeciedi  argomento , quale  dall  altra  i mi  ero  ingegnato  di  armare 
mefie  mieferitture  con  ogni  maniera  di  argomenti.  Somigliantemente  per  effer  le  no~ 
firt  mentidifpfilt  a bramare  ne’ libri  varie  maniere  di pafcols  iruellettuali,come  ntUe 
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mtnfe  vdrij  mtff% t ne’ giardini  varietà  di  erbe  J t di  fiori  ; mi  fono  sforzato  di  far 
sì , che  non  manchi  a <ju^i  libri  il  vario  adattato  alla  varietà  de’  gtsfti . Cbigode^ 
di  racconti  Storici  ■,  ne  trouerà  in  ejfi douizia , ficome  altresì  di  ofieruazionifoprec^ 
li  fioria, , rrsaffimamtnte  nel  primo , e terzo  Tomo . ^gli , a cui  è in  grado  l Apo- 
logetico fcientifico  , e argomentofo  , ne  trouerà  pieno  il  fecondo  T omo  : A chi  vorrà 
pafcerela  pietà , e diuozjone , eziandio  tenera , e fenfibile , porgeranno  materia  pro- 
porzionata i libri  ferini  contro  lo  Scifmad' Inghilterra  ■,  e il  fettimo  libro  della-, 
quinta  parte , in  cui  narro  i trionfi  della  Chiefa  Romana  contro  il  Genti lefmo  ifu. 
Giappone.  Perfine  ■>  perche  mie  noto.,  a molti  efier  in  grado,  il  veder  fermati  cori-, 
forti pruoue  i fondamentali  articoli  della  Religion  Crifiiana , fi  leggerà  copia  di  tot 
pruoue  nell'vltimo  libro  dell Opera . Di  ciò  ho  riputato  buono  dar  corstez^  a chi  leg- 
ge , affinché  fecondo  il  vario  gufio  , e talento  poffafcegliere  quella  parte  dell’  Opera  , 
che fi  conformaal fuo  piacere , e omettere  quella , che  non  fi  confà  alla  fua  inclina- 
zione, e al  fuo  fi  udio , 

6.  Per  vltimo  mi  rimane  a ricordare , effermi  occorfi  per  la  difiinzjone  tU tre 
Tomi , e per  la  diuerfità  delle  materie  trattar  più  volte  vn  medefimo  pùnto  rileuan- 
te- per  figura  rinfallibilità  del  Papa,  la  neceffitàdi  negare  il  matrimonio  a’ Preti , e 
fimili , fe  non  rimarrà  pago  il  Lettore  di  ciò  che  trouerà  in  vn  luogo  circa  vn  tale., 
argomento , permezpp  dell'Indice  potrà  faperegU  altri  luoghi  ne'  quali  netratto, 
e congiungendoli  a quel  primo  trouerà  la  materia  pienamente  difcujfa . 


'Sinopfi  3eir  Opera  preferite . 

A^rcrenre  Op^rt  ì-  ordinar*  I difèndere  la  Sooran irà  de*  Romani 
Pontefici , e la  verità  della  Kcligion  Cattolica»  direttamente  contro 
tutte  l'Erefiedcl  Scttcmrionc]  eloScirmaOhemale»  e quello dlo- 
ehiltcrra;  irdircnamente  contro  tutte  le  antiebe  Erefìe»  che  concen- 
'gonfipereqoHialrnza  nelle  moderne  « c contro  tutte  le  Sette  con- 
trarie alla  Religione  OriodofTa . L’Opera  fari  dinifà  in  Tei  parti. 
Nell*  prima  fi  ftabilifce  il  Primato  delia  Sede  Romana  con  ogni  ma- 
niera di  pniouc  I Nella  feconda  fi  moflra  l'empietà  deilo&ifma^ 
Orientale: Nella  tetta  fi  confutano  tutte  le  moderne  Erefìe : Nella  quarta  fi  riproiia., 

10  Scifma  d’Inghilterra  : Nella  quinta  fi  dimofira  l’idenririi  della  moderna  Chtefa  Cat- 
tolica con  la  prìmìtiua  » prendendone  per  argomento  gli  effetti  operati  da’  MiniAri  di 
elfi  nel  nuouo  Mondo  proporzionali  a gli-opcrati  dagli  ApoAoU  nell'antico  : La  fella., 
pane  contiene  vn’cpilogo  di  molte  dimoArazioni  fané  nel  progitAb  dell'Opera  con  la., 
giunca  di  altre  nuouc  ; E Oltre  ciò  Aabilifce  i principali  dogmi  della  Rcligion  Cattolica 
contro  tutte  le  Senecontratie . 

2.  La  prima  parte  contiene  fedici  libri . Nel  primo  fi  dimoAra  » che  si  per  efiercj 

11  reggimento  Monarchico  l'ottimo»  si  per  altre  irrepugnabili  ragioni,  conueniua  ,che 
il  gouerno  della  Cliicfa  foAc  Monarchico . Il  fecondo  rende  aperto  il  primato  di  S.Pie- 
tro  . Il  terzo  conuincc  la  fucccAione  dc'Papi  in  qucAo  primato . Il  quarto  la  Aabilifce 
con  altre  inuittcpmoue.  ApprefTo  procedendo  acomprouare  la  Aefla  verità  con  ra- 
gioni eflrinfeche  non  men  valide,  fi  moAra , che  la  Chiela  Romana , el’iAittizione  della., 
pontificia  Soor*nicà,òAata  opera  diurna.  Nel  IcAo  fi  conférma  qucAa  verità  con  11, 
confidcrazione della  maniera  tenuta  da  Dio  , in  fondare, confèruare, propagare  que- 
lla Souranità  . Il  fettimo  contiene  fpcciali  confidcrazioni  fopra  le  proiperità  concedu- 
te da  Dio  a gl’imperatori  difénfori  di  qucAo  primato,  e l'infelicità  de'fuoi  Auucrfa- 
rij . L’ottauo  promoiie  queAe  confidcrazioni , rifpctto  a i Re,  e a tre  Nazioni  fomma- 
mente  benemerite  della  Sede  Romana  ,c  fono  la  Francefè,  la  Spagnuola , l'Inglefe., 
innanzi  allo  Scifma.  Sirifcrifconogli  eccelli  priiiilegi/  conceduti  da  Dio  in  mercede., 
a qucAc  Nazioni . I quattro  libri  feguenti  fono  ordinaci  adiAbluere  tutte  le  ^pofi- 
zioni  de  gli  Eretict  contra  la  Pontifici*  infallibilità , e fburanità . Nel  primo  di  effi,  ch'ò 
il  nono , fidifTcìluono  le  oppofizioni  contro  l'infallibilità  : Nel  decimo  contro  la  foura- 
nirà  deTapi  : E perche  contro  h fooranità  Pontificia  prendono  gli  Eretici  argomento 
dalle  cofe  operate  da  Gregorio  Settimo  : e contro  l'iniìillibilità  prendono  dcfho  (11, 
varij  concetti  Iparfi  contro  Onorio  Primo  : Nell'  vndecimo  libro  ngiuAifica  la  condot- 
ta diOregorio;  Nel  duodecimo  la  fede  di  Onorio  : Nel  decimoterzo  fi  moAra  la  fan- 
tità  de’Sothmi  Pontefici,  e l’operato  da  elfi  in  mantenimento, c propagazione  della.. 
Fede . Nel  decimoquarto  fi  giuAificano  varie  operazioni  de’  roedefimi  Papi  calunniate 
dagli  Eretici  : Nei  dccimoquinto  fi  difende  la  maniera , che  tengono , e le  varie  leggi, 
e confuctudini,con  Icquali  hanno  goucrnata  la  Chiefa  in  tempo  di  pcrfccuzione , e 
la  reggono  in  tempo  di  pace.  Nel  decimofcAo  fi  rende  manifcAo,chc  confingolar 
proiiidenza  ha  Iddio  conceduta  a'  Papi  la  fouranicà  fopra  Rcuna , e fopra  molte  *^rouin- 
cìé  ) e fi  dercrioonO  i varif  commodi , che  prouengono  da  efia  a prò  del  CriAianefimo. 

La  feconda  parte  deH'Opera  contiene  otto  libri  ordinaria  ripròuamento  dello  Scifma 
Greco  . Nel  primo  li  riproua  qucAo  Scifma  con  riferire  la  fua  rea  origine  proporziona- 
le a quella  di  tutte  le  pilimaluagic  Sette  del  Mondo.  Nel  fecondo  fi  dimoAra  l’em- 
pietà ,el’ingiiiAizia  di  tiittif  progrelfi  del  mcdefimoScifma  più  volte  eAiuto,erinó- 
uato.  Nel  terzo  fi  delériuono  le  diligenze  vfate  da’  Papi  apròdeXIreci,  efimetionòa 
rincontro  le  dneChiefe  Latina , e Greca  : la  fanticà  di  quella,  l’empietà  diqucAadopo 
lo  Scifma . Nel  quarto  fi  moAra  rilificlicità  de’  rinouatori  dello  Scifma , e fi  confiderà^ 
no  tfemi  gittati  (briòclli  aU'eAerminio  dell’Imperio  Orientale . Nel  quinto,  conl’iiv- 
dttzztone  di  tutte  le  principali  Monarchie  della  Teqa  dcAisacca  pouizione  Mie  mai. 
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uagicà  de'niorcaii  i(J.CQriniiiceiche  la  Monarchia  Ottomanna  èftata  fpccialnientede- 
ftinaca  a punire  lo  Srifina  Greco  . Nel  Tcflo  lì  dì  a vedere  vna  (Iraordinaria  proporaio- 
nc  crarempiecàde’GiudeitequeJlade’  Greci  ScirmaticiM’inefcurabiJità  di  quelli  nel 
ricadimcntoaeUoScifRiadopoil  Concilio  di  Firenze > di  cui  li  narrano i principi), e i 
progrclTt.  Nel  feccimo  fi  rifiuta  con  ogni  maniera  di  argomenti  l'errore  fondamentale 
de’Greci  circa  la  proce&lone  dello  Spirito  Santo . Nell’  vltimo  fi  notano  varie  propor- 
zioni ira  la  pena  ftccmiiiatricc  de’  Giudei , e de’  Greci , e la  proporzione  della  pena  di 
amendue  quelle  Nazioni  alla  lor  colpa;  onde  ficonuince,che  come  l’ellenninio  del 
Giudaifmo  i proceduto  da  gli  oltraggi  fatti  a Grillo , coti  l’ellcrminio  dell’  Imperio 
Orientale  i proceduto  dalle  ingiurie  latte  allo  Spirito  Santo,  calla  Sede  Romana. 

La  terza  parte  dell’Opcia  contieni!  nel  tomo  fecondo  in  libri  veotidue  ordinati  a ripro- 
uaméto  di  tutte  le  moderne  Erefie  dircttamente,c  indirettamente  di  tuttele  preterite, e fu- 
ture, con  illabiiirc  principi)  dillruggenti  tutte  le  Sette  contrarie  alla  Cattolica.  Il  libro 
primo  dimollra  varie  proprietà  comuni  alle  moderne  Ercfieda  lor  conuenienza  col  Mac- 
comcttifino,  e con  tutte  le  ree  Sette  antiche.  Nel  fecondo  fi  conlìdcrano  le  varie  maniere 
dicompcnlìio  qualfifia  genere  conceduti  da  Dio  alia  Chiefa  Cattolica  perrillorarlo 
perdite  fatte  nel  Settentrione  per  i’Erefia.  Il  terzo  riproua  rErcfia  Luterana  coniai 
confidcrazionc  della  fua  origine,  dc’fuoi  progrelTi , della  maniera  del  fondarli . 11  quar- 
to in  maniera  proporzionale  riproua  il  Caluinifmo.  11  quinto  fcuoprel’immenla  va- 
rietà degli  artifici)  adoperati  da 'moderni  Eretici  a fedurre  i Cattolici , e fi  mollra  cITerc 
quelli  artifizi)  in  tutto  conformi  a gli  adoperati  da  tutti  gli  Eretici  jintichi . Nel  fello 
libro  lì  dillrugge  il  famofo  errore  de’Nouarori  aficrmanri,  che  la  vera  Chiefa  è da  gran 
tenmo  eHinta  , o diuenuta  inuifibile , e fi  dimollrano  altre  rilcuantillìme  verità  con- 
nellc  con  la  perpetuità  della  Chielà  vifibile . Nel  Icttimo  fi  confonde  con  euidenti 
dimoRrazionì  la  temerità  dc’Nouatori  ,chc  fi  fpacciano  per  inuiati  a riformare  la  Chie- 
fa . Ncll’ottauo  fi  rende  aperto  , che  quella  maflìma  , in  cui  i Nouatori  fi  fondano , af- 
fermando , che  ciafeun  Fedele  habbia  lume  interno , a dichiarare  per  fé  llelTo  le  Scrit- 
ture ,. contiene  enormi  alTurdirà , e contradizzione , e che  da  clTa  fono  procedute  tuttcj 
l’Erefie  . Siconuinccla  necelCtàdellc  Tradiziom', e del  Magillero della  Chielà . Nel 
nono  lì  pruoual’afiurdità  del  coRituirc  che  fanno  i Nouatori  per  balleuole  alla  falutcj 
la  Fede  difgiunta  dalla  Carità,  e dalle  opere.  In  quelli  quattro  virimi  libri  rimango- 
no diflrutte  quelle  mallime,  nelle  quali  fondanfi  le  moderne  Erefie.  Nel  libro  deci- 
mo G conuincono  con  nuoue  maniere  i Nouatori , mollrando  , che  tutte  le  moderne.» 
Sette  ne’Ioro  principi)  ,e  ne’progrelli , fono  procedute  con  perfeaa  conformità  all’illi- 
tuzionc  di  quelle  Scuole,  delle  quali  à flato  ifiirutorc , e maellro  il  Demonio  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fino  al  noltro  fecolo,e  di  quella, di  cui  farà  illitutore  per  mezzo 
dcH’Anticrillo  nel  fine  del  Mondo.  Si  oppone  a quelle  fcuole  la  Chiefa  Cattolica^ 
in  qualunque  flato , che  hahauuto:equindi  G ribattono  contro  i Nouatori  le  calun- 
nie , colle  quali  ardifeono  infamare  il  Pontificato  Romano,  quali  regno  dell’Anticri- 
flo.  Nc’tre  libri  feguenti  lì  armano  contro!  Nouatori  quelle  parole  del  Simbolo  : 
Cfedo  in  vnam  Sanffam  Otibolicam  , & Ecciifin»  : moftrando  nella., 

Chiefa  Romana  la  fomma  vnità , c intellettuale , e alfettuora  : la  fua  efimia  fàn- 
tità , e la  fua  vniuerfalità , e la  contraria  diuifione , piccioiczza , empietà  di  tutte  !&,• 
Sette  contrarie , mallimamente  delle  moderne , dalle  quali  in  fine  fi  eonuince  condurli 
all’Ateìfmo  i loro  Icguaci.  Nel  libro  decimo  Quarto  fi  mollra,  che  i fette  doni  dello 
Spirito  Santo  fono  le  doti  proprie  della  vera  Spola  di  Grillo , e a dimoHrarc , che  con- 
uengono  alla  fola  Chiefa  Cattolica , G da  principio  dal  dono  del  timore , e intorno  ad 
elfo , e al  Sagramento  della  Penitenza  fi  rendono  palei!  rilcuantillìme  verità  contro 
i Nouatori.  Nel  decimo  quinto  fi  eonuince  la  flelTa  verità  circa  il  dono  della  for- 
tezza , malfimamente  con  dar  a vedere  la  differenza  tra  i nollri  Martiri , e tutti  i 
Seudomartiri . Nel  dcciraofefto  li  procede  a confermare  lo  Aeflb  circa,  il  dono 
della  pietà , conuìncendo , quanto  fiorifea  nella  Chielà  Romana , c quanto  fieno 
ad  clTo  oltraggiofi  i Nouatori . Nel  decimo  fettimo  fi  dimollra  la  flelfa  verità  circa.» 
il'dono  del  co^glio  f c oc’  tre  Libri  fulTeguenti  lì  dà  a vedere  con  l’induzzionc  illonc^ , 


di  tutti  i5cC9Ìi  t c con  utcpugnaliiH  ragioni  > che  ooc  tutte  le  Sette  Eretiche  furonoi  e 
fono  priuc  del  dono  della  Scienza)  della  SapicnzaideU’IntelIctto  , la  Chiefa  Romana^ 
è riccamente  adornata  di  rai  doni . Si  deferiuono  altresì  tutte  le  doti  aflègnate  alla  Sa- 
pienza da  S.  Giacomo,  econuincefì,  tutteeircrc  prtwrie  della  Chiefa  Romana:  egli 
abiti  vizici!  oppofti  adattarli  alle  Sette  Eretiche , mammamente  la  Gmolazionc  per  gli 
artifizi; , Timpuiità  delle  perfone , e della  dottrina  : c fi  conchiude  con  dimofirarc , che 
alle  Sette  Eretiche  è propria  quella  Sapienza , di  cui  aficrma  S.  Giacomo , ch’i  : 7* <rrt- 
di^nlic»  . Nel  Libro  ventèlimo  primo  fi  confutano  tutti  gli  errori  dc’No- 
uatori  circa  la  colpa  originale , c i’vmana  libertà , c fi  difendono  tutte  le  verità , che  in- 
fogna la  Chiefa  Ctttoiiea  circa  tai  dogmi . Nel  ventèlimo  fecondo  fi  rigettano  altri  er- 
rori de’  medefiroi  Eretici  circa  lo  fiato  delle  anime  giufie , c la  loro  beatitudine  : Si  mo- 
flra  eficr  buono , e fpcttare  al  Papa  il  Canonizzare  i Santi  : efler  vtilc  l’inuocarli , vene- 
rare le  loro  reliquie , le  loro  imagini . 

La  quarta  parte  dcH’Opcra  dà  principio  ai  Tomo  terzo , e contiene  dieci  Libri  con- 
tro lo  Scifma  d’Inghilterra.  11  primo  dimofira  lafingolar  prouidenza  verfo  lagran^ 
Bcnagna  nella  conucrfionc  del  Re  Carlo  Secondo,  e nel  concederle  il  Rè  Giacomo  Se- 
condo ora  regnante . Si  prende  occalione  di  lodare  le  gloriofe  azzioni  di  quello  gran 
Re,  c di  farne  prcfagfidi  profperitàa’fuot  Regni . Neirccondofi  deferiuono  , la  rea., 
origine  dello  feifma  ,le  federate  metamorfofi  cagionate  da  elio  : le  pene  cadute  fopra 
gli  autori  del  medefimo.  Nel  terzo  filfiiuella  dell’introduzzione  dell’Erefia  fono  Edo- 
uardoSefioi  degli  iconci  partoriti  da  elfa  ; della  conucrfionc  del  medefimo  Regno  alla 
vera  Fede  folto  Maria  : c del  rinouamciito  dcirErcfia  fono  Lifabcna . Si  confidcrano 
le  ree  cagioni , i pcmaii  dfetti  di  quello  rinouamento . Il  quarto  dimofira , haucrfcel- 
tola  diuina  Prouidenza  nel  pmemo  Secolo  neirellrcmoScnentrioneringhiltcrraper 
teatro  a fami  ttionlàrc  la  Fede  Cattolica , c ncll'cfiremo  Oriente  il  Giappone  a fami 
trionfare  la  Crifiiana . Si  mollra  l'vnifbrmità  ddla  perfccuzione  molTa  in  quelli  Regni. 
Si  confidcrano  le  loro  cagioni , i loro  efiètti . Nel  Libro  quinto  li  rende  aperta  la  fero- 
cia della  perfccuzione  Anglicana  à far  apparir  la  fortezza  de’  Canoh'ci , e fi  paragona 
con  le  pih  feroci  pcriccuzioni , che  habbiano  trauagliata  la  Chiefa , traendone  varic.^ 
confeguenze , a render  piti  aperta  la  verità  della  Fede  Cattolica  . Si  oficruano  le  ma- 
niere in  tutto  vniformi  de’ Pagani  Giapponefi  contro  i Crifiiani , de’ Protefianti  In- 
glefi  contro  i Cattolici . Nel  fello  fi  confidcrano  le  ragioni , che  induflèro  i Protefianti 
vccifori  de’  Cattolici , perche  Cattolici , a volerli  far  credere  morti , perche  ribelli . Si 
mofiranole  ingiufte  maniere,  chetennero  contro  la  Rcina  Maria,  e contro!  Padri  Ed- 
mondo Campiani , Enrico  Garnetto , l’ingiufiizia  della  lor morte, delle  calunnici 
contro  elfi  : e i trionfi , che  quindi  feguirono  alla  Fede  Cattolica . Nel  fettimo  fi  pruo- 
ua,  che  rintcruenirc  i Cattolici  alle  cofe  Sacre  de’  Protefianti , c fottoferiuerfi  al  ce- 
lebre giuramento , erano  cofe  oppoftealla  Fede  Cattolica  : Da  ciò  li  trae , quanto  lia 
fiata  gloriofa  ne’Cattolici  la  morte,  e l'infamia  fofferta  , per  non  aflifierc  alle  cofe 
Sacre  de  gli  Eretici , e non  voler  fottoferiuerfi  al  giuramento.  Sidefrriue  l’vniforme 
collanza  de  gli  Eroi  Giapponefi , e Inglefi , nel  foftire  orribili  carceri , elili; , martori , 
morti . Nell’ottauo  fi  rifiutano  le  calunnie  de’ Protefianti  contro  la  Religion  Cattolica, 
quali  contraria  alla  Regia  dominazione  : Si  ritorce  l’argomento  : fi  procede  a dimofira- 
Tclaficllà  verità  nella  collanza  del  Regnod’Ibemia,  enei  tanto,  che  ha  operato,  e tol- 
lerato,per  mantenerli  fedele  alla  Religion  Cattolica, e al  Tuo  Re.NcI  Libro  nono  fi  mo- 
llra la  verità  della  Fede  piantata  nell’Inghilterra  da  S.  Agoftino  : l’identità  di  elTa  con 
la  prcfentc  de’  Cattolici  Inglefi . E perche  il  precipuo  articolo  comrouerlb  fra  i CattOr 
lici , e Protefianti , è l’articolo  dell’infallibilità  de’  Papi , fi  recano  di  quella  nuouc , c 
inuitte  ragioni . Nel  libro  decimo  fi  forma  vn  rillretto  di  tutte  quelle  ragioni , che  nel 
di  efiremo  renderanno  inefcufabili  i Protefianti . Si  rendono  fenlibili  le  precipue  note 
della  vera  Chiefa , niuna  delle  quali  eonniene  all’Anglicana.  Si  dilàrmano  di  tutte  le 
poflibili  difèfc  i medefimi  Protefianti  : E fi  conchiude  con  vn  panegirico  in  lode 
nazione  Inglefe  ; c fupplica  a Dio  della  conuerfione  di  ella . 

La  parte  quinta  contiene  fene  Libri . Nel  primo  fi  mollra  la  forza,  che  hanno  a cot», 
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ulncerclc  moderne  Èretìe  i rriohff  fegnalati  della  Chiefa  Cartoliea  nell’America,  e nel- 
rcllremo  Òrieiuc  contro  il  Gcnrilcfimo:  La  connellione  fra  Io  rcnoprimcnto  di  efTo,e  la 
pcrmimonedcIl’apoftaCa  ncirantico  . L’haiier  Iddio  porto  per  Antagonifta  a Lutero S. 
Ignaiio,e  il  Sauerio  per  Aportolo  dcII’Indie.Nel  fecondo  fi  moftrerà, quanto  miracolo- 
fa  fiaftata  la  conuerlionc  del  Mondo  antico:  la  proporzionale  difficoltà  di  comieriirc  il 
nnouorVarie  prcdizzioni,c  figure  di  qncfta  conucriione.  Nel  terzo  fi  mortra  l’vniforme 
empietà, e cecità  dell’antico  Mondo, e del  nuouo.  Nel  quarto  fi  procede  al  raccontodelle 
conuerfioni  fatte  ncll’lndie.e  ncirAmcrfca  da’Miniftri  di  Rom3,ma(Iimamenre  da  S.Lui- 
gi  Beltramo.  Nel  quinto  fi  confidcrano  le  infupctabili  difficoltà,chc  ci  hancuano  a fon- 
dare Criftianità  nella  Cina  : e dalla  fondataui  da  gli  Operai  di  Roma  fi  traggono  nuoui 
argomenti  à confermazione  della  Fede  Cattolica . Nel  feflo  fi  dà  principio  a dimofh  a- 
rerqualmente  Rabbia  Iddio  per  mezzo  de  gli  Operai  Cattolici  fondata  nel  Giappone., 
vna  Fede  Criftiana  in  tutto  firailc  alla  prim itiua . Quanto  Rabbia  a tal  fondazione  ope- 
rato il  Sauerio,  conuincendo  i Maeftri  del  Gcntilefimoin  varie  fcientiffche  contefe , che 
da  noi  fi  rifrrifeono . Nel  fettimo  libro  fi  mettono  a rincontro  i feruori  della  Chiefa^ 
fondata  in  Giappone  con  quelli  de’  Crirtiani  della  Chiefa  primitiua,  e comparando  vir- 
tù con  virtù,  fatti  con  fatri,  martori , e orribili  morti  fofferte  per  amor  della  Fede , s’in- 
ftrifee , che  quello  fpirito,  che  aniraaua  la  Chiefa  primitiua,  alberga  di  prcfentc  nella 
Chiefa  Romana,  c ne’ fuoiApoftolici  Operai. 

La  ferta  parte  contiene  in  due  Libri , come  quali  vn’Epilogo  , e la  conclufione  del- 
' l’opera . Nel  primo  libro  fi  dimoftra , che  quafi  tutri  quegU  argomenti , che  Dio  hà 
fparfi  per  quindcci  Secoli  a render  credibile  al  Mondo  la  Fede  Cattolica , gl  ha  con- 
sumi ne’  due  virimi  Secoli , cioè  nel  decimo  fello , c nel  decimo  fettimo  . Il  Libro  fe- 
condo dimoftra  la  verità  de’  precipui , e fondamentali  dogmi  della  CWiefa  Cattolica.^, 
i più  fra’  quali  fono  flati  ofeurari,  o contradetti  da’  moderni  Eretici,  e la  verità  de’  qua- 
liconuince  la  follia  deH’Ateifmo,  dell’Idolatria,  del  Maccoraettifmo,  c di  tutte  le  Sette 
contrarie  alla  Chiefa  Cattolica . 
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domìnicvs  maria  de  marine 

Vicarius  .Generalis  Societatis  lES  V . 

CV  M Opus,  cui  titulus  cft  ( Difefa  del  Pontificato  Ro- 
mano, c della  Ghiefa  Cattolica)  àP.  Nicolao  Maria 
raiiauicino  nofir*  Societatis  Sacerdote  italicè  confcriptum, 
ahquot  emfi^m  S^ietatis  Theologirecognouerint,  & in 
lucem  cdi  poflTe  probaucrint , facultatem  facimus , vt  Tvois 
mandctur , fi  ita  ijs  ad  quos  fpcftat  videbitur . In  quorum 
fidemhasliteras  m^u  noftra  fublcriptas , & figillo  noftro 
raunitas  dedimus . Romae  7.  Marti]  j 68y. 

Dominicus  Maria  de  Marinis. 


r.7  ’i.  ^^‘lauicmo . intitolata,  Difi/k  dd  Ponti- 

mtoraffo.opiroIa.diedifuijdalU  diritta  credcnzadeUa 

FadcCnftiana.  ò dalle  Regole  de’buonieoftumi:  ma  vi 
ho  trouato  il  profondo  della  fana  dottrina,  il  piùfcelto 

della  facra  eruditlone , il  più  fiorito,  e ameno  deUbloquem 
za;  la  pudico pwiòvnafornitiflìma  Armeria;  onS  la. 
età  pofia  prouederfi  abbondantemente  di  forbite,  e nobili 

Angelo  della  Noce  Arciuefeouo  di  Rofifano . 
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IVbemeRcucrendiflimoPatre  Domioico  Maria  Pateobònello  Apo* 
dolici  Palati)  Magiftro , Opus  tribus  voIuminibusdiflinéVura  , cui 
ticulus:  Dif e fa  del  Pontificato  Romano , e detta  Chiefa  Cattolica , 
à Fatte  Nicoiao  Maria  Pallauicino  Societatis  1£SV , in  Collegio  Roma* 
no  ihidiorum  Pr£fe<flo  elaboratum  , accurata  le^Vionc  recognoui,  & 
omnia  in  co  inueni  Orthodoxx  Fidei , pijfque  moribus  optimè  cenfen- 
tientia;Qmn,&  n vulgati idiomate  confcriptum^  non  vulgaribus  «- 
men  ingenij , do^rinx>  aceruditlonisluminibus  prxfulget  ; Siquidem 
multa, 5c  variai  magna, &grauia non minus  acute  ^ quam  folidè  per* 
llringit  ; vctera  nouis  ratiocinijs  promouet , noua  repctitis  veterunij 
exemplis illuflrat ; Vniuerfafortitcr.&fuauiter  ita  difpofuit,  vt  Ponti- 
ificatus  Romani  dignitatem  apprimè  tueatur,  fubdolas  Hsrericorum 
arteseuertatifchifmatura  vitiadetegat,  & opportune  Catliobca:  veri- 
tatis  dogmau  explicet , propugnet , confirmet  • Quamobrem  dignum 
ccnfco,  vt  ad  publicam  Chrilliani  Orbis  vtilitatem  1 ypis  mandetur,  & 
in  lucem  edatur . Dat-  JlomaE  in  Collegio  S.  Caroli  die  1 2.  Marti)  1687. 

D Jo.Baptifta  Vicecomes  Clericus  Regularis  S.Pauli . 


Imprimatur  i r 

Si  vldebiturReuerendifs.  Patri  Mag.  Sac.  Palati)  Apoilolici. 

Stephanus  I ofeph  Menattus  Epifcopus  Cj/rentn.  Vieefj^erens . 


Imprimatur  y 

Fr.DominicusMariaFateobpaéllus  Sacri  Pajbitij  Apoftolici  Magifter 
Ordinis  Pratdicatorum* 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  PRIMO. 

AVERE  il  Saluatorc  del  Mondo  nella 
Republica  Ecclefiaftica  iftituita  la  più  per- 
fètta forma  di  Reggimento:  Quella  clTcr  la 
Monarchica . L' Imperio  della  vera  Reli- 
gione fènmre  mai  dière  flato  Monarchico . 
Non  oliare  alcomunfentimcrito  del  Genere  Vmano  a 
fàuor  del  Gouemo  Monarchico,  IVniuerfalità , con  cui  è 
Rata  didìifa  pe  l Mondo  l Idolatria , che  attribuiua  la 
cura  deir  Vniuerlb  a più  Dei  ; anzi  gli  fconci  feguiti 
dall'Idolatria, render  vie  più  aperto , ilGouerno  Monar- 
chico clTer  l’ottimo.  Negando  quello  a Dio,  1 empietà 
de’  Mortali , elTer  caduta  nelle  più  enormi  fuperllizioni , 
c giunta  aU’Ateil'mo.  Proporzionalmente,  le  Sette  Ereti- 
che dilungandoli  dal  Gouerno  Monarchico  della  Ghie- 
la  Cattolica,  elTer  cadute  in  difordinamenti  limili  a quel- 
li , ne’quaU  cadde  il  Mondo , per  hauer  negato  il  Gouer- 
no Monarchico  della  Diuinità . Il  principale  fra  quelli 
feond  elTere  Hata  linfinita  moltiplicazione  delle  Sette 
Gcntilefche  . Simile  a quella  dìèrc  fiata  la  diuilione 
delle  Sette  Eretiche  . Il  Gouerno  della  Chiefa  elTerc 
vna  tale  Ipcde  di  Monarchia,  che  contiene  in  sè  il  buo- 
no delle  altre  fórme  di  Gouerno,  elclufone  il  difètto, 
per  quanto  è poflibile  in  Terra.  A neflìin  Imperio  ter- 
reno elTer  più  neceffario  ilGouerno  Monarchico  , che 
alla  pùeja.  Si  raccoglie  , con  quanta  inconfeguenz^ 

A Calui- 
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Caluino  concedendo  il  Gouerno  Monarchico  alla  Chic- 
fa  Giudaica,  Icfcluda  dalla Criftiana . Quanto  fia  ne- 
ceflàrio  al  ben  eflere  del  Criftianefimo , che  ci  habbia 
vn  fu  premo  Tribunale  Ecclcfiaftico  , collocato  in  vn 
Supremo  Prefidente  della  Chiefa . Quella  Souranità  Ec- 
clefiaflita  in  vnCapo , edere  fiata  contempcrata  da  Gri- 
llo per  modo,  che  meno  di  tutte  le  altre  Souranità  ter- 
rene , foggiaceaque’difetti,  da’ quali  fuol  edere  accom- 
pagnata in  Terra  la  fomma  independenza.  Si  deferiuono 
più  in  particolare  i danni , che  feguirebbono  alla  Chiefa , 
efdufane  la  Pontificia  Souranità . Si  raccoglie  per  con- 
feguenza,  quanto  falfamente  Caluino , e Pietro  Soaue 
affermino  , la  Monarchia  nella  Chiefa  efsere  fiata  in- 
uenzione  Vmana,  e fi  rifiuta  vn’altro  fedizjofo  concet- 
to del  medelimo Soaue.  Si  riferifeono  alcune  propolì- 
zioni  di  Caluino  notoriamente  falfe , e infamatrici  del 
Ponteficato  Romano  , e del  Supremo  Senato  della 
Chiefa.  Si  dilToluono le oppofizioni del  medefimo Cal- 
uino , e d’altri  Eretici  contro  la  Monarchia  della  Chielà . 
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LIBRO  PRIMO* 


CAPO  PRIMO. 

Che  fondandofi  da  Crjfto  in  terra  la  Repu- 
btUa  ExeUfiefitea-,  eradouere  , che 
fiffe  in  effa  eofiituita  la  più 
perfetta  fpeete  di  Reggi- 
mento . 

Più  cleuati,  e profón- 
di incelletti  , di  cui 
può  gloriarfi  l’Vma- 
na  fpecic,fiirono  per 
mio  credere  quel  di 
AgoRino  fra  gli  Eroi 
e quello  di  Ariflotilc  fra  i 
Filofofi  Gentili . Ora  S.  Agoftino  af- 
ferma > che  farebbe  non  pur  temerario 
ma  folle  quegli,  al  cui  penfamento  oc- 
correndo , come  migliore , vna  tale.» 
coRituzione  di  cofe  nella  fàbbrica  della 
Natura,  foflè  di  auuifo,  che  o non  l’ha- 
ueflc  l’autor  del  Mondo  conofciuta , o 
rhaueflé  trafeurat^  : Non  cfTcndo  pof- 
(Ibi^c,  che  Iddio,  comeSapientilfimo 
ignori  alcun  vero , c come  Ottimo  non 
incenda  il  migliore  nelle  opere  della-, 
Tua  mano . An  vero , efclama  il  Santo , 
adeo  de/!piendum  efi^vt  videatHomo  ali- 
adii«ràr"è  q\fid  melius fieri  debuijfe , ò'bocDeunLj 
gis,«i  Pio-  vld^e  non  putet  l aut  putet  vidijfe , ò" 
creda!  facere  mluifse  > aut  volmfse  qui- 
dem,fed minimi  potui/se  l auertat  hoc 
Deut  a cordibut  pitrum  . Notili , che 
Agoftino  fonda  11  fuo  difeorfo  nelle  tre 
fourane  Doti  diuinc,Sapienza,  Poten- 
za , Bontà , che  fono  le  prime  fonti  di 
tutto  l’eflère,  le  prime  miniere  di  tutto 
il  bene . La  fua  Sapienza  ci  rende  licu- 
ri , che  ha  conofeiuto  il  meglio:  la.. 
Bontà,  che  l’ha  intelb:  la  Potenza,  che 
l’ha  efeguito  . Quindi  il  medefìmo 
Agoftino  ftabililce  quella  verità  fenza 
recarne  prouc , cioè  a maniera  di  prin- 
cipio , che  non  riceue  altronde  la  luce, 
ma  l’ha  dai  propri;  termini  : J^cquid 
vera  ratione  ti6i  melius  occurm  dice 
egli , id fciai  Dttim  fecifte , ’ 

a.  Alttcsi  Ariilotilc,  o. 
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hauelTe  gli  occhi  bendati  dal  Gentilef- 
mo , conobbe  quella  verità,  e rendette 
a lei  teftimonianza  con  quelle  auree 
parole,  colle  quali  c’infcgna;  Naturam 
nibil facere frufira  , fed  femper  ex  ys , 
qua  cuiquam  Animalium  generis  efsentia 
eontingunt,  id,  quod  optimum  efi.  E con- 
chiude. ^^mobremfiboc  melius  eft , 
ita  Naturaje  babet . Si  conferma  vna., 
tal  dottrina  dal  comun  fentimento  de 
gii  Huomini,  i quali  tutti  auuifano, 
che  la  Natura  Ila  buona  : che  procac- 
ci in  ogni  fua  opera  il  bene  , che  traC- 
paia  da  ogni  parte  la  fua  bontà  , la 
fua  fapienza  ; che  le  fue  leggi  fieno 
ottime  e facrofante  : Anzi  qualorxj 
viene  inquellione,  per  qual  rifpecco 
ella  adoperi  di  vn  tal  modo , e ponga 
ne’parti  fuoi  tali  c tali  inclinazioni  e 
potenze  i quella  fentenza  fi  riceue  da 
tutti  per  vera , la  quale  vi  ritroua  mi- 
gliore, e più  faggio  fine;  e di  fatto,  con 
queft’vnica  regola  procedette  Galeno 
nel  famofo  libro,  che  feri (Te  dell’vfo 
delle  parti  a rintracciare  i fini  più  ar- 
cani incefi  dalla  Natura  nella  fabbrica 
del  Corpo  Vmano . 

q.  Óra  inalzando  lo  fguardo  a più 
fublime  sfera , difeorro  così . La  fon- 
dazione della  Chiefa  Cattolica  , fra  le 
opere  éfterne  di  Dio,è  la  più  riguaede- 
uole,  e per  così  dire  la  più  ftudiata; 
quella,acuì  fabbricare  non  gli  piacque 
di  /pendere  vna  fola  fillaba  del  fuo  Ver- 
bo , ciò  che  baftogli  a formare  il  Cielo 
e la  Terra;  ma  fpedi  in  Tcrralo  fteftb 
Verbo , a prender  Carne  Vmana,  a na- 
feere  in  mendicità , a viucr  fra  (lenti , 
a morire  fra  obbrobri] , e fr  a martori . 
Pedo  ciò  : Chi  potrà  fàrfi  a ctederej  » 
che  non  babbia  Iddio  ftatuita  in  quefta 
fua  diletta  Rcpublica  ,chc  è la  Chiefa, 
quella  più  perfetta  forma  di  Reggi- 
niento,che  fappia  diuifire  il  noftro  peti- 
fieto?Chi  potrà  rorpeccare,che  quegli, 
il  quale  procaccia  l’ottimo  nella  fab- 
di  qualunque  minuto  Animalcj , 
Eiote  ,1’habbia  trafeurata, 
efprc§=“  ^ , ncu-*r- 


L.  4e  inctf. 
iainal.c.£ 


4 DIFESA  DEL  PONT  JF ICATO  ROMANO 
nell’architettura  della  più  nobiJc>e  a sè  Nefsun  Imperio  è maggiore  per  l’am- 


più  diletta  Kcpiiblica  > che  lìa  in  Terra, 
tanto  fimilcairEmpirco>  che  le  lià  co- 
municato il  fuo  ftclTo  nome , chiaman- 
dofi  altresi  la  Chiera,RegnumC,elerumì 
Quella  in  fomma,  ch’c  quali  Suburbiam 
Paratifi,  perche  da  eflà  fola  > e pcrcflà 
fola  lì  fa  palTaggio  dalle  contrade  dì 
quello  terreno  eGlio  ali’auuenturofu 
Patria  del  Cielo  ? 

4.  Quella  maniera  d’argomentare 
i irrepugnabile , elTcndo  in  tutto  limile 
a quella  > di  cui  li  vaife  il  Redentore , a Ari»  non  dì  prciialerc  i Nemici  per  l’im- 
dimollrare  la  cura  ^chc  Dìo  tiene  delle  potenza  delle  Tue  forze , o di  ritardarli 
cofe  noAre  > inuìtandpcii  a conAdcrare  radempimenro  deUe  icntenze  di  lui  per 
j Ij/m  <igri>  e diducendone,  Si  la  debolezza  de’fuoi  MiniAri . Orche’l 

’ nam  agri^uod  hodk  (fi , & cras  m Ma-  Gouerno  dell’Vniuerfo  fia  monarchico, 


piezza , più  ordinato  per  la  proporzio- 
ne delle  parti , per  l’oppottunità  delle 
leggi , per  la  vigilanza  del  fuo  Retto- 
re , di  quello  , che  A cfercita  di  grado 
in  grado  nella  valla  Kcpublica  del  Mon- 
do . Le  Aie  leggi  fono  perpetue , inuio- 
labilijcquaAfacrofante  . Nonaunic- 
nc  in  elfo  dr  corregger  già  mai  le  ordi- 
nazioni già  fatte,  per  niiouo  magiAero 
dcll’efpcricnza  ; nond’ingannarA  il  fuo 
Rettore  per  la  falfa  relazione  de’  Mini- 


tium  mittitur,Deus Jìe.  v^it, quanto  magit 
vosi  Dee  dunque  qui  prefupporA,  qual 
primo  principio,  c bafe  de’noAri  futuri 
DìfcorAiChe  quella  forma  dì  Reggime- 
lo,ch’è  l’ottima,  l’ha  CriAo  di  fatto  co- 
Aituita  nel  Gouerno  della  fua  Chìefa. 
Qmndi  procederò  a dìmo Arare,  che 
la  Monarchia  ò l’ottima  Aa  le  forme  de 
gli  Vmani  Gouemi  ; onde  feguirà  per 
euìdcnteconfcgucnza,  vna  tal  forma 
di  Gouerno  eAèrc  Aata  ìAituìta  da  Gri- 
Ao  nella  fua  Chiefa . 

y . Qi^eAa  rilcuantilJima  verità  ren- 
derò palclc  in  queAo  Libro  con  ragioni 
fondate  nel  lume  di  Natura , c prouatc 
con  la  fcraplicc  forma  dell  Vmano  dif- 
corfo  , toccando  folo  per  incidenza 
qualche  ragione  di  cAà , didutta  da’ 
Principi)  fopranaturalì , riferbando  a i 
libri  feguentì  il  farne  featurire  le  prouc 
da’fuoi  propri)  fonti,  che  fono  le  Scrit- 
ture canoniche , le  Tradizioni , i Con- 
cili), il  fentimento  de’  Fedeli,  l’aucorità 
de’  Padri  più  antichi , c più  venerati . 

CAPO  SECONDO. 

La  più  perfetta  fpecie  di  Reggimento 
ejfere  la  Monarchia , 

t)  T A verità  di  vnx  tal  propoAzio- 
I 1 ne  dimoAraA  in  primo  luo- 
go dalla  parità  dell'  Vnìuerfo  . Il 
gouerno  di  quello  è fenza  dubbio 
fra  tutti  i pol&bili  A più  perfetto. 


e dipendente  da  vn  folo  , è verità  sì  in- 
dubitabile , che  la  conobbe  fra  le  tene- 
bre dell'Idolatria  ArìAotìle , e ne  ren- 
dette non  men  valida,  che  acuta  ragio- 
ne nel  duodecimo  dcUa  MetaAAca,  con 
quelle  Icgnalate  parole  . Coloro , che 
pongono  molti  principi) , fanno  la  fof- 
tanza  dell'Vniuerfo  non  cofpirante  allo 
AelTo  . Ma  le  cofe  non  vogliono  cAcre 
mal  gouemate . Nc^  è buona  la  mol- 
titudine dc’Prmcipatì.  Adunque  il  Prcn. 
cipc  è vno . 

2.  Equiconuìcne  olTcruare,  che 
con  quel  circolo  fcìentiAco,  che  i FAo- 
foA  chiamano  RegrelTodeiladìmoAra- 
zione , A prona  da  vn  lato  , che  ’l  Go- 
uerno del  Mondo  è Monarchico , per- 
che il  Gouerno  Monarchico  è il  mi- 
gliore. Dail’altro  li  proua,che’l  Gouer- 
no Monarchico  è il  migliore,perche  in 
forma  di  Monarchia  A gouerna  il  Mon- 
do . Si  vaglìono  a dimoArar J’vnità  di 
Dio  dcH’argomcnto  prefo  dall’  eccel- 
lenza del  Gouerno  Monarchico  gli  an- 
tichi Padri , malAmamcntc  Cipriano  e 
AtanoAo , 

3.  Qmndi,  il  primo , eqiiaA  natu- 
rale Gouerno  iAituito  da  Dio  fra  gli 
Hnomìni,  fu  il  Monarchico  in  Adamo, 
che  per  tal  cagione  Ai  immediatamen- 
te formato  da  Dio , accìoche  foAc  Ca- 
po di  tutu  l’ Vmana  Specie  , come 
offeruò  San  Giouanni  GrifoAomo  . 
Se  Dio  crcaua  immcdìaumcnte  più 
Huomini  , ciafeun  de’  quali  foAo 
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Capo  della  Tua  delcendenza  > haurebbe 
recato  indizio,  che  prefcriua  rÀrifto- 
crazia  alla  Monarchia  i nu  creandone^ 
vnfolo,  chefoire  Progenitore  c Capo 
di  curri  i Mortali , preterì  l’vnicì  alla^ 
diuilionc,  la  Monarchia  all’Ariftocra- 


zia^. 


4.  La  Republica  de’  Giudei  iilituita 
dal  mcdclìmo  Iddio,  ora  (il  retta  da’  Pa- 
triarchi , da  Abramo , da  Giacob , da^ 
Giudii  ora  da’Uuci , da  Moisè , da  Gio- 
fué;  ora  da’  Giudici , da  Sanfbnc , da  Sa- 
muele , ora  da  i Re , da  Salamene , da^ 
Dauid  i E in  fine  di  nuouo  fu  fottopofta 
a 1 Duci , a Zorobabel , e a i Macabei . 
Che  fi  ne’Patriarchi,  ne’Duci,  c ne’Giu- 
dici , -come  ne  i Re  fòflèSourana  pode- 
ftà  , (ì  raccoglie  da  varij  atti  di  Regia^ 
giurifdizzionciche  a par  de  i Re  efcrci- 
taronoi  Patriarchi,  i Duci,  e Giudici 
del  Popolo , come  oflcrua  erudinmente 
il  Bellarmino . Ci  hebbe  quefta  fola  dif- 
tra  i Patriarchi , i Duci,  e i Giu- 


Euf«B.  io 


Cluon. 


lollin.l.i. 


Pose. 


dici  da  vn  lato,  eì  Re dall’alcro , che! 
primi  goucroauanoil  Popolo,quatì  Luo- 
gotenenti di  Dio  a Tuo  nomif,  comedi 
Re  proprio  e fpeciale  di  quel  Popolo , 
a cui  ne’cafi  amÙgui  ricorreuano  ad  in- 
tenderne gli  Oracoli . I fecondi , cioè  i 
Regouemauano  il  Regno  a nome  pro- 
prio , e qual  natio  retaggio  da  traimct- 
terfi  nel  lor  fangtie . Perla  qual  ragione 
fdegnofli  Iddio  col  Popolo,  quando 
chiedemi di  haucr  Re,t  dific  a Samuele. 
Afott  emm  tt  Mbinernt , fid  me  ; quan- 
tunque pofeia  li  atrendcBè  al  piacer  del. 
Popolo , concedendoli  Re  , anzi  fee- 
gliendolo  egli  medefìmo,  e profpcrando 
il  Gouerno  Regio  in  llogoiar  modo  fot- 
co  Dauid,  c fono  Salamene,  per  modo, 
che  non  hebbe  il  Popolo  maggior  po- 
tenza ,0  fèlicitè , o ampiezza  di  Domi- 
nio , che  fono  il  Reggimento  de’duc  Re 
prenominati. 

5.  Non  folo  nella  Republica  Giu- 
daica, ma  vniuerfaimcntc  nel  Mondo 
fiori  da  principio  il  Gouerno  Monarchi- 
co- Le  tre  trionfali  Nazioni , che  go- 
uernarono  rAlia,Allinj,Perliani,e  Medi 
ii  relTeto  in  forma  Monarchica.  La  Gre- 
cia allora  folo  vici  da’  fuoi  angufij  con- 
fini a fignoreggiar  nell’Oriente,  ^y^ndo 


Diodor* 


efTendo  le  RepublicheGreche  ridotte  al 
nientè  dall’armi  di  Filippo, li  ridulTo 
fono  AlelTandro  in  vn  fo!  corpo  di  Mo- 
narcliico  Reggimento . La  Republica.. 

Romana , che  fra  tutte  le  Mondane  Re- 
publiche  è fiata  la  più  poderofa , allor- 
ché confegui  irniuerfalità  di  Dominio, 
fri  collrena  a cambiarli  di  Republica  in 
Monarchia  ; E per  auucntura  farebbe 
auucnuto  lo  fieflb  a Cartagine , le  come 
fii  vinta , cosi  nionfaua  detl'Emola . 

6.  Faucllandu  generalmente  . Le 
Monarchie  fonifeono  più  lunga  vita, 
chele  Kepublùhci  perche  rvnit.ì  del 
Dominante  le  rende,  e più  franche  dalle 
dilcordic  dimeliiche  , e più  poderofe 
contro  ii  Nemico  llraniero  : quelle  Ib- 
no  il  tarlo,  che  a poco  a poco  rodcique- 
Iti  è il  veleno , che  preliamente , c con 
violenza  vccide  gl'  Imperij . Baliimi  re- 
carne per  argomenro  due  tra  le  Monar- 
chie, cioè  1’  Allìria,  che  durò  , o do- 
dici fcftili  fecondo  Eufrbio , o tredici 
fe  diaiii  fede  à Giùliino , o quattordici , 
come  affermò  Diodoro  ; E la  Monar- 
chia degli  Sciti,  ch’hcbbe  per  tefiimonio 
di  Giufiino  di  gran  lunga  maggiore  diu- 
turnità, che  l’AHiria . 

7.  Di  più  frale  Republiche,  quelle 
che  lì  gouemano  con  Ariliocrazia., , 
come  più  proffmia  al  gouerno  Monar- 
chico che  la  Democrazia , lì  confcrua- 
no  con  più  diuturnità,  vnità,  e pace,  che 
quelle,  le  quali  lì  reggono  conforma.., 
Democratica.  Ci  ha  di  ciò  illufrre  efem- 
pio  nella  Republica  Vcneta.la  quale  an- 
cor regna  e fiorifee,  correndo  il  decimo- 
terzo  fccolo  della  fua  fondazione.  Or 
quella, oltre  il  reggerli  con  gouerno  Ari- 
flocratico , che  come  dilli  è il  più  profli- 
moal  Monarchico, ha  qualche  parricipa- 
zione  di  Monarchia  nell’  vnità  del  Duce,  • 
che  non  lìoifce  il  Principato  fc  non  con  la 
vita-.  Principio  rerum  ( Icriuc  Giullino  ) 
Ctntium  , Natienum^ue  imptrium  iuHio.  I.i 
tilt  Regei  irai  . Ma  degenerando  mol- 
ti Regni  in  tirannia  per  malizia  de’ 

Mortali , li  generarono  dal  lor  corrom- 
pimento  varie  Republiche  1 per  quel 
modo  ,che  le  fórme  men  nobili  lì  gene- 
rano dal  corrompimenco  delle  più  per- 
fètte . Ciò  anuenne  fegnaiamente  in-, 

Ro- 
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Roma , la  cui  Republica  fi  generò  dalla^ 
fHperba  c rea  Dominazione  de’  Tar- 
quinij» 

8.  Fu  apprcflb  fi  grande  l’orrore, 
ch’hebbcro  molti  Popoli  alla  Tirannia  , 
in  cui  talora  dcgcneraua  la  Monarchia  , 
che  non  curandol’ottimo  per  timore  del 


C APO  TERZO. 

Siftahìlifee  l’imititnza  titll»  MmArtii» 
timt' autorità , e con  la  ragio- 
ni più  atlo-i . 


peflimo,che  fi  genera  dal  corrompimen-  i.QIconfcrma  l’emmenzadelGouer- 
to  dcH’ottimo  ; preferirono  all’  Imperio  O n®  Monarchico  ffapra  l’Ariftocra- 
Monarchico  rAriftocraticovc’l  Demo-  zia  c Democrazia,  dall’autorità , fide- 
cratico,  quantunque  men  buoni . gli  antichi  Padri,  fi  de’Filolofi,  Oratori, 

9.  Breuementc  . La  Natura  ftelTa  Storici, c Poeti  Gentili , di  cui  per bre- 
c’infegna  , che  ad  efler  1 compofti  me-  uità  ballimi  recarne  i nomi,  i tetti  leg-  Poot  iib.i. 
elio organizati, vogliono gouemarfi da  ganfi  citati  dal  Cardinal  Bellarmino. 
vna  fola  forma;  e qualora  quella  peri-  Fra  i Giudei,  antepone  la  Monarchia 
fee  , e rimane  11  compofto  in  balia  di  più  alle  altre  forme  di  goncrno , Filone^  . 
forme, fiegue la diuilione,  e quindi  il  Frai  Padri  antichi  l’antipongono  Ire- 
corrompimento  :Edi  fatto  la  diuilione,  netf,  Giuftino,  Cipriano,  Girolamo,  San 
come  dianzi  accennai  , è quella  fpecic  Tommafo.  Fra  iFilofofi  Platone  , Ari- 
d’infermità , a cui  più  iTcquentcmeote  Rotile,  Seneca,  e Plutarco . Fra  gli  Ora- 
foogiacciono  le  Republiche,  che  le  Mo-  tori  Ifocratc . Fra  gli  Storici  Erodoto . 
narchie . N’habbiamo  di  ciò  Tefempio  Fra  i Poeti  il  lor  Principe  Omero , cita- 
in due Ktpubliche, nella  Romiha,ch’è  to e feguito  dal dottiflimo Filone. 

Rata  la  malTima  fra  le  Mondane,  e nell’  j.  Leragionidi  quella  verità  fi  trag- 
Ateniefc,ch’ò  Rata  la  malfima  fra  le  Gre-  gono  dalle  quattro  Cagioni , che  con- 
che. La  Città  di  Roma,  chefottoiRe  corrono^!  Gouerno  Politico;  e fono 
fu  franca  dalle  difeordie,  diuenuta  Re-  rEllcttricc,la  Materiale,  la  Formale,  e la 
ptiblicalc  patì  frcqucntiUime , e tanto  fuprema  Finale . Q!>anto  alla  Cagionej 
maggiori , quanto  ella  fu  maggiore . Di  Eftcmice  del  Gouemo  Politico,!!  riccr- 
più , fo  fpcfTe  volte  collrctta  , a mutar  ca  in  lei  la  Sapienza  che  fappia,la  Bontà 


, _ più  ageuole  1 

folo,chc  in  molti  Prefidenti.  La  Poten- 


za altresì  è maggiore,quando  la  giurif- 
ifee  in  vn  folo  Dominan- 


trodotti  di  nuouo  i ConfolUe  i Tribuni 

Talora  dominò  in  elTa  il  Dittatore . Ioj 

fine  diuenuta  Malfima  per  l’ampiezza  dizzionc  li  vni 

del  Dominio, furono  in  lei  maflime  le  di-  te , che  quando  fi  diuide , e fi  dillipa  in 
feordie  per  modo , che  dittruggendo  il  molti  Indiuidui  . Quanto  alla  Cagion 
fuo  elTer  di  Republica,  la  trasformarono  Materiale,  eh’  è la  moltitudine  de’  Vaf-, 
in  Monarchia , non  ci  hauendo  altra  ma-  falli , quella  più  volonticri  fi  da  a reg- 
niera  di  dar  acconcio  a fuoi  difordina-  gere  ad  vno , che  a molti  Opi  : pcrcio- 
menti,  come  fcrilTc  colui  che  elTendo  la  foggezzione  , c iiodo 

regtrttur.  La  Republica  Atenicfc  altresì  che  llringc , e pefo  che  aggraua , riefee 
fu  agitata  da  continue  fedizioni , perche  più  tollerabile  ih  riguardo  ad  vno , che 
fi  gouernaua  in  forma  Democratica  . in  riguardo  a molti  Signori . 

Fotte  le  quali  diuifioni  faggiamente  af-  3.  Quanto  alla  Forma  del  buon  Reg- 
Pimare  io  férma  Plutarco,  che  vai  Mi fuperejfcj  gimento,  quella  è tipotta  nell’ vnità , c 
Solo,,.  ratioviilibaturadfalHtim&  quiettmy  f nell’ordine,  delle  quali  Doti  feoza  dub« 
fts  advnum  dilata  ijfct.  bio  è più  acconcia  Cagione  l’vnità<hc’l 

numero  ; perche  si  l’vnità , come  l’or- 
dine , che  è fpecie  di  vnità , fecondo  lor 

• . natura  ptouengonodall’vna;c  perciò  è 

ordi- 
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ojxliaitilGino  ii  Gouerno  del  Mondo  > mediCriftianal’babbiaconreguitoro- 
percheprocededa  vn  foloSourano.  lo  dopo  la  venuta  di  Grillo  ianzinoii-> 
4.  Per  vltimo.  Il  fine>acui  vienein*  l'habbiahauncodaprinc^ioi  ma  dopo 
dirizzato  il  Goucrno  politico,  è la  con-  qualche  anno  lo  fortifle  nella  Città 
feruazioneiC  la  pace  della  Kepublica,  a’  d’Andodiia . 

quali  beni  confcrifee  in  gran  modo  IV-  a.  Or  che  quella  Chiefa  lìa  Tempre 
nità  del  Preocipe  j perche  la  Potenza^  ftau  fotte  il  Goucrno  di  vn  folo,  li  di- 
dirperfa  in  molti  ,è  meu  valida  a refille-  moAra  con  la  ragione,  e con  Tinduzzio- 
re  a t contrari) , e quindi  a mantenere  la  ne  di  tutte  le  età . Quanto  alla  ragione . 
Pace;  è più  foggettaallediuifioni,  e LVnità  è priuiJegio  della  bontà , ondo 
quindi  alle  mutazioni , le  quali  recano  la  più  perletta  vnità  è argomento  di 
guerra  c diftruggimento  ; ciò  che  au-  maggior  bontà,  e qucftaò  radice  di  più 
uicnc  piu  di  rado , quando  la  medeGma  perfetta  vnità.  Se  dunque  il  Goucrno 
Potenza  lì  ritroua  congiunta  nell’vno . Politico,  ch’c  rneii  perfeno  del  Sagro , 
%.  Da  ciò  prouicnc,  che  tuttele  Iddio  lo  volle  Monarchico  nella  fiiaRe- 
fbrmc,Gcome  bramofe della  conferua-  pubhca  Giudaica, come G è dimoGrato  : 
alone  e della  pace , per  cui  mantengo-  quanto  più  è doucrc , che  habbia  corti- 
na e l’cirercc’l  ben  eflcreioroi  niente  tuito  Monarchico  il  Gouehio  delle  cofe 


più  o bramano  o cercano , che  l'vnità  i 
c da  nulla  più  fùggono  ad  ogni  lot  po- 
tere , che  dalla  moltiplicità , e dalia.. 
diuiGone  i che  Ibn  le  prime  fonti  di  tutti 
Lmali , Geome  l’vnità  i la  primiera  fur- 
gente  di  tutto  il  bene. 

CAPO  QVARTO. 

L’iirperio  itila  vera  'Religime  efserfi 
fempregeuemato  m forma 
Menarebica , 

X.  T^AcendoorapaGàggio  dngrim* 
1/  perii  Terreni  al  Goucrno  Ecclc. 
fialbcoi  quella  per  mio  auuifo  3 profon- 
damenic  cooGdcrarla,  è la  principal  dif- 
ferenza , che  Tempre  et  bebbe  ira  la. 
vera  Chiefa,  e le  £ilfe  Sette , che  la  pri- 
ma fii  lèmpre  goucrnau  da  vn  folo  , le., 
feconde  da  molti . Non  fu  mai  nella.. 
Gentilità  vn  medeGmo  Pontefice  delle.) 
cofe  iàcre  in  varie  Prouincie , per  figura 
ncli'Egitto , nella  Perfia , nella  Caldea , 
nella  Grccia.AH’incontro  la  vera  Chiefa 
Crilliana  fn  fin  dal  principio  del  Mon- 
do gouemata  da  vn  folo  . Dirti  la  vera 
ChicGi  Crilliana  , perche  fi  come  di 
Grillo  arterma  l'A  pollolo , che  fii , beri , 
& beile  ipft.&ia  f tenta , cosi  della  fqa 
Chiefa  fi  verifica  .che/ùie  ben,  cioè  dal 
principio  del  Mondo , è oggi , « fi. 
no  ai  M del  Mondo,  benché  go- 


Gigre , che  come  più  perfetto  vuol'al- 
tresi  efler  piùvnoVQuanto  all'induzzio- 
ne  delle  varie  età  del  Mondo,  confef. 
fo , che  vna  tale  indnzzione  non  può 
interamente  fondarli  Ibpra  notizie  cui- 
denti  e indubitabili , mercè  aH’ofcura.) 
contezza,  che  habbiamo  delle  antiche, 
c martimamente  delle  due  prùne  età 
del  Mondo . 

j.  Difeorrendo  per  tanto  fopra  il 
fondamento  del  più  Gmile  al  vcro,affer- 
mo,che  fu  Monarchico  il  Goucrno  del. 
la  Chielà  nella  prima  età.  11  Capo  di  ef- 
fa  fu  Adamo.  Indi;  perche  Caino  G ren- 
dette indegno  del  Sommo  Sacerdozio  , 
fi  deriuò  quellò  in  Serh , c ne’  Primoge- 
niti c Maggiorafehi  della  Tua  Dilcen- 
dcnza,fin  chc-pcrucnnc  a Noe  eletto  per 
nuouo  Adamo,a  rillorare  le  routuc  dell' 
Vmana  Specie, conlcruandola  nell’Arca, 
che  fu  figura  della  Chielà , come  firn  He 
San  Pietro . Dopo  il  dilnuio  fu  il  mede- 
fimo  Noè,  infinche  vilfe  , fupremoSa-  c. 
cerdote  ,ecome  haucua  goucrnata  la.» 
Chielà  rillrcna  nell’Arca  , cosi  la  rellè 
dilauta  perla  Terra, riconofccndolo  per 
fupremo  arbitro  delle  cofe  fagre  que' 
Porteti  di  lui,  che  conléruarono  il  vero 
culto  di  Dio;  Ouc  all’incontro  que'  Tuoi- 
Polleri,  che  fi  dilungarono  dal  fùo  Reg- 
gimento , polla  In  non  cale  la  vera  Re- 
ligione , introdullèro  l’idaiatria  nel 
Mondo. 

4.  E’  vcriGmilc,che  a Noè  nel  fom- 
mo 
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mo  Sacerdozio  fucccdcfTc  Sem  Tuo  prì-  la  Religione  lì  riduflc  a forma  di  pei^ 
mogeniro.,  e che  egli  felTc  quel  fjinolb  fetta  KcpublicZie  che  fii  altresì  più  per« 
Mclcliifedech  > che  Àbramo  venerò  fetta  figura  delia  Chiefa  Criltiana  i è 
come  fuperiore  I chiedendoli  la  bene*  indubitato»  eh’ hcbbel’vniti  divo  fu- 
dizzionc»  e offerendogli  le  decime.;,  premo  Sacerdote , a cui  per  legge  diui- 
Ma  della  continuazione  del  fonano  Sa-  na  doucuano  riferirli  le  controuerfie  in 
cerdozio  ne’  Pofleri  di  Noe  infìno  ad  materia  di  dottrina , ad  haucrne  le  deci- 
Abramo,  non  può  difeorrerfì  » faluo  che  fìoni . Ogella  legge  è deferitta  nel  Deu-  ^ ^ ^ 
per  tenue  congettura  , conciofiache.;  teronomio  . Si  difficili , & ambiguum 
MoisènellorcriuereilibridellaGenefì,  apud  tt  iudicium  tj}t  perfpexerù  » &c. 
tutto  intefb  a giungere  ad  Abramo  , a dice  Iddio»  V enitt  ad  Sactrdotes  Lnàtici 
cui  furono  fatte  le  prime diffinte  prò-  gtnrrii yò"  ad  Iudictm,qmfuerii ilUum- 
mclTcdcl  venturo  Media  , nonfamen-  pari,  quare/que  ab  cii,guiiiidieabuHt  cibi 
zionc  deH’auiicnuto'a  Pofleri  di  Sem , iudteg  veritattm  &c.  : ^ui autem  fuptr- 
nia  palTa  a fauellarc  del  medefimo  hicnt  nclcnsebedireSactTdotuimpcrio^tà 
Abramo.  PnpofitumqmpptyidzcSiXi^  io  tempore  min j/lrat  Domina  Dntiu  , de 
Agoflinq , Script orit  iÙiujfuit , per  quem  decreta  ludidt , morietur  homo  Uh . Pofto 
Spirilus  Saniìutid  agebut  yper/ucceffionet  ciò.  Argomentando  dalla  figura  al  fi> 
certarum  generatianum  ex  vno  Nomine  gurato:  Se  la  Chiefa  in  quello  flato  men 
prapagalarum yperuenire ad  Abrahamy  ac  perfetto  hebbel’vnità  di  vn  Capo, con-. 
deinde  ex  eiut /emine  ad  Populum  Dei , in  uicne  altresì,chc  l’habbia  nello  flato  mi- 
qua  diftinéfo  a caterit  Centibuj  , prffigu-  gliore,  in  cui  è fiata  collocata  da  Criflo, 
rarenlury&pranunciarentur  omnia,  qna  altrimentc  il  figurato  riufeirebbe  infc, 
de  Ciuitale , cutui  aternum  erit  Regnum , riore  alla  figura  » l’ombra  alla  verid,  il 
Ó*  de  Rege  eiut , eodemque  conditore  Cbri-  modello  alla  fabbrica . 

Jla  ■ in /pintH  prauidebantur  effe  -ventura  . 

j.  Abramo,  in  finche  vide  Melchife-  CAPO  QJV  I N T O. 
dech  , gli  fii  inferiore  nella  Dignità  Sa- 

ccrdotalc,pcrche  Mclchifcdechio  bene-  Si  conferma  la  dottrina  del  capo  prect- 
diffe , e come  dice  Paolo,,^;>r  vlla  autem  denìe  con  lo  fcieglimento  di  vna 

contradi{ìione,quod  n,inuseJl,ameliorebe-  oppojizjone.  , 

nedtcitur . E’altrefi  verifimile,  che  ad 

Abramo  , il  quale  fii  vn  de’ poderi  di  i.  'n  Vò  oppormifi , che  prima  dellti 
Sem,  toccaflè  dopo  la  morte  di  Melchi-  venuta  di  Criflo  ci  haueua  nel 

Icchil  fommo  Sacerdozio,  o cornea..  Mondo  due  Chiefe,  cioè  la  Sinagoga  | 
primogenito  fra  Fedeli , che  rimafero  di  ch’era  la  Chiefa  de’  Giudei,  e vn’altra.. 
quella  dirpe  ,o  come  a fccito  con  ifpe-  Chiefa  fparfa  per  le  Genti , compofla  di 
cialità  da  Dio , ad  effer , non  foto  Capo  que’  Fedeli,  i qualifoon  erano  del  Seme 
di  quella  piccola  Chiefa , che  allora  era  Giudaico , e nondimeno  offeruando  la., 
nel  Mondo , ma  padre  di  tutti  i futuri  IcggcdiNatura,  e perantichiflimetra- 
Credentiicongiungendofì  in  lui  alla  pre-  dizioni  mantenendo  in  sé  la  vera  Fede 
rogatiua  del  fangue  l’eminenza  ddla..  di  vn  Dio  rimuneratore , confeguiuano 
Fede , e l’eccellenza  della  virtù . la  falute,  fenza  il  debito  di  circoncider- 

6.  E’altresictedibile,che’l  fommo  .fi  ,diofTcruar  la  legge  Mofaiea  > c di 
Sacerdozio  da  Abramo  fi  continuafTe  in  vbbidire  al  fommo  Sacerdote  de  gli 
Ifacco,in  Giacobiin  Giuda,  e inaltri  in-  Ebrei  : Adunque  in  que’  fecoli  la  vera-i 
fino  a Moisc.Quefli  per  ordinazione  di-  Religione  non  hebbe  l’vnità  di  vn  Ca- 
nina cofliruì  fupremo  Sacerdote  Aron , po  , nè  fu  vniblo , ma  doppio  ouile . 
a cui  fucccJctre  il  figiiùolo  Eleazaro , e i.  Per  ifcioglimento  di  quella  op- 
fuccelTiuamente  i fuoi  Pofleri  per  dirit-  pofizione  conuiene  ofTeruare , che  que’  ' .< 
tohauutone  da  Dio , e palefàto  a Moi-  Fedeli,  i quali  fparfi  fra  le  Genti  nooa 
sè.  Orla  Chiclà  Giudaica , in  cui  fola  riconofceuano  il  fommo  Sacerdote  de'. 

Giu- 
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Giudei  )da  vn  lato  erano  jpochillimi  in^ 
nnmerojiaueuano  olcnriOima  cognizio- 
ne > e imperfètto  culto  di  Dio,  onde  po- 
^ tè  affermarfi.  ffotutm  ladet  Deus.  D’al- 
trolato  non  formauano  veruna  forto 
di Kepublica,odi Goucrnoto  Monar- 
chico, o Ariftocratico , o Democratico . 
Quindi  riman  (èrma  la  dottrina  da  noi 
ifabilita  nel  Capo  precedente , in  cui  af- 
ftrmammo,rimperio  della  vera  Religio- 
ne eflerft  goiiernato  sepre  in  forma  Mo- 
narchica,qualora  hebbe  forma  di  Kepu- 
blica . Di  più  è da  notare,che  alla  Chie- 
fà  fondata  da  Criflo  dopo  la  fila  venu- 
ta in  Terra  vuole  ben  si  attribuirli  quanto 
di  perfezzione  hebbe  la  vera  Religione 
ne’lècoli  precedenti  alla  Redenzibneuna 
vuole  infieme  rimuouerfene  cib,  ch’heb- 
bcd’imperfèzzione  in  quello  flato , per 
quei  modo,  che,  come  dianzi  notai,  nel- 
le ferme  più  nobili  fi  contiene  il  buono , 
e il  bello  delle  men  perfette , efclufone 
il  difètto  . Or  la  vera  Religione  ne^fe- 
coli  precedenti  alITncarnazion  del  Ver- 
bo hebbe  nel  Popolo  eletto  la  perfrzzio- 
ne  di  forma  Monarchica , e fra  le  Genti, 
nelle  quali  era  dilperfa  hebbe  l’imper- 
fèzzione  di  efière  priua  di  qualunque^ 
ferma  di  Republica,  onde  feguiua,  che  la 
Fede  fra  le  Genti  feflè  rara , feflè  imper- 
fètta , c fiorifTe  fblo , e per  cosi  dire,  re- 
gnallè  fra  i Giudei . Se  ciò  adunque  t 
vero , alla  Chicià  Criliiana  conuicne  in^ 
più  eminente  modo  la  perfezzione  della 
Chiefa  Giudaica  , efclufehe  il  difètto , 
che  haucua  la  Chiefà  fparfà  fra  le  Gen- 
ti, a guifa  di  ouile  fenza  Pallore,  di  efer- 
cìtoMnza  Duce. 

j.  Confermali  ciò  dalla  dottrina  del 
Ujt.it.  Saluatore , Et  tliat amet batto , dice Cri- 
fto  , ^4  flou  fmt  ex  hot  omli , ó-  illas 
opootet  /tuaJJaeertf  vttemmeamau- 
ditnt , tjf fiet  vMttm  ernie  , df  i;»«r  Pajftr. 
ter  ediat  enee  intende  i Fedeli  fparfi  fra., 
le  Genti , i quali  non  erano  ex  bot  euili  , 
doè  membra  della  Sinagoga , e fogget- 
ti  al  fommo  Sacerdote  delta  Chiefu  Giu- 
daica, ma  fpettauano  ad  altro  ouilc,doè 
a Quella  Chiefa,  che  fi  era  mantenuta  fin 
dal  principio  del  Mondo  ..  Ma  perche^ 
quali  nitrii  Mortali  in  tempo  di  Àbra- 
mo hauaàno  apoSataro  da  Dio  H- 
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dolatria  : Iddio  fcelfè  Abramo  a fondar 
fopra  lui  , e fbpra  la  Tua  polleriti  vna 
nuoua  Chiefà  più  perfètta , ch’ò  quella , 
a cui  eredita  fum  tlt^uia  Dei  , cioè  le  *<•  R»”- 
Scritture  canoniche  r Quella  di  cui  par-  *'  *' 
landò  Dauid  fcrilTe  . Noe  fecit  taliter  f!-  > <7- 
ornai  N attuai  : Quella,  che  d.i’  Profeti  fii 
paragonata  ad  vna  fpofa  fèrtile  di  nume- 
rofa  progenie. All’incontro  l’altra  Chie- 
fa,cioò  quella  di  que’Pollcri  di  Noè,che 
ancora  ria  le  Genti  conferiiarono  la  vera 
Fede , e coflituirono  vna  Chiefa  imper- 
fetta , da’  Profèti  vicn  paragonata  ad 
vna  Donna flcrile  perla  fearfezza  della 
prole;  ad  vn  deferto  , in  cui  abitauano 
Draeoaes  , é-  Jlrutbioaet  ; ad  vn  luogo 
fpinofe , e fenz’acque . Or  che  fece  Cri- 
flo  nella  fua  venuta?  congiunfeamendue 
quelle  gregge,  e ne  fermò  vn  fblo  oui- 
le; cioè  la  Chiefà  Criliiana  , compolla 
della  Chiefà  fparfa  ria  le  Genti  , c di 
quella  parte  della  Sinagoga,  chectedet- 
te  nel  Saluatore  , nella  qual  Chiefa  non 
è difitafìio  lodai , ér  Grati , come  parla 
l’Apoflolo  , ma  tutti  collituifcono  vna 
greggia  . E perche  l’vnità  di  vn  tuttofi 
prende  daH’vniti  del  capo , c della  fer- 
ma ; perciò , come  quefta  greggia  è vna 
fola , così  ha  vn  felo  capo , come  ligni- 
ficano le  parole;  Kwuv»  t>uilt-,if  vam  Pa- 
flor  , cioè  Crillo  Pallore  inuifibile , e il 
fuo  Vicario  in  terra , Pallore  , e Duce 
vifìbilc  ; Hà  altresì  quello  ouile  vna  fola 
ferma , cioè  vn  folo  carattere  comune  a 
tutta  lagreggia , ch'è  il  Battelìmo.  Nell' 
antico  Teflamento,  perche  la  Chiefà  di- 
uideuafi  in  due  ouili , il  più  perfetto  dì 
ein  , che  coflìminafi  per  la  Sinagoga  , 
haueua  vn  Paftorc,e’l  carattere  della  cir- 
concilione, comune  a tuttaquella  greg- 
gia ; Ma  l’altro  ouile , come  imperfètto, 
non  godeua , nè  vnità  di  Pallore , nè  ca- 
rattere èflerno  comune  a tutta  la  gres-  ' 
già;  ma  dillingueuafi da*  Gentili  col  fe- 
lo  carattere  interno  della  Fede,  e della 
carità  , per  mezzo  del  quale  , riteneua 
qualche  filo  di  vnione  con  l’altro  ouile  - 
più  perfetto , compoflode’  Giudei  > on- 
de in  qualche  più  larga  fignificazione , 
componeuali  di  quelle  due  Chiefè  vna 
fola  : in  quei  modo  , che  fi  forma  vna 
Chiefa  compofta  de’  Beati , che  trionià* 
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no  in  Cielo  > e de*  Viacori  > i quali  com- 
iiactono in  Terra. 

4.  Fuor  di  quello  vnico  ouileiche  ora 
è la  Chiclà  Crilliana , nefluno  può  con- 
leguir  làlute, perche  ciafcuno è obbliga- 
to a riconofccre  vn  comun  Pallore  yi- 
CbilciC  ad  hauere  la  comun  forma  del 
Batrefìmo ,omre,o in  v»ta  come  par- 
lano le  Icuole . All’inconcro  ■,  prima  che 
Grillo  congiungelTe  quelli  due  ouili,po- 
icua  confcguirfì  la  falute  ■,  li  nell’  vno  > 
come  neH’yltroi  non  elTendo  tenuti  que* 
Fedeli  > ch’erano  TparlI  h»  le  Genti  j ad 
. incorporarli  alla  Sinagoga , a circonci- 
derli > ad  vbbidire  al  fommo  Sacerdote 
dc’Giudci . 

5 . Dal  fin  qui  ragionato , l’oppoli- 
zionc  non  fole  rimane  fcioIta>  ma  ribat- 
tuta contro  gli  Aiiucrfari)  : E già  che 
l’oppolìzionc  mi  ha  coftretto , a fiir  qui 
quella  > come  fpero , non  inutile  digref- 
honc»  voglio  per  compimento  di  ellà  of- 
icruare  rartificio  della  diuina  prouiden- 
za  . La  vera  Chiefa  lì  conferuò  vna  dal 
principio  del  Mondo  lino  al  lècolo  > in^ 
cui  fiori  Abramo  ; indi  li  diuife  in  due 
ouili  j come  dilli . Venne  Grillo  , e ri- 
congiunfe  i due  ouili  con  vnione  llabile 
e perpetua  > giulla  la  promelTa  fattane 
per  Ezechiele  : AJfumMm  fiiiot  Ifratl  de 

r»cli.  j;,  medie  Natiomim  , nd  quat  abierunt , & 
*■  '■  (ongregnboeosvndiqae  y df  adducam  eo: 
ad  humum fuam  > ée faeiam  eoi  in  genltm 
vnam  in  Terrai  in  mentibut  1/raet,  ó- 
Rexvnus  erit  omnibus  imperane , & non 
erunt  vltra  dua  Gentei,nec  diuidenturam-. 
y^^^^^^  plius  in  duo  Regna  . Quella  fpolizione  è 
■a  cip.  57.  dì  Teodoreto , ed  è feguita  dal  Toledo . 

6.  In  quella  nuoua  congiunzione  lat- 
ta da  Criilo  fi  fono  variate  le  forti . La 
Sinagoga  , che  prima  era  fèrtile,  i diuc- 
nuta  Iterile  -,  la  Gentilità , che  prima  era 

■ Acrile,  è diuenuta  feconda,  giulla  la  pre- 
dizzione  fattane  da  Ifaia  : Lauda Jlertlii, 
fua  non  parie , canta  tandem  , & binni, 
tjua  non  pariebai , quia  multi fiiy  etefer- 
lùi.  f 1. 1.  tx,  magie  quàm  eiusy  qua  habebat  virum . 

7.  Soche,  qualche fpofitore è fiato 
di  auuifo,che  in  quelle  parole:  FrVtvn»/» 
ouile , à"  vnue  Pajlor  , fi  contenga  pre- 
dizzionc  non  ancora  auuerata  , ma  che 
fia  pcrauueratiì  nel  fine  del  Mòdo,  per- 


che allora  rendendoli  alla  Fede  Crillia- 
na tutte  le  Genti  vmtamente  co’  Giudei,  ^ 

tutto  il  Mondo  collituiii  vn'  ouile  , di 
cui  il  Sommo  Pontefice  farà  Duce,e  Pa- 
llore . 

S.  Quella  fpolizione  il  Maldonato  la 
chiama  erronea . Errar,  dice , ex  ber  tot» 
natusefi,  pej^mo tnterprete  Vulgo.  Che 
che  lia  della  cenfura . Il  vero  è , che  la 
predizzione  riferita , fi  è già  auuerata  ; 
rottoli  da  Criilo  il  muro,  chediuideua  i 
due  Popoli!  collitucdo  egli  sé  flelTo  pie- 
tra angolare , che  ha  vnitc  fra  sé  le  due 
Chielc,  come  dilTcauucngachc  debba 
lamedefima  predizzione  compirli  iii^ 
modo  pcrfcttiflimo  folo  nel  Ciclo,  dopo 
l’eflreitio giorno  dcU’vniuerfalc  Giudi- 
zio i perche  allora  di  tutte  le  pecorelle 
di  Grillo,  cioè  di  tutti  gli  Eletti  fi  for- 
merà vn  ouile  pcrfettilfimo , ncli’vniri 
di  cui  Crifio  farà  l'vmco  Palloie  , che 
pafeerà  in  eterno  i lor  fenfi  con  quell' 
ambrofia , che  llillcrà  dalla  fua  deificata 
Vmanità  i le  lor  menti,  con  la  chiara  vi- 
fionc  della  fua  Diuinità . | 

CAPO  SESTO.  . I 

ChìFeJpìre  preualuta  nel  Mondo  l’fd'olai 
erta  , non  e argomento  , tbe  fojj't  più  \ 
conforme  al  comun  femtmentq  , 
de  gli  H uomini  il  Cotitmo 

Ari/fecratica,  0 De-  ' _ . 

mocratico  ,'ebi'l  , ^ 

Monarchico. 

n 

I,  ^’^Pporrà  tal  vno  contro  la  di- 
V_/  mollrata  eminenza  delGouer- 
no  Monarchico!  che  l’Antichità  non  ap-  . ^ 
prouò  per  ottimo  vn  tal  gouerno  nell* 

Vniuctib,  perche  di  quello  rte  allegnòla 
cura , non  ad  vno,  ma  a più  Dei  1 e fomi- 
gliantemente  nelle  Nazioni  del  Mondo 
nouellamente  feoperto,  fi  è trouato,Chi9 
tutte  per  poco  a^gnauanorimperiodel  I 

Mondo  a più  Deità,  non  ad  vna  fola.  ; i 

a.  A ciò  baderebbe  per  rifpofia  il  dira  ^ 

che  quello  fii  errore  del  Volgo  ighoraiti 
te , e non  de'  Filofofi  , i più  Àpienri  Sol.  j 

quali,  cioè  Socrate  I Platone,  Arilloti- 

Ic,  riconobbero  i’ynita  dell’Autor' del  < I 

Mondo 
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Mondo  > e le  concedettero  pià  Dei , frt 
quefli  ailègnarono  vn  tal  Cioue , che^ 
folle  Diuum  Pater^tque  Hominum  Rex. 
Mache  che  fìadi  ciò^alTerrao,  che  l’op- 
polizioiie  non  togIie,anzì  accrefce  forza 
a i preceduti  Dilcorfi  > conciolìache  il 
negare  allTniuerlo  la  forma  di  Gouer- 
no  MonarchicOi  non  fu  inlegnamcnto  di 
natura,  fii  aborto  di  malizia , fu  fòlle  in- 
confeguenza , fi]  effetto  d’inelcufabilu 
cecità,  fu  inganneuole  magiflero  dell’ 
Infèrno  fcduttore  de’Mortali. 

I j.  Che  folfe  vna  tal  opinione  abor- 

to di  malizia , fi  raccoglie  da  gli  fconci , 
che  partorì  il  creduto  Gouerno  Arifto- 
cratico  , o Democratico  di  più  Dei . 
L’Idolatria  fii  la  prima  fonte  di  que’ma- 
li,che  inondarono  l’antico  Mondo,e  de’ 
vizij  proporzionali , in  coi  viflè  inuolto 
il  Mondo  nuouo  . E tai  mali  fiiron  fi 
enormi , che  Lucrezio  confondendo  la_> 
Religione  con  la  Superflizione,  dopo  di 
haucr  deferitto  il  fànguinofo  Sagrificio 
dlfigenia , cunchiule. 

latretlni.  T»»/um  Reli^io  fatui f fuMÌire  mtlorum . 

E quindi  si  egli , come  gli  altri 
Filofofi , contemplando  i vizi;,  ond’era^ 
feconda  ridolatria , riputarono  miglio- 
re il  gouerno  del  calò,  che  di  molto 
Deita  : percioche,  fe  reggendoli  il  Mon- 
do a cafo,i  vizi;  rimaneuano  impuniti, 
non  perciò  erano  canonizati,  ciò  che  lè- 
gui  appreffo  molte  Nazioni  , che  aflc- 
^ gnandone  il  gouerno  a più  Dei , finfero 
''  auefii  difeordi  fra  sè , empi;  e protettori 
dell’empietà . Talché  i mali,che  fegui- 
tono  d^  Gentiiefimo,  rendono  aperto , 
quanto  foffe  neceflària  la  Monarchia  al 
buon  Reggimento  dcll’Vniuerfo. 

; . Si  dimofira  altresi  rinconlcguen- 
ca , con  cui  procedettero , l’antico , e il 
' nuoub  Mondo  nell’ adorare  più  Dei; 
conciolìache  fé  elll  praticamente,  ab- 
bracciarono per  ottima  la  Monarchia^ 
nel  Gouerno  Politico  de’Prencipi,  coiu 
qual  confeguenza  la  ricufarono , comu 
non  buona  nel  Sacrofantò  degli  Dei  ì 
6.  Nel  nuouo  Mondo  appena  fi  è in- 
contrata Nazione , che  fi  gouemafTc  in 
forma  di  Republica,preualcndo  per  tut- 
to il  Gouerno  Monarchico.  Lofleflò 
auucnoe  quali  inceramence  nell’antico 


Mondo , come  più  addietro  lì  è confide- 
rato. 

7.  Or  fe  il  buon  ordinedellecofe  po- 
litiche richiede  il  Gouerno  Monarchico, 
c come  tale  l'hanno  abbracciato  i due^ 
Mondi,  per  più  fòrte  ragione  richiedo 
Gouerno  Monarchico  il  buon  cifri  e del. 
lecofe Sacre,  e l’Imperio  della  Reli- 
gione , che  quanto  è più  vniuerfile  tan- 
to è migliore  dei  Reggimento  Politico 
deil’Vmaiia  Comunanza . In  quella  ùt- 
confeguenza  furono  fcgnatainemeine- 
fcufabili  gli  Afliri; , eh’  clicndo  Rati  fra' 
primi  ad  abbracciare  con  vniucrfalità 
la  Forma  Monarchica  nel  Gouerno  Poli, 
fico, furono  altresi  fra’primi,  cheeonin- 
uentare,oabbracciarei’ldolatria,difl  tuf- 
ferò la  Monarchia  nel  Gouerno  Diuino. 

8.  Dal  che  fi  Icorgc  per  vltimo,che 
sì  gli  antichi  Idolatri,comc  gli  Abitatori 
del  nuouo  Mondo , diuilàrono  la  fórma 
del  Principato  terreno  in  contraria  ma- 
niera alla  tórma  del  Diuino  : perche  ril- 
pettoal  primo , feguitono  rammacllra- 
mcntodcll’efpcrienza  , c i documenti 
della  natura,  che  infegna  per  ottimo  il 
gouerno  di  vn  foto  ; in  rifpetto  al  fecon- 
do , furono  accecau  dalla  propria  mali- 
zia, c li  attennero  al  mogillcro  dell’In- 
ferno, che  iiifcgnò  a gli  Huomini  l’Ido- 
latria, per  dillruggere  ùi  terra  l’Impe- 
rio della  Oiuinità,  col  diuiderlo  nel  vaf- 
faltaggio  di  molti  particolari  Signori  : E 
per  verità, quali  io  diRrulTcrOiConciofia- 
che  nell’  Imperio  della  Religione , fegui 
per  malizia  degli  Huomini  ciò,ch’c  fo- 
lito  a feguire  nc’Domini;  terreni.In  que- 
Ria  poco  a pocofiguaRalaMouarchia, 
e dalla  corruzzione  di  cRà  li  genera  vna 
forma  men  buona , ch’è  l’AriRocrazia , 
cioè  il  gouerno  degli  Ottiniatite  da  que- 
Ra,  che  pur  fi  corrompe,  fi  genera  la., 
forma  p^giore , ch’è  la  Democrazia, 
per  cui  il  gouerno  fi  pone  in  mano  del 
Volgo.  Ilcheapparue  fegnatamenteia 
Roma  , in  cui  il  Gouerno  Regio  fi  cam- 
biò nell’AriRocratico , dominando  da., 
principio  il  Senato , e in  fine  degenerò 
nel  Democratico,  preuaicndo  la  Plebe  ; 
e fouraRando  i fuoi  Tribuni  a i Confòli, 
fe  non  per  ragione  c in  autorità , io  po-; 
tcre  e di  facto . 
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9.  Or  cosi  nella  Religione.  Fioriua  altri  de’quali  negarono  l’Eflere  alla  Di' 
cfTa  nella  prima  età  neirimpcrio  Monar*  uinicà,  altri  la  Prouidcnza>crasformando 


chico  di  vn  folo  Iddio , adorato  da  tutti 
i Poderi  di  Adamo  , di  cui  efTendo  fref> 
che  le  tradizioni  > non  potè  corromperli 
la  Religione , nè  pur  da  quella  malizia, 
per  cui  Omnùtaro  cmruperatviam fuam. 

1 o.  ApprcITo  nella  feconda  età  l'Im- 
perio Monarchico  della  Religione , de- 
generò,per  cosi  dire,  neU’Aridocratico, 
riconolcendolì  dal  Mondo  per  Signori 
più  Dei , ma  quedi , quali  Ottimati  i II 
Sole,  la  Luna,  le  Stelle  ( che  furono  gli 
Dei  de’PcrIìani  ) e i Monarchi  vuiuerlali 
dell’Alia , che  furono  deidcati  per  adu- 
lazione dagli  Adiri;. 

II.  Succedette  poi  quali  vna  fpecie 
Democratica  di  gouerno  , diuidcndoli 
rimperio  della  Uiuinità  in  quell’  infini- 
ta c vii  turba  di  Numi,  onde  aggraua- 
rono  le  Stelle  rEgitto,  la  Grecia , e Ro- 
ma, c confeguente  alla  moltitudine  di 
quede  forfennate  Deità  fu  la  moltitudi- 
ne de’  Sommi  Sacerdoti  fupremi  Preli- 
denti  delle  Cofe  Sacre  fra  i Gentili . ln.< 
fine  da  tanta  corruzzione  li  generò  il 
modro  dell’  Ateifmo , che  nelle  Menti 
'Vmanc  didrulTcin  gran  parte  l’Imperio 
deUa  Diuìnità . 

CAPO  SETTIMO. 

Le  Sette  Eretiche  dilunj^atuicfi  dai  Giiuernt 
Monarchico  della  Chie/a  Cattolica-^JJer 
cadute  in  ^concifimtli  a quelli , ne’ 
quali  cadde  l'antico  Mondo  , 
dilungando/!  dal  Gouer- 
no  Monarchico  di 
vn  Dio . 

I.  1^  Idi  nel  capo  precedente,  che 
I J dilungandofì  l’antico  Mon- 
do dal  culto  del  vero  vnico  Iddio,  prima 
mutò  rimperio  della  Diuinità  di  Mo- 
narchico in  Aridocratico , adorando  per 
Nume,  fplendidi  obbietti, Sole,  Stelle, 
Monarchi . SufTeguentemente  mutò  il 
Gouerno  della  Religione  in  Democrati- 
co , adorando  Bcdie , Serpenti , e altro 
ignobili  Deità  ; E in  fine  l’Imperio  della 
Diuinità  diuifo  in  tanti  ignobili  Signori 
rimafe  edintofra  molti  Filofofi  Gentili , 


vn  Dioinvn  tronco. 

a.  Vn  fumigliante  progrellò  per 
mio  auuifo  hanno  fatto  nell’  empietà  i 
moderni  Eretici. 

3.  Da  principio  accecati  dall’odio , 
che  gli  agitaua  contro  i Romani  Ponte- 
fici , hanno  negato  ncUa  Chiefa  il  Go- 
ucrno  Monarchico , c coftituito  l’ Ari- 
docratico . Tal  fii  l’errore  di  Giouanni 
Hus  feguitato  da  Caluino  feco  concor- 
de in  atfermarc,  che  la  fuprema  Auto- 
rità della  Chiefa  è ripoda  nell’AlTcmblea 
de'Sacerdoti. 

4.  Quindi , ficome  introdotta  che 
fu  l’Idolatria  , furono  riconofeiuti  dall’ 
adulazione  de  gl'inferiori  i Monarchi 
della  Terra , e venerati  per  Dei , trasfe- 
rendo gli  onori  Diurni  dai  NumiCele- 
di  a Signori  terreni  j Cosi  diuifo  l’Impe- 
rio della  Chiefa  in  più  Signori,  l’Adula- 
zione de  gl’  Inferiori , la  Superbia  de’ 
Grandi , ha  tolto  il  Diadema  Sagro  al 
Sacerdozio , ponendolo  in  capo  a i Prin- 
cipi laici  i il  qual  errore  iufegnato  da., 
Srenzio,  è dato  auidamente abbraccia- 
to da  Emico'Ottauo , e da  gli  altri  Re 
Inglelì , fra’  quali  Giacomo  Sedo  fi  è 
sforzato  di  pcrfuadcrc  a i Principi,  che 
traelTcro  a fe  la  fouranità  delle  Cofe., 
Sagre. 

5.  Dall’ Aridocrazia  fi  è fatto  pallag- 
gio  altresì  nelle  Chielè  Eretiche  alla.. 
Democrazia,  perche  preualendo  a poco 
a poco  la  Moltitudine,  fi  è queda  Atta., 
arbitra  delle  Cole  Sagre,  codiniendo 
ciafeun  Idiota  e Plebeo  nel  fuo  capo  vn 
Tribunale,  a decidcrui  eziandio  i Dog- 
mi di  Fede  ; e ramibuirc  ad  ogni  vii 
Donnicciuola  queda  fuprema  podedà  % 
negata  dagli  Eretici  allo  dello 'Vicaiio 
di  Crido , è 'celebre  Dottrina  de’Puri- 
tani,  c tutta  fior  del  Caluinifmo. 

d.  Per  fine , ficome  dalla  Democra- 
zia nel  gouerno  de  gli  Dei  fi  fc  palTag- 
gio  all’Ateifmo  nemico  d’ogni  Celede^ 
Souraniti,cioè  a dired’ogni  Deità,  cosi 
da  gii  Eretici  a paffo  a palTo  fi  è perue- 
nuto  a quella  Setta,che  fi  appella  de’Li- 
bertini , c a qucU’altra,  in  cui  è ripolhu 
refienza  del  purilfimo  Caluinifmo, che 
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non  (blonegx  ogni  iburanitài  ma  alcrcti 
ogni  maggioranza  Grado  Ecclciiafti- 
co  i e riproua  per  Tidentità  della  ragio- 
ne ogni  Podefta  Laica>  ed  ogni  terreno 
Prindipaco  i ilche  è coftituire  il  Mondo , 
claChicfavifìbilercnzaCapivifìbili  i & 
come  aflblutamentc  TAceifmo  collicui- 
' ■ fee  il  Mondo  fenzaverun  Capo. 

7.  So  che  Lutero  I per  ifehifareda^ 
volato  quella  aflurditàdi  coftituire  la 
Chielà  vilibile  fenza  il  Capo  vilibile  > e 
dall'altro , fottrarft  > fe  rkonorceua  vn^ 
Capo  viCbilc , dal  rifehio  di  efter  da  lui 
.>  ' ' condannato  e punito  > negò  alEitto  i ef- 
ièrci  Chiefa  vilibile , e riftrinfe laverai 
Chiefa  «'foli  Predeftinati . Maqualco- 
£1  è più  contraria  al  Vangelo  >che  com- 
porre la  Chiefa  de’  foli  Eletti , menno 
Grillo  rallbmiglia  ora  alle  dieci  Vergi- 
< ni , cinque  delle  quali  erano  ftolte , ora 

ad  vna  rete , in  cui  contengonli  pelei  > c 
buoni  e rei  ? Qnal  follia  più  contraria-, 
allume  della  Natura)Chedell'hauer  Cri- 
ilo  obligato  chiunque  vuol  faluarlì  > a 
j,  ■ rìconofeere  la  vera  Chiefa  > e poi  cofti- 

, tuirla  inuilibile  > fiche  per  dilcernetla.. 

conuenga  fapere  i decreti  imperferuta- 
bili  della  Diuina  Predeftinazionc^E  ciò» 
mentre  in  contrario  cfclama  Ifaia>che  la 
Chiefi  è Moki  mverfieemoiaium,  e pct 
'*'**  conleguenza  vilibile  a tutti  ja  cui  viciu 
detto  ; Ambultbunt  Ctmts  i»  luniiie  tuo , 
*•  dr  Btgts  in  Splendert  -JuUui  tui . 

CAPO  OTTAVO. 

iD»l  tugnre  il  Gotttrno  Menarcbiti  > ejjer 
ftguUa  proporzionale  diuifione  di  Sette 
nell' Idolatria,  e neWErefia. 

I.  y"^Vando  nel  Compofto  natu- 
V_Jr  raicmancai’vnità  della  For- 
ma gouematrice  e dominatrice , fiegue 
I per  necelliti  ) che  disfacendoli  il  Com- 

pofto , fi  diuida  io  parti  minutillime,  in- 
formate da  Forme  ignobiliichc  volgar- 
mente fi  appellano  Cadauerichc . Ciò 
feguì  a proporzione  nel  Mondo  col  ge- 
' nerarfi  l’Idolatrìa . Quella  diftrufle  nelle 

r Telle  Vmane  Tvoitì  del  primo  Principio 

autore  del  Mondo  i e dilungandoli , per 
|OH  dire  lUll’voià  delccntro,  fi 


PRIMO.  li 

fe  in  vna  moltitudine  infinita  di  velenoli 
errori  dilfiifi  per  tutta  la  circonferenza , 
cioè  per  tuttofi  giro  della  Terra.Ciafcu* 
na  Città  adoraua  i fuoi  Dei , e detcftaua 
gliadorati  dall’altra  Nazione  . Adii  , 

naiceuano  le  Deità  negli  orti  > a chi  ne’ 
fiumi  : Chi  poncua  fi  lor  Soglio  fra  le 
Stelle  > chi  lerichiamauadall  Abilfo. 

a.  Giuftoegraueliippliziofuquc- 
fto  del  Mondo  Idolatra  : Perche  negaua 
feruire  ad  vn  Dio  vero  1 1cruirc  ad  innu- 
mcrabili  Dei  >e  tutciiàlli  : Ma  fupplizio 
.altresi  acconcio  a fanare  la  colpa  > cioè  a 
richiamare  i delufi  Mortali  all’  vnità 
dell’  antica  Religione , quali  fianchi  di 
errare  per  si  lungo  e interminato  viag- 
gio, nel  culto  d’inoumerabfii , e fra  lot 
contrarie  Deità . 

Proporzionale  a quello  de’Gentili 
è fiato  il  progrelTo  degli  Eretici  nella.. 

Chiefa  Criftiana.  Si  fimo  dilungati  dall’ 
vnità  della  Chiefa  vilibile,  negando  ad 
elfa  vn  Capo  vilibile , per  quel  modo  , 
che  i Gentili  negarono  aIl’Vniuerfi>  vn.. 

Monarca  inuilibile . Qmndi  c fiata  limi- 
le la  diuifione  fra  le  Sette  Eretiche , alla 
diuilione  fra  le  Gcntilefchc , e la  molti- 
plicazione di  quelle  alla  moltiplicazio- 
ne di  quefte.  A chiarirli  di  quefta  ve- 
rità , oafu  dar  vn  occhiata  all’  Inghil- 
terra , c ad  altre  Eretiche  Regioni  del 
Settentrione  . Giufto  e graue  fuppli- 
zio è quefto , altresì  ordinato  a puni- 
re l’Erelia  ; ma  infieme  elfctto  della  cu- 
ra paterna , che  ha  Crifto,di  curare  l’in- 
fermità degli  Eretici , e richiamarli  all’  , 

vnità  dell’antica  Religione , quali  fian- 
chi di  errare  per  rìnfinita  moìtiplicità , 
di  tante , e fra  loro  contrarie  Sette. 

4.  Auuenne  agl’idolatri , e auuiene 
a gli  Eretici  con  qualche  non  irragio-  ^ 
neuole.fimilitadinc,  ciòche  auuiene  a 
chiunque  pecca.  Si  dilunga  quelli  da 
Dio , e colloca  la  fua  aficzzione  nelle 
Créature  con  oltraggio  del  Creatore. 

Quindi  feparato  dall’vnità  del  fuo  fine , 
precipita  nella  diuifione  j e vagando  per 
le  forme  vifibili,e  fabbricando  tanti  Ido. 
li  al  fuo  aflctto,  quante  fono  le  Creatu- 
re amate , in  neffuna  troua  quiete,  ordi- 
nando per  egual  modo  Iddio  quella.. 
totmcntolàmolDflicazionc  di  amori , c 

di 
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di  obbietti  imati  dall’empio  » e a giulla 
penai  per  punirlo  > e a falubre  medicina 
per  curarlo  richUnandolo  fatigMutiLj 
fMllacijs , come  parla  S.Agoilino , dall’ 
infinita  moltiplicitit  degli  obbietti  amati 
aH’vnità  del  tuo  fine. 

CAPO  NONO. 

Chela  Forma  Monarchica  0 nejfuna  ma- 
niera di  Cóuemo  ì più  0 •utile  0 ne- 
cejfaria  , che  aW  Ecdt~ 
fiajlico  . 

I.  X ^ A quantunque  fingeUimo  1 
J.VX  chc’l  Reggimento  Monar- 
chico tblTe  inuerfo  se  men  perfetto  >chc 
rAriftocradco  c’I  Democratico  1 ciò 
non  ofiantc , doiircmmo  attribuirlo  alla 
Chiefa  di  Criftoi  per  eflerc  con  ifpecialc 
maniera  adattato  alia  condizione  dclla^ 
Rcpubiica  EcclefiafUca. 

j . Per  doppia'dunque  e irrepugna- 
bile ragione  douea  il  Redentore  aflc- 
gnarc  alla  Tua  Chiefa  vna  tal  foggia  di 
Reggimento  1 c per  cfTerc  inuerfo  sè 
migliore , come  fi  è dimofirato , c per 
cflcre  con  ifpccialità  più  adatto  alla  con- 
dizione! c più  acconcio , anzi  necefiario 
aflòh'tamcme  lal  fine  della  Rcpubiica.. 
Ecclcfiafiica>come  fi  rcaderì  aperto  nel 
capo  piefentc . 

j.  La Monarcliia  della  Chiefa  1 itij 
quattro  Doti  eccede  fingolarmcntc  tutti 
i terreni  Imperi). 

4.  Nell’ampiezza, perche  fi  dificndc 
A mari  -ufque  ad  mare,  e vfque  ad  termi- 
noj  Orbii  terrarum.  Concionache  tutto  il 
giro  terreftre  fu  alfcgnato  da  Dio  per  re- 
taggio al  fuo  Vnigenito , dicendoli  : Po- 
fltda  ame,  ó"  dabo ubi Gentes  baredita- 
rem  luam , ó- poJfe£Ionem  tuam  ttrminos 
■T erra . Ed  alla  Chiefa  fu  alfcgnato  da_. 
Crifto  per  dote  il  paterno  retaggio , e’I 
proprio  Regno  1 come  a Regina  e Spo- 
fa  1 che  Aftitit  à dextrii Jùis . Ond’c,  che 
nclfun  terreno  Imperio  hebbe  già  mai 
pari  ampiezza  alla  vallità  dell’  Imperio 
Ecclcfiaflico. 

5-  Eccede  .iltresi  la  Chiefa  tutti  gl’ 
Imperi)  ncll’vnità  .perche  effondo  fi  va- 
Aa  ] che  comprende  tutti  i Regni, c tutte 


le  Città  ifiaflbmiglia  dall’ApofioIoiOra 
ad  vna  fola  Città , ora  ad  vna  Cafa , ora 
ad  vn  Corpo  ; per  l’intima  vnione , chej 
hanno  i fuoi  fuddiii , come  i Cittadini  in 
vna  Cittàicomei  Domenici  in  vna'Cafa, 
come  le  Membra  in  vn  Corpo  . Quindi 
tutti  i Fedeli  fi  appellano,  Ciitet  Sànfìo- 
rnm  , Domtjlici  Dei , ó"  membra  corporit 
eiuJ,cioc  di  Crifio . 

6.  La  terza  Dote, onde  la  Chiefa  ec-> 
cede  tutti  gl’imperi)  è la  fua  fortezza  , 
per  cui  Ifaia  chiama  il  popolo  Crilliano, 
Popolo  inuitto , e terribile  : Ite  Angeli 
velocet  ad  Pepultim  terribilem.  c la  mede- 
fima  chiefa  da  Salomonedì  ch'ama.T'er- 
ribilit  vt  Caftrorum  aciet  ordinata  . 

7.  .Sempre,  e per  ogni  lato  combattu- 
ta dalle  Porte  dell’Inferno, fempre  riefee 
vittoriofa  d’ogni  maniera  di  Nemici  , 
mercè  alla  promeffa  fattale  da  Crifto:  Et 
Porta  Inferi  non  praiialebant  adueriùs  e a . 

8.  La  quarta  Dote,  che  rifplende  nel- 
la Chiefa  è la  diuturnità  del  fuo  Impe- 
rio, per  cui  fi  chiama  ■ Rernum  omnium 
faadorum,  a cui  fu  promefià  Tcternità 
da  quel  medefimo  Daniele , che  predifte 
l’vltimo  disfacimento  a tutte  le  Monar- 
chie della  Terra. 

9.  Or  per  tutte  c quattro  quefte  Do- 
ti è con  ifpccialità  non  pur  vtile , ma., 
necelfario  alla  Chiefa  il  Reggimento 
Monarchico  . E’  a lei  neceflàrio  a cagio- 
ne della  fua  ampiezza  : perche  l’indu- 
zione nedimoftra , che  non  purea  mag- 
gior giro  di  paelè  han  dilat.ato  l'Imperio 
le  Monarchie,  che  le  Republiche  : Ma.# 
le  fteffe  Republiche , quando  giunfcro  « 
vaftità  d’imperio  vnitierfale  , fi  fono 
trasformate  in  Monarchie,  comeappa- 
rifee  nelle  Greche, c nella  Romana... 
Se  dunque  l'Imperio  della  Chiefa  è più 
vaftod'ognialtfo,  per  più  forte  ragione 
vuol  effere  Monarchico . 

I o.  E’  ticccflario  in  fecondo  luogo  al- 
la Chiefa  il  Gouerno  Monarchico  più 
chea  verun  altro  Imperio, per confcr- 
uarc  la  fua  Vnità  in  tanta  ampiezza  : Le 
Monarchie  terrene  non  fa  meftieri , che 
habbiano  perfetta  vnità , per  figura , che 
in  qualunque  Città,  Prouincia,  o Re- 
gnofigouernino  con  le  fteffe  leggi,  of- 
fcruino  gl’iftelli  riti , fi  coftituifeano  c^z 
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viu  medWiina  formi  di  Migiitrato  ; m j 
cialcuna  Città,  Prouincia , o Regno,  raU 
upita  riducendofi  in  Corpo  di  Monar- 
chia , in  gran  parte  mantengono  le  fteflc 
lcS8'>  l’vlànzc , e gli  fteflì  Magiftrati  con 
tenuc,e  talora  ninna  mutazione.  Cosi  la 
Perlìa  (otto  Alelàndro  non  mutò  le  Tue 
teggi,nc  prefe  i riti  Grechi, ma  anzi  Ale- 
iàndro  (i  adattò  alle  vfjnze  Perlìane . La 
Chielii  all’incontro  (i  regge  in  buona-, 
parte  con  leggi  Diurne,  e però  immuta- 
bili ; e con  Sagramenti  iiiaftcrabili,  e di- 
ftefi  ad  ogni  p.iefe,  & ad  ogni  eti.Quin- 
diè  melbcri,  che  (la  gouemata  da  vn  (bl 
Capo,  il  quale  conicrui  vna  (i  (atta  vni- 
fbrmità  in  tutte  le  (ùe  Membra.  Ottre., 
a ciò  i necelTario,  che  diafi  fri  tutti  i Fe- 
deli vn  più  forte , e doppio  legameicioè 
quello  che  congiunge  i loro  intelletri 
nell’vnità  della  Fede  : e quello , che  an- 
noda le  loro  volontà  ncll’vnionc  affet- 
tuofa  dell’amore  amichcnole. 

II.  Faucllando  delh  Fede  : Chi 
deciderebbe  le  Controuerfìe  fra  i Ve- 
fcoui  ? chi  fbrmerebbe  i dogmi  veri , di- 
(lin^cndòli  dai  falfì  ? fé  non  ci  haueflc 
vn  (upremo  Capo,  a cui  (àrricorfo  nelle 
liti  i vna  Regola  vifibile , a cui  tutti  con- 
formarli nella  credenza  ? E’  li  lungi  dal 
podibile,  che  oue  (òno  più  Capi,  none’ 
habbia  diuifione  e contrailo  che  nè  pu- 
re nel  Regno  degli  Dei , Teppe  l'Anti- 
chità fingere  moltitudine  di  Capi  fenza 
difeordie . Per  quello  che  Tpetta  al  vin- 
colo della  Carità  ; non  è alTolutaincntc 
neceffario  , ma  bensi  io  (ingoiar  modo 
vtilcal  Chriilianefimo , l’eflèrui  vn  Pa- 
drecomunc,  che  mantenga  l’vnioni.., 
ed  efcrciti  l’ vfficio  di  Paciere  fra  i fi- 
gliuoli di  Criilo . 

II.  Terzo.  E’ncceirariaalUChiera 
l’vniti  di  vn  Capo ,' acciò  che  (ià  polTcn- 
tea  vincer  tanti,  esìvdidi  Auucrfàrij, 
che  dentro , e fuori  di  continiio  la  com- 
battono . 

I j.  E’noto,chela  Republica Romana, 
acuierafiodiofo  il  nome  di  fupremo 
Dominante, pure  ne’ tempi  di  gueirrc.. 
pericolofc  li  lòttomecteua  ad  vn  fupre- 
ino  Dittatore,chc  (otto  altro  nome  efer- 
citaua  l’vfiizio  di  Re , infinche  diiraua  il 
cimento, rt  rifehio  della  guerra, t doroi- 
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niua  con  sì  dcTpotica  autoritàiche  gl’Im. 
peratoti,  i quali  poicia  dominarono  con 
afibluta  (ignoria , non  (bilenneroaltraj 
perfona,che  di  perpetui  Dittatori. 

14.  Se  dunque  la  Chicià  più  chcal- 
tro  terreno  Imperio , è (lata , c farà  Tem- 
pre combattuta  da  ogni  maniera  diviiì- 
bili  ed  inuifibili  Nemici,  in  ogni  tempo 

c in  ogni  luogo,  ha  ella  (opra  ogni  altro  - 
Imperio  mefticri  di  eCTcrgoucrnata  d.u 
vn  fupremo  Prefidentc,  che  lia  nella., 

Chie(a  quali  vn  Dittatore  perpetuo . 

Da  ciò  (i  raccoglie,  non  effer  punto  ve- 
rifimilc  ciò , che  afferma  Pietro  Soauc., 
riferito  dal  Cardinal  Pallauicino , chei  P'iijoieì- 
Rdmani  Pontefici  (i  moftrafTeto  reftij  a 
conuocare  il  Concilio  contro  lemoder-  aoa.,.t 
neErclie,  perche  da  tifo  temdfcrò , o J,'”T,tdra 
deprcffronc  , o (cemamento  della  loro  um. 
autorità:  cóciuliache  (àpcuano  efli  la  lo- 
ro'autoritàeflcre  ifrituzione  di  Criilo,  e 
per  confeguenza  non  polfibilc  a limitar- 
li da  veruna  vinana  Alfemblea . Ma  fin- 
giamo , che  ciò  poteffe  farli . Il  farlo  in 
quelle  circofranze  nelle  quali  la  Chiefa 
era  più  che  mai  trauagliata  da  gli  Ere- 
tici , e che  quelli  tutti  erano  congiurati 
a deprimere  l’Autorità  Pontificia,  farii- 
(lato  vn  condannare  tutti  i preteriti  Cu- 
cili), ne’quali  quella  autorità  Icggcii  (la- 
bilità ; (aria  (lato  vn  darla  vinca  a’Ne- 
mici , con  gictar  Tarmi  i vn  limitar  Tau- 
torità  del  Generale , quando  la  zuffa  era 
più  in  fcruore  fra  le  Squadre  i vn  depor- 
rc  il  Dittatore  , in  tempo , nel  quale  lc-> 
cófc  erano  in  si  pcricolofo  cimento, che 
portaua ilpregio crearlo  di  nuouo  , fc., 
non  ci  folle  (lato . A neffun  Concilio  fu 
inai  più  palcfc  la  necefiità , che  la  Chic- 
fa  haueua,di  cITcr  goucrnau  da  vn  Capo 
che  al  Tridentino,  perche  in nclfun  tò- 
po più  che  in  quello  , in  cui  (i  celebrò 
quello  Concilio  , (1  vide  pulluhire  nel 
Criilianefimo  maggior  moltitudine  di 
Sette  Eretiche , della  quale  moltiplica- 
zione fu  la  prima , e quali  vniea  (onte./ 

Terrore  incorno  al  Pontificio  Primato . 

15.  Per  fine  mi  è noto  , che  la  perpe- 
tuità della  Chiefaprincipalmente  deefi 
alTafiillenza  di  Criilo , il  quale  Tanima-, 
col  fuo  (pirico,  c la  regge  come  fuo  Ca- 
po 1 quantunque  inuiiibile , Ma  ciò  non 

oAan. 
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o({ante,cncnHo>come-(ièdimoftrato  > 
mezzo  confacente  a confcruare  la  diu> 
tumità  di  vn  Imperio  , l’vnità  di  vn  Ca- 
po i non  doucua  Crifto  tralalciare  di 
vfar  tal  mezzo , concedendo  alta  Chiefa 
vn  Capo  vilibilc  > che  foftcncllc  le  fuo 
veci . Eflendo  fuo  coiliime  rammetterc 
cortcfcmcntc  la  Natura , cl’vmana  in- 
duihia  al  conforzio  dell’operazione  con 
la  Grazia;  e richiedere  da  elTc  , che  vi 
contribuifeano  quel  pochiiGmo  , cho 
polibno  perlor  parte . 

CAPO  DECIMO. 

Si  deduce  da  i Difiorfi  fermati  Vintonji- 
guenza  con  cui  difeorre  Calumo  nell' 
argomento  frefente . 

1.  T“N  Al  fin  qui  ragionato  lì  racco- 

I J glie  con  quanta  inconfegiien- 
za  Caluino  > concedendo  il  Geucrno 
Monarchico  alla  Chiefa  Giudaicado  ne- 
ghi alla  Crifiiana:  Debuit  fBÌ«(dice  egli) 
vtius  Populur  Iud.torum  obfejfiu  circuwLj 
arca  ab  Idoloiatris  balere  vnum fummum 
Frincipem , qui  omnet  in  vnitate  contine- 
ret  ,nea  varys  rcligionibus  dijlraherettir. 
jtt  Populo  Cbri/Hano  foto  Orbe  diffufo  velie 
dare  vnum  Caput  > alfurdi^mum  eji  . E 
con  pari  inconfeguenza  altrouc  cosi  fa- 
uella . Sì^d fingala  Prouincia  vnum  ba- 
bebant  inter  Epjfcopot  Archiepifeopum  . 
Item  quod  in  Nicxna  Synodo  canfiituti  funt 
Patriareba , qui  ejfent  ordine , ò"  diluita- 
le Arebiepifeopis fuperitret  j id  ad  d’/cpli- 
na  eonferuationem  pertinebat Ora  tutto 
in  oppofito  doucuafi  filofofare  da  Cal- 
uino nel  prefente  argomento . La  pro- 
na è manifcfta  : conciofiachc  il  Popolo 
Ebreo  comparato  al  Criiliano  , era  vna 
picciola  Squadra  rimpctto  a vn  vailo 
Efercito . Prefuppofio  ciò  . Qual  mag- 
gior inconfeguenza  i che  riconofccre 
la  ncccflltA  di  vn  Capo  in  vn  piccioló 
Stuolo  5 e negarla  ad  vn  intero  Efercito , 
(ITcndoii  più  addietro  da  noi  prouato  > 
che  quanto  è.  maggiore  l’ampiezza  di 
vn’Impci  iojtantopiù  dee  ridurli  all’vni- 
tà  di  vn  Dominante  ? 

a.  Dirà  tal  vno , che  il  Mondo  è re- 
gno più  vailodiqualfifia  Monarchia  ^ c 
pur  non  fi  regge  da  vn  folo  , ma  da  più 
Signori.  Riipondo)  che  perciò  nel  Mon- 


do ci  ha  tanta  diuerfità  di  leggio  di  con* 
fuctudìni,  di  religioni;  c ne  gli  andati  fe- 
colitCMfcun  Popolo  adoraua  Deità  di- 
uerfe  > e tal  ora  nemiche  a gl’idoli  d’al- 
tra Nazione.E  la  IkiTadiucrfirà  fi  è tro- 
uata  frale  Regioni  del  nuouo  Mondo. 
Da  ciò  ribattefi  l’oppofizione . Perchcj 
adorandoli  vn  Dio , vn  Grillo  ; profcl- 
fando  Io  fielTo  E uangelio  > la  llella  Fede, 
c neccITario  > che  ci  habbia  vn  fupremo 
Monarca  regolatore  , da  cui  come  da^ 
Capo,  riceua  l’vnità  il  Corpo  millico  di 
Crifto. 

3 . E’  certo , che  l’vnità  della  Sina- 
goga tanto  era  minore  di  quella  , cho 
conuiencalla  Chiefa,  quanto  la  Sinago- 
ga era  mcn  perfetta  della  Chiefii  ,efsen- 
do  rVno  come  già  dilli  proprietà  dell’ 
elTcre,  onde  è confeguentc , che  fiapiù 
perfetta  l’vnità  in  quel  corpo  in  cui  più 
perfetto  è l’elTcre.  Se  dunque  per  au- 
uifo  di  Caluino,  a mantenere  l’imperfet- 
ta vnità  nella  Sinagoga,  riehiedeuafi  l’v- 
nità di  vn  Domiiiante;quanto  più  richie- 
deraffi  ,a  mantenere  l’vnità  più  perfetta 
nella  Chiefa  ? 

4.  La  Sinagoga  non  era  a par  della 
Chiefa  poflcntc  a reCftere  a'fuoi  Nemi- 
ci; onde  fcetiiua,  che  talora  l’intero  Po- 
polo fi  renJclTe.  vilmente  Idolatra  , ciò 
che  a pena  maiò  interuenuro  ad  vna  in- 
tera Nazione  Criftiana  . La  Chiefa  è 
conbattuta  da  Nemici  d’ ogni  condizio- 
ne : L’Infèrno,  per  l’odio  contro  Crifto  > 
l'impugna  più  ferocemente  di  quel , che 
già  faccllc  la  Sinagoga . Di  più,i  Nemi- 
ci della  Chiefa  nonfono  i Ioli  Idolatri > 
o pochi  Ercrici,annchi  nemici  alla  Sina- 
goga.ma  gli  Scifmatici,ma  innumerabili  * 
Eretici,  mai  Maccomettani , mai  Giu- 
dei medefimi . Se  dunque  la  fortezza.) 
della  Sinagoga  richiedeua  l’vnità  di  vn 
Capo;  fe  lènza  quella  vnità  non  farebbe 
Hata  polTente  a refifterc  a’  fuoi  Auucrfa. 
rij,  come  concede  Caluino  ; per  più  for- 
te ragione  richiede  vna  tal  vnità  la  for- 
tezza più  inuitta  della  Chiefa,  c lane, 
ceifità  di  refifterc  a più  polTentiNc'tuci. 

5.  LaSinagoga,  lè  crediamo  a Cal- 
uino , richiedeua  vn  Capo,  perche  crt^ 
riftretta  a piccioi  Paefe  ; la  Chiefa  no» 
perche  è fparfa  per  tutta  la  Terra  : anzi 
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Regue  tutto  Toppoilo.  Haurebbc  per 
auuenturi  fenza  IVaità  di  rnCapo  po- 
tuto fuffiflere  la  Sinagoga  perche  era  ri- 
Drctta  ad  angufti  confini  ;Ìa  Chieià  no  > 
perche  è iparfit  per  tutto  il  giro  deU’Vni- 
uerfo . 

6.  Se  buono  > come  difcorreCalui- 
no  > che  à più  Vcfcoui  ibpraAi  vn’  Arci- 
uefeouo  » a più  Arciuefeoui  vn  Patriar- 
ca : per  più  tórte  ragione  farà  non  pur 
buono  1 ma  neccfTario , che  a rutti  i Ve- 
feoui , Arciuefeoui  » e Patriarchij  fopra- 
fti  vn  fupremo  Prefidentc;  eifondo  mag- 
giore il  pericolo  della  difcordia  fra  i più 
Potenti , per  figura  fra  grArciuefeoui  > 
che  fra  i Vefcoui  i fra  i Patriarchi , che 
fra  gli  Arciuefeoui  ; perehe  la  più  ampia 
Giurifdizioneè  campo  a più  contefe, 
dà  materia  a più  graui  litigi)  > E la  mag- 
gior Potenza  è più  fuperba,  e più  rdiia, 
a fottoporfi  ad  altrui . 

' 7.  Per  fineda  Chiefa  Cattolica  nel- 
le diuine  Scritture  vicn  paragonata  ad 
vn  Regno , ad  vna  Città,  ad  vna  Cafa<ad 
vnaNaue,  advn'Ouilc  , ad  vn  Corpo, 
ciò  che  non  leggefi  sì  efprcfio  in  riguar- 
do  alla  Sinagoga.  Fermato  ciò;  chi  vi- 
de mai  vn  Corpo  viuo  lènza  Capo  , vn 
Regno  fenza  Ke , vna  Città  fenza  Ret- 
tore, vna  Cala  fenza  Padre  di  Famiglia,' 
vnaNaue  fenza  Nocchiero  j maffima- 
mcnte , ri^uando  il  mare  è in  tempcQa^  ; 
vn’Ouile  fenza  Pallore,  raalfimamente^ 
quando  è circondato  da  Lupi . Ne  vale 
il  rifpondere  con  Caluino,  fol  Criflo  ef- 
lèr  Re, Rettore,  Padre, Paflore,  Noc- 
chiero, Capo  della  Chieià . 

8.  Il  Saluator  del  Mondo  è capo  del- 
la Chiefa , è vero  ; ma  inuifibile , c re- 
moto da  noi  fècódo  la  fua  fenfibile  pre- 
fenza:  la  Chiefa  in  Terra  è vn  corpo  mi- 
Rico  vifibile  ■,  quindi  ha  meflieri  di  viu 
capo  vifibile  ,che  fia  Vicario  a Criflo,  c 
foflenga  le  fue  veci  in  terra  i che  pro- 
mulghi le  leggi  , che  dccitla  le  conrro- 
aerfie,  che  imponga  le  pene 3 gli  Ereti- 
ci, a i trargreflori . Queflo  è quel  Giu- 
dice, che  tutti  i maluagi  aborrìfeono  ; 
perche  del  Giudice  inuifibile  , o per 
infedeltà  nulla  credono,  o per  empitati 

nulla  pauentano  lairincontro  il  Giu- 
dice vifibile  gli  attetifee  coq  1.’ J.  „ jcce, 
gli  puQi'fcc  cà  fupplici; , Ifl* 
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9.  MàCrifla,lororaalgcado,'ba' 
fòriato  nella  Chiefa  vn  fupremo  Tribu- 
nale vifibile  i e acciochc  folle  perpetuo 
l’ ha  fondato /"aptr  Peiram . Ciò  parmi , 
che  adombraffe  il  Saluatorc  in  quella.,  : 
Parabola  , in  cui  faucllando  con  San., 
Pietro,  deferiffe  fe’  flcflb , c la  Sottra- 
zione della  fua  vifibile  prcRnza  dalla., 
Chiefa  fotto  figura  di  vn  Padrone , chu 
facJdo  viaggio  lafcia  in  fua  vece  vn  Scr- 
uo  per  Vicario  acciò  fi;  Ftdtlii  dìfptnfj^ 
tur,  &prkJem  ,fuper  Familiam fuim , il 
qual  pofeia  debba  a lui  folo  render  ra- 
gione del  fuo  ReggimentcM'iceuendone 
in  mercede  fe  fù  faggio , Vt fupr»  omnia 
qua pefstdit  conJHtaat  Mum  ; riceuesdo- 
ne io  pena,  fèfureo  , Vi diaidat eum, 
partemque  eiut  cumlnfidtlibus penai  que- 
Aa  parabola  l’intédono  di  S.  Pietro  Cri- 
foAomo , e Ambrofio  riferiti,  e feguita- 
ti  dal  Bellarmino . 

10.  Or  congiungendo  la  dottrina., 
del  prefentc  , e de  precedenti  difeorfi  , 
ne  feguc  vna  conclufione,  che  dimoAra, 
quanto  debba  etfera  cuore  ai  Re  Cat- 
tolici il  difendere  ilGouerno  Monarchi- 
co dcll’ordmcEcclcfiaftico  perche  efse- 
do  più  forti  le  ragioni  , chedimoArano 
laneceAità  ,e  l’vtilità  della  Forma  Mo- 
narchica nel  Reggimento  della  Chiefa , 
che  ne  grimpctij  tcrrcnirefclufa  daque- 
Aotal  Forma,  viene  perconfeguenza^ 
ad  efcluderfi  altresì  la  Monarchia  del 
Gouemo  Ciuile , in  cui  le  ragioni  a fa- 
uor  di  lei  feotonfi  mcn  vigorofe. 

CAPO  VNDECIMO. 

Il  Gouirno  dilla  Chiefa  Cattolica  tftn' 
Monarchico  ; ma  con  vna  tale fpecie  di 
Monarchia , che  aduna  in  fe  in  firado 
eminente  le  perfezioni  dell'  Ariftecra- 
zia , e della  Democrazia . 

1.  T~?  Ammirabile , ma  confucto  ar- 
ti tificio  della  Natura,il  congiun- 
gere nellcForme  più  perfette  quelle  do- 
ti , che  fon  difperfè  nelle  Forme  inferio- 
ri, con  feparame  in  gran  pane  la  mon- 
diglia delle  loro  imperfezioni  : cosi  nel- 
le Forme  viuentì  aduna  le  prcrogaiiue., 
de  sii  Elementi , e de’  Mi  Ai  inanimaci . 
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Neirampiezza  deireffèr  renfìciiio  fpar- 
gC)  per  cosi  dire,  il  fiore  , e'I  beilo  di 
tane  le  Forme  infenface:  Nell’vniuerfa- 
le  vailicà  dell 'Intelletto , fà  che  alber- 
ghino concordemente  , non  pur  le  doti 
dirparate,nia  le  contrarie  de  gli  Anima- 
li , delle  Piante, c di  tuttala  Republica 
inanimata . Ciò  perche  tutte  le  Forme-) 
create  s’ingegnano  d'imitare  la  primie- 
ra lor  Cagione,e  primaForma  archetipa 
dell’infinito  Eifer  Diuino  , di  cui  folo  è 
priuilegio,  contenere  il  fiore  di  quanto 
di  bello  c di  bene  è fparfo  per  l'immen- 
fa  sfera  del  poflibile , lenza  eflcr  conta- 
minato da  veruna  macchia,  o'da  difetto. 

a.  In  pari  mudo  , il  Redentor  del 
Mondo  fondando  in  terra  il  Principato 
Apollolico  ,e  la  Monarchia  Ecclclìalli- 
ca,  ha  fparfe  in  clTa  le  doti  di  tutte  le  tre 
forme  di  Gonemi  legittimi , cioè  dclla.^ 
Dominazione  Monarchica,  dell'  Arifio- 
cratica  , della  Democratica  , efclufinc  i 
precipui  Ipr  difetti,  talché  ne  rifultivna 
niifiura  fi’  ben'intefa,che,pzia  vna  quin- 
ta clTenza,  vnitiua  di  tutti  gli  altri  beni, 
che  fi  tronaiio  cópartiti  in  varie  Forme 
di  Gouerno . Ciò  vuole  intenderfi  , per 
quanto  era  poflibile , a riufeire  in  vna., 
comunanza  di  Mortali  i quali , corno 
infogna  la  Fede  contro  la  Pelagiana  ar- 
roganza, non  poflbno  fperate  in  quella 
vita,  vna  virtù  , o pacifica  da  ogni  paf- 
fione  , o finterà  da  ogni  imperfezione . 

j.  Se  fauellifi  della  Monarchia  , ef- 
fondo il  Gouerno  della  Cbiefa  alTolnta- 
mente  Monarchico , è forza  , che  con- 
tenga in  fo  queU’vniti  , qucll’ordino  , 
quella  robufiezza  , che  come  dimollrai, 
fon  proprie  doti  delReggimcto  Monar- 
chico . Il  Principal  difetto , che  vi  con- 
giunto alla  perfezione  del  Gouerno 
Monarchico , è il  rifohio  di  degenerato 
in  Tirannico  . Al  tener  lungi  dalla  Tua 
Chiefa  quello  rifehio  , ha  vfata  Grillo 
vn  arte,  di  cui  più  auanti  fauelleralfi  per 
opera  , onde  qui  ballimi  additarla . 

4.  Ciò  è fiato  far  fi  , che  la  princi- 
pal  bafo  della  Potenza  Ecclcfiafiica , fo 
non  quanto  aldiritto , quanto  aU'cfocu- 
zione , dipendeffo  io  gran  modo  dal  vi- 
gore , onde  l’aaualoralforo , c la  rendef- 
fcro  elEcacc  le  concordi  forze  di  quel 


gran  Potentato,  ch’èia  Moltitudine. 
Talché  oue  i Pontefici  follcr  venerati 
per  virtù  , riufoilforo  quali  onnipotenti 
ncll'efecuzione  de'  lor  decreti  . All’in- 
contro ,foirero  infermele  lor  forze,  o 
debole  refocuzione , oue  per  lor  difet- 
to cadelTcro  in  difprezzo  del  Mondo  per 
i loro  vizi! . E da  ciò  fiegue  , che  la  ge- 
lofiadella  fiiprcma  PptenzaJa  quale  ne’ 
fiipremi  Dominanti fpefib  è veleno  del. 
la  virtù  , ne’  Capi  della  Chielà  riefea  di 
antidoto  alla  medefima  virtù. 

j.  La  Principal  perfezione  dell’A- 
rifiocrazia  è ripofia  in  ciò  , checiafoun.) 
Nobile  tenendo  parte  nel  Gouerno,vie- 
ne  ad  cflcrc  interellàto  nel  bene  dclTut- 
to,  come  in  cofa  in  alcun  modo  propria. 
Oltre  à ciò , ne  gli  affari  pi  ù rilcuanri  , fi 
vnifeon  molti  Saggi  in  vn  Corpo  di  Se- 
naro,a  proferire  le  lor  fontcoze,per  recar 
proucdiixiento  alla  faluczza  comune . 

Il  Principal  difetto  dell'Arifiocrazia  è il 
rifehio  della  diuilione  , per  mancanz.i_, 
di  vna  Formi  cótencnte le  Parti  in  vffi- 
zio , il  qual  rifehio  è maggiore  fea  No- 
bili , che  fot  Plebei , per  la  maggior  abi- 
lità , a cui  fuol’eflèr  congiunta  la  mag- 
gior’ambizionc  di  foprifiare. 

6.  Or  non  manca  alla  Monarchia-. 
Ecclefiafiica  la  ricordata  perfezione., 
dell’Arifiocrazia  i conciofiachei  Vefoo- 
ui , che  gouernano  le  Diocefi  , fon  fre- 
giati di  Podefià  ordinaria , per  cui  pof- 
fedono  qualche  maniera  di  Principato 
fopra  le  lor  Chiefe  . Ond’è  , che  k., 
guardano  , non  come  cofa  puramente-, 
aliena , ma  propria  . Di  più  , oltre  l’Au- 
gnfio  Senato  de’  Porporati , fempre  fia- 
bile in  Roma  ; ne  gli  afferi  più  rileuantì 
fi  adunano  quelle  vniucrfali  congreghe, 
che  chiamano  Concili)  Ecumenici  i i 
quali  coftituifeono  il  roaflimo  Secato 
della  Cbiefa , in  cui  fi  prendono  le  deli- 
berazioni , e fi  formano  le  decifioni,  che 
fi  reputano  di  comun  profitto . 

7.  Dall’effor  poi  nella  Cbiefa  vna> 
fuprema  Forma,che  tieo  le  Parti  in  vlfi- 
zio , fi  toglie  quel  rifehio  di  diuifionc-,  ■ 
che  prouienedall’alToluta  Signoria  del- 
le Parti*.  E qui  ofleiuifi  , il  più  dcUcj 
volte  l’Ercfie , e le  Scifroe  nella  Clùcfa-. 
cifornatc  dail’ambizione  dc’Vcfeoui, 

non 
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<K>n  oAiflte  II  lor  foggezlone  ad  vna  lu- 
pi etra  Forma;  onde  vuol’ inferirli  ><]ual 
confuliqne  >c  quale  Chaos  di  difeordìe 
farebbe  continuo , e intuibile  a fegui- 
tCilè  i Velcoui  dominallcr  difpotieamen- 
te  ) fenza  freno  di  fupremo  Rettore . 

81  II  Gouerno  Democratico,  gene- 
ralmente parlando,  è peggiore  che  l’A- 
riftocraticoi  ma  nella  Chiefa  per  auuen- 
tura  làrebbe  men  reo  , per  la  maggior’ 
inclinazione  a dominate,  e ad  iniioua- 


dicio , che  tuoi  regnare  ne  gli  Ottimati , 
e ne  Dotti , più  che  nel  Volgo,  c nc  gl’ 
Idioti  ; onde  fé  quelli  prclcdelTcro  con 
indipendenza  da  ogni  Capo,  ùrebbero 
più  frequenti  le  contefe , le  nouicà , gli 
ertoti,  chele prefedeflcro quelli . 

9.  N ella  Democrazia , cioè  nel  Go- 
uerno Popolateci  badi  buono,  il  po- 
terli daciafcunoafpirareal  Reggimento 
publico  ,pcr  mezzo  del  merito , e dell’ 
abilità  : e quindi  ellère  priuato  interelTe 
diciafeuno  il  profitto  comune  del  Tut- 
to: mentre  ciafeuno  può  afpirare  ad  lia- 
uer  parte  nel  Gouerno  del  Tutto . Ci  hà 
di  reo  nel  Gouerno  Popolare,  l’e Acre  la 
Dominazione  in  roano  di  molti  ignoran- 
ti, indifciplinati , appalìonati . La  men- 
zionata perfezione  del  Gouerno  Popo- 
lare li  ritroua  nella  Monarahia  Eccle- 
liallica  > pcrcioche  io  ella  è in  poter  di 
Cia^uno  per  opera  della  fapienza,  della 
virtù  , c del  lenno , aprirC  la  ftrada  alla 
Dignità  fiiprema,  non  che  ad  altri  Gradi 
inferiori  ; e di  molti  è noto  , che  da  in- 
fimi natali  falirono  al  fupremo  Trono. 
-E  lungi  dalla  Monarchia  Ecclelìaftica  il 
difetto  del  Gouerno  Popolare;  perche  il 
Gouerno  di  elfa  è pollo  in  mano  de’  fa- 
pienti  ,cui  la  virtù  ,c’l  fenno  follenò  al- 
le più  riguardeuoli  Dignità  della  Chiefa. 

In  fomma  il  Gouerno  Ecclefiallico 
ètemperato  in  vna  perfetta  ar. 
fflonia,  contenente  in  fc 
l’ordine , e la  con- 
fonanza  di 

qualunque  altro  vmano 
Gouerno. 


CAPO  DVODECIMO. 


Quante  fia  neceffario  al  btn’  B^ere  dtl 
Crifliantjfinu , cht  ci  babbia  va  re- 
mo Tribunale  Ecclejiajlico  , e 
va  fupremo  Prefideiite 
della  Chiefa . 


re , e per  la  pertinacia  nel  proprio  giu- 
:luo’ 


!•  Vanrunque  la  fotiranità  , Cj 
1’  indipendenza  de’  fupKmi. 


Principi,  che  gouemanola  Ter- 
ra, lia  fenile  a i Popoli  d’infiniti  beni;, 
ciò  non  oAantc , anela  la  condizione  de’ 
beni  vtnani , che  tutti  foggiaciono  alla 
penfione  di  qualche  male,  prouengono 


ipclTe  volte  da  quella  fuprenu  indijien- 
dentc  Souranità  ellrcmi  danni . La  fonte 


di  quellièlaflcllà  fuprema  Giurifdizio- 
nc,che  rifìede  in  elfi,per  cui  non  Ibggia- 
cionu a verun  Giudice  in  Terra,  c per 
confeguenza  a ninna  pena  nelle  lor  ree 
operazioni;  mà  fono  elfi  Giudici  ncU’al- 
trui  contefe , e Giudice  , c Parte  nello 
proprie . 

a.  Due  foli  freni  lor  rimangono  a 
ritrarli  dal  mal  fare  ; ciò  fono , il  primo 
l’orror  delTinfamia , c di  quel  flagello , 
onde  i lor  nomi  Ibprauuiuono  all’elécra- 
zione  della  Pollcrità  , per  quel  morto  , 
che  le  Anime  de’  Dann.iti  foprauuiuono 
in  pena  a i lor  Corpi . Il  fecondo , il  ti- 
mor delle  ribellioni  , onde  aliai  volte  i 
Sudditi  opprcifi  fi  rifeuotono  dal  tiran- 
nico giogo  de’  Dominanti . Ma  dal  pri- 
mo timore  fono  in  parte  liberi  per  la  vil- 
tà de’  ValTalli , che  gli  deificano  con  l’a- 
dulazione; e ipcllc  volte  canonizzano  le 
loro  ftefic  maiuagità:  oltre  che,  le  ingiu- 
flizie  nel  tribunale  delta  fama  mondana , 
fi  foacciano  fpellb  per  virtù  ; nè  ben  lì 
dilccrne  dal  Volgo  il  deforme  del  vizio, 
s’è  vellico  da  gli  fpeciofi  manti  del  Gran- 
de. 11  fecondo  timore , che  ha  il  Prin-  ' 
cipe  delle  ribellioni  dimefliche  , è vna 
tal  medicina, che  può  elTer  fonte  di  peg- 
gior  male;trasformando  il  Principato  in 
tirannia , armando  la  Potenza  nc’  Gran- 
di con  la  gelofia  dell’Imperio , e col  fo- 
fpecco;  che  fono  le  due  Furie  defolatrici 
del  Mondo . 

:.  Or  non  farò  io  temerario , fcafr 
C a fcr- 
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ffriperò  > cfTcre  flato  vn  fìniflimo  > c 
^unofoflfsimo  arci&cio  della  Sapienza» 
onnipotente  di  Crifto  » il  rinueniro 
\'na  lalubre  medicina»  che  rintuzzaflé 
in  parte  la  malignità  di  quel  veleno, 
che  malagenolmeote  fi  fepara  dallaj 
Souranità  delle  fupreme  Potenze  Se- 
colari j e vn’ antidoto,  che prcueiiiflc 
i fuoi  rei  effètti  j per  quanto  crapofll- 
bilc»attefitrVmai>a Condizione.  Ciò 
f Rito  l’iftituire  in  Peno  per  così  dire, 
airimperio  Ciuile»e  alla  Dominazio- 
ne Vmana  l’Imperio  Ecclcfiaflico  » c 
la  Dominazione  Sagra  » indipendente 
dalla  Ciniic  ; il  che  , come  afferma^ 
vn  Autor  moderno  ftmofo  per  l’em- 
pietà , e per  la  maldicenza  » nefluni 
che  ftriflc  di  Góuemo,  fi  farebbe  ima- 
ginato, poter  fulBflerc)  nel  che  viene 
a confHwre  fuo  mal  grado  qneft’ Au- 
tore, che'l  Gouerno  Ecclefiaftico  non 
è Iftituzionc  Vmana  , ma  Diurna.^  : 
c clic  non  è appoggiato  all’Vmana.» 
Politica , ma  alla  Diuina  Protezzionei 
perche  di  fatto  fuflìftc contro  ciò, che 
la  ragione  Vmana  haurebbe  moflrato, 
cflcT  poffibile  a chi  fcrillc  di  Gouerno, 

4.  Or  queflo  mcfcolamento  dell’ 
Imperio  Ecclefiaflico,poflo  in  mezzo  al 
Ciiiile,  come  difeurrevn  celebre  Ifto- 
rico , e quel  Celefliale  medicamento , o 
antidoto,  che  Pana,  e preuiene  in  buona 
parte que’ mali,  che  nella  corruziono 
della  noflra  Natura  farebbon  fpeflc  volr 
tecongiunti  a quella IburanaGiurifdi- 
zione  d^upremi  Principi,  che  per  altri 
rifpctti  è necefiària  al  buon  Gouerno 
del  Mondo . Il  Principe  Secolare  ha  dal 
fuo  lato  la  Potenza  j perche  a lui  vb- 
bidifeono  gli  Eferciti  ; a Aia  difpofi- 
zione  A mantengono  le  Rocche.  11  Su- 
premo Prencipe Ecclcfiaflico,  elaPo- 
deflà  Sagra  , è Suprema  in  autorità, 
ed  ha  del  fuo  lato  la  s^netazionc  de’ 
Popoli,  e l’offèquiode’mcdefimi Prin- 
cipi , che  a lei  s’inginocchiano,  e da 
lei  prcndon  le  leggi  , per  indirizzare 
le  operazioni  proprie  , c dc’lor  Sud- 
diti , aU’altiffimo  fine  dell’Huomo  Cri- 
fliano. 

5.  Se  queflc  due  Potenze  folTero 
Tniiierfalmentc  congiunte  nc’Principi, 


e ne’ Re,  fecondo  il  fimofo  eràore  di 
Enrico  Ottano  , e de  gli  altti  Re  In- 
glefi,  che  fi  fono  argomentati  di  con- 
giungete  nel  lor  capo  l’autotità  della 
Mitra  alla  potenza  del  Diadema  : fc 
fofler  dico  , congiunte  quefle  duo 
fupreme  Potenze  , ne  feguirebbono 
grauilfimi  danni  : c fegnatamente  no 
verrebbe,  che  di  leggieri  la  Souranità 
degenererebbe  in  Tirannia  , non  ha- 
uendo  ne  ritegno  , ne  Acno  t e dege- 
nerata non  ci  haurebbe  argomento, 
per  ridurla  al  buon  eifere,  fecondo  il 
celebre  detto  del  Redentore  . Si  S0I 
tusnuerit ,in  fMo/aliftia- , All’incontro, 
da  quefle  due  Potenze  feparate  , no 
fieguc  vn  mirabile  temperameotoi  per- 
che la  Podeflà  Laicale  , quantunquo 
armata  è coflretta  a temere  gli  ana- 
temi dcll’Ecclefiaftica  ; che  per  l’auto- 
rità, che  ha  nc’Popoli , potrebbe  com- 
mouerli  a fuo  danno, in  cafo  di  aper- 
ta, e graue  ingiuflizia;  e queflo  timo- 
re è a guifa  di  vn  lieuito , che  la  prc- 
fcrua  dalla  corruzione  ; c dall’altro 
banda  i Prefidenti  Ecclefiaflici , fa- 
pendo,che  tutto  il  lor  Pome,  quanto 
all’effètto  è appoggiato  alla  venera- 
zione de’ Popoli,  vengono  ammaeflra- 
ti  , a confcruarlofi  con  la  vita  efem- 
plarc,  e ad  aflenerfi  da  tutto  ciò, che 
può  loro  feemare  tal  venerazione:  cioè 
da  tutte  le  azioni  maluagie  , per  Icz 
quali  i Popoli  cambiando  la  venera- 
zione in  abbonunazione  , gli  abban- 
donerebbonoi  onde  feguirebbe,  cho 
la  lor  Dignità,  in  vece  di  fopraflare, 
rimarrebbe  negletta  c vilipefa . La  ve-, 
nerazione  de’ Popoli  ver/b  il  Domi- 
nante è neceffaria  non  folo  nel  Prin- 
cipato Ecclefiaflico  , ma  nel  Laico: 
con  quella  differenza , che  la  Podeflà 
Laica  può  rifcuoterla  da’Sudditi  con 
la  potenza , l’Ecclcfiaflica  folo  con  la 
virtù. 

6.  Argomento  di  quella  verità  fo- 
no que’Santiflìmi  Vcfcoui , che  con.» 
Sacerdotale  Coflanza  fi  oppofero  a po- 
tentiffimi  Cefari,  e Monarchi.  VnCri- 
foflomo  all’ingiuflizia  dell’Imperatri- 
ce Eudofia,  vfurpatrice  di  vnluopic- 
ciol  podere  ad  vna  Vedoua  derelitta: 
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Vn’  AmbroCa . che  reprefle  l’empietà 
4elJ’Imperatrice  Giuliina  , che  hiuo- 
reggiaua  gli  Arriani . Vn  Ignazio.chc 
fulminò  con  anatemi  l’ impurità  di 
Barda  Cefare  > che  con  orribile  inccfto 
teoeua  in  luogo  di  Moglie  la  Figlia- 
ftra . Vn  Anfclmo  . cd  vn  Tommafo 
Cantuarienfe  , che  fecero  contrailo 
alle  violenze  di  due  Re  Ingleiì.  e man- 
tennero ad  onta  loro  i Tuoi  diritti  alia 
Chiefa  » per  tacere  di  cento  altri . che 
tonarono  co’ fremiti  di  Santiflimo  fdc- 
gno , contro  i vizi)  fcandalofi  de’più 
temuti  Monarchi } ritraendone,  o per 
fe  la  palma  di  Martire  ; o la  ficu- 
rczza , e l’indennità  della  lor  Greggia, 
con  l’emendazione  de’  loro  Principi . 

7.  Ora  procedendo  più  oltre;  fi 
come  le  membra  nei  Corpo  Vmano. 
non  potrebbono  hauer  vigore , e forza 
per  le  loro  operazioni,  fenza  l’alTiflcn- 
aa  di  vn  Capo  > che  le  regga,  e di  vn’ 
Anima,  che  le  informi  ; Cosi  ne  pur  i 
Vefcoui . e gli  altri  Prelati  > che  fono 
le  principali  Membra  del  Corpo  miAi- 
co.  potrebbono  hauer  fòrza  e vigore . 
per  tener  in  freno  la  Potenza  armau  > 
Se  la  Sourana  Autorità  del  Pontefice^ 
Romano  non  le  infonnafic  qual  Anima, 
non  le  reggeffe  qual  Capo  . E corno 
haurebbono  potuto  i prenominati  Pa- 
ftori  opporli  alla  potenza  de’  Cefari  > 
c de’Monarchi.fenza  il  fofiegno della 
prima  Sede;  da  cui  furono . e inuigo- 
riti  nel  contrailo,  c difeli  nella  perfe- 
cuzionc.  e accolti  nell’efilio  ^ 

8.  Da  Innocenzo  Primo  fu  difefo 
Crirollomo.fiiron  confuiì  i Tuoi  Auuer- 
farij . fu  fatto  riuocare  daH’cfilio.  e ri- 
poflo  nella  Tua  Sedia  > e Rivendicato 
feueramcntc  la  fua  morte  con  gli  ana- 
temi fulminarti  dal  medefimo  Innocen- 
zo contro  Arcadio.  e contro  Eudofia.. 
Tua  Conforte  . e contro  tutti  i Com- 
plici dell’efilio  di  quel  grande  Arci- 
uefeouo  . Con  pari  coflanza  fu  da  Ni- 
colò Primo  difela  l’innocenza  di  S. 
Ignazio  confro  l'fmperator  Michele,  e 
contro  l’incefluolb  Barda  Cefare.  c’I 
fuperbo  Fozio  vfurpatore  del  Trono 
Patriarcale  di  CoflantinopoJi  A 
hebbe  rifugio  da  Pafcalc  5^'  pdo  S, 
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Anfclmo.  c ad  Alcfandro  Terzo  SarL. 
Tommafo  Cantuarienfe,  contro  le  per- 
fccuzioni  di  due  potcntillimi  Re  In- 
glefi  . La  licurczza  di  hauer  quello  ri- 
fugio apprclTb  la  prima  Sede, d quella, 
che  rende  intrepidi  i Pallori  dclle^ 
Chiefe  particolari  ; c gli  fa  animofi . a 
combatter  contro  i Potenti . a fauorc 
della  Giullizia»  c della  Religione. 

9.  Ma  perche  ciò  non  ofiantc  fi 
feorge  talora  ne’  Pallori . o debolezza, 
per  cui  non  ardifeono  opporli  all’In- 
giullizia  armata  ; o adulazione . per  cui 
lufingano  le  maluagità  de’ Grandi  ; ò 
malizia,  per  cui  cofpirano  ancor’  cfsi  a 
diuenir opprellbri  dell’ Equità;  per  fo- 
miglianti  cali  è altresì  mefiieri . chea 
v’habbia  nella  Chiefa  vn  Capo.  chc.> 
inuigorifea  le  Membra  deboli . che  le 
fani  inferme,  e che  le  fcpari  dal  Corpo 
putride  . quando  è difpcrata  la  lor  cu- 
ra. Il  qual  Capo  altresì  faccia  alcune 
più  gagliarde  riloluzioni , a cui  per  sè 
llclTc  non  vaglion  le  Membra . 

10.  Lotario  Rcfratello  dcH’Impe- 
rator  Ludouico  Secondo  . impazzato 
ncH’amore  di  Valdrada  fua  Concubi- 
na . operò  con  Guntero  Arciuefeouo 
di  Colonia,  e con  altri  Vefcoui  lulin- 
ghieri,  che  gli  fuflè  permelfo  ripudia- 
re la  Conforte  legittima  Teutperga  ; e 
e parte  con  gli  allettamenti . parte  con 
le  minacce  fedulTe  il  Concilio  Me- 
tenfe  . e molti  Vefcoui  della  Germa- 
nia, ad  approuar  in  Lotario  il  fagrìle- 
go  ripudio  della  legittima  Spofa . La 
foia  Autorità  del  Supremo  Sacerdote 
Nicolò  Primo  . fi  oppofe  a quella  in- 
eiuflizìa;  citò  a Roma  , e prillò  della^ 
Dignità  Epilcopale  i Vefcoui  di  Colo- 
nia e dì  Treuerì . vili  adulatori  della./ 
paflione  del  Principe  ; e collrinfe  con 
le  cenfure , e con  gli  anatemi  Lotario, 
a riconciliarli  con  la  legittima  Con- 
forte . 

Il  E’ noto, che  in  ciafeun  Secolo 
gli  Opprein  dall’Ingiullizìa . d dalliL. 
Potenza . 0 non  potnti . o non  voluti 
difendere  da’  Pallori  particolari . heb- 
ber  ricorfo  alla  fuprema  Sede , da  cui 
Tempre  mai  fu  dintfa  l'Equità  contro 
gli  Oppteffori,o  vendicate  l’ente  fatte 
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Jpro  da  gli  Oppreflbri . E di  qucft’vl- 
timp  nc  farà  a tutti  i Secoli  vn  memo- 
rando cfenipio  la  fuiipfta  diuiiìono 
dciringhiltcrra  dalla  Chiefa,  feguita 
per  haucr  Clemente  Settimo  difefa  la 
caufa  di  Caterina  ricorfa  al  Tuo  Tribu- 
nale » fenza  lafciarii  mai  piegare  dalle 
minacce  > ò dalle  piomerfc  di  Enrico  > 
a rimettere  la  caufa  nel  fuo  Kegno  ad 
Arbitri , o interelTati  > o timidi  > o di 
già  impegnati,  a fauorirc  ITngiuftiziaj 
per  adular  la  Potenza , e la  Paflionej 
del  Re  Inglefe.  E quando  il  Re  ardì 
contro  il  Dipieto  Pontificio  far  dcci- 
iicre  la  caufa  4a  Tommafo  Cramnero 
intrufo  nell’ Arciuefeouado  di  Contur- 
beri,  e in  vigor  di  quella  decifione., 
contrarre  noz^c  con  l'Adultera , c ri- 
pudiar Caterina  , il  Pontefice  proce- 
dette alla  condannazione  di  Enrico  > 
facendo  preualer  la  ragione , e la  fan- 
tità  del  lifatrimonio  a tutti  i rirpctu 
d’inrcrenc,  che  haucua,  a tenerli  amo^ 
rcuole  quel  Re . 

I Oal  fin  qui  ragionato  fi  racco- 
glie, quanto  ncccflaria  al  ben  del  Cri- 
flianefimo  , che  dipende  in  sì  graiu 
parte  dal  mantenimei^o  dell’Ordine 
Ecclcfiaftico  , fia  la  fontana  Autorità 
del  Pontefice  Romano  , le  cui  armi 
Spirituali  temono  eziandio  i Supremi 
Monarchi , qualunque  volta  ardifeono 
dì  violare  con  incorrigibilità  la  Giu- 
lliziajcla  Religione. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

eie  quantunque  il  PonteJUe  Romano  noiua 
hahbia  Superiore  in  Terra,  il fuo  Princi- 
pato ijlato  ctjlitutto  da  Dio  con  tal’ arte, 
fbe  quindi  non  feguono  quegli  affurdi , 
che J'eguirebbono  dalla  fuprema  indipen- 
denza degli  altri  Monarchi , fe 
ffjfccontemptrata  daqqalcbe  Spirituale 
Souranità . 

r.  T T Abbiamo dimoftrato  nel  capo 
JTJ.  precedente  , che  '1  Gouerno 
Ecclcfiaftico  pollo  da  Dio  in  mezzo  al 
Politico  ; mentre  lia  mantenuto  ne’fuoi 
diritti , c foftenuto  nel  fuo  vigore  da 
yq  Supremo  Capo,  riefee  in  gran  mo- 


do acconcio , a contfempcrarc  qne’dau-- 
ni  , che  fogliono  congiungerli  alla^. 
Souranità  delle  Potenze  Laiche,  maf- 
fimamente  il  rifehio  , in  cui  fono  , di 
degenerare  in  aperta  Tirannia . A que- 
fto  difeorfo  può  opporli , che  vn  talea 
rifehio  foprafta  per  più  forte  ragione 
alla  Souranità  de’ Romani  Pontefici, 
come  a quella, che  si  nel  Temporale^ 
Gouerno  de’ fuoi  Staci,  sì  nello  Spirn 
tualc  , è indipendente  da  chi  che  Eia 
fra  Mortali . 

2.  Non  è mio  intento  contendere, 
che  talora  per  accidente  non  pollà-. 
dall’abulb  della  Souranità  Pontificia., 
fopra  tutta  la  Chiefa  prouenire  qual- 
che detrimento  alla  medefima  Chiefa, 
cllendo  quella  poflibilità  infcparabìle.* 
dalle  cole  vmane  , e comune  a tutto 
le  cofe  morali , che  come  foggettc  al- 
la varietà  de  gli  arbitri),  non  riefeono 
infallibili  in  tutti  i cali , a concorrere 
a gli  cfictti  per  loro  intefi;  onde  talora 
i Papi  rei  hanno  recato  fcandali  , e_> 
fconci  nella  Chiefa.  Tuttauia  chièsi 
ftolto,  che  auuifi,  non  douerli  ;q>pro- 
uare  eziandio  come  ottimo  , ciò  che 
alle  volte  nuoce  i mentre  il  danno , che 
.partorifee , fia  di  lunga  inferiore  al  pro- 
fitto, che  reca,  il  qual  fia  grande,  o 
verilimilc,  c frequente  , qual  è lenza 
dubbio  quel , che  li  crac  dal  Principa- 
to Eccleliallìco. 

j.  Ora  rifpondendo  più  diretta- 
mente airoppofitione  i ofleruo , nclfiin 
Principato  elTcre  fiato  gìamai  in  Terra 
iftituito  dalla  Politica  , c appena  po- 
terli diuifarc  d.illa  Filofolia  fra  le  Idee, 
al  cui  Supremo  Monarca  fia  più  agc- 
uole  il  mantenerli  nella  diritta  via., 
dcU’oncllà  , fenza  abufare  della  fua^ 
fontana  , e indipendente  Podcftà  , di 
quel,  che  auucngaa  i fupremi  Gerar- 
chi della  Chiefa  . La  prona  di  quella 
verità  , che  rende  aperta  l’eccellenza 
di  quello  Diuino  Principato  fi  dedu- 
ce dall’arte  ammirabile , con  che  Iddìo 
mallimamcntc  fuor  de’  tempi  di  perfe- 
cuzìonc  ha  vniti  a i rìfpctti.  deU’o- 
neftà  tutti  i mociui  dell’vtilc,  c della 
gloria  , a pcrfuadcrc  a’  Pontefici  Ro- 
mani, che  impieghino  ogni  lludiopcr 
l’acqui- 
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]'«equifte  della  Salititi  > per  cuftodia^ 
della  GiuAiziaj  per  promouimemo  del- 
la Religione.  Ciò  ha  fatto  Iddio,  non 
perche  i motiuidell’vtiliti  e della  glo- 
ria .debbano  muouerli  direttamente.) 
alle  operazioni  virtuofe;  perche  ciò.  o 
farebbe  inarridire . o almeno  aduggie- 
rebbe  il  fior  del  mcritoi  ma  affinché  rin- 
tuzzino l’efficacia . che  haurebbono  i 
motiui  contrari)  > a ritrarli  dalle  azioni 
vinuofe  > e per  confeguenza . affinché 
almeno  indirettamente  rcndino  loro 
agcuolc  l'vfo  della  virtù  . 

4.  Dimoftro . che  neflun  Princi- 
pe può  hauer  tanti  ftimoli  di  vtilità  e 
di  gloria,  ad  vfar  dirittamente  la  Sou- 
raniti  del  Tuo  Potere  . quanti  ne  han- 
no i Pontefici  Romani . Due  fono  i 
cardini  . fopra  cni  principalmente  fi 
fonda  la  proffima  polfibilitì  . che  han- 
no i Romani  Pontefici  dì  efercitarc  dì 
fatto  quella  Potenza  > che  per  ragione 
hanno  fopra  tutta  la  Chiefa  . Vno.  co- 
me più  auantì  accennammo,  è la  vene- 
ratione  de’ Popoli  alla  Santità  del  lor 
Grado  i l’altro  è la  Fede,  per  cui  tutti 
i Cattolici  gli  rìconofeono,  egli  ado- 
rano come  Vicari;  di  Crifio.e  fuoi  Luo- 
gotenenti in  Terra. 

5-  Da  quelle  due  miniere  fono 
vfeite  le  lor  Grandezze  . le  loro  Ric- 
chezze. il  lor  Potere  i e in  fin  che  que- 
lle rimarranno  aperte  . il  Pontificato 
rimarrà  grande,  polTente,  gIoriofo,non 
folo  apprcllb  Dio,ma  eziandìo  nel  Tea- 
tro di  quella  Scena  mondana  . Che  kj 
per  auuentura  . con  l’aumento  dello 
Stato . con  Fopulcnza  dell'Erario  , fi 
IcemalTero  quelle  due  fonti  s allora  fa- 
rà mcn  potente. quando  faràdiuenuto 
più  potente  . Ciò  non  vale  ne  gli  altri 
Principi . refercizio  del  cui  Potere  è 
fondato  nella  copia  dc’ValTàllì,  nell’o- 
pulenza dell’Erario  . nel  valore  de  gli 
Efcrciti . 

6.  Di  più  . l’Imperio  de’  Principi 
leniporali  ni  acquillato  per  forza  d’ar- 
mi . col  làngue  e col  valore  de’  Solda- 
ti . vedfori  de’loro  Nemicii  oue  la  Do- 
minazione de’  Papi , fe  foueliifi  dellz. 
temporale,  non  hi  dz  loro  acquifiata> 
con  le  Legioni,  e eoa  vcciderc  i Nemi- 
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ci  : ma  fi]  volontarie  donode'Princìpi. 
e dc’Popoli  medefimi . che  fi  fottopo- 
fero  liberamente  al  lor  Dominio!  fpin- 
tìui  dalla  Fede  . e dalla  venerazione.» 
veifo  la  Santità . Se  fauelliamo  della.. 
Spirituale  .non  concorfero  a fondare  il 
loro  Imperio  altri  Guerrieri,  che  i Mar- 
tiri i non  vccifori  de’  lor  Nemici , ma-, 
vccifi  da’  lor  Nemici . Or  non  può  ne- 
garli . che  la  venerazione  del  Mondo 
verfo  i Pontefici . dipenda  in  gran  par- 
te dall’opinione  , per  cui  ammirano, 
come  cola  foprumana  la  lor  virtù  > ca 
che  la  Fede  de’  Popoli  non  riceiia.. 
grande  aumento  c alimento  dalla  San- 
tità de’ loro  adorati  Principi  ; Adun- 
que ne'  Pontefici  Romani,  l’amore  Ilef- 
lo  dcll’vrilìtà.  della  gloria  . e dell’at- 
tuale efcrcizio  della  Potenza,  fono /li- 
moli , che  gli  fpingono  alle  operazioni 
one/lc  e virtuofe,  per  cui  fi  accrefcela 
potenza  . e la  gloria  del  loro  Princi- 
pato . 

7.  E fe  ciò  vale  in  rifpetto  al  Do- 
minio eziandio  Temporale,  per  più  for- 
te ragione  vale  in  rifpetto  alla  Domi- 
nazione Spirituale,  il  cui  vigore  vnica- 
mente  dipende  dalla  venerazione , cj 
dalla  Fede  dc’Popoli . Daciòprouie- 
nc  vn  altra  notabil  difièrenza  tra  la.. 
Dominazione  Spirituale  de’  Pontefici . 
e la  temporale  de’ Pricipi Laici!  cioò. 
che  la  brama  di  dilatare  il  loro  Impe- 
rio ne’ Prìncipi  Laici,  talora  è praua-, 
c fuole  procedere  dall’ambizione , nè 
può  pcruenir  a capo  delle  fue  inchie- 
lle,  ialuo  che  con  la  violenza,  e con.» 
priuare  i Popoli  della  libertà  , e con 
far  precedere  le  guerre  , i defolamen- 
ti,  le  llragi . All’incontro,  ne’Ponte- 
ficì  l’innata  brama  di  dilatare  la  loro 
Spù'ìtuale  Monarchia,  è effetto , non., 
dì  Ambizione,  ma  di  Religione  i e per- 
uienc  a capo  delle  fue  inchie/le . non.» 
con  priuare  i Popoli  della  Libertà,  ma 
con  liberarli  dalla  feruitù  delle  Super- 
ftizioni . c de' vizi) . c con  impedire  Icj 
guerre,  ì defolaroenti . le  ilmgi. 

8.  VnìucrfalmcntcfaDcllando,noa 
può  fingerli  Imperio  più  faggiamenre.» 
co/lituito . c più  acconciamente  al  prò 
de’  Monalì . che  quello . in  cui  più  fi 

vnifeo- 
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vflifcono  ii  fuprfmo  bene  de’Sudditi, 
cT  fupremo  intcrcflc  del  Dominanto  : 
perciò  ii  Mondo  è goucrnatocon  ifqiii- 
/ka  maniera  , perclic  la  gloria  di  Dio  > 
ch’è  l’vnico  fine»  e quafi  intcrcflc  di 
Dio  > c altrefl  il  fupremo  fine  delio 
Creature  razionali]  per  cui  prò  fu  crea- 
to il  Mondo. 

9.  L’appetito  ] che  a guifa  di  Re 
«k>mina  in  ciafeun  IndiuiduO]  ò otti- 
mamente coflituitO]  perche  non  ha  ben 
proprio  ] di  cui  fla  capace  ; ma  l’vnico 
ilio  bene  è il  prò  delle  altre  Potenze  > 
che  a lui  foggiacciono  j del  qual  bene  > 
ch’egli  procura,ne  gode  indircttamen- 
te>non  eflbndo  altro  il  filo  godercifaluo 
che  il  godere, che  altri  goda.  Vna  tal  di- 
uina  Economia  fi  fono  forzate  d’imiw- 
re  le  Leggi  vmane  nelle  coflitiizioni 
de’  Principati , fra  quali  que’  fono  mi- 
gliori, ne’ quali  è maggiore  laconnef- 
lionc  fra’l  bene  de’Sudditi,c  l’intcrcflc 
del  Dominante  ; la  qual  conncifiono, 
ouc  folle  perfetta , non  farebbe  poflibi- 
Ic,  che  ’l  Dominio  Monarchico  dege- 
nerane in  Tirannia  . Pcrcioche  la  Ti- 
rannia confifte  nel  coftituire  il  Principe 
il  fuo  proprio  intcrcflc , c non  il  beno 
de’ Sudditi , viiico  fine  del  Goucrnoìil 
che  farebbe  imponibile,  fc  il  ben  de’ 
Sudditi,  crinterefle  del  Principe,  fof- 
fcro  vna  cofa  medefima  . 

10.  Quindi  eflendo  , per  quanto 
può  ottenerfi  nelle  cofe  vmane , perfet- 
ta l’identità  tra  ’l  ben  del  Mondo  , cj 
l’vtìlità,  la  gloria,  c rintcrefle  de’ Ro- 
mani Pontefici , come  fi  c dimoftrato  i 
il  loro  Principato  viene  ad  cflcre  il  me- 
glio coflituitO  fra  tutti  i Domini)  mon- 
dani. 

11.  Per  fine,  non folo  ne’ Supremi 
Monarchi  della  Chiefaficongiimgono 
la  Pietà , l’Vtilita , e la  Gloria , a fpin- 
gerli  ad  operazioni  di  gran  gloria  a 
Dio , di  gran  promouimentaal  profitto 
della  Religione,e  alla  felicità  del  Mon- 
do; Ma  oltre  a ciòceflano  in  eflì  que’ 
più  gagliardi  ilimoli,che  fogliono  fpin- 
gere  i Mortali  alle  colpe  : anzi  in  rif- 
petto  a’Suprcmi  Pontefici,  fi  conucr- 
tono  in  aurei  fproni , che  con  validi  in- 
citamenti gli  musuono  alla  Santità . 


is.  Iltimoreela  fperanza,  fonò 
quegli  affetti, che  reggono  tutte  le_> 
ópcrazioni  dell’Vmana  vita  : concio- 
fiache  hauendo  il  timore  per.  oggetto 
la  fuga  del  male  ,c  la  fperanza  il  con- 
feguimcnto  del  bene,  cioè  le  due  ma- 
terie deil’vmana  confultazione,  è con- 
feguente  , che  da  qiiefli  affetti  di- 
pendano tutte  le  noflre  deliberazio- 
ni ; nè  alcun  mai  s’induca  a peccare  , 
fc  non  perche , o fpcra  , peccando , 
confeguire  alcun  bene  terreno;  o teme 
non  peccando,  di  incorrere  in  alcun., 
male  . Da  ciò  è , che  anello  flato  ci 
tenga  più  lontani  dal  rilchio  di  pecca- 
re , che  foggiace  a minor  timore  de* 
mali,o  fperanza  de’beni  terreni,  amen- 
due  alimento  della  colpa  , c veleno 
della  virtù  . 

I j.  Vn  t.ile  flato  più  che  a veruni 
condizione  di  Mortali  coniiiene  a 
Sommi  Pontefici.  A quefli  peruenuti 
alla  fuprema  Grandezza  , fe  quiui  non 
aiiuien  loro  trouare  la  contentezza- 
imaginata , poco  riman  , onde  fperar- 
la  in  altro  terreno  Oggetto  . Oltre  che 
l’età  Senile  , in  cui  falgono  al  Trono  , 
per  il  difinganno  dcll'efperienza  è la- 
mcn  foggettaapafeerfi  di  terrena  Spe- 
ranza , c si  per  la  condizione  pacifica- 
del  lor  Principato  , come  per  la  San- 
tità del  Grado  , gii  fottrae  dalle  Itifi- 
ghepromettitrici  di  nouelli  acquifli  di 
Potenza  mondana  > dalla  fperanza  de’ 
quali  fono  fpefle  volte affafeinati i Prin- 
cipi Secolari . 

14.  Seno  altrcfi  mcn  cfpofti  al  ti- 
more i Pontefici  Romani  per  la  condi- 
zione della  lor  Pignità,perche  fon  col- 
locati nella  Suprema  Grandezza , 
quale  eflendo  dai  Mondo  adorata  nel 
Vicario  di  Dio  , come  di  Mediatortj 
fra  la  Terra,  c’I  Cielo,  gli  rende  fopra 
ogni  altro  Dominante  ficuri  dalie  ri- 
bellioni de’  Sudditi , e da  gli  aflàlti 
dc’Nemici . Nè  folo  ciò  , ma  sì  il  ti- 
more come  la  fperanza  in  quel  fuprc- 
ino  Apice  di  grandezza  cambiando  Sfe- 
ra , riefeono  acconci  mezzi , a folleu.i- 
rc  l’animo  de’ Pontefici  dal  prefento 
caduco  all’immortale  auuenire . Impe- 
roche  quegli , che  fi  mira  giunto  ad 
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primo: 


na  Grandezza  > la  piìi  eccelft  fra  lo 
mortali >c  la  più  prolHma  alla  condizion 
dc’Celefti,di  qual  altro  oggetto  può  in- 
namorar le  fue  brame , e pafcerc  le  fue 
fperanze>faluo  che  di  quella  immorta- 
licàiche  lì  gode  beata  in  Dioie  di  quel- 
la,che  quali  ombra  di  quclla,fi  ottiene 
gloriofa  ne’ falli  della  Chiefa , c nella 
ìauHa  ricordanza  della  Pollerità? 

15.  E qual  altro  oggetto  può  re- 
carli timore,  faluo  che  la  Diuina  olFe- 
fa,e  que'  due  gran  mali,  che  l’accom- 
pagnano , cioò  il  danno  eterno'  doli* 
Anima,  e ne’Monarchi  la  perpetua  in- 
famia del  nome  ? Or  a sfuggire  il  dop- 
pio obbietto  di  vn  sì  orribil  timore,  e 
a conlcguir  quello  di  si  beata  fperan- 
za,  fono  vnico  mezzo  quelle  azzioni 
virtuofe  e gloriofe  ; le  quali  oncllo 
fecondo  fe , accrcfcono  il  telerò  de’ 
fuoi  meriti  ; c fommamente  adatte  all’ 
amplificazione  della  Fede,  accrefeono 
la  Aia  Monarchia . Ond’  è,  che  la  fpc- 
ranza , e’I  timore , che  nel  comune  de 
gli  H uomini,  deprcllc  al  ben  fenlìbile, 
logliono  elice  Fonti  di  colpa,  fono  ne’ 
Pontefici  fonti  di  merito , e di  virtù  : 
E quella  , che  chiamano  Ragion  di 
Stato  , che  molte  volte  a i Dominanti 
Mortali, éconfiglicra  delle  più  enormi 
fceleraggini , a i Pontefici  perfuadcad 
ogn’ora  imprefe  di  eccelfa  oneftà  i non 
potendo  cflì , come  dilli  , in  quanto 
Pontefici  voler  la  lor  maggior  veilità , 
c la  lor  maggior  gloria , che  inficino 
non  intendano  il  maggior  intcrelle  , e 
la  maggior  gloria  di  Dio . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  csnftrmtmo  i precedenti  difetrfi , con  di- 
tbinrnre  i difordinamenti , chejègui- 
rebbono  nella  Chiefa, priua  di 
Supremo  Capo , 

X.  Er  rillringerc  il  molto  in  poco, 
fa’uellerò  folo  di  quegli  feon- 
ci,  che  prouérrebbono  rilpetto  alla^ 
Fede , fe  la  Chiefa  fbfle  priua  di  vn 
Supremo  Capo , che  a lei  feruifle  di 
regola  certa,  e vifibile  del  fuo  credere, 
p'  necefTaria  nella  Chiefa  la  ferma  e 
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immobile  credenza  de’  Milìcrij  riuc- 
latici  da  Dio . Q£clli  non  fempre  Io- 
ne cfprcin  nelle  fcrittùre  con  tal  chia- 
rezza , che  ciò  che  ad  vna  tella  appa- 
rifee  cuidentc,’  all’altra  non  fembri  or 
dubbiolb,  ed  or  fallo.  A decidere  tai 
contefe , non  ballano  le  fcrittùre,  per 
tlfer  cofa  iqorta,  che  non  ode  , e non 
nfponde  ; mà  fi  ricerca  vna  Regolai 
animata , che  Ihuclli , che  dia  rifpolla, 
che  decida  le  liti;  le  cui  parole  fieno 
Sacrofantc,  le  rilpollc  ocacoli , le  de- 
cifioni  infallibili  ; quali  ricerc.'tnli  a 
fondare  vna  Fede  infallibile,  rifpetto 
a,Milleri;  non  folo  fublimillìmi , ma^ 
olcurillimi  per  la  loro  fubliinità . 

a.  Pollo  ciò . Negata  la  maggio- 
ranza del  Pontefice , c difdcttagli  la^ 
Dignità  diSourano  Giudice  nelle  Con. 
troncrfic,  come  goucrneralll  la  Chiefa? 
Ciafeun  Vefcouo  deciderà  le  liti  con., 
infallibilità,  nella  propria  Diocelì  ? 
Adunque  quella  fourana  Autorità,  la 
quale  per  fentir  troppo  del  Diuino,  lì 
nega  ad  vn  fupremo  Gerarca  dclla.^ 
Chiefa,  fi  concederà  ad  ogni  Velcouo 
particolare  ? Dunque  mentre  a ciafeun 
di  clli  ailillcrà  imiifibilmcnte  lo  Spiri- 
to Santo  nella  Decifione  de’  Dogmi, 
tutti  faranno  fempre  vnifbrmi,  con- 
cordando fenza  faper  l’vno  dell’altro  ? 
Ciò  per  clpericnza  fi  vede  clTer  làlfo  ; 
e il  verificarli  farebbe  vn  continuo , e 
fenlìbile  miracolo , cui  operare  è con- 
trario al  Coftume  Diuino,  perche  ter- 
rebbe l’ofcurità , e quindi  il  merito 
alla  Fede.  Diranno,  che  quella  Rego- 
la infallibile  non  faranno  i Vcfcoiii  , 
ma  il  Concilio  : Aduimue  vn  tal  Con- 
cilio dourà  fempre  cllcre  adunato , e 
dato  che  no  , per  le  paiefi  alTurdità  , 
clic  quindi  proucrrebbono  a chi  dourà 
ricorrerli  per  le  Controucrfie , nel  tem-, 
po  che  non  ci  è Concilio  ? Chi  diftin- 
guerà  ì veri  Concili)  da  gli  fpurij  ? A 
parer  di  chi  douranno  conuocarfi , o 
feioglierlì  i Concili)  ? quando , come  > 
ehi  dourà  dirigergli  f Chi  non  sì  , 
chevn’ Alfcmblea  lenza  Capo  è a gni- 
fa  d’vna  greggia  fenza  Paitorc  ? In.< 
fomma , non  lì  da  Millo  inanimato , 
che  non  riccua  l’vnità  da  vna  forma , 
D non 
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jion  Viiientc , che  pQn  la  riccua  più  pcr- 
ffffa  dall’Anima  > che  l’informi , e lo 
regga  ; Non  cfercito  > che  non  fog- 
^iaccia  a qualche  Supremo  Condor-^ 
riero  i Non  Comunanza  ciuile , che^ 
non  habbia  vn  capo  , o che  non  fog- 
giacela a vn  Supremo  Tribunale.  « il 
uale  , o ftia perpetuamente  in  piè,  o 
j abile  a ragunariì  ad  ogni  ora . La 
fola  Chiefa  , ch’è  il  Corpo  piu  per- 
fetto , che  alberghi  nell’  Vniuerfo  , 
l'Efcrcito  più  ordinato  , la  Comunan- 
za meglio  regolata,  farà,  o fenza  Capo, 
o retta  da  più  Capi , fparfi  qua,  e la  $ 
fenr’ Anima,  fenza  Forma;  o informa- 
ta , o retta  da  Anime  fempre  fra  se  di-- 
uifcr  e fpeflb  contrarie?  Se  ciò  folTc , 
farebbe  ella  appunto,  come  il  Mondo 
fenza  Sole,  che  l’illuftri  con  la  luce, 
che  l’animi  col  calore,  che’l  vinifichi 
con  gl’influfii, 

j.  Io  qui  tralafciando  moltilfime^ 
dotidei  Sole  materiale,  e le  varie  vti- 
lità , che  reca  al  Mondo , le  quali  fono 
vniformi  alle  doti,  che  Dio  ha  com- 
partite al  Sole  miftico , cioè  al  Ponte- 
fice Supremo  , c alle  vtilità  da  lui  re- 
cate alla  Ciucia;  ne  conlidererò  vna  fo- 
la , che  cade  mirabilmente  in  acconcio 
al  prefente  propofito  . Fra  tutti  i lumi 
Superiori  del  Ciclo  , de’  quali  è Icrit- 
Pcn.1. 14.  to  , che  Dio  gli  creò , yt/wt  in  fign*  , 
dr  tempora , &■  diet , df  annet , 11  Solo 
principalmente  è la  Regola  de’ tempi, 
dcll’ore  , de’  giorni , delle  Stagioni . 
Ciò  perche  il  Sole  è immediatamente 
gouernato  dalla  Celellc  Intelligenza  , 
che  regolandolo  ne’  fuoi  moti , fa  si  , 
che  non  Ila  foggetto  ad  errare;  e quin- 
di che  prenda  da  ellb  regola  l’Vniuer- 
fo  . Ma  perche  il  Sole  non  è ad  ogni 
f ora  a noi  prefente , nc  vale  à diuifarci 
fenfibilmcntc  qualfifia  minima  parti- 
cella del  Tempo , ha  l’Arte  vmana  fa- 
bricatc  varie'  maniere  di  Orologij,che 
fieno  regola  a noi  , fi  come  propin- 
qua , cosi  immediata  delle  noftre  az- 
aioni . Di  quelli  Orologi)  altri  fi  ap- 
pellano a mota,  altri  fi  chiamano  Oro- 
logi) gnomonici  , e fo]ari  . I primi 
fon  facili  a fconcertarfi , ad  errare  , 
ma  li  correggono  per  opera  dc’fecondi, 


i quali , perche  fon  regolati  dal  moto 
del  Sole  , non  polTbno  lallirc , fe  non^ 
quando  le  linee,  di  cui  fon  comjiolli, 
non  fono  tirate  con  fedele  comfpon- 
denza  al  moto  Solare  . Qmndi  di  al- 
cuna di  quelle  mollre  Solari  fuole  ef- 
fcrne  fornita  cjualunque  Città  , a fine 
di  correggere  i falli , che  fouente  com- 
mettono gli  Orologi)  à ruota  ; nè  que- 
lla mollra  tiene  altra  Regola , che  il 
Sole  ; Si  che  non  può  fallire,  faluo, 
che  quando  è reamente  compolla,  nc 
ben  fi  aggiulla,  ò fi  conforma  alla  fua 
regola  ; e allora  ci  ha  pronta  l’arte  di 
renderla  giullilfima  , vcrilfima  , infel- 
libile,  cioè  ricomporla , fi  che  riefea^ 
in  tutto  rifpondente  alla  Regola  Ccle- 
lle  ; che  come  dilli , è il  Sole  . Qmndi 
fe  fingcilimo , il  Ciclo  fenza  Sole  , il 
Mondo  farebbe  fenza  Regola  , fenza^ 
mollre  Solari  ; gli  Orologi)  a ruotai 
fconccrtari , fenza  poflibilità  di  ricom- 
porli , c ordinarli . 

4.  Mi  ricordo  d’hauer  letto , alfer- 
marfi  da  Seneca  , che  le  opinioni  de 
gli  huomini  fon  limili  a gli  Orologi) , 
de’  quali  quando  vna  Citt.à  nc  tico> 
quattro , o fei , rare  volte  fon  concor- 
di . Quindi , fi  come  à ridurre  a rego- 
la gli  Orologi)  difeordi , tien  pronta^ 
ciafeuna  Città  la  mollra  Solare  ,'  cbe..-  - 
come  dilli , oue  fia  ben  compolla,  non 
può  fallire  ; cosi  Iddìo  ad  aggiiillare 
a qualche  regola  ì vari)  pareri  difeor- 
danti  di  molti  Indiuidui  particolari  « 
pofe  nella  fua  Chiefa  P.i/leret,  & Do-  •arpii.4. 
Nores  , i quali  fono  a guifa  di  mo- 
lire  folari , che  configliandofi  col  So- 
le miftico  , qual’  ora  procedono  fe- 
condo le  regole  conformi  alla  fua  di- 
rezione , non  foggiacciono  a fallo  j 
Ond’c , che  debbano,  come  gli  Orolo- 
gi) gnomonici  , conformarli  c aggiu- 
ftarfi  al  Sole  , volgendo  à lui  le  lor  li- 
nee , difpofte  si  fattamente  , che  ton- 
ano la  debita  corrifpondenza  al  lor 
irettore,c  Regolatore.  ' 

5 Quindi  affinché  ciafeun  Pallore 
particolare  polTa  prendere  regola  dal 
Sole  miftico  ad  ammacllrarc  con  ficifc- 
rezza  di  non  fallire  i Tuoi  Popoli  ; hw 
Diuina  Prouidenza  ha  collocata  law 

Reg- 
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Reggia  del  Supremo  Paftore  , quali 
Reggia  di'sele  in  luogo  aitiilimo  c 
chiarìflimo)  cioè  nella  più  fòmola  Cited 
del  Mondo:  per  quel  modo,  con  cui 
hi  collocato  in  luogo  altiffimo  e chia- 
rifllmo  la  Reggia  del  Sole  materiale, 
non  folo  perche  : No)i  fit  , qui  fe  ub- 
feendat  i e»lore  eius  , ma  perche  ciaf- 
cun  poiTa  con  vna  breue  alzata  di  oc- 
chi  ipecchiariì  in  elTo , e prender  re- 
gola da’  Tuoi  moti , o immediatamen- 
te , o prendendola  da  quelle  moilro 
.folari , che  ad  eflb  fono  conformi , e 
da  elfo  prendon  regola , per  cui  rego- 
lare altrui. 

6.  Qncft’ammirabile , e corrifpon- 
dcntc  proporzione  , da  me  diuifata  , 
ha  per  mio  credere  forza  non  pur  di 
comparazione  , ma  di  forte  argomen- 
to, ic  profondamente  vien  da  noi  con- 
iìderata,  oflcruando  iìngolarmente,che 
li  come  il  Soie  è regola  del  Mondo  cor- 

orco  co’fuoi  mouimenti,  perche  que- 
i fon  regolaci  da  vna  Intelligenza , 
che  non  può  errare  nel  darli  moto  ; 
cosi  il  Sole  miilico  viabile , è regola 
nella  Chiefa  con  le  fue  deciiioni , per- 
che a lui  immediatamente  allìile , non 
vna  intelligenza,  ma  lo  Spirito  Santo, 
ch’è  rincteato,  c primo  Motore  d’ogni 
creata  Intelligenza . 

7.  E fenza  quello  Sole  non  ci  fa- 
rebbero mflRre  folari , cioè  Pujioret , 
& DoUvTts^  perche  cflèndo  foggetti  a 
fallire  efli , c talora  fallendo  errereb- 
bono  fenza  rimedio  , etrarrebbono  in 
errore  i fuoi  Popoli.  Tutti  gli  Orologi] 
di  quella  gran  Città , ch’è  la  Chiefa  , 
rimarrebbono  fconcertati , c diuilì  fra 
sé , priui  di  regola  riformatrice , Cdci, 
dr  ducei  cteorum  , come  già  erano  lo 
Scole  de  Filofofi  Gentili  . Qmndi 
tutta  la  Chiefa  vilìbile  lì  riuolgercbbe 
folfopra  per  mancanza  di  ellerna  Re- 
gola, di  ellerno  Regolatore. 

8.  La  ragione , che  molfe  Iddio  ad 
alTegnare  al  Sole  vna  Intelligenza  aOi- 
llence,  e motrice,  da  cui  guidato  non 
potelTe  errare  ne’  fuoi  viaggi  : fìi  l’ha- 
uerlo  egli  collituito  nel  Mondo  cor- 
poreo, per  prima  regola  degli  anni , 
de’meli,  de*  giorni,  delle  ore,  per  cui 
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1?  mifurano , e li  regolano  quelle  ope- 
razioni , che  fono  neccifarie  al  biioa^ 
mantenimento  della  vita  mortalo  . 
Pollo  ciò . Conueniua,  che  Iddio  col- 
locallc  altresì  nella  lùa  Chiefa  vnSolc 
miAico  vilibilc*,  che  foUc  a i fuoi  Fi- 
gliuoli regola  , e mi  fura  di  quelle  piu 
nobili  operazioni  , che  richicdonli 
al  mantenimento  della  Virtù,  c al  con- 
feguimento  della  Vita  immortale.  Co- 
llituitolo  poi , ragione  chiedcua , che 
gli  alfiftcITc  col  fuo  Verbo  , col  fuo 
Spirito, che  fono,  non  pur  Intelligen- 
ze non  erranti , ma  che  non  polfono 
errare  : altrimente  fe  qucAo  Sole  er- 
ralle  nelle  fue  leggi , nelle  fue  deci- 
iioni , caderebbono  feco  in  errore  tutti 
i Fedeli  ; Onde  feguirebbono  mag- 
giori rouine  nelle  Anime  redente  dal 
Sangue  di  Crillo , che  non  feguireb- 
bono nel  Mondo  naturale , fe  fallilfe 
ne’  fuoi  viaggi , ne’  fuoi  mouimenti  il 
Sole . Dal  fin  qui  ragionato  li  racco- 
glie , che  i moderni  Eretici , i quali 
hanno  in  collume  dì  opporre  alle  cene 
deciiioni  de’Romani  Pontefici  il  dert(r 
talora  ambìguo , talora  mal  intefo  di 
qualche  antico  Scrittore  fanno  appun- 
to come  chi  volclle  chiarirli  s'è  giorno , 
con  guardare  gli  Orioli,  e non  il  Sole, 
c opponelfe  la  contraria  mollra  di  al- 
cun di  quelli  al  tellìmonio , che  di 
tale , e tal  altra  ora  ci  rende  il  Sole . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Da  preceduti  difeerfi  fi  rigettano  due  fedi- 
vofi  concetti  di  vn  moderno 
Scrittore . 

I.  T 'Autore  di  cui  parlo , è lo 
I I Scrittore  di  quella  Storia , 
che  corre  fono  nome  di  Pietro  Soaue  . 
Qi^clli  nel  progrellb  della  fua  opera  và 
fpargendo  varij  fediziofi  concetti  con- 
tro la  Monarchia  Ecclefiafrica , e fpe- 
cialmente  alFerma  , haucr  Crillo  ifti- 
tuito  nella  fua  Chiefa  il  Gouerno  Ari- 
Rocratico , con  cui  fiali  gouemata  da.» 
principio . Quefto  elTcrfi  a poco  a poco 
cambiato  nel  Monarchico  , come  più 
atto  a regger  la  Chiefa,  fuppofto  l’im', 
P p perfez- 
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pcrfczzione,  che  andò  i;;ercendQ  col 
numero  de’  fedeli  ; Ed  è qucAa  dot-» 
trina  yna  di  quelle  njcrci  appellate  a 
U 4-  che  il  com  memorato  Scrittore  eftraciH 
' dole  da  i fondachi  di  Caluino’j  ne  bà 
fornico  a douizia  la  fqa  Guardarobba , 
Non  TCfito  i Tetti  particolari  del  Soa-. 
ue  > ai  perche  mi  occorrerà  di  fauella-i 
te  altrouc  più  ampiamente  di  quello 
errore , e qui  voglio  impvignarlo  fola 
per  incidenza , fi  perche  quelli  fentit 
menci  non  fono  vn  veleno  riftretto  a 
qualche  picciol  membro  > ma  diffufo 
voiuerfalmeute  per  tutto  il  corpo  dcl-t 
la  fua  Storia  Tridentina , 

a.  11  fecondo  concetto  i che  va^ 
largendo  il  Soaue,fi  è^bc  nella  Chic-i 
là  la  Podettà  Laica  fourafti  alPEclclia-i 
ttica  ) quali  a quella  tocchi  vnicamen- 
te  iX  btac4'(fff  ■> c /anNifictfre  i Fedeli» 
a quella  il  retere , tgukerM^re  la  Chiefa, 
E’  vfeito  » uranno  ora  dodici  anni  » 
alla  luce  » vn  libro  di  lettere  fcritte  da 
quella  Autore  al  Signor  dcll’Ifola^ 
Groflot,  e a qualche  altro  Eretico, con 
cui  ceneua  il  Soauc  fegreto  epramer-^ 
aio  : E fono  la  maggior  parte  di  tal 
lettere  teflute  di  concetti  , che  mo- 
ttrano  in  queft’Autore  o rea  fede , o 
niuna  fede , benché  attai  volte  s’inge- 
gni di  ricuoprirc  i fuoi  fenfi  con  paro- 
le ambigue  , con  cifere , con  enimmi  » 
per  elTer’intefo,  fol  quanto  balla  ad  in- 
fegnare  l’errore  , e non  ad  clTcr  con- 
uinto  d’hauerlo  infegnato  . Quello  li- 
bro , che  porta  in  fronte  il  nome  di 
Paolo  Sarpio  , c la  feconda  apologia-, 
vfeita  a difefa  del  Concilio  di  Trento 
contro  l’Iftoria  di  Pietro  Soauc , cioè 
del  medefimo  Paolo  Sarpio  , che  con-, 
quello  nome  f\  circonfcritte  nel  titolo , 
che  pofe  all'llloria  Tridentina  . La 
prima  apologia  contro  queiriftoria  è 
^aufcritta  dall’erudita  penna  del  Car- 
dinale Sforza  Pallauicino , il  quale  ha 
mottraco  al  Móndo , c l’empietà  del 
fiio  autore , e Iz  iàIGtà  de  fusi  raccon- 
ti, e la  malignità  delle  fue  ottèruazio- 
oi  contro  il  Pontificato , e contro  la-, 
Chiefa  Romana  • Lz  (eeonda  apologia 
l’ba  fcritta  il  medefimo  fra  Paolo  in-, 
quelle  Icwete  > moftrandofi  in  ette  fi 


apertamente  auucrfoalla  ReligionCat. 
colica , sì  cupido  di  veder  propagata  la  # 
riforma>cioè  ilCaluinifmo  in  Italia, che 
dichiarandoli  con  clic  per  profeflato  ne- 
mico della  Chiefa  Cattolica  viene  ad 
vn’ora  ad  infamare  fe  ftefToje  a torre  ftr  , 
de  a quanto  ha  feittto  nella  fua  Ittoria 
contro  la  Sagrofcnta  AfTemblea  di  TrC- 
to  . Quell’ Autore  dunque  in  vna  lette- 
ra latina, ch’è l’vltima  di  quello  libro, 
proponendo  la  queflione  intorno  all’or, 
dine,  che  hanno  &a  fc  la  Podettà  Laica, 
e rEccleCaftica,e  rifiutando  l'opinione 
di  quelli , i quali  coAituifeono  la  sfera 
Laica,  c l’Ecclcfiaftica  fenza  vcrun  or- 
dine , c apre  il  fuo  fcncimcnto  a fii- 
por  della  Podettà Laica,comeaquclla* 
a cui  conuenga  d'cflcrc  dominatrice , e 
regolatrice  dcH’Ecclcfiafiica . E cour 
chiude  , che  la  Chiefa  : Per  Crutew  cé- 
fitipereamaugetefìérperficiturt  nen->  £fi4-»le. 
quoÀ  in  pece  Ecclefia  non  flertat  qifo4 

Deus  iliam  aliguan4e  feueréus  Printipumt 
quandoque  ptr/eeutioniiui  ferssat , & eUr 
gel , fon  fue  parole  , ordinate  adefclUT 
dcrc  dalla  Chiefa  ogni  PodcfU  di  Giu-> 
rifdizionc , e metterla  fotta  i piò  della 
Podettà  Laicale,  come  a chiunque  fari 
vago  di  leggere  quella  lettera  fieendor 
rà  mamfeflo  dal  loo  Cornetto, 

j.  Di  quefta  lettera  l'Autore , eh* 
con  le  altre  la  diàalle  Stampe,  in  quel 
rittretco,che  di  efià  forma  nella  Tauol* 
del  libro,rifeiifce,  che  haucndola  letta 
il  Sommo  Pontefice  VrbanaOtmoo,  44 
fua  mano  la  ttraeciò,  e la  diè  alle  fiamn 
me,  intimando  al  Macfttq  di  Cafa,  eh* 
altresì  abbrugiatte  le  altre  lettere  di 
quetto  Autore,  come  indegne  di  rice-t 
per  luce  altronde , chedal  fuoco . 

4.  Ciò  con  occafione  di  riferire  i 
due  fediziofi  concetti  di  quello  Autot 
re  vagliami  hauer’olTcruato  inrprno  ad 
cITq  , perche  douendo  farne  talora  me- 
moria nella  mia  opera,  non  giunga  » 
ehi  legge  peregrino  il  fuo  nome,e  igno- 
ta la  (uà  perfona , la  quale , quantuor 
que  fia  fiata  ben  diffinica  dal  mpra  lor 
dato  Cardinale  nell’introduzione  all* 
fua  Ittoria,  pure  non  effendo  a lui  car 
pitate  in  mano  quelle  fue  lettere,  noq 
ha  potuto  di£aitla  si  accoociamentu 
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la  Tua  Kniu  > c«mc  il  Soaue  ha 
«liffinito  ró  Aflp)  eoa  la  propria  . Coh- 
ciolia  cbf  n^un  pennello  pifi  prpri- 
merc  li  al  naturale  rombra^  vh  cor- 
pe>  come  rerprime  il  corpo  mcdciìmo 
Beirombre  > che  gicca  da  si. 

5.  Ripigliando  l’ argomento  pro- 
poflo  . Quanto  al  primo  concetto  « 
per  cui  oueiP Autore  afferma  > che  la^ 
Cbiefa  da  principio  fi  reflè  con  forma 
ariftocratica  , biffano  a riprouarlo  i 
precedenti  difeorfi  > ne’  quali  fi  è di- 
moffrato  reminenza  del  Gouerno  Mo- 
narchico fopra  ogn’alrro.  Poffa  queffa. 
11  volerCiche  la  Monarchia  nella  Chic- 
fa  iia  iffiruzkme  Vnuoa>  e l’Ariffocra- 
aia , o la  Democrazia  foffe  ordinazio- 
ne Diuiaa  > e però  da  principio  fi  pra- 
ticaffe nella Chiefaj  è vn  affermare, 
che  l'autor  dell’octimo  Ila  ffato  l’Inge- 
gno vmano , e il  cafo , e del  men  buo- 
no la  Sapienza  Diuina  ; è va  volere  , 
che  l’H uomo  habbia  riformato  ciò,che 
Dio  ha  formato . Aflcrifee  l’Autore^ 
riièrito  , ehe’l  Gouemo  ariffocratico, 
con  cui  nel  primo  Secolo  fi  reggeua^ 
la  Chielà  per  iffituzione  di  Criffo  > fi 
i mutato  in  Monarchico  per  gli  Scon- 
ci , che  tracua  . Adunque  vale  l’in- 
fcrire  : Criffo  ha  iftituito  vn  Goucr- 
no  > che  non  potcua  fofltffere  per  gli 
Sconci,  che  tracua,  O Criffo prcuc- 
ilcua , che’l  Gouerno  ariffocratico  trar- 
rebbe tai  fconci , e non  doucua  iffi- 
tuirlo , o non  l'ha  preueduto  , ed  ha 
fondato  il  Gouerno  delia  Chiefa  a calo, 
c come  fuol  dirli , alla  cieca  : Chi  po- 
trà perfuaderfi , che  l’eterna  Sapienza 
habbia  diuifata  nella  Chiefa  vna  taj 
maniera  di  Gouerno  , non  foto  imper- 
fetta , ma  tale , che  conucnilTc  dopo 
due , o tre  fecoli  mutarla  per  ben  del- 
la Chiefa  ? 

6.  Quanto  al  fecondo  concetto, 
l’affermare , che  la  Potenza  Laica  fou- 
raffiall’Ecclelìaffica,  e queffa  a lei  in 
tutto  vbbidifea,  farebbe  lo  ffcITo  che 
dite,  che  per  ordinazione  di  natura  d 
fenfo  comanda,  l’ intelletto  vbbidifcc, 
cheti  tentporale  ferue  all’eterno,  i*. 
icrtafoutafta  al  Cielo.  B forfè  ^ 
lontano  da  quelli  concetti  il  Sr,*^** 


nella  cui  mente , persuantoapparifee 
dalle  lettere  citate,  e dalla  Tua  Ifforia, 
e da  varie  altre  fue  opere , il  Celefte  fi 
regelaua  dal  terreno  , il  Diuino  dall’ 
vmano . Ma , e mentifee  egli , mcnci- 
fee  Caluino , e tutto  quel  volgo  di  mo- 
derni Scrittori  Eretici , i quali  peradu- 
lare , oilfcnfo,  o la  moltitudine,  o 
qualche  fourano  loro  Mecenate,  fin- 
gono si  reamente  iffituiu  da  Criffo  la 
forma  del  Gouerno  EccUfiaffico , 

7.  Se  ciò  foffcicome  porrebbe  appli- 
carli alla  Chiefa  qucirOracolo  Diuino. 

^uid  tfl , (mod  debui  •vltra  facere  Vineé  Ib.c.t  4. 

proferì  lddio,parlan. 
do  della  Sinagoga,  in  cui  fu  adombrata 
la  Chiefa  Criff  tana , c di  cui  per  confc- 
guenza  fi  verificano  có  tutta  perfezzio- 
nc  quelle  doti,cbe  foto  imperfettamen- 
te vcrìficauanfi  dcllafinagoga,laondc 
quelle  parole  • ^lud  (fi,  qued  debui  vllr» 
fueertVinet  me^,&  fie>i/e(i,vogiiono  in- 
renderfi  quali  dette  da  Dio  alia  Chiefa 
in  più  perfetta  maniera , che  alla  Sina- 
goga . ^idd (fi,qu»d  dtbm  vltru  ftuert 
Vineé  meé,&  mnfeci  1 dice  dunque  Cri- 
ffo alla  Aia  Chiefa,  eh’ è quanto  dire . 

QmI  maniera  ci  hatieua  di  Gouerno  mi. 
gliorc  a diuifarfi  nella  mia  Chiefa,c  non 
l’hoifficuica}  Qual  forma  di  Rcpublica 
potcua  fingerli  piu  arca  alla  riforma  de’ 
coffumì,  a promouerc  la  Fede,a  diffrug- 
gere  l’Erefia  ,c  l’ho  trafeurata  ? Si  trag- 
gano inanzi  tutti,  i Lesillatori  > tutti  i 
Foodatori  dì  Rcpublìche , c compari- 
no i Regni,  le  Città  da  loro  fondato 
alla  Chiefa  fabbricata , c ideata  da  me, 
dice  Criffo,  e di  tutti  potrà  affermarli 
ciòiche  fcrillc Geremia  > j^^pMtuéd  [J'-  *•»«• 
Tritteum 

8.  Se  Criffo  non  haueffe  eoffituì- 
to  nella  Chiefa  il  piu  perfetto  Gouer- 
DO  , eh’ è il  Monarchico , fc  non  ha- 
ueffe  coff  ituita  la  Podeftà  Spera  ordina- 
ta al  fine  altiffimo  dell’vmana  falucedn- 
depeodcnce  dalla  Laica,  ordinaria  fine 
si  iafcriorcjfaiebbe  ageuoie  il  rifponde. 
re  a quella  interTOgazione.^«^^,fUAà 
debui vltr»  fétert  Vineé  meé,  dicendo, 
che  potcua  concederle  va  Capo  vìiibi- 
le,  (he  folle  fupremo  Giudice  nello 
cqnaoiicEÌK,^ia**/ttf?  Ohe  potette 

ifti- 
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Iftituire  in  erti  vn  Tribunale  Supremo 
inappellabile  nelle  caufe  di  Religione» 
Hon  fecìt  ? Che  potcua  rendere  efén- 
te  il  Foro'  Eeclefiaftico  dalla  giurifdi- 
;:ionc  temporale , à>  nonfccit  i ■ 

CAPO  DECIMOSESTO. 

$i  Ja  vitpiccitl  figgi*  AeUa  facrlltfa  m*IU 
gttità  di  Cituino  centra  iÌ  Pentijfcata 
Remano,  rifereniene  alcuni  fuei 
detti  netoriamente  ca- 
lunnie/!. 

1.  ■yN  queilo  primo  libro  ho  imi- 
tato  io  que’ Duci)  che  prima 
di  venire  a giornata  campale  col  Ne- 
mico, lo  tentano  con  qualche  pugna 
leggiera  . Quindi  hauendo  dimoftrata 
ne° Capi  precedenti  la  neceffità  di  vn-. 
Supremo  Monarca  della  Chiefa  » che 
lìa  Giudice  iniallibile  delle  controucr- 
lìe;  reputo»  che  ila  buono  il  qui  riferire 
le facrilcghe calunnia»  e le  beftemmie 
deteftabili  » che  contro  qucfla  Supre- 
ma Catedra  vomita  Calumo  nelle  fue 
Hlituzioni  ! E varrammi  ciò,  a dar 
nel  principio  vn  picciol  faggio  a chi  fa- 
rà vago  di  legger  quell’ Opera  » ondo 
difeerna»  di  qual  fapore  fieno  le  viuan- 
de»  che  quello  grand’ Erefiarca  pone 
nella  fua  menfa»  efpacciaper  faiubri 
alle  Nazioni  fedotte . 

1.  Qualche  moderno  Eretico  ve- 
nuto nouellamente  a Roma  per  ;fua_. 
priuata  vaghezza»  vdendofi  rinfacciare 
da  vn  zelante  Cattolico  quelle  calun- 
nie » si  notoriamente  fàlfe  , sì  enorme- 
mente ingiufte  » proferite  dal  Aio  Cal- 
uino  contro  la  Sede  Romana  j non 
■ Teppe  rehermirfene  altrimcntc  » cho 
* negando  il  fatto  » e affermando  » che 
l’attribuirle  a Caluino  » era  folenne 
Impollura  » non  offendo  polfibile  » 
che  dalla  penna  di  luifoffero  vfeite 
propolìzioni  si  contrarie  alla  verità  » 
c sì  ingiuriofe  al  Romano  Pontifica- 
to » per  le  quali  Caluino  haureb- 
tie  mentito  con  certezza  d’infemia^ 
■fenza  fperanza  di  fede  . Quindi  io 
li^  io»»,  mi  Tento  obligato  a riferirle  collo 
f.7.  P“  »z- ^ecife  parole  » colle  quali  fi  leggono 


appreffo  Caluino  . Satit Jiititr  (ìffitttta. 
c^Vi)  quake repertun /ìmut  Chrifti  Vico- 
rhs  . luliut  fcilicet , &■  Lee  » df  Clemenìj 
df  Paului  Ckrifiana  Fidri  celumna  erunt , 
primique  Relirionh  interpretei,  qui  mhil 
aliud  de  Cbr  'Jlo  tenuerunt ,nifi qued  didite- 
ranl  in  Schola  Luciani . Apprellb»  quali 
foffe  leggier  calunnia  l’ iuuer  infamato 
quc’quatrro  Pontefici  » aguzzala  pen- 
na contro  tutta  la  fpccie  de’ Supremi 
Sacerdoti . Sed(foggimfc)quid  tra,  aut 
quatuor  Pentifices  enumero  » quafi  vere 
dubmmfit  t qualem  Religionh  fpeciem  pre- 
fejp  fini  iam  pridem  Ponuficee  ctim  tote 
Cardinalium  Collegio  » tir  bodie  profitean- 
tur . Primum  quidem  arcana  illius  Tbeela- 
già,  qua  inter  ees  regnat  » Caput  {/l.Nut- 
lumeffeDeum.  Alterum.  ^^umquede 
Cbrijto /cripta  funt,  a c docentur,  mendacia 
ejfe,  ò"  impojlurat . T ertium . Doflrinam 
de  futura  vita,  dr  vllima  re/urrefìione, 
meras  effe  fabulat . Non  omnet  ita  fen- 
tiunt,  & pauci  ita  loquunlur,fateer  . Iam 
pridem  tamen  hac  ordinaria  effe  copie  Fon. 
tificum  Religie  . Hoc  cum  fit  nottìpmunu,  I 
omnibus,  qui  Romam  venerunt  » non  cef/ant 
tamen  Romanenfet  T teologi  i aliare  Cbnjli 
pnuilegium,  ne  Papa  errare  pofìi,  quia  Pe- 
tto diffiun  efi . Oraui  prò  te  Petre , vt  non 
deficìat fides  tua . l^id  » eb/ecre , tam  im- 
pudenter  Udendo  prof  dune , nifi  vt  tetus 
Mundnsintelligat , ees  ita  ad  extremum 
improiitatii  veniffe , vt  neque  Deum  ti- 
meant,  nec  Homines  reuereantur . ^ 

Non  ho  io  qui  riferite  quefto 
fagrileghe  accufe  » per  allàticarmi  a^ 
renderne  aperta  la  fallita  » e l’ingiulli- 
zia  5 perche  l’ hauerle  riferite  balla  ad 
hauerlc  altresì  rifiutate  . Nel  Pontifi- 
cato Romano»  nel  fupremo  Senato  del- 
la Chiefa . 

O , r « 

Occultum finte  effe  mml , latebrafquere-  piiKgir. 

poftas . 

Intrat&  abftrufas  explorat  fama  te- 
nebra. 

Nella  chiarezza  di  quello  Solo 
poffono  ben  fingerli  dalla  malignità  le 
macchie , che  non  ha  ; ma  non  potran- 
no mai  celarli  le  macchie  » che  per  au- 
uentura  egli  haueffe:  Malfimamcnce 
che  gli  Eretici  Hanno  fempre  filli,  a mi- 
rare 


r 
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Calai* 

ftic.e.ié«a’ 


rareilVatk.moeol  celefcopio  dcll’in- 
uidÌ3>  edcJJa  malignità  i quanto  lofca 
a veder  i difetti  propri;  altrettanto 
acuta  > a dikernere  gli  altrui . Pollo 
eiò-  Eflendoda  vn  lato  chiaramente 
efprcflc  nc’libri  di  Caluino  quelle  pro- 
pofìrioni  ; dall’altro  clTendo  fi  notoria- 
nente  falfe  j empie , facrileghe , che  i 
medelìmi  Difcepoli  di  lui  reputano  ca- 
lunniofo  infamatore,  chi  le  attribuifee 
al  lor  Macllro  i fcorgali  da  ciò , qual 
fede  debbafi  a gli  altri  detti  di  qucAo 
Seduttore , la  cui  fillità  non  femprej 
può conuincerli confi  liitmida  cuiden- 
XI . E non  fcnz’alto  configlio  ha  per- 
mcllb  Iddio,  che  vfcilTero  dal  calamaio 
di  Caluino  propofizioni  fi  palelcmentc 
bugiarde;  ciò  affinché ellè  da  vn  lato 
nulla  giouando  ad  infamare  la  Sedc-> 
Romana,  mcrcò  alla  lor  palcfc  fal- 
lita , toglielTero  dall’altro  ft-de  a tut- 
te l’altTC  calunnie  di  Caluino  cornea 
dilli . Quel  volgar  detto , elTer  l’empio 
punitore  di  sèllellc) , a ninno  meglio  fi 
adatta , che  al  maligno , che  fedotto 
dalla  pallione  del  liuorc,  appone  alla 
perfona  inuidiata  cofe  fi  inuerifimili , 
che  lenza  punto  denigrar  la  fama  di 
lei , infama  sè  llellb  per  infitmatore. 

4.  Qu_anto  a i Romani  Pontefici , 
e a i Supremi  Senatori  della  .Chiefa , 
debbono  eflcr  contenti , c anzi  gloriar- 
li, di  hauer  comune  la  lor  cauta  coru 
Dio,  cconCriRo;  de’ quali ò in  pari 
modo  infitmatore  Caluino , attribuen- 
do a Dio  tutte  le  vmane  colw,  attri- 
buendo a Crifto  nella  fua  Paffione  tut- 
te le  angòfee,  c per  conlcguenza  anche 
la  difperazione  propria  delle  animo 
condannate . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 
Itjltfft  .ppefiùrn  1 U.CUÌ  iruJfr.i  Ere~ 

tifi,  t/ftcialmtitttC^uiiu,  ofpu- 
guano  il  Geuemo  Menartbico 
nella  Cbiefa-,  e fere  allrrt- 
tantiproiu,ebeìlelÌ- 
-I  fnefinn»  ottimo . 

I.  X /f  A lafciando  le  caluiw-*  . 

IVI  ekbelk«miecr«^*^j; 
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procederò  allo  Icioglimento  delle  op- 
pofizioni.  Le  principali  oppofizioni , 
con  le  quali!  moderni  Eretici  fi  argo- 
mentano di  riprouarc  il  Gouerno  Mo- 
narchico della  Chiclà  ; c fi  ritorcorm 
contro  effi  , c ibno  altrettante  prone , 
‘ch’l  dimollrano , or  vtile,  or  necelfa- 
rio. 

1.  Oppongono  i Protcllanti , l’ot- 
timo Gouerno  elfere  il  Democratico  , 
o il  mifio  d'Arillocrazia  , c Democra- 
zia; Ma  fi  è dimollrato,  il  Democratico 
elfere  il  peffimo . Chi  non  ;à,  che  il  fine 
del  buon  reggimento  è , partorir  l’vni- 
tà , l’ordine , la  bontà  nelle  parti , cho 
collituifcono  la  Republica  . Or  fonte 
deli’vnità  cl’vno , a cui  fi  oppone  la^ 
moltitudine,  ond’ è compollo  il  volgo: 
Fonte  dell’ordine  è la  Sapienza,  fecon- 
do l’ affiorila  volgatodi  Arillotilc , che 
Sapientis  efi  otdinare  ; e’I  Volgo  fuol’  ef- 
fere  indifciplinato,  ed  ignorante  : Fon- 
te della  bontà  è la  virtù  del  Dominan- 
te, c quella  non  ò dote  della  moltitudi- 
ne, ma  di  pochiffimi . 

Q^el  fauio  Scita  apprellb  Solo- 
ne vdendo  nella  Republica  Ateniefe , 
eh’ era  Popolare,  proporli  le  caufe  da 
gli  Oratori,  e da’ Sapienti,  e deciderli 
dal  Volgo , dilTe  a Solone  . Mirari  ft , 
quod  apud  GrrKot,  Sapitniet  dicireni  ifitdn 
•ueròiudicarentx  Onde  lo  lleflb  Caluino 
confellà  , che  faeillimus  tfi  lap/iu  a popo- 
lari dominatione  in  fidilitnem.  Le  llellc 
ragioni  applicate  con  proporzione  al 
Gouerno  Ariftocratico,  mollrano  la  fua 
inferiorità  nfpetto  al  Monarchico . 

4.  Confcfl*  Caluino , ch’l  Gouep- 
no  Monarchico  è perfettiffimo  in  verfo 
se;  mapcraccidcntc  riefee  men  buo- 
no, attela  la  difficoltà  di  trouarevn  ot- 
timojchefourallia  tutti . Mas’i  ma- 
lageuole  trouare  vn  ottimo,  ciò  che  ri- 
chiedefi  alla  bontà  della  Monarchia, 
di  gran  lunga  farà  più  malageuolc  tro- 
uare molti  ottimi , ciò  che  richiedefi, 
affinché  fia  buono  il  Gouerno  Arifto- 
cratico; e malagcuoliffimo  riufeirà  il 
trouare  moltiffimì  buoni , ciò  che  ri- 
chiedefi alla  bontà  del  Gouerno  De- 
mocratico, diuifato  nella  fuaChiefada 
Caluino  i onde  preualendo  il  maggior 
nume- 


rionrrusin 
Solone  • 
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numero  de’ Cattiui  j O'faràrco  il  Co- 
' ucmo>  oriufciràfcdiziofo  per  il  con- 
trailo fra  buoni»  c fra  rei.  I Magdc- 
burgcn/i  fcriuono.  Ih  Etciefi»  Popaltlu- 
Ccanir-i:  tantum  crai  lege  diuina  Saccr- 

lib.  I ^ Jqs fummu! , qucm  omnei  (ogebantur  agno- 

_ , tetri  I f.quc  parere . Lo  fteflo  alTcrifcé 
Calumo  : Qui  interrogo  io  • Come  fa- 
ceualì allora  a trouar  l’ottimo?  fepotc- 
ua  trouarli  nella  Chiefa  Giudaica  mcn 
Santa,  men  numerofa,  che  la  CriAiana, 
«dunque  potrà  altresi  trouarA  nella^ 
CriAiana  ? Se  l’ottimo  malageuolmen- 
tc poteua rinuenirA  fra’ Giudei,  c pur 
ciò  non  oAantc  il  Gouerno  Monarchi- 
co, come  migliore  fu  voluto  da  Dio 
nella  Chiefa  Giudaica  > adunque  aL 
ircsi  farà  Aato  iAitiiito  da  CriAo  nellaj 
Chiefa  ChriAiana,  non  oAante  la  diflì- 
coltà  di  trouar  l’ottimo  ? 

5.  Non  niego , difccilc  cofa  cAerc 
il  trouare  vn  ottimo , che  preAeda  a 
tutti  i ma  ciò  non  oAante  , il  Gouerno 
Monarchico  è A vantaggiofo  fopra  tut- 
te le  altre  fpeciedi  Dominazione,  che 
le  più  fra  le  Nazioni , io  preferifeono 
airAriAocrazia , c glia  Democrazia  , 
eziandio  confentendo  a voler , che  di- 
penda dairinccrtezza  delia  fucccAìone 
la  bonrà  del  Supremo  Dominante  : 
Quanto  più  dunque  dourà  preferirA  vna 
tal  maniera  di  Reggimento  a qtialun- 

ue  altta  nella  Chiefa,  in  cui  la  bontà 
el  Principe  non  dipende  dall’incerto 
della  nafeita,  ma  dalrarbitrio  di  pochi» 
e fcelti  Elettorii  ein  rifpetto  alla  qual’ 
elezione  ci  ha  vna  fpcciale  aBlàciasu 
dell’increato  Spirito  , ch’è  poAcnte  a 
far  sì,  che  anche  da  Elettori  non  buoni 
C faccia  l’ottima  elezione  . 

6.  E fc  ral’ora  per  fuoi  arcani  con- 
Agli  permette. , che  l’elezione  cafehi 
pel  men  degno  i non  è mai  però , chcj 
non  rintuzzi  la  malignità  per  cosi  dire 
di  A fatta  elezione  con  due  poAenti 
eorrettiui , e preferuatiuri,  cioè  conu 
obbligarA  ad  alAAere  alla  perfona  elet- 
ta , talché  non  mai  fallifca  nella  deci- 
fione  de’  dogmi  , che  fon  regola  del 
credete  ; c nella  promulgazione  delle 
leggi  vniucrfali , che  fon  regola  dell’ 
operare  a tutta  la  Clycfi» priuilegio 


vnicamcntc  conceduto  a Supremi  Ret- 
tori della  Chicla  : PoAe  le  quali’cau- 
tclc,  che  tolgono  in  A gran  parte  dal 
gouerno  Monarchico  ciò  che  ci  ha  di 
difcttuofo  , c rendono  più  perfetto  ciò 
che  ci  ha  di  proAttcuolet  chi  ardirà  ne- 
garc,che  vn  tal  gouerno  Aa  ottimo  nel- 
la Chiefa  , quando  tutto  che  feparaio 
da  tali  compenA  A reputa  ottimo  nel 
dominio  fecolarc  ? 

7.  Oppone  Caluino  , che  eAcndo  - 
nata  contefa  fra  gli  ApoAoli  . 

eerum  videretur  effe  malori  II  Redentore 
rifpofe  . Reges  Cenliam  dominantur  eo- 
rum , vos  autem  non fic  j Onde  argomen-  Ciliiia4.u 
ta Caluino.  Mane  vanam  torumambi- 
lionem,vt  eempefeeret  Dommus , eorum-t 
mittijìerium  non  effe  Regnù  fimìle  dixit , in 
guibut  imer  eateror  vnus  extaret . Ma 
(landò  alla  prccifa  autorità  del  teAo 
allegato , è A lungi  dal  vero  » che  fa- 
uorifea  la  fentenza  di  Caluino , che.4 
anzi  la  diArugge . 

8.  Primieramente  foggiunfc  il  Si- 
gnore . ^id  inter  vos  maior  eft-,  cioè  co- 
me lcggcirTeAoGreco,D«Af,{ii' Pria- 
cip/ Adunque  fup- 
pone  il  Redentore  maggioranza  dcAi- 
nata  ad  vno  fra  gli  altri  ApoAoli,  altri- 
raente  , oue  fra  tutti  doueflTcdarA  per- 
fetta eguaglianza , l’infegnament«  di 
CriAo  farebbe  vano, e fenza  foggetto. 

9.  Secondariamente  propone  il  Sal- 
uatore  se  medeAmo  per  Idea,  e per  og- 
getto d’imitazione;  Sicut  ego^  dice, 
non  veni  min'Jlrariifed  minijlmre . Ego  in 

medio  vejìrum  fum  Jieut  qui  mini/lrat , £ ' 

pur  haueua  affermato  in  rifpetto  a sè  : 
yocatiime.  Magi/ter  Domine ,0" bene 
dieitiiì/um  eeenim . Non  intefe  dunque 
di  efcluderc  la  dominazione  di  vno  fo- 
pra gli  altri  ApoAoli , ma  anzi  la  pre- 
fuppofe  con  l’efempio  di  sè  , menrro 
infegnò  la  maniera  di  efercitarla  a fua 
imitazione  , Sir»/ ege,  quantunque,  e 
MaeArtb  e Signore  , Noitvem  minijlra- 
ri , /ed  mmijirare  ; Cosi  voi  dominate 
si , ma  per  modo , chc’l  voAro  domi- 
nio Aa  miniAcriodichifcruecon  vmil- 
tà  , non  alterezza  di  chi  domina  coiu 
fàAo.',  „• 

Terzo . LoAclTohauer  detto 
Cri- 


r 
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CrI/lo  a gli  Apolloli  : 'Rtget  Centium^  quofdam  Apoftohs , qucfdam  autem  Puh- 
dcmiiuntur , vot  autem  non /!c,  non  fu  fbetai,atiosveròEuangeliJ}as,alitiau- 
vncfcludcre  il  dominio  dall’ Apollo-  tcmPaJlores,ò‘Dof}orts,  òforza,chc 
lato , ma  vn  aficgnare  la  diuerlìtà  tra’l  riconofcain  tal  Corpo  vn  Capovifibi- 
Dominio  Apollolico  > c’I  Laico  > con^  le  > altrimcntc  in  quanto  vifibilc  noa^ 
che  viene  a fupporre , che  diali  vn  tal  farebbe  Corpo  ben  organizzato  > ma 
* dominio  j per  qnel  modo  > che  chiun-  mollro . 

que  alicgna  la  differenza , che  ci  ha  tra  14.  Oppone  per  vltimo  Caluino , 
l’HuomojC  gli  altri  animali,  implici-  farli  oltraggio  a Crillo,  con  ricono- 
tamente  fuppone,  che  l’Huomo  altresì  feere  altro  Capo  dcllinato  da  lui;  mag- 
lia animale . giormcnte , ch’egli  folo  balla  al  reg- 

II.  L’intento  dunque  del  Salua-  gimcnto  vniucrfale  della  Cliicfa  , e 
tote  fu,fuppoHa  la  maggioranza  di  vno  nelTun  Huomo  ha  fpalle  a foUcnere  si 
fopra  gli  altri  Apolloli , dinifarne  la^  gran  pefo . 

manicràdillbmigliantc  da  quella,  che  15.  lUfpondo , che  anzi  più  alta- 
tcneuanoi  Principi  Laici,  che  domina-  mente  li  onora  Crillo , con  adorare  vn 
uano  con  fallo,  tenendo  fotto  se  i Vaf-  fuo  Vicario  vilibilc  in  Terra  : Si  perche 
falli,  conforme  a quel  detto . Impoftt]jìi  nella  maggior  pcrfczzionc  della  forma 
Homìntsfttper  capita  noftra  il  differenza  participantc  li  penetra  più  profonda- 
del  Dominio  Eccleliallico,  la  cui  Idea  mente  la  mallinu  pcrfczzionc  dell’au- 
fu  Crillo,  che  non  tencua  il  Principa-  torità  da  Criìlo  participata  al  fuo  Vè- 
to fotto  i pie  , calcandolo  , ma  fopra  cario  : Si  perche  l’ofl'cquio , che  li  rcn- 
il  tergo,  reggendolo;  onde  di  luifcrilTc  de  al  Vicario  di  Crillo  , li  rende  al 
Ifaia,  che  Prmeipatus  cius  fuper  humcrum  medefimo  Crillo , come  l'onore  dell’ 
citu  . A quella  dottrina  di  Crillo , che  imaginc  ridonda  ncll’cfemplarc  . Ma 
come  adattata  fpccialnientc  al  fuo  Vi-  oltre  a ciò  addimando  io  , s’era  con- 
cario, fu  Tempre  lillà  in  cuore  all’.^po-  tro  l’onor  di  Crillo  ; che  conforme 
Itolo  San  Pietro , intefe  di  alludere  il  la  l'ua  promeflà  gli  Apoftoli , rifpetto 
medclimo  Apollolo  nel  line  della  fatu  alle  opere  di  Criìlo , Matorj  facercnt  ì 
cpillola , in  cui  fauellando  a i Pallori  e che  l’ombra  di  San  Pietro  fanalTo 
4-jnflii.  delle  anime,  impofe  loro,  chepafeef-  ogni  maniera  d’infermità,  priuilegio, 
fero  la  loro  Greggia , Pian  quafi  domi-  che  non  li  rifcriicc  dell’ombra  di  Cri- 
nanlcsinCUrisi/edformafafìigregis  ex  Ilo?  che  gli  Apolloli  fauellalTcro  iuj 
animo . qualunque  Idioma  ? c che  talora  par- 

ia. La  feconda  oppolizionc  traefi  landò  in  vn  folo  Idioma  follerò  in- 
da Caluino  dalla  dottrina  dcll’Apo-  teli  da  Vditori  di  differente  linguag- 
llolo , nella  quale  cfortaua  i Fedeli , a gio , il  che  nè  pur  narrali  di  Crifto  ? 
mantenere  il  legame  deH’amichcuolc-r  Diranno  , che  anzi  quello  torni  a 
vnità , rendendone  per  ragione,  chcj  maggior  gloria  di  Crillo  , di  cui  fu 
tutti  fono  1 ynumCorpiu  ió-vnut  Spiri-  il  maggior  miracolo  , l’haucr  comu- 
tiUificat  vacati  eflis  invna  fpe  vocatio-  nicata  a’fuoi  Scrui  la  facoltà  di  ope- 
nit  vejtra , vnm  Dominus , vna  Fidet  , rar  non  folamcnte  gli  ftelli  miracoli , 
oue  olTerua  Caluino , che  non  diffe  . ch’egli  operò,  ma  eziandio  maggiori; 
VnusSummiu  Pontjfex . perche  tai  miracoli  li  operauano  iiu 

■ 1^.  Rifpondo;  che  anzi  dalla  dottri-  virtù  di  Crillo  da  gli  Apolloli  ; e più 

namenzionata  di  Paololìdeduceaper-  da  Crillo  , che  da  gli  Apolloli . Per 
tamentc  il  Gouerno  Monarchico  della  più  forte  ragione  , non  ifeema  , ma 
Chicfa,mcntre  alTomigliandola  l’Apo-  accrefee  la  gloria  a Grillo  , che  il  fuo 
flolo  ad  vn  corpo , c corpo  vilibile , di  Vicario  in  virtù  di  lui  habbiainTer- 
cui  annouera  in  più  luoghi  le  membri  l’autorità  di  Supremo  Capo  vili- 
più  vilibili , come  per  figura,  qij,  do  bile  operando  bensi  lui,  ma  di  lun- 
dicc , che  Crillo  nella  Chielà  ^ jit  ga  più  Crillo  in  lui  , che  lui  mede- 

0“  E fimo . 
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fimo  • Breucmcntc  :notifi  > che  come  tuncjuc  non  pari  a regger  la  Chicliu 
Dio  > non  per  difetto  di  potenza  > ma  interamente  per  se  lòlo  > Sicomenef. 
per  cccclTo  di  bontà  > ammette  Jt.»  fun  Ke  è pan  in  tal  fenfo  al  pefo  del 
Creature  al  conforrio  di  quelle  ope-  fuo  Regno  > riefee  pari  a tal  pefo  con 
razioni  > a cui  baAa  egli  lolo  > così  l’aiuto  d’innumerabili  Miniifa-i  > cho 
per  ecceflb  4i  bontà  Cri/lo  ammetto  fotto  lui  , e fece  reggono  la  Chiefa. 
fi  effe illuo Vicario,  t quelli, quan.. 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SECONDO. 


' Re  principalmente  effer  le  diuine  Riue- 
lazioni  regiftrate  ne  gli  Euangelij , dalle 
quali  fi  raccolgono  i Priuilegij , e la  fo- 
uranità  conceduta  da  Crifto  a San  Pie- 
tro  fbpra  tutta  la  Chiefa  . Quanto  in^ 
ditta  fòrza  habbiano  quelle  Riuelazioni,  non  folo  a 
conuincere  gli  Eretici , ma  altresì  i Pagani  ; anzi  ad 
armar  gli  vni  contro  gli  altri  a fauorc  del  Primato  di 
Pietro . Si  moftra  quello  Primato  dalla  pròmelfa  fet- 
tagli  da  Grillo  in  quelle  parole  . Ego  dico  tibi,<juiaTutt 
Tttrus  £5*0  Si  rifiutano  le  falle  fpofizioni  de  gli  Ereti- 
ci. Si  raccolgono  i Priuilegij  conceduti  a San  Pietro 
dal  tello  allegato  . Da  quelle  parole  : KogAui  fro  tt 
Petre  , vt  non  deficUt  pdtt  tu*  : Sididuce  rinfallibllità  , 
ch’hebbc  San  Pietro  nella  dccifione  de  dògmi.  Che 
Grillo  con  dire  a San  Pietro  : P*fct  outs  muts  , gli  con- 
cedette la  Souranitàffopra  tutta  la  Ghiefa  . Hauer 
Grillo  rkhieflo  da  San  Pietro  < a maniera  di  difpoli- 
zione  al  Sotnrno  Pontificato,  l’ elcrcizio  di  quelle  tre 
vimi , che  collituilcono  l’effenza  della  Religion  Gri- 
lliana.  Le  difpofizioni , che  il  Saluatore  richiedet- 
te  in  San  Pietro , a collituirlo  Gapo  della  Ghiéfa-. 
Grilliana  e fuo  Vicario , clTere  proporzionali  a quel- 
le , che  richiedette  irj  Àbramo , a collituirlo  Padre^ 
de’  Credenti , e Progenitore  del  Meffia . Quanto  lìa. 
. ..,  ^ » folle 
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i^Ue  jl’opinione  de  grinnoUatori , i quali foftengono, 
phe  i Priuilegij  contenuti  nelle  prenominate  Riuela- 
;zioni , e Prom?fTe  diuine , non  s’ intendano  promelTi 
perfonalmente  a San  Pietro , ma  a tutta  la  Chiefà . Si. 
rifiuta  l’errore  di  Lutero,  ehedaU’haucr  Crifto  pri- 
ma di  concedere  a San  Pietro  il  Primato  , chieftoli 
fe  l’anlaua  , prende  occafione  di  riuocar  in  dubbio 
l’autorità  del  Sommo  Pontefice  , e di  tutti  i Véfco- 
ui ..  Il  contraueleno  di  quello  errore  contenerfi  nello 
parole  di  Grillo , OmnU , qutcunqut  dixerint  Vobis,  facitt  ©'c. 
Che  San  Pietro  nelle  Scritture  Canoniche  è contra- 
leguato  con  que  caratteri,  che  lignificano  il  fuo  Pri- 
mato , Si  dimollra  il  medefimo  Primato  da  gli  atti  di 
giurifdizzione  , eh’  egli  efercitò  fopra  la  Chiefa  dopo 
la  falita  di  Grillo  al  Cielo . Si  conferma  lo  llelTo  dall’ 
ordine  , che  ci  ha  fra  le  cinque  antiche  Chiefe  Pa- 
triarcaU  . Che  a quello  Primato  rendono  tellimo- 
nianza  i Padri , e molti  altresì  fra’  moderni  Eretici  lo 
confellàno  loro  mal  grado  . Si  dilToluono  le  contra- 
rie oppofizioni  de  gli  Eretici  ; anzi  lì  ritorcono  con- 
tro gli  Oppofitori.  Si  dichiara  quai  priuilegij  conce- 
duti a gli  Apolloli  lòlTero  perfonali , quali  comuni 
a’ loro  SuccelTorii  e la  differenza,  che  v’hebbc  intor- 
no a ciò  fra  San  Pietro , e gli  altri  Apolloli . A ren- 
der più  manifella  l’eccellenza  del  Primato  di  San 
Pietro,  fi  diduce  l’eccellenza,  che  ha  Ibpra  ogni  terre- 
na Monarchia  il  Principato  fondato  fopra  San  Pie- 
tro \ la  fua  perpetuità  fino  al  fine  del  Mondo  , non 
comune  a verun  terreno  Imperio Rendei!  ragipne 
di  quella  perpetuità . 

- r.r  ■(,.  Jfìi'r'  ■ n S.’.:  ■ 

ftr  .■•rr  jifiu  ) t:  i 
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LIBRO  SECONDO* 


CAPO  PRIMO, 

fieno  le  diurne  Riuelauoni , dtUf 
fuuii  vogliono  didurfi gli  eccelfi  priui- 
r fouran*  eminenz* 

conceduta  da  Crfio  a San 
Pietro  /opra  tutta  U 
Chtefa. 

I HI  difende  i dogmi 
della  Fede  contro 
gl’infedeli , noa^ 
può  vaierà  d’altri 
argomenti , che  di 
quelli,  che  trag- 
gonfi  da’  principij  della  Natura  : Ma_p 
chi  pugna  contro  gli  Eretici , oltre  le 
ragioni  , che  IbmminiUra  la  natura , 
può  valerli  d’altre  ragioni , che  trag- 
gonfi  da’ Libri  canonici,  i quali  da’ 
Gentili  fon  negati  interamente , ma^ 
da  gli  Eretici  li  ammettono  fecondo 
la  maflima  parte . PoAo  ciò  : Hauen- 
do  io  nel  Libro  precedente  argomen- 
tato contro  gli  Eretici  con  proue , lo 
quali  per  lo  piu  fono  ftate  tratte  .da’ 
principi;  di  Natura , intendo  ora  pro- 
cedere a conuìncerli  con  dilcorli  fon- 
dati fopra  quelle  Icritture  canoniche  , 
a cui  nè  pur  cfli  ardifeono  negar  fede. 
Quindi  verrò  ad  hauer  armato  contro 
i moderni  Eretici  a fauor  del  Ponti- 
ficato , il  doppio  lume;  e l’euidento 
della  Natura , e l’ofcUro  »,  ma  certilli- 
mo  della  Fede . 

a.  In  tre  errori  fono  conformi  gli 
Eretici  moderni . Vno  è negar  a San 
Pietro  l’eminenza  della  giurifdizzione 
fopra  tutta  la  Chicfaìc  con  ciò  aprir- 
li la  flrada  , a negar  a Romani  Pon- 
tefici quella  giurifdizzione,  che.lor 
conuiene  , in  quanto  a fuccellbri  di 
San  Pienp . 11  fecondo  è > negare  di- 
rettamente, che  le  doti  e prerogatiue 
fpettanti  alla  giurifdizzione  , fieno 
Rate  da  San  Pietro  ( pofto  che  folTerO 
in  lui  ) tramandate  a’  Romani  Poh»., 
ficl.  II  terzo, alicrmarc, che  la  fa. 


nità  de’ Romani  Pontefici,  lia  nuoua.. 
inuenzione  contraria  alla  Chiela  pri- 
mitiua,  a i primi  Concili; , e all’au- 
torità  de’ Padri  più  veneraci . Io  per  . 

contrapormi  a tutti  e tre  qucfti  erro- 
ri , dimoftrerò  nel  Libro  prefente,  la 
fouranicè , eh’  hebbe  San  Pietro  fopra 
la  Chiefa  i ne’  feguenti , la  fucccf- 
fione  de’  Romani  Pontefici  a San  Pie- 
tro in  quefla  fouranità  , e’I  conforme 
fcncimento , per.  cui  t’accordano  in 
qucfto  dogma  l’antica , c la  moderna 
Chiefa. 

j.  Tre  fono  le  più  chiare  riuela- 
zioni  fàcce  a San  Pietro  , nelle  quali 
il  Redentor  del  Mondo  ci  lafciò  ef- 
prclTa  la  diuina  Economia,  e le  altre.,^ 
prerogatiue  del  Pontificato  Romano, 
cioè  laSouranità  della  giurifdizzione, 
rinfallibìlicà  deH’autorità  , c la  San- 
tità del  grado  Pontificale  : E fono 
queAe  tre  riuelazipni  a guifa  di  tre 
vniuerfaliAimi  principi;  , grauidi  di 
tutte  quelle  confeguenze  , che  coAi- 
tuifeono,  per  coti  chiamarla  , vna^ 
perfetta  feienza  , intorno  all’eflenza  , 
alla  proprietà,  alle  doti , concedute./ 
da  Dio  al  Tuo  Vicario  in  terra  i onde 
da 'clic  i Sagri  Dottori  Tempre  traggo- 
no nuoue  conclufioni , a vie  più  Aabi- 
lire  la  natura  , l’altezza,  i priuilegi; 
del  Pontificio  Primato  j e ad  abbatte- 
re i concrarij  fofifmi  dell’ignoranza , e 
dell’empietà . Nella  prima  di  queAe./ 
riuelazioni  fi  contengono  in  promelfz 

3uafi  frutto  nel  fiote  le  tre  diuiface./ 
oti  conferite  a San  Pietro , per  eflcre 
da  lui  tramandate  a’  Tuoi  SucceAori . 

QucAa  riuelazione  è riferita  da  Sana 
Matteo  nel  capo  decimo  fcAo,  in  quel- 
le parole  di  OiAo.  Statuì  et  Sinwtua  ^ 
Bar  Una  Ó'C.  Et  ego  dite  ttbi  , quia  tu  et  i?.  ' 
Petrm  , ò-  fuptr  tane  fttram  adifieabo 
Ecelefiam  meam  &e.  La  feconda  riuela- 
zione fi  tifèrifee  da  San  Luca  nel  capo 
venteCmo fecondo . Simon, Simon, ette 
StUanat  expttmit  vet,vt  cribrartt ficut  tri-  ‘•«c.,».  «• 
(i(um.Egoanttpireg*uiprote,  vi  *««-• 
difi- 
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Atfciat  fidi!  tua  . Nelle  quali  pardo 
confcrifcc  Cri/lo  a San  Pietro  -,  c ioj 
lui  a'  Romani  Pontefici , l’infhllibilità 
nc’  Dogmi  fpettanti  alla  Religione  . 
La  terza  riuclazione  fi  rifcfircc  da  San 
Giouanni  nel  capo  vltimo,  ed  in  efTo 
confcrifcc  di  fatto  il  Saluatorc  a San 
, Pietro  la  fouranità , c la  fuprcma  giu- 

rifdizzionc  in  tutta  la  Chicfa  con  quel- 
lotn  ti.i;.  le  famofc  parole  . Pafee  ouet  meat  : E 
■ in  tutte  e tre  le  prenominate  riuclazio- 
ni  gittif  il  Redentore)  per  cosi  dirC)  i 
fondamenti  di  quelle  tre  diuinc  virtù) 
per  cui  difpofe  San  Pietro  all’eccclfa- 
Santità  del  grado  Pontificio)  perdio 
nella  prima  lo  difpofe  alPaltczzadi 
quel  grado  , con  infonder  nel  fuo  in- 
telletto atti  di  Fede  fopra  modo  eroi- 
ca . Nella  feconda  ) con  armare  il  fuo 
appetito  di  ammirabile , c ferma  fpe- 
^anza  ) c fiducia  nella  diuina  protez- 
zione  . Nella  terza  ) con  eccitarlo  all’ 
efercizio  d’intenfa  Carità  verfo  il  nic- 
defimo  Crifto . 

CAPO  SECONDO. 

Si  premette  vna  etmjìderaxdtne  , la  quale 
dimoflra  la  forza  > che  hanno  a conuin-- 
cere  sì  gli  Eretta , sì  gl’infedeli , le  ri- 
uelazioni  e le  promejfe  fatte  da  Crifto  a 
San  Pietre  intorno  alla  fua  fpirituale^ 
Alonarchiaya  ipriutltgy,e  le  doti  di  rjia. 

I.  O Criuc  Sant’Agoftino  in  più 
^ luoghi  ) che-  le  antiche 
4«lrMj.m  profezie  di  Crifto  > c del  fuo  Regno  ) 
parucro  a’  Gentili  si  manifcftamento 
anucrate  ) che  il  legger  ne’  Profeti  il 
^ predettone)  c nc  gli  Eiiangcli  ) c no 
gli  atti  Apòftolici  l’auuenuto  , fuflc 
vn  rileggere  due  volte  loftcffo.  Quin-' 
di  i Gentili)  per  non  rimaner  conmnti 
dalla  verità  predicata  da  gli  Apoftolif 
come  dianzi  dettata  a’  Profeti  da  DiO) 
al  cui  folo  lume  è poflibile  il  veder 
Pauuenirc  ) affermauano  -i.  che  i libri 
de’Profeti  non  erano  predizzioni  dell’ 
auucnirC)  fcrirte  da  Santi  Ebrei  auanti 
al  fatto')  ma  Iftoric  dcU’auueniit&V 
fcritte  da  frodojenti  Criftiani  ) riferite 
dopo  il  fatto  ) c finte  come  cofa  dxj 


farli  ) c pofeia  qua  > c la  tramifehiate 
alle  Scritture  antiche , e fatte  credere 
vn  medefimo  corpo  di  Profezia  . Fidi-  sa.t7.itj 
flit  fta  fieri  ) diccuano  i Gentili  a’ Cri- 
ftiani  ) come  confiderà  Agoftino  : Et 
tanquam  prjedicìa  fint  t confcripfiftts . Ma  * 
i Giudei)  noftri  più  capitali  nemici  che 
i Pagani  ) ed  iniiemcpiù  infofeati  dal- 
la paflione  che  i Pagani  ) da  vn  latSi 
approuauano  quelle  profezie  per  vere» 
e (parfe  per  tutta  la  terra  le  rendeuano 
autentiche  a’  Gentili  ; d’altro  lato 
per  il  velo  che  teneuano  fu  gli  occhi 
deliamente)  non  ifeorgeuano  quelle 
clferfi  apertamente'  auucrate  , ciò  eh' 
era  viCbile  eziandio  al  fofeo  barlume 
de’ Gentili;  ma  le trauolgeuano  a tutt*, 
altri  ) c contrarij  fenfi . Da  ciò  proue- 
niua  ) che  i Fedeli  poteffero  armare  z 
lorfauorC)  c a proua  della  verità  gli 
vni  contro  gli  altri  i lor  più  feroci  ne- 
mici) cioè  i Pagani  contro  i Giudei)  c 
quelli  contro  i Pagani . A conuincerc 
1 Pagani  ) che  quelle  Scritture  fùftcro 
autentiche  fi  fcruiuano  dell’autorità 
de’Giudei)  la  quale  come  teftimonio 
de’  noftri  nemici  ) era  a noftro  fauorc 
irrefragabile  a dimoftrarc  ) che  quel- 
le fcritturc  erano  antiche  predizzioni 
dcll’auuenire)  non  Iftoric  fcritte  dopo 
l’auucnuto . A conuincerc  i Giudei  > 
che  quelle  fcritturc  contcnclTcro  la^ 
prcdizzionc  di  Crifto  e del  fuo  Regno? 
fi  fcruiuano  del  Teftimonio  de’  Pagani» 
a cui  ciò  fembraua  si  aperto  ) che  per 
non  eflèr  coftretti  a confcflàrc  per  vera  • 
la  .dottrina  Apoftolica  ) negauano  » 
quelle  fcritturc  èfler  fatte  ) faluo  che-* 
dopo  l’auucnutQ  ) di  cui  per  confe- 
guenza)  dicouano  efli)  non  erano  pro- 
fezia ) ma  Storia . 'Ambos  inde  conuinco 
(conchhide  Agoftino  ) ludeum,  quia  id 
prophetatum  » ■ completum  ego  eognoui. 

Paganum  , quid  non  ego  hoc  confcripfi . '■ 

Qi^efta  maniera  di  argomenta- 
re ) che  Sant’  Agoftino  reputò  fi  forte 
a conuincerc  i Giudei  cól  - teftimonio 
de.’  Paganéi  c quelli  col  tcHimonio  de’. 

Giudei.)  puòora  per  miocredere  appli-  » 
cari!  con  don  minor  forza  a gli  Eretici  ( . 
negatori  dellafóuranitàPoncMciajvcr- 

ranno  c quelli  per  mezzo  de-  gli  Ido- 
latri 
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Urti  > e de’  Maccomettani,  c qucfti  per 
opera  de  gli  Eretici  ageuolmente  ad 
eflcr  conuintj . Confidcrifi  per  cagioa 
di  efempio  quella  prima  riuelazione . 
Tu  ei  Pctrut  > & fuptr  batic  petratti  aJij!~ 
tata  Ecclefiam  meaiu . Si  contiene  ÌQ-> 
efla  da  vn  lato  predizzione  di  cofe  si 
ardue,  si  inuerilimili,  chenonpote- 
uano  preuederfi  dall’vmano  difeorfo  ■ 
anzi  Icmbrauano  contrarie  all’  vmano 
difeorfo  : Cioè  a dire , che  fopra  vn  vii 
Pefeatore  fi  fonderebbe  il  gran  Princi- 
pato della  Chiefajche  corabatterebbo- 
DO  fempre  mai  contro  elfo  tutte  le  for- 
ze Infernali  , e riraarrebbono  vinte  . 
D’altro  lato  vna  tale  predizzione  fi  è 
auuerata  con  tal  euicicnza  nel  folo 
Pontificato  Romano , e nella  Chicli.. 
Cattolica  I che  fe  porremo  in  mano 
quel  tcllo  Euangelico  ad  vn  Giappo- 
nefe  , ad  vn  Cinefe , i quali  habbianq 
contezza  delle  Storie  Ecclefiafiichcj 
non  contradette  da  gli  Eretici , infor- 
no a quanto  è auuenuto  nella  Chiefa.. 
dalla  fua  fondazione  fino  al  di  prefentci 

3uel  Cinefe  , quel  Giapponefe  , a fine 
i non  rimaner  conuinto , che  Grillo 


con  lume  diuino  predicellc  la  veriti , 
e che  per  confeguenza.fia  Dio , farà 
collretto  a dire,  come  già  i Pagani  rif- 
petto  all’  antiche  profezie . Vei  vobìt 
ifla  fitixiftis . Vidiflit  ta  fieri  , quafi 
ventura  e/ient , in  libris , quibut  volmfiit , 
confcripfiflit . D’altro  lato  il  Luterano, 
e il  Caluinilla  ammettono  il  Tello  pre- 
nominato , qual  oracolo  di  Crifto  , e 
dettatura  dello  Spirito  Santo  : ma  per- 
che hanno  fu  gli  occhi  della  mente  vn 
grollb  velo  , alfa!  più  denfo  di  quello  , 
che  olFufca  i Gentili , negano  l’aperto 
fenfo  di  quelle  fcritture:  e vogliono  , 
contenerli  in  elle  tutt’altro  , che  la^ 
predizzione  di  quello  , che  feorgiamo 
elfer  di  fatto  auuenuto . Quindi  fe  io 
conuincerò  ne’  Capi  feguenti  elTcrcj 
aperto  il  fenfo  di  quelle,  e d’altre  fcrit- 
ture  a comprouazioni  fimiglianti  del 
Primato  di  San  Pietro  deriuato  a’  Suc- 
celfori  i verrò  ad  hauer  conuinti , non 
pure  i Gentili , gli  Eretici , i Macco- 
mcttani,  ma  di  più  ad  hauer  armat;  oli 
Tni  contro  gli  altri , c conuiac^  • ^ 


Gentili  col  tellimonio  de  gli  Eretici 
noAri  nemici,  si  che  non  pollano  dire. 

Ves  fiafinxifiii  i conuincerò  gli  Ere- 
tici col  tcAimonio  de’ Gentili  pur  no- 
Ari nemici,  ma  meno  infofeati  dal  velo 
della  palfione  , che  gli  Eretici , fi  che 
non  poAàno  negare , Qma  i4  propbeta- 
tum , ér  eompletum  ego  eognoui , 

j La  predizzione  dell’auuenire , è 
argomento  di  Sapienza  diuina  in  chi 
la  riucla . L’operazione  di  cofe  maffi- 
me  , ed  eccedenti  le  forze  della  Natu- 
ra, è argomento  di  Potenza  diuina  in 
chi  le  opera.  Ora  congiungendo  que- 
Ai  due  argomenti , cioè  il  fapere,  che 
CriAo  ha  riuelato  a San  Pietro , chc-> 
fopra  lui  fi  Aabilirebbe  la  Chiefa , che 
contiene  predizzione  dell’auuenire  ; c 
altresi  il  vedere  condotta  a finimento 
vna  si  grande  opera,  poAìbile  alla  fola 
onnipotenza  del  braccio  diuino  ; chi 
potrà  negare  , didurfi  da  ciò  , che  rif- 
petto  a vn  tal  Principato , fon  concor- 
re vnitamcntc,  c la  diuina  Sapienza  in 
predirlo,  e l’Onnipotenza  in  efcguirlo, 
e per  confeguenza,  che  qucAo  Princi- 
pato lia  Vaiadmirabile , opus  Bxcelfii 

CAPO  TERZO. 

Si  moftra  il  Primate  di  San  Pietro  dalFefi- 
pefizione  delle  celebri  parole  dettegli 
da  Crifto  . Et  ego  dico  tibi , 
quia  tu  es  Petrus,  &c. 

I.  T L Redentor  del  Mondo  dopo 
X di  hauer  fatta  interrogazio- 
ne a’  fuoi  ApoAoli . dicunt  Ho-  Mantu.' 

minei  e/ie  Fìlium  nominisi  vditane  rif-  **' 
poAa,fè  loro  nuoua  interrogazione  . 

Vos  autemquem  Meefsedicitist  Imman-  itij.,,. 
tinente Pietro  foggiunfc  . TuesCrifius 
fiUus  Dei  vini . E fu  il  primo  a pene- 
trare con  altiAimo  lume  di  Fede  ìsu 
Diuinità  velata  dalla  carne,  e acon- 
feAarla  a chiare  note:  Perche  quantun- 
que Natanaele,  ed  altri  chiamaAèro 
CriAo  figliuolo  di  Dio,  intefero  fauci- 
lare  della  figliuolanza  adottiua  comu- 
ne a’ GiuAi  , non  della  naturale  pro- 
pria di  CriAo  , giuAa  il  comun  fenti- 
mcQto  de’  Padri  > Ilario , CrifoAomo  > 

ed 
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cd  altri  • A si  alta  confclfionc  ragion 
cliitdciia  j clic  Crifto  inagnifico  rimu- 
iici  atore  contcrillc  mercede  degna  del- 
la Aia  beneficenza  . E.  ben  la  conferì 
fiiperiorc  a quanto  l’haurebbe  fapnto 
ditiifarc  rVmano,  o Angelico  penfa- 
inCnto  , foggiungendo  . Beami es  Simon 
Bar  Iona  , quia  caro , &■ fanguis  non  reue- 
lauit  libi  tfed  Pater  meni , qui  in  CocUs  ejl . 
Et  Ego  dico  tiii,  quia  tu  ei  Petrus , & fu~ 
per  hanc petram  adificabo  Ecclefiam  meam: 
Et  porta  Inferi  non  praualebiint  adnerfui 
e.im  : Et  sibi  daho  ctaues  Regni  Calorum  : 
Et  quodeunque  ligaueris  fuper  T erramierit 
ligatum  & <n  Coelir,  & quodeunque /ulnerii 
fuper  T erram  y erit  folutum  tir  in  Coeìii . 
La  promefia  fatta  da  Crifto  a San  Pie- 
tro con  quelle  parole , è contenuta  in 
tlTe  fotto  termini  sì  chiari  > che  neflu- 
na  fra  le  antiche  predizzioni  de’  Pro- 
feti ( le  quali  , come  io  ofieruai  poc’ 
anzi>  paruero  sì  euidenti  a’  Pagani,  che 
le  riputarono  finte  dopo  il  fatto  ) fa- 
ucllòcon  termini  più  aperti  delMelIia, 
c del  Aio  Regno  ; di  quello  , che  iru 
quefte  parole  habbia  fauellato  Crifto , 
promettendo  a Pietro  il  Sommo  Pon- 
tificato, e’I  Primato  Aspra  tutta  la  Chic, 
fa.  Dal  che  s’infcrifce  come  purdian- 
2i  ofteruai , che  non  è mcn  folta  lij 
nebbia  , la  quale  infofea  gli  occhi  del- 
la mente  ne’  moderni  Eretici , di  quel 
che  Ila  il  groftb  velo  della  carne  nell’ 
offiifcata  mente  de  gli  Aicnturati  Giu- 
dei. Conciofiachc,  fi  come  quelli  (òn 
cicchi  a feorgere  la  luce  dell’anticho 
profetiche  predizzioni;  cosi  quelli  fon 
ciechi  al  più  chiaro  lume  della  diuina 
riuclaz.ionc  fatta  a San  Pietro  . Onde, 
come  di  Crifto  , eh’ è prima  pietra  e 
fondamento  della  Chiefa  , infegnano 
le  Scritture  canoniche  , che  Faflus  eft 
a Giudei  lapis  efenfouii , dì- peira  fean- 
dili , per  la  loro  contumacia  , c ce- 
cità , onde  negano  riconofcerc  la  Ai^ 
Diuinità  ; cosi  il  Principe  de  gli  Apo- 
ftoli , eh’  è la  prima  pietra  polla  Aspra 
il  fondamento  della  medefima  Chiefa. 
Eaflus  cfl  lapis  cffenfionii , petra  fean- 
daìi , a gli  Eretici , per  l’ollinationc  , c 
contumacia  , onde  fon  concordi  a ne- 
gare la  Aia  Souraniti^i  o nella  fua_> 


perfona  , p de’  Tuoi  Succcftbri . 

a.  A render  quella  verità  vie  piìi- 
manifcHa  , vogliono  qui  breucmentc., 
deciderli  due  punti . Il  primo  , che  dà- 
materia  al  capo  prefcntc,  è il  diffinirc, 
a qual  perfona  fieno  indirizzate  le  pa- 
role di  Crifto  : Et  ego  dico  tibi.  11  fecon- 
do, di  cui  fauelleralll  nel  Capo  quinto, 
farà  il  render  palelc , qual’  eminenza , 
qiiai  priuilegij,  c doti  intendanfi  pro- 
mclTe  alla  perfona , a cui  fi  fauclla  . 
Quanto  al  primo  : L’amor  proprio  dia- 
lettico ingegnofo  in  genere  d’ argo- 
mentare fofiftico , riefee  lingolarmen- 
tc  acuto  in  formar  cauilli,  e dubbi;  As- 
pra gli  ftromenti  delle  donazioni,  e As- 
pra le  volontà  eftreme  de’ Donatori, 
che  lafciaiio  ered^  tal  c tal  altra  per- 
fona delle  loro  foftanze . Quindi  è con- 
Aicto  de’  publici  Notai  l’ vfar  le  più 
acconce  forinole  , che  fappiano  rinue- 
nirfi  dall’arte  , per  indiuiduare  le  per- 
fone  , delle  quali  fi  fauclla  , o le  quali 
fauellano,  acciochc  non  porta  la  mali- 
zia dcirintererte  confondere  l’vna  con 
l’altra  a cagione  di  qualche  nomo 
dubbiofo,  o di  parola  equiuoca  . Per- 
ciò non  contenti  di  regilfrarc  nelle  loro 
fcritturc  il  nome  proprio  de’ Legatari;, 
o de  gli  Eredi , vi  pongono  il  cogno- 
me, la  Patria,  il  Genitore  , per  render 
più  confpicua  , o indubitabile  la  per- 
dona , di  cui  fi  fauclla  . Or  io  qui  ar- 
difeo  affermare , che  nefiùn  mai , per 
articur.arfi  , che  non  inforgcrtc  lite  l'o- 
pra la  Aia  volontà  per  equiuoco  di  pa- 
role , l’efprertè  in  più  maniere,  e la,^ 
dclcrirte  con  più  caratteri , di  quello 
che  faccrte  Crifto  rifpctto  a San  Pietro, 
a rendere  indubitabile  , che  a lui,  c di 
lui  faucllaua,  ch’egli  era  l’oggetto  del- 
le fue  promeffe , quando  dille  : Et  ego 
dico  tèi,  Scc.  Primieramente  , appena 
hebbe  Pietro  proArrite  quelle  memo- 
rande parole.  Tu  eiChrifui  Jllius  Dei 
vitti . Che  Crifto  fattoli  tutto  amoro- 
fo  verfo  lui  , gli  dirte  . Beatui  er.  E 
tanto  baftaua  a difegnarlo,  ed  indiui- 
duarlo  , Ibggiunfc  Simon,  chiamando- 
lo col  Aio  nome,  come  a tutti  palefe. 
Nè  ballandogli  ciò,  aggiunfc  Bar  Iona , 
che  importa  lo  ftertb  , che  figliuolo  di 

Gio- 


unno  Secondo 
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Giownm , indimduandolo  viepiò  con  confermafi,  pcrcioche  faucllando  Cri- 
cfpnn.cr'.  nome  paterno , come  pur  fto  nella  lin6*u^a  Siriaca  , 
li  vfa  ne  gli  ftromcnti  de  piu  rileuati  che  in  tal  Idioma  ligniiìca  Pietra, ónde 
contratti , ne  quali  li  dice  per  cagion  quando  aggiunfe  , /nptr  hanc  Pctram^ 
di  efcmpio  , Paolo  g.  Anmg  . Di  più  tJifoabo  Ecdtfi»m  meam,  era  manifcft^ 
lo  fpccificò  rotto  termini  piu  aperti  chc’J  fuo  faucllarc  riflctteua  al  mede- 
con  le  parole  fcguenti . can,&  fimo  Pietro  : come  fe  hauelTe  detto 
fangnsrum  rcutìauit  ttbi  ; Et  apprefib  i nell’Idioma  latino  ; T*  et  Petra  , ér  /«- 
f TpÌ!"  guta  per  banc  Petram,  ó-c.  il  fauellare  fareb- 

W «Prtrw,  notandolo  col  nome  dian-  bc  fiato  sì  aperto,  che  non  foeeiace- 
«nmpofiogli  , qiundo  gli  dific  ; Tu  rebbe  a poflibile  equiuocazionf f mi 
^«im/Cr/,/notiflimoagliApofioli:  l’Interprete  latino  non  trafportò  la 

di  Pietro  » lingua  Siriaca,  in  traduficle  paroledal  Tefio  Greco,  non 

f Crifto , fignifica  lo  fieflb,  dal  Siriaco , c il  Tefio  Greco  dilTe  anz^ 
l^tram  ^ikl^T^’  /»prr  W Petru, , che  Petra , perche  lignificando 
aJyfcabc  Ecch^am  meam . Ne  vna  cofa  roedelìma  nel  Greco  Idioma 
fole  CIO  , ma  conchiufe  Tempre  riuolto  Petrus-^  & Petra  , riputò,  che  addattan- 
t ' duellando  feco  i doli  la  parola  Petrut  al  Sefib  mafcolino 

Rtgm  Calerum  j Et  cioè  alla  perfona  dcll’Apofiolo  , era^ 
iJ!  “go-  più  diccuole  nominarlo^  Petrus,  che 


uerts , Talché  in  quelle  breui  parole  il 
. Redentor  ben  noue  volte  additò  la_. 
perfona  di  Pietro  , a lui  dicendo . Bea- 
tut  et , Sintois  , Bar  fona  ; Non  reuetasàt 
tibii  Tues  Petrus-,  Super  banc  Petram  . 
Dabo  libi  clauet-,  ^Mdctmgue  Ugauerit  ; 
Supicunguefituens  ; Ed  olTeruili , chcj 
non  làceuaa  Grillo  mcftierc  vlàr  tante 


Petra , fuppofio , che  importaflcro  lo 
ftefib  quelli  due  nomi . Oltre  che  fa- 
uellandoli  di  fondamento  della  Ghie- 
fa  lotto  figura  di  vna  fabbrica , era  più 
conueneuole , perche  fulTc  pii,  addat- 
tata  la  metafora  dire  , Petra  , che  Pe- 
trut , e però  dilfe  ; Super  hanc  Petram  . 
Di  più  hauendo  Grillo  detto  a Pictroi 


j . 7.  . . u\  ulu  imucnGo  «^nilo  detto  *i  Pìrrrrv- 

cautele  ad  indiuiduare  Pietro  , rifpet-  Beatus  es , aggiunfe  le  feeuenri  parole  ’ 

’ P"'  ‘1“*'»  altrettante  proue  del  fuo^detto  ’ 
che  lanellando  con  lui  fiiccia  a feccia  ond’ è forza  , che  quelle  conlnganò 
al  ^°*P«to  loro , a nelfun  di  elfi  potè-  qualche  fublime  promcllà  fettaelfda^ 
«a  cader  dubbio  , ch’egli  folfe  d^fib  , esilio , per  cui  p^lfa  a rlgioT dùfe^ 
nate ’ « chc  dimofirafi  ahrlYncr 
re  nellln»,’?' intendimento  di  Grillo  efprcf- 
re , nelle  quali  fi  larebbon  rcgiftrato  fb  in  quelle  parole;  fr  eeo  dicotihi 

i^a^rinn  pcf  Ic  quali  è manifcfto  , ^'èfua  in- 

giaCClOno  a molti  CClUlUOCi  4 a cui  non  renaìon^  • t 


fiacciono  a molti  cquiuoci  j a cui  non 
fottopofia  la  parola  viua , ed  anima- 
ta del  Parlatore  : maggiormente , che 
prcuedeua,  qualmente  la  Souranità  di 
San  Pietro , come  quella  > in  cui  fotto 
Oifio  fi  fonda  lenita  della  Chiefa,  fa- 
rebbe in  fingolar  modo  impugnata  da  ~ 

“'Sri,”"*’™"  ■ ~ 

ofeurare  le  natale,  ner  Eretics  s mee^ana 

ai  torcere  il  fenfo  del  Tejlo 
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tenzione  conferire  a Pietro  qualcho 
nuouo,  e firaordinario  priuilegio,  in 
premio  deU’illullre  confittone  fetta 
della  fua  Diuinità . 

GAPO  QJtARTO. 


« •uKouienicrcDOOno  di  dCp 
ofeur^e  le  parole,  per  cui  promet,p 
ua  a San  Pietro  vna  tale  lourar,-  > 
C^uindi  a togliere  alla  perfidia  ’ 
turi  Eretici  ogni  feuft , l'efprcir^^’  fil' 
forinole  chiarilfinic  e iadubitabij,  V 


Euangeiice . 

Da  preceduti  difeorfi  lì  rifiu- 
tano per  euidenza  tutte  c 
F tre 
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fr?  l’cfpofiziopi,  che  dapno  gli  Efcdci  forc  per  nome  di  pietra  intcndeua  tutft 
a aucllc  parole  > Super  hanePetram , ad  i Fedeli  > a che  fine  indiuiduò  la  per- 
infofear  l'aperto  9 e piano  fenfo  di  cflc.  fona  di  Pietro  con  tanti  caratteri  ? Più  : 
j La  prima  efpofizione  è del  celebre^  fe  la  promefla  fu  premio  del  teAimo- 
' Erafino  , che  allegando  vna  dichiara-  nio  renduto  alla  Diuinità  di  CriAo  , 
rione  allegorica  di  Origene  > dice  > che  non  da  tutti  gli  ApoAoli  , ma  vnica- 
pcr  quella  parola  j Super  hunc  Pctramy  mente  da  Pietro»  a lui  j non  a tuttala 
s’intendono  tutti  i Fedeli , la  cui  per-  Chiefa  li  dee  la  promelTa  mercede?  E 
fona  rapprefentauafi  da  San  Pietro  , chi  potrà  darli  a credere  , che  in  si 
Fu  volgarmente  detto  di  Erafmo  , che  breui  parole  il  Saluatore  ben  tre  volte 
produlfe  l’oua , e che  Lutero  le  couò  » variaflc  fenfo  , iàuel.’ando  prima  cotta 
p ne  tralTc  il  pollo . Ciò  perche  Eraf-  Pietro , quando  dific  ; Beatus  es  Simen  : 
mo  con  le  torte  interpretazioni , con  AppreflbfiuicJlaAcconlaChicfajquan- 
cui  cfpofe  le  diuine  Scritture  » fparfe  i do  foggiunfc  : Super  batic  Fetram  adifi~ 
vclenofi  femi  di  quegli  errori,  che  Lu-  cabo&c.  Indi  di  nuouo  volgcilè  il  luo 
tero  predicò  nella  Germania  . Ma  non  parlare  con  Pietro  con  le  parole:  Et 
folo  a Lutero  ; a Caluino,  ad  altri  mo-r  ego  cibi  dabo  Hauej. 
derni  Erefiarchi  fomminiArò  Erafmo  le  La  feconda  efpofizione  è di  Cal- 

fementi , onde  farne  pullulare  nouelli  uino , che  per  pietra  vuole , che  s’in- 
errori,  Vn  di  qucAifcmi  fu  la  prcno-  tendali  medefimo  CriAo,  ed  aAcrma,  ‘fcroimfic' 
minata  efpofizione  del  TeAo  di  San  ciò  renderli  palefe  dalla  dottrina  dell’ 

Matteo,  perche  affermando,  che  per  ApoAolo,  il  quale  fcrilTe  a i Cotintij. 
quella  Pietra  , Ibpra  cui  il  Saluatore  Fundumenium  aliud  nemo  potefl  ponert-, 
fondò  la  Aia  Chiefa  , s’intendcuano  preter  id-,  quodpofitum  eji  ,qucdejl 
tutti  i Fedeli;  quindi  ne  tralTc Caluino  Jius'lefus  . Ora  che  il  primo  fonda- 
quél  perniciofiflimo  errore  prima  fon-  mento  della  Chiefa  fia  CriAo,  non  ci 
te,  e radice  di  tutte  TErefic,  che  ciaf-  ha,  chipolfa  porlo  in  lite  . Egli  è La- 
cun  vero  Fedele,  cioè  per  fuo  auuifo  pu  angui  arti  -,  egli  la  prima  Pietra.  Pe-  «■ 
chiunque  profeAàua  la  Aia  Setta  , ha-  tra  auiem  era!  Cbrtftui.  E le  la  Chiefa  ‘i.4.  "* 

ueua  allìAentc  lo  Spirito  Santole  fe-  A fondò  fopra  Pietro,  fondelli  in  lui  in 
dente  come  in  vna  Catedra  nella  Aia  quanto  Vicario  di  CriAo;  e fe  Pietro 
mente  a decidere  fenza  rifehio  di  cr-  fol  in  quanto  confefsò  la  Diuinità  di 
rote  i dogmi  della  Religione  , perche  CriAo,  hebbe merito,  che  in  lui  fotto 
fopra  lui , non  meno  , che  fopra  San  CriAo  fi  fondafie  la  Chiefa, certamen- 
Pietro , CriAo  , come  fopra  pietra  im-  te  li  fupponc,  elTer  già  ella  fiata  fon- 
mobile haucua  fondata  la  Chiefa.  Ed  data  in  CriAo  . Che  perciò  da  Sant’ 
in  ciò  apparifee  il  mirabil  contradire,  AgoAino  fi  chiama  Fundamentum  fun- 
che  fanno  a sè  Beffi  Erafmo , e Caini-  dametitorum  . Ma  perche  CriAo  è in-  m. 
no . Si  contradicc  Erafmo , mentre  af-  uifibile  , c la  Chiefa  in  Terra  è vifibi- 
ferma  da  vn  lato,  che  la  Chipfa  nonj  le  , oltre  quel  fondamento  primo  in- 
potcua  fondarli  fopra  San  Pietro,  per-  uifibile  , ch’c  CriAo,  dee  hauerno 
che  egli  era  Huomo,  dall’altro  erafi  vn’altro  vifibile  fermato /opra  CriAo, 
fondata  fopra ciafeun Fedele, che  pur*  cioè  vn  Capo  vifibile,  che  in  reggerla 
era  Huomo.,  E Caluino  fi  contràdiee,  fofienga  le  veci  di  CriAo  . E qui.of- 
mentre  nega  al  Romano  Pontefice  que-  fernifi  , qualmente  Caluino  contradi- 
fia  immobilità  , fi  come  eccedente  la  ca  di  nuouo  a sè  medefimo,  mentre  in 
naturai  condizione  ; E dall’altra  par-  vn  luogo, per  cfcludcrc  Pietro dall’eA- 
te  concedeua  si  fatta  immobilità  a fere  fondamento  della  Chiefa  fi  ferue 
qualunque  yil  Bottegaio,  o Bifolco,  di  c\ueneBo . Fuitdamentum  aliud  nemt 
fol  tanto,  che  fulTe  di  Setta  CaluiniAa.  poufiiò-t.  affermando, CriAo  elTer  l’vni- 
a.  Ora  impugnando  direttamente  co  fondamento.  In  altro  luogo,  per  ac- 
rcfpofizionc  di  Erafmo . Se  il  Salua-  cumunare  il  priuilegio  di  Pietro  a tutti 
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gli  Apoftoli  li  fcrue  di  vn’ altro  Telìo 
3i  Paolo,  il  quale  afferma,  che  i Fc- 
»<>•  deli  lono  fuptrxdi/lcati  fi^tr  fuudamtn- 
tum  Afoftilorum-,  &c. 

4.  Or  che  Grillo  non  ftuellaffe  di 
si  fteflb  , ma  di  Pietro , quando  dille  . 
Saper  hjitc  Pe/ram-,  Si  rende  aperto  dall’ 
intento,  e dalla  maniera  di fauellaro 
di  Grillo  . Dall’intento,  perche  Gri- 
llo intendea  conferir  a Pietro  vna  cc- 
celfa  mercede  in  premio  dcH’illullrej 
confeffionc,il  che  non haurebbe fatto, 
fé  non  faucllaua  di  Pietro  , ma  di  sè 
ftelTo,  quando  dille . Super hanePetram. 
Dimollralì  altresì  ciò  dal  fenfo  dello 
parole , perche  riuoltoG  a Pietro  a lui 
diffe  . Dico  tibi , Tu  es  Petrus , ò'  fuper 
hanc  Petram , cioè , fuper  T e , tdijkabo . 
Oltre  che  la  Ghiefa  fopra  Grillo  gii 
era  fondata , onde  non  potcua  fauci- 
landò  in  futuro  dire  , sedificabo,  ma  o 
doucua  faucllando  in  tempo  prefento 
dire , tdifico , o nel  preterito , stdificaui. 
Di  più  •>  fc  Grillo  fauellaua  di  sè  me- 
defìmo,  perche  dire  a Pietro:  DiioTibi: 
Tues  Petrus,  e poi  foggiunger;  Ssprr 
baae  Petram , trasferendo  con  violenza 
la  lignificazione  a sè  lleflb,  cioè  al  pro- 
nome, pgo , il  quale  era  remoto,  c non 
a Pietro , il  cui  nome  haueua  pollo  nel 
luogo  propinquo,  dicendo  : Tu  et  Pe- 
s.lcoiata.  *rut.  Sicut meui Pater  (dice  S. Leone) 
««ni^C^oiiir  tibi  Diuimtatem  meam  , ó" 
meais,  ego  tibi  notam  facio  excelleatiam  tuam  , 
quia  tu  es  Petrus , ideft  eum  ego  firn  inuio- 
ìabilis  Petra , ego  lapis  angularis  ó'c.  ta- 
mett  tu  quoque  Petra  es , quia  mea  virtute 
folidarit , vt  qua  mibi  potevate  funt  pro- 
pria , tibi  fiat  mecum  participatione  com- 
tnunia . 

q.  La  terza  dichiarazione  dì  quel- 
le parole  è , che  quando  Grillo  diffe  : 
Super  baac  Petram , non  ìntcndeffe  (à- 
luko.iSi.  UcUare  della  perfona , ma  della  Fedo 
p*  di  San  Pietro . Quindi  Lutero  feguito 
ctoioràt.  jji  torrente  de’fuoi  Difccpoli, afferma, 
j.y.cai.1.  , e la  confelfione  di  efla,  è 

quell’vnica  pietra , di  cui  intefe  duel- 
lare il  Saluatore. 

6-  Quella  dichiarazione  può  hqiiC' 
re  tre  fcnli . Vnofiè,  che  in  qUftii-j 
parole  il  Redentore  inccndeiTc  , 
^uci- 
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lare  dflla  Fede  prefa  generalmente  ’ 
in  quanto  la  Fede  è fondamento  delle 
virtù  , fopra  le  quali  s’innalza  la  fàb- 
brica della  perfezzione  Euangciica  . 

Or  che  in  quello  fenfo  non  fauellaflo 
Griffo  , è cofa  manifeffa , si  perche,  fe 
arlaua  della  Fede  in  genere  , noiw 
aurebbe  detto  ; adifeabo,  ma  adifica- 
ui  Ecetefiam  meam  , perche  gii  nclla^ 

Fede  de  gli  Apoffoli , e di  altri , erano 
con  la  Fede  gittati  quelli  fondamenti 
della  Ghiefa  ; Si  perche  hauendo  detto 
immediatamente  : Tu  es  Petrus  , cioè 
Petra  , mentre  foggiiinic  : Et  fuper  baite 
Petram  adificabo,H  parola  : Super  hanc 
Petram,  fi  riferifee  non  alla  Fede  irij 
genere  , ma  alla  Fede  del  medelìmo 
Pietro , di  cui  haueua  faucllato,  e con 
cui  fauellaua  . Il  fecondo  fenfo  della 
promeffà  dichiarazione  è , che  faucl- 
laffc  della  Fede  di  San  Pietro , mi  non 
rcfpettiuamcnte  alla  perfona  dì  Pietro, 
c quella  dichiaraziouc  altresì  è falla  , 
perche  tutto  il  difeorfo  di  Ghriffo  lì 
riferifee  alla  perfona  di  Pietro  . A cui 
diffe  il  Redentore  : Beatus  et  , libi  daba 
ctaues  , quodeunque  ligaueris . Adunque 
il  fuper  batte  Petram  , non  può  riferirli 
alla  Fede  di  San  Pietro  , per  modo  , 
che  non  riflettali  altresi  alla  fua  per- 
fona . 

7.  Rifiutati  quelli  due  fcnli , chcj 
(bno  grìhtelì  da  Luterani  , rimane  ad 
incenderli  vna  tal  dichiarazione  nel 
terzo  fenfo  , ch’è  comune  a molti  Pa- 
dri antichi  , a Santi  Ilario , Ambrolìo, 
Grifoffomo , Girillo  , riferiti  dal  Gar-  j ^ ^ 
dìnal  Bellarmino,  cioè  a dire , che  lej  r.uii.  Com- 
parole.  Super  batic  Petram  adifeaboPc- 
clefiam  meam.  Significano,  che  la  Ghie- 
fa  li  fonderebbe  fopra  la  fua  Fede , in 
quanto  egli  per  l’eroica  fua  Fede  Ireb- 
be il  merito  di  eflcre  cofficuito  fonda- 
mento , cioè  Gapo  della  Ghicli  . Or 
intendendo  la  promeffà  di  Grillo  ìoj 
quello  fenfo  , fecondo  l’intento  de’ 

Padri  riferiti , i quali  affermano  , che 
fopra  la  Fede , e fopra  la  GonfoUionc 
di  San  Pietro  fu  fondata  la  Ghiefa  , 
non  viene  ad  efserc  efclufa  la  perfona 
di  San  Pietro  dall’  cllcr  fondamento 
della  Ghiefa  ; perche  anzi  in  premio 
F a della 
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della  Fede  a lui  fu  conceduta  da  Cri- 
fto  la  fouranità  fopra  la  Chicfa,  è alla 
Tua  pcrfona  > c alla  fua  Caccdra  fu  con- 
ceduta l’ infallibilità' del  magiffero  > 
per  cui  dinenne  pietra  viiia  per  Tiinnio- 
bilità  nella  Fede . 

8.  Qmndidaircircr.San  Pietro  Pie-, 
tra  ) contro  cui  non  preualcranno  Por- 
tiC  Inferi , fieguc,  che  chiunque  ad  elTa 
lì  appoggia > non  vacilla  nel  credere. 
Di  più  ; per  clTcr  Pietro  vna  pietra 
villa  , e non  morta , ne  fegue  , chcj 
come  dalla  pietra  efeono  nui  perenni 
dell’ acque  ad  irrigare  la  Terra,  cosi 
dalla  Catedra  di  San  Pietro  fieno  vfei- 
tc  per  raddietro,e  fieno  per  vfeir  feni- 
prc  mai  riui  perenni  della  dottrina  ce- 
jeflc  ad  irrigare  le  menti  de’ Fedeli . 

CAPO  CLV  r'N  T o. 

Si  dichiarano  i priuilegi/  a San 

Pietro,  che  fi  contengono 
net  T cflo  allegato , 


I.  A^Vattro  di 

fece  Grill 
L’  vna 


kVattro  diftintc  promeflo 
: Grillo  a San  Pietro  . 
vna  contenuta  ii\j 
quelle  parole  : Super  hanePetram  eedfi- 
cabo  Ecclefiam meam  . La  feconda  nelle 
feguenti  ; Et  Porta  Inferi  non  prauale- 
bunt  aduerfus  eam . La  terza , in  quelle 
parole  : T ibi  dabo  clauet  Regm  Ccelnrum . 
La  quarta,  nell’vltima  claufola  : §wd- 
cunque  hgaueris  fuper  T erram  erit  tigawm 
cr  in  Ccelij  i ér  quodeunque  fotuerh  fup  er 
T erram  , erit  falutiim  dr  in  Ccelii . 

j.  La  prima  prdmellà  : Super  banc 
Petram  adtficaho  Ecclefiam  meam,  è fon- 
damento delle  altre  . In  quella,  lòtto 
mctalbra  di  fondamento  promife  Gri- 
llo a San  Pietro  il  Primato  fopra  la^ 
Ghiefa  ,il  quale  confillc  neH’infàllibi- 
lità  del  Magillcro , nella  fouranità  del- 
le giurifdizzione . Due  fono  le  pro- 
prietà del  fondamento  . L’vna  è rcITer 
llabile  , l’ altra  è il  reggere  tutta  ìiu 
fabbrica . Qmndi  intefc  Grillo  pro- 
metter a Pietro  la  fermezza  e ftabi- 
lità  necelTaria  a follenerc  la  Ghiefa  i la 
giurifdizzione  a reggerla  , a gouer-. 
narla. 


Parliamo  prima  della  fermezza, 
e llabilità  i indi  parleremo  della  giu- 
rifdizzione . Affermo  dunque,  che  la 
fermezza  e llabilità  di  fondamento  a fo. 
llcncr  la  Ghiefa,  confille  nell’infallibi- 
lità del  magifiero.  Sì  la  Ghiefa  trion- 
fante in  Ciclo  , come  la  militante  ire. 

Terra  fono  compollc  di  pietre  viuc , 
che  fono  in  Cielo  i Beati , in  Terra  i 
Viatori.  L’effcr  Beato  confillc  nel  pof- 
feder  la  chiara  vifion  di  Dioi  L’eflen- 
za  di  Viatore,  è ripolla  nella  Fede, 

Pollo  ciò  . La  fermezza  di  quella  fab- 
brica, che  li  chiama  Ghiefa  militante, 
confille  nella  Fede  delle  fuc  membra , 
che  fon  quali  pietre,  ond’e  compolla. 

Effendo  dunque  Pietro  collituito  fon- 
damento di  quella  fabbrica  , a cui  è 
promello  , che  Porta  Inferi. non  prauate- 
bunt  aduerfus  ram,  cioè  che  farà  immo- 
bile in  effa  la  Fede,è  conlèguentc,che 
Grillo  nel  collituirc  Pietro  fonda- 
mento di  queAa  fiibbrica,  gliproiuet- 
teffe  l’infallibilità  del  magiAcro  in- 
torno a i dogmi  di  Fede  ; altrimenti 
il  fondamento  della  fabbrica  potrebbe 
e vacillare  c cadere  i infegnando  Pie- 
tro falli  dogmi  alla  Ghiefa , con  chea 
verrebbe  a vacillare  c cadere  tutta  la 
fabbrica  . Il  fondamento  non  riccuo 
la  fermezza  dalla  Cafa  , ma  qucAa^ 
dal  fondamento  . Cosi  Pietro,  ferma- 
to che  foffe  nella  Ghiefa  perfondamen- 
to,  non  riceuerebbe  la  formezza  dalla  .fi 
Ghiefa  , mala  Ghiefa  da  lui  ; Ej>er*'iÒ4 
lui  fu  detto:  Cenf  rma  fratres  tuis,  non  a ue.ii.  |i, 
gli  ApoAoli , che  rapprefentauano  la 
Ghiefa  fu  detto  : confirmate  . 

4.  Le  parole  : Et  Porta  Inferi  non 
praualebuni  aduerfus  eam , contengono 
direttamente  promeflà  di  eternità  alla 
Ghiefa , fe  quelle  parole  fi  riflettono 
alia  Ghiefa  , intendendoli  , aduerfus 

i ma  indirettamente  conteor  e ..t 
gono  nuoua  efprcflionc  deirinfaltibi- 
lità  del  magiAero  di  Pietro  i . pcrchcj 
non  può  non  ellèr  immobile  quel  fon-  ; ^ 
damento  , fopra  cui  fi  foAiene  immo- 
bilmente la  fabbrica  . Che  fc  le  par 
role  : Aduerfus  eam,  6 riferifeono.  alla 
parola  Petram,  promettono  diretta- 
mente T immobilità  del  magiAeco  a 

Pie- 
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Pietro  : E perche  quefta  immobilità  Scritture  canoniche.  Et  Jah  clautm  Uu.ti  it. 
non  fu  pcrfonale  > come  dimonrerafli  domus  Dauid fuptr  humcrum  eiut,  éf  apt- 
nel  progrcflb  delPOpera  9 ma  didefà  a'  rtrt , ó"  non  erti  9 qui  cluudat.  ò"  tlaudety 
Succeflbri  di  San  Pietro  nell’imtpobi-  «0»  crii  9 qui  apcriut , dille  Iddio  per 
liti  del  fondamento  >'  viene  altresì  da  iraia9fignificando9chccoAituiuaSom- 
Crifto  promellà  rìmmobilità  alla  fab-  mo  Pontefice  Elìacim  figliuolo  di  El- 

eia  : E ncirApocalifle  9 a lignificare  la  Afoc  f... 

J.  Acutamente  Origene  nota  9 che  fontana  giurifdizzione  del  medefimo 
Si port*  Inferi  prnuuierent  aduerfur  Pc-  Grillo  9 fi  afferma  di  lui.  f/rft 
Iram  9 in  qua  EccUfia  fundata  era!  9 con-  [Jut  ir  verus , qui  habet  clauem  Dauid  ; 
tra  Eccle/amcttampraualerent:  e perche  qui  aperit , é- nemo  claudit  ; claudil  ,& 
la  Chiefa  è immobile  9 foggiunge  San  nemo  aperii . Qmndi  gli  antichi  PadrÌ9 
Leone  9 che  la  Pietra9  in  cui  è fondata9  da  quella  promclTa  fatta  da  Crifto  a San 
cioè  la  Sede  di  San  Pietro;  Tanta  efi  Pietro  9 di  confegnarli  le  chiaui  dell^ 
Diuinitale  munita  , vt  ncque  eam  baretica  Chiefa  9 nc  raccolgono  la  concclfionc 
f/nquam  cerrumpere prauiiat , nec pagana  fattagli  della  fuprema  giurifdizzione 
potuerit fuperare perfidia  . E fempre  mai  fopra  rutta  la  Chiefa.  Candir  Euange- ^ct.cr.n- 
come  parla  Sant’Agoftino  > In  fua  radi-  iium  feientibut  liquel,  dice  San  Grcgorio9 
ce  mane! , in  fua  vite  mance , in  fua  eba-  quod  voce  Dominica  bando , ir  omnium 
ritate  mance . C^c’  compofti  per  nccef-  Apofiolorum  Principi  Peiro  taliiir  EccUfia 
fità  fono  eternÌ9  che  non  polTono  cHerc  cura  commijfa  efi , e ne  rende  pcrragio- 
dìftruttÌ9  oda  gli  efterni  Nemici  >0  da  ne.  Ipfi quippe  dicitunTibi  dabo  dauci Re- 
gli  interni  . Tal  èia  Chiefa.  I fuoi  gni  In  fenfo  conforme  p.arlano  chirrod. 

efterni  Nemici  fono  i Pagani  9 interni  Crifoftomo  9 c gli  altri  Padri  ; e m.aHi- 
gli  Eretici!  e fotto  quelli  due r>com-.  mamente  Agoftino  di  S.  Pietro.  Solur 
prendonfi  tutti  i fuoi  9 c interiori  ed  dice)  inter  Apofidot  meruit  audire . T*!! 
cfteriori  Auuerfarìj  ; onde  fe  i Nec  eam  et  Petrus , dignui  certe  9 qui  adficando  in  nu.  nT  i 
haretica  corrompere  prauitas  , nec  pagana  domo  Dei  Populo  lapis ^et  ad  fundamen-  * 

pustefi  fuperare  perfidia  , è forza  9 che  fia  tum,  cotumna  ad  fujfentaculum  9 clauis 
immobile  9 c fempiterna . ad  Regnum  . 

6.  Dilli  9 che  non  folo  è proprio  7.  Nella  quarta  promefl'a.  i^«p</r«»- 
del  fondamento  efler  fermo  e immo-  que  ligaueris  crii  ligatum , li  dichiarano  i 
bile  9 ma  altresi  foftenerc  9 e regger  la  principali  effetti  di  quelle  chiaui.  Ciò 
fabbrica  9 perciò  s’intende  con  quelle  fono  rimcttere90  ritenere  iPcccatÌ9pcr- 
parole  promelTa  a San  Pietro  la  loura-  che' col  rimetterli  fi  aprono  a i Pecca- 
nità  della  giurifdìzzione9  per  cui  folle-  tori  le  porte  del  Cielo;  col  ritcnerlÌ9  fi 
nere  9 e regger  la  Chiefa . Ma  perche  chiudono.  Si  contiene  nelle  mcdclimc 
quella  gìurildizzìone  non  è a ballanza  parole  altresì  la  podcflà  dì  far  Leggi  9 
éfprellà  fotto  la  metafora  di  fbndamen-  d’impor  precettÌ9di  punìredì  concedere 
to  9 il  Saluatorc  la  dichiara  con  parole  dìfpenlazioni  ; in  fomma  9 li  contengo- 
clùarilfime  nella  terza  promelTa  9 di-  no  tutti  gli  atti  fomigliantÌ9  che  fono 
ccndo  . Et  libi  dabo  ctauei  Regni  Cedo-  azzìoni  proprie  di  Sourano.  Qm  por- 
rum  . 11  dar  le  chiaui  nel  comun  lin-  ta  il  pregio  per  le  future  oppofizioui 
guaggiofenza  dubbio  importa  lo  ftellb9  il  premettere  vna  ollèruazionc  9 che.» 
che  confegnar  la  Città  9 o la  Cafa  iru  feruirà  quali  di  Teme  a quelle  notizie9 
mano  di  quello  9 a cui  li  mettono  in.»  per  cui  piu  ageuolmcntc  diffblucrlc 
mano  le  chiaui  dì  ellà  ; Ond’ècoftu-  ne’Capifcguenti. 
me  di  offerire  al  Principe  le  chiaui  8.  Le  quattro  promelfeda  noiri- 
della  Città  9 all’Economo  9 o al  Padre-  ferite  , furono  fatte  vnicamentc  a San 
ne  della  Cala.  Vna  fteflà  lìgnificajio-  Pietro;  Sì  come  altresi  a lui  folo  fu  po- 
ne ha  quella  parola  nel  finguaggjQ  j.j,  feia  detto  : Rogaui  prò  te  > vt  non  deficiat 
lo  Spirito  Santo  9 con  cui  fauel]^  **  jg  fìdtt  tua  ; e Pafee  oues  mtar . A gli  altri 
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Appfloli  fu  détto  . Qjucunquc  alFgj- 
uer'ws  fupcr  T erram  erunt  ligata  ó"  <«-> 
Calis.  Di  più  fu  diuiija  parola  , che  (ì 
flabilircbbc  la  Cliiclà, /nper  fundamen- 
(um  Apcfiotcrnm . Ma  a ndfun  di  elfi,  ne 
a tutti  in  comune  fu  detto  . P'obisdabo 
daues  ; Pafeile  oues  mias  . 

9.  Di  più,  rifpctto  alle  Chiefe  fon- 
date da  elfi,  non  fu  promelTo . Et  Perù 
Inferi  non  préeualebmtt  aduerfus  e*m , ma 
fole  fu  detto  rifpetto  alla  fondata  in_> 
Sàn  Pietro.  Da  ciò  s’ infcrifeono  tre 
propofizioni . La  prima  è , che  a gli 
Apoftoli  non  fu  conceduta  la  fouranità 
fopra  tutta  la  Chiefi , la  qual  foura- 
nità vien  figni/icata  per  il  Dabo  dauci , 
e per  il  Pafee  oues  : Ma  quella  giurif- 
dizzione  fu  conceduta  lòlo  a San  Pie- 
tro , a cui  folo  fu  detto  • Tibi  dabo  da- 
uci , Pa/ce  oues  meas . 

10.  La  feconda  propolìzionc  lì  è , 
che  quella  medelìma  ampiezza  di  pri- 
iiilegi , che  fu  conceduta  a gli  Apofto- 
li, non  fu  conceduta  ad. elfi  , cornea 
San  Pietro  , quali  facoltà  ordinaria,  c 
da  trafmetterlì  a’Vefcoui  lorSuccclTo- 
ri . La  ragione  di  ciò  è,  perche  quell’ 
ampiezza  di  podeftà  , in  San  Pietro  fu 
confeguente  ad  vna  forma  permanente 
c ftabile,  cioè  alla  podeftà  delle  chia- 
ui  j onde  a lui  prima  fu  detto  : Tèi 
dabo  dauci  ; Indi  : ^mdeunque  ligaucrii  ; 
dinotando,  che  il  Q^cunque  ligaueris 
confeguiua  a maniera  di  effetto  alla^ 
cagione,  o di  accidente  alla  forma  alla 
podeftà  delle  chiaui:  all’incontro,a  gli 
altri  Apoftoli  fu  detto . ^uacunque  aUi- 
gaucriiitì  ma  fenza  premettere  rifpctto 
ad  elfi  il  Dabo  dauci-,  perciò  in  elfi  quel- 
l’ ampiezza  di  podeftà  , che  efcrcita- 
rono,fu  quali  priuilegio  ftraordinario 
a maniera  di  forma  accidentale  nel 
foggetto:  all’incontro,  la  podeftà  di 
legare  , c di  fcioglierc , prefa  con  la_. 
foinma  ampiezza  , fu  in  San  Pietro  in 
maniera  limile  a quella,  per  cui  la  lu- 
ce è nel  Sole  , confeguendo  alla  fua_. 
forma  Solare.  Ne  gli  Apoftoli  fu  in_> 
modo  proporzionale  a quello  , per  cui 
la  luce  alberga  nell’aria , fenza  haucr- 
ni  forma  ftabile,  a cui  confeguifea  . 
Da  ciò  è feguito  , che  da  San  Pietro 


lia  Hata  trafmcira  a’fuoiSucccflbri  l’am- 
piezza della  giurifdizzionc , ch’era  in 
lui,  come  procedente  da  forma  a lui 
intrinfcca  , c propagatricc  di  sè  ; Non 
cosi  fu  trafmelTa  da  gli  Apoftoli  , ne’ 
quali  folo  era  a maniera  di  acciden- 
te , conferuato  in  c/Ii  dall’ eftrinfcco 
agente,  cioè  da  Dio,  come  la  luco 
nell’aria  è confcruata  daH’cftrinfcco 
operatore, ch’è  il  Sole.  Di  più  ; quefta 
podeftà  ftraordinaria  c delegata  , che 
era  ne  gli  Apoftoli , liaueua  fubordi- 
nazione  rifpctto  a quello  , che  tencua 
le  chiaui  della  Chiefa,  cioèaS.Pietro  . 

II.  La  terza  propolizionc  è , che 
l’alto  priuilegio  dell’infallibilità,  il 
quale  lenza  dubbio  fu  comune  a tutti 
gli  Apoftoli , onde  le  loro  fcritturo 
lòno  canoniche  : vn  tal  priuilegio  , 
dico  , fu  altrcsi  in  elfi  pcrfonale  , c 
non  dcriuato  a i loro  Succcflbri . Ar- 
gomento di  ciò  è , che  molte  Chiefo 
particolari  fondate  da  gli  Apoftoli  , 
fon  cadute  in  errori  contro  la  Fede;  e 
i Vefooui  di  molte  , fono  flati  non  pur 
Eretici , ma  Ercfiarchi . Non  cosi  la^ 
Catedra  di  San  Pietro  , in  cui  è Hata  , 
c farà  fempre  mai  immobile  la  Fede  , 
in  vigor  della  diuina  promefla  : Et  por- 
ta Inferi  non  praualebunt  'aduerfus  eam  . 
E (juantunque  la  Chiefa  vniucrfalc  , 
ch’e  immobile  nella  Fede,  (ia  Hata.., 
altresi  fondata  fopra  gli  Apoftoliique- 
fta  immobilità  non  conuienc  ad  eflà  , 
in  quanto  è fondata  fopra  gli  altri  Apo- 
ftoli , ma  folo  in  quanto  è fondata  fo- 
pra San  Pietro!  e perciò  il  Porta  Inferi 
non  praualebunt,  allora  folo  fu  foggiun- 
to , quando  Grillo  hebbe  detto  a Pie- 
tro : Super  hanc  Petram  adificabo  Eede- 
fiammeam . Per  tal  cagione  altresì  , a 
neftuno  fra  gli  altri  Apoftoli  fu  dato  il 
nome  di  Pietro , ma  folo  a Simone  s 
ond’è,  che  tutti  gli  antichi  Padri  lo 
chiamano  £fcI^<P«r4i*i,  cioè  Rocca 
della  Chiefa . Perche  come  per  l’inef. 
pugnabilità  della  Rocca , li  rende  inef- 
pugnabile  la  Città  ; cosi  per  l’immo- 
bilità della  Catedra  di  San  Pietro  nel- 
la Fede  -.Porta Inferi nonpotranno  mai 
preualcre  contro  la  Chiefa  . Leggaft 
Tertulliano , AmbroCo , Balilio , Ago- 

llino. 
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fino  > e Vaw'iBzeno , che  tutti  fono 
conformi  nella  dottrina  da  noi  qui  fcr- 
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CAPO  SESTO. 

Si  iifhmra  il  finfo  di  quelli  parole  di 
Crijle.  Rogaui  prò  te  Petrc  j 
vt  non  dcficiat  fidcs 
tuai  &c. 

!•  X L Demonio  inuidiofo  alTeroi- 
ca  Santità  di  GiobbC)  alla  glo- 
ria che  ne  rifultaua  a Dio, al  profitto, 
che  ne  traeuano  i Proflimi  ; die  al  mc- 
dc/ìmo  Dio  quel  celebre  memoriale,  in 
cui  chiedeua  facoltà  di  tentarlo  , di 
afiUiggerlo,  di  flraziulo , per  efpugnar- 
ne  la  coflanza . Iddio  a fchernirc  l’ar- 
te del  Tentatore,  gli  concedette  la  fa- 
coltà chicdutagli , ma  inficme  armò  il 
petto  di  Giobbe  con  vna  corazza  di 
coftanza  si  robufta  e inuincibile  , che 
il  Demonio  n’ondò  feornato , la  virtù 
di  Giobbe  crebbe  a mille  doppi  , il 
fuo  efempio  non  lì  riftrinfcapochi  abi- 
tanti nella  Terra  di  Hus , ma  fi  dilatò 
a innumerabili  Mortali  per  tutti  i Se- 
coli , e ne  rifultò  al  Mondo  fommo 
profitto  , a Dio  eccelfà  gloria  . Or 
tutto  a limile  : Il  Demonio  , inuidiofo 
alla  Fede,  e alla  Santità  di  quella  pic- 
ciola  Chiefa,  che  andaua  formandoli 
nella  Scola  di  Crifto  : Expetimf,  <ut  cri~ 
hraretfieus  triiicum,  la  Santità,  e la  Fede 
del  Collegio  Apollolico , per  affogare 
nella  fua  culla  la  Chiefa  nafeente  , o 
corrompendo  la  fua  virginale  purità 
con  gli  errori  , o lacerando  la  fua  in- 
tegrità con  lo  Scifpia  . Non  contra- 
diffe  Iddio  in  tutto  alla  petizione  , 
quantunque  rea  del  Tentatore  . Ma 
che  ? A deluder  l’ane  con  l’arte , le 
oppofe  quell’onmpotcnte  preghiera  di 
Criilo . Rogaui prt  te  Peire , vt  no»  defi- 
tiat  Fides  tua  , la  qual  preghiera  fu  al 
Collegio  Apollolico  , e quindi  alla.. 
Chiefa , vna  si  forte'  armadura  ’,  chcj 
contro  lei  furono,  fono,  e faranno  fem- 
pre  mai  armi  da  nulla  , tutti  i 
mini  dell’Inferno.  Ciò,  che  de«  f 
fcuarfi,  come  oggetto  di  ragio^  ^ 


merauiglia  in  quella  preghiera  , indi- 
rizzata da  Crifto  al  Padre , li  ò . l>ri- 
mieramepte  , che  hauendo  il  Demo- 
nio formato  il  memoriale  contro  tutti 
gli  Apofloli , Crifto  nel  riferirlo  , non 
faucllò  a tutti  gli  Apolloli,  maalfo- 

10  Pietro,  come  a Capo  di  tutti,  Se- 
condariamente vuole  oflèruarli , cho 
non  hauendo  il  Demonio , nel  memo- 
riale , efpreflà  la  perfona  di  Pietro  , 
ma  generalmente  la  Chiefa , dicendo , 

Fxpetiuit  vot , vt  cribraret , cioè  tutta.,  toc  ,,.  i>. 
la  Chiefa  j Crifto  all’incontro  , nella 
preghiera,  che  contrapofe  al  memo- 
riale , non  elprelle  la  Chiefa  , ma  la^ 

fola  perfona  di  Pietro , dicendo . Si- 
tnoH , Simon , (cce  Salanas  expetiuit  vos,vt 
cribraret ylcut  tritieum  . Ego  aotem,  fem- 
bra,  chedoueflc  dire,  Rogaui  prò  vobit, 
mentre  haueua  premelfo,  che’l  Demo- 
nio expetiuit  vos,  vt  cribraret , c pur  fog- 
giunfe,  Rogampro  te,vt  non deficiat  Fi- 
des tua.  Di  più  non  impofe  vniuerfal- 
mcnte  a gli  Apolloli,  ma  al  folo  Pie- 
tro, che  confermane  i Fedeli , foggiun- 
gendo.  Et  tu  aliquando  conuerfus  con- 
firmafratres  tuos . Non  dilTc,  rogam  prò 
Ecclefia.  Non  difte,  ho  pregato  per  il 
Concilio  generale  fenza  te,  o per  to 
prefo  vnitamente  col  ConcHio  gene- 
rale i ma  dillè  folo  , rogaui pre  te,  o acr 
compagnato  col  Concilio,  o fenza  elio. 

£ a render  più  aperta  la  fua  intenzio- 
ne, in  quanto  riguardaua  la  fola  per- 
fona di  Pietro , vi  pofe  il  nome , e il 
pronome  della  feconda  perfona  più 
volte  replicato  . Sisrion, Simon  rogaui  prò 
te  : Fides  tua  : T u conjìrma  fratres  tuos . 

La  qual  cllrcma  claufola  , non  può  ap- 
plicarli alla  Chiefa  vniuerfale , perche 
non  può  tutta  fallire,  ondcdcbbacon- 
uertirlì  i e non  ha  fratelli,  cui  confer- 
mare, clfendole  tutti  i Fedeli  figliuoli 
per  lo  fponfalizio  di  lei  con  Crifto . 

a.  Or fe Satana chiedettc  a Dio, 
vt  cribraret  tutta  la  Chiefa,  percho  , ' 
Crifto  non  chiedettc  in  oppoflo , vt 
non  deSceret  la  Fede  della  Chiefa  , ma 
folo  di  San  Pietro  ? Quello  fu  per  mio 
credere , vn  fottile  artificio  di  Crifto, 

11  volere  in  vna  fola  fupplica  inclu- 
derne due  i vna  diretta , pregando  per 

il 
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il  Capo  della  Cbicfiij  l'altra  indiretta*' 
pregando  per  il  fiio  Corpo.  D’au- 
uantaggio  volle  con  .ciò  dimpftrarci , 
chela  Fede  farebbe  eterna  nella  Chic-' 
fa  j c vnitamcntc  dichiararci  il  modo'," 
per  cui  confeguirebbe  quella  eternità . 
Se  tal  vno  chicdclTc  facoltà  al  Princi- 
pe di  poter  fommcrgcrc  vn  Huomo 
nel  mare  > ed  vn’altro  porgelfe  con- 
traria fupplica  di  far  si,  che  il  Capo' 
di  qucllofcmprellcnba  galla,  e lo- 
pra  l’acqua  ! chi  non  s'auucdc  j che 
quella  feconda  preghiera  farebbe  opa' 
polla  alla  prima  , e fchcrnircbbc  l’in- 
tendimento di  chi  diede  la  prima  fup- 
plica , perche  quell’  Huomo  , il  cui 
Capo  ftcITc  fuor  d’acqua  , non  potreb- 
be mai  afibg.-u'li  nell’acqua,  quantun- 
que tutto  fott’acqua  llcflc  il  fuo  Cor- 
po . Cosi  auuienc  alla  Chiefa  in  virtù 
della  Diuina  preghiera  . Fingiamo  , 
che  patifeano  naufragio  tutte  le  Aca- 
demie  , tutte  le  Scole  , tutti  i Conci- 
li) non  goucrnati  dal  Sommo  Ponte- 
fice, ma  che  nel  Vicario  di  Crillo  fia 
ferma  la  Fede  , potrà  dirli , che  mol- 
te membra  del  Corpo  millico  flieno 
fott'acqua , manca  mai  che  la  .Chiefa 
ftia  fott’acqua,  mentre  fi  verifichi,- 
che’l  fuo  Capo  Ha  fuperiure  all’acqua. 
Il  dire  dunque:  Rogaui  prò  lo 

ftclTo  , che  promettere  l’eternità  alla 
Chiefa , ma  promettergliela  nel  fuo 
Capo  , e per  l’vnione  del  fuo  Capo  . 
Il  dire  : Regtimpro  te  Felre  , -vt  itoti  defi- 
eiat  Fides  tu»  fu  lo  llcflb  , che  dire  : 
Tu  farai  la  regola  della  Fede  : Tu  il 
Macllro  infallibile  della  Verità  : Tu 
la  fola  Stella  polare  della  Crifliana... 
Nauigazione.  Da  te,  come  da  pie- 
tra riceueranno  fermezza  tutte  le  Con- 
gregazioni Ortodoffe  j con  te  , m,-o 
per  te  faranno  i Concili;  Sacrofanti , 
Ecumenici  ed  infallibili  j contro  tcj 
faranno  Conciliaboli  fagrìleghi.  Si- 
nagoghe di  Satana  ; fenza  te  faranno 
Corpi  acefali  , moflruofi , dcflinati  ,• 
a preflamente  corromperfi  ; dilcordi 
date,  faranno  Scolo  d’opinioni  fpcITo 
fàlfe  , fempre  incerte  e inflabili , Oj 
guifa  diOrologij  varij  di  ruote  feon- 
ccrtatc  . Quello  fu  l’effetto  di  quella 


fupplica.  Rogaui  prò  te  Tetre. 

j.  Intorno  ad  efià  cohuien  prima 
offeruare  l’intento , ch’hebbe  il  De- 
monio in  chiedere  a Dio  licenza,  Vt 
cribraret  eos'i  e il  contrarlo'  intento  j 
ch’hebbe  Iddio  in  concedergliela  . 
Secondo  la  maniera  che  vsò  Crillo  di 
contraporfi  a quella  petizione  con  la.. 
Aia  preghiera . In  terzo  luogo  vuole 
conlidcrarfi  l’effetto  , ch’hebbe  quella 
preghiera  rifpetto  a San  Pietro,  a gli 
ApoAoli , a tutta  la  Chicfa^ 

4.  Il  Demonio  nel  chiedere  : f't 
cribraret , hebbe  intentò  di  perfeguita- 
re,  divef&re,  di  tentare  Pietro,  gli 
Apofloli , la  Chiefa  i onde  San  Ci- 
priano cfponc  la  parola  , Cribraret tvt, 
vexet  eoe  . Infomma  hebbe  vn  intento 
limile  a quello,  ch’hebbe,  quando: 
chiedette  a Dio  facoltà  di  tentar  Giob- 
be.. In  Pietro,  ne  gli  Apolloli  ncll:^ 
Chiefa,  intefe  abbatter  la  Fede;  in- 
Giobbe  la  collanza  : all’incontro  , 
l’intento  di  Dio  fu  : Vt  cribrar^  la- 
Chiefa  i in  quel  modo,  che  fi  vfa  col 
grano',  fuentolandolo  , criuellando- 
lo  , per  purgarlo  , fcpararlò  dalla  pa-, 

, glia,  toglierne  ogni  mondiglia.  -Quin- 
di la  preghiera' di  Crillo  per  contor.^ 
marfi  all’intento  del  P.idrt,  non  chic- 
dette,  che’l  Demonio  non  cribraret-^ 
ma  -vt  non  deficeret  Fidts  di  Pietro  ; on- 
de non  fi  oppofe  al  Demonio  , quanto, 
allacofarichiella-,  ma  quanto  al' fine  y 
ch’hebbe  nel  chiederla  : anzi  conlcn-i 
ti  ; Vt  cribraret,  purché  non  dejb&el 
Fides  nella  pugna , ma  fi  perfezzionaf- 
fc  con  la  pugna . 

5 . Or  perche  la  preghiera  di  Crifio 
hebbe  onnipotente  clhcacia,  confegui 
quanto  chiedeua  al  Padre  . Il  primo 
effetto  di  elTa,fii , che  San  Pietro  per- 
fonalmentc  folTe  immobile  nella  Fede 
interna  : Rogauit  , vt  baberet  ( diecj 
Sant’Agollino)  in  Fideliberrimam , mid- 
tìiffimam , eSf  perfeuerantijjimam  volunta- 
tems  e l’ottenne;  fi  che  Pietro  non- 
vacillò  mai , ne  pur  quando  negò  Cri-> 
fio  : e fc  allora  perdette  la  foglia, man.a 
tenne  falda  la  radice , fe  crediamo  a 
Teofilatto  nella  fpiegaz ione  di  quello 
Tello . Rsigaià  pr»  te  : Quamuis . enins 
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(dice  egli)  in  negntune filia  Petrus  ubie- 
ttrit , habebat  tamen  recondita /emina  Fi- 
«nibroC-ia  ^wdiV(dicc  Ambroiio  di  Pietro) 
Wi  I.4|.  in  tentationem,  fuadamtoculus , quaji pa- 

le arum  plena/ed  locutus  ejt  verbo,  vt  fun- 
datior  ejfet  affefìu . Il  fecondo  effetto  di 
Duella  preghiera  rifpetco  a San  Pietro 
. tu  ] chedopohauerriceuutoil  Ponti- 

ficato! fu  fempte  immobile  eziandio 
ncirefterna  Fede,  e Confèlfionc  di  Cri- 
flo  ; anzi  ofseruò  con  tutta  perfézzio- 
nc  il  diuino  comandamento  di conièr- 
mare  i fratelli . 

6.  Qu_anto  a gli  Apertoli  non  ot- 
tenne Crirto  per  ciafeun  di  erti  l’immo- 
bilità i ne  pur  neH’interna  credenza  i 
perche  Tommafo  fu  incredulo  al  mi- 
rterio  del  diuino  Riforgimento  ■ ma 
impetrò  querta  immobilità  ad  erti  nel- 
la venuta  dello  Spirito  Santo  i il  quale 

lauu(.i).  infcgnòloro  omnem  veriiatem,  eziaadio 
pratticamente , fermandoli  nella  cre- 
denza, e illurtrandoli  con  la  feienzadi 
tutte  le  verità  , vtili , e ncceflàric  a 
promulgarli  alla  Chiefa . 

7.  Di  più  impetrò  a rutta  la  Chie- 
fa , vt  non  deficeret  in  erta  giammai  la^ 
Fede  infegnatale  da  San  Pietro,  la_> 

ual  Fede  può  acconciamente  inten- 
erii per  quelle  parole , Fides  tua.  11 
Demonio  , mentre  petyt , vt  cribrar» 
gli  Aportolii  fenza  dubbio  intefe  com- 
prendere fiotto  elfi  tutta  la  Chiefia  : per 
quel  modo  , che  chi  vuol  dirtruggerc-> 
la  fiemente , intende  dirtruggerc  in  cllh 
tutta  la  fperata  ricolta  i ond’è  confie- 
guente , che  Crirto  nelle  parole  Fides 
tua , intenderte  indirizzar  preghiera  al 
Padre,  perche  mantenelTe perpetua  la 
Fede  nella  Aia  Chiefia  , vittoriolà  di 
tutte  le  tentazioni  del  Nemico,  il  qua- 
Scmi.i.a«  le  haucua  chicrto  , vt  eribraret . Odali 
p«ui*n?  S.  Leone . Commune  erat  omnibus  Apo- 
P»»!!.  jifiij  ( rappreficntauano  elfi  allora  tutta 
la  Chiela  ) perieulum  de  tentatione  formi- 
disiis  , quoniam  Diabolus  omnes  ex  abitare , 
otemes  cupiebat  elidere  , tamen  fpecialit 

a Domino  PetrI  cura  fufeipitur , tanquam 
aliorumfiatus  tulior  fit  futurus  , fi  snens 
, Printipis  vtfJa  non fuerit . In  Petro  trqo 

omnium  forlitudo  munitur,  Et  dittine ^ ° , 
tUita  ordinatur  auxilium,  Srififf*' 

'si’ 
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fua  per  Cbrifium  Petro  tribuitur  , per'Pe- 
trum  Apofiolit  conferatur  : ilchc  fi  con- 
ferma dalle  parole  , Confirma  fratree 
tuos,  le  quali  danno  a vedere  il  fine  , 
che  intcle  Crirto  ncH'impecrare  la  fi;r- 
mezza  della  Fede  a San  Pietro , cioè 
vt  confirmaret  fratres,  e dimortra  altresi, 
che  la  fermezza  della  Fede,  che  intcn- 
deua  d’impetrare  alla  Chiefia  , inten- 
deua,  che  douclTc  confeguirfi  per  mez- 
zo di  San  Pietro, e della  fiua  dottrina, 
con  cui  confirmaret  fratres , 

8.  Non  ci  ha  dubbio,  che’l  De- 
monio, effendoli  nota  quella  promertà, 
per  cui  Crirto  fi  era  obbligato,a  fondar 
la  fiua  Chiefia  fiopra  la  Catedra  di  San 
Pietro:  quando  chiedette  a Dio,vt 
eribraret,  intenderte  ficgnatamentc  di 
confieguirc  facoltà  d'impugnare  la  Ca- 
tedra di  San  Pietro,  c la  Sedia  Aporto- 
lica,  perche  chi  afipira,  ad  atterrare  la 
Cafia  , tende  a torle  di  fiotto  il  fonda- 
mento : feguedaciò,  che  Crirto  per 
contraporre  la  fiua  fiupplica  a quella-> 
del  Demonio  , pregaflc  altresi  fegna- 
tamcntc  per  la  Sedia  Aportolica  , fon- 
data da  San  Pietro . Qjnndi,  che  quel- 
le parole:  Vt  non  dfictat  Fides  tua  - s’in- 
tendano fipecialmente  proferite  riipct- 
to  alla  Sedia  Aportolica  Romana  , fu 
dottrina  di  Sant’Agatone  Papa  nclla^ 
lettera  Sinodale  , che  ficrirte  al  fierto 
Sinodo  , nella  quale  recitando  le  me- 
defime  parole:  Vt  non  defiaat  Fides  tua, 
ér  tu  conuer/us  confirma  fratresifoggian- 
gc  efferfi  quella  preghiera  efiaudita./ 
nella  Sedia  Romana,  perche  non  va- 
cillò mai  nella  Fede  : eflerfi  altresì  quel 
com3nd3mcnco,Confirma/ralres,zdcm. 
pito  da  i Pontefici  Romani , perche 
non  rifinarono  giammai  di  confutare 
le  Sette  Eretiche  , c di  confermare  ne’ 
dogmi  cattolici  ì Fedeli . E notili,  che 
qucll’cpirtola  è d’infallibile  autorità , 
approuata  dal  ConcìUo  , ìlquale  af- 
fermò, che  per  bocca  di  Agatone  ha- 
ueua  faucllato  San  Pietro. 

9.  E per  auucntura  , a dimortrare , 
che  querta  immobilità  nella  Fede  , è 
priuilegio  impetrato  da  Crirto  alla., 
Sede  di  San  Pietro,  ha  Iddio  permeflb, 
-he  nelle  altre  Chicle  fondate  da  gli 
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Apoftoli  Zìa  mancata  la  Fede  ; nella^ 
Catedra  di  San  Pietro  , ha  voluto  , 
che  Zia  conferuata  lineerà  > e illibata  > 
come  dimoftrerallì  ne’  Libri  feguenti  . 

10.  Iddio,  come  dilli , efaudi  la^ 
fupplica  del  Demonio  , quanto  al  po- 
tere , cribrare  vt  tritteum  la  Chiefa.» 
vniuerfalei  ond’ella  è Zlata  Tempre  mai 
combattuta  dalle  Porte  infernali  : maj 
perche  efaudi  la  contraria  preghiera 
di  Grillo  : Z'/  nond^eret  Fides  ; perciò 
è riufeita  fcinprc  mai  vittoriofa  . Per 
Zimil  modo  ha  conceduto  al  Demonio 
di  combatter  Tempre  mai  la  Catedra 
di  San  Pietro,  ma  inZieme  in  grazia^ 
della  preghiera  di  Grillo  l’ha  renduta 
Tempre  fuperiore  nelle  pugne  : Et  Por- 
ta Inferi  non  prauatuerunr,nè  contro  lei, 
nè  contro  la  Chiefa  , perche  Tempro 
mai  Pietro conjlrmauit fratres.  Ma  come 
ciò , dirà  l’ Eretico , Te  Pietro  rcfse  la 
Chiefa  folo  per  pochi  luZlri , e poTcia 
finì  di  viuerc  ? RiTpondo  , inferirli  da 
ciò,  che  la  preghiera  di  Grillo  non_. 
Telo  hebbe  per  obbictto  la  Fede  info- 
gnata perTonalmentc  da  Pietro , ma  la 
Fede  infognata  nella  Tua  Catedra  man- 
tenutali nella  Tua  Chiefa  da’ SuccelTori 
di  Pietro  : e il  comandamento,  Confir- 
ma  fratres  tuoi  ì non  Tu  Tatto  a Pietro 
folo  perTonalmente  , ma  in  lui  a tutti 
i futuri  Pontefici  , ne’  quali  non  mai 
deficit  Fides,  e ne’  quali  Tempre  mai  San 
Pietro  confirmat fratres. 

11.  Diranno , che  ciò  da  noi  li  af- 
ferma gratis  : Ma  come  gratis  ? 11  dcli- 
dcrio  , ch’hebbe  il  Demonio  , t//  cri- 

la  Chiefa,  non  fu  rifttetto  a tem- 
po: ma  o li  dilleTe  a tutti  i Tecoli , o li 
rinouerà  lino  al  fine  del  Mondo  in  ciaf- 
cun  Tecolo  , ardendo  Tempre  mai  il 
Demonio  di  pari  odio  contro  Dio  , 
contro  San  Pietro  , contro  la  Chiefa  . 
Ma  la  preghiera  di  Grillo  Tu  contrapo- 
Zla  alla  petizione  di  Satana;  adunque 
è mcZlicri,  ch’ella  fblTc  dillcTa  a tutti 
i Tecoli , chiedendo  a Dio,  vt  non  de- 
fiiiat  la  Fede  di  San  Pietro  in  vcrun  fe- 
cole , e per  confeguenza  , che  fiorilTe 
perpetua  la  Fede  nella  Chiefa,  e nella 
Catedra  di  San  Pietro  : alirimento 
l’odio  del  Demonio  contro  Dio  , e 


contro  la  Tua  Chiela , farebbe  flato  pii 
fcruido  c intenfo,  che  l’amor  di  Grillo 
a Dio  , e alla  medeZima  Chiefa  . Il 
confermare  quella  dottrina  col  tefli- 
moniode  Padri  ci  caderà  in  acconcio 
nel  Libro  Tcgucntc . 


CAPO  SETTIMO. 

Si  efione  il  famofo  colloquio  bauuto  da  Cri- 
fio  con  $4»  Pietro  , e riferito  da  S.  (ito- 
uanni  nel  Capo  vltimo  : e fi  dimofira  , 
qualmente  per  ejfo  le  coflitui  Capo  della 
fua  Cbiefa  . 

1.  "V  T Arra  l’Euangelifla  S.  Gio- 

uanni, che  il  Redentore, 
cum prandi]] ent  Teco,  Pietro,  Giouanni, 
Giacomo,  Natanaele , Tommafo,ed 
altri  due  Difcepoli  ; tratto  Pietro  in^ 
difparte  , l'interrogò  tre  volte , Te  1’ 
amaua  : c rifpondcndogli  Tempre  Pie- 
tro, che  si  : alla  prima,  e alla  feconda 
rifpoZla  gli  Toggiunfc;  Pafee agnosmeos, 
alla  terza  i Pafee  oues  meas  , Pollo  ciò  : 
aflérmano  tutti  gli  Scrittori  Cattolici, 
e negano  i moderni  Eretici,  chc’l  Sal- 
uatore  con  quelle  parole  : Vafee  oues 
meas  ; conferilfe  a Pietro  il  Primato 
della  Chiefa  . Io  a dimollrare  dal  pre- 
nominato Tello  si  releuanre  verità  , 
procederò  prima  con  proue  vniucrfali: 
apprclTo  feendendo  alle  proue  indiui- 
duali , renderò  aperto  in  primo  luogo, 
che  le  parole  ; Pafee agnos,  Pafee  oues, 
furon  da  Grillo  indirizzate  vnicamente 
a San  Pietro.  In  fecondo  luogo,  che 
dicendogli  (.Pafee)  intefe  conferirgli  la 
fuprema  giurifdizzione  . In  terzo,  che 
fotto  quelle  parole  ; Oues,  Agnos  , in- 
tefe comprendere  tutti  i Fedeli . 

2.  Incominciando  dalle  proue  vni- 
uerfali  : Iddio  haueua  promelTo  a San 
Pietro  di  fondare  fopra  di  lui  la  fasu 
Chiefa,  e di  confegnargli  le  Chiaui 
del  Cielo  . Vna  tal  promefla  fcnza-< 
dubbio  fu  adempita  da  Crifto  ; ed  ef- 
fondo vn  tale  adempimento  verità  ri- 
leuantilEma  , ragion  chiede , che  fofle 
narrata  da  alcuno  de'  VangeliZU . Onde 
non  eflendo  vn  tale  adempimento  ri* 

ferito 
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ferito  aItroue>  dee  credcrfi , che  fi  ri- 
ferifca  da  Sdn  Gìouanni  nel  Tcfto  pre- 
nominatO)  che  fcnza  dubbio  è fomina- 
mente  adatto  a fignificarlo  . Laproua 
principale  di  ciò  è il  corrifpondcrfi , 
che  fanno  in  maniera  ammirabile  da^ 
vn  lato  la  promcfia  fatta  a San  Pietro  : 
Sufer  batte  Petratti  : T ibi  dabo  ctaues , con 
cui  fi  obligòa  cofiituirlo  Supremo  Pa- 
llore de"  Fedeli  ; e dall’  altro  l’efecu- 
zionc  della  promefla  con  le  parole , 
Pafee  oues , Pafie  agitai,  con  cui  di  fitto 

10  collitui  Supremo  Pallore  de’Fedeli. 
Alla  promelTa  del  Supremo  Sacerdo- 
zio j richiedette  Grillo  in  San  Pietro 
<]uciratto  di  Fede  Eroica  , per  cui  fi 
mollrò  Superiore  nella  fermezza  del 
credere  a gli  altri  Apolloli , quando 
tacendo  eglino  > elio  fece  la  memora- 
bile confefltone  ;Tuei  Chriflut filmi  Dei 
<vm , Proporzionalmente  all’efecuzio- 
ne  della  promefla  , richiedette  Grillo 
in  San  Pietro  vn  atto  di  Cariti  altresì 
Eroica  > per  cui  fi  mollrò  Superiore  a 
gli  altri  Apolloli  : perche  interrogato> 
ìe  l’amaua  con  amore  più  intenfojche 
gli  altri  con  quelle  parole  g Sitiuti-. 
Jeatimi  ,diligii  me  plui  bii>  Pietro  rifpo- 
fe , etiam , T u /rii  Domine , quia  amo  te . 
L’Autor  della  Natura  prima  d’intro- 
durre in  vn  Soggetto  vna  formai  vi  ri- 
chiede 1 e v’introduce  le  acconcie  dif- 
pofizionii  che  collituifcono  nel  Sog- 
getto il  naturale  merito  di  tal  forma  > 
che  lo  rendono  proporzionato  allo 
operazioni  di  tal  forma  i e gli  vaglio- 
no  di  llromenti  a produr  si  fatte  ope- 
razioni . Lo  ftefib  volle  fare  Grillo  au- 
tor della  Grazia  rifpetto  a San  Pietro . 

11  fupremo  Sacerdozio  > ed  è fourana 
mercede  della  virtù  i ed  ò pefo  formi- 
dabile a gli  omeri  Angelici  i non  che 
Vmani  > e a bene  efercitarfi  richiedo 
ìntenfo  amore  verfo  Chriflo  . Quindi 
il  Saluatore  richiedette  vn  atto  d’in- 
tenfb  amore  verfo  di  luii  il  quale  i e 
fbflc  merito  di  si  alta  Dignità  » e fofTc 
dìrpofizione  ad  agcuolare  all’Amante 
si  gran  pefo  , e folle  flromcnto  , cho 
gli  rendelTc  poffibili  ti  ardue  Ot\,r3- 
zioni . 

j.  Sò  che  i modetni  Eretici 
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tendono  , che  quando  Grillo  diflc  a 
San  Pietro  : nonintcn- 

delfe  conferirli  altra  Dignità  , che  1’ 
Apoflolica  j ne  altri  priuilegij , cho 
quelli,  ch’eran  comuni  a gli  Apolloli. 
La  falfità  di  quella  fpofizionc  fi  ren- 
derà manifefla  più  auanti  : qui  balli 
l’olTeruare , che  le  Pietro  non  hauefle 
amato  Grillo  , faluo  che  con  amor 
pari  a quello  , con  cui  l’amauano  gli 
altri  Apolloli  g ciò  baflaua  , affinebo 
Grillo  lo  coflituilTcApollolo,  e in  qua- 
lunque priuilegio  lo  facclTe  pari  a gli 
altri  Apolloli.  Se  dunque  Grillo  richie- 
dette daPietro  amore  eccedente  l’amo- 
re , con  cui  l’amauano  gli  altri  Apollo- 
li  , e ciò  prima  di  dirgli  : Pifi-e  euei 
meai,  Pafee  agnoi  meot  g è confeguente  , 
che  Grillo  nel  dirgli  : Pafee  ouei  mean 
oltre  l’Apollolato  , per  cui  era  pari  q 
gli  altri  Apolloli , intendelfe  conferir- 
gli nuoua  dignità,  per  cui  foflc  Supc- 
riore a gli  altri  Apolloli  g altrimcntc 
non  haurebbe  rimunerato  l’eccello  del 
Tuo  amore  g come  dall’interrogazione 
fattagli  apparifee,  ch’era  fuo  intendi- 
mento di  fare  , e come  altresi  appa- 
rifee dalla  corrifpondenza  della  pro- 
meffa , che  Grillo  fece  a San  Pietro  , 
quando  gli  dilfe  : Super  banc  Petram  adì- 
fieabo  Ecclefiam  meam , e l’cfccuziono 
di  elTa  , ora  che  gli  dice  : Pafee  ouei 
meai . La  promelTa  , fopra  cui  fondali 
l’efecuzionc , fu  mercede  della  Fcdcj 
Eroica,ch'è  il  fondamento  della  Virtù: 
l’adempimento  della  promefla,  ch’è  la 
forma,  per  cui  fi  coflitui  il  Primato  di 
San  Pietro, fi  dà  per  mercede  all’eroi- 
ca fua  Garità , ch’e  la  forma  del  per- 
fètto viuere  Grilliano  , e virtuofo  . 
Sembra  appunto,  che  intcndefle  Gri- 
llo con  quella  interrogazione,  e con 
la  rifpolla  di  Pietro  , quali  gìullificar 
sà  fleffo  per  la  parzialità,  che  vfaua.^ 
con  Pietro,  preferendolo  nella  Digni- 
tà a gli  altri,  quando  Pietro  rendeuafi, 
e moflrauafi  degno  di  quella  eminen- 
za , con  eflcre  a tutti  Supcriore  nell’ 
amore  verfo  Grillog  onde  amando  egli 
più  intenfamente  il  fuo  Maellro , che-> 
non  l’amauano  gli  altri  Apolloli , era 
dOUCte , che  altresi  il  Diuin  Maellro 


ì 


5»  DIFESA  DEI  PONTI  FICATO  ROMANO 


più  amafTc  Pietro  , e per  coofeguenza 
Jo  preferiiTe  a gli  altri  ApoHoli  : Mag- 
giortnentp  > che  nulla  tornaup  più  iii-> 
acconcio  airOuile  di  Crifto,phc  l’cf- 
fer  gouernato  da  quel  Pallore  > che  fo- 
I , pra  tutti  amnua  Grillo  • e per  confc- 

guenza  l'opra  tutti  haurebbe  hauuto  a 
[•  cuore  il  buon’plscrc  della  Greggia  di 

Grillo . 

4.  I medelìmi  Eretici  intendono 
quelle  parole  : Diligij  me  plus  bis/  quali 
Grillo  facclTe  interrogazione  a S.  Pie- 
tro , s’egli  nel  fuo  amore  lo  preferiua 
a gli  altri  Apolloli  > amandolo  coiu> 
amor  più  intenfo  di  quello  con  cui  ama. 
ua  i Tuoi  Colleghi  nell’ ApoHolato  . 
Folle  interpretazione  ( nota  in  queAo 
luogo  il  Maldonato  ) quali  in  CriAo 
folTe  geloAa  dell’  amore  di  Pietro  > e 
potefse  fofpettare  in  lui  si  grauc  fallot 
qual  farebbe  Aato  preferir  nell’amore 
i Condifcepoli  al  MacAro , i Scrui  a} 
Signore , le  Creature  a Dio . 

j Ora  feendendo  al  particolare  i 
dimoAro  , che  il  Saluatore  indirizzò 
fegnatamente  a Pietro  le  parole  ; Pa/ce 
ouei  meas  . Ciò  e manifcAo  in  primo 
luogo  j perche  CriAo  chiamò  San  Pie- 
tro col  proprio  nome  , Smon  loamiii, 
vlando  lo  AcAb  nome  , che  adoperò  , 
quando  gli  promife  il  PontiAcatO)  di- 
cendo Status  es  Simon  Bar  Iona  : e ciò 
a dimoArarc  l’identità  di  quella  Per- 
fona,  a cui  in  quelle  parole,  Suptr  banc 
Prtrum, promife  i con  quella,  a cui  al 
prefente , dicendo  , Pa/ct , conferiua  il 
. fommo  Sacerdozio . Si  dimoAra  fecon- 

dariamente  la  AeAìi  verità  , perche  a 
quel  medcAmo  diA"c  CriAo,  Pajit , a 
cui  haucua  fatta  l’interrogazione;  Di- 
'r  ' ’ kgis  me  plus  bis  ? a quello  , che  rifpofe  ; 

T ufcis  Damine,  quia  amo  te,  a quello, 
a fui  tre  volte  fè  la  medeAma  inter- 
. * rogazione  : Ddigis  me  ? pAìnchc  corij 

^ altrettanti  eroici  atti  di  amore  com- 

pcnfaAe  l’obbrobrio  dell’hauerlo  tre 
volte  negato:  come  oAcruò  S.  Ago- 
Aino , quando  diffe  : Redditur  trina  ne~ 
Au(.  ii,a.  gationi  trinss  confejffio,ne  minus  amori  lin- 
iij.ui  oin.  feruiat , quàm  timori  : a quello,  che 
loan  iM?.  centrijlatus  ejl  ,quia  dixit  ei  tertio , Amas 
me  : a quello , a cui  diATc , cum  au/em-, 


t 


ftnueris  txtendtt  manur  tuas , alius  U 
ttnget , àfducet  quò  tu  non  vis  : a quello 
Analmente , che  contrapofe  a gli  altri 
con  dirgli  ; Ditigis  me  plus  bis  ì E fono 
qucAe  altrettante  dimoArazioni , che 
l’interrogazione  di  CriAo  venne  indi- 
rizzata al  folo  Pietro  ; e che  per  con- 
fcguenza,al  folo  Pietro  fu  detto  : Pa/te 
agnes . Pa/ce  oues , Che  con  la  parola  i 
Pafet  : il  Saluatore  intendclTe  conferir 
a Pietro  giurifdizzionc  fopra  il  fuo 
Ouile , è altresi  manifeÀo  ; perche., 
Paflor  diceA  a pa/cende,  onde  col  dirgli 
Pa/ca  i lo  coAitui  PaAorc , di  cui  è vA- 
cio  hauer  fopr’intendenza  alla  Greg- 
gia ; maneggiar  la  verga  ; cacciar  dall’ 
Ouile  i Lupi  ; fceglier  le  fonti  pure  per 
abbeuerareii  pafcolifalubri  per  pafee- 
re  la  medeAma  Grcggia,ed  ora  col  Af- 
chio  , ora  con  la  violenza  , ora  con  la 
pena  , ritrar  la  mandra  dall’erbc  vele- 
nofe , dalle  fonti  fofpette  . Di  più  ; 
perche  qualora  Iddio  conferifee  ad  vn 
Huomo  qualche  Dignità,  c carica,  gli 
conferifee  altresi  tutte  le  facoltà , che 
Ainno  mcAieri  a ben  foAcnere  la  Ca- 
rica: in  quella  parola  : Pa/ce,  dee  in- 
tenderA  , che  CriAo  concedeA'e  a San 
Pietro  tutte  le  facoltà  , che  più  confc- 
riua  l’hauerle  , chc’l  non  hauerle  al 
buon  gouerno  della  Chiefa , cioè  al 
pafcerc  , e al  confermare  Fratres  . 
Onde , perche  a ciò  richiedcA , chc’l 
Sommo  PaAorc  habbia  podcAà  di 
conuocare  i Concili)  , di  reggerli  , 
di  correggerli , ouc  dcuiaAcro  dalla-, 
verità  : perciò  il  dottiffimo  Giouanni  ^ 
Prouincialc  nel  Concilio  di  Fiorenza-,  i"'*" 
ne  diducc  vna  Amile  podcAà  conferita 
da  CriAo  a San  Pietro  ne’  fuoi  Succef- 
fori  ; perciochc,(  dice  egli)  Effe  Pafto- 
rem  Spiritualem  non  pfffet  competere  Snm- 
mo  Pontifici , nifi  poffet  occurrente  neceffi- 
tate  de  omnibus  Mundi  partibus  conuocare-, 
c poco  apprcAb  : Urne  ergo  expedit , vt 
eius  affen/n  bse  eonuecationes  fianteéf  ifiud 
pa/cere , Ò"  coffirmare  fratres , ne  defi- 
eiant  in  Fide . Igiitsr  babet  ius  ecnuocandi. 

E quindi  valerA  a qucAo  Ane  dell’ope- 
ra de  grimperatori,  e de  Re  Cattolici, 
che  nel  Corpo  miAico  A paragonane 
al  PonteHcc,  quaA braccia  al  Capo. 

Oltre 
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Oltre  a eiàlt  parola:  Pafitrt,  neH’Idio-  diflbmiglianza,  che  paflTa  fra  le  pecore» 
pia  Ebreo  lignifica  lo  ftcflb  > che  pre-  e fra  gli  agnelli , che  non  è verifimile» 
federe  » e reggere  i Popoli . ^ regis  che’l  Saluatorc  in  fentenza  di  tanto 
I/wl  itiKiidt  ( dice  il  Tetto  Ebreo  ) pefo  habbia  fenza  mifterio  vfata  que^r 
WÌL77.79.  ^ptfeis.  De  fojlfttanus  gntptt  turni  fta  diucrficà  di  raccomandare  a SaiL. 
Tufiere lacok feruum fuum-.  importalo  Pietro  tutti  i Fedeli  fotto  il  doppio 
fteflb  , che  reggere  : e la  parola  Greca  nome  di  pecore  , e di  agnelli . D’al- 
pofla  da  S.  Giouanni  lignifica  pafeere»  tro  lato  fono  gli  agnelli  figliuoli  , le 
reggendo  e prefedendo  ; anzi  comcj  pecore  madri;  onde  quella  diuerlità  è 
nellTdioma  Francefe  importa  lo  ttelTb  acconcia»  ad  cfprimcre  la  diuerlità 
farli  Macftro  di  vna  Citta»  che  render-  delle  perfone  » che  Grillo  raccoman- 
fene  Signore»  così  nel  Greco»  elfer  co-  daua  a San  Pietro  » efponcndoli  per 
ttituito  Re  e Pallore  de  Popoli  ligni-  eues  i Prelati  » che  fon  a guilà  di  Nu- 
fica  vna  medelima  cofa . drici  » e di  Madri  fpirituali  de'  Fedeli  ; 

» 6.  Da  quelle  conliderazioni  fi  ri-  c per  agms  i medelirai  Fedeli , che  li 
fiuta  l’interpretazione»  con  la  quale^  paragonano  a’ Prelati  » come  figliuoli 
Lutero  dichiara  la  parola;  Pufer.  quali  alle  Madri;  Perciò  non  è credibile»clie 
null’altro  porti  » che’l  pafeer  con  Iil.  Grillo  non  habbia  intefo  di  efprimere 
predicazione  » e con  gli  ammaettra-  vna  tal  differenza  » a render  più  mani- 
menti  della  celefte  dottrina . Aggiun-  fetta  la  Suprema  giurifdizzione  di  San 
gali  a ciò»  che  l’vficio  della  predica-  Pietro  » in  quanto  abbraccia  » oltro 
zione  già  vniuerfalmente  era  ttato  da  gli  altri  Fedeli  i Vefcoui»gli  Arciuef- 
Oitto  commeflb  a tutti  gli  Apottoli  » coni  » i Patriarchi . Quanto  all’auto- 
quando  lor dilTe; Sirur  m^pt  me  Pater-jó-  rità»  ballimi  al  prefente  fta  i moderni 
ige  mitiovei  : Onde  faria  ttato  fuper-  quella  del  Toledo,fra  gli  anrichi  quel- 
fluo  farne  nuoua  intimazione  perfona-  la  di  Eufebio  Emiffeno . Prius  ( dico 
le  a Pietro  . Per  fine  » che  per  quella  Eufebio  ) . Pgnot  » deinde  cuet  ei  com- 
propolizione  indefimta  : Pafee  ouet  ; mifit , quia  non  folum  Paftorem  ,fed  Ta~ 
Tafeeagnos-,  voglianli  intendere  tutti  i ftoremPaflorum  eum  eenfiìtmt  .Pafeifigi- 
Fedcli»  ò dottrina  sì  de  gli  antichi  » tur  Petrut agnati pa/cii,  ^ tutti  pafcit 
come  de’ moderni  Scrittori»  toltine  i fiiat,pafcit,ématretirtgit,&Subd:tot, 
foli  Luterani»  e Galuinitti  : il  dire:  Ó*  Pra/aro/;  è conforme  a quello  detto 
Pafee  ouet , è lo  ttelTo  » che  dire  : Pafee  la  fpiegazione  del  Toledo . S.  Bernar- 
flmiifj  oof/ : perche  chi  dice:  •««»  non  doferiuendo  ad  Eugenio  applica  al 
eccettuandone  alcuna  » le  comprende  Sommo  Pontefice  quell’ampiezza  di 
tutte  » come  il  dire  : Io  lafcio  a tal  per-  giurifdizzione  conceduta  a San  Pietro» 
fona  i miei  beni  » non  eccettuandoncj  e la  raccoglie  dalle  parole  di  Grillo  , 
alcuno»  è lo  ttelTo  » che  cottituirlo  Tu  ( dice  ad  Eugenio  ) Primatu  Abtl , 
vniuerfale  crede  di  tutti  i fuoi  beni  ; Gubernatu  Noi , Patnarebatu  Abraham , 
Onde  il  dire  : Pafee  auet  meat  » è lo  Ordine  Mtlfbfedeeh , Dignitale  Aaran, 
fteflb  » che  crearlo  Pallore  di  tutto  Autboritatt  Majfet , ludicatu  Samuel  » 
liifer<us.  Fedeli.  Regiifubditot  (,iie:e  Patffiatt  Petrut , VnPìione  Lhrijhu  . Tu 

iwXiuii.  di  Pietro»  Eufebio  Emifleno  ) regit  » & et,  tui  tlauet  tradita,  cui  ouet  credila  funt. 
Pralatot  ; omnium  igiw  Paftor  tfl  » qma  Sunt  quidem  » ó-  alq  Otti  lanitoret  » <jf 
prater  agnoi  » & ouet  in  Eectefa  nibii  tfl . Sregum  Ptfloret  ; Sed  tu  tornò  glortoflùt , 

■ 7"  Il  Maldonato  è di  auuifo  , che  quanto , & differenttùt  virumqut pra  ea- 

zion  ci  habbia  vcrun  mifterio  » in  ha-  terit  nomen  hareditaflt . HabenI  itti  flbi 
uer  Grillo  detto  a Pietro  due  volte  » nfi^atos  grtgtt  > flnguli  fingulat  » libi 
Pafee  agnot  » la  terza  ; Pafee  ouet  , A vniutrfl  crediti  , imi  vnut  ; Net  modo 
me  perfuadon  la  contraria  lentCnj»  > a»i“">  fed  & Paflorum  tu  vnut  omnium 
e l’autorità»  e la  ragione.  Quanj  . fqjlor , Vndtidprobtmquaritl  pjtver- 
ia  ragione  è da  va  Iato  ti  gran,»^  Ut  Demim  . Cui  enim  non  dico  Epifeo, 

laa  ” pgrum 
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^orum  1 fed  etiam  Apojloìarum , /ìc  ahfila- 
Ò"  indifcretè  toU  commijfd  Junt  aitts  > 

Si  me  amai  Pare,  p»fee  ouet  meas  iqiits  l 
Iltius,  4»/  tlliusPopultCimtatiSyuut  kegio- 
nis , *ut  certi  Regni  ì Onci  meas  , iaquii . 
Cui  non  plauum  , non  defignaffe  aliquat  , 
fed  ajftgnnffe  emnes  ? 

CAPO  OTTAVO. 

flnuer  il  Redentore  prima  di  conferir  a 
S.  Pietro  il  Pontificato  riehiefle  da  ejfo 
l’efcrcizio  dì  quelle  virtù^he  coflnuifio- 
no  l’ejfenza  della  Santità  -,  a dimojlra- 
re  la  fublime  Santità  del  Grado  Pontifi- 
cale . 

i.  ^^On  mirabile  artificio  il  Rc- 
V j dcntorc  a render  aperto  , 
qual  fia  il  Aiblime  grado  di  Santità  , 
che  richicdefi  in  chi  dee  adorarli  dal 
Mondo  col  fopranome  di  Santilfimo» 
c qual  mezzano  fra’l  Cielo,  e la  Terra; 
prima  di  conferire  a San  Pietro  la  Di- 
gnità Pontificale,  richiedettc  da  lui  il 
perfetto  cfcrcizio  di  tutte  c tre  quelle 
diuine  virtù , che  coftituilcono  l'clTen- 
7.3.  della  Crilliana  Santità  , cioè  I3-1 
Fede , la  Speranza,  l’Amore  verfo  Cri- 
flo  . La  prima  nell’ordine  fra  queftcj 
virtù  è la  Fede,  la  quale  vnifee  a Dio 
la  fuprema  potenza  dell’Hiiomo,  che 
è l’intelletto, c fermandolo  fu  l’immo- 
bile verità  delle  diuine  riuelazioni , 
l’induce  a credere  fopra  quanto  vede 
c palpa , mifteri;  altiilimi , e per  l’ec- 
eellenza  della  lor  luce  ofcurifllmi  .Se- 
gue la  Speranza,  che  fermando  l’vma- 
no  appetito  fopra  l’onnipotenza  c fe- 
deltà delle  diuine  prómeflcj  l’induce 
a fperarbeni  , non  folo  inuifibili  , ma 
ineffabili,  cui  la  ftellà  grandezza  ren- 
de fuperiori  non  che  alle  naturali  fpe- 
ranze,  ma  alle  ftelTc  brame  dell’Huo- 
mo.  Vltima  nell’ ordine  , prima  nel 
grado  della  perfezione  , è la  Carità  , 
per  cui  fi  ama  Cri/lo  fopra  quanto  ci 
ha  d’amabile  in  Terra  e in  Cielo , in- 
fino ad  afirontare  in  grazia  di  lui  notu 
folo  con  fortezza , ma  con  giubilo  gli 
obbrobri)  • i fupplicij , la  mone.  Or  il 
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Redentore  innanzi  di  far  promefià  * 
San  Pietro  del  Pontificato  in  quello., 
riuelazionc  fondamento  dcll’altre,  in 
cui  diflc  -.Tu  et  Petrui,  dr  fttper  hanc  Fe- 
tram  adficabo  Ecclejìam  meam  : richic- 
dette  da  lui  il  perfetto  cfercizio  della 
Fede , ch’è  altresi  il  fondamento  delle 
virtù  . Quindi  fatta  a tutti  gli  Apoftoli 
quella  interrogazione  : Vot  quem  me 
ejjedicitis  ? infufe  a Pietro  quell’atto 
di  Fede  si  eroico  , per  cui  confcflàndo 
la  Diuinitàdi  Crifto,  e l’altiilìmo  mi- 
fterio  dell’Incarnazione;  fi  fognalo  fo- 
pra gli  altri  Apertoli  ; c con  ciò  fi  ren- 
dette degno  di  efl’cr  preferito  ad  elfi 
nella  fuprema  dignità  del  Pontificato. 
Non  richiedettc  Crirto  men  ferma  irij 
San  Pietro  la  fpcranza  , allorché  gli 
conferì  l’infallibilità  della  Pontificia., 
autorità . Perciò  gli  manifeftò  , che’l 
Demonio  haucua  chierto  à Dio  facoltà 
di  armare  contro  la  Chiefa,  c per  con- 
feguenza  contro  la  podcrtà  di  lui  tutte 
le  forze  infernali,  affinché  auucdendofi 
Pietro  di  non  poter  colle  Aie  deboli 
forze  rcfiftcre  a cosi  poderofo  Nemico, 
fermarte  tutte  le  fnc  fpcranze  nella  Fe- 
deltà di  Dio,  c nell’Onnipotenza  delle 
preghiere  di  Crifto  ; c però  gli  dille: 
Rogauiprote  , vi  non  d fidai  Fides  tua  : 
con  che  venne  a renderlo  ìmmobilo 
nella  fiducia  dc’celefti  foceorfi,  ad  affi- 
curarlo  della  perpetuità  della  Aia  Fe- 
de, c ad  obligarlo  a confermare  ìa- 
erta  tutti  i Fedeli . 

2.  In  fine  , l’eroico  cfcrcizio  della 
più  fublime  virtù  , ch’eia  Carità,  ri- 
chiedette  Crifto  da  San  Pietro , prima 
di  venire  all’atto  eftremo  di  confèrirli 
la  dignità  del  Pontificato  : del  qualcj 
atto  fi  è da  noi  fiiucllato  nel  Capo  pre- 
cedente . E baili  il  dire,  che  amando 
tutti  gli  Apoftoli  intenfamente  Crifto, 
non  fu  il  medefimo  Crifto  contento , 
che  Pietro  l’amaiTc  con  amor  pari  5 m^ 
volle , che  ramafte  con  amor  fupcrio- 
re,  onde  l’interrogò , fe  l’amaua,  plus 
bit . 

. 3.  Porto  ciò . Eflendo  noto,  come  già 
diffi,che  qualunque  faggioArtefice,pri- 
ma  d’introdurre  la  forma  ael  foggetto, 
introduce  le  diipofizioni  proporzionate 

alla 
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aita  forma , e acconce  aJJc  operazioni 
delia  forma  ; è di  mefticriil  conchiu- 
dere» che  Cri/lo  iàpjcntiflìmo  Artefice, 
mentre  prima  di  conferire  a San  Pietro 
la  Dignità  Pontificale,  tichiedette  da 
lui  in  grado  perferto  tutte  c tre  le  dif- 
pofizioni  del  Supremo  genere  diuino  > 
iblTe confapeuolc,  che  la  forma,  cui 
era  Tuo  intendimento  d’introdurre  iii^ 
San  Pietro  : cioè  la  Santità  del  Grado 
Pontificio , foilè  altiillma,  c del  fupre- 
mo  genere  diuino . 

4.  Per  fine  olTeruifi  il  profondo  ar- 
tificio , con  cui  procedette  il  Diuino 
Artefice  ad  introdurre  , per  cosi  par- 
lare , in  San  Pietro  la  perfetta  forma , 
e’I  carattere  collituente  la  dignità  di 
Supremo  Pallore . L’Agente  natutale 
prima  d’introdurre  nel  fubietto  vna^ 
forma , ne  caccia  le  difpofizioni  con- 
trarie , c v’introduce  le  vltime  difpofi- 
zioni  adatte,  indi  partorifee  la  for- 
ma . Il  Demonio  haueua  introdotto 
in  San  Pietro  due  ree  difpofizioni  ilo 
gran  modo  oppofle  alla  perfezzione 
del  Supremo  Sacerdozio  : ciò  era  lo 
vana  , c fuperba  prefunzione  di  $è,  per 
cui  Pietro  fi  preferi  a gli  altri  Apofloli 
contradicendo  a Grillo , che  gli  predi- 
ceua  la  caduta;  e alfermando,che  quan- 
tunque tutti  gli  altri  ApoAoli  l’hauef- 
fero  negato , egli  farebbe  faldo  nella^ 
fua  confeOione . La  feconda  rea  difpo- 
fizione  era  il  raffreddamento  della  Ca- 
rità, il  quale  fu  in  San  Pietro,  allorché 
egli , per  tema  di  vna  vii  fcminuccia_> 
negò  Grillo . Dilli  quelle  due  difpofi- 
zioni  ellcre  in  gran  modo  oppoAc  alla^ 
perfezzione  del  Sommo  Sacerdote  , 
perche  fon  effe  le  più  contrarie  alla_i 
perfezzione  Crilliana , di  cui  egli  è fu- 
premo  Prefidente , Profeffbre  , e Mae- 
ilro,  la  qual  perfezzione  fi  fonda  nell’ 
Vffliltà , e riceue  il  fommo  della  fua^ 
eccellenza  dalla  Carità , che  fono  for- 
me contrarie  al  vano  prefumere  di  sè 
ileflb  , e alla  freddezza  dcll’amoro 
verfo  Grillo . Quindi  introdulTcil  Sal- 
uatore  in  San  Pietro  le  due  contrarie-! 
difpofizioni , perche  interrogandolo  » 
fe  l’amaua  con  amore  fuperlore  a 
loicon  cui  l’amanano  gli  altri  Ap 
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gli  diè  occafione  di  produrre  intenfi 
atti  di  amore  verfo  lui,  efprefli  in  quel- 
le parole  : Domini  tu  flit , ijuia  amo  tc , 
ma  congiuntamente  l’obMigò  a faratti 
di  profonda  vmiliazione , e a diffidare 
di  sè , e delle  fue  forze,  non  ófando  di 
preferirli  a gli  altri  ApofloK  ncll’amor 
verfo  Grillo  : onde  interrogato  , fc  1’ 
amaua  più  che  gli  altri  Auolloli , 
non  rifpofe  alla  comparazione , ma^ 
folo  diè  la  rifpolla  affoluta  : Tu  feit, 
quia  amo  te,  c con  l’vmiliazionc,  per 
cui  non  ardi  preporli  a gli  altri  Apollo- 
li  , a cui  per  verità  era  Superiore,  can- 
cellò il  fuperbo  vanto,  per  cui  orafi  ad 
efli  prepollo  , quando  per  auuenturaj 
non  era  ad  cffl  le  non  pari  in  amar  Gri- 
llo : e con  l’intenfa  Carità,  onde  l’amò, 
cancellò  il  reato  dell’haucrlo  negato 
con  perdita  della  carità  ; e cosi  rimafe 
interamente  difpollo  a riceuerc  la  cele- 
llial  forma  della  Pontificia  dignità . 

CAPO  NONO. 

Dalli  dottrini  fi  abiliti  fi  mojlra  , quanto 
follimtnii  Luttro  i Calumo  ajf  irmmo , 
cbi  I priuiligq  continuti  nitli  ritiilazio- 
ni  commimorati , non  t’intindano  nfi- 
riti  alla  firfona  di  S.  Filtro,  ma  a tutta 
la  Cbiifa. 

I.  X ^ Artin  Lutero,  eGiouanni  LmSer. a, 
XVl.  Caluino,  i Centuriatori, 
il  Libro  Smalchaldico  ; breuemente  , oiuìii.  4- 
tutti  gli  Eretici  moderni,  conuengono 
in  affermare,  che  nelle  riferite  tiucla- 
zioni  e promeffe  , fatte  da  Grillo  a San  ae  Pnóura 
Pietro,  neffun  priuilegio  contienfi  con-  ' 
ceduto  alla  fua  perfona,ma  folo  alla., 

Chiefa  vniuerfale,  cui  eglirapprefen- 
tana , quando  rifpofe  a nome  di  tutti 
gli  Apolloli  rapprefentanti  la  Chiefa  : 

Tu  tt  Cbrifiut  Filiut  Dii  vitti.  Più  vio- 
lenta, per  non  dir  più  folle  oppofizio- 
ne  non  vdij  giammai  : ciò,  quantunque 
apparifea  dal  fin  ora  diuilatone,  vo- 
glio renderlo  più  manifcllo  con  nuoue 
confiderazioni,  e con  ridurre  a più  bre- 
ue  forma  i preteriti  difeorfi . 

z.  Ponghiamo  qui  ad  cfame  tutte 
e ttc  le  riuclazioni  rifetite  . Quanto 
alla 
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alla  prima  : Se  Crifto  inccndeua  di  fa- 
ucllarc  'della  Chiefa  , quando  di/Tc  : 
Tues  Pttrus  , a che  circofcriiicrc  bciu. 
none  volte  la  perl'ona  di  San  Pictrojco- 
jne  già  notai  ? Più  ; mentre  dilTc  ; Super 
batte  Petratti  adificabo  F.cciefiam  meam  : 
Se  per  Petratti  intendeiia  la  Chiefa  i 
dunque  fu  lo  ftelfo  j che  dire  : Super 
Ecclefiam  meam  adificabo  Eeclejiam  meam 
la  qual  propo/ìzionc  farebbe  ludicra  > 
c fenza  fignificazionc  . Più  : o Pietro 
rapprefentaua  la  Chiefa  in  quanto  era 
Capo  di  efla,  o in  altro  modo  : fc  iii_> 
quanto  era  Capo  di  eHà  ; già  fon  con- 
vinti gli  Aiiuerfarij , che  invidiano  a 
Pietro  quella  dignità  : Se  in  altro  mo- 
do ; dichiarino  clli  , qual  foffe  : chi 
commettefle  a Pietro  quella  rapprefen- 
tazione  r in  qual  modo  egli  rapprefen- 
ralfe  quella  Chiefa  , che  ancora  llau.i-< 
fui  formarli . Di  più  : è manifello  dal- 
le parole  di  Crillo  , ch’egli  con  quella 
promelfa  intefe  dare  fpccialc  mercede 
all’illullre  confeffione  di  Pietro  : Or 
qual  mercede  fpeciale  haurebbe  a lui 
conferita,  fe  il  foggetto  della  fua  pro- 
mclTa  non  folTc  flato  Pietro  , ma  tutta 
la  Chiefa  ? 

j.  Se  fauellilì  della  feconda  riue- 
lazione  : Ropaui  prò  te , apparifee  più 
violenta  refpolìzionc  de  gli  Eretici . 
Taccio  l’hauer  Crillo  in  quella  circo- 
fcritta  fei  volte  con  note  fpeciali  la 
perfona  dell’Apoflolo  Pietro.Dipiù:Sc 
il  Salvatore  intendeva  pregar  per  L-o 
Chiefa  , per  qual  cagione  dopo  d’ha- 
uer  riferita  la  petizione  di  Satana,  Ex- 
petiuit  •vot,  vt  cribraret,  tutti  gli  Apo- 
floli  , non  foggiunfe  : Ego  rogaui  prò 
vobih  ma  prò  tei  Mentre,anzi  fc  Satana 
haucllc  pregato  , vt  cribraret  Petrum; 
haurebbe  dovuto  Crillo  dire  ; Ego  ro- 
gaui prò  vobie  , a dimollrarc  , che  la_, 
preghiera  non  haueua  per  obbictto  il 
folo  Pietro  , ma  tutta  la  Chiefa  . Ed 
a t^ual  line  ordinò  Crillo  la  fua  pre- 
ghiera ? Si  raccoglie  ciò  dalle  parole, 
che  foggiunfe  a Pietro  : Tu  aliquando 
etnuerfut  confirma  fratres  tuoi . E chi 
altro  che  Pietro  doueua  far  ciò  ? Non 
la  Chiefa  , che  non  ha  fratelli , maib- 
lo  Hglìuoli  : a cui  non  può  dirli;  Tu 


conuerfa  confirma-,  perche-  tutta  la  Chie- 
là  non  è mai  caduta  in  errore  . Se1n> 
tendeva  Crillo  pregare  per  la  Chielà* 
perche  non  anzi  comandare  alla  Chie- 
fa , che  conferraalTc  Pietro,  di  cui  pre- 
uedeua  la  caduta  ; ma  ordinare  a Pie- 
tro , che  confcrmalfe  la  Chiefa  ? Scj 
Crillo  hauelfc  dettoiRogaui prò  vobii)Cd 
io  efponelC , che  intendeva  pregar  per 
Pietro,  chi  non  ifehernirebbe  la  mii^ 
efpolizionei'  Porto  ciò:  Chi  non  ifeher- 
nirà  refpolizioncde  gli  Eretici,i  quali 
dicono  , che  Crillo  intefe  pregar  per 
la  Chiefa  , e non  per  Pietro , quando 
dilfe:  Rogaui  prò  te,  c non  Rogaui  prò 
vobij  ? E’I  dilfe,  mentre  a contraporlì 
direttamente  alla  richiclla  di  Satana  , 
doveva  dire  : Rogaui  prò  vobir  . 

4.  Conlìderiamo  ora  la  terza  nue- 
lazione  , e l’cftrcmo  colloquio  di  Cri- 
Ilo  con  San  Pietro . Affermano  gli  Ere- 
tici , che  Crillo  non  conferì  nuova  fa- 
coltà a San  Pietro,  ma  confermò  le  an- 
tiche, già  conferite  vnitamente  a tutti 
gli  Apolloli , quando  lor  dilfe  : Euniei 
iti  Muttdum  vmuerfum  pradicate  Euatt- 
gehum  omtti Creatura . Io  qui  interrogo 
gli  Auucrfarìj  ; fe  Crillo  haueua  conceT 
duta  quella  podcllà  , di  cui  favellò , 
quanclo  dille  a Pietro:  Pafee ouesmeas . 
A qual  fine  ratificarla  qui  oziofamen- 
te  ? Per  qual  cagione  efléndo  ini  altri 
Apolloli , favellare  folo  a Pietro  , c 
dirgli'  : Rafie  ouei  meai  / A che  effetto 
vfare  quella  nuova  forinola  di  fiuclla- 
re,  che  non  haueua  per  l’addietro  ado- 
perata , nè  con  gli  altri  Aportoli , nè 
col  medefimo Pietro?  Perche  interro- 
garlo ben  tre  volte,  fe  l’amaua plui  hit, 
fe  non  intendeva  di  concederli  nulla  , 
nè  conferirli  alcun  priuìlegio  , cho 
non  folTc  comune  a tutti  ì ConfiderìlI 
oltre  a ciò  raramirabilc  corrifponden- 
za  , che  ci  ha  tra  quella  promelfa,  che 
Crillo  fece  a San  Pietro , in  premio 
della  fua  eroica  Fede , c’I  commetterli 
che  fa  ora  la  cura  del  fuo  ovile  , irò, 
premio  dcU’eroica  Carità , e fi  feorge- 
rà  per  evidenza  , che.fi  rifpondono  fra 
aè , e’I  Super  batte  Fetram  adificabo  , c’I 
Ttbi  dabo-clauei,  col  Pafee  ouesmeas, 
come  cagione  ed  effetto , come  KOr 
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roeflà  e adempimento  delia  promeiTa, 
come  atto  d’intenzione  , e di  eiècu- 
zionc . 

5-  Con  grande  artiiìcio  il  Reden- 
tore hauendo  conceduti  eccelli  priui- 
legi  a tutti  gli  Apo/loli  in  comune,  col 
folo  Pietro  vsò  quelle  fbrmólc  di  là- 
uellare  : Pajce  cues  meas  : T'iAi  dabo  cla- 
perche  quelle  importano  vniuer- 
falità  di  gioriidizzionc  Ibpra  tutta  la^ 
Chiefa,  die  concedette  al  folo  Pietro, 
e per  la  ftelTa  cagione  nelle  tre  riuela- 
lioni  riferite  ben  verituna  volta  indi- 
uiduò  la  perfona  di  Pietro , con  noue 
quali  caratteri  nella  prima,  con  fei 
nella  feconda,  e altrettanti  nella  terza. 
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Lidifpofizitni,  che  riebiedette  Dio  in  San 
Pietro  a cojittuirlo  Capo  della  Chiefa^ 
Crifliana,  e fuoV icario  in  Terra,  effere 
fiati  proporxjonali  a quelle-,  ebe  riebie- 
dette in  Abramo  , a eofiituirlo  Padre_, 
de’  Credenti , e Progenitore  del  Mefiia  . 
Si  confiderano  varie  ragioni  di  pariti  , 
e di  difuguaglianza  firn  Abramo,  e San 
Pietro. 

*•  On  qualche  non  irragio- 
neuole  proporzione  può 
affermarli , che  come  San  Pietro  fu  la 
prima  pietra  , in  cui  lotto  Crillo  fu 
fondata  la  Chiefa  Crilliana;  cosi  Àbra- 
mo fu  la  prima  pietra  fondamentale, 
fopra  cui  fu  fondata  la  Chiefa  Giudai- 
ca . Didi,  con  qualche  non  irragione- 
uole  proporzione , ma  non  difli , coil. 
parità , perche  m’è  noto , elTere  varice 
le  ragioni  della  difuguaglianza  fra  San 
Pietro  rifpctto  alla  Chiefa  Crilliana  , 
c Abramo  rifpctto  alla  Giudaica,  del- 
le quali  non  è qui  luogo  di  duellare. 
La  parità  corre  iblo  in  ciò , che  come 
Iddio  fcelle  Abramo  per  Propagato- 
re fecondo  la  carne  del  Popolo  eletto 
Giudaico  , cosi  fcclfc  San  Pietro  per 
Progenitore  fpirituale  del  Popolo  (fri- 
Riano:ecome  altresì  fece  ad  Àbramo 
quelle  illullri  riuclazioni  e proiq^«- 
il  cui  adempimento  rendette  ci,; 
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te  il  merito, che haueua,  ad  clTer  cre- 
duta per  vera  la  Fede  infognata  da^ 
Abramo , e propagata  ne  fuoi  Polleri,  i 
quali  vedendo  adempite  quelle  riuc- 
lazioni della  cattiuità  del  Popolo  iiu. 
Egittojqucllepromelfe  della  iua  trion* 
fale  liberazione,  fi  confermauano  fem- 
pre  piò  nella  verità  della  Fede  tra- 
mandata ad  elfi  dal  lor  primo  Proge- 
nitore Abramo  : Per  fimil  modo  fece 
Grillo  a San  Pietro  quelle  illullri  ri- 
uelazioni  e promclTc  , il  cui  adempi- 
mento ( per  tacere  d’altri  innumera- 
bili argomenti)  rende  euidente  il  me- 
rito, che  ha  di  elfer  creduta  per  vera 
la  Fede  infegnata  da  San  Pietro  , c 
propagatane  fuoi  Figliuoli  fecondo  lo 
fpirito,  che  fono  tutti  i Fedeli,!  qua- 
li vedendo  auucrate  quelle  diuine  ri- 
uclazioni,  e compite  quelle  promclTc 
fatte  a San  Pietro  della  perpetuità 
della  Chielà,  che  fi  fonderebbe  Ibpra 
la  fuaCatedra,  contro  cui  combattc- 
rebbono  fempre  mai , c femprc  rimar- 
rebbono  vinte  tutte  le  forze  Infernali; 
fi  rendono  fempre  più  fermi  in  quella 
Fede  , che  fu  loro  tramandata  da  San 
Pietro , e s’infcgna  dalla  fua  Catedra. 
Ci  ha  parità  eziandio  intorno  a ciò  , 
che  come  nell’antico  Tellamcnto  fi 
haueua  per  vna  cofa  medefima  pro- 
felTare  la  Fede  di  Abramo  , c rdfer’ 
afiblutamente  Fedele  j il  negarla  ìil. 
tutto,  e computarli  fra  i Gentili;  il  di- 
lungarfcnc  in  parte , ed  elferc  annoue- 
rato  nel  catalogo  de’  Ribelli  alla  Chie- 
là,cioè  fra  gliEretici  del  Giudaifmo: 
cosi  nel  nuouo  Tcllamento  fi  ha  per 
sm  mcdclimo  , profclTar  la  Fede  infe- 
gnata dalla  Catedra  di  San  Pietro,  ed 
eflèrc  Fedele  ; negarla  in  tutto  , ed 
annoucrarfi  fra  gl’infedeli, e perder  il 
nome  di  Crilliano;  negarla  in  parte, 
c computarli  fra  gli  Eretici,  con  diuc- 
nir  membro  corrotto  , e rccifo  dal 
Corpo  millico  di  Crillo  . Quelle  ra- 
gioni mi  hanno  perfuafo , a compara- 
re a San  Pietro  più  torto  Àbramo, che 
Melchifcdech,  quantunque  quelli,  fin- 
che ville,  forte  nella  Dignità  Sacerdo- 
tale fuperiore  ad  Abramo , come  fi  c 
altiouedanoi  conlidcraco. 

H Hauen- 
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*.  Haiicndo  fcelro  Iddio  Àbramo 
per  Idea  della  Fede,  per  Padre  dcjfuo 
Ccncr.c.17.  Popolo,  gli  mutò  il  nome, dicendoli: 
I-  Nk  viira  vocabitur  uometi  luant  Abram  ì 

$ed  apptHaberù  Abraham  : j^a  patrtm 
multarum  Gerlium  cenjlitui  te . Lo  fteffb 
fece  con  San  Pietro  , cambiandogli  il 
nome  di  Sjmoùein  quello  di  Pietro, 
che  farebbe  Pietra  fondamentale  del* 
la  fua  Chiefa  . Per  difporrc  San  Pie-, 
rro  all’alta  Picnità  del  fupremo  Satcr* 
dozio  , gl'infufc  vni  Fede  eroica  , vna 
fperanca  immobile ,vna  Carità  inuirra, 
come  s’è  detto . E ciò  altresì  lece  cori 
Abramo.  Nón  folo  credette  egli  la^ 
Piuinit.à  , e l’Onnipotenzà  del  Crca-t 
tor  del  Mondo  , ma  la  credette  coiu 
tal  fermezza,  che  non  vacillò  punto 
per  l’arduità  de  gii  obbietti  propofth 
gli  a credere:  per  cagion  di  efempio , 
che  dal  ventre  Herile  di  Sara  vfeirebbe 
vn  rampollo , a cui  era  promclfo  ctcr.. 
no  innello  di  corone  , e di  palme.  Fu 
immobile  altresì  Abramo  nella  fpc- 
i*'  ranza  delle  diuinc  promeffe , centra-, 
fpem  I»  fpem . Amò  Iddio  con  si  arden.. 
te  Carità,  che  fu  pronto  a fagrificargli 
il  più  diletto  germoglio  della  fuallir- 
pe  , in  cui  gli  era  fiata  promelTa  vni^ 
gloriofa  progenie  di  Eroi , c Capo  di 
effi  il  Diuìno  Mcflia  . In  guiderdone 
di  tal  Fede  , Speranza  , ed  Amore  , 
hebbe  la  gloria  dielTere  Padre  dc’Cre- 
denti  : come  S.  Pietro  l’hcbbe  diefser 
Capo  della  Chiefa  J Apicndue  furono 
fatti  : /«  Centem  mapnam  ; cioè  Pietro 
Padre  d’innumerabili  popoli,  c per  la 
fouranità  della  giurifdizzìone  foprx.. 
rutti  i Crifliani , c de  l’infallibilità  del 
magifleró  rifpctto  a tutti  i Crifliani  ; 
aH’inconrro  Abramo  fu  Padre  delle  do- 
dici Tribù  per  la  carnale  generazione;  e 
di  tutti  i futuri  Credenti,  che  tutti 
furono  imitatori  della  fua  Fede . Fra  la 
Fede  di  Abramo , e di  San  Pietro  ci 
hebbe  quefla  differenza  , che  la  ptinva 
hebbe  per  ohbictto  creduto  fotto  ter- 
mini efprcflì  la  Diuinità  , 1’  Onni- 
potenza, la  Fedeltà  di  Dio  Creatore, 
c folo  lotto  termini  più  confuti  cre- 
dette la  Diuinità  del  futuro  Redeflto- 
tc  : La  Fede  di  San  Pietro  fu  fuperio- 


re  a quella  di  Abramo,  percioclie  pre» 

Aò  egli  cfproAà  credenza  alla -Diuinità  t 
del  Kedenrore,  la  quale  è articolo  ol* 
tre  modo  più  arduo,  e per  eonfegnen- 
za  è più  meritorio  il  crederlo . Da  ciò 
prouenne  , che  Abramo  fu  coAituito 
Capo  della  Chiefa  Giudaica,  ch’è  la 
mcn  nobile,  c Pietro  della  Crifliana, 
t-h’è  la  più  perfetta  . A ciò  fu  altresì 
confcgiiente , che  l’antico  TeAamento, 
come  in  qualche  modo'fbndato  fu  Iil. 

Fede  ifpirata  ad  Abramo,  haueffe  per 
obbictto  , cui  fotto  termini  efprcflì 
obligaiia  a credete  , la  Diuinità  del 
Creatore , e la  fua  Prouidenza  rimu- 
neratrice, c la  promelTa  del  futuro  Re- 
dentore : all’incontro  il  nuouo  TeAa- 
mento , fondato  fopra  la  Fede  di  San 
Pietro , obbliga  tutti  a credere  fono 
termini  efprcflì , oltre  la  Diuinità  del 
Redentore  , la  promelTa  della  fua  fe- 
conda veniita,in  quanto  glorificatore . 

j.  Per  fine  : la  Chiefa  propagata^ 
per  carnale  generazione  da  Abramo , 
non  fu  vniuerfale,  lì  che  abbracciane 
tutti  ì Fedeli  : percioche , come  dilli 
nel  primo  libro  , oltre  i PoAeri  di 
Abramo  , e i foggetti  al  Sommo  Pon- 
tefice de  gli  Ebrei,  ci  haucuavn  al- 
tro Ouile  fra  le  Genti , che  non  fog- 
giaceua  al  fupremo  Sacerdote  Giudai- 
co I Mà  la  Chiefa  propagata  fpiritual- 
rnentc  da  CriAo  per  San  Pietro  è vni- 
uerfale , contenendo  nel  Aio  feno  tutti 
i Fedeli  coAituenti  vn  Ouile  fotto  vn 
medefimo  PaAore . 

4.  Quelle  parole  d’Ifaia  : Ecce  ega 
mittam  in  fundametitii  Sion  tapidem , la* 
ptden  prubatom anguUrtm,  pretiofumi 
in  fundamento  fandatum  , s'intendono 
principalmente  di  CriAo  1 ma  in  fenfia 
fecondarlo  poflbno  applicarli  a S.  Pie- 
tro , che  fu  , lapit  fundatus  in  funda- 
mento ; cioè  in  CriAo  mcdclìmo,ch'è  la 
prima  baie,  il  primo  fondamento  della 
Chiefa  . Or  in  quelle  parole  s’inlinua 
la  differenza  di  ^n  Pietro,  e de’fuoi 
Succellori , da  Abramo , da  Aron  , c 
da-qualunque  Sommo  Pontefice  della 
Chiefa  Giudaica  • Ciafeun  dì  qucAi 
era  Pietra  /api/, fondamento, /api/ pre- 
ttefus  ì ma  non  era  lapis  angularU , per- 
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che  roftentaua  vn  fol  muro,cioè  vn  folo 
ouilc  Giudaico  : all’incontro  fu  Pietroi 
e fono  i fuoi  Succelsori  /aj»/  /itiguUrij , 
perche  elTendofì  vniti  in  Grillo  i quali 
due  muri  le  due  Chiefeda  Crilliana,  e 
la  Giudaica>foHentòS.PietrO)C  foAen- 
tano  i fuoi  SuccelTori  amendue  quello 
muragliela  maniera  di  Pietra  angolare. 

CAPO  VNDECIMO. 

fiilltmetitc  Lutero  dall' bautr  Crifia 
rtcbiejìo  in  San  Pietro  Pefereizìo  della 
Canti  per  difpofiuone  al  Pontificato  , 
prenda  oecafione  di  riuocar  in  dubbio 
l’ autoriti  dV  Papi  i e de'  Vefcoui . 

1.  O I come  è arte  diuina  ibrma- 
O t'C  antidoti  > e medicine  da’ 

medelìmi  veleni  i cosi  è arce  diaboli- 
ca > trasformare  in  veleni  gli  antidoti 
e le  medicine  . Il  famofo  colloquio 
hauuto  da  CriAo  con  San  Pietro  > de- 
fcritco  da  noii  è vn  celcAiale  antidoto 
lafciato  da  CriAo  a preferuarci  dall’In- 
fedeltà > con  tenerci  ìmraobilmcnto 
congiunti  alla  Catcdra  di  San  Pietro  > 
eh’ è la  fuprema  autorità  del  Vicario 
di  CriAo.  Or  che  ha  fatto  Lutero? 
Di  qucAo  antidoto  ha  formato  veleno, 
abufando  di  quel  medefìmo  TcAo  a 
diAruggere  la  fuprema  autorità  del  Vi- 
cario di  CriAo  i c a ferire  congiunta- 
mente con  la  fouranità  di  cAb  la  giu- 
rifdizzione  di  tutti  i Vefeoui . 

2.  Odanli  i libili  di  queAa  Serpe, 
coperta  da  i fiori , e dall’erba  di  men- 
tita Carità  , e di  falfo  zelo.  Cosi  ar- 

Jomenta  egli  : Chrijlui  non  imporne  pa- 
uram  Petro  , nfi  plus  diligat , Obfecro 
te  I quid  hoc  ejl  > Nonne  fequitur , quod  fi 
non  diliga!  , non  fit  audiendus  ì At  quit 
noi  cerloi  faciet  de  amore  Paflorìs  > Du- 
bitamus  ergo  quemnam  audiamui . Nam 
fi  audire  nobii  Paflorem  necefte  eft  i etiam 
illum  amare  Chrifium  necejfe  efl . Igitur 
hot  ^cimus  , quod  ifla  auLloritate  nihil 
probatur , nec  valet  ad  probandum  Prl- 
matum  ; Si  autem  atiquid  valet , nunc  boC 
vrgebit  non  effe  Epifeopum  in  Eccle/ìa , qui 
non  docet , nec  ducere  aliquem  deb,,,  lifi 
dihgat . Con  la  qual  dottrina 

Lutero  a diAruggere  la  fiiur.T.' 


non  folo  del  Sommo  Pontefice , ma 
come  diAì  di  tutti  i Vefeoui , renden- 
dola dipendente  dalla  virtù  della  Ca- 
rità, la  quale  eiièndoci  ignota,  ne  fc- 
guc,  che  non  ci  Ca  manilcAo  giamai 
chihabbia  fopranoi  legittima  podcAà, 
per  elTcrci  incognito,  chi  lìa,  o nò,  or- 
nato dell’abito  dell'interna  Carità.  Da 
qucAo  errore  di  Lutero  ne  dcriuano 
altri  : per  ragion  di  efempio,  che  col 
commettere  grane  fallo  , perdano  i 
Vefeoui , e gli  altri  Principi  la  ginrif- 
dizzionc,come  conncA'acon  la  Carità, 
di  cui  fan  perdita  ; E forfè  Lutero  non 
fu  lungi  da  qucAo  errore,  come  quegli, 
che  per  verità  fti  difcepolo  di  Viclcfo 
autore  di  cAb  . Ne  prouiene  in  fecon- 
do luogo,  che  ciafeuno  fia  coAituito 
Giudice  del  fuo  Superiore  , per  far 
ragione, s’egli  fia  tenuto  àriconofeer- 
lo  per  tale  i dipendendo  ciò  dal  giudi- 
ciò  , ch’egli  forma  della  fua  Carità , c 
della  fua  interiore  fantità  . Ne  fegue 
in  terzo  luogo,  che  non  folo  laChie- 
fa  vniuerfale  fia  priua  di  certo  Capo 
vifibile , ma  che  altrcsi  ne  fieno  priue 
tutte  le  Diocefi  particolari  ; conciofia- 
che  l’cAcnza  di  PaAore,  per  auuifo  di 
Lutero  ò dipendente  da  note  inuifibili 
non  folo  ad  altrui,  ma  eziandio  a quel 
medefimo  foggetto:  perche  non  fapcn- 
do  l’Huomo  , s’egli  fia  degno  di  amo- 
re, o di  odio, non  fa  per  confeguenza, 
fe  alberghi  > o nò  in  lui  la  carità,  c per 
confeguenza,  fe  crediamo  a Lutero,  la 
giurilaizzionc . 

3.  E qui  oAcruifi  l’vniformità  del 
folle  filofofare  di  Lutero  rifpetto  alla 
Chiefa,e  rifpetto  al  fuo  Capo  vifibile, 
ch’è  il  Sommo  Pontefice  . AAérmi^ 
egli,  chela  vera  Chiefa ò inuifibile , 
e compoAa  de’  foli  PredcAinati . Ciò 
ad  efictto , e di  eficr  franco  da  i fulmi- 
ni delle  fue  cenfure  , e per  non  eAèr 
conuinto  della  fallirà  della  fua  dottri- 
na ; e a fine  di  poter  fingcrfcla  a fuo 
grado , fi  come  tale , che  non  può  elTe- 
re  manifcAa  , conuenendo  per  cono- 
fccrla  fapere  i decreti  imperfcrutabili 
delia  diuina  PredeAinazione.  Peregual 
modo , e per  fomiglianti  ragioni , co- 
Aituifee  l’cAcnta  del  fuo  Capo  dipcn- 
* Ha  dente 
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4cnrc  da  Note  inuifìbili  > c incognite 
od  ogni  mente  creata  . Quindi  cornea 
fe  la  Chiefa^on  fofle  viiìbile,  farebbe 
vn  medeiimo)  che’l  non  cflcrei  Chiefai 
cosi  fe  il  Tuo  Capo  non  potelTc  dcfcriT 
ucrli  per  Note  viiibilii  farebbe  vn  mc- 
deiìmo,  che  l’effer’clla  priuadiCapo, 

4.  E’  vcriiSmo , che  Crifto  prima^ 
di  conferir  a San  Pietro  la  Souranitàr 
richiedettc  da  lui  l’eferciaio  della  per- 
fetta Carità  > e altresì  dcll’Vmiltà  i ma 
noi  richiedettC}  allegando  alle  difpofi- 
zioni  il  mantenimento  della  forma  > 
cioè  della  giurifdizzione:  ma  falò  a di>. 
moifrare  > quali  fieno  le  difpofizioni 
più  acconce  ai  ben  cìTcrf  della  forpia  , 
e più  adatte  a gouernarla  per  maniera 
di  (Iromenti  a molte  ftie  operazioni . 
Diìfi  a molte  > perche  la  bontà  di  altre 
operazioni  non  dipende  dalla  Carità: 
per  figura  la  decifionc  de’ Dogmi  j e 
la  iftituzione  delle  Leggi , ma  vnica- 
mcnte  dipende  dalla  promeifa  della  di- 
iiina  affinenza  a fuoi  Vicari)  ; fenza  cui 
farebbono  foggetei  ad  errare , come  gli 
altri  Huomini , quantunque  fantillìmi) 
c infiammaci  di  léruorofa  Carità  . 

5.  In  argomento  di  quella  dottri- 
na, il  medclimo  Crillo , che  prima  di 
conferire  il  Pontificato  a San  Pietro» 
rintcrrogò  » fe  l’amaua  i a dimoflrare  » 
che  la  legittimità  della  giurifdizzionc 
ne’Prefidcnti  EcclefialHci , non  dipen- 
de dalla  Carità»  e dalla  bontà  morale 
de’meddìmi  > ci  obligò,  ad  vbbidirc.) 
ad  eìfi  » quantunque  empi),  come  fi  di- 
chiarerà da  noi  nel  Capo  feguente . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  dichiara  quclTeJlo  di  S.  Matteo  : Om- 
nia, qu*cunquc  dixerint  vobis  fcr- 
uatc  » & facitc  » fccundum  opera., 
vcrò  eorum  nolitc  faccre  » nel  quale 
eentienjT  il  contraueleno  al  riferito  ado- 
rna di  Lutero . 

1.  O CrilTc  con  pari  acutezza  e 
O fodezza  S.  Agollino  » noiu 
hauerci  infermità  morale  neH’Huomo» 
a cui  non  rinuengafi  nelle  diuine  Scrit- 
ture acconcia  medicina  : Omnit  morbus 


animte  (dice a Santo") babetmScriptmu  Conc.n  la 
medtcamentum  fuum , Fra  le  altre  infer-^^iiij^”/* 
mità  de'  nollri  fcnli , grauilEma  è quel-  » 

la  , che  ci  rende  rcfli)  a credere,  clTer  , 
vera  c fagrofanta  la  dottrina  di  quei  * 
Macllri»  de’  quali  non  è femprc  fagro- 
fanta c pura  la  vita  . Quindi  Lutero 
valendoli  di  quella  nollra  naturale  ri- 
trofia  » c promoucndola  al  fuo  reo  in- 
tento , ha  voluto  rendere,  come  dilli» 
la  nollra  Fede  dipendente  dalla  llima 
della  Santità  c virtù  de’fiioi  Supremi 
Prefidenti  c Matllri  > perche  cITcndoci 
quefia  femprc  ignota  » quella  ci  folTej 
lempre  dubbiofa  . Or  Crillo  ha  forma- 
to a quello  colfico  il  contraueleno  ili.» 

S.  Matteo  » in  cui  defcriùcndo  l’cm- 
pietà  de'  Farifci  fedenti  fu  la  Catedra 
di  Moisè  » ammonifee  i Giudei  » chej 
ferbandofi  intatti  da  i lor  vizi  » fi  fog- 
gettalTcro  alla  lor  dottrina,  c vbbidif- 
fcro  alla  legge  di  elfi  , in  quanto  » e 
follencuano  le  veci  di  Moisè  » fedendo 
nella  fua  Catedra  » e dichiarauano  i 
fuoi  dogmi  » ed  efponeuano  le  fuc  or- 
dinazioni- Intorno  a ciò  conuien  fa- 
pere  » che  a tempo  di  Olilo  » la  Sina- 
goga era  corrotta  ne’  collumi  più  che 
mai  folTc  fiata  per  l’addietro  : per  mo- 
do che  i Principi  de’  Sacerdoti  , gli 
Scribi  » i Farifci  » ed  altri  principali^- 
mi  Ecclefiallici , profcllàuano  la.tèx^ 

Setta  de’ Sadducei  » non  canto  Eretici» 
quanto  Atei , perche  ncgauaqn»  noiLj 
lolo  a i Corpi  il  rilbrgimento;  maall’ 

Anime  l'immortalità,  e ognielTerea 
gli  Spiriti  5 c per  confeguenza  a Dio 
la  Prouidenza»  per  la  connelfionc»  che 
hanno  fra  sè  si  fatti  errori . Quindi  » 
perche  ciò  non  ollante , la  Catedra  di 
Moisè  ancor  fioriuafra  elfi  » non  eficn- 
do  celTara  l’antica  Legge  Mofaica  > il  , 
Redentore  » affinché  i Giudei  feanda- 
lizzati  della  vita  de’ lor  Capi»  non  ne- 
galTcr  fede  alla  dottrina , gli  preuenne 
con  falubre  antidoto  » dicendo:  Omnia,  *'’“*■  •' 
quacunque  dixerint  vobtt  feruate  » & fa- 
cite  » fecundìm  opera  veri  eorum  nolite  fa- 
rrrr.Conciolìacbe  fofienendo  elfi  le  veci 
di  Moisè»  la  rea  vita  che  menauano  era 
loro»e  pcròempia»  e maluaggia  ; la  Ca- 
tedradn  cui  fedcuanq,  era  di  Moisè  » e 
quindi 
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qundi  Stgrofanta  e verace  ; e però  lo 
pirico  Santo  > chealHftcua  a quella^ 
Catcdra  , O^cbat  tot  betta  dicere  > etiam 
betta  ttett  faciettter,  come  fcrilTeS.Ago- 
{lino, Ond’erai che  giuilaal  fentimen- 
K>  del  medefimo  Santo  ; /igebatii fita  itt 
vita  jua  > decere  autem  fua,  Catbe/ra  ttett 
fermiutbat  aliena  . Vcggiamo  talora  > 
che  vn  grappolo  d’vua  vfcito  dalla  ra- 
dice della  vite>  viene  quali  per  innello 
inlèrito  in  vn  ruvido  Ipineto , e pende 
dalla  fua  liepe  ; ma  nondimeno  ciò  non 
ofiante,partorilcc  fi-urto  confacente  al- 
la radice  9 ond’elce  i non  allo  fpineto , 
nel  cui  reno  alloggia . Eefrut  ( dice  il 
medelìmo  AgolUno)aJifuai>de  deradice 
vitisexerttu,  fendei  m fepr,  cre/cit  palmet, 
inferitur /finii,  <>•  ferlal  fruflum  /fina 
nen  fuum  . Così  auueniua  alla  Dot- 
trina Farilàica  : Haueua  per  radice  la 
Catedra  di  Moisè>  ma  albergava  nello 
Ipineto  deirempictìlFariraica  ; Etfer- 
tabat  fruflutnfpina  non  fuum.  Ma  che? 
il  fiutto  era  proporzionato  alla  radice* 
da  cui  vfciua9  non  allo  Ipineto  9 in  cui 
albergava  ; e conchiude  mirabilmente 
il  medelìmo  Santo:  Cathedra  ergo  Muf- 
fii vilii  era!  i Pbarifeerum  merei , Jjtma  , 
dofhrina  veri  fer  malei , patmei  in  /finii . 
E chi  non  sÌ9  che  quel  medelìmo  Iddio9 
il  quale  làuellò  per  Geremia  Profeta-. 
SantilTImo  9 faucllò  altresi  per  lo  fcele- 
rato  Balaam  i Che  fu  voce  diuina^ 
quella9  che  vfei  dallo  fpineto  ardente9 
dacuivdì  fauellarlìMoisè*  niente  me- 
no 9 che  quegli  Oracoli  9 che  dal  Pro- 
piziatorio dc’Cherubini  d'oro9vdiuanlì 
dal  Sacerdote  ? Talora  auuicne  9 cho 
ne  gli  OrtÌ9  e ne  Giardini  de’  gran  Prin- 
cipi 9 efea  ad  irrigar  le  piante  copiai 
d’acqua  dall’orribil  bocca  di  vn  Dra- 
g09  talora  dall’amabile  feno  di  vn  An- 
gelo ; e pur  fempre  l’acqua  ò pura  per 
cgual  modo  per  la  purità  della  Aia., 
prima  furgenteie  in  egual  modo  allatta 
i fiori  9 nodrifee  le  piante  9 feconda.. 
l’Orto . Orto  florido  9 e Giardino  di 
delizie  al  Re  celefte  era  l’antica  Chic- 
fa  Giudaica  jCorrcua  ad  irrigarla  l’ac- 

3ua  della  Dottrina  9 ora  daJUe  k«,.-l9C 
e’ Sacerdoti  Santi  9 orade’^'^ 
ma  fempre  era  per  pari  njo  - 


l’acqua  9 per  la  purità  della  Catcdra  di 
Moisc  fua  prima  fontC90  A verfafle  per 
lingua  di  Angioli  9 o vfcilTc  dalle  boc- 
che de’  Draghi . In  petto  al  Sommo 
Sacerdote  fi  leggeva  fcritto  9 De&rina, 
dr  yerilai  ; non  DeUrma  , ér  Cbaritai  i 
a denotare  9 che  le  promeffe  Divine 
diflendeuanA  folo  a render  certi  i Giu- 
dei dcU’aflìAcnza  9 che  vferebbe  Iddio 
a render  infallibile  la  dottrina  9 noii^ 
illibata  la  vita  del  Sommo  Sacerdote- 
Tutto  a Amile  9 è fiata  promeffa  da.. 
Crifio  rinfallibilità  della  dottrina  alla 
Catedra  di  San  Pietro  9 e non  la  San- 
tità della  vita  a chi  da  clTa  predicava  > 
o in  effa  fedeua . 

1,  In  tre  maniere  polliamo  AngerC9 
che  Iddio  habbia  cofiituitoil  fupremo 
Sacerdozio  della  Legge  Evangelica . 
Prima  : Si  che  l’infallibilità  della  dot- 
trina foflc  conneflà  con  la  Santità  del- 
la vita  9 ma  per  modo  9 che  l’vna  9 c 
l’altra  fulTe  infcparabile  dalla  Catcdra 
di  San  Pietro  . Seconda  1 che  folTero 
conncfse  9 in  quanto  mancando  l’vna  9 
perilTe  l’altra  ; talché  divenendo  rei 
nella  vita  i Supremi  Sacerdoti*  foggia- 
celTcro  a fallir  nella  dottrina . Terza  : 
per  modo  9 che  non  haueflcro  fia  fc 
conneflìone  la  verità  della  dottrina  9 c 
la  Santità  della  vitaj  talché*  quantun- 
que fofle  rea  la  vita*  folle  fempre  mai 
infallibile  la  dottrina  ne’  Supremi  Prc- 
Adenti  della  Chiefa . Quella  terzama- 
niera fu  fenza  dubbio  la  più  conuene- 
uole.Quanto  alla  prima  maniera  di  co- 
fiiruircTà  prima  Catedra*per  modo9Che 
non  folo  foflèro  infallibili  nella  dot- 
trina 9 ma  incolpabili  nella  vita  i Su- 
premi Sacerdoti*  farebbe  vn  continuo, 
ed  cuidente  miracolo,  che  feemerebbe 
il  merito  alla  nofira  Fede*  la  quale  ha 
per  obbiettol’ofcuroi  Et  efiargumen- 
Itim  non  affarentium  : E quefia  ofeurità 
cefferebbe  in  gran  parte , fe  fi  vcdclic 
quefia  perpetua  miracololà  conneflio- 
nc  * della  Suprema  Dignità  con  la  per- 
fcna  innocenza  . Oltre  ciò  fi  feeme- 
lebbe  il  merito  dell’vbbidienza  nc’Fe- 
deli,  il  quale  fi  rende  maggiore,  quan- 
do li  vbbidifee  ad  vn  Huomo  al  par  di 
noi  foggetto  a peccare , e talora  peg- 
giore 
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giore  di  noi . Di  piò  fi  ^ccrcfce  in  fin- 
golafMnodo  il  noftro  merito,  nel  rico- 
nolccrc  i caratteri  della  diuina  autori- 
tà in  vn  Huomo  talora  fcclerato  j per 
riufeir  ciò  di  lunga  piu  malageuolc  , 
che  rauuifarli  iu  Huomo  Santo . 

3.^  Chefe  i Supremi  Prefidenti  fuf- 
fer  fòttopofti  a peccare,  ma  si  che  pec- 
cando fimancficro  prilli  dell’autorità, 
e dellagiurifdir.zionei  ne  fcgtiircbbe, 
che  i Sudditi  fempre  fuflcro  incerti 
della  loro  giurifdizzione  , elfendo  in- 
certi della  Toro  Santità  . Oltre  ciò;  ne 
verrebbe,  che  i Sitddiri  fiifTcro  in  qual- 
che modo  coftituiti  Giudici  del  Supc- 
riore, fpcttando  ad  efli  di  far  ragione, 
fe  fufle  o buona  , o rea  la  lor  vita  , e 
per  confeguenza  fc  continuafi'e,o  nò  in 
quelli  la  podcftà  di  comandare  , ioj 
efii  il  debito  di  vbbidirc . Per  fine  pro- 
ucrrebbe  da  ciò,  che  molti  fi  terreb- 
bono  difobbligati  dall’ ubbidienza  j 
eziandio  quando  foffer  tenuti  ad  vb- 
bidirc ; efl'endo  confucto  dclli  paffio- 
ne  di  fare  trauedere , vedendo  in  al- 
trui i difetti , che  non  ha,  malTimamen- 
te  nel  Superiore  , che  fuol  cflcrc  inui- 
diato  e temuto  , ond’è  che  i Sudditi 
per  rifeuoterfi  in  alcun  modo  dalla^ 
foggezzionc,  che  fono  coflrctti  ad  ha- 
iierli , fi  facciano  volontieri  Cenfori 
delle  fuc  operazioni , per  compenfare 
con  quella  Ipecie  di  Superiorità  , la^ 
foggezzionc  da  lor  debita  alla  Aia 
maggioranza:  i 1 che  feguirebbe  vie  più, 
quando  il  dichiarare  il  Supcriore  per 
colpcuolc  , forte  mezzo  a dilTolucre  i 
vincoli  della  foggezzionc  nel  Suddito 
ver  A)  il  Supcriore  : quindi  farebbe  fem- 
prc  merticri , a condannare  il  Suddito 
per  difubbidientc  premettere  proceflb 
alla  vita  del  Superiore. 

4.  Quelle  ragioni  rendono  cuiden- 
te  , ch’era  nccclTàrla  la  l’eparazione  fra 
la  Podellà  del  comando,  e la  Santità 
della  vita  ne’  Gouemanti  della  Chiefa; 
onde  l’Oracolo  del  Saluatorc  : ^ticun- 
qut  dixtritit  vebis  facitt  : volcna  llcn- 
derfi  per  più  forte  ragione  dalla  Sina- 
goga alla  Chiefa  Crilliana,  confentcn- 
do  Iddio  a quelli,chc,  agant  fu»  in  vita 
fu»,  ma  si,  che,  dottre futi  Catbtira  ntn 


ptrmliiàl  atifuai  e che,  cegantur  hoh»  d/v 
cere , etuim  bona  non  facientei . ' ' • 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Che  San  Pietro  nelle  Scritture  Canoniche  ì' 

Contrafegnato  con  que"  titoli,  i quali 
importano  la  fua  giuri/ditxione 
/opra  tutti  gli  Ap^oti , 

I.  XL  vero  ha  vna  voce,  a cui 
rifuona  concorde  l’Echo  per 
ogni  lato  . Cosi  alle  Scritture  fopra^ 
da  noi  dichiarate  circa  il  Primato  di 
San  Pietro , fon  conformi  tutte  le  altre 
Scritture  del  nuouo  Tcllamento  -.  In 
due  cofe  fi  manifclla  la  foiiranità  di  vn 
Principe  : ne’titoli,  c nelle  prccmincn- 
zc,  che  gli  fi  attribuifeono  fopra  gli  al- 
tri i e ne  gli  atti  di  fuprema  giurifdiz- 
zione , ch’egli  cfercita  fopra  gli  altri 
In  tutte  due  queflc  maniere  fi  rendei 
aperta  la  fupcriorità  di  San  Pietro  fo- 
pra liuti  gli  Apoftoli,  c per  confeguen- 
za il  fuo  Primato  fopra  la  Chicfa.Quan-' 
to  alle  pferogatiuc  , e a i titoli  , de* 
quali  parlerò  nel  Capo  prcfcnte,il  Sal- 
uatorc , qnafi  ad  afsucfarc  gli  Aportoli 
a poco  a poco , e quafi  infcnCbilmente 
a cedere  a San  Pietro , c riconofccrlo 
Superiore,  lo  preferì  fempre  mai  in  va- 
rie giiife . 

1.  Primieramente  a lui  fole  cam- 
biò nome  con  quelle  parole;  Tu  et  Si- 
mon Bar  Iona  i Tu  vocaberit  Cephas  i no 
erta  a querta  verità  l’hauer  Crirto  chia- 
mati i figliuoli  di  Zebedeo  Boanergeti  M«ici|-»zi 
perche  ciò  non  Ai  dar  loro  vn  nuouo 
nome , ma  dar  loro  vn  titolo  aggiunto: 
onde  è , che  poftia  nelle  Scritture  non 
fi  appellano  Boanerges,  ma  ritengono  i 
propri;  nomi . Or  che  l’impofizionc  di 
nuouo  nome  fignifichi  nuoua  preemi- 
nenza , apparifee  nel  cambiamento  del 
nome  fatto  ad  Abramo , c a Giacob , e 
l’oflcruò  acutamente  S.  GiouanniGri-  tnfatuKi»; 
fortomofpicgando  quello  Terto. 

j.  Secondariamente  fu  Pietro  pre- 
ferito da  Crirto  a tutti  gli  Apoftoli  nel- 
la chiara  contezza  infufali  de’  duez 
fbndàmentali  articoli,  ond'c  dirtinta  la 
Religion  Criftiana  dalla  Giudaica  : e 
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fono It Triniti,  e rincariuzìone  ; cd 
amcndue  contenuti  io  quella  celebro 
confrflionc:  Tues  Cbnjltu filiut  Dei  vita: 
Fu  Pietro  il  primo  Maeftto  di  quelli 
due  rilcuanti  articoli  ai  Senato  Apo- 
Aolico , c per  confluenza  a tutta  lo 
Ghicfa . Ciò,  che  a Armano,  e fegna- 
tamcmeconlìderanoi  Padri  dell’anti- 
chità, Hilario , Atanafio , Grifoftomo, 
Cirillo , S.  Agoilino , c S.  Leone . 

4.  Io  terzo  luogo  ; A San  Pietro 
perfonal mente  furori  fatte  da  Grillo  le 
riuelazioni  e promefle  della  perpetuità 
della  Cbieia,  dell’  indefettibilità  della 
Fede , e fu  jmpollo  a lui  di  pafeere  1’ 
Ouile  di  Grido,  le  quali  promefle  a 
neffun  fra  gli  altri  Apofloli  hiron  fateci 
fecondo  la  propria  perfona  ; ma  o iiu> 
niun  modo , o fecondo  il  Grado  Apo- 
llolico , includente  Pietro  vnitamente 
con  gli  altri  Apodoli . 

In  quarto  luogo,  impofe  il  Sal- 
uatore , che  lì  pagode  il  tributo  per  la 
fua  perfona,  c per  quella  di  Pietro. 
Da  ( difse  3 Pietro  fauelUndo  del  tri- 
buto )pr»«r,(fr- re.  Dal  qual  farro  gii 
Apofloli  medefìmi  diduITcro  la  preemi- 
nenza di  Pietro  fopra  gli  altri , come 
afFermano  gli  antichi  Padri , Origene , 
e San  Giouanni  Grifodomoi  benchiu 
erraffero  gli  Apodoli , come  offeruò 
San  Girolamo,  in  quanto  auuifarono 
edere  dato  Pietro  dedinato , non  a fpt-- 
rituale  Monarchia,  ma  a temporale., 
Principato . Tralafcio  l’altre  preroga-» 
tiue  concedute  da  Grido  a San  Pietro  v 
che  fono  di  minorpefoi  pcrdgura,che 
la  Naue  di  Pietro  fu  fpecialmenre  fccl-' 
ta  da  Chrido , per  predicar  da  edà  la^ 
fua  Dottrinaiche  dalla  mededma  fiiron 
gittate  le  reti , e raccolta  immenfa  co- 
pia di  pefei,  nella qiialefu  fìgnidcaca^ 
la  chiamata  de* Popoli  alia  Oiiefa , c 
l’elezzionc  de*  Prededinati  alia  gloria, 
cadimodrare,chedalla  Naue  di  Pie- 
tro fi  promulgherebbe  il  Vangelo-,  fi 
trarrebbono  i pefei  razionali  nella  rete 
«li  Grido , fi  farebbptr82itto,dal  mare 
del  fccolo,alpoitòdelPctcrnaralutC. 

Tralafcio  alweii , che  al  fole  p;„,„  fu 

predetto  a chiarcaote  da  Crid 

airio  di  mette  in  tutto:  fin, 


morte  di  Grido  i che  a lui  , prima  , 
chea  veruno  fra  gli  Apodoli , compar- 
ue  Grido  riforto  i e che  vcrifimilmcntc 
Pietro  fu  il  primo , a cui  il  Saluatoro 
lauadc  i piè  nella  cena  , che  a lui,  co- 
me fi  riferifee  nc  gli  Atti  Apodolici  fu 
dall’Angelo  riuclato  il  maflimo  arcano 
fpcttantc  a tutta  la  Ghicfa  , intorno 
all’ammcttcre , oltre  i Giudei , i Gen- 
tili alla  Grazia  Battcfimalc  ; perche  al 
folo  Pietro  fu  impodo  ; Occide-,  ir  man- 
duca . 

6.  E noto  , che  fu  fempre  codu- 
me  diuino,  cfprcdò  nelle  Sritturc,  il 
fare  al  Supremo  Capo  d’vn  Adcmblca, 
o d’vna  Rcpublica , quelle  riuelazioni, 
che  concernono  i publici  intcreflì  di 
tal  Adunanza,  o di  tale  Republica. 

Coti  a Noèriuelò  il  futuro  diiuuioi  ad 
Abramo  i futuri  auucnimenti  del  Po- 
polo eletto  ; a Moisè  diuisò  la  pianta 
della  Chiefa  Giudaica  . Per  quedcj 
prerogatiuc  concedute  da  Grido  a San 
Pietro , i Sagri  Vangelidi  vfando  va- 
rietà nell’ordine  rifpctto  a gl’altri,  fu- 
ron  fempre  vniformi  nel  preferire  Sati-. 

Pietro  a tutti  i anzi  lo  deffo  Marco , 
quantunque  nel  fuo  Vangelo , che  fu 
conferito  con  San  Pietro,  e approuato 
da  San  Pietro,  dilfimulaffe  i pregi  dei 
Santo  Apodolo , e defcriucfsc  a minu- 
to le  Tue  imperfczzioni , non  fu  però, 
che  nell’annoucrarc  gli  Apodoli , tra- 
lafciaffc  d’annoucrar  San  Pietro  ìiij 
primo  luogo;  non  confcntcndo  lo  Spi- 
rito Santo , primo  autore  delle  Scrit- 
ture Canoniche,  a queda  vmiliazione, 
che  farebbe  ombra  al  fuo  Primato . 
D’auuantaggio  S.Paoló,  che  fotto  Pie- 
tro fu  il  Principe  del  Senato  Apodoli- 
co  a fine  di  veder  Pictro,e  conferir  fc- 
colgl’intercflì  della  Cbiefà  , intraprefe 
il  viaggio  diGerufalemmc,  come  feri- 
ne egli  medefìmo  a i Calati  ; Poji  amai 
tres  afeendi  lenfolymam  videre  Petrurn } aacu«.i. 
cioè taufttS yimaiorem,  dice  Ecumcnio:  »- 
Perche  Oi  crac  Apcjidi>ri{àicc  Grifbdo- 
ttio)  ;$maprimui  irai  iiuer  Àptfitlu,  cui  cum'!"' 
deltf  alierai  Saltialor  curam  Ecclejlarum  , 
ferifse  S.  Ambrofìo  : E S.  Girolamo  : 

7" anta  Petrut  aularttatit  futi , vt  Paulut 

epifilli» fa»  feripferit  : Dtmde  ptfi  aanet 
tres 
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tris  vrtii  lerofoìymam  viJere  Vetrum,  li 
quantunque  San  Paolo  riprcndcfso 
talora  San  Pietro  1 a dimagrare,  che  k' 
modella  correzzione  non  era  dil'detta 
all’Inferiore  rifpctto  al  Superiore,  pu- 
re nelle  medelime  parole  del  correg- 
gimento,  infinuò  il  Primato  di  San  Pie-, 
tro  5 riprendendolo  , perche  col  fuo 
efempio , Cegebat  mdaizAre  ; ciò  mercè 
alla  forza  onnipotente,  che  ha  ne’  Fé-; 
deli  l’efempio  del  Supremo  Sacerdote, 
il  quale  li  trac  dietro  i Criftiani,  per 
quel  modo , chc'l  primo  Mobile  trac.’ 
eoi  fuo  mouimento  tutti  gli  altri  infe- 
riori . 

7.  Per  fine  tutta  la  Chiefa  diè  ar- 
gomento di  riconofcerc  il-  Primato  di 
San  Pietro  , da  ciò,  che  li  rifejrifcc  ne 
gli  Atti  Apollolici , cioè  , ch’cfsendo 
Pietro  imprigionato  da  Erode  i Orano 
fiehat  fini  inurmiffìont  ab  Eccìefia  ad 
Dtum prò  eo  ; ciò,  che  non  leggeli  fatto 
rifpctto  allApollolo  San  Giacomo,  o 
ad  altro  Apolloloidelche  non  può  ren- 
derli altra  vcrilimile  ragione,  che  laj 
maggior  gelolìa , che  vuol  hauerlì  del 
mantenimento  del  Capo  , che  delle 
Membra  , quantunque  nobililUme;  per 
la  qual  ragione,  tutta  la  Chiera,ezian- 
dio , al  prcicntc,  non  offerifee  preghie- 
re per  la  fai  ute  d’altra  perfona  deter- 
minata , che  del  fommo  Sacerdote  i 
perche  egli  tiene  la  fuprema  giurifo 
dizzionc  fpirituale  fopra  tutta 
Chiefa. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Sì  dimofira  il  Primato  di  San  Pietro  da  gli 
atti  di  fuprema  giurifdtzzione , ebe 
dopo  la  /alita  di  Crifto  a!  Cielo 
eferatì  fopra  tutta  la 
Chiefa . 

I.  X/r  Ai  più  forti  argomenti  a 
XVX  dimolfrarc  il  Primato  di 
San  Pietro  , fon  quelli , che  fi  traggo- 
no dalle  operazioni  di  fuprema  giurif- 
dizzione,  ch’egli  cfercitò  fopra  tutta 
la  Chiefa  dopo  la  trionfale  falìta  di 
Crifto  al  Ciclo  : de’  quali  argomenti  è 
unto  maggiore  la  forza , quanto,  è più 
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rioto,  che  San  Pietro  rifplendettc  fin-* 
golarmente  nella  virtù  dcU’vmiltà,  c, 
della  manfuctudinc,  alle  quali  virtù 
farebbono  oppofte  le  prenominate  ope. 
razioni  di  lui , quando  non  fùlTero  fiate 
effetto  della  fua  fuprema  giurifdizzio- 
nc,  e procedenti  dal  debito,  che 
lui  era  di  regger  la  Chiefa , come  fuo 
Capo  fupremo . 

I.  . Quattro  fono  le  principali  ope-, 
razioni  di  fupremo  Capo  d’vn  Ordine, 
o di  vna comunanza, c per  confegucn-- 
za  di  Supremo  Paftorc  della  Chiefa. 
La  prima  fi  è , conuocare  le  vniucrfali 
Adunanze  di  cfsa  , tenerui  il  primo 
luogo  , c prefederui  con  autorità  fopra 
gli  altri . La  feconda , formare  nuoue 
Leggi  vniuerfali , o riuocare  le  anti- 
che. La  terza  è,amminiftrare,  e reg- 
gere le  cofe  publichc . La  quarta  pu- 
nire eziandio  con  l’cftrcmo  fupplicio  i 
trafgrcfsori . Tutte,  c quattroquefte 
operazioni  cfercitò  nella  Ciucia  San 
Pietro  dopo  la  falita  di  Crifto  al  Ciclo. 

j.  Quanto  alla  prima,  lì  riferifeo 
ne  gli  Atti  Apoftolici , che  San  Pietro  > 
Exurgent  in  medio  fratrum , propofe  di 
fuftituire  a Giuda  vn  nuouo  Apoftolo . 
Di  più  prefcrifsc , che  tralafciati  i Cri- 
ftiani remoti  di  luogo  l’eiczzione  lì  re- 
ftringcfsc  , c fi  ekggefsc  vn  de’prc- 
fenti  : Ex  bis  viris,  qui  nabifcum funt  con-, 
gregati  in  omni  tempore . In  ciò  egli  efer-, 
cito  tre  atti  di  giurifdizzionc  fopra  la- 
Chiefa . Quefti  furono , l’cfser  egli  il 
primo  a faucllare,  c a proporre  ciò,  che 
doucua  determinarli  in  qucll’augufto 
Senato . Il  fecondo  , cfcludere  dall* 
clczzione  all’  Apoftolato  i Fedeli  aP- 
fonti . Il  terzo , reftringere  l’elczzionc 
a quegli , qui  nobifeum congregati  funt  in 
ornni  tempore , quo  intrauii , & exiuit  in- 
ter nos  Dominus  lefus  : i quali  atti  prefì 
vnitamentc  fenza  dubbio  dimoftrano 
la  fupcriorità  di  Pietro  rifpctto  al  Se- 
nato Apoftolico,  e recano  altresì  argo- 
mento, ch’egli  conuocafsc  il  Senato 
Apoftolico , a cui  fu  prefidente  a ma- 
niera di  Capo . 

4.  Dirà  tal’vno , inferirli  da  quel 
fatto,  che  San  Pietro  non  haucua  per 
sè  ft^fso  l’autoritd  di  foftitukc  a Giuda 

vn 


AO-c  ir. 


lbid-,1. 


vn  nuouo  ApoAolos  onde  fu  conArctto 
a rimettere  l’elctzionc  alla  Chiefa  t da 
ciò  didurfene , ch’egli  non  haueua  fu- 
prema  autorità  nella  Chiefa . A queAa 
oppofizionc  pofsono  recarli  due  rifpo- 
Ae . La  prima  ò,che  rdeggerc  all’Apo- 
Aolato  fu  vna  tal  facoltà , cui  non  con- 
ueniua  comunicarli  da  CriAo  al  fuo  Vi- 
cario j ma  rifcrbarla  a sè  folo  i Si  per 
la  Iburanità  di  tal  grado,  che  include 
molte  doti  non  comuni  a medefimi 
Sommi  Pontefici  : per  figura  la  confer- 
mazione in  grazia  i il  poter  efscrc  au- 
tore di  Scritture  Canoniche  ; Sì  perche 
la  dignità  dcll’ApoAolato  è Araordina- 
ria nella  Chicià  concedutale  folo  da^ 
principio  a fondarla , non  fufscguentc- 
mcntc  a mantenerla  c dilatarla . La  fe- 
conda rifcoAa  è, che  a Pietro  non  man- 
caua  la  facoltà  ad  eleggere  vn  nuouo 
ApoAolo , ma  ch’egli  riputò  migliore^ 
non  vfame  . In  confermazione  di  ciò 
odali  GrilbAomo  : (dice  parlando 

dì  Pietro  ) mh  nn  licèFai  ipjl  elìgtrt  f lict- 
bat,&  quiJem  maxime,  id  vero  non  feci!, 
neemvidereturgrati/lcart:  e non  molto 
Hoiiiil.j.ia  fo§gin'^<^  ••  ^ eritoprimm  omnium 


authoriia/em /mi  vindicat  in  negotio,^uip/>e 
eunfics  habebat  in poteflate , ad  buuc  ernia 
dixit  Cbriftus  : Ef  tu  aliquando  eonuerfus 
confirma  fratres  tuoi . 

j.  Quanto  alla  feconda  prerogati- 
ua  de’Supremi  Principi,  di  fondar  nuo- 
iic  leggi  vniuerfali  a tutto  il  corpo  dell’ 
Imperio , e riuocar  le  antiche , cfercitò 
San  Pietro  vna  tal  podcAà  , pcrcho 
dopo  di  hauer  conferito  il  Battelimo  a 
Cornelio  Centurione , e alla  fua  Fami- 
glia nella  Città  di  Ccfarea,  fe  decreto, 
ch’egli  rimanefse  dilclolto  da  i legami 
della  legge  Mofaica , c ciò  ch’era  diÀ 
detto  a gli  Ebrei , potefte  federe  , c 
prenderciboadvnamedelima  menfiu 
congiuntamente  co’  Gentili  : e il  de- 
creto di  Pietro  fq  ofseruato  nella^ 
Chiefa  per  l’intero  fpazio  di  due  luAri, 
infinchc  reclamando  molti, fu  con  con- 
fentimento  di  Pietro  adunato  il  primo 
Concilio  della  Chiefa  in  Gernlalcm-' 
me,  in  cui  egli  ( come atferma  SanCi- 
rolamo)  arsiftcrtcj  <jual  Prc/?<feti  ^ 
premo;  fuilprimòad jUzarfi se 


I»,  a diffinire  nella  Aefsa  Sede  Cate- 
dralc  d’vn  altro  ApoAolo , cioè  di  San 
Giacomo , e alla  fua  fentenza  lì  fotto- 
fcrifsc  l’iAcfso  San  Giacomo;  quantun- 
que come  quegli , ch’cfsendo  Vcfcouo 
ni  Gcrufàlcmmc,  haueua  debito  di  tor- 
re  ogni  oAacolo  alla  conucriìone  de’ 
Giudei,  proponefse  qualche  limitazio- 
ne al  parere  di  Pietro,  alla  quale  con- 
fchteudo  il  medefimo  Pietro , fi  con- 
uenne  nella  fua  fentenza  da  tutta  la^ 
Chiefa,  come  affermano  Tertulliano , 
San  Girolamo , c Teodorcto . Ne  folo 
San  Pietro  vsò  la  fuprema  autorità  di 
coAituir  decreti  , e leggi  obbliganti 
tutta  la  Chiefa,  ma  i fuoi  medefimi  fat- 
ti, come  più  auanti  ofseruai,  fi  haue- 
uano  da  CriAiani  in  conto  di  Leggi  ; 
mercè  alla  fua  fuprema  autorità , e ciò 
eziandio  contradiccnti  gli  altri  Apo- 
Aoli  : onde  perche  Saii  Pietro  non  fi 
aAeneua  affatto  dalle  ccremonic  Giu- 
daiche , afferma,  come  difsi, Paolo,  che 
col  fuo  efempio , quali  con  legge  viua , 
Gemei  eogebat  iudaizare  : tanta  era  l’au- 
torità di  lui  nella  Chiefa . 

6.  Chi  ha  faeoltà  di  formar  leggi , 
tiene  altresi  podeAà  di  punire  i rraf- 
grcfsori  in  tutto  il  Regno  ; ciò  ch’è  pi  i- 
uilegio  proprio  di  Supremo  Dominan- 
te. Vna  tal  facoltà  elercitò  Pietro  nel- 
la pena  di  morte , a cui  condannò  Ana- 
nia c Zafira . E perche  non  tcneua  egli 
la  Corte  armata , ne  poteua  rieorrcrc. 
al  foro  de' Laici  , ch’erano  Idolatri  , 
Iddio  Aefso , con  colpire  di  morte  im- 
prouifa  i condannati,  fc  le  parti  di  Efe- 
cntore  della  fentenza  del  aio  Vicario . 
Tralalcio l’anatema,  con  cui  il  medefi- 
mo Pietro  feri  Simon  Mago,  c l’cfcluA: 
dalla  Chiefa  con  quelle  parole  : Non  ej! 
libi  pan , ncque fon  in fermene  fio . 

7.  Perfine,  che  a Pietro  toccafsc 
la  publica  amminiflrazione  deUe  colo 
EeclefiaAiche , dimoArafi  dall’intcrue- 
nutogli  co’  prenominati  Anania , e Za- 
fira , cui  egli  punì,  come  Supremo  Cu- 
ratore de  beni  EcclcfiaAici  ; epcrcho 
fraudarono  parte  del  prezzo  delle  lor 
robe  confegnatc  a CriAo  ; c perehe 
interi  ogati  da  lui , come  da  Supremo , 

( Icgicimo  Giudice  de  gli  affari  toccan. 
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DIFESA  DEL  PONTIFICATO  EOMANO 


li  alla  Chiefai  furono  rdlij  alla  coo- 
^faipnc  della  verità . E per  amicntiira 
in  tanto  folo  que’  due  Conforti  furotu» 
rcidisigraucpcnas  qual  fu  la  morte 
iiTiprouifai  perche  mentirono  al  Suprc^ 
mo  Sacerdote»  cioè  a Dio  medcCmo» 
di  cui»  e foftcneua  le  veci,  e rapprefen- 
taua  la  perfona  ; onde  Pietro  difsc  ad 
Aiunia  : Nin  cnim  mcntifiu  tt  Hommi- 
frilDte,  ’ 

CAPO  DECIMOQ\nNTO. 

Si  confermi  il  Primato  di  S»n  Pietro  dnH’ 

ordine,  che  ci  h»  fra  le  Chiefe  Pa^ 
trinreali  gnnebe  del  Cri- 
finnejimo , 

I.  ”V  T On  è irragioneuoic  la  me» 
•nS  li-vc»  rauiglia , che  fa  Caluino, 

nel  confidcrarc  l’ordine  , c grado  di 
preeminenza,  che  fempre  mai  ci  hebbe 
nella  Chiefa  fra  le  prime  Catcdrc  Pa- 
triarcali . Se  mirali  all’antichità  , la., 
Gerofolimitana  doucua  precedere  a 
tutte,  e pur  fi  colloca  nel  quarto  gradoi 
Se  confiderafi  la  dignità  del  primo  Vef- 
couo , l’Efefina  fondata  da  San  Paolo , 
c retta  fino  alla  morte  da  S.  Giouanni , 
doucua  porli  immediatamente  fotto  la 
Romana  : e lo  ftefso  vale  della  Gerofo- 
limitana retta  prima  da  San  Giacomo , 
e apprcfso  da  San  Simeone  , quegli 
Apofiolo,  c amcnducconfanguinei  di 
Grillo . Per  fine  non  apparifee , onde, 
prouenga , che  l’Alcfandrina  fofsc  pre- 
pofta  aU’Antiochcna  , ch’hebbc  l’ono- 
jniiii.v.e.7  redi  hauer San  Pietro  per  primo  Vef- 
couo . La  ragione  di  quell’ordine  rife- 
rifee  Caluino , all’efscrc  fiate  le  preno- 
minate Città , Roma , Alcfandria , An- 
tiochia , le  tre  Città  più  nobili , e Reg- 
gic  de  gli  Imperatori . Ciò  è verifsimo, 
fc  intendefi  della  cagione , che  mofso 
San  Pietro  a preferirle  all’altre  Città  j 
ma  è falfifsimo , fe  intendefi  della  ca- 
gione immediata , per  cui  nella  Cliicfa 
furon  già  preferite  all' altre  le  tre., 
Catedre  prenominate  . Se  ciò  fofstj 
vero , Nicomedia  ncll’Afia , Milano  in 
Italia , e Trcucri  in  Francia , Città  no- 
bilifsimc , c vn  tempo  Reggie  de  gli 


Impcratori,farebbono  fiate  altresì  ano. 
rate  col  titolo  di  Catedra  Patriarcale . 

Numquid  (dice  Gelafio  Papa)  npud  M e-  ^ 

didtnum  , nfvd Rauennam,npud Treut-  Epife- b«- 
xim , muH'u  temporibus  non  conjlitit  Impe- 
ratorì  Numquid  h/trum  Vrbtum  Sneerdo’^ 
tet  vltrn  menfuram fibimet  tntiqmtut  de- 
putotam  quidpiam  Juit  dignitntibtis  vfùr- 
pnrunt  / 

2.  Non  può  dunque  allegarli  altra 
acconcia  cagione  dell’ordine  prenomi- 
nato , faluo  che  afiermando , che  ì»^ 

Romana  viene  preferita  a tutte,  perche 
iui  collocò  la  l'uà  Reggia  San  Pietro, 
fedendoui  fino  a confagrarla  col  fuo 
fanguc . Segue  l’Alcfandrina , percho 
fu  iflituita,  c retta  dà  San  Pietro  per 
mezzo  deirEuangclifta  San  Marco,chc 
la  fondò , c rcfsc  in  nome  di  Pietro . 

Segue  FAntiochena , al  gouetnodi  cui 
Pietro  foftitui  vn  fuo  ducepolo , cioè 
Euodio  ; onde , come  San  Pietro  pre- 
cede a San  Marco  , e quelli,  che  tu 
Euangelifia , precede  ad  Euodio  ; così 
la  Catedra  Romana  precedè  all’  Alc- 
fandrina, c qaefia all’Antiochena . Ed 
è quella  appunto  la  ragione , che  ten- 
dono dì  vn  tal  ordine  tre  Santi  Pontefi- 
ci, GregoVio , Leone , cd  Anacleto, 
Riferifeo  le  fole  parole  di  S.  Gregorio , r-  »ii 

nelle  quali  contienfi  in  virtù  la  dottri- 
na  di  Leone,  c.di  Anacleto . Cum  multi  *“ 

/;»/  Apijfioli  (dice  San  Gregorio  ) prò  ipfo 
tamen  Pr  ncipatu fola  Apq/lolorum  Princi- 
pis  Sedet  couuaisut,qua  in  tribus  loeit  vnius 
eft,  Jpfe  enimfublimauit  Sedem,  inqua^ 
etiam  quiefeere  finire  vittm  dignMus 
eji  ; Ipfe  dectrawt  ^edem  , m qua  Euan- 
gehjiom  Dfdpqlum  mifit  : Ipfe  firmauit 
Sedem , in  quafeplem  annit  tauquam  di- 
fctjfurut  fedit . Cum  ergo  vnius  vbiq',  vna 
fit  Seder ,cui  ex  aufìorttatf  diuina  tres  nunc 
Fpifeopi prajfdetit , quod  ego  de  vobit  boni 
audio , miht  imputo  . iHe  mibi  de  Petrs  Ca- 
thedra loquutus  eft , qtft  fuper  Petri  Catbo-, 
dram fedit . Nelle  quali  paiole  S.  Gre- 
gorio chiamala  Chiefa  di  Alcfandria , 
Catedra  di  San  Pietro , perche  fu  fon- 
data in  nome  di  Pietro  dal  fuo  Difcc- 
polo  Marco.  Da  ciò  fi  raccoglie  per 
cuidenza,  l’eroinenza  di  San  Pietro  fo- 
pra  tutti  gli  Ap'oflOli  efserc  fiata  si 
grande. 
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grande  > e sì  notai  che  Thauer  egli  fon- 
data vna  Catcdra  EpifcopaJe  i e gouer- 
nacola  eziandio  non  immediatamente  i 
ma  per  mezzo  di  vn  Tuo  difcepoloi  potè 
renderla  fupcriore  a tutte  le  Chiefo 
della  Terra  i eziandio  delle  fondate 
dalli  gloriofìfsimi  Apofloli  , Paolo  • 
Giouanni  > e Giacomo , il  che  fi  feorge 
nella  Catcdra  di  Alefandria  : e lo  ftelso 
ha  potuto  ottenere  col  gouernare  (ette 
anni  vna  Chiefa  i quantunque  pofeia^ 
l’habbia  lafciaca  i il  che  fi  Icorgc  nella 
Catcdra  Antiochena . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  {infirmano  con  l’autorità  de  gli  antichi 

Padri  le  diduzzioni  dianzi  colte  dal- 
le ditùne  promejfe  circa  il  Prin- 
cipato di  San  Pietro. 

1.  T L Sandero  nel  libro  dell^ 
X Monarchia  vifibilc  : Il  Bel* 

lannino  nelle  fue  Controucrfici  fisf- 
corrcndo  da’  primi  Secoli  della  Chielà 
fino  al  prefentCì  annouerano  i più  Ib- 
lenni  Dottori]  che  vniformcaiente af- 
fermano 1 dalle  promefsCt  e dalle  riue- 
lazioni  da  Crifio  fatte  a Sah  Pietro  i di- 
durfene  per  irrepugnabile  conlcguenza 
il  fuo  Primato  fopra  gli  altri  Apoftoli . 
Io  pcrnon  trafcriueixda  vn  lato  qui  i, 
Tefii  allegati  da  prenominati  Autorii  è 
dar  dall’altro  bailcuole.contezza  a chi 
leggCidel  Sentimento  Conforme  in  tutti 
i Padri  nel  prefentc  alimento  i mi  ri- 
firingerò  a rifcririuMoIo  alcuni  fcclti 
fra  moldfsimi  Tcft^catì  da  i moderni 
Scrittori  di  Controunfie . 

2.  Preceda  a tut^i  come  ancichif-. 
fimo  il  Martire  Sant’lìeneo . Quelli  fa- 
uellando  delta  GhiefitRomana  afferma: 
Ad  barn  enim  Pcclefiam  propter  potentio- 
rem  principdtìtntem  necefse  ejl  , omnent^ 
emuenire  Icclefiam  . Ciò  prefuppoftoj 
fi  come  dai  Primato  di  San  Pietro  var- 
rebbe l’argomenwe  il  Primato  dclla-> 
CHiefa  Romana!  che  fu  fua  Spofa;  così 
dal  Primato  di  quella , vale  l’argomcn- 
tare  il  Primato  dffoi  ; conciofiache  per 
cgual  modo  il  tiulodi  Rcina  J ^ J 
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ella  fia  conforte  di  Re,  e Tcfierquclli 
Re  1 è cagione , che  onorili  quella  col 
titolo  di  Rcina  . San  Cipriano , riferi- 
to da  Sant’Agollino;  Petrus  (dice)  ^uesn 
primum  Dommus  elegit,ó- fuper  quem  adi- 
ficauit  hccìe/iam  fuam  : E foggiungo 
Agoltino  ; pece  vhi  commemorat  Cypria- 
nut  1 quod  etiim  noe  in  fcripturis  San/lij 
didicimus  1 Apojloium  Petrum , in  quo  Prì- 
matus  Apojlolorum  tam  esecellenti  gratta-, 
praeminet , apojìeriore  Apcflolo  Paulo  eor- 
refìum:  Nel  qual  Tello  allegato  fi  vniA 
cono  a comprouare ^ Primato'  di  San 
Pietro  1 Cipriano , «A^ollino  , per 
carica  Epilcopalcipcr  la  Santità,  e per 
la  Sapienza  fjhiarilsimi  lumi  dclla^ 
Chicùr^  Leggali  l’intero  libro  di  San 
Cigliano , de  vnilate  Ecclejta  , e’I  Ser- 
mone xv;.  di  Agoltino  , de  Cathedra-, 
Pkri,  nc’quali  qucfti  due  Sublimi  Dot- 
t&'i  fondano  nella  prenominata  pro- 
melTa  di  Crillo  vn  tale  Primato  . 
Ad  Agoltino,  c Cipriano  conformali 
la  dottrina  di  Girolamo  Dottor  Mafii- 
mo  : Super  Petrum  fundalurpcdej!a(àice 
il  Santo  ) licet  tdipfum  in  alio  loco  fuper 
omnet fiat  Apofiolot , tamen  propterea  in- 
ter duodecim  eligiturvnut , vt  Capite  con- 
fiituto  Schifmatis  tollatur  oeeafio  : E fa- 
ucllando  con  Damalo  della  Cathedra^ 
Romana:  Scio(dice)fuper  hanc  Petram 
adificatam  Ecclefiamfuam . Piu  chiara- 
mente Ambrofio  : Ipfe  (dice)  efi  Petrus, 
cui  dixit  ;Tu  et  Petrus,  ip  fuper  hanc  Pe- 
tram adificabo  Eccirfiam  meam  : Et  inlc- 
rifee  i yhi  Petrus , ili  Ecclefia  : E al- 
troue  : Petra  dicitur  Petrui  , ei  quid 
tanquam  faxum  immobile  tottui  operis 
chrijliani  compagem  , motemqiie  contineat . 
S. Gregorio:  ^uisnefeiat  (dice)  San- 
(lam  Ecclefiam  in  Apflolorum  Principis 
foliditate  firmatam  J E in  altro  Tello  : 
Euangelium  (dice) fiienttbui  liquor,  quod 
voce  Dominica  SanPl»,df  omnium  Apoflo- 
lorum  Principi  Petro  lotius  Ecclefia  cura-, 
commijfa  efl,  ipfi quippe  dieitur  : Siqier  hanc 
Petram  adficabo  Ecclefiam  meam, 

3.  A quattro  fupremi  Dottori  del 
Lazio  Agoltino , Girolamo,  Ambro- 
lio , e Gregorio , fan  celio  tutti  i Dot- 
tori della  Grecia  . Grifollomo  dichia- 
rando quelle  parole , Super  hanc  Pe- 
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DIFESA  DEL  PONTI  FJCATO  ROMANO 


tr4m&c.EccUJi.t t divedi  Pietro,  Pa- 
Jltrem illum etttflituif : E poco  di  poi: 
Itrcmiant  quidrm  vtii  Ctati  Patrr  j Pf- 
trum  atiiem  vninerfo  Terrarum  Orbi 
Cbriftiu  prupofuit . Nazianzenp  : Vide 
dice  i quemadmodum  ex  Qbrijli  Di/iipu- 
lù,  marnisvtique  omnibus,  excel/ij, 
ntque  elefìiont  ditnis , bic  Petra  vecetur-, 
alque  Ecclefid  fundamentum  i»  fidente 
Etno^Tprè  Bafilio  afferma  di  Sanj 

pciiiii.  Pietro,  che;  quoniam  Fide  prtftabat , 
EeeIeJÌ4(en>nv^qm  /ibi  ditficationem  fu- 
‘ feepis,  Lo  ftefipfftrmano  i Santi  Ci- 
Throp’b-  in  riJlo , ed  Epifanio  ; T cpfilato , cd  Euti- 
iwbr^fil  mio , e fono  vnifprmiintal  fentimcn- 
w-  to  tutti  i Dottori , c del^  Grecia , o 
del  Lazio . A quelli  aggiungottfì  tutti 
i Pontefici  , Clemente  , Anacleto  , 
Leone,  Gregorio,  & altri,  citati  da 
Granano,  e da  moderni  Scrittori  dejb 
le  Controperfìe . 

4.  Non  fono  meno  conformi  gli 
antichi  Padri , sì  Latini , come  Greci , 
a comprouarc  il  Pripiatq  di  San  Pietro 

lucj  con  la  feconda  promefTa  fattali  da  Gri- 
llo con  quelle  parole  : Sitrfon,  Simon  ; 
ecce  Satanas  expet’uit  vot , vt  crtbrartt 
ficut  iriticum  : Ego  autem  rtgaui  prò  te , 
Mtnon  dejlciat  Fides  tua  : Et  tu  atiquan- 
do  conuerfus  confirma  fratres  tuos  : Sopra 
le  quali  parole  Teofilato  innoduco 
Criflo  a fauellarc  con  San  Pietro  : 
^ma  te  babeo,  vt  Principfm  . Dif àpulo- 
rum  , pofiquam  negato  me  fieu(rit,  con- 
firma cateros-,  hocenimte  detet , qui  pofi 
me  Ecclefia  Petra  et , db  fundamentum . 
ScT.  de  an-  E San  leeone  più  addietro  riferito  : Pro 
wliniffM  Petà  propriqfupplicqtur  , tanquam^ 
' aliorumfiatus  certior  fit  futurus,  fi^  mens 
Principis  villa  non  futrit , E in  fenri- 
mento  conforme  a quefto  fauellano  gli 
altri  Padri  più  venerati  dell’Anti- 
chità . 

5.  Perfine,  nel  dichiarare  l’cflre- 
mo  colloquio  fatto  da  Cri/lo  con  San 
Pietro , quando  gli  diffe , fattagli  tre_> 
volte  interrogazione , fc  Pamaua  : Pa- 
feetues  meati  Sono  concordi  i Padri 
antichi  ? riconofeere  in  San  Pietro  il 

. Principato  fopra  tutta  la  Chiefa . San 
Cipriano  connettendo  i due  Tefli 
jBuangclici  ; Super  tane  Petram , e l'al- 


tro , Pa/ce  eites  meas , cosi  difeorre  : 
Loquitur  Domhtus  ad  Petrum,  ego  dito  tibi, 
quiaTuò-Ct^lterumàdem  pofi  Refur- 
reflionem  dìcit  : Pafee  ouet  meas . Super 
illumvnum  adificat  Ecclefiam  fuam,  it 
illip^cendas  mandat  oues  fuas . E ap- 
preflo  foggiunfe , che  Chrifto , Vfyni- 
tatem  manifeftaret , vnam  Cathedram-» 
conjhtuit  , ò"  vnitatis  àufdem  originem 
ab  vnu  ineipientem  fua  autboritate  dijpo- 
fuit . E appreffò  : Primatus  Petro  da- 
tar , vt  vna  Cbrifii  Ecclefia , dr  Cathe- 
dra vna  monftretur . E conchìude  : ^tà 
Cathedram  Petri , fuptr  quam  fundata-» 
efl  Ecclefia , defertt,  in  Ecclefia  fe  effe 
confiditi  San  Leone:  De  tota  Mftndq 
vnut Petrus  eligitur,  qui,  if  vniutrfa- 
rum  Gentium  voeationi , eSf- omnibus  Apo- 
Jlolis , cunfifque  Ecclefia  Patnbus  prapo- 
uatur,  quamuis  in  Populo  Dei  multi  Sa- 
cerdotes  finf,  mulfique  Paflofet,  omues 
tamen  proprie  regat  Petrus , quos  priucipa- 
Iher  regie , d^  Cbrifius  . E Grifoflomo 
fàuella  in  fenfì  affatto  vniformi  a i 
Padri  commemorati  . Odafì  altresì 
Sant*  Ambrofio  ; ^i  ante  lacrjmas pre- 
naricator  tsetifit , pofi  lacrjmas  Paftop 
sffum[tus  ejl  ,iiiy  aliot  regendot  accepit, 
qui  priut  fe  ipfum  non  rexerat . E nel 
Sermone  della  Catedra  di  San  Pietro, 
alludendo  il  jnedefìmo  Ambrofio  a 
due  prenominati  Tefli  Euangclicì  : 
fanquam  bonus  PSfiur  , dice  di  Pie- 
tro , tuendum  gregem  accepit  , vt  qui 
fibi  infirmus  fuefat , fieret  omnibus  fir- 
mamentum  . DeJ^  medefimo  Pietro 
dicealtroue  Ambilo,  fpiegando  la^ 
parola , Pafee  : CmlelegaUprat  Saluator 
curam  Ecclefiarum  fE  dello  fleffb  affer- 
ma: Nobit  velut'P’icanum  relitiquebat  i 
Il  qual  nome  di  Viario  prima  eri  fla- 
to dal  Concilio  Niceaò ‘Attribuito 
San  Pietro . Per  fine  San  Ketro  è chia. 
maro  da  San  GirohmiUftfaput  Appfto- 
lorum.  Da  Cirillo  ^Alefandrino , Ca- 
put , dr  Priucept , dfJUpex  Apofiolorum . 
Da  EuffEio  EmifRno,  Pafior  Pafio- 
rum . Da  Ifidoro , Pafior  humani gregis . 
Da  Anfelmo,  Prinhoalit  Viearius,  & 
Prineept  ApofiolorunÌBIÌz  Damafeeno 
dicefì  ; Petrus  EccleA  gubernacula  fu- 
feepiffe.  Da  Santo  Ephrem  , Printeps 
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CbriJUantrum . Da  San  Girolamo  affer- 
mali, che  Pietro primÉiffrat  inter  Afe- 
Ipkt.rer^  fttlos  , cm  Dominus  Jelegauerat  curtm 
EcdtJStrum-.  Da’ quali  Tcfti  prcli  vni- 
cameocc  fi  rende  aperta  l’ intclligenaa 
de’ Tcfti  Canonici  , e ’l  fentimento 
vniforme  di  tutti  i Padri  antichi,  e di 
tutti  i Dottori  della  Chiefa  intorno  al 
Primato  di  San  Pietro . 

CAPO  DECIMOSETTIMO . 

Cbe  al  Frimatt  di  San  Pietra  rendono  te- 
Jlimoaianrji  loro  mal  grado  i me- 
dejimi  Impugnatori . 

?•  si  onnipotente  la  forza  del 
r^i  vero , che  rendono  ad  cf- 
fo  teftimonianza  gli  fteflì  Impugnato- 
ri;  anzi  nella  fteffa  maniera  d’ impu- 
gnarlo vie  più  lo  ftabilifcono . Ciò  di- 
moftrali  rifpetto  al  Primato  di  San^ 
Pietro  fppra  gli  Apoftoli . Ex  duodettik 
Afofiol'it  vnus  catent  iraerat,  affcAìiaj 
Caluino;  e chi  alerà,  che  San  Picrito? 
Altresì  Mufculo  luterano  : Ned  An-^ 
gelici Spiritus,  dice,  necipE Aprali  om- 
net  inter  fe  equalet  fune  fpoultaties  legi- 
mui  Vetrum  primum  inter  ceiaroi  locnm 
babtt^e,  qued  non  negamut.  Fulcone, 
mentre  fi  fa  a biafimue  jl  Primato  di 
San  Pietro,  colla  nfahiera,  che  vfa^ 
nel  riprenderlo , vi?  più  lo  conferma . 
Mjfieriumimquttatit,  dice  egli,  fauel- 
lando  di  San  Leone,  òdi  San  Grego- 
rio primo , ^uod  in ^a  Sede  Romana 
quingentoj,  autfexcdntos  ante  annoi  per- 
agebatur , tane  plur%mm  creai t , adeout 
Nominei  longa  errorìt  daratione  decepti , 
Peiri  fupra  aliai  Coaf^oloi  dignitatem , 
piai,  qaam  Saerum  Dei  Vfrbum  permittit , 
aftimarunt.  ]Ìf>{a3l  maggior  proua  può 
recarli  del  Primato  di  San  Pietro,  che 
Teffer  ftatoTTeonofeiuto  nella  Chiefa^ 
appena  nata  : cibò  ne’  cinque , o fei 
Secoli  ptccedentta  Leone,  c a Saiu 
Gregorio  ? t- 

2.  Il  dire,  clAHominei  longa  du- 
ratione  deeepti , Pe^fapra  alili  dimit- 
lem , piai,  qaam  UH  f'erbum  permittit  > 
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verifimilitudineciha,  che  l’elTcrc  fia- 
to riconofeiuto  nella  Chiefa  per  lunga 
età  il  Primato  di  San  Pietro , e ricono- 
feiuto in  que’  Secoli , eh’  erano  più  vi- 
cini a gli  Apoftoli , lìa  fiato  cagione  di 
errore  intorno  a tal  dogma  ? Ciò  è ap- 
punto , come  fe  taluno  affermaffe , che 
la  maggior  vicinanza  al  Sole  cagiona 
potte . 

j.  Si  aggiunge  nuouo  pefo  a que- 
llo argomento  dalle  fatirc , che  forma- 
no gli  Eretici  contro  gli  antichilfimi 
Padri , Girolamo , Uario , Nazianze- 
no  , Tertulliano  , Cipriano  , Orige- 
ne, per  hauc»riconQfciuta  Teminenza 
di  San  Pietro  e celebrata  con  folcn- 
nerit<zH|.fdbi  della  fua  Catedra:  ciò 
chc^n  fecero  rifpetto  a verun  altra.- 
CdaSiri  Apoftolica:  le  quali  Satire 
rèndono  manifefto,  che  i primi  ora- 
poli  della  Chiefa,  e di  rutta  l’antichi- 
tà riconobber  il  Primato  di  San  Pietro . 

I Centuriatori  parlando  di  Tertullia- 
no: Non  /ine  errore-,  dicono,  Tfrtul-  Su!:  ’' 
lianu!  fentire  videtur,  Claaei  foli  Petro 
comminai , (&•  Eeclejiimfaper  ipfum  con- 
/IraHam  effe  : E più  oltre  riprendono 
altresì  San  Cipriano  : Paf/im  dicit  Cy- 
prianui , Eccle/fam  fuper  Vetrum  funda- 
tameffe:  E parlando  di  Origene;  Ort- 
geneidieit.  Vetrai  per  promìffìanem  me-  ^ 
rati /ieri  Ecclefia  fandamentam . Idem-, 
hom.  1 7.  vacai  Vetrum  Apqjiolorum  Pnnei- 
pem  . I medefimi  citano  Ottato  , il  Ccnmi,  «. 
quale,  Petrum  Apq/lolorum  Caput  vocat , 
vnde&  Capbai  appellatur.  Altresì  ri- 
prendono Àrnobio , perche  chiama  il 
Papa  , Epifeopum  Epifeoporum  ; e ag- 
giungono, De  Petro  minai  tommode  lo- 
quitur  . Fulcone  riprende  le  parole  del 
medefimo  Ottatc»  , perche  parlando 
di  Pietro  dice , praferri  Apoflolii  omni- 
bui  meruit  , & ipfe  clauei  Regifi  Calorum 
caterii  cammunicandai  acfepif , Il  mede- 
fimo  Caluino:  In  Petro  fièndatfim  effe 
Eccle/ìim,  quia  diflum  fif,  fuper  hanc 
Petram  &c.  Nonnulli  ex  Patribui  fic  ex- 
pofuerunt  ,fed  reclamat  tota  Scriptura  . 

£ di  quclP  vltimo  non  reca  verun  tc- 
ftimonio,  ma  vuole,  che  l’ babbiamo 
noi  creduto  fol  tanto , ch’egli  l’ hab- 
|)Ì3  affermato . .Daneo  conlcntendo  , 
che 
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in  antichi/Iima  la  celebrazioao 

Bti  della Catedra  di  San  Pietro:  Ttfitmo- 
' »i»w  ( dice  elTcr  quello) /aw  temptrit 
Ecctefid  corruptd  j ilio  errore  fafcmd~ 

SSJlne".  M •-  ^ouello  > dopo  di  liaiicT  ^crma- 
oufjt  to  : Vnum,  céteris  preponi  r.ecejfanum  ef- 

ì^ni  *n^  fi  euHanda  fibifmala  > ò'  ihjfenfiones 
tollendas  ; aggiunge  : Si  hoc  fune  opli- 
mum  medium  fuit  in  primitiua  Ecclej/a  , 
CUPI  Dei  grafia  maier , ^copiofiof  ejfet , 
guam  nunc  confirri  videmunimo fi  ipfiduo~ 
decim  Apoftolinonfatis  inter  fi  eonuemfi 
finti  rùfivnut  prdfeFlus  fuijjet , 

Vndeeft  illud '•  Hìetonymi . Inter  duode-r 
cim  vnus  ehgitur,  vt^gpite  cotjlituto 
febifmatis tflUtur occafio\<^\ìMio  più  vuol 
. conchiuderfi.che  li  richiedajJi|H;fcnte. 

CAPO  DECIMOOTTAVb; 

Le  precipue  oppofizioni  degli  Eretici  conép 
il  Primato  di  San  Pietro>non pur  aper, 
tamenie fi  diffoluono  , ma  fi 
ritorcono  contro  gli 
Auuerfarij . 

I.  OI  oppone  da  Caluino  l’au- 
O conca  di  S.  Agollino  > il 
uale  in  più  luoghi  dichiara,  che  quan- 
o Grillo  dille  ; Super  bone  Petram:  non 
intefe  fauellare  di  Pietro , ma  di  sè 
ftelTo,  e fpecialmente  nel  libro  dcllcj 
ritrattazioni  afferma  Sant’ Agollino  i 
I.  Se  expofmjfe,  vt  fuper  banc  Petram  intelli- 

‘ geretur , quem  confijfus  efl  Petrus , cioè  il 

medelìmo  Grillo  , la  cui  Diuinirè  fu 
confcllàca  da  San  Pietro.  Da  ciò  fegue 
che  fauellando  ChriAo  nel  TeAo  rife- 
rito di  sè  medelìmo,  come  di  Pietra^ 
ibndamentale  della  Chiefa,  nulla  polfa 
didurfene  rifpctto  al  Primato  di  Pie- 
tro, di  cui  CriAo  non  hebbe  intendi- 
mento di  fauellare  : maggiormente  , 
che  Paolo  a i Corinti)  dice  : Funda- 
Coi.i.n,  aliud  nemo  poteft ponete pratend-, 

quod  pofitum  efl,  quod  efi  Chrifius  lefis . 

j.  Rifpondo  , che  Sant’  AgoAino 
nel  TcAo  allegato  delle  ritrattazioni 
parla  con  indifferenza , e rimette  al 
giudicio  di  chi  legge  l’intendere  per 
quelle  parole , o San  Pietro , o CriAo 
medefimo  , c conchiude:  Harumdua- 
rum  fintentiarum , qua  fit  probabiliory  eli- 


\ 

gatIjB'>r.  Ma  oltre  ciò  : Si  ritorcer 
contro  gli  Auuerfarij  l’autorità  di  Ago*  <• 
Aino;  perche  egli  dopo  di  hauer  detto; 

Se  expcfuijfe  intelligere  per  bane  Petram  > 
quem  confejjus  efl  Petrus , cioè  il  mede- 
Amo  CriAp  , foggiunge  immantinente 
per  vnica  ragione  di  ciò  le  parole  fc- 
guenti  : Non  enim  diflum  efi  illì , Tu  et 
Petra  , fid  tu  es  Petrus . Adunque  fe  ^ 
CriAo  hauclTc  detto  a Simonc  : Tuet 
Petra, per  ppinipne  del  medeAmo  Ago- 
Aino dourebbe  per  Pietra  intenderli  lo 
Acflb  Pietro,  c non  CriAo:  Ma  è ma- 
nifeAo»che’l  Redentore  faucllò  in  lin- 
gua Siriaca,  in  cui  Pietro,  e Pietra  Tuo- 
nano lo  Aeffo  : adunque  eziandio  fe- 
condo la  dottrina  di  AgoAino  , cioè 
fccondola fua  opinione interpretatiua, 
la  quale  preuale  all’attuale , qualora^ 
qucAa  fondaA  in  qualche  errore,  come 
fondauaA  il  detto  AgoAino  nella  falfa 
credenza  , che  Petrus  importaffe  cofa., 
diu^rfa  da  Petra  , intefe  CriAo  parlare 
di  San  Pietro,  e non  di  sè  medeAmo, 
qu|ndo  diffe  : Super  banc  Petram  tdifi- 
caha^f.  L’autorità  di  Paolo  ribattei 
contro  Cablino;  concioAache  il  medcr 
Amo  Paolo  ,’èhe  affermò  a i Corinti)  : 
Fundumenttsm  aliud  nemo  poteft  ponete  &e.  yjj  Ephet 
Parlando  a gli  EfcAj  dille , che  i Fede*  »•  «>• 
li  ezano/uperadificati/uperfundamentum 
Apoftelcrumi&  Propbetaram  : adunque 
quando  dilfc  : Fundamentum  aliud  nemo 
^left ponete  iVjpóle  intenderli , che  fa- 
uelli , non  di  qualunque  fondamento, 
altrimcnte  coit|£adircbbc  a sè  AcAb, 
e a ciò,  che  hauq|||  altroue  affermato, 
elfer  i Fedeli  fuperddficati  fuper  funda- 
mentum Apoftolcru^éfc.  ma  del  fonda- 
mento primo , fopra  del  quale  ge^taA 
la  prima  pietra,  e A Aabilifce  tutta  la 
fabbrica,  che  feoM.^i^io  non  cra-< 

Pietro , ma  CriAo . ^ 

j.  Oppongono  cjmgiSntamcnto 
Lutero , e Caluino  , (Che  il  Redentore 
nel  cap.ié.  di  San  h^atteo  non  conferì 
le  chiaui  del  Cielo  a San  Pietro  , ma 
folo  le  promife  : cljofcia  nel  conferir- 
le le  accomunò  a nieti  gli  ApoAoli  nel 
cap.iS.  di  San  Matteo,  in  cui  dilfc  : 
Suacumque  alligauentis  fuper  terram , 
ertsnt  ligata,  in  C«iir,c5-  guacunquefil- 

ueritis 
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Mtr’nhJuftrTfrram,mintyiliits  > nijiper  ipfum  dtiit , ^uidquid  *l^i 

Cjetp . £ nel  cap.2o.  di  SanGioiunni)  /ttgMuit , Quarto:  che  la podcftà  delie 
quando  diCsc:  Ancipite  Spirihtm  S^nfìumì  Chiaui  « la  qual  iìgni£ca  fuprema  gm- 
guérum  rtmifcriiu  picca!»  > remiuuntur  rifdizzione  > la  promilc  al  lolo  Pietro 
tic  j ò"  qMTum  rclmuerilii ,rctaft»  funt . feparatamente  da  gli  altri)  quando  gli 
Quindi  inferifeono  i prenominati  Ere-  <Me -.Tibi  dato  dauci  RigniCaUrum:  e 
lìarchi  ) che  fe  l’adempimento  della,^  la  conferia  lui folo  » quando  gli difse: 
promcllà  di  Crifto  li  diilcfe  a tutti  gli  Paftt  cuci  meai  dee.  Per  limil  modo 
Apoftolii  adunque  la  promefsa  ri-  Tinfallibilità  nella  Fede,  e"!  debito  di 
guardò  altresi  tutto  il  Senato  Apollo-  confermare  in  efsa  tutti  i Fedeli , la 
Ileo  ) a cui  fu  fatta , benché  nella  per-  conferì  altresi  al  folo  Pietro  j quando 
fona  di  Pietro  , che  rapprefentaua  il  gli  difse  : Efi  autem  roga»!  prò  it , ve  tut., 
Senato  Apollolico,  il  quale,  lì  come  mmd^cial  FidiUua  i Ef  /»  aliquando 
a nome  dell’intero  Senato  difse  a Cri-  conuerfus  conjirma  fratres  tuos\  cioè  tutti 
Ho  : Tue/  Cbrtflus  film/  Dei  viui  ; cosi  i Vcfcoui , tutti  i Fedeli . 
riccuettc  a nome  di  tutti  l’alta  prò-  6.  Or  dalla  prima  olTeruazione , 
mefsa  ; Et  fupcr  banc  Petram  adificabo  feguC  > che  nclTun  Apollolo  dillinto 
Ecdefiam  meam . da  Pietro  hebbe  giurifdizzione  fopra 

4.  Cucila  fra  le  altre  oppo/izioni  gli  altri , perche  nelTun  fra  elS  rice- 

ha pii fpedofo  colore,  ed  apparente  ucttepodellà  dillinta  da  quella,  che 
afpetto  di  verità  . Ora  per  ifciogli-  riceuettecongiuntamenteconqualun- 
mento  di  elTa  debbono  firlì  quelle  of-  que  altro  ; ond’cfTendo  tal  podcllà 
feruazioni.  Prima  : che  a nelsiin  Apo-  comune  a tutti,  è manifello,  che  niun 
llolo  prefo  feparatamente  da  gli  altri  di  efsi  vien  collituito  fupcriore  all’al- 
( toltone  San  Pietro  ) fece  Crillo  prò-  tro  . Il  folo  Pietro  hebbe  tal  podcllà , 
jnellà  di  conferire,o  conferì  podelUfo-  altrimenti  a che  fargli  Crillo  concef- 
pra  tutti  i Fedeli.  Ciò  è manifclloipcr-  lioni , c promelfc  fpeciali , fe  nulla., 
che  vna  tale  promefsa  non  yien  riferi-  intendeua,  o promettergli  , o con- 
ta da  veruno  fra  iVangeliHl.  Secondo:  cedergli  di  fpeciale , oltre  il  ptomef- 
che  ne  pur  a tutti  gli  Apolloli  preC  fo,  c concedutoli  congiontamentc^ 
congiuntamente  fece  fomig^nti  prò-  con  qualunque  altro  Apollolo  f Si 
mefse,  o conferì  tal  podcllà  , faluo  , raccoglie  dalla  feconda  olTeruazione, 
che  comprefo  fra  elfi  San  Pietro . Ciò  che  Crillo  non  promife  mai , o intefe 
■è  di  pari  manifcHo  ; perche  , quando  conferire  al  Corpo  millico  della  luto 
Olilo  fece  tal  promefse  a gli  Apolloli,  Chiefal’ infallibilità  , fenoninquan- 
lìtrouò  fempre  Pietro  con  elfi  . Terzo:  to  è congiunto  al  fuo  Capo  : onde  ou 
che  turto  ciò , che  promife , c conferì  que’  Concilij  , che  non  procedono 
di  giunfdjzzionc  a gli  Apolloli  prelì  vnitamcntc col  loro  Capo,  non  con- 
vnitamente,  conferì,  e promife  a San  uiene  veruna  infallibilità  c preemi- 
Pietro  prefo  f^aratamentc  da  gli  altri  nenza  i Conciolìacbc  a gli  Apolloli 
Apolloli . Dine  Crillo  a gli  Apolloli  : rapprefentanti  tutta  la  Chiefa  non  lì 
fi>Mcunque  alligaueriti/ dee.  l’haueua.,  riferìfee  conceduta  veruna  preeminen- 
detto  a San  Pietro;  qualunque  ligaue-  aa  da  Crillo,  faluo  che  comprefoui 
ri/ . Fece  noto  per  Paolo  , che  fuper  Pietro . Dalla  terza  oflèruazione  li 
fundamentum  Aptfialorum  , era  fondata  raccoglie , che  nella  Chiefa  non  ci  ha 
la  Chiefa.  Lo  llcflbbaueua  promefso  veruna  podcllà  a fcìoglierc , a legare, 
uS.Pinxo-.  Super  bant  Petram  drt.  a rimettere,  c ritenerle  colpe,  la., 

5.  Palla  più  oltre  San  Leone  , c qual  podellà  non  alberghi  in  San  Pie- 

dice  : Magnum , dr  imrabtle  buie  viro  » e^>»ndio  prefo  feparatamente  da 
cenfortium  ptemia  fu»  tribuit  Jiuiud  • **  ptoua  è manifélla  i per- 

digtiati»  , ó-  fi  quid  eommunt  eo  f^e  nelTuna  podeflà  è nella  Chiefa , 
caterù  voluit  effe  Priitcìpibu/  chc  non  fi  troualTc  ne  gli  Apolloli , 
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che  rapprerencàuano  la  Chicfa  : dun*- 
que  j fc  ncfliin  priuilcgio  fu  coneedu* 
to  a gli  Apolloli  congiuntamente  -, 
chenonfbfle  conceduto  a Pietro  dif- 
giuntamcntc  da  gli  altri , ne  fegue  , 
che  quanto  di  prccmincnzi  c di  po-. 
tenia  godono  congiuntaincntc  gli  al- 
tri j goda  fcparatamente  egli  Iblo; 
ami  con  termini  più  enfatici  ed  eC- 
preiliui  fu  conferita  al  folo  Pietro  la_ 
podcftà  di  fcioglierc  , di  legare,  e di 
pafccrci  che  vnitamente  a tutti  gli 
Apoflòli  j comc.apparifce  da  quelle 
parole  I ^wiquid  ligauens  t Tibi  dabo 
claues  ; Fafec  ouet  mcjt  t&c. 

j.  Sapeua  il  Redentore,  che  molti 
tnalagcuolmente  fi  farebbono  indotti  a 
credere  in  vn  fol’Huomo  l’vniuerla- 
lità  della  giurifdizzionc,  e che  più  di 
leggieri  fi  farebbono  perfuafi  allrcrga- 
rc  in  tutta  la  Chicfa  : Perciò  con  più 
ftrepitofo  apparato  di  fittti , con  mag- 
gior energia  di  parole , fé  le  fudccto 
promefle  alla  Perfona  di  San  Pietro 
prefo  indiuidualmente , che  all' inte- 
ro Senato  Apoftolico  congiuntamen- 
te . E quando  mai  dific  Crifio  faucl- 
tandoa  gli  Apoftoli , Super  has  Peirat 
eedi/kubo  Ecclefiam  meam  , come  diflo 
faucllandoaSan  Pietro?  Quando  lor 
dific , Ragaui  prò  Vebu  , vt  non  defiaat 
Fides  v^ra  , Confirmate  fratres  dfc. 
Come  difie  a San  Pietro  : Rogaui  prò 
te,  -vt tton deficiat  Fides  tua-,  ò'  Tu  ali- 
quando  tonuerfus  confirma  Fratres  tuos  ? 
Quando  dific , Pafeite  agnos  meos  tb’C- 
come  dific  a San  Pietro  : Pafee  ouet 
meati  Dalla  quarta  ofieruazionc  fi- 
nalmente fi  infcrifee , che  al  folo  Pie- 
tro fu  conferita  la  fuprema  giurifdiz- 
zionc i perche  a lui  folo  furono  confe- 
gnate  le  chiaui  del  Ciclo  , e conferito 
quel  gran  priuilcgio  proprio  di  Crifio, 
di  cui  fi  dice  : Dabo  CJattes  domut  Da- 
uid  fuper  butnerum  eiut . Al  folo  Pie- 
tro fu  promefià  la  perpetuità  della  Fe- 
de, c commefià  la  cura  vniuerfalc  di 
fermar  in  efia  tutti  i Fedeli , perche  a 
lui  Iblo  fu  detto  Rogaui  prò  te  , vt  non 
deficiatò-c.  Tu  confirma  Fratres  tuos. 
Rafie  &c. 

8.  PrcfuppoAc  quefie  notizie , rif- 


pondefi  ■ alla  princfpal  oppo/IzIonC'S 
che  quando  difie  Crifio  a gli  Apo^ 
fieli:  ^uaeunque  aìligaueritis fuper Tef- 
ram&c.  Accipite  Spirttum  Sanflum  &e. 
o conferì  ad  cfli  la  fola  podefià  dell’ 
Ordine  , c non  quella  della  giurifdiz- 
zionc , la  cui  pienezza  fu  conferita  al 
folo  Pietro , come  fi  rende  chiaro  per 
gli  altri  Tcfii  riferiti  a fàuor  di  lui;  O 
fc  ebnfcrl  a tutti  gli  Apofioli  la  giu- 
rifdizzionc , quella  non  Ai  conceduta  a 
vcrun  Apofiolo  fopra  gli  altri  Apofioli, 
come  fu  conceduta  a San  Pietro: 'al 
più  fu  conceduta  ad  cfli  fopra  i Fedeli 
diftinti  dal  Senato  Apoftolico  . Oltrcj 
a ciò  quefia  vniuerfalità  di  giurifdiz- 
zionc conceduta  a gli  Apofioli  fopra  i 
Fedeli , fu  priuilcgio  perfonalc  , c po- 
defià  delegata  ',  non  ordinaria , cornea 
fu  in  Pietro,  ciò  che  hauendo  io  diinò- 
firato,  quali  per  incidenza  , renderò 
più  aperto  nel  Capo  fcgucntc . 

9.  Efclama  Lutero  , che  Crifio 
difse  a S.  Pietro  : Vade retro  me  Satana, 
queniam  non  fapit,qua  Dei  funt . Or  non 
cfser  vcrifimilc , che  ad  vn  medefimo 
tempo  gli  fbfscro  riuclati  gli  arcani  cc- 
Icfii , c conferito  il  fupremo  Sacerdo- 
zio , c dettegli  le  parole  : Vade  retro 
me  &c.  Ritorcefi  l’argomento  : concio- 
fiachc,  fe  JLjUtcro  afferma  quelle  parole: 
Vade  retro  me ó'c.  cfserc  fiate  dette  a 
Pietro , con  qual  confegnenza  può  ne- 
gare , che  a lui  fofser  dette  quelle  pa- 
role: Super  /sane  Petram  énc.T ibi  dabo  cla- 
ues &c.  mentre  fi  riferifcono  da  S.  Mat- 
teo nel  capo  medefimo  , c nel  Tetto 
quali  precedente  con  ordine  immedia- 
to ; c in  amendàe  i Tcfii  fi  cfprimc  il 
nome  di  Pietro  c anzi  la  perfona  di 
Pietro  viene  indiuiduata  con  più  cir- 
cofianze  nel  primo  jefto  , che  nel  fe- 
condo? Direttamente  affermo,  non-> 
ci  haucr  veruna  fconuencuolezza , che 
•il  Redentore  promettefse  a Pietro  il 
Sacerdozio  in  prem%  deU’illufire  Fede; 
c appcefso  gli  facefsc  acre  riprenfione , 
perche  egli  con  cà-nale  aficzzione  vo- 
lefiscritrarlo  dal  bere  il  calice  prepara- 
togli dal  Padre.  Ma  più  temerari)  del 
loro  Maefiro  Lutcro'iono  i Magdebur- 
genfiji  quali  a render  inueiifìmile,che 
Crifio 
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rione  Gentile,  quantunque  più  fi  efer- 
citaiTc  nella  conuerfione  de’  Giudei , 
ch’erano  le  parti  più  principali, e quali 
primigenie  della  nuoua  Cùiefa . 

12.  Se  fono  inferme  le  proue  , che 
recano  gli  Eretici  a coraprouare  la  Su- 
pcriorit.ì  dell’Apo/lolo  Paolo  rifpctto 
a San  Pietro  ; più  vacillanti  fono  i dif- 
corli  , che  formano  a preferirli  Saoj 
Giacomo  . Fu  bensi  S.  Giacomo  Vef- 
couo  di  Gerufalemme  j ma  non  perciò 
può  dirli,  che  fucccdclfe  a Crifto  nella 
Catedra  , perche  Grillo  non  fu  Vefeo- 
uo  particolare  di  Gerufalemme,  ma 
Pontefice  vniuerfiile  » onde  a lui  fuc- 
cedette  Pietro  , non  per  maniera  di 
Eguale,  ma  di  Luogotenente, c di  Vi- 
cario . Ne  la  Chiela  di  Gerufalemme 
può  appellarli  Matrice  dcll’altre , ne 
Supcriore  all’altre  per  dignità  , ma  fo- 
le per  antichit.à  . Quanto  al  Concilio 
di  Gerufalemme , già  fi  è dimollrato  , 
che  San  Pietro  foflenne  in  elfo  le  pri- 
me parti  i Si  come  altresì  nel  Senato 
Apollolico  5 e confelTo  de  primi  Fedeli, 
quando  propofe  di  fullituire  a Giudio 
vn  nuouo  Apollolo  . ^uam  tfl  ftrui- 
Jus  (dice  di  Pietro) , GnTbllomo)yM)*i 
agnofeit  credit um  a Chriflo  gregem , qui  in 
hoc  Chore  ( intende  del  Senato  Apollo- 
lico) Che  San  Pietro  ri- 

ceuelTc  a bene  la  giunta  c la  limitazio- 
ne , che  pofe  San  Giacomo  al  fuo  pa- 
rere , è argomento  in  lui  di  vmiltà  , 
non  in  Giacomo  di  Superiorità. 

i^.  Mie  noto , che  a Caluino  fu 
femprcodiofo  e fpiacente  qucAo  no- 
me , Cap»/ attribuito  da  Pa- 
dri a S.  Pietro  . Certe  ( diceCaluino  ) 
U4.  indit.  quarndm  durauit  Etclefit  vera , ó-  pur» 
facies , ifl»  omnia  fuperbi»  nomina , qui- 
bus  p'jjlea  wfule fiere  cap:t  Romana  Sedei , 
prorfits  erant  inaudita  : parla  del  nomo 
di  Capo  . Ma  qui  cade  in  acconcio  la 
Limola  figura dìTullio,  quando  dille; 
fbiiip.,.  Non  placet  Antonio  Ctnfulatus  meus  ì ma 
placuit  Publio  Seruilio,  dee.  E nomina  i 
più  eminenti  Soggetti  , che  allora  il- 
iuftrauano  Roma  e*!  fuo  Imperio  . Or 
cosi  non  piace  a Caluino  quefto  nome. 
Caput  F-Ccle/ìa,  applicato  a San  Pietro  1 
ma  piacquc'il  medefimo  nome  a Gri- 


follomo  citato  dal  Bellarmino  : Deus 
( dice  Grifollomo)  concedere fidus  pote/t,  min.  Pgnt.' 

VI  futura  Ecclefia  tot  tantifque  fiufìtbus  *'*'■ 
impetu  irrumpentibus  immobilis  maneat , 
emus  Paftar  de  Caput  Homo  Pifiator  . 

Piacque  a Girolamo  : Inter  duodecima 
vnus  eligitur  , vt  Capite  conftituto  fibifi  “• 
matii  tollatur  occafiu  . Piacque  ad  Ago- 
ftino  Totius  corperis  vitam  ( dice  Ago-  * 

limo  parlando  della  penitenza  di  Pie- 
tro  ) in  ipfo  Capite  curai  Eeclefia  . Piac- 
que lo  ilelfo  nome  a San  Leone  affer- 
mante , che  Grillo  ha  collituito  tutte 
le  Chiefe  per  modo , che  ad  vnam  Po- 
tri  Sedem  vniuer/alts  F.cclefia  cura  con- 
fi» crei,  éf  nibil  vfquama  fuo  Capite  diffi- 
derei. Non  difpiace  meno  a Caluino, 
che  fia  attribuito  a S.  Pietro  il  nome 
di  Pallore)  di  MaeAro,  di  Rettore  i ma 
qucAi  medelìmi  titoli  , che  lì  fpiac- 
quero  a Caluino,  piacquero  ad  Orige- 
ne, a Bafilio,  a Nazianzeno  , ad  Epi- 
fanio, a Eunoinio  , a Cipriano,  a S. 

Malltmo  , aOttato,  a S.  Ambrolio  .■ 
breuemente  a tutti  i Padri  della  Gre- 
eia , e del  Lazio  , diAcfamente  riferiti 
dal  Bellarmino . 

CAPO  DECIMONONO. 

pr-uilegi  conceduti  da  Crifto  a gli  i 

Apofioli  fùjfer  perfenali , quali  conferì-  I 

ti  con  douer  trafmelierfì  a Succffori . 

E qual  differenza  intorno  a do  ffft 

tra  San  Pietro  te  gl'altn  Apofioli.  \ 

I.  T)Er  iAabilimento  della  ve-  i 

JL  ra  dottrina  olferuifi  , non 
poterli  negare  qucAe  due  verità  . 

L’vna  è,  che  in  qualche  modo  la  Chie- 

fa  fu  fondata  fopra  tutti  gli  ApoAoli , 

per  effcrc  intorno  a ciò  chiariflima  la 

dottrina  di  Paolo  recata  nell’oppofi- 

zioni,  e ad  cAà  è conforme  San  Gio-  ' 

uanni , affermante  nell’ ApocalilTc  , i ' 

dodici  ApoAoli  elTcr  le  dodici  Pietre, 

fopra  cui  è fondata  la  celeAe  Città. 

L’altra  verità  fi  è , che  Peffer  fonda- 
mento della  Chiefa  è priuilegio  di  S. 

Pietro  , efsendo  a lui  Aato  conferito 
da  CriAo  in  mercede  dell’eroica  fila./ 

Fede  fopra  gli  altri  ApoAoli . Qmndi 
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Xt'tncAicii  dichiame  la  difièrenza  , 
che  ci  bebbe  intorno  a ciò  fra  $.  Pie- 
tro i c gli  altri  Apoitoli  ; e pcrconfe- 
^uenaa  la  diueriità  fra  i priuilegi  con- 
ceduti a San  Pietro,  e a gli  altri  Apo- 
fioli  ; maggiormente , che  Paolo  affer- 
mò : l ufi  amia  mea  quotidiana  foUicitudo 
omnium  Ecclefiarum  ■.  Diiche  inferifeo- 
no  i moderni  Eretici,  che  la  cura  vni- 
uerfaledi  tuttcle  Chiefe  non  era  im- 
poftaal  folo  Pietro  ; ma  altresi  a Pao- 
lo, c per  confeguenza  a tutti  gli  Apo- 
Aoli  per  egual  modo  . La  rifpofta  co- 
mune fi  è,  che  a Paolo,e  a gli  Apofioli 
difiinti  da  Pietro  fu  impoAa  tal  cur^u 
con  podefii  delegata , e rilhetta  alla^ 
lor  Perfona  : a Pietro  con  podeftà  or- 
dinaria vnita  al  diritto  di  tramandarla 
a i Tuoi  Succefibri . Per  dichiarazione 
di  ciò  conuiene  qui  Aabilire  , quali 
fodero  i priuilegi  conceduti  da.Crilio 
alla  dignità  Alcolica  . Secondo , 
quali  di  elfi  legati  alle  Perfone,  quali 
conceduti  da  trafmetterfi  nella  Cbiefà. 
Terzo , a qual  grado  di  Perfone  fieno 
dati  trafmedi , e eoa  qual  didbrenza  , 
rifpetto  a i Succefibri  di  San  Pietro  ,c 
a i Succefsori  de  gli  altri  Apoftoli. 

a.  Quanto  a gli  eccelC  priuilegi 
conceduti  da  Crifto  a gli  Apodoli,  dee 
confiderarfi , che  la  Dignità  Apodoli- 
ca  è la  Suprema  nella  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica , e però  fu  da  Grido  illudra- 
ta  con  tre  fublimi  priuilegi , de'  quali 
gli  Apodoli  confeguirono  il  podcflb  , 
allorché  fcefe  fopra  effi  dal  Cielo  lo 
Spirito  diuino.  Ciò  furono  . Primo: 
l’immobilità  nella  Fede,  onde  non  po- 
tedero , o cader  efsi  in  errore  , o trar 
altri  ad  errore.  Secondo  ; la  fermezza 
nell'Amore  verfo  Grido  , per  cui  an- 
dader  ifanclii  da  ogni  colpa  mortale, 
e da  ogni  rifehio  di  colpa  mortale  . 
Terzo  : l’autorità  di  fcriuer  Libri  cano- 
nici infallibili  nella  dottrina,  e tutti 
fenza  toglierne  fillaba,  dettatura  dello 
Spàito  Santo,  e di  Grido  i del  qual 
priuilegio  , quantunque  non  vradèro 
tutti  gli  Apodoli,  ma  folo  i due  Van- 
gelidi , Matteo  , e Giouanni , j 
Principi  de  gli  Apodoli  Pietro,c  tj„ 
c i Santi  Giacomo , c Giuda  • 

’^ntiit' 


to  ciò  l’identità  della  ragione  perfua- 
dc , che  fofscro  priuilegi  comuni  a tut- 
to l’Ordine  Apodolico  i non  edendo 
gli  altri  Apodoli  d’inferior  condizione 
nèd’inegual  grado  nella  Dignità  Apo- 
dolica  co  i commemorati . L’autorità 
altresì  d’introdurre  , e di  promulgar 
Leggi  in  qualunque  Chiefa  fondata., 
per  ogni  lato  della  Terra  fo  priuilegio 
comune  a quell’ Augudo  Senato. 

3.  La  conueneuolezza  della  con- 
ceflionc  de’prenominati  priuilegi  è ma- 
nifeda  ; Si  perche  gli  Apodoli  fiironj 
le  prime  fonti , dalle  quali  fgorgò  la^ 
celedial  dottrina  ad  irrigar  la  Terra  ; 

Onde  ragion  cbiedeua,  che  fodero  fin- 
cere  , e pure  da  ogni  fofpetto  di  erro- 
re e di  colpa , e che  non  folo  fede  in., 
potere  de  gii  Apodoli  il  promulgar  le 
Dottrine  Etiangeiichc  ficure  da  ogni 
abbaglio  a i prefenti  con  la  predica- 
zione, ma  altresì  a i Poderi  con  Icj 
ScrictureiSi  perche  tutti  i dodici  Apo- 
doli  vfeirono  immediatamente  dalla., 
fcuola  di  Grido , il  quale  aptrieni  ot 
fuum,  dopo  di  hauer  infegnata  a gli 
altri  Apodoli  in  Terra  la  fua  dottrina, 
chiamò  Paolo  al  terzo  Cielo  ad  eder- 
giiene  immediato  Maedro.Oltrc  a ciò, 
quanto  alla  Carità  tutti  gli  Apodoli 
ne  riceucttero  perfetta  pienezza  nella 
venuta  dello  Spirito  Santo  . Perciò 
dunque  conueniua,chc fodero  franchi, 
c.dall’errare  nelle  parole  e nelle  Scrit- 
ture que’  Maedri  , i quali  haueuaa.. 
nicchiato  il  latte  della  dottrina  dal 
fonte  dedb  della  verità , e ficuri  dal 
raidcddamcnto  della  Carità  quegli , i 
quali  l’haueuano  accefa  per  cosi  dire 
nella  sfera  del  fuoco , traendola  dal 
fonte  dedb  dell’Amore  increato.  Poda 
laconcedionc  di  si  eccelfi  priuilegi  a 
gli  Apodoli , il  Saluatore  ,ro^//air  eot  Kì1-44  n 
frincipit  fuptr  omnem  T trram  ; conce- 
dendo a ciafeuno  dì  effi  la  piena  giu- 
rifdizzionc  a decider  dogmi , a dabi- 
lir  Leggi , a crear  Vefcoui,  a fondar 
Chiefe  , per  tutto  il  giro  della  Terra , 
ilchc  però  non  toglìeua  la  lor  foggez- 
zione  a San  Pietro,  cui  doucuanorico- 
nofeere  come  Capo  : e qualora  aduna- 
ualdi  in  comune  Ademolea  erano  tc- 
K a nuti 
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nati  a riceiicr  da  cflTo  la  direrzione , 
ond’è  » che  San  Paolo  fi  trasferì  a Ge- 
tnfalcmmc  -,  ad  hauer  fcco  conferenza 
intorno  alle  Dottrine  Euangciiche , e 
nel  Concilio  Apoftolico  celebrato  in 
Gerufalenwiie,  nel  quale  fi  formò  Idea 
a tutti  i Concili;  » Pietro  prcfcdetto 
come  Capo  proponendo  ciò  5 chcdo^ 
ucua  trattarli  j c dichiarando  il  fuo  pa- 
rere > e a lui  tutti  concordemente  fi 
fottofcrilTcro . 

4.  Quella  concellione  di  si  ampia 
giurifdizzionc  , che  affermai  , hauer 
fatta  Criflo  a tutti  gli  Apoftoli,fu  vti- 
liflima>e  in  parte  neceflària!  ne  fu  fog- 
getta  a quegli  fconci  » a cui  foggiace- 
rebbe»  le  al  prcfcnte  IblTc  nc’Vcfcoui. 
Fu  vtijillima  , perche  giouò  in  gratu 
modo  a piantare  la  Chicià  con  infinita 
velociti  per  ogni  Regione  della  Terra. 
Fu  in  parte  neceffaria  per  Tirapoffibi- 
lità  di  hauer  ricorfo  alla  prima  Sedcj 
da  si  remote  parti  del  Mondo  j per 
cui  erano  fparli  gli  Apolloli,cin  tem- 
po, in  cui  erano  per  tutto  pcrfeguitatit 
c cerchi  a morte  da’Pagani . Non  fog- 
giacque  a gli  fconci , a cui  foggiace- 
rebbc  al  prefente  j cioè  a gli  errori,  e 
alla  promulgazione  di  leggi  contrarie 
al  prò  commune , per  la  manchezza.^ 
conceduta  a gli  Apolloli  da  ogni  rif- 
chio  di  errore  , o pure  alle  contefe  c 
alle  gare  , per  l’immobile  fermezza  , 
onde  tutti  erano  radicati  nella  Carità , 
e nel  viccndcuole  Amore. 

5.  Quanto  al  fecondo  punto  pro- 
pollo;  11  priuilegiodi  mantener  immo- 
bile la  Carità , c di  formar  fcritturo 
Canoniche , fu  indiuidualmcnte  lega- 
to alle  perfone  de  gli  Apo/loli  : Ne 
priuilegi  di  quella  forte  fi  trafmettono, 
o a i Vcfcoui , o a i Pontefici  Succcf- 
fori  di  San  Pietro  , per  effer  da  vtL. 
lato  priuilegi  di  Itraordinaria  eccel- 
lenza , dall’altro  non  ncceffari;  al  buon 
Reggimento  della  Chiefa,  la  qualo 
fu  da  principio  arricchita,  e con  le  tra- 
dizioni , c con  le  Scritture  Canoniche, 
della  notizia  di  tutti  i dogmi , che  fan 
mellicri  alla  regola  del  fuo  credere,  c 
del  fuo  operate  i onde  balta  , che  ci 
Rabbia  nella  Chiefa  vno  infallibile 


Interprete  di  quelle  Scritture,  e Co- 
Itodc  di  quelle  tradizioni , qual'è  H 
Sommo  Pontefice . Ma  quanto  aH’vnn- 
iierfatìrà  della  giurifdizzione , e all'in- 
fallibilità del  magillero  , era  necef. 
fario,  che  quelle  fi  perpetuaifero  nella 
Chiefa , ma  non  si,  che  fulTcro  comuni 
a 'tutti  i Vefeoui  , ma  rillrette  ad 
vn  folo . Che  follè  necellària  la  lor 
perpetuità  nella  Chieià  fi  dimollra , 
perche  fenza  l’vniuerfalità  della  giu- 
rifdizzione non  potrebbono  forniarfi 
le  Leggi  comuni  a tutto  il  Criltianeli- 
mo  i fenza  l’infallibilità  del  Magillero 
non  potrebbono  deciderli  le  contro- 
uerfie , circa  i dogmi  di  Fede , che  co- 
me obbliganti  a indubitabile  creden- 
za debbono  procedere  da  infàilibilo 
autorità  • Si  dimollra  altresì , che  non 
era  buono , che  fi  comunicalTe  vniucr- 
falmcnte  a tutti  i Vefeoui  tale  Soura- 
nità  di  giurifdizzione  , e infallibilità 
di  magillero . Non  la  prima  ; perche 
effendo  foggetii  a peccare  , le  tutti 
folTer  Sourani , nafeerebbono  fra  loto 
perpetue  contefe  , e fconcerti.  Notu 
la  fecondai  perche  farebbe  vn  miraco- 
lo continuo  ed  aperto,  il  veder  innu- 
merabili Vefeoui  fempre  mai  fra  sé 
concordi  nella  dottrina , fenza  che  cf 
haueffe  regola  vifibile , a cui  confor- 
inarfi . 

6.  Da  tutto  ciò  feguc , che  Iddio , 
■I  quale  opera  Tempre  il  meglio  nella./ 
Tua  Chiefa , compattine  bensì  a tutti 
gli  .Apoiloli  qualche  vniucrfalità  di 
giurifdizzione,  c perfetta  infallibilità 
di  dottrina , itia  per  modo,  che  in  tuRi 
gii  Apoiloli,  toltone  Pietro , vna  tal 
eminenza  foffe  pcrfonale  : in  Pietro 
foffe  col  diritto  di  trafmetterla  a’  Tuoi 
Succeffori  nei  Pontificato  Romano  . 
Ond’è  , che  tutti  i Vefeoui  diilinti  dal 
Vefeouo  di  Roma  fieno  Succeffori  dcv 
gli  Apoiloli , quanto  alla  podeflà  dell* 
Ordine,  all’vncio  di  predicarei  cper 
Opinione  di  alcuni  fecondo  qualche/ 
ordinaria  giurifdizzione  fopra  le  lor 
Diocefi , ma  non  fecondo  la  Souranità 
della  giurifdizzione,  e l’infallibilità 
della  dottrina,  ciò  che  conuiene  a’  foli 
Succeffori  di  San  Pìcro.  Quindi  gli 
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altri  V«rcoui,  qiuntun^e  Socceflbri  de  quali  non  rhe}>be  fopra  l’altro  . 
de  gli  Apoftoli  5 non  ponono  con  prò-  Di  più  quella  giurifdizzione  in  lui  fu 
prietà  chiamarli  Apoftoli  j ne  le  Ghie-  ordinaria  , non  delegata  i ond'egli  fo- 
le per  effi  fondate  dirli  Apoftolicherma  lo  potè  tranrmecterla  a’Succeftbri  : alia 
il  primo  è priuilcgio  del  Pontefice^  fola  Chiefa , di  cui  egli  fu  Vefcouo , 
Romano } il  fecondo  della  Chiefa  Ro-  fu  conceduta  l’infallibiliti  j onde  di 
roana  , lui  folo  li  verilìcd  i Ntm  dfjlciet  FiJts 

E^><lDs.  ?•  Il  Pontefice  Romano  è chiama-  /«d  . Per  le  quali  ragioni  prefc  vnita- 
^ to  Apoftolo  da  S.  Girolamoj  e da  Vcf-  mente , dì  lui  folo  può  dirli , ch’egli 
fcHiiJJde  coui  Franceli  in  vna  celebre  epiftola^  fono  Grillo  fu  il  fondamento  delia., 
w.itt  S.  Leone , e altresi  da  S.  Bernardo . Ghiefa , ciò , che  de  gl’altri  Apoftoli 
Cm£Ì1cc  La  Ghiefa  Romana  volgarmente  li  non  li  verifica  j fc  non  prelili  congiun- 
ip'adUo-  chiama  Apoftolica>  e tale  la  nomina.,  tamcntc,  c conliderando  il  nome  di 
SSótt  “ Goncilio  Galcedonenfe , e S.  Ago-  fondamento,  in  più  larga  lignificazio- 
proviene,  dall’efTer  ne,  nella  quale  ciò  lì  verifica  altresì  de’ 
' Hata  ella  fondata  da  gli  Apoftoli;  per-  Profeti , affermandoli , che  la  Ghiefa^ 
cicche  altre  Chiefe  dìftìnte  dalla  Ro-  fu  fondata  ; Super  fundamentum  Apqjio- 
mana  furono  fondate  altresi  da  gli  ìorum,  & Prephetarum . Giò  che  dìOi 
Apoftoli , e l’Antiochena  dal  medeli-  deH’infallibilità  della  Ghiefa  Romana 
mo  Pietro:  e pur  neftùna  di  elle  hebbe  s’intende  in  quanto  li  conferua  in  elTà 
mai  il  titolo  di  Apoftolica , che  fu  pri-  il  Trono  Apoftolìco  di  S.Pietro  nc’dilui 
nilegio  della  fola  Romana.  Giò  non  Succelibri,  nel  qual  fenfo  la  di  lei  ìn- 
gli  conuiene  per  altra  ragione,  fe  non  fiillibilitl  è conforme  al  comun  fen- 
petche  nella  fòla  Ghiefa  Romana  lì  è timcnto  de’ Padri,  e dì  molti llluftri 
lempre  mantenuta  illibata  la  Dottrina  Pontefici  riferiti , e feguiti  dal  Gardi- 
Apoftolica , e’I  Vefcouo  di  Roma  con-  nal  Bellarmino . 
tiene  egli  folo  , quanto  alla  preemì-  9.  Dal  fin  qui  diuifatopuò  affer- 
nenza  della  gìurìldìzzione  , e all’ìn-  marfi , che  la  Ghiela  Grìftìajia  è Hata,/ 
fàllibìlitò  delfuo  Magiftero,dotitraf-  fondata  fopra  Grillo,  fopra  S.  Pietro, 
melTele  da  San  Pietro , il  fublime  pri-  fopra  gli  Apoftoli  , l'opra  i Profeti , 
nilegio  della  Dignità  Apoftolica  . Sopra  quelli  è Hata  fondata  , prenden- 
8.  Prcfnppofte  tutte  quelle  verità:  do  il  nome  di  fondamento  nella  più 
la  Ghiefa  era  fondata  fopra  gli  Apo-  .jarga  lignificazione  , cioè  in  quanto 
ftoli , perche  di  elfi  fu  compofta  1^  nelle  Scritture  Profetiche  fi  contiene,, 
prima  Ghiefa:  Efsl  fondarono  le  pri-  Grillo,  li  promette,  e li  abbozzala^ 
me,e  precipue  Ghiefe;  c da  due  di  efsi,  fua  Ghiefa,  e’I  fuo  Regno,  onde  li 
come  da  fonti  vfeirono  i Sagri  Euan-  confermano  per  effe  i dogmi  della  Fe- 
gcli  , che  a guìfa  dì  fiumi  irrigano  deGattolìca,  e la  Ghiefa  medefima , 
l’Orto  di  Grillo , e’I  rendono  fecondo  confrontando  il  predettone  con  Lau- 
di Virtù , e di  Fede . Ghe  fc  S.Marco  uenuto , ch’è  irrepugnabile  argomcn- 
c S.  Luca  fcrìllèro  i due  de  quattro  to  della  verità,  rende  indubitabili  i 
Euangeli  , e non  furono  Apoftoli , il  fuoi  articoli . Sopra  gli  Apoftoli  è fta- 
loro  Euangelio  fu  verilimilmente  da^  ta  fondata  in  più  ftretta  maniera,  prcn- 
S.Luca  compofto,  con  la  dìrezzione  di  dendo  il  nome  di  fondamento  in  ugni- 
S.  Paolo , e da  S.  Marco , con  quella,^  ficazione  men  ampia  , perche  da  efsi 
di  S.  Pietro.  Da’  medefimi  Apoftoli  furon  compofte,  o dettate,  o appro- 
vfeitono  l’ApocalilTe , e le  Lettere  Ga-  uate  le  Scritture  del  nuouo  Teftamen- 
noniche  , e da  efsi  li  hebbero  le  Tra-  to,  che  fono  la  principal  bafcdclla  Re- 
dizioni  , fopra  cui  fon  fondati  ì dogmi  lìgìon  Gattolica  : da  efsi  foron  fondate 
della  Chiefa . Ma  Pietro , oltre  tutto  le  prime  Chiefe  con  la  predicazione  , 
ciò,hebbe  giurifdizzione  fopra  tutta.,  munite  con  le  leggi  , fantificate  col 
la  Chiefa  compreliui  gli  Apoftoli , vn  fangue . Sopra  San  Pietro  fu  fondata , 

pren- 
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preadendo  il  nome  di  fondamento^  in 
lignificazione  di  lunga  più  propria-} 
perche  egli  i,  oltre  tutte  le  doti  coniti<- 
<ii  a ciafeun  Apoftolo  hebbe  l’vniucr- 
falità  della  giurildizzionc  fopra  tutta^ 
la  Chiefa  } e per  confcguuiza  fopra  i 
incdcfìmi  Apoltoli  > e quella  fu  da  lui 
trasferita  ne’  fuoi  Siiccellbri  : Onde  per 
figura  S.Lino  hebbe  giurildizzionc  fo- 
pra S.  Giouanni , quantunque  non  po- 
tefse  a par  di  elfo  comporre  Scritturo 
Canoniche;  non  foflc  ornato  col  dono 
deirimpeecabilitài  pruiilegi  della  lo- 
ia dignità  Apoflolica  • 

IO.  Per  vltimo  } il  fondamento 
della  Chiefa  nella  più  alta  intelligen- 
za > e propria  lignificazione,  è Crido 
fi  ex  Regum  , & Princtps  Pajlorum  , pcr- 
phe  egli , e in  quanto  Pio  ha  vniuer- 
fale  giurifdizzione  fopra  tutta  la  Chie- 
fa  trionfante  e militante,  e altresi  a 
lui,  in  quanto  Htionio  è fiata  data, 
Matth.x».  affiti', ! futtftas  in  Calo  y & in  Terra , per 
la  condizione  della  fua  dignità  , e per 
i meriti  della  fua  Pafsionc,  ond’egli 
Iblo  e Creatore,  Fondatore, e aflbluto 
Signore  di  tutta  Ja  Chiefa  ; ma  per 
efler  egli  inuifibilc  a’ Mortali  ha  fufii- 
tuito  a se  vn  generale  Vicario  in  Terra, 
participandogli  la  fu.a  podefià  in  quel 
grado  , ch’era  nccclTario  al  buon  Go- 
ucrno  della  Chiefa  . Vn  tal  Vicario  fu 
da  principio  San  Pietro,  al  prcfcntcj 
è INNOCENZO  XI.  ora  regnante. 

CAPO  VIGESIMO. 

Dal  ragionato  ne’  Capi  precedenti  fi  trae 

l’eminenza  del  Principato  fondato  in  San 

Pietro  fopra  ogni  terrena  Monarchia . 

I,  < I ' Re  cofe  ha  formato  Iddio 
X di  si  eminente  pcrfczzio- 
ne,  che  nulla  di  Superiore  nel  lor  gene- 
re può  egli,  o fabbricarne  con  l’opera  , 
o noi  diutfarne  col  penlìero.  Ciò  fono 
la  Deifìcaca  Vmanità  del  Redentore  ; 
la  Diuina  Maternità  della  gran  Ver- 
gine; la  Vifionc  beatificante  di  Dio. 
Odanfi  le  parole  dell’Angelico:  Dicen- 
dumy^uod  Humanitas  Cbriftì  ex  bocyquid 
ejl  vnita  Deoy  éf  Boatitudo  creata  ex  hoc  y 
quòdefi  frullio  Dei , Ó”  Beata  Virgo  ex 


hoc , quid  efl  Mater  Dei,  bahent  qnandam 
dignitatem  infinitam  ex  bona  infimtoy  quod 
eji  Deut , ér  ex  bac parte  non  potrfl  alt- 
quid  fieri  meliut  eie , ficut  non  potffl  alt- 
quid  mtlms  tfje  Deo . La  prima  di  qup. 
fie  diuinc  opere  fi  contiene  nel  genere 
follanzialc  , perche  l’Vmanità  del  Re- 
dentore è fqfianzialmentc  vnita  al  Di- 
uin  Verbo  ; La  feconda  nel  genere  ac- 
cidentale di  fifica  operazione , per  cui 
la  gran  Madre  coiicorfc  alla  genera-  * 

zione  di  Crifto  ; La  terza  nel  gcr  ’ > 

nere  intenzionale. , perche  per  efla.,  . 

li  congiunge  inccnzionalmcntc  l’in- 
telletto creato  al  fupremo  obbictto  in-  i 

tclligibilc,  ch’à  Iddio.  Rimaneua  a 
farli  da  Pio  ncH’Ordinc  fopranaturale 
vna  cofa  mafsima  nel  genere  politico 
concernente  la  giurifdizzione,  e l’cmi^ 
nenzadi  vn  Principato,  ienon  cgiule 
nel  fuo  genere  alle  tre  prenominate, 
tale , che  haueffe  rifpetto  ad  elle  qual- 
che non  irragioneuole  proporzione . 

I.  Tal  è fiato  per  mio  credere  il 
Principato  Pontifizio  fondaco  in  Sao> 

Pietro  , a cui  ninno  eguale  nell’vni- 
uerfalità  della  giurifdizzione,  nell’am- 
piezza della  dominazione,  nell’eterni- 
tà della  durazionc , ncll’inuitta  forzq 
a rcfiflcrc  a tutti  i Contrari)  ; anzi  ad 
abbattere  tutti  i Contrari),  vide,  o ve- 
drà  giammai  la  Terra . Cui enim (Iddio) 
dixity  aliquando  Angetorum  Fitius  meut 
et  tu  , confiderà S.  Paolo  ; come  dific  a 
Crifio  ; Lo  fieflb  può  applicarli  alla.^ 
gran  Madre . Cui  Angetorum  dixit  ali- 
quandoyMater  mea  et  tu  . nafeetur 

ex  te  SanPìum  vocabitur  Filmi  Dei,  come 
dific  alla  Vergine  : Per  limil  modo  può 
aggiungerli  con  verità  : Cui  Angetorum 
dixit  aliquando  ( ciò  che  dific  a S.  Pie- 
tro) Tibi  dato  Claues  Regni  Calorum.  Tu 
et  Petrus  , dz  fupcr  banc  Petram  adificabo 
Ffclefiam  meam  . Pafee  oues  meas  ó-c, 

Odali  S.  Cirillo  l’Alcfandrino . Sicut 
Cbrifiuj  accepit  a Patre  Dux  feeptrumEe-  in  epus  c6* 
clefia  Gentium  y ex  ìfrael  egredient  fuper 
omnem  Principatum , dz  Potejlatem , fic  , 
dr  Petto  y dz  eiut  Suceejforibut  plenifiìnaè 
commifit  y dy  etiam  nulli  aty  , qnàm  Petra 
Cbrijlus  yquod  fuum  e/l  plenum,  c^e-  ES. 

Pietro  pamiano  preponendo  quello 
Prin- 
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Scot  u.  Principio  all’Angelico  : Et  lieti  (dice) 
ti^Jlant  Angeli  Pré^demitimperium  expt- 
ffantes,  nullus  tamen  eerumhgandi,  atque 
feluendi  pejfidet  pot^atem . Adejl  Petrus , 
éfad  eiut arbttriumOrbis  ^niuerfitas foU 
uiltir,  & ligatur,  éf  prueedii  Peiri  ftntat- 
ti»)fenstntiam  Redemplaris^uia  nonquod 
CbriJluSibee  ligat  Petrus, /ed  quod  Petrus 
tee  ligat  Cbrjfius:  igfo  id  ipfum  attejlante  ; 
Quodeunq-,  ligaueris/uptr  Terra  eritliga- 
tum,&  i»  Catu.La  giurifdiz2Ìonc  confc- 

lau.io.ti.  <1^  Crifto  a gli  Apoiloli, quando  lor 

MouKii.  diflc:S»<'K/  mijst  me  Pater-sega  mitto  vat.EI 
qusKunq-,  alligaueritis fuper  T errarti,  erunt 
ligata,/if  in  Calis-sér  quacuuq/oluèritis fu- 
per T erram  erunt  folata,  éf  in  Otlis,  fu  la 
maggiore  di  quante  podeftihabbiaCri. 
fto  conferitcì  e in  Terra  a i MorcaliiC  in 
Cielo  a gli  Immortali!  parlando  di  pu- 
ra giuri/dizzionci  ma  la  giurifdizzione 
conferita  a San  Pietro  fu  fupcriorc  fe- 
gnatamcntc  in  due  doti  alla  conferita 
a gli  altri  ApoAoli . La  prima  è > che  a 
Pietro.fu  conceduta  giurifdizzione  fo- 
pra  gli  altri  Apoftoli , a cui  era  confe- 
guentcla  podeftà  di  conuocarc  Con- 
cili) Ecumenici , di  formar  Leggi  ob- 
bliganti tutta  la  Cbiefa,  e per  confc- 
guenza  gli  altri  ApoAoli  : la  qual  po- 
deAà , come  difsi  piii  addietro , non.) 
fu  comune  ad  altro  ApoAolo  > perche.! 
ncAuno  di  cfsi  poAcdeua  giurifdizzio- 
ne  fopra  gli  altri , nè  per  confeguenza 
poteua  conuocarc  a Aio  arbitrio  Con- 
' cilij  Ecumenici  , c promulgar  Leggi 
vniuerfali , perche  ciò  farebbe  Aato  vn 
efcrcitare  giurifdizzione  fopra  tutti 
gii  ApoAoli}  c fopra  Pietro  medefimo, 
obbligandolo  adintcruenire  al  Conci- 
lio, e a fottoporli  alle  Leggi  promul- 
gate vniiierfalmentc  a tutti  i Fedeli  . 
Tranfimt  quidtm  ( diccS.  Leone  ) par- 
lando della  podcAò  conferita  a S.  Pie- 
tro ) in  Ap^olos  alias  vis  illius  poteflatis , 
ftd  non  fruftra  viti  eemmendatur , quod 
atrmibus  intimatur . Petra  enim  fingula- 
riter  hoe  ereditar  i quia  eunflis  Eeelejia 
Reffartbus  Peirt  forma  prapenitur&e.  E 
»a«(tai.  aitroue  il  medcArao  S.  Leone  : In  finà- 
luadinem  honoris  fuit  quedamdifcretio  pa- 
té/atti  , & eum  amnium  par  effe t eleéìia , 
vai  tamen  datum  tfi,vt  (tttris praemiat- 
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re/.ES.Cipriano:  Primatus  Petra  datar,  U.ac.nnt. 
VI  vna  Cbr]fti  Etelefsa  , Cathedra  vna 
monjlretur. 

j.  La  feconda  dote  ! che  rende  vie 
più  aperta  l’eminenza  di  S.  Pietro  i , 
che  come  pur  A è da  noi  offeruato  >la 
podeAì  conferita  a S.Pictro  fu  ordina- 
ria con  diritto  a tramandarla  a’ Succef- 
fori  : ne  gli  altri  ApoAoli  fu  Araordina- 
ria delegata , e rifh-etta  a i loro  Indiui-  £ 
dui]  come  dimoArano  il  Suarczjc’l  Bel- 
tarmino . E’  confucto  fra  i Magnati  del  Fidedif-is* 
Regno  IberO]  che  ad  alcuni  li  conferif- 
ca  l’eminenza  di  Grande  con  podcAi,e 
diritto  di  trafmctterla  a i PoAeri , e rif- 
petto  ad  altri  fi  rìAringa  alla  Perfona  > 
c al  proprio  indiuiduO]  c viua,  c fpirii  e 
muoia  Icco  . La  prima  maniera  rende.! 
oltre  ogni  comparazione  più  Aimabilc 
quella  dignità)  e quella  grandezza.Pcr 
egual  modo  la  giurifdizzione  comuni- 
cata a S.  Pietro  fupcrò  di  gran  lunga  la 
conferita  a gli  altri  ApoAoli  per  la  per- 
petuità della  durazioneiquantunque  la 
fingefsimo  pari  nel  rimanente;  anzi 
quantunque  la  fingefsimo  maggiore . 

Vna  picciola  gemma  fi  ha  in  maggior 
prezzO)Chc  grò  Ab  criAallojperchc  que- 
Ao  è fragiic]  quella  dureuolC)  e la  mag- 
gior dureuolezza  contrapefa  la  mag- 
gior grandezza;  non  eflcndo  per  verità 
altro  vn  groAb  criAallo  > che  vna  gran 
gemma)ma  fragile;e  vna  picciola  gem- 
ma 1 è vn  picciol  criAallo  ] ma  durc- 
uolc  . PoAo  ciò  > quanto  dee  credctfi  > 
che  foAc  fupcriorc  il  Principato  di  S. 

Pietro  a quello  di  tutti  gli  ApoAoli , 
quando  S.  Pietro  fu  Supcriore  a tutti 
non  folo  per  l’eminenza  della  giurif- 
dizzioncima  per  la  perpetuità  della  du- 
razionc  ] la  qual  perpetuità  fi  è comu- 
nicata a proporzione  alla  Chiefa  Ro- 
mana da  lui  fondata]  che  mal  grado 
di  tutte  le  forze  terrene  e infernali  ] fi 
e mantenuta  fin  ora  , e li  manterrà 
rffqiie  ad  eonfumationem fecali , mentro 
le  altre  Chicfc]  eziandio  le  fondate 
da’Gloriofi  ApoAoli  hanno  ] come.! 
diAi  ] più  volte  ceduto  al  furor  de  gli 
oppugnatori]  c nemici . 
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Fra  tutti  i Frhtàpatidiquagm  ilfoloPottr 
tifizio  eUer  eterno  ; / fuoi  priuilegi  immo- 
Liti-,  le fue  doti  inalterabUhperebeJi fon- 
dano nelle  riuelaziuni , e promejfe  diuine 
fatte  a S.  Pietre . 

I.  OOn  varie  le  fentenze  dcj 
O nottori  circa  l’eflenzaj  c 
le  doti  di  qucirordine  altiflfimo  > che 
chiamano  iopranaturale  > in  quanto 
è diftinto  dalla  republica  della  Natu- 
ra . Io  qui  omefle  le  varie  differenze 
di  quelli  due  ordini . Voglio  conli- 
derarne  vna  fola  vtilc  al  mio  intento  . 
Il  Regno  della  natura  non  contiencj 
in  se  cofa  , che  fc  Dio  adopera  nel 
fuo  aflbluto  potere  , non  polTa  incon- 
tanente ricadere  nel  Tuo  antico  nulla: 
Angeli , Huomini,  Sfere , Sole,  Stelle, 
Elementi , tutte  le  Creature  , chcj 
fpettano  all’ordine  di  natura , fon  fog- 
gettc  ad  edere  in  vn  momento  anni- 
chilate da  Dio  : all’incontro  l’Ordine 
Iopranaturale  , che  fotto  altro  nomo 
fi  chiama  ordine  di  grazia , gode  que- 
llo fublimc  priuilegio  di  edere  per 
Tua  natura  franco  non  folo  dalla  ne- 
ceflìtà  , ma  efente  dalla  podibiltà  di 
edere  intieramente  annichilato  , edi- 
flrutto  . Ciò  perche  nell’  ordine  di 
natura  tutte  le  Creature  confìderato 
inuerfo  se  fono  puramente  fcrue  , c 
non  o figliuole  , o con  proprietà 
amiche  del  lor  Creatore.  All’incon- 
tro nell’ordine  fopranaturalcgl’Huo- 
mini  , gl’Angcli  fono  bensì  per  na- 
tura fcrui  a Dio  ; ma  per  grazia  fono 
inalzati  al  grado  di  dgliuoli , e d’ 
amici,  per  benefìzio  dell’adozzionc: 
onde  il  Saluatore  dide  a gli  Apoftoli  ; 
tam  non  ditam  -ves  feruos , fed  amico! . 
Quindi  Iddio  confìderandofì  nella^ 
natura  a maniera  di  puro  Padrone  non 
haverun  debito  rigorofo  verfo  il  fcr- 
uo  per  ragion  di  cui  debba  conferuar- 
li  l’edcre,  o il  ben  eder  . ma  nell’or- 
dine Supcriore  alla  natura  Iddio  ope- 
ra come  Padre  adottiuo  , e corno 


amico , c in  quanto  tale  fi  obbliga  a 
conferuare  eterno  l’cfTcre  , c il  beru 
eder  dell’amico,  edendo  ciò  l’cdcnza 
della  perfetta  amicizia , come  co- 
nobbe Ariftotile  raedefìmo  » quantun- 
que inforcato  dalla  caligine  del  Geii- 
tilcfìmo . 

a.  Quella  proprietà  e dote  dell’ 
ordine  fopranaturale , viene  profon- 
damente infiniiata  dal  Saluator  del 
Mondo  in  quelle  parole  : Calum , & 
Terra  tranjibunt  , verta  autem  mea-, 
non  tranfibunt  : La  cofa  fra  tutte  pii 
fiabile  c dureuole  , che  fìa  in  que- 
llo gran  Tutto  Mondano  , fono  il 
Ciclo  , e la  Terra.  Tutto  ciò,  ch’è 
fotto  il  Ciclo  , e fopra  la  Terra  è 
mortale  c caduco  : Il  Ciclo  è fem- 
pitcrno  , la  Terra  è immobile.  Ciò 
non  oflantc  , afferma  il  Redentore  « 
che , Calum  , éf  Terra  tranfibunt  , o 
perche  faueili  di  quella  eflerna  loro 
apparenza  , la  quale  tranfihit  falua^ 
la  foflanza  : Onde  dide  l’Apoflolo  _: 
Praterit  figura-,  non  ditte , pr/eteritfiib- 
ftantia  buiui  Mundi  : O più  veramen- 
te , perche  quantunque  debba  eder 
Sempiterna  la  durazionc  del  Ciclo  , 
c l’immobilità  della  Terra  , ciò  non 
prouicne  dalia  loro  natura  cri  eden- 
za  , ma  d.rll’cterno  decreto  diuinc4 
all’incontro  , yerba  mea  non  tranfl- 
biint,  foggiungc  il  Saluatore:  ilchcè 
quanto  dire,  che  nulla  ci  badi  creato 
per  fua  natura  cffenzialmcntc  fempi- 
tcrno  , faluo  ciò  , ch’è  fermato  dalla., 
diuina  riucKazionc  , e promeffa  del- 
la fua  perpetuità,  la  quale  fola  riuc- 
lazionc  e promeffa,  ha  l’efficacia  di 
render , che  che  fìa  per  neceflltà  efea»- 
te  dalle  ragioni  della  corruzione , t 
della  morte . Ed  appunto  nelle  pre- 
nomin.ite  parole  lì  contiene  cfpredÌL. 
la  differenza  , che  ci  ha  tra’l  bado 
ordine  della  Natura  , comprefo  fotto 
quelle  parole,  Calum  , ér  Terra-,  al 
fourano  della  Grazia,  comprefo  fot- 
to quelle  altre . Verta  auttm  mea  non-, 
tranfibunt . Il  primo,  come  non  fondato 
fu  la  diuina  promeffa  di  confcruarlo 
eterno  , può  in  ciafeun  momento  rica- 
dere in  feno  all’antico,  cnatiuo  fuo 
nulla. 
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nulla . Il  fecondo  per  oppofto  , fi  co- 
me per  efieoza  dipendente  dalla  Fede, 
la  quale  ha  per  oggetto  le  diuine  riuc- 
lazioni,  e dalla  fpcranza , che  fi  fondai 
fu  le  diuine  promefib  intorno  alla  fiia^ 
perpetuità , mn ì cioè  tranfire 
tton pottfiicà  è per  fua  natura  immobile 
ed  eterno,  perche  fupponc,  qual  fon- 
damento, fopra  cui  fi  appoggia,  l’infal- 
libilità delle  diuine  parole , c delle  di- 
uine promefle . Quella  dottrina  è infi- 
nuata  dall’Apollolo  neH’cpilloia  a gli 
Ebrei;  In  quo  (dice  egli)  aìmndamiui 
veleni  Dtus  oflendere  poUiciutionii  bnre- 
dibus  ìmmobilitaeem  cor^ij fuidnterpofuit 
fuiiurandum , vtper  duat  rei  immobiles  , 
gmbus  imfojJMle  eft  mentiti  DeumJlrmi/- 
fimum  fdatiumbaberemus . Ciò  che  dilli 
del  Cielo,  e della  Terra,  vale  per  più 
forti  ragioni  di  tupi  gl’lmpcrij  terreni, 
i quali  non  Colo  per  lor  natura  fon  mor- 
tali, ma  perdiuina  fentenza  condan- 
nati irrcmilfibilmente  a morire  > e ciò 
che  dilli  dell’Ordine  Sourano  della^ 
Grazia,  vale  per  pari  ragioni  della  fpi- 
rituale  Monarchia  di  S.  Pietro , ch’è  il 
Princ^ato  Pontilìzio , e la  Chiefa  Or- 
todolla . 

3.  Tutte  le  fabbriche,  e Monar- 
chie dillinte  dall’Ecclefiallica , fi  come 
hanno  in  Terra  il  lor  centro , cosi  git- 
tano  in  Terra,  e'in  appoggi  terreni  il 
lor  fondamento.  La  Monarchia  Per- 
Cana  fi  fondò  fopra  la  copia  delle  ric- 
chezze c dell’oro , a cui  è venale  la  po- 
tenza e l’Imperio . I Greci  furon  cele- 
brati per  la  fapicnza,e  per  l’eloquenza, 
che  cóciliano  la  venerazione  de’Popo- 
li,  e fono  doti  dominatrici . Vantarono 

fli  Afsirij  l’antichità  del  fangue , a cui 
fottopongono,  c cedono  i mcn  Nobi- 
li . 1 Romani  fi  rendettero  formidabili 
perla  Guerra,  per  cui  è forza,che’l  più 
debole  ceda  al  più  valorofo . Qmndi  le 
commemorate  Monarchie , perche  ha- 
ueuano  i lor  fondamenti  in  Terra , e di 
Terra,  tutte  Ibn  cadute  giù  rouinofe  ; e 
furono  rapprefentate  nella  celebre  Sta- 
tua veduta  da  Nabucco,  la  quale,quan- 
ninoue  hauefle  il  Capo  d’oro  , il  petto 
e le  oracela  d’argento,il  ventre  e le  co- 
fee  di  ferro,le  gambe  c i piedi  ancor  fe- 


condo quella  parte,  per  cui  fi  vnifeono 
con  le  gambe,  di  ferro;  pur  nondimeno 
tutta  foftcneafi  Ibpra  l’efiremità  dc’me- 
defimi  piedi , ch’era  di  loto  ; c però  ad 
vn  picciol  vrto  tuua  c.idde  rouinofa . 
Non  cosi  la  Monarchia  Pontifizia , da 
Crifio  fondata  in  San  Pietro.  Tutte  le 
fabbriche  iui  tengono  i lor  fondamenti, 
oue  tendono  col  lor  moto , come  olfer- 
uò  acutamente  S.  Agollino  : Or  le  Mo- 
narchie fondate  da  gli  Huomini,  ten- 
dono co’loro  mouimenti  alla  conquifia 
de’beni  terreni,  che  fon  Pace,  Imperio, 
Potenzatquindi  hauédo  come  difsi  git- 
tati  i lor  fondamenti  nella  Terra,  fog- 
giaciono  alla  corruzzionc  fecondo  il 
comun  fato  di  tutte  le  cofe  terrene  : 
All’incontro  il  Principato  Apollolico 
è ordinato  a far  conquifia  del  Ciclo,  c 
a condurre  i Mortali  a Dio  : e perù 
gitta  il  fuo  fondamento  nel  Cielo  c in 
Dio,  e vien  fermato  e fiabilito  fu  Icj 
diuine  riuelazioni , e promefib  dell.i_, 
fua  perpetuità  ; ond’è  forza , che  fia 
immobile  ed  eterno  , fecondo  il  co- 
mun priuilegiodi  tutte  le  cofe  celefii  : 
ed  a ciò  è confeguente,chc  fieno  eter- 
ne le  doti ,'  c le  prerogatiuc  , fu  le..! 
quali  è fondata  quefia  cclefie  fabbrica, 
ch’è  la  Monarchia  Ecclefiafiica . 

4.  Ci  ha  due  fpecic  d’incorruz- 
zione  e d’immortalità  nelle  forme  . 
L’vna  confifte  nel  non  haucr  contrario 
e Nemico, che  tenda  al  difiruggimento 
della  forma  : e quefia  è vna  immorta- 
lità quali  pacifica  , che  godefi  per 
mancanza  di  Aunerfarij  oppugnatori 
del  fuo  efibre . La  feconda  fpecic  d’ 
immortalità  è quella , che  procedo 
dall’efibr  vna  forma , o si  vigorofa  in 
verfo  sè , ò si  ben  difefa  da  qualcho 
efierno  Protettore  c Aiutatore , cho 
quantunque  oppugnata  da  innumcra- 
bili  Auuerfari  fompre  riefea  nella  pu- 
gna vittoriola  di  qualunque  fuo  Au- 
uerlario . Il  Ciclo  empireo  gode  la., 
prima  fpecic  d’immortalità  , perche, 
come  parla  il  Profeta , Iddio  l’ha  per 
cosi  dire  trincerato  con  vna  altifiima.. 
muraglia  di  pace  ; Pofuitfines  fuos  pà- 
cem  j ond’c,  che  nefiùn  contrario  e Ne- 
mico pofià  accofiarfi  a fargli  guerra . 
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la  Chiara  Canonia , ch’è  il  Ciclo  mir 
fiifo  qua  giù  in  Terra  > viup  in  Paclo 
nemico  , alTcdiata  per  ogni  la(o  (la^ 
Contrai , da  Pagani,  da  Eretici , da 
Giudei  5 onde  non  può  conqcnirc  ad 
pflà  quella  prima  Ipccic  d’immorta- 
lità pacifica  c fortunata  . Ma  chp  ? 
munita  ella  ed  armata  dell’alta  pro- 
tezaionc  e delle  promefle  fattegli  d»l 
fuo  Spolb  in  per/bna  di  S.  Pietro  ^ ot- 
tiene la  feconda  fpcpie  d’immortalità, 
quantunque  meno  auuenturofa,  noaj 
per  tutto  ciò  meno  gloriofa  : Concio- 
fiachc  il  non  hauer  contrari  ò dono  per 
così  dire  di  Natura , il  vincerli  è pre-i 
gio  di  virtù  e radice  di  merito.  Quin- 
di la  medefima  Chiefa  , che  qua  giù 
pellegrina  in  Terra  va  efcntc  dallo 
J.cggi  della  forte,  e della  morte , per- 
che abbatte  tutti  i Tuoi  Contrari  i 
quando  giungerà  ad  eìTer  Cittadina  c 
(cìonfatrice  nel  Ciclo , acquillerà  l’al- 


tra fpecic  d'iminortalitàjperche  Cri/ls 
la  poHèdcrà  interamente , ctum  fraAi-^  i.tJCof. 
tieni  Regnum  Dee , Patri , ehme  parla 
l’Apoftolo . 

5.  L’Huomo  nel  Paradifo  Terre-. 
lire,  dice S.  Agoftino , farebbe viuuto 
immortale  non  perche  gir  mancalTero 
contrari)  Impugnatoti  del  fuo  eìfere, 
ma  perche  guernito  del  Diuino  aiuto, 
fapeua  l’ arte  di  mantenerli  in  faccio 
de’  Contrari) , c riufeirne  vittoriofo  : 
ma  nel  Paradifo  Celcfte  farà  immorta- 
le , perche  non  ci  hauerà  contrario  che  ' 

lì  opponga  al  fuo  elTere  beato , e glo-  ' ' 
riofo.  La  prima  immortalità,  dice  il 
Santo , confi/teua  nel  Peffie  tuh  mori , la 
feconda  nel  Non  goffe  mori . All’immor- 
talità, che  llfuomo  godcua  nel  Paradi- 
fo terrcllre  , è limile  l’ùnmortalità  del- 
la Chiefa  militante:  L'immortalità, 
che  goderà  l’Huorao  nei  Cclcfic,  ò 
propria  della  trionfiulte. 


ARGO- 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  TERZO. 

R TE  tenuta  da  glTnnouatori  ad  impu- 
gnare la  Souranità  Pontifizia:  arte  con- 
traria deir  Autore  a confermarla.  Da_» 
tutte  e tre  le  riuelazioni  da  Grillo  fatte 
a S.  Pietro  raccoglierfi , che  gli  fìi  conce- 
duto il  Primato,  non  a maniera  di  priuilegio  perfo- 
nale,  mada  trafinetterfi  a’ Succeflbri . L’vnità  di  vn 
Capo  cffere  Hata  men  neceflaria  alla  Chielà  nel  lèco- 
lo,  incuivilTero  gli  Apoftoli,  che  ne’ fulTeguenti . Si 
moftra,  quanto  perfetta  fia  l’vnità  intefa  da  Grillo 
nella  liia  Chiefa . Ragioni  di  ciò . Quanto  acconcio 
mezzo  a mantener  quell’ vnità  fia  la  perpetuità  di 
vn  Capo  nella  Ghielk . Quanto  lia  euidente , cho 
S.  Pietro  fu  lino  alla  morte  Velcouo  di  Roma , e mori 
in  efla.  Vanità  delle  contrarie  oppolìzioni.  Che  di 
nelTun  Vefcouo  dillinto  dal  Romano  può  affermarli 
con  verillmilitudine , che  lia  fucceduto  a S.  Pietro  nel 
Primato.  Si  rifiutano  gli  errori  de gl’Innouatori  in- 
torno alla  prima  origine  del  Pontifizio  Primato  . 
Quanto  lia  tollb,  che  alcun  fiu’ Romani  Pontefici  lia 
Rato  vliirpatore  della  Souranità.  Si  raccoglie,  quan- 
to debbano  tutti  i Principi,  si  Ecclelìaftici , come  Lai- 
ci interelfarfi  in  conlcruarc  a’ Romani  Pontefici  le  ra- 
gioni di  quella  Souranità . Quah  fieno  i fonti  preci- 
pui , da  cui  debbono  trarli  le  più  forti  proue  del  Pii- 
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rnatoPontifizio;  e quanta  fòrza  habbiano  a compro- 
uarlo  le  Tradizioni  della  Chiefa . Si  dimoierà  la  Soiira- 
nità  Pontifizia  dalla  Tradizione  di  tutte  le  Chicfc,  c 
de’  Vefcoui , che  innanzi  al  Concilio  Niceno  riconob- 
bero il  Papa  per  Capo  della  Chiefa . Che  altresì  dopo 
il  Concilio  Niceno  fu  generalmente  riconofciuta  nel- 
la Chiefa  quella  Souranità.  Si  aggiunge  a conferma- 
zione di  quella  verità  il  comun  lentimcnto  de  gli  an- 
tichi Padri.  Comparazione  fra  la  Catcdra  di  Moisè, 
e quella  di  S.  Pietro  . Che  come  nella  Chiefa  Giu- 
daica gli  Scifmi , e r Erefic , nafceuano  dal  diuidcrfì 
dalla  Catedra  di  Moisè,  cosi  nella  Crifliana  dal  fepa- 
rarfi  dalla  Catedra  di  S.  Pietro , in  cui  lèdono  i Roma- 
ni Pontefici . Che  dalle  antiche , e moderne  pretcn- 
fioni  de  i Patriarchi  Greci  refpettiuamente  al  Papa  non 
s’inferifcc  colà  prcgiudicialc  al  Primato  Pontifizio, 
come  fklfamente  c’  oppongono  gl  Innouatori . Se  nel 
Pontefice  Romano  fia  la  pienezza  della  giurifdizzio- 
ne , onde.deriuifi  a tutti  i Vefcoui  inferiori . Siriferif 
cono  le  varie  fèntenzc  de  gli  Scrittori  intorno  all’  infal- 
libilità della  Catedra  Romana . Con  quanto  artifizio 
fia  proceduto  il  Redentore , a rendere  in  tutte  e tre  lcu> 
riuelazioni  fatte  a S.  Pietro  manifefla  non  folo  la  SoUra- 
nità,  ma  l’ infallibilità  de’ Sommi  Pontefici . Quefloj 
infallibilità  cfTere  fiata  da  S.  Pietro  diftela  a’  fiioi  Suc- 
cefibri . Sidiraoflra  vna  tale  infallibilità  dal  comune 
lentimento  de’  ConciUj , c de’  Padri  antichi . Quanto 
Ha,  e vana,  e grauida di fconci  la  prctcnfione  de’ mo- 
derni Eretici , i quali  attribuifcono  a sè  1’  in£illibilità 
nella  fpofizionc  della  Scrittura  negata  da  loro  a’ Som- 
mi Pontefici. 
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^te  mula  dagli  Eretici  ad  impu-> 
gnare  il  Vontifizio  Primule , 

J mente  dell'  Autore  a 
ripreuare  tal 
arte, 

j.  Pagani , quantun~ 

liifcordi 
ncJlc  varie  fpccie 
didolacria.^  cho 
profc-flaunnO)  tutti 
erano  conformi  ad 
Impugnare  la  Diuinità  di  CriAo  > per- 
che la  Fede  di  quella  baAaua  a dillrug- 
gere  ogni  fpecic  d’idolatria  > Cosi  gli 
Ecetici)  mafCrnaincnte  moderni)  quan- 
tunque difcordi  per  le  loro  si  varie  e 
moltiplicate  Sette  > fon  tutti  conformi) 
ad  armare  le  lingue  e le  penne  contro 
laSoutanità)  c infallibilità  de’ Romani 
Pontefici  > perche  la  Fede  di  qucfho 
vaie  a diflruggere  qualunque  Setta_> 
Eretica  , elicndo  tutte  percofle  dalla 
verga  cenforia  de’ Romani  Pontefici . 
Tutti  gii  Eretici  afpirano.a  diftriigge- 
re  la  fàbbrica  della  Chicfai  quindi  non 
è merauiglia  ) che  tutti  altresì  afpirino 
a torlc  di  fotto  il  fondamento  . 1 Do- 
natifii  chiamauano  la  Sede  di  S.PietrO) 
Cathedram  p(flilemia  : I V('aldcnfì,p»;;^«- 
ratam  Meretritem  : Giouanni  Hus  ) Sa- 
tana Sjnagogam-.  I Luterani)  i Calui- 
nifti  ) gli  Anabattifli  ) Regnum  Anti- 
cbrifti . 

a.  Fauellando  de’  moderni  Ere- 
uci  ) hanno  imitato  la  militare  indu- 
firia  di  que’ Cittadini  , che  cinti  dxj 
ftretto  alTcdio  di  OAe  poderofa  ) dopo 
di  hauer  oppoAo  a gli  Aficdiatori  il 
primo  muro  delia  lor  Città  ) e dellc^ 
iorp  Roccfie  ) auuedendofì  ) che’l  mu- 
ro è fragile)  e cede  alla  batteria  del 
Nemico)  lì  munifcono  vie  più  con  fab- 
bricare vn  fecondo)  e dopo  qucAo  vn 
terao  ricinto  di  mura  > ad  effetto  di 
sflicurar  la  difbfa  contro  le  fòrze  ne- 


miche : Così  appunto  i prenominati 
Eretici  per  metter  in  difefa  la  lor  mi- 
ftica  Babilonia  contro  la  fua  fatalo 
Nemica)  ch’è  la  fontana  Autorità  de’ 
Romani  Pontelicr  ) la  quale  ) corno 
diffi)  fola  vale  ad  abbatterla)  l’hanno 
munita  quali  col  primo  muro  ) coilj 
farli  a negare  il  primo  fondamento  di 
quella  Autorità  ) ch’è  il  Primato  con- 
ceduto da  Crifto  a S.  Pietro  fopra  tut- 
ta la  Chiefa  : Ma  feorta  la  fragilità 
( diciam  cosi)  di  qucAo  primO)li  fono 
ritirati  in  vn  fecondo  ricinto  ) affer- 
mando ) che  fe  il  priuilegio  della  So- 
uranità  fu  conceduto  a S.  Pietro  ) fu 
priuilegio  puramente  perfonalc)  c da- 
togli fenza  facoltà  di  trafmctrerlo  a’ 
Succeffori . Cosi  fauella  Caluino  ; 
Verum,  vi  dePetro  ilio  concedam , quod 
petunt  : Non  ejl  tamen  caufa , cur  ex  fin- 
gulari  exemplo , vniuerfalem  faciam  re- 
gulam  ) & quod  femel  faflum  fin! , ad 
perpetuitatem  trabam . Ne  contento  Cal- 
uino di  qucAa  nuoua  ritirata)  fabbrica 
(diciam  cosi)  la  terza  fortificazione , 
affermando  ) che  eziandio  trafmelfo  in 
Pietro  il  Primato  , e la  perpetuità  del 
Primato  ne’ Succeffori  di  lui)  non  per 
tutto  ciò  fi  conuincc)  elTcr  Succeffori 
nel  Printato  a S.  Pietro  ) più  rollo  i 
Vefcoui  di  Roma)  che  i Vefeoni  d’al- 
tre Chiefe . 

3.  A quelli  errori  fi  è aggiunto  il 
quarto  proprio  de’  Greci  Scifmatici  : 
quefti  trafmeffo  che  da  principio  i Ro- 
mani Pontefici  fofTcro  Sotirani  nella.. 
Chiefa  ) hanno  ofato  affermare  ) che.) 
fono  pofeia  decaduti  da  quefia  Soura. 
nità  ) per  hauer  aggiunta  al  Simbolo 
la  parola  ) Filioque,  a dichiarare  la  pro- 
ceffione  dello  Spirito  Santo  dal  VerbO) 
falfa)  ed  erronea  per  loro  auuifo  : quin- 
di affermano  altresì  i medefimi  Scifma- 
tici ) queAa  Souranità  fopra  la  Chiefa 
efferfi  dcuoluta  al  primo  fra’  Patriar- 
chi) cioè  al  Coflantinopolitano . 

4.  PoAo  ciò  ; hauendo  io  abbattu- 
te le  prime  mura  della  miAica  Babele , 

con 
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con  dimoftrare  nd  Lil>ro  precedente 
ij  Primato  di  S.  Pietro  > procederà  ad 
abbattere  gli  altri  tre  quali  ricinti  . 
Prima  dimoli rcrò  : il  Primato  di  S.Pic- 
tro  non  clTere  /iato  priuiicgio  perfona- 
le  ] ma  concedutogli  da  Crifto  con  di- 
ritto di  trafmetterlo  a’  fiioi  Succclibri . 
Secondo  : il  Tuo  SuccclTorc  nel  Prima- 
to non  clTer  altri  clic’l  Romanq  Ponte- 
fice . Terzo  : quefto  hauer  l’infallibi- 
lità nella  decifione de'  dogmi , e nelle 
leggi  comuni  a tutta  la  Chiefa;  ondo 
fegue , non  hauer  potuto  egli  errato 
nel  diliìnire  ■,  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo,  e nell’aggiungere 
al  Simbolo  , Ftlioque  : dalche  feguirà , 
che  fieno  indircttamentcimpugnaii  gli 
errori  de’ Greci  : contro  lo  Scifma  de’ 
quali  mi  riferbo  a ragionare  per  opera 
nel  fine  di  quella  prima  parte , che  ora 
ferino . Con  ciò  verrò  ad  hauer  tolte 
interamente  a gli  Auerlarij  del  Vati- 
cano tutte  le  fortificazioni , tutte  lo 
difefe . 

CAPO  SECONDO. 

Da  tutte  e tre  le  riuelazieni  fatte  a San 
Pietro  raccoglier/i , che  a lui  fu  con- 
ceduto il  Primato  con  diritto  di 
trafmetterlo  a'  Suc- 
ceffori. 


Ccoef-i  ji. 


piVa 

WM< 
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I Vando  dilTe  il  Creator  del 
Mondo  : Germinet  Terra-» 
berbam  •virentem , e fe 
altri  limili  precetti  alle  primiere  ca- 
gioni di  quell’ordine  Mondano;  non 
intefe  egli  rillringere , o l’clTcre,  ola 
fecondità  di  tali  cagioni  al  folo  tempo 
allorprefcnte,  ma  di  llcndcrlc all’in- 
tero corfo  de’ Secoli  aiiuenire  : concio- 
fiache  douendo  per  lo  fpazio  di  tutti 
que’  Secoli  durare  il  Mondo , era  mc- 
lliere  , che  continualTcro , fe  non  nell’ 
indiuiduo,  nella  fpccie,  le  prime  ca- 
gioni , c gli  ellctti  di  elTe;  non  clTcndo 
meno  prouida  la  cura,  per  cui  Iddio 
mantiene  l’Vniucrfo , che  quella , per 
cui  da  principio  l’hcbbe  creato.  Or 
per  fimil  capone,  quando  il  Reden- 
tore coRitui  San  Pietro  Capo  della.. 


Chiefa , la  quale  a par  del  Mondo  do- 
iiea  efltr  eterna , c Tempre  per  egual 
modo  bifognofa  di  Capo  , è di  mellie- 
rc  il  dire , che  la  Dignità  di  Capo  con- 
ferita a S.  Pietro  folle  altresì  eterna  a 
par  del  Mondo:  quindi  non  eternan- 
doli nel  fuo  Indiuiduo  , tributario  a 
pochi  lullri  di  vita, è confeguentc,  che 
douelfe  eternarli  nella  Ipccie,  cioè  ne’ 
fuoi  SuccelTorii  Non  eflendo  maggiore 
la  Prouidenza,  che  Dio  efcrcitò,  si  nel 
Mondo,corae  nella  Chiefa  a ben  colli- 
tuirli  nella  lor  prima  fondazione  e crea, 
zione,  che  quella , che  efercita  in  con- 
fcruare  il  lor  ben  efscrc  nel  continuato 
progrcfso . 

a.  Più  oltre,confidcrinfi  tutte  e tre 
le  riuelazioni  fatte  a S.  Pietro,  per  lo 
quali  fi  è da  noi  nel  Libro  precedente 
moftrato  il  fuo  Primato  fopra  tutta  la., 
Chiefa  ; oda  tutte  c tre  apparirà , cho. 
vn  tal  Primato  non  fu  a lui  conceduto 
per  maniera  di  priuilegio  pcrfonale  > 
ma  con  debito  di  tralmcctcrfi  ne’Suc- 
cclTori . 

j.  Super  banc  Petram  adificabo  Ec- 
clefammeam,  dilTe  Cri/lo  a S.  Pietro 
nella  prima  riuelazione  fattagli  y indi 
promettendogli  l’eternità  della  fabbri- 
ca foggiunfc  : Et  porta  Inferi  nonpraua- 
lebunt  aduerfus  eam  . Or  clTcndo  da  vn 
lato  certo , che  mancando  la  prima-, 
pietra,  fopra  cui  fondali  l’edificio,  e- 
non  follituendofene  altra  pari  a folle-- 
nerlou'ouinerebbe  l’cdificiote  dall’altro 
lato  clTcndo  per  egual  modo  Ccrto,che 
morendo  S.  Pietro , la  Chiefa  vifibilc» 
in  quanto  tale  non  fofterrebbefi  più  fo- 
pra cUb , è con  feguente , che  folTe  me- 
llicri  follituirgliene  altra  pari  a mante- 
nere la  fabbrica . Diranno,  che  a fo- 
flenerla  farebbe  valeuole  Crillo  folo . 
Ciò  è vcriflimo , ma  altresì  Iddio  folo 
potrebbe  produr  l’erba  lenza  il  concor- 
fo  della  Terra:  ma  perche  ai  manteni- 
mento dclMondo,  fecondo  la  fua  na- 
turale efigenza  iflituiu  da  Dio  -nel 
principio  di  elTo , conucnìua , che  Tcr- 
oa  non  fi  produceffe  da  Dio  folo , ma 
dalla  Terra  , però  Iddio  alla  Terra, 
concedette  eterna  la  fecondità  con, 
quelle  parole  , Qerminet  Terra  à>c.  cosi . 

al 
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•1  manceninienco  congruente  della., 
Chiefa  viUbile  > in  quanto  tale  > come 
fu  j/lituita  da  Chilo  > nel  fondarla  era 
necelTario,  che  oltre  il  primo  fuo  fon- 
damento inuilìbile  , qual’era  Crifto  > 
ne  hauelTe  vn  altro  vilibile , qual  fu 
S. Pietro;  c però  Chilo  con  dire  : Su- 
per batic  Petratti  adificaho  Etelefiam-» 
meam  t intefe  di  llabilirc  la  Chiefa  « 
non  folo  fopra  la  Perfona  di  Pietro  > 
ma  dopo  la  morte  di  lui  fopra  i fuoi 
Succclibri , per  quel  modo , con  cui 
quando  dilTc:  Gtrminet  Terra  &c.  in- 
tefe  ì ebe  oltre  il  concorfo  > che  pre- 
ilcrcbbc  Iddio  alla  produzzionc  dell* 
erbe,  de’ fiorii  delle  piantCì  vi  con- 
correfle  altresì  la  Terra  con  la  fua  na- 
tia feconditi . 

4.  Dì  più;  quando  il  Saluatore^ 
fece  a S.  Pietro  la  feconda  riuclazio- 
ne  : Bogitnh  vr  noti  deficiat  Fides  tua  i gii 
ibggìunfe  ; Ctafirma  Fratres  tuet . Or 
fenza  dubbio  non  intefe  1 che  folTcr 
confermati  nella  Fede  que’  foli  Fra- 
telli 1 che  vìuerebbono  a fuo  tempo  > 
ma  vniuerfalmente  tutti  i Fedeliit^ue 
ad  cetifumationem  Seculi  ; che  farebbono 
dì  lunga  più  bifognofi  di  tal  aiuto  : 
Adunque!  non  potendo quell’(mcra^ 
compirli  da  S.  Pietro  per  sè  Hello  per 
la  mortalità  del  fuo  Indìuiduo  i era., 
confeguente,  che  fi  continuane  da., 
cllb  nella  Perlbna  de’ fuoi  Succelibrì  i 
che  follenendo  le  fuevecicollituireb- 
bono  moralmente  vna  Perfona  feco . 

5.  Opporrà  tal  vno  i che  Chilo 
pregò  ; Vt  nati  d^ceret  la  Fede  di  Pie- 
tro i in  quanto  priuata  Perfona  i non., 
in  quanto  Capo  della  Chiefa  ; ma  chi' 
non  fai  che  CrUlo  allài  più  amò  la., 
Chiefa  I che  Piewo  ; c Pietro  in  quan- 
toCapo  della Chielài  che  in  quanto 
priuata  Perfona  ? Pollo  ciò  ; fe  offerì 
preghiere  al  Padre  per  Pietro  -,  inj 
quanto  Perfona  priuata;  per  più  forte 
ragione  le  offerì  per  la  Chiefa  > c per 
Pietro  ! in  quanto  Capo  della  Chiefa; 
onde  da  quella  preghiera  inferifeono 
i Padri  l'eternità  della  Fede  nella., 
Chiefa  e nel  Capo  di  efsa;  e lo  con- 
fiderà S.Leone  Nono  nell’epillolaiche 
ferine  a Pietro  Antiocheno-:  maggior- 
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mente  che  i come  dianzi  olfcruai  i la., 
hchiella!  che  fece  il  Demonio  a Dio  i 
a cui  fu  contrapolla  la  diuina  preghie- 
ra ! non  hebbe  per  obbictto  il  folo  Pie- 
tro I ma  tutti  gli  Apolioli  i e tutta  la., 
Chiefa . 

6.  Si  raccoglie  la  ftclfa  verità  da^ 
quella  formula  rfata  da  Cri/lo  i allor- 
ché dilTc  a San  Pietro  : Pafee  Oues  tneas, 
Pafee  Agms  meos  ■.  con  la  quale  il  Re- 
dentore di  fatto  conferì  a San  Pietro 
la  Souranità  fopra  tutta  la  Chiefa  . Il 
dire  a Pietro  : Pafee  Agnos  , come  più 
auanti  lì  è dimollrato  i fu  lo  Helfo  che 
dire;  Pafe  omtiet  Agnati  tutti  in  ogni 
luogo  1 in  ogni  tempo . Pollo  ciò  ; non 
obbligando  Chilo  aifimpoffibilci  nè 
potendo  Pietro  come  mortale  1 pafeer 
ì Fedeli  ne  lontaniffìmi  Secoli  auueni- 
rc  ; è ncceUàho,  che  non  folle  a lui 
fatto  il  precetto , nè  conferita  la  giu- 
rifdizzione,  come  aparticolar  Indjui- 
duo,  cioè perfonalmente I ma  cornea 
quelloi  che  collìtuiua  per  morale  iden- 
tità vna  Perfona  perpetua  fecondo  laj 
fpcciciche  comprende  tutti  i fuoi  Suc- 
cclfori  : maggiormente  chc,l’vlBziodi 
Pallore  1 e la  facoltà  di  pafeere  > noiij 
fono  vlfizioi  o facoltà  llraordinarìaima 
ordinaria, lì  come  conceduta  ad  vo  fine 
necellàrio  e perpetuo,  qual’è  quello  di 
pafeer  la  Greggia  Crilliana,  di  difen- 
dere rOuile  I a cui  fa  mellieri  haucr 
pafcoli  ed  elTer  difefo  da’  Lupi , non  ad 
temput , ma  fino  alla  fine  del  Mondo . 
Or  la  facoltà  ordinaria  intcndelì  con- 
ceduta, non  per  modo  di  prìuìlegio 
perfonalc  , ma  da  trafmctterli  a’Suc- 
celfori . 

CAPO  TERZO, 

eòe  bauendo  Crifio  affettato  S.  Pietro  per 
Capo  alla  Cbiefa  nel  tempo , ebe  vijJ'ero 
gli  Aprali  ; per  più  forti  ragioni  conue- 
niua  ',  ebe  ajfegnafe  ad  ^avnCapo 
np  tempi  ft^eguenti  al  Setolo  de  gli 
Apoftoli . 

1.  TJRocedendo  più  oltre,  af- 
fermo  , che  quantunque., 
Crillo  non  hanefse  alTegnato  vn  Capo 

vili- 


88  DIPESA  DEL  POrÌT  IflCATÓ  ROMANO 


viCbile  alla  Chicfa  per  quel  tempo  < 
che  vifsero  gli  Apoftoli  , liaurcbbo 
douuto  alTcgnarlo  rifperto  a’  Secoli  au- 
uenire  : quanto  più  dunque  hauen* 
doglielo  aflegnato  irt  tempo  de  gli 
Apoftoli , doiieua  altresì  affbgnarglie- 

10  rifpctto  a’ Secoli  aiiuenirc  ? Per  tre 
(ini  è nccellàrio , che  la  Chicfa  hab- 
bia  vn  Capo  viabile  . Il  primo  ; per 
l’vnità  del  Corpo  miftico . Secondo  > 
per  la  decifione  delle  controuerlìe  in 
materia  di  Fede.  Terzo  ; per  conte- 
nere in  vffizio  i Pallori , degradarli  > e 
punirli  t qualora  lì  trasformalTero  iru. 
Lupi . PoAo  ciò  : la  Chicfa  quando 
era  ancor  picciola  di  mole,  e feruorofa 
per  virtù  > cioè  nel  Secolo  Apofto- 
licoi  più  di  leggieri  poteua  conlcruar- 

11  vna , fenza  l’vnità  di  vna  forma , che 
ne’  Secoli  fulTcgucnti  , ne’  quali 
ed  è più  numerofa  > e più  ampia- 
mente dilFiifa , c contiene  più  copia  d’ 
Imperfetti  ;che  fono  le  principali  ra- 
dici della  diuillone.  Quanto  alla  dc- 
cilìonc  de’  dogmi  j cialcun  Apoftolo 
era  abile  a qucAa  per  sè  flelTo  fcnz.-u 
ricorrere  a .San  Pietro  , per  l’infalli- 
bile adìAenza  dclloSpirito  Santo , che 
lo  rcndeua  efente  dal  rifehio  di  errare . 
Quanto  alle  contefe  ; queAe  non  po- 
tcuano  forgerc  grauì  fra  gli  ApoAoli, 
come  confermati  con  immobilità  nel- 
la Carità  ; ed  erano  rare  tra  i primi 
Vefcoui  per  la  loro  ellmia  Santità  . Se 
dunque  ciò  non  oAantc,  il  Saluatore^ 
riputò  neccfsario  > che  la  Chicfa  in.< 
quel  primo  Secolo  fofse  gouernata  da 
vn  Capo , quanto  più  l’hauerà  riputato 
neccfsario  rifpctto  a’ Secoli  fcgucntii 
ne’ quali  tolta  l’vnità  di  vn  Capo  non 
ci  haj.clii  polla  confcruarla  nelle  Mem- 
bra ; tolta  vna  prima  Regola  vif bile, 
non  ci  baj  chi  poffa  con  infàllibilirà 
decider  le  controucrlic  , c fermato 
dogmi  da  crederli? Ne’ quali  Secoli, 
per  l’inlinica  moltitudine  de’  Vefcoui 
Ibggetti  alle  contefe , e a gli  Scifmi , 
quelle  riufeirebbon  eterne, ed  irrecon- 
ciliabili , fe  non  ci  hauefse  l’autorità  di 
vn  Supremo  Capo  valeuolc  a compor- 
le , e punire  i Contumaci , e degradare 
gl’immcriteuoli  : c i Concili;  AclS  adu^ 


nati  a deciderle , li  come  non  rególatl 
da  vn  Capo , o larcbbon  fonti  di  nuoi- 
ue  diuilioni , come  fuol  intrauenire  nc’ 
Conciliaboli  adunati  da  gli  Eretici , o 
renderebbono  perpetue  le  antiche  : ol- 
treché , toira  la  Souranità  di  vn  Capo , 
non  c’haurcbbe  , a chi  toccalTc  il 
conuocarli,  il  dìriggerli , il  difsoluer- 
li , e’I  correggere  gli  errori , aflài  vol- 
te preli  da  effi,  e poi  corretti  dalla  Sede 
Romana. 

a.  Per  line  : In  quel  primo  feco- 
lo  ciafeun  de  gli  Apoftoli  vfandò  il 
gran  prìuilcgio  di  formare  Scritture.» 
Canoniche , era  polTcnte  a ferire  con 
piaghe  mortali  iMoftri  delle  nafoenti 
Erelic,  come  fecero  fegnatamente  y 
S.  Paolo,  eS.  Giouanni.  In  quel  Se- 
colo feorreuano  ad  irrigare  la  Chiefa 
dodici  Fonti  di  pura  ed  illibata  dot- 
trina , dalle  quali  poteuano  fenza.. 
fofpetto  di  veleno  abbeuerarli  tutti  i 
Popoli . Che  fc  ciò  non  oftante , il 
Saluatore  riputò  necellària  al  primo 
Secolo  della  Chicfa  la  Souranità  di 
vnC^o,  quanto  più  l’haurà  riputata 
nccellaria  rifpctto  a’  Secoli  fulfe- 
guenti  , nc’  quali  è ceffato  in  clTa  il 
fublime  prìuilcgio  dì  fcriuer  Libri  Ca- 
nonici a ftcrminio  di  tutti  gli  errori:  li 
fono  fcccate  vndici  Fonti  Apoftoli- 
che  della  pura  e licura  dortrina  : tal- 
ché, fe  mancaffe  la  prima  Catedra.^ 
c la  Suprema  autorità  di  vn  Capo , fa- 
rebbe sfornita  la  Chicfa  d’arme,  con 
cui  vccidcrc  i Moftri  de  gli  errori  ; fa- 
rebbe priua  di  Fonte,  o non  attoHica- 
ta , o non  fofpctta , o i}on  torbida  , 
da  cui  bere  le  acque  della  celcftial 
dottrina  ? Qmndi  fe  Crifto  aftegnò 
S.  Pietro  per  Capo  alla  Chicfa  in  ouel 
primo  Secolo  Apoftolico , in  cui  ella., 
era  mcn  che  mai  bifognofa  di  Capo  ; 
come  può  dubitarft , fc  gliel  conce- 
delfe  rifpctto  a’ Secoli  futuri , ne’  quar 
lì  farebbe  la  Chicfa  aflài  più  che  nel 
primo  3 bifognofa  di  Capo? 

3.  San  Leone  Papa  : Mann  (iìcc) 
dijftfitio  vcritatisi  Beatus  Petru/y  «uMucr 
0ccfpta  forthadive  Petr4  prrfeueratis , fa» 
fctpta  Ec(l{/Ì0  Gubernatul0  non  rcliqmti 
ptr/cutrat  videhett  Petrm , fjf  viuit  in 
Succef- 
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Suee^eritAis  fms  , L’Arciue/couo  di 
Coi^tinopoli  S.  Giouanni  Grifoiio- 
mo  faueJlando  di  Crifto:  ^nam-, 
ctufa  lite  Sanguinem/uam  fu- 
csioujtuD'  dit  i Certe  j vt  pecndet  e*t  tcquireret  t 
quMTttm  evrtm , tum  Retro , tum  Retri 
Suecejforibtu  eommittebat  . E San  Pier 
Grifologo  Arciuefeouo  di  Rauenna: 
Su.  “ Beatat  Petrus  ( dice  ) qui  in  propria  Sede 
viuìt  t!f  prtjidet  > prqflat  quserentibus 
Ridei  veritatem.  Ma  fopra  tutti  l’Apo- 
flolo  j d(^o  hauer  affermato  a i Co- 
rintij  9 la  Chiefa  efser  vn  Corpo  mifti- 
, cOj  foggiunge:  Non  potejl  oculut  dicere 

»i,  manui  : opera  tua  non  indigeo  : aut  iterum 
caput  pedibut-,  non  tftis  mibi  necefsarqi 
ciò  non  adattali  a Crifto , perche  egli 
certamente  può  dire  a tutte  le  Membra 
del  fuo  Corpo  milfico  : Non  ejlis  mibi 
netefsaria . Meglio  lì  adatta  dunque.) 
quel  detto  di  Paolo  ad  vn  Supremo 
Capo  villbile  nella  Chiefa  , a cui  fa 
mellieri  l'aiuto  dell’altre  Membra. 

CAPO  (ly  ARTO. 

guanto fia  perfetta  l'vniti  inteft  da  Gri- 
fo nella  Chiefa  . Ragioni  di  ciò . 

I.  T A dottrina  di  quello  Capo 
I ■ j feruirà  a promoucrc  vicj 
più  le  verità  llabilite  da  noi  nel  Capo 
precedente  . Quanto  lia  perfetta  l’vni- 
tà  da  Criflo  intefa  nella  fua  Chiefa  , lì 
raccoglie  dalla  preghiera  indirizzata., 
da  lui  al  Padre  per  impetrargliela  : 
Ioan.i7,  >1.  Pater  Sanile  ferua  eot  in  nomine  meo,quot 
dedfi  mibi  j vt  firn  vnum  JScut  lynos . E 
poco  apprelTo  prega  il  Padre:  Vt  emnes 
vnum  fiat , Jìcut  tu  Pater  in  me,  iy  Ego 
inTe,vt  & ipfi  in  nobisvnum  fiat.  E 
fulTeguentemente  : Ego  claritaKm-^uam 
dtdifii  mibi,  dedi  eis , vt  firn  vnum , ficut 
<^«er.  Etin  finerf^emm,  Tuinme, 
vt  Jìnt  confummati  in  vnum . Quella.) 
vnità  ordinò  fpecialmente  all’altiflìmo 
fine  della  conuerlìone  del  Mondo  : Vt 
& ipfi  in  nobit  vnum  Jinf.  Vt  credat  Mun- 
dus , quia  tu  me  mifijii  : E dopo  di  hauer 
detto  : Tuin  meydr  Ego  in  eis , di  nuo- 
uo  foggiunge  : & cognofeat  Mundui , 
quia  Tu  me  m0i . Per  confeguiro 


r ERIO.  8, 

uelPvnità  olFeri  il  Saluatore  il  merito 
ella  fua  Paflìone , e’I  prezzo  del  fuo 
fanguc  . Iefus{A\ce  S. Giouanni  ) co-  low.ii.jt. 
me  verità  efprellà  dallo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Cai&  3 moriturus  erat  prò 
Gente,  ér  non  tantum  prò  Gente,  fed  vt 
filios  Dei  3 qui  erant  difperfi , congregaret 
in  vnum . E il  medelìmo  Grillo  : Àlias 
Oueshabeo  (dice)  qua  non  funt  ex  hoc 
Ouili  3 d^  tllas  oportet  me  adducere,  vo- 
eemmeam  audient,  dr  fiet  vnum  Ouile, 
df  vnus  Pajlor . Che  le  Iddio  volle  vna 
la  fua  Chiefa  Giudaica  sì  imperfetta^ 
rimpetto  alla  Crilliana  > quella  Chiedi 
fa  3 che  tutta  era  in  figura3  in  promelTCf 
quella  per  cui  Crilto  non  haueua  anco- 
ra fparfo  il  fanguc  ; quella  , per  cui 
non  haueua  offerte  al  Padre  le  affet- 
tuofe  preghiere  già  riferite  ; quanto 
più  perfetta  farà  r vnità  3 ch’egli  ri- 
chiede nella  Chiefa  Crilliana  ? Quella 
vnità  non  intefe  egli  3 che  forte  riftret- 
ta  a gli  Apofloli  3 a’  Difcepolii  ma  che 
forte  eterna  nella  Chiefa  3 effendort  di- 
chiarato 3 mentre  chiedeua  al  Padro 
l’vnità  della  fua  Greggia  3 che  nooj 
pregaua  folo  per  quella  picciola  Greg- 
già  3 che  da  principio  confìlleua  ne  gli 
Apofloli  3 e ne’  Difccpoli , c in  altri 
pochiflìmi  Fedeli  ; ma  che  l’ordinau.-i.. 
al  prò  di  tutti  i Fedeli  : Non  prò  eis  rogo  i01n.17.10. 
tantum  ( d irte  ) 3 fed  di'  prò  eis , qui  credi- 
turi  funt  per  verbum  eorum  in  me  , vt 
emnes  vnum  fint  dpc. 

^ Leragioni  3 chemortero  Criflo3 
a chiedere  si  perfètta  vnità  h-a  le  Mem- 
bra del  fuo  Corpo  millico  3 vogliono 
trarli  dalla  natura  di  Dìo  3 dalla  per- 
fezzione  della  Chiefa3  dalla  condizio- 
ne propria  dell’vmana  Natura  3 dall^L. 
ualità  de’  mezzi  3 per  i quali  intcn- 
eu3  3che  i fuoi  difccpoli  confeguifle- 
ro  la  gloria  fempiterna.  Incomincian- 
do da  Dio.  Iddio  è vno  3 e fonte  dell’ 
vnità  3 e l’vnità  medefima  . Eflendo 
dunque  innato  coflume  di  qualunque^ 
cagione  l’intcnderc  d’artbmigliare  a sè 
i luoi  effetti  3 ragion  chiedeua  3 chcj 
Criflo  artbmigliartc  a se  nell’vnità  la^ 
fua  Chiefa  j maggiormente  che  que- 
lla ò l’opera  più  eccellente  di  DÌO3  c’I 
fuo  lauoro  più  lludiato  e perfetto . 

M Chie- 
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Chif^a  n.e’S.ecoli  precedutj  aUa  venu- 
la di  Crifto  > come  mcn  perfetta  diuj- 
deuafì  in  due  Ouili  « cioè  in  quello  de* 
Giudei , c in  quello  de'  Fedeli  fparlì 
fta  le  Genti  > come  olTeruai  nel  Libro 
Primo  : La  Cliiefa  Criftiana  come  più 
perfetta  è altresì  piò  vna,  clip  la  Giu- 
daica , mercè  allVnità  dc’Sagramcnti, 
de'Sagrifizij  > delle  Leggi  obbliganti 
tutto  il  Gregge  Crilliano  : la  Chiefa^ 
trionfante  , fi  come  di  lunga  più  emi- 
nente che  la  militante,  è altresi  più 
vna  per  la  congiunzione  , che  hanno 
con  Dio  c con  Criftp , e ppr  confe- 
guenza  fra  sè  tutte  le  Aie  Membra  , 
efsendo  in  effh  Iddio,  Omnia  in  omnibuj, 
affai  meglio  , che  non  è l’Anima  no- 
ftra , omnia  , in  tutte  le  Membra  del 
Corpo . Quindi  nella  Chiefà  trionfan- 
te confeguiranno  pienamente  il  Aio  ef- 
fetto le  preghiere  di  CriAo,  e fi  adem- 
pirà ciò , che  diffe  : Ego  in  tir,  in  quan- 
to Dio , per  l’vnionc  intenzionale , che 
hauran  feco  tutte  le  Menti  bpate  , per 
la  chiara  vifione  , per  cui  vedranno 
claritatem , guam  dedit  ei  Pater  , nell' 
eterna  generazione , per  cui  le  comu- 
nicò la  diuina  Effenza  > e altresì  per 
l’vnione  affettiua  dcH’amore  gaudiofo, 
che  fgorgherà  dalla  vifigne  beata  : Si 
adempirà  altresì  il  detto  di  Crifio:  Fgo 
tn  eis,  in  quanto  Huomocome  di  Ca- 
po con  eterna  vnione  congiunto  allo 
Aie  miftiche  membra  ; come  Anima 
inforpiante  immobilmente  il  Aio  mi- 
fUco  Corpo . 

Secondariamente , la  condizio- 
ne ftefsa  dcll’vmana  fpecie  richiedo 
quell’ vnità  nella  Republica  Sagro 
Vmana  , ch’èia  Chiefa  . Notili , eh’ 
clfendo  ciafeun  Huomo  infufficiente  a 
fe  ftclTo  a confeguire  il  Aio  fine , ha 
difpollo  la  Natura,  che’l  confeguifca-i 
per  mezzo  dcllVnionecompagncuole, 
che  hà  in  vn  corpo  di  focietà , dalla^ 
quale  ri  Alitano  si  eccelli  beni , che  lo 
Hello  bifogno  , il  quale  ci  fpinge  a 
qucA’vnione  , non  ni  onta  , come  fi 
auuisò  Plinio , ma  dono  di  natura , co- 
me più  acutamente  lilolbfò  Arillotile . 
Pollo  ciò  : Iddio  , il  quale  di/penit  om- 
nia fuauiter  , nel  follcuamento  dell’ 


Huomo  alfine  Ibpranaturale  , ha  vo- 
luto indirizzarlo  ad  efso  per  modi  con- 
facenti alla  Aia  natura,  cioè  per  mez- 
zo di  quella  Società  , che  li  chiama. 
Chiefa , si  perfetta  in  genere  di  Repn- 
blica,  che  corrifponde  non  folo all’vni- 
tà  d’vna  Città , d’vn  Regno , o d’vna 
Cafa , ma  d’vn  Corpo , come  li  è da  noi 
più  volte  ofseniato . 

4.  Se  confiderinfi  i mezzi  , per  i 
quali  Iddio  indirizza  le  Creature  ra- 
zionali al  fine  loro  fopranarurale  e 
fnpremo,  qucAi  riduconli  a due  ; alla 
Fede , ch’è  la  radice  > alla  Carità , ch’è 
yinculum  per/efìianù  . Or  quanto  alla 
Fede , nelsun  modo  potena  fingerli  piti 
acconcio  a produrla,  e a confeniath», 
e a propagarla , che  l’vnità  d’vna  Chie- 
fa, la  quale  fofse , Ceiumna^ò'  J[rma- 
meatam  verttatìs , come  parla  S.  Paolo» 
e in  cui  , come  fauella  S-AgoAino, 
fofse  collocata  la  fomma  Autorità , e’I 
divino  MagiAero . 

5.  Tre  modi  polfibili  potevano 
fingerli  atti  a produrre,  a mantenere  , 
a dilatare  la  Fede  . Vno  era  concor- 
rerui  Iddio  per  mezzo  d’interne  riue- 
lazioni  eifpirazioni . Il  fecondo,  con- 
correrui  con  l’eAcrno  magiAcro  di 
molti  Predicatori  di  clfa  , ma  auten- 
ticando vn  tal  magiAcro  col  carattere 
divino  , c col  figlilo  della  Ctuia  ccle- 
Ae , cioè  a dire  co’ miracoli . Il  ter- 
zo era , iAituire  vna  Republica  deri- 
uata  da’ Aioi  primi  Difccpoli , in  cui 
fotte  collocata  la  Aiprema  autorità  di 
far  leggi , a cui  toccalTc  decider  dog- 
mi , fceglicre  Predicatori  del  Aio 
Evangelio,  e con  ciò  produrre , man- 
tenere , e difendere  la  Fede . La  pri- 
ma manierala  le  tre  diuifate  non  era 
confacente  alla  Natura  dell’Huomo  , 
il  quale  clfendo  compoAo  di  Anima, 
c di  Corpo , non  impara  le  feienze^ 
per  interno  magiAcro,  ma  folo , £x  au- 
ditu . Di  più  i vna  tal  maniera  fareb- 
be fiata  elpoAa  a varie  illulìoni , e a 
folli  imaginazioni  . La  feconda  ma- 
niera non  era  dicevole , perche  per 
efia  con  la  moltiplicazione  de’  mira- 
coli , farebbe  in  gran  modo  feemato  il 
merito  alla  Fede . Di  più  i vn  tal  mo- 
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do  farebbe /tato  contrario  alla  perpe- 
tuiti delle  leggi,  colle  quali  vuol 
conferuarlì  il  Mondo  dall’Àutor  del- 
la Natura,  fenza  conceder  almcn  fre- 
quentemente le  difpenfazioni , chc^ 
lono  altrettante  ferite  della  legge  , 
onde  feguirebbe  grane  detrimento  al- 
le vmane  feienze , le  quali  lì  fondano 
nell’induzzione,  alia  cui  fermezza^ 
fa  meftieri  che  le  leggi  della  Natura 
fieno  quali  inuiolabili , o almeno  fieno 
rare  le  loro  violazioni . Rimaneua^ 
dunque  il  terzo  modo  acconcio  a ge- 
nerare, a confcruare  , a propagatela^ 
Fede  . Qucfto  è quello  appunto , che 
Iddio  ha  Kelto . Ha  fondata  vna  Chìe- 
-*  fa , che  folTe  vnica  depo/itaria  dcllc^ 

legittime  Scritture , interprete  de’  lor 
veri  fenlii  si  che  nè  quelle  li  falfafsero, 
nè  quelli  li  torcefsero  a fcnli  erronei 
con  falfe  glofse,  le  quali,  fe  crediamo  a 
T«nii>  * Tertulliano,  non  recano  minor  danno 
c.'i7.  ^ alla  verità , che  i falli  TeAi  : anzi  come 
Ip-xScì  San  Girolamo  , trasformano 

Utuiik.1.  l’EuangeliodiDio  nell'Euangeliod'vn 
Huomo  , e quel  eh’ è peggio  , nell’ 
Euangelio  di  Satana . Di  più  i corno 
Aag:  tr,a.  ofseruò  Sant’AgoAino , le  più  velcno- 
fe  Erefic  fon  nate  dalle  buone  Scrit- 
ture mal  interpreute  . A qucAa  Chie- 
fa  ha  conceduta  infallibile  l’autorità  ; 
altrimente  non  eflendo  infallibile  la 
-fua  dottrina , non  potrebbe  efser  certa 
la  noAra  Fede  , che  deriua  da  efsa . 

6.  Iddio  nella  Chiefa  Giudaica  pri- 
' ma  pofuit  i Patriarchi , de  quali  fu  egli 

immediato  MacAro  : QueAi  infegnaro- 
no  la  dottrina  a quei , che  viucuano  a 
lor  tempo  , e per  tradizione  la  traman- 
darono a i PoAeri . Indi  pofuit  Propht- 
tsJ , i quali  fcriUcro  Libri  Canonici , 
ne’  quali  li  confcruafse  la  notizia  della 
verità  loro  ifpirata  e riuelata  da  Dio . 
Ma  oltre  ciò  pofuit  in  efsa  Doflores , che 
fofsero  CuAodi  delle  Tradizioni  , e 
delle  Scritture , e Interpreti  della  Leg- 
ge, e coAituifsero  auali  vn  perpetuo 
MagiArato  d'autorità  per  modo  infal- 
libile, che  CriAo  potè  rimetter  alli^ 
lor  Catedra  il  Popolo , con  quelle  pa- 
tele:  Super  Cuthtdram  Moj/ì federunt 
Stribt,&  fburiftiì  omniu  erg(hqu4eunqut 
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dixerint  vobitferttate,à-  faàtt.  Ora  in 
Amil  modo  dice  San  Paolo  : Etipfe, 
cioè  CriAo , dedit  quofdam  quidem  Ap»~  4.  ic 
ftolo!-/iuofdam  uutem  Propbttat,alioi  veri 
EuungtUftaitidios  autem  Pajlores,  éf  Do- 
lìores  &c.  e ne  rende  per  ragione  la  cer- 
tezza della  noAra  Fede  da  lui  intefa, 
aggiungendo  : Kr  lam  non fimus  paruuli 
flufiuantes , ér  circumfernmur  omni  Mento 
dalirinn . 

7.  Gli  ApoAoli  corrifpofero  a i Pa- 
triarchi i perche , come  quegli  hebbe- 
ro  immediato  commerzio  con  Dio  , 
cosi  qucAi  r hebbero  col  medelìmo 
Dio  vcAìto  di  carne , cioè  con  CriAo . 

Gli  EuangeliAi  corrifpofero  a i Profeti, 
perche  ad  dii  Ipecialmente  ifpirò  Dio 
di  tramandare  per  via  di  Scritture  alla 
Chiefa  la  Dottrina  diuina.  Ma  oltro 
tutti  qucAi,  pofe  Paftores , iiy  Dofferts, 
che  coAituifeono  più  perfetta  la  parte 
principale,  e dominatrice  nella  Chiefa. 
Dofloret,  quanto  al  MagiAero  de’ Po- 
poli, Paftores  ■,  quanto  alla  giurifdiz- 
zione  , c all’eminenza  del  magìAero 
fopra  i Dottori  medefimi , toccando  a 
PaAori  terminare  le  controuerfie , che 
di  tempo  in  tempo  fono  incuitabili  a 
nafeere  fra  i Dottori . 

8.  Iddio  nella  creazione  del  Mon- 
do formò  egli  per  se  Aefso  con  miraco- 
lo d’onnipotenza  le  primiere  cagioni 
di  tutti  gli  effetti  mondani . Indi  dif- 
pofe , chc’l  corfo  delle  cofe  lì  confcr- 
uafse , quali  per  se  Aefso  da  cagioni 
proporzionali , preAandoui  egli  il  fuo , 
ma  arcano  concorfo . Per  Amil  modo, 
da  principio  fe  immediate  riuclazioni 
a gli  ApoAoli , operò  inAgni  miracoli 
a render’  aperto  il  merito , che  haueiia, 
di  efser  creduta  per  vera  la  loro  dottri. 
na  ; ma  apprcfso  fondato  queAo  Mon- 
do morale , che  appelliamo  Chiefa , è 
Aato  contento , che  la  Fede  A generi  , 

A confèrui,  A dilati  con  maniera  quali 
naturale  , per  Paftores , ó*  DoHores , a 
cui  tutti  fofser  tenuti  ad  vbbidire,  c 
a dar  fede . 

9.  Intorno  a ciò  dobbiamo  haucr 
fempre  innanzi  a gli  occhi  il  fatto  di 
Cornelio  Centurione  , a cui  compa- 
rendo  l’Angelo  a palelàrli , che  le  fur. 

M a prc- 
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preghiere  erano  fiate  efaudite  j appref- 
jb  non  raminaeftrè  egli  , ma  riiuiiò  a 
San  Pietro  . E quantunque  fc  Dio  non 
prcflafTc  il  Aio  concorfo  interiore , in- 
darno fonerebbono  verba  Doffcrtim  , 
tome  parla  Sant’Agoftinol  vn  ral  coii- 
corfo  peri  5 quanto  è alto  , altrettan- 
to è arcano  e fegreto . Quindi  gli  an- 
tichi Padri  ) e maflimamente  Ireneo , c 
Vincenzo  Lirinenfciche  ville  al  tempo 
del  Concilio  Efefino,  affermano,  che 
la  vera  fpoAzione  de’Tefti  Canonici 
vuole  ccrcarfi  vnicamente  in  quell.-u 
Chiefa  , che  per  fucceflione  è dcriuata 

S*'  Apoffoli  , in  cui  fola  è riporta 
t«ii.4c".  l’integrità  della  difciplina , c la  purità 
della  dottrina:  Maggiormente,  chej 
efponcndo  in  diuerfi  , e talora  contra- 
ri; fentimcnti  le  diiiine  Scritture  gli 
Eretici  i per  isfuggire  vn  perpetuo 
quali  laherinto  di  errori , fa  meftieri 
prender  quali  per  filo  l’interpretazione 
della  Chiefa,  come  parla  il  Lirincnfe. 

IO.  L’vnità  nel  corpo  di  vnaChie. 
fa,  che  come  dilli  è neceffaria  , a pro- 
durre , a conferuare  , a propagare  la 
Fede,confcrifce  in  pari  modoall’efcr- 
cizio  della  carità,  a cui  è ordinata  la^ 
Fede,  quali  feme  al  fiore , e fiore  al 
frutto.  La  Carità  procede  dall’vnità 
fra  quelle  Perfone  , che  fcambicuol- 
mcnte  li  amano  . Quindi  intendendo 
Crifto  la  perfetta  Carità  fra  i Fedeli , 
era  douere , che  gli  congiungeffe  coru 
perfetta  vnità  in  vna  Chiefa,  e gli  ren- 
deffe  Membra  di  vn  Corpo  mirtico  , 
non  che  Cittadini  di  vna  Patria;  Di- 
menici in  vna  cafa  , e nati  da  vn  Pa- 
' dre.  E fono  quelle  appunto  le  fimili- 

tudini,  di  cui  fi  vagliono  gli  Scrittori 
Canonici , e malTimamente  l’Aportolo 
a dichiarare  l’vnità  della  Chiefa . DilTe 
il  Redentore  : In  hoc  ccgnofcettt  omnes, 
Jpaaii.if.  quia  Di/ctfuli  mei  eJUs  -,  fi  dilefhoneitLj 
babuerins  ad  inaicem.  Qiutrto  carattere, 
onde  fono  contrafegnati  i Pifcepoli  di 
Crirtò,  conuien  che  lia , non  folo  pro- 
prio a ciafeun  Fedele  , ma  comunc-i 
’airintera  Chiefa  , onde  polfa  dirtin- 
guerfi  da  qualfifia  Comunanza  di  Ere- 
tici, o d’infedeli . Acutamente  fcrilfe 
Platone  ,'  che  vn  Efcrcito  di  Congiun- 


ti fra  sè  in  perfetta  amicizia  farebbó 
inuincibilc  , perche  ciafeun  IndiuidtiA 
in  erto  varrebbe  d’vn  intero  Efcrcito) 
mentre  le  forze  ctJmuni  di  tutti  fareb:- 
bone  fempre  pronte  alla  difofa  di  dàfl 
cuno.  Qucftt,  è flato  l’Intento  del  Sai*- 
uatore , fabbricar  vna  Chiefa , là  qhaz 
le  ioIst-Qaflrorum  acitt  ordinata , com- 
porta di  Congiunti  fra  se  in  perfetto 
amore  fcamhieuolc,  c con  ciofòiini- 
dabilc  all’Inferno . 

li.  Tre  maniere  d’vnità  vagliono 
in  fingolar  modo  a mantenere  quella 
vnione  di  affetto  fra  gli  Hnomini . Là 
prima  è l’vnione,  che  hanno  le  Cagio- 
ni co’  loro  Elfr-ttis  percagión  di  esem- 
pio i Padri  con  i Figliuoli . La  fecoli- 
da  : l’vivionc  di  molti  a coftfcgtìir  vrL^ 
fine,  clic  nclTun  pnò  confegurre  dà  sè 
folo  . La  terza  : l’haucr  nfenrtiVt  VibO 
comune,  c come  fuOl  dirfi,  con ul nére 
ad  vna  menfa  . Tutte  e tre  quelle 'vni- 
tà fi  congiungono  , a coflitnire  pcr- 
fettaraenre  vna , la  vera  Chiefa  . In 
elTa , oltre  l’haiier  tutti  la  Ghicrti  'fitr 
Madre , ci  ha  la  generazione  fpiritua- 
Ic , per  Paftorci , che  non  folo  fonò  Cu- 
ftodi , ma  afsai  volte  Padri  delle  Peco- 
relle , per  la  lòto  predicazlohe  gene- 
rate a Crirto  . Non  manca  alla  Chiefa 
quella  congiunzione  di  Molti  a con- 
feguir  vn  fine  , a cui  nelTun  vale  da 
sè  folo  . Ciò  per  l’indigenza , che  hà 
l’vno  dell’opera  dell’altro  a confeguir 
la  fallite  . Per  fine  : tutti  i Fedeli  lì  pai- 
cono  , non  folo  ad  vna  menfa  , ma  lì 
nudrifeono  del  medefimo  cibo,ch’è  il 
Pane  Eucarirtico  : è dunque  pérfetrjo 
l’vnità  intefa  da  Crifto  nella  Chiefa  . 

CAPO  QJ/  I N T O. 

^i^nto  acconcio ''^czxo  al  cànfiguimento 

della  perfetta  vnità  fia  fiata  l’uni- 
tà di  vn  Capo  nella  Chiefa  . 

I.  XL  mezzo  principalillimo,  di 
cui  Crifto  li  è valuto  a fon- 
dare queft’vnità  nella  Chiefa  è flato 
ralTcgnarle  S.  Pietro  per  Capo , accio- 
che  fofse  ; Vnum  Ouile  : E perche  l'Oui- 
Ic  farebbe  vifibile  , le  afsegnò,  t'num 
Caput  v'fibHe . Che  l’vnità  della  Chiefa 

fia 
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fi»  ftaro  iJ  fine  , che  niofse  Cri/lo,  a 
concedere  laSouranità  di  Capo  a San 
Pietro  j l'afierma  elegantemente  Saiu 
ui.  com.  Girolamo  ; Stiper  Pctram  (dice  il  Santo) 
inùn.  fundatur  Eccltj7a  i ticet  idip/um  m 0IÌO  loco 
fupcr  omnes  Afojiolosfiat  i & cimèli  eia- 
Mcs  Regni  Caloru/n  accipunt  y & ex  dquo 
fuper  eoi  Ecclefid  forutudo  folidetur  ; ta- 
jnen  propteren  inUr  dnodecim  vnut  eligifur, 
pt  Capite  toqftiluto  , Scbijmatis  tollatur 
occa/io . Or  le  fra  dodici  Apoftoli  San-» 
tilfimi , riputò  Criflo  , che  fofle  nccef- 
jfario  > coftituire  Caput , vt  Schi/matii 
toUatur  occajìoi  cioè  a mantener  lenità: 
QimI  dubbio  j che  haurà  riputato  ne- 
ceffario  concedere  vn  Capo  perpetuo 
alla  Chielà , per  mantener  l’vnità  fra 
Veicoui  innumerabili  j f^t  Sebifmatit 
tollatar  oecafio  ne'  Secoli  fufseguenti? 
D’auantaggio  ; fc  non  ofranrc  la  per- 
petua vnltà  di  Quefto  Capo , l’vmana 
Superbia  ha  fabbricati  tanti  Scifmi 
•nella  Chiefa  ; che  farebbe  (eguito , fc 
mcgatoalla  Chiefa  vn  Capo  j non  fofse 
•fiata  da  CriRo  tolta  Scbifmatiieccayloì 
J.  San  Cipriano  altrcsi  aflègna^ 
■l’vnità  della Chiefa>  oual fine,  in  gra- 
zia  di  cui  Crifio  le  afsegnò  per  Capo 
Ectitr.'"*'’  S.  Pietro  iVtvnitatemnianifefiet  (dice 
Cipriano)  vnnm  Catbedram  conjhtmty 
<ir  vnttatem  eiuf  dem  ab  imo  incipientem^ 
fua  autbontate  difpofuit  , E apprefso  : 
■Primaluf  Retro  datar,  vt  ima  Cbnjli  Ec- 
■clefia,  ér  Catbedra  ima  monjlretur.  Quin- 
di conchiude  ; ^«i  Cathedram  Retri  , 
■per  quam /andata  efi Ecclefia  deferit , in-, 
-Eccle/ta  effe  conffiit  ? Da  ciòs’inferifcc , 
che  quello  Primato  di  San  Pietro  , 
debba  continuarli  perpetuo  ne’Suc- 
cefsorì  di  lui . 

j.  Primieramente  ; Si  Rrimafut  Re- 
tro datar , vt  ima  Cbriftt  Ecdefia  ,à-Ca- 
-tbedra  ima  monjlretur  j donendo  vna  tal 
-dimollrazione  dell'vnità  della  Cbiclb 
efser  perpetua  > ragion  chiedeua , che 
fempremai  nella  Chiefa:  Rrimatut  ali- 
cuidareiur,  il  quale  fofse  Succefsore^ 
di  San  Pietro . |>iù  > Iddio  coAitui  Ca- 
po 'della  Chiefit  S.  Pietro  j affinché , 
come  la  Chiefa  erat  imam  Ouilei  così 
della  Chielà  fbfse  imut  Rajior . Ma  il 
Popolo  Crifiiano  douettc  efsere,vnum 
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Ouile  perpetuum  i adunque  altresi  do- 
uette  hauere  , perpetuum  unum  Rajio- 
rrm, 

4.  Diranno,quelloefsercIddio;cfse- 
te  Crillo  . Ma  come  più  auanti  ofseruai 
oltre  Iddiojla  Chiefa  Giudaica!  quan- 
tunque mcn  vna,  che  la  Crilliana,hcb- 
be  vn  PaAore  vilibilc  ; adunque  per 

iù  forte  ragione,  conuiene,  che  l’hab- 
ia  Ja  CriAiana , Di  più  i oltre  Crifio 
la  Chiefa  CriAiana  hebbe  da  principio 
per  PaAore  vifibilc  S.  Pietro,  per  cui 
mantenerfi  in  perfetta  vnitàj  adunque 
per  mantenere  la  Aefsa  vnità , oltro 
CriAo  PaAore  inuihbile , conuien , che 
habbia  vn  perpetuo  PaAore  vifibile  . 

Per  l’vnità  della  Fede  e della  Carità 
non  fu  contento  CriAo  in  quel  primo 
Secolo , di  quella  immobile  vnione  di 
Fede c di  Carità,  che  haueuano  fra  sè 
i dodici  ApoAoli  Capi  della  Chiefa  ; 
ma  oltre  quelli , aAègnò  S.  Pietro  per 
Capo  alla  Chiefa,  c a’medefimi  Apo- 
Aoii  ; adunque  a mantenere  e propa- 
gare , si  la  Carità  , come  la  Fede,  fa- 
ceua  mcAieri , che  concedeffe  altresì 
ne’  Secoli  fuircguentì  vn  Capo  alla^ 

Chiefa  . Di  queAa  verità  ci  tu  nuoue 
ragioni , oltre  le  già  riferite . 

5.  A conferuare  fra  se  i primi  Fe- 
deli in  vnione  di  Carità , concorrcua 
allora  con  si  Araordinarie  maniero 

10  Spirito  Santo , che  di  tutti  i Cre- 
denti , erat  Cor  vnum  , (b-  Anima  ima . 

Ciò  non  baAò  a CriAo , ma  die  vn  Su-  >*• 
premo  Sacerdote  per  Capo  alla  Chic- 
fa  . Ora  l’ìnAuenzc  dello  Spirito  Santo 
non  fono  si  fcruide,  com’eran  da  prin- 
cipio i la  Carità  è raffreddata  iiu, 
molti  Fedeli  , in  moltiAImi  cAinta  i 
adunque , affinché  non  fi  difciolga^ 
affiitto  il  vincolo  della  Carità,  che  gli 
Aringc  con  Dio  , c fra  sè , fa  mcAicri 
per  più  forte  ragione , che  la  Chiefa^ 
ora  habbia  vn  Capo . 

6.  A generar  la  Fede  , concorrcua 
nel  primo  Secolo  Iddio  con  frequenti 
miracoli , a propagarla  per  l’Vniucrfo 

11  medefìmo  CriAo  haucua  fpediti  gli 
ApoAoli  per  fuoi  Legati  , In  omnem 
T errami  onde  a ciò  non  faceua  me- 
fiieri  l’opera  di  vn  Capo  vifibilc:  Ciò 

non 
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non  ottante, Crifto  afsegnò  vn  tal  Capo 
alla  Chiefa  : adunque  conueniua  , 
phe  l’attegnalTealtrcsi  ne’  Secoli  futte- 
guenti,quando  la  vena  de’miracoli  do- 
uea  in  parte  (eccarfii  quando  Crifto  n6 
doiiet  fpedire  immediatamente  per  sé 
flelTo  Apoftoli  alle  Proiiincie  dcllo^ 
Terra  ; onde  a ciò  richiedeuafi  l’opera 
d’vn  Capo  vilibile  . ^^moéio  audient 
fint  Prtdktnte  l ^wmÒSo  pnedicabuttt , 
ntji mittavtur  ! E da  chi , fatuo  che  da’ 
Romani  Pontefici  ? 

7,  Diranno:  Toccherà  a iVefeo- 
ui  di  fpedirli . Ma  qual  autorità  tiene 
vn  Vefeouo  fopra  la  Diocefi  d’vn  al- 
tro i onde  a lui  fpetti  inuiarui  Operai 
Apoftolici  ? E dunque  per  ragione  in- 
comparibilmente  piu  forte,  necettàrio, 
che  la  Chiefa  habbia  vn  Capo , a cui 
fpetti  tal  cura . 

8.  In  quel  primo  Secolo,  ciafeun 
Apoflolo  hebhc  Crifto  per  immediato 
Maeftro , he'obe  lo  Spirito  Santo  per 
immediato  Interprete  delle  diuincj 
Scritture  1 quindi  per  l’vnità  del  Mar 
giftero  comune  a Tutti , era  vniformc 
la  dottrina  di  Tutti  : c pur  Iddio  affe- 
gnò  per  Capo  a Tutti  S.  Pietro  , che 
prefedefle  a Concili;  5 a cui  ricorref- 
fero  tutti  i Criftiani  : & il  medefimo 
Paolo,  per  confermazione  di  quclliL^ 
dottrina  , ch’egli  haucua  imparato 
nella  Scuola  del  Cielo.  Ora  de  gli  in- 
numerabili Paftori  fparfi  per  la  Terra, 
ncifuno  ha  Crifto  per  immediato  Mae- 
ftro, nefluno  ha  lo  Spirito  della  veri- 
tà per  immediato  Interprete  t e pur 
conuicne  , che  la  dottrina  , la  quale., 
infognano  tutti , fpettante  alla  Fede, 

Ila  ora  non  meno  vniformc  di 
quel  che  fofle  da  principio  . 

Or  dicano  gli  Auuerfari; 
come  potrebbe  ciò 
fcgiiire,fenza 
l’vnità 

d’vn  Capo,  d’vn  Maeftro  , 
d’vna  Catedra  d’infal- 
libile autorità  di 
fuprema  giurif- 
dizzionc^ 


CAPO  SESTO. 

^UMto  /U  tuidentt , (bt  San  Filtro  morì 
in  Rama,  chi  fu  fuoì'efcaut /ino alla 
mone  . Qt^nto  /tino  vane  le 
tontrane  eppofiziimi  dF 
moderni  Eretiei. 

I.  D Er  non  cffcrci  moderni  Ere- 
X tici  coftretti  a concedere, 
chc’l  Vcfoouo  di  Roma  fia  fucceduto 
a San  Pietro  nel  Primato,  lì  fono  con- 
dotti a negare  altri , che  San  Pietro 
folle  Vcfoouo  di  Roma  fino  alla  mor- 
te , altri , che  morilfe  in  Roma , altri  > 
che  viuclfe  in  efla  , anzi  che  vedello 
mai  Roma  . Follia  limile  a quella  di 
coloro , che  negano  i primi  principi;, 
per  non  elfcr  coftretti  a conceder 
conclufione  da  loro  riprouata . 

1.  So  che  Ariftotile  nella  Metafi- 
lica infogna  , che  i negatori  de’ primi 
principi;  debbano  trattarli  da  farneti- 
ci, c conuincerli  con  le  sferzate  , non 
con  gli  argomenti . Ed  appunto  è pri- 
mo principio  nella  Religione  Criftia- 
na , che  San  Pietro  c fu  Vefeouo  di 
Roma  lino  alla  morte  , c col  fuo  fan- 
gue  confecrò  la  Catedra  Epifcopalc., 
Romana  : Ma  perche  i moderni  Con- 
trouerlifti  han  riputato  , che  porti  il 
pregio  di  vfarc  qualche  caritatcuolcz 
cura  con  quelli  farnetici,  che  negano 
quello  principio  , moftrando,  eia  fol- 
lia del  loro  errore , e la  vanità  dclle^ 
lor  proue,  non  voglio  ne  pur  io  lafciar 
affatto  quella  parte  s ma  qui  dimoftra- 
re  breuemente  quattro  propolizioni . 
Prima  : Quanto  fia  euidente  , che  San 
Pietro  vilfo  più  anni  in  Roma  , c vi 
mori  goiiernando  come  Pallore  il 
Trono  Epifcopale  Romano  . Seconda: 
Che  quantunque  non  fapellimo  diftbl- 
uere  le  contrarie  oppofizioni , non  do- 
uremmo  perciò  porre  in  dubbio  la  ve- 
rità del  fatto  . Terza  : Moftrerò  l’in- 
fulfiftenza  delle  oppofizioni , e pro- 
uerò,cbc  limili  a quelle  da  gl’ingegni 
fofiftici  potrebbonoforraarfone  molte, 
a prouare,  per  cagion  di  efempio,cbc 
Giulio  Cefare  non  fu  vcdfo  da’  Con- 
giurati nella  Curia  ; che  a lui  non., 
fucce- 
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fìiccedme  Augufto  nell'  Imperio  . 
Quarta  : Renderò  ragione  , perche^ 
non  oRantc  si  limpida  euidenza  iiu 
contrario  , quello  delirio  habbia  tro- 
vata fede  apprellb  Molti  : ilchc  non^ 
intcruerrebbe  a chi  negalTc  la  Ditta- 
tura di  Cefare  , o l’Imperio  d’Au- 
guRo  . Da  tutto  ciò  C raccoglierà  ■> 
uanto  fia  grande  ne’  fuperbi  la  forza 
eU’impegno , ne  gli  Eretici  moderni 
la  cecità  della  malizia  > c della  paRio- 
ne  dell’odio  verfo  il  Pontificato  Ro- 
mano 1 nel  che  queRi  Eretici  fupcrano 
gli  Ancichii  che  non  ofarono  mai  por- 
'*  re  in  dubbio  verità  si  manifeRa . 

Quanto  all’cuidenza  del  fatto  > 
non  penio  > che  ci  haurà  Perfona  si  te- 
meraria , la  quale  ardifea  negare  > che 
Celare  foflc  Dittatore  > che  morilTc  in 
Roma  ) che  lòndalTc  la  Monarchia  Ro- 
mana . Ciò  perche  fon  conformi  ad  af- 
fermarlo gli  Storici  y che  vilTero  nooj 
lungi  dal  Tuo  Secolo  > ed  altri  Scrittori 
degni  di  fede  i perche  concordemente 
a lui  li  attribuifee  il  mutamento  di 
Roma  di  Republica  in  Monarchia;  per- 
• che  gl’  Imperatori  Romani  fi  chiama- 

rono Tuoi  SucceRbri  > anzi  prendettero 
il  fuo  nome  i perche  fon  concordi  in- 
corno a ciò  le  antiche  tradizioni  > le^ 
ifcrizzioni  > le  Statue  > le  dipinture]  le 
memorie  antiche  Scc. 

4.  Ora  fon  di  eguale  pefo  le  ra- 
gioni ) le  quali  prouano  y che  San  Pie- 
tro confecrò  la  Aia  Sede  Epifcopale  di 
Roma  col  fangue  fotro  Nerone  fparlo 
in  Roma . Se  ciò  non  fblTc  ] come  hau- 
rebbono  potuto  gli  antichi  Padri  vici- 
hillimi  a gli  ApoRoli  fupporlo  a ma- 
niera di  principio  fenza  recarne  proua? 
EgilìppOi  EufebiO]  Teodorcto,  Ori- 
gene  j Atanalio  > GrifoRomo  > Tertul- 
liano] LateanziO]  Ambrolio>GirolamO] 
LU.C.I.  AgoRìno  ] ed  altri  > riferiti  dal  Bellar- 
^ mino  y fon  conformi  ad  aRermare  ) che 
Pietro  fparfe  in  Roma  il  fuo  fangue  : E 
non  fon  forfè  queRi  degni  di'pari  fede 
a quella , che  meritano  Liuio  > TacitO] 
licn.iib.i.  Fioco?  IreneojTertullianO] Epifanio ] 
Tnniii.  de  il  Lirincnfe  > e tutti  que’Padri  y che  re- 
£pTpÌi.i>c-  citano  il  catalago  dc’Vcfcoui  di  Ro- 
Kbi?.  ma  ] mettono  Pietro  in  primo  luogo . 
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Confentono  gli  antichi  Scrittori  > che 
chiamano  la  Sede  Romana>  PetriCathe- 
dram  . Cosi  la  chiama  Cipriano  in  più 
luoghi  ] cosi  Ottato  , cosi  Girolamo  y 
cosi  altri  Padri  oltre  numero  : Cosi 
faucllano  i Concili) . E la  Sede  Ro-  Hi«»  ■!«-' 
mana  hcbbclempremai  il  nome  di  Se-  ru». 
de  ApoRolica . E chi  oferà  affermare  ] 
non  doucr/i  a queRi  pari  fede  a quclla> 
che  rendefi  a gli  Scorici  narratori 
della  Dittatura  di  Cefare  ? 

5.  Pafiiamo  più  oltre  : fi  coflferua- 
no  le  Statue,  le  imagni , le  memorie  di 
Cefare  in  Roma  ; quanto  più  fi  confcr- 
uano  nella  medefima  Roma , le  memo- 
rie , le  imagini , le  Statue  di  S.  Pietro  ? 

Oltre  ciò  in  Roma  fi  adora  il  fuo  De- 
pofito  : Se  iui  noi  lafciò  egli  morendo, 
dicano  gli  Auuerfarij  , chi  l’ha  traf- 
portato  a Roma,  quando,  e da  qual  iibi.hu». 
Paefe  ? Se  negano  che  fia  il  fuo  De- 
polito  in  Roma , fono  fmenciti  da  tutti 
i Secoli  , ne’ quali  fono  fempre  mai 
venuti  Re,  Principi,  Nazioni,  a ve- 
nerar la  Aia  Tomba  . Più  : Se  non  è in 
Roma  il  fuo  cadauero,  dicano  eglino, 
douefia?  Sarà  forfè  fparico  ? 11  muta- 
mento di  Roma  di  Reggia  di  fuperRi- 
zione  in  Reggia  di  Religione  a chi  fi 
attribuifee  dal  concorde  fcncimenco 
di  tutte  l’Età , faluo,  che  a San  Pietro, 
come  a principal  cagione  forco  CriRo  ? 

E vero , che  non  Ai  queRo  mutamento 
vn  moto  Aibitanco  , come  quello  di 
Roma  dal  Gouerno  AriRocratico  o 
Democratico  al  Monarchico  fondato 
da  Cefare  ; ma  hauendo  principio  da^ 

San  Pietro  , fu  pofeia  da’  fuoi  Succef- 
fori  compito  nel  lento  fpazio  di  tre 
Secoli  : Ma  quanto  qucRa  mutazione 
fu  più  lenta,  altrettanto  era  più  ardua: 
Perciochc  Roma  da  Cefare  trouolfi 
difpoRiffima  a mutarli  di  RepubliciL/ 
in  Monarchia  , onde  a ciò  fu  ballante 
la  vittoria  Farfalica  , aggiunteui  altre 
poche  confeguenti  ad  elTa , e riportate 
da  Cefare  contro  il  Partito  di  Pom- 
peo : Ma  a trasformarli  Roma  di  Babi- 
lonia di  AiperRizione  in  Reggia  di  San- 
tità , fu  mcRieri  abbattere  tutte  le 
Forze  terrene , e infernali , e abbat- 
terle, non  con  gli  cfercici,  ma  con  le 
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fole  armi  d’iniiitta  Fede  di  fopraumana 
Virtù  : Fu  mefticrij  che  altresì  vi  con- 
correlTc  il  Ciclo  con  miracoli. 

6.  Noti/i  qui  i che  fc  gl’Impcra- 
torij  che  regnarono  ncH’antica , c nel- 
la nuoiia  Roma  per  più  Secoli  j li  chia- 
marono Succclibri  di  Ccfarc  > e li  glo- 
riarono di  portare  il  Aio  nome  ; altresì 
tutti  i PontcAci  > che  fono  feduti  nella 
Sede  Romana  da  Lino  immediato  Suc- 
cclTore  di  San  Pietro  a INNOCENZO 
Vndccimo,  che  in  clTa  Acdc  di  prc- 
fente , A gloriano  d’ elTer  fuccediui  a 
San  Pietro  ; quantunque  ciafeua  di 
effi  per  l’alta  venerazione , che  porta- 
no tutti  al  Aio  nome^,  fi  Aa  aAenuto 
daU’imporfclo . 

7.  Quanto  al  fecondo  punto  pro- 
poAo  : Quantunque  Angellìmo  i cho 
contro  la  verità  Aabilita  combattcAc- 
ro  si  valide  oopoAzìoni , che  noi  non 
fapclAmo  dilTolucrle  , non  perciò  do- 
urebbe  vna  tal  verità  riuocarA  in  dub- 
bio . La  ragione  c aperta  : All’euiden- 
za  di  vna  propoAzionc  » baAa  che  Aeno 
inconcraAabiìi  IcprouC)  chela  dimo- 
Arano  vera  , quantunque  centra  clTa  A 
fabbrichino  SoAfmi  si  gagliardi , che 
da  noi  non  polTano  dilTolucrA  . Chi 
non  fa  , che  contro  il  mouimcnto  lo- 
cale , ch’c  manifeAo  per  efperienza  > 
formò  sì  acuti  ParalogìAni  Zenone  > 
che  AriAotileAelToa  fatica  Teppe  rin- 
uenir  il  Alo  > per  vfeir  da  quc’laberin- 
ti  ? Fingiamo  ora , che  A tragga  qua 
vn  Antiquario  > il  quale  rechi  forti 
congetture  a prouare  » che  Cefarcj 
non  fu  vccifo  in  tale , o t^l  tempo:  Che 
non  era  inRomaj  quando  A fuppone, 
che  foAè  contro  lui  efeguita  la  cele- 
bre congiura:  Fingiamo > che  qucAo 
Antiquario  ordifea  varij  nodi,  atti  ad 
inuiluppare  i noAri  ingegni;  chi  farà 
si  folle,  che  A muoua  da  ciò  , a vacil- 
lar punto  circa  la  verità  di  quanto 
narraA  intorno  alia  Dittatura,  calla., 
morte  di  Ccfarc  ? Certo  ninno , per- 
che il  fatto  è indubitabile  ; che  che  Aa 
il  fapcrA  o no  diAblucrc  i nodi  orditi 
dall’Antiquario . 

8.  Il  vero  però  è , che  il  Cardinal 
ficllarmino  , c gli  altri  ControuerAAi 


hanno  difcioltc  per  cuidenza  le  oppcL 
Azioni  de  gli  Innouatori  contro  It.. 
verità  Aabilitc  intorno  a San  Pietro  ; 
onde  il  fermarmi  io  qui  a renderne.^ 
piu  manifcAa  l’infuAìAcnza  , farebbe 
inchìcAa  Amile  a quella  , di'chi  ira. 
faccia  al  Sole  accendcAe  vna  Aaccola 
a render  più  Juminofo  il  meriggio  . 
Solo  voglio  ofscruarc  , che  quelle 
fonti  , dalle  quali  i moderni  Eretici 
traggono  argomenti  , a petfuadere  , 
che  San  Pietro  o non  viAc,o  non  mori 
in  Roma  PaAore  di  qticAa  Città,  tutte 
per  poco  potrebbono  fomminiArarcj 
argomento  a prouare , che  Cefatc  non 
ftr  Dittatore . 

9.  Oppongono  cAi , che  gli  Auto- 
ri , i quali  affermano,  che  Pietro  viAe, 
c mori  in  Roma  , fon  varij  fra  sè  circa 
il  tempo  , in  cui  venne  a Roma  ; circa 
il  modo;  circa  il  numero  de  gli  anni, 
in  cui  viATe  in  eflà  ; e però  ninno  di  efli 
è degno  di  fede  : Ma  a chi  non  è no- 
to , che  eziandìo  circa  le  azzioni  no- 
tilAmc  di  Ccfarc  , ci  ha  differenza  fra 
' gli  Storici , nel  computare  i tempi,  nel 
dcfcriucrc  i modi  ? Ciò  arguifee  bensì, 
che  non  è certo  il  tempo,  il  modo  di 
que’ fatti,  ma  perche  que’medcAmi, 
che  fon  difeordi  ne’ modi  , concorda- 
no nella  foAanza , da  ciò  è , che  per 
quella  mcdcAma  ragione,  per  cui  è in- 
certo il  modo,  a cagione  dei  difeor- 
dar  molti  rifpetto  ad  efso , è certa  la.^ 
foAanza,  a cagione  dell’efTcre  rifpetto 
a lei  tutti  concordi  gli  Scrittori.  Quan- 
te difeordìe  regnano  fra  i Sacri  Inter- 
preti intorno  al  tempo  della  Nafcita , 
q della  Paflionc  di  CriAo  , circa  il- 
princìpio  c’I  Ane  delle  Settimane  di 
Daniele  , c cofe  Amili  ? E pure,  che 
CriAo  nafceAè  e patifTe,che  le  Setti- 
mane di  Daniele  A Aeno  compite,  da 
ncffiin  CriAìano  A rcuoca  in  forfè . 
Somigliantemente  : quantunque  nell’ 
annoucrarc  l’ordine  de’Succeduti  nella 
CatedradiSan  Pietro  ci  habbiafragU 
Scrittori  Cartolici  qualche  diuerAta, 
pur  è certo  fra  tutti  i Cattolici , cho 
San  Pietro  hebbe  SucceAori  nel  Vef- 
couado  di  Roma  i Sommi  PonteAci. 

IO.  Argomentano  i;i  fecondo  luogo, 
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f he  Paolo  facendo  memoria  de’  Cri- 
ftiani  > i quali  feco  erano  in  Roma  > 
non  fa  parola  di  Pietro  ; indi  deduco- 
no j che  Pietro  non  era  in  Roma  : ma 
queAa  maniera  dì  argomentare , cho 
chiamali  negatiuai  renderebbe  ambì- 
gue tutte  le  Storie  indubitabili;  E pure 
a renderle  certe  balla  il  tcllimonio 
autoreuole  di  vn  Scrittore , che  ne  fa- 
nelli ) quantunque  altri  oltre  numero 
non  ne  facciano  motto . 

11.  Fanno  gli  Eretici  varij  com- 
puti della  dimora  di  San  Pietro  in  Gc- 
rufalcnune , in  Antiochia,  e de  gli  anni 
tenticinque , che  fecondo  l’auuifo  di 
celebri  Scrittori  vilTe  in  Roma  : ìndi 
inferifeono  da’lor  computi  , che  fa- 
rebbe viuuto  lino  a tempo  di  yefpalìa- 
no  , ilchc  da  tutti  li  nega  . Ma  quella 
manza  , le  folTc  valida  proucrebbo 
bensì  la  fillitd  intorno  alla  sì  lunga^ 
dimora  di  Pietro  in  Roma,  e in  altre 
Città  i ma  non  olierebbe  alla  verità 
del  fuo  ellèr  viuuto,  e morto  in  Roma 
fedendo  fu  la  fua  Sede  Epifcopale  ; 
verità  confcllàta  da  tutti , e non  polla 
in  dubbio  daH’Antichìtà  , ma  folo  d;cj 
qualche  Difcepolo  di  wiclefo  ( come 
riferifee  Tommafo  Valdcnfe  ) il  qual 
Difcepolo  di  Vicleflb  è feguìto  in  ciò 
da’ più  moderni  Eretici . 

12.  E’ noto,  che  il  Bellarmino,  e 
altri  moderni  Scrittori  dìmoHrano 
eruditamente , come  confronti  il  tem- 
po della  dimora  di  San  Pietro  in  Geru- 
falemme , in  Antiochia , in  Roma,  con 
hauer  fofferto  il  martirio  fono  Nerone; 
Ma  io  non  ho  mellierì  di  quello , per- 
che , come  dilli , alla  certezza  di  vna_> 
Temenza  balla  l’euidenzade  gli  argo- 
menti , che  la  dìmollrano  vera  , quan- 
tunque ci  folfe  ignoto  il  modo  di  feior- 
re  le  contrarie  oppolizioni . 

ij.  Per  fine  : Il  Veleno  Scrittore 
Eretico , il  quale  con  vn  intero  libret- 
to li  è argomentato  di  mollrare,  cho 
San  Pietro  non  fu  Vefcouo  dì  Roma  , 
e non  mori  in  Roma , oppone , cho 
clTcndo  i fatti  dì  San  Pietro  cofa  antì- 
chiflimae  ofcurillima,  non  è merauì- 
glia,  che  gli  Adulatori  del  Pontificato 
Romano  (cosi  parla TEretico  ) hab- 
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biano  finte  falfc  nouelle  intorno  a San 
Pietro, in  grazia  delmedelìmo  Ponti- 
ficato . 

14.  Se  affermili  ciò  : con  quanta., 
maggior  ragione  potrebbe  altri  finge- 
re , che  le  vittorie , le  quali  narrali  ha- 
uer confeguite  Cefare,  fieno  fiate  finte 
da  gli  adulatori  di  Augufio , ch’era^ 
del  fanguc  di  Cefare , o per  lufingarc 
gli  altri  Succellori  di  Augufio , cho 
non  folo  venerauano , ma  quali  adora- 
uano  la  memoria  di  Celare , come  di 
fondatore  dell’Imperio  ? E chi  fono 
quelli, che  il  Veleno  acculaquafi  adu- 
latori del  Pontificato  ? Vn  Ireneo , vn 
Tertulliano , vn  Ambrofio , vn  Ago- 
llino,  vn  Grifollonio , vn  Girolamo. 
E in  qual  tempo  proferirono  Ireneo,  c 
Tertulliano  la  lor  fentenza  intorno  a 
Pietro  ? La  proferirono  in  tempo , iiij 
cui  era  frelca  la  memoria  della  vita  c 
morte  di  San  Pietro,  onde  fc  hauelfero 
mentito  , làrcbbono  fiati  fmentiti  da 
ìnnumerabili  teftimonij  . Di  più:  la 
proferirono  non  già  in  que’  tempi,  che 
i Romani  Pontefici  godcuano  gli  ap- 
plaufi  del  Mondo  adoratore  ; ma  iru 
quelli,  ne' quali  patiuano gli  oltraggi, 
e gli  firazij  dal  Mondo  perfecutorc  . 
Quiogn’vn  vede , fella  più  verifimile , 
che  Veleno  empio  ed  Eretico  mentif- 
ca  per  adulare  la  potenza  di  molti 
Principi,  e la  licenza  di  molti  Popoli 
cupidi  di  feiorre  i legami  della  foggez- 
zionc  douuta  al  Vicario  di  Crifto  : o 
pure  che  adùlafle  i Papi  Ireneo  Dotto- 
re e Martire  Santiffimo  , e gli  adu- 
lalfc  , quando  dal  furor 'de’  Gentili  fi 
ccrcauano  fin  nelle  Spelonche  , e fi 
traeuano  fin  dalle  Spelonche  a famo 
llrazio . 

i;.  Qiunto  a ciò  , che  propoli  in 
vltimo  luogo  : è veriflìmo , che  fe  al- 
cuno prefentemente  negaflc , o la  Dit- 
tatura , o la  morte  di  Cefare  in  Roma, 
da  neflùno  farebbe  creduto  , e da  nef- 
funo  farebbe  impugnato  come  menti- 
tore , ma  da  tutti  derifo  qual  folle  . 
All’incontro , i Ccnturìatori  Caluino, 
Veleno , e gli  altri,  i quali  negano.  San 
Pietro  elfer  morto  in  Roma  (Verità  non 
menmanìfefia,  che  la  Dittatura,  e la 
N morte 
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rnorte  di  Ccfarc  } hanno  tropato  nel 
Mondo  5 e Seguaci , p Approuatori  i e 
quindi  Huomini  fapienpiflimi  hanno 
riputato  > che  porti  il  pregio  difputar 
contro  effi»  conuincer  e diflblucr  lo 
loro  fallacie , La  ragione  della  difu- 
guagiianza  intorno  a ciò  é > perche  U 
Dittatura  e la  morte  di  Cefare , è vna 
verità  puramente  fpcculatiua  > contro 
cui  non  combattono  le  noilrc  pafTioni> 
i noftri  vizi)  y che  infofeano  il  lume 
intellettuale  > e fanno  trauedere  la^ 
mente  : onde  da  qualunque  fguardo  lì 
feorge  in  clfa  limpida  la  luce  del  veroi 
e per  confeguenza  non  ci  ha  Contra- 
dittori . Ma  la  Souranitd  de’  Romani 
Pontefici  > la  quale  da  noi  lì  dimoflra 
per  la  loro  fucceilione  nella  Catedra^ 
di  San  Pietro  > è vna  verità  » che  non 
folo  fplende  > maferifee  i Nemici  del 
Vaticano . Quefti  ( come  parla  S.Ago- 
flino)  quanto  alta  verità  t /imaae  lu- 
etntem , ma  Oderutil  rtdargutnttm  . Da 
ciò  è)  che  fi  armino  a combatter  que- 
lla Souranità  , l’impegno  y le  pafsionij 
i vizij  de  gli  Eretici . Quelle  fpargono 
nebbia  fopra  la  lor  mente  > si  che  non 
difeernano  la  luce  del  vero  5 maCrfr»- 
tiant  in  mtridie  . Da  ciò  è , che  qucflo 
delirio  ha  trouato  feguaci  y e ch’e  flato 
pregio  dell’opera  il  confutarlo  • 

16,  Quella  cecità  de  gli  Eretici 
intorno  a Storie  si  note  y e sì  indubi- 
tabili ] è fiata  limile  i per  non  dir  fu- 
periore  a quella  de’  Giudei  , ì quali 
leggendo  tutto  di  le  Profezie  i in  cui 
fono  deferitte  a minuto  le  fattezze  del 
Redentore  > non  pure  non  lo  rauuifano> 
ITU  ne  formano  vn  Ritratto  > non  folo 
diuerfo  y ma  contrario  alle  Co- 
pie efprelTc  da’  loro  Proferii 
c confegnate  loro  da 
Dio  1 affinché  ve- 
nendo il  Mef. 
fia  nel 

Mondo  , rauuifalTero  l’ Ori- 
ginale confrontandolo 
con  le  copie . 

4r  «»  * 
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CAPO  SETTIMO, 

Off  di  nt^un  Vtfccuo  iiftint*  dal  Rumati* 
può  afftrmarji  (un  verun  fmdamtn- 
ttty  che  fucctdejjc  a San  Pietro 
net  Primato , 

p.  T)RcfupMflo  che  la  Soura- 
A nità  fopra  la  Chiefa  fiaj 
fiata  conceduta  a San  Pietro  con  debi- 
to di  trafmctterla  a’  Tuoi  Succeflori  1 
come  fi  È prouato  ; interrogo , chi 
fieno  quelli  i .nitri,  che’l  Romano  Pon- 
tefice f Certamente  ciò  non  può  af- 
fermarli d’altro  Vefcouo  diflinto  da 
lui.  Non  può  affermarli  del  Patri- 
arca di  Alcfandria  , perche  ne  Pie- 
tro y ne  verun  altro  Apoflolo  relTe 
il  Trono  d'  Alefandria  . Non  può 
affermarli  del  Patriarca  di  Antiochia  ; 
si  perche  la  Catedra  di  Antiochia  , 
quantunque  gouernata  per  fetto 
anni  da  San  Pietro  fu  pofeia  da  lui 
abbandonata , e fuflituitole  vn  altro 
Vefcouo  y cioè  Ennodio  , viuentca 
San  Pietro  1 si  perche  il  Patriarcato  di 
Antiochia  non  hebbe  mai  ne  pur  nel- 
la Chiefa  Orientale  l’eminenza  di  Pri- 
mo y ma  fu  fempre  nella  Dignità  fotto 
l’Alelandrino,  non  che  fotto  il  Roma- 
no . Del  Patriarcato  di  Cerufalcmme 
c di  CoAantinopoli  non  fauello . Del 

Ko  y perche  per  gran  tempo  non- 
e la  preeminenza  Patriarcale,  ma 
fu  foggetto  nelle  prime  iflanze  all’Ar- 
ciuefeouo  di  Cefarea,  nelle  feconde  al 
Patriarca  di  Antiochia  . Del  fecondo 
altresi  taccio,  perche  la  Chiefa  di  Co- 
llanti nopoli  fu  iflituita  tre  Secoli  dopo 
San  Pietro  . Rimane  dunque  , che’l 
folo  Patriarca  Romano,  o ncffun’al- 
trojfìa  fucceduto  al  Primato  di  San 
Pietro  ; maggiormente  che , cfsendo 
fiata  da  CriAo  promcflà  l’infallibilità 
nella  dottrina  a San  Pietro  ne’fuoi  Suc- 
CcfTori  ; ed  efièndo  Rate  tutte  le  Ca- 
tedre  Patriarcali  diAintc  dalla  Roma- 
na , tenute  da  Vefcoui  notoriamente, 
ora  Eretici  , ora  ErcAarchi  , cornea 
dianzi  notai , e dimoAreraHì  per  pro- 
fefsione  nel  Libro  Quinto  ; rcndcfi  da 
ciò  manifeAo,  che  ncfsuna  Catedra  , 

tol- 
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toltane  la  Romana  j i la  vera  Catedra 
de’Sncceflbri  di  San  Pietro. 

i.  Più  oltre:  è fentimcnto  di  tutti 
gli  Huomini  approuato  da  tutte  le  Leg- 
gi , che  i diritti  i la  cui  durazione  e 
poircfso  oltrepailà  di  tanto  il  ricordar 
di  tutti  gli  Huomini , che  non  le  no 
può  rinucnire  il  principio , li  habbiano 
per  legittimamente  fondaci  > e che  Ila 
concetto  diSedizioiì  il  tentare  di  muo- 
uere  ciò  > che  per  tempo  anteriore  ad 
ogni  memoria  e durato  immobile . Or 
certo  è > che  i Romani  Pontefici  do 
gran  tempo  fono  in  pacifico  pofscflb 
della  Souranità’fopra  tutta  laChiefa  . 
Pollo  ciò  : addimando  a Caluino  c a i 
moderni  Eretici , in  qual  Secolo  hab- 
bia  hauuto  principio  la  pretefa  vfur- 
pazionc  de’ Romani  Pontefici  di  que- 
lla Souranità  ? Calcolino  i tempi  a 
puntino  > il  millefimo  di  quella  vfur- 
pazione  > e fc  noi  rinuengono  > con- 
fefsino  > che  vn  tal  polTcfso , come  an- 
teriore ad  ogni  memoria,  non  può  ef- 
fcr  deriuato,  faluo  che,  o immediata- 
mente da  Grillo  , o da  gli  ApoHoli 
per  commifsione  di  CriAo . 

j.  Dirà  taluno  , che  la  lunghezza 
del  tempo  ha  infolcata  la  contezza , c 
la  memoria  di  queAa  origine  . Ma  co- 
me ciò  ? Ci  è noto , che  Nino  fu  Fon- 
datore dell’Imperio  Afsirio , Ciro  del 
Perfiano , Alelandro  del  Greco , Cela- 
re del  Romano  ; l’origine  de’  quali 
Imperi)  è anteriore  di  tempo  alla  Mo- 
narchia Pontifizia  , e i fuccefsi  di 
qucgl’Imperij  furono  materia  deferirci 
da  pochiisimi  lAorici , rimpetto  a gli 
Scrittori  delle  cofe  Ecclefialliche . Co- 
me dunque  farebbe  pofsibile,  ch’elfen- 
do  note  le  origini , e le  prime  vfurpa- 
zioni  delle  commemorate  Monarchie, 
la  fola  origine  del  Primato  dc’Sommi 
Pontefici  ci  folTe  ignota,c  i primi  Vfiir- 
patori  di  si  gran  Monarchia  ci  fofsero 
occulti , dileguatali  ogni  memoria  del 
quando  comincialfero  a regnare  j si 
che  nelTuno  Storico  narralTc , nelfunj 
fra  gli  Eruditi  fapeife  ,in  qual  Secolo, 
c qual  Pontefice  lì  accingelTe  primiero 
a vna  si  grande  imprefa  di  foggettarlì 
il  Mondo,  quali  arti  vi  ponefse  in., 
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opera , e quai  femi  gittafse  a i princi- 
pi) di  si  Acrminata  Pptenza? 

4 Due  rifpoAe  poifono  fingerli  ; 
La  prima  è,  che  le  prenominate  Mo- 
narchie furon  fondate  Arcpitofamente 
con  l’armi , e con  ifcompiglio  dell’Eu- 
ropa , e dcll’Alia  i onde  fi  vdirono 
nella  loro  fondazione  i primi , c fpa- 
uentofi  tuoni  del  Mondo  sbalordito  ; 
la  douc  la  Monarchia  Pontifizia  fu 
fondata  fenza  Arepito  , e con  l’ arti 
della  Pace  . La  feconda  rifpoAa  è,  che 
qucAa  Monarchia  fi  è fondata  a poco 
a poco  con  lenta  efficacia  , traendo  a 
se  i Romani  Pontefici  la  giurifdizzio- 
ne  dc’Vefcoui,  e fottomettendoli  quali 
infenfibilmcnte alla  lor  Mitra, o di  lor 
confentimento,  odopo  qualche  tenue 
refiAenza  . Ma  quelle  rifpoAc  non., 
ifciolgono  , anzi  più  inuiluppano  il 
nodo  . Quanto  alla  prima  : Se  gli  Affi- 
ti) , fc  i Perfiani,  &c.  per  fottomettcre 
i Popoli  alla  lor  Souranitd  hebbero 
mcAieri  di  porre  foAbpra  il  Mondo,  di 
fare  tanto  Arepito  dì  Guerrieri  c d’ar- 
mi , che  la  Terra  ne  rimanelfe  Aordìta; 
come  farebbe  Aato  poffibile  , che  i 
Papi  fenza  allbldarc  vn  Guerriero, fen- 
za nè  pur  vdirfi  vn  tenue  rimbombo  di 
fama  in  canta  mutazione  di  cole , fot- 
tomcttclfero  al  lor  Diadema  tanto 
Mitre,  c tanti  Patriarchi  ? E non  è già, 
che  la  Prccininenza  EccleliaAica  lix, 
meno  ambita  , che  la  Profana:  perche 
anzi  è più  paffionatamentc  cercata  . 
Ciò  fi  rende  aperto  per  le  tante  gare 
continue  a pullulare  tra  Vcfcoui  :,per 
le  tante  contefe  di  giurifdìzzione  fra 
gii  EcclefiaAici  : per  tanti  Scifmi  de 
gli  Antipapi . La  ferita  della  fuper- 
bia  fu  ìmprelfa  alTvmana  Natura  da^ 
quel  vclenofo  Sibilo  : Erith  Jkut  Dy  : 
Quindi  ella  ha  per  fuo  principale  ob- 
bietto  le  Dignità  EcclcfiaAiche  , che 
più  fanno  del  Diuino . 

5.  Qiunto  alla  feconda  rifpoAa  : 
Il  far  ciò  gli  antichi  Pontefici,  noi  vo- 
leuano , benché  haueffer  potuto,  per- 
che tutti  Huomini  Santiffimi,  e tutti 
furono  per  poco  Martiri  , onde  chi 
vorrà  credere,  che  Huomini  di  si  al- 
ca virtù , afpiraAero  sì  fuperbamento 
N 2 ad 


fOb  DIFESA  D£i  PONTIFICATA  ROMANO 


.-td  vna  SoUiranifA  mckSita  ; e che 
Eflinti  per  amor  <fe)l»  Fede  , fodero 
tjiiolli , che  fondarono  vj>  dogma  con- 
trario alta  Fede  , qual  farebbe  > fL> 
fotte  ftlfo  l’articolo  della  loro  Soora- 
nitil  ? Ma  fingiamo  , che  » Pontefici 
il  volefTcro  : noi  potcnano  . Chiun- 
que fa  quanto  naruralmentc  ciafeurL» 
Huomo  iia  vago  ài  dominare?  orelho 
di  foggiacere  > non  potrà  mai  indurli  a 
credere?  che’l  Vefcouo  di  Roma  di- 
farmaro  porctTe  porre  il  ^iogo  a turti 
i Vefeoui?  a tutta  la  Chicta?  lenza  non 
fole  ? ne  quelli  ? ne  quella  far  contra- 
ilo ? ma  nè  pure  auuederfcnc  : c cho 
porefse  ciò  non  folo  difarmaro  ? ma 
quando  teneua  per  rosi  dire  Tempre 
il  piè  in  catena  ? c il  collo  fotto  lov 
feure  de’Cefari  Idolatri, 

6.  Diranno  > che  gli  altri  Vefeoui 
vi  confentirono  volontariamenrc  : ma 
quella  propollzionc  è per  sè  Retti  in- 
credibile , attefa  la  naturale  inclina- 
zione , che  tinti  hanno  a Ibprallarc  ? 
c la  ritrolìa  ad  vbbidire;  e fc  ne  diino- 
Ura  per  cuidenza  la  fallìtà  da  gli  An- 
nali della  Chiefa  ? ne’quali  lì  deferiuo 
a minuto  la  refillenza  ? che  fecero  mol- 
ti contumaci  Arciuefeoui  e Patriarchi? 
c molte  Scifinatiche  Alicmblec  ? a fot- 
tometterlì  al  Romano  Pontefice  . Ma 
fingiamo  ? che  tutti  ì Vefeoui  dclla,^ 
Terra  fi  fieno  per  libera  clczzione^ 
foggettati  al  Romano  . Certamente 
fe  ciò  fecero  contro  la  naturai  incli- 
iiazione  ? che  l’Hiiomo  ha  ? non  a fog- 
giaccre  ? ma  a foprallarc  ? è fona^ 
che’l  facclfero  ? in  quanto  conobbero 
con  euidenza  ? che  quello  era  nccef- 
fario  al  buon  Gouerno  della  Chiefa . 
Da  ciò  featurifeono  due  conclulioni. 
La  prima?  di  cui  lì  è faucllatonel  pri- 
mo Libro  ? è ? che  quello  Gouerno  folTe 
llatuito  da  Grillo  ? fe  non  vogliamo 
credere, ch’egli  habbia  introdotta  vna 
forma  di  Reggimento  ? non  folo  mcn 
buona  ? ma  tale  ? che  non  poteflc  fuf- 
fillere?ondc  i Vefeoui  folferocoHretti 
a mutarla  eziandio  ad  onta  della  na- 
turale inclinazione  ? per  ordimmo 
vna  migliore.  La  feconda  è?  che  gli 
Eretici  ? . i quali  tentano  di  alterato 


quello  Gouerno  y fon  manziei  drfediy 
2ione?pcrchevnglionororre  alla  Ch  rea 
fa  quel  Reggimenro?  che  i Vefeoui 
bau  ripaicatxi  sr  aperramente  per  nr< 
oefiarìo?  e per  migliore?  ohe  per  in- 
trodurlo fi'  tono  fpogliari  ? non  folo 
detrimperio?  ma  della  Libertà. 

CAPO  OTTAVO. 

Sr  rifiHtnna  gli  irrori  de  gl'InHoiiiitori  in- 

foroo  edla  prwut  origmt  del  PmlijSzia 
Primato  .,  quanta  al  Cen- 
eediteredi  ^o. 

1.  Inolio  che'l  pofiefib  della- 
X Souranità  Ponrffaialìaan- 

tcriore  ad  ogni  memoria?  li  raccoigooo 
come  dilfi  due confeguenze.  L'vnaè? 
che  lìa  fiata  riconofeiura  nella  Chiefa 
nella  Tua  prima  nafeita  ? c per  coofe- 
guenza  lìa  fiata  dcriuara  da  Crifia . La 
foconda?  che  fin  temerità  > anzi  fello- 
nia de  gli  Eretici  ? eziandio  fecondo 
Ternana  legge  ? il  riuocarlo  in  forfè: 
impcrciochc  fc  li  ha  per  ingiufio  chi- 
unque muoue  lite  fopra  vn  Feudo  pof- 
feduro  ? come  parian  le  Leggi  ? da  vna 
PìmigUa  ab  tmmrmorale/r  i elipunifcc 
come  Ribelle  chi  li  folicua  contro  vru 
Principato  fiatiiito  ? c riconofeiuto  al- 
tresì per  tempo  anteriore  ad  ogni  me- 
moria : adunque  per  cgual  ragione.? 
dourà  riputarli  ? e inginfio  ? e Sedutto- 
re chiunque  muoue  Ète  contro  il  Poih 
tificato  Romano  . Quindi  gli  Eretici 
per  armarli  contro  quelli  argomenti  ? e 
contro  quelle  irrepugnabili  confeguen- 
zc  ? li  fono  ingegnati  ; altri  di  alfegnare 
l’origine  del  Primato  Romano  a qual- 
che terreno  conceditorci  altri  più  em- 
piamente dì  attribuirla  alTvfurpazio- 
nc  di  qualche  Romano  Pontefice.Qnin. 
di  farà  mio  fiudio  di  riprouarc  nel 
Capo  prefente  gli  errori  de’  primi  j nel 
fcgucntc  la  temerità  de’  fecondi  • 

2.  Quanto  a i primi  : Non  fono 
fiate  tante  in  numero  ? e sì  diuerfe  le 
opinioni  de  gli  Antichi  circa  l’ori- 
gine del  Nilo?  quando  era  ignota  la 
Tua  fulgente?  quante  le  opinioni  de 
gli  Eretici  ? intorno  al  primo  Autore 
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Po«jfi*ie  Prìm«toi  1»  qual  contra- 
netà  di  opiniooi  incorao  x cofa , che 
doiirebbe  elser  » nota  > è il  primo  ar* 
gomento  della  falfiti  di  tutte  sì  fatte 
opinioni . 

j.  Pc»  tacere  l' altre  moltifsinie , 
quattro  diuerfe  opinioni  intorno  a ciò 
«■iferifee  il  Cardinal  Turrecremata,  e 
t,>».  ^^e^tianfi  qui  riferire  > e riprouore . 
■Là  prima  opinione  afferma , che  PAn- 
torità  de’  Hoàiani  Pontefici  è dcriuata 
da  gli  ApoAoli  > e fondali  tal  opinione 
in  raric  tcfiimonianac  de’  Pontefici  > 
.p"”'"’  -Anacletoje  Giulio > ed  altri,  i quali 
iuÌhul  afccrifcono,chcpcrconfentimento,e 
volete  de  gliApolloli , Pietro  fù  lor 
Capo,  e la  Cbiefa  Romana  ottenne  il 
Ciàiaacofra  tutte  le  Chiefe . E nel  Ca> 
none  , che  comincia  : Ego  Ludoniau 
Belià  diff.  j.  11  Romano  Pontefice  fi 
àhiana  Vicario  di  San  Pietro  . Tal 
(cBactoì , onc  fofse  vera , bafterebbe  a 
■conuincercimodenri  Emici , i quali 
negano  la  legittimità  del  Primato  de* 
Papi  i conciofiachc  , fe  tal  giurifdiz- 
KÌO0C  fb  dcriuata  da  gli  Apoftoli , dun- 
que fn  ottima,  non  cìscndo  eglino  fot- 
copofti  in  tal  materia  ad  errare  per  Taf- 
fiAenzajchchebbero  dello  Spirito  del- 
la verità.  Dunque  o fù  ifpirata  dall’ 
increato  Maefiro , da  cui  erano  goucr- 
nati,  o iRitoita  per  ordinazione  di  Cri- 
fto,  da  cui  riccuettcro  la  pianta  e l’Idea 
della  Chiefa.  Madilsiiouefolse  vera, 
perche  di  fatto  è felfo , che  da  gli  Apo- 
ftoli  fofse  iftituita  la  Giurifdizzione 
Pomifizia  : Se  ciò  fofse  ; chi  potrebbe 
Ètri!  a credere , che  S.  Luca , il  quale 
ne  gli  Atti  ApoRolici  delcriffc  eziandio 
le  più  minute  operazioni  di  qucll’Au- 
guflo  Senato  , haucfse  racciuta  vna_ 
loro  operazione  si  rileuanrc  e si  llrepi- 
tofa,  qual  lària  Rata,  iRituire  vn  Capo, 
e fondar  la  Monarchia  nella  Chicla  ? 
E'  vero  , che  Anacleto  fàuellando  di 
Pietro,  dice,  che  gli  ApoRoli  Erinci- 
Epif, j.  pemfitum  votuenat , e che  Giulio  affer- 

mò, che  gli  ApoRoli  vollero,  chcla^ 
Sede  Romana  fofse  la  prima,  ma  fa- 
uellano  omRì  di  vna  volontà  non  ope- 
rante CDia  nuoua , ma  approuancc  le.* 
già  fané . Conciofiache  altroue  dice 
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il  medefimo  Anacleto  , che S.  Pietro, 
■Ak  ipf»  Domina  , <{>•  Saluatore  n<Jlro  Pri- 
matuM  obtinuit  , e nello  Rcfso  feufo 
vuole  intenderfi  il  Detto  di  Giulio.  E’ 
vero , che  il  Pontefice  Romano  in  vjlj 
TeRo  de’  Canoni,e  da  alcuni  Scrittori, 
mafsimxmcnte  poRcriori  aS.Grcgorio, 
fi  appella  Vicario  di  Pietro,  ma  chc’l 
nome  Vicario  debba  intenderfi  in  vna 
lignificazione  più  ampia,fi  dichiara  per 
altri  Tefti  oltie  numero  , ne' quali  il 
Pontefice  fi  appella  Suceelsore  di  Sau 
Pietro . In  confermazione  di  ciò  con- 
uicn  notare  , che  Tertulliano  ele- 
gantemente chiama  lo  Spirito  Santo 
Vicario  di  Crifto  in  due  Capi  del  Li- 
bro; Deprdferjpt.  Ciò  incefe  in  più  lar- 
ga  lignificazione  ; non  in  quanto  io 
Spirico  Santo  folle  di  minor  autorità , 
che  Crifto,  ikhe  conuicnc  a gli  Ordi- 
nari) Vicari;  rifpctto  al  Principale;  ma 
perche  fu  fufticuito  a Crifto  nella  fua.^ 
fenfibile  venuta  fopra  gli  Apoftoli  , 
operando  in  elfi  i medelìmi  cRctri  di 
confolazione , di  magiftero,  che  Cri- 
fto operaua.  In  maniera  proporzio- 
nale può  chiamarli  il  Papa  Vicario  di 
Pietro,  in  quanto  è fufticuito  a Saoj 
Pietro  in  pari  autorità , c in  efercizio 
di  limili  operazioni . 

4.  La  feconda  fentenza  afferma  , 
che  i Pontefici  Romani  ricciicttero  da 
i Concili;  la  giurifdizzione  fopra  rutta 
la  Chiefa , e fondali  nell’autorità  del 
Concilio  Calccdonefc  , in  cni  dicefi, 
la  Chiefa  Romana  per  autorità  da’ Pa- 
dri hauer  confeguito  il  Primato  , per 
clTer  Reggia , c Sede  deU’Impcrio  . E 
in  vna  legge  di  Giuftiniano  fi  attri- 
buifee  a’ decreti  de’ Concili;  il  mede- 
fimo  Primato , e confcrmafi  ciò  dalle.* 
parole  del  quarto  Sinodo  fiotto  Sim- 
maco : Apofiolicd  Sedi  primo  meritiwi-t 
Ssnffi  Petritdeinde  Cenciliorum  venerali- 
dorum  atubontns  fingularem  in  Eccle/ìa 
tradidie poteftatem:  Al  qual  lèntimento 
lembra  fottoferiuerfi  Enea  Siluio , che 
fu  pofeia  adorato  Pontefice  col  nome 
di  Pio  Secondo  : Ante  Nictenum  Cotici- 
iium(dicc  cgli)yfà/  quifque  viaebat^ad 
Romanum  Vontificem  partms  babebatur 
refpefìus . Se  ciò  folTc  vero , pur  fareb- 

bono 
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bono  inefeufabiti  gli  Eretici»  che  ne-' 
gano  di  riconofccrc  pcr.Supremo  Ca(x> 
chi  e fiato  cofiituito  fiio  Capo  dalla^ 
Chiefa  adunata  ne’  Concili)  Ecumeni- 
ci. eretta  dallo  Spirito  Santo  . Ma  ciò 
cITcrfairo  « fi  diinofira  per  euidenea» 
perche  innanzi  al  Concilio  Niccno 
efcrcitauano  i Pontefici  Romani  la  fu- 
prema  giutifdizzionc  in  tutta  la  Ghie- 
fa  j come  apparifeedi  San  Vittore  con- 
tro i Quartadecimani  di  San  Zefirino 
contro  i Montanini  ; di  San  Cornelio 
contro  i Nouaziani  i di  Santo  Stefano 
contro  quei  » che  ribattezzauano  gli 
Eretici:  di  San  Dionifìo  nella  caufa  di 
Dionifio  Vefcouo  di  Alefandria  : di 
San  Mclchiadc  nella  fentenza  > cho 
profeti  a fauor  di  Ceciliano  contro 
Donato  : de’  quali  Pontefici  > che  tutti 
furono  anteriori  al  Concilio  Niceno , 
fidimoftrerà  più  auanti , che  ne’ fatti 
accennati  cfcrcicarono  atti  di  fuprema 
giurifdizzionc  fopra  tutta  la  Chiefa. 
non  ofando  richiamarfene  veruno  . co- 
me da  Giudici  non  legittimi,  e noru 
competenti . Nè  contro  ciò  vale  pun- 
to il  decreto  allegato  del  Concilio  Cal- 
cedonefe . il  quale  , e fu  fatto  eflen- 
do  affenti  i Legati  della  Sedia  Apoflo- 
lica  . e fu  riprouato  pofeia  da  i Legaci 
di  San  Leone  , e dal  medefimo  Saiu 
Leone  in  molte  Aie  cpiAolc . De  gli 
altri  Concili)  può  affermarfi . che  attri- 
buirono la  fuprema  Dignità  a i Papi . 
in  quanto  i Concili),  e la  riconobbero» 
e la  rendettero  aperta  a’  Fedeli . come 
dichiara  San  Nicolò  primo  in  vna  Aia 
lettera  : Ifla  priuìltf^ia  ( dice  egli  ) buie 
Sancite  Eeeltfid  a Cbrifto  funi  donata  : a 
Syiiodh  non  donata  . fed  celebrata  . ir 
bonorata  . E veggafi  s’è  verifimilc.  che 
tanti  Velcoui  si  gelofi  della  lor  giu- 
rifdizzionc  li  farebbono  priuati  ne’ 
Concili)  della  lor  natia  franchezza^ 
per  foggettarfi  al  Vefcouo  di  Roma  > fe 
non  haueffero  faputo. ciò elTcre Tradi- 
zione ApoAolica  . e Ordinazione  di 
CriAo  : mentre  feorgefi  tutto  dì.  che 
gli  Stati  generali  afpirano  anzi  a depri- 
mere . che  a follcuare  fopra  sè  l’au- 
torità del  Principe  ; fenza  che  intorno 
a ciò  ritorna  l’argomento  : Che  fc  i 


Concib)  hanno  conferita  al  Vefèònò 
di  Rpma  quella  Soutanità  , iti  tanto 
Phannoi-a .lui  eonficrita  . in  quanto 
i’han  conofeiuta  ncccflaria  al  buona 
Gouerno  della  Chiefa  : onde  ù trac  » 
che  l’habbia  ilHtuita  Crifto  che  ha 
intefo  nella  Aia  Chiefa  l’ottimo  Reg- 
gimento. 

5.  Quanto  all’autorità  di  Enea  Sil- 

uiò  ncll'EpiAola  citata . è egli  tutto  in- 
tefo a dimoArare . che’l  Primato  della 
Chiefa  Romana  fu  ordinazione  di  Cri- 
Ao . c folo  aAcrifee.  che  i Papi  innanzi 
al  Concilio  Niccno  non  diduccuano  in 
atto  interamente  la  lor  giuriAAzzione 
rifpctto  a gli  altri  Vefeoui.  per  cagion 
delle  perfecuzioni , che  gli  tencuano 
riAretti  > or  nelle  Grotte  , or  nello 
Carceri . a 

6.  Terzo  : Il  Libro  Sinalcaldico 
attribuifee  P autorità  Pontifizia  ali' 
ciczzione  de’  Cardinali,  c quindi  prò* 
ua . chc’l  Papa  non  fopraAa  alla  Chie- 
fa . perche  la  Aia  giurifdizzionc  è di 
diritto  EcclefiaAico  > non  Diuino  » 
Ma  tutto  in  oppóAo  ; La  dignità  Car- 
dinalizia fu  coAituita  da’  Romani  Pon- 
tefici ; onde  non  può  afiermarfi , chea 
da’  Cardinali  la  giurifdizzionc  Ponti- 
fizia fbffe  fondata . E’  vero,  che  i Car- 
dinali eleggono  il  Pontefice  , ma  da 
ciònonfeguc.  ch’egli  non  fopra  Ai  ad 
efifi . conciofiache  Cefare  altresi  fopra- 
Aa a i fuoi  Elettori , c’I  Rè  al  Popolo  > 
da  cui  riccue  la  Superiorità  : nè  da  ciò 
lì  coglie,  chc’l  Pontificato,  si  corno 
conferito  dall’ elezzionc  vmana  noiu 
fia  di  diritto  diuino . fi  come  l’Huomo 
nella  generazione  introduce  quello 
difpofizioni . poAc  le  quali  Iddio  in- 
fonde l’Anima  ; e pure  Iddio  folo  . e 
non  l’Huomo.  è l’Autor  dell’Anima: 
cosi  nell’elczzionc  del  Papa , i Cardi- 
nali determinano  il  Soggetto  . e pon- 
gono in  atto  la  dilpolizione  » Iddio 
foloèl’introducitore.  e l’autore  della 
Forma , ch’è  la  Dignità  Pontifizia  • 

7.  La  più  comune  fentenza  Aa  i 
moderni  Eretici . è altresi  la  più  affur- 
da . ed  attribuifee  l’origine  della  Di- 
gnità Pontifizia  al  decreto  de  gl’impe- 
ratori . Fra  queAi  > altri  ne  fanno  au- 
tore 


r 


LìK  àtp^ 
tefl*  Papx . 
Cenrunar.. 
rcn(.(.ci> 
lllritc.ttu^ 
ktft.  de  Pxi* 

fiut. 

BiUiiDder. 
in.Chton. 
lilxx  SmaN 
ebaid*  de^ 
rriinaitt . 


Epìf.  !»• 


lituo 

tore  il  magno  Collantino  i -Calaino  la 
riferifce  a Foca  , a Pipino  , a Carlo 
Magno  5 Lutero  a Coftantino Quarto, 
bencht  poi  li  fottofcriua  a Caluino  , 
attribuendola  altresì  a Foca  . Dilli, 
che  quella  quarta  i la  piii  alTurda  Ira  le 
commemorate  opinioni , perche  rife- 
rifee  l’origine  della  Giurifdizzione  fa- 
cra  alla  Pode/là  laica  ; la  qual  fenten- 
za  i limile  àll’opinione  di  coloro , che 
credettero  l’Anima  vmana  originarli 
dal  Teme  , e gli  Angioli  eflerc  Ilari 
prodotti  dal  congiungimento  carnale . 
11  gran  Collantino  lìi  si  da  lungi  dal 
riputarli  autore  della  giurifdizzione^ 
Pontilizia  , che  anzi  li  riputò  inferiore 
all’Epifcopale  : onde  non  volle  elTer 
Arbitro  delle  contefe  forte  fra’  Vefeo- 
ui  : anzi  in  ^uel  Canone , che  citano 
gli  Auutrfanj  a lor  fauore , impone^ 
b«naì  , che  da  tutti  fi  riconofea  per 
Capo  il  Sommo  Pontefice , ma  ne  ren- 
de ragione , perche  San  Pietro  fu  Vi- 
cario di  Crifto , e’I  Romano  Pontefice 
ò SuccelTore  di  San  Pietro  ; onde  non 
fórma  nuouo  decreto  , ma  dichiaitL^ 
l’antico . Il  Platina  Citato  da  Lutero , 
non  afferma  , che  Collantino  Quarto 
concedelfe  il  Primato  al  Papa,  maToIo, 
che  ccdclic  al  polfelTo , che  haueua  per 
l’vfurpazionc  de*  fuoi  Maggiori , che-> 
l’elezzione  del  Pontefice  non  s'inten- 
defse  valida,  faluo  che  dopo  la  confer- 
mazione di  Cefare.  Qynto  a Foca, 
intefe  egli  folamente  opporli  alla  te- 
merità de’  Patriarchi  di  Collantinopo- 
lì , che  vfurpauano  il  tìtolo  dì  Vniuer- 
fale  fenza  riguardo  de  gli  anatemi  dì 
Roma , perciò  le  nuouì  decreti  a fauo- 
rc  della  Pontilizia  Autorità  certa  nella 
Chiefa,  e rìconofeiuta  da’  fuoi  Ante- 
cefibri , da  Giulliniano  il  Vecchio  nell’ 
epillola  a Giouannì  Secondo,  e da  Va- 
Icminiano  nell’ epillola  a Teodofio. 
Quanto  a Pipino , e Carlo  Magno,  con 
qual  fronte  polibno  affermare  gli  Ere- 
tici , che  concedeffero  a’  Romani  Pon- 
tefici la  giurifdizzione  fopra  i Vefcoui 
di  Francia , fe  vna  tale  giurìfdizziono 
«tali  efercitata  due  Secoli  prima  da  S. 
Gregorio  nella  letrera , che  fcriue  a i 
Vefcoui  delle  Callic:  da  San  Leone 
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tre  Secoli  innanzi  in  vna  lettera  a i me- 
defimi  Vefcoui  ; c fi  era  prefuppolla.- 
da  S.  Cipriano  cinque  Secoli  piò  auan- 
ti  in  vna  fua  lettera , in  cui  eforta  San 
Stefano  Papa  a deporre  il  Vefcouo  di 
Arlis  : e da  altri  Vefcoui , e Re  oltrcj 
numero,  che  ne’ tempi  anteriori  a Car- 
lo haueuano  riconofciiito  il  Primato 
della  Sedia  Romana? 

CAPO  NONO. 

Cif  di  nejjun  Ramano  Vontejìce  può  affer- 
marji  con  verità , che  s’vfurpaffe 
il  Primato  fopra  tutta  la 
Chiefa  . 

1.  V A Iffe  con  pari  acutezza,  c 
I J fodezza  San  Girolamo  : 
Uarefet  aHfuam  eripinem  reduxijf e ■^con- 
futale efi\  La  qual  Mallìma  fii  da  lui  ap- 
prefa  da  Sant’Irenco , che  fu  Dilcepolo 
de’  Difcepoli  de  gli  Apolloli . La  ra- 
gione di  ciò  è , perche  nel  rinuenirela 
prima  furgente  dcll’Erefie  , fi  troua  ef- 
fere  l’origine  loro  , non  diuina  , ma 
vmana  , anzi  effere  fcaturite  dalla  fon- 
te attollicata  di  qualche  condannato 
Erefiarca . Per  oppollo  può  affermarli 
rifpetto  a i dogmi  Cattolici , che  e^d 
fuam  eriginem  reduxijfe , comprohajfe  ejl, 
perche  non  rinuenendofi  rifpetto  ad 
elfi  l’origine  in  qualche  terreno  Inuen- 
tore , è forza  riferirli  a Grillo , che  per 
mezzo  de  gli  Apolloli  gli  habbia  infe- 
gnati  alla  Chiela . Pollo  ciò  : a render 
piò  aperto , che  la  Souranìtà  Pentifizia 
fu  di  origine  diuina  ; Io  addìmando  a 
gli  Eretici  : Chi  folTe  il  primo  fra  i Ro- 
mani Pontefici  ad  vfurparlì  fuperba- 
mente  il  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa? 
Diranno  forfè , che  ciò  è ignoto . Ma 
come  ? Se  Iddiop^iV  Cuftodes , fopra.» 
tutta  la  Chiefa,  de^  quali  profetò  Ifaia, 
c\\c  tota  die  t tir  tota  nofle  inperpetuum 
non  lacebunt , e i quali  di  fatto  hanno 
gridato  all’armi  contro  l’attentato  di 
chiunque  ha  ofato  d’ìntrodur  nella.» 
Chiefa  qualfilìa  mìnima  nouìtà  di  riti, 
e di  dogmi  j come  dico  hauran  taccia- 
to eglino  in  ouello  gran  mutamento 
del  Gouerno  della  Chiefa  d’Arillocra- 

tico 
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tico  in  Monarchico  , nel  quiletì  trat- 
taua  della  lor  autorità , e di  farli  di  Si- 
gnori Serpi  1 come  beftemmiano  gli 
Eretici  » fotto  il  giogo  della  Tirannia.. 
Papiftica?  QuelPargomento  si  incon- 
tradabilc  ha  obbligato  glTnnoiiatori  a 
sforrarii  di  rinucnire  ne  gli  antichi 
Pontefici  l’origine  di  quello  vfurpato 
Primato. 

1.  Primas  Viftor  ( dicono  due  fa- 
moli  Innouatori  ) iurt/diflioritm  in  tx- 
ternas  Ecclefiat  exercuii . Ma  s’egli  fu  il 
primo  ad  vfurparla , perche  non  recla- 
marono contro  lui  i Vcfcoui  dell’Afia , 
fopra  i quali  l’vfurpò>  imponendo  ad 
elfi  la  celebrazione  della  Pafqua  fe- 
condo il  rito  Romano  ? Perche  non  gli 
fi  oppofe  Ireneo»  che  adcriua  a’ Vef- 
coui  dell’Afia  circa  la  cclebraziono 
della  Pafqua  » ed  era , come  dilli  Di- 
fcepolode’  Difcepoli  de  gli  Apolloli? 
E notili  » che  per  tal  cagione  Ireneo  è 
riprelb  da’  Cenruriatori  > quali  adula- 
tore della  Sede  Romana  : Ma  oltre  che 
Ireneo  fu  Santilfimo  » che  motiuo  heb- 
be  di  adulare  egli  Vittore  ignudo  di 
Potenza  > e che  nafeoAo  nelle  Grotte, 
afpettauadi  momento  in  momento  la. 
fcurc  J E fc  l’adulò  Ireneo,  perche  adu- 
larlo , riconofeendo  la  fua  giiirifdiz- 
zione  i medefimi  Vcfcoui  dcll’Alia^ 
condannati  da  lui  ? Perche  non  richia- 
marfene  come  da  illegittimo  ? Più  : 
Non  affermano  i medefimi  Eretici,  che 
Vilforpius  Pontiftxò’  Mtrtyr  fuitt  df 
Eccle^a  Dei  iniemerataì  Come  dunque 
ambì,  ed  vfurpò  egli  fuperbamente  il 
Primato  ? Affermano  altri,  che  i primi 
Vfurpatori  del  Primato  furono  Zofimo, 
Bonifazio  Primo,  cCeleftino.  Ma  fc 
Vittore,  il  quale  precedette  lo  fpazio 
di  due  Secoli  i prenominati  Pontefici , 
haueuaefercitata  la  fuprema  giurifdiz- 
zione  fenza  contradìzzìonc  nell’Afìa, 
adunque  non  furono  quelli  ì primi  ad 
vlurparfela  fopra  la  Chiefa,  come  af- 
ferma l’Eterico . 

j.  Altri  attribuifeono  l’vfurpazio- 
ne  del  Primato  a Bonifazio  Terzo  : Pri- 
mus Indice  vn  di  effi)  Romanam  Ectlefiam 
Caput  Ecclejiarum  infcripfit  Botiifaciut . 
Ma  oltre  che  quello  altresì  riman  (on- 


uintocon  l’efempio  di  Vittore:  ènoto^ 
che  ne^ Secoli  preceduti  a Bonifazio, 
la  Chiefa  Romana  fìi  chiamata  Caput 
Eeclefiarum , da’  Padri , si  del  Lazio  , 
come  della  Grecia  . E San  Gregorio 
Primo,  il  quale  precedette  a Bonifezio, 
chiama  aliai  volte,  Romanam  Ecelefiamt 
omnium  Eeclefiarum  Caput . Per  la  qual 
cagione  viene  agramente  rlprefo  da’" 
Ccnturiatori , sì  egli  , come  gli  altri 
Pontefici  PredecclTori  ad  elfo  . Per 
quella  vfurpazione  del  Primato  affer- 
mano grinnouatorì,  i Romani  Ponte- 
fici clferC  trasformati  in  Anticrifto , e 
quindi  nafee  la  proporzionale  dìuerfità 
delle  loro  opinioni, a rinucnire  chi  fra’ 
Romani  Pontefici  folfe  il  primo  Anti- 
crillo,  affermando  altri , che  fu  Silue- 
flro,  altri  Leone,  altri  Zofimo  , altri 
Bonifazio  , altri  Gregorio  Primo . La 
qual  contrarietà  di  opinioni  e tutte  per 
euìdenza  falfc  «rende  manifello,  che’i 
Pontifizio  Primato  non  haterrena  ori- 
gine , come  hebbe  per  cagìon  d’efem- 
pio  l’vfurpata  preeminenza  del  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli,  di  cui  fi  ri- 
ferìfee  il  primo il  fecondo , il  terzo 
Vfurpatorc  : E però  come  rifperto  al 
Primato  di  quefia  Città  : Ad  fuam  ori- 
pinem  reduxijje , confutale  ejl  \ Cosi  il 
Primato  Romano  ad  fuam  origìnem  re- 
duxijfe , comprobafie  efl  ère. 

4.  Afferma  Pietro  Soaue , che  iiij 
prima  il  Reggimento  delle  Dioce/i  era 
Arìllocratico , gouernandofi  elle  dalla 
Comunanza  de’ Preti  ; e che  quelli  per 
ouuìarc  alle  dificnzioni  , lo  fecero 
fpontaneamente  Monarchico  , accor- 
dandoli tutti  ad  vbbidìre  al  Vcfcouoi 
c che  i Vcfcoui  delle  Città  minori  & 
fottomifero  al  Vefcouo  delle  maggio- 
ri , e maffimamcntc  di  quella , oue  abi- 
tauano  i Prefetti  Imperiali  : Con  ciò 
intende  infinuare  , che  altresì  tutti  i 
Vefcoui  fi  fieno  fottomelfi  fpontanea- 
mcntcal  Papa  . Ma  contro  ciò  vaglio- 
no  tutte  le  ragioni  dianzi  recate.  Vale 
in  contrario,  che  oue  ciò  folfe,  fi  rife- 
rirebbe da  qualche  Storico  il  principio 
dì  quello  gran  mutamento  nel  Gouer- 
no  della  Chiefa  , come  fi  riferifee  da,, 
tutti  gli  Storici  il  mutamento  di  Roma 

di 
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di  Republtei  in  Principato  iòtto  Au- 
gu/io . Vale  ciò  > che  alcresi  diceamoi 
che  quella  Awatanea  Ibggezzione  de’ 
Preti  a'  Velcoui  > di  qucAi  al  Metro- 
politano 1 di  tutti  al  Papa  , non  ha 
oabra  di  verilimilitudìne  , attcfa  la^ 
naturale  inclinazione  dcll’vmana  Na- 
tura a foprallare  • Vale  in  fine  il  di- 
durre da  ciòi  che  la  bonti  del  Goucr- 
no  Monarchico  fu  con  tal  euidenza^ 
nota  > che  fi  accordarono  tutti  i Preti 
a priuarfi  della  poileduta  giurifdizzio- 
ne , e traaferirla  ne’  Vcfcoui  > c quelli 
in  ogni  Prouincia  fi  accordarono  a fpo- 
gliarfcne  > per  vellirne  i Primati  > c 
quelli  a collocarla  nel  Papa . 

CAPO  DECIMO. 

Si  r»ttogU$  da’ prtctduti  DifctrJI  quanto 
dtibano  inter^arji  al  mantemmtnto 
dtUa  Soaramté  Fottti/Szia  i Sommi  Pa- 
triarchi t gli  Àreiuefioui , iV tfcoui , i 
mtdtfimi  Principi  Laici . ' 

I.  T A Principal  ragione  j che.» 

I-  1 perfuada  a tutti  i Crilliani 
d'interellàrfi  nel  mantenimento  de  i 
diritti  della  Sede  Apollolica , è fenza.. 
dubbio  I reflere  quella  ordinata  dxj 
Grillo  > e necellàrìa  al  mantenimento 
della  Religione  ; Ma  oltre  quella , non 
mancano  altre  ragioni , le  quali  per- 
fuadonociò  , e raccolgonli  da’ prete- 
riti Difcorfi . Se  fingcflimo  > che  quel- 
le Forme , che  da’  Filofofi  fi  chiama- 
no parziali  > e per  auuifo  di  molti  pre- 
fiedono  a ciafcun  membro  del  Corpo 
organico  > hauefler  fentimento  e in- 
telletto ì tutte  fenza  dubbio  fi  ripute- 
rcbbono  fommamente  intereflate  a 
mantenere  la  Forma  del  Millo  > dalla^ 
quale  dipende  la  lor  conferuazionc  , 
^1  loro  ben  elTcre. 

1.  Ha  Iddio  formato  quello  gratin 
Corpo  organico  > ch’è  la  Chiefa  , per 
modo,  che  oltre  quella  Forma  vniuer- 
fale,  che  gouema  il  Tutto,  prefie- 
dono  molte  Forme  quali  parziali  alle 
varie  fue  parti . Son  quelle  , i Patri- 
archi , i Metropolitani , gli  Arciuef- 
coui , i Vcfcoui , che  concorronofpc- 
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cialmente  al  Geuerno  fpirituale . Ol- 
tre quelli  ha  voluto  Iddio , che  ci  hab- 
biano  Re , Principi  Sourani , a’  quali 
è fiata  commeffal’amminifirazionedel 
Gouerno  temporale  . A tutte  quello 
Forme  quafi  parziali  afflile  , c tutto 
regge  fpiritualmentc  la  Forma  vniucr- 
falc , ch'è  la  Pontifizia  Souranità  . 
Ora  io  afiermo  , che  tutte  quelle  For- 
me debbono  concorrere  fecondo  ogni 
lor  potere  a conferuare  la  Forma  vni- 
uerfale  del  Tutto,  perche fe  mancalle 
quella , verrebbe  a disfarli  il  Tutto , c 
per  confeguenza  pcrirebbono , o fog-. 
giacerebbono  a graui  detrimenti  Io 
Forme  inferiori . 

j,  Confideriarao  prima  i detri- 
menti , che  proucrrebbono  al  Princi- 
pato Laico  de’  Crilliani  dallo  Icuotcrfi. 
i vincoli  della  foggezzione  fpirituale 
al  Romano  Pontefice  : e confideriamo 
ciò  fecondo  quella  ragione  , ch’c  più 
vifibile  a gli  fguardi  groflblani  del 
Volgo , che  da’  Filofofi  fi  chiama  : A 
ptjleriori. 

4.  L’Ercfia  è fiata  ordinario  man- 
tice di  fedizione  ne’  Popoli , c delhL, 
ribellione  di  quelli  a’  loro  Sourani  . 
Non  mi  difiendo  a prouar  quella  pro- 
pofizione , si  per  eflcr  notifflma  , si 
perche  mi  caderà  più  volte  in  accon- 
cio di  ragionarne . Ciòauuienc,  per- 
che eflendo , come  la  giurifdizzione 
temporale  de’Principi  fopra  i Popoli , 
cosi  la  Spirituale  del  Pontefice  fopra  i 
Principi  Crilliani,  fiatuita  da  Dio;  e 
hauendo  quella,  e non  minor  pofiefib 
nell’antichità  , e non  minor  fonda- 
mento nella  ragione , che  quella , fup- 
pofia  la  Fede;  ìegue  da  ciò,  che  i Prin- 
cipi con  ribellarli  dalla  fpirituale  Mo- 
narchia del  Papa  habbiano  infegnato 
a i Popoli  di  fcuotere  il  temporale  lor 
giogo  . Chiunque  fi  ribella  al  Supe- 
riore , infegna  all’inferiore  di  ribel- 
larli da  lui . Ed  è quella  quafi  natu- 
rai pena  d’vna  tal  ribellione  : onde  il 
primo  efictto  dell’antica  colpa  , per 
cui  l’Huomo  ribelloffl  alla  ragione , e 
a Dio , fu  lo  fpcrimentare  ribelli  a sè 
iifenfo,ela  carne. 

QikIIo  Difeorfo  vale  per  più 
O forte 
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forte  r.tgtenc  ri’  Patria-chi»  c ne'  Vcf- 
coui  ) i quali  hanno  ofàto  di  rompere- 
i legami  della  lors  fog^rrione  aJ- 
Succeflbrc  di  S,  Pietro . Diflì  » che  la^ 
giurifdizrione  de’Sommi  Pontefici-ft^ 
pra  i Patriachi  c i Vcfcoui  fi  dimo- 
ftra  con  ragione  quali' (ènfibilc  > cfler' 
ncceffaria  al  buon  Reggimento  della^ 
ehiefa,  e quindi  iftieoita  da  Criftoy 
perche  altrimente  non  farebbe  fta» 
poflibile  j che  tutti  i Vcfcoui , porta  la 
naturale  auiditì  j che  ha  l’huomo  di 
dominare , fi  folTcro  lafciati  fpogliarc' 
della  liberti  » c fi  foflero  fottopofti  al| 
Vefeotìo  di  Roma  difannato  , Vn  si' 
fatto  areomcntopercgualragionc  vatc- 
a dimolh-are con  fenfibilr  apparenza, 
quanto  fitf  ragioneuole  la  foggezzione 
de’ Preti,  « de*  PopoH  a i Vcfcoui, 
perche  fc  ciò  non  fòne  , cITendo  i Po- 
poli naturalmente  rcftij  alla  foggez-^ 
zione,  non  farebbe  flato  poflibile, che 
? Vcfcoui  difarmati  in  tutte  le  Dic- 
celi inducclTsro  i Principi  e i Popoli  , 
a fottoporfi  fpiritualmcntc  ad  erti , 
còn  ifpogliarfi  detta  natia  franchezza 
e libertà.  Da  ciò  fegiic,  che  negan- 
do i Vcfcoui  di  foggiacere  al  Papa  » 
fheruano  la  forza  di  quello  ftrepitofo 
argomento , e infegnano  a i Popoli  di 
fottrarli  dalla  foggezzione  da  loro 
dounta  a i Vcfcoui . Quindi  feorgia- 
m>  altresi , che  que*  Patriarchi,  e qne* 
Vcfcoui , i quali  fi  fono  fottratti  dall’ 
vbbkhcnza  Papa , hanno  infegna- 
fo  a i Popoli  c a i Principi , di  fotw 
trarli  dalla  Spirituale  foggezzione., 
vetfo  loro,  e fonodinenuti  Mercena- 
rif , c quali  mancipi)  de’mcdefimi  Prin- 
cipi . Ciò  fcoFgefi  fegnatamente  nell’ 
Inghilterra , c in  altre  Prouincie  dell' 
Eretico  Settentrione . 

6.  Dilfi  altresì  ciò  valere  per  pib 
forte  ragione  nc’ Vcfcoui  rifpctco  a 1 
loro  Sitdditl  nello  Spirituale,  che  ne* 
Principi  rifpetto  a’  lor  Valfalli  nel 
temporale . La  ragione  di  ciò  è , per. 
che  t Principi , oltre  il  legame  della^ 
ragione , per  cui  tengono  a sè  foggetti 
» Popoli , hanno  dal  lato  loro  la  Po- 
tenza, onde  cortrinaerliall’vbbidieu- 
ga  > ma  i Vcicoui  diiarmati,  non  portb- 


noeoftrltigcee  i PBpohyB  moleomébo» 
i Principi  alPubbidicnat  con  la  for-’; 
za,)  ma  folo  allettarli  con  lau-agipncv  - 
Sedimque-i  foincipicon!  ribeliasfi  IpiiH 
rMaimenroal  Pupa  hanno:  infognato  si 
i Popoli  di  «ibellarlf  nel  temporale  aid> 
eflì , - lenza  che  Ila  baftato  a tenetfo  in.» 
viEcio  la  lor  Potenéa  armata;  quanto 
più  i Vcfcoui,  con  fottrarfi  dalrvbbi-, 
dienaa  del medefimo, infogneranno  a 
i Popoli  a fottrarfi  dalla  loro  vbbi- 
dienzS  , fenza  che  vagliai  mantenerli 
in  viEcio  luloro  Autorità,  claRagio- 
ne  dil’armata? 

i.  ^ 

CAPO  VNDECIbtO,.  . 

^MlrJScntJ  funsi -fonde 

nuout  prone  a vie  più  JtabUire  la 

SouranitÀ  Fontifinia  ; ' 1 

I.  F A Sóutanità  «mcedaia  da 
I'  i Criflo  a San  Pietro  , fi  è 
da  noi  dimoftrata  nel  Secondo  Libro . 
Prima  : per  l’autorità  delle  Scritture . 
Secondo  : dall'haucrfo  rtcoflDfciuto 
per  Capo  Et  pinsdua  Chielà  • Terzot 
dall’haucr  egli  «forcitato  gli  ani  di, 
ginrildàzzionc  fopta  tutta  la.  Chtela . 
Qimrto  i.dall’vnlformc-fiaitimcnto  de*, 
Padri , c della  Chicli  medefima,  con- 
cordi in  attribon-li  il  Principato  Apo*. 
ftolico , e onorarlo  di  que*  titoli , che- 
fono  propri)  di  Sourano . Prefuppofto 
ciò , è mio  intento  a dànoftrar  la  So- 
uranità  Poatifiaia,  attignere  le  ptoucj 
altrcsi  da’  fonti  proporzionali  , co^ 
quefla  dilEtrcnzs  , che  ,ont  a dimo- 
ftrare  il  Primato  di  San  Pietro  mi  fono, 
valuto  de’ Tefli  Canonici  j non  elfen-n 
do  in  quelli  cfprefli  fono  termini  f«- 
mali , e chiari  la  Sonranità  Pontifizia  , 
come  fi  efprime  il  Primato  di  S.Pietro, 
mi  varrò  in  primo  luogo  a trarre  Icj 
mieproue  , dalle  Tradizioni,  che  fono 
ficare  interpreti  delle  dioine  Scritta-» 
re,  quanto  a qndlc  verità,  che  non 
contengonfiin  cflè  fotto  termini  chia- 
ri c formali,  ma  folo  virtualmente»  o 
quali  ccktamenre  . Indi  ptocederò  a 
^moftiare  la  mia  conciulione  dallo 
altre  tre  fonti  ichc  fono,  come  dilfi,  U 

fonti- 
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ftijtimento  dcH’antica  Chicfa j l’efer- 
eizio  de  gli  atti  di  ruprcma  Giurifdiz- 
zionC)  ilconfcnfo  dc’Padrij  c della., 
mede^ma  Chiefa  j che  attribuì  fempre 
mai  a’  Romani  Pontefici  i titoli)  cho 
importano  Sourana  Gìurifdizzionc . 

2.  Ma  perche  le  Tradizioni  ci  fom- 
ininifirano  gli  argomenti  più  validi  al 
prefente  intento  » laonde  contro  elio 
cqmbattono  più  pertinacemente  i mo- 
derni Eretici  i però  prima  di  valer- 
mene reputo  buono  premettere  qual- 
che confiderazione  atta  a dimo/lrare-i 
la  forza , che  hanno  a fiabilire  i dog- 
mi le  Tradizioni  Apoflolichc»  ed  Ec- 
clefiallichc  . Quello  argomento  mi 
verrà  di  nuouo  lotto  la  penna  nella., 
feconda  pane  della  prefente  Opera 
fcritta  contro  le  moderne  Ercfie>  onde 
qui  ne  fauellerò  breuemente  , c folo 
quanto  è necelTario  a render  ferme  le 
diduzzioni , che  fu-ò  da  efse  prefentc- 
mcnte  fcaturire  intorno  alla  certezza 
del  Pontifizio  Primato . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  mqftr»  t’muùta  forzs  > che  hanno  /o 
Tradizioni,  a dimefirarf  vn  Dogma, 
e la  ncitjfuà  di  valtrfcnt  in 
molti  cafi . 
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(Erche  come  dilli , non  tutti 
_ i dogmi  necelTarij  a cre- 
derli fono  chiaramente  e Ibrmalmcnce 
clprein  ne’Telli  Canonici  > a quella^ 
mancanza  di  chiara  e formale  efprcf- 
lione , fiipplilce  la  certezza  delle  Apo- 
ftolichC)  ed  Ecclcfiallichc  Tradizioni» 
che  recane  argomento  pcregual  modo 
valido  a comprouarc  la  verità  di  vil. 
dogma . 

2.  Le  Scritture  Canoniche  fon  Pa- 
rola diuina  imprelfa  ne’  libri . Le  Tra- 
dizioni fon  Parola  diuina  confidata  a 
gliHuomini,  e tramandata  da’ Padri 
a’ figliuoli  fino  all’Età  prefente.  Ma 
la  Parola  diuina  ) o fia  Ieri tta  con  lo 
penne  ) o fia  tramandata  per  le  lingue» 
lenza  dubbio  è di  eguale  efficacia  cd 
infallibilità . Quindi  Iddio  a dimofirar 
ciò»  ha  difpollo»  che  per  più  Secoli  fi 


mantenefie  c fi  propagale  nel  Mondo' 
la  Fede  » per  le  Tradizioni  fenza  pa- 
rola fcritta»cioè  dal  principio  del  Mon- 
do fino  all’età  di  Moisè»  e d’altri  Scrit- 
tori Canonici . D’auantaggio  la  Tra- 
dizione è qucH’vnica  Macftra»  che  ne 
infogna  » quali  fieno  le  vere  » quali  le 
adulterine  fcritture»  onde  fe  la  Tradi- 
zione foflè  fottopofta  a fiilirc  » peri- 
rebbe la  certezza , che  fi  ha  delle  diiii- 
ne Scritture,  noneffendoui  maniera» 
onde  diftinguerc  le  vere  dalle  falfate , 
fuorché  la  Tradizione  della  Chiefa. 

Da  ciò  è»chc  l’Apoftolo  obbliga  i Tef- 
faloniccnfi  a dar  pari  Fede  alle  Tradi- 
zioni» c alle  Sritturc:  Tenete  (dice  ) ,,jTriTji. 
Tradnionet  » quat  dtdiciflis  , Jiue per  fer~ 
monem  » fine  per  epijlolam  noflram . 

3.  Tutti  i più  antichi  » e venerati 
Dottori  della  Chiefa  » fon  conformi  in 
dar  teftimonio  a quella  verità  . S.  Dio- 
nifio  difcepolo  di  S.  Paolo  : Primi  dii  ^ ^ 
(dice)  nqflri  Sacerdotali!  muneris  Ducet,  Hici. 
fumma  dia  & fuperfuhjlantialia  , partim 
/cripti!,  & pariim  non/riptÌ!  Injlitulio- 
nibiu  fuit , nobì!  tradidenint . Sò  » che  i 
moderni  Eretici  attribuifeono  quelli 
libri  di  Dioniiìo  ad  incerto  autore  : 
ma  come  è incerto  l’autore  di  effi  alla 
Chiefa  , fc  quella  congregata  in  tre 
Concili^  Ecumenici  , nc  fa  autore  il 
gran  Dionifio  ? Ma  che  che  fia  di  ciò  » 
certo  è»  che  t.ai  libri  fon  compolli  da., 
qualche  Scrittore  antichilfimo  e gra-  in 
uillìmo»  come  ne  faucllano  tre  Sommi 
c Santiffimi  Pontefici . Oltre  S.  Dio- 
nifio»  Ireneo  Difcepolo  de’ Difcepoli  Conc.Rom. 
de  gli  Apolloli  : Euenit  ( parla  egli  dcj  i^co'a- 
gli  Eretici)  ncque  Scriptum , ncque  Tra- 
dttionibu!  confentire  eoi  . Tertulliano  : c-». 

Si  Legtm  pq/lulat  » Scripturam  nullam  ita-  Jc  cocoiJ' 
ueniei , Traditio  tibi  (ire.  Bifilio  : Àpo- 
Jlolicum  etiam  arbitrar  effe , in  non  /cripti!  rii»  Sm5o 
traditionibu!  per/euerare  . Grifollomo  chqfoii  io 
parlando  de  gli  Apolloli  : Hme patet 
( dice  ) quod  non  omnia  per  epijfolam  tra- 
diderint  » /ed  multa  etiam  fine  litterit  . 

Eadem  neri  fide  digna  /unt  tam  illa  » 
quàm  ijia  . E fra  gli  antichi  Dottori 
Latini  »Saiit’Agollino  ; vniuer-  a»«. 

/a  tenet  Eccltfia  » uec  Concili/!  injlitutum, 

/cd  /emptr  retentum  ejl  » non  nifi  autbori- 
O 2 tate 
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tate  Apf/folica  traditum  , refEfftml  cre- 
dìtur  . E S.  Girolamo  feriuendo  con- 
tro Montano:  Arar  (dice)  vn»m  qua^ 
dragejìmam  , ex  Apojlolic»  tradittone  > 
tempere  nobis  congruo  iemnamus . 

4.  Dirà  tal  vno,  che  la  purità  del- 
la Dottrina  diuina  lì  conlcrua  bensì 
incontaminata  nelle  Scritture  Canoni- 
che , non  cosi  nella  Tradizione  , per- 
che quella  paflàndo  per  le  bocche  de 
gli  Huominh  può  di  leggieri  auucnire> 
che  lìa  trauolta,  falfata  > corrotta,  o 
dall’vmana  ignoranza,  o dall’vinano^ 
empietà  : per  tal  ragione  clTcr  confuc- 
to,  che  diali  fede  intera  alle  Scritture, 
non  cosi  alla  fama  fpeflTo  menzognera, 
e quali  Tempre  cfageratrice  . L’oppo- 
lìzionc  è nulla  : Lo  ftclTo  potrebbe  af- 
fermarli de’  Libri  facri  , che  ci  fono 
nati  tramandati  con  le  penne  de  gli 
Autori  Canonici , cioè  affermare , che 
fono , e Spuri) , e falfati , o dall’igno- 
ranza de’ Tipografi  , o dalla  malizia 
de’Mifcredenti,  c de  gli  Empi] . Onde 
li  come  rifpctto  alle  Scritture  vuolo 
hauerfi  ricorfo  alla  diuina  Prouiden- 
za , la  quale  , mentre  intefe , che  lìa./ 
perpetua  , e infallibile  la  Fede  nella^ 
fua  Chiefa,  e ciò  fenza  far  nuoue  riue- 
lazioni  > li  è obbligata  a mantenere  in- 
contaminata '1  fua  Parola  in  qualche 
autentica  Scrittura , e in  qualche  efera- 
plarc  di  effa  , approuato  dalla  \cru^ 
Chiefa  : cosi  alla  mcdclima  Prouiden- 
za  vuole  hauerlì  ricorfo , rifpctto  allcj 
Tradizioni)  affcrmando,ch’ella  le  man- 
tiene illibate  nella  fua  Chiefa  , per 
mantener  in  elTa  illibata  la  Fede . 

5.  I Re  , i Principi , e tutte  le  Re- 
publichet  anzi  le  fteffe  Famiglie  pri- 
uate,  per  quanto  loro  è poflibile,  han- 
no illituito  qualche  pubìico  Archiuio, 
in  cui  confcruinli  intatte  c licurc  lc_> 
fcritture  de  gli  affari  più  rilcuati  > ed 
iui  vfano  fomma  cura,  affinché , o non 
perifeano  , o non  fieno  falfate  : Ma_> 
perche  gliHuomini  non  fono  onnipo- 
potenti , auuienc  per  vari)  fortunolì 
euenti , che  manchino  i loro  Archiuij , 
c perifeano  le  loro  Scritture  ■ Così 
Iddio  ha  fabbricato  in  Terra  vn  Ar- 
chiuio  ( e dicano  gli  Eretici , qual’al- 


tro è quello , che  la  Chiefa  Romana  f). 

nel  cui  feno  , come  depolitario  della 
Celelli  Dottrine,  li  mantiene  vergine 
la  purità  della  diuina  Dottrina  • D’au- 
uantaggio  : per  effer  Iddio  onnipoten- 
te , non  ci  ha  forza  polfcntc  a corrom- 
pere quefl’Archiuio,  o falfare  le  Scrit- 
ture contenute  in  elfo . Di  quello  Ar- 
chiuio  ne  ha  confegnate  le  chiauì  a 
San  Pietro , e a’  fuoi  SuccclTori , come 
fogliono  fare  i Principi  de’  loro  Archn 
uij,dandonc  la  cullodia  alle  più  fidate 
c confidenti  Perfone  : c di  quello  Cur 
llode  altresì  colla  fua  Onnipotenza  ha 
renduta  immobile  la  Fede  : ciò,  chea 
pur  farebbono  i Principi  rifpctto  a’Cu- 
llodi  de’  loro  Archiuij  , fé  il  farlo 
llcllc  in  loro  balia  • 

6.  Di  più  : Perche  queft’ Archiuio 
non  è vna  ilanza  morta , ma  vna  cafaji 
viua , cioè  la  Chiefa  Romana  compo- 
lla di  Huomini,  in  quella  fi  conferua- 
no,  oltre  le  diuinc  Scritture  , altrcsi 
incorrotte  l’Ecclefialliche  Tradizioni  j 
c in  quello  fenfo  è di  pari  certezza  la 
diuina  Parola  fcritta  ne’ Libri  ) c la^ 
traman)dara  per  le  bocche  de  gli  Huo- 
mini . AH’incQntro  fono  per  auuentu- 
ra  nella  Rcpublica  più  licurc  le  Scrit- 
ture, che  le  Tradizioni,  perche  al  Prin- 
cipe riefee  più  agcuole  il  conferuar 
intatte  le  Scritture  in  vn  luogo  bciL, 
ficuro  e munito  , che  il  metter  freno 
alle  bocche  de  gli  Huomini,  sì  cho 
paffando  per  effe  la  verità  , non  fi 
trauolga , o non  fi  falfificbi  dalla  ma-r 
lizia  ; clTcndo  la  verità  a guifa  d’vna^ 
Vergine  bella  ed  onella,  ma  d’infidiata 
oneìlà  e bellezza  , cui  per  viuerc  in- 
tatta nel  Mondo,  fa  mcllieri , che  fi 
conferui  in  luogo  chiufo  c munito  . 

7.  Ciò  che  dilli  della  verità  in.) 
genere , vale  altresì  delle  diuinc  Scrit- 
ture, che  fono  dettatura  della  liellà> 
verità.  Non  c’hebbe  mai  Vergine,  la 
cui  integrità  foffeinfidiata  nel  Mondo 
ai  pari  di  quello , che  auuienc  allo 
diuinc  Scritture  , per  l'infolcnza  de’ 
M irredenti,  e de  gli  Eretici . Quell» 
furono  lémprc  mai  intenti  a corrom- 
perle , a falfarle , a fufiituire  le  adul- 
tere alle  vere  . Sono  fiate  infinite  le 

loro 
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in  cui  hano'^  ^ar- 
f»  il  velcuio  de’  loro  enoti  i si  S * an- 
tichi » si  i,  moderni  Ercliaichi  • Per 
tjwererle  gli  antichi,  Lutero  da  cho 
folleuo/fi  contro  la  Chiefa,  hébbe  per 
fuo  pnmp  intento  di  far  vna  auoua_> 
traduaaionc  della  Scrittura  nella  lin- 
gua volgare , arpeffii  per  ogni  lato  dal 
vclw  do’  (moì  ctrpri , e Icritta  con- 
• purità  di  Olle  , qoanco  è c^acc  li^ 

natia  fua  lingua  > di  cui  conoweua  mi- 
rabilmente tutte  lefineaze,  clcfpar- 
fc  in  cllà , a render  dolce  il  veleno  di 
quello  fuo  libro  . Ip  quella  traduzzio- 
ne  dilungandoli  dalla  Volgata  e auto- 
rizzata daUà  Chicla , fegue  il  Tcfto 
ora  Ebraieo  malo  intefo , ora  *1  Greco 
corrotto,  tutto  IccobcÌo  l’intento  di 
accreditarci  Lupi  errori,  afettando  il 
mal  tradurre  , p’I  bene  c pulicameute 
fcriuete  per  yccidcrc  loauementea 
grfncauti , che  tratti  dalla  ntouit^  del 
^ggetto,  e dalla  bellezfa  dcll’cfprcf- 
none , bàuono  con  diletto  la  morte  da 
quelle  fotHiattolIìcatc.  lu  quePatra- 
duzziqnefitforzò  rpccialmentc  di  faì- 
*10?’  Tefti , ne’  quali  li  rende  aper- 
to 11  libero  arbitrio  dell’ fìuomo  , il. 

quale  haueua  Lutero  intraprefo  di  im- 
pugnare collo  Ipcciofo  prctello  d’in- 
nalzare la  Grazia,  attribiippdole  tutto, 
c di  deprimere  l’orgoglio  dcU’Nuomo 
negandoli  tutto , eziandio  fa  libertà . 

8.  E per  verità , queiu  fcrittura-, 
fece  di  lunga  più  «rago  d’Animc  , che 
tutte  le  altre  opere  di  Lutero  prefc-i 
Rcirood,  congiuntamente  . S*  pe  Iparfero  co- 
li». pie pc’l Settentrione,  talché  appena- 

vr  haueua  Pcrlòna,  ?h«  non  lì  rccafle 
a gloria  l’h.au?fk  latta  i ip  Poqnc  fpc- 
cialmente , ^ epuaropo  con  diletto  in 
feno  le  Serpi  coperte  da  fiori  di  quel- 
la candida  dicitura , e armate  di  efla  ^ 
sfidauaim  a contefa  fcienrifica  i Sacer- 
doti c i Portoti , moOrando  con  tal 
fallq  , c l’ignoranaa,  e l’arroganza,  che 
per  ceual  modo  apprcndcuanq  da  que] 
pcllifcro  Libro  . >lon  mancarono  I 
Doctsrj  Cattolici,  e fra  eP  il  celebre 
Girolamo  di  Smpfer,  Huomg  di  pari 
crudiaiope , c profondità  di  faperc , di 
far  vedere  al  Mondo  ie  tìrriWi  falfità 
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contenute  in  quella  traduzzionc , con- 
tenendofenc  lopra  mille  nella  foliu 
vcrlìoncdel  nuouo  Tellamento  i c per 
formare  al  ro/Cco  di  Lutero  poilente— 
antidoto,  compofe  il  medcCmo  Em- 
pfer  vna  traduzzionc  efattillìnia , cor- 
rifpondente  in  tutto  alla  Volgata , in- 
coi corregge  tutti  i Tclli  falliti  nella 
traduzzionc  Luterana . Io  qui  inter- 
togo  , qual  contraucleno  potrebbe- 
rinucnifli , non  Iblo  a quefta  celebre  di 
Lutero  , ma  a cento  altre  peAifere  tra- 
duzaioni  fatte  da  gli  Erclìarchi  nella 
Chiefa , fc  non  ci  hauclTe  in  ella  vna- 
fida  cullodia  delle  vere  Scritture  per 
opporle  alle  làlfc , c per  emendare  le 
falfc  ì Q^cAa  cuAodia  certamente  non 
può  «Atr  altra  Scrittura , perche  di  cAà 
fi  farebbe  lo  AcAb  argomento  , poten- 
do venir  fàlfata.  Qual  altra  dunque- 
può  efierc  fuorché  la  Tradizione  della 
Chiefa,  la  qual  perconl«ucnza 
itfabibilc  a par  della  AeAa  Scrittura , 
dipendendo  da  cAa  la  certezza,  che 
tale , 0 tal  altra  (ia  la  vera  fcrittura , c 
tale  , o tal  altro  il  vero  fcntimenco  di 
cAa.f  Brcucmehte  quanto  fia  Aato  nc- 
ccAàriq  che  Iddio  renda  infallibile  la 
Tradizione  della  Ch{(;(à,  malCmàincU' 
tc,  in  quanto  per  eAa  il  manìfeAa,  qual 
fiala  vera  Scritturai  fi  rende  ma  nife- 
Ao  <lal  danno,  chphan  cagionato  alla  • 
Chiefa  le  varie  Scritture  falfate  e cor- 
rotte . 

CAPO  PECIMOTERZO. 

La  Sourtnit»  del  Remano  pontefice  dimo~ 
mofirarjtf  tr  aaùcn  Tradmope  di  tutte 
le  Chieft , t di'  Vefioui , eie  ipnM^  il 
Cenfilfo  ^teepq  lo,  rlcopobbero  fer  Supe- 
riore , e per  della  Chiefa  ère, 

*•  folo  «lopo  che  CoAantino 

kj  fottomife  fe  Acfib,  e’I  Mon- 
do alla  Cjqcc,i  Romani  Pontefici  ha^ 
uefièr  comluciato  ad  cfcrcitare  la  loro 
glurifdizzioue  fopfa  tutta  la  Chiefa, 
potrebbono  p^r  ftuneptuTà  opporci  \ 
mp^erni  Eretici , che  ciù  A:>fié  prpuc- 
BHto  dal  fauot  dcU’ImpPtatPfC  vcrlo 
la  Sctlia  Kqmw  l dalia  debolezza  de’ 
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Ycfcoui  adulatori  della  Potenza  Im- 
periale j e dall’adulazione  vcrfo  il  Vef- 
couo  di  Roma:mache  quando  i Roma- 
ni Pòtefici  faceuano  pailàggio  dal  Tro. 
no  alle  Grotte , dalle  Grotte  alle  Car- 
ceri, dalle  Carceri  al  Patibolo  , allora 
più  che  mai  folTcro  riconofciuti  per  So. 
urani  da  tutta  la  Chicfa  , quello  fatto 
chi  potrà  afcriuerlo  ad  altroché  a Tra- 
dizione ApoRolica,  e Ordinazione  di 
CriRo?Con  qual  confidenza  i Papi  hau- 
tebbono  ofato  coflituir/ì  Sourani  della 
Chiefa , quando  tremauano  a gli  Edit- 
ti de’  Prefidenti  ? Come  non  lì  fareb- 
bono  loro  opporti  i Prelati , i Vefcoui, 
i Fedeli , dicendo  loro  : In  qua  petejlate 
hoc  facili s , quii  voi  conJHinit  ludica  ? 

a.  La  verità  del  facto  fi  dimortr^ 
con  l’induzzionc  vniforme  de’  Secoli 
anteriori  airAlTemblea  Nicena  : San- 
citum  efl  a Pio  ( fcriue  Eufebio  ) vt  Re- 
furreftio  Dominica  die  Dominico  celebre- 
tur  , quod  a pojlerionbus  Ponii/lcibus  po- 
Jìea  confirmatum  efl . Ciò  fece  Pio  per 
opporrt  a’ Vefcoui  dell’Afia,  che  con- 
formandoli al  rito  Giudaico  » celebra- 
uano  quella  folennicà  nel  giorno  de- 
cimo quarto  del  primo  mefe  . Con_p 
quel  Decreto  venne  Pio  ad  obbligare 
tutte  le  Chiefe  dell’Afia  a conformarli 
all’antica  confuccudine  della  Chiefa^ 
Romana  nella  celebrazione  della  Paf- 
qua.  Porto  ciò:  con  qual  autorità  il 
Patriarca  di  Occidente , fe  non  era  ri- 
conofeiuto  per  Vicario  di  Grillo  » rten- 
deua  dalle  Catacombe  di  Roma  i fuoi 
decreti  nell’Oriente  , c nelle  Chiefe 
dell’Alia  ? E forfè , che  non  fu  rico- 
nofeiuta  dalle  Chiefe  dell’Alia  la  for- 
za > che  ad  obbligarle  haueua  il  Pon- 
ti» refett  tifizio  Decreto  ? Vdito  vn  tal  decreto. 
San  Policarpo  Vcfcouo  di  Smirna,  che 
(.<«.  da  San  Girolamo  nel  fuo  Catalogo  G 
chiama  Principe  di  tutta  l’ Alia, venne  a 
Roma  a proporre  al  Pontefice  Aniceto 
j fuoi  dubbij , si  circa  la  celebrazione 
della  Pafqua,  sì  circa  altre  rileuanti 
quertioni  : c quantunque  decrepito  di 
età , Primate  dell’Alia , Difcepolo  di 
S.  Giouanni  i li  rtimò  obbligato  , ad 
vbbidire  al  decreto  di  Pio , o a render 
ragione , e confeguire  dilpenfa  dal  fuo 


Succeflbre  Aniceto . Diueffainentrda 
Policarpo  Primate  di  Afia  operò  Poli- 
crate  Vefcouo  di  Efefo . A quello, co- 
me ferine  Eufebio , fu  importo  da  San 
Vittore,  che  conuocalTe  in  vn  Conci- 
lio i Vefcoui  deH’Alia,  a rtabilire  col 
fentimento  comune  di  erti  l’olferuan- 
za  del  decreto  di  Pio , per  tutte  lo 
Chiefe  dcll’Alia  incorno  alla  Pafqua  : 
c perche  si  Policrate , si  gli  altri  Vef- 
coui  li  mortrarono  contumaci  all’vb- 
bidienza  , Vittore  fulminatigli  con^ 
la  fcomunica  gli  fcparò  dal  commer- 
zio  dc’Fedeiii  e i fulmini  di  quella.^ 
fcomunica  fabbricati  nelle  Spelonche 
di  Roma , peruennero  in  Alia , e sba- 
lordirono i Fedeli , nè  vi  fu  chi  ardilTe 
fprezzarli  come  vfeiti  da  podcllà , o 
non  legittima  , o non  fourana  . E’ 
vero  , che  quella  lèuerità  di  Vittore  fu 
riprouaca  da  molti  Vefcoui,  e fpecial- 
mcnte  da  Sant’lreneo  , del  quale  ri- 
prouamenco  li  vale  follemente  Cal- 
iiino  a fare  infulto  alla  giurifdizzione 
della  Chiefa  Romana  ; non  li  auue- 
dendo,  che  quanti  più  furono  i Vef- 
coui , che  difapprouarono  gli  anatemi 
di  Vittore , tanto  più  fòrte  è la  proua 
a dimortrarc  la  Suprema  autorità  di 
Vittore  ; concioliache  fra  tanti , a cui 
recò  difpiacimenco  quella  fcomunica, 
nelTuno  fu  ardito  ne  pur  a riuocar  in., 
dubbio  la  validità  dell’anatema  , e 
quindi  la  giurifdizzione  di  Vittore  : 
chiaro  argomento  , ch'ella  era , e no- 
tifsima , e indubitabile  nella  Chiefa , 
e non  pofsibile  a riuocarli  in  forfè  ne 
pur  da  quelli , a cui  fpiaccuano , e che 
ne  difapprouauuo  gli  effetti . Si  ag- 
giunge a ciò  , che  Ireneo  fu  intercef- 
lore  apprclTo  il  Papa  , affinché  miti- 
galTc  il  rigore  della  fcomunica  Ponti- 
ficale . Stante  ciò , elTendo , che  niu- 
no  fi  fa  interceilbre  appreflb  colui  , 
che  non  ha  legittima  podertà  , c dirit- 
to di  punire , e rilalTar  la  pena , altresì 
rendefi  aperta  la  legittimità  della  giu- 
rifdizzione di  Vittore . 

Ma  perche,  come  difsi  il  me- 
defimo  Caluino  riprende  quali  atto 
d’indifcreto  rigore  le  cenfure  di  Vit- 
tore , e furono  altresì  riprefe  da  Eu- 
febio 
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ftbio»  <U  Jbiifine  > amcmliie  ; 

U primo  Arriaaoiil  fecondo  Orig«®*fta; 
conujeo  fapote}  che  ya  tal  rigore  fu 
cura  di  y.n  Mggio  Pailorc>  non  foucticà' 
d’ùidifereta  Giudice.  Va  tal  Siali» 
Totali  it  ^ Teradliano  >.  hcbbe  intenzione 
prxfcfipt.  di  difpoerc  pian  piano  i Popoli  dell*' 
***“•  AfiaalCiiudailhio  > con  iotrodutre  la.i 
celebrazione  della  Pafofia  confomf . 
alia  conlticnidinc  GMaduca  : Bla/bui 
Imtnttr  htdaifmum.  Wr  iUtndiÉcm^ 
Pafeba  gnmr.étnH  ,*»n  aktcr  ctffiodim- 
tbon  , qtumjìfundum  Itgem  Mojfi  dni- 
' wsquaTta  dit  matfit  ; E quello  Blaflo 
appunta  nd  Pontificato  di  Vktorej 
Ipargeua  i Semi  dei  fno  errore  > come 
tefiincxKufebio . Come  d^^ngnr  po- 
ij  j-hi#,  cena  il  Soinano  Pontefice  oalcuraie  di 
’ ùàpare  doiiùo  Campo  quella  fuoefla 
^ ^ Zizania  «.onde  vcrìfimil mence  larebbc 
■'  pnUnlacanoB  pnrl'EreCa  > ma  l’Infe- 
deltà? Come  douemz  vfat  cura  cle- 
inentc  > e non  piìr  coAo  ferro  c fuoco 
ad  y 03  cancrena  ti  maligna  c si-  perieo- 
lolà  ? E di  fàeco  lii  poi  approiiato  si 
nella  Chiefit  il  conffgKo  di  Vittore, 
che  i Contumaci  nel  celebrar  la  Paf- 
qua  fecondo  il  rito  Giudaico , furono 
nel  Concilio  Niceno  , e in  quello  di 
Efcfo  dichiarati  per  Eretici , fotto  no- 
me di  Quwradccimani . 

i}.  InciòlifcorgeapertalaSouta- 
na  Autorità  deUa  Sedia  Romana  : con- 
ciofiache  i Coocumaci  ad  ella  furono 
Scifmatici  per  la  difubbidienza  , e 
hanuti  in  conto  di  Eretici  , percho 
,1 . forfè  ripwarono,  che’l  Romano  Pon- 
tefice non  haudlè  facolti  di  obbli- 
garli a yariar  i loro  riti  nella  celebra- 
zione rfelfa  Pafqua  : e fu  alto  configlio 
della  Diuina  PTouidenza  l’ordinare , 
chc’l  primo  c più  venerato  Concilio 
della  Chiefit,  cioè  il  Niceno,  che  fta- 
bili  l’articolo  della  Diuintti  di  Crifto 
contro  gli  Arriani , AabililTe  altresì 
in  gran  modo  Farticolo  deila  giurif- 
dizzioncPondfizia  contro  i Quartade- 
cimani. 

5 . Non  fu  men  certa  in  quei  primi 
Secoli  l’Autorità  de’  Romani  Pontefici 
nel  Settentrione  , di  quel  che  foflcj 
nell’  Oriente . La  maggior  patte  de’ 
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' Patii  Sc/ècntrtonali  era  allora  a gmlà 
di  vn  gran  bofeo  di  Fiere,  c per  la  bar- 
bacie,  e per  1, 'infedeltà  i e nel  lène  de 
Paefi  Aquilonari  erano  quelle  cauer- 
nc,  onde  pofeia  vfeirono  le  Furie  de-  ■ 
fclatrici  dell’Imperio  Romana  E fem- 
braua  appunto,  che  la  Diuina  Ptoui- 
detizà  tenefic  chiufe  come  fiere  in  tan- 
ti-Sèrragli  quelle  indomite  Nazioni» 
che  di  li  a due  Secoli  fcatcflè  a ven-j 
dteare  Tonte,  che  appunto  allora.^, 
cena. l’Imperio  Romano  alla  Fede»  c-, 

a feppellire  nelle  fue  rouinc  le  tcli- 
quie  dell’Idolatria,  che  ancor  contu- 
mace conferuaua  nel  Aio  lèno  Roma 
medefima  a tempo  di  Onorio  , c di 
Valeotiniano  , quando  fo  data  in  pre- 
da alla  barbarie  de’ Goti,  e de’ Van- 
dali, c d’altri  Barbari  del  Settentrione, 
edclTAftica.  Talché  nel  fecondo  Se- 
colo di  noAra  falute  , il  Sole  dcllaj 
Fede  non  era  comparfo  ne’Pacfi  Sct- 
tcnnionali  , faluo  che  nelle  Gallie  , 
ncBa  Scozia , e nclTInghilterra  ; ed 
appunto  in  vn  con  la  Fede  erafi  in^- 
quei  Paefi  difiiiAi  la  notizia  della  fu- 
prema  giurifdizzione  de’ Romani  Pon- 
tefici . Lucio  Re  d’Inghilterra , quan- 
tnnquercmoriAimo  daRoma,  nou  ri- 
corre ad  altro  Vcfcouo  più  propinquo , 
rea  ai  Romano  , inuiando  iblcnno 
Ambafeeria  ad  Eleuteno  , come  rife- 
rifeono  San  Damafo  Papa  , c Seda  , P’™/ 
per  riceuer  dal  Pontefice  il  lume  della  Bta,hiii. 
Fede,  e gli  ammacAramenii  della  San- 
tità . Donaldo  Re  di  Scozia,  come.* 
narra  Ettorre  Boezio  celebre  Storico 
di  quella  Na*i«n«»con  vnafimile  Am- 
ba(ccria,inuiats  al  Pontefice  Vittore, 
dccimoquinto  nell’Ordine  de’  Ponte- 
fici, ottenne  da  Roma  MilGonari;  Apo- 
Aolici , che  vnirono  quel  Re,  e la  Sco- 
zia, col  Baccefimo  a CriAo  , con  Tvb- 
bidienza  al  Vicario  di  Crifto. 

6.  Nelle  Gallie  fo  ammitabde  non  . 
men  la  coAanza  nella  Fede,,  che  la  ve- 
nerazione verfo  la  SediaRomana,  in 
quc’Martiri  inuiteiffirai , che  illuAra- 
rono  col  lor  fa^uc  fparfo  per  CriAo 
le  due  Città  di  Lioae  , e di  Vienna . 

QueAi  fin  dalle  tot  Carceri  fenficro  ad 
F-lcutcrio  Papa , fupplicandolo  a man- 
tener 
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E«rcp.u.(.  tener  l’vniti  nella-Chiefà,  e la  Cariti 
Hi*mìii  ■>  come  rifcrifccEufcblo  . E 

Sciip.  Etcì,  di  pili  in  lor  nome , Ireneo  Velcouo 
di  Lione»  come  lafciò  fcritto  San  Gi- 
rolamo » fu  a Roma,  per  vdiregli  Ora- 
coli del  medefimo  Eleuterio  » intorno 
a molte  c rileuanti  queftioni . 

7.  Ma  nulla  rende  più  manifella  la 
giurifdizzione»  che  efercitaua  neVef- 
coui  delle  Gallie  il  Sommo  Pontefice» 
che  le  lettere  fcrìttc  da  San  Cipriano 
a Stefano  Papa  contro  Marziano  Vef- 
lo  uii.  td  couo  di  Arles  : Martianut  ( fcriue  Ci- 
priano  ) Artlste  con/ìfltns , Soustiaao  ft 
tomunxil  » quapropter  ftuere  te  oportn 
pltniffìmas  litteras  ad  noftrot  Catptfiepot 
in  Galli/ 1 confìitutot  > ni  mitra  Martia- 
num  pfruieacim , tiy  fuptrbum-,  Diurna 
piit/itit  » ac  fraterna  falutis  inimicum  » 
Collegio  nojlro  inf altare  patiantur . Nelle 
quali  parole  fenza  dubbio  fiippone  Ci- 
priano » che  lìa  nel  Pontefice  Stefano 
giurifdizzione  fopra  i Vefcoui  dcllc^ 
Gallie  > onde  debba  indurli  a deporre 
Marziano  dal  Vefeouado  di  Arles  . E 
poco  apprelTo  : Dirigantur  ( dice  ) ia_> 
Proulnciam  » dr  «d  Flebem  Arelate  conf- 
Jlentem  a te  Ut  tira , quibus  adempto  Mar- 
tiano,aliut  in  locum  eiut fubfiiuatur  . E 
altresi  in  quelle  parole  fuppone  l’auto- 
rità di  Stefano  fopra  la  Plebe  di  Arles  > 
e concbiude  affermando  ; Debtre  Sie- 
pbanum  Papam  in  Martiano  abjlmendo 
( fi  come  quegli  ,'che  feguiua  gli  erro- 
ri di  Nouato  ) Memoriam  Anteeejforum 
fuorumComelq  li)-  Lucq  ( da’  quali  era- 
no flati  condannati  gli  errori  di  quell’ 
EreCiircz  ) grauitatem  > ó-  autboritatem 
feruare . Nelche  viene  a dimollraro 
Cipriano  il  debito  » ch'era  in  Stefano 
di  conformare  a’  fuoi  PredecelTori  » 
che  haueuano  condannato  Nouato  » 
condannando  egli , e deponendo  » o 
facendo  deporre  dal  Trono  Epifeo- 
palc  Marziano feguace di  Nouato.  Or 
Cipriano  » eh’  era  Primate  di  tutta.^ 
l’Affrica  » ricorre  a Stefano  come  a 
Paftore  vniuerfale  della  Chiefa  » e 
riconofee  nel  Vefcouo  di  Roma  giu- 
rifdizzione fopra  i Vefcoui  dclla.< 
Francia  > e prega  il  Vefcouo  di  Ro- 
ma » come  Suddito  il  Supcriore  » 


accioebe  punifea  Marziano  » c tfótìT 
ricorre  , o al  Vefcouo  di  Lione  di- 
fomma  autorità  nelle  Gallie» o ad  altrP 
Vefcoui  Francelì . Anzi  olTbrua  in_P 
quella  medelTma  lettera  fcritta  a Ste-> 
fano  » che  Faullino  Arciuefeouo  di  ..  _ 

Lione»  haueua  hauutoricorfo  a Roma»'  71’^ 
affinché  il  Pontefice  Romano  proce- . 
deffe  contro  Marziano. 

8.  Di  qucAo  argomento  » chó- 
diducelì  dall’autorità  di  Cipriano»  fi 
vagliono  molti  . Qui  baftimi  confer--. 
marlo  con  1’  autorità  di  Pietro  di, 

Marca  Arciuefeouo  di  Parigi  » c fà- 
mofo  per  erudizione  » ma  da  molti, 
non  creduto  gran  fatto  fauoreuolcalla: 
giurifdizzione  Pontifizia  : onde  il  Aio 
tefiimonio  è di  tanto  maggior  pefo»  > 

Quanto  è tutto  delPintellctto  > nulla.»  ' ^ 

della  volontà  . Quello  Autore  : Sum- 
mum iut( dice) Romana  Sedit  in  fenten-^'''*'*^ 
tia  de  rebus  ad  fe  relatit  ferenda  » difer- 
tijpmis  verhit  Cyprianus  agnouit  » quod 
eutdentifftmè  patet  in  eaufa  Martiani  Are- 
latenfis  Epifeopi . E conchiude:  NuUsl^ 
wduftrta  Nouatoret  hoc  Cypriasn  exem- 
plum  catti  Ilare  p(/f tnt . . 

q.  Da  quefta  lettera  di  Cipriano, 
fi  rende  manifeAa  la  giurifdizzione  ». 
che  in  quei  Secolo  efercitauano  i Pon-> 
telici  Romani  fopra  le  Gallie  » e quel-: 
la  » che  efercitauano  fopra  l’Africa  . 

Con  più  euidenza  li  difeuopre  ciò  dal- 
la ditlerenza  » che  pafsò  tra  Cipriano  » 
e Srefano  » intorno  al  douerli  riunirò 
alla  Chiefa  con  nuouo  battelimo  gli 
Eretici  ripentiti . San  Cipriano  con-  cypiiio.  u. 
fapeuole  dell’antico  coAume  di  tutte  «•*«££[*. 
le Chiefe»di ricorrere allaChiefa  Ro-  n«n.  *' 
mana  per  la  decifione  de’  Dogmi  più 
rileuanti  » cosi  fcriue  a Santo  Stefano  : 

Ad  quadam  difponenda  » ir  Confili/  com- 
mums  examinatione  limanda  » necefsè  ha- 
hemus  Frater  carijfime  » conuenìentibut  in 
vnunt  pluribus  Sacerdotibus  » cogere  ir  ccr 
lebrare  Concilium  : Sed  de  eo  maxime  vel 
tibi  fcribendum  » ir  cum  tua  grauitatcj 
ir  Sapientia  conferendum  fuit  » quid  ma- 
git  pertineat  ,àr  ad  Sacerdotalem  autbo- 
ritatem t ir  ad  Ecelefia  Catholica  vuita- 
tem  pariter  ir  dignitalem , de  Divina  dif- 
penfationis  ordmatione  venientem . E ap- 

prelTo 
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pretto  efpone  la  dcci/ione  fatta  dal 
Concilio  Aflricano  , col  decreto  di 
conferir  nuouo  Batte/Imo  a gli  Eretici 
riconciliati  con  la  Cbicfa . Si  oppofc 
Stefano  al  decreto  di  Cipnano  j e di 
quel  Concilio  ; e quantunque  Cipria- 
no lì  moftraffc  troppo  rellio  alla  fen- 
renza  di  Stefano  > non  hebbe  però  ar- 
dimento di  riprouarla  polìthiamentc , 
ne  di  fcpararli  perciò  dall’vbbidienza 
della  prima  Sede  ; e pure  in  quefla  du- 
rezza commife  egli  qualche  colpa^ 
mmrtjrij  falce  refecandam  , come  parlai 
Sant’Agoftino  . E prenalfe  sì  l’autori- 
tì  di  Stefino  9 che  i mcdelìmi  Vefcoui 
di  Affrica  ritrattarono  l’antico  decre- 
to j e fi  fottofcriflèro  alla  decifione  dì 
Stefano)  il  quale  determinò  : Nihil  in- 
neuaiidam,  nifi  quei  traditum  efi . Odali 
; S.  Girolamo  : Cenatili  ejt  Cyprianui  con- 
trilòi  lacui  fugere  , nec  bibere  de  aquiL^ 
aliena , idfircè  Haretkorum  bapti/ma 
reprebans , ad  Stepbanum  tane  Romana 
Vrbii  Bpiffopum  , quf  a Beato  Petro  vi~ 
gefimiu  fextus  fnit , fuper  bae  re  Afrtta- 
natn  Èjnodum  direxib,  fed  eenatut  eius 
fruftra  fu» . Deniqne  fili  Epifeopi  , qui 
rebaptizandei-Hareticoi  cum  eo  fiatuerant, 
ad  antiquam  eonfuetudinem  deuoluti  noun 
emifere  deeretum . 

IO.  In  quello  Tello  di  Girolamo 
ollèniifi  in  primo  luogo  ciò»  che  altro- 
uc  notai , ch’era  confuetudine  de  gli 
antichi  Scrittori  di  tener  fempre  me- 
moria dell’Ordine  9 e della  Succef- 
fione  de’  Romani  Pontefici  9 comc_> 
apparifee  altresì  dalle  Scritture  di  S. 
Ireneo  9 di  Vincenzo  Lirinenfe)  e de 
gli  altri  antichi  Dottori  i la  qual  me- 
moria non  teneuafi  intorno  alla  Suc- 
Ceflione  de’ Vefcoui  di  altra  Chiefaj 
dillinta  dalla  Romana.  Ciò  perche_> 
la  Chiefa  Romana  era  Capo  di  tutte.! 
le  Chiefi?)  e i fuoi  Vefcoui  erano  Pon- 
tefici vniuerfali  della  Chiefa.  OlTer- 
tìifi  in  fecondo  luogo  9 che  Cipriano 
fer  riccuere  l’approuazione  da  Stefa- 
no de  gli  Atti  del  Concilio  Africano  9 
Ajrieanam  Synodum  direxit , ài  medefi- 
rtìo  Stefano  conformandoli  con  ciò  all’ 
Antica  confuetudine  di  tutte  le  Chicfc) 
(fi  richiedere  da  i Papi  la  copfrrmazio. 


ne  de’loro  Sinodi)  e a tal  effètto  inuiar- 
nc  à Roma  gli  Atti  Conciliari . Colo 
ciò  venne  Cipriano  a confelTarc  la  Su- 
periorità di  Stefano  a tutti  i Vefcoui 
dcH’Affrica)  e al  loro  Primate  9 ch’era 
egli  medefimo  . Ollèruifi  in  terzo  luo- 
go 9 che  concorrendo  in  Cipriano  tre 
maflime  Doti  9 Somma  Dignità  9 Som- 
mo Sapere  9 e Somma  Santità  9 che  fo- 
no le  tre  Doti  9 che  rendono  i Mortali 
meno  foggetti  all’errare  ; di  più  ha- 
uendo  egli  pollo  ogni  cura  per  noiij 
errare  nella  fua  decifione  9 adunando 
da  tutta  l’Affrica  in  vn  Concilio  il 
fior  della  Sapienza  e della  Santità  9 
vdito  il  parere  di  tutti  i Vefcoui  Af- 
fricani  9 c conformandoli  al  fcntiracn- 
to  di  Agrippino  fuo  AntecelTorc;  ciò 
non  oflante  9 ed  egli  9 e tutto  il  fuo 
Sinodo  errarono  in  mareria  di  Fede  9 
imponendo  nuouo  Battefimo  a gli  Ere- 
tici ripentiti  9 quafi^nccellario  alla.<  . • 
falute  . D’altro  lato  9 opponendoli  a 
Ciprigno  9 c a tutta  l’Affrica  Stefano 
men  dotto , e non  più  Santo  di  Cipria- 
no 9 correlTe  l’errore  9 c coftrinfe  il  Si- 
nodo  a riuocarlo  . Chi  non  ammira./ 
in  ciò  l’alto  Conliglio  Diuino  9 di  per- 
metter in  sì  fatto  Huomo  Santilfimo  9 
c Dottore  9 e pofeia  Martire  9 c in  si 
venerata  AlTeinblea  9 dopo  si  lungo 
lludio  9 errore  si  grande  in  materia./ 
di  Fede)  emendato  poi  da  Stefano? 

Chi  non  vede , che  vna  tal  perrailfio- 
ne  fu  fpecìalmente  ordinata  9 per  far 
palefe  al  Mondo  9 che  Iddio  nonj 
prella  infallibile  allillcnza  alle  deci- 
fioni  di  verun  Huomo  mortale  , quan- 
tunque eminente  per  dignità  9 per  vir- 
tù 9 e per  dortrina  9 e a nelluna  terrena 
Allemblea  > ma  quella  infiillibilc  alli- 
flenza  efercita  folo  rifpetto  al  fuo  Vi- 
cario 9 per  cui  hancua  pregato  il  Pa- 
dre  )Kr  non  deficeret  Fides  eiuil 

II.  Quella  fourana  autorità  diS. 

Stefano  fu  olTeruata  da  Vincenzo  Li- 
rinenfe  nella  confiderazionc  di  coBoalisj- 
Ho  medefimo  fatto  : Beata  memoria  Pa-  c ». 
paStephanui  ( dice  il  Lirinefc)  Apqfio- 
lica  Sedii  Antiftes  cum  reiiquit  CoHegit 
fuit  9 fed  tamen  pra  caterii,  reflitit  (hi- 
uella  del  decreto  di  conferir  nuouo  ''  / 

P Batte- 
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Btttenmo  a gli  Eretici  ) , Dìgnum  ■,  vt  Vefcouo  di  Roma  > fcnia  le  qìiali'era* 
• ' fftnor-,exi/hm.xnS',Ji  ttHqu$somn(xtan.  no  nulle  le  dccinoni  in  materia  fpct- 
tum  Pidei  dtmiftie  •viiiceret  > qu/xntttWLj  tante  alla  Fede . 
itti  «tHihotitttte fufertibtit  \ ium  in  11.  Non  mi  ^illcndcrò  più  oltro 

h 9 qnxt  lune  m Afrienm  rmjf»  eft  , i4m  a dimoftrare , che  i Romani  Pontefici 
y/  vtrin! fanxit ì nìbii  innontindiim , nifi  prima  del  Concilio  Niceno  efercita- 
qusd  traditttm  (fi  . 11  medrfimo  Sten-  rono  la  lor  giutifdizzione  nell’Italia* 
no  feomunicò  molte  Chiefe  nell’Afia»  c nelle  Prouincie  più  propinque*  per- 
per  cfTcre  incorfe  nclj'error  di  Cipria-  che  hauendo  dimoRrato  * che  l’eferci- 
no;  malTiniainente  le  Chiefe  di  Cap-  tarono  nell’Afia  > nelTAffrica)  e nelle 
padocia*di  Cilicia  > di  Galazia-  E più  remote  Prouincie  Settentrionali 
dee  notarfi  > che’l  Patriarca  d’Alefan-  d’Europa  * non  riman  luogo  a dubita- 
dria  fcrific  lettere  al  medclhno  Stefa-  re  * che  non  refercitaflèro  nelle  più 
no  , fnpplicandolo  a perdonare  a Fir-  proflìme  alla  lor  Reggia . Maffima- 
miliano  9 ch’era  vn  de’Vefconi  feomu-  mente  che  rifpetto  all’Italia  impo- 
Firmiiiia.  »icati  da  Stefano  , E quantunque  Fir-  neuano  Leggi  non  foto  come  Sommi 
9<iC)rpiiaii.  miliano  fia  da  S,  Bafilio  annouerato  Pontefici  della  Cbiefa  9 come  impo- 
c^yriM.  e fra’  fuoi  Predeccflbri  Cattolici  ; ciò  neuano  all’Oriente  ; non  folo  come 
r «-77-  auucnnc  9 perche  ( come  riferifee  S.  Patriarchi  di  Occidente  9 come  l’im- 
AgoRinoliVefcouideli’Afia*  ch’era-  poneuano  alle  Gallie:  ma  l’imponc- 
incori!  neH’crrorc  di  Cipriano  9 fi  uano  altresì  come  Primati  delle  Pro- 
ci'!ricredettero  9 c ritrattarono  il  fallo,  uincie  d’Italia  > onde  ad  imporle  pof- 
Chi  non  iRupifee  a confiderare  qui  fedeuano  ogni  maniera  di  ragione , e 
la  fourana  autorità  9 di  cui  già  erano  di  diritto  . 

in  poirelTo  nel  terzo  Secolo  di  no-  13.  A fare  più  profondo  colpo  in 
Rra  fiilute  i Romani  Pontefici  ì Fui-  chi  legge  > voglio  qui  aguzzare  in> 
minare  gli  anatemi  in  fin  fopra  i Vcf-  breui  parole  la  forza  di  quelle  ragioni 
coui  dcU’Afia  9 e coRringerli  9 a ritrai-  toccate  fparfauicnte  in  più  luoghi , le 
tare  le  fentenze  foRenute  ila  qual  au-  quali  rendono  più  inaierò  il  vigore^ 
torità  altresì  efercitarono  fopra  l’Aflri-  dell’ìnduzzione  IRorìca  fatta  da  Me 
ca  I come  li  ò già  da  noi  ofleruato  , nel  Capo  prefenre  . I Pontefici  9 cbe.> 
Più  : Dìonifio  Patriarca  d’Alefandria  9 precedettero  al  Concilio  Niceno  fu-, 
caduto  in  fofpctto  di  errore  9 fu  accu-  ron  come  dilli  tutti  9 e Santillimi*  e i 

fato  da  ì Cattolici  di  quella  Città  a più  fra  elfi  dotti  9 onde  non  può  fof- 

DionìfioPapa*  come  riferifee  S.  Ata-  pettarfi*  che  volcllèro  vfurparfi  giu- 

iiafio  i e il  Papa  obbligò  il  Patriarca*  rifdizzione  indebita*  o per  ambizione* 

a render  ragione  di  sò  * c a difcol-  o -per  errore.  Di  più  : le  Tradizioni 

•■MUjiuf.de  P*rfi  nel  Foro  Pontifizio  . Più  : la^  ApoRolichc  erano  frcfche*  c quindi  a 

fcju.  pjo-  Chiefa  d’Antìochia*  ch’era  la  fecon-  tutti  note  * onde  tanti  Vcfcoiii  pur 

" ' da  dopo  l’Alefandrina  in  Oriente*  fu  Santìfsimì  * eSapientifsimi  baurebbo- 

femprc  regolata  dalla  Chiefa  Roma-  no  rìcufato  dì  fottoporfi  a tal  giurif- 

na  9 come  afirrma  Zonara  Autor  Gre-  dizzionc*  quando  nonfoRe  Rata  indu- 

in  co  9 e Balfamone  Scrittore  Scifmatì-  bitatamentc  canonica  , e legittima  . 

co  9 citati  dal  Cardinal  Perone  : ed  Oleica  ciò  i Papi*  che  fiorirono  iru 

era  ciò  noto  a’  medefimi  Pagani  * que’ primi  Secoli  * viRero  quali  tutti 

come  fi  rende  manìfèRo  nel  fatto  di  nelle  Grotte  * e morirono  ne  i Pati- 

Paolo  Samofatcno,  di  cui  altroueca-  boli . La  loro  autorità  era  odiofifsìma 

dcrà  più  in  acconcio  di  fauellare  . a i Cefari  Dominanti  * si  perche  que- 

Più  : Socrate  * c Sozomcno  * amendue  Ri  fi  arrogauano  Tv£zio  * c pretende- 

sscm.M  Greci  9 fcriRero  9 che  tutte  le  Chiefe*  uano  il  titolo  di  Pontefici  MalCmi*  si 

pcf  confbrmarfi  al  Canone  Ecclefia-  perche  mirauano  la  giurildizzionc.z 

Muro- 1.|.  ^ doueuan  prender  le  Leggi  dal  Pontìfizia*  quali  emola  nella  fua^i* 

ritua- 


LIBRO 

litmle  Vaiuerfa^ità  al  Jor  temporale^ 
Dominio  : onde  ci  hebbe , chi  fcriflc  > 
che  neU’clczzione  di  Papa  Cornelip  > 
l'imperator  Romano  haucua  acquiftato 
vn  Riuale  nella  Potenza,  vn  Emolo 
Dcirimpcrio . Poliociò  : fc  la  giurif- 
dizzionc  Pontifizia  non  fòlle  fiata  Or- 
dinazione di  Crifto  , e Tradiziono 
Apoftolica  > i Pontefici  Romani  non 
haurebbono,  come  già  diffi,  potuto 
vliirparla  , ed  cfercitarla  , quantun- 
que fingemmo  , che  per  ambizione  , o 
per  errore  il  voleflero  > mercè  all’an- 
guflie  , nelle  quali  viueuano  : ne  , 
attefa  la  Tublime  lor  Santità , haureb- 
bono  voluto  vfurparla  , quantunque 
fìngiamo  , che'l  potefFero  : ne  gli 
altri  Vefeoui  SantiiSmi  e Zelantiffimi , 
fparfi  per  tutta  la  Terra,  a cui  erano 
nodffime  le  Tradizioni  Apofiolicbe  , 
haurebbono  conFentito  , che  vn  VeF- 
couo  particolare  vFurpafTe  la  Souranità 
Fepra  tutte  le  altre  Sedie  EpiFcopali . 
Di  più  : la  Chiefà  in  que’ Secoli  era 
gratif&ma  al  SuoSpoFo  CriAo,  a cui 
Iguardi  compariua  belliffima  , ruttai 
ardente  perla  Carità,  tutta  imporpo- 
rata nel  fàngue  de*  Martiri  . Quindi 
non  hanrebbepermeflb  CriAo,  ch'ella 
cadeflè  in  errore  si  grande , e si  noci- 
no, qual  Farebbe  Aato,  prender  abba- 
glio circa  il  Fuo  Capo.  Dunque  è fòrza 
il  concedere,  che  vna  tal  giuriFdizzio- 
ne  conFcrira  da  CriAo  a San  Pietro  , 
Al  da  lui  tramandata  a*  VeFcoui  di 
Roma  Tuoi  SuccefFori  : c che  ciò  era^ 
notiAimo  in  que’  primi  Secoli  promrni 
a CriAo , e a gli  ApoAoli . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Cbt  doppo  il  Canellio  Nieeno  per  (guai 
nudo  i Romani  Pontejlei  efercita- 
rono  la  fuprema  giurifdizr- 
xjane  fapra  tutta  la 
Cbiefa . 

1 . Iranno  ForFe,  che  la  Chie- 

I J Fa  in  que’ primi  Secoli  , 
che  precedettero  al  Concilia  Nieeno, 
non  fi  era  auucduta  della  Feruitù , in 
«ni  era  Aata  poAa  da’Rothani  Ponte- 


TERZO.  iiy 

fici , perche  non  mai  fì  era  tutta  adu- 
nata nelle  AfFcinblee  vniuerFali  de’ 
Concili!  Ecumenici , c ciaFcun  VcFco- 
uo  particolare , come  inferiore  di  au- 
torità al  Romano  , non  haueua  potuto 
Fcuoterfi  dal  fuo  giogo.  Ma  oltre  le 
ragioni  recate  nel  Capo  precedente  , 
le  quali  rendono  aperto  , che  queAa^ 
foggezzionc  di  tutti  i Vefeoni  al  Papa, 
non  fu  violenta  : fe  ciò  foAe , almeno 
A farebbe  ella  auucduta  di  qucAa.^, 
feruitù  nel  gran  Concilio  Nieeno , c 
quindi  haurebbe  FeofFa  da  sè  quella, 
che  , come  dim,  gli  Eretici  chiamano- 
catena  della  Tirannia  PapiAica  . M.i 
ciò  è si  falFo  , che  anzi  non  mai  !□_, 
fuprema  giurifdizzione  del  Pontefice 
Fopra  tutta  la  ChicFa  fu  più  ferma  , 
ne  meglio  radicata  , che  dopo  quel 
Concilio  ; canto  che  molti  han  prefo 
dcAro  di  affermare , che  dal  Concilio 
Nieeno  Aa  Aata  conceduta  a’  Romani 
Ponte  Aci  vna  si  ampia  giurifdizzione. 
Ma  come  già  ofFeruai  , anzi  dall’Af- 
fcmblee  de  gli  Stati  generali  fuole 
temerA  la  depremone , nè  mai  FperarA 
nuoiiaefaltazione  alla  Potenza  de’Mo- 
narchi  : maggiormente  che  quaA  tut- 
ti i Vefeoui  adunaci  in  Nicea , come 
Orientali  di  Nazione,  erano  natural- 
mente auuerA  ad  accrefeere  i diritti 
della  Souranità  al  Patriarca  di  Occi- 
dente , a cui  non  mcn  nel  Sacerdozio, 
che  nell’Imperio  fu  fcnipre  mai  emolo 
il  Superbo  Oriente . 

a.  Che  i Sommi  PonteAci  dopo  il 
Concilio  Nieeno  cFercitafFero  arti  di 
fuprema  giurifdizzione  fopra  le  Chic- 
fe  di  Occidente  , e mammarnentc., 
dell’Italia  , è fuor  di  dubbio  ; concio- 
Aache , come  dim,  il  Papa  era,  c Pa- 
triarca di  Occidente , e Primate  d’Ita- 
lia. Quindi  fecondo  i decreti  del  Con- 
cilio Nieeno , che  dichiarò , tutte  le 
Chiefe  effer  fottopoAc  al  fuo  Primate 
e al  fuo  Patriarca  ; la  giurifdizziono 
fopra  le  Chiefe  di  Occidente  compe- 
tcua  a’ Romani  PonteAci  , e come  a 
Capi  della  Chiefa  , e come  a Patriar- 
chi di  Occidente  ; c oltre  quelli  titoli 
pofTcdeuano  giurifdizzione  Fopra  l’Ita- 
lia , come  fuoi  Primati  : or.de  InnQ>' 
P a cenzo' 


116  PIFPSA  DSL  FOtlTl  F/CATO  ROMANO 


incfiii.  >a  icei*“>  Primo  trinomio  a Decpnzio 
Vefcono  di  GiiW>»o  t Mttniftftum  tfi 
(dke  J tu  Jltlmm,  Htfiumgt , 

Afrtum,  4*9«  iifHùm  , Infulafifiu  tu- 
ttrtMtntts  nuUmm  infitfutfft  FeclejSas , ntfi 
tu , !jB0S  VenertAntis  Afoflalus  Petrus  y 
ttuftjue  Succefarrt  xnftitutntm  Sécerdotts. 
Noirfoto  nclk  Chipfc  di  Decidente» 
HU  di  lutro  il  Criftianp/kno  , efcrci- 
tarono  la  giurifdàziope  i Papi  dopo  il 
CoQcilio  Niceno , Parlando  gpneral- 
menre  jdiraoftro  ,fhc  li  Ropiani  Pon- 
tefici cfcrcicarono  Ibnrana  ginrifdiz- 
zionc  fopra  la  Chiefa . 

j.  Qiiattro  fono  i precipui  atti  della 
grurifdizaionede’Soinnii  Ponfifici.  U 
priou>  è il  creare  e deporre  dal  Trono 
non  folo  i Vefeoui  > c gli  Arciuefeoui , 
ma  altresì  i Patriarchi.  Il  fecondo  : co- 
rtituire  vn  Supremo  Tribunale»  e inap- 
pellabile » a cui  per  ogni  lato  della^ 
Terra  diali  luogo  all’Appellazione. 
Il  terzo;  coftituirc  fuoi  Viparij  » oue 
gli  ila  in  grado  » in  tutte  le  Regioni 
Cattoliche . 11  cjuarto  ; formar  Leggi 
vniuerfali»  obbliganti  tutta  la  Chiefa; 
c annullare  le  Leggi  eziandio de’Con- 
cilij  generali  fette  fenza  loro  partici- 
pazione»o  con  loro  difapprouamento  ; 
c prefedere  come  Capi,  o per  sè  ftefli, 
o per  mezzo  decloro  Legati  a’  Conci- 
lij  Ecumenici . 

4.  Quanto  al  primo . Ben  otto  Ar- 
ciuefeoui di  Coftantinopoli , Reggi^ 
..  . dell’Oriente , c de  gli  Imperatoti , ri- 
Mi'hK.  *m  ferifcc  S.  Nicolò  Papa  élTèrc  fiati  da’ 
rcxioicm.  Pontefici  deporti  dal  Trono 

Zonuraiin  Patriarcale.  La  più  infigne  depolizio. 
TIC*  furti-  ne-  fu  la  fatta  da  Agapito  in  pcriona 
di  Antimo  Patriarca  Eretico  Eutichia- 
no  ) a cui  fu  dal  m^defimo  Agapito 
furtittiko  Menna  Huomo  Santiifinio  ; 
;..hf[«nuin  c quefia  depofizionc  fu  fe«a  malgrado 
Baialo  ^ Teodora  Augiifta,  che  fenoriaa  An- 
timo , e fuoi  errori , La  fentenza  di 
Agapifo>fo  mantenuta  da  Siluerio  fuo 
SiKeefibre  . Nè  Teodora  per  reftitiii- 
te  H Soglio  ad  Antimo  potè  rinuenirc 
aRra  maniera  , che  fubornare  Vigi- 
lio Capo  di  gtolTa  e audace  fazzione, 
e obbligarlo  a rimetter  Antimo  nel 
Trono  di  Coftantinc^li  5 confegoito 


ch’egli  haneflc  il  Pontificato  RoMano 
col  fetirir  di  lei  , e di  Beliferio  > S»- 
fonoferifle  Vigilio  all' empio  patto  ^ 
ma  ibfiìtuito  che  fu  a Siluerio  per 
frode  di  Teodora , c per  violenza  di 
Belifario,  in  vece  di  xefiitnire  il  Pa- 
triarcato ad  Antimo  ,,  finoiiò  contro 
lui  gli  anatemi  di  Agapito , e di  Sil- 
uerio, ne’ quali  inuerlfc  altresì  Teo- 
dora , e tutti  gli  Eretici . Da  quefto 
fatto  fi  rende  chiaro,  quanto  folfe  ia> 
quel  Secolo  indabitabiie  la  giurifdiz- 
zione  de’  Pontefici  Romani  fopra  tutti 
i VefcDiii;  mentre  fi  ficndeua  al  Vef- 
couo  della  Città  Imperiale  , c ptoce- 
deua  fino  al  deporlo  dalla  Sede,  e fo-. 
ftituirli  yn  SnccelTore  al  difpetto  di 
vna  Imperatrice  , che  fignoreggiando 
il  cuor  di  Giufiiniano,  era  l’Anima  e 
l’ Arbitra  dell’Imperio  . Nè  quelbo 
potè  altro  , <he  procurare  con  frode 
l’clezzione  di  vn  nnouo  Papa  , pw 
conferire  da  lui  , che  Antimo  fi  ri- 
ponelfc  nel  Soglio . Tanto  a tutti  era 
noto , che  dcpoire , e fofiituire  i Su- 
premi Vefeoui  , eh’ è la  principale.) 
opera  di  Sourano  in  tutta  la  Chicfà  , 
toccaua  al  folo  Vefcouo  di  Roma  . il 
primo  Patriarca  <f Oriente,  c fecondo 
della  Chiefa  a tempo  di  S.  Leo»  Pri- 
mo era  l’Alcfandrino Or  di  Diofe 
coro  Patriarca  d’Alefandria  , ferioe.» 

Gelafio  Papa,  che  dalla  Sedia  Apofto- 
ca  fu  deporto  dal  Patriarcato  : Dufe»-  • 
rum  (dice Gelafio)  fetunsUSedts  ir*- 
fultm  fu»  »usberit»tt  Seder  Aftiolit*-» 
damueuH . E Pietro  alticsi  Patriarca 
d’Alefandria  s'hebbc  per  illegittimo , 
perche  non  fu  riconofeiuto  dall’Auto- 
rità della  Sedia  Romana;  Fetrì  Seder 
(dice  il  medefimo  Gelafio  .)  Alexaridri-  itìao» . 
tium  Petrum , qutm  ft  ttntamsmd»  dam- 
najfe,  non  eli»m  foluiffe  mmeratrMU  reee- 
pit . Procedendo  ai  Trono  d’Antiochia: 
è da  orteruarft,  che  nel  femofo  Scifma 
Mclcziano,  che  trani^liò  per  ottan- 
tacinque  anni  la  Chiefa  di  Antio- 
chia , e fu  il  maflimo  fra  li  Scifini 
particolari  di  Oriente  1 fi  manifertò 
in  gran  modo  la  Suprema  autorità 
de’ Romani  Pontefici  , Damafo  , Si- 
ricio  , ed  Anartafio  : e fingolarmeM^  hia.c.ir. 

Dama- 


Socr.  lih-f. 
hift  C.lf. 
Soxom.li.t> 
«|. 


£xto.i>C5* 

Cit.  IQ  ftQlf 

Syin  Tei- 
nj. 


AÙ.7, 


EpÌft.J4* 


Suzoakli.]» 

C-7. 


LIBRO  TERZO. 


HtmKfo  depofe  dal  Trono  di  Antio- 
chia il  Patriarca  Flaoiano , lo  coilrin- 
ft  a portarli  a Roma  a dir  fua  ragio- 
ne al  Supremo  Tribunale  del  Pontefi- 
ce i apprclib  a cui  iùrono  intercefibri 
a fituor  di  Flauiano , Teofilo  Alelàn- 
drino , come  riferifee  Socrate  > c Gri- 
iòftomo  ) come  narra  Sozomeno  ; nè 
Mtè  Flaoiano  cficre  rteonofeiuto  per 
legittimo  Patriarca  > fiiluo  che  dopo 
l’approuamenro  del  Sommo  Pontefice* 
Per  fine  Siilo  Terzo  depofe  dalla  Se- 
dia di  Gerufalcmmc  il  Patriarca  Poli- 
ctonio»  inuiatocolè  a tal  efictto  San 
Leone  Arcidiacono  > e pofeia  Sommo 
Pontefice , 

f . Non  è ponto  men  palefc  l’au- 
torità de'  Romani  Pontefici  a creato 
nooni  non  Calo  Vefeoni  » ma  Patriar- 
chi» che  a delire  gli  antichi.  Agapi- 

10  > che  depofe  Antimo  » foftitui  Men- 
sa in  Tua  vece  . Nel  Concilio  Calce- 
dooefe  fi  legge»  che  da  San  Leone  fu 
confermato  nel  Vefeouado  Mafimo 
Antiocheno  . Di  Aiutolio  Vefeouo 
Coftantinopolitano  ferine  Leone  all’ 
Imoerator  Marziano  : &>/ò  /!t , ftttd 

pietstis  stxUio  , mei  fsutrii 
affimjmtsnu  V rhit  EpiJi(fMttm  cbtmuh. 

11  medefifflo  Leone  feriuendo  a i Vef- 
coui  dell’Afi-ica;  Datuttam  (dicc)e;e 
StmMtisMe  » tmm/ya,  vt  (0mperimiu  , 
Riti*  ttnmrjum  » it»  Dtmhùc*  vélumus 
Grigi  pnt/derti  vt  kMlum  Fidti  fits  *d 
sor  memóurit  dir^endum  . Ed  effère-t 
Rato  coftume  ofiemato  «à  immemora- 
Ui  dalla  Chiefa  i che  il  Pontefice  Ro- 
mano » o crealTe  » o confcrmalTc  i Vef- 
coni»  rendefi  chiaro  per  leftimonian- 
za  di  San  Gregorio  in  vna  fua  lettprij 
fcritta  a Coffanza  Augnila  : Sahmita- 
»<e  Cknutit  Epifeopus , mi,  ac  Refponfale 
mti  nefeteme  ardmahu  tft . Qmndi  im- 
fflantinente  foggiunge  : Et  falla  ut  tjl, 
qua  fitb  tmlìis  antriaribut  EriueipiCui 

tuemt, 

■ 6.  Quanto  al  diritto  di  riceuerfi 
dii  Romani  Pontefici  le  appellazioni 
da  cacce  le  Cbiefe  del  Crifiianefimo  » 
e deM’efièrc  inappellabili  le  decifio- 
ni  del  loro  Tribunale  : fi  dimoRra^ 
tfneUo  daifantichiRlmo  pofleflb  della 


»>r 


Chiefa  Romana  . A Giulio  Romano 
Pontefice  appellarono  Acanafio  depo- 
llo da’  Vefcoui  Orientali  dai  Trono  di 
Alcfandria  i Afclepio  da  quei  di  Gaza. 

Marcello  da  quello  di  Ancóra  j Lucio 
da  quello  di  Adrianopoli  : crh 

miuaiitncj  (dice Sozomeno)  cum  Epif-  ' 
tapuj  Romanus  wttllexiffiet  ,&  omnet  Fi- 
dei  Ctutilif  Nieetii  eoit/eutientei  rtperif- 
fttin  tomwumioncm  retepif.  ò-  eumpupter 
Sedu  dignitalem  tura  omnium  ad  ipftm.j 
J^liaret , fingiAit  Efclefiat  fuat  riflituit. 

Lo  ftclTo  aficrma  Teodoreto  : Eufebiani 
( dice  egli)  de  crimmibut  eertwrem  Ju-, 

Imm  feeerunti  ille  Eeelefia  Canonem  fe- 
tùtus  , dr  ees  mffit  Romam  venire  » cif  Soiomeum 
Dtuimim  Atbanafium  » vt  tpfe  prò  iudicio  ilSi,*'''"*' 
fuo  rtfjìonétret , vecauit  j qui  vt  primui 
fuit  aceerfitut  » eo  mature  centtndit . Ecco  ' ' 
render  tellimonianza  al  Primato  Pon- 
tifizio  gli  lleflì  Autori  Greci  > yno  de’ 
quali  lauellando  del  Romano.  Ponte- 
fice » dice  : Cum  cura  omnium  ad  ipfum 
fpelìaut  . Fauellando  l’altro  dcll’ha-  • • 
ner  Giulio  chiamato  a dir  fua  ragione 
Atanafio  Patriarca  d’Alefandria  » dice, 
che  fece  ciò , Canonem  Eeelefia  fequeni , 

Di  più  : Ammiano  Autore  non  folo 
Greco  » ma  Gentile,  che  vifie  a tempo 
di  CoRanzo , nota , che  Collanzo  ha- 
nendo  efiliato  Atanafio  dalla  fua  Chie- 
fa , pofe  ogni  induRria,  afiìnchc  Libe- 
rio Papa  confcrmafic  oueRa  fua  azzio- 
ne  , che  quantunque  haueflc  già  for- 
tito  i’effetto  per  la  potenza  di  CoRan- 
zo , e per  cdnfentimento  di  tutti  r 
Vefcoui  Arriani  s Tarrten  ( dice  Am- 
miano ) authoritate  , qua  potiuntur  ater^ 
na  V rbit  Epifeopi  firmari , defiierio  mtt* 

' batur  ardenti . 

7*  Che  più  ? Gli  Re£S  Eufebiani 
dopo  d'hauer  nel  Conciliabolo  d’ An- 
tiochia condannato  S.  Atanafio  , fa- 
pendo,  che  quella  condannazione  fi 
haueua  per  nulla,  per  cflcre  Rata  fatta 
fenza  il  confentimento  di  Papa  Giulio, 
fcrifiero  al  medefimo  Giulio , pregan- 
dolo , a trarre  a rè  quella  caufa , e far- 
ne giudizio,  come  riferifee  Socrate.  tib.».c.ù»  - 
Bensò,  che  i medefimi  Arriani,  ve- 
dendo , che  Giulio  haueua  rcRituito 
Atanafio  alla  Ria  Sede  d’Alefandria , e 
Paolo 
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Paolo  1 quella'  di  Ooftantinopoli  > 
fcriflero  lettere  rontumeliofe  contro 
il  mcdcAmo  Giulio  > c contro  la  Aia. 
autorità  . Ma  non  è nuouo  > che  que’ 
mcdc/ìini,  che  ricorfero  al  Papa  > co- 
me a Sourano , dopo  hauernc-riceuuta 
dcciAonc  contraria  al'loro  intento  -, 
FaccuAno  di  nullità  . .Q^efto  è ftato 
ordinario  coAuine  di  tutti  gli  Eretici . 
Ed  è gloria  de’  Romani  PontcAcijche 
Aa  lor  nemico  chiunque  è nemico  alla 
Religione  » c alla  GiuAizia  . 11  vero 
però  è j che  non  oftantc  l’oppoAzionc. 
de  gli  EuAibiani  , tutte  le  Chief;  d’ 
Oriente  riconobbero  AtanaAo  per  le- 
gittimo Patriarca  d’Alefandriaj  e Pao- 
lo per  ArciuefcouodiCoAantinopoli) 
»n.iiii.|.  altresì  narra  Sozomcno  . 

r.«  «laib-ji  Nel  fecole  fcguentcGrifoUomo 

r'piitchir-  ingiuftamcntc  depoAo  da  TcoAlo  ap- 
pellò  ad  Innocenzo  Primo  . Nel  Se- 
colo  medcAino  A richiamarono  a Leo- 

no  (criOK  . , /•  f ^ n 

LiIxhc.  in  ne  riamano  Vefcouo  di  Couantino- 
Bitn.  C.I1.  ^ altresi  Teodorcto  » come  ap- 

parile da  vna  Aia  lettera  fcritta  a San 
L„tpi£,«,  Leone  . Quindi  il  medcAmo  S.  Leone 
afferma  , fetiuendo  a i Vefcoui  dello 
Calile,  che  l’appellare  al  Papa  fu  co- 
ftume  oAcruato  nella  Chiefa  per  tem- 
po anteriore  ad  ogni  memoria  . E di 
Tcodoreto  Angolarmente  offeruiA  , 
aa-i.  che  eifendo  flato  depoflo  dal  fecon- 
do Concilio  di  Efefo,  e appellatoA  a 
Leone  , c rimeflb  nel  Soglio , fu  rico- 
nofeiuto  per  legittimo  Vefcouo  dal 
Concilio  Calcedonefe. 

9.  Il  medcflrao  Eutichete , quan- 
tunque EreAarca  c nemico  , leggeA 
hauer  appellato  al  Sommo  PontcAce, 
come  riferifee  il  Padre  Lupi  per  viu 
antico  Manuferìtto  trouato  nella  Li- 
breria di  Monte  Caflìno  . Di  più  : che 
tblfe  lecito  a tutti  i Vefcoiù  l’appella- 
re al  Sommo  PonrcEcc  fu  flabilito  nel 
Concilio  Sardicenfe  in  tre  Canoni: 
qual  Concilio  è certo  , che  fu  Ecume- 
nico ; pci  che  con  confentimento  del- 
la prima  Sede  Ai  conuocato  da  tutte  le 
So<n  iib  : Regioni  Crifliane  , come  riferifeono 
fi'ct*"*'  Socrate  , ed  AtanaAo  ; quantunque^ 
Atanir.ini'  iion  Aa  coRumeFannouerate  trà i Con- 
Apo-  gjjij  generali  il  Sardicenfe  , perche^» 


non  bauendo  deciA  nuoni  dogmi  «H. 

Fede , ma  foto  conferuiate  le  deciAo-c 
ni  del  Concilio' Niceno , A comprende 
Axto  il  Concilio  Niceno  , quaA  vna^ 
fempiicc  giunta,  cd  eflenAone  di  elfo. 

10.  Quanto  al  Terzo  fra’  punti  , 

propofli , fu  altresì  antichìffimo  coflu-  > 

me  de'  Romani  PontcAci  foflituirc  a 

sé  con  ifpecialc  delegazione  Vicarij 
nelle  Parti  più  remote  da  Roma , qua- 
lora Aiceua  meflicri  Fefercizio  delliL/ 
lor  fuprema  giurifdizzionc  in  qualche 
Prouincia , cd  cfli  non  potcuano  ìOKr-  : 

ucnir  iui  con  la  maeflà  della  lor  Per-  ‘ 

fona . Vniuerfalmantc,  i Romani  Pon- 
tcAci furono  foliti  di  foflìtuire  nelle^ 
Prouincie  Orientali  remote  i Metro- 
politani per  loro  Vicarij  e Legaci 
della  Sedia  Apoflolica  , altri  a crear  i 
Vefcoui , ed  altri  a decider  le  caufe 
più  rilcuanti  . Qmndi  i Metropolica-i 
ni  Albico  creati  inuìauano  la  formola  ^ 
della  lor  Fede  al  Papa , c riceuutona 
Fapprouamento,  confccrauanA.  Onde 
Tertulliano  aflcrma  ^ 

•ut  Etàefid  fitta  t a MatrictEccUfiumu- 
tuari  Ftdem , cioè  dalla  Chiefa  Metro- 
poliuna  , c le  Metropolitane  tutto 
dalla  Romana  per  quefla  cagiono 
chiamata  da  San  Cipriano  Mattr  , te  ij.de  nìc. 
radix  Ecchfitrum  5 dal  Concilio  Efc- 
Ano  I firmtmtntum  Eceltfiarum  i e da  oliof.c.i- 
Ireneo  aflcrmaA  , che  alla  Romana  , 

Operiti  omnem  conuemre  Ettiefiam . Pro- 
cediamo a gli  efempi;  San  Leone  co-  Leecpir.s; 
flitui  AnatoEo  Vefcouo  di  Teflàlonica 
Aio  generai  Vicario  nell’Oriente . Ce- 
Icftino  Papa  delegò  le  fuc  veci  a Ci-  h»kct«  de 
rillo  Alcfandrino  nella  caufa  di  Neflo-  |'’(fiJd*Ìd*’ 
rio  Vefcouo  di  Coflantinopoli  , e il 
goucrno  della  Chiefa  Coftantinopo-  tiifUtotr 
litana,  depoflonc  Neftorio.  Lofleflb  hmwitÌb 
fecero  GelaAo , Ormifda,  Gregorio, 
coflicuendo  Vicarij  , c delegando  ad  Gte^iib  4. 
cfli  le  lor  veci  in  varie  Regioni  del  **  **■ 
CriflìancAmo. 

11.  ' Sopra  tutto  dìmoflra la Soura- 
na  giurifdizzionc  de’  Romani  Pontefi- 
ci la  lor  PreAdenza  fuprema  a i Con- 
cilij  Ecumenici  i la  facoltà  di  obbli- 
gare con  le  lorieggì  tutto  il  Crifliane- 
Amo ; c’I  non eifercifi i.come  Supremi 

Monar- 
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■Montrchi  della  Chicli  , (oggetti,  al 
^udizio  di  alcun  Tribunale)  ne  di  Giu. 
i^ec  mortale . La  loro  fnprema  Prefi- 
denza  a i Concili)  Ecumenici  fi  rende 
Soer.  lit.t.  «pena  per  l’autorita , e per  l’induzzio- 
sóróni.Ui  **•  ^”'*’  Sozomeno»  Nicefioro, 
n’"  kg  ****** * ***  Autori  Greci  , e d*inclina> 
)i.t-c*j. xione  anuerfi  a Roma  , conuengono 
io  aficrmare , che’I  regolare  i Concili) 
generali  è vifizio  del  Romano  Ponte- 
ofoico^  fic*  : c’I  Concilio  Calcedonenfe  atte- 
ra» non  efler  mai  fiato 'lecito  il  con- 
Mocar  Concilio  Lenza  l’autorità  , e’I 
confentimento  del  Veicouo  di  Roma . 
E oltre  di  ciò  l'induzzione  rilpcno  a 
gli  otto  fùrnoli  Concili)  celebrati  nel- 
la Grecia  ci  tefiifica  > che  l'autorità  c 
la  fuprema  Prefidenza  de’Ronani  Pon- 
tefici ) fu  la  lor’ Anima , e la  lor  Men- 
te. everta  induzzione  formeralfi  da^ 
me  dificiànente  nel  Libro  Icguente . 

II.  ^efia  Prefidenza  de’ Papi , o 
per  sé  fic^  o per  loro  Legati  a i Con- 
cili) è necefiaria  , affinché  fien  valide 
le  loro  dectfioni  ; com’  è necefiaria  la 
Prefidenza  deH’Anima  al  Corpo  , af- 
finché fieno  vitali  le  Aie  operazioni. 
Argomento  di  ciò  è j chc’l  Concilio 
Ariminefe , perche  non  hebbe  l’appro- 
uamenro  del  Papa,  è fiato  nullo,  ouan- 
" tuiKjue  compofio  di  feicento  Vclcoui: 
el  Cofiantinopolitano  primo,  compo- 
rto di  foli  cento  cinquanta  Vcfcoui , 
^ quefi’appronamento fu  valido,  ed 
Ecumenico . 

ij.  Non  è mcn  manifèfia  la  fu- 
. prema  autorità  riconofciuta  ne’  Papi 
ad  obbligare  con  le  loro  Leggi  tutta  la 
Chiefa . Le  lettere  Pontifizie  , cho 
chiamano  Decretali,  fi  ^ebbero  fem- 
prc  in  conto  di  Sacrofante , e inuiola- 
bili , c fi  leggeuano  publicamcnre  per 
maniera  di  Tefio  irrefragabile  , come 
Dign,r.  in  tcftific*no  Dionìfio  Vcfcouo  di  Corin- 
Jo'kt?.nr*  *®  ’ Eo^fbio  Cefarienfe  , & altri  anti- 
01  t«m  . Scrittori . E nel  quinto  Concilio  : 
Sn/ttpimm  , dillcro  concordemente  i 
Padri,  ó-  tpiftolas  PrdfiUum  Rcmtrid  Se- 
dis  Apoflalicd  . 11  Pontefice  Euarifio 
ferme  a’  Vefeoni  di  Afirica,  e d’Egitto 
intorno  al  valor  delle  nozze  : e co- 
manda , che  fi  rendano  alle  lor  Chielè 
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i Vefcoui  cacciatine  Amza  forma  giu- 
ridica di  proceffi  autentici  - Alelàn- 
dro  ferine  a tutti  i Vefcoui  ciò,  che 
dee  oficruarfi  nelle  accufe  date  con- 
tro a’ Sacerdoti,  e contro  i medefimi 
Vefcoui;  cortituifcelamanieradi  be- 
nedir l’acqua , mcfcolandola  col  fale  ; 
e ir^one  precetto  del  mefeolamcnto 
d’efla  col  vino  nel  Diuin  Sagramen- 
to . Sifio  proibifee  il  toccamento  de- 
vali  facri  a i Laici,  c vuole,  che  fie- 
no concedute  le  appellazioni  alliL, 

Sedia  Apofiolica . Telesforo  obbligò 
al  digiuno  quarefimale, prima!  Chie- 
rici, e poi  tutta  la  Chielà.  Aniceto  im- 
pofe  a i Vcfcoui  delle  Gallic  la  ma- 
niera da  tenerli  nelle  Ordinazioni  de’ 
Vefcoui  e de’Mcffopolitani  ; c aflegnò 
l’abito , c la  lòggia  della  Tonfura  a i 
Chierici.  Calirtoimpofc a tutti  i Cri- 
ftiani  il  folennc  digiuno  delle  Tem- 
pora j e alicgnò  i gradi  della  conlàn- 
guinità  , che  rendeuano  illecite  Icj 
nozze  . Oltre  quelli  Liberio  obbligò 
tutti  j Vcfcoui  a riceuerc  i caduti  a ' ~ 
penitenza , contro  ciò , che  infegnaua 
Nouato  ; c di  fatto  riceuette  egli  a 
penitenza  , e rimife  nel  Aio  grado 
Eufiazio  Veicouo  di  Sebafie , come  tc- 
rtifica  San  Balìlio  . E fu  antico  cofiu-  ^ 
me  de’  Vclcoui  il  ricorrere  a’  Sommi 
Pontefici  con  le  fuppliche  di  tornare 
alle  prilline  Cariche  i Ripentiti , co- 
me fi  raccoglie  da  vna  celebre  let- 
tera di  San  Gregorio  Magno.  Promul- 
garono altre  Leggi  vniuerfali,  Vrbano 
Primo  , Fabiano  , Felice  Primo  , e 
Marcello  , tutti  Santifsimi  e aiìti- 
chifsimi  Pontefici.  Perche  fia  più  vni- 
uerfalc  quella  induzzione  l’hò  dificAi 
eziandio  a qualche  Papa  anteriore  al 
Concilio  Niceno . 

14.  Per  vltimo  , che  prima  Stiti  y 
cioè  la  Romana  , a rumine  iudtcetar , 
fu  oracolo  del  Concilio  celebra- 
to in  Sella  nella  caula  di  Marcellino, 
e vien  riferito  da  S.  Nicolò  nell’epi- 
fiola  all’Imperator  Michele.  Fu  diffi-  »p-^ 
nito  nel  Concilio  Romano  fotte  Sii-  ‘ 
udirò  : Ncque  ab  Augufto , ruque  a Re-  c*a.  ’k. 
gibus , ncque  ab  omni  Pepalo  ìisdieabitur 
prima  Seda . Fu  confermato  in  vn  al- 
tro 
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tro  ConcHio  fotto  Sifto  Terzo  ; Non  fommo  fcfo  in  td  m*terii , concài 
' ijeetift  Ponfjkim ftnicntiam  diare»  Sono  iìachcv  come  già  diCsi  > non  e vertiìr 

celebri  le  querele  dc’VcfcouiFrancefi,  mile  , che  mtntifsero  per  ambuionft 
feritre  con  la  penna  di  Auito  Vefeo-  clTcndo  ftati  i più  fra  efli  Huomini  Sai^ 

Ito  di  Vienna  a i Principi  del  Senato  tifliini  j e per  confeguenza  viniliflìnu»  • 

Romano  , in  deteftazione  dell’opera-  onde  pofero  ogn’opera  ad  occultare  i 
to  contro  Simmaco  , da  vn  Concilio  veri  pregi  delle  lor  Perfone  : talché 
celebrato  in  Roma  a tempo  del  Re  non  dee  crederli,  che  mcntiUero,  per 
Tcodorico:  ma  di  ciò  lauellcrafsi  al-  cfaltarc  i falli  della  lor  Dignità  : ne 
troue.  Quindi  hauendo  o&to  Diof-  meno  per  ignoranza  , perche  furono 
coro  di  condannare  il  Pontefice  Ro-  Huomini  fapientilHmi,  e alcuni  Difre- 
mano,  non  Iblo  fu  vdito  con  orrore,  poli.de’rpedelinii  Apoftolii  comeClc» 
ma  fu  principalmente  a cagione  di  si  mente  ed  Anacleto  > de  quali  teftifica 
temerario  ardimento  priuato  dellaj  Ignazio,  che furon  Diaconi  di S. Pier 
Sede  , come  fcriuono  a Leone  i Padri  tro  : maggiormente  che  molti 
del  Conciliò  Calcedonenfe  . All’in-  elfi  fotto fcrilTcro  la  lor  Fede  col  fan- 
contro  i Romani  Pontefici  femprc  hcb-  gue . Dell’autorità  de’  Concilij 
boro  il  polfclTo  di  fcomunicarc  Impe-  menici  a fàuor  di  qucAo  'Primato  far 
ratori  e Vefcoui  . Innocenzo  Primo  uellerò  per  profeffione  nel  Libro  fe- 
fcomuhicò  Arcadio  per  l’cfilio  di  Cri-  guente. 

foflomo:  del  qual  fatto  rimane  memo-  a.  Venendo  alle  teftimonunze  de 
ria  in  vna  lettera  d’ Innocenzo  ap-  gli  antichi  Padri.  Qmmto  a « Greci 
prcilb  Niceforo . Gregorio  Terzo feo-  è chiara  la  dottrina  d Ireneo  piu  voL 
municò  Leone  Ifaurico,  come riferifee  te  rifbita,  il  quale  afferma,  che  alla 
Zonara  . Nicolò  Primo  fcomunicò  CìùcfìRomanìpropterpotmiorempnn- 
waldrada  Concubina  di  Lotario.  Vit-  cipaltuum  necefst  fjl  oimem  convenire 
tote  Primo  fcomunicò  i Vefcoui  dell’  Ecctefiam  . Di  Atanafio,  che  fcriucnt 
Afia  . San  Leone  Primo  fcomunicò  do  a Marco  Romano  Pontefice  , così 
Diofeoro  . Tralafcio  l’autorità  d’ ài-  lo  faluta  : Domino  Sondo  , & Apqftolin 
tri  Concili] , de’  Pontefici  , de’  Pa-  Culmwis  venerando  Marco  Romana, & 
dri , e de  gl’imperatori  medefimi , che  ApoJloUca  Sedie , utque  vniner/alis  Eccle- 
feruirebbono  a pompa  , c non  a ne-  _fia  P' ali  AtbanaJ/uj&e.E  poco  uppreSTot 
ccfsità . Optamus , vt  a V eftra  Sonda  Sedii  Eccle- 

fia  avi  boritale  , qua  eft  Mater  omnium 
CAPO  DECIMO  QV I N T O . Ecdejìarum  &c.  E più  elpreflamente  il 

medefimo  Atanafio  ncll’Epiftola  a Fc-  iDcriit.a 
Si  Jìobihfce  vie  più  il  Primato  del  Roma-  lice  Secondo  : Obid  ( dice  ) P'oi , Fi'f-  cuadiun  * 
no  Pomice  con  la  lejhrnonia’uoa  decejjorefqne  •vejlros  , ylpofiolicos  niidej^ 
de  gli  antichi  Padri  . cet  Prafules  , in  Sommitotis  arce  confii- 

tuit  i omntumque  Eccle/ìarum  cttram  eie 
I.  "KT  On  mi  varrò  nel  prefen-  babere  pracepit  . E fuircguentemcntcì 
te  argomento  della  tcfti-  Cui  omne  Epifeoperum  iudicium  commif- 
monianza  de’  Romani  Pontefici  , si  fumefi.  E in  confermazione  di  quella 
pcrriftringermi  in  tanta  vaftità  di  ar-  verità,  cfporte  le  parole  di  S.  Mat- 
gomcnto  , si  perche  cali  tcllimonian-  tco  : Saper  bone  Peirom  adificaho  Eccle- 
BtUu.ltb-t  zc  polibno  leggerli  in  gran  copia  nel  fiam  metfm,  eallcga  l’autorità  del  Con- 
de  Bellarmino  , nel  Sandero,  c nel  Sua-  cilio  di  Nicea,.  Di  Cirillo  riferifeo 
,iaiHiiMo-  . Non  c già  , che  vaglia  punto  S.  Tommafo  queAe  formali  parole-: 
contro  efsi  l’oppofizione  di  Molti  , SicutCbriflus  accepit  a Patre  plenifimoM 
ehe  rigettano  la  loro  autorità  , come  potejlatcm , fic  à-  Retro  & emt.  Succeftort- 
di  Giudici  non  competenti  in  propria  bus plenij^mè  commijìt . So,  che  qucfto 
caufa:  anzi  la  loro  tellimonianza  c di  Tefto  non  lì  legge  al  prcfcntc  nclr 

Ope- 
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Opem  di  Cirillo  iMÌXo\uz,Thtfaurui ■, 
la  qual’è  citata  lui  dall’  Angelico  > ma 
dee  haderfcli  fede  per  l'autorità  del 
Dottor  Angelico  ; maflimamcntC]  che 
qualche  Libro  dell’ Opera  citata  al 
prefente  non  fi  ritroua . Oltre  che  le 
prenominate  parole  fon  citate  ezian- 
dio da  Gennadio  Autor  Greco  • Sozo- 
mcno  parlando  del  Romano  Pontefice» 
U I.  C7.  dice  : Cum . propter  Sedis  propria  dignità- 
ttm,  cura  omnium  ad  ipfum  jpeftaret,fin- 
gutii  Bcclefiat  fuas  rtjiituit . Ma  per  rac- 
cogliere in  cópendlola  tefiimonianza 
de  gli  Autori  Greci , balla  il  tornarli  a 
memoria  i ricorli  hanuti  da’ Velcoui  » 
da’  Patriarchi  » da’  medefimi  Concilij 
Greci  a i Romani  Pontefici  nella  cau- 
fa  di  Paolo  Samofateno  ; de’  Vefcoui 
, Arriani  emoli  di  Atanafio;  di  Nellorio» 

cd  altri  > le  caufe  de’  quali  tutte  da’ 
medefimi  Greci  fi  riferiuano  al  Tribu- 
nale de’  Romani  Pontefici  , come  a 
Supremo  e inappellabile  . Nè  folo 
fi  riferiuano  ad  ellb  » ma  fi  riferiua- 
no  con  protella  , che  Non  oporuret  , 
come  parla  Socrate»  abfque  fenttntia 
Epifiopi  Romani  detrtta  EeeUfia  fancire. 
£ l’Impcrator  Giulliniano  il  vecchio  » 
i>  neH’epiftola  ferina  a Giouanni  Sccon- 
w-i.  do  : Ntc  enim  patimur  ( dice  ) quod  ad 
Etthfiarum  flatum  pertinel,  quod  noTL-> 
eliam  wftra  innoufeat  Sancitati  » qua 
Caput  tft  omnium  Sanfiarum  Ectltjia- 
rum . Che  fe  gli  Autori  Greci  » cioè 
di  Nazioue  cmola  a Roma  » riconob- 
-•  * bero  la  Souranità  del  Romano  Ponte- 
fice » chi  vorrà  dubitare  » che  nooj 
l’habbiano  riconofeiuta  i Dottori  del 
Lazio  » per  aficzzionc  » c per  patriiL» 
vniti  al  Sommo  Pontefice  è 

3.  L’ Autorità  di  San  Girolamo  a 
Entok  u-  quella  Souranità  è si  aperta  » 

noe.  in  hfie  chc’l  medefimo  Erafmo  non  punto  là- 
Horeuole  alla  Sedia  Romana»  e perciò 
«enuto  da’  moderni  Eretici  in  conto  di 
oracolo  9 confellà  » che  Girolamo  nell’ 
cpillola  delle  tre  Ipollafi  fcritta  a San 
-Damafo  » riconofee  la  fua  fimrema./ 
giurifdizzione  fopra  tutta  la  Chiefa  : 
j^mquam  tui  me  terreat  magnitudo, 
imatat  tamen  humanitat  ; a Ptfiore  pra- 
ftdìum  Ottu  peto  ( ferine  il  Santo  a Da- 


7 E 'R  E Oi  X2I 

maio  ) : E legue  : Eg»  nullum  » ni/l  Cbri- 
flumfequtm , Beatitudini  tua,  tdejl  Ca- 
thedra Petri  eommunione  confvcior  : fuptr 
illam  Petram  adificatam  Eccle/lam  feio . 
^uteunque  extra  bone  domum,  Agnum 
comederit,  profanuj  erit . Si  quii  in  Arca 
Noènonfuerit , peribit  regnante  diluuio . 

E poco  apprefib  conchiude  : Melettum 
refpuo , Paulinum  ignoro  : ^meunque  le- 
cumnon  coUtpt , fpargit  ìhoc  eft  » qui 
CbriftinoH  ^ » Antichrijìi  efl . Circa  le 
quali  parole  pongali  mente,  che,  quan- 
tunque Girolamo  fòlTe  Prete  Antio- 
cheno » li  chiama  Pecora  del  Pallor 
di  Roma  : A Pqflore  prafidium  Ouitpetoi 
chiaro  argomento  » che’l  riconofceua^ 
per  Pallore  della  Chiefa  vniuerfale  . 

Oltre  a ciò  protcHando  di  feguir  vni- 
camente  Grillo  » profellà  di  ftar  vnito 
alla  Catedra  di  San  Pietro  nelfuoSuc- 
cellbrc  : NuUum  nifi  Cbrijlum  fequens 
Beatitudini  tua  , tdefl  Cathedra  Petri 
coqfocior.  Onde  altresì  viene  a confcf- 
fare  il  Pontefice  per  Succefibre  di  San 
Pietro  » e per  Vicario  di  CriAo  j a cui 
vbbidire  è vn  medefimo  » che  vbbi- 
dire  a CriAo  » c però  foggiunge  : Nul- 
lum nifi  Cbrijlum  fequent . Terzo  : chia- 
ma la  Chiefa  Romana  » a cui  Damafo 
era  prefidente  » l'Arca  fuor  di  cui  non 
ci  haueua  faluezta  dal  naufragio  : Si 
quis  in  Arca  Noe  non  fuerit , peribit . Il 
che  fi  conferma  con  ciò  » che  infegna 
nell’apologià  quinta  contro  Ruffino  » 
in  cui  afferma  ; Romanam  fidem  prajli- 
giai  non  recipere  ; etiam  fi  Angelus  aliter 
nunciet  , quam pradicatum  efl, Bauli au- 
tboritate  munitam  non  poffe  mutart . Per 
fine  prepone  il  Vefcouo  di  Roma  al  fuo 
PaAorc  medefimo  » e fecondo  Patriar- 
ca di  Oriente  » ch’era  Paulino  : Mcle- 
tium  refpuo  » Paulinum  ignoro . ^uicun- 
que  tecum  non  colligii  ,fpargit , Non  me- 
no efprclTa  per  il  Primato  del  Pontefi-  .-h-f  j, 
ce  è l’autorità  di  Ambrolio:  T amen  do-  «•  “• 

mui  Dei  eiui  Ecclefia  dicitur , cuiut  Re  fi  or 
ejl  Damafus  . Sant’AgoAino  : In  Roma- 
na Eedefiafemper  Aptjlolica  Cathedra  vi-  *“*•*•’•'** 
guit  Principatus  . San  Gregorio  ; Cunfla 
per  Mundum  nouit  Ecclefia  ( dice)  quo- 
niam  quorumlibet  fementqt  ligata  Ponti- 
ficum  » Sedei  Beati  Petri  iut  babeat  re- 
foluen- 
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In  e I*.  ad  Ftdt/fa  fa! 

Eplfc-^-  kitìfCt  iudKMBdi , neqMt  cuifu^in  fit  rms 
hctm  tudkart  iudicie  , Nownfi  le  paro- 
le : Ctmff»  ftr  Miuidum  neuit  Eccltfi»  . 
Nelle  quali  fupponc  per  indubitata^ 
nella  Chiefa  la  àauranità  della  Cate- 
dra  Romana . Sant’Agoftino  fauellan- 
n,  do  della  Chiefa  Romana  : C«m  i^tur 
fitdcn  c.i;  //n»/»w  (dice)<«»an/(n»»  £>n  » tatitum-i 
frofifìnw  fruEìuum  viiUamus  > dubHét 
mus  nos  tiiit  Ecclrjfa  (andere  gremt» , qué 
•vfque  ad  smftffiomtm  genrris  bamam  ab 
Apoflalka  Stde  per  futeeffitnet  Eptfiep*' 
rum  frujlra  Hartticis  ctrcamUtrantibui , 
tb-  partm  Phbit  iadieio , partim  Cmcilio^ 
rum  gratdtatt , partim  ettam  miratala^ 
rum  maieftatt  eulmen  aatèarttatu  obti- 
Buit  è CMi  Bolle  priBut  tradire , vel  famma 
pro/efli  imputatii  efi , vel  practpttu  arro~ 
gtuttia , 

4.  Per  tanto  eflèndo  i prenomina- 
ti Autori  tutti  e quattro  i folenni  Dot- 
tori della  Chiefa  Latina,  rimane  aper- 
to , che  in  fin  da’ primi  Secoli  dclla^ 
Chiefa , fu  riconofeiuto  da  tutti  i Po- 
poli il  Primato  della  Sedia  Romana. 
Più  : con  l’autoriti  di  quella  CatcdriL- 

affermaua Ireneo,  Se  fw/andrrr  (WWW/» 
qui praterquam  oporiet  , nlligunt . Que- 
lla Catedra  chiamali  beata  da  Tcrtul. 
liano , perche  in  feno  ad  elTa  verfa- 
rono  i due  gran  Principi  de  gli  Ape- 
rtoli i tefori  di  turte  le  verità  necella* 
Tcrrati.  di  rie  a faperfi  per  l’vmana  fallite  . Lo 
a«icnpe.  Tertulliano  chiama  il  Vcfcouo 

di  Roma:  Poeit^eem  Maximum , & Fpif- 
h’.ctil.f.  eapam Epi/eapontm , Cipriano  afferma, 
Nouaziano  non  clTer  nel  grembo  della 
Chiefa',  perche  non  riconofecua  l’au- 
torità del  Sommo  Pontefice'.  Ottato 
Mileuitano  dichiara  per  Eretici  i Con- 
tumaci alla  Sedia  Romana  . Di  quella 
afferma  .Agollino , che  eulmen  autberi~ 
tatù  Mmàt . Epifanio,  c Ireneo  anno- 
utrafto  ordinatamente  la  fiKceflioncj 
de’  Vefcoui  di  Roma  t per  bat 
(^Aict  Epifanìa')  femper  id,  quod  mam- 
fejium  rft  i»  fide  ajlenditur . Tralafcio 
i chiarillimi  Telli  di  Cipriano  nel  Li- 
bro , De  vnitate  Eeelrjfa , e in  varie  fue 
epirtole  i nelle  quali  femore  , ora  di- 
tnoftra,ora  fupponc  l’vnitB  della  Chic- 


fa  i c all’<’nità  di  quella  dìmollta-  rP 
chiederli  l’vnità  del  Capo . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Campar  axJane  fra  la  Catedra  dt  Mai  tè 

Capo  della  Sinagoga , e quella  dt 
San  Pietro  Capa  delta  CUefa . 

I,  Vantunque  Àbramo  fuflc 

\)  collituito  da  Dio  al  Aio 
Popolo  , qual  Idea  di 
perfetta  Fede,  d’immobile  Speranza, 
e di  ardentiflima  Cariti , non  fu  però 
egli  collituito  Aio  Legislatore,  e Mae* 

Uro  i ma  quell’alca  prcrogatiua  Ai  ri- 
ferbata  a Molai  , che  da  Dio  vennu 
creato  quafi  Aio  Vicario , e LuogotC', 
nence  in  Terra  , a condurre  gl’Ifrae- 
liti,  liberi  dalla  cateiuità  d’Egitto  , 
alia  Terra  promellai  e ad  intimar  loro 
i dogmi , le  leggi . e le  ordinazioni  Ji- 
uinc . Quindi  "rapprefentò  egli  doppio 
Perfonaggio , cioè  la  Perfona  di  Cri- 
fto,  inquanto  AiSupremo Legiflato-  • ^ . 

re,  c altresì  Supremo  Macllro,  ma  in 
differente  manierai  perche  la  legge  e 
la  dottrina  , che  Crirto  infegnò  , Ai 
dettatura  di  lui  medefimo , in  quanto 
era,  non  folo  Huomo,  ma  Dio  - E 
però  diceua  i Ego  autem  dira  V aòit  • 

Quella , che  infegnò  Moiiè  fu  detta- 
tura'  di  Dio  , fuggcritagli  per  l’Ange- 
lo , ond’egli  diceua  : Hac  dicit  Domi- 
nuj . E ncH’Efodo  A dice  » che  gl’lfrac- 
liti  erediderunt  Dominai  Ò"  Matfi  ferua  Exo.M'J». 
emt . Ora  tralafciando  la  rapprclenta- 
zione  di  Crifio  , ' ch’hcbbe  Moiic  . 
fauellerò  folo  della  fimilitudine  tra  lui 
e San  Pietro  > tra  la  Aia  Catedra  c la.- 
Catedra  di  San  Pietro  ; c in  quanto 
furono  Luogotenenti  di  Dio,  c iotto 
lui  Macftri  e Legiflatori  , Moisè  del- 
la Sinagoga  , e Pietro  della  Chiefa  . 

Qtmllo  Capo  non  è da  me  ordinato  a 
tiuoua  prona , ma  folo  a dichiarazione 
del  già  comprouato  incorno  alla  foura- 
nità  della  Catedra  di  San  Pietro,  con- 
templando la  propotzione,che  ci  ha  tra 
la  Aia  Catedra , e de’fuoi  Succcfsori  da 
vnlatoie  quella  di  Moiaè,cde’luoi  Sue- 
ecifati  dall’altro  : nel  che  procederò , 

non 
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non  per  maniera  di  chi  argomenta  per  dimoftra  l’infallibilità  della  dottrina, 
conuincere,  ma  fole  di  chi  difeorre , c colle  parole  : Omnia  quteunque dixtrmt 
di  chi  narra . K o6ij  facile . Se  la  dottrina  de  gli  Scri- 

a.  Due fìngolariflimi  priuilegi heb-  hi  e Farifci,in  quanto  infegnauano  ca; 
bc  da  Dio  la  Sinagoga  comunicatili  Cathedra  Moy/ly  foircftata  foggetta  ad 
per  Moisè,  cioè  l’vniti  del  Principato,  errori , si  che  talora  diceflero  t Bonum 
l’infallibilità  della  Dottrina . L’vnità  malum,  df  malum  bonum . Non  haureb- 
dcl  Principato  e della  Catedra , vicn^  be  potuto  dire  il  Signore  : Omnia , qua- 
dimoftrata  per  quelle  parole  : Super  Ca-  cunque  dixerine  Vobis , facile , ma  fareb- 
tbedram  Majfifederum  Scriba  , & Pba-  bc  flato  obbligato  a dire  , bac  facile , 
rifei . E’ noto,  che  per  l’Afia  erano  Arfcemifti/f  ; per  quel  modo,  chc’l  Pa- 
fparfe  molte  Sinagoghe  de’  Giudei  ; c flore , fc  le  lue  Pecore  pafcolaflero  in 
che  la  Legge  s’infegnaua  da  molti  vn  Campo  fparfo  d’erbe  velenofcmiflc 
Macflri , e fopra  varie  Catedre . Ciò  con  le  falubri  , dourebbe  diflorrc  la^ 
non  oflantc,  non  diflc  Crifto  : Super  Greggia  dalle  prime,  c permetterlo 
Cathedrat  Mtqfi  ■,  m fuper  Catbedram  folo  l’vfo  delle  feconde  . La  ragiono 
Mvifi  ; come  altresì  non  fu  fcritto  , di  quefla  infallibilità  della  dottrina , 
che  Iddio  lociUui  ejlper  ora  Propbetatum,  era  confcguentc  all’vnità  della  Cacc- 
ma  per  ot  Propbetarum  , quantunque  i dra . Fauellandolì  dc’Filofofi,di  nefliin 
Profeti , per  la  cui  lingua  fàuellò,  non  potcua  dirli  : Omnia  quacunque  Vobij  di- 
folTero  vn  folo , ma  moltiflìmi . La  ra-  xerit , facile  j conciolìache  eflèndo  fra 
.gione  di  ciò  è vna  medefimai  per-  dfi  diuerfe Catedre,  cdiucrlì Macflri, 
cicche  tutte  quelle  Catedre  coflitui-  infegnauano  cofe  contrarie  , c fiiccua- 
uano  vna  fola  , per  l’vnità  dello  Spi-  no  oppofle  ordinazioni  j onde  contra- 
rito, che  le  animaua  , della  dottrina  dicendoli , era  forza  , che  molti  fra  elTi 
che  infegnauano,  delle  Leggi  che  prò-  erraflcrOidiccndo:  Malum  Bonum.  Non 
mulgauano  i tutte  erano  Catedre  di  cosi  negli  Scribi , c ne’  Farifci  , iru. 
Moisè  , perche  in  effe,  c promulga-  quanto  fedeuano  nella  Catedra  di 
uanli  i fuoi  dogmi , e intcrprctauanli  Moisè  i perche  clTendo  la  dottrina  di 
le  fue  Leggi.  Somigliantemente  lc->  tutti  in  quanto  tali  vna  mcdclima,  c 
tante  , e si  varie  lingue  de’  Profeti , i dettatura  di  vn  medclimo  Spirito,  che 
quali  prediffero  la  venuta  di  Criflo , e l’haucua  ifpirata  a Moisè , non  foggia- 
i mifterij  dcll’vmana  Redenzione,  era-  cena  ad  errore  ; onde  di  coloro , i qua- 
no  vna  fola  bocca , vna  fola  lingua  , li  l’abbracciauano  , valcua  FalFcrmare 
j^r  l’vnità  della  Mente,  e dello  Spi-  con  verità  : Crediderunt  Domino  , à- 
rito  , qui  loquebatur  in  ipfis . Cosi  le  va-  Mopfi Seruo  eius . 
rie  Membra  del  Corpo , coflituifeono  j.  Ora  palliamo  daH’imperfctto  al 
vnfol Tutto  , per  l’vnità  dello  Spiri-  perfetto,  dalla  figura  al  figurato  . Si 
to,  e della  Mente  , che  le  informa,  come  nell’antico  Teft.amcnto  ci  hauc- 
In  ciò  era  differente  la  Catedra  di  ua  vn  Dio,  vna  Circoncifione  , vna^ 

Moisè  dalle  fcuole  de’  Filofofi  Greci , Catedra  fondata  fopra  Moisè  ; cosi  ci 
che  in  quelle,  quanti  erano  i Maeftri,  ha  nel  nuouo,come  diccS.  Cipriano; 
-altrettante  erano  le  Catedre  diuerfe.  Vnus Deui,vnutCbriftui {iìcìiepnòa^- 
Ilche  altresi  conuiene  alle  fcuole  dcj  giungerli  con  l’Apoflolo,  vnum  Bapiif-  £ir‘‘' 
gli  Eretici,  ciafeun  de’ quali  infegna^  «4)  E quindi,  come  conchiude  Ci- 
col  proprio  Spirito  s onde  al  moitipli-  priano  s Cattedra  vna  fuper  Petrum  Do- 
ck de’  Maeflri , lì  moltiplica  ancora.,  mini  voce  fondala  . Si  come  dunquo 
la  varietà  delle  Catedre  : la  doue  fem-  materialmente  ci  haueuano  innumcra- 
pre  era  vna  fola  Cathedra  Mejfit  quella  bili  Sinagoghe  c Catedre , da  cui  infc. 
da  cui  infegnauano  Scriba,  dr  Pbanfei . gnauali  la  Legge  di  Moisè , e pur  tutte 
Segue  il  Redentore  , e dopohauerin-  chiamauanll  vna  Catedra  di  Moisè  : 
linoara  l’vnità  della  Catedra  di  Moisè , -così  ci  hanno  nella  Chiefa  Cattolici.. 

a Roma- 


• irir 


1*4  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


Romana  Diocciì>  c Chiefc  » c Catcdrc 
oltre  numero , ma  tutte , in  quanto  in- 
fegnano  la  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana > fono  vna  Catedra  di  S.  Pietro . 

4.  Il  diuino  Spirito  è quegli  > a 
cui  lì  attrtbui  daU’Àngelo  la  concez- 
zione  di  CriRo  con  quelle  parole  dette 
alla  Vergine  : Spiritai  Sanfìui  /uperae- 
niei  in  tc . L’increata  Parola  albergaua 
nel  feno  del  Diuin  Padre  nota  folo  a 
gli  Angioli]  incognita  a noi.  Lo  Spiri- 
to Santo  j che  vnifee  fra  sè  le  due  in- 
create Perfonc  > fuperuenìt  nel  feno  di 
Maria  > ad  vnir  iui  fra  se  l'Huomo  e 
Dio  j con  che  di  occulto  ch’era  e im- 
percettibile a noi  l’eterno  Verbo  di- 
uenne  trattabile  ancora  a i fenlì  , e lì 
compì  l’oracolo  Profetico  : Vidchitom- 
nis  cara  [aiutare  Dei . Con  ciò  per  ope- 
ra fpccialmente  attribuita  allo  Spirito 
Santo  rimafe  formato  il  Capo  alla^ 
Chiefa , cioè  Cri/lo . Pollo  ciò.:  con- 
ucniua>  che  altresì  allo  Spirito  Santo 
Fabbricatore  , diciam  cosi  j del  Capo» 
fi  attribuiffe  il  lauoro  delle  Membra>c 
del  Corpo  millico  di  Crifto , ch’è  la^ 
Chiefa  Cattolica,  Quindi  fcefe  egli 
dal  Cielo  nel  giorno  della  Pentecofte 
fopra  la  picciola  Chiefa  di  Crillo  adu- 
nata nel  Cenacolo]  e auuiuandola]  e 
animandola  la  formò  i e come  haueua 
organizzato  nel  feno  di  Maria  il  Cor- 
po naturale  ) cosi  organizzò  nel  Ce- 
nacolo il  Corpo  millico  di  Giesìi  Crt- 
Ao>  comunicandogli  perfetta  vnità  ] 
onde  de’  Difccpoli , e de’  primi  Cri- 
Riani  Ita  fcritto  > che  > Erat  Cor  vnum, 
& Anima  vna  . Ma  perche  egli  nonj 
folo  è Spirito  d’vnita  > che  congiunge 
in  Ciclo  le  Diuinc  Perfone  j c con- 
giunfc  in  Terra  l’vmana  alla  diuina.. 
Natura  j ma  altresì  è Spirito  di  verità) 
perche  procede  dall’increata  Verità  > 
ch’è  il  diuin  Verbo;  perciò  comunicò 
non  folo  l’vnità  alla  Chiefa  > mi  co- 
municò a’ primi  Capi  di  clTa , ch’erano 
gli  Apolloli  Pinfallibilità  del  inagi- 
RcrO)  c della  dottrina  . E perche  di 
quello  Corpo  il  primo  Capo  j ch’cra_. 
Crifto  5 col  fuo  riforgimcnto  era  diue- 
nuto  innifibile  all'vmano  fgnardo  iiv. 
Terra;  c quindi  faceua  meftieri  > che 


la  Chiefa  eflèndo  vifìbile  haueflc  altre- 
sì Capo  vilibdC]  e quello  folTc  vnfolo) 
altrìmcnte  non  farebbe  perfettamente 
vna  ; perciò  quello  Spirito  di  vnità  c 
di  verità  > fcefe  bensì  fopra  tutti  gli 
Apolloli  ) c G fermò  in  cflì  ) ma  come 
già  diOì , per  maniera  di  priuilegio  af- 
fillb  alle  Perfone  ] c non  diflcfo  a traC- 
mettere  ai  loro  Succeffori , quanto  a 
comunicar  ad  efli  l’infallibilità  della, 
dottrina  ; fecondo  il  qual  modo  li 
trasfufe  folo  a San  Pietro , e alla  fua 
Catedra  , cioè  a tutti  i SuccclTori  di 
lui  ] che  coftitmTcono  fra  i Mortali 
quella  Catedra  animata  di  DiO)  c di 
Grillo.  Con  ciò  vennero  a legarli  in- 
lierae  nel  CorpomifticodiCrtlloque- 
fte  due  gran  Doti } che’l  coflituifcono; 
cioè  l’vnità , c l’infallibilitài  lì  che.' 
l’infallibilità  ne’ SuccclTori  di  S.  Pietro 
fulTcdote  immobile)  e a gli  altri  Pa- 
llori e Dottori  fulTc  comunicata  Iblo  > 
in  quanto  vaiti  alla  Catedra  di  San 
Pietro  ) per  quel  modo  > che  fu  comu- 
nicata a’Farifci  ) ma  folo  in  quanto 
fedenti  fu  la  Catedra  di  M*isè  ] usj 
quanto  fuoi  Interpreti  > c Dottori  , 
ch'efponeuano  lalu  dottrina. 

j . Segue  da  ciò  • ebe*!  precetto  di 
Crillo  : Omnia  , quacunque  dircermt  Vo- 
bit, facite,  lìa  certo  argomento  dell’in- 
fallibilità del  Maellro  ) che  predica  > 
cinfegna)  la  quale  lì  come  in  princi- 
palmente nel  Monte  Sinai  comunica- 
ta da  Dio  a Moisè)  nel  colbaitrlo  Legi- 
flatore  e Maellro  ) e da  hii  trasfufa  in 
Aron  > e indi  tramandata  a’  Sommi 
Pontefici  del  Popolo  IfraeliticO)  c da 
cilì  comunicata  a i Dottori , in  quan- 
to fedenti  fu  la  Catedra  di  Moisè  > 
nella  maniera  da  noi  dichiarata  ; tal- 
ché nella  Sinagoga  godeua  l’infalli- 
bilità quafi  propria  dote  la  fola  Cate- 
dra di  Moisè  ) e le  altre  la  participa- 
uano  per  l’vnità)  e congiunzione oon 
efla  : così  il  priuilegio  dell’infallibi- 
lità ) che  conueniua  a Gnifto  per  ca- 
gione dell’vnione  con  la  Sapienza  e 
Verità  Diuina  t ch’c  il  Verbo  ) fu  dtu 
lui  per  mezzo  dello  .Spirito  Santo  co- 
municato a San  Pietro  ) come  a fuo 
Vicario  nel  Ibmmo  Sacerdozio  > e da 

San 
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San  Pietro  trufu/b  a’  fuoi  Succe/Ibti 
nel  raede/ìnso  Sacerdozio  j c a quella  > 
che  chiamali  Aia  Catedra  » c a tutti  i 
Pallori  c Dottori  > in  quanto  fon  con- 
giunti ad  eflà  » c infognano  fecondo 
il  magiAero  da  lei  apprefo  . E quella.. 
è Tammirabile  proporzione  tra  Ja  Si- 
nagoga c la  Cbiefa  > tra  Moisè  > e Pie- 
tro i tra’l  Sommo  Pontefice  de’ Giudei, 
0*1  Sommo  Pontefice  de’  ChriAiani  ; 
tra  gii  Scribi  e Farifei  da  vn  lato , e 
i PaAori  e Dottori , a’  Quali  CriAo  diè 
Regere  Ecciejiam  Dà  dall’altro . 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

D*IU  dottrina  dà  Capo  precedente  fir ac- 
coglie, che  come  già  nella  Sinagoga  , 
coti  ora  nella  Cbiefa  fian  cofa 
fra  tè  connejfa  l'Erefia 
t lo  Scifma . 

I.  "pNIfli,  chei  due  caratteri, 
I J per  cui  Iddio  ne’ Secoli 
precedenti  al  Melfia  contrafegnò  1^ 
Catedra  di  Moisè , e la  diAinfc  da  ogni 
Scuola  terrena  , furono  l'vnità,e  l’in- 
fallibilità.Vna  era  la  Catedra  di  Moisè 
in  tante  diuerfe  Sinagoghe  fparfe  per 
la  Terra,  e da  lei  traeuano  l’vnità  le  al- 
tre Sinagoghe  : Infallibile  era  altresì 
la  medefima  ; e dall’vnione  - con  cAìl. 
traeuano  l’infalAbiliti  tutte  le  Sina- 
goghe, che  infegnauano  fecondo  il 
MagiAcro  di  cAa . Alla  dote  deli’  vni- 
tà  fi  opponeuano  gli  Scifmi , eh’ erano 
direttamente  contrari)  alla  virtù  del- 
la Carità  . Alla  dote  dell’ infallibilità 
fi  opponeuano  l’Erefie,  eh’  erano  di- 
rettamente contrariealia  Fede . Quin- 
di perche  come  dilli  dall’vnità  conu 
quella  Catedra  deriuaua  l’iniàllibili- 
ti  > perciò  da  gli  Scifmi  contrari)  al- 
J’vnità  nafceuano  gli  errori , e J’ Ere- 
fie  contrarie  alla  Fede . Ciò  fi  ren- 
dette manìfeAo  nella  celebre  diuifio- 
ne,  che  fecero  le  dicci  Tribù  d’Ifrae- 
le dal  Regno  di  Giada,  in  cui  confer- 
uauafi  la  Catedra  Mofaica  . La  diui- 
fione  da  Grroboam  Ai  fiitta  prima  , 
quanto  alia  Potenza  Laica  , e alla, 
temporale  Dominazione  , Ibttracn- 
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doli  Geroboam  dali’vbbidienza  di  Ro- 
boain  figliuolo  di  Salamonc  , c traen- 
do feco  nella  feparazione  le  dicci  Tri- 
bù . Non  andò  molto , che  alla  fot- 
trazzione  dall'vbbidienza  temporale^ 
del  Principato  laico,  fegui  lo  Scifma , 
cl’apoAafia  dalla  PodeAà  fagra  ; per- 
che temendo  Geroboam  , che  gl’Ilrae- 
liti  con  andar  ogni  anno  a vifitar  il 
T empio  di  Gerufalemme  , e a render 
vbbidienza  al  Sommo  Sacerdote  , o 
ad  offerirli  tributo , fi  affczzionafTcro- 
pian  piano  a Roboam  loro  antico  Si- 
gnore, proibì  a tutti  i Sudditi  l’anda- 
re a Gerufalemme  a offerir  tributo  al 
Sommo  Sacerdote  , efagrificar  a Dio  : 
conciòvenneacongiungerfi  allo  Scif- 
ma fatto  per  la  diuifìone  del  Principa- 
to Laico,  il  nuouo  Scifma  per  la  diui- 
fione  fatta  del  Principato  Sagro,  non 
riconofeendofi  più  nel  Regno  di  Sa- 
maria l’autorità  del  Supremo  Sacerdo- 
te, cherifedenancl  Regno  di  Giuda. 
A queAo  Scifma  furono  confeguenti 
le  varie  Erefie , onde  la  Fede  rimafe.. 
prima  contaminata  con  molti  errori , 
c in  fine  quali  del  tutto  fpenta  con., 
I’  Idolatrìa  nel  Regno  di  Samaria  . 
Fra  gli  altri  errori , vno  fu , che  con- 
ueniffe  offerir  fagrifizi)  a Dio  non  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  , come  prò 
fcriueua  la  Legge  , ma  nel  Monto 
Garizi . La  prima  origine  di  queA’Erc- 
fia  fu  lo  Scifma , perche  non  potendo, 
ne  volendo  gli  Ifraeliti  comunicaro 
ne’ lor  fagrifizi)  co’ Giudei,  offeren- 
doli in  vn  medefimo  Tempio  > e d’al- 
tro lato  confiderando , che  la  Religio- 
ne non  poteua  fuflìAere  fenza  il  Sa- 
grifizio,  ch’è  l’atto  fupremo  di  Reli- 
gione , s’induffcro  a credere  concia  la 
verità  di  Fede , che  iufegnauafi  nella., 
Catedra  di  Moisè , non  efferui  Legge, 
ehe  gli  obbligaflè  a fagrificare  nel 
Tempio  di  Gerufalemme  , ma  effer 
loro  permeflb  di  offerire  i loro  Sagrifi- 
zi)  alerone . 

3.  I due  prenominati  Caratteri  , 
cioè  l’vnità  c rinfillibilicà,  fono  al- 
tresi  quelli , co’ quali  CriAo  ha  con- 
trafegnaro  la  Catedra  di  San  Pietro  , 
la  quale  , come  dilli,  cd  è vna  in  tante 
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Catcdrc  del  Mondo  Cattolico  j ed  è 
alcresi  infallibile  i c dall'vnione  > che 
han  [eco  ■,  fi  tengono  lungi  dalla  pofli- 
biltà  di  errare  -,  tutte  le  Catcdrc  del 
Mondo  Cattolico  , in  quanto  infegna- 
no  la  fua  dottrina}  e fi  regolano  fecon- 
do la  direzzionc  del  fuo  Magiftero  . 
Alla  dote  dcll’vnità}  con  che  Iddio  ha 
contrafegnata  la  lua  Chiefa , fono  fiati 
oppofii  gli  varij  Scifmi,chc  l’hanno  tra- 
uagliata  , difiruggendo  gli  aurei  lega- 
mi dell’  Vbbidienza  c della  Carità  . 
Alla  dote  dell’  infallibilità  fono  fiati 
opporti  i tanti  errori  > le  tante  Erefic  » 
che  l’Inferno  le  ha  vomitato  nel  feno  : 
Quindi  perche  dall’vnità  dcriuaua  l’in- 
fallibilità i quelle  Chiefe , che  con  gli 
Scifmi  fi  fon  fcparatc  dalla  prima  Ca- 
tedra  } fpczzando  i legami  dcll’vnità , 
fi  fono  altresì  feparate  dalla  Fede  i c 
non  participando  più  la  fua  infallibili- 
tà , (òno  fiate  contaminate  da  grauif- 
fimi  errori}  intorno  a i dogmi  dclla_> 
vera  Religione . 

Ciò  rendefi  manifefio  per  1’ 
induzzione  . Si  fepararono  le  Spa- 
gne con  lo  Scifma  dall’vnità}  e dall’ 
vbbidienza  del  Vicario  di  DiO}  e ad 
vn  ora  medefima  fu  aperta  in  efle  la^ 
firada  a vari;  errori } fino  ad  ammett- 
tere  la  pluralità  delle  Mogli , comc-> 
altroue  fi  dimofircrà  ; onde  Iddio  le 
diede  in  preda  a i Mori  } Nazione^ 
per  la  lafciuia  confacente  alla  loro  rea 
difpofizione  } e per  la  barbarie  atta 
alla  loro  punizione  . Si  feparò  in  pari 
modo  la  Grecia  dall’vnicà  della  Catc- 
dra  Romana  : e fu  altresì  in  eflà  vn_> 
medefimo  il  perdere  con  l’vnità  quel- 
la participata infallibilità}  precipitan- 
do in  varij  errori  intorno  a i principa- 
liilimi  dogmi}  della  proceflione  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo»  delle  pene 
defiinate  a nettare  le  Anime } che  cf- 
c'ono  dalle  membra  col  reatodiqual- 
che  leggier  fallo  i c della  vifione  bea- 
tificante } la  quale  differifeono  a i Giu- 
fii  infino  al  di  efiremo  dcH’vniuerfa- 
Ic  Giudizio  . Per  fine  : fi  è feparata 
l’Inghilterra  dall’ vbbidienza  del  Vi- 
cario di  DÌO}  e dall’vnità  della  Cate- 
dra  Romana.Aciòfu  confegucnte}Chc 


fia-fiata  inondata  da  innumerabìli  er- 
rori. Ne  potè  Enrico  Ottano  far  si} 
che  tolti  i vincoli  dell’vnìtà  con  la  pri- 
ma Catedra , rimaneflc  intera  la  Fede 
quanto  a gli  altri  dogmi  j hauendo 
Iddio  in  qualunque  Chiefa  legatiL^ 
l’infallibilità  della  dottrina  alla  con- 
giunzione con  la  Catedra  di  S.  Pietro  > 
come  s’è  detto . 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Da//f  frttenfioni  de’  Patriarchi  Greci,  ora 
di  parità  co’Romani  Pontefici } ora  di 
Superiorità  a’  Romani  Pontefici, 
nulla  didurfene  contro  P an- 
tico pojfejfo  del  Ponti, 
fido  Primato . 

1.  T Moderni  Eretici } come  rife- 
X rifee  il  Cardinal  Perone}non 

trouando  verun  fondamento  di  ridurre 
il  Papa  in  ordine  dì  parità  con  gli  altri 
Patriarchi } ricorrono  alle  pretenfioni 
del  Patriarca  Cofiantinopolitano  , a 
render  dubbiofo  l’antico  polTeflb  di 
lui  ad  eficr  riconofeiuto  per  Soura- 
no  in  tutta  la  Chiefa . Io  a difarmarli 
di  quello  feudo  voglio  qui  confiderarc 
brciiemcnte  i progrefli  di  quelle  vancj 
pretenfioni}  a quindi  dìdume  la  con- 
traria confeguenza } cioè  a dimofirarc 
l’antico  poflefib  , in  cui  fono  i Papi} 
ad  eficr  riconolciuti  per  Sourani  in.» 
tutta  la  Chiefa } c da  quc’mcdcfimi  Pa- 
triarchi } che  prima  hanno  pretefo  con 
cfll  parità  } c pofeia  ad  elfi  Superiorità. 

2.  I Patriarchi  Greci  furono  fol- 
leuati  alla  Dignità  Patriarcale  dal  gra- 
do di  femplici  Vcfcoui  per  indulgenza 
del  Pontefice  Romano  , in  riguardo 
dcll’elTcre  la  Chiefa  Coftantinopoli- 
tana  } quali  membro  della  Romana  , 
perche  fu  fondata  la  prima  volta  da-> 
vna  nbbìl  porzione  del  Clero  Romano 
trafportato  da  Roma  colà  da  Cofian- 
tino  } ad  effetto  di'  fondare  quella^ 
Chiefii}  e formar  le  fue  parti}  quali  pri- 
migenie con  gli  Ecclcliafiici  di  Roma. 
Or  polli  i Vclcoui  Cofiantinopolitani 
nel  Quarto  grado  de’  Patriarchi } cioè 
fotto  il  Romano } fotte  l’Alefandrino } 

fotte 
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fotte  J’Antiocheno  > non  furono  con- 
tenti del  quarto  onore , ma  prctefero 
di  clTer  fono  il  Romano  ruperiorì  a gli 
altri  Patriarchi  > e fì  fecero  forti  nella 
pretenfione  ^ per  la  conncilionc  chc^ 
jiaucuano con  Roma  nello  Spirituale, 
per  cflcrlaloro  Chiclà  fondata  da  par- 
te del  Clero  Romano;  c nel  temporale, 
pcrclTcrapardi  Roma,  Sede  dcH’Im- 
perio . Giunti  a quello  grado , non  lì 
fermarono  in  elfo,  ma  fai  irono  più  ol- 
tre, ambiziolìdi  foprallarc  non  foloa’ 
Patriarchi  Orientali , ma  di  foprallarc 
ad  cllì  con  quel  grado  di  eminenza  , 
con  cui  il  Sommo  Pontefice  foprallaua 
a tuni  i Patriarchi . Quindi  olTeruan- 
do  , che  nel  Concilio  Calccdonenfej 
il  titolo  di  Ecumenico  , e di  Vniuer- 
falc  era  Rato  ofièrto  al  Vefeouo  di  Ro- 
ma , lì  arrogarono  il  medelimo  tìtolo  • 
Ciò  da  principio  non  intefero  confe- 
guire  a pari  del  Sommo  Pontefice , ma 
lotto  il  Sommo  Pontefice  . Vn  tal  ti- 
tolo l’imperator  Gìulliniano,c  vn  Con- 
cilio tenuto  in  Collantinopolì  fotto 
Giulliniano,  rofferle  a Menna  Patriar- 
ca di  CoRantìnopoli  : Ma  ciò  fu  fem- 
pre  intefo , che  fofle  fenza  pregiudìzio 
della  Souranitì  Pontifizia  riconofeiuta 
da  Menna  , c da’  fuoi  Succclibri  per 
lungo  tempo . Sali  più  alto  l’alterezza 
di  que’  Patriarchi,  c oltre  la  parità  del 
titolo , prctefe  la  parità  de’priuìlegì , 
e quafi  alluluta  eguaglianza  col  Papa; 
onde  riferifee  Niccforo  , che  per- 
lienuto  a Collancinopoli  Gìouanni 
Romano  Pontefice  , fu  inuìtato  dall’ 
Imperatore  a federe  vnitamente  con^ 
Epifanio  Patriarca , eguali  a dimoRrar 
parità  di  onore , e quindi  eguaglianza 
di  Dignità . In  fine  il  Lucìfero  dì  que' 
fuperbi  Patriarchi  Fozio  , ardi  folle- 
uare  il  fuo  Trono  fopra  il  Romano , ed 
efercitar  atto  di  folle  giurifdizzione 
contro  Nicolò  Primo  , fulminandolo 
con  la  fcomunica , e fu  quefia  empietà 
pari  a quella  dello  federato  Diofeoro, 
che  altresì  osò  fulminare  (comunica^ 
-contro  il  Papa , nel  fecondo  Concilio 
di  Efefo.,  il  quale  per  tal  cagione  (òrti 
i’  infame  nome  di  Concilio  di  La- 
droni, 
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j.  L’aRuzia  de’Greci,per  folletiare 
il  loro  Trono  , ora  a pan  , ora  fopra 
il  Romano  , vsò  due  artifiziofe  manie- 
re . La  prima  fu , feruirfi  a lor  fauorc 
di  queU’abbaRamcneo , che  recò  alla-i 
Chiefa  Romana  il  giogo  poRo  all'Oc- 
cidente da’  Barbari  del  Settentrione  ; 
parendo  loro  , che  quando  la  Grecia 
domìnaua,  c Roma  era  fcrua  de’Goti, 
non  làrcbbono  arditi  i Romani  Ponte- 
fici, quafi  Rrcttì  in  catena  , far  fronte 
al  coronato  Patriarca  di  CoRantino- 
poli . La  feconda  fu  , procurare  per 
opera  dell’Efarco  di  Rauenna  , Mini- 
Rrodcll’Impcrator Greco,  chefoRèro 
poRi  nel  Trono  di  San  Pietro  Huomi- 
ni  di  Nazione  Greci  , quali  per  il  na- 
turai amore  verfo  la  Patria  , concul- 
caRèro  i diritti  della  Sedia  Romana  , 
fottoponendola  alla  Greca . 

4.  Stante  ciò , è si  da  lungi , chc’l 
prenominato  racconto  fia  punto  con- 
trario all’anticbiRimo  polTcRb  della 
Souranità  , che  hebbero  nella  Chic- 
fa  i Romani  Pontefici  , che  anzi  iru> 
gran  modo  lo  Rabilifce  . Primiera- 
mente, quantunque  il  fecondo  Con- 
cìlio generale  haucfse  determinato, 
non  già  come  aRcrmano  gli  Eretici  , 
che  la  Chiefa  di  CoRantìnopoli  ha- 
ucRc  pari  priuilegij  alla  Romana  , 
perche  ciò  non  venne  mai  in  mento 
a’  Padri  di  quel  Concilio , ma  folo, 
che  prccedefse  all’Antiochena  , e 
all’ Alefandrina  , c quantunque  ciò 
foRe  Rato  confermato  dal  Conci- 
lio Calcedonenfe  > nondimeno  non 
confcntcndo  il  gran  Sacerdote  Leo- 
ne a queRa  fentenza  , rimafe  nulla  : 
ne  il  fauore  de  gl’imperatori  e del 
Senato  , valfe  a renderla  efiicace  : 
anzi  notili  > che  forti  relfetto  folo , 
quando  i Pontefici  Romani  vi  prefta- 
rono  confenfo.  E non  è queRo  vn  aper- 
to argomento  della  Pontifizia  Soura- 
nità? 

5.  Il  titolo  altresì  di  Ecumenico, 
che  ambirono  i Patriarchi  Greci  ad 
imitazione  del  Romano , fìi  lorofem- 
pre  negato  i anzi  i Pontefici  Romani 
Pelagio  e Gregorio,  annullarono  tutti 
i decreti  fitti  da’  Concili/  a fauor  di 
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<)iic-(lo  tìtolo  . E l’iwpcrator  Foca  fc 
diiiicto  a quc’  Paaiareiii  di  vfurparlo  i 
dichiarando,  non  ci  cflcr  altro  Vcfco- 
uo  vniucrfalc  nella  Chicià , chc’I  Ro- 
mano . E ptirc  i Patriarchi  protefta- 
uano  di  cedere  al  Papa  il  titolo  di  Ecu- 
menico rifpctto  a tutta  la  Chiefa , e di 
pretenderlo  folo  rifpetto  alla  Chiefa_< 
Orientale  . Ne  pur  hebbe  mai  vigore 
nella  Chiefa  quel  decreto  , che  per 
auuifo  de  gli  Eretici  concedcua  al 
Patriarca  Greco  parità  di  priuilcgi  col 
Romano.  Laonde  oliando  Tlmpcrator 
Giiiflinojcomc  d!ffi,,propofe  a Giouan- 
ni  Papa  di  feder’  al  pari  con  Epifanio 
Patriarca,  il  Pontefice  ricusò  di  farlo  i 
nc  mai  fi  pofe  a rcderc,(aluo  che  quando 
il  Aio  Trono  fu  collocato  fopra  il  Tro- 
no di  Epifanio  , e ciò  nella  medefima 
fua  Regia . Ne  quefti  ardì  allegare  a 
fuo  fauore alcun  decreto, chiaro  argo- 
mento, ch’egli  era  confapcuole , cho 
non  ci  haucua  , o era  nullo  tal  de- 
creto , ond’era  fempre  Rato  fenza^ 
effetto  nella  Chiefa  , per  non  cller 
mai  Rato  riceuuto  , ma  fempre  ri- 
prouato  , ilchc  , come  dilli  , recju. 
nuouo  argomento  della  Souraniti  del 
Papa  . Quanto  all’ardimento  , chej 
hebbero  i Patriarchi  Greci  di  preferirli 
al  Pontefice  , gli  effetti  , che  nc  fe- 
guìrono,  ci  recheranno  materia  a di- 
moRrare  altresi  con  nuoui  e più  va- 
lidi argomenti  la  Souranità  del  Pon- 
tefice . 

6.  Le  artifiziofe  maniere  , chej 
vfarono  i Greci , per  folleuare  il  Tro- 
no del  lor  Patriarca  fopra  la  Cafedra 
di  San  Pietro  ; procurando , che  fof- 
fcr  creati  Pontefici  Huomini  di  lor 
Nazione,  e feruendofi al  loro  intento 
dcll’abbafTamento  recato  alla  Chiefa 
Romana  da’ Barbari  Settentrionali , e 
riufeirono  vane,  e recano  fondamen- 
to a nuoue  proue  della  Souranità  Pon- 
tìfizia.  Si  come  l’Imperatrice  Teodo- 
ra fe  innalzare  al  Trono  Pontificale^ 
Vigilio , perche  riponelTc  Antimo  nel- 
la ^dìa  di  CoRantinopoli , e fauorilTe 
gli  Eretici , ma  egli  all’incontro  fali- 
to  al  Trono  cambiò  penfamenti  , e 
difegni , e ripieno  dì  Spirito  ApoRo- 


lico,  con  magnanima  ingratitudine^ 
fcomunicò  Teodora  , Antimo  c tutti 
gli  Eretici  , come  fi  è più  addietro 
da  noi  accennato  : così  i Prelati  Greci 
poRi  a federe  fui  Trono  di  San  Pie- 
tro , preferendo  le  giufte  ragioni  del- 
la loro  Spofa  , all’ìngiuRepretenfionì 
della  lor  Madre  , furono  i più  Zelan- 
ti  mantenitori  de’ diritti  del  Pontifica- 
to Romano  , contro  la  fuperbia  de’ 
Patriarchi  Greci . Di  più,  in  quc’Se- 
coli  medefimi , che  l’Italia  e Roma  , 
furono  opprcITc  dalia  barbarie  de  gli 
Eruli,  de’ Goti , de’ Longobardi , c la 
Città  di  CoRantinopoli  era  Reggia., 
dell’Imperio  ; non  folo  i Papi  man- 
tennero ì diritti  della  lor  Souranità , 
e la  confelfarono , l’ Imperatore , c’I 
Patriarca  Greco  , come  rifcrifee  San.»  Cr«  iib.7. 
Gregorio  i ma  oltre  ciò , Iddio  fc  ve- 
dere  la  differente  cura , ch’egli  tiene 
della  (?hicfa  Romana,  e del  fuo  Vi- 
cario , da  quella  che  tenne  pofeia  rif- 
petto alla  Chiefa  di  CoRantinopoli , e 
al  fuo  Patriarca  opprclE  dalla  peggìor 
tirannia  de’  Turchi . • 

7.  I Pontefici  Romani  , eziandio 
quando  Roma  era  dominata  da’ Goti 
lotto  Teodorlco , imponeuano  Leggi 
a tutta  la  Chiefa , ed  erano , fc  non., 
adorati , venerati  da’  medefimi  Goti 
Arriani  : era  libera  laloro  elezzioncs 
e quando  Tcodorico  volle  renderla., 

Serua  , e pofe  le  mani  nel  Papa , Id- 
dio ne  prefe  memoranda  vendetta  . ►» 

Di  più  , quando  i Pontefici  Romani 
cran  più  opprcifi  dalla  Potenza , ora., 
de  gli  Eruli,  ora  de’ Longobardi,  Id- 
dio conduceua  a lor  piè  gcnuflclfe  le 
Ambafcene  de’  Potentati  Stranieri  ) 
conuertiti  alla  Fede  per  opera  de  gl' 

Inaiati  a quelle  remote  Regioni  da' 
medefimi  Pontefici . Per  fine , i Pon- 
tefici preualfero  si  alle  Nazioni  lor 
dominatrici , che  d’Eretiche  , le  ren- 
dettero, e Cattoliche,  e in  fingolar 
modo  benemerite  della  Religione  Or- 
todoffa  : ed  efit  di  Semi  fon  diuenuti 
non  pur  lìberi,  ma  Dominanti  di  vna^ 
parte  di  quelle  Prouincie , eh’ erano 
Rate  preda  delle  prenominate  Na- 
zioni . 

Tutto 
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8.  Tutto  in  oppo/lo  c auucnuto 
a’  Patriarchi  Greci  fotto  la  tirannia  de’ 
T urchi . Han  riccuute  c riceuono  Leg- 
gi da  gli  Ottomanni  : la  lor  Dignità 
ora  fi  vende  all’incanto  a chi  offerifce 
più  oro  al  Sultano . Quefii  non  c per- 
ciò punico  , ma  profperato  dal  Ciclo  : 
c non  prcualgono  i Greci  a trasformar 
i Turchi  nqlla  Religione  Crifiianaima 
a poco  a poco  fi  vanno  molti  di  cfli 
rendendo  vilmente  alla  barbarie  della 
Setta  Maccomettana . Ne  certamente 
poflbno  gloriarli  i Patriarchi  di  Collan- 
tinopoli  j che  mentre  Ibno  più  oppref- 
fi  dal  giogo  Turchefeoj  vengano  tri- 
butarie a riconofeer  la  lor  Souranicà 
le  Nazioni  ftraniere»  come  vennero  a’ 
Pontefici  Romani.  1 Greci  prefentc- 
inentc  abbominano  al  par  de’ Latini 
je  beftemmie  di  Eutichete  c di  Ne- 
ftorio  , c pur  i primi  due  Patriarchi 
deirOriente,cioè  Nefiorio  di  Collan- 
tinopoli  ì e Oiolcoro  di  Alelàndria  > 
fìiron  quelli , che  hanno  contaminato 
con  la  pefte  di  quelli  errori  vn  mezzo 
Mondo  Orientale  , diffondendo  il  lor 
veleno  nell’Armenia , nell’India  > nell’ 
Etiopia  , c fpargendolo  fino  alla  re- 
motilfima  Cina  > oue  di  nelTun  Roma- 
no Pontefice  può  afiérmarfi  > che  hab- 
bia  fparli  errori  Ereticali)  ma  bensì, 
che  per  opera  de’MinìRrì  Euangelìci, 
fpediti  da  cllì  a varie  Regioni,  fi  fono 
conuertiti  aChrillo  dall’Idolatria  Po- 
poli innumerabili  ncH’Alia  , nell’Af- 
frica , nell’America  , e fin  neircllremc 
e dianzi  a noi  impraticabili  Indie  , Oc- 
cidentali , e Orientali . 

9.  Per  vltimo  : Le  ragioni  ficlTe ,' 
delle  quali  fi  valeuano  i lor  Patriarchi 
a pretendere  remineiiza  fopra  gli  al- 
tri Orientali,  recano  nuoue  proue  dell’ 
eflere  fiata  ad  elfi  notiflima  la  Soura- 
nità  del  Papa . Due  furono  le  ragioni 
di  quefia  prctenfionc:  la  prima  come.) 
£ è detto  fu  la  figliuolanza  fpìrituale 
della  Chiefa  Coftantinopolitana  ri  fi- 
petto  alla  Romana  , onde  riputauafi 
quali  parte  di  efià , per  quel  modo  che 
i figliuoli  fon  parte  de’ Padri  . Ciò 
protefiafi  in  vna  lettera  di  Giouanni 
Vcfcoiio  di  Coftantinopoli  al  P.ontc- 
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ficeOrmifda.  Di  più  il  Concilio  Cal- 
cedonenfe  nel  Canone,  in  cui  ti  con- 
fiderà efièr  douere  , che’l  Vcfcouo  di 
Cofiantinopoli  fia  preferito  a’ tre  Pa- 
triarchi Orientali , ne  rende  per  ragio- 
ne quefia  affinità  fpirituale  , che  ha- 
ucua  la  fua  Chiefa  con  Roma  . La  fe- 
conda ragione  allegata  a fauor  di 
quefia  pretenfione  ful’ageuolezza  del 
commerzio  fra  Bizanzio  e Roma  ; la 
maggior  vicinanza  di  Cofiantinopoli 
a Roma  , che  delle  altre  Chiefe  Pa- 
triarcali di  Oriente  ; c per  vltimo  la., 
refidenza  ordinaria  dcll’Apocrifario 
Pontifizio  in  Cofiantinopoli  : per  lo 
quali  ragioni  il  Papa  poteua  con  più 
ncilità  valerli  dell’opera  del  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli , che  de  gli  altri 
tre  a fpargere  le  fue  fpirituali  infiuen- 
ze,  cioè  i fuoi  decreti  e le  fue  deci- 
lioni  per  tutto  l’Oriente , trafmetten- 
dole  immediatamente  alla  Città  Im- 
periale , e da  quella  quafi  dal  cuore 
alle  altre  membra . Quelle  ragioni  , 
che  allegauanfi  a fauor  del  Vefcouo  di 
Cofiantinopoli , per  confeguire  il  Pri- 
mato fopra  le  altre  Sedi  di  Oriente  , 
tutte  vagliono  per  più  forte  ragione , 
a dimofirarc  l’inferiorità  di  lui , c de 
gli  altri  Patriarchi  al  Papa . 

CAPO  DECIMONONO. 

Sf  nel  Papa  fia  la  pienezza  della  giu- 
rijdizzione  , onde  deriuifi  a 
tutti  i yefeoui. 

I.  Vando  gl’Innouatori  li 

sforzano  di  deprimerò 
l’Autorità  Pontilizia  , 
reputo  , che  fia  pregio  dell’opera  efal- 
tarla  vie  più  con  la  dccifione  dello 
prefentc  controuerfia  , che  fi  agita  , 
non  con  gli  Eretici , ma  fra’  Cattolici . 
Per  dccifione  di  elTa  conuicn  notare’, 
che  fauellando  dell’Autorità  Epifeo- 
pale  , quanto  all’ordine , è dottrina., 
di  tutti  i Dottori,  ch’ella  fia  di  ragion 
diuìna  , perciochc  intorno  ad  clTa  i 
Vefeoui  fono  Succcffbri  do  gli  Apo- 
fioli  , come  fi  ha  nel  Canone  nono 
alla  difiinzionc  feconda , c nella  pc- 
R nulti- 
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nulcima  » Codite  de  Epif tapis , (t*  Clericisi 
lenza,  che  la  virtù  d’imprimere  doni 
fopranaturali , qual  è l’Ordine  Epiico- 
pale  , non  poteua  cflcrc  fc  non  da^ 
Dio . 

z.  Il  punto  dei  dubbio  fì  è quanto 
alla  gjurifdizzione  , intorno  a cui  non 
mancarono  nel  Concilio  Tridentino 

N molti  Vefeoui,  i quali  la  riputarono 
di  ragion  diuinai  e furon  di  tal  opi- 
nione Francefeo  Vittoria  , e Alfonfo 
di  Coilro  ) ed  altri  riferiti  dal  Bellar- 
mino . Il  Principal  fondamento  di  que- 
lla fentenza  fi  è , che  tutti  gli  Apoftoli 
riceucttcro  immediatamente  dal  Sal- 
iiatore  la  Podcllà  della  giurifdizzionci 
ond’clla  fi  come  immediatamente  pro- 
cedente da  Grillo  j era  di  ragion  diui- 
na  . Quindi  clTendo  a gli  Apoftoli  Suc- 
ccftbri  i Vefeoui  > è altresi  la  lorgiu- 
rildizzione  di  ragion  diuina.  Ma  vn 
tal  fondamento  , per  prouar  troppo 
proua  nulla  > giufta  il  faucllare  del- 
le Scuole  . E’  vcriffimo,  chela  giurif- 
diXzione  fu  immediatamente  da  Gri- 
llo conceduta  a gli  Apoftoli  > onde  per 
auuentura  San  Pietro  non  riconobbo 
in  sè  la  Podeftà  di  foftituire  altro  Apo- 
ftolo  a Giuda,  ma  hebbe  ricorfo  a Dio, 
affinché  lo  dichiaralfe  con  cfterni  ar- 
gomenti > e S.  Paolo  protefta  di  hauer 
riceuuta  l'Autoritì  Apoftolica  siasi  ab 
Namisiibas  ì & per  Hominem,  f ed  a lefu 
Cbr'Jloper  DenmPatrem,  e’I  dimoftra- 
no  le  ftelTe  parole  dette  da  Grillo  a gli 
Apoftoli:  Sicue  mifit  me  Pater,  df  ego 
muto  Vot  , fecondo  l’interprctazioncj 
di  Grifoftomo,  di  Cirillo,  e di  Teofi- 
latto . E’  dunque  vero , che  la  giurif- 
dizzione  Apoftolica  fu  immediatamen- 
te da  Grillo  ; ma  non  perciò  fi  trae  , 
che  tal  lìa  altresì  la  giurifdizzionci 
del  Vefeouado,  vnìuerlalmente  fauel- 
lando  : conciofiache  i Vefeoui , comcj 
fi  è dimoftrato  più  auantì  , quanto  all’ 
ampiezza , e all’  independenza  della 
giurifdizzione  , non  lono  fiicceduti  a 
gli  altri  Apoftoli . 11  fecondo  fonda- 
mento è , che  Grillo  ha  voluto , chci 
ne’Vefcoui  fia  giurifdizzione , si  come 
neceflària  a pafeere  la  Greggia  lor 
commelTa  > adunque  ad  effi  l'ha  con- 
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ferita.  Ciò  confermali  dall’autorità 
de*  Padri , Agoftino , Ambrofio , Nif- 
feno  , Balìlio , Leon  Magno  , affèr- 
manti , che  i Vefeoui , c’I  lor  Potere 
fono  da  Dio  . Ma  vn  tale  fondamento 
altresì  è infermo  ,percìoche,  quantun- 
que Grillo  habbia  voluto,  che  la  Pode- 
ftà  fia  ne’ Vefeoui , non  fi  proua,  che 
l’habbìa  loro  conferirà  per  sè  ftcllb 
immediatamente.  Cosi  Iddio  volle, 
che  le  Forme  naturali  folTer  guernitc 
di  varie  doti  : ne  per  tutto  ciò  le  con- 
ferì egli  ad  efle  immediatamente  per 
sè  medefimo  , ma  folo  iftìtuì  altro 
cagioni , da  cui  le  ricciieflcro  ; cosi 
potè  auucnire  rifpetto  alla  giurìfdiz- 
zìone  Epifcopale  , che  Dìo  habbio 
intefo  conferirla  a i Vefeoui , median- 
te il  fuo  Vicario . Q«’  Padri , i quali 
aftiermano  la  Podcllà  de’  Vefeoui  elfer 
da  Dìo  , non  vfano  mai  quella  voce , 
immediatamente  ; quindi  falua  la  loro 
autorità  può  aftermarlì , che  tale  giu- 
rifdizzione lia  da  Dìo  conferita  a’ 

Vefeoui , non  immediatamente  , ma 
per  opera  del  Papa  , fenza  contra- 
dì re  in  ciò  ad  elfi  ; anzi  col  confor- 
marli ad  altri  Padri  e Dottori , i quali 
efprelfamente  affermano  , che  la  giu- 
rìidizzionc  da'  Vefeoui  fia  dai  Sommo 
Pontefice . 

j.  L’opinione  adunque  più  comu-  ' , 
ne  e più  vera , è quella , che  infegna , 
la  giurifdizzione  dc’Vefcoui  immedia- 
tamente comunicarli  loro  dal  Pontefi- 
ce Romano  , perche  in  elfo  rìlìcdc  la., 
pienezza  della  giurifdizzione  , come 
in  fua  fonte  . E’  quella  fentenza  del 
Bellarmino,  e di  altri  folenni  Dottori  li.^.dcRo- 
citati  da  cllb . Si  dìmoftra  la  verità  d’  •’»“• 
vna  tal  fentenza  con  quella  ragione., 
men  alta,  ma  più  nota,  che  chiamano 
a pofieriori . Se  la  giurifdizzione  folTe 
immediatamente  da  Grillo , non  fareb- 
be in  balia  del  Pontefice  torla , ac- 
crefcerla , fcemarla  i per  la  qual  ragio- 
ne non  fu  in  balia  di  San  Pietro  tor- 
re c feemare  la  giurifdizzione  conce- 
duta da  Grillo  a gli  Apoftoli  ; ne  può 
il  Papa  render  ìnualidi  gli  atti  pro- 
cedenti dalla  Podcllà  dcirOrdine,  che 
è immediatamente  da  Grillo  c non.» 

dal 
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dal  Pontefice . La  ragione  di  ciò  è 
aperta  > ^rche  non  è in  podeilà  de’ 
Papi  òperarc  contro  l’irtituzione  di 
Criftoj  ma  di  fatto  i Pontefici  ampli- 
ficano e limitano  io  molte  operazioni 
l’autorità  de’  Vcfcoui  ; è dunque  argo- 
mento , che  tal  giurildizzionc  non  è 
deriuata  da  Criflo  immediatamente. 
Diranno  non  efler  conceduto  al  Pon- 
tefice di  torre  a i Vcfcoui  la  giurifdiz- 
zione  > come  quella  j ch’c  in  loro 
Grillo , ma  si  l’efcrcizio  di  clTa  . Ma 
a che  prò  concederli  loro  da  Ctillovna 
forte  di  giurifdizzionc , per  $è  medcli- 
ma  affatto  inutile» come  non  polfibile 
a didurlì  in  atto  fenza  confentimento 
del  Sommo  Pontefice  ? Si  conferma^ 
ciò  con  la  ragione  piò  alta  , che  appel- 
lali a priori,  perche  il  gouemo  dclla_> 
Chiefa  è Monarchico  » c procede  con 
perfetta  vnità  propria  del  goucrno 
Monarchico  . Ma  di  ragion  della  per- 
fetta Monarchia  li  è»  che  la  giurifdiz- 
zionc rifieda  pienamente  nel  Monarca» 
e ch’egli  lia  l’vnico  fonte  » dal  quale.) 
tutti  l’attingano  ; ed  è di  elTenza  del- 
ia perfetta  vnità  » che  proceda  dall’ 
vno . (^indi  S.  Cipriano  nel  Libro 
dell’vnita  della  Chiefa  » paragona  la.) 
Sede  di  San  Pietro  al  Capo  > onde  de- 
riua  la  virtù  » c’I  vigore  a tutte  Icj 
Membra  > alla  radice  » in  cui  rifiede.) 
tutta  la  virtù  dell’albero i al  fonte,  da 
cui  featurifeono  tutti  i riui  ; al  Sole.) 
la  cui  sfera  è’I  centro  di  tutti  i raggi» 
che  da  lui  diffondonfi  per  l’Emisfero  . 

4.  Si  accrefee  nuoua  fòrza  a que- 
lli argomenti  per  la  ragione  negati- 
iia  » perche  da’  Telli  della  Scrittura./ 
non  apparifee»  chela  conceffione  del- 
la giurifdizzionc  fatta  immediatamen- 
te da  Grillo  a gli  Apolloli  folle  altro 
che  priuilegio  puramente  perfonale  : 
Maggiormente  » che  vna  cale  giurif- 
dizzione  fu  si  ampia  » che  nellùn  Vef- 
couo  mai  ardi  arrogarfcla  ; onde  lì 
trae  » che  fu  affilTa  alle  Perfone  e al- 
la Dignità  Apoftolica . 

5.  Per  vltimo  » a fauor  di  quella.) 
fentenza  li  allegano  dal  Bellarmino 
nel  luogo  citato  l’aucoricà  diS.Lcone, 
c d’Innoccnzo  Primo . Oppongono  àl- 
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tri  in  primo  luogo  » che  fé  i Vcfcoui 
non  haiicllero  l’autorità  da  Crillo,nou 
potrebbono  diflinire  in  Concilio  arti- 
coli di  Fede  . Rifpondo  : baAa , cho 
l’habbiano  dal  Papa  ; anzi  ritorceli 
l’argomento  » concioliache  fe  quelli 
non  vi  concorre  » non  è legittimo  vn 
Concilio  : ne  le  dccifioni  de’  Concili) 
fono  decilioni  di  Dio  , fc  il  Pontefice, 
in  quanto  Organo  dello  Spirito  Santo 
non  vi  prefta  il  conlcnfo. 

6.  Oppongono  di  più  » il  Vefeo- 
uado  clfer  Sagramento  » e quindi  ha- 
ucr  annelTa  la  giurifdizzionc  ; ma  ed 
è dubbio  l’antecedente»  e falfa  la  con- 
clulìonc  i pcrciochc  ogni  Sagramento 
può  Ilare  lenza  giurildizzionc  in  chi 
lo  riccuc  . Oppongono  per  fine  le  pa- 
role di  Grillo  : ciò  che  legherete,  farà- 
lcgato»di  chiunque  rimetterete  i pec- 
cati » faranno  rimefli , clfere  Hate  indi- 
rizzate non  folo  a gli  Apolloli  » ma  a 
i lor  SuccclTori  i anzi  le  parole:  Pafei 
le  mie  Pecorelle  » da  i Santi  Balilio  e 
Ambrolio  intenderli  dette  non  a Pie- 
tro folo  , ma  a tutti  gli  Apolloli  » c 
a’  lor  SuccclTori . Ma  quanto  al  pri- 
mo » non  olla  » perche  in  quelle  paro- 
le fu  conferita  bensì  la  Podellà  dell’ 
Ordine , ma  non  della  giurifdizzione 
inuerfo  1’  alToluzione  làgramentale  : 
onde  San  Tommafo  infogna  , che  Icj 
Chiaui  » per  cui  s’importa  la  Podellà 
della  giurildizzionc , furon  date  a Pie- 
tro » fiche  da  lui  vcnilTcr  ne  gli  altri . 
Quanto  al  fecondo  » certo  è , che  lo 
parole;  Pafei  le  mie  Pecorelle»  noio 
furon  dette  ad  altri  in  quel  feiifo  » che 
furon  dette  a San  Pietro;  altrimcnto 
importandoli  per  clic  giurifdizziono 
vniuerfale  » ne  verrebbe  » che  a gli 
Apolloli  fblTc  fiato  commefib  il  palcc- 
rc  anco  Pietro  » ch’era  Pecorella  di 
Grillo  » c che  per  tanto  Pietro  folfe 
fiato  lor  Suddito  . Vuol  dunque  in- 
tenderli per  refpofizionc  de’  Tetti  pre- 
nominati » che  le  ricordate  parole  fu- 
ton  dette  a tutti  gli  Apolloli , c non./ 
in  tutti , ma  in  Pictto  folo  » c quindi  a 
lui  fpccialmcntc  indirizzate.  Ciò  per- 
che non  potendo  egli  pafeere  tutto  il 
Gregge  per  se  medefimo  » douca  fer- 
R a uirli 
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uirfi  dell’opera  de’ Vefeoui  aiutatori  • 
e però  conferir  loro  giuriiiiizzione  > 
pofta  la  quale  ciS  non  fofTero  Tuoi 
meri  Vicari)  > ma  fuoi  Colleghi  nel 
grado  1 e coilituiti  > benché  fotte  luij 
nella  Dignità  Epifcopale , 

CAPO  VIGESIMO, 

Dtir  inftAlibiliti  dt'  Somm  Pontifici  nell» 
decìjitne  de"  dogtfii , Si  riftrifeono  le 
vane  ftnteuze,  SifiabUifet  il  pu/tto, 
ebe  vuole  difeuterfi , e la  mamera  di 
dtfeuterla  nt'  Capi /iguenfi , 

I,  T Ddio,  che  in  mezzo  al  Pa- 
J.  radifo  terreftre  , eh’ i figu- 
ra della  Chiefa , fabbricò  vn  fonte  di 
acqua  viua , che  irrigando  quel  beato 
paefe  > l’ incoronaua  di  fiori  > e’  I ren- 
dcua  fertile  d’ ogni  maniera  di  irtuti  : 
nel  Paradifo  celeftc  > di  cui  è figura  la 
Chiefa,  ha  fatto  fi  come  fi  legge  nell’ 
ApocalifTc  , che  dalla  fua  Sede  e da^ 
quella  dell'Agnello , efeavn  fonte  di 
gloria  , il  quale  fi  diffonda  a beatifi- 
care in  eterno  tutte  le  menti  de’ fuoi 
Eletti . 

a.  Or  così  appunto  nella  Chief», 
eh’  è la  fua  terrena  Città  » ha  colloca- 
to Oiftovn  Trono  nella  Sede  Kon.a- 
na  , e ne’  Sommi  Pontefici  fuoi  Vica- 
ri), che  fia  Trono  di  verità,  da  cui 
efeano  perenni  i fiumi  della  pura  e il- 
libata dottrina  a diffondcrfi  per  tut- 
to il  giro  della  Terra.  Qt^efla  verità, 
quantunque  fi  raccolga  per  euidenza.^ 
da  quanto  fi  è p^r  noi  diuifato  ne’ Ca- 
pi, C ne’  libri  precedenti , vuol  qui 
più  altamente  fermarli  e llabilirfi  . 
None  mio  intento  fiiuellare  de’ Pon- 
tefici , in  quanto  Dottori  priuati , 0 
in  quanto  Autori  dì  quella  dottrina  e 
di  quelle  leggi , che  non  appartengo- 
no alla  regola  de’  dogmi , o de’  coìlu- 
mi,  mafoloa  gli  affari  polìtici;  nel- 
le quali  cofe,  quantunque  foggìacef- 
feroad  errore,  non  ne  fegue  verutu> 
ptegìudizio  alla  Santità  e alla  Reli- 
gione nella  Chiefa . Solo  intendo  fa- 
uellare  de’ Papi,  in  quanto  fupremi 
MacAri  della  Chiefa , circa  la  regola 


del  credere  : e fupremi -Legillatori  »■  * 

circa  quella  dell’ operare.  Ci  ha  in- 
torno a qucAo  punto  quattro  dioerfe., 
fentenze , riferite  dal  Bellarmino . La 
prima  , comune  a tutti  i moderni  Ere-  <»«■•  raai. 
tici  afferma , i Romani  Pontefici  fog- 
giacere  ad  errare , c talora  hauer  erra- 
to nel  diffinirc  articoli  di  fede , ezian- 
dio congiuntamente  co’  Concili)  Ecu- 
menici . La  feconda  infègnata  da  Ni-  h ia>.  la- 
lo  Scrittore  Scifmatico,  aflcrifee,  ha- 
uer  talora  errato  t Pontefici,  proce- 
dendo a diAìnire  difgiuntamente  da’ 

Concili)  Ecumenici.  La  terza  ien-  Li.i.ieniC 
tenta  feguita  da  Alberto  Pighio  con- 
cede  a ì Pontefici  l’ infallibilità,  ezian- 
dio quando  procedono  a diffinirc  da_> 
sè  foli  ; e di  più  nega , poter  eflì  ca- 
der in  errore  circa  i dogmi,  nè  pur  in 
quanto  priuate  Perfone . La  quarta... 
comune  a tutti  per  poco  i Teologi 
Dottori  Cattohei  pronqueia , che  che 
fia,  feiPapi  poffano  errare  in  quan- 
to priuate  Perfone  ; non  poter  infe- 
gnare  verun  falfo  articolo  propofio 
da  effi  vniuerfalmcntc  alla  Chicià  . 

Altri  ita  queAi  vogliono  queAa  in- 
fallibilità concederli  a’  Pontefici , pur- 
ché procedano  con  maturità , c col 
configlio  de  gli  altri  PaAori  e de'  Dot- 
tori, altri  vogliono  concederfi  aAb- 
lutamentc , c lenza  vna  si  fatta  limita- 
zione . 

j.  Io  alTolutamentc  afiermo , che 
qualora  il  Sommo  Pontefice  fauella, 
come  fuoi  ilirfi  ex  Cathedra , propo- 
nendo vn  dogma  di  Fede  a tutta  la.. 

Chiefa  , non  può  fallire  . Da  ciò  fe- 
gue  che , o Iddio  non  permetterà 
giammai , eh’  egli  proceda  a tal  ma- 
niera di  decifione , fenza  bauerci  pre- 
mefie  le  debite  confulrazioni , fe  fol- 
to tal  condizione  gli  ha  concedutaj 
l’infallibilità;  os’egli  procedefle  ta- 
lora a diffinìre,  fenza  hauer  premeffe, 
fecondo  il  fuo  debito , fi  fatte  difpofi- 
zioni,  ciò  farebbe  argomento,  chez 
Iddio  non  le  richiede  fempre  all’in- 
fallibilità delle  Aie  dccifioni . Q£cAx. 
confeguenza  è per  mio  credere  mani- 
fcAa , percioche  hauendo  Iddio  con- 
ceduta a i Papi  à’ infallibilità , afior 

che 
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«heJtChlert  htuefle  vna  regola  fcn> 
Abile  infallibile  « a cui  conformare  il 
fuo  crederei  fé  quella  infiillibilicà  < 
da  vn  lato  dipcndelTc  dall' hauer  i Pa- 
pi premcflc  le  debite  confulte,  dall' 
altro  folle  poflìbile , eh’  clli  procede^. 
feto  a diffinire  > fenza  haucrlc  premef- 
ièi  la  Chiefa  non  potendo  alTai  volici 
efler  Aeura  > che  i Papi  habbiano  pre- 
melTe  sì  fatte  confultc  > farebbe  lem- 
pre  dubbiofa  nel  fuo  credere  alle  Pon- 
ci£zie  decilìoni . £'  dunque  mcllìeri 
alla  certezza  della  Fede>  che  Iddio  li 
fia  obbligato»  o a non  permettere  , 
che  i Papi  procedano  a dimnire  ex  Cx~ 
thedra , fenza  hauerle  premelTe  ; o 
render  infallibili  le  loro  decilìoni  > 
quantunque  non  le  habbiano  pre- 
mclTe. 

4.  Prefuppolla  quella  dottrina  co- 
mune al  torrente  de'  làcri  Dottori  i a 
dimollrare  l' infallibilità  conceduta  da 
Dio  a’  Romani  Pontefici , farò  tre  co- 
fe  . Prima  : confermerò  con  nuouc^ 
proue  l’ invilibilità  conceduta  da  Dio 
a S.  Pietro»  aggiungendo  qualcho 
nuouolumeaciò  » che  intorno  ad  elfa 

* diuilai  nel  libro  fecondo  » traendolo 
dalle  tre  celebri  riuclazioni  fattegli  da 
Grillo . Secondo  : mollrerò  » che  come 
le  proinclTc  della  Souranità  » cosi  quel- 
le dell’ infallibilità  furono  deriuatc  da 
S.  Pietro  a’  fuoi  Succelibri . Terzo  : 
fermerò  le  verità  ftabilitc  con  l’auto- 
rità de’  Concilij  » e de’  Padri . 

CAPO  VIGESIMOPRIMd. 

Si  tonfiiera  tl  mirabile  artifizio  » con  cui  in 
tutte  e tre  te  celebri  rmelazioni  fatte  a 

5.  Pietre  » è proceduto  il  Redentore  a 
renderci  mamfefia  » non  foto  la  fua  So- 
uranità , mala  fua  mfallibtlità . 

j.  T*  Mirerò  in  quello  Capo  i Di- 
pintori  » che  dopo  di  hauer 
formata  vna  figura  » con  ritoccarla  col 
pennello  la  rendono  più  apparifccnte 
e meglio  colorita  > cosi  io  » illuRran- 
do  con  qualche  nnoua  conlìderazione 
Je  tre  riuclazioni  Vrte  da  Grillo  a San 
dietro»  delle  quali  Vuellai  nel  fecondo 
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Libro  » le  porrò  in  miglior  luce . Fu 
profondo  l’artifizio  » con  cui  il  Salua- 
rore  procedette  nelle  tre  mentouate^ 
riuclazioni . Nella  prima»  in  cui  diffe 
a Pietro  : Beatut  et  ; Et  ego  dice  tibi^  quia 
tu  et  Petrus  » gittò  i Semi  del  fuo  Pri- 
mato» cioè  fece  all’Apoftolo  le  pro- 
mclTc  della  perfetta  infallibilità  » e 
della  fouranità  fopra  tutta  la  Chiefa  . 
Gli  promife  Tinlàllibilità  » mentre  fi 
obbligò  a fondar  fopra  lui  la  Chiefa  » 
ch’c  »brica  immobile  nella  fermezza 
della  Fede  » e per  confeguenza  vuole 
llabilirfi  fopra  fondamento  immobile^ 
nella  Fede  > altrimente  verrebbono  i 
venti  » inonderebbono  le  pioggie  » e 
preualcndo  Porta  Inferi  contro  il  fon- 
damento » rouincrebbe  la  fabbrica  . 
Gli  promife  la  Souranità»  come  altresì 
offeruai  con  le  parole  : Tibi  dabo  ciane t 
Regni  Culorum . 

a.  ApprclTo  ; come  haueua  in  pri- 
mo luogo  promclTa  rinfallibilità  a S. 
Pietro  » così  fodìsfecc  alla  promelTL/ 
pregando  il  Padre  » affinché  non  defice- 
rr/lafua  Fcde»c  imponendoli  il  pre- 
cetto : Conférma  fratres  tuoi , D’auuan- 
taggio;  come  gli  haueua  in  fecondo 
luogo  promelTa  la  Souranità  » con  le 
parole:  Tibi  dabo  clauet , cosi  in  fine 
glie  la  conferì  con  le  parole  t Pafee 
ouet  meat . E notifi  » che  diffieri  il  con- 
ferirgliela fin  dopo  il  fuo  riforgimen- 
to  : ciò  perche  » mentre  Grillo  viflc  vi- 
fibile  fra  noi  » fu  egli  vnico  Capo  del- 
la Chiefa»  ne  quella  per  confeguenza 
hebbe  meftieri  d'altro  Capo  vifibilc» 
che  folìenelTe  le  veci  di  Grillo  > ma 
appena  diucnutoinuifibilc  per  il  mu- 
tamento della  fua  vita  mortale  nell’im- 
mortale » affinché  la  Chiefa  non  rima- 
neflepriuadi  capo  vifibilc»  il  Salua- 
torc  lullitui  S.  Pietro  a follencr  le  fuc 
veci  » colle  parole:  Pafie  ouet  meat . 

j.  Vuole  altresì  notarli»  che  quan- 
tunque Grillo  dicendo  a San  Pietro  : 
Rogaui  prò  te,  fotto  termini  chiari  gU 
conferilTc  folo  l’iaVllibilità»  fotto  ter- 
mini equiuaiehti  gli  conferi  altresì 
Souranità  » coftituendolo  Maellro  » 
cioè  Sourano  della  Chiefa;  c obbli- 
gandolo come  Capo»  a confcrmarcj 

nella 
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nella  Fede  i r'ratelli  minori. 

4.  Di  più  : (juanninquc  dicendo>- 
gU  : Pafctputs  mefiSi  gli  conferilTe  fono 
termini  più  erprefli  la  Souranità , pur 
gliconfcri  altresì  con  quelle  parole  (bt. 
to  ccrminì  cquiualenti  l’iniallibilicà  ; 
xonciofiachc  a ben  pafcerc  la  greggia 
(U  Crifto  » faceua  meftieri,  th’cgli  con 
Scurezza  potellc  dìino/lrare  a tutta  la 

'■e  Chiefa  i cibi  falubri  della  dottrina^ 
vera  » fenza  rifehio  di  confonderli  co’ 
velenolì  della  falfa. 

5.  Fauellando  ora  folo  dì  quello 
parole  di  Crifto:  Rogaui prò  tt -,  dallo 
quali  più  direttamente  lì  diducc  l’in- 
fallibilità di  S.  Pietro  , pìacemì  ag- 
giungere nuoiia  confermazione  di  que- 
ila  diduzzionecon  raucorità.dc’  Padrii 
e de’ Sommi  Pontefici.  Tcofilatto  in- 

loMp  it.  troduce  il  S.aluatore  a faucllare  a San 
l'jcx . Pietro  cosi:  te  haheo  Prineipcm  Di- 

ffipulorum  I (cnjìrrna  ctleros  , Hoc  tnim 
dece!  te  ■,  qm  pojl  me  Fedeflte  Petra  et  ,ò- 
inEpi.i.»d  fundamnitiim , San  Bernardo  : Oportet 
liinoctM.  dice},  ad  •vejlrum  referre.  Apojìòìatum 
pericula  5 ò-  fcandala  Regni  Dei  i tb"  pra- 
ftrtim  qnt  de  fide  contingun! . Dignum-j 
tiamque.  arbitrar  , ibi  pracipuè  refai  tiri 
damna  Fidei  1 vbi  non  poffit  Fidet  fentire 
AefePìum  . Cui  enim  alteri  Sedi  diHum  ejl 
aliquando  > ego  prò  te  rogaui  > vt  non  de- 
in  tpi.i.  sa  fictat  Fidet  tua  i S.  Lucio  Papai  c Mar- 
tite:  Fede fta Romana  (dice)  Apofidica 
Cill.  ’ efi  ìó-  Al  ater  omnium  Fedefiarum  i quf 
a tramite ApoJlolkaTraditiomt  nunquam 
errajfe  prohatur  i nec  haretidt  monbut 
deprauata  fuccubuit , fecundum  ipfiut  Do- 
mini pdlicitatienem  dkentit  : Fgo  rogaui 
inepis. sa  prò  te..  Lo  ftelTo  afièrma  San  Fclico 
Primo  I c ne  rende  per  ragione  quel 
detto  : Pisani /re  re . Lo  fteflb  afferiC- 
"t(-  ^-e-one  i e S.  Agatone  più  ad- 

fiiiDitt.fux.  dietro  riferiti.  Che  più  : gli  Eretici 
fiellii  alPclTcrcfli  priui  di  vn  Giudice 
srnòdo"ic  Infallibile  delle  controuerfie  , attri- 
• coanii  buifeono  la  tanta  contrarietà  fra  loro 
s'^«”*^  ne’ dogmi  ic  riconofeono  nella  Chiefa 

Cattolica  l’vnìformità  della  dottrina  i 
come  necefsario  effetto  dell’efTcr  go- 
iicrnata  da  vn  Supremo  Capo  d’infal- 
libile autorità . Odafi  vn  dieflìicìoò 
Eduino  Sandes  ; Romani ( dice  egU) prò 


communi  parente , admotiitore^^  duetji  io,tisr.ni. 
babent  Pontficem  ad  littt  dirimendat , ad- 
eonirouerfiat  fopiendat  > ad  Rdigionem 
fuam  Conciliorum  eonfenfu  vniformiter 
temperandamdfc.  E cantra  vero  Prcte- 
ftantet  velutì  Faflionet  dtfperfd , palan- 
tet  Gregei , trabentet  fingali  animai  diuer- 
fat  fine  omni  ad  turgia  cemponenda , ad  re- 
pugnantiat  tollendai,  ad  animot  concilian- 
dotprafidio  . Nullut  eft  Princept  fupra  re- 
liquoi  > nullut  Patriareba  ò-c.  Nevnui 
qwdem  cum  fuprema  poteflate , aut  cura-t 
ad  Fedefiarum  difiunfìarum  confenfionem 
(onciliandam  ère.  -Da  ciò  infcrifee  -,  fc- 
guìrne  per  neccQità  la  contrarietà  del- 
le Sette  fenza-  fperanza  di  ridurlo 
giammai  a concordia  e vnità  . 

I 

CAPO  VIGESIMOSECONDO. 

Si  dimeftra  « l’aere  fiata  quefia  in/allia 
bìliti  diflefa  da  San  Pietro  a’ 

Romani  Pontefici, 

I.  T A preghiera  di  Grillo  non 

J f riguardò  S.  Pietro  corno 

prìuata  perfona  i ma  come  Capo  del- 
ia Chiefa  > come  dimollrai  nel  Libro 
Secondo  ; ma  i Romani  Pontefici  fuc- 
cedono  a S.  Pietro  , come  fi  è dimo- 
flrato  nel  Libro  medefimo,  adunque  ad 
efli  altresi  fu  ordinata  la  preghiera  : 

Rogaui  prò  te,  maggiormente  che,  come 
dilli  1 il  memoriale  di  Satana  petiit , vt 
eribraret  la  Fede  di  tutta  la  Chiefa  t 
adunque  la  preghiera  oppolla  a quel 
mémoriale  fu  ordinata  al  fine  oppoflo> 
cioè  a llabil ij-e  la  Fede  a tutta  la  Chie- 
fa . Ciò  per  mezzo  del  fuo  Capoi  onde 
Grillo  dille  : Rogaui  prò  te  > non  difse  : 

Rogaui  prò  vobit , come  pur  fi  è notato 
nel  Libro  commemorato . 

a .Confermali  ciò  dalle  dottrino 
fermate  da  noi  più  addietro  , nelle 
quali  dimollrai  I che  la  Chiefa  era  più 
bìfognofa  di  hauervna  Regola  infalli- 
bile ne’ Secoli  polleriori,  che  nel  pri- 
mo I in  cui  haucua  tante  Regole  in- 
fallibili vìuci  quanti  erano  gli  Apo-. 

/Ioli  I oue  ne’  Secoli  fufseguenti  3 le  lì 
ccclifsaua  il  Sole  della  verità  nel  Va- 
ticano 3 la  Chiefa  rimaneua  affatto  all' 
ofeuro 
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ofcuro  . Quindi  i Padri  c i Pontefici 
dianzi  citati  > dalle  parole  di  Grillo  : 
Re^auiprott  ■,  dìducono  determinata- 
mente l’infallibilità  della  Fede  nella^ 
Sede  Romana. 

3.  Che  ci  Rabbia  ncccflità  di  vna^ 
Regola  infallibile  nella  Chiclà  > è ma- 
nife  Ao  . I CriAiani  dimorano  all’ofcu- 
rO]  rifpetto  alle  verità  altiillme  riue- 
late , e fpettanti  all’altro  Mondo  . Vi- 
vono appunto  a guifa  de’ Bambini  nel 
ventre  della  Madre  > a’ quali  c ignota 
la  coAituzionc  del  noAro  Mondo>  per 
non  efler  ancora  col  parto  vfeiti  a ve- 
derlo. Qmndì  > fe  h'aucilèr  que’  Bam- 
bini difeorfo  a faggiamente  operare  j 
dourebbono  dar  fede  alla  Madre , che 
già  gode  della  viAa  di  vn  tal  Mondo  > 
onde  non  può  ingannarA  : ed  elTendo 
Madre  > fenza  dubbio  non  inganna  il 
fuo  figliuoletto.  Cosi  tutti  i Fedeli 
Aanno  in  feno  alla  Chiefa  > non  eflèn- 
do  ancor  partoriti  all’altro  Mondo  > 
per  cui  fi  formano  : ed  efia  èilluArata-> 
dallo  Spirito  Santo , a feorgere  le  cofe 
remotilltme  c ofcurilfime  del  Mondo 
inuifibile  ; e però  a lei  debbono  pre- 
ilar  credenza  intorno  ad  effo  • Di  piu: 
come  già  dilli , qiieAa  credenza  vuol 
clTer  immobile , e per  confeguenza  in- 
fallibile j affinché  i Fedeli  non  circum- 
ftrantur  omni  vento  dofìrùut , feiant  ■,  etti 
creJiJeruntt  ó"  (erti  finti  df  non  httfitent 
in  corde  fm  > come  fauellano  le  diuine 
Scritture . E’  dunaue  mcAieri , che^ 
nella  Chiefa  vi  Rabbia  vna  Regoli^ 
vifibile  ) c qucAa  fia  cofa  animata  e 
non  morta  > la  quale  non  ode  e notu 
rifponde  , non  conuince  e non  diAbl- 
ne  oppofizioni  > e non  condanna  Con- 
tumaci . Che  queAa  Regola  non  fia  la 
Chiefa  vniuerlale  , non  ha  meAieri 
di  prona  : percioche  elTèndo  quella^ 
fparfa  per  tutto  il  giro  della  Terra  j 
neffun  può  ricorrere  ad  ellà  > a rice- 
uerne  le  decifioni  delle  controuerfie . 
E che  vna  tal  Regola  non  fieno  i Con- 
cili) Ecumenici)  fi  è dimoArato  nel  Li- 
bro Primo  per  ragioni  irrepugnabili  ; 
e fi  conferma  da  tre  propofizioni  piii 
volte  da  noi  riferite  > e indubitabili . 
La  prima:  che  molti  Concili;  > quan- 


e* 
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tunque  numerofiffimi , chiari  per  thè- 
rito  di  AAcflbri)  c fauoriti dal  patroci- 
nio de’  Grandi  ) fono  rimaAi  a guifa^ 
di  Cadaueri  » Ibi  perche  mancò  loro 
l’approuamento  de’  Romani  Pontefici. 
La  feconda  : che  la  dccifione  di  nìun-> 
Concilio  fu  riceuuta  per  infallibilo 
nella  Chiefa  ) faluo  che  auualorata^ 
dall’autorità  de’Romani  Pontefici  . 
La  terza  : che  i foli  Papi  fenza  i Con- 
cili) hanno  decifi  dogmi  y e condanna, 
ti  gli  errori  di  Pelagio  y dì  Giouinia- 
no  > di  Vigilanzio  > c nouellamente  di 
Gianfenio  > e le  decifioni  Pontifizie.» 
fono  Aatc  riceuute  per  infallibili  in., 
tutta  la  Chiefa.  E’ dunque  meAieri  > 
che  queAa  Regola  fia  vna  Chiefa  par- 
ticolare) e vn  Indiuiduo  determinato. 
E qual  altra  che  la  Chiefa  Romana? 
Q^al’altro  Indiuiduo  ) che’l  Romano 
Pontefice  Succeffore  di  S.  Pietro  nel 
Vefcouado  di  Roma  e nella  cura  della 
Chiefa  ) come  fi  è dimoArato? 

4.  Confermai  queAa  verità  coll’ 
efempio  della  Chiefa  Giudaica)  tanto 
men  perfetta)  e tanto  mcn  bifognofa 
di  vna  Regola  infallibile , che  la  Cri- 
Aiana  . E pure  ciò  non  oAante  fu 
quella  Chiefa  da  Dio  talmente  for- 
mata e difpoAa  ) che  in  effa  vi  foAe 
vn  fupremo  Sacerdote  ) a cui  ricorre- 
re ne’cafi,  dubbiofi  intorno  alla  Fede 
de'  dogmi  ) o aH’ofTeruanza  della  Leg- 
ge . Qt^Ao  argomento  l’ho  folo  infi- 
nuato  nel  Capo  quarto  del  primo  Li- 
bro ) qui  voglio  valermene  per  pro- 
feffione.  Odafi  Iddio  nel  Deuterono- 
mio : Si  difficile  ) df  ambiguum  apud  te 
iudicitm  effe  perfpexeris  dfc.  /urge , df 
afeende  ad  locum  y quem  elegerit  Dominut 
Deut  tuus  y venitfque  ad  Sacerdotet  Leui- 
tici  generis  ) df  ad  ludicem  y qui  fuerit 
ilio  tempore  ( cioè  al  Sommo  Sacerdote) 
quserefque  ab  eis  y qui  indicabunt  tibi  iudi- 
cy  veritatem . SM  autem  fuperbierit  no- 
lens  obedire  SacerSótis  imperioy  qui  eo  tem- 
pore minjftrat  Domino  Deo  tuo  y df  decreto 
ludici ty  morietur  Homoitle.  Dalche  fi 
fcorge,che  nelle  controuerfie  fpettanti 
alla  Legge  ) il  Sommo  Sacerdote  era., 
feorto  dal  diuin  lume  ) ed  a tutti  era 
meAieri  conformarli  al  fuo  giudizio) 
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c alle  fuc  leggi  forto  pena  di  morte . 
E quello  ftcflb  fi  conferma  nell’EfodOj 
oue  Dio  impofci  che  nel  Razionale  > 
Eiod.li,  quale  pendeiia  dinanzi  al  petto  del 
IO.  Pontefice  5 fofle  fcritto  a lettere  d’oro: 
Doflrina  ■,  ò"  Vcritai,  chc’l  Tello  Ebreo 
chiama  Vrim,  & Tbumtm  . Sò)  chcj 
Rabbi  Salamene  dice  , che  quello  era 
il  nome  ineffabile  di  Dio>  dal  cui  ful- 
gore conofceua  il  Pontefice  nelle  cau- 
fe  dubbie  la  diuina  rifpolla  ; e che  il 
Montano  nel  fuo  apparato  afferma , eh’ 
erano  due  pietre  lucidiffime  , imme- 
diatamente prodotte  da  Dio  > e date  a 
Moùc  per  il  medefimo  fine:  ma  più 
acconciamente  S.  Agollino  infegna  j 
ch’erano  due  parole  fcritte  a lettercj 
d’oro  nel  Razionale  pendente  dal  pet- 
to del  Sommo  SacerdotCjche  fignifica- 
uano  Doilrina  -ueritat,  come  altresi 
infegna  S.  Girolamo  j a cui  fi  confor- 
mano i Settanta!  che  leggono  : Matii- 
fejlationem , verttatem  . Ed  a quelli 
vuol  prcllarfi  maggior  fede  , che  a’ 
Giudei  I c a i Giudaizzanti  ^ i quali 
recano  altra  diuerfa  fpiegazione  allo 
riferite  parole  : Vnm,  ó-  Thumim. 

5.  Or  congiungendo  la  dottrina^ 
dell’Efodo  colle  parole  di  Dio  nel 
Deuteronomio , fi  feorge  > hauer  Dio 
promclTo  al  Sommo  Sacerdote , Dot- 
trina» e Verità  i affinché  infognando 
al  Popolo  non  crralTe  > ne  folTc  ad  al- 
trui cagione  d’inciampo  c d’errore  » a 
guifa  di  Giudice  cieco  » e cicca  gui- 
di  de’  Cicchi . Quindi  facendo  pafl'ag- 
gio  dall’ombra  al  corpo  » c dalla  figura 
al  figurato , chi  potrà  indurli  a crede- 
re » che  vn  si  alto , c si  necclTario  pri- 
uilegio  habbia  negato  Dio  alla  uia^ 
Chiefa  Crilliana  » tanto  più  diletta  a 
lui  » che  la  Giudaica,  e a cui  è di  lunga 
più  necelTerio  hauer  vn  Giudice  infal- 
libile delle  controuerfie , e per  la  mag- 
gior copia , altezza»  ed  ofeurità  de’  mi- 
ìlcrij , ch’ella  infegna  » c per  la  mag- 
gior moltitudine  de’ Popoli,  chea  lei 
foggiaciono , e per  la  più  valla  am- 
piezza delle  Regioni»  a cui  ha  dilata- 
to il  fuo  dominio  i onde  priua  d’vna^ 
tal  guida  » farebbe  più  foggetta  a gli 
errori , alle  contefe  » a gli  Scifmi  » cnc 


non  farebbe  fiata  la  Chiefa  Giudaica^ 
chi  vorrà  dico  credere  » che  Iddio 
habbia  negato  vn  tal  piuilegio  alla 
fua  Chiefa  » dopo  che  ha  fparfo  il  fan- 
gue  » per  impetrare  ad  cllà  le  più  ec- 
celfe  prerogatiuc  » dopo  che  a fauor 
di  Pietro  » e nella  perfona  di  lui  a i 
fuoi  SuccelTori  » ha  chiefio  al  Padro 
vn  tal  priuilegio?  Quelle  ragioni  pro- 
uano  in  pari  modo»  che  i Romani  Pon- 
tefici non  foggiaciono  a fallo  nelle.» 
leggi»  che  promulgano  a tutta  la  Chie- 
fa , tpccanti  a i coftumi  » a i Sagra- 
menti»  c a gli  altri  mezzi  necclfariì 
all’vmana  faluezza  : conciofiache  » fe 
Iddio  in  quanto  Autor  della  Natura, 
non  Aeficit  in  «ecejfariji  » molto  meno 
può  farlo  in  quanto  Autor  della  Gra- 
zia » oltre  ogni  comparazione  più  no- 
bile, che  la  Natura  . Ma  fi  come  è nc- 
celTario  all’eterna  falute,  cioè  al  Su- 
premo fine , a cui  è ordinata  la  Gra- 
zia» il  ben  credere  » cosi  il  rettamen- 
te operare;adunquc  fe  la  prima  regola 
vifibilc  della  Chiefa  non  può  fallirò 
nel  regolare  i dogmi , è confeguente 
che  ne  pur  fia  foggetta  a fallo  nel  re- 
golare i collumi  : maffimamente , che 
dall’errore  circa  i cofiumi  » ne  fegui- 
rebbe  l’errore  circa  i dogmi  i concio- 
fiachc  fe  il  Pontefice  » per  cagion  di 
efempio  erraffe»  imponendo  quali  az- 
zioni  virtuofe  le  ree  » e vietando  quali 
ree  le  virtuofe , farebbero  collretti  ad 
errare  i Fedeli»  filmando  rea  la  virtù» 
buono  il  vizio  » contro  ciò  » che  no 
infegna  la  Fede . Qu_ando  il  Saluatorc 
impofe  in  perfona  di  San  Pietro  a tut- 
ti i Romani  Pontefici , di  pafeer  il  fuo 
Ouile  » impofe  altresi  a chiunque  li 
contiene  nel  fuo  Ouile  di  vdir  la  voce 
del  fuo  Pallore  » e di  accofiarli  a que’ 
pafcoli  » ch’egli  n’addita  » c di  cibar- 
fenc  » come  di  erbe  vtili  al  manteni- 
mento dello  Spirito  : c perciò  fu  me- 
fiicri , chc’l  Supremo  Pallore  non  po- 
telTc  » o ingannare  » o ingannarli , af- 
fegnando  alla  Greggia  pafcoli  vele- 
noli  in  vece  di  falutcuoli  : altrimente 
la  Chiefa  con  vdire  la  voce  del  Supre- 
mo Pallore  » per  conformarli  a i co- 
mandamenti  di  Crifto,  il. quale  dille , 
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giti  i/as  audtt  > me  audit,  cadcrcbbe  in 
errore  perniciofo  alla  vita  dcirAniina> 
cibandoli  di  veleno  , e prendendo  per 
medicina  la  cicuta. 

6,  In  fomma  la  prima  Pietra  non 
Iblo  è fondamento  della  Fede,  ma  del- 
la Santità  ne’  Fedeli . Qmndi  come , 
fe  crollalTc  il  fondamento  , c fi  torcclTc 
la  prima  regola  rifpetto  alla  verità  del- 
la Fede , cosi  rifpetto  alla  Santità  de’ 
collumi , rouincrebbe  tutta  la  fabbri- 
ca , c torccrebbcfi  ogni  regola  fecon- 
da nel  conformarli  alla  prima  , ne  li 
verificherebbe  la  promelTà  di  Grillo  : 
Iou.is.i|.  venerit  autem  ille  ffiritus  veritatit , 

docebit  vos  omnem  verttatem  , il  qual 
detto  non  può  rillringerfi  si , che  non 
diftendali  a tutte  le  verità  non  folo 
ipccolatiue  , ma  pratiche  , che  fono 
altresi  necelTarie  all’eterna  falutc,  al- 
la quale  per  egual  modo  fi  richiede 
operare  fecondo  l’onellà  , e credere-» 
fecondo  la  verità  . Intorno  a ciò  che 
difli  dell’infallibilità  del  Sommo  Sa- 
cerdote Giudaico  vogliono  notarli  tre 
cofe.  La  prima  : ch’è  di  lunga  più 
certa  l’infallibilità  del  Papa  , chc_> 
non  fu  già  l’infellibilità  del  Sommo 
Sacerdote  de  gli  Ebrei  i eflendo  alTai 
più  formali  c più  chiare  le  pro- 
melTc  dell’infallibilità  fatte  a quel- 
lo , che  le  fatte  a quello . La  feconda 
confeguente  è , che  fe  tal  vno  nc- 
galfe  l’infallibilità  al  Sacerdozio  Giu- 
daico, da  ciò  non  trarebbefi  la  parità  al 
Sacerdozio  de’  Crilliani,  non  conclu- 
dendo in  tal  materia  d’argomentarcj 
dall’imperfetto  al  perfetto:  bensiper 
oppolla  ragione  fi  arguifee  dall’iniàl- 
libilità  del  Sommo  Pontefice  Giudaico 
■ l’infallibilità  del  Crilliano  ; maggior- 
mente che  quello  è Capo  vniuerfalc 
di  tutti  i Fedeli,  ciò  che  non  conuc- 
niua  al  Giudaico , come  dilli  nel  pri- 
mo Libro  . La  terzacofa  è , che  come 
nell’antico  Tellamcnto  il  Sommo  Sa- 
cerdote, enonlaSìnagoga  in  quanto 
dillinta  da  elfo  haucua  l’infallibilità , 
cosi  nel  nuouo  per  più  forte  ragione 
l’infallibilità  conuienc  al  Papa , non 
al  Concilio  in  quanto  dillinto  dal 
Papa. 


TERZO.  ijj 

CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Si  dimojlra  con  Pauterità  degli  anti- 
chi Padri , e de'Concilg  V infal- 
libilità della  prima 
Catedra . 

I.  r A principarecccllenza  del- 

1 I la  Religione  Ortodolfa  e 

della  Gerarchia  Eccleliallica,  è per  mio 
credere  , l’hauere  vn  Sommo  Pallore^ 
fublimato  a canta  altezza , che  ponen- 
doli a federe  nel  gran  Trono  di  S.  Pie- 
tro per  ammaellrare  i Fedeli,  olia  dot- 
to o indotto,  o d’ingegno  rozzo  o per- 
fpicace,  diuienc  incontanente  Oraco- 
lo di  verità  infallibile , ne  più  fi  com- 
prende fotto  qucH’obbrobriofo  titolo, 

Omnis  homo  mendax  ; ond’è , che  polTa 
dirli  del  Sole  millico,  come  colui  fcrif- 
fe  del  naturale  : Soiem  quis  dicere  fal- 
fum  audeat  ? Vn  Huomo  , cui  fe  fingcf- 
limo , che  volelTe  dalla  fuprema  Cate- 
dra promulgare  dottrina  falfa  , tanto 
non  potrebbe  far  ciò  , quanto  fe  fin- 
geffimo,  che  il  Sole , fe  il  volclTc,  non 
potrebbe  far  notte  ; ma  come  altri 
fcrilfe  , o falito  in  quella  Catedra  mu- 
terebbe penfiero  , o rimarrebbe  muto 
a proferir  le  parole , o la  penna  noiu 
tenderebbe  l’inchiollro  a fcriuerlc,  o 
fe  le  fcriuelTc  , fcendcrcbbc  San  Pie- 
tro dal  Cielo  a cancellar  la  falfa  dot- 
trina. Vn  si  alto  priuilcgionon  è me- 
rauiglia , che  non  fia  fiato  creduto  da’ 

Gentili  , c che  fia  fempre  calunniato 
da  gli  Eretici , perche  rifpetto  a i pri- 
mi, vna  luce  si  infolitae  si  grande  , 
per  la  debolezza  delle  loro  pupille.» 
impafia  caligine  ; rifpetto  a i fecondi 
i fuoi  raggi  fon  Saette,  che  ferifeono 
tutti  i moftri  delI’Erefia  . Non  cosi 
gli  antichi  e più  venerati  Dottori  del- 
la Chiefa , tutti  intefi  a fiabilire , o di- 
fendere contro  gli  Eretici  l’infallibi- 
lità della  Sedia  Romana , qual  fonda- 
mento della  Religione  e Rocca  della.» 

Fede  . San  Girolamo  Dottor  Malfimo, 
quantunque  e più  feienziato  di  Da- 
mafo  Papa , c nelle  diuine  Scritturo  ^ 
più  erudito  , nella  celebre  quefiiono  Hypoit. 
de  tribtttbypoflafibus, non  fi  fidando  della 
S prò- 
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propria  opinione  , non  di  quella  di 
Paulino  Patriarca  di  Antiochia  Aio 
proprio  Vefcouo  > anzi  ne  pur  del  fen- 
rimcnto  de’  Vefccui  Orientali  j ricorfe 
al  Sommo  Pontcpce  con  quefte  auree 
parole  : Super  Yftrtm 
Feclefiam  fch  ; ob/ecro  igifur  vt  mht  lile- 
ris  tuie-, /ìue  dicendurum  > fiue  tacendo- 
rum  trium  byp<ìfi*fi,m  detnr  aulheritas , 
quia  non  timebo  tres  hypoftafes  dicere  j fi 
iubebis  . S.  Cipriano  anteriore  di  tem- 
po } c non  inferiore  d’autorità  a S.  Gi- 
rolamo : Ad  Romanam  Sedem  ( lafciò 
fcritto  ) perfidia  non  habet  aceejfum . S. 
Epifanio  : Statuii  ( dice  ) per  Epifeopos 
Romano!  femper  efiendere , quod  manife- 
flum  eft  in  Fide . S.  Agoftino  : Nume- 
rate ( dice  ) ab  ipfa  Sede  Petri , & in  ilio 
tatrum  Ordine, qua , cui fuccejfit,  videie, 
E recando  la  cagione  di  ciò  Aggiun- 
ge : Ipfa  eft  Petra  > quam  Juperbt  notL-j 
•vincunt  Jnferorum  Porta.  E pur  è certo, 
che  rimarrebbe  vinta  dairjnferno  , fe 
falliflc  ne’dogmi  la  prima  Catedra . Il 
medelìmo  Agoltino;  Cui Ecclefia  pat- 
lando  della  Romana  dice  il  Santo)Pr4- 
fidentem  Beatum  Innocentium  fi  audire^ 
•vclwlfet , iam  tum  perieulofam  iuueniuiem 
tuam  Pelagianir  laqueij  exuijft! . ^md 
enim  potuit  Vir  ilte  Sanlìus  Africani!  ref- 
pondere  Concili/s  , ufi  quod  aniiquitui 
Apoftolica  ó-  Romana  cum  ceierit  lenef 
perfeueranler  Ecclefia  ? Nelle  quali  pa- 
role: ^idenim  potuit  refpondereó-c.  Si 
feorge  aperto , che  Agoftino  ricono- 
fee  l’infallibilità , cioè  l’impotenza  ad 
errare  nel  Pontefice  Romano,eziandio 
prefo  difgiuntamcntc  dal  Concilio  . S, 
Bernardo;  Oportet(dice)  ad  veftrunLj 
Apoftolatum  referri  perioda  quaque  , di* 
fe  andata  in  Regno  Dei,  ea  prafertim,  qua 
de  Fide  contingunt  •,  Dignum  namque  ar- 
bitrar ibi  potijpmum  refaretri  damna^ 
Fidò  , vbi  Fides  non  poteft  fentire  defe- 
flum  . Con  la  fcmplice  autorità  della 
Catedra  Romana  aftéima  Sant’Irenco 
di  conuincere  tutti  iMifcredenti.  Ter- 
tulliano chiama  beata  la  Chiefa  Ro- 
mana , perche  nel  fuo  feno  è ripofta  la 
verità  trasAtfaui  da’  due  Principi  do 
gli  Apoftoli . Ottato  Milcuitano  per 
tal  cagione  nota  di  Ereiia  tutti  i con- 


tumaci alla  Sedia  Romana  . Ambio- 
fio  prende  per  vna  eofa  medefima  : 

Cum  (.atboheit , à"  tum  Ecclefia  Romana 
fonuenire , olMni  ll,- 

j. . Più  oltre  vuole  confermar/!  l’in-  *"*’ 
fallibilità  della  Sedia  Romana  con  la 
leftimonianza  di  tre  Adunanze  di  Vef- 
coui,  quantunque  non  Ecumeniche, 
pur  di  lomma  autorità  . Il  Concilio  di 
Toledo  fcomunica  tutti  que’,  che  nel 
conferire  il  Battefimo  non  fi  confor- 
mano alla  conftietudine  della  Chiefa^ 

Romana  . I Vefcoui  di  Aftfica  par- 
lando al  Pontefice  Bonifacio,  recano 
teftimonianza  della  ftefla  verità  : Non 
poteft  fentevtia  Domini  praiermitti,  dice  ut: 

Tu  es  Petru! , à-ftper  banc  Petram  adifi-, 
cabo  Eecltfiam  meam . I Vefcoui  della 
Pronincia  Tarraconefein  Ifpagna,  fcri- 
uendo  al  Sommo  Pontefice  llario  nel 
quinto  Secolo  di  noftra  falute  fopra^ 
molte  queftioni  : C ums  Succtjforu  Prin- 
cipatutX  dicono  fauellando  di  S.Pietro) 
ficut  emine! , ita  metuendui  eft  ab  omni- 
bus , df  amandus  : Proinde  nos  Deum  in 
vebi  pnmitus  adorantes , cui  fine  querela  hc'u^m^Ri. 
fcruius , ad  Fidem  recummes  Apoftolic» 

t j • . r r ' Hieiar.  £c* 

ore  laudatam  ; wde  refponfa  qudtrentes  1 
vnde  nihil  errore  , nibil  prafumptione,fed 
Pontificali  totum  deliberatione  praeipitur. 
Venendo  a i Concili)  Ecumenici . Nel 
Concilio  Calcedonenfe  proteftarono  i 
Padri  di  conformare  la  loro  Fede  all’ 
autorità  del  gran  Pontefice  Leone  . 

Nel  quinto  dì  Coftantinopoli,  diri- 
ceuere  le  lettere  de’ Papi,  e le  deci- 
fioni  dc’quattao  Concili),  come  de- 
cretorie  rifpetto  a i dogmi  dacrederfi 
Nel  fefto  pur  di  Coftantinopoli  , fi 
conformarono  alla  dottrina,  e fi  fotto- 
fcrilTero  all’epiftola  di  Agatone  intor- 
no al  riconofcerc  in  Crifto  doppia^ 
natura  ,'come  altroue  fi  è riferito  . Nel 
Niccno  fecondo  altresi  conformarono 
la  lor  Fede  a quanto  contcneuafi  nel- 
le lettere  di  Adriano  . Bafti  il  con- 
chiudere , che  ne’  primi  Secoli  fi  haue- 
ua  per  vn  medefimo,  re/Tcr  di  Fede  in- 
corrotta , c conformar/!  a i dogmi  , e 
alla  credenza  de’  Romani  Pontefici . 
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Gtlfirouatori  negata  a i Pontefici  Piu- 
fallibtUtà  la  concedono  a ciafcan 
di  lor  Setta.  SfMntofi» 
ajfurda  vn»  tal 
dottrina . 

4.  TJ  Si  mani/cfta  la  neceflìtà  di 
l~*,  vna  regola  infallibile  alla 
fermezza  della  Fede , che  gl'Innoua- 
tori  negata  vna  tal  infallibilità  al  Papa 
fono  flati  cofltetti  a concederla  allo 
Spirito  priuato  di  ciafeun  di  lor  Setta  > 
collituendolo  regolato  dallo  Spirito 
Santo  > ad  elTer  interprete  ficuro  delle 
Scritture  Canoniche . Quella  non  dirò 
fentenza>  ma  follia  > dimoflra  tre  ve- 
rità . La  prima  è la  neceffità  > cornea 
difli,  di  regola  infallibile  nella  Chielà. 
La  feconda  > l’inconfeguenza  de  gli 
Eretici  in  negare  quefta  infallibilità  ad 
vn  Supremo  Pallore  della  Chiefa  > e 
concederla  ad  innumerabili  Idioti . La 
terza  è l’equità  della  diuina  vendetta 
in  permetter  ne  gl’Innouatori  si  folle 
inconfeguenza  in  pena  de  gli  oltraggi 
fatti  alla  Catedra  di  San  Pietro^  in  cui 
egli  ha  collocato  il  fuo  Trono  in  Ter- 
ra. Di  quello  errore  mi  caderà  in^ 
acconcio  di  fauellare  per  profcflione  > 
e d’ impugnarlo  nella  Seconda  Parte 
di  quell’  Opera . Qui  a vie  più  ferma- 
re l’infallibilità  del  Capo  della  Chie- 
fa voglio  folo  conlìderare  i tre  gra- 
uilTiini  fconciichefeguono  dal  dichia- 
rarli la  Scrittura  diuina  fecondo  lo 
Spirito  priuato  di  chiunque  vuol  far- 
fene  Sponitore  eMaellro>e  non  fecon- 
do l’vniuerfale  e riceuuto  intendimen- 
to della  Chiefa  dichiaratoci  dal  fuo 
Capo.  La  radice  di  quelli  fconci  è il 
poter  ciafeuno  far  dire  alla  diuina  Pa- 
rola ciò  che  vuole . Quello  che  ingiu- 
llamcntc  c falfamente  gli  Eretici  op- 
pongono alla  Chiefa  Romana,  cioè  che 
faccia  ella  sè  llellà  regola  delia  Fede  , 
contiiene  per  verità  aciafeun  Caluini- 
fla,che  coAituendo  sè  AelToper  infalli- 
bile Sponitore  delle  Scritture,per  con^ 
teguenza  coAituifee,  non  la  Parola  di- 


urna, ma  la  fua  intelligenza  , cioè  sè 
AelTo  regola  della  Fede . 

a.  Da  ciò  fono  nati  tre  grauiffimi 
alTurdi.  11  primo  è,  che  douendola.^ 

Fede  elTer  vna , quanto  è vna  la  verità , 
ed  elTendo  vna  la  Cattolica  per  l’vni- 
tà  della  regola  viAbilc , ch’è  la  Cate- 
dra Romana  : le  Sette  Eretiche , per  le 
unte  regole,  che  hanno,  A fono  mol- 
tiplicate in  in£nito,cioè  in  tante,quan- 
te  fono  le  Sette  de  gli  Eretici  contra- 
rie fra  sè.  Sembra,  che  queAe  Sette 
moderne,  tante  e fra  lor  si  ncmicho 
Aeno  Aate  difegnateda  Dio,  allorché 
dilTe  per  Ifaia  : Concurrere  faetam  Aegy- 
ptios  aduerfus  Aegyptioj , ^ pugnabit  vir  , 
contea fratrem  fmm->df  uir  cantra  amicum 
fuum:  Ciuitas  aduerfus  Ciuitatem-.  Regnum 
aduerfus  Regnum  : dr  dirumpetur  Spiritus 
Aegyptì  invifeeribus  eiut , drconjflium  eixs 
pracipitabo.  Il  fecondo  fconcioè,che  do- 
uendo  la  Fede  elTcr  infallibile,quanto  è 
la  Parola  di  DioAc  dottrine  de  gli  Ere- 
tici fono  foggettc  a falAtà , non  meno 
che  i giudizi)  di  molti  Huomini,che  in. 
terpretano  lo  Aedo  TcAo  in  modol’vn 
contrario  all’altro . Il  terzo  e peggio- 
re fconcio  del  coAituire  per  regoli^ 
delle  Scritture  il  proprio  giudizio  è 
Aato  , che  in  molti  Eretici  il  morbo 
dell’errore  è riufeito  di  cura  difperata, 
non  potendo  venir  conuinti  dalle  di- 
uine  Sritturc , mentre  effi  medeAmi  fc 
ne  coAituifeono  Interpreti , e MacAri 
legittimi , trauolgendone  i fenA , co- 
me più  loro  viene  in  acconcio  . 

3.  Della  multiplicità  delle  Settc.^ 
Eretiche  generate  da  quella  licenza., 
di  efporre  ciafeuno  a luo  talento  laj 
Parola  diuina  , hebbe  a dolerfene  lo 
Aedo  Lutero,  il  quale  in  Ane  con- 
fefsò  di  hauer  contefo  con  trenta^ 
EreAarchi , che  tutti  eran  Agliuoli  di 
quella  licenza  di  far  il  fuo  priuato 
giudizio  Arbitro  de’fentimenti  di  Dio: 
la  qual  licenza  prefa  da  lui  per  sè  , 
tardi  A dolfe , che  altri  fe  l’vfurpadc, 
nonedendoconfucto,chci  Diicepoli 
de  gli  Eretici  Aeno , o men  temerari), 
o men  fuperbi , che  i lor  MaeAri . 
OdaAciò,  che  ferine  egli  : Tot  in-. 

Terris  religiones  funt  quot  Homtnes . nec 
S a afino- 
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tfinoTum  qwfqutun  tfi  tam  bebes  » qui 
irfumnitt  pToprif  (upitn  > Ó*  prepriaft-i 
vpmienfm  prò  infiindu  Spirifui  SufUt  » 
fe  ip/um  prophtiAm  babcri  nolit.  Da  ciò 
hebbc  origine , .che  il  medefimo  Lu- 
tero 5 vedendo  gli  alTnrdi  j che  fcgui- 
uano  da  quella  forfcnnatalicenza!  vcr- 
fo  il  fine  di  fua  vita  diede  nel  eontra- 
rio  eilremo  > affermando  la  Bucolicaj 
di  Virgilio  non  poterli  comprenderò 
da  chi  non  è fiato  cinque  anni  Pafiorej 
l’epiftolc  di  Cicerone  da  chi  non  ha- 
ueua  per  vent’  anni  amminiftrato  la.. 
Republica  i la  diuina  Scrittura  da  chi 
non  haueua  gouernate  tutte  le  Chicle 
con  l’accompagnamento  d’Elia,  di  Eli- 
feo  5 di  Gio:  Battifta , de  gli  Apofioli , 
del  medefimo  Crifio  i c lòrnifee  conj 
quello  di  Statio  : Hattc  tu  uè  diuiuam 
Aeueida  tenta , f ed  vtftigia  pronuj  adora  . 
E notili  che , fi  come  quella  peruerfo 
libertà  è principio  di  creder  tutto  , in 
fine  conduce  a non  creder  nulla,  traen- 


do dall’vno  all’altro  eftrcmo  , comcj 
pafsò  Lutero  rial  dire , che  la  ScritturS) 
diuina  è di  fenfo  piano,  e intelligibile, 
ad  afferqiare  , ch’ella  è olcuriflima , c 
non  intelligibile  da  Veruno . 

4.  Da  quelli  difeorfi  li  coglie  vna 
confeguenza  diàmmaefiramento  vtilc 
a chiunque  s’impiega  nella  conuerfio- 
ne  de  gli  Eretici  moderni , maflima- 
inente  Caluinifii , cioè  , chd  primo 
punto  da  combatterli  con  elfi , fi  è , fc 
la  Scrittura  debba  intenderli  fecondo 
il  priuato  fenfo  di  ciafeuno,  o fecon- 
do il  comune  della  Ghiefa  » perche  da 
vn  lato  il  guadagnar  quello  punto  e il 
mollrare  , ch’cffi  vanno  errati  nel  co-, 
fiiture  chi  che  Ha  legittimo  Sponito- 
re della  Diuina  parola  è cofa  (ccondo 
fe  ageuole;  dall’altro, doue  gli  Ereti- 
ci non  polTono  far  dire  alla  Parola  di 
Dio  ciò  ch’cfli  vogliono , la  caufa  à 
fpedita  per  effi . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QVARTO. 


O L E R.  S I dall’Autorein  quefto  Libro 
dimoftrarc  la  Soiiranità  de’  Papi  contro 
le  principali  Sette , che  di  prefente  fono 
più  auuerfe  al  Pontifìzio  Primato  , va- 
lendoli a ciò  di  principi)  e di  premefle 
concedute  dalle  medefime  Sette,  (pianto  valido  ar- 
gomento della  Souranità)  Pontifìzia  lia  l’ hauerla  ri- 
conofciuta  i quattro  primi  Concili)  Ecumenici  ri- 
ceuuti  da’  moderni  Eretici . Si  premettono  alcune^ 
confiderazioni  , le  quali  dimoRrano  fpecialmente  , 
quanto  fieno  valide  le  proue  , che  di  quella  Soura- 
nità fi  traggono  dal  Concilio  Niceno . Si  adducono 
si  fatte  proue . Si  moftra  la  Refia  Souranità  con  ar- 
gomenti tratti  dal  fecondo  , dal  terzo  , e mafsima- 
mente  dal  quarto  Concilio , che  fu  il  Calcedonenlc*. 
A quelli  fi  aggiungono  le  proue  raccolte  dal  quinto, 
fello  , e fettimo  Sinodo  ; i quali  fette  Concili)  fono 
venerati  come  Ecumenici  da’  medefimi  Greci  Scif 
matici . Non  Iblo  dalla  dottrina  di  tutti  i Concili) 
inlèrirfi  la  Souranità  del  Papa  fopra  tutta  la  Chiefa, 
ma  altresì  recarfi  validifsimi  argomenti  della  Supe- 
riorità de’P^i  a’  medefimi  Concili)  , o confiderinli 
i detti , o i fatti  conciliari , o l’ efercizio  della  Giu- 
rifdizzione  Papale  fopra  i medefimi  Concili) . La 
Souranità  Pontifìzia  elTere  fiata  riconofciuta  da’  più 

celebri 


14» 

celebri  Patriarchi  Orientali  antichi  c moderni . Si 
conferma  quello  fentimento  de  gli  Orientali  da  va- 
rie confiderazioni  fopra  la  Icomunica  fulminata  da_» 
Innocenzo  Primo  contro  gli  Autori,  e Complici  dell 
efilio  e della  morte  di  S.  Giouanni  Grifoflomo  . Si 
nota,  che  Diofcoro  e Néftorio,che  fono  flati  fra  gli 
antichi  Patriarchi  Greci  i più  auucrfì  alla  Sede  Ro- 
mana , fono  flati  altresì  i più  nodui  alla  Fede  Cri- 
lliana.  All’incontro  i Santi  Atanafio  e Cirillo  , che 
fono  flati  fra  tutti  i più  benemeriti  de’  due  più  alti 
mifleri  della  Fede  Crilliana,  Trinità,  e Incarnazio- 
ne , fono  flati  altresì  i più  ofT^uiofi  alla  Souranità 
Pontifizia . Con  quanta  temerità  Caluino  ad  impu- 
gnare quella  Souranità  neghi  1 antichità  delle  appel- 
lazioni de’ VefcouiFrancefi  al  Papa.  Si  dimoflra  con 
l’autorità  de’ Papi,  e de’  Vefcoui , e de  gli  flefsi  Im- 
peratori , si  Franccfì , tome  di  -altre  Nazioni , 1 anti- 
chità di  quelle  appellazioni  . Che  hauendo  la  Chie- 
fa  Gallicana  in  varie  età  fortito  tre  diuerfi  flati  , in 
tutti  e tre  fri  in  vigore  la  confuetùdine  delle  appel- 
lazioni de’ flioi  Vefcoui  a Roma  . Che  al  Primato 
Pontifizio  rendono  tcflimonianza  lor  mal  grado  i 
moderni  Eretici.  Si  rifer-ifce  il  difcorfo  del  Re  Enri- 
co Ottano  d’Inghilterra  a comprouazione  del  Pon- 
tifizio Primato . Si  conchiude  la  Souranità  Pontifizia 
dal  comun  fentimento  di  tutti  i Crifliani , dallo  fleflb 
nome  di  Papa,  che  non  folo  gli  Occidentali)  ma  al- 
tresì gli  Orientali  vnicamcnte  attribuifcono  al  Ro- 
mano Pontefice , per  quel  modo , che  il  nome  di  Cat- 
tolica fi  attribuifcc  vnicamente alla Chiefa Romana. 
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LIBRO  QVARTO- 


CAPO  PRIMO. 

Si  dichiara  t"  intento  delP Autore . 

DimoRrare  la  Soura- 
nicà  c l’ infallibilità 
della  Catedra  Roma- 
na > mi  fono  valuto 
nei  Libro  precedente 
di  ragioni  per  egual 
modo  acconce  a conuincere  (jualun- 
que  Setta  di  Contradittori  c d’Impu- 
gnatori . Mi  varrò  nel  Libro  prefente 
^ argomenti  con  ifpecialità  adattati  a 
conuincere  i Seguaci  di  quelle  Sette 
piò  numerofe  > e a cui  lì  riducono  lo 
minori  > o come  a piò  principali  > o 
come  a matrici  di  tutte  le  altre  > che 
nel  noAro  Secolo  trauagliano  la  Chie- 
fa . Son  qucAc  lo  Scifma  Orientale  > il 
quale , oltre  l’apoAaAa  dalla  Sede  Ro- 
mana contiene  altri  errori  de’  Greci , 
riprouati  nel  Concilio  di  Firenze . Il 
Luteranifmo  prima  fonte  di  tutti  gli 
errori  > che  appeAano  il  Settentrione  . 
11  CaluinifmO)  il  quale > o conAderiA 
l’empietà  de’ dogmi  > ola  fecondità 
di  nuoue  Sette  ) mette  in  dubbio  la-, 
palma  a Lutero . La  Setta  dc’Prote- 
ftantilnglefì,  che  non  fono>  n£  puri 
CaluiniAi , nè  fchietti  Luterani  > mà 
vn  miAfi  contemperato  dal  veleno  di 
amendue  quelle  Sette. 

a.  I Greci  e venerano  gli  antichi 
loro  Patriarchi)  e riconofeono  per  le- 
ittimi  i Sette  primi  Concili)  celc- 
rati  in  Oriente  , ricufando  folo  di 
fottoferiuerA  all’Ottauo , in  cui  fu  con- 
dannato Fozio . Tutto  ciò  confe Aàro- 
«■*-  noi  mcdeAmi  Vefeoui  Greci  nel  Con- 
cilio Fiorentino . I Luterani , e i Cal- 
uiniAi negano  la  legittimità  del  Setti- 
mo Sinodo  ) perche  in  eAb  fu  condan- 
SzM>  «le-  gl’^^onomachi  rinoua- 

^r^ccni.i  co  da  cAì  ; ma  i Luterani  riceuono  per 
legittimi  i primi  fei  Concili; . I Cal- 
uiniAi fon  diuiA  fra  loro»  perche  altri 
Aa  eie  ammettono  i primi  fei  > altri  i 


foli  quattro,  cioè  il  Niceno  , il  Co- 
Aantinopolitano , l’EfeAno , il  Calce- 
donenfc.  Il  Re  Giacomo  SeAo  d’In-  txC^  Ar. 
ghiltcrra,  a cui  confentono  i Prore- 
Aanti  IngleA  , non  accetta  per  veri 
altri  Concili; , che  i primi  quattro  . 

3.  PoAo  ciò  : Io  a render  manife- 
Aa  la  Souranirà  e l’infallibiliti  de’Ro- 
mani  PonteAci  eontro  i Greci , armerò 
a fauor  di  eAà  i fuoi  medeAmi  Patriar- 
chi piò  antichi , c da  loro  piò  vene- 
rati , e l’autorità  de’  fette  primi  Con- 
cili; da  loro  riceuiiti  per  legittimi  . 
L’autorità  de’ medeAmi  varrà  a con- 
uincere i Luterani , i CaluiniAi , i Pro. 
teAanti  IngleA  : altri  de’ quali,  corno 
diAi , ammettono  i primi  lei , e tutti  i 
primi  quattro  . E perche  a venerar 
l’autorità  di  queAi  , fon  concordi  I 
Greci,  i Luterani, i CaluiniAi, i Pro- 
rcAanti  d’Inghilterra  i di  queAa  mi 
varrò  principalmente  , come  di  mac- 
china piò  vigorofa  c piò  forte  , ad 
abbattere  tutte  le  moderne  Sette  Ere- 
tiche nemiche  al  Vaticano . 

4.  Oltre  a ciò  conuien  notare,  che 
perconfcAione  del  medeAmoCaluino, 
con  neAun  argomento  rendeA  piò  ma- 
nifeAa  la  giurifdizzione  di  vn  Princi- 
pe fopra  qualche  Regno  , che  coro 
moArare  il  diritto  hauuto  da  lui  a ri- 
cevere le  appellazioni  da  quel  Regno. 

Onde  vn  de’ principali  argomenti,  per 
cui  A è da  noi  dimoAtata  la  Souranità 
PontiAzia , A è il  diritto  fempre  hauuto 
dalla  Sede  Romana,  a riceuer  l’appcl. 
lazione  di  tutte  le  Chiefe  della  Terra. 

Per  tal  cagione  i moderni  Eretici  , 
maAimamcncc  CaluiniAi  , A fono  ar* 
gomcntati  di  negare  queAo  diritto  a 
i Papirifpctto  all’antichiAìme  e Aori- 
tiAime  Chiefe  delle  Gallie  e dell’Af- 
frica ; Chiefe  An  da  principio  feconde 
di  Dottori  c di  Martiri  SantiAimi  . 

Perciò  io  a rintuzzare  la  lor  temerità 
moArcrò  l’antichiAimo  poAcAb , in  cui 
fempre  è Aata  la  Sede  Romana , di  ri- 
ceuerc  le  appellazioni  dalla  Chiefa-. 

Galli- 
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Gallicana . 11  tncdffiina'  pofTe/To  hebi-' 
be  la  CStedra  R<anai}4  rifp«taall«j 
Chicfc  dell’Affrica  : ma  il  dimoftrar 
ciòriferbcrolload  vn  dc’Libri  feguen- 
ti- , in'  cui  diffolucnda  le  oppofiaioni 
de  gli  Eretici  contro  la  Pontifizia  So- . 
uranità»  mi  raderà  in  acconcio  di  feio-' 
glicrc  quanto  oppongono  contro  l’an. 
tichità  delle  appellazioni  riccuuto 
dalla  Chiefa  ACfricanai  per  elTer  tali, 
oppofizioni  Tarmi  precipue  , con  -cui 
i moderni  Eretici  tendono  a ferire  la 
Pontifizia  Souranità . 

CAPO  SECONDO, 

Jj^uio  inuitlo  argomenta  delta  Souranità 

Pontifizia  fia  l'bauerla  rieonofeiuta 
i ^attro  primi  Concili/  EcUf 
menici , 

I,  Irti  clic  i quattro  Euange- • 

I J lifti  fono  concordi  in  at- 
tribuire a San  Pietro  quelle  doti  3 che 
lo  coftituifeono  Supremo  Capodclla^ 
Chiefa . Per  fomigliante  modo  i quat- 
tro primi  Ecumenici  Concili]  della-, 
Chicfa3  a cui  conformanfi  tutti  i fc- 
guentìs  fono  ftati  concordi  in  attribui- 
re al  Romano  Pontefice  la  Souranità 
fopra  tutta  la  Chiefa  . E fono  appunto 
que’ quattro  gran  Concili]  paragonati 
a’  quattro  Euangcli  da  San  Gregorio 
Magno  ; per  il  debito  proporzionale  > 
die  hanno  i Fedeli  di  fottomctterli  al- 
le decifioni  di  quelle  Aflcmblce  ado- 
rate 3 a quel  modo , con  cui  fono  tenu- 
ti a fottomctterfi  alla  dottrina  de’  Sa- 
gri Euangeli.  Le  parole  di  S.  Grego- 
rio fon  le  feguenti  : Steut  Sanili  Euan- 
geli/ guatuor  librot , fic  quatuor  Conciliaci 
fufeipere  ac  venerari  me  fateor . Nica- 
num  fcilicet  ò-c.  tota  deuotiune  compie- 
ff or , integerrima  approbatione  euftodio . 

i.  Io  prima  di  riferire  i Tefli  de’ 
prcnominari  Concili]  a comprouazio- 
nc  della  Souranità  Pontifizia  3 voglio 
qui  brcuementc  molfrarc3  quanto  fia 
forte  eziandio  fecondo  il  lume  natu- 
rale l’argomento  3 che  fi  trac  a com- 
prouazione  di  quella  3 cioà  Tcficrt-i 
Rata  rieonofeiuta  da’ prenarrati  Con- 


fili], Primiejamcnteè  noto  3 che  gli 
Stati  genhraJl  m nclTHnllcgno  loglio- 
nò  elTcrc  propenfi  ad  efaltare  la  poten- 
za di  vn  folo  3 onde  fogliono  da’  Su- 
premi Principi  temerli  quali  congiun- 
zione d’Aftri  maligni  c infaufti  al  lor 
Principato . Qmndl  , che  le  quattro 
più  venerate  e prime  Ecumeniche  Af- 
fcmblce  della  Chiefa  hàbbiano  com- 
prouata  la  Souranità  del  Papa  3 è chia- 
ro argomento  3 che  vna  tale  Sourani- 
tà era  certillima  nella  Cl.icfa3  ederi- 
uatanc  la  notizia  da  Crifto  3 c dallo 
Tradizioni  Apoftoliche. 

5.  Secondariamente:  rutti cquat-' 
tro  i primi  Concili]  furono  celebrati* 
in  Oriente  3 c per  lo  più  comporti  dÈ 
■Vefeoui  Orientali  3 non  punto  inclina-* 
ti  a promuouere  i vantaggi  della  Sede* 
Romana  5 maflìmamcntc  clTcndo  già' 
la  Reggia  dclTImpcrio  trasferita  in^ 
Oriente,  emolo  alla  gloria  de  gli  Oc-* 
cidcntalii  onde  fi  accrefcc  forza  all’ar- 
gomento 3 che  fi  trac  dalTaurorità  de’- 
prenominati  Concili] . ■> 

4.  Terzo  : hauendo  già  i Romani' 
Pontefici  efcrcitata  la  fuprema  giurif- 
dizzione  fopra  tutta  la  Chiefa  innanzi 
al  Concilio  Niccn0  3 come  fi  è dimo-' 
rtrato  3 fe  ciò  hauefler  fatto  per  inde- 
bite vfurpazioni  3 i Padri  adunati  ne’ 
primi  Ecumenici  Concili]  farebbono- 
concorfi  a gridar  contro  querta  cho 
farebbe  fiata  tirannica  vfurpazione,  e 
con  le  decifioni  a liberar  la  Chiefa  da 
quella  feruitù  3 e i Fedeli  da  si*  perni- 
ciofo  errore  : c pur  è certo  per  con- 
felfione  de’rocdefimi  Eretici  3 che  non 
ci  hebbe  in  que’ Concili]  chi  faceflc-* 
parola  di  ciò  3 quantunque  folTcr  com- 
porti diHuominì  SantimmÌ3  maffima- 
mentc  il  Niceiio. 

j.  Da  ciò  s’inferifce  3 che  quan- 
tunque da  que’Concili]  non  forte  vfeito 
verun  decreto  fàuoreuolc  alla  Soura- 
nità Pontifizia  il  folo  non  erterne  vfei- 
to decreto  contrario,  è irrepugnabile 
argomento  à comprouare  vna  tal  So- 
uranità. Quanto  più  dunque  farà  in- 
uitto  argomento  a dimortrarla , Terte- 
rc  tutti!  quattro  primi  Concili]  Ecu- 
menici della  Chiefa  concorfi  a teftifi- 

care 
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carequefta  Souranità  > e concorfoui 
non  iolo  con  le  parole , ma  con  Icj 
operazioni  j come  renderaffi  apertone’ 
Capi  feguenti . Balli  qui  il  ridurre  a 
memoria  ciò  > che  dianzi  hò  conlìde- 
rato  , che  S.  Atanalio , che  inceruenne 
con  fomma  autorità  al  Concilio  Nice- 
no>  fii  quegli,  ch’elTcndo  il  fecondo 
Patriarca  della  Chiefa , cioè  l’Alefan- 
drino , hebbe  ricorfo  al  Sommo  Ponte- 
fice Giulio  , come  a fuo  Supcriore  ; 
chiaro  argomento , che  nel  Concilio , 
o lì  era  polìtiuamente  co’  Canoni  ap- 
prouata  la  Souranità  della  Sede  Ro- 
mana , o fi  era  fuppolla  come  indubi- 
tabile . 

5.  D’auuantaggio  olTeruifi  , chcj 
quelli  quattro  Concili;  furono  celebra- 
ti da  quattro  Santilfimi  , c gloriofi 
Pontefici , da  Siluellro  , da  Damafo , 
da  Cclellino , da  Leone , tutti  c quat- 
tro adorati  fu  gli  Altari  : che  per  ordi- 
nazione del  Capo  della  Chiefa  concor- 
rere a conuocarli  Collantino  Magno , 
il  gran  Teodofio,e  Marciano  di  fatto  fc 
non  di  nome  grande , c Pulcheria  a 
quelli  Superiore  nella  virtù,  c più  am- 
mirabile per  la  grandezza  del  fenno 
nell’infermità  del  Sellò  j onde  può  af- 
fermarli con  verità,  che  a que’  Conci- 
li; concorfero  come  primi  Artefici 
quattro  Sommi  Pontefici,  pari  in  glo- 
ria di  fenno  e di  virtù  a tutti  gli  altri 
SuccclTori  di  San  Pietro  ; c a maniera 
(di  principali  llromenti  , quattro  Mo- 
narchi vniuerfali,  altresi  pari  a quan- 
ti, o fra  Gentili , o fra  Crilliani  por- 
ralTcro  in  capo  il  Diadema  Cefareo . 
Oltre  a ciò  in  quelli  Concili;  fi  llabi- 
4irono  i fondamentali  dogmi  di  nollra 
Fede  intorno  a gli  altifiìmi  milleri;  del- 
la Trinità  ne’  due  primi  i dell’Incarna- 
zione ne’ due  fecondi  . Onde  parue, 
che  Iddio  a formare  il  dogma  fpettan- 

■ te  la  Souranità  del  fuo  Vicario , foe- 

• glielTc  quei  medefimi  adorati  confclfi , 

• di  cui  fi  valle  a llabilirc  nella  Chiefa  i 
più  eccelli , i più  ardui , i più  arcani , i 

■ più  combattuti  milleri  della  Religione 
Ortodollà . 
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CAPO  TERZO. 

Si premtttmo  alcune  eonfiderazjoni  circa  it 
Concilio  Nicenojle  quali  dimojlrano, 
quanto  fieno  valide  le  proue  del- 
la Souranità  Poniifizia  , 
cbedaejfo  fi  trag- 
gono . 

I*  T ' Ecumenica  Adunanza  ce- 
1 / lebrata  in  Nicea  fotto  Sil- 
uellro e Collantino  , non  Iblo  fra  tut- 
te l’AlTcmblee  vniuerfali  è prima  nell’ 
Ordine  , ma  a ninna  è feconda  nella^ 
Dignità  . Ed  è si  generalmente  ri- 
ccuuto  nel  CrilHaneiimo  quello  Con- 
cilio , che  interrogato  Elia  Vefcouo 
di  Nifibi  in  vna  difputazione  da  Alua- 
ziro  Maccomettano:  Sufeipiris  ne  Fidem, 
quam  fiabiherunt  trecenti  olìodecim  Pa- 
tres  / potè  rifpondere  in  nome  di  tutti 
i Crilliani  : Sufcipimui  illam,  quemadmo- 
dum  fufeipimus  Euangelium . Sono  illu- 
llri  i titoli , con  cui  onorano  quello 
Concilio  i Padri  antichi  , c malfima- 
mente  S.  Gregorio  . Piaccmi  folo  rife- 
rire il  titolo,chc  gli  da  Anallafio  Sinai- 
ta , chiamandolo  SanPhJJimam , Beatif- 
fimam  Spiritus  Sanili  quafi  Vnigenitam 
Filiam , e fenza  il  quafi  poteua  chia- 
marla Spiritus  Sanili  primogenitam  Fi- 
liam , per  clTcre  fiata  la  prima  fra  Icj 
Vniuerfali  Congreghe  della  Chiefa.. 
già  fparfa  per  l’Vniuerfo  , la  genera- 
zione delle  quali  con  ifpecialità  fi  at- 
tribuifee  allo  Spirito  Santo  : ed  clli^ 
appunto  come  primogenita  hebbe  dal 
diuin  Sole  la  miglior  parte  della  fuaj 
luminofa  eredità . Concorre  all’eccel- 
lenza di  quello  Concilio  il  fine  , per 
cui  fu  adunato , che  fu , difiruggero 
l’Erefia  , abolire  gli  Scifmi , e ftirpar 
dal  Campo  della  Chiefa  vn  pcrnicio- 
fifsimo  abufo . L’Eerefia  contro  cui  fu 
conuocato,fu  l’Arriana,la  quale  negaua 
il  dogma  fondamentale  della  Fede  Cri- 
fiiana,  cioè  la  Diuinità  del  Verbo:ondc 
nel  Concilio  Niceno  fi  verificò  fegna- 
tamente  ciò,che  Crifio  haueua  predet. 
to  dello  Spirito  Santo  : Ille  teftimonium 
perbibebit  de  me-,  e altrouc:  Ille  me  clari- 
jfeabit, perche  in  quell’Augufio  Senato 
T die- 


sca. '.dirp. 
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diede  rincreato  Spirito  la  più  gloriofa 
telUmonianza  > che  dar  fi  poteflc  della 
Diuinità  del  Verbo , ifpirando  la  deci- 
fione  di  qucft’articolo  a tutta  la  Chie- 
u Batcn.  fa  • Lo  Scifmaj  che  diftruffe , fu  il  Me- 
lcziano>  in  cui  cficndo  caduto  fra  gli 
«ifiad  ^ haueua  quindi  prefo  deliro 

d’impugnare  la  Diuinità  di  Grillo  , 
mollrando  col  fuo  efempio  ciò  j cho 
ne’  Secoli  AilTeguenti  è quali  fcmprcj 
auuenuto  nella  Chiefa  > lo  Scilma^ 
clTere  grauido  dcll'Erefia  . L’abufo  > 
che  altresì  tolfe  quel  Concilio  , fu 
quello  de’ Qu_artadecimani  j intorno 
alla  celebrazione  della  Pafqua . 

j.  Commenda  altamente  l’ emi- 
nenza d’vn  Concilio  > il  numero  e la- 
qualità  di  coloro  > i quali  conuennero 
a celebrarlo . Qiunto  al  numero , che 
fu  di  trecento  diciotto  Vefeoui  i fu 
inferiore  ad  altri  Concili)  i ma  quan- 
to alla  qualità  fu  fuperiorc  a cucci  . Il 
Legato  > che  in  nome  del  Pontefice^ 
iui  prefederce , fu  il  cclcbratiflimo , c 
che  Sant’  Atanafio  chiama  » Magnum 
Q/?«»n  Vefcouo  Cordubenfe  > che  rap- 
prefentaua  tutti  i Prelati  della  Spa- 
gna, Huomo  ammirabile  pe’lfapcrc, 
per  la  virtù  , pe’l  fenno  , per  la  de- 
firczza  nel  maneggio  de  gli  afiàri  , e 
per  la  gloria  della  confellione  di  Cri- 
fio  nella  perfccuzione  atrociifima  di 
Mallimiano . Fù  feco  nel  medefimo 
Sinodo  Ceciliano  Primate  dell’Affri- 
ca, per  la  fua  virtù  bafta  il  dire  am- 
mirato da  Sanc’Agofiino  . Che  dirò 
di  Alefandro  Patriarca  Alcfandrino  , 
che  fu  il  primo  a dar  all’arme  contro 
TErefia  Arriana,dotti(fimo  altresì  e S5- 
tiflimo  ? Che  dì  Euftatio  Patriarcha  d’ 
Antiochia, dì  cui  afferma  il  medefimo 
Atanafio , che  fu  famofiffimo  per  la  te- 
fiimonìanza,  che  diede  della  Fede  Cri- 
fiiana  contro  i Gentili,  c della  Catto- 
lica contro  gli  Arriani,  da’  quali  fu  po- 
fcìa  facto  morire  in  efilio  ? V’interucn- 
ne  altresì  Macario  Vefeouo  di  Gerufa- 
lemme,e  l’altro  Alefandro  di  Coftanti- 
nopoli  : e si  i due  Alefandri,  come  Eu- 
fiatio , e Macario  fi  adorano  ffa’Santi . 

j.  Ma  il  più  nobile  ornamento  di 
quel  Concilio  lo  formauano  moltiili- 


mi  Vefeoui , ciafeun  de’ quali  potena 
dire  con  l’Apofiolo:  Ego  Stigmsta  Do~ 

Itimi  Itfu  in  cerpore  meo  porto , cioò  lo 
gloriole  cicatrici  , che  haucuano  ri- 
ccuurc  , altri  nella  perfccuzione  di 
Maffimìano,  altri  dì  Licinio , altri  di 
Mallimìno.  Vn  Potamionc  Vefeouo  di 
Eraclea:  vn  Pafnucio  della  Supcriore.» 
Tcbaidc  : vn  Giacomo  Vefeouo  di  Ni-  e,bwu. 
fibi  , gloriofo  Confcflbrc  di  Crifto  '*“• 
furto  Malfimino  , e nobile  Scrittore.) 
Ecclcfiaflico  , di  cui  afferma  Teodo- 
reto , che  richiamò  molti  cfiìnci  alla 
vita  : 11  grande  Spirìdìone  Vefeouo  dì 
Trimitunci  in  Cipro  : l’ammirabile  S. 

Nicolò  di  Mira,  che  altresì  fofferfo 
catene  per  Criflo  . Or  tutti  quelli 
con  quelle  gloriofe  cicatrici , che  por- 
cauano  nelle  loro  membra  , e le  haue- 
uano  riceuucc  per  la  confefConc  della 
Diuinità  di  Crifio  , veniuano  quali 
con  altrettante  bocche  a predicarci 
contro  Arrio  la  fielfa  Diuinità  : si  che 
quel  Concilio  fù  quali  vn  mifio  di 
Martiri , di  Dottori  , di  Monaci , di 
Anachoreci  Santiflimi,  non  mancando 
fra  elfi  qualctie  Dilccpolo  del  grandci 
Antonio  , trafportato  da  i Deferti  ai 
Gouerno  fpiricuale  de’ Popoli  . E fu 
alto  conliglìo  della  Diuina  Prouiden- 
za,  il  difporrc  le  cofe  si  fattamente, 
clic  dopo  d’elTcrli  all’artìcolo  della- 
Diuinità  di  Grillo  impugnata  da  gl’ 
Idolatri , fottoferitto  col  l'angue  il  fior 
della  Santità  ne  gl’innumerabili  Mar- 
tin morti  nelle  dieci  perfccuzioni  i vi 
fi  lottofcriuelTc  con  l’ìnchiollro , con- 
tro gli  Arriani , il  fior  della  Sapienza 
di  tutta  la  Chiefa , con  quel  reliduo  di 
Martiri  viui , che  ancor  durauano . Et 
è da  olTeruarfi , che  Eufebio  Cefarien- 
fe , e qualche  altro , che  per  viltà  ha- 
ueuano  ceduto  al  furor  de’Perfecutori, 

?iuantunque  li  rauucdellèro  pofcìa,non 
iirono  degni  d’clTerc  annouerati  fra 
i difenfori  della  Diuinità  di  Crifto  con- 
tro Arrio;  anzi  empiamente  fauoreg- 
giaroDO  le  fue  parti , quantunque  Kr 
timore  dell’ira  di  Collantino,  lì  follerò 
fottoferittì  alia  fua  condannazione . 

4.  Dal  ragionato  fin  qui  s’infcri- 
fee , che  quell’adorata  Adunanza , che 

cele- 
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celcbroffi  in  Nicea  1 fu  quafi  vn  trionfo 
della  Diuinità  di  Grillo . Haueua  que- 
lla combattuto  l’intero  fpazio  di  tre 
Secoli  contro  l’Imperio  Romano  > ed 
eranc  ri  malia  vittoriofa , si  che  in  fine 
il  medelìmo  Imperio  fotto  il  gran  Co- 
llantino lì  era  renduto  ad  elTa  tributa- 
rio . Difpofe  la  diuina  Prouidenza , 
che  di  si  eccella  vittoria  fé  ne  celebraf- 
fe  vn  folenne  trionfo  nella  Città  di 
Nicea . lui  nell’augulla  perfona  del 
gran  Collantino  > che  lì  fottopofe  alla 
Croce  > vide  il  Saluatore  vmiliata  a’ 
fuoi  piè  la  potenza  dc’Cefari  già  fuoi 
perfecutori  ) e vinta  l'Idolatria  già  Tua 
nemica:  ìui  hebbe  tributaria  la  Sapien- 
za de’  Filofofi  ) che  l’haueua  impugna- 
ta co’Sofìfmi  i l’eloquenza  de  gli  Ora- 
tori ì che  haueua  da  i RoRri  declamato 
contro  ellà;  iui  quanto  era  Hata  depref- 
fa  in  tre  Secoli)  fu  altrettanto  efaltata.) 
da  tutto  il  lior  della  Potenza , dell’Elo- 
quenza) della  Sapienza  eziandio  mon- 
dana . Nè  folo  trionfò  delle  Deità  Ro- 
mane) ch’erano  i fuoi  Nemici  llranic- 
ri  1 ma  altresì  de’  fuoi  Ribelli , ch’era- 
no i fuoi  Nemici  domcilici  j perchcj 
Crifto  in  quel  Concilio  vide  non  folo 
per  cosi  dire  incatenato  al  Carro  del- 
la Aia  gloria  Gioue  Re  de  gl’idoli  Ro- 
mani e mondani  > ellerni  nemici  del- 
la Sua  Diuinità  > ma  altresi  Atrio 
Capo  de  gli  Arriani  > domeflici  Impu- 
gnatoti della  RclTa  Diuinità  . Ciò  vo- 
glio hauer  offeruato  a gloria  di  quella 
prima  Affemblea  Ecumenica  > che  die 
norma  a tutte  le  feguenti . 

5.  Dilli)  che  in  quel  Concìlio  A 
vide  vmiliata  a CriRo  la  Sapienza  de’ 
Filofofi  ) e l’Eloquenza  de  gli  Orato- 
ri ; perche , cflendo  concorfi  ad  cflb  fii- 
mofi  Filofofi  ) e celebri  Oratori  della- 
Gentilità  per  priuara  vaghezza)  e ofan- 
do  alcun  di  eflì  d’opporre  alle  decifio- 
ni  di  qucll’ARemblea  i fuoi  Sofifmi , 
rimafe  conuinto  i e non  mancò  chi 
Rupefatto  fra  Ailgori  di  quell’ eroi- 
ca Santità  ) che  fplendeua  nella  vìta^ 
de’  Padri , rinunziò  a Gioue , c abbrac- 
ciò la  Legge  diCriflo.  Nel  qual  ar- 
gomento è celebre  la  conuerlione  di 
vn  famofo  Fìlofofo  fatta  dai  fopra  lo- 


dato  Potamionc  con  vn  Tempi  ice  Aio 
detto  animato  dalla  forza  del  fuo  fpi- 
rito  ) e auualorato  dall’influenza  della 
Grazia  diuina  . Il  che  baRimi  hauer 
accennato  ; e può  leggerli  apprelfo  il 
Cardinal  Baronio  nel  luogo  citato . 

CAPO  QJ/  ARTO. 

guanto  forti  argomenti  a dimojlrare  la 
Souranità  de'  Romani  Pont^ci  fi 
raccolgano  dal  Concilio 
Niceno . 

I.  T T O confiderato , ch’l  fintj 
ITI  precipuo  ) a cui  la  diuina 
Prouidenza  ordinò  il  Concilio  NicenO) 
fu  il  fermare  nella  Chiefa  l’articolo  ) 
per  cui  principalmente  diRìnguonfi  i 
CrìRiani  da  gl’idolatri)  da’  Giudei , e 
da  i Maccomettani  ) cioè  la  Diuinità 
del  Redentore . Ha  conferito  qucRo 
medelìmo  Concìlio  in  fingolar  modo 
a Rabilire  l’articolo  della  Souranità 
de’  Romani  Pontefici)  perla  credenza 
del  qual  articolo  fpecìalmente  diRin- 
guonfi  ì Cattolici  da  gli  Eretici . 

1.  Fauellando  dell’vltimo  Conci- 
lio Ecumenico  celebrato  nella  Chiefa, 
che  fu  il  Tridentino  , afferma  il  ripro- 
iiato  Scrittore  dell’IRorìa  di  quel  Con- 
cilio , che  la  PodeRà  Pontifizia  non  fu 
mai  tanta , ne  si  ben  radicata , come., 
per  mezzo  di.quel  Concilio . Che  che 
fia  di  ciò  ; certo  è che  la  PodeRà  Pon- 
tifizia fu  in  gran  modo  fermata,  e ren- 
duta  manifella  al  Mondo  dal  primo 
vniuerfal  Concilio  della  Chiefa , cho 
fu  il  Niccno . Da  queR’Adunanza  ri- 
ceuettc  tanta , c fermezza  , c chiarez- 
za la  notizia  di  queRo  dogma,  cho 
molti  hanno  prefo  occafionc  di  affer- 
mare) che  dal  Concilio  Nìceno  fia./ 
Rata  conceduta  a’  Romani  Pontefici 
l’vniuerfalità  della  Giurifdizzione, co- 
me più  addietro  fi  è da  noi  conlìde- 
rato . Ilchc , quantunque  fia  falfo,  pur 
vale  a dimoRrare  , quanto  fiuoreuole 
fia  Rato  il  Concìlio  Nìceno  a qucRa.. 
Souranità.  Lafeio, che  in  cRb  furono 
condannati  come  Eretici  i Quartadc- 
cimani , perche  non  fi  conformauano 
T X all’ 
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L’Editto  di  Vittore  Papa  nella  cele- 
brazione della  Paftjua , con  che  veni- 
luno  obliquamente  a negare  al  Papiu 
la  hiprema  Podcllà  ad  obbligare  con  le 
• fue  Leggi  tutta  la  Chicfatmentr’effi  ce- 
Icbrauano  la  Pafqua  fecondo  l’ yfo 
Giudaico  nel  quartodecimo  giorno 
della  Luna  > e non  pelia  Domenica., 
dopo  la  detta  Luna  > come  imponeua 
Vittore  col  Aio  decreto . Ommetto  al- 
tre prone  di  minor  pefo , 

DimoArafi  dalla  celebrazione 
del  Concilio  Nieeno  la  Souranità  Pon- 
tiAzia  per  tre  vie  . La  prima  chiamali 
iiegatiua]  e fu  più  più  addietro  da  noi 
ìnlìnuata.  I Romani  Pontefici  haue- 
uano  ì come  fi  è da  noi  prouato  > cfcr- 
citati  più  atti  di  Souranità  fopra  tutta 
la  Chiefa  -,  prima  che  fi  celebralTc  il 
Concilio  Nieeno.  Stante  ciò>  come 
non  haurebbono  i Padri  reclamato 
contro  qiicfta  , che  gli  Eretici  empia- 
mente chiamano  v/urpata  podefià  ? 
Come  non  haurebbono  feofià  dalliL^ 
Chiefa  quella, che  i medefimi  più  em- 
piamente appellano  catena  Papifiica  ì 
, Li  trattcneua  forfè  la  paura  > Ma  come 
ciò,  fc  Siluefiro  era  lontano?  Se  Co- 
Aantinocon  tutte  le  forze  dell’Impe- 
rio aflìAcua  all’AlTcmblca  ? Se  i Vef- 
coui  Occidentali , che  poteuano  cllcr 
interelFati  nella  difefa  del  Papa  , erano 
pochilfimi,  rimpetto  alla  vafia  molti- 
tudine de’ Vefcoui Orientali  per  natu- 
ra non  propizi;  all’emolo  Occidente  ? 
Ma  oltre  ciò  ì chi  può  fc  non  temera- 
riamente tacciar  que’  Santi  Vefcoui , o 
quali  paurpfi,o  meno  zelanti , o priui 
di  feienza  ; mentre  tutti  fi  moftrarono 
ardentillìmi  nella  difefa  della  Caufa.. 
Cattolica  ; c molti  nelle  proprie  mem- 
bra tcneuano  imprelTe  per  caratteri 
della  propria  fortezza  le  glori  ofe  cica- 
trici : 1 più  erano  Oracoli  di  Sapienza  : 
i due  Patriarchi,  l’Alefandrino,  e l’An- 
tiocheno , c Macario  Vefeouo  di  Ge- 
rufalemmc  fplendeuano  sì  per  Santi- 
tà, che  furono  pofeia  degni  de  gli  Al- 
tari ? Il  non  haucr  dunque  proferita., 
parola  contro  quelli  atti  di  Giurifdiz- 
zione  , che  i Romani  Pontefici  haue- 
nano  prima  del  Concifio  Nieeno  efer- 


citato  fopra  tutta  la  Chiefa , inolirai. 
con  ragion  negatiuasi,  ma  irrepugna- 
bile, ch’eglino  riconofccuano  laSo- 
nranità  del  Papa  fopra  tutta  la  Chiefa . 

4.  Ma  veniamo  alle  ragioni  pofiti- 
uc , che  fono  anche  più  robulle . An- 
nouerai  nel  fecondo  Libro  fra  gli  altri 
atti  di  fuprema  Giurifdizzione  fopra^ 
tutta  la  Chiefa, quattro  principali/limi. 

Ciò  fono , conuocare  i Concili;  vni- 
licrfali  : prefederui  per  mezzo  de’  pro- 
pri) Legati,  che  habbiano  l’eminenza 
fopra  ciafeun  de’ Padri,  quantunque., 
per  altro  Superiori  in  dignità  : recar 
l’vltimo  compimento  al  ConciUo  , e 
fermezza  alle  fue  dceilìoni,  confer- 
mandolo ed  approuandolo  : hauer  di- 
ritto a riceuere  le  appellazioni  da  tutta 
Ja  Chiefa  ■ 

j.  Che’l  Sommo  Pontefice  follo 
autore  a Cofiantino  di  conuocare  il 
Concilio  Nieeno  , è notilllmo,  e fi 
conferma  dal  Cardinal  Bellarmino  con 
l’autorità  di  Damafo,  c di  Rulfino  . ^'CoocU. 
Di  ciò  altresi  fanno  memoria  i Padri  liiniar.iii.. 
del  fefto  Concilio:  maggiormente  che,  Sn’u.M 
come  fcrilTc  Socrate  : Gm»»  Ecdtfiaft'i- 
tus  vetat , «r  (Lenta  abfqae  fent  ntio-i  noi  afl.'». 
Punnjicis  Romani  fanetamur  : c molto 
più  U conuocarfi , e celebrarli  Concili) 
abfque  fentmia  del  medefimo;  il  qual 
Canone,  non  rinuenendofi  verun  Con- 
cilio , da  cui  fia  fiato  formato , è forza 
confcllàre,  che  fu  fiabilito  con  l’anti- 
chillìmo  yfo  continuo  deriuato  da  gli 
Apoftoli . E’  altresi  noto  , che  OCo 
Vefeouo  di  Cordona , che  con  Vito  c 
Vincenzo  prefedeua  al  Concilio , non 
folo  hebbe  la  precedenza  da  tutti  i 
Vefcoui  inferiori  , ma  da  Ceciliano 
Primate  dcll’Aflrica , c dai  Patriarca^ 
Alefandrino,  e Antiocheno  ; c ciò  non 
per  altra  cagione , che  perche  rapprc- 
fentaua  la  perfona  del  Papa:  chiaro  ar- 
gomento della  fòuranità  di  quello  . 

Ciò  che  altresi  auuenne  nel  Concilio 
Efefino  a Cirillo  Legato  del  Pontefice 
Celellìno  ; anzi  Cedreno  c Fozio  ag- 
giungono  , che  da  Olio  riceuettero  '.ó., 
l’autorità  i Padri  del  Concilio.  Altresi, 
che  le  decifioni , c i decreti  di  quel 
Concilio  riccueflcro  l’autorità  dalla 
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confermazione  di  Silueftre>  è verità 
indubitabile  ; si  perche  z tutti  erz  no- 
to il  Canone  Ecclefia/lico  riferito  dz^ 
Socrate  , il  quale  proibiua  : Sanciri  dt- 
trtta  ahfque  fememia  Rotrumi  Pentt/kis  ; 
si  perche  di  fatto  Silue/h-o  in  vn  Con- 
cilio da  sè  adunato  in  Roma , confer- 
mò le  decifìoni  c i decreti  fatti  nel 
Concilio  Niceno  , con  le  parole  fe- 
ainMn  rei-  guenti:  Sjlutfter  Efi/copui  Saricf/eó-  Apo- 
CeacS°^  ftolk*  Sedis  Vrbis  Ronut  dixic  : ^mcqmd 
inNicda  Bjtbini*  cor^itutum  eft  ■>  ad  ro~ 
tur  Satifla  Matris  Eccle/ìa  Catbolied  & 
Apcjìolita  a SanHis  Sattrdofibas  trnentis 
deccm  éf  olio  mjiro  orr  conformistr  cen- 
firmamus  . Ornaci  qui  sufi  fucrimdijjel- 
ture  dtfimtiontm  Sanili , dr  magni  Cenci- 
lifì  quod  spud  Nicsam  tengregstum  ^ 
fab  prsftntia  pifjffìntt  > ó-  Venerandi  Prin~ 
eipii  Confiantim  Augufti , anatbematizs- 
mui  drc.  E i Padri  del  Concilio  haue- 
uano  chiella  quella  eonfcrmazionc  a 
■ Silucllro  con  le  parole  infraferitte  ; 

S^eunque  conftituimui  in  Nicsns  Sjno- 
de  y precamur  ori/  vefiri  etnforti»  confir- 
tnari.  Il  titolo  della  fupplica  era  i Bes- 
tiffimo  Psps  Vrbis  Roma  cum  omni  reue- 
rentia  colendo  SjlueJho  Ofius  Epifiopus 
Prouintis  Hifpsnis  Ciuitstit  Cordubs , & 
esteri  Epifeopi  trecenti  deeem  & oHo  iiut 
Domino  falutem , 

6.  E’  nollro  infortunio  j ichói  Ca- 
noni del  Concilio  Niceno  > oltre  i co- 
muni oltraggi  delPetà  , habbiano  pa- 
tite le  confuete  ingiurie  daircmpictà 
de  gli  Eretici , da’  quali,  li  quercia  S. 
cpr.^oi^  Athanalio  , che  fieno  Rati  dati'allcj 
fiamme;  laonde  per  auuifo  del  Gardi- 
a°n-|tr>  nal  Baronio  non  ci  ha  , oue  rinuengoli 
il  lor  primo  originale , quantunque  il 
-padre  Francefeo  Turriano  porti  cre- 
^ denta,  che  quelli  originali  li  conferni- 
no  incorrotti  ne  gli  archiuijdel  Pa- 
triarca Alefandrino.  E per  auucntura 
a tempo  de’ nollri  Aui  vn  Patriarca  di 
Alefandria  indotto  dalla  lettura  di  tai 
’ Canoni  inuiò  fuoi  Legati  al  Sommo 
Pontefice  Clemente  Ottano , a profcf- 
-fargli  vbbidienza  , come  a Supremo 
Gerarca  della  Chiela . Oltre  a ciò  è 
verilimile , che’l  Concilio  Sardicenfe , 
-che  fu  quafi  vna  giunca  del  Niceno , 


compoAo  in  buona  parte  da’  nicdelìmi 
Padri  imeruenuci  al  Niceno,  fapcndo 
l’ingiuria  patita  per  l’empietà  de  gli 
Eretici  da  que’ Canoni  fpcciaJmcnto, 
ne’ quali  il  Niceno  approuaua  le  ap- 
pellazioni olla  ScdiaApolloliczi  come 
a Sourana  , fupplillè  a ciò  con  fbriiur 
nuoui  Canoni  approuanti  i diritti  di 
qucft’appcllazione  ■ del  che  mi  caderà 
in  acconcio  di  ragionare  con  occatìo- 
nc  di  rifpondere  alle  oppolàioni  de’ 
moderni  Eretici  incorno  alle  appella- 
zioni delle  Chiefe  Affi-icane  alla  Se- 
da Apollolica . Oltre  ciò  : per  clTer 
l’autorità  del  Niceno  si  irrefragabile , 
che  li  ha  in  conto  di  vn  quinto  Euan- 
gelio,  voglio  ne’ Capi  feguenti  confer- 
mare co’ fuoi  autentici  Canoni  , sì  il 
diritto  de’  Romani  Pontefici  a riccuc- 
re  le  appellazioni  da  tutta  la  Chiefa , 
si  generalmente  la  loro  Souranità  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa . 

CAPO  QJ/I  N TO. 

Se  H Concilio  Niceno  habis  formati  altri 
Canoni  difiinti  da  que’ venti  , che 
volgarmente /i  leggono  y tì  nel 
^ Latino  y come  nel  Greco 
Idioma , 

I.  13  fondamento  di  quanto 
J7  lìamo  per  ragionare , con- 
uien  qui  molltare  generalmente , che 
oltre  i venti  Canoni  del  Concilio  Ni- 
ceno , che  volgarmente  lì  leggono  nel 
doppio  Idioma  , Latino,  c Greco,  altri 
moltilfimi  Canoni  furon  fbrmati  iiu 
detto  Concilio . Primieramente  ciò  lì 
raccoglie  dalla  prefazione  3 che  lì  pre- 
mette a quel  Concilio  : Cenftitutiones 
autem , qua/  ptfuerunty  quamplurimaqui- 
dem funi.  Etenim  fanats  JuntRegibusy 
Saeerdotibus , Prineipibnt , ludicibus , Rr- 
éforibut  &c.  Item  Monafierijt , Abbati- 
butdrc.  Nee  quicquamyvtl  paruumyvel 
magnum  omifermt  , cuiut  non  fecerint 
mentionem  y & cui  non  fiatuerint  legem . 
La  ragione  di  ciò  è,  perche  elicndo  il 
Niceno  il  primtì  Concilio  Ecumeni- 
co , che  lì  celebrafie dopo  tre  Secoli, 
nc’  quali  la  Nauc  di  Pietro,  era  Aau^ 
fcraprc 
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fcmprc  in  tcmpefta  » cpcr  confcgticn- 
za  poclic  leggi  ) c pochi  Scarniti  cranfì 
potuti  formare  a dar  acconcio  alle 
colè  : ragion  chicdeua  y che  la  prinu^ 
volta,  che  la  Qiicfa  fi  adanaua  in  m 
Concìlio,  fiacuifi'e  moltitudine  di  CO' 
noni,  di  decreti  a prò  comune:  mig^ 
giormcnte  che  l’Imperatore  ,'c  i più 
cran  nouizi;  nella  Fede  i onde  come  .fi 
premette  nello  ftellb  proemio  : Caxe- 
mb;ts  indii^ebarit  , ò"  Conftitutionihus  ad 
fuam  JlabiHiridam  ReEgictiem  . Si  ag- 
giunge a ciò , che  gìufia  la  più  comune 
opinione,  il  Concilio Niceno  durò  tré 
li  a C.14.  '•  C»wi/;n»i  Nicanum  ( dice  Nice- 

fc  lé  foto  ) annis  tribus  paulò  ampliai  celebra^ 
tum Jfwjftychc  che  affermi  in  contrario  il 
Potrmimn  Poffetiino  nel  fuo  apparato  . Or;  chi 
,c,.Nic*n.  yoj-rj  credere , chetjuel  Concìlio  fteC- 
fé  ere  anni  oziofo  in  tanti  bifogni  dcl- 
la  Chiefa  , allora  Polo  per  cosi  dire 
vrdca  dalle  fpelonche  alla  Reggia;  e 
per  la  conuerfionc  di  Coffantmo  , dì 
Sema  diuenuta  dominatrice.' 

2.  Si  conferma  ciò  dall’'*-autorità 
irrepugnabile  de’  Papi , de’  Cohcdij , 
de  gli  Scrittori  Ecclcfiaffici . franto 
® Leone  oltre  i venti  rifcrifce 

vari;  decreti  del  Niceno  , parlando 
contro  Anatolio  , il  quale  intendeua^ 
di  folleuarc  il  Trono  Coftantinopoli- 
tano  fopra  l’Alefandrino  ,.  e l’Antio- 
cheno . San  GiuL'o  co’  decreti  del  Ni- 

L^in*relci!'  per 

fi.'kìOiìc-  haucr  fenza  lui  formato  giudizJo  di 

aÌìm^'m  Marcello , e di  S.  Atanafio  : ed  altresì 
apoi.1.  in  riguardo  a’  decreti  del  Niceno  refti- 
tui  Atanafio  alla  Aia  Sede  . Innocenzo 
Hpif.14.  la  ffatuifee  varie  Leggi  circa  le  ordina- 
lcn2^  «ioni , circa  > penitenti:.,  aderendo  a i 
decreti  del  Niceno-  Oò  fia  detto  per 
tacere  dì  Zofimo , c di  altri , che  parla- 
no de’ decreti  formati  dal- Niceno  cir- 
ca le  appellazioni . Quanto  a i Conci- 
ka-T-  •'  cita  vn  Canone  non  con- 

tenuto ne*  venti  circa  vn  priuilegio 
conceduto  da’  Padri  del  Niceno  alLo 
Chiefa  dì  Cipro  . Nei  Calcedoncnfc, 
come  nota  il  Cardinal  Bellarmino  , 
li  iJtRo-  riferifee  vn  decreto  del  Niceno 

min.  Foni,  circa  il  modo  di  fcrìucrc  le  Lettere 
Formato  ;■  c pur  quello  non  ella  tra  i 


venti . Di  più  : vn  fr**  precipui  Cano- 
ni del  Niceno  ìmponeua,  chclaPaC- 
qua  fi  celebraffc  nella  Domenica, del 
qual  decreto  parla  il  Concilio  Antio- 
cheno nel  primo  Canone  ; e pur  quo- 
&o  non  ella  fra  i venti  Canoni  . Per 
Ene:  quanto  a gli  antichi  Padri,  fon_i 
conformi  in  riferire  vari;  Canoni  del 
Niceno  diffinti  da  i venti . S.  Ambro- 
tìo  afferma  eflcrc  flatuito  dal  Niceno  , • 
che’l  Bigamo  non  fia  ordinato  Chicri-  .. 
co  .4  Agoftino  afferma , elfere  nel  me- 
defimo  flato  proibito  , che  fiedano 
infieme  nella  llcfla  Chiefa  due  Vef- 
coui . S.  Girolamo  afferifee  , che  dal 
Niceno  il  libro  dì  Giuditta  è rìceuuto 
fra  i libri  Canonici . I luoghi  efprelfi  Uxlea»! 
di  quelli  Padri  Icggonfi  riferiti  dal 
Cardinal  Bellarmino  . Tralafcio  altri 
Scrittori  oltre  numero  , j quali  ren- 
dono tcAimonianza  a quella  verità . 

Può  opporli  da  gli  Eretici  > 
trafinettcndo , oltre  i venti,  clfere  flati 
formati  altri  Canoni  dal  Niceno  , non 
inferirli , che  quelli , i quali  fi  riferif- 
cono  ,vfieno  per  verità  del  Niceno  : 
concìofiache  conila  da  vn  lato  , che 
da  gli  Arriani  i Canoni  di  quel  Con- 
cilio furono  dati  alle  fiamme;  dall’al- 
•tto  •«  cffend®  flati  finti  vari;  falli  Euan- 
geli;  fotto  nome  di  qualche  Apollolo, 
non  è inuerilimile,che  fotto  nome  del 
Niceno  fieno  fiati  finti  varij  Canoni 
falli, 

4.  Quanto  all’incendio  -,  è verilfi- 
.mo,.che  'l  furor  de  gli  Arriani  diè  alle 
fiamme  quanti  efemplarì  de’ Canoni 
Conciliari  gli.  vennero  alle  mani  ; ma 
cllcndo  coniicnuti  a quel  Concilio 
Vcfcoui,  ed  Huomiiii  di  ogni  Nazione, 
e dì  ogni  lingua  : Syri , Ctlicesy  Fbdui- 
cci , Arabei , Valdjltni , Aegjptij , Tbeba- 
niyAfri&e.  come  riferifee  Gelafio  Ci- 
ziceno  i e lo  raccoglie  dall’lfioria  di 
Eufebio  Panfilo  ; non  è credibile,  che  i.hiiu 
que’  Vefcoui  facendo  ritorno  alle  loro 
Chiefe  , non  portalfero  gli  Atti  c i 
decreti  di  quel  Concilio  trasferiti  ne* 
lor  nati;  Idiomi  : anzi  fu  cura  de’  me- 
defimi  Padri  del  Concilio  , trafmette- 
re  a tutte  le  Regioni  del  Crifiianefimo 
le  copie  autentiche  di  que’  primi  efem- 
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plori , come  rifirrifce  il  fopro  riferito 
Gclalìo.  Poilo  ciò:non  fu  poflibile  a 
gli  Arriani  fpargcre  le  loro  fagrileghe 
fiamme  per  ogni  lato  della  Terrajonde 
per  tutto  rimaneflcro  incenerite  le  au- 
tentiche copie  de  gli  originali  Niceni. 
Quindi  j come  molti  libri  di  Apollo- 
nio 5 altri  di  Arifìotile,  morti  al  Greco 
Idioma  , fi  fono  a di  noftri  ritrouati 
apprefib  gli  Arabi  » trasferiti  nel  loro 
Idioma  i per  più  forte  ragione  vuol 
crederfi  , che  di  tante  copie  autenti- 
che de’  decreti  Niceni  > cui  tanto  più 
importano  il  mantenerli»  fe  ne  fieno 
in  qualche  Idioma  rinuenute  le  copie . 

j.  E’  veriflimo»  elTerfi  finti  da  gli 
Eretici  molti  falfi  Euangelij  » e fra^ 
quelli  per  cagion  di  efempio»  vno  fi 
attribuilce  a S.  Bartholomeo  > ma^ 
afiài  torto  fu  fuclato  l’inganno  » e gli 
Euangelij  adulterini  percoffi  dalla  ver- 
ga cenforia  de’Sommi  Pontefici»  rima- 
fero  cfolufi  dalla  Chiela.  Lo  rteHb  fa- 
rebbe auuenuto  a que’  Canoni  » fe  fof- 
fero  fiati  non  legittimi  » ma  Spuri) . Si 
aggiunge  a ciò  > che  tai  Canoni  » ne’ 
quali  fi  rende  tertimonianza  del  Pri- 
mato de’  Papi  3 fi  fono  confcruati  ncj 
gli  Archiuij  , fcritti  con  linguaggi 
delle  Nazioni  Orientali  nemiche  a tal 
Primato  ; ond’c  si  da  lungi  il  crede- 
re 3 che  fieno  fiati  finti  da  eflc , che 
anzi  è cofa  fimile  a miracolo  » ed  è 
firaordinario  effetto  della  Diuina  Pro- 
uidenza»  che  da  gli  Orientali  emoli  a 
Roma  » non  fieno  fiati  foppreffi  » e 
dati  al  fuoco  . JVr»»<i(dicc  Tertulliano) 
mentitur  in  fuum  dedtcus,fed  in  honorem. 
Chi  vorrà  dunque  credere  , che  lo 
Nazioni  Orientali  habbiano  finti  que’ 
Canoni  » che  fon  condannatori  de’loro 
dogmi  ? Più  : o foron  finti  da  qualche 
particolar  Nazione  » o da  molte  fra  sò 
concordi  in  quella  inchiefia  : non  dxj 
qualche  determinata  Nazione  » perche 
farebbono  fiati  rifiutati  da  altre  Na- 
zioni difcordidi  Religione  per  le  va- 
rie Erefie»  onde  fon  contaminati  que’ 
Popoli  : Per  più  forti  ragioni  non  può 
fingerfi  , che  fieno  a formarli  conue- 
nute  fra  $è  varie  Nazioni  » per  elTer 
quelle  fra  sò  auucrfe  per  la  contra- 
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rietà  de  gli  errori  , che  profefiano  » 
onde  mai  non  farebbono  fiate  con- 
cordi in  approuarli . 

6.  Per  fine  notili , che  nella  ClalTe 
degli  ottantaquattro  Canoni,  che  fi 
attribuifeono  al  Niceno  » non  tutti  fi 
hanno  vniucrfalmente  per  legittimi  » 
ma  que’  foli»  cui  a riferire  fon  concor- 
di tutte  le  varie  legittime  edizioni  » 
oride  di  quelli  foli , come  indubitabili 
mi  varrò  al  mio  prefente  intendimen- 
to . Maggiormente  ciòvalerifpctto  a 
qne’  Canoni  » che  non  fono  contrari  » 
ma  conformi  alle  decifioni  de  i pofic- 
riori  Concili)  » de’  quali  è cofiumc  » 
conformarli  lempre  a gli  anteriori  » 
ond’è  » che  tutti  fieno  concordi  al  Ni- 
ceno  , che  fu  il  primo . Que’  Canoni 
dunque  foli  debbono  hauerfi  in  fof- 
pctto  di  fpurij , circa  i quali  fono  dif- 
cordi  le  varie  edizioni  : quelli  debbo- 
no affolutamcnte  rigettarli,  come  ille- 
gittimi , che  contradicono  a gli  altri 
Concili):  all’incontro  quelli,  che  fi 
leggono  in  ciafouna  edizione , che  ia- 
nulla  contradicono  a gli  altri  Concili), 
che  anzi  concordano  con  cfli , deb- 
bono fenza  dubbio  riceuerfi  per  legit- 
timi , e venerarli  per  figliuoli  della^ 
più  venerata  Ecumenica  Affemblca  » 
che  habbia  hauuta  la  Chiefa. 

CAPO  SESTO. 

Si  dimojlra  il  Pontifizio  Primato  dal  Ca- 
none quarantejimo  quarto  , daltren- 
tefimofettimo  i t dalfettante- 
Jlmo  primo. 

I.  T Ncominciando  dal  Canone 
X quarantèiimo  qiiarto:quefio 
come  nota  l’eruditiflimo  Abramo  Ec- 
chellenfe  nel  fuo  celebre  libro»  De  Ori- 
gine nominis  Papa  » fi  legge  in  tutte  Icj 
Orientali  edizioni  i lì  riceue  da  tutti 
gli  Orientali , come  formato  dal  Con- 
cilio Niceno.Di  quello  diano  in  Roma 
fei  edizioni  : l’Arabica  » che  fi  confer- 
ua  nella  Libreria  Vaticana»  e nel  Col- 
legio de’  Maroniti  ; la  Maronitica , 1^ 
quale  altresi  è fcritta  in  Arabico,  ed  è 
nel  medefimo  Collegio  Maronitico  : 

la 
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la  terza  edizione  è propria  de  gli  Egiz- 
rij  feguaci  deH’etnpio  Diofcoroifcricta 
pur  in  Arabico,  notata  co’  numeri  pro- 
prij  de  gli  Egizzij  , con  cflcrui  fra- 
mczzato  qualche  carattere,  c vocabo- 
lo altresi  Egizzio  : c conferuafi  purej 
nella  Libreria  Vaticana  c Maronitica: 
Liquartaè  propria  dc’Iacobiti  fcrit- 
ta  nell’Idioma  Arabico  in  carattere^ 
Siriaco  , c framczzatcìii  altrcsi  alcune 
voci  Siriache  : quella  profefla  tenerla 
apprellb  di  sè  il  (opra  lodato  Abramo 
Ecchellenfe  : la  quinta  è quella  dc^ 
gli  Etiopi  fcritta  in  lor  lingua  co’  loro 
caratteri  : la  llella  è la  Nelloriana^ 
fcritta  co’ caratteri  e con  lingua  Cal- 
dea : e’I  Codice  di  entrambe  fi  con- 
fcrua  nella  Libreria  Vaticana . Pre- 
fuppofto  ciò  : Si  dimollra  il  Primato 
del  Papa  dal  Canone  Quarantèiimo 
quarto,  il  quale  fi  legge  in  tutte  lej 
comemorate  edizioni  , onde  tutti  gli 
Orientali  fon  concordi  a riputarlo  le- 
gittimo . 

I.  In  quello  Canone  ( tralalciato 
ciò  che  decide  de’ Patriarchi  in  ge- 
nere) ci  ha  quelle  parole  fecondo  la^ 
verfione  Arabica  trafportata  in  Latino: 
^^madmodum  Patriareba  pottjì attVLj 
hjEet  fuper  Subdi toj  fuot  ; ita  quoque po- 
tejìatem  babet  Romanus  Povt’fex  /uper 
omnes  Patriarcbat , quen  adnrdurr  habe- 
bat  Petrus  ò-c-  E ne  rende  per  ragione: 
^uomam  Chrifli  Vicarius  ejl  fuper  redem- 
ptionem  Ecelefiee , df  eunlìos  Populot  eius . 
Tutte  le  altre  edizioni  di  qucfio- Ca- 
none fono  concordi , quantunque  for- 
co formole  alquanto  diuerfe  a dichia- 
rare, che,  come  i Patriarchi  foprallano 
a i Metropolitani , a gli  Arciuefeoui , 
a i Vcfcoui  j cosi  il  Papa  a tutti  i Pa- 
triarchi, a tutta  laChiefa.  Con  ciò 
vien  efclufo  l’errore  di  Nilo  Scifmati- 
co,  il  quale  concede  a i Papi  folo  la^ 
precedenza  ncH’Ordinc  della  Catedra. 
E come  ciò,  fé  il  Concilio  gli  attri- 
buifee  quella  fpccie  di  eminenza , che 
hanno  i Patriarchi  fopra  i lor  Sudditi , 
la  quale  fenza  dubbio  non  è di  puro  or- 
dine , ma  di  giurildizzione  e di  co- 
mando? 

Lo  Acllò  Primato  fi  confelTa  dal 


Concilio  nel  Canone  trentefimo  fetti- 
mo  de  gli  ottantaquartro,  il  quale  di- 
ce cosi  : Et  fint  Patriarebé  in  •vmuerfo 
Mundo  quatuor  tantum , quemadmodum 
funt  Scriptoret  Euangelìf  quatuor  ère.  E 
conchiude  : Et fit  Pnneeps , (jf  Prtpojì- 
tus  iftts  Dominus  Sedie  Diui  Petri , fcut 
praceperunt  Apojloli . Notili,  che’l  Con- 
cilio attribuifceal  Papa  il  Primato  per 
ordinazione Apollolica . Or  che  ciò, 
che  prefcrilTero  gli  Apolloli  fia  ordi- 
nazione Diuina,  c illituzione  di  Cri- 
Ilo , lo  dichiara  S.  Cipriano  : Nee  mi- 
nut  ( dice  ) ratum  eft , quod  difìante  Spir 
ritu  Sanfio  Apcjloli  tradiderunt  , quàm 
quod  ipfe  tradidit , Altrcsi  San  Pietro 
maggior  fratello  de’Santi  Bafilio  , e 
Gregorio  Nilfcno  l’afferma  in  vn  Tello 
che  trafportato  dall’Arabico  dice  cosi: 
Qmequid  praceperunt  Sanili  Apojloli  Fi- 
delibut , ejl  eiufdem  Cbrijli  praeeptum , (ir 
quiequid  decreuerunt  ipfi , ejl  eius  decre- 
tum . Il  mcdclimo  Caluino  confcflà  : 
Non  credibile  effe  ■,  nifi  Cbrijli  mandato 
manuum  impofttione  vfos  fuiffe  Apojlolos . 
Notili  altrcsi , che  quelle  parole:  Et 
fint  Patriareba  in  •vmuerfo  Mundo  qua- 
tuor, non  hanno  forza  di  parole  colli- 
tuenti , ma  proibenti  la  moltiplicazio- 
ne del  numcro,per  quel  modoiche  chi 
dicelfe:  Sint feptuagmia  Cardinales , non 
illituircbbc  la  Dignità  Cardinalizia, 
ma  proibirebbe  la  moltiplicazione  de’ 
Cardinali  fopra^  numero  lettanta. 

4.  Non  mdn  forti  prouc  del  Pri- 
mato de’ Papi  fi  traggono  dal  Canone 
fettantelimo  primo  de’  prenominati 
ottantaquattro  , in  cui  lì  tratta  dcilcj 
apnellazionì  de’ Vcfcoui  al  Papa.  Non 
riferifeo  le  intere  parole  di  quel  Ca- 
none , per  elfcr  prolilTo  . Solo  noto, 
che  in  elfo  fi  decide,  che  fe  vn  VeC- 
feouo  condannato  dal  Sinodo  dc’VeC- 
coui  della  Protiincia  appellerà  al  Papa, 
e quelli  riccuuta  l’appellazione  inuie- 
rà  fuoi  Legati  a riconofeer  la  caufa  ; 
Prineipatum  babeant  Legati  fra  gli  altri 
Vcfcoui , che  faranno  ammelfì  a dar 
voto  : EtprofefJo(  fon  le  parole  cllrc- 
mc  del  Canone  ) ubedtendum  in  hoc  ejl, 
Jlatimque  acqmefcendum  in  caufa  itlius 
Epifeopi , atque  iudicio  de  ipfo  lato , quse^ 
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cafifeniantnm  , . rtlìumquc  vifum  fucrit 
Lpifcofo  Romano  Papa  . ^uicumque  au- 
Um/anfìitnibuic  aduerfatuJ fuerit-,  Syro- 
lncri(-*<!  fini  anatbtmate  tllum percellit . Di  !que- 
fto  Canone  fa  menzione  Zoiìmo  Papaj 
»(.  fcriuendo  a’ Vefcoui  Cartagineilj  del 
che  in  occafìone  di  rifpondere  alle  op- 
pofìzioni  de  gli  Eretici  ragionerò  di- 
ilefamente  . Qm  ballimi  il  prouarc  la 
verità  di  quello  Canone  con  la  ragio- 
ne, che  appellali  ^pe^rrigri.  Si  è da 
noi  conliderato  nel  Libro  Terzo,  che 
Sanc’Atanalìo , che  Paolo  Vefeouo  di 
Collantinopoli  , che  Grifollomo  , a’ 
quali  può  aggiungerli  S.  Flauiano , ap- 
pellarono a i Papi  eziandio  da’  Con- 
cili;, e che  furono  riceuute  da’  medelì- 
mi  Papi  tali  appellazioni , e hauute^ 
dalla  llellà  Chielà  Orientale  per  legit- 
time le  loro  decilìoni.  Or  come  farebbe 
ciò  flato  poflibilc  , le  non  foflc  flato 
conforme  a i decreti  dell’  Niceno  ì 
Come  haurebbe  fcritto  Teodorcto 
che,  lu/ias  Canonem  Eccltfia  fecutus , tos 
*•  ^ iujlt  Romam  vrnire  ? E di  qual  altro 
Canone  può  con  vcrilìmilitudine  af- 
fermarli , che  parli  Teodoreto  , fuor 
che  del  riferito  Canone  del  Niceno  i 
&iaa.U-t.  Maggiormente  che  in  riferir  ciò  fono 
* Teodoreto  , Sozomcno  c 
C.U.  ‘ ' Socrate  Autori  Greci . Leggonli  in_« 
Ennodio  Diacono  quelle  notabili  pa- 
role  : Miorum  Hominum  caufas  volail 
Deus ptr  Homines  terminari  t Sedis  veri 
ipfius  Prafulemfuo  /me  quafttone  referua- 
uit  arbitrio  ; voluitque  Pari  Apojloli  Sue- 
cejfores  , Calo  tantum  debere  tnnoceh- 
tiam. 

, CAPO  SETTIMO. 

■Si  mojha , ebedat  Canone  fefto  del  Niceno 
nulla  s’inferifce  contro  il  Primato  del 
Papa  : anzi  fi  promuoue  la  dot- 
trina imomo  al  Primato 
Ponttfixio . 

I T^Ifli,  venti  eflerque’Cano- 
I J ni  del  Niceno , che  li  leg- 
gono nell’  Idioma  Greco , c nel  Lati- 
no , c fon  riceuuti  per  legittimi  noiL> 
folo  da  i Cattolici , ma  da  gii  Eretici . 


ARTO, 

Nel  Icflo  Canone  di  quelli  leggcuali 
già  a chiare  note  cirprcflb  il  Primato 
de’  Papi , affermandoli  che  , Romana 
Ecclefiafemper  Primatum  tenuit , le  quali 
parole  da  altri  furono  cancellare  , da 
altri  con  erronea  efpolizione  corrotte 
per  inuidia  c per  odio  verfo  la  Sede.; 

Romana  . Senza  quelle  parole  il  Ca- 
none dice  cosi  : Mos  antiquus  perdurat 
( o come  Icggefi  in  altre  edizioni  per- 
duret  ) in  Aegypto  vel  Lybia , & Ven- 
tapoli , vt  Alexandrinus  Epifeopus  borum 
omnium  babeat  poteftatem , quouiam  qui- 
dem  & Epifeopo  Romano  parilis  mos  ejl . 

2-  Qui  gli  Eretici  Aipponcdo  per 
indubitato  , che  non  ci  habbianoncl 
Canone  quelle  parole , Romana  Ecclefia 
femper  Primatum  tenuit , ma  folo  le  pa- 
role riferite  , formano  di  quello  Ca- 
none , e feudo  a difela , c alla  ad  of- 
fefa  contro  il  Primato  de’  Romani 
Pontefici,  riflringendo  la  loro  giurif- 
dizzione  a’ confini , o di  Roma,  di  cui 
fon  Vefcoui,  o d’Italia,  di  cui  fono 
Primati, o al  più  di  Occidente,  di  cui 
fono  Patriarchi . Cosi  difeorrono  Nilo  u,i,  ni, 
Scifmatico,  Lutero , Caluino , Illirico, 

Carlo  Molineo,  Salmafioicd  altri,  tutti  inii.e.,’' 
feccia  de’ moderni  Eretici.  Io  in  con- 
trario  dimoflrerò  tre  verità  . Prima:  JJ*'""- 
quanto  lìa  vcrifimile,  che  in  detto  Ca-  «pud  m«.-. 
none  fieno  Hate  cancellate  le  parole , 

Romana  Eeelefia  femper  Primatum  tenuit . 

Secondo  : che  trafmelTo  il  Canono 
come  c riceuuto  da  tutti , ne  pur  fe- 
condo il  fentimento  de  gli  Eretici  può 
intenderli  , quali  concedente  parità 
al  Patriarca  di  Alefandria  col  Papa  . 

-Terzo  : dichiarerò  il  fenfo  legittimo 
di  detto  Canone. 

j.  Quanto  al  primo  Punto  : Nel 
Concilio  Calcedonenfe  PafcafinoVef-  ^ 
couo  e Legato  della  Sedia  Apoflolica 
recitò  il  fello  Canone  del  Niceno  per 
irrepugnabile  argomento  della  Soura- 
nità  del  Papa  ; e fu  flimato  si  conclu- 
dente quel  Canone,  che  i Padri  vdi- 
tolo  con  altri  Canoni  limili  a quello 
conclufero  : Ex  bis  y qua  gefta  funt  &c. 
Perpendtmut , omnem  quidem  Primatum  , 

Ò'  honorem  praeipuum  fecuudum  Cananee 
antiqua  Roma  Deo  amanti  fimo  Arebiepif- 
V topo 
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topo  tenferuari . PoAo  ciò»  è inanifcfto » 
'^hc  in  ral  Canone  ù diebiaraua  il  Pri^ 
jnaeo  del  Papa;  e però  contcnciij  la- 
riferita  giunta  » Romana  Bctl^ 
fimper  Frimatum  (tfiuit , Se  ciò  non- 
folle  > come  l’haurebbc  recicaco  Pafea- 
lino  a comprouarc  vn  tal  Primato  ? 
Come  in  vigore  di  f iTo  haurebbe  con>- 
icntito  il  Concilio  a vn  tal  Primato? 
Ciò  dunquc  è chiaro  argomento  ■>  che 
ne  gii  Originali  incorrotti  del  Niceno, 
fi  crprimcua  in  quel  Canone  la  Soura- 
nità  del  Papa.  A ciò  lì  aggiunge, che 
Dionilìo  per  fopranome  il  Piccolo»  di 
cui  afferma  Tritemio  » che  fiori  nel 
fcfto  Secolo  , IclTe  quel  Canone  dal 
Tcfto  Greco,. con  quelle  parole  : Ro- 
mana Etelefta  ftmptr  Primatum  tenuit . 
Da  ciò  s’infcrifcc  » che  quelle  parole  : 
^ia  Ep'fcapo  Romano  tarilis  mos  , ftu 
ca'fuctudo  tji  » non  polTono  intenderli , 
quali  per  elle  lì  attribuifea  al  Patriar- 
ca Alcfandrino  parità  col  Papa  , altrir 
mente  il  Concilio  in  quel  Canone- 
contradirebbe  a sè  ftcITo  » affermando 
da  vn  lato  , che  Romana  Eicte^a  femr- 
prr  Primatum Utiuit  i e dall’altro»  cho 
l’Alefanflrina  lia.pari  alla  Romana . > 
4.  Quanto  al  fecondo  fra.  punti 
propolli  oTmoftro  , ch’eaiandio  traf- 
mellb  » che  nel  Canone  fello  non  lì 
contenclfero  le  parole.  Romana  Eccita 
fia&c.  nè  pur  lecondo  il  fentimcnto 
de  gli  Orientali  dourebbe  intenderli 
conceduta  in  quel  Canone  eguaglian- 
tt  fra’l  Velcpuo  Alefandrino , c’I  Ro- 
mano . Se  ciò  folTc  » come  non  hau- 
rebbono  i Patriarchi  Alefandrini 
molti  fra’ quali  fono  empiamente 
moli  per  temerità  e ficr  arrbganta-,  in 
alcun  cafo  citato  a iàio  fàuorc  vn  tal 
Canone?  Come  non  haiircbbono  mai 
in  vigor  di  elfo  prttcfoJixlfet  e^ali 
al  Papa,mentrcl’hà  prerefoil'Vclcouo 
di  Coftantmopoli  gon  fondamento 
affai  minore  ?Oomc  farebbe  Rato  pof- 
libile  , che  dopo  vn  tal  Canone  S.Aca- 
nalio  e Dionilìo  Patriarchi  diAlefan- 
dria  con  l’appellazióne  haueffer  pro- 
feffata  Id  fuperiorirà  del  Papa?  Come 
non  farebbono  Rati  i medclimi  Patriar- 
^thi  dà  qualche  Scrittore  riprefi  » «piali 


conculcatori  de’diritti  della  loro  Ca» 
cedra  y coRìtuita  con  quel  Canone- 
eguale  alla  Romana  ? Per  fine  il  Pa- 
triarca di  CoRantinopoli  dopo  di  ha- 
ucr  confeguito  il  Primato  fopra  quel- 
lo di  Alelàndria,  ed  haucr  ambito  di 
fopraRare  al  Papa  , fenza  dubbio  fi 
farebbe  valuto  a fuo  fauorc  di  quel 
Canone , argomentando , che  fe  il  Pa- 
triarca di  Alcfandria  per  decreto  del 
Niceno  era  pari  al  Romano,  egli,  che 
fopraRaua  a quel  di  Alcfandria  , era 
alrrcsi  fuperiorc  al  Papa. 

;.  Per  vltimo  vuole  dichiararli  il 
vero  fenfo  di  quel  Canone  : Mot  an~ 
tiqunsà-c.  maflimamcnre  quanto  allo 
parole  : Sl^niam  qutdtm  Efi/copt 
Romano  parilii  mos  efi  , fiut  taitt  confut-, 
tudoeft  . .Per  intcjligenza  di  ciò  con- 
uicn  notare  , che  ne’ tre  Secoli  prtcci 
demi  al  Niceno»  per  cagione  dello 
pcrfccuzioni , le  quali  impediuano  al 
Papi  il  perfetto  efenizio  della  loro 
Souranagiurjfdizzione  , erano  pullu- 
lati vari;  abufi  nella  Cbtefa  , miffi- 
raamente  nelle  Diocelì  lontane  dalla- 
Chiefa  Rottuna  , c per  conlcgucnta- 
nel  Patriarcato  Alefandrino  reraotilfi» 
mo  da  Roma . QueRi  fconci  proceder 
nano  daU’ambinonc  di  molti  Vefcoui, 
che  pcrturbauano  l’Ordine  Ecclefia- 
Rico  , ammettendo  alla  Cdmuniono 
gli  Scomunicati  da  altri  Vcfcoui»  con- 
ferendo gli  Ordini  fagri  a ■ quelli  di 
altra  Diocefi,  c non  confcruando  la- 
foggOzzione  a gli  Arctuefeoui  , al 
Metropolitano  ,al  Patriarca. Di  que. 
Ri  fconci  parlano  S.  Epifanio  » Sozor 
meno  , Tcodoreto  , e Sant’  Atanafio . 
All’incontro  la  Chiela  Romana  pro- 
cedeua  con  ordine  perfetto  , confcr- 
uando  i loro  diritda.’McTropolitanio 
a gli  Arciuefeoui  , a’Vefcouj  nelle- 
Prouincie  più  prolfiinc  » il  cui  goucrno 
più  immediato  fpetraua.alPapa  come 
a Primate,©  come  a Patriarca . PoRo 
ciò:  il  Concilio  Niceno  dopo  di  hauer 
nel  quarto  C quinto  Caw>!»e^tte  va- 
rie ordinazioni  fpcttanti  ^jn^ntencre 
l'ordine,  e torre  i riferiti  abufi  » for- 
ma, il  fcRo  Canone  , in  cui  fegnata- 
. meocC'prefcriue  la  riforma  della  Chic- 
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fa  Alefandrina , ch’era  fra  le  altre  più 
bifognofa  ; e per  Idea  > ed  efemplarcj 
propone  il  Papa  in  quanto  o Patriar- 
ca d’ Occidente»  o Metropolitano  del- 
la Prouincia  Romana  . Quindi  » come 
il  Papa  in  quanto  Vefcouo  di  Roma- 
efercita  in  Roma  diuerfa  cura  da  quel- 
la » eh’ efercita  nella  Prouincia  in^ 
quanto  Metropolitano  ; c diuerfa  al- 
tresi nella  Prouincia  da  quella»  che 
efercita  nell’Italia»  in  quanto  Primate; 
c nell’Occidente  » in  quanto  Patriarca; 
cosi  può  egli  proporli  per  efcmplare 
a’Vefcoui  » a’ Metropolitani  » a’  Pa- 
triarchi intorno  all’cfercizio  di  ciò  » 
che  fpetta  ad  efli  dentro  a’ lor  confini» 
c a mantenimento  de  i diritti  altrui . 

6.  E’  dunque  lo  ftellb  il  dire  : Per- 
durai ó-c.  quoniam  quidem  d^  Epifeop» 
Romano  parilis  mos  efl  : come  fc  altri 
prefcriuelTe  a’Vefcoui  di  Alia,  per  ca- 
mion di  efempio»  di  Tracia» di  Ponto» 
che  tengano  cura  folo  delle  lor  Dio- 
celi  in  quanto  Vcfcoui  » c delle  loro 
Prouincie  in  quanto  Metropolitani  » 
S^niam  Coftantinopolitano  Ppifeepo  pari- 
lit  mos  ejì  . Da  ciò  nelfuno  inferirebbe 
l’eguaglianza  di  que’  Vefcoui  al  Co- 
frantinopolitano;  ma  anzi  quelli  come 
Patriarca  li  proporrebbe  per  maniera., 
d'idea  a’Vefcoui  inferiori  . Tutto  a 
Cmilc  auuiene  nel  cafo  predetto  rif- 
petto  al  Papa  . Sò  che  il  Cardinal 
Bellarmino  li  vale  di  altra  maniera  a 
dilfoluere  l’oppolizionc  tratta  da  quel 
Canone  » dichiarando  quelle  parole  » 
^t^iam  Fpt/copo  Romano  parilis  mos  efl, 
quali  lignificanti  » che’l  Vefcouo  di 
Alefandria  habbia  cura  delle  Chiefe 
d’Egitto  » ^uia  Romanus  Epifeopus  ita 
tonfueuH , cioè»  perche  il  Papa  regi- 
men  iltarum  Regionum  Alexandrino  Epif- 
copopermifle.  La  qual  efpolizione  è fe- 
guitata  dal  Cardinal  fiaronio  » ed  è 
conforme  alla  dottrina  di  S.  Nicolò 
^ Papa  . Ma  la  maniera  di  fcioglimen- 
to  da  me  propolla  fembrami  più  ac- 
concia a dileguare  quella  nebbia»  con 
cui  gli  Eretici  dalla  rea  intclligcnz;^^ 
d i q uel  fello  Canone  s’ingegnano  d’in- 
fofeare  la  luce  della  verità»  opponen- 
; do  a due  Canoni  chiarilfimi  » cioè  al 


trentèlimo  fettimo , e al  fcttantelimo 
primo  » ne’ quali  li  alTerifcc  il  Primato 
del  Papa  , vn  Canone  mcn  chiaro»  c 
da  efli  reamente  intefo . 

CAPO  OTTAVO. 

La  Souranità  Pontiflzìa  eonfermarfi  con 
l'autorità  del  fecondo  Concilio 
Ecumenico . 

r.  XL  Demonio  » nc’primi  Se- 
J.  coli  s’ingegnò  di  abbattere 
il  primo  articolo  del  Simbolo  ApoRo- 
lico:  Credo  in  vnum  Deum  Patrem  omni- 
potenlem  Creatorem  drc.  armandoli  con- 
tro doppia  clalTc  di  fririe  infernali  , 
Eretici,  e Pagani . Gli  armò  contro  i 
Pagani»  che  a dillruggerc  l’vnità  Di- 
uina»  e l’clTcnza  del  primo  fonte  di 
tutto l’eflcrc , ch’è  il  Diuin  Padre»  c 
a mantener  il  Regno  dell’Idolatria  » 
fparfero  vn  mare  di  fangue  Crifliano  . 
Gli  armò  contro  gli  Eretici  Simonia- 
ni  » Menandriani , Valentinilli»  Mar- 
cioniti  » Manichei  » tutti  inteli  a di- 
llruggere  » chi  l’vnità,  chi  l’onnipo- 
tenza di  Dio  Creatore  . In  quel  tem- 
po , perche  l’Inferno  combatteua  la^ 
Fede  allài  più  con  l’armi  della  poten- 
za» che  della  fapienza  , i Sommi  Pon. 
telici  concorlero  a fua  difelh  più  rollo 
con  la  Santità  della  lor  vita  » e col 
tellimonio del  lor  fangue,  che  con  la 
celebrazione  de’  Concili;  , c con  la- 
decilìone  de’ dogmi  : ma  nel  quarto 
Secolo  elTcndo  già  vinta  l’Idolatria  » 
c Rabilita  col  fangue  d’innumerabili 
Martiri  l’ onnipotenza  e bontà  del 
Creator  del  Mondo  ; prefe  l’inferno 
ad  impugnare  il  millcrio  dell’adorara 
Trinità»  e per  cosi  dire  fdegnato  con- 
tro l’eterno  Verbo  » da  cui  vcllito  di 
carne  mortale  haucua  riccuute  l’ellrc- 
me  feonfitte;  c contra  l’increato  Spi- 
rito » che  feendendo  fopra  la  Chiefa  » 
l’haucua  armata  di  si  incontrallabilej 
fortezza  , che  contro  lei  erano  riufei- 
te  armi  di  vetro  tutti  i fùlmini  delle 
dicci  pcrfccuzioni  dc’Tiranni  Romani; 
Ipinfe  dalle  fue  caucrne  Fotino, Arrio, 
ed  Eunomio  ad  impugnare  l’increata- 
V a Ori- 


DIPELA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


.156 

Origine!  l’Etcrivt^!  e la  Diuinità  del 
Vefl>o  eterno  : e Macedonio  9 c’I  mc- 
fie/imo  E^inomio  a riprouarc  la  Diui- 
nità dello  Spirito  Santo  . Ed  allora  i 
Romani  Pontefici  9 vfdti  dalle  Ca- 
tacombe 9 e falifi  al  Trono  9 pote- 
rono combattere  con  giiilla  guer- 
ra 9 cfcrcitando  la  lor  Sourana  auto- 
rità nella  conuocationc  de’ Concili;  9 
nella  decifione  dc’.dogmi  , e nel  vi- 
brare gli  anatemi  e le  cenfure  contro 
gl’lmpugnatori  della  Religione . 

1.  Dilfi,  che  nel  primo  Concilio 
Ecumenico  della  Chiefa  9 che  fu  il 
Niccno  9 difpofe  il  Redentore!  cho 
congiuntamente  con  la  Tua  Diuinità 
fo0c  riabilita  la  Souranità  del  fuo  Vi- 
cario fopra  tutta  la  Chiefa  . Cosi  lo 
Spirito  Santo  nel  fecondo  Concilio 
Ecumenico!  il  quaj  Concilio  fu  cele- 
brato in  Collantinopoli  9 difpofe  9 che 
con  l’articolo  della  fua  Diuinità  riabi- 
lito contro  Macedonio  9 folTc  altresì 
con  nuoue  prone  confermata  la  Soura- 
iiità  del  Romano  Pontefice  9 ch’è  fuo 
organo  in  Terra!  e l’uo  animato  llro- 
mento  . E qui  mi  gioua  riuocar  iiu 
mente  a chi  legge  ciò  9 che  più  ad- 
dietro notai  9 che  furono  quelli  due^ 
primi  Concili;  celebrati  lotto  due-i 
Santillìmi  PontcficÌ9  il  primo  fottoSil- 
uellro  9 il  fecondo  fotto  Damafoi  e 
fotto  due  maflimi  9 pijllìmi  9 e vitto- 
riofi  Imperatori  , il  Niceno  lòtto  il 
gran  Cpftantino  9 e’I  Collantinopoli- 
tano  fotto  il  magno  Teodofio.  lichc9 
come  pur  ollèruai  9 fu  ordinato  da^ 
Dio  per  conciliare  autorità  eziandio 
apprelTo  la  Moltitudine  a que’  due  pri- 
mi Concilij  Ecumenici  9 con  quella.) 
fenfibile  c llrepitofa  apparenza  di  ef- 
fcrc  fiati  celebrati  da  due  Santifiimi 
Pontefici  fotto  due  ma/lìmi  Impera- 
tori. Oltre  ciò  9 si  quello  Concilio  9 
come  il  Niceno  fono  al  prefcntc  rico- 
nofeigti  per  legittimi  da  tutti  i Cri- 
lliani . Ciò  non  conuiene  9 nè  all’Efe- 
fino  rifiutato  da’  Nefioriani!  nè  al  Cal- 
cedonenfe  non  riceuuto  da  gli  Etiopi! 
da  lacobiti  9 da  gli  Armeni . 

3.  Nel  Concilio  adunque  primo 
(Ir  Collantinopoli  9 e fecondo  dell^ 


Chiefa  affermo  9 che  lì  rendette  vicj 
più  palefe  La  Pontifizia  Souranità  per 
quattro  atti  di  giurifdizzione  9 chc-i 
vi  cfercitò  il  Sommo  Pontefice  Da- 
mafou  Ciò  fiirono  prima  il  conuocarlo; 
fecondo  il  dirigerlo  ; terzo  il  confer- 
marlo ; quarto  l’approuarlo  fecondo  i 
dogmi  9 ma  non  fecondo  i Canoni . 

4.  Quanto  alla  conuocazione  , è 
certo  9 cHc  il  Concilio  fu  adunato 
per  autorità  9 e per  comandamento  di 
$■  Damafo . Ciò  rendei]  manifefio  9 si 
per  l’antica  regola  de’  Canoni  Eccle- 
fiallicÌ9  i quali-come  diiIÌ9  negauano 
effer  lecito  il  raunarfi  fimiglianti  Si- 
nodi  fenza  l’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice 9 si  perche  ciò  tcfiificano  gli 
atti  del  fello  Sinodo  , e gli  antichi 
volumi  della  Libreria  Vaticana-  c vn 
manuferitto!  che  fi  contiene  nella  Li- 
breria di  Santa  Maria  Maggiore- 
cui  è deferitta  la  vita  di  Damafo  - che 
dice  cosi  ; far  rnanl^to  littrtirum  Su- 
pcriert  atteo  a vrflra  Rtuertutta  oA  Sxn- 
Niffimuf»  Jmpfratorem  Thtoit^um  mìf- 
farum  ad  Iter  damiaxat  CanflantiropoUm 
•vfqutfatitndum  hoj  parauimus . Notili 
la  parola  - tx  mondata  > che  fignificio 
Superiorità  . Qmndi  nel  fello  Sinodo 
dianzi  citato-  come  crafi  affermato-che 
Siluellro  c Collantino  haueuano  con- 
uocato  il  Concilio  Niccno  per  op- 
porli ad  Arrio  - cosi  affermali  - che  Da- 
mafo e Teodofio  haueuano  conuocato 
il  Cofiantinopolitano  per  opporli  a 
Macedonio . 

y.  Secondariamente  - che  quello 
Concilio  foflc  fatto  con  la  direzzionc 
di  Damafo  - è per  egual  modo  palefe 
si  per  le  lettere  de'  Padri  - che  chia- 
mano Damafo  lor  Capo  - e per  quella 
di  Damafo  - che  da  a i Padri  del  Con- 
cilio il  nome  di  figliuoli  ; si  perche.) 
hauendo  Damafo  in  vn  Concilio  con- 
uocato in  Roma  - in  cui  condannò  fra 
le  altre  Ercfie  la  Macedoniana  - pu- 
niti ( ciò  ch’è  proprio  del  Sourano  ) 
gli  Autori  di  elTa  con  le  cenfure  - in- 
uiò  a Collantinopoli  la  formola  della 
condannazione  per  direzzione  de’  Pa- 
dri i ed  eli!  a quella  fi  conlòrmarono 
interamente  - condannando  altresì 
Euno- 
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Eunomio  e Macedonio.  Talché  a con- 
dannare  i negatori  della  Dininità  del- 
lo Spirito  Santo  j conuenncro  l’Orien- 
te c l’Occidente,  e due  Concili)  cele- 
brati contro  cfli , l’viK)  in  Roma,  a cui 
prefcdcttc  Damafo  con  la  macfià  della 
perfona , l’altro  in  Coliantinopoli , in 
cui  fu  adìRcntc  con  l’aucoriri  del  co- 
mando i c furono  a guifa  di  due  cete- 
re  mirabilmente  accordate  in  voiilbno 
le  quali  in  tutto  lì  corrifpofero  per 
l’identità  del  Supremo  Arteficc,e  Mae- 
ftro , che  fìi  quali  l’Anima  ftellà  , che 
informaua  i Corpi  de’ due  Concili). 

6.  In  terzo  luogo  : che’l  fecondo 
Concilio  riccuelTe  il  vigore  e reflenza 
di  Ecumenico  per  la  confermazione  di 
S.  Damafo  , è indubitato  . Leggafi 
Fozio  nel  picciol  libro  dc’fette  Sinodi, 
c Teodoreto  citato  dal  Bellarmino . 

7-  Per  fine,  quel  Concilio  fii  d’in- 
fallibile  autorità  quanto'  a i dogmi  per 
la  confermazione  di  Damalo  , non.^ 
quanto  a i vari)  decreti,  che  quelli  ri- 
cusò di  fermare  col  fuo  approuamen- 
to,  madimc  il  decreto,  che  concedeua 
alla  Sede  Collantinopolitana  l’eminen- 
za fopra  l’Antiochena,  e l’Alefandrina, 
o folle  quel  decreto  llabilito  nel  Con- 
cilio , o da’  Padri  rimalli  dopo  il  Con- 
cilio, come  reputa  verilimile  il  Car- 
dinal Baronio  , o folTe  fermato  dal 
Concilio  medelimo.  Che  che  lìa  di  ciò 
a render  valido  vn  tal  decreto  li  come 
pofeia  non  valfe  l’autorità  del  Conci- 
lio Calcedonenfe , perche  fu  riproua- 
to  da  Leone,  cosi  non  farebbe  balla- 
to il  Collantinopolitano , mentre  non 
fu  approuato  da  Damafo  , che 
dal  fello  Sinodo  fu  chiamato 
yUUmss  Pideiì  per  la  fo- 
urana  autorità , e 
per  la  Sacer- 
dotale 

fortezzza,con  cui  lì  oppofe  a 
• Macedonio  , ad  Euno- 

mio  , e ad  altri 
Erclì archi. 
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CAPO  NONO. 

La  Seuranità  de’  Sommi  Pomici  /i  di- 
mora eoa  nuotti  argemntti  tratti 
dal  terzo  Concilio , che  fu 
telebrato  in  Efefo . 

I.  T ' Infèrno  dopo  di  elTer  ri- 
I I mallo  vinto  nel  Concilio 
Nìceno  , c nel  Collantinopolitano  in 
quella  guerra  , che  molfe  all’ eterno 
Verbo,  e all’increato  Spirito  nella  lo- 
ro Diuinità  , lì  diè  a combattere  il 
medelimo  Verbo  nella  fua  congiunta 
Vmanità  : c intefe  dìRruggcrc  il  più 
bel  lauoro  , che  lì  atrribuifea  all’in- 
creato  Amore,  cioè  la  follanzial  vnio- 
ne  fra’l  Verbo  e l’vmana  Natura  , per 
cui  il  Diuino  Spirito  , ch’è  ineffabilo 
c amorofo  nodo,  che  vnifee  le  Diuinc 
Perfone , ha  congiunta  la  Creatura  al 
Creatore  , l’Huomo  a Dio  , col  più 
llrctto  legame , che  vaglia  a formare 
la  ftelTa  Onnipotenza  . A tal  effetto  il 
Demonio  armò  la  lingua  beftemmia- 
trice  di  Ncllorio  , il  quale  ardi  ne- 
gare all’Vraanità  di  Crillo  l’ipollati- 
ca  congiunzione  col  Verbo  eterno  , 
con  che  Nellorio  fu  oltraggiofo  in- 
lieme  a Dio  , alla  cui  bontà  negaua 
quefl’intima  e follanziale  comunica- 
zione del  fuo  Verbo  i all’Vraanità  del 
Redentore  , cui  fpogliaua  dell’eller 
Diuino;  alla  gran  Vergine,  cui  pri- 
uaua  del  titolo  di  Madre  di  Dio.  Ed 
è obbictto  degno  di  ofTeruazione,che 
dal  Soglio  di  Coliantinopoli  emolo  a 
Roma  fieno  vfeiti  nello  fpazio  mi- 
nore di  vn  Secolo  , due  Impugnatori 
de’  maflìmi  e fondamentali  milleri  , 
che  infegna  la  Fede  Crilliana  , cioè 
Macedonio  impugnatore  dell’attico- 
lo  della  Trinità  , Nellorio  di  quello 
dell’  Incarnazione  . Iddìo  per  oppolì- 
to  contro  quelli  due  Mollri  vfeiti  dalla 
Reggia  di  Coliantinopoli  collocò  nel 
Trono  di  S.  Pietro  due  glorioliflimi 
Pontefici  , S.  Damafo  , che  riprelfcj 
Macedonio  , c S.  Ccleflino,  che  feon- 
filfc  Ncllorio . 

a.  Fu  quello  gran  Pontefice  elet- 
to da  Dìo  ad  abbattere  due  velenofc 

Ere- 
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Erefic  -i  d’oc  fa  Pclagiana  nata  io^ 
Occidente  , e inuciuata  da  Pelagio 
Monaco  Inglefe  t l’altra  nata  nell’O- 
riente , cioè  la  NcAoriana  > figliuola 
della  Pelagiana.  Che  la  Neftoriana  na- 
fceflc  dalla.  Pclagiana,  l’oflerua  S.  Ago- 
Aino  , e lo  nota  il  Cardinal  Baronio  ed 
altri:  e la  ragione  è,  perche  togliendo 
la  Pelagiana  il  peccato  originale  , c 
la  ncccflità  della  grazia  >>  eccitò  Nc- 
Aorio  a diAriiggerc  1’  articolo  della-. 
Diuina  Incarnazione,  la  qiiale  ed  heb- 
be  per  fuo  priocipal  intento  abolircj' 
la  colpa  originale,  e fanare  l’vmanaj 
infcrmit.t  con  la  medicina  della  Gra- 
zia celeAc;  ed  è la  ^rima  furgentc , è 
natia  fonte  , onde  Igorga  la  Grazia  j 
talché , ouc  Pelagio  procurò  di  fccr 
care  i riui  , NeAorio  tentò  di  far  ina- 
ridire la  AcAà  fonte . Contro  l’Ercfiaj 
Pelagiana  combattè  CelcAino  con  Icj 
* file  decilìoni , co’  fiioi  anatemi , c con 
inuiarc  nell' Inghilterra  S.  Germano 
Vefcouo  d’Augerre,e  Palladio,aAìnchc 
cAingucAero  nella  Aia  propria  cauerna 
Apua  Ba-  qiielMoAroj  ccon  procurare  altresì , 
"JuiTcri'ii  Concilio  diEfefo  foAc  con- 

inmcp^i^sr-  dannata  la  medcAina  Erefia , come.ap- 
parifee  dalla  lettera  fcritta  dal  Conci- 
lio al  medcAmo  CelcAino . 

j.  Ora  ripigliando  il  filo  dell’ ar- 
gomento ; affermo , che  non  trionfò  in 
vcrun  de’  preceduti  Concili;  con  più 
gloria  la  Souranità  del  Romano  Pon- 
tefice , che  ncH'Efelìno  . Primiera- 
mente il  Sommo  Sacerdote  CelcAino 
cfercitò  fourana  autorità  fopra  tutte  c 
quattro  le  Sedi  maAìme  di  Oriente  : 
fopra  l’Alcfandrina  , coAicuendo  Aio 
Vicario  Cirillo  Patriarca'  di  Alcfan- 
dria  ; fopra  la  CoAantinopolitana  , 
condannando  NeAorio  Aio  Vefcouo: 
fopra  rAntiochena  , o’obligando  Gio- 
uanni  Patriarca  di  quella  Città,  à fe- 
pararfi  da  NeAorio,  fotto  pena  di  ana- 
temi : c fopra  Giouenalc  Vefcouo  di 
Gcrufalemme  , negando  di  conde- 
fccndere  alle  Aie  inciuAe  pretenfioni 
di  dilatare  la  giurifdizzionc  della  Aia 
Chiefa  con  recare  pregiudizio  a i 
diritti  del  Vefcouo  di  Ccfarea,.c  di 
altri  , aggiungendo  alla  Aia  Diocefi 


il  Primato  della  Siria' e delia  PalcAi- 
na  . La  verità  di  tutto  ciò  rendcraifi 
più  aperta  nel  progrcAò  del  Capo  fc- 
guente . 

4.  Secondariamente  rifpicndcttc 
nel  Sommo  Pontefice  San  CelcAino 
l’autorità  di  conuocarc  i Concili;  , 
perch’egli , e intimò  l’Efcfino,  e a con- 
uocarlo  li  fcrui  del  l’opera  d i T codofio, 

come  rendefi  manifcAo  dalla  Aia  let-  «1.  £pi». 
tera  feritta  al  medefimo  .Sinodo  . A 
eiò  fi  aggiunge  , che  come  diOi , a fo- 
ftenerc  le  Aie  veci  nel  Concilio  , fu 
da  CelcAino  deputato  S.  Cirillo , co- 
me apparifee  dalla  lettera  di  CelcAi-  Hzccriit. 
no  a Cirillo , in  cui  gfimponc , che 
prefieda  in  fuo  nome  al  Sinodo  fino  Cjiciii. 
all’arriuo.dc’liioi  Legati,  i quali  ef-  tpj'HÌEne 
porrebbono  airAA'emblea  i comandar 
menti  del  Papa;  e fu  si  efficace qucA’ 
clczzione  , che  i Padri  fi  fottoraife- 
ro  a Cirillo,  e conlcntirono  , ch’egli 
prefedefle  al  Concilio  con  fomma  au- 
torità , celebrando  fecondo  il  rito 
Pontificale , e portando  quella  foggia 
di  Mitra,  ch’era conAieto  ornamento 
de’  Romani  Pontefici,  come  riferifeca  i.'ì.a.c.m. 
Niccforo . 

5.  Rifplendette  vie  più  la  Pontifi- 
ziaSouranità,  perche  inuiando  Cele- 

Aino  gli  altri  Aioi  Legaci , mandò  in-  - 

fieme  con  efii  le  lettere  direttrici,  nel- 
le quali  fi  leggono  fra  le  altre  l’infra- 
fcritte  parole  : Direximus  prò  noftra  fol- 
licìtudmt  fanfìos  fratrts , ^ ctnfaocrdo^ 
ttt  nojìros  ■, -vtianimes  nobn -,  Ó- probatiffi- 
mosvtrot  , Arcadium  , ò"  Proieflum-t 
Coepifeopas , di'  Pbilippum  Presbyterum  no-, 

Jirum  , qui  y/,  qua  agentur  imtrjmt  , df 
qua  antea  it  tuibisjlatuta  funi  txrquentesy 
quibus  prajlattdum  per  v^ram  Sanfiita- 
tem  no  dubitamu!  affinfumiquando  id-,quod 
legiliir , videatur  prò  vnnurfalis  Bcclejfa 
/ecuritatedecretum.  Lettali  la  qual’epi- 
Aola  Al  da  tutto  il  Sinodo  fatta  publi- 
ca  acclamazione  : No»o  Paulo  Calepino, 
ciijledt  Fidei  , Calcino  cum  Sjnodo  con- 
cordi , Calejìino  vniuerfa  Synodui  gratiat 
agii , Vnus  Qaleflmus , vna  Fides  Orbit 
T errarum . 

6.  Siaccrefccnuouovigoreaque. 

Aa  confeffione  del  Sinodo  per  la  rif- 

poAa 
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poft*  ehe  diede  Filippo  > vno  de*  rro 
Legati  Pontifìzij  : Grafia/ a^i>niu( dUTe 
egli  ) SanfJ*  •uenerandtique  buie  Sjnoio  , 
quod  titeris  SanUtJJimi  Bcatijfftmique  Papa 
verbis  rteitatis  Saitfìa  Ecclefia  Membra 
Sanfìis  vfJÌTis  voctbuj  San  fio  veftro  Ca- 
piti  WS  exbibueritis  : Non  enim  ignara  tfl 
vtflra  Beatituda , totius  pidei,  eaterorum- 
que  Ap<iflolor»m  Caput  Beatum  Pctrum-i 
Jpojlolum  extitijfe  à-e.  Ecco  che  il  Le- 
gato con  vniucrfale  approuamento  del 
Sinodo  afférma , il  Succeflbrc  di  San 
Pietro  eflerc  Capo , e i Padri  del  Con- 
cilio elTer  Membra  di  vn  tal  Capo . 

7.  Fra  gli  altri  comandamenti  in- 
uiati  da  Celeftino  all’Adunanza , vno 
era,  che  intimalTero  a Neftorio  la  con- 
dannazione della  fua  fentenza  > come 
d’eretica  j e s’egli  non  folTc  pronto  a 
ritrattarla  , lo  reparaflero  dal  Corpo 
millico  di  Cri/lo  > con  l'anatema , al 
flual  comandamento  conformandoli  il 
Concilio , fulminò  la  feomunica  con- 
tro Neftorio,  con  quelle  parole  : ,^i- 
eunque  Nejlorium  non  analbematitar  , 
anatbemafit  : Hune  refla  Fides  anathe- 
malizat  : ^meunque  eum  Neftorio  eom- 
tnunieaUanathema  fit\  Omnes  Neftory  epi~ 
ftolas  é dogmata  anatbematizamus  &e. 

8.  Creila  fentenza  affermano  i 
Padri  hauer  eiTi  fulminata  contro  Ne- 
llorio,  per  conformarli  alle  ordinazio- 
ni del  Papa  : Fdoffi  itaque  ( dicono  i 
Padri)  parnm  ex  literis  ,commentarqfque 
iUius  publiee  lefhs:  per  Satros  Canones , 
Sanfìifftmaque  Roman*  Feelefta  Epifeopi 
Cali/hni  Patrts noj/ri literasylacryms fuf~ 
fufitdp peni  inaiti-,  ad lugubrem hane fen- 
tentiam  ferendam  vrgemur . Onde  appa- 
rilce , che’l  Sinodo  riconofoeua  Cele- 
ftino per  fuo  Superiore, chiamandolo 
'Padre,  e mettendo  in  effecuzione  lo 
■iiic  ordinazioni  nella  condannazione 
di  Neftorio . Vn  tal  comandamento 
cra  ftato  altresì  intimato  da  Celeftino 
a Cirillo  : Nqftra  Sedis  autboritatt  d* 
ioneim  pettate  vfus,  eiufmodi  non  ahfq-, 
exqmfttafeutritatefententiam  exequens, 
fstn^evtnifi  deeemdierum  interuallo  ab 
■huiusuoftra  monitionis  denumerandorum, 
nefanam  doffrmam  fuam  eonctptis  ver- 
■ bit  atiotbrmatizet  ; tamqut  de  Cbr  'tfti  Dei 
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noftri  gtnerat  'wne  Fidtm  in  pofttrum  ton- 
fejfurum  fe  fpondtat,  quamò-  Romana, 
& tua  SanfJitatis  Feelefta , à"  vmuerfà. 
denique  Religio  Cbriftiana  pradieat -,  tllieò 
Sanfiitas  tua  illi  Ecelefta  pro/pieiat , 

9.  Che  più  ? Riconobbe  quella^ 
fteffa  Superiorità  Neftorio  medelimo 
nelle  lettere  fcritte  a Celeftino,  affin- 
ché non  confcntilTc  alla  fua  condan- 
nazione s fapcndo , che  fenza  il  fud 
confentimentD,  o non  haurebbe  pro- 
ceduto il  Sinodo  ad  elTa , o farcbbcj 
Hata  nulla  vna  tal  condannazione  , 
Mandali  a maggior  confermazione  di 
ciòlarifpofta di  Celeftino  a Neftorio.* 
Mane  noftram  feias  effe  fententiam , vt 
nift  de  Domino  Cbrjfto  noftro  ea  pradiees  , 
qua  Romana  , ér  Alexandrina  , dr  tini* 
uerfalis  Eeelefta  Catboliea  tenet , fteut , <&• 
Saerofanfla  Confiantinopolitana  Vrbis  Ee- 
elefta ad  te  tsfque  optime  tenuit  -,  df  bane 
perftdam  nouitatem , qua  boc , quod  ve- 
nerabilis  Seriptura  eoniungit , nititur  fe- 
ptrare , intra  decimum  diem  a primo  iu- 
nottfetntis  libi  httius  conuentionis  die  nume- 
randum  , aperta  dr  feripta  eonfejftone 
damnaueris  , ab  vmutrfahs  te  Ecelefta 
tommunione  deiefìum  &c.  E come  ciò 
haurebbe  rifpofto  a Neftorio , fc  non 
hauelTc  riconofeiuta  la  Souranità  di 
Celeftino  ? Haurebbe  egli  detto  : In 
qna poteftatebae fatisi  Chi  ti  ha  cofti- 
tuito  mio  Superiore,  mio  Giudice? 
Maggiormente  quando  già  vn  Conci- 
lio Ecumenico  Ira  tirata  a fe  la  mia_. 
caufa  ? Per  line  i Padri  fapendo  , 
che  a corroborare  gli  atti  del  loro  Si- 
nodo  richiedeualì  la  confermariono 
del  Sommo  Sacerdote , la  chiedono 
fupplicheuoli  per  mezzo  di  Cirillo  al 
Papa;  ^^lam  ( dice  Cirillo  ) 
tas  poftùlauit,  vt  qua  confeeuta  funi 
in  baefanffa  Synodo,  omnia  ad 
eognitionem  Sanfìitatis 
veftra  referan- 
tur , necefario  feri- 
bimus  &e. 
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CAPO  DECIMO.  Concilio  Calccdoncnfe  rinoiiò  le  fuc> 

preccnlìonii  Leone  con  la  incdcl^na.. 
Si  forma  vn  ri/lretto  delle  ragioni  addotte  forza  della  giurifdizzionc  , con  cui 
nel  Capo  precedente  a comproua-  l’haucua  rigettate  Cclcftino , le  rcit- 

zione  della  Seuranità  dette  nulle  . 

Pontifizia  . 3’  Non  folo  efcrcitò  Cclcftino  la^ 

fila  giurifdizzionc  fopra  i quattro  Pa. 

I.  Al  ragionato  nel  Capo  triarchi , ma  fopra  il  mcdelimo  Sino* 

I J precèdente  riftringerò  in  do  ) imponendogli  la  condannazione 
breue  la  forza  de’ preceduti  dilcorfi  a^  diNcftorio,  e limitandogli  la  manic- 
farpiù  profondo  colpo  neiranimo  de-  ra  con  cui  , c le  condizioni  fono  cui 
gli  Auuerfarij  . Nel  terzo  Secolo,  folTe  il  Concilio  tenuto  a fulminarla . 
quando  era  frefea  la  notizia  delle  Tra-  Più:  i fuoi  Legati  in  faccia  di  vti^ 
dizioni  Apollolichc  , de’ decreti  del  Concilio  celebrato  tanto  lungi  dal 
Concilio  Niceno , e la  memoria  del  Papa , quanto  era  Efefo  da  Roma  , 
Conftantinopolirano,  ilSommo  Pon-  proteftano la  fuprema autorirà del  Pa- 
telicc  Romano  impone  leggi  a i quat-  pa,  chiamandolo  Capo  del  Concilio» 
tro  Sommi  Vefeoui  Orientali!  feieglie  ci  Padri  fue  Membra,  e propongono 
per  fuo  Legato  l’Alefandrino , il  qua-  i fuoi  comandamenti  ; e’I  Concilio 
le,  perche  rapprefentaua  la  perfona^  non  folo  non  fa  motto  in  contrario» 
del  Papa,  riceuctte  dalla  Chiefa  Orien.  ma  vbbidiice  ed  applaude  con  qu^lcj 
tale  onori  Superiori  alla  condizione^  yoci.VnusCaleftmut,vnaFidesOrbisTer. 
KicriiUo;  eziandio  di  Sommo  Patriarca;  con-  rar»»! . Più:  il mcddìmoNeftoriofcri- 
,''^x'ftum‘  danna  l’Arciuefcouo  Conftantinopoli-  uca  Celeltino  per  euitare  la  fua  con*- 
cti'ital''”  tano  dopo  di  hauerli  preferitto il  tcN  dannazione,  riconofccndolo  fuo  Su- 
' mine  della  ritrattazione  ; obbliga  fot-  periore  fenza  punto  temere  gli  anatemi 
to  graui  pene  c coftringc  PAntiocheno  del  Concilio  , quando  haueflc  dal  fuo 
a fepararli  da  Neftorio  , a cui  era  con-  lato  il  fauor  di  Cclcftino  . Quelli  in- 
giunto per  affezziouc  e per  interelle  i rima  a lui  la  ritrattazione  fotto  pemu. 
anzi  a condannarlo  per  Eretico  > di-  di  depofizionc , e di  fcomunica , c ne 
fende  e mantiene  i diritti  delVcfcouo  impone  al  Patriarca  Alefandrinò  l’efe- 
di  Cefarea  contro  le  prctcnlioni  di  cozionc  , c Ncllorio  non  ola  replicare 
Ktcp.Cr-  Gioucnale  Vclcouo  di  Gerufalem-  in  contrario  ; vbbidifee  Cir^illo  ; li  fot- 
l'ódSA'Ani  me , quantunque  i più  Ira  i Padri  di  tomctte  il  Concilio  , altresì  al  medefi- 
.Kxhcmim  yn  Concilio  Ecumenico  li  foflero  ren-  mo  Cclellino.Più:il  Sinodo  richiede  d» 
duri  a compiacerlo . Celeftino  la  confermazione  de’fuoi  at-- 

1.  Diquefta  rcpulfa  data  da  Ce-  ti,  acciochc  habbiano  vigorci'quelH  gli 
leftino  alla  pretcnlìone  di  Gioucnalo  approua,  e con  ciò  il  Concilio  diuenta 
s Lcoinv  fa  commemorazione  San  Leone,  c ne  Ecumenico. 

p'ift.idM».  diduce  la  podcftà  , che  hanno!  Ponte-  4.  Pervltimo  : l’imperatormedo- 
fici  di  abbolitc  le  cofe  mal  fatte  di  limo,  quantunque  folTe  Rato  auto^ 
chcmmi.  qua]  fi  fia  moltitudine  di  Vefeoui  : dell’ efaltazionc  di  Nellorio  al  Soglio 

Hoc  (dice)  preprium  defimticnis  mere  eft , Conllantinopolitano , c da  principio 
vt  quantumlibet  numerus  Sacerdotum  am-  i’ hauclTefauoritoe  difefoperimpegiw 
plior  ahquid per  quornmdam  furreptionem  cpcr  errore  ; in  line  rauuedutoli  fi  w 
decernat  ■>  qnod  tllis  trecentorutn  decem  ó"  cfcciitore  della  fentenza  per  ordine.» 
ocìo  Patrum  ConJUtuthr.ilius  inueniatur  del  Papa  fulminata  dal  Sinodo  contro 
aduerfum-,  idiufinia  confideratione  caffi-  Ncllorio  , cofiringendolo  a feendere 
ijtr  ^ quia  vftiuffjjc pacis  ttcft  d^l  Soglio  ^ c dando  alle  fiaminci  Tuoi 

aliter  poteft  ctìflodiri , nifi  fua  Canonéus  .libri  : la  qual  pietà  di  Teodolio»  tj 
reuercntia  intemerata  ferueturàrc.  Qmn-  l’ofiequio  verfo  la  Sede  Romana,  haj 
di  perche  il  mcdelimo  Giouenale  nel  imitato  nel  Secolo  preterito  l’ Impera- 
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tor  Carlo  Quinto , fulminando  il  Ban- 
do Imperiale  contro  la  pcrfona  j e dan- 
do al  fuoco  i libri  di  Lutero  : ciò  fece 
per  conformarli  alle  deciiìoni  del  Papa. 
Polle  tutte  quelle  conlìderazioni  > 
c quelle  notizie  congiuntamente  > citi 
potrd  dubitarci  che  tutti  i Patriarchi 
Orientali  > che  ’l  Concilio  Efelìno  , 
che  l’Imperatore,  chetutte  le  Chiefe 
di  Oriente , non  riconofccITcro  per  in- 
dubitabile la  Souranità  di  Celcllino 
fopra  tutti  i Vefeoui , e fopra  tutti  i 
Fedeli? 

CAPO  VNDECIMO. 

La  Scura  fri tà  dti  Remano  Ventre  ren- 

derfi  altretì  ntanifefta  per  l’ autorità 

dii  gran  Cmeilto  Calcedoiietijt  quarto 

fra  gii  Ecumtniii . 

I.  T L Concilio  Calcedoncnfe  , 
X che  compì  . il  numero  de’ 
quattro  primi  Ecumenici , fu  famolìf- 
fimo  principalmente  per  quattro  cir- 
collanze  : prima  , perche  fuperò  tutti  i 
Concili;  Orientali  nel  numero  de’  Ve- 
feoui concorli  a formarlo,  e furono 
feiccnto  c trenta . Secondo , perche 
a richiella  di  vri  religiolìdimo  Impera- 
tore fuconuocato  dal  Magno  Leone 
perlaSantit.i  , per  la  gloria  delle  co- 
fc  operate  non  inferiore  a verun  Suc- 
cellorcdiSan  Pietro.  Terzo,  perche 
v’  interuennero  le  Perfone  Augullc  di 
Marciano  , c di  Santa  Pulcheria  Impe- 
ratrice . Quarto,  perche  in  clTo  non 
folo  fu  condann.ita  la  perni;liofìdìma.< 
Erelìa  Eutichiana , e ’I  Tuo  Autore  , 
ma  altresì  il  primo  Patriarca  fotto  il 
Romano,  quale  era  allora  l’Alefan- 
drino,  cioè  Diofeoro  reo  di  quattro 
grauilEmi  delitti  oltre  l’ erelìa  ,.  cioè 
di  elTerli  facto  di  propria  autorità  Prc- 
fidente  di  vn  Concilio,  d’haucrlofe- 
dotto  con  le  frodi , togliendo  l’autori- 
tà a i Padri  con  la  violenza , per  ha- 
uer  vccifo  con  barbarie  il  Santiflimo 
Vefcouo  di  Collantinopoli  Flatiiano 
in  odio  della  Fede,  c cominellb  quel 
grande  cccelTo  , che  i Padri  di  quel 
Concilio  chiamarono  parricidio,  mcn- 
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tre  ardì  condannare  e fcomunicare  il 
Supremo  Padre  de’  Fedeli , e Gerarca 
della  Chiela. 

a;  Iddio  ha  dilpollo,  che  di  que- 
Ao  Concilio  AenA  conferuati  gli  atti 
interi,  ciò  che  non  è auuenuto  de’tre 
Conciiij  preceduti , c che  in  qucAa_. 
si  auguAa  c venerata  AAcmblea  di 
tutto  l’Oriente  , la  Souranità  Pontili- 
zia  trionfane  più  che  in  veruno  dc’pre- 
ceduti  Concili)  j forfè  perche  cllciido 
vn  tal  Concilio  con  ilpcciali'l  con- 
trapoAo  al  fecondo  Concilio  di  Efefo, 
in  cui  la  podeAà  del  Sommo  Sacerdo- 
te era  Aata  conculcata  più  che  mai 
per  l’.addictro  folTc  intcruenuto  in  ve- 
runa Scifmatica  AlTemblca;  ragion., 
chiederla  , che  nel  Concilio  oppoAo- 
gli , folTe  cfaltata  e Aabilita  con  più 
gloria  : onde  non  lo  finire  di  meraui- 
gliarmi , che  la  temerità  di  Nilo  Scif- 
matico  Vefcouo  di  Teffàlonica  giun- 
geAc  a canto,  che  a deprimere  la  Pon- 
tifizia  autorità  ofalTc  valerli  dell’auto- 
rità di  quello  Sinodo , c citarlo  a fuo 
fauorc  : AfftTunt  Latmi  (fon  parole  di  Nilo, 
Nilo  ) Papam , rum fit  Petri  Succeffor  , ai  r»* 

ilio  tpjo  quoque  omttttm  eius  pottjlatem  ar- 
cepijfr . Ego  v:ri  dico , Papam  non  ac;c- 
pijje- Primatum  a Paro.  Cum  eaim  duo 
confiitrentur  in  Papa  , quid  ‘fcilicet  Pp'.f- 
copus  Roma  fit  -,  Ò"  caurorum  Ep  feopo- 
rum  primus , illud  quidtm  a Paro  baia , 
aiiud  ^eri  multtt  pojl  annis  a btatit  Pa~ 
triLut , ci^  piji  Imperatoribut . ^^od  au- 
tembac  vera  fiat,  iegatur  fecundus  quar- 
ti generalit  Qencitq  Caucn . 

j.  lo  dunque  a qui  rintuzzarla  te. 
merita  di  Nilo,e  .ad  aggiungere  nnom 
argomenti  a comprouazionc  del'Poa- 
tifizio  Primato,  trarrò  fette  forti  ra- 
gioni dalla  conliderazione'  di  tutto 
ciò , che  inreruenne  nella  intimazione, 
nel  progrellò , nella  terminazione,  nc 
gli  effetti,  che  feguirono  il  gran  Con- 
cilio ^i  Calcedone . La  prima  ragio- 
ne* fi  trae  dalla  coinioc.azione  di  qnè- 
Ao  Concilio  3 fatta  da  Marciano_^  col 
confentimenro  , e con  l’autorità  del 
Sommo  Pontefice  Leone  : Pro  vene- 
randa , ^ Catboliea  Religione  Chrijliana  ewi  *• 
fide»  (fcriuc  Marciano  al  Sommo  Pon- 
X tefice) 
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tcficc  ) caìuf  avìcil^s  virtuiem  rn^ré  po- 
ICiuiét  corfìHimuj  gHberruri,,  TnamS«»- 
y fiitatem  Pnncipatum  in  Epifcopgtu  Di- 
urna ftdei  pojidtntem  Sncr'ts  littrtt  in-t 
principia  crtdmns  alleguendam  , inuitan- 
ttt , atque  rogantet , •ytpra mi  tate  Sta- 
tuì nofiri  Impery  , attmam  Dminitatem 
• tua  SanPIitat  depreeetur  , i-/  ^ talem-> 
pragrejfum  5 atque  dtfìderium  habeamut, 
quatenut  ab  ornili  Imperio  errore  fublato 
per  eelebrandam  Synodum  te  authore{noii- 
Ci  fjue(bi  parola  Te  autbore)maximapa3t 
circa  omnet  Epi/copof fiat.  Indi  inulta  il 
. Papa  ad  onorare  il  Concilio  con  la 

Macftà  della  fua  Pcrfona.Di  più  ferino 
Leone  al  Concilio  qualmente  egli  in- 
uiaua  a foftencr  le  lue  veci  i Legati  : 
S^lnicpi . ^ fratribui  ( fcriuc  Leone  ) 
Pafiafino , & Lucmtìo  Epi/copii,  Eonìfa- 
do  i ó-  Bafitio  Preibyterij , qui  ab  Aprjio- 
lica  Sede  d'repìi  funt , me  Smodo  Frater- 
nitat  vejlra  exiftimet  prafidere . Oltro 
JhtwSIo  ® '*  medefimo  San  Leone  afferma 

quicii  jj.  di  Iiaucrcgli  conuocato  il  Sinodo  Cal- 
ccdoncnfc. 

4.  La  feconda  cagione  fi  trae  dal- 
le parole  de’  Padri  medefimi  1 i quali 
affermano  , che  Leone  prefedeua  al 
Concilio  come  Capo  alle  Membra  : 
Tuquidem  ficut  Membrii , Caput  praerat 
in  ifj  y qui  fuam  tenebant  ordinem  , be- 

eMmCMi!  neuoìemiam praferens . Imperatore!  vero 
«l‘i.  ad  omandum  decenti (fimè  prtfidebant , 
Notili  la  differenza  , Leone  prefedeua 
ne’  fuoi  Legati , come  il  Capo  al  Cor- 
po I cui  regge , c a cui  di  Legge  ; l’Im- 
peratore l’ornaua  c l’abbclliua>  come 
fa  la  corona  al  Capo>  onde  il  rnedefi- 
mo  Imperatore  nel  principio  della  pri- 
ma Azzionc  proteftò  , che  alfifleiiaj 
non  per  dar  legge  » ma  ad  imitazione 
'■  di  Coftantino,  per  accrcfccr  ornamen- 
to j c fccat  d iifefa  a-  quella  Affemblea , 
la  qual  maniera  di  prefidenza  hancua 
altresì  Tcodofio  Secondo  preftata  nel 
Concilio  di  Efefo , ed  hebbe  ppfeia^ 
imitaturé  fiafilio  nell’ottauo  Concilio 
Oricjlfalc- 

5.  La  terza  ragione  fi  coglie  dall’ 
hauet  i Legati  del  Papa , perche  tene- 
nano  le  Aie  veci , prefeduto  al  Conci- 
lio con  fuprema  autorità  . Odali  Paf- 


cafinoprimo  fra  l,à£3n:Beafifiimi(3ìcc) 
atque  Apoftoha  viri  Papa  yrbii  Romdyqué 
{ff  Caput  omnium  Ecelefiarum  , pracepta 
babeMut  pra  tnanibut  , quibut  pratipertj, 
dlgnatui  ejl  eiat  ApoJIolatus  , vt  Diofeo- 
ruj  Alexaudrinorum  Epifeopus  non  feàeat 
in  Concilio , Jed  audiendùs  iutromitiatur. 

Qual  maggior  atto  di  Souranità  può  * 
fingerli  > che  l’imporre  Leggi , cd  eflcr  , 

Leone  vbbidito  da  tutto  il  Sinodo  >, 
intorno  a i trattamcnti'da  farli  al  pri- 
mo Patriarca  di  Oriente  c Più  : odali 
la  fentenza  de’  Legati  contro  il  mede- 
limo  Diofeoro  : Saiifli/simus  , ac  Bea- 
ti/iimus  Arcbkpifccpui  magna  ac  ftniorit 
Roma  Leoy  per  not,  de  per  prafentem-t 
hanc  Sjnodum  vnà  eum  ter  Beatiftima^  * 

di-  Omni  laude  digno  Beato  Petro  Apojlttoy 
qui  eli  Petra  > & trepido  Catbeiiea  Eccle- 
fity  dr  die,  ani  rjl  reffa  Fidei  funda- 
mentumt  mandauit  eum(parla.di  DioA 
coro  ) tam  Fpjfcopatui  dignitate  > quàm-i 
etiam  ab  etimi  Sacerdotali  abalienari  mi- 
nifierio  . A quella  fentenza  come  le- 
gittima fi  fottoferiffero  feicento  tren- 
ta Padri  , e fu  il  comandamento  di 
Leone  si  circa  Diofeoro , come  circa 
Eutichete  efeguitoj  procedendoli  con- 
tro amenduc  alla  pena  deli’elilio  iiu 
remote  contrade . 

6.  Q^ul  maggior  argomento  della  * 
fuprema  giurifdizzione  del  Papa  ezian- 
dio Ibpra  i Concili;  « che  ninno  ardiflè 
di  opporli  a quelli  decreti  di  Leone  > 
come  di  Giudice  non  legittimo  c com-  , 

petente  ? Non  folo  non  reclamarono  i 
Padri  5 ma  ( cd  è quella  la  quarta  ra- 
gionCi  cHe  ci  fomrainiffra  quello  Con- 
cilio a comprouamento  della  Sourani- 
tà Pontifizia)  con  illullri  titoli  1 chez 
diedero  a Leone»  dichiarano  la  Soura-  < 

nità  del  Aio  Primato.  Lo  chiamano  .jj  ^ 
Caput  Fcclefia , feguendo  la  dottrina  di  i—S» . 

S.  Cirillo  j l’cfcmpio  del  Concilio  Ni- 
ccno»  che  chiamò 'il  Papa»  Caput.  & cniil.iii-« 
Principem  omnium  Patriarcharum  , Di  Theùa. 
più  (parlando  il  Concilio  di  Diofcoro> 
il  quale  haueua  ofato  di  fcomunicarca 
il  Papa  ) dopo  di  haucr  efagerata  la-. 
fua  crudeltà  vfata  contro  i Vefcctui:  L«anÉp<ii.i 
In  eum  etiam  ( dice  ) cui  vinca  cujlodio-» 
demandata  efi  a Saluatore  » furorem  ex- 
tendity 
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ttndìi,vidtli(M  toma  tuam  Sanftitatem. 
Notifi  : Cjd  vinta  tuflodìa  > cioè  dclla^ 
Cbiclk  ) demandata  tfl  : non  dice  > ab 
dfiifltlii  i non  dice  > a Coneilfs  i o come 
aflèrifee  NilO)  a Patribut , df  p^s  Im- 
A*  |.  fttatonbus  > ma  a Saluatorc . Di  più 
lo  chiama  drcbiepì/copum  vniuerfalem  « 
cioè  Vcfcouo  de’  Vcfcoui  > l’onora  col 
titolo  di  ApoAolico>  d’interprete  del- 
la voce  di  San  Pietro , e per  confc- 
guenza  di  CriAo  > di  cui  Pietro  iu  Vi- 
cario: dice  di  lui>  che  Petti  Apofleli 
dignitate  praditut  eroi  : e il  medeAmo 
Concilio , che  dà  il  nome  d’inuma- 
nità all’vcciAonc  del  Vefeouo  di  Co- 
Aantiiiopoli  fatta  da  Oiofeoro  dà  il 
nome  di  parricidio  centra  SanfIunt-> 
Cbrifii  alla  Icomunica  da  Diofeoro  vi- 
brata contro  il  Papa . 

7.  Si  corroborano  le  quattro  pre- 
cedenti con  la  quinta  ragione  . cioè 
dell’hauer  i Legati  a nome  di  tutto  il 
Concilio  chieAa  da  Leone  la  confer- 

Beiiar  li.i.  **'**i°»s  de’ decreti  Conciliari  : Roga- 

ConciVit.  mut  ( dicono  ) & tuis  deeretis  nqftrum 
banorare  iudicium  > & firmitas  tua  filijs, 
quod  deeft,  adimpleat  . Ciò  vuole  in- 
tenderfi  di  que’  decreti  e Canoni , in- 
torno alla  formazione  de’ quali  nooj 
haueuano  i Legati  precedente  iAruz- 
zione  dal  Pontefice  , che  però  fenza^ 
l’approuamento  di  lui  farebbono  ri^ 
maAi  priui  di  vigore  a guifa  di  mem- 
bra  non  animate  dallo  Spirito  > che 
alberga  nel  Corpo . 

8.  E per  verità  ( ed  è qucAa  la  fc- 
Aa  ragione  ) il  decreto  fatto  da  quel 
medefimo  Concilio  a fàuore  della  Se- 
de  CoAantinopolitana  > perche  nonj 
hebbe  l’approuamcnto  di  Leone  rimafe 
nullo . Per  intelligenza  di  che  dee  fa- 
perfii  che  Anatolio  Arciuefeouo  di 
CoAantinopoli , per  efaltarela  fua  Se- 
de fopral’ Alefandrina  cl’  Antioche- 
na vsò  varie  arti, onde  venne  a perfua- 
dcre  a’Padri  del  Concilo  Calccdonéfe, 
a fottofcriuereil  Primato  della  fua  fo- 
pra  le  due  Sedi  prenominate:  c fauo- 
rcggiandolo  in  qticAa  pretenfionc^ 
Marciano  e Pulcheria,  fcriflTero  tutti  i 
Padri  vnitameiite  al  Sommo  Pontefice, 
fuplicandolo  a ratificare  i decreti  de’ 
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feicento  trenta  Vefcoui , e a compia- 
cere l’Imperatore  e rimperatricc,con 
efaltare  la  Sede  della  Reggia  Impe- 
riale , e gratificare  Anatolio  dell’ope- 
ra prcAata  nel  Concilio  Calcedoncn- 
fe  contro  Diofeoro  cd  Eutichetc . Ma 
il  Papa  fà  sì  da  lungi  dal  compiacerli , 
che  feri  Ac  lettere  ripiene  di  acre  ri- 
prenfione  ad  Anatolio  per  l’ambiziofa 
inchieAa;  c rifpondendo  a gli  AuguAi, 
negò  di  voler  condcfccndere  a dero- 
gare i decreti  del  Concilio  Niccno  cir- 
ca l’Ordine  delle  Sedie  Patriarcali  : e 
induAè  que’  Principi  a defiAerc  dalla 
petizione  , c Anatolio  a cedere  alla 
pretenfionc:  c oltre  la  rìprenfione  fatta 
ad  Anatolio , in  vna  fua  lettera  gli  dà 
varie  iAruzzioni , e gl’  impone  varie 
ordinazioni  circa  il  gouerno  della.,  "“  >i. 
Chiefa  di  CoAantinopoli . Sono  que- 
Ac  chiare  prouc  della  Souranità  Pon- 
tifizia  riconofeiuta  non  pur  dall'Occi- 
dente , ma  da  tutto  l’Oriente,  feorgen- 
dofi  dalle  cofe  nartatc  , che  fenza  con- 
troucrlia  era  in  podeAà  de’  Romani 
Pontefici  annullare  i decreti  de’ Con- 
cili; Ecumenici , moderare  a loro  pia- 
cere la  Sede  di  CoAantinopoli , quali 
folfe  ne’  Sobborghi  di  Roma  , da., 
cui  era  diAante  tante  migliaia  di  mi- 
glia , mantenere  le  leggi  de’  preteriti 
Concili; , e cuAodire  la  difciplina  Ec- 
clefiaAica  contra  chi  che  fia,  annullan- 
do cAì  foli  ciò  , eh’  crai!  approuato 
davn  intero  Concilio  di  fopra  feiccn- 
to  Vefcoui. 

9.  La  fettima  ragione  , che  a fa- 
uor  del  Primato  Pontifizio  raccogliefi 
dal  Concilio  Calcedonenfc  , fi  ha  per 
le  varie  prerogatiue  , con  cui  Iddio 
illuArò  queAa  grande  AAcmblea  si 
farcuolc  alla  Souranità  del  fuo  Vica- 
rio . La  prima  di  qucAe  preiogatiuo 
fi  è , che  la  dottrina  Aabilita  in  que- 
Ao  Concilio  fu  riceuuta  come  dilcefa 
dal  Cielo  , e confermata  con  mira- 
coli da’Santiflimi  Patriarchi  e Mona- 
ci , che  fiorirono  in  quel  Secolo  nell’ 
Oriente,  per  quel  modo,  che  la  dot- 
trina del  Concilio  Niccno  hebbe  per 
approuatori  i SantiAìmi  Martiri , re- 
liquie gloriofc  dell’  orribile  pcrfecu- 
X 2 zionc 


NieephoTi 
li.i;*  c.i. 
Conftus.  •> 
ptidMetkÀ* 

rhtatdte  it 


i«4  DIFESA  DEL  FONT IFtCATO  ROMANO 


zionc  di  MafTiinino  e di  Licinio  . Gli 
gpprolutori  del  Concilio  Calccdo- 
nenfe  Ira  gli  altri  furono  S.  Eutimio 
Abbate  d’innumerabili  Monaci  nella./ 
Palcftina  > il  gran  Simeone  Stilila  • 
l'ammirabile  Saba  > Tcodofìo  illuArc 
Cenobiarca  t c’I  cclebratidimo  Aufen' 
zio  Abbate  pur  egli  chiaro  per  fama» 
de'  miracoli , i quali  lì  fottofcrilTero 
a quanto  lì  era  fermato  nel  Concilio 
Calccdoncnfe;  onde  tuttala  Chicf^ 
Orientale  venne  ad  effer  concorde  con 
rOccidentale  nel  riconofccre  il  Pri- 
mato del  Papa . 

IO.  Non  i dato  confuetot  cho 
mai  i Padri  adunati  ncirEcumeniche 
Adcmblee  babbiano  ricorfo  a Dio  , 
perche  comproatafle  co’cclcdi  prodigi 
i lor  decreti  > le  loro  derilioni,  e con- 
uincefle  la  pertinacia  de  gli  Eretici , 
rendendo  con  quede  voci  del  Ciclo 
muta  la  loro  temeriti  e arroganza.  Ciò 
perche  la  regolala  cui  debbono  confor- 
marli i Concili;  Ecumenici  fono  le./ 
diuine  Scritture  > le  Tradizioni  > e 
Tadidenza  illuminatrice  dello  Spirito 
Santo  promefla  a qualunque  legitti- 
ma Ecumenica  Adcmblea  ; c qucdca 
badano  a fermare  la  verità  de’dogmii 
la  Santità  de’ decreti  : e fc  a quedi 
argomenti  non  cede  la  prauità  de  gli 
Eretici  > vale  rifpetto  ad  edì  ciò  > che 
al  Ricco  porporato  rifpofe  Abramo 
negandogli  le  miracolofc  apparizioni 
per  conuerlìonc  de’  fratelli,  percioche 
fc  non  dauano  fede  a Moisò,  c a i Pro- 
feti, ntqutfi  quii  ex  mortuis  refurrexeriu 
tredtnt , hauendo  noi  come  affermò  S. 
Pietro , propbetitum  fermonem , più  for- 
te a prouare  i dogmi  della  Fede  , che  i 
miracoli  mcdclimi . Ciò  non  odanto 
fe  crediamo  a gli  Scrittori  Greci  , lì 
riferifee  , che  tumultuando  gli  Euti- 
chiani  contro  le  decilìoni  del  Conci- 
lio , il  Patriarca  Anatolio  dì  lor  con- 
fentimento  prefe  partito  di  fopraporrc 
al  petto  della  Santa  Martire  Eufemia, 
nei  cui  Tempio  crad  celebrato  il 
Concilio,  due  libelli  , vno de’ quali 
contencua  la  fòrmola  della  Fede  Cat- 
tolica , l’altro  dell’Eutichìana  ; rico- 
prendo pofeia  c lìgillando  il  Sepolcro, 


indi  offerendo  publiche  preghiere  , 
affinché  la  Santa  operadè  qualche  mi- 
racolo a comprouamento  della  ver:L/ 
formola  : Appriffb  apertali  la  fagra 
tomba  il  Ebello  de  gli  Eretici  fu  tro- 
uato  a piè  della  Martire , il  libello 
de’  Cattolici  teneualo  alla  man  dedra, 
e narrad , che  la  Santa  l’offcri  in  ma- 
no all’Imperatore,  c ad  Anatolio.  Al 
qual  miracolo  può  aggiungerfene  vn 
altro  riferito  da  San  Gregorio  , il 
qual  narra  , che  San  Leone  depodtò 
nella  tomba  di  San  Pietro  quella  fa- 
mofa  cpidola , che  fende  a San  Fla- 
uiano  contro  gli  errori  Nedoriani  ed 
Eutichìani  , con  offerir  preghiere  al 
Santo  Apodolo  , che  d degnadc  di 
correggere  , fe  per  auucntura  fodo 
corfo  in  edà, Qualche  abbaglio  i e che’l 
Santo  Apodolo  dopo  quaranta  giorni 
datoglid  a vodeie  , gli  didc  ; ligi , éi* 
tmtndam,  c dì  fòtto  fii  trouata  l’epi- 
dola  con  qualche  nota  fattagli  dall* 
Apodolo,  onde  fodc  illibata  c deura., 
da  qualunque  fofpctto  di  errore  la., 
dottrina , che  conteoeuad  in  edà . 

II.  Per  dnc  vuole  tggiungerd  « 
che  la  dottrina  c i decreti  del  Calce- 
donenfe  fono  dati  come  celcde  depo- 
dto  d’infallibile  verità  adorati  dallo 
dueChiefe,  l'Occidentale  e l’Orien- 
tale. Odafene  il  tedimonìo  del  magno 
Gregorio,  che  rifpondendo all’inter- 
rogazione  dittagli  da  Secondino  in- 
torno al  vigore , in  cui  erano  i decreti 
del  Concìlio  Calcedonenfc  neirOrien- 
te  rifponde  così  ; Certam  tu»m  Me- 
fiiotiem  ejfe  defidero , quia  pnedifìd  Oritn- 
talet  Eectefid  vno  fertfu  , vn»  defìrins  , 
j!dem  emfdem  SnnfJd  memtrid  Leonu  rr- 
iient  , SnnUamqne  Cnleedoncnfem  Synt- 
nodum  it»  nobijcum  enfladiunt  atqu*  ve- 
ntr»ntur%  vt  mdiuj  rpi/eepiu  reptUtluft 
qui  eiufdem  Sj/nodi  dejtnfur , fe[)»torqu€ 
non  Jueritt. 

II.  Dal  (in  qui  ragionato  appai 
rifee  la  temerità  di  Nilo , che  contro 
le  certidìme  decidoni  del  Concilio 
Calcedonenfc  a fauore  del  Primato 
Pontilìzio , ardifee  recitare  vn  Cano- 
ne fpurio , non  approuato  dal  maggior 
numero  de’  Padri , riprouato  da’  Le- 
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giti  Pontifizij , e da  tutta  la  CUefÌLi 
Orientale  c Occidentale  ; fenza  ha> 
uer  riguardo  a tante  irrepugnabili  prò- 
ue^  che  da  quello  Concilio  lì  colgono 
aconaprouate  la  Souraniti  della  Sede 
Romana  fopra  tutte  le  Chiefe  > come 
li  è dimollrato. 

CAPO  DVODECIMO. 

NueHe  dlm^raziam  dAIAuttritd  Pvmi- 

Jlzia  trstle  dal  quinto  , frfl» , t fet- 
timo  Sinodo , etlebraii  nell 
Oritntr. 

X.  Ell’octauo  Sinodo  I in  cui 

I J più  che  in  vcrun  altro 
trionfò  la  Souranità  Pontilìzia  nellL< 
condannazione  dell'empio  Fozio  > ci 
cadcrì  in  acconcio  il  làuellarc  più 
auanti  nella  parte  di  qucft’opera  dc- 
ftinata  a riprouare  lo  Scifma  di  Orien- 
te > onde  qui  Tuole  fupporfi  per  veri- 
tà  indubitata  > che  in  quel  Concilio 
niente  meno  > che  in  vcrun  altro  de’ 
precedenti  trionfò  la  Souranitò  Ponti- 
lizia  . Qui  è mio  intento  il  ragionare 
folo  de  gli  altri  tre  ^ del  quinto  > del 
fello  > e del  fcttimo>  che  tutti  conten- 
gono illullri  argomenti  del  Pontifizio 
limato . 

a.  11  fello  Sinodo  è quello  > chcj 
dopo  i quattro  primi  diuilàti  reca  più 
chiare  tellimonianze  della  Pontifizia 
Souraniti)  per  la  qual  cagione  faùcllo 
di  ellb  in  primo  luogo . Kaunato  che 
fii  quello  Sinodo  dairimpcratore  Co- 
ftantino  Pogonato  per  commillione  di 
Sant’Agatone  Papa,  i Legati  Ponti- 
lizij  , che  furono  i primi  a fjuellare 
in  eflb , fecero  doglianze  , perche  li 
fblTe  confentito  di  federe  nel  Trono 
di  Collantinopoli  a quattro  Vefeoui 
Monotcliti,  a Sergio , a Pirro , a Pao- 
lo, a Pietro  s e con  cllì  Ciro  Patriarca 
Alefandrino,  c Teodoro  Vefeouo  di 
Ancira  hauelTero  ©fato  d’introdurre  si 
dctcllabilc  errore  nella  Chiefa  , per 
cui  lì  negaua  in  Crillo  la  doppia  vo- 
lontà e la  doppia  operazione , cchie- 
dettero  a nome  della  Sedia  ApoAoli- 
ca  > che  fi  rendellc  ragione  di  si  pcrni- 
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ciofa  Erefia  t E comparendo  Macaria 
Patriarca  di  Antiochia  vn  de  gli  Au- 
tori di  quell'errore  a render  Tua  ragio- 
ne , fu  con  tanta  euidenza  conuinta 
da  i Legati  della  Sedia  Apoftolica  per 
Eretico  , per  fàlfatorc  de’ Concili;  c 
de’ Padri  che  recitaua  a Tuo  hiuore  , 
che  fu  condannato  inlìemc  con  Ste- 
mmo Aio  difccpolo  , e Ceco  tutti  gli 
Eretici  Monotcliti . 

j.  Procedendo  più  auanti , oltrcj 
la  prona  della  Souranità  Pontilìzia  , 
che  reca  la  fuprema  autorità  de’  Le- 
gati Pontilìzi;  in  quel  Concilio  , tre 
chiare  teAimonianze  vi  lì  aggiungo- 
no . La  prima  fi  trae  da  vna  lettera^ 
fcritta  dall'Imperatore  in  lodede’con- 
dannatori  di  Macario , e dc’fuoi  erro- 
ri : Interfriftii  ( dice  celi  a Padri  ) cum 
vniuer/ali  Principe  Pefiorum  fimtd  cum 
ilio  diuinitùt  Uquentt!  , tim  in  fpiritu  , 
qndm  litera . Di  più  dice  ; tanquam  ipjiut 
Petri  varrai , Agalètnit  relationem  fu^. 
mirati  fumai . D’ auuantagglo  notili  , 
che  i medefimi  Eretici  condannati  , 
perche  appellarono  al  Papa  furono  in- 
aiati a Roma  a dù  Aia  ragione , cornea 
fi  coglie  da  vn’altra  lettera  fcritta.. 
dall’Imperatore  a Leone  Secondo  Suc- 
cefibre  di  Agatone, il  quale  puni  Ma- 
cario con  Telìlio  , come  giuAamentc 
condannato  dal  Sinodo  . Talché  , c 
dalla  lettera  di  CoAantino , c dal  ri- 
chiamarli che  fecero  dal  Sinodo  al 
Papa  i condannati , e dall’haner  l’Im- 
peratore , c’I  Concilio  confentito , il 
Papa  riceuuta  rappcllaziunc  , e for- 
mato nuouo  giudizio  fopra  Macario; 
lì  feorge  per  euidenza , che  non  folo 
il  Primato  della  Sede  Romana  , ma  la 
Superiorità  di  lei  fopra  il  Concilio 
vniucrfalc  , era  riconofeiuta  dall’Im- 
peratorc , dal  Concilio  , c da  tutta  la 
Chiefa  vniucrlàlc  ; altrimente  , fc  il 
Concilio  fi  fblTc  riputato  Superiore  al 
Pontefice  , non  fi  farebbe  pcrmelTa^ 
l’appellazione  , che  denota  Superio- 
rità del  Tribunale , a cui  lì  appella , a 
quello,  da  cui  fi  appella  . 

4.  La  feconda  tcAimonianza  fi 
raccoglie  dalla  lettera  di  tutto  il  Con- 
cilio al  medclimo  Agatone  !riii(dice 
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il  Sinodo  yvt primtt  Sedu  > 0“  nmutrf»- 
UtEeeh/ié  Antijiiti,  quid  girendum  fil  ^ 
ptrmitlimuJ  Jl*MÌ  fifrs  firmam  Parami 
acquitfcentes  vera  cimfefeùmii  iUrris  a ve- 
Jha  Patema  Beatitudine  ad  pufsìmum 
Imperaiertm  tniftit  ; quas  vt  a fuvme 
Apoftolsrum  vertice  dwimtir  feriptas 
agtufeimusi  per  quas  exertam  mtperHa~ 
teticorum  Seììam  depulimus . c . 

5.  Il  terzo  tefUmonió  fi  raccoglie 
dalla  lettera  del  medefimo  Agatone^ 
fcritta  airimperatorCj  c al  Sinodo  ap- 
prouaca  dal  medefimo  Sinodo,  aflfèr- 
mantc,  che  per  bocca  di  Agatone  ha- 
ucua  fauellato  San  Pietro  : Adnitente 
( dice  Agatone  ) prafidio  Beati  Petri 
Apoftoli  5 qui  fpirùualei  Oues  Ecclefia  ah 
ipfo  Redemptore  omnium  atema  difpefitia- 
ne  pafeendas  fufeepit  i hac  Apsftolica  eiui 
Ecclefia  nunquam  ad  aliquam  erroris par- 
tem  deuiauiti  cuius  autboritatii  fanfìio- 
nem,vtp»te  Apoftolorum  omnium  Principiti 
femper  Catbehea  Cbrifti  Ecclefia , dr  om- 
net  vniuer/alet  Synodi  amplexa /unt,om- 
nefque  venerabiles  Patret  &c.  E poco 
apprefib  : Hac  efi  fpiritual  t mattr  vefiri 
Imperi)  , Apofiolica  Ecclefia  i qua  per  Dei 
omnipotentu graiiam  , a tramite  Apuftoli- 
ea  veritatit  nunquam  errabunda  fuceu- 
buit  i fed  vt  a principio  Cbnfiiana  Fidei 
percepii  ab  Apoftolorum  Cbrifti  Principi-^ 
bus  i illibata  finetenui  manet  fecundum 
èpfiut  Saluatorit  pollititaiionem  , quam 
fuorum  j^oftolorum  Principi  in  fuis  Euan- 
gelijt faffut  efi , dicent  : Petre  Petre  Sata- 
na! expetiuit  VOI , vt  tribrarel  ficut  triti- 
cum  -,  ego  autem  regaui  prò  te , vt  non  de- 
ficiat  Fides  tua  idi"  tu  conuerfut  corfirma 
fratres  tuoi . Confiderei  tua  Clemenlia  , 
quod  ip/c  Dominut , cuius  Fidei  efi  i qui 
Fidem  Petri  non  defefìuram  promifiti  con- 
firmare eum  fratres  fuos  admonuit  i quod 
Apofiolicei  Pontifices  , mea  exiguitatii 
Vradeceffores , confidenter  feciffe  femper 
cunctii  efi  cognitum . 

6.  Quella  lettera  fcritta  da  vn-> 
Pontefice  adorato  fra’Santi,  riceuuta 
da  vn  Concilio  Ecumenico  corno 
dettatura  di  San  Pietro  , e perciò  di 
fomma  autorità,  quante  fillabc,  altret- 
tanti Elimini  contiene  contro  tutti  gli 
Auuerfarij  della  Pontifizia  Souranità . 


Còntì^fi  in  efla  prima , che'l  paTce- 
re  tutto  l'Ouilc  , fu  commcllb  noto 
al  Concilio  , ma  a San  Pietro,  e a' 
Tuoi  Succefibri . Secondo  : che  la  Sede 
ApoAolica  fii  fempre  di  Fede  inconta* 
minata^  e che  quelle  parole::  Vtntns» 
deficiat  Fides  tua  , s’ intendono  della^ 
fola  Sede  Romana . Terzo  ; che  quella 
è di  si  grandeantotità , die  la  Chiefiu 
vniuerfalc,  c tutti  i Concili;  Ecume- 
nici , e tutti  i 'Padri  fi  fono Tempro 
mai  conformati  a'  fuoi  dogmi , corno 
di  quella , cb*  è lungi  non  folo  dall' 
errare , ma  dalla  poifibilità  dell’crrarc, 
u cui  fu  impello  da  Crillo  di  confer- 
mare,yra/rer  , cioè  tutti  iTedcli. 

7.  Non  fono- meno  aperte  le  tclli- 
monianze  del  Pontifizio  Primato , che 
traggonfi  dalle  lettere  di  Adriano  Pri-, 
mo  fcritte  alPlmperatorc  Collancino 
ed  Irene  , e al  Settimo  Sinodo  conno- 
tato contro  glTconomaci  per  opera 
di  lui  a richiella  de’  medefimi  Impera- 
toria. Odali  la  lettera  di  Adriano  , in 
cui  faucllando  di  San  Pietro;  Nam  ipft 
Princeps  ( dice  ) Apofiolorum  Bratus  Pe- 
truSi  qui  pr  'tnitnt  Apxftoiica  Sedi  prafediti 
fui  Apoftolatus  Principatum  m pafioralit 
cura  Succefjoribui  fuis , qui  in  fua  San- 
fìiftima  iddi  perenniter  fuceejj un  eranti 
derehquit  i quibus  auiboritatis  potefiatemi 
qaemadmodssm  ss  Saluafore  nofiro  Domi- 
no Deo  ei  coneefia , ipfe  quoque  contuliti  tu 
tradidit  diurno  iufsu  Succefsoribut  fuù  , 
Nelle  quali  parole  aficrma  il  Ponte- 
fice la  fuccefiione  de’  Romani  Ponte- 
fici nel  Primato  elTcrc  di  ragion  di- 
uina , e ìllituzionc  di  Crillo . 

8.  Di  più  nell'epillola  del  mede- 
fimo  Adriano  a Tarafio  Patriarca, af- 
fermali del  Pontefice,  che,  ipfe  omnium 
Ecclffiarum  Caput  exjftit , onde  cucce  le 
Chiefe  fparfe  per  la  Terra  , con- 
uocatc  in  vna  vniuerfalc  AlTcmblea , 
rifpetto  a<  lui  han  ragion  di  membra. 
E qui  ollèruili  , che  lette  quello 
lettere  di  Adriano  , c interrogati 
da’ Legati  Poncifizij  trecento  c vno 
Vefcoui , che  compofero  il  fettimo 
Sinodo  , c fecondo  di  Nicea , fc  ap- 
prouauano  quelle  lettere  , concorde- 
mente tifpofero  che  sì  : laonde  fu- 
rono 
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reno  coftiniitc  non  folo  lettere  decre- 
tali di  vn  Papa  > ma  Sinodali  di  vn^ 
Concilio  Ecumenico  ; ciò  che  altresì 
verificali  della  lettera  di  Agatone . ' 
9,  Quanto  al  quinto  Smodo;  que- 
llo per  lùo  primo  fondamento  /labili 
la  pcofcHìone  di  conformarli  in'turto 
a’  primi  quattro  Concili;  1 c per  con- 
feguenza  di  haucri  fentimenti  mede- 
limi  intorno  all’autorità  del  Papa . Si 
aggiunge  a ciò  1 che  i Padri  del  quin- 
to Sinudo  9 quantunque  auuerli  a Vi- 
gilio allora  Sommo  Pontefice , fapen- 
do  > che  fenza  la  Tua  prefenza]  o il  Tuo 
approuamento  > il  Concilio  farebbo 
nullo  9 vlàrono  c^ni  argomento  di 
preghiere,  e per  parte  dcll’Imperator 
Ciulliniano  fi  feruirono  altresi  delle 
minacce  , perche  v’ intcruenilTc  . In 
fine  vn  tal  Concilio  non  hebbe  l’auto- 
rità, e’I  nome  di  Ecumenico,  che  dopo 
la  confermazione  di  Vigilio  , la  qual 
confermazione  è fiata  nuouamente  pu- 
blicata  da  Munfig.Pictro  De  Marca  ■ E 
qui  mi  gioua  replicare  ciò,  che  olTcr- 
uai  più  addietro  cioè , che  oue  i Con- 
cili; talora  numerofifiimi  di  Vefeoui , 
non  elfendo  approuati  da’Sommi  Pon- 
tefici, fonoVimafii  priui  di  autoritàial- 
tri,cui  a comporre  concorfero  folopo- 
chifiimi  Vefeoui , come  auucnne  nel 
quinto  Sinodo, ed  è auuenuto  ncll’vlti- 
mo  di  Laterano,mercè  a vn  tale  appro- 
uamento fono  dalla  Chiefa  venerati , 
come  Ecumenici , c d’infallibile  auto- 
rità. E non  è merauiglia  , che  au- 
uenga  nel  Corpo  mifiico  ciò  , che 
auuicne  al  naturale  ; cioè  , che  fia 
vna  cofa  mcdelima  l’cficr  acefalo, 
■cioè  fenza  Capo  , e 1’  efièr  cadauc- 
Tt> , cioè  fcnz’aniina  . Ilchc  fi  come 
per  cgual  modo  auuicne  ad  vn  Gi- 
gante , c ad  vn  Pigmeo  , cosi  ad  vnj 
Concilio,  o lìa  comporto  di  po- 
cliiflimi,  o di  moltifiimi  Ve- 
-feoui . Il  primo  appro- 
uato  dai  Papa  è vn 
. • picciol  Huo- 

mo,ma 

vino , il  fecondo  difappro- 
uato  è vn  gran  Gigan- 
te,  ma  mono. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Con^i»ngtndo  si  itflìmom»  de'  Cottciì^ 
Orientali  quello  altreiì  de  gli  Oeci- 
dentali  infenr/ene  la  Superie- 
rits  de’  Papi  a i Con- 
cilq. 

I.  XN  quella  si  rileuantc  que- 
X filone  non  è mio  Intento 
valermi  a fauor  de’  Romani  Pontefici 
di  quelle  proue  , che  raccolgonfi  dalle 
diuinc  Scritture,  nelle  quali  si  la  fua 
Souranità  fopra  tutta  la  Chiefa,  sì 
l’infallibilità  fono  fiate  promclfc  c 
concedute  alla  fola  perfona  di  Pie- 
tro, per  dcriuarfida  lui  a i Succeflb- 
ri , come  hò  dimofirato  nel  fecondo 
e terzo  Libro  : non  reciterò  quegli  ar- 
gomenti , che  fi  traggono  dall’cui- 
denza  della  ragione  per  l’cmincnzaj 
del  perfetto  goucrno  Monarchico , di 
cui  laucllai  nel  primo  Libro.Ommetto 
altresì  la  forza  delle  tradizioni  , il 
confentimento  de’ Padri  , c de  gli 
Scolallici , e’j  comun  fenfo  de’  Fedeli, 
delle  quali  cofe  ho  ragionato  fparfa- 
mente  ne’  Libri  precedenti . La  verità 
in  quella  contefa  è sì  manìfefia  a fauOr 
dc’Papijchc  col  folo  voto  de’ mede- 
fimi  Concili;  riman  decifa  la  lite. Per 
tanto  al  folo  foro  di  quelli  voglio  ri- 
metter la  caufa , certo  di  riportare  la 
decifione  fàuoreuolc  intorno  alla  Su- 
periorità de’ Papi  ai  Concili; , quan- 
tunque in  quella  caufa  fieno  cofiituiti 
Giudici  i medefimi  Concili; , i quali 
per  elfcr  parte  , ne  pur  dourebbono 
ammetterli  a dar  fulfragio  in  clfa  . 
Quindi  fi  come  fe  i Romani  Pontefici 
fauorilfero  in  quella  lite  le  ragioni 
de’ Concili;,  nelfun  rimarebbe  dub- 
biofo  circa  la  Superiorità  de’  Concili; 
al  Papa!  cosi  mentre  i Concili;  me- 
defimi fon  fauoreuoli  in  quella  caufa^ 
a i Papi , nelfun  può  ragioneuolmen- 
tc  elfcr  dubbiofo  intórno  alla  Supe- 
riorità de’ Papi  a i Concili;,  f • ** 
a.  Primieramente  : Io  qui  ftabi-  ■ 
lifcO  tre  propofitioni . Vna  è , che’l 
primo  motiuo  di  fottoporre  i.  Papi  a i ■ 
Concili; , lo  diede  il  Conciliabolo  di 

Pifa 
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PiCstnwcnifprfiScil)na,ùcrquaI  Cton- 
ciliabolo  si  qùc’Cardinalijche  fcguiua. 
no  Gregorio,  si  quelli,  chcndcriiiano'a 
Benedetto ,, trattarono , le  ad  effetto  di 
cllirparc  lo  Scifma  foffe  loro  lecito  di 
conuocarc.vti Conci! io,  eziandio  mal- 
grado dc’prctcfiP.ontflìci  . La  feconda 
propolizionc  e , clic  quefta  lite  hebbe 
iiuouo  mutino  nel  Concilio  di  Coftan- 
y.a,incui  fi  difpiitò,c  poi  fi’flatiii,  chc’l 
«Concilio  haueua  autorità  di  jiroccdcre 
fllla  dcpofizionc  di  Giouanui  Vigefima 
terzo  i e ad  elFcttodi  cftirparc  lo  Scifi- 
ma  , deporre  oltre  Giouanni , Grego- 
rio, e Benedetto,  pretendenti  di  elfcr 
legittimi  Papi . La  terza  propoCzione 
e , che  nel  Concilio  di  Balilea  s’in- 
fiammò più  che  mai  quella  lite,  perche 
volendo  Eugenio  quarto  feione  quell’ 
Adunanza,  i Padri pofero  indubbio. 
Te  folTcro  tenuti  ad  vbbidirli , o pur 
egli  folTc  tenuto  a fottomctterfi  al 
Concilio,  e la  fentenza  di  molti  fu, 
che’l  Concilio  folTc  Superiore  al  Papa. 

Premefle  quelle  propofizioni- 
Se  i Concili)  folTcr  Superiori  al  Papa_. 
di  ragion  Diuina,  come* farebbe  fiato 
pollibile  , che  in  ranci  Secoli  non  fi 
auuedcircro  di  quella  Superiorità  , .c 
non  dclTcro  qualche  argomento  di  ri- 
eonofcerla,  ma  fi  rifcrbalTe  vna  tal  no-' 
tizia  a’ tempi  turbolcntilfiini  del  maf- 
fimo  Scifma  Occidentale  > Volganfi 
gli  annali  di  tutta  l’Antichità,  e non 
troucralTi  verun  atto  di  giurildizzion* 
cfercitato  da’  Concili)  iopra  vn  Papa 
certo  . Non  leggcrallì  verun  detto  de’ 
Concili)  , per  cui  fi  faccia  motto  di 
quella  Superiorità:  han  dunque  i Con- 
cili) tardato  più  di  quattordici  Secoli 
adauucderfi  d’vna  si  eccelfa  loro  emi- 
nenza ? Più  : il  primo  Concilio.a  porre 
in  lite  la  Superiorità  dej  Papa  è fiato 
vn  Concilio  non  legittimo  , cioè  il 
Pifano.  Il  primo,  a negarla  aperta- 
mente e fiato  VII  Concilio  Scifmatico, 
cioè  quel  di  Balilea  . All’autorità  del 
Coftanzienfc  fi  renderanno  apertcj 
rifpofie- 

4.  K’  nero , che  a tempo  torbido , 
e a Cielo  nuHoJofo  , l’occhio  vede,- 
ofcuramcntc  , e però . agcuolmcntc.' 


trauede  . Il  tempo  di  Scifma  'è  nel 
•Ciclo  mifiico  tèmpo  torbido  , e o no* 
ci  ha  vero  Sole , cioè  vero  Papa}  o ve- 
lato quali  da  miuolc  non  fi  difccrne . 
Quindi  che  merauiglia  , ch’elTendo 
l’Oriente  e l’Occidente  agitati  in  que’ 
Secoli  da  mallìmi  Scifmi  , quello  feh- 
•za  riconofeer  vn  Papa  indubitato  , 
quello  ribelle  alla  Sede  Apoftolica_>} 
che  merauiglia  dico , chenn  Una  fta- 
gione  si  torbida  e si  ofeura  traueden- 
do  molti , fiali  da  alcuni  polla  in  dub- 
bio quella  Superiorità  del  Papa  a J 
Concilij  non  mai  per  l’addictró  riuo- 
cata  in  forfè  in  .verun  de’ tanti  Con- 
cili! celebrati  -nella  Chiefa  ? Si  ag-  ‘ 
giunge  , che’l  Demonio  , di  cui  è prop 
prio  pefear  nel  torbido  , hauendo'd*’ 
preteriti  Concili)  riceuute  in  ogni  Se- 
colo grani  iconlittc,  fi  è ingegnato  di 
dar  fomento  a quella  lite , aifinche  i 
Papi  folTero  più  refti/a  conuocarli  nell’ 
auucnirc  , per  cuitare  si  molefia  con- 
refa  : e intefe  alttesi  il  Nemico  di  fcc- 
mare  la  venerazione  a’ Romani  Pon- 
tefici, togliendo , ojncttehdoin  dub- 
bio loro  la  perfetta  Souranità  fopr^ 
tutta  la  Chiefa , il  che  vcniiia  a fner- 
tiare  il  vigore  alle  loro  deèifiuni,  quali 
non  procedenti  d’autorità  fupreina  e 
inappellabile  ; onde  fcguiccbbc  , cbe-> 
eflendo  raro  da  vn  lato  l’adunamen- 
to  de’Còncilij  , dalPaltro  tiputandofi 
da  coloro  , che  fottomcttono.al  Con- 
cilio i Papi , non  infallibili  le  decifio- 
ni  di  quefìi lenza  il  Concilio,  ne  fe- 
guirebbe -dico  che  la  zizanid~dc  gli 
errori  fopralèminata  nel  campo  di  Cri- 
fio  dal  Nemico,  non  ellcndoui  pron- 
ta vna  mano  polfentc  a diradicarla  ,C 
dilatalTc  per  ogni  lato , e gittafie  pro- 
fonde radici . 

5.  Procediamo  a ragioni  pofitiue, 
colte  non  mcn  da  i fatti , che  da  i det- 
ti dc’mcdefimi  Concilij , e da  gli  atti 
di  giurifdizzione  cfcrcitati  da’  Papi 
fopra  i Concilij , non  folo  fenza  con- 
trailo, ma  con  approuamento  di  elfi  • 
Difcorrcrò  prima  per  via  vniuerfale, 
indi  diuifando  prone  più  particolari, 
renderò  manifello , che  oue  non  ha  ve- 
run  Concilio  concordeincnte  riceuuto 
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nell*  Chief»  per  Ecumenico}  c certa- 
mente approuato  fecondo  ogni  fu^ 
deciiione  } dato  giammai  argomento 
di  riconofcerfi  Superiore  al  Papa  : per 
oppoilo  quali  da  tutti  i Concili)  li  trae 
qualche  argomento»  che  i Papi  > e fie- 
no Superiori  al  Concilio»  c fieno  da’ 
medelimi  Cécili)  riconofeiuti  per  loro 
Superiori . Dilli  » che  fauello  di  Con- 
cilio certamente  approuato  fecondo 
ogni  fua  deciiione  » per  non  faucllare-i 
qui  del  Collanzicnfc»  di  cui  ragione- 
rò nel  Capo  feguente , non  includen- 
doli quello  fra  gli  approuati  certa- 
mente fecondo  ogni  lor  deciiione  , 
mercè  all’elTcr  protabile  la  feiitenza.. 
del  Cardinal  Bellarmino  » il  quale  af- 
ferma» cheli  Collanzienfcfri  riproua- 
to  nel  Concilio  Fiorentino  » e nel  La- 
teranenfe»  quanto  alle  prime  Sellioni , 
quantunque  nel  rimanente  fia  riceuuto 
da  tutta  la  Chiefa . 

6.  Interrogo  per  tanto  gli  Auuer- 
fari)  » qual  fia  quel  Concilio  Ecume- 
nico» che  in  fatti  »o  in  detti  habbia^ 
recato  argomento  di  riputarli  fuperio- 
re  al  Papa  ? Lo  traggano  fuora  » ap- 
puntino il  millefimo  » difegnino  il 
luogo  in  cui  celebroin. 

7.  Vno  fra  gli  argomenti  di  rico- 
nofcetfi  Supcriore  ad  vn  Tribunale  è 
il  riccuere  l’appellazione  fatta  a lui 
da  elfo  : ma  nelTun  Concilio  Ecu^ 
menico  legittimo  ha  mai  riceuu- 
ta  come  Giudice  l’appellazione  fat- 
tali dal  Tribunale  del  Papa  ; c all’ 
incontro  » come  fi  è dimollrato  piu 
addietro  » hanno  i Papi  riceuute  le 
appellazioni  fatte  a loro  dal  Conci- 
lio » e le  hanno  dccifc  come  Giu- 
dici » fenza  che  il  Concilio  ofafle  re-< 
clamare.  Vn  altro  argomento  di  fuprc- 
ma  autorità  ne’ Concili)  farebbe»  fe.» 
contro  il  confentimento  > o feiiza  Pap^ 
prouamento  del  Papa  » dccidcficro 
dogma  » o ftabililTcro  decreto  vniuer- 
fale  » riceuuto  da  tutta  la  Chiefa . Ora 
rechino  gli  Aunerfari)  qualche  deci- 
fione  fatta  da’  Concili)  indubitatamen- 
te Ecumenici,  o qualche  vniucrlàle 
decreto»  che  fenza  il  confentimento 
de’ Papi  fia  (lato  riputato  valido  nella 
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Chiefa  ? Certamente  non  ne  ritroue- 
ranno  veruno  . All’incontro  fenza  l’o- 
pera di  verun  Concilio  Innocenzo  Pri- 
mo , e Zofimo  condannarono  i Pcla- 
giani  i Leon  Primo  i Prifcillianilli  > Si~ 
ricio  i Giouinianiili  5 Anaflafio  con- 
dannò Vigilanzio  : e gli  errori  condan- 
nati da  quefti  Papi  fenza  i Concili)  fo- 
no fiati  femprc  mai  detefiati  nellaj' 
Chiefa  come  dogmi  Ereticali . Quan- 
to a i decreti  : oue  le  Leggi  \'niuerlàli 
fette  da’  Papi , per  cagion  di  efempio 
circa  il  digiuno  quarefimale»  circa  le.a 
Tempora  , c fimili»  fiatuite  con  inde- 
pendenza  da  ciafeun  Concilio , hanno 
hauuto  fermo  e perpetuo  vigore  nella 
Chiefa  i i decreti  del  Coftantinopoli- 
tano  primo»  e del  Calcedonenfc  circa 
l’ordine  delle  Chiefe  Patriarcali  » per 
elTere  fiati  difapprouati  dal  Papa  noru 
hanno  fortito  efictto , ma  fon  rimafii 
nulli  nella  Chiefa  . Ditanno  » che  lo 
decifioni  fatte  da' Papi  circa  i dogmi 
fono  diuenute  infallibili  » per  l’accct- 
tazione della  Chiefa  . Ciò  che  gli- 
Aiiucrfari)  aflcrifeono  fenza  prona  ba- 
llerebbe a me  il  femplicementc  ne- 
garlo^ ma  argomento  Io  in  contrario  : 
Rechino  qui  gli  Auuetfari)  fra  Icj 
tante  decifioni  fatte  da  i Papi,  rx-  Ca- 
thedra ) vna  che  fia  rimalla  nulla  pura- 
mente per  difetto  di  acccttazione  nel- 
la Chiefa  » per  quel  modo  » che  mol- 
te decifioni  de’ Concili)  fono  rimafie.» 
nulle  per  non  eflcre  fiate  approuate- 
dal  Papa . E non  potendo  gli  Auucr— 
fari)  alTcgnar  vna  tal  decifione , è for- 
za il  conchiudere,  che  la  Chiefa  o è te- 
nuta ad  accettare  le  decifioni  fatte  dal 
P^a  , rx  Cathedra  i o che  il  valor  di 
elle  non  dipende  dall’acccttazioncdcl- 
la  Chiefa . 

8.  Nefiun  Concilio  è fiato  riceuuto 
per  infelHbile  e obbligante  la  Chie- 
fa, fc  non  è fiato  confermato  dal  Papa. 
Verità  conofeiuta  da’medefimi  Ereti-: 
ci , è fra  quelli  <la  gli  Arriani , che  per 
dare  autorità  a’  loro  Conciliaboli , co^ 
me  a’ legittimi , hanno  vlàto  ogn’artc.» 
per  indurrei  Papi  a confermarli,  come 
fecero  gli  Eufebiani , ed  altri . Ciò 
non  farebbe  polCbile , fe  il  Concilio: 
Y fbflc 
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fpjTe  Superiorf  «I  Papa  ; non  eflondo 
po/fibiJe  j che  dalia  confermazione  c 
daU'apprPUimcnfD  dell’Inferiore  > di* 
penda  la  legittimità  del  Superiore  i c’J 
vigore  delle  decilioni  de]  Superiore  > 

9,  Più  ; M come  l’Anima  i Supe- 
riore al  Corpo  5 il  Capo  alle  Membra» 
cosi  l’Autoricà  Pontificia  è fupcriorea 
quella  de’Concilij  , perche  ad  effi  fi 
paragona  qual  Anima  al  Corpo  > qual 
Capo  alle  Membra  . Dimofirafi  ciò  > 
perche  j come  più  addietro  olTeruai  i 
fi  come  vn  picciol  Corpo  informato 
dall’Anima  rapionalcic  retto  da]  Capo» 
è vero  Huomo;  vn  Corpo  gigantefeo 
ficna’ Anima  e fenza  Capo  è cida- 
uero  e non  Huomo  > cosi  i Concili) 
numerofifsimi  non  animati  dalla  con- 
fermazione 3 0 non  diretti  dall’auto- 
rità de’ Romani  Pontefici  3 fon  rimafti 
nulli  a maniera  di  eadaueri  gigancef- 
chi  nella  Chiefa  1 aH’incontro  i Con- 
cili) compofti  di  pochi  Vefeoui  , con- 
fermati daU’aotoriti  e diretti  dal  go- 
ucrno  dc’Homani  Pontefici  persèflcifi 
e per  mezzo  de’ loro  Legati  3 fnn  ve- 
nerati c adorati  nella  Chicli. 

10,  Più  ; il  Concilio  Niceno  3 co- 
me difii  3 concede  vniucrfalmcnto 
r appellazione  al  Papa  da  ciafeun^ 
Foro  3 non  cfcludeodo  da  qudl’ap- 
pellazione  al  Papa  nè  pure  i condan- 
nati ne*  Concili;  Ecumenici . Se  il  Ni- 
ceno hanclTc  riputaci  i Concili)  fope- 
riori  al  Sommo  Pontefice  3 doucua  ef. 
eludere  quella  maniera  di  appellazio- 
ne 3 effendo  noto  che  non  c leciti^ 
rappellazione  dal  Superiore  airinfe- 
riorc  3 ma  folo  da  quello  a quello. 
Che  fé  gli  Auucrfari)  pertinacemente 
affènnaflcro  i non  tlìcr  legittimi  que- 
lli decreti  del  Niceno  3 rimangono 
eonuinti  da’ fimili  decreti  del  Conci- 
lio Sardicenfc  3 che  fenza  dnbbio  fit 
legittimo  cd Ecumenico  3 come  riferi- 
raffi  a Tuo  luogo , 

1 1,  Ora  feendiamo  dalla  confido- 
razione  de’Concili)prcfi  generalmen- 
te 3 a fiu-  nnoue  ofleruazioni  fopra  i 
Concili)  prefi  indiuidnalmentc , come 
fàuellano  le  Scuole.  11  Romano  Pon- 
tefice ha  efcrciuto  giurifdizzionc  fo- 


pra il  Niceno  3 dirigendolo  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati  3 confermandolo  3 e re^ 
rande  con  ciò  vigore  alle  fue  decifio- 
ni.  Di  pnittiducafia  memoria3  che’l 
Martirologio  Alclàndrino  3 come  no- 
tai 3 actrihtiifce  la  condannazione  di 
Arrio  in  primo  luogo  3 Siiuefiro  3 iq 
fecondo  al  Sinodo . U fecondo  Con- 
cilio 3 cioè  il  CoRantinopoJitano  pri- 
mo 3 non  folo  riccuectc  la  ieginimità 
t la  ragione  di  Ecumenico  dalla  con- 
fermazione di  Damafo  i ma  di  più  il 
Papa  cfcrcitò  Capra  elfo  quel  fnpre- 
mo  atto  di  giurifdrzzionc  3 che  In  d 
confermarlo  quanto  al  difioito  cir- 
ca i dogmi  3 e negarli  l'approuamcn- 
to  quantoa  qualche  deaeco  3come  fi 
è detto  : onde  procedette  3 che  ha- 
uclTcr  infallibilità  i dogmi  in  cflb  do- 
cili 3 C non  htuclTero  vigore  tutti  i de- 
creti in  cflòflabiiiti . Che  dirò  dell* 
autorità  cfercitata  da  Celcftino  fopra 
il  Concilio  Eftfino?  Balla  legger  Ita 
parole  della  lettera  fcritta  dal  Papta 
al  Sinodo  < Dirextmat  Séméltu  P»trt$ 
( parla  de*  Legati  inaiati  ai  Sinodo  ) 
qui  qi  3 qué  «guntvr  t mttrfiut  t tjuu  utu 
rea  a nobn /stura  fuut  txequtntts  i quim 
bus  pra/andus  per  vrftrtun  Saudkrrrtm. 
utiubttatur  affiufut  3 quandt  id  , quod 
IcgilUTt  vidtatur  prò  vuiuerfaft  EtÀe/s 
ftatràaie  decrrtum.  Quelle  parole  ; 
am»  a itobir  fiatuta  fimi  exequentttt 
dinotano  aperta  Superiorità  . Si  ag- 
giunge a ciò  l’acclamazione  del  Si- 
nodo  alla  lettera  con  quelle  parole  : 
Vnus  Catrfinmj  3 vua  Fida  Orba  "terrai 
rum , Che  dirò  delle  parole  de’LegatL 
i quali  con  appronamento  di  tatto  il 
Sinodo  chiamano  CclefKno  Capo  3 e 
i Padri  fuc  Membra  1 Che  dirò  akresi 
del  precetto  inuiato  al  Sinodo  di  con- 
dannare Ncllorio  3 fe  non  fi  rairaede- 
ua  fra  dieci  giorni  3 al  qoal  manda- 
to ubbidì  puntvaluicotc  il  Concilio  • 
condannando  Ncilorio  nel  modo  pre- 
fcrktoli  dal  Papa  3 procellando  di  far 
dò  per  vbbidire  al  Papa  : c Nellorto 
Aeffo  ricorrendo  a Col  cibino  3 perebn 
impcdiirc3  chc'l  Concilio  non  proce- 
defic  a condannarlo  3 diè  chiaro  ar- 
gomento diriconofeete  la  Superiorità 
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del  Papa  al  Concilio  ; ilche  vie  più  (i 
cònferma  dalla  rifpolla  di  CcleAino» 
il  quale  fcnza  ne  pur  far  menzione  del 
Concilio  allora  adunato  j come  fuprc- 
mo  Giudice  intima  a Nellorio  la  con* 
dannazione,  fé  non  fi  rauuedcua,  di- 
cendo : Hane  nejlram  feias  fenten- 
tiam , vtnifi  de  Domino  CbriJFo  nqftra  ea 
pradices , qua  Romana , df  Alexandrina, 
df  vniuerfalis  Eccìtjia  Catholka  tenti , & 
intra  decimum  diem  a primo  innotefeentit 
libi  buius  conuentionit  die  numerandunt^ 
aperta,  ó" /cripta  confezione  damnaueris, 
ab  vniuerfalis  te  Eecle/ia  communione^ 
deiefìnm  &e.  Di  più  Cclefiino  fenza^ 
rimetterfi  punto  al  Concilio  comanda 
a Cirillo  , che  condanni  Nefiorio  . 
Chi  oferà  negare  , che  tutti  quefii 
atti  prefi  congiuntamente  non  fieno 
argomento  manifefio  della  Superio- 
rità di  Celcfiino  al  Concilio  ? Per 
fine;  l’occorlo  con  Giouenale  Vefeo- 
uo  di  Gerufalemme  mofira  quella  fu- 
pcrioricà , perche  hauendo  Giouenale 
pretefo  di  dilatare  la  fuagiurifdizzio- 
ne  contro  i diritti  del  Velcouo  di  Cc- 
farea  , & hauendo  dal  Tuo  lato  i più 
iì-a  i Vefeoui  del  Concilio  Efefino  , 
rcfillendo  a quella  petizione  il  Papa  , 
rimafe  fcnza'CÉFctto . Da  ciò  S.  Leone 
raccoglie  in  vna  fua  lettera , che  fpet- 
taua  al  Papa  , correggere  ciò  , cho 
non  era  dirittamente  Ihtuito , da  qua- 
lunque Adunanza  di  Vefeoui . 

12.  Non  fono  men  robufli  gli  ar- 
gomenti di  quella  fupcriorìtà  del 
Papa  a ì Concai;  , che  fi  raccolgo- 
no dal  Concilio  Calcedonenfe.  Om- 
mctto  , che  in  quel  Concilio  fi  lef- 
fero  molte  lettere  fcritte  a S.  Leone, 
e al  Concilio  con  quello  titolo  : San- 
nijffimo  , dt”  Beatifsimo  vniuefali  Pa- 
triareba  Rema  Leoni , df  fanfìo  vniuer- 
fati  Concìlio  ère.  c pure  non  v’hcbbo 
veruno , il  quale  fi  richiamane , per 
elTerc  fiato  il  nome  del  Papa  preferi- 
to al  Concilio  : ilche  non  farla  fiato 
diceuole,  fe’l  Concilio  fofic  fupcriorc 
al  Papa . Ommefib  ciò  ; ballimi  qui 
riuocare  a memoria  quel  grand’atto  di 
giurifdizzionc  , eh’  efercitò  S.  Leone 
fi>pra  il  Sinodo  ncU’annullarc  il  dccrc- 
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to  fatto  à fauore  della  Chielà  Cofiaii- 
tinopolitana  . 1 Padri  ingannati  da_> 
Anatolio  , approuarono  che’l  Vefeo- 
uo  di  Cofiantinopoli  precedefie  a i 
Patriarchi  di  Alcfandria  c di  Antio- 
chia. Odafi  ciò , che  in  contrario  re- 
fcriflc  S.  Leone  all’  Imperatrice  Pul- 
cheria  : Confenfonet  EpifeoporumaSr  San- 
florum  Canonum  apud  Nicaam  condi- 
torum  regulit  repugnantes  vnita  nobit 
vfftra  Eidei  pittate  in  irrilum  mittimas , 
dr  per  autboritatem  Beati  Petri  generali 
prorfus  d^nitione  cafsamus . E con  que- 
llo decreto  rimafe  nullo , quanto  ha- 
ueua  in  contrario  fiatuito  il  Calcedo- 
nenfc.  Cenamente  non  può  fingerli 
più  euidente  efercizio  di  giurifdizzio- 
nc del  Superiore  rifpetto  all’inferiore . 

Il'  Olii  nafee  nuouo  argomenta 
della  Superiorità  de’  Papi  a i Concili) . 
Per  quei  tempo,  che  i Romani  Ponte- 
fici Damafo  e Leone  rifiutarono  di  de- 
rogare ai  Canoni  del  Concilio  Nice- 
no  circa  l’ordine  delle  Chiefe  Patriar- 
cali , que’  Canoni  rimafero  fermi , non 
ofiante  che  decretaflero  in  contrario 
due  Concili)  Ecumenici  : all’incontro, 
perche  in  progrefib  di  tempo  i Papi 
condefeefero  a derogare  a i Cano- 
ni Niceni  circa  vn  tal  ordine  , con- 
cedendo il  Primato  fopra  gli  altri  Pa- 
triarchi Orientali  al  Vefcouo  Cofian- 
tinopolitano , quello  Primato  hebbe.* 
reffetto , non  ofiante  la  contraria  dc- 
cifione  al  Niceno  . Chiaro  c irrepu- 
gnabile argomento  è quello  della  Su- 
periorità del  Papa  fopra  i Canoni  e 
decreti  de’ Concili),  eper  confeguen- 
za  fopra  i medefimi  Concili),  la  qual 
Superiorità  fù  efcrcitata  da  Damafo 
fopra  i decreti  del  Collantinopolitano, 
da  Celellino  fopra  l’Efefino  ,da  Leone 
fopra  i decreti  del  Calcedonenfe , da’ 
pofieriori  Pontefici  fopra  i decreti  del 
Niceno,  che  fono  i quattro  Concilij 
primi  nella  Ghiefa  , c venerati  fopra.> 
gli  altri  da  i Fedeli , mafiimamentc  il 
Niceno, perche  Su  i quattro  fu  il  pri- 
mo , c il  Calced|^enfc  » perche  fra  t 
medefimi  fu  il  piu  numerofo  , e con 
più  aperti  argomenti  approuato  dal 
Cielo.  Ora  i primi  quattro  Concilii 
Y a fono 
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fono  flati  rcftmplare  de  gli  altri:  a 
quefti  fi  conformarono  tutti  i fcgucn- 
ti , onde  tutto  ciò , che  da  cflì  fi  rac- 
coglie intorno  all’eminenza  del  Papa  > 
tutto  viene  tacitamente  ad  efler  appro- 
uato  da  qualunque  Concilio . 

14.  Faucllando  del  fefto  Sinodo  : 
fcriuono  i Padri  ad  Agatone  : Tibi  vt 
primé  Sedis  vniucrfalis  Ectlefi*  Anùjliti 
Apih.  frerettdiim  fit  permittimus  ftanrì  fu- 

perfirmam  Petram . Atqwtfctntes  veré 
cotiftfiionis  Uteri/  » vejlr»  Bez/tiludi/Kj 
adpvfsimnm  Imperalcrem  mif/is  , qua/ 
vt  a fummo  Apojlolorum  vertice  diumitus 
/cripta/  agnofeimu/  > pet  qua/  exertam 
tiuper  Hareticorum  Sefìam  depulmu/  , 

■ Chi  non  vede  j che  in  quefta  lettera- 
i Padri  rieonofeono  come  lor  Supremo 
Macftro  Agatone , confiderando  le  fuc 
lettere  ■,  Vt  ab  Apojlolorum  vertice  diui- 
nitu/  /cripta/-,  e valendoli  di  effe,  e non 
della  propria  autorità , Ad  nuper  exer~ 
tam  HareJ/mdepeile/.damì  Di  più  con- 
fidcrifi  > che  gli  Eretici  medefimi  con- 
dannati in  quello  Concilio  ; per  haucr 
appellato  ai  Papa  > furono  inuiati  a 
Roma  3 dire  loro  rag-pne  a Leone  fe- 
condo SuccelTore  di  Agatone  > il  qual 
Leone  punì  Macario  , come  giufla- 
mente  condannato  dal  Concilio.  Quin- 
di , e dall’appellazione  di  que’  Vef. 
coui  dal  Concilio  al  Papa  , dall’haucr 
riceuuta  rappcllazione>  c fatto  nuouo 
giudizio  il  Papa  , fenza  che  veruno 
contradicefle  ; c da  qualche  lettera  di 
Coftantinoal  medefimo  Papa, fi  rende 
Aiw*  im.  indubitabile  , che  quella  fuperiorità 
al  Concilio  era  riconofeiuta  da  tutta^ 
la  Chiefa  ; altrimente  non  farebbe^ 
mancato  chi  contradicelTc  a quell’ap- 
pellazione , come  ad  illegittima  ed  in- 
giufla, 

J5,  Quanto  a!  quinto  Sinodo  ; 
eonfiderinfi , ch’eflendo  allora  il  Pon- 
tefice Vigilio  efglc  , e tenuto  a ma- 
niera di  Reo  in  Coflantinopoli  dall’ 
Imperator  Giufliniano  , pur  ciò  non_> 
oflante , i Padri  di  quel  Concilio  vfa- 
rono  ogni  arte,  affinché  egli  v’inter- 
ueniflc ,'  e approuaflc  la  lor  fentenza . 
Offeruili  dì  più , che  quel  Concilio 
ynicamente  fi  hebbe  per  Ecumenico , 


quando  fu  da  lui  approuato  , e perche 
fu  da  lui  approuato.  E da  ciò  fi  trarrà,  ^ 

che  la  Chiefa  Orientale , c’I  Concilio 
medefimo  riconofocuano  il  fuo  appro- 
uamento  , come  atto  di  Supcriore  , 
fenza  di  cui  l’Aflcmblca  fbffc  illegitti- 
ma , c nulli  gli  atti  di  lei . Per  vltimo: 
ncil’otcauo  Sinodo  fi  legge , che  i Papi 
hanno  giudicato  di  qualunque  Scde-> 
Epifcopalc  e nefluna  ha  giudicato  di 
effi,  intendefi  con  giudìzio  legittimo. 

16.  Faucllando  ora  de' Concilij 
celebrati  in  Occidente:  il  Concilio  di 
Lione  chiama  il  Papa:  Refìorem  vxi-  c«p.»bipe- 
uer/a  Ecclefia , e con  ciò  cfcludc  l’erro- 
re  di  quelli , che  lo  rieonofeono  folo  “ “ ‘ 

per  Capo  delle  Chiefe  particolari  prc- 
fc  fcpararamcntc  : anzi  lo  fteflo  Con- 
cìlio di  Coflanza , fopra  cui  fi  fondano 
gli  Auucrfarij  , condanna  la  propofi- 
zione  di  Giouanni  Hus  , affermante , 

Papam  non  e//t  Caput  Ecclejla . E nella  MT  «j- 
Bolla  di  Martino  Quinto  approuata.^ 
dal  Sinodo, s’impone,  che  ai  fofpetti 
dì  Erefia  fi  faccia  interrogazione , fc 
credano,  chc’l  Papa  habbia  fourana- 
autorità  nella  Chiefa  ? Nel  Concilio 
di  Firenze  fu  diffinito  , il  Papa  efler 
Capo  della  Chiefa.  Di  più  , in  tre 
Concili; , cioè  in  quel  di  Lione , nei  Lib.i.ctM. 
Fiorentino  , in  quello  di  Coflanza , fi 
afferma  , il  Papa  efler  immediato  Vi- 
cario di  Criflo . Il  medefimo  Papa  pur 
nel  Concilio  di  Lione  fi  chiama  Spofo 
della  Chiefa  : Acceleret  ( dice  il  Conci- 
lio ) vtilit , tir  pemecef/aria  tati///  Mundi 
protùfie  , idoneo  celerher  eidem  Ecclefia 
Spon/o  dato.  Taccio  i nomi  di  Econo- 
mo , di  Padre  di  Famiglia  , e di  Pa- 
flore,  che  fi  applicano  da’ Padri  a San 
Pietro  , c per  confeguenza  a’  Tuoi  Suc- 
ceflbri . Porte  quefte  notizie  , argo- 
mento cosi . Il  Capo  nel  corpo  natu- 
rale fourafta  a tutte  le  Membra  , lo 
Spofo  allaSpofa  , il  Padre  di  Famiglia 
a tutti  i Dimenici,  l’Economo  a’  Serui, 
il  Paflorc  vniucrfale  e Supcriore  a tut- 
ta la  Greggia  : il  Vicario  vifibile  del 
Monarca  inuifibilc  fourafla  vifibilmen. 
te  in  Terra  a quelli  , a’  quali  foura- 
fla inuifibilmente  lo  fleflb  Monarca: 
adunque  il  Sommo  Pontefice  è fupe- 
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riore  a tutta  la  Chicfa  > c per  con- 
feguenza  a i Concili;  rapprcfentanti 
la  Chicfa.  Quindi  nel  Concilio  di 
SelTa  fi  legge  : /‘rima  Sedei  a nemine  ìu- 
dieatur.  Nel  Romano  fono  Siluefiro  : 
N emo  iudieabit  prinum  Sedem  . N el  Ko> 
mano  quinto  lotto  Simmaco  fu  appro* 
uato  il  libro  di  Ennodio  , in  cui  Dà 
ferino  : Alicrum  Hommum  eaufai  Deus 
voluit  per  H ornine I terminari  > Setbt  iftini 
Prdfulem  fuo  [ine  dubio  refernauit  arbi- 
trio . Confèrmafi  ciò  dal  Concilio  di 
Laterano  celebrato  fotto  Alefandro 
Terzo . In  Romana  ieclefia  ( dicefi  ) 
umdu  aliquid  ffeeialiier  eonflituitur,  quia  non 
****•  foterit  ad  Superiortm  baberi  recurfus  , 
Quindi  Diofeoro  perche  osò  nel  fe- 
condo Concilio  adunato  in  Efefo  for- 
mar giudizio  t e condannare  il  Papa  > 
fii  pofeia  condannato  Se  efecrato  con 
tutto  quel  Sinodo  dal  Concilio  Cal- 
cedonenfe  > come  oflerua  S.  Nicolò 
Primo  i onde  fi  mofiraiche  ne  pur  il 
primo  Patriarca  d’ Oriente  congiun- 
tamente con  vn  Concìlio  generale^ 
può  efercitare  giurifdizzione  fopra  il 
Papa.  I Padri  del  Concilio  Fioren- 
tino : Definimui  ( dicono  ) Sanflam , & 
**•’*'•  Apoftelicam  Sedem  i érRomanum  Ponti- 
foem  in  vniuerfum  Orbem  babere  Prima- 
tum,  & ipfum  Pontifieem  Romanum  efst 
fuecefiorem  Beati  Petri  Prineipis  Ap^o- 
Itrum,  & verumCbrtfti  yiearmm  , to- 
liui  Ecele/fa  Caput  > & omnium  Cbrijiia- 
nerum  Patrem  > ae  Dtflorem . In  quelle 
parole , quantunque  non  fi  diffinifea^ 
fotto  termini  efprefli  la  fuperiorità 
’ del  Papa  a i Concili; , pur  vi  fi  con- 

tiene equiualentementc . Ciò  per  più 
ragioni . Prima  i per  l’intento  di  quel 
Concilio  ch'era  di  opporfi  alle  deci- 
sioni del  Concilio  di  Bafilea , il  qua- 
'le  fottometteua  il  Papa  al  Concilio  . 
Secondo  ■ per  l’intenzione  di  opporfi 
a i Greci  Scifmatìci  > che  negauano 
al  Papa  l’infallibilità.  Terzo  i men- 
tre il  Concilio  chiama  il  Papa  , Ca- 
put pcclefia,  efprime  equiualcntemcn- 
te  la  fua  fuperiorità  > non  elTendo  co- 
me dilli  douere  ■>  che  le  Membra  fo- 
urafiino  al  Capo  > ma  anello  alle^ 
Membra . Quuto  i nel  dichiarare  il 


Papa  Vicario  di  Grillo  « lo  dichiara^ 
Aiperiorc  a tutta  la  Famiglia>eziandio 
prefa  congijintamente  j non  elTcndo 
diceuolc  ) che  la  Famiglia  fouralli  a 
chi  è collituito  fopra  ella  dal  Padrone. 

17.  Per  vltimo:  nel  Concilio  di 
Laterano  fotto  Leon  Decimo  ci  ha 
quella  propofizionc  : Solum  Romanum 
Pontifieem  tanquam  fuper  omnia  Concilia 
autborilalem  babentem,  Coneiliorum  indi- 
eeudorum  j traniferendorum,  ae  dtfioluen- 
dorum plenum  iui,  ^ poteftatem  babere  y 
nedum  ex  Saera  Scriptura  tejlimonio  » 
diffii  Sanftorum  Patrum,  ac  aliorum  Ro- 
manorum  Pontfieum,/id  ex  propria  etiam 
ConcHtorum  eonfefsime  manifefti  conftat. 
Intorno  a qucAo  Tello  conuien  notare 
tre  cofe . Prima  ; che  la  fuprema  au- 
torità del  Papa  fopra  ì Concili;  fi  pren- 
de per  fondamento  a prouarc  per  ma- 
niera di  confeguenza  j ch’egli  hapo- 
dellà  dì  adunare,  trasferirei  medclimi 
Concili;  , e altresì  a dillòluerli.  La 
feconda  : che  dal  Concilio  fi  alTerìfce  , 
che  quella  fuprema  autorità  del  Papa 
fi  diduce  da  tre  fonti,  che  fono  appun- 
to que’  tre , onde  colgonfi  i dogmi  di 
Fede . Ciò  fono  gli  oracoli  delle  Sa- 
gre Scritture , le  decilìoni  de’ Papi , c 
la  confeflione  de’  Concili;  medelimi . 
La  terza  cofa  è , che  i Concìli;  iru 
qucAo  punto  fono  fommamente  au- 
toreuoli  eziandio  fecondo  il  lume  di 
Natura , per  elTere  ciafeuno  natural- 
mente degno  di  fomma  Fede , qualora 
antipone  l’autorità  di  altrui  alla  pro- 
pria . Orò  certo,  che  qucAo  Conci- 
lio fu  Ecumenico  , perche  ad  elfo  fu- 
rono inuitati  tutti  i Vefcoui  della^ 
Chiefa;  e vn  tal  Concilio  fu  eelcbra- 
to  a nome  di  tutta  la  Chicfa  , e po- 
feia fu  ratificato  dal  Papa  , e dall^u 
Chicfa . Per  si  fatte  ragioni  fi  ha  per 
Ecumenico  il  quinto  Sinodo  , c pur 
quello  non  hebbe  l’alliAcnza  imme- 
diata del  Papa , di  cui  fu  onorato  il 
Latcranenfc . Ne  fi  può  aScrmare  , 
che  non  habbia  vigore  quella  fua.. 
decifione  , perche  non  è fiato  quel, 
Concilio  generalmente  riceuuto;  con- 
ciofiachc  i Concili;  non  dipendono 
dall’acccttazione  del  Popolo  quanto 
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a i dogmi  i anzi  ne  pur  quanto  allej 
Leggi . Sensi  lafcia  di  obbligare  vn 
Concilio  quanto  alle  leggi , qualora 
ualchc  Nazione  non  riccuc  i Tuoi 
ecreti  : percioche  non  elTcndo  quelli 
immutabili  > lì  Aipponc  clTerui  vna  ta- 
cita conniuenza  del  Papat  a difobbli- 
. gare  i Popoli  dalla  lor  olTeruanza  , 

qualora  il  medclimo  Papa  non  co- 
ilringe  all’accettazione  : onde  da  que- 
llo medefìmo  li  raccoglie  la  Superio- 
rità del  Papa  al  Concilio  , Percho 
s’cgli  folTc  inferiore  , quantunque  ta- 
citamente confentilTe  a qualche  Na- 
zione di  non  olTeruare  i Decreti  Con- 
ciliari non  verrebbe  con  ciò  a difob- 
bligarla  da  tal  ofleruanza  > non  poten- 
do l’Inferiore  feiorre  i legami  , e i 
nodi  orditi  dal  Superiore. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Sj  eonferma  la  dottrina  del  Capo  pre- 
cedente , con  difsvluere  le  con- 
trarie oppojfuoni , 

I.  T Dottori)  che  fottomettono 
J i Papi  al  Concilio  fono  Gio- 
Ziiciii»  uanni  Gerfone  , Giacomo  Almaino  > 
Cw  wil  Cardinal  Cufano  , il  Panor- 

mitanO)  l’Abulenfc  , il  Cardinal  di 
Firenze . I loro  argomenti  riduconiì  a 
quelli . Primo  : il  Papa  eflere  vn  Mem- 
bro ; la  Chiefa  elfer  tutto  il  Corpo 
millico  : quindi  elTcr  ragione,  che  lo- 
prafti  alla  parte  . Secondo  : il  Papa.. 
elTer  Capo  folo  delle  Chiefe  partico- 
lari , onde  adunandoli  quelle  nel  Con- 
cilio vniuerfalc,  formarli  vn  tutto  per- 
fètto, a cui  conuiene  dominar  ciafciina 
parte . T erzo  : fé*!  Papa  folTc  Superio- 
re al  Concilio  , la  Chiefa  rimarrebbe 
fenza  rimedio  , qualora  quegli  abufa 
della  Aia  podeAà  a danno  di  lei , nè 
potrebbe  coAringerlo  a rinunziare  la 
carica , quantunque  ciò  folTe  necellà- 
rio  ad  abolire  loScifma , e a manteni- 
mento della  Chiefa.  Perciò  aflcrifeo- 
no , hauer  il  Saluatore  con  quelle  pa- 
role : Si  peceauerit  in  te  frater  tnuj(e  con. 
chiude)  Eie  FcdejSa-,  obbligati  i Fe- 
deli ) a ricorrere  alla  Chiefa , come  a 


Suprema.  Aggiungono,  lecaiifcdc- 
cife  da’ Papi  cflerA  talora  reuiAc  ne' 

Concili; , come  della  caufa  decifa  da 
Melchiade,  aiferma  Agoftino:  Rejla- 
bat  ( dice  ) adhue  plenarium  vniutrfa  Ee- 
clejla  Coneilmm , vbi  etiam  cum  tpjiilu-  ElcaGom. 
dicibut  caufa  pofstt  agitati  i vt  fi  mah 
iudieajìe  conuiDi  efsent , eorum  fementia 
folueretur , Recitano  il  fatto  di  Mar- 
cellino giudicato  dal  Concilio  di  Scllà, 
della  lettera  di  S.  Leone  difaminata^ 
nel  Calcedonenfc . Le  pani  ( dicono  ) 
come  nel  compollo  naturale,  cosi  nel 
politico  , cffere  flromcnd  del  tutto, 
ch’è  l’operator  vniuerfalc.  Per  fine, 
hauer  CriAo  promeAà  al  Concilio  la, 

Aia  aAìAcnza , dicendo , che  vbi  duo , 
vel  tret , folTero  congregati  in  Aio  no- 
me, egli  farebbe  in  medio  eorum . Con- 
chìudono  con  l’efempio  del  Conci- 
lio CoAanzienfe  , il  quale  diffinifeo 
nella  Seflionc  quarta , che’l  Concilio 
generale  ha  da  CriAo  immediata  au- 
torità : Cui  omnes  obedire  tenentur,  etiam- 
fi  Papalis  dignitatis  exiftant  . QucAo 
Canone  confiderano  cffere  Aato  con- 
fermato da  Martino  Quinto  , c per  *• 
confeguenza  clTcr  di  fomma  autorità  i 
maggiormente, che  al  Canone  furono 
conformi  i fatti  del  Concilio,  che  de- 
pofe  i tre  pretefi  Papi,  Giouanni  Ven- 
tefimo  terzo , Gregorio  Vndccimo , c 
Benedetto  Decimo  terzo . . 

2.  A difibluerequeAc  oppofizionì 
conuien  notare,  eflcr  da  Dio  con  alta 
Prouidenza  difpoAe  tre  cofe . Vna  » 
che  ne’ primi  tre  Secoli  non  fi  adunaf- 
fe  vcrun  Concilio  Ecumenico  > ma  • 

che  a decidere  i dogmi  , a fcrmarc.> 
le  leggi vniuerfali  nella  Chiefa, con- 
corrcfTcro  vnicanientc  i Papi,  come  fi 
è dimoArato  hauer  eglino  fatto  innan- 
zi ai  Concilio  Niceno «primo  fra  gli 
Ecumenici . Dalche  s’interifce  , chcj 
radunamento  de’  Concili;  è come  Aiol 
dirli , Ali  melius  efse , non  aAolutamente 
ncccAario  i efsendoui  fenza  cAì  vna, 
fontana  Autorità , che  baAa  affoluta- 
mcnte  a quanto  fi  richiede  al  mante- 
nimento della  Chiefa  . Ofserua  Ari- 
Aotilc , che  le  arti  neccfsarie  furono 
da  principio  nel  Mondo  , perche  Iìl^ 
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Mnnra , i*  o«»k  non  d^it  m necrf- 
djfpofe  > che  iìord'sero  jn  Ogni 
tempo . Airincoticto]  le  arti,  che  non 
foro  necefsaric  ali’cfsere,  ma  fole  vti- 
li  al  beo  efsere  « fono  /late  jmieatace 
non  da  principio  » ma  ne’tempi  pofte- 
rioti  . In  £mil  modo,efscndo  nccefsa- 
lio  nella  Chielà  vn  Supremo  Gerarca 
c Giudice  infallibile  dclk  controucr- 
lie , Iddio  ha  diPpollD  , che  da  prin> 
cipio  fia  fiato , e non  fia  mai  manca- 
to nd  Mondo  Ecclcfiafiico . Per  op. 
pofio^efaendo  i Concili/  benai  vtili,ma 
necefsarii  folo  al  meglio  efsere  delka# 
Religione , ha  volato  Iddio,  che  ne’ 
tre  primi  Secoli  fi  decidefsero  le  con- 
crouctfic  da’  foli  Papi  fenza  la  poflì- 
bilici  di  adunare  Coocili)  ; ciò  ha  dif- 
pofio  a fine  di  mofirare , che  ne’Som- 
ini  Pontefici  rifedeua  la  pienezza  dell’ 
aatoritd  a Quanto  fiiceua  mefiieri  al 
eouerno  della  Chiefa:  e che  i Conci- 
lij  richiedevanfi  folo  a guifa  di  vn  Su- 
premo Senato , che  di  tempo  in  tempo 
lì  adnnafse  da'  Papi , per  valerli  di 
quell’Aficmblee , come  di  mezzi  vti* 
li , ma  non  neccfsari/  allo  fiabilimcn- 
to  de’ dogmi,  alla  riforma  dc’cofiumi. 

La  feconda  colà  difpofta  da^ 
Dio  ò fiata  , farsi,  che  non  folo  ne’  tre 
primi  Secoli,  ne’  quali  per  la  perlccu- 
zionc  non  potcnano  conuocarfi  i Con- 
cili) , ma  altresì  ne'  poficriori  , ne’ 
quali  poteuano  adunatfi  , ciò  noiu# 
oftante , i foli  Papi  fenza  il  Concilio , 
come  fi  ò da  noi  ofseruato , difiìnifsc- 
ro  molti  c rileuanti  articoli , e obbli- 
^afsero  tutta  la  Chiefa  alla  credenza^ 
di  dii;  ciò  altresì  ha  Iddio  ordinato 
a dimofirare , chc’l  Papa  folo  non  ha 
minor  autorità  di  quella , che  hahbia^ 
prefo  congiuntamente  col  Concilio. 
Cosi , come  dianzi  notai , i Pelagiani 
fenza  Concilio  furono  condannaci  da 
Zolimo  ; i Prifciliianifii  da  Leone  Pri- 
mo i i Giouinianifii  da  Silicio  ; e al- 
tresì i Segnaci  di  Vigilanzio  da  Ana- 
fialìo:  c ne’tempi  più  recenti  rfirclia 
Luterana  da  Leon  Decimo;  e gli  erro- 
ri attribuiti  a Gianfenìo  da  Innocen- 
zo Decimo  e da  Alclàndro  Settimo  . 
E qui  è degno  di  ofseruazione  , che 
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1 Vefeoui  della  Francia  in  vna  lette- 
ra , a cui  fi  foctofcrilscro  ottantacin- 
que  Vcfcoui , ricorfero  per  quella  de- 
cifione  al  meddìmo  Innocenzo . La  lo- 
ro lettera  comincia  coshMaiores  caufat 
ad  Stdem  Afaftoiictmreftrrt  fUemnisEc- 
clefia  mot  tft  ; ma  aqu^ma  buie  Itgì 
ebfeqaentes  ìyc.  La  terza  colà  da  noi  al- 
trouc  oficruata  è , l’haucr  Iddio  per- 
melTb , che  caddicro  in  errore  i Con- 
cili) generali  non  animati  dall’Auto- 
ricà  Poncifizia;  c quindi  l’hauer  tutti 
i Concili)  legittimi  richiefia  da  i Papi 
la  confermazione  dc’lor  dogmi , per 
dier  loro  noto , che  la  conicrmazio- 
ne  de’Papi  era  l’anima  e la  mence  delle 
dccìfioni  e de’  decreti  Conciliari . Nè 
folo  .ciò , ma  è notiifimo , haucri  Ro- 
mani Pontefici  regolati  per  mezzo  de’ 
loro  Legati  tutti  que’  Concili)  Ecu- 
menici , a’  quali  dii  non  inceruennero 
perfonalmcnte  . Oltre  ciò  i Legati 
porcauano  ìfiruzzione  dal  Papa,  per 
cui  obbligauano  i Concili)  a non  de- 
cider diuerfamcntc  da  ciò , che  i me- 
defimi  Papi  haucuan  prima  diuifato . 
Che  fc  a quella  ordiiuzìonc  c direz- 
zionc  Poncifizia  contrauenific  il  Si- 
nodo , i Legati  tencuano  preci  fo  co- 
mandamento  di  far  procefia  di  nullità 
c di  parcirfi  dal  Sinodo  . Ciò  reca., 
nuouo  argomento  della  Superiorità 
del  Papa  al  Concilio,  e por^  nuoua 
luce  a diflòluere  le  contrarie  oppofi- 
zioni. 

4.  Quanto  a quelle  trafmeteo  , 
che’l  Papa  fia  Membro  di  quel  gran.. 
Tutto  , ch’è  la  Chiefa  ; ma  non  per 
tutto  ciò  nc  fegue  , che  fia  inferiore 
alla  Chiefa  : conciofiachc  nd  Compo- 
fio  animato  il  Capo  è parte,  c pur  ciò 
non  ofiantc  domina  al  tutto . Che  fe 
fàuelliamo  de’  Compofii  politici,  traf- 
mefsa  la  Superiorità  delia  Republica 
al  Pdneipe , non  fe  nc  raccoglie  hu 
Superiorità  della  Chicià  al  Papa . La 
ragione  della  difuguaglianza  è , che 
il  Priocipe  riccue  dalla  Republica  la 
foa  eminenza,  clTcndo  ogni  podefià 
politica  d’vnHuomo  fopra  l’altro  dc- 
riuata  dalla  comunanza  de  gli  Huo- 
mini  > che  noi  chiamiamo  Republica , 
i quali 
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I quali  Huoinini  cdcndo  per  natura  li- 
beri hanno  a prò  comune  creato  vn^ 
Signore,  che  gli  goucrnafTe . La  Re- 
puhlica  non  ha  intcfo  di  priuarii  alTac- 
to  c in  ogni  cafo , di  ogni  fua  ragione, 
ma  folo  con  certe  limitazioni  e re- 
gole , che  fono  varie  in  varij  Domi- 
ni). Non  cosi  la  Chiefa  , la  quale, 
nò  coRituifce  il  Tuo  Capo , nò  gli  dona 
l’autorità,  ma  il  Papa  la  riccue  im- 
mediatamente da  Crifto  : onde  elTcn- 
do  Crifto  Supcriore  a tutta  la  Chiefa , 
c creando  il  Papa  fuo  Vicario,  s’in- 
tende coftituirlo  Supcriore  a tutta  la_. 
Chiefa,  mentre  non  apparifee  altronde 
hauerli  limitata  l’autorità , ilchc  fenza 
dubbio  non  apparifee  nel  cafo  pre- 
fentc , mentre  da  vn  lato  le  promclle 
c le  coneelfioni  fatte  da  vn  Principe.' 
libcraliflimo  c potcntiftimo , debbono 
intcrprctar/ì  nella  più  ampia  c larga.» 
formare  dall’altro  le  promeflc  e le  con- 
ceflioni  fatte  da  Crifto  a S.  Pietro,  c in 
lui  a’  fuoi  Succcflbri  fono  amplilfmic 
e tali,  che  importano  atfolura  c inde- 
pendeme  Souraiiità. 

5.  Quanto  a ciò,  che  affermano , 
effer  il  Papa  Capo  ddlc  Chiefe  parti, 
colati , non  dcli'vniucrfale  , rifpondo, 
quefta  propo/izionc  effer  fallìfsima.  E 
chi  vorrà  credere , che  Crifto  habbiru 
lafciata  acefala  la  Chiefa  vniuerfalc  , 
allorché  congiungendoft  tutta  in  voa 
Concilio , c più  che  mai  bifognofa  di 
Capo,  ad  impedire  le  infermità  mo- 
rali e politiche  , a cui  foggiaciono  a 
guifa  tji  gran  Corpi  le  vniucrfali  Af- 
femblcc  , qualora  non  vengono  r<v 
golatc  da  vcrun  Capo  ? E’  memo- 
rabile il  detto  del  Nazianzeno  affer- 
manti, che  non  auuiene  fenza  qual- 
che pericolo  e qualche  fcandalo  vna 
Congregazione  di  Sacerdoti  : per- 
che oue  fon  più  Teftc  c più  cuori , 
lui  è fempre  qualche difeordia  di  giu- 
dici) c di  voleri . La  difeordia  parto- 
rifee  la  pugna  , c quefta  il  diftruggi- 
mento  ,come  ne  gli  vmori  del  Corpo, 
rosi  in  quelli  dell’Animo , e di  ciò  nc 
habbiamo  efempi  non  remotiflimi  nel 
Concilio  di  Baftlea  . 

Se  i Papi  n conofccffcro  infe- 
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riori  al  Concilio  , appena  s’indur- 
rebbono  a conuocarlo  fecondo  la^. 
regola  di  cialcun  Principe  di  non., 
adunare  fenza  cftrema  necclftcà  gli 
Stati  generali.  Quindi  ne feguirebbe, 
che  il  mezzo  fra  tutti  più  poflentc  a 
dar  acconcio  a i difordini  della  Chic- 
fa  , cioè  il  Concilio , farebbe  rarillimo 
c quali  non  pollibilca  ridurli  adatto. 
11  cafo  oppoftoci  da  gli  Auuerfari  , 
in  cui  vn  Pontefice  tenda  a diftrugge- 
re  la  Chiefa,  non  è mai  auuenuto,e 
conuien  credere  , che  fpetti  alla  Pro- 
uidenza  di  Crifto  non  permettere,  che 
auuenga,  pofto  il  fuo  amore  verfo  la.» 
Chiefa , c le  fue  diuine  promeffe . Se 
fingiamo  quefto  cafo  , potrebbe 
Chiefa  rcfiftcrgli,  non  come  Superio- 
re , ma  per  diritto  della  naturale  di- 
fefa  , per  quel  modo  , chc'l  Suddito 
può  reliftere  al  Principe  armato  a fua 
ingiufta  vccifione  . Leggali  il  Turrc- 
cremata.  ChcfcadeftingucreloScif- 
ma  foffe  neecllario  , chc’J  Papa  rinun- 
ziaffe  la  carica  , farebbe  egli  obbliga- 
to a rinunziarla  per  legge  naturale  » 
non  per  legge  ccclefiaftica  : e quando 
egli  ricufaffe  di  farlo  , dee  crederli , 
che  Crifto  , o con  torgii  la  vita  , o 
con  mutarlo  intcriormente , rechereb- 
be fouucnimcnto  alla  Chiefa , o con- 
fcntcndo,  che  durafte  lo  Sci/hia  per 
qualche  tempo, ne  trarrebbe  pofeia, 
come  ha  fatto  dell’altre  perlècuzioni» 
maggiori  beni  a vtilità  della  Chiefa . 

7.  Quelle  parole:  Die £rr/^W,  nè 
furon  dette  a S.^ictro,  quando  era^ 
Papa,  nè  s’intendono  dette  al  Papa, 
fc  non  a maniera  di  conlìglio  , fc  &- 
uellili  di  Chiefa  diftinta  da  lui  mede- 
lìmo.  Vniucrfalmente  1 il  Die  Bccle/tx^ 
in  quanto  rifguarda  gli  altri  Fedeli  , 
s’intende  , che  debba  riferirli  a i Capi 
della  Chiefa,  cioè,  o al  Vefeouo,  o 
airAffcmblca  de’ Fedeli  vnita  al  fuo 
Capo.  E fenza  dubbio  non  dee  inten- 
derli : Die  Concilio,  che  dì  rado  è adu- 
nato, e affai  volte  non  può  adunarli. 
Cosi  dichiarano  quel  Tcfto  Grifofto- 
mo  c Innocenzo  Terzo. 

8.  Quanto  alle  caufe  decife  da’ 
Papi  : fc  quelle  fono  Hate  talora  riue- 
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rfute  ne’ Concili/’  > ciò  è fcguito  di 
confcntimento  de’medcfimi  Papi.  E 
per  non  elTere  Hata  la  dccifione  de’ 
Papi  finale , e come  fuol  dirli  > peren- 
toria 1 di  sì  fatte  caufe  reftabat  plena- 
rium  vmutrfe  Eccltfi*  Cancilium  > come 
diceAgoHino.  La  parità  del  giudi- 
zio fatto  fopra  Marcellino  c fopra  altri 
Papi  ) ritorcefi  , perche  non  è mai 
auucnuto  » che  vcrun  Concilio  legit- 
timo habbia  ofato  formar  giudizio  de* 
Papi]  fe  non  di  lor  confcntimcnto  ; anzi 
quantunque  elfi  confentilferoji  Conci- 
li; hanno  reclamato  in  contrario  , pro- 
tellando  , che  la  prima  Sede  a nemine 
iudicatur,  e perche  Diofeoro  col  Con- 
cilio osò  formar  quello  giudizio  > fu« 
come  dilli , non  men  che  per  l’Erefia-. 
condannato  da’  Padri  del  Concilio 
Calcedonenfe . Qtunto  alla  parità  del 
Corpo  naturale  } li  è più  auanti  confi- 
dcrato  > che  anzi  in  quello  il  Capo  do- 
mina il  tutto  ; e le  operazioni  fi  attri- 
buifconoi  o al  Capo>  o al  Tutto, in 
quanto  inchiude  il  Capo  . In  fimil 
modo  nel  CompuHo  millico  debbono 
le  operazioni  attribuirli,  o al  Capo 
folo , cioè  al  Papa , o ad  ellb  congiun- 
tamente col  Concilio  > ma  non  si  che 
il  Concilio  col  Papa  pollicda  maggior 
podellà , che’l  Papa  lolo  : o pure  vna 
talpodcHà  può  chiamarli  maggiore, 
come  fuol  tfirli , txtenfiui  ntn  inttnjiui, 
per  quel  modo  , che  vn  Tutto , cho 
contenga  Iddio  c le  Creature  , può 
chiamarli  maggiore , che  Dio  folo  tx- 
itnfiuè  non  intcnjìui . La  promelTa  fatta 
da  Crillo  di  alfillcre  in  mezzo  a due  o 
tre  congregati  in  fuo  nome  , è pro- 
roelTa  di  alfiere  alle  AlTemblee  con- 
gregate con  autorità  legittima  , cioè 
del  Papa  ; e quello  lignifica  la  paro- 
la , in  nomine  meo  : altrimente  farebbe^ 
promelTa  l’aflìHenza  a qualunque  mini- 
ma AlTcmblea  non  Ecumenica  , mou 
compolla  di  due  o tre  indiuidui  fenza 
l’alEllenza  del  Sommo  Pontefice  ilche 
ninno  oferà  di  affermare . 

9.  Venendo  per  vltimo  all’oppo- 
lizione  più  graue , che  li  trae  da  i de- 
creti dei  Cullanzicnfc . Primieramen- 
te notili , che  *d  tanram  nutem  ttftium-, 


con  cui  quali  tutti  i Concili;  dell.'u, 
Chiefa  approuano  la  Superiorità  del 
Papa,  oppongono  gli  Auucrfarij  il  fo- 
lo Concilio  Collanzicnfe  , il  qualo 
nella  Selfione  quarta  dichiara  : ^uod 
Sanlìa  Sjnodus  in  Spirilu  SanfJo  congre- 
gata poteftatem  a Chrifio  immediate  ba- 
bet , cui  quilibet  cuiufeunque  flatus , wl 
dignitatu , etiamfl  Papalis  exiflat , obe- 
dire  tenetur  in  bis , qua  pertinent  ad  Fi- 
dem,  if  extirpationem  difìi  Schifmatis,  df 
reformationem  generalem  Ecclefia  Dei  in 
Capile, df  in Membris . Quello  Canone 
affermano  eflcr  confermato  da  Martino 
Quinto,epcrò  haucr  fòrza  di  decifionc 
indubitabile . A ciò  fi  aggiunge  il  fat- 
to del  Concilio  , che  depofe  i treprc- 
tefi  Pontefici,Giouanni  Ventefimoter- 
zo,  Gregorio  Vndecimo , e Benedetto 
Decimoterzo . Quanto  alla  depofizio- 
ne;notifi,che  neffuno  dc’trc  depolli  era 
riceuuto  vniucrfalmente  dalla  Chiefa, 
ne  per  confeguenza  era  Papa  indubi- 
tato . Quindi  io  ritorcendo  l’argo- 
mento , addimando  a gli  Auuerfari;, 
che  rechino  l’efempio  di  vn  Papa  in- 
dubitato , che  fia  flato  da’  Concili; 
depoHo,  e fiali  hauuta  per  legittima 
da  depoCzione  ? E non  trouandone  effi 
veruno,  ma  folo  la  depofizione  di  Papi 
dubbio!!  in  tempo  di  Scifmi , con  qual 
confeguenza  dall’induzzione  rifpctto 
a’  Papi  dubbiofi  argomentano  a’  Papi 
ceni,  in  riguardo  a i quali  vale  la^ 
contraria  induzzione  ? Ha  Crillo  con- 
cedute alla  Chiefa  quelle  facoltà,  che 
era  meglio  l’hauerle  , che  l’clTcrnej 
ptiua  . Quindi  l’ha  collituita  fuperio- 
re  a’  Papi  dubbiofi , affinché  deponen- 
do quelli  , potclTc  prouederfi  di  viu 
Capo  certo,  ed  ellingucrc  gli  Scifmi  ; 
ma  per  contraria  ragione  , l’ha  colli- 
tuita foggetta  al  Capo  certo  : Vt  ( co- 
me ferine  S.  Girolamo  ) Schifmatis  t<d- 
laturoccafio.  Qi»nto  a i decreti  del 
CoHanzÀnfe ; primieramente;  quelli 
non  fùron  fotti  in  tempo  , che’l  Con- 
cilio foffe  Ecumenico,  perche  allori^ 
la  fola  parte  del  Crillianefimo  , che 
vbbidiua  a Giouanni  , riconofceui^ 
per  legittimo  quel  Concilio . Secon- 
do ; que’ dccretifuron  formati  tumul- 
Z tuatia- 
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tu^ri^mcnre  , p non  come  fuol  dirfi , 
(onciiiarittr , c col  debito  preparamen- 
to . Tetto  : il  Concilio  hebbe  per  mo- 
tiuo  in  formarli  di  dar  acconcio  allp 
Sci  fina  , con  creare  vn  Papa  certo  , 
Qmndi  era  mefticri  che  ftabiblTe  pri- 
ma la  ppdeilà  che  haucua  idi  obbliga- 
re i tre  Papi  dubbiofi  alla  celHofic  » p 
di  deporli  fecondo  l’yfp  di  tufte  le^ 
Adunanze  , le  quali  prima  di  proce- 
dere ad  vn  atto  rilcuantc  > dichiarano 
di  haucr  podefti  legittima  a iàrlo  . 
Ciò  dunque  «itefe  il  Sinodo  in  que’ 
decreti  ) llabiiirc  la  podeftà  , che  ha- 
ucua  rifpctto  a que’  Papi  > che  noiu 
erano  tetti  i e non  intefe  di  difSuirt;^ 
cofa  veruna  cieca  Papi  indubitati , in- 
torno a che  non  c’era  lire,c  farebbe  fta- 
to  importuno  l’eccitarla  ; ne  ciò  fareb- 
be riufeito  vtilc  ad  abolire  lo  Scifma  > 
ina  a dar  fomento  a nuouo  Scifma  • 
Che  tal  folTc  l’intento  del  Sinodo  , lo 
ino/lrano  le  Itelfe  parole  del  decreto  : 
Obeiiirf  ttnetur  m hu  , ^minent  ed 
Fidem  > (ir  (XtirpatioBem  dilh  Scbifmai- 
tu  ; le  quali  parole  riUtingono  la  ob- 
bligazione a teinpodi  Scilina  > c per 
confeguenza  a Papa  dubbio  c tJoiv- 
certp  j come  dichiarano  folenni  pot- 
tori . Ora  > fe  quelli  decreti  parlano , 
come  difli  di  Papa  dubbiofo,  nulla,^ 
s’infcrifce  a fauor  de  gli  Auucrfarjj 
quanto  al  Papa  certo  , E per  verità  fe 
Martino  confermò  que’ decreti,  vfg- 
gali  , 5' è verifimile  , fhc  intendcl- 
l'c  nell’.apprpuatli  confentire  alla  fu- 
pcriorità  del  Concilio  fopra  «è  Aelfo 
Papa  certo  , o più  toAo  Aabilire  la^ 
certezza  della  fua  elezzione,  conap- 
prouare  l’autorità , ch’hebbe  il  Conci- 
lio a deporre  que’  tre  Papi  dubbiolì , 
dalla  confermazione  della  quale  au- 
torità dipendeua  la  certezza  del)a  fua 
elezzione . Chi  può  dubitare  , chcj 
non  il  primo  , ma  il  fecondo  fu  l’in- 
tento di  Martino  ? Dilli  ; fc  Martino 
gli  confermò  , per  elTer  verilìmilc,  che 
la  confermazione  di  lui  non  cadcfse^ 
fopra  tai  Canoni , hauendo  egli  affer- 
mato di  confermare  que’  decreti,  che 
erano  fatti , coaciltertter  , ilche  non_. 
comiicnc  a’  predetti  decreti,  come  già 
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notai , Diranno,  che  Martino  conferà 
mò  i Canoni  del  Sinodo  , m ys  , que 
ed  Fidem  /peNeit,  c per  confeguenza 
in  ordine  alla  fuperiorità  del  Conci- 
lio al  papa,  perche  queAa  ad  Fidem 
fpefìati  ma  oltre  che,  come  A c detto, 
i Canoni  faucllauano  di  Papa  dubbio  , 
deenotarf,  che  in  quel  Concilio  per 
decreti  fpcttanti  alla  Fede  s’intefcro  $ 
decreti  formati  contro  veidefo,  e con- 
tro gli  altri  Eretici . Nè  i decreti  del- 
ia quarta  e quinta  SeAionc  furono  mai 
comprelì  forco  nome  di  decreti  fpet- 
tanti  alla  Fede  e alla  riforma  . Ag- 
giungo, che  gli  Autierlarij  medefimi, 
mentre  pretendono  di  fottomettere  il 
Papa  al  Concilio  in  vigor  di  que’ de, 
creti , ch’eziandio  per  loro  auuifo  iiv, 
tanto  folo  fon  validi , in  quanto  furoi 
no  confermati  dal  Papa,  vengono  con 
ciò  a diAruggerc  il  loro  intento  : cpn- 
ciofiache , le  il  valor  de’  Canoni  com 
ciliari  dipende  dalla  confcrmazionci 
del  Papa,  eziandio  qualora  parlano 
del  medefirao  Papa,  adunque  il  Papa 
è Superiore  al  Concilio , c à i decreti 
di  effo , perche  dall’inferiore  non  può 
dipendere  il  valore  de’  decreti  fatti 
dal  Superiore. 

10.  Ma  diali, che  fa  dubbiofo  l’in. 
tento  del  Concilio,  c l’intenzione  del 
Papa  neH’approuaincnto  de’  decreti 
fatti  dal  Concilio  nella  quarta,  e quin- 
ta Scffionc.  Pollo  vn  tal  dubbio  in. 
terrogo  , qual  regola  dee  tenerf  ad 
indagare  il  vero  fcntimcnto  del  Con- 
cilio , c del  Papa?  Non  altra  fenza^ 
dubbio  , che  quella,  la  quale  fi  offer^ 
ua  nello  fpicgarc  i TeAi  dubbiolì  del- 
le Scritture , cioè  dichiarando  gli  ani- 
bigui  per  i chiari  . Perciò  = a di- 
chiarare la  mente  dubbiofa  di  vn  Con- 
cilio , che  vcrifimilmcntc  non  fu  in^ 
tutto  approuato , ricorrali  all’autorità 
di  tanti  Concili;  anteriori , da’  quali  fi 
traggono  si  jòrti  argomenti  della  Su- 
periorità de’  Papi  a i Concili;  i o pure 
fi  ricorra  a i TeAi  affai  più  chiari  4» 
due  Concili)  Ecumenici  poAeriori , 
cioè  del  Fiorentino  , c del  Latera- 
nenfe . 

11.  Da qucAi Concili;  fi  è dimo- 

Arato 


ilraco  più  addietro  j eflcre  /{aca  Torto 
termini  , o equiualenti,  o formali  , 
fermata  la  Superiorità  del  Papa  al 
Concilio  . A che  dunque  opporre  iiij 
contrario  vn  Concilio  anteriore  a due 
pollcriorì  > c di  maggior  autorità , per 
efièr  interamente  confermati  da’  Papi: 
c vn  Concilio,  che  parla  in  termini  sì 
ofeurì , a due,  che  parlano  in  termi- 
ni si  chiari , e sì  formali  ì 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Zi»  Souranità  Pentijlzia  tjftrt 
fiat»  rieono/ciuta  da’Pa- 
tr'mrcbi  Orientali. 

1.  Ra’ maggiori  Nemici,  che 
J habbia  hauuto  la  Sede^ 

Romana , debbono  annouerarlì  i Pa- 
triarchi Orientali , e fopra  tutti  il  Co- 
Rantinopolitano,  ch’ò  Rato  fopra  ogni 
altro  beneficato  dalla  Sede  Romana  , 
folleuato  dal  grado  di  femplice  Vei  • 
cono  a quello  di  Patriarca  i anzi  ef- 
fendo  fotto  l’Alefandrino,e  fotto  l’An- 
tiocheno , in  fine  per  benefizio  dc’Ro- 
mani  Pontefici  confegui  la  preemi- 
nenza fopra  tutti  i Patriarchi  dì  Orien- 
te  . Qmndi  noi  a conuìncerc  vie  più 
la  contumacia  de 'negatori  della  So- 
uraniti  Pontifizia,  ci  varremo  qui  del- 
la teftimonianza  de’  più  venerati  Pa- 
triarchi , antichi  e moderni , che  hab- 
bia hauuto  la  Chìefa  Orientale  , a 
confermare  la  medefima  Souranità  , 
diftendendo  pur  ampiamente  il  nome^ 
di  Patriarca  a’Vefeoui  di  vaftiffimo 
Diocefi  , che  altresì  volgarmente  fi 
appellano  Patriarchi , 

2.  11  Santillimo  Martire , e Vefeo- 
uo  Antiocheno  Ignazio  difcepolo  dcj 
gli  ApoRoli , quantunque  non  fotto 
termini  cfprefli  c innegabili , ci  reca 
argomento  di  hauer  rìconofeiuto  il 
Primato  della  Sedia  Romana  , perche 
all’epiftola  , che  ferine  a i Romani 
premette  quella  ifcrizzione  : Ecclefia 
fanlìificatd  &e.  qua  pofidet  in  rtgitne^ 
Icci  Romanerum  , Dto  digita , eminenti» 
digna  , memoria  digna  tieatitudme,  lau- 
de dtgna , fundata  in  dilefìitne,  & Fide 
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Cbrijli , patemum  nomen  babenti , fpiri- 
tifera,quam  d^ /alutit&c.  Notili , che 
Sant’Ignazio  nell’altre  epillolc  , cho 
fcrilTe  a i Filippenfi  , a gli  Efcfij,  e 
all’altre  Chìefe  dcll’Alìa  , fi  allenne^ 

da  quelle  voci  : Pra/idet  , eminentia  , _ 

^ Ravnitti!. 

paternum  ftomefs;  pcrcioche  inunuano  inOnonuft« 

il  Primato  da  lui  riconofeiuto  nella^ 
fola  Sede  Romana , quantunque  non.) 
cfprcllb  fotto  termini  più  euidenti  , 
forfè  perche  allora  notiflimo  per  lo 
frefche  Tradizioni  Apolloliche . 

j.  Due  fra  gli  antichi  Patriarchi 
Collantinopolitani  rendon  chiara  te- 
Rimonianza  al  Primato  Romano  , fon 
qucRi  GrifoRomo , c Ignazio , amen- 
due  venerati  fra’  Santi  da’  medefimi 
Greci.  Di  GrifoRomo  è noto  il  ricor- 
fo,  ch’hcbbca  Innocenzo  Primo,  del 
quale  fi  è altroue  fauellato  : il  qual 
ricorfo  contiene  pratica  confelllono 
del  Pontifizio  Primato . E S.  Ignazio, 
oltre  relTcr  ricorfo  al  Sommo  Pontefi- 
ce Nicolò  Primo  ; c l’haucr  appellato 
nel  Conciliabolo  di  Fozio  alla  Sedcj 
Romana  come  a Sourana  ( dclchc  ci 
caderà  in  acconcio  fauellare  per  ope- 
ra ne’ libri  dello  Scifma  Greco  ) oltre 
ciò  dico , recò  illuRrc  tcRimonìanza., 
al  Primato  Romano , mentre  cosi  feri- 
ne al  Sommo  Pontefice  : Forum  vulne- 
rum  , atque  liuorum , qua  in  membris  bu-  •n.,. 
manu  conjiflunt , multos  medicot  protulit 
art  (i^c.  Forum  vulnerum  , qua  in  mem- 
hrit  funt  Cbrifit  omnium  nojtrum  Capititi 
fy-  bponfi , atque  Catbolica  , atque  Apojìo- 
licJ  Fcclefia , i-num  fingularem  , vnum 
pracellentem , atque  Catbolici/iimum  me- 
dicum  , ipfe  Princept  fummut  , ^i^  forttf- 
fimut fermo lif  ordinator  , curator,  tir 

folut  ex  tato  magijler  Dominut  omnium 
prouidit , videlieet  tuam  fratemitatem  , 

(b-  paternam  almitatem , propter  qua  di- 
xit  Petro  magno , Summo  Apoftolorum-. 

“Fu  et  Petrut . Talet  enim  beata  vocet 
non  fecundum  quandam  vtique  furtem 
Apoftolorum  Principi  folum  circumfcr  'qftt 
tir  deftinautt , fed  per  eum  adomnet,  qui 
paft  illum  fecunaum  ipfum  efficienii  erant 
Summi  Paftoreti  & diuiniftimi,  facrique 
Pontificet  Seniorit  Roma  tranfmifit . Al- 
tresì Giouanni  Vcfcouo  di  CoRanti- 
Z 2 nopoli 
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nopoli  in  vna  lettera  ) che  fcriue  a 
Goftantino  Papa  traslcrita  dal  Greco 
al  Latino  Idioma  dal  P.FrancefcoTur- 
rlano,  paragona  il  Romano  Pontefice 
al  Capoj  onde  dcriua  il  fcnfoiil  moto, 
&e't^  il  vigor  a tutte  le  Membra  ; ^uia  vót 
(dice)  Caput  Sacerdoti /ecundum  Cbri- 
, jìum  reputamus  , merito  damas  operam , 

-ut  a vobit  Corportt  Ecclefia  nojifa  alle- 
uiationem  offen^oni  i quatn  (X  peftfera-t 
Animarum  tirannide  excepit , ftrarhus  : 
Sani  qmdem  vot,vt  Capitit pttprium  eft  , 
non  dejjntietii  not , qui  prater  veluntatem 
in  morbum  ineidimus . 

4.  Qnafito  a’  più  moderni  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli,  è Rata  fàmofa^ 
la  teHimonianza , che  in  punto  di  mor- 
te lafciò  della  Souranità  Pontifizia^ 
il  Patriarca  Giofclfo  nel  celebre  Con- 
cilio di  Firenze,  di  cui  faucllcrafit  ne’ 
Libri  del  prcnarrato  Scifma , a cui  ag- 
giiingeralTi  l’autorità  di  Mctrofane,  di 
Gregorio  Protofincello , di  Gennadio, 
tutti  c tre  Santirtìmi  c dottiifimi  Pa- 
triarchi della  medefima  Città,  clic  non 
folo  nc’ loro  Scritti  IcrifTero  a fauoro 
della  Souranità  Pontifizia  , ma  pofe- 
ro  ogni  opera  per  indurre  i loro  Greci 
a fottoporuifi  : c non  potendo  cfpu- 
gnarne  la  pertinacia  , (celerò  volonfa- 
namenteduedi  dii  dal  Soglio  Patriar- 
cale , e furono  le  loro  predicazioni 
quali  gli  atti  dlrcmi  della  Fede  Greca, 
perche  dopo  elfi  Iddio  lafciò  in  preda 
la  Chiefa  Orientale  nel  dominio  tem- 
porale a’  Tiranni  infedeli,  nello  fpiri- 
tualc  a’ Patriarchi  Lupi,  c Seduttori. 

5.  I due  più  incliti  Patriarchi  per 
Santità  e per  fapienza  , che  habbia.. 
hauuto  la  Chiefa  Alcfandrina  , fono 

'♦  .*  Rati  Sant’Atanalio  c San  Cirillo  per 

confcifione  de’  medclimi  Greci . Or 
Atanafio  , oltre  l’hauer  appellato  a S, 
Giulio  Papa  , come  a fuo  Sourano  , 
come  fi  i più  auanii  confiderato , cosi 
Fpi.i.  <4  fcriue  a S.  Felice  : Pater  BeatiJJìme,  gaia 
femper  Antecejfores  nojìri  ,0-  not  a vejtra 
• Apojlolica  Sanfla  Sede  auxilium  haufi- 

' mu( , éf  nojlri  vos  curam  babere  cognoui- 

mut , prafatam  Apofloticam , ^ fummam 
eXpetimus  iuxta  Canonum  decreta  Sedem, 
Vt  inde  auxilium  capiamut , vnde  Prade- 


cefft  res  mflri  ordinatitnes , &dcgmatat 
atque fubteuatìones  caperune.E  Ibggiun- 
gc  : Canembut  quìppe  iubentibus  abfque 
Romano  not  de  maioribut  caufit  nibil  de- 
bere detemere  Pontifice  : Ideoque  ad  Pra- 
pofitum  curttntet,  ó-  ad  Brauium  prope^ 
rantet  •veftra  Apojiolita  Sedit  imploramas 
auxilium  . San  Cirillo  dianzi  da  noi 
citato  fi  fottoferiue  alla  RelTa  verità  : 

Debemut  not(  diec)qui  Membra  fumati 
Capai  nujlro  Romano  Ponttficl  , tjf  Apo- 
Jlolica  Sedi  adbartre  . innanzi  ha- 
ucua  premefib  : Ex  Tbrono  Apof  olito 
Romanorum  Pentijfcum  nofttum  tfl  qua- 
rere  quid  credere  debemut  : le  quali  pa- 
role fono  citate  da  S.  Tommafo  , c j ti,  o « 
dall’illuRrc  Patriarca  Gennadio,  onde  comnCrt* 
quantunque  al  prefente  non  fi  rinudn-  |,. 
gano  in  verun  de’  quattordici  libri  «J* 
Tbefaurorum  Cyritli , debbonfi  credere, 
ciferC  Rate  contenute  in  l'no  de’  tren- 
tadue  , de' quali  dicidottò  fono  iti  a 
male  , altrimenti  non  fafebbono  Rati 
concordi  in  citare  quelle  parole  , fra’ 
latini  il  Dottor  Angelico,  c fra’ Greci 
il  fapientilfimo  Giorgio  Scolario  , e 
lotto  altro  nome  Patriarca  Gennadio . 

6.  A qOcRi  due  antichillimi  vuo- 

le aggiungerli  vn  moderno , tioà  Ga- 
briele Patriarca  di  Alcfandria , il  qua- 
le nella  Legazione  da  aè  inuiata  a Clc‘ 
mente  Ottauo  chiama  il  Sommo  Pon- 
teflèe,  Patrem  Patrum, Caput,  & Patriar- 
tharum  Principtm  , CaibUicum  ó-  Apo- 
ftoltcum  fuper  Petrt  Catbedra  in  regione  ut 
Romana  fedentem . E impone  a’ Legati  “ *■*' 

di  baciarli  l’adorato  piè  , di  pfcRarli 
vbbidi;nza,  c riceucrc  la  formola  del- 
la Fede  , come  fu  puntualmente  da^ 

elfi  pofload  effetto. 

7.  Ma  a che  riferire  il  teRimonio 
di  pochi  Patriarchi  Alefandrini?  Va- 
gliami in  vece  di  molti  la  teRimo- 
nianza  del  Martirologio  di  Alcfandria, 
che  per  elfer  approuato  da  i Patriarchi 
di  quella  Cathedra,  vale  folo  per  l’au- 
torità di  molti  Patriarchi  Alefandrini. 

Le  parole  del  Martirologio  fotto  il  di 
fettimo  menfit  Tjbi , così  lo  chiama-  ^ 
no  gli  Egizzij  , in  cui  fi  celebra 

la  memoria  di  San  SilueRro  , traf- 
portatc  nel  latino  fon  le  feguenti  ; 
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Hit  dit  requieuit  Pater  Sanftus  Syluefler 
Papa  Romaà-c.  Di  qiicfto  Pontcficej 
àooo  di  ciTerfi  iui  affermato  i Cum  fe- 
direi fuper  Sedem  Petrinam  bapuzauit 
Confiamimm . Appreflb  fi  conchiude  : 
pt  anno  feptimo  buius  Pontificatus  fait 
Càngregatio  SanHorum  Patrum  irecento- 
rnm  decem  ó'ofìo  Nicea,  ir  maledixit 
Jrrinm,  ir  anathematizamt  vnà  cum  om- 
nibus concedentibus  in  eius  fenttntiam  . 
Qid  notifi  in  primo  luogo  > che  la  C17 
tedra  Romana  fi  chiama  Sede/ Petrina , 
cioè  Catedra  di  S.  Pietro  ; onde  s’in- 
ferifee  , che  i Vefeoui  di  Roma  fieno 
SucccfTori  di  S.  Pietro , e fi  rifiutano  i 
delirij  de  gli  Eretici , i quali  ofarono 
fingere  , che  S.  Pietro  ne  pur  vedeflo 
Roma  . Secondo  olTeruifij  che  la  con- 
dannazione di  Arrio  fi  riferifee  a S.Sil- 
ueflro  , quantunque alTcnte  da  Nicea, 
diecndofi  : £t  maledixit  Arrium^aua- 
tbematizauit  ì c non  fi  riferifee  al  Con- 
cilio faluo  che  fccondariamente , e co- 
me parlano  le  Scole  , obliquamente  , 
dicendoli  di  Siluefiro  , che  maledi- 
xit &C.  e aggiungendoli  rilpetto  al 
Concilio  : Vrà  cum  omnibus  Patribus . 
Dalchc  s’inferifce , che  S.  Siluefiro  fi 
confiderà  come  Autore,  Capo,  Diret- 
tore , Approtiatore  del  Concilio  Ni- 
ceno . Lo  ficllb  Martirologio  di  Alc- 
fandria  lotto  il  giorno  decimoquinto 
menfis  Chaac  dopo  di  haucr  faucllato 
de  gl’illufiri  meriti  e miracoli , c delle 
gloriofc  fàtichc  di  S.  Gregorio  Vef- 
couo  di  Armenia , foggiungc  : Hacau- 
tem  caufa  fuit  conuer/sonis  Armenorum  ad 
tidem  . E frappofic  altrè  parole  : Id- 
eirco  ( dice  de  gli  Armeni  ) miferunt 
Nuncios  ad  Imperatorem , ^gmficantes  ei, 
fe  reuerfos  effe  ad  Dominum  : ir  rogaue- 
funt  illum , vt  Cregorium  ipjis  in  Palriar- 
ebam  inittaret . Erat  autem  Patriarebo-. 
eo  tempore  ^jluejler  Papa  Roma . Mije- 
runtgue  cum  Nuneijs  multa  munera  , vnd 
tum Gregorio.  Cum  autem  ^ veniffent , ir 
hteras  Itgiffet  Istsperator  ir  Patriarebo-j 
gauifi  funi  tb  Armenorum  conuerfionem  ad 
Domtnum , ir  cvnjiituìt  eis  Cregorium^ 
Patriarcham . Qui  oflèruifi , chc’l  Vcf- 
COBO  di  Roma  fi  chiamaua  per  anto- 
nomafia  Patriarca ,- quantunque  ci  ha- 
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uelTero  molti  Patriarchi  , per  quel 
modo  , che  ora  fi  chiama  Papa,  cioè 
Padre  i quantunque  ci  habbiano  altri  ' 
Vefeoui,  che  fon  Padri  nelle  lorChie- 
fe.  Di  piu  notifi  , che  quantunque^ 
l’Armenia,  confiderati  i diritti  Patriar- 
cali , fpcttalTe  al  Patriarca  Antioche- 
no , non  a quello , ma  a Siluefiro  fu  in- 
aiata l’ambafceria . Di  ciò  non  può 
rcnderfene  altra  ragione , fe  non  per- 
che Siluefiro  era  riconofeiuto  per  Ca- 
po della  Chiefa  , onde  a lui  fi  hebbe 
ricorfo , e da  lui  fu  creato  Gregorio 
Vefcouo  de  gli  Armeni. 

8.  A tutti  quelli  vuole  aggiun-  ■ 
gerii  vn  altro  Patriarca , che  quanto 
fu  Huomo  peggiore  e più  auucrfo  a’ 

Romani  Pontefici , altrettanto  è tefii- 
monio  migliore  , e più  autentico  di 
quella  verità  . Qucfti  è Acacio  Pa- 
triarca di  Cofiantinopoli  , il  qualo 
neirepifiola  , che  fcriue  a Simplicio 
Papa  : Sollicitudinem  ( dice  ) omnium  Ec-  pillola 
defiarum  fecundum  Apnjlolum  circumfe-  tó!if  Cq?.' 
rentes , nos  indefinenter  bortamini,  quam- 
uis /ponte  vigilantes , ir  eurrentes . Q^c- 
fio  Acacio  fu  poi,  come  più  addietro 
fi  è notato , fcomunicato  dal  Sommo 
Pontefice  Felice  , per  haucr  indotto 
rimperator  Zenone  a cacciar  diUa^ 

Sede  di  Alefandria  Giouanni  legitti- 
mo  c Cattolico  Patriarca  di  quella./  naLmno 
Città,  fofiitucndoli  Pietro  Moggo  Ice-  ***’ 
IcratilBmo  Eretico;  e a cofiituir  Pa- 
triarca Antiocheno  Pietro  Fullone  al- 
tresi Eretico  Eutichiano , Apollinari- 
fia  , c Sabelliano  ed  altri  Velcoui 
Eretici  ; c annullar  i decreti  del  Con- 
cilio Calcedoncnfe . Il  Patriarca  Gio- 
uanni ricorfe  a Roma  , richiamandoli 
al  Sommo  Pontefice  Felice  per  l’in- 
giuftizia  di  Zenone,  c di  Acacio  . Il 
Papa  vditc  le  accufe  citò  a Roma  Aca-  ubmmin 
ciò  a dir  fua  ragione,  e inuiò  lettere^ 
al  Clero  Cofiantinopolitano  in  con-  Euagr  lì  1. 
formità  di  quella  citazione.  Grando 
argomento  della  Souranità  Pòntifizia 
è quello  fatto;  conciofiache  , quan- 
tunque Felice  dimorane  allora  in  Ro- 
ma opprclfo  dalla  tirannia  de  gliEruli 
Eretici  Arriani  , reprimcua  con  lèn- 
fatilEmc  c grauiflimc  lettere  l’empicci 

di 
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di  Zenone  Aiiguflo  > cicaua  à Roma  il 
Vcfcouo  di  Coftantinopoli  a dir  Tua^ 
caufai  e riceiicua l’appellazione,  e le 
accufe  di  Giouanni  Patriarca  di  Ale- 
fandria  ricorfo  a lui , come  a fuo  So- 
ttrano , 

9.  Finalmente  Stefano  Patriarca 
di  Gcrufalcmme  in  vna  lettera  , chcj 
ferine  al  Sommo  Pontefice  Martino  , 
chiama  la  Catedra  Romana  : Apojltli- 
cain  Stdftn , vhi  Orthodoxorum  dogms- 
luM  fundamenta  txjlunt  % fummam  , 
pfiii(ipaUm  Ecclejfam,  Talché  fi  con- 
chiude  dal  fin  qui  ftabilito,  che  quel- 
le ftefie  Sedie  primarie  di  Oriente, 
che  ora  fon  ribelli  alla  Chiefa  Ro- 
mana, hanno  affai  volte  confeflaco  il 
Primato  Romano, 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  conferma , quanto  fi  i dfeorfo  nel  Cape 
precedente  da  vane  cen/tderaziom  /opra 
la  feomunica  fulminata  da  Innocenzo 
Primo  contro  gli  autori  dell' ef  Ho,  < mor- 
te di  S.  Giouanni  Grfojlomo . 

1.  /f  A neffun  argomento  ren- 
XVA  de  più  manifeilo  il  co- 
, mun  fentimento  di  tutti  i Patriarchi 
Orientali  a fauor  del  Pontifizio  Prima- 
to, che  l’operato  da  Innocenzo  Primo, 
a vendicare  l’cfilio  e la  morte  dell’in- 
comparabile S.  Giouanni  GrifoAomo. 
Prima  narrerò  il  fatto , indi  ne  trarrò 
le  confeguenze  al  prefentc intento. 

1.  L’anno  di  noAra  falute  quattro- 
cento  e fette  fini  di  viuere  GrifoAo- 
mo confumato  da  gl’intolerabili  pati- 
menti fofferti  nel  luo  efilio,  in  cui  era 
Aato  cacciato  dalla  fua  Sede  dairim- 
y perator  Arcadio,  ammaliato  dalle  lu- 

finghe  della  moglie  Eudofia  , e fedot- 
to  dalle  fai fe  relazioni  di  Teofilo  Pa- 
triarca di  Alefandria  , e de  gli  altri 
Vefcoui  inuidiofi  alla  gloria,  ed  emoli 
alla  grandezza  di  quell’adorato  Prela- 
H,n>D.uui.  to.  Giunta  3 Roma  la  funeAa  nuoua^ 
di  quella  morte , il  Santo  Pontefice^ 
Innocenzo  Primo  ne  fu  oltre  mifura., 
dolente  : ed  hauendo  egli  fin’  allora 
per  le  preghiere  del  medefimo  Grifo- 


Aomo trattenuto  il  fulmine  dell’anate- 
ma, che  haueua  difpoAo  di  vibrarcj 
contro  Arcadio  c contro  Eudofia,  con- . 
tento  di  hauerc  fcomunicati  i Vefcoui, 
che  haueuano  proferita  l’iniqua  fen- 
tenza  contro  il  Santo  ; all’vdir  la  fua,/ 
morte , fcoccò  il  fulmine  già  preparato 
contro  le  Imperiali  MaeAà . 

j.  Confcruafi  la  grauiAima  lettera 
fcritta  dal  Papa  ad  Arcadio,  notifiima 
a i Greci , e la  recitano  Gennadio,  Ni- 
ccforo, elica,  c leggefi  in  vn  volume 
Vaticano,  come  ne  rende  tcAimonian- 
za  il  Cardinal  Baronio  , e comincia^  lmocù. 
cosi . La  voce  del  fangue  del  mio  fra- 
tello Giouanni  grida  a Dio  contro  di 
te  o Imperatore  , fi  come  gridò  già 
quello  di  Abele  giuAo  contro  Caino.  ; 

Indi  rinfaccia  a Cefare  i grauiAìmi , 
ccceAi  da  luicommeAì  contro  il  Santo, , 
ad  iAigazione  della  moglie  Eudofia,  la 
quale  egli  chiama  nouella  Dalila.  In 
fine  vibrando  contro  amendue  la  feo- 
munica foggiunge  . Adunque  io  mi- 
nimo Peccatore  , a cui  è fiato  com-, 
meAb  il  Trono  del  grande  ApoAolo 
Pietro , fcparo  te  e lei  dalla  participa- 
zionc  de  gl’immacolati  mifieri  di  Cri- 
Ao  Signor  NoAro  , c determino , che  i 
Vefcoui  c i Chierici  complici  di  tal 
delitto,  dal  punto  , che  leggeranno 
queAa  lettera , fieno  depoAi  dalle  loro 
Dignità . Quanto  ad  Arfacio  , che.) 
colltyaAc  nel  Trono  del  gran  Gioita  n- 
ni , lo  caAiamo  eziandio  dopo  morto 
inlicmc  con  tutti  i Vefcoui  , i quali 
hanno  con  elfo  hauuta  deliberatamen- 
te comunicazione.  Alla  feomunica  di  / 
Teofilo  aggiungiamo  contro  lui  la  de- 
pofizìone  dal  Soglio  Epifcopale. 

^ 4.  L’Imperatore  Arcadio  impafia- 
to  del  fangue  de’  due  pijAimi  Tcodofij, 
imitatore  della  pietà  paterna  fcriAo 
per  fua  diicolpa  lettere  oAcquiofifsi- 
me  al  Papa , nelle  quali  a Acrma  di  ha- 
uere  con  feuerità  punica  Eudofia,  e di 
hauer  comandata  la  cattura  di  Teofilo, 
e de  gli  altri  Vefcoui  Seduttori , per 
hauerlo  tratto  con  inganno  a fotcoferi- 
uere  la  condannazione  di  GrifoAomo: 
e fupplica  vmilmcnte  Innocenza  a 
fciogliere,  e lui, e la  conforte  dall’ana- 
tema . 
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tema  • £ ra/Tolfe  Innocenzo , ma  pu. 
nillo  Iddio  ] prima  togliendogli  coaj 
acerba  morte  la  conforte  Eudo(ìa>  indi 
lui  ftelTo  nel  fior  dell’età  , nell’auge^ 
della  potenza,  non  hauendo  ancor  tcr»^ 
minato  il  trentefimo  primo  anno . 

5.  Prcliippoflo  quefto  racconto  , 
fe  ne  traggono  forti  argomenti  a di- 
inollrare , che  la  Soiiranità  Pontifizia 
era  notillima  in  quel  Secolo  , in  cui 
imperaua  Arcadio.  Ommetto , che  al- 
trimenti , nè  Innocenzo  haurebbe^ 
vfurpato  l’cfercizio  di  efla  per  la  fu- 
perbia  , perche  era  fantiflSmo  , nè  per 
ignoranza , perche  era  di  si  alto  fape- 
rc,  che  l’ammiraua  il  medeliino  Ago- 
flino  . Solo  confiderò , ch’eficndo  fia- 
to l’anatema  vibrato  da  Innocenzo  il 
primo  fulmine  > che  vfeifTe  dal  Cielo 
Vaticano  a ferire  la  fublimità  dell.-u 
Grandezza  Cefaxea  , fulmine  che.; 
sbalordi  l’Oriente  i ed  elTendo  a fauo- 
rc  di  Arcadio  collegata  la  pafliono 
del  Patriarca  Alefandrino  , c di  tan- 
ti Vefeoui , che  haucuano  concorfo 
alla  condannazione  di  Grifofiomo  i fe 
foflc  fiata  punto  dubbiofa  la  facoltà 
del  Papa  a fulminare  quella  feomuni- 
ca , e per  confeguenza  la  Souranità  di 
lui,  non  làrcbbe  fiato  pollibile,  c^c^ 
non  hauefièr  reclamato  contro  di  efià 
i’Impcratorc  , che  fi  vedeua  sì  alta- 
mente ferito  nella  riputazione , il  Pa- 
triarca , i Vefeoui , che  oltre  efler  coir 
piti  Dell’onore , depofii  dalle  loro  ca- 
riche , ne  prouauano  si  graue  detri- 
mento neirintereflc , e l’Oriente  tutto 
adoratore  c per  confeguenza  adulato- 
re del  fuo  Monarca . 

6.  E mancauono  forfè  in  Bizanzio 
adulatori  dcll’lmpcrial  Podeftà,  a quitr 
li  bafiaua  ogni  minimo  filo  di  venfimi- 
le  nullità  , a perfuaderc  ad  Arcadio  il 
-difprczzo  di  quelle  cenfure  è Ardifce 
dire , efler  cola  , che  fa  del  miracolo- 
io,  l’hauer  tolerato  la  delicatezza  di 
Arcadio  quel  si  terribil  colpo , q^uan- 
.ttinque  foflc  dato  da  podeftà  indubi- 
tatamente legittima . Chi  vorrà  durt- 
«uc  credere , che  fe  la  legittimità  foflc 
fiata  punto  dubbiofa  , foflc  quegli  per 
nqn  rifentirfene  è £ che  anzi  ricorrcisc 


fupplìcheuolc  ad  Innocenzo , per  eflci 
da  luiafsoluto  dalle  fulminate  cenfu- 
rc?  Come  non  l’haurebbono  Teofilo, 
e gli  altri  Vefeoui  complici  dìfsuafo 
dalla  tolcranza  delle  cenfuie  cornea 
nulle , e infiammato  alla  vendetta  con- 
tro il  Papa?  Efempio  memorabile  fu 
quefio  ordinato  da  Dio  nel  primo  Mo- 
narca, fopra  cui  efcrcitafsc  laScdìa^ 
Apofiolica  la  facoltà  concedutale  da 
Crifio , a ferir  con  le  fcomunìclie  i Mo- 
narchi ; affinché  la  tolcranza  di  Arca- 
dio , non  folo  fofse  argomento  indu- 
bitabile della  Souranità  Pontifizia,  co- 
me dìffi,  ma  altresì  valefse  a confon- 
dere tutti  que’  Rè  c Imperatori , i Vi- 
tizzi , i Roderici , gli  Enrici , che  pu- 
niti pofeia  con  pari  fulmini  dalla  Sede 
Romana  per  la  loro  empietà , pofero 
foflbpra  l’Vniuerfo , formando  Scifmi, 
c creando  Antipapi  per  vendicarfene  . 
£ pur  neflun  di  quefii  è fiato  pari  ad 
Arcadio  nella  potenza  . Cìafcun  di 
effi  è fiato  reo  di  fceleratezzc  più 
enormi , e per  confeguenza  degno  di 
più  grane  pena,  che  Arcadio  . Et  è 
degno  di  ofseruazione , che  due  tra’ 
primi  Imperatori  Crifiiani,  l’vn  Padre 
c l’altro  Figliuolo  , cidè  Teodofio  ed 
Arcadio , lafciarono  nella  Chiefa  due 
memorabili  Idee,  Il  gran  Teodofio, 
di  fottoraetterfi  vmilmentc  ad  efser 
corretto  de’fuoi  filili  dalla  verga  Sa- 
cerdotale di  vn  Arciuefeouo  -,  e Arca- 
dio dì  vnPapai  affinché  da  effi  impa- 
rafsero  tutti  i futuri  Cefati,Re,  Prin- 
cipi , che  l’adorare  la  verga  Sacerdo- 
tale, eziandìo  quando  ci  percuote,  è 
vn  abbaflàmenco  di  sé  , non  pur  non 
vile  , ma  magnanimo  c gloriolb  ; è 
vn’arte  ammirabile , non  folo  di  emen- 
dare , ma  d’indorare  le  colpe  de’  So- 
uranì , e trarre  frutto  di  merito  dalla., 
fiefla  velenofa  radice  del  delitto . 

7.  Per  fine  fi  noti , che  allo  feop- 
pio  di  quefio  fulmine  si  ftrcpicofo , ti 
nvouo , vfeito  dalla  Catedra  Romana 
contro  vn  Monarca , figliuolo  di  Teo- 
dofio  il  grande,  che  toltone  il  gran  Co- 
fiantino,  hebbe  maggiori  meriti  cot)i^ 
la  Chiefa  , che  verun  altro  Imperata 
reirimafe  bensì  attomto,e  quali,  coi«e 

diffi 
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^fn  sbalorciiro  l'Imperio  Homano  > ma 
non  fi  fa,  che  fra  tanti  emoii  alla  Gran' 
dezza  Pontiffzia,  c^’cmici  della  Gran- 
dezza Pontifìzia,  si  laici , come  eccle- 
' lìallici  > neftuno  ardifse  proferire  lilla- 

ba  in  contrario  ; anzi  Onorio  Impera- 
tor  di  Occidente  ^ e fratello  di  Àrca- 
dio  t fi  accinfc  a portar  l’armi  contro 
il  iratcllo  » si  per  vendicare  gli  oltrag- 
piBmnr  gifatti  aGrifoiIomo>  si  per  congiun- 
*’  ger  ancor  egli  le  fue  forze  temporali 
all'armi  fpirituali  del  Papa>  quantun- 
que la  guerra  di  fatto  non  feguifsc  , 
per  nuoui  > e grauifsimi  perturbamen- 
ti forti  nell’ Imperio  Occidentale  > i 
quali  diilolfcro  Onorio  dall’imprelàv 
deftinata  c già  preparata , 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Ntjlorio,  e Diefccro  PalriarcBi  auucrfif ti- 
mi alla  Sedia  Romana  hauere  recato  al- 
te rame  alta  vera  Chiefa  per  confejfune 
eziandio  de'  Greci  Scì/matici  : all’incon- 
tro Cirillo , e Atanafio  off eqmofif simi  al 
Papa  effere  flati  femmamente  beneme- 
riti de’  due  più  eccelji  miflerij  della  Re- 
ligione Crifliana  . 

I . T^T  Efeio , quó  fato  (di fse  T ul- 
lio  al  Senato  di  Roma) 
Et  fempre  mai  auuenuro  s che  i miei 
più  fieri  Nemici  fieno  altresì  fiati,  e 
auuerfi  alla  Republica  Romana,  e Ne- 
mici della  fua  libertà  . Con  fimil’efor- 
dio  doufebbe  dar  principio  al  Aio  dif- 
corfo  vn'gfsndc  Oratore , che  pcroraflc 
la  càùfa  dc’Romani  Pontefici  : Ne/cio  i 
quo  fato  (dourebbe  egli  dire)  fia  fem- 
pre accaduto^  che  i maggiori  Nemici 
della  Souranità  Pontifizia  fieno  altresì 
- ' fiati  i più  àuucrfi  alla  Rcligion  Criftia- 
na,  o al  vero  culto  di  Crifto . Nell’am- 
piezza di  quefio  argomento  , che  da- 
rebbe materia  ad  vn  giufio  volume , 
voglio  riftringermi  a’  foli  Patriarchi 
commemorati  nel  titolo  di  quefio 
* Capo . 

1.  E’  fenza  dubbio  grande  argo- 
■mcnto  della  verità  del  Primato  Roma- 
rto  il  vedere, che  i più  oflequiofi  ad  efib 
'ftmo  fiati.!  più  benemeriti , ebe  Rab- 


bia hauuto  la  Religion  Criftiana  ; ipiù 
auuerfi  al  medefimo  Primato  , < peg- 
giori Nemici,  chehabbia  hauuto  Gie- 
sù  Crifio  ; e gli  artefici  de’  più  graui 
danni  alla  fua  Chiefa  . Porto  ciò  , ef» 
fendomi  occorfo  di  faucllarc  del  terti- 
monio  rcnduto  alla  Souranità  Pontifi- 
zia  da’  più  antichi  Patriarchi  Orienta- 
li , ho  riputato  buono  di  far  al  prefen- 
te  vna  breue  comparazione  fra  quattro 
Sommi  Patriarchi , due  auuerfifiìmi  al 
Primato  di  Roma , cioè  Diofeoro  Pa- 
triarca di  Alefandria  , e Nefiorio  di 
Cofiantinopoli  ( chiamo  Nefiorio  Pa-t 
triarca  da  ciò , che  fegui  lungo  tempo 
dopo  lui,  allorché  i Vefcoui  di  Co- 
fiantinopoli confeguirono  la  Dignità 
Patriarcale)  e due  olTequiofifsimi  al 
medefimo  , cioè  Atanafio  e Cirillo 
amendue  Patriarchi  di  Alelàndria  , 
mofirando , che  i due  primi  hanno  re- 
cate orribili  rouinc  alla  Religione^ 
Crirtiana , dilatando  per  immenfa  va- 
fiità  di  Mondo  dogmi  eretici , c con- 
dannati come  tali  da’mcdefimi  Greci 
Scifmatici  : aH’incontro  i due  fecondi 
hanno  fopra  ogni  altro  de  gli  antichi 
Padri,  eccelli  meriti  con  la  vera  Chic- 
fa  , elfendo  concorfi  fopra  ogni  altro  a 
fiabilire  i due  precipui  dogmi  dcllaj 
Religione  Ortodofla , nella  confcilionc 
de’  quali  fono  concordi  le  due  Chiefè 
Latina , c Greca,  cioè  il  mifierio  della 
Trinità  fiabilito  da  Atanafio,  quanto 
alla  Diuinità  del  Verbo,  e dell'Incar- 
nazione fiabilito  da  Cirillo . 

3.  Che’l  grande  Atanafio  fia  fiato 
ofiequiofilsimo  alla  Sede  Romana , ed 
Rabbia  riconofeiuto  il  fuo  Primato , è 
notillimo  per  l’appellazione  da  lui  fatta 
al  Pontefice  Giulio  , come  a fuo  So- 
urano , di  cui  fi  è altroue  da  noi  fa- 
uellato  . Chc’l  medefimo  fia  fiato  fo- 
pra ogni  altro  benemerito  del  mifte- 
rio  della  Trinità,  con  combattere  a 
fauorc  della  Diuinità  del  Verbo  con- 
tro gii  Arriani  vè  verità.,  che  non  hà 
melari  di  prone;  cficndo  notillimo» 
che  nefiuno  più  di  Atanafio,  ed  ha 
fcritto  di  fòrte , ed  ha  operato  di  gran- 
de, ed  ha  tolerato  di  afpro  a fauor 
dc^a  Fede  Nicena  , opponendofi  per 

qua- 
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qùarant'annì  a tutto  il  Mondo  , c a 
tutto  rinferno  congiurato  ad  abbat- 
terla . Nè  folo  ha  difcfo  la  Trinità 
contro  gli  Arriani  negatori  della  Diiii- 
nità  dei  Verbo»  ma  contro  i Macedo- 
niani  » che  la  negauano  allo  Spirito 
Santo . Leggali  vna  fua  cpiliola  a Se- 
rapione  » in  cui  Atanalio  i'trifcc  con.) 
validi  argomenti  il  nuouo  MoAro  par- 
torito da  Macedonio  . Lo  Spirito  San- 
to » che  armò  queAo  fublime  Dottore 
a difefa  del  Verbo  contro  Arno  > Tar- 
mò a difefa  propria  contro  Eunomio» 
c Macedonio . 

4.  Che  Cirillo  lia  flato  fopra  ogni 
altro  bencipcrito  del  miflerio  delTIn- 
carnazione  i lo  rendono  aperto  i fuoi 
Scritti  contro  Neflorio  » ne’ quali  pre- 
uienecon  acconci  antidoti  il  veleno  di 
quclTEreliarca  . Vi  fi  aggiunge  l’ope- 
ra» che  preflò  alla  conuocazione  del 
Concilio  Efefino  ; Taflìflenza  » che  iui 
hebbe  in  qualità  di  Legato  Apofloli- 
co  j la  cura  e lo  Audio  , che  pole  per  la 
condannazione  di  Neflorio  1 la  prigio- 
nia e la  perfecuzionc  » che  per  tal  ca- 
gione fofferfe  . Che  ’l  medefinio  Ci- 
rillo riconofcclTc  il  Primato  della  Se- 
de Romana  » è vie  piu  manifeflo,  per- 
che quantunque  fapicntilfimo  non  fi 
fidò  del  Tuo  giudizio  nella  condanna- 
zione di  Neflorio  » ma  inuiò  le  fuo 
Scritture  a Ccleflino,  per  hauerne  Tap- 
prouamento . Non  lo  condannò  egli  » 
ma  Taccusòcomc  a Sourano  al  Papa  ; 
hebbe  a grande  onore  » eflendo  il  pri- 
mo Patriarca»  foflener  le  veci  del  Pon- 
tefice nel  Concilio , e reggerlo  con  la 
fua  icortaedirezzione»  e fotte  l’om- 
bra della  fua  autorità  ; e da  lui  richie- 
dere c riceuere  Tapprouamento  de  gli 
atti  e decreti  del  Sinodo  . 

•j.  Fauellando  poi  di  Neflorio , e 
di  Diofeoro  » furono  fenza  dubbio 
amendue  auuerfifsimi  alla  Sede  Roma- 
na . li  primo  hauendo  promeflb  di 
fottoferiuerfi  alla  fentenza  del  Papa  » 
violò  la  Fede  con  la  difubbidienza , e 
li  mantenne  fino  alla  morte  oflinato 
ne  gli  errori  e nella  contumacia  con- 
tro il  Sommo  Pontefice.  Il  fecondo  » 
con  efempio  non  mai  più  vdito  nella./ 
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Chiefa  » ardi  fcomunicarc  il  Sommo 
Pontefice  Leone  nel  Conciliabolo  di 
Efefo  . Or  di  quefli  due  Ercliarchi  ir-, 
difeo  affermare  » che  recarono  elfi  foli 
maggior  rouina  alla  Chiefa  » che  tutti 
prefi  vnitamente  gli  antichi  Erefiar- 
chi  » otte  confidenfi  la  moltitudine./ 
de’ Sedotti  da’ loro  errori  diffuii  per 
vn  mezzo  Mondo  » c continuati  per 
lo  fpazio  di  fopra  tredici  Secoli.  So 
che  a primo  afpctto  fembrerà  ardi- 
ta T cflrema  mia  propofizionc  » ìhj 
cui  dilli  » che  Neflorio  e Diofeoro 
hanno  fatto  più  ftrage  di  Anime  nel- 
la Chiefa  » che  per  auuentura  con- 
giuntamente tutti  gii  antichi  Erefiar- 
chi  ; ma  odali  di  quella  verità  la  proua 
tratta  da  certillimc  Ifloric  • 

6.  L’empio  Neflorio  condannato 
nel  Concilio  Efelino»  e dal  Giouano 
Teodofio  relegato  in  vn  afpro  deferto 
della  Libia  » rinuenne  maniera  di  vfeir- 
ne»  e ricoucratofi  nella  Mefopotamia 
la  corruppe  co’ fuoi  errori  ; i quali  fuf- 
feguentemente  dilatati  da’  fuoi  Difce- 
poli  » comprefero  vna  immenfa  vaflità 
di  Mondo  » e appellarono  non  folo  le 
Regioni  propinque  alTEufrate»  ma  di 
là  dal  Tigre,  c fino  alTIndia,  e a gli 
eflremi  confini  delTAfia:  ne’quali  paefi 
tutti  i Crifliani  fi  gloriano  di  hauero 
hauuto  Neflorio  per  Maeflro»  c vene- 
rano come  di  gran  Santo  la  fua  me- 
moria . Marco  Polo  » che  viffe  nel  Se- 
colo dccimocerzo,  e con  immenfi  viag- 
gi fi  portò  alla  Tartaria»  e alla  Cina  » 
afferma , che  la  Tartaria  Afiatica  nel- 
le Aie  più  famofe  Prouincic , e la  Cina 
nel  Quinfai , ed  altre  Aie  più  popOlofe 
Città , era  fparfa  di  Eretici  Nefloriani. 
Di  più»i,‘Portoghcfi»  che  nel  decimo- 
quinto  Secolo  aprirono  la  via  di  naui- 
gar  alTIndie  Orientali  per  il  Capo  di 
buona  fperanza  » ei  aflìcurano  » che./ 
tutti  i Crifliani  abitanti  nelle  cofle.» 
Occidentali  »c  Orientali  delTIndic»  a 
Goa,  a Coccin  » a Malabar»  a Bengalà  » 
e nelTIndic  intcriori  verfo  il  Gango 
dentro  l’Imperio  del  gran  Mogor;  tut- 
ti profelfauo  gli  errori  di  Neflorio  » c 
vbbidifeono  al  Patriarca  di  Babilonia  » 
c di  Mofulj  Città  fabricata  fu  le  rouine 
A a di 


Epiff.  PjuIi 
f-  ^ El-am 
Patiur  Ba> 
bvloii.apuJ 
Bzoii.ailait* 
num  i|ju. 


4po4  Ri* 

pii  an-45»* 


^c.  Stinti, 
• p«m1  Bio«. 
«aiQ  1)19- 


r 


j8(5  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


a Niniuc  : e quegli  vfurpa  il  titolo  di 
Patriarcacattolico  e vpiuerfalc:?  i Cri- 
ftiani  a lui  fogg^tti  li  chiamano  Caldei) 
prendendo  ilnome  dalla  Prouindaj  in 
cu;  abita  il  loro  Patriarca;  oNcftoria- 
ni)  prendendolo  dal  Jor  primo  autore,; 
e maeftro  Ncftorjo  c a quelle  fon  con- 
formi le  altre  più  antiche  relazioni  • 
Non  è Hata  minore  la  Arage  di 
Anime  fatta  da  Diofeoro  > fecondo 
creatore  deirErelìa  Eutichiana , e pa- 
dre di  lei  ) fe  non  per  generazione)  per 
adozzionc,  Q^cAi  altrcsi  fu  cacciato 
in  eAliO)  c condotto  da  i Soldati  iru 
Gengra  Città  della  PaleAina , in  cui 
fini  i fuoi  giorni)  ma  la  compafiiono 
che  fi  hebbe  verfo  vn  si)  quantunque 
empiamente  famofo  Efule;  e il  nooj 
eAcrli  ) come  tolta  la  libertà  > cosi  fer- 
rata la  bocca  ) operò , che  gli  Egizzij) 
Nazione)  quanto d>  leggieri  volubile 
dal  bene  > altrettanto  pertinacemente 
filTa  nel  male)  lì  aficzzionalfcro  alla-> 
Aia  memoria  e alla  Aia  dottrina  > onde 
Al)  che  la  Setta  Eutichiana)  e lì  per- 
petualTe)  e lì  dilTondeire  ampiamento 
per  tutto  rOriente . Ciò  princi  palmen- 
te  pct  opera  di  vn  tal  Giacomo  difee- 
polo  di  Diofeoro  ) il  quale  nel  princi- 
io  del  fcAo  Secolo  difiFufe  gli  errori  di 
utichete  per  vna  vaAa  parte  dcirAlìa) 
e dell’AArica;  talché  nel  Settimo  Se- 
colotutti i Seguaci  dell'Erelìa  Euti- 
chiana) che  dianzi  erano  diuilìin  Sette 
oltre  numero  ) li  vnirono  finto  j Già- 
cobiti-  Obbietto  di  Arana  meraiiiglia 
( efclama  qui  il  Compilatore  dfl  Bi- 
ronio  ) che  vn  MoAro  si  deforme  d’em- 
pietà) qual  fu  Diofeoro  ) ScifmaticO) 
Eretico  ) figrilego  ) crudele  ) libidino- 
fo  ) ladrone  , che  haucua  ofato  feomu- 
nicare  il  Vicario  di  CriAo;  troualTe  non 
folo  difenfori)  ma  veneratori  della  Aia 
memoria)  difccpoji  della  Aia  dottrina  ; 
c qucAl  oltre  numero  diAitlì  per  l’Alìa) 
per  l’Affrica  ) per  il  vaAo  dominio  dell' 
Imperator  di  Etiopia  . PrefuppoAca 
queAe  notizie)  fe  li  porranno  da  vnj 
lato  NeAorio  c Diofeoro  con  tutti  gl’ 
innumerabili  loro  feguaci , dilatati  a 
tanto  di  MondO)C  mantcnutiA  per  tanti 
Secoli  i e dall’altro  tutti  gli  Eretici  > 


che  fono  Aati  per  piò  Secoli  in  fin  da) 
principio  della  Chiefa  ) afftrrao  ) che 
le  Squadre  arrollatc  fotto  i due  primi- 
eccederanno  di  moltitudine  tutti  i pre- 
narrati Eretici , che  trauagliarono  ne’ 
primi  Secoli  la  Chiefa  . 

8.  I primi  Eretici)  che  infcAarono 
la  Chiefa)  hebberO)  c pochi  fcguaci> 
c durarono  breue  fpazio  di  tempo  . 
L’Erefia  Arriana  > ch’è  fiata  la  più  nu- 
mcrofa  > in  Oriente  non  durò  che  fef- 
fant’anni  ) nell’Occidente  fi  mantenne 
poco  fopra  due  Secoli  ; e fon  già  die- 
ci Secoli  ) ch’è  rimafia  quali  affatto 
efiinta . Lo  AelTo  è auucnnto  a gl’Ico- 
nomachi,a  i Monoceliti>c ad  altri  innu- 
merabili  MoAri>onde  fu  fertile  l’Orien- 
te) e l’Alfrica.  Per  fine  quelle  più  mo- 
derne Erefie)  che  han  fatto  Strage^ 
non  fi  fon  diffìifc  a gran  tratto  di  Mon- 
do ) e dopo  di  hauer  inferocito  poco 
più  di  vn  Secolo  ) fcmbra>  che  va- 
dan  rimettendo  il  lor  furore  ) e non^ 
minacciano  diuturna  durata  : talché  al 
calculare  de’  computi , rendefi  vetifi- 
milc)  che  fia  fiata  maggiore  la  copiai 
de’  Sedotti  da  NeAorio  e da  DiofeorO) 
che  da  gl’altri  Ercfiarchi . Si  raccoglie 
da  ciò  la  verità  propoAami  a prouare , 
cioè  > che  come  fra’  Patriarchi  Orien- 
tali i due  più  olfequiofi  alla  Fede  Ro- 
mana ) c comprouatori  del  Aio  prima- 
to ) e con  la  dottrina  ) e co’  fatti  > fono 
Aati  altrcsi  ) fc  non  fopra  ogn'altro  > 
al  par  d’ogn’altro  benemeriti  della.) 
Fede  CriAiana-defendendo  quc’dogmi 
fondamentali  di  elfa , cui  a confdure 
perSagrofanti  confentono  a noi  i Greci 
Aellì  Scifmatici , e i moderni  Inooua- 
tori  i all’incontro  Diofeoro  e NeAoriO) 
i piò  auucrfi  aH’iutorità  Pontifizia>fo- 
no  Aati  altrcsi  i maggiori  nemici  ) che 
habbìa  fra’  CriAiani  hauuto  CriAo)  ol- 
traggiatori dc’piò  eccelli  miAerij  di  no. 
Ara  Fcdcmella  confeflìone  della  cni  re>r 
rità  connengono  co’Latini  ì Greci)C  co’ 
Cartolici  tutti  per  poco  i modcrof 
Eretici  ; e altresì  hanno  dE  più  Secoli 
trauagliata  la  Chiefa  ) che  rerun’ akro 
Erclìarca  t c tolte  per  auucntuta  piò 
Anime  a ChriAo  > che  non  tutti  vniuer-t 
falmentc  gli  altri  Erdìarebi . 

CAPO 


LIBRO 
CAPO  DECIMOOTTAVO, 

Si  riferifce  lafenttnzt  Ji  Calumo,  il  quale 
ad  impugnare  la  Souranità  de’  Sommi 
Pontefici  nega  efferfi  negli  antichi  Se- 
coli bauuto  ricorfo  ad  eJlp  da'  Vejcouf 
pr ance/i  con  le  appellaz,iom . Si  dà  prin- 
cipio alle  proue,  che  dimojlrano  la  teme- 
rità di  vna  tal  fentenza  . 

"V  T On  è mio  intento  di  ri- 
prouare  nel  prcfentc , c 
ne’  feguenti  Capi  le  opinioni  de  gli 
Scrittori  Cattolici,  i quali  e/Tcndo  con. 
cordi  in  ammettere  la  Souraniti  de’ 
Romani  Pontefici,  e per  confeguenza 
il  loro  diritto  a riceuerc  le  appellazio- 
ni da  tutte  le  Chiefe  dell’Vniuerfo  , 
vogliono  però , che  o per  loro  concci^ 
(ione , o di  loro  confentimento,  in  tale 
o tal  altra  età  non  fieno  fiate  in  vfo  le 
appellazioni  fatte  immediatamente  al- 
la Sedia  Apofiolica,  di  tali,  o tali  altre 
caufe  inferiori  ! o pure  non  efiere  fiata 
confuetudine  di  ricorrere  ad  eflà  nella 
prima , ma  folo  nella  feconda  ifianza , 
dopo  di  efiere  fiate  tai  caufe  difami- 
nate  ora  da’Vefeoui,  ora  da’ Metro- 
politani, ora  da’Sinodi.  Solo  è mio 
intento  d’ impugnare  Caluino  , chcj 
tende  a difiruggerc  con  le  Tue  befiem- 
mic  la  Souranità  Pontifizia,  negandole 
generalmente  il  diritto  di  riccuere  Icj 
appellazioni , il  quale  diritto,  ed  è cui- 
dente  argomento  della  Souranità , ed 
è per  fua  natura  connefib  con  la  Soura- 
a-InOic.fcz.  nità  : Ipft  quoque  {dice  Caluino  parlan- 
do del  Papa  ) caufarum  cognitionem  ad 
fe  trabere  conatusejl  ; fed  femper  fuit  de- 
rifut , qutniam  fuos  finet  exceffit  : nihil  di- 
cam  de  Oriente  ér  Grada  ; ^d  conjlat 
Callia  Epifeopot fortiter  rejiit,ye.  In  Afri- 
ca diùfuit  de  ea  re  difceptatum . Ma  glo- 
ria a Dio , che  quanto  Caluino  ha  im- 
pugnata la  Souranità  del  Papa  con  lo 
bcftcmmic  contenute  ne’fuoi  libri , al- 
trettanto l’hanno  confermata  nello 
Gallie  gli  auueiiimenti  cagionati  da’ 
■fuoi  dogmi . Vn  moderno  Autore^hc 
fra  gl’altri  hacoiieiàttacura  deferitta 
fiorcm^.  4’origine,ci  primi  progreflì  deH'Ercfia 
■ di  Caluino  nelle  Calile.,^  è fiato  co- 
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firetto  a feminar  la  fua  fioria  di  funefti 
racconti  di  ribellioni  di  Principi , di 
vccifioni  violente  di  Re , di  Città  ef- 
pugnate  e faccheggiate  , di  battaglie 
ciuili  e piu  che  ciuili;  e però  egual- 
mente funefie  al  Vincitore  , e al  Vin- 
to: le  leggi  diuine  e vmane  conculca- 
te , i Tempii  difirutti  ed  arfi , gli  Al- 
tari abbattuti  e defolati , i facri  Chio- 
firi  di  alberghi  di  Vergini  cambiati  in 
proftiboli  : non  Fede  a Dio  giurata^ 

CO  voti  ) non  a grHuomini  fermata, 
co’ giuramenti  i non  culto  de’Santi , 
non  della  gran  Vergine,  non  del  mede- 
fimo  Crifioi  non  fagrifizio,ch’c l’atto 
di  religione  vfato  da’medefimi  Gen- 
tili verlb  q^uella  , che  credono  verace 
Deità  ; in  fomma  non  vna  falfa  Reli- 
gione,ma  vn  femplice  Ateifmo.  Quefti 
effetti  feguiti  dalla  dottrina  di  Calui- 
no diftruggitrice  della  Souranità  Pon- 
tifizia , e di  molti  articoli  , che  rice- 
uono  da  efià , e l’vnità  c la  fiabilità  , 
fono  altrettanti  argomenti  irrepugna- 
bili dell’empietà  e falfità  della  mede- 
lima  dottrina . E con  qual  fronte  ardi- 
fee  Caluino  di  dire,  che  i Romani  Pon- 
tefici fempre  furono  derifi , quando  co- 
gnittonem  caufarum  ad  fe  trabere  conati 
fuut , fe  fono  ricorfi  a loro  i Vefeoui , 
i Patriarchi , i Concili;  inedcfinii  ( ciò 
che  fi  è più  auanti  dimoftrato)  cornea 
a foro  inappellabile,  e a cui  da  tutti 
era  pcrmefib  appellare  ? Ma  perche^ 
Caluino  è rpecialmcnte  intento  a fc- 
durre  le  Gallic,  rendendo  alla  fua  Pa-- 
tria  veleno  per  latte,  perciò  io  miri- 
firingerò  all’impugnazione  di  quella., 
particola  , in  cui  dice  , che  , conjlat 
Galtia  Epifeopos  furtiter  rejlittjfe,  al  ricor- 
fo alla  Sedia  Romana. 

j.  Io  concedo,  chene’due  primi 
Secoli,  ne’quali  la  Chiefa  era  perfe- 
guitata  a ferro  a fuoco  da’ Monarchi 
Romani  , fieno  fiati  rarifiìmi  i ricotfi 
alla  Sede  Apofiolica,  fi  come  di  tutte 
le  altre  Prouincie,  cosi  delle  Gallie  . 

La  Chiefa  Romana  in  qu’  eSecoli  fii  a 
guifa  di  qual  picciolo  granello  di  Se- 
napa , che  giace  fcpolto  in  terra , del 
quale  dille  il  Redentore , che  minimum  Man.i 
(fi  omnibui femitubus,  cum  autem  creuerit, 
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pimi  ^ onmibui  oleribm  > & fit  trbory 
ita  VI  volttcrcs  C«r/«  veaiani , & babitent 
inr»mitciuf.  Cosi  ]«  Chiefii  Komanii 
fu  gran  cctnpo  per  cosi  dire  fcpojta  in 
quelle  Grotte  i in  cui  ftauano  nafeofti 
i fuoi  Capi  i ond’erano  rari  i ricor£ 
fatti  da’  Vefcoui  alla  prima  Sede } con- 
ciofiachc  non  elTendo  l’arbore  vfeita 
dal  terreno»  ni  hauendo  diffufì  in  alto 
i Tuoi  rami»  qual  merauiglia>  che  non 
accorreflcio  wlucrtt  Cali  a pomi  i lo- 
ro nidi  ; ma  poiché  irrigato  dal  fan- 
guc  de’  Martiri  c de’  fuoi  medefìmi 
Capi»  cioi  de’  Romani  Pontefici  > creb- 
be il  femc)  e diuenne  notoriamente^ 
maggiore  «mnAtu  aleribus , ^ fada  tft 
ar^  > allora  > iuntrwii  da  ogni  partcj 
del  mi  dico  Cielo  valucrt» , ^ habila- 
runt  in  ramii  tmi . Voglio  dire  > allora 
furon  frequentiffimi  i ricorfì  dc'Vef- 
coui  e d’altri , o ingiudamente  oppreffi 
dalla  Potenza  Laica  > o a torto  con- 
dannati da’  Giudici  Ecclefìaflici  , i 
quali  hebbero  rifugio  a qucft’arborc 
già  grande  > e abitarono  per  cosi  dire 
in  ramij  tiuj , ricouerandofi  fotto  l’om- 
bra dell’alta  proteazioue  Pontifìzia  : e 
come  daU’Afia»  c dall’cflrcmo  Oriente 
eziandio  i Sommi  Patriarchi  Orientali» 
c gli  Arcipefeoui)  cioè  gli  Atanalìi»i 
Grifodomi  ed  altri  oltre  numero  beb- 
bero  ricorfo  a’ Sommi  Pontefici , e ne 
confeguirono  fauoreuoli  referitti  > per 
effer  renduti  alle  lor  Sedie  Hpifcopali 
o Patriarcali  > cosi  dalle  Prouincic^ 
della  Francia  » al  par  d’ogni  altra  > fc 
non  fopra  ogni  altra  Regione  offequio. 
fa  al  Vicario  di  Dio  » riceuettero  i 
Sommi  Pontefici  al  fatti  ricorfì , 
j.  La  prima  proua  di  queda  verità 
fi  trae  da  ciò,  che  fi  è più  auanti  da^ 
noi  odcruato  intorno  al  ricotfohauuto 
alla  Sedia  Apodolica  da’  Vefcoui  e da’ 
Patriarchi  deH’edremo  Oriente  • Se  i 
tre  Patriarchi  di  Oriente , l’Alefandri- 
no , l’Antiocheno , il  Codantinopoli- 
tand^fi  richiamarono  al  Papa  da’Con- 
cilif  e da’  Vefcoui,  e da  gl’imperatori, 
come  dianzi  si  è offeruato , e i Roma- 
ni Pontefici  riceueuano  le  loro  appel- 
lazioni, diffiniuano  le  caufe,  critrat- 
tauano  le  fentenze  date  da  gl’interi  Si- 


nodi  : fe  ciò  dico  è vero,  come  fardi-» 
bc  dato  poffibilc,  che  facendo  ciò  i 
Vefcoui  Orien»U  , remotiffimi , ed 
emoli  talora  alla  Sede  Romana  , ne- 
gaffero  ad  vn  medefimo  tempo  di  farlo 
i Vefcoui  delle  Gallic , vicini  di  fito , 
congiunti  di  affezzione , c fommamen- 
te  benemeriti  della  Sede  Romana  è 
Come  fe  haueffer  le  Gallie  negato 
a’  Romani  Pontefici  quedo  tributo  de- 
bito alla  loro  Souranità  , non  haureb- 
bono  feguito  vn  tal  efempioi  Vefcoui 
del  remotidimo  Oriente  è 

4.  Fu,  come  già  didi  , legge  in- 
uiolabile  nella  Chiefa , fondata  nc’Ca- 
noni  del  Concilio  Niceno  c Sardicen- 
fe , che  a gl’inferiori  fbflc  permeffo  il 
ricorfo  a’  Superiori  : i Vefcoui  poteC- 
fero  ricorrere  al  Metropolitano  , c il 
Metropolitano  al  Patriarca . Podo  ciò; 
edendo  il  Romano  Pontefice  Patriarca 
deirOccidente,verità  confcflàta  ezian- 
dio da’  Greci  Scifinatici , e da  molti 
Eretici , che  gli  negano  la  Souranità 
fopra  tutta  la  Chiefa  i ne  fogne , cho 
quantunque  nelle  Gallie  foifo  data-i 
dubbiofa  la  Souranità  del  Papa , non 
potendo  edere  dubbiofa  la  clignità  di 
Patriarca  di  Occidente , nè  pur  potcua 
effer  dubbiofa  la  permifiSone  delle  ap- 
pellazioni alla  Aia  Sede  da’  Vefcoui 
delle  Gallie , 

j.  Dirà  per  aunentura  Caluino  , 
che  i Vefcoui  della  Chiefa  Gallicana 
non  approuauano  quedi  ricorfì  dellej 
Chicle  Orientali  alla  Romana . Ma  ol- 
treché queda  replica  è per  sè  deflàj 
inuerifimile  , fi  modra  per  euidenza 
falfa  dal  foguente  racconto  . S.  Atana- 
lio , ed  altri  Vefcoui  Orientali  erano 
ricorfì  al  Sommo  Pontefice  Giulio»  per 
riebiamarfi  dalla  violenza  de  gli  Ar- 
riani  c maf simamente  dalla  fezzioncj 
Eufebiana  - Ora  S.Mafsimino  Vcfcouo 
dì  Treueri  fu  si  da  lungi  dal  difappro- 
uarc  queda  appellazione  ( ciò  che  fen- 
za  dubbio  haurebbe  fatto,  fc  le  appel- 
lazioni al  Papa  non  fodero  date  per- 
meffo  selle  Gallie  ) ma  fu  Autore  e 
Configlicre  al  Papa  di  arametterw 
queirappcllazione , c appredb  di  ri- 
trattate la  fentenza  del  Siuodo  di  An- 
tiochia 
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ticchi*  . Quefto  parere  fii  fuggerito 
dal  Santo  Vclcouo  al  Papa  per  con- 
fbrmarfi  al  fentimcnto  non  folo  delli^ 
Chiclà  Gallicana}  ma  di  tutte  le  Chic- 
fc>  come  afTcrma  Tcodoreto  nella^ 
Storia  Ecclclìa/lica } e lo  conférma  San 
Giulio  nella  lettera } che  fcrilTe  al  Si- 
nodo  di  Antiochia . Di  più  il  medefì- 
mo  SanMaflitninofì  trouònel  Conci- 
lio Sardicenfc , in  cui  concorfe  con_> 
gli  altri  Vefeoui  a formare  con  decre- 
to la  confuetudine  già  llabilita  ncllsu 
Chiefa  intorno  al  ricorfo  dell’Inferio- 
re, al  Supcriore,  da’ Vefeoui  al  Metro- 
politanO}da  quello  al  Patriarca, dal  Pa- 
triarca al  Sommo  Pontefice . Da  ciò 
tendefi  manifcflo , che  vna  tal  confue- 
tudine  ofTeruaua/ì  altresì  nelle  Gallie, 
di  cui  San  MaOimino  era  natiuo  -,  altri- 
mcntenon  farebbe  egli  concorfo  a for- 
mare quel  Canone,  contrario  alla  con- 
fuetudinc  della  Aia  Chiefa . Ma  oltre 
a ciò,  ebefìa  fiata  antichiffima  e con- 
tinuata la  confuetudine  del  ricorfo  da’ 
Vefeoui  delle  Calile  alla  Sedia  Apo- 
Aolica,  è verità,  che  fi  rende  aperta 
con  l’autorità  di  Santiffimi  Vefeoui,  e 
Nazionali  delle  Gallie,  c di  altra  Na- 
zione 5 e de’  Supremi  Imperatori , si 
di  Nazion  Francefe  , come  di  altrej 
Regioni  ; c de’ Sommi  Pontefici  più 
venerati  per  fapienza  c per  fantità . Il 
dimoflrar  ciò  farà  l'argomento  dc’Capi 
feguenti . 

CAPO  DECIMONONO, 

L’ sntiebij^s  (ottfuetudme  de'  Vefeoui 

Truneefi  di  ricorrere  alla  Sedia  Apo- 
ftoìica  fi  dimoftra  fecondo  la 
maniera  diuifata  nel  fine 
del  Capo  precederne, 

1.  TNcominciando  dal  teflimo- 
JL  nio , che  recano  alla  verità 
r Vefeoui  di  altra  Nazione , mi  varrò 
della  fola  autorità  di  S.  Cipriano , per 
efièr  quelli , c antichiffimo  e fommo 
Dottore , e illufire  Martire , e Primate 
dell’Af&ica  ; onde  il  fuo  rcflimonio 
equiualc  a quello  di  molti  Vefeoui 
préfi  congiuntamente . Il  fatto,  che^ 
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fon  per  narrare  fi  è più  addietro  tocca- 
to per  incidenza  , e qui  vuole  di- 
faminarfi  per  profeffionc  . E’  noto , 
che  Marziano  Arciuefeouo  di  Arlcs 
profèfiàua  apertamente  il  condannato 
errore  diNouato.  Per  reprimerlo,  e 
deporlo  dal  Soglio  Epifcopalc, afferma 
San  Cipriano  , ch’era  ricorfo  a Santo 
Stefano  Romano  Pontefice , Fauflino 
Arciuefeouo  di  Lione  c Metropolita- 
no, c feco  gli  altri  Vefeoui  di  quella. 
Prouincia  : Fanftinus  Collega  nofter(fcri- 
ue  a Stefano  S.  Cipriano  ) Lugduni  con- 
fifient , f etnei  atque  iterum  mibi  fcripfit , 
fignifieant  ea , qua  iam  feto  vtique  vobis 
nunciata  , tum  ab  eo , cum  a ctteris  Coe- 
pfeapit  nofiris  , in  eadem  Prouincia  eon- 
fiitulij  , quod  Marciatmi  Qmndi 
dopo  di  hauer  riferiti  gli  eccelli  di 
Marziano , procede  Cipriano  a fuppli- 
care  il  Papa , che  con  la  Aia  lettera  im- 
ponga a i Vefeoui  Francefi,  che  più 
oltre  non  tolerino  gli  errori  di  Mar- 
ziano, ma  lo  punifeano  fecondo  i Ca- 
noni . Di  più  foggiunge  : Dingantur  a 
telitera  ad  Plebem  Arelatenfem , quibut 
abftento  MarcianO'^alius  in  locumeius  fub- 
ftituatur  , E conchiude  : Significa  piene 
nobis,quis  in  locum  Marciani  Arelate fue~ 
rit  fubftitutut , vt  fiamus  ad  quem  fra~ 
tres  noftret  dirigerei  ér  cui fcribere  debea- 
mus . Da  quelle  parole  di  San  Cipria- 
no s’inferifce  in  primo  luogo , che  la. 
caufa  di  Marziano  si  dall’Arciuefcouo 
di  Lione,  come  da  gli  altri  Vefeoui 
era  fiata  più  volte  riferita  al  Sommo 
Pontefice , come  a Supremo  Giudice  . 
S’inferifce  in  fecondo  luogo  , che  al 
Romano  Pontefice  fpettaua  far  giudi- 
zio delle  caufe  de  gli  altri  Vefeoui, 
fcomunicarli , deporli  dalla  carica , e 
però  ad  effb  hebbe  ricorfo  Fauflino , c 
gli  altri  Vefeoui , affinché  puniffe  , e 
deponellè  Marziano  . Terzo  notili  , 
che  differendo  Stefano  il  terminar  la^ 
caufa  di  Marziano , ricorfero  i Vefeoui 
Francefi  a Cipriano , affinché  con  la^ 
Aia  autorità , e con  le  Aie  preghiere  in- 
duceffe  il  Papa  a terminare  detta  cau- 
fa, e *a  liberare  la  Sedia  di  Arlcs  dalla 
tirannia  di  Marziano . Or  io  interrogo 
qui  gli  Auucrfari; , perche  non  depo- 
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IcroMariiano  i Vcfcouitlclla  fua  Pror 
uincia  ■>  e noLdcpofc  Fauftino  ArciucA- 
colio  di  Lione  j e Metropolitano  , a 
cui  fi  richiamarono  i o pure , perdio 
noi  depofe  Cipriano  medefimo  ? La  ra^ 
gione  è aperta»  perche  Marziano  era^ 
Metropolitano  della  Prouincia  Vien- 
nenfe  r onde  non  potpiia  deporfi  da’ 
Vcfcouj  inferiori  : Fauftino  crà  Metro- 
politano di  vn’altra  Prouincia  ; e vtu. 
Metropolitano  non  tiene  ragione  fopra 
l’altro:  Cipriano  era  Primate  dcirÀt- 
frica , ma  non  haueua  Superiorità  nelle 
Gallic  j onde  era  mefticri  ricorrere  al 
Supremo  Patriarca  > fecondo  la  regola 
hauuta  per  antica  tradizione  da  gli 
Apoftoli , fermata  da’  Canoni , e mu- 
nita dalle  Leggi  Imperiali  » che  i Me- 
tropolitani non  poflàno  deporfi , faluo 
che  dal  loro  Patriarca»  c quelli  era^ 
Stefano  Patriarca  di  Occidente  , c 
Sommo  Pontefice , 

1.  Qiunto  all’autorità  de’Vcfcoiii 
Francefi  a comprouazione  di  quefta-< 
la  cpìn.aa  verità  badimi  il  teftimonio  di  S.  Auito 
Arciueffouo  di  Vienna . Quelli  ragio- 
r»uainnir,  nando  in  vna  fua  latterà  dell’  antico 
kjmimau,  Ecclcfiaftica  nel- 

le Gallie,  priipache  quelle  Prouincic 
foftero  lacerate  dalle  armi  de’  Barbari  : 
Fucrat  ( dice  ) tahs  ftotus  rtrum  itjìit- 
, randut  » n/  ipfi tiof  Vrbcm  Orbi  ventraLi- 

Icm  prodefendendu  diumU  » burranifqtK^ 
•vffieys  txpeteremus  . E che  tra  quelli 
vffizij  fi  conteqeflcro  le  appellazioni 
alla  Sedia  Apcdlolicai  fi  rende  aperto 
EpiLo'  jjg  ypj  lettera  ftritta  dal  medefimo 
Auito  ad  Anfemondo  Huomo  illuftrc , 
il  qual  intcfccdcua  a fauor  di  nonio 
qual  empio  violatore  di  vna  Vergine: 
IJcei  in  pne  ( ferine  ad  Anfemondo  il 
VcfcouQ  hmto)  diuerfjs  flammus  tua- 
mat  » d^  “d  Rcmaiid  fqrfan  Eccle/I^  au- 
dienuam  voctt , tiiq  miais,  >tec  ajftnt alieni 
placabor  » me  fatigatiomi  itmerum  vert- 
ber.  Notine  le  parole  : lieti  me  ad  Ro- 
mana forfan  Eteìefia  audientiam  voeet  > 
oue  fenza  dubbio  parla  dcH’appella- 
zionc  alla  Sedia  Romana»  c foggiungc; 
JVff  /otigatienes  itirirum  verebof  ì,  le 
quali  patplc  congiunte  rcndon  palefc» 
.ch’era  vfanza  nelle  Gallic  ricorrerti 


alla  Sedia  Apoftolica  » a cu!  protefta  »' 
che  non  haurebbe  ricufato  il  Santo’ 
Vcfcouo  Auito  comparir  ancor  egli  a 
mantenere  la  fua  fentenza  contro  l’em- 
pio violatore  . Quella  oftcruazioncj 
Icggcfi  fatta  dall’  erudiiilfimo  Padre , 
Giacomo  Sirmondo . S-  a»iu  ■ 

j.  Fauellando  de’ Romani  Ponte-- 
fici  : Innocenzo  Primo  fcriuendo  a San 
Vitruuio  celebre  Vcfcouo  nelle  Gal- 
lie : Si  qua  eaufa  ( dice  ) vii  eontentiones 
wter  Clericos  tam  fuptrioris  Ordinìt,  quàm  . 
etiam  inferiont  fierinl  exorta  » fteundum  i 
Nicanam  Synodum  con^egatii  eiu/denLji  j 
Prouincia  Sacerdotibut  lurgium  terminetur, 

Nec  alicui  heiatì fini  praiudido  {amen  Ro- , 
mana  F.eclefa , cui  in  omnibus  eaufisdtbit  i 
reucrentia  cujlediri  » relillis  bis  Sacerdoti- 1 
bus , qui  in  eadem  Prouincia  Dei  Ecclejlam  , 
nuHc  gubemant  > ad  alias  cenuolare  Pro-  ■ 
uincias  , quod  fi  quis  forte  prafumpferit  » ■ 
ab  officio  ( lericatus fubmotus  , velili  iniu-  ■ 
riarum  reus  iudicetur . Qui  ragiona  In-,, 
nocenzo  delle  appellazioni  da  farli  ter-  ; 
minata  la  confa  , circa  le  quali  proibi- 
fee  il  ricorfo  ad  altre  Sedie  » che  alla 
Romana  » alla  quale  le  prefupponc  le-, 
cite,  e permefte  con  quelle  parole  : Sine 
praipidicio  tamen  Romana  Eeclefia  ■>  cui  in 
omnibus  eaufis  debet  reuereniia  eufiodiri. 

Non  manca  » chi  fia  di  auuifo»  chcj 
quctft’vltipia  ciaufolafia  ftata  per  erro- 
re , d»JÌa  margine  trasferita  nel  Tefto»» 
già  che  non  Icggcfi  in  alcun  de  gli  an- 
tichi efcmplari  . Ma  Huomini  crudi- 
tiftimi  ? Giacomo  Sirmondo  » Fi- 
lippo Labbc  » Pietro  di  Marca»  Hinc- 
iparoRcmtnfcjlariconofcono  perle-^ 
giteima  ne}  Tefto, oltreche  fitontiepe 
per  eqpiualcnza  in  quelle  parole  •.  Sine 
praiudido  Romana  Ecclefia,  nelle  quali 
fi  eccettua  la  Chiefa  Romana  » c l’cc- 
cezzione  , com’è  noto,  firmai  regulam 
m eontrarium , 

4.  £'  altresì  più  chiara  a fauor 

delle  appellazioni  delle  Chiefe  Fran- 
cefi afla  Sedia  Romana  l’autorità  di  S„ 
Leone’ Succeflbre  d’Innocenzo,  nell’ 
appclluionc  a lui  fatta  da  Cclidonio 
Vefeopo  depofto  dalia  Sedia  daSanc'. 
llario  Vefcouq  di,Arlcs:  maperche-> 
di  .quella  fi  fpià  quiftione  da  noi  nel 
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libre , in  cui  fcioglierarii  gencralmCD- 
te  tutto  ciò;  che  oppongono i moder- 
ni Eretici  contro  ìz  fpirituale  Soura- 
nitì  del  Vicario  di  Criilo , qui  vaglia- 
mi il  fuppocla  per  indubirabilci  mag- 
giormente che  intorno  ad  efla  non  ci 
ha  connouerlùi  quanto  al  fatto  di  Leo- 
ne ; ma  folo  quanto  alla  ragione  , af- 
fermando gli  Auuerfarijiche  S.  Leone 
nell’ammettere  l’appellazione  di  Celì- 
donio;  eccedcfle  i limiti  della  fua  au- 
torità >^cr  l’innata  brama?  che  ha  ciaf- 
cuno  di  amplificare  i confini  della  fuiu 
giurifdizzione  ; la  qual  replica  quanto 
na  falfa  e oltraggiola  alla  fapienza  « c 
Santità  di  Leone  > fi  farà  palefc  nel 
luogo  commemorato . 

5.  Ballimi  confermare  quello  di- 
ritto di  Leone  > e in  lui  di  tutti  i Ro- 
mani Pontefici  col  teftimonio  ? e coru 
la  legge  di  due  Imperatori  ? Tàodolio 
Secondo  , e VaIcnrinLano  Terzo,  nella 
qual  legge,  fauellando  queft’lmpera- 
tori  delrappellazioae  da  Celidonio 
fatta  legittimamente  a S.  Leone,  come 
a Supremo  Giudice , e della  lentenz^ 
da  lui  proferita  contro  llario:  £1  erat 
quidtm  ( parlano  efsi  di  quella  fenren- 
za  ) ipff  frntentia  per  CMaiJìne  [mperis- 
li  fznfhout  valitura . ^mi  tMim  t*nti 
Pontificis  autboritati  in  Eceléfia  non  liceai  ? 
E appreflb  formando  l’Impcriai  decre- 
to foggiungono:  Nekiài  fnltrm  in  Ee- 
tlefia  turbo  nafeatur  , vel  in  nliquo  miniti 
Religionij  di/ciplins  videntur , bac  perenni 
ftnfìiane  deeeminuit , ne  quid  tam  Eptf~ 
eopis  Gtllicanii  , quam  aliarum  Prouin- 
ciarum  centra  tonfuetudmem  veterem  li- 
teat fine  viri  ventrabilit  PapaVrbis  eter- 
na autboritate  tentare  , fed  illtt  , omni- 
bttfque  prò  lege  fit  , qtidquid  fanxerit 
Apoflotictt  Sedie  autboritat,  ita  vt  qwfquit 
Epifeoporum  ad  iudicium  Romani  Antifti- 
tit  votatnt  venire  neglextrit , per  Mede- 
ralerem  tiufdtm  PronineU  adtjfe  cogatur, 
per  omnia  feruatit , qna  Dim  Parente!  na- 
firi  Romana  Ecclefia detulerunt.la  quello 
decreto  fi  fauella  erprelTamcnte  delle 
appellazioni  alia  Sedia  Romana.  Di 
quelle  affermano  i dueprenominati Im. 
-peratori  cflcr  antichiltima  la  confue- 
tudine  ferman  da'Cefari  loro  Prede- 


celTori . E ciò  ad  effètto  di  ofTcruart, 
intorao  alle  appellazioni  , i Canoni 
Apoflolici  , e i decreti  del  Concilio 
Niceno  . Tal  cfTcrc  flato  il  fentimcnto 
de’due  prenominati  Imperatori , fi  rac- 
coglie da  varie  lettere  Icritte  dall’Im- 
pcrator  ValentinianO  contro  gli  atti 
del  falfo  Concilio  di  Efefo . 

6.  A’  due  Imperatori  di  altra  Na- 
zione fono  in  tutto  conformi  due  maf- 
fimi  Imperatori  di  Nazione  Francefe, 
cioè  Carlo  Magno,  e Lodouico  Pio- 
L’Impcrator  Lodouico  nella  prima  ap- 
pendice impone  : P'r  cmnet  Epifeopi,  qui 
in  quibufdam  grauioribus  puljantur , vel 
criminantur  caufit , auoties  necejft  fuerit , 
Ubere  appellent  Apofiolicam  Sedem  ; atque 
ad  eam , quafi ad  matrem  cotrfitgiant , vt 
ab  ea , ficut  femper  defendantur , ir  libe- 
rentnr  , tuiut  di/pofitioni  omnes  Eeelefia- 
flicat  caufat , ir  Epifeoporum  iudicia,  an- 
tiqua Aptfiolorum , ir  Canonum  autbori- 
tat re/eruauit , Quoniam  eulpantur  Epif- 
eopi , qui  alittr  erga fratres  egerint , quam 
etufdem  Sedit  Papa  fieri  plaaterit  ; Cano- 
nibus  quippe  inhibentibut , in  talibnt  abfq-. 
Romano  mi  decerai  Poatifice  , nec  ad  Sy- 
nodum  Epifeopum  conuocari  debere  , ir 
qutdquid  ex  bis  eo  tncenfulto  prafumptum 
fuerit , vtribut  careat . Quella  dottrina^ 
è in  tutto  conforme  a ciò , che  fi  legge 
nelle  Capitolari  deH’Imperator  Carlo 
Magno . Intorno  ad  effe  ofTeruifi , che 
il  diritto  di  riceuere  le  appellazioni  da 
tutte  le  Chiefe , non  fu  priuilegio  con- 
ceduto a i Papi  da  grimpcratori , ma 
da  Criflo . Ed  è manifeAo  per  dottri- 
na deriuata  da  gli  Apofloli,  ed  efpreira 
ne’  Canoni  Ecclcfiallici  , come  appa- 
rifee  da  quelle  parole  : Cui  antiqua  Apo- 
Jìolorum  , ir  Canonum  autboritat  referua- 
uit . Onde  i Principi  Laici  non  hebbero 
di  facto,  nè  poteuano  hauer  di  ragione 
altra  parte  rifpctto  ad  elfo  , che  afsi- 
llerc  alFciTccuzionecon  la  forza  arma, 
ta  della  Potenza  fecolare  , e collrin- 
gerc  i Vefeooi  contumaci  ali’vbbi- 
dienza  del  precetto  diuino  , de’  Ca- 
noni Apoflolici  ed  Ecclcfiallici  • La 
qual  verità  lì  coglie  per  euìdcnce  con- 
Icguenza  dalle  leggi  prenominate,  nel- 
le quali  i predetti  Monarchi  non  par» 
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kino  mai  di  contefsione,  ina  prefup-  Mare  , Terra» Piami  » tutto  a'capric- 
•pongono  di  armare  con  la  lor  legge  la  -ciò  fenza  veruna  cura  del  vero . 
ragione  » che  per  diuina  iilitazione^  z.  Coniìderando  dunque  il  primo 
haucuano  i Papi  a riceuere  le  appella-  ilato  » eh’  hebber  le  Gallic  fotto  gl’lm- 


-Si confidnano  i varif flati , ch’htbbt  la->  Pontefici  Romani  nelle  primd  i/lanzo 
JiUnarebia  Francefe  dal  principio  delia  difaminalTero  le  caufe  de’  Mctropoli- 
fua  conuerfiunt  fino  al  dì  prtfemt  s tfi  cani . Quindi  è noto  » che  Zofimo  Ro- 
dimofira  , ebe  me’ primi  due  flati  fuin->  mano  Pontefice  giudicò  nella  primic- 
vigore  la  confuetudtne  delle  appella-  ra  iilohza  la  calila  di  Proculo  VefeouQ 


1.  Va ttro  Ilari  h ebbero  le_»  Prouincia  Narbonefe . E intorno  a ciò 

Gallie.  11  primo  fu  di  ci  ha  legge  crprciraidcUTmpcratorej 
feruitù  lòtto  gPlmpe-  Graziano  » per  cui  collringe  i Mctro- 
ratori  Romani . Nel  fecondo  hebbero  politani  della  Chiefa  Occidentale  a 
Re  proprio  fotto  i Mcrouingi»  dopo  ibttoporrc • al  Tribunale'  dc’Romani 
di  fllcr  fiate  inuafe  ed  occupate  dalle  Pontefici  le  loro  caule  eziandio  nella^ 
armi  de’  Popoli  del  Settentrione , del  prima  ifianza . Quella  legge  fu  fatta  a 
cui  fangue  hebbero  i Dominanti . Il  richiclla  di  S.  Damafo  » e del  Sinodo 
terzo  » che  può  appellarli  Secolo  d’oro  Romano  »>  e fu  cfprefia  la  fupplica  con 
delle  Gallic  » perche  non  folo  polle-  la  formola  feguente  : lubere  Sanffitat 
dettero  Regno  proprio  , ma  vallità  d'  vflra  dignetur , quicunque  vel  fralrii  no- 
Imperio  , hebbe  principio  da  Carlo  flrt  Damafi » vel  noftro  iudicio , qui  Ca- 
Martello  e da  Pipino,  c fi  conthniò  tholici  fumm -,  fuerit  condemnatus  y atque 
nella  fiirpe  inclita  di  Carlo  Magno  imiufle  voluerit  reiinere  Ectlefiam  ,vel  vo. 
con  la  congiunzione  del  Diadema  Im-  catus  a Sacerdotali  Iudicio  mnadefjt  ae- 
perizie  al  Regno . Il  quarto  fiato , che  »//«/>  ad  Vrbem  Rotnam  veniat , aut  Ji  in 
ancor  dura  , l’hcbbero  nel  fortunato  longmqmoribus  partibai  eiufmodi  emerfe- 
dominio  della  gloriofa  IHrpc  di  Vgo  rif.»  primo  ad  Metropolitani  dedueatur 
Capeto . Or  che  nel  quarto  fiato  fia^  examen . Or  notinfi  le  parole  feguenti; 
fiata  femprc  riconofeiuta  la  Souranità  Vel  fi  ipfe  Metropohtanus  efl  yRomam  ne- 
PoRtifizia  col  ricorfo  delle  appellazio-  cejfarii  » vel  ad  eas , quei  Romanut  Epif- 
ni,  è verità,  che  non  ha  mefiicri  di  copus  ludicei  dederit , contendere  fine  di- 
proua , per  clTernc  ftefehe  e indubita-  latione  iubeatiir  . E conforme  alla  ri- 
bili le  tradizioni,  c non  pollibili  ad  chiefia,  fu  il  referitto  de  gl’imperatori 
infolcarfcne  l’euidcnza  della  verità,  nè  Graziano  e Valcntiniano . Da  eiò  feor- 
pur  dal  liuor  della  paflione , c dallo  geli  non  clTere  fiato  contrario  al  cofiu- 
calunnie  dell’  empietà.  Fauellerò  dun-  me  della  Chiefa  Gallicana  , che  i fuoi 
que  folo  de’ tre  primi  fiati , negli  au-  VefcouilirichiamalTeroconleappella- 
uenimenti  de’ quali  per  elTer  più  anti-  zioni  al  Papa  dalle  fentenze  de’Metro- 
chi , e per  confeguenza  più  remoti  dal-  poEtani,  e dc’Sinodi  Prouinciali,  mcn- 
la  nollra  memoria , è riiifcito  pofsibile  tre  le  caufe  de’ Metropolitani  medeC- 
a gli  Eretici  d’infofcarnc  l’euidenza.,  mi  eziandio  nelle  prime  ifianze  foggia- 
delia  verità,  fecondo  quel  celebro  ceuanoa’Papi  per  Legge  Imperiale,co- 
detto  di  Plutarco  , il  quale  paragona  me  apparifee  dal  prenominato  referit- 
gli  Scrittori  delle  più  vetufie  cofe  ai  to:  c di  fatto  il  Pontefice  Zofimo  ezian- 
Dipintori  di  Terre  lontane  c incogni-  dio  nella  prima  ifianza  tralfe  a sè  la  cau. 


zioni  alla  Sede  Romana  , 


di  Marfiglia,'  che  fi  fpacciauanuouo 
Vclcouo  Metropolitano  della  feconda 
Prouincia  Narbonefe . E intorno  a ciò 
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3*  Q^fta  di  Graj^lano  feri-  liicc  come  regola  dcriuata  da  gli  Apo- 
fcc  altamente  gli  occhi  <ie’  poco  affez-  Itoli  : Cltricam  a proprio  Bpifeopa  i Epifeo- 
zionati  alla  Sedia  Ap'ollolica  > onde^  pum  s Metropoiitai  Aletropoliiam  a Pa- 
nca è mancato  cl’.i  riprenda  vna  tal  triareba , vel  Exharco  s Exbarcum , ò- 
legge  quali  cont^afja  alia  Ragion  Ca-  Patriarebaw  femptr  a Papa  Syrtodalittr 
nonica  ; e chi  acculi , come  ingiufta,  la  iudicari . 

richielladi  IDamafo.edelSinodoRo-  4.  Quindi  nel  Concilio  di  Efefo 
mano:  nfia  Raccularc  d ingiufìizia  vn-*  Gioucnale  Velcouo  di  Gcrufalemmc 
intero  Sinodo  ) vn  Pontefice  si  Santo  > ragionando  contro  Gionanni  Patriarca 
qual  era  Damafo , vn  Dottore  sì  cele-  d’Antiochia , che  ricufaua  di  vbbidirc 
bre,  qnal  era  Ambrolio , che  aflillettc  al  Sinodo  : Opor/rW (dille)  loatmem^ 
a quel  Sinodo  , non  può  farli  fenza^  conftjiim  accurrere  ad  Apoflolicam  Sedem 
graue  nota , o d'ignoranza , o di  teme-  magna  Roma  nobifeum  eonfidcmem , apud 
ri'.à , o d’empietà  . Oltreché  vna  tal  quam  mos  tjl  ex  Apojlolin  Ordine,  & tra- 
Icggc  non  foìo  non  è contraria  , ma_»  ditione,  ve  ipjd  Sedei  Antiochena  diri^a- 
confbrmilTima  a i Canoni  Apollolici  , tur,  & iudicetur . Ci  ha  chi  afferma^ 

I quali  proibifeono  all’Inferiore  l’elTer  che  Gioucnale  alla  Chiefa  Romana^ 

Oiudice  del  fuo  Supcriorcs  pollo  il  aggiunfe  la  Gerofolimirana  j quali  a ' 

<jual  diuieto,  non  hauendo  i Metropo-  quella  potclTc  altresi  richiamarli  Gio- 
litani  per  Superiore,  nè  il  lor Sinodo,  uanni.  Ma  quella  giunta  è fpuria  , 
iiè  altro  Metropolitano,  ma  il  folo  Pa-  non  eflendo  verifimile  , che  Giouena- 
triarca  ; quello  folo  è competente  lor  le , a cui  era  noto , che’l  Vcfcouo  di 
Giudice.  Odali  il  Sinodo  di  Efefo  nel-  Gcrufalemmc  foggiaceua  a quello  di 
la  relazione,  che  ferine  al  Pontcfico  Cefarea,  non  che  al  Patriarca  di  An- 
Celellino  contro  Giouanni  Patriarca  tiochia , a cui  era  fottopolla  Cefarea, 
di  Antiochia  , il  quale  haucua  ofato  c tutto  l’Oriente  ; folTc  si  accecato  dal- 
condannare  Cirillo  Patriarca  di  Alo-  la  pallionc , che  volclTc  concedere  al 
UaAtìdi-.  Si  quibushbet  fiat  poteftas  maio-  Vefcouo  di  Gcrufalemme  diritto  {o- 
nbuiSedibus  eontumeliam  inferendi,  ò-  in  pra  il  Patriarca  di  Antiochia.  O fé  U 
illoi  in  quei  ttibtl  iurii  babent , fententias  pallionc  l’accecò  rifpetto  a si  palelo 
pnnunciandi  vfque  adeo  iniqua! , & Ca-  verità , deeli  bensì  a lui  Fede  rifpetto 
mnibui  difertpantes  i in  extremam  confu-  a i diritti  della  Catedra  Romana  > che 
fionem  rei  Ecclefi^ica  dilabentur.  Il  me-  contcmplaua  con  occhio  limpido,  non 
delimo  Sinodo  nel  primo  Canone  prò-  rifpetto  alla  Catedra  di  Gcrufalemmc, 
ferendo  fentenza  contro  alcuni  Vcf-  cui  vedeua  con  gli  occhi  bendati  dall‘ 
coui  Metropolitani,  rei  di  graue  fallo,  amor  proprio . 
gli  fottoponc  in  pena  al  Sinodo  Pro-  5.  Conformandoli  la  Chiefa  a que- 
iiincialc,  o al  giudizio  di  altri  Me-  Ho  Canone  Apollolico , ci  hanno  in- 
Cropolitani  : Eptfeopis  ilìius  Vrouincia  , numerabili  efempi , ne’  quali  le  caufe 
«ircumque  vicinii  Metropohtii  relìe  fen-  de’ Metropolitani  e de’ Patriarchi  fu- 
tientibuj fubiacebit , vt  omnino  deirflut  a rono  riferite  al  Papa.  Di  ciò  hauen- 
Sede  Epifeeporum . Tanto  era  certo,  che  do  io  altroue  ragionato,  repeto  qui 
ritenendo  la  dignità,  non  foggiaceua.,  qualche  efempio  per  neceflTità  dell’ar- 
o al  proprio  Sinodo , o ad  altro  Metro-  gomenro . La  Prouincia  Pcntapolitana 
politane , che  il  foggiacerui  gli  fu  im-  nell’Egitto  accusò  il  fuo  MetropolÌ7 
pollo  per  graue  pena . Lo  fteflo  feati-  tana  Dionifio  fofpetto  di  rea  dottrina 
mento  cfprimc  San  Gelallo  Papa  nelle  a San  Dionifio  Pontefice , che  difarai- 
Ictterc  a i Vcfcoui  Dardanelì  e altro-  nò  e decife  quella  caufa . San  Cirillo 
uc , c fonda  qucAa  dottrina  in  quella.,  ricorfe  a San  CcleUino  nella  caufa  di 
miSiTm  comaac  i Ab  inferioribus  Votior  Ncilorio  Erefiarca  , che  vfurpaua  il 
di/cuti  non  potefi , aut  iudicari.  Inferior  Trono  di  Co/lantinopoli . Il  Clero  di 
&feriorem  abfolutre  non  potefi . E flabi-  AJefandria  accusò  Diofcoro  al  Pontc- 
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fico  Leone,  da  cui  fu  condanaaio  nel 
Concilio  Calcedoncnfc . 

6.  Dirà  tal  vno,  che  qucAo  Cano- 
ne  non  fi  oflcruò  nelle  Gallic , perche 
il  terzo  Sinodo  di  Orlcan*  lè  legge, 
che  il  Metropolitano  folTc  giudicato 
a CompnuiaciaUbus  • E’I  quinto  Sinodo 
decretò  : Si  Metropuliumu  a Lomfr'jum~ 
fiali  Efifeop»  bit fttfit  in  cai^a  prtpria  ap~ 
ftUat»!  , & fum  audire  di/! uteri fy  ad  prt^ 
xmatn  S^nodum , gua  eenfiitmur , nego~ 
tium  fuum  in  Coeciih  babeat  lieentiam^ 
exerceudh  & quidqmd  fra  iqfiitta  a Cim~ 
frouincialibus  fuit  ftalutum  fuertt  , flu^ 
deat  tbferuare . Dalcbe  fembra  mani- 
fefto  ^cr  intenzione  del  Sinodo , che 
la  caufa  del  Metropolitano  fia  difami- 
nata  e giudicata,  non  dal  Papa,  ma 
dal  medefimo  Sinodo  , onde  infcrif- 
cono  alcuni , che  la  legge  di  Grazia- 
no non  fu  rlceuuta,  c non  hebbe  vi- 
gore nelle  Gallie . Rifpondo , che  vna 
tal  legge  fu  in  vigore  a tempo  de' Ro- 
mani Pontefici,  Innocenzo,  Zofimo, 
Bonifacio , Celeftino , Siilo , Leone  i e 
che  Ai  a richicAa  di  San  Leon  magno 
rinouata  dalllmperator  Valentiniaao 
Terzo,  come  fi  è confidcrato  più  auan- 
ti  : talché  fu  femprc  in  vigore  in  quel 
primo  Aato,  ch’hcbbc  la  Francia,  quan- 
do foggiaceua  a’ Romani,  del  qualc^ 
Aato  al  prefente  fauclliamoi  ma  da 
poiché  altri  Popoli  la  diuifero  daU'Im- 
perio  Romano  , e fc  ne  inCgnorirono, 
non  pcrmetteuano  efiì  a i Vefcoui  di 
In  limi,  il  vfeire  dal  Regno , e ricorrere  al  Papa, 
Faudum,  èi  faluo  che  per  lettere,  come  teAificij 
RomT&S  Sant’Auito  Vefcouo  di  Vienna . Q”inr 
luiait,.  ({i  i Metropolitani  medefimi  , a£Snche 
r impunità  non  deAe  fomento  alla^ 
licenza  , foggettarono  tè  Aefli  a i Si- 
nodi  delle  loro  Prouincie . Ma  qucAa 
permiflione  come  contraria  al  diritto 
Canonico , e perturbatrice  della  di- 
fciplina  e della  Gerarchia , fii  riuoca- 
ta  da  quel  gran  riAoratore  della  difei- 
plina  EcclefiaAica  nella  Francia , che 
I r<u&  Carlo  Magno,  che  nelle  fne  Capi- 
tolari , tra  l'altrc  faldò  qucAa  ferita^ 
impreAà  al  Cmpo  della  Chiefa  Galli- 
cana dalla  violenza  de’  fuoi  Domi- 
nanti . 


Quanto  al  fecondo.  Aato  , nel 
quale  le  GaUiediuenurc  preda  de’Bar- 
bari  foggiacquero  al  dominio  de’ Re 
di  lot  làngue , furono  più  rare  le  ap- 
pellazioni fatte  a Roma  da’  Vefcoui  di 
quella  Nazione , non  permettendolo  i 
Re  allora  dominanti  per  la  gelofia,che 
baueuano  co’ Romani , temeudo,  che 
afpitaffeto  a ricuperare  le  Gallie  di- 
Aaccate  per  forza  d’armi  dal  loro  Im- 
perio. Ciò  non  oAantc  fi  rinouarono 
quelle  appellazioni  di  tempo  in  tempo. 

Ne  feieglierò  vna  fra  moltiifime . Sa- 
lonio , e Sagittario  Vefcoui  Francefi 
furono  condannati  da  vn  Sinodo,  co- 
me riferifee  San  Gregorio  Turonefe: 
jlt  itti  (cosi  fcriue  il  Santo)  cùm  adbuc  Ub.;.  cao. 
^ prepitium  Regem  mjfent,  ad  eum  aete- 
dunt  dep'.erantes , fe  iniqfti  reuietoi  yfibi- 
que  tradi  lieentiam , vt  ad  Papawt  Vrbit 
Romana  accedere  debeant , Rex  veri  an- 
nuens  petitionibus  eorum , datit  epifioiii  ets 
abire permi/fl  ; qui  accedente:  ceram  Papa 
Ioanne  T erlio  , exponunt  fe  nullit  ratie- 
tiabiiibut  caufis  exifentibus  dimetot . lite 
veri  epiftotoJ  ad  Regem  dirigit , inquibuj 
ee/dem  lecit  fuit  conjiitui  iubet  . ^uod 
Rex  fine  meray  cqfiigalis priui  illit  ver- 
bi: v.utti:,  impleuit . E di  fatto  si  l’vno , 
come  l’altro  nel  quarto  Sinodo  , che 
fu  celebrato  in  Parigi  fotto  Benedetto 
Primo  fucccAbr  di  Giouanni,  fedette 
in  qualità  di  Vefcouo,  e profeti  fen- 
tenza  . Q;^eAa  cfecuzionc  fu  fatta  inJ 
conformità  de’ Canoni  Sardicenfi  : vn 
de*  quali  fecondo  la  traslazione  di 
Dionifio  Efiguo , c di  Ifidoro  Merca- 
tore , approuata  c inferita  ne’  fuoi  Ca- 
noni da  Crefeonio  Vefcouo  AAWeano, 
dice  cosi  : Si  depofitu:  Epifetpus  proda- 
mauerit  agendum  fibi  negotium  in  Vrbe^ 

Roma  y aiter  Epifeopu:  in  eiu:  Catbedram 
non  ordinetur , nifi  caufa  fuerit  Ramam 
Epfcopi  iudicio terminata, 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Si  dimofira  la  Jlejf a verità  ri/petto 
al  terzo  flato . 

I.  Ti  yf  A fotto  il  terzo  Aato, 
ch’hebbc  la  Francia  nel- 
la 
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la  Monarchia  de’ Carolini}  fu  aifai&c-  prclTo  Graziano  vna  lettera  di  Nicolò 
quente  il  ricorfo  de’  Vefeoui  Franceli  Primo  fotte  qiicfto  titolo  : Ad  Gatlia- 
a Roma  i perche  in  que’  tempi  l’Auto-  rum  Stnettfem  Ep'fcopum  •,  ma  dee  cor- 
riti Pontifizia  armata  dalle  leggi  di  reggerli  l’errore  del  Tipografo  , e leg- 
quel  trionfante  Monarca  fu  più  cho  gerii  ad  Siuffienenfem  Fptfcupum , in  cui 
mai  libera  ad  efcrcitarc  di  fatto  quel-  fono  fcrittc  quelle  prccilè  paroIe:Ko/«- 
]a  giurifdizzionc  > che  di  ragione  fe  le  mus.,^  Apoftohea  Autbontate  motirmui , 
doucua  per  l’iiiituzionc  di  Crilto  > la^  vt  Prcsbyter,d€  qua  agiturt/i pojl  txeom- 
qual  podelli  talora  per  difetto  di  po-  municalioittm  fuam  adire  Apojlolicam-. 
tenza  > talora  par  eccellb  di  carità  la-  Sedem  veluerit , nuHus  iter  eius  impedire 
feiarono  i Papi  faggiamente  di  ridurre  prafumat . Fra  ì fragmenti  lalciatici 
adatto.  dal  medclimo  Nicolò  lì  feorge  vna^ 

a.  AIlTmperator  Carlo  Magno  fii,  lettera  fcritta  ad  Herardo  Velcouo  di 
benché  a breuc tcmpo>contemporaneo  Turone^nella  quale  dichiara innocen- 
San  Bonifacio  Arciuefeouo  di  Mogon-  te  Criftoforo  Prete  già  condannato  > 
za,  che  fiori  a tempo  di  Carlo  Mar-  che  fi  era  richiamato  al  Papa,  e impo- 
tcllo  e di  Pipino  . Quello  grande  Ar-  ne , che  fia  rellituito  al  fuo  grado  . E 
ciuefeouo  e Martire , come  zelantifli-  aggiunge  : Nullatems  canonica  Inflituta  n- 
mo  della  difciplina  Ecclcfiallica , la^  alieuius  temeritatecontemnipermittas  .T)i 
riftorò  nelle  Gallic  , mallimamcnte  in-  più  nelle  lettere  fcrittc  a tutti  i Vef- 
torno  a ciò , che  appartiene  alla  pie-  coui  della  Francia  nella  caufa  di  Rc- 
nillima  foggczzionc  al  Vicario  di  Dio . thaldo  Vefeouo , il  medclimo  Nicolò 
E appunto  fotta  que’  tempi  il  Codico  dimollra  ampiamente  cllèr  lecito  a 
de’ Canoni  fu  trafportato  dalle  Spagne  tutti  i Vefeoui  e Preti  l’appellare  a 
nelle  Gallic  per  opera  d’ifidoro  Mcrca-  Roma,  e fi  fonda  nel  nono  Canone.) 
tore  i c fparlo  per  tutta  la  Francia , fu  del  Concilio  Calccdoncnfe . Nella^ 
riccuuto  c venerato  quali  libro  dittino,  lettera  ad  Sjnodum  Suejfìonenfem , affer-  . .. 

Or  è noto  , che  principalillimo  fra  i ina,  cllcrfi  ratte  varie  appellazioni  dal-  *" 
Canoni  di  quel  Codice  è quel , chcj  le  Gallic  a Leon  Qirarto,  c a Benedetto 
dichiara  la  ragione  delle  appellazioni  Terzo  fuoi  Prcdecelibri . Ma  fopra^ 
alla  prima  Sede,  concedute  a tutto  il  tutto  nella  lettera  all’ Imperator  Mi-  Zftit.t. 
Clero . Dal  qual  Codice  Carlo  Magno  chele  dimollra  , che  da  tutte  le  Re- 
c Ludouico Pio trallèro  molti  articoli,  gioni  della  Terra  li  richiamauano  a 
c gli  inferirono  nelle  loro  Capitolari . Roma  innumerabili  Huomini,  opprefsi 
3.  Intorno  a que’  tempi  medefimi  dall’ingiullizia  non  folo  de’  Vefeoui , 
molti  Chierici , che  da  Hinemaro  Ar-  ma  di  altre  Peribne  fazziofe  c potenti, 
ciuefeouo  di  Rems  ingiu/lamentc  era-  La  violenza  d’ Hinemaro  Arciuefeo- 
00  flati  rimolC  dal  Grado , hebber  ri-  uo  di  Rems , che  perfeguitaua  a morte 
corfo  a San  Nicolò  Primo , per  cui  co-  i richiamatili  a Roma , Ri  quella , che 
mandamento  furon  rellituiti  nelle  loro  infiammò  vie  più  il  zelo  di  quello  gran 
Cariche . E qui  conuienc  olTeruare , Pontefice , ad  ammettere  le  appella- 
che  fra  tutti  i Romani  Pontefici , San  zioni  , a far  più  aperto  il  diritto,  che 
Nicolò  Primo , che  a niun  dc’Pontefi-  la  Chiefa  Romana  ad  effe  tcncua  ; e a 
ci  fuoi  fucccITori  fu  inferiore  in  San-  flabilirle  vie  più,  quanto  più  erano  im- 
tjti  , fu  il  più  zelante  in  mantenere  il  pugnate  da  Hinemaro  : fecondo  il  co- 
diritto  delle  appellazioni  alla  Sedia.,  fiume  , che  ollcrua  la  Chiefa  di  fla- 
Eomana  , da  tutte  le  Regioni  della.,  bilir  c fermare  più  que’  dogmi  , che.) 

Terra,  e mafaimaroente  dalla  Francia , fono  più  fortemente  impugnati,  o dall’  . 
malgrado  del  prenominato  Arciuefeo-  ignoranza  o dall’empietà . 
qo  di  Rema  violatore  de* diritti  Eccle-  4.  So  che  taluno  fi  argomenta  di 
liallici , e pcrfecutore  di  coloro , chcj  prouarc , che  l’inclita  Famiglia  de’Ca- 
ocorrcuaoo  alla  prima  Sede.  £Ààap-  roliqi  togUefle  al  Clero  inferiore  Ix. 

Bb  » facol- 
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facoUà  (li  appellare  a Roma.  Ma  non 
folo  di  ciò  non  può  rccarfcne  veruna^ 
proua  , anzi  non  vi  ha  ombra  di  vc- 
rilìnniitudinc  > che  ciò  fuccedcflc  inj 
uclla  età  > come  già  dilli  , in  cui 
ori  più  che  mai  la  venerazione  > che 
fempre  hebbe  quell’ inclita  Nazione 
alla  Sede  Romana . Odafene  il  tedi* 
monio  irre/ragabile  del  Santifsimo 
Vefeouo  di  Mogonza  e Marcire  3o- 
nifacio  > che  vide  in  quel  Secolo  ; 
Rt  vera  ( dice  egli  ) tantée  reuere»tta-r 
apicem  Apojìoheé  Sedij  omnts  fufpiciimt  ■, 
vt  nonnulUm  Sanfìorum  Cammum  difcìT 
flimsM  » àf  anfiquam  Chrijhana  Relif^ie- 
nis  tajiitutionem  magis  ab  ore  Frtietef- 
forts  eiui , cioè  del  Sommo  Pontefice  j 
quam  a fami  paf^inis  , ^ patemis  tra- 
dttioaAm  expféìent . lUms  velie  > illlux 
uolle  tantam  expetant,  vt  ad  eias  arti- 
triam  faam  conaer/atioaem  de  ipfi  re- 
mili ant  , aut  tatendant , 

5.  L’Imperacor  Carlo  Caluo  fra  i 
germogli  di  quell’  augufta  Cafa  fu  per 
iuucntura  l’vnico , che  fedotco  dalle 
frodi  di  Hinemaro  Arciuefrouo  di 
Rems , tentò  qualche  nouità  circa  le 
appellazioni  , non  già  de'  Vefcoid  , 
ma  del  Clero  inièriore  , a cagiono 
de  gli  abufi  1 che  rpefib  occorrcuano 
per  la  contumacia  de*  Preti  contro  i 
ìor  Vefcoui  da  vn  lato  > e per  l’age- 
uolezza  » eh’  hebbe  qualche  Pontefi- 
ce ad  ammettere  le  loto  appellazio- 
ni > e dar  loro  vinte  le  caufe  dall’al- 
tro. Ma  che  che  fia  di  ciò  , ballimi 
al  prefente  di  opporre  a Carlo  Caluo 
l’autorità  di  Carlo  Magno  » quanto 
maggior  di  lui  nella  potenza  , altret- 
tanto fuperiore  nel  valore , nel  fennot 
c nella  gloria  delle  memorabili  im- 
prefe  . Quello  inclito  Imperatore  , 
quancunoue  fi  qucrelalTe  talora  de  gli 
abufi  , che  inrenicniuano  nelle  pre- 
nominate appellazioni , fu  si  da  lun- 
gi dal  configlio  dt  abolirle  > che  anzi 
le  llabilifce  altamente  in  vn  Aio  ce- 
lebre Capitolo  infetto  da  luonc  Car- 
nutenfe  nel  Aio  decreto  ; fa  meateriam 
Beati  Retri  Apvjhli  ( dice  Carlo  ) hano- 
rtmai  Saaffam  Rotaaaaah  & Jtpojidicara 
Sedtm,vt  qaaaebii  SaeerdotaUt  tjlma- 


trr  dipaitatìt , ^e  debeat  aiaqi/fra  Fe. 
clefiaftiea  d>fciptiaa . ^lurt  feraaada^ 
eff  r«Bi  aiaafaetmdine  humUitas  ■>  à-  li- 
ctt  vix  fereadum  ab  illa  SaaHa  Stdtu 
irapoaatur  iafam  •,  feraaiui  , <«>■  pia  de- 
aattoae  toleremat . S»  veri  , quod  non-t 
decet,  qailibet,  fiat  fit  Pretbjter  , fiat 
Diacoaat  » aliqaaai  pertarbjtionem  ma- 
cbmando,  dr  nrfiro  miaifierio  tafidian- 
do  redargaatur  falfaat  ab  Ap>fiolKtU, 
Sede  detalijje  epfi  lam,vei  alìad iqaod 
lade  noa  veaerit  fulaa  fide , de  iattura 
circa  Apoflaiicam  bamiiitate , peate  Epijco- 
pam  fit  potrai , vtram  rilaat  in  (arce- 
rem , aat  tn  aiiam  detrudat  cuftodiam , 
vfqaequi  per  tpifiolara  , aat  per  idontot 
fua  partii  legatoi  Apofiolieam  iaterpellet 
faUimitatem , vt  pottfimum  fua  faafla 
legatione  dignetar  dectraere  , quid  de  ta- 
hbutiufto  ordine  Lex  Romana  fiat  aat  de- 
finire ,vt&  il  corrìgatur  , df  in  cett- 
rit  modus  tm'onatar  . Con  quelle  pa- 
role ; m memortam  Beati  Retri,  alludo 
a i Canoni  Sardicenfi , c a ciò  che  Aa- 
tuifeono  intorno  alle  appellazioni , e 
conferma  il  Canone  quarto  e il  fetti- 
mo  di  quel  Concilio  , ne’quali  fi  di- 
chiara il  diritto  di  riccuere  le  appel- 
lazioni proprio  della  Sede  ApoAoli-> 
fa  . Oltre  ciò  notili , che  Carlo  taci- 
tamente fi  querela  de  gli  abufi  « che 
feguitìano  per  la  frequenza  delle  ap- 
pellazioni . E ciò  non  oAante  hiafi- 
mando  i rei  frutti  non  ne  incolpa  U 
radice  , nè  intende  a difiriiggcrla , 
elTcndogli  noto , che  i mali , i quali 
pronengono  dalj’abnfo  di  vna  facoltà, 
non  fono  argomento , ch’ella  fia  mala, 
anzi  ch’ella  Ita  buona , perche  Pabulo 
non  è del  male , ma  folo  del  bene . Il 
difeorrere  aitrimenre  , procede  con- 
formemente al  condannato  errore  de* 
Manichei  • che  riprendeuano  corno 
mala  l’vmana  libertà  a cagione  delle 
èolpe,chepere(Tafi  commettonoielTen. 
do  anzi  vero,ctie  come  il  dolore  è teAi- 
monio  delia  bontà  nella  Potenza  natu- 
ralc,perciò  folo  elTcndo  maio  il  dolorer 
petebe  fi  oppone  alia  bontà  della  Na-^' 
tura;  cosi  è mala  la  colpa , perche  fi  op. 
pone  alla  bontà  del  libero  arbitrio , *' 
cui  è debita  la  virtù,  e nemico  il  viziò  ^ 

In 
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£•  In  ciò  i che  iin  ora  ho  difcorfo, 
non  è ilato  mio  intento  d’impugnare 
àluo  che  l’errore  di  Oluino  > il  quale 
■rdifee  affermare  , chc’l  Papa  ftmpcr 
inifut  > qualunque  volta  ammife 
le  appellazioni  > quoniam  futi  finis  tx- 
Nel  rimanente  ; fe  la  Chiclà^ 
Gallicana  habbia  o no  perconceflìonc, 
« pcrmiflione  de'  Romani  Pontefici 
confeguiti  vari)  priujlegi,per  cui  tale  o 
tal’ altra  caufa  debba  terminarli  nelle 
proprie  Chiefe  delle  Calile , fenza  pq- 
terlenc  richiamare  a Roma  > non  c mio 
intento  fòme  quiffione  ; non  hauen- 
domi  io  qui  propofto  a difaminar  pun- 
ti agitati  fra’  Cattolici , ma  folo  polli 
in  lite  da  gli  Eretici  > che  lì  argomen- 
tano di  dilbuggere  l’articolo  della  So- 
iiranitì  del  Papa , in  cui  conuengono 
tutti  gli  Autori  Cattolici)  onde  altresì 
conuengono  in  concedere  al  Papa  il 
diritto  di  riccuere  le  appellazioni  da 
tutto  il  Clero:  che  che  ha , fe  per  ifpe- 
ciale  prinilegio  deriuato  immediata- 
mente ) o mediatamente  dalia  medclì- 
ma  Sedia  Apollolica , habbia  qualche 
Nazione  il  poter  terminare  molte  cau- 
fe , fenza  concederfene  l’appellazione 
a Roma;  conciofiache  vn  tale  priuile- 
gio  non  può  oliare  alla  Souraniti  di 
chi  l’ha  conceduto)  elicndo  effètto  del- 
la medelìma  Souraniti  ) onde  la  pre- 
fuppone)  non  la  dillrugge . 

CAPO  VENTESIMOSECONDO. 

Orai  Primato  dii  Remano  Pontifici  rm- 
dono  aitrtsi  loro  mal  grado  tifiimo- 
nianza  i medimi  Inneuatori , 
t U loro ftifii  calumili  di- 
mofirano  la  ligiui- 
miti  di  ifte , 

I.  E1  tclliinonio  de  gli  Inno- 

I M uatori  ci  lìamo  valuti  nel 
Libro  fecondo  ) a dimollrare  il  Prima- 
to di  San  Pietro;  del  medelìmo  i qui 
mio  intento  valermene)  a dimoAzare^ 
la  Souraniril  d«’  Romani  Pontefici  Suc- 
ctflbri  di  San  Pietro  ; armando  a fuo 
fattore  il  tellimoniode’fuoi  più  giurati 
Nemici  ) 1 quali  » c volt*  co« 
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llretti  dall’onnipotenza  del  vero  la^ 
conieflano  ) e qualora  altresi  la  ne- 
gano) anzi  qualora  vituperano  chi  la 
concede  , vengono  loro  mal  grado  a 
renderle  tellimonianza  . Odali  par- 
lare a fàuor  della  Souranità  Pontinzia 
il  maggior  Nemico)  ch’ella  forfè  ha- 
nelTe  giammai)  io  dico  Martin  Lutero  : 

Cnm  Deus  voluerit  ( fon  parole  di  Lu- 
tero ) nmam  babert  Ecdefiam  per  tulum 
Orbem  > necefse  fuit  vnum  ahquem  Pepa-  Jz  !••»  «/■ 
lum,  imi  vnum  aliquem  Pajlortm  iftius 
Pepuli  vnins  eligi , ad  quem , & finis  Pa- 
fiores  fipefiaret  totus  Orbis,  fieres  imam 
Omle  tdyficix  omnibus  Geniibns  in  infi- 
nitum  variati!  moribus  tamen  vnica  fie- 
rit  Etclefia . Altrimente  ( aggiunge  in 
confermazione  il  Coucllo)  Icde/sa-^ua  _ . . 

hcit  per  vana  Regna , fiub  dmerfis  Magi-  ciam.  &c. 
flratibus  Cbrifiiams  extendatur  , vnam 
tamen  fiocietatem  tsnfluuit  ) peioris  efisit 
conditionis,  quam  priuata  aliquaRifipu- 
blica  > imi  quàm  Speiunca  Latronnm , fi 
medqs  carene  vii  conuincendi  Harefiis,  vii 
extirminandi  ; cioè  fe  folTc  priua  dell’ 
vnità  di  vn  Capo  ) il  quale  non  man- 
ca) nè  alle  priuate  Famiglie)  nè  allo 
AelfeMafnade  de’ Ladroni  ; anzi  ag- 
giunge : Id  pofise  fiacere  Ecdtfiam  fine 
imni  opt  f ìy  axilio  Magifiratus  Secu- 
laris . 

t.  Ma  con  più  lìmpida  chiarezza 
Mclantonc  ; ^uemadmedum  fiunt  aliqui  Mclant. 
Epificopi  > qut  prafiunt  pluribns  frr/r- 
sqs  dyc.  ita  Pontifiex  Romanus  omni^  Ee- 
desqs  prafidet  ) & bave  Peliticasn  Canom- 
cam  nemo  puta  Sapitns  imprebat  1 aut  tm- 
probare  debet&c.  Monarchia  enim  Penti- 
ficis  Romani  in  bune  finem  mto  quidem  iu- 
diriovtilis  efi , vt  vnitas  dofirina  fierui- 
tur  . Huic  tgitur  articulo  de  P rimata  Papa 
fiaeile  afisentiremur , fide  cateris  conueni- 
remus.  Ma  quanto  a quella  ellrema-. 
particola  non  fi  auuede  egli  > che  con- 
tradice  a sè  lleffb  > perciochc  s’ è vero 
ciò)  ch'egli  afferma)  che  Monarchia 
Romani  Ptutificis  vtdis  efi  , vt  vnitas 
dafhina  fieruetar-,  non  è poffìbile  Rac- 
cordarli pima  ne  gli  altri  articoli , e 
apptelTo  coofemirc  nel  Primato  Pon- 
tifizioi  Ma  tutto  in  oppollo)  è mellic- 
ri)  eflèr  pròna  cooióraii  nel  concedere 

il 
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il  Primato  del  Papa  s onde  pofcia  fegua 
reflcr  concordi  nc  gli  altri  articoli  ; 
non  ci  haucndo  altro  mezzo  a quella^ 
concordia  > chc’l  riconofeere  la  Soura- 
niti  del  Capo>  da  cui  ella  vnicamente, 
c deriua  c fì  mantiene.  In  conferma- 
zione di  ciò  Carthuurigtho  aflèrma  ; 
Apod  AdfacemEtclefidtucndam^ut  nccefsa. 
iciam  irK».  rium  rjl  j Papam  pr^tfse  emnibut  Arcbie- 
'•«TrlciT  pifcopis,atqiit  Archiepifcopoi  omnibus  vnitts 
Regni  Epi/copis  . E aggiunge  , che  fé  , 
fd  conuocandum  Concilmm  Frouinciale 
nurgme,  Arcbiepi/cofus  necef sarto  reqwnturycum 
dffitnttnnt  Ep'feopi,  necef sarium  efse%  Ps- 
pampnriter,  gui generale  Costcilsum  eon- 
uocet  j cnm  diffident  Arebiepifeopi  . Cum 
enim  vnius  Prouineia  Epifeepi  veniant , vt 
WS  ame  ì fic  ego  a vebis  rurfus  quaro , 
quìs  eostonuocabtt  / ^ws  eos  tfficq  fui  ad-^ 
rnonebìt  ? Si  ioe  finePapa  fieri  poteftì  df 
hoc  fine  Arcbiepifeop's  poteri t.  A quelli 
fono  conformi  vari;  Scrittori  fra’  Pro- 
tcflanti  Ingleli , ed  akri  riferiti , e ci- 
tati dal  Brerleo . 

3.  Non  voglio  qui  ommertere  il 
tcllimonio  dell’Autore  di  vno  fralpiù 
feroci  Scifmi , che  mai  trauaglialTcro 
laChiefa.  Io  dico  il  Reingicfe  Enri- 
in  iib.  itj  co  Ottano . Quelli  in  quel  tempo , nel 
quale  la  pafsione  amorofa  verfo  ìtu 
fiolena  j e la  rabbia  verfo  la  $edia_> 
Romana  , non  gli  haueuano  ancora 
pollo  il  velo  fu  gli  occhi  dell’intelli- 
genza e della  mente  , oflèruai  qual- 
din!ac»cb  auanti  l’apollalìa  di  Lutero* 

Moiur;h.  ‘ l’Europa  * l’Alìa , l’America  * quanto 
haucua  di  Chriflianità  il  Mondo  > ri- 
dciii.i.c.i.  conofceua  per  Aio  Capo  il  Pontefice 
Romano  * nè  la  fmìfurata  lontananza.^ 
de’ luoghi*  nè  le  immenfe  fblitudini* 
e’I  vallifsimo  Oceano  frappollo  , to- 
glieuano  l’animo  a’  Fedeli  * si  che  fin 
da  Capo  del  Mondo  * Aa  mille  difagi 
e pericoli  * non  venilTcro  a fottomctte- 
rc  i Capi  > a profellàre  vbbidienza_i 
alla  Santa  Sede  di  Roma*  come  Ma- 
dre c Maefira  di  tutti  i Fedeli  ; e indi 
argomenta  appunto  così . Dunque  fé 
vna  sì  alTòluta  Podcllà  e si  ampia- 
mente difiùra  * non  l’hcbbero  ì Papi 
per  ordinazione  di  Dio  * nè  per  con- 
fentimento  de  gli  Huomini  * ma  l’vfur- 


parono  a viua  forza  * come  afièrma  Lu- 
tero, dicaci  egli*  quando  fi  accinfo 
il  Papa  alla  si  grande  inchicfla  di  fog- 
gettarfi  il  Mondo  ? I principi;  di  vna 
sì  gran  Potenza  non  poiibno  efler  oc- 
culti * maflimamente  fé  ciò  è auuenu- 
to  da  poco  in  qui  * come  fuppone  Liv- 
tero.  Apranfi  dunque  le  Storie  * ed 
egli  fopra  effe  ce  ne  appunti  il  mil- 
Icfimo  della  Aia  origine  . Ma  fc  que- 
Aa  dominazione  è si  antica  * che  fi  è 
dileguata  ogni  memoria  del  quando 
hebbe  principio  * diali  luogo  alla  dif- 
pofizione  di  tutte  le  leggi , le  quali 
Aatuìfeono  , che  i diritti  * la  dura- 
zione  del  cui  poAèflb  è anteriore  ad 
ogni  memoria*  s’habbiano  per  legit- 
timamence fondati  > diali  luogo  al 
confencimento  di  tutte  le  Genti  > le 
quali  vietano  il  muouere  ciò  * chea 
lungamente  è durato  immobile  . Cer- 
tamente chi  riuolgerè  gli  annali  * 
ritroueri  la  più  parte  delle  Chiefo 
del  CriAianelimo  incontanente  da  che 
il  Mondo  fu  in  pace  * haucr  vbbi- 
dito  alia  Chiefa  Romana  . Che  fc  a 
queAo  si  Aringcntc  difeorfo  Lutero 
replicalTc , ciò  che  lafciò  fcritto  1 Do- 
ffor  Martinut  Luther  US  vult  fic  habere  * 

QÌoi  ■)  fic  voto  ■,  fic  iubeo  y farebbe  pron-  ihi-ìoI. 
ta  la  rifpoAa  * con  cui  fi  oppoic  all’ 
autorità  di  Lutero  * il  medefimo  En- 
rico * dicendo  : ^uid  refert  quid  »'*_• 
hoc  fentiat  Lutherus , qui  pra  ira , atqu*  cum.'. 
inuidia  nefeit  ipfe  quid  fentiat  ?■  QucAo 
difeorfo  non  vale  meno  contro  i Pa- 
triarchi Scifmatici  di  Oriente*  che  con- 
tro Lutero  > ed  è appunto  quel  medefi- 
mo, di  cui  noi  più  addieco  ci  fiamo 
valuti  fono  altri  termini  * ma  ho  vo- 
luto qui  farlo  vdire  dì  bocca  dell’Au- 
tore dello  Scìfma  Anglicano . 

4.  Dìrannojch’Enrico  ritrattò  pofeia 
queAi  Aioi  fcntìmenti*onde  non  dee  re. 

Carli  a noAto  fauore  la  Aia  tcAimoniàza. 

Intorno  a ciò  vuole  notarli*  che  fecon- 
do ogni  legge  il  giudìcio  anteriore  dee 
preferirli  al  poAcriore , mafiimamence 
le’l  primo  fu  fatto  con  mente  libera., 
dalle  paAìoni , cheinfofeano  l’intellct- 
toiil  fecondo,  con  mence  quali  alienata 
per  l’impeto  di  feruidc  pafiionì , o in 
tempo 
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tempo.  cpvbbriacliez%4  > e oon  coiu 
mente  fobria  . Quindi  dee  preualere 
il  primo  ai  fecondo  giudizio  di  Enri- 
co , perche  fu  farro  in  tempo  di  men- 
ce fbbria»  libcradal  ^fei^o  della  li- 
bidine , e doppo  lunga  difcu/lìono 
fèrmaro  con  argomenti  e dato  allo 
Stampe.  Airincontro>  il  fecondo  fii 
fetta  dal  medclimo  Enrico»  quali  vb- 
briaco  per  frenefia  di  amore-»  per  im- 
peto di  odio  » agitato  dairambizionc, 
c da  altre  paffioni  » che  fon  fq  furio 
dell’appetito  inferiore  : nè  quello  giu- 
dizio è Hata fsroMto con  argomento, 
ma  proferito  con  furore  , e quali  vo- 
mitato per  violenza , E’  benii  obbie'c- 
to  di  marauiglia , che’l  Re  perucniìrc 
a si  profonda  ecciti  di  mente , che 
non  lentilTc  rimproucrarlì  la  fua  cm- 
ietà  da  sè-  medefeno,  quando  dctc- 
ò come  tirannica  la  Pominazionc 
Pontilìzia  > actefb  ciò  , che  fapcua.. 
haucrc  fcrùto  e imptclTo  a fuo  fauore . 
Ma  cella  ogni  mcrauiglia  , colìdcran- 
doxche  non  è moralmente  vnmcdcli-^ 
mo  indiuiduoi  l’Huomo  > . quando  dii-'' 
corre  con  mente  fobria , r quando  dif- 
corrc  con  mente  agitata  da  feruido 
paloni  : ma  che  dilTcrifcc  aflàì  più  da 
se  Aellb  in  qucAc  contrarie  circoAan- 
ze  > che  non  difTcrifcono  Ra  loro  due^ 
diAinti  indiuidui  : onde  come  queAi 
formano  diuerA  e contrarij  giudizij 
per  la  diAinzione  filìca  » che  hanno 
ma  loro»  cosi  quello  gli  formain  di- 
uerG  tempi  per  la  diAinzione  morale , 
che  bada  sè  AcAb»  ond’è  tutc’altro  da 
quello , ch’era  • Tal  fu  Salomone  nel 
tempo  , che  fcriueua  libri  canonici 
contro  l’Idolatria  » c nel  tempo  in  cui 
adoraua  gl’idoli.  Tal  Enrico  in  tempo» 
in  cui  fcrilTc  il  libro  riferito  » e in  quel- 
lo , in  cui  (dolatraua  il  volto  della  Bo- 
lena  . Rifpetto  al  qual  tempo  ben  A 
addatea  ad  elio  la  ril^oAa»  che  come 
già  diili»  egli  diede  a Lutero» pcrcui  ; 
j^id  rtfert  ( conchiudo  io  ) ^uid  ftu- 
fcrit  Iltnrieus , gui  pr4  ira  » at^ue  libidi- 
M non  fiat  il  ipfi  quid  fenlUtì  La  qual 
rifpoA»  può  applicarli  a tutti  gli  Erc- 
Atrchi  » dicendo  : Smd  r^ftn  ^uid 
fintiti  Cakmui , Zmn^tà-e,  ì 
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^ Ma  a conièrmaaione  della  ve- 
rità nop  reca  forfè  argomento  si  vali- 
do l’appcouamento  » quanto  recano 
le  Satire  gl’limoùacori . AAcrifee 
Fukone,  ma  lenza  proua  ; Multo/  ex 
fafribut  in  eo  baltucmatos  effe  » quodplut 
tetri  prerogatiuam  » ó*  Romani  Pontifi- 
ci/ digniialemaftimarent , quamper  ver- 
buqt  Dei  licere/ . I Ccncuriacori  ripren- 
dono di  faAo  i Sommi  Pontefici  del 
quinto  Secolo  » perche  in  cIToi  Roma- 
ni Ptntifiee/  ( dicono  elfi  ) acquirere  » di' 
Jlabilire  dominatum  fuum  fuper  aduena/ 
£ul(fia/  conati  funt , ó-  in  bunc  finent-t 
tu/  Jìbi  vfurparunt  eoncedendi  priuilegia  » 

ornamenta  alq/  Epifiopi/  j Arebiepifio- 
po/  in  fui/  fedita/  confirmarunt  » exeomu- 
nieauerunt , ahfoluerunt  » iu/  fibi  arroga- 
ufrunt  alio/  Archiepifiopo/  eitanAh  r»- 
ram  fi  caufa/gererent  : denique  decreue- 
runt  » contra  Eifiopum  ad  Sedem-t 
j^qfioticam  appellantenp  mbil-  aliud Jia/ua- 
tuf:,  quant  quod  Roma/iu/  Pontifex  cen- 
fueril . Iu/  fibi  arr^auerunt  decidendi , 
at  tiefintendi  omn/p  quqfiione/  fiborta/  , 
eo! prafirtimxquq  ad pertinerenf. 
Concilia  generatia  indkendi  » dii/  prtfi- 
dendi  > in  abfintia  fua  alio/  Jùo  lo(o  fub- 
ftituendi  , qut  nonnunquam  Pa/riarcha 
fuere  ; deuique  Synade/  /me fua  autboritate 
(onuocalo/  » tanquatn  illegi/linto/  reijciendi 
potflatem  •vfurpauerun/  . Rene  Aa:  dun- 
que per  confeUione  de  gli  Eretici  , i 
Romani  Pontefici  fono  già  per  dodici 
Secoli  in  polfeUb  di  efercitarc  tutti  i 
diritti  della  Souranità  leprala  Chiefa . 
Or  qual  più  forte  argomento  può  fin- 
gerli della  legittimità  di  qucAa  giu- 
rifdizzionc  de’  Romani  Pontefici  che 
l’cfercizio  hauutone  già  da  dodici  Se- 
coli ì Si  diranno  elfi  » ma  hauutolo  per 
vfurpazione.  Mailpoireiroècerto»e 
canfcAato  da  gli  Aclfi  Nemici:  dell’ 
vfurpazione  non  recali  veruna  proua , 
e vogliono  > che  baAi  » l’hauerlo  fem- 
pliccmente  elfi  afiermato . Noi  all’in- 
contro > a cui  baAcrebbe  il  fcmplice.^ 
contradirc  a chi  pronunzia  fenza  pro- 
ua I argomentiamo  in  contrario  : non.» 
eficr  credibile»  che  i Romani  Pontefi- 
ci habbiano  fpogìiati  de’ loro  diritti 
tutti  i Vefeoui  j tutti  gli  Arcinefeoui , 
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tutti  i Patriarchi  fcnra  che  nè  pur 
cjuclli  habbian  fatto  loro  contrailo  ; 
anzi  nè  pure  proferita  querela  : ve|gafi 
chi  merita  più  fede , o gli  Auuerlarij, 
o noi . Inftano  i Maddeburgeniì . Ha- 
bmjfetuncttmporis eoi  (cioè  i Papi  )4if«- 
• latore!,  qui  ajfererent  fine  Romani  Ponti-'* 
fidi  permtffu , nomini  licere  poteflatem  iu- 
Ricij  affumere  ; qui  item  affirmant , anli- 
quitatem  Prineipatui  Sacerdoti/  Romano 
Pontifici  tribù ijffe.  Cofa  mirabile  ! I Pon-. 
tefici  hauer  rinuenuti  Adulatori  , i 
quali  loro  attribuilfero  la  giurifdizzio- 
ne  fopra  tutta  la  Chiefa;  e i Vefcoui , 
gli  Arciuefeoui  j e i Patriarchi , noiL. 
hauer  trouato , chi  loro  fuggerilTe  in 
contrario , e gli  pcrfuadclTe  di  oppor- 
li a quella  tirannica  vfurpazione  del 
Vcfcouo  di  Roma?  E'  noto',  quanto 
fia  ciafeun  Huomo  , maflìmamente  i 
Potenti,  adulatore  di  sè  medefimo, 
onde  fi  attribnifee  eziandio  la  podc- 
Rà  , che  non  gli  è douuta  • Coniti 
dunque  può  fingerli  poflibilc  , che 
tutti  i Vefcoui  , Arciuefeoui  , Pa- 
triarchi , non  dico-i  non  adulaficro  «è* 
flelfi , con  ambire  i diritti  altrui  T mi 
clTcndo  dal  lor  lato  la  ragione  , fof- 
fcr  sì  vili , sì  llupìdi  , che  oonfentif- 
fcro  al  Vcfcouo  di  Roma  di  vfurpa- 
rc  loro , non  folo  la  giurifdizzionc  , 
ma  di  togliere- la  libertà?  > -• 

Qucft’argomcnto,  quantunque 
da  me  più  auanti  recato  , non  ho 
douuto  qui  ommettere  , feruendomi 
a rintuzzare  la  temerità , e reprime- 
re la  baldanza  de  gli  Auuerfarij,  c 
maflimamchtc  de  Maddeburgeniì  ; le 
cui  centurie  formano  vna  perpetua  , 
c amara  inuettiua  contro  gli  anti- 
chilfimi  Pontefici,  per  haucrcom’clfi 
dicono  , fpogliati  i Vclcoui  de’  loro 
diritti  ; gli  Arciuefeoui , i Patriarchi 
medefimi  della  loro  giurifdizziorre , 
traendola  tutta  al  fuo  Foro . Inter- 
rogo dunque  di  nuouo  , con  quali 
macchine  han  tratta  a sè  quella  illi- 
mitata giurifdizzionc  ? Con  quali 
arti  hanno  fpogliati  di  elfa  i legitti- 
mi PoITcditori  ? O l’han  confeguit^ 
con  operar  miracoli , adunque  c con- 
corfo  il  Ciclo  ad  approuarla  ; o fenza 


miracoli  , c quello  farebbe  vn  fom- 
mo  , e malBmo  miracolo  : o l’hanno 
confeguita  confenzienri  gli  antichi 
PolTeditori , o contradiccnti  ; fe  con- 
tradiccnti  , con  quali  forze  han  po- 
rto loro  il  giogo  ? Se  confentienti, 
come  hanno  efsi  confentito  all’in- 
giurto  fpogliamento  de’ loro  diritti? 

In  qual’ moria  II  IcITc  vn  fatto  limile, 
in  qual’ctà  s’intefc? 

CAPO  VLTIMO. 

Che  l’efier  da  pii  Secoli  il  nome  di  Papa 
■eziandio  da  gli  Orientali  e Scifmatiei 
-"'Attribuito  il  folo  Romano  Pontefice  , 
yeca  nuouo  argomento  a compimento  del- 
le praue  della  fua  Souranitd . 

f. 

1.  • "TJ  Ra  gli  altri  argomenti , i 
quali  dimortrano  la  Chic- 
fa’ Romana  efser  la  vera  Chiefa,  ha 
griih  forza  il  nome  di  Cattolica  , cho 
a lèi  fola  conuicne . Onde  » come  di- 
cono! Santi  Agortino,  Cirillo,  Giu- 
rtiiib  s.ItMjco  , Atanafio  , citati  dal 
Cardinal  Bellarmino  , è cofa  si  nota, 
il  nome  di  Cattolica  clTer  proprio- ticii.4ic.4- 
della  fola- Chiefa  Romana  ^ che  gli 
Eretici  medefimi  non  ardifeono  im- 
porlo alle  lor  Chiefe  i c qualora  fi 
nomina  Chiefa  Cattolica  s da  tutti 
s’idtcndc  la  Romana  eziandio  fra’; 
medefimi  Eretici  , le  cui  Sette  per 
oppofto  foglìono  prendere  il  nome  da 
qualche  fpecialc  Indiuiduo  Capo  df 
tale,  o tal  altra  Setta  . Vn  lìmìló 
argomento  ha  voluto  Iddio  , cho 
ci  habbia  della  Souranità  del  Ro- 
mano Pontefice  , cioè  a lui  folo  at- 
tribuirfi  da  più  Secoli  da  tutto  il  Mon- 
do Criftiano  il  nome  di  Papa , il  qua- 
le lignifica  Padre  i onde  il  Romano 
Pontefice  fi  chiama  Papa  fenza  limi- 
tazione da  tutti  i Crirtiani , e fott’al- 
tro  nome  , Pater  Patrum  . Tre  cofo 
vogliono  qui  rtabilirfi  a dimortrar  la 
forza  di  quell’argomento . Prima  : che 
quello  nome  Papa  ab  antiquo  fu  co- 
mune a Vefcoui . Secondo  : per  qual 
cagione , e in  qual  modo  fu  trasfe- 
rito 3I  folo  Vcfcouo  di  Roma . Terzo  : 

quin- 
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quindi  didurfcnc  la  Tua  Souranità  ■ 

I.  Che’l  nome  Papa  -,  fo/ie  ab  an- 
tiquo comune  a’  Vefcoui  > c per  mio 
credere  indubitato  ; c Iq  dimodra^ 
eruditamente  il  Cardinal  daronio  fc- 
^uito  da  Ignazio  Braccio  > c da  Azo- 
rio  ; Suut  iunuaem  ( dice  il  Barqnin  ) 
Je  hoc  excmpla  apud  Cyprianum , Htero- 
njmum  , Augujlmum  > Ruffinum  > Vru- 
dentium , Sulpitium  -,  Se»erum , Sidoxwm 
Apollmarem  j Vinantium  j Fortutiatum  , 
& nou'tjfinK  apud  Sartflum  Eulogium-i 
Cordubenfem  , qui  flaruit  anno  Domini 
olìingentifimo  quinqagefimo  . Vfque^ 
ad  tliud  tempui  illud  nomcn  commune 
fuit  omnibus  Bpifeopis , Hcèt  frtqucntius , 
<»f  peculiariter  tribui  tonfutuijftt  Romano 
Vontifici  . Idque  quifque  facile  obferua- 
re  poterii  ab  EpifioUs  Cajfiodori.  Coivj 
la  quale  dottrina  lì  rifiuta  da  Azo- 
n'o  vn  detto  di  Niceforo  > il  qua|c^ 
afferma  , che  San  Celerino  conce- 
dette Il  nome  Papa  per  ifpeciale  pri- 
uilegio  a San  Cirillo  Patriarca  Ale- 
fanemino  , quando  Io  collitui  Aio  Le- 
gato nel  Concilio  Efèfino  : Cw/r 
( nota  Azorio  ) y?  Papa  nornen  trai  lune 
omnium  Epijcoporum  commune  , nefeio  j 
quodnam  primlegium  Cyrilli  efl , vi  Papa 
diceretUT . 

Ma  quello  nome  > che  priraa^ 
era  comune  i per  confentimcnto  de’ 
medefimi  Vefcoui  eziandio  Orientali 
c auuerfi  alla  Sede  Homana,  diuenne 
proptio  de’  Pontefici  Romani , mercè 
all’alta  venerazione  , in  cui  gli  hebbe 
la  Chiefa . Chi  folTe  vago  di  faper 
gli  Scrittori  Orientali  affermanti)  che 
qucAo  nome  fu  a ragione  renduto 
proprio  de’ Romani  Pontefici , comcj 
di  Succeflbti  del  Principe  de  gli  Apo- 
lloli)  legga  Abramo  Ecchellenfe  in 
quel  Libro  ] che  s’intitola  Eutycbìus 
vinJicatui . 

4.  Ci  ha  varie  opinioni  circa  il 
tempo  , in  cui  Ai  trasferito  al  folo 
Pontefice  Romano  vn  tal  nome.  Il 
Baronio  è di  auuifo  > che  vn  tal  nome 
duraffe  comune  a i Vefcoui  fino  al 
fine  del  nono  Secolo . Certo  è , che 
a tempo  di  Gregorio  Settimo  , cioè 
circa  l’aaao  miUc  feteanta  quattro  > 
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altri  dicono  mille  fettanta  tic  > fu 
fatto  diuieto  di  dar  quello  nome_> 
ad  altri  Vefcoui  ) che  al  Romano . 
Leggali  il  Rainaudo , il  quale  affer- 
ma ) che  > decreto  Gregorq  Seplimi  anno 
millejìmo  feptuage/imo  tertio  in  Synodo 
conira  Schifmaticoi  firmatumejì  -,  vt  fo- 
lus  Romanui  Ponti/ex  Papa  diieretur  . 
lidie  afferma  il  medefimo  Autore  , 
Jd  ó'  apud  Gracos  inualuijfe . Lo  fteffo 
aficrmano  il  Cardinal  BaroniO)Cl’ Azo- 
rio citati  dal  Braccio  , i quali  però 
afferifeono  1 chc'l  decreto  fu  fatto  > 
non  l'anno  mille  fettanta  tre , ma  mil- 
le fettanta  quattro  da  Gregorio,  Pon- 
tificatus  anno  tertio.  fcxto  Kalendas 
Marti)  Indizione  decima  tertia . 

5.  Prcmeflb  ciò  t in  qual  modo 
farebbe  fiato  poflìbilc  , che  tanti  Vef- 
coui  , e per  tanti  Secoli  foffero  fiati 
concordi,  ad  attribuire quefio nome,, 
che  lignifica  giurifdizzione  e autorità 
fopra  gli  altri  Vefcoui , come  di  Pa- 
dri fopra  Figliuoli  , al  folo  Vcfcouo 
di  Roma , fe  non  haueffero  ricono- 
feiuto  in  eflb  il  carattere  della  So- 
uranità ? Ed  ha  tanto  maggior  forza 
l’argomento , quanto  che  non  folo  i 
Vefcoui , che  vbbidifeono  al  Ponte- 
fice , ma  altresì  gli  Orientali  fuoi  ri- 
belli 1’  onorano  con  tal  nome  , per 
quel  modo  , che  non  folo  i Figliuoli , 
ma  eziandio  i Nemici  della  Chiefa^ 
Romana  la  chiamano  Chiefa  Cattoli- 
ca . Ciò  non  può  auuenire  , fe  nona 
per  arcana  difpofìzionc  e ifpirazione 
di  quel  Dio , il  quale  effendo  Supre- 
mo Arbitro  delle  vmane  volontà , Icj 
coftringe  per  cosi  dire  lor  mal  grado, 
a far  azzioni  e , proferir  cofe  contra- 
rie a’  lor  medefimi  fencimenti , 

6.  E’  si  nota  quella  verità  intor- 
no al  nome  di  Papa  appreffo  gli  Orien- 
(ali , che  fe  n’è  dcriuara  la  notizia  a i 
medefimi  Maccomcttani,  vn  de’ quali 
nominato  Abubacio  Habbafiche  io^ 
vna  Aia  apologia  fcritta  contro  i Cri- 
fiiani  , mette  in  bocca  a’  Vefcoui 
Orientali  quelle  parole  : Si  noi  apptUa- 
muj  Patriarebam  ( Abba  Patrem  ) par 
fané  nobii  ejl  -,  vt  Romanum  Antifitcm 
appeUemut  Papam , £ conchiude  : Atqut 
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exinde  ngnuus  ^ Remanus  Antifles  hot 
nomine  frn  dteris  al^s  apud  omnet  Cbri- 
ftiann  ReMonis  cultores  . Qi[eflo  Au- 
Ucoàc.  toro  è riferito  dal  medpfìmo  Àbra- 
mo Ecchcllenfc  , il  <]uale  alTcrma  ge- 
neralmente quella  cfler  comune  fen- 
tenza  di  tutti  gli  Orientali  non  folo 
Cattolici  5 ma  eziandio  Eretici  e Scif- 
matici  5 i quali  tutti  conuengono  in 
aflerire  > che  quello  nome  conuieno 
con  proprietà  al  folo , Romano  Pon-? 


tclìcc.  Odali  il  Santilfimo  e dottiflimo 
Gabriele  Klahi  : Papa  ( dice  ) efl  no-  AhriV  At. 
men  deriuatum  a lingua  Synaca  ì & ffl  dtmìnLJt 
deriuatum  ab  btfci  duabus  dilfionibuj 
Ab,Aba,ó"  fign'ficat  patrem patrie , bue 
eft  auum  , Ohm  commune  era!  omnibus 
Epifeopis,  pojlea  vero  ad  Romamtm  tran- 
slatum  Pontìficem,  é-  dii  propnumfa- 
{ìum  ejl  , f ipfe  eft  Sueeeftor  Retri , 

Parer  omnium  Patrtim . 


ARGO- 


. SOJ 

ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  Q.VINTO. 

) 

I propone  per  materia  del  Libro  prc(ènte-> 
e de’feguenti  vna  nuoua  maniera  di  prone, 
che  vogliono  adoperarfi  a render  più  ma- 
nifèfta la  Iburanità  e l’infallibilità  della_i 
Sede  Romana . Quali  proue  fieno  le  più 
flringentiadimoftrare,che  vna  macchina  politica  ha 
Dio  per  Autore . Quelle  proue  adattarli  in  lingolar  mo- 
do al  Pontificato  Romano , per  la  qualità  del  fuo  fon- 
damento . Hauer  Iddio  permelTe  talora  graui  colpe  ne’ 
. Prefidenti  della  Chiefa , a dimollrare , che  le  promelTe 
della  perpetuità  del  Principato  Pontifizio,  non  erano 
condizionate , ma  alTolute  da  ogni  condizione . Altresì 
hauer  permelTo , che  ’l  Pontificato  Romano  lia  com- 
battuto da  ogni  manièra  di  macchine,  a render  più  in-, 
dubitabile  la  Diuinità  del  fuo  Autore . Le  macchino 
inlidiolè  elfere  fiate  principalmente  adoperate  dal  De- 
monio per  mezzo  de  gli  Erelìarchi , a fedurre , ora  i Le- 
gati Pontili  zi),  ora  il  Clero  Romano , ora  i medelìmi 
Papi , per  indurli  à confeiitire  a i loro  errori . Da  quelle 
perfocuzioni,  e dalla  vittoria  ottenutane , trarlène  nuo^ 
ue  proue , a dimollrare  il  Pontifizio  Primato . Il  Ponti-, 
ficato  Romano  nel  prelènte , e nel  preterito  lècolo , 
clTcrellato  più  che  mai  ferocemente  combattuto  da  i 
N eroici  della  Religion  Cattolica  e Crilliana  ; anzi  tut- 
te  le  perfocuzioni  molle  contro  la  Fede  Cattolica  ia-» 
quelli  due  vltimi  Secoli , hauer  hauuta  l’ origine  dall’ 
odio  contro  il  Pontificato  Romano.  Da  tutto  ciò  con^ 
fermarli  in  lingolar  modo  la  Fede  intorno  alla  futura 
perpeniità  di  quello  Principato . Da  nuoui  effetti  amr 
mirabili  della  Diuina  Prouidenza , a fondare , aconfer- 
Ilare , a dilatare  la  Monarchia  de’  Papi , volerli  dimor 
ftrarc , che  quella  è Opera  Diuina . Si  premette  vnaj 
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breue notizia dellartc tenuta  da  S.  Pietro  a fondare  i 
tre  primi  Patriarcati,  onde  fi  raccoglie  l’eminenza  del 
Romano . Si  fauellaper  incidenza  de  gli  altri  Patriar- 
cati . Grand’effetto  aella  protezzione  Diuina  verfo  la 
Sedia  Romana  elTcre  flato , il  mantener  fèmpre  in  efla 
illibata  la  Fede , permettendo  che  negli  altri  Troni  Pa- 
triarcali fedeflèroVefcoui  ora  Eretici , ora  Ercfiarchi  . 
Da  ciò  inferirlcne , che  folo  dalla  Sede  Romana  fi  pro- 
mulgano gli  oracoli  della  vera  dottrina . Quanto  lofle 
diccuole  alla  Diuina  Sapienza,  per  conferuar  eterna  loj 
Chiefa,  mantenere  inuitta  da  ogni  errore  la  prima  Ca- 
tcdra . Quello  effetto  della  Prouidenza  verlb  la  Sede 
Romana renderfi  più  ammirabile,  per  efier  talora  fe- 
duti  nel  trono  di  S,  Pietro  Huomini , che  per  i loro  vi- 
zi) fi  erano  difpofli  a perder  la  Fede , Opera  fpetial- 
mente  Diuina  effere  flato  il  trasformare  per  mezzo  de’ 
Romani  Pontefici  la  Città  Reggia  dell’  Imperio  e della 
Siipcrflizione , cioè  Roma , in  Reggia  del  Pontificato  e 
della  Religione . Si  moflra  la  malageuolezza  di  quell’ 
imprefa;  e quindi,  che  farebbe  fiata  in  S.Pietro  temerità 
l’imprenderla  lenza  fpecialeriuelazione,  o ifhnto  Di- 
urno , Si  dichiara  con  acconcio  efempio  quella  malage- 
nolezza . ElTerc  flato  miracolo  della  diuina  protezzio- 
ne,l’effcrfi  indotto  il  Mondo  a riconofeere  ne’Succeffori 
di  S.Pietro  la  Souranità  fpirituale  fbpra  tutta  la  Chiefa. 
Che  fé  talora  qualche  Regno,  Prouincia , o Imperio  fi  è 
fottratto  da  quella  vbbidienza,  nella  fleffa  maniera  del 
fbttrarfenehadimoflratalafburanità  della  Pontifizia^ 
Giurifdizzione.LaPodeflàPonrifizia,quantunquede- 
bolc  per  sé  fleffa,  effere  fiata  da  Dio  efal  tata  mài  grado 
delle  pcrfècuzionide’Cefari:  elaPodcflà  Cefàrea  de- 
preffa,  quantunque  poderofà  ed  armata.  Effer  veriffi- 
ino,  che  la  Podeflà  Pontifizia  non  fii  mai  sì  ben  radica- 
ta, come  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento.  La  verità 
di  ciò  recar  nuouo  argomento  dell’  effer  quella  Podeflà 
legittima  e iflituita  da  Grillo . 

LIBRO 


1 


LIBRO  QVINTO*’”' 


CAPO  PRIMO. 

Sitoua  maniera  di  froue^be  voglima  adt^ 
perarjfnei  libre pref ente  t ne' feguen~ 
ti,  a render  viepiù  mantfefta  la 
Sonranilà  e l'infaliibilità 
della  Sede  Romana, 

I ^ ***  ‘•“f  manierej 

di  proue  vtili  a di- 
moftrarc  la  verità 
di  vna  conciufìone. 
La  prima  fpecic  di 
prone  lì  trac  dalle 
cagioni  intrinfeche  della  cofa  ; per  ca- 
gion  dì  efempio  j dimollralì  la  morta- 
lità dell’ H uomo  daU’elTer  cotipofto- 
di  contrari  ; e rimmortalità  dell’Ani- 
ma dal  fuo  cfserc  fpìritualC)  e operan- 
te con  ìndependenza  dalla  materia-  La 
feconda  maniera  di  proue  è quella  , 
che  lì  trae  dalle  cagioni  eRrìnfechc  ì 
per  figura  rimmortalità  de  gli  Animi 
vmani  dalla  Prouidenza  e GìuIììzì.'l. 
diuìna  rimuneratrice  della  virtù  > c 
punitrice  del  vizio;  e quella  feconda 
Ipecie  talora  contiene  proue  non  men 
valide } che  la  prima;  come  apparìfee 
fpecialmente  da  quelle  dimoPrazioni 
deirimmortalità  de’  noPri  Animi  i che 
lì  fondano  nella  Prouidenza  ed  Equi- 
tà Diuina  > e fono  non  men  robufte , 
e più  manìfePe  di  quelle  , che  lì  rac- 
colgono dall’elTcnza  e dalle  doti  de’ 
medelimi  Animi . Porto  ciò  : haucndo 
io  dimoftrato  ne’ Libri  precedenti  la_. 
Souranità  c l’infallibilità  della  Scdc-i 
Romana  con  argomenti  tratti  da’luo- 
ghi  intrinfeci , o della  Monarchia  irLj 
genere»  come  feci  nel  primo  Libro  >' 
o dalie  diuìne  Scritture,  dalle  Tradi-' 
zionl , da’Concilij,  da’ Padri,  dallo- 
induzzioni  irtoriche,  e da  altre  ragio- 
ni intrinfeche  , che  fcàcurifcono  da_>' 
(Inerte  fonti  ■»  come  ho  fatto  ne’  tre  Li- 
bri lèguentì  ! Ora  intendo  fbrmarno 
rtu^  dlffiortrationi  da’ luoghi  cftrin- 
fecì , cioò  dalla  maniera  tmmirabilo 


tenuta  da  Dio  in  fondare , in  confer- 
uare  , in  efalrarc  la  Sede  Romana  , 
malgrado  di  tutti  i fuoi  Oppugnatori  : 
anzi  valendoli  a ciò  dell’opera  de’fuoi' 
medelimi  Oppugnatori  , e di  tutti  i 
fortunoli  auucnimenti,  che  pareuano 
colpirare  al  fuo  diftruggimento . Di 
più  confidererò  vna  tal  ferie  di  cflètti<, 
ne’ quali  li  rauuifa  quali  vilibilmente 
l’opera  dell’inuilìbilc  mano  di  Dio 
come  Creatore , Conferuatore  , c Am- 
plificatore di  quella  fpiritual  Monar- 
chia. 

a.  Vna  tal  maniera  di  argomenti 
fari  irrepugnabile  contro  gli  Eretici , 
maflimameate  moderni . Quelli  efsen- 
do  Crillìanì , concedono  che  la  Rclì- 
gion  Crirtiana  lìa  Hata  fondata  in  Ter- 
ra con  maniere  fuor  dell’vlato  miraco- 
lofe,  e quindi  polfibìli  al  folo  braccio 
dell’Onnipotenza;  e da  ciò  prendon 
argomento  a moftrare  a i Maccomet-, 
tani , a i Pagani,  e a i Giudei  il  merito 
euidente  , che  ha  d’efser  creduta  per 
vera  la  Fede  Crirtiana . Quindi  io  va- 
lendomi di  vna  fomigliante  maniera 
di  proue  , a dimollrare  il  Pontìfizìo 
Primato  , verrò  ad  hauer  conuinti  gli 
Eretici  con  quella  medelima  fpecic  di; 
argomenti , che  erti  reputano  inuitt;u‘ 
contro  gl’infedeli . 

j.  So  che  a taluno  potrebbe  ap- 
parire fouerchio  , che  io  con  canta  va- 
rietà di  argomenti  m’ingegni  dì  fer- 
mare l’articolo  della  Souranità  Ponti- 
fizia , ballando  ì già  recati  : maggior- 
mente che  quellaSouranità  è Hata  Par-- 
gotnento  d’innumcrabìli  Controuer- 
lìrtì , onde  fembra  , che  ciò  lìa  : affam 
agere . Ma  quanto  all’hauer  di  quello 
argomento  fcritto  altri  Autori  oltrej 
numero  j rifpondo  con  Agortino:  ytile 
efi  plures  a plunbut  fori  librai  diuerfo  ^ 
Jljleetiam  de  qnaftienibus  ijfdem,  vt  ad 
plurimtt  rei  i^a  perneniat  ; ad  aliai fo , ad 
alhi  autem pe  . Malfimomcnte  quando 
tai  quertioni  fono  non  pur  vtili  a trar- 
tarfi , ma  neceftarie  a faperfi . Quanto 
all’in- 
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airingcgnarinl  io  di  prouàrc  II  punto 
propofto  'con  si  varie  maniere  di  argo- 
menti ; rifpondo  con  Grifoftomo  irL< 
limile  propolìzione , che , come  In  ton- 
HaiB-idc  corporali  ( liìec  egli)  ex  eodemolh- 
>Wwa».'  Jinio  pnfsunt  multa  eduliorum  genera  con- 
fici, affinché  con  si  fatta  varietà  ren- 
dali grata  la  viuanda  a vari;  palati  i 
così  io  per  render  la  prefentc  materia^ 
confacente  al  gufto  i vari;  intelletti, 
ad  altri  de’  quali  fi  confanno  meglio 
le  proue  intrinfeche,  ad  altri  le  eftrin- 
fcchc,  propongo  la  mia  conclufiono 
dimollrata  con  varie  maniere  di  prone. 
Aggiungo  che  quella  fpceic  di  prone  , 
con  cui  difeorrerò  nel  Libro  prefentc 
c nel  feguente , è quali  intatta  da’mo- 
derni  Controuerfifti , e contiene  in  sè 
moltiplicità  d’iftorici  racconti!  onde 
a renderla  più  grata  fi  congiungeran- 
no , e’I  vago  della  varietà,  c’I  fior  del- 
la nouità. 

CAPO  SECONDO. 

^ua/i  fieno  le  due  proue  più  forti  a dimo- 

Jlrare , che  Diofia  F Architetto , e 
P Autore  principale  di  vna 
Fabbrica  politica . 

1.  T)Er  fondamento  de’ futuri, 

Difeorfi  conuienc  qui  di- 
uifare  quali  fieno  que’  mezzi , de’  qua- 
li la  Diuina  Prouidenza  ha  in  cofiu- 
me  feruirfi  nel  lauoto  di  quelli  edifi- 
zij , che  intende  dar  a conofccre  a i 
Mortali  per  opera  in  fingolar  modo 
ideata  dalla  fua  mente , c per  fottuta 
fabbricata  dalle  fue  mani . 

2.  Due  fono  per  mìo  auuilb  quelli 
mezzi . Il  primo  è , fabbricar  i Tuoi  la- 
uori  fui  Nulla,  o fui  poco  più  cho 
Nulla.  Tutti  gli  Artefici  creati  a fol- 
leuarinaltole  lor  fabbriche,  cercano 
ftabili  e robufti  fondamenti , o Ca  nell’ 
Ordine  naturale , o fia  nel  politico  « 

' Quindi  ad  innalzare  foneuofi  palazzi 
c torti  Rocche,  fcauano  all’  in  giù , fino 
a giungere  alla  terra  vergine , chcè  la 
più  immobile , c la  più  falda  : a gitta- 
re  i fondamenti  de’  Principati  c dello 
Rcpubliche,  cercano  appoggi  di  Rie-- 
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'chezzc,  di  Sapienza  , di  Potcnza‘1 
Ma  Iddio  fauora  nella  maniera  oppo- 
fta , come  fi  feorge  nelle  due  gran., 
fabbriche  della  fua  mano,  l’vna  natu- 
rale , . eh’  è il  Mondo , l’alfra  politica  , 
eh’  è la  Chiefa  Cattolica  . Il  Mondo 
fu  da  lui  fabbricato  fui  Nulla  : 
extendit  Aquilonem  fuper  vacuum , d* 
appendit  terram  fuper  nibdum  ( dillo 
• Giob  ) . La  Chiefo  è fabbricata  fui  po- 
co più  di  nulla:  Infirma  Mundi  elegie 
Deui , & ea  , qua  > on  funt , vtea  , 'qua 
funi,  dejlrueret  f diflfe  l’ Apoftolo)  . Il 
fecondo  mezzo  , che  Dio  adopera, 
nell’ architettura  delle  fue  fabbriche 
fi  è , renderle  per  maniera  falde , c for- 
ti  a rcfillerc  a i lor  contrari;  , che  que- 
lli, nonchcadillruggcrle,  ma  nè  pur 
vagliano  a indebolirle  : anzi  il  loc 
combatterle  gioui  a renderle  più  llabi-, 
li , e più  inuittc , Ciò  che  farebbo 
appunto  fe  vn  Architetto  , hauen- 
do fondata  vna  cafa  fopra  l’arena,  loj 
rendefie  si  ferma , che  i venti , le  piog- 
gie,  le  tempelle  non  la  fupcrariero  , 
non  la  indeboliffero  ; ma  anzi  la  forti- 
ficafiVro  ; all’  incontro  tutte  le  Fab- 
briche vmane,  tutti  gl’imperi;  terre- 
ni , tanto  fol  fi  mantengono  vigorolì 
c con  faldezza , quanto  fi  tengono  lun- 
gi da  i contrari; , cioè  da  i nemici  alfa- 
litori . 

ì-  Il  Mondo,  che,  come  dilli,  è 
Fabbrica  della  fola  inano  diuina  , è ri- 
pieno di  contrari;  combattenti  l’vn.» 
contro  l’altro:  manuali  quelli  fieno 
amicheuoli  nella  (Iella  lor  contrarietà  , 
fomiglianti  nella  varietà  , vniformi 
nelle  vicendcuolczze  ; non  dillruggo- 
no  il  Mondo  , ma  lo  conferiiano  (em- 
prc  intero,  Tempre  gìouane  , femprta 
bello.  Lofteflb  auuicne  con  propor- 
zione nella  Chiefa , che  nella  pugna 
de’  fuoi  contrari;  diuicn  Tempre  più 
llabile , c più  inuirta  : anzi  di  tutti  i 
contrari;  fi  gioua  a Tuo  profitto:  de^ 
Pagani , ad  efercitar  la  fua  fortezza  j; 
degl’Eretici  adillullrar  la  fua  dottri- 
na ; degli  Scifmacici  a llabilirc  la  fua 
fermezza , e ad  accendere  vìe  più  la., 
fua  carità;  dc’Giudei  a render  palefe 
col  paragone  della  lor  deformità  la.. 
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fu*  bellezza . ytitur  ( dice  Sant’Ago- 
^ /lino  fauellando  della  Chiefa  ) GentUi- 
biu  »d  maltriam  operatunis  fu*  > htrttic  'u 
»dprobati$nem  dolìrm*  fu* , Scbifmati~ 
cis  *d  documtntum  ftabUitatu  fu*  > /»- 
d*it  *d  fmparationem  pulcbr'uudmit 
/■<*» 

4.  Or’ il  lauorar  fui  nulla  >0  fui 
quali  nulla  è effetto  d’infinita  potenza 
si  palefe , che  Ariffocile  negol/o  al 
medefimo  Dio  . Il  far  che  vna  forma  > 
quali  ad  onta  della  Aia  natura  lia  an- 
cella alla  forma  contraria  > e che  in-> 
vece  di  dillrugeprla  ■,  la  mantenga  i ^ 
opera , fe  non  luperiore , di  poco  in- 
feriore al  fabbricar  All  niente;  onde^ 
e ciafeuna  per  fe  Alla  , e molto  più 
prefe  vnitamente  amenduc  qucftej 
operazioni)  rendono  palefe  la  Diui- 
niti  dell’Autore  ) qualora  di  effe  li  va- 
le a formare  qualche  Aia  gran  fabbri- 
ca, o naturale,  o politica.  PrfAip- 
polio  ciò  : farà  irrepugnabile  argo- 
mento a diraollrare  la  Diuinità  dell’ 
Autore  del  Principato  Pontifizip,  il 
render  aperto  (ciò  che  fari  l’argomen- 
to de*  Capi  feguenti  ) effcrli  Iddio  in 
Angolar  modo  valuto  delle  due  pre- 
nominate arti  a fondarlo , a mante- 
nerlo , ad  amplificarlo  . Aggiungerò 
apprelTo  per  compimento  del  prefente 
Libro  la  conliderazione  più  dipinta  di 
quelle  maniere  particolari,  che  ha_. 
tenute  la  diuina  Prouidenza  a confe- 
guire  quello  Aio  si  ammirabile  inten- 
dimento, di  condurre  a tanta  altezza 
vn  Principato  naturalmente  fermato 
fu  bafe  si  debole  ; e a far  ciò  non  pur 
mal  grado  d’innumcrabili  contrari;» 
ma  vlando  per  illromenti  a sì  gran  la- 
poro  i fuoi  medelìmi  contrari; . 

CAPO  TERZO, 

I*  fu*J  nudo  babbi*  Iddìo  fondato  fui 
mali* , 0 fid  poto  più  di  nulla  il 
Vrintipato  dé"  Romani 
fonttfici, 

I.  T A Chielà  Cattolica  i quel» 

I I-  la  reale  Otti , che , co- 
me prcdiUcro  i Profeti , fondcrcbbcli 


in  terra  dal  Meflia  : Otti , che  per 
l’ampiezza,  acuiòdi/lefa , fi  appella 
altresì  Regno;  e dal  nome  del  Aio 
iòndatore  Crillo  fi  chiama  Crilliana  , 
come  fi  chiama  Roma  da  Romolo, 
AlefandrìadaAlefandro,  CoRantino- 
poli  da  Collantino . 

a.  A difefa  di  qualunque  Città 
infidiata  da  poderofi  nemici  e fortume, 
del  Prencipe  fabbrìcarui  vna  Rocca  , 
p Cittadella  , che  Ut  curtodilca  ; c.z 
ponendola  , come  Aiol  dirli  in  for-. 
rezza,  ne  renda  difficile  l'efpugnar 
zione.  La  Rocca  di  quert’augurta  Ot- 
ti fondata  da  Crillo  in  terra  è il  Pon- 
tificato Romano,  Rocca  fabbricati^, 
dal  Diuino  Architetto  come  fopra  pie- 
tra viua  , fopra  San  Pietro,  con  tal 
arte,  eh’  elfcndo  elfa  inefpugnabile , 
rende  infuperabile  la  Città,  a difefa-, 
della  quale  ò f ollocata  > 
j.  Dilli , che  Crifto  ha  fondata., 
quella  Aia  reale  cd  augurta  Città  fo- 
pra il  nulla,  o quali  nulla,  perche, 
Elegìt  Deut  per  fuoi  fondamenti  dodici 
Aportoli  mendichi,  pefeatori, idioti, 
Ea  qua  non  funi-,  ciò  fecondo  la  frafe 
ebrea,  che  dà  il  nome  di  niente  alle., 
cofe  piccolillime  . Voeat  ea , qu*  non 
funt , (fpiega  CrifoUomo)  £w , qui  ni- 
btl  ejfepmantur , propttrea  quod  in  nullo 
babentur pretio  : in  quo  magnani  qflendìt 
poieneiam,  dumpereos,  qui  nib  'd  effe  vi- 
debantur , magnot , potentefque  deiecit  . 
Tutto  a limile  all’operato  nella  fonda- 
zione della  Aia  Città  > ha  operato 
Crillo  nel  fimdare  la  fua  Rocca , cioè 
il  Principato  Pontifizio.  Hafceltopcr 
Aio  fondamento  San  Pietro , tolto  im- 
mediatamente dal  Remo,  a par  degli 
altri  idiota , c forfè  più  degli  altri  per 
natura  timido;  per  modo  che  quan- 
tunque ardentemente  amafie  il  Diuino 
Maertro,  fu  di^rto-a  vilmente  ne- 
garlo , rendutou  non  alle  minacce  de’ 
Prefidi , non  a gli  rtrazi;  de’  Carne- 
fici , ma  alla  fcmplicc  interrogazione 
d’vna  vii  Sema, 

4.  I primi , fopra  cui  fi  llabilirono 
gli  altri  Principati,  furono  Eroi,  per 
valore,  c per  fenno  i più  celebrati 
dalla  fama . Cosi  la  Monarchia  Allìria 
fi  fon- 
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15  fondò  foppa  le  vittorie  di  Nino  i la 
Caldea  di  Nabucco  i la  Pcrfiana  di 
Ciro;  la  Greca  di  AleiTandro  j la  Ro- 
mana di  Celare , Eroi  tutti , e fommi 
pernafcita,  c ammirabili  per  fenno  , 
p incliti  per  fortezza  . All’incontro  il 
Principato  Pontifizio  fi  fondò  fopra^ 
Pietro  5 mancheuole  di  tutte  le  doti 
prenominate  . Nè  folo  ciò  ^ ma  pon- 
gali mente  i che  oltre  il  valore  > e ’l 
icnno  de’  primi , che  eoucorfero  a fon- 
dare i terreni  Prineipati , fu  mefticri , 
tjic  a conferuarli , Se  ad  ingrandirli 
juceedefie  vna  ferie  di  gran  Re  j e di 
fommi  Duci  i la  qual  ferie  apprclTo 
interrompendoli,  c degenerando i fuc- 
cefibri  dalla  vita , c dal  valor  guerriero 
degli  Antenati , s’indebolirono  a po- 
co a poco  quei  Principati,  c in  fino 
caddero  rouinofi , come  fi  feorge  ne’ 
inentouati Imperi).  Ma  per  l’oppofto 
i Succefibri  di  San  Pietro , per  tre  fe- 
coli  tutti  vilTcro  in  grotte  ofcurc  ap- 
pena degnate  dalle  fiere, difprezzati , 
perfeguitati  j e quali  tutti  morirono 
fra  gli  ftrazij  per  mano  del  manigol- 
do . E pure  quella  ferie  continuata^ 
di  Pontefici  per  tre  Secoli  , fu  dopo 
San  Pietro  , la  bafe  e’I  fondamento 
del  Principato  Pontifizio . Qi^ella  lo 
ftabilì , quella  lo  mantenne  , quella  lo 
propagò  in  maniera  Umilmente  per  dia- 
metro oppolla  a quella,  per  cui  la  con- 
tinuata ferie  de’Monarchi  dopo  Nino, 
Nabucco , Ciro,  AleiTandro,  e Cefare, 
llabilirono  , conferuarono  , e propa- 
garono i lor  terreni  Principati . Creili 
li  propagarono,  con  riempire  gli  Era- 
rij,  con  armare  gli  eferciti,  con  incate- 
nare , con  trucidare  i Potentati  nemi- 
ci. Quegli  all’incontro  con  viuer  men- 
dichi , abbandonati  di  feguito  , conj 
lafcia  rii  incatenare , llraziarc  , trucida- 
te da’  Potentati  nemici . 

j.  Ciò  non  oilante  , tutte  le  altre 
fàbbriche,  tutti  gli  edifici)  del  Mondo, 
delle  Rcpubliche, delle  Academie,del- 
le  Monarchie  , non  oRante  il  follcgno 
de'loro  terreni  appoggi,delle  ricchez- 
ze de  gli  eferciti,  della  nobiltà  del  fan 
guc,dell’vmana  prudenza,dclla  fapien- 
za,  dell’  eloquenza}  ^iKfioao  cillme  i 


nè  più  fi  riconofeono,  fc  non  come  vn< 
gran  fabbrica  in  vn  gran  refiduo  di 
Fouine  ; oue  il  Pontificato  Romano , a 
guifa  di  vn  nuouo  Mondo  fondato  dal 
i'uo  Architetto  fopr.’  il  niente  , /uper  t» 
quii  non  funi , fopra  vn  mendico  Pelea- 
tote  di  Galilea  , fopra  i fuoi  SuccelTo- 
ti  fenza  ricchezze , fenz’arme , fenza^ 
nobiltà  di  fangue,  feoria,  fchiuma  , 
fpazzatura  , omnium  peripfema  i dopo 
dicclfette  Secoli  dura , regna,  fiorifee, 
e per  mezzo  di  eflb  ha  operato  Iddio 
imprefe  ammirabili  , e precipitata^ 
tutta  la  potenza  del  Mondo , e dcll’in- 
fcrno  , perca,  qua  non  funi , ta  qua  funi 
dejlruendo,  accioche  fi  feorga  aperto, 
che,  quantunque  òiimo , & homoeom-, 
moretur  in  quello  Principato,  ipfe  fun- 
dauit  illum  Ahifftmui . Quello  argo- 
mento mi  tornerà  fono  la  penna  in., 
nello  medefimo  Libro:  onde  qui  ba-> 
imi , hauerfolo  , quali  ombreggiato 
le  linee  di  quella  dipintura , a cui  darò 
pofeia  il  colorito . 

CAPO  QJ^  ARTO. 

Hauer  Iddio  tal  volta  permejfo  , (he  fie- 
dano  nella  prima  Catedra  H uomini  non 
pur  imperfetti,  ma  cattiui , a dimo* 
Jlrare,  che  l'effere,  la  conferuazione  , 
e la  grandexxa  del  Principato  Fontif-: 
zio  è fol  opera  della  fua  mano . 

j.  Velie , che  all’occhio  car-. 

naie  fembrano  negligen- 
ze,  all’occhio  della  Fe- 
de appaiono  artifizi]  dell’eterna  Pro- 
uidenza  nel  gouerno  de’  Mortali . Per- 
ciò, come  il  Principato  Pontifizio  è il 
più  nobile , che  habbia  la  diuina  Pro- 
uidenza  fabbricato  in  terra  a prò  del 
Mondo  ) cosi  rifpetto  ad  elfo  in  fingo- 
lar  modo  fi  verifica , che  in  quella  par- 
te è con  più  artifizio  difpollo,  in  cui 
a gli  occhi  carnali  fembra  più  nafeu- 
rato , e più  negletto  ; voglio  dire  nell’ 
hauer’  Iddio  permeflb  , che  fiedano 
talora  benché  di  rado  fui  Suprema 
Trono  della  Chiefa  Pontefici  , non-> 
pur  difettuofi  , ma  cattiui . Si  come., 
Crillo  a xender  aperto , cbc’l  fondare. 
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eTtonfcrawela  ChieA  era  Ituoro  del- 
la Aia  mano  > la  fondò  > come  di/Ti  > fo- 
pra  quel  nullaio  poco  più  di  nnlla>  che 
erano  etmut^ibùitt  Mitikih  coai  a più 
irrepuenabile  proua  di  quefta  verità , 
l'ha  laìciara  tarhora  in  màno  a’  Pon- 
Kfici  rei,  eh’ è l’haucrla  manKnura.. 
non  pur  fopra  il  nulla , ma  fopra  quel 
meno  di  nulla  , eh’ è la  colpa . 

a.  La  perpetuità  , e la  grandezza 
del  Pontificato  Romano  li  deue  vnica- 
mente  alla  diuina  promefla  fatta  a S. 
Pietro  1 E/  Pertd  inferi  non  prduale- 
buia  ^c.  Et  tibi  dabo  Haats  Regni  Cale- 
rum.  Poftociò,  fei  Pontefici , che  fe- 
dettcro  fu  la  prima  Catedra,  tuni  fof- 
fcro  Rati  arricchiti  da  Dio  di  fopra- 
iiinanc  Doti , e illu/lri  per  ofimia  San- 
tità, potrebbe  venire  in  forfè,  che’l 
mantenimento  e la  gloria  del  Pontifi- 
cato Romano  folTero , o premi;  conce- 
duti dal  Cielo  alla  Santità  de’  Aioi  fu- 
premi  Prefidenti , o effètto  quali  na- 
turale diquell’alta  venerazione,  in  etti 
è apprefib  i mortali  l’elìmia  virtù  , e la 
Santità  adorata  ! affinché  dunque  ren- 
dali manifello,  eheil  mantenimento, 
e la  dilatazione  di  quello  Principato , 
prouiene  vnicamente  dalla  Diuina  fe- 
deltà,e dall’onnipotente  forza  di  quel- 
la promeffa  i Et  porta  inferi  non  prona- 
teinint , è Rato  buono  D permettere , 
che  fieda  talora  fu  la  Tedia  di  San^ 
Pietro  qualche  Huomo  reo  di  grani 
colpe , affinché  aireccclfo  merito  de* 
Papi , e alla  venerazione  della  lor  vir- 
tù non  poflàno  afcriuerlì  effètti  fomi- 
glianti . 

3.  D’auuantaggioconuiene  ollèr- 
uare , che  fra  le  promeflè  fatte  da  Dio 
a'  fnoi  Terni , e regiilrate  nelle  Dittine 
Scritture,  altre  fono  affblute,  altre^ 
s’intendono  Tocco  condizione,  che  non 
s’impediTca  il  loro  effètto , con  frap- 
porui  l’oRacolo  di  vizi; . Per  eTempio, 
iti  affbluta  la  promeffa  fatta  ad  Àbra- 
mo di  render  glorioTa  la  Tua  progenie, 
con  for  che  di  effa  vTciffc  il  Meffia  : 
perciò  vna  tal  promellà  ha  Tortico  l’ef- 
Rtto  eziandio  poRi  grani  falli  com- 
meffi  da’  PoRcn  di  Àbramo . All’in- 
contro molte  promeffe  fritte  da  Dio  al 


popolo  d’ITraelc  ; per  figura  , di  ren- 
derlo glorioTo  , c vittoriofo  , di  Rar 
Tempre  Teco  t fi  come  fatte  Tono  con- 
dizione che  quel  Popolo  fi  mantcnef- 
Te  fedele  a Dio , non  fi  Tono  annerato 
riTpetto  a quella  parte  del  Popolo  Giu- 
daico , che  dopo  hauer  data  morte  ai 
Media,  ha  durato  contumace  nell’in- 
fedeltà . Quindi  Te  tutti  i Pontefici 
Teduti  fino  al  prefente  nel  trono  Sa- 
cerdotale , foffèro  Rati  vniformi  nell’ 
innocenza  , e nella  gloria  della  San- 
tità , potrebbe  temerli  , che  le  pro- 
medè  fatte  da  Dio  a San  Pietro , s’in- 
tendefsero  fatte  Totto  condizione  , 
che  i Tuoi  Succefiiori  con  la  rea  vita., 
non  mai  fi  rendcTsero  indegni  dell’  ef- 
fètto di  si  glorioTe  promefse  : la  douo 
dall’cTserc  Rato  iolleuato  talora  al 
Pontificato  qualche  Huomo  maluag- 
gio  i e ciò  non  oRante,  Tcorgerfi  l’im- 
mobilità delle  diùine  promefse  ; ciò 
dico  ne’  Tuoi  effètti  rende  aperta  tcRi- 
monianza , che  cali  promefse  foTscro 
difcioltc  da  si  fatte  condizioni , e che 
per  conTcgucnza  fia  per  cfser  immo- 
bile l’effètto  di  cTse  riTpetto  al  man- 
tenimento della  Sedia  Romana  ; e alle 
vittorie  promefse  contro  tutte  le  po- 
tenze nemiche  alla  fondamentale., 
pietra  della  Chiefa , ch’è  la  Catedra^ 
di  S.  Pietro . 

4.  Per  vltimo , l’cTsere  Rati  quan- 
to difformi  nella  vita , altrettanto  con- 
formi nella  dottrina  ai  Pontefici  buo- 
ni eziandio  i catriui;  e l'hauer  oueRi 
canonizzata  la  virtù  , mentre  abbrac- 
ciauano  il  vizio  ; cioè  a dire  condan- 
nata praticamente  la  lor  vita  con  la., 
lor  dottrina  i è vn  nuouo  e forte  argo- 
mento , che  i Papi  infegnano  fecondo 
la  verità,non  fecondo  la  volontà;  e che 
quantunque  fieno  liberi  a menar  rea  vi- 
ta, non  fon  liberi  ad  infegnarfalfa  dot- 
trina: regolandoli  per  modo  l’increato 
MaeRro,  che  loro  afliRe,che  non  oRan- 
te.  quella  naturale  inclinazione , che 
ha  ciafeuno  di  canonizzar  sè  RcTso,e  le 
proprie  azzioni,  vengano  alcuni  fra., 
elfi  coRrctti , qualora  diffinifeono  i 
dogmi,  a dichiarar  con  elfi  quelle  per 
ree , e sè  fieffi  per  violatori . 

Dd  CAPO 
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yi  moflrarla  faldezxa  dH  fondamffito,/», 
fra  cui  era  fi.Mito  il  Pontificato  Ro, 
manOìbaucr  Iddio  pertncfso  che 
. fin  combattuto  con  ogmfortt 
di  macfbine,  t da 
ogni  ffteie  di 
gemici  f 

1,  Ojì  fingcflimojfhc  vnSoma- 
^ no  Monarca  a difefa  della 

fua  Reai  Città  > hauefle  fabbricata  fo* 
pra  vn  vino  falìb  vpa Rocca  inuitta  ad 
ogni  alTalto , e incrpiignabilc  da  quaJ 
lì  lìa  nemico  > anzi  lauorata  con  taf  atr 
te  > che  non  s’indebpIiRè  nel  contra-r 
Ro , ma  fi  rendeflp  più  forte  i porto 
ciò,  tanto  farebbe  da  lungi  quel  Re  da 
temere  gli  aflàlimenti  delle  fquadrcj 
nemiche  a quella  Rocca,  che  anzi  l’cf- 
porrebbe  egli  rteffo  a tutte  le  fquadrc 
nemiche,  per  farne  apparire  Tinfiipera- 
bilità  alla  prona  dell’  efjjerienza  i cj 
renderla  più  falda , e piu  inuitta  col 
combattimento, 

2.  Il  Redentore  del  Mondo,  coivj 
refficacia  di  quelle  onnipotenti  paro- 
le : Ego  dico  tibi , quia  tu  et  Petrus,  fopta 
vna  Pietra  d’immobile  faldezza  fal>^ 
bricò  come  la  Chiefa  , cosi  la  Rocca., 
del  Pontificato  Romano  infupcrabilej 
a tutte  le  potenze  terrene , e a tutte  le 
furie  infernali , per  modo  che  con  gli 
artalimenti  non  s’indebolifce , ma  di-, 
tiicn  più  inuitta  , e fi  dimoftra  più  fal- 
da , Di  più  il  medefimo  Crifto  ha  po- 
rta in  doflb  a S,  Pietro,  e a’  fuoi  Suc- 
ceflbri  vn’ armadura  d’impenetrabile., 
tempera  cclertiale,  lauorata  nella  fiu 
cina  del  fuo  amore,. ed  impetrata  dal 
Padre  con  le  fue  preghiere  , quando 
dilTe  a S.  Pietro  : Oraui  prò  to  , vt  nou-f 
deficsat  Fides  tua . Vn’arroadura,  contro 
cui  non  haurebbono  che  armi  di  vetro 
tutte  le  potenze  creare  : Et  Porta  inferi 
gonpraualebuttt . Per  tanto  qual  mera- 
uiglia , che  Oirto  a far  palefe  l’infu- 
perabilc  fortezza  della  Rocca  Pontifi- 
y.ia , l’impenetrabilità  delle  arroi,ondc 
ha  guetniti  ifuoi  Vicaxiji  e a renderli 
col  contrailo  più  ibrtè,  c più  inuiui , 


Jiabbia  permertp  chr  fia  combattuto  U 
Pontificato  Romano  perlofpazio  or- 
mai didiceflctte  Secoli  da  tutte  le  for- 
ze congiurate  dell'vmana  perucrfità , e 
della  diabolica  maliitù»  ^ 

j-  J più  feroci  guerrieri , che  info- 
rtano  U IpPf  ic  vmana  fono  il  demonioi 
jl  Monda>  e la  carne , QuCrth  fono  i 
tre  Giganti.non  fcuolgfi , che  ardifeo- 

00  muoucr, guerra  al  Cielo,  ,p  pqrrcj 
per  cosi  dire,  in  lite  il  trono  a Dio , af. 
foldando  fotto  i loro  rtcndwdi  infinite 
fquadrc  di  mfdi  . Or  tutti,  e tre  quelli 
nemici  fi  fono  in.  ogni  Secolo  vniti  4 
combattere  il  Pontificato  Romapo  : ma 
benché  l’habbianofemprc  combattuto 
vnitampnte , fono  però  proceduti  nell’ 
aflàlto:con,qualeheordinc,ora  (àcea- 
do  le. prime  parti  il  demonio,  ora  il 
Mondo,  ota  la  carne, 

4.  11  demonio  è rtato  il  primo- ad 
entrare  nella:  :Zufia  contto  t Komaiii 
Pontefici,  peribf  efiendo  queAi  i Con- 
dottieri di , quelle  fqjjadtcj-ptfr  cui  i 
forte  artnaco  lo  cacciauadal  dominio, 
che  haueua  detMondO'pcr  mezzo  del- 
la Idolatria  i contro  i Pontefici  Roma- 
ni ha  indirizzate  ;le  macchine  più  fe- 
roci »fuggcrcndo4  gl’ Imperatoti  Ido- 
latri, dnc  gli pcrfcguitaficro  a morte, 
quali  quello  forte  ertinguet  la  Chiefà 
in  vn  colpo,  ttoncarle  11  Capo , Quindi 
erano. Inoumcrabili  le  arti»  che  Tfaua- 
no.i  Celati  a difotterrartf  i Papi  dalltr 
Grotte  > ifquifite  le  maniera  de’  coiy 
nienti , che  adoperaaano  contro  eS 
ad  efpugnarnc  la  coftanza  per  modo  , 
che  nello  fpazio  di  tre  Secoli,  quafi 
neflimo  fra.  i Succcrtbri  di  San  Pietro 
fini  la  vita  altrimcute,  che.  o fui  pati- 
bolo,.o  fotto  la  fciirc . E appuntò  que- 
lle perfccuzioni  molle  contro  la  Chie- 
fa da,  gli  antichi  Cefari  pagani , lì  co- 
me indirizzate  a mantenere  il  culto 
de’dcmoni; , fpccialmente  fi  ippcUap 

no  da’ Padri  : /«wttttufi  DMWi  . 

5..  Dopo  che  Cortantino richiamò 

1 Romani  Pontefici  dalie  Catacombe  4 
e dalle  Carceri  alla  Reggia,  c al  trontq 
paruc  che  la  Catedra  Romana  godcllè 
qualche  tregua  dall’armi  diaboliche  i 
ma  fi]  quello  vn  brene , c irtabilc  fere» 

no 
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no  di  pace  j perche  ben  torto  fortitui  il 
demonio  a gl'  Idolatri  gli  Eretici  , c 
procurò  con  l’inchiortro  Arriano  can- 
cellare il  dogma  intorno  alla  Diui- 
nità  del  Verbo  fottoferitto  dal  fan- 
gue  d’  innumerabili  Martiri  > c fr.xj 
quelli  da  ben  fopra  venti  coronati 
Pontefici . Dopo  la  morte  di  Coftan- 
tino  fi  fulcitarono  più  fiere  perfe- 
cuzioni  da  Cortanzoiche  le  già  molfc 
da’  Cefari  Idolatri  predeceflbri  di  Co- 
flantino  : conciofiachc  Cortanzo  ardi 
deporre  il  Pontefice  Romano,  e fofti- 
tuirne  vn  nuouo  ; empietà , a cui  non_> 
giunfero  giammai  gl’imperatori  Pa- 
gani. 

6.  Nè  folo  gl’imperatori  Eretici 
di  Coftantinopoli , ma  altresì  i Rè  d’ 
Italia , gli  Bruii  , i Goti , i Longo- 
bardi vfarono  ogni  arte , c pofero  in 
opera  ogni  macchina  per  ridurre  al 
niente  il  Pontificato  Romano  ; ed  in 
ciò  feguitarono  i Principi , e’  popoli 
Eretici  Torme  di  Simon  Mago  pri- 
mo Erefiarca  , Antefignano  di  tutti 
gli  altri  Eretici  5 che  fu  T antagoni- 
lla  del  primo  Papa  : e venendo  per 
così  dire  a duello  con  San  Pietro  , 
fu  da  lui  precipitato  dall’alto  ; e fu 
quel  primo  trionfo  di  San  Pietro  con- 
tro Simone  l’Idea  de  gli  innumerabìli 
trionfi , che  contro  tutti  gli  Erefiarchi 
riporterebbono  i Succcflbri  di  Pie., 
tro  : perche  fi  come  il  primo  Pontefice 
prima  conuinfe  con  la  dottrina,  appref- 
lo  precipitò  dall’alto  il  prenominato 
Simone,  cosi  i Succefsorì  dì  lui  con- 
uinfcro  tutte  TErefie,  e tutti  gli  Ere- 
fiarchi ; e con  l’autorità  , c con  gli 
Anatemi  precipitarono  dall’alto  della 
mortai  grandezza  gl’ imitatori  di'Si- 
mone . 

7.  Alla  perfecuzione  del  Demo- 
nio può  ridurli  altresì  la  diuturna., 
guerra , che  fece  al  Pontificato  Roma- 
no l’alterìgia  de’ Patriarchi  Greci,  fa- 
uoreggiati  da  gli  Eretici  Imperatori  di 
Oriente , perche  lo  Scifma  Greco  non 
andòdìfgiuntoda  gli  errori  Ereticali . 
1 Patriarchi  di  Cortantinopoli  eraoli 
della  fuperbia  diabolica  , come  fi  è da 
noi  ofleruatoacl  terzo  Libro,  ambiro- 


no prima  Tcgualità , appreflb  la  fupe- 
riorità  del  loro  foglio  alla  Tedia  di  San 
Pietro:  quali  che  Cortantino  col  traf- 
fcrire  la  Reggia  delTlniperio  a Coftan- 
tinopoli , hauefse  trasferito  altresì  il 
diritto  della  Souranità  del  Patriarca^ 
Romano  al  Greco , & elTcr  douefle  vna 
fterta  la  Sede  dell’Imperio,  c della.. 
Religione . 

8.  Qui  parue,  che’l  Mondo  fotten- 
tralTc  in  campo  al  demonio  a far  le  pri- 
me parti  contro  il  Pontificato  Roma- 
no . Domata  in  gran  parte  la  fuperbia 
de’  Patriarchi , e abbattuto  l’orgoglio 
de  gli  Eretici  Imperatori  di  Oriente , 
con  opporre  alT  Imperio  Orientalcj 
quali  vn  forte,  che  lo  battefle,  l’Im- 
perio di  Occidente  , collocato  prima., 
ne’  Monarchi  Francefi , appreffb  ne' 
Saffoni  : parca  che  la  podcftà  Pontili- 
zia  douefle  ripofare  lìcura  fotto  l’om- 
bra della  Dignità  Imperiale, che  nell’ 
Occidente  era  Aia  figliuola  : ma  noru. 
Al  cosi , perche  Grillo , che  con  la  fua 
fapienza  haueuaifticuìto  , c con  la  fua 
potenza  fondato  il  Principato  Pontili- 
zio,  volcua  ed  cllèrne , ed  aparirne  Tv- 
nico  difcnl  ire , onde  permife  che  fi  ar- 
malTc  contio  il  Pontificato  Romano  il 
Mondo  , e con  quella  fua  rea  furia , 
che  ha  nome  Ragione  di  ftato , agitalTc 
i petti  de  gl’imperatori  di  Germania., 
per  modo  , che  la  Pontifizia  autorità 
forte  da  effi  più  fieramente  trauaglia- 
ta,  che  non  era  Hata  da’  Greci  Eretici, 
o da’  Cefari  Idolatri . 

9.  Lapolitìca,Tambizione,  la  bra- 
ma di  fopraftarc  con  la  potenza  tem- 
porale alla  giurifdizzione  Ipirìtuale,  c 
di  fottoporre  allo  Scettro  la  Mitra , 
furono  quelle , che  rinouarono  ne  gli 
Enricf,  ne’  Federici , e in  altri  le  già 
morte  furie  de  i Re  Arriani , de  gl’im- 
peratori Iconomachì  , e de’ Monarchi 
Gentili . Vide  Roma  Grillo  imprigio- 
nato nel  Tuo  Vicario  : vide  nel  fupre- 
mo  Senato  della  Chiefa  pollo  in  ca- 
tena conculcata  la  macftà  di  tutto 
l’ordine  Ecclefiaftico:  vide  ne  gli  An- 
tipapi , o creati,  o fomentati  da’ pre- 
nominati Imperatori  di  Germania,  fol- 
gorare con  infaulla  luce  di  Cometa.. 
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pel  miftico  Ciclo  nuoui  e mai  più  non 
ypduti  portenti  d’empietà,  e di  altercEr 
za  . Dall’ apparire  j che  talvolta  fece- 
ro a breue  ora  in  Cielo  più  Soli  reftò 
attonito  il  Mondo,  e qualehc  Huomo 
rozzo  potè  rimaner  dubbioio  qual  do- 
ueiTe  riconofccr  per  vero  Sole  . Che  fc 
tal  comparfa  folle  frequente,  e la  dura- 
zione  di  ella  diuturna,verrebbe  il  Monr 
do  a patirle  graui  fconci  : perche^ 
da  molti  non  lì  difccrnerebbc  il  Sol 
vero  da  gli  apparenti , e quelli  porreb- 
bono  talora  oliatolo  alle  |}enelìchc-> 
guardature  , c alle  influenze  del  vero 
Sole  . Tal  fu  il  danno,  che  prouenne 
alla  Chiefa  dalla  creazione  de  gli  An- 
tipapi : maggiormente  che  non  fapcn- 
do  talora  il  Mondo  Crilliano  difccrne- 
rc  il  vero  Papa  dall’Antipapaicra  diiiifa 
la  Chiefa,  mentre  altri  adorauano  il  Vi- 
cario di  Crillo,  altri  in  fua  vece  piega- 
nano  le  ginocchia  ad  vn  Idolo  , ad  vn 
prccurforc  dell’Antichrillo . 

1 o.  Chi  ’l  crederebbe  ? Roma  me- 
delìma  sì  altamente  bcnelìcata  da  San 
Pietro , e da’  fuoi  Suceelfori  , che  la 
preferirono  a tutte  le  Città  della  Ter- 
ra, collituendola  lor  Reggia  , Città 
Santa  e Sacerdotale,  talché , Uiiui prét- 
Jidtret  religione  Diurna , guàm  dominalio- 
ne  terrena  , come  parla  S.  Leone  i Roi 
ma  dico  co’ fuoi  Cittadini  lì  folleuò 
contro  il  fuo  fupremo  Pallore , e coru 
violenza  lo  gittò  dal  Trono  Pontifi- 
cale j talora  ne  fece  flrazio,  c ben  qua- 
ranta volte  lo  cacciò  dalla  fua  Sedia , 
collringcndolo  a ricoucrarlì  efulc  nelle 
più  remote  contrade . 

1 1 . Dopo  il  demonio  e ’l  Mondo , 
non  omife  le  fue  parti  la  carne,  con-, 
ciolìachc  non  a tutti  i Pontefici  può 
dirli  ciò  che  Crillo  dilTe  a San  Pietro  i 
Caroiò'  fanguù  non  reuetauit  libi  i per- 
ciochc  fuperati  i Pagani , gli  Eretici , 
gli  Scifmatici , i Cefari  contumaci  , i 
Romani  ribelli , fperimentò  in  qual- 
che parte  il  Vaticano!  danni  delle  ric- 
chezze, della  potenza  di  quella  diu- 
turna pace  , per  cui  piangeua  il  Pro- 
feta dicendo  : Fece  in  pace  amaritudo 
enea  amarijfima . E quella  è /lata  per 
auuentura  la  peggior  guerra , che  Rab- 


bia patito  li  Principato  Pontifizio,  che 
l’haurebbc  fenza  dubio  ridotto  al  nien. 
te , come  ne  dimollra  l’induzzionc  ef- 
fcrc  auucnuto  a tutti  gl’lmperij  della-, 
terra  ; fc  non  che  la  Sedia  di  S.  Pietro 
non  era  fondata  come  le  altre  Monar- 
chie fopra  foftegni  terreni , ma  fopra., 
l’immobilità  della  Diuina  promclTa: 
Et  porta  Inferi  non  preualebunt  ò"C. 

12.  Nè  folo  fu  combattuta  la  Roc- 
ca del  Pontificato  da  ogni  maniera  di 
nemici , ma  fu  combattuta  con  ogni 
maniera , c con  ogni  fpecic  di  macchi- 
ne . Eccone  la  proua  . Tutte  le  mac- 
chine, onde  l’inferno  può  (combat- 
tere l’humana  natura  , da  Sant’Ago- 
flino  lì  riducono  a tre  clalG , a i ter- 
rori , a gli  errori , a gli  amori  ; per- 
che clTcndo  r huomo  dotato  di  trcj 
potenze  , intelletto  , volontà  , ap- 
petito inferiore  ; contro  tutte  c trcj 
quelle  potenze  vagliono  quelle  mac- 
chine. Gli  errori  acciecano  l’ intel- 
letto i gli  amori  , lòtto  i quali  fi 
comprendono  gli  allettamenti  e le  lu- 
lìnghe  della  feconda  fortuna  amma- 
liano la  volontà  i i terrori  abbattono 
l’appetito  inferiore  . Or  come  dilli  la 
Rocca  del  Pontificato  Romano  è /lata 
combattuta  con  terrori  si  da’  Tiran- 
ni, si  da  gli  Eretici , si  da  gli  Scifroi, 
si  dalla  ragion  di  fiato.  E’ fiata  com-, 
battuta  con  gli  errori , fpecìalmcntc-i 
dell’  Erefie , che  fottentrando  le  vnc 
alle  altre  non  mai  han  cclTatodi  traua- 
gliarla  . E’  fiata  combattuta  da  gli 
amori , dalle  lufinghe , da  glL  aJicc- 
tamenti , allorché  dopo  di  hàuer  trion- 
fato del  demonio  c del  mondo  , l’han- 
no impugnata  i vizi;  de’proprij  figliuo- 
li ; r amore  alla  carne  , al  fangue  ; 
la  potenza,  le  ricchezze,  gli  onori» 
la  gloria  de’  fuoi  fupremi  Prefidenti . 
Ciònonofiantc,  ha  fin  ora  trionfato 
di  tanti , c si  orribili  nemici , fi  fono, 
infrante  a quella  pietra  tutte  le  mac- 
chine , mercè  alia  gran  promellà  di 
Grillo  fatta  ben  sì  generalmente  a_, 
tutta  la  Città  fanta  , eh’  è la  Chiefa-, 
Cattolica,  ma  indirizzata  con  ilpecia- 
lità  alla  Rocca  di  quella  gran  Città 
ch’èli  Pontificato  Romano  i della^ 


LIBRO 

qual  Rocca’,  fe  vna  volta  fi  rcndeflcro 
.Signorigli  Auucrfarij,  non  potrebbe 
la  Città  medefima  tenerfi  lungamente 
contro  le  lor  forze  . 

CAPO  SESTO. 

Volerfi  defcr'mert  fatto  termini  più  partù 
catari  le  arti  infdiefe,  delle  guati  Jt 
fono  valuti  I Nemici  della  Reli- 
gion  Cattolica-,  a combatter 
la  Sede  Romana. 

I.  ¥^Opo  di  hauer  fiotto  ter- 
1 J mini  comuni  fauellato 
delle  perfiecuzioni  più  feroci , colle-» 
quali!  Nemici  della  Religion  Catto- 
lica hanno  oppugnata  la  Sede  Roma- 
na , piacerai  qui  dcficriuer  breuementc 
le  perfiecuzioni  meno  ftrepitofic,  ma., 
più  pericolofie,  molle  da’ medefimi  al 
Vaticano  . In  quello  argomento  con- 
uieneolfieruare,  che  ficomechiha  inj 
difiegno  d’ impadronirli  di  vn  Regno  fi 
argomenta  di  trarre  alle  lue  parti  i pri- 
mi Minillri  del  Principe  , di  efpugna- 
re  la  fua  Reggia , e l'opra  rutto  di  fot- 
tometterfi  il  Dominante  ; cosi  gli 
Ercliarchi , e l’ Inferno  , per  mano- 
mettere il  Regno  di  Crillo  , eh’  è la^ 
Chiefia  Cattolica , hanno  pollo  ogni 
sforzo  , e adoperata  ogni  macchina 
a fine  di  trarre  alle  lor  parti , ora  per 
violenza  , ora  per  inganno  i Sommi 
Pontefici,  che  fono  i fiiipremi  Domi- 
nanti in  quel  Regno  j la  Chiefia  Ro- 
mana, eh' è la  lor  Reggia;  ei  Ponti- 
Rzi'ì  Legati , che  fono  i lor  principali 
Minillri.  Nel  Corpo  piillico  il  Som- 
mo Pontefice  è il  Capo  V ài  - Clero 
Romano  è’I  Cuore,  i precipui  Mem- 
bri fono  i fupremi  Legati , rappreficn- 
tanti  la  perfiona  del  Papa . Auuiene 
nelCorpo  miflico  ciò  , che  auuieno 
nel  naturale.  Il  Corpo  naturale  al- 
lora patifice  grane  infermità , quando  R 
corrompono  le  fine  membra  più  nobili, 
c allora  è che  viene  difipollo  al  cor- 
rompimento  . Che  fc  auuiene , che.» 
da  letifero  malore  fieno  comprefi  il 
Capo  e ’l  Cuore,  allora  è fipedito  il 
Corpo . Or  così  nel  millico . Quindi 
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none  merauiglia,  fie  tutte  le  arti  de’ 
Nemici  della  Chiefia  fieno  fiate  riuoltc 
a corrompere  i Pontifizij  Legati,  a^ 
contaminare  la  Chiefia,  e ’l  Clero  di 
Roma  , e a indurre  in  errore  : Si  feri 
potejl  etiam  Lieflot , cioè  i fupremi  Ca- 
pi della  Chiefia . 

2.  IlSaluatordel  Mondo  fu  fem- 
pre  mai  il  primo  obbierto  dell’odio, 
dell’  ira , delle  perfiecuzioni  di  Lu- 
cifero e di  tutte  le  fiue  Squadre:  ciò  , 
perche  Giesù  Crifto  in  quanto  Dio 
nel  principio  del  Mondo  precipitò 
dall’Empireo  le  Schiere  de  gli  Angeli 
ribellanti,  c’I  lor  Capo:  il  medefimo 
eziandio  in  quanto  Huomo,  nella., 
pienezza  de’ tempi,  con  l’armi 'della 
Redenzione,  tolfieallc  Schiere  Infer- 
nali! tempi;,  gli  altari,  il  culto;  cj 
rinouando  le  antiche  ficonfittc  , preci- 
pitolle  dal  Mondo  all’ Inferno.  Per 
fiomigliante  ragione  , l’obbietto  dell' 
ira , dell’odio  , delle  perfiecuzioni  di 
tutti  gli  Eretici  eScifimatici,  fono  fiati 
fempre  mai  il  Pontefice  , il  Pontifica- 
to , e la  Sede  Romana:  ciò  perche  in 
fin  da  principio  S.  Pietro  gittò  a terra 
Simone , come  i fiuoi  Succefibri  pre- 
cipitarono dal  mifiico  Cielo  tutti  gli 
Eretici  , Erefiarchi  , Scifmi  , Autori 
degli  Scifmi . Oltre  ciò  eziandio  a’ 
tempi  nofiri  la  fola  Chiefia  Romana  è 
fiatala  fucina,  in  cui  fi  fono  lauorate, 
da  cui  fono  vfeite  tutte  l’armi , tutti  i 
fulmini  , che  hanno  guerreggiato  con- 
tro tutte  le  nuouc  Ercfie , c tutti  i 
nuoui  Scifmi.  Quindi  fi  come  Lucife- 
ro c i fiuoi  Eferciti  hanno  combattuto  , 
e combatteranno  fempre  mai  contro 
laFcdeCrifiiana,  così  tutti  gli  Auto- 
ri dell’  Ercfie , c degli  Scifmi  hauj 
combattuto,  e combatteranno  contro 
la  Fede  Romana.  E come  la  Diuinità 
diCrifio  è fiata  il  principal  obbictto 
dell’ira,  dell’odio,  dellcperfecuzio- 
ni  di  Lucifero  c dell’ Inferno  ; cosi  la., 
fiouranità  e l’ infallibilità  del  Vicario 
di  Crifio,  furono,  fono,  c faranno 
fempre  mai  il  principal  obbictto  dell’ 
ira,  dell’odio,  delle  perfiecuzioni  di 
tutti  i Mifcredenti , efegnatamente  di 
tutti  gli  Eretici  cd  Erefiarchi  • 

CAPO 
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Che  gli  EreJItTcbi , e Seduttori  fi  font fem^ 

frt  mai  ingegnali  di  corrompere , e 
di  trarre  al  loro  partito  i Legati 
della  Sedia  Apqftolica, 

1.  V antichiffimo  coftume  de' 
Sommi  Pontefici  fpediro 
dalla  loro  Curia  Legati  alle  rcmotilTir 
me  parti  del  CriAianefimo , ora  per 
aflìAcre  a lor  nome  a’  Concili)  Ecume- 
nici > ora  per  comporre  importantiflì- 
mi  litigi  fra’  Patriarchi  > c fra’  Vefeo- 
ui  I ora  per  cAingucrc  i nuoui  moAri 
di  errori]  c per  si  fatti  rilcuantiAimi 
affari  della  Chiefa . QwAi  Legati  rap- 
prefeptanti  la  perfona  del  Papa  erano 
armati  con  grande  autorità»  criccuuti 
con  fomma  venerazione;  ed  ottcne- 
iiano  nelle  generali  AAemblec  poAo 
fupcriorc  a’  Sommi  Patriarchi . Miu 
perche  non  era  ad  eifi»  ma  folo  a’ 
Komani  Pontefici  promefTa  l’aflìAenza 
dello  Spirito  Santo  , nell’infallibilità 
de  gli  articoli  decifi  ; le  loro  azzioni , 
c l’approuazione  de  gli  atti  Concilia- 
ri non  riccucuano  compito  valore, 
faluo  che  dopo  rapprouamento  , c la 
confermazione  de’ Papi.  Quindi feor- 
gcndo  gli  Autori  delle  Ercfic  , e de 
gii  Scifmi  di  quanto  pefo  farebbe  , 
fc  AeAe  dal  lato  loro  l'autorità  de’ 
Legati  Pontifizij , non  rifinarono  mai 
di  vfare  ogni  induAria  , e di  adope- 
rare ogni  Audio  per  guadagnarla,  fer- 
uendoii  ora  delle  frodi  , ora  de  gli 
allettamenti  , ora  delle  minacce  , 
ora  de  gli  Arazij  , e talora  valen- 
doli di  tutte  vnitamcntc  queAe  arti  : 
perche  lapeuano , tener  elfi  in  mano  il 
pennello  per  colorir  la  frena  a loro 
grado  a gli  occhi  del  Pontefice  lon- 
tano: c guadagnati  eUi  , riputauano 
d’haucr  mezzo  guadagnato  il  Papa  : 
per  quel  modo  , che  chi  ha  feco 
collegati  i fenfi  dell’  auucrfario  , è 
profilo  ad  hauer  vinto  l’ intelleno , 
che  riccue  la  notizia , e l’ informazio- 
pe  da’ fenfi. 

Pf  L’empio  Djofroro , e i Seguaci 


dcll’Erefiarca  Eutichete  dopo  di  hauer 
tentato  in  damo  di  cfpugnarc  la  faccr- 
dotale  fortezza  del  Sommo  Pontefi- 
ce Leone  , riuolfero  tutte  le  arti  a_. 
corrompere  la  Fede  di  Giuliano  c di 
Renato  Aioi  Legati  nel  Concilio 
Efefino  . Ma  trionfò  la  Sedia  Apo- 
Aolica  ne’  fuoi  Rapprefentanti  di  tut- 
te le  arti  , c terribili  , e lufinghic- 
re,  adoperate  contro  cfll  dalla  faz- 
zione  di  Diofroro  . Più  empiamente-» 
fortunate  riufrirono  le  frodi  di  Aca- 
cio  Patriarca  di  CoAantinopoli  a tra- 
uolgere  r.inimo  di  Mifeno , c di  Vitale 
Vefrouic  Legati  di  Felice  Papa  : per- 
che congiungendo  Acacio  i fuoi  arti-  * 
fizij,  c le  fuclufinghe  alle  catene,  al- 
le carceri,  a irei  trattamenti:  con  cui 
l’ Impcrator  Zenone  combattè  la  co- 
Aanza  de  i detti  Vcfcoiii , gli  hebbcj 
vinti  : Cejfit  (dice  il  Baronie  ) Legato-, 
rum  ApoJlolicUs  vigor , eneruata  ejt  con- 
ftantia  Sacerdetitm , cum  contra  manda- 
ta F elidi  Papa  ì vt  Acacio  communica- 
rent,  ÌMdu(ìifunt,  atque  audtrent  ahfquo 
contradiflione  in  Ecclefia  Sacrii  Diptycii 
nomen  nefandi  Hominis  Tetri  H aretici  Ec- 
clefia Alexandrina  inuaforis. 

j.  L’Imperador  Michele  altresì , 
e ’l  maluaggio  Autore  dello  Scifma- 
Greco  Fozio  con  arti  fimiglianti , af- 
falironocd  efpugnarono  la  coAanzo- 
di  Rodoualdo  , c di  Zaccaria  , Legati 
di  Nicolò  Primo,  e gli  trafiero  a fot- 
tofrriuerfi  alla  condannazione  di  Sant’ 
Ignazio  : del  che  querelali  il  Ponte- 
fice Nicolò  in  vna  lettera  , che  fcrille 
al  medefimo  Impcradore.  Altresì  i 
Legati  dell’ iAcAb  Nicolò , inaiati  iiij 
Francia  per  la  caufa  di  Lotario , furon 
' frdotti  da  i terrori  e da  gli  allettamen- 
ti , a tradire  la  caufa  publica,  c a di- 
chiarar nullo  il  matrimonio  di  Lota- 
rio , c ad  approuare  le  fue  feconde., 
nozze . Lo  AeAb  auucnne  a i Legati  di 
Giouanni  Ottano  nel  Conciliabolo  ce- 
lebrato da  Fozio  fotto  Bafilio  , in  cui 
frdotti  dalle  frodi  di  Fozio  , l’ afibl- 
uettero,  c lo  rimifero  nel  foglio  di 
CoAantinopoli , lenza  che  Fozio  ha- 
ueflcpromcAc  le  fodisfàzzioni  impo- 
Aegli  dal  Papa , come  fi  riferirà  da.» 


«•  ».•  nei  ^e’  libri  ffpcttanti  allo  Scifiaa^ 
Oncficale-.-£d  apponto  con  ciò. ven- 
ne a fiTor^rre  <fuelloScifma  già  cftio- 
to  forro  A driano  Secondo . 

4.  Nun  cosi  valfcro  a Fozio  le  ari* 
« 5 che  adoperò  per  fedurre  i Legar 
ai'  di  Adriano  nell’  ottano  Sino- 
do > in  cui  anzi  rimafe  condannato  ; 
«oDCorreodoùi  l'opera  de- Legati  Fton- 
tifizij,  eprincipaliffimamentc  di  Ma- 
' rinojchépoi  lucccdectc  nel  Pontifi- 
cato à Giouanni  Ottano  1 il  qual  Ma- 
rino non  folo  nel  medefimo  ottano  Si- 
noda<  rinfacciò  a Fozio  le  arti  mal- 
uaggcadopcratecontfo  i Legati  Pon- 
tifiri;T,  c . vibrò  contro  lui  l’ anatema  c 
la  condannazione  a tempo  di.  Adria- 
no i ma  di  più  inaiato  . da  Giouanni 
Ottano  a Blzanzio /corrcOc  gli  erro- 
ri commeflì  da’  Legati  del  medefimo 
Giouanni , e condannò  Fozio  i e vit- 
toriofo  delle  promcllè , delle  minacce) 
delle  carceri»  fcritornoaRomaa  ma- 
, ' .f  niera  di  trionfante;  ed  hebbe  quin- 
di il  meritò  di  falire  al  ruprerab  Sacer- 
dozio. Riufeirono  altresi  vani  gli  af- 
tifieij  che  vsò  Arnaldo  Eretico  già 
condannato  in  Roma  » che  fi  argomcn- 
lòdi  trarre  in  inganno  Guidone  Lega- 
to Apofiolico  nelle  Gallie:  conciolia- 
che  quelli  preuenuto  dalle  ammoni- 
j^ai.  tf.  aioni  di  San  Bernardo,  che  fi  Icggo- 
* ■ noinvnafua  celebre  Epiftola;  arma- 
to di  si  potente  antidoto»  non  potè 
effer  contaminato  dal  vclcnó  di  Ar- 
naldo. Odanfi  le  parole  del  Santo 
nella  prcnaaata  lettera  ■:  Armddus 
^ , (àice)de Brixta,  cuiusconurr/atiomaUi 

**  ’ ■ éf  defìrina  uencnum , cui  caput  columbtc  , 
c*uda  Scorpionùrfi,  ffrtureftevobifcum. 

» Vidtte  qutfo  » nc  véjlra  autberitatt  plus 
^ wceut  ; nam  » cum  & artem  babeat , à* 
voluntatem  tiocoidi,  fi  acctfttrit  fatttr 
vefier-,  frit/dHiculutmpiex,  qui  difficili 
rumpitur  y/upra  modum,  vt  verter,  7»a 
tituru! , •> 

Intorno  a che  è da  notare  » cb^ 
oualoranon  hanno  gli  Eretici  fpcrato 
di  vincere  la  collanza  de’ Legati  Apo- 
. dolici  » fi  fono  ingegnati  con  inganni 
4,J?’o.4.""'  di  farli  apparir  vinti»  e credere  caduti. 

Cosi  i Neftoriani  finfero  vna  lcttcr;i^ 
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fctto  nome  di  Filippo  Prete  » Legato 
nel  Concilio  primo  di  Efefo,  cele- 
brato contro  Neftorio  ; nella  qual 
lettera  alfcrmauafi  » che  ’l  Sommo  Pon- 
tefice Siilo»  haneua  difapprouata  la_. 
condannazione  di  Neftorio.  Con  ar- 
te fomigliante  i MonotcEti  intra- 
prclcro  a trar  nel  lor  partito  San  Mafli- 
mo»  co^crfuadcrli  » che  i Legati  del 
Papa  foller  venuti  a Coftantinopoli , 
con  ordinazione  di  ammettere  alia  lo- 
ro comunione  il  Patriarca  : Qt^baba 
fucerc  (diccuano)  cùm Romani  Bizan- 
tinit  vniantur  ? Nam  ecce  beri  venerunt 
Afiìcrifarq  Roma  » ò"  crafiino  die  commu- 
njeant  cum  Patriareba.  Ma  il  Santo» 
egregio  conofcitorc  delle  frodi  ereti- 
cali : Dixit . venere , éf  fi  commu- 
nieane  ; praiudiaum  Sedi  Romana  non-» 
/aduni . Nec  mibi  vnquam  ptrfuadeo  , 
Romanoi  » bis  qui  bìe  funi  communicatu- 
ros  » nfi  confiteantur  Dominum  noftrum , 
ac  Deum  » fecundum  vtramque  tuUu- 
ram . 

d.  Da’  premeffi  racconti  fi  racco- 
glie, chclaSourana  autorità  de’ Ro- 
mani Pontefici  fopra  tutta  la  Chiefa  » 
era  si  manifcfta  eziandio  a i Sedutto- 
ri » e Nemici  del  Pontifizio  Primato; 
chefol  ranco»  che  hancllcro  dal  lato 
loro  il  fauorc  de’  Legati»  rapprefen- 
tanti  la  fua  perfona  » fi  ri^utauano  vin- 
citori in  materia  di  Religione;  c per- 
ciò impiegauano  ogni  loro  Audio  » 
a fedurre  i Legati  della  Sedia  Apo- 
ftolica . . 

CAPO  OTTAVO. 

Che  altresì  ilprÌKcipale  intento  de  gli  Ere- 

fiarchìfu  fempre  mai  il  contami- 
nare eoi  loro  veleno  la  Cbie- 
fa  e il  Clero  di 
Roma . 

I.  crudele  vfanza  de’  piu 

r barbari  Nemici  » ad  eflctto 
d’  impadronirli  d’vna  Città»  aunelc- 
narc  le  Surgenti  dell’  acque  pure  . 
Tutto  a limile  hanno  operato  gli  Ere- 
tici aflalitori  della  Chiefa  » eh’  è loj 
CktàdiDio  in  Terra.  Si  fono  ingc- 

guati 
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Knati  di  aoueienare  le  Sorgenti  della 
Ai.i  dottrina  > cioè  la  Chieia  e il  Clero 
di  Roma . Le  prime  Itrpi  « che  lì  ag- 
girarono intorno  alla  culla  della  Chic- 
Iti  appena  nata,  furono  Valcntino>  Ccr-i 
donc  c Marcione . Il  primo  Audio  di 
«ludli  fu  argomentarli  di  appcAare  col 
veleno  de’  loro  errori  la  Chiefa,e'l  Cle. 
ro  Romano.  Venit  ( può  applicarli  a 
Marcione  l’ oracolo  di  Michea  ) 
fut  ad  ludim  , tttifft  portarti  Popoli 
mei  yfqut  ad  lerufklem.  Conciolia- 
chc  c]ueAo  Ercliarcai  come  oRèruaj 
.San  Girolamo fopra  il  citato  Tefto  di 
Michea}  Ttligii portas  quidem , fed  mc~ 
diatnVtbem  intrart  non  potuin  cioè  a_> 
dire}  gli  venne  ben  si  farro  di  conta- 
minare i meno  cauti  nel  Clero  Roma- 
no; ma  perche  y come  a difefa  del 
Cuore  accorrono  tutti  gli  Spiriti  del 
Corpo  naturale } così  a difendere  il 
Cuore  del  Corpo  millico  accorfero 
ineontanentc  i Difcepoli  de  gli  Apo- 
ftoli } c fra  elfi  il  gran  Policarpo  y come 
riferifee Sant' Ireneo;  il  Cuore  riget- 
tò quegli  aliti  peftilenzioli } e rimalo 
incatto;  ei  Romani  Pontefici}  come 
parla  Sant'  Epifanio:  Orbit  Terrarum 
Colubrum  contriucrunty  cioè  Marcione  } 
che  fu  da  loro  condannato . 

a.  Il  primo  autore  de  gli  Scifmi 
nella  Chiclàfii  Nouaziano  > che  agi- 
tato da  doppia  furia}  e dall’ ambizio- 
ne di  falire  al  primo  Trono  della  Chic- 
fa  } c dall’inuidia  verfo  San  Corne- 
lio } che  vi  fedeua  fopra  y li  congiunfe 
aNouato  Velcouo  Aflricanoj  il  quale 
come  rilcrifcc  San  Cipriano } li  era  fc- 
paraco  dalla  Chiefa  per  timore  della^ 
pena  fopraftantc  a’  Tuoi  falli;  cd  amen- 
due  vniti  nauigandoa  Roma}  vi  reca- 
rono la  tempefta  dello  Scifma.}  e lo 
merci  appeftate  dcH’Erclia}  fpargendo 
fra  pochi  Chierici  l’crror  di  chiuderò 
a’  Ripentiti  gii  caduti  l’ingrclTo  alla 
Chiefa  ; ma  dal  zelo  di  Cornelio  fu 
in  breue  eftinto  lo  Scifma } c condan- 
nato Pcrrore . 

q.  Di  Fclicilfimo  } e de  gli  altri 
Scilìnatìci  } i quali  erano  concorli  a 
Roma  a fpacciare  altresi  eglino  ùo 
quel  grande  Emporio  le  loro  merci 


appefratC}  fcriue  S.  Cipriano;  Nam» 
gare  attdent  ad  Petri  Catbedram  y atqmt 
ad  EerUjfam  priitcipalem  y vndt  vmuu 
Sacerdolalit  estorta  eft  y a Scbtfmatieis 
Prepbanis  iitterat  ferre  ; tiee  cogitant  tot 
effe  Romanot  y quorum  Fidety  Apqfioto prm~ 
dicatue  laudata  eft  y ad  qaos  perfidia  no» 
pofjit  babere  aeeefium. 

4.  Con  più  temerario  ardimento] 
i DonatiAi  ofarono  fabbricare  in  feno 
alla  Chiefa  Romana } a guifa  di  vna.. 
Cartagine  emola  a Roma } vna  Chiefa 
Africana  emola  alla  Romana  ; oppo- 
nendo a fei  Sommi  Pontefici}  chefuc- 
cclfiuamente  regnarono  } altrettanti 
Scifmatici  VefcouLche  nella  AelTa  Cit. 
tà  i medefimi  Eretici  crearono  per 
Sommi  Pontefici . A SilueAro  oppofe- 
ro  VII  tal  Vitrore;aMarcO}Bonifacio;  a 
Giulio  } Euladio  ; a Liberio } e a Fe- 
lice } che  framezzò  nel  Pontificato  di 
Liberio } Macrobio  ; a Damafo  } Lu- 
ciano; a Siricio  Cloùdato . Tutto  ciò 
vicn.  riferito  da  Ottato  Mileuitano . 

Ma  fra  tutti  gli  antichi  Ercfiar- 
chi  ncAuno  pofe  in  opera  più  artificio- 
fc  maniere  a fedurre  la  Chiefa  Roma- 
na ) che  Pelagio . Da  principio  fermò 
egli  in  Roma  la  fua  Sede  } indi  occul- 
tamente feminò  i Tuoi  errori } abufan- 
do la  credula  femplicità  di  alcuni}  fra’ 
quali  hcbbe  a dolerli  di  haucr  trattato 
men  cautamente  con  Pelagio  Si  Ao  al- 
lora femplice  Prete } c appreffo  Som- 
mo Pontefice . Di  ciò  querelali  amara- 
mente Sant’AgoAino  in  vna  lettera.» 
fcritta  a Innocenzo  Papa  ; come  al- 
tresì nel  fecondo  Libro  y che  fcriue 
a Bonifacio } G duole  della  fouuerchia 
conniuenza  e procraAinazione  y eoo» 
cui  li  procedette  in  Roma  a fulmina- 
re gli  anatemi } e la  condannazione^ 
contro  queir  Ereliarca . Ma  in  fine  y 
Pelagio  fu  condannato  da  Zolimo } e 
da  SiAo } che  pentito  di  hauer  dato 
orecchio  a’  libili  di  quella  Serpe } fri 
il  primo  a maledirlo } c a condannare 
come  incauto  sè  Aellb  ; perche } come 
fcriue  Sant’AgoAino:  Altquanto  fegmory 
quàmfeuera  pofttdabat  Ectlefia  di/tiplinay 
traflaffet  ingenia  , nefando  errore  per- 
ntrfa. 
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Procedendo  poi  a gli  Eretici, 
più  moderni:di  Abailardo  afTerma  Ber* 
Bctatf;  tp:  che  fi  gloriaua  > tutto  che  fal- 

i*i.,  ' famcntc , di  haucr  corrotta  Ja  Chiefa 
Romana  : Cardinahs  > éf  Clerices  CurU 
difti’^tdos  fc  bahuijft  gleriatur  s eos  in 
deftnfiane  fréteriti  j S' prdfentis fui  crro- 
'yis  ajfumit  > a quibus  iudicari  timerc  df- 
buittò"  damnari . E di  Arnaldo  difee- 
polo  di  Abailardo  cantò  vn  celebre^ 
Poeta  Aio  Contemporanco  i 

IlU  Petri  folidam  tupicns  conuellere  Pe- 
tram, 

Vt  Caput  itftrmum , per  cdtera  membra 
^njucWtw  doiorem 

tool.  Diffundatì  Romana  petit  temerariuty 

aufu 

ti-i.cHiin  J^nnia  facrilego  : totamque  nefariut 
Néii».  ' Vrbem . 

Infictt  , impuri  eorruptam  femint-t 
Verbi  éfc- 

miiui.iii.  7*  I Neftorianijc’fcguaci  di  Apol- 

aiif-bir.  Ionio  > come  rifenTce  Leone  Bizanti- 
no ) per  accreditare  i loro  errori  > fi 
vantauano  di  non  CiTere  ftati  percofli 
dalle  cenfure  di  Roma . Il  primo  c ar- 
cano feme  , onde  vfei  rereiia  di  Lute- 
ro 5 furono  gli  errori  di  vn  tal  Rcucli- 
no  Dottor  di  Legge , ottimo  Gramma- 
tico» c peflimo  Teologo  . Qucfti  per 
inganno  hebbe  qualche  fautore  a Ro- 
ma', onde  contro  lui  non  forti  vigoro- 
fo  edetto  la  cenfura  degl’lnquiAtori» 
che  l’haucuano  condannato  . Qmndi 
fegui  » che  feemata  l’autorità  di  siiàtci 
InquiAtori , non  v’hebbc  fòrza , onde-i 
«pporfi  all’incendio  dell’Erefia  Lute- 
rana» che  forfè  di  li  a non  gran  tempo. 

8.  Tutto  ciò  rende  aperto»che  la  pre- 
cipua mira,  si  de  gli  antichi  » come  de’ 
moderni  Ercfiarchi  è Rata  » l’indurre  la 
Chiefa  Romana»  o a confentire  a’  loro 
. errori  » o a diflimolarli . Dalchc  in  fine 
li  raccoglie»  che  loro  mal  grado  hanno 
riconofeiuta  tutti  la  Chiefa  Romana^ 
per  madre  c Rcina  di  tutte  lalrrimentc 
a che  armar  cótro  effa  tutte  le  loro  for- 
ze » fe  non  perche  la  IKmauano  Metro- 
poli» e Reggia  del  Supremo  Capo  della 
Chiefa  i onde  rcndutifi  Signori  di  effa 
haurebbono  con  l’efempio  della  Capi- 
tale trac»'  ia  errore  tutta  la  Chiefa? 
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CAPO  NONO. 

Sommo  ftudio  bauer  pofto  tutti  i Seduttori  » 
per  indurre  i Sommi  Ponevi  ad  ap- 
prouart  y o a dijjìmolare  i loro 
errori y eie  loro  mai- 
uagitd . 

I.  Siftrettalacorrifponden- 

l~*i  za  » che  paffa  fra  ’l  Cuo- 
re» e ’l  Capo  » che  daJl’infezzione  del 
Cuore  è infallibile  il  feguirne  infer- 
mità monale  nel  Capo  ; e per  confe- 
guenza  il  disfacimento  del  Corpo  . 

Quindi  il  principale  intento  » ch’heb- 
bcro  i Seduttori  neiraflalirc  il  Cuore  » 
cioè  la  Chiefa  di  Roma  » è flato  far 
guerra  al  Capo  del  Criflianefimo  • Ma 
oltre  quella  maniera  di  combatterlo 
indirettamente  » hanno  intraprefo  il 
combatterlo  direttamente!  c di  gua- 
dagnarlo » ora  con  oflentazioni  di  zelo 
contro  altri  Seduttori,  ora  con  l’ipocri- 
fia  » ora  con  l’vbbidicnza  affettata»  ora 
con  tentare  d’ingannarlo  » ora  coiu 
aperta  violenza . 

a.  Incomincio  dall’oflentazione  di 
zelo . E’  noto  a gli  Erefiarchi  » che’l 
Sommo  Pontefice  Romano  è flato  co- 
flituito  da  Criflo  fopra  tutta  la  Chiefa: 

Vt  eueltaty  &defiruaty  & ddificety  0“ 
plantet.  Euellat  ìi  zizaniadegli  erro- 
ri» PUntet  la  vera  dottrina  de’ dogmi 
Cattolici  » Aedificet  la  celefle  Città  » 

Deftruat  l’infcrnal  Babelle  della  pra- 
uità  Ereticale . Quindi  cfli  per  mo- 
Rrarfi  cooperatori  all’ApoAolico  zelo 
del  Sommo  Sacerdote , c guadagnarlo 
fi fieri pofset , al  lor  partito  » ftudent  vt  P’-tàt  rr 
certarepro  Fide  videantur  » come  dice.) 

San  Gregorio . E di  Atrio  fcriffe  Sant' 

Atanafio  : Diabolus  Arrio  perfuafit  » vt  “* 
qua  fi  fub  fpeeie  Aduerfary  contea  Hdre- 
fet  loqueretuTy  quo  melius  f alter  et  fuam 
ipfius  bdrefim  Jubftituent , Ciafeun  fa- 
rebbe d’auuifo  » che  folTcro  parole^ 
proferite  da  vn  Ambrofio  a Valenti- 
niano  » o pur  da  vn  Grifollomo  ad  Ar- 
cadio» le  feguenti , che  pur  fon  di  Ne- 
florio  a Teodofio  Secondo  » allorcho 
per  opera  di  lui  fi  vide  inalzato  al  So- 
glio di  Colliintinopoli  : Mibi  o Impe- 
ti c rat  or 
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• rattr  Ttrràm  purgatam  Httreticijlribue  ^ 

& ego  libi  Calum  tribuam . Tu  mibi  ìtlj 
proftigandit  N itreticii  fubuiui , & ego  libi 
in  pr^igandis  Perfis fubueniam . Nè  folo 
cfprefTc  N eftorio  qucfti  fcntimcnti  con 
le  parole>ma  gli  pofc  in  opera  co’fatti. 
Fè  atroce  guerra  a gli  errori  de’  Gen- 
tili c de’Giudei , e a tutti  gli  Eretici  di 
Setta  diuerfa  dalla  fua;  e come  afferma 
Litimnr.  Vincenao  Lrrinenfc  : Vtvmhetrefi  ftu 

f.it,  aditum  patefaceret,  cunflariim  bfefum 

hlafphemo:  infe&abalur  . Contro  i Ne- 
Aoriani  all’incontro  combatterono  si 
acremente  i Monaci  della  Scitia  fauto- 
ri di'  Eutichctc  , che  riempirono  di 
querele  ja  Corte  di  Roma  , accufando 
i Legati  Pontifizij  apprcffo  il  Pontefi- 
Binn.inn.  cc  Ormifda>  quafi  troppo  indulgenti 
jMn.iio-  ycffo  l’Erefia  Neftoriana  . Quanto,  fi 
moflralTe  zelante  ad  efiirpare  le  reli- 
quie de  gl’Iconomachi  l’empioFozio, 
a fine  di  trarre  in  inganno  il  Sommo 
^NicòiaO  Pontefice  Nicolò  j fi  feorge  da  vn.x^ 
fua  lettera»  che  tutta  fpira  ardore  di 
zelo  contro  quella  condannata  Erefia . 
Fauellando  de  gli  Eretici  moderni  : 
contro  le  fole  de’Giudei  , contro  gli 
errori  de  gli  Anabattifti  > contro  Zuin- 
in  viu  glio  » contro  Ecolampadio , ftrinfc  la 
CmÌms’iII  penna  Lutero  ; e Caluino  impugnò 
«luLuthc-  atrocemente  F<»»<j/(Va»»  ( cosi  egli  la^ 
chizmì  ) Seffam  Liberlintrum  y e fi  mo- 
’ Arò  ineforabile  contro  Seructo  j intro- 

dutror  dell’ Arianifmo,  e contro.  Va- 
lentino Gentile  Eretico  Sabelliano. 

j.  Qirelle  parole , vi  euellat  » & de- 
firuat  > df  ddifket  j (y  plamet,  vogliono 
intenderfis  come  difli,  non  folo  rifpet- 
co  a i dogmi , ma  altresì  rifpetro  a i 
coAumi  i efsendo  il  Sommo  Pontefi- 
ce  coAituito  da  Dio  fuo  Vicario  ia» 
Terra  » per  diradicarne  i vizij  » c pro- 
pagarui  la  Santità . Qmndi  moltiflimi 
Ira  gli  Ercfiarchi  » per  adefeare  coiu 
quelPHamo  il  Sommo  Sacerdote»  han- 
' no  mentita  la  fembianza  di  zelanti  ri- 

formatori de’coAumi  , e riAoratori 
DckiiHic.  ^ella  Difciplina  EcclcfiaAica  • Di 
r™  Montano  c noto  » quanto  fofic  feuero 
i2ny““''  a imporre  digiuni  » quanto  riArctto 
nell’ammettere  a penitenza  i caduti  » 
c fermo  ncll’obbligarc  i perfeguitati  a 


non  fottrarfi  con  la  fuga  dal  martirio  7 
La  condannata  Fazzione  di  Eufebio» 
in  fin  che  viAc  CoAantino»  non  gridò 
che  riforma  e feuerità  di' leggi  con- 
tro Atanafio  » per  armar  a fua  louina^ 
la  pietà  deirimperatorc  » e per  infiam- 
marlo 'altresi  con  l’odio  contro  de’ 

Sommi  Pontefici , E per  non  fauellare 
dc’Pelagiani'jC'de’Nouaziani  feuerif-  «idcuutiie 
fimi  AriAàrchi  della  Chiefa  ; Lutero  , 
e Caluino , ne’quali  l’anima  AefTa  s’era  ^‘9-  . 
per  COSI  dire  trasrormata  m carne;  c uu.1l4.cu 
gli  AnabattiAi  , che  a ragione  chia- 
■manfi  gli  Epicurei  del  Crifiianefimo  » banui,ii.i.. 
nulla  più  hanno  affettato  » che  fpiri- 
tualità  c rigore . 

4.  Obbietto  di  maggior  meraui- 
glia  fi  è > che  gli  Erefiarchi  a trarre  nel 
lor  partito  il  Vicario  di  CriAo»  fi  fo-  » 
no  in  fingolar  modo  valuti  dell’  vb- 
bidienza  apparente  , e dell’  offequio 
Aeffb  verfo  di  lui . Ci  ha  vna  lettera^  . 
fcritta  da  Pelagio  al  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo,  contenente  efpteflioni 
disi  riucrente  , e filiale  affetto,  che 
da  S.  Tommafo  fu  reputata  dettatura  ti.ij.ii.irA 
di  San  Girolamo  al  Sommo  Ponteficej  »■ 
Damafo  : Hdc  tft  Fides  ( ferine  Pela- 
gio) quam  in  Eede/ìa  Cattolica  didicimusy 
quamqu*  fososptr  Hnmmus  (j-j  ìenemut  : 

In  qua  fi  mfpus  periti , ò-  parum  cauti, 
forte  aliquid  pofitumfit , a te  emendari  cu- 
pimus  , qui  Retri  dr  Fidem  , & Sedem 
tener . Non  vaifero  queAe  frodi  a Pe- 
lagio ad  ingannare  Zofimo  Succeffore 
d’innoeenzo  , a cui  peruennero  le  pre- 
nominate lettere  ; anzi  toltagli  la  maf- 
chera , e fuclati  i fuoi  inga'nni,  fu  con 
nuoui  anatemi  percofsa  la  fua  dottri- 
na : Fefdlerat  ( dice  AgoAino  di  Pela- 
gio ) ludicium  Paleflinum , RomanattL^ 

Ecclefiam  f altere  vfquequaque  non  po- 
tuit , quaneuii  & toc  fuerit  vteumque^  e,t, 
eonalus  . A Zofimo  Celejlius  , atque^ 

Telagius  repetil/t  aul  borita  te  damnati funt. 

.Q^  Pelagio  fpogliolfi  la  diuifa  della.- 
fàlfa  vbbidienza,  e vcAì  quella  della -aasanìr, 
rea  contumacia . Apprefib  CelcAio  ^ 
fcèpolo  di  Pelagio  non  folo  profelsò 
vbbidienza  a Zofimo,  ma  venne per- 
fonalmente  a’ fuoi  piè  a pr^ntarli  il 
libello  della  fua  Fede  die  poruna^ 

in 
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fronte  quefto  illuflrc  tito!o:S/  firtevc 
r^c■  oiifia-  Uominibus  quifpia  ignoraittU  errar  obrep- 
feriti  vefira  fententia  eorrigatur . Appro- 
uò  le  lettere , e la  Coftiturione  d’In- 
nocenzo  > condannatricc  dell’  crrorcj 
Pclagiano  . Pur  ciò  non  oftantc , non 
potè  in  fine  diflimulare  la  prauicàde’ 
dogmi  1 e’I  veleno  > che  celaua  nel 
petto,  e fu  meftieri  a Zofìmo  ferire  la 
fua  dottrina  con  Tarmi  di  nuoui  ana- 
temi.  Eutichetc,  come  fi  raccoelicj 
iiuaiui.  dalle  lettere  fcritte  daS.Leonc  a Fla- 
uiano , viftofi  condannato  nel  Sinodo 
dal  medefimo  Flauiano , fcrific  al  Papa 
lettere  ripiene  altresì  di  ofièquio  , c 
di  profeflata  vbbidienza. 

j.  Ciòaltreslfcccro  ViclefFo,  feri. 
tiS^'mÓ-  uendo  ad  Vrbano  Sefto  lettere  ofic- 
M«cli-ii.7.  quiofifsimc,  con  giurata  promelTà  di 
perfetta  conformità  a’  fuoi  decreti  ; 
c Lutero  , che  per  auucntura  fuperò  i 
prenominati  Eretici  nella  malizia  , gli 
liiperò  parimente  nell’  affettato  olfe- 
quio  verfo  il  Vicario  di  Dio.  Odali  ciò, 
lo  ricalo-  fcriuc  nella  dedicazione  dello 
«beri  ad  in-  file  conclufioni  a Leon  Decimo  : Hit 
vero  BeatiJJime  Pater  ( dice  ) projlratum 
me  pedibus  tua  Beatitudmii  afferò  cum-> 
tmnibut  1 qua fum  1 éfbabea.  Viui ficai 
accide  1 vaca  , renata , approba  , reproba  , 
vt  placuerit . Vacem  tuam  vocem  Chrijii 
in  te  prajidentis , ó*  loquentis  agmfcens  . 
Queft’oflcquio  diè  mofira  di  hauer  Lu- 
tero prima  della  fua  condannaziono 
verfo  del  medefimo  Pontefice  , a cui 
dopo  la  fua  condannazione  fece  sì 
atroce  guerra  , che  prefe  per  infegna_> 
della  fua  fellonia  il  motto  : Ero  mort 
tua  a Papa  i a cui  non  diè  altro  nome , 
che  di  Romano  Anticrifio  : contro 
cui  armò  tutti  i Principi  Proteftanti  i a 
cui  per  toglier  Tvbbidicnza  di  più  Pro- 
tiincic , proibì  talora  a i Popoli  Top- 
porfi  a gli  afsalimenti  di  Solimano  , 
antiponcndo  la  tirannia  di  Tracia  al 
goucrno  de’  Pallori  di  Roma  t ed  cfor- 
taua  tutti  i Re , tutti  i Principi  ad  op- 
primere ( foli  fue  f noie])  Hot  Cardina- 
In  vira  ciuf  iboiPapasi  ó"  lotam  ijiam  Romana 
•daao.irr*  Sodoma  toìluuiem , 

, 6.  Procediamo  più  auanti.  Cho 

noo  fecero  gii  Arriani  per  ottener  l’ap- 
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prouamento  di  Liberio  a i loro  erró- 
ri ì Moltiplicarono  in  infinito  le  va- 
rie formolc  della  lor  Fede,  alfinchc 
ad  alcuna  di  clic  fi  fottoferiuefle  il 
Papa;  confelTarono  la  confullanziali- 
tà  del  Verbo  col  Padre , ma  aggiun- 
fcro , che  non  doueua  vlarfi  la  paro- 
la Homoufion  1 perche  ne  abufauano  i soMm-ii  «. 
Sabelliani  a confermazione  della  loro 
condannata  Erelìa  : ed  in  fine  con  Icj 
frodi , con  gli  llrazij , con  la  violen- 
za tralTcro  il  medefimo  Liberio  a fot- 
tofcriuerc  vna  formola , a cui  man- 
caua  la  ftclfa  parola  , Homoufion . 

Quindi  per  ogni  lato  gridarono  Vit- 
toria , alibrmando , il  Papa  clTcr  dal 
lor  lato  , nè  valfc  a Liberio  protclla- 
re  il  contrario  con  nuoua  formola , fi 
che  non  lo  fpacciafll-ro  per  caduto  . 

Vsòtali  arti  Montano  , che  ’l  Ponte- 
fice Aniceto,  riputando  finccra  la  fua 
Fede,  gli  fcrillé  lettere  pacifiche. 

Quelle  ollentò  egli  , quali  trofeo  di 
Vittoria,  onde  fu  mcllieri,  che  Ani- 
ceto  le  riuocaife  , egli  bandilTc  nuo- 
ua guerra  . Eullatio  Vefcouo  di  Se- 
balle  per  arte  e per  inganno  ottenno 
pur  lettere  pacifiche  da  Liberio,profcf-  Soct.nb.v 
fando  cfternamcntc  la  Fede  Niccna  ; 
per  la  qual  profeifione  fu  pofeia  ripo- 
Ao  nella  fua  Sede , cui  s'ingegnò  con- 
taminare col  veleno  della  pcAc  Arria- 
na . Con  pari  afiuzia  ottennero  d.v^ 

Siricio  lettere  pacifiche  Ruffino , c Me- 
lania , amendue  rei  di  hauer  portata., 
a Roma  la  merce  appcAata  de  gli  er- 
rori di  Origene , come  riferifee  Saoj  Apoio-con 
Girolamo  nell’ apologia  contro  Ruf-  •t';®™ 
nno. 

7-  La  Fazzione  di  Eufebio,  con-  Tcrt.mPt» 
giuratali  di  rouinarc  la  Religion  Cat- 
tolica con  torle  il  forte  foAengo,  che 
riceueua  nel  grande  Atanafio  , da., 
principio  s’ingegnò  di  armarli  con- 
tro l’autorità  del  Sommo  Pontcfico 
Giulio,  affinché  lo  condannalfc  in  vn  Uiafui  a- 
Sinodo  celebrato  in  Roma:  ma  riu- 
feendo  l’innocenza  di  Atanafio  vitto- 
riofa  delle  calunnie , c la  fortezza  di 
Giulio  inuitta  contro  le  frodi  de  gli 
Arriani  ; queAi  ailicurati  dal  fauor&a 
dell’  Imperator  CoAanzo , foAituiro- 
E c 2 no 
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no  alle  frodi  le  piinacce  , i terrori  j 
la  violenza . Mifcro  m fuga  i Legati 
di  Giulio  » fcriflcro  a lui  medefimo 
lettere  ripiene  di  orgoglio  e di  contu- 
macia » negarono  la  fua  Souranita  > 

. annullarono  la  fentenza  proferita  ne} 

Concilio  Romano  a fauor  di  Atana- 
fio  ; affermando  non  effer  lecito  a chi 
che  folTe  di  aflblucrlo , quando  eta^ 
Ifato  legittimamente  condannato  nel 
!•.  «.luiii  Concilio  di  Tiro . In  fine  armati  della 
Mf “int!  Potenza  Imperiale,  cacciarono  Ata- 
Tiic<Xt;  ■ njfio  dalla  fua  Sede , c conculcata  già 
buio,  del  Supremo  Paftore  in  Giu- 

lio, appreffo  procedettero  più  oltre 
contro  Liberio  , confinandolo  in  viij 
penofo efilio nella  Tracia,  perche  ne- 
gaua  di  fottoferiuere  la  condanna- 
zione diAtanafio,  e le  formole  de  gli 
Arriani , 

8.  Che  dirò  delle  violenze  nonj 
punto  inferiori , con  cui  gli  Scifmatici 
Affricani  intraprefero  di  efpugnare  la-, 
coftanza  di  San  Cornelio  Papa  a fauo- 
re  dello  Scifma  ? Osò  Feliciflimo  co’ 
fuoi  Scifmatici  nauigare  a )loma  : 
quelli  non  temettero  : Afwò , & terro- 
ribus  ( come  ferine  San  Cipriano  ) ag- 
gredì Ptntificem , cum  fumma  defperatto- 
ne  (omrmnantes  , quid  fi  ìilterat  quat 
attulerant  non  accepiJJ'et , publicè  eas  reci- 
tarent , multa  turpia  , tir  probrefa  , 

ore  fuo  digna  proferrent , con  tal  fe- 
rocia , che  Cornelio  , il  quale  haueua 
foflenuto  intrepido  la  furia  de’ Tiran- 
ni pcrfccutori , non  cadde  già  , per- 
che era  foflenuto  fu  la  pietra  immo- 
bile della  diuinaproinefla,  mafìcom- 
mofle  alquanto , e quali  diè  cenno  di 
vacillare , come  fi  raccoglie  dalle  let- 
.Epitt.  cii«,  al  medefimo  Cor-: 

nello. 

9.  Di  quelle  doppie  macchine  , 
con  cui  gli  Ercfiarchi  combatterono 
la  Rocca  di  San  Pietro , furono  Tempre 
mai  più  pericolofe  le  frodolenti , che 
le  Violente.  Nè  fu  mai  la  Chiefa  Ro- 
mana in  più  grane  rifehio,  che  a tem- 
po di  Siricio  per  le  frodi  di  Melania  e 
di  Ruffino  i onde  fu  meftieri  , chcj 
Iddio,  a conferuarla  illibata  , adope- 
rafle  maniere  flraordinarie  , armando 


a fua  difefa  il  fcfso  piu  imbelle 
Marcella  ; c togliendo  prcilamcnte  di 
vita  Siricio,  e iòflitucndoli  Anaflafio . 

Tutto  ciò  ben  fapendo  il  Demo-  i 
nio,dopo  di  hauer  combattuto  il  Va- 
ticano con  le  arti  feroci  per  mezzo 
de’ Tiranni,  foflituiad  elfi  gli  Eretici, 
che  il  più  delle  volte  adoperafsero  le 
macchine  infìdiofe  , e in  difetto  de 
gl’inganni  ricorrefsero  alla  forza , ma 
tutte  fon  riufeite  egualmente  vane  : 

Scito  ( ferine  San  Girolamo  a Ruffino) 
Komanam  Fidem  Aprftolico  ore  laudatam  *poior.««; 
tfiius  modi  prafiigiat  non  recipere^  etiam  b.|.«.4- 
fi  Angelus  aliter  qnmmciet  , quam  fernet 
pradteatum  ejl  , Pault  qutboritate  muni- 
tam  non  pojfe  mutari . 

CAPODECIMO. 

Pai  diui/alt  ne’  C^pi  precedenti  fi  coigei» 
forti  illazioni  a confermazione 
del  Primato  de’ Sommi 
Puntaci. 

I.  T’N  A’  riferiti  racconti  ne’Ca-. 

I J pi  precedenti  fi  aprono 
quattro  fonti,  onde  featurifeono  forti 
prone  a dimoftrazionc  della  Souranità 
de’  Sommi  Pontefici . L«i  prima  ci  fi 
apre  dalla  confiderazione  delle  tanto 
si  varie,  si  oftinate  frodi  e violenzea 
con  cui  tutti  gli  Ercfiarchi  fi  fono  in- 
gegnati di  h^uere  i Vicari]  di  Crifto, 
o apprpuatori , o diflimolatori  de’loro 
errori . La  feconda , dall’efscr’  in  ciò 
riufoiti  vani  tutti  i loro  sforzi , i loro 
argomenti  , le  loro  arti . La  terza  , 
dall’haueranzi  i Sommi  Pontefici  con- 
dannaci tutti  que’  nicdefimi , ch’erano 
ricorfi  ad  eflì , o perche  fitoorifsero  la 
loro  ingittflizia  , o perche  accreditaf-, 
fero  i fallì  lor  dogmi-  La  quarta,  dall’ 
odio  implacabile  , che  quindi  conce- 
pirono contro  la  Sedia  Romana  tutti 
gli  Ercfiarchi, tutti  iSeduttori . Quelle 
illazioni  vogliono  applicarli  con  pro- 
porzione a comprouare  l’ immobilità' 
nella  Fede  della  Chiefii  Romana , cJa 
fua  Sourana  eminenza  fopra  tutoelo 
Chiefe  del  Criflianefimo  . 

3.  Incominciando  dalle  eonicgueo- 

ze. 
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xe , che  fcaturifcono  dalla  prima  fonte,  petto  a i loro  dogmi , fono  altrettanti 
con  le  parole  ftcfso  argomenti  a dimo/trarcj  che  ricono- 
dcl  dottiiumo  Cardinal  Baronio;  0b~  fccuano  eflìj  c che  ripucauano  cono- 
Jtruatttne  tUud  magnopere  digmmtjl,cu~  feiuta  da  tutti  i Fedeli  la  Souranità 
nofos , atqut  polenta  HdreJIarcbas  non-,  della  Sede  Romana  . Nefl'uno  a gran 
tmfqu(adeodementUperuemjfe.,vt  Apo-  fatica  s’ingegna  di  ottenere  il  Saluo 
ftolicd  Sedi!  culmen  tmninieoniempfermit  condotto  da  vn  Principe  per  quello 
apudquam-,  fubmiffa  cerulee  ferrea  fepè  Regioni,  ch’egli  non  reputa  foggettc 
feeerant  eocbomoìogejim . Non  modo  Va-  di  fatto  a qnel  Principe  j e delle  quali 
lenlinuj  <*r  Cerdon , fed  ó"  Marcion  y df  non  gli  è noto , che  riconofeono  la  So- 
alf  Hare/iareba , , vel  verè  paiino-  uranità  di  quel  Principe . 
diam  camaluri  y non  apud  aliam  Sedem , 3.  Non  fono  men  forti  le  confc- 

quam  Romanam  id  /ibi  faciendum  pula-  guenze , che  fcaturifcono  dalla  fccon- 
u^nt  : quod  in  confeffo  <fet  apud  Mare-  da  fonte  diuifata , cioè  dall’elfer  riu- 
ticoi  Eccle/ia  Perduella , eam  ejfe  Eccle/ìa  feiti  vani  gli  sforzi  di  tutti  gli  Erc- 
totius Metropolim . E qual  più  forte  ar-  liarchi  a fedurre  i Sommi  Pontefici , c 
gomento  potcuano  recare  i Nemici  la  Chiefa  Romana . Con  afiài  minori 
del  Primato  Ponfifizio  a renderlo  ma-  sforzi  hanno  confeguito  di  trarre  nelle 
nifefto , che  vfar  tante  violenze , tante  loro  reti  i più  famofi  Patriarchi  c Vef- 
frodi , per  hauer  i Sommi  Pontefici  coni,  di  contaminare  le  altre  principa-  • '' 
approuatori  de^  loro  dogmi  ? Nefsuno  li  Chiefp  del  Criftianefimo , e di  cor- 
comprerà  a caro  prezzo  vna  merce  , rompere  le  generali  Affcmblee,  com- 
chenon  iftimi  preziofifsima  : adunque  polle  di  molte  centinaia  di  Vcfcoui . 
fe  nefsun  Ercfiarca  ha  perdonato  per  Or  non  elTendo  loro  riufeito  di  ottener 
cosi  dire  a fpefa,  per  hauere  dal  fuo  lo  ftelTorifpcttoa’Sommi  Pontefici,  c 
lato  fauoreuolc  l’autorità  del  Roma-  alla  Chiefa  Romana,contro  cui  hanno 
no  Pontefice  (ciò  che  non  fecero  per  combattuto  più  lungamente,  & hanno 
confeguire  l’ approuamento  di  verun’  adoperate  più  arti , e più  forti  macchi- 
altro Vclcouo,o  Patriarca)quello  è pa-  nc  i qual  altra  vcrifimilc  ragione  può 
lefe  argomento  , che  riputauano  l’au-  renderli  di  ciò,  faluo  che  PclTcre  la  fo- 
torità  del  Vefcouo  di  Roma  fuperiorc  la  Chiefa  Romana  fondata  da  Crillo  fu 
a quella  di  tutti  i Patriarchi,  e di  tutti  la  pietra , e llabilita  fu  l’immobilità  di 
i fori  i c l’autorità  della  Chiefio  quella  diuina  promellà:£t  Porti* /^rri 
Romana  fopra  tutta  la  Chiefa  . Se  non  praualebunt  aduerfus  eam  ? Altri- 
armati  con  lo  feudo  della  Pontifizia_>  mente,  come  làrebbc  flato  pollìbilc, 
autorità  fi  riputarono  franchi  dallc^  che  ella  fola  combattuta  per  più  tein- 
cenfure  di  tutti  i Vefcoui,c  de'Concilij  po  da  più  Nemici  , con  più  ferocia  , 

Biedcfimi  ; c credettero  di  potere  fpac-  foflc  rimafta  falda  in  tanta  varietà  di 
ciare  impunitamente  le  lor  merci  per  fortunofi  accidenti  ? 
tutti  gli  Emporij  del  Criftianefimo  ; c 4.  Di  pari  pefo  fono  le  confeguen- 
ciò  riufeiua  loro  , quando  per  inganni  ze , che  fcaturifcono  dalla  terza  fonte, 
ottencuano  le  lettere  pacifiche  da’Som.  cioè  dalPeflere  i Sommi  Pontefici  flati 
mi  Pontefici;  è per  confeguenza  mani-  condannatori  di  tutti  quegli  Erefiarchi 
fello  , che  per  tutta  la  Chiefa  fi  rico-  ch’orano  ricorfi  pcrhaucrli  approuato- 
nofceua  per  Sourana , e irrepugnabile  ri . Creile  parole  : Et  Porti»  Inferi  non 
l’autorità  de’Sommi  Pontefici . Breue-  prauatébnnt , lignificano , che  la  Chiefa 
mente  , tutte  le  arti  lufìnghiere , tutte  fondata  fopra  San  Pietro , non  Iblo  re- 
lè frodi , tutte  le  minacce  , tutte  lo  fifterebbe  a gli  affalti  di  tutti  i fuoi 
violenze,  di  cui  adoperarono  i Sedut-  Nemici  , ma  farebbe  debellatricc  di 
tori , c gli  Erefiarchi  per  confeguito  tutti  i fuoi  Nemici  . Onde  qual  più 
la  comunione,  l’approuazione,ladif-  manifcflo  auueramcnto  di  quella  Pro- 
fimnlazione  de’ Sommi  Pontefici  rii-  fezia,  che  l'auuenuto a' Sommi  Ponte- 
fici, 
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dei , e alla  Chiefa  Romana  , a dimo- 
ftrarla  quella de(Ta, che CriAo  chiamò 
Ecciifiam  meam , di  cui  confegnò  il  go- 
uerno  a San  PiettOj  cioè  rcflTere  Aati 
i Sommi  Pontefici  vittoriofi,  e la  Chie- 
fa Romana  trionfatricc  di  tufti  i MoAri, 
Infedeltà  , errori  > e Scifmi  : e in  fom- 
ma  eAcre  fiata  quella  , ad  quam  perfi- 
dia non  babet  aeccffum  ? Incomincian- 
do da  San  Pietro , che  condannò  9 c 
conuinfe  Simon  MagOi  non  può  anno- 
ìierarfi  Ercfia  fra  le  innumcrabili , che 
hanno  agitata  la  Chiefa  > che  non  fia^ 
fiata  condannata  o da  e(fi  immediata- 
mente, o per  meaao  de’ Concili)  , di 
cui  efli  furono  Conuocatori , Prefiden- 
ti j Approuatori . E a fiir  ciò  furono 
pronti  eziandio  que'  Pontefici,  che  fon 
yimafii  in  mcn  faùAa  memoria  apprefib 
i PoAeri , quali  che  in  elfi  aIbcrgaAcro 
due  perfone,  l’vna  operatrice  , l’altra-i 
condannatrice  del  male,  IVna  opcran- 
fccon  lo  Spirito  proprio  , l’altra  deci- 
dente con  lo  Spirito  diuino  albergan- 
te in  elfi , non  ad  effetto  di  preferuarli 
dalla  colpa  , ma  di  condannare  per 
mezzo  di  effi  gli  errori  c la  colpa . 

5.  Per  vltimo  , l’odio , Io  pcrfecu- 
^ioni,  le  calunnie,  i libelli  obbrobrio- 
li  , con  cui  gli  Ercfiarchi , i Seduttori 
hanno  infamati  i Sommi  Pontefici , e 
la  Sede  ApoAolica , per  vendetta  dell’ 
efièrc  Aati  percoAi dalla  lor  verga,  c 
fulminati  da’ loro  anatemi , fono  fc- 
menza  di  nuouc  confcgucnzc  a fauor 
del  Pontifirio  Primato  . Dall’odio  , 
che  portò  Nerone  alla  Kcligion  Cat- 
tolica , dalla  fiera  perfecuzione  , chej 
le  molTe  per  difiruggcrla , nc  traggo- 
no gli  Scrittori  argomento  acompro- 
uare  la  Santità  c la  purità  della  Reli- 
gione Cattolica  > non  potendo  non  cl- 
fer  SantiAima  c purifiìma  quella  Reli- 
gione, che  fu  hauuta  in  tant'odio  , c 
m tanta  abominazione  , dall’impurif- 
fimo  c pcAìmonon  folo  fra’  Cefari , ma 
fra’ Mortali , da  Nerone.  QucAo  dif-, 
Forlb  vale  per  cgual  ragione  nel 
prefente  argomento . La  Sedia  Roma- 
na è Aata  lo  feopo , cui  a ferire  hanno 
cofpirato  tutti  gli  Autori  de  gli  errori , 
( de  gli  Seifmi , cioè  i pcfiìmi  fra’Mor- 


tali. Qmndi  è confegiienza  ,'  ch’ella:, 
fia  ottima,  e Sede  della  vera  Religione 
fondata  da  CriAo  in  T erra  . Se  i Som- 
mi Pontefici  fi  haucAcro  tirannica- 
mente , come  bcAcmmiano  gli  Hereti- 
ci , vfurpato  il  Primato  fopra  tutta  la.^ 
Chiefa,  o ciò  haurebbono  fatto  per 
malizia , o per  inganno  i fc  per  malizia, 
farebbono  Aati  peAìini , fc  per  errore , 
farebbono  Aati  folli . Or  chi  vorrà  cre- 
der ciò  di  Huomini  SantiAimi  c fapicn- 
tiAtmi , quali  eAcrc  Aati  i più  fra  i Suc- 
ccAbri  di  San  Pietro  non  fi  reuoca  in 
dubbio  nè  pur  dalla  AeAa  maligniti 
de’  lor  Nemici  i e ne  reca  inuìtto  ar- 
gomento l’odio  in  che  fono  Aati  ap- 
prcAb  i Seduttori,  cd  Ercfiarchi  : mag- 
giormente che  eflendo  qucAi  organi , c 
ftromenti  moAi  dal  reo  Spirito  Infer- 
nale , l’odio  , e l’auucrfionc  di  cAì 
è Aata  effetto  dell’odio  , e dell’au- 
uerfionc  di  quefio  ? Dottamente.» 
Origine  fopra  quelle  parole  dell’ 
Efodo  1 Equum  , dr-  afeenforem  deiecit  in 
mare,  oAcrua,chc  fi  come  ilcauallo 
difgiunto  dall’Huomo  è impotente  a 
far  gran  danno  in  guerra  al  Nemico, 
perche  gli  manca  l’arte  di  faper  nuo- 
cere, c l’Huomo  fcparatodal  cauallo 
è men  poAcntc  a nuocccc.  perche  gli 
manca  vno  Aromcnto  ti  valido  a farlo, 
ma  amendue  vniti’  fon  formidabili  s 
così  il  Demonio  in  verfo  sè  non  è pof- 
fente  a cagionare  grani  feonci  nella-, 
Chiefa  , perche  gli  mancano  gii  Aro- 
menti  i nè  l’Huomo  altresì  non  inua- 
fato  dal  Demonio , perche  non  è ar- 
mato di  gran  forze  , ma  congiunti 
amendue , partorifcono  cArcrai  danni . 
Così  è auucnuto , che  i Perfccutori 
della  Chiefa  non  fono  Aati , nè  gli 
Huomini  foli  , ne’  i foli  Demoni) , 
ma  quegli  inuafati  da  queAi,  0 qucAi 
agitatori  di  quelli . Princìpa'Imcntc  la 
perfecuzione  più  feroce  di  tutte , cioè 
quella  de  gli  Ercfiarchi , è Aata  con- 
giuntamente effetto  della  malizia  vma-t 
na , c della  diabolica . PoAo  ciò  , c(- 
fendo  Aato  il  primo  abbietto  di  quefta 
perfecuzione  la  Sedia  Romana  , c’I 
Primato  del  Papa,  militano  egualmen- 
te a comprQuarne  , c la  Santità , c la 
Icgitti- 
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legittimità  > l’odio  contro  eilà , comu- 
ne ai  pcllimi  Hiiomini , e ai  peggiori 
Demonij , che  tutti  hanno  concorfo  3 
verificare  la  diuina  ptonrelTa  : Et  PorU 
Inferi  non prdualcbum,  cioè  j che  pori* 
Inferii  fotto  le  quali  fi  comprèndono 
tutte  le  forze  terrene  e infèrnali  > ia_> 
combattetanno  , e tutte  congiunta- 
mente  rimarranno  yinte  j e disfatte  d? 
lei. 

6,  Che  gli  antichi  e’  moderni  Ere- 
fìarchi  fieno  fiati  maluagiflìmiHuomi- 
ni , non  foio  è verità  nota  per  la  tefii- 
monianza'de  gli  Autori  Cattolicii  che 
cofiituifcoilo  il  fior  della  fapienza , e 
della  virtù  fra’ Mortali,  per  i raccon- 
ti de  gli  Storici  indiiferenti  j ma^ 
altresi  per  confeflìone  de’  medefimi 
Eretici,  de’quaii  mentre  ciafcuno  con- 
danna gli  Autori  delle  Sette  contrarie 
alla  fua,  vengono  tutti  per  poco  ad 
eflèr  condannati  da  tutti.  Che  nell’em- 
pietà fimìli  a gli  antichi  fieno  fiati  i 
moderni  Erefiarchi , fi  data  a vederci 
nella  feconda  pane  di  quefi’Opera . 

CAPO  VNDECIMO. 

7/  Tontificat»  Romano  effere  flato  nel  Set 
colo  preterita  , e nel  prefente  più  ehe  mai 
combattuto  eia  i Nemici  della  Religion 
Cattolica  : anzi  tutte  le  perfecuzioni 
mefje  contro  la  Religion  Cattolica  hauer 
tratta  ^origine  dall’odio  cantre  il  Ponti- 
ficato Remano . 

t.  01  è per  noi  dimoftrato  ne’ 
Capi  precedenti , che  liu 
Sede  Romana  è fiata  in  ogni  Secolo 
l’obbietto  delle  perfecuzioni  infernali, 
ora  fanguinofe,  ora  lufinghicre  , ora., 
infidiofe.  Ciò  perche  effendo  intefo 
rinfcmo  a difiruggere  la  Chiefa , ch’è 
la  Città  di  Dio  in  Terra  <,  c.  l’efercito 
inuitto  di  Crifto , ha  procurato , come 
di£5 , d’impadronirfi  della  Rocca , per 
rcnderfi Signore  de^a  Città, c vccidc- 
rc  il  General  Qondwtierc  delle  Squa- 
dre , per  ifeonfiggere  l’Efercito!  ben 
fapendo , che  la  vita  di  ciafeun  Cor- 
po, o naturale,  o politico,  dipende  dal 
Capo.  '1; 


^riNTo:  iìj 

i.  Ma  Ce  in  verun  Secolo  fi  è vc- 
lificato 'ciò  , nei  preterito  e nel  pre- 
fente fi  è più  che  mai  verificato . Sa- 
pèua  il  Demonio  , che  ’l  Vaticano  è 
quella  Piazza  d’arme, ond’efeono  tutte 
le  Squadre  i queU’Oflìcina,  in  cui  fi  la- 
uorano  tutte  le  armi  ad  ofiefa  dell’In- 
ferno . Da  ella  fono  vfeiti  armati  dell’ 
autorità  di  Nunzij  Apofiolici  tutti 
quegl’  Illufiri  Eroi , che  diedero  l’ef- 
treme  feonfitte  all’Idolatria  i e conuer- 
tirono,  chi  l’Inghilterra  come  Ago- 
ftino,  chili  Germania  come  Bonifacio, 
chi  l’Ibcrnia  come.  Patrizio  , chi  Iaj 
Tartaria  come  gli  Allieui  del  grarij 
Domenico,  chilaPcrfiacome  i Figli- 
uoli del  Serafico  Francefeo . E quanto 
di  paefe  ora  gode  nel  Mondo  nuouo 
la  Chiefa  non  è egli  acquifio  de  gli 
Operai  inuiatici  da  Roma  ? E fé  nella 
Cina  inofpita , c fe  nel  Giappone  già 
feonofeiuto  , ha  trionfato  la  Croce , 
non  fono  quelle  imprefe,  parte  comin- 
ciate, p.me  perfezzionate  da  vn  Nun- 
zio Apoftolico  ì cioè  dal  Sauerio,  c 
profeguite  da’  Ibor  magnanimi  Imita- 
tori ? Dilli,  che  in  quell'officina  fi  fono 
lauoratc  tutte  le  armi,  onde  giacque- 
ro fulminati  i tartarei  , c terreni  Gi- 
ganti, emoli  al  Cielo  : conciofiachc 
in  elfa  fi  fono  fatte  tutte  le  decifioni , 
da  elfa  fono  vfdti  tutti  gli  oracoli 
d’infallibile  verità , ad  illufirare  i dog- 
mi , o polli  in  lite  , o infbfcati  dagli 
Eretici  ; in  elfa  fi  fono  formate  tuttcj 
le  leggi  d’inuiolabilc  onefià  a rifor- 
mare i cofiumi  ; lauorati  tutti  gli  ana- 
temi, ineuitabili  a punire  ì Ribelli  : c 
in  fine, come  dilli, non  v’hebbe antica 
Erefia , che  non  folTe  condannata  da., 
quefia Santa  Sede. 

j.  Per  tal  cagione  in  quelli  vltimi 
fccoli , ne’quali  è fiato  permeflb  all’In- 
ferno di  fcatenar  tutte  le  fue  furie 
rouina  della  Chiefa,  ha  indirizzate., 
tutte  le  fue  arme  contro  il  Pontifi- 
zio  Primato  , armandoli  contro  gli 
Eretici , gli  Scifmatici,  i Pagani,  i 
Maccomcttani  i le  perfecuzioni  de* 
quali  moflc contro  la  Chielà  Cartoli- 
ca  , a profondamente  iónfiderarfi  , 
tutte  hanno  tratto  la  loro  origine  dall' 
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edio  dc’Mifctedcnti  contro  il  Pontili- 
zio  Primato , Conlìdetiamo  la  pcrfccu- 
zione  de’Maccomettani . Quella  Setta 
nc’  tre  vltimi  fecoli  ha  in  gran  modo 
dilatato  con  l’Imperio  l’empia  leg- 
ge . Si  era  con  incomparabile  profitto 
c gloria  della  Chiefa  terminato  il  Con- 
cino di  Firenze!  in  cui  i Greci  Scif- 
macici  fi  riconciliarono  a Roma  ; e ’l 
Parriarcha  di  Collantinopoli  in  vita_< 
haueuaprorcITataruddica  la  Tua  Mitra 
alla  Romana»  e morendo»  con  iferit- 
to  di  Tua  mano»  hauea  ratificata  l:u 
fuggezzionc  del  Aio  oiiilc  al  Paftore 
di  Roma  : con  ciò  refpiraua  l’ Oriente 
per  la  doppia  vnionc,  e del  Aio  Impe- 
rio, c della  Aia  religione  con  l’Occi- 
dente 5 ma  prcualcndo  nel  petto  di 
molti  r intenA)  odio  verA)  i Succcf- 
Airi  di  S.  Pietro,  la  Aiperbia  de  gli 
SciAnatìci,  e l’ inuidia contro  Roma; 
attribuirono  i Greci  a viltà  quella.» 
magnanima  incoAanza  di  tanti  Vc- 
Aroui  di  lor  Nazione  dianzi  SciAna- 
tici , e nel  Concilio  Fiorentino  pro- 
fclTatifi  olTcquiofi  al  Supremo  Sacer- 
dote . Quindi  fi  moflero  a Atdizionc  i 
Popoli  , s’ infiammarono  lo  AJegno  , 
r odio , l’ inuidia  contro  la  grandezza 
del  Pontificato  ; fiche  rinotiolfi  più 
che  mai  contumace  lo  SciAna , c l’ ini- 
micizia diuenne  quali  irreconciliabi- 
le. Non  andò  gran  tempo,  che  a pu- 
nire queA’  eAremc  Onte  fatte  al  Aio 
Vicario,  Iddio  diè  in  preda  de’ Cani 
Ottomanni  l’Imperio  di  Oriente,  e.» 
la  Reggia  di  CoA.mtinopoli  • L’or- 
rendo feruaggio , le  atroci  miferie  » 
ond’  ora  è opprellà  la  Grecia  ; fecondo 
il  coAume  di  quelle  pene , che  non.» 
fono  puramente  medicinali , ma  Aer- 
minatrici , hanno  rcnduti  i Greci  più 
miferi,  e infiemepiù  empi;;  accrefeen- 
dofi  in  cAì  a proporzione  della  mag- 
gior miferia , la  maggior  contumacia 
contro  la  prima  Sede . Quindi  i mali 
immenfi , di  colpa  c di  pena,  a cui  ora 
foggiacc  la  medefima  Grecia  , e l’ 
Oriente  oppreAì  dalla  tirannia  Macco- 
mettana,  c con  qucAi  la  dilatazione 
della  Setta  Maccomcttana  a penetrar- 
pe  intitnaincnu  U.cagiooe»  tiaggono 


la  lor  origine  dalla  contumacia  , cJ 
dall’  odio  di  que’  Popoli  contro  la  Ca-» 
tedra  Romana.  E qncA’ odio  ne’ Gre- 
ci Scifmatici  è tanto  più  intenfo  con- 
tro i PaAori  di  Roma , che  contro  il 
Cane  di  Tracia  i che  più  toAo  eleg- 
gono viuere  oppreAì  dal  giogo  di  Ma- 
cornetto  , che  oAequiofi  ^al  Vicario  di 
CriAo  . Di  più , queA*  odio  medell- 
mo de’ Greci  contro  Roma,  eh’  è la.^ 
maggior  lor  colpa  , è la  più  graue  lor 
pena  ; perche  reca  quafi  infuperabili 
oAacoli  alla  potenza  de' Latini , a fare 
fpedizioni  vtili  nell’  Oriente  contro 
la  Potenza  Ottomanna  ; cficndo  veri- 
fiinile,  che  non  trouerebbono  mino- 
ri oAacoli  le  lor  armi  da’  CriAiani  Scif- 
matici , che  da’Turchi  Infedeli . 

4.  PalTando  dall’  Oriente  in  Ger- 
mania, e dalla  perfecuzionc  de'  Mac- 
comettani  a quella  de  gli  Eretici!  l’ 
odio  contro  il  Pontefice  Romane  Ai 
quello,  che  armò  Lutero  contro  Ixj 
Chiefa:  loAefibodio  agitò  Caluino, 
e tutti  gli  altri  Capi  delle  moderne.» 
Sette;  onde  dalla  tonte  attoAicata  di 
queA’  odio  fono  vfeiti  tutti  que’  tor- 
renti di  miferie , che  hanno  allagata.» 
la  balTà  e l’alta  Germania , la  Polonia , 
la  Suez.ia  . I3  Dania,  eia  Francia. 

J.  Fauellandode  gli  Scifmi:  farà 
fempre  mai  famofo  negli  annali  della 
Chiefa  l’Anglicano , eh’  è Aato  la  fon- 
te di  tante  maluagicà , di  tante  cata- 
Arofi , di  tante  pene , che  fono  piouu- 
te  nel  preterito  c nel  prefente  fecolo 
fopra  quell’  Ifola  fuenturata . Or  che 
votale  SciAna,  e tutta  quella  Iliadoa 
di  mali , che  a lui  è Aata  confeguente  > 
fieno  proceduti  dall’auuerfione , c dall’ 
odio  verfo  il  Pontefice , e verfo  il  Pon- 
tificato , e verità  sì  manifcAa  , che  fa- 
rebbe fuperAuo  a renderla  palcfe , 1’ 
opera  di  nuoui  argomenti . 

6.  Per  vltimo:  la  pcrfecuzionea' 
de’ Pagani  ha  inferocito  contro  la^ 
Chiefa  CriAiana  in  alcune  Regioni 
dell’America , e più  che  altroue , nell’ 
Ifole  rcmotiffime  del  Giappone . Ma 
qual  è Aata  la  prima  radice  di  queAe.» 
pcriccuzioni  è Non  altra  certamente , 
che  l’odio  de  gli  Eretici  Inglcfi  cj 
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Olandcfi  contro  il  Vicario  di  Criflo  . 
Qucfti  nauigandQ  nell’America  , e al 
Giappone  1 in  odio  principalmente  da’ 
Romani  Ponccficijche  haueuano  inuia- 
ti  colà  loro  Miniftri  a predicami  la  Fc- 
dcihanno  vfato  ouc  l’arte, oue  la  forza, 
per  diftoglicrc  dalla  Religion  Cattoli- 
ca quelle  Nazioni , che  cotrcuano  a- 
fcbicre  innumcrabili  in  fenoalla  Fede; 
bramando  più  rollo  quc’Popoli  lerui  a 
gi’Idoli,e  nemici  a Grillo, che  adorato- 
ri di  Crifto  , ma  inlìcmc  vbbidienti  al 
fuo  Vieario.  Ed  è riufeita  l’opera  de  gli 
Eretici  si  empiamente  fortunata , che 
nell’America , per  le  conquille  fatteui 
da  gli  Olandclijli  fono  follcuate  in  più 
luoghi  perfecuzioni  contro  la  Fedo 
CriAiana,  c per  turto  fi  è ritardato  il 
corfo  alla  predicazione  dcH’Euangc- 
lio  : c nel  Giappone  la  perfccuziono 
anollà  a loro  fuggefiionc  è si  fiera, 
che  oltre  l’hauere  i Monarchi  Giap- 
poneli  efclufi  per  fempre  da’  lor  Regni 
i Predicatori  deU’Euangeiio  a:o’  loro 
Editti , hanno  alfogato  quali  intera- 
mente la  Fede  in  vn  mare  di  fangue, 
fparfo  si  de’Oiftiani  Giapponefi,  come 
de’  Rcligiofi  Europei  . La  verità  di 
tutto  ciò  dimoArerolIi  ampiamente^ 
nella  terza  parte  di  qucft’Opcra . 

7.  Seguono  da  tutto  ciò  due  ve- 
rità . La  prima  è,  che  la  Catedra  Ro- 
mana ne’  due  virimi  Secoli  è fiata  più 
ferocemente  che  mai  impugnata  da’ 
Nemici  della  Religione  Cattolica . La 
feconda , che  l’auucrfione  de  gl’Empi 
dal  Primato  Pontifizio,  c la  ribellio- 
ne dalla  prima  Sede , fono  fiate  la  ra- 
dice di  tutte  le  perfecuzioni , che  in^ 
quelli  medefimi  Secoli  ha  patito  la  Re. 
ligion  Cattolica  da’Maccometta- 
ni,  da  gli  Erctici,da  gli  Scif- 
matici,e  da  gl’idolatri . 

E come  quefia  ri- 
bellione è 

Ilota  la  fonte  Ideile  Colpe» 
cosi  delle  pene,  che 

• fono  confeguenti 

alle  colpe, 

♦ ^ 
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CAPO  PVODECIMO. 

Dalle  verità Jlabilite^  conferma  infingo- 
lar  modo  la  Fede  intorno  alla  perpe- 
tuità della  Cbiefa  , e della 
Sede  Fonti^zia , 

1.  y'^Sferuai  ne’  Libri  prece- 
C.  # denti , che  le  promeflo 

fatte  da  Grillo  a S*n  Pietro , quando 
gli  diflc  : Super  hanc  Fetram  adificabo 
Ecelefiam  meam-,0-  Fort*  Inferi  nonpra- 
ualebunt  aduerfut  eam,  s’intendeuano 
fatte  non  folo  alia  Chiefa , ma  alla^ 
Pietra  fopra  cui  Grillo  fondò  la  fua^ 
Chiefa , cioè  alla  Catedra  di  S.Pietro . 
Pollo  ciò,  aSernio,  che  daU’cirer  per 
tanti  Secoli  la  Sede  Romana  riufeita 
vittoriofa  di  ogni  fpecic  di  perfecu- 
zioni , fi  conferma  in  lìngolar  modo  la 
Fede  della  di  lei  perpetuità , vf^ue  ad 
(onfummationem  Saculi . 

2.  Haucua  Iddio  fatta  ad  Abramo 
quella  celebre  promclfa  : Scito  prano- 
feens,  quod  peregnnum  futurum  fit  femen 
tuum  in  terra  non  fua  . Et  fubycient  eoe 
feruituti . Et  affligent  quadringentis  an- 
ni j . Verumamen  gentem , cui  feruituri 
funt  ego  iudicaio , ó-  pofl  bac  egredientur 
(um  magna  fubftantia  • fu  autemibit  ad 
Fatres  tuoi  in  pace  fepullut  in  feneHute^ 
bona.  In  generatione  autem  quarta  re- 
uertentur  bine  , nec  dum  enim  completa 
funt  iniquitatei  Amorrheorum , vfque  ad 
prafens  tenqtut  . In  quella  promellk- 
contencuanfi  predizzioni  di  cofe  maf- 
fimc  , e inucrifimili  , principalmento 
aggiunteui  le  altre  promcllc  : Omnem 
terram,  quam  confpicis  tibi  dabo , éf  femi- 
ni  tuo  . Multrplicabo  femen  tuum  ficut 
Stellai  Cedi  &c.  Cofe  che,  come  future, 
non  poteuano  preuederfi  fuorché  dalla 
Sapienza  diuina;  c come  malageuoli 
a feguire  non  poteuano  operarli  fuor- 
ché dal  braccio  dell’Onnipotente.  E 
chi  altro  che  Iddio  poteua  far  si , che 
dal  fcroe  di  vn  huomo  cétenario  vfeif- 
fe  ’vna  numcrofa  pofierìtà , c che  que- 
fia s’impadronilfe  di  vnPaefe  fólto  di 
Abitatori  bellicoli , fparfo  di  Città,  e 
Rocche  fortillùnc?  Chi  altro  che  Iddio 
poteua  far  si  > che  i pofteri  di  Abramq 
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entrando  in  Egitto  pellegrini  < jcd 
iui  opprefli  dal  tirannico  giogo  di  Fa- 
raone» ne  vfciilèro  appreflb'a  manie- 
ra di  trionfanti  cum  magna  fubjlantia  ? 
Or  per  qual  cagione  fece  Iddio  ad 
Abramo  promeffe  di  cofe  auucnire  s> 
ardue  , si  allora  inueriiìmili  ? Princi- 
palmente le  fece»  affinché  vedendo  f 
Giudei  fucccfliuamentc  i’auueramen- 
to  delle  promelTe  delle  predizzioni 
diuinc  fi  ffabi^iffero  fempre  più  nella_> 
Fede»  c fi  fonfermaflcro  nella  Ippran- 
za  verfo  la  fedeltà  e l’onnipotenza^ 
del  Dio  d’Ifraele  > e quindi  dal  pom- 
pimento  di  quelle  proinclTe,  c dall’au- 
ueraméto  di  quelle  predizzioni  rifpet- 
po  alle  cofe  prefenti  » traeffero  argo- 
mento rifpetco  all’adempimento  e au- 
ueramento  intorno  alle  future  . Per 
cagion  di  efempio  » quando  i Giudei 
fi  viddero  pellegrini  in  Egitto  afflitti 
da  Faraone  » ricordandoli  della  pro- 
mefla  fatta  ad  Abramo  ; Scita  pr4no~ 
Jìtns  » quod  peregrinum  futurum  fit  femen 
tuum  » & fubqcient  (ot  ftruituti  i feor- 
gendo*con  ciò  adempita  quella  prima 
parte  della  diuina  riuclazione  » fi  con- 
fermaffèro  nella  Fede  del  futuro  adem-» 
pimento  dell’altra  ; Et  poft  bac  egre- 
dienlur  cum  magna  fubjlantia . Indi  dal 
veder  adempita  quella»  crcdeflcro  fer- 
mamente e fperafsero  la  verificazione 
della  terza;  Omncmterrami  quam  con-t 
fpicis  tibi  dabo  . E in  fine  li  fermafse  in 
efli  immobile  la  Fede  c la  fperanza  in- 
torno all’adempimento  > c all’auuera- 
mento  della  maffima  fra  tutte  le  pre- 
dizzioni e promeflc  » cioè  quella^ 
del  futuro  Meflia  efprefsa  nelle  paro- 
le : Brnediccntur  in  femme  tuo  omnes 
genti t . 

3.  Vn’arte  fojnigliante  lià  Crillo 
polla  in  opera  » a render  ferma  la  Fe- 
de c la  fperanza  nella  Chiefa  Cri- 
lliana . Ha  fatte  a San  Pietro  le  cele- 
bri predizzioni  » e promcfse  : Si^er 
bone  Petram  adijicabo  Eccìejiant  meam  > 
éf  Porta  Inferi  non  praualebunt  adutrfut 
tam.  Nelle  quali  parole  fi  contengo- 
no predizzioni  di  cofe  auucnire  di 
lunga  più  inucrifimili  e malageuoli  » 
(he  le  già  predette  ad  Abramo.  £ 


qual  obbietto  poteua  fingerli  inuerfb 
se  più  incredibile  » ed  arduo  » cho 
douerfi  fabbricare  fopra  vn’  Idiota^ 
,c  Pefcatorp  la  gran  Chiefa  Crilliana» 
c l’ Augnilo  Trono  di  Pietro  ; e chcj 
.efsendo  per  armarfele  contro  tutte  le 
forze  terrene  e diaboliche»  .ciò  nooj 
ollante  fofse  per  riufeirne  ella  yitto- 
riofa  è Or  quello  fi  è ito  fuccefliuamen- 
te  annerando»  prima  nella  perfecu- 
zione  de’ Pagani»  indi  in  quella  do 
gli  Eretici»  apprefso  in  quella  de’Mac- 
comcttani  » c fuccefliuamente  nelle.» 
altre  riferite  di  fopra . 

4.  E’  feguito  da  ciò  » che  corno 
nella  Chiefa  Giudaica»  dallo  feorgerfi 
il  continuato  adempimento  delle  diui- 
ne  riuclazioni  e promefse  fatte  ad 
Abramo  » fi  rendeua  più  ferma  ne’  fuoi 
polleri  la  Fede  » e più  immobile  bu, 
fperanza  intorno  alle  cofe  auuenirc  » 
altresì  predette  c promcfse  > cosi  a 
proporzione  fia  fucceduto  nella  Chic- 
fa  Crilliana . Vedendo  i Fedeli  a tem- 
po di  Collantino  la  Chiefa  già  trion- 
fante deU’Idolatriagi  Romani  Pontefici 
dalle  Grotte  faliti  alla  Reggia  » già 
feorgeuano  auucrato  in  parte  il  diuino 
Oracolo  : Porta  Inferi  non  ftauolabemt 
aduerJUt  «n»  rt^jdindl  faccuano  ragio- 
ne»che  fi  adempirebbe  apprefso  fecon- 
do le  altre  parti  » c che  la  Chiefa  e 
la  Sede  Romana  trionferebbono  al- 
tresì degl’Erctici  : e lo  liefso  difeorfo 
vuol  applicarli  a i Maccomcttani  » e 
a qualunque  altra  fpccie  di  perfccu- 
tori  e nemici  della  Chiefa  Cattolica» 
c del  Pontificato  Romano , 

y.  Cucilo  difcorlb  è ora  piò  cheJ 
non  fu  giammai  forte»  ed  inuìtto.  Se 
la  Chiefa  e la  Catedra  di  San  Pietro 
fofsero  fiate  combattute' folo  per  qual- 
che Secolo»  o da  qualche  Ipccie  di 
pcrfecutori -potrebbe  taluno  per  au- 
uentura  fofpettare  » che  la  Fede  Cat- 
tolica e la  Sede  Romana  fofsero  riu- 
feite  vittoriofe  per  cafo  , c in  vfrtò 
della  naturale  fortezza  de' primi  Cii- 
fiiani  » e non  in  vigore  delle  diuinc^ 
predizzioni  e promcfse  fatte  alla-. 
Chiefa , c a i fuoi  Capi  nella  perfona 
di  S.  Pietro  : ma  Scorgendoli  ora  ch^ 
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il  Pontificato  c la  Chicfa  in  ciafcun.» 
Secolo  > c più  che  mai,  nel  preterito, 
e nel  prefcntc  hanno  trionfato  di  ogni 
fpccie  di  perfeciitoriinon  può  ciò  attri- 
buiti! al  cafo,  che  non  è autore  de  gli 
auucnimenti  frequenti  , ma  folo  de’ 
rari , nè  può  attribiiirfi  alla  fortezza., 
naturale  de  gl’huomini , che  non  può 
reggere  a tante  ^ì  continue  c si  atroci 
guerre  : vuol  dunque  attribuirli  fole 
all’onnipotenza  della  diuina  prete t- 
zione  in  virtù  delle  mentouate  pro- 
mciTq..  Quindi  perche  quelle  non  pon- 
gono termine  al  loro  obbietto,  ma., 
eflendo  indefinite  cquiualgono  allo 
vniuerfali  ; e perche  Crifto  fotto  ter- 
mini efnrefli  ha  promellà  la  fua  alli- 
flcnza  alla  Chicfa  yfque  ad  eonfumma- 
tiottem  Saculi  i fegue  da  ciò , che  lo 
Fede  c la  fpcranza  in  quanto  ha  per 
obbietto  la  perpetua  duiazionc  della 
Fede,  Cattolica,  e della  Catedra  di  S. 
Pietro  riccua  Tempre  nuoua  immobi- 
lità , nuoua  fermezza . 

6.  Acutamente  S.AgoAino  in  più 
luoghi , dall’  efierfi  auuerate  tuttc-j 
le  predizzioni  fatte  da’  Profeti  intor- 
no alla  nafeita  , vita  , morte  , rìfor- 
gimcnto  di  Crifto  , diftruggimcnto 
dell’  Idolatria,  fondazione  della  Chic- 
fa  i ne  diduce  , non  poterfi  fenza  aper- 
ta follia  dubitare , che  fieno  per  au- 
ucrarfi  le  altre  predizzioni , che  han- 
no per  obbietto  la  feconda  venuta^ 
di  Crifto , e l’ eftrcmo  Giudizio . Non 
altrimente , dall’  cfterfi , c nella  fo- 
ftanza,  e nel  modo , compite  tutte  Ica 
promefte  di  Crifto  , intorno  alla  Ca- 
tedra di  S.  Pietro  e alla  Chicfa  ; ne  fc- 
gue  , non  poterli , faluo  che 
con  aperta  follia  dubitare  , 
fé  fieno  per  compirli 
. le  mcdclime  pro- 

mclfe , quan- 
to a ciò  che  riguarda  1 
: Secoli  auucnire,  eia 

; di  lei  perpetuità 
- 'fino  al  fine  del 
Mondo. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Che  ’l  Principato  Pcntifizio  Jia  Optra  Di- 
uina, non  folo  comprouarfi  dalla  qua- 
lità del  fuo  fondamento , e della  fua 
fermezza  contro  i Contrari/ 1 ma  vo- 
lerfi  altresì  dimojlrare  dalla  confdera- 
sùone  de  gli  altri  mezzi , «’  quali  la 
Prouidenza  Diuina  è cencorfa  a mante- 
nerlo , e dilatarlo . 

1.  "VT  E1  Capo  quinto,  de  gli 
Atti  Apoftolici , li  riferi- 
fee  vn  fauio  parere  di  Gamalielc  , 
proferito  nella  piena  AlTcmblca  de’ 
Principi  de’  Sacerdoti  , adunatili  a^ 
deliberare , qual  partito  douclfe  pren- 
derli, per  cfterminare  la  Fede  , e la^ 
Legge  di  Giesù  Crifto  , che  Tempre 
più  dilatandoli,  appena  nata,  giàmi- 
nacciaua  rouina  al  Giudaifnio . Con- 
fiderò Gamalielc , che  appunto  in_> 
que’  tempi  vn  Seduttore , il  cui  nome 
era  Teuda,  il  quale  fpacciaualì  per 
Nunzio  del  Ciclo , c traeuafi  dietro 
gran  feguito  : in  breue  ora  rimafo 
cftinto , c giacque  fcpolta  fcco  nelle 
fue  rouinc  la  fua  Setta  > c che  lo  ftclTo 
era  auucnuto  ad  vn  tal  Giuda  Galileo , 
imitatore  di  Teuda , non  meno  nella 
temerità  dell’  inchiefta  , che  nell’  in- 
felicità del  riufeimento  : onde  con- 
chiudeua  Gamalielc,  che  lo  fteftb 
fenza  dubbio  intcruerrebbe  alla  dot- 
trina di  Crifto , e alla  fua  Setta  , pollo 
ch’ella  folTe  opera  di  vmana  inuen- 
zionc  : ma  all’  incontro,  fe  la  Rcli- 
gion  Criftiana  haiicua  Dio  per  Auto- 
re, c farebbonocin  empij  contro  Dio 
impugnandola  , c riufeirebbe  vano 
ogni  loro  argomento  ad  efpugnarla . 
Attendile  vabit  (diceua  Gamalielc  ) fu~ 
per  Hominibus  ijlts , quid  aéluri  fitis . 
Difcedite  ab  Homimbus  ifitt , iy  finite  il- 
loti quoniamfiefi  ex  Hominibut  confilium 
hoe,autopui,  dtjfoluttur  i fi  veri  ex  Deo 
efi,  non  poteritudiffoluere  illudi  ne  forte 
tip  Deo  repugnare  videamini . , 

a.  Quello  detto  di  Gamaliclo’ 
applicaua  follemente  a sè  il  gran  Se- 
duttore del  Settentrione  Lutero,  al- 
lorché nella  celebre  Dieta  Imperiale  > 
Ff  2 in 
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in  cui  Fu  citato  a comparire  > e a dar 
ragione  di  sè , sforzando/i  l’Arciuc- 
feouodi  Treueri  d’ indurlo  a ritratta- 
re la  Tua  Erefia  > rifpolè  : fc  quella  iin- 
prefa  ) e Fc  que/E  opera  è da  gli  Huo- 
mini  > A difciogliera  , ma  s’è  da  Dio, 
non  la  potrete  diFciorre . Dilli , cho 
Follemente  applicò  a aè  Lutero  quello 
detto , perche  fe  valclTc  vniucrfal- 
mcn'te  quella  regola  , conuincereb- 
bcA  con  elTa , che  anche  il  Maccomct- 
tiFmo  , ,e  ’l  GentilcAmo  FolTer  da  Dio , 
non  elTendoA  potuti  diFciorre  per  tan- 
ti Secoli . Bensì  valcua  vn  tal  diFcor- 
foriFpettoalla  Keligion  Crilliana,  di 
cui  FauellauaGamalicle  : conciolìache 
flTendo  quella  legge  contraria  alla^ 
Carne , nemica  a i SenA , c non  ricc- 
uendo  dall’vmano  Potere  appoggio 
per  mantcncrA , ma  vrti  impetuoAlTìmi 
per  cadere  , mercè  alle  grauillime  pcr- 
fecuzioni , per  cui  ad  cITa  vbique  con- 
tradicchatur , come  parla  la  Scrittura  i 
era  conFeguente , che  mantencndoA 
c dilatandoA  Fenza  verun  terreno  ap- 
poggio, anzi  mal  grado  di  tutti  i ter- 
reni contraAi  i era  dico  conFeguente  , 
ch’ella  FolTc  FoAenuta  dal  braccio  di 
vna  Potenza  Superiore,  cioè  delk-L^ 
Diuina  Onnipotenza.  Ciò  non  vale.^ 
nè  rifpctto  all’  Idolatria , nè  al  Mac- 
comcttiFmo,  o al  Luteranifmo,  che.; 
FondanA  ne  gli  allettamenti  del  FenFo , 
nel  fàuore  de’  Potenti , o nella  violen- 
za dcll’armi;  onde  il  lor  mantenimen- 
to c dilatamento,  non  può  attribuirA 
allaprotczzione  diDio , alle  cui  San- 
tiflìme  Leggi  Fon  contrarie  tali  Sette, 
ma  alle  Forze  terrene  e inFcrnali . Den- 
si quel  detto  di  Gamalielc , come  di- 
rittamente applicauaA  alla  Religion., 
CriAiana,  cosi  vuol  applicarA  al  Pon- 
tiAcato  Romano  ; il  quale  non  hanen- 
do , come  A è per  noi  dimollrato  , 
hauuto  vmaniloAenghi,  anzi  grauifli- 
me  Fpinte  da  tutte  le  Potenze  terrene  ; 
farebbe  fenza  dubbio  caduto  , Fc  noi 
'.foRcncAe  la  Forza  della  Mano  Diuina. 
3.  Quefta  vltima  propoAzione  fc- 
guc  per  cuidenza  dal  diuifatone’Ca- 
pi  precedenti  intorno  al  Aandamento 
di  qucAo  Principato  > c alle  pcrfecu- 


zioni  moAèli  contro  dalla  carne,  dal 
Mondo , dairiiiFerno . Ma  per  cAcro 
vna  tal  verità  , c importantilfima , e 
Principal  materia  del  contraAo  fì-a* 
Cattolici , c fra  gii  Eretici  : voglio 
viepiù  confermarla  ne’ Capi  c ne’ Li- 
bri Feguenti  con  nuoue  prone  , traen- 
dole  da  gli  cActti  ammirandi , co’qua- 
li  ha  concorfola  Dinina  Prouidenza  , 
non  Folo  al  mantenimento  , ma  al  di- 
latamento e alla  gloria  di  qucAo  Prin- 
cipato > onde  coglicraAcnc  per  irre- 
pugnabile confeguenza,  che  chiunque 
l’oppugna  , (omperitur  centra  Dtum  pu- 
gnare , come  diAc  Gamalicle  nel  luo- 
go citato . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Per  fondamento  di  mojirare  nPCapi  fe- 
guenti effere  flato  fpeciahfìm»  effett* 
delia  Diuina  Prouidenza  fondare  in^ 
Roma  la  Sede  Vontifiaa  , fi  premette 
in  genere  la  notizia  de'  tre  Patriarca- 
ti fondati  da  S.  Pietro . 

I.  "V  T On  può  dubitarA  , chea 
i % Aa  Aato  FpcciaiiAimo  ef- 
fetto della  Diuina  Prouid^za.vcrFoil 
Ponti  Acato  Romano,fondarlo  per  ope- 
ra di  S.  Pietro  in  Roma,  ch’era  Reg- 
gia del  Mondo.  Ora  per  iAabilire  più 
altamente  qiieAa  verità  , vuole  conA- 
derarA  nel  Capo  prelcnte  l’arte,  e l’in. 
tendimcnto  dcU'ApoAolo,anzi  di  Cri. 
Ao,  che  ìnuiAbilmcntetcggeuail  Tuo 
Vicario  in  si  latta  Fondazione  . Q^i  è 
da  notarA,  che  CtiAoquàtutique  a fon- 
dare la  ChieFa  concorreAè  con  modi 
oltre  natura,  per  moArare,  che  l’Auto- 
re di  eAà  era  fuperiorc  alla  Natura,non 
laFciò  di  adoperare  altresì  molti  mezzi 
naturalmente  acconci  al  Anc  intefo , 
a dimoArare,  che  l’Autor  della  ChieFa 
era  Autor  della  Natura. 

1.  Fermato  ciò  : oflcruiA,  che  A 
come  dal  cuore , ch’è  quaA  la  Città 
Reggia  del  Corpo  vmano,  A Fa  la  di- 
latazione e la  propagazione  de  gli /pi- 
riti per  tutte  le  Membra  ; cosi  dalia.^ 
Città  Reggia  Metropoli  de  gl’  Imperij 
fuole  diAbnderA  la  Fede , e dilararA  la 
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Religione  « flueile  Ptouincie  j che  fon 
quali  le  Membra  de’  valli  corpi  dello 
Monarchie  . Ciò  j perche  le  Prouincie 
foggecte  , di  buon  grado  prendono 
regola  dalle  Città  dominanti  > feguo- 
no  il  loro  efempio  > e quali  per  ma- 
niera di  naturale  confcguenia  lì  con- 
formano alla  loro  Religione  > corno 
le  figliuole  feguono  l’cfempio  delle 
madri . Per  tanto  lddio>  a fine  di  ope- 
rare con  foauità  nell’  ordine  dello 
Grazia  > olTeruù  quelle  maniere  di  ope. 
rare , che  la  Politica  apprefe  dallo 
Naturaionde  hebbe  in  coftume  di  fab- 
bricare il  Trono  alla  Religione,  oro 
nel  centro,  c quali  nel  cuore  de  gl’Im- 
perij,  ora  nella  Città  ftclTa  dominan- 
te, accioche  pili  ageuoimcntc  dallo 
Madre  vengono  a prenderne  le  figli- 
uole la  Religione , e la  Fede  . Perciò 
in  que’ Secoli,  ne' quali  la  Sede  dell’ 
Imperio  vniuerfale  della  Terra,  ero 
collocata  nell’Oriente , difpofe  altrcsi, 
che  l’Oriente  folTe  la  Sedia  della  vera 
Fede,  e la  collocò  in  Gcrufalemme  , 
che  perla  propinquità  a tre  valli  Im- 
peri) , cioè  deU’Egitto , dell’Afii , c 
della  Grecia  , era  la  più  commoda , 
per  dilatar  quindi  la  Religione  a tutte 
le  Prouincie  foggette  or  all’vno , or 
all’altro  de’ricordati  domini;  : o ciò 
accadcflc  per  opera  del  commercio  , 
ch’era  fra  qucgrimpcrij  c la  Palcflina; 
o per  le  molte  Colonie , onde  per  la^ 
valla  moltiplicazione  li  fnargcuano  i 
Giudei  per  le  Prouincie  dc’incdclìmi 
Imperi),  non  potendo  contenerli  fra 
le  anguRic  delle  loro  Contrade:  ociò 
finalmente  anuenifìTe  per  le  varie  cat- 
ciuità  , nelle  quali  erano  fouentc  con- 
dotti prigionieri  i Giudei  dalle  tre  Na- 
zioni dominanti , cioè  dagliEgizzij, 
da’  Greci , da  gli  Aliatici , c feco  trac- 
uano  le  loro  fcritture  , le  loro  profe- 
zie , a dilatare  per  tutto  l’Oriente  le^ 
notizie  del  gran  Dio  d’Àbramo  , e 
d’Ifracle . 

3.  Ma  quando  difccfe  in  Terra  il 
Redentore,  già  l’Imperio  vniuerfale-» 
del  Mondo: era  Rato  trasferito  dalla.^ 
Diuina  Proiildcnza  da  gli  Orientali  a 
^li  Occidentali , e collocatane  la  Sc- 
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dia  in  Roma . Qmndi  l’ApoRolo  Pie- 
tro hebbe  commiflionc,  o infpirazione 
da  CriRo  di  collocar  la  Tua  Sede  nell’ 
Imperiai  Città  Reggia  dell’Occidente, 
c Capo  del  Mondo  ; ma  non  per  mo- 
do , che  trafcuraRc  l’Oriente , in  cui 
contcneali  la  Grecia  Reggia  della  fa- 
pienza,  e dell’eloquenza  i la  PaleRi- 
na  Patria  del  MeOia  medefimo  ; l’Egit- 
to , onorato  con  la  fua  prefenza , ne 
gli  anni  del  fuo  efilio  j oltre  tanto 
Prouiifcic  e Città  , che  coRituiuano 
l’Imperio  Orientale  , e le  tre  vniuer- 
fali  Monarchie  , Afliria  , Perfiana , e 
Greca , delle  quali  durauano  ancora., 
le  vaRe  reliquie,  e i famofi  auuanzi. 
Obbedendo  il  Santo  ApoRolo  al  Di- 
uin  comandamento  gittò  i fondamen- 
ti della  fua  fpirituale  giurifdizziono 
in  Roma,  Capo  dell’Occidente  c del 
Mondo,  c in  Antiochia  , e in  Alcfan- 
dria , ampie  Metropoli  de  i due  mag- 
giori Imperi)  allora  foggetti  al  Ro- 
mano . Intorno  a che  dee  porli  men- 
te, chc’l  gran  Principato  di  Alcfandro 
il  Macedone  , cRendo  compoRo  di 
molte  Monarchie  , dopo  la  fua  morte 
fi  fmembrò  in  vari)  Regni  i onde  par- 
uc , che  la  Prouidenza  tratuflc  quel 
vaRo  Imperio  a guifa  di  vn  Ladronej 
famofo , fq^uartandolo  fopra  vari)  pa- 
tiboli; ma  iinalmcnteprcualfcro  a tut- 
ti gli  altri  Re,  i Tolomei  figliuoli  di 
Lago  da  vna  parte , e dall’alrra  i Suc- 
ceflòri  di  Sclcuco  vincitore  di  Deme- 
trio, che  congiunfc  in  vna  Monarchia 
i due  Regni , quello  di  Afia , e quello 
di  Scria , come  oRcruò  Eulèbio . Tal- 
ché l’Imperio  d’Alefandro  riinafe  quali 
dimezzato  in  parti  per  poco  eguali, 
delle  quali  l’vna  coRituiua  la  Monar- 
chia di  Egitto , di  cui  la  Metropoli 
c’I  Capo  era  Alefandria,  e l’altra  l’Imr 
pcrio  d’Oricnte  e di  Siria , il  cui  Capo 
era  Antiochia  . E quantunque  amen- 
due  queRe  parti,  per  cosi  dirediuo- 
ratc  dal  maggior  Imperio,  cioè  dal 
Romano,  coRituiRcro  feco  vn  fol  Cor- 
po d’imperio  , rimanea  però  fra  cRc-> 
diRinzione  , c dell’Imperio , e dcllcj 
Metropoli  dcH’Imperio  i onde  S.  Gio- 
uanni  GrifoRomo  chiama  Alefandria 

la 
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chtifoU.  Jj  feconda  Città  dopo  Roma  , e l'Im- 
pcrio  di  cui  cfTa  era  Capo  , mutò  il 
nome  d’imperio  in  Prefettura  d’Egit- 
to . La  Città  di  Antiochia  fi  chiami^ 
Giufeppc  Ebreo  la  terza  Città 
lib-j'C.j.  deirimperio  Romano  ; e’I  medefimo 
Grifoftomo  afferma  elTcr  ella  il  Capo , 
c la  madre  delle  Città  dell’ Oriento 
duTr-hom.  Afiatico,  il  quale  poi  fi  conucrti  nel 
iquòclT**  Goucrno  , c nella  Prefettura  di  Siria 
fotto  i Romani . . 

4.  La  Grazia  celeftc  , come  già 
diffij  conformafiper  quanto  è polfibile, 
nelle  azzioni  fifiche  alla  Natura  > e nel 
gouerno  de  gli  Huomini  , allo  fiato 
politico , in  quanto  quefta  conformità 
è vtilc  à promouere  gli  interelli  dclla^ 

• Religione  : perciò  altresì  S.  Pietro  al- 
la Monarchia  politica  > con  cui  a fuo 
tempo  reggeuafi  il  Mondo  j conformò 
in  parte  la  fua  Ipirituale  Monarchia  . 
Roma  era  Reggia  particolare  dell’Oc- 
cidente » ed  infieme  Reggia  vniucrfale 
del  Mondo  : per  tal  cagione  pofe  egli 
in  Roma  la  aia  Reggia  principale  di 
Vefcouo  di  Roma  , e congiuntamente 
la  Reggia  vniucrfale  della  Chiefa  , di 
cui  egli  era  CapOj  c vniuerfal  Pallore. 
Ma  prima  di  collocare  la  fua  Reggia  , 
confacrò  il  Trono  Pontificale  di  An- 
tiochia Metropoli  dell’  Imperio  di 
Oriente  5 ed  in  effa  fondò  vna  Sedia.. 
Patriarcale 3 che  fu pofeia  la  feconda- 
d’Oriente  . In  fine  non  cficndogli  per- 
meflb  di  abbandonare  fiabilmcnte  1;^. 
refidenza  già  da  lui  fiabilita  in  Roma  i 
c non  volendo  che  la  Chiefa  di  Ale- 
fandria  Capo  dell'Imperio  di  Egitto  3 
foffe  d’inferiore  condizione  alla  Città 
di  Antiochia  3 inuiò  colà  in  fua  vece 
il  fuo  più  intimo  c amato  difccpolo  S. 
Marco  3 qnafi  vn  altro  sè  a confecra- 
re  il  Trono  Patriarcale  di  quella  Città3 
e a fantificarc  quel  Popolo . Ilcho 
riufcl  a S.  Marco  sì  felicemente  5 che» 
la  Crifiianità  di  Alefandria'non  cedet- 
te punto  a verun  altra  nella  Santità  c 
nei  femore  3 f\  come  apparifee  daj 
quanto  ne  lafciò  foritto  Filone  Ebreo . 

5.  Per  quelle  ragioni  le  tre  Chiefe 
prenominate  3 cioè  la  Romana  3 l’Ale- 
fandrina  3 rAntiochena  fono  Patriar- 


chali  quali  perelTenza,  perche  furon 
fondate  dal  primo  Capo  della  Chiefas 
a fine  che  folTcr  matrici  di  tutte  le  al- 
tre i ma  per  maniera  che  l’Alcfandri- 
na3  e l’Antiochena  foflTera  guifa  di  for- 
me difparate  fra3sè  c amendue  dipen- 
denti dalla  Romana. 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Si  dif corre  di  altri  due  Patriarcath  e della 
loro  quaji  naturale  inferiorità  a 1 tre^ 
prenominati  : £ come  ciò  non  tjìante  > 
il  Cojlantinopolitano  fia  flato  preferito 
a i tre  Orientali , rimanendo  foggetto 
al  folo  Romano . 

I.  Velie  Chiefe  Metropoli- 

tane  3 e matrici  3 a cui 
^^.'conuicnc  l’augufto  ti- 
tolo di  Patriarcali  polTono  difiingucrli 
in  tre  dalli.  La  prima  contiene  quel- 
le 3 a cui  conuicnc  quella  dignità  per 
la  natia  origine  3 c quali  per  elTcnza  i 
onde  fon  madri  delle  altre  Chiefe. 
Quelle  fono  la  Romana  3 l’Alcfandri- 
na3  l'Antiochena  3 che  tutte  coftituif- 
cono  in  alcun  modo  la  medelima  Sedia3 
come  confiderà  San  Gregorio  dianzi 
riferito  in 'vna  lettera  3 che  fcriuc  ad 
Eulogio  Patriarca  di  Alefandria  . La 
ragione  di  ciò  li  trae  dal  diuifato  nel 
Capo  precedente  intorno  all’iftitu- 
zione  di  tutte  e tre  quelle  Sedic3  fon- 
date da  San  Pietro  , affinché  folTero  le 
tre  fonti  vniuerfali  di  tutta  la  giurif- 
d izzione  Epifcopale . 

1.  Quindi  a tempo  di  Sant’  Ago- 
fiino3  quelle  tre  fole  Sedie  fi  haucua- 
no  in  conto  di  Patriarcali  : c la  Sedia 
di  Gerufalcmmc  cofiituiua  vn  fem- 
plice  Vefeouado  3 foggiaccnte  nello 
prime  ifianze  all’Arciucfcouo  di  Cc- 
farea  i e nelle  feconde  3 cioè  nelle  ap- 
pellazioni 3 al  Patriarca  di  Antiochia  • 
Che  fé  talora  il  Vefcouo  di  Gerufa- 
lemmc  fi  nominaua  Patriarca  3 ciò  era 
per  puro  titolo  di  onoranza  3 non  per 
argomento  di  giurifdizzione:  per  quel 
modo  3 che  comcnotaTcodorcto  3 la 
Chiefa  di  Gerufalemme  lì  chiama  ma- 
dre di  tutte  le  Chiefe  3 per  la  prcec- 
denza 
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denza  dcirancichità , non  deH’autorl- 
tà.  Quefta  verità  fì  rende  aperta  dalie 
parole  del  Concilio  Niceno  » il  quale 
Uatuifce>  douerli  mantenere  i titoli  di 
onoranza  al  Vefeouo  di  Gerufalenime> 
ptnza  però  recare  pregiudizio  al  fuo 
Metropolitano,  cioè  all’Arciuefcouo 
di  Ceiarea  . 

j.  Si  conferma  ciò  per  l'autorità 
di  San  Girolamo,  che  riprende  Gio- 
uanni  Vefeouo  di  GcrufaJemme , per 
hauer  hauuto  ricorfo  al  Patriarca  di 
Alcfandria  : attefo  che  fuo  Giudice^ 
ordinario  nelle  prime  illanzc  era  l’Ar- 
ciuefcoiro  di  Cefarea,  e ne  gl’appelli  il 
Patriarcha  di  Antiochia . Sarà  taluno 
vagodifapcrc,  per  qual  cagione  fia^ 
fiata  per  tempo  si  lungo  fcmplico 
Vcfcouado  la  Città  di  Gerufalemmo 
illuflrata  dalla  predicazione  c dal  fan- 
gue  di  Cri/lo , di  ci^  fu  primo  Vefeo- 
uo S.  Giacomo  , in  cui  fu  celebrato 
il  primo  Concilio  Apollolico  . 

4.  Kifponde  a que/b  intcrrogazio. 
neS.Nicolò  Primo,  che  l’antica  Geru- 
falemmc  fimafe  affatto  diflrutta  da.> 
Elio  Adriano,  il  quale  fabbriconne  vna 
nuoua  chiamata  Elia  dal  fuo  nome.  Da 
ciò  prouenne , che  il  Soglio  Pontifica- 
le di  quella,  non  foffe , che  dopo  gratin 
tempo  foUeuato  alla  Dignità  Patriar- 
cale , il  qual  ottenne  folo  in  grazia^ 
dell'antica,  a cui  fuccedette  nel  nome, 
ed  era  congiunta  per  il  fitò.  Adunque 
le  tre  Sedie  prenominate,  la  Romana, 
l’Alcfandrina  , l’Antiochena  fon  tali 
per  lor  primiera  origine , e quali  per 
effenza  traendola  dalla  condizione  si 
del  loro  fondatore , si  del  loro  nafei- 
mento . La  feconda  claffe  di  Sedie  Pa- 
triarcali contiene  quelle,  che  furono 
folleuate  a quella  dignità,  quali  per 
participazione  , c ad  imitazione  delle 
tre  prenominate  : e quelle  furono  Ixj 
Gerofolimitana , c’I  Trono  di  Collan- 
tinopoli . La  prima  di  quelle  fu  eretta 
in  Patriarcato  nel  Concilio  di  Calce- 
donia  , come  apparifee  da  gl’atti  di 
quel  Concilio  , ne’ quali  fi  alfegnano 
a Giouenale  Vefeouo  di  Gerufalemme 
per  primo  territorio  Patriarcale  le  due 
Palefline . 


j.  In  line  fu  folleuato  ad  cITer  Pa- 
triarcale il  Trono  di  Coflantinopoli  , 
cui  quantunque  il  Concilio  Collanti-  , 
nopolitano  tenuto  fotto  Nettario  ten- 
taflè  d’ergere  in  Patriarcato  , vn  tal 
tentatiuo  però  non  hebbe  effetto , fal- 
uo  che  dopo  il  Concilio  Calcedonen- 
fe  . Eie  cagioni  di  onorare  con  si  alta 
dignità  quel  Trono , furono  . Prima  • 
l’circr’egli Sedia  dell’Imperio.  Secon- 
do : l’clfcrc  la  Chiefa  di  Collantino- 
poli  vna  quali  Colonia  della  Romana, 
perche  il  fuo  primo  Clero  fu  formato 
da  vna  parte  del  Clero  Romano,  colà 
trasferito,  quando  Collantino  fondò 
quella  gran  Città , acciochc  folfe  vna 
Romanouella.  Terzo:  perche  in  ve- 
runa Città,  toltane  Roma,  non  fono 
Rati  celebrati  più  Concili; , che  in  Co- 
llantinopoli , Quarto  : perche  la  di- 
gnità di  Patriarca  era  in  gran  modo 
nccelfaria  a quell’Arciuefcono , a ren- 
derlo venerabile  a glTmperatoxi  , e 
quindi  a mantener  quelli  ftabili  nella^ 

Fede,  e nell’vbbidicnza  verfo  Roma. 

■Quinto  : affinché  non  ifdegnaflero  gli 
altri  Patriarchi  Orientali  , di  ricorre-  , 
re  a lui  per  mezzano  apprelTo  gl’Im-  % 
peratori , ne  gl’alfari  delle  lor  Chiefe  . 

6.  Quelle  cagioni , come  dilli  nel 
terzo  Libro  , operarono  altresì , .chcj 
gli  Arciuefeoui  di  Collantinopoli  ot- 
tenuta la  Dignità  Patriarcale , ambif- 
fcro  a poco  a poco  folleuare  il  loro 
Trono  fopra  tutti  gli  altri  fotfo  il  Ro- 
mano ; e in  fine  dopo  lunga  ripugnan- 
za , condefeendendoni  i Pontefici  Ro- 
mani confeguirono  l’elTcre  preferiti  a 
tutti  i Patriarchi  Orientali.  Qmiidi 
auuanzandoli  lemprc  più  la  fuperbia 
Greca , gli  rendette  arditi  di  porre  ìOj 
lite  la  maggioranza  alla  Mitra  Roma- 
na ; falcndo  a poco  a poco  per  tutti  i 
gradini  deiralterezza , c dell’ambizio. 
ne , lino  a giungere  al  Sommo  i comt^ 
li  è più  auanti  conliderato . 

7.  Per  vltimo  nella  mia  clalfsj 
poflTono  annoucrarli  i Patriarchi  di  pu- 
ro nome , chiamati  per  vna  quali  c/len- 
fioiic  di  quefta  voce  Patriarca  . Iiu- 
quefto  fenfo  Socrate  chiama  Patriarca  ^ 

il  Primate  di  Ponto,  c quello  dell’.Alia  iiti./.t.». 

Mino- 
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Minore  : e Gtflìodoro  ftcnde  quefto 
Ep!if.  nome  a tutti  i Metropolitani  d’Italia  i 
e Grcgorio.T uronefe  chiama  Patriarca 
rArciucIfpuo  di  Lione  j clTcndo  notif- 
(ìtno , che  la  ftcllà  Legge  Imperialo 
dillingue  frj  loro  i diritti  de’Patriarchi 
da’  priuilegi  de’  Metropolitani . Con- 
cludclì  dunquci  cinque  ellèrc  a tutto 
rigore  i Sommi  Patriarcati . I tre  pri- 
mi originari)  > e quafi  cflcnziali>  i due 
virimi  fopranumero , e per  participa- 
zjone . Quindi  di  quelli  cinque  vnica- 
ioftiD.;iou.  mente  fi  la  menzione  da  Giulliniano 
Grtg.'  1. 1.  nelle  fuc  Noucllc  ; da  San  Gregorio 
fciti'  si’n!  Magno  nelle  fuc  epiftolc»  dal  Sello 
«n.it.  Sinodo  di  Collantinopoii  ne’  fuoi  atti  : 
ed  è celebre  a tal  propofito  il  detto  di 
Biifimon.  Balfamonciche  puagona  a’cinque  fen- 
«U.  fi  Corpo  vmano  i cinque  Patriar- 
cati , quali  altrettanti  fcoli  del  Corpo 
millico  di Giesù  Grillo. 


.CAPO  DECIMOSESTO. 

de  le  quattro  Sedie  Patriarcali  diftinte 
dalla  Fontana  furono  talora  tenute  da' 
Pajlori  Erejiarchit  o Eretici.  Inferir  fi 
da  ciò,  che  dalla  fola  Romana  fi  pro- 
mulghino infalliiili  glt  Oracoli  della^ 
vera  dottrina . 

I.  1"  E Sedie  Patriarcali  fonor 
I 1 come  dilfi  j quelle  primo, 
fonti»  dalle  quali feorrono  le  acquo 
della  Fede  » e della  celellial  dottrino 
ad  irrigare  i Popoli . Ciò  perche  i Pa- 
triarchi fono  i Macllri  de*  Vefcoui  a 
lor  foggettij  e da’ Vefcoui  apprende 
grinfegnamenti  per  credere  > e le  re- 
gole per  operare  la  moltitudine  dc’Fc- 
dcli . Quindi  Iddio  a render  aperto  al 
Mondo  > in  qual  furgente  egli  hauclTe 
depofitato  il  teforo  delle  acque  dello 
dottrina,  pure  , fincere,  e vergini  , 
ha  permeilo  all’Inferno  di  appellare, 
e di  auuclenare  talora  le  Sedie  Patriar- 
cali di  Oriente  i e non  ha  'pcrmelTo 
giammai  d’infettare  la  purità  di  quella 
fonte , che  San  Pietro  aperfe  nel  Va- 
ticano , quando  vi  pofe  il  fuo  Trono  ; 
(dalla  qual  fonte  fi  fpaifero  le  acque.! 


della  falubre  dottrina  per  tutta  laJ 
Terra.  ; 

a.  Che  nelle  quattro  Sedie  Pa- 
triarcali fcdelTcro  Pallori  Lupi,  cioè 
ora  Eretici , ora  Ercliarchi  , nè  pur  i 
Greci  ardifeono  negarlo  . Primiera-l 
mente  la  Sedia  Collantinopolitana  , 
che  ancor  al  prcfcntc  atdifee  mettere 
in  lite  a Roma  il  Diadema , c’I  Prima- 
to , fu  tenuta  da  Macedonio , da  Ne- 
llorio  , da  Antimo  , Sergio  , Pirro  , 
Paolo , Pietro , ed  altri , o Ercliarchi , 

0 Eretici  intrufiui  dagl’imperatori  Ico- 
nomachi . Nel  Trono  Antiocheno  fc- 
dette  Paolo  Samolàtcno,  Eulalio,  Pie- 
tro Gnafeo,  Macario . Ncll’Alcfandri- 
no  Diofeoro,  Pietro  Mogio,  Lucio, 
Giorgio  di  Cappadocia  , Timoteo  . 
Nel  Gcrofolimitano  finalmente  domi- 
narono Giouanni  Origenilla , Salullio, 
Arfenio , Eraclio  , llario . Da  quelle 
quattro  prime  fonti  fi  fparfero  le  onde 
auuclenatc  ad  infettare  le  Cillcrne  , e 

1 riui , cioè  le  Catedre  particolari  dell’ 
Oriento^  ond’è  diuenuto  vn  vallo  pe- 
lago d’innumcrabili  errori , finchc.pcr 
diurna  permiffione  è andato  a perderli 
nel  mare  , e più  vallo , e più  pcllilcntc 
dell’infedeltà  Maccomcttana. 

j.  Nella  fola  Catedra  di  S.Pietro, 
chiamata  da  gli'  antichi  Scrittori , da 
Eufebio , da  Ireneo  , da  Ottato , d^ 
Epifanio , antichillìma  e Santillima  , 
non  fedette  giammai  Pallore,  di  cui. 
Ila  noto  , che  folTc  tocco  da  erroro 
ereticale;  e molto  meno,  che  infc- 
gnalTc  dottrina  ereticale  ; che  fé  di 
tal’vnola  prauità  de’  moderni  Eretici 
ardi  affermarlo,  fon  chiare  le  rifpollo 
de’  moderni  Controuerfifti  , i quali 
conuincono  la  fallita  dcll’accufa:  co- 
me li  conlidcrerà  da  noi  nel  nono  , o 
nel  decimo  libro,  dcllinati  allo  feio- 
glimento  di  tutte  le  oppofizioni , col-, 
le  quali  fi  argomentano  gli  Eretici  d’ 
impugnare  laSouranità,  e l’inlàlltbi- 
lità  della  Sede  Romana . Qui  olTer- 
uili , che  in  nelTuna  ira  le  Catedrca. 
Patriarcali  han  feduto  più  Vefcoui 
o Patriarchi  Eretici , e di  Sette  più 
ree,  che  nella  Collantinopolitana  , 
eh’ è fiata  la  più  temeraria  in  conten- 
dere 
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dcre  il  Primato  al  Papa  , e la  più  in- 
grata a Roma  , di  cui  cflendo  5 come 
dirti,  figliuola  , si  nella  temporale  , 
come  nella  fpiritualc  Grandezza , cra_. 
tenuta  fopra  ogni  altra  a difenderne  il 
Primato  : ma  è flato  alto  configlio  del- 


la Diuina  Prouidenza  , che  il  Trono 
di  Coflantinopoli , c l’Imperio  di  Oc- 
cidente , amendue  può  dirli  figliuoli 
de’  Romani  Pontefici  , habbiano  più 
di  qualunque  altro  trauagliata  la  lor 
madre.  Il  primo,  quanto  alla  Soina- 
nità  . Il  fecondo,  quanto  alla  perfona 
de’  Romani  Pontefici . Ciò  ha  pcr- 
incrtb  Iddio , affinché  forte  noto , che  ’l 
mantenerli  quella  mal  grado  non  pur 
de’  fuoi  Nemici , ma  de’  fuoi  ftcrti  fi- 
gliuoli , era  puro  effetto  della  diuina.^ 
protezzione , e della  promertà  : Porlé 
Inferi  non prnualebunt  éfc.  Cosi  la  flerta 
Prouidenza  ',  a render  manifeflo , che 
rifpctto  a neflùna  Chiefa  diflinta  dal- 
la Romana,  fi  è veri^cata  la  diuina 
promertà:  Vt  non  d^iat  Fides eius\  ha 
pcrmeflb , che  in  nelTuna  Chiefa  fi  li.i-< 
verificato  meno  il  mantenerli  intatta 
dagli  errori  ereticali , che  rifpctto  alla 
Coflantinopolitana,  la  quale  è fiata, 
come  dilli,  e la  più  temeraria  , c la., 
più  ingrata  a contendere  la  gloria  del 
Primato  al  Patriarca  Romano . 

4.  Le  tre  Erefie  dopo  l’ArrianiL, 
più  deteftate , fono  fiate  quella  di  Ma- 
cedonio , che  negauala  Diuinità  allo 
Spirito  Santo  1 quella  de’Monoteliti , 
che  negauano  la  doppia  volontà  di 
Criflo;  quella  di  Neftorio,  che  di- 
ftruggcua  il  miflerio  dcll’In- 
camazionc . T urte  c tre 
quelle  Erefie  fono 
fiate  a guifa 
di  tre 

gran  fiumi  di  veleno  vfei- 
ti  dal  Trono  di  Cofian- 
tinopoli  ad  ap- 
pellare l’O- 
riente. 
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Qtmnt»  era  diceuole  all'intento  delta  Di- 
uina Sapienza  di  eonferuare  eterna 
la  fua  Chiefa  , il  mantenere  il- 
libata da  ogni  errore  la 
prima  Catedra  , 

I.  A Prometter  alla  vera  Cliie- 
dy  fa  rctcrnità  della  dura- 
zione  fono  concordi  i due  Tefiamcnti . 
La  promette  l’antico  nella  celebre  pro- 
fezia di  Daniele.  Il  nuouo  nell’am- 
bafeiata  , che  fece  l’Arcangelo  alla^ 
Verginei  e nella prcdizzionc  di  Grillo 
a San  Pietro . Quindi  di  leggieri  li  di- 
mofira  ertere  fiato  diceuole  , c quali 
necelTario,  che  Iddio  confcruaflc  in- 
contaminata la  Fede,  e la  dottrina  ne’ 
fuoi  Vicarij , e nella  prima  Sede . 

a.  La  Chiefa  di  Grillo , dall’Apo- 
flolo,  come  più  volte  olTcruai , è pa- 
ragonata ora  ad  vn  Corpo,  di  cui  tutti 
i Fedeli  fon  membra , ora  ad  vna  Cafa, 
onde  fi  chiamano  i Fedeli , Dome/lici 
Dei  i ora  ad  vna  Città  , onde  fi  appel- 
lano , Ciues  Sanfforum . Pollo  ciò  : Se  fi 
confiderà  la  Chiefa  in  quanto  ejl  Do- 
mus  Dei , non  può  ertere  fiabilc  , c du- 
rcuolc  , non  che  eterna  , ouc  vacilli 
nel  fuo  fondamento  , ch’c  la  Catedra 
di  S.  Pietro  ! e però  il  Saluatore  affer- 
mò di  qualunque  Cafa  fondata  fu  l’if- 
tabil’arcna , e non  fu  l’immobil  pietra, 
che  per  necertità  rouinerebbe  al  foffiar 
de’ venti  , all’inondar  de’fiumi,  c al 
caderui  fopra  le  piogge . Se  fi  confi- 
deriin  quanto  è Città,fià  ella  Tempre 
infidiata  da’ Nemici  e dentro  e fuori. 

E perche  l’vnica  maniera  di  cfpugnarla 
è il  fottrarle  T acque  fincere  e pure , 
cioè  la  vera  dottrina , o auuclcnarlo 
col  mcfcolamcnto  de  gli  errori  ; a far 
ciò  fono  Tempre  intefi  i Nemici  di  que- 
fta  celcftc  Città , fondata  da  Dio  isij 
Terra  per  Colonia  de’  fuoi  Eletti  . ' 
L’arte  più  adatta  ad  alficurare  vnaw 
Città  alTediata  di  hauere  le  acque  Tem- 
pre mai  puree  fincere  da  ogni  infez- 
zione  farebbe  il  fabbricar  in  erta  vna_. 
fonte  , la  quale  per  arcana  via  fé  l’in- 
tendclTc  col  Marc  , ch’è  la  miniera.., 
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jncfaufta  delle  acque  j e col  Sole,  che 
con  la  fua  actiuità  aflbttiglia  le  mede- 
fimc  acque , le  puriSca  , c le  fepara^ 
da  ogni  mondiglia . Da  ciò  prouer- 
rebbe,  che  quantunque  i Nemici  del- 
la Città  alTediata  aiiuelenalTcro , e fec- 
calTero  le  cifterne  , e i laghi,  o ta- 
glialTero  i Condotti  alle  altre  fonti  i 
quella  Città  non  patirebbe  mai  penu- 
ria di  acque  pure  e vergini  ; ondo 
riempirne  le  Ciftern?  c i laghi , c for- 
marne nuouc  furgenti.  Adoperando 
vna  tal  arte,ha  nel  Vaticano  fabbrica- 
to Crifto  quella  fonte  delle  acque  del- 
la vera  dottrina  : fonte,  che  fc  l’inten- 
de per  arcana  via  con  Dio , eh’  è Sole 
c Mare  di  puriHìma  Sapienza  ; e quefta 
fonte  terrena  , la  quale  ad  inutaziono 
della  cclelle  , Erumpif  de  Sede  Dei , (jt* 
Agni , è ripolla  nella  Catedra  di  Saru 
Pietro.  Dichiara  elegantemente  que- 
lla dottrina  Arnobio  fpiegando  il  Sal- 
nio  centofei  : Vfjue  badie  ( dice  Arno- 
bio proflimo  all’età  di  S. Cipriano)  a 
Petra  pafuit  exitum  aquarum  in  fiim  , ita 
•vt  qui  exierit  forai  ah  Ecdefia  Peiri , pe- 
reatfìu.  Quindi  le  fuc  acque  non  fu- 
ron  giammai  contaminate,  o auuelcna- 
tc  ! ma  fempre  corlero  vergini  c pure , 
ad  irrigare  la  Chiefa  ; ed  ora  a riem- 
pire le  cillerne  fccche  ; ora  a purifica- 
re le  infette  :conciofiache  dalla  prima 
Sedia  fono  vfeite  lèmpre  mai  decilioni 
di  Fede  infallibile  , quaC  acque  ver- 
gini a formar  nuouc  fon  ti,  cioè  a fon- 
dar nuouc  Criftianità  , o a purgare  da 
gli  errori,  c da  gli  abuli  le  antiche, 
j.  Nel  quinto  Secolo  la  maggior 
parte  delle  Cifterne  c delle  fonti  della 
Terra  erano o fecche,  o torbide,©  im- 
pure , 0 auuclenatc  ; c la  fola  fontc-i 
del  Vaticano  correua  limpida  c linee- 
rà. Lo  dimoftra  l’induzzione.  Il  Set- 
tentrione tutto  era  foliiudini  inculre 
per  l’Idolatria.  L’Imperio  delle Gal- 
lie  era  diuifo  ir)  due  Corone , l’vna., 
portaua  in  Capo  Clodoueo  Idolatra  , 
l’altra  Alarico  Amano,  cheregnaua^ 
nella  Gallia  Narbonefe,  c in  altre  Pro- 
tiincie . L’Affrica  era  opprclTa  da’Van- 
dali  Arrioni.  Le  Spagne  da’ Goti  pur 
Arriani . Nell’Italia  regnaua  Tcodori- 


co  Principe  di  quella  medefimaSetta, 
Nell’Oriente  dominaua  l’Eretico  Im- 
peratore Anaftalìo.  Per  fine  la  pefti- 
lenziofa  Setta  Pelagiana  inondaua  per 
la  Dalmazia , c per  altre  Regioni . I 
Patriarchi  Orientali  erano  chi  fofpctto, 
chi  infetto  di  Ercfia  ; c gonfi)  per  l’Im- 
perio, che  da’ Barbari  diftrutto  nelle 
Regioni  Occidentali  folo  mantcncafi 
nell’Oriente  , non  tutti  profclfaHano 
più  r offeijuio  al  Patriarca  Romano  ; 
quali  la  Dignità  Pontificale  foflc  fon- 
data non  fupra  petram  della  promeffa 
Diuina  , ma  fopra  l’ inftabilc  arena-, 
della  dominazione  terrena . 

4.  Ma  quantunque  in  quel  Secolo 
fanello  Principi  , Re  , liberatori,  c 
molte  Mitre  venerate  foftero  aliene-, 
dal  vero  culto  di  Crifto  ; ciò  non  oftan- 
te,  perche  lì  confcruaua  illibata  in  fe- 
no  a Roma  la  fonte  della  vera  dottrina, 
non  andò  vn  Secolo,  che  il  Mondo, 
cambiò  faccia  , c da  quella  celeftial 
fonte  lìfparlero  le  acque  pure  ad  irri- 
gare il  Mondo  tutto,  diuenuto  vna-. 
gran  Sclua  di  errori,  c di  Moliti . 

5.  Diè  la  prima  molla  Clodoueo, 
e diuenuto  tributario  a Crifto,  diè  gra- 
ni fcolTe  all’Imperio  de’Goti,  e fter- 
minò  l’Arrianifmo  da  gran  parte  delle 
Gallie , Fu  feguito  il  Tuo  efempio  da 
Recaredo  , che  conuertì  a Crifto  Icj 
Spagne.  L’ Inghilterra  .abbracciò  la.^ 
Fede  per  la  predicazione  di  Agoftino 
imiiatoui  colà  da  Gregorio  Primo . La 
Germania  fu  conuertita  da  Bonifazio , 
fpedito  colà  da  Gregorio  Secondo  : e 
liconucrci  in  breue  quali  tutto  il  Set- 
tentrione per  opera  de’ Monaci  allicui 
del  gran  Benedetto  , colà  inuiati  da.^ 
Roma.  L’Oriente  in  parte  tornò  Cat- 
tolico fotto  Giuftino  Primo,  Maurizio, 
e fotto  Foca  -,  l’Affrica  fotto  Giufti- 
piano , 

6.  Per  fine,fe  fi  confiderà  la  Chic- 
fa  , in  quanto  ella  è vn  corpo  perfet- 
tamente organizzato,  ed  vno  nelle  fue 
membra , Iddio  a render  eterna  la  fua 
Chiefa  , ha  pollo  in  opera  l’arte  più 
adatta,  che  fapclTe  diuifarc  il  penfie- 
ro  di  chi  haueffe  in  fuo  potere  di  ren- 
der vn  Huomo  immortale  . Ciò  fa- 
rebbe 
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rtbbe  > vnirc  il  fuo  Corpo  ad  vn  Capo 
guernito  dì  doppia  virtù,  cioè  a mante- 
nere in  sè  la  vita  > e ad  auuiuare  le  al- 
tre  membra  quantunque  già  morte  . 
Il  Capo  coftituito  da  Crifto  al  corpo 
millico  della  fua  Chiefa  fu  San  Pietro  . 
Quello  ha  egli  armato  di  doppia  virtù, 
e a mantenere  in  se  /ledo  la  vita  della 
Fede,  priuilcgio  ottenutogli  con  quel- 
la onnipotente  preghiera  : Owii prole 
Tetre,  ve  non  àejkut  Fides  tua  rea  tras- 
fonder la  vita  nelle  altre  Membra  , 
priuilegio  conferitogli  allorché  gli 
dill'e  : Et  tu  àliquando  conuerfus  confirma 
fratfes  tuos  : e quella  doppia  virtù  di 
San  Pietro  fi  è propagata  nc’fuoi  Suc- 
celTori . 

7.  Le  quattro  Monarchie  della^ 
Terra  figurate  nella  Statua  di  Nabucco 
erano  compollc  di  materia  fodiflTima, 
di  ferro  , di  bronzo , di  argento , di 
oro  : ciò  non  ollantc , perche  vna  par- 
te de’  piè  fopra  cui  fondauanlì , cra^ 
compoAa  di  Loto , al  colpo  di  vn  pic- 
cini falTo  cadcttcro  a terra  rouinofe  . 
La  Chiefa  Romana  all’incontro  ri- 
inan  falda  , quantunque  combattuta^ 
dall’vrto  di  tutte  le  Potenze  create  : 
non  perche  ella  fin  compolla  di  Dot- 
tori , di  Vergini , di  Martiri , di  Apo- 
ftoli , di  argento , di  oro  , di  ferro  , di 
bronzo,  ilchenon  làrebbe  Rato  ballan- 
te a mantenerla  a si  gagliarde  fcolTc  , 
ma  per  l’ immobilità  del  fuo  fonda- 
mento : maggiormente  che  le'  fuo 
Membra  non  fon  tutte  oro  di  virtù , 
ma  molte  di  elle  Ibno  Huomini  noto 
pur  peccabili , ma  peccatori . 

S.  E doue  fono  ora  i quattro  Pa- 
triarcati dell’Oriente  , l’Antiocheno 
fondato  da  S.  Pietro  , l’ Alefandrino 
da  San  Marco  , il  Gerofolimitano  da 
S.Giacomo,il  C^H^ntinopolitanofauo. 
reggiato  dalla  potenza  de  gl’impera- 
tori Greci?  E’ mancata  la  lorFede, c 
giacciono  fotto  le  rouinc  dell’  Imperio 
Orientale  caduto  lor  fopra.  11  folo 
Patriarcato  di  Occidente , cioè  la  Se- 
dia Romana  lì  manticn  falda  , c più 
che  mai  folTc  immobile  cd  inuitta  : c 
pure  gli  vrti  delle  Potenze  congiura- 
te ad  abbatterla  fono  Rati  maggiori , 
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c più  gagliarde  le  fcolTe , che  quelle , 
le  quali  non  pure  fcolTero , ma  fecero 
cadere  rouinofe  le  altre  Sedie  Patriar- 
cali . Di  ciò  non  può  renderfeno 
giammai  altra  acconcia  ragione  , che 
l’clTcr  la  Sede  Romana  a differenza  di 
di  tutte  le  altre  fondata  fupra  firmam 
petram . 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

^ujnto  illujlre  portento  della  Diilina  Po-  . 
lenza  , e della  Diuina  Fedeltà fia  fia- 
to, il  mantenerfi illibata  la  Fede,  e fin- 
cera  la  Dottrina  tn  tutti  i Succejfori  di 
San  Pietro , quantunque  alcuni  fra  effì 
non  fiano  fiati  di  vita  todeuole . 

1.  OE  tutti  i Romani  Pontefici 
*3  foffero  Rati  innocenti  nella 

vita  , non  larebbe  oggetto  di  si  alta 
inerauiglia , che  foriero  Rati  altresì 
incontaminati  nella  dottrina  : pcrcho' 
l’Erefia  è vn  verme  , che  non  nafee 
faluo  che  dalla  putrcfazzionc  dello 
colpe  : c per  confeguenza  , ouc  ci  ha 
^referuazione  da  tal  putredine  , noto 
c confucto  , che  fi  generi  tal  verme  : 
ina  che  in  qualche  abbondanza  di 
materia  putrefatta  , quale  furono  i 
vizij  di  alcuni.Romani  Pontefici,  non 
fi  fia  mai  prodotto  vn  di  quegli  fchi- 
fofi  animali,  di  cui  è continuo  il  gc- 
nerarfi  dalla  putredine  de’  vizij , è vn 
miracolo  della  Grazia,  fimile  a quel- 
lo , che  feguirebbe  nella  Natura  , le 
da  putrefatti  cadaueri  , non  fi  gene- 
rafle  nè  pur  vn  verme . 

2.  Non  ci  ha  dubbio,  che  vna  del- 
le maggior|pcrfecuzione,  che  patifee 
la  Chiefa,  è quella , che  a lei  fanno  i 
peccati  de’ Fedeli.  Le  fpade  de’ Ti- 
ranni partorifeono  Martiri  i le  penno 
de  gli  Eretici  prouano  tanto  miglior 
la  fua  dottrina , quanto  ad  eflì  più  con- 
traria ; la  perfecuzionc  de  gli  Scif- 
matici  fa  comparir  più  bella  la  fua_. 
vnità,  mcttCMolc  a rincontro  la  loro 
diuifione.  I Ioli  peccati  dc’Fcdeli  c 
confueto  che  la  caccino  dal  fogget- 
to,  in  cui  ella  alberga  ; eleggendo  più 
toRo  la  Fede  di  vfeirne,  che  ali  abi- 
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tare  con  si  rea  compagnia  : fi  corno 
l’Anima  vmana  anzi  efee  dalle  mem- 
bra) che  abitami  in  compagnia  delle 
ree  difpofizioni . E quefia  appunto  è 
fiata  la  cagione  della  peruerfione  ne’ 
dogmi  de’ quattro  Patriarchi  Orienta- 
li La  pcruerfità  dc’coftumi  > l’ambi- 
zione) l’auarizia  ) le  gare  ) il  fafio  > 
fono  fiate  quelle  ruote  , che  hanno  in- 
nalzata l’Erefia  alla  cima  di  que’ Tro- 
ni adorati  : nè  poteua  efier  altrimcntC) 
làluo  che  per  miracolo  del  Ciclo  • 
Porto  ciò  ) fe  l’ambizione , fe  l’alte- 
rezza) c ’l  fallo  ) c gli  altri  vizij , fem- 
prc  mai  infeparabili  dalla  cecità  del- 
la mente  ) hanno  talora  dominato  nel- 
la Sedia  Romana  come  nelle  altre  Pa- 
niarcali , ciò  che  oppongono  gli  Ere- 
tici, anzi  trafmcflb)Chcla  Sedia  Ponri- 
fizia,comelapiù  poircnte)la  più  yenc- 
rata,la  più  ricca  dcll’altreScdi  Patriar- 
cali fia  Hata  in  qualche  Secolo  più  fog- 
getta  a fomiglianti  vizi; , che  le  altre 
Sedi;  a qual’altra  cagione  può  aferi- 
iicrfi  ) PelTcrfi  ella  mantenuta  illibata 
da  qualunque  errore)  e da  qualunque 
rea  dottrina  , faluo  che  alla  Oiuiua^ 
Onnipotenza , e all’eflìcacia  di  quella 
preghiera  : Rogam prò  te  Fetre , vt  Hoh-> 
d^ciat  F/dr/  tua  ? 

1 moderni  Eretici  per  infamare 
il  Pontificato  Romano  attribuifeono 
a’Supremi  Capi  di  lui  molti  fallì,  de- 
litti ) e con  iperbole  amplificano  i 
veri  :ma  con  quella  accula  elfi  , noi 
fapcndo)  e noi  volendo  , mortrano  , 
che’l  Pontificato  Romano  è fondato 
Ji/pra  Petrattile  quanto  più  fonO)  e mol- 
ti in  numero  ) ed  enormi  in  grandez- 
za) i peccati)  che  benché  falfamen- 
te  attribuifeono  a i Papi  ) canto  è più 
forte  l’argomento  ) che  mortra  l’immo- 
bile fermezza  della  Sede  Pontifiziajper 
clTerlì  mantenuta  femprc  falda  nella 
verità  della  Fede  in  quella  corruzzione 
di  vizi; , per  cui  eflì  l’infamano  : e non 
haucr  quelli  potuto  giammai  partorir 
il  lòr  confueto  effetto  4i  accecare  la- 
mente  )C  di  fedurre  l’intWletto  dc’fuoi 
fupremi  Pallori . 

4.  Non  B^inno  mai  t Nemici  del 
Pontific4U»nsbmano  vfeir  da  quello 


nodo.  O fiori  incontaminata  l’inno- 
cenza c la  Santità  nella  Suprema  Sede, 
c quello  è fenza  dubbio  vno  rtupcn- 
do  miracolo  della  protezzione  di  Cri- 
rto  ) in  tante  pccafioni  di  peccare  man- 
tener l’innocenza  c la  Santità  ne’ fuoi 
Vicari;  ; o furono  molti  di  erti  rei  dì 
graui  falli  , c quello  è più  rtupcndo 
mircolo  della  potenza  ) e della  pro- 
tezzione di  Crifto  ) far  si , che’l  vizio 
non  accecane  fa  lor  mente  , che  dalla 
rea  putrefazzione  della  maceria  non 
fi  gencralTe  la  tignuola  > c ’l  venne-» 
dcll’Erelìa. 

CAPO  DECIMONONO. 

A dtmoftrare  quanto  Jlraordinario  effètti 
detta  Prouidenza  verfo  il  Pontificato 
Romano  fia  fiata  la  trasformazione^ 
per  lei  fatta  della  Reggia  della  Reli~ 
gionetvolerfidimofirare  la  malageuo- 
tezza  di  tì  fatta  trasformazione . 

1.  O On  celebri  le  antiche  prò- 
^ fczie  ) per  le  quali  vien^ 

predettco , che  ’l  Mcllìa  fabbrichereb- 
be vn  Tempio  augnilo  a gloria  della., 
Diuinità  i e quelle  profezie  oppongo- 
no a noi  i Giudei  per  argomenro  di 
folfità  contro  il  Mfflìato  di  Grillo  ) 
per  non  hauer  egli  (auuilìmo  erti)  fab- 
bricato vcrun  Tempio  > incendendo 
per  nome  di  Tempio  vna  Magione^ 
materiale  eretta  al  culto  Diuino . 

2.  Ma  i forfennati)  fi  come  nel  ri- 
manente ) cosi  in  quello  prendono 
abbaglio , mentre  dichiarano  le  pro- 
fezie in  quel  fenfo  materiale  c crallb  ) 
che  fi  adatta  alla  lor  grolfa  fàntafia  ; c 
ofeurati  dal  velame  della  carne  ) noiu, 
partano  ad  artìlfare  le  lor  deboli  pu- 
pille nel  fulgore  de  gli  obbietti  fpiri- 
tuali . Il  Tempio  predetto  da’ Profeti  -, 
e fabbricato  dal  Mertia  e la  Chiclà-, 
Cattolica)  Tempio  augurtiflimoi  la- 
uorato  non  di  morte  pietre  ) ma  di 
gemme  viuc  e preziofifsimc  ) che  fono 
i Fedeli  : del  quale  il  Tempio  di  Saio- 
mone  fu  folo  vn  ombra  e vna  figura . 

E notili , che  come  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone vi  haueua  il  Sanila  SanfJorum , 

ch’era 
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ch’era  Ja  parte  Sacrofanca  <jua/ì  Reg- 
gia del  Sommo  Sacerdote  ; cosi  io.» 
quello  Tempio  fpirituale , al  Stando-. 
Sanflorum  rifponde  la  Chiefa  fondata 
da  S.  Pietro  in  Roma  » ch’è  la  parto 
più  Sacrofanta , e la  Reggia  del  Supre- 
mo Sacerdote . 

3.  Fra  i nouelli  Tempi;  altri  fi  fab- 
'bricano  dipianta>  altri  col  trasforma- 
re in  Chiela  qualche  Cafa  profana , e 
fpcllc  volte  con  confecrarc  al  Diuin^ 
culto  qualche  Magione  > che  prima  era 
dedicata  a gl’  Idoli  , e albergo  di 
Demoni;  : e quella  feconda  maniera  di 
fabbricar  Tempi;,  lì  come  è più  vergo- 
gnofa  all’Inferno , allretto  a cedere  la 
ftclTa  fua  Cafa  per  Reggia  al  Aio  Ne- 
mico , così  è più  gloriofa  a Dio  , il 
qualea  guifa  di  chi  fabbrica  vna  For- 
tezza nel  paefe  nemico , non  pur  to- 
glie le  Aie  armi  aH’Auucrfario,  malo 
debella  colle  AelTc  Aie  armi.  Cosi 
dunque  appunto  ha  operato  CriAo  nel 
trasformare  per  mezzo  di  San  Pietro, 
c dc’fuoi  Succeflori  la  Città  di  Roma 
di  Reggia  di  AiperAizione  , in  Reggia 
di  Religione  : di  maeftra  di  errori,  in 
MaeAra  di  verità  i di  Città  empia  e 
profana , in  Città  Santa  , e Sacerdo- 
tale , c conlecrata  al  Diuin  culto;  con 
far  si , che  da  quella,  onde  vfeiuano  i 
decreti  a canonizzare  i vizi; , a collo- 
car fra  le  Stelle  gl’imperatori  federa- 
ti , ora'  efeeno  gli  anatemi  a fulmi- 
nare i vizi;  , c gli  editti  ad  aflcgnarc 
Trono  fra.  le  Stelle  a gli  Eroi  più  San- 
ti , eziandio  fe  Mendichi,  fe  Pefeatori, 
fé  Bifolchi . 

4.  Che  queAa  trasformazione,  a 
cui  die  principio  in  Roma  San  Pietro 
con  porui  la  fua  Reggia,  e la  perfez- 
zionarono  i SuccelTori  con  riteneruela , 
Aa  mutatio  dcxttro  Excelfi,  ed  effetto  di 
ammirabile  Prouidenza  Diuina  verfo 
il  PontiAcato  Romano , il  dimoArerò 
nd  Capi  feguenti  • 
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CAPO  VENTESIMO. 

Che  San  Pietro  reg^endoji  fecondo  i foli 
dettati  della  Politica  vmana , do- 
ueuafeugliere  anzi  che  Roma , 
ogni  altra  Città  del  M on- 
do t a collocarui  il 
fuo  Trono. 

“VT  Efsun  Mortale  giammai 
intraprefe  per  mio  cre- 
dere inchieAa  più  malageuole,  e a filo- 
fofarne  fecondo  la  pUra  vmanaragione, 
più  temeraria  di  quella,  che  intrapre- 
fe San  Pietro,  allorché  venne  a collo- 
care il  fuo  Trono  in  Roma,  con  in- 
tendimento di  trasformar  qucAa  , di 
Città  fagrilega  in  Sacrofanta, di  Reg- 
gia dell’Idolatria  in  Reggia  del  Cri- 
AianeAmo . Ciò  fu  appunto  , come  £c 
vn  Agnello  mctteAc  il  fuo  albergo  in 
mezzo  ad  vna  Sciita  popolata  di  Leo- 
ni, o di  Lupi , non  temendo  di  .effer 
dinotato  da’ Leoni  , c da’Lupi , ma 
con  intento  di  diuorarli,. 

2.  Quanto  Aa  malageuole  impre- 
fa  il  mut.w  Leggi , Religione , Princi- 
pato in  vna  Città  Reggia, e dominan- 
te, A feorge  da  ciò,  che  non  mai  A è 
tratta  ad  effetto  Amile  imprefa  , fal- 
uo  che  o per  forza  di  armi  , o per 
mezzo  di  luAnghe  allcttatrici  alla  li- 
bertà ; aflbldando  a tal’cAètto  fotto  le 
Aie  infegne  ora  quel  gran  Potentato, 
ch’c  il  Terrore  della  morte , ora  quel 
di  poco  inferiore , ch’c  rallcttamento 
al  piacere  , c alla  libertà  ; e di  amen- 
due  queAi  Aromenti  A è in  modo  fpe- 
cialc  valuto  l’empio  Seduttore  Macco- 
metto . 

3.  Il  fàmofo  Giufeppc  fu  arric- 
chito da  Dio  di  doti  ammirabili , di 
bellezza , di  grazia , di  eloquenza,  di 
fapienza  ; onde  il  femplicc  mirarlo 
ed  vdirlo,  affafcinaua  gli  occhi , c i 
cuori.  Fu  pari  in  |ui  alla  fapienza , c 
aU’eloqucnza  , il  valore,  il  fenno,  per 
cui  A folleuò  alla  fuprema  Prefettura 
dell’Egitto  . Di  più  fu  inAgne  bene- 
fattore di  Faraone,  di  MenA,  e di  tut- 
to l’Imperio  Egizziano  : nè  può  du- 
bitarfì , che  non  ardcAe  nel  fuo  petto 

accefo 
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uccefo  zelo  d’illuftrare  le  tenebre  di 
quella  cicca  Nazione, e trasferir  l’Egit- 
to adoratore  de  gl'idoli,  dc'Coccodril- 
!i , c dc’Buoi,  aJ  vero  culto  del  graiL, 
pio  d’ifracle . Ciò  non  oftante  nè  ad 
eflb  5 nè  a Giacob , fauoritiflimi  di  Pa- 
faone,  nc  a tutti  i lor  Porteti  jnclla.. 
longa  dim9ra  ,chc  hebbero  in  Egitto, 
riufei  di  fai  veruna  trasformazione  in_« 
Faraone , in  Mcnfi , c nc’  Popoli  Egiz- 
ziani * 

4.  Moisè  non  fu  nelle  doti  diuifa- 
tc  inferiore  a Giufeppe , gli  fu  Supc- 
riore nella  gloria  de’ miracoli,  e nell’ 
opinione  in  cui  fu  da  principio  d’cflc- 
re  nipote  del  Re , c dcrtinato  all’Im- 
perio d’Egitto  j c con  tutto  ciò  nè 
pur  a lui  venne  latto  d’introdurre  mu- 
tazione nelle  Leggi,  nella  Religione, 
nella  forma  di  goucrno  dcH’Impcrio 
di  Egitto  ; c a virta  di  tanti  portenti, 
c di  quello  più  d’ogoi  alti'o  rtrepitofo 
miracolo,  dcH’aflbgamcnto  di  Farao- 
ne , c del  paflàggio  a piè  afeiutto  del 
Popolo  Ifraelitico  per  l’Eritreo,  rima- 
fe  l’Egitto  bensì  attonito  per  lo  ftu- 
porc , ma  più  che  mai  contumace  nel- 
la follia  delle  fuc  ree  fuperrtizioni . 

5.  Più  : chi  non  haurebbe  credu- 
to , che  Daniele  gran  fauorito  de’qiut- 
tro  maflimi  Monarchi  dcirAfia  , Na- 
bucco , Baldallàrrc  , Dario,  c Ciro , 
con  tanti  prodigi,che  Dio  per  lui  opc-' 
rò  in  Babilonia  ; con  tante  illurtrì 
predizzioni, ch’egli  fece,  c sipalcfe- 
mcntc  auucratc  ; con  tanta  autorità , 
con  tanta  potenza , che  hebbe  ap- 
prcllb  i prenominati  Monarchi  , folle 
permutar  Religione,  c fermare  l’Im- 
perio del  vero  Dio  in  quella  vafta_i 
Metropoli  dcll’Afia,  che  in  quc’tcm- 
pi  era  Babilonia?  Maggiormente  che 
a Ciro  fu  data  a vedere  lapredizzio- 
nc  di  Efaia  fcritta  due  Secoli  innanzi , 
in  cui  il  Dio  d’Ifraele  a lui  promct- 
tcua  le  memorande  vittorie  cho 
ottenne  , c la  Monarchia  dcH’Alia , 
che  confegui  ; c come  perfona  a sè 
e nota  c diletta,  lochiamaua  pet  no- 
me con  quel  titolo  : Hdc  dicit  Demi- 
fitu  Cbrijlo  mea  Cyro , che  fi  legge  nel 
Capo  quarantclimoquinto  di  Efaia  ; 


c pure  ( che  che  forte  di  Nabucco)  e 
Dario , c Ciro , c Baldolfarrc , mori- 
rono nell’  infedeltà  : in  Babilonia  j c 
ncirimperiodeH’Afia  non  fegiii  vcrun 
mutamento  di  Leggi,  di  Religione,  di 
Politica . 

6.  Più  : il  Re  Dauid , e Salomone-- 
furono , c potcntiflimì , c gloriofirtìmi, 
e fcelti  dal  Cielo  a promulgare  i di- 
uini  Oracoli  nelle  fcritture  canoniche: 
c ardendo  Dauid  di  zelo  di  amplifi- 
car la  gloria  del  Dio  d’Ifraele  , ed 
cflèndo  Salomone  nc’  primi  anni  ìilj 
tutto  fimilc  al  Padre  nel  zelo  , fupe- 
riore  nella  fapienza  ; pure  non  valfe- 
ro  a introdurre  variazione  di  leggi,  di 
cortumi , di  Sette  nè  pur  nelle  Città 
propinque  : e Salomone  nc  pur  alla.» 
Regina  Saba  sì  alta  ammiratrice  del 
Aio  fenno  , del  fuo  fapere  , c dclla^ 
Aia  potenza:  potè  perAiaderc  , cho 
nc’  Tuoi  Paefi  introducerte  sì  fatto 
cambiamento . Prefupporto  ciò  : vo- 
glion  qui  farli  querte  olTcruazioni . 

7.  Confiderifi  in  primo  luogo , che 
la  variazione  fatta  in  Roma  da  S.  Pie- 
tro , c da’  Aioi  SuccclTori , si  nclla^ 
Religione  , trasferendola  dal  culto  dì 
Gioue  a qiìcllo  di  Crifto  : si  nella  Po. 
litica  , cambiandola  di  Reggia  dc’Cc- 
fari  in  Reggia  de’ Pontefici , è fiata  di 
lunga  più  malageuolc , che  fe  fingef- 
fimo  Giufeppe  c Daniele  haiicr  cam. 
biato  , quello  la  Reggia  di  Egitto  , c 
quelli  di  Caldea  c di  Perfia  in  vna^ 
nuoua  Gcrufalemmc  , confccrata  al 
culto  del  Dio  d’iAaelc , c foggetta  al 
Domìnio  de’  Re  di  Giuda . La  ragio- 
ne di  ciò  è manifcfta  , perche  Giu- 
feppe c Daniele  non  haucuano  a per- 
fdadere  a gli  Egizzìj  , faluo  che  ve- 
rità a tutti  marufcllc  per  lume  di  diA- 
corfo , o ageuoli  a perfuaderfi , cioè 
la  vanità  dell’Idolatria,  c l'vnità  e pro- 
uidenza  di  vn  Dio  Creatore, c la  prò* 
mclla  di  vn  futuro  Mcdiatorc;l’immor- 
talità  dell'Anima  vmana,  c la  futura 
liberazione  del  Popolo  eletto  dallo 
prefenti  mifcric  : oue  Pietro , e i Pop-  •’ 
telici  Romani  doueuano  perfuadere  a 
Roma , oltre  i mifteri;  noti  per  natu- 
ra , altri  mifteri;  per  l’ccccllcnza  della 
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jucc  ofcuriflfinii  > laDiuinirà  del  Cro> 
cififlb , r EucariAia  i il  futuro  riforgi- 
mcnto  dc’Corpi  vmani  • 

Quanto  al  reggimento  polìcicoi 
era  fenza  dubbio  men  arduo  il  fogget- 
tarc  la  Reggia  di  Egitto  > e di  Caldea.) 
a Giufeppe  , a Daniele,  o a’  loro  fuc- 
ceflbri , che  Roma  a’  fucceAbri  di  Pie- 
tro . DiaA  vn’  occhiata  allo  Rato  in.> 
cui  era  la  Religion  CriAianain  Roma 
ne’  primi  tre  Secoli , e paragoniA  col 
più  reo  Rato  de  gli  Ifraeliti  in  MenA 
oppreffi  dal  giogo  , e impiegati  nel 
lauoro  della  creta  da  Faraone  ; c de’ 
Giudei  in  Babilonia , quando  attedia- 
ti dalla  diuturna  cattiuità , fedeuano 
lungo  i Rumi , piangendo  , c fofpiran- 
do  all’amata  Sione  ; e troueraUi  j cho 
in  condizione  e Rato  di  lunga  peg- 
giore era  la  Religione  in  Roma,  cho 
non  fu  in  que’  Secoli  in  Babiionia,c  in 
Egitto , 

9.  In  Roma  può  con  verità  affer- 
marR,  che  albergauano  due  Città  , c 
quafi  due  Rome  ; la  Pagana , che  Raua 
al  di  fopra  dominante  fu  i Troni,  ado- 
rata dal  Mondo  : la  Pontifizia  , cho 
Rana  fotterra  , e poteua  Mpena  ap- 
paltare tant’aria , che  baAalse  a refpi- 
rare  dentro  le  Grotte  piu  ofeure  . Il 
Capo  della  prima  Roma  era  quando 
il  dominante  Nerone , (mando  Domi- 
ziano, quando  Traiano,  Decio,  c Dio- 
cleziano . U Capo  della  Seconda  Ro- 
ma era,  ora  S.  Pietro , ora  Cleto , ora 
Clemente, ora  Vrbano.  I primi  erano 
gran  Monarchi , gran  Capitani  cinti  di 
Roritiflìmi  Eferciti , douizioR  d’oro , e 
incliti  per  fama . All’incontro  i fecon- 
di , mendichi , priui  di  feguito , perfe- 
guitati , cerchi  a morte  : di  loro  altri 
agonizante  nella  Croce , altri  affoga- 
to nel  Marc,  altri  col  capa  fotto  ìa^ 
feure . PoRo  ciò  : è manifcRo  , quan- 
to era  più  malageuole  , che  qucRa^ 
Roma  lotterranea  preualcRc  a quella 
Roma  fupcriore,  c la  r»pelliRe  al  di 
fotto  , di  quel  che  foUe  il  preualcrc.) 
Jfraelc  a Menfi,  c i Giudei  a i Babilo- 
nefi , 

10.  Paniamo  più  oltre  , c conRdc- 
riamo  il  primo  aflalto , che  diè  S.  Pie- 
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tro  a Roma  , quando  era  Signora  di 
tutti  i Popoli , albergo  di  tutti  i De- 
monij , fcrua  di  tutti  i vizi; . Chi  non 
iRupifee  al  veder  vn  Huomo  forcRicre, 
di  Nazion  fcrua  , aRùcffàtto  alterno, 
idiota  , barbaro  di  linguaggio  , fenz’ 
armi , fenz' appoggio,  fenz’ aiuto,  en- 
trar in  Roma  fon  intendimento  di  fog. 
gettare  a’  Tuoi  piè  la  potenza  de  gl’im- 
peratori , di  render  muta  la  facondi.xj 
de  gli  Oratori , di  moRar  ignorante  la 
fapienza  de’ Filofofi, cacciar  Gioucdal 
Campidoglio,  c collocarui  in  fua  vece 
vn  Dio  morto  fra  fpaRnii  ed  obbro- 
bri/,c  a’  Cclàri  fuRituirc  i Tuoi  Succef- 
fori  ? Onde  fe  tutto  ciò  non  oRante , è 
riulcito  a S.  Pietro  il  trarre  ad  effetto , 
quel  fuo  , fecondo  la  verità  si  magna- 
nimo , fecondo  l’afpctto , c fecondo  la 
mondana  ragione  , si  temerario  in- 
tendimento , chi  potrà  fc  non  folle- 
mente recarlo  ad  altro  , che  ad  vno 
Rraordinario  fauor  del  Cielo  verfo  il 
PontiRcato  Romano , e al  forte  brac- 
cio dell’  Onnipotenza  , collegata  co’ 
Romani  PontcRci  a Rabilire  , c ad 
■ eternare  nel  Mondo  il  loro  auguAifli- 
mo  Principato  ? 

II.  Non  può negarR , mai  effere 
Rato  al  Mondo  Principato,  che  hab- 
bia  hautito  maggiori  contraRi , c mi- 
nori aiuti  dalla  T crra,che’l  Pontifizio. 

Si  fon  ( mi  gioua  replicare  più  volte 
fotto  altri  termini  qucRa  si  rilcuante 
verità  per  fermarla  profondamente 
nell’animo  di  chi  lcgge)fi  fon  dico  con. 
tro  i Romani  Pontefici  adunati  rab- 
bioRfsimi  Conciliaboli,  fono  Rati  egli- 
no frequentemente  derelitti  nel  lor 
maggior  bifogno  da  quegli  Reffi,da  cui 
fperauano  più  leale  la  Fede  : han  vedu- 
to, non  pur<i  Principi  lor  figliuoli,  ma 
i Vefeoui  lor  fratelli  » congiurarR  con- 
tro loro  co’ lor  Nemici  ; oltre  tanti 
millioni  di  Eretici , di  pari  licenzioR 
nel  credere  , e furiofi  nell’  operare  ; 
nondimeno  i Papi  combattuti  han  re- 
RRito , oppreffi  fon  riforti , e dopo  di 
effere  Rati  ben  quaranta  volte  cacciati 
con  violenza  dalla  lor  Sedia  principa- 
le  di  Roma,  quaranta  volte  altresì  vi  et. 
fon  ritornati  con  maggior  gloria  , e^ 


DIFESA  DSL  PONTIFICATO  ROMANO 


con  maggior  potsuiza  che  mai . Mira- 
bil  cofa  1 Hanno  vmiliati  i Ribclli,han- 
110  domati  i Popoli»  hanno  fulminaci 
gli  Erefiarchi  , hanno  fgomcntato  i 
Monarchi , hanno  trasferiti  di  tefta  in 
cella  i Diademi , di  Nazione  in  Nazio- 
ne gl’Impcrij  > hanno  diradicato  dal 
Mondo  il  feme  dc’lor  Auucrfariji  ed 
elfi  fi  mantengono  Tempre  più  vigo- 
ToCìt/tmper  in  Stdefi»  Apojlolicét  Catbe~ 
drjtviguit  Principatus  > come  oficruòS. 
Aftoftino  nel  Secolo  quinto  di  noflra 
falute  ! e llante  ciò  « che  direbbe  fe  vi- 
iielTc  al  prefentc , che  fiamo  ormai  al 
fine  del  decimo  fettimo  ? Da  ciò  non 
potrebbe  altro  concluderli  » Tallio 
che  non  effendoui  mai  fiato  niun^ 
Principato  > il  quale  habbìa  Tofienuti 
dal  Mondo  maggiori  contraili»  e ap- 
preflbhabbia  riccuuti  dal  Mondo  mag. 
giori  onori;  non  eflcr  ciò  potuto  Tuccc- 
derc  Tenza  apeno  fauore  di  Grillo  » il 
<]ualc  hauendo  collocato  in  Terra  il  Tuo 
Trono  nella  Catedra  Romana»ha  preTo 
con  tanto  ardore  le  Tue  parti;  ed  è con- 
cotTo  con  miracoli  più  volte  a promo- 
uere  chi  Tonoia  » a deprimere  chi  Tin- 
fulca . 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Si  prcmuoui  il  predetto  difenfo  » con  riflet- 
tere all’intento,  ch’hebbe,e  ai  mezzi, 
che  pofe  in  opera  > Annibaie  per 
foggettare  all’Emola  Car- 
tagine la  Città  di 
Roma . 

1.  A Render  più  manifefia  la^ 
verità  » di  cui  al  prcTentc 
faiielliamo  » fingiamo  nella  perTona.» 
del  più  feroce  Nemico  » che  haueflc 
l’antica  Roma  » cioè  di  Annibaie  Car- 
tagincTe  quello  caTo.  E’  noto  » che 
Annibaie  » dopo  di  haucr  fparfi  im- 
nicnfi  riui  di  fanguc  Romano  a Treb- 
bia » al  Tralimcno  » a Canne  » al  fine 
fu  cofiretto  a ceder  al  valor  Romano» 
c partire  d’Italia  ; lafciando  quclla_> 
gran  preda»  ch’era  Roma  » già  diuorata 
colla  Tperanza  » e poco  men  che  in- 
ghiottita colla  potenza.  Or  mentre.; 


egli  colle  lagrime  Tu  gli  occhi  vfeiua 
d’Italia  » immaginiamoci  » che  gli  fi 
preTcntafie  vn  Profeta»  da  lui  creduto 
indubitabilmente  per  verace  » e gli  di- 
celTc:  Tappi  Annibale  » che  quella^ 
Roma  » alia  cui  potenza  Tei  tu  di  pre- 
Tentc  cofiretto  di  cedere  » diuCrrà  iru 
'pochi  anni  Signora  del  Mondo»  accre- 
Tccndo  le  Tue  forze  a cento  doppi)  ; 
ed  allora  appunto  fi  fpiccherà  dall’O- 
riente Huomo  sì  forte  » che  diftrug- 

fendo  il  fuo  Imperio»  vi  fermerà  il  Tuo 
fono  : la  coftringerà  a cambiar  Leg- 
gi» Religione»  Politica  » e indurrai 
Tuoi  Monarchi  ad  adorar  genuflefli  i 
Tuoi  SuccdTori . A tal  predizzione  Ten- 
za dubbio  fitmefatto  Annibaie  Tarebbe 
fiato  di  auuilo»  chequcH’Huomo  dc- 
fiinato  a si  alta  imprcTa  » fofic  per 
eflcr  non  tanto  vn  Huomo»  quanto  vn 
Nume»  circondato  da  vn  ETcrcitodi 
Deità  diTceTe  Teco  dal  Ciclo . Cho 
Te  vdifle  dirli  » che  tal  Huomo  Tarebbe 
vn  PeTcatore  » il  qual  entrerebbe  inj 
Roma  Tenza  Icguito»  c Tenz’armi;  c 
che  iui  non  troucrebbe  per  sè , e per  i 
Tuoi  altra  Reggia  » che  le  Carceri  » al- 
tro corteggio  che  i Carnefici  : c non^ 
vTcrebbe  altre  armi  » che  ceppi  » che 
mannaie  » che  patiboli  » ne’  quali  ago- 
nizzerebbe egli  » c per  tre  Secoli  in- 
teri tutti  per  poco  i Tuoi  SucceTsori  ; 
e con  quelle  armi  caccercbbc  i CcTari 
dal  Trono  » Gioue  dai  Campidoglio , 
e tutte  le  Deità  Romane  da  Roma  ; ed 
dtterrebbe  » che  si  egli  » come  chiun- 
que tenefle  le  Tue  veci  » foffe  riucrito» 
qual  Vice  Dio  da’  Monarchi  dclla^ 
'Terra . In  vdir  ciò  non  può  dubitarli > 
che  Annibale  ncccAitato  a dar  fede  a 
quelli  dctti»Tarebbc  refiato  attonito  si» 
che  niun  mofiro  » niun  incanto  inter- 
uenuto  dopo  la  creazione  del  Mondo 
ha  fiupefatto  tanto  chi  Thà  veduto  ; ed 
haurebbe  con  euidente  diduzzionc.» 
concluTo , che  quell’opera  non  Tarebbe 
di  Potenza  » o terrena  » o creata  ; ma 
Tolo  poflibile  a Dio  » e al  Tuo  braccio 
Onnipotente . 

a.  PreTuppofio  ciò»  ilche  mi  gio- 
ua  hauer  dclcritto  » perche  delle  gran- 
di opere  » poiché  Tono  già  tratte  ad 
effetto 
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ctfrttOjnon  /ifa  la  debita  efti  inazione; 
ma  folo  allora , che  lì  conlìderano  pri- 
ma di  farli  ) prefiippollo  ciò  dico  > chi 
porri  ) làluo  che  con  aperta  infania , 
dubitare  » che  i pi  incipij  , che  i pro- 
gredì ) che  raumcNto  , che  la  gloria^ 
del  Pontificato  Romano  non  fieno  fiati 
lauorì  delia  mano  Otinipotentc? 

3.  Dille  vna  volta  il  Redentore  a’ 
Tuoi  Apofioli  : Lect  tgo  mitto  vts  Jicut 
Oius  in  mtdio  luforum . Di  niuno  11  ve- 
rificò più  letteralmente  quello  detto  > 
cjie  dcll’Apoftolo  Pietro  allorché  fece 
la  fua  prima  entrata  in  Roma;  cioè  in 
vna  Seina  > come  la  chiama  S.  Leone  > 
di  Bcfiie  frementi  > non  Iblo  di  Lupi , 
ma  di  Leoni , ma  di  Tigri}  ma  di  Dra- 
ghi; e Pietro  era  adii  più  difarmatO} 
e fenza  difefa  rifpctto  a tante  fiere  ) 
che  ,vn  imbelle  agnelletto  rifpctto  a 
vn  Efercito  di  Leoni}  c di  Lupi . ^cl 
diuino  comandamento  fatto  a S.  Pie- 
tro} che  fu  inficme  prcdizzionc , allor- 
ché rapprefcntatogli  quel  vallo  len- 
zuolo pieno  di  animali  immondi  gli 
fu  detto  : OeeiJe,&  manduca,  li  è adem- 
pito a puntino  da  lui  } c da  fuoi 
Succelibri.  Entrò  Pietro  in  Roma  a 
tempo  di  Claudio  , quando  fatto  il 
computo  de’ Cittadini  giungeiia  al  fet- 
timo  millione  il  numero  de  gli  abita- 
tori. Tutti  per  poco  erano  bellic  im- 
monde per  la  lalciuia}  feroci  per  la  cru- 
deltà } fenza  Fede  } fenza  Dio  : mi^ 
vccifi , c mangiati  da  S.  Pietro } c da’ 
fuoi  Succcfsori , fu  per  cosi  dire  quel 
vallo  lenzuolo  trafportato  } come  il 
vide  il  medefimo  Apollolo } in  Ciclo  } 
perche  Roma  in  breue  tempo  inuiò  a 
■popolarle  Stelle  quelle  bellic  feroci} 
dalle  quali  cofiituiuali  la  Gentilità  } 
trasformando  i maluagi  Gentili  ioj 
EroiSanti(nmi}Vergini}  Martiri}  Dot- 
tori } che  a guifa  di  altrettante  fuc  Co- 
lonie furono  trafportati  dalla  Terra  al 
Ciclo . QmI  maggior  miracolo  può 
fingerli  di  quello?  Or  quando  difse  il 
Redentorea  gli  Apofioli}  c partico- 
larmente a Pietro  } mitto  <vos  ficut  outt, 
intefe  di  prometter  a quella  piccola^ 
Greggia } che  rimarrebbe  illela  fra  in- 
numcrabili  Lupi,  Ma  più  fece}  cho 


non  promife  : non  fokr  Pietro  rimalo 
illelb  in  si  orrihil  felua  da  i denti 
rabbiofi  di  tante  fiere } ma  contra  quel 
volgar  detto , che  chi  fi  trasforma  in_> 
agnello } o in  pecora  diuicn  preda  de’ 
Lupi  } trasformatoli  egli  in  agnel- 
lo diuenne  predatore  de’  Lupi  . So 
non  clTer  feguitO}  ch’egli  diuoraCso 
i Lupi}  perche  anzi  fu  egli  trucidato 
da  Nerone;  e da’ Cefari  Succcfsori  di 
Nerone  furon  diuorati  per  longa  età  i 
Pontefici  Succcfsori  di  Pietro } ma  in 
ciòoccorfe  prodigio  maggiore.  Chiò 
diuorato  da  vna}ficra  fi  trafmuta  nella 
follanza  della  fiera)  che  lo  diuora;  tau- 
ro è da  lungi}Chc  trafmuti  egli  cfsa  nel- 
la follanza  propria  . Ma  in  PictrO)C  nc’ 
fuoi  Siiccefsori  aunenne  il  contrario.; 
perche  cfsendo  a gnilh  di  pecore  di- 
uorati da’  Lupi } trasformarono  eglino 
uefti  nella  propria  follanza  in  vccc.> 
i cfscrc  trasformati  elfi  nella  foftan- 
za  loro  ; in  maniera  limile  a quella  • 
che  nell'Eucarifiico  SagramentO}  con 
inaudito  portento}  il  cibo  trasforma., 
in  sè  chi  lo  mangia  } in  vece  di  tras- 
formarli cfso  nella  Ibfianza  di  chj  lo 
mangia  ) come  oficruò  Sant’Agofiino 
in  quelle  parole  incflc  in  bocca  a Gri- 
llo fagramentato  : Non  tu  me  in  te  mu- 
tabis  } Jicut  cibum  carni f tua , fed  tu  mu- 
taberis  in  me . 

4.  Confiderifi  in  chi  li  è'fatta  la., 
gran  trasformazione  di  Religione}  di 
Leggi } di  Politica  1 fe  fi  è fatta  in., 
quella  Roma  } di  cui  erano  Capo  fpi- 
rituale  i Pontefici}  cioè  in  Roma  Cri- 
lliana  ; o in  quella  di  cui  erano  Capi  i 
Cefari } cioè  in  Roma  Pagana  . Se  fa-» 
uellando  eziandio  temporalmente  rif- 
ctto  a Roma  » la  Souranità  Cefarca., 
a diu^ratala  Pontifizia}  o pur  que- 
lla la  Cefarca  ? Si  camini  ora  per  Ro- 
ma} c appena  fi  darà  vn  pallb}  che  non 
s’incontrino  fpoglic  di  Lupi  vccifi,chc 
fono  altrettanti  trofei  del  Pontificato 
Romano  , contro  la  potenza  de  gli 
antichi  Cefari  Idolatri . I Panteon  fi 
conucrtirono  in  Baliliche , i Teatri , 
gli  Archi  trionfali  trofei  della  poten- 
za cefarea , per  ceder  luogo  al  domi- 
nio Pontifizio } o fon  difirutei  > o li  ti> 
H h tira- 
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tirarono  forco  Terra,  e ci  ha  chi  fcrif- 
fc,  che  di  quella  /leda  famofa  datu^ 
di  Giouc , che  fol^oraua , c conaui^ 
dal  Colle  Capitolino , fi  c formato  il 
dmolacro  del  primo  Papa , c fi  ador.4 
nel  Vaticano , 

5.  L’vmanp  intelletto  è di  tal  na-r 
tura  > che  qualora  fi  troua  coftretto  A 
predar  fede  ad  vno  di  due  obbietti, 
che  hanno  afp.etto  d’inuerifimilc  , c 
fanno  deirin,crcdibil.e  ; a quello  f de- 
terminato a predarla  , in  cui  appa- 
rifee  minore  l’ inuerifimilirudine  cj 
l’ incredibilità  ; perche  fi  pome  il  mi- 
nor male  rifpetto  al  maggior  merita^ 
di  acccccarfi  dalla  volontà , posili  me-, 
no  incredibile  rifpetto  al  più  merita^ 
di  cfferamirouato  dall’intelletto.  Po- 
do  ciò  : affermano  i Pagani , i Macco- 
mectani , i Giudei  , gli  Eretici  , gli 
Scifinatici  > phc’l  Principato  Pontifizio 
non  ha  Iddio  per  autore,  ma  è fattura, 
o del  Calò , o dell’arte  vmana , o del- 
la diabolica  ; non  effendo  vcrifimilc  , 
phc  fia  idituico  da  Dio  vn  Principato 
tirannico  e ingiudo,  qualedi  auuifa- 
no  cflet  il  Pontificato  Romano  . Ag- 
giungono ed'er  inuerifimile,  che  Iddio 
Rabbia  compartita  ad  vn  Huomo  quel- 
la fourana  , c quali  Diuina  podedà  , 
che  noi  riponofeiamo  ne’Roniani  Pon- 
tefici . Or  che  ha  fatto  Iddio  a con- 
uincer  la  mifetedenra  di  codoro  è Ha 
fondaco  il  Principato  pontifizio  cohj 
tal  mezzi , c in  tali  guife  , che  affai 
più  aecuolc  riefee  a qualunque  intel-; 
letto  ben  difpofio  li  cfcdcrne  Dio  per 
autore  , che  il  riputare  podibilc  ad  al- 
tra cagione  inferiore  il  porre  que’mez- 
zi,  co’ quali  fi  è fondato , c’I  fupcrar 
quelle  malagcuolezzc  , con  la  vitto- 
ria delle  quali  fi  è dabilito  vn  tal  Prin- 
cipato . Per  tal  arte  rimane  inefeufa- 
bile  l’infcdeltà,e  la  miferedenza,  men- 
tre aderma  dr  negar  fede  alla  Diuina-> 
codituzionc  di  quedo  Principato,  co- 
me a cofa-  incredibile  ; quando  diferc- 
dendo  piò , fi  vede  codretta  a dar  fede 
ad  altri  obbietti , che  fono  eziandio 
fecondo  l’vmana  ragione  più  incredi- 
bili . Quedo  difeorìb , che  da  S.  Ago- 
dino  fi  applica  alla  Rcligion  CrilÈa- 


na , per  cgual  ragione  può  applicarli 
ancora  al  Primato  di  S,  Pietro  , e de* 
Romani  Pontefici  fuoi  Succeffori . 

CAPO  VENTESIMOSECONDO. 

Si  confermano  i difeorfi  precedenti,  confi- 
dorando  ejftr  fiato  aperto  miracolo  del- 
la dmina  protesone,  cbe’l  Mondo  Gri- 
fi tana  fia  concorfo  a riconofeere  la  Soura- 
fiifidcl  Romano  Pontefice, 

f,  Re  maflimi  fra  gli  altri  in- 

J.  numerabili  miracoli  fo- 
no intcruenuti  nella  conuerfione  del 
Mondo  dall’Idolatria  alla  Fede.  Il  pri- 
mo è,  che  vna  tal  conuerfione  fiali  trat- 
ta ad  effetto  fpnza  violenza  di  armi  per 
il' volontario  f^gettarfi  , che  ha  fatto 
jl  Mondo  alla  c5roce,c  al  Vangelo.  Il 
fecondo  , che  fia  riufeito  il  fare  vna.^ 
tal  conuerfione  ad  onta  del  Mondo  ar- 
mato per  impedirla . Il  terzo , chc-> 
per  effa  Rabbia  confentito  il  Mondo  a 
fpogliarfi  dell’antica  libertà,  e delhu 
licenza , phe  godeua  ^ quando  adoraua 
i fallì  Dei . 

2.  Tutti  c tre  quedi  miracoli  fono 
concorfi  in  proporzionai  maniera  a di- 
latare pel  Cridianefìmo  la  fuprema  au- 
torità de’Romani  Pontefici.  Ci  hà  con- 
corfo il  primo,  perche  non  l’ hanno  ot- 
tenuta i P.ipi  cinti  di  Legioni  per  vio- 
lenza , ma  dìfarmati  per  volontaria^ 
quantunque  debita  venerazione  de’Po. 
poli.  f.  per  cgual  modo  ci  ha  concorfo 
il  fecondo,  perche  come  fi  è più  auanti 
raodrato , a contradare  queda  Soura- 
nità  fi  fono  congiurate  tutte  le  Poten- 
ze della  Terra,  e dell’Inferno  . E per 
fine  ci  ha  concorfo  il  terzo , pcrcncj 
i Principi  hanno  confentito  a fpo- 
gliarfi della  natia  franchezza, c libertà, 
che  godeuano , per  farli  fpiritualmen- 
te  foggcttial  Vcfcouo  di  Roma,  a ri- 
conofccrlo  per  Vicario  di  Grido  ba- 
ciandogli i pìecji , e adorandolo  : alla 
quale  loggezzione  non  men  ripugna 
l’vmana  alterezza,  mallìmamentc  nc' 
Grandi  per  la  delicatezza  della  po- 
tenza, di  quel  che  ripugni  la  carne  , 
e ’l  fenfo  a fottoporli  ad  vna  legge-» 

tor- 
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tormentatrice  deirinferlore  appetito  j 
qual  è la  Criftiana . 

j.  Nè  folo  hanno  i Pontefici  Ro- 
mani hauuto  il  poflellb  <h  quella  So- 
uranità  , ma  l’hanno  confcriiato  per 
tanti  Secoli  fra  canta  varietà  di  'acci- 
denti ) e di  Huomini , non  haucndo 
forze  da  ritenerla  malgrado  altrui  > 
anzi  richiedendoli  ad  cfla  il  confenti- 
mcnto  de’ Popoli  > fcnza  il  quale  non 
fuifi/lc  lunga  età  veruna  Monarchia  i 
anzi  non  oftance  il  quale  > al  fin  cade 
qualunque  terrena  Monarchia . 

4.  Ardifeo  dire , che  l’elTcrc  fiata 
vniuerfalmentc  dal  Mondo  Crifiiano 
riconofeiura  la  Pontifizia  autoricà,non 
è minoi  miracolo , che  l’eflcrc  fiata., 
vniucrfalmcnce  dal  Mondo  riceuuta  la 
Religione  di  Crifio  con  laconuerfionc 
della  Gentilità  . Imperochc  nel  con- 
ucrtirc  il  Mondo  dal  Gcntilcfimo,  mol- 
ti Huomini  Santillimi  infegnando  vna 
Religione  onefiillima  di  Leggi , hanno 
hauuto  a combattere  contro  Sette  bru- 
tali , c condannate  dal  lume  della  ra- 
gione i e per  ifiabilirc  la  lor  Religio- 
ne hanno  folTerti  martori  e patiboli  : 
all’incontro  i Pontefici,  non  tutti  San- 
tillimi , ma  molti  di  elfi  imperfetti 
haurebbono  conleguita  quefi’amplillì- 
ina  Sourana  giurifdizzionc,  con  ilcemo 
dcU’aucorità  de  gli  altri  Vcfcoui  , e 
de’  Principi  temporali  , nell’indepen- 
denza  de’ quali  dalla  Sedia  Romana., 
non  lì  feorgeua  con  euidenza  quella 
difformità  dia  Ragione,  ch’era  aperta, 
in  adorar  tronchi,  falli , c Demoni; . 

CAPO  VENTESIMOTERZO . 

Si  dmq/lra , che  que’Rt , e Poptli-,  i quali 
fi  fono  fottratti  dall' vbbidtenza  del 
Pontefice  Romano-,  nella  flejja  maniera 
del  fottrarfene  hanno  comfrouata  l*-t 
legittimità  della  fua  Giur  'ifdizzione . 

!•  DVò  opporli  a ciò;  chefi-è 
•<  Jl  fiabilico  nel  Capo  prece- 
dente, non  elfer vero,  chelapodefià 
de’  Pontefici  Romani  Ila  fiata  vniuer- 
iklmence  riconofeiuta  nel  Crifiianelì- 
mo  : impcrciocàc  molti  Re  c Impera- 
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tori  non  han  riconofeiuta,  ma  impu- 
gnata eziandio  con  Tarmi  vna  tale  So- 
uranità  de’Papifopra  tutta  la  Chiefa. 
Rifpondo  , il  non  hauerla  molti  Re 
non  che  riconofeiuta  , ma  anzi  l’ha- 
uerla  a tutto  lor  potere  impugnata,  c 
ciò  non  ofiante  ell'er  quella  fiata  ado- 
rata in  tutto  il  Mondo  Cattolico,  reca 
nuouo  argomento  a prouire , che  non 
fi  è fiabilita  per  vmana  politica,  ma., 
per  antica  tradizione  della  Chiefa , e 
per  ordinazione  di  Crifio . O la  Soura- 
nità  Pontifizia  è fiata  riceuuta  con., 
contradizzioni , o fcnza  contradizzio- 
ni . Se  fcnza  contradizzionc,  quello  è 
illufirc  miracólo  della  diuina  Potenza, 
l’cllcrfi  indotti  innumerabili  Vefcoui 
fcnza  contradizzionc  a fottoporlì  al 
Romanorfe  con  contradizzionc,Tcircrc 
prcualuto  il  Romano  ad  innumcrabili 
Vcfcoui  , non  ofiante  la  loro  contra- 
dizzionc , è per  auucntura  vn  mag- 
gior miracolo.  Quello  dilemma,  per 
clTerc  iniblubile , mi  gioua  a ripeterlo 
più  volte. 

1.  Ma  oltre  a ciò  i Nemici,  chcj 
han  combattuto  contro  la  fuprema.. 
giurifdizzione  del  Vcfcouo  di  Roma  , 
o fono  fiati  i Re,  c gTImperatori  Cat- 
tolici di  Occidente  j o i Patriarchi  , c 
gTImperatori  Greci  Scillnatici , e più 
modernamente  i Re  Inglelì  ; o gli  an- 
tichi Eretici  c moderni . Stante  ciò , è 
si  lungi  dal  vacillare  punto  a cagio- 
ne di  quelli  Impugnatoti  la  Souranirà 
del  Pontificato  Romano  , che  anzi  da 
si  fatte  contradizzioni  , ouc  lì  confi- 
deri  la  maniera , e’I  procedimento  di 
effe,  li  traggono  nuouc  prouc  a più 
profóndamente  fiabilire  Tvniucrfalità 
della  giurifdizzione  Pontifizia . 

j.  Quanto  a gl’imperatori  Scifma- 
tici  , c a qualche  Re  di  Occiden- 
te, i più  fra  elfi  hanno  riconofeiuto 
in  genere  la  Souranità  del  Pon- 
tefice, e folo  han  pollo  in  dubbio 
la  legittimità  di  quel  Pontefice , che 
per  tale  era  riconofeiuto  vniucrfal- 
mente  nella  Chiefa  fingendo  cITerc.. 
fiata  Tclezzione  di  lui  nulla  > cfser  egli 
per  qualche  fua  colpa  decaduto  daDa 
Pontifizia  Dignità  .In  confermazione 
H h » di 
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di  ciò  oniTui/r  > che  que’  mc.dcfìmi 
Jpiperatori  Scifmatici  > i quali  fecero 
atroce  guerra  a i Romani  Pontefici  ; e 
ad'  onta  loro  i o crearono  > p diedero 
l'omento  a gli  Antipapi , perche  furo^ 
no  di  auuifo  > che  i Papi  promulgafsc- 
ro  Lcgpi  contrarie  alla  Dignità  e alle 
Ragioni  Imperiali  : que*  medefimi  di- 
co, non  furono  foliti  di  allegare  dir 
l'etto  di  autorità  ne’  veri  Papi  ; ma_» 
anzi  più  tolto  riconofcerla  , negando 
ad  elTi  vbbidienza , fotto  pretello,  che 
non  folTc  /lata  legittima  la  loro  clez- 
zione , e per  confeguenza , che  noiij 
fofsero  veri  Papi  ; o fe  fbfsero  Rati 
veri  Papi  > fofsero  decaduti  dalla  di- 
gnità , incolpandoli  benché  bramen- 
te di  Erefia,  o pure  attribuendo  ad  effi 
altri  delitti,  che  per  loro falfa  opinio- 
ne ballauano  al  lor  decadimento  dalr 
la  Pontifizia  Dignità  . Quindi  procc- 
dcuano  , o'a  creare  gli  Antipapi  , o a 
dar  fomento  a quelli,  dalla  condcfccn- 
lìone  de’  quali  fi  promettcuano  Leggi 
propizie  alla  loro  Grandezza  • Coru 
(ciò  vennero  a moftrarc  nelle  onte  me- 
defime , che  fecero  a i Pontefici,  l’al- 
tiOima  Rima , in  cui  haueuano  il  Ponti- 
ficato . Cosi  chi  rifiuta  vna  moneta , 
perche  la  reputa  fàlfata , moRra  la  Ri- 
ma , che  ha  della  vera  fpccie  di  tal 
moneta  5 e per  cgual  modo , chi  falli - 
fica  vna  moneta , da  argomento  della 
Rima , in  cui  ha  la  moneta  vera . 

4.  Si  aggiunge  a ciò , che  chi  ri- 
uolgcrà  con  cura  attenta  le  iRone  di 
qucRi  Scifmi , feorgerà  in  eflì  , cho 
que’  medefimi  Principi,  i quali,o  crea- 
tono  , o fomentarono  gli  Antipapi 
contro  i Papi  legittimi , ciò  fecero  in- 
dottiui , non  dal  difeorfo  , ma  dalla.» 
paflionc , ch'è  cje<;a , & accieca  la  men- 
te . Lo  dimoRro  con  gli  clèmpi-  L’Im* 
perator  Enrico  Quarto  non  pur  rico- 
nobbe per  valida  relezzionc. di  S.Gre- 
gorio  Papa  Settimo  di  tal  nome  » ma 
l'approuò  ripugnante  lo  Refl'o  Grego- 
rio > che  a fine  di  porre  oliacelo  al 
■l'uo  Pontificato , fi  sforzò  di  perfua- 
dcie  con  fuc  lettere  ad  Eutico  » cho 
gUncgaR'c  rapprouamcnto’ceiàercQ,  il 
quale  , per  l’ infelice  condizione  di 


quc'Sccolt,  fi  richiedeua,  ^rffinche  gli 
Eletti  folTcr  riconofeiuti  per  Vicari/  di 
CriRo  nella  Chiefa.  Nèfblo  ciò,ma 
il  medefimt)  Enrico  fccfc  di  Germania 
in  Italia  per  riceucre  da  Gregorio  l'af- 
foluzione  dalla  fcompnica,  che  glifi)- 
ceua  va/pillare  incapo  la  Corona  Impe- 
riale : e Iblo  allora  lì  dichiarò  fermo  in 
non  riconolccre , .che  Gregorio  foflc 
vero  Papa,  quando  fatto  cflb  incorri- 
gibile  delle  lue  maluagità  fu  da  Gre- 
gorio depoRo  dall’Imperio  , c data  fa- 
coltà a gli  Rari  di  eleggerli  Succeflo- 
re  : allora  Enrico  per  vederli  auanti 
vn  Competitore  dcH’Imperip,  collocò 
nel  Trono  Pontificale  vn  Antipapa  per 
contrapprlo  a Gregorio  , quali  a ren- 
dergli con  ciò  la  parìglia  . Lo  Reflò 
fece  Enrico  Quinto  , che  feguend^ 
Torme  paterne , fe  Scìfma  contro  Ge- 
lafio  Secondo  , collocando  Alila  Ca- 
tedra  Sacrofanta  Maurizio  Bordino 
■Vefeouo  Bracarenfe  empio , e fconiu- 
nicato . 

5,  Ciò  per  tacere  di  Federico  ^ 
che  contro  Alefandro  Terzo  glorio- 
fifsimo  Pontefice  fe  adorare  nella  Se- 
dia di  S.  Pietro  Ottauìano  Antipapa . 
Anzi  generalmente  parlando  , tutti 
per  poco  quegTlmpcratóri , che  lace- 
rarono la  Chiel'a  con  IpScifmada  loro 
eccitato  contro  i legittimi  Pontefici  5 
ciò  fecero  dopo  hauer  dianzi  licono- 
feiuti  c venerati  i medefimi  Pontefi- 
ci per  vcj-i  Succ^i^ti  di  San  Pietro  , 
e Capi  della  Chiefa  ; e che  di  poi  ne- 
galTero  loro  Tvbbidienza , fu  a cagio- 
ne di  hauerli  trouati  rcRij  a qualche 
loro  irragioncuole  richicRa  : chiaro  ar- 
gomento , che  vennero  fpinti  allo 
Scifina , non  da  i rifpctti  delToncRo, 
ma  dalla  violenza  della  pallione . 

6.  Ora  venendo  a quelli  Scifmi 

tanto  più  perniciofi  , quanto  più  lun- 
ghi, ch’hebberoper  obbietto  , non  la 
particolar  petfona  di  vn  determinato 
Pontefice,  ma  il  Pontificato  in  genc- 
re-j  feuellerò  di  que’  due  ferociirimf» 
che  al  prefente  durano  con  tanto  de- 
trimento , e tanto  fcandalo  del  GriRia- 
nefimo  , cioè  deii’Anglicano,  c deà 
Greco.  ^ 

Quan- 
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••  7.  Qu_ant©  al  facondo  5 chi  non.. 
' si,  che  gcnei’almrnce  i Patriarchi  Gre- 
ci anteriori  airempio  Fori©  veneraro- 
no femprc  mai  il  Vefcouo  di  Roma^ 
■ * f ome  Capo  della  Chiefa  Cattolica  > e 

, ricorfero  come  a’  loro  Sourani  a’Som- 
mi  Pontefici , a S.  Giulio  , a $te- 
fano,  a Dionifio,  come  nel  terzo  Li- 
• bro  fi  p fatto  palefe  ? Ma  oltre  ciò  : 
quando  a formar  il  primo  abbozzo 
dell’orribil  Scifma  Orientale  fi  vniro- 
no  a guifa  di  tre  infau/lc  e maligne 
Comete , Michele  Imperatore  , Barda 
Ccfarc , c Fozio  intrufo  per  violenza 
nel  Trono  Epifcopale  di  Cofiantino- 
pob  i tutti  e trericonobberolaSoura- 
nità  del  Romano  Pontefice , ed  a lui 
hebbero  ricorfo  con  vna  fplcndida^ 
ambafccria  inuiatali  da  Michele  , e 
V I con  richiffiini  doni  mandatili  da  Barda 
edaFozio,  perindurlo  a confermare 
Telezzionc  di  Fozio  , c a dichiarare 
decaduto  dalla  Dignità  Patriarcale  S. 
Ignazio,  come  narreralfi  difiefamente 
nel  primo  Libro  fpettante  allo  Scifma 
Orientale . Quando  mai  fi  vide  , che 
veruno  Imperatore  di  Occidente  , o 
veruno  Romano  Pontefice  inuiaflc  am- 
bafccria ai  Patriarca  Greco  3 per  eficr 
confermato  nella  fua  Sede  j come  ITm- 
perator  di  Oriente , eT  Patriarca  Gre- 
co l’inuiarono  al  Romano  ; recando 
con  ciò  aperto  argomento  di  ricono- 
Icere  la  lua  Souranità  , e ’l  fuo  Pri- 
mato? Leggati  l’epifiola  di  S.  Nicolò 
Papa , nella  quale  narra  il  Fatto  : 7w- 
TCTx  Rcii-  persier  Michael  ( dice  il  Santo  Pontefi- 
Snloj . ■ ce  ) fui  & ipfe  Barda  Patritij  verfutis 
fuafus  y Pboti/parles  foucbatyad  Apojfa- 
laturft  Hoflrum  Legatii  cum  cpiflola  dejiina- 
ttt  fccujdiienet  quafdam  aduerfut  Igna- 
tium  dtferenuhui  y petift  a Sede  Apofla- 
lita  Miff»  qui /caudata  Ula/edareat. 
£ apprelTo  foggiunge  ; Impt- 

rtalii  tfemme  la»  a fecretis  duo  wtumi- 
na  eluulu  , . quorum  imam  depofitionii 
Ipmtq  g(fia  (ouliuehat , alterum  de  San- 
fHs  babebat  Imaginibui  affa  . Detulit 
praterta  idem  Leo  Jmperiales  literas  , vt 
i»  depofitumtm  Ignatif  , ò"  confirmatio- 
nem  Pbttif  fubfcrtbereauj , & cumtota-> 
itel^a  ttes  /affama,  am  effie  profe^  fu- 
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trns . Ma  quando  Nicolò  Primo  fi  mo^ 

Arò  infteflibilc  a feiior  d’Jgnazio  , te- 
nendoti immobile  fui  diritto  dcll’.one- 
ftà  c della  giufiizia , fenza  punto  pie- 
garti per  gli  allettamenti  delle  pro- 
metTc , c per  i terrori  delle  minacce  di 
Michele  , e di  Barda  : anzi  vibrò  gli 
anatemi  contro  Fozio  per  Padulterio 
fpiritualc  commclTo  ; c contro  Barda 
Ccfarc , c contro  Lotario  Re  di  Ger- 
mania per  l’adulterio  carnale  ; allora^ 
il  Patriarca  Greco,  follcuando  contro  ■* 
il  Romano  eomua  /alfa  libertatuy  ardì 
fcoraunicarlo  in  vn  fuo  Conciliabolo, 
da  cui  hebbe  prinpipio  lo  feifma  Gre- 
co contro  la  Chipfa  Romana  : il  qua- 
le Scifma  dorando  tanti  Secoli , benché 
.con  varijinterrompimenti,  non  ha  po- 
tuto fare  altra  impreflSonc  contro  la^ 

Sedia  ApoAolica , che  quella  , chcj 
fanno  Fonde  impctuofe  contro  vno  feo- 
glio  immobile  j che  tunc  fi  rompono 
in  eflb , fenza  fiirlo  nè  pur  vacillare  j 
auucrando  la  predizzione  fatta  intor- 
no a ciò  dal  medefimo  Nicolò , chcj 
cosi  fcrilTe  all’Imperatore  : Priuilegia  ,4 
Ecte/d  Romana  Cbrifii ere  in  Bealo  Petro  Micliaei- 
firmata  , perpetua  funi  ; diuinitùi  radiea- 
ta  atque  piantata  funt , impingi  pojfunt , 
transferri  non  poj/uati  trabi  pf/unty  euel- 
ti  non  piffunl.  ^ua  ante  Imperium  ve- 
firum  fuerunt , ò'permanent  ( Dea  gra- 
ttai) haffenùs  illibata  y manebnnique  pofi 
VOI  y ^quoufque  Cbrifiianum nomen  pra- 
dieatum  fuerit  , ipfa  fabfiftere  non  cej/a-  < 

hunt  immutilata . La  qual  predizzione 
tutta  fenza  fallirne  fillaba  feorgiarao" 
con  gli  occhi  noftri  auucrata  al  pre- 
fcntc , 

S.  Ciò  che  dilli  dello  Scifma  Gre-  • 
co  , vale  dell’Anglicano  . Prima  che’l 
Sommo  Pontefice  decidefic  la  lite  a fa- 
uor  di  Caterina  per  il  valor  del  matri- 
monio con  Enrico  Ottano,  hauea  que- 
lli con  Libro  da  lui  compofto  coro-  ■ 
prouata  la  Souraoha  del  Romano  Pon- 
tefice i ed  banca  hauiito  ricorfo  a lui , 
pome  a fupremo  Giudice , afiìnche  di- 
chiaraflc  la  nullità  del  fuo  matrimo-  . ] 

Ilio  con  Caterina  : adunque  non  haue- 
ua.egli  punto  in  fino  allora  dubitato 
della  Souranità  del  Pontefice  Romano. 

Ma 
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Mi  drcìfi  da  Clemente  la  lite  a fuo 
disfiuorct  allora  ad  infofcarc  la  fua.^ 
mente  n follcuarono  nella  porziono 
inferiore  le  pallionì  più  furibonde  dell’ 
irafcibile  per  lo  fdegno  cagionato  dal* 
la  ripulfaviuttc  lo  più  brutali  della., 
«loncupifcibile  per  il  contrailo  • che 
vedea  farli  alle  difonoratc  nozze  > che 
impazzato  per  libidine  voleua  con-; 
trar  con  la  Bolena  : e poAo  in  quel  la* 
grimeuole  Aato  di  cecità)  allora  fu  > 
che  tollc  l’vbbidienza  de’  Tuoi  Regni 
al  Papa  y e dichiarò  sè  ftclTo  Capo  del* 
la  Chiefa  Anglicana . 

9.  Dalchc  li  feorgo  aperto , che.) 
come  gli  Scifmi  contro  le  perfonc  de* 
terminate  > cosi  contro  il  Pontilicato 
Komano  in  genere  li  fono  eccitati  da., 
quc’mcdclimi)  che  quando  haueuano 
lana  la  mente  « e l’occhio  della  Ragio- 
ne veggente  in  capo  y haueuano  rico- 
nofeiuta  c la  Souranità  della  Perfonate 
la  Dignità  Pontificale  : fcparandofi 
pofeia  dall'vbbidienza  di  Roma,quan* 
do  forfennati  per  la  pafllonc  haueuano 
perduto  c’I  fenno  > c la  veduta  dell’ 
occhio  interiore  dell’animo . 

To.  Ciò  che  dilli  de  gli  Autori  de 
gli  Scifmi  vale  à proporzione  de  gli 
Autori  deirErclic  i ciafeun  de’  quali  > 
prima  di  elTcr  condannato  dalla  Supre* 
ma  Sede  , haueua  riconofeiuta  l’auto- 
toritàdella  Suprema  Sede;  c i più  fra 
loro  erano  ricorli  ad  clla>  per  hauerdal 
lor  lato  fauoreuole  la  deciConc;  ma 
quando  fi  videro  condannati)  e battu- 
ti dalla  verga  cenforia  del  Supremo 
Paftore  y onde  faceua  lor  mc/lieri  di- 
chiararfi  di  eflcre  fiati  y o ingannatori) 
o ingannati  ; non  diè  loro  il  cuore  di 
confecrarc  all’oncfià  ) c alla  cofeienzà 
que’  due  Idoli  dell’vmana  alterezza  y 
che  fono  > onor  proprio  > e giudizio 
proprio  ; e vollero  anzi  errare  nell'au- 
uenire  y che  confclTarfi  errati  per  il 
palTato . Quel  che  dilfi  de’Princmi  va* 
ledegliEreliarchi)  de*  quali  oflcru;Lj 
dottamente  il  Baronio  : No»  to  vfqut^ 
dtmcnti^ptnunijpt  ( intendefi  da  prin- 
cipio ) V/  Apojlolica  Sedìi  eulme/i  omninò 
comtmpftrmt  y apud  qu»m  fubmxa  teruic* 
futrani  Exbomologtfim  y £ recitati  gli 


efempi  di  tre  Ereliarehi  ) eonchiifde^ 
ciò  cficre  auuenuto  ; etiam'in cotf~ 
ftjfo  tJJ'et  apud  Htnetitos  Catboìicd  Fidéi 
perduelltf  y eam  y cioè  la  Sede  Romana  1 
tjfc  lotiut  EccltJIé  MttropoUm , 

CAPO  VENTESIMOQVARTO. 

Si  propone  qua!  nuouo  effetto  della  Diuina 
Prouidenza  verfo  il  Pontificato  Roma- 
no  Peffere  contro  i Ce/ari  efaltata  huj 
Podefià  temporale  e fpirituaie  dei  Papa  y 
decadendo  l' Imperio  y che  l’ha  combat- 
tuta, 

I.  T On  è mio  intendimento 
X\J  difauellarenelCapopre- 
fente  di  quella  guerra  ) che  fecero  al 
Pontificato  Romano  o gl’imperatori 
Eretici  di  Cofiantinopoli  ) fomentan- 
do la  fuperba  contumacia  de’ Patriar- 
chi Greci;  o i Cefari  Idolatri  di  Ro- 
ma ) che  per  cfiinguerc  la  Religion., 
Crifiiana , moffero  la  prima  fra  tutte 
le  perfeeuzioni  contro  i Pontefici 
Romani , ch’erano  il  prìncipal  fofie- 
gno  di  efia . Fauellcrò  folo  dì  ^el 
contrafio  eh'  hebbero  co’  Vicarij  di 
Crifto  grimpcratori  Scifinatici  di  Ger- 
mania ; e dal  efito  di  vn  tal  contrailo , 
dimofirerò  con  nuoue  prone  l’alta  pro- 
tczzionc  del  Ciclo  verfo  la  Catedra 
Romana . 

>.  Molti  Imperatori  di  Germania  po- 
fero  in  opera  ogni  me,  ora  per  ridurre 
al  nientei  ora  per  ifccmarc  il  dominio 
temporale  de’Papi;  e per  mettere  olla- 
coli  a molte  azzioni  appartenenti  all’ 
ampiezza  della  giurifdizzionc  friritua- 
Ic  loro  conferita  da  Crifio.Scelcra  più 
volte  in  Italia  con  potentiflimi  efer- 
citi  ) cacciarono  i Papi  dalla  lor  Se- 
dia > o grimprigionarono)  crearono  ) o 
fomentarono  gli  Antipapi:  tutto  a fine 
di  rifiringere  la  lor  podefià  fpiritualei 
nella  collazione  de’ Benefizi;' >>  nella., 
creazione  de’  'Vefeoui  > auocando  a sè 
il  darne  inuefiitura  eziandio  col  PafiO- 
ralC)econ  l’anello)  infegne  della  Di- 
gnità Epifcopale  ; fi  argomentarono  di 
efier  arbitri  della  clczzionc  de’ Ponte- 
fici medefimi , c di  ritcocrc  i Pontefici 
Roma- 
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Romani  in  piena  foggezzione  all’Im- 
perio in  ciò  ) che  fpetea  al  dominio 
temporale,  per  la  Souranicà,  che  ha- 
ucuano  in  Italia.  Ma  qual’ è Aato  il 
fine  di  si  orribili  contraili  ? Ciafeuno, 
a difeorrerne  fecondo  l’vmano  difeor- 
fo , farebbe  ragione,  che  la  potenza., 
formidabile , ed^armata  di  tanti  Impe- 
ratori guerrieri  haueflc  douuto  ridurre 
al  niente  si  la  podeAà  temporale , si 
l’efercizio  della  fpiritualc  ne’Papi  di- 
farmati,  togati , e imbelli  : e che  fopra 
le  rouine  ' del  Pontificato  Romano 
folTc  per  innalzarli  più  forte , e più  fu- 
blime  la  podeAà  imperiale  . Ma  di 
fatto  l’auuenimento  è riufeito  in  tutto 
contrario  alla  predizzionc  dell’vqaano 
difeorfo . 

j.  Quanto  all’Imperio  , è deca- 
duto si , che  appena  ritiene  vn’ombra 
deH’tntica  potenza  de  gli  Enrìci,'de' 
Federici , de’  Contadi  Re  di  Germa- 
nia e Signori  di  buona  parte  d’Italia  : 
per  modo  che  fé  l’Imperio  non  folTe 
foAenuto  dalla  potenza  e da  gli  Aati 
patrimoniali  dell’AuguAa  Famiglia.. 
AuAriaca  , farebbe  in  verfo  se  nonj 
più , che  vn  picciol  riuo  di  quel  gran., 
mare  , eh’  era  ne*  Secoli  addietro  . 
Quindi , oue  gli  Eletti  al  Diadema.. 
Imperiale  riceueuano  la  potenza  e la 
grandezza  dairiinperio,  ora  l’Impe- 
rio riceue  la  fua  potenza  c la  fua.. 
grandezza  da  gli  Eletti . Per  la  qual 
colà  è diuennta  moral  neccAìcà , il 
far  cadere  l’clezzioneairiniricrio  nel- 
la Famiglia  più  poderofa  tra  le  Tc- 
defehe  , affinché  non  fia  difgiunta.. 
la  maggior  autorità  dal  maggior  po- 
tere > con  que’  detrimenti  , che  Co- 
gliono dcriuarc  alla  Republica , allor- 
ché quegli , che  dal  filo  lato  ha  mag- 
gior giurifdizztonc,  ha  minori  forze 
a farfi  vbbidire  : ond’  è neceAario 
che  foggiaccia  di  fatto  a quello  , a 
cui  è fuperiore  di  ragione  . 

4.  Da  ciò  prouiene,  che  la  Fa- 
miglia AuAriaca , quantunque  la  più 
* inuidiata  e più  temuta  in  Germania, 
Aa  lèmprc  la  più  efaltata  , con  pro- 
mouerla  al  Soglio  Imperiale  qùe’rae- 
de^mi , che  l’imiidiano  , cche  la  tc- 
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mono  : percioche  ella  fola  fra  le  Fa- 
miglie Alemanne  può  foAenere  la.. 
MaeAà  dell’Imperio  con  la  grandez- 
za della  potenza onde  quella  mede- 
Ama  potenza  , che  la  rende  obbictto 
di  timore  e d’inuidia  , le  rende  ne- 
ceAario il  fupremo  efaltamento  , e 
vi  trae  i voti  di  que’  mcdcAmi , che 
l’inuidiano  , e che  la  temono  . Non 
nego  io  già  , che  non  concorra., 
in  gran  modo  alla  efaltazionc  di 
queAa  Cafa  la  modeAia  , con  cui  A 
contengono  nel  fupremo  apice  dell’ 
vmana  Grandezza  i e l’oAcquio  Alia- 
le , che  femprp  hebbero  gli  AuAria- 
ci  alla  Sedia  ApoAolica  . La  prima, 
cioè  la  fomma  qiodcAia  , obbliga  i 
Principi  e i Popoli  a de/idcrare  la 
loro  dominazione , mirandola  corno 
luce  di  Pianeta  , che  quanto  è col- 
locato più  in  alto,  tanto  più  illumi- 
na e bcncAca  i non  di  Cometa , che 
poAa  nel  Aro  più  fublimc  , fpargo 
maggior  touina.  Il  fecondo,  cioè  il 
fommo  offequio  verfo  la  Sedia  Apo- 
Aolica , obbliga  per  cosi  dire  Iddio 
a fublimare  chi  l’cfalta,e  gloriAca- 
re  chi  lo  gloriAca , e in  sè  AcAb , e 
nella  perfona  del  fuo  adorato  Vica- 
rio . Ma  se  è decaduta  la  Potenza.. 
Imperiale  emola  alla  PontiAzia  per 
modo  , che  crollerebbe  ad  ogni  vrto 
le  non  haueffe  l’appoggio  di  qualche 
potcntifflma  Famiglia  i all’incontro  la 
potenza  de’ Papi  ed  è crefeiuta  nel 
temporale  , e nell’  cfercizio  dclla.^ 
fpirituale  giurifdizzione . DiAi  nell’ 
efercizio  , perche  quanto  alla  fo- 
Aanza  non  era  poflìbile  nuouo  au- 
mento , hauendola  riceuuta  da  Cri- 
Ao  fomma , immutabile  , eterna . Or 
che  qucAa  podcAà  Aa  crefeiuta  quan- 
to al  temporale  , chi  può  negarlo  è 
5 . I Ponte  Aci  non  po  ffedeuano  do- 
minio  temporale  , anzi  nel  temporale 
foggiaceuano  non  di  ragione, ma  di  fàt. 
to  a gl’  Imperatori  di  OrientCi  ora  non 
riconofeono  fuperiore.  Non  erano  So- 
urani  di  Sicilia,?  di  Napoli,  c di  amen- 
due  qucAi  Regni  hanno  acquiAata  la^ 
Souranità  con  confentiincnto  de’Nor- 
manni,  che  hauendo  tolti  di  mano  a’ 

Sara- 
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Sar.icini  ia  Siciluj  c da'  Greci  il  Regno 
di  Napoli  t per  confcruarli. dalla  forza 
de  gl’imperatori , e poITcdcrli  legitti- 
inamcnec  ne  vollero  rinueftitura  da' 
Papi.  Regnano  ora  pacifici  a e Soura- 
ni  Signori  in  Roma>  ed  hanno  fotta 
il  loro  dominio  Città  > e Prouincicj 
ftoritiflimc  in  Italia > e ih  Francia. 

6.  Che  fìa  accrcfciuta  quanto  all’ 
efercizio  di  mqlti  atti  di  giurifdizzio- 
nc  il  dominio  fpirituale  del  Papa  j per 
cgual  modo  è noto.Prima,dopo  Tclcz- 
zionc  al  Pontifìcato(la  qual  clczziono 
uè  pur  era  libera  come  è al  prcr 
fentc  ) faceua  lor  meftieri  per  cfcrci- 
tar  la  carica  Pontificale  , riceucr  la 
confermazione  da  gl’Jniperatori . Ora 
compita  rdczzionc  fon  liberi  da  ogni 
legame  . Non  ci  ha  Principe  > che  fi 
arroghi  la  facoltà  di  dar  rinucflitura 
alle  Mitre  ; l’abufo  del  qual  prluile- 
gio  tollerarono  iPapi  innno  a tempo 
di  Gregorio  Settimo  3 nè  per  graiu 
tempo  dopo  Gregorio  poterono  otte- 
nerne pacifica  la  celTione . Per  Telcz- 
zione  dc’Vefcoui  nè  pur  richiedeuanfi 
le  Bolle  de’ Papi  3 come  richiedonfì  al 
prcfcntc.  E’ dunque  libero  a’Romani 
Pontefici  piii  di  quel , che  fia  flato  iiij 
molti  Secoli  l’efercizio  della  loro  fpi- 
tuale  podcflà.Poflo  tutto  ciò.  Q^al  più 
chiaro  argomento  può  hauerfi  della 
diuina  protczzionc  verfo  il  Pontifica- 
to Romano  3 che  il  tì  grande  difeadi- 
mento  di  .vna  Potenza  formidabile  3 ed 
armata  3 che  tanto  l’ha  combattuta  i 
e la  contraria  efaltazione  della  podc- 
flà  pacifica  3 c difarmata?  E non  è 
quello  vn  miracolo  limile  à quello  3 
che  operò  l’Onnipotenza  in  Dauide  3 
facendo  si  3 che  vn  Paflorcllo  fenz’ar- 
piÌ3  ed  inefperto  nell’arte  di  com^ 
battere  3 preualefTe  ad  vn^ 
Gigante  guernito  di 
ogni  maniera  di 
armi  3 

, cd  cfercitatiflimo  ne|  : 
mefliero  di  coror 
battcrf? 


Da  l'.t  celtbre  Ditto  di  Pietre  Soaue  Palano 

fi  (onfidera  vn  nuauo  effetto  della 
Prouidenza  Diuina  verfo  il 
Pontificalo  Romano . 

I.  I"  'Autore prenominato  dell' 

I j ifloria  Tridentina  in  vn.3 

de’  fuoi  prefuppofli  afferifee , che  la 
Podeflà  Pontifizia  non  fia  mai  fiata., 
tanta  3 nè  si  ben  radicata  3 come  per 
mezzo  del  Concilio  di  Trento . 11 
fuo  celebre  Antagoni/la  pronuncia 
ciòclTerfairo;  e della  fallirà  ne  affe- 
gna  più  ragioni.  Prima;  perche  nel 
Concilio  Tridentino  non  fi  legge  nè 
pure  vna  flllaba  a fauorc  de’ Papi  . 
oue  nel  Fiorentino  fi  era  difhnito  il 
loro  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa  i 
c nell’  vltimo  di  Laterano  la  Aia  magr 
gioranza  fopra  tutti  i Concili).  Se- 
condo: perche  anzi  nel  Concilio  di 
Trentofiècon  molti  decreti  riftrctto 
in  gran  modo  l’ vfo  delle  conceffio- 
ni  3 e delle  grafie , talché  fe  i Papi 
non  vogliono  difpenfare  in  quelle.) 
leggi(ilehefannodi  rados  e foio  per 
grani  cagioni)  il  fonte  della  loro  be- 
neficenza 3 e l’Erario  della  loro  Ca- 
mera fi  afbiuga  in  buona  parte  ^ Per 
quelle  3 e per  altre  cagioni  dimoflra 
il  .riferito  Autore  3 che  quantunque 
la  Podfiftà  Pontifizia  non  fiafi  riftret- 
ta  in  nulla  quanto  al  potere  valida-' 
mente  (il  che  non  poteua  farli  3 per 
eflcr  vna  tale  podcfla  di  ragion  di- 
uina) fi  era  però  rilhetta  in  quell’  vni- 
co  modo  3 in  cui  era  pollibile  tale  rc- 
Arizzione  3 cioè  rendendole  meno 
diceuoli  in  molte  circoflanze  alcune 
operazioni  3 che  prima  efercitaua  li- 
berainentC3  c fenza  ritengo.  Ma  io 
quella  volta  voglio  vfare  maggior  li- 
beralità col  Soaue  3 e concederli  3 che 
la  Podeflà  Pontifizia  non  fia  mai  Aàta 
tanta  3 nè  si  ben  radicata  3 come  dopo 
il  Concilio  di  Trento  : anzi  da  ciò  vo- 
glio inferirne  vna  confeguenza  per  au- 
uentura  la  più  abborrita  dal  medefi- 
mo  Autore  3 cioè  la  Podeftà  Pontifi- 
zia cfTcr  cofa  diuina  3 c deriuata  da... 

Crifto  3 
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iCiiifto  » ® ”0"  come  apertamente  efcla- 
miano  i moderni  Eretici , c fotto  voce 
fpellb  replica , facendo  lor’  Echo  il  ri- 
/eriro  Autore , tirannica  vfurpazione 
Romani  Pontefici . 

I Per  fondamento  di  quella  dot- 
trinai conuifne  ofleruarci  la  verità 
hauerper  fua  propria  dote»  che  quan- 
to ella  ^ più  combattuta  c impugnata  > 
tanto  fi  tende  più  tcrnia , c più  mani- 
fella  ; e fcruono  ad  clfa  i contraili  > 
come  i venti  più  gagliardi  a’  grandi 
Arbori  a far , che  gettino  più  forme  i 
e più  profonde  le  radici  • La  ragione 
di  ciò  è>  perche  la  verità  fo  non  ò 
contradetta , o riman  dubbiofa  ap- 
preflb  U Mondo  > perch’  ella  non  ò 
rauuifata  in  verfo  sè,  o ci  rimango- 
no ignote  le  proue , che  la  manifo- 
fianoi  o non  Tappiamo  fcioglierc  i 
Sofifmi  I che  apparentemente  l’ impu- 
gnano . Ma  il  contrailo  rifpetto  alla 
verità  opera  si>  che  le  fi  toglie  dal 
volto  il  velo>  per  quel  modo,  chc^ 
dall’Aquilone  fi  diflipano  le  nuuole, 
che  occultano  la  veduta  del  Sole  ; e 
fasi , cheli  rinuengano  da’ più  Perfpi- 
caci  le  ragioni , che  la  dimollrano  , 
c fi  difibluano  i Sofifmi,  che  fanno 
vacillare  in  contrario  gl’intelletti  più 
deboli.  E’  dunque  vtilc  alla  verità 
l’eflcr  impugnata,  fi  come  al  buon 
frumento  l’ elTer  ventilato  a fepararne 
la  paglia,  eia  mondiglia.  Il  vero  pe- 
rò è , che  nel  tempo  , eh’  ella  è com- 
battuta , fembra  deprefia , e talora., 
propinqua  a rouinare , come  altresi 
auuiene  a gli  arbori  nel  tempo  , che 
fono  flagellaci  dalle  pioggie  , e bat- 
tuti da’  venti . Ciò  perche  allora  fi 
vibrano  contro  lei  gli  argomenti , e 
non  immantinente , ma  folo  dopo 
qualche  tempo  apparifee  lo  fciogli- 
mentodi  effi,  e la  forza  delle  ragio- 
ni, che  militano  a Tuo  fauore.  Quel 
che  difli  della  verità  generalmen- 
te , è Tempre  fegnatamente  auuenu- 
to  rifpetto  a quelle  rilcuantifiimc  ve- 
rità, che  fono  i dogmi  di  nollra  Fe- 
de . Quell’  orribile  turbine  dcU’Ere- 
fìa  Amana,chefollcuatofi  dall' Egit- 
to , coperfe  la  Éiccia  dell’  Oriente  , 


minacciò Ecclifle al  Diuin  Sole,  cioè 
alla  Verità  ftefla  increata , c alla  Di- 
uinità  del  Verbo  : ma  il  turbine  fi  di- 
leguò , e la  verità  apparue  più  foce- 
na e più  bella  ì come  è confucto,  che 
auucnga  alcole  dopo  lunga  pioggia  c 
tcmpclla . 

j.  Al  contrailo  che  fece  Arrio  z 
Grillo  dcuonfi  le  decifioni  de’  Conci- 
lij , che  hanno  formato  l'articolo  della 
fua  Diuinità;  il  fanguc  de’ tanti  Mar- 
tiri , chcriianno  fòctolcricto,  i ncruoli 
argomenti  de’ più  venerati  Scrittori 
drila  Grecia  , e del  Lazio  , che  ag- 
giuntoui  l’aperto  fciogliiuento  di  tutti 
i contrarii  lòcfmi  , l’ hanno  piii  alta 
mente  llabilito  . t^anto  dilfi  dell’ 
Ercfia  Arriana  , vale  per  egual  ra- 
gione dcH’Erefia  Maccdoni.ana  , c 
dell’Eutichiana  , e di  l'opra  ducento 
altre  Erefie  , nate  nella  Chielà  , ed 
ora  o cllinte  , o chiufe  in  qualcho 
angolo  della  Terra,  c comuni  folo  a 
qualche  difprezzcuolc  Volgo  di  Huo- 
mini  rozzi , c illetterati . Nel  che  pa- 
re , che  la  Grazia  habbia  imitata  la 
Natura  , la  quale  non  fempre  caccia 
i rei  vmori  dal  corpo  dell’Animale , 
ma  alcuni  ne  confina  in  qualche  fua 
ignobil  parte  : calche  non  rechino  de- 
trimento all’altce  membra  , e polTa.^ 
ella  valerfcne  in  qualche  tempo  ad 
vfi  opportuni. 

4.  Or  cosi  appunto  è accaduto  all’ 
articolo  Ipcttance  all’Autorità  Pontifi- 
zia  dopo  il  Concilio  di  Trento , e per 
occafionc  del  Concilio  di  Trento  : Hz 
nello  Concilio  , che  fu  conuocato 
al  Papa,  da  lui  diretto , e quali  ani- 
mato , con  le  fuc  dccilìoni , c co’  Tuoi 
anatemi  i feriti  a morte  tutti  ì mollri 
delle  moderne  Erefie  . Quindi  fi  fona 
contro  efib  armate  tutte  le  lingue , 
tutte  le  penne  de’ moderni  Eretici:  c 
perche  ( come  dilfi  ) l’Autorità  Ponti- 
fizia  è Hata  lo  Ipirito  , e l’Anima  con 
ifpecialità  di  quello  Concilio , fi  fono 
ad  abbattere  quell’aucorità  , riuolto 
tutte  le  forze  delle  moderne  Ere- 
fic . Qmndiè  auuenuto  ciò,  che  in_> 
altro  fenfo  afferma  il  Soauc  , che  la_> 
Podcllà  de’ Sommi  Pontefici  non  fiaj 
1 i .mai 
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mai  ftata  tanca,  nè  cosi  ben  radicata, 
come  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Ciò 
perche  gli  Scrittori  Cattolici  veden- 
do , che  gli  Eretici  per  infamate  l’Af- 
fcmblea  Tridentina,  hanno  vfato  ogni 
aure  ad  ifcreditarc  1’  autorità  de’ 
Sommi  Pontefici , da  cui  ella  riccuettc 
neruo , c vigore  ; fi  fono  più  che  mai 
impiegaci  a fermare  le  prouc  di  quelP 
autorità  ; e per  l'Onnipotente  forza, 
che  ha  il  vero  a trionfare  della  menzo- 
gna , han  potuto  renderla  più  che  mai 
inuitta  c incontraftabile . Si  fono  fcrit- 
ti  innumerabili  libri  a fua  difefa  ; c a 
diffolucre  i contrari;  Sofifmi  dclPcm- 
pietà  , fi  fono  fotcoferitti  ad  efià  col 
lor  fangue  innumcrabili  Eroi  per  ogni 
lato  della  Terra.  La  fòla  Inghilterri^ 


li  conta  a migliaia,  o fpogliati  della 
Patria  , e d’ ogni  bene  , o vccifi  ad 
ogni  flrazio , Si  fono  iflicuici  nuoui  Or- 
dini Religiofi  ,c  tutti  a fua  di  nozione, 
e tutti  a fua  difefa  ; e cosi  l’articolo 
del  Primato  Pontifizio,  che  non  è fia- 
to mai  e più  ferocemente  , c più  de- 
terminatamente impugnato  , che  all’ 
età  noftra , o nel  tempo  che  fi  celcbra- 
pa , o dopo  la  celebrazione  del  Con- 
cilio di  Trento , non  è fiato  mai  più 
profondamente  fiabilito  , che  all’età 
nofira  : ed  in  quello  fenfo  , in  tutto 
contrario  all'intento  del  Soaue , fi  ve- 
rifica ciò  ch’egli  dice , che  la  Podeftà 
Pontifizia  non  fia  mai  fiata  tanta  , nè 
cosi  ben  radicata,  come  per  mezzo  del 
Concilio  di  Trento . 


, AR  GOMENTO 

DEL  LIBRO  SESTO. 


I VE S T O Libro  ha  per  materia  il  dimo- 
ftrare  le  arti  ammirabili  tenute  dalla  Diui- 
na  Pfouidenza  a conferu.Tre  e ingrandire 
la  Sede  Romana  . Quanto  fia  flato  dice- 
uolc , che  Iddio  trafmutaffe  con  maniere 
iflraordinarie  i fentimenti  eziandio  di  que’  Papi , che 
per  vie  oblique  c illecite  erano  Ialiti  al  Trono . Ciò 
hauer  fatto  in  modo  flraordinario  nella  violenta  vfur- 
pazionc  del  Pontificato  fatta  da  Vigilio,  depoflonip 
S.  Siluerio  ; e da  Felice  Secondo  depoflone  Liberio . 
Conlèguenze , che  traggonfi  da  quello  latto  a moflrar 
la  cura  fpeciale , che  Crìflo  ha  della  Catedra  di  S.  Pie- 
tro . Cwume  diuino  di  recar  compenfi  alla  deboi  con- 
dotta di<jualche Sommo  Pontefice  . Ciò  feorgerfi  nell’ 
interuenuto  a tempo  di  Siricio . Quella  cura  diuina 
vòrfo  la  Sede  Romana  difeoprirfi  vie  più  ne'  modi 
vlktidaDio,  a preuenire  c compenfare  i detrimenti, 
che  haurebbe,  o ha  recato  alla- Chiefa  la  vita  rea  di 
qualche  fuo  Supremo  Capo.  Douerfi  altresì  aferiuere 
ad  effetto  di  fingotar  protezziòne , il  nort  effer  mai  acca- 
duto , che  verun  Papa  ex  Cathedra  infegttafle  falfa  dottri- 
na. Il  Pontificato  Romano  eflcrc  ftatofempre  mai  fol- 
leuato  da  Dio  a maggiore  altezza  ne’  .fuoi  maggiori 
abbaflamenti . Quindi  l’autorità  Pontifizia  effere  Hata 
conilpecialità  efaltata  in  quattro  Concili]  Ecumenici , 

“ ' li  f oppa- 


oppofti  a quattro  Conciliaboli , che  fi  erano  sforzati  di 
deprimerla.  Per  quali  ragioni  habbia  voluto  Iddio, 
che  1 Mondo  fia  tributario  eziandio  di  terrene  gran- 
de<zze  al  Sommo  Sacerdote . Quelle  grandezze  pro- 
mefle  generalmente  per  Ifaia  alla  Chiefa , efierfi  con 
ifpecialità  adempite  ricetto  a i Papi . Le  donazioni 
fotte  da’  Sommi  Principi  alla  Chiefo  Romana  recar 
argomento  della  diuina  cura  verfo  efia.  Recarlo  più 
forte  le  donazioni  di  Città , e Prouincie  fotte  alla  med^ 
fima,el  hauerle  altri  gran  Principi cofiituiti  tributari) 
i lor  medefimi  Regni , e rendati  al  fuo  Capo  onori  fupe- 
riori  a’  rendati  da  si  fatti  Perfonaggi  a verun  Huomo 
mortale  : nò  folo  ciò , ma  l’ hauer  potuto  i Papi  a chi 
conferire,  a chi  negare  la  Reggia  Dignità.  Conferma^ 

quella  cura  da  vninftgnepriuilegio  conceduto  da  Dio 

a luoi  Vicari) , cioè  hauere  a loro  piè  per  adoratori  i 
Pofteri,  e SuccelTori de  Celari , de’ Re,  e d’altri  loro 
Perfecutori . Si  prende  da  ciò  occafione  di  fare  profoe- 
ro  prefagio  diconuerfione  all’  Inghilterra . I Papi  effere 
fiati  dalla  Diuina  Prouidenza  cofiituiti  tutori  difen- 
fori,  elegillatoridi  quelle  Prouincie,  di  quell’ Impe- 
rio , da  cui  erano  fiati  più  fieramente  perfeguitati , 
L’ ampiezza  dell'Ordine  Ecclefiafiico  legato  con  ilpe- 
ciale  vincolo  di  Ibggezzione  al  Papa,  e la  moltiplicità 
de  gli  Ordini  Religiofi , i quali  feruono  al  Pontificato 
di  ornamento  e di  Ibfiegno , recare  nuoua  proua  deUa-» 
cura , che  Iddio  ha  di  renderlo  perpetuo  e gloriofo . 
Quanto  fia  fiata,  c grande,  e fortunata  l’eloquenza, 
che  Dio  ha  conceduta  a’  Sommi  Pontefici , a perlùaderc 
al  Mondo  inchiefie  di  fomma  malageuolezga . Pren- 
derli da  ciò  nuouo  argomento  della  fpecial  cura,  che 
Dio  tiene  del  Supremo  Capo  della  Chiefo . 


LIBRO 


LIBRO  SESTO* 


CAPO  PRIMO.  negar  fede  a i racconti  di  Storie  cele- 


_ „ . , bratifflme , che  fe  io  volcffi  a/lenermi 

DéUe  dmmirabilt  man, tre  tenute  da  Dio  ài  valermene  al  mio  argomento , pri- 
s tonftruareyt  ingrandire  la  Co-  ucrci  queiPOpera  di  oflcruaaioni  ri- 


gecno  di  qualche  Erudito  . Qual  ve- 
I è per  noi  nel  Libro  riti  più  manifefla  > che  rclTerc  S.  Pie- 
precedente  renduto  troviuutoemortoinRoma?  E pure 
manifcfto  , che  ’l  quanta  caligine  vi  hanno  fpitfo  (opra 
Principato  de’  Ro-  gli  Innouatori, oppugnandola  con  in- 
mani Pontefici  è in-  ieri  Libri  ; ni  folo  riuocandola  in  for- 
dubitatamente  cofa  fe,  ma  negandola  apertamente.  Diri 


del  Gelo  > traendone  principalmente  taluno  , che  quando  io  narro  Iftoria 
Je  prone  dalle  maniere  tenute  da  Dio,  non  da  tutti  approuata , farebbe  mio 
ai  nella  Aia  fondazione,  si  nella  fuiu  debito  comprouarla  , c diffoluere  le 
conferuazione  . Ora  promouendo  i contrarie  oppofizioni  di  molti  EruditL 
medefimi  argomenti  quanto  alla  diui-  Ma  ciò  farebbe  appunto  , come  fo 
na  fondazione  di  qucAo  Principato , taluno  deftinato  a combatter  l’ Olio 
con  aggiungerne  nuoue  prone,  proce-  nemicali  laAialIc  tirare  a queAionare 
dcrò  altresi  più  oltre  a dimoftrare  la^  di  fpada  co’  fuoi  Confoldati  . L’cn- 
cura , che  Iddio  hà  tenuta  di  renderlo  trare  io  in  quefte  pugne , farebbe  vii^ 
grande , inclito,  egloriolb,  non  Iblo  non  finir  mai,  perche  non  mai  man- 
nella  (lima  de’  più  Sauij , c più  Santi  cherebbono  al  Contradittore  nuoue., 
Huomini , che  habbia  hauuta  la  Ter-  repliche  , nuoui  cauilli . Trafmettafi 
rai  ma  eziandio  nel  Teatro  di  queAa  dunque,  che  alcuni  de’ racconti , che 
Scena  mondana  , e nell'opinione  de*  fon  per  fare  non  Ceno  certi  e innega- 
fuoi  medefimi  concradictori  e Nemici,  bili.  Ciò  non  oAante,  reputo  buono  il 
Queft’  argomento  farebbe  materia.,  valermene.  Non  è difdctto  al  Filofo- 
di  giufio  volume,  ma  io  loriftringe-  fo  , non  che  all’Oratore  il  congion- 
rò  ad  alcune  conliderazioni  fondato  gere  alle  prouc  dimoAratiue  le  topi- 
il  più  delle  volte  fopra  iftorie  note  che  . 11  Teologo  medefimo  adopera 
e indubitate  , affinché  facciano  più  fillogifmi  probabili  a dilporre  gl’in- 

Crofondo  colpo  nell’  animo  di  chi  tcllctti  a quella  fcrmiffima  credenza , 
:gge.  che  fiamo  tenuti  prefiare  a i dogmi  di 

a.  Mi  varrò  altresi  del  raccon-  Fede: non  Ciri  dunque  difidetto  a me 
co  di  altri  fatti , che  io  reputo  veri , e di  valermi  contro  gli  Eretici  della 
fono  riferiti  da  iàmofi  Scrittori  : fpe-  narrazione  di  auuenimenti  fondati  fo- 
cialmente  da  due  gran  Cardinali  Bel-  pra  l’autorità  di  Storici  eruditiffimi, 
latmino,  e Baronio,  quantunque  mi  fia  c d’ interiffima  Fede,  quantunque  tali 
noto  efièrui  Autori  ,i  quali  pongo-  auuenimenti  non  da  tutti  fieno  reputaci 
no  in  forfè  la  verità  di  tal  fatti . E’  sì  per  certi , o per  veri . ma  da  molti  fieno 
intenA)  in  molti  moderni  il  prurito  reputaci  per  dubbiofi.  Quando  vnEfer. 
di  chiamare  a findicato,  e per  argo-  citoòcompoAodifquadrefbrciffime,e 
menti  talora  negaci  ui,  che  di  rado  con-  ottimamente  guernito  d’Armi , non  la- 
cludono,  e per  congetture  leggiere.;  feiadi  cfser  inuitto,  auuenga  che  ci 

baSbia 


tedra  di  S.  Pietro , voìtrfi  mo- 
Jhrare  la  ctltfte  erigine  del 
Principato  Ponti- 
fico. 


leuanciffime  , c fopra  fatti  veriffimi . 
Non  ci  hà  verità  si  limpida , e si  chia- 

T2.  ]n^fìrnfì  a nlì  anfìrKìflìrr.ì  Ct%^a>aofTl 
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habbia  in  in  cffb  qualche  fchicra  di 
guerrieri  rficn  forti , e men  de  gli  altri 
fornita  di  armi  a difefaj  e ad  offefa , 


CAPO  SECONDO. 

ftr  U /perì»!  cura , cbt  Dio  ha  della  Sede 
Romana , bauer  a^Jiilo  in  gratin 
modo  euandio  a’  Papi  > ebe  per 
vie  indebite  falirono  gl 
Trono , 


j,  TJ  ’ flato  antico  co/lumc  della 

fellatoci  con  la  conftante  induzzìono 
delle  diuinc  fcritturc  qualora  impofe 
ad  alcun  Hiiomo  qualche  lualageuole 
inchìcfta,  eflrarrc  dalla  Fonderia  del- 
la fua  Onnipotenza  i più  vigorofi  aiu- 
ti della  grazia,  per  armarne  colui,  che 
jjcr  puro  arfetto  di  conformarfì  al  diui- 
ro  volere  fottoponeua  le  fpalle  al  gra- 
*ie  pelò  impoftogli  dal  Ciclo.  Nooj 
COSI  verfo  quelli . che  fludiofamentc  » 
o temerariamente . e non  inuitati  da_> 
Dio . ma  per  propria  ambizione . o per 
altro  terreno  motiuo  . fi  fono  polli  a 
grandi  impreic  > e per  confeguenza  a 
graui  cimenti  : non  gii  ha  armati 
della  Aia  fpcciale  protezzione  . ma 
lafciandoli  ignudi  di  cfTa  . ha  per- 
meflb  affai  volte . che  precipitino  . e 
fcco  traggano  altri  a rouina . Lo  ren- 
derò manifcfto  con  gli  efempi . 

2.  Hauendo  Iddio  chiamati  i E- 
gliuoli  di  Matatia  ad  elTer  Condot- 
tieri di  poche  fquadre  contro  i formi- 
dabili Eferciti  del  Ke  Antioco,  cfpo- 
nendoli  a nfchi  grauiflimi,  fe  loro  pro- 
«lare  si  fcnfbilela  fua  protezziorie.che 
riportarono  prodigiofe , c memorande 
vittorie  deferirtene’ libri  de’Macabei, 
Altresì  la  fhmofa  Giuditta  per  diuina.. 
ifpirazione  entrò  nel  Campo  Siriano 
per  trionfare  di  Oloferne  ; e quantun- 
que cfpofta  a grauiflimi  pericoli  perpiù 
giorni  in  quel  Campo  d’impuri  Idola- 
trt . non  folo  rimafe  intatta  . ma  ripor- 
rò illuflre  vittoria;  portando  a Betulia 
U capo.dcl  debellato  Nemico . Si  man- 


tenne per  (f{J;cialo  ailto  di^io  Giu- 
feppc  eoftahtc  fra  ì veazidefla  Padro- 
na, che’l  luiingaua.  E di  si  fatti  efem. 
pi  ci  ha  vna  douizia  nelle  facre  Scrittu- 
re . All'incontro  non  chiamato  da  Dio 
Giufeppe  figliuolo  di  Zaccharia  fi  pofe 
in  ormi  ancor  egli . & altri  feco . ma 
per  ambizione  .dicendo, facciamo  fa- 
mofo  ancor  noi  il  noftro  nome  fopr.x^  K«Li., 
la  Terra;  e ademolazione  dc’Maca- 
bei  combatterono  contro  le  fquadre  di 
Antioco  : ma  perche  non  erano  tifi  a 
tal  imprefa  fiati  chiamati  dal  Cielo, 
anzi  per  ambizione  fi  eran  pofii  ad  efla> 
riceuettero  fanguinofe  feonfitte  cooj 
loro  infamia  e del  Popolo  : ed  afferma 
il  Sacro  Tefio,  che  le  riceuettero.  per- 
che non  erano  de  /emine  Vtrerum  ilio- 
rum  ■,  che  Iddio  hauca  eletti  a recar 
falute  al  Popolo  d'Ifraele.  Dina  fi- 
gliuola di  Giacob  hebbe  forte  si  con- 
traria a quella  di  Giuditta , che  ouo 
Giuditta  pofia  in  mezzo  a tante  lufin- 
ghiere  occafioni  tornò  a cafa  egual- 
mente cafia  e vittoriofa  ; Dina . per 
eflerfi  efpofia  a qualche  affai  minor, 
rifehio  per  propria  vaghezza , Ptv'ide- 
ret  mulieres  Regioni t tllms  t non  ritornò 
più  vergine  al  paterno  padiglione . In. 
fimi!  modo . oue  Giufeppe  mantenno 
l’oncfii  in  faeda  della  Padrona,  arma- 
ta di  lufìnghe,  e di  minacce.  Dauid  - 
non  men  Santo  dì  lui . cadde  in  vn> 
adulterio  in  cimento  affai  minore  di 
quello  , in  cui  fiaua  Giufeppe  . Ciòy 
perche  non  fi  pofe  Giufeppe  per  :fuo 
capriccio  , c colpcuolmente  a tal  ci- 
mento.ma  tolcrò  l’ordinazione  di  Dio, 
che’l  voleua  fchiauo  fotto  l’imperio 
della  impudica  Egizziana  : all’incon- 
tro Dauid  per  Aio  trafiullo,  c fbrfo 
non  fenzà  colpa  fi  pofe  vn  di  a mirare  > 
da’  Aioi  balconi  le  bellezze  di  Ber- 
fabea . 

3.  Quefie  fono  le  Leggi  ordinarie 
della  Pronidenza  diuina  verfo  i Mor- 
tali, c voglio  hauerle  qui  ofTcruatc» 
acciòchc  fi  feorga,  che  verfo  i Ponte- 
fici Romani  Iddio  non  procede  con  le 
leggi  dell’ordinaria  Prouidenza  , ma 
tiene  di  effi  vna  cura  più  amorofa.  e 
quali  miracolofa , Non  folo  ha  gucr, 

aiti 
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niti  di  vigorofi  aiuti  que’ primi  Ponte~ 
fici  > che  non  mofli  da  altro  iftinto  > che 
da  quello  ) che  obbligaua  ad  vbbidire 
a Dio>  entrarono  a reggere  la  Naue  di 
S.Pietro  ne’ tempi  tcmpeflolìfsimi  del- 
la perfecuzione  de’  Pagani  > onde  tutti 
rcflcro  felicemente  la  Chiefa  > e quali 
tutti  fono  venerati  fu  gli  Altari  : ma  di 
pili  ha  vfata  alTai  volte  vna  fpecialilfi- 
ma  aflìftenza , mutando  in  viros  alterot, 
eziandio  que’  Papi , i quali  dopo  che 
la  Chiefa  hebbe  ottenuta  non  folo  pa- 
ce, ma  Regno  , onde  il  Trono  Ponti- 
ficale era  diuenuto  obbietto  di  ambi- 
zione , vi  falirono  con  arti  eziandio 
contrarie  all’honcftà  ; intrufiui  o dall’ 
altrui  potenza , o dalla  propria  teme- 
rità, 

4 La  ragione  di  quella  fpecial  cura 
vfata  da  Dio  ad  alfiftcr  con  illraordi- 
naria  maniera  a’ Sommi  Pontefici  faliti 
al  Trono  eziandio  per  vie  non  diritte, 
fi  fonda  nella  fpecial  promcITa  , che 
Grillo  ha  fatta  alla  fua  Chiefa  , di 
effer  feco  v/qi  *d  (onfumma'iencm ftculi-, 
la  qual  promcITa  principalmente  ri- 
guarda il  Capo  della  medelìma  Chiefa; 
onde , come  l’Anima  è nel  Corpo  in^ 
fingolar  maniera , diuerfa  da  quella , 
con  cui  alberga  ncll’altre  Membra  ; c 
tien  di  lunga  maggior  cura  del  capo  , 
che  delle  altre  Membra  ; cosi  Grillo 
hauendq  fpecial  reggia  nel  fuo  Vica- 
rio, tiene  di  cllb  cura  aliai  maggiore  di 
quella , che  tiene  delle  Membra  in- 
feriori : maggiormente  che,  come  la., 
cura , che  l’Anima  tiene  del  capo,  non 
tanto  à ordinata  a prò  del  mcdelì- 
mo  capo , quanto  di  tutto  TIndiuiduo, 
il  cui  bene  dipende  dal  capo  ; cosi  la 
cura , che  Dio  tiene  de’ Sommi  Ponte- 
fici , e del  loro  Trono , non  tanto  è 
ordinata  a fpecial  bene  loro  , quanto 
di  tutto  il  corpo  millico  di  Grillo  , 
ch’è  la  Chiefa. 

5.  Quella  verità , ch’è  argomento 
di  quella  cura  principalilfima , c amo- 
rolìfsima  , che  Grillo  tiene  de’  fuoi 
Vicari),  e della  prima  Sede  , potrei 
mollrarla  con  copia  di  efempi , ma  per 
non  dilungarmi  in  racconti  llotici,  mi 
rillringerò  a due  fatti  inlìgnilfimi,  c dc- 
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gni  di  hauerfene  Ipecìal  memoria  nc’ 
falli  della  Chiefa,  c fopra  cui  farli  da 
noi  fpecial  olTcruazionc . 

CAPO  TERZO. 

L#  verità  propofla  fi  etimajira  in  cii  , che 
interuenne  nella  depofizianedi  Silue^ 
ri»,  e neWintrufione  di  Pigili» 
nel  freno  di  S.Pietro. 

1.  "V  T On  fi  legge  per  mio  cre- 
derc  nc  gli  annali  dell’ 
antica  Chiefa  auucnimento  nè  più  am- 
mirabile in  verlb  sè,  nè  più  atto  a di- 
mollrare  l’alta  cura  , che  Dio  tiene., 
del  Pontificato  Romano  , di  quello  , 
che  interuenne  nell’ingitilla  dcpolìzio- 
nc  di  S.  Silucrio  dal  Trono  Pontifizio: 
e nell’ingiulla  vfurpazionc  fattane  da^ 
Vigilio , per  violenza  di  due  ree  femi- 
nc  , Teodora  moglie  dell’Iinpcrator 
Giulliniano  , che  fu  la  cagione  di  sì 
enorme  ingiullizia  ; e Antonia  mo- 
glie di  Belifario,  che  nc  fu  l’cfccu- 
iricc. 

.2.  Teodora  augnila,  che  con  lo 
doti  del  volto , c colle  lulìnghc  femi- 
nili  teneua  ammaliato  si  il  cuore  di 
Giulliniano  fuo  conforte, ch’ella  fola 
era  l’anima  delTImpcratore,  e ’l  tutto 
dclTImperio , haucua  prefo  a fauorirc 
Antimo  , che  condannato  per  l’Erclia 
Eutichiana  da  Agabito  Romano  Pon- 
tefice era  fiato  depofio  dalla  Sedia.. 
Cofiantinopolitana.  Non  hauendo  po- 
tuto Teodora  , nè  da  Agabito  , nè  da 
Siluerio  fuo  Succcllòrc  impetrare , che 
riponellèro nel  Trono  Antimo,  a cui 
era  già  fiato  fofiituito  Menna  Huomo 
irrepreniìbilc  di  vita  , e d’intcrillìma 
fede  ; lì  rifolfe  di  ottener  con  violen- 
za ciò  che  non  poteua  con  le  intcrcef- 
fioni  : c fattoli  chiamare  Vigilio  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana,  potente, 
audace , ambiziofo , gli  offerlc  il  Pon- 
tificato Romano  , fotto  condizione., 
che  promcttclTc  di  riporre  Antimo  fui 
Trono  , di  fauorirc  gli  Eutichiani , c 
approuar  con  lettere  Apofiolichc  i lor 
dogmi . Si  fottofcrilTe  Vigilio  alla  fa- 
crilcga  propella , c giunto  a Roma^ 

ponò 
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nortò  lettera  di  Teodora  a Bclinirìo  > 
in  cui  grimponcua  di  trarre  ad  effetto 
il  Tuo  reo  intendimento,  ficlifario,  che 
trionfante  de’ Goti  era  ancor  e^li, 
vii  trofeo  di  Antonia  fua  moglie  , 
ehe’ldominaua  non  meno,  che  Teo- 
dora Giufiinianotfì  vnì  con  la  medefima 
a porre  in  efccuzione  il  comandamento 
dcirimperatrice  . Ed  ecco  per  debo- 
lezza di  vn  Imperatore  , e d’vn  Guer- 
riero,perduti  amatori  delle  lor  Donne; 
c per  afluzia  ed  empietà  di  due  femine 
fcelcratc  , tradito  c fatto  prigione^ 
il  gran  Sacerdote  Siluerio,  lotto  pre- 
tefto,  che  s’intendefTe  co’ Goti  nemi- 
ci aH’Iraperio . Fu  egli  fpogliato  del 
manto  Pontificale , c veftito  di  vna 
cocolla  Monaflica  : indi  conuocato  il 
Clero  a fronte  dell’Efercito,  fu  impo- 
rto , che  procedeffe  all’  clezzionc  di 
nuouo  Papa  : nè  potè  farli  altro  , che 
elegger  Vigilio  raccomandato  da  Teo- 
dora , e portato  al  Trono  da  Bclifario, 
le  cui  preghiere  armate  cquiualcuano 
alle  ordinazioni  violente  . 

j.  Salito  che  fu  Vigilio  al  Trono 
Pontificale  confinò  S.  Silueriq  in  vn-, 
penofo  efilio  nell’Ifola  Palmaria,  lui 
il  Santo  Pontefice  quantunque  pafeiu- 
to  con  pane  di  tribolazione,  c acque  di 
lagrime  , non  depofe  la  grandezza^ 
dell’animo  Sacerdotale , ma  con  al- 
tezza fuperiorc  a i difartri , adunato 
nel  luogo  ftelTo  dcU’efilio  vn  Conci- 
lio di  Vefeoui  rimanigli  fedeli,  fulmi- 
nò con  la  fcomunica  lo  federato  Vi- 
gilio, dichiarando  che  benché  egli  fc- 
dclTe  nel  Trono  di  S.  Pietro,  non  era 
Vicario  di  Crifto,  ma  precurforc  d’An- 
ticrirto . Indi  a poco  cadde  Siluerio 
lotto  gli  intolerabili  patimenti,  c fini 
fantainentc  • 

4.  Vdita  Vigilio  la  morte  del  Papa, 
per  afficurarli  nel  Trono , ne  calò  fpon- 
tancamente  deponendo  il  Pontificato, 
ciòfaceflc  o per  orrore  del  Aio  delit- 
to, hauendo  vdito  i miracoli  , chcj 
opcraua  Siluerio  : o come  altri  auui- 
fano , opcraflc  fcaltramentc , per  miti- 
gare con  quell’ombra  di  modeftia  l’ira 
de’ Buoni,  ficuro  per  làuorc  dcU’em- 
pia  Teodora , c di  Belifario,chc  nef- 


fun  gli  verrebbe  preporto  nella  nuova 
elezzionc  ; onde  farebbe  quella  e le- 
gittima, c Acuta  • Ed  appunto,  come 
egli  haueuadiuifato,  cosi  fuccelTc  . I 
Buoni  parte  placati  da  quella  vmilia- 
zione, parte  temendo  lo  Scifmi,  par- 
te rapendo,  che  prcualcrebbono  i voti 
de  gl'interelfati  a voler  Papa  Vigilio  , 
vi  concorfero  ancor  elfi;  . e cosi  egli  fu 
con  voti  concordi  eletto , c coniccra- 
to  Pontefice . 

5.  Sin  a quello  punto  permife  Iddio 
il  far  le  loro  parti  nel  teatro  mondano 
alla  peruerfità  de  gli  Huomini,e  a quel. 
la,che  chiamano  ingiullizia  della  fbrtu. 
na . Di  là  innanzi  la  Prouidenza  Onni- 
potente prefe  a far  ella  le  Aie  parti , c 
con  vn  di  quei  cambiamenti,  che  fono 
apertamente , M uiatia  Jexter4  Exctlfiy 
infrife  nel  cuor  di  Vigilio  vn  si  vino 
pentimento  della  preterita  vita  , l’ac- 
cefe  di  tanto  zelo,  lo  gucrni  di  si  in- 
uitta  fortezza  , che  fe  rimanere  con- 
fufa  l'empietà  e attonita  la  Chiefa;  e 
diè  efempio  a tutti  i Pontefici  futuri 
di  virtù  eroica , e di  zelo  Sacerdotale. 

6.  Le  prime  Aie  azzioni  furono  , 
rinouarc  tutte  le  fcomuniche  contto 
qucll’Antifno,  ch’egli  haucua  giurato 
rimettere  nel  Trono , e lì  mortrò  glo- 
riofamente  infido  alle  promelTe  fatte.» 
a gli  Huomini , PCr  ellcr  fedele  a Gri- 
llo, e alla  Chiela:  ben  fapcndo,  chea 
l’adempimento  delle  ree  promeflc  non 
può  qnertarfi  nè  pur  dal  nobile  indo- 
ramento della  fedeltà  , e della  gratitu- 
dine : confermò  il  Concilio  Calcedo- 
nenfe , a cui  haucua  promcfib  di  dero- 
gare ; cfecrò  l'Erelia  Eutiebiana  , cui 
li  era  offerto  a mantenere  c difendere . 
Ito  a Bizanzio  per  grani  affari  della. 
Chiefa  Romana,  in  faccia  di  Teodora , 
c dell’Imperatore,  che  in  tutto  eralì 
dato  a reggere  a Teodora , confermò, 
e mantenne  il  fatto  in  Roma  contro  gli 
Eretici,  e fi  offerfe  a cancellar  col  fan- 
gue  la  fcrittura  contenente  le  pro- 
meffe  da  lui  fatte,  che  l’Imperatrice^ 
gli  pofe  in  faccia  per  collringerlo  all' 
offeruanza  . Nè  di  ciò  contcntodi  auan- 
zò  più  oltre  ad  efempio  dc’Aioi  San- 
tilfimi  Predeccflbri  Comunicando  la 
mede- 
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mcdcGma  Imperatrice  Eretica  fino  al- 
lora tollerata  > e fulminando  con  lo 
fieflc  pene  tutti  gliHuticbiani,gli  Ace- 
fali ) i Scucriani  da  lei  protetti . Nò 
per  allettamenti  di  Infingile  , nè  per 
terrori  di  minacce  > nè  per  infermità 
dolorofiflìmc  > che  pati  nel  corpo^  nè 
per  lo  fquallore  delle  carceri  ) in  cui 
fu  chiulo  , nè  per  le  miferie  de  gli  efi- 
lij  > a cui  fu  condannato  , infiacchì 
punto  mai  nel  foficncrc  la  rc]igionc , 
riuimunità  i e i diritti  della  ,<iihie(ìo 
Romana.  Nè  folo  fi  mollrò  inflcllibile 
co’ Potenti  del  fecolo  > ma  vincendo 
le  lufinghe  dell’amore  e verfo  i Con- 
giunti , e verfo  gli  Amici  i ritolfe  a i 
primi  gli  onori  conferiti  > qualora  fé 
ne  rendettero  indegni  ; a’iecondi  la 
podefia,  qualora  ne  abufarono.  Nè 
quel  manto  di  facerdotalc  cofianaa  > 
con  cui  Iddio  l’haueua  ycftito  > quan- 
do riceuettc  le  infegne  Pontificali  , 
depofe  fino  alla  morte, che  fofferi  fon 
ìnuitta  cofianza  dolorofifsima  per  gli 
atroci  fpafimi  della  pietra  , morendq 
ancor  egli , come  Siluario  , in  vq  Ifqla 
dopo  vno  di  pari  Ipngo,  e ti,auagliofg 
Pontificato . 

CAPO  QVA.RT  0. 

OJJeruazioni  tìell’Auiort  foprit 
-,  ilCépt  riferito. 

. I.  Ra  procedendo  ad  ófèr- 

V / uare  nel  fatto  riferito  i 
caratteri  quali  imprefliui  dalla  Diuina 
Mano  a dichiarare  la  Aia  Prouidenza 
verfo  il  Pontificato  Romano , patmi , 
che  polTa  conltdcrarfi  qualche  nonirra- 
gioneuole  proporzione  tra  il  camibia- 
mento  fattoli  nella  perfona  di  Vigilio 
diuenuto.Pontcfice , c quello  di  Paolo 
chiamato  da  CriAo  ali’  ApoAolato  . 
Cifli  qualche  non  irragioncuOle  pro- 
porzione , perche  non  è mio  intendi-; 
Qventa.far  paragone  di  Vigilio  con.. 
Paolo,  nella  Santità  , ilchc  farebbe^ 
Battere  vna  fiaccola  rimpetto  al  Sole, 
qu  cófidcrarfolo  il  fubitanco  cambia- 
{pepto  comune  ad  amendue  a e prodi- 


fi  £ S T O.  257- 

giofo  in  amendue . Eh  poucra  Chiefit* 
diceuano  i Fedeli  in  veder  Paolo  accó- 
ftarli  a Damafeo  cinto  di  armate  fqua- 
drc , fpirans  miiurum , ó-  cjcdii  coiurt» 
gli  Adoratori  di  Gicsii  Criftol  Touera 
Chiefa  douca  dirli  da’  Fedeli  in  Roma 
quel  di,  in  cui  fu  collocato  nella  Sedia 
del  Vaticano  vn  Huomo  per  auucntu- 
ra  fra  i piu  empi , che  alloca  folfcro  in 
Terra!  Vno  dianzi  Scifmatico,  Simo-, 
niaco,  traditore  , omicida  , feomuni- 
cato  : vno  che  haucua  ad  vna  rea  femi-, 
na  fatte  giurate  promdi'ca  piacer  dell’ 
ingiuAizia , a Aabilimento  dcil’Ercfia, 
ad  annullar  Concili;,  a ripor  nel  Tro- 
no di  CoAantiiiopoli  Eretici  condan- 
naci da  vn  Concilio  , c fcomunicati 
da  due  Papi  : vno  jl  quale  di  tanto 
maluagicà  haucua  data  quafi  per  ca- 
parra vna  maluagità  peggiore  , vn.,. 
Pontefice  poAo  in  catene  , mandata 
in  clilio  , lui  tenuto  tra  cordogli,  Ar.a- 
paazi , c Arazij  lino  u morire  di  ango- 
Icla-  Ma  Iddio,  che  come  tenendo 
cura  della  Aia  Cliicfa  ancora  bambi- 
na, rendette  felicemente  vani  i pre- 
fagi  de’  Cri  Alani  di  Damafeo,  cosi  ren- 
dette fallaci  i dikorlì  de’CriAiani  di 
Roma  pc(  l'alta  cura , che  tcncua  del- 
la Cacedta  Romana  . Quando  Aaua 
Paolo  per  entrar  in  Jàamafco,  gli  ap- 
pacuc  CriAo  vifibilmcncc  , e lo  trafmu- 
tò  di  Lupo  in  Agnello,  anzi  in  PaAore 
guardiano  di  Pecore  . Lo  AcAb  fece-» 
con  Vigilio  poAo  a federe  fui  Trono 
Pontificale  alTiAendoli  inuifibilmcntc , 
e craAuucahdolo  di  Lupo  diuoratoro 
delle  pecore  in  PaAore  amante  si  della 
Aia-igrcggia  » che  come  già  diAc  Pao- 
lo , cosi  poteua  dir  egli  : Impendar  dn 
fuper  imperniar  , per  amor  dcll’ouilu 
conuneAb  alla  Aia  cura . 

a.  Quel  detto  di  CriAo  ad  Anania 
faucllando  di  Paolo  s fgo  ojltndam  illi , 
quanta  oporttat  eum  pro  nomine  mai  pati  i 
Si  .verificò  altrcsi  cilpetto  a Vigilio 
ne’  fcdici  anni  del  Aio  pcnofifsimo 
Potitificato . Se  Paolo  in  faccia  a Ne- 
rone predicò  CriAo  con  ApoAolica 
intrepidezza,  Vigilio  in  faccia- a- Giu- 
Ainiano  J c a Teodora  mantenne  i di- 
ritti della  Chiefa  di  CriAo,  foftrendo 
Kk  per 
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j^crsi  nobil  cagione  prigionie  ed  cfili;> 
e pronto  a fotirire  eziandio  la  morte. 

5.  Qncfta  fu  l’amorofa  vendete» 
che  preff  pio  dell’ente  fatte  da  Vigi- 
lio a Siluerio  > ma  altra  fu  la  vendet- 
ta > che  prefe  contro  Giuflinianp)  T co- 
dorat  fielifario , pd  /Antonia  > e Roma> 
che  per  auuentura  fu  pigra  a difendere 
le  ragioni  del  Papa  . Primieramento 
punil’ImpcratorCiu/linianOjpcr  haucr 
vilmente  confentitoa  Teodora  d’inge-r 
rirlì  ne  gli  affari  del  Pontificato,  corij 
mcmorabil  vendetta  , permettendo 
che  cadpflc  nell’Erefia  de  gl’Incorrut- 
tibilj  s e tcrminaffe  nel  vii  perfonaggio 
di  amadore  d’vna  rea  femina,c  di  perfe- 
cutor  della  pedo  la  magnifica  feena  di 
gloriofo  , c cattolico  Imperatore , cho 
haueua  per  più  anni  rapprclentata  nel 
teatro  del  Mondo  . La  pena  di  Teo- 
dora fu  vna  preda  e fuenturata  morte  j 
accompagnata  con  l'ignominia  non  Po- 
lo di  eretica, fcomnnicata, e impeni- 
tente ; ma  con  l’infame  nota  di  hauer 
feguita, protetta,  e dilatata  i’Erefia  Eur 
tichiana , 

4.  Non  andarono  franchi  dall.x^ 
diuina  vendetta  Belifàrio,  ed  Antonia, 
perche  Belifàrio  ch’era  /ino  a quel 
tempo  flato  vittoriofo  de 'Vandali,  c 
de’ Goti,  recando  fra  le  fue  fpoglie^ 
prigionieri  a Co/lantinopoli  Gilimar 
Ke  de’  primi , c Vitige  Ke  de’  fecondi; 
da  quel  punto  prouò  auuecfa  la  fortu- 
na si , che  prcualendo  « Goti , Tot  la 
s’impadrom  di  Roma , ed  egli  già-Si- 
gnore  di  tanti  tefori , hebbe  fecondo 
l’opinione  di  molti  a mendicare  vhj 
tozzo  di  pane  : auuerandofi  non  mcn 
di  lui,  che  già  di  Mario  il  detto  dc{ 
Satirico , 

Et  meadicatm  vifla  Cartbfliine  pawit  4 
O ciòch’è  più  certo  , decadetre  dalla 
grazia  dell'lmpcrator  Giu/liniano . E 
le  mifcric  di  Belifàrio  inuolfero  Anto- 
nia , che  gli  fu  compagna  nella  pe- 
na , come  gli  era  fiata  confìgliera^ 
della  colpa . La  Città  di  Roma , che.» 
come  diffi  , forfè  fu  lenta  ad  opporli 
alle  violenze  di  Belifàrio  contro  il 
Sommo  Saccrdote,pati  Tcccidio  manu- 
picira  , e diflrutta  dall’armi  di  Totila . 
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A dimaftrart  Paliti  cura  , che  Cr\/le  ttrlitt 
della  Sede  Romana,  fi l'infelice 
fiato  della  Cbitfa  a tempo  di  Dberìe 
fatto  Cofianzo  ,e  le  arti , con  cuigiun- 
fe  Lefianzù  pid  abbatter  Liberio . 

j.  TW  T On  fu  mai  in  verun  Scco- 
lo  il  Mare  in  tempcflcj 
più  fiere  contro  la  Nauc  di  S.  Pietro, 
c contro  la  prima  Sede , che  verfo  la_> 
metà  del  Spedo  quarto  di  noftra  falli- 
te, nel  quale  l’Arrianifmo  portato  dal 
fàuordcirimperator  Coftanzo  non  era 
più  riuo,torrente,o  fiumcjma  mare,che 
hauendo  quali  inondata  tutta  la  Terra 
fino  alle  più  eccelle  montagne,  cioè 
dilfondcndofi  per  le  Catedre  Epifeo- 
pali  più  venerate  , minacciaua  di  fbl- 
leuarfì  per  cosi  dire  anche  allacima^ 
del  X'aticano  , a fcuotere  nella  perfo- 
nadi  Liberio  la  prima  Sede,  che  pa- 
tena accennaffe  di  cadere , fc  non  l’ha, 
uclfe  foflenuta  la  diuina  promtfTa  : Et 
porta  Inferi  non  praualebunt , Ma  nè  pu- 
re in  verun  Secolo  mai  recò  la  Diuina 
Prouidenza  a’ Mortali  argomenti  più 
irrepugnabili  della  protezzione  > in., 
che  teneua  la  Catedra  Romana  , di 
quel  che  faceffe  .allora  nella  perfona 
del  medefmo  Liberio , e^i  San  Felice 
Secondo  amendue  Romani  pontefici. 
La  femplicc  narrazione  del  fatto  fari 
/fringentillima  prona  del  mio  detto . 

1.  L’Iniperator  Cofianzo , il  qua- 
le la  profperità  delle  Aie  armi  conce- 
dutali da  Dio  per  la  guerra  , che  ùct» 
pa  a Gioue  , dillruggcndo  l’Idolatria, 
attribiiiua  follemente  all’Arrianifmro, 
vsò  prima  ogni  arte  , pofe  in  operai 
ogni  macchina,  e orribile,  e lufinghie- 
ra  , per  indurre  Liberio  alla  condan- 
nazione di  Sant’  Atanàfìo  , che  fotto 
altri  termini  importaua  vn  condanna^ 
re  la  Fede  Niccna , non  vi  hauendo  aU 
tra  cagione  di  condannare  Atanafio  a 
che  rcffercgli  il  più  inuitto  difenfoMI 
della  fleffa  Fede , che  haueffè  in  qoC^ 
tempi  la  Chiefa . M a non  venendo  pe# 
gran  tempo  fatto  a Cofianzo  di  puntò 
infìeuolÌK  la  coflanza- di  Liberio, coij 

facri- 
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ifacrilego  ardimento  non  mai  più  vdi- 
•to  nella  Chiefa  lo  dcpofe  dal  PonciH- 
'catOi  e lo  mandò  cfule  in  Tracia>  do 
ue  lo  tenne  in  vn  lungo,  c penofifsimo 
efflio  ; e foftitucndo  al  Succeflbrc  di 
S.Pietro  vn  Huomo  allora  maluaggio, 
fc  collocare  nel  Trono  Pontificale  Fe- 
lice , fc  non  Arriano  , certamente 
fautore  dell’Arrianifmo.  Il  Miniftro 
dell’  empietà  fu  Acacio  Vefeouo  di 
Cefarea  Capo  de  gli  Arriani  , e tre 
Vefcoui  Arriani,  che  fecero  la  folcn- 
ne  ordinazione  di  Felice,  e Io  collo- 
carono nel  primo  Trono  della  Chiefa . 
E qui  ofleruifi  di  pafiàggio  che  Co- 
ftanzon  il  quale  fra  tutti  gl’imperato- 
ri Criftiani  fu  il  più  auucrfo  a i diritti 
di  Criilo  , promouendo  c dilatando 
l’Ercfia  Arriana , la  quale  lo  fpoglia^ 
della  Tua  Diuinità,  fu  altresì  il  più 
auuerfo  a i diritti  del  Vicario  di  Cri- 
fto  e alla  Sede  Apoftolica . Ciò  ap- 
parue  fegnatamente  in  quattro  fue 
azzioni , delle  quali  lafciò  egli  viu 
efempio  empiamente  funefto  a gl’im- 
peratori e a i Re  Scifmatici . La  prima 
azzione  fu , deporrc  dal  Soglio  di  San 
•Pietro  vn  Papa  indubitatamente  legit- 
timo , qual  era  Liberio  , ilche  faro 
non  è permefib  nè  pur  a i Concili) 
generali , nè  a tutta  la  Chiefa  i e co- 
ftringerlo  con  Pcfilio  , e con  gli  ftra- 
zij  a fottoferiuerfi  alla  condannazio- 
ne di  Atanafio  . La  feconda  tu,  crear 
vn  nuouo  Papa  , cioè  Felice , e vn_> 
Papa  fautore  de  gli  Arriani  , e ordi- 
narne la  ordinazione  a’  Vefcoui  Ar- 
I^TiriMio  riani . La  terza  fu  , vfurparfi  quell’az. 
«itiiniiii.  eh’ è propria  dd  folo  Vicario 

di  Dio , cioè  intimare  , c conuocarc 
Concili) . Ciò  fece  Coftanzo  inti- 
mandone due,  vno  di  Orientali,  che 
fu  celebrato  in  Seleucia , l’altro  di  Oc- 
cidentali, che  fi  celebrò  in  Rimini . La 
quarta  fu  , affumerfi  le  parti  del  Papa , 
con  dirigger  egli  i Concili]  per  mezzo 
de' Tuoi  Minifiri , e con  imporre,  cho 
dopo  la  celebrazione  del  Concilio  di 
Rimini,  fi  portaffero  alla  Corte  Impe- 
riale dieci  Vefcoui  a recarli  infor- 
mazione di  quanto  fi  folTe  operato  in 
quel  Concilio  i con  intento  di  appro- 


uare  ciò,che  a lui  fofle  in  grado,difap- 
prouare  ciò,  che  foife  contrario  al  fuo 
piacimento.  Quello  voglio  qui  hauer 
oflcruato,  affinché  feorgano  , di  chi 
fieno  feguaci  i Violatori  de’  diritti 
della  Sede  Romana  , cioè  di  vn  Cc- 
fare  Arriano , deteftato  da  Sant’Ilario 
qual  nuouo  Anticrifio , il  quale  recò 
maggiori  danni  alla  Chiefa  Crifiiana , 
che  verun  dc’Cefari  perfecutori  ; per- 
che Olle  qutfii  la  popolarono  d’innu- 
merabili  Martiri,  Cofianzo  la  popolò 
bensì  anch’egli  di  molti  Martiri  , mà 
fu  cagione,  che  l’Arrianifmo  feducelTc 
innumerabili  Mortali.  Nè  forfè  pari 
a quelli  in  numero  fono  fiati  i fedot- 
ti  da  verun  Celare  Idolatra  antecef- 
fore  di  Coftanzo  : nè  per  auuentura 
a tempo  di  verun  Cefare  fuo  Succef- 
fofe  ,c  imitatore. 

j.  Ora  rimettendomi  fui  filo  del 
difeorfo  , noto , che  non  fu  in  quel 
fatto  di  Liberio  depofio  , di  Fclico 
foftituitogli  la  maggior  infelicità  del- 
la Chiefa,  l’hauer  il  fuo  Paftotejin  ma- 
no de’ Lupi,  cioè  Liberio  di  Cofian- 
zo, c reficr  ella  gouernata  , non  (Lu. 
vn  Paftore  , ma  da  vn  Lupo  , a cui 
fauorc  militauano  tutte  le  forze  dell’ 
Imperatore  del  Mondo  : non  fu  dico 
qucAj  la  fomma  miferia  di  quel  Se- 
colo . La  feena  più  lagrimeuole  fu , 
che  Liberio  , parte  indebolito  dallc.^ 
calamità  dell’efilio  , parte  intenerito 
dal  defiderio  di  far  ritorno  a Roma  ; la 
quale  impaziente  di  riauerc  il  fuo  -Pa- 
ftore,  ne  haiieua  fatte  publiche,  e ite- 
rate ifianze  all’Imperatore  i in  fine  fi 
rendette  vinto  al  piacer  di  Cofianzo, 
e fettoferifte  la  condannazione  di  Ata- 
nafio , e con  quello  fu  richiamato 
dall’etìlio  , c col  fauorc  di  Ccfarcj 
entrò  in  Roma  per  gouernare  la  Chie- 
fa non  per  sè  folo , ma  fecondo  l’in- 
tendimento di  Coftanzo  vnitamentcj 
con  Felice  : perche  non  volendo  egli 
nè  deporre  Felice  , che  fauoriua  l’Ar- 
rianìfmo  , e dall’altro  lato  volendo 
reftituirc  la  carica  a Liberio  rendu- 
tofi  in  parte  alle  Aie  voglie  ■ pensò 
a diuidirc  l’Imperio  della  Chiefa  in., 
due  Capi  ; come  l’Imperio  Romano 
Kk  i era 
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fra  fiato  diuifo-  neirOrientalc  , cho 
toccò  al  medcfimo  Cofianzo  > c nell’ 
Occidentale,  ch’era  toccato  .a’duc  fra- 
telli Cofiantino,  e Cofiantc, 

4.  Non  sò  fc  poHà  fÌDgerfi  peg- 
giore lo  fiato  della  Chicfa  Romana  , 
di  quello  in  cui  fi  ritrouò  ai  ritorno 
di  Liberio  in  Roma.  11  Papa  cadu- 
to ; l’Antipapa  protettore  de  gli  Ar- 
riani  i la  Cbiefa  quanto  allo  fiato 
ciuile  non  folo  in  mano  di  Cofianzo 
Arriano  , impegnatillimo  per  difcf^ 
dell’ Arriani fino  , ma  nello  fpirituale 
in  mano  di  vn  Pallore  trafmutato  ia^ 
Lupo  i e di  vn  Lupo  fottcntrato  a fo- 
ftener  le  veci  del  Pallore  : introdotto 
vn  efecrabile  efempio  , che  non  folo  i 
Principi  laici , ma  Rretici  crcalTero  i 
Papi  : c che  i Vefcoui  Eretici  gli  ordi- 
nalTcro  . In  quello  fiato  di  cofe  tutti 
i buoni  inuidiauano  i Secoli  delle  per- 
fecuzioni , e quali  bramauano  che  tor- 
naficro  i Neroni  i che  la  Chicfa  fi  ri- 
feppclliire  nelle  grotfcic  che  i Tuoi  Ca- 
i folTcro  tratti  dalle  Cauerne  a i pati- 
oli,  anzi  che  vedere  quelle  abbomi- 
nazioni , quelli  mofiri . 

CAPO  SESTO. 

Renitfi  manìftjla  la  Cura  , che  Crifio  tie- 
ne del  Pontificato  Romane  nell’ 
intcruenuto  a Liberio , 
e a Felice. 

I.  Ra  follcuando  lo  fguardo 

V_^  dalla  miferabile  feena^ 
della  Chiefa  Romana  all’alta  proui- 
denza  , con  cui  Dio  refie  la  Aia  gran:. 
Nane  in  quei  mare  si  torbido  , c si 
tempefiofo , olTeruo  in  primo  luogo, 
che,  ouc  cadendo  il  Capo , pareua  che 
douerte  infiacchire  tutto  il  Corpo  del- 
la Chiefa , c fegnatamcntc  la  Chiefa 
particolare  di  Roma,  di  cui  Liberio 
era  Vefcouo  ; Iddio  l’inuigorì  si,  chc’l 
Popolo  Romano  refifiendo  a Cofianzo 
allora  vittoriofo , e cinto  dall’Efercito, 
alla  propofia  che  fece  di  alTegnare  alia 
it»  Tiin,.  vnitamente  per  Capi  Liberio  , 

dwii.it.  c Felice , efclamò,che  lì  come  il  Cie- 
lo era  goucrnato  da  vn  fol  Dio,  c ìa^ 


Chiefa  haueua  per  Capo  inuifibile  V* 
folo  Crifio  , cosi  non  farebbe  mai  go- 
uernataaltrimcntc  che  da  vn  folo  Capo 
vilibile;  nè  potè  mai  ottenerli,  che  ve- 
runo dell'antico  Clero  di  Roma  s’in- 
ducefie  a riconofeere  Felice , anzi  nè 
pure  ad  hauer  feco  commercio  , fre- 
mendone per  ifdcgno  Cofianzo  , c i 
fuoi  Arriani. 

a.  La  Città  di  Roma  era  dianzi 
.aficzzionata  sì  al  Aio  Pallore  Liberio, 
che  entrando  Cofianzo  in  quella  Città  b,io.m,«. 
a trionfare  per  la  vittoria  riportata.. 
contro  Magnenzio  Tiranno , le  Dame 
Romane  protellarono  a i loro  Con-  • 
forti , che  oue  elfi  non  ottcncflcro  da 
Cofianzo  la  riuocazione  di  Liberio 
daU’Elìlio  alla  Aia  Chiefa,  elleno  ab-  1 

bandonati  i talami , farebbono  ite  fin  ! 

nella  Tracia  a tenergli  compagnia  ; e | 

di  fatto  le  Donne  medefime , gittate., 
a piè  di  Cofianzo  vittoriofo , lo  Aron-  I 

giurarono  con  lagrime  a render  loro  il  : 

Pontefice.  Ma  quella  fielTa  Remasi 
tenera  di  Liberio , al  femplice  fapere,  | 

ch'egli  haueua  ceduto  ad  hauer  com- 
mercio con  gli  Arriani , c a condan-  I 

nate  altresì  Atanalio  ; lo  prefe  si  ìu.>  | 

orrore  , che  fatto  ritorno  in  Roma, 
noi  riconobbe  come  Padre  , ma  ’l  de-  I 

tefiò  come  vn  mofiro . E ciò  mal  gra- 
do di  Cofianzo,  c de’ fuoi  Arriani,  i 
uali  non  potendo  colle  lufinghe  in- 
urrc  il  Popolo  a riconofeere  per  Aio 
Pallore  Liberio,  vennero  alle  minac- 
ce , al  ferro , al  fuoco  ; talché  molti 
per  si  bella  cagione  fparfero  il  fan- 
guc,  ed  hebbero  corona  di  martirio.  : ii  1 

j.  Oltre  a ciò  la  Diuina  Proui- 
denza,  affinché  la  Chicfa  Romana  non 
hauelTe  per  Capi  due  Mofiri  , e anzi 
non  fblTc  fenza  Capo  ,trafmutò  sì  il 
cuore  di  Felice,  che  conculcando  i _ I 
rifpetri  del  vii  timore,  e della  timi- 
dilfima  ambizione  ; in  Riccia  di  Co- 
fianzo , che  l’haueiia  eletto  , c de’VcC- 
coui  Arriani , che  l’haueuano  confe- 
crato , fi  dichiarò  per  la  parte  Cattoli- 
ca, detefiò  il  fauorc  datoad  Atrio,  e 
con  cofianza  Sacerdotale  fece  rima- 
nere attonita  Roma  , e la  Terra  tut- 
ta per  quello  si  Arano  cambiamento.  - ^ 

Aggiun-  ^ 


L 
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Aggiimgefi  a ciò]  che  Felice  non  con- 
inw7auC  profcflar  la  Fede  in  tempo  in 

ITT-  cui  patena  > che  douelTe  più  che  mai 
diflimolaila  > condannò  il  medeilmo 
Coflanzo  in  quel  tempo  eh’  era  sì 
temuto  e si  adulato  , che  da’  Vefeo- 
ui  Tuoi  Arriani  riceuctte  il  titolo  di 
eterno  > ch’efli  non  folo  contraliananO) 
ma  negauano  al  Figliuolo  di  Dio  ; e 
poi  per  malizia  > e per  viltà  concede- 
uano  al  figliuolo  di  Collantino  ; e iiu 
. fine  giunfe  Felice  fino  a morir  marti- 

re in  grazia  della  Fede  Nicena  . Ed 
allora  fi  vide  quello  grande,  e nuo- 
vo prodigio  nella  Chiefa , che  l’Anti- 
papa diuenne  Papa  , eflendo  fiato  Fe- 
bee riconofeiuto  per  Pontc^ce  dal 
Clero  Romano  , attefa  la  Tua  muta- 
zione di  fautore  di  Atrio  in  Campione 
di  Crillo  i e ’l  Papa  diuenne  Antipapa, 
attefa  la  mutazione  di  Liberio  di  Cam- 
pione di  Crillo  in  fautore  di  Atrio,  c 
condannatorc  di  Atanafio,  Ma  perche 
il  cambiamento  di  Liberio  fu  efietto  di 
fragilità , non  di  malizia,  limile  all’in- 
s£i;f.  * fedeltà  cllerna  di  San  Pietro  , e di 
Marcellino,  non  hauendo  Liberio  per- 
duta l’interna  Fede , ma  folo  la  liia^ 
cllerna  apparenza;  Crillo  non  l’abban- 
donò , ma  dopo  la  morte  di  Felice  lo 
tornò  allo  fiato  antico  ; onde  egli 
cancellò  con  le  lagrime  , e fi  mollrò 
pronto  a cancellar  col  fangue  la  fot- 
tofcrizzionc  fatta  a fauor  de  gli  Arria- 
ni , e a condannazione  di  Atanafio  : e 
di  fatto  nel  Concilio  di  Kimini , nel 
quale , come  fcrific  S.  Girolamo  : Ni- 
cend  F idei  damnatio  conclamala  efl  , Li- 
linmi.  borio  in  quell’immenfo  nautragionon 
putii  mantenne  forte,  ma  follcnne  per 
tal  cagione  l’efilio  vnitamente  con.. 
Vincenzo  Vefcouo  di  Porto  , che  gli 
era  fiato  compagno  nella  caduta  , e 
gli  fu  pofeia  conforte  nel  trionfo . 

4.  Per  fine  hauendo  Cofianzo  de- 
fiinato  di  far  lunga  dimora  in  Roma , 
inAnmùu  > fine  di  piantarvi  l’Arrianifmo,  Iddio 
a conferuarc  incontaminata  quella-. 
Chiefa , fé  si , che  gli  affari  torbidi 
di  Oriente  lo  richiamalTero  furiofa- 
mente  da  Roma  nell’Illirico  , e foco 
ttaclTc  gran  parte  di  quella  feccia  Ar- 


S B S T Oì  i6t 

riana , che  minacciaua  di  entrare  nel 
Tenere  ad  appellare  la  Catedra  Ro- 
mana. 

5.  In  quelle  tempefie  si  ofeure  , 
il  Sole  della  Chiefa  Romana  non  fi 
efiinfe,  ma  fi  ecclifsòj  non  folo  per- 
che Liberio  e Felice,  nel  tempo  ìil. 
cui  furono  adorati  nel  Trono  Vatica- 
no , furono  incontaminati  da  ogni  er- 
rore e pravità  ereticale,  come  è in- 
dubitato; ma  altresì  perche  nè  Felice 
innanzi  all'clTer  vero  Papa  fu  Arriano, 
ma  folo  cllerno  fiutorc  de  gli  Arriani , 
e Liberio  fi  lofroftific  bensì  alla  con- 
dannazione di  Atanafio  , ma  non  mai 
alla  pravità  Arriana , come  dimoftrano 
cnidiramente  i Cardinali  Bellarmino  e U4*ro. 
Baronio  , recandone  le  tellìmonìanze 

di  Autori  d’irrefragabile  autorità,  c 
contemporanci  d’amendue  imentouo- 
ti  Pontefici . 

6.  Quello  memorabile  efempio  di 
Felice , che  creato  Papa  affinché  lla- 
bililTcl’Arrìanifino,  fetale  mutazione  , 
che  giunfe  a dar  il  fangue,  c la  vita 
per  difefa  della  Fede  Nicena , rimane- 
ua  alquanto  ìnfofeato  nella  mcmori.0 
de’Fcdeli,  per  la  varietà,  con'cui  fauel- 
lauafi  dì  lui  da  gli  Scrittori  antichi . 

Quindi  eflendo  certo,  ch’egli  non  entrò 
da  principiopervia  legittima  nel  Ponti- 
ficato>ma  tanquam  fune  non  eflendo  per 
cgual  modo  certo , ch’egli  pofeia  fulfc 
Martire  > auuenne  , che  a tempo  di 
Gregorio  Decimoterzo  fi  flette  iru 
forfè  di  ritenere  , o cancellare  il  fuo 
nome  da’ falli  de’ Martiri  : ed  eflendo 
opinione  di  molti,  c malfimamcntedel 
Baronio , che  dpuefle  caffarfi  il  fuo 
nome;  difpofe  Iddio  , che  fcauando 
alcuni  per  lòtto  vn’Altatc  della  Dia- 
conia de’ Santi  Colino,  c Damiano, 
con  ifpcranza  dì  rinuenirui  qualche.) 
teforo  , fu  difeoperta  iui  vn  Arca, in 
vna  parte  della  quale  fiauano  rìpofic 
le  reliquie  de’ Santi  Marco,  Marcel- 
lino , e Tranquillino  ; e nell’aitra  dif- 
giuntamentc  il  Corpo  di  S.  Felice  con 
quella  ilcrizzionc  : Corput  S.  Feticii  Fa-  Ei  Buon. 

pd  iCif  Marlyris  ì qui  damnauH  Conflan-  •“"■'W- 

tium.  £ ciò  auuenne  il  di  precedente 
alla  fua  fella , ordinando  Iddio,  chc’l  • 
mede- 
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liicdefimo'Santo  comparifTc  qua/ì  pcr- 
fonalmcntc  a dir  fila  ragione  in  ciuci- 
la lice  ì che  lì  agitaua  incorno  al  Tuo 
martirio . E non  era  dicciiole  , chtj 
rinaanclTc  ignoto  alla  Cliicfa  vn  si 
memorabile  efempio  delTalca  protea- 
zione  •,  in  cui  Iddio  tenne  il  filo  fiipre- 
mo  Sacerdozio,  con  hauerc  trasforma- 
to vn  Lupo  diuoratorc  in  Pallore  si 
amante  dcll'Ouile , che  dtdit  animam 
fuam  prò  Ouihus  fuìs . 

7.  Sò  che  qualche  erudito  moder- 
no ha  negato , che  Liberio  dccadelTo 
dal  Pontificato  per  gli  cllcrni  indizi) , 
che  diede  di  non  incorrotta  fede , con 
hauerc  foctoferitto  alla  condannazio- 
ne di  Atanafio,  di  cui  era  noto , che  lo 
perfeguitauano  gli  Arriani  per  l’odio, 
in  cui  haueuanola  Fede  Niccna.  Quin- 
di ha  confeguentemente  vn  tal  Auto- 
re negato,  che  FcliccSecondo  follo 
vero  Papa  i ma  quello  è vn  di  que’ 
fatti , che  hò  voluto  narrare  per  elTcr 
concordi  il  Baronie  in  riferirlo , il  Bel- 
larmino in  approuarlo  , c con  didurrc 
quelli  quali  alTurda  confegnenza  dal 
negarfi  in  Liberio  cllcrna  caduta  , che 
altrimenti  Felice  non  farebbe  fiato 
vero  Papa  . Si  aggiunge  a ciò  la  tefii- 
monianza  quali  miracolofa,  che  li  ha 
del  vero  Pontificato  di  Felice  dalla^ 
riferita  ifcrizzionc:  Ojfa  S.  Ftiicis  Pap^. 
Nè  fegue  da  ciò,  che  Liberio,  o infe- 
gnafic  falfo  dogma,  o perdefie  la  Fede 
eziandio  interna,ma  folo  che  commet- 
tefse  qualche  fallo  contro  l’cfiern;o 
confeflione  della  Fede  , come  certa- 
mente la  comife  S.  Pietro,  c vcrilimil- 
mcntc  S.  Marcellino . 

CAPO  SETTIMO. 

La  Jpecial  cura , che  Dio  tiene  della  Sede 

Romana  fi  conferma  daWbauer  con 
ammirabil  maniera  recati  eom. 
penfi  alla  debolezza  , ebe 
talora  fu  ne'  fuoi 
Capi. 

j.  T A precipua  fonte  de’  ma- 
J ( lori  nelle  membra  del  cor- 

po vmano  è la  debolezza  del  capo . 


Da  ciò  prouiene  , che  gli  vhiori  pfc 
rei  non  tenuti  nella  douura  temperie , 
l'corrano  qua  , e là  a danno  del  corpov 
onde  deriuano  le  chirogre,  le  poda^ 
gre , ed  altre  di  pari  incurabili , e do- 
lorofc  infermità.  Lo  fiefib  auuicno 
per  egual  modo  al  corpo  mifiico  delle 
Republichc,  c de’  Principati . Il  Prin- 
cipe debole  apporta  maggior  detri- 
mento allccofc  publichc,  che  ’l  Tiran- 
no, c che  ’l  Re  maliiagio  i perche  dalla 
maluagità  d’vn  Principe  prouengono 
que’malUchc  fa  egli  foloima della  de- 
bolezza fono  effetto  quc’mali,che  fan- 
no tutti  gli  empi)  non  contenuti  da  lui 
in  vlfizio,  e in  argomento  di  eiò  fi  re- 
puta mcn  malevn  Principe  cattiuo,che 
neffun  Principe,qual  equiualcntcmen- 
tc  è il  debole . Ciò  fuccede  per  piti 
forte  ragione  nel  corpo  mifiico  della 
Chiefa  , eh’  clfendo  (opra  ogni  altro 
Principato  infidiato  da’  Nemici  c più 
in  numero,  c più  rei  in  qualità , ha  fo- 
pra  ogni  altro  Principato  meftieri  di  vn 
Capo  robufio,  che  inuigorifea  le  mem- 
bra, e reprima  l’infolenza,  e la  violen- 
za dc’Contrarij . Quindi  fi  come  è au- 
uenuto  talora  alla  Chiefa  , che  fieno 
feduti  fopra  la  fua  fuprema  Catedra^ 
H uomini  catti ui,  a’qualt,  come  diradi. 
Iddio  ha  recato  opportuni  compenii  i 
cosi  è occorfo  ad  cfla  foggiaccre  ta- 
lora al  reggimcntodi  Pcrlone  fiacche i 
onde  è fiato  diccuole  , che  In  Diui- 
na  Prouidenza  fupplifle  in  ciò  al  di- 
fetto de*  fuoi  Vicari) , ed  appunto  l’hi 
fatto  con  ifquifite  ed  efficaci  maniere . 

a.  In  tre  maniere  può  recarli  com- 
penfo  alla  debolezza  del  Capo  in  vn 
corpo  politico  . La  prima  è,  aggiunge- 
re altrettanto  di  vigor  all’altre  mem- 
bra , quanto  n’c  mancheuole  il  Capo. 
La  feconda , non  permettere , che  la^ 
Republica  fia  lungamente  gouernatx 
da  vn  tal  Capo . Terzo,  fofiituire  ad  vn 
Capo  fiacco  l’altro  altrettanto  robu- 
fto , il  quale  vfando  gran  vigore  in., 
quello  fiefib  generc'di  cofe , in  cui 
riufei  difettuoib  l’anteceflbre  , nonj 
pur  ponga{ofiacolo  a’  nuoui  danni , ma 
altresì  dia  acconcio  a’ preteriti  difor- 
dinamentì.  In  tutti  c tre  quelli  modi 
dilato 
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i flato  coflume  della  Diuina  Proui- 
dcnza  il  compenfar^  ajla  Chicfa  la^ 
fiacchezza  de’  Tuoi  fupremi  Prefidenti. 
Ciò  rcpdcrain  <]ui  manifeflo  in  vn  ce- 
lebre efempio  • onde  può  farli  ragio- 
ne dell’interuenuto  ne  gli  altri  cali  t 
che  per  breuità  fi  tralafciano . 

j.  La  caduta  di  Origene  nclla^ 
Chiefa  fu  limile  a quella  di  Lucifero 
nel  Cielojche  non  folo  fe  vacillar  mol- 
li} ma  feco  gli  trafic  al  precipizio . Fra 
quelli  che  leguirono  gli  errori  di  lui 
vna  fu  la  famofa  Melania  la  vecchia^ 
chiamata  da  S.  Girolamo  Tecla.  QuCt 
flatVcdouat  di  chiarilfimi  natali,  e 
ricchillima  , vn  tempo  viua  Idea  di 
. crifliana  fantitò  , fc  rimanere  attonita 
Kona  quel  giorno  , che  feppelli  ad 
occhi  alciutti  il  Conforte , e due  figli- 
uoli amatilCmi,  ed  abbandonando  con 
Roma  il  terzo  figliuolo,  che  vnicolc 
rimaneua , efule  non  pur  dalla  patria  , 
ma  dal  Mondo  , nauigò  in  Gerufa- 
lemme , lafciando  per  tutto  ouunquc 
paflaua  memorandi  veftigi  della  Cri- 
fliana mortificazione , c di  quell’illu- 
flre  trionfo , che  riportaua  del  Mondo, 
del  fanguc  , di  sè  fleffa,  c di  quanto 
ci  ha  qua  gii)  di  amabile  alla  carne 
e al  fenfo.  Ma  in  fine  abbeucrata  in 
Egitto  al  velenofo  fonte  delle  altret- 
tanto dolci , che  peflifcrc  dottrine  di 
Origene  ; non  pur  forbì  il  tolfico  , 
ma  auida  di  fpargerlo  alla  fua  patria , 
nauigò  a Roma  in  compagnia  dì  Ruf- 
fino, inuolto  ancor  luì  ne  gli  errori 
deglìOrigenifli.  L’afluziadì  Ruffino  i 
i preteriti  efempi  dì  virtù , e quindi  la 
creduta  Santità  di  Melania  i la  fama., 
di  Origene , la  dolcezza  del  fuo  flìlc , 
che  nafeondeua  le  ferpì  tra’ fiori  , c 
porgeua  a bere  il  veleno  nell’oro  : 
ma  fopra  tutto  l’ incauta  fimplìcìtà  di 
Siricio  allora  Romano  Pontefice,  ope- 
rarono , che  fotto  il  velo  del  bello  ap- 
parente fi  diffondelTc  per  Roma  la  pefle 
nafeofa , c feipcggiafle  fra  molti  del 
Clero;  maggiormente  che Sirifio in- 
gannato dalla  frode  d(  Ruffino , c dal- 
la moftrd  della  fantità,  che  daun  Me- 
lania , già  fi  era  condotto  ad  hauer 
eomuflicazionc,  c commercio  di  lc(- 
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tere  con  amenduc.  Ma  la  Diuina  Pro- 
uidenza , a cui  fp.ettaua  conferuarc  in- 
contaminate c vergini  le  acque  della^ 
prima  furgcntc , eh?  feorrono  dal  Va- 
ticano ad  irrigare  la  terra,pofc  in  ope- 
ra il  primo  de’ tre  dìuifati  mezzi  a 
mantenere  illibata  la  Fede  nella  pri- 
ma Sedia , A confondere  il  Demonio, 
che  era  venuto  a combatter  la  Reggia 
della  Religione  per  mezzo  di  vna^ 

Vedoua  di  chìariffimo  fangue  , c ve- 
nerata per  falfa  opinione  di  Santità  ; 
armò  contro  di  lei  vn  altra  Vedoua, 
cioè  S.  Marcella  chiara  per  natali , c 
più  venerata  per  vera  fantìtà  . Qi^efta 
vedendo , che  , Dormìtbant  Hom:nes , 
cioè  i Cuflodì  della  Chiefa  ; e chc.> 
i Nemici  di  Crifto,  comeparla  S. Gi- 
rolamo , abufauano  la  credula  ftmplì- 
cìtà  del  Vefeouo  di  Roma  , fattali 
ìnnanzi,con  celeftc  fapienza  conuinfc 
gli  errori , confufe  gli  Eretici , c fup- 
plendo  col  fuo  vigore  alla  debolezza 
del  Capo , fe  andare  feornato  il  De- 
monio , 

4.  Tenne  Iddio  in  Roma  a debel- 
lare i Nemici  della  fua  Chiefa  quel- 
l’arte medefima , che  tanti  Secoli  pri- 
ma,haueua  tenuta  in  Retulia.  Il  Pon- 
tefice Ozia , per  diffidenza  , e per  fiac-  * 

chezza  erafi  già  per  poco  renduto  ad  T 

Oloferne  , impegnandoli  di  parola  di  | 

far  tributaria  Betulia  al  Monarca  Cal- 
deo, fe  nel  corto  Aiazìo  dì  cinque  gior- 
ni,non  era  foccorfa  dalle  fquadre  Ilrae- 
Jitiche  : or  Iddio  per  emendar  l’errore , 
e inuigorire  la  fiacchezza  del  Pontefice 
li  ferui  dell’opera  di  Giudica  donniL^ 
vedoua, per  nobiltà,  per  bellezza , e per 
oneflà  fra  tutte  famofa;e  armando  il  fuo 
petto  di  vigore  più  che  mafchile , e ac-  , 
crefeendo  grazia  alle  doti  del  fuo  vol- 
to, le  die  fòrza  per  vincere  Oloferne , c 
render  Betulia  vittoriofa  dell’efercito 
Caldeo . Simigliantementc  Roma  per 
fiacchezza  del  Sommo  Pontefice  Siri- 
eio  flaua  in  grane  rifehio  di  contami- 
narli con  gli  errori  di  Origene , e ca- 
der Sema  del  mìflìco  Nabucco , Iddìo 
a corregger  la  debolezza  di  Siricio , e 
ad  afficurare  dalla  pelle  di  Origene  la 
Chiefa  Romana , armò  di  celeftc  for- 
tezza 
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tczii  > c di  fouranmana  fapicnaa  l’in- 
clita Marcella  Vcdoua  ajtrc^i,  carric- 
qliita  dal  Ciclo  di  doti  pari  a quelle, 
ond’era  ornata  Giuditta  : talché  per 
l’indullria,  c’I  valor  di  lei  , trionfò 
nomai  non  di  Oloferne , e della  ter- 
rena Babilonia,  ma  di  Origene,  e del- 
la infcrnal  Babilonia . 

5.  E qui  parmi  degno  da  ofTeruarfi 
il  modo,  con  cui  Iddio  hebbe  femprc 
jn  coflume  di  contraporlì  all’arte  del 
Tentatore , fchernendo  1’  arte  coru 
r arte  , Il  Demonio  da  che  gli  riufei 
profpcro  l’intento  di  appeftate  il  Mon- 
do per  opera  della  prima  Donna,  è fla- 
to lolito  a valerli  Tempre  mai  dell’ope- 
ra delle  ree  Temine  , come  di  flromen- 
to  a fouucrlione  del  Mondo , Nella^ 
prima  età  , e nella  legge  di  Natura,  fi 
valfe  della  lufinghicra  bellezza  delle^ 
figliuole  di  Caino  a corrompere  l’elet- 
ta fliipe  di  Seth , traendo  i figliuoli  di 
Dio  alle  vietate  nozze  con  le  figliuo- 
le de  gli  Huomini.  Nel  tempo  dclla^ 
legge  fcritta,  fi  valfe  de’ meretricij  ar- 
tifizi] delle  Donne  Moabife  a metter 
inciampo,  c trarre  ne’  lacci  dcU’idoia- 
tria  il  Popolo  eletto  . Nella  legge  di 
grazia  , come  a fpargcrc  la  pelle  di 
Origene  fi  valfe  dell’induflria  di  Me- 
lania i cosi  a feminarc  il  veleno  dell’ 
Erefia  Arriana  li  valfe  dell’aiuto  di  tre 
incaute  Temine,  cioè  di  Coflanza  fp- 
■rella  dell’  Impcrator  Coflantino  , di 
Eufebia  moglie  di  Coftanzo  , c della 
moglie  Arriana  dell’Imperator  Valen- 
te , di  cui  rifloria  tace  il  nome . Ciò 
fà  il  Demonio , perche  a cagione  della 
fua  impotenza  ha  meflieri  di  fltomcnti 
addarti  al  Tuo  reo  intendimento , c le 
maluagc  femine  fono  ftromenti  in  gran 
modo  confacenti  a recar  graui  mali  al 
publico  : perche  da  vn  lato  per  la  na- 
turale ignoranza  fono  foggette  a venir 
fedotte  dalla  malizia  altrui  ; dall’altro, 
per  le  lufingheuoli  maniere  proprie  del 
feminil  fclTo  , fono  elleno  in  gran^ 
modo  atte  a fedurrc  altrui  con  la  loro 
empietà . 

6.  Iddio  altre»  fu  fpefle  volte  fo- 
lito  a contraporlì  alle  arti  infernali  , 
con  valerli  deU’induflria , c vfltù  del 


fclTo  men  faggio , c men  fòrte  . Cosi 
fi  feriii  di  Debora  a trucidare  Sifarat 
di  Eller  a liberare  il  Tuo  Popolo  dalla 
tirannia  di  Aman  1 c nel  nuouq  tefta- 
mento , come  il  Demonio  li  era  fcrui- 
to  delle  tre  ree  Temine  prenominate  a 
propagar  nel  Mondo  l’incendio  dell’ 
Erefia  Arrianaicosi  Dio  fi  fcrui  dell’in- 
duflria di  treSantilfime  Reinc  ad  eflin- 
guerlo:  cioè  di  Indegonda  a conuer- 
tire  il  Conforte  Ermenegildo  dall’Ar- 
rianifmoi  onde  pofeiafegui  lo  flermi- 
nio  deiriflelTo  Arrianilmo  dalle  Spa- 
gne ; di  Teodolinda  a nettarne  l’Italia; 
di  Clotilde  ad  cfiliarlo  in  parte  dalla^ 
Francia  ; perche  Clodouep  conucrtito 
da  Clotilde  fu  quegli,  che  vccifc  Ala- 
rico Re,  e diflrulTe  l’ImpcriodcViC- 
goti  Arriani nelle  Gallie, 

7.  Ma  fi  come  il  Demonio  adope-i 
ra  le  femine  a recar  rouine  al  Mondo , 
perche  egli  per  la  fua  irapòtéza  ha  mef- 
tierc  di  vfarc  flromenti,  che  fieno  mez- 
zi acconci  al  fine  intclb.c  le  ree  Temine, 
per  le  ragioni  dianzi  recate , fono  Aro-, 
menti  attillimi  a queflo  fine;  all’inoon- 
tro  Iddio  per  vn  fine  in  tutto  contrario, 
fi  feruc  dell’opera  delle  femine  a par- 
torir eccelli  beni  : e ciò  fa  egli  perche  ' 
eflendo  Onnipotente  , è diceuole  che  fi 
vaglia  di  deboli  flromenti  alle  grandi 
imprefe  , a dimoflrarc  nell’  inettitu- 
dine dell’  iflromcnto  l’ ifquifitezza  del- 
la fua  arte  , e il  valor  del  Tuo  braccio . 
Qmndi  perche  le  Temine  , come  perla 
natia  imperfezzione  fono  flromenti 
opportuni  a partorir  maffimi  mali;  cosi 
per  la  medelima  imperfezzione’ fono 
poco  atte  à partorir  maflimi  beni:  per- 
ciò Iddio  fi  è più  volte  valuto  di  effe 
ad  imprefe  di  alta  Tua  gloria  , c di  pro- 
fitto del  Mondo  . Ciò  apparifee  iiij 
gran  modo  nel  fatto , c di  Giuditta , c 
di  Marcella  : conciofiache  cfsendo  lo 
femine  fpecialmcnte  priue  di  due  doti, 
cioè  della  fortezza  militare  neceflàrix 
a vincer  gli  Eferciti , e della  fapienza 
neceffaria  a confonder  gli  Eretici  ; Id- 
dio a debellar  Oloferne,  e le  fquadre 
Allirie,  prefe  per  iftromento  il  braccio 
di  Giuditta  ; a vincer  Origene,  c fter- 
minarc  i fuoi  errori,  prefe  per  iflromen- 
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to  l’opera  dell’ inclita  Marcella. 

8.  Qiianto  al  fecondo  meazo  , U 
quale , come  diffi,  Iddio  è fpedb  folito 
di  adoperare,  per  coinpcniarp  i danni, 
che  prouengono  al  Aio  corpo  miftico 
dalla  debolezza  del  Capo , cioè  cam- 
biar Capo  alla  Chiefa,  togliendo  prc- 
ftamente  di  vita  i Sonuni  Pontefici , 
qualora  riefeono  trafeurati , o deboli 
nella  cura  del  fagro  ouile  i Tadopcrò 
Crifto  rifpctto  a Siricio  , togliendolo 
prcftamentc  di  vita . 

9*  Perfine,  il  terzo  mezzo  , eh’ è 
il  far  fucccderc  vn  Pontefice  altrettan- 
to robnfto  ed  inuitto,  quanto  l’Ante- 
ccflbrc  fu  debole  e fiacco , non  ha  tra- 
lafciato  Iddio  di  vfarlo  , difponendo , 
che  a Siricio  fucccdcflc  nella  Catc- 
dra  Romana  Anaftafio , di  cui  ncfliin 
potcua  fingerli  più  contrario  a gli 
errori  di  Origene  j e che  applicando 
con  fortezza  il  braccio  Pontifizio  a 
diuellcre  la  pianta  vclenofa  feminata^ 
in  Roma  a tempo  di  Siricio  , fe  ti , che 
di  arbore  si  rea  non  ne  rimanelTc , nè 
fopra  Terra  germoglio,  nè  fotto  Ter- 
ra radice  j onde  è altamente  commenr 
dato  da  S.  Girolamo,  c dalla  Chi;fa  è 
venerato  fra’ Santi . 

IO.  Voglio  confermare  quella  do^ 
trina  con  vna  faggia  olTcruazionc  del 
Cardinal  Baronie  iC.e/trun;(  dice  egli) 
^ued  haud  vtUcius  Siricius  perieli  tanti  oc- 
tafioite  Origenit  errarum  oeeurrertt  Eccle- 
/itiquam  citius-^empe  anni  fequentis  exor- 
dio  ex  baevita  fuilatut  ejl , ereflajìji  fuper 
Catbedram  Petti  acerrmus  eppuguator 
Origenijlaram  Anafta/ius  Papa . Sétpt  qui- 
dem,atq-,pauendit  ejì  demonjlratum  exem- 
plit,  vt  Pontificesdlii  qui  cau/am  Fidei 
pauli  fegmut  trafìauerunt  , ac  rermjput 
turauerunt  , a Cbrifto  primario  omnium 
Paftore  fuerint  quam  celeriter  ex  bae 
vita  fubdufli  : adeo  vt  mamfeftè  fuerit 
declaratum,fummo  iugique Jiudio,  fpeciali- 
qut  diligentia  femptr  inutgitajfe  Diuinam 
Prouidentiam , nequa  , vii  fóltem  fufpi- 
cione  bareticd  contagionit  afpergeretur  , 
vuole  intenderli  la  Sede  Romana. 


SESTO.  i(Sj 

CAPO  OTTAVO, 

Si  confiderà  l'atta  cura  tenuta  da  Dio  del 
Pontificatn  Romano , con  recare  oppor- 
tuni compenfiatla  fua  Chiefa , qualora 
permife  che  fojj'e  retta  da  qualche  Pon- 
tefice e(i  vita  mene  incolpata . 

I.  T*^  Wi  nel  Libro  precedente , 
I J che  Iddio  a dimollrarcj 
la  Laidezza  della  pietra  , fopra  cui  er^ 
fondata  la  Caicdra  di  S.  Pietro , per- 
mife, che  lì  follcualTcro  contro  clTaj 
tutte  le  fpccic  di  perfecuzioni , cioè 
quella  de’ Gentili,  de  gli  Eretici,  de 
gli  Scifmatici,  c talora  de’medelìmi 
Pontefici  di  rea  vita,  i quali  contradi- 
cenano  con  le  opere  a ciò , che  infe-, 
gnauanocon  la  dottrina. 

a.  Vsòin  quellapcrmilfioncla  Di'- 
uina  Prouidenza  vn  temperamento  . 
Difpofe  le  cofe  si  fattamente , che  a, 
ciafcima  di  quelle  fquadrc  infernali  di 
Perfecutori  folTero  llatniti  i Secoli 
c alTegnatc  le  varie  età , in  cui  potef-, 
fcro  inferocire,  per  modo,  che  noRj 
folfe  la  Chicfi  in  quel  Secolo,  in  cui 
era  impugnata  da  vna , con  pari  fero- 
cia combattuta  dall’altra  fpecie  di 
Perfecutori . Dichiaro  ciò  con  gli 
efempi . Ne’  tre  primi  Secoli  fu  per- 
melTo  airinferno  di  armare  contro  la., 
Chiefa,  c contro  il  Pontificato  Roma- 
no tutte  le  forze  del  Gentilelìmo  ; ma 
non  fu  in  que’  Secoli  permellb  all’Ere- 
fia  di  far  congiuntamente  con  l’Idola- 
tria i fuoi  ellrcmi  sforzi . Ne’  quattro 
Secoli  feguenti  fu  fognato  il  manda- 
to della  diuina  pcrmilfionea  gli  Arria- 
ni , a i Nelloriani , a gli  Eutichiani , a 
i Monoteliti  , a gl’Iconomachi , per 
trauagliare  la  medefima  Chiefa;  ma 
in  que’  Secoli , o cellàrono  , o furon 
miti  le  perfecuzioni  de’ Pagani.  Per- 
limil  modo  in  quel  tempo  , che  mol- 
ti Imperatori  di  Occidente , gli  Enrici, 
i Federici , ed  altri  trauagliarono  con 
gli  Scifmi  la  Chiefa,  creando  gli  Anti- 
papi , non  fu  vniuerfalmente  la  Chiefa 
combattuta , o da  gli  Eretici , o da  i 
Gentili.  Per  vltimo  , in  que’ Secoli  , 
ne’  quali  la  Sede  di  S.Pietro  fu  tenuta 
LI  da’ 
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da’  Pontefici  di  rea  vita  , furon  rare  le 
perfecuzioni  de’ Gentili  » e rifirettc  a 
qualche  angolo  del  Settentrione  > rare 
le  nuouc  Erefic,  rari  gli  $cifmi  genc^ 
rali  nella  Chielà  Occidentale  . La^ 
permilfione  a tutte  le  fquadre  di  vfeire 
dairinferno  a dar  allalto  generale^ 
alla  Chiefa  > e al  Tuo  Capo , è riferba- 
ta  al  Secolo  dcll’Anticrifio , nel  quale 
Aitato,  f,  a breue  tempo  > foluttur  S^iutAs  3 eomc 
parlano  le  fcritture , 

ì*  Qoeftaèftata  vnafpccie  diPro- 
uidenza  quali  generale  3 vfata  da  Cri-> 
ilo  eon  la  Tua  Chiefa  i non  permetterc3 
che  fia  congiuntamente  allàlita  da  tutte 
le  forze  infernali . Con  altra  fpecie  di 
Proiiidenza  ha  preparati  opportuni 
fulfidij  alla  medelìma  Chiefa  3 addat- 
tati  alle  perfeciizioni  particolari  3 con 
cui  pcrmettcua , che  foife  combattuta3 
or  in  quella  3 or  iq  quell’altra  età  : op- 
ponendo 3 per  cagion  dì  efempio , a i 
Tiranni  Idolatri  fortillimi  Martiri;  a 
gli  Eretici  3 fapientilliini  Dottori  > a gl* 
Imperatori  Scifmatici  3 Pontefici  ar- 
rnati  di  cclelle  prudenza  3 c di  Sacer- 
dotale collanza  • Ma  che  dirò  di  quel- 
li anni  funelli , ne’quali  permife  Iddio3 
che  fedeficro  fu  la  Catedra  di  S.Pietro 
Huoniini  di  poco  buona  vita  : vn  Stefa^ 
no  Settimojvn  Sergio  Tcrzo3due  Gio- 
uanni  Decimo, e Duodccìmo3'vn  Sene- 
detto  Nono?  Con  quai  futIidi;3eon  quai 
compenfi  fi  oppofe  Iddio  a i detrimen- 
ti 3 ch'era  atto  a recare  al  Trono  di  S. 
Pietro  il  cattino  efempio  di  chi  fedeua 
in  elfo  ? Quella  fenza  dubbio  è llata^ 
vna  fra  le  più  fiere  perfecuzioni  3 chc_> 
Sabbia  patito  la  Chiefa  3 c la  Catedra 
Romana . E’  dunque  pregio  dell’ope-. 
ra,  il  dimollrarc  le  amorofe  maniere 
vfate  da  Dio  3 a riparare  3 p a compen- 
fare  i danni  patiti  dalla  Chiefa  in  que* 
funefiiflimi  Secoli . 

4.  Quella  terribile  perfccuzionej 
trauagliò  la  Chiefa  fpecialmentc  io.» 
tutto  quali  il  Secolo  decimo  di  nollra^ 
falute  3 fin  verfo  alla  metà  del  feguen- 
te . Fu  il  decimo  Secolo  di  ferro  per 
la  llerilità  delle  virtù  3 per  la  copia-> 
delle  maluagità , per  la  penuria  di  Au- 
tori famofi  per  chiarezza  di  dottrina  ; 


e fu  fpecialmente  fune  Ilo  alla  Catedra 
di  S.Pietro,  percioche  fedettero  in  cllà 
i commemorati  Pontefici,  Stefano  Set- 
timo3Scrgio  Terzo,  Giouanni  Decimo, 
e Giouanni  Duodecimo  nel  medefirno 
Secolo  3 e nell’anno  trentefimoterzo 
del  Secolo  feguente.  Benedetto  Nono. 

f.  Furono  quelli  a guifa  di  Mollri 
nella  fpecie  de’Sommi  Sacerdoti . Non 
folq  nell’ordine  naturle  di  qua  giù  iiu 
qualunque  fpecie  di  forma , ma  ezian- 
dio nell’ordine  morale  in  qualunque 
fpecie  di  dignità  , fi  generano  talora 
i mollri . Nè  da  quella  legge  ha  volu- 
to Iddio  che  fia  efente  il  grado  più 
facrofanto , che  habbia  la  T erra , cioè 
il  fupremo  Sacerdozio , e la  Sede  Ro- 
mana f 

d.  Farà  qui  taluno  interrogazionci 
per  qual  cagione  Grillo,  il  quale  per  la 
cura  3 che  tiene  della  fua  Chiefa , traCr 
mutò  gli  animi , e i cuori  di  Felice  Se- 
condo 3 c di  Vigilio,  nel  falire  che  fe- 
cero al  fupremo  Trono  faccrdotale,  fi 
che  diuennero  tutt’altrì  Huomini  da., 
que’,  che  dianzi  erano3Come  fi  è da  noi 
più  auanti  dimofirato  ; non  opcrallè  la 
fielfa  trasformazione  ne’  cuori  di  Be- 
nedetto, e di  Giouanni  3 c de  gli  altri 
mcntouati  ? La  rilpolla  è pronta . Iddio 
ci  ha  ammoniti  di  credere  fecondo 
gl’  infegnamenti , ma  non  di  operare 
fecondo  la  vita  di  chi  è collocato  fu 
la  prima  Sede  . Qmndi  appartiene 
alla  fua  Prouidenza  il  far  si , che  non 
efeano  dalla  lingua  de’  Pontefici  dot- 
trine falfc,  non  già  che  non  efeano 
dalla  lor  vita  efempi  praui  ; perciò 
efsendo  Felice  e Vigilio  si  fattamente 
difpolli  3 che  oue  Dio  non  hauclTc 
Joro  trafmutato  il  cuore,  il  fecondo 
haurebbe  propagato  gli  errori  di  Eu- 
tichetc  3 riponendo  nel  Trono  Co- 
Ilantinopolitano  Antimo  Eutichia- 
no  : il  primo  haurebe  dato  fome- 
nto alle  infame  di  Atrio,  condannando 
Atanafio  ; era  diceuole  , che  Iddio 
operaflc  in  effi  quel  mirabile  muu- 
mento  , di  cui  dianzi  fauellammo  t 
elTcndoall’incontro  ne’Papi  comme- 
morati bensì pellima  la  vita,  ma  in- 
contaminata la  dottrina , non  facea 
mellic- 
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mefticri , che  Dio  faccfTc  in  ciTi  mi- 
racolofa  crafniutazionc  , badando  1’ 
oracolo  di  Grido»  Secundnm  opera  eo- 
rum  mlite  facere , a render  inelcufabili 
gl’ ìmicatori  della  peruerfa  lor  vita. 

7.  Oltre  ciò,  perche  |j  feorga  l’alta 
cura,  che  in  <}ucl  Secolo  tenne  Grido 
della  Tua  Ghielà,  conuicn  notare , che 
ci  ha  due  maniere  di  Prouidenza . Vna 
c » preuenir  il  male  con  acconci  an- 
tidoti ; V altra  è , fanarlo  con  laluhrì 
medicine  , o compenfarlo  con  cdrar- 
nc  il  bene.  Queda  doppia  fpccic  di 
Prouidenza  , clic  adopera  Iddio  co’ 
fuoi  eletti , altri  prcucnendoli  con  co- 
piolì  aiuti  a confcruar  l’ innocenza'; 
altri  fanandoli  dalla  colpa,  e rendendo 
loro  feconda  di  merito U dellà  colpa, 
ha  adoperato  con  la  Tua  Ghicia.,. 
In  rifpctto  a i Pontefici  » che  prima 
di  falrrc  al  Trono  jnfegnauano  praua 
dottrina,  ha  vfata  la  prima  fpccie  dì 
Prouidenza , come  gii  diflì  hauer  fat- 
to con  Felice , c con  Vigilio  , per  le 
ragioni  riferite  . In  rifpctto  a’  Papi  di 
rea  vita  Ira  vfata  la  feconda  fpccic 
di  Prouidenza  , permettendo  , che 
col  federe  fui  Trono  , non  diucnifl'cro 
migliori , ma  talora  peggiori  ; ciò  che 
auucnne  a Stefano,  c a’ tre  altri  Pon- 
tefici mcntouati  ; ma  con  varij  corrct- 
tiui  ha  rintuzzata  la  loro  malizia  ; con 
varij  compenfi  ha  fattosi  , che  la 
Chiefa  non  ne  riceuede  dabilc  detri- 
mento. Primieramente  è dato  Cn- 
golar  cfictto  della  cura  di  Grido 
verfo  la  Ghicfa,  e verfo  il  Pontificato , 
che  in  quel  Scc-olo  decimo  , c ne’ 
primi  ludri  del  fcgucntc  non  fodo 
iaChiefa  combattuta  vniuerfalraiente , 
o dall’  Idolatria,  o dall’Ercfia  , o dallo 
Scifma  in  Occidente,  come  dilli . E per 
verità  è obbicttodi  dranamerauiglia, 
c però  di  draordinaria  Prouidenza  Di- 
uina  verfo  la  Chicfa,c  verfo  il  Pontifi- 
catoi'chc  foto  in  quel  tempo , in  cui  re- 
gnauano  prcdantifsimi  Papi , la  Ghicfa 
foflc  oltre  modo  tranagliara  dall’  Ere- 
fia,  c dallo  Scifma  , c dall’  .Idolatria  : 
per  cagion  di  efempio  , che  nafeede 
rErcfia  Arriana  a tempo  di  S.Silucdro; 
la  Macedoniana  infcrodde  al  tempo 
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di  S.  Damafo  > la  Nedorlana  di  S. 
Gcledino  ; 1’  Eutichiana  di  S.  Leone  : 
che  i Federici  , che  gli  Enrici  cc- 
citadcro  gli  Scifini  vniuerfali  in  tem- 
po di  vn  Gregorio  Settimo , di  vn  Ale- 
fandeo  Terzo,  di  vn  InnoccnzoQuarto, 
tutti  ottimi  e Santidimi  Pontefici  : cj 
dall’altro  lato  tenendo  la  Sede  vn  Ste- 
fano , vnGiouanni,  vn  Benedetto, 
foffe  quieta  e tranquila  quanto  a si 
fatte  pcrfccuzioni  la  Ghida  . Quedo 
è vn  miracolo  della  diuina  protezzio- 
nc  verfo  la  Sede  Romana  , c verfo 
il  Pontificato  , perche, le  regnando 
Papi , cioè  Nocchieri  nort  atti  a reg- 
ger la  Nauc  di  S.  Pietro  , il  marcj 
folTc  dato  in  tempeda  , come  farcb-, 
beli  mantenuta  la  Ghicfa,  c la  Sede 
di  S.  Pietro  ì Era  dunque  neccfl'ario, 
che  Dio  al  connaturale  mantenimento 
della  Ghicfa  e del  Pontificato , difpo- 
nclfc  le  cofe  in  si  fatto  modo,  cho 
qu.indo  i Rettori  della  Naue  eran  mcn 
atti  a goucrnarla,  il  mare  ddfe  in  cal- 
ma. Diffi  , che  quedo  è vn  miracolo 
della  diuina  protczzionc  verfo  la  Sedia 
Komana , perche  fc  fi  riguardano  lo 
cagioni  fecomic , l’dfcrc  data  agitato 
IaChiefa  dall’Erdìc,  e da gliScifmi  in 
tempo  di  Santiic  più  tranquilla  in  tem- 
po di  rei  Pontefici , è vn  prodigio  del- 
ia Grazia,  fimilc  a quello,  che  farebbe, 
fc  vn  corpo  naturale  in  quel  tempo, 
chc’lfuocapoèfano»vigorofo,  cro- 
budo,  folle  debole,  infermo,  e più 
che  dianzi  non  era  foggetto  a que’ma- 
lori,  che  fóglionoproucnirc  dall’infer- 
mità del  capo  ; c dall’altro  canto  ito 
quel  tempo , chc’l  capo  è infermo , lo 
fuc  membra  fodero  interamente  lane , 
vigorofe  , c robude , quando  la  lor 
fànità  c robudezza  è folita  dcriuaro 
dalla  fiinità  e robudezza  del  capo . 

8.  Qu.anto  alle  particolari  manie- 
re tenute  da  Grido  a compcnfarc  alla 
Ghicfa  que’ detrimenti,  che  Tuoi  pati- 
re allora,  che  è infermo  il  Aio  capo, 
podbno  didurfi  da  tre  confidcrazioni  . 
La  prima  ha  per  obbictto  il  modo 
dcll’elezzionediquc’Papi.  La  fecon- 
da , i beni , che  Dio  tradc  dalla  lor 
prauità.  E la  terza,  il  fine , in  cuitcr- 
L 1 2 mino- 
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Oiiiiprono  > che  rcncJctte  func/la  la  Jor 
memoria , e dctellabilc  il  loro  efempip 
a tutti  i SuccplTon  . Incominciando 
dall’ciczzione . p’  noto>chc  i Moftri  fi 
generano  per  due  cagioni . L’vna  è * 
quando  è guaito  e .corrotto  alcun  de’ 
principi],  che  concorre  alla  generazio- 
ne i l’altra  quando  fi  ynifeono  fra  se 
all’atto  della  generazione  due  prin- 
cipi; di  fppeie  diuerfa  , non  ordinati 
dalla  Natura  a coltituir  vn  principio 
gencrariuo . Nella  prima  maniera  au- 
uicnc  talora , che  da|  proprio  conforte 
la  Donna  genera  yn  Mollrp  per  l’im- 
perfezzipne  del  feme , o per  rea  difpo- 
lizione  di  lei  medehma  . Ma  qucAi 
Moftri  fon  rari . Nella  feconda  manie- 
ra fi  generano  i Moftri  nell’Affrica, 
perche  concorrendo  animali  di  vario 
fpecic  a que’  pochi  fiumi,  che  iui  fono, 
incitai  dal  Clima  , e dalla  libidino 
fi  congiungono  , onde  nafee  vna  ter^ 
za  fpecic  non  intefa  da  verun  de’prin-r 
cipij  concorrenti  alla  generazione  , p 
perciò  moftruofa . In  fiiuile  maniera  e 
auuenuto , che  fieno  ftati  per  diuina^ 
pcrmiillonc  foUcuati  al  Trono  di  S, 
Pietro  Huppiin;  peflìmi . Si  fono  pro- 
dorte  quelle  fpecie  di  .Moftri  in  amen- 
due  le  predette  maniere  ne  due  Ponte- 
fici Giouanni Duodecimo,  e Benedet-, 
to  Nono . Si  fono  generate  nella  pri- 
ma , perche  cftendo  corrotta  la  difei- 
plina  del  Clero , fi  è fatta  l’clczzionc 
de’ Papi  contro  le  ordinazioni  Cano- 
niche , cltiggcndofi  fanciulli  , quali 
furono  fcgnatamcntciduc  mcntpuati, 
Si  fono  altresì  prodotti  tai  Moftri  nel- 
la feconda  maniera  , perche  in  cme’ 
tempi  gli  Alberici  Marchefi  di  Tofea- 
naHuominipotenriftimi  da  vna  parte, 
e dall’altra  i Capi  delle  Fazzioni  Ro- 
mane fi  vfurparono  la  facoltà  di  crea- 
re Papi . Quindi  concorrendo  a quella 
generazione  principi;  ftranicri  , cioè 
laici  non  deftipati  da  Dio  alla  creazio- 
ne de’  fuoi  Vicari; , è fiato  confeguen- 
te  , che  lì  generi  qualche  Moftro  irL, 
quella fuprema fpecic . E notili,  che 
Giouanni  fu  intrufo  nel  Soglio  Ponti- 
fizio  per  violenza  de’  fuoi;  e la  Chielà 
lo  riccuettc  vnicamentc  per  ifchifarc  i 


graui  detrimenti  dello  Scifmà;  e Bene- 
detto fu  dalla  potenza  .di  Alberico  fuo 
Padre  Conte  Tufculano,  pollo  a fede- 
re per  forza  nella  Catedra  Pontificale . 
Che  dirò  .di  Giouanni  Decimo , cho 
fati  al  Ponti^cato  ad  iftanza  della  rca^ 
Teodora  fua  amica  ? Che  di  Sergio 
Terzo  , che  occupò  per  forza  il  Trono 
Apoftolico , cacciandone  Criftoforo  ? 
Pollo  ciò  : il  permetter  Dio , che  da  si 
rei  principi;  fi  gencraircro  si  rei  cifetti, 
hagiouatoaftàbilircnella  Chiefa  per 
Mallima  , quanto  lìa  contrario  al  ben., 
della  mcdcfima  Chiefa  , phe  i Laici, 
vfurpino  al  Clero  i diritti  di  si  facro- 
fanta  clezzionc , e che  il  Clero  violi 
nel  confentir  loro, le  leggi  canoniche 
ordinate  da  Dio  per  mcz;to  dc’fuoi  Vi- 
cari)  all’ottima  elezzione . 

9.  Confideriamo  ora  il  progrelTo 
.del  Pontificato  de'  Papi  commemorati, 
e feorgerafli  la  copia  de’bcni, co’ quali 
Iddio  rintuzzò  la  malignità  di  que’ 
mali . E’ fiato  fingolar  effetto  di  Proul- 
denza  diuirva,  prima  , che  quelli  Papi 
si  rei  nella  prauità  della  yita  , fieno 
fiati  conformi  in  manrenere  nclla^ 
Chiefa  la  purità  della  dottrina.  Se- 
condariamente, che  mancando  ad  c(fa 
in  quel  Secolo  To;(i.ma  direzzione  del 
Capo,  ne  hauclfc  per  compenfo.  Pel- 
fer  a^iftìta  da  tre  ottimi  Impcra;ori, 
che  fono  a guifa  delle  braccia  , cho 
difendono  il  corpo  millico  da’ fuoi 
contrari; , Il  primo  &a  quelli  fu  Otto- 
ne il  Magno  , fhc  regnò  a tempo  di 
Giouanni  ■ 11  fecondo  fu  Corrado , il 
quale  tenne  l’Imperio  a tempo  di  Be- 
nedetto. E amendue  col  tprror  del- 
la potenza,  e raffrenarono  i prenomi- 
nati Papi  da  molte  maluagirà , e die- 
dero acconcio  a molti  difcrdinamenti, 
che  feguirono  dal  reo  gouerno , dalla 
trilla  vita  , c dal  maluagìo  efempio 
de’ prenominati  Pontefici . Il  terzo  Im- 
peratore , che  regnò  in  quel  Secolo , 
ed  hebbe  l’Imperio  parecchi  anni  dopo 
la  morte  di  Giouanni  , e fini  di  viucre 
non  lungi  dal  Pontificato  di  Benedetto, 
fu  il  Santiilimo  Enrico  , primo  fra  gl’ 
Imperatori , e fecondo  fra  i Re  di  Ger- 
mania , gloriofo  per  le  vittorie , inafli- 
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ino  per  la  potenza  > ma  oltre  ogni 
comparazione  maggiore  per  le  vircù . 
E fu  fenza  dubbio  profonda  difpofìzio- 
uc  della  Diuina  Prouidenza  verfo  Ixj 
fua  Chiefa  , il  dar  a vedere  in  quel  Se- 
colo al  Mondo  , quel  si  nuouo,  e non 
nui  per  l'addietro  veduto  fpettacolo , 
di  vn  Imperatore,  che  nel  fior  dell’età, 
nel  lubrico  della  luprema  potenza , fi 
mantenne  non  pur  callo , ma  vergine, 
c vergine  nel  talamo:  maggiormento 
che  quelli  vilTe  vergine  con  la  Santa^ 
Imperatrice  Cunegunda  ad  vn  tempo 
medelìmo  , nel  quale  alcuni  fra’  Ro- 
mani Pontefici  con  le  laidezze  dcIl.L^ 
lor  vita  contaminarono  , ed  infamaro- 
no la  purità  del  facratilTimo  Trono  Sa- 
cerdotale : efempio  fopra  ogn’ altro 
atto  a confondere , c l’impurità  de' 
commemorati  Pontefici  , che  regna- 
rono in  quel  Secolo  j e a rintuzzare^ 
altresi  la  maluagìtà  delTcfempio , che 
elfi  lafciarono  a i Pontefici  lorSucfcf- 
forl.  Fu  parimente  cofa  limile  a mira- 
colo, che  in  quel  Secolo  medelìmo  , 
che  per  altro  era  coperto  da  profonda^ 
caligine  d’ignoranza, regnaflc  in  Orien- 
te Leone  Sefio,  non  folo  inclito  per 
pietà,  perche  abolì  lo  Scifma  di  Fozio, 
cd  vsò  fommo  olTequio  verfo  il  Papa , 
ma  famofo  per  fapienza  ; onde  hcl>bc^ 
fopranome  di  Filofofo . 

IO.  Nè  folo  in  quel  tempo  fra  i 
Principi  laici , ma  fra  gli  Ecclefiallici , 
fiorì  nella  Chiefa  Tillufire  virtù  di 
fantillìmi  Vefcoui , cd  incliti  Principi 
del  Senato  Apollolico . Fra  quelli  rif- 
plendctte  in  fingolarmodo  l’eccella., 
virtù  di  Pier  Damiano , che  feppe  in-> 
lingolar  modo  congiungere  la  gran- 
dezza del  Principato  all’vmiltà  delizi 
Croce  ; c nclld  fantifsima  vita , che., 
menaua  , c nelle  fcritturc  piene  di 
Apollolico  zelo , e nella  purità  incon. 
laminata  de  gli  Angelici  luoi  collumi, 
fpargeua  per  tutta  la  Chiefa  vn  si  fra- 
grante odore  di  virtù , che  temperaua 
il  trillo  odore , che  nel  tempo  mede- 
fimo  fpargeualì  per  i praui  collumi  , 
c per  l’impura  vita  di  Benedetto . Ma 
che  dirò  del  Secolo  feguentc,  nel  qua- 
le fiorirono  i Santillimi  Pontefici  Leo, 


ne  Nono,  Crcgorlo  Settimo,  Nicolò 
Secondo  , Vrbano  Secondo , Vittorcj 
Terzo,  i quali  con  le  lor  opere  me- 
morande rillorarono  alla  Chiefa  c 
alla  Sede  Romana,  i danni  patiti  voj 
Secolo  addietro,  daCiouanni,  da  Be- 
nedetto, c da  altri  rei  Pontefici?  c que- 
llo Secolo , che  può  chiamarli  per  la-, 
Sede  di  S.  Pietro  Secolo  di  abondanza 
compensò  in  gran  modo  i danni  della 
preterita  llcrilità  . Ma  fopra  tutto 
iù  llraordinario  effetto  dcl|a  prouida^ 
cura,che  Dio  tcncua  della  prima  Sede, 
l’ifpirarc  a Benedetto  , che  confcntilTc 
a far  rinunzia  del  Pontificato , ondo 
potellc  lui  viuente,  clTcr  eletto  Grego- 
rio Sello  , che  con  la  Santità  della  fua 
vita  contempcrò  in  parte  gli  fcandali 
dati  da  Benedetto  alla  Chiefa  . £d  è 
fenza  dubbio  obbietto  di  ragìoneuol 
marauigjia  , che  da  Benedetto  folTo 
fatta , o per  viltà , o per  vizio  la  rinun- 
zia della  fuprema  Dignità  > azzione  sì 
malagcuolc  , che  a farla  per  virtù,  non 
vi  volle  meno , che  vn  animo  in  tutto 
difciolto  da  ogni  terrena  affezzione  , 
qual  fu  quello  del  Pontefice  Cclcllino 
Quinto , che  fra  tanti  Papi  Santilfimi  è 
llato  l’vnico  a far  si  aito  rifiuto , 

II.  Per  vltimo,l’infaullo  fine,  in 

cui  terminarono  la  frena  mortale,  c 
Giouanni  Decimo,  e Stefano  Settimo, 
e Giouanni  Duodecimo,  c Benedetto 
Nono,  fu  dìfpolizionc  della  Prouiden- 
za, che  Dio  uene  della  Sedia  Romana; 
non  ci  hauendo  cofa , che  più  fnerui  la 
forza  del  reo  efempio,  che ’l  trillo  fine 
di  chi  lo  diede  , Stefano , e Giouanni 
Decimo  terminarono  la  lor  vita  irò 
carcere  per  mano  del  Manigoldo . Di 
Giouanni  Duodecimo  fi  narra  , che  fu 
folto  di  vita  nell’atto  Hello  del  pecca-, 

re . Di  Benedetto  riferifre  S.Picr 
Damiano,  chcfolTcin  orri- 
bile vilionc  palcfata  la 
fua  eterna  danna-, 
zione , 
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fatila  valido  argomento  dtll,i  Diurna-, 
pfpttzzione  vtrfo  la  Sede  Romana 
fia  ) d non  bauere  verun  Papa 
ex  Cathedra  in/egnaei 
dogmi  Ereticati , 

1,  I qucAo  argomento  ha- 

I J uendo  io  faucllato  nel 
libro  precedente  j farò  qui  contento 
confermarlo  con. qualche  noua  oflTcr- 
pazione  . E’  comune  femimento  de’ 
Teologi  5 come  già  dirti , che  i Romani 
Pontchei  non  folonon  portano  fallire 
in  cofe  di  Fede  in  quanto  Maertri  del- 
la Chiefa]  ma  nè  pure  in  quanto  prir 
Itati  Dottori.  £ di  fatto  non  fi  con- 
uincc  5 che  alcun  Papa  mai  > o te- 
ncrtè  dogma  formalmente  Eretico  , o 
rinfegnaffe.  Sòichc  i moderni  Ere- 
tici oppongono  errori  in  materia  di 
Fede  a molti  Papi.  Il  rigettar  quella 
calunnia  ] farà  opera  del  decimo  libro  > 
dcrtinato  a dirtblucrc  le  oppofiaioni 
de’  medefimi  Eretici  contro  l’infal- 
libilità del  Sommo  Pontefice  . Qui 
ballimi  all’  intento  prefente  formar 
quello  dilemma  , D tutti  i Romani 
Pontefici  furono  fempre  conformi 
nella  credenza  di  tutti  i dognii  fpettan- 
ti  allaFcde  j Oicoine  oppongono  gli 
Eretici , molti  fra  erti  fenrirono  falfa- 
nicntc  intorno  a tai  dogmi . Se  tutti 
furono  conformi  > qual  più  aperto  ar- 
gomento della  Diuina  Prouidenza.» 
verfo  la  Sede  Romana  -,  che  1-  haucr 
mantenuta  illibata  eziandio  la  Fedo 
priuata  di  tutti  i Capi  di  erta  > e ciò 
in  tanta  varietà  dì  accidenti  > di  pcr^ 
fccuzioni  ; in  tanta  ignoranza , in  cui 
furono  inuolti  molti  Secoli , ne’  quali 
virtero  ; malgrado  di  tante  arti  inli- 
diofc}  che,  come  dirti  nel  libro  quinto, 
adoperarono  gli  Eretici  , e gli  .Erefi.- 
archi , a contaminarli  co’  loro  errori  i 
Narrili  ciò  di  altra  Sede  Patriarcale , o 
Epifcopalc  , fuor  che  della  Romana? 
Se  tralmettali  a gli  Eretici  l’altra  par- 
te del  dilemma  , cioè  , che  qualche 
Pontefice  Romano  crrafle  in  quanto 
priuata  perdona  circa  > dogmi,  fifoN 


ma  dì  ciò  vn  luiouo  argomento  dell’ 
alta  protezzione  diurna  verfo  la^ 
Sede  Romana  ; ertendo  cerriflìmo  i, 
che  nelTun  Romano  Pontefice  infegnò 
giamniaì  ex  Cathedra  dogma  Eretico 
alla  Chiefa,il  che  non  làrebbe  Rato 
pollibilc  lenza  llraordinatia  protez- 
zione diuina  , pollo  che  forte  vero 
ciò  , che  falfamentc  affermano  gli 
Eretici , haucr  molti  Romani  Pontefici 
in  quanto  prillati  tenuti  dogmi  eretici 
Que’  Patriarchi  Orientali , che  furono 
infetti  dalla  praiiità  di  dogmi  contra- 
ri) alla  Fede , non  gli  tennero  chiufi  in 
petto  , ma  lì  abufarono  della  loro  au- 
torità a propagarli  per  tutte  le  Chic- 
fc  foggette  alla  loro  Mirra . Cosi  fece 
Macedonio  , cosi  Ncrtorio  ,cosi  Diof. 
coro;  cosi  fecero  Sergio,  Pirro,  Paolo, 
Pietro  , ed  altri  Eretici  Patriarchi . Lo 
rtelfo  fenza  dubbio  haurebbono  fitto  i 
Papi , pollo  che  haueffero  errato  nc’ 
dogmi  fc  Dio  non  haucrte  vfato  rif- 
petto  ad  elfi  vna  llraordinaria  protez- 
zione . L’errore  non  farebbe  rimallo 
chiufo  nc’  loro  petti , ma  da  erti , co- 
me da  Supremi  Maellri  , lì  farebbo 
diffufo  c propagato  nella  Chiefa:  ilche 
è sì  lungi  dal  vero , che  anzi  i Roma- 
ni Pontefici  hanno  pcrcorta  con  le  loro 
eenfure,  c fulminata  con  i loro  ana- 
temi qualunque  Erclìa  nata  nella^ 
Chiefa . 

2.  Qui  lì  fcuoprc  vn  nuouo  effet- 
to della  Diuina  Prouidenza  verfo  i 
Romani  Pontefici , ed  è , che  hnuendo 
taluno  fra  erti  tenuta  falfa  fentenza  in- 
torno a qualche  dogma  iìlofofico  , 
Iddio  ha  permeilo  , che  l’infegnì  ; 
.na  portando  talora  alcun  di  elfi  opi- 
nione falfa  circa  qualche  punto  attc- 
ncntclì  a Religione,  indecifo  per  inlino 
allora  nella  Chiefa,  Iddio  non  ha  pcr- 
meflb  giammai  , che  lì  dìllciula^ 
a dichiararfenc  Macllro , e publico  pro- 
fcflbro . Quella  verità  qui  ballimi  fup- 
porla,  e renderaflì  da  me  aperta  più 
auanti  , con  l’occalìonc,  che  mi:  lì 
offerirà  del  rifpondere  allcoppolìzioni 
de  gl’Iniiouatori  contro  Giotianni  Vf  n. 
telìmo  fecondo , 

CAPO 


r 


rU-t, 


LIBRO 

CAPO  DECIMO, 

Si  dimofir*  in  nutua  tiunìera  la  prvuido-t 
cura  ytbt  Dio  ha  yfalo  ver/o  il  Vontifi- 
cato  Romano  t dalP  ejfere  quojla  fiato 
femprc  mai  fMeuato  da  Dio  a maggio- 
re altezza  ne"  fuoi  empori  abbica-, 
monti . 


sesto: 
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^ Velia  Ipecic  di  ftraordi- 
naria  protczzionc , chej 
ha  vfata  l’ctemo.  Padre 
col  Diuin  Figliuolo  , c quelli  con  la^ 
Chiefa  fua  Spofad’ha  vfata  altresi  co’ 
Romani  Pontefici  Tuoi  Vicari)  . Inj 
quel  tempo  appunto  che  i Giudei  fe- 
cero gli  virimi  sforzi  aduerfus  Domi- 
num , ir  aduerjus  Cbrjfium.  eiut , infa- 
mandolo , flagellandolo , crocifig^n- 
dolo , Iddio  mife  mano  a i prodigi  > a 
render  più  manifclla , e più  gloriofa  al 
Mondo  la  Diuinità  di  Grillo  . N^lla., 
Scena  medefima  della  tormentofavmi- 
liazionc  introduflc  gli  apparati  del 
trionfq  , Allorché  lì  vide  il  Redento- 
re nel  fommo  delle  ignominie , e nell' 
abillb  de*  dolori  ( fpettacolo  > che-> 
haurebbe  fcandalizzati  i Secoli  > c fat- 
ta bellemmiare  la  Prouidenza  dalla^ 
Filofofia  ) allora  fu,  che  Iddio  fe  ve- 
dere intorno  al  patibolo  della  Croce  ^ 
olfequiofe  a Crilto  moribondo  le  crea- 
ture. Mezzo  eflìcaciflimo  fu  quello  a 
dimollrare , eh’  era  Iddio  qucUo , che 
con  vna  paflìone  incoronata  di  miraco- 
li nelia  liclfa  oppreflione  lì  mollraua. 
onnipotente . Allora  il  Sole  con  le  fuc 
Eccliflì  concorfe  ad  illuminare  la  fa- 
pienza ignorante  de’Filofofi  ; laTerra 
co’  fuoi  tremuoti , a llabilire  i fonda- 
menti della  Religione:  le  pietre  con 
romperli , infegnarono  l’intenerirli  a‘ 
cuori  vmani;  i Morti  con  riforgcrc  dal- 
le tombe  , ammacftrarono  i maluagi  a 
riforgere  dal  fcpolcro  dell’empietà  . 
Vna  fimil  maniera  di  protczzionc  ha 
Criflo  vfata  con  la  fua  Chiefa , comcj 
dimoflrerafl)  nella  feconda  parte  di 
queft’opcra . 

2.  A dimollrare  come  altresì  l’hab- 
bia  vlàta  col  Pontificato  Romano , no- 
tili > che  a tempo  di  Diocleziano  non 


folo  la  perfecuzione  generale  contro 
tutti  i Fedeli}  ma  la  particolare  contro 
il  Papa,  era  giunta  al  fommo:  haueudo 
Diocleziano  a forza  di  tormenti,  c di 
minacce  ( ciò  che  non  mai  per  l’addie- 
troera  auuenuto,  nè  li  è veduto  nc’Sc- 
coli  fulTcgucnti  ) indotto  il  Sommo 
Pontefice'  Marcellino  a làgrificare  a 
Giouc  : e in  quel  Secolo  appunto  fe 
godere  Iddio  a i Romani  Pontefici 
quattro  trionfi  i più  glorioli  fra  quanti 
habbiano  mal  ammirati  i Secoli , 
j.  Il  primo  fra  quelli  tu , che  Co- 
llantino foggettallc  a’  piè  del  Vicario 
di  Crillp  quel  Diadema  Imperiale,  in 
cui  li  erano  intrecciati  gli  Scettri , c 
gli  Allori  di  tutti  gli  antichi  Cefari. 
il  fecondo  , che  ’l  mcdclimo  Coftan- 
tino , per  fabbricare  ad  honore  del  pri- 
mo Papa  vn  Tempio  inuidiabile  allcj 
Reggie  de’ Monarchi  , fu  veduto  al 
colpetto  di  tutta  Roma  leuarlì  il  Dia- 
dema di  capo  , c la  clamide  dallcj 
fpalle,  c fottoporre  a vii  corba  gli 
omeri  allora  follcnitori  del  Mondò . 
Il  terzo , la  celebrazione  dc|  Concilio 
Niceno,  in  cui  con  quanta  gloria., 
trionfane  la  fouranità  de’  Papi , fi  è da 
noi  già  confiderato . Il  quarto  , l’iia- 
uer  conceduto  quel  grande  Imperato- 
re l’appellazione  dal  Foro  laicale  a » 
Vcfcoui,e  a quelli  il  diritto  di  auuoca- 
re  a sè  nelle  loro  Dioceli  le  caufe  de’ 
Laici . Quindi  eflendo  in  Roma  il  Pfc- 
fetcoVrbico,  e altresì  quello  del  Rrc- 
eorio  , a’  quali  vcnìuano  le  appella- 
zioni da  quali  tutto  l’Occidente  , fe- 
guiua  da  ciò,  che  i Papi  potelfcro  efer- 
eitare  giurifdizzionc  fopra  le  caufe., 
eziandio  laiche  di  tutti  i fori  Occiden- 
tali ; e ne  fremeuano  fenza  dubbio 
per  rabbia  i Gentili , collretti  a mira- 
re dalle  grotte  c dalle  carceri  folle- 
uarli  Ibpra  le  telle  de'  Re  la  Sede  di 
quelli , ch’efli  haneuano  tenuti  fotto  i 
piè  come  fpazzatura  del  Volgo,  e eor 
me  parla  & Pier  Grifologo  : yidere ft- 
licet , quoi  bahuere  contemptui . I|  vero 
però  li  è , che  alcuni  fra  i SuccclTori  di 
Collanrino  , che  regnarono  in  Oeci- 
dente,  rillrinfero  i confini,  che  alla.^ 
giuiifdizzioucdc’Vcfcoui,  cpercon- 
feguen- 
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{cgucnza  altresi  de’  Papi  fopra  i Laici> 
Ijaucua  conceduto  l’Impcrator  Coftan- 
tino.  Ciò  fece  rpeciaìmcntc  J’Impc- 
rator  Valcntiniano  Terzo  , il  qualo 
priuò  il  Foro  Ecclcfiaftico  Epifcopalc 
della  facoltà  di  formar  giudizio^czian- 
dio  rifpctto  a i Chierici;  e queffi  fpo- 
gliò  di  ogni  immunità»  che  godcua- 
no  dal  Foro  Laico  , come  riferifeono  il 
Baronie  » e ’I  Bozio  . Di  più  il  mc- 
defimo  Valenciniano  fe  diuieto  a’ Cu- 
riali di  renderfi  Monaci . Ma  Iddio 
a vendicar  le  onte  fatte  al  fuo  Vicario» 
armò  a rouina  dell’Imperio  Romano 
il  fuo  flagello» cioè  Attila»  che  hauen- 
do  Tanno  precedente  ritenuta  vna^ 
memorabile  feonfitta  daU’armi  di  Va- 
Icntiniano  comandate  da  Ezio  ; in^ 
quell’anno  » clic  vfeirono  da  Valenti- 
niano  i decreti  inginfli  » pteualfcsi» 
che  diflrulic  Aqiiiltia  » che  per  la  Tua 
grandezza  e nobiltà  chiamauali  la  fe- 
conda Roma  » e diè  a facco  altre  efi- 
ipic  Città  fuddice  alTImpcrio . Intor- 
no a che  fon'  degne  di  oflTeruazione  tre 
verità.  La  prima  è»  che  mentre  vn  Im- 
peratpr  Criftiano  rillringeua  i confini 
alla  giurifdizzionc  Ecclcfiaftica  e Pon- 
tifizia»  Iddio  per  mezzo  di  Attila  ri- 
flringcua  i confini  dell’ Imperio  Ro- 
mano , La  feconda  » che  il  medefi- 
mo  Attila  s’iinpadroniua  di  Roma  » e 
riduccua  a niente  l’Imperio»  fe  il  Som. 
mo  Pontefice  Leone  non  la  difendeua 
con  Teloquenza  della  lingua»  e coiu 
la  fama  della  Santità  » quando  Valen- 
tiniano  era  » o negligente  » o impoten- 
te a difenderla  con  Tarmi  della  poten- 
za. Laonde  Valcntiniano  fu  collrctto 
a riconpfccrc  il  mantenimento  dell’ 
Imperio  dalla  meddima  autorità  del 
gran  Sacerdote  Leone , ch’egli  haueua 
conculcata  co’  fuoi  Editti . La  terza_> 
e » che  da  quel  tempo  fino' alla  morte» 
hebbe  fempre  Valcntiniano  compagna 
l’infelicità  in  qualunque  fua  iraprefa  . 

4.  Di  più  in  quello  medefimo  Seco- 
lo fi  rendette  tributaria  a Crifio  la.» 
■4tcB.»i»  I'*'*"cia  nel  fuo  famofoRc  Cludonco» 
4».  ' e fu  quelli  olTequiofilfimo  alla  Sedia.. 

Apollolica»cal  Pontefice  Ormifda»  a 
cui  |ui|iò  in  dono  vna  corona  d’oro. 


che  fi  chiama  il  Regno  ; onde. in  Clo- 
douco  fi  gettarono  i fondamenti  di 
quella  Monarchia  » che  pofeia  non  ce- 
dette a vcrun  altra  nclToflcqnùz  verfo 
il  Pontificato,  e da  ella  vfeirono  que’ 

Pipini  » que’  Carli  Magni , que*  Ludo- 
uici  » i quali  alTai  più  amplificarono 
la  giurifdizzionc  eziandio  tcmporalo 
de’  Papi  » che  non  Thebbe  rifircttOj 
Tlmpeiator  Valcntiniano . Di  più  ri- 
ferifee  celebre  Iftotico,  che  Clodo- 
uco  a render  più  augnilo  il  fuo  real 
diadema  » volle  profellàre  di  riccucrlo 
dalle  mani  adorate  del  Santo  Pontefi- 
ce Ormifda:  e aggiunge»  che  da  ciò 
fu  introdotta  Tvlanza  delTvngerfi  i Re 
Francefi  da  gli  Arciuefeoui  di  Rems, 
come  delegati  dalla  Sedia  Apollolica . 

Ma  che  che  fia  di  ciò»  ne’  tempi  mede- 
fimi  fu  introdotto  il  collumc  di  rice- 
ucr  gTimpcratori  di  Oriente  il  Diade-  ^ 
ma  Imperiale  di  mano  del  Patriarca^  loc.cit- 
di  Collantinopoli,  co/lumc  introdotto 
dalTImpcratricePulchcria»  e porto  in 
efietro  la  prima  volta  nella  perfona  di 
Marziano  rcligiofiTsimo  Imperatore. 

Talché  in  quc’Sccoli»nc’qualila  po- 
dcrt.i  Ecclefiallica  » e per  confeguenza 
la  Pontifizia  era  conculcata  da  gl’im- 
peratori di  Occidente»  iddio  la  follc- 
uò  fopra  le  Corone  de’  Re  nel  Setten- 
trione » e fopra  i Diademi  de’  Celàri  in 
Oriente. 

j.  Il  decimo  anno  dell’Imperio  di 
Giulliniano  fu  funerto  a’ Romani  Pon- 
tefici perla  prigionia  di  Siluerio»  per 
Telezzione  violenta  di  Vigilio  » per  il 
decreto  dclTImpcratore,chc  vietaua  la 
confecrazione  dclTElctto  al  Pontifi- 
cato fenza  il  confcntimcnto  di  Cc- 
farc  : ma  compensò  Iddio  al  fuo  Vi-  Crt^.  ù 
cario  quefte  onte  con  la  gloria  » che  ri-  •*' 
ceuctte  dalla  conuerfiouc  auucnuto.. 
non  molto  dipoi  di  Recaredo  Re  delle 
Spagne»  il  quale  concedette  ampliOI- 
mi  priuilegi  a i Vefeoui  con  fommo 
accrefeimento  di  giuria  a’  Papi  : e ol- 
tre ciò  in  que’  Secoli»  i Pontefici  Ro- 
mani acquirtarono  il  portertb»  che  non 
forte  in  Occidente  riceuuto  per  Impe- 
ratore» fe  non  quegli»  di  cui  erti  ef- 
poneflcro  il  fimolacro , e Timagine  ri- 
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tratta  alla  veduta  del  Popolo  Roma- 
Rtftr!  Bc».  no  . Poco  di  poi.  Gregorio  Secondo 
tolfe  il  Regno  d’Italia  a i Greci  Ico- 
nomachi , c i Romani  Pontefici  otten- 
nero il  pacifico  poffclTo  di  Romajcd’alT 
tre  nobiliflimc  Prouincic . 

6.  I tempi  fun'cgucnti  a Leono 
Ifauro  furono  trauagriofi  a i Papi  pcj 
le  pcrfccuzioni  de’  Longobardi , c de’ 
Romani  mcdefimi , che  barbaramente 
accecarono,  e priuarono  della  lingua 
S.  Leone  Terzo:  ma  oltre  che  Iddio 
compensò  al  fuo  Vicario  qucfti  oltrag- 
gi , rendendoli  con  miracoli  la  vedu- 
ta, e la  fauella  ; allora  fu , che  il  me- 
delimo  Leone  hebbe  la  gloria  di  trasfe- 
rire l’Imperio  di  Occidente  nell’Au- 
gufta  Cala  di  Francia  in  perfona  di 
Carlo  Magno, 

7.  Qui  mi  fi  aprirebbe  vn  nuouo 
campo  di  cofe  malfimc , auucnutc  nel 
Secolo  preterito  ; in  cui,  quanto  Ri 
dcprcITa  l’autorità  de’  Romani  Ponte- 
fici in  alcune  Prouincic  del  Settentrio- 
ne per  l’Ercfia  di  Lutero  , altrettanto 
fu  da  Dio  amplificata , dilatandola  al 
jiuouo  Mondo  dell’America , c a gli 
cRrcmi , c dianzi  impraticabili  confini 
dell’Oriente  . Ma  quell’  argomento 
darà  ampia  materia  alla  terza  parto 
della  prcfcntc  opera , 

CAPO  VN  DE  CIMO. 

Jìauer  Iddio  con  ifpecialità  efaltata  la-. 
Sede  Vóntifixia  in  quattro  Concili/  Ecu- 
menici oppojli  a quattro  Conciliaboli,  che 
fi  erano'  tfonca/i  di  recarle  abbajfa- 
mento . 

t^toas'.  dereUHa, 

MT  éf  odio  babita  , éf  non  erat , 
qui  per  te  tranfiret, ponam  te  in  Juperbiam 
feculorum  , dilTe  Iddio  per  Ifaia  allo 
fuaChiefa;  c fu  quanto  prometterle, 
che  all’abballàmcnto , che  fi  argomen- 
terebbono  recarle  i fuoi  Nemici,  fa- 
rebbe proporzionale  l’altezza  c la  glo- 
ria , a cui  egli  l’innalzerebbe . Quella 
-promcllà  fi  è adempita  non  folo  nella 
Chiefa  , ma  fpecialmente  nella  Sedia 
ApoRolica  j c nel  Capo  della  Chiefa , 
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a.  Quantunque  fieno  Rati  molti  i 
Conciliaboli  Scifmatici  o Eretici , per 
mezzo  de’quali  fi  è argomentato  l’Inr 
ferno  di  ridurre  al  niente  la  Souranità 
dc’Romani  Pontefici , tre  nondimeno 
fono  Rati  i piùempij , i più  temerari) , 
perche  hanno  ofato  non  folo  coRituirli 
Superiori  alla  prima  Sede  , ma  con 
cfecrando  parricidio  vibrare  feo- 
munichc  c anatemi  contro  il  Vicario 
di  Dio . Il  primo  fra  quefli  è flato  il 
Conciliabolo  di  Efefo  ; il  fecondo 
quello  di  Fozio  1 il  terzo  il  Concilio 
Scifmatico  di  lìafilea  . A qucRi  piacc- 
mi  aggiungere  vn  quarto  Conciliabolo 
fatto  m Pifa , non  perche  fia  Rato  peg- 
giore di  altre  Scilmatiche  Afl'em- 
blee  , ma  perche  fu  l’vltiraa  fra  quel- 
le, che  con  lo  Scifma  hanno  traua- 
gliata  la  Chiefa  . Fu  qiicRo  ad.unato 
contro  GinlioSecondo  per  le  difeor- 
dic  acccfc  fra  Giulio , e Luigi  Duode- 
cimo Re  di  Francia  ; c vi  concorfe  a 
connocarlo  l’opera  di  molti  Cardinali 
ambiziofi,a  ciafeunde’  quali  la  paf- 
fionc  c l’amor  proprio  , fallaci  in- 
douini , mafsimamcnte  in  si  fatte  ma- 
terie, pcrfuadeuano , che  in  quella^ 
tempcRa  farebbe  egli  eletto  a regger 
la  Nane  di  Pietro.  11  fine  di 
care  vn  tal  Concilio  fu,  come  dice-  muiii  Iiillu 
uano  i Padri  di  cflb  , riformare  la^ 

Chiefa  nel  Capo,  e nelle  Membra;  con 
difegno  di  diporrc  Giulio , c creare  vn 
nuouo  Papa.  Non  è qui  mio  intento 
il  faucllarc  per  opera  di  qucRo  Con- 
ciliabolo , fi  come  nè  pure  de  gli  altri 
tre  commemorati . Solo  voglio  ofTcr- 
uare  l’alta  protezzionedimoftrata  da^ 

Criflo  verlo  la  Sedia  Romana  nel  dif-  ■ - 
porre  si  fattamente  le  cofe,  che  que- 
fle  quattro  Adunanze  ordinate  dall’In- 
ferno a fine  di  abbattere  la  Souranità 
del  Sommo  Sacerdote,  fieno  Rate  ca- 
gione della  celebrazione  di  quattro 
veri , legittimi , Ecumenici  Concili) , 
ne’ quali  più  che  in  qu.ilunquc  altro  è 
Rato,  o con  irrepugnabili  proue , ocon 
aperte  dccifioni  Rabilito  il  Primato  a’ 
Succeffbri  di  San  Pietro . 

j Al  Conciliabolo  Efefino,  che  è 
rìmaRo  apprclToi  PoRcri  con  l’infame 
M m tito- 
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titolo  di  Concilio  de’  Ladroni  > in  cui, 
come  dilli,  hebbe  ardimento  Diofeoro 
di  fcomunicarc  la  prima  Sede , è ftato 
oppofto  da  Dio  il  gran  Concilio  Cal^ 
ccdonenfe  , nel  quale , come  fi  è detto 
pili  addietro,  ha  trionfato  con  immen> 
fa  gloria  la  Souranità  della  prima  Sede, 

4.  Al  Conciliabolo  di  Fozio , che 
emulando  l’empietà  di  Diofeoro , ardi 
altresì  vibrare  anatemi  contro  il  gran 
Sacerdote  Nicolò  Magno , oppofe  Id- 
dio , come  dimoftrcralfi  da  noi  ne’ Li-, 
bri  fpcttanti  allo  Scifma  Orientale, 
per  mezao  del  Sommo  Pontefico 
Adriano  Secondo  l’ottauo  Concilio, 
nel  qual  pure  trionfò  in  fingolar  modo 
la  Souranità  Pontifizia  nella  depofi- 
zione  di  Fozio,  nella  relUtuzione  di 
Sant’Ignazio  alla  Sua  Sedia  Pacriarca- 

• le,  nella  fomma  autorità  de’ Pontifizij 
Legati  , i quali  ottennero , prima  di 
dar  principio  al  Sinodo  , che  folTe  ri- 
conofeiuta  la  fomma  podefià  del  Papa 
col  publico  fottolcriuerfi  di  tutti  i Pa- 
dri alla  forniola  della  Fede  propolla^ 
loro  da’ Legati  in  nome  di  Adriano, 
come  qui  vuol  da  noi  prefupporfi  dall’ 
Iftoria  dello  Scifma  Greco . 

5 . Il  Conciliabolo  Bafilìenfe  fu  in 
tutto  limile  al  fecondo  di  Efefo , per- 
che si  l’Efèfino  fecondo , come  il  Bafi- 
lienfe , furono  da  principio  conuocati 
dai  Papa , cioè  il  Bafilienfe  da  Euge- 
nio Quarto  per  abolire  lo  Scifma  ; 
l’Efefino  da  Leone  Magno  per  eftirpa- 
rc  l’Erefie . In  amenduc  affiftettcro  da 
principio  i Legati  a nome  del  Papa , 
come  a Sinodi  Ecumenici . ApprelTo 
sì  l’vn , come  l’altro  degenerarono  in 

D«  Epheii.  AITcmblea  Scifmatica . Furono  abban- 
oiKd'iS  donati  da’  Legati  del  Papa  : amenduc 
I «m»  fulminarono  icomunichc  contro  il  Vi- 
n«V  cario  di  Dio  ; cd  amenduc  furono  de- 
iellati,  l’Efcfino  da  Leone,  il  Bafilienfe 
ftpii . da  Eugenio , come  Aflèmblec  di  Ere- 
tici , Mafnadc  di  Ladroni , Officine  di 
ogni  più  rea  maluagità  . La  com- 
parazione fra  ’I  fecondo  ConciUo 
di  Efefo  , c ’l  Bafilienfe  è infinuara^ 
dal  medefimo  Eugenio  nella  ColU- 
tuzione  , che  comincia  Mojfes  &c. 
Quindi  come  a proporzione  dcll’ab- 


ballamcnto  , con  cui  fi  sforzarono 
gli  Empi;  di  deprimere  1'  Autorità  • 
Pontifizia  nel  Conciliabolo  Efcfi- 
no , c Foziano , Iddio  l’ efaltò  ne  gli 
oppolli  Concili;  di  Calcedonc  , c 
nell’ottauo , che  fu  l’vlrimo  di  Coftan- 
tinopoli  j cosi  a proporzione  de  gli 
oltraggi , che  riceucttc  la  medefima^ 
Autorità  nel  Concilio  dì  Bafilea , fu 
efaltata  in  quello  dì  Firenze,  e ricono- 
feiuta,  ciò  che  non  era  dianzi  auuc- 
nuto  da  gran  tempo,  congiuntamente 
dalle  due  Chiefe  Latina  c Greca . 

6.  Nè  foto  l’autorità  del  grado , 
ma  la  perfona  fteflà  de’ Pontefici  de- 
prefsi  ne’trc  riferiti  Conciliaboli  trion. 
forono  con  fomma  gloria  ne’  Concilij 
oppolli . Nel  Calcedonenfe  fu  alta- 
mente celebrata  da  feìccnto  trenta^ 
Vcfcoui , e da  due  Imperiali  Maellà , 
la  Santità,  c Sapienza  dì  Leone  ana- 
tematìzato  nel  fecondo  Efefino . L’ot- 
tauo Sinodo  gridò  nel  terminarli  vn-> 
fellofo  viua  alla  trionfale  memoria  di 
Papa  Nicolò  i e a gli  applaufi  del 
Concilio  fece  echo  con  le  fue  lodi 
l’Imperator  Bafilio . Nel  Concilio  di 
Firenze  riportò  immenfi  encomi)  Eu- 
genio, per  hauer  riunito  le  due  Chiefe: 

C fu  adorata  la  fila  perfona  dall’Impe- 
ratorGiouanni  Palcologo,  e non  mol. 
tò  dipoi  furon  dal  medefimo  Eugenio 
riceuute  le  ambafeerie  da’  remotifsi- 
mi  Patriarchi  Armeni  e Giacobìti . 

7.  Per  vltimo , la  Podeflà  Ponti- 
fizìa , contro  cui  furono  ingiurìofi  gli 
Scifmatìci  del  Concilio  Filano , arro- 
gandoli di  riformare  la  perfdna  di  Giu- 
lio , con  intenzione  di  deporlo  dal 
Pontificato , fu  nel  Concìlio  Latera- 
nenfe  riconofeiuta  non  folo  perSoura- 
na,  ma  per  opinione  di  molti  Dotto- 
ri fu  diffiniw  la  fua  Superiorità  a tutte 
le  Ecumeniche  AITeroblee,  cherappre- 
fentano  la  Chielà  vniuerfalc.  Odanli 
le  parole  del  Concilio , che  quantun- 
que altroue  da  me  riferite, mi  gioua 

qui  ripetere  ; Romaitum  Ponùfirtnt  ta»“  Scff.ni 
guarà  fuprr  omnia  Concilia  authoritattm 
babtntem  , Conciliorum  indicendorunLj  s 
tranjfcrendorum  , ac  diffoluendorum  ple- 
num ius  , ac  pottjìatem  babtrt  , ntdum-t 

ex 
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tx  Sacri  Scrìplun  tefiimin^'r , dilìu  San- 
{ìorumVatrum,  ac  alitrum  Romanoriim 
Ptnùficum-,  fed  propria  etiam  carundem-t 
Conctliorum  canftjfùmc  manifejli  conjlat . 

8.  Per  fine  otreruifi , che  tre  Som- 
mi Pontefici»  Leone,  Nicolò»  ed  Eu- 
genio» furon  quelli  » contro  cui  ofaro- 
no  gli  cmpjj  Scifmatici  vibrare  feomu- 
nica  . Or  di  queih»  i due  primi  col  fo- 
pranomc  di  Magni  fono  adoraci  dalla 
Chiefa  , Il  terzo  a pochi  è flato  in- 
feriore nella  gloria  delle  grandi  im- 
pfefe  operate . Bafli  il  dire , ch’hcbbe 
oflequiofi  due  Imperatori  » Sigifmon- 
do  di  Occidente  ; c Giouanni  Palco- 
logo  di  Oriente,  che  riunì  le  due  Chic- 
fc  Latina  » c Greca  ; che  pofe  il  non^ 
piò  oltre  al  più  orribile  Scifma»  chcj 
habbia  patito  l’Occidente  » che  vidcj 
a’ Tuoi  piedi  e le  più  remote  Nazioni 
Orientali  ; e i più  contumaci  Patriar- 
chi renderli  vbbidienza  » chi  per  sè 
fteflb  » e chi  per  mezzo  de’  fuoi  Le- 
gati . Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  la  vc- 
rici , che  mi  propoli  di  moflrarc»  cioè, 
hauer  la  Diuina  Prouidenza  Iblleuata 
a proporzione 
fi  fono  argo- 
mentati di  recarle  i fuoi  Nemici  : tal- 
ché quella  ptedizzionc  ; Pre  co  qued 
fwfli  dereUna  » ò'  odio  babifa  » ér  rum 
erat,  qui  per  le  tranJPrei , ponam  te  m fu- 
perbiam/iculorumi  il  è auucratajnon 
pur  della  Chiefa  vniuetfaic  » ma  fc- 
gnaramentc  della  Sede  Romana  , c 
de’  Sommi  Pontefici  » ipefie  volto 
eziandio  fecondo  la  lor  propria  pcr- 
fona . 

CAPO  D VODECIMO. 

Jlauer  Iddio  voluto,  ebe  ’l  Mondo  fia  tri- 

butario  alla  Cbiefa  , e al  Pontifica- 
to Romano  eziandio  di  terrena 
grandezza  . Ragioni 
di  ciò. 

!♦  /'A  Val  dubbio  ci  ha,  che  i 
beni  montiani , gli  onori» 
le  ricchezze  » gl’Impc- 
rij  » non  fono  il  più  preziolb  retaggio» 
che  Iddio  ha  promclTo  per  dote  alla  . 


la  Souranitè  Pontifizia  a j 
deirabbafiàmento  » che  fi  tono  argo- 


Chiefa  fua  Spofa  qua  giù  in  terra  ì 
Non  fono  si  magri  i premi;  di  vn  Mo- 
narca onnipotente!  anzi  per  oppofto 
il  Saluatore  infegnò  di  fua  bocca»  che 
fono  Beati  pauperei , qui  Ingenti  a’ fuoi 
prediflc  pcrfecuzioni , flagelli  » morti  : 
Vet perfequentur  ìfiagellabunt  in  Sjnago- 
git,  morte  afficient . Ciò  non  oflante  » 
ha  voluto  Crifto  aunicendare  nella^ 
fua  Chiefa,  c nella  Sede  Romana  le 
pcrfecuzioni» e Icprofperità  eziandìo 
terrene  » per  quattro  altìfsimi  fini . Il 
primo  è»  render  manifefla eziandio  a 
^li  occhi  della  carne  » la  quale  noiv 
ifcorgela  prcziofità  de’ beni  fpirituali» 
ma  folo  de'  vìfibili  » l’alta  protczzionc» 
ch’egli  tiene  della  fua  Chiefa, e con  ciò 
confondere  , e render  inefeufabile  il 
Gentile»  il  Maccomcttano»  il  Giudeo,  i 
quali  non  folleuano  lo  fguardo  intellcc. 
tuale  fopra  la  sfera  del  vifibìlc*  Il  fe- 
condo è dar  a vedere  , che  fi  co- 
me egli  è il  Creatore  di  tutte  le  for- 
me vìfibili  » c inuifibilì  » cosi  è l’au- 
tore dì  tutti  i beni  non  folo  cclcflìali» 
ma  terreni  i c quindi  che  qualora  gli 
negaua  a’  fuoi  Eletti  non  era  eflècto 
d'impotenza  , ma  configlio  di  proui- 
da  eiczzione , E’  profonda  oflèruazio- 
nc  di  Agoflìno»  che  Iddìo  aiiìnchc  i 
beni  temporali  non  fi  riputaflcro  catti- 
ui  » talora  ne  diè  copia  a i buoni  ; cosi 
perche  non  fi  haucifcro  in  conto  di 
fommo  bene  » talora  ne  fu  liberale  a 
eli  etmiij . Per  quella  cagione  ha  ver- 
me aliai  volte  leterrciic  grandezze  fo- 
pra le  Monarchie  infedeli!  c in  qualche 
tempo  le  ha  compartite  alla  fua  Chiefa. 
Terzo»  perche  i beni  mondani  faggia- 
mente  adoperati  vagliono  di  ftromcn- 
ti  alla  virtù  c alla  Fede  » a far  opere 
di  gloria  di  Dio;  perciò  Crifto  a tem- 
pi congruenti  ne  ha  fparfo  copia  fo- 
pra la  fua  Chiefa  » affinché  potcllo 
valerfene  a punir  gli  Empi; , a con- 
uertire  le  Nazioni  Infedeli  » a fabbri- 
car Tempi;  magnifici»  che  rendono  a’ 
fenfi  fteffi  maeftofa  la  religione  ; a fti- 
pcndìar  Miniftri  » che  confagrino  sè 
ftelli  al  Diuin  culto  » c ad  altre  limili 
operazioni  . Quindi  eflèndo  douuto 
glia  Chiefa , c a i Papi  per  loro  gloria^ 
M ro  z l’hauer 
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l’haucr  per  figliuoli  i Priupipi , i Re  , 
gl’imperatori  ; era  confeguente  alkj 
pietà  di  quelli  arricchirla  co’  tributi) 
e co’  doni , e renderla  tcmporalmen-t 
te  grande. 

i.  Dee  però  notarli,  che , perche 
i maggiori  beni  della  Chiefa  le  fono 
prouenuti  dall’ellcr  perfeguitata  ed 
affiitta;  i minori  dall’ elTcr  arricchita 
ed  efaltata , perciò  Grillo  le  perfecuT 
zioni  ha  voluto  predir  egli  medcli- 
mo  di  Tua  bocca,  per  cui  non  fi  tror 
ucrà  giammai , che  le  Rabbia  predet- 
te le  prQfpcrità  , ma  quelle  hà  volu-: 
to  predirgliele  , c prometterglielo 
iblo  per  bocca  de’fuoi  Profeti . Vuole 
altresi  oflcruarfi  che  Grillo  ncll’efal- 
tare  temporalmente  la  rua  Ghiefa  , ha 
adoperate  maniere  si  llraordinaric  , si 
ammirabili , si  diurne  , trasformando 
i cuori  de’ gran  Principi  di  perfecur 
tori  in  adoratori  della  Chiefa,  e ilpi- 
rando  ad  elfi  , ed  a i Popoli  a fpo- 
gliarlì  de’ patrimonij , delle  ricchezze, 
de’  medemni  Principati  per  dotarncj 
la  Chiefa  i che  in  ciò  fi  Icuoprc  tllèr- 
ui  interuenutq  il  braccio  onnipotente, 
c l’operazione  Diuina;  onde  dimor 
llrafi  con  nuoue  proue  la  protezziono 
celclle  verfo  la  Chiefa , c’I  Pontifica- 
to Romano  . Quindi  è mio  intento 
nc'Capi  feguenti  dar  a vedere  quelle 
inuenzioni  Diuinc  , a render  vie  più 
aperta  quella  protczzionc , 

CAPO  DECIMOTERZO, 

JjC  fredizzionì  da  Ifaìa  fatte  alla  Chiefa 

Oriftiana  àrea  le  donazioni , che  a 
lei  farebbono  i gran  Principi  ef~ 
ferfi  ftgnatamente  auue- 
rate  nella  Chiefa 
Romana , 

Ti  T N tre  Capi  deH’Euangclico 
Profeta  fi  contengono  prin- 
cipalmente le  promclTe  fatte  da  Dio 
alla  fna  Chiefa  intorno  alle  magnifiche 
donazioni;  onde  concorrcrcbbonoad 
arrichirla  i Cefari,  i Re,  i Principi, 
dianzi  Tuoi  pcrfeciitoric  nemici, in  fine 
fcrui  c figliuoli . Quelli  fono  il  Capo 
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quarantefimonono,  il  fellàntelìmo , il 
Icflàntclimo  fello  . Nel  Capo  quaran- 
tèiimo nono  ; fcrr  leuabo  ( dice  Id- 
dio alla  Chielà)d</  Gentet  ntanum  meam, 
Ó-  ad  Pepulot  exaltabo  /ìgnum  meum,  &• 
afferent film  tuos  in  vlnit , ^ filias  tuas 
fuper  humerot  portabune,  & eritnt  Reget 
putricii  tui , S'  Regina  nutrica  tua  , E 
nel  Capo  fclTantefimo  : Suga  lac  gen- 
(itim , éfmamilta  Regum  laìlaberiit  prò 
are  afferam  aurum  ■,  cb”  prò  ferro  aferam 
argentum  . E nel  Capo  fclTantefimo 
fello  : Ecce  ego  decltnabo fuper  eam  quafi 
fluuiumpacis  , ^ qua/i  torrentem  inun~ 
dantem  gloriam  Gentium , quam  fugetit  t 
ad  vbera  portabimipi  , éf  fuper  genita 
blandientur  vohit , 

2.  In  tutti  i Telli  prenarrati  pro-r 
mette  Iddio  per  Efaia  alla  Chiclà  Cri- 
lliana  gli  effetti  prodigiolì , e di  viu 
fommp  olfcquio , c di  vn  libcralifiimo 
amore  de’  malfimi  Potentati  della> 
Terra  • E qual  maggior  oflequio,  che 
inchinarli  i gran  Re  a portare  0iot fuot 
in  vlnit  , filai  fiat  fuper  bumeros  ? 
Che  diuentarc  i Principi  fuoi  Aij , lo 
Rcine  fue  nndrici  ; Et  erunt  Rega  nutri- 
ta tui,  ò-  Regina  nutrice!  tua  ì Qual  più 
tenero  amore  , che  nudrirla  coi  latte 
del  proprio  petto  , verfandole  in  feno 
le  lue  ricchezze  , i fuoi  tefori  : Lae 
Gentium  fuget , ntamilla  Regum  lafla- 
beritì  Qual  maggior  liberalità,  cho 
recarle  in  tributo  prò  are  aurum  , <S* 
fro  ferro  argentum  ? Che  fpargerle  fo- 
pra  quafi  torrentem  inundantem  gloriam 
Gentium>  Che  folleuar  la  Chiefa,  per 
cosi  dire  tenera , c bambina , collo 
proprie  braccia  alle  lor  poppe,  ad  vbe- 
ra portabiminh  carezzarla,  e farle  vezzi; 
tb"  fuper genua  blandientur  vobitì  Tutto 
ciò  auucnnc  , perche  hauendo  Iddio 
ripudiata  l’ingrata  Sinagoga  , e folli- 
tuita  in  fua  vece  la  gentilità,  forman- 
done vna  nuona  Chiefa  , ragionj 
chiedeua , che  quella , folleuata  all’al- 
tifllmo  grado  di  Spofa  di  Grillo  , ha- 
uclTc  per  Scrui  i Cefari , c i Re  ; per 
Nudrici  le  Reine  ; per  alimento  il 
meglio  delle  loro  follanze;  per  dote, 
oltre  la  fpiritualc  Monarchia  di  tutta 
la  Terra , eziandio,  almcn  per  qualche 

tempo 
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tempo  il  dominio  temporale  di  Città , 
e di  Principati . 

j.  Or  quelle  prcdizzioni  fono  Hate 
fatte  vniucrfalmcBtc  a tutta  la  Chie- 
fa } onde  lì  fono  auueratc  per  tutte  le 
più  illullri  Prouineic  dcll’VniucrfO) 
per  cui  è fparfa  la  Chiefa  > nell’  Orien- 
ta 3 nell'  Alia , nelle  Spagne  > nell' 
Italia  1 nelle  ' Gallie  ^ nella  Germania> 
nell’ Inghilterra)  e nel  più  alto  Setten- 
trione > nelle  quali  Regioni  fono  Hate 
fatte  in  vari;  tempi  magnifiche  dona- 
zioni da  gran  Re  alle  Chiefe  non  folo 
di  beni  mobili)  ma  /labili  di  polTclIioni^ 
e Città  ) c di  Principati . La  copia  d^ 
quelle  donazioni  è tanta  , che  il  lèm- 
plice  riferirle  a parte  è Rata  materia 
digiullo  volume  compollo  da  vn  mo- 
derno Scrittore.  . 

4,  Ma  che  le  promelTe  fatte  da 
Pio  per  i Profeti  alla  Chiefa  Crillia-, 
na  fieno  Rate  con  ifpecialità  indi- 
rizzate al  fuo  Capo  > eh’ è il  Sommo 
Pontefice  ) c alla  Madre  e Rcina  di 
tutte  le  Chiefe  > eh’  è la  Chiefa  R07 
mana  > è fuor  di  dubbio  ; $i  percho 
è confueto  vniucrfalmente  3 che  le.) 
promelTe  fatte  ad  vna  comunanza  > e 
ad  vn  Tutto  ) riguardino  con  ìfpccia- 
lità  il  fuo  Prcncipc  3 c le  fuc  preci- 
pue parti  ; si  perche  rifpvtto  al  Sommo 
Pontefice  3 e alla  Chiclà  Romana  3 fi 
fono  fegnatamentc  compite  fi  fatte 
promcRc  , come  è mio  intento  di 
moRrare  ne’  Capi  feguenti . 

5,  Tre  atti  di  magnifica  liberali- 
tà hanno  efercitato  con  la  Chiefa  i 
Sommi  Prencipi . Il  primo  è Rato  ar- 
ricchirla di  telori . Il  fecondo)  ingran- 
dirla co’  Principati.  Il  terzo 3 coRi- 
tuirle  tributari;  i propri]  Regni . Tut- 
to ciò  ellère  con  ifpecialità  auuenutp 
rifpetto  al  Sommo  Pontificato , e alla 
Sede  Romana)  renderò  aperto  ; dimo- 
Rrandq  inlìeme)  quanto  illuRrc  argo- 
mento della  Diuina  protezzione  vcr^ 
fo  ì Sommi  Pontefici)  e verfo  la  lof 
Sedia  lìz)  l’hauer  Iddìo  ifpirato  a’ pri- 
mi Monarchi  dell’Vniucrfo)  priuarcj 
sè  Rclfi  de’  f efori  ) c fcemarc  la  propria 
dominazione  3 per  arricchire)  e rende- 
re più  auguRo  3 e glpriofo  il  Tuo  Vi» 
(ario  3 c la  Tua  Cbielìi . 
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^^nto  Uluflre  argomenta  della  protezzio^ 
ne  Diuina  verfo  il  Pontificato  Rotna- 
nu  fieno  le  donazioni  de’ Beni 
mobili  fatte  da’  Sommi 
frineipi  alla  Chiefa 
Romana . 

t,  T L latte  efprellb  dalle  manj, 
X melle  delle  Reine  3 e de’Re» 
di  cui  parla  Efaia  alla  Chiefa  3 dicen- 
do : Mamilla  Regum  laflaberit , eruni 
Reget  Nutrie^  tui , fono  le  vaRc  ric- 
chezze 3 di  cui  furono  liberali  i Som- 
mi Re  olla  Chiefa  Romana  3 concor- 
rendo con  elTc  3 quali  a nudrù-la  3 c a 
rendere  eziandio  temporalmente  gran- 
de il  Pontificato  Romano  . Sarfbbe.^ 
fenza  dubbio  miracolofo  eficcco  di 
amore  , c di  Rima  in  vna  Madre  3 fc 
quel  latte 3 onde  la  natura  le  riempì 
le  poppe  a nodrirc  la  propria  prole  3 
lo  verlaflc  largamente  a prò  dell’al- 
trui . Le  ricchezze  3 e i telori  dej  Prin- 
cipato 3 che  fi  traggono  da  i tributi 
de’  Popoli  3 fono  quel  latte  3 che  die 
la  natura  3 c afiègnò  a i Sourani  la^ 
politica  per  alimento  della  propria^ 
grandezza . Atlunquc  è Rraordinario  3 
e miracolofo  cflFctto  della  Prouidenza 
Diuina  verfo  il  Pontificato  Romano  3 
l’hauer  ifpirato  a i Re  3 c alleRcìnc3 
a fottrarre  vn  tal  latte  a se  Relfi  , e 
all’alimento  della  loro  grandezza , per 
conuertirlo  a prò  del  Principato  Pon- 
tifizio . 

a.  Viuc  eterna  nelle  Storie  la  me» 
moria  di  quella  Donna  riferita  da  Va- 
lerio Mammo  3 che  portandoli  a vili- 
tare  in  carcere  il  proprio  Genitorp  3 
condannatoui  a morir  di  fame  3 lo 
mantenne  gran  tempo  con  le  fonti  del 
proprio  petto  3 fottraendo  il  latte  a 
quelli)  ch’ella  haueua  generato  3 per 
cficme  cortefe  a cojui  3 che  l’haupua.) 
generata  : facendo  coq  (iò  preualcrc 
la  gratitudine  c la  pietà  filiale  3 alla 
materna  aRèzzione , Ma  di  maggior 
gloria  fon  degni  que’  Re  3 e quelle^ 
Reìnc  3 che  non  già  per  recare  fouue- 
pimcnto  all’cRremo  bifogno)  ma  per 
iiccrc- 
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accrcfccre  I4  inacftA  5 c grandezza  del 
comun  Padre  del  Criftianefimo  , tol- 
fcro  non  che  a’  parti  proprij,  ma  ezian- 
dio a se  ftcflì  quel  fecondo  latte , ch’c 
l’vnico  alimento  della  reale  grandez-r 
jta . Viuc  dunque  > e viueri  immortalp 
ne’  fatti  Ecdcfiaftici  la  lor  memoria . 

Sin  dal  principio  della  Chiefa^ 
coneuano  i Fedeli  a fpargcrc  malgra- 
do de  gli  Aui , e de’  Genitori  gli  au- 
rei tefori  de’ patrimonij  antichi  a’ piè 
de  gli  Apoftoli , e maflimamente  diS. 
sirro*]??  quctti  fu  SÌ  ticca  la  Chic- 

Ua«m°o'  fa  Romana  eziandio  quando  era  fe- 
Pmjtttiui  polta  nelle  grotte,  che fremendoncj 
Perijieph.  per  inuidia  i Gentili  > l’Impcrator  Va- 
jifuttr/'**  leriano  adoperò  tutte  le  macchine  del- 
la crudeltà  , e della  potenza  per  efpu- 
gnare  l’animo  di  Lorenzo  Cuttode  di 
que’  tefori , affinché  ne  lo  renddfe  Si-, 
gnorc , 

4.  L’Imperator  Cottantino  , chcj 
che  ila  di  quella  fainofa  donazione  , 
che  diedi  da  lui  fatta  a S.  Siluettro  di 
Principati , e di  Regni , certo  è , che  a 
San  Pietro  , e al  Prccurforc  fabbricò 
Baiiliche  , dotollc  di  ampie  rendite , 
e fparfe  copia  di  tefori  in  feno  all.-o 

' Sede  Romana  i e chiamando  per  con- 
formarli aH’ordinazionc  del  Sommo 
Pontefice  i Vcfcoui  al  gran  Concilio 
Niceno,  a tutti  fu  liberale  di  quanto 
fichiedeuali  a lunghi  e difpendioli 
viaggi , e diè  lor  con  Imperiai  magni- 
ficenza l’alloggio  in  Nicca. 

5.  Tre  fortittimi  argomenti  ci  han- 
no a comprouare  l' immenlità  de*  te- 
fori, con  cui  i Fedeli  in  fino  ab  antiquo 
hebbero  arricchita  la  Chiefa  Romana. 
Il  primo  è , come  ditti , il  fremerne, 
che  faceuano  i Gentili  ; e l’afpirarc 
a fpogliarnela  col  ladroneccio  , cho 
ne  faceuano  i Cefari  Idolatri  . E l’ef- 
fcre  quelle  ricchezze  crefeiute  a dif- 
mifura  fotto  Cottantino , fi  dimottra., 
da  ciò , che  quando  i Goti  fotto  Ala- 
rico occuparono  Roma,  la  Balilica  di 
S.  Pietro  era  si  rieca  di  arredi  preziofi, 
e di  vafcllamenti  di  argento  , e d’oro, 
ch’cllcndo  quelli  Itati  nafeotti  dalla^ 
pietà  de’ Fedeli,  per  fottrarli  all’aua- 
riziadc'Goti  i AJarko  rettitura<foli 


all'adorata  Balilica , e faccndolr  conw 
durre  come  in  trionfò  dal  fuo  efer-»  4k>. 
cito , durò  gran  tempo  quella  pom- 
pa trionfale , per  la  copia  delle  ricche 
ipoglic  , che  rendcuanli  all’ augnilo 
Tempio  , e riportauanli  fu  le  fpallo 
da’  Goti  vincitori . Il  fecondo  argo- 
mento  è , che  gli  empij  Imperatori  di 
Oriente  , per  arricchire  il  loro  Era- 
rio impofero  più  volte  a gli  Efarchi 
d’Italia  , di  fpogliarc  delle  fuc  ric- 
ehezze  la  Chiefa  Romana.  11  primo 
fra  quelli  Imperatori  fu  Eraclio , che 
gli  pofe  a ruba  per  mezzo  dTfacio  fuo  ; 
Efarco.  Imitatore  di  Eraclio  fu  Co- 
llante fuo  nipote  ; e non  molto  dipoi 
Giufliniano  il  Giouinc  fi  fcrui  dclP. 
empietà  di  Giouanni  pur  Efarco  a fare 
vn  limile  ladroneccio  a Sergio  Papa . / ' • 

Il  terzo  argomento  li  trac  dalle  copio- 
fe  limofinc,che  Faceuano  i Sommi  Pon- 
tefici , flendendo  la  loro  liberalità  fino 
a gii  cflremi  confini  dell’Alia  , del  che 
ci  verrà  più  auanti  acconcio  di  ragio- 
nare. 

6r  Sono  oltre  numero  i Calici  in- 
gemmati , e le  Corone  d’oro  di  graiL, 
valore , che  inuiarono  in  ogni  fecole 
da  ogni  iato  della  Terra  alia  tomba., 
di  San  Pietro , Principi , Re,  e Impe- 
ratori i e l'opra  tutti  fi  fcgnalarono  i 
Re  Inglcfi  , che  non  contenti  di  ar- 
ricchire queir  Vrna  adorata  co’ loro 
doni , veniuano  etti  fleffi  perfonaJmen- 
tc  ad  offerir,  gli  Scettri , e le  Corone. 

Il  Re  Salamene , che  regnò  nella  mi- 
nor Brettagna , feriffe  vna  lettera  ad 
Adriano  Secondo  con  quello  titolo  : 

Domino,  ò-  Btatijjlimo  Apajlolicd  Sedit  0000(47, 
RonuMd  Adriano  Salomon  Britannorum 
Rex fiexii  genibus , inclinatoque  capite  . 

E con  quella  ipuiò  per  regalo  al  Papa 
vna  palma  d’ oro  , ed  vn  grotto  con- 
tante. Il  Santo  Confcflore  Edouardo 
fpedi  vna  fplcndida  legazione  con  Anno  10(0; 
magnifichi  doni  a Nicolò  Secondo  . 

Ccdualla  , Ina , & Elnolfo  , ed  altri 
riferiti  da  Beda  vennero  pellegrini  a 
venerare , e arrichire  co’  doni  ìiu 
tomba  adorata  dc’duc  grandi  Apoftoli . 

Al  famofo  Altare  di  S.  Pietro  ardeua- 
no  di  continuo  mille  trecento  lampa- 
de 
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• ' de  9 e qua/i  altrettante  all’  Altare  di  S. 

Paolo)  come  riferifee  Anallalio  Biblio- 
tecario  citato  da  Alfonfo  Rocca . Da 
line  Sei»  ciò  può  raccoglierli , quanto  vallea 
oA''°'s'Qr  foflcro  le  rendite  j ond’  era  ricca  la^ 
Chiefa  Romana , 

7.  Fu  miracolo»  che’l  Redentor 
del  Mondo , a cui  erano  note  le  va- 
fie  ricchezze  > di  cui  farebbono  vo- 
lontariamente tributari;  i gran  Re  a 
S.  Pietro  > c a’  Tuoi  Succeflbri  ; quan^ 
do  l’ApoRolo  dopo  haucrli  detto  > 
reltquimut  emnit»  » & feeuti  fumus  te  i 
l’interrogò  : ergo  erit  tiobis  ? Nel- 

la rirpoRa  non  glie  ne  dellè  ni  pur 
Icggier  cenno  » ma  ciò  fece  per  au- 
uentura  accioche  non  lì  perluadcirc 
l’Apoftolo»  che  5Ì  magnifiche  dona- 
zioni entrallèro  nè  pur  a parte  della 
mercede  douutagli . Con  tutto  ciò  > 
mentre  gli  promife , che  farebbe  egli 
ncH’cllremo  giorno  con  gli  altri  Apo- 
lloli  Giudice  della  Terra  c del  Ciclo  » 
jgli  moftrò  apcna  la  vena  di  quegl’ 
immenli  tefori , che  furono  fparli  fu 
la  Tua  Tomba  > e donati  a’  fuoi  Suc- 
cellbri . Se  vn  Monarca  coftituilTe  vn 
Suddito  vniuerfal  Giudice  di  tutti  i 
fuoi  Popoli  , verrebbe  con  ciò  equi- 
ualcntementc  ad  alTcgnarli  grolTe  ren- 
dite, conciolìachc  i Sudditi  confapc- 
uoli , che  debbono  diffiairfi  nel  luo 
Tribunale  le  lor  cauli  , farebbero  a 
gara  a conciliarli  la  fua  affbzzione  » c 
guadagnare  il  Tuo  animo  con  l’cfca_> 
de’ doni»  Ha  Grillo coftituito  S.  Pie- 
'tro  fuo  Vicario,  e Giudice  dell’Vni- 
uerfo , ha  confegnatc  a lui , e a’ 
fuoi  SuccclTori  le  chiaui  del 
Cielo  i quindi  è proce- 
duto, che  innumc- 
rabili  mortali 
fieno 

concorfi  ad  arricchire  con 
magnifici  doni  la  fua 
Sede,  e la  Chiefa 
Romana,  che 
fu  fondata 
per 

Reggia  de’ fuoi 
SuccefTori , 
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^Mnto  più  forte  argomento  della  prote^ 
tioite  Diuiita  verfo  il  Pontificato  Ro- 
mano fieno  le  donazioni  di  Cit- 
tàìcdi  Principati  fatte  da 
^an  Re  alla  Cbìef» 

Jiomatta. 

Il  "WyRoeo  quid  faifii  derelUìa^ 

Jp  odio  babita , & non  eraC 
qui  per  te  tranfiret-,  ponam  te  in  fuperbiam 
faculorum  , olTcruai  più  addietro  ha- 
uer  detto  Iddio  alla  Chiefa  per  Ifaia  . 

Ciò  non  vuole  intenderli  fole  per  lo 
ricche  donazioni  de’  beni  mobili , che 
a lei  fecero  i gran  Principi  , percho 
non  le  ricchezze  mobili , che  fon  co- 
muni a’  Mercadanti , ma  folo  le  Città 
c gli  Scettri,  che  coflituifcono  la  con- 
dizione de’  Sourani , follcuano  in  fu- 
perbiam faculorum  . Stante  ciò , fé  fu 
efictto  dell’alta  protezzione  Diuina^ 
verfo  il  Pontificato,  c la  Chiefa  Ro- 
mana, l’ifpirare  a’Potcntillimi  Principi 
di  fpargerlc  fopra  con  larga  mano  i 
loro  tefori , c le  loro  ricchezze  s ef- 
fetto di  lunga  più  ammirabile  , e di 
più  alta  protezzione  è flato  , l’ifpi- 
rare  a’  medelimi  Principi  , di  Ipo- 
gliarc  aè  ffclli  della  Souranità  di 
Prouincie  , c trasferirne  il  dominio 
ne’ Sommi  Pontefici  , E si  natural- 
mente gelofa  ne’ Principi  la  cura  di 
confcruare  qualunque  diritto  di  So- 
uranità , che  per  non  perderla , ezian- 
dio fopra  vn  palmo  di  terreno,  im- 
prendono guerra  col  più  potente  , 
mettendo  a rifehio  l’intero  Principa- 
to . E’  dunque  flato  effetto  nuouo  , 
infolito  , c che  fa  del  miracolofo 
quello,  chcfpinfe  i gran  Potentati  a 
priuarsèftefli  , e’I  lor  fangue  della^ 
Souranità  di  Floride  Città  e Prouin- 
cie» per  clTernc  liberali  alla  Sede  Apo- 
flolica  I Or  che  ciò  fia  auuenuto  ailài 
volte , lo  renderò  aperto  con  la  narra- 
zione de’  fatti , 

a.  Aribcrto  Re  de’  Longobardi  , 
che  regnò  nel  principio  dell’  ottauo 
Secolo , refiitui  alla  Chiefa  Romana  bar.'tii,.*. 
in  tempo  di  Giouanni  Serto  1’  Alpi 
Cottie 
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Ai'anaTBi-  Cottìc  » fotro  le  quali  fi  comprcndo- 
loóll.iv.'^  no  molte  Proiiincic  dalla  Liguria  fino 
alMardiTofcanaj  e dalla  parte  Oc» 
cidentale  fino  alle  Gallic  : e quefhu 
rcfiicuzionc  fii  confermata  da  Luitpran. 
do  Re  altresì  de’  Longobardi . Pipi- 
no Re  de’  Franchi  fc  dono  al  Som- 
mo Pontefice  Stefano  Terzo  per  mez- 
zo di  Fuldrado  Abbate  > dell’  Efarca- 
Ap’ijB»  ® Pcntapoli  Prouincic  da_> 
7>f.  ' lui  tolte  ad  AiRulfo  Re  de’  medefimi 

Longobardi.  Carlo  Magno  oltre  1’ 
hauer  confermate  al  Sommo  Pontefi- 
ce Adriano  Primo  le  donazioni  fatte 
a San  Pietro  da  Pipino , le  accrebbe 
["diàcci  con  la  giunta  di  nuoui  Stati  . Lo 
hit  Scn-  fece  il  SantiflSmo  Imperatore^ 
tiu.  Enrico  Secondo  , che  oltre  1’  hauer 
uTfi^'c  confermate  alla  Sedia  Apoftolica^ 
antiche  donazioni  , le  feccj 
ptùmrwu  nuouo  dono  della  Città  di  Beneuen- 
Xiu  Kfin  to*  Sonofopra  tutte  famofe  le  dona- 
BjjoniM.  zioni  fatte  alla  Chiefa  Romana  da_/ 
Matilda  > che  efiendo  Signora  della 
Tofeana , della  Liguria  , della  Lom- 
bardia i e di  altre  Città  d’Italia  , fo 
dono  de’  fuoi  Stati  alla  Sedia  Apo- 
ilolica . Nè  qui  dee  ommetterfi  l’ of- 
feruarc  , che  Enrico  , e Matilda  sì  li- 
berali nelle  donazioni  verfo  la  Sedia 
Apufiolicai  furono  con  priuilegio  ra. 
ramentc  conceduto  alle  perfone  pri- 
nate , e quali  mai  a’  Sommi  Princi- 
pi , onorati  da  Crillo  col  dono  della 
perpetua  verginità  mantenuta  , noiu 
nelle  Spelonche,  e ne’Chioftrijchc  fono 
le  ordinatie  conferuc  di  quelle  neuiima 
per  cosi  dire , in  faccia  al  Sole , cioè  da 
Enrico  nel  talamo  Imperiale  con  Cune- 
gunda.da  Matilda  per  opinione  di  mol- 
' ti  nelle  doppie  nozze  da'lei contratte, 
le  prime  con  Goffredo  Signor  di  Lo- 
rena i le  feconde  con  Vlfone  Duca  : 
uafi  intcndclTc  Iddio  , in  mercede.) 
eli’ hauer  di  tanto  accrcfciuta  la  do- 
te alla  Chiefa  fua  Spofa , premiare 
amendue  con  quel  fingolarimmo  pri- 
tiilcgio,  che  non  fi  concede  in  ter- 
ra , fc  non  alle  Anime  più  elette , e 
defUnate  per  ifpofe  fingolarmcntc.) 
dilette  al  Re  del  Cielo  . Enrico  Lan- 
grauio  d’  Haflia  per  mezzo  del  fuo 


Ambafciatorc  fc  dono  a Viiiano.Seà 
Ho  di  varie  Città  , e Callclla  iicÌIcj' 
Dioccli  di  Erbipoli , e di  Treucri . 

3.  Ommetto  il  faucllare  per  ope- 
ra di  quegl’  Imperatori  , clic  fi  fo- 
no contenuti  nel  femplicc  ratificare 
alla  Chiela  Romana  le  donazioni 
fatteli  da’  Cefari  loro  Antenati,  per 
cfTcr  quefli  moltiffrmi  : ne  riferii^ 
co  folo  alcuni . Il  Magno  Ottone  le 
confermò  a Giouanni  Duodecimo  . *“‘'*‘*- 
Ridolfo  altrcsi  Re  de’  Romani  a Ni- 
colò Terzo.  Enrico  Sello  a Clemen- 
te Quinto.  Carlo  Quarto  a Inno- 
cenzo Sello . 

4.  Tutto  in  oppoflo  hanno  ope- 
rato gl’  Imperatori  di  Oriente,  ncC- 
fun  de’  quali  fu  liberale  alla  Chiefa 
Romana  di  Principati;  molti  la  fpo- 
gliarono  delle  ricchezze , e afpiraro- 
no  a priuarla  dclli  Stati  ; onde  non 
è merauiglia , che  Iddio  altresì  libe- 
rale verfo  T Occidente , Rabbia  con- 
fcruato  in  eflò  la  Maeflà  dell’  Impe- 
rio , lafciando  che  pcrilca  , e lùu, 
preda  de  gl’  Infedeli  l’ Imperio  Orien- 
tale . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Maggior  eccejjo  di  liberalità  de’  Sommi 

Principi  la  Sede  Romana  ef- 
fere  fiat»  renderle  tribu- 
tar jf  i loro  medefimi 
Regni , 

!•  Vanto  fia  grande  la'na- 

turale  alterezza  ne’ gran 
Potentati , e per  confeguenza  la  ri- 
trosia a rendere  tributari]  a Rraniera 
Potenza  i lor  Regni,  lo  dimoflrano 
le  guerre  fatte,  le  Ilragi,  le  rouine 
tollerate  da’ Prindpi  di  minore  flato, 
più  toflo  , che  renderli  tributari;  a 
potentillìmi  Imperatori , e Monarchi 
della  Terra , che  talora  non  richie- 
dcuano  da  elli  altro , che  vn  picelo] 
dono  in  riconofeimento  della  loro  fu- 
prema  grandezza  : il  qual  riconofei- 
niento  non  potè  ottenere  da  piiccioli 
Regoli  Signori  di  pochc'Citti  e Ca- 
rtella il  gran  Monarca  dell’  Alia  Nabu- 

codo- 


LIBRO 

cdonofori  come  tenìfìcano  le  fagro 
Carte. 

a.  Pollo  ciò  : qual  maggior  mi- 
racolo della  Diuina  Potenza  > e dell’ 
alta  protezzionc  di  Dio  verfoU  Prin- 
cipato Pontifìzio  , che  l’hauere  ifpi- 
rato  i primi  Re  della  Terra  > di  offeri- 
re per  propria  elezzione  i loro  Regni 
triburarij  al  Vicario  di  Grillo  ; di  pa- 
garli ceni!  annuali  , quali  a riconolce- 
re  i lor  medelìmi  Regni  per  feudi  del 
Vaticano  : c con  ciò  non  ifeemarne  la 
grandezza  , ma  renderla  più  illuRrc.) 
con  la  pietà  ? Ciò  è fenza  dubbio  cofa 
più  ammirabile>che  Thauer  donate  al- 
la Chiefa  Romana  ricchezze, e Princi- 
pati y perche  il  far  magnifiche  dona- 
zioni > eziandio  di  Principati  ad  al- 
trui , è atto  di  liberalità  , vfata  talora 
da’ gran  Principi  i non  cosi  il  render 
tributari;  i Regni  propri; . Ora  fauel- 
landodi  quelli  fatti>appena  ci  è Regno 
dell’Occidente  > che  non  Ila  flato  da.» 
ualchc  fuo  Re  coflituito  tributario 
i annuo  cenfo  a San  Pietro  , e noii^ 
l’habbia  per  qualche  età  pagato  a*  fuoi 
Succelfori . 

j.  Le  più  nobili  Prouincic  dell’ 
Occidente  fono,  l’Italia , le  Spagne  , 
leGallic,  l’Inghilterra,  le  Prouincic 
di  Germania  , le  Regioni  del  più 
alto  Settentrione  , e la  Supcriore , Se 
inferiore  Vnghcria . Dell’Italia  noRj 
fàucllo , perciochc  non  folo  femplici 
tributi  ha  ella  pagato  a’Sommi  Ponte- 
fici , ma  fottopofe  di  più  al  mcdellmo 
nobililfime  Prouincic,  altre  per  propria 
elezzione , altre  per  le  celebri  dona- 
zioni di  fopra  narrate  di  Matilda , di 
Pipino , di  Carlo  Magno , c di  Lodo- 
uico  Pio . Del  Regno  di  Napoli , c di 
Sicilia  è noto,  che  hauendone  riceuuta 
l’inucllitura  da  Innocenzo  Secondo 
Ruggiero , e fucceffiuamcntc  da’  Som- 
mi Pontefici  gli  altri  Re , Tempre  hanj 
continuato  a pagare  l’annuo  tributo 
alla  Sedia  Apoflolica . Le  Spagne  fu- 
rono dalla  pietà  de’  Re  Goti  colloca- 
te fono  la  protezzionc  de' Romani 
Pontefici , a cui  pagarono  annuo  cen- 
Jb  in  fino  al  tempo  de’  due  Scifmatici 
yicizza,  cRoderico,  come  appatifee 
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da  vna  lettera  di  S.  Gregorio  Settimo 
a i Principi  di  varie  Prouincic  della-. 
Spagna,  vincitori  dc’RcMorii  a’quali 
rcuoca  in  memoria  l’antico  coflurao 
de’ Monarchi  di  quel  Regno  introdot- 
toui  da’  Re  Goti  ; c gli  cforta  a con- 
tinuarlo col  pagamento  del  confucto 
denaro . Il  Re  Alfonfo  di  Portogallo , 
altresì  cofUtui  il  fuo  Regno  tributario 
alla  Sedia  Apoflolica  l’anno  mille  cen- 
to dodici  , come  riferifee  Roderico 
Tolqtano.  L’Impcrator  Carlo  Magno 
impofe  , che  ciafeheduna  Cafa  delle 
Gallie  pagafTc  vna  moneta  al  Roma- 
no Pontefice  . Dell’  Inghilterra  è no- 
tiffimo  , che  dal  Re  Ina  fu  coftitiiita 
tributaria  di  annuo  denaro  a S.  Pie- 
tro , dekhc  faucllerafli  più  alianti . 
11  medefìmo  Impcrator  Carlo  Magno, 
vinta  che  hebbe  la  Safibnia  con  l’aiu- 
to di  S.  Pietro , la  fottomife  alla  Se- 
dia Apofiolica  , come  tcflifica  Gre- 
gorio Settimo  in  vna  fua  lettera  . 
Simigliantcmente  Spitignano  Duca^ 
di  Boemia  ordinò,  che  fi  pagafferoa’ 
Romani  Pontefici  cento  libre  di  ar- 
gento in  ciafeun  anno  , come  appa- 
rifee  regiflrato  nella  Libraria  di  La- 
terano  . Nel  più  alto  Settentrione,  la 
Dania  pagò  longa  età  tributo  al  Ro- 
mano Pontefice , come  fi  raccoglie  da 
vna  lettera  di  Alefandro  Secondo, 
fcritta  a Siienonc  Signore  di  quel 
Regno  , a cui  il  Pontefice  chiede,» 
l’annuo  cenfo  confucto . La  Norue- 
gia  fu  fatta  tributaria  alla  Sedia  Apo- 
flolica , regnante  Pafquale  Secondo . 
La  Suezia  parimente  pagò  vn  tal  tri- 
buto , come  teflificano  mólti  Scrit- 
tori . Affermano  famofi  Storici  , che 
il  gran  Regno  di  Polonia  impofe  a 
sé  flcffo  volontario  debito  di  pagarà 
alla  Sedia  Apoflolica  vn  annoualo 
cenfo,  per  haucrc  il  Sommo  Ponte- 
fice conceduta  la  rilaflàzione  del  voto 
di  Religione  al  Re  Cafimiro,  ch’heb- 
be  il  principio  del  fuo  regnare  l’anno 
mille  quaranta . Per  vltimo , il  Santo 
Re  Stefano  di  Vnghcria  fece  tribu- 
tarla alla  Sede  Romana  la  fua  Coro- 
na , il  fuo  Scettro  , e per  ofTequio 
verfo  S.  Pietro,  C per  la  gratitudine» 
N n verfo 
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vcrfo  il  Pontefice  , da  cui , come  di- 
ralfi  nel  Capo  fcguentejhaucuariccuu- 
ca  la  Keal  dignità  . 

4.  Or  in  quella  volontaria  fog- 
gezzionc  di  tanti  Regni  al  Vicario  di 
Grillo  ) lì  fono  in  lìngolar  modo  anne- 
rate , c compite  le  promcllc  latte  da 
Dio  per  i Profeti  alla  Chicla  vniuer. 
falc  : le  quali  promclTc  , come  già 
oITeruai  > riguardano  fpecialmente  la 
Sedia  Apollolica  > eh’  ò Capo  dclla^ 
medclima  Chiefa  . 


CAPO  DECIMOSETTIMO- 


Si  promuowmo  i difeerfi  prteedenti , con 
• dimoftrart , V bauer  per  effetto  i Som- 
mi  Pontffìci  a chi  conferita  , a 
- ■ : chi  negata  la  dignità 

Reale. 


VN  de’ più  curioli  fpctra- 
ct  " ‘ ‘ “ “ 


coli , che  hauelTe  Roma» 
vn  de’ più  glorioli  atti  , che  efcrci- 
talTcro  i Tuoi  Cefari  Iti  quello  di  Ne- 
rone 3 allorché  incoronò  Tiridatc  Re 
di  Armenia  » venuto  a’  fuoi  piedi,  per 
riccucrc  dalle  fuc  mani  il  Reai  Dia- 
dema . Si  conobbe  allora  praticamen- 
te, ellèr  Roma  Signora  del  Mondo» 
mentre  i Tuoi  Principi  difpcnfauano 
ad  altri  i Reggi/  Scettri  » ed  impone. 
‘ vano  All  crine  le  corone . 

2.  Ma  qucAa  ftcllà  Signoria  vni- 
uerfale  della  Terra  » che  in  que’ tem- 
pi polTedeua  Roma»  toglie  la  mera- 
viglia a quello  atto  : non  clicndo  ob- 
bietto  di  inerauiglia  » che  ad  vna  po- 
tenza dominatrice  della  Terra  » a cui 
vbbidiuano  gli  Efctciti  » e in  cui  po- 
tere erano  le  Rocche  delle  Città  » ri- 
corrcllcro  molti  Principi  per  confc- 
guirc  l’Imperio  » e lo  Scettro . Bensì 
c merauiglia»  che  i Romani  Pontefi- 
ci, Signori  di  picciolo  Stato  , c ta- 
lora fenza  Staro  habbiano  da  ogni 
lato  della  Terra  in  vari)  tempi  hauu- 
tc  fuppliche  da’ gran  Potentati  per 
confeguirc  da  elfi  la  Reai  dignità  { e i 
Pontefici  a lor  grado  a chi  l’habbia- 
no  conceduta»  a chi  negata.  E don- 
ale tal  autorità  al  Vefeouo  di  Roma, 


Cjrraiflttt 
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di  concedere , e negare  a Aio  bene- 
placito la  Reai  onoranza  a potcntilfi- 
mi  Principi  ; c donde  tale  Rupidità  nel 
Mondo , di  riconofccre  autorità  si  in- 
folita  in  vn  Vefeouo  difarmato  » e ta- 
lora cfule  » e perfeguitato  > fc  non^ 
folTe  Rata  riconofeiuta  in  lui  qucRa 
fopraumana  podcRà  quali  carattcro 
del  grado  » che  haueua  di  Luogote- 
nente di  Dio  in  terra  » c della  Per- 
fona  che  rapprefentaua  del  mcdelimo 
Dio . 

j.  Ora  veniamo  al  racconto  de' 
fatti  » che  fon  l’autentica  proua  del 
già  detto.  S.  Stefano  Re  d’ Vngheria-  *■ 
bramò  cinger  le  tempia  di  Corona^  Stcph»«i. 
Reale  , & inuiò  per  chiederla  fuoi 
Legaci  al  Sommo  Pontefice  SilucRro 
Secondo , e per  i fuoi  gran  meriti^con 
la  Chicla  l’ottenne . Da' Sommi  Pon- 
tefici hebbero  altresì  la  Corona  De-  _ ^ 

metrio  Primo  Re  di  Croazia  »Edigaro  5tfeuf-6d«j 
Re  de  gli  Scozzcli  » Daniello  Primo  ''  ‘ 

Re  dc’Ruin  » Alfonfo  Primo  Re  di  Por- 
togallo ; c pure  ( o ingratitudine  de’ 
mortali  verlb  i più  inligni  benefatto- 
ri ! ) Aa  i Paeli  annoueraci  » i cui  Princi- 
pi debbono  alla  Sede  ApoRolica  hu 
Reai  Dignità  » molti  fono  al  prefcntc 
contaminaci  in  parte  da  pravità  Ere- 
ticale i onde  la  ribellione  da'Som-  ■ 
mi  Pontefici , o vi  li  comanda  come 
nella  Scozia  » o vi  li  colera  come  nel- 
la Lituania»  e nella  RulEa»  o non  può 
affatto  eRirparlì  come  nell’Vngheria. 

4.  Nel  tempo  medelimo  in  cuiS. 

SteAino  inuiò  Ambafeiatori  a Roma_> 
per  chieder  la  Corona  Reggia»  ad  vn 
mcdelimo  cifeteo  gl’ inuiò  Bolcllao  Re 
di  Polonia  ; c il  Papa  prcnalendoli  di 
quell)  Sourana  podeRà  delegatale  da 
Dio  in  terra;  mandò  la  Corona  Reggia 
a Stefano  » la  negò  a Bolcflao  : ma  crc- 
Arcndo  i meriti  della  Polonia  con  Ixj 
Chiefa  » gran  tempo  dipoi  la  conce- 
dette Giovanni  Vigclimolccondo  a 
VinciRao  Principe  pur  di  Polonia . 

j.  Voglio  conchiudere  qucRo 
Capo  con  due  conlidcrazioni»  le  qua- 
li in  lingolar  modo  dimoRrano , che 
Al  cfFetto  di  fpeciale  Prouidenra  Di- 
vina verfo  la  Sede  Romana  il  ricorfo, 
ch’hcb- 
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ch’hebbcro  ad  efla  i gran  Principi,  per 
riceucrne  il  titolo  e la  dignità  Reale. 
Prima  conlidcro  , che  concorfero  ad 
vn  tempo  medefìmo  a chieder  «quella 
dignità  i Principi  di  due  trionfali  Na- 
zioni, Vogherà,  e Polacca , dalle  qua- 
li Nazioni  erano  ne' Secoli  addietro 
vfeiti  gli  efereiti  ftenninatori  dell’ 
Imperio  Romano . Strano  prodigio  ! 
I Dominatori  di  que’ Popoli , che  ha- 
vcuano  tolti  gl’Allori  di  fronte,c  quali 
la  Corona  Imperiale  di  capo  a’Cel'ari , 
quando  erano  Signori  del  Mondo , in- 
uiano  fupplichcuoli  ambafeerie  a i Pa- 
pi Signori  di  picciolo  Rato  , per  con- 
feguirda  effi  l’onore  di  cingerfi  le  tem- 
pia del  Diadema  Reale  . Secondaria- 
mente confiderò , che  quello  ricorfo 
alia  Sedia  Apoflolica  per  confeguir 
titolo  Reggio  i Principi  Settentrio- 
nali , l’ hebbero  fpecialmente  nel  Se- 
colo vndccimo  , che  fu  quello  , in., 
cui  gl’imperatori  di  Occidente  mag- 
giormente opprefTero  il  PontiScatO', 
eziandio  con  hauerfi  vfurpata  la  po- 
dcflà  fopra  l’elezzionc  del  Papa  , dif- 
ponendo  Iddio,  che  i Potentati  ftra- 
nieri,  e poco  dianzi  auucrfi  al  Pontifi- 
cato, l’onoraflcro  si  altamente,  a com- 
penfarli  gli  oltraggi  , che  ad  vn  ora., 
medefìma  a lui  fòceuano  gl’ Impera- 
toti Tuoi  figliuoli  : anzi , benché  in., 
quel  tempo  medefìmo  i Cefari  follerò 
Re  di  Germania , e Signori  di  gran., 
parte  d'Italia , e armati  di  valli  Efer- 
citi  > non  richiedeuano  da  efii  il  titolo, 
e la  dignità  Reggia  que’  Principi  de’ 
quali  fauellaì  , ma  la  chiedeuano  al 
Papa  difarmatOjecome dilli.  Signore 
di  piccolo  Rato . Con  ciò  vengono  a 
confermarli  i difcorli  da  noi  già  fatti 
intorno  al  maggior  inalzamento  della 
Sede  Pontifizia  ne’  tempi  del  Tuo  mag- 
giore abballàmento;  e vennero  a com- 
pirli in  nuouo  modo  le  promcRe  fatte 
da  Dio  alla  Chiclà  per  Ifaia  : Ext  iftì 
drlongt  vtnient , ò"  tcce  tUi  ab  Aquilone , 
E altroue  : Ertt  torona  gloria  in  manu 
Dontim , éy  Diadema  Regni  in  manu  Dei 
tui  . Non  vocaberu  vltra  derelifta  > ftd 
weabitur  veluntat  mea  in  $e . 
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Si  e/pene  vn  nuouo  illujlre  priuilegio  conee- 
duto  da  Dio  a' /uoi  V icary , ctoi  l'hauer 
fer  loro  adoratori  i Figliuoli,  t Nepoti,  i 
Succejfori  de  gl’ Imperatori,  de’  Re , df’ 
Erincipi  loro  perjecutori. 

1,  T 7 Enient  ad  te  curui  filyeo~ 

\ rum , qui  bumiliauerunt  te, 
éf  adorabunt  vejhgia  pedumtuorum,  qui 
detraxerunt  tèi  i fon  promelTe  fatte  da 
Dio  alla  Cbiefa  per  bocca  del  già 
mcntouato  Profeta  Ifaia . ) Et  altroue 
aggiunge  : V ultu  in  terram  demijjbado- 
rabunt  te  , t*y  puluerem  pedum  tuorum-i 
lingtnt , & fetes . quia  ego  Dominili , fu~ 
per  quo  non  con/undentur  , qui  expecla- 
uerunt  eum . QueRc  proinclTc  fono  in- 
dirizzate fegnatamcntc  a confolarc  la 
Chiefa  in  tempo  di  perfecuzione  , 
uando  ella  quali  li  lagna  del  vederli 
erelitta  dal  fuo  Spofo:  DixitSion, 
dereliquit  me  Diminuì , <iy  Dominui  obli~ 
tui  ejl  mei  ère.  Et  allora  appunto  è , 
cherilponde  a lei  l’increato  fuo  Spo- 
fo per  il  Profeta  : Numquid  obltuifci  po- 
tejt  Alulier  inf antem  fuum , vt  non  mife~ 
reatur  filio  vteri  fui  . Etiì  illa  oblito-, 
fiierit , ego  non  obliuifear  -,  ecee  in  mani- 
bui  meli  defcripfi te  . E indi  aggiunge., 
le  magnilicbe  promefle  da  noi  dianzi 
citate . 

2.  QtmRcpromcffe  non  R adattano 
con  perfetta  proprietà  alla  Chiefa  vni- 
ucrlale  , ma  a perfone  determinate  , 
c a indiuidui  particolari  ; concioliache 
rilpctro  alla  comunanza  de’Fcdcli,  ch’è 
la  Chiefa  , non  R verifica  in  rigore  , 
che  habbia  l’orme  del  piè;  ondepoRà 
dirfi  : Vejligia  pedum  tuorum  lingtnt . O 
pure  : Puluerem  pedum  tuorum  lingent . 
Si  verifica  dunque  rifpctto  a’  Prenden- 
ti della  Chiefa  , ma  con  ifpccialità  a t 
Romani  Pontefici , per  eflèr  eglino  i 
Supremi  Capi  di  cRà  : concioRache  R è 
adempito  Rngolannentc  in  elfi , che., 
gli  anteccfsori  de  gl’imperatori  , e 
dc*Rc,  che  già  da  molti  fccoli  alta- 
mente gli  onorano  , èumillauerunt  eot , 
é>"  detrabebant  eit , pcrfcguitandoli  a 
morte  , infamandoli , calunniandoli . 

N n a Oltre 
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Oltre , che  fauellando  il  Profeta  con  la 
Chiefa  t ed  clTendo , come  gii  diffi  » 
confueto , che  fi  attribuilca  al  corpo 
ciò)  che  comiienc  al  capO)  con  ogni 
verità  fi  reputano  fatti  alla  Chielà^ 
quegli  onori,  che  fi  fanno  a’ Supremi 
Capi  della  Chiefa  . Or  che  i Siiccef- 
fori,  che  i Nepoti  de  i Re  pcrfccuto- 
ri  de’ Sommi  Pontefici  gli  habbiano 
pofeia  adorati , habbiano  imprclli  baci 
oflequiofi  alle  lor  orme  , leccata  ìsu 
poliierc  de’  loro  piè  j è fenza  dubbio 
vn  aperto  miracolo  di  qucH’alta  pro- 
tezzionc , che  Iddio  tiene  del  Princi- 
pato Pontifizio , della  fua  Soiiranità , 
c della  fua  eminenza.  Quanto  più  dun- 
que deue  aferiuerfi  a miracolo  , chea 
vn  mutamento  di  cofe  si  inuerifimili , 
vna  trasformazione  si  grande  , chea 
rifpctto  a’  Romani  Pontefici  vediamo 
feguita  nel  Mondo  , fia  fiata  beiij 
venti  fecoli  prima  predetta  da  Efaia, 
e promefla  da  Dio  per  lui , e per  boc- 
ca di  lui  alla  fua  Chiefa  ? A rendere 
più  aperta  quefta  Miracolofa  protez- 
zionc  , confidcrcrò  qui  breuemente  la 
corrifpondenza , che  ci  hi  trailpre- 
detto  , e l’auuenuto , tra  la  profezia 
fatta  , e l’iftoria  feguita . 

E prima  rifacendomi  più  da  alto, 
noto  1 che  fra  quanti  trionfi  habbia^ 
riportato  , c fia  per  riportar  giammai 
in  terra  nel  corfo  de’  Secoli  il  Reden- 
tor  del  Mondo , nefiuno  fu  , o farà 
eguale  a quello  , che  riporterà  de.» 
gli  Ebrei  conuertiti  , conforme  allcj 
predizzioni  de’ Profeti  ; conciofiache 
in  quefio  efiremo  trionfo  i Pofieri  di 
quelli , che  l’vmiliarono  ayjue  aA  mor~ 
tem , che  lo  crocifificro , che  fecero  sì 
graui  oltraggi  alla  fua  Chiefa  , e fi 
mantennero  contumaci  nell’apofiafia 
per  si  limga  età  ; i Pofieri  dico  di 
sì  feroci , c ofiinati  Nemici  di  Crifio 
verranno  fupplicheuoli  a chieder  l’in- 
grefiò  nella  fua  Chiefa , deteftando  i 
folli  errori  de* loro  Antenati , e gcnu- 
flefli  al  Redentor  Crocififib  da’ loro 
Maggiori,  l’adoreranno , Ku/w w ler- 
’*■  rsm  demiff Pi  & puluerem pedum  titisUn- 
fnt . Vn  si  nobii  trionfo  ha  voluto 
Crifio,  che  fia  differito  fino  al  fino 


del  Mondo , cioè  ; cum  pltnitudo  Gen- 
ttum  intrMcrit  ; pcrciochc  allora  fole 
conumentur  ad  vefperam  i forfennati 
Giudei , come  predifle  Dauidc  , c 
fcrillc  l’Apofiolo.  Non  così  ha  ope- 
rato Crifio  co’ fuoi  Vicarij.  La  perfe- 
cuzionc  de’ loro  Nemici  è durata  fole 
qualche  fecola  , dopo  la  quale  i Di- 
Icendenti  de’  loro  Pcrfccutori  fonodi- 
iienuti  loro  adoratori  : Adorauerunt  ve- 
jligm  pedum  eorum  hngemes  puluerem  ò-c, 

4.  I più  fieri  Nemici  della  Sedia.. 
Apoftolica , come  dilli  più  auanti , Ibr 
no  fiati  grimpcratori  Romani  , i Re 
Goti  , c maffimamente  Lcuigildo  Re 
delle  Spagne  ; i Longobardi  ; i Re 
Normanni  ; gl’imperatori  Scifm.atici 
di  Germania  ; i Cittadini  potenti  ; 4 
Capi  delle  fazzioni  Romane  i c al  fe- 
col  nofiro  i Re  Scifmatici  d’Inghil- 
terra . Ora  fauellando  di  tutti  gli  al- 
tri , eccettuatine  i Re  Inglefi  de’ 
quali  mi  riferbo  a ragionare  nel  Capo 
Icguentf  , fi  è rifpetto  a tutti  già  au- 
ucrata  la  riferita  prcdizzionc  : Venieut 
ad  tc  curai fily  eorum , qui  humdiaaeruut 
te^cr  puluerem  pedum  tmrum  lingent . 

5 . Incominciando  da  gl’  Inipcra- 
tori,confidero,che  qiie’  medefimi  Prin- 
cipi, che  fono  talora  non  pur  liberali , 
ma  prodighi  deH’oro  , fogliono  cfi'er 
auari  de’  titoli,  c delle  onoranze,  fpc- 
cialmente  di  que’  titoli , c di  quelle 
onoranze , onde  fi  confeflano  inferiori 
ad  altro  Huomo  . Laragione  di  ciè  è, 
perche  i Mortali,  maffimamente  i Do- 
minanti , di  nulla  fono  più  auidi , che 
del  pregio  della  fuperiorità , c dell’ 
eminenza  j e l’cfcrcizio  della  libera- 
lità è quali  atto  di  Superiore , onde/ 
non  fono  ad  efib  gran  fatto  refii;  i Su- 
premi Principi  : non  cosi  auuiene  rif- 
pctto a gii  onori,  c a quelli  fingolar- 
mcntc,co’  quali  fi  fa  tacita  confeffio- 
ne  d’inferiorità  , de’ quali  i Monarchi 
eziandio  liberali  c magnanimi  foglio- 
no eficr  più  auari . 

6.  Ma  non  ofiantc  quella  naturai 
ritrofia , che  hanno  i Sommi  Princi- 
pi , affermo  , che  i Papi  hanno  da., 
gl’imperatori  del  Mondo  riceuuto  of- 
fcquij  si  profondi,  c ciò  per  lunghiffi- 
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m*  età , che  nciTun  Huomo  mortalo 
gh  ha  giammai  riccuuti  pori  > nè  folo 
non  gli  ha  riceuuci  pari  > ma  ne  pure  si 
fpontanci  > c si  dihntcr9ll'ati  j corno 
gli  hanno  riccuuti  j Papi  per  lo  fpazio 
di  que’  quattordici  fecoli  > che  fono 
corli  da  Coiiantiiioaldi  prercntc.  Non 
parlo  qui  di  CoHantinch  di  cui  è ccrto> 
che  onorò  altamente  San  Silucflro  > 
ma  le  ipcciali  onoranze  , colle  quali 
l’onorò } ci  Tono  occultate]  parte  dall’ 
antichità  9 parte  dall*  iuuidia  de  gli 
Scrittori  Arriani , e Gentili.  L’Impc- 
rator  di  Oriente  Giuflino  vfei  dall’Im-> 
pcriale  Città  incontro  al  Sommo  Pon- 
tefice Giouanni  1 e al  cofpctco  di  Po- 
polo infinito  gli  cadde  a’ piè  gcnu- 
flefib]  e giunco  al  tempio  fi  fpogliò 
delle  infegne  Imperiali  > ne  volle  ri- 
metterle indofib  9 prima  di  hauerle  ri- 
ceuute  quali  conlegratc  con  la  fua-> 
mano  adorata . Giuftiniano  Seconda 
altresì  Imperatore  di  Oriente  con  pari 
onore  riccuette  in  Nicomedia  il  Som- 
mo Pontefice  Cofiantinoi  e genuflefib 
impreflevn  vmil  bacio  a’ Tuoi  piedi. 
Quanto  a gl’imperatori  di  Occidente  > 
il  primo  &a  eflì  Carlo  MagnO]  non  folo 
prima  di  elTerc  Imperatore  9 entrando 
in  Roma  col  corteggio  armato  di  cen- 
to mila  Guerrieri  9 dopo  di  haucr  cf- 
pugnata  Pauia  Reggia  de’Longobardi] 
fi  proftrò  a’ piè  dei  regnante  Adrianoi 
ma  dopo  di  eficre  fiato  ornato  con 
infegne  Cefaree  9 che  ottenne  poco  di 
poi  da  Leone  Terzo  Succefibre  di 
Adriano  9 a lui  rendette  limili  ono- 
ranze . Che  dirò  di  Ludouico  figliuo- 
lo di  Lotario  Secondo  9 il  quale  con^ 
pari  oflequio  digcnuAcllioni]  e di  baci 
onorò  Sergio  Secondo  i c a S.  Nicolò 
Primo  fattoli  incontro  9 oltre  il  bacio 
imprclTo  a’  fuoi  piè  fcrui  di  Palafrenie- 
re per  lungo  tratto  di  via . Taccio  i 
pari  onori  fatti  da  Federico  Primo  ad 
Alcfandro  Terzo  in  Venezia  i da  Enri- 
co Qiurto  a Gregorio  Settimo  in  Ca- 
noflìii  e daEnrico  Qmnto  a Pafquale 
Secondo  in  Roma . 

Aprefib  fauellandode’Rc9rono 
fuperiori  a i riferiti  9 gli  onori  9 chcj 
fece  Pipino  a San  Stefano  Secondo 
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fuo^Ofpite  nelle  Gallie.  Oltre  que- 
llo fu  celebre  Io  fpcttacoloi  che  die- 
dero" Luigi  Re  di  Francia  9 cd  Enrico 
d’Inghilterra  9 i quali  erano  in  quel 
fecola  i maggiori  Re  del  Criftianefi- 
mo . Cecili  iti  incontro  ad  Alefandro 
Terzo  Ofpitc  in  Francia  9 c pofiolo  in 
mezzo  9 egli  a caballo  9 elfi  a piè  te- 
nendogli il  fieno  lo  condullero  al  ma- 
gnifico albergo  pteparatogli . Vn  limi- 
le onore  fecero  a Ccleftino  Quinto  9 
che  ad  imitazione  di  Chilo  caualcaua 
vn  vmil  Giumento  9 Carlo  Re  di  Sici- 
lia] e Carlo  Martello  di  Vngheria  9 
conduccndolo  confimil  pompa  nella.. 
Città  dcH’Aquila.  Taccio  i tanti  Re 
Inglelì  venuti  fin  da  gli  virimi  confini 
del  Mondo  antico  9 a render  tali  olTc- 
quij  a’  Vicari;  di  Dio  . Imitatrice  di 
quelli  è fiata  Crifiina  Augnila  venuta 
a’  giorni  nofiri  9 c veduta  qui  da  noi  in 
Roma  fottoporre  il  Reai  capo  9 coro- 
nato non  men  di  diadema  per  la  po- 
tenza 9 che  di  allori  per  le  vittorie  9 a’ 
piè  del  regnante  Alefandro  . 

8.  Ora  narrili  di  alcun  Huomo 
mortale  9 il  quale  habbia  riccuuto  da 
Perfonaggi  di  cgual  condizione  limili 
onoranze  . Si  aggiunge  a ciò  9 che  fc 
qualche  Imperator  Romano  9 o a^ro 
Monarca  ha  veduto  a’  fuoi  piè  alcun.. 
Re  9 ciò  è fiato  effetto  9 o di  forzoCu. 
ncccflità  9 per  cuitar  grane  danno  9 o di 
firaordinario  interell'e , per  riceuer  da 
elfi  l’Imperio.  Ma  gli  onori  fatti  a’Ro- 
mani  Pontefici  da  Perfonaggi  si  fubli- 
mi  9 fono  fiati  puro  elfetto  di  religio- 
ne . E qual  intcrellc  potcua  hauer 
Giufiino  ad  onorar  si  altamente  il  Pon- 
tefice Giouanni  in  tempo  9 che  Roma 
era  ferua  di  Teodorico  Re  ArrianO] 
c Giouanni  era  opprcllb  dalla  tiran- 
nia del  medefimo  Re  ? Qual  intereflc./ 
poterono  haucrc  i Re  Francefi  ad  ono- 
rar si  altamente  que*  Papi  9 che  talora 
cacciati  di  Roma  ricorrcuano  alla  loro 
protezzionc?  Da  ciò  dunque  fi  IcorgC] 
che  quelli  onori  9 come  furano  effetto 
delPoflcquio  di  que’ Grandi  verfo  la.» 
Sede  Romana  > cosi  furono  alrresi  ef- 
fetto dell’alta  protczzioncDiuina  ver- 
fo la  medefima  Sede  ; perche  Iddio 
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con  interiore  itpirazionc  mofle  a si 
ftrao/din.’ric  vmiliazioni  tjuc’ Sommi 
Principi , 

9 • Procedendo  a ragionare  de’Po- 
ftetii  di  qiic’  Re  particolari  j i quali  fu- 
rono ipiù  aiiuerfial  Pontificato,  DiiTi> 
che  dopo  gl’imperatori  Romani  i Re 
Goti , mammamente  Lcuigildo  nello 
Spagne , furono  i pih  fieri  Nemici  del- 
la Sedia  ApoRolica . Non  differì  Iddio 
a fottoporrcal  fuo  Vicario  i lontanilfi- 
«4Ki%»iu),  Difccndenti  del  Re  Lcuigildo  : i 
ila-  fuoi  medefimi  figliuoli,  Ermenegildo 
col  fanguc  fottoferifle  i dogmi  infc- 
gnati  da  Roma  ; c Rccarcdo  fottopofe 
• alla  Chiefa  Apoftolica  il  fuo  capo , c’I 
fuo  Regno . Óltre  ciò  , i Succefluri  de’ 
Re  Goti  profcllarono  sì  oirequiofa  ve- 
nerazione al  Sommo  Pontefice  , cho 
gli  tributarono  i loro  medefimi  Regni, 
come  dilli  più  auanti . Ciò  che  affer- 
mai de*  Goti , è aiuienuto  altresì  dc’Rc 
Longobardi , che  d’implacabili  Nemi- 
ci ch’orano  de’  Romani  Pontefici  , fi 
trafmutarono  in  loro  ofTequiofi  figliuo. 
a^boiTOi'*  li  • E’  mirabile  la  trasformazione,  che 
icggcfi  eflcre  fiata  fatta  dal  Pontefice 
Zaccharia,  che  tenne  la  Sedia  l’anno 
fcttccento  quaranta  vno  nella  perfona 
di  Rachifio  Re  dc’Longobardi . Qncfti 
hauendo  cinta  con  iflrctto  aflcdio  la^ 
Città  di  Perugia , in  vn  lungo  collo- 
quio , ch’hcbbc  col  Pontefice, fi  trouò 
trafmutato  si  da  quello,che  dianzi  era, 
"■che  non  folo  fciolfel’afTedio,  ma  ri- 
jionziando  ad  Aifiulfo  il  fuo  Regno , 
fi  rendette  Monaco  in  Monte  Caflino  : 
c fu  il  primo  fra’  Re , che  dopo  Carlo 
Manno  e ^amba  dcllè  al  Mondo  que- 
llo memorabile  efempio  di  cambiare 
il  Diadema  reale  con  la  cocolla  Mo- 
nafiica.  E vna  azzionc  siinfolita,  sì 
grande,  sì  ammirabile,  volle  Iddio, 
che  foffe  trofeo  della  fortunata  elo- 
quenza di  vn  fuo  Vicario  . 

IO.  I Re  Normanni  dominanti  nel 
Regno  di  Napoli , da  cui  haueuano 
cacciati  in  parte  i Saracini , che  con^ 
Tarmi  loro  T haueuano  fmembrato 
dall’Imperio  Greco,  in  parte  i Greci 
medefimi:  in  quella  vicinanza , che  ha 
Napoli  con  Roma,  fecero  prouarca  i 


Pontefici  tali  effetti  di  oflilità  , cho 
eoflrinfcro  due  Papi  ainenduc  incliti 
per  Santità , cioè  S.  Leone  Nono , e 
Innocenzo  Secondo  a prender  Tarmi 
contro  elfi.  Maintnttiducqucfiiglo- 
riofi  Pontefici , la  caufà  giufla  paruc.» 
condannata  dal  Cielo  alTinfclicitd  , 
perche  rìmafe  feonfitto  Tefercito  di  S, 

Leone,  ed  egli  da’Normanni  condot- 
to  prigioniero  a Beneuento,  Lo  flcflò 
accadde  a Innocenzo  Secondo.  Nella 
pianura  fotto  Monte  Caflino , il  Prcn- 
cipc  di  Taranto  potè  con  infidie  prof- 
pcrate  offerire  al  Re  Ruggiero  fuo  Pa-  Amoi»* 
drc  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  per 
fuoi  prigionieri  condottigli  a Napoli 
fua Reggia.  Ma  furono  quelle  , cho 
a gli  fciocchi  parucro  negligenze, per 
verità  artificij  della  Diuina  Prouiden- 
za , per  moflrare  al  Mondo  quello  nuo- 
uo,  e grande  effetto  dell'Onnipotenza: 
ciò  fu,  che!  Tuoi  Vicari;  poterono  vinti  - 
dar  legge  a i Vincitori:  c prigionieri  a i 
Regnanti  . Fu  condotto  S.  Leone  a 
Beneuento , ma  iui  tenuto  , non  a ma- 
niera di  prigioniero  , ma  di  Domi- 
nante , con  fommo  offequio  : c i Viu- 
citori  furono  dolenti  di  hauerlo  vin- 
to , come  tcflifica  il  medefimo  in  vna 
lettera  , che  feriffe  a Coflantino  Mo- 
nomaco  : c offertagli  la  libertà  , non 
l’accettò , prima  che  foffe  altresì  rcfli-  / ^ 
tuita  a tutti  i fuoi'pcr  fuo  comanda- 
mento : c nella  Reggia  del  fuo  nemico 
riceuette  TAmbafceria  del  Patriarca^- 
di  Antiochia , che  gli  profcffaua  l'vb- 
bidicnza  . La  Città  di  Beneuento  , - ‘ 

come  già  notai,crimafla  fotto  l’imme- 
diato dominio  de’  Sommi  Pontefici  : 
difponcndo  la  Diuina  Prouidenza^' , 
che  in  quella  Città  i fuoi  SuccefIbri 
femprc  habbiano  dominio,  oucvn  di 
elfi  entrò  vna  volta  prigione  . Inno- 
cenzo Secondo  altresì  fi  conduflo.  - “ i; 
a Napoli  , più  toflo  in  forma  di  trion- 
fatore , che  di  catturato  . Gli  fi  daua.,.  • 
l'adorazione  ; il  Re  Ruggiero  gli  fi  . . 
vmiliò,  c gli  chiedette  Tìnueflitura^ 
di  quel  Regno  , che  già  polTedeuai  e j-ui»».: 
per  cffcrc  Re  pacificodellc  due  Sicilie,  atfcnTb- 
lo  fupplicò  a dichiararlo  VafiGillo  Ri-  *“““• 
pendiario  di  S.  Pietro . Qmiidi  noiu. 
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folo  mantenne  Iddio  la  promcfla  fatta 
a i fuoi  Vicari]  di  render  loro  olfcquio- 
fi  i Pofteri  di  coloro  j che  gli  opprelTc- 
ro  j ma  anche  i medefìmi  Oppreflbri  > 
anzi  nel  tempo  fielTo  che  gli  oppri- 
, menano  con  la  feruitìi , loro  A vinilia- 
uano , chiedendo  da  efli  l’inueAitur;u- 
de’ Regni,  e offerendoli  tributari]  al 
■ . ' loro  Scertro . 

1 1.  Taluolta  non  folo  i Sommi  Pon- 
ce Aci , mai  loro  fcmplici  Rapprefen- 
tanti,  cioè  i PontiAzi]  Legati  hanno 
participaco  q ue  Ao  eccclfo  pri  uilegio  di 
haucr olIcquioA  i Vincitori,  de’ quali 
erano  prigionieri . Hauendo  i Franedì 
riportata  la  mcmorabil  vittoria  di  Ra- 
uenna,condufTero prigione  a Milano  il 
gaiin  , » Cardinal  Giouanni  dc’Medici  Legato 
deircfcrcito  del  Papa,  che  poi  lotto 
nome  di  Leone  refle  la  Chiefa  . Ora_. 
Aando  egli  prigione,  non  A tennero  i 
Soldati  vincitori  dj  andare  con  incre- 
dibile frequenza  a venerarlo  corno 
Legato  del  Vicario  di  Crifto  , chie- 
dendoli , c riceuendone  l’affblazione , 
ch’egli  haueua  podeftì  di  conferir  lo- 
ro , per  hauer  combattuto  contro  la^ 
Chiefa.  Tanta  è la  venerazione  im- 
prdlà  da  Dio  ne’ Fedeli  verfo  il  fuo 
Vicario,  che  fono  pronti  ad  adorarlo 
eziandio  nel  fuo  Legato  poAo  in  cat- 
ciuità . 

11.  I Re  , che  fuccedettero  a i 
Normanni  nel  dominio  di  Napoli , fu- 
rono fempre  in  Angolar  modo  bene- 
meriti della  Sedia  ApoAolica  , com- 
battendo a fuo  fauore  longa  età  con- 
tro la  formidabile  fazzione  de’Gibcl- 
lini  ; anzi  fu  gara  di  bcncAccnza  tra’ 
medcAmì  Re  Normanni  , e i Sommi 
PonteAci . Q«fti  Re  fpcrimentò  la^ 
Chiefa  fuoi  ^igioA  difenfori  ; onde 
fc  prima  furono  depoAi  con  le  feomu- 
niche , furono  anco  poi  inueffiti  cooj 
le  benedizzioni  .Nicolò  Secondo,  che 
fupofteriorea  Leone  Nono,  infeudò 
ciampo.  a Roberto  il  Ducato  di  Puglia  , e di 
loc.at.  Calabria,  acciochc  ne  godcAc  il  do- 
minio con  giuAizia . A Ruggiero  in- 
feudò quella  Contea  di  Sicilia,  che  A 
vfurpaua  da’  Saracini,  affinché  egli  an- 
daflc  a prenderne  il  poflciào  con  la  vit- 
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toria,  come  apprelTo  fegiii.  Roberto  a»».  ,o»i. 
Guifeardo  altresì  riceuuta  rinucAitura 
di  Puglia , di  Calabria , c della  Sicilia, 
vsò  si  alta  gratitudine  alla  Sedia  Apo- 
Aolica, e a S.  Gregorio  Settimo  fuo 
fupremo  bcnefettorc , che  ad  vn  cenno 
di  lui  corfe  a CoAantinopoli , ed  iui 
fconAAc  le  armate  dell’  Imperator 
Aleffio,  il  quale  dcrideua  i fulmini  di 
S.  Pietro  : c ad  vn  altro  cenno  del  me- 
dcAmo  S.  Gregorio  , che  A trouaua.^ 
aAèdiato  dalle  forze  de’  Romani , con- 
giunte airimperator  Tedefeo , corfe  a 
Remai  c fenza  interrompere  l’aAcdio 
contro  r Imperator  Greco  , vinfc  , c 
mife  in  fuga  l’impcrator  di  Germania, 
c reAitui  la  libertà  per  così  dire  à S. 

Pietro  , liberando  dall’afscdio  il  fuo 
SucccAbrc  . Talché  cAcndo  Roberto 
ad  vn  medcAmo  tempo  ( ciò  che  fcra- 
brauaimpoffibilc)cfpugnatòrdi  Roma, 
cdifcnfor  della  ChieAi,  riportò  trionA 
de’  due  AuguAi , dell’vno , c dell’altro 
Imperio , c furono  fuoi  trofei , Aleffio 
feonAtto  nell’Arcipelago,  Enrico  fu- 
gato da  Roma.  Nè  contento  di  ciò, 
appefe  le  fpoglie  delle  fue  vittorie  a’ 
facri  Tempi] , chiamando  a parte  delle 
fue  prede  con  rcggic  donazioni  S.  Pie- 
tro di  Roma,  S.Matteo  di  Salerno,  e S. 
Benedetto  di  Monte  Caffino.  Tal  fu 
il  mutamento  fatto  in  vn  huomo  dian- 
zi empio , c feomunicato , dalla  dcAra 
dell’Altiffimo  per  mezzo  del  fuo  Vi- 
cario . 0' 

I j.  Ma  più  feroci , che  le  guerre 
del  Normanni  furono  quelle,  che  mof- 
fero  contro  i Sommi  PonteAci  gl’im- 
peratori Scifmatici  di  Germania.  Scor- 
gaA  da  vn  fatto  la  differenza . Vn  Re 
Normanno  hebbe  prigioniero  Innocen, 
zo  Secondo  prefo  per  inAdic , ma  però 
quando  il  PonteAcc  Aaua  attualmente  ■ 
combattendo  contro  ellb  . Altresi  1 
Normanni  imprigionarono  S.  Leone, 
ma  dopo  di  hauer  vinto  il  fuo  cfcrcito  sifoniusde 
in  battaglia  i e ciò  non  oAantc,  amen- 
due  qucAi  PonteAci  furono  nelle  Reg- 
gie  de’  Vincitori , come  già  diffi , ri-  Ci«ca  m 
ceuuti  con  pompa , trattati  con  ifplen-  ^ 
didezza  , adorati  con  oAcquio . Non 
cosi  gl’imperatori  di  Germania . Viene 
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a Roma  Enrico  Quinto  per  confermare 
{a  Aia  pace  col  Papa,  c riccuerc  da  Paf. 
«jualc  Secondo  la  Corona  Imperiale  . 
Si  venne  all’atto  della  coronazione,  e 
prima  di  dargliela  fe  cenno  ad  Enrico , 
che  facelTc  la  pattuita  rinunzia  della^ 
giurifdizzione  vfurpatafì  circa  le  inue- 
Aiture . Contradieendo  Enrico,  e per- 
ciò negando  il  Papa  d’incoronarlo , 1 
Soldati  Alemanni  innondarono  di  fan- 
guc  la  Baiìlica  di  S.  Pietro,  che  da' 
Goti  Arriani  era  ftata  rifpcttata  come 
franchigia  del  Ciclo  i lì  legano  in  ca- 
tene i Cardinali , c ’l  Papa  lì  mena  in 
cattiuità  ; c dopo  fettanta  giorni  di  rei 
trattamenti , per  indurlo  a coronar  En- 
rico , lì  conducono  al  Aio  cofpctto  i 
Cardinali  in  catene  , col  corteggio 
de*  Carnefici , e li  fa  leggere  vn  decre- 
to , che  non  lì  differifea  la  morte  ad 
alcuno, fc’l  Papa  procraftinaua  più  la 
coronazione  ; onde  pofeia  Pafqualo 
fu  coAretto  a coronario , accioche  non 
feguilTcro  mali  più  grani.  Enrico  Quar- 
to Padre  , c PrcdccelTorc  del  Qmnto 
fu  al  par  di  lui , c ribelle  al  Vaticano , 
c nemico  a i Sommi  Pontefici . L’or- 
me  di  quefti  feguirono  i Federici , vn 
Eudouico  il  Bauaro , ed  altri , de’qua- 
li  lì  ragionerà  più  auanti  . Ma  che  ? 
I medclìmi  Pcrfccutori  vennero  pofeia 
ad  adorare  i Pontefici  da  loro  perfe- 
guitati . Ciò  lece , come  dilli , vn  Fe- 
derico Primo  in  Venezia  ad  AlclTandro. 
Terzo  : vn  Enrico  in  CanolTa  a S.  Gre- 
gorio Settimo. 

14.  Qual  folle  poi  l’olTcquio  do 
gl’imperatori  di  Germania  SuccelTori 
di  que’  si  atroci  Nemici  della  Sedia.^ 
Romana,  c come  fiali  verificata  per 
elfi  la  promclTà  : Ptnient  ad  te  curui  fili/ 
toTum  i ne  rende  aperta  teftimonian- 
za  la  gloriolìfsima  Cafa  d’Aullria,  dì 
cui  nclTuna  più  lungamente  hà  polfe- 
duto  l'Imperiale  Scettro  nella  Germa- 
nia, nè  veruna  Famiglia  Imperiale  fra 
le  Alemanne  è fiata  più  olTcquiofa  a’ 
Vicarij  di  Dio.Onde’l  continuare  l’Im- 
perio in  quella  augnila  famiglia  è di- 
iicnuto  ormai  quafi  neeelfità, concor- 
rendo a volerli  Dominanti  c’I  Ciclo  in 
riguardo  della  Religione  , e i Papi 


per  la  loro  pietà , e per  l'olTcqulo  con- 
tinuato ormai  quattro  fccoli  verfo  loj 
Sedia  Apofiolica  > e vi  concorrono  di 
buon  grado  jgli  Elettori , perche  ne  gli 
Aufiriaci  a lemma  potenza  lì  vnifeo 
pari  moderazione  i c i Popoli  della 
Germania,  jicrche  da  quel  tempo  che 
la  Cafa  d’Aufiria  regge  l’Imperio , lì 
accorgono  della  loro  fupcriorità , non 
tanto  da  gli  effetti  della  potenza,quan- 
to  della  beneficenza , fono  collrctti  a 
credere,  che  la  Giufiizia  del  lor  gouer- 
no  fia  dote  del  fangue  Aufiriaco  . In 
fomma , mercè  al  fommo  oircqiiio  del- 
la Famiglia  Aullriaca  a’  Romani  Pon- 
tefici , la  Religione  de  gl’Impctatori 
Alemanni  paragonata  con  la  memoria 
di  molti  antichi  Ccfarl , fa  che  la  fa- 
ma non  reputi  mcn  degna  del  Dia- 
dema Cefarco  la  Germania , che  Ix^ 
Grecia , e l'I  talia . 


15.  Perfine,  i Cittadini  potenti,  c 
fazzionarij  di  Roma  a par  de’Tiranni 
pcrfccutori  de  Papi,  li  cacciarono  più 
volte  dalla  loro  Sedei  li  cofirinfero 
ad  effer  cfuli  i li  pofero  in  carcere  , c 
in  catene  . Contro  S.  Leone  Terzo  al- 
Clini  del  mcdclimo  Clero  commifero  tt*. 


facrilegio  si  orribile,  che  nè  pur  i Ce- 
fari  Idolatri , Eretici , Scifmatici  furo- 
no  arditi  commetterlo  . Gli  traficro  (larmi  ciw 
gli  occhi , gli  firapparono  dalle  radici  *•* 
la  lingua  , lo  ferirono  in  altre  barbare 


guirc,c  rifcrbandolo  ad  efiremo  fuppli- 
cio,lo  tennero  prigioniero.  Vna  siatro- 
ce barbarie  cofirinfc  per  cosi  dire,  come 
già  notai , il  Ciclo  ad  operar  miracoli , 
refiituendo  perfetta  fanità  a Leone,  e 
rendendolo  altrettanto  gloriofo  coiij 
Toflequio degli  firanicri,  quantol’ha- 
ueuano  opprcffb_i  fuoi  Domcfiici . Vn 
grauiifimo  , benché  minore  oltraggio 
freero  a Gclafio  Secondo  i Minifiri  di 
Cencio  Prefetto  Romano . Si  fcelfo  am  ttxoi 
dalla  perfidia  per  aflàlfinare  vn  Som- 
mo  Pontefice  appena  elcno , il  luogo 
fieilb  della  Aia  clezzione  . lui  non^ 
fra  le  Legioni  dell’efcrcito  , ma  nel 
Coro  de’ Sacerdoti  fu  violentemente-» 
rapito  il  Vicario  di  Dio , e tratto  nel- 
la Cafa  del  Prefetto , e in  quella  Spe- 
lonca di  traditori  riccuctte  indegni 

Ara- 


'usuo 

flnpazzi  la  MatfH  del  Sommo  Sacer- 
dote. TraJafeio  altri  efempi  fimili  , 
rinouati  in  Roma»  ora  dal  furor  po- 
polare , ora  dalle  fazzioni  de’  Potenti, 
ora  da  gli  Aderenti  a gl’imperatori 
Scifmatici . 

i6.  Che  i Romani  di  perfccutori 
Reno  diuenuti  adoratori  del  Sommo 
Sacerdote , baila  hauer  occhi  in  fron- 
te per  vederlo  ; e poca  perizia  delle 
ftof  ie  fi  richiede  a fapere , che  in  quel 
tempo,  chei  Pontefici  viflcroin  Aui- 
gnone , lungi  dalla  lor  Reggia  di  Ro- 
ma, non  rigarono  giammai!  Romani 
d’inuiar  loro  ora  fuppliche , ora  am- 
bafeerie , prouando  dalla  loro  alfenza 
Italia,  e Roma  quei  detrimenti , che 
prouerebbono  le  Regioni  più  beate  , 
fe  il  Sole  giraflc  lungi  da  elle , e le  mi- 
rafle  in  obliquo . Fu  profondo  auuedi- 
mento  della  Diuina  Prouidenza  il  per- 
mettere, che  i Pontefici  per  tanti  anni 
teneficro  la  Sedia  in  Francia,per  tre  ca- 
Cioni.Prima,per  rimunerare  con  la  prc- 
lenza  del  Vicario  di  Dio  quel  Regno 
del  ricouero  tante  volte  dato  al  mede- 
lìmo  Vicario  di  Dio  . Secondo,  per  pu- 
nire Roma  de  gli  oltraggi  tante  volte 
fattigli  . Terzo , perche  conolcendo 
l’Italia  e Roma , quanti  beni  lor  to- 
glielTe,  e quanti  mali  recalTc  ralTcnza 
della  Sede  Pontifizia  , la  confcruaf- 
fcro  con  più  gelolìa  , c la  vcneraflcro 
con  più  alto  oRequio . L’cfpcrienz;o 
ha  mofirato  al  Mondo , che  Roma  nel- 
le prefenti  circofianze  fenza  il  Ponti- 
ficato è poco  altro  , che  vn  deferto  , 
atto , per  cosi  dire  , a confolarc  i voti 
di  Totila  , che  vuotandola  di  Huo- 
mini,  l’haucua  defiinata  per  albergo 
alle  fiere . 

1 7.  Conchiudo , eficr  auucnnro  al 
Pontificato  ciò , che  auuiene  al  mare . 
Efconodalontanilfime  alpefiri  monta- 

fne  capi  d’acque,  che  ingrofiàndofi  in 
umi , entrano  con  si  grande  impeto 
nel  mare , che  tutto  lo  turbano , e’I 
commouono  in  tempefta  ; ma  in  fine 
quei  medefimi  fiumi  di  nemici  gli  di- 
uengono  tributarij  e figliuoli  ; anzi 
perdendo  il  lor  eficre , il  lor  nome , 
fiiueacaa  mare . Sono  y^c  da  temo- 
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tiflime  contrade  dell’Afia , e del  Set- 
tentrione ferociflìme  Nazioni , Van- 
dali , Goti , Alani , Longobardi  ; e in- 
grollàndo  per  la  via  con  le  conquifte  , 
Ibno  entrate  con  tanto  impeto  a sboc- 
care in  Italia,  c talora  in  iena  a Roma, 
che  il  Pontificato  Romano  fi  è più  vol- 
te trouato  per  clTc  in  agitazione  , e in 
tempefia.  Ma  in  fine  quelle  medefi- 
mc  Nazioni  acquiftate  a Crifio  , gli 
fon  diuenute  tributarie  , figliuole,  e 
quali  in  vafto  mare,  nel  Mondo  Catto- 
lico , che  coftituifee  la  Monarchia  de’ 
Sommi  Pontefici,  Ibno  diuenute  ancor 
clTc  mare  , perdendo  ogni  loro  antico 
eficre , ogni  lor  nome  . 

CAPO  DECIMONONO. 

Ss  prende  da  precedenti  difeorfi oecafiene  di 

far  vn  prof  pero  prefagio  dt  conuer- 
fione  all'Inghilterra . 

!•  "P’ Volgare  prouerbio,  chcj 
t"*!  gli  amori  più  intenfi,ouc 
talora  degenerino , fi  mutano  in  gran- 
dinimi odi]  ; c quegli , che  amò  con 
più  ardore  , perfeguita  con  più  rabbia 
la  perfona  dianzi  amata.I  Re  Inglcfi  in 
fingolar  modo  venerarono  altamente 
come  Signore , e amarono  teneramen- 
te come  Padre  il  Vicario  di  Dio . La 
Nazione  Inglefcad  imitazione  de’fuoi 
Principi  fu  al  par  di  ogni  altra  ofic- 
quiofifiìma  al  Vaticano  : ilche  per  ora^ 
vuol  prefupporfi , come  verità  nota , c 
dimoftrerafii  pofeia  ampiamente  ne’Li- 
bri  feguenti . Ma  da  che  Enrico  cooa 
l’Apoftafia  dalla  prima  Sede  pofe  iiij 
riuolta  quel  fioritiflimo  Regno,  i gran- 
di amori  fi  fono  trasformati  in  mafiimi 
odij , la  venerazione  in  difprezzo  , il 
culto  in  perfecuzione . Il  maggior  de- 
litto riputato  degno  de’ più  atroci  fup- 
plicij  in  quel  Regno  è profeflar  vbbi- 
dienza  al  Romano  Pontefice  . Ncllca 
altre  Prouincic  dell’Eretico  Setten- 
trione , l’Ercfia  è fiata  madre  dello 
Scifma,  nell’Inghilterra  è fiata  figliuo- 
la . Laonde  l’odio  verfo  il  Pontifica- 
to Romano,  è iui  maggiore  che  altro- 
uc  , perche  non  è fiato  cagionato 
Oo  dall’ 
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dall’errore,  ma  cagione  dcH’crrore.  E 
forfè  in  ncifun  Regno  della  Terra  è Ra- 
to si  intcnlò  , sì  diuturno  l’odio  for- 
male verlb  il  Pontefice  Romano  , co- 
me in  qucll’Ifola  : nè  altroue  fi  è fpar- 
fp  tanto  fangue  de  gl’innocenti  Cat- 
tolici, quanto  in  quel  Regno;  e a que- 
llo folo  titolo , di  cfTcr  i Cattolici  fe- 
deli al  Supremo  Sacerdote . 

I.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  quella 
illuftre  promefTa  fatta  a i Vicari)  di 
Dio  : Venitnt  nd  te  curui filij  eorum , qui 
humilmucrunt  te  : debba  vcrifìcarfi  , 
quandoché  fia,ne’  Pofteri  Inglefi  , j 
Progenitori  de  quali  bumitiauerunt  con 
sì  gran  dil'prczzo  , con  si  feroce,  e sì 
diuturna  perfecuzione  i Succefibri  di 
S.  Pietro  fopra  quanto  habbiano  fat- 
to gli  altri  Eretici  del  Settentrione  . 
Venient  dunque , quando  Iddio  volge- 
rà gli  occhi  della  iiia  mifericordia  f'o- 
pra  quel  Regno  yFenient  ad  te  curui filq 
eorum,  qui  bumiliauerunt  te . I Pofteri 
de  gli  altri  Pcrfecutori  della  Chiefa-. 
Romana  , c della  Maeftà  Pontifizia 
fono  venuti  genufleflì  ad  adorarla,  fen- 
za  che  alcun  de’ lor  maggiori,  haueflc 
nella  via  imprcfTcl’ormcjCui  elfi  rical- 
caffero’,  All’incontro,  i Re  Inglefi  non 
haueranno  da  imparare  la  ftrada , che 
conduce  dall'Inghiltetra  a Roma,  che 
da’  loro  Antenati;  non  doneranno  cal- 
care altre  orme,  che  quelle  de  i Re  lo 
ro  Predcceffori . Nel  giungere  a Roma 
vdiranno  narrarli  le  memorie  augnile 
da  quelli  lafciateiii;  nei  vifitarc  il  gran 
Sepolcro  de  gli  Apoftoli  feorgeran- 
no  i donatiui  fattigli  da’lor  pijifimi  An- 
tenati, 

j.  Tre  gagliardiffimi  motiui  noru 
comuni  alle  altre  Nazioni  trarranno  i 
Re,  i Signori,  i Popoli  della  gran  Bre- 
tagna peregrini  a quella  Città.  Primo, 
imitare  l’efempo  de  gli  antichiflimi  lo- 
ro Progenitori . Secondo,  deteftare  i 
folli  errori  de’  più  immediati  lor  Aui , 
Terzo, rifare  con  altrettanto, oflequio 
gli  oltraggi,  che  la  .Sedia  Romana  ha 
ne’più  moderni  tempi  riceuuti  da  quel 
di  loro  Nazione . Al  vedere  l’augufta 
Bafilica  di  $.  Pietro , la  Maeftà  della 
Chiefa  Romana,  la  continuata  gloria 


del  Pontificato  per  tanti  fccoli , quali 
non  crederanno  a se  medefimi , che  i 
loro  Padri  fieno  flati  si  folli , che  hab- 
biano riconofeiuto  altro  Capo  della., 
lor  Chiefa,  che’l  Succeflbr  di  S.Pictro. 
£ donde  tanta  cecità,  diranno,  ne’  no- 
ftri  Padri,douc  tanta  fuperbia  congiun- 
ta a tanta  viltà  ì Come  è poffibìle , che 
al  Sommo  Pallore  di  Roma,il  quale  per 
quìndici  fccoli  haucua  il  pofTcflb  di  ef- 
Icr  riconofeiuto  per  Capo  dal  Mondo 
Crìfliano,c  per  dieci  Secoli  dalla  noftra 
medefima  Inghilterra,  habbiano  prefe- 
rito nel  culto  domito  al  Capo  della., 
Chiefa  vn  Re  inccftuofo,  Scifmatico, 
adultero,  fcomunicato;  c dopo  lui  vn 
Re  fanciullo,  e in  fine  vna  femina  Spu- 
ria , di  Religione  non  fi  fa  quale , e di 
cui  folo  fu  noto, che  fcrapre  fegui  quel- 
la, che  più  confaceuafi  al  fuo  temperai 
intereffe  : vna  femina  rea , la  quale  all’ 
oppofto  dì  tan’iRe  fuoi  Antenati , ciie 
per  Dio,  e in  grazia  della  virtù  abban- 
donarono il  Regno  , per  amor  del  Re- 
gno lafciò  Iddio  , c rinunziò  alla_i 
Fede  , c al  Ciclo  ? 

4.  La  fpcranza  di  quelle  futuro 
profperità  dee  render  tranquillo  il  cuo. 
redi  tanti,che piangono  fopra  le roui- 
nc  deil’InghilterraineU’vdire  le  atro- 
ci perfccuzioni,chc  patifee  la  Fede  Ro- 
mana in  qucll’Ifola,  per  tanti  fccoli  si 
benemerita  della  medefima  Fcde.Qix- 
fla  dee  far  goder  loro  qualche  fereno 
nell’animo,  per  la  fperata  calma  in.» 
quel  Regno  , in  cui  ora  la  Religione 
ondeggia  in  tante  tempefte  . Verrà 
fenza  dubbio  vn  giorno  , che  nani- 
gandodal  Teucre  al  Tamigi  qualche 
nuouo  Agoftino,  feco  recherà  la  feli- 
cità, c la  Religione  a qucU’inclita-, 
Nazione  • In  tanto , il  fangue , che  iui 
fi  fparge  di  tanti  Eroi  Criftiani  , far4 
qual  Teme , che  fatà  vna  volta  rifiori- 
re la  Fede  in  quelli  ora  incolti  Paefi» 
Qoe' turbini, quelle  tempefte  , per  le 
quali  fembra , che  ora  minacci  di  fan 
ui  totale  naufragio  la  nane  di  S.  Pie» 
tro , non  vogliono  contemplarli  corno 
diluuio  fterminatore , ma  come  piog- 
gia grauida  di  futura  meflc  ; cornea 
inondazioni  di  Nilo,  clic  quanto  foni» 
maggio- 
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maggiori  j tanto  più  rendono  feconde 
le  campagne  di  Egitto . Corrono  ora 
i fettte  anni  della  ftcrilità  , ma  ver- 
ranno i fecoli  dell’  abbondanza  > che 
compenferanno  le  perdite  prefenti  con 
centuplicati  guadagni . Quanto  fieno 
fondate  quelle  fperanze , voglio  qui 
haucrlo  accennato  ; c mi  riferbo  a par- 
larne difiefamente  nella  terza  parte . 

CAPO  VENTESIMO. 

I Remani  Vomefici  cenflituiti  Ja]  Die  Ji- 
fenditori  > Itff slatori  di  quelle  Pro- 
uincie  j in  cui  fureno  maggior- 
mente fer/eguitati. 

X,  I^J’Noto  ) che  aflài  volte  i 
|~*j  Martiri  più  illullri  fono 
flati  collituiti  da  Dio  protettori  j c 
quali  tutori  di  que’  medefimi  Regni  > 
e di  quelle  Città  > in  cui  fofferirono 
i martori  > e la  morte . Quella  è l’viii- 
ca  vendetta  > che  chiede  da  Dio  il 
fanguc  de’ Martiri , eflcr  cagion  del- 
la Dlutc  a chi  lo  fparfe  > ad  imitazio- 
ne del  lor  Capo  > che  comperò  con 
la  fua  morte  l’immortal  vita  dc’fuoj 
Vccifori . E’  in  pari  modo  noto  , che 
nel  di  diremo  dell’ vniuerfale  Giudi- 
zio ) quando  terminati  gli  anni  del 
Giubileo  farà  giunto  il  giorno  della., 
vendetta  : Sanili  iudicabunt  Nationeiiéf 
dommabuntur  Populis,  c verranno  fup- 
plicheuoli  a i loro  Tribunali , Jlexo  po- 
plite  ( come  parla  S.  Girolamo  ) que’ 
medefimi  Tiranni  > che  maggiormen- 
te gli  afHilTero  : per  cagion  di  efem- 
pio  foggiacerà  principalmente  alla.. 
|)odellà  giudiziaria  di  Pietro  quel  Ne- 
rone , che  lo  crocifilTe  i a quella  di 
Lorenzo  quel  Valcriano  , che  ’l  con- 
dannò a morte  di  lento  fuoco  i c a 
quella  di  Vincenzo,  quel  non  Co  Ce  il 
cniami  o Giudice  , o Carnefice  , che 
in  taiue  guife  lo  llraziò , io  dico  Tem- 
pio Daciano.  Vna  limile  finezza  ha 
vfata  Crillo  co’  fuoi  Vicari/  non  rifer- 
fcandola  folo  al  fccolo  auucnire , ma 
dandola  a vedere  a gli  occhi  nollri  nel 
tempo  prefentc . 

a.  Non  ci  ha  dubbio  3 che  fra  tuc- 
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te  le  Città  del  Mondo  Romaòftatij 
quella , in  cui  i Sommi  Pontefici  han- 
no tollerato  più  ingiurie  c più  Urazij  i 
c Italia  fra  tutte  le  Prouincie  i e l’Im- 
perio Romano  fra  tutte  le  Monarchie 
della  Terra  hanno  più  atrocemente  per 
più  fecoli  combattuta  la  Pontifizia.. 
grandezza . Or  che  ha  fatto  Iddio  ? Ha 
difpollo , che  di  Roma , che  d’Italia  , 
che  delTImperio  fieno  fiati  i Papi  per 
più  fecoli  i più  infigni  benefattori  , e 
quali  tutori . Indi  fieno  diuenuti  di 
Roma , c di  altre  Prouincie  d’Italia , c 
Giudici , e Signori  i e delTImperio  in 
parte  fieno  fiati  Legifiatori . 

j.  Il  più  giufio  titolo  a meritaro 
il  dominio  , è la  beneficenza  . Gli 
Eroi  più  benefici  non  folo  furono 
dall’Antichità  riceuuti  per  Re,  ma., 
adorati  per  Dei . Que’  Guerrieri  , i 
quali  difefero  le  Città , eie  Prouincie 
da’  Nemici , furono  da’  Popoli  riputati 
degni  di  diuentarne  Signori.-ouc  alTin- 
eontro  Timpadronirfi  de’ Reami  coil. 
la  forza  , è vn  dar  principio  alla  do- 
minazione con  la  tirannia , ch’ò  fiata 
la  prima  Madre  di  quali  tutti  i Princi- 
pati terreni  , quantunque  pofeia  di- 
uenuti legittimi  pcrconibntimcntodc’ 
Popoli , c per  benefizio  della  preferiz- 
zione  . Quindi  Dio  hauendo  defiina- 
to  che  i fuoi  Vicari/  follerò , c Signo- 
ri di  Roma,  c di  molte  nohiliUimc  Pro- 
uincie d’Italia  : e che  con  ifpecialità 
concorrclTcro  a dar  leggi  alTlmperio  , 
difpofe  altresì , che  follerò  infigni  be- 
nefattori di  Roma,  d’Italia , dclTIm- 
pcrio . 

4.  Quanto  a Roma  i nefiun  Citta- 
dino per  la  fua  Patria , ncfliin  Prenci- 
pc  per  i fuoi  Popoli , ha , o più  ope- 
rato di  grande , o tollerato  di  arduo, 
di  quanto  i Romani  Pontefici  operaf- 
fero  e patilTero  a prò  di  Roma  , ad  ef- 
fetto di  liberarla  dal  giogo  delTin- 
femo . I Re , i Principi  in  tempo  di 
alTedio  abbandonano  le  loro  Rcggie  , 
le  loro  Metropoli  , quantunque  i lo- 
ro Maggiori  fieno  flati  in  effe  venerati 
come  Numi  tutelari  ; c ciò  fanno  a 
ragione,  per  non  efporre  la  Rcal  Mac- 
flà  a rifehi  di  prigionia  , o di  morte , 
Oo  a AU* 
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All'incontro  i Romani  Pontefici  nel 
• tempo  1 che  la  Chiefa  era  afiediara  in 
Roma  da’ Tiranni,  cd  erti  erano  cercati 
a farne  orribili  ftrazi; , non  fu  mai  che 
J’abbandonaficro , eleggendo  di  viucr 
nelle  Grotte , di  morirui  di  fame , c di 
llcntijcon  fempre  il  laccio  alla  gola , c 
la  mannaia  fui  colio , anzi  che  cercar 
alcrouc  la  ficurezza,  c ’l  ripofo . E ciò 
fecero , non  oftantc  che  i loro  Ante- 
(dfori  tutti  quali  vi  foITcro  fiati  marto- 
riati , ed  efiinti  : c col  loro  fangue , c 
con  le  morti  tollerate,  hanno  in  fine 
confeguito  di  fouuenire  all’opprcflìo- 
nc  di  Roma , c di  liberarla  dalla  tiran- 
nia del  Demonio. 

5.  Piii  ; quando  vinta  l’Idolatria , 
l’Europa  dinenne  in  parte  preda  de' 
Barbari  del  Settentrione  , i Romani 
Pontefici  ficttero  fempre  in  guardia^ 
di  quell’augufia  Città , non  perdonan- 
do per  difefa  di  lei , nè  all’oro , nè  al 
fudorc  , nè  al  fangue . Era  fpedita^ 
Roma,  nè  delle  fge  augufie  mura,  c 
valle  fabbriche  farebbeui  rimafio  al- 
tro, che  vn  gran  refiduo  di  rouine  ; fe 
S.  Leone  non  rifpingcua  in  dietro  il 
gran  torrente  di  furie  armate , con  cui 
Attila  veniua ad  innondarla.  Lo  ficITo 
Kclii.  ' le  farebbe  interuenuto  non  molto  di- 
poi , quando  fu  occupata  da  Cenferi- 
co , fe  quelli  a perfuafione  del  medefi- 
mo  S.  Leone,  non  foflc  rimafio  pago 
delle  fole  prede  mobili , lafciando  in- 
tatti i Tempi;,  i Palaggi , i Teatri, 
Non  fu  men  follccito  a difènderla  da./ 
gli  oltraggi  de’  Goti  S.Innoeenzo  Pri- 
mo ito  a tal  fine  a Rauenna , per  ifia- 
bilire  con  ragioneuoli  condizioni  la_> 
pace  fra  Honorio , e Alarico  Re  de’ 
Goti . E perche  Honorio  non  fi  con- 
formò al  parere  d’Innocenzo,  e rifiutò 
la  pace,  fu  Roma  preda  del  furor-Go- 
tico.  Che  fe  fu  poi  da  Totila  manu- 
mefla  , ciò  auuenne  per  colpa  dell’ 
Imperator  Giufiiniano  , il  quale  ikj 
tenne  lontano  il  fuo  Sommo  Pafiorcj 
Vigilio , che  per  auucntura  l’haurebbe 
difefa  i concinfiache  fe  Totila  venerò 
la  Santità  di  Benedetto  femplice  Mo- 
naco,non  haurebbe  verifimilmente  nc- 
* '*■  glette  le  fuppliche  del  Vicario  di  Dio. 


6.  Non  furono  meno  niuerfi  a Ro- 
ma i Longobardi , che  i Goti  : e che., 
non  ToccupalTcro  più  volte  , fu  bene- 
ficio de’ Sommi  Pontefici . Già  coilj 
ifiretto  afiedio  la  cingcua  il  Re  de*  ^ 
Longobardi  Agilulfo , e ne  farebbe^ 
diuenuto  Signore  , fe  la  Santità , il 

fenno  , la  facondia  di  S.Gregorio  Ma-  vue  sifo. 
gno  non  gli  haueflc  perfuafo  a fciorrc 
l’afsedio . E ciò  non  vna  fol  volta,  ma  !•*  • 
replicatamente , hauendo  il  medefimo 
Re  otto  anni  dipoi  rinouato  l’aficdio . Aom<oi. 
E quelli  è quel  Gregorio , che  in  ri- 
conofeimento  di  si  alto  bencfizio,qual 
fu , il  mantenere  Roma  due  volte  all’ 

Imperio  Greco , non  ne  riportò  altra 
gratitudine  dall'Impcrator  Maurizio, 
che  decreti  pregiudiziali  alla  fua  au- 
torità , onte  alla  fua  perfona  : nè  que- 
llo mentenimento  di  Roma  fu  folo 
opera  di  S.  Gregorio , ma  della  cura., 
continuata, che  di  lei  hebberoi  Papi, 
ondeprouenne  che  cITendo  i Longo- 
bardi Signori  di  tutta  per  poco  l’Ita- 
lia , fpertilfimi  nel  mefiier  deU’armi, 
auidilfimi  di  occupar  quella  Città  ij>o- 
fiole  più  volte  TalTcdio , non  giunlero 
giammai  a rcnderfene  Padroni. 

7.  Ciò  che  affermai  intorno  alliu 
cura  , che  i Romani  Pontefici  hebbe- 
ro  di  mantener  Roma  , vale  a propor- 
zione intorno  al  mantenimento  d’Ita- 
lia, le  cui  Prouincic  fono  più  imme- 
diatamente fono  la  cura  de’  Papi  : 
maflimamente,  chela  flefià  cura, che 
pofero  a difender  Roma  , confcriua., 
in  gran  modo  al  mantenimento  dello 
Prouincie  d’Italia , delle  quali  Roma., 
è la  Città  Metropoli  .-per  quel  modo, 
che  la  cura  di  mantenere  il  Capo,reruc 
al  mantenimento  delle  membra.  Quin- 
di hadifpofio  la  Diuina  Prouidenza, 
che  quella  Roma , in  cui  i Papi  haue- 
uano  tollerati  più  firazij  , c la  qualo 
ciò  non  ofiante  era  fiata  da  effi  con 
più  gclofa  cura  difefa , fia  in  fine  fot-  • 
topofia  ad  elfi  con  più  perfètta  foggez- 
zione  , che  veruna  Città  del  Mondo 
al  fuo  Principe  , dificndendofi  il  do- 
minio Pontifizio  non  folo  a i corjn  de’ 

Sudditi  per  la  tcmporal  giuiifdtzzio 
ne,  ma  parimente  a gli  animi  off  lay 

fpiri- 
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fpirituale  autorità  . In  pari  modo  > c 
per  pari  ragione  ha  Iddio  voluto  > ehe 
dell’Italia  molte  fioritiflime  Prouin- 
• eie  lìeno  a par  di  Roma  foggette  a’Ro. 
mani  Pontefici  ; e oltre  ciò , che  hab- 
biano  i Papi  la  Sourauità  , c ’l  domi- 
nio alto  Coprì  il  Regno  di  Napoli  > e di 
Sicilia  1 che  fono  a guifa  di  due  pre- 
giatilfimc  gemme  nella  corona  dclla^ 
medefima  Italia. 

8.  Come  Roma  fra  tutte  le  Città , 
c per  confeguenza  l’Italia  fra  tutti  i 
Regni)  fono  Rate  per  qualche  tempo 
le  più  auuctfe  a i Papi , e appreflo  le 
più  beneficate  da  loro  ; così  l'Imperio 
Romano  fra  tutte  le  Monarchie  è Rato 
il  più  nemico  alla  Sede  Pontifizia  > o fi 
confiderino  gl’imperatori  nel  tempo* 
che  in  Roma  adorauano  Gioue  i nel 
quale  martRizzarono  ben  fopra  venti 
Romani  Pontefici  : o fi  confiderino 
gl’imperatori  Greci , che  oltre  il  per- 
feguitare  in  più  guife  la  Sedia  Apofio- 
lica  thanno  dato  perpetuo  fomento  all' 
empietà  de’  Patriarchi  Scifmatici  O- 
rientali  : o fi  confiderino  gl’imperatori 
di  Germania  tante  volte  fcefi  in  Italia 
a far  guerra  a’ Romani  Pontefici.  BaRi 
il  ricordare . che  quattro  foli  Impera- 
tori) i due  Enrici , il  quarto*  e ’l  quin- 
to : i due  Federici  * il  primo  * e ’l  fe- 
condo ) hanno  per  lo  ipazio  di  ottan- 
ta anni  trauaglìata  con  guerre  la  Chie- 
fa  Romana  * e combattuta  con  lo  Scif- 
ma  la  Sedia  di  Pietro  . Qmndi  fem- 
bra  * che  i Papi  nulla  douefiero  più  ar- 
dentemente bramare  , che  la  diRruz- 
aione  di  queR’Imperio  fempre  a loro 
si  auuerló . E pur  è noto*  che  la  Ghie, 
fa  Romana  infin  da’  primi  fecoli  * fe- 
guendo  gl’infegnamcnti  del  Sourano 
MaeRro  : Orafe  prò  perjiqutntibus  ws  i 
poiocii  aa  c gli  ammaeRcamenti  de’fuoiCapi* 
wli'iM.  » oifcriua  aflidue  preghiere  pe’l  mante- 
•l'i-  nimento dell’Imperio  Romano i calle 
preghiere  de’ CriRiani  deefi  quella  fa- 
mofifsima  vittoria  > che  confegui  Mar- 
co Aurelio  Imperatore  contro  i Marco- 
manni)  checii^euano  le  Legioni  Ro- 
notte,  mane  con  preilo  vn  milione  di  Bar- 
fenoli  fufleguenti 
qua  id  faié-  non  ommifcTO  i Sommi  Pontefici  ve- 
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run  argomento  di  polTìbile  induRriat 
per  mantenere  l’Imperio  Romano,  che 
andana  disfacendoli  per  gli  alfalimen- 
ti  de’Settcntrionali . 

9.  Ciò  non  oRancc,non  poterono  i 
Romani  Pontefici  far  si*  che  in  finc.t 
non  folTc  djRrutto  l’Imperio  Occiden- 
tale . Due  fnrono  le  precipue  cagio- 
ni di  queRo  diRruggimento  : la  prima* 
le  ingiurie  e i decreti  pregiudiziali 
alle  ragioni  della  Sedia  ApoRolica.., 
fatti  da  gl’imperatori  * clTcndo  coRu- 
me  diuino  di  riRringerc  i confini  del- 
la dominazione  a que’  Principi  * che.^ 
riRringono  i confini  dell’autorità  a i 
fuoi  Vicari) . Da  ciò  è,  che  fotto  Va- 
lentiniano  Terzo*  fotto  cui  fi  promul- 
garono le  più  inique  leggi  contro  la 
Pontifizia  giurifdizzione  * l’Imperio 
Romano  crollò  più  che  mai  * ]>er  gli 
vrti  fpauenteuoli  de’  Goti  * e de’  Van- 
dali . La  feconda  ragione  di  queRo 
diRruggimento  è * refferfi  gl’impera- 
tori dilungati  dal  configlio , e dal  pa- 
rere de’  Papi  nel  gouerno  dell’Impe- 
rio. A proua  di  ciò  confiderifi  * che  i 
tre  principali  Autori  della  ròuina  dell’ 
Imperio  Occidentale  furono  Stilico- 
ne , che  tralfe  a fuo  dcfolamcnto  dal- 
le lorcauerne,  i Goti,  c i Vandali. 
11  fecondo  fu  Rimerò  vecifore  di  tre 
Imperatori  di  Occidente  * di  Maiora- 
no  vccifo  l’anno  quattrocento  fcRànt’ 
vno:  di  Artemio  l’anno  quattrocento 
felfantadueie  di  Seuero  l’anno  quattro, 
cento  fefsantacinque . Il  terzo  fuOrc- 
Re , che  ardi  creare  Imperatore  il  fuo 
figliuolo  Mommillo*  fotto  cui  fu  l’Im- 
perio di  Occidente  inondato  per  ogni 
lato  dalla  barbarie  Settentrionale  . 
T urti  c tre  qucRi  diRruggitori  deH’Im- 
perio  furono  contro  il  parere  * e quali 
ad  onta  de’  Romani  Pontefici*promolfi 
da  gl’  Imperatori  alla  dignità  di  fu- 
premi  Condottieri  de  gli  Eferciti  * ef- 
fendo  tutti  e tre  nati  da  Nazioni  Ere- 
tiche * e fautori  de  gli  Arrìani*  de' 
quali  erano  in  gran  parte  compoRo 
le  loro  Armate,  c per  confeguenza^ 
inimicillimi  alla  Sedia  Romana . Da  li 
innanzi  non  potendo  più  foRenerfi  in 
piè  l’Imperio , i Sommi  Pontefici  pò- 
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fero  ogni  cura  a riftorarc  le  rouinc  di 
eifo  1 non  folo  vacillante^  ma  rouino- 
fo'.  Che  non  fecero  Siluerio  , c Gio- 
uanni  il  Primo  , affinché  Giufliniano 
ricnperalTc  l’Italia  c Roma  dalle  mani 
khiig.ii  de’ Goti  i E Giouanni  ad  effetto  di 
' placare  Narfetc  irritato  d^  gli  oltrag- 
gi di  Sofia  Augufta  ? Che  non  fe- 
cero San  Gregorio  Magno  » Bonifa- 
zio Qu^into , c S.  Martino , per  mante- 
nere i diritti  deirimpcrator  Greco  fo- 
pra  l’Italia  ? E pure  tutti  i prenomina- 
ti Pontefici  non  nc  riccucttcro  per 
compenfo  da  gl’imperatori  altro  che 
oltraggi)  prigionie,  e morti.  Infine 
auuilfifi  i Sommi  Pontefici,  che  gl’im- 
peratori Greci  , o non  voleuano  per 
empietà , o non  poteuano  per  debo- 
lezza difender  da’  Barbari  l'Imperio 
Occidentale , ma  tutti  erano  intenti  o 
a contaminarlo  con  l’Erefie,  oadefo- 
larlo  co’  i facchcggiamenti,confentcn- 
do , che  fi  libcrafiì;  Tltalia  daH’opprcf. 
fionc  di  Leone  Ifauro, trasferirono  i di- 
litti  deirimperio  di  Occidente  nclla.^ 
perfona  di  Carlo  Magno  vnico  fra  i 
Principi  Occidentaliiche  folle  potente 
a riftorare  le  rouine  , a foftcìicre  la^ 
Macflà,  e a rifufeitare  per  cosi  dire 
dal  Sepolcro  l’cfiinto  Imperio  di  Oc- 
••  cidcntc  . Fu  opera  de’  medefimi  Pon- 
tefici , allorché  mancò  la  llirpc  dc’Ca- 
rolini  in  Francia  , far  si  , che  rifor- 
geffe  1’  Imperio  Occidentale  nella.^ 
perfona  di  Ottone  il  grande  nella  Saf- 
lonia  i cd  altresì  a’  medefimi  decfi  in 
buona  parte  il  si  diuturno  manteni- 
mento di  quello  Imperio  In  Germa- 
nia, quantunque  da  gl’imperatori  Tc- 
defehi  habbiano  i Romani  Pontefici 
non  folo  riceuuti  grani  oltraggi , ma 
prigionie  c catene , come  dilli. 

; 9.  PrcmclTc  quelle  notizie  circaj 

la  cura  tenuta  da  i Supremi  Gerarchi 
della  Chiefa  a confcruarc  l’Imperio, 
quantunque  per  tanti  fccoli  loro  per- 
fecutorc , mi  rimarrebbe  qui  a mollra- 
re  la  podellà  , che  Dio  ha  concedu- 
ta a’  medefimi  Pontefici  circa  vn  tale 
Imperio  . Balli  il  dire  , che  l’hanno 
trasferito  da  i Greci  a i Franclii , c da 
quelli  a i Salloni  jchc  con  le  lor  leggi 
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hanno  difegnati  gli  Elettori , e ftatul- 
ta  la  maniera  delT’elczzionc . 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Hauere  Iddio  con  ingoiar  firouiiUnza  s 

manttnimeato  dellji  Sedia  Apoftolica 
tjiituito  l’ordine  Ecelefiajlico  con 
ifpeciale  vincolo  di  fag- 
gezzÀone  (tl  Papa . 

1.  "TL  ragionato  ne’ Capi  prece-' 

denti  dimollra  principal- 
mente la  cura  , che  Dio  hebbe  di 
render  il  Pontificato  Romano  inclito 
c gloriofo . Ora  è mio  intento  moftra- 
re  nel  Capo  prefente  , e nel  feguente 
vna  nuoua  cura  , che  ha  tenuto  ad 
armarlo  d’inuittiffimc  Legioni,  noiij 
tanto  a fuo  ornamento , quanto  a Aio 
mantenimento  , e a Aia  difefii . Sono 
quelle  Legioni  compolle  dall’ ordino 
EcclefiaAico  , di  cui  faucllcrò  nel 
Capo  prefente  , c da  gl’ordini  Rego- 
lari , de’  quali  ragionerò  nel  feguente . 

2.  11  Papa,quantunque  habbia  fpi- 
rituale  giurifdi/zione  fopra  tutti  i Cri- 
lliani,  la  tiene  fpeciale  l'opra  l’ordino 
Ecclefiallico  , Ibpra  tutte  le  rendite  , 
e fopra  tutti  i beni  confccrati  al  culto 
diuino  ; de’ quali  beni  fparfi  per  tutto 
le  Prouincic , c per  tutti  i Regni  del 
Mondo  cattolico  fono  i Papi  iupremi 
amminiUratori . E’  l’Ordine  Ecclcfia- 
llico  corapollo  d’innumcrabili  perfo- 
nc , per  virtù , per  fapcrc,  c fpeUb  per 
nobiltà  il  fiore  del  Mondo  fedele  .■ 
Quelli  coftituifeono  vna  perfetta  Ge- 
rarchla , i cui  varij  Gradi  fono  a gui- 
fa  di.  varie  sfere  lubordinatc  , cho 
tutte  foggiicciono  , come  a primo 
Mobile  , c Supremo  Gerarca  , al 
Sommo  Pontefice  . Pollo  ciò  : chi  non 
aferiuerà  ad  alta  protezzione  del  Cie- 
lo, Phauer  potuto  i Romani  Pontefici 
fenza  sborfo  di  argento , fenza  Arepito 
d’armi,  acqiiillarc  nel  dominio  altrui 
vna  si  valla  moltitudine  di  Sudditi,  vn, 
si  copiofo  patrimonio  di  rendite  < Chi 
non  fa  quanto  Ila  gclofa,  e l’ambizio- 
ne, c l’auarizia  de’ Dominanti  di  Si- 
gnoreggiate intctamcntc  i pxojpri  Vaf,  - 
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falli)  di  difporre  con  aflbluta  padro- 
nanza di  quelle  rendite  > che  & rac- 
colgono ne’  loro  Principati)  fenza  am- 
mettere rifpetto  a quelli)  c a quelle^ 
conforzio  di  Dominante  Aranicro  ì E 
pure  fon  già  tanti  Secoli , che  tutti  i 
Principi  del  Criftianefimo  conforman- 
doli al  Magiftero  della  Religione  con- 
fentono  ne’ loro  Rati  si  valla  Signoria 
al  Vefcouo  di  Roma  ì onde  narrali  > 
ch’l  Re  Filippo  Secondo  era  folito  a 
dire  : vn  gran  Monarca  è il  Romano 
Pontefice  ) perche  è Signore  di  tutto 
il  Tuo  ) e della  metà  del  mio. 

3.  Talora  i Potentati  cattolici  fo- 
no inuolti  in  guerre  pericolofe  co’ Ne- 
mici della  Religione  Crilliana  ) o del- 
la Cattolica . Ed  allora  ricorrono  a i 
Sommi  Pontefici  t per  poter  riceuerc 
in  fulfidio  di  guerra  qualche  porzio- 
ne delle  rendite  EcclclialUche  ) per 
figura  ) le  Decime  annuali  ) che  li  rac- 
colgono da’ loro  ValTalli  > e la  con- 
cemone  Pontilizia  li  riceue  da  elfi  a 
titolo  di  donazione  , c d’inligne  be- 
nefizio Or  a chi  farebbe  mai  caduto 
in  mente  ) che  vn  Signore  di  altra  Na- 
zione ) faluo  che  per  aperto  miracolo 
del  Cielo  ) potelTe  acquiAar  tal  balia 
ne  gli  altrui  Regni  ) che  i Re  mcdeli- 
mi  douelTero  hauer  ricorfo  a lui , per 
riceuerne  in  dono  qualche  parte  di 
quei  frutti  > che  nafeono  ne’ fondi 
polTeduti  da’ Tuoi  ValTalli?  Epurvna 
tal  podeAà  l’ha  confeguita  il  Pontefi- 
ce col  confentimcnto  d’ innumcrabili 
Principi  ) c Popoli  , in  quel  tempo 
medelìmo  ) ch’egli  era  priuo  di  poten- 
za ) di  Rato  ) e quali  di  libertà  ) e 
viucua  fempre  in  forfè  della  vita  : e ciò 
che  non  è men  degno  di  merauiglia  > 
l’hà  mantenuta  ) eziandio  quando  di- 
uenuto  Signore  di  Pronincie  ) la  fua^ 
potenza  è Rata  mirata  da’  Principi  ) da 
chi  con  emulazione)  dachicongelo- 
fia  : e pure  quei  medelìmi  ) che  la  te- 
mono ) concorrono  ad  ingrolTar  quel 
fiume  con  le  proprie  acque.  Anzi 
talora  accelàfi  contefa  e guerra  ) tra 
qualche  Principe  e’I  Sommo  Pontefi- 
ce) quegli)  e lafcia  intatto  il  Patri- 
monio EcclcliaRico  > c non  prcfumc 
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di  togliere  al  Pontefice  ) quantunque 
Auuerfario  il  diritto  ) che  ha  di  pa- 
dronanza fopra  il  Clero . 

4.  Il  riprouato  Autore  del  Conci- 
lio di  Trento  confelTa  > come  notai  nel 
primo  Libro  ) di  non  hauer  mai  faputo 
intendere  ) in  qual  modo  lia  riufeito  a 
i Pontefici  di  fondare  ) ed  inneRar 
per  cosi  dire  vn  Principato  proprio 
ne  gli  Rati  altrui  : colà  ( dice  egli  ) 
che  non  mai  AriRotile  fognò  comcj 
poflibile  ) nè  venne  in  penliero  ad  al- 
cun Scrittore  di  cofe  politiche . Ma  la 
fleflà  ammirazione  del  prenominato 
Scrittore)  e ’l  non eflcr giammai qiie- 
Ra  maniera  di  dominio  caduta  in  men. 
te  de  gli  Scrittori  politici  , moRra , 
che  ella  è inuenzione  , c dettatur.i_> 
di  vna  mente  luperiore  ) cioè  di  Dio  ) 
infegnata  alla  Chiefa  dall’incomprcn- 
fibil  fapienza  di  CriRo  fuo  fondatore) 
c MacRro  . Il  riferito  Autore  s’inge- 
gna in  più  luoghi  d’impugnare  qucRa 
foggia  di  gouerno , come  contraria^ 
all’intercllc  temporale  de’  Principi  ) c 
per  confeguenza  al  prò  de’ Popoli, 
lo  altroue  ho  dimoRrato  ) che  anzi  in 
oppoRo  da  qucRo  tramezzarfi  nel  go- 
uerno politico  dipendente  da’  Princi- 
pi ) rEcclelìaflico  dipendente  dal  Su- 
premo Prclìdente  della  Chiefa  ) deri- 
uano  beni  rileuanti  eziandio  al  tempo- 
rale profitto  de’ Popoli . Ma  che  che 
fia  di  ciò  ) al  prefente  non  ho  mcRicre 
di  si  fatta  proua  > ad  effetto  di  mo- 
Rrarc  ) che  qucRa  Economia  pratica- 
ta dal  principio  della  Chiefa  per  la^ 
ferie  di  tanti  fecoli  > non  è cola  vma- 
na  ) ma  iRituzione  , c ordinazione  di- 
uina. 

5.  A fermare  la  verità  di  qucRa_> 
conclulìone  > mi  baRa  il  Tegnente  di- 
lemma . O queRa  Economia  confcri- 
fee  non  folo  aU’cterno , ma  al  tempo- 
rale emolumento  de’  Popoli  ; c dee 
ammirarli  in  efla  1’ incomprcnlìbile-> 
fapienza  di  CriRo  ) che  ha  faputo  a 
prò  della  Tua  Chiefa  ) rinuenire  c Ra- 
bilire  vna  nuoua  foggia  di  gouerno 
ottimo  ) incognita  a tutti  i Filofofi  y 
Legislatori)  eStatiRi  dell’Antichità; 
o vna  tale  Economia  non  conferifccj 

al 
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el  prò  temporale , ma  folo  aH’eterno 
(le’  Popoli  ; cd  è quello  vn  fommo  mi- 
racolo operato  dal  medelìmo  Grillo 
ad  efaltazionc  del  fuo  Vicario  > l’ha- 
uer  perfuafo  a tutti  i Principi , a tutti 
j Popoli  > di  ammettere  vna  si  fatta^ 
economia  per  tutti  i Regni  della  terra . 

CAPO  VENTESIMOSECONDO. 

Si  cenfidcra  in  nuout  argomento  della  Pro~ 
nidenza  Dìuina  ver/o  la  Sedia  dì  Pietro-, 
(he  i , l’hauerle  aJJ'egnatt  con  if pedale^ 
vincolo  per  Sudditi  innumerabili  Ordini 
Religioni  che  a lei  feruono  di  ornamen- 
to, e di  fojlegno , 

I,  V da  Dio  manifcllato  con 
J/  cfprdrariuclazionealSom. 
mo  Pontefice  Innocenzo  Terzo , che  i 
duefantiffimi  Ordini  , quello  dc’Prc- 
dicatori  fondato  da  Domenico  , e il 
Serafico  da  Francefeo  , follcneuano 
fopra  se  la  gran  Mole  della  Bafilica^ 
J.aterana , cioè  a dire  la  Sedia  Apollo- 
lica  . Quello  priuilegio  di  clfer  fofte- 
gno  del  Trono  Pontifizio  , vuole  in- 
tenderli conceduto  da  Dio  per  l’iden- 
tità della  ragione  , alle  innuinerabili 
fqiiadre  di  Vergini  , di  Monaci  > di 
Mendicanti  , di  Chierici , collocati 
fotto  regola  , e a molti  eziandio  di 
Ordine  militare,  che  viuono  congiunti 
al  Romano  Pontefice  con  legami  di 
foggezzione  affai  più  llrctta  di  quella, 
con  cui  gli  vbbidifee  l’Ordine  Eccle- 
iìa/lico  non  fottopollo  ad  ifpeciale  re- 
gola. Dilli  volerli  quello  priuilegio  di 
Render  a tutti  quefti  Ordini , perchcj 
ciafeun  di  elli , fecondo  la  maniera  del 
fuo Illituto,  concorre  a mantenere,  a 
difendere , a dilatare  per  tutta  la  terra 
la  virtù,  eia  Religione,  che  fono  i due 
cardini,  fopra i quali  fi  appoggia  la.> 
fpiritual  Monarehia  del  Vicario  di  Gri- 
llo . E non  è quello  vn  chiarillimo  ar- 
gomento della  protezzione , che  tiene 
Iddio  della  Sedia  Pontifizia,  l’haucrla 
armata  con  tante  fquadrc  di  Huomini 
Santillìmi  e dottillìmi , pronti  a fpar- 
ger  per  fua  difefa  i Pudori , e ’l  fangue; 
fUtri  dc’quali  fi  fono  obbligati  con  voto 


giurato  al  Sommo  Pontefice  di  cam- 
biare ad  ogni  fuo  cenno , e Clima , e 
Mondo,  e fcppclirlì  fra  Nazioni  barba- 
re , lenza  richieder  nè  pure  fullìdio,  e 
viatico  per  si  difallroli  , c immenlì 
viaggi  ? 

a.  I Re,  i Principi, per  alToldare 
Efcrciti  in  loro  dife/a  , per  fabbricar 
Rocche  a mantenimento  delle  lor 
Città,  è mellicri,che  vuotino  gli  Era- 
ri) , che  talora  fucchino  il  fangue  de’ 
lor  Valfalli , aggrauandoli  con  tributi . 
All’Incontro,  ad  arrolarli  nella  mili- 
zia del  Romano  Pontefice  tono  venu- 
ti innumcrabili  Mortali  da  tutti  i lati 
della  Terra  , lenza  nè  pur  richiedere, 
anzi  nè  pur  ammettere  llipendio  : nè 
folo  ciò , ma  li  fono  fpogliati  del  pro- 
prio , con  rinunziare  i ricchi  patrimo- 
ni) de  gli  Aui,  i Principati  , e talora 
i Regni , e gl’imperi) . I Chiollri  reli- 
giofi  oltre  numero,  che  fono  altrettan- 
te Rocche  a difefa  del  Pontificato  , li 
fono  fabbricati  tutti  dalle  volontarie 
contribuzioni  de’ Popoli,  o dalle  ma- 
gnifiche donazioni  de’ Principi . 

Vn  moderno  e acuto  Scrittore  , 
a dimollrarc  quanto  del  diuino  habbia 
concorfo  alla  fondazione  di  due  reli- 
giofe  famiglie  làntillìme  ; cioè  dclla^j 
Monacale  fondata  da  Benedetto,  e del- 
la Mendicante  figliuola  di  Francefeo  , 
fa  due  comparazioni  : l’vna  fra  Totila 
Re  d’Italia  , c Benedetto  Padre  de' 
Monaci  : l’altra  tra  Licurgo  Re,  e Le- 
gislatore di  Sparta , e Francefeo  gran 
Patriarca  de’  Mendichi  : e faucllando 
della  prima  , afferma  , eh’  eziandio 
quanto  alla  conquilla  vmana  fu  mag- 
gior Benedetro,  che  Totila  j percho 
l’Imperio  di  Totila  fondato  per  forza., 
d’arme  fu  breue , c rillrctto  a pochej 
Prouincic  > all’  incontro  Benedetto 
acquillò  vn  Reame  dilfufo  per  tutta 
Europa , c propagato  per  tanti  fecoli  > 
al  qual  Reame  non  concorfero  i Popoli 
collrettiui  dalla  forza , e dal  terrore  » 
ma  trattini  per  amore,  e allcttati  per 
gli  efempi  della  virtù  . Vi  concorlero 
ben  cinquanta  Re,  cd  altrettante  Rei- 
ne , cambiando  le  lor.  porpore  con  le..» 
faie  Monacali . A’  figliuoli  di  Bene- 
detto 
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detto  > la  magnificenza  de’  Principi 
edificò  Palazzi  non  inferiori  allcReg- 
gie  , i Popoli  offerirono  patrimpnij  (li 
cgual  prezzo  all’intere  Prouincie  > c 
gl’  Imperatori  medefimi  vennero  a 
Monte  Caffino  ^ fìirfi  Cortigiani  della 
fua  tomba . Il  fuo  Ordine  fu  Semina- 
rio de’  Papi  I che  vi  fi  contano  a più 
decine  , le  Porpore  a centinaia , Icj 
■Mitre a migliaia.  Talché  calcolando 
il  paefe , che  occupò  Totila  » e qucllo« 
Ch’iicbbe  in  dono  Benedetto  > ì tanti 
patrimonij  > che  poterono  arricchirò 
la  Chiefa  colle  loro  primizie  : i tanti 
Imperatori  > Re , Principi  veftiti  della 
fua  liurea  i i tanti  Papi  vfeiti  dalla  fua 
Cortes  eziandio  in  potenza  terrena, 
viene  ad  eflere  fuperiore  ad  vn  po- 
tenti/fimo Re,  vnRomitelio  di  Nor- 
cia. 

4.  In  fecondo  luogo  , il  riferito 
^Autore  fa  comparazione  tra  il  famofo 
Legiflatore  di  Sparta  Licurgo  da  voj 
lato, c il  Serafino  d’Afsifi  Francefeo 
dall'altro . Stupi  l’Antichità  al  vedere, 
«he  la  Città  di  Sparta  per  dugento  cin- 
quàta  anni  offeruaffe  le  feueriflime  leg- 
gi impoflele  da  Licurgo  s leggi  fi  afprc, 
«he  Icmbrano  non  di  Principe , ma  di 
Tiranno , di  cui  più  dure  non  haureb- 
feericeuute  Sparca  da  vn  Barbaro,  da 
vn  nemico , da  vn  violento  oppreffbre 
della  fua  libertà . Ma  altre  leggi  , e 
aflài  più  feuere  impone  Francefeo  a 
chiunque  fi  fa  feguace  del  fuo  Iflitu- 
to  . Richiede  da  chiunque  gli  fi  ofibri- 
fee  Vaflallo,  oltre  alrinonziarc  al  gran 
priuilegio  conceduto  a ciafeun  dalla 
natura  di  eternare  nella  prole  se  me- 
de fimo  , che  rinonzij  in  parte  a i mag- 
giori priuilegi;  conceduti  altresì  a ciaf, 
cun  Huomo  dalla  Republica.  ObbHga 
chi  abbraccia  la  fua  milizia  a menar  vna 
tormentofiffima  vita,gH  preferiue  il  get- 
tamento  del  patrimonio  con  l’inopia, la 
priuazione  di  tutte  le  delizie  con  Iiu 
mortificazione , la  tolleranza  di  tut- 
ti gli  affanni  co’digiuni , con  le  vigi- 
lie , col  perpetuo  cilizio  , col  filen- 
zio , e con  quanto  ci  ha  di  più  afpro  , 
c di  più  difgufiofo  alla  carne . Ma  tra 
Fr^ccfgo  c Licurgo  ci  hebbe  queibu 
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differenza,  che  Licurgo,  il  qualcera  di 
fangue  Reggio , potè  adoperare  non 
folo  le  parole  a pcrfuadere,ina  la  forza 
a cofiringcrc  i Cittadini  di  Sparta  ad 
abbracciare  le  fiie  leggi . All’incontro 
Francefeo  era  figliuolo  di  vn  fempliee 
Mcrcadante  di  Afsifi , egli  pezzente  , 
e diferedato  dal  medefimo  Padre  e nè 
ad  abbracciar  le  fuc  leggi  coflringo 
veruno  con  la  forza  , ma  Iblo  ammette 
chi  fi  offerifee  volontario  fuddito  al 
fuo  IfHtuto . Oltre  a ciò,  eccettuati  i 
primi , che  abbracciarono  la  legge  di 
Licargo  lui  viuentc,|tuttiiPollcrila 
feguirono  per  forzofa  neceflità,  fro- 
llandola già  introdotta  , e praticata 
da’  loro  Maggiori . Non  cosi  le  leggi 
di  Francefeo , a cui  fenipre  s’offcrifco- 
no  tribiitarij  nuoui  Vaffalli . Tutto  ciò 
non  oflante  , il  Regno  di  Licurgo  fi  ri- 
flrinfe  a breue  girodi  paefe,  il  Regno 
di  Francefeo  fi  è difiùfo  a tutte  lo 
Regioni  della  Terra.  11  Regno  di  Li- 
curgo durò  poco  più  di  due  fecoli , U 
Regno  di  Francefeo , è terminato  il 
uarto  fecolo , che  dura,  e femprc  più 
dilata  , e diuien  grande  . I Sudditi 
di  Licurgo  erano  per  lo  più  perfono 
idiote , rozze , e plebee , a Francefeo 
hanno  giurato  feruitù  i più  Sapienti 
huomini , e’ più  nobili  Re,  e Reine; 
e dalla  fua  fcuola  fono  vfeiti  Eroi  sì 
benemeriti  della  Chiefa  , che  più  fra 
cITi  fono  flati  follcuati  a regger  lo 
chiaui  del  Ciclo.  Finalmente  i Vaf- 
falli di  Licurgo  flauan  riflretti  quali 
Serpi  nel  lor  nido , affinché  vagando 
per  la  terra  non  s’inuaghiffero  di  que- 
gli agi  , di  quei  commodi , de’  quali 
gli  haucua  priuati  il  loro  difumanato 
Legiflatore . All’incontro  i fcguaci  di 
Francefeo  viaggiano  per  le  Prouin- 
cie , e per  i Regni  s e tanto  è da  lungi, 
che  bramino  effi  le  altrui  ricchezze  e 
delizie  , che  anzi  corre  lor  dietro  il 
Mondo  vago  di  feruire  a quel  gran.. 
Principe  de*  Mendichi , di  cui  elfi  por- 
tano la  liurea,  c per  l’alta  venerazio- 
ne, in  cuihanno  tutte  le  Nazioni  quel 
vii  panno  di  cui  fon  veftiti , non  folo 
caminano  fra  le  gcnufleflioni  de’  Popo- 
li fodcli,  che  gli  venerano  come  Huo- 
Pp  mini 
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mirii  cclcfli , c Angioli  terreni  ! ma^ 
vanno  illcfi  eziandio  fra’  Barbari  infe- 
deli i e troua  venerazione  la  lorvirtù  > 
ouc  non  è fede , nè  religione . 

5.  Ora  vagliami  l’haucr  riferite  le 
olTeruazioni  del  fopracitato  Autore', 
per  valermene  al  mio  prefente  intento. 
Non  folo  Benedetto , e Francefeo , ma 
Domenico,  ma  Bafilio , ma  Agoftino, 
ma  Ignazio,  e altri  oltre  numero , fono 
fotto  la  condotta  del  Romano  Ponte- 
fice, come  Duci  di  picciole  fciuadre, 
fotto  il  General  Capitano  de’vafti 
Eferciti  di  tutta  la  Chiefa  militante. 

I loro  Ordini  dairapprouamentodell’ 
Oracolo  Pontifizio  riceuono  il  primo 
clTerc  , fotto  l’ ombra  del  fuo  graiu 
manto  fi  conferuano  , e vanno  quali 
picciole  Barchette  in  confcrua  delli^ 
fua  granNaue  , da  cui  fe  folTero  ab- 
bandonate, fubito  fi  affonderebbono  ! 
c in  quel  punto,  che’l  Vicario  di  Dio 
fdegna  di  più  guardarle,  c ricono- 
fcerlc  come  fue  figliuole  , rimangono 
a guifa  di  cadaucri  fenz’anima  , e prc- 
fiamente  fi  corrompono . Quindi  tutti 
gli  Ordini  Religiofi  dalla  Sedia  Apo- 
Rolica  riceuono  le  leggi  ; a lei  ricor- 
rono ne’bifogni  i da  lei  dipendono 
ncll’clezzionc  de’  lor  Capi  ; le  lor  ren- 
dite , i lor  beni  foggiacciono  a que’tri- 
buti , che  il  Papa  come  Supremo  Prin- 
cipe per  il  dominio  alto , che  ha  fopra 
tutti  i ,bcni  della  Chiefa  può  da  eflì 
efiggere . E già  che  mi  è occorfo  fa- 
ucllaredc’due  Ordini, del  Monacale  di 
Benedetto , c del  Mendicante  di  Fran- 
cefeo , fi  vuole  in  amendue  conCdc- 
rare  con  ifoecialità  ilSourano  potere, 
che  tiene  (opra  gii  Ordini  Regolari  il 
Sommo  Sacerdote . Le  rendite  Mona- 
ftichc  dell’Ordine  Benedettino  erano 
fi  ampie,  che  i Sommi  Pontefici  hanpp 
potuto  con  parte  di  elTe  arricchire  Iv 
Chiefa  i .e  pure  ne  rimane  lor  tanto, 
che  i foli  refidui  fanno  fremere  l’in- 
uidia  . Quanto  all’Ordine  di  Fran- 
cefeo , fu  degna  di  perpetua  ammira- 
aione  la  celebre  contefa , che  hebbe- 
ro  col  Pontefice  Giouanni  Ventefimo 
fecondo  i Religiofi  di  qucll’Ordinc. 
Non  contenti  quefti  di  eflerfi  fpoglia- 
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ti  di  quanto  pofledeuano  nel  Mondo, 
rinunziarono  eziandio  al  dominio  di 
quei  beni,  che  loro  erano  conferirla 
tìtolo  di  limofinc  per  il  necelTario 
lor  foftentamento  ; talché  accettando- 
ne vnicamente  l’vfo , ne  ricufauano  la 
padronanza  , e-  contendeuano , che’l 
dominio  di  quei  beni  rifedclTe  appreflb 
la  Sedia  Apoftolica , per  conceffiono 
di  cui  efli  ne  vferebbono,  ma  con  vfo 
fempre  dipendente  dal  beneplacito  del 
Sommo  Pontefice  , che  n’era Signore. 
Ora  rifiutando  il  Papa qpefto  dominio, 
c trouando  fermi  i prenominati  Allie- 
ui  di  quell’ordine  nel  volere  conferir- 
glielo, fu  intorno  a ciò  lunga  lite  tra  la 
Sede  Apoftolica.e  i figliuolidi  Francef- 
eo . Or  qui  confidcrifi»chc  il  eil 
tuum-, frigi Jum  illud  •verbum(come  parla 
S.  Gregorio  ) & qwdqmd  malorum  tfl  in 
vilam  tnuthens , fono  le  radici  di  tutte 
le  contefe , che  regnano  fra’  mortali  , 
nelle  quali  conrefe  ciafeuna  delle  par- 
ti pretende  ,,cbelacofafia  fua,enon 
dclFemola  . Pollo  ciò,  traqucft’ordine 
e ’l  Sommo  Padre  del  Crifiianefimo  , 
fi  agitò  lite  npn  mai  più  vdita,  nè  Iettai 
perche  in  ella  ciafeuna  delle  Parti  età 
intefa  a mollrare , che  la  roba  , fopra 
cui  cadeua  U lite , non  folfc  fua , nuc- 
dell’altra  parte.  Per  tanto , fc  la.dcj 
roiracolofo  , che  fia  riufeito , o a quel- 
lo, o a quell’altro  Illitutore  di  Ordine 
facro  l’naucr  copia  di  figliuoli  e di 
Sudditi  volontari] , che  legua  le  fuc 
leggi , quanto  più  vuole  aferiuerfi  a 
fingolare  , anzi  a miracolofo  fauqrca 
del  Cielo  verfo  la  Sedia  Apoftolica, 
che  tutti  gli  Ordini  Religiofi  fi  fieno 
con  si  fcucrc  leggi  volpntaciamentca 
fenduti  figliuoli,  e Sudditi  al  Supre- 
mo Prefidente  della  Chiefa?  Maque- 
fto  è vn  miracolo  fimile  a quelli. del, 
la  natura  , a cui , come  ofleruò  Sanif 
Agoftinojl’vfanza  toglie  la  merauiglìa, 
mentre  anzi  donrebbe  raddoppiarla^ 
eftendo  obbictto  di  maggior  ammir 
razione  , che  vn  miracolo  fegua  fo» 
uentemente,  che  rade  voltejed  eflèn» 
do  il  fommo  fra’  miracoli,  che  Ic  tncr 
rauiglie  fi  trasformino  in  vfanaa 
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CAPO  VLTIMO. 

Emendo  il  dono  deW efficacia  a perfuaderct 
vn  valido  Jiromcnto  a condurre  a fine 
le  imprefe ardue  ; Iddio-,  come  n'è fiato 
liberale  a gli  Huomini  Apofloltci , coù 
hauerne  in  fingolar  modo  ornali  i Sommi 
Eontefià. 

1.  T A fjpicnza  c l’eloquenza 
I ! fono  le  due  precipue  dotit 

le  quali  coftituifcono  l’eterno  Verbo, 
che  in  quanto  Sapienza  efcc  dal  Diui- 
no  intelletto , in  quanto  increata  pa- 
rola è incomprenfibile  eloquenza  : Ex 
ore  Muffimi  prodiuit . Diqueilefuedoti 
è ftato  Crifto  fommaraente  liberale  a’ 
fuoi  Apoftoli,  c a i loro  Apollolici 
SuccelTori  giulta  la  promelTa  : Ego  dato 
vebis  et  ,0’  Japienliam , cui  non  poterunt 
refifiere , dr  contradkere  omnet  adurrfa- 
ryveftri.  Ciò,  perche  quella  diuini^ 
eloquenza,  & efficacia  a perruaderc,cra 
llroracnto  fommamentc  acconcio  a 
condurre  a fine  quello  gloriofe  e gran- 
di imprefe  , a cui  gli  de/linauai  Per 
cgual  ragione  conucniua  >,  che  i Papi 
fupremi  Condottieri  delie  fquadrc^ 
Crilliane  follerò  illullri  per  vn  tal  do- 
no, eflendo  effi  i Supremi  Artcfic/  di 
fluel  gran  lauora,che  farebbefi  nelcoc-. 
lo  de’  Secoli , c confille  JielJa'  propa- 
gazione della  Religione  Cattolica’  pcn 
tutto  il  giro  tcrrcftre.Tutto  ciò  farà  mia- 
cura  di  moftrare  nel  Capo  prefcnce». 

2.  Ammira  Plinio,  come  dote  fo-; 
prumana  l’eloquenza  di  Tullio,  perche 
potè  perfuadere  alla  Plebe  Romana  >- 
a conicntirc  , che  non  fcguilTc  la  di- 
llribuzione  de* Campi,  difegnata  per. 
follentaniento  della  medclìma  Plebe  : 
onde  farebbe  flato  confeguentc  ,lchc> 
rimanelTc  in  gran  Iblitudinc  di  Abicz-j 
tori  Roma , mentre  mòltiffimi  Citta,.' 
dini  verrebbono  coflretrì  ad  abban-i 
donarla,  per  affiftere  alla  cultur«,d(f' 
Campi  applicati  loro  per  foUéntàracoi, 
CO  delle  famiglie  . Di  Vliife,'o  .flàlìit' 
volofa  inuenzionc  , o vera  Aoria , ft 
riferifee ,-  che  fu  si  eccellente  nell'ar- 
te del  perlùadcre  , che  potè  indunta 
Ecuba  a confemire  al  làcrificio  di  Po, 
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lifena  , cioè  vna  madre  appaffionata' 
alla  morte  di  vna  diletta  hgliiioia 
Di  Demoftene  finalmente  è fc ritto, 
che  fii  si  fortunata  1’  eloquenza  a 
condurre  gli  Atenieli , ora  alla  pace, 
ora  alla  guerra  contro  Filippo  Re  di 
Macedonia, che  quegli  quanto  pauen- 
taua  le  Armi  di  Atene,  altrettanto  te- 
meua  la  facondia  di  DemoAenc. 

a.  Stante  ciò  , dimoArali  quanto 
fìa  Superiore  alla  natura,  c all’arte  la 
grazia  celcftiale  , quando  tutti  quei 
prodigi;  di  autorità  , c di  ficondia  , 
che  li  ammirano  ne’ Secoli  dell’antica 
Gentilità  nella  Grecia,  c nel  Lazio, 
porti  rimpctto  a quella  diuina  clo-^ 
quenza  , che  Crifto  impreflenc’  fuoi 
Apoftoli,e  qucfti  trafmiferoa  gli  Apo- 
rtolici  loro  SuccelTori , perdono  ogni 
apparenza  , ogni  nome.  'Qucfti  han 
potuto  perfuadere  1 non  ad  vn  Popolo, 
come  Tullio:,  che  ccdelfe  alle  Ic^gi 
Agrarie  con  qualche  difcapico  d’in- 
tcreirc,compciifatopcrò  da  altri  mag- 
giori emolumenti  ; ma  ad  innumera- 
bili mortali,  che  abbandonalTcro  la.. 
Patria  , che  'lì  priuaftèro  de’patrimo- 
nij,  delle  ricchezze  , c che  di  graiij 
Signori  diueniftero  volontari)  mendi- 
chi s vn  fole  Francefeo  l’ha  potuto  per- 
fmdcrc  , non  a centinaia  di  migliaia, 
ma  a milioni  d’huoinini , perche  cor- 
rendo il  quinto  fecolo , da  che  mili- 
tano fotto  le  fue  infegne  più  centina- 
ia di  migliaia  di. mendichi  dell’vno-, 
e dclTaltro  fcftb  , quelli  prcli-  vnita- 
mentc  j coftituilrono  la  lemma  di  più 
milioni  . Se  VlilTe  potè  perfuadere  ad, 
vna!Madre,  che  confcntilTe  al  fagrifì- 
cio  della  fìgliiióla  , che  eziandio  Tuo 
mal  grado  era  già  deftinata 'ad  eflcr 
vittima.rgli  Apoftoli , c i lor  Sue, 
cei&ri  hanno  pcrluafo  ad  innumera- 
Bili  Madri,  e lpofe,non  folo  di  con- 
Cratires  ma  di  bramare  con  arden- 
liffime  anlie  le  crude  morti  , quelle 
dc'tiigliuoli,  -quelle  de’  Conforti  vc- 
cilL  .per  Crifto  . 5e  Demoftene  trion- 
£tndò  tcon  la- Tua  facondia  l’opra  lav 
Pldièuli  Atene,  potcua  a fuo  t.-ilcn- 
to'l  mcttctlc' l’Anni  in  mano  contro 
Filippo-,  per  'difclà  della  Patria,  della 
Pp  a libertà. 
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libcrcii  , c della  vita  ; i prenominati 
Eroi , trionfando  con  piii  gloriofa  elo- 
quenza fopra  l’vmano  appetito  , han 
potuto  pcrlitadcre  a migliaia  di  Popoli 
l^oflcruanza  de’  precetti  dcll’Euange- 
lio  , i quali  intimano  a ciafeuno  il 
Tanto  odio  di  tutti  i più  congiunti 
per  Tangue  , o per  ami/là , anzi  delia 
propria  vita  e di  sè  rocdelimi  . 

4.  Quello  ccle/liai  dono  di  Soura- 
na  autorità  , e di  diuina  eloquenza^ 
di  nelTun  genere  di  Huomini  è ftato 
più  proprio  5 che  de’ Sommi  Pontefi- 
ci o fi  contempli  l’ operato  da  elfi 
vniuerfalmente  > o Totto  termini  più 
indiuidui  fi  confiderino  le  particola- 
ri azzioni  di  molti  fra  dii . 11  primo 
Pontefice,  che  fu  S.  Pietro,  hcbbcj 
tale  autorità , tal  diìcacia  di  fpirito , 
tal  nerbo  di  eloquenza  , che  nclla^ 
prima  predica,  che  fece  in  publico , 
conuertì  a Cri/lo  migliaia  di  pcrtina- 
cilfimi  Giudei , che  haueano  le  mani 
ancor  tinte  del  Tangue  di  Crilto , c i 
cuori  fitibondi  di  Tangue  Crifiiano;  ol- 
tre gl’innumcrabili  Gentili  di  ogni 
Tuariata  Setta , che  non  haueuano  al- 
tra precedente  notizia  di  Crifio , che 
come  di  vn  malfattore  crocifillb  fra 
ladri;  e ddCrifiiani,  come  di  Tacri- 
Icgi  adoratori  di  vn  Huomo  , chefti- 
mauano  empio  , c difpregiatore  di 
tutte  le  loro  Deità  . Ma  le  in  quello 
argomento  intendelfi  inoltrarmi , en- 
trerei in  vna  sfera  di  coTe  delle  qua- 
li altroue  caderammi  in  acconcio  di 
ragionare.  Balli  Udire,  che  S.  Pie- 
tro , e i Tuoi  SuccdTori  in  fin  di  prin- 
cipio han  potuto  pcrTuadere  a i Ro- 
mani , che  non  fblo  àbbracciafiero  la 
fède  di  Grillo , condannatricc  di  tutte 
le  loro  antiche  Sette , c contraria  a i 
loro  viziofi  appetiti,  c iuuctcrate  vTa»-' 
zc  ; ma  che  TabbraccialTcro  con  tal 
fermezza  , onde  foITcro  pronti  a dar 
la-  vira  ad  ogni  llrazio  in  grazia  di 
lei . S.  Pietro , e i Tuoi  SuccefiTori  con 
l’autorità  de’loro  oracoli  han  potuto 
conuincerc , o eftinguere  tutte  l’ere- 
lic,  che  da  Simon  Mago  infino  a’ .gior- 
ni noftti  Tono  vTcitc  dall’Inferno  a fù- 
ncllare  la  ChicTa.  Han  potuto  pcrTua- 


dere  alle  Nazioni  domatrici  dell’Im- 
perio Romano , e Signore  d’Europa  , 
d’Italia,  c di  Roma,  Bruii,  Goti , Lon- 
gobardi , dclli  quali  elfi  eran  Tudditi , 
che  abbandonate  le  antichclor  Sette, 
fi  TottomctteTsero  a Crifio  , e per 
confeguenza  a lor  medefimi  come  ^a 
Vicari;  di  Crifio.  Se  il  Patriarca  Gre- 
co perTuadclTc  ora  a i T urchi  di  de- 
tefiar  Maccomctto  , c mutar  l’Alco- 
rano con  TEuangclio , fi  aTcriuerebbe 
ciò  ad  illufirc  miracolo . inehiefio 
non  men  malagcuoli  hanno  potuto  i 
Papi  pcrfiiadere  , o per  sè  ficifi , o per 
gl’inuiati  da  loro  , a’  Popoli  innume- 
rabili . Procediamo  più  oltre  : fi  fono 
a loro  perTuafione  concluTe  malageuo- 
liffime  paci  fra  le  Nazioni , e ì Prin- 
cipi ; e-  i Popoli  dianzi  Nemici  fi  fono 
per  lor  opera  congiunti  in  lega,  ora 
a difcTa  , ora  a dilatamento  della  vera 
Religione  : coTe  tutte , che  dimofita- 
no  la  Tourumana  efficacia  della  loro 
autorità , Tapienza  , eloquenza . 

3.  Ma  Tcùndendo  dal  genere  a 
gl’Indiuidui  , voglio  Tcicglicre  tro 
fra  gl’innumerabili  trionfi  di  vittorio- 
Ta  eloquenza  , che  Tono  altrettanti 
trofei  della  Pontifizia  autorità,  pari 
a i quali,  cofiituendone  Giudice  ezian- 
dio il  Tchfo  , c ’l  fol  lume  imprefioci 
dalla  natura  , non  può  vantare  l’an-, 
tica  Grecia , o ’l  Lazio  . Attila  vitto- 
riofo  col  feguito  di  Tcttecento  mila-, 
guerrieri , dopo  di  hauer  meflc  a ferro, 
c a fuoco  le  Gallie,e  gran  parte  di  Eu- 
ropa , tutto  ad  efietto  di  aprirli  la  via 
da  giungere  a dar  il  Tacco  a Roma  , c 
renderfene  Signore  ; già  era  giunto  là 
douc:il  Mincio  entra  nel  Pò  , c fi  au- 
uicinaua  alla  meta  delle  Tue  vittorie , ■ 
e delle  Tue  brame . lui  fiittoglifi  in- 
contro a’prieghi  deU’Imperator  Va- 
Jentiniano  San  Leone,  con  . la  Tua  fo- 
urana  autorità  , e con  la  Tua  ccleftc. 
eloquenza  gli  perfuafe  di  laTciar  la  pre- 
da già  diuorata  con  la  Tperanta  , e 
quali  inghiottita  cdn  la  potenza  , e di, 
volgerli  indietrOjedarlapaceaKoma» 
e all’Imperio  . Quella  azzione  .porno 
si  fiupenda  a i Pagani,  moki  de’qnaU: 
ancor  viucuano  in  Roma , che  per  non 

aTcri- 
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aicriuerla  a miracolo  del  Ciclo  , l'at- 
iribuiuano alle  llcllc,  calla  ncccflìtà 
imprefla  dal  fato  : maggiormente  che 
Attila , come  lo  defcriuc  Tlftoria  mi- 
fccllanca  , oltre  1’  cller  fupcrbiflimoj 
nulla  più  bramaua,  che  ’l  combatterci 
fi  moftraua  incforabilc  vcrfo  i vinti , 
c fupplichcuoli  i a nulla  più  afpiraua) 
che  a vincer  Roma  j c domar  il  Mon- 
do nel  fuo  Capo  > e nella  Città  do- 
matrice del  Mondo . 

6.  L’altro  trionfo  fu  riportato  diu 
Vrbano Secondo  nel  Concilio  di  Chia- 
ramonte . In  quel  tempo  erano  auuerfi 
ad  Vrbano  i tre  maggiori  Potentati 
del  Criftiancfimo  , l’Imperator  Enri- 
cOj  c Filippo  di  Francia , contro  i qua- 
li haucua  Wbano  fulminato  fcomuni- 
ca  i e Ricardo  Re  d’ Inghilterra , il 
quale  non  rh^ueua  ancora  ricono- 
fciuto  per  legittimo  Papa  . Ciò  norL. 
ofiantc,  perorò  Vrbano  nel  riferito 
Concilio  con  si  poderofa  facondia  , 
che  potè  congiungere  gli  animi  , e 
le  armi  di  quali  tutti  i Principi  di  Oc- 
cidente alla  Sacra  Lega  contro  i Sa- 
racini . E notili  che  a quella  Legiu 
fu  fpecialmcntc  ordinata  a Ebcrare  i 
Greci  dal  giogo  loro  foprafiante  da  i 
Maccomettani  > i quali  hauendo  oc- 
cupata l’Alìa  già  mcttcuano  altieri  il 
piè  fui  collo  alla  Grecia  i e a pcrliia- 
dere  a i Latini  quella  Lega  a fauor  de’ 
Greci  ] lì  accrefceua  in  fommo  la  ma- 
lageuolezza  dal  faperfi  l’auucriìonc, 
c r odio  raortalilfimo  de’  medelìmi 
Greci  verlo  il  nome  Latino . Ma  tut- 
te quelle  arduità  furon  fuperate  dal- 
la trion&trice  eloquenza  di  Vrbano, 
che  con  illupore  del  Mondo , elTendo 
fiato  pochi  anni  auanti  fcomunicato 
con  folle  temerità  dal  Patriarca  Gre- 
co , in  vece  d’infiammare  i Latini  a 
prender  vendetta  delle  onte  riceuute 
da  gli  Scifmatici  di  quella  Nazione, 
vsò  ogni  indufiria  ad  armare  l’Occi- 
dente a fauorc  della  Nazione  fua  ol- 
traggiatrice . 

7.  Il  terzo  trionfo  voglio  qui  folo 
hauerlo  breuemente  accennato . Il 
Sommo  Pontefice  Zaccaria  abbocca- 
toli con  Rachilio  Re  de’  Longobardi  a 
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fine  di  rimuouerlo  dall’alTedio  di  Pe- 
rugia , perorò  con  sì  fortunata  fa- 
condia , che  non  folo  lo  dirtolfc  d.i_. 
profeguire  l’imprefa , ma  l’indulTc  a ri- 
nunziare il  Regno  al  fratello  Aillulfo, 
c conculcando  il  Mondo  rifuggirli  al 
Monillcro  di  Monte  Gallino  . E fu 
quelli  il  primo  Re , che  in  Italia  anti- 
pofe  la  Croce  al  Diadema  , la  prof- 
perità  de’ trionfi  alle  fquallidezze  del- 
la Crilliana  mortificazione . 

8.  OralivnifcanoinficmelaStoa, 
l’Academia , il  Liceo  , e dicano  lo 
Icppcro  mai  nelle  allrattc  loro  Idee 
diuifarc  per  pollibili  atti  pari  di  trion- 
fatricc  eloquenza  -,  traggali  innanzi 
l’antica  c la  moderna  Ulorfa  , c rac- 
colga fc  può  da  gli  annali  di  tutte  le 
età  auuenimcnti  non  dirò  che  liatL. 
eguali,  ma  che  non  fieno  oltre  ogni 
comparazione  inferiori  a i qui  riferi- 
ti i a quello  di  haucr  perfuafo  ad  vn 
Attila  a gittar  la  fua  Ipada , quando 
a quella  Ipada  la  forte  oflFcriua  l’Im- 
perio del  Mondo  ; a quello  di  haucr 
indurre  tante  si  liiariate  Nazioni  di- 
uerfe  di  Clima , contrarie  d’intcrclTc, 
ad  vgirfi  in  lega,  ad  abbandonare  la^ 
Patria,  a portarli  a militare  in  remo- 
tilllmo  e barbaro  Paefe , per  vendicar 
l’ontc  fatte  , non  ad  clic , ma  a’  loro 
Nemici;  a quell’atto  finalmente, per 
cui  non  folo  cadcttcro  l’armi  di  mano 
ad  vn  Re  già  quali  vittoriofo , ma  di 
più  fu  indotto  a feoronare  il  Capo  , 
c permutare  la  grandezza  reale  con., 
l’vmiltà  Monallica. 

9.  In  quello  Capo  mi  fono  valu- 
to del  racconto  di  tre  fatti , in  altri 
luoghi  da  me  o infinuati , o narrati. 
Ciò  non  reputo  che  a me  difeonuen- 
ga  ; nè  che  polfa  a ragione  ojnpor- 
mifi  il  ripetere  talora , o gl’illelu  rac- 
conti , o gl’i/lelfi  argomenti . Qiyn- 
to  a gli  argomegti,è  buono  il  valcr- 
fenc  come  de’  medicamenti, de’ qua- 
li conuiene  rinouarne  l’ vfo  quan- 
do ne  occorre  nuouo  bifogno  : quan- 
to a i racconti , potrà  conlldcrarcchi 
legge  , che  non  è mio  cofiumc  ri- 
peterli giammai  oziofamentc,  ma  fem- 
prc  ad  effetto  di  trarne  diuerfo 

con- 
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confcguenzc  dalle  già  raccolte  o ne’ 
Capi , o ne’  Libri  precedenti . Gene- 
ralmente oflgruifi  j che  conliflcndo 
la  perfezzionp  delle  Icienze  nel  far 
germogliare  da  pochi  principi)  innu- 
merabili confcguenzc  j ed  clTendo  a 


quello  fine  ncccffario  ridurre  a .me- 
moria, si  fatti  principi)  con  ripeterli 
nuouamcnte  i ciò  non  dourà  attri- 
buirli a vizio  > hauendo  ciò  fatto  1 
più  folenni  Macftri  in  diuinità , e fo- 
pra  tutti  r incomparabile  S.Tomafo» 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  SETTIMO. 

I propone  vna  nuoua  via  a prouare  la 
diuina  ptotezzione  verfo  il  Pontificato 
Romano.  Per  fondamento  di  quelle  pro- 
ne fi  confiderà  efler  collume  Diuino  puni- 
re eziandio  con  pene  temporali  i più  enor- 
mi delitti.  Si  rifponde  alle  ragioni,  per  le  quali  molti 
fonodiauuifo,  che  fieno  prol'perati  i cattiui , afflitti  i 
Giuffl.Perpiù  forte  ragione  elTer  collume  Diuino  puni- 
re eziandio  con  peneìenfibilii  violatori  de’dirit  ti  Pon- 
tifizij , c rimeritar  altresì  temporalmente  gli  OlTequiofi 
alla  Sede  Romana . Nerone  vccifore  del  primo  Papa , 
e Diocleziano  atroce  perlècutore  di  tutti,  e vccifore  di 
due  Papi,  eflere  flati  non  folo  empi),  ma  infelici. 
incontro  Collantino  e Carlo  Magno  fra  gl  lmperatori,! 
più  benemeriti  della  Sede  Romana,  hauer  congiunt  o a 
fomma  virtù  fommo  valore,  e fomma  fortuna.  Co- 
llanzo  fra  gl’imperatori  Eretici  il  primo  perfecutore.^ 
de’ Sommi  Pontefici , empio  nella  vita , infelice  nella 
morte,  infame  nella  memoria.  Teodofio  per  oppollo 
iraitatoredi  Collantino  nell  olTequioverfola  Sede  Ro- 
mana , a lui  altresì  fimile  nella  virtù , nel  valore , nella 
felicità . Leone  Ifauro  fra  tutti  gl’imperatori  vn  de’più 
auuerfi  a Romani  Pontefici,  a par  di  qualunque  altro 
maluagio , e infelice  nella  perfona , e nella  progenie . A 
lui  opporli  Marciano  olTequiofifsimo  alla  Sede  Apo- 

flolica 


fltolica , inclito  per  pietà , per  valore , per  trionfi . CJp- 
ftante  Secondo,  imitator  di  Leone  Ifauro  nell  empietà 
yerfolamedefimaSede,  altresì  pialuagifiìmpeinfeli- 
ciflTimp  . Coftantino  Pogonato  altrettanto  dinoto  , 
quanto  il  Padre  Coftante  fu  ingiuriofo  al  Papa , efler<i=» 
fiato  altresì  altrettanto  e pio , e fortunato , quanto  que-r 
gli  fu  cattino,  eid  infelice . Si  fa  vna  comparazione  pro- 
porzionale tra  r pnipietà  e l’ infelicità  dell’  imperator 
Anaftafio  auuerfifsimo  a Sommi  Pontefici , e la  pietà 

c felicità  diGiuftinocongiuntifilmoadefri.  L’Impe- 

ratorGiufiiniano,  nel  tempo  che  fu  vnitodioffequio 
alla  Sede  Romana, fortunati fsimo  e gloriofifsimo  ; da 
che  diuenne  perfecutore  di  V igilio , fu  pefsimo  e fueP" 
turato,  Enrico  Quarto,  e Federico  Secondo  Impera- 
tori, fommamente  ingiuriofi  a Crifto  e al  fuo  Vicario , 
altresì  infelicifsimi  in  vita , in  morte , c nella  progenie . 
Quegl’ Impera  tori  di  Germania, che  furono  più  auuerfi 
al  Papa,  edere  fiati  odiati  dalle  più  congiunte  perfone, 
e odiatori  delle  medefime . Ad  efsi  oppo^  la  pietà  e 
la  felicità  di  Lotario  Secondo,  e la  Santità  eroica , e i 
trionfi  riportati  da  S-Enrico  fommamente  benefici  del- 
la Sede  Romana . Si  fa  paragone  fra’l  medefimo  S- 
Enrico , e Ludouico  Bauaro  gran  perfecutore  de  Pon- 
tefici e del  Pontificato . Si  conchiude,  mettendo  a rin- 
contro fra  sè  le  due  Imperatrici  di  Oriente  Pulcheria 
fra  tutte  le  fèmine  regnatrici , la  più  benemerita  della 
Sede  Apoftolica  , e Teodora  moglie  di  Giuftiniano 
Primo . a nelTuna  femina  dominatrice  inferiore  neU’(> 
dio,  e ne  gli  oltraggi  fotti  a due  Sommi  Pontefici,Vi-t 
|ilÌQ,  e Siluerio, 
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CAPO  PRIMO. 

.iL.1 

Ctf»  gugt  ùkoaa  maniera  di  prone  vegliò^ 
m'ojlrarfi  nel  Libro  prefentet  e nel  < 

■ feguente  ìa  protezzione  tenuta 
da  Dio  del  Pontificato 

Romano.  '■ 

1.  L più  (cnfìbite ,«  jp- 

prcflb  i Morrali  ftre- 
pitofo  argomento  > 
che  ci  habbia  a di- 
moftrare  Ja  cura,  che 
Dio  tiene  di  vn  Prin- 
cipato, fi  prende  dalla  grandezza  del- 
la mercede  , che  conferifcc  a i bene- 
ineriti  di  vn  tal  Principato  j c dalla^ 
feucrità  della  pena  , con  cui  punifee  i 
fuoi  Auucrfarij . Da  gli  orrendi  fup- 
plicij , che  Iddio  fulminò  fopra  i Fa- 
raoni , i Scnnacherib  , c gli  Antiochi 
oppreflbri  del  Popolo  eletto  j e dalli 
eccelli  premi;  , con  cui  guiderdonò 
Ciro  liberatore  del  medefimo  Popolo; 
eziandio  le  Nazioni  Idolatre  ne  traffe- 
ro  argomento  della  paterna  cura  , in_> 
cui  la  Nazione  Ebrea  era  al  Ciclo . 

1.  Stante  ciò,  hauendo  io  ne’ due 
Libri  precedenti  dimoftrata  la  ftraor- 
dinaria  protczzionc  Diuìna  verfo  il 
Pontificato  Romano , per  le  .ammira- 
bili maniere , con  cui  l'ha  Iddio  fon- 
dato , mantenuto  , c renduto  inclito  , 
e gloriolb  i voglio  per  compimento 
aggiungere  quello  Libro,  e’I  feguen- 
te  , a nuoua  confermazione  di  quanto 
ho  fin  ora  dimoftrato  intorno  alla  cc- 
lellial  origine  del  Principato  Pontili- 
aio  j dando  a vedere,  che  Iddio  heb- 
bc  fempre  in  collumc  di  punire  con-, 
acerbiffimc  pene,  eziandio  temporali, 
i fuoi  più  atroci  Perfccutori  Idolatri, 

0 Eretici  , o Scifmatici  ; c premiare 
cori  alte  mercedi  eziandio  fenfibili, 

1 fuoi  più  inlìgni  Benefattori  . Per 
maggior  chiarezza  diuiderò  la  pre- 
fente  materia  , fauelloudo  nel  Libro 
f rcfcntc  de’  foE  Imperatori  in  fingolar 


modo  ftuoreuoli , o auuerfi  alla  Sede 
Romana  s ncl  feguente  ragionerò  de  i 
Re , c di  altri  gran  Principi , e di  trcj 
famofe  Nazioni. 

Quelli  Libri  per  la  varietà  de’ 
racconci  illorici,  i quali  contcrranfi  in 
efli  T fcruiranno  di  ripofo  ainugugno 
di  chi  legge , forfè  già  fianco  per  l’au- 
fierità  , con  cui  per  debito  dell’argo- 
mento fi  è proceduto  più  addietro , 
mallimamcritc  ne’quattro  primi  Libri . 
Quindi  accadcrà  al  Lettore  ciò  , clicj 
fuolc  accadere  a vn  Viandante  , cho 
dopo  haucr  fatto  viaggio  alquanto 
difafirofo  per  Scluc  c Monti , fi  au- 
nicnc  in  vn’ amena  Valle  , o prateria , 
irrigata  da  fonticelli , c fparfa-di  fiori. 
Non  faranno  però  qucHi'  Libri  gufiofi 
folo  per  vaghezza  di  racconti , ma  al- 
tresì fecondi  di  varie,  e rìlcuanti  olfer- 
uazìoni  , che  farò  ad  ora  ad  ora  fo- 
pra i medefimi  racconti  ; onde  tiufei- 
ranno,  come  fpero , a guifa  di  vn  po- 
dere fertile  di  frutta  ; o di  vna  Monta- 
gnuola  contenente  molti  Semplici  di 
fingolar  virtù  , c non  a guifa  di  vilj 
Giardino  florido , ma  infecondo . 

4.  Qui  , potendomifi  da  tal  vno 
opporre , che  le  temporali  mercedi 
non  fon  certo  argomento  di  fauo- 
re , nè  ì temporali  difafirì  di  disfauo- 
rc  celcfic  ; a render  aperto  , che  lo 
profpcrita  de’  Potentati  benemeriti , e 
le  auucrfità  de’ perfecutorì  della  Sede 
Romana , furono  conferite , quelle  iru 
premio , quelle  a punizione  ; ho  ripu- 
tato , che  fia  pregio  dell’opera  il  ri- 
farmi alquanto  più  da  alto , a dimo- 
llrare  quanto  fia  conforme  alla  diritta 
ragione  , attribuire  a giulla  mercede 
diuina  le  prolpcrità  concedute  a’  di- 
fenfori  della  Sede  Romana , c a giulla 
punizione  i difafirì  piouutì  Ibpra  i pcr- 
fecutori  della  medelìma Sede. 
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CAPO  SECONDO." 

Fjjir  (oftume  Diurno  il  punire  eziandio  ton 
temporali  cajhgbi  i più  enormi  delitti 
■ de’ Mentali . Non  ojlareebt  » 
multi  femhri  ejere  JpejJt. 
volte  profperati  gli 
Empi,e  afflitti 
i Ciujh . 

1.  T^’confucto  all’empietà  di 
Ti  molti  Huomini  > o di  £il- 

fa  fedo  , 0 di  niuna  fede  , deriderò 
(juali  temerari;  indouinamenti  di  non 
penetrabili  arcani  , le  olferuazioni  , 
che  fi  fanno  da  celebri  Scrittori  fopra 
i difafiri  dc’Maluagi  , quali  fieno  in- 
dirizzati da  Dio  a punire  la  maliziai  o 
a reprimere  la  forza  della  loro  inalua- 
gità  . Ma  il  condannare  quali  temera- 
ri; gli  Scrittori  per  si  fatte  olTeruazio- 
ni  1 ò vn  porre  nel  Catalogo  de’  teme- 
rari; gli  antichi  Padri  più  vencratii  c 
gli  ftclfi  Scrittori  Canonici  : anzi  è yn 
condannare  il  comun  de  gli  Huomini  > 
c per  confeguenza  l’illinto  della  Na- 
tura, per  cui  il  comun  degli  Huomi- 
ni riconofee  nelle  pene  de  gli  Empi; 
la  cura  j che  Dio  tiene  del  Mondo  i 
onde  hebbe  a dire  eziandio  quel  Poe- 
ta Gentile  5 che  la  pena  di-  Rullino 
banca  decifa  nel  fuo  intelletto  la  gran 
lite  fra  ’l  cafo  5 c la  Prouidenza  incor- 
no al  gouerno  del  Mondo . 

2.  Conuicn  dunque  olTeruarCj  che 
alla  perfetta  cura  > che  Dio  tiene  del 
Mondo  > è debito  da  vn.lato  > che  i 
gran  delitti  fieno  bensì  il  più  dello 
volte  puniti  con  pene  note  al  fenfo, 
ma  non  però  fempre  • E’  debito^  che 
Dio  non  gli  punifea  fempre  ; perche,» 
altrimcnte  veggendofi  di  prelentc  ca- 
lligatc  tutte  le  vmane  maliiagità , fa- 
rebbono  i Mortoli  di  auuifo  , nulla,, 
riferuarfi  al  futuro  giudizio  della  vita 
auucnirc , c per  confeguenza  le  Ani- 
me vmane  non  foprauiuerc  alle  mem- 
bra : la  qual  credenza  in  tutto  da,, 
befiia , trasformerebbe  per  verità  gli 
Huomini  in  hcfiic  nella  laidezza  del- 
la vita  , c nella  mofiruoficà  delle  col- 
pe : Si  nunc  omne peecatum  (dice  S.  Ago- 


flino)  mamfefla  plefìeretur  pana,  nibil 
vltimo  indino  referuari  putàretur  : E’ al- 
tresì debito  ì che  la  Prouidenza  pu- 
nifea con  fenfibili  difafiri  fpefle  volte 
l’cnormi  fceleratezze  de’  Mortali,  per- 
che , fc  ciò  non  auucniffc  mai  ; Nulla 
effe  Dmina  Prouidentia  putaretur  , dicot 
il  mcdcfiipo  Agofiino;  ,c  fc  auuchilfc 
rare  voltp.,  non  fi  attribuirebbe  alla 
Prouidenza , ma  al  cafo,  che  fuol  ri- 
putarli la  cagione  de  gli  auuenimenti 
più  rari . E che  ciò  auucnga  per  ve- 
rità , c che  Je.  colpe  più  enormi  de’ 
Mortali,  che  fono,  fempre  cafiigatc 
co’  rimorfi  della  colcienza  punitrice  , 
con  l’ardore  delle  paffioni  interne , e 
col  terrore  della  Diuina  vendetta  , 
fieno  altresì  gafiigate  il  più  delle  vol- 
te con  fenfibili  efierni  difafiri  ; il  pro- 
ua  la  frequente  efpcricnza  di  si  fatte 
induzzioni  , dì  cui  fon  pieni  gli  an- 
nali, non  pur  delle  Città,  ma  delle-* 
Famiglie . Lcgganfi  le  Scritture  Dìuh 
ne  , e troueralfi , che  tra  i Re  dì  Giu- 
da i più  fortunati  furono  vn  Eze- 
chia , vn  Giofafatto , vn  Giofia , che 
dopo  Dauid  furono  i più  giufii  . In,, 
alcuni  variò  il  tenore  della  forte,  con- 
forme al  vario  tenor  de’cofiumi , co- 
me in  Gìoas , in  Olia , c in  Manaffc . 
Ma  tutti  gli  altri  si  Re  di  Giuda, 
come  Re  di  Samaria  , che  furono  co- 
fiantemcntc  maluagì , furono  cofian- 
temente  infelici  . Quindi  lo  Spirito 
Santo  fc  proferire  vniucrfalmente  ad 
Achior,  quantunque  ancor  Gentile, 
quefte  notabili  parole  intorno  al  Po- 
polo Ebreo  : Et  non  fuit , qui  influita- 
ret  Pepulo  ifli , nifi  quando  receflìt  a cut~ 
tu  Dei  fui  . Lcgganfi  i Salmi  Daui- 
dici  , e fcgnatamcntc  il  trentefimo 
fefto,  c'il  fettantefimo  fecondo  , nc' 
qnali  ci  fa  palcfc  il  Diuino  Spirito  , 
quanto  fia  falfa  e breue  la  profpcrita 
de  gli  Empi;  ; funefio  c tragico  il  loc 
fine . 

j Ma  perche  non  creda  taluno, 
che  quefia  temporale  felicità  de  i Giu- 
fii , c infelicità  de  gli  Empi;  fia  fiata 
cofa  propria  dell’antico  Teftamento, 
e non  fi  dificnda  al  nuouo , apran/i 
gli  annali  della  Chiefa , e appena  tro- 
ucrallì 
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uerarsi  vn  Cefarc  j o vn  gran  Monar-  uente  accufano  la  cecità  > o ringiu/li- 
ca  /labilmente  maiuagio  i c collante-  zia  della  fortuna  -,  perche  comparte  il 
mente  felice:  e per  oppo/lo  , Habil-  meglio  a chi  fece  il  peggio,  ed  affligge 
mente  giu/lo  , e co/lantcmcnte  infc-  la  virtù  quali  fua  nemica  , ma  quanto 
lice:  anzi  le  vicende  /Icfle  della  fc-  a gli  Scrittori  Canonici  notili,  cho 
liciti  , o deirinfclicità  ne’  Supremi  quelle  querele  non  fono  /atte  da  elC 
Principi  3 per  cagion  di  d'empio  in  vn  in  perfona  propria  , ma  in  perfon^^ 
Giu/liniano  , in  vn  Maurizio  , in  vn  de’  Pulilli  c Infermi  nella  Fede  , che 
Eraclio,  ed  in  altri  oltre  numero,  lì  fono!  più.  Vniuerfalmente  a queA.i^ 
conformarono  quali  Tempre  alle  vi-  oppolizione  rifpondo,che  le  profpc- 
cende  del  vizio,  c della  virtù  di  detti  rità  de  gli  Empij  , quantunque  licno 
Principi,  allora  miferi,  quando  fece-  rare,  mallimaniente  ne’ gran  Principi, 
ro  vbbidire  la  Religione  alFinterelTe;  de’  quali  qui  faucllo  , nondimeno  ap- 
allor  felici  , quando  fecero  fcruiro  paiono  frequenti . Tre  fono  le  ragio- 
rintcrelTe  alla  Religione  . Che  più  ? ni  di  si  fatta  apparenza . La  prima  è, 
I Poeti  llcfsi , per  fauoleggiare  fui  ve-  perche  le  profpcrità  de’  cattiui  paiono 
rilimile,  finfero  gli  Orefti , gli  Edipi^  moftruofe  . Da  ciò  è , che  da  molti  li 
cd  altri  , o agitati  da  furore , o tra-  notino  , da  molti  di  clTc  li  fauclli  , 


vagliati  da  cecità,  quando  furon  rei 
di  enormi  delitti . E di  fatto  ncflùaj 
fi  marauiglia  del  vedere  in  tal  modo 
punico  vn  Empio  : bensì  fa  marauiglia 
del  vederlo  lungamente  felice . Or 
cflendo  obbietto  di  lluporc  il  raro  , 
non  il  frequente,  fegue  da  ciò,,  che 
la  punizione  e/lerna  de  gli  Empij  lia 
frequente  : rara  l’impunità , c la  prof^ 
perità.  , 

4.  Quefia  legge  di  punire  fenlibil- 
mente  i pefsìmi  , c dì  rimeritare  gli 
ottimi , per  più  forte  ragione  li  oflcr- 
ua  dalla  Prouìdenza  più  frequente- 
mente co’ Sommi  Principi , che  cohj 
gli  Huomini  di  volgar  condizione  . 
Ciò  perche  de’  Principi  è più  nota^ 
la  colpa  , e più  nociuo  il  reo  efempio: 
onde  ragion  chiede  , che  lia,  cpiù  pa- 
lefe  al  Mondo  , c più  frequente  la^ 
pena,  la  quale  ed  è medicina,  che 
rintuzza  la  prauìtà  della  colpa,  e anti- 
doto che  prcuiene  i rei  effetti  confc- 
guenti  alla  colpa . 

Opporrà  taluno , che  anzi  nel- 
le diuine  Scritture  fi  rìferifeono  affai 
volte  i lamenti  di  coloro,  i quali  fi 
querelano  per  la  profpericà  de  gli 
Empì;  , c per  l’ infelicità  de’ Gìufti  : 
gioire  impiorum  via  profptratur  ì intcr- 
pf.i  yij  roga  Geremia . In  labore  Hominum  non 
funi , de  rum  Homimbus  non  flagellabun- 
tur,  afferma  Dauid . A quelli  fon  con- 
cordi gli  Scrittori  profani , i quali  fo- 


molti  ne  fcriuano  : onde  quantunque 
rare,  hanno  apparenza  di  frequenti: 
anzi  la  Acllà  rarità  , rendendole  ob-> 
bìetto  di  più  intenta  olTeruazione , le 
fa  apparire  mcn  rare  . La  feconda  ra- 
gione di  ciò  è , perche  quefte  profpc- 
rità difpiacciono  a i più  fra  gli  Huo- 
mini . Quindi  quantunque  brcui  , a 
molti  fembrano  diuturne  ; fembrando 
a ciafeuno,  che  licno  momenti  breui 
le  ore  del  diletto:  ed  ore  lunghe  i 
momenti  del  dilpiacere  e del  tormen- 
to . La  terza  ragione  li  fonda  nell’in- 
fcrmità  de’  più  fra  gli  Huomini . In- 
firmitas  facil  diu  videri  , guod  citi  pf^i  j, 

dice  S.  Agoftino  Odali  il  Santo  , 
che  defcriuc  con  marauiglìofi  colori 
la  natura  dell’infermità , e le  accefo 
brame  de  gl’infermi,  le  quali  fanno 
loro  apparire  lunghillima  vna  breuc 
dilazione  della  cofa  bramata:  e a que- 
fii  delideri;  impazientì  nati  dall’infer- 
mità allòmiglia  ì delideri;  , che  i più 
fra  gli  Huomini  hanno  dì  veder  incon- 
tanente vmiliata  co’difaArì  la  malua- 
gìtà  , c folleuata  con  felici  auueni- 
meoti  la  virtù  : ^wmod»  inaeniunlur 
( dice  egli  ) defideria  Aegrotorum  : nibil 
tamdiui  guam  v: finenti  calix  praparetur, 
vtique  fèftmatur  à fuii  nè  forte  offendatur 
infirmus.  §^ndo  fiet(Con  parole  del  me. 
delimo  lnKimo)quandocoquetaryquando 
dabitur  } Ceieritat(foggiunge  Agoftino) 
efi  inillit  , qui  tibiferuiunl  ifed  infirmi~ 

Q q s far 
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fus  tua  diuturnurr  faci!  videri , quod  cito 
atilur.  EconchiiiJe:  Ergovidctt  Mt- 
dicum  nnftrum  blandicntem  infirmo  dicen- 
tì  i quamdiu  durabit,  quamdiu  erit:  adhuc 
pufitlum  j & non  ertt  poccator  : inier  pecca- 
tcres  certi  gemis  : di  peccatofe  gemis , pu- 
fittum  dr  non  erit . Brtucmentc  ; come 
J’Infcrmo  affctjto,  fc  gli  fi  difErifce 
a breue  ora  la  beuanda  -,  li  lagna  > 
qtiafi  fia  Junghiffima  vna  tal  dilazio- 
ne i c le  nel  tempo  della  inalatia  è 
coflretto  a tollerar  medicamenti  mo- 
lefti>  quantunque  rare  volte  i nondi- 
meno li  duole  , quali  ffinpreli  fila  in 
atro  di  flraziarlo  : cosi  i Mortali  dal 
veder  la  pena  non  Tempre  compagna^ 
della  colpa,  c a lei  talora  da  lungimon 
immcdiacamentc  feguace , fanno  feco 
ragione , die  venga  tardiffima,  perche 
non  leguc  incontanente,  e che  venga 
di  raro,  perche  non  vicn  Tempre. 

CAPO  TERZO. 

Per  ifpeciale  ragione  efier  folito  Iddio  pa~ 
nire  più  feueramente  i violai m de’ 
diritti  Pontfizd  , e rimeritare 
gli  ojj'equiofi  al  fupremo 
Sacerdote . 

1.  ✓~'He  Te  è debito  a quella., 

V i prouidenza  generale, con 
cui  Iddio  regge  gli  affari  mondani  , 
che  gli  enormi  delitti  fieno  da  Dio 
frequentemente  puniti  con  palefi  cafti- 
ghl  i per  più  Torte  ragione  è debito  a 
quella  cura  Tpedale  , con  cui  CriAo 
regge  la  Tua  ChieTa,  che  frequente- 
mente puniTca  con  aperti  Tupplicij  i 
più  enormi  peccati  de' Fedeli  . Dilli 
per  più  forte  ragione  , perche  la  cura, 
che  Dio  tiene  de'Tuoi  h'g|iuoli,  chc-> 
Tono  i Fedeli , e della  Tua  SpoTa,che 
«!  la  Chiefa  Cattolica  , è maggiore  di 
quella  , che  diAcnde  eziandio  a*  Tuoi 
nemici;  onde  è mcAieri,  che  Aa  più 
Tollecita  a torre  a’ primi  , che  a’  fe- 
condi ogni  materia  di  Scandalo  , e 
qaalunque  occaApnc  d’inciampo. 

a.  Che  Dio  tenga  cura  general- 
mente delle  cofe  vmane  , fi  rendo 
aperto  con  l'cuidcnte  )umc  della  na- 


tura , per  cui  riefee  agcuole  il  correg» 
gere  la  contraria  apparenza,  che  talo- 
ra fa  la  proTperità  de  gli  empi)  ; ma  la 
cura  fpeciaJe  che  Dio  tiene  della  Tua 
ChicTa  non  è nota  , fJluo  che  per 
oTcuro  lume  di  Tede  : onde  Te  a que- 
Aa  oTcurità  A aggiungclTe  quella  nuo- 
na  caligine  , con  cui  rcndefi  più  oTcu- 
ra  la  verità,  dallo  feorgere  fpcfTò  proC- 
perati  i Perfecutori , e gli  Oltraggia- 
tori della  ChieTa  ; ne  Teguirebbe  , 
che  l’ombrc  , onde  ci  A rende  oTcura.^ 
la  fede  , foffirr  troppo  fofche , c dif- 
Acili  a dilliparfi . Quindi  Tcorgiamo, 
che  la  proTperità  de’  nemici  della  Re- 
ligione CriAiana  Tu  e rara  , e breue-, 
ne  gli  antichi  Tiranni  , Teguita  ap> 
prcAò  da  criAo , c TiincAoAnc.  E tale 
altresi  i Tempre  Aata  la  condiziono 
de’  Perfecutori  dell.a  Religione  Catto- 
lica, de  gli  EreAarchi  , e de’ Capi  di 
nuouc  Sette. 

Ora  fra  tutti  i delitti,  che  foglia 
commettere  vn  CriAiano  , toltano 
l’infedeltà,  e l’erefia,  il  pcllimo  d la 
ribellione  dalla  prima  Sede  , e l’ol- 
traggio , che  A fa  al  comun  Padro 
del  CriAiancAmo  , con  TottrarA  dalla 
Tua  vbbidienza  . Il  qual  delitto  è fom- 
mamentc  TcandaloTo  a i fedeli  , poi- 
ché per  cfTo  A conculca  CriAo  nella-, 
perfona  del  Tuo  Vicario  : è Tom  ma- 
mente  pericojofo  alla  fede , percho 
per  cfTo  A difprezza  quella  regola  vi- 
Abile  , che’l  medeAnio  Dio  ci  ha  co- 
Aituita  in  terra  ; ond’e , che  lo  Scil^ 
ma  foglia  cAere  Tempre  mai  grauido 
dell’ErcAa:  perciò  appartiene  alla  Di- 
uina  Prouidenza  , e alla  cura  , che-, 
CriAo  tiene  della  Tua  ChieTa  , che  ad 
vn  tal  delitto  non  A diflcriAia  Ac- 
qucntementc  la  pena  nella  vita  an- 
uenirc , ma  A renda  e TcnAbile,  e Are- 
pitoTa  nella  prcTentc . 

4.  Procedendo  a fauellarc  dello 
proTperità  debite  a gli  Eroi  beneme- 
riti della  Sede  Romana  ,of1cruiA  cho 
quelle  cagioni,  le  quali  dimoArano  > 
che  la  natura,  cioè  Iddio  debba  r>- 
trarci  dalle  azzìoniree,  e nociue  all’ 
vmana  Kepublica  col  tcrror  del  ca- 
Aigo  > dimoArano  per  egual  modo , 
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che  debbi  allettarci  alle  contrario 
con  la  fperanza  del  guiderdone  . Quin- 
di come  è debito  alla  prouidenza  > 
con  cui  Grillo  gouerna  la  fua  Chie- 
(à,  punire  aliai  volte  con  pene  llrc- 
pitofamentc  fcnlìbili  gli  Oltraggiato- 
ri della  dignità  Pontifizia  » e i Vio- 
latori de  i diritti  Ecclelìallici  ; cosi 
è debito  della  medefìma  cura  > cho 
Grido  rimeriti  eziandio  con  terreno 
profpcriti  gli  oITcquioli  > e beneme- 
riti della  Sedia  Apodolica . 

y.  A dimodrar  queda  verità  re- 
puto buono  rifarmi  più  da  alto  . Nel 
rinouarfì  che  fece  il  Mondo  dopo  il 
Diluiiio  I ordinò  Iddio  > che  Ja  bene- 
dizzione  fparfa  da  Noè  fopra  Sem  > e 
lafet  , folle  ad  cin  > c a’ loro  poderi 
fonte  d’innumcrabili  profpcrità  i e all’ 
incontro  la  maledizzione  fulminata^ 
dal  medelìmo  fopra  Ganaam  , fblTc  ad 
elfo  , e a i fuoi  defeendenti  forgento 
di  altrettante  feiagure:  ciò  auuennc  , 
perche  la  bcnedizzionc  j c la  male- 
dizzione  di  Noè  furono  azzioni  di 
Supremo  Patriarca  c Padre  de’ Mor- 
tali . Quindi  rimafe  fermo  apprclTo  gli 
irraditi , che  dalla  maledizzione  , c 
dalla  benedizzione  de’ Progenitori , e 
madimamentc  de’  Supremi  Patriarchi 
dipcndedero  in  gran  parte  le  calamità  > 
e le  profpcrità  de’ figliuoli  > e di  tutta 
la  poderità . 

6.  In  confermazione  di  ciò  leggali 
il  terzo  Gapo  dell’EcelefiaAico , in  cui 
li  riferilcono  , e le  minacce  di  formi- 
dabili caflighi>  e lepromeire  di  glo- 
riofe  mercedi  ; quelle  fulminate  con- 
tro gli  Oltraggiatori  de’lor  Genitori  > 
quelle  fatte  a quelli  , che  onorano  , 
c beneficano  i medelimi  : Sicut  qui  tbe- 
faLf-  Jaurizai (dice  lo  Spirito  Samo)ita  d^  qui 
htnorificut  Matrem  fuam.  bonorat 
Patrem  fuum  , iucundabitur  in  jUqs  > ò- 
in  die  oralimh  fut  rxaudtetur , bo^ 
ntrat  Patrem  fuum , vita  viuet  longure . 
BenedifJio  Putrii  firmai  domai  filiorum  . 
Nelle  ouali  promefle  li  comprendono 
tutti  i beni  temporali  più  appetibili  > 
longa  vita  e gioconda  ; prole  beata  > 
llabile  fermezza  nella  Simiglia , e ne* 
poderi  : efficacia  delle  preghiere  a par- 
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torir  quanto  li  appetifee  di  profpcrità» 
edi  bene.  All’incontro;^  àmwj/rf/fl- 
ma  c^fdicc  il  Diuino  Scrittóre)^»/  dere- 
linquit  Palrem-,0'  efi  maledifiui  à Deo,qui 
txa/perat  Atatrem.  AfaledtéJio  Matris 
traditat  fundamenta . Giona  Hominis  ex 
btnore  Patri!  fui,  éf  dedecus  filij  Pater 
fine  bonore . Nelle  quali  parole  li  com- 
prendono tutti  i mali  più  abborriti  » 
pcrcioche  la  diuina  maledizzione  ò 
la  prima  fonte  di  tutte  le  feiagure»  di 
tutti  i difallri . 

7.  La  natura  concede  all’Huomo 
la  prole  , affinché  gli  lia  dì  aiuto»  c 
di  follicuo»  perche  li  come  ne’ Geni- 
tori è maggior  la  dignità  , cosi  nc’li- 
glìuoli  la  robullezza . Quindi  fé  i fi- 
gliuoli fanno  onta  in  vece  de’  beneli- 
zij  a’  loro  Genitori  » operano  contro 
l’intento  della  Natura»  con  eflcr  in- 
grati a’Ior  maffimi  benefattori  i ond’è 
che  fieno  loro  dall’  Autor  della  Natu- 
ra douuti  fcucri  callighì  : e quelli  ca- 
ftighi  fono  con  ifpccìalità  debiti  a’ fi- 
gliuoli primogeniti  ingiuriofi  a’  lor  Pa- 
dri ; pcrcioche  i primogeniti  fopri.» 
gli  altri  figliuoli  fono  dalla  mcdclìma 
Natura  ordinati  al  fouucnìmcnto  de’ 
Padri  » ell'cndo  confucto  » che  fieno  di 
età  verde  c robulla,c  però  fpecialmcn- 
tc  abili  ad  elfer  aiutatori  de’Padri, allo- 
ra appunto  » che  quelli  fogliono  ellcre 
più  bifognofiper  la  grauezza  dcU’ctà 
fenile.  E per  quella  cagione  le  leggi 
vmanc  hanno idituito  » che  i primoge- 
niti dc’Sourani  fieno  gli  Eredi  del  Prin- 
cipato » c a’  primogeniti  delle  perfone 
priuate  tocchi  il  meglio  del  paternorc. 
taggio  : affinché  conofeendo  di  clfcre 
fopra  gli  altri  beneficati  da’lor  Padri  » 
fieno  iopra  gli  altri  inclinati  a recar  lo- 
ro fouucnimento  ne’  bìfogni. 

8.  Ora  rimettendomi  fui  filo  del 
difeorfo  » noto  » che  Icpromclfe  fatte 
da  Dio  a chiunque  fi  modra  benefico 
3 i principi)  del  luo  eflcr  carnale  » e le 
minacce  ditte  a i violatori  de’  diritti 
paterni»  fi  applicano  per  confentiraen- 
to  de  gli  Elpofitori  » c per  l’ identità 
della  ragione  a quelli  » che  fono  » 0 
benefici  » o ingiuriofi  a i Padri  del 
loro  eflerc  fpirituale  » che  è tanto  più 
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nobile  chc'l  carnàlct  e per  confeguen- 
72  al  Supremo  Sacerdote  > che  nello 
•Spirito  è Padre  a tutto  il  Mondo  Cri- 
Alano  : e per  ragione  più  forte  fì  appli- 
cano a i Principi  , Re  , Imperatori  i 
per  clTer  tjuclli  fra  tutti  i figliuoli 
della  Chicla , e del  Capo  di  efla  a gui- 
fa  di  primogeniti  i e però  con  ifpe- 
cialità  aflegnati  da  Criffo  per  aiutato» 
ri;ilcomun  Padre,  hauendo  loro  Id- 
dio a ta)  clTctto  conceduta  maggior 
potenza,  e quali  il  meglio  delPcredi- 
tà  . affinché  fieno,  e più  pronti . e più 
atti  al  fine  prenominato’. 

9.  Porto  ciò  : fc  querti  degene» 
j-ando  dall’intcnro  di  Dio.  ingrati  alle 
prime  fonti  del  lor  ertcrc  fpiritualo 
fanno  oltraggio  alla  Chiefa  . e al  pri» 
mo  Prefidente  di  erta;  ragion  chiede, 
che  fi  verifichino  rifpctto  ad  erti  le  mi-> 
nacco  fatte  da  Dio  a i violatori  de’  di- 
ritti paterni . E per  opporto  rifpetto 
3 que’  Cefari . Re,  e Principi  . chea 
rendono  i debiti  vffizij  alla  Chiefa  . 
e al  Aio  Capo . fi  conipjfcano  le  prò. 
fnerte  fatte  a i figliuoli  benemeriti  de’ 
loro  genitori . 11  dimortrar  che  tutto 
ciò  è auucnuto  per  legge  ordinaria, 
farà  mio  intento  nel  Libro  prefente, 
e nel  fegucntc  ; nel  prefente  mi  riftrin» 
gerò  a Àiucllar  folo  de  gl’imperatori  j 
nel  feguente  paffiirò  a ragionare  de’ 
Re,  e di  qualche  intera  Nazione  , 

CAPO  ARTO, 

Nerone  vcciforc  del  primo  Papa  fn  fra 

tutti  gl’imperatori  gentili , il  più  in-, 
felice  in  vita  e w morte  . il  più 
infame  ntlla  memoria 

I.  1~^  ’ Verità  notiffima . che  gli 
antichi  Imperatori  di  Ro- 
ma Idolatri . i quali  perfeguitarono  a 
ferro . e a fuoco  la  Chiefa  Crirtiana  , 
vfarono  contra  i Romani  Pontefici  lc.a 
più  atroci . e fpietate  maniere . traen- 
doli  fin  dalle  catacombe  . in  cui  gia- 
ceuano  ftpolti , per  forno  rtrazio . Ciò 
Iddio  permife  che  auueniflc  rifpctto 
a tutti  per  poco  i Sommi  Pontefici . 
che  rcflcro  la  Chiefa  in  tempo  di  pet- 


fccuzionc  . per  fondar  la  fede  fopri 
l’eroica  virtù  de’fuoi  fupremi  Macftri  t 
e con  ciò  delufe  l’ intenzione  de’  Ti- 
ranni e dell’Inferno . pcrciochc  auui- 
fouanfi  querti . che  troncando  il  Capo 
della  Chiefa  , rimarrebbe  erta  qual 
tronco  efangue  , non  più  Corpo  ani- 
mato, ma  cadauero.  Succedette  tut- 
to in  opporto,  che  fegnatamentc  fo- 
pra  la  morte  di  quelli  fi  rtabilirono  i 
fondamenti  della  Religione  , e della 
Chiefa . Porto  ciò  ; fc  forte  mio  inten- 
to il  riferire  i cartighi  fulminati  da^ 
Dio  fopra  i Cefari  Idolatri . che  tinfe- 
ro  le  lor  mani  nel  fanguc  de’fiioi  Vica- 
ri). dourei  fouellare  delle  infelicità, 
a cui  foggiacquero  in  vita  , e del  fune- 
fio  fine,  in  cui  terminarono  fra  gl'Ima 
peratori  Gentili  i più  feroci  Perfecu- 
tori  del  nome  Crifliano,  ilchc  farcb-. 
bc  argomento  d’intero  volume . e ar- 
gomento non  ncceffario  al  mio  fine, 
e diuifato  da  altri  Scrittori  perfopera,. 
ne’  loro  libri . 

I.  Per  tanto  fra  grimpcratori  Ido- 
latri feieglierò  a fauellarnc  due  foli . 
Nerone , che  moflc  la  prima  perfecu- 
zìonc  contro  la  Chiefa  . e contro  il 
fuo  Capo  i Diocleziano,  il  quale  mof- 
fe  quella  . che  in  quanto  continuata 
da  Maffimiano  G.alcrio  . da  Maifen- 
zio.  da  MartiminO)  da  Licinio  , può 
chiamarli  l’vltima  fra  le  morte  daj 
gl’imperatori  non  Sudditi  alla  Chiefa. 
E fauellando  in  quello  fenfo  , difpofe 
Iddio  . che  fra’ Monarchi  Idolatri  i 
più  atroci  perfecucéri  della  fua  Chic- 
fa . e del  fuo  Vicario . forteto  il  primo 
0 l’vltimo  pcrfccutorc  , affinché  in., 
qucirinfinito  cfcrcito  trionfale  di  Mar. 
tiri,  che  feonfiflero  l’Idolatria  , la  pri- 
ma. e l’vltima  fquadra  foflc  compo- 
rta da  Guerrieri  più  inuitti .'  e vitto- 
riofi  de’  più  atroci  tormentatori . e de’ 
più  atroci  tormenti . Cosi  è buona  re- 
gola di  milizia . collocare  nella  Vanr 
guardia . e nella  Retroguardia  i più 
forti , e ’l  neruo  deH’cfcrcito . 

j,  Fauellando  qui  dunque  di  Ne- 
rone ! in  lui  fi  vnlrono , come  l’empie- 
tà e l’infcliciti  di  erter  fra’  Cefari  il 
primo  perfccutorc  della  Chiefa  i così 

di 
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di  dlcfc  iVcciibre  del  fuo  primo  Ca- 
po. Ordinò  Crifto,  che  alla  fua  Chic- 
la»  e a'  fuoi  Vicarij  fbflè  comune  la^ 
gloria  > di  hauer  quella  per  fuo  primo 
Pcrfccuforc  , queftt  per  loro  primo 
Carnefici  il  peggiore»  il  piii  iniuicc  » 
il  più  abbominaro  fra’  mortali . 

4.  Scriuc  l’Apoftolo  > che  Iddio 
ad  iniàmare  Tldolauia  perniile  i che 
cadelTcro  io  orribili  maluagità  quei 
primi  Filofofi,  i quali  conofccndo  la 
prima  cagione  » non  /ìcut  Deum  glori- 
ficautrunt . Arte  in  tutto  fomiglianto 
vsò  Criilo  ad  infamare  tutti  i futuri 
Pcrfecutori  del  Pontificato  Romano 
nella  Perfona  di  Nerone  vccifore  del 
primo  Papa.  Per  quel  modo,  che  gli 
antichi  Filofofi  con  l’acutezza  dell’in- 
gegno , econ  la  profondità  del  fapere, 
che  nceuettero  in  dono  da  Dio , heb- 
bero  deliro  di  conofeere  la  fua  fapien- 
Zì , la  fua  potenza  > la  fua  bontà  : onde 
furono  tanto  più  iocfcufabili , quanto 
furono  più  Sapienti,  perche,  non  glo~ 
rificaucrunt  il  Creator  del  Mondo  ; c 
quindi  furono  più  feueramente  puniti; 
per  egual  modo  dico  bebbe  in  filo  po- 
tere Nerone  di  conofeere  la  Santità, 
e la  miracolofa  potenza  dell’Apollolo 
Pietro,  che  ’l  comprouaua  Vicario  dell’ 
Onnipotente . Hebbe  in  potere  di  co- 
nofeere la  fua  Santità , perche  ne  fpe- 
rimentò  gli  efietti  nella  fua  medefiina 
Reggia  per  rdìmia  vfrtù  di  qualcho 
fuo  Cortigiano , c ci  ha , chi  dica  di 
qualche  fua  moglie  conuertita  dall’ 
Idolatria  a Criilo  : hebbe  altresì  quali 
vn  fenfibilc  fpcrimcnto  della  potenza 
miracolofa  del  medefimo  Apollolo  , 
pe’l  portentofo  precipizio  di  Simooj 
Mago , che  regnante  il  medefimo  Ne- 
rone cagionarono  le  preghiere  di  S. 
Pietro  . E perciò  fu  altrettanto  più 
reo  , perche  non  venerò  Pietro  come 
Santo,  ma  l’vccife  come  malfrttore; 
e non  abbracciò  , ma  perfcguìtò  Izj 
fua  Fede.  Quindi  primieramente  per- 
mife  la  Diuìna  Prouidenza , che  Ne- 
rone fufle  fra  tutti  gl’imperatori  in., 
vita  il  più  empio . Per  tacere  le  fucj 
laidezze  : fu  egli  incendiario  della  Pa- 
tria , a cui  douca  l’dfere  : fu  carnefice 
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della  madre  , a cui  douca  oltre  l’cf- 
fcre  l’Imperio  j fi  tinfele  mani  nel  fan" 
gue  del  venerato  Maellro  , a cui  era., 
debitore  del  ben  cllcre^eri  morali  in- 
fegnamenti:  c fono  Patria,  Genitori, 
Maellro,  i tre  nomi  più  venerati  fra’ 
Mortali,  c da’ Mortali;  c pur  fu  con- 
tro tutti  c tre  Nerone  ingrato  , ed 
enormemente  oltraggiofo  . Ciò  per 
omettere , che  fu  vccifore  della  mo- 
glie , e del  fratello  Britannico , al  cui 
Padre  Claudio  doueua  l’Imperio.  Balli 
il  dire,  che  da  molti  fu  Rimato  Anti- 
criRo , non  li  mancando  quella  nota^ 
di  AnticriRo  , ch’è  l’ hauer  commer- 
cio con  l’Inferno , perche  fu  dedito 
alla  Magia,  e protettore  de’  Maliardi . 
Q^eRe  maluagità  furono  i gradini  , 
per  cui  afeefe  alla  fomma , che  fu  il 
porli  all’imprefa  di  affogare  nella  cul- 
la la  Chiefa  appena  nata , e dì  tron- 
carle quel  Capo,  che  immediatamen- 
te le  haueua  dato  il  medefimo  Reden- 
tore . 

4.  Ma  perche  non  l’orror  della., 
colpa , ma  il  tcrror  della  pena  è ac- 
concio mezzo  a mantenere  nel  petto 
de’  Maluagi  la  cuRodia  dell’oncRo  , 
volle  Iddio,  che  l’vccifore  del  primo 
Pontefice  , alla  maluagità , e infeli- 
cità della  vita  fempre  agitata  da  ri- 
morfi  , per  la  patria  arfa,  e da  furie  per 
la  Madre  trucidata;  congìungelTc  Ixj 
fomma  infelicità  della  morte . Tradi- 
to da’Soldati,  dichiarato  fellone  dal 
Senato , cerco  per  ogni  parte  a farne 
ilrazio  orribile  , non  hebbe  altro  ri- . 
couero,  che  rifuggirli  in  feno  ad  vna 
morte  difperata , di  cui  per  non  cRcre 
per  auuentura  allora  più  infame  carne- 
fice nel  Mondo,  che  elfo  medefimo, 
fu  l’Efecutore  egli  medefimo . Dopo 
morte  èfoprauiuuto  Nerone  a se  ReRb 
nella  fua  memoria , ma  in  quella  ma- 
niera , che  foprauìuono  le  Animc.> 
dannate  a’  lor  corpi;  le  quali  per  po- 
ter morir  fempre , rcRano  in  vita . Così 
il  foprauiucrc  di  Nerone  è vn  continuo 
morire  nel  fuo  nome , cioè  viucrc  in- 
fame nella  fua  memoria . 

5.  Non  poteua  la  Prouidenza  on- 
nipotente làfcìar  più,  terribili  Efèm- 
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pi  il  titttl i futuri  Monarchi , ad  atteri' 
rirli  dall’ impugnare  i Tuoi  Vicari]  ilo 
terra  » che  perméttere  , che  quegli  j il 
t^uale  imprigionò  il  fuo  primo  Vica- 
rio foflc  vn  Erode;  quegli , che  l’vc- 
citc,  folTcNcroiit!:  il  primo  pcllii)io> 
e infclicillimo fra i Re;  il  fecondo  fra 
gl’imperatori. 

CAPO  Q^V  I N T O. 

é»  conjiàera  l’cmpìttà , e l'w/tliciià  dell' 
Jmperatnr  Diocleziano  atroce  perfe-r 
catorf  della  Chiefa,  e del 
fuo  Capo,  ■ 

I,  Omc  la  felicità  j e la  virtù 

%.  à fon  quc’doni]  per  cui  il 
Cielo  contrafegna  i fuoi  più  cari  : cosi 
J’empietà  pcrmdfa  , e l’infelicità  in- 
cela da  Dio  a punizione  dell’empiétàj 
fono  i due  caratteri , per  cui  contrafe- 

!’na  i fuoi  più  odiaci  nemici . Qmndi 
laucndo  io  moftraca  la  congiunziono 
di  quelli  due  caratteri  in  Nerone  pri- 
mo perfccutorc  della  Chiefa  > e del 
Supremo  Sacerdote,  dimoftrerò  l’vnio- 
nc  do’mcdelìmi  in  Diocleziano,  clic^ 
fu  l’vltimo  , e’J  più  atroce  pcrfecuto- 
re  de’ Fedeli  , c del  Supremo  Ci^o 
de’ Fedeli  . Che  Diocleziano  foucj 
atrociflìmo  pcrfecutore  della  Chiefa, 
è verità  sì  nota  , che  farebbe  fupcr- 
flua  l’opera  di  nuouc  prone . Non  con- 
tento di  perfeguitare  la  Chiefa  per  sè 
flclTo,  fcclfcncirimperioper  fuo  com- 
Jjagno  Maflimiano  Erculeo , ch’epa  l’v- 
nico  per  auuentura  peggiore  di  lui , ed 
clelTc  per  fuo  Succeflbre  e gcncroraltro 
MalIimiano,pari  nell’empietà  ad  amen, 
due.  La  perfecuzione , ch’egli  moffe 
controiCapi  della  Chiefa, fu  si  fiera, 
che  fuccedettccofa  non  mai  più  auue- 
ruta , cioè  che  vn  Romano  Pontefice 
folTc  indotto  dal  terrore  dc’fupplici; 
c fagrificar  a Gioue  , quantunque  ap- 
predb,  l’errore  ritrattato  c cancellato 
fòlfe  materia  di  trionfo,  e non  di  lutto 
olla  Chiefa  . La  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano fu,  comedifii,  reflreinafra 
quelle  de’ Cefari  , c iupcrò  l’atrocità 
di  tutte  le  precedenti , per  quel  modo, 


che  la  perfecuzione- dclPAnticrffla  T 
che  farà  l’vltima  , riufeirà  - altresì  la^  ; 
più  fiora  di’  quante  fofler  mai  nel 
Mondo.  ■ 

2.  Non  è pcrégaal  modo  nota  in^ 
Diocleziano  , come  iti  Nerone  là  con. 
giunzione  della  fomma  empietà  alla^ 
fomma  infelicità  :anzi  molti  Scrittori, 
che  o furono  Gentili’,  otraffero  le  lor 
notizie  da’  libri  dc’  Gcntili , commen- 
dano Diocleziano  ,[couic  fortunàto. 
nella  conquifla  dell’Imperio,  faggio, 
nella  condotta,  magnanimo  nella  cef- 
fione . Ma  è fiata  cura  del  Ciclo , che  ’ 
efea  nuouamcnte  alle  Stampe  il  Libro- 
di  Lattanzio  i De  Mortibus  Ferfecuto-- 
rum,  diuulgaro  c illqfirato  dal  Baluzio-l 
con  egregie  note , maflimamcnte  fopra  • 
la-  condótta  la  vita  > e ia  morte  di 
qucfto  Imperatore , dal  quale  fi  è rcn-’ 
duto  manifefto,che  le  lodi  date  a Dio-: 
clczia-no,  fon  lauorodi  Scrittori  P.aga- 
ni  nemici  a Crifto  , c per  confeguenza 
commendatori  del  più  fiero  nemico,  c 
Perfccutorc,  che  Crifio  habbia  hauuto 
nel  Mondo . 

3.  Diocleziano  dunque  (così  nar- 
raiLattanziò  ) fu  per  natura  timidilfi- 
mò , per  vizio  auarifiimo  : ed  effendo 
la  crudeltà  principalmente  effetto  del 
timore , ben  fi  confà , ch’effendo  egli 
flato,  come  neflùn  può  negare,  cru- 
deliflìmo  , fia  pure  flato  timidifiimo;  c 
che  fia  altresì  flato  auarifiimo  , elfen- 
do  l’auarizia  vn  vile  effetto  d’ infuffi- 
cienza  vanamente  temuta  dall’Auaro . 

4.  Il  primo  argomento  dell’  em- 
pietà di  Diocleziano  ò flato  l’haucr, 
come  dilli , egli  fcelto  per  fuo  compa- 
gno nell’Imperio  Maflimiano  Erculeo , 
e pér  Succclfore  l’altro  Maflimiano 
chiamato  Galerio,  i quali  empiamen- 
te famofi  permaluagità,  eziandio  da 
gli  Scrittori  Gentili  fono  accufati  di 
Ubidinc,  di  fnperbia,  di  auarizia , c di 
altri  vizi;  enormiflimi . Or  è certo,  che 
Diocleziano  fefeelta  di  quelli , a’ qua- 
li era  più  limile  oc’-coftumi.’;  onde  ha- 
uendo  fra  tutti  feelti  i pclJimi , è con- 
fcguentc  chc  foITealtrcsi  egli  vno  fra’ 
peffimi. 

j.  Defertue  Lattando  l'infcliccj 
flato 
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nato  , ch’hcbbeil  Mondo  fotto  Dio- 
cleziano « L’ImpCi'atore  a guila  di  fiera 
fitibonda  di  ftragi , fpargeiu  riui  di 
fangue  vmano  in  Niconicdia  : Mafli- 
miano  ne  fpargcua  fiumi  in  Milano  : c 
Galctio  era  la  l'uria  agicacrice  di  amen- 
due  contro  i Cri/liani . Ma  perche^ 
taluno  ha  creduto , che  Diocleziano, 
toltone  l’iufcrocirc  contro  Cri/lo,  go- 
«lernafTe  con  felicità  Tlmpcrio  , odali 
ciò , che  ne  fcriuc  l’Autore  fopracita- 
to  : Ilaque  borrea  prtuatorum  ctaudeban- 
tar,  apatbecé  objìgnabantur . Hinc  famts, 
bine  Ciritas  inaurila  . Armrnt</rum , ec 
pteorum  p^egts  in  agns  rapitbantur  . E 
poco  apprelTo;  f'w;/  offitmm  Imgut  fee- 
ler  'u  magmtaJo.  Eunuchi  ■,  Lenona  jeru- 
tabantnr  omnia . f^bicunque  liberatior  fa- 
cies erat , fecedenjum  Patribus , ac  Ma- 
tribus . Detrabebantur  nobilibus  frminis 
veftes  , itemque  f'irginibus  , df  per  fingu- 
los  arcui  mfpiciebantur  , ne  qua  pars  cor- 
porii regio  cubili  ejfet  indigna  . Si  qua  de. 
trefìauerat , in  aqua  necabatur . Sub  boc 
Mimflro  (parla  di  Mafiìmiano  Galerio, 
ch’era  il  tutto  dcll’lniperio  (otto  Dio- 
cleziano )p«dtr///<e  iniegritai  nulla , n 'i/i 
vbi  barbaram  libidinem  infignis  deformi- 
tà! arcebai . Pojlremo  bunc  iam  induxe- 
rat  morem  , vi  nemo  nixerem  fine  per- 
miffu  eius  ducerei-,  vtìpfe  in  omnibus  nup- 
tifs praguftalor  ejpec , Indi  foggiunge  , 
ch’elTcndo  imitatori  del  Principe  i Du- 
ci , tutto  l'Imperio  era  Aupri , adulte- 
rij,  rapine . Breuemenre:  Diocleziano,e 
'Mallimiano  Imperatori  i cMalIimiano 
Galerio  Cefare , rapprelentauano  nell’ 
Imp  erio  Romano  vn  cerbero  non  Fauo- 
loio  a Acrminio  del  Mondo,  a guifa 
dell’altro  finto  da' Poeti  per  terrorcj 
dell’Inferno.  Poco  inferiori  a quelli 
furono  tre  altri  Mollri , nati  da  quel 
funefto  Triumuirato , cioè  MaflTcnzio  , 
Licinio , c Madìmino,  coro’è  noto  dal- 
le Storie  di  que’  tempi . 

5>  Ora  ripigliando  il  racconto  di 
Diocleziano,  tre  verità  fi  raccolgono 
da  Lattanzio  intorno  ad  elio.  Vna  è , 
ch’egli  non  fu  inuitto  , e vittoriofo 
Imperatore , come  altri  fcrilTc . La  fe- 
conda , che  non  rinunziò  l’ Imperio 
per  magnaoimiti , ciò  che  altri  aifer- 
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mò,  ma  per  debolezza . Terzo,  chc^ 
non  fu  fortunato , ma  infelice  , sì  nel 
tempo,  che  regnò, si  dopo  la  rinun- 
zia latta  deli  Imperio . 

6.  Ch’egli  fotte  timìdirsimo  per 
natura , già  fi  è da  noi  olTeruato  piìi 
addietro  , e l’alfcrma  erprcllàmentca 
Lattanzio . Nel  tempo  della  fua  do- 
minazione, non  confegui  egli  vitto- 
rie , perche  ì Perfiani , che  adalirono 
rimperio  fotto  Narfenio  loro  Re,  fu- 
rono vinti,  ma  da  Mallimiano  Galerio, 
non  da  Diocleziano  , che  temendo  t 
fùnclli  eicmpi  di  Valeriano  già  vinco 
e fatto  prigioniero  del  Re  Sapore,  non 
ardi  farli  loro  incontro , anzi  nè  pur 
darli  loro  a vedere.  Che  il  medefimo 
Diocleziano  non  cedelTc  l’Imperio 
pct  gcncrolicà,  ma  per  timore  , raffer- 
ma altresi  Lattanzio . Madimiano  Ga- 
lerio ( fcriuc  egli  ) infoiente  per  lai, 
vittoria  conleguica  contro  i Perfiani, 
abborrìua  il  nome  di  Celare  , come., 
di  Pupillo,  alpirando  a quello  di  Au- 
gullo , come  di  Dominante  : c fu  più 
volte  vdito  efclaraare  : ^mufque  O- 
far  ,quoufq:te  Cafar . Finalmente  allàli 
Diocleziano  da  principio  con  lufin- 
ghe , rapprcfencandogli  la  gloria , che 
haucua  confcguica  Nerua  con  cedere 
l’Imperio  a Traiano  i in  fine  con  mi- 
nacce vinfc  la  ricrofia  di  lui  , che 
per  non  cadere, fcefe  dal  Trono,  rinun- 
ziando l’Imperio  a Calerio  , e collrin- 
gendo  a fccndernealtrcsiMadimiano, 
che  rinunziò  la  porpora  a Codanzo 
Clorp . 

7.  Quanto  alla  profpcricà  ddla.^ 
dominazione  , Diocleziano  non  l’heb- 
bc  mai  da  che  mod'e  guerra  al  Ciclo. 
Non  molto  doppo  la  molfa  della  per- 
fecuzionc,  ito  da  Nicomediaa  Roma, 
fu  coftretto  a partirne , feorgendofi  iui 
obbiccto  di  odio  , e de’  mordaci  detti 
del  Popolo . Nel  viaggio  concralTc 
vn  morbo  incurabile  . Fu  effetto  del 
morbo  vn  furore  di  mence  alienata  , 
cbeditcmpoin  tempo  l’agitaua.  Pèr 
l’impegno  prefo  di  perfeguitare  glL 
Adoratori  di  Crillo  , fi  vide  collrcno 
a fpargerc  il  fangue  de’  fuoi  più  leali 
Vaffalli  : anzi  diìpofe  la  Diuina  Proui- 
R r denza 
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denza  , che  alcuni  tra’  Tuoi  Confàn- 
guinei>  abbracciaflcro  la  Fede  Criftia- 
na  ) ond’egli  lì  lordò  le  mani  del  lor 
fangue  con  quelle  angofee , che  fpc- 
rimcnca  c]ucgli  , il  quale  dal  furor 
della  pafsionc  fi  vede  sforzato  ad  odiar 
più  intcnfamentc  quelle  perfonc»  che 
per  inclinazione  di  natura  più  arden- 
temente ama . Tralafcio  i fofpetti,  da’ 
quali  fu  Tempre  agitato , malfimamen- 
tc  da  che  hebbe  creato  per  fuo  Succcf- 
forc  Galerio  » che  quanto  era  tenuto 
ad  amarlo  per  debito  di  gratitudine, 
altrettanto  l'odiaua  per  ambizione  di 
regnare  . Dopo  la  cefsione  fatta  dell’ 
Imperio , fu  Tempre  agitato  da  dinie- 
ftiche  fiiric , ora  per  lòTpetto  , che  i 
nnoui  Dominanti  non  gli  tendcTscro 
infidic  alla  vita  per  alllruramento  del- 
la potenza,  ora  per  gli  oltraggi , che 
vedeua  fatti  alla  Tua  fiefià  perlbna  da’ 
SucceTsori  dell’Imperio  , con  abbat- 
terli eziandio  le  Tue  fiatue . Ma  la  fu- 
ria 5 che  più  fortemente  l’agitò  , fu  il 
vedere  trionfante  per  tutto  Tlmpcrio 
Romano  la  Rcligion  Crifiiana  -,  fab- 
bricate le  ChieTci  difirutti-i  Tempij 
de  gl'idoli  i detefiato  Giouei  adorato 
Grillo  i c Collantino  Tuo  mal  grado , c 
ad  onta  di  lui.  Veneratore  del  Vicario 
di  Grillo  : e quella  che  Tarà  la  pena^ 
più  acerba  de’  medefimi  condannati 
riTerbata  loro  al  giorno  ellremo , Vi- 
dert  feliccs , quot  babuerc  comemptui  ; fu 
collretto  ancor  viuo  a tollerare  Dio- 
cleziano. 

8.  Q^al  fofse  la  maniera  del  Tuo 
fine , la  fama  appena  fi  e degnata  di 
riferirlo  , poco  importando  il  rifaperli, 
o quando , o con  qual  maniera  di  mor- 
te vTcille  dal  Mondo  bellia  si  fiera  : 
Quidam  dicufit  ( fon  parole  di  CuTpi- 
niano  ) Jlapore  mrntis , lottga  egritu- 
dine eonfefIum,aitimamwter  fu/piria  ef- 
flajje , Altri  attribuilcono  la  Tua  mor- 
te alla  forza  del  veleno.  Snida  fu  di 
auitifo  che  morifie  di  laccio . Che  che 
fia  di  ciò,  certo  è , che  fu  Te  non  egua- 
le , in  parte  proporzionata  aH’empietù 
della  aia  vita, l’infelicità  della  Tua  mor- 
te , l’infiamia  della  Tua  memoria. 


CAPO  SESTO. 

L’Imperator  Cejlantino  fra  tulli  gl’ Imft- 
ratori  antichi  il  più  benemerito  della 
Sede  Romana  , fra  tutti  altresì 
effere  flato  il  più  vittoria- 
fo,il  più  gloriofo, 

I.  T On  credo , che  a Nerone 
primo  perTecutore  della 
ChieTa,e  veci  Arre  del  primo  Papa  porta 
fingerfi  più  proporzionato  antiteto  di 
quello, che  a lui  forma  Collantìno,  che 
fu  primo  a render  pace  alla  medefima 
ChicTa  ; e di  cui  forfè  niuno  fu  più  be- 
nemerito dc’Romani  Pontefici . Gode 
dopo  di  hauerpiù  addietro  moflrata  1’ 
empietà  , e l’infelicità  del  primo  perTc- 
cutore  della  Chiefa  e del  Pontificato , 
cioè  di  Nerone , debbo  qui  opporli  la 
Santità , e la  felicità  dei  più  infigne  be- 
nefattore, cioè  di  Collantino . 

a.  Q^ali  fieno  i meriti  di  Coftan- 
tino  con  la  Sede  Romana, è Irtoria  no- 
tirtima . Fu  egli  il  primo , che  richia- 
mò i Romani  Pontefici  dàlie  Cata- 
combe alla  Reggia  ; che  venerò  co- 
me ViceDio  in  terra  S.  Silucrtro  Papa, 
il  quale  dalla  forerta  di  quel  Monte  , 
che  ora  fi  appella  dal  Tuo  nome , aT- 
pettaua  di  momento  in  momento  la^ 
Teure . Quegli  onori , de’ quali  nefiun 
de’ Tuoi  Prcdeceflbri  haueua  degnato 
nè  pur  quel  Gioue  /limato  il  Sommo 
fra  gli  Dei , fece  egli  all’o/Ta  di  vp_, 
PeTcatorc  giurtiziato  , Tottoponendo 
più  volte  a vii  corba  gli  omeri  Impe- 
riali , per  dar  principio  alla  fabbrica 
del  Tuo augufto  Tempio.  Le  donazio- 
ni , che  fece  alla  Chiefa  Romana , fu- 
ron  si  ampie,  che  fremendone  per  in- 
uidia  la  Gentilità  , ardi  chiamarlo  Pu- 
pillo Tcialacquatorc  : cci  bachi  narra, 
che  egli, affinché  la  grandezza  Cefarea 
non  ortùTcarte  la  Pontifizia  tanto  a lei 
inferiore  nella  potenza,  quanto  Tupe- 
riore  nell’autorità  , trasferì  la  Sedùu 
Imperiale  da  Roma  in  Oriente . Per 
compiacere  al  Sommo  Pontefice  Sil- 
uc/lro  concorfe  all’  adunamento  del 
Concilio  Niceno,  c con  magnificen- 
za più  che  reale  diè  pronedimento  a 

tutti 
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tutti  i Vcfcouij  e viatico  per  far  agia- 
tamente lunghi  e difpendioiì  viaggi , 
fino  a giungere  a Nicea  j e poi  in  quel- 
la Città  fpTendidamentc  gli  alloggiò 
a fue  fpefe . 

3-  O*"  quanto  altamente  Crifto  ri- 
munerafle  roiTequio  > c la  beneficenza 
di  Coftantino  verfo  il  fuo  Luogote- 
nente in  terra , appena  è meftieri , che 
fpcnda  parole  in  riferirlo.  Le  virtù 
morali,  e Criftiane,  di  cui  Iddio  fe  do- 
no a quello  gran  Monarca  , furono  ol- 
tre ogni  comparazione  grandi  ed  eroi- 
che. Incominciando  da  quella  , ch’è 
fondamento  di  tutte,  fu  la  fua  Vmiltà 
si  ammirabile , che  fcriucua  di  fuo  pu- 
gno lettere  ad  vn  femplicc  Romito  di 
Tebe,  Antonio  : ed  hauendo  fatte  fab- 
briche di  fourana  magnificenza  oltrc.^ 
numero,  in  neffuna  di  effe  volle  che 
EtBa.an.  fuffc  imprcffo  il  fuo  nome  : anzi  era^ 
ii4-n.ii<.  Polito  a fchcrnirc  la  vana  albagia  di 
Traiano , che  non  alzaua  muro , a cui 
non  imprimeflc  il  fuo  flemma  : memo- 
rando efempio  a’ Monarchi  Crifliani , 
di  haucr  nelle  loro  opere  magnifiche 
per  fine  racquiflo  della  fola  gloria  cc- 
ieflc  , la  qual  fi  ottiene  col  difprezzo 
• della  mondana:  c di  effer  contenti  di 

qucU’applaufo  , che  alle  loro  opero 
memorande  fa  di  prcfcntc  Iddio  dal 
Ciclo,  c farà  ncll’eflrcmo  giorno  alllc- 
mccon  Timmenfo  teatro  di  tutte  lo 
intellettuali  creature  . Fu  altresi  inj 
Coflantino  atto  di  gloriola  vmiliazio- 
ne, inchinar  la  fua  bocca  ad  imprime- 
re baci  ofTcquiofi  alle  cicatrici  di  quei 
Vcfcoui , che  a tempo  di  Maffiraino , e 
di  altri  Pcrfccutori , in  grazia  della., 
fede  erano  flati  manoriati  in  qualche 
membro . 

4.  Il  zelo  ch’hebbe  di  amplifica- 
re la  Religione , lo  dimoflrò  con  pren- 
dere a fchifo  la  flefià  Città  Regina-, 
del  Mondo , perche  il  Senato  Roma- 
no fi  moflraua  ritrofo  a lafciarfi  fpop- 
parc  dalle  vclcnofc  mammelle  della  li- 
cenza Gentilefca  . Non  lafciò  argo- 
mento polfibile  , che  riputaflc  vtile  a 
diflruggcrc  l’ Idolatria  , a flabilire  i 
dogmi  della  Religione  . Fu  si  grato 
a Criflo  , da  cui  riconofccua  l’Impc- 
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rio  della  terra , che  con  accefo  zelo  fi 
oppofe  ad  Arrio  , il  quale  gli  toglic- 
ua  di  Capo  il  Diadema  della  Diuiuità: 
c , come  dilli , a perfuafione  di  Silucr 
flro  adunò  il  gran  Concilio  Niceno , a 
cui  egli  intcruenne  pcrfonalmcntc  : i 
cui  decreti  volle , che  fofTer  norma 
del  credere  a tutti  i Crilliani  fudditi 
all’Imperio  : e mantenne  collante , c 
difefe  , e dilatò  fino  alla  morte  . 

5.  So  che  da  molti  gli  fi  opponc-i 
d'hauer  egli  talora  fauoriti  gli  errori  ii.>.  io.  ‘ 
di  Arrio , ed  Arrio  medefimo,  e perfe- 
guitato  il  fuo  fatale  Antagonifla  Ata- 

nafio  . Ma, intorno  a ciò, errò  bensì 
Coflantino  talora  come  Huomo  per 
ignoranza , ma  non  peccò  mai  per  ma- 
lizia . Si  come  il  vizio  confapenolc.! 
della  filma  , in  cui  è la  virtù, fi  velie 
de  gli  ammanti  di  lei  , per  rubbarlc-i 
gli  applaufi  ; cosi  l’ Arrianifmo  , re- 
gnante Coflantino  , non  fi  mofirò  feo- 
perto  , ma  velato  dal  manto  della., 
dottrina  Cattolica:  onde  la  protezzio- 
ne  , che  hebbe  Coflantino  di  Eufebio 
Nicomedienfe  , e d’altri  di  Setta  Ar- 
riana  , fu  appunto  come  quegli  onori , 
che  fi  fanno  dal  Mondo  all’  Ipocrita., 
non  per  aficzzionc,  ma  anzi  per  odio 
del  vizio,  c per  amore  della  virtù  , 
de’  cui  abiti  nell’Ipocrita  fi  trauefie  il 
vizio.  Non  mi  dificndo  a faucllare.^ 
delle  altre  virtù , c Reggic , c Criflia-  ^ 
ne  di  Coflantino  , perche  di  effe  fon 
piene  le  fcritture  de’  Padri  antichi  , 
c ne  teffe  lungo  catalogo  Eufebio  nel- 
la famofa  vita , che  fcrifie  di  lui . ^ 

6.  Faucllando  della  potenza  > c 
delle  vittorie  di  quello  grande  Impe- 
ratore , neffuno  fra  i Monarchi  della., 
terra  fu  a lui  fuperiore  in  potenza  > 
perche  egli  per  trenta  e fei  anni  domi- 
nò la  vaflità  dell'Imperio  Romano  di- 
flefa  più  ampiamente  che  non  fu  a tem- 
po di  Auguflo.  Fu  egli  a tutti  Supc- 
riore per  la  grandezza  dell’imprefe , 
che  condufTe  a fine,  difiionendo  Iddio, 
che  quegli , che  tutti  fupcrò  ne’ meriti 
col  fuo  Vicario  , e con  la  fua  Chiefa  ; 
tutti  altresì  fupcrafTc  nella  gloria  delle 
iraprefe,  che  fece  , c delle  vittorie, 
che  riportò . 

Rr  a Tre 
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7.  Tre  fono  rimprcfe  5 che  rendo- 
no più  memorabile  vn  terreno  Monar- 
ca . Ciò  fono  : far  gran  com^uifte  con 
riportar  vittorie  di  podcroli  nemici  : 
cagionar  grandi , & ardui  nuitamcnti 
nelle  cole  vmane  : fondar  famofo 
Città  j e Reggio  di  vaili  Iinpcrij . Or 
nè  Ciro , nè  Aleifandro , ne  Cefaro 
fondatori  di  tre  vniuerfali  Monarchie 
fecero  conquide  pari  a cucile  ì cho 
fece  Coilantinoj  perciocne  cglinoiu 
vinfc  vna  volta  l’Aiìa  come  Ciro»  o 
come  Alcflandroi  o s’infignori  dell’Im- 
perio come  Cefare , ma  s’impofsefsò 
dciriniperio  del  Mondo  tante  volte  > 
quanti  furono  i Cefari  dominatori  di 
qucirimpcrio  j ch’egli  vinfc  in  guerra> 
allorché  la  forte  offeriua  il  diadema^ 
Ccfarco  alla  più  inuitta  fpada.  Egli 
dunque  > e fuperò  Mallimino  5 e co- 
ilrinfc  a morire  Mailenzio  > Licinio, 
Mafflmiano  , ed  altri  Vfurpatori  dell’ 
Imperio  Romano . Oltre  queile , ri- 
portò altre  memorande  vittorie  con- 
tro fcrocilfime  Nazioni,  Franchi,Sciti, 
Alemanni,  Poloni , c Goti . Non  fu 
mai  vinto  in  guerra  i nè  da’  Barbari , 
lui  rcgnantc,fu  occupata  veruna,quan- 
tunque  minima.  Città,  o Terra  all’Im- 
perio . 

8.  Quanto  alle  grandi  mutazioni, 
fu  doppio  il  mutamento  morale , che 
cagionò  Collantino  nel  Mondo  . Il 
primo  e raalTimo  fu  , conucrtirlo  dall’ 
Idolatria  a Grillo:  del  qual  mutamen- 
to nclTun  fu  mai,  nè  inuerfo  sè  più  ma- 
lagcuolc , nè  all’Autore  più  gloriofo , 
nè  al  Mondo  più  vtilc  . Il  trionfo,  che 
riportò  Collantino  di  MalTenzio , of- 
curò  per  mio  auuifo  la  fama  di  tutti 
gli  antichi  Cefari,  perche  in  elfo , non 
folo  trionfò  Collantino  di  Mailenzio  , 
c di  altre  Nazioni  nemiche  a Roma  , 
ma  di  tutte  le  Deità  adorate  da  Roma; 
e trionfarono  in  ellb  , e Collantino 
del  Tiranno  ; c la  fede  di  Collantino  . 
Conlìderando  vn  tal  mutamento,  non 
come  fcmplicc  effetto  di  religione,  ma 
d’autorità,  ma  di  potenza, c di  fenno, 
ncllun  mortale  fece  mai  opera , a cui, 
oltre  il  concorfo  llraordinario  del 
Ciclo,  li  richiedclTe  più , ò di  potere, 


0 di  fenno  , o di  autorità  , di  quella,  . 
che  fece  Collantino , in  follituire  Gri- 
llo a Gioue , la  Religione  alla  fuper- 
llizionc . Il  fecondo  mutamento  fu , il 
trasferire  la  Reggia  dell’Imperio  da^ 

Roma  a Collantinopoli  : azzionc  al- 
tresi fecondo  sè  malagcuolillima  , c 
che  non  potè  condurli  a termine,  fal- 
uo  che  da  vn  Monarca  per  potenza 
Mallimo , e per  autorità . So  che  non 
mancano  calunniatori  di  quella  azzio- 
ne,  ma  che  che  lia  fe  ella  riufcilTe  for- 
tunata alla  dominazione  terrena  , fu 
fenza  dubbio  di  gran  confeguenza  al- 
la fpiritual  Monarchia  de' Pontefici  i 

e fu  difpolla  da  Dio  con  doppio  glo- 
riofo intendimento , cioè  di  trasfor- 
mare la  Reggia  della  fupcrllizione  in 
Reggia  di  Religione  , cd  iui  far  re- 
gnar come  Sourani  i fuoi  Vicari) , oiie 
erano  Rati  martoriati  , quali  ribelli 
airimpcrio  : e fu  ordinata  altresì  ad 
effetto  di  punire  Roma  , delPclTcrli 
abufata  dell’Imperio  del  Mondo  a pcr- 
feguitar  per  tutto  il  giro  della  terra  la 
Fede  di  CriRo;  del  qual  delitto  fu  giu- 
Ra  penapriuarla  di  quella  magnifica_> 
gloria , che  a lei  proueniua  dall’clfcr 
Reggia  dell’Imperio  del  Mondo. 

5.  La  terza  azzionc , che  rendette 
memorabile  a tutti  i Secoli  CoRantino  ' 
fu , l’haucr  fondata  la  feconda  Roma. 

Vna  Città  , di  cui  niun’ altra  è Rata., 
per  più  longa  età  Reggia  d’imperio, 
c vniuerfale  , c vaRilsìmo  5 e di  cui 
niun’  altra  , eccettuatane  Roma  , ha 
dato  più  fpelTo  albergo  alle  più  vene- 
rabili Alfcmblce  del  Mondo,  che  fono 

1 Concili)  Ecumenici . 

IO.  Hcbbcroproporzionealle nar-  Ann.}|i. 
rate  le  altre  profperità, che  versò  Iddio  " 
in  feno  a qucRo  grande  Impcratore.Fu- 
ron  qucRc  , il  riccucrc  olTequiofc  am- 
bàfceric  in  fino  da  gli  cRrcmi  Re  In- 
diani: il  vederla  Religion  Cattolic.x, 
dilatata  per  tutto  l’Imperio  ; c popo- 
lato qucRo  d’innumerabili  Tempi)  de- 
dicati al  vero  Iddio , c tutti  per  poco, 
o fabbricati  a fpefe , o arricchiti  dal- 
le donazioni  di  qucRo  gran  Monarca, 
che  folo  fparfe  più  oro  a gloria  di  Dio, 
che  molti  altri  pijifimi  Cefari  prefi 

con- 
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congiuntamente . Fu  altresì  Tua  forte 
il  veder  ancor  viucndojtre  fuoi  figliuo- 
li Cefari  i c loro , dopo  Tua  morte  la- 
feiare  per  retaggio  diuifo  l’ Impe- 
rio della  terra.  Nella  qual  fortuna > 
trafccndctcc  altresì  tutti  i fuoi  Ante- 
ceifori , e Succcfsorì  ; come  pur  gli  fu- 
pcrò  ne  gli  onori)  ch’hebbe  dopo  mor- 
te ) nella  pompa  delle  fue  efequie  > 
nella  magnificenza  del  fuo  Sepolcro  > 
ncll’immottal  gloria  del  fuo  nome . 

ji.  TantC)  e si  alte  volle  CriftO) 
che  fofscro  le  mercedi  eziandio  tem- 
porali ) c fcnfibili  del  primO)  e del  più 
altamente  benemerito  Imperatore  del- 
la fua  Chiefa  > e fegnatamente  del 
Pontificato  Romano . Sonai  Deai(dice 
fauellando  di  lui  Sant’ AgoRino)«e-« 
Hominet  qui  in  cum  crtdunt  propttrdter- 
■J'  nam  vitnm  coltndam  » bai  fubiimita- 
’’  tei  ) & Regna  terrena  exiftimarent  pofie 
neminem  eonfequi  nifi  Diji  /upplicaret  > 
quod  hi  Spiritai  in  talibui  multum  vale- 
rent  > Confi antinum  Imperatorem  non  fup- 
plicantem  Vamorubui , fed ipfumverum-t 
Denm  colentem,  tantii  terreni!  impleuit 
muneribui,quanta  optare  nullui  audereticui 
etiam  condere  Ciuitatem  Romano  Imperio 
fociam,  •vilut  ipfiui  Roma  fiiiam  » fed  fine 
aliquoDamonum  tempio  fimulacroque  con- 
eejtt . Diù  imperauit  ; Vniuerfum  Orbem 
Romanum  vnui  Auguftui  tenuit  > ò'  de- 
fendit  > in  adminiflrandii , dr  gerendii 
belli!  vifloriofif limai  fuiti  In  epprimendii 
Tyrannii per  omnia  profperatui  eft-  Gran- 
dauttt , agritudine  , dr  fenelìute  defun- 
fluieft  : filioi  imperantei  reliquie . 

CAPO  SETTIMO. 

Vlmperator  Carlo  Magno  quanto  dijfimi- 
le  a Diocleziano , altrettanto  fimile  a 
Cqfiantino  nell'ejfer  benemerito  della  Se- 
dia Apfiohca  ) nelle  virtù  Criftiane  e 
morali , e nelle  profperità . 

1.  T T Auendo  io  aH’erapietà  e 
JL~1  infelicità  di  Nerone  vc- 
cìfore  del  primo  Papa  oppoAa  la  San- 
cirà e felicità  di  CoAantino  > che  fii  il 
primo  fra  i benefattori  del  Romano 
Pontificato  > voglio  qui  ora  all'empic- 
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tà  e infelicità  di  Diocleziano  si  ol- 
traggiofo  a i Romani  Pontefici  op- 
porre la  pietà  e felicità  di  Carlo  Ma- 
gno fra  tutti  glTmperatori , che  fuc- 
cedettero  a CoAantino  il  più  beneme- 
rito de’  Sommi  Sacerdoti , c del  Pon- 
tificato Romano. 

■.  Fra  quanti  portarono  in  capo  il 
Diadema  Cefareo  , neAuno  per  mio 
credere  fu  più  fomiglìante  a CoAan- 
tino > che  Carlo  Magno  , o fi  confide- 
rino  i lor  meriti  con  la  Chiefa  ) o le 
virtù  Eroiche , o i trionfi , o l’immor- 
ta!  fama  deljlor  nome  . Non  hebbe, 
è vero  , Carlo  la  forte  di  fottomette- 
rc  l’Imperio  Romano  alla  fpirituale^ 
Monarchia  dc’Sommi  Pontefici)  per- 
che nacque  in  tempi  più  fortunati  y 
ne’quali  i’Imperìo  vbbidiua  alle  leggi 
fpiricuali  de’ Papi  : bensì  hebbe  la  for- 
te di  far  a queAo  Imperio  gloriofe  ) c 
grandi  appendici  dì  parte  della  Ger- 
mania ) di  qualche  parte  della  Spagna> 
e d’altre  Prouincie  ) che  tolfe  > quale 
all’Erefia)  quale  a MaccomertO)  quale 
all’Idolatrìa  : e come  affermano  dot- 
tiffimi  Scrittori)  alla  pietà)  al  valore 
dì  Carlo  deefi  ) che  l’Europa  tutta  non 
fbffe  inghiottita  dalla  potenza  de’Mac- 
comcttani . 

j.  Il  gran  CoAantino  liberò  i Papi 
dalie  carceri  e catene  > in  cui  gli  te-  EiBjron. 
neuano  i Cefari  Idolatri;  Carlo  Ma- 
gno  gli  traffe  dalle  fauci  della  potenza 
Longobarda  a loro  auucrfa)  che  gli 
tcncua  per  poco  affediati  in  Roma  ) o 
in  picciolo  diAretto . Con  la  magnifi- 
cenza di  CoAantino  gareggiò  quella.» 
di  Carlo  nelle  ampie  donazioni  ) cho 
fece  ) o già  fatte  confermò  alla  Chiefa 
Romana  : c fc  CoAantino  fu  liberalo 
alla  Chiefa  Romana  di  gran  tefori  ) 

Carlo  le  donò  Principati . 11  fuooffe- 
quìo  verfo  i Sommi  Pontefici)Stefano> 

Adriano  y Leone  ) non  fu  minore  di 
quello  di  CoAantino  verfo  SilucAro  > 
c Giulio.  LcBafilichcdi  Roma)  che 
trouò  già  ^bbricate  da  CoAantinO)  c ' 

le  altre  ) arricchì  Carlo  di  magnìfichi 
doni . Qu_anta  IbAe  la  venerazione  di 
lui  verfo  la  Sedia  ApoAolica  ) il  di- 
moArano  le  fue  lettere  Capitolari)  vna 

delle 
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tkllc  quali  dice  cosi . Noi  onoriamo' 
la  memoria  di  S.  Pietro  Apoftolo, 
Sedia  Romana  Apoftolica  j Madre  ,•  C 
Maeftra  noftra  i per  la  qual  cofa  fa 
Uifogno  mantenere  la  conueneuolo 
vmiJ  tà,  c inanfuctudinet  fi  che  quan- 
tunque ci  fia  impofio  da  quella  Santa 
Sede  giogo  a fatica  portabile,  portia- 
molo però , c con  viril  cuore  fofte- 
niamolo  . Dall’  ingerirli  ne  gli  affari 
<cclcliaftici  fu  egli  si  alieno , che  nè 
per  sè  ftefib , nè  per  opera  de’  fuoi  Mi- 
lìifiri  confenti  a difaminarc , fc  vere , o 
Jalfe  folTero  le  lettere  Apoftoliche  , 
quantunque  fi  trattaffe  in  efle  caufa-. 
«li  Icfa  Macfii , ma  volle,  che  quello 
cfsame  fpcttaflc  al  foro  de’  Velcoui . 
Nella  qual  pietà  fu  altresi  fomi- 
gliantiffimo  al  gran  Coftantino  , per- 
ciochc  ricorrendo  a lui  i Vefeoui  nel 
gran  Concilio  Niceno  , ricusò  l’arbi- 
trio delle  lor  liti , ed  arfe  i memoriali 
del  ricorfo  . Ed  oltre  a ciò  si  Colian- 
tino,  come  Carlo  fecero  efprelTa  legge, 
che  la  fomma  podefià  giudiciaria  rife- 
(ìeirc  nel  foro  Epifcopale. 

4.  Ma  in  trearofe  in  fingolar  modo 
moftrò  Carlo  il  fuo  olTequio  verfo  la 
Sedia  Apollolica . Prima,  ncH’offcrirc 
a S.  Pietro  la  SalTonia , con  protefia  di 
riconofccrnc  da  lui  Pacquifto , c coiu 
imporre  alle  fuc  Prouincie  l’annual  tri- 

Arutfrua-  butoda  pagarli  allaBafilica  Vaticana. 

niumi  Secondo,  nell’inuiar  cbiufo  a Lcooo 
Terzo  il  fuo  tcllamcnto  , per  haucrne 
la  confermazione  . Terzo , in  non  dif- 
porre  dell’  Imperio  , ma  rimetterne^ 
altrcti  la  difpofizionc  al  Sommo  Pon- 
tefice . 

5.  Ora  procedendo  dai  meriti  con 
la  Sedia  Romana  alla  fimilitudine  fra 
le  altre  virtù  di  Coftantino,  c di  Carlo: 
non  voglio  diilimolarc  , che  furooa 
amendue  rei  di  qualche  colpa  . Carlo 
per  la  troppa  licenza  ne  gii  amori , 
Coftantino  per  qualche  atto  di  crudel- 
tà , c per  hauer,  come  dilli,  confentito 
all’cfilio  di  Atanafio  : ma  quelle  furon 
macchie  di  Sole  rifpetto  aH’imraen- 
lità  delle  altre  eroiche  virtù  ; c furono 
abbellite  co’  ricami  della  penitenza , 
la  quale  rifplcndctte  fingolarmcntc  in 


Carlo,'che  pianfe  amaramente  quaich  c * 

fuo  gioiienile  errore , e lo  punì  con  ri-: 
gor  di  digiuni,e  con  afprezza  di  cilieijà 
c quantunque  quei  lor  difetti  adug» 
gialfcro  in  qualche  modo  il  fior  delle./ 
altre  virtù  , talché  non  ifpuntallcj 
da  cfse  il  mallimo  frutto , cioè  il  cul- 
to rcnduto  loro  dalla  Chiefa  vni- 
uerfale  j non  è però  » che  moltcj 
Chiefe  non  gli  annouerino  fra  cclcfti, 
con  tacita  pcrmilfionc  della  Chiefa.. 

Romana . 

6.  Le  vittorie  riportate  da  Carlo 
gareggiano  con  le  ottenute  da  Coftan- 
tino . Vinfe  Carlo  i Longobardi,  heb- 
bc  prigione  il  loro  RejdiftruITe  il  loro 
Regno:  e delle  fpoglic  confeguite  ar- 
ricchì la  Chiefa , come  altresì  di  quel- 
le , che  tollc  a i Greci  vinti  in  guerra  » 

e confinati  ncll’eftrcmità . della  Cala-  . 
bria  : con  ciò  fu  Signore  della  mag- 
giore , e miglior  parte  d’Italia , c delle 
due  Ifolc  Sardegna,  e Corfica  . Dilatò 
il  fuo  Imperio  pe.-  tutte  le  Prouincicj 
dell’Alcmagna , fino  al  mar  Baltico: 
nè  alcun  fra  gli  antichi  Cefari  pofic- 
dette  più  ampio  Paefe  che  Carlo  fopra 
i due  gran  fiumi  Danubio  c Reno  : 
perche  egli  foggiogò  tutte  quelle  Pro- 
uincie , che  fono  fra  il  Reno  e la  Vi- 
ftola,  il  mar  Baltico  , e’I  Danubio  : 
foggiogò  laBauicra,  l’Auftria  , l’Vn- 
gheria  fino  al  fiume  Tibifeo  ; la  Saflb- 
nia , la  Dacia , la  Croazia  , la  Sciria  , 
la  Carincia , l’Iftria  , il  Friuli , la  Dal- 
mazia : c fupcrati  gli  Vnni , gli  Auari: 
ftefe  le  fue  conquide  fino  a i confini 
della  Bulgaria,  e della  Tracia.  Nè 
folo  dilatò  il  fuo  Imperio  nell’Italia,  c ( 

nel  Settentrione  ; ma  Rendendolo  più 
verfo  Occidente , moffe  guerra  di  la  da 
i Pirenei  a i Saraceni  di  Spagna , c fc 
conquida  di  tutti  i Regni , c di  tutte 
le  Prouincie , che  fono  fra  l’Ebro , c i 
Monti , il  mar  Oceano  , e’I  Mediter- 
raneo , con  le  Ifole  Baleari . Non  mi 
fermo  a citare  gli  Autori , che  narrano 
quelle  imprefe  di  Carlo,  perche  eden- 
do  nocilfime , e raccolte  dal  Baronio; 
il  formarne  qui  Catalogo  farebbe  a 
pompa , non  a nccellìtà . 

7,  Qr  qui  facciali  comparazione/ 

tra 
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L I È R 0 S 
m Diocleziano  vcciibre  di  due  Papi  j c 
perfecutore  di  tutti  i c Cario , che  a 
ne/Tun  Monarca  cedette  e nell’olTequio 
verfo  i Pontefici  , c nella  liberalità 
verfo  il  Pontificato  i e troucrafii  non.» 
«Ilcrmen  bello  l’antiteto,  che  formò 
l’eterna  Prouidenza  tra  Diocleziano  > 
c Carlo  Magno,  e l’altro  tra  Coftan- 
tino , c Nerone . Ora  nel  Mondo  Dio- 
cleziano , e Nerone  han  comune  l’ef- 
fer  nomi  non  canto  d’Imperatori,quao- 
to  diMofiri  coronaci , di  furie  difola- 
trici  dell’vmana  Ipccic , Idee  di  vnaj 
vita  e d’vna  morte  mal  uaggia , e fuen- 
turata  . All’incontro  Co/lantino  , e 
Carlo  Ibn  celebrati  dalla  fama  quali 
Numi  tutelari  de  gl’imperi;,  fiiperiori 
in  gloria  a gl’Augufti,  a gli  Alcfandri  • 
Nè  l’vno , nè  l’altro  fu  mai  vnito  iiij 
guerra  . Collantino  hebbe  l’ Imperio 
da  Crillo  , che  concorlc  con  miraco- 
lofa  apparizione  a predirglielo,  Carlo 
l’hebbe  dal  Vicario  di  Crillo,  che  per 
Diuino  illinco  Icclfe  lui  Ibpra  tutti  i 
Principi  a far  riforgerc  Tlmpcrio  nell’ 
Occidente  . Collantino  trasferì  l’Im- 
perio dall'Occidente  in  Oriente  inj 
odio  deiridolatria  5 per  collocarlo 
nella  perlbna  di  Carlo  , fù  trasferito 
dall’Oriente  in  Occidente  in  odio  dell’ 
Erelìa  , elicndo  tolto  a Leone  llauro  , 
cioè  al  maggior  Ncmico,che  habbiano 
hauuto  gli  Eroi  celelli:quali  Leone  per. 
feguitò  eziandio  nelle  lor  morte  ima- 
gini  i onde  ragion  chiedeua,  che  foflc 
conferito  a Carlo  si  dcuoto  a gli 
fteffi,  che  a loro  gloria  fabbricò  fplcn- 
didilfimi  Tempi;  , e gli  ornò  di  ric- 
chilEme  fuppellcttili . Come  fii  co- 
immc  a Diocleziano,  e aNcronel’in- 
felieità  di  hauer  Succcflbri  nell’Impe- 
rio i loro  Nemici  > cosi  fu  comune  a 
Coflancino , e a Carlo  l’alta  ventura^ 
di  lafeiar  Eredi  dell’Im  perio  tre  loro 
figliuoli  ! e Carlo , ciò  che  non  otten- 
ne veruno  fra  i Celati  antichi,  hebbe 
lucceiriuamentc  fei  nipoti  Eredi  dell’ 
Imperio . La  fiuna  dopo  morte  ha  ono. 
rato  Collantino  e Carlo  col  foprano- 
me  di  Magni . L’Iftoria  propone  amen- 
due  a tutti  i Monarchi  come  Idea  di 
ogni  bella  virtù.  Le  lettere  li  rico- 


ettimo: 

nofeono  per  efimi;  Benefattori . Ma^ 
Carlo  fri  non  Iblo  Ibmmamente  bene- 
merito della  fapienza  pregio  comune 
a molti  Principi  ; ma  fu  eruditiffimo , e 
fapicntiffimoi  pregio  comune  a non., 
molu  Principi . 

CAPO  OTTAVO. 

Ui$nperator  Cqflanzo  fra  gli  Errtid  il 
primo  Perftetaore  de'  Romani  Ponte- 
f»  quanto  fcfie  ed  empio  y 
efutnturato. 

J^En’Impwator  Coftanzo  fu 


— - congiungimen- 

to di  fomma  empietà  verfo  Crillo , di 
fomma  ingiullizia  verfo  il  Vicario  di 
Crillo  . Per  toglier  da  Crillo  la  Coro- 
na della  Diuinità  , non  fu  contento 
di  armare  a fauor  dell’Erelia  la  po- 
tenza deirimpcrio , come  gli  altri  Ce- 
farij  ma  li  sforzò  di  armare  la  fapien- 
za  , e l’autorità  de’  Vefcoui,  de’Con- 
cilij , c dello  Acllb  Romano  Pontefice: 
c fu  la  fua  perfecuzionc  contro  Crillo 
fuperiorc  in  ferocia  a tutte  le  prece- 
denti i onde  fono  lui  quali  tutto  l’O- 
riente, e in  parte  l’Occidente,  Arria- 
numfe  efse  miratiti  ejl , Qmndi  a ragio- 
ne viene  alTomigliato  all'AncicriAo  , 
che  farà  il  maggior  nemico  nel  Mondo, 
che  habbia  giammai  hauuto  Crifto . 

z.  Dilli  pia  auanti  ,»che  tre  atti 
d’ingiuftizia  commife  Coftanzo  verfo 
la  Sede  Romana . Il  primo  fu,dcporrc 
vn  Papa  , eliliarlo , collringcrio  a Ibt- 
tofcriucre  la  condannazione  di  Atana- 
lio.  11  Iccondo  fri,  creare  vn  nuouo 
Papa,  e appreftb  tentar  d’introdurre  , 
che  la  Chiefa  folle  gouernata  da  due 
Capi  ; indi  confentire  alla  fuavccilìo- 
ne,  o non  punire  i fuoi  Vccifori . Il 
terzo  fu,  conuocarc Concili;',  ftatuirc 
formolo  del  credere  , collituirli  arbi- 
tro delle  decifioni  de’  medelìmi  Con- 
cili;, Si  fatte  onte,eingiuftiziepre- 
fe  congiuntamente  non  li  narrano  fet- 
te da  venm  Principe  alla  Sede  Ro- 
mana. 

3‘  Non  è auuenutopcr  mio  crede- 
re fcQza  arcana  permilfionc  di  Crillo, 

che 


a. 


■f  - 


.r:  fff'.-i.ft'  • 
ni-.  ^ ; 

-■  ' . V- 


^.1 


ji»  blPESA  DEL  PONriPICATO  ROMANÒ 


Chequcfto  Imperatore > ii  quale  fupe- 
fò  tutti  gli  altri  Imperatori  Cri/liani 
pcircmpicrà  verfo  Grillo  > gli  habbia 
altrcsi  iiiperati  ncil’ingiulHzia  verfo  il 
.Vicario  del  medclimo  Grillo . Ha  Id- 
dio con  ciò  voluto  diraollrare  quanta 
donneinone  habbiano  fra  st  le  ingiu- 
rie fatte  a lui  in  perfona  propria  ) B le^ 
fatteli  in  perfona  del  fuo  Vicario  i 
jpcrincttcndo  die  folTc  vn  mcdellmo 
jil  maggior  violatore  dc’fuoi  diritti , 
c’I  maggior  violatore  de’ dirigi  del 
l^omano  Pontefice . 

1^4.  Fu  Gollanzo  da  principio  per- 
fetto imitatore  del  gran  Gollantiiio 
fuo  Padre  > nell’  amore  verfo  la_. 
fede  Ortodollà  , e nel  zelo  di  pro- 
muouerc  gl'  interefli  di  Grillo  ; nia^ 
pcruertito  dalle  lulìnghe  di  Eufebia 
fua  moglie  > lì  trasformò  in  pcrti- 
iiacilfimo  Arriano  . Elicndo  morti 
Collantino  j e Goftante  fratelli  di 
lui  3 rimafe  aflbluto  Signore  dell’ 
*3Kiii..nn.  Imperio  3 contrallatogli  folo  dal  Ti- 
ranno  Magnenzio,  cui  hauendo  egli 
fuperato  con  illullrc  vittoria  3 rinia- 
fc  fenza  emolo  s Imperatore  del 
Mondo  . Entrò  in  Roma  trionfante 
. di  Magnenzio  3 e fu  il  fuo  ingrcllò 
per  la  grandezza  della  vittoria  3 per 
la  pompa  del  trionfo  3 per  gli  ap- 
plaulì  di  Roma  3 e per  le  conlc- 
guenze  dell’  Imperio  3 fomigliantif- 
limo  a quello  3 che  haueua  Collan- 
tino più  anni  addietro  celebrato  per 
la  feonfitta  data  al  Tiranno  Maflen- 
7Ìo  . Ma  troppo  furono  quelli  due 
trionfi  dillìmili  nell’  intento  de’  trion- 
fatori 3 e ne  gli  effetti  3 che  da^ 
«Ili  feguirono  rifpetto  alla  Religio- 
ne . Gollantino  fapendo  di  haucr 
ottenuta  la  vittoria  contro  MalTen- 
*10  per  ifpcciale  , e miracolofo 
«oncorfo  di  Grillo  e della  Groce  { 
trionfaua  con  intendimento  di  eftir- 
parc  l’ Idolatria  , f far  fcco  trion- 
jàrc  U vera  fede  • All’  incontro  Co- 
Ranzo>  auuifandofi  falfamentc  3 che 
la  vittoria  da  lui  ottenuta  contro 
Magnenzio  fuffe  dal  Gielo  concedu- 
tagli 3 perche  perfeguitaua  gli  Ado- 
ratori w Ciesù  CriRo  3 trionfaua^ 


con  intento  di  jcllinguerc  la  Rclb.  « '» 
gion  Cattolica  > e di  lolliruire  alla 
Kciigion  Cattolica  la  Setta  Arriana^ 

Quindi  contrarii  furono  gli  effetti  zK 
quei-  trionfi  . Efultaua  nel  primo  la 
Religione  > piangcuano  a caldi  oc- 
chi gli  Idolatri  . Efultaua  nel  fe- 
condo l’ Erelìa  3 e gemeua  la  Fede  ; 
fu  effetto  del  primo  » che  ’l  Pontc- 
ce  Siluellro  Hceffe  palfaggio  dallc^ 

Grotte  alla  Règgia  ; del  fecondo  , 
che  due  Pontefici  , l’vno  folle  cac- 
ciato in  elìlio  3 1’  altro  morillb  per 
man  del  Manigoldo. 

• 5.  Or  quanto  foffe  Gollanzo 
empio  nella  vita  3 ne  rendono  indu- 
bitabile tcllimonianza  i Santi  Ata- 
nalio,  e llario  3 da’ quali  vien  chia- 
mato Perfccutor  della  Chicfa3  nuo- 
uo  Nerone  ■ Precurfor  di  Anticri- 
fto  3 anzi  il  medefimo  Anticrillo  . 

Ed  è degno  di  olleruazionc  3 che  lì 
come  molti  fra  quei  Santi  3 che  vif- 
fcro  a tempo  di  Nerone  3 conlìdcra- 
ta  r acerbità  della  perfccuzione  3 
che  egli  il  primo  molle  contro  la^ 

Chiela  3 riputarono  lui  elTcre  Anti- 
crillo 3 cosi  vn  medelìmo  obbro- 
briofo  nome  attribuirono  a Gollanzo 
1 due  prenominati  Santi  3 che  feco 
viffero  . E ciò  a cagione  di  due  ca- 
ratteri proprij  dell’  Anticrillo  5 e co- 
muni a Gollanzo  ; il  primo  è la  for- 
male nemicizia  con  Grillo  , a cui 
vsò  ogni  arte  3 per  torre  gli  onori 
diuini  i ciò  che  farà  altresi  il  prin- 
cipale intento  dell’ Anticrillo  : il  fe- 
condo l’acerbità  della  perfccuzione 
contro  la  Ghiefa  Romana  3 e con- 
tro il  Vicario  di  Grillo  5 cui  vsò 
ogni  arte  3 fpogliare  della  gloria_> 
della  fouranità  s ciò  che  altresì  3 fe 
crediamo  a gli  antichi  Padri , tenterà 
Anticrillo . 

6,  Quanto  all’  infelicità  di  Co- 
llanzo3Ò  oggetto  di  ragioncuolc  me- 
rauiglia  > che  hauendo  Grillo  pro- 
Ipcratc  le  fuc  armi  3 c rcndutolo 
con  vna  quali  miracolofa  vittoria.» 
trionfatore  del  Tiranno  Magnenzio  3 
c quindi  affoluto  Signore  dell’  Impe- 
rio Romano  3 ^quantunque  egli  pcr- 
fegui- 
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feguitafTc  a ferro  c fuoco  gli  Ado- 
ratori della  Sua  Diuioied  ; pur  mife 
termine  alle  fue  prolpcrità  , allor- 
ché egli  pofe  mano  nell’  elczziono> 
e nella  libertà  de’  fuoi  Vicarij  i 
perche  in  quel  tempo  appunto , che 
la  tempefta  da  lui  eccitata  in  Roma./ 
pareua  che  lielTc  per  aiibrbirc  la^ 
Naue  di  S.  Pietro  > fìi  egli  violen- 
temente llrappato  da  Roma  , c ri- 
chiamato in  Oriente  ad  eftingucre  1’ 
incendio  delle  Sedizioni  eccitatcj 
contro  lui  nella  Dalmazia  : e ap- 
preflb  non  confegui  veruna  vittoria> 
nè  fece  altra  azzionc  memorabile , 
ma  dopo  qualche  tempo  vedendo 
circrlì  contro  lui  ribellate  le  Gallie  , 
e gridato  Imperatore  Giuliano  > che 
già  armato  veniua  a combatterlo  > 
per  farli  valere  con  la  forza  le  ra- 
gioni , eh’  egli  fi  arrogaua  all’  Im- 
perio del  Mondo  ; di  ciò  concepì 
si  rabbiofa  difperazione  e meftizia  > 
che  ne  rimafe  efiinto  per  dolore  > 
con  lafciar  fuo  mal  grado  1’  Impe- 
rio non  al  fuo  fangue  , ma  ( ciò 
che  è il  fommo  dell’  infelicità  ne’ 
Monarchi)  ad  vn  fuo  Emolo  , ad 
vn  fuo  Nemico,  ad  vn  fuo  Ribelle, 
all’  empio  Giuliano . 

7.  La  fama  eh’  è rimalla  ne’po- 
Reri  del  fuo  nome  , è fiata  appun- 
to qual  conueniua  a colui  , eh’ 
elTcndo  figliuolo  di  vn  Imperatore,  il 
più  benemerito  che  habbia  hauu- 
to  la  Chìefa  di  Crifto  , è riulcito 
fra  gl’  Imperatori  Crifiiani  il  più  au- 
uerib  , e ’l  più  feroce  perfecutoro 
che  habbia  hauuto  la  medclimt, 
Chicla  di  Grillo  > onde  quali  può 
rimaner  dubbio  , fe  più  a lei  hab- 
bia giouato  Cofiantino  con  isbandi- 
re  dal  Mondo  1’  Idolatria  , o no- 
ciuto Cofianzo  con  propagar  l’  Ar- 
rianifmo . 

8.  Sò  che  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , c commenda  altamente  Co- 
fianzo , c afferma  , che  finì  coul> 
pietà  i fuoi  giorni  : anzi  ci  ha  chi 
narra , che  trafportandofi  il  fuo  Ca- 
daucroa  Collantinopoli , furono  vdi- 
tc  Angeliche  pnclpdic  far  fella  all’ 


Imperiale  Depofiro  . Il  vero  però 
è , che  opponendoli  a i detti  di 
Gregorio  , che  fu  tefiimonio  più  di 
vdito  , che  di  veduta  , il  tefiimo- 
nio di  S.  Atanafio  , di  S.  llario , e 
di  altri  , dee  crederli  , che  il  Na- 
zianzeno  in  ciò  proccdcflc  con  no- 
tizie falfe, 

CAPO  NONO. 

AlBimpietd  , & all’ infelicità  d<ìl’ Int- 
ptrator  Coflanzo  ingiuriefo  alla  Sede 
Romana  fi  mette  a rincontro  la  San- 
tità, e felicità  di  Theodojìo  primo  of- 
fequiof  jjtmo  alla  medefima  Sede. 

*•  TJ  Rà  tutti  i Monarchi  del- 
la  Terra  , che  potrei  op- 
porre a Cofianzo  nclTuno  meglio 
gli  fi  contrapone  che  1’  Imperator 
Theodolio  . Cofianzo  dilatò  l’ Arria- 
nifmo  per  tutta  la  Terra  , e fpecial- 
mente  per  la  vaftità  dell’  Imperio 
Orientale , che  fu  il  luo  paterno  re- 
taggio . Theodolio  procurò  di  sban- 
dire da  tutto  il  Mondo  il  medefimo 
Arrianifmo  , e intieramente  lo  ficr- 
minò  dall’ Oriente  , di  cui  fu  cofii- 
tuito  Imperatore  da  Gratiano , e do- 
ue  collocò  permanentemente  la  fua 
Sede  . Cofianzo  fe  grauilfimì  oltrag- 
gi a i Sommi  Pontefici  i Theodolio 
non  folo  altamente  onorò  il  Sommo 
Sacerdote  , ma  li  fottomife  hiinfil- 
mente  alle  percollc  della  verga  pa- 
fioralc  di  Ambrogio  femplice  Arci- 
uefeouo  . Cofianzo  adunò  più  Con- 
cili) non  folo  di  propria  autorità  » 
ma  mal  grado  de’ Romani  Pontefici, 
c in  elfi  fe  decider  dogmi  contrari) 
alla  fede , Theodolio  all’  incontro  per 
conuocare  il  Concilio  di  Coftanti- 
nopoli  hebbe  ricorfo  a S.  Damalo , 
c da  lui  riceuette  la  direzzionc  , e 
procurò  con  forte  braccio  , che  s’ 
cfeguilTero  le  ordinazioni  del  Papa., 
in  condannazione  dcll’Ercfia  Macc- 
doniana  , con  ifiabilirc  1’  Articolo  in- 
torno alla  diuinità  dello  Spìrito  San- 
to . Quindi  io  dopo  d’  hauer  nel 
Capo  precedente  fauellaco  dell’  im- 
S f pietà  j 
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pietà  , e infelicità  di  Coftanzo  , vo- 
glio qui  opporle  la  lantità  > e feli- 
cità di  Theodoiio . 

2.  E’  ammirabile  il  modo  > con 
cui  Dio  follcuò  qucfto  Principe  all’ 
Imperiale  grandezza  per  due  altiifi- 
nii  fini  intefi  dalla  fua  incomprenfi- 
bil  fapienza  . Vno  fu , l’eftirpare  nell’ 
Oriente  l’Ercfia  Arriana,  clic  gon- 
fia del  fauore  dell’  Impcrator  Valen- 
te j inondala  furiofa  per  tutta  la_. 
Chiefa  Orientale;  onde  potea  quali 
dirli  clic  la  Nauc  di  Pietro  per  metà 
fblTc  fott’  acqua  . L’altro  fine  fu  , di- 
flriiggcr  affatto  l’ Idolatria  , che  ri- 
ceuendo  fomento  dall’ armi,  e dalla 
potenza  di  Eugenio  tiranno  , minac- 
ciaua  di  ripullulare  più  fiera  : e daua 
a temere  che  riforgelTcro  di  nuouo  i 
Tiranni  pcrlecutori  della  Fede.  Tc- 
ncua  l’Imperio  Orientale  Valente  di 
pari  odiofo  a’  Gentili , perche  perfe- 
guitaua  Giouc , e .a’  Cattolici , per- 
che dilataua  per  tutto  l’Imperio  gli 
errori  di  Arrio . I Filofofi  Gentili,  da 
lui  perfeguitati  a fuoco  e a ferro  , 
afpirauano  con  anfia  alla  fua  morte  , 
e fperauano , che  folTc  per  fucccdcrc 
nell’Imperio  qualche  noucllo  Giu- 
liano , il  quale  cacciando  Crifto  da 
gli  Altari , vi  riponeife  gli  antichi 
I)ei;  quindi  impazienti  della  dila- 
zione, per  opera  di  arte  magica  con- 
fultarono  i Demoni; , per  intendere^ 
da  cin  fcfoiTcr  fondate,  o vane  le  lo- 
ro fpcranze  circa  il  fofpirato  Suc- 
cefibre  : e bramauano  faperne  la  ftir- 
pe , la  condizione,  e ’l  nome  . Or  per 
giufta  pena  della  lor  temeraria  inchic- 
fta , permife  Iddio  , che  da  gli  Ora- 
coli dcU’inferno  , quantunque  men- 
zogneri, traeflero  elfi  quella  vera  noti- 
zia , che  fucccdcrcbbe  all’Imperio  , 
morto  Valente  , vn  tale,  che  haue- 
rcbbc  nel  fuo  nome  iniziali  qucftcj 
lettere  Theod , nè  più  oltre  il  reo  fpi- 
rito  volle  dire  : e foggiunfc,più  oltro 
non  conuenire  ad  cm  il  fapeme. 

3-  Viucua  allora  vn  tal  Theodoro 
di  nafeita  ilIuOre  , di  profcilionc  , o 
di  affczzionc  Pagano;  onde  fopra  lui 
auuifarono  i Filofofi  cadere  la  prediz- 


zione  dell’Oracolo  infernale  : e gli 
applaudcttero  quali  a delHnato  Suc- 
cefibre  dcil’Imperio , a fterminio  del 
Crilliancfimo  , e a riftoramento  dell’ 
Idolatria  ormai  fepolta  nelle  proprie 
mine  . Rifaputoiì  il  facto  da  Valente , 
fece  a grande  ftrazio  di  tormenti  mo- 
rire i Filofofi , e il  lor  Theodoro  . Nè 
contento  di  ciò  , si  l’inuafc  la  gclofia 
dell’Imperio,  che  diè  morte  a quanti 
potette rinuenirc, il  cui  nome,  o co- 
gnome hauclfe  principio  dalle  funefte 
lettere  Theod  ; e fra  quelli  cadde  vit- 
tima della  fua  furiofa  gclofia  di  fiato 
Theodofio  valorolb  Soldaio  , e Capi- 
tano in  fingolar  modo  benemerito 
dell’Imperio  . Di  quefio  era  figliuolo 
il  gran  Theodofio  , che  fu  quegli  a 
cui  non  volendo,  o tbrfcnon  fapcndo, 
predificro  l’Imperio  , lor  mal  grado 
gli  Oracoli  dell’Inferno:  e Valente, 
o noi  conobbe  , o non  potè  hauerlo 
in  fua  balia  a dargli  morte . Fu  dun- 
que Theodofio  Succcfibrc  di  Valente 
nell’Imperio  Orientale , a cui  fu  chi.i- 
maco  da  Graziano  , che  con  eroica^ 
moderazione , e per  magnanima  grati- 
tudine , fcco  diuife  l' Imperio  del 
Mondo . 

4.  Ora  in  tre  cofe  fu  fegnatamen- 
te  Theodofio  benemerito  deila  Sedia^ 
Apofiolica  • In  primo  luogo,  fiabili 
con  legge  Imperiale  , che  a tutti  fofic 
regola  del  credere  la  dottrina  lafciata 
da  S.  Pietro  per  retaggio  della  Chiefa 
Romana,Scinrcgnaca  dal  Sommo  Pon- 
tefice Damafo  ; la  qual  legge  fu  a gui- 
fa  d’vn  forte  muro  fabbricato  dalla., 
potenza  Ccfarca  a mantenimento  del- 
la Religione  Ortodofla,  e a fterminio 
di  tutte  le  Sette  Eretiche  . Seconda- 
riamente fu  ammirabile  in  Theodofio 
la  pronta  vbbidienza  , che  fempro 
predò  alle  ordinazioni  de’  Sommi 
Pontefici . E per  verità  , chi  fu  si  of- 
fequiofo  verfo  Ambrogio  fenmliccj 
Arciuercouo  di  Milano  ; qual  oficquio 
poteua  negare  al  medefimo  Vicario 
di  Dio  in  terra  ? In  terzo  luogo , per 
iftillare  in  Arcadio  fuo  primogenito 
fenfi  oflequiofi  verfo  la  Sedia  Romana, 
non  volle  aflegnarli  altro  educatorcj 
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delia  pnerizia  i e Maeftro  delle  lette- 
re, che  Arfenio  Diacono  della  mede- 
lima  Chiefa»  haucndolo  ricciuito  dal 
medelimo  Sommo  Pontefice  Damafo  > 
a cui  bebbe  ricorfo  per  vn  Tuo  si  rile- 
uaco  affare  dimcllico  . Quel  fingolar 
ollequio  , che  Theodofio  impoi'e  ad 
Arcadio  verfo  Arfenio , obbligandolo 
ad  vdire  in  piè , e a capo  fcoperco  i 
fuoi  amraaeftramenti  > fu  vn  anuefar- 

10  alla  venerazione)  eoa  cui  già  Im- 
peratore doucua  pofeia  vdire  gli  Ora- 
coli del  Maefiro  del  Crifiianefimo  . 
Taccio  gli  altri  meriti  » ch’hebbo 
Theodofio  col  Romano  Pontefice  per 

11  concorfo  > che  prcftò  » come  notai» 
alla  celebrazione  > c alla  conclufione 
del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Co- 
llantinopoli  > e fecondo  della  Chiefa . 

j.  Qual  folTc  la  mercede  e di  fouru- 
manc  virtù  > con  cui  rimimcrollo  il 
Cielo  > c di  eccelfc  venture  onde  lo 
rendette  fortunato  » piacemi  moftrar- 
lo  con  due  comparazioni . L’vna  che 
farò  di  lui  con  l’Imperatore  Coftanti- 
no  ) il  quale  fé  fi  confi'derano  con- 
giontamente  quelli  tre  doni  Virtù,  va- 
fiità  d’imperio,  profperità  d’imprefe  , 
c fiato  fuperiore  non  folo  a tutti  gli 
Imperatori  Crifiiani , ma  a tutti  i Mo- 
narchi della  terra  . L’altra  compara- 
zione fi  farà  da  me  del  medefimo  Teo- 
dolio  col  Santillimo  Re  Dauid  , cho 
fra  tutti  i Re  dì  Giuda  , e d’Ifraele  a 
nelTuno  fu  inferiore  neU’ampiczza  del 
dominio,  tutti  fuperò  nella  pietà  , nel 
valore , e ne’  trionfi . 

6.  Ponendo  dunque  a rincontro 
Cofiantino  e Theodofio  , riufeirono 
amendue  vincitori  in  ogni  imf>rera, 
debellarono  tutti  i Tiranni  occupato- 
ti dell'Imperio  : le  vittorie  di  Theo- 
dofio contro  Mafiìmo , contro  Euge- 
nio, contro  Arbogafie,  pongono  la^ 
alma  in  lite  alle  feonfitte  date  da  Co- 
antino  a Licinio,  a MalTenzio . A i 
trionfi  di  ;^mendue  concorfe  il  Cielo 
con  miracoli , perche  come  a Cofian- 
tino apparuc  la  Croce  promcttitriccj 
delle  vittorie  , cosi  il  concorfo  pro- 
digiofo  che  prefto  il  Cielo  a Theodo- 
lìo  fu  si  aperto  , che  potò  fcriucrc  il 
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Si  Cofiantino , come  Theodofio  mori- 
rono in  feno  alle  profperità,  e diui- 
fero  rimpcrio  dcll’V'niuerfo  fra’  lor  fi- 
gliuoli . 

y.  Qwftc  profperità  volle  Iddio , 
che  rifpetto  ad  amendue  folTero  noru, 
puro  dono  della  fua  liberalità  , ma  al- 
tresì mercede  della  lor  virtù  , c coro- 
na del  lor  merito  .JCoftantino  hebbe  c 
la  gloria  di  conuertire  l’Imperio  Ro- 
mano da  Gioue  a Crifto  : c feco  nel 
trionfo  che  celebrò  di  Maffenzio  fe 
trionfare  la  Religione  della  fupcrfiì- 
zione  . Theodofio  finì  con  le  fuc  vit- 
torie di  troncare  i capi  all’Idra  del 
Gcntilefimo  ancor  vino.  Amenduo 
concorfero  alla  celebrazione  de’  Con- 
cili) Ecumenici  ; Cofiantino  al  primo , 
e Theodofio  al  fecondo , non  folo  per 
ordine  i primi , ma  per  dignità  i maf- 
fimi  della  Chiefa . Amendue  furono 
ofTequiofifsìmi  non  folo  a i Romani 
Pontefici  , ma  a’  Vefcoui  inferiori  , 
rfom’c  notilfimo . II  teffer  il  Catalogo 
delle  altre  loro  eroiche  virtù , fareb- 
be vn  non  finir  mai  : baftimi  qui  fup- 
porlc  come  notiffime  , c ammirate^ 
dagli  Scrittori  gentili  lor  nemici.  Cofa 
mirabile  , fra  tutti  gl’imperatori  il 
più  fimile  a Cofiantino  fu  Theodofio 
non  folo  di  altro  fanguc,  ma  di  altra^ 
Nazione  ; vn  de’  più  diffimìii  fu  Co- 
fianzo  che  fu  la  fua  più  congionta^ 
perfona . Chiaro  argomento, che  da  più 
alti  principij  deriua  la  parentela  che 
hanno  fra  se  le  anime  con  la  virtù , che 
quella  , che  hanno  i corpi  col  fm- 
guc  : la  feconda  deriua  dalla  natura  , 
la  prima  è effetto  della  grazia  cele- 
fiialc , che  trafeende  la  natura . 

8#  Per  venire  alla  comparaziono 
fra  Theodofio  con  il  Re  Dauid  : furo- 
no e Dauid , e Theodofio  folleuati 
da  Dio  dalla  priuata  ^ quegli  alla^ 
Reggia  , quefti  all’  Imperiale  gran- 
dezza . E ciò  auuenne  ad  onta  dc’loro 
Prcdeccflbri  ; di  Saule,  che  perfeguitò 
a morte  Dauid , del  qual  fapeua  ef- 
fcrli  dellinato  fucccfforc  da  Dio  : di 
S f z Valcn- 
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valente  , che  pcrrcgiiitò  cziandip  1’ 
ombra,  e’I  nome  di  colui , che  auui- 
liiuadoucrgli  (iicpcdcic  nell’Imperio, 
e Ibi  tanto  non  vccifc  Theodofio  , 
quanto  noi  potè . Tu  (iraordin^ria  la 
gratitudine,  che  vsò  Dauid  a pio  , 
per  haucrlo  follcuato  al  Regno  5 finii- 
ic  fu  quella  che  gl;  vsò  Thcodolio  . 
Coatcmplaua  e l’vno  , e l’altro  la., 
gran  trasformazione  di  /(ato  , fatta  in 
fili  da  Dio  } e quindi  acceC  di  grato 
amore  verfo  lui , metteuano  ogni  ftu- 
dio  ad  amplificare  il  fuo  culto , a di- 
flruggcre  i fuoi  ncipici . Non  pcrmifc’ 
Dauid  nel  fuo  Regno  il  culto  gentilcf- 
eo,o  profclTato  pofcia,o  almen  permef- 
Ib  da  tutti  gli  altri  Re  di  Giuda  , ec- 
cettuatine Giolia,  ed  Ezechia . I|  finti- 
le fece  Theodofio  fe  paragonali  a’  fuoi 
Prcdcceirori  , i più  de’ quali  furono 
Idolatri  ; altri  permifero  l’Idolatria  , 
altri  non  la  difirulTero,  Fu  egli  in  ciò 
più  felice  diCofiantino,  de’ figliuoli 
di  lui,  di  Giouiano,  di  Valentiniano, 
perche  vietò  neirimperio  , c affatto 
ftcrminò  il  culto  de’  Demonij  . Nè 
folo  ciò,  ma  l’Arrianifmo,  che, comò 
già oficruai, nell’Oriente  crafi  iemina- 
to  al  tempo  di  Cofiantino,  dilatatoli 
dal  fauor  di  Coftanzo,  c di  Valente , 
il  folo  Theodofio  hebbe  la  gloria  di 
dillruggerlo  affatto  da  tutto  l’Imperio 
Orientale  , dopo  fettant’anni  , elio 
l’haucua  quali  interamente  inonda- 
to. Fiorì  fopra  tutte  le  altre  virtù  di 
Dauid  e di  Theodofio , la  clemenza., 
verfo  i loro  nemici , la  fommiffiono 
verfo  i Prelati , c Tvmil  pentimento 
de’ propri]  delitti.  Perdonò  Dauid  a’ 
figliuoli , e a’  confanguinei  di  Saule  5 
Theodofio  a i parenti  di  Malfimo , e di 
Eugenio  tiranno  , c a gli  Antiocheni 
oltraggiatori  delle  Statue  Imperiali . 
Aftoltò  Dauid  con  riucrente  foramif- 
fione  le  riprenfioni  di  Natan,  Theodo- 
fio quelle  d’ Ambrogio.  L’adulterio 
con  Bcrfabea , l’omicidio  d’Vria  furo- 
no perpetuo  obbictto  di  pentimento , 
c di  pianto  nella  vita  di  Dauid;  la  flra- 
gc  di  Teflalonica  fu  continua  mate- 
ria altresì  di  pentimento,  c di  lagri- 
me a Theodofio . N^f  (dice  Am- 


brogio)p^M Aifs  fuit,  quo  non  iflumdo^ 
leret  (rrarem  •.  c pure  fu  minore  la  col- 
pa di  Theodofio  che  quella  di  Dauid, 
perche  la  colpa  di  quello  fu  bensì  ec-- 
celTo  d’ ira , ma  giufla  ; il  peccato  di 
quello  fu  eccello  d’illecito  amore  vcr- 
io  Bcrfabea  , c d'  ingiuflizia  verfo 
Vria  marito  di  Bcrfabea . In  ciò  altre- 
sì fu  fuperiore  Theodofio  a Dauid  « 
che  quelli  del  fuo  delitto  fe  penitenza 
acerba  si , ma  prìuata  : all’  incontro 
Theodofio  la  fece  publica  , c im- 
poflagli  dal  fuo  legittimo  Pallore  . 
E quella  pcrauuentura  è la  potilCma.. 
cagione,  che  molTc  Iddìo  a punire 
eziandio  con  fcnfibili , ptiblicì , e fire- 
pitofi  gaflighi  la  colpa  di  Dauid  , per 
dar  acconcio  agli  fcandali  feguitine  ; 
all’  incontro  rifpftto  a Theodofio  fu 
contento  dì  quella  publica  pena,  che 
impoflagli  da  Ambrogio , egli  vmìl- 
mcntc  cTcguì  ; e fu  balleuol  medicina 
de  gli  fcandali  cagionati  dal  fuo  de- 
litto . Le  vittorie , che  per  fauorc.» 
del  Ciclo  confeguì  Dauid  , furono  più 
in  numero,  ma  minori  in  grandezza, 
e nelle  confeguenze  dì  quelle , che., 
confeguì  Theodofio  . SconfilTc  Dauid 
Re  barbari,  c condottieri  d’efcrciti» 
Moabiti,  Filillei , Ammoniti,  Gc()u- 
fei,  Amalcciti,egli  rendette  fuoi  tri- 
butari] . SconfilTc  Theodofio  i Barbari 
alfalìtori  dell’  Imperio  Occidentale  , 
vinfe,  ed  vccifc  Malfimo  Tiranno,  c 
vendicò  la  morte  di  Graziano . In  fine 
ottenne  fegnulata  vittoria  di  Arboga- 
fte  Ribelle,  e del  Tiranno  Eugenio, 
colla  qual  vittoria  non  meno  alficurò 
a sè  ftefTo , chea  Grillo  l’Imperio  del 
Mondo;  pcrcioche  Eugenio  haucui^ 
giurato , oue  rimancllè  vincitore , di 
rcflituire  i Tempi]  a Ciouc  : ed  haue- 
ua propolla  alle  fuc  Squadre  ad.  ado- 
rare la  Statua  di  Ercole , per  dar  pro- 
fpero  augurio  alla  pugna  . Nell’  in- 
traprender le  battaglie,  non  poneua., 
Dauid  la  fua  fidanza , ingladio , & ar- 
cui mi  in  nomine  Domini . Cosi  Theo- 
dofio , il  quale  nel  darcominciamento 
a qualche  imprefa , inuiaua  fiie  let- 
tere a i Santìlfimi  Monaci  di  Egitto, 
affinché  con  le  loro  preghiere  aflbl- 
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daflcro  in  Tuo  foccorfo  la  milizia  ce- 
IcAialc • 

9.  Non  ftidiflbmigliante  alla  pro- 
fpericà  della  vita , la  gloria  della^ 
morte  di  Thcodolìo,  e del  Kc  Dauid, 
Morirono  amenduc  in  fcno  alle  vitto- 
rie! Dauid  dopo  di  cllcre  compite  io.» 
lui  le  promclFe  fatte  da  Dio  ad  Àbra- 
mo 5 di  render  il  fuo  feme  Signoro 
della  Terra  fgorgante  latte,  e mele; 
Theodolìo  fini  i fuoi  giorni  poco  do- 
po la  vittoria  confeguita  contro  Eu- 
genio, per  cui  haueua  acquillata  la^ 
dominazione  vniucrfalc  del  Mondo 
altresì  predettagli . Il  Re  Dauid  la- 
feiò  erede  del  luo  Regno  Salomone  ; 
Theodolìo  diuife  il  Tuo  più  vallo  Im- 
perio in  due  figliuoli,  lafciando  per 
erediti  l’Oriente  ad  Arcadio,  l’Occi- 
dente ad  Onorio , quando  nè  Dauid 
dal  fuo  Padre  IclTc , nè  Theodolìo  dal 
fuo  Genitore  haueuano  fortito , nè 
Imperio,  nè  ricchezze.  Onde  amen- 
due  hebber  comune  la  gloria  di  elTe- 
rc , Dauid  di  vn  fioritillìmo  Regno  ; 
Theodolìo  dell’ Imperio  del  Mondo, 
non  folo  fortunati  pollcditori  , ma., 
gloriolì  conquillatori . 

CAPO  DECIMO, 

/«  Leone  Ifauro  fi  eongitmfero  nWintenfo 
odio  verfo  ti  Papa  fomma  mal- 
uagità  , pari  infe- 
lieitd . 

I.  TJRa  tutti  gl’imperatori  del 
Jr  Mondo,  l’empio  Leoncj 
Ifauro confegui  l’infame  gloria  di  cf- 
fcr  inuentordi  Ercfia  ; egli  molTc  guer- 
ra a Grillo , alla  gran  Vergine , ;u 
tutti  iCelelli  nelle  loro  adorate  Ima- 
gini  • Da  ciò  prouenne , che  egli  amò 
tanto'  più  che  gli  altri  Monarchi  i Tuoi 
errori  ; quanto  ci  fono  più  cari  i no- 
ilri  parti , che  gli  altrui  ; i figliuoli  na- 
turali, che  gli  adottati.  Il  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  Secondo  non  tralafciò 
verun  argomento , per  ridurre  al  me- 
glio Leone  . Gli  fcrilTe  due  fenfa- 
tillime , & cruditilCme  lettere  1 inuio- 


gli  Tuoi  Legati  i lì  Rudiò  di  guada- 
snarfene  l’alfczzionc  con  inlìgni  bene- 
fizij , ma  tutto  fu  in  damo , pcrciòchc 
egli  conlideraua  la  mano  di  Gregorio , 
non  come  di  amico,  che  volclfe  fcuo- 
tcrglidal  fcno  vna  Serpe,  ma  di  ne- 
mico, che  l’allàlille  a fine  di  vccider- 
gli  vn  figliuolo  , cioèrErclia . Quin- 
di ardendo  di  odio  verfo  il  Santo  Pon- 
tefice , gli  tefepiù  volte  infidic  all.^ 
vita , c ben  cinque  volte  procurò  di 
torgliela,  ora  per  mezzo  di  traditori 
dimeftici,  fubornati  da’Minillri  dell' 
Imperatore  ; ora  per  mezzo  di  Paolo 
Patrizio,  creato  da  Leone  ,Efarco  d’ 
Italia  ; ora  per  opera  di  Eutichio  Eu- 
nuco, inliiatoatal  effetto  a Napoli; 
e d’altri  mandatari^ , c fagrileehi  Car- 
nefici , 

2.  Ma  che  ? Le  congiure  furono 
feopcrte  : contro  l’apcna  violenza.. 
Iddio  armò  a fauorc  del  fuo  Vicario  i 
Cittadini  di  Roma  , ci  fuoi  medelìmi 
nemici,  i Longobardi , l’Italia  , l’Oc- 
cidente tutto  : e fopra  tutti  i Popoli, 
li  fcgnalarono  nella  pietà  verfo  il  Su- 
premo Pallore  i figliuoli  di  quell’ in- 
clita Republica , che  in  Italia  da  leggi 
al  mare  con  la  potenza , ed  è reggia  di 
libertà , e ’l  fuo  Senato  è Areopago  di 
fapienza . I Veneziani  dunque , quan- 
tunque confinanti  con  gli  Stati  di  Leo- 
ne, e a lui  inferiori  nella  potenza  , 
onde  haueuano  giulla  ragione  di  pa- 
uentare  ellrcmi  danni  dalYuo  fdegno  ; 
ciò  non  ollante , con  altezza  d’animo 
fuperiore  alle  vicende  terrene , rifpo- 
fero  all’Imperatore,  che  mai  non., 
haurebbono  prellato  confentimento 
alla  morte  del  Pontefice , ma  difcfolo 
ad  ogni  lor  potere , con  gli  Stati , col 
fangne  , c con  la  vita  . 

j.  Il  Santo  Pontefice  da  vn  lato  re- 
lìllctte  intrepidamente  a gli  Editti  , 
con  cui  Leone  aboliua  il  culto  dellc.>> 
Sagre  Imagini  ; dall’altro  per  ammol- 
lirlo, oltre  le  eSìcaciffime lettere,  gl’ 
Inuiò  Legati  oHequiolì , trattenne  i 
fulmini , e gli  anatemi , per  non  pre- 
cipitarlo dall’ira  nel  furore.  Ma  chej 
prò?  Il  perlido  Imperatore  refcrilTe 
lettere  oltraggiose  » Gregorio  , mi- 
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lUfciandodu'iìirfcpo  quelle  maniq-c 
fjaguinolcnfc  j che  tennj:  l’Jmpcra- 
tor  Collante  cpl  Santo  Pontefice  Mar- 
tino , Nè  fojpciò  > ma  vjplandp  il  di- 
ritto dellp  Genti  > inifc  iq  ceppi , f fe 
fiorire  in  cfilioi  fegati  Ppntifizjj  : in- 
famò il  Sommo  Pontefice , quali  fou- 
iicrtilTp  l’Italia  > ad  elfctto  di  fcpararla 
dal  fuo  domiqiq  t E ciò  in  tempo  che 
idn»  *ni-  Gregorip  cr?  sì  lontano  dall’armàrli 
contro  l’Italia , che  anzi  macchinando 
gli  Occidentali  di  creare  vn  nupuo 
Imperatore , e deporre  >1  perfido  Leo- 
ne i il  Santo  Pontefice  fi  ppppfe  al  lo- 
ro intento,  e per  gran  tempo  gli  tnap- 
tenne  diuop  l’Italia,  e Koma  . Ve- 
dendo dunque  l’imperatore  d»  non  po- 
ter vcpidcrc  il  Pontefice  cpl  ferro  , 
adoperò  l’oro  , offerendo  grollo  con- 
tante ai  L,ongoljardi,  accipchelo  la- 
feiafferoin  alJbandono  , ed  egli  difar- 
mato  della  lor  difefa  cadeffe  ne’  fuoi 
lacci.  Talché  il  combatter,  che  durò 
più  anni  fra  Leone,  e Gregorio,  fu 
vna  perpetua  gara  ì dalla  parte  di  Leo- 
ne , col  moltiplicare  le  ingiurie  e lo 
offefe,  da  quella  di  Gregorio  , con  ac- 
crclcerc  i benefizij . Luitprando  Re 
di^  Longobardi , che  prima  haueuzj 
fatta  magnanima  refiftenza  alle  offèrte 
dell’oro  di  Leone, alla  fine  cedette  a}lc 
lufinghe  della  potenza;  perche  pro- 
mettendogli quegli  il  dominio  fopra 
tutti  i Longobardi , diuifi  allora  ne’ 
vaffallaggi  di  varij  Signori , purché 
vniffe  le  lue  armi  contro  il  Papa;  ven- 
ne quegli  con  le  fue  Squadre  con- 
giunte alle  forze  dcll’Efarco  Imperia- 
le , ad  accamparli  fatto  Roma , con  in- 
tento d’ impadronirli  della  Città,  cj 
lafciar  il  Sommo  Pontefice  in  preda 
alla  violenza  dell’  Efarco . Ma  fu  sì 
fortunata  Pcloquenza  di  Gregotio  , 
che  venuto  acolloquio  con  Luitpran- 
do, lo  compunfe^per  modo,  che  fi 
aqiSttad  profilò  a’ fuoi  piedi,  e fpogliatoli  del- 
^toq.*u.  le  armi , le  depofe  col  cingolo  milita- 
re, co!  manto  , e con  le  altre  infegne 
della  dignità  reale , e le  depolitò  al 
gran  Sepolcro  dell’Apoftolo  Pietro  , 
fattogli  giuramento  di  effer  da  li  in- 
nanzi olTcquiofo^al  Papa,  a cui  chie- 
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dette  vmilmente  pace' per  si,  e per 
l’ Efarco  Eutichio . Ma  profeguendo 
lemprepiù  ofiinato  Leone  nel  pcrlè- 
guitarc  i Santi  nelle  loro  Imagiiii , e/  * 

Crifto  nel  fuo  Vicario , in  fine  Grego- 
rio  Rimò  debolezza  il  più  foficnerlo  , 
onde  condannato  in  vn  Sinodo  l’errore 
de  gl’  Icpppclafii  I fcomunicò  Leone  , 
e confentt,  che  l'Italia  gli  negaffe  i 
tributi,  e fi  partilfe  dalla  Tua  vbbi-, 
dienzaV 

4.  Orqualfoffcvn  si  acerbo  Per- 
fccutorc  , e nemico  della  Sedia  Apo- 
fiolica,  come  cofa  notiflìma,  bafiimi 
accennarlo . Di  nafeita  fu  vile , ed  eD 
fendogli  predetto  l’Imperio  da  non  so 
qual  Ebreo  indouino , fi  firinfc  a lui 
con  giuramento , che  ouc  faliffc  al 
Trono,  ridurrebbe  al  niente  le  Sagre 
Imaginì  per  tutto  l’imperio . Giunto 
al  foglio  diè  principio  al  fuo  Imperio 
da  VII  folcnne  fpergiuro , obligandofi 
(ciò  che  haucua  in  animo  di  non  ofl’cr- 
uarc)  a mantenere  illibata  la  Fede  Cat- 
tolica, la  cui  profeffionc  inuiò  a Ro- 
ma al  Papa . Toltali  in  breue  quella^ 
mafehera  di  pietà , e promulgato  il  de- 
creto di  torre  il  culto  alle  Imagini  de’ 

Santi , per  tutto  il  tempo,  che  appref- 
fo  regnò  , fu  l’Oriente  ripieno  di  fan- 
guc , di  rapine , di  defolamcnti . Cac- 
ciò S.  Germano  dalla  fua  Sedia  Pa- 
triarcale, ev’intrufc  Aiiafiafio  Ereti- 
co. Die  morte  ad  innumcrabili  Fedeli, 
che  lì  oppofero  alla  fua  perfidia  : cj 
condannando  al  fuoco  lafamofa  libr.i- 
ria  di  Coftantinopoli , inuolfc  in  quell’ 
incendio  tutti  i Bibliotecarij , ed  altri  4 

fantiffimi , e fapicntiffimi  Huomini  , 
chciuialbcrgauano.  Di  poi  inuidian- 
do  a i Fedeli  la  gloria  di  Martire , fu 
contento  di  cacciarli  in  cfilio  , e pri- 
uarli  delle  facoltà  e fotto  pretcfto_ , 
che  ne’  facri  vali  foffèro  impreffe  varie 
Imagini  de’ Santi  gli  rapì , egli  appli- 
cò al  fuo  Erario  . Confifeò  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  nella  Sicilia,  e nella./ 

Calabria . Parendogli  poi  di  effer  trop- 
po mitc.col  Polo  cacciar  nudilo  cfilio  i 
Difenditori  delle  facre  Imagini , mutò 
proponimento  , e ne  fece  sì  acerbo 
ftrazio,  che  nel  tempo,  ehc  regn^ 
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fgli,e  ’l  Coproniino  fuo  figliuolo  , 
pianrclaCbida  di  Oriente  rinouaci  i 
Secoli  de’Neroni , e de’Dccij . Maj 
fé  fu  grande  la  Aia  empietà  > non  fu 
« minore  la  Aia  infelicità  : quegli  > che 
abbattè  le  Imagini , e le  Statue  de’San- 
ti»  vide  per  tutto  l’ Imperio  Occiden- 
tale abbattute  le  proprie  Statue  > c Ic^ 
proprie  Imagini . Perdette  il  dominio 
d’Italia  , eh’  era  la  più  nobil  gemma 
del  Diadema  Imperiale . Con  ciò  fi 
andòdilponcndoladiuifionede  i due 
Imperij , c rimafe  cfpofto  l’Orientale 
alla  rouina , che  poi  fuccellìuamcnte 
ha  patito  fino  a cadere  ftabilmcnto 
nelle  mani  de  gl’infedeli . 

5.  NcITuno  fu  di  lui  più  infelice 
nella  progenie  , perche  fu  Padre  di 
Coftantino  Copronimo  > cioè  a dircj 
generò  vnmollro  peggiore  di  sèj  che 
con  le  nuoucErefie  jcheaggiunfe  alla 
paterna;  con  l’arte  magica , di  cui  fu 
folcnnc  Profefibrej  con  le  infinite  lira, 
gi , chefccc  de’ più  venerati  Huomini 

Aiwi  Bar.  del  fuo  Imperio  i aggiuntiui  i fonimi 
oltraggi,  con  cui  oirefe  altamente  due 
Sommi  Pontefici , Stefano , c Paolo  ; 
fc  vedere  all’Oriente , che  nè  pur  l’em- 
pietà di  Leone  Ifauro  haueua  pollo  1’ 
«firemo  confine  alla  malizia  de  gl’im- 
peratori Greci , e maflimamentc  de  gli 
Iconomachi . 

6.  Fu  miracolo  della  diuina  Bon- 
tà il  far  che  da  ^i  fetida  erba  pullu- 
lane vn  Aagrantilfimo  fiore  di  Santità , 
c Virginità . Io  parlo  di  Antufa  nipo- 
te di  Leone , e figliuola  del  Copro- 
nimo  . Piacemi  cfprimerc  l’elogio  di 
quella  gran  Vergine  con  le  parolcj 
ficlTe  , con  le  quali  Ila  fcritto  nel 
Martirologio  Greco,  che  ne  celebra 
la  folennità  a’  1 7.  d’Aprile . Santa  An- 
tufa figliuola  di  Collantino  Cauallino 
( quello  era  vn  de’  fopranomi  del  Co- 
pronimo  ) volendola  ellb  collringere  a 
prender  marito  , non  volle  acconfen- 
tire,  e dopo  la  morte  di  lui  difiribui 
tutte  le  Aie  ricchezze , parte  a i po- 
ucri , parte  per  fabbricar  Chicle  , c 
Monilleri  , parte  in  rifeatto  de  gli 
Schiaui . Elia  conucrti  i Tuoi  vali  di 
oro  in  ornamenti  de’ Sacri  Tempij, 


Sèttimo:  ‘ 

ella  fu  Madre  de  gli  Or&nì  > ella  rac- 
colfc , allenò]  ed  illrullè  i poueri  in- 
fanti efpolli  : c frequentemente  inui- 
tata dalla pijlfiraa Irene  Aia  cognata,  * 
a regnar  Icco  c col  figliuolo  , noiu 
volle  mai  , ma  rendutafi  Monaca  nel 
Monallcrio  di  Eumcnia  ne  andò  al  Si-  z 

gnore . 

7.  Bellillimi  Antiteti  qui  potreb- 
bono  formarli  tra  qucll’inclita  Vergi- 
ne, c Collanrino  fuo  Padre,  e Lconcj 
fuo  Auo . Quelli  dillruggitori , quella 
fabbricatrice  de’ Sagri  Chiollri  i quel- 
li vccifori  de’  Monaci , quella  Mona- 
ca per  clczzione  ; quelli,  inuolatori 
delie  ricchezze  della  Chiefa,  quella.» 
dillributrice  delle  ricchezze  proprie 
alla  Chiefa . Ma  quelli  ed  altri  limili 
Antiteti  fono  siagcuoli  a foiiucnire, 
che  non  è mellieri  che  io  qui  fpcn- 
da  parole  ad  cfprimcrli . 

CAPO  VNDECIMO. 

VImperator  Marciano  fommamente  be- 
nemerito de'Romani  Fonerei,  inclito 
per  la  pietà  , glorio/ìjsimo  in 
pace,  e viuoriojiftirno 
in  guerra . 

I . A D vn  de’peggiori,  e più  in- 

XX  felici  Imperatori  d’Oricn- 
tc  , che  Tali  per  arti  ree  aH’Impcrio, 
voglio  opporre  vn  Imperatore  ottimo 
c fortunatilfimo,  che  per  merito  del- 
la virtù , da  ballò  fiato  Tali  al  fommo 
della  Ruota  mondana, c fu,  e piliimo 
c fclicilfimo  . Q^fti  è l’imperador 
Marciano,  il  quale  hebbe  dalla  Chic- 
fa  vniuerfale  adunata  nel  gran  Con- 
cilio Calccdonenfe  il  gloriofo  titolo 
di  nuouo  Cofiantino  ; dì  cui  fi  come  * 
fu  illufirc  imitatore  nella  virtù , c nel 
valore , così  fpccialmcntc  nel  filiale.» 
oflequio  verfo  la  Sedia  Apofiolica . La 
prima  azzione  , che  fece  , follcuato 
all’Imperio  fu , bandir  guerra  a tutti' 
gli  Eutìchiani , cliliando  daH’Impcrio 
i Chierici,  c i Monaci  di  quella  Setta, 
con  ilcnucrc  congiuncamcncc  Iccccro  ncufflo.»». 
oirequiolifsimc  al  Sommo  Pontefice , 
nelle  quali  dichiarauafi  di  voler  nella 
guerra 
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gA’crra  , clic  farebbe  contro  gli  Ereti- 
ci , feguir  in  tutto  la  direzzionc  , e 
le  ordinazioni  della  Sedia  Apoftolica. 
‘Indi  accolfc  i Legaci  Pontilìzi;  > non 
a guifa  di  Huomini  terreni  > ma  di 
Mellaggicri  del  Cielo  . Ricorfe  al 
Sommo  Pontefice  Leone  , offerendo- 
gli , quando  a lui  foffe  in  grado  d’im- 
porglicla,  la  conuocazionc  di  vn  Con- 
cilio Ecumenico)  e hauutane  la  com» 
niiffionc  dal  Papa , lo  fece  adunare  in 
CalcedonC)  prefidenti  i Legati  di  Leo- 
ne ) ed  afsiilendoui  Marciano  coro 
pari  zelo  ) e modeftia  a quella  ) con 
cui  aftiflcccc  Cofiantino  al  Concilio 
Niccno. 

1.  NefTun  Concilio  fu  mai , e con 
più  felicità)  e con  più  gloria  della  Sede 
Romana  terminato  nella  Chiefai  che  ’l 
Calccdoaenfc . In  cfso  fu  condannata 
l’Ercfia  Euticliiana  ) depofio  dalla  Se- 
dia di  Alclandria  l’empio  Diofeoro  ) 
condannato  aircfilio  Eucichctc  , an- 
nullaci i decreti  , e gli  atti  del  falfo 
Concilio  di  Efefo . E rimpcrarore  ) 
conformandofi  femprc a i cenni  del  Pon. 
tcfice  ) fc  CofHtuzioni  ammirabili  ) al- 
tre ordinate  a fterminio  dell’  Erefie  , 
altre  ad  cftirpare  qualche  ignobile  re- 
liquia dell’Idolatria)  non  affatto  eftin- 
ta  . Fu  fopra  tutte  le  fuc  azzioni  glo- 
riofa  alla  Sedia  Apoflolica  la  Coftitn- 
zionC)  per  cui  abbafsò  Porgoglio  di 
Anatolio  Patriarca  di  Coflancinopoli> 
che  inalzaua  le  corna  della  falfa  liber- 
tà contro  Roma  ; obbligandolo  a ri- 
conofeere  il  primato  della  Catedri^ 
Romana  ) e a foggiaccre  ) come  feguì) 
a i decreti  di  Leone  i reggendo  la 
Chiefa  di  Coftantinopoli  Iccondo  le 
iftituzioni  ) e le  ordinazioni  del  Papa. 

Le  altre  virtù  ) delle  quali  fii 
adorno  Marciano  > furono  corrifpon- 
denti  alla  maffima  fra  le  fiorali  ) cho 
è la  Religione . Fu  in  riguardo  di  cflC) 
clTcndo  fcmplicc  Tribuno  ) deftina- 
to  da  Dio  all’Imperio  ) e ne  fu  fatta 
riuclazione  a Theodofio  Secondo)  co- 
me affermano  gli  Autori  Greci . Fu 
recito  in  riguardo  pur  delle  medefime 
. per  fuo  Spofo  dalla  Santiflìma  Impc- 
' ratricc  Pulcheria  j ma  con  efprclTo 


patto  pienamente  offeruato  ) di  man- 
tenere illibata  nel  talamo  la  vergi- 
nità ; difponendo  Iddio  ) che  di  quello 
eroico  congiungimento  ) di  nozze  e 
di  verginità)  ne  rccaflero  efempio  nel- 
la Chiefa  due  Sommi  Imperatori  j alla 
Chiefa  Orientale  Marciano)  e Pulche- 
ria i e all’Occidentale  Enrico  , e Cu- 
negunda  . 

4.  (ìuanto  al  valor  militare  ) badi 
il  dire  ) che’l  folo  Marciano  riprcfle, 
le  formidabili  forze  di  Attik)  ftermi- 
nio deH’Impcrio  Occidentale  ) e fpa- 
uento  del  Criftianefimo  ; onde  fem- 
braua  ) che  mentre  Marciano  con  vna 
mano  tenetia  la  penna  a fcriucr  decre- 
ti fauorcuoli  alla  Sedia  Apoftolica) 
nell’altra  tencfse  la  fpada  a ribatter 
dall'Imperio  Orientale  quell’animato 
flagello  di  Dio.  E qui  fon  degne  da 
oflcruarfi  due  verità  . La  prima  e ) che 
quando  Attila  era  rifpinto  dall’Oricn- 
te  da  gli  Eferciti  di  vn  Imperatore  zc- 
lantimmo  di  mantenere  i diritti  della 
Sedia  Apoftolica , andò  appunto  a ro- 
ucrfciarli  nell’Occidente  con  gran  ro- 
uina  di  quell’imperio  • ch’era  goucr- 
nato  da  Valentiniano  ) reo  di  graui 
pregiudizi;  fatti  alla  Chiefa  Romana  . 
La  feconda  è ) che  l’Impcrator  Theo- 
dofio Secondo  , di  cui  fu  Succef. 
fore  Marciano)  in  quel  tempo ) cho 
contro  le  ammonizioni  del  Sommo 
Pontefice  S.  Leone  fauoriua  il  falfo 
Concilio  di  Efefo  ) non  potendo  refi- 
ftere  all’impeto  di  Attila  ) che  affaliua 
l’Imperio  di  Oriente  ) fu  coftrerto  a 
comperarne  la  pace  con  gran  fomma 
di  oro  : all’incontro  Marciano  ) cho 
vbbedendo  a Leone  ) perfeguitaua  gli 
Eretici  Eutichiani  ) fenza  muouerfi 
dalla  fua  Reggia  > per  mezzo  de’  fiioi 
Capitani)  batteua  Attila  ) quantunque 
più  podcrofo  che  a tempo  di  Theo- 
dofio i pcrcioche  gonfio  per  le  vitto- 
rie ) arricchito  per  l’oro  di  tanti  tri- 
buti ) che  hebbe  , e per  le  fpoglic  di 
tante  Prouincie  , che  faecheggiò)  e 

difteuffe.  Onde fembra  appunto)  che 
Attila  ) fecondo  il  nome  che  attrihui- 
ua  a sè  fteftb  di  flagello  diuino  ) oro 
volgendoli  a percuotere  vna  parto 

dell’ 
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dcirimpcrio  ì on  l’altra  > ora  altresì 
preualclTe,  cd  ora  foflTc  rifpinto  j fe- 
condo che  dominaua  nella  parte  aifa- 
lita  , o rolTcquio  > o la  contunucì;L^ 
verfo  la  Sedia  Apollolica  . 

5.  Chiufe  Marciano  con  pari  feli- 
cità i fuoi  giorni , mentre  lìaua  in  pro- 
cinto di  battere  i Vandali  alTalitori 
dell’Imperio  > che  a fuo  tempo  fu  fc- 
liciflimo,  non  meno  per  i trionfi  della.. 
Religione  1 che  della  potenza;  c per 
le  vittorie  contro  l’Inferno  > che  con- 
tro i Barbari . 

6,  Per  vltimo  ofTeruifì . che  tutti 
c quattro  que’fublimi  Perfonaggij  de’ 
quali  folo  è noto  l’alto  priuilegio  di 
naucr  conferuata  la  virginità  nel  tala- 
mo Impcrialc,tutti  e quattro  furono  of- 
fcquiofifsimi  alla  Sedo  Romana  > co- 
me è noto  di  Pulchcria  , c fi  è mo- 
ntato di  Marciano  > e fi  mofircrà  piu 
auanti  di  Enrico  > c della  fua  inclita.. 
Spofa  Cunegonda  . Secondo  > confi- 
derifi  > che  di  quefii  quattro  fublimif- 
fimi  Eroi , tre  fono  aferitti  al  catalo- 
go de’  Celerti , cioè  Pulcheria , Enri- 
co j c Cunegonda  ; e ’l  quarto  s’ammi- 
ra nel  Mondo  quali  perfetta  Idea  di 
fenno  >e  di  valor  guerriero . Dal  che  fi 
feorge  quanto  Iddio  fia  fiato  liberale 
verfo  gl’imperatori  più  benemeriti 
della  Sede  I^ntifizia  , mentre  niun 
altro  perfonaggio  imperiale  difiinto 
da  i tre  prenominati  è fiato  degno  di 
-riceuer  da  tutta  la  Chiefa  le  celefti 
onoranze. 

CAPO  DVODECIMO. 

Sitofifidera  qualmente  l'ImptrtUor  Cojlan- 

te  fommamente  ingiurio/a  a'Roma- 
> ' ni  Pontefici  fa  di  pari  e mat~ 

■*  uaggiot  efuenturato. 

« 

I.  T ’lmperator  Collante  noiu 
I t atterrito  dalla  fuenturata.. 
condotta  , e dal  reo  fine  « che  fece.) 
Eraclio  poco  innanzi  precedutogli 
iiell'ImperiO)  in  pena  della  protezzio- 
ne  hauuta  dell’Erefia  de’Monotelitij  e 
delle  ingiurie  fatte  a Seucrino  Sommo 
Pontefice  r che  ricusò  di  fottofaiuerfi 
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a quella  condannata  Ercfia  ; non  at- 
territo dico  Collante  dall’infelicità  di 
Eraclio  , fi  pofe  in  cuore  di  cofirin- 
gerc  ad  vna  limile  fottoferizzione  il 
Sommo  Pontefice  S. Martino»  richie- 
dendo quella  approuaziooe  dal  Papa 
in  riconofeimento  del  confentimento 
prefiato  alla  fua  elezzione  ; ma  il  San- 
to Pontefice  con  quella  Sacerdotal 
Cofianza  » che  da  gl'infami  bcncfiit- 
tori  vien  chiamata  ingratitudine»  c 
condannò  la  formola  propofia  da  Co- 
llante » in  vn  Concilio  di  cento  cin- 
quanta Vefcoui»  adunato  in  Roma;  e 
fulminò  con  orribili  anatemi  tutti  gli 
antichi,  e moderni  Monotcliti . 

2.  Da  li  innanzi  fu  sì  atroce  la^ 
perfecuzione  » che  moffe  Collante  a 
quello  gran  Pontefice  » che  forfo 
non  hebbe  in  ciò  fuperiorc  non  folo 
fra  gl’imperatori  Crifiianì  » ma  nò  pura 
fra  i Cefari  Idolatri.Pcr  opera  di  Olim- 
pio fuo  Efarco  fi  sforzò  di  dar  morte 
a S.Martino  » mentre  egli  offeriua  all’ 
Altare  il  diuin  facrìficio  : ed  effendo 
fallito  ad  Olimpio  il  difegno  per  vn 
miracolofb  accecamento  cagionato  da 
Dio  nel  Mìnifiro  dell’iniquità  ; tefo 
rimpcratorc  nuoue  infidie  alla  vita  » 
e alla  libertà  del  Sommo  Sacerdote  ; c 
per  arto  » e tradimento  dì  CaUiopa.. 
nuouo  Efarco  d’Italia  » l’ hebbe  iiij 
mano  . La  crudeltà  de’  Cefari  perfe- 
cutori  della  Chiefa  fi  tenne  paga  nel 
dare  vna  morte  a i Romani  Pontefici 
in  odio  della  Fede  Crifiiana  ; ma  Co.» 
frante  tenne  il  Santo  Pontefice  lunga- 
mente in  carcere  sì  tormentolà»ccon 
trattamenti  si  inumani  » che  ’l  fuo  non 
fu  vn  lungo  viuere  » ma  va  continuo» 
e lento  morire  . Lo  cacciò  pofeia  in.> 
efilìo , ouc  per  fuo  comandamento  gU 
furon  fatti  si  orrìbili  firazij  , che  la^ 
fame  » che  pure  in  fine  Io  traffe  a mor- 
te , non  fu  il  maflìmo  da’  fuoi  marto- 
ri . Pari  a i tormenti  » che  gli  dìcde«> 
ro  » furono  gli  oltraggi  che  gli  fecero, 
le  falfe  imputazioni  » le  orribili  ca- 
lunnie, che  contro  lui  vomitarono  i 
condannati  Monotcliti  ; talché  parue 
che  Crifio  di  nuouo  nella  perfoni^ 
del  fuo  Vicario  foffe  tratto  ia.catcne 
Tt  a’ Tri- 
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i'  Tribunali  non  folo  profani  > ma  ini-. 
aui>  ne’quali  prcfcdcua  Tcmpietài  c 
J’ingiiiAizta  i cd  frano  Giudici  i fuoj 
niedcfimi  accufatori  > c i Tuoi  più  im-. 
placabili  nemici . Ma  quelli  olrraggi 
fatti  al  Sommo  Pallore  , c da  lui  tele» 
rati  non  folo  con  fortezza  > ma  coiu 
letizia  j ad  eifetto  di  conferuate  illi- 
bata la  purità  della  Fede  , inipcgna^- 
rono  per  cosi  dire  il  Cielo  a glorifi- 
carlo con  altrettanti  prodigi)  dopo  fua 
morte  . Ciechi  » Sordi , Storpi)»  Inde- 
moniati » e comprcli  da  ogni  maniera 
di  malore»  fornati  3 improuifa»e  più 
florida  fanità  ; furono  i trofei  » onde 
diuenne  illuflre  I3  Tomba  d*  quello 
adorato  Pontefice . 

Ma  non  fu  lento  Iddio  a ven- 
dicare i tanti  llrazi)  del  fuo  Luogo- 
tenente in  terra  j permettendo  che  in 
Collante  folTero  pari  a gli  eecelfi  con- 
tro il  Pontefice  le  altre  fuc  maluagi- 
tà  »ea  quelle  folTc  confegucnce  l’infe- 
licità . Elìliò  i Vefcoui  Ottolicii  fo- 
(lituì  nelle  lor  Sedi  gli  Eretici  > nuo- 
no  Caino  fu  vccifore  del  fratello  j agi- 
tato dalle  dimclliche  furie  della  rea^ 
cofeienza»  fempre  timorofo  » fcinprc 
fuggendo  da  ciafeun  altro  , c da  sà 
medelimo,  prefe  deliberazione  di  traf» 
portar  Tlmperio  della  Grecia  in  Sici- 
lia . Talora  velli  gli  ammanti  della^ 
virtù  » per  poter  elTcrc  più  impune- 
mente maiuagio  ; e G finfe  Cattolico  j 
afiìnche  apparendo  m wjiimtmij  f 
poteflc  a.man  falua  lacerare  la  Greggia 
di  Crifto . 

4.  Ne  gli  anni  ventitré  > ebe  durò 
il  fuo  funefiilCmo  Imperio  » parue,! 
< ferine  vn  Autor  Greco  ) che  fi  vnif- 
fero  il  Ciclo  • Tlnfcrno  > il  Ciclo  a 
votare  fopra  l’Oriente  » e fopra  l’Af- 
frica l’armeria  di  tutti  i fiioi  fulmini , 
tante  furono  le  eaJamità  » che  l’inon- 
darono ; rinfcrno  a votar  le  fuc  cauer- 
•%ic-di  tutte  le  fue  furie  » tante  furono 
le  inaluagità  c l’Erefic»  che’l  conta- 
niinorooo.  Gli  li  ribellò  Gregorio  Prc- 
ftn»  *t».  fidente  di  Aftrica.  fu  vinto  da  Sara- 
cini  iii.gucrra  naualc  , che  ’l  cofirin- 
fitro  a vilmente  fuggire  > e a cambiare 
le  vefli  Imperiali  vaa  vii  toga. 


Venuto  in  Italia  » guerreggiò  infeli- 
cernente  co’ Longobardi , Sotto  il  fuo 
Imperio , e di  Eraclio  fuo  Predcccllb- 
re  » fecero  infoliti  progrelfi  Tarmi  de' 
Maecomcttani  con  ellerminio  dell’ 
Egitto  » della  Palellina  , c di  altro 
Prouincic  fpettanti  all’Imperio  Orien- 
tale.  Ali’infelicità  della  fua  vita  fii 
pari  quella  della  fua  morte  » morendo 
impenitente  » e vecifo  violentemente 
nel  bagno  detto  Dafnes . Non  hebbe 
altra  profperità  » che’l  luccedcrgli 
nell’  Imperio  Collancìno  Pogonato 
fuo  figliuolo»  ottimo  di  Padre  pcfiìmo» 
fcliciìfimo  di  Padre  infelice  ; e paruc> 
che  gliel  folUtuilfe  Iddio  a dimodra- 
rc,  come  già  oircruai»|che  la  virtù  non  è 
retaggio  paterno  > ma  dono  ccleAc  • 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Qoji^mma  Veggnato  form»  vn  ptrftUg 
Antitetg  al  Padre  Cojiantt  nHl’ 

^equig  verfg  U Ude  Rg- 
mana  » e per  cgnjeguen- 
ia  nella  vtrlù  » t 
nella  felicità . 

X,  Tk  T On  poteua  la  Diuina  Pfo- 
uidenza  manilèfiarcoir^ 
più  palefe  argomento  » che  l’infelici- 
tà di  Collante  fu  pena  de  gli  oltraggi 
da  lui  fatti  al  Romano  Pontcfice»che 
col  follicuirli  vn  Succeflbre»  e figliuo- 
lo» quanto  a lui  difiimile  ile 'portamen- 
ti vcrfoil  Papa  » altrettanto,  a lui  dif» 
limile  per  Teminenza  della  virtù  » c 
per  la  profperità  » che  godette , 

2.  L’Impcrator  Codanrino  Fogo-  „ 
ti4Co  appena  lalito  al  Trooo»  per  dar  mi., 
acconcio  alla  rouina  della  Religione 
fcrilTc  a Donno  Papa  » fuppiicandolo 
ad  inuiarc  aCodantinopoJi  i fuoi  Le- 
gati 1 c a confentirc  alTadunamcnto 
di  vn  Concilip  Ecumenico  . ApprelTo 
riccuectc  i Legati  della  Sedia  Apodo-, 
lica  » quali  Angeli  tutelari  dell’Impe- 
rio. Allidctte  per  commillìone  di  Aga- 
tone al  fedo  Sinodo  » con  pietà  non-, 
inferiore  a quella  » con  cui  adideteero 
al  Niccno  Codanrino  i al  Calccdo- 
nenfe  Marciano  . In  tutto  conformolfi 

al 
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al  piacer  di  Agatone . Liberò  laScdia 
Apoflolica  da  due  ingiuAc  graucazo 
poficlc  da’  fuoi  Antccclibri  > cioè  dal 
pagamento»  che  faccua  il iiuouo  Poo' 
tcficc  di  groifa  fom'ma  di  denari  all' 
Imperatore  i e dal  differire  la  lua  co- 
ronazione infìno  ad  haucrne  il  ref- 
eritto del  confenfo  Imperiale . In  ar- 
gomento di  oircquio  » e quali  di  tribu- 
to inuiò  al  Pontefice  la  chioma  de’pro- 
prij  figliuoli  > collocandoli  fotto  la  tu- 
tela di  S.  Pietro  i e per  fine  fotcomifca 

Am»  «4-  al  Pontefice  il  contumace  Arciuefeo- 
uo  di  Rauenna . 

3.  Fu  vniforme  alla  dilTomiglian- 
za  fra  Coftantino  e Collante,  ne  i por- 
tamenti verfo  la  Sedia  di  S.  Pietro  , 
la  dilibmiglianza nella  felicità,  e nel- 
la gloria  in  vita,  e in  morte.  I Sa- 
racini  vincitori  di  Collante , e do- 
matori dcirOriente , vìnti  da  luì  ven- 
nero Aipplicheuoli  a chieder  pace, 
a riccuer  leggi  , a offerir  tributo  . 
I Barbari  Tiranni  dell’  Occidento 
gl’inuiarono  folenni  ambafeerir  , o 
ricchi  doni  , ad  effetto  di  confeguir 
la  Tua  protezzione  . Lui  regnante  , 
abbattuto  nel  fcAo  Sinodo  l’crroro 
• de’  Monotcliti  , dcpolli  da’  lor  Sogli 
i Patriarchi  , ci  Vclcoui  Eretici , fer- 
mata l’vbbìdicnza  alla  Sedia  Roma- 
na ; fiorì  la  Religione , la  Pace  j e mi- 
litarono folto  gli  flipcndij  del  nuouo 
Collantino  le  vittorie  e la  fortuna  . 
Chiufe  i fuoi  giorni  in  feno  alle  pro- 
• fperità  , e lafciò  Erede  dell’  Impe- 
rio Giulliniano  Secondo  Aio  figliuo- 
lo, di  cui  ancor  bambino , paruc , che 
Iddio flellb  prendclTc  la  tutela, 
fottomcttcndogli  i Barbari 
affalitori  dell’  Imperio-, 

• e le  Prouincic  oc- 

cupate da 
elfi, 

quando  perorauano  a Aio  fa- 
. uorc  i meriti  del  Padre, 
e non  pcrorauano 
ancora  contro 

* . lui  i deme- 

riti ^o- 

pnj.  . 


BT  T I M 0.  ì}t 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Gitifiiniaso  Stcondt  , quanto  /ìmile  all’  ■ 
Auo  Cojlante  per  l'empietà  verfo  la  Se- 
de domana  , e dtjpmde  al  Padre  Co- 
fantino  ; altrettanto  dijpmile  a qutfot 
e fmile  a quello  per  la  nuluagità  , e 
per  l’ infelieità , 

I.  Occorfo  pih  volte  , che 

1*1  si  nelle  infermità  corpo- 
rali , come  nelle  inclinazioni , e per 
confeguenza  nc’coHumi  , i figliuoli 
prendano  allài  più  dall’Auo , che  dal 
immediato  progenitore . Ciò  è fegna- 
tamente  auucnuto  in  GiuAiniano  Se- 
condo, ch’hebbc  il  pelfimo  CoAantc 
per  Auo  , e l’ottimo  CoAantino  Po- 
gonato  per  Padre . Da  qucAo  hebbe 
l'Imperio , da  quello  la  maluagità  , C 
Tempictà  verfo  la  Sede  Romana , C 
per  confeguenza  l’infelicità . 

1.  L’ImperatorGiuAinianoSccon. 
do  giunto  all’età  adulta  , dilungan- 
doli dalla  condotta  paterna  , feguitò 
i pelfimi  efempi  dell’Auo,  vfurpandoA 
il  diritto  alla  confermazione  del  Som- 
mo Pontefice,  con  fardiuicto  , cho  J"®- 
non  li  crealTc  nuouo  Papa , fenza  con- 
fentimento  del  fuoEfarco.  Pcrl'egui- 
tòCononc  Sommo  Pontefice  . Inuiò 
Zacchcria  Aio  MiniAro  a Roma  , ad 
eficeto  d'imprigionare  S.  Sergio  Suc- 
ceAbre  di  Cononc  . Da  li  .innanzi 
quanto  li  auuìcinò  a CoAantc  neH’cnv. 
pietà  contro  il  Vicario  di  Dio , altret- 
tanto gli  diuenne  proAimo  ne  gli  al- 
tri vizij  , e nell’infelicità.  Fu  impla- 
cabile nell’odio  contro  i fuoi  nemi- 
ci . Vccifc  ìnnumerabili  Mortali , e 
fra  qucAi  Lcontìo,  e Tiberio  già  Im- 
peratori . Accecò  Callinìcu  Patriarca, 

€ lo  fé  condurre  a Roma  ad  oAcn- 
tarc  i trofei  della  Aia  barbarie . Cor- 
riljpondctte  alla  Aia  empietà  la  fua^ 
ìnfcEcità . Fu  più  volte  vinto  da’  Bnil| 

■gari  : perdene  l’Armenia  i gli  li  ribel- 
lorono  gli  Efcrciti , chiamando  all’Im- 
peria  Filippico  j gli  fu  vccifo  ncll’in- 
greffo  del  Tempio  Tiberio  Aio  figliuo- 
lo ; egli  altresì  odiofo  a tutti  , da.^ 
tutù  ufeiato  in  abbandono , fu  ttuci- 
T t 3 dato 
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dato  da’ Partcgiani  di  Filippico  » che 
mandò  la  Tua  cc/la  nell’  Occidente  a 
Roma  > affinché  ini  lì  moilraiTe  tronco 
il  fuo  capo , oue  egli  haueua  tefe  le^ 
inlìdic  al  Capo  della  Chicfa. 

j.  Or  chiunc]ue  faraffi  a conlìde- 
rarclavita)  la  condotta  > la  morte  di 
quelli  tre  Imperatori  > Auo , Padre  » 
c Nipote  i e rifletterà  alla  si  vniformc 
mente  difforme  lor  fotte»  o tea  > o buo- 
na » ma  fempre  proporzionale,  o all’ 
olTcquio  preflato , o agli  oltraggi  fatti 
alla  Sedia  Apoflolica;  non  potrà  per 
mio  credere  , faluo  che  temeraria- 
mente, negare,  che  Iddio  con  ifpe- 
cialiffima  cura  aflfifle  al  Pontificato 
Romano,  diftribuendo  per  legge  qua- 
li inuariabile , le  profperità , e le  Icia- 
gurc  a i Supremi  Monarchi  della  terra , 
quelle  a raifura  dcU’offequio , che  efer- 
citano  i quelle  a proporzione  dellcj 
offefe  , che  fanno  a i Succeflbri  dì 
San  Pietro . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Si  conferma  la  verità  Jlabiìita  con  f efem- 
pio  dell’ Imperai  or  Anajit^o  auuerfo  al 
Pontefice , e infelteijfimo  : a cui  fi  eoa- 
trapone  Giufiimi  ojfequiofijfimo  al  Papa , 
t felieijfimo , 

I,  l"  A verità  fermata  con  l’ in- 
J I duzzionc  de’  tre  comme- 

morati Cefari  lì  corrobora  vie  più  con 
vn  limile  effempio  di  altri  pur  Impera- 
tori  di  Oriente,  l’vno  Succefforc  all’al- 
tro, ne’  quali  la  buona,  o la  rea  vita , la 
forte , c la  morte  auucnturofa,  o trilla, 
furono  altresì  in  tutto  proporzionali  al. 
la  maniera,  con  cui  li  moftrarono olTe- 
quiolì,  oingiuriofi  alla  Sedia  Romana  • 
Son  quelli  l’Imperator  Anaflafio,  Giu- 
rino , c Giulliniano  . 11  primo  aflàrto 
limile  a Collante  nell’empietà  contro 
ài  Sommo  Pontefice , gli  fu  per  cgual 
modo  pari  nella  maluagità,c  nell'inft- 
licità  della  vita , c della  morte  • Il  fe- 
condo , cioè  Giullino , non  punto  in- 
feriore a Coftantino  Pogonato  nell’ 
olTcquio verfo il  Vicario  di  Dio, 
fu  eguale  nella  virtù,  nella  feliciti 


della  vita,  e della  morte,  li  terzo» 
cioè  Giulliniano  Primo  , perche  fii  in- 
collante, ed  ora  imitò  Giullino  nell’ 
onorare  altamente  ; ora  fu  limile  ad 
Anaflafio,  in pctfeguitare atrocemen- 
te i Vicari;  di  Grillo  : perciò  fu  altre- 
sì ora  illullre  per  virtù , gloriofo  per 
conquiflce  per  trionfi:  ora  contami- 
nato da’vizij,  feonfitto  da’  Tuoi  nemici. 
E in  fine  mori  con  dubbia  fama  : non 
bene  rapendoli  di  qual  fede  egli  fof> 
fé  , o della  rea , che  abbracciò  nel  fi- 
ne della  vita , o della  buona , a cui 
altri  fcrilTcjchc  ripentitoli,  fi  appi- 
gliò nella  morte. 

2.  L’ ampiezza  della  materia  mi 
obbliga  a diuidcrla  in  due  Capi.  Nel 
prefentc  fauelicrò  di  Anaflafio  c di 
Giullino,  che  quantunque  fucceden- 
tili  l’vno  all’altro,  poflbno  a ragion.» 
chiamarli  l’ vno  antipodo  all’  altro  . 
Nel  lèguentc  fauelicrò  di  Giulliniano, 
si  diflbmigliantc  a se  flellb , ncirelTc- 
rc  ora  tutto  offequiofo  , ota  tutto 
oltraggiofo  a’ Sommi  Pontefici  : chcj 
può  a ragione  flimarli  antipodo  di  sè 
mcdclimo,  c chiamarli,  orailCoflan- 
tino , e il  Theodolio  ; ora  il  Nerone , 
c il  Coflanzo  della  Chicfa . 

Incominciando  da  Anaflafio  : 
vilfc  e regnò  per  longa  età  con  vita^ 
egualmente  funefla  all’ Imperio»  c a 
lui  mcdclimo , dellinato  dalla  Diuìna 
Prouidenza  per  punitore  de’ peccati 
dcirimpcrio  Orientale , e di  sè  mede- 
fimo  : non  ci  hauendo  pena  più  giufla 
a’  Popoli  maluagi , che  ’l  longo  domi- 
nio di  vn  Prencipe  federato  , che  gli 
renda  rei  con  l’efcmpio,  infelici  colle 
feiagurc:  nè  ci  hauendo  maggior  fup- 
pliziodi  vn  Re  maluagio,  che  tener 
longamcntc  in  mano  lo  fccttro , il  qua- 
le retto  daH’empietà,a  guifa  della  fpa- 
da  maneggiata  da  vn  farnetico , è il 
mallimo  ììromento  di  tutte  le  colpe  più 
enormi , di  tutte  le  calamità  più  fu- 
ncllc. 

4.  La  Tua  prima  colpa  contro  la.» 
Sedia  Apoftolica  fù,difprezzarc  le  am- 
monizioni paterne  di  S.  Gelafio  Papa , 
e le  legazioni  del  S.  Pontefice  Anafla- 
fio . Vietò  a Macedonio  Vefcouo  di 
Coftan- 
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Coflantinopoli  il  rendere  ragione  di  ti 
•1  Sommo  Pontefice.  Percoflb  da.< 
quefto  con  le  fcomuniche  > non  po- 
tendo vendicar^  con  l’armid’oltrag^iò 
con  le  maldicenze!  e con  le  calunnie  : 
e maltrattò  i Legati  di  S.  Ormifda  . 
Brcucrocnte:rprezzòlc  ammonizioni] 
derife  le  minacce  di  cinque  SantifCmi 
Papi]  Felice  > Gelafio  > Anaftaiio , Sim- 
macO)  Ormifda>  c iti  loro  pcrfccutorc. 

5.  Ora  vediamo  quanto  vnifbrmi 
al  difprezzo  > in  che  hebbe  i Vicarij 
di  Dio  > fbfTèr  l’altre  fue  maluagità  > 
le  innnmerabili  feiagure  della  fua  vi- 
ta» l’infelicità  della  Tua  morte.  Da 
principio  coflrinre  Eufèmio  Vefeouo 
. di  Coflantinopoli  a rcflituirgli  la  pro- 

feflione  fatta  da  sè  della  fede  Ono- 
dofla  ! la  qual  fède  difegnaua  vìolarc> 
e perfeguitare . Nonfii  nè  Eutichia- 
no  ! nè  Cattolico  : altri  affermano  > 
che  foffe  Manicheo , feguendo  quella 
fede  j che  haueua  da’  teneri  anni  im- 
parata dalla  madre , rea  di  vna  tal  Set- 
ta . Ma  Leontio  è di  auuifo  > che  fbfle 
della  Setta  di  qu^lìEreuci»  i quali  > 
perche  non  aderifeono  a veruna  delle 
parti  fi  chiamano  lì*fitawts . Fu  gran 
fautore  di  tutti  gli  Eretici  : c in  vece  di 
vbbidire  al  Pontefice  Simmacojil  quale 
l’ammoniua  di  aflcnerfi  dal  comcrcio 
di  huomini  appellati  da  prauità  creti- 
cale  » mandò  Squadre  armate  per  co- 
Aringere  i Vefeoni  Cattolici  a comu- 
nicare con  gli  Eretici  Eutichianì.  Si 
lordò  le  mani  col  fàngue  de'  più  illu- 
fhi  Cattolici  > che  lo  ripigliauano  di 
Erefia  ■ e tentò  di  dar  morte  a Mace- 
donio Vefeouo  di  Coflantinopoli  > 
perche  ricufaua  di  fottofcriuerc  alla^ 
condannazione  del  Concilio  Calcedo- 
nenfe.  Tolfel’immunità-allc  Chiefe 
de*  Cartolici,  eia  concedette  a quelle 
de  gli  Eretici;  e feguendo  in  parte  i 
detcflabili  efènmidi  Giuliano , proibi 
''  con  legge  crpreflà  a i Cattolici  il  pof- 
fedimcnto  di  alcun  bene  Ecclefiaftico . 
Fc  dare  alle  fiamme! libri  originali  del 
Concilio  Calcedonenfe.  Vsòogniar- 
• gomcnco,ediminacce,edilufinghe, 
per  trarre  al  panito Eretico  iVefeoui , 
c i Monaci  più  venctati  ; c di  quefU 


333 

molti  ne  cacciò  in  efilio , come  Mace- 
donio , e San  Theodofio  Cenobiarca , 
c Sant’Elia  Vefeouo  di  Gcrufalcmme . 
In  fomma  fu  auaro  , più  volte  fpergiu- 
rojlànguinario,  crudele  , e riempi  di 
flragi,  diefìlii,  di crefie l’Oriente. 

6.  Non  fu  meno  fuenturato  che 
maluaggio.  Si  moflròdiparivilcarc- 
fiflcr  a’  nemici , e crudele  a fparger 
(àngue  innocente  de’ fuoi . Non  heb- 
be altra  maniera  a liberar  Tlmpcrio  da 
gli  aflàlti  de’Bulgari , cheguadagnar- 
li  col  denaro . Vinto , e disfiitto  il  fuo 
Efcrcito  da’Pcrfiani,  fii  coflrctto 
comperarne  obbrobriofa  pace  , con 
isborfar loro groflb  contante.  Spinfe 
fenza  alcun  frutto  le  fue  armate  a'dan- 
ni  dell’Italia  contro  Teodorico,  liu 
fomma , fono  le  fue  infegne  non  mili- 
tò mai  la  vittoria  , ma  fempre , o la 
fuga , o la  feonfitta . 

7.  A terminare  con  funeflo  fine  la 
feena  della  fua  vira,  volle  hauerui 
fenfibil  parte  il  Ciclo , fbendendoui 
vn  fulmine  , qual  egli  indarno  tentò 
disfuggire,  aggirandoli  per  le  più  ri- 
pofle,  cfonerranee  danze  dell’Impe- 
rial  Palagio , anzi  di  vn  nuono  Pala- 
gio fabbricato  vnicamente  ad  effèno 
di  preferuarfi  dalla  morte  predettali 
di  fulmine  improuifo . Ma  in  ciò  diffe- 
rifeono  le  afie , che  vibra  la  mano  on- 
nipotente, da’ fulmini  terreni;  che  il 
preueder quelli,  gioua  ad  euitaiii:  il 
prcueder  quelli , vale  vnicamente  ad 
anticiparfene  il  male  col  terrore  della 
pena. 

8.  Nell’Imperio  ad  Anaflafio  fuc- 
cedeneGiuflino,  preferuato  quali per 
miracolo , c ad  onta  di  Anaflafio , che 
gli  haueua  refe  infidie , odiandone  la 
vntù , e temendone  la  potenza . Or 
Giuflinofu  altrettanto  onequiofo  alla 
Sedia  Apoflolica , quanto  oltraggiofo 
le  enfiato  Anaflafio.  Sapendo  che  'J 
Papa  gl*  ìnuiaua  Legati , (pedi  fino 
in  Italia  Perfonaggi  di  alto  aflàre  ad 
accoglierli  : c giunti  i Legati  a Codan- 
rinopoU,  gli  onorò  altamente , c vene- 
rò le  lettere  Pontifizie.  Fe  magnifici 
dom'  alla  Chiefa  Romana . Hauuta  la., 
forte , che  S.  Giouaoni  Sommo  Ponte- 
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ficc  (ipi^aflc  a Coftantinopoli  jl’ado- 
(QDlc  Vicario  di  Crifto . Gli  fu  cor- 
tcfc  di  quanto  egli  bramaua,  e gli  coni 
fenti  di  confecrare  fecondo  il  rito 
Catculico  le  Cliicfc  già  de  gli  Arriani. 
A tanto  ofsequio  verfo  la  Sedia  Apo.- 
(h)lica  corrifpofero  tutte  le  altre  virtù 
3n  Giuilino.  Riuocò  dall’eiìlio  alle^ 
lor  Sedi  tutti  i Vcfcoui  Cattolici  . 
Impol'c  che  folTc  riccuiito  j come 
J:cumcnicoil  Concilio  Calccdoncnfc, 
Perfeguitò  gli  Eretici , mallìmamcntc 
iSeucriani  > e gli  Euticliiani , rendeor 
doli  per  efpren'a  legge  inabili  a tutto 
le  cariche  , e a tutti  gii  onori  : e ordir 
nando  ■>  che  folTe  tronca  a Scuero  la 
lingua  bcftemmiatrice  t quantunque 
il  comandamento  non  hauciTe  l’ effet- 
to > fottratofi  Scuero  con  la  fuga . Di- 
fefe  gl’Iberi  Criftiani  contro  i Pcr/ìani. 
GE  Omcriti  contro  Dunaan  Ebreo  lor 
ro  Tiranno , L'altrc  fue  virtù  fioriro- 
no in  sì  fubEme  grado  > che  il  Popolo 
l'acclamò  per  noucilo  Collantino  . La 
yrofpcrità  del  fuo  Imperio  fu  cgualo 
siile  fue  virtù . Non  confluì  vittorie, 
perche  non  vi  fu  chi  haueffe  ardimento 
di  affalire  l’Imperio;  onde  godette^ 
perfetta  pace,  e la  Religione  pier  la 
pietà , e l’Imperio  po’!  Valor  di  Giulli- 
no , noto  al  Mondò  per  le  imprefe  fatte 
prima  di  falirc  al  Trono;  non  prouo- 
candocgli  altri  alla  guòrra  per  la  mor 
dcrazione  del  fuo  animo,  nò  altri  luj 
per  tema  della  fua  Ipada . 

CAPO  DECIMOSESTO, 

fjjttiperatcr  Cìuflinìana  f 

valerofiffhno  nel  tempo  (he  fu  tffe- 
' quìofa  alla  Sede  Apojlolica:  empio  , 
t infelice  ne  gli  anni}  che 
le  fu  auuerfi 

1,.  ’V ’TEITun  Monarca  giamai  ha 
rapprefentato  per  mio 
credere  nel  Teatro  mondano  fecne  più 
contrarie,  che  l'Imperator  Giuftinia- 
no  Primo . Fece  egli  nel  Soglio  Impe- 
riale le  parti  di  quattro  diuerfi  Pcrfchr 
«aggi,  che  foftenne.  La  prima  fu  d« 
figliuolo  oflèquiofiffiino,  e di  Prenci* 


pc  fommamente  benemerito  della  Se- 
dia Apoflolica.  La  feconda  confc» 
gucntc  di  huomo  fàntilllmo  , perfe- 
cutorc  de  gli  Eretici , fortunatidimo  > 
vittoriofilTimo . La  terza  fu  in  tutto 
contraria,  cioè  di  pcrlccutorc  della^ 
Chiefa  Romana,  e de’  Sommi  Ponte- 
fici. Laquartaconfeguente  a quella, 
di  fautore  de  gli  Eretici , anzi  di  Ere- 
tico , di  empio , di  Prencipc  infelice 
per  varie  calamità , per  feonfitte  , per 
perdite  di  Prouincic  . Talché  con  la^ 
beneficenza , che  efercitò  verfo  la  Se- 
dia Romana , Venerunt  pariter  a omniu 
bona-.  A cagion deli  ingiurie,  che 
lei  fece , Omnia  mala  . 

2.  Incominciando  dal  primo  Per- 
fonaggio  ch’egli  foftenne . Appena  fa- 
litoal  Trono, IcrilTc lettere  piene  difir 
liale  olTcqiiio  a S.  Ormiida  Papa  , 
efprimcndo  l’intenfa  brama , che  haue- 
ua  di  faldate  le  ferite  della  Chiefa  . 
Inuiò  magnifichi  doni  alla  fiafilica  di 
San  Pietro  ; e per  farli  incontro  ad  ac- 
cogliere i Legati  A{K)llolici , vfei  più 
miglia  dalla  i'ua  Reggia  di  Collancino- 
poli.  Intiiòa  Giouanni  Secondo,  o 
pofeia  ad  Agapito  la  profedione  della 
fua  fedo , per  hauerne  l'approuazione, 
chauucalala  fe  regidrarc  nel  Codice 
ad  eterna  memoria , con  altresì  la  let- 
tera Pontifizia  . Concedette  ajla.^ 
Chielà  il- gran  priuilcgio  della  prc- 
fcrìzzionc  di  cento  onni . Ofsequipfo 
a gli  ammacllramcnti  dcj  Sommo  Ponr 
tcfice , lafciò  di  vrart  vna  priuata  con- 
fedione  della  fede , Tollicuendonc  vna 
piiblica'  inuiata  a CoRantinopoli  dal 
Pontefice  Orinifda.;Di  più  efscivlQ 
Giullipiano  caduto  in  fofpctto  dì  Ere- 
fia  per  il  fauore  predato  ad  Antimo 
Eretico,  vkbidi  ad  Agapito , in.  rinua- 
uarc  la  profedione  della  mcdclima  Fc^ 
de  ; e in  fine  punì  con  l’cfilio  il  mede- 
limo  Patriarca  Antimo,  per  confór- 
marfi  a i decreti  del  medefimo  Agapi- 
to; efempre  ncllecontrouerficdi  Fe- 
de hebbe  ricorfo  al  Papa,.. come 
Giudice  competente  , fi^natamei^e 
in  quella  controuerfia , che., fi  agifò 
intorno  al  poter’ affetmarfi  J fnum 
Trinilate pfìfumejfc  in  carne , .. 
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LIBRO  S 

j.  A quefti  meriti  di  Giuftiniano 
verfo  la  Sedia  Apoftolica , corrifpofe- 
ro  in  lui  tutti  i doni  di  natura , di  for- 
tuna>di  grazia.  Non  fu  in  cllì  inferiore 
a verun  de’  fuoi  più  glonoii  Antecef- 
fori  • Ne  gli  atti  di  Religione  non  ce- 
dette a CoRantino , hauendo  riempi- 
to tutto  rOrientc  di  famofi  Tempij 
fabbricati  a fpefe  dell’Erario  Imperia- 
le . Perfeguitò  con  la  pena  > e con., 
l’elllio  gli  Eretici  > i Giudei  > i Pagani. 
NcH’iltcifo  giorno  che  fall  al  Soglio  > 
fe  ampia  donazione  di  tutti  i fuoi  beni 
alla  Chiefa  • Nella  fapienza  legillatri- 
ce>  che  à propria  de’ Monarchi  > fu- 
però  tutti  gli  altri  Cefari  . Promul- 
gò leggi  vtiliSImc  a promouimcnto 
della  Religione  > e dell’Ordine  Eccle- 
fiaRico  ; e fc  nel  Codiee  pofe  talora 
leggi  toccanti  gli  affari  delle  Chiefe  > 
ciò  fece  1 in  quanto  MlniRro  del  Papa> 
C Delegato  della  Sedia  ApoRolica  . 
Iddio  gli  concedette  la  gloria  di  con- 
uertire  più  Popoli  dal  GentileRmo  su 
CriRo , e dall’ErcRa  alla  Fede  Catto- 
lica. Tenne  al  facro fónte  il  Redo  gli 
Eruli . Trafle  alla  Fede  Garda  Re  de 
gli  Vnni:  e vinti  in  guerra  altri  bar- 
bari Idolatri , gli  rendette  CriRiani . 
A queRi  trionfi , che  Iddio  ottenne^ 
per  lui  a fauor  della  Religione)  anda- 
rono Tempre  congiunti  altri  trionfi  > 
chelddio  fc  eonfeguire  alui  a dilata- 
mento dell’Imperio , e della  Potenza . 
Nelle  imprefe  che  fece  per  mezzo 
de’ Tuoi  Capitani]  nelle  conquiRe  ] 
nelle  vittorie  ) eguagliò  i trionfi  di 
Giulio  Cefare  ] di  Traiano  ) di  Co- 
llantino. Prima  di  dar  principio  allc.^ 
grandi  ìnchieRe  hebbe  in  coRume  di 
collegarc  ] per  cosi  dire  ] a Tuo  fauorc 
il  Ciclo  co’  digiuni  continuati  due 
giorni  intieri  fpnza  prender  cibo  -,  con 
groRc  limoline , con  onorare  altamen- 
te huomini  più  venerati  per  virtù  > e 
fra  clli  con  ifpecialità  il  Santo  Abbate 
Saba  ] fopra  il  cui  capo  vide  folgoran- 
te di  raggi  vna  corona.  Quindi  guer- 
reggiando Iddio  per  lui)  viole  i Per- 
lìani  ) concorrendoiii , come  già  allo 
vittorie  di  Theodofio)  co’ miracoli  il 
Cielo . Con  pochiflìine  Squadre  dc« 


ETTI'MO. 

bello  l’Affrica  > contro  cui  erano  Rat* 
vani  gli  sforzi  a molti  doppi;  maggio- 
ri ) che  contro  Genferico  rece  l’Impc- 
rator  Leone.  Vinfei  Goti  in  più  guer- 
re ) liberò  Italia  ) e Roma  dalla  lor 
tirannide  : ed  hebbe  la  forte  di  vc- 
derfi  a’ piè  i maggiori  Re  della  terra, 
fuoi  prigionieri  ) Gilimerc  Re  de’  Van- 
dali ) c dell'  AfÉica  ; Vitige  Re  de’ 
Goti)  e d’Italia;  i figliuoli  e nipoti  di 
Vlderico  . In  fomma  Rendendo  le  fue 
palme  a tutti  due  gl’imperi;)  difefe 
l’Orientale  dall’armi  ) e ricuperò  l’Oc- 
cidentale dalle  mani  de’ Barbari)  ha- 
uendo foggette  al  fuo  feettro  le  tro 
maggiori  Città  del  Mondo  ) Roma  » 
CoRantinopoli  > c Cartagine  ; rice- 
ucttc  da  ogni  lato  della  terra  oRci^uio- 
fe  ambafccrie  di  Re  ) che  gli  chiedc- 
uano  pace  -,  c gli  offeriuano  tributo  > 
QucRe  furono  le  magnifiche  parti  ) 
che  rapprefentò  al  Mondo  GiuRinia- 
nO)  in  quegli  anni  che  fu  offequiofoa’ 
Sommi  Pontefici  > niantenitorc  de’ di- 
ritti ) c amplificatore  de’  Priuilegi;  del- 
la Chiefa  Romana . 

4.  Ma  troppo  furon  contrarie.» 
le  parti  ) che  rapprefentò  nella  fccna 
del  Mondo  ne’poReriori  anni  di  Tua 
vita . Rendutofi  vilmente  Schiauo  , c 
perduto  Amadore  di  Teodora  fua  mo- 
glie) per  non  contriRarla  fi  alienò  in 
gran  modo  dalla  Sedia  ApoRolica.  O 
lui  approuante , o diffimolante  ) o per 
colpeuole  ignoranza  non  confapcuoic) 
riccuctteda  fielifario  gli  oltraggi)  di 
cui  più  auanti  habbiam  faucllatO)  il 
gran  Sacerdote  S.Silucrio . L’ingiufhi 
depofizionc  ) el’efilio  di  qucRo  gran 
Pontefice  fu  la  prima  furgente  di  tutti  1 
mali)  c di  colpa)  che  commife  Giu- 
RinianO)  edi  pena)  che  fofFcrfc  ; nè 
peccò  egli  contro  Siluerio  folamcntC) 
ma  volendoli  intromettere  ne  gli  affari 
EcclefiaRici  fu  cagione  ) che  fi  crraRe 
nella  celcbrftionc  della  Pafqua . Ha- 
uendo inuitato  a CoRantinopoli  il 
Sommo  Pontefice  Vigilio  ) gli  fe  si  rei 
portamenti , che  egli  affermò  di  hauer 
trouato  in  quella  Reggia  non  GiuRi- 
niano  pijffimo  PrencipC)  ma  Diocle- 
ziano ficrifsimo  perfccutore  della,, 
Ghie- 


Anao  f|>. 
Aanosio. 


■/ 


DIPESA  DEI  PONTIFICATO  ROMANO 


Chiefa  . Volle  con  facrilego  ardimen- 
to far  metter  le  mani  fopra  il  Vicario 
di  Dio  : e appena  Vigilio  fi  fottraflc  dal 
fuo  furore  > rifuggendoli  a Calcedone. 
E in  fine  fu  cacciato  da  lui  in  elilio  » e 
feco  i piu  zelanti  difenfori  della  Fede 
OrtodolTa  • Fe  fchiaua  la  Chiefa  Ro- 
mana 7 vfurpandofi  la  confermaziont^ 
del  Sommo  Pontefice . 

j.  Da  li  inanzi  fu  Eretico  > e pro- 
motore dell’  Erefia  : fu  crudele  veci- 
fore  de’ Vefcoui  più  benemeriti  della 
Chiefa  5 e di  Eutichio  Santillìmo  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  ; fu  si  auaro> 
che  fpogliò  l'Imperio  , e quali  cho 
non  dilli  , fe  hauelfe  trouati  Compe- 
jratori  l’haurcbbe  venduto . In  fino 
precipitò  in  tal  abilTo  d’iniquità  , 
che  non  è mancato  fra  gli  Scrittori, 
chi  l’appelli , nuouo  Anticrillo . 

6.  Alla  perdita,  che  col  difprezzo 
del  Sommo  Pontefice  fece  della  Fede, 
fu  confeguente  quella  della  felicità , 
della  gloria  . C^egli  che  haueua^ 
date  leggi  a tanti  Re  Barbari , fu  co- 
ftretto  a riceuerlc  da  gli  Vnni , c a pa- 
gar loro  tributo , come  altresi  a Cof- 
droe  Re  de’Perfiani  . Quegli  cho 
haueua  tolta  1’  Alfrica  3 i Vandali  , 
l’Italia,  c la  Sicilia  a i Goti , cedetto 
vilmente  le  Gallie  a i Franchi.  Nella 
fua  vecchiaia  vicn  notato  di  codardia 
da  più  folcimi  Scrittori , per  maniera  , 
che  chi  dianzi  haueua  domate  tante 
Nazioni  col  ferro  , fi  vide  coftretto  a 
comperare  la  p?cc  da’Barbari  vincito- 
ri con  l’oro . Fini  la  fua  vita  colpito 
da  morte  improuifa,dopo  di  hauer  do- 
minato per  anni  trentanouc. 

7.  Da  tutto  ciò  vuol  conchiuderfi, 
che  come  Giuftiniano  vnito  per  ofle- 
quio  alla  Sedia  Apoftolica  appena  heb- 
be  fra  gl’imperatori  Criftiani chi  lo  fu- 
peraflc  nelle  virtù  ; e fra  Criftiani , C i 
Gentili,chi  gli  folfc  pari  nella  felicità, 
e nella  gloria  delle  vittoflfe  ; cosi  di- 
uenuto  perfecutore  de’Romani  Ponte- 
fici, a pochi  cedette  nell’empietà  , 
ne  gli  errori,  ncH’infelicità  della  vita, 
e della  morte . Bensì  debbo  olTcrua- 
re  > che  Giuftiniano  nel  tempo  di  quel- 
la fua  looga  iafaoìa  bebbe  qualcbe.) 


breue  interuallo  di  difcorfo,& allora 
fi  feorfein  lui  qualche  refiduo  dell’an- 
tica virtù , fpecìalmente  quando  a ri- 
chìefta  del  Pontefice  Vigilio  abolì , e 
riuocò  i fuoi  editti  intorno  a i tre^ 
famofi  Capìtoli.  E perciò  Iddio  a ri- 
meritamelo, fra  le  tante  fue  perdite , 
framezzò  vna  memorabile  vittoria  , 
che  ottennero  le  fue  armi  fotto  Nar- 
fete  domatore  , e vccifore  di  Totila  , 
Ilchc  vaio  a confermare  con  nuoue^ 
prone  , quanto  Iddio  fia  pronto  a ri- 
meritare ne’  Sommi  Principi  gli  offe- 
quij  fatti  al  fuo  Vicario , c a punire 
gli  oltraggi. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Enrico  Quarto , e Federico  Secondo  etuaU 

mente  ingiuriojS  al  l'icario  di  Crijfo  , 
egualmente  miferi , e /ceterati . 

I.  A Chiunque  ha  leggicftin- 
/X  tura  delle  Storie  Ecclc- 
fiaftichc  ò noto , quanto  fra  i Monar- 
chi Criftiani  i due  prenominati  Impe- 
ratori dì  Germania  fieno  ftatì  impla- 
cabili nemici  alla  Souranità  del  Pon- 
tificato Romano  , c ingiufti  violatori 
de  i diritti  della  prima  Sede . Di  Enri- 
co Quarto  fi  auuerò  ciò,  che  ne  parue 
all’Imperatrice  Agnefa  fua  Madre  , 
che  ancor  grauida  di  lui  hebbe  vifionc 
di  tener  in  feno , e di  dar  alla  luco 
vn  orribìl  Dragone . Percioche  di  En- 
rico puòi^ermarfi , che  appena  fpopw 
pato  dalle  mammelle  della  Nodrice , 
fparfe  veleno  contro  la  Chiefa  Roma- 
na : mentre  nella  fua  minorità  , ma  col 
fuo  confenfo,  da  roaluagi  Huomini 
della  fua  fazzione  fu  folleuato  al  Tro- 
no di  S.  Pietro  per  Antipapa  l’empio 
Cadolao  Vefcouo  dì  Parma , di  cui  nè 
più  feroce  , nè  più  impuro  moftro  Ra- 
uca la  terra  : del  qual  Moftro  Enrico 
appena  vfeito  di  minorità  prefe  fin- 
golar  protezzìone  , opponendolo  ad 
Alcfsandro  Secondo,  legittimo,  c San- 
tiflìmo  Pontefice  . Il  medefimo  Enri- 
co a guifa  di  vn  nuouo  Simone  nc’ 
primi  anni  del  fuo  Regno  pofe  all’in- 
C4Qto  > c vendette  Jc  Badie , c iBcne- 
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fìeìj  Ecclc/Iaftici  più  opulenti  > e per- 
feguitò  a morte  i Vclcoui  più  zelanti  i 
c a poco  ir  tenne  > che  ad  imitazione 
di  ciò}  che  Nerone  lece  con  Scocca , 
non  ddfe  morte  ad  Annone  Arciuef- 
couo  di  .Colonia  già  fuo  Maeilro,  & 
educatore  della  i'ua  giouentù . i 
a.  11  Santo  Pontefice  Gregorio 
Settimo  fucceduto  od  Alclàndro  pofe^ 
in  opera  tutte  le  arti  per  ridurre  En- 
rico al  meglio , e manfucEirc  la  fero- 
cia della  fua  Indole  : ma  tutte  furon 
nulle  i finche  tentando  Enrico  d’in- 
durre il  Conciliabolo  di  Vormazia^ 
alla  dcpollzione  di  Gregorio  i quelli 
fi  riputò  coflrctto  a fulminarlo  con^ 
gli  anatemi  > priuarlo  del  Diadema^ 
Cefareo  , e alTolucri  ValTalli  dal  giu- 
ramento di  fedeltà . 

Enrico  al  principio  difprcgiò 
l’anatcìua  > ma  poi  fpcriuiencati  gli  ef- 
fetti di  quel  fulmine  > c vifto  nelle  ri- 
bellioni de’.Sudditi  > e nelle  congiure 
de’  Principi  j che  la  fpada  di  S.  Pie- 
tro haueua  taglio  per  ferire  ; fì  vmi- 
liò  a Gregorio  > c per  interceflìone  di 
Matilda  ammelTo  al  fuo  cofpectO}  on 
tenne  ralToluzione  fotta  .vane  pro- 
mciTc  > con  cui  s’obbligò  a Grillo , c 
al  fuo  Vicario  . Ma  perche  il  timore^ 
fcruilc  fe  l’Huomo  ipocrita  > e non.# 
giuflo  > non  andò  molto  , che  falli  al- 
le promeife  » e tramò  iniìdic  a Ma- 
tilda > e a Gregorio  medefìmo  ; quindi 
aggiungendo  eccelli  ad  ccccifi , co- 
ftrinfc  Gregorio  a fulminar  contro  lui 
nuoue  fcomunichc  nel  Sinodo  Roma- 
no > c nel  Concilio  Latcronenfe , con 
dichiararlo  nuouamettrc  decaduto  dal 
Regno . Ma  crcfccndo  Tempre  in  lui 
la  grauezza  del  male  , anzi  aumen- 
tandoli dalle  flelfe  mbdic1ue','|he.Bon 
giouarono  a confeguiroenlo.tl  fanità, 
ma  ad  alimento  del  moit>o , elelTc  > ej 
adorò  per  Sommo  Pontefìce.Cuiberto 
Antipapa  i c accecato  dailla  pcruer- 
lìtà,  negò  al  Sommo  Pontefice  lapo- 
dellà  di.  procedere  a cenfurc  tea 
fcomunichc  contro  i Re-.  ApprelTo 
ìcendendo  di  nuouo  dalia  Germania 
in  Italia  t fi  sforzò  di  deporre  Grego- 
rio dal  PoQti/icaco  , infamandolo  di 


eolpecnormilIimC}  e laidifiime  . Pofe 
l’allcdio  a Roma  < e fe  motrer  fuoco 
per  incenerir  la  Bafiliea  di  Pictro; 
nc  potendo  preualere  col  fc  -rò,  per 
mezzo  dell’  oro  impadronendoli  di 
Roma:  collocò,  liti  Trono  l’Antipapa] 
da  cui  riceuè  la.  Corona  Imperiale  in 
premio  del  facrilegio . In  Roma  vin- 
ta rinouò  gli  antichi  oltraggi  de  gli 
Alatici]  de'  Totilijdc’Genlcrici . Che 
più  ? D’Imperatore  diuenuto  publico 
AlTafsino  ] mil'c  genti  alle  llradc  per 
far  onta)  ed  impedire  i Pellegrini)  che 
s’inuiauano  a Roma  : c conuertiro 
nello  llipendio  de’  Mafnadieri  feomu- 
nicati  )-  i doni  deAinati  dalla  pietà  ad 
ornare  le  Balilichc  de  gli  ApoAoli)  o 
i Sepolcri  de’  Martiri . Si  rinouaron» 
nuoue  fcomunichc  in  varij  Sinodi  ) e lì 
confermarono  le  antiche  da  PafqualeA 
Secondo  : ed  egh  raddoppiò  le  fcele- 
raggini . Pofe  a ferro , c a fuoco  gli 
Stati  della  Contcflà  Matilda  i dcflina- 
ti  da  lei  per  Erediti  di  Crifto  ] c Patri- 
monio di  S.  Pietro . 

4.  La  fua  empietà  non  riccuctte  i 
confini  fe  non  dalla  morte  ] feguen-> 
do  in  finche  viflC)  ad  incrudelire  con 
gli  clìlij  ) c poi  con  le  ftragi  ne’  Chie- 
rici ] e nc’Vefcoui  : fi  ridulfc  per  poca 
a peccare  fenza  fcrupolo e non  che 
temere  gli  anatemi  de’  Papi  ] ma  glo- 
riarfene  i come  fe  il  titolo  di  maladct- 
to  lo  fequeflraflc  dalla  triuiaUtà  de 
gli.empij  ] e folTc  finohimo  col  titolo 
di  formidabile  ) e di  grande . 

5.  All’Imperatore  Enrico  Quarto 

fu  poAeriorc  nel  SccolO)  ma  fupcrio-  Biraa-uiw 
re  nell’empietà  Federigo  Secondo  . 

La'  circoflanza  dell’ingratitudine  ag-< 
granò  in  gran  modo  tutte  le  maluagi- 
ti  ] e tutte  l’ingiullizic  ] che  Federigo 
coonnife  contro  la'  prima  Sede . Fu 
egli  allenato  fono  l’ombra  della  pro- 
tezzione  Pontifizia  , e crebbe  nella.» 
tutela  d’Innocenzo  Terzo  ] da  cuiri- 
cevetee  l’inuellitura  , e’I  diritto  del 
Regno  di  Sicilia]  c co’foccorfi  Pon- 
tifizij  confegui  vittoria  de’fuoi  ne- 
mici . Dal  medefìmo  Innocenzo  fu  di- 
fefo  contro  la  violenza  dell’Impera- 
tore  Ottone;  c ad  Ottone  deporto  dall’ 

V u Impc- 
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Imperio^  per  opera  del  medefimo  Pon- 
tefice j tii  egli  Ibftiniito  nel  Trono 
Imperiale  . Non  hebbe  men  fijuore- 
uolc  che  Innocenzo  > Onorio  Terzo  , 
da  cui  fu  riceutito  forco  la  protezzio- 
ne  Poocifizia  > adìcme  con  la  Tua  mo- 
CoAanza  j e feco  coronato  col 
Diadema  Imperiale  > dopo  di  efferiì 
obbligato  con  iterare  prolne(^c^  e con^ 
voto  giurato  di  portar  le  Tue  armi 
contro  i Saracini  nell’Oriente  > e im- 
piegar la  Tua  perfona  nella  gloriola^ 
imprefa  di  Terra  Santa  > che  era  ìilj 
quei  tempi  il  Teatro  c della  pieci  > 
e dei  valor  militare  de’  Cefari  > e degli 
Eroi  Qriftiani  • Il  primo  ecceflb  di  Fe- 
derigo per  cui  fi  alieno  la  Santa  Sede  « 
iài  il  fallire  alle  prenarrate  promefic 
tante  volte  giurate»  d’andare  perfo- 
nalmente  all’  imprefa  di  Paiefiina  ; 
dal  qual  fallimento  prouenne»  che  i 
Saracini  recuperarono  l’ Egitto  i e le 
fquadre  Crifiiane  , trattenendofi  fu 
l’afpettazionc  della  Tua  venuta»  e de’ 
fnoi  vigorofi  foccorfi  » ditferirono  » e 
quindi  perdettero  l’opportunità  di  li- 
berare la  Città  Santa  dai  giogo  Mac- 
conietcano  . E quantunqne  cofiretto 
in  fine  da  gli  anatemi  di  Gregorio 
Nono  » e dalle  querele  di  tutto  il 
Crillianefimo  » paffitiTe  con  l’cfcrcito 
in  Palcftina  » e iui  ricuperalfe  Gieru- 
faleinme»  contaminò  sì  nobil  vittoria 
con  l’infame  tregua  » che  conchiufe 
co’  Saracini  » lafciando  in  mano  di 
que’  Barbari  il  Tempio  di  Crifto»a  pro- 
tanarlo  con  le  Tuperfiizioni  morefehe . 

6.  Il  Principal  motiuo  di  ferma- 
re queirobbrobriofa  pace  » fu  l’arma- 
rc  contro  il  comon  Padre  quelle  for- 
ze » che  haueua  giurato  al  Ciclo  d’ im- 
piegare a diftruzzionc  del  comun  ne- 
mico . Per  unto  fiuto  ritorno  in  Sici- 
lia^ liuolfc  le  fuc  armi  contro  lo  fiato 
Ecclefiafiico»  contro  Roma»  e contro 
il  Pontcficciquafi  lefaauefle  addefirate 
nella  guerra  contro  i nemici  di  Crifio» 
per  pofeia  vlarne  aferire  il  fuo  Vicario. 
Le  rapine  » i defolamenti  » le  ftragi  » 
che  di  li  innanzi  commifi;  Federigo  > i 
fiumi , che  fparfe  di  fangne  Chriftiano  » 
gli  atroci  martori»  co’quali  firatiò  nu- 
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ti  quei  che  fi  teneuano  dalla  parte  del 
Pontefice»  il  dar  viui  al  fuoco  i Sacer- 
doti» e i Monaci»  e i facrilcgij»  co* 
quali  contaminò  le  Città  efpugnate» 
rendettero  il  nome  di  lui  > nortj 
so  fé  più  empiamente  » o più  orri- 
bilmente fàmofo  a tutte  l’età  ven- 
ture . Tcfe  più  volte  infidie  alla  vit^ 
dei  Papa  , e lo  riduflè  ad  efireroità  di 
feiagure  » pofti  eziandio  in  catene  i 
fuoi  Legati  » fu  inuentorc  di  nuoue 
Erefic  : c accufato  al  Tribunale  del- 
la prima  Catedra  di  haucr  preferito 
Maccometto  a Crifio  » di  hauer  ne. 
gara  la  virginità  della  gran  Madre  ; 
efiendofi  richiamato  ad  vn  Concilio 
Ecumenico  » mife  poi  ofiacoli  aWtu 
celebrazione  del  Sinodo  da  lui  chie- 
fio  . Per  fine  » più  volte  fcomunicato» 
depofio  dall’Imperio  in  più  Concili) 
da  più  Pontefici  » da  Onorio  Terzo»  da 
Gregorio  Nonoida  Innocenzo  Qiurto; 
giunfe  a si  profondo  abiflb  d’empie- 
tà» che  diffidando  d’hauere  cfecutrici 
de’  Tuoi  maluagi  intendimenti  le  fqua- 
dre  battezzate»  quantunque  Scifroati- 
che  ed  empie  » chiamò  al  fuo  Ibldo  1 
Saracini  » dell’opera  de’qnali  fi  valfe» 
come  di  vn  cfercito»  non  di  Soldati» 
ma  di  ManigoldiiC  di  Ladroni»  ad  ogni 
maniera  di  crudeltà  » di  difbnefià  » e di 
fàcrilegij . 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Ntltriftofnt  d^iae  prtmmm/tti  Impe- 
ratori ji  leggono  aperti  i caratteri 
della  dmina  vendetta',  e delU 
turai  che  Crifio  tiene  della 
Sede  Romaeu. 

1.  deferitte  in  compen- 

3 dio  le  enormi  ingiuftizie 
di  quelli  due  Imperatori  , riuolgiamo 
lo  /guardo  alla  fencra  » e memorabil 
vendetta  prefa  dal  Cielo  contro 
atnendue  quei  nofiri  ; vendetta  » e in 
tutto rifpondente al lor delitto»  evni- 
fbnne  rifpctto  al  punir  amenduc./  » 
fi  conte  amendue  furono  vnifiarmì  nel 
peccare. 

a.  Primieramente  » le  » come  in- 
fogna- 
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regnano  le  Scuole  > la  più  gran  ven- 
detta , che  Dio  prenda  delle  graui 
colpe  è la  permtffione  di  nouelle  , cj 
più  graui  colpe  i qual  pena  può  fin- 
gerli maggior  di  quella , onde  puni  la 
ribellione  di  quelli  due  Principi  con- 
tri il  Romano  Pontefice  , dandoli 
amendué  In  reprobimi /ert/arme  permet- 
tendo , che  prccipitalTero  ncll’abilTo 
di  tante  fceleraggini , che  appena  lì 
troueranno  eguali  ne’ Monarchi  Ido- 
latri , o ne’ Principi  Maccomcttani  . 
Furono  amendue  fanguinarij  j e impu- 
ri } ma  in  Enrico  fu  maggiore  l’impu- 
rità , in  Federigo  la  crudeltà  ; perche 
Enrico  giunfc  a farli  fenfalc  deììxj 
propria  moglie,  e a prouocar  altri 
chedilci  abulalTc;  e,  ciò ch’è  orribi- 
le al  penfamento  vmano  , ne  fc  inulto 
al  proprio  figliuolo . A qual’abiflb  di 
barbara  crudeltà  giungcnc  Federigo , 
lì  è più  innanzi  dimofirato . Or  fc  il 
peccare  è pena  dell’  haucr  peccato  , 
nel  tcllerlì  da  me  il  catalogo  delle  lo- 
ro colpe,  lì  e formato  in  parte  il  cata- 
logo de*lor  fupplicij . E perche  la  ri- 
bellione da  Roma  è Rata  in  eflì  la  preci- 
pua fonte  di  ogni  lor  delitto , e llata.< 
altresì  la  fonte  di  ogni  lor  fupplicio . , 

3.  Procedendo  più  oltre,  furono 
amendue  quelli  Principi  Padri  di  dop- 
pia prole  legittima , a cuPFederìgo 
aggiunfc  la  terza  , nata  d’illegittimo 
congiungimcnto.Or  come  amendue  Ri- 
ron  conformi  in  perfeguitare  il  comun 
Padre  per  lor  coìpai  così  dilpofe  la  di- 
ulna  Prouidenza  , che  folTer  conformi 
in  elTer  perfeguitati  da’  lor  figliuoli 
per  loro  pena.  Contro  Enrico  lì  folleuò 
prima  Corrado  fuo  maggior  figliuolo , 
recando  per  cagione  della  mollà  con- 
' tro  lui , i rei  trattamenti , e l’afpro  go- 
uerno  , che  faceua  di  Adelaide  Tua  fe- 
conda moglie  Madregna  di  Corrado^  c 
la  fua  contumacia  contro  gli  anatemi 
di  Roma.  Mentre  Corrado  fattoli  coro- 
’flareRc  d’Italia  dall’Arciuefcouo  di 
MilanodI  metteua  in  armi  contro  Enri- 
co , tolto  di  vita  fui  fior  de  gli  an- 
ni, rimafe  vnico  erede  dell’Imperio 
Enrico  foo  minor  fratello , il  qual  ben 
folio  molTealcrcfiranni  coauo  il  Pa- 
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dre  con  pena  altrettanto  più  dolorofa , 
quanto  ch’egli  era  l’vnico,  e cariflfì- 
mo  al  Genitore  i onde  in  quel  con- 
tralloriufciua  all’infelice  di  pari  fu- 
nclta  la  vittoria  , e la  Iconfitta.  Do- 
po vari;  accidenti,  ora  faiioreuoli  , 
ora  contrari! , ma  Tempre  fanelli  al 
Padre,  prcualfe  il  figliuolo , gli  tolfe 
il  Diadema  , lo  Ipogliò  della  Porpora, 
lo  chiufe  in  carcere  : e in  quello  Rato 
confunto  dalla  nieRizia,  abbandonato 
datutti,  einodioal  proprio  fangue, 
fini  di  viuere  fenza  elfere  alToluto  da 

tii  anatemi , c però  non  degnato  di 
celcliaflica  Sepoltura  . Gli  fuccelTo 
nell’Imperio  il  figliuolo,  ma  perche 
non  pur  il  Padrc.ma  il  fuo  feme  era  ma- 
ladetto  dal  Ciclo , fu  egli  non  tanto 
Crede  de  gli  Stati, quanto  imitatore  dell’ 
empietà  paterna , c della  ribellione.» 
contro  la  prima  Sede  : anzi  più  reo , 
perche  più  fortunato  neircmpietà  che 
il  Padre , con  vn  orribile  afTalfinio 
hebbe  prigione  il  Pontefice  Pafquale 
Secondo,  c fcco  il  fupremo  Senato, 
prefi  a tradimento  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro;  alla  quale  haueudo  perdo- 
nato le  vincitrici  armi  de’  Goti , e de’ 
Vandali , non  perdonarono  le  traditri- 
ci di  Enrico  , che  la  contaminò  di  fan- 
gue innocente , e faccrdotale , fparfoui 
da'fuoi  Soldati  Alemanni.  Empiendo 
pofeia  di  ftragi  l’Italia , percolTo  da’ più 
anatemi,  deteflato  dal  Mondo  , e dal 
Cielo,  in  fine  morilenza  lafciar  pro- 
le mafchile;  onde  l’Imperio  vici  dal- 
la fua  famiglia , anzi  dalla  fua  Pro- 
uincia  de’  Sueui  e fi  auuerò  il  doppio 
Oracolo  , cioè  quello  di  Dauid  : Se- 
tnen  impioramperibit  e l’altro  dell’Ec- 
clcfiaftico,  che  Dio  trani/ert  Kegitf  eie 
genie  ingeniem  propter  imuftitiam . Quan- 
to più  qualora  all’ingiuflizia  fi  viìiTco- 
no  I’  empietà , e ’l  fàgrilegio  : ciò 
che  fempre  auuiene  in  chi  fi  fottrao 
dall’vbbidicnza  del  Vicario  di  Criflo . 

4.  Non  fu  meno  infelice  la  vita , 
cfiicnturatala  morte,  e la  fucceflìone 
di  Federigo . E’  merauiglia  che  non., 
morillc  più  volte  di  orrore  vn  Impera- 
tore, che  fi  rimirauadiuenuto  Carne- 
fice facrilego  di  tanti  Vcfeoui,  Mo- 
Vu  i Baci, 


V 


J40  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


naci  5 c Sacerdoti  ; condannato  in  tan- 
ti Concili]  ; fcomunicato  da  tanti  Pon- 
tefici i dctcflato  qual  furia  del  Cri- 
{lianefimo  ■,  da  tutto  il  Mondo  ; e co- 
flretto  a non  fidarli  di  milizia  Crirtia- 
na>  ma  Maccomettana  . Infine,  do- 
po vna  vita  torbida  per  le  ribellioni 
de’  ValTalli  i funclla  per  i fofpetti  , 
chehebbe,  c per  le  ftragi  che  fece; 
empia  peri  giuramenti  che  violò;  fini 
la  Tua  fccna  mortale  ftrangolato  da 
Manfredi  fua prole  illegittima:  c vc- 
rifictndofidopola  Tua  morte,  ilAfort-» 
rteedet  de  domo  tua  gladiut  ; Manfredi 
vccifore  di  Federigo  vccifc  altresì  il 
fratello  Corrado  : c in  fine  mori  an- 
cor’egli  fcomunicato,  reo  di  due  par- 
ricidi], c d’innumerabili  fcelcratez- 
Tc:  e rimafcla  ftirpedi  Federigo  irL, 
vn  picciolo  rampollo,  cioè  in  Corra- 
dino  figliuolo  di  Corrado  confcruato 
per  alcun  tempo  da  Dio  a render  piu 
funcfto  PcHerininio  della  famiglia^ 
Sucua,  che  in  lui  fi  cftinfe,  corno 
Icggeralfi  nel  libro  feguente;  trasfe- 
rendoli ad  altra  Cafa  l’ Imperia  Occi- 
dentale . 

5.  In  fine , villero  c Federigo , ed 
Enrico  vna  vita  si  orribilmente  fiine- 
fta , che  poteuano  inuidiarc  la  forte 
de’Caligoli,  e de’Ncroni.  In  pena^ 
de  gli  oltraggi  fatti  al  loro,  e comun 
Padre  de’  Criftiani , riceucttcro  trat- 
tamenti da  fiera  da’ loro  figliuoli  : s’ 
ingegnarono  di  recare  ad  ellcrminio  la 
Chiefa  1 furono  elfi  recati  ad  cftermi- 
nio:  lafciarono  i figliuoli  morendo 
eredi  dell’  Imperio  ; ma  figliuoli  chcj 
furono  infieme  loro  nemici , loro  vc- 
cifori  : rimafein  breueefiinto  il  feme 
di  amendue  con  fine  tragico  : e furon 
priui  di  tutti  c tre  quei  beni , che  l’ in- 
fermità de’noftri  fenfi  più  intenfamen- 
te  brama  : ciò  fono  , la  gloria  del  Se- 
polcro, negata  ad  amendue  , maffi- 
mamentead  Enrico , a cui  appena  do- 
po gran  tempo  ottenefi  che  il  Papa^ 
conccdelTc  fcpoltura  EcclefialHca  s 
la  fama  del  nome , rimanendo  di  amen- 
due  obbrobriofa  la  memoria  ; il  priui- 
legio  di  loprauiucrc,  c regnare  nella 
progenie,  perche  il  feme  di  Enrico 


riinafccftinto nel  figliuolo;  quello  di 
Federigo , nel  nipote. 

CAPO  DECIMONONO. 

patito  fojfe  ojjequìofo  alta  Sede  Romana, 

inclito  per  virtù  , fortunato  in  vita  , 
e in  morte  Lotario  Secondo . 

1.  A 'Prenominati  Imperatori 

di  Germania  , cioè  a i 
due  Enrici , e a’ due  Federici , potrei 
opporre  vna  fchicra  di  pijlfimi  Impe- 
ratori , c fommamcntc  benemeriti 
della  Sede  Romana . Delle  Gallic  i 
due  Ludouici , il  primo  figliuolo  , il 
fecondo  pronipote  di  Carlo  Magno; 
della  Germania  l’Imperator  Corrado» 
c i tanti  ottimi  Cefari  del  fanguc 
Aufttiaco  , gli  Eroi  della  cui  famiglia 
con  inaudito  efempio  ne  gFImperato- 
ri  elettiui  fono  fiati  da  gran  tempo 
folleuati  dal  fuffragio  de  gli  Eletto- 
ri al  Trono  Imperiale  , quali  la  virtù  , 
c la  Religione  rendano  in  elfi  fuc- 
cclliuo  quell’imperio , che  per  legge 
dipende  dall’elezzione . 

2.  A rifiringermi  in  tanta  ampiez- 
za di  argomento, fauellcrò  di  due  fol]; 
dcll’Imperator  Lotario  Secondo , nel 
Capo  prefente  ; c di  S.  Enrico  , nel 
feguente#  La  prima  operazione  dì 
Lotario  falito  al  foglio  Cefareo  fu , 
fcriuere  al  Sommo  Pontefice,  affinché 
confcrmalfe  la  fua  ckzzione  : iiidi  op- 
porli all’Antipapa  Anacleto  ; anzi  nc 
pur  degnar  di  rifpofia  le  fuc  lettere  . 
Sulfcguentcmente  per  liberare  Inno- 
cenzo Secondo  dall’  oppreflione  di 
Anacleto  » pofe  in  armi  podcrofe  fqua- 
drc  : ed  clicndo  ito  Innocenzo  a tro- 
uarlo  , fattoglifi  incontro  a Leggie, 
gli  ferul  di  Palafreniere  , c fcco  ve- 
nuto a Roma  riceuettc  di  fua  mana 
la  Corona  Imperiale  . Appreflb  tornò 
in  Germania  , per  arraarfi  di  Efcrcito 
più  numerolo  , con  cui  opprimile 
Ruggiero  Re  di  Napoli  opprcfiorcj 
della  Sede  Romana . Oltre  quefii  me- 
riti , ch’hebbc  col  Pontificato  , fu  si 
olTcquiofo  all’autorità  Pontifizia  ,chc 
clicndo  riprefo  da  Innocenzo  , per 
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eflerfi  intromcflb  ncU’clezzionc  dell’ 
Abbate  di  Monte  CaQino  ; e riceuet- 
te  in  grado  la  ripreniìone  > c incon- 
tanente dclìHette  dairinchicHa . 

j.  Quelli  oflcquij  di  Lotario  verfo 
il  Sommo  Sacerdote  furono  rimeritati 
da  Dio  con  infonderli  virtù  ibpra^ 
modo  eroica  > e con  render  Tempro 
fortunate  le  fuc  imprefe , c col  darli 
manifclli  fogni  della  fua  vicina  mor- 
te» mentre  trattcneualì  in  Monte  Caf- 
lìno  in  opere  di  pietà;  c il  concederli 
vna  tal  diuturnità  di  vita»  a cui  egua- 
le non  peruenne  vcrun  Cefare  > nè 
forfè  vcrun  Supremo  Monarca»  per- 
che finì  giunto  all’età  di  quali  cento 
anni . Hebbc  egli  compito  con  tutta 
pefezzione  il  diuin  comandamento  : 
H onora  Patrem,  ó-  Matrem  » per  gli 
olTequi;  fatti  al  Padre  comune  dc’Cri- 
iliani  » e alla  Chiefa  fua  fpiritual  Ma- 
dre ; onde  ne  riccucttc  in  perfetta^ 
maniera  il  guiderdoncqjromcllb  a’qucl. 
li»  che  onorano  i principi/  eziandio 
del  loroclTere  carnale  ; Vi  fint  longtui 
fuperTcrramì  e nel  Regno  della  SalTo- 
nia  hebbe  SuccclTorc  la  più  congiun- 
ta perfona  , cioè  Enrico  Duca  con- 
forto della  figliuola . 

CAPO  VENTESIMO. 

VImptratOT  Enrico  yrimo  » vn  de' più  be- 
nemeriti thè  babbta  bauuto  il  Pontifica- 
lo Romano  » efiere  flato  il  più  fauorito 
dal-Citio  fra  quanti  portajfero  mai  il 
Diadema  Imperiale . 

I.  1'  A Germania  Madre»eReg- 

J / già  d’imperatori: fra  tutti 

i Tuoi  Cefari  nclTuno  vantò  per  mio 
• credere  » che  Ila  flato  o più»  o eziandio 
a pari  dell’  Impcrator  Enrico  Primo 
benemerito  del  Pontificato  Romano . 
Fu  egli  il  primo,  che  reflitui  alla  Chic- 
fa  la  libertà  toltagli  da  moiri  fuoi  Pre- 
dcccflbri  » che  li  haueuano  vfurpato 
il  diritto  di  eleggere  il  Supremo  Sa- 
cerdote  < Cacciò  dalla  Sedia  pontifi- 
cale Pi^tipapa  Gregorio»  c VI  collo- 
cò il  Jogittimo  Pontefice  Benedetto 
Ottano  ,.  Sccfpannato  in  Italia  a com- 


batter i Greci  » che  flefe  le  loro  con- 
quiflefino  a Bencucnto,minacciaua- 
no  rouina  alla  Chiefa . Nè  gli  vinlo 
vna  fol  volta  » ma  gli  battè  in  vario 
zulTc . Tolfe  loro  tutte  le  piazze  oc- 
cupate nella  Campagna  di  Roma  » c 
nell’Italia  : c per  poco  li  ridulTc  a 
niente,  lafciando  in  cura  a’  Normandi 
loflirparne  le  reliquie.  Vinfe  in  Pu- 
glia i Saracini  » che  afpirauano  a di- 
ftruggere  il  temporale  dominio  , c la 
fpirituale  Monarchia  de’  Sommi  Pon- 
tefici» a’ quali  fc  ampia  confermazio- 
ne di  tutte  le  donazioni  loro  fatto 
da’  fuoi  Prcdeccflbri.  Venne  perfo- 
nalmentc  a Roma  ad  adorare  il  Vica-  . . 

rio  di  Dio»  c riceucre  Con  l’Impcra-  Enn'd'im- 
tricc  Cunegunda  di  fua  mano  l’Impc- 
rial  Corona.  Di  più,  hauendo  fondato  ana.1014. 
il  Vcfcouado  Bambcrgcnfe  , c dota- 
tolo  di  ricchifCmc  rendite , lo  coflitui 
tributario  alla  Chiefa  Romana.  Inuitò 
in  Germania  il  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto, c raccolfc  come  Huoinodi- 
fccfo  dal  Ciclo . 

a.  Or  paruc  appunto,  che  gareg- 
giaflcro , ed  Enrico  in  efler  benefico  ai 
Vicario  di  Criflo,  c Crifto  nclverfarlc 
fuc  grazie  fopra  Enrico  . Fauellando 
de’  beni  fopranaturali»  che  fono  i veri , 
e folidi  » c maffimi  beni  : a neflùno 
Imperatore  ne  fu  Iddio  liberale  come 
ad  Enrico  . Hebbe  egli  l’alta  ventura 
di  congiongerc  l’eroica  Santità  corij 
la  fuprema  grandezza  : e ciò  che  a nef- 
fun  altro  Imperatore  fu  .conceduto  , 
l’cirerc  adorato  fra’ Santi  dalla  Chiefa 
Vhiuerfale . 

j.  A pocliiflimi  fra’  mortali  » tu 
nclfuno  fra  gli  Imperatori  di  Occiden- 
te fu  conferito  da  Dio  il  fublimc  pri- 
uilcgio  di  confemare  il  giglio  della^ 
verginità  fra  le  fpinc  del  calamo  nuz- 
ziale.  Queflofu  conceduto  ad  Enri- 
co, c alla  fua  Spofa  Cunegunda  ; on-  i,  eiuvita 
de  in  fua  morte , confegnandola  a’  Pa- 
rcntì»  potè  dire:  Mane  ecce  mibid  vo- 
bit,  imòà  Cbrifioconflgnatam , ifflCbri- 
fto  Domino  neflro , vobis  refigno  V irgi- 

nemveflram  , E’ fublimc  dono  la  fem- 
plicc  verginità:  è di  longa  fupcrior 
dono  confcrnarla  nel  matrimonio  : è 
^ fuprc- 
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hijncmo  dono  coHrcrnarla  altresì  nel 
niacrimonio  vn  Sourauo  Prcncipe , i 
cui  Idoli  lògliuno  clTctc , la  vita  me- 
nata fra  le  delizie  . la  perpetuità  del- 
la fpccie  propagata  nella  progenie  . 
Non  folo  fu  Tanto , c vergine . ma  di 
più  hebbe  la  gloria  di  clTcr  l’Apoftolo 
deir  Vngheria.  c di  altre  Regioni  con- 
uenite  alla  Fede  > quelle  in  gran  par- 
te > c quella  quali  interamente . £ di 
qucfto  diuino  Apollolato  hebbe  En- 
rico per  compagno  il  S.  KcStefano . su 
cuiperiRabilìrlo  più  altamente  nella 
Fede  congiunfe  in  matrimonio  la  fo- 
lcila Gililla . Ad  effetto  d’impiegare 
ogni  fuo  Audio  nelle  opere  di  pietà  , 
c nella  conucrlìonc  de’ Popoli,  fermò 
col  Re  Roberto  di  Francia  vna  memo- 
rabile alleanza  . che  fi  mantenne  in- 
uiolata  per  cinque'  fecoli.  concorren- 
do il  Ciclo  a benedire  i configli  di 
quelli  due  Sourani  Monarchi . i maf- 
fimi  allora  nel  Mondo,  non  meno  per 
potenza,  che  perpietà:  i quali  in  vna 
illullrc  conferenza  hauùta  fra  sè  con- 
^hiufero  quella  memorabil pace . 

4.  Non  faucllcrò  de’ llupcndì  mi- 
racoli da  Dio  operati  in  grazia  di  lui. 
cin  fuavita.  e dopo  morte;  perchc.> 
egli  medelìmofu  ilmallimo  fra  tutti  i 
fuoi  miracoli . Ma  perche  tutti  non 
hanno  gli  occhi  vini . c veggenti  le 
cofe  fopragrandi . che  fono  oltre  na- 
tura ; toccherò  breuemente  le  inniime- 
rabili  grazie  conferite  da  Dio  ad  Enri- 
co. altreti  rifpettoaquei  beni,  che^ 
fono  l’obbictto  dc’fcnfi  » e quali  l’Ido- 
lo adorato  de’ Mortali . Ciò  fono  la^ 
vita,  la  potenza . le  vittorie,  la  gloria^ 
c in  vita . c dopo  morte . 

5.  A mantenere  la  vita  di  quello 
grande  Imperatore  concorfe  Iddio  co’ 
miracoli . pcrciochc  infermo  egli  di 
incurabile  malattia . c trauagliatodall’ 
infofferibilc  dolore  del  calcolo . ricor- 
fo  al  gran  Patriarca  Benedetto  nel 
Monte  Caflìno.  n’ebbe  miracolofa- 
mcnte  in  dono  la  fanità . c la  vita . La 
fua  potenza . ch’era  vn  picciol  riuo 
nel  Icmplicc  Ducato  di  Bauiera . di- 
venne vn  vallo  fiume  nella  giunta  dell’ 
Imperio,  aciùfu  follcuaco.  Pi  que* 


110  non  fu  egli  neghittofo  poffèdltore. 
ma  vi  aggiunfe  per  conquilla  la  Boe- 
mia ) la  Morauia  nel  Settentrione  > t 
nell’Italia  molte  Città . e Prouincio 
tolte  a i Greci  Scifmatici . e a i Saraci- 

111  Infedeli . Ruppe  in  più  battaglie  le 
armate  dcll’vfurpatorc  Arduino,  che 
li  contraAaua  l’ Imperio . e riportò  vna 
famofilfima  vittoria  fopra  i Polacchi 
allàlitori  de'fuoi  confini . Sconfillo 
altresì  tutti  i ribelli . In  fomma  la  vit- 
toria militò  Tempre  fotto  i Tuoi  llen- 
dàrdi.  perche  mai  riceuette  rotta,  e 
Tempre  la  diè.  vinfe  gli  Sclaui . i Mora- 
vi . i Saracini . i Greci . & altre  for- 
tillimc  Nazioni  ne’ Tecoli  addietro  in- 
vitte . e formidabili  alla  malfima  po- 
tenza . c al  maggior  valore  dell’incom- 
parabil  Roma-. 

6.  Fu  confcguentealla  fua  poten- 
za. a i fuoi  trionfi  la  gloria  . eh’  heb- 
be in  vita  I e la  fama  . in  cui  è rimaflo 
il  Tuo'nomcne’poflcri dopofua  morte. 
Quanto  egli  fu  brainoTo  di  dilatare  1’ 
Imperio  delia  Chiefa . 0 la  gloria  di 
Criflo  . altrettanto  fu  Iddio  gcloTq. 
della  gloria . e della  fama  di  lui  : cui 
aconfcruarc  concorfe  con  apparizio- 
ni. e con  miracoli . Fra  lo  apparizioni 
fufamoTala  fatta  a Brunonc  fratello 
del  medefimo  Enrico . ma  che  inuidio- 
To  alla  Tuagloria.  fi  era  accinto  a di- 
flruggere  il  prenominato  Vefeouado 
Bambergenfe  fondato  dal  fratello . A 
cui  comparendo  egli  in  volto  terribile, 
cminacciofò.  lo  difloITe  dal  fuo  reo 
intendimento . fenza  prenderne  altra 
vendetta,  che  renderlo  migliore,  cj  i" 
oflequiofo  ai  fuo  nome . ' ■'  ni 

Ci 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Ceis^araziotu  fra  Enrico  Primo . e Ludo* 

UKo  Bauaro  . Pvno  ^rtmamente 
opfoflo  alP  altro  ut’ portamenti 
verfo  la  Sedia  ^/o~ 

Jl olita . ^ 

I.  ✓fiòche  fa  l’arte  della  di- 
pintura  a far  campeggiar 
meglio  nelle  Tue  tauolc  il  vago  de’  co- 
lori più  chiari . col  contraporgli  i più 

ofeu- 
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ofcuri  > ho  imitato  talora  io  ne*  Capi 
precedenti  > opponendo  a gli  Impera- 
tori fommamente  benemeriti  della  Se- 
de Apodolica  i fommamente  oltrag- 
giofi  alla  medeiima . 

>•  Vna  limile  comparazione  noiu> 
debbo  ommettere  di  fare  fra  ducj 
Sommi  Monarchi  , amendue  folle- 
uati  al  Soglio  Imperiale  > il  primo  > 
cioè  Santo  Enrico  > con  voti  con- 
cordi i il  fecondo  , cioè  Ludouico 
per  nome  il  Bauaro  eon  voti  difeor- 
di  . Il  primo  con  approuazione^  i 
il  fecondo  con  difapprouamento  de* 
Sommi  Pontefici  : e Quindi  il  primo 
legittimo)  il  fecondo  fpario  ) il  primo 
idea  de  gli  ottimi  > il  fecondo  de’ pef- 
fimi  : e perconfeguenza  l’vno  pcrmtto 
antiteto  dell’altro.  Vn  ramo  dell;^ 
flirpe  di  quel  grande  Ottone)  che) 
mancati  all’Imperio  i Carolingi  nella 
Francia  ) fc  rinafeere  in  sè  vn  nuouo 
Carlo  Magno  nella  Saflbnia  : vn  ramo 
dico  di  quella  fiirpe  trapiantato  in  Ba- 
uiera  produflc  il  gloriofiffimo  Enrico  > 
di  cni  fauellammo  nel  Capo  preceden- 
te . Hor  dairi/lcflb  Ducato  di  Bauiera 
permife  Iddio  che  fblTc  folleuato  all’ 
Imperio  il  da  noi  fopra  mcntoua- 
to  Ludouico  ) di  cui  niuno  può  fin- 
gerli più  contrario  ad  Enrico)  corno 
renderaffi  aperto  dalle  confidcrazioni 
prefend . 

j.  Il  Santo  Imperatore  Enrico  vol- 
le riconofeere  dall’autorità  del  Sommo 
Pontefice  la  dignità  Imperiale.  A tal  fi- 
ne)Come  ho  dettO)portofli  di  Gennania 
a Roma  ) per  riceuere  egli,  e l’Impera- 
trice dalla  mano  Pontifizia  l’Imperial 
Diadema  . All’incontro  Ludouico  , 
non  folo  negò  di  riconofeere  dal  Va- 
ticano il  Diadema  i ma  fc  protefla  , 
che  l’clezzionc  de  gli  Imperatori  non 
baueua  veruna  conneflionc  con  l’ap- 
pronamento  della  Sedia  Apoflolica . 
Vennero,  ed  Enrico,  e Ludouico  a 
Roma  paffando  per  la  Germania,  c per 
l’Italia  ) ma  con  quella  dilièrenza , che 
il  fecondo  lalciò  per  tutto , c fpccial- 
meme  per  l’Italu  effetti  orribili  del 
fuo  furore  ; incendi; , firagi , rapine , 
.fouinc,  ribellioni  di  Città  nella  Tof- 
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cana  , nella  Lombardia  , nel  Patri- 
monio ) furono  l’orme  trionfali  di 
Ludouico . Air  incontro  Enrico  per 
tutto  fparfe  benefici; , fe  ampie  dona- 
zioni alle  Chiefe , vifitc  a Monte  Caf- 
finoi  e diede  altri  memorabili  indizi; 
di  Crilliana  pietà , c di  olTequio  verfo 
laChicfa.  Della  venuta  di  Ludouico 
fi  rallegrarono  i foli  Ribelli  della  Se- 
dia Apoflolica,  gli  Eretici,  gli  Sco- 
municati da  Giouanni  Vigefimo  fe- 
condo i e molti,  che  lo  Icclcrato  Im- 
peratore pofe  in  tirannico  pofTcflb 
delle  Città  fpettanti  al  Dominio  Ec- 
clefiaflico  . Della  venuta  di  Enrico 
fi  contrilbrono  i fòli  Saracini  caccia- 
ti da  lui  d i Puglia , reflitucndo  egli  al- 
la Sedia  Apoflolica  con  pietà  filiale, 
quanto  quelli  con  oflile  ingiuflizia  le..* 
haueuano  tolto.  In  fomma  i viaggi  di 
Enrico  furono  in  tutto  fimili  a i viaggi 
del  Sole;  i viaggi  di  Ludouico  a 
quelli  del  fùlmine . Giunto  Ludouico 
in  Roma,’ li  fe  coronare  da  vn  Sena- 
tore Scifmatico , e da  vn  Vefcouofco- 
municato  ad  onta  del  Papa . Enrico 
all’inconcro , come  dilli , non  vollo 
riceuere  la  Corona  Imperiale , fc  non 
dalla  mano  adorata  del  Pontefice  Be- 
nedetto . 

4.  Quelli  prima  di  coronarlo,  gli 
k dono  di  vn  globo  d’ oro  ricco  di 
pietre  preziofe  , con  vna  Croce  ele- 
uata  fopra  cflb  , a dimoflrare , cho 
l’Imperatore  dee  reggere  il  Mondo 
con  fottometterlo  alla  Croce  di  Cri- 
Ilo.  Riceuutolo  Enrico  l’inuiò  al  fa- 
mofo  Moniflero  di  Clugni , afferman. 
do,  che  quei  globo,  e quella  Croce 
mifleriofa  era  douuta  a quelli , che 
con  Fefercizio  della  mortificazione 
portauano  la  Croce  di  Grillo  nelle  lor 
membra . 

j.  Di  più  Enrico  con  magnanima 
ripudio  rifiutò  l’ingiufla  facoltà  vfur- 
pata  da’fuoi  Maggiori  di  creare  il  Papa. 
Ludouico  dichiarando  , che  il  vero 
Pontefice  era  decaduto  dalla  fua  di- 
gnità , creò  Antipapa  l’empio  Pietra 
di  Corbara , e volle  nouellamente  ri- 
ceucre  di  fua  mano  la  corona , che  già 
impoflagli  da  vn  Vefcouo  fcomunica- 
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tat  (U  vii  Antipapa  intrufo  -,  prcrto 
rollino  dal  ópO  > c tolta  al  Aio 
fanguc  v.cnnc  a cadere  in  torta  ad  vn 
nemico  9 cioè  a Carlo  Ouarto  > che 
disfece»  e fHfpofe  in  contrario, quan- 
fo  Ludouico  haueua o fatto,  o diui- 
fato,  Enrico  offerì  ttibucarioal  Papa^ 
il  \'cfcouato  Bambergenfe  fondato 
con  le  fuc  rendite . Ludouico  gli  tol- 
fe  con  violenza . Prouincie  , e Città , 
Enrico  finalmente  non  -hebbe  altra^ 
regola  del  Aio  credere  , che  la  prcr 
Airittagli  da’  Sommi  Pontefici . Ludo- 
vico per  contrario  volle  dar  regola^, 
del  credere  a i Sommi  Ponteficf  ; f 
ardi  condannare  di  Erffia  l’oracolo  di 
Dio  in  terra , ch’è  il  Supremo  Capo 
della  Cbiefa. 

6.  Or  come  pari  all’ollcquio  ver-- 
fo  la  Santa  Sede  fu  l’eroica  Santità 
deirimperator  Enrico  ; cosi  alle  pntf 
fatte  da  Ludouico  al  Vicario  di  Dio 
corrifpofero  le  altre  fue  ma|uagità  . 
Quegli  che  ardi  condannare  di  Erelìa 
il  Sommo  Sacerdote  , fu  giurtainentc 
permeflb  da  Dio,  che  cadeflc  nel  con- 
dannato errore  di  quegli  Eretici,  che 
chiamanfì  Fraticelli,  o fottpaltrono- 
inc  i Poueri  di  Lipne  - Quegli  cht;a 
con  orrendo  adulterio  fpirituale  ardi 
d’introdurre  nella  Chiefa  di  Criftq  vn 
ftlfo  Spofo  , e vn  vero  Antipapa , fp 
lafciatoda  Dio  precipitare  nell’empie- 
tà di  cortringerc  il  proprio  figliuolo  a 
diuenirc  adultero,  mofando  la  moglie 
altrui  , con  vfurparn  egli  l’autorità  di 
dichiarar  nulle  |e  prime  nozze , per  le 
quali  quella  era  congionta  con  vinco- 
lo matrimoniale  al  Conte  del  Tifolp- 
Quegli  fioalmcntc  che  feguendo  gli 
empi;  configli  di  Marfilio,  e di  Qiu- 
duno  , afpiià  a fottometterc  al  fuo 
Scettro  la  Chiefa , prouò  ribelA  i prp- 
prii  Sudditi.  Per  fine,  quantunque^ 
Ludouico  godellc  per  qualche  tempo 
corfo  profpcro  nelle  vittorie , e ncllc^ 
conquirte  , fu  breuc  la  Aia  profpcrità  i 
ouc  quella. di  Enrico  fu  concinuaciL^ 
fino  alla  morte . Le  conquide  di  Lu- 
douico fi  eonucrtirono  in  perdite . Fu 
cacciato  da  Roma  dal  Re  Roberto  di 
N>poU , che  difendeua  U ragioni  del 


Papa  i Al  detcrtato  qual.moftro  di  per-* 
fidia  da  quei  medclìmi , che  haiicuaa 
no  foguitc  le  lue  parti  j gli  fi  ribella- 
rono' le  Città , che  fi  erano  congiunte 
al  fuo  partito  ; fu  coftretto  ad  abban- 
donare l’Italia  a maniera  di  chi  fugge, 
non  lafciandoiii  altro , che  le  rouinel, 
fattcui , c la  funerta  memoria  di  cfTerui 
fiato . Da  li  innanzi  virtb  fempre  fr^ 
le  gclolìc  , c fra  i fofpetti  , ftmpro 
pcccurtb  da  nupui  anatemi  de’  Sommi 
Sacerdoti  i Tempre  agitato  dalle  furie 
della  cofeienza  , c da  gli  fpzucriti  del 
futuro  Aipplicio  . I latrati  perpetui  del 
rimordimento  interno  Io  rendettero 
lordo  alle  ammonizioni  di  più  Sommi 
Pontéfici  i ammonizioni , che  contc- 
neuano  vrrfo  lui  predizziono  di  mori 
te  improuifa , e impenitente . Querta 
finalmente  fegui,  perche  quantunque 
gli  Scrittori  con  qualche  variaziono 
delcriuano  il  modo  attribuendola., 
chi  a veleno , chi  a colpo  di  àpoplci 
fia  i certo  è che  ’l  fuo  morire  fu  im- 
prouifo  , Ama  ertet'  prima  egli  Iciol- 
to  dalle  moloiplicatc  fcomunichc  « 
ond’erà  auuinto  i c con  l’éflerfi  vcrifi» 
milmentc  àuueràta  in.  lui  là  tremenda 
minaccia  : E$  ìnpeceate  mericmitiU 
y.-  E’ orteruazione  di  acuróScritr 
torcche  fe  mancarte  l’arte  di  appren- 
der» la^  virtù  daH’ldca , c pervia  del 
limile  i potrebbe  apprenderli  ‘dal 
contrario  per  via  del  dillìmilc  i per 
cagion  di  ei'empio , fe  non  apprcndcl- 
fimo  l’efler  virtubfi  dal  bello':  deilei 
virtù , potremmo  apprenderlo  dal  Aio 
contrario , .cioè  dal  deforme^ dei  vizio, 
Conciofiache,  come  Pottimo’  è'  la  re- 
golai cui  dobbiamo  imitarci  e a cui 
dobbiamo  conformarci  per  cllcr  buo- 
ni : cosi  il  pertimo  è la  regola  (icc.  ma-, 
niera  di  contràrio,  da  cui  dobbiamo 
dilungarci  altresì  per  cllèr  buoni . Oc 
Iddio  ha  voluto  > clic  dalla  Bauiera^ 
efeano  due  Imperatori , Enrico , che> 
eflèisdo  ottimo  folle  rególa  per  manie- 
ra di  Idea , a cui  fi  confarmalTcro  tutti 
i futuri  Imperatori  i |C Ludouico,  che 
clTcndo  peilimo , forte  quafi  il  ' contra- 
rio, da  cui  tuttifidiiongartero,  a cui 
tutti  fi  difibrmalTero , 
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GNmftrgtori  di  Germania  più  aunerfi a i 

Papi  furane,  e odiati  dalle  più  con-- 
punte  Perfine , e odiatori  delle 
piùrengiunte  Perfane, 

I.  Er  l’ ampiezza  dell’argo- 
mento  mi  riftringo  a i Ioli 
Imperatori  di  Germania , fcieglicndo 
fra  quelli  i tre  più  auuerlì  alla  Sedia 
Apollolica  j cioè  Enrico  Quarto  ; Fe- 
derigo Secondo  i Ludouico  Bauaro  . 
Quanto  fofler  quelli  auuerlì  a i Roma- 
ni Pontefici  » li  è per  noi  dimollrato. 
Or  di  tutti  e tre  è noto  > che  furono 
odiaci  dalle  più  congiunte  Perfonc , e 
odiatori  delle  piu  congiunte  Perfonc . 
Ciò  più  addietro  da  noi  conlìderaco 
vuol  ripeterli  in  compendio  con  qual- 
che giunta  1 per  oeccflìtà  dell'  argo- 
mento . 

a.  Enrico  Quarto  odiato  dalla-> 
propria  Madre , dalla  Conforce  i dal 
figliuolo  : odiò  altresì  la  propria  Ma- 
dre, la  Conforte,  il  figliuolo.  Agnefa 
madre  di  lui  fii  da  lui  abborrita  , & clì- 
lìaca,  c collrecra  a rifuggirli  fotto  la-> 
procezzione  di  S.  Gregorio  Settimo  • 
La  Conforte  fu  da  lui  medelimo  data., 
in  preda  ad  impudichi  Amatori , affin- 
ché le  facefièro  oltraggio . Il  figliuo. 
lo  hebbe  imftlacabil  guerra  col  Padre, 
gli  tolfe  l’Imperio , la  libertà  , gli  ali- 
menti della  vita . Federigo  Secondo 
collrinfe  a morire  in  carcere  Enrico 
fuo  figliuolo  , c la  propria  moglie  fi- 
gliuola vnica  del  Re  Giouanni  eredo 
del  Regno  di  Gcrufalcmme . In  fino 
fu  egli  vccifodi  laccio  dal  fuo  figliuo- 
lo Manfredo.  Quanto  a Lodouico  il 
Bauaro  : non  heb^c  egli  peggior  Au- 
uerfaria  del  fuo  medefimo  fratello  Ri- 
dolfo . Pi  più  è fama , che  '1  medelì- 
mo  Lodouico  moriflc  di  veleno  dato- 
gli dall’amica  congiunta  foco,  fe  non 
per  vincolo  di  Natura , per  legame  di 
viziofa  aficzzione , 

Or  tra  tutte  le  pene  pofiìbili 
nclTuna  può  fingerli,  nè  più  giulla,  nè 
più  acerba  contro  i Monarchi  oltrag- 
giatori del  Sommo  Pontefice  , ch^ 
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rcITer  mortalmente  odiati  , c perfe- 
guitati  dalle  più  congiunte  perfonc; 
c ’l  vederli  eglino  quali  collrctti  ad 
odiarle,  e perfcguitarle . Nellùna  più 
giulla  , perche  odiando , e perfegui- 
tando  eflt  quella  Perfona,  a cui  con., 
vmione  fpirituale  fono  più  congiunti , 
cioè  il  comun  Padre  di  tutti  i Fedeli , 
c proprio  t ragion  chiede  , che  fieno 
cfli  altresì , e odiati  dalle  Perfonc  car- 
nalmente più  congiunte  ; e che  Iddìo 
permetta  , che  fieno  elfi  odiatori 
delle  medefime . NclTuna  pena  altresì 
è più  acerba , perche  niuna  è più  con- 
traria all’inclinazione  della  Natura  , 
che  ci  fpìnge , c qual!  ci  violenta  ad 
amare  le  Perfonc  congiunte , e a bra- 
mar intenfamente  dì  cITer  da  loro  am%r 
ti  . Quindi  l’cllcr  dalla  vehemenza^ 
della  palTìonc , non  fole  violentemen- 
te tratto  a fuperar  quella  inclinazio- 
ne, ma  a volgerla  in  contraria  , non 
li  fa , faluo  che  con  violenza  fimile  a 
uclla , con  cui  i gran  fiumi  per  vLl., 
i macchine  fi  riuolgono  alla  part^ 
oppolla  a quella  > a cui  gli  fpingc  la 
naturale  grauità  , c l’impeto  loro  ìm- 
prcfso  in  fin  dalla  prima  origine  del 
loro  cfsere . 

4.  La  mallima  pena  de  i Riprouati 
è , l’cfscre  collretti  ad  odiare  il  pro- 
prio efsere , cui  la  Natura  fpinge  con^ 
acuti  llimoli  ad  amare . A quell’odio 
è limile  la  pena  di  chi  fi  troua  cofiretto 
per  rea  palTione  ad  odiare  i Genitori , 
che  fono  ì principi]  del  proprio  cfsere; 
i figliuoli , che  fono  parte  della  pro- 
pria follanza  > la  Conforte , ch’è  la  più 
congiunta  perfona  per  l’vnità  della- 
carne . 

» 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 

V Imperatrice  Puleberia  fommamente  be~ 
nemerita  della  Sedia  Apoftotica  ; San- 
tiffkma  ,feliàjJÌMa  , e fra  tutte  le f emi- 
ne regnatrici  della  terra  glariofjtma . 

I.  T~^  Arei  ingiuria  alla  fublimej 
Jr  virtù  deirimperatricc  Pul- 
chcria , le  fauellandodc  gl’imperatori 
benemeriti  della  Sedia  Apollolica  , 
X X tacelfi 
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tacefli  il  Aio  gran  nome . Che  ella  fnf- 
fp  (ionna  , non  ilcema  gli  eccelli  fuoi 
meriti  con  la  Chiefa  Romana  ^ ma  gli 
accrcfcc  i perche  l’infermiti , c la  roz- 
zezza del  lc(To>  rendono  in  lei  più  am- 
mirabile la  fortezza  « la  fapicn/a , e 1' 
altre  mcrauigliofc  Aie  doti . Di  quella 
Imperatrice  voglio  faticllare  dopo  di 
haucr  ragionato  del  Santillimo  Enrico, 
perche  nclTuno  fra  gl'imperatori  fu 
più  limile  airimpcratore  Enrico,  che 
Pulchcriai  pari  a lui  per  la  Sanciti,  in 
amendue  adorata  dalla  Chiefa  i per  la 
virginità  mantenuta  nel  calamo;  per 
J’oflcquio  e per  i meriti  verfo  la  Sedia 
ApoAolìca , 

a.  Fu  Pulcheria  Agliuola  di  Arca- 
dio, e nipote  del  gran  TheodoAo  ; 
Al  Spofa  di  Marciano;  de’quali  più 
addietro  A è da  noi  fauellato  ; nè  al 
eonforte  , o all’Auo  fu  inferiore  iru 
altro  , che  nel  SelTo , cioè  in  quella 
dote,  che  rende  più  ammirabili  quel- 
le virtù  i onde  loro  Ai  eguale.  Quali 
folTero  i fuoi  meriti  verfo  la  Sedia^ 
Apoftolica , non  ha  meftierc  di  prona , 
bafta  leggere  le  lettere  di  S,  Leono 
Magno  , che  fono  altrettanti  panegi- 
rici de  i meriti , eh’  hebbe  Pulcheria_« 
con  la  Fede,  con  la  Chiefa , col  Pon- 
tificato Romano  ; perche  da  lei  con- 
felTa  quel  gran  Pontefice  di  ricono- 
feere  la  condannazione  di  NeAorio,  e 
diEutichetc,  che  dopo  Arrio  furono 
le  due  peggiori  furie  agicatrici  della., 
Chiefa  Orientale . Il  principio  di  vna 
^.Ltotr.ii  delle  EpiAolc  di  Leone  a Pulcheria  è 
il  feguente  : L^antum  frtfidif  Dominut 
EccUJìdfu4t  in  vejlra  clementta  prepara- 
uil  , multis  fdpt  probauimuj  documentii . 
Notinfi  le  parole  feguenci  : Et  qwcguid 
r$Jlris  temporibus  contrn  Imptignatoret 
Cutbolicd  verilatit  indujlria  Sacerdotaltt 
ebtinuit , nd  vtftram  maxime  glortam  re~ 
dundauit . Gli  Aefli  elogi)  di  Pulcheria 
replicanfi  da  S.  Leone  in  altre  Aie  epi- 
■ ’'**  ftolc . Or  quanto  Aib)ime  folle  la  fan- 

tità  di  lei, oltre  la  tclHmonianza del- 
la Chiefa  , che  l’adora  fopra  gli  Al- 
tari , lo  rendono  aperto  le  Aie  oltro 
ogni  comparazione  eroiche  virtù  . 
Quanto  fqlTe  intcnlb  il  Aio  affetto  alla 


verginità , già  fi  è per  noi  dimollrato . 

Nel  tempo , che  relTe  Tlmpctio , fab- 
bricò fontuofe  Bafiliche , ricchi  Speda- 
li , ampi;  Monifi«i>  e più  magnifica- 
mente vna  famolìfsima  Chicìa  alla^ 
gran  Madre  di  Dio . Educatrice  del 
fratello  Theodofio,  gl’illillò  la  pietà, 
la  religione,  Toflequio  alla  fèdia  Apo- 
fio)ica . Fu  degna  , che  ’l  Cièlo  ftelTo 
con  apparizione  di  S.  Tirfo  le  difeo- 
prilTe  le  reliquie  de’ quaranta  Martiri 
di  Sebàfic . Nè  Cofianrino,  nè  il  gran- 
de Auo  di  lei  Theodofio,gli  furono  fu- 
periori  nel  zelo  di  mantenere  illibata 
ja  Fede  ; c il  fortunato  efito  de*  duej 
gran  Concili) , Efefino , in  cui  Ai  con- 
dannato l’errore  di  Neftotioi  c’I  Cal- 
cedonenfe,in  cui  furono  feparati  dalla 
Chiefa  Eutichete  , e Diofeoro , furono 
pregio  di  lei  fola , c non  comune  a vc- 
run  Imperatore,o  Monarca  della  J erra. 

3.  Di  più:  ciò  che  non  interuen- 
ne  giammai  ad  altra  Donna , fu  ell^  apoa  cmc. 
pcpfonalmente  con  Marciano  Aio  Con-  "™.  n 
forte  affiifente  ad  vn  Concilio  Ecu- 
menico , cioè  al  Calcedonenfe  , nel 
quale  fi  difefe  l’onor  di  Grillo,  fpecial- 
mente  per  opera  di  lei , come  altresì 
nell’Eicfino  fi  era  difefo  per  opera  di  lei 
l’onor  della  gran  Vergine . Fu  allbmi- 
gliatadal  Pontefice,  c da’ Padri  anti- 
chi a Debora , ad  Elena  ; e con  pari 
titolo  potè  alTomigliarfi  ad  Eller,  e a 
Giuditta . Se  Giuditta  liberò  vna  fem- 
plice  Città  dal  giogo  di  vn  Re  barba- 
ro , Pulcheria  liberò  l’Oriente  da  Ne- 
fiorio , da  Eutichete , da  Diofeoro , e 
da  innumerabili  mollri  di  errori  , che 
molTero  affai  peggior  guerra  alla  Chic- 
fa  cattolica , che  Oloferne  alla  Giudai- 
ca,.* Se  Debora  con  dar  morte  a Sifara 
libetò  dalla  tirannia  di  lui  il  Popolo 
eletto , Pulcheria  con  eflingucrc  l’Ere- 
fia  liberò  dalla  tirannia  dell’Infèrno  il 
Popolo  Crifliano.  Eller  fu  benemerita 
del  Popolo  di  Dio  , perche  impedì  il 
macello , che  gli  preparaua  AlTuero  : 

Elena,  perche  partorì  alla  Chiefa  il 
gran  Collancino  . Superò  amendue., 
Pulcheria , perche  diede  alla  Chiefa., 
vn  Sancimmo  Imperatore  , cioè  Mar- 
ciano, non  per  cafuale  benefizio  della 

nafei- 
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naféita  > ma  per  merito  dcirelczzione> 
fciegliendolo  fra  tutti  per  ifpofo»  e per 
conforte  nel  Regno  , perche  fra  tutti  i 
Mortali  lo  conobbe  il  più  degno  a 
mantener  col  valore  la  maellà  dcirini- 
pcrio  > c a prorauouere  con  la  pietà 
gl’interefS  della  Religione  . Di  piujcol 
ridurre  al  meglio  l’Imperator  Tneodo- 
lìo  Secondo,  fedotto  da  gli  Eutichiani, 
liberò  l’ Oriente  da  vna  infinita  ftragc 
di  Anime. 

4.  NclTun  Principe  può  preferirfe- 
le  neiraltezza  del  fenno . L’Imperio  di 
Oriente  fu  feliciflimo , quando  ella  vi 
fedene al  gouerno I quando  ella  venu- 
ta in  difgrazia  di  Theodofio  l’abban- 
donò , c rifiiggilfi  in  fieno  ad  vna  fagri^ 
ma  dimcftica  folitudine;  le  rouinc,  che 
feguirono,  non  poflbno  elprimerfi  con 
altra  più  acconcia  fimilitudine  , che.^ 
con  la  fauola  di  ciò,  che  fegui  nel  Mon- 
do, quando  il  celeftc  Auriga  lafciò  il 
gran  carro  in  mano  a Fetonte . Fu  co- 
flrctto  Theodofio  a richiamarla  dallaj 
foli.udine  alla  Reggia  ; perche  fenzìL. 
Pulcheria , l’Imperio  di  Oriente  era  vn 
Cielo  fenza  SoIe,vn  corpo  fenz’aninta. 
Tornando  ella  alla  Reggia  ; 'tornarono 
reU’Impcrio , la  felicità,  la  pace  ; furon 
fugate  l’Erefic  i rifiorì  la  Religione  • 
In  tre  diuerfi  tempi  gouernò  Pulcheria 
l’Imperio  d'Oticnte.  Neirinfantia  di 
Theodofio , lo  reflc  fola , c fri  più  che., 
mai  felice  Tlmperio  . Vnitamente  con 
Theodofio  lo  reflc,  quando  quelli  per- 
uenne  aH’ctà  adulta;  c quanto  allora  vi 
fegui  di  buono , tutto  deefi  ad  eflà  ; 
quanto  di  Iciagure  , tutto  fegui , perche 
talora  dilungoflì  egli  da’fuoi  configli , 
per  confbrmarfi  a i pareri  della  moglie 
Eudofia,  più  dotta , che  faggia  : 0 dell’ 
empio  Eunuco  Crifafio  egualmente^ 
nemico  della  Religione,  c dell’Imperio. 
La  terza  volta  reflè  Pulcheria  l’Imperio 
congiuntamente  con  Marciano,  e fu 
allora  feliciflimo  per  le  vniformi  bene- 
fiche influenze  di  amendue  i Tuoi  fupre- 
mi  Pianeti . 

5.  Hebbe  in  fine  Pulcheria  la  glo- 
ria di  dìfingannare  affatto  Theodofio 
da  gli  errori,  in  cui  era  trafeorfo  per  le 
frodi  de  gli  Eutichiani , c di  dilporlo 


colla  penitenza  a morir  lantamentc.  La 
morte  di  Pulcheria  fu  qual  crailatala 
vita,  ricca  di  palme,  per  la  verginità 
mantenuta , e perfuafa  alle  forelle,  e al 
Conforte  : per  la  Religione  difclà,  per 
l’Erefic  abbattute,pcr  T’Imperio,  c man- 
tenuto intatto , e reflituito  all’antica^ 
gloria,  ond’era decaduto  per  la  fua  af- 
ienza  : e in  fine  per  hauer  confcruati 
fempre  inuiolati  i diritti  della  Sedia., 
Apoflolica  nella  preeminenza  de’  fuoì 
Legati  a’  Concili] , nel  punire  i calun- 
niatori del  Sommo  Sacerdote,  nel  prciv- 
derc  per  regola  i fuoi  decreti  circa  gli 
affari  della  Religione . Scriuc  Theodo- 
reto , ch’ella  morendo  lafciò  Crifto  ne’  ricum  Ri. 
fuoi  poueri  erede  dcll’Impcrial  Patti- 
monio. 


CAPO  VLTIMO. 


Mirabile  e^fiùone  tra  le  due  ImperatrlH 
Theodera  e Pulcheria . 


I.  X TNo  dc’fini  ,pet  cui  l’Im- 
V peratrice  Tneodora  fu 
permeflà , e tolerata  da  Dio  nel  Mon- 
do , paruc  che  fofle  , aflinchc  con  la., 
comparazione  di  lei  fi  rendeflb  più  am- 
mirabile la  virtù , la  religione,  il  fenno 
dell’  Imperatrice  Pulcheria  . Quanto 
Pulcheria  fu  benemerita  della  Sedia^ 
Apoflolica , e del  Sommo  Pontefice  S. 
Leone , come  fi  è detto  ; ne’  quali  me- 
riti fu  fuperiote  a qualunque  altra  Im- 
peratrice; altrettanto  Theodora  negli 
oltraggi , che  fece  alla  Sedia  Romana , 
fuperò  tutte  le  Imperatrici , e fri  infe- 
riore a pochi  Imperatori.  L’ingiufla^ 
depofizionc  di  Siluerio , il  fuo  cfilio , 
la  fua  morte , i rei  trattamenti , che  da 
Giuflinianopatì  Vigilio,  furono  lauoro 
della  fua  empietà,e  de  gli  aflàfeinamen- 
ti , co’  quali  tcncua  ammaliato  il  cuore 
di  Giufliniano.  Quindi  Theodora  fu 
comparata  a Dalila , e alle  altre  più  ree 
femine  ; Pulcheria , come  dilli , alle  più 
fiimofe  per  virtù . 

a.  Neflùna  Imperatrice  fauori  più 
gli  Eretici , che  Theodora , che  per  ri- 
porre vn  Eretico  nel  Soglio  di  Coftan- 
tinopoli } giujjfc  a comperarne  la  pro- 
X j a rocrtit 
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mcfTa  con  rafTafflnio  di  vn  Papa  • J'Jcf- 
Ama  più  gli  pcrfeguitò  > cùc  Pulc}icria> 
al  cui  valore  > alla  cui  opera  debbonfi  > 
come  fopra  notai>  due  Concili;  Ecume- 
nici celebrati  contro  i più  pcrnicio(ì 
Eretici  > che  habbiano  trauagliata  la^ 
Chìcia  ; ed  appunto  la  /leda  Erefia  Eu- 
tichìana , contro  cui  combattè  sì  glo- 
riofamentc  Pulchcria  j fu  quella , cui  a 
mantenere  pofe  ogni  Audio  Theodora , 
Quanto  di  felicità  godette  l’Imperio  di 
Oriente  fotto  Theodoflo  Secondo  , e 
fotto  Marciano , tutto  dcefi  alla  pietà» 
al  fenno  di  Pujcheria;  quanto  pati  d’in- 
felicità fotto  GiuAiniano»tutto  è douu- 
to  alPcmpictà  di  Tlieodora  . L’Impc- 
rator  Tbeodofio  fu  fclicifsimo  » quan- 
do fegui  i configli  di  Pulchcria  : infe- 
lice quando  tenne  altra  via  : e Marcia- 
no > che  gli  fegui  fempre  , fu  altrcsi 
femprc  fclicifsimo.  All’incontro  Giu- 
Ainiano  , che  farebbe  fiato  al  pat  di 
ogni  altro  Imperatore  fortunato  » fe 
non  era  dominato  da  Thepdora, perche 
fi  diè  in  parte  a regger  ad  tifa , terminò 
nel  perfonaggio  di  Marito  effeminato  j 
e di  empio  Eretico , quella  feena  glo- 
fiofa»  che  haucua  foftenuta  per  tanti 
anni  : ed  Irebbe  per  compagna  dell’em- 
pietà l’infelicità,  come  fi  è già  notato , 
In  fomma , fauellando  di  Pulchcria  , 
potcua  dire  l’Impcrator  Marciano  ; 
Omnia  bona  venerunt  mihi  pariter  cum^ 
ìUa;  fauellando  di  Theodora , potcua_> 
dire  Giufiiniano  : Omnia  mala  venerunt 
mibi  pariter  cam  illa.  Fu  Tlicodora_> 
qucll’Eua  , che  fcduccndo  il  Conforte 
rouinò  l’Imperio  , Riempiendolo  di 
Eretici , e mettendo  a federe  Pafiori 
Lupi  fu’ due  primi  Troni  dell’Oriente, 
fopra  l’Alefandrino  Theodofio  Ereti- 
co i ed  Antimo  fopra  il  Cofiantinopo- 
litano.  Fu  quella  Dalila,  che  ingan- 
nando Sanfonc , lo  die  quali  in  preda., 
a’  Filifici  ; perche  dal  tempo  , cho 


Giufiiniano  , feguendo  i configli  di 
Theodora,  fauori  gli  Eretici , fu  , co. 
me  narrai , più  volte  vinto  da’  Barbari , 
e coftretto  a comperar  da  elfi  la  paco 
con  l’ oro . Fu  nuoua  Erodiadc  fiti- 
bonda  del  fanguc  di  Huomini  Santifiì- 
mi , che  per  lei  fu  fparfo  . Breuemen- 
tc:  per  lei  fi  verificò  ad  litteram  , rif- 
pctto  a Giufiiniano  quell’  oracolo 
dcll’Ecclefiaftico:  Commorari  Leoni, & 
Draconi  plactbit , quàp  babitare  rum  mu, 
lirrenequàm. 

j.  Pcrvltimo,  fini  Pulchcria  con 
fomma  gloria  , portando  fui  diadema 
Imperiale  il  virginal  giglio  ad  infio- 
rarne la  ftefià  tomba;  ed  è rimafta  fa- 
mofa  ne’  fafii  della  Chiefa  , e nella.» 
memoria  della  pofierità*  Fini  Theo- 
dora con  fomma  ignominia , morendo 
dopo  di  cffcrc  fiata  pcrcofTa  come  da^ 
fulmine,  dalla  feomunica  di  Vigilio  ; 
e rimanendo  ncU’iftoric  Ecelefiafiiche 
qual  nome  non  d’imperatrice , ma  di 
furia  agitatrice  dell’  Imperio  Orien- 
tale; nome  funefio  alla  Religione  , 
alla  Sede  Romana  , all’Impcrig , al 
Conforte , a sè  medefima  • Rimano 
Icritto  ad  eterna  infamia  di  Giufiinia- 
no nelle  fue  Nouellc  quel  Tefio  ; Har 
omnia  apud  ms  cegitantet , cb-  bic  quoque 
fartìcipem  confili)  fumentet  (am , qua  a 
Deo  data  efinobifiReuerendiffimamconitt- 
eem&c.  Voglio  conchiudere  quello 
Libro  con  oficruarc  , due  cflerc  fiate 
le  cagioni  dell’empietà , ed  infelicità 
dell’  Impcrator  Giufiiniano  . L’vna  il 
fatfi  regolatore  de  gli  affari  Ecclefia- 
fiici , l’altra  lafciarfi  regolare  dallaj 
moglie  ne  gli  affari  dell'Imperio, per- 
mettendo ad  vna  vii  femina  il  gouer- 
no  della  Monarchia  temporale , cho 
Dio  haucua  confegnatoa  lui  ; e traen- 
do a sè  il  gouerno  fpiritualc  della.» 
Chiefa , che  Dio  haucua  confegnato 
tU  Sommo  Pontefice . 


Nou«0lt 
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ARGO- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  OTTAVO.  r' 

N profeguimento  della  materia  diuifatij  : 

nel  Libro  precedente , lì  fàuella  nel  pre- 
fente  della  profperità  conceduta  da  Dio  a 
i Re  , e alle  Nazioni  benemerite  dellij 
Chiefa  Romana  ; e della  contraria  forco 
delle  Nazioni , e de  Re  a lei  auuerli . Che  sì  fatte  pro- 
fperità e auuerfìtà  non  poflbno  afcriuerfì  al  calo  .Non 
opporli  a quello  le  apparenti  profperità  di  qualche  Do- 
minante nemico , e le  fciagure  di  altro  olTequiofo  allij  j 

Sede  Romana . Teodorico,  quantunque  Arriano  fauo-  ^ 

rito  da  Dio  finche  fi  moftrò  propizio  alla  Sede  Apollo-  | 

lica , e quando  operò  in  contrario  feueramente  punito . ^ • 

Vitizza  e Roderigo  Re  delle  Spagne , oltraggiofi  alla_.  • * 

Sede  Romana,  intèliciflimi  in  vita,  e in  morte . Sucntu- 
rato  fine  di  Boleflao  Secondo , Re  di  Polonia,  percolTo 
da  gli  anatemi  di  S.Gregorio  Settimo , Tragici  auueni-  ^ 

menti  di  Corradino  Re  di  Germania,  e di  Carlo  Primo  ; , 

Re  d’Inghilterra,  amendue  auuerfi  a Sommi  Pontefici.  / 

Da  i fatti  premelfi  fi  prende  occafione  di  far  nuoue  of 
feruazioni  (òpra  la  ficureeza,  che  reca  a i Principi , e a i 
Principati  la  loro  fpiritualc  foggezzioneal  Papa.  Le 
Spagne  nel  tempo,  che  furono  loggette  alla  SedeRo-  1,- 

mana , vittoriole  e felici  ; nel  tempo , che  cefsò  vn  tale  ; ; 

olTequio , infelici , e opprelTe  dal  giogo  Morefeo . Ne’  ■ j 

tempi  fufleguenti  a proportione  del  maggiore,o  minore  i{ , 

olTequio  ^ ■ 
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oflequio  de'loro  Principi  alla  Chiefa  Romana  efTerc  fio- 
rita in  eflc  più , o meno  la  felicità . e la  gloria . L’Inghil- 
terra  dal  principio  della  fiia  conuerfione  hauer  hauiita 
perfetta  vnionc  di  offequio  , e di  affetto  co’  Romani 
Pontefici.  Da  ciò,  oltre  gli  altri  innumerabili  beni , effe- 
re  verifimilmcnte  proceduta  in  lei  la  copia  di  Re,  e di 
Reine  Sante , ond’è  fiata  feconda  fopra  tutti  i Regni 
dell’Vniuerfo-  Si  confiderà  quanto  generalmente  fia^ 
fiata  la  Francia  benemerita  della  .Chiefa  Romana , e 
fpecialmente  de’Sommi  Pontefici . Quindi  haueriddio 
riconofeiuti  quefii  fuoi  meriti , contrafegnandola  con_> 
iftraordinarie  prerogatiue  fopra  gli  altri  Regni . Da  vn 
fatto  memorabile  fi  raccoglie  la  venerazione  degli  anti- 
chi Vefcoui  Francefi  verfo  la  Sede  Romana . A dimo- 
firare  rifteffo  offequio  nc'  fùoi  Re  fi  fauella  delle  tre  ftir- 
pi  Reali,  che  hanno  dominata  la  Francia  da  Clodoueo 
fino  al  tempo  prefente . Quanto  benemeriti  della  Sedia 
Apofiolica , e fauoriti  dal  Cielo  fieno  fiati  Clodoueo  e 
Clotilde , Pipino  e Carlo  Manno . Atto  fingolarifsimo 
di  offequio , e di  foggezzionc  di  Vgonc  Capeto  al  Som- 
mo Pontefice.il  Re  Roberto  figliuolo  di  Vgone,S.Lui- 
gi  Nono,  e’I  fratello  Carlo  di  Angiò , hauer  hauuti  illu- 
firi  meriti  col  Pontificato . Origine  della  fomma  gran- 
dezza di  due  famiglie  non  inferiori  a verun’altra  nell' of- 
fequio verfo  i Sommi  Pontefici , cioè  de’  Carolini , e de 
gli  Auftriaci . Si  conchiude  con  vn  apoftrofe  a’  Poten- 
tati Cattolici,  dando  ad  efiì  a vedere,quanto  faccia  loro 
mefiieri  non  folo  aU’eterna  falute , ma  al  prò  della  tem- 
porale dominazione  la  perfetta  congiunzione , e l’offe- 
quio  verfo  la  Sede  Romana , 
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CAPO  PRIMO. 

méimcra  veglia  tenerfi nel  fauellart 
di’  Ke  henementi , e oltraggio^ 
alla  Sede  Romana , 

O qui  mi  feorgo  en- 
trato in  vn  nuouo 
c vaiiiflimo  Campo 
di  cofe  maffime  > 
onde  fono  coArct- 
to  a riftringermi  in 
certi  limiti.  De  gli  Imperatori  de’ 
quali  fauellai  nel  Libro  precedente,  ci 
ha  certo  numero  contenuto  in  vn  Ca- 
talogo di  poche  pagine , onde  ho  po- 
tuto al  folo  numero  di  ventìdue  Impe- 
ratori ridurre  quali  tutti  quei , che  fu- 
rono , o inCgnemente  benemeriti , o 
enormemente  rei  di  empietà  verfo  la_. 
Sede  Romana.  Non  cosi  il  Catalogo 
de’  Re  , e di  altri  Principi , ch’elTcndo 
fpariì  per  tutti  i Regni , e per  tutto 
le  Prouincie  della  Terra , formano  vna 
valHIIima  moltitudine,  che  rechereb- 
be argomento  ad  vh  giuAo  volume . 
Quindi  io , quanto  al  ragionare  dell' 
empietà  , e dell’infelicità  di  que’  Re , 
che  rimangono  infamemente  famoA 
er  contumacia  verfo  il  Pontificato , 
o prefoconligliodi  far  menzione  di 
fei  foli  tra  elfi , che  hanno  dominato 
in  quattro  nobiliilìme  Prouincie  di  Eu- 
ropa. Son  queAi , il  RcTheodorico, 
che  fignoreggiò  l’ Italia  ; Vitizza , c 
Roderjgo  .imendue  Re  delle  Spagne  ; 
Corradino  Re  di  Germania;  BoleAao 
di  Polonia  i e Carlo  Primo  d’Inghil- 
terra . Non  fiirò  parola  nè  di  Enrico 
Ottano  autore  dello  Scifma  , nè  di 
Edouardo , che  introdulfe  , e di  Lifa- 
betta,  che  congiunfe  Aabilmente  allo 
Scifma  l’Erefia . Ciò  perche  douendo 
difeorrere  per  profcAione  dello  Scifma 
Anglicano  nella  terza  parte  di  queA” 
Opera , iui  mi  tornerà  più  a propofito, 
inferitili  i racconti  fpettanti  a gli  ^Itri 
ReScifmaticidiqucl  Regno . 


1.  Quanto  a 1 Re  benemeriti  della 
Sede  Romana  , non  è mio  intento  fa- 
ucllarnc  in  particolare  , ma  raccorli 
quali  in  vn  fafeio  a moltillimi  inficme. 
Ciò  in  quanto  moArerò  la  profpcrità 
conceduta  da  Dio  a tre  incliti  Regni, 
alle  Spagne,  alla  Francia,  all’Inghil- 
terra, in  mercede  de  gl’illuAri  meriti, 
ch’hanno  hauuti  con  la  Catedra  Pon- 
tifizia  . Nel  fauellare  delle  Gallic  , 
midiAenderòpiù  lungamente,  si  per 
cifere  quel  Regno  il  primogenito  del 
CriAianefimo , si  perche  in  cAb,  come 
è Aata  fenza  interrompimcnto  la  Fede, 
c l’vbbidienza  al  Vicario  di  Dio  ; cosi 
è Aata  più  coAante , c meno  interrotta 
la  proiperità , cAendo  per  contrario  le 
Spagne  Aate  per  più  fecoli  oppreife 
dal  giogo  de’  Mori  : e l’Inghilterra , 
da  cnc  il  fuo  Enrico  la  ribellò  al  Va- 
ticano , diuenuta  teatro  di  fanguinofe 
cataArofi  : e contaminata  da  pcrnicio- 
fifsimi  errori . 

j.  Ma  prima  di  entrare  nell’argo- 
mento , conuien  fiberare  il  Lettore  da 
vna  verifimile  c moleAa  oppofizione  , 
che  può  farfi  non  meno  alle  conlìde- 
razioni  premeAc  nel  Libro  preceden- 
te, che  a quelle , che  daran  materia^ 
al  Libro  prefente . 

CAPO  SECONDO. 

Non  bene  attribuirjì alla  fortuna , oal  (afe 
la  felicità  de'  Principi  benemeriti  t 
l’infelicità  de  gli  auuer/i alta 
Sede  Apojlolica . 

I.  TW  7 On  mancherà  taluno  , il 
quale  a eU  auuenimend 
riferiti  nel  Libro  precedente , e a quel- 
li, che  fon  per  riferire  nel  prefente, 
intorno  alla  profpcrità  de’ Principi  ol^ 
fequiofi  , e a i difaAri  de  gli  auuerfi 
alla  Sede  Romana , opporrà  in  contra- 
rio , non  apparire  si  chiari  in  tali  au- 
uenimcnti  i caratteri  della  Diuina  Pro- 
uidenza  punitricc , o rimuneratrice  , 
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che  debbano  accribjiirfì  ^ Dio , come 
a eagion  particolare  ; imi  poterli  ri- 
conofcerc  come  clFctti  di  Dio  operan- 
te a maniera  di  cagione  vniucrlale  > c 
dome  autore  de’  gli  auuenimenti  acci- 
dentali) che  nel  linguaggio  volgare 
appcllaniì  effetti  della  fortuna)  c del 
vafo . 

5.  Cotiuien  notare  > come  cofaj 
certa  c faputa^ebe  dal  vederli  gli  cfiètT 
ti  della  Natura  cofpirarc  ad  vn  tale 
feopo  con  ordine  adattato  delle  czr 
eioni  a gli  clTctti)  de  i nier.zi  allinei 
s’ inferifee  , che’l  corfo  delle cofe  na- 
turali non  lì  raggira  a cafo , ma  l’ope- 
ra della  Natura  è opera  d'intcIletto> 
di  cui  è propria  Iattura  la  dillinzior 
ne  , e l’ordinamento  delle  cofe . Prer 
ftippolio  ciò)lilofolàndo  con  regola^ 
proporzionale  fopta  la  ferie  della  vita 
de  i Neronit  de  gli  Anallaliijde  gli 
Enrici , de’  Federighi  : e fopra  la  con- 
traria de’  Coftantihi , de*  Teodolij  » de’ 
Carli  Magni  ( c lo  lleflb  vale  di  que’ 
Re  ) de’  quali  fono  per  ragionare  ) chi 
può  non  rauuifare  in  sì  fatta  ferie  > la 
mano  inuilìbile  di  Dio  , intento  ora.^ 
a punire  le  onte  > oca  a rimunerare 
gli  olTequii  de’ Monarchi  verfo  il  fuo 
Vicario  ? Altrimentc  , come  farebbe 
flato  poflibile  ) che  li  accordallèro  la 
forte»  egli  Huomini  a render  si  in- 
felici nella  perfonj  c nella  pollcrità 
gli  auuerfì  alla  Sede  Romana  > ( si 
fortunati  gli  olTequiolì  ; e ciò  cotij 
vna  si  lunga  induzzionc  de’fccolii  c 
ferie  di  Monarchi  ? Che  » ciò  ch’c  si 
raro  a vederli  eziandio  fra’ Gentili» 
CongiurafTero  per  cagion  di  efempio 
contro  Enrico  Quarto  e Federigo  Se- 
condo » che.fono’llati  sì  auuerli  al  co- 
mun  Padre  del  Crillianelìmo , i ppo- 
prij  figliuoli  » c cofpiralTerQ  a toglier 
loro  l’Imperio , la  libertà  » Ip  vita  ì 
Che  vn  Giullinìano  Primo  > in  tjuel 
tempo»  che  fu  olTcquiofo  al  Vatica- 
no» fofievn  de’ più  pij»  c de’  più  for- 
tunati fra’ Monarchi  i quando  fri  in- 
gìuriolb  alla  Sede  Romana»  diuenillc 
c reo»  e infelice  ? Che  ad  vn  Maurizio 
( c di  quello  giouami  qui  recar  l’efem- 
pio  » perche  non  ne  faucilai  nel  libro 


precedente  ) dopo  vn  lungo  corlb  dì 
Vita  e d'imperio  felici)8iaio  t per  i prc- 
giudizij  fatti  aU’immunìtà  della  Chie- 
fa  » e per  il  difpfezzp  » in  che  hebbez 
S.  Gregorio  Magno  »fia  llàtó  in  fino 
permeiib  di  cadere  in  eccelli  dì  aua- 
rizia  e di  crudeltà»  i quali  congiunti 
alle  ingiurie  fatte  alla  prima  Sede» 
l’habbiano  renduto  degno  di  termi- 
nare la  trionfale  feena  della  Tua  do- 
minazione in  vna  delie  più  lagrime- 
uoli  Gatallrofi  » che  giammai  fieno 
frate  rapprefentare  nella  fecnq  del 
Mondo?  E ciò  che  dilfi  di  Maurizio 
vale  a proporzione  di  Eraclio  . Chi 
può  noi]  afcriucre  > come  a particola- 
re cagione  » a Dio  » che  ’l  Re  Theodo» 
rico»  di  cui  parlerò  nel  Capo  Quarto 
quantunque  Arriano  fia  Rato  tolcrato 
dal  Ciclo»anzi  largamente  profpcratoi 
ma  che  quando  violò  i diritti  > c la^ 
perfona  del  Papa  » Iddio  pònclTe  il 
non  più  oltre  alla  fua  profperità  al  fuo 
Regno  , alla  fua  vita  ? Narrino  gli 
Aunerfarij  vn  Imperatore»  o vn  Mo- 
narca Crifriano  > il  quale  violalfe  i di»- 
ritti  della  Sede  Romana  » e ciò  nom> 
ofrantc»  folle  fortunato  » o hauclTc  felir 
cità  pari  a quella  di  vn  Cofrantino  » di 
vn  Theodofio  » di  vn  Pipino  » di  vn:» 
Carlo  Magno  benemeriti  della  mede- 
firaa  Sede . 

3.  Il  veder  per  canto  , che  tutti 
gli  auuenimenti  della  fortuna  in  si 
breuc  tempo  hanno  cofpirato  aU’cfrer- 
minìo  di  tanti  fieri  Nemici  del  Princi- 
pato Pontifiziojcon  tanta  proporzione 
della  maniera  de’difafrri  alla  malua- 
gità  de' perfecutori  : c che  in  granj 
moc|o  fieno  concorfi  alla  profperità 
de’ Benefattori  della  Sedia  Apofrolica; 
è argomento  manifefrez»  che  quella  si 
ordinata  fila  di  accidenti  non  è proucr 
nuta  dal  cafo , ma  da  Sourano  conlì- 
glio  della  Prouidenza  » che  ticn  cure 
del  Mondo  i c nel  Mondo  fopra  ogni 
altra  comunanza  > tien  cura  della  fria-- 
Chiefa  i e nella  Chieià  con  più  fqui- 
fito  frudio  gouerna  il  Pontificato  Ko- 
mano  » da  cui  dipende  l’vnità  » c per 
confeguenza  il  ben  elTcre  della  Ghìefa- 
E come  etafeuno  nel  fuo  corpo  natu- 
rale» 
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rale , così  Cri/lo  nel  fuo  miftico  tie- 
ne più  gclolà  cura  del  Capo  ; e per 
confeguenza  là  sì , che  tiirci  quegli 
auucnimenci  > i eguali  all’  ignoranza.! 
de’  nodri  len/i  fembrano  effetti  della 
fortuna  > cofpirina  alla  conferuazionc 
e gloria  del  Sommo  Sacerdote,  e Capo 
della  Chiefa  . 

4.  Breuemente  : chi  vorrà  attri- 
buire alla  fortuna , o al  cafo  vna  si 
continua , c ordinata  concatenazione 
di  accidenti,  o difal)iolì,o fortunati, 
toglierà  in  parte  il  vigore  a quelli  ar- 
gomenti , per  cui  diffirrguiamo  i lauo- 
ri  dell’arte  da  quei , che  fi  fanno  ad 
abbattimento  ; e porgerà  deliro  a gli 
Atei  di  negar  3 Dio  la  cura  del  Mondo. 


CAPO  TERZO. 

Cbtnou  fi  eppongctio  a' preceduti  difeorfi 
le  apparenti  pr^pentà  di  qualche  Do- 
minante auuerfo , e tefaagure 
di  alcun  altro  affeqmofo 
alta  Sede  Romana , 

I.  DVò  opporli  alla  dottrina., 
Ji  del  Capo  precedente , che 
talora  i Principi  auuerfi  al  Vaticano 
godettero  prolpera  forte , e gli  offe- 
quiofi  viflcro  infelici  : onde  non  reca- 
no forte  argomento  della  cura  fpccia- 
ic,  che  Dio  tiene  della  Sede  Romana, 
i riferiti  difaftrì  , o le  prolperità  di 
molti  Re , e Imperatori . 

a.  Per  ifcioglimento  olTeruo , ùu 
ciò  diflinguerfi  le  Malfime  Morali  da., 
quelle  , che  chiamano  Metafifichc  , 
che  le  fole  feconde  fi  reputano  falfe , 
qualora  fàllifcono  in  qualche  cafo  , 
Que  alla  verità  delle  prime  balla  che 
fieno  vere  il  più  delle  volte , o quali 
fempre  , quantunque  talora  fallifca- 
no . Per  figura , è veriflimo  aflioma , 
che  quegli , il  quale  viue  male,  muo- 
re altresì  male , quantunque  vn  de’ 
Ladroni  , che  furono  a Criilo  compa- 
gni nclfupplicio,  finifse  fintamente. 
Stante  ciò  : fi  come  ò buono,  che  in., 
qualche  cafo  rarilfinio  chi  vifse  male 
muoia  fantamcotc  > affinché  ncifuii.. 


OTTAVO. 

empio  difpcri  la  falute  , c che  a chi 
vifse  bene  perraertafi  che  muoia  male, 
affinché  nelfun  Giulio  s’infupcrbifca  , 
come  già  certo  di  fua  faluezza:  così 
fu  buono , che  talora  Iddio  conccdeifc 
profpcrità  eziandio  a qualche  viola- 
tore de’ diritti  Pontifizij  , e permct- 
tclfe  difallri  a qualche  Re  ollequiofo 
alla  Sede  Romana.  Ciò,  affinché  non 
fi  creda  da  noi , che  la  profperità  ter- 
rena fia  l’vnica  e maffima  mercede  de’ 
benemeriti , c la  fola  infelicità  tempo- 
rale fia  l’vnica , c la  maffima  pena  de’ 
violatori  del  Pontificato  ; onde  fegui- 
rebbe , che  i Principi,  o per  folo  amo- 
re della  terrena  mercede  , o per  folo 
timore  de’  temporali  difallri  s’induccf- 
fero  a promuouere  i vantaggi  della.. 
Sede  ApoRolica . Ma  oltre  a ciò , deuc 
notarli , che  fpeffe  volte  tàllifce  il  Vol- 
go in  formar  giudizio  intorno  alla  prof- 
perità , o infelicità  eziandio  terrena  de’ 
Monarchi , confondendo  l’ apparenza 
con  la  verità  : e quindi  facendo  ra- 
gione, che  fblTcr  felici  quelli,  che  a 
trar  bene  i computi , non  furon  tali  r 
lo  flelTo  vale  rifpetto  alla  creduu  mi- 
feria  di  molti . 

j.  lo  qui  a llabilire  più  profon- 
damente vna  tal  verità,  voglio  efporre 
l’oppofizione  de  gli  Auucrlàrij  armata 
di  robulla  apparenza  nell’intcrucnuto 
a due  antichiffimi  Imperatori , e a due 
moderne  Reinc.  Crimpcratori  , di 
cui  intendo  fauellare,  fono  fra’ Gen- 
tili Traiano,  e Filippo  Primo  fra  i Cri- 
ftiani , che  conucrtito  a Grillo  da  Pon- 
zio illullre  Martire,  fu  il  primo  a con- 
fccrar  a Dio  il  Trono  de’  Cefari.  Le 
moderne  Reine  fono.  Maria  di  Scozia, 
e Lifabetta  rPInghiltcrra . 

4.  Fu  Lifabetta  la  più  fiera  nemi- 
ca, che  da  gran  tempo  habbia  hauuta 
la  Sede  Romana  : all’incontro  fu  Maria 
vna  fra  le  fuc  più  olfequiofc  figliuole. 
E pure  a confidcrarli  l’intero  corfo  di 
lor  vita,  parue  , che  in  feno  a Lilà- 
betta  il  Cielo  , e la  fortuna  verfa  fièro 
tutte  le  grazie  ; e per  contrario  a fe- 
rir Maria  vibraficro  tutte  le  faettc . 

5.  Il  cafo  prefente  è vn  di  que’ra- 
riffimi  , che  Iddio  talora  permette , c 

Yy  per 
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per  le  ragioni  dianzi  da  me  accennarci 
e a moilrarc  altre$i  il  vi  1 conto , in  che 
ha  i beni  terreni  , fpargendonc  copia 
fopra  i RiprouatiicJ’vtiliti»  chepof- 
fono  recar  i mali , vcrfandoli  fopra^ 
gli  Eletti  • E ciò  dee  crederli  che  au- 
uenga  qualunque  volta  fono  prorpe» 
rati  Huomini  notoriamente  empij  , 
qual  fu  fenza  dubbio  Lifabctta  > come 
altroue  moUrcralIi  i e fono  afflitte  Pcr- 
fonc  notoriamente  illullri  per  virtù  i 
qual  moftrcralli  cITcre  fiata  Maria . Ma 
perche  quelli  > contro  i quali  qui  dif- 
cotro,  a mifurare  il  bene , e’I  malci 
non  vfano  altra  canna  ì che  l’apparen- 
za de  gli  obbietti  fcnlibili  > voglio 
proceder  più  oltre  > e difeorrere  qui 
fecondo  vna  tal  mifura  : c fecondo 
quella  intendo  mollrare , che  nè  Li- 
iabetta  è Hata  tanto  felice  » nè  Maria 
tanto  mifera  > quanto  il  Volgo  è di 
auiiifo . 

6.  E’ vero,  che Lifabetta godette 
quarantatre  anni  d’imperio  , ma  è pur 
anche  vero  che  foggiacque  a tre  maf- 
fimi  mali  fommamente  abborriti  dal 
fenfo  medelimo . Primieramente  : me- 
nò vna  vita  inquieta  in  perpetuo  timo- 
re di  elTer  tradita  da’  fuoi  > fempre  ti- 
mida» ch’cfli  non  fc  l’intendelTero  con 
gii  llranicri  Nemici . E ciò  che  accade 
a’ Tiranni;  vntal  timore  la  rendetto 
crudele  > contaminandole  le  mani  col 
fangue  de’  fuoi  più  fedeli  vaflalii . Se- 
condariamente: il  fangue  che  fparfci  c 
la  crudeltà  che  vsò>  la  rendettero  infa- 
me per  l’Europa  con  amariflimo  fenfo 
del  fuo  animo  , cheli  haucua  collitui- 
to  per  Idolo  l’onore,  c’Ibuon  nome, 
ond’hebbc  a dolcrfene  più  volte  co’ 
fuoi  Minillr^  di  Stato . Per  vltimo  : vi- 
de rimanere  ellinto  in  sè  il  feme  di 
Enrico  ; c ’l  Regno  dopo  la  fua  mor- 
te, dcllinato  a palTare  alla  prole  della 
perfona  da  lei  fommamente  odiata  , 
c barbaramente  vccifa , cioè  di  Maria . 
Quindi  lì  vide  priua  di  amendue  quel- 
le vite  , che  li  godono  da’  Mortali  : 
l’vna  nella  fuccefsionc della  progenie; 
l’altra  nella  faulla  memoria  de’PoHeri  : 
e notili , che  quefte  due  vite  , benché 
metaforiche,  per  la  loro  diuturnità,  da 


gli  animi  alquanto  folleuati  dalla  vil- 
tà della  materia , fogliono  cllcrc  anti- 
polle alla  vera , ma  breue  vita  mor- 
tale . 

8.  Quanto  a Maria , confello  che 
menò  vita  trauagliofa  ; ma  i fuoi  di- 
fallri'  (oltre  la  grandezza  di  animo, 
con  cui  Iddio  la  rendette  ad  efsi  fupe- 
riore)  le  furono  compenfati  con  tro 
mafsimi  beni  appetibili  al  medelimo 
fenfo , e oppolli  a i mali , a cui  fog- 
giacque Lifabctta  . Vno  è , che  nella 
fuavnica  prole  lia  caduta  la  Monar- 
chia della  gran  Bretagna  per  l’addic- 
tro  diuifa,  ora  in  due,  ora  in  più  te- 
fle;  e che  ancor  adcllb  ella  regni  nel- 
la fua  progenie.  Il  fecondo,  che  ’l 
nome  di  Maria  gloriolàmcntc  rimanga 
famofo  fopra  le  altre  feminc  regnatri- 
ci  del  fuo  Secolo  nella  memoria  dc’Po- 
fteri . -Il  terzo  , eh’  eziandio  mcntro 
ella  ville , i Sommi  Pontefici , i pri- 
mi Re  della  Terra  , ammirandone  la 
virtù  , c i meriti  con  la  Chiefa  , Iaj 
conlidcralTero  fempre  qual  illullrc  tro- 
feo della  Religione  , e memorabile  ef- 
fempio  d’infuperabiT  collanza  a tutte 
le  Rcinc  ne’ Secoli  a venire..  E men- 
tre Lifabctta  li  doleua  amaramente  di 
clTcrodiata,  quali  nuoua  fùria,  nuo- 
va Medea , e lezabella  d’inghiltcrnu. 
dalla  maggiore  c miglior  parte; de’ 
Crilliani  ; Maria  godeva  di  elTcr  ob- 
bietto  della  compafsione  , della  Rima, 
dell'amore  di  tutta  la  Chiefa.  Quindi 
a trar  bene  i computi , ardifeo  dire , 
che  eziandio  rifpetto  a que’bcni , che 
i fenli  più  appctifeono,  non  dee,  af- 
folutamcntc  parlando  , riputarli,  clTe- 
rc'Rata  più  fortunata  l’ empietà  di  Li- 
fabetta , che  la  virtù  di  Maria . 

8.  E pur  io  qui  non  ho  &tto  parola 
di  que’beni,  di  que’ mali,  che  fono 
afcoli  a’  nollri  fenli , c li  fperimcnta- 
no  dal  Giulio,  e dall’Empio  eziandìo 
nella  vita  prefente . E fono  nel  Giulio 
la  pace  dell’anima , la  quale  txuf<r»t 
emnem/enfum  ■)  di  cui  lia  fcritto  : PsX 
mults  Jiligentihu  Itgem  tiumi  quell’ 
intenfo  piacere , che  dall’efperi»ento 
della  virtù  trac  il  cuor  dc’Giulii,di 
cui  pur  è fcritto  : Sicu/»  mttu  iuge  eon^ 
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tiiùium.  Vn  tal  piacere  ragione  volle', 
che  non  folFc  euidencc  , per  non  ifee- 
marc  il  merito  della  virtù  , per  quel 
modo , che  altresì  ragion  volle  , che 
non  fulTccuidcnte  la  verità  della  Rcli- 
gion  Criftiana , per  non  torre  il  meri- 
to alla  Fede  : e che  dì  vn  tal  piacere 
folle  Tempre  colma  l’anima  di  Maria , 
l’ habbiamo  e da  i racconti  di  famolì 
Storici,  e dalle  lettere  Tcritte  dì  Tua 
mano  a’  Sommi  Pontefici , e dalla  Su- 
periorità con  cui  rìccuette  l'ingiulla^ 
Tentenza  della  Tua  morte , e dalla  ma- 
gnanima collanza  con  cui  la  follcnnc . 
Quanto  a i mali , che  pati  Lifabetta , 
non  ho  parlato  di  quelle  furie,  cho 
agitano  la  rea  cofeienza,  note  a gli 
flefsi  Gentili  , alTermanti  , che  j St 
ludice  nemo  noetns  abfoluitur . Niente 
ho  detto  di  quel  dolore  , che  Tuo  mal 
grado  fugge  dallo  ftelTo  vizio  l'anima 
fcelerara,  che  fcTolTc  noto  prima  di 
peccare , collringercbbc  col  terrore  gli 
Uefsi Maluagi  aaefler  innocenti  Te  da 
quelle  atroci  punture  della  rea  cofeien- 
za fu  Tempre  lacerata  Tanima  dì  LiTa- 
betta,  mafsimamentc  dopo  Tingiulla 
morte  data  a Maria . La  lunga  vita  fu 
per  auuentura  data  in  pena  a Lifabct- 
ta  vcciditrice  della  Torcila , come  già 
a Caino  vccifore  del  fratello . 

9.  Procediamo  ora  dalle  duo 
moderne  Rcinea’duc  antichi  Impe- 
ratori . Fra  i Monarchi  Gentili  vno 
de’  più  auuerlt  non  folo  a Grillo , 
ma  fcgnatamentc  al  Tuo  Vicario  , fu 
Traiano . Si  contaminò  egli  col  fan- 
gue  di  due  adorati  Pontefici  , Saio 
* Clemente  , c S.  Anacleto  ; c fu  fuo 

fpeciale intento,  come  oITcrua  il  Ba- 
ronio»  diftruggerclaChicfa  Crilliana 
con  toglierle  il  Tuo  Supremo  Gerarca 
•"  ’ maggiormente  , che  accorrendo  doj 
tutto  il  Mondo  i Crilliani , a fotto- 
porre  i loro  Capi  alla  Santa  Sede  di 
Roma , ingelolìuano  i Cefari , quali 
la  gloria  dei  Capo  delia  Chiefa  facef- 
fe  ombra  alla  potenza  de’  Capi  dell’ 
Eafeb.L«-  Imperio.  All’incontro  Filippo,  che 
*.»7.  fu  il  primo  a dar  efempio  a gl’Impcra- 
tori  di  adorar  Crifto , fu  altresì  il  pri- 
mo  adar^lcnipio  di  mcmorabil  vbbi- 
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dienza  al  Vicario  di  Grillo  , come  ap- 
prelTo  dimoftrerafli . 

IO.  Ora  Traiano,  fe  crediamo  a 
gli  antichi  Scrittori , fu  fra  gl’impera- 
tori Romani,  o ’l  migliore,  o ’l  più 
fortunato , o vn  de’  più  fortunati  ; on- 
de al  nuouo  Imperatore  non  folc- 
ua  farli  più  profpcro  prcTagio,  cho 
augurarli  la  virtù  di  Traiano,  la  felici- 
tà di  Augnilo  . Le  Tue  vittorie  furon  sì 
grandi , le  Tue  conquille  sì  valle  , che 
fu  mellicri  al  fuo  SucccITore  Adriano 
rìAringere  ì confini  delTIinpcrìo  trop- 
po ampiamente  dillelì  da  Traiano  : 
breucmentc , le  Tue  proTperità  furono 
sì  grandi,  che  feruirono  d’inciampo  a 
molti  deboli  nella  Fede  , e diedero 
materia  all’empio  Luciano  di  farli 
beffe  de’ Crilliani  in  vn  Tuo  Dialogo, 
quali adoraITcro  vn  Dio,  il  qual  ap- 
pariua  ( cosi  beffemmia  quelTcmpio  ) 
o impotente  a difenderli  dalla  perfe- 
cuzìonc  di  Traiano,  per  difetto  di 
forze  i o non  curante  di  difenderli  , 
per  difetto  di  bontà . All’incontro  1’ 
Imperator  Filippo  non  godette,  nè 
diuturno  T Imperio,  nc  fortunato , o 
forti  elito  infelice  , perche  fu  vccifo 
da  Decio  vnitamcntc  con  l’altro  Filip- 
po Tuo  figliuolo  I onde  perdette  ad 
vn  colpo  i tre  fommi  beni  terreni , T 
Imperio,  la  vita,  la  Tuccelfionc . Ma 
quanto  a Filippo , oltre  le  ragioni  più 
generali  dianzi  infinuatc,  per  le  quali 
ii  è mollrato  elTcr  buono,  che  Iddio 
talora  afrligga  con  temporali  difallrì  la 
virtù,  oltre  ciò  dico , vuole  notarli , eh’  Baroa.ann. 
egli  non  folo  haucua  commcITo  prima 
del  Oattefimo  vn  grauillìmo  ecceffò  di 
crudeltà , e d’ ingratitudine  , vcciden- 
do  per  ambizione  di  regnare  Gordiano 
fuo  infigne  benefattore,  ma  altresì  do- 
poil  Battefimofureo  di  qualche  nuo- 
ua  colpa , per  cui  il  Santo  Pontefice-, 

Fabiano  l’elclule  dal  lacro  Tempio  . 

Quindi  come  il  Papa  vsò  que^o  rigore 
col  primo  Imperator  Criftiano  , a la- 
feiare  llrcpitofo  efempio  della  purità , 
che  richiede  la  nollra  Fede  eziandìo 
nc’  Sommi  Principi  i cosi  Grillo  allo 
flelTufinedilporc,  che  Filippo  nella., 
vita  prefente  pagalTc  i Tuoi  doucri  alU 
y y a diui- 
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diuina  GiuAizia,  per  guiderdonaro 
pofeia  con  eterna  mercede  i meriti  j eh’ 
nebbe  con  la  Tua  Chiefa  > e altre  Tue 
efìniie  virtù,  e fpedal mente  1’ vmile 
iòmmilTionc  , con  cui  riceuctte  , de 
eregiii  la  pepa  impoAali  da  Fabiano . 

II.  Non  fenza  profonda  difpoli- 
a.ione  della  diuina  Prouidenza  è auue- 
liuto,  che  folli' non  folo  diuerfa,  ma 
contrariala  forte  de’ due  primi  Impe- 
ratori , che  abbracciarono  la  Fede  di 
Crifto , e furono  Filippo  , che  paruc 
coadannato  all’  infelicità  i e Collant j- 
no,  che  fembrù  arbitro  della  forte,  si 
l’hebbc  femprp  propizia  alle  fue  ira- 
prefe . In  CoAantino  incefe  Iddio  , 
che  apparilfe  la  felicità  ellèr  fuo  dono , 
e non  delle  deità  de’ Gentili,  cornea 
queAi  follemente  opponpuano  i e pe- 
rò (e  lo  nota  S.  AgoAino  ) concedette 
fonnna  profpcrità  all’Impcrator  più 
licncmcrito,  che  habbia  hauuto  la^ 
Chiefa.  In  Filippo  intefe  con  aperta 
(limoArazione  render  palefe , che  la 
felicità  terrena  non  ò quella  precipua 
mercede,  eh’ è debita  alla  virtù,  ma 
folo  vna  giunta  di  elTa  , che  talora  la 
fegue,  talora  nò,  e però  negò  vn^ 
tal  (llicicà  al  primo  Impcrator  Cri- 
Aiano . 

11.  Quuto  a Traiano , ì)  vero  ò, 
che  egli  non  fu  ottimo,  quale  viene  dc- 
fcrittoda  molti , ma  in  verità  fu  pefll- 
mo.  BenA  fuadorno  di  qualche  mo,- 
rale  virtù  fpettantc  al  goucrno  politi- 
co ; e perciò  ne  riportò  da’  Gentili  la 
gloria  di  alAilutamentc  buono,  e forfè 
n’hebbcdaDioin  ricompenfa  quello 
vittorie , che  confegui , e quella  far 
ma , che  godette  ne’  PoAeri . 

I j.  Ch’egli  non  folTc  ottimo , ma 
pcAimo , fi  raccoglie  da’  medefimi  Au- 
tori Gentili . Fu  reo  di  nefande  libidi- 
B«on.  j hauendo  perdonato  nè  pur  al 
proprio  fanguc , perche  abusò  del  fuo 
Nipote  Adriano  ; e lo  lafciò  fcritto 
Dione  Caflio , fuo  non  pur  lodatore  ; 
tulli  in  or  adulatore  i e Giuliano  ApoAata^ 

gliel  rinfaccia  nel  conuito  de  gli  Dei. 
In  ciò  fu  peggior  Traiano,  che  l’em- 
pio Domiziano  , perche  qncAi  punì 
fon  ifcucrifuppiicij  i tei  di  quel  fozzo 
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vizio , di  cui  era  sì  lordo  Traiano . Fu 
fuperbiffimo  e per  auuentura  per  l’ec- 
ceAo  della  fuperbia  fi  rendette  degno 
di  elTcr  da  Dio  lafciato  cadere  ne’vizij 
più  laidi , e quali  incogniti  alla  viltà 
delle  AeAè  bcAie  > giuAa  la  dottrina^ 
dcll’ApoAolo  aSérmante  , che  Iddio 
per  la  Aipcrbia  tradtdit  in  dtfidtria  corda 
cerumi  c tu  rtpreium  feufum  i Filofofi 
della  gentilità . 

14.  Fu  altresi  crudele,  e fparfo 
fiumi  di  fanguc  CriAiano  per  tutto  il 
giro  della  Terra . Oltre  ci^in  vn  gior- 
no folo  fc  dono  al  Popolo  Romano  di 
ben  dieci  mila  Gladiatori , aSìnchc 
fcambicuolmcnte  trucidandoli  nel 
Teatro , pafcelTero  il  genio  fanguino- 
fo , c l'inumano  prurito  del  Popolo  do- 
minatore . Rifpondono , ch’egli  non 
fi  recò  a cofeienza , ma  a gloria  vn.  tal 
ateo:  maqueAo  si  incfcuiàbile  acce- 
camento , non  ifeema  la  malizia , ma 
la  dimoAra  maggiore,  mentre  info- 
fcogli  si  il  lume  della  ragione,  chez 
cfulcando  in  rebus  pcffim'u , Aimò  atto 
lodeuole  olTctirc  alla  barbarie  de  gli 
fguardi  Romani  tante  vice  innocenti , 
facendo  materia  di  traAuUo  il  fommo 
de’ mali. 

15.  Quanto  alla  felicità,  non  fu 
qucAa  diuturna,  ma  hauendo  Iddio  a 
baAanza  premiato  qualche  Tua  moral 
virtù , e le  fatiche  del  fuo  Genitore , 
chehaueuacon  gran  valore  combat- 
tuto contro  gli  empi)  Giudei  fotto  Ti- 
to, in  fine  prefe  a vendicare  gli  oltrag- 
gi fatti  da  Traiano  al  Papa  , c la  per- 
recuzioneroolTaalla  Chiefa.  Primie- 
ramente, gli  fi  ribellarono  molte  Pro- 
uincic,  nc  Traiano  fu  poflcncc  a do- 
marle : anzi  ne  riportò  graui  feonfitte, 
concorrendo  Dio  co’ miracoli  afauori- 
re  i fuoi  Ribelli,  perche  feendendo 
dal  Cielo  tuoni , cfaette  Ibpra  i Ro- 
mani, quante  armi  vibrauano  efil  con- 
tro i Nemici , tante  facete  vibraua  con- 
tro eSi  Iddio  c c quali  ciò  non  baAafie 
ad  vmilìarc  la  fuperbia  del  Principe , 
e a moArare , che  a punir  il  faAo  di  vn 
terreno  Monarca , il  Ciclo  non  ha  mc- 
Aieri  difpcndcrui i fuoi  fulmini, Iddio 
fc  vlcir  dalla  Tetra  copia  innumcrabi- 
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Te  di  mofcbe  j che  contaminando  le_> 
menfe  , rcndeuano  a’  Romani  odioG 
gli  alimenti  della  vita.  Nè  folo  ciò  i 
ma  la  Città  di  Antiochia  ) ch’era  la^ 
Metropoli  dell’Oriente , e in  cui  allora 
albcrgaua  Traiano > e vi  erano,  con- 
cori]  da  tutte  le  Regioni  dcU’Impcrio 
innumcrabiii  Mortali , tutta  rouinò  > 
fcolTada  orribili  tremuoti>  accompa- 
gnati da’  fulmini , da’  venti  impetuoii> 
e da  vna  denitCRma  caligine , che  oc- 
cultaua  il  Cielo  c ’l  Sole  ; c morendo 
uiS  tutti  i Gentili , a fatica  fi  falpò  16 
efib  Traiano . Per  vlumoi  ne’  Con- 
torni di  Cirene  ipiieuandofi  gli  Ebrei, 
vccifcro  fopra  dugento  mila  Romani  r 
cribcllatifialtrcat  nel  Regno  di  Cipro 
i medefimi  Giudei , riempirono  ogni 
cofa  di  Aragc  e di  fangue , vccidendo- 
nc  /opra  dugento  quaranta  mila . 

ifi.  Iddio,  che  per  auucnturaha- 
neua , come  diifi , conceduto  l'Imperio 
a Traiano  in  grazia  de’  feruigi  preAati 
dal  Padre  di  lui  nella  guerra  contro  i 
Giudei  , armò  pofeia  contro  lui  i 
medefimi  Giudei  per  la  perfecuzionc.j 
mofia  alla  Chiefa , e al  Ca|>o  dclla^ 
Chiefa.  Se  dunque  la  felicitadc’ Mor- 
tali, come  olTcrua  quel  Sauio:cicacQ 
da  Crefo  , non  fi  lù>pet  terminata , 
faluo  che  neli’efiremo  arto  delia  vita  : 
c fé  d’altro  lato  l’vltima  feenadi  Tra- 
iano fii  e fiinefia  , e fanguinofa  , per 
lui  c per  l’Irapcrioi  come  fu  egli  afib- 
lutamencc  fortunato  , ciò  che  altri 
rcrific  ? 

CAPO  QJI  ARTO, 

TbtoAorUo  fauorùo  da  Dio  quantuMque^ 
Arriano  quando  fu  propizio  aita  Se- 
dia Apqfioliea , punito  con  fe~ 

Mcrtti  quando  fu  ohrag- 
ffofo  allamcdefima 
Sede , 

I.  ’ CoAume  della  Prouiden- 
r.  za  Onnipotente  ferbar  due 
leggi  nel  gouerno  del  Mondo . 
prima  è,  concedere  copia  di  terreno 
profpcrità  a qualche  Re  quantunque 
empio , qualora  egli  hi  alcune  operS' 
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zioni  moralmente  buone,  c di  profitto 
alla  Aia  Chiefa . Cosi  vsò  con  Ciro , 
a cui  fu  liberale  della  Monarchia  Per- 
liana , e Caldea  > e diè  memorabiir 
vittorie  contro  i fuoi  nemici,  quan- 
tunque fblTe  Idolatra , in  rifguardo  a 
i benefieij,  che  conferì  al  Popolo  elet- 
to , liberandolo  dalla  cacrioità  Babilo- 
nele  : e perche  egli  concorfe  a puni- 
re i facrilegij di  Baldafar  Redi  Babilo- 
nia . Cosi  vsò  pure  con  Nabucco , a 
cui  concedette  in  preda  l’Egitto  per  le 
fatiche  foiferte  nell’aflcdio  di  Tiro 
Città  nemica  al  Cielo  . Cosi  con  Vef- 
pafiano , e con  Tito,  a i quali  in  mer- 
cede dell’opera  preAata  allo  fterminio 
de  gli  empi;  Giudci,conccdettc  il  Dia- 
dema Imperiale  ; e dopo  elfi  a Domi- 
ziano fratello  di  Tito  . La  feconda^ 
legge  è,  punire  con  pena  graue  talo- 
ra colpe  mcn  graui , e lafciar  impunite 
altre  maggiori  : o. perche  delle  mag- 
giori è più  notala  maluagità,  la  qua- 
le è più  afeofa  nelle  minori  : la  qual 
maluagità  fi  difeuopre  con  la  pena,  o 
perche  le  minori  fon  più  lufingliicre, 
e allcttatrici  dell'  vmano  appetito  : 
onde  fa  mefiicrc  ritirarne  i Mortali 
col  terrore  di  più  certo  .,  e fcnfibil- 
mente  flrepitolocafiigo  . Perciò  Iddio 
punì  con  j'vniuerfalc  Diluuio  il  vizio 
della  carne  nella  prima  età  del  Mon- 
do ; c non  fulminò  si  fatta  pena  con- 
tro il  vizio  dell’Idolatria  , che  quali 
tutta  innondò  la  Terra  nella  feconda,, 
età  , percioche  deU’Idolatria  ed  è a 
Mortali  più  manifefia  la  malizia  , ed  è 
quefia  armata  di  mcn  fenfibilc  allet- 
tamento , che  la  carnale  impurità  . 
Amendue  quefie  leggi  ferbò  per  mio 
auuifo  la  Diuina  Prouidenza  col  Re 
d’Italia  Theodorico  , profperandolo 
per  lunga  età , quantunque  fofic  per- 
fido Arriano  : e in  fine  Acrminandolo» 
allorché  violò  i diritti  della  Sedia., 
Apoftolica , e pofe  facrilegamcntc  le., 
mani  nella  perfona  del  Papa La  ve- 
rità di  queÀa  propofizione  fi  renderà 
da  me  aperta  col  racconto  del  fiitto , 
c con  le  confiderazioni  fopra  *1  me- 
defimo  fiitto . 

a.  Fu  Theodorico  Re  de*  Goti  di  m 
Setta  “ 
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Setta  Arriana  j contaminato  di  altri  vi- 
aij  grauidiini)  di  cnidoltà  ,ondcfotto 
la  Fede  vccife  a tradimento  OdoacreJ 
Re  de  gli  Ertili  ; d’impurità  eziandio 
nella  fpecic  più  nefanda  di  vn  tal  gc- 
, Ciò  non  oftantc , fu  adorno  di' 
molte  morali  virtù  j di  prudenza  Ic- 
gillatrice»  di  valor  guerriero  •>  amator 
della  giuftizia,  per  modo  che  renden- 
doli Artiano  vn  Aio  AmaAo  ad  effetto 
di  compiacerlo  , io  fece  incontanente 
morire»  affermando,  che  non  farebbe 
ftdele  al  Aio  Re  chi  negaua  fede  al  fuo 
Dio  . Fu  liberale  eziandio  con  la^ 
Chiefa  Cattolica,  e madimamentc  con- 
ia famofa  Balilica  di  S.  Pietro  , cui 
arricchì  con  magnifici  donatiui.  Ma 
fopra  tutto  (ciò  che  parue  miracolo  in 
vn  Re  Arriano  ) diè  efeinpij  di  fegna- 
lato  ollctjuio  verfo  la  Sedia  Apofr^ji- 
ca,  atti  a confondere  eziandio  qualche 
Re  di  fede  illibata  . 

j.  Si  folleuò  in  Rotila  il  fùriofo. 
Scifma  contro  Simmaco  da  vn  tal  Lo-' 
renzo  creato  Antipapa.  Vi  accorfe  in- 
contanente Teodorico-,  c douendofi 
congregare  vn  Sinodo  a difaminarui 
si-riletiàntc  litigio,  non  fi  arrogò  cgl» 
la  facoltà  di  conoocarlo  , ma  la  com- 
mifo  a Simrtiaco  : aficrniando  elfercj 
fuo  debito  venerare  le  cofo  facre  ì c 
non  intrometterli  ne  gli  affari  cccle- 
liaffici . Quindi  decifa  la  caufa  a làuor 
drSimmaco,  Icriffe  egli  medelìmo  let- 
terea gli  Autori,  c Mantenitori  dello 
Scifma  , per  indurli  a riconofccrc  il 
vero  Papa  . Hebbe  oltre  a ciò  fempre 
mai  in  fomma  venerazione  i decreti 
Pontifizij  , c hauendb  Simmaco  nel 
fello  Sinodo  celebrato  in  S.Pictro  fatta 
ordinazione  , che  gli  Vlurpatori  de’ 
beni  ecclefiaftici  foggiacclTero  allcj 
cenfure , c folTcro  hauuti  in  conto  di 
ar°<i  c«r-  Eretici , e di  Scifmarici;  fcri-ffe  a fauor 

quefio  decreto'  alla  Chiefa  di  Mila- 
Ailaii'  nitt-  no  , c fc  altri  fàuorcUoli  referitri  , 
malfintamentc  intorno  a’  beni  dcllio 
Chiefa  Narboncfc,  come  apparifee  dal- 
le lettere  del  fuo  efimio  Secretorio  Caf- 
liodoro . 

4.  Or  nel  tempo  che  Theodorico 
fu  benefico , c diciam  co»!  oflc^uiofo 


alla  Sedia  Apollolica , hebbe  feinpro 
propizio  il  Cielo  in  ogni  Aia  imprefa  , 
Le  fue  morali  virtù  furono  in  grado  sì 
eccedo  , che  meritarono  gli  elogij  del 
fopranominato  fuo  Segretario  Calfio- 
doro . Riportò  inligni  vittorie  dc’fuol 
Ncntici . Vinfe  due  volte  in  battaglia 
Odoacrc  ; e fondando  l’Imperio  Goto 
in  Italia,  diflrulfe  quello  de  gli  Eruli. 
Kinoiiò  in  Roma  gli  fpèttacoli  de  gli 
antichi Gclàriitrionfbndoui  cOn  canta 
gloria , che  S.  Folgenzio entrando  inj 
Quella  nel  giorno  trionfale  di  Theodo:» 
rkosAebbe  a dire  : qual  farà  la  Ocrufa- 
Icmmc  celdle  j fc  si  bella , e pompofa 
è Roma  terrena  è Domò  i Bulgari  ì ri- 
duffe  forco  il  fuo  Imperio  la  Pannenia 
.firmicniè,  fece  varie  eonquille  nelle 
Gallici  e in  fomma  fu  Aempre  victoa 
riofoj-femprò  inclito  , e Tempre  au^ 
gullo . 

' 5,  Ma  In  line  armando  Plnfcrno 
nel  fuo  petto  quelle  due  furie , l’ar- 
dcntc'zcló della fàlfa religione,  c la., 
gèlolia  di  fiate  > dà  quelle  agitato  i 
feo'rgendo  da  vn  lato  , chc’l  partito 
A'rriàno  aOdaua  fecniando  in  OrientC'4 
abbactuzo  dalla  pietà , e dalie  fetiereJ 
leggi  -dc*Il’ImpOtìttor  Giuftinoi  temette 
dalPalfrò,'chc,a  qucllo  llcllc  a cuore., 
di  rièoperar  ITmpcriodi  Occidente,  e 
liberaci ‘Affrica  dalla  tirannia  dc’Vana 
dali,  c l'Italia  dalla  feruitù  de' Goti. 
Quindi  a dillìparc  quelli  turbini,  chea 
minacciauano  tcmpclla  al -Aio  Regno, 
coflrinfc  il  Santo  Pontefice  Giouanni 
Primo  a portarli  alla  Reggia  di  Collan- 
tinopoli , ad  effetto  di  perfuader  l’Im- 
peratore di  dclifterc  dal  pcrfcguitarca 
gli  Eretici  Arriani . Si  portò  colà  il 
Santo  Pontefice,  ma  con  intendimento 
in  tutto  contrario  . E fu  sì  lontano  dal 
perfuadere  a Giullino  , che  fimoriflo 
gli  Eretici,  che  anzi  egli  ftelTo  confe- 
crò  a rito  cattolico  le  Chiefe  contami- 
nate da’  fcguaci  di  Atrio , c confermò 
l’Imperatore  nella  gloriofa  ipchicfla., 
di  nettare  l’Imperio  Orientalcda  quel- 
le reliquie  di  Arrianifmo , che  lui  ri- 
pullulauano . 

6.  Da  quel  punto  il  Re  Theodo- 
rico fu  tatto  altro  verfo  il  Santo  Pon- 
tefice 
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tefice  > verfo  la  Sedia  Apoftolica  ì e 
verfo  tutti  1 veri  Adoratori  di  Grillo . 
TralTe  per  inganno  a Rauenna  il  Papa  r 
e quiui  lo  fece  chiudere  in  anguRo 
carcere.  Di  più  impofe  » che  li  folTero 
fatti  si  rei  trattamenti  > che  in  breuo 

10  condulTcro  a morire  di  /lenti}  di  an> 
gofee } di  fame . Ne  contento  di  ciò  > 
per  l’ira  conceputa  contro  la  Sedia.. 
ApoRolici}  vfurpoffi  rclezaionc  del 
Sommo  PontcRce,  facendo  che  quel- 
la cadeflc  nella  perfona  di  Felice  fog- 
getto  per  altro  degno  di  sì  alto  foglio. 
Ciò  Tneodcrico  fe  con  artC}  affinché 

11  merito  della  perfona  eletta  folTe  a 
guifa  di  vn  velo  a naicondere  la  defbt- 
mità  nella  maniera  dell'clezzìone . Se- 
guitò in  ciò  Theodorico  Re  Arrìano 
l’cfempio  di  Co/lanzo  Imperatore  pur 
Arriano  : c fu  obbietto  di  RuporC}  che 
il  cafo  portaflC}  che  due  Soggetd  folle- 
uati  al  foglio  Sacerdotale  da  due  Prìn- 
cipi Arriani  primi  violatori  de’ diritti 
Pontìlizìj } amendue  hauelTer  comuno 
il  nomedi  Felice  i e Iddio  habbia  dif- 
poRo  ] che  amendue  R adorino  fra’ 
Santi . I Re  Goti  fuccellbri  di  Theo- 
dorico non  potendo  mantenerR  iru 
qucRa  vfurpata  tirannia  di  eleggere 
i Sommi  Pontefici  } la  moderorono 
si } che  toccando  l’elezzione  al  Cle- 
ro , ne  toccaRc  a i Re  la  conferma- 
zione . Quindi  eRinto  appreflb  da  Giu- 
lliniano  iTmperio  dc’Rc  Goti  in  Italia) 
molti  Imperatori  dì  Oriente  vlurparo- 
no  queflo  diritto  di  confermare  gli 
eletti  al  Pontificato  , corrompendo 
con  ciò  il  benefìcio,  che  fecero  all’Oc- 
cidente) c alla  Chiefa  in  liberare  ) e 
quello  ) e qucRa  dalla  tirannia  de’ 
Goti . Più  : generalmente  inferoci  Ioj 
crudcltì  di  Theodorico  fopra  i Cat- 
tolici ) troncando  le  due  più  venerate 
teRe  dell’Occidente  ) e de’  due  mag- 
giori foRegni  ) che  haueflc  la  Chìefl^ 
Occident^e  ) cioè  di  Boezio  , c di 
Simmaco  Confole.  QucRe  furono  1’ 
cRreme  azzioni  dell’  empio  Re  , dopo 
le  quali  cadde  /òpra  lui  l’ira  vendica- 
trice del  Cielo,  la  quale  decìfe,  ch’egli 
mede/imo  foRcgìu/lizierc  di  sò  Reflb) 
C ’l  fuo  delitto  l’Autore  del  fuo  fup- 
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plicio.  Il  Mane  , Techel,'Phai>ei  ■,  che 
Baldafarre  vide  dipinto  nel  muro , lì 
rapprefentò  a Theodorico  nella  te/la.. 
di  vn  pefee  poRoli  fu  la  menfa  , il 
qmlc  paruclì  effer  il  capo  recifo  di 
àmmaco,  che  gli  rinfàcciaua  la  fu^ 
crudeltà)  e gli  nrediceua  la  morte  pro- 
pinqua , e la  fulfcgucnte  fua  etcrnaj 
perdizione . Nè  andò  molto  a verifi- 
carfi  il  funeRo  prefagio  : e da  quel 
punto  fu  fempre  agitato  da  gli  fpauen- 
ti  ) e mori  dopo  di  hauer  pianti  i fuoi 
falli  con  penitenza  limile  a quella., 
di  Antioco  ) penitenza  comune  a tutti 
ì condannati)  inutile  all’eterno  perdo- 
no, perche  li  fonda  nel  foloorror  della 
pena  , c fuppone  la  dilpcrazionc  del 
perdono.  Dopo  morte  fu  l’infelice  Re 
feorto  in  celebre  vilione  eflcr  condot- 
to da  Simmaco,  c da  S.Giouanni  Papa 
all’Ifola  Lipari  )C  gittato  nella  famofa 
bocca  infernale,  che  chiamali  di  Vul- 
cano , come  riferifee  S.  Gregorio  ne’ 
fuoi  Dialogi . . 

7.  Ora  rifacendomi  da  capo,  ferbò, 
come  dilli , la  Diuina  Prouidenza  in.. 
Theodorico  il  primo  coRumc  , che  ha 
di  fpargerc  terrene  profperità,  ezian- 
dio fopra  huomini  maluagi , ad  cRetto 
di  rimunerare  qualche  lor’opera  vir- 
tuofa , c di  rileuantc  profitto  alla  lua 
Chiefa  : perche  inalzò  Theodorico  , 
quantunque  pellimo  Arriano  alla  di- 
gnità Reggia  , l’ornò  di  molte  morali 
virtù  , gli  pofe  fotto  i piè  i fuoi  Nemi- 
ci , infinche  fu  oRcquiofo , c beneme- 
rito della  Sedia  ApoRolica . OlTcruò 
in  lui  la  feconda  legge  di  punire  più 
grauemente  talora  ecceffi  minori , per 
renderne  più  nota  la  maluagità , per 
rintuzzare  i più  acuti  Rimoli  delle  lu- 
linghe  a peccare  . Qmndi  hauendo 
perdonato  a Theodorico  il  maffimo  de- 
litto , ch’è  la  profeflàta,  e dilatata  Ere- 
Uà  , non  gli  perdonò  gii  oltraggi  fatti 
alla  Sedia  Romana  , affinché  la  gra- 
uezza  della  pena  rendclTe  più  apetto  > 
quanto  difpiacciano  a Dio  le  ingiurie , 
che  li  fanno  al  fuo  Vicario  j e per  re- 
primere gli  allettamenti , che  fugge- 
rifee  a i Principi  l’vfurpazione  de’  di- 
titti  Pontìfizii,  cd  EcclclìaRici  -■  il  qual 
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delitto  fi  rapprcfcnta  a i Potenti  ar- 
mato d|  quellp  rplcndidc  attrattine, 
che  ha  rpicrcitarc  qualche  fupcrioriti' 
fppra  i|  Sommo  Sacerdote , che  Iddio 
ha  coiiituitp  fMpcriorc  a tutti  i Mor- 
tali , p fpggcttp  vuifamentc  al  diuiiu 
foro. 

CAPO  I N T O, 

Di  VitixJLa , e Roderiga  Rt 
• delle  Spagne , 

■ X.  T ' Inclita  lUtpe  Gotica  del- 

J ) la  fua  conucrfionc  , e di 

fluella  delle  Spagne  alla  Fede  prC', 
le  i fortunati  aufpici)  dal  fangue  di 
vn  Martire  , cioè  di  Ermenegildo  -,  c 
da  Recaredo  , a cui  conuiene  il  glorio- 
fo  nome  di  Apoftolo  , per  la  conucr- 
fionc del  fuo  Regno  da  Arrio  a Grillo 
con  illabilir,  c nelle  Spagne , c nella-i 
Calila  Narhonefe,  vna  delle  più  flo- 
ride Crìfiianità  , che  habbia  veduta  la 
Terra . Ma  fi  come  non  ci  ha  nel  Mon- 
do fpccie  si  perfetta , da  cui  non  cfcit^ 
talora  alcun  mollro , cosi  non  ci  ha  fa- 
miglia si  gloriofa,  che  non  degeneri 
t.iluolta  ne’ Tuoi  parti  : ed  allora  apr 
punto  dcgenciò  l’illullrc  Ceppo  del 
fangue  Goto  , quando  dopo  vna  lun- 
ga/cric  di  Re  gloriofi,  & oflcquiofifi 
fimi  alla  Sedia  Apofiolica  , quali  fian- 
co per  si  continuata  > c lunga  fccon-i 
dita,  partorì  due  mofiri,  cioè  Vitizza, 
c Rodcrigo , l’vno  fucccflbrc  dell’altra 
nel  dominio  delle  Spagne , 

3.  Nell’anno  fctteccnto  c vno  di 
nofira  falutc  hebbe  principio  il  fune., 
fio  Regno  di  Vitizza,  huomo,  in  cui 
fi  trouaua  la  funefia  congiunzione  di 
fomma  potenza  i e fomma  malizia  ■ 
ond’era  contaminato  di  tutti  i vizi; , e 
maflìmamcn'te  in  ogni  maniera  di  lai- 
dezze, e fozzure  carnali  . Non  folo 
tenne  egli  più  mogli , e varie  concu^ 
bine,  ma  impofe comandamento  u’SÌt 
gnori  della  fua  Corte  , che  fi  lordaf- 
fero  cqn  piu  nozze  i nè  contento  di 
contaminare  l’ordine  laico  , contami- 
nò  il  Sacro , imponendo  a tutti  i Sa- 
cerdoti di  meuar  moglie  : onde  io.< 


breue  tutto  il  fuo  Regno  fu  ripieno  di 
talami  moltiplicati  , e in  vn  medefi- 
mo  di  nozze  fagrileghc  di  Sacerdori 
mariti. 

j.  Ma  perche  preuedeua  egli  Io 
cenfurc  , c gli  anatemi  foprafiantigli 
da  Roma  , tolfe  l’vbbidieiiza  del  fuo 
Regno  al  Pontefice , e fé  diuieto  fotto 
pena  di  morte  a chi  che  forte  , di  rico- 
nofcerlo,e  vbbidirlo . L’Ordine  eccle- 
fiafiico  non  folo  non  fece  contrafio  q 
quefie  difonorate  leggi , ma  ammalia- 
lo dalle  lufinghe  della  licenza , vi  con, 
lenti . E fìi  quefio  Scifma , come  più 
auanti  fi  confidcrcri  per  opera , vtu> 
perfetto  originale  dello  Scifma  d’In- 
ghilterra nato  altresì  dalla  libidine  di 
vn  Re  incefiuolo , c dal  debole , o niun 
contrafto  , che  fece  l’Ordine  Ecclefia- 
fiico  alle  vitupcrofe  brame  del  mede- 
fimo  Re. 

4.  Non  è però  che  forte  si  fpenta.. 
ne  gli  animi  de’Sudditi  di  Vitizza  l’an- 
tica pietà  della  nazion  Gotica,  ch’egli 
non  temefse  qualche  fedìzione  del  Po- 
polo armato  a far  contrafto  a leggi  si 
empie . ^indiprefe  partito  di  toglier 
a’  Sudditi  la  port^ilità  di  moucrgli  con- 
tro i c a tal  ertetto  fmantellò  le  mur^ 
di  tutte  le  Città , e di  tutte  le  Rocche , 
con  che  efpofe  il  fuo  Regno  difarmato 
a dìuenir  preda  de  gli  firanieri  ; ma  non 
andò  molto  che  Vitizza  pagò  i doueri 
alla  diurna  Giufiizia  vccìfo  da  Rodcrigo, 
che  perfeguitò , e cacciò  in  cfilio  tutta^ 
la  fua  difeendenza  , c li  fuccedette  nel 
Regno  da  li  a non  molto  egli  medefimo, 
cioè  il  maggior  fuo  Nemico , il  fuo  vc- 
ciforc,  e perfecutore  del  fuo  firme . 

5.  La  Spagna  ( forfè  in  pena  d’ha- 
uer  allora  vilmente  adulate  le  paffio- 
ni , c imitati  i vizi;  del  fuo  Principe  ) 
non  fu  degna  di  hauer  Succefibre  pun- 
to miglior  di  Vitizza.  Rodcrigo  man- 
tenne  lo  Scifma,  c la  contumacia  con- 
tro la  prima  Sede . Fu  al  par  del  fuo 
Antcccfsore  impuro,  e libidinofo . Tol- 
fc  per  forza  la  virginità  a FlorintÙL. 
D.ima  di  Corte  nobilirtima , cfigliupla 
di  Giuliano  Conte,  che  rifedeua  fuo 
Ambafeiatore  appreiso  il  Re  Giacomo 
Almanfor , Monarca  dcH’Arabia , e di 

gran 
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gran  parte  delPAflì-ica  di  Setta  Mac- 
comettana  . Vitizza  haucua  diramia- 
te le  Città  1 Roderigo  difarmò  altrcsi 
gli  huomini . Fu  egli  a ciò  condotto 
dalie  frodi  del  Conte  Giuliano,  il  qua- 
le gli  perfuafe  d’inuiare  nell’AfiS-ica  , c 
nella  Gallia  Narbonefe  tutte  l'armi  > 
c tutti  i deltrieri  da  guerra,  che  erano 
nel  Regno  , ad  effetto  di  rimuoucr  da’ 
Tuoi  Vaflalli  i’occafione  di  vcciderfì 
fra  sè  nelle  contefe  ,e  di  macchinato 
ribellione  contro  lui  medefìmo.  Quin- 
di rimafte  le  Spagne  priue  di  armi,  di 
mura , e di  Rocche  i il  medefìmo  Giu- 
liano col  Tuo  confìglio , e col  Tuo  aiuto 
fpinfe  il  Re  Moro  ad  affalire  le  Spagne 
coh  tutte  le  forze  dell’Arabia , c dell’ 
Affrica  i onde  in  breue  fegui  la  feon- 
fitta , la  morte  di  Roderigo , e Rimpa- 
dronirli ì Mori  di  quelle  nobiliflìmo 
Prouincie  , eccettuatene  le  Montagne 
più  alpcflri , e i luoghi , che  fortificati 
dalla  natura , non  haueua  potuto  de- 
molire l’empietà  di  Vitizza . Furono 
quelle  Montagne  a guifadi  altre  tante 
Rocche  fabbricate  da  Dio  per  ricouero 
della  nobiltà  Gotica , che  ad  efle  ri- 
fuggìlli,  quali  ad  vn’ Arca  in  qucll’vni- 
uerfal  Diiuuio  , che  inondò  le  Spa. 
gne  : & indi  vfeiti  di  tempo  in  tempo 
riportarono  memorabili  vittorie  con- 
tro i Saracini  , finche  gli  hebbero  a 
tempo  del  Re  Ferdinando  interamen- 
te rigettati  nelle  lor  natie  contrade . 

6.  Sarà  taluna  vago  di  fapct  liw 
prima  cagione,  ctic  moffe  Vitizza  a 
vietar  fiotto  legge  sì  fcucra  l’vbbi- 
dienza  de’  fuoi  Regni  al  Papa  . La  tif- 
polla  a quella  interrogazione  li  racco- 
glie da  due  lettere  di  S,  Gregorio  Set- 
timo: eferuedi  nuoua  confermazione 
alle  mie  prone . Scrìuc  dunque  il  Som- 
mo Pontefice  due  lettere  : viu  fiotto  la 
data  dell’vltìmo  di  Aprile  l’anno  1 07  j. 
fei  di  dopo  la  fua  elezzione , e prima 
di  clfcrc  confecrato  Pontefice . In  que- 
lla lettera  diretta  a ì Principi  , cho 
erano  in  procinto  d’alTalire  le  Prouin- 
cic  di  Spagna  occupate  da’Mori,  ligni- 
fica , che  la  fomma  pietà  de’  Re  Goti , 

firima  che  i Mori  s’impadronilfero  dcl- 
e SpagncjJe  haucua  in  ifpccialc  modo 
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offerte  alla  Sedia  Romana,  non  però 
lardandone  il  domìnio,  ma  poffeden- 
doleanome  della  Sedia  Apoflolica, 
e rifpondendone  a quella  annuale  tri- 
buto . L’altra  lettera  fu  Icritta  da  Gre- 
gorio fei  anni  dipoi  a’  medclimi  Prin- 
cìpi, che  già  vittoriofi  de’ Mori  poflc- 
deuano  più  Prouincie  , nella  quale^ 
congratulandoli  de  pii  acquilli  , ri- 
chiede da  effi  la  confucta  ricognizione 
del  diritto  antico  della  Sedia  Romana 
fopra  le  Spagne  ; le  quali  epillolc  ac- 
compagnò Gregorio  con  due  folenni 
legazioni . Che  i prenominati  Princii 
pi  folfero  pronti  ad  vbbidire  all’ìflan- 
ze  di  Gregorio  , li  rende  aperto  per 
molte  lettere  , che  ellano  fcritte  dal 
medefimo  Pontefice  a Sancio,  ad  Al- 
fbnfo  , allora  vittoriofi , c dominanti 
nelle  Prouincie  ritolte  a i Mori  : nelle 
quali  cpiflole  ilSanto  Pontefice  com- 
menda altamente  i predetti  Re  per  Refi, 
mia  lor  pietà,  e fegnatamente  pcrRvb- 
bidienza  preilata  alla  Sedia  Apollo- 
lica. 

7.  Da  ciò  fi  trae  verifimilmente  in 
primo  luogo,che  oltre  altre  ragioni  Vi- 
tizza negò  Rvbbidìenza  al  Papa  per  non 
pagare  il  confueto  tributo  a S.  Pietro. 
Si  raccoglie  con  pari  verifimilìtudine  in 
fecondo  luogo , che  il  diminuire , o to- 
gliere i diritti  della  Sedia  Apoflolica , 
fu  la  Principal  cagione  di  rouina  a 
quelle  fioritiffimc  Prouincie,  che  dian- 
zi fempre  vittociofe  , dalla  contuma- 
cia di  Vitizza- fi  difpofero  alRcllermi- 
nio,  che  poi  patirono  fiotto  Roderigo 
perfeuerantc  nella  medefima  contuma- 
cia contro.il  Vicario  di  Grillo.  Si  trac 
in  terzo  luogo , che  quando  la  pietà 
de’ Re  di  quella  Nazione  fu  pronta  a 
render  i fuoi  doueri  alla  Sedia  Roma- 
na, fi  fecero  quelle  conquille,  che^ 
appreflb  fempre  maggiori , hanno  in- 
fine liberato  le  Spagne  dal  giogo  Mot 
refeo  , e dilatato  lo  Scettro  Ibero  a 
nuouì  Mondi,fattii  per  così  dire,nafcc- 
rc  da  Dio per  rimeritare  la  lor  pietà 
verfoil  fuo  .Vicario  ,c  compcnfarc  lo 
antiche  rouinc  patite  per  l’empietà  dq’ 
loco  maggiori  ■ 

Z z CAPO 
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CAPO  SESTO. 

^uaitural»  fint  Ai  BaleAao  Secondo  Re  di 
Polonia  fprezzalore degli  ana- 
temi  di  S.  Gregorio 
^ Settimo. 

I.  Arile  che  Gregorio  Settimo 

Jf  fblTc  fcelco  dal  Cielo  a ful- 
minate i inoltri  del  Settentrione  : e a 
far  vedere  al  Mondo  ne  gli  effetti  delle 
lue  fcomuniclic  l’edìcacia  deH’autorità 
Pontifizia  a rendere  fuenturati  i mai- 
nasi . Confiderai  nel  Libro  precedente 
il  fine  funcfto  , in  coi  terminò  l’Impc- 
ratorc  Enrico  Quarto , per  hauer  con- 
culcata l’autorità  j e fprezzaie  le  feo- 
niunichc  di  Gregorio . Or  ad  Enrico 
Quarto  non  fu  punto  inferiore  nell’em- 
pietà Boleflao  Secondo  He  di  Polonia. 
Fu  quelli  Limile  altresì  ad  Enrico  nel 
difpretzare  i fulmini  del  Vaticano  > e 
in  altri  vizi]  propri)  de*  Tiranni,  mafli- 
mamcntc  nella  libidine , c nella  cru- 
deltà : indi  corrifpofe  in  lui  all’ em- 
pietà eguale , rinfclicità  altresì  pari  a 
quella  di  Enrico. 

a.  Boleflao  Primo  cafliflìmo  , o 
modeflillimo  Re,  che  tale  fi  mantenne 
eziandio  in  quella  lubrica  età  , che 
Tuoi  rendere  compatibile  la  diflblu- 
aìone,  e in  quella  fuprema  potenza, 
che  fuol  far  apparire  maefiofa  la  fu- 
perbia , hebbe  per  fuo  Nipote  , c Suc- 
£i  biftoti»  eeflbr  nel  Regno  Boleflao  Secondo  , 
•JudTltM.  di  cui  parlo,  che  demeritò  con  le  fcc- 
Cuaipo.  leraggini  il  titolo  di  Re  guadagnato 
da’  fuoi  Maggiori  con  l’ oflequio  verfo 
la Cbiefa Romana . Fusi  empio,  che 
non  fi  vergognò  di  farli  ingegnerò  di 
nuone  libidini;  e d’introdurre,  ap» 
prefe  dall’impudicizia  Greca,  nuoue 
abbominazioni  incognite  alla  Polonia. 
Di  più,  fdegnato  con  le  Dame  più  no- 
bili , a cui  Èi  più  cara  l’oneflà  , che  la 
. grazia  del  Dominante , inuidiò  ad  effe 
la  fecondità  de’ Talami  maritali,  ej 
violentò  le  partorienti  ad  allattar  con 
le  loro  mammelle  i cani , togliendo  a* 
figliuoli  gli  alimenti  loro  dcAinati 
dalla  natura  nel  feno  delle  madri . 11 
gran  Vefeouo  di  Cracouia  Staniflao 
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vsò  tutte  Parti,  e fbaui , e feuere  , per 
ridurre  Boleflao  al  meglio;  c’I  Ciclo 
vi  concorfe  con  miracoli  , facendo 
vfeir  vino  dal  Sepolcro , e comparire 
al  Tribunale  di  Boleflao  vn  tal  Pietro 
morto  tre  anni  innanzi  a render  ragio-  «mstinif. 
nc di vna vendita  fatta,  e del  prezzo 
riceuutone  daSunislao;  ma  tutto  fu 
vano . 

j.  Non  fi  ammolli  il  Re  in  veder 
quelli  fauori  fatti  dal  Cielo  a Sta- 
nillao , ma  crefeendo  nelle  violenze , 
c nelle  libidini , crebbe  altresi  nell’ 
odio  contro  il  Santo  . Staniflao  in  fine 
lo  fcoraunicò , e volendo  egli  per  vio- 
lenza entrare  nel  Tempio,  vi  fi  oppofe, 
c eoi!  Io  fpirito  di  vn  nuouo  Ambro- 
fio  fe  vedere  alla  Polonia  quale  pre- 
dominio babbiano  i Vcfcoui  zelanti, 
foprai  Tiranni  armati . Cedette  allora 
Boleflao , ma  di  li  a poco  riprefe  l’au- 
dacia, c precipitò  nel  furore.  Vdito 
che  ’l  Santo  cclebraua  la  Mcfla  in  vna 
Chiefa  di  San  Michele , corfecolà,  c < 
prima  impofe  a’  fuoi  Sicari) , che  gli 
deflero  morte  , mentre  attualmente^ 

Aaua  offerendo  il  Diuin  Sacrificio  •.  ma 
non  potendo  i Sicari)  opprefli  da  fubi- 
tanco  terrore  accoflarfi  all’Altare  , 
toceòa  Boleflao l’vfficio di  Carnefice: 
evccifo  il  Santo,  lo  fece  lacerare  da’ 
fuoi  foldati , fiche  lafciarono  il  fuo 
Cadauerodiuifo  in  fettantaduc  pezzi . 

Ma  l’Onnipotenza  operò  nuoui  prodi- 
gi) a fua  gloria , perche  mentre  la  pie- 
tà del  Clero  ne  raceoglicua  le  reliquie. 

Iddio rinni  quelle  membra,  e le  col- 
legò in  vn  corpo  reintegrato . 

4-  Ciò  gionami  hauer  riferito  per  ^ 

rifiutare  le  calunnie  di  molti  contro 
S.  Gregorio  Settimo , quali  indifereta- 
mento  feucro  , e Lotto  altro  nome  cru- 
dele , mentre  da  ciò  che  fono  per  nar- 
rare ne’  libri  feguenti  intornoad  Enri- 
co;: e dal  qui  narrato  intorno  a Bole- 
flao , fi  vede  manifeflo  con  quanta  ne- 
ceffità  , e giuflizia  fukninaflc  feomu- 
niche  contro  i Potentati  maluagi . H 
rimanente, che  fon  per  riferire,  dimo- 
ftra  quanto  fia  pronto  Griffo  ad  affifte- 
re  a i configli  del  fuo  Vicario  in  terra . 

Vditi  il  Santo  Pontefice  Gregorio  qnc- 

ffifa- 
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Hi  facrilcgi  ecccffì , hauendo  fin’allora 
tollerata  l’empietà  di  fioleilao  > fi  (li- 
mò obbligato  a metter  in  opera  quella 
podedà  concedutagli  da  Dio  , nel  de- 
legare la  renifione  de’  Principati  alla^ 
fouranità  del  Tuo  Tribunale . Fulminò 
Albico  anatemi  contro  quel  Re  Carne- 
fice ; e quella  fcomunica  hebbe  canta 
forza , che  da  li  innanzi  fu  detellaco 
da' Tuoi  Popoli  ) quali  vn  moltro}  nè 
gli  Stati  Generali  del  Regno  vollero 
piu  oltre  adorare  nel  foglio  di  quel 
Reame  vnhuomo}  che  era  cocco  da  i 
fulmini  del  millico  Cielo  : e il  Popolo 
prefe  l’armi  contro  lui  , talché  egli 
B«r.u.ie7(  col  figliuolo  fucoRrecco  a ritirarli  efu- 
le  neirVnghcria . 

j.  lui  potè  ben  Aiggir^la  perfecu- 
zione  de'Suddici , ma  non  i callighi 
di  Diojche  fatto  per  cosi  dire  efccutorc 
della  fentenza  del  Sommo  Pontefice, 
armò  contro  Bolcllao  , fc  non  il  prò 
prio  figliuolo,  come  fece  contro  En- 
rico , e contro  Federigo  Imperatore: 
i propri)  penlieri,  c le  fuc  (Icffe  paf- 
ITionii  fdegno,  rabbia,  vergogna, ti- 
more , difperacione , furono  le  furici 
familiari , che  li  tolfero  prima  il  Ton- 
no, e poi  li  leuarono  il  fenno . Era^ 
agitato  da  i deliri]  del  terrore  per  mo- 
do, che  a guifa  di  vn  nuouo  Caino 
^ doue  vedeua  huomini  , Ibfpcttaua-. 
Carnefici , e Omicidi  ; la  onde  fug- 
gendo incognito  dal  Palazzo , correua 
furibondo  fra  le  lélue  , fidandoli  più 
dc’mollri,  che  de  gli  huomini.  lui  è 
fama , che  quegli , il  quale  già  diede 
il  latte  delle  Matrone  a i cani  di  Polo- 
nia : e procurò,  chele  Fiere  diuoraf- 
fero  le  membra  di  Stanillao  : folTc  di- 
iioraco  dalle  Fiere,  otircndo  egli  mede- 
limo  per  palio  il  proprio  corpo  a i cani 
di  Vnghcria . 

6.  Il  nome  reggio  prolhnato  da^ 
Bolellao,  c interdetto  da  Roma,'di- 
uenne  si  abbomineuole  nella  Polonia  , 
che  per  molti  anni  lo  repudiò  ne’ Tuoi 
Dominanti,  (limando  il  titolo  di  Re 
quali  finonimo  con  quello  di  Oppref- 
fore , e di  Carnefice  . Ora  congiun- 
gendo l’efito  infelice  di  Bolellao  col 
dianzi  riferito  di  x^odorkoj  di  Vitiz- 
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za, di  Roderigojc  di  tanti  Cefari,c  Mo- 
narchi,e fpecialraentc  di  Enrico  Quar- 
to,fcomunicato  dal  medelìmo  Grego- 
rio per  atroci  delitti , c per  onte  gra- 
uiflìme  fatte  allaChiefa:  lìraiiuiùno 
in  quelli  fatti  non  meno  cfpreHì  i ca- 
ratteri della  Diuina  Giulb'zia,  che  gli 
effetti  dcll’allillenza , che  vfa  il  Cielo 
a follenere  la  Pontifizia  autorità  per 
mantenerle  quella  venerazione,  che 
ne’ petti  dc’maluagi  non  ha  migliore 
cuRode  , cheli  terrore  della  pena . 

CAPO  SETTIMO. 

Triftofint  dì  Carradino  Re  di 
Ctrmama , 

I.  TW  T On  m'incontrai  giammai 
E\)  a leggere  nelle  antiche , 
e nelle  moderne  iRorie  auuenimenti 
di  più  tragica  , c funcRa  nierauiglia , 
di  quello  , che  vide  la  Città  di  Napo- 
li nella  morte  di  Corradino  Re , e fi- 
gliuolo di  Corrado , e nipote  delTIm- 
perator  Federigo  Secondo,  l’anno  di 
noRra  falutc  mille  dugento  fclfanta 
otto  : e di  quello , che  a’  giorni  no- 
Rri  ha  veduto  Londra  nella  perfona  di  ApudaiD»! 
Carlo  Primo  figliuolo  di  Giacomo  Re 
delia  gran  Bretagna  . Pertanto  al  fu- 
neflo  fine  de’ prenominati  Re  piaccmi 
aggiungere  nuoua  olferuazione  fopra^ 
la  tragica  morte  di  queRi  due  , au- 
uerli  al  Vaticano , mallimamentc , che 
vnadi  quelle  non  fol  letta  nelle  Ro- 
ric,  ma  veduta  da  noi,  riulcirà  ac- 
concia a dar  terrore , non  pur  all’intel- 
letto , ma  al  medelìmo  fenfo . Dclla^ 
prima  fauellcrò  nel  Capo  prefentc  : 
della  feconda  nel  feguente  . 

a.  11  Giouine  Corradino  nulla-, 
atterrito  dal  funcRo  fine,  ma  imitato- 
re dei  rei  efempi  di  Corrado  Aio  Pa- 
dre , e di  Federigo  Aio  Auolo , era 
calato  in  Italia  con  potcntillimo  efer.. 
cito  per  abbatter  la  fazzione  Guelfa  , 
guerreggiar  contro  il  Pontefice , e tor- 
re per  forza  d’armi  il  Regno  di  Napoli 
a Carlo  d’Angiò  fratello  di  San  Luigi , 
che  per'confentimento , e per  Tinue- 
Ritura  hauutane  dal  Papa , n’era  le- 
Zi  a ^ittu 
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giteimo  pofTcflorc  > haucndolo  tolto 
. per  forza  d’jrnii  aU’vfurpatore  Man- 
fredi più  che  doppiamente  parricida^ 
per  la  morte  data  ■>  com’v  fama,  a Cor- 
rado fuo  fratello,  c a Federigo  fuo 
, padre;  e per  l’armi,  che  moucuaL< 
contro  il  comun  Padre  del  Crifiiane- 
• fimo . 

j.  Or  accampatoli  Corradino  fot- 
tb  Viterbo , douc  fi  tcneua  forte  il 
fantifiìmo  Pontefice  Clemente  Quar- 
to, fc  in  faccia  di  lui  fuperba  mollra 
delle  fuc  fquadre , quali  infultando 
con  brauura  giouanilc,  e militare  al 
terrore  del  Pontefice  , e alla  debo- 
s.  Anioni-  lezza  di  Carlo  fuo  difenditore  • Nar- 
rrJj'pi'.jl  Scrittori  di  quel  tempo,  che  il 
F«'>-  Santo  Pontefice  mirando  da  luogo  alto 

fchicrate  le  fquadre  di  Corradino,  con 
ifpirito  profetico  proferilTc  quelle  paro- 
le : Non  oporttt  timere , qaiA  omnii  cona- 
tut  eius  ficut  fumus  cuanefeet . O puro 
come  altri  fcrilTe  : Congrega  tos  ficut 
- gregem  ai  vilhmam  . E non  andò  più 
lungi  l’auucrarfi  la  predizzione , che  ’l 
fopragiungere  di  Carlo  colle  fue  fqua- 
' drc , attaccar  la  zuffa  , feonfiggere  il 

* fuo  Efercito , hauerlo  renduto  prigio- 

nitro  con  dietro  quell’orribil  tragedia , 
cheapprefib  fegui  : quando  condanna- 
to Corradino  per  reodi  lefa  emana  , c 
Diuina  Maefià,  gli  fu  recifa  per  man 
di  Manigoldo  la  reità  nella  Piazza  pu- 
blica  della  Citta  di  Napoli;  c in  lui 
venne  a fcccarfi  l’vnico  ramo , che  ri- 
mancua  fopra  terra  della  llirpe  di  Fede- 
rigo , & ad  cllinguerfi  la  nobililE- 
ma  famiglia  Sueua.  In  lui  fi 
verificò  l’oracolo  di  Da- 
uid  : Vidi  impium 
fuperexal- 

TUl.^  tafum, 

/ranfiai  $ & ecce  mm  erat  ; c le  al- 
tre tremende  minacce  fatte 
da  Dio  a i violatori  de’ 
diritti  della  Chiefa  , 
di  renderli  infelici 
nella  lor  perfo- 
na,c  nella  lo- 
ro proge- 

d.  nic. 
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CAPO  OTTAVO. 

Fine  proporzionale  dì  Carle  Primo  Re  et 
Inghilterra . 

I.  T A gran  Bretagna  già  glo- 

J # riolàmente  faraolà  per  ìiu 

copia  de'Santi  Re , che , come  fi  nar- 
rerà in  quello  medefimo  libro  , confe- 
craronoi  loro  Troni , è fiata  nel  Seco- 
lo preterito , c nel  corrente  funefia- 
mente  famofa  per  i tragici  efempi , i 
quali  daranno  principale  argomento 
della  terza  parte  di  quell’opera;  onde 
qui  folo  toccherò  leggiermente  l’cfito 
infelice  , in  cui  terminò  la  fua  vita  Car- 
lo Padre  del  Re  prefente  , per  l’empie- 
tà de  gli  Eretici,  e dcll’Ercfia.  Dilli, 
c dell’  Erefia , perche  i principali  Ar- 
chitetti della  fua  morte  furono  i Purita- 
ni , mercò  aRa  giurata  nimicizia  , che^ 
hanno  cflì  con  qualunque  fouranità,  c 
per  confeguenza  con  la  reggia  • 

a . E’  fama , che  quando  il  Re  Car- 
lo Primo  nel  fior  de’ Tuoi  anni  fi  portò 
in  Ifpagna , per  dar  compimento  al 
trattato  di  quelle  nozze,  che  allora  già 
quali  conchiufe  fra  lui , e la  Reggia  In- 
fanta , pofeia  non  hebbero  effetto  ; vna 
Vergine  di  celebrità  Santità,  e famofa 
per  dono  di  profezia , gli  predicellè  , 
che  quando  egli  perfifiefle  nell’Etefia, 
c nello  Scifroa  contro  la  Chiefa  Roma- 
na, terminerebbe  vna  vita  infelice  con 
vna  infclicillima  morte . Clic  che  Ha 
della  predizzione  ; il  fatto  fu , ch’egli 
vific  fempre  fra  fofpctti  di  congiure , 
fra  ribellione  di  rallalli , fra  prigionie; 
c che  paci  feonfitte  da’  fuoi  medefimi 
Sudditi , finche  con  ingiufiizia  non  mai 
per  l’addietro  vdita  , fu  citato  da  cflì  al 
lor  Tribunale;  c fattigli  folcnni  proccf- 
fi,  fu  da  i medefimi  condannato  nella  te- 
fia,  la  quale  lafciò  per  mauo  del  Mani- 
goldo sù  la  Piazza  publica  di  Londra  al 
cofpctto  d’ immenfo  Popolo  • 

Il  cafo  di  Corradino  fu  sì  fune- 
fio  , che  ha  dato  materia  alle  antiche , 
e moderne  tragedie  di  rapprefcntarlo 
più  volte  sù  i Palchi.  Ma  oltre  ogni 
comparazione  più  funefto  è fiato  il  cafo 
del  Re  Carlo.  Quegli  fu  prigioniere, 

ma  di 
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ma  di  vn  Re  nemico  ; qucRi  de’  proprij 
VaiTalli.  Qi^cgli  fu  vccifo  in  vn  Regno 
(iranicro  i quelli  nella  propria  Reggia. 
Quegli  condannato  da  chi  l’ hebbc  vinto 
in  guerra  i quelli  da  que’  medelinii 
Duci , e Guerrieri , ch’erano  tenuti  a 
morire  in  guerra  per  Tua  difclà  . E’  si 
funello  vn  talcafo,  che  vuol  efcluder- 
lìeziandio dai  Palchi,  perche  fupera 
ogni  vcriltmilicudine , e quali  ardifco 
dire,  che  dourebbe  tacerlo  l’ ilioria , af- 
finché non  rilapendoli  che  vna  volta 
Muennc , i pollcri  mantenelTero  la  buo- 
na fede  di  non  riputarlo  pofsibile  ad 
jdiucnire . 

4.  Che  quello  si  atroce  fittto  folTe 
eiiètto  deU’Erefia , c dello  Scifma  dalla 
Chiefa , appena  ci  ha  chi  polTa  riuo- 
carlo  in  forfè,  perche,  come  gii  difsi. 
Al  predetto  a Carlo  in  pena  deU’Erelìa , 
c dello  Scifma . Di  più,  fu  lauoro  prin- 
cipalmente de’  Puritani,  mortali  nemici 
di  ogni  Souraniti . Oltre  ciò  fe  l’In- 
ghilterra  follè  Rata  congiunta  di  Fedcj 
alla  Chiefa  Romana  > non  farebbe  Rato 
pofsibile , ch’ella  delTe  al  Mondo  l’or- 
rìbile efempiodi  vn  misfatto  si  arroce . 
Facciamo  ragione , che  quel  Regno  R 
foRè  mantenuto  foggetto  alla  giurif- 
dizzione  del  Papa  : come  farebbe  nè 
pur  potuto  cadere  in  penRero  al  Parla- 
mento Inglefe , non  folod’innalberare 
infegna  di  fellonia  contro  il  lor  legitti- 
mo Sourano , di  armar  Efercito , ^ te- 
nerlo in  catene  ; ma  di  formar  Tribu- 
nale, che  giudicaffe  la  fua  caufa,  di 
condannarlo , di  farne  publica  giuRi- 
aia  , come  di  vn  Plebeo  malfattore  al- 
la veduta  di  tutto  il  Regno  ì Vna  tale 
indegnità  non  l’haurebbe  foiferta  il 
Popolo  ammaeRrato  ne’ dogmi  Catto- 
lici, che  impongono  vbbidienza  al  Re 
legittimo.  Non  l’baurcbbono  tolle- 
rata! Vefcoui,  la  cui  potenza  era  si 
grande  nel  Parlamento  e nel  Regno. 
All’vdirR  in  Roma  la  ribellione  con- 
tro il  Re , la  fua  prigionia,  farebbono 
Rati  inuiati  dai  Pontefice  i fuoi  Lega- 
ti per  Pacieri , fulminaci  gl’interdetti 
ad  atterrire  il  Popolo , gli  Anatemi  a 
ferire  i Grandi  i farebbono  Rati  folle- 
citati i Re  Cattolici  a difender  coil. 


l’armi  l’indennità  della  Dignità  Reg- 
gia , c a non  permettere  , che  s’inft- 
màRc  l’età  noRra  con  vn  efempio  di 
fellonia  inaudita  ne’fecoli  paflàti , c 
funeRa  a tutti  gl’imperi;  ne’fecoli  au- 
uenire . 

5.  E qui  Rami  lecito  di  fare  qual- 
che nuoua  oRcruazione  circa  ciò , che 
notai  nel  primo  Libro,  cioè  quanto 
conforifea  al  prò  eziandio  temporale.^ 
del  Mondo,  quel  miRo  di  goucrno Sa- 
gro, ed  EccieRaRico,  che  tempera^ 
nella  Republica  la  profonicà  del  Reg- 
gimento laico  , e puramente  monda- 
no > ed  ha  per  fua  bafe  la  fouranità  de’ 
Papi . Diafi  vna  feorfa  col  penRero 
alle  antiche  Storie , e feorgerafli , che 
tutti  i Principati , maRimamcntc  elct- 
tiui  foggiaccuano  ad  infinite  ribellioni 
e congiure  j e che  non  foloi  Re,  ma 
gl’imperatori  eRinti  violentemente  col 
ferro  , eccedono  in  numero  i morti  na- 
turalmente nel  lorlcttoi  onde  a ragio- 
ne potè  dire  il  Poeta  Satirico 

Ad  Generum  Ctrtris  fini  cétdt  éf  vul~ 
ntrepauci 

Deficndunt  Rrgti . 

Le  funeRc  CataRrofi  interuenute  nc-> 
grimperatori  Scifmatici  di  Oriente  dà 
frequente  materia  alle  tragiche  rappre- 
fentazioni  ne’ palchi.  Negl’Impera- 
tori Maccomettani  fi  ha  per  mallìma^ 
di  Rato , c per  diritto  di  naturale  dife- 
fa  l’vccifione  di  tutti  i Rateili , a pre- 
uenir  le  lor  certe  ribellioni  in  cafo  che 
foprauiueRero  : la  qual  maRìma  fem- 
bra  hauer  gli  Ottomanni  apprefa  da^ 
Plutarco  , il  quale  aRèrma  , che  ap- 
preRb  i Popoli  Orientali  fi  haueua  in 
conto  di  primo  principio, c come  parla- 
no i Matematici,  Dignità,  efser  debito 
a i Dominanti  dar  morte  a i fratelli 
per  aflicuramento  dell’Imperio.  All’ 
incontro  eRendo  pure  in  Germania, 
dettino  l’Imperio , c in  Polonia  il  Re- 
gno , R haurebbe  in  conto  di  nuoua , e 
dianzi  non  mai  vdita  empietà  , fe  vn 
Cefare , o vn  Re  foRe  eRinto  di  vele- 
no e di  ferro.  Di  più:  nelle  Gallie, 
oue  i Principi  del  fanguc  hanno  dirit- 
to alla  fucceRìonc  nella  Corona , ap- 
pena è cafo  poRibilc,  che  i Re  per  ge- 

loRa 
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di  Stato  ft  contaminino  col  fan- 
guc  de’  loro  Congiunti . 

6.  Mi  è noto  » che  ciò  ptouicnc  in 
gran  parte  dalla  Santità  della  legge» 
Criftiana,  che  mitiga  la  ferocia , c rin- 
tuzza gli  ftimoli  dell’  ambizione  : ma 
non  può  negarli  < che  concorra  a ciò 
in  fingolar  modo  quel  mefcolamento 
dell’Ordine  Ecclcliaftico  > che  formai 
la  Monarchia  de’  Romani  Pontefici,  e 
la  cura  , che  qucA’Ordine  ha  di  tener 
I Principi  lontani  dall’ oppreflionc  de* 
Valfalli , e queAi  oAcquiofi  a i Domi- 
nanti ; onde  veggiamo  , che  in  que’ 
Regni , ne*  quali  fi  è fciolto  il  freno 
della  foggerzione  al  Pontefice  Roma- 
no , fono  Aatc  più  frequenti  ne’  Prin- 
cipi le  tirannidi,  ne’ Sudditi  le  rihclT 
lioni . 

7.  Procedendo  più  oltre  : pongan- 
fi  a rincontro  al  prefente  l’iMhilterra 
Scifmatica  con  la  Francia  oAcquiofa-. 
alla  Santa  Sede  , e paragoninh  nella 
pietà  de’  Popoli,  nell’oAequio  dc’Prinr 
cipi  , c del  Parlamento  verfo  il  Re . 
Che  più  ? Pong^fi  la  Francia  a rincon- 
tro a sè  medefima,  fi  confrontino  tem- 
pi con  tempi , annali  con  annali,  e fi 
vedrà  , che  mentre  al  prcfcntc  viuc 
ella  con  perfetta  foggezzionc  al  reg- 
gimento fpirituale  del  Vicario  di  Dio, 
gode  perfetta  pace , inclita  gloria , c 
tutta  vbbidifee  interamente  al  l'uo  Re . 
Per  oppofito  : 3 tempo  de’  noAri  Aifi , 
quando  molte  Aie  Città,  e molti  Prin- 
cipi, eziandiodcl  Rcalfanguc,  erano 
contumaci  contro  il  Pontefice , tutto 
il  Regno  era  diuifo  in  fazzioni,  Tempre 
nuouc  ribellioni,  nuoue  congiure  : in 
fiamma  tal  era  allora  in  gran  parte  la 
Francia,  qual  ora  è l’Ingliilterra  ; c 
qucAa  in  quc’fuoi  fecoli  d’oro , ne’qua- 
li  perfettamente  foggiaceua  alle  fpiri- 
tuali  leggi  di  Roma,  in  ciò  che  appar- 
tiene alla  tranquillità,  alla  pace,  alla 
cuUnra  dc’coAumi  c delle  lettere, alla 
foggeazione  al  Principe,  era  nel  Mon- 
do ciò  3 che  al  prefente  è la  Francia . 


CAPO  NONO. 

Si  fauella  del  vario  flato  di  felicità , * : 
d’infelicità , cb’bebbero  le  Spagne , e 
dijgiunte , 0 congiunte  di  tffe- 
quio  più  0 meno  alla  Sedia 
Apoflolieq . 

I.  Tf  AChicfaRomana,e’lPrin, 

I , cipato  ApoAolico  fono 
fiati  per  più  fecoli  a guifa  di  vn  mare , 
che  riccue, quali  volontarie  contribu- 
zioni,le  acque  dc’fiumi,fenza  vfeir  egli 
punto  dal  Aio  lettoj  perche  ad  efaltare 
la  Sede  Romana  , come  moArai  nel 
fcAo  Libro , fpontaneamenre  fono  con- 
corfi  quali  tutti  i Regni  della  Terra  i 
quali  accorrendo  alla  Aia  difefa , quali 
ollèrcndojc  fpontanci  tributi,quali  con. 
ferendole  magnifichi  donatiui:  quin- 
di è che  Dio  per  la  protezzione,  che 
tiene  del  Aipremo  Sacerdotio,è  concor- 
fio  per  Aia  parte  a premiare  le  Nazioni 
più  bencnjiorite  del  Vaticano , con  ver- 
fare  loro  in  Icuo  copia  di  Araordinario 
profpcrità . 

a.  Fra  quefie  Regioni  hauendo  io 
fcelto  a ragionarne  tre  fole  , cioè  la 
Spagna , l’Inghilterra , e le  Gallic  ; in- 
comincio daUa  prima . La  Spagna  do- 
po la  Aia  conucrlionc  da  Arrio  a CriAo 
hebbe  quattro  Stati . Vno  Ai  feliciffi- 
mo,e  l’hebbe  fono  Rccaredo,  e fiotto  i 
Re  Goti  Tuoi  SuccelTori  fino  a tempo 
di  Vitizza , e di  Rodcrigo . 11  fecondo 
Stato  infeliciflìmo  lo  forti  fotto  queAi 
due  Re , che  interuppero  la  felicità , c 
ofeurarono  in  parte  la  gloria  del  fan- 
guc  Goto  . Il  terzo  fu  miAo  di  felici- 
tà , e d’infelicità , c fu  in  quel  tempo, 
che  guerreggiarono  co’  Mori  oppreAb- 
ri  per  ifciioter  il  loro  giogo , molti  Re 
SuccelTori  di  Pelagio  . Dilli , ohe  que- 
Ao  Stato  Al  miAo  d’infelicità,  perche 
io  que’ fecoli  le  maggiori , e migliori 
Prouincic  delle  Spagne  gemeuano  fiot- 
to il  giogo  dc’Saracini:  di  felicità  , 
perche  ne’  medefimi  fecoli  i Re  Catto- 
lici conlcguirono  illuAri , e memorande 
vittorie  contro  i medefimi , fino  a cac- 
ciarli affano  dal  dominio  delle  Spagne 
fotto  Ffrdin»ndo  il  Cattolico  • U 
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quarto  gareggiò  col  primo  di  felicità  > 
e l'hanno  goduta  le  Spagne  fotto  la 
dominazione  de’ Monarchi  Aullriaci. 
De  ne  primi  Stati  ragionerò  nel  Capo 
prefente , del  quarto  nel  feguence . 

3.  Fauellando  del  primo  > ch’hcb- 
bc  la  Spagna  fotto  i Ke  Goti  -,  i noto  > 
che  Recaredo  forti  la  gloria  di  con- 
ucrtirla  daU’Arrianifmo  a Grillo . Fu 
egli  il  Collantino  di  quel  Regno  > per 
il  zelo  > ch’hebbe  di  propagarui  la  Rc- 
t.us.  jjgionc  Cattolica , e di  procurare,  che 
a Rabilirla  lì  tenelfcro  vari;  Concili;  in 
Toledo } per  l’alta  venerazione  , con., 
cui  onorò  i Vefcoui , con  obbligarci 
per  legge  i Giudici  laici  a riceuer  leggi 
dal  Sacerdozio;  per  i magnillchi  doni , 
che  inuiò  alla  Balìlica  de  gli  Apoftoli  s 
per  l'ofsequio  filiale  verfo  S.Gregorio, 
da  cui  riceuette  gli  ammaellraroenti  a 
gouernare  il  fuo  Regno . La  fua  pietà 
I commendata  con  altilfime  lodi 
gli  Scrittori  di  quel  tempo , mallima- 
mente  da  S.  Leandro . Hebbe  da  mol- 
ti, come  diffi , il  titolo  di  ApoRolo  del- 
le Spagne  , oltre  le  quali  conucrti  i 
Sneui,  ed  altre  Nazioni  daH’ErclIa  alla 
Fede  Cattolica . Fu  Recaredo  a pari 
di  ogni  altro  Re  profperato  da  Dio  itij 
tutti  e quattro  que’  beni , che  fono  i 
più  appetibili  a i Monarchi , e rendo- 
no più  gloriofi  gli  llcfii  Monarchi  . 
Ciò  fono  : la  fapienza  legiflatricc , iiij 
cui  fu  chiariffimo  , come  apparifee 
dalle  fapientiffime  Colticuzioni , chcj 
ha  fondate  a flabilimento  della  Fede: 
l’efTer  liberato  da’Ncraici  domefticij 
intorno  a che  fu  memorabile  la  cura , 
che  di  lui  tenne  il  Cielo,  perche  elTcn- 
dofi  per  il  mutamento  della  Religione 
eccitate  contro  lui  varie  congiure  , 
Iddio  lo  difefe  si , che  riufeirono  va- 
ne , c fi  riuolfero  a rouina  de’fuoi 
Nemici:  l’cffer  vittoriofo  nella  guerra, 
c quello  l’hebbe  in  sì  alto  grado  Re- 
caredo , che  nelle  varie  battaglie  fem- 
pre  riportò  vittoria  di  qualunque  Ne- 
mico : per  fine , regnare  eziandio  dopo 
morte  nella  Poflerità  . Di  quello  non 
è Rato  Dio  liberale  a verun  Principe^ 
più  che  a Recaredo  , perciochc  nella 
ina  poflerità  ha  regnato  egli  per 


mille  anni , cioè  fino  al  tempo  di  Fer- 
dinando il  Cattolico,  vltimo  fra’ Do- 
minatori della  flirpe  Gotica . Oltre  a 
ciò  i Polleri  di  Recaredo  per  parte  di 
femina  hanno  dominato  ne’  più  floridi 
Regni  del  Criflianefimoi  nelle  Gallie, 
nell’Inghilterra,  nella  Germania, nel- 
la Polonia  , e nel  vaflilfimo  Imperio 
dell’Augufla  Famiglia  Auflriaca. 

4.  La  felicità  , c la  gloria , cho 
godettero  le  Spagne  fotro  Recaredo  , 
fi  continuò  fotto  i Re  fuoi  Succelfori 
fino  a Vitizza,  come  fi  rende  aderto 
da  gli  annali  di  quella  Nazione  j ciò, 
perche  i più  fra  quelli  Re  furono  imi- 
tatori della  pietà  di  Recaredo,  e fe- 
gnatainente  fi  fegnalarono  ncirolTe- 
quio  verfo  la  Sede  Romana  . Vna  tal 
verità  fi  raccoglie  da  ciò  , che  i pijfli- 
mi  Re  Goti  AntecelTori  di  Vitizza , co- 
me già  difli,haueuano  collocati  quc’Re- 
gni  fotto  la  fpecial  cura  della  ChicfiLf 
Romana,  quali polTedcndoli  a fuo  no- 
me, e rifpondendone  al  Papaannouale 
tributo  , come  fi  feorge  da  varie  lettere  ei  buo. 
di  S.  Gregorio  . Il  primo,  cheli  fap- 
pia  haiier  negato  il  tributo  a S.  Pietro  , 
fu  il  Re  Vitizza , il  quale  altresì  fu 
quegli,  fotto  cui  fi  riuolfe  la  forte  di 
quel  Regno  di  profpera  in  difauuentu- 
rofa.  Infimilmodo,  cmi  gioua  qui 
trafcorliuamentc  ollcrnarlo , il  Rcln- 
glefe  Enrico  Ottauo , il  quale  è flato 
n primo  a negare  a i Papi  quelFannuo 
cenfo  , che  fi  chiamaua  il  denaro  df 

S.  Pietro  , è flato  il  primo  Autore  del- 
le difauucnture  di  quel  Regno  . 

$.  Procedendo  al  fecondo  Stato  , 
ch’hebbcro  le  Spagne  fotto  Vitizza  , e 
Roderigo,  i quali  ruppero  quel  vitale 
cd  aureo  legame,  che  le  tcneua  con- 
giunte alla  Sede  Romana , aflermo  , 
che  vn  tale  Stato  fri  infeliciflimo  per  la 
tirannia  di  que’ due  Re.  Balli  ridurfi 
a memoria  ciò , che  dianzi  ho  notato , 
cioè , che  Vitizza  temendo  il  confuero 
ellètto  della  tirannia,  eh’ è la  ribellio- 
ne de’  Popoli  opprefli , fmontellò  le.> 

Città , e f pianò  le  Rocche  del  Regno  , a 

e Roderigo  tolfe  ogni  poflibilità  di  di- 
fefa  a gli  Huomini,  fpogliandoli  di 
tutte  l’armi . Indi  tpiucndo  altamente 
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kritaco  il  Cotité  Giuliano  per  gli  ok 
traggifatci  alla  figliuola  di  lui,  fu  ca» 
gionc,  che  quegli  chiamafTc  dall’Af- 
frica i Mori , che  in  breue  tempo  ma- 
nomifero  le  Spagne , e le  fotiopofcro 
al  lor  giogo . 

6.  Qui  è da  notarli , che  ouc  i Mo- 
ri  l’anno  fctteccnto  tredici  vecifero  il 
Ke  Rodcrigo  , e in  meno  di  due  anni 
s’impadronirono  delle  Spagne  allora 
auucrfe  al  Vaticano , i medefimi  Mori 
non  piò  che  dodici  anni  di  poi  cioè  1' 
anno  fctteccnto  venticinque alTalirono 
la  Francia  con  forze  incomparabil- 
mente maggiori  di  quelle , con  le  qua- 
li haucuano  aflhlite  le  Spagne  , ed  ef- 
fendo  la  Francia  congiuntiflima  alla^ 
Sedia  Apo/lolica , auuennc  cofa  mira- 
bile , che  fattali  battaglia  campale  fra 
i Saracini , e ’l  Re  Carlo  Martello , ri- 
ceuctteroi  Mori  vna  delle  più  memo- 
rabili feonfitte,  che  folTero  giammai 
date , perche  ne  rimafero  cflinti  fui 
Campo  fopra  trecento  cinquanta  mila, 
cfraefsi  il  loro  medelìmo  Re,  cooj 
efferne  rimali  vccilì  dalla  parte  di  Car- 
lo non  più  di  mille  cinquecento . Que- 
lla si  diuerfa  forte  di  due  bellicolèj 
Nazioni  non  può  verilìmilmente  aferi- 
uerlì,  che  al  fauor  diuino  verfb  la_> 
Francia  diuota  al  Papa,  e al  disfauore 
verfo  le  Spagne  allora  auucrfe  al  Ro- 
mano Pontefice . 

7.  Venendo  al  terzo  Stato  dellc^ 
Spagne  fotto  il  Re  Pelagio,  c i Tuoi 
SuccelTori , diisi,  che  quello  Stato  fu 
millo  d’infelicità,  e di  felicità.  D’in- 
felicità per  l’opprcfsione , che  patiro- 
no dal  giogo  Morefeo  in  pena  della 
preterita  ribellione  alia  Sede  Romana; 
di  felicità,  perche elTendo  il  Re  Pela- 
gio, cifuoi  SuccelTori  altrettanto  o(^ 
fequiolì  al  Papa,  quanto  Viuzza,  o 
Roderigo  gli  erano  frati  oltraggiofi , 
Iddio  concedette  loro  in  mezzo  a quel- 
le difauueatnrememocabili  profpcrità . 
Quanta  venerazione  hauelTero  al  Papa 
Pelagio,  e i Tuoi  Succefsori,fi  raccoglie 
altresì  da  varie  lettere  di  Gregorio 
Settimo.  11  riferire  partitamentc  con 
quanta  profperità  di  trionfi  rimcritafse 
pio  alle  Spagne  quell’ ofsequio  verfo 


la  Sedia  Apoftolica  , farebbe  ' argoi 
mento  di  grofso  volume.  Salii  darne 
vn  Saggio . 

8.  Parlando  generalmente  : gli 
efempi  dì  quello  memorabili  vittorie, 
«he, come  è fcritto  nc’fagri  libri, furono 
riportate  da’  Macabei  con  poche  fqua- 
drc  contro  i vafri  Efcrciti  del  Re  Antio- 
co , fi  fono  più  volte  rinouatì  nelle., 
Spagne  da  i Ferdinandì , e da  gli  Alfbn- 
fi  , che  con  pochi  Guerrieri  afsaì  volte 
feonfifsero  infinite  fquadrc  di  Mori  , 
concorrendoui  con  aperti  miracoli  if 
Ciclo.  Breuemente, quanto fofsero  cj 
illufrri , e ammirabili  le  vittorie  rip  or- 
tatc  da  i Re  Succcfsori  di  Pelagio  con.^ 
troi  Saracini , fi  rende  manifefro  dalT 
effetto  fcguitonc  . Haucuano  i Mori , 
come  dilsi  , occupata  la  Spagna  , 
efclufcne  alcune  alpefrrì  Montagne , in 
cui  rifuggitoli  fi  teneua  forte  Pelagio 
con  poche  fquadrc,  anzi  a maniera  di 
cfule,  che  di  Regnante:  di  più  fi  erano 
diffufi  per  tutte  le  Prouincic  doma- 
te-, per  modo  , che  pareua  efserfi 
verfata  in  feno  a que’  Regni  tutta  TAt- 
frìca . Nè  Télo  ciò , ma  i Saracini  domi- 
nanti riceucuano  femprc  niiout  fufsidì) 
dall’Affrica  propinqua.  E pure  ciò  non 
ofrante,  i Succefsori  di  Pelagio  fono  ri- 
mafri  in  fine  vittoriofidi  tutta  la  Poten- 
za Morefea,  e hanno  ricacciati  i Mac- 
comettani  nelle  loro  antiche  contrade , 
fenza  che  nella  Spagna  rimanga  altro 
dc’Mori,  chela  funefra  memoria  dell’ 
cfserui  frati . 

CAPO  DECIMO. 

Si  dtfcriue  la fomma  felicità  della  Spagna 
nel  quarto  Stato , nel  quale  i loro  Re 
bebbero  fomwo  ujfequìo  verfo  » 
Romani  Pontefici. 

1.  principio  alla  felicità 

I J del  quarto  Stato  il  Ro 
Ferdinando , che  per  gl’  illufrri  meri- 
ti, i quali  acquìftò  con  la  Fede  Orto- 
doffa , c col  Pontificato  Romano  1, 
ottenne  il  gloriofo  nome  di  Cattolico . 
In  luì , che  non  hebbe  prole  mafchìle, 
tcrmiqòlafrirpCt'c’lfanguc  Gotica» 
difpo- 
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difponendo  la  diuina  Prouidcnza , che 
ad  vn  Recaredo  > che  fu  il  primo  Ro 
Cattolico  t che  rendelTc  la  Spagna  tri- 
butaria a Criiloi  eil  (jualefu  si  incli- 
to > si  fortunato)  efcmpre  vittoriofo) 
come  r habbiamo  delcritto  ; rifpon- 
delTc,  vltimo  Re  delmeddìmo  fangue 
va  Ferdinando  , non  racn  inclito  > b>r- 
tnnato  ,e  vittoriofo  , che  Recaredo  : 
rimeritando  Iddio  in  amenduc  con^ 
ucilesi  larghe  mercedi  la  pietà  > 
eligione  > e Toflequio  verio  la  Sedia 
Apoftolica.  Difpofe  altresì  la  diuina 
Prouidenza  « che  leccandoli  in  Ferdi- 
nando ogni  ramo  dei  Reai  Sangue  de* 
Goti  per  difeendenza  mafcliile  i per 
parte  di  Donna  s’innciialTe  nella  lu.u 
Famiglia  vn  ramo  della  Famiglia  Au- 
firiaca  > che  fucccdendogli  nella  do- 
minazione di  que’Rcgni,  non  foloren- 
dclfe  ad  elfi  > ma  fuperalfe  l’antica  glo- 
ria c felicità  ) che  godettero  lotto  i 
Kc  Goti . 

a.  Parue  > che  *1  Re  Ferdinando 
liberatore  della  Spagna  dalla  tirannia 
de' Mori  fofscl’ Antipode  de’due  fcc- 
lerati  Rc>  Vitizza>  c Rodcrigo.  Fu 
degno  per  la  fua  pietà  > che  Dio  lo  fee- 
glicfsequalì  nuouoMoisè  a Iciorre  le 
catene  del  fuo  Popolo  i oue  Roderi- 
go  , c Vitizza  per  la  loro  empietà  ha- 
ucuano  difpolla  la  Spagna  al  giogo 
Morefeo . Vitizza  obbligò  i Sacerdoti 
a menar  moglie  i Ferdinando  fe  feuc- 
rc  leggi  contro  i Sacerdoti  violatori 
della  callità.  Vitizza  fmantellò  lo 
Rocche , e Roderigo  difarmò  gli  Huo- 
minii  Ferdinando  fórni  il  Regno  di 
foni  Rocche , e armò  inuitee  fquadrc 
«li  Guerrieri  contro  i Mori . Quanto  a 
Roderigo  , fotto  cui  le  Spagne  cad- 
dero nel  dominio  de*  Sarac  ini  > noto 
Teppe  egli  difènder  la  Spagna  da’Mori 
afsalicori  > anzi  rimafe  vinco  in  qua- 
lunque rincontro  da'  medelìmi  > All’ 
incontrodFcrdinando  cacciò  i Moti 
dalle  Prouincic  già  pofsedute  > e dalle 
fortiflime  Città , che  per  otto  fecoli 
baueuano  tenuto  in  lor  potere.  Nooo 
foce  giornata  campale  (c  ne  fece  mol- 
te) in  cui  non  riufeifse  vittoriofo  con 
ftrage  di  que’  Barbari . 
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3.  Non  folo  fondò  la  nnoua  Mo- 
narchia delle  Spagne)  cacciandono 
affatto  i Mori  ) ma  gittò  i principi)  di 
vna  Monarchia  ) per  la  vaftità  de’ 
Paefi  ) maggiore  di  quante  ne  habbia 
veduto  la  Terra . E perche  folTe  noto  ) 
che  quella  nuoua  > e ti  ampia  Monar- 
chia era  premio  della  pietà)  e zelO)Con 
cui  Ferdinando  gucrreggiaua  contro 
i Nemici  di  Grillo  ) di^fc  la  Diui- 
na Prouidenza  ) che  concorrelTcro  nel 
medclimo  tempo  l'efpugnazione  fatta 
da’  Cuoi  di  Granata  famoia  Reggia  del- 
la dominazione  Morclca  , e l’accordo 
fermato  c llabilico  tra  ’l  Re  > c Grillo- 
foro  Colombo  intorno  alla  naiiigazio- 
nc  al  nuouO)  c vallilfimo  Mondo  dell’ 
America  : la  qual  nauigazionc  fu  fer- 
ule della  conquilla  d’immcnfe  Regio- 
ni alla  dominazione  de’ Monarchi  If- 
pani  i della  felicità  d’infinite  Anime 
tratte  dal  Gcntilelìmo  a Grillo  > del  di- 
latamento della  gloria  di  Dio  a vallilfi- 
mc  ) c per  tempo  anteriore  ad  ogni 
memoria  a noi  incognite  Regioni  > e 
dell’  acquillo  d’ innumcrabili  Sudditi 
alla  fpiritualc  giurifdizzione  de’  Ro- 
mani Pontefici . 

4.  Q^lla  felicità)  la  quale  paruC) 
che  mancalle  a Ferdinando  ) cioè  il 
perpetuare  nel  fuo  feme  mafchilc  si 
valla  dominazione)  gli  fu  con  foprab- 
bondanza  compenfata  dal  Ciclo  , il 
quale  gli  concedette  ) che  dalla  fua 
maggior  figliuola  vfeifte  vna  si  famofa 
progenie  di  Eroi>qu3li  fono  Rati  i Mo- 
narchi di  Spagna  ) e gl’imperatori  di 
Germania)  che  ha  prodotti  famolirsi- 
mi  per  pietà  ) per  valore  ) per  fenno  > 
per  grandezza  d’imperio  ) che  fono  i 
quattro  pregi  più  confueti  a bramarli  > 
e più  rari  a trauarfi  congiunti  ne’  fuprc- 
mi  Principi . In  tutti  queRi  è Rata  pari 
alla  pietà  verfo  GriRo  la  venerazione 
al  Vicario  di  GriRo . 

5.  Non  è qui  mio  intento  il  &ucl- 
larc  di  quelli  si  incliti  e auguRi  Mo- 
narchi ) perche  da  vn  lato  fono  notilli- 
mi  i loro  fatti  > dall’altro  fe  ne  parlalE 
confiifamcntC)  farci  ingiuria  alla  nobil- 
tà dell’argomento  i fe  ne  ragionalfi  di- 
ftefamente  > mi  dilungherei  troppo  dal 
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Olio  prefente  argomento . Il  valor  de’ 
Dominanti  fi  raccoglie  principalmente 
dalla  felicità  de  gl’imperi;  ; onde  a far 
aperta  dimoftrazione  del  valore  de’Mo- 
narchi  Auftriaci  > ballimi  qui  il  fare 
qualche  breue  confidcrazione  fopra^ 
la  febeità  , che  hanno  goduto  le  Spa- 
gne) lotto  il  dominio  de  gli  AuAriaci . 

6.  In  tre  cofe  principalmente  c ri- 
polla la  felicità  de  gl’Imperij  : nclla^ 
virtù  I nella  fapienzaj  nella  vallità  del- 
la dominazione . Quanto  alla  domina- 
zione , già  difli  9 che  la  Spagnuola  fra 
le  terrene  è fiata  la  più  ampia  9haucn- 
do  le  Spagne  fignoreggiato  in  più  valle 
c remote  Regioni , che  le  quattro  Na- 
zioni dominatrici  > Caldea  > Perfiana  9 
Greca  9 e Romana  9 difponcndo  il  Cie- 
lo 9 che  alla  lor  Monarchia  per  parte 
de’  Re  di  Cafiiglia  fi  trouafie  vn  nuo- 
uo  Mondo  t per  parte  di  Portugallo  , 
col  benefizio  della  nauigazione  fi 
dilataflcro  9 per  cosi  dire)  i confini  del 
Mondo  antico.. Quanto  alla  fapienza; 
la  fierilità  di  otto  fecoli  l’ha  compcn- 
fata  Iddio  alle  Spagne  con  la  fcrtili- 
rà  di  vn  fccolo  e mezzo  9 in  cui  fono 
vfeiti  da  que’  Regni  i più  chiari  lumi  9 
che  habbiano  illullrato  le  diuine  Scrit- 
ture) la  Teologia  miftica9C  lafcola- 
Aica . E di  quelli  tefori  lono  fiate  ine- 
faufie  miniere  le  Vniuerfiti  di  Cor- 
doua  9 di  Granata  , di  Alcalà  9 di  Sala- 
manca . 

7.  Per  fine  : quanto  alla  virtù  , fo- 
no fiate  le  Spagne  iéconde  di  fortif- 
fimi  Martiri  nelle  due  grandi  Ame- 
riche 9 di  Santifiìmi  Fondatori  di  Reli- 
gioni} e di  Apofiolici  Prelati . Se  Gre- 
gorio Decimoquinto  aferifle  in  vrL. 
giorno  al  Catalogo  de*  Santi  cinque 
illufirifllmi  Eroi;  la  fola  Spagna  ve 
n’hebbe  quattro  ; c forfè  di  neflùn’al- 
tra  Nazione  fi  naira)  che  in  si  brcue.> 
fpazio  di  tempo  adorallc  due  fuoi  fi- 
gliuoli da  due  si  contrari;  Stati  follc- 
uati  a gli  Altari:  vno  dc’qualidal  Tro- 
no da’ RC)  cioè  S.Elifabetta  Regina  di 
Portugallo  i l’altro  dali’vmile  condi- 
zione di  Bifolco)  e fu  S.  Ifidoro  Zap- 
patore in  Madrid  faliflc  alla  gloria  de’ 
Cclcl\t. 


CAPO  VNDECIMO. 

V Inghilterra  in  fin  dal  primo  Secolo  dell» 
fua  conuerfione  congiontiffima  all» 
Sedia  Apofiolica . Longa  con- 
tinuazione di  vn  tale 
t^equio . 

1.  .Re  volte  è fiata  l’Inghil- 
J.  terra  tratta  dalle  tenebre 

del  Centilefimo  a Crifio . La  prima  fu 
a tempo  de’medefimi  .Apofioli)  credei! 
per  opera  di  alcun  de’Dilcepoli . Tor- 
nata di  niiouo  all’Idolatria  9 fu  nouel- 
lamente  riconciliata  a Crifio  da  Fuga- 
zio  9 e Donaziano  colà  inuiati  dal 
Pontefice  Eleuterio  . Ricaduta  la  ter- 
za volta  nel  Gcntilcfimo  in  pena  dell’ 
Erefia  Pclagiana  9 che  in  lei  nacque  9 e 
la  contaminò  9 fu  di  nuouo  illufirata^ 
co’  raggi  della  dottrina  Euangelica  da 
S.  Agoftino)  c da  Mellito  Nunzi)  Apo- 
fiolici inuiati  da  S.  Gregorio  Magno . 
Ciò  che  feguifife  in  quel  Regno  dopo 
la  fua  prima  conuerfione  9 ci  rimano 
incognito  per  penuria  di  Scrittori  . 
Quanto  alla  feconda)  ci  è noto  '9  cho 
il  Re  Lucio  d’Inghilterra)  imperante 
Conunodo , inuiò  fuoi  Ainbafeiatori  a 
Roma  9 a fupplicare  Eleuterio  Sommo 
Pontefice  9 affinché  inuiaife  a quel  Re- 
gno Minifiri  Euangclici)  e gl’inuiati 
iùrono  9 come  dilli  9 Fugazio*  e Dona- 
ziano 9 che  battezzarono  il  Re  mede- 
fimo  9 e feco  altri  Vafiàlli  9 come  fi 
narra  da  celebri  Autori . 

2.  In  quello  fatto  tre  circoftanzo 
fono  obbictto  di  ragioneuole  meraui- 
glia . La  prima}Che  confiderai  più  ad- 
dietro fi  è 9 che  non  hauendo  allora  i 
Pontefici  altra  Reggia  9 che  le  Grotte) 
vn  Re  Pagano  di  Prouincia  lontaniffi- 
ma  da  Roma  hauellc  contezza  del  Ro- 
mano Pontefice  ; lo  tcnelTe  in  si  alta./ 
venerazione  > che  ’l  riputalfe  degno  di 
vna  fua  Reggia  ambafcerid^econdo: 
che  i Regi;  Legati  fenza  degnare  nè 
pur  di  vna  vifita  l’Impcrator  ^1  Mon- 
do) ricorreflcro  ad  Eleuterio  9 prepo- 
nendo i fuoi  tuguri)  alla  Reggia  di 
Cefare . Con  che  fembra.  hauer  Crifio 
voluto  concedere  al  fuo  Vicario  vna 
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gloria  foniigliante  a quella  > ch'hebbe 
egli  medefimo  , allorché  i tre  Magi 
trafeurando  Erode  dominante  nella., 
Reggia  di  Gcrufalemme  > vennero  ad 
offerir  tributo  a Crifto  nafeoflo  nclla^ 
Grotta  di  Betlemme.  Terzo  : che  l’In- 
ghilterra  > per  cui  hauer  tributaria  i 
Romani  fpefero  tant’oro  j tanto  fan- 
gue  1 nè  in  fino  a quel  tempo  l’heb- 
bero  pienamente  foggetta>  venilTc  nel- 
la perfona  del  fuo  Re  ad  offerirli  fud- 
dita  volontaria  alla  Monarchia  fpiri- 
tuale  de’  Pontefici  Romani , che  inu, 
quel  tempo  erano  riputati  > contempti- 
btlia  Mundi . 

j.  Quella  ambafeeria  inuiata  da-, 
Lucio  ad  Eleutcriofu  quafi  vn  antici- 
pato polTclIbjchediedequcll’Ifolaalla 
Chiefa  Romana  de  gli  olTcquij  tanto 
maggiori,  che  nc’fecoli  auuenirc  gli 
preìlcrebbono  gli  altri  Tuoi  Re , non 
inuiando  Ambafeiatori , ma  venendo 
efli  medefimi  peregrini  a dcpofitarcj 
la  Corona  a’ piè  del  Vicario  di  Dio . 

4.  La  terza  conuerfione  più  Aabile 
fuccedette  a tempo  del  Re  Edclberto, 
per  opera,  come  dilli,  di  S.  AgoAino, 
e de  gli  altri  fpeditiui  da  S.  Gregorio 
Magno . Tre  cofe  parimente  degne  di 
fpeciale  offeruazione  intcruennero  it^ 
quel  fatto  . Vna  fu  , che  vi  concorfe 
in  fingolar  modo,  difponcndoui  l’ani- 
mo del  Re  , Adilberga  ( altri  la  chia- 
mano Berta  ) fua  moglie  cattolica  nata 
dalla  reale  Airpe  de’Franchi.c  Donna 
Santiffma  i ordinando  Iddio  a gloria 
del  aomeFrancefe,chcleGallie  nella 
fpazio  minore  di  vn  fecolo  deffero  alla 
Chiefa  tre  inclite  Reine , cioè  Clotil- 
de, che  conuertì  il  Re  Clodoueo  , c 
le  Gallie  a CriAo  l’anno  quattrocento 
quaranta  noue  : Indcgonda , che  con- 
uerti  Ermenegildo  l’anno  cinquecen- 
to ottantatre  , onde  feguì  apprelTo 
fotto  Rccaredo  la  conuerfione  del- 
le Spagn^  dall’  Arrianifmo  alla  Fe- 
de Cattolica  i Adilberga  , che  pre- 
Aò  grande  aiuto  alla  conuerfione  dell’ 
Inghilterra  l’anno  cinquecento  nouan- 
tafette . La  feconda  cofa  degna  di 
conlìderazionc  è , che  , come  riferifee 
Bcda , il  Santo  ApoAolo  AgoAino , e 
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feco quaranta  compagni  il  dì  dcAinato 
ad  cfporrc  al  Re  Edclberto  la  grande 
ambafeeria  diS.  Gregorio,  che  l’inui- 
taua  a renderli  CriAiano , fi  portarono 
alla  Reggia  vdienza  proceflionalmen- 
te  , con  precedere  loro  innanzi  vnoj 
gran  Croce  di  argento , e vna  diuoM., 
dipintura,  ch’efprimcual’imagine  del 
Saluatore , cantando  Litanie , e Salmi:  ^ **• 
ed  allora  appunto  confeguirono  piena 
facoltà  di  predicar  CriAo  . La  terza... 
notata  dal  medefimo  Bcda  fi  è , che-, 
uci  Santi  Monaci  con  la  vita  Apo- 
olica  , che  mcnauano  difciolta  da-, 
ogni  terrena  aAczzione  , e fchiua  di 
ogni  vmano  piacere  , non  meno  che 
con  la  predicazione , e co’ gran  mira- 
coli , che  operò  AgoAino  , traffero  alla 
fède  il  Re,  c in  breuc  tempo  netta- 
rono quel  Regno  dall’Idolatria  , e da 
qualche  reliquia,  che  in  cAb  rimane- 
ua  dcll’Ercfia  Pelagiana . QucAe  due 
vltime  offeruazioni  contengono  forti 
prone  a conuincerc  i moderni  errori , 
e'I  prefente  Aato  dell’  Inghilterra  . I 
moderni  Ingicfi  fopra  tutti  i Mortali 
odiano  i Romani  Pontefici . E pure  i 
lor  Maggiori  prima  da  S.  Eleuterio, 
pofeia  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio, 
furono  tratti  dalla  caligine  dclPldola- 
tria  alla  luce  deH’Euangclio  . Dopo 
il  Pontefice,  hanno  in  orrore  i Reli- 
giofi  , e i Monaci . Or  qucAi  furono 
gli  Aromenti , dc’quali  fi  valfe  la  Di- 
uina  Prouidenza  ad  illuminare  la  ceci- 
tà de’ loro  Antenati . Terzo:  il  culto 
della  Croce , e delle  fagrc  Imagini  è 
abborrito , e fchiuato  da  loro , quafi 
Idolatria  palliata  ; c pur  dal  culto  del- 
la Croce,  e delle  imagini  hebbe  prin. 
cipio  la  lor  conuerfione.  Per  fine:i 
digiuni , la  vita  caAa,  il  difprezzo  de* 
beni  terreni , e carnali , fono  a parer 
de’ moderni  Inglefi  oppoAi  alla  natu- 
ra , e ingiuriofi  alla  grazia  . E non- 
dimeno la  vita  penitente  , le  lagrime , 
i digiuni  furono  quelle  armi , di  cui 
fi  valfcro  i primi  ApoAoli  di  quel 
Regno  a trarlo  dalle  fauci  dell’Infer- 
no. E di  queAc,  ch’effi  chiamano  fu- 
pcrAizioni  Romane,  furono  compoAi  i 
ptimi  ingredienti  della  lorfalute . 

A a a 1 Quella 
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5*  Q^lla  pietà  j che  da  principio 

fu  iftillata  con  la  fede  da’  Miniftri  dell’ 
Euangclio  ne’ petti  Ingldì  , crebbo 
Tempre  mai  maffimamtntc  ne’  Re  di 
qucH’Ifola  . Non  lungi  dal  primo  fc- 
colo  della  conuerfione  di  quel  Regno 
fiorirono  in  eflTo  due  fantiflimi  Re  cioè 
Cedualla  , & Huu , 11  primo  de’quali, 
dopo  di  hauer  con  fomma  lode  retto 
più  anni  lo  feetcro  terreno  > vago  del 
celefte  , fi  portò  a Roma  a prendere  il 
Battefimo  nella  Bafilica  di  St  Pietro» 
pregando  Iddio  di  non  foprauiuere  su 
quello  nuouo»  e beato  rinafeimento  : 
ciò  ch’egli  ottenne,  poiché  baitez-. 
xzto  il  di  del  Sabbato  Santo,  infermo  i 
c Bando  ancora  i»  , finì  lanta- 
mentc  la  vita  . Il  fecondo , cioè  Huu  , 
{\icceduto  a Cedualla  , hauendo  re- 
gnato felicemente  trenta  tre  anni , ab- 
bandonò il  Reame , c peregrino  guin- 
fe  aRomaa’liminari  di  S.  Pietro;  ed 
ricambiatala  clamide  reale  con  la^ 
cocolla  monaftica,  vifl’e  , c mori  con 
illuBre  fama  di  Santo  : e fu  imitato 
quell’  efempio  da  innumerabili  di 
quella  Nazione,  d’ ogni  maniera  di 
Perfone,  Donne,  Huomim  , Laici  , 
Chierici , i più  di  nobiltà , e di  ric- 
chezze . . . „ r 

6.  LaSantità  di  quelli  due  Re  fu  non 
folo  imitata,ma  fuperata  dal  pijlfimo  Re 
Ijia,  il  quale  regnò  in  quella  parte  dell 
Inghilterra , che  pofledeuafi  da’  SalTont 

Occidentali.QueftoRe  prima  di  abban- 
donare il  Regno,  ciò  che  fece, renden- 
doli Monaco  con  Edilburga  fua  mo- 
glie, collituillo  tributario  alla  Chiefa 
Romana  obbligando  i fuoi  Popoli  a 
proftlTarfi  Vaffalli  di  S.  Pietro , e rico- 
nofccrlo  con  annuo  tributo  - Riferirò  il 
fatto  con  le  parole  ftefle  di  Polidoro 
Virgilio . Narrafi  (dice  quello  autore) 
che  il  Re  Ina  collituì  il  fuo  Regno  tri- 
eptft.  »a  butario  al  Romano  Pontefice , impo- 
mIST;  nendo  a ciafeuno,  che  pagalTc  vn^ 
moneta  di  argento  a San  Pietro . So 
che  lo  ftelTo  fece  Offo  Re  de’ Merci, 
che  non  molto  dipoi  rclTc  quello  Scet- 
tro  ; c qucfto  tributo  fu  accrcfciuw 
da  Atulfo  Re  ch’hebbe  il  dominio  di 
quafi  tutta  Plfola.  Conchiude  Virgr 


lio,  che  quelle  monete  chiamauanlt 
volgarmente  il  denaro  di  S.  Pietro  y 


che  fi  rifcuoteuano  da  vn  Quellorcj 
Pontìfizio,  il  qual  vflicio  haueua  egli 
fteflb  efercitato  più  anni . 

CAPO  DVODECIMO. 

L’<fequio/fKÌale  dell’Ingbilterra  al  Pa- 
pa , venfimilc 

cagione  di  lauti  fuoi 
Re  Santi , 

I.  Velie  Regioni  fogliqno 

elTcrc  più  amene,  piùfer- 
tili  , più  beate  , cho 
fon  mirate  dal  Sole , o da  qualche  fu-i 
blime  Pianeta  con  più  propizio  afpet- 
to,  e con  più  benefica  guardatura  . 
Son  quelle  quafi  o giardini , o granari 
della  terra  ; e l’altre  rimpetto  ad  elica 

fembrano  montagne  alpellri,  c bofea- 

glic  incolte . Sole  di  Giuftizia è il  Re- 
dentor  del  Mondo  , perche  i’illullra- 
co  i fuoi  raggi , elTendo , Lux  vera  , 
qua  illuminai  omnem  hommem^  vementem 
in  bunc  mundum  i e lo  fantitìca  con  le 
fue  benefiche  influenze:  Dominut  dedit 
benirnitattm , & terra  nojlra  dedit  fru- 
fìum/uum.  Sotto  lui,  vn  de’ più  fu- 
blimi , e potenti  Pianeti , che  Rabbia 
il  Paradifo,  è l’Apollolo  Pietro, jo 
cui  furono  confegnate  dal  raedclìmo 
Crillo  le  chiaui  del  Ciclo . Da  ciò 
prouienc  , che  quelle  Regioni  del 
Crillianefimo  , che  fono  collocato 
con  ifpecial  maniera  fotto  la  cura  di 
Crillo,  e del  fuo  grande  Apollolo  , 
riccuendo  dall’efficacia  onnipotento 
del diuin Sole,  c dalla  benigna  guar- 
datura di  queireccclfo  Pianeta  piu  va- 
lide influenze  ; fieno  fiate  fertili  di  piu 
virtù  , e feconde  di  più  Santi . Clic 
però  la  Chiefa  Romana  ne’ foli  tre 
primi  fecoli  ha  partoriti  a più  «"5*" 
naia  di  migliaia  i Martiri-.  Il  luo 
Trono  Pontificale  è fiato  confccrato 
da  più  Santi,  che ’l  Soglio  Epifeopa-- 
le  di  verun’altra  Chiefa  del  Mondo  ; 
perche  hauendo  Crillo  feelta  quella 
Città  per  Reggia  della  fua  Religione, 
c collocatoui  per  comandamento  di 

Dio 
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Dio  il  fuo  Trono  Pontificale  S.  Pietro, 
l’ha  Iddio  mirata  dal  Cielo  fra  tutte  le 
Città  del  Mondo,  come  fuo  proprio 
retaggio . E quindi  ha  fparfc  fopra 
lei  con  maggior  copia  quelle  benefiche 
inilacnzc  di  grazie  , che  fanno  germo- 
gliare vinti,  e pullulare  largamente  gi- 
gli di  verginità  , rofe  di  martirio , ed 
ogni  maniera  di  pellegrine  virtù  . Pre- 
fuppollo  ciò  ; elTendo  l’Inghilterra  dal 
principio  della  Aia  conucrlionc , come 
dicemmo  nel  Capo  precedente  , Hata 
confccrata  con  ifpecialità  alla  Scdia_> 
Apoftolica , erenduta  tributaria  al  Vi- 
cario di  Crifto  ; ed  hauendo  elTa  cor- 
rifpoAocon  l'annuale  tributo  di  più 
fecoli  a quefia  prima  offerta  ; l’hanno,  e 
Crifto,  e ’l  Santo  Apoftolo , come  dilli , 
mirata  dal  Cielo  come  cofa  lor  pro- 
pria, riconofccndola  il  Redentore  qual 
feudo  de’fuoi  Vicari;  , e l’Apoftolo 
qual  Reame  de’  fuoi  Succeflòri  . E 
quindi  ha  l’Apoftolo  impetrato  con 
le  Aie  preghiere  , e Crifto  con  laj 
Aia  onnipotenza  fparfi  fopra  l’Inghil- 
terra a man  piena  quei  femi  , 
quelle  influenze,  che  hano  germo- 
gliare in  terra  meriti , e virtù  : ond’ 
ella  è diuenuta , per  cosi  dire  , vna 
Colonia  del  Cielo  , vna  Patria  di  Re 
Santi . QiKfta  Santità  lì  è dimifa  più 
largamente  fopra  la  Reggia  de’  Re  In- 
glelì , perche  la  fpeciale  foggezzione 
di  quel  Regno  a' Romani  Pontefici  fu 
dono  della  magnificenza  , e pietà  de’ 
fuoi  Re.  La  verità  di  quello  dilcorfo 
fi  coglie  dal  vedere , che  quella  ferti- 
lità nell’Inghilterra  è durata  fino  a-, 
quel  tempo , ch’ella  pagò  il  confueto 
tributo  a San  Pietro  : e che  a tempo  di 
Enrico  Ottano , checcfsòdi  pagarlo, 
e fi  difciolfe  la  vitale  vnione  di  quel 
Regno  con  la  Sedia  Apoftolica  i 
guifa  di  vigna  fenza  fiepe , e fenza  cu- 
ftode  è Hata  contaminata  da  tutte  1’ 
Erelie  del  Settentrione  ; per  modo 
che  quella  , che  già  appellaualì  Para- 
difo  di  delizie  dell’Europa , è diuenu- 
ta bofcaglia inculca  di  errori,  e di  vi- 
zi) . Vna  nuuola , quando  è mirata  dal 
Sole , e inueftita  co’ fuoi  raggi , fplen- 
de  sì  bella , c sì  pura , che  fembra  vn 


373 

altro  Sole  ; ma  fe  il  Sole  volge  altroue 
lofguardo,  rimane  ofeura,  egrauida 
folo  di  fùlmini , di  tonine  c di  cempc- 
fte . Qual  fia  rimafta  l’Inghilterra  do- 
po lo  Scifma  di  Enrico  , lo  feorgo 
chiunque  ha  occhi  in  fronte  > qual 
foflè , quando  era  per  atfczzionc , per 
oflequio , per  meriti  con  la  Chiefa 
Romana  congiunu  fopra  tutti  i Regni 
del  Mondo  alla  Sedia  Apoftolica  , lo 
renderò  aperto  nel  Capo  Arguente. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Vlagbtlterra  allora  fu  più  fertile  di  Re 
Santi  y quando  perniale  ojfequio 
fu  più  congionia  alla  Sedia 
Ap^olica . 

I.  DEr  tacere  ciò  che  auuennc 
airinghilterra  dopo  la  Aia 
prima  con  uerlìone,  il  quale  Stato,  co- 
me dilli,  ci  è ignoto,  fauellerò  folo  di 
quello  Stato , che  forti  dopo  la  prima, 
e feconda  Aia  conuerlìone . Il  Re  Lu- 
cio , che  diede  principio  al  fecondo 
Stato,  pofe  la  Aia  Inghilterra  in  polTef- 
fo  di  vedere  i fuoi  Troni  confegrati 
dalla  Santità  de’  Dominanti , percio- 
che  egli  fu  il  primo  fra  i He  Ingleli  ad 
eflcr  adorato  fra  gli  Eroi  Canonizzaci. 
Die  altresi  efempio  a i Re  fulTcguenci 
di  hauer  ricorfo  alla  Sede  Romana,  a 
cui  egli  inuiò  la  prima  ambafeeria,  che 
fi  fpedifte dall’Inghilterra  a Roma  per 
ragion  di  Religione.  Non  più  di  vn.. 
fccolo  dipoi  nacque  nell’Inghilterra., 
la  SancilTtma  Elcna  , e da  lei  il  gran.. 
Coftancino , che  fu  il  Moisè  bbcratore 
del  Popolo  Criftiano  dalla  tirannia  de* 
Cefari  Idolatri . Non  andò  gran  tem- 
po , che  la  medefima  Inghilterra  heb- 
bc  l'auuencurofa  force d'inuiare  ad  vn 
ora  al  Cielo  la  beata  Colonia  di  mi- 
gliaia di  Donzelle  Martiri  fono  la.. 
Condotta  della  gran  Vergine  S.  Or- 
fola  ; c perche  quel  Regno  di  li  a non 
molto  cornò  di  nuouo  idolatra  , parue 
che  ’l  Cielo  a cui  era  nota  quella  futu- 
ra fterìlicà,fi  affrcttalTc,  mentre  duraua 
l’abbondanza,  a raccogliere  quello 
molte  migliaia  di  vittime  verginali.Ma 
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10  di  queflo  Stato  voglio  hauerne  dato 
non  altro  che  vn  cenno  , c mi  diften- 
dcrò  vnicamente  a conlìdcrarc  la  mi- 
rabile fecondità  di  Re , di  Rcinc  , e di 
figliuoli  di  Re  Santi , che  fiorirono  in 

' offa  in  quei  fecoli,  che  corfero  dall'età 

di  S.  Gregorio , a quella  di  Enrico  Ot- 
tauo , ne’  quali  ringhilterra  fu  con  if- 
peciale  vincolo  di  proprietà,  e con_> 
pagamento  di  annuale  tributo  Con- 
giunta alla  Sedia  Apoffolica  : nel  qual 
tempo  pare  , che  faceflero  a gara  li^ 
fua  Reggia  a predar  offcqlii;  a S.  Piè- 
tre , e a’  fuoi  Succcffbri  ■ e il  Cielo  a 
popolarla  di  Santi  Re  , di  figliuoli  di 
Re  , di  Reine , Vergini , Martiri , Mo- 
' paci , Anachoreti . 

a.  La  fola  Inghilterra  nello  fpazio 
di  otto  fecoli  ha  dati  più  Re , più  Rci- 
ne,  c figliuoli  di  Re  illurtri  per  eroi- 
che virtù , che  in  Tedici  fecoli  tutto 

11  rimanente  del  Mondo  prefo  vnita- 
ti  Muiy-  mente . Il  Catalogo  de’  Re  Santi  no 

contiene  il  numero  ditrentaduc,  de’ 
flirt  i»-  quali  tutti  fi  fa  memoria  nel  Martiro- 
logio  Inglefc . E perche  forfè  farà  irò 
grado  a chi  legge  il  fapcrnt  il  nome  , 
bii«hcc»_.  gli  trouerà  qui  deferirti  nel  margine. 
a°5cbe*t)e  Alcuni  di  quelli  Re  Santi , ed  altri  ol- 
tre  elfi  fi  confecrarono  Monaci , e non 
lODymiu  ^ pochi  fi  portarono  pellegrini  a vifitar 
r/iTiai»  memoria  de’ Santi  Apolloli  , e ad 
"“aÌ^iÌi’  adorare  il  Vicario  di  Crifto . Sigi- 
Rcijiioni-  berto  , che  regnò  l’anno  feicento  qua- 
al'Sftrftt,  tanta  in  quella  Prouincia  d’Inghiltcr- 
s Viàioliiiu  *'*  ’ ^ appella  Nortumbria  , famo- 

Rn . fo  per  fapienza  , e per  virtù  , dopo 
Rc?Ì*Maì-  «li  hauer  lafciati  nel  fuo  Regno  mc- 
^Coduii-  i^ior^bili  trofei  di  Santità  , e di  Rcli- 
la'  R« . gione , fi  confccrò  a Dio  in  vn  celebre 
Moniftero.  Vn  fomigliantc  efempio 
kmlu»*"  eroico  difprezzo  della  Rcal  gran- 
s.  ouffui  dezza  lafciò  a i Poderi  il  Re  Elterc- 
y'Éàguw  l’anno  fetteccnto  quattro  , cho 
^'labeitia  hauer  più  anni  retto  lo  jfeet- 

Reffuona-  tro , lo  cedette  a Cltenredo  ancor  fan- 
^Edòudui  ciullo,  che  gli  era  nipote  di  fratello. 

Rc^  Conf.  Quedi  emolando  la  magnanima  rifolu- 

S.  Edman*  j » r*  • t ■ • i 

duiRex.  2ione  del  Zio»  dopo  di  hauer  regnato 

s.  Uunu  cinque  anni , fi  condulTc  a Roma  , ed 

REii^Iba,  iui  per  mano  di  Codantino  Primo  Som- 

mo  Pontefice  ticeuettc  l’abito  Mona- 


cale , e vide , e fini  Tantamente  iiG 
quella  Città  . A Chenredo  fii  com-  ì*'Eri!dil 
pagno  del  viaggio , e imitatore  delP 
efempio.  Offa  Re  de’Safloni  Orientali  diuR»,* 
nella  medefima  Inghilterra,  che  altresì 
nel  fior  dell’età  , conculcato  il  reai 
fido  , fi  rendette  Monaco  in  Roma  i c TEdmiiùt 
di  mano  del  medefimo  Codantino  ri-  f'cillii'e. 
ccuette  l’abito  confegrato  . Del  Re  ImR«.e- 
Ina,  c d’altri  due  già  fi  è fauellato  i‘e'“ì‘cm 
da  noi  nel  Capo  precedente  . Lo 
deffb  fece  il  Re  Ceolulfo  , quegli  a Mixiichu. 
cui  dedicò  Seda  la  fua  celebre  Storia  ^*'rÌ‘. 
Anglicana  : & hauendo  ceduto  il  Rc^r 
gno  ad  Egberto  , quedi  hauendolo  Anaiomm 
retto  per  venti  anni , fegui  l’efempio 
di  Ceolulfo  , rendendoli  Monaco  nel 
Monidero  medefimo . rc,  , mu- 

j.  Quanto  a i figliuoli  de’  Re , che 
vollero  in  Eredità  più  rodo  le  virtù , 
che  lo  feettro  de’  lor  Maggiori , pia-  rm. 
cerni  Iblo  ragionare  di  due  illudri  cop- 
pie  di  fratelli  . L’anno  feicento  cin-  s-  sebbw 
quantafette  Inducilo  figlitiol  del  Re  RSiitbei- 
Inglcfc,  c fucccffbrc  nel  Regno,  co- 
municò  a lodoco  la  deliberazione  pre-  s-  ii»dod. 
fa  di  rinunziarli  il  Regno  , c rifug-  SJu’ÌJ*  *' 
girli  al  Monidero  . lodoco  fe  feco  ra- 
gione , che  fe  al  fi'atello  mcttcua  a 
bene  abbandonare  il  Regno,  non  met- 
tcua  a lui  bene  reffer  Re  j quindi  prcr 
ucnendolo  in  si  magnanimo  configlio, 
abbracciò  la  vita  Monadica  . Oltrca 
quedi , Ricardo  Re  d’Inghilterra,  che 
regnò  l’anno  ottocento  due  , hebbo 
due  figliuoli , che  pofero  in  non  cale., 
la  Signoria  , Se  vno  di  elfi  , cioè  Ville- 
baldo  nel  Monidero  di  Monte  Calfi- 
no, l’altro,  cioè  Vinebaldo  nel  Moni- 
dero di  Magdeburgo  nella  Saffbnia  , 
videro  , e morirono  con  illudre  fama 
di  virtù . 

4.  Troppo  mi  didenderei , fe  foffe 
mio  intento  toccare  il  Catalogo  delle 
Regine , e Donzelle  di  Reggio  fangu  e, 
che  difprezzaci  i Reali  Scettri,  e tala- 
mi, lì  ritirarono , o alle  folitudini , o 
a i Chiodri . Piacemi  fra  tante  feie- 
glicre  Eteldrada,  che  vnita  con  matri- 
monio a due  Re,  con  efempio  non  mai 
vdito  , nè  letto  , in  due  Regi;  Tala- 
mi mantenne  il  fior  virginale  i e di 
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conrentimenco  del  fecondo  Conforto 
^ confccrò Monaca.  Vilfe  l’anno  fec- 
teccnco  fei  > e dopo  morte  fu  dallo 
Chiefà  adorata  fra  i Santi. 

5.  E perche  l’autorità  de’ Nemici 
della  Fede  dà  maggior  pefo  alla  pro~ 
ua  di  ciò , che  narrali  in  gloria  di  lei, 
per  non  far  qui  vna  foucrchia , e lun- 
ga allegazione  de’  Tedi  di  più  Scrit- 
tori Protcllanti , i quali  narrano  mera- 
uiglie  della  Santità  , che  fiori  nello 
Rcggic  InglclI  prima  dello  Scifma  i 
ballimi  per  tutti  lo  Spalmano  > egli 
altresì  ra  de’  Protcllanti . Vi  è memo- 
ria , dice  egli , di  prelTo  a trenta  Re , e 
Rcine , che  dentro  lo  fpazio  di  due  Se- 
coli abbandonate  le  Reggio , per  ra- 
pire con  Euangelica  violenza  il  Regno 
de’  Cieli , fi  rifuggirono  alle  religiofc 
folitudini . Ciò  lono  quindici  Re,  che 
tutti  fi  rendettero  Monaci , e vndici 
Reine . £ oltre  a ciò  , v’ha  dodici  Re 
Martiri  , c altri  dicci  per  merito  di 
eroica  virtù  annouerati  fra’Santi.  Cosi 
Cglìi  e dice  di  non  contar  fra  elfi  ì Prin- 
cipi , c le  Principellè , che  fu  le  mede- 
£ine  orme  del  generofo  fuggire  le  vaia- 
ne grandezze  abbandonarono  i So- 
gli , per  abbracciarli  nudi  con  la  Cro- 
ce . Sin  qua  lo  Spalmano  : quindi  par- 
mi  poter  conchiudere,  che  non  faran- 
no foli  gli  Ebrei  ad  elfcre  giudicaci 
colle  loro  lielfc  Scritture  nel  di  dire- 
mo , ma  con  elfi  quegli  Inglelì , cho 
fcrillcrcsc  lellèro  le  Storie  del  lor  R egno 
che  tutte  fon  piene  di  merauiglie  di 
Santità  operate  in  quel  Regno  dalla 
Fede  Romana , c dairolTcquio  verfo  U 
Sedia  Apollolìca . Or  i medefimi  In- 
glcli  ammirando  la  Santità  de’lor  Mag- 
giori , quale  feufa  potranno  recare  dd 
detdlare,  che  fanno  , la  Fede  Romana, 
c di  non  riconofccre  la  Souranità  del 
Vicario  di  Crillo  i perla  qual  Fede, 
e nella  qual  Fede  fola,  quegli  furono 
Santi  ì Ilche  è appunto  vn  lodare  co- 
me ottimi  i frutti , e condannare  come 
pellima  la  radice , che  li  produfle . 

6.  Non  può  dfere  ofeuro  l’Emisfe-^ 
IO,  quando  vi  fplende  il  Sole , quindi 
fplendendo  si  luminofi  canti  Re  nelle 
Reggic  Ingldìjnon  è mcrauiglia  che 
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la  copia  di  Santi  folle  proporzionalo 
in  tutto  il  Regno , c che  nelle  memo- 
rie di  dib  ad  ogni  palTo  s’incontri  al- 
cun Santo  da  pregìarfene  quell’età  . 
Martiri  a migliaia , Velcoui  Santilfimi, 
Fluomini  Apollolici , Fondatori  di  Re- 
ligioni, Anacoreti,  Penitenti,  Romi- 
ti . Talché  appena  crouafi  alcuna  pie- 
dola  Terriciuola,  che  non  habbia  il 
teforo  dì  alcun  proprio  Santo, ini  mor- 
to, e fepolto  . Tanto  furono  poflènti 
le  benigne  influenze  della  grazia  , a 
prender  fertile  di  merauiglie  di  fopra 
eroica  Santità  quell’Ifola  in  tutti  quei 
fecoli , ne’  quali  fu  fopra  ogn’altro  Re- 
gno della  Terra  congiunta  alla  Sedia 
Apollolìca  , e gloriofamcnce  tributa- 
ria al  Vicario  di  Dio.  Ma  a i fette  anni, 
cioè  a i fecoli  di  abbondanza  fon  fuc- 
ceduti  gli  anni  della  Aerilicà  : e quel 
Regno , in  cui  era  sì  abbondante  la^ 
riccolta  di  Anime , e di  Operai  , che 
dal  fopra  più , che  per  cosi  dme  , ne 
traboccatia  , poterono  vi  nere  i paelì 
llcrìlì , che  allora  erano  la  Germania 
in  gran  parte , l’Olanda , la  Dania , la 
Suezia  , la,Noruegia  : ne’  quali  Paelì 
inaiò  l’Inghilterra , e fparfero  la  Fede  i 
fuoi  Operai;  quel  Regno,ora  è llcrililfi- 
mo  di  virtù , c morrebbe  per  cosi  dire 
di  fame  , fe  di  tempo  in  tempo  non  gli 
venilTcro  foccorlì , come  da  tanti  gra- 
nari fabbricati  dalla  cura  de’  Sommi 
Pontefici , da  vari;  Seminari)  di  Alunni 
Inglelì  fparlì  per  l’Europa . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

La  Francia  infin  da' primi  fecoli  fomma-‘ 
mente  benemerita  dellatCbieJa , 
e del  fuo  Capo . 

I.  TJRa  tutte  le  Nazioni  del 
J/  Crillianefimo,  a nclTuna  ce- 
dono le  Gallie  nell’elferc  fiate  bene- 
merite della  Rcligion  Crilliana,  o 
della  Sedia  Romana . Se  conlìderifi 
l’antichità  nella  Fede , abbracciarono 
effe  il  culto  Crilliano  in  fin  dal  primo 
fondarli  la  Chielà  tratte  dal  Genti- 
Icfimo  a Grillo  dalla  predicazione  di 
Huomini  Apollolici  inniati  cotà  dall' 
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Apollo  Sin  Pietro  > come  iì  dimo- 
f^era  ne’  libri  feguenti  : oltre  cho 
Eziandio } prima  cjic  San  Pietro  in- 
liiafTci  Miniilri  delPHuangelio  nella 
Francia]  haucuano  già  molti  nella  Cit- 
tà di  Mariiglia  adorato  Grillo  « atto- 
niti per  il  miracolo  > conuinti  per  la 
dottrina  di  San  Lazaro , c fantificati 
per  gli  cfcinpi  della  virtù  delle  due  fa- 
mofe  Sorelle  > le  quali  lafciarono  iui 
imprelTa  la  prima  Idea  delle  due  vite  > 
onde  la  grazia  anima  lo  fpirito  de’Fc- 
dcli]  cioè  Marta  dell’attiua  i e della 
eontcmplatiua  Maria . 

a.  È parue appunto]  che  lo  Spiri- 
to Santo  volcflc  egli  la  gloria  di  con- 
dor con  maniera  llraordinaria  la  Fede 
in  quelle  nobili  Prouincie  ] quando 
ad  onta  dell’ondC]  de’ venti  ] dello 
tempclle,  guidò  faluoa  Mariiglia  quel 
ValcellofdrurcitO]  fenza  Nocchieri') 
fenza  velC]  nel  quale  gli  empi)  Giudei 
haueuaiio  cipollo  a certo  naufragio 
Lazarq  ] le  due  Sorelle  ] c i loro  glo- 
tioll  compagni.  E il  profpero  arriuo 
di  quella  lacera  Nane  alle  riuierc 
Franccfi]  eleamorcuoli  accoglienze] 
che  iui  hebbero  da’medefimi  idolatri 
quei  Santi  Efuli  ] furono  vn'auuentu- 
rofo  prclaggio  di  quei  tanti  viaggi  tat- 
ti da’Vicarij  di  Dio  nella  Francia  ] al- 
lorché trouauaiìla  Nauc  di  Pietro  ito 
tempclla  i ed  elfi  perfeguitati  da’  lor 
nemici  ] non  hebbero  altro  più  lìcuro 
ricoucro  ] che  rifuggirli  a quelle  con- 
trade : oue  accolti  da’Monarchi  Fran- 
celi  ] non  tanto  con  la  compalTione  de- 
bita a si  grandi  Efuli  j quanto  con  ap- 
plauii  ] e gloria  di  trionfanti  i furono 
appreltb  con  pati  gloria  rellituici  alla^ 
lor  Sede . 

j.  La  Francia  conuertita  a Crifto 
dai  Nunzi)  delia  Sedia  Apoftolicapor- 
nrpofe  femprc  mai  alla  Chiefa  a cento 
per.  vnp  del  feme  ] che  riceuettc  . 
Quando  più  infcrcteiua  contro  Crifto 
la  perffcuzione  de  gli  Imperatori  Ro- 
mani ) i Fedeli  Fraiiccli  al  par  d’ogni 
«Uro  oppofero  i lor  petti  al  furor  della 
pcrfccuzionc  : c faranno  in  eterno  mc- 
itnoi^bili  ne'  faAi  della  Chiefa  i fortif- 
' to  Ulafriri  4cU<i  Pryuincia  Yiennen- 
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fé  ] e della  famofa  Città  di  Lione  i c li 
leggeranno  a perpetua  memoria  le  let- 
tere di  fcambieuole  commercio  ] che 
hebbero  con  la  Chiefa  Romana]  quan- 
do già  llauano  chiufi  nelle  carceri  » 
fneruati  da’ martori)  e dcllinati  all' 
atrocillima  morte , che  pofeia  follen- 
ncro  in  feruiggio  della  Fede  . 

4.  Non  furono  gl’Eroi  medelìmi 
punto  men  collanti  a mantenere  intat- 
ta la  Fede  Criftiana  contro  gli  Arriani 
di  quel  che  foflcro  Rati  i lor  Maggiori 
a mantenerla  contro  i Tiranni  Gentili. 

1 due  Ilari) , il  Pittauienfe  , e l’Arela- 
ttnfc  ) S.  Mailìmino  ] ed  altri  Vefcoui 
Franceli  ] furono  ] q fcoglio  per  la  co- 
ftanza  ] con  cui  lì  oppofero  all’inon- 
dazione di  Arrio  1 e fulmini  pc’l  valo- 
re] col  quale  abbatterono  gli  errori 
di  quell’Ereiìarca  ne’  loro  ferirti . 

5.  In  quei  fecoli  funolli  ) ne’quali 
la  diurna  Prouidenza  featenò  qual!  al- 
trettante fiere  da’  loro  Serragli  a i Bar- 
bari del  Settentrione  contro  l’Itnperio 
Romano  ] o a punire  le  maluagità  di 
molti  CriRiani  Ibi  di  nome  ] e Idolatri 
di  vita  ; o 3 gaRigare  ne'PoReri  gli  ol- 
traggi ) che  haueuano  fatti  alla  Fede  i 
Cefari  perfecutori  dominanti  in  Ro- 
ma: in  quei  fecoli  dico,  le  Gallie  , 
come  più  vicine  di  fito alla  Germania] 
prouarono  le  prime  furie  de  gli  Vnni  ) 
de’Goti]  de’Vandali]  e in  fine  cadet- 
tcro  in  preda  de’Franchi  ] cincRc  re- 
gnarono Re  Idolatri  ] che  fi  Infignori- 
ronodi  vna  parte  ] vfurpandofi  l’altra 
i Goti  Arriani . Ma  nè  queRi  , nò 

udii  vaifero  a Rirpare  la  Religione^ 
ai  petti Francefi , 1 più dc’quali  man- 
tennero e la  Fede  CriRiana  mal  grado 
de’Gcntili , e la  Cattolica  ad  onta  dc*^ 
Dominanti  Arriani . 

6.  £’  vfficio  e debito  de’Primogeniti 
l' elTcr  di  appoggio  ] e di  aiuto  al  Padre 
ne’  fuoi  biiogni . Or  cosi  la  Francia  > 
ch’è  il  Regno  primogenito  della  Chie- 
fa è Ru3  appunto]  come  notai]  quel  Re 
gno  ] che  la  diuina  Prouidenza  ha  de- 
Rinato  per  afilo  di  ficurezza  a i Papi 
perfeguiuti]  e per  Pono  alla  Nauc 
della  Aia  Chiefa  agitata  dalle  procelle 
delle  pcrfccuzioni  > e de  gliSdfini< 

Con- 
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Conclofiache  ben  venti  volte  i Sommi 
Pontefici  in  »i  fatti  cimenti  fono  ri- 
fuggiti al  folito  ricouero  delle  Gallie> 
& iui  hanno  trouato  > non  folo  araore- 
uolc  albergo , ma  Regno  -,  c Scettro  : 
perche  non  fodisfatta  la  pietà  di  quell’ 
inclita  Nazione  di  riceuer  Tempre  con 
fublimi  onori  i Pontefici  Romani  > 
quantunque  Efulii  gode  che  habbiano 
nel  fuo  feno  Città  proprie , Stato  pro- 
prio , affinché  fia  feinpre  ad  elfi  ficuro 
ringreffo  nelle  Gallie  : ed  iui  fieno  ri- 
ceuuti)  non  folo  dai  Re  con  ofiequio 
di  figliuoli]  ma  da  vna  confiderabil 
Prouincia  come  Signori  a dominar 
nella  propria  Reggia . Fu  altresì  gran- 
de argomento  deiroflcquio  delle  Gal- 
lie al  PapZ]  che  da  Vrbano  Secondo 
nel  Concilio  di  Chiaramontc  poteflo 
ftabilirfi  la  grande  efpedizione  all’im- 
prefa  di  Terra  Santa  i e che  i Duci)  c’ 
Topoli  di  quella  Nazione  folTcro  i pri- 
mi a portare  in  Palcflina  le  lor  armi , e 
fondarui  vittoriofo  il  loro  Imperio  . 
E fuccefliuamentc  i Re  Franchi  eccita- 
ti dalle  perfuafioni  dc’Romani  Ponte- 
fici hanno  promoflà  quella  grande  im- 
ptefa  con  l’oro  , con  la  potenza  > con 
la  flellà  perfona)  talché  il  nome  Fran- 
co è rimafto  orribilmenrc  famofo  alla 
Monarchia  di  Tracia  j che  folo  da^ 
quella  trionfale  Nazione  > com’è  fa- 
ma) pauenta  ) e forfè  con  augurio 
non  vano  ) lafua  ellrcma  rouina.  Di 
più  la  Francia  per  longa  età  è fiatai 
Reggia  di  molti  Sommi  Pontefici)  i 
quali  in  feno  a lei  fermarono  per  fet- 
tant’vn’anno  la  lor  Sede  i con  iipeciale 
intendimento  di  muouerc  da  quel  Re- 
gno più  ageuolmcnte  ) che  non  fareb- 
bono  da  Roma)  e dall’Italia  , le  fòrze 
dell’Occidente  alla  ricuperazione  del- 
la Paleflina.  PolTono  altresi  gloriarli 
le  Gallie  dihauer  nelle  lora  Prouincic 
prellato  albergo  a più  Concili)  Ecume- 
nici ) che  tutti  gli  altri  Regni  dell’ 
Occidente  prefi  congiuntamente  ) ec- 
cettuatane i’Iulia)  eh’  è l’oidinaria-> 
Reggia  del  Vicario  di  Crifto . 

7.  Tre  Concili)  vniuerfali  fi  cele- 
brarono nelle  Gallie . Il  primo , 0 ’l 
fecondo  di  Lione  ) il  terzo  di  Vienna  > 
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tutti  e tre  onorati  con  la  prefenza  del 
Vicario  di  Grillo  , perche  al  primo  di 
Lione  interuenne  Innocenzo  Quarto; 
al  fecondo  Gregorio  Decimo  ; al  Vicn- 
nenfe  Clemente  Quinto.  Oltre  a que- 
lli ) è famofo  il  Concilio  radunato  in 
Chiaramontc  per  la  conchiulionc  iui 
fatta  della  mcmorabil  lega)  come  li  i 
, detto . E tutti  i Concili)  celebrati 
nelle  Gallie  riufeirono  con  pari  profit- 
to del  CrilHanclimo  ) e gloria  del  Vi- 
cario di  Grillo  1 perche  nel  primo  di 
Lione  fi  fulminò  la  fcomunica  > e fi  de- 
cretò la  guerra  contro  l’Impcrator  Fe- 
derigo Secondo  Scifmatico . Nel  fe- 
condo pur  di  Lione  fi  fece  vnionc  tra 
la  Chiefa  Latina)  e Ja  Greca)  cooj 
fottoporli  al  Papa  il  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  ) e l’Impcrator  Greco  * 
Nel  Concilio  Viennenfe  li  giuflificò  la 
caufa  di  Bonifacio  Vili,  che  con  l’ai>- 
prouamento  di  quella  grande  Alfem- 
blca  fu  dichiarato  innocente  dalle  ca- 
lunnie oppollcli  di  prauità  più  che  ere- 
ticale) di  commercio  con  l’Inferno, 
e di  illegittima  vfurpazionc  del  Som- 
mo Pontificato . 

8.  In  fine  i quanto  fia  benemerita 
della  Fede , e della  Chiefa  Romana 
quella  gloriofa  Nazione  , ne  hanno 
veduto  gli  occhi  de’nollri  AuoU  viu 
memorabile  eferapio,  vn’itrepugnabi- 
le  argomento  . Dimolltai  più  auanti , 
quanto  grandi  ) eillullrt  fieno  i meri- 
ti, che  ha  con  la  Sedia  Apollolica  il 
Regno  d’Inghilterra,  quanta  radicata 
folfe  in  quello  la  Fede,  c l’oflequio 
verfo  i Romani  Pontefici . Ciò  noru 
oflante , per  tacere  l’Apollafia  di  quel 
Regno  fotto  Enrico  Ottauo  , auuen- 
ne,  che  vacando  per  la  morte  di  Ma- 
ria il  foglio  Reale  di  queU’Ifola.»  , 
benché  Lifabecta  folfe  folpctta  di  Ere- 
lia,e  fi'hauelTc  per  indubitato,  che  fol- 
leuata  al  fogliò  negherebbe  l’vbbi- 
dienza  al  Papa , che  l’haueua  dichiara- 
ta illegittima , infamando  in  voo  > e la 
madre  Anna,  e i fuoi  Natali  i la  mife- 
ro  i Popoli  Inglefi  in  poflclfo  del  Re- 
gno ) preponendola  a Maria  Stuarda 
Reina  Cattolica;  a cui,  fuppofta  la^ 
fentenza  dei  Papa , c ladecifione  fat- 
B b b tane 
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tane  da  gli  Stati  medcfìnii  a tempo  di 
Maria  d’Aragona  > toccaua  di  ragione 
quel  Regno.  All’incontro  la  Francia  > 
quantunque  combattuta  dalle  tazzio- 
nidi  innumcrabili  Ercficj  fusi  immo* 
fcile  nella  Fede,  e nclloflequio  vcrfo 
il  Romano  Pontefice  > che  vacando  il 
foglio  di  quel  Reame  per  la  morte  di 
Enrico  Terzo,  in  cui  rimafe  cftinta  la. 
Famiglia  Valois  ; ed  effendo  Tuo  legit- 
timo , e indubitato  Succeflbrc  Enrico 
Re  di  Nauarra , a cui  allora  nulla^ 
mancaua  di  regio,  fuorché  la  Fede; 
non  fi  riputò  egli  giammai  ftabile , c fi- 
curo  in  capo  il  diadema  della  Francia , 
finche  detefiate  le  follie  di  Caluino, 
non  fi  rendette  alia  vera  Fede,  c pro- 
fefsòvbbidienza  al  Vicario  di  Crillo, 

CAPO  DECIMOQ}’INTO. 

Sommo  (^eqmo  déVifcom  dello  Gallio 
Sedi*  Apeftoiic* . 

I,  OE  tanti , e si  fublimi  fono 
^ flati  i meriti  de’  Principi 
Laici , c de’Popoli  delle  Gallie  vcrfo 
la  Sedia  Apoflolica  i quali  e quanti 
è da  erederfi , che  foffero  vcrfo  la  me- 
defima  Sede  i meriti  de'  Vcfcoui  di 
quella  Chiefa  ? Non  ho  qui  mc- 
■fticri  di  teffere  il  catalogo  di  quefli 
Vcfcoui  benemeriti , perche  balla., 
leggerne i nomi,  c le  vitcnc’fafli  del- 
la Chiefa , che  moltiflimi  ne  adora  fra' 
Santi.  Ma  perche  Caluino  a nulla  è 
più  intento,  che  ad  infofcarc  la  gloria, 
che  rifulta  alla  Sedia  Apoflolica , per 
effere  fiata  fino  ab  antiquo  riconofeiu- 
ta  la  di  lei  fouranità  da'Santiflimi  Vc- 
fcoui delle  Gallie  ; c alle  Gallie  dell’ 
haucr  fino  ab  antiquo  i fuoi  Vcfcoui 
profeffato  fommo  oflequio  alla  Sedia.. 
Apoflolica  ; perciò  è mio  intento  di 
narrare  nel  Capo  prcfcntc  vna  celebre 
teflimonianza  , che  diedero  al  Ponti- 
fizio  Primato  i più  illuflri  Vcfcoui  del- 
le Gallie  in  fin  dal  tempo,  che  regna- 
va in  Italia  il  Re  Theoaorico . 

a.  Per  fondamento  di  quella  illu- 
ftre  teflimonianza , che  fono  per  rife- 
rire , debbo  qui  premettere  la  diflinta 


narrazione  di  vn  fatto , di  cui  con  oc- 
cafione  di  fitucllarc  del  medcfimoRc, 
ho  fatta  menzione  folopcr  incidenza  . 
Mono  il  Sommo  Pontefice  Anaflafio 
Secondo,  c folleuato  al  Pontificato 
con  clezzione  Canonica  fatta  nella.. 
BafilieaLatcranenfe  Simmaco  i fu  per 
frode  di  vn  tal  Fello  Cittadino  fàzzio- 
fo , e potente  fatta  in  Santa  Maria.. 
Maggiore  vna  Scifmatica  clezzione 
nella  perfora  di  Lorenzo  Arciprete  di 
Santa  Praffede.  Da  ciò  cccitofii  sì  fie- 
ro temporale  nella  Chiefa,  che  per 
acchetarlo , fu  meflìere  ricorrere  ou 
Thcodorico  auuenga  che  Arriano, di- 
morante allora  in  Ravenna.  Quefli 
dichiarò,  il  legittimo  Papa efler  Sim- 
maco , sì  perche  ad  eleggerlo  era  con- 
corfa  la  maggior , c miglior  parte  del- 
la Chicrefia  i sì  perche  pofleriorc  all’ 
clezzione  di  lui  era  fiata  quella  dì  Lo- 
renzo . Con  ciò  parve  cflinto  lo  Scif- 
ma , perche  Simmaco  fu  riconofeiuto 
per  vero  Papa  dal  medefimo  Lorenzo  i 
c celebrò  in  Roma  vn  Concilio , in  cui 
amendue  le  fazzioni  conuennero  ad 
adorarlo  , come  legìttimo  Ponte- 
fice. 

j.  Ma  non  andò  a molto  , elio 
due  potenti  Senatori  Fello , e Probino 
Capi  della  fazzionc  Scifmatica  fecero 
ripullulare  lo  Sciima  più  fiero , non  più 
negando  la  legittimità  dcU’clczzione 
di  Simmaco, per  non  contradirc  a Theo. 
dorico,ma  accufando  il  Papa  di  orribili 
malvagità  ; onde  folfe  degno  di  effere 
depoflo  dal  Trono  : le  quali  raaluagi- 
tà  non  fono  fiate  rcgiflratc  ne  gli  atti 
del  Sinodo  , forfè  per  torre  a gli  Ere- 
tici , che  attraggono  da  ogni  parte  ve- 
leno contro  la  Sede  Romana  , ogni 
prcteflo , benché  vano,  di  accnfarla  : o 
più  veramente , perche  non  fi  credefle 
poffibilc  in  buomini  Crifliani  vna  tale 
malvagità  , qual’  era  l’infàmare  con  si 
orrende  calunnie  il  Padre  del  Crillia- 
nefimo . 

4.  Gli  Scifmatici  per  condannarci 
il  Papa  inuiarono  nuoua  fupplica  a 
Thcodorico , affinché  delegane  a Ro- 
ma fuoi  Commìlfarij  a difaminare  Ll. 
caufa . li  Commifiaiìo  delegato  per 
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«]uella  caufa  dal  Re  cedendo  a’  ricchi 
donatiui  , e alle  promeffe  maggiori 
fattegli  da  gli  Scifmatici  ■>  condannò 
il  Papa  i onde  lo  Scifma  riforfe  più  che 
mai  : e di  nuouo  fu  folleuato  al  Soglio 
l’Antipapa  Lorenzo  : ma  ricorrendo  a 
Theodorico  i Seguaci  di  Simmaco  j 
ottennero  , ch’egli  confentiflc  alla^ 
celebrazione  di  vn  Sinodo , in  cui  li 
riuedeile  la  di  lui  caufa . E fapcndo 
Theodorico  (noti  ciò  Pietro Soau.  j il 
quale  attribuifee  a’ Principi  laici  la_. 
poddlà  di  conuocare  i Concili)  ) che 
il  chiamare  i Vefcoui  alle  comuni  Af- 
femblee  > era  vflicio  del  Sommo  Pallo- 
■tt-an /oi;  re , volle , che  il  conuocatorc  d’cflb 
folle  il  medellmo  Simmaco»  per  la  cui 
cagione  fi  adunaua.  E fti  quell’atto  tan- 
to degno  di  più  alta  commendazione» 
quanto  che  nel  medefimo  tempo  » in-> 
cui  nell’Occidente  vn  Re  Arriano  vfa- 
ua  tanto  olTequio  verfo  la  Sedia  Apo- 
(lolica  » l’Imperatore  Anallafio  » cho 
li  profeflàua  per  Cattolico»  conculcaua 
. i Puoi  diritti  i e faccua  feempio  di 

quelli  » che  fi  tcncuano  con  ellà  » e 
^ col  Concilio  Calccdoncnfe. 

j.  Per  vbbidire  alle  ordinazioni 
del  Papa  » concorfero  a Roma  cento 
cinquanta  Vefcoui  » e feguirono  varie 
fanguinofe  tragedie  per  l’cmpicti  de 
gl*  Scifmatici  » che  diedero  morte  a 
molti  aderenti  al  partito  di  Simmaco» 
c tentarono  di  darla  al  medefimo  Sim- 
maco : c farebbe  feguitOife  non  era  po- 
llo in  faluo  da  gli  Vllìciali  del  Re . Da 
principio  il  Papa  diè  mollra  di  cedere 
al  diritto  » che  gli  recaua  la  fua  fourana 
Dignità  » di  non  hauere  terreno  Giu- 
dice » ma  pofeia  pentitoli  » negò  di 
comparire  nel  confellb  » e durò  co- 
llante in  mantenere  le  fue  ragioni  : 
laonde  i Padri  hebbero  nuouo  ri- 
corfo  al  Re  Theodorico . Ma  egli  con 
vn  nuouo»e  memorando  efempio  rifpo- 
AOaSrno.  ^1*^1  ***^*0  timcttcua  all’arbitrio 
de*  Vefcoui  ; perche  rifpctto  a gli  affa- 
ri E cele  fiallici  egli  non  doueua  pre- 
llare  altra  opera»  chela  venerazione» 
Biro  ai  u.  c Roircquio  • I Padri  bauuta  quella^ 
jot.'  rifpoRa  dal  Re  » conclufero  » che  non 
fottomettcndoli  il  Papa  per  propria^ 
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clczzione  al  lor  foro , non  haucuano 
veruna  ragione  fopra  lui , perche  la^ 
prima  Sede  non  haueua  Giudice  ioi  < 

terra  » e farebbe  nuouo  mollro  nclli^ 

Chiefa,  vn  Sinodo  » il  quale  ofaffe  co- 
llituirfi  Giudice  del  Supremo  Sacer- 
dote. Quindi  rimafe  Simmaco  per 
nuouo  approuamentodi  quei  Concilio 
confermato  nella  fua  Catedra  » e rein- 
tegrato in  tutti  i fuoi  diritti . Fu  puni- 
to con  pena  di  efilio  il  Regio  Cotp- 
miffario  » che  haueua  ofato  di  con- 
dannarlo » e l’Antipapa  Lorenzo  » che 
di  nuouo  fi  era  incrufo  nella  Sede.» 
Pontifizia . 

6.  Fu  obbictto  di  llupore  a i me- 
defimi  Eretici  » che  trouandofi  Simma- 
co in  tali  angu/lie»  con  eroica  intrepi- 
dezza fcomunicafle  l’empio  Impera- 
tore Ana/laCo  s imponeflc  » che  nell* 
clczzione  de’  Papi  non  s’ingcriffero  i 
Laici  > quantunque  Imperatori  » e Re  > 

e annullaffe  vna  legge  fatta  dal  Re  . 
Odoacre  » e contraria  all’immunità  “ 
Ecclcfiallica  . Tanta  e la  podeflà  del 
Sommo  Sacerdote  » che  quantunque.» 
citato  quafi  reo»  poco  mcn  che  lapi- 
dato qual  empio  » riprouato  da  vn.» 
groffo  partito  Scifmatico  » con  a fron- 
te vn’audaciflimo  Antipapa»  di  più 
foggetto  al  dominio  di  vn  Re  Arria- 
no : può  formare  decreti  contrari)  ali* 
interefie  de  gli  Imperatori»  e de’ Re 
per  difefa  della  fua  Souranità  » e de* 
diritti  della  fua  Sede  » in  faccia  di  vn 
Concìlio  armato  dell’autorità  Regia» 
per  cui  poteua  » benché  non  di  ra- 
gione» di  fatto  deporlo  dal  Soglio» 
c punirlo  come  reo  di  enormi  fcelera- 
tezze. 

7.  Ma  ciò  » che  reca  maggior  me- 
rauiglia  » e che  mi  ha  fpinto  al  com- 
memorato racconto  fi  è » che  aflài  più» 
che  in  Roma  fua  Reggia  » nelle  lonta- 
ne Chiefe  della  Francia  rifplendette.» 
l’alta  venerazione  » in  cui  era  l’adora- 
ta podeflà  del  Sommo  Pallore.  Sapu- 
tau  da’Santillimi  Vefcoui  delle  Gallic 
l’atroce  pcrfecuzione  » che  patiua  itt.» 

Roma  Simmaco  » n’hebbero  vn  fenti- 
mento  proporzionale  a quello  » che.» 
hanno  le  memWa  » qualora  .vienper- 
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coffa  il  lor  Capo.  Fioriua  in  quel 
tempo  ne’Troni  Epifcopali  della  Fran- 
cia fómma  fapienza  > Santità  > zelo  , c 
filiale  ofleruanza  verfo  la  Sede  Roma- 
na, per  l’aura  del  fauore,  chcriccuc- 
ua  la  Santità , c la  Religione  dal  gran 
Re  Clodoueo  poco  innanzi  conuerti- 
to  a Grillo  ; talché  la  Chiefa  Galli- 
cana , che  per  l’addietro  gemeua  op- 
prelTa  Tocco  il  giogo  de’  Re  Idolatri , 
col  fcruorc  di  quella  nuoua  conuerlìo- 
ne  li  era  cucca  riabbellita , e rilìoriua, 
come  fuolc  auuenire  nelle  Campa- 
gne , c nc  gli  Orti  , aH’apparirc  il 
Sole  dopo  lunga  tempcHa  . Quelli 
Vcfcoui  dunque  di  comun  fentimcnto 
riputarono  diceuolc  di  far  intendere  a 
i Padri  del  Concilio  Romano  i loro 
fenli . Scrinerò  per  tanto  a Roma  vna 
modella  , c caritateuole  riprcnliono 
con  la  penna  di  Auito  Vefcouo  di 
Vienna,  che  vniua  ii\  sè  all’illullrej 
nobiltà  del  Tangue  i pregi  di  fomma 
fapienza , ed  eloquenza  • E quella../ 
lettera  fu  inuiaca  a Faullo,  c a Sim- 
■ maco  Patrizij , c Confolari , pcrchcj 
già  fupponeualì  difciolta  l’AlTemblea, 
e tornati  i Velcoui  alle  lor  Chiefe  > 
onde  per  opera  di  quelli  due  illullri 
Senatori  farebbelì  diuolgata . Il  tener 
della  lettera  efponeua , che  i Prelati , 
e’  Vefcoui  delle  Gallie  haueuano  con 
mellizia,  c con  iftupore  vdito , che’l 
Concilio  Romano  hauelTe  intraprefo 
di  far  giudizio  fopra  le  azzioni  del 
Sommo  Sacerdote.  Quelle  trifte  no- 
uellc  hauere  perturbata  la  lor  quiete, 
quando  fembraua  loro  di  clfcr  per- 
colfi  nelle  ferite  riceuute  dal  lor  Capo; 
crollare  l’autorità  di  tutti  i Vefcoui 
nell’onta  fatta  alla  Souranità  del  Su- 
premo Prelìdente  della  Chiefa  ; che 
lotto  le  rouine  della  prima  Cacedra^ 
rimarrebbono  fepolte  tutte  le  alerei; 
i Vefcoui  inferiori  , oue  deuialTero 
dalla  diritta  ragione , c poterli , e d^ 
uerlì  correggere , facendone  giudizio 
fecondo  la  ragione  Canonica  : ma  oue 
intraprendali  far  giudizio  del  Papa  , 
non  abbatterli  vn  Vefcouo  particola- 
re , ma  atterrarfi  i fondamenti  della^ 
dignità  Epifcopalc . La  ragion  di  ciò 


clfere  , perche  tutti  i Vcfcouadi  , 
come  pietre  inferiori  li  fondano  fu 
l’autorità  della  Catedra  principale  , 
ch’è  la  Romana:  onde  crollando  quel- 
la, vacillano  tutte , c fe  quella  cadelfe, 
trarrebbe  feco  a rouina  tutte  le  altre. 

8.  Leggali  in  conformità  di  que- 
llo il  dilcorfo  di  Ennodio  inferito  nel 
decreto  di  quel  Concilio  , con  cui 
conformandoli  a i fentiracnti  della..» 
Chiefa  Gallicana  efpreffi  nella  preno- 
minata lettera , dimollra,che  la  Sede 
Romana  collituita  fopra  tutte  le  Chie- 
fe del  Crillianelimo  non  foggiate  al 
giudizio  di  veruna  terrena  AÌIcmblea  • 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Hauer  Iddio  primiali  i meriti  della  Fran- 
cia con  la  Sedia  Apojlolica  , con 
la  coHceJjìone  di  fuihmi 
priuilegif . 

I.  OOn  dodici  fccoli  da  che.» 

O Clodoueo  confagrò  a Gri- 
llo la  Tua  perfona,  e ’l  Aio  Regno  . 
Da  quel  tempo  fono  feduti  nel  Soglio 
di  quel  Reame  Re  del  Aio  fangue  o 
malchile  , o per  parte  di  donna  . E 
da  che  vi  fedette  Vgone  Capeto  Ano 
al  tempo  prelente , cioè  per  quaA  otto 
fccoli  c Rata  continua  la  AiccelTione.^ 
de'  Re  vfeita  dalla  vena  mafehile  del 
fangue  di  Vgone . Or  quefto  priuile- 
gio  è Rato  comune  a pochiRìmi  Regni. 
Ma  il  maggior  pregio  della  Francia  è» 
che  nelTim  de’ tuoi  Re  fu  mai  contami- 
nato di  Ercfia  , nè  vniuerfalmente  fu 
mai  da  dogmi  Ereticali  prcuertito  quel 
nobilillimo  Regno . E quando  i Prin- 
cipi di  l'angue  Regio  della  Rirpe./ 
Borbonia  , che  , eRinta  la  famiglix^ 
Valois  » erano  chiamati  all’Imperio  , 
furon  tocchi  dal  contagio  di  Caluino, 
fu  Ipccialc  Prouidenza  del  Ciclo  , che 
nelTuno  di  eOì , prima  di  hauer  dctc- 
Rati  quelli  errori  giungelTe  al  foglio 
Reale.  AciòcRatoconfeguente,che 
in  si  lunga  ferie  di  anni  non  mai  Al. 
Francia  fia  caduta  in  poter  di  Nazione 
Eretica, o infedele . La  Grecia,  l’Orien- 
te più  volte  furon  preda  de’  Saracini, 

ora 
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ora  fon  Seme  de’ Turchi.  L’Affrica  fu 
occupata  prima  da  gli  Arriani,indi  da’ 
Maccomeoani . Le  Spagne  per  otto 
fccoli  fono  ftate  tiranneggiate  da’Mo- 
ri . L’Inghilterra  fu  dominata  da  gli 
Angli , da  i Dani  > da  i Saffoni . Llta- 
lia  da  gli  Bruii , da’  Longobardi , -^a’ 
Goti . La  fola  Francia  hebbe  fcmplo 
Re  del  fuofangue>nè  mai  dopo  Clo- 
doueo  cadde  interamente  fotto  il  gio- 
go di  Nazione,  o Eretica,  o ftranie- 
ra  , o infedele  . Che  fe  talora  per  i 
peccati  Iddio  la  punì  con  la  rouin;L/ 
recatale  da’ Normanni , la  punì,  in-> 
virga  piorum,  perche  folo  qualche^ 
Tua  Prouincìa  cadde  in  potere  di  quei 
Barbari . E l’altre  Prouincie  prouaro- 
no  bensì  gli  effètti  delle  feonfitte,  e 
de’defolamentì,  ma  non  caddero  fhi- 
bilmente  in  potere  de’ Vincitori . 

a.  Non  fu  mai  la  Francia  in  mag- 
gior rifchìo  di  eflèr  dominata  da  Gente 
non  pure  Ilraniera,  ma  immutabilmen- 
te emola , e nemica  , che  a tempo  di 
Carlo  Settimo . Si  erano  gl'Inglefì  in- 
fìgnoritì  delle  Città  più  nobili , e del- 
le Rocche  più  munite . Il  Re  Carlo  , 
riceuute  due  folennì  feonfitte  , noti-, 
haueua , nè  forza,  nè  ardire  di  efporfi 
al  terzo  cimento  , talché  poco  man- 
caua , che  i Vincitori  non  fo/Tero  già 
aifoluti  Signori  dì  quel  Regno . 
allora  appunto  auuenne , quali  prodi- 
gio del  Cielo,  cafo  non  mai  più  vdito, 
nè  letto  i che  la  celebre  Vergine  di 
Orleans,  che  non  haueua  ancora  com. 
pito  il  quarto  luflro  di  età , alliflita , e 
moffa  da  fpirito  fuperiore  all’vmano , 
prefe  l'armi  a fauor  della  Patria  , e 
del  Regno.  SconfìfTe  i Vincitori  , 
fciolfcl’afrcdìo  di  Orleans,  e ricuperò 
molte  Città  , e Rocche  , liberatriccj 
della  Patria  , e del  Regno  dal  già  fo- 
praAante  , e quali  ìncuitabìle  giogo 
de  gli  ftranìeri . 

3.  Ma  di  lunga  più  gloriofa  è la^ 
Francia  per  le  gran  conquide  , chej 
fece,  che  per  il  diuturno  mantenimen- 
to del  proprio  Principato  . Dalle  Gal- 
lie  vfci  il  primo  Liberatore  del  gran^ 
Sepolcro , e Re  di  Gerufalemme  Gof- 
fecefo  Buglione  : c dall’armì  Franceii 


furon  fatte  famofe  conquiAe  nella  Pa- 
leffina.  La  Francia  fotto  Carlo  Magno 
s’impadronì  di  gran  parte  di  Europa  i 
e fu  cagione , come  dìfli  più  auanti , 
che  dì  tutta  Europa  non  s’impadronif- 
fero  i Mori . Nè  folo  la  Francia  ha  rc- 
Aìtuito  l’Imperio  all’Occidente  nella- 
perfona  di  Carlo  Magno , e dato  prin- 
cìpio all’Imperio  di  Germania  , di 
cui  fii  chiamato  primo  Re  Ludouico 
Secondo  figliuolo  di  Ludouico  Pio  : 
ed  è ftata  queffa  rcAituzionc  van- 
taggiofa  , dandoli  fette  Imperatori , 
Carlo  Magno  , tre  Ludouici , Lota- 
rio , Carlo  Caino , c Carlo  Grallb  i ma 
dì  più  da  Carlo  Graffo  difeefe  Baldui- 
no,  che  tolfe  a iGreci  la  Reggia  di  Co- 
Aantinopoli  i ed  iui  hebbe  l’Imperio  , 
e fuccefliuamente  dopo  lui  Balduino 
Secondo , Roberto , c Pietro . 

4.  Doti  fuperiori  alla  glotia  mili- 
tare, che  s’infìgnorifce  de’  Regni,  fono, 
la  Prudenza  ciuile,  la  Sapienza,  la  Re- 
ligione . La  prima  rende  beati  i Pae- 
fi  con  la  coltura  ; la  feconda , con  la^ 
propagazione  delle  lettere  ; la  terza  , 
con  introdurui  la  vera  Fede . Or  di 
tutte  e tre  qucAe  doti  è flato  in  fìngo- 
lar  modo  liberale  il  Cielo  a’  Monarchi 
Francefì . La  coltura  della  Germania  , 
che  prima  era  vna  bofeaglìa  folta^ 
di  errori , di  vizi;,  di  barbarie,  decfì 
in  gran  parte  a i Pofteri  di  Clodouco  , 
e di  Pipino  > nelche  pofe  fjngolarmcn- 
te  la  fua  opera  Dagoberto,  e i fuoi  Ni- 
poti difeendenti  da  Clodoueo:  e Carlo 
Magno,  e i Nipoti  di  lui  difeendenti  da 
Pipino . La  tirannia  de’  Settentrionali 
haueua  per  poco  cAinte  neU’  Europa^ 
con  l’Imperio  le  lettere.  Or  è noto, 
che  Carlo  Magno  , e 1 di  lui  Succeffori 
fondarono  le  più  nobili  Academie  nel- 
la lor  Reggia  di  Parigi , onde  A diffiife- 
ro  le  lettere  per  tutta  Europa . Per  fine: 
delle  ammirabili  Conuerfioni  diEretici, 
d’idolatri,  di  Mori , operate  nelle  Spa- 
gne, nell’Italia,nella  Germania  da  Car- 
lo Magno,fièda  noi  più  auanti  fiiuella- 
to,a  cui  vogliono  aggiungerli  gli  acqui. 
Ai  fatti  da  S.  Luigi  de*  molti  Saracinì 
conuertiti  a CiiAo  nella  PaleAina . 

j.  Ma  fopra  tutto  fi  glorierà  io* 
cter- 
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eterno  la  Francia , che  da  tutte  e tre  le 
Regie  Stirpi , che  dominarono  in  ciTa  > 
T'iT  Santità.  Cioè 

imi  0.».  Rirpe  di  Clodouco  S.  Sigeberto 

per  linea  mafchilc»  e S.  Arnullb  Vef- 
sotiuiT?,»  couo  per  parte  di  donna . Dalla  ftirpej 
*“*  '*•  di  Pipino  Carlo  Magno , il  quale  quan- 
tunque non  Ca  con  colto  di  Santo  ono- 
rato dalla  Chiefa  vniuerfale  , ottiene 
però  il  culto  con  pcrmiflionc  di  e(Ta  da 
molte  Chiefe  particolari . La  terza^ 
Rirpe,  che  dcriua  da  Vgone  Caperò  è 
Rata  fenile  di  due  gran  Santi  di  vn  me- 
dclìmo  nome  > cioè  di  S.  Luigi  Nono, 
e di  Ludouico  Santillimo  V'efcouo  di 
Tolofa , amendue , e per  Santità  illu- 
llri,  c per  miracoli  celcbratiifimL  Quin- 
di non  è merauiglia  fé  il  Cielo  fia  con- 
corro ad  Uluftrare  con  priuiicgij  mira- 
colofi  la  Real  profapia  de*  Re  Francclì. 

Il  primo  fra  quelli  è , la  virtù  famofo 
imprclTa  in  efli  a fanare  col  tocccamen- 
to  delle  lor  mani  l’incurabile  infermità 
delle  Scrofole . Il  fecondo , è l’haucr 
qucU’illuRre  Stendardo , che  lì  appella 
jiuri  fiamma , confecrato  a’  Santi  Dio- 
riCo,  Eleuterio,  e RuRico  Protettoti 
delle  Callie  , cui  fpiegato  in  pugnai 
contro  i Barbari  infedeli , conleguiro- 
no  memorande  vittorie  . Nè  fu  mai , 
come  difli  , che  dopo  Clodoueo  lo 
Gallie  cadeflero  interamente  in  potere 
di  potentillime  Nazioni , ora  di  Moti , 
ora  d'idolatri , da  cui  furono  in  vari) 
Aiaw.ii.1.  tempi  alTalite . Ci  ha  chi  annoucra  per 
s^.T.  priuilegio  de’  Re  Francefi  l’eflcr 

«g.'mmtj  ynù  con  Oglio  confegrato , cui  eflct  di- 
c fecfo  tlal  Ciclo  è faina  approuata  dal 

KfSt’,  coofentimento  di  molti  Scrtnori , 

* 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Sì  propomono  le  tre  fiirpe  dominatrici  nel- 
le GaJUe  a dimofirare  guani»  fieno 
fiate  benemerite  alla  Sedin 
j!p<lfi  elica  ^ 

ìu  Ra  feendendo  dalle  cime 
% 9 de  gli  vniuerfali  alle  cofe 
particolari  , oReruo  , che  tre  Regio 
ftirpi  hanno  dominato  le  Gallie  dal  tcin- 
vo  ^ Qodouco  iofia  al  dxprefcotc. 


La  prima  fi  chiama  de’Mcrouef  da  Me- 
roueo  Alio  di  Clodouco  , ch’hebbo 
l’vniuerfal  dominio  delle  Gallie  . La^ 
feconda  fi  appella  de’  Carolini, da  Car- 
lo Martello  , che  fondò  npl  Rio  fan- 
gue  il  Regno  tolto  a Childerico , che 
non  haucua  man  valida  a foRenere  si 
nobile  Scettro  . La  terza  fi  chiama  de’ 
Capctani , percioche  in  Vgone  Capeto 
fi  fondò  il  nuouo  Imperio , che  ancor 
oggi  ( feorfi  fette  fecoli  ) dura  nel 
Rio  fangue.  Tutte  c trequcRc  Stirpi 
furon  legate  fra  sè  per  fangue  materno. 
La  prima  per  linea  malchile  dilcendo 
da  Clodoueo.  La  feconda  è conneflà 
per  fangue  materno  con  la  prima , pec- 
che Ansberto  Auolo  del  Martello  heb- 
bc  per  moglie  Radegunda,  altri  la  chia- 
mano Clorinda  figliuola  di  Clocario  Re 
de’ Franchi  del  fangue  di  Clodoueo  . 
La  terza  parimente  è congiunta  per 
fangue  materno  con  la  feconda,  perche 
Vgone  Capeto  bebbe  per  Ria  Bifauola 
Lirigarda  figliuola  di  Arnulfo  dcrinan- 
tc  da  Carlo  Caluo,  che  riccuette  ioa 
Roma  la  Corona  Imperiale  . 

1.  Or  tutte  e tre  le  Stirpi  Regie  del- 
la Francia  eflère  Rate  in  fingolar  modo 
benemerite  della  Sedia  ApoRolica  , è 
fuor  di  concelà,  fi  come  altrcsi  efier 
ancora  in  fingolar  modo  Rate  in  cura^ 
del  Cielo  , c colmate  da  Dio  d’innu- 
mcrabili  profpcrità . Io  a dimoRrarciò, 
fcieglierò  della  famiglia  de’  Merouei 
Clodouco , c feco  Clotilde  Ria  Con- 
forte, che  & l’apportatrice  di  tutti  quei 
beni,  che  per  unta  ferie  di  luRri  ha 
goduti  la  Francia . Dalla  Stirpe  dc’Ca- 
rolini  fciegh'erò  due  gloriofi  Ra- 
teili Pipino,  e Carlo  Manno. 

Qiunco  alla  terza  Rirpe 
parlerò  prima  del 
Rio  autore 
Vgone 

Capeto,  c di  Roberto  Tuo  figliuo^ 
lo.  indi  di  S.  Luigi  Nono, 

€ del  fratello  di  lui 
Carlo  d’Angiò . 
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guanto  f off  tra  benantriti  della  Sedia  R«« 
mana  Ctodoueo , e Clvtilde  > c 
quanto  liberale  di  grazie 
verfo  ejjfi f<^e  il 
Cielo, 


or  r AVO'.  j8j 

contumacia  di  Anoilafioverfo  la  Sedia 
Apoftolica.  Si  comclaconuerConcdi 
Ciodouco  a CriAo , cosi  la  fua  vene- 
razione verfo  i Vicarij  di  QiAo  deeli 
principalmente  alla  fua  Confottc  Ciò-  . 
tilde  > che  fu  il  primo  Aromento  di 
trarlo  dal  Gcntileumo  alla  Fede  Cat- 
tolica . 


I.  Fama  coAante  , che  la_. 

r.  Tribù  di  Giuda  l’opra  tut- 
te le  altre  folfe  contrafegnata  con  alti 
priuilegij  dal  Cielo  > perche  aH’aprirfì 
dell’Eritreo  > Quando  tutti  gl’lfraeliti 
Aauano  io  forfè  , fe  douellcro  fidar- 
fene  > c gittaruiA  dentro  ; ella  pri- 
miera vi  li  fpinfe  in  feno  > e diè  fegno 
all’altre , che  apprcAb  la  Icguitarono. 
In  Amil  modo  mentre  tutti  i Re  di  Oc- 
cidente , o erano  immcrA  nell’Idola- 
tria , o nelle  follie  di  Atrio , nè  ci  ha- 
ueua  chi  profelfalfc  la  vera  Fede  di 
CriAoi  il  Re  Oodoueo  col  fuo  Re- 
gno fu  il  primo  che  A moueflc  ad 
abbracciarla  : fu  feguito  da  Kccaredo 
nelle  Spagne  t da  Adilbeito  nell’In- 
ghilterra > e da  molti  Principi  del  più 
alto  Settentrione . Da  U innati  parue 
impegnato  Iddio  a verlàre  in  larga  co- 
pia le  fue  grazie  fopra  quel  Regno  i 
c fopra  i fuoi  Re  > come  più  ananti  A 
è dimoArato . 

3.  Quanto  a Clodoueo  > fu  si  oAc- 
quiofo  alla  Sedia  ApoAolica  > che  il 
primo  Tempio  , che  fabbricò  appe- 
na conuertito  dai  PagancAmo  a Cri- 
A09  fu  da  lui  confegrato  a S.  Pietro  > 
cioè  al  primo  > e più  Santo  fra  i Ro- 
mani PontcAci . Al  Sommo  PontcAce 
Ormifda  inuiò  per  magniAco  dono 
vna  Corona  d’oro  in  pegno  del  Alia- 
le oA'equio  della  fua  Corona  verfo 
il  Vicario  di  Dio . Con  confentimen- 
to  del  medeAmo  PonteAcc  riceuette.* 
la-fagra  Vnzione  da  S.  Remigio.  E 
volle  , che  i Re  fuoi  Succcfl'ori  con- 
fecraAcro  i principi)  del  lor  Regno 
con  haucr  riceuuta  la  mcdcAma  vn- 
zionc. 

j.  Nè  folo  ciò  : ma  di  più  venen- 
dogli oA'erto  dall’Impcrator  AnaAaAo 
con  folcnneambafccriail  Confolato  di 
Roma,  egli  lo  ricusò  in  odio  della.. 


4.  Or  che  malfime  fodero  le  pros- 
perità , con  cui  Iddio  colmò  la  pietà 
di  Clotilde  , e di  Clodoueo  > non  ci 
ha  chi  poAà  negarlo . Fu  Clotilde  si 
illuAre  per  Santità , che  collocata  nel 
Catalogo  de'  Santi  > è venerata  fu  gli 
Altari.  Hebbe  la  gloria  di  generare  a 
CriAo  il  Reai  conAirte]  dihauerper 
nipote  Indegonda>  che  con  pari  acqui-* 
Ao  guadagnò  alla  Chiefa  Ermenegildo>  - 
c le  Spagne . Il  ReClodouco  fu  sdtrcsi 
cclebratifsimo  per  la  fua  pietà  > come 
A rende  manifcAo  dalle  magniAchc.» 
donazioni  > che  fece  alla  Chieià . Fu 
vittorioAfsimo  de’ fuoi  nemici)  dando 
grani  feonAtte  a i Goti  dominanti  nel- 
le Gallie,e  vccidendo  di  fua  mano  il  Re 
/Uarico , a cui  haueua  moAà  guerra  in 
0^0  deH’Arrianjfmore  per  le  fue  gran- 
di imprclè  con  l’armi  hebbe  il  fopra- 
nome  di  Bellicofo . Fondò , e Aabilì  vn 
de’  più  glorioA  Regni , che  habbia  mai 
vedutola  Terra  . Annouera  nella  fua 
poAerità  potentifsimi  Re , e Imperato- 
ri) e dal  folo  malchilc  Ceppo  Mcroueo 
vfeirono , come  didi , S.  Gutrano  j e 
Sigeberto  , amendue  degnati  de  gli 
onori  celeAi  dalla  Chiela  vniucrlale. 

CAPO  DECIMONONO. 

Sifauellade  i meriti i cb’bebbera  conia 
Cbie/a  Fipim>  e Carle  Manno  , 

I.  'X  T On  può  negarS > che  Pi-, 
pino  ) e Carlo  Magno  > i 
quali  dopo  il  gran  CoAantino  fono 
futi  fopra  ogn’altro  odequioA  9 e be- 
neAci  alla  Cluefa  Romana  9 e non  Ado 
verfo  edà  liberali)  ma  magniAci;  Aeno 
Aad  altresì  fopra  gli  altri  9 c inuitti 
nella  guerra  9 e fortunati  nelle  conqui- 
AC)  c gloriti  nella  progenie  . Della., 
pietà  9 c profpetità  di  Carlo  Magno 
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fi  è per  noi  a fufficicnKa  ragionato  piii 
auanci.  Solovo'gJio  aggiungerai  > che 
KKiourm.  oltre  la  ferrata  forte , eh’  hebbe  di 
, m“‘  '*■  kfciarc  g^y^Mònarchi  ire  fuoi  figli- 
uoli } p^^uifo  di  qualche  Scritiorcj 
ue  godette  vn'altra  più  auuenturofa  > 
di  hauerne  tre  Monaci,  ciodVgone, 
Diogene, e Pipino, diftribuendo  per  tal 
modo  il  Ciclo  le  auucnture  di  quel 
gran  Monarca  , die  di  Tei  Tuoi  figli- 
uoli , tre  rcgnalltro  gloriofi  nel  fu- 
premo  apice  dcil'vmana  grandezza  , 
« tre  con  maggior  gloria  calpefiando 
i Hegni  i foflcTo  Superiori  al  fopremo 
apice  dcil’vmana  grandezza . 

a,  Faudlando  ora  di  Pipino,  e di 
Carlo  Manno  fratello  di  lui , fecero 
quelli  due  a gora  Hell’olTcqaio  verfo 
la  Sedia  Apoftolica  . Il  Kc  Pipino 
peritò  gli  applaufi  immortali  di  più 
fiommi  Pontefici,  di  S.  Zaccharia  , di 
Bonifacio  , di  Sicfàno , e di  S.  Paolo . 
Fu  egli  il  primo  ad  accogliere  in  trion-' 
fb  nelle  Gallie  il  Sommo  Pontefice, 
cioè  Stefano  Terzo  , da  cui  fu  vnto  Re 
congiuntamente  con  Carlo  Magnp 
fuo  figliuolo  } il  Papa  in  quel  Tuo 
Crioofàle  ingrcilb  infognò  a tutti  i fu- 
turi Pontefici , qual  folTe  nel  Crillia- 
nefimo  il  Regno  rpccialmcnte  degna- 
to da  Crifto  per  alilo , e ficurczza  de' 
fuoi  Vicarij  perfeguitati , e per  Porto 
alla  Naue  della  Tua  Chiefa  agitata  da 
tempellc  . Si  obbligò  Pipino  a Stefa- 
no con  Regia  promclTa  , ad  clTero 
fempre  olTequiofo,  & vbbidiente  alla 
Sedia  Apoftolica , c ’l  mantenne  si  , 
che  in  grazia  di  lei  fcefe  due  volte  in 
ti-  Italia  contro  i Longobardi  opprclTo- 
’ coftringendoli  con  l'armi  a 
rùi&ucft,  rcndsrle  vbbidienza.  Non  intraprefe 
mai  guerra  , che  o in  difefa  della  Se- 
dia Romana , e tali  furono  le  guerre^ 
fatte  in  Italia  i o per  vendicare  Icj 
onte  fatte  alla  Religione  , e tale  fu 
la  guerra , che  molle  a Vaifiteio  Duca 
c&Aquitania,  perche  vlurpaua  i beni 
ccclefialiici  > o per  dilatare  la  Fedej 
Cattolica  , c a tal  fine  combatte  con- 
tro iSafibni-  Nulla  hobbe  più  a cuo- 
cer che  promuoucre  la  predicazione^ 
(lcUJuv>Sclio  , c a tal  fine  operò  > 


che  folTe  eletto  Vcfcouo  di  Mogònza^ 
S.  Bonifacio . Non  chiedette  altra^ 
mercede  al  Sommo  Pontefice  per  i 
Tuoi  meriti  con  la  Sedia  Apoltolica, 
che  la  canonizazione  di  S.  Suiberto, 
per  apparizione  di  cui  haueua  fenz^ 
fparger  fangue  trionferò  de’  Barbari . 
Fu  liberale  alla  Sedia  Apoftolica  di 
Cittì  , e di  Stati . Qmndi  Iddio,  che 
ha  promcllb  di  rcn3ere  gloriofi  gli 
amplificatóri  della  Tua  gloria , fu  Tii- 
beralc  a Pipino  di  ftraordinarie  prof- 
pcritày  rendendolo  fempre  vittoriofo 
de’ fuoi  nemici . Superò  i Longobardi, 
foggiogò  l’Aquitania,  diè  varie  feon- 
fitte  a i SalTont . In  fine  terminò  cotu 
Santilfima  morte  i fuoi  giorni , prepa- 
randoli all’eftremo  terribile  con  vuj 
diuoto  pellegrinaggio  alla  celebre-) 
Chiefa  di  S.  Martino  . E con  efter  egli 
vn  Re  si  grande  per  la  pietà , per  i 
trionfi , per  i meriti  con  la  Sedia  Ro- 
mana , hebbe  la  rara  e gran  forte  di 
lafciar  dopo  di  sè  vn  figliuolo  in  tutte 
le  prenominate  doti  maggiore  di  se , 
cioè  Carlo  Magno  , che  folo  potè  far 
ombra  alla  fua  gloria,  ma  ombra  lumi- 
noia  , non  inforcandola  si  con  la  c om- 
parazione  ,;che  più  non  la  rcndelTc 
illuftre  per  il  riflclTo  ; onde  ridondi) 
Be’  Padri  la  gloria  de’  figliuoli . 

^3.  Il  fratello  di  Pipino  Carlo  Man- 
no fu  tanto  più  gloriofo  di  lui , quanto 
è maggior  gloria  il  lafciar  per  Dio  i 
Regni,  che  o reggerli  con  equità  , o 
domarli  con  fortezza  , o donarli  a.) 
Crifto  con  augufta  liberalità . Dimo- 
ftrò  Carlo  il  fuo  oftequio  verfo  la  Sede 
Pontifizia,  allorché  venne  a i piè  di 
Zaccharia  Papa  a riceucre  dalla  mano 
di  lui  i Sacri  Ordini  ; c allorché-, 
eftendo  ito  in  Francia,  coftrettoui  dall’ 
vbbidienza  del  fuo  Prelato  1 per  con- 
formarli al  volere  del  Sommo  Pontefi- 
ce Stefano  , lafciò  di  far  ritorno  iiL, 
Italia , e fi  priuò  della  fua  diletta  foli- 
tudine  di  Monte  Caflìno . Per  argo- 
mento della  fua  eroica  Santità , non., 
fe  meftieri  narrare  longa  ferie  di  fatti . 
Balla  il  dire,  che  di  gran  Re  diuenne, 
£ vilfe  volontario  Romito  nella  folitu- 
dinc  del  Monte  Orefte.  Che  ignoto 
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gran  tempo  a tutti  > ftior  che  a Dio 
nel  Moniilcro  di  Monte  Caflino)  fcruì 
ncli’abbietco  miniftero  della  cucina  , 
e ncH’hauer  cura  delle  Mandre , anci- 
poncndo  alla  porpora  la  Croce  > e alla 
Kcal  dominazione  rvmiltà  dcli’vbbi-r 
dienza . In  due  fratelli  amenduc  Ke 
delle  Gallie  volle  Iddio  fbrmareduo 
grandi  Idee  a tutti  i Re  della  Terra  . 
In  Carlo  Manno  formò  l’Idea  dell’al- 
to difprezzo  di  tutte  le  terrene  gran- 
dezze. In  Pipino  formolla  altresi  di 
quella  grand’arte  , ch’è,  faperlì  valere^ 
dell’  vmana  Potenza  per  iflromento 
della  gloria  di  Dio  > per  difefa  dcll^t., 
Sedia  Romana  > per  dilatamento  della 
Religione . Due  fomiglianti  Idee  ha- 
ueua  già  formate  in  due  pur  germani , 
c gran  Re  delle  Spagne  : cioè  in  Erme- 
negildo l’Idea  di  vn  Re  Martire , cho 
pofe  in  non  cale  per  Dio  , c Padre  , 
e Regno,  c vita  : e in  Recaredo  l’Idea 
di  vn  Re  Apoilolo,  che  fi  valfe  del 
Regno , c della  potenza , vnicameneo 
ad  amplificare  il  diuin  culto , a ilcrnii- 
nio  dell’Erefie  , e dilatamento  della 
Religione.  Quindi  fi  diuifero  le  par- 
ti Pipino , e Carlo  Manno  : quelli  Iccl- 
l'e  d*  illullrar  la  Chiefa  con  l’vmiltà  , 
quegli  di  mantenerla,  e difenderla  con 
la  potenza  ; onde  vennero  ad  infegna- 
re , come  dilli , 3 tutti  i Monarchi  della 
terra  , che  non  mai  la  potenza  Reale  è 
più  chiara  , che  quando  , o magnani- 
mamente fi  calpclla  per  Dio,  o glorio- 
làmente  s’impiega  a difefa  del  Vicario 
di  Dio,  ch’c  quanto  dire  a gloria  dello 
ftclToDio. 

CAPO  VENTESIMO. 

Sì  riferifee  vn  notabile  auuenimento  , onde 
fi ratcogUe  l’eceelfa  venerazione, 
cb’bebbe  ilReVgone  Ca- 
pete verfo  la  Sede 
Romana . 

*•  X Tgone  Caperò  fu  il  primo 
V Re  della  terza  Rirpe  re- 
gnatrice  delle  Gallie , la  quale  ha  pro- 
dotti quafi  altrettanti  Eroi  , quanti 
Principi . Q^eRr  foUcuaco  che  fu  al 


Soglio  dal  concorde  cortfentimcnto  de’ 

Popoli  dopo  la  morte  di  Luigi  Qu^into» 
che  non  lafciò  dopo  sè  prole  malchile, 
hebbe  a difendere  la  Tua  Corona  eoo., 
la  punta  della  fpada  contro  l’armi  di 
Cado  Duca  di  Lorena  Tuo  Competi- 
tore nel  Regno  : il  quale  da  principio 
prcualfe  , mallìmamcnte  per  opera-, 
di  Arnoldo  fuo  nipote  , che  quan- 
tunque confegrato  alla  Chiefa  dal  Re 
Lotario  fuo  Padre  fratello  di  Carlo, 
potè  rccareal  Zio  non  minori  aiuti  con  Robet.  m 
gli  vlSzij  c con  l’autorità  , di  ciò  che 
haurebbe  fatto  con  l’armi , fc  hauello 
potuto  valcrfcne . 

2.  Vgone,  per  allettare  al  fho  par- 
tito Arnoldo  , c difarmare  Temolo  di 
vn  sì  valido  ftromento  a fargli  guerra  ; 
gli  fe  promettere  TArcìucfcouado  di 
Kcms  , fotto  condizione,  che  abban- 
donane il  partito  del  Zio , c feguilTc  il 
fuo . Quindi  Arnoldo  , o ch’egli  ope-  EiVfon.ai 
rafie  con  buona  fede , o che  già  diui- 
fafic  nclTanimo  vn  doppio  tradimento 
a fauor  def  Zio  , fi  rendette  alla  pro- 
melfa  Regia  ; c di  fatto  confegui  la 
Mitra  di  Rems , e confcguitala  prefiò 
giuramento  di  fedeltà  , si  al  Re  Vgo- 
ne , come  al  fuo  figliuolo  Roberto . 

Non  corfe  più  che  Io  fpazio  di  fei 
meli  dalla  confcgrazionc  di  Arnoldo, 
che  le  fquadrc  del  Duca  Carlo  s’im-  uo. 
padronirono  della  Città  di  Rems,  pec 
tradimento  di  vn  Prete , che  aprì  loro 
vna  portai  e faccheggìata  ch’hebbero 
la  Città , condufièrofra  le  altre  prede 
prigioniero  Arnoldo,  come quello,che 
fòlle  fiato  traditore  del  loro  Signore  , 
c fuo  Zio . Ciò  in  prima  fi  hebbe  fof- 
petto  , che  fofie  fiato  vn  fino  artificio 
di  Arnoldo , il  quale  a làuor  del  Zio 
fingendo  di  feguire  il  partito  di  Vgo- 
ne , Thauefle  tradito  , con  far  aprire 
la  porta  di  quella  Città  a Carlo . Ma 
egli  per  togliere  quefio  fofpetco,  heb- 
be incontanente  Icomunicati  tutti  gli 
entrati  in  Rems , c gl’autori  del  luo 
faccheggiamento . Ma  quefio  altresì 
fu  riputato  vn  fecondo  artificio  fopra 
artificio  , indirizzato  a ricuoptire  il 
primo  artìficiofo  tradimento  . Quindi 
la  fama,  che  in  ciò  non  fu  menzognera, 
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fparfc  per  tutto^che  il  tradimento  del- 
la Citta  era  flato  orditura  di  Arnoldoi 
e in  fine  fc  n’hcbbcro  si  aperte  pro- 
ig»»*xV*  dileguarono  ogni  ombra  di 

dubbio  in  contrario . E Arnoldo  mc- 
defìmo  vedutofi  fcopcrto,  depofe  ogni 
tnafcliera  di  diffimolazionc,  c.  prefo 
l’armi  contro  ^'gone  a fauorc  di  Car- 
lo, Il  Re  affinché  non  riroanelTc  im- 
punito vn  si  enorme  tradimento,  l'pedì 
al  Sommo  Pontefice  Giouanni  Deci- 
moquinto  i fuoi  Nunzij,a  i quali  fi  vni- 
rono  le  lettere  de’  Vcfcoui  Suifraganci 
di  Kcms  ; i quali  tutti  congiuntamen- 
te col  Uc  fupplicauano  il  Papa , a con- 
. fentire  , che  fi  faceflc  yn’Afsemblea 
loaiinein.»  de’  Vcfcoui  della  Francia , affinché  for- 
r»pam.  niaffcro  con  autorità  Pontifizia  pro- 
ceflb  al  Vefeouo  Arnoldo  per  la  fello- 
nia da  lui  commefsa  contro  il  Re  . Ma, 

0 che  il  Papa  folTe  preuenuto  da  gl’In- 
niati  di  Carlo  in  fauore  di  Arnoldo  , o 
che  il  Tiranno  di  Roma  Crefeenzio  , 
guadagnato  per  i doni  lattigli  per  par- 
te del  medefimo  Carlo , hauefse  fra- 
ft'ornato  l’intento  de’ Legati  Rcgij  ; è 
noto  , che  qucAi  non  hebbero  mai 
l’adito  al  Papa , onde  furono  coftretti 
a far  ritorno  in  Francia  , fenza  ripor- 
tarne le  rifpofte  Pontifizic  : nè  quello 
pofeia  fi  hebbero  nel  lungo  fpazio  di 
diciotto  meli,  ne’  quali  fi  pofe  ogni 
opera  da’  Vefcoui , per  obbligare  Ar- 
noldo a comparire , purgarli  de’  delit- 
ti opponigli  > e giullificar  la  Tua  caufa . 

In  tanto  il  Duca, quali  godendo 

1 frutti  della  vittoria , li  trattcncua  in 
Laon  affidato  fu  le  finezze  , che  gli 
vfaua  il  Vefeouo  di  quella  Città:  il 
quale  con  vna  fellonia  limile  a quel- 
la di  Arnoldo  li  moliraua  tutto  zelo  a 
fauor  di  lui  , c contro  il  Re , con  cui 
però  teneua  fegrcta  intelligenza  a ro- 
uina  del  Duca.  E forfè  Vgone  allicura- 
to  dal  Vefeouo , che  la  Città  di  Laonj 
ftaua  quali  difarmata , e con  tcnuiffima 
difefa  » fi  arrifehiò  di  porle  improui- 
fo  l’afsedio  , e gli  riufei  farfeneSigno- 
re , aprendoli  il  Vefeouo  fegretamen- 
te  vna  porta , per  cui  introdotteui  Icj 
fuc  fquadtc,  fc  prigioniere  il  Duca . e 
l’Arciuefcouo  Arnoldo  , che  fu  con- 


dotto dal  Re  medefimo  in  Rems  a farli 
iui  giudizio  della  fua  caufa , che  era 
di  tradimento  , c di  lefa  Maellà . 

4.  Per  tanto  non  hauendo  Vgone 
riccuutarilpoAa  dal  Sommo  Pontefice, 
comandò  , che  fi  adunallc  in  Kenu  vn’ 
Affemblea  di  Vcfcoui , a formar  pro- 
cclTo , ed  effeguire  fentenza  condanna- 
tricc  di  Arnoldo . Quello  Concilio  fu 
adunato  l’anno  nouecento  nouantuno . 

In  cfso  , oltre  i Comprouinciali  , e’ 
Suifraganci  di  Rems  , v’intcrucnnero  i 
Velcoui  , e gli  Arciuefeoui  di  aititi 
Prouincie,  oltre moltiffimi  Abbati , e 
Giberto.  Arciucfcoiio  di  Sans  , ch’era  anno  t . 
allora  legato  della  Sede  Apollolica  in  g,. 
Francia  . In  quello  Concilio  fi  fecero  nw"  To  ». 
duefclConi  : nella  prima  tenutali  a' di- 
cefette  di  Giugno  fi  difaminò  , qual 
folle  in  quel  cafo  la  facoltà  del  Sino-  Miii.k.i. 
do . I nominati  per  difender  la  caufa 
di  Arnoldo  dilfero  , che  non  potcua 
procederli  in  primo  giudizio , fenza  il 
confenfo  , e l'autorità  del  Papa,  alle- 
gandone in  proua  le  lettere  de  gli  an- 
tichi Pontefici,  polle  da  Ifidoro  nella 
fua  compilazione  . Fu  rifpollo  in  con- 
trario , che  ballaua  refserlì  fatto  ri- 
corfo  al  Pontefice  da’Vefcoui  a chie- 
der giuftizia  contro  Arnoldo,  ed  cITcrfi 
afpettata  per  diciotto  meli  la  rifpolla . 

Da  ciò  renderli  aperto  , che  ’l  Papa 
rieufaua  di  riconolccr  quella  caula  i 
onde  il  Re  per  bene  della  Chiefa,  e 
dello  Stato  hauca  potuto  chiamare  vn 
Concilio , al  quale  fecondo  i Canoni 
di  Nicea , di  Antiochia , e di  Alfrica , 
pcrmetteuali  il  giudicar  quella  caufa. 

Ilche  confermoffi  col’intcrucnuto  ad  vn 
altro  Vefeouo  di  Rems , che  fti  depo- 
rto con  vn  giudizio  canonico  nel  Sino- 
do di  Tionuille,  per  tradimento  com- 
mcfso  contro  l’Imperator  Ludouico 
Pio  . 

Stabilitali  in  quella  forma  la 
facoltà  del  Concilio , fi  procedette  al 
giudizio,  in  cui  efsendo  conuinto  Ar- 
noldo della  fellonia  oppollagli  , ed 
hauendo  confefsato  il  delitto  , con.» 
profefsarfi  indegno  del  Vefcouado  , 
poiché  fecondo  i Canoni , tutti  i VeC- 
<oui , che  fiiUifcono  nel  giuramento  di 

fcdcl- 


LIBRO  or  T AV  0.  Jg7 


fèdclrì  fatto  al  Tuo  Principe  > meritano 
di  eCsere  depolli , fu  egli  fpogliato  del* 
la  carica  > e implorando  la  mifericor- 
dia  di  Vgoneiui  prefcntei  e di  Rober- 
to figliuolo  di  Vgone , (pelli  a richie- 
da deirArciuefcouo  di  Burges  > cho 
ne  fupplicò  il  Re,  e '1  Prencipe  a nome 
dcirÀlTemblea , gli  donarono  la  vita , 
inuiatolo  prigione  ad  Orleans  coa^ 
Carlo  Aio  Zio  . Fu  follicuito  in  fua^ 
vece  ncll’Arciuefcouado  il  famofo  Gi- 
berto, che  dopo  qualche  anno  fo'tto 
nome  di  SUucftro  Secondo  relTc  la^ 
Chiefa . 

6.  Giunta  la  nouella  di  quelli  fatti 
a Roma , il  Papa  giudicando  , che  lì 
iblTc  in  qncAo  giudizio  attentato  con- 
tro l’autorità  l'uprema  della  Santa  Sede 
a cui  fono  riferbate  quede  caufe  mag- 
giori, nelle  quali  lì  trarrà  la  depofi- 
aione  di  vn  Vcfcouo  i fece  vn  atto  d’ 
inuitta,e  faccrdotalc  codanza.  Perche, 
quantunque  egli  fode,  per  cosi  dire, 
tenuto  in  carcere  dalla  violenza  del 
Tiranno  Crcfccnzio , fenza  il  cui  con- 
fentimento  non  poteua  vfeir  di  Palaz- 
zo , non  che  di  Roma  : e che  il  Re 
Vgone  , come  oirequiolifsimo  all^ 
Santa  Sede,  folTe  quegli,  da  cui  quali 
vnicamente  poteua  fperar  qualche  fol- 
lieuo  nelle  lue  angudieteiò  non  odan- 
te  , incontanente  fottopofe  all’inter- 
detto  tutti  i Vefcoui , che  erano  inter- 
uenuti  a quel  Sinodo , e haueuano  con- 
fentito  a quel  giudizio . Più  ; depolo 
Giberto,  per  non  elTcrfi  oppodo  alla^ 
propria  eleazione,  ma  prcmtolc  con- 
fenfo  > c auucngache  egli  riputandoli 
odefo  da  quedo  inafperrato  rigore , 
fcriueffe  lettere  ingiuriofe  aU’autori- 
tà  Pontifizia  ( le  quali  egli  medefimo 
allorché  Ai  follcuato  al  Soglio  Pon- 
tifizio  , hebbe  a ritrattare  non  foto 
co’  detti , ma  co’  fatti  ) c vfadc  ogni 
Audio  , acciochc  i Pontifizij  decreti 
non  hauefsero  vigore  nelle  Gallic.  , 
non  gli  venne  Aitto  di  confegnire  il 
fuo  intentq.  Perche  il  Papa  lontano 
da  i rifpetd  del  timore  , non  li  com- 
mode  punto  per  la  refidenza  di  Giber- 
to, che  minacciaua  di  folleuare  iio 
Francia  vna  fazzionc  Scilkiacica  coa- 


tto la  Santa  Sede  ; ma  profegui  l’in- 
chieda con  pari  codanza,  e felicità  : 
ed  il  Re  Vgone  fermo  a gittar  i fonda- 
menti del  nuouo  fuo  Regno  fopra  1;^ 
pietà  verfo  Dio,  per  cui,  Rtgrj  regnanti 
e fopra  la  venerazione  alla  Santa  Sede, 
ch’è  la  bafe  de’  Principati  ! fece  ogni 
dudio  a pacificare  il  Pontefice  . Inuiò 
a Roma  l’Arcidiacono  di  Rems , cooj  ipiu.  hih 
vna  ferirtura  contenente  le  ragioni , «“"•“'V? 
per  CUI  li  era  indotto  a confcntirc  a To.».Cobc, 
Vefcoui , che  operalTero  nella  forma 
prenominata  } c per  cui  quelli  pcrfuali 
haueuano  condannato  Arnoldo.  Scrilfe 
altresì  al  mcdelimo  Giouanni  lettere^ 
olTequìolìfsime , nelle  quali  proreda, 
non  edcrli  intefo  di  operare  colà  veruna 
con  tra  quallìlìa  diritto  della  Pontifizia 
Souranirà . Supplica  Sua  Beatitudine 
a riccuer  lìnccre  informazioni  da  tedi- 
monif  d’ìniera  fede  i e le  volelTc  ono- 
rare la  Francia  con  la  Macdà  della 
Aia  Perfona  , ad  imitazione  di  altri 
Tuoi  Predeceflbri , fi  offerifee  dì  accor- 
rere pronto  a fcruirlo  fino  a’  piè  dell’ 

Alpi  , con  quelle  fupreme  onoranze  , 
che  fon  douute  al  Vicario  di  Dio. 
lui  All  fatto  vedrebbe  la  verità  di 
quanto  egli  aifermaua . Nè  farebbe^ 
in  potere- della  paflìonc  altrui  (ciò  che 
auueniua  in  si  gran  lontananza  ) colo- 
rirli la  fccna  a fuo  grado , c altrìmcn- 
te  da  quello  , ch’era  data  ; e gli  fi 
renderebbe  aperto,  che  mai , nè  a lui, 
nè  a i VcAroui , nè  a chi  che  fia  nelle 
Gallie  cadde  in  penfiero  di  Ajttrarfi 
dal  Sourano  Tribunale  , e giudizio 
della  Santa  Sede  in  veruna  caufa  . 

Tutto  ciò  nulla  odanter  fu  immobile  ^ 
il  Papa  nel  difapprouarc  l’operato  in-, 

Rems  ; nè  mai  s’indudè  a riuocaro 
i’inccrdetto  pronunziato  contro  i VcA« 
eouiic  volle,  che  lecofc  fi  riponef- 
frro  nello  dato , in  cut  erano  prima , 
che  fi  celcbradc  il  Sinodo  . E , o non., 
volendo , o non  potendo  per  la  vio- 
lènza , che  gli  vfaua  il  Tiranno  Crr- 
feenzio , portarfi  nelle  Gallie  , inuiò 
colà  in  Aia  vece  per  Legato  Leone., 

Abbate  di  S.  Bonifacio , con  ordine  di 
deporre  Giberto  , di  ridabilirc  l’At^ 
ciaefeouo  Arnoldo , e di  celebrare  per 
C c c a 
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qafft’efFetto  vn  Sifiodo  nella  Prouinr 
ffa  di  Rcms.  Il  Legato  , dopo  hauer 
{rpnuocaco  vn  Concilio  a Mgnfpp  > in 
pui  per  cITer  conuenuti  pochidiini  Vef- 
gom  non  fu  prefa  veruna  dcliberazior 
ne  » jon  autorità  Ppnti^cia  ne  copuo- 
fà  vn’alcro  nella  Città  flelfa  di  Rcms  j 
oue  concorfpro  j Vcfcoui  in  Ruop  nu- 
mero , In  tanto  fe  dire  a Giberto  | ph' 
egli  per  parte  dpi  Sommo  Ponteficcj 
gli  comandaua  di  ofTeruare  l’interdet- 
to , infinche  fofle  terminata  |a  fua 
Caufa  nel  Concilio  ; c benché  Giberto 
fi  (limalTe  difobbligato  da  quello  pre- 
cetto» alfcrmando  » ncITuna  potenza 
trouarfi  in  tetra,  che  potclTe  interdire, 
nè  fcomunicare  vfilidamcnte  vn  inno- 
fente  ; con  tutto  ciò  fi  aftenne  dal  ce- 
lebrare in  publico  per  riperenza  del  cOt 
mandamento , e per  euitare  lo  icanda-, 
lorma  perche  egli  da  vn  lato  fi  accorfe, 
che  il  Re  Vgone  non  volcua  ingerirli 
a difenderlo  contro  le  cenfure  di  Ro- 
ma, c che  aliblutamente  farebbe  egli 
condannato  in  ^uel  Concilio; 


ROAfÀNO 

diujfare,  perche  rimpFntore  Ottone 
Terzo  » cW  gl>  ^ta  fiato  difcepolo 
nella  dottrina , coinè  anche  il  Re  Ro- 
berto , bauendo  Giberto  hauuta  la 
forte  di  e<lncare  i due  allora  mag- 
giori , c più  faggi  Principi  del  Mon- 
do; lo  riceuctté  fotto  la  fua  protez- 
zione  , c pplcia  conducendolo  feco 
a Roma  » gli  apetle  1>  via  al  Soigmo 
Pontificato , 

CAPO  VfNTESlMOPRIMO, 

Pon^derdzioni  fopr»  U fatto 
riferito . 

fr  Hiunque  fi  farà  a confidc- 
Vj  rare  il  fttto  prcnarrato. 


Ki-  AHcI«ì 
Tc*9  Cone. 
Libctluf  Gl; 
bcufibid. 


ricusò  d’interuenirui,  auucngache  glie 
ne  facefse  gagliarda  ilbnza  la  Regina 
Adelaide , 

7.  11  fucccfso  dej  Concilio  fu  , 
che , quantunque  i Vefeouj  drfendef- 
fero  le  loro  azzioni , affermando,  che 
non  haueuano  9perato  » fe  non  in  pre-, 
fenza  , e col  corifentipiento  del  Legar 
to  Pontificio;  nientedimeno  fu  annuir 
iato  il.  loro  giudizio  » e Arnoldo  fp 
riflabilito  nella  fua  Sede  , ’e  Giberto 
depoftp  : dichiarando  quel  Sinodo» 
che  non  fi  era  potuto  procedere  Icgitr 
timamente  inajucfia  caufa  fenza  l’au- 
tocità,  e il  confenfodel  Papa;  c rimafe 
^tmo  ndle  Gallie  » che  vn  Vefcouo  » 
quantunque  non  habbia  appellato  alt 
la  Sedia  Apofiolica  , non  può  cfser 
depofto , che  per  vn  giudizio  facto  dal 
medefimo  Papa,o  da’fuoi  Commifrari). 

8,  Giberto  tronandofi  abbando- 
nato dalla  protezzione  del  Re, dalla 
difèfà  de’  Vefcoui  » e ferito  con  gl’in- 
teedetti  , depofio  dalla  Sede  Epifeo- 
pale  ; parti  di  Francia , c andò  a cerca- 
te fua  fortuna  in  Germania»  ouel’in- 
f ontrò  maggiore , che  non  poteua  egli 


p le  circoftanze  » pnde  fu  yeftito  vn  tal 
fatto  » farà  coftretto  a confclsare  » che 
fi  come  per  parte  del  Sommo  Pontp^- 
cc  nulla  poteua  operarli  di  più  foite» 
cosi  per  parte  del  Re  Vgone  nulla  potò 
operarli , onde  render  più  maniféfia 
raltilCma  venerazione»  c’I  filiale  of- 
fequio  di  quel  gran  Re  verfola  Santa 
Sede . Il  Papa  » come  dilC  » opprefso 
dalla  Tirannia  di  Crefeenzio  » era  trat- 
tenuto in  vna  rigorofa,  quantunque-! 
forfè  pompofa  cattiuicà.  Da  quella» 
oue  riufcifse  a Giouanni  di  ' trarfenc.! 
libero,  non  poteua  fperor  nè  più  ficuro» 
nè  più  gloriofo  ricoucro»che  la  Francia» 
ad  efempio  de’fuoi  Anceccfsori  : mag- 
giormente che  colà  l'inuitaua  Vgo- 
oe  con  magnifiche  promcfse  , come-> 
fi  è riferito . 11  Re  » c i Vcfcoui  nella 
paufa  di  Arnoldo^reo  di  aperta  fello- 
nia haueuano  hauuco  ricorfo  al  Papa  , 
e non  riccuendone  rifpofia  in  si  longo 
fpazio  d>  tempo»  haueuano  potuto  con 
forte  apparenza  di  ragione  crédere  » 
che  Giouanni  con  vna  quali  tacita  per- 
millionc  » dclegafse  al  Sinodo  k Aie.! 
veci  in  quella  caufa.  Talché  il  pro- 
cedere efli  al  giudizio»  non  appariua 
contenere  cofa»che  notoriamente  fofae 
contraria  a i diritti  della  Sedia  Apo^ 
fiolica;  malTimamentechc  , ed  crani 
interuenuto  » e non  haneua  protefiato 
in  contrario  il  Legato  Pontificio . 11 
indizio  era  fiato  cqui£mo  nella  con- 
danna- 
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dannazione  del  Riedciimo  Arnoldo>reo 
di  manifciloi  c confcfsato  tradimento  : 
anzi  parcuamitifnmojrifpettoalla  gran- 
dezza del  delitto  commerso  . Il  Re 
e i Vefeoui  dopo  il  fatto  haueuano 
ron  lettere  oflcquiolìrsime  renduta  ra- 
gione al  Papa  della  lor  condotta)  giu- 
ibfìcando  l’azzionc  del  Sinodo  come 
legittima  > perche  fondata  nella  vo- 
lontà Pontifìcia  prcfunta>  c vcrifimil* 
mente  interpretata  . Tutto  ciò  nulla 
oflante  > il  Papa  non  folo  fofpcfe  il 
giudizio  fatto  ) non  folo  riprefe  i Vef- 
(coui  ) quali  violatori  de’  diritti  della 
Sedia  ApoRolica  ; ma  procedendo  al- 
le pene , gli  fottopofe  all’Interdetto  ì 
gli  coftrinfe  a comparir  rei  > e render 
ragione  di  sé  in  vn  nuouo  Sinodo 
auanti  il  fuo  Legato  : nel  qual  Sinodo 
fii  annullato  il  loro  giudizio  > fu  rifia- 
bilito  nella  Tua  Sede  Arnoldo  > c dc- 
poflone  Giberto  i dichiarandoli  coiu 
autorità  Apollolica  per  illegittimo  il 
procedere  del  primo  Sinodo  in  quella 
caufa  ) come  fatto  fenza  l’erprelfa  au- 
torità > e*  1 chiaro  confenfo  del  Papa; 
lenza  valere  a i Vcfcoui  il  pretefto  del- 
la prefunzione  > c lo  feudo»  fono  cui  li 
dilendeuano)  che  non  hauendo  cfli  po- 
tuto faperc  l’efpreflà  volontà  di  Gio- 
uanni)  G erano  valuti  dell’epichia  > c 
dell’interpretazione . 

a.  Or  quanto  più  > c foni  » c feue- 
re  furon  le  maniere  » che  vaò  il  Sommo 
Pontefice  in  quel  latto , altrettanto  di- 
mollrolli  maggiore  l’olTcquio  del  Re 
verfo  il  medelimo  Pontefice.  Vgono 
era  vittotiofo  de’fuoi  nemici)  che  te- 
neua  non  fol  vinti  > ma  prigionieri  ; la 
fua  potenza  ) come  dilli  ) cITcndo  nuo- 
ua)lo  rendeua  più  gclofo  di  Rabilirela 
fua  autorità  . Haueua  l’ impegno  di 
mantenere  l’operato  da’ fuoi  Vefeoui» 
come  Autore  della  loro  AlTemblea  » 
approuatorc  , ed  efccutorc  della  lor 
fentenza  ) intercllàto  nella  punizione 
di  Amoldo)  che  gli  haueua  Bino  croi* 
lare  la  Corona  in  capo  , e vie  più  in-t 
tcrelTato  in  foftenere  Gibeno  fua.) 
Creatura.  Nè  mancanano  a Gibeno» 
che  era- il  più  eloquente»  c'’l  più  dotto 
. hHomo  della  fua  età»  ragioni  di  fpe- 
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ciofa  apparenza  » per  cui  rapprefenta- 
ua  al  Re  » come  debito  » il  mantenerlo 
nella  carica  conferitagli  da  lui  mede- 
fimo  ) e non  ambita  da  sèi  c a non  per- 
metter ) c la  rouina  » c T obbrobrio 
dell’elTer  gittato  da  quel  Trono»  a cui 
egli  l’haueua  innalzato . Con  Giber- 
to fi  congiungeuano  i voti  de’  Vcfco- 
ui ) ch’erano  concorfi  a condannare^ 
Arnoldo  ; e per  haucr  efeguiti  i decre- 
ti Regi])  fi  vedeuano  fatti  rei  di  con- 
tumacia verfo  il  Papa  » e condannati  » 
come  violatori  delle  ragioni  della  Se- 
dia Apollolica  > 

3.  Tune  quelle  ragioni  armate  di 
si  llrepitofa  apparenza  non  valfcro 
punto  a commuouer  l’animo  del  Re» 
cui  ad  infiammare  contro  Giouanni  » 
non  può  dubitarli  > che  concDrrefsero 
le  lulìnghe  d’innumerabili  lingue  adu- 
latrici  ) per  il  gran  numero  de  gl’in- 
terellàti  in  quel  fatto  » o per  se  Aelli  » 
o per  la  connelfione  » che  haueuano 
co’i  Vefeoui  condannatori  di  Arnol- 
do . Con  tutto  ciò  Vgone  in  tutto  Q 
fottomifcal  giudizio  della  Santa  Sede» 
obbligò  Giberto  a deporre  la  Mitra  di 
RemS)  cconfenti  a priuar  il  fuo  Regno 
di  quel  grand'huomo  J uno  ciò  in  tem. 
po  ) in  cui  nulla  poteua  temere  davn 
Papa  poco  mcn  > che  prigioniere  ; e 
qucAi  o da  lui  folo)  o da  lui  principal- 
mente poteua  fperare  fouuenimento  » 
cfollieuo  nelle  Tue  prefenti  anguAie. 

4.  Su  queAi  fondamenti  di  si  per- 
fetta foggezzione  » c di  si  alta  venera- 
zione alla  Santa  Sede  » gittò  il  Re  Vgo- 
nc  la  bafe  di  quel  glortofo  Reame»  che 
con  raro  efempio»  c forfè  vnico»  nell’ 
andamento  delle  vicende  vmane  fem- 
pre  volubili  » malEmamente  in  ciò  » 
ch’è  potenza  » e imperio , ha  perfeue- 
rato  fopra  fettecento  anni  nella  fua 
Airpe  mafehile;  ed  ora  fiorifee  più 
che  mai  inclito  » e vigorofo  » In  qual 
modo  il  Re  Roberto»  figliuolo  di  Vgo- 
ne , e difcraolo  di  Giberto  » fegqiAo 
Torme  del  luo  gran  Genitore»  imitan- 
dolo fegnatamente  nclTolTequio»  che 
hebbe  verlb  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gotio  Quinto  » reoderafli  aperto  nel 
Capo  feguente . 

CAPO 


M«oackta 
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CAPO  ventesimosecondo 

Il  Ri  Roberto  figliuolo  di  ygont 
Cspeto  (fiequtofo  altrts't  alla 
Sodo  Romtrna , 

li  Obcrto  figliuolo , e Aic« 
ctflbrc  nd  Regnodi  Vgo- 
ne  ■»  fu  con  acconcia  coinparaziono 
paragonato  dallo  Scrittore  della  fua 
vitaalSantillimo  Re,  e Profeta  Dauid. 
Vna  limile  comparazione  feci  già  tra 
rimpcrator  Thcodolio,  cil  medelimo 
Dauidi  ma  non  faràirperoidifcaroa  chi 
legge , che  io  la  rinuoui  nel  Capo  prc- 
fcntc,  parlando  di  Robertoisi  per  con- 
formarmi jll’Autor  della  vita  di  que- 
fio,si  per  la  diuerfa  maniera  di  propor- 
zione che  ci  ha  Ira  quelii  due  Rc,c  quel, 
la  5 che  confiderai  fra  Tlmperatore  fud- 
detto , e il  medelimo  Dauid  . In  quelli 
due  Principi  volle  Iddio  formare  vn  ri- 
tratto di  ducgranRc,amenduc  peni- 
tenti , amenduc  celcbratillimi  per  pie- 
tà . E’  noto  il  doppio  eccefib  di  Dauid 
nell’adulterio  con  Berfabca , ncll’ho- 
micidio  di  Vria*  Ma  che?  La  bontà 
onnipotente  adoperò  si  , che  dalla^ 
mala  radice  dellaxolpa  di  Dauid  icol- 
tiuata  per  man  della  penitenza , ger- 
mogliafie  copiofo  fì-utto  di  bene  , fa- 
cendo > c in  lui  rifiorire  la  grazaa  fan- 
tificantc , più  fplcnriida  , che  auanti 
non  era  i e arricchendo  lui  di  pellegri- 
ne virtù,  c U fuo  Regno  di  memoraniie 
efempio , 

a.  Il  primo  frutto  di  pentimento  , 
che  tralTe  il  Re  Dauid  dalla  fua  colpa, 
fu , vdirfenc  riprendere  agramente  dal 
Profeta  Natan  , c non/olo  non  rifen- 
tirfi , ma  pentirfenc , piangerla  ama- 
ramente. Il  fuo  pianto  non  fu  vn  riuo 
momentaneo , ma  vn  fonte  perenne  di 
lagrime , che  gli  corfero  da  gli  occhi 
in  fin  che  vilTc . E chi  potrà  mai  ridire, 
quanti  peccatori  Rabbia  compunti  col 
luo  efempio  vn  si  gran  Re , c con  quel 
fuodolentillimo,  Mifererc,  da  luicom- 
pofto,  fu  Tarpa,  tutta  intronata  a difso- 
nanze  c crudezze  di  mcftilfirai  affetti  ? 
Con  quello  ba  fatto  publicoal  Mondo 
il  fuo  fallò]  c’I  ilio  pendmeaco.  Ed  ora 


i Peccatori, eon quel  Salmo  chIedeiH 
do  perdono  a Dio , adoperano  la  fua.. 
medefima  lingua , e ridicendolo  pian- 
gono i si  che  di  lui  potè  fcriuere  Caf- 
fiodoro  I Fecifti  vt  lacrymét  tu4 , eùtit^ 
ftr  ora  Fofterorum  decurrertnt , »»//«_, 
ttmporii  prolixìtatefiecentur . Onde  può 
dirli  col  medefimo  Autore  : Valdt^ 
Mando  pro/uit , quòd  laliter  fatufa^H^ 
ruterat. 

Che  dirò  delTvmil  tolleranza, 
con  cui  fotferfe  le  feiagure  fulminate- 
gli fopra  da  Dio  in  pena  del  fuo  delit- 
to è Fra  le  quali  grauifiìme  furono,Tef- 
fergli  tolto  il  primo  figliuolo  natogli 
di  Berfabez  > J’elTer  cofiretto  a com- 
batter in  Campo  con  Alfalone , pollo- 
fi  in  armi  co’fuoi  nemici  a torgli  la  co- 
rona, eia  vita.  Che  dirò  de  i tanti 
peccatori , a cuiinfegnò  praticamente 
la 'via  della  falute,  come  promife 
Dio,  quando dilièt  Dooebomiquotviat 
tua! , & inrpif  ad  te  conutr tentar  j e ciò 
in  compenfo  delle  Anime,  che  perau- 
uentura  glicolfe  col  fuo  delitto,  per 
cui  fece  da  molti , BljJpbemare  nomett 
Domini  ì 

4.  Ora  il  Re  Roberto , G come  nel 
principio  del  fuo  Regno , Sequutut  tfi 
errantem-,  cosi  per  tutto  il  corlb  di  fua 
yìtZìSequttiut  tfl pteniteutem,  il  Re  Pro- 
feta. ContralTe  egli  nozze  incelluofe 
con  Berta  fua  flretta  confanguinca  , 
ma  riprefo , e fcomunicato  dal  Som- 
mo Sacerdote  Gregorio  Qmnto,  il 
quale  punì  altresì  i Vefcoui  lufinghie- 
ri,  che  haueuano  conlcntito  alle  noz- 
ze vietate  i non  G commolfe  ad  ira , 
ma  a pentimento  : e dilciolto  si  ille- 
cito matrimonio,  celebrò  nozze  le- 
gittime con  altra  Spofa , con  cui  fan- 
tamente  vilfe , e mori  con  morte  illu- 
flrata  eziandio  con  miracoli  dal  Cic- 
lo . 11  primo  pallb , che  fece  nclla-i 
fantità  dopo  la  colpa , fu  ad  imitazio- 
ne di  Dauid , non  che  non  rifentirfi 
contro  Gregorio  per  la  riprenfione,  e 
per  la  fcomunicai  ma  fbttoporfi  con 
vmilc  foggezzione  alla  fua  verga  i 
terger  le  macchie  del  delitto  col  pian- 
to : e non  Rio  tergerle , ma  imporpo- 
rarle , per  così  due , e ingemmarle., 
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co’ ricami  di  pellegrine  virtù. 

11  fuo  piangere  l’antica  colpa  « 
fa  altresì  in  lui  continuato  lino  alla^ 
morte  • Habbiamo  ancor  oggi  i facri 
cantici  compoiii  da  lui  ad  imitazione 
di  Dauid  . Soiferi  ancor’egli  con  vmil 
tolleranza  la  morte  del  fuo  primogeni- 
to Vgonc  i e la  guerra  moflàgli  contro 
da’  propri)  figliuoli  ad  iiUgazioncj 
della  madre  ; adorando  > c baciando 
nc’ Tuoi  difailri  la  verga  punitrice  del 
Cielo . 

6.  Infine,  acompenfarelarouina 
per  auuentura  feguita  in  qualche  ani- 
ma dallo  fcandalo  conceputo  per  il  fuo 
efempio  , altresì  egli , come  già  Da- 
uid , dotuit  iniquos  viai  Dei , c fece  , 
che,  impfgd  ip/um  conuerterentur . Fu 
aelantiffimo  a mantenere  la  purità 
della  Religione  Cattolica,  feueriifi- 
mo  contro  gli  Eretici , maiCmamente 
contro  i Manichei , molti  de’quali  die- 
de alle  fiamme  . Non  potendo  tollera- 
re la  vita  licenziofa  di  molti  Nobili 
del  fuo  Regno  (in  ciò  parimente  fimile 
al  fanto  Profeta  , che  fi  Rruggeua  di 
zelo , pacem  peccatorumvidens)  gli  punì 
con  feuerità,  eleggendo  di  prouarli 
anzi  a sè  ribelli , che  a Dio  nemici . 
Ma  per  non  hauer  io  inrraprefo  lo  fcri- 
ucr  per  opera  la  vita  di  quello  gran^ 
Prcncipe  , ballimi  qui  folo  hauer  of- 
feruato , che  lì  come  daH’olTequio , e 
dalla  venerazione,  che  hebbe  il  Rcj 
Dauid  a Natan  Profeta  di  Dio  , che 
pcrcommillìone  diuina  lo  rìprefe  : pio- 
uettero  dal  Ciclo  tutti  i beni  fopra  lui'i 
cosi  auuenne  a Roberto,  mercè  all’ 
olTequio,  che  hebbe  alla  Santa  Sede, 
c al  fommo  Sacerdote  . Creila  pro- 
mclTa , che  fece  Iddio  di  lunga  vita  a 
chi  onora  il  Padre  i eli  dillendc,  co- 
me già  dilli , a chi  onora  il  fupremo 
Padre  deTcdeli  j vuole  intenderli  non 
folo  di  quella  prima  vira,  che  li  gode 
nel  proprio  indiuiduo  : ma  di  quella 
feconda,  c metaforica,  che  fi  ha  nella 
difeendenza;  con  la  qual  vita  ancora 
eviuono,  e regnano  al  prefente  i due 
Re  commemorati  , Vgonc. , e Ro- 
berto . 


391. 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 

Meriti  eb’  bebbero  con  la  Sede  Romana 
S.  Luigi  Nono,  e Carlo  d’Angiò . 


t.  T^Ra  gli  Eroi  dell’augulla  Fa- 
JT*  miglia  dc’Capetanirifplcn. 
de  in  fingolor  modo  la  coppia  di  due 
illullri  fratelli , San  Luigi  Nono , c-i 
Carlo  d’Angiò.  Il  primo  per  eroica 
fantità , il  fecondo  per  valor  militarci 
&amenducper  meriti  verfo  la  Sedia 
Romana  celebratiflìmi.  Incominciando 
dal  primo  ; ridullè  a niente  la  pode- 
rofa  fazzionede  gli  Eretici  Albigenli , 
vinto  per  forza  d’armi  il  Conte  di  To- 
lofa,  che  fomentauacon  la  potenza  i 
loro  errori . Per  conformarli  al  piacere 
di  Gregorio  Nono  , e d’ Innocenzo 
Quarto , portò  le  fue  armi  in  Palelli- 
na . Nel  palTaggio  per  Cipro , ricon- 
ciliò alla  Chiela  i Greci  Scifmatici  di 
quell’ Ifola.  Riportò  inligni  vittorie  ^pkIo*- 
contro  I Saracini  in  Alia  i e molti  ne  an.iM7- 
tralTc  dall’  Alcorano  all’  Euangelio  . 

Inuiò  ì fuoi  Eferciti  in  Italia  a difefa  dì 
Clemente  Qiurto , ridotto  ad  ellrema 
anguUia  dall'empio  Manfredi . E do- 
po di  hauer  tentate  in  vano  tutte  lo 
arti,  pervnire  alla  Chiefa  il  perfido 
Federigo  , olferfe  al  Pontefice  Inno- 
cenzo Qtmrto  di  condurre  in  Italia , 
non  folo  le  fue  armi,  ma  la  propria 
perfona , e feco  i fratelli , a difefa., 
della  Sedia  Aeollolìca  : anzi  la  Santif- 
lima  fua  Madre  Rcina  Bianca,  fupe- 
rando  col  valor  deiranimo  l’infermità 
del  fclTo  i hebbe  penfiero  di  paflar  le 
Alpi  alla  tella  di  vn  Efcrcito , per  mili- 
tare a fauor  del  Papa  contro  gli  Scif- 
maticì  alTalitori , come  apparifee  da_> 
vna  lettera  di  rendimento  di  grazie 
fcrittale  da  Innocenzo.  Mafe  fu  glo- 
riofo  Luigi  per  le  ìmprefe , che  fece 
a fauor  della  Chiefa  Romana  ■ fu  in- 
comparabilmente più  gloriofo  per  l’in- 
felicità , che  pati  in  grazia  della  Fe- 
de in  tutte  e tre  le  parti  del  Mondo  • 

Efule  volontario  dall’Europa  nel  più 
bel  fiore  dell’età  i prigioniero  in  ACa 
per  Crifto  ; e in  fine  eflinto  in  Affrica 
dal  morbo  pcflilenziale , dopo  di  ha- 
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iier  confagratò  alle  nuouc  conquiAo 
della  Religione  OrtodoAa  la  Tua  po- 
tenza, la  Aia  perfona  già  innolcrata^ 
nell’età  • i propri;  Agliuoli  ì c hauer 
chiamato  per  compagno  alle  grandi 
imprefe  Carlo  d’Angiò  Rio  fratello  Re 
di  Napoli,  e di  Sicilia.  L’efempio  di 
nueAo  fantiAìmo  Re  fu  legge  a molti 
luoiSucccAbri,  checolferoi  più  illu- 
ftri  rami  de  gli  allori  CriAiani  in  Pale- 
Rina,  c in  Afiaj  c conduAerò  a fino 
Je  più  gloriofc  imprefe  contro  gl’  Infe- 
deli, 

a.  Maouefono  (dirà  taluno)  le 
terrene  profperità  , colle  quali  Iddio 
rimeritò  l’oAcquio  di  S.  Luigi  alla  Se- 
dia ApoAolica , quando  egli  nella.^ 
prima  inchieAa , che  intraprefe  nell’ 
Afia  vi  rimafe  prigioniere , nella  fe- 
conda rimafe  cAinto  di  pcAe  nc’  lidi 
dcIl’AArica?  A ciò  rifpondefi  , che 
Iddio  rimeritò  la  pietà  di  queAo  gran 
Keco’benidi  più  alta  sfera,  a cui  fu 
confeguente  Timmortal  gloria  del  no- 
me, fuperiore  a quella  di  Clodoueo  , 
di  Pipino  , di  Carlo  Magno.  Che 
fe  è fommo  pregio  il  congiungere  la 
prillata  fortuna  con  l’eroica  fantirà  , 
quanto  maggior  pregio  fia  l’vnirla  alla 
reai  grandezza  ? Ma  oltre  ciò , fauel- 
lando  della  profperità  eziandio  tempo- 
rale : fu  S.  Luigi  fempre  vittoriofo  de’ 
fuoi  nemici,  e fol  rimafe,  o prigio- 
niero , o eAinto , quando  fu  coArctto 
a cedere,  non  al  valor  de’ nemici,  ma 
all’inférocirdcl  morbo  peAifero  . Chi 
non  ifeorge  in  ciò  vn  inusnzionc  verfo 
lui  amorofa  della  diuina  Prouidenza  , 
la  quale  hauendolo  renduto  fuperiore 
a tutte  le  lufinghc  della  fortuna  , volle 
altresì  moArarlo  fuperiore  a tutte  lo 
pcrfccuzioni  della  fortuna?  Se  foAe 
Rato  fempre  fortunato , non  faprebbo- 
no  i PoAcri , come  di  Pompeo  dilfe  co- 
lui : An/cieritaduer/apasi.  Ch’egli  fa- 
peAc  vincere  poderofi  nemici,  lo  feor- 
ferogli  Albigenfi  in  Francia,  gli  Scif- 
matìci  in  Italia,  i Saracini  in  Afia . Che 
fapcA’e  trionfar  della  rea  fortuna  ,lo  di- 
moArarono  le  catene,  onde  fri  fchìauo 
in  Oriente,  la  morte,  che  abbracciò 
intrepido  nelle.  CoAicrc  dclPAffi-ica . 


j.  Parmi  che’l  Ciclo  diAribuifse 
le  forti  fra  S.  Luigi , e Carlo  fuo  fra- 
tello, concedendo  al  primo  la  gloria 
di  confondere  fempre  i nemici  dello 
Sedia  ApoAolica  con  |a  virtù  fc  noto 
fempre  con  l’armi , al  fecondo  di  ab- 
batterli Aabìlmcntc  col  valore.  Non 
fo , fe  alcun  Re  combattcAe  più  vol- 
te, che  Carlo  Cotto  gli  aufpicìj  del- 
la Sedia  ApoAolica,  a fauor  de' Som- 
mi Pontefici  , e contro  i nemici  del 
nome  CrìAiano  . Fu  egli  deAinato 
fpecìaimcnte  da  Dio  a Acrminaro 
dal  Mondo  il  feme  dell’empio  Fe- 
derigo fecondo  Imperatore . Morto 
Corrado  prole  legittima  di  Federigo  , 
rimancua  di  queAo  Manfredi  figliuolo 
illegittimo,  c fomigliantiAimoal  Pa- 
dre ; c Corradino  figliuolo  di  Corrado; 
che  feguendo  le  orme  lafcìatcli  dall’ 
Auo  , era  fcefo  con  numcrofe  fqiiadrc 
in  Italia,  eteneua  aAcdiato  in  Viter- 
bo il  Sommo  Pontefice  Clemente^ 
(^arto  . L’Èrcole  domatore  di  queAi 
moAri,  fu  il  Re  Carlo.  Vinfe  in  più 
battaglie , ed  in  fine  vccifc  l’empio 
Manfredi  : ed  hebbe  non  fol  vinto  in_> 
guerra,  ma  prigioniere  Corradino  , 
il  cui  capo  fé  vedere  in  mano  del  mani- 
goldo nella  maggior  Piazza  di  Napoli, 
con  che  fu  lìbera  l’Italia,  e la  Chiefa 
Romana  da  grauiAimi  mali  pcefenti , e 
da  peggiori,  ehe  fopraAauanie  in  au- 
uenirc . 

4.  Fu  altresi  Carlo  oAequiofiAìmo 
a’ Sommi  Pontefici  Clemente  Quarto, 
e Nicolò  Terzo;  perche  corretto  dal 
primo  , gli  chicdcrtecon  rara  vmiltà 
perdono  : per  vbbidirc  al  fecondo  , 
cedette  a’  luoi  rileuati  vantaggi.Q^mn- 
to  al  valor  militare  : non  hebbe  Car- 
lo chi  all’età  fua  gli  foAc  pari  nel  me- 
Aierc  dell’armi.  Vinfe  , e feonfiAo 
tutti  i fuoi  nemici . Tolfc  più  Città  a i 
Saracini  nel  Regno  di  Napoli . Naui- 
gando  nell’AArica  , vinfe  i Barbari  di 
Tunifi,  ecoArinfe  quelRe  a chiederli 
la  pace . Non  hauendo  fortito  Regno 
per  paterno  retaggio , lo  douette  al 
fuo  valore,  alla  fua  pietà,  per  cui  me- 
ritò dalla  Sedia  ApoAolica  l’inueAitu- 
ra  delle  4uc  Sicilie  . Qiiufe  in  fine  i 
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Tuoi  giorni  con  pietà  degna  di  chi  heb- 
be  per  fratello  vn  Re  Tanto  > per  ma- 
dre vnaRcina  altresi  piiflimai  e cho 
Tempre  impiegò  le  Tue  armi  a diTcTa 
dclcomun  Padre  del  Criltiancfìmo . 


CAPO  VENTESIMOQVARTO . 

Due  Fumigliele  fiù benemerite  della  Sedia 
Apoflolica  ejj  ere  fiate  altresì  quelle  ■, 
ebe  hanno fiabilmente goduti 
maggior  grandezza  > 
e profperiti, 

I,  TW  T On  voglio  qui  ommetterc 
di  fare  qualche  conlìde- 
razione  non  olTeruata  da  altri  intorno 
alla  prima  origine  della  grandezza  di 
due  Famiglie  Tommamente  benemeri- 
te della  Sedia  ApoRolica  > e Tono  la^ 
Famiglia  de*  Carolini , e l’Au(lriaca> 
alle  quali  nefTuna  fra’  CriRiani  Tu  i o 
lùperiore  j o per  auuentura  eguale  per 
la  vaRità  congiunta  alla  diuturnità 
dcll’lmpcrioiper  la  proTperità  dc’trion. 
fi  , per  rampiezza  delle  conquiRc . 

La  grandezza  della  Famiglia-i 
de’ Carolini  hebbe  l’antichiflima  fria^ 
origine  tla  Arnolfo  VcTcouo  Mctenfe , 
che  fiori  nel  fettimo  Tccolo  ; c prima 
tmiiu  ptt-  di  eflere  ornato  della  Mitra  EpiTco- 
pale  hebbe  tre  figliuoli . S’ ingegnò 
egli  di  perTuaderc  a tutti  c tre,  che  gii 
conTcntiffero  di  efler  liberile  dello 
Tue  facoltà  al  Touuenimento  de’Men- 
dici  > cedendo  al  diritto  > che  haucua- 
no  all’Eredità  paterna  ; c ponendo  la 
lor  fidanza  in  Dioi  che  lor  Tarebbo 
buon  Padre  e proueditore , col  conue- 
neuol  ToRentamento  . ContradiRero 
due  fra  elfi  , e Tolo  il  terzo  chiamato 
per  nome  AnchiTc  vi  diè  il  conTcnti- 
mento , condcTccndendo  a conTecrarc 
a Dio  quella  porzione  > che  prò  rata 
gli  toccaua  del  paterno  retaggio . 11 
Padre,  c lui , e in  lui  benedille  la  Tua 
progenie, predicendo  alla  Tua  perTona 
c al  Tuo  langue  auuenturoTe  proTpe- 
liti  , e centuplicato  accrcTcimcnto  di 
quelle  ricchezze,  ch’egli,  donandole  a 
Dio , mctteua  per  conieguenza  a tnol- 


OTTAVO.  J9J 

tiplico  ne’ banchi  dell’eternità,  chcj 
non  Toggiaciono  a fallimento . 

5.  Or  AnchiTc,  auuerandolì  in  lui 
la  predizzione  patema,  anzi  la  diuina, 
che  eziandio  in  qucRa  vita  prometto 
il  centuplo  de’ beni  donatigli, Tuperò 
oltre  ogni  comparazione  l’ereditario 
ricchezze , che  da  Arnolfo  hebbero  i 
fratelli.  Ma  ciò  fu  nulla  : Iddio  gli 
concedette  vna  glorioTa  progenie  di 
Eroi,  di  Re,  d’imperatori  , a cui  fé 
dono  d’immenfi  tefori , e di  fortunato 
conquiRe . Fu  Anchife  Padre  del  pri- 
mo Pipino , Auo  di  Carlo  Martello  , 
e quindi  progenitore  dell’altro  Pipino, 
c di  tutti  quei  grandi  Imperatori,  che 
per  linea  malchile  deriuarono  da  Car- 
lo Magno  i c d’innumerabili  Re  , e 
infìgni  Monarchi  della  Reai  CaTo 
di  Francia , vTciti  da  lui  per  linea  fe- 
minile . Nè  la  PoRerità  d'Anchife  fu 
a veruna  famiglia  feconda  ne’  meriti 
con  la  ChieTa  Cattolica , e col  Pontifi- 
cato Romano , come  fi  rende  aperto 
dal  diiiifatone  piò  auanti . 

4.  Ora  venendo  all’AuguRaFami-  vili» 
glia  AuRri.ica  : hebbe  queRa  per  pri-  chnm^r 
mo  Autore  della  Tua  liiprema  gran- 
dezza  il  famoTo  Ridolfo  Conte  di 
Ausburgh,  che  traeuala  Tua  origine^ 
dalla  nobiliffima  CaTa  di  AlTazia , di- 
uiTa  in  due  gran  Rami,  vn  de’ quali 
formò  la  Cala  di  Lorena  ; l’altro  quel- 
la di  Ausburgh , da  cui  diTccTe  l’Im- 
perator  Ridolfo , il  quale  diede  il  Du- 
cato di  AuRria  al  Tuo  figliuolo  Alber- 
to , che  prcTe  da  tal  Ducato  il  Tuo 
cognome  , e lo  laTciò  Ereditario  alla 
Tua  poRerità . Ora  Ridolfo  fu  debito-  ^ 
re  dell’Imperio  ad  vn  atto  infigne  di 
criRiana  pietà,  perche  non  eflendo 
eglichefemplicc  Conte  di  Ausburgh 
picciolo  CaRello  fituato  nelle  Monra- 
gne  fra  Bafilea , e T urigo  i gli  occor- 
To,  che  andando  conia  compagnia  di 
vn  fol  Fante. a venerare  vn  cclebrcj 
Eremita , hebbe  incontro  per  iRrada 
vn  Curato  di  Villa , che  per  via  lon- 
tana, ed  afpra , portaua  il  cibo  Eucari- 
Rico  ad  vn  moribondo,  giacente  ia., 
vna  vii  Capannuccia  . Ridolfo  tocco 
internamente  da  vino  aRetto  di  Rcli- 
• Ddd  gione. 
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gione,fcefc  fubitamcnte  dal  fuo  caual- 
lo,e  vi  fc  falirc  il  Sacerc!occ,a  cui  altre- 
si fc  dono  del  mcdeliniocaujllo  , a va- 
lerfene  in  si  fatte  occorrente . Indi 
tutto  a piè  fegui  il  fuo  Signore  alla  Ca- 
panna > e appredb  in  iimil  atto  di  oflc- 
qiiio  l’accompagnò  (Ino  alla  Parec- 
chia ; indi  compì  la  vilìta  deirEremi- 
ta . Quefti  hauuta  per  diurna  riucla- 
I zionc  notizia  dell’atto  di  Ridolfo  , 

I l’aflicurò  per  parte  di  Dio,  ch’egli 

I eziandio  nel  fecolo  prefcntc , riceue- 

I rchbevnasi  alta  ventura  in  riguardo 

^ ’ ' • della  liberalità  da  lui  vfata  col  Paro- 

ì cho  , e dell’oflcquio  fatto  al  Redcnco- 

j re  incognito,  c velato  fotto  le  fpccic 

I fagramcntalii  chcfupcrcrcbbedigran 

longa  il  centuplo  promcllò  da  Dio 
I nella  vita  prefente. 

Si  adempì  la  predìzzione  di  lì  a 
ventiduc  anni,  quando  Ridolfo  riuol- 
gcndo  in  mente  ogni  altro  penderò, 
l’Arciuefcouo  dì  Mogonza  operò  si 
efficacemente  nella  dieta  di  Francfbrt 
a fuo  fauore , che  fenza  nè  pur’egli  ha- 
uerne  contezza,  fu  eletto  Imperato- 
re . Quello  fu  il  principio  della  gran- 
dezza della  fua  perdona , e delia  Aia 
famiglia.  Da  li  innanzi  parue  , chela 
virtù , c la  fortuna  fi  foflcro  vnite  a ver- 
farli  in  feno  tutte  le  profpcrità  . Pof- 
fedette  in  fourano  grado  di  perfezzìo- 
ne  le  doti  morali,  politiche,  ciuili  , 
militari.  Fu  fortunatìffimo  nelle  Aie 
imprefe . Ridufic  fotto  la  Aia  vbbi- 
dìcnza  tutta l’Alemagna  diuifa  in  va- 
‘ riefazzìonì  per  cagione  del  diuturno 

Scifma , ch’era  preceduto  alla  Aia  clez- 
zionc nella  vacanza  dell’Imperio.  Non 
pofe  alTedio  a veruna  Città , che  non./ 
ne  diuenifle  Signore.  Riportò  quat- 
tordici illuAri  vittorie  in  altrettante 
battaglie  campali,  che  fu  coArctto  di 
fare  contro  i Ribelli.  Vinfe,  c vide 
proArato  a’  Tuoi  piè  Otrocaro  Re  di 
ÌBoemia  % che  haueua  vfurpata  vna.> 
gran  parte  dell’Alemagnai  eAalc  al- 
tre Prouincic  quella  ^ AuAria,  che 
pofeia  dìucnne  la  più  nobile  appendice 
della  Monarchia  de* Tuoi  SucceAbri  • 
Regnò  con  profpera  fortuna  fino  all’ 
età  di  fetunta  tre  anni  i età , che  si 


diuturna  è rara  ne  gli  huemini , nrìf- 
fima  ne’ Monarchi . 

6.  Dopo  la  morte  dì  Ridolfo , gli 
Elettori cran  dilpoAi  a farli  Aicccderc 
nell’Imperio  Alberto  fuo  figliuolo,  c 
Duca  di  AuAria  ; ma  le  frodi  di  Gerar- 
do Arciuefeouo  dì  Mogonza,  fecero 
cadere  l'clczzione  in  Adolfo  Conte 
di  Nalfau  . La  frode  , che  vsò  il  Ve- 
feouo  Al , dare  a credere  a cìafcun  de 
gli  Elettori  prefo  feparatainentc  da.^ 
gli  altri,  che l’clczzionc  audaua  a ca- 
dere nella  perfona  di  vn  certo , ch’egli 
nominaua  , c nominaua  a ciafeuno  il 
fuo  maggior  nemico . Con  ciò  fpa- 
uentati  gl’Elettorì  , fecero  l’Arciuc- 
feouo  depofitario , anzi  Signore  del 
lor  fuf&agio , concedendoli , eh’  eleg- 
gefse , chi  più  fbfse  a lui  in  grado  , 
purché  non  fi  elcggcfse  quegli , con  cui 
l’Elettore  teneua  nhnicizia . Con  ciò 
Adolfo  fu  innalzato  al  Soglio  Cefareo: 
ma  Iddio,  che  haueua  a cuore  di  foUc- 
uare  la  Airpedi  Ridolfo,  permìfc  in./ 
Adolfo  tal  ferie  di  ree  azzìoni , che.» 
rendutofi  infoArìbilc  all’Alcmagna  > 
fu  depoAo  dairimperio , c folUtuito- 
gli  Alberto . 

7.  A qucAo  fu  si  propìzia  la  forte, 
che  l’Imperio  ottenuto  per  clezzionc, 
loconfeguì  altresi  col  valore,  guada- 
gnandolo con  la  punta  della  fpada  con. 
tto  del  medefimo  Adolfo,che  vinto  da 
lui  in  vna  gnan  battaglia , per  difpera- 
zione  fi  vccife . Fu  Alberto  non  punto 
inferiore  al  Padre  Ridolfo  nelle  virtù 
milìtari,e nelle  morali.  Vinfe  tutti  i Ri- 
belli, pacificò  l’Alemagna,  fùfeucro 
cfattorc  della  giu Aizia,  emantenitosc 
delle  leggi  ; e la  Aia  morte , che  parue 
fuenturata , perche  fu  vccifo  da  Gio- 
uanni  di  AuAria  fuo  Nipote , fu  per  ve- 
rità gloriola,  perche queAi  l’vccife  in 
odio  della  giuAizia,  e della  virtù,  atte- 
fo  che  Alberto  lo  teneua  a maniera  di 
prigioniere,  per  torgli  rinfclicclibcr- 
tà,  cui  Giouanni  abufiiua  a commet- 
tere enormi  fcelcraggini . L'imperio 
poi  dopo  la  morte  di  Alberto , fu  va- 
gante m altre  fàmiglic,  ma  io  iineiìò 
fermato  Aabile  nel  iàngue  diiUdolfb  , 
e nella  famiglia  Aufkuca . 
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8.  Ora  ripigliando  il  filo  dellcj 
profpcrità  concedute  dal  Cielo  a Ri- 
doltb.  Non  folo  fu  egli  fortunaci/IiiTio 
in  sé  > e nel  figliuolo  Alberto  > ma  à 
rimafla  dopo  lui  immortale  la  Tua  me- 
moria > c nella  ricordanza  del  Mondo , 
e nella  grandezza  già  per  quattro  feco- 
li  conrinuata  de’  Tuoi  Polleri , La  fua 
famiglia  ha  prodotto  fin  or?  lei  Mo- 
narchi delle  Spagne  > annouerandoli 
da  Filippo  Primo>a  Carlo  Secondo  ora 
regnante:  c tredici  Imperatori  ; da  Rj- 
dolfo,  che  fu  porto  fui  Trono  l’anno 
mille  dugento  fettanta  tre , a Leopol- 
do Ignazio  > che  vi  fiede  ora  l’anno 
mille  feicento  ottantaquattro . Neflu- 
na  famiglia  ha  regnato  in  maggiorva- 
ftità  di  Mondoj  che  l’Auftriaca»  perche 
oltre  le  varte  Regioni,  che  ha  poflc- 
dute,  e poffiede  nel  Settentrione>e  nell’ 
Occidente,  ha  rtefo il fuo dominio  ad 
altri  Paefi  ritrouati  di  ùefeo  , cioè 
alle  due  grandi  Americhe , l’Orien- 
lale,  e l’Occidentale  . Quali  fieno  i 
meriti  di  querta  eccclfa  famiglia  col 
Pontificato  Romano  , i si  noto , chej 
non  ha  mcrticre  di  racconto.  Sarta  di- 
re, che  hanno  propagato  l’Imperio  fpi- 
ritualc  de’  Romani  Pontefici , fin  douc 
non  mai  giunfer  le  Aquile  di  Roma,  e, 
non  volò  mai  la  fama  di  Grecia  . 

Riuolganfi  pure  tutte  le  Storie  , 
feorranfi  gli  annali  di  tutti  i (ccoli,non 
ii  troueranno  due  famiglie  , le  quali  a 
pardcll’Auftriaca,e  di  quella  de’Caro- 
lini,  fieno  fiate  feconde  di  Eroi,  di  gran 
Re,  di  gran  Santi:  nè  che  habhiano  di- 
Aefa  la  lor  dominazione  a maggior  va- 
ftità  di  paefe,e  diuturnità  di  fecoli.Ma 
tutte  da  quefte  due, le  quali  altresì  fono 
fiate  fra  tutte  le  benemerite  della. Sedia 
Apofiolica,  le  più  ofsequiofe  a*  Sommi 
Pontefici  fi  vedranno  fuperace.  Edln 
difpofio  la  Diuina  Prouidenza  , che  la 
grandezza  di  amendue  traclTc  principio 
da  due  arti  memorandi  di  virtù . Vnde' 
quali  fu  di  carità , eh’  è la  luprema  fra  le 
virtù  teologali , cfercitato  da  Anchife: 
l’aluo  di  telàgiofle,cbc  è la  fuprcnaa  fra 
le  morali , cfercitato  da  Ridolfo , con-> 
che  Iddio  ha  recato  a tutti  i Secoli  vn 
in  cmorabile  efca>pio,c|ic  la  Religione, 
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per  cui  peruengono-  i Mortali-  alla., 
conquifta  dcU'Iinpcrio  Cclerte , è al- 
tresi vna  bafe , in  cui  fi  fonda  la  gran- 
dezza della  Monarchia  terrena . 

CAPO  VLTIMO. 

Omclu/ionc  di  quejli  due 
villini  Libri, 

I . AI  fin  qui  ragionato  repu-  ■ 

I J to  buono  eftrarnc  vn  fo- 
rtanziofo  fugo , e prefcntarlo  a’  Princi- 
pi , che  ora  viuono  ad  imitazione  di 
quei  rirtretti  de’longhi  Mciporiali,  che 
logliono  fare  i Minifiri  de’  gran  Priu- 
fipi . 

a.  Per  tanto  io  qui  interrogo  , 
quali  fieno  quc’bcni , che  piu  arden- 
temente bramano  coloro , che  fiedo- 
no  fu  Teccclfa  cima  della  rota  monda- 
na ? Se  Dio  facert'eloro  la  grande  of- 
ferta, che  fece  a Salomone , dicendo  t 
Poftulu , quod  vii , vt  dem  ubi  , chej 
cofa  chiederebbono  eglino  ? Forfè 
non  tutti  chiederebbono  la  fola  fa- 
pienza,  ma  vartità  d’imperio.,  copia 
di  ricchezze,  grandezza  di  vittorie, 
foprauiuenza  nc’Porteri  : altri  s’inua-^ 
ghirebbono  di  quel  gloriofo  (bprano- 
me di  Magno,  di  cui  l’Antichità  in^ 
quc’fccoli,  ne’quali  regnaual’Idola- 
tria  fra  canti  fuoi  Eroi  ha  degnati  due 
foli  : Aleflàndro,  fra’  Greci , e Pom- 
peofra’Romani.  Porto  ciò  : io  noiu, 
trono  fra  i Monarchi  Criftiani  veruno , 
che  fia  fiato  auuerfo  alla  Sede  Roma- 
na, e fia  rimarto  nel  Mondo  con  la 
gloriofa  nominanza  di  Magno.  Trcj 
foli  fon  rimarti  con  quefiq  titolo  ^ 
tutti  c tre  i più  congiunti  di  oficquio , 
c di  amore  a’ Romani  Pontefici  , -Co- 
flantino,  Theodofio,  e Cario.  Pro- 
cedo più  oltre,  c metto  in  confidcra- 
zionea  i Dominanti,  che  fono  si  va- 
ghi di  eternare  la  dominazionp  ndU 
loro  fiirpe  : non  ritrouarfi  veruno  fra 
gl’Impetatoti  auutrfialla  Sede  Roma- 
na, a’ quali  fia  toccata  querta  fòrte  di 
lafciar  eredi  deli' imperio  i fuoi  fi- 
gliuoli ^on  pari  felicità  a quella,  con 
cui  è toccata  a’  tre  amidetei  In.ipera-- 
D d d a tori , 
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tori  > che  furono  fi-a  nitri  i piii  bene- 
meriti della  Sedia  Romana,  cioè  a_. 
Coftantino , che  , come  dianzi  notai, 
diuife  l’Imperio  del  Mondo  fra  tre  fi- 
gliuoli, a Tlicodofio,  che ’l  diuife 
fra  due;  a Carlo,  che  altresì  dfuife 
fra  tre  la  vaftiflima  Tua  Monarchia . 

j.  Io  qui  non  intendo  affermare, 
che  non  fieno  talora  fiati  profpcrati  da 
Dio,  e nella  perfona  , e nella  proge- 
nie i Potentati  Idolatri,  cMaccomct- 
tani , quantunque  auuerfi  alla  Fede 
Criftiana,  epcrconfcguenaaalla  Mo- 
narchia del  Papa:  ma  perche  fanello 
a i Potentati  Criftiani , riftringo  li^ 
prefcntc  induzzione  a gl’imperatori , 
e a i Re  Crifiiani  i e fauellando  di 
quelli  fofiengo  tre  propofizioni . Vna 
e , che  fra  quelli  Imperatori , pochifll- 
mi , e per  auuentura  ninno  llabilmcntc 
auucrfo  al  Principato  Apollolico  è fia- 
to'llabilmente  profperato  dal  Ciclo 
nel  Tuo  indiuiduo,  e nel  Aio  fanguc. 
L’altra  propofizione  è , che  alfe'luta- 
mcnte  niuno  fra  gli  antidetti  Impera- 
tori , e Monarchi , è fiato  profperato 
a pari  de’ Collantini , de’ Carli  ,fdc’ 
Theodofij,  e di  altri  infigni  benefat- 
tori della  Sede  Pontilìzia.  La  terza  è, 
che  fra  gl’imperatori , e i Monarchi 
benemeriti  del  Supremo  Sacerdozio, 
appena  ci  ha,  di  cui  polTa  affermarfi, 
che  fia  fiato  llabilmente  infelice  in  sè, 
e nella  poflerità  . Tutte  e tre  quelle 
verità  fon  mànifellc  a gli  Eruditi , e a 
renderle  credibili  a chi  legge  , balla 
l’indnzzionc  dame  fatta  in  quelli  due 
virimi  libri. 

4.  Interrogherà  taluno,  per  qual 
cagione  clfcndo  fiati  talora  temporal- 
mente fortunati  i Principi  infedeli , ciò 
non  fia  altresì  aimcnuto  , rifpettoa  gl’ 
Imperatori , e Monarchi  Crifiiani  au- 
uerfi al  Papa?  La  ragione  della  difu- 
gtiaglianza  intornoaciòè  manifella. 
Iddio  ha  promcllà  profpcra  , e lunga 
Vita  a'  lìgliitoli  ollcquiofi  , e per  oppo- 
sto ha  mirracciato  difafiri  temporali  a’ 
figliuoli  oltraggiofi  a’ Genitori.  Di 
più , qpcllc  promefle , e minacce  , fi 
diftendono,  come  già  notai,  alla  fi- 
igliuolanza  non  folo  carnale , ma  fpi- 


tituale . Or  i Monarchi  infedeli  non 
fono  fpirituaimcntc  figliuoli  del  Ro- 
mano Pontefice  , ciò  che  conuiene  a i 
Crifiiani  per  ragione  del  Battefimo  . 
Quindi  le  prenominate  promefle,  e.» 
minacce , non  hanno  per  obbictto  i 
primi , ma  folo  i fecondi  ; onde  in^ 
quelli,  e non  in  quelli  Ibrtifcono  lla- 
bilmcntc il  loro  effetto . 

j.  Io  qui  non  polfo  contenermi  di 
riuolgcrc  il  mio  parlare  a voi  o Princi- 
pi e Re,  che  ora  regnate  con  tanta 
gloria , pietà  , e potenza  nel  Crillia- 
nefimoi  e fupplicarui  a dare  vna  oc- 
chiata alle  età  trafcorfci  a leggere  gli 
annali  di  que’ Regni , in  cui  ora  domi- 
nate i e a confiderare  la  vita , le  az- 
zioni,  il  fine,  in  cui  terminarono  que’ 
grandi  Eroi , de’quali  voi  vi  recate  a 
gloria  di  elfcre  fuccelfori,  e nipoti.  Di 
quelli  Eroi  io  dico,  che  acquillarono 
col  valore , e fondarono  col  fenno  i 
vollri  Imperij  j e affermo  francamente, 
che  non  troucrete  fra  quelli  fublimi. 
Perfonaggi  veruno  , che  folfc  auucrfo, 
anzi  che  non  folfc  in  fingolar  modo 
offequiofo  a’ Romani  Pontefici . Dou’ 
èorailfcmc,  douc  la  gloria  di  quelli 
Imperatori  Greci , che  perfeguitarono 
la  Sedia  Apofiolica  ; o di  quelli  Impe- 
ratori di  Germania  , che  crearono  gli 
Antipapi , che  fomentarono  gli  Scifmi, 
e fcefero  tante  volte  armati  in  Italia, 
per  ridurre  al  niente  la  Pontifizia  au- 
torità? ybi  funt  ( dirò  col  Profeta  ) bkuc 
Primipes  Gentium  ? Exttrmmati  funt , 0“ 
ad  lùfirot  defetnderunt , de  <»ly  loca  eo~ 
rum  furrexerum  . Confiderino  all’in- 
contro , quali  folfcro  gli  antichiflimi 
Fondatori  di  quelle  Monarchie,  che 
ora  più  fiorifrono  nel  Crilliancfimo  . 

6.  La  Monarchia  di  Spagna  fri  fon- 
data da  Recaredo  olfequiofifsimo  a i 
Sommi  Pontefici . Indi  quali  efiinta., 
dalla  barbarie  de’ Mori  in  pena  degli 
oltraggi  fatti  a i Pontefici  da’fuoi  Rcr 
fu  a poco  a poco  ricuperata  da’  Suc- 
ceffori  di  Pelagio  lodatiflìmi  per  l’af- 
fezzione  , e per  l’offcquio  verfo  la 
Sede  Romana.  Quindi  è riforta  a mag- 
gior gloria,  e potenza  fotto  il  Re  Fer- 
dinando , che  in  tale  ollèquio  notL, 
cedet- 
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cedette  a veruno  de’Aioi  progenitori . 
Che  dirò  di  vn  Ridolfo  fondatore  del- 
la valla  Monarchia  AuRriaca  ? Che  di 
tanti  Imperatori, c Re  fuccelTori  di  lui, 
che  hanno  feco  gareggiato  nella  San- 
tità, neiro/Tequio  al  Vaticano;  e fono 
Rati  fauoriti  da  Dio  con  far  si, che  quel 
vaRo  Imperio  da  cflì  ora  goduto,  non 
Ca  parto  come  i più  fra  gl'Imperij  ter- 
reni, delle  guerre , cioè  a dire  di  Rragi 
di  Popoli , di  defolamento  de’  Regni; 
ma  lia,  per  cosi  dire,  da  vnaprofpera 
corrente  portato  alle  loro  contrade , 
difponendo  egli  come  arbitro  della^ 
forte , che  per  via , o di  elezzioni  vo- 
lontarie , o di  nozze  profperate , e di 
progenie  auuenturofa,  lia  caduto  ioj 
lor  potere  quel  tanto  di  Mondo , che 
poRcdono  ? 

7.  O fe  qui  mi  foflc  lecito  diffon- 
dermi a parlare  de  i MalRmiliani , de’ 
Ferdinand!  potentillìmi  Cefari , o de’ 
Filippi  Monarchi  di  si  vaRo  paefe  , 
che  ’l  Sole  c nafee , c muore  nel  loro  : 
quanto  mi  farebbe  ageuolc  il  moRra- 
rc  , che  al  'grande  olTcquio  , che  per 
parte  loro  han  portato  al  Vicario  di 
Criflo , ha  corriipoRo  Iddio  per  parte 
fua  , con  adempire  ancora  a prò  di 
effi  il  famofo  Vaticinio  fatto  da  Ifaì^ 
a Ocio  : Ego  ante  te  ibo , tìfglorio/oi  terra 
bumiliabo  . Portar  areas  conteram  , 
Jabo  tibi  thefauros  ahfconditos  ! Ma  a che 
occorre  riuocare  qui  a memoria  gli 
auuenimenti  dell’età  trafeorfe,  men- 
tre in  queRo  medclimo  tempo , chcj 
fcriuo  , veggiamo  con  gli  occhi  noRri 
vn  nuouo  compimento  di  quel  Vatici- 
nio ncH’AuguRa  Perfona  di  Leopoldo, 
in  cui,comc  in  preziofo  riRrctto  fi  vni- 
feono  la  pietà , c l’olTcquio  , ch’heb- 
bero  alla  Sedia  ApoRolica  i fuoi  gran- 
di Aui  ? E non  è forfè  vero,  che , Deut 
ante tpfum  tutti  mentre  nel  corto  fpa- 
2io  di  vn’anno  ha  fatto  germogliare  a 
fua  gloria  , ca  Rabilimcnto  della  fua-> 
potenza  tante  palme  , che  fe  folTero 
Rate  raccolte  in  vn  fecolo  intiero , lo 
renderebbono  famofo  a tutte  l’età  ven- 
ture?  Liberazione  di  Vienna,  (confit- 
ta di  formidabili Eferciti, ben fei vol- 
te rinouata  , occupazioni  di  Città,  c 
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Piazze  incfpugnabili . E chi  può  ne- 
gare , che  Dio  a Aio  prò , GlorìoftsT er- 
ra bumitiauerit , cioè  vn  Maccomctto 
Quarto  Tiranno  dell’Oriente , c tcrror 
dell’Occidente;  vn  terribiliflìmoVifir 
armato  di  tutte  le  forze  della  più  po- 
dcrolà  Monarchia , che  habbia  la  Ter- 
ra ? Chi  non  ammira  nelle  Squadre^ 
di  Leopoldo  vincitrici  de  gli  Eferciti 
Ottomanni  tanto  fupcriori  di  forze, 
rinouati  i trionfi  de  gli  antichi  Macca- 
bei; per  modo  che  quando  i PoReri 
leggeranno  le  Storie  prefenti  , con- 
frontandole co’libri  di  que’Santi  Eroi, 
fembrerà  loro  di  leggere  due  volto 
lo  Refso  ? E appena  faprebbono  di- 
feernere  que’  fatti  da  i prefenti  , fe  fi 
variaRero  i nomi , c a Giuda,  a Gio- 
nata , a Simonc  , fi  foRituiffe  vn  Gio- 
uanni  Terzo  Re  di  Polonia  ; vn  Carlo 
Quinto  Duca  di  Lorena;  vn  Maflìmi- 
liano  di  Bauiera,  per  tacer  di  tanti  altri 
fortidimi  Eroi . Ha  per  fine  Iddio  an- 
nerata in  Leopoldo  quella  promefsa  : 

Portai  areas  confriiigamt  éf  dabo  tibi  tbe- 
fauros  ahfconditos,  con  arricchire  i fuoi 
Eferciti  di  si  ticchidìme  fpoglie,e  con 
aprire  loro  porte  di  famofe  Città,e  fotti 
Rocche.  Ciò  badimi  haucr  quali  per 
incidenza  qui  ofseruato  . Ripigliando 
ora  il  filo  del  difeorfo . 

8.  Quanto  fia  Rata  inclita , c glo- 
riofa,  c fiorifea  anche  a giorni  noRti  la 
Monarchia  Francefc,già  fi  è per  nqi  di- 
moRrato  . Ma  quali  furono  i primi  fon- 
datori di  cfsa  ? Vn  Clodouco,  vn  Pipi- 
no, vn  Carlo  Magno,  vn  Vgoneò- 
pctp , tutti  e quattro  famofi  per  la  Re- 
ligione, c per  ofscquioalla  Sede  Ro- 
mana ; la  qual  religione,  ilqualofse- 
qiiio,  li  fono  diReli  a proporzione  ne’ 
loro  fuccefsori  : e ne  habbiamo  illuRri 
efempij  eziandio  ne’  più  moderni  feco- 
li,cioè  a tempo  del  Concilio  di  CoRan- 
za . DepoRo  che  fu  in  queRo  Concilio, 
come  al  trcnie  dicemmo , Giouanni  Vi- 
gefimo  terzo  dal  Pontificato , hauendo 
i tre  Deputaci  della  Francia , che  pre- 
darono confenfo  a qucRa  depofizione,  Monroro- 
fatto  ritorno  a Parigi,  furono  in  vn  pu- 
blico  confefso  de’  Principi  agramente 
riprefi  dal  Re,perche  non  hauefsero  rc- 

cla- 
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chinato  conrrt)  i»  dcpoiiztone  di  vtv> 
Papa,  norifplo  hoh'comiinto,nianè'ptir 
aSt'uTaWtfi'fircMa;  calle  pìtoledef  Re 
aggìùnTc  Lodouicò  Delfino  vn  fcucro, 
e mìnaèciofo  rimprouéro  , tacciando 
que’ Deputati  da  empi],  da  teinerarij  » 
et  liaucr  concorro  a far  giudizio  del 
upremo  Sacerdote . Tanta  fu  (empre 
mai  la  Venerazione  de’ Re  Prancefi  alla 

Suprema  Sede,  che  n?  pur  confentiua- 
110  a vn  Concilio  generale, far  giudizio 
fopra  vn  Papa  non  riccuuto  vniucrfal- 
mcntcdallaChicra  : e chchaucuaper 
cmoli  due  altri, al  dui  Sommo  Sacerdo- 
zio fi  fortofcriueiiano  molti  Re,  egran 
Principi  del  Criftianefimornon  chede- 
pòrlo,  ouantuhquela  Tua  depofiziòne 
fcmbrallc  ncccflaria  a pacificare  la_« 
Chiela  . Qimfio  Sommo  olfcouio  del- 
le Gallie  al  \'icario  di  Dio  dtlrcfofipcr 
tutti  i fecoli  in  quali  tutti  r funi'  Mo- 
narchi, e fiato  lenza  dubbio  la  potif- 
fima  cagione  della  lor  felicità  non  in- 
terrotta giammai  fiabilmente , da  che 
abbracciarono  la  Fede  fotte  il  Re  Ciò- 
doueo . 

9.  Ciò  che  dilli  della  Monarchia  Spa- 

gnuola  fotto  i Re  Goti;deIla  Franccfei 
dcll’Auftriaca,  può  affermarli  con  pari 
verità  dciringhilterra , il  cui  diadema 
fu  confegrato  nella  peffona  del  Re  l.u- 
cio  , del  Re  Ina , di  Gednallo  , c del 
Santo  Re  Eduardo  il'  Confellbre , tutti 
illufirj  non  menò  per  efimia  Santità  , 
che  per  merito  co’ Romani  •Pontefici . 
Lo  ficllb  può  dirli  della  Polonia,  ri  cui 
Re  Micifiao,  chela  rendette  d’idolatra, 
Crifiiana,  fu  infigne  per  rolfètptio  vcr- 
fo  il  Sommió  Pontefice  Gfegorio  T erzo, 
C verfo  il  Cardinal  fiib'Lég'ató,  Ciò  per 
tacere  di  Sòléslao  il  Callo  figliuolo  di 
Ini,  che  fa  il  primo  ad  introdurre  nejla 
Polonia  il  titolo,  c la  tfignità  Regia  : e 
del  famofo  lagelloni  , che  f'ftindo  alla 
Polònia  il  narido  gran  Datato  di  Li- 
tnarfra,  che  fccSiiaffc  dal  Gentilefimo 
i Criffó  , formò  di  queffe  più  bellico- 
fe  'Najfioni  che  habbia  rcftrcmo  Set- 
tentrione vn  infoperabile  anteimtrakj 


alla  Fede  Carfòlicà'  contro i'Mofch ir 
alla'Grifiiana  contro i Tartari,  contro 
i Turchi  : c in  tutti  i Principi  del  fan- 
gue  IttgOllone  fu  pari  alla  pietà , al 
lore  ,■  la  venerazione  verlb  i Sommi 
Pontefici . Polle  quelle  ollcruazioni-, 
conchindo  il  Capo,  c’I  libro  prcfen'te. 

10,  CHe’l  Mondò  fia  vna  tragica 
fccna,Io  vide  eziandio  con  gl’occhi 
bendati  del  Gentilcfimo  il  grande  Au- 
gufio,  !c  cui  cfiitme  parole , che  dille  a 
gli  Alianti  prima  di  morire,fUrOno:i'4- 
PlauJìtt , Pollo  ciò.  O i Re,  che 
in  quefid  t'Catro  rapprefentano  le  prime 
parciscome  ora  regnano  frai  Mortali  » 
cosi  bramano  di  trionfare  in  etemo  fri 

gli  Angcli,c  debbono  ptopOrfi  per  idei 
vn  Enrico  di  Bauieraivn  Litigi- Nono  di- 
Francia  , vn  Stefano  di  Vnghcrta,  V1G»I 
Eduardo d’Inghilte iT3  ,tutff  c quattro 
adorati  fopra 'grAItan,ecclcbratilfimi' 
per  filiale  olTequio  alla  Sode  Romana. 

0 fon  vaghi  di  quella  glorias  ch’effcn- 
do  vn’altra  diuturna  vita  della  virtù,  lì 
prepone  da  gli  animi  eccelli  alla  bre- 
ue  vita  mortale,  e conuicnc,  che  fi 
propongano  per  Idea  i Cofiantini  , 

1 Theodolìj  , i Carli  Magni  , che 
in  premio  della  lor  virtù  , e fpc-i 
cialincntc  de  gli  alti  ilicriti , ch’hcb- 
bcro  con  la  Chiefa  Romana , hanno 
confeguito  da  Dio  l’immortal  fama  del 
nome,  ó intenfamcntc  amano  di  re- 
gnar eziandio  dopo  morte  , c per  lun- 
ga età,  c con  valla  dominazione  nel 
lor  fangue  y c prendano  per  ifpcc- 
chio  della  lor  vita  le  azzioni  do 
gli  Vgoni  , de'  Ridolfi  , c di  tanti 
altri  Cefari,  Re,  c Principi  beneme- 
riti della  Sedia  Apoftolicarne’  quali  fi 
conferirà  ancor  og"i  col  nome  la  me- 
moria de  gli  anticWflhni  progenitori , 
c fi  compifee'  ii  Dhiina  pfomellà  di 
mantener  lóro  lofigamenre  fopra  la^ 
Terra,  non  foio  quella  prima  vita»  che 
fu  dono  di  natura»  ma  altresì  quella., 
feconda  , elV  è vnficamente  mercede 
della  vifCù  > 
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DEL.  LIBRO  NONO. 

O P O di  hauere  ne’  libri  precedenti  fer- 
mato con  forti  prone  l’articolo  della  So- 
uranità , e infallibilità  de’  Romani  Ponte- 
fici , fi  procede  allo  fcioglimento  dello 
contrarie  oppofizioni , incominciando  da 
quelle , che  impugnano  la  Souranità , c daran  materia_> 
al  libro  prefènte.  Si  dimoftra  contro  gli  Auuerlkrij 
l’efficacia  di  molti  argomenti , co’quali  fi  è prouata  que- 
fta  Souranità . Quanto  falfamenteaflerifca  il  Re  Gia- 
como Sefto'd  Inghilterra , che  il  Primato  del  Papa  non-» 
ha  fondamento  nelle  diuine  fcritture.  Non  oliare  a 
quello  Primato  il  non  hauer  S.  Paolo  fatta  elpreflà-. 
menzione  del  grado  Pontificale,  erhauerS.Gregoi^o 
Magno  riculàto  il  titolo  di  Vefoouo  Ecumenico  Tan- 
to eller  fàlfo,  chedal  libro  compo  fio  daS.Ciprianofo- 
pral’vnità  della  Chiefa,  fi  raccolga  cofa  contraria  alla 
Souranità  de’  Romani  Pontefici , éhe  anzi  quella  con- 
fermali dall'autorità  diQpriano  nel  medefimo  libro. 
In  qual  lenlb  fia  vero,  che  la  Chiela  Cattolica  collituif- 
ca  vn  Vefcouado , e in  qual  nò . Quanto  fia  fallo  ciò , 
che  oppone  Pietro  Soaue , che  a gl’imperatori  fpettaua, 
conuocare  i Concili] , e prelcderui , dimollrando  l’au- 
torità, l'induzzione,  e la  diritta  ragione,  quello  clTer 
vffiizio  de’  foli  Romani  Pontefici . Che  tutti  gli  Eretici, 
ad  abbattere  l’articolo  della  Souranità  Pontificia , fi 
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fono  fcmprc  mai  sforzati  di  negare  al  Papa  la  facoltà 
di  riceuere  le  appellazioni  da  tutta  la  Chiefa . Si  mo- 
ftra  finfalUbilità  del  Concilio  Sardicenfe , da  cui  fi  ap- 
prouano  quelle  appellazioni . Si  riferilce , e con  lo  Ila*» 
bilimento  di  rileuanti  verità  fi  diffolue  l’oppofiziono 
de  moderni  Eretici  tolta  da  decreti  del  fello  Concilio 
di  Cartagine  contro  le  appellazioni  . Celebre  (fon- 
tefa,  che  fi  agitò  fra  S.  Leone  Magno,. e S.  Bario  Vef- 
couo  di  Arles , Oppofizioni , che  in  elfa  fondano  gl’In- 
nouatori  contro  la  Souranità  del  Papa . Scioglimento 
di  elTe . Si  dimollrano  altre  verità  a maggior  llabili- 
mento  di  quello  Primato.  Scioglimento  di  nuoue  op- 
polìzioni  tratte  da  vna  lettera  dell’Imperator  Carlo 
Caluo  a Giouanni  Ottauo.  MalTime  vniuerfali,  d^ 
cui  fi  rifiutano  tre  celebri  Scrittori , che  mettono  in 
forfè  l’antichità  delle  appellazionidella  Chiefa  Galli- 
canaaKoma. 
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CAPO  PRIMO. 

Si  dicbUra  V munto  di’  libri  ftguenti , 

1.  ’ ^^oto  a i Sapienti  > 

M non  nchiederfì  alla 

■M  iBnUl  certezza  di  vnafcn- 

» tcnza  > che  tutte  le 

contro  di  lei  fi  difibluano  apertamen- 
te > ballando  che  fieno  aperte  le  pro- 
ne della  fua  verità  : altrimenti  non  fa- 
rebbe certa  l’cfillenza  del  mouimcnto 
locale)  perche  contro  ellb  poflbno  for- 
marfi  > e di  fatto  furono  formati  da  Ze- 
none fofifmi  si  acuti , che  hebbe  fatica 
a sbrigarfene  il  medefimo  Ariftotilc  : 
contuttociò  non  è fuperflua  l’opera  > 
che  fuol  metterli  nelle  fcuolC)  a dilfol- 
ucre  le  oppofizioni  > che  fi  fanno  con- 
tro le  verità  eziandio  indubitabili  , 
malfimamcnte  fe  quelle  non  hanno  per 
materia  obbietti  cfpolli  all’cfpcrienza 
del  fenfo  > come  il  menzionato  moui- 
roento  , ma  fi  rauuolgono  intorno  a 
cofe  ) o allratte  della  Metafilica  j o 
ofeure  della  Fede  : le  prime  delle  qua- 
li ci  fono  paiefi  folo  in  virtù  di  fottili 
argomenti)  le  feconde  ci  vengono  ma- 
nifellate  dalla  Diuina  riuelazionc;  per- 
che intorno  a si  fatte  verità  l’intellet- 
to velato  dalla  grolfezza  de  i fenfi) 
appena  giunge  ad  vna  si  limpida  chia- 
rezza ) che  fempre  non  rimanga  fog- 
gettO)  a lafciarfi  inuiluppare dalle  ra- 
gioni contrarie  , quando  non  vede  il 
capo  di  feiorre  i nodi . 

2.  Stante  ciò  ) quantunque  fiafi 
da  mcdimollrata  ne’ Libri  precedenti 
la  Souranità)e  rinfallibilità  della  Sede 
Romana  con  molti,  e irrepugnabili  ar- 
gomenti ) che  rendono  quelli  articoli- 
indubitabili a qualunque  intelletto  > 
non  reamente  dilpollo  i con  tutto  ciò  . 
alfinchc  le  ragioni  recate  fortifeano  il 
loro  effetto  ) reputo  necelfario  di  porre 
non  ordinario  ftudio.  a diffipare  quella 
nebbia,  onde  lì  fono  sforzati  gii  Ere- 


tici, fcgnatamentc  ì moderni,  d’in- 
fofcarc  il  chiarore  di  quelle  verità  : 
maggiormente  che  l’articolo  della  So- 
uranità)  e infallibilità  dc’Romani  Pon- 
tefici da  niuna  Setta  di  Eretici  anti- 
chi è Rato  impugnato  si  per  profef- 
fione , come  a’  tempi  prollimi  a noi  da 
Lutero,  da  Calumo,  c da  gli  altri  In- 
nouatori  > nelle  cui  Officine  fi  fono  la- 
uoratc  più  armi  a combattere  la  Rocca 
del  Pontificato  Romano,  che  in  tutte 
quelle  de  gli  antichi  Ercfiarchi  prefo 
congiuntamente . 

3.  Ho  riputato  , che  Ha  pregio 
dell’opera  di  premettere  ne’ Libri  pre- 
cedenti tutte  le  prouc  delle  mie  con- 
clufioni  fenza  framifehiarui  lo  fciogli- 
mcnto  delle  contrarie  ragioni,  paren- 
domi , che  la  bellezza , c la  chiarezza 
dell’ordine  richicda,Rabilire  prima  con 
ogni  maniera  di  prone  la  verità  ; indi 
farli  a diffoluere  tutti  i contrari;  fofif-' 
mi . Ciò  mi  hanno  perfuafo  tre  ragio- 
ni: la  prima,  perche  chi  legge  le  prone 
di  vna  conclufione  non  vnitc  in  viu. 
corpo  di  fcrittura  , ma  poRe  fparfa- 
mcntc,  penetra  meno  la  loro  forzai 
quali  dilfipata  , e però  in  apparenza^ 
minore^.  La  feconda  ragione  è,  per- 
che l’intelletto  diuidendo  la  fua  attiui- 
tà,  parte  nella  confidcrazione  dello 
prone  dell’articolo  , parte  in  penetra- 
re le  rifpoRe , che  fi  adoperano  a i con- 
trari; argomenti  ; riefee  men  abile , a 
comprendere  infieme  refficacia  dello 
ragioni , che  dimoRrano  la  verità  , e 
l’infulfiRenza  dc’Sofifmi,  che  ad  elfa 
fi  oppongono . La  terza  ragione  è , 
perche  que’  medefimi  argomenti , che 
Rabilifcono  la  verità , fono  quali  al- 
trettante lumiere  , che  illuRrando  la^ 
mente , le  rendono  più  igeuolcil  dis- 
gombrare la  caligine  de  gli  argomenti 
contrari;  ; onde  è buono  , prima  di 
farli  a disfare  qucRe  tenebre,  hauer 
in  virtù  delle  prone  compitamenio 
illuminata  la  mente  chea  la  verità,che 
s’incendc  di  Rabilire . 
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4.  Per  ranto  nel  Libro  prcfenco 
di  (ibi  ucrò  tutte  le  precipue  oppolìzio- 
ni  f colle  quali  fi  fono  argomentati  i 
moderni  Eretici  d’impugnare  l’artico- 
lo  della  Pontifizia  Souranità  : nel  fc- 
guente  quelle  > con  cui  vanno  a ferire 
la  Pontifizia  infallibilità  nella  decifio- 
nc  de*  dogmi. 

5,  Ma  perche  contro  due  Som- 
mi Pontefici  fi  è armata  Ipecialmen- 
tc  l’empietà  de  gl’Innouatori  , cioè 
contro  Onorio  Primo , e contro  Gre- 
gorio Settimo  j procurando  di  far  cre- 
dere Onorio  caduto  nell’errore  dc’Mo- 
notcliti  > per  abbatter  in  lui  Tinfalli- 
bilità  di  tutti  i Papi;  c accufando  Gre- 
gorio > quali  vfurpatore  d’indebita  po- 
defià , per  atterrare  in  cllb  la  Sourani- 
tà della  Sedia  Romana  ; perciò  dopo 
di  hauer  nel  Libro  prefente , cli’è  il 
Nono,  c nel  Decimo,  difciolti  i Sofif- 
mi  dcH’empictà  contro  il  Pontificato , 
c contro  qualche  determinato  Ponte- 
fice j non  perfeguitato  da’  moderni 
Eretici  con  pari  ferocia  a quella , con 
cui  combattono  contro  i due  Pontefici 
prenominati  ; rifiuterò  nel  Libro  vnde- 
cimo  le  calunnie , con  le  quali  accu- 
fano  la  Condotta  di  Gregorio  Scttimoi 
c nel  Duodecimo  quelle , che  hanno 
ànuentatc  ad  ofeurare  la  Fede  di  Ono- 
jio  Primo . 

CAPO  SECONDO. 

5i  ri/eri/cotto  le  eppo/ivoni  di  molli 
f antro  varie  autorità  alle- 
gate ne’ Libri  prece- 
denti, 

I.  I^Rima  di  entrare  in  pugnai 
contro  gli  Eretici»  ho  ri- 
putato diccuole,  dtlfolucre  qualche.^ 
pppofizione  I che  per  auuentura  po- 
trebbe farmifi  dalle  penne  de’  Catto- 
Eci . Quelli  confentcndo  meco  nel- 
la verità  della  conclufione  intorno  al- 
la P ^.ifizia  Souranità  , fole  polibno 
muoiicr  lite  contro  l’efiìcacia  delle^ 
proue  > colle  quali  l’ho  dimollrata  > 
mafiimamcntc  contro  quelle  ragioni  > 
che  fondatili  nell’  autorità  • Le  loro 


oppofizioni  polTono  ridurli  alle  fe- 
guenti. 

a.  Si  citano  da  noi  a confermazio- 
ne della  Pontifizia  Souranità  lettere^ 
di  varij  Pontefici,  che  precedettero  di 
tempo  a Siricio , le  quali  lettere  fi  re- 
putano da  gli  Eruditi  per  finte , e fup- 
pofitizic,  principalmente  la  lettera  Ic- 
conda di  Anacleto.  Si  cita  vn  libro» 
che  ha  quello  titolo  ; Damafus  in  Pon- 
tificali, il  qual  libro  altresì  da  molti  li 
attribuifee  non  a Damafo,  ma  ad  Ana- 
llafio  Bibliotecario . Si  dice , che  Vit- 
tore fcomunicò  ì Vefcoui  dell’Afia  » 
clTendo  più  verifimile  che  non  proce- 
dclTc  alla  fcomunica , contento  di  ha- 
uerla  minacciata.  D’auuantaggio  lì 
fuppone , che  Firmiliano  Vefcouo  di 
Cefarea  foflc  fcomunicato  dal  Papa  : 
che S. Cipriano,  c’I  Concilio  corretti 
da  S.  Stefano  Papa  dcponelTcro  l’erro- 
re intorno  al  debito  di  rinouar  il  Battc- 
fimo  a ì Battezzaci  da  gli  Eretici , ef- 
fondo più  conforme  all’  opinione  di 
molti , che  ciò  non  fia  vero . Si  afle- 
rifee,  che  S.  Atanafio  fi  appclIalTc  a S. 
Giulio  Papa  : ciò  che  altresì  è dubbio 
apprefib  gli  Scrittori . Si  citano  oltre 
i venti  » altri  Canoni  del  Niceno  per 
argomento  della  Pontifizia  Souranità . 
Quelli  Canoni  non  fi  ammettono  da’ 
^.verfaci  nell’erudizione  Ecclcfiolli- 
ca . Si  difeorre  fopra  la  fcomunica  ful- 
minata da  Innocenzo  Primo  contro 
Arcadio;non  è certa  la  verità  del  facto. 
Generalmente  fi  fuppongono  fatte  da 
Pontefici  varie  decifioni:circa  le  nozze 
da  Euarillo  ; circa  l’acqua  benedeteta 
da  Alefsandro  i e limili  ; i quali  fatti 
fono  fofpccti  di  falficà,  per  dsere  i piu 
fra  ein  tratti  da  lettere  apocrife . In., 
fine  fi  recitano  lettere  fotco  il  nome  di 
qualche  Padre  antico , le  quali  volgar- 
mente fi  attribuifeono  ad  altro  Auto- 
re . Lo  llcllb  vale  di  altre  feriteure  : 
per  figura  fi  citaS.  Ambrofio  nell’epi- 
llola  a Timoteo,  e pure  dì  quel  com- 
mentario non  fi  reputa  autore  S.  Am- 
brofio , ma  Ilario  Sardo , o altri . 

3.  Oltre  quefte  oppofizioni  polTo- 
no  diuifarfenc  altre  in  tutto  limili , 
quali  ommetto  di  riferire  » perche  , 

come 
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come  dJfli  ne]  quinto  Libro  « non  i mio 
intento  diuertirmi  a controucrfìe  Ao- 
riche,  cheattefa  la  vaAiti  della  mate> 
ria,  e la  caligine,  che  per  necellità  ri> 
cuopre  i fatti  de’  fccoli  più  vetuAi , ol- 
tre quella,  che  vi  hanno  fparfo  fopra 
gli  Eretici , mi  trarrebbe  aAai  lungi 
dal  mio  intento , 

CAPO  TERZO. 

Si  diffoluano  le  riferire  obbitzziem. 

1.  Olcome  (ciò  che  notai  nel 
<3  primo  Capo  ) alla  certezza 
di  vna  fentenza , non  A richiede , che 
fi  diAbluano  apertamente  tutte  le  op- 
poAzioni  contro  di  lei  ; così  non  è me- 
fiieri , che  fieno  dimoAratiui  tutti  gli 
argomenti  > da’quali  viene  comproua- 
ti . La  fola  Matematica  ha  debito  di 
fermare  tutte  le  Aie  conclufioni  colle 
fole  proue  cuidenti  ; pcrcìòchc  qucAa 
fcicnza  fi  aggira  intorno  ad  obbietto  ' 
conofcitito  con  euidenza  dal  lumo 
deH’imaginazionc,  onde  non  ha  il  mi- 
fio  barlume  della  probabilità  , ma  o 
giorno  chiaro  di  euidenza  , o notte 
ofcura  d’ignoranza  ; e quindi  è , che 
ì Matematici  nè  pur  vogliono  vdircj 
queAo  nome  di  probabilità  come  igno- 
to nelle  loro  contrade . Ma  fauellando 
delle  fcienze  più  alte,  quali  fono  le 
Filofofiche,  le  Teologiche,  e quel- 
le , che  appartengono  alle  con- 
trouerfie  con  gli  Eretici  ; queAe  han- 
no per  obbietto  verità  altifsifimc,  e 
aAratte  dalla  materia  i onde  le  pro- 
ne di  efiè  talora  non  poflbno  formarfi 
con  limpida  chiarezza  dal  noAro  in- 
telletto racchiufo  fra  queAe  mem- 
bra, e però  impotente  a formar  con- 
cetti , le  non  dipinti  con  colori  corpo- 
rei , che  non  vagliono  a render  fempre 
manifcAe  le  cofe  inteUigibili , e di- 
uine. 

a.  Da  ciò  è,  che  quantunque  gli 
Auueriàrij  conuincelTero  , non  cAcr 
valide, prefe  difgìuntamente, tutte  quel- 
le proue , o di  ragioni  , o di  autorità  , 
colle  quali  ho  prouata  la  Souranità , e 
l’infallibilità  de*  Romani  Pontefici  i 
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nulla  haurebbono  perciò  conclufo,non 
folo  contro  la  verità  , ma  nè  pur  con- 
tro la  certezza  della  mia  condufione . 
BaAa  a renderla  indubitabile  vn  folo 
aigomento,  che  con  euidenza  la  dimo- 
firi  per  vera  , per  quel  modo , che  fi  ha 
per  dimoArata  l’immortalità  degli  Ani- 
mi vmani,  perche  vien  fermata  Sa  qual- 
cheproua euidente,  quantunque  a per- 
fuaderla  , fi  aggiungano  altre  prouc^ 
inuerfo  sè  folo  probabili  . Qmndi 
gl’Impugnatori  della  Souranità,  c lo 
AcAb  vale  dcH’infallibilità  della  Sedcj 
Romana , a dimoArare  inualide  le  mie 
fcritture  fon  tenuti  a prouarc , che  nef- 
funa  fra  le  autorità , c le  ragioni  da  me 
recate  a Aio  fauorc , la  rende  con  cer- 
tezza palefc  i ilche  per  mio  crederei 
non  verrà  fatto  a chi  che  fia  ; onde  la^ 
mia  condufione  Aarà  in  poficAb  di  eAer 
creduta , non  folo  per  vera,  ma  per  in- 
dubitabile. Non  è però,  che  io  con 
ucAo  voglia  liberarmi  dal  pefo  di 
ifendere  la  fodezza  di  quelle  pro- 
uc , contro  le  quali  ho  riferito  nel 
Capo  precedente  le  oppofizioni  dì 
molti , foAcnendo  tai  proue  non  pur 
probabili  , ma  vere  , quantunque., 
non  dimoAratiue , come  renderò  ma- 
nifeAo  con  diAbluerc  le  riferite  oppo- 
fizioni . 

3.  Quanto  alle  lettere  di  Ana- 
cleto ,-e  di'  altri  Pontefici  prede- 
cefibri  di  Siricio , fono  citate  da  Auto- 
ri celebri,e  antichiAimi  riferiti  dal  Bel- 
larmino i onde,  che  che  fia  fe  qualche 
errore  foA'e  frammezzato  in  eAc  pct 
altrui  malizia , o per  incuria , non  può 
negarli,  che  fieno antichilfime , e per 
confeguenza  accrefeano  gran  forza., 
all’aucorità  dì  altri  Pontefici , che  fio- 
rirono dopo  Siricio  fino  al  principio  del 
fettimo  fecolo,  le  lettere  de’ quali  fon 
riconolciuteper  legittime  eziandio  da 
quali  tutti  gli  Eretici  moderni , e alfe- 
ri  feono  la  Pontifizia  Souranità  fotto 
termini  chiariAimi,  e innegabili  da’me- 
delìrni  Eretici  : i loro  TeAi  fono  riferiti 
dal  Bellarmino  nel  luogo  citato.  Ma 
anche  trafmettendo , che  le  lettere  de' 
Papi  precedenti  a Siricio  foAero  dub- 
biofe , o eziandio  apocrife,  in  tal  cafo 
Eee  a vale 
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vale  la  maflima  volgare  de’  Giurici  t 
V tilt  per  inutile  non  vtriaiur . C^anto  al 
Libro  ì che  s’intitola  : Damafus  in  Pon- 
ti/lcali , benché  fingeilimo  « che  non^ 
foiTc  coinpoflo  da  Damafo.  ma  da  Ana- 
Aalìo  Bibliotecario)  non  lafcia  per  tue  • 
to  ciò  di  accrefcer  fommo  peìb  a gli 
altri  Tclli allegati)  per  efler  lomma^ 
nella  Chiefa  l'autorità  di  Ana/laiìo . 

4.  Che  Vittore  non  folo  minac- 
ciafle  la  fcomunica  y ma  di  fatto  la  vi- 
braflc  > vicn  riferito  da  EufebiO)dal 

Asm  Iti,  Cardinal  fiaronio  ) e da  altri  Autori 
recitati  da  lui . Qmndi  ho  io  potuto 
valermene  al  mio  intento.  Ma  ommet- 
tafì  > che  Vittore  non  habbia  vibrata  > 
ma  folo  minacciata  la  fcomunica  i la 
minaccia  ha  pari  forzaa  dimo/lrarc  la_> 
fua  giurifdizzionC)  perche  fenza  la  giu* 
rifdizzionc  farebbono  Aate  derife  lo 
fuc  minacce  ■ onde  al  mio  intendi* 
mento  tanto  confcrifee  l’hauerla  Vie* 
torc  minacciata  ) quanto  1 haucrla  fui* 
minata. 

5.  A ciò  che  oppongono  intorno 
a S.CiprjanO)à  indubitato  per  min  ere* 
dcrC)  ch’egli  ritrattò  l’ errore  ) altri- 
menti non  (arebbe  flato  con  si  alta  lode 
commendato  da  tutti  gli  Scrittori  Cat- 
tolici ) nò  adorato  dalla  Chiefa  per 
Martire  : nè  gli  affermanti)  ch’egli  non 
Io  ritrattalTe)  recano  veruna  prona) 
che  poffa  opporli  a fondamento  si  fta- 
bile  della  fua  ritrattazione.  Che  altresi 
riuocaflero  l’errore  gli  altri  Vefcoui 
Africani  y affermandolo  S.  Girolamo  y 

Y"'  anteporli  la  di  lui  autorità  alle  ra* 

afmm»,  gioni  ) che  reca  in  contrario  qualcho 
moderno  Scrittore  > le  quali  ragioni 
fono  di  minor  pefo . Per  cgual  modo 
non  dee  negarli  > che  foffe  fcomunica- 
to  FirmiJianO)  affermandolo  Dionilio 
Vefeouodi  Alefandria  riferito  dal  Ba- 
ronio.  Nè  ho  riputato  pregio  dell’ope- 
ra il  riuocar  in  forfè  queRe  feomuni- 
che  per  qualche  congruenza)  chciiu 
contrario  recapo  molti  Eruditi  ) effen- 
do  da  vn  lato  fondatiflima  l’opinione, 
che  le  fofliene  per  vere)  e dall’altro 
conferendo  effe  in  fingolar  modo  a 
moflrare  la  grandezza  dell’autorità 
Pofltifizia , c la  forza  delle  tradizioni, 


dal  confiderare , che  ’l  folo  Papa  con 
la  fua  autorità , e armato  dalle  antiche 
tradizioni  potè  foRcner  l’impeto  de’ 
Vefcoui  Orientali  ) c Occidentali  ) che 
fi  opponeuano  alla  Pontifìzia  decifione. 

6.  Intorno  a i Canoni  del  Conci- 
lio Niceno  da  noi  riferiti , oltre  i ven- 
ti i vn  moderno  Autore  gli  reputa  fpu* 
rijcon  queRa  vnica  ragione)  che  non 
fi  accettano  per  legittimi  da  gli  Erudi- 
ti . Qui  notili  ) che  talora  i citati  fotto 
qucRa  formula  generale  ( cosi  fentono 
gli  Eruditi  ) fono  appunto  come  i tre- 
cento Romani  ) che  Sceuola  affermò 
bauer  giurato  di  vccidere  Porfena  ) e 
que’  trecento  erano  vn  folo , cioè  il 
medefìmo  Sceuola . Ma  che  che  fia  di 
ciò  ; il  P.FranccfcoTurrianO)Abramo 
Ecchellenfe , il  Padre  Labbè  ) tutti  e 
tre  eruditiflimi  ) hanno  per  profeflio* 
ne  poRo  ad  efame  qucRo  punto  della 
legittimità  de  gli  ottanta  Canoni  del 
Niceno  I c in  fine  hanno  con  forti  ra- 
gioni da  noi  conRderatc  nel  quano  li- 
bro ) prouato  ) che  que’ Canoni  fopra.> 
i venti  ) che  fono  fauoreuoli  al  Prima- 
to del  Papa)  non  fonofpuri;,  ma  le- 
gittimi . Qmndi  ragion  chiedeua  ) che 
la  loro  autorità  folle  da  noi  preferita., 
ad  altri  Eruditi  ) che  non  hanno  per 
opera  difaminato  queRo  punto  , e a 
loro  fauorc  non  recano  argomenti  di 
pari  pelo  a quelli  y co’  qudi  R è prò* 
uata  la  legittimità  di  tai  Canoni. 

7.  Il  fatto  altresì  del  ricorfb  di 
AtanaRo  a S.  Giulio , c delia  feomuni* 
ca  d’Innocenzo  contro  Arcadio  fono  sì 
ben  fondati  dal  Baronio  ne  gli  annali , 
c dal  Bellarmino , che  non  polTono  ri* 
uocarR  in  forfè  con  baReuole  fonda- 
mento ; altrimenti  fpargerafE  calìgine 
di  dubbiezza  fopra  ogni  Roria  antica^ 
non  indubitabile . Lo  Reffo  vale  intor- 
no a ciò  ) che  fpetta  alle  decìRoni  di 
Alefandro , di  EuariRo  ) perche  oltre 
l’autorita  di  celebrati  Scrittori  milita., 
a lor  fauore  la  tradizione  de’Fcdcli, 
che  attribuifee  ad  EuariRo  il  decreto 
circa  le  Nozze  ) ad  Alefandro  circa., 
l’acqua  benedetta  i onde  ho  potuto  , 
come  di  fatti  fommamentc  verifimili , 
valermene  3 mio  intento . 


Per 
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8.  Pcrvlrimo  :chei  TeAi  da  mo 
cslora  riferiti  ad  vn  Aatorc  , iì  riferif- 
cano  da  molti  ad  altro  Autore  > non^ 
ifnerua  la  loro  forza,  purché  l’altro, 
a cui  /ì  attribuifeono , fìa  e autoreuole, 
e antico . E qualora  ciò  non  auuienc, 
voglio , che  que’  Tedi  G habbiano  in-> 
conto  di  difucili  , per  i quali , ViUenon 
vitiatur. 

CAPO  Qjr  ARTO. 

faifamentt  ajferifca  il  Re  Giato- 
mo  d’ Inghilterra , n»n  bauerui  ne‘ 
/agri  libri  bajleud fonda- 
mento del  Primato 
PontjfizM, 

I-  I.  T L Re  Giacomo  Sedo  figli. 
X uolo  della  gloriofà  Rcina^ 
Maria  Stuarda  impugnò , e con  la  fpa- 
da , e con  la  penna  la  Religion  Catto- 
lica,  in  cui  videro,  e morirono  quali 
cento  Re  di  Scozia , da  molti  de’quali 
egli  difeendeua  per  linea  mafchile , da 
altri  per  parte  di  Donnei  quella  Reli- 
gione, per  cui  Maria  fua  Madre  die  la 
vita , e da  i Nemici  di  cui  il  fuo  Geni- 
tore Enrico  fu  con  orrendo  adàdinio 
barbaramente  trucidato,  c furon  pode 
infidie  alla  vita  di  lui  medefimo  appe- 
na nato,  e raddoppiate  nella  fua  età 
tenera,  e nella  giouentù.  Ma  fopra.. 
tutti  gli  articoli  della  Fede  impugnò 
la  Pontifìzia  Souranità , di  cui  fauel- 
lando  afferma,  di  non  fapcr  intendere, 
con  quali  arti  i Papi  ne  fieno  perue- 
nuli  al  pofTedbi  maggiormente  eho 
( foggiungc  aljprcdb)  vn  tal  potere  non 
ha  fondamento  valcuole  a fodencrlo 
nell’autorità  delle  diuine  fcritture . 

2.  C^eda  mcrauiglia  del  Re  Gia- 
como non  fola  non  diflblue  i nodri  ar- 
gomenti’,  ma  forma  vn  nuouo,  c va- 
lido argomento  , a comprouare  come 
deriuata  da  Grido , e come  cofa  del 
Ciclo  , la  giurifdizzione  Pontifizia  t 
conciofìachc  in  tanto  il  Re  ne  prende 
mcrauiglia,  ciò  che  a lui  non  auuiene 
nfpetto  alla  giurifdizzione  de  gli  altri 
Principi , in  quanto  la  vede  nata , crc- 
kiatì , e giunta  ai  fommo , quad  da^ 
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sè  medefìma  lenza  il  concorfò  di  ve- 
runa naturale,  c feconda  cagione  i anzi 
mal  grado , diciam  cosi  , di  tutte  lo 
naturali  e feconde  cagioni , ciò  cho 
mai  non  auuennc  rifpctto  a vcrunj 
terreno  Principato . Da  ciò  prouiene , 
che  non  cficndp  poflìbile  , che  quedo 
fia  auucnuto  per  opera  naturale  , ed 
vmana  , vagliai!  didurfene,  che  Ijfe 
fundauit  eam  Alnffimut  j c che  quedo 
Principato  fìa  fattura  della  mano  Diui- 
na  i onde  può  dirli  : A Domino  faflum^ 
ifliftud  -,  c ciò  che  ne  fegue  i Et  eft  nù- 
r abile  in  oeulit  nojlris . 

j.  Alla  giunta  con  cui  corrobora., 
il  fuo  dilcorlouidèrmando,  che  vna  tal 
giurifdizzione  non  può  fondarli  nell' 
autorità  delle  Diuine  fcritture  i ond’è, 
che  crefea  in  lui  la  mcrauiglia,  dal 
vederla  si  profondamente  radicata,  o 
si  ampiamente  dilatata  : rifpondo  , 
chele  ciò  fbde  vero,  crelccrebbc  la., 
forza  dcH’argQmento,  il  qual  dimodfa, 
che  vna  tal  giurifdizzione  non  fùcofò 
vmana,  ma  opera  celcdiale  e diuina  , 
altrimenti  ( ciò  che  più  volte  ofièruai) 
come  fariano  dati  concordi  a ricono- 
feere  queda  giurifdizzione  tutti  i Prin- 
cipi , a fottomctteruifi  tutti  i Vefcoui, 
come  fariano  dati  impotenti  ad  abbat- 
terla l’arte,  le  forze,  e terrene,  e infefi- 
nali?  O queda  giurifdizzione  è fon- 
data nelle  Diuine  fcritture  ,c  il  negar- 
la è infedeltà  ; o fenza  vn  tal  fonda- 
mento fono  dati  concordi  in  ricono'- 
fcerla  i piu  faggi , i più  potenti , i più 
Santi  Huomini  della  Terra  : ed  è que- 
do irrepugnabile  argomento  , ch’ella^ 
fia  data  ifpirata  da  Dio , c riceuura  per 
tradizione  Apodolica  i ed  è follia  in- 
lieme , ed  empietà  il  negarlo  . Non  fi 
trquerà  mai  in  veruna  doria , cho  viL, 
Principato  fiafi  mantenuto  da’  Poten- 
tati dranicri  nel  dominio  di  altro  Prin, 
cipe  lènza  la  forza  . Il  folo  Principato 
Pontifizio  fi  conferua  per  quindici  fè- 
cqli  nel  dominio d’innumerabiii  Prin- 
cipi fenza  violenza , ma  di  lor  confen- 
timcnto . Adunque  è cofa  in  tutto  fuor 
dell’vfato,  e non  poflìbile  all’vmana., 
forza , ma  folo  alla  Diuina  Onnipo^ 
tenza. 


Rif- 
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4.  Rirpoadendo  direttamente  all’ 
oppofìzione  affermo , cfTer  falfìfsimo  > 
che  vna  tal  giurifdizzione  non  habbia 
fondamento  nella  Diuina  Parola  > tì 
nella  riceuuta  per  le  tradizioni  1 si  nel- 
la lardataci  per  le  fcritture,  cfpofte  fe- 
condo il  fentimento  ^c’Condlij,  de’ 
Padri , e della  Chiefa . Quefta  falflcà 
fi  rende  aperta  dalle  prone  , con  lo 
quali  habbiamo  dimoflrato  più  auanti , 
si  per  le  tradizioni»  si  per  le  Diuino 
fcritture,  la Souranità  Pontiiizia. 

CAPO  I N T O . 

Ne»  ejlare  alla  certezza  del  Primato  Pon- 
tjfizio , il  non  haueme  S.  Paola 
fatta  efprejfa  menzione , 

I.  T7’  Obbiecto  di  merauigli.o 
r* i (dirà  taluno) che  hauen- 
'do  l’Apoftolo  in  piu  luoghi , e fpecial- 
mente  nel  quarto  a gli  Efefij  fauellato 
della  Gerarchia , c deferitto  rordino 
della  Chiefa,  e de’varij  membri  di  effa, 
non  facelTe  mai  memoria  del  Capo , c 
Monarca  di  quella  Gerarchia . Da  ciò 
diranno  inferirli , che  l’ApoAolo  noru 
riconofccua  vn  tal  Primato . 

a.  Qi^ella  oppolizione  è limile  all’ 
iftanza  di  molti,  i quali  affermauano, 
non  clfer  meftieri  di  ammaellrare  i Ca- 
{ecumeni  circa  i precipui  miflcrij  di  no- 
ftra  Fede,  prima  di  conferir  loro  il  Bat- 
tclimo,  e lo raccoglieuano dal  fatto  di 
S.  Filippo , che  per  conferir  il  Battelì- 
mo  al  celebre  Eunuco  , non  richie- 
dette  altro  da  lui , fe  non  che  credelTe 
in  CriBo  i conciofìache  di  null’altro  lì 
fa  memoria  nelle  Diuine  fcritture.  A 
ih.*  Fi*  oppolìzionq  rifponde  S.  Agolli- 
KoFCTihw  no:  Sfriptura  taeuit,  atque  intelligenJa 
admjfit  catera  , qua  in  ilio  Spadone  bapti- 
zando  Pbilippus  egit.  E Ibggiungc  : Nnl- 
to  modo  dubitandum  efl^  à-  illa  in  Ca- 
thecbifmo  dilla  effe , qua  ad  vitam , mo~ 
refque  prrtinent  eius , qm  credit  in  lefunt 
Cbrjflum , Somigliantemente  , quan- 
tunque l’ApoBolo  non  fauelli  efpreflà- 
mentc  del  Supremo  Pallore,  e Capo 
della  Chiefa , pur  nondimeno  lo  com- 
prende folto  quella  parola , Vafiortt , 


fra’  quali  è mellieri  che  ci  habbia  viij 
primo,  a cui  tutti  vbbidifeano , come 
lì  è da  noi  dimoBrato  ; onde  dal  noi^ 
nominarlo  con  termini  cf^relG , non_> 

Vuol  infcrirfene,  che  non  l’habbia  co- 
nofeiutoi  ma  anzi  piùrerilìmilmcnte.' 
ne  fegue  , che  fiipponcBc  la  notizia 
. iutòmo.ad  elfo  si  manitcBa , c si  indu- 
bitàb'ile , che  non  foffe  a lui  mcBieri 
farne  parola  . Ha  bensì  fauellato  de’ 

PaBori  inferiori,  perche  a luinon  era 
difdetto,  anzi  conueniua  dar  loro  leg- 
gi, e prcfcriuerc  regole»  onde  veniua 
coBretto  a nominarli  : ma  perche  ciò 
non  gli  era  diceuole  rifpctto  al  Supre- 
mo PaBore , di  cui  era  pecorella  ancor 
elfo  » onde  doucua  anzi  riceuerne  lc.> 
leggi,  che  darle;  non  hebbe  meBicri 
di  parlarne  con  termini  efpfcffi . * ■ 

j.  Di  più , non  era  nccclfario  all' 

ApoBolo  di  tcBificare  con  parole  la^ 
fuprema  giurildizzione  de}  Vicario  d) 

CriBo  , mentre  le  haueua  rcnduta  te- 
Bimonianza  co’ fatti,  ricorrendo  a S» 

Pietro , per  conferir  feco  la  dottrina  > 
c l’Euangelio , che  prcdicaua , come 
tcBifica  egli  medefìmo . Ciò  non  fece 
l’ApoBolo , perche  Beffe  egli  dubbio- 
fo  intorno  alla  verità  del  Aio  Vangelo, 
di  cui  fece  egli  raedcArao  proteBa,non 
hauerlo  riceuuto  dal  magiBero  de  gli 
Huomini , ma  di  CriBo . Hebbe  dun- 
que Paolo  queBo  ricorfo  a S-  Pietro , 
per  dar  a vedere , qualmente  egli  lo 
riconofceua  per  fupremo  MacBro  della 
Chiefa,  c per  iBabilirc  col  Aio  efem- 
pio  il  debito  di  ricorrere  alla  Sedia.. 
ApoBolica , come  a fcuola  d’infallibile 
verità.  QueBa  offeruazione  c Bat.'c.  Thtodoit,- 
fatta  da  TTieodoreto  Aa’ Greci,  da  S.  ** 
Girolamo  fra  i Latini  • . Hifion*  in 

4.  Si  aggiunge  per  Ane,  che  come 
A è da  noi  offeruato  più  addietro  , imercpiii. 
l’ApoBolo  mcdcAmo  in  oucllc  parole  : 

Non  potift  Caput  dicere  pedibui , non  (fik 
mibinecejfary  t cquiualentemcnt/e  alfe-, 
rifee  , il  corpo  miBico,  cioèila  Chiefa, 
cfserc  fornita  di  vn  Capo  diBiato  dal 
medeAmo  CriBo  , percioche  CriBo 
fenza  dubbio  può  dire  non  folo  a i 
piè  , ma  a tutte  le  mpmbra  del  Aio 
corpo  mìBico  : No»  tftit  mibi  neetjfaria.. 

Onde 
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Onde  fcguC)  che  quel  Opoi  U quale 
non  può  dire  a i piè  : Noit  tftis  mihi  nt- 
ttJJaTÌj , non  lia  Crifto  > ma  vn  Capo 
diftipco  da  Criito . E qual  altro  può 
fingerli  > che  folle  quello  Capo  a tem- 
po di  Paolo  fuorché  S.  Pietro  > a cui 
pofeia  fono  fucceduti  i Romani  Pon- 
tefici è 

CAPQ  SESTO, 

CbttUirhaatr  S,  Gregorio  Primo,  ricu/ato 
tl  nome  di  Vefiouo  Ecumenico,  nen 
Jegue-f  cb’ egli  non  riconofcejfe 
la  fua  Souranità  /opra 
la  Cbiefa , 

I,  T N varie  fue  lettere  il  San- 
iS.r'hb^  X Pontefice  Gregorio 

Magno  rifiuta  il  titolo  di  Vefcouo  Ecu- 
menico:  c riprende  la  temerità  di  Gio- 
uanni  Patriarca  Collantinopojitano  , 
pCTchc  fi  vfurpaua  fuperbamcntc  quel 
m>ruii  Sia  titolo , che  nè  pur  i Vicarij  di  Grillo 
prcdccelTori  di  Gregorio  hebbero  vfa- 
to.  Di  quello  gran  rifiuto  li  vale  il 
Re  Giacomo  a fneruare  la  forza  de  gli 
argomenti  > per  cui  li  dimollra  il  Pri- 
mato della  Sedia  Romana  fopra  tutta^ 
la  Chiefa  > 

a.  A fcioglimentodi  quella  oppo- 
lizione  voglionli  dimollrare  ere  verità . 
Prima , che  ’l  titolo  di  Vefcouo  Ecu- 
menico , cioè  vniucrfalc , in  qualche^ 
fenlb  non  conuiene  nè  pur  al  Romano 
Pontefice  ; e in  qualche  fenfo  conuie-i 
ne  a lui  folot  c a nefsun  Patriarca  i c 
Vefcouo  conuicn  in  verun  feafo  . Se- 
condo, cheS.  Gregorio  chiamò  pro- 
fano vn  tal  titolo  prefo  nella  prima  li- 
gnificazione , ma  l'ammife  nella  fecon- 
da lignificazione  , quanto  alla  follan- 
za  della  cofa,  auuengache  lo  ricufaf-. 
fe  quanto  all’vfo della  voce.  Terzo, 
che  fit  faggio  il  rifiuto  di  S.  Gregorio , 
ma  che  da  elfo  non  li  trae  veruna  con- 
feguenza  pregiudiziale  al  Primato  de’ 
Romani  Pontefici . 

3-  Che  il  titolo  di  Vefcouo  vni- 
uerfale  in  qualche  fenfo  non  conuen- 
ga  nè  pur  al  Pontefice  Romano , è 
fuor  di  dubbio , perche  vn  tal  nomo 
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può  prenderli , quali  lignifichi , il  Papa 
clTcr  Vefcouo  di  tutte  le  ChidVjcoio 
cfclulione  di  ciafeun  altro  dalla  digni- 
tà Epifcopale , e in  quella  lignificazio- 
ne lenza  dubbio  vn  tal  nome  farebbe 
profano  , c conterrebbe  in  jè  errore 
ereticale,  efsendo  certo  , che  li  come 
il  Pontefice  Romano  è Vefcouo  di 
Roma , cosi  gli  altri  Pallori  fon  Vefeo- 
ui  delle  lor  Chiefe.  In  altra  lignifica- 
zione può  prenderli  quello  nome,  in- 
tendendo per  Vefcouo  vniucrfalc  que- 
gli, che  ha  cura  della  Chiefa  vniucr- 
falc, cgiurifdizzionc  fourana  fopra^ 
tutta  la  Chiefa  : c ciò  fenza  che  ven- 
gano efclulì  dalla  carica  Epifcopale  i 
Paftori  delle  Chiefe  particolari  : e in^ 
quella  lignificazione  al  folo  Romano 
Pontefice  addattarli  il  nome  di  Ecu- 
menico , il  dimollrano  tutti  tjuegli  ar- 
gomenti , con  cui  lì  è da  noi  prouata^ 
la  fua  Souranità . Prouien  da  ciò,  che 
quantunque  i Romani  Pontefici  nooj 
habbiano  vfato  il  nome  di  Vcfcoui 
vniuerfali , li  come  cquiuoco  per  ca- 
gione della  prima  lignificazione , che 
è falfa , pur  hanno  vfato  il  nome  di 
Vefeoni  della  Cbielà  vniucrfalc  , per-  . 
che  quello  nome  non  foggiaee  a vcru- 
na  cquiuocazionc  ; onde  con  cllb  in-  ^aótep.,, 
titolarono sè llclfi  , Siilo  Primo,  Vit- 
tore  Primo,  Ponziano,  Stefano  Primo , 

Leon  Primo:  cS.  Ambrogio  chiamai!  Amfcrof'*- 
Papa , Fpifcopam  vniuerfalis  Ecclrjia  . 

4.  Stante  ciò;  che  San  Gregorio, 
non  chiamalTe  prolàno  il  titolo  di  Ecu- 
menico prefo  nella  feconda  lignifica- 
zione, è manifcllo  , perciòchc  egli 
nega  , hauere  vfato  yn  tal  titolo  verun 
de’  fuoi  Ptcdccclfori , c pur  gli  era  no- 
to , che  i Pontefici  da  noi  riferiti , San- 
tiffimi , c fuoi  PrcdccelTori  li  erano  in- 
titolati Vcfcoui  della  Chiefa  vniuerfa- 
le . E’  dunque  aperto , ch’egli  lo  chia- 
mò profano^  c negò  di  vfarlo  fo|o  nel 
primo  fenfo.  D’auuantaggio  non  era 
ignoto  a S,  Gregorio  , che  nel  Con- 
cilio Calccdoncnfe  Icggonli  tre  famo- 
fe  lettere  indirizzate  al  PonteficcLco- 
ne  con  quello  titolo  : Sanfliffmo , ò" 

Beatijjimo  vniuerfali  Archiepi/copo,ó’  Pa-, 
triareba  magno  Leoni , dalle  quali  pa- 
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yole  n rifiuta  , si  l'crror  di  Lutero  , 
che  riprende  ne’  inoderui  Pontefici  il 
titolo  di  Santillimo  ; sì  de’  Magdebur- 
genfi»  i quali  affermano,  che'l  Koma- 
no  Pontefice  fu  coffituito  Patriarca.. 
dall’Imperator  Giuflino  pofteriore  di 
tempo  al  Concilio  Calccdoncnfc  ; si 
di  Caluìno  , il  quale  nega,  che  ne  gli 
atti  dì  vn  tal  Concilio  leggali  il  nome 
di  vniuerfalc  attribuito  a S.  Leone. 
Pollo  dunque  ,che  foffe  palefc  a San 
Gregorio , che  con  approuazione  di 
vn  Concìlio  vniuerfalc  fùlTc  dato  a S. 
Leone  il  titolo  di  Vcfcouo  vniuerfalc, 
non  potè  rìprouarlo  come  profano  , 
faluochencl  primo  fenfo.  Confermafi 
ciò  dalla  ragione , che  rende  di  vn., 
tal  rifiuto  I i'i  vnus’vniuerfalis  ejl,  re- 
fiat-,  ve  voi  Epi/cuiii  non  JltU  ; fcriuo 
^8**  Eufebio  , Et  fi vnut  Vatriareba 
vniuerfalii  efi  , Fatriarcharum  nome»  M- 
terit  dengatur  : fcriue  ad  Eulogio . 

5.  Procedendo  più  oltre  , che  S. 
Gregorio  attribuiflè  a sè  quello  nome, 
quanto  alla  foflanza  , e alla  forma  , 
benché  lo  ricufafTc , quanto  al  fuono 
della  voce  , dimoflrafi  , perche  egli 
. feriuendo a Maurizio,  chiama  S.  Pie- 
tro , di  cui  era  Succeflbrc , Capo  della 
Cbiefa  vniuerfalc , c altroue  appella.. 
Bpift-'ti.  sè  flcffo , Caput  Fidei . Così  Icriue  a 
Maurizio  : Cunflit /cientibus  Euangelium 
liquel  , quod  voce  Domiaica  San  fio  , é»’ 
omaium  Apofioh  rum  Petto  Principi  -Apo- 
fiolo,  tùtius  Eccìefix  cura  commijfa  efi , E 
appreffo  : Cura  ei  totiut  Eccìefix , & Priu- 
tipatuj  committitur  , tamen  vniuerfalit 
Apoftolut  non  vocatur . E altroue.  iHui 
ijk.u.f.41  ( dfee  ) admonemus , vt  Apofiolicé  Sedit 
reuerentia  nulliut  prxfumptione  turbetur  , 
fune  enimfiatus  membrorum  integer  ma- 
net,  fi  Caput  Fidei  nulla  pulfetur  iniaria . 
Talché  S.  Gregorio  riconofee  in  se  il 
Principato  fopra  tutta  la  Chìefa,  come 
apparifee  dal  primo  Tello  : fi  riconofee 
per  Capo  della  Chiefà  Vniuerfale,  co- 
me rendefi  nianifcflo  dal  fecondoionde 
è che  quantunque  rifiuti  il  nome  di 
Vefcouo  Vniuerfale  , riconofee  in  sè 
PeiTcnza , e forma  lignificata  per  tal 
nome  prefo  nel  fecondo  fenfo . 
p.  Per  fine,  quanto  foffe  faggio 


in  San  Gregorio  il  rifiuto  di  quel  ti- 
tolo di  Ecumenico , dimoflrafi  per 
tre  ragioni . Prima  ; perche  vn  tal  ri- 
fiuto fu  in  gran  modo  acconcio  a,  con- 
fondere 1 alterezza  del  Patriarca  Co- 
Aantinopulitano , il  quale  faflofameii- 
te  vfurpaua  quel  titolo , che  in  neffun 
vero  fenfo  gli  conueiiiua  , quando  il 
Romano  Pontefice  lo  ricufaua  , quan- 
tunque a buona  cquitè,  c in  vn  fenfo 
veri/Iimo  gli  era  douuto . Secondaria- 
mente, fu  vtilo  vn  tal  rifiuto , ajfinehc 
i Vefcoui  non  ingelofìffero , quali  lor 
li  toglieffc  il  vero  effer  Vefcoui , men- 
rre  il  Pontefice  Romano  s’intitolaua 
Vefcouo  vniuerfalc,  il  che  appreffo 
molti  ìmportaua  lo  flcffo , che  Vcfco- 
uo dì  tutte  le  Chìefe.  Terzo,  fu  ciò 
diccuole,  per  offcruarc  il  coflume  , 
che  fu  fempre  nella  Chiefa  di  abolir 
que’  nomi  equiuoci , onde  potcua  ger- 
mogliar errore  nelle  menci  dc’Fcdeli , 
Cosi  gli  antichi  Padri  vietarono  l'vfo 
di  quello  nome  Crifiotocot,  per  l’cqui- 
uocazione , attefa  la  quale , fi  cehaua 
fotco  quella  voce  il  veleno  dcirErcfia 
Ncfloriana , la  quale  concedeua  bensì 
alla  gran  Vergine  il  tìtolo  di  Madre  di 
Grillo  , ma  le  negaua  il  più  gloriofo 
di  Madre  di  Dio.  Per  tutte  e tre  que- 
lle ragioni  fu  faggio  il  rifiuto  di  Gre- 
gorio, fra  le  cui  virtù  fpiccò  lìngolar- 
mcnce  l’vmile  demilfione,  ond’eraj 
confucco  chiamarli  feruo  non  pur  dell’ 
Imperatore , ma  di  Perfon?  d’inferiop 
condizione . 

7.  Da  quello  vmil  fentimento  > 
che  di  sè  flcffo  haueua  Gregorio  , fol- 
lemente han  prefo  deliro  gli  Eretici  di 
affermare,  ch’egli  fottoponeffe  la  di- 
gnità Poncifizia  alla  Cefarea , fecondo 
la  quale  maniera  di  filofofarc  potreb- 
bono  altresì  didurne  , eh’  egli  la  fot- 
toponeffe a Perfone  di  volgar  condi- 
zione , delle  quali  per  ccccffo  di 
vmiltà  fpclfc  volte  fottoferiueuafi 
feruo  . Onde  in  fine  conchiudefi , che 
dal  rifiuto  dì  S.  Gregorio  nulla  fi  rac- 
coglie  che  fia  pregiudiziale  al  primato 
del  Papa . 
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CAPO  SETTIMO. 

Si  propone  vna  oppo/izione  t ebe  contro  I0 
Souraniti  Pontifizia  fu  Ptutioritò 
di  S.  Cipriano  fi  fonda  da 
Pietro  Soaue, 

I.  T^*  tanta  la  forza  del  malo 
maligno  > che  dell'alimen- 
to ) anzi  de  gli  antidoti  flelH  forma  ve- 
leno. Tal’ ò flato  l’appallionato  liuo- 
re  di  Pietro  Soaue  contro  la  Chiefa^ 
Cattolica  1 che  a guifa  di  vmor  vele- 
nofoi  ha  potuto  armare  a Aio  danno  la 
ftcfTa  medicina  preparata  per  Aia  falu- 
te  . Quindi  hauendo  San  Cipriano 
comporto  vn  aureo  libretto  fopra  l’vni- 
tà  della  Chiefaj  in  cui  A contengono] 
carmiinuitte  a debellare  i Aioi  Au- 
uerfarij  i c potenti  EiiAri  a Amare  lo 
Aie  ferite)  maflimamente  quelle > che 
tendono  a lacerare  l’vnità  delle  Aie 
membra  ) e a dirtruggere  la  fouranità 
del  Aio  Capo;  il  Soaue  da  quel  mede- 
Amo  libro  prende  occaAone  d’impu- 
gnare quella  vnità>  c quella  foura- 
nità. 

I.  Tra  le  altre  propoAzioni  pre- 
giudiziaU  a quella  vnità  > e per  confe- 
guenza  a quella  fouranità)  che  propo- 
ne il  Soaue  > vna  è ) per  cui  afferma  > 
la  Chiefa  tutta  effere  vn  fol  Vefeoua- 
do  ) in  cui  ciafeun  Vefeouo  habbio 
vniuerfale  giurifdizzione  . Con  ciò 
vienea  diAruggere  l'eminenza  di  vn^ 
Capo  ) che  fouralli  a tutte  le  membra) 
e quindi  l’vniti  di  quelle  ) coflituendo 
altrettanti  Capi)  quante  fono  le  prin- 
cipali Aie  membra  ) cioè  i Vclcoui . 
Dopo  dihauerfauellato  egli  del  Con- 
cilio Apollolico  di  Gerufalcmmer  fog- 
giungc  le  feguenti  parole . Con  l'tfem- 
pio  del  quale  i Vefcoui,cbe  fucceftero  dopo, 
tennero  che  tutte  le  Cbiefe  Crijltane  fofiero 
vna  ) * che  i Vefeouadi  tutti  parimente  fof- 
fero  vn  filo  così  formato , del  qutde  ciaf- 
cuno  tene(fevna  parte  > non  come  propria  , 
ma  sì  che  tutti  douefstr  regger  tutto  : Oc- 
cupandcffi perì etafeuno  pii  in  quella,  che 
girerà  fpecialmente  raccommandata , come 
S.  Cipriano  nell’aureo  Libretto  dell'vmti 
della  Cbiefi  piamente  dimojlra , 
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5.  Che  la  Chiefa  Cattolica  debba 
dirli  in  ottimo  lènfo  vn  fol  Vefeouado, 
è vcriflimo . Quefta  veritè  è confclTata 
da  i Sommi  PontcAcii  ciafeun  de’quali) 
come  notai)  ha  in  coAume  di  fottoferi- 
uerA  Vefeouo  della  Chiefa  Cattolica  , 
cioè  di  vna  intera  Chiefa  , e vniuerfa- 
le . In  tre  fenA  può  la  Chielà  chiamar- 
A vn  Iblo  Vefeouado . Prima)  in  quan- 
to è gouernata  da  vn  Supremo  PaAorc 
Capo  di  tutti  i Vefcoui . Secondo)  per 
cagion  dell'Ordine  Epifcopale . il  qua- 
le rende  il  Vefeouo  abile  alla  funzio- 
ne Epifcopale  in  qualunque  parte,  e 
verfo  qualAAa  Perlona  ) poAo  che  gli 
Aa  legittimamente  aAcgnata  per  fud- 
dit3)  per  quel  modo,  che ’l  Dottora- 
to delle  leggi  può  dirli  vn  folo.  perche 
ciafeun  Dottore  ha  podeAà  d’inlegnar- 
le  ) e d’interprctarle  ia  (^ni  Catedra  > 
in  ogni  VniuerAti)  purché  ne  riceua 
lo  fpeciale  priuilegio  ; onde  gii  venga 
aAcgnata  tal  Catedra  > o tale  Vniuer- 
Atè  . Terzo  ) benché  con  minor  pro- 
prietà può  appellarA  vn  VeArouado  % 
in  quanto  cialcuno'infolidum  ha  par- 
te nei  bene  di  tutti)  e dee  intereAàrli 
in  procurare  il  bene  di  tutti)  in  quel 
roodO)  che  ciafeun  membro  s’intereAa 
nel  bene  delle  altre  membra  > e tutte 
inAeme  A recano  fcambicuole  aiuto  > 
maAIniamente  in  cafo  di  bilògno  nell' 
vno  ) e della  poAIbiltà  di  fouuenirlo 
nell’  altro  . Ma  ciò , che  intende  il 
Soaue  ) ed  è falAfsimo  % sì  è ) che  il 
Vefeouado  della  Chiefa  Aa  vno  ) irò 
quanto  ciafeun  Velcouo  habbia  giu- 
rifdizzionc  in  tutta  la  Chief»)  e Aa  le- 
cito a ciafeuno  farA  PaAorc  dell’altrui 
Ouilc  ) inlcgnando  la  dottrina , e giu- 
dicando le  controuerAc  in  qualAAa-. 
DioccA  ) come  fa  nella  propria . 

4.  In  ciò  è degna  non  tanto  di 
confutazionC)  quanto  di  irriAonc  si  la^ 
follia  del  Soaue  ) si  quella  del  Sal- 
maAo  ) i quali  per  negare  la  Souranità 
ad  vn  fole  Velcouo  ) la  concedono  a 
rutti  i Vefcoui  : c per  togliere  dal  cor- 
po miAico  vn  Capo  gli  alfegnano  mi- 
gliaia di  Capi  ) imitando  la  forfennata 
dottrina  de  i CaluiniAi  > maAìmamente 
dei  Puritani)  che  negando  l’infallibi- 
Fff  liti 
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iità  odia  dccifionc  de’ dogmi  al  Capo 
ridia  Chiefa  > concedono  l’alliftenia^ 
dello  Spirito  Santo  a didìnire  con  lìcU' 
rezza  intuibile  articoli  di  Fede  a 
qMlitiia  Boccegaro  j e Bifolco  > feri 
tanto  j che  li  dichiari  per  Caluinifia . 

CAPO  OTTAVO. 

J^ttto  fi*  (ontrario  all'autorità  di  S,  0*« 
prùuu,  e alla  diritta  ragiono 
l’errore  del  Soaue, 

I,  13  aperto  riprouamento  rii 
quello  errore  > gi^  che  il 
9oaue  lo  fonda  nciraiitorità  di  S.  Ci- 
priano nel  Libro  ddl'vnitd  della  Chie- 
fa » e in  vn  detto  del  medelìmo  Ci- 
priano affermante  > che  tutti  gli  Apo- 
lloli  hebbero  da  Criffo  cgual  podcftà 
nella  miffione.  che  di  lor  fece,  dapoi 
che  riforfe.  inuiandoli  a predicare  il 
Vangelo  ; moftrerò  in  primo  luogo , 
quanto  la  propolizione  del  Soaue  lia^ 
contraria  all’intento,  e alla  dottrina  rii 
Cipriano  nel  libro  'prenarrato  ddl’vni- 
tà  della  Chiefa  . Secondo . quanto  fa- 
rebbe impoffibile  a didurlì  in  atto  fen- 
za  rouina  totale  della  Chiefa  quelhu 
jndiuifa  giurifdizzione  , che  finge  il 
Soaue . ai  dafeun  Vefeouo  in  tutta^ 
la  Chiefa , T erzo.  diffbluerò  la  parità, 
che  fi  trae  dalla  podcllà  conceduta  da 
Crillo  a gli  Apoholi . 

j.  Quanto  al  primo  : fu  intento  di 
S.  Cipriano  raollrare . che  la  Chiefa  i 
perfettamente  vna  . fecondo  quelli^/ 
maniera  di  vnità  . che  a lei  attribuif» 
cono  le  Diuine  Scritture . alfomiglian- 
dola  ora  ad  vn  Hfercito.  e chiaman- 
dola. Caftrorum  aciem  ordiuataimOri  ad 
vna  Città . chiamando  i Fedeli . Ciuet 
Saniìorum  ; ora  ad  vna  Cafa.  chiaman- 
doli . Demefiifos Dei , ora  ad  vn  corpo, 
affermando . che  tutti  fiamo  vn  corpo, 
e membra  de  membro . Pollo  ciò  : per- 
che l’Efcrcito  ò vno.  ha  vn  General 
Conriortiero . a cui  tutti  vbbidifeono . 
Sono  bensì  in  effb  varie  cariche^ . 
per  figura  il  General  de’Caualli,  quel- 
lo da’ Fanti,  e dell’Artiglieria,  ciafeun 
rie*  quali  Capi  infiiidum  ha  parte  nel 


bene  di  tutti,  e dee  prtjcurarla  vit- 
toria nella  pugna  j ma  non  trouofli 
giammai  vn  tal'  Efercito.  in  cui  il  Ge- 
neral de’Cauafli  habbia  podcftà  ne’ 
Fanti,  e quel  de’Fantine’Caualli.In 
qual  Città  ordinata,  in  qual  famiglia, 
ciafeuno  ha  giurifdizzione  ri’intromet- 
terfi  ne  gli  vAci) . c nelle  cariche  di 
-qualunque  altro?  Chi  non  fa , che  anzi 
-è  regola  ncceflària  al  buon  gouemo ,« 
al  mantenimento  della  pace,  che  nel^ 
funo  fenza  fpcciale  delegazione  del 
Prcfidcntc , s'intrometta  nell’vffizio . e 
nella  carica  altrui  ; c che  dal  non  of- 
fcruarfi  queiP  ordine  nalcono  graui 
fconci . e perturbamenti  nelle  Città, 
c nelle  Cafe  ? Qual  Tutto  pih  ordinato, 
cpiù  vno,  che'l  corpo  dell’Animale, 
e pur  in  eflò  ciafeun  membro  ha  lo 
proprie  operazioni . nè  s’ingerifcc  nel- 
le azzinili  dcll’altrc  membra , l’occhio 
non  fente . l’vdito  non  vede,  la  lingua 
non  cfcrcita  che  le  operazioni  affe- 
gnatcle  del  guftare.  e del  fiiucllarc  ì 
Stante  ciò  . facciali  ragione  . le  fia^ 
punto  verifìmile . che  S.  Cipriano  in- 
vn  libro  fcritto  a fauor  dcll’vnità  del- 
la Chiefa , intenda  negare  alla  Chic- 
fa  la  Souranità  di  vn  Capo , ch’è  l’vni- 
ca  fónte  dell’vnità  in  qualunque  Tutto, 
e affcgnarle  innumerabili  Capi . cioè 
altrettanti  principi)  didiuifione.  quan- 
ti fono  i Vcfcoui , che  la  gouemano . 

3.  Ma  a che  indagar  col  difcorló 
la  mente  di  Cipriano  ì Odanfi  le  fuo 
fteflc  parole  tradotte  nel  noftro  vol- 
gare Idioma . Parla  ( dice  egli  ) il  Si- 
gnore a Pietro  : Io  ti  dico , ebe  tu  fei 
Pietro  , e /opra  eotefta  Pietra  edificbe~ 
ri  la  mia  Chiefa  t e le  Porte  dell’Iu-" 
femo  no»  la  vineeranno  , e ti»  cht-r 
legherai  fu  la  Terra  fari  legato  auehe 
in  Cielo  I e di  nuouo  all’  ifteffe  dopo  lo-o 
refurrewone  diee . Pafei  le  mie  peco- 
re i fopra  quell’vno  tifica  la  Chiefa  , 
e a lui  commette  le  fue  pecore  da  pa- 
fturart . ' E henebe  a tutti  gli  .^0- 
fioli  dopo  Pifieff'a  fua  refurretueiotie  dia 
egual  podcftà . e dica  ; Si  come  U Pa- 
dre mandò  me  t ed  io  altresì  mando 
voi  ; rieeuete  lo  Spirito  Santo  ; ft  ad 
alcuno  rimetterete  i peccati  , faranno 

a lui 
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4 lui  rimejp , t fe  4d  alcuno  gli  riter- 
rete , faranno  4 lui  ritenuti  ; tuttauio-t 
mamfeflare  l’vnità  , cqftituì  vna 
Catedra  , e difpofe  con  l'autorità  fu4 
l'origine  di  tale  vnità  principiante  da-M 
vno  , Erano  anccr  gli  altri  Apofteli  , 
ciò  che  fu  Pietro  j dotati  di  egua  t con- 
forzào  ti  di  onori,  ti  di podeflà  , ma  il 
principio  viene  dalPvnita  . Il  Primato 
dajfi  a San  Pietro , per  dimoftrare  , che 
la  Cbiefa  è vna  , ed  vna  la  Catedra  , 
e tutti  fon  Paflori  . E poco  appreflb  ; 
Chi  non  tiene  quefia  vnità  della  Cbiefa , 
penfa  di  tener  la  Fede  ? Chi  contrada, 
e refifte  alla  Cbiefa  i chi  abbandona  la 
Catedra  di  Pietro , fìpra  cui  la  Cbiefa^ 
i fondata  , fi  confida  di  ejfer  nello-t 
cbiefa  ? Or  con  quai  parole  più  chiare 
poteua  Cipriano  efprinicrc  il  fuo  fenfo 
a Emor  del  Primato  della  Catedra  di 
S.  Picrro  , c del  gouerno  Monarchieo 
della  Cbiefa  di  Crillo  ? Ni  folo  ciò  > 
ma  nel  medelìmo  libro  cfcludc  coiu 
varie  fìmilitudini  l' error  del  Soaue  , 
aflbmigliando  molti  Vefcoui  a molti 
raggi , i quali  tutti  fono  vn  lume  del 
Sole  , e a molti  rami , che  tutti  hanno 
vna  virtù  i/lelTa  dal  tronco . Chi  notij 
vede, che  quelli  efempij  Ibno  altrettan- 
te proue  ile  quali  dimoAranOi  che  non 
ci  havn  Vefeouadodi  tutta  la  Chiefa, 
del  quale  ciafeuno  m folidum  lìa  inte- 
ramente Rettore)  ma  (blo  di  cui  ciaf- 
cuno  tien  fua  parte , per  quel  modo  , 
che  vn  raggio  non  illumina  il  luogo  il- 
iuRrato  dall’attro,  nò  vn  ramo  nudri- 
fee  le  frondii  e i fiori  dell’altro  ? Bensì 
come  aflcrma  il  Santo  ; vno  è ’l  Capo  ; 
vna  l’origine  i vna  la  madre  , cioè 
vno  il  Sommo  Pontefice  fuccelibre  di 
Pietro  i vna  la  Catedra  > fopra  cui  Cri- 
fto  edificò  la  Chielai  vna  la  Cbiefa. 

4.  Si  fcorgerimpoifibilitòdiquel 
gouerno  comune  a tutti  i Vefcoui  rn-> 
Jòlidum  fopra  tutta  la  Chiefa  > che  fin- 
ge il  Soaue  , da  i grauiflimi  fconci  , 
che  feguirebbono , fe  tutta  la  giurif- 
dizzione  ftelfe  in  ciafeuno . A qualuno 
di  molti  dourebbe  vbbìdirfi , qualora 
fbifero  difeordi  nelle  cofe  impofte?  E 
Ira’tanti  Padroni  farebbe  fenza  dubbio 
incuitabile  quella  difeordauza  , cho 
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appena  è fchifabile  fra  pochi  ; Nemo 
potejl  dttohut  Domini! feruire , dice  il  Si- 
gnore . Come  dunque  potrebbe  fcrui* 
re  a innumcrabiliè  Chi  lì  prenderebbe 
gran  cura  delta  propria  Diocefi , fe  fa- 
pclTc  flar  in  balìa  di  qualunque  altro 
Vefeouo  di  farfene  Pallore , di  variar 
le  leggi  da  lui  Ratuite  ? Oltre  che,  co- 
me difeorre  AriRotilc  contro  l’Idcal 
Republica  di  Platone , a cui  è limilo 
la  diuifata  dal  Soaue,  ciafeun  trafeura 
le  cofe , che  fon  del  comune , intento 
a curar  le  proprie,  di  cui  a lui  fpctta^ 
rendere  fpecial  ragione . Di  più  ; a chi 
toccherebbe  prouedcrc  in  cafo  di  va- 
canza di  AmminiRratorc  il  carico  Epif. 
copale  in  qualche  particolare  Diocefi? 
A chi  di  correggerlo  da  gli  errori  ? A 
chi  punirlo  de  gli  eccem  i A chi  de- 
cidere le  liti  nelle  controuerfie  de’ 
dogmi?  Se  in  qualfifia  piccolo CaRcl- 
letto , anzi  in  ciafeuna  Cafa  c d’vopo 
hauerci  varia  maniera  di  MagiRrati , 
vari)  vfEcij , Cerna  ammerter  mai  que- 
Ra  podeRà  di  ciafeuno  net  tuttoi  quan- 
to più  è di  vopo , che  ciò  facciali  nella 
Chiefa  vniuerfale  fparlà  per  tutta  l’am- 
piezza deU’Vniuerfo , diRinta  in  tonte 
cariche , in  tanti  MagiRr4ti,  in  si  vari) 
Gouematori  della  Chiela  , in  tanto 
Legioni  di  Sacerdoti , di  Milizie  Rcli- 
giofe , di  PaRori  dcll’Anime  ? 

Quanto  alla  parità  de  gli  Apo- 
Roli , d^a  quale  fi  vale  il  Soaue,  con- 
cedo , che  foflc  in  ciafeun  di  clli  vni- 
uerfalità  di  giurifdizzione  fopra  cucca 
la  Chiefa , ma  vna  tal  giurifdizziono 
fu  in  elfi  delegata , c rimetta  alle  pcr- 
fone , e non  ordinaria  da  trafmecterfi 
a i Sueceflbri,  come  moRrai  più  addie- 
tro, afiegnando  le  varie  ragioni  di  di- 
fuguaglianza  tra  gli  ApoRoli , c i lor 
Succeìlòri . BaRimi  qui  confideramc 
vna  fola  . Tutti  gli  ApoRoli  erano 
immobilmente  fèrmaci  nella  Carità , e 
licori  di  non  errare  nelle  decifioni  fp«- 
tanci  alla  Fede  : la  qual  immobilità,  e 
infallibilità  nonconuiene  a i Vefcoui. 
Quindi  da  quella  vniuerfalicà  di  giu- 
rildizzione  non  feguiuane  gli  ApoRo- 
li ( ciò  che  feguirebbe  ne’  Vefcoui  ) il 
rifciiio  di  colpeuoli  dilcordie  tC  di  va- 
Fff  z rietà 
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rktà  di  pareri  nella  dccifionc  dc’dog- 
Bii  : e d’altro  lato  quella  vniuerfaliti 
di  giurirdizzione  era  vtilc  ne  gli  Apo- 
ftoli  > a dilatar  preAamente  la  Fede  per 
tutto  il  giro  della  Terrai  quindi  con- 
ueniua  > che  quella  podeftà  vniucrfale 
folle  conceduta  ad  dii  > e negata  a ì 
Vefcoui  loro  fuccdlbri . 

6,  Da  tutto  ciò  prouenne  > che^ 
quantunque  S.  Pietro  folle  Superiore 
al  Senato  ApoAoIico  > appena  mai 
Iiebbc  occaCone  di  cfercitare  la  fua^ 
giurifdizzione  fopra  Huomini  ripieni 
di  tanta  virtù  > e di  tanto  fapere:  onde 
lì  come  j Jifflo  non  ffl ^fita  lex , perdio 
egli  è legge  a sè  AelÌo>  cosi  non  fu  ne- 
celTario  a S.  Pietro,  fe  non  per  auuen- 
tura  in  qualche  cafo  rariHimo  di  efer- 
citare  la  Tua  podellà  rifperto  a’  Tuoi 
Colleghi  ncirÀpolloiato , i qnali  era- 
no alTai  migliori,  che  non  fare bbono 
flati  gli  Huomini  nell’integrità  dclla^ 
Natura  , nel  qual  Rato  non  haiircbbo- 
no  hauuto  mcllieri  di  Magillrato  fu- 
periore  a ben  reggerli,  perche  in  ciaf- 
cimo  farebbe  Aata  pienamente  fogget- 
ta  la  porzione  inferiore  alla  fuperiore, 
C quella  a Dio . 

7.  L’olTcruazione  qui  da  me  fatto 
vale  a torre  ogni  forza  a quella  op- 
polizionc  , che  fanno  talora  gli  Ere- 
tici, ì quali  argomentano  in  S.  Pietro 
difetto  di  giurifdizzione  fopra  gli 
ApoHoli , dal  non  leggerli  nelle  fcrit- 
turc  sì  aperti  gii  atti  di  fuperiorità 
efercitati  da  lui  fopra  gii  ApoAolì,  co- 
me fopra  gli  altri  Fedeli . 

CAPO  NONO. 

OfpoJhJcni  Jtl  medeJSmo  Soaue-,e  de’mo- 

dtrni  Eretici  contro  il  diritto , eòe 
hanno  i Somnii  Pontefici'^  a con- 
gregare i Concily , e <* 
prefederut  . 

X.  T A podcAà , che  riliede  ne* 
I 1 Sommi  Pontefici  di  con- 
uocare  i Concilij  vniucrfali , c prefe- 
dere ad  dii  qual  Capo  alle  membra , ò 
argomenta  della  loro  Souraniti  fopra 
tutta  la  Chiefa,  come  li  è altroue  da., 
noi  mofirato . Quindi  il  Soauc  intefo 


a deprimere  la  maggioranza  del  Papai 
afferma  , che  1 Concili/  Generali  con- 
uocauanp  da  gl’imperatori  , e da’  loro 
Prefetti ■>  e AIagi/Irati,ehegli  congrega- 
vano , interuenende  ejft  nelle  azzioni  , pro- 
ponendo , guidando  le  azzioni , e decre- 
tando per  interlocutoria  le  differenze  cor- 
renti , reflando  al  parer  del  confefto  la 
diffinicàone  del  Capo  principale , perche  tra 
congregata  l'adunanza  . Quefta  dottri- 
na c tutta  fior  di  Luteranifmo,  e di 
Caluinifmo. 

1,  Afferma  Lutero  che  in  tanto  i 
Concili;  della  Chiefa  li  chiamauano 
vniucrfali , in  quanto  erano  conuocati 
da  i Cefari  Signori  vniucrfali  della.. 
Terra  . Quella  fu  l’ indoratura  , che 
diedero  i Prqtcllanci  alla  loro  empie- 
tà per  haucr  negato  d’interucnire  al 
Concilio  di  Trento  conuocato , non., 
da  Cefare,  ma  dal  Papa.  £ perla., 
flcffa  cagione  afferma  il  Molineo  non 
douerfi  riccuere  per  Ecumenico  quel 
Concilio  . £ tralafciando  i Magde- 
burgcnli  , ed  altri  Eretici  confór- 
mi in  quello  parere  : nell’illdro  fen- 
timento  conuiene  Nilo  , il  qualo 
di  più  aggiunge  , che  non  il  Pa- 
pa , ma  Cefare  debba  prcfcderc  a i 
Concili; . Lo  Itcllb  afferma  il  Soauc , 
c pronuncia  apparir  ciò  da  que’Conci— 
li;  I di  cuirinuengonli  gli  atti,  comc- 
dall'Efdino  celebrato  innanzi  a C.m-- 
didiano  Conte  ic  più  chiaramente  dal 
Calccdoncnfc  innanzi  a Marciano  : c 
conchiude  , che  di  que’ Concili; , i 
cui  atti  fono  perduti,  come  del  Nice- 
no  primo,  lì  tellifica  riffelfo  dalia^ 
relazione  de  gli  Storici.  All’incontro 
Caluiao  afferma , che  ì Concili;  non., 
debbono  hauer  altro  Prelìdcntc  , 
che  ’l  medclimo  Grillo  fenza  verun 
Collega , ma  si , che  tutti  foggiaccia- 
noaluifolo.  Equi olfcruili , che  co- 
me Caluino  a finger  a capriccio  U.. 
Chiefa , qual  ei  la  diuifa,  confente  Z' 
Lutero  , neU’aflèrmarc  , che  la  vera^ 
Chiefa  lia  inuifibile  , e però  fenza  no- 
ta, onde  dillinguerla  dalla  falfai  co- 
si a confondere  i falli  Concili;  co’veri , 
nega  a tutti  ogni  Capo  vifibile , per 
cui  diilinguere  i legittimi  da  gli  Spu- 
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rii . So  che  *1  mcdenmo  pronuncia  , 
che  la  regola  > onde  difcerncrli , è la 
Diuina  Scrittura  : ma  chi  non  vede, 
che  torna  la  medelima  malageuolczza 
del  difcernercfenzanotcvi/ìbili  le  le- 
gìttime} c vere  Icritture  dalle  adulte- 
rine] e dalle  falfe  ? Onde  in  fine  farà 
mellicre  (ciò  > che  intende  Caluino  ) 
ricorrere  allo  fpirito  interno  di  cialcu- 
no>  ecollituirlo  Giudice  legittimo  a_> 
diftinguere  le  vere  dalle  iàlfc  fcrittu- 
re  > e quindi  i veri  da’falfi  Concili; , e 
la  Chiefa  di  Chilo  dalla  Sinagoga  di 
Satana • 

j.  E'  obbictto  di  merauiglia , eh’ 
eflendo  la  Chiefa  tante  volte  ne’  libri 
Canonici  paragonata  ad  vn  Corpo  be- 
ne organizato  > e compollo , Corpo 
non  inuilìbile , mavifibilc,  epcrcon- 
feguenza  fabbricato  di  membra  vili- 
bili  i tutti  gli  $forzi  de’moderni  Ereti- 
ci fieno  indirizzati  a negarle  il  Capo 
vifibilc  • Maciò  prouiene  non  per  al- 
tra cagione } fc  non  perche  tutti  i loro 
errori  fono  fiati  fempre  mai  feriti  da_> 
quello  Capo  vifibilc  . Qmndi  i mede- 
fimi  Eretici , quantunque  nemici  della 
giurifdizzionc  Imperiale]  EpifcopalC] 
c Patriarcale  ) pure  non  fon  refiij  di 
follcuarc  quelle  a qual  fi  fia  altezza] 
qual  ora  vien  fatto  loro  di  fabbricare 
la  fublimità  degli  altrui  Troni  fu  Icroi 
uine  della  Sede  Romana . 

CAPO  DECIMO. 

Sidimojlr»  ne’RonumVentefici  l»  ped^à 
diconuotare  y e di  prefedere  a’ 

Coficiiy  Ecumenici . 

I.  A Comprouazione  dell’ar- 
gomcnto  propoftojtrc've- 
riti  vogliono  qui  dimofirarli . Prima] 
chenonè  conucncuolc]  che  la  pode- 
fid  di  conuocare  i Concili;  ] c di  prefe- 
derui  ] fia  apprclTo  all’Imperatore  ] o 
ad  altri  , che  al  Sommo  Pontefice. 
Seconda  > elicne  pur  ciò  è pofllbile  a 
ridurli  ad  effetto.  Terza]  che  non  è 
confórme  ] ma  contrario  a gl’vlì  de  gli 
antichi  Concilij . Da  ciò  varrà  il  rac- 
coglierne quanto  fieno  > c fiacche  j c 
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infuififtenti  le  contrarie  ragioni  ] e le 
oppofizioni  ] che  propongono  gli  Au- 
uerfarij . 

a.  Quanto  alla  conueneuoiczza- 
vuol’ofieruarfi  ] che  tutti  i Criftiani  > 
o fieno  Imperatori]  o Rcj  o Prelati] 
fono  allègnatì  alla  cura  !di  S.  Pietro  ] c 
in  eflb  de’  fuoi  Succeflbri  ] quali  peco- 
re al  fuo  Pallore , perche  al  folo  Pie- 
tro] c in  lui  a’ Romani  Pontefici  fu 
detto:  Vufeeouesmeat,  cioè  amarre»» 
meus  ] come  altrouc  olTeruai . Or  vfii- 
cio  del  Pallore  li  èi  conuocare  le  peco- 
re a i pafcoli  ] ó-  euts  vocem  eiui  au- 
diunt,  non  mereenary,  & dui  y yuinon  eft 
Peftar  y come  diflc  il  Redentore  : nè  il 
far  ciò  è vlEcio  di  veruna  pecora.  Non 
fi]  dunque  diceuole  y che  ad  altri  ] 
fuorché  al  Romano  Pontefice  folfe.r 
commelTa  la  cura  di  conuocare  i Con- 
cilij ] e molto  meno  di  prefcderc  all’ 
Ouìle  : anzi  elTcndo  cura  delle  genera- 
li AlTcmblee  della  Chiefa]  il  difiin- 
gucrc  i pafcoli  buoni  della  vera  da  i rei 
della  falfa  dottrina]  a niuno  più  fpctta 
di  prefedere  a quelle  AlTcmblce  ] che 
al  Supremo  Pallore]  chehapcr  vtficio 
dì  aflegnarc  i pafcoli  all’  Ouìle  ] per 
cui  folo  ha  pregato  Chilo  ] vt  non  defi- 
ciaf  Fides  ; onde  a lui  folo  è imponibile 
ingannar  l’OuilC]  e porgere  in  vcccj 
dell’erbe  falutcuoli  cicuta  mortifera  . 
Sì  conferma  quella  conuencuolezza  y 
dal  vedere  ] che  i Concili;  Prouìnciali 
fi  conuocano  dal  Metropolitano  ì i Na- 
zionali dal  Primate]  e dal  Patriarca] 
come  confelfano  gli  Eretici  medefimì . 
Adunque  per  più  forte  ragione  debbo- 
no i generali  conuocarfi  dal  Papa  . 
Diifi  per  più  forte  ragione]  perche  più 
ageuolc  hufeirebbe  al  Prencipc  laico 
di  vna  Prouincia  conuocare  il  Concì- 
lio Pronincìale  i e al  Redi  vna  Nazio- 
ne conuocare  il  Nazionale  ] che  all’ 
Imperatore  il  Generale]  per  la  mag- 
gior potenza  ] che  hanno  quelli  fopra 
i Vcfcoui de’loro  Stati]  che  gl’impe- 
ratori fopra  i Vefeoui  di  tutta  Ixj 
Chiefa . 

j.  Ma  ciò  non  folo  non  era  conue- 
ncuole  ] ma  nè  pur  pollibilc:  concio- 
fiache  quegli  può  vnicamentc  chiamar 
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con  efficacia  alle  vniuerfali  Afscmblcc 
i Vefcoui  j che  ha  dominio  fopra  tutti 
iVeffoui.  Man$rimpcratorc>  nève- 
run  altro  fuorché  il  Papa  ha  dominio  o 
temporale  j o fpirituale  fopra  tutti  i 
Vefeoui.  Non  temporale,  perche  ne 
pur  gl’ Imperatori  Romani , quando 
per  iperbole  li  chiamauano  Signori  di 
tutto  il  Mondo  , ne  pofscdcuano  la^ 
decima  parte  , onde  molti  Vefeoui  > 
per  figura,  di  Pelila,  di  Armenia,  non 
foegiaceuanoalla  loro  temporale  giu- 
riidizzione  . Della  giurifdizzione  fpi- 
fitualc  è cerco  , che  qucftanc  conuie-i 
ne  a i Principi  laici  ; nO  rifpetto  a tutti 
i Vefeoui, ferifiede  in  alcuno,  rifiedein 
altro  , che  nel  Sommo  Pontefice  , 
Adunque  il  conuocare  tutti  i Vefeoui  a 
i Concilij  non  è atto  polllbilc  ad  altri , 
che  al  Sommo  Pontefice  : e quindi 
conuien  dire,  che  alla  fua  podcllà, 
ch’èfupcriorc  a tutti  i Criftiani  in  ma- 
teria di  religione,  habbia  commefso 
Crifto  quella  cura  , come  a Catedra 
Suprema , per  cui  Roma  eziandio  ne’ 
primi  fecoli  , conforme  ch’ofscruà 
S.  Leone  prefedeua  più  largamente^ 
conia  Religione  Diuina,  che  con  la^ 
dominazione  terrena . Da  ciò  prouic- 
nc , che  oiie  eziandio  per  conccflìonc 
de  gli  Auuerfari)  e noio,chc  molti  Con. 
cilij  furono  conuocati  dal  Papa  fenza.» 
l’opera  dcirirapcrarore,  evi  è prefe-. 
duro  il  Papa , o per  sè  medefimo , o 
per  i fuoi  Legati  lenza  l’interucnto , ó 
mediato,  0 immediato  de  gli  Imperai 
tori  ; di  niun  Concilio  pofibno  pronai 
re  , che  foflc  conuocato  da  gl’Impe- 
raturi , fenza  hauerne  commiffione  dal 
Papa, oche  vi  prefedefTe  Tlmperato. 
re  con  podefià , e con  autorità , come 
vi  preledctte,  o per  sè  ilcfso , o per 
mezzo  de’  fuoi  Legati  il  Papa . 

4.  Per  intelligenza  di  ciò  dee  pre- 
fupporfi,  che  nel  corpo  miflico  di  Cri- 
fto  il  Sommo  Pontefice  è il  Capo  vili- 
bile  , e gl’imperatori  Crilliani  fotu 
quali  la  man  delira,  ch’è  Promentodcl 
Capo,  ordinato  e a fua  difefa,  e a con- 
correre. a molte  fuc  necclTarie  opcra- 
aioni . Da  ciò  fegue  , che  i Sommi 
Pontefici  fi  fieno  valuti  dell’opera  de 
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gli  Imperatori  a conuocare  i Concilij, 
cioè  a fpingerui  i Vefeoui  da  vario 
parti  dei  loro  Imperio  ; e ciò  maflima- 
mcnte  ne'  primi  fecoli  , ne’  quali  pii 
Imperatori  erano  Signori  della  miglior 
parte  del  Mondo , nè  fenza  il  loro 
confentimcnto  potcuano  farli  grandi 
Adunanze , vietandole  elfi  per  gclolia 
di  Stato  : ed  oltre  ciò  in  gran  parto 
gl’imperatori  medefimi  concorrcuano 
alla  fpefa  de’  viaggi , e al  mantenimen- 
to de’ Vefeoui  nel  luogo  del  Concilio, 
come  fegnatamente  haucr  fatto  l’Im- 
pcrator  Collantino  , riferifeono  Eufe-  lUi.Vc.Ts. 
bio , e Theodoreto  ; onde  ragion  chie- 
deua , che  i Pontefici  lì  valellcro  della 
lor’opera  a Ipingere  i Vefeoui  a i Con- 
cilij , e per  tal  cagione  i Cefari  ne  fono 
talora  chiamaci  Conuocatori  in  qual- 
che più  larga  lignificazione,  per  quel 
modo , che  può  affermarli,  la  mano  ha- 
ucr fatta  la  dipintura  , benché  ella  lia 
fiata  puro  firomento  della  mence,  e del 
Capo,  riccuendo  da  lui  la  direzzionc, 
rimprcifionc  , e l’Imperio  a que’ de- 
terminati mouimenti , per  cui  fi  è for- 
mata Timaginc , 

5.  In  fomigliante  modo  li  fono 
valuti  i Sommi  Pontefici  dcIl’AlEficn- 
za  de’Cefari  a i Concilij,  o immediata , 
o per  mezzo  de’  principali  Minifiri , a 
fine  d’impedire  i difordini,  e di  repri- 
mere grinfolcnci , in  quel  modo  , che 
fpclTe  volte  la  podefià  Sagra  li  vale.» 
della  potenza  laica,  e del  braccio  fo- 
colare. E ciò  è auuenuco  principal- 
mente rifpetto  a’  Concilij  Orientali , 
verfo  i quali  riufeiua  per  la  lontanan- 
za più  debole  , e meno  efficace  l’auto- 
rità de’  Sommi  Pontefici , onde  facc- 
ua  mefiicri , che  a conferuarc  in  elfi 
la  pace  , e a reprimere  i fedizioli , 
fi  valellcro  di  vna  potenza  propinqua, 
e vigorofa , qual'era  l’Imperiale . 

6.  Prcliippofto  ciò , che  gl’impe- 
ratori dì  lor  propria  autorità , e fenza 
comandamento  del  Papa  conuocaf- 
feroi  Concilij  legittimi , o che  poi  vi 
prefedeffero  , affermo  elTer  falfiflimo  i 
onde  fe  a qualche  Concilio,  oltre  l’aflì- 
fienza,  che  v’hebbe  per  mezzo  de’fuoi 
Legati  il  Papa , alfifiettero  altresi  gli 

Impe- 
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Imperatori , Paffiftenra  del  primo  fii 
come  quella  della  mente  al  corpo^ehe 
l’anima  j gli  dà  moto , e dirczzione  ; 
e rafliftenza  dc’leeondi  fu  eomequel- 
la  delle  armature  alle  membra  pura- 
mente eftrinfccc  -,  c folo  ad  ornamento> 
e a difefa . 

• 7.  Omertà  verità  lì  dimollra , e per 

l’autorità  de  gli  Scrittori , c de’  Pon- 
tefici medeftmi  > c per  rordinazione_i 
iA.f.huio,  de’  Concili)  più  antichi . Quanto  all’ 
autorità)  riferifee  Theodoreto  , che  i 
Padri  radunati  nel  primo  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  fcrilTero  a Damafo 
Papa  di  elTer  venuti  al  Concilio , per 
vbbidire  alle  fue  lettere  fcritte  all’Im- 
perator Theodofìo . Di  più  fralcepi- 
ftolc  appartenenti  al  Concilio  Calce- 
donenfe  ve  n’hà  di  certi  Vefeogi  > i 
quali  proteflano  elTcr  nella  Città  di 
Calccdone  conuenuti  molti  Santi  Vef- 
coui  per  comandamento  di  Leone^ 
Pontefice  , il  quale  è Capo  de’  Vef- 
coui . Mà  più  flringente  à l’autorità  di 
Papa,  il  quale  afferma  > 
np.  ak^o-  cfTcr  Apoflolico  quel  Canone  , per  cui 
fi  ftatuifee  , non  douerfi  congrcgarcj 
Concili))  fe  non  di  confentimento  del 
Pontefice  Romano , e che  tal  fia  il  fen- 
Ib  di  quello  Canone  ) che  che  in  con- 
trario oppongano  CaluinO)C  i Magdc- 
burgenfi)  fi  rende  manifefioda  vna  let- 
tera del  Sommo  Pontefice  S.GiuliO)ri- 
icrita  da  Socrate  )'nclla  quale  riprende 
i Vefeoui  Orientali)  per  hauer  fenza^ 
fna  approuazione  celebrato  in  Antio- 
chia vn  Concilio)  e moflra)  che  ciò 
era  loro  difdetto  dal  Canone  preno- 
minato ) ch’egli  cita.  Anzi  l' hauer 
**•«•  fenza  confentimento  del  Papa  ofato 
di  conuocar  Concili)  ) non  foto  fu  op- 
poflo  ) come  gran  delitto  à Diofeoro 
nel  Concilio  Calcedonenfc)  mane  fu 
• punito  ) priuandolo  del  diritto  di  fc- 

t dcre  fra  i Vefeoui , e allegandone  per 

ragione  , ch’egli  conuocando  Sinodo 
fenza  l’autorità  della  Sedia  Apofloli- 
ca>  haueua  fatto  ) fuoti  nunquam  licuit , 
quod  nunq$nm  faUum  eft,  Qmndi  quan- 
tunque il  Sinodo  Romano)  come  lì  è 
dettO)  fofle  conuocato  per  giudicami 
la  caulà  del  Sommo  Pontefice  Simma- 


nono. 

co  ) i Vefeoui  noi  riconobbero  per  le- 
gittimo , fuorché  quando  il  Re  Theo- 
dorico  cfpofe  le  lettere  del  medcfimo 
Simmaco , per  cui  commiflionc  l’haue- 
ua  adunato^;  affermando  concorde- 
mente i Padri)  che  nè  pure  quando  il 
Papa  era  accufato  appreffo  la  Chiefa) 
doucua  conuocarfì  Concilio  , faluo 
che  per  autorità  di  lui  medefiipo . 

8.  Quanto  all’  induzzione  . Del 
primo  Concilio  Niceno  ferine  RuffinO) 

che  Coftantino  lo  conuocò  ex fmtentia  ij.io.iùao, 
Sacerdotum,  cioè  dì  San  Silucfrro>  co- 
me  fi  riferifee  nel  Sello  Concilio , cj 
come  ferine  S.Damafo  . Del  Calcedo-  ■ Ponti  (ìcxU. 
nenfe affermano  Theodoreto ) c t Vcf- 
coui  di  quel  Sinodo  ) che  fu  conuocato 
da  Theodofio  per  ordinazione  di  Da- 
mafo: c i Padri  del  ConciliO)Chc  fri  ce- 
Icbrato  la  feconda  volta  in  Nicea  ) af- 
fermano) che  come  CoflantinO)  o 
Silueflro  peropporfi  ad  Atrio  aduna- 
rono il  Concilio  Niceno  ; cosi  Dama- 
fo ) e Teodofio  per  opporli  a Macedo- 
nio conuocarono  il  Secondo  Concilio . 

Del  medefimo  Calcedonenfc  aficrraa^ 

10  fleflò)  Gelafio  Papa)  ciò  conferma  1* 
Imperator  Marziano  nell’epiflola  a^ 

S.  Leone  . Del  Concilio  di  Efefo  c£Sn.'”^ 
ferine  ProfperO)  che  fu  celebrato  per 
induflria  di  S.  CirillO)  cper  autorità 
del  Pontefice  Celcflino.  Veggafi  il 
Bellarmino  ) che  più  ampiamente  fa- 
vella delprcfcntc  argomento . 

9.  Oraragionando  della  prefidenza 
a i Concili)  ) non  è men  certo  > c per 
autorità)  c per  l’ induzzione  quefta^ 
fpettarc  a i Sommi  Pontefici  : c perche 
l’induzzione  in  ciò  contiene  inficine 
l’argomento  tratto  dall’autorità)  di- 
moflreremo  indiuifamentc  per  Tvna  > 

e per  l’altra  la  prefente  conclufione  . . . 

Nel  Concilio  Niceno  la  fottoferizzio- 
ne  dc’Legati  ) che  fofleneuano  le  veci . 
del  Papa  > fi  legge  in  primo  luogo  > 
come  di  quelli  > nella  perfona  de’qua- 

11  prefedeua  il  Sommo  Potefice  a quel  • 

Sinodo  ; all’ incontro  dell’ Imperator  ^ 
Coflantino  afferma  Tlmperator  Bafilio 
nell’Ottauo  Sinodo  , che  fottofcriflc 

dopo  tutti  i Vefeoui  ) c narrano  Eufe-'  Eafefc  i»-. 
bio  > e Theodoreto  ) che ’l  medefimo 
Coflan- 
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Coftantino  volJe  il  Peggio  inferiore  a 
Ath.Dt.  in  tutti  i Vefcoui . El’ImperatorCoftanr 
«fKifoiita;  20»  che  vòlic  alTumcrfi  qucfta  prefi»- 
wam  »ge.  ^ riprefo  da  Atanafio  » 

«'/"refe  cdaOfiO)  c perciò vicn chiamato An- 
-icHoto.  ticrifto  . Ma  per  non  difibndermi  a 
fauellare  partitamentc  di  tutti  i Cori- 
cilij  Orientali, parlerò folo di  due, cioè 
del  Calcedonenfc  , c dell’  Efefino  , 
perche  a quelli  due  appunto  ci  oppon- 
gono gli  auucrfarij»  che  prefedeircro 
i laici,  all’Efefino  Candidiano,al  Cal- 
ecdonenfe  Marciano . 

IO.  Quanto  all’Efefino  , che  vi 
' prcfcdclTe  il  Sommo  Pontefice  per 
ir.eezo  de’fuoi  Legati , è concorde 
fentimento  di  tutti  gli  Storici . Te~ 
flamur  hoc  omnes  Hiflorici  » dice  il  Bel- 
larmino , e l’alfiftcnza,  che  ad  efib  heb- 
beCandidiano  Conte,  fu  a puradifelà, 
e ad  ornamento  , come  aifermano  nell’ 
inuiarlo  al  Concilio,  Theodofio , e Va- 
lenciniano  5 dicendo  : Ccmrnaniiammt  » 
che  andafse  al  vofire  Sacro  Smodo  C*»- 
didiano  ère,  ma  con  qatjla  condiuo- 
ne  , che  nelle  qaejhoni , e concrouerfie^ 
eecorrenri  /opra  i dogmi  della  Fede^ 
non  babbia  egli  che  fare  , efsendo  fi- 
letto » che  ebt  non  ì afcruto  all’or- 
dine de"  Saniijpmi  Vefcoui  , fi  mefeo- 
H ne  eli  aWaxt  , e nelle  determinazjoni 
‘ Ecclefiafiiehe  ; ma  perche  in  tutte  /«_, 
maniere  rintuoua  da  quella  Città  i Mo- 
naci y e i Secolari  » 0 qualunque  altroy 
il  quale  vi  fia  eoncorfo  , 0 vi  fia  per 
tnterutnirt  » come  riguardai  ore  . Paf- 
Eamo  al  Concilio  Colcedonenfe  » in.» 
cui  vantano  la  chiarezza  maggiore  . 
E’  veriflimo , che  in  efib  l’Impcrator 
Marciano  fedette  fopra  a tutti  i Vefco- 
ui» ma  altro  è precedere  a i Vefcoui, 
altro  prefederc  al  Concilio . Che  i 
Prefidenti  fbflero  i Legati  Pontifizij  i 
rafferma  S.  Leone  Magno , il  qualo 
par'ando  in  vna  fua  lettera  al  Sinodo» 
dice  de’fuoi  Legati  : In  bit  me  Synodo 
vtftra  Fraternità!  exiftimet  préfidere  . 
Di  più  i Legati  leggonfi  fempre  i primi 
a parlare , e a fottolcriuere  , e parlano 
cosi . Sanflifiimut , ae  Btatijpmm  Papa 
Caput  vniuerfalit  Ecclefia  Leo  per  noi  Le- 
gatot  fuot  fanlìa  Synodo  confentiente  Petri 


Apqfinli  praditut  dignitate , qtti  Ecclefia 
fundamentum  y & Petra  Fida  y &Cale- 
fiit  Regni  lanitor  nuncupatur,  omni  Epi~ 

Jfopali  dignitate  Dio/cerum  nudauit  » ér 
ab  omni  Epi/copali  opere  fecit  extorrem  , 

LI  Concilio  medefimo  fcriuendo  a Leo- 
ne, gli  dice,  ch’egli  fopraftauaal  Con- 
cilio , come  Capo  alle  membra  . Lo 
ftefib  apparifee  da  vna  lettera  fcritta  «1  io  on- 
da Pulchcria  , che  tcncua  tutta  l’auto-  oSol.*‘cÌr. 
riti,  c Ibficneua tutto  il  pelo  dcH  lm- 
pcrio , in  cui  parlando  de’Vcfcoui  da 
inuiarfi  al  Concilio  dice , che  debba- 
no mandarli,  a fine, che  decidano.  Te 
auflore  &e.  Onde  apparilce  » che  ’l 
tutto  doucua  farli  dal  Concilio,  per  au- 
torità del  Papa  » come  lignificano  lo 
parol  c j Te  aufìore . 

II.  Quanto  agli  altri  Concili;  di 
Oriente  , in  due  foli  non  prefedettc  il 
Papa  , ne  per  sè  ftefib  , nè  per  mezzo 
dc’fuoi  Legati , cioè  nel  primo  Coftan- 
tinopolitano  celebrato  fotto  Damafo  » 
e nel  quinto  fotto  Vigilio  . C^mto 
al  primo,  non  vi  prefedette  il^pa» 
perche  fu  compofto  da’  foli  Vefcoui 
Orientali  : ma  fenza  dubbio  , fe  il  Pa- 
pa vi  fofic  interuenuto  , o per  sè  ftefib» 
o per  mezzo  dc’fuoi  Legati , a lui  fa- 
rebbe toccato  di  prefederui  i e di  fatto 
dalla  fola  confermazione  di  Damafo 
confegui  quel  Concilio  l’infallibilità» 
c la  ragione  di  Ecumenico.  C^anto 
al  quinto  Sinodo  » e vero  » che  in  efib 
prefedettc  il  Pitriarca  di  Coftantino- 
poli  Eutichio;  ma  ciò  auuenne,  per- 
che il  Pontefice  Vigilio  inuitatoui , ri-, 
cusò  d’intcrucnirtii.  Leggali  l’inuito 
fattoli  da’Vefcoui  per  mezzo  del  Pa- 
triarca . Petimui  (ferine  Eutichio  a Vi- 
gilio) prafidente  nobit  veflra  Beatitudine 
de  tribui  eapitulh  quari , èr  conferre . E ^ 
parimente  il  quinto  Sinodo  dalla  fola 
confermazione  di  Vigilio  riceuette  1’ 
efiere  di  Ecumenico . Toltine  quelli 
due  Concili; , a tutti  gli  altri  celebrati 
in  Oriente  prefedettc  con  la  prefenza 
de’  fuoi  Legati  il  Papa  , come  dimo-  ^ 
lira  il  Cardinal  Bellarmino.  Intorno  coaciu!» 
a i Concili;  celebrati  in  Occidente, 
che  a quelli  prefedefie  il  Papa , è fuor 
di  contefa . Talché  il  Papa  prefedettc 
a tutti 


L I B 'R  O NONO' 


417 


a tutti  ì'. Concili;  Ecumenici!  toltine^ 
due,  a’  quali  però  può  con  verità  affer- 
marfi , che  fbfle  prcfciite  per  ctniaiìum 
virtutii , perche  ^lla  Aia  confermazio- 
ne riceucttcro  rinfallibilità  . D.i  que- 
lli fatti  rimangono  difciolte  tutte  lo 
oppoAzioni  de  gli  Ercuci  , i quali  fi 
fiondano , o in  &lfi  prefuppofti  > o iiu 
racconto  di  cofe  falfe. 

À 

CAPO  VNDECIMO. 

Che  gli  enttithi  te  moderni  Eretici,  ni  ab~ 
battere  l’articolo  della  Soaranilà  Pon- 
ttfeda  -Jì  fono  sforzati  d'impugnare  il 
diritto , che  hanno  1 Papi  a riceuere  hu 
appellazioni  da  tutta  la  Cbs^a , , 

I.  TRicorfi  hauuti  da  tutte  lo 
J,  Chiefe  del  Criftianefimo  a i 
Romani  Pontefici  per  mezzo  delle  ap- 
pellazioni fono  vna  prona  irrepugna- 
bile della  loro  (ouranità , confelfando 
il  medefimo  Caluino  : Summum  impe- 
rium  penei  eum  efse  confi at , ad  cuius  T ri- 
baltai prouocatur . Da  ciò  è proceduto, 
che  sì  gli  antichi  , come  i moderni 
Eretici , nemici  di  quella  Souranità , 
fi  fono.co’ loroSofifmi  argomentati  di 
render  dubbiofo  ne’  Papi  quello  dirit- 
to a riceuere  le  appellazioni . 

a.  1 primi  a contendere  quella  po- 
inCoMoi'  dcllà  alla  Sede  Romana  fono  fiati  i 
na  Phiior.  pj22Ìonari;  di  Eufebio,pellimì  Arriani* 
Q^lli  adirati  contro  S.  Giulio  , per 
faauer  dichiarato  innocente  S.  Atana- 
fio  appellatoli  al  Aio  Tribunalc,rcrilTe- 
ro  al  Papa  lettere  piene  di  oltraggi . 
Nèfolociò,  ma  affermarono,  ch’egli 
nel  riceuere  si  fatte  appellazioni  cccc- 
deua  i limiti  della  Aia  podefià . Qim- 
ilo  medefiuio  rimprouero  fece  al  Som- 
mo Pontefice  Liberio  l’Imperator  Co- 
ftanzo . Da  quelli  Maellri  impararono 
vn  sì  fatto  errore  i Greci  Scilmatìci  ; e 
si  da  gli  Arriani , come  da  gli  Scifma- 
tici  fcguaci  di  PozìorappreTe  Giouan- 
ni  Caluino,  il  quale , come  più  addie- 
tro mollrai , affermò , che  : Multi  fape 
Romaniim  Poniifictm  appellarunt  : lpfe-> 
quoque  eaufarum  cogninonem  ad  fe  tra- 
bere conatus  , ftd  femper  fuit  derifus. 


quotiet  fuos  limttes  excejìt,  nelle  quali 
parole  Caluino  contradice  a sè  llefso  , 
perche,  come  fi  conlànno  fra  se  quelli 
detti:  Multi  fape  Romanum  Pontifeenut 
appellaruntiC  il  Pipz femper  fuit  derifusì 
Comctfemper  fuit  derifus , JP multi  fape 
Romanum  Pontificem  appellarunt  ^ 

3.  Da  quelle  fonti  attollicate  be- 
ucttc  il  medefimo  errore  Marco  Anto- 
nio de  Dominis  Arciuefeouo  di  Spala- 
tro  Apollata  della  Religion  Cattolica, 
che  per  l’odio  verfo  il  Pontificato  Ro- 
mano pofe  in  luce  rilloria  del  Conci- 
lio di  Trento  compofia  da  Pietro  Soa- 
uc,  e la  dedicò  al  Re  Giacomo  d’In- 
ghilterra, cioè  al  più  potente  fra’  Prin-. 
cipi  Eretici , c al  più  auucrfo  al  Vati- 
cano . 11  prenominato  Arciuefeouo. 

3uafi  ad  ifeufare  i Romani  Pontefici 
ella  Aiprcma  autorità  , che  per  Aia 
auuìfo  fi  haucuano  pian  piano  vAirpata 
fopra  tutta  la  Chiefa  > Rerum  boc(dice) 
non  tam  Leoni/ , aut  aliorum  veterum-o. 
Pontifeum  elationi  , aut  ambitioni  , vt 
Hune,  quam  bona  cuidam , pioque  eorum. 
zelo  tribuendum  eft  , dum  Cathedrant-t 
fuam  exajtarent , quo  mmirum  fìncera 
tunc  Fide  dilla  Sedis  autboritate  tot  undi- 
quepullulantes  barefes  pofsent  facilius  com. 
ponere.  Egregia  feufa  in  vero  faria qtW- 
lla  , in  cafo  che  per  verità  non  folle 
fuprema  l’autorità  de'  Sommi  Pontefi- 
ci, il  dire  che  TvAirpalTero , ad  effetto 
dì  opprimere  l’Ercfic  , ilche  farebbe., 
fiato  appunto  , Ipargere  nelle  menti 
de’Fcdeli  vna  falfa  ed  ereticale  opinio- 
ne, a fine  di  ellingucre  altre  Erefie. 
Non  potrebbe  ciò  attribuirli  bona  , pio^ 
que  zelo , come  fauella  il  prefato  auro- 
re , perche  non  è faggio , e pio , ma^ 
falfo  zelo,  e vera  empietà , difender  la 
verità  con  l’errore.  Ma  lode  a Dio., 
che  qucft'Autore  confcITa , la  Sourani- 
tà Pontifizia  fopra  tutta  la  Chiefa  ef- 
fitre  acconcio  mezzo  a dìradàearne  gli 
errori  Ereticali . Pollo  ciò , doueua., 
anzi  da  elfo  conchiuderfi , che  vna  tal 
Sovranità  non  è fiata  vAirpatada’Papi, 
ma  conceduta  loro  daCrifio  per  la_> 
cura , che  tiene  della  Aia  Chiela  ; onde 
con.ucniua , che  ad  elfi  fblTc  liberale 
di  tutti  que’ mezzi,  i quali  più  confc- 
G g g rifeonq 
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rtfeono  a!  confcguimento  del  (uo  fine,' 
ch’i  mantenere  illibata  da  gli  errori  U 
Fede, 

4.  Per  tre  vie  lì  fono  argomentati' 
gli  Eretici , principalmente  i modcrnij 
d’impughatc  vn  tal  diritto  . La  prima 
è Hata , negare  la  ragione  di  Ecume- 
nico j e per  confeguenaa  d’inlallibjlc , 
al  Concilio  Sardicenfc,  Ciò  perdio 
ne  i Cànoni  di  quel  Concilio  fi  diffini- 
fi;c  apertamente,  la  podefià)  che  ha  i( 
Papa  a riccuere  le  appellazioni  da  tut- 
to il  Mondo  Criftiano.  Indi»  pcrcho 
la  Chiefa  Afiricana  fu  ne’ primi  lecoli 
di  Ibmma  autorità  per  gli  eccellenti 
Soggetti  j che  diè  al  Mondo,  cioè  vn_. 
Cipriano  , vn  Tertulliano,  vn  Agofti-. 
qo , e per  i tanti , e numerofi  Concili; , 
che  fi  celebrarono  nelle  fue  Pronincie; 
perciò  gli  Ererici  s’ingegnano  di  ar- 
mare contro  il  Pontifizio  diritto  dello 
appellazioni  i decreti  della  Chiefa^ 
Africana . 

5.  Per  fine;  oltre  la  Chiefa  Afiri- 
cana , s’ingegnano  di  trar  dal  loro  lato 
|a  Chiefa  Gallicana,  che  per  l’antichi- 
tà, per  la  Santità  de’fuoi  Vefcoui,  c 
per  l’oficquio  verfo  la  Sede  Romano 
noli  cede  a veruna  Chiefa  del  Mondo; 
pèteiò  da  vari;  fatti  di  quella  Chiefo 
fi  sforzano  di  formar  argomenti  con- 
tro il  ricorfo  delle  appellazioni  allo 
Sede  Romana,  e per  cònfeguenza  con. 
tro  la  di  lei  Souranità . 

6.  lo  per  tanto  a diflìpare  quello 
nebbie  fparfe  dall'Erefia  ad  infofeare 
la  luce  del  vero,  renderò  aperta  in  pri- 
mo luogo  la  legittimità  del  Concilio 
Sardicenib,  con  diflblucre  le  contra- 
rie oppofizioni  de  glTnnouatori.  SulTe- 
guentcmcntc  rifponderò  a quelle  pro- 
ne , che  contro  Tappellazione  dclla^ 
Chiefa  Romana  fi  fabbricano  da  glTn- 
nouatori  Ibpia  i decreti  della  ChiclL, 
Afiricana . Per  vitimo  hauendo  già 
nel  quarto  libro  djmofirato  l’antichif- 
lìmo  poffelfo  della  Sede  Romana  a ri- 
ceucre  le  appellazioni  dalla  Chiefa.. 
Gallicana , darò  compimento  alle  pro- 
ne iui  recate,  con  mofirarc  l’infullìftcn- 
za  delle  ragioni  contrarie,  che  recano 
glTnnouatori , 


CAPO  DVODECIMO-  - 

Si  moflra  PifrftillHitle  t>utorità  del  Cotudiai 
Sardkenft  ,*  fidifftluooùU  can- 

irtirit  pffajixioni.  r 

%f  A LI' infallibile  autorità  del’ 

■ Concilio  Sar^enfe  fi  op. 

pongono  gli  Eretici  medorni , c i 
Greci  Sciiinatici  , mafiimamente  Bai-  * 

famone,  feguiti  da  qiiahcht  Ci^toli- 
co  Scrittore.  Negano  quelli  al  Sar- 
dicenfe  la  ragione  di  Ecutnientcó  per 
vari;  argomenti . Prima  » perche'  S. 

Epifanio  , c S.  Ilario  Velfouo  Pitti- 
tùenfe  , chiamano  l'Adunanza  Sandi- 
cenfc  Concilio  de  gli  Occidentali . Se  ■ 
condo  : oppongono  gli  Eretici , il  non 
eflére  vntal  Concilio  fiato  adunato  per 
comandamento  de  grimpcratori , nò 
a decidere  quefiioni  fpettanii  alhLa 
Chiefa  vniuerfalc,  ma  folo  alle  parti- 
colari. Notano,  che  non  interuenne- 
ro  ad  elio  tuni  i Vefcoui , e mohì  fe. 
ne  dilungarono  per  tedio  dopo  la  pri- 
ma, e feconda  felfione,  malGmamen- 
te  gli  aderenti  alla  fazzione  Eufebia- 
na  : li  che  concludono  elfi,  i fuoi  Cano- 
ni non  obbligarono  la  Chiefa  vniucr- 
fale,  ma  le  Iòle  Chiefe  foggetee  al 
Patriarcato  di  Occidente  ; e quindi 
non  fi  diducc  da  elfi  IVniucr&Ie  So- 
pranità  del  Papa , .t 

a.  Non  mi  fermerò  a recar  lunghe 
prone  dell’  efier  fiato  Ecumenico'  il 
Concilio  di  Sardica  . Ne  fcicglicrò 
vna  , che  in  virtù  le  contiene  tutte  ; 
e fi  raccoglie  dal  celebre  Editto  , che 
l'ImperatorGiufiiniano  fcriflè  a tutti 
i Sudditi  dell’  Imperio  per  manteni- 
mento della  Fede  Ortodofià  : aHji  vmi 
( fono  precife  parole  dell’Editto  ) atif  loon  Ec- 
mortui  aMbematizati  Junt  a DatHAjb  ‘ 

Papa , ó-  sb  Aecumenica  Sardiceafi  Sj- 
n»do  , pfout  teftatur  S.  Atbanafiui  . E 
quello  Editto  fti  riccuuto  non  foto  dal 
quinto  Sinodo  vniuerfalc , ma  da  tutu 
la  Chiefa.  Chi  non  vede  quanto  fia  eft- 
cacca  conuincerc  fpocialmente  iOr*- 
ci  quello  tefiimonio?  Primieramento 
l’Editto  vfei  da  vn  Imperator  Greco, 
cioè  Giufiiniano , Prcncipe  per  altro 

non 
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'•non  gran  facto  inclinato  a promoucrc^ 
i vantaggi  della  Chiefa  Occidentale, 
contro  la  quale  fu  autore  di  molti  de- 
creti pregiudiziali . Secondo  , fu  ri- 
ccuuco  vn  tal  Editto  dal  quinto  Sino- 
do , cioè  da  vn  Concilio  Ecumenico, 
e celebrato  in  Collantinopoli . Terzo, 
lì  feorge  in  elTo  la  venerazione  de  gli 
• Imperatori  Greci  verfo  i Sommi  Pon- 
'tenci , perche  GiuAiniano  nomina  ia^ 
primo  luogo  il  Papa  i AHMbtmutizati 
funi  » Dama/o  P»p» , appreflb  foggiun- 
ge  : Ab  Aeeumenica  S*rdìctnji  Synodo  . 
Quarto  , il  non  elTer  Aato  il  Concilio 
Sardicenfe  conuocato  per  opera  dc^ 
gli  Imperatori , fu  si  da  lungi , che  gli 
toglielTcla  ragione  di  Ecumenico,  che 
ciò  non  oAance , vn  Imperatore  gelo- 
lìfsimo  della  fuà  autorità  lo  chiama^ 
* Ecumenico , c per  Ecumenico  lo  pro- 
mulgò a tutto  l’Imperio. 

3.  A fcioglimenco  delle  contrarie 
oppofìzioni  vogliono  qui  premettere 
alcune  brcui  con/idcrazioni . La  pri- 
ma è , che  il  diritto  , che  hanno  i Ror 
mani  Pontchei  di  riccuerc  le  appella- 
zioni da  tutta  la  Chiefa  non  è fonda- 
to ne  i Canoni  del  Concilio  Sardiccnr 
fe,o  del  Niceno,  ma ncU’iAituziono 
di  CriAo  , come  dimoAra  elegante- 
mente S. GelaCo  Papa  nelle  lettere, 
che  ferine  alle  Chiefe  Orientali  i con- 
cioAache,  mentre  CriAo  conferì  a S. 
Pietro,  e in  lui  a’ fuoi  SucccAbri  la./ 
Souranità  fopra  la  Chiefa , lor  diedo 
per  confeguenza  il  diritto  a riccuerc 
le  appellazioni  da  tutte  le  Chkfc . E>a 
ciò  prouiene , che  quando  il  Sardicen- 
fe diAìni , ch’era  lecito  di  appcllarA  da 
tutte  le  Chiefe  alia  Sedia  ApoAolica, 
non  intefe  di  conferir  a i Sommi  Pon- 
tcAci  nuouo  priuilegio  , ma  folo  di- 
chiarare le  doti , e i priuilegij  lor  già 
conceduti  da  CriAo,  c qucAi  renderli 
più  chiari,  c indubitabili  a i Fedeli, 
per  quel  modo  , che  quando  il  Con- 
cilio EfeAno  diflini , douerC  La  gran./ 
Vergine  chiamar  Madre  di  Dio^,  non 
fu  fua  intenzione  conferire,  ma  dichia- 
rare , che  a lei  conueniua  la  Diuina/ 
paternità  , e disfare  la  nebbia  , cb.c 
jidinfofcatc  la  gloria  di  si  alto  priuUe- 
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gio  haucuano  fabbricata  gli  Eretici 
NcAoriani . In  fecondo  luogo  conA- 
deriA,  che  la  prenominata  legge  del 
Concilio  di  Sardica  farebbe  d’infalli- 
bile autorit.ì  , quantunque  non  foAc 
Aato  Ecumenico . La  ragione  A è,  l’cf- 
fer  Aato  quel  Concilio  confermato  da’ 
Sommi  PonteAci , e riceuuto  da  tutta 
la  Chiefa  . DimoAraA  ciò  dalla  parità 
del  Concilio  d’Oranges  , il  quale  fen- 
za  dubbio  non  fu  Ecumenico  , perche 
v’interuennero  i Vcfcoui  d’vna  fol^ 
Regione  : nè  queAi  intefero  d’operare 
a nome  vniuerfole  di  tutta  la  Chiefa  ■ 
nè  da’  Papi  fu  confermato  a nome  di 
tutta  la  Chiefa,  nè  da  queAa  riceuutex, 
come  vniuerfalc  ; ma  tutta  l’infallibi- 
lità gli  prouiene  dalla  confermazione 
PonciAzia  , in  virtù  di  cui  è Aato  ri- 
ceuuto da  tutti  i Fedeli . In  terzo  luo>- 
go  conAderiA  ( ciò  che  più  addietro  fu 
da  noi  inAnuato  ) che  affinché  ad  vn_> 
Concilio  oltre  T Infallibilità  conuen- 
ga  il  nome  dì  Ecumenico,  cioè  Con- 
cìlio di  tutto  il  Mondo  CrìAiano,  è 
mcAìcrì , che  vi  Aa,  o concotfo , o Ic- 
gittìinamcnto  chiamato  tutto  il  Mon- 
do CriAiano , o che  Aa  Aato  celebrato 
a nome  di  tutto  il  Mondo  CriAiano , o. 
che  dipoi  tutto  l’habbia  ratificato 
4.  OimoAriamo  qucAa  verità  con 
gli  efempi  . Il  primo  Concilio  Ni- 
ccno  fcDza  dubbio  hebbe  fempre  il 
tìtolo  di  Ecumenico  nella  Cbìcfa , 
cosi  lo  chiamano  S.  AtanaAo , Eufe- 
bìo  , ed  altri  Scrittori  : e pur  a quel 
Concilioxdc’  Vcfcoui  Occidentali  tre 
libli  conuennero , e pochi  Preci  : ma 
ciò  non  oAance  gli  conuicne  il  tìtolo 
di  Ecumenico  , perche  con  autorità 
legittima  fu  intimato,  edaperto  a tut- 
to il  Mondo  CrìAiano  i intefe  di  dìffi- 
nire  a nome  di  tutta  la  Chiefa  : e co- 
me Ecumenico  fu  riceuuto  da  tutta^ 
la  Chiefa . Il  ConclUo  EfeAno  A Ri- 
mò per  legìttimo  , ed  Ecumenico  , 
quando,  feriffe  la  condannazione  di 
NeAorio,  ilchc  fu  prima,  che  giun- 
gcAero  in  Efefo  i Vcfcoui  Occidenta- 
li. Più;  Analmente  al  Concilio  Co>- 
Aantinopolitano  primo  interuennero  i 
foli  Greci , anzi  i foli  Greci  vi  furono 
G g g 2 inui- 
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inuitati  > c pure  gii  coniiieite  il  titolo 
tii  Ecumenico  , perche  fu  latto  a nome 
/di  tutta  la  Chidà,  c come  talc’lii  ap- 
prouato  daS.  pamafo  Capo  di  rutta  la 
Chiefa , 

5.  Prefuppofte  quelle  confiderà* 
zioni  j rouina  tutta  l’imaginarta  mac- 
china di  fiallànionc,  ede  gli  altri  Scif- 
tnaticj  inteli  a deprimere  la  Souraniti 
Pontifizia . Non  folo , perche  quella^ 
i immobile  nella  promelTa  di  Grillo , 
Non  fole  1 perche  il  Concilio  Sardi- 
cenfe  farebbe  fiato  infallibile  > quan- 
tunque non  foffe  fiato  Ecumenico  y 
per  la  conla*mazione  > che  riccuette 
da’Sommi  Pontefici)  come  hodimo- 
ftrato  i ma  perche  in  verità  fu  Ecu- 
menico, eficndo  fiato  celebrato  a no- 
me di  tutta  la  Chiefa , riceuuto  come 
vniuerfalc  da  tutta  la  Ci#efa , confer- 
mato come  tale  dal  Capo  di  cITa , e 
vi  furono  conuocati  i Vefeoui  da  tutto 
Mondo  fedele. 

6.  Nè  vagliono  ppnto  a toglierli 
vn  tal  nome , c vn  tal  pregio  le  oppo- 
lìzioni  de  gli  Auuerfarij . E’  vero  chcj 
S.  Epi^^nio  , cd  altri  lo  chiamarono 
Concilio  de  gii  Occidentali , ma  ciò, 
perche  prenderte  la  denominazione  dal 
maggior  numero  dc’Vffcouj , che  vi 
Concorfero,non  ad  cfcludcr  da  elfo  l’ef- 
(ènza  dcirvniuerfalità.  Che  noi  conuo- 
callc  l’Imperatore,  è verilfimo , ma  è al- 
tresì falfo , che  ricerchili  tal  conuoca* 
zionc  all'cITere  i Concìli;  Ecumenici  ^ 
perche , copie  già  olferuai , il  Concilio 
Niceno  fu  conuocatodaS.SilucllroiCo- 
mc  fi  narra  nel  fello  Sinodo  generale.  E 
quantunque  vi  concotrcfic  alrrcsi  Tlm- 
perator  Collantino,  non  riccuette  l’au- 
torità dalla  conupeazionedi  lui,ma  del 
Papa  . E quella  dell’Imperatore  vi  lì  ri- 
chìedette  folo  per  accidente  , come  ta- 
lora fi  è richieduta  ad  altri  Concili;  la 
conuocazione  èrtane  da  gli  altri  Cefa- 
rì , non  perche  elfi  habbiano  gìurifdiz- 
cioneìn  caufe  fpirituali,  ma  perche  co- 
me già  notai , pofiedendo  eglino  gran 
parte  della  Crtfiianità  , e celebrandoli 
il  Concilio  ne’ lor  Patii,  e talora  a loro 
fpefe , fi  richiedeua  il  lor  conftntimen- 
to.  Nei  rimanente  , come  pur  dilli  ^ 


Dgn’vn  vcdcj’era  giufio,  che  da  Crìllo 
fi  commettefih  vna  tal  conuocazione» 
oal  Tuo  Vicario  Capo  di  tutta  la  Chie- 
fa,e  Supremo  Giudice  delle  caule  fpiri. 
tuali,  a pur  ad  vn’Impcrator  Laico  pri- 
llo di  giurifdizzionc  fpiritualc , c che 
appena  mai  domina  eziandiotemporal. 
mente  tutta  la  Crillianitài  onde  i fuoi 
decreti  non  haurebbono  in  molte  Re- 
gioni vcrun  vigore  di  fatto,  quantuo- 
que  l’hauellèro  di  ragione . 

7.  Ma  l attribuirc  il  diritto  delia-, 
conuocazione  de’ Concili;  a’Cefari,fìi 
antica  adulazione  dc’Grcci  Scifmatici, 
e de’  moderni  Eretici,  che  come  fuper- 
bi  adulano  vilmente  i più  Potenti , c 
come  Ribelli  ricoaono  a forec  Ara- 
niere  , per  rifeuoterfi  dal  dominio  dd 
Prcncipe  legìttimo , e cominciano  la- 
ribellione  contro  l'autorità  fpiricuale, 
come  più  difarmara,  e però  più  di  leg- 
gieri cfpiignabile . Indi  pafiano  alla., 
temporale  aprendoli  la  firada  fulero- 
uine  della  Ipiricuale  a combartoria  » 
fperando  di  abbatterla . 

8.  E’  fallìfsimo  , chc’l  Concilio 
Sardìcenfe  folTe  adunato  a fine  di  de- 
cidere caufe  non  fpcttanti  a tutta  la* 
Chiefa  . Fu  adunato  per  cllingucrc  lo 
Scifma  della  fazzionc  Eufebiana , che 
(endeua  a dillruggcrc  il  gouemo  Mo- 
narchico della  Chiefa , e cambiarlo  in 
Arifiocratìco  : per  dillìnire  k caufadi 
Atanalio,  di  Paolo  Collantinopolita- 
no,  di  Marcello  Vcfcouo  di  Ancira,  etT 
altri  più  Vefeoui  di  altre  Chicle  Orien- 
tali . In  fine  fu  adunato , per  più  pro- 
fondamente ftabilìre  i dogmi  diffinitt 
nel  Concìlio  Niceno , e per  oppoci 
cd  altre  {condannate  fazziofìi  impu- 
gnatrici  di  que’  dogmi , le  quali  co- 
le tutte  erano  fpcttanti  alla  Chiefa- 
vniuerfalc.  Nè  pur  olla  alla  ragiona 
d’Ecumenìco  rclfcrli  partiti  da  quelF 
Aficmblea  alcuni  Vefeoui  Orientali 
per  tedio  , c l'hautrla  abbandonata,  i 
Fazzionarì;  di  Eufebio  per  contuma- 
cia , mentre  a lei  conuienc  Tvoluerfa- 
le  chiamata  fatta  a tutti  1 Vaftoui  ù 
quel  Concilio;  l’clTcrui  mWtoenttW 
Atanalio  Patriarca  di  Alcfandria,  ei 
altri  Vefeoui  Orientali)  refirrc  ftatx» 

cele- 
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ttìrtnurii  » come  vniiicrfale,  c comt» 
ttle  riccmita  da!  Mondo  Criftiano  , 
conifennara  dal  Papa  , il  quale  v’inter- 
■chiw  per  fuoi  Legati . Talché  de*  tre 
Patriarchi  j che  foli  erano  allora  nel 
Mondo  > due  v’  intcruennero  > man» 
candoui  il  terrò  > cioèStefono  di  Ali- 
tiochia  infimo  per  il  grado  > di  più  ere- 
tico 1 empio)  c depofto  per  le  fue  maj- 
mgità  da’  lùoi  medefimi  Arriani , 

9.  Se  come  difli , il  primo  Conci- 
lio di  CofiantinopoJi , per  non  parlar 
dell’Elèfino , c del  Niceno  fi  venera 
tome  EciBnrnico  dittirra  laChiePa) 
eziandio  da’ Greci  medefimi  > quan- 
tut^ue  v’mterueniflfcro  i foli  Vefeoui 
Orientali  i ciò  perche  > ed  operò  3 no- 
me di  tutta  k Chiefa  > e fu  riceuuto 
daUaChielà,  e dal  fuo  Capo  » come-» 
Vftiucrrale;  con  qual  fronte  ardifeono 
i Greci  negar  tal  gloria  al  Concilio  di 
Sardicajche  oltre  all’hauer  operato  a 
B©me  di  tutta  ]a  Chrefa  , ed  eflcro 
Arto  da  tutta  la  Chiefa , c dal  Sommo 
Pontefice  riceuuto  come  Ecumenico  1 
fo  oonoocato  da  tutte  le  Chiefc , e vi 
conecrrre  il  primo  Patriarca  d’Oriente, 
eiai  l’Alefimdrino  > il  Papa  per  i fuoi 
Legati  ) ed  altri  Vefcoui  s e que’  me- 
deftni  Vefcoui  Orientali  » i quali  non 
t’intefuenncto  pcnnancntcmcntc  , vi 
orano  imcruenuri  nelle  prime  Seflìoni, 
a foto  erano  pattiti  per  lor  colpa  > o 
eraaiflimar  come  i Contumaci  Eufe- 
oiani  > o tnen  graue  t come  qnegraltri 
kfeiatifi  rinchtt  dal  tedio  della  dimo» 
#a  » e dalla  pigrizia  ? E douc  mai  > o fi 
Icffc , o fi  vdi  in  alcun  Regno  > chej 
vn’AfTcmblca  conuocata  da  tutti  gli 
Stati  jperdcfTc»  e l’cminenza> e’I 
nome  di  AfTcmblea  generale 
per  colpa  dì  quelli , che 
o pò  lor  malizia 
non  v’inter- 
' uennarO) 

' D irttrrucnutiui  > altrhtì  pet  lor 
malizia  non  durarono 
ineilà  con  coflanza 
' fino  al  tenni. 

narfi  ? 
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Si  frepent  Pappofitiont  di’  moderni  Eretiti 
toilM  d«  i decreti  del  Concilio  Affn- 
enno  tc  fi  pufifica  dalla  ta- 
hmniadifilfario  datali 
il  Sommo  Ponte- 
fice Zofi- 
rno. 


La  più  forte  macchina» con’ 

' 


cui  fi  argomentano  i mo- 
derni Eretici  di  batter  la  Rocca  del 
Pontificato  Romano»  fi  è»  la  celebro 
controticrfia»  che  intorno  all’appclla- 
zioni  fi  agitò  tra  la  Chìeià  AfFricana  > 
e la  Sedia  Romana  in  tempo  di  tto 
Sommi  Pontefici»  Zofimo  » Bonifacio, 
c Cclcflino . Intorno  a quella  oppon-  c.ioi.  u ^ 
gono  in  primo  luogo  il  Canone  ven-  ÌJì!|,J;^i^ 
ctfimo  fecondo  de]  Concilio  Mileuita-  lì.^J^iiìSo’ 
no  » nel  quale  fi  fa  diuieto  a’  Preti , vt 
non  prouocent  » fe  non  a i Vefcoui  » o ad 
Apbricana  Concilia  , o ad  Primatcs  Pro-  idS.io. 
tmeiarum  fuarum  : àd  tranfmarina  au- 
tem,  qui putanerit  appcUandnm,  a nullo  in- 
tra Apéricam  in  mmmnnionem  recipiatur  . 

In  fecondo  luogo  oppongono  vn  Ca- 
none conformato  in  Cartagine  , cbt-> 
impontua  ; V t prima  Sedie  Epifeoput  non 
nppelletter  , aut  Princept  Sacerdoinm,  ant 
Smnmut  Saeerdot -,  ftd  tantrnn  prima  Se-  r-c.  Ho- 
dit  Epifcepns . In  terzo  luogo  fondano  SVaUii 
he  loro  acculò  fui  feguentc  fatto  del 
Concilio  Cattaginefo.  Il  Sommo  Pon- 
tefice Zofimo  richiedette  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati  a i Padri  Afiricani  , 
che  fi  efeguifTcro  nelle  lor  Prouincie 
tre  Canoni  del  Concilio  Niceno.  Vno» 
che  concedeua  a i Vefcoui  l’appello  al 
Papa  i l'altro  » che  rifpctto  a’  femplici 
Preti  concedeua  folo  dal  proprio  Vef-' 

Couo  l’appello  al  Vcfcouo  più  propin- 
quo . Il  terzo , che  vìetaua  a i Vefco- 
ui la  dimora  nella  Corte  Imperiale . '' 

Ora  i Padri  Aifricani  adunato  tn  Con- 
cilio di  dugento  dicifette  Vefcoui  » rif- 
pofero  a Bonifacio  SuccefTorc  di  Zo#- 
mo»  che  non  rinuenendo  effi  i predet- 
ti Canoni  nel  Concilio  Niceno»  hau- 
rebbono  pollo  opera , che  foflèro  loro 
trafmeCdall’OrienrzgU  efeoiplari  a»* 
tentici 
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temici  j c tratti  dall’Ori«inalc  del  me- 
defimo  Concilio  : e di  fitto  haiiutili  , 
m>n  trouarono  in  tali  cfcniplari  i Ca> 
noni  citati  da  Zofimo  : onde  fcrillèrD  a 
Celcftino  Succeflbrc  di  Bonilacip}  che 
attefo  il  non  cUcrlì  troiiati  i tre  pre- 
detti fra  i Canoni  Conciliari  » non  era 
douere,  che  i Romani  Pontefici  am- 
mettclTcro gli  appelli  dall’Affrica. 

2.  Dal  fin  qui  narrato  didiicono  i 
moderni  Eretici . Prima»  fhe  la  ,Po- 
deftà  Pontifizia  nel  quinto  fccolo  »chc 
allora  correua»  riferiiiafi  non  a gli  Apo. 
lloli  > e a Crifio  iftitutorc  di  effa  > ma 
all’autorità  del  Concilio  Niceno.  Se- 
condo 9 che  i Canoni  di  quel  Concilio 
non  foggiaccuano  > ma  li  preferiuano 
al  comandamento  del  Papa,  Terzo» 
che  la  Soiiranità  del  Papa  negauafi  da’ 
Padri  Affricani . Quarto  » che  li  proi- 
biua  nel  Canone  fopracitato  » il  chia- 
mare il  Sommo  Pontefice  con  altro  ti- 
tolo» che  primd  Seda  Epifeopum , Quinto» 
elTcr  dirdccto  alle  Nazioni  ftranicrc_> 
l’appello  alla  Sedia  Apollolica  . In-> 
fine  concludono  » che  il  Papa  non  ha 
giurifdizzione  coattiua  contro  i trai- 
grelTori  delle  fuc  leggi  » c che  gl’è  dif- 
detto  inuiar  Legati  » i quali  alnllano  a 
i Concili!  di  altre  Prouincie . Oltre  a 
ciò  caricano  Ibpra  Zofimo  oltraggi  » c 
onte»  come  a fallatore,  e vomitano  pari 
contumelie  contro  altri  Papi . Inno-, 
cenzo  per  ifcherno  lo  chiatpano  No- 
cenzio  » Bonifacio  Maleficio  » CelelU- 
no  » Infernale , 

3.  Quanto  a gli  oltraggi  » c all’in- 
giurie  » cRe  vomitano  contro  i Papi  > 
per  conuincerc  gii  Eretici  di  fallirà  » e 
confonder  la  loro  infolenza  » balla  leg- 
gere gli  atti  del  Concilio  Cartaginefe» 
c le  lettere  fcritte  a’  prenominati  Pon- 
tefici » ripiene  di  ollequio»  c d’altifli- 
ma  cAimazione  i o pure  gli  ferirti  di 
AgoAino  » che  commenda  con  fomme 
lodi  i medefimi  Pontefici  . Quanto 
all’oppofizione»  che  fanno  a Zolimo» 
come  di  filfatore  , per  haucr  attribuiti 
falli  Canoni  al  Concilio  Niceno  » ci  ha 
due  rifpoAe  » ciafeuna  delle  quali  per 
sè  fola  è baAcuole  a perfuadere  l’in- 
nocenza diJ-oliino  ».e  a conuinccte,! 


PONTJP ICATO  ROMANO 

per  calunniatori  gli  Eretici . La  prima 
li  è»  che  oltre  que’ venti  Canoni  rifit- 
ritida  KulHno»  i quali  vnicamente  fu- 
rono inuiati  dall'Oriente  in  Affrica  a’ 
Padri»  il  Concilio  Niceno  ne  formò 
altri  molti  • che  non  fi  contengono  nd 
Eolio  de’  venti  commemorati  » c {rt^ 
qucAi  ci  ha  fegnatamentc  il  Canone-» 
concedente  Tappcllazionc  di  tutte  Ic,^ 
Chiefe  al  Papa»  come  fi  è da  noi  dimo- 
Arato  nel  quarto  libro . 

4,  La  feconda  > che  ’l  Concilio 
Sardicenfc  > in  cui  li  contengono  i Ca- 
noni citati  da  Zofimo  » da  gli  antichi 
Padri  li  hebbe  per  vn  medefimo  col 
Niceno»  perche  non  vfeirono  da  cl^ 
nuoue  dccifioni  » c nuoui  Canoni  » ma 
folo  nuoue  dichiarazioni  de’  dogmi 
già  Aabiliti»  e nuoua  eAcnfione  de’Ca- 
noni  fermati  nel  Concilio  Niceno.  Per 
la  qual  ragione,  quantunque  il  Con-- 
cibo  Sardicenfe , come  li  è da  noi  mo-. 
Arato , foffe  Ecumenico  » non  li  anno- 
uera  nel  Catalogo  de’  Concili;  genera- 
li, ma  fi  comprende  forco  il  Niceno, 
di  cui  fu  quali  vna  giunta  , a cui  inter- 
uennero  in  buona  parte  i Padri  mede- 
fimi  , che  interuennero  al  Niceno  . 
Quindi , fi  come  gli  antichi  Padri  han 
coAume  di  chiamare  Simbolo  Niceno 
il  CoAantinopoliuno , perche  fu  vna., 
quali  nuoua  eAcnfione  del  Niccnoi  cosi, 
per  pari  ragione  hebbero  in  coAume  di 
chiamare  i Canoni  del  Concilio  Sardi- 
cenfe Canoni  del  Niceno.  Onde  Zo- 
fimo non  falli , ma  fi  conformò  al  co- 
mun  linguaggio , dando  vn  tal  nome  a 
i Canoni  menzionati . 


CAPO  D^CIMOQVARTO. 

Si  flabilifietu  alcune  verità  vtili  a dijfol- 
uerele  riferite  oppe/Szioni . 

I.  T A prima  fra  queAe  verità  è, 
. I 1-  che  ne’  tempi  antcrioti  al 
feAo  Concilio  Cai'taginefc  non  folo  fi 
pcrmetteqano  le  appellazioni  a Roma, 
ma-anzi  queAc  erano  si  frequenti , che 
a dar  acconcio  a i diAurbi,chc  fegui- 
uano  da  quella  frequenza , fu  riputato 
buono  limitarne  la  copia  : nò  folo  prima 

di 
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dt^ucAo  Concilio  > ma  pcima  del  Ni- 
cono  ancora  celebrato  contro  Arrio  > fi 
ricorrcua  con  le  appellazioni  da  tutto 
IcCbicfc  del  Criftianefimo  i e per  con- 
feguenza  dalle  Chiefe  Aifiiconc  allo 
Santa  Sede  di  Roma:  quella  verità  fi 
& da  noi  dimollrata  nel  terzo  libro  . 

a.  Da  ciò  fi  raccoglie(ed  è la  fecon- 
da tra  le  verità  prcpo/lc  ) che  nel  Con- 
cilio Cartaginefc]  fi  trattaua  non  di  to- 
gliere affatto  le  appellazioni  daH’Afiri. 
ca  a Roma  ) ma  di  fminuirle.  Si  con- 
ferma quella  diduzzionc  dalla  Hello 
lettera  de’ Padri  Afikani  a Cekftino  : 
tr^ato  ( fcriuono  i Padri  ) JtbìM  filu- 
$alioMu  (jficie  unpCHsè  dq/recamur  , vt 
itneeps  ad  vcflr.at  aurei  Ulte  venieutet 
neu  fatili  admittath , Qui  notili  la  pa- 
rola > Iiupeuiè  deprecauiur , la  qual  li- 
gnifica profcfSone  d’inferiorità  de’  Pa- 
dri al  Papa;  e qudl’altra  > Noti  facili  ad- 
mittaiu , la  quale  non  importa  cefia- 
zionc  1 ma  folo  feemamento  de’ricorfi 
a Roma  i concioliache  la  rarità  de’ri- 
corli  conferì  Tee  al  buon  reggimento  in 
qualfilia  Republica  i si  perche  la  loro 
feequenza  ifnerua l’autorità  de’Supe- 
riori  immediati^  onde  non  hanno  brac- 
cio forte  a foHenerc  il  pefo  del  gouer- 
ao  > si  perche  con  le  appellazioni  fi 
dilfcrifce  l'efecuzione  delle  fentenzo 
affai  volte  con  pregiudizio  della  Giu- 
llizia>  e a fàuor  w’ Malfattori , cho 
femore  cercano  dilazione  , fperando 
col  benefizio  del  tempo  sfuggire  lo^ 
condannazione  > e tal  volta  diuenir 
condannatori  de’lor  medefimi  Giudici. 

3.  La  terza  verità  è , che  circa  il 
tempo  medefimo  > in  cui  fi  celebrò  il 
Concilio  fello  di  Cartagine , la  Chiefa 
Alfricana  fi  mantenne  congiuntiffima_< 
alla  Romana  . Si  raccoglie  ciò  si  dalle 
lettere  de’  Padri  Afticaai  al  Sommo 
Pontefice  Bonifecio  > si  da  vari)  fcritti 
di  S.  Agollino  principalilfimo  per  la_> 
dignità  1 e primo  per  l’autorità  fra  i 
Vefcouidell'Afirica.  C^nto  alle  let- 
tere fcràte  da' Padri  A&icaniaS.  Bo- 
nifacio ) furono  ripiene  di  filiale  olfe- 
quio  verfo  la  memoria  di  Zofimo 

Eircdccelfore  di  Bonifacio  > delle  cui 
cttcre  faaiellando,  dicono  : Coepifctpm 
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faujlimu  ) & Cmpreibjter  fbilippui , à" 

Àfillm  Beata  memoria  Épifeopi  Zofimi  ad 
nm  mandata^  literai  attuleruut . Notili 
la  parola;  Mandata,  per  cui  riconofeo- 
no  la  l'uperiorità  diZofimo.Lo  fielfo  of- 
fcquio  mo/lrano  a BonifeciO)  a cui,  co- 
me a fuccclTorc  di  Zofimo  tutto  riferif- 
cono  il  decretato  da  loro  nel  Sinodo . 

Ardifeo  aficrmare , che  in  nelfun  tem- 
po diede  la  Chiefa  Af&icana  maggiori 
argomenti  di  foggezzione  al  Papa,  che 
in  quelli , de’  quali  fanello . Ecconc 
le  prouc  ; effendofi  celebrato  in  Af- 
frica vn  Concilio  picnillimo  contro  i h«  lubs- 
Pelagioni  nel  duodecimo  Confolato 
di  Onorio,  e primo  di  Theodolìo,  i Carciìnie' 
decreti  del  Concilio  furono  inuiati  a ap£i«, 
Zofimo , affinché  gli  llabilillc , come 
fece  con  l’autorità  Apollolica  : e fu 
fatta  fupplica  al  Papa  pur  da’  Padri 
Afi'icaui  di  formar  giudizio  , e profe- 
rir fentenza  fopra  il  Concilio  Palclli- 
no  celebrato  contro  Pelagio . D’au- 
uantaggio  i medefimi  Padri  inuiaro- 
no  a S.  Cclcllino  gli  atti  del  lor  Con- 
cilio contro  Celellio  , e gli  danno 
immenfe  lodi,  per  hauer  confermati  Ep<A.i«.U 
quelli  atti.  Q^antoaS.  Agollino,  eh’ 
egli  fbflc  nc’  medefimi  tempi  congiua- 
to  di  Fede , e di  vbbidienza  al  Papa  , 
lo  dimollca  la  lettera  ollcquiofifsima , 
ch’egli  ferine  a Celellino  , e lo  con- 
fermano  i fentimcnti  da  lui  efprelC  nel  ™ “■ 

libro  contro  le  due  lettere  de’Pclagia- 
ni,  e indirizzato  a Bonifacio.  Qmndi 
S.  Celellino  in  vna  fua  epillola  loda_> 
alumcnte  S.  Agollino  per  il  fuo  offe-  ** 
quio  alla  Sedia  Apollolica.  Ma  fopra 
tutto  rende  aperta  quella  verità , ciò 
che  ’l  medefimo  Agollino  ferine  con- 
tro i DonatiHi  intorno  al  ricorfo  di 
Ceciliano  : An  forte  ( dice  Agoftino  ) EpULu,. 
Itoti  debuit  Romana  Rcctejfa  Epifeoput 
Metebiadei  cum  Collegii  trafmarmit  Epif- 
eopis  illud  fibi  'vfurpare  iudicium  , ^uod 
ab  A/rù  feptuagiuta , vbt  primut  Tigtfi- 
taniu  prefedit , primi  fuerat  tenmuatuml 
Nelle  quali  parole  il  Santo  fupponc^ 
per  cofa  indubitata  , che  a Melchiade 
toccalfe  il  far  giudizio  fopra  vna  con- 
fa già  terminata  in  vn  Concilio  di  fet- 
tana  Vcfcoui  A£icaai,  tanto  è vero» 

che 
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che  fu  fingolariffima  in  que’  tempi  la 
foggczzionc  5 c J’vnione  fra  la  Chiefa) 
e i Vcfcoui  Affricani , c la  Sede  Ro- 
mana. 

, 4.  Procediamo  più  oltre.  Riferifee 

Vittore  Vticenfe  » che  S.Eugenio  VeP- 
cono  AfFricano  frimolato  dal  Re  Vmc- 
rico , a foftenere  publica  difputazione 
intorno  a’  dogmi  della  Fede  ÓrtodolTa» 
rifpofe,  che  non  gli  era  lecito  di  far 
ciò  fenza  il  confentimento  de  gli  altri 
Vcfcoui , mallimaniente  fenza  l'appro- 
uamento  della  Chida  Romana  Capo 
di  tutte  le  Chiefe,  fenza  la  quale  nul- 
la potcua  frabilirli  intorno  a’  dogmi 
di  Religione . Ecco  per  qual  modo 
Eugenio  riconolccua  la  Souranicà  del- 
la C'hiefà  Romana . Non  molto  dipoi 
Simmaco  Papa  abbracciò  fotto  la  Aia., 
protezzionc , c mantenne  a fpefe  del 
Tuo  Erario  tutti  per  poco  i Vcfcoui 
iIì>”l‘7Pre  a deH’Affrica  eCliati  in  Sardegna  da  Tra- 
Kosuaaiù.  /ìmundo  Succcflbrc  di  Vnerico  ; ilehe 
altresì  reca  aperto  argomento  della., 
congiunzione  > che  manteneuafi  fra  la 
Chiefa  Africana  > e la  Sedia  Romana: 
anzi  ne'  tempi  eziandio  pofreriori , S. 
Gregorio  rende  tefrimonianza  dell.'u. 
vnioncj  che  haueuano  fra  sè  la  Chie- 
fa Romana  , c l'Affricana  , e del  di- 
ritto , che  quella  baueua  a rìceucro 
le  appellazioni  da  quella . 

5.  Da  quanto  <1  è infrno  ad  ora 
ragionato  li  raccoglie  > che  la  contro- 
uerfra  intorno  alle  appellazioni  tra  i 

t Romani  Pontefici  commemorati  1 eia 

Chiefa  di  Affrica  > non  fu  qucllioncj 
intorno  al  diritto , ma  intorno  al  più 
conuCncuolc . Quindi  Zofimo  fi  valfe 
dell’autorità  de’  Canoni  di  Nicea  , 
non  a dimoflrare  > ch’egli  haucua  di- 
ritto a riccucrc  le  appellazioni  dell’ 
Affrica,  del  quale  diritto  la  Chiefa.» 
Romana  era  in  antichiffimo  pofTcìro , 
come  fi  è auanti  dimoflrato  ; ma  a per- 
fuadcrc , che  non  portaffe  pregio  ri- 
ftringere  con  ifpecial  legge  il  numero 
degli  appelli,  attefo che vn Concilio 
Ecumenico  gli  riputò  vtili , c conuc- 
neuoli. 

6.  Quindi  conchiudelì,  non  cflcrci 
vcrun  fondamento  a riputare  , che  i 


Padri  Affricani  per  cagione  della  con- 
trouerfia  intorno  a gli  appelli , hauef- 
fer  dubbiezza  circa  la  Souranità  del 
Papa  , anzi  ne  fegue  l’oppofla  con- 
feguenza . La  ragione  è , perche  nef- 
fun  Canone  vfeito  dalla  Chiefa  di  Af- 
frica proibiua  Pappcllazione  de’ Vcf- 
coui, ma  folo  de’  Preti  inferiori  , i 
quali,  riputauafì  diceuole,  che  foggia- 
ccfTcro  a’  lor  Vcfcoui , o appellalTcro 
a i Primati  dentro  l’Affrica  ; nè  con- 
uentua,  che  vfurpaflèro  il  priuilegio 
proprio  de’  Vcfcoui  di  appellarli  a Ro- 
ma . Nè  lolo  neffun  Canone  proibi 
quelle  appellazioni  de' Vefeoui  a Ro- 
ma I ma  da  vna  lettera  di  S.  Agollino  Epift.itt. 
fcritta  al  Pontefice  Celcllino , in  cui 
riferifee  le  appellazioni  fatte  a Roma 
in  breue  tempo  da  molti  Vcfcoui  , fi. 
raccoglie,  che  erafrequcntilfimol’vfo 
di  tali  appellazioni . Non  cosi  erano 
quelle  permefle  a’  Sacerdoti  intcriori, 
come  fupponc  il  medelimo  S.  Ago- 
ilino  nella  lettera  precedente  alla  rife- 
rita : Ncque  de  Fresbyterii  ( dice  ) aut 
Diaconi: , fed  de  Collegi:  agebatur  , qui 
pojfuni  aliorum  Collegarum , de  préfertim 
Apoftoticarum  Ecclefiarum  ttdicio  caufam 
fuam  integramreferuare . Pollo  dunque, 
che  nell’Alinea  non  fi  trattalTe  mai  di 
proibire  l’appellazione  dc’Vcfcoui  al 
Papa,  ma  de’ foli  Sacerdoti  inferiori, 
rimane  fuor  di  contelà , che  fi  ricono- 
fccua  da  gli  Affricani  la  fuprema  giu- 
rifdizzionc  del  Romano  Pontefice  fo- 
pra  tutti  i Vcfcoui , a’  quali  era  per- 
meffo  di  appellare  al  Papa , e per  con- 
feguenza  fopra  i Sacerdoti  inferiori , 
che  fono  Ridditi  a i Vefeoui  , quan- 
tunque ad  elfi  per  giullc  cagio- 
ni fi  proibilTe  vna  tale  appel-  • 

lazione,  maggiormente 
che  quella  appel- 
lazione non 
li  victaua 

il  farla  airolutamcnre,ma  folo  pri- 
ma di  haucr  hauuto  ricorfo, 
o a i Metropolitani  ,0 

ad  altri  Primati . v 
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CAPO  DECIMOQVINTO. 

Dalli  dottrine  prtmtjfe  fi  dìjfoluoni  te  op^ 
pofir.iom  di  gPInniuatori . 

I.  XNcominciando  dalle  due  pri- 
X me  oppofizioni . E’  fallifsi- 
mo  ciò , clic  oppongono  in  primo  e fe- 
condo luogo  , che  la  podellà  Pontili- 
zia  G riferilTc  come  efiècco  alla  Tua  ca- 
gione > a i Canoni  del  Concilio  Nicc- 
noiC  che  quelli  Canoni  li  prefcrilTcro  al 
comandamento  del  Papa  > perche  nonj 
fu  mai  intenzione  diZolImo  di  citare  i 
predetti  Canoni,  a line  di  pregare, 
ch’egli  haucua  diritto  di  riceucre  lo 
appellazioni,  ma  folo  a li  ne  di  mo- 
llare con  l’autorità  venerata  di  vn., 
Concilio  Ecumenico  la  conueneuo-- 
lezza  , che  ci  haucua  ad  vfare  quello 
fuo  diritto  ncirammettcre  si  fatte  ap- 
pellazioni . Da  ciò  li  dilToluc  la  terza 
oppolizionci  concioliache  tanto  è da 
lungi  il  prouarli  da  gli  atti  de’  Padri 
ASricani  ,che  non  IblTe  riconofeiuta  da 
effi  la  Souranità  del  Papa,  che  anzi  per 
tali  atti,  come  li  è dimoHrato,  li  proua , 
che  i Padri  di  AfEica  la  fupponcuano. 
come  cofa  non  ambigua,  ma  iruJubita- 
ta . La  quarta  oppolizionc , che  li  fon- 
da nel  Canone,  per  cui  li  vieta , -vt  pri- 
ma Sedis  Epifiopui  non  appelli  tur  , aut 
Principi , aut  Summui  Sacerdoi  ,f.d  tan- 
tum prima  Sedis  Epifeoput  , dcriua  d.o 
manifella  equiuocazione,  concioliache 
in  quel  Canone  per  nome  di  Prima  Si- 
dii  Eptfcopui,  non  s’intende  il  Pontefice 
Romano,  ma  s’intende  il  Metropolita- 
no, cui  era  intenzione  de’  Padri  Afiri- 
canj , che  foflc  contento  di  miello  ti- 
tolo ; Prima  Sedis  Ep'fiopus  , tema  af- 
pirarc  ad  altri  titoli  ambizioli  di  Prin- 
cepi  Sacerdotum  , aut  Summus  Sacerdis , 
o altro  limile , i quali  titoli  vfati  dalla 
luperbia  de’  Greci  , rifpctto  a’  i loro 
Metropolitani , furono  da’  Padri  Aflìri- 
cani  riputati  contrari)  alla  modcRia^ 
del  Sacerdozio , c però  proibiti  a i loco 
Metropolitani . Quanto  alla  quinta^ 
oppolizionc  : da  nclTun  atto  de’  Padri 
Anricani  li  diducc , che  folTc  difdctta^ 
alle  Nazioni  llranictc  rappcllazionc  a 
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Roma , o che  ’l  Pontefice  Romano  non 
hauclTc  giurifdizzionc  coattiuai  anzi 
comprouandoli  manifella  la  Souranità 
de’  Papi  , li  rende  altresì  cuidente  lo_/ 
lor  forza  coattiua  , da  cui  non  è mai, 
che  la  Souranità  pollà  clTcrc  difgiunta . 

1.  Per  vitinio  . Le  contumelie  , 
che  vomitano  gli  Eretici  contro  i Som- 
mi Pontefici  Zolimo  , Innocenzo  , c 
Bonifacio , fono  altrettante  proue  del- 
la lor  fontana  giurifdizzionc,  e della^ 
loro  eroica  Santità,  non  ci  hauendo 
più  forte  argomento  di  elfer  ottimo , 
che  difpiacere  in  gran  modo  a i peni- 
mi ; nè  più  forte  argomento  di  legit- 
tima giurifdizzionc , che  l’hauer  con- 
trari) i Sedizioli , 


CAPO  DECIMOSESTO. 

Contefa  fra  ì Santi  Leon  Magno, e Ilarìo 
Vefcouo  di  Arles . Oppifizioni , che  da 
molti  fi  fondano  in  ejj'a  . Lettera  di 
Leone  a'  Vefcoui  Prancefi , e diduzzio- 
ni  dalla  medefima . 

I , 1"  Ntorno  alle  appellazioni  de* 

X Vefcoui  alla  Sedia  Apollo- 
Hca , nel  quinto  fecolo  di  nollra  falute  *“'*‘*' 
li  agitò  vna  grane  contefa  lira  S.  Leone 
Magno,  e S.Ilario  Vefcouo  di  Arles  per 
cagione  di  Celidonio  Vefcouo , chcj 
dcpollo  in  vn  Sinodo  da  S.Ilario  dalla 
fila  carica  Epifcopaie,hebbe  ricorfo  a 
S. Leone,  da  cui dilominata la caula , 
fu  reintegrato  nel  fuo  grado  , norij 
oRante  che  Ilario  prefentatoli  a’  piè 
del  Papa,  follenellè  per  buona,  e legit- 
tima la  depolizione  di  Celidonio , e lì 
opponefic  a S.  Leone,  quali  violato- 
re de’  diritti  della  Chiefa  di  Arles , e 
innouatore  di  cofe  pregiudiziali  all’au- 
torità de’  Metropolitani  delle  Gallic . 

Di  più  narra  l’autor  della  vita  d’ila- 
rio , che  quelli  con  pretella  di  mala., 
fodisfazzione  li  partilTc  da  Roma,  fen- 
za  nè  pur  riceucre  comiato  da  Leone , 
c che  contro  lui  altresì  proferì  parole 
di  grane  irriuerenza,  neconfentìa ri- 
cfMiofccre  Celidonie  per  legittimo 
Vefeouo  3 nè  di  comunicar  foco  > 

H h h quan-  ' 
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quantunque  il  Sommo  Pontefice  l’ha- 
ueflc  dichiarato  innocente  ■>  e torna- 
tolo alla  pri/lina  dignità . 

• a.  Sopra  qucfto  Fatto  d’IIario  trion- 

fano i Nemici  del  Pontificato  Roma- 
no, diduccndone  varie  confeguenao 
pregiudiziali  allaSourana  autorità  de’ 
Papi , e al  diritto , che  Tempre  hebbe- 
ro  a riccuere  le  appellazioni  da  tutta 
la  Chiefa  : c fondandoli  fopra  alcune^ 
parole  dcH’Autor  citato,  il  quale  af- 
ferma , che  Ilario  riufei  vittoriofo  e 
trionfante  in  Roma  per  l’equità  dclla^ 
fua  caufa  foRcnuta  intrepidamente  da 
cllb  fin  all’eftremo  fpirito;  fi  argomen- 
tano di  conninccre  con  l'autorità  di 
quello  VefcouoSantilIìmo,  c dottilfi- 
mo,  che  nella  Francia  non  fi  ammet- 
teuano  in  quel  fecole  le  appellazioni 
a Roma  . Aggiungotio  , che  Leoncj 
eccedette  in  quella  contefa,  per  quella 
naturai  brama  , che  ciafeuno  tiene  a 
dilatare  i limiti  della  fua  giurifdizzio- 
• *’*•''  l’accufano  dcirelfer  pro- 
lu,'acalij.  ceduto  ingiullamente  in  quella  caufa, 
non  rendendoli  alle  ragioni  d’ Ilario 
fortiflime,  e chiafilfime. 

j.  Io  , prima  di  farmi  a dilToluere 
quelle  oppolizioni,  voglio  qui  riferire 
le  parole  da  Leone  efprcllc  in  vna  let- 
tera fcritta  fopra  quello  fatto  a i Vef- 
coui  della  Gallia  Viennenfe  , le  quali 
parole  recano  gran  luce  aH’argomcnto 
prcfentc  : (fono  parole  del  Santo) 
Kciicop  Petr4  iJlÌHS  Sanììipmé  firmitaitm  Deo 
GaHisVit-  conjlrulìjm  nimis  imj/ia  •vttlf 

pr^fumptionc  violare  quifquis  eius  petejl.i- 
ttm  tentai  infringere,  fauendo  ciqndilaù- 
• bm fuis  ìó:  id  ì quod  accepit  a veteribut 

non fequendo  . Cum  pu’li  fe  fubditum  legt, 
nullis  injlitutionis  Domimea  credit  regulit 
eontineri , a vejlro , mjlroque  per  vfurpa^ 
tionis  amiitnm  more  defei^s,  prafumen- 
do  illieiti , & qua  cujlodire  debuit , negli- 
gendo . Verum  b<ec  noi , feruata  in  vot 
ntftr*  ebaritatit gratin , quam  Sanflùnti 
veflr*  Apojtolica  femper  Sedei  impenditi 
nitimar  tonfilio  maturiore  corrigtre,ò'  ve- 
Jlramm  Ecclejiarum  flatum  communieato 
vebifeum  labore  componere , non  noua  in- 
ftttuentes  , fed  velerà  renonantet , vi  i" 
ftatni  ron/uetndine , qtui  nobit  » nitrii 


Patribui  tradita  efl , perduremus , én  De» 
nojlro  per  boni  operis  minijlerium  , renu- 
tit  perturbationum  fcandalit  ptaceamns . 

Nobifeum  ttaqueveftra  fratemitat  reco- 
gHofeat  Apojlolicam  Sedem  prò  fui  rene- 
rentia  a vejlra  etiam  Prouineia  Sacerdo- 
tibat  innumeri!  relalhmtbus  efie  eonfultamt 
d-  per  dtuerfaram  , qaemadmodum  vetut 
eonfaetudopofeebat , appellatianem  caufa- 
rum,  aut  retrafìata , atet  confirmata fin  fi* 
ittdicia  , adeout , feruata  vinta  te  Spirittu  i 

in  vinculo  patii , commeanttbui  bme  inde 
literii , quod  fanBi  agebatur  , perpetua  \ 

proficeret  ebaritati . ^mntam  fallicitud» 
nojlra  non  fua  quareni  , fed  qua  funt 
lefu  Chrtflx , dignitatem  diuinitui  datam  , 
nec  Eecteiiji , nec  Ecclefiarum  Saeerdotì- 
bui  abrogabat  : fed  hunc  tramitem  femper 
inter  maiorei  nojlroi  bene  tentum , d"  falu- 
briter  cu/loditum  , Hitariui  Ecclefiarum 
fiatum , <i?>  concordiam  Sacerdotam  nouit 
prafumptionibui  turbaturui,  excejjit , ita^ 
fua  VOI  cupieni  fèdere  poteftati , vt  fe^ 

Beato  Petro  Apoflolo  non  patiatur  efie^ 
fubiefìum  . Ordinalionei  fibi  omnium  per 
Galtiam  Ecclefiarum  vindicani  , debi- 
tam  Metropolitanii  Sacerdotibui  in  fuam 
tranifireni  dignitatem  , ipfiui  quoque^ 

Beati  Petri  reuereniiam  verbii  arrogan- 
tioribut  minuendo  , cui  cum  pra  caterit 
foluendi , d ligandi  tradita  fit  potefial , 
pafeendarum  tamen  ouium  cura  pra  cale- 
rli dell'andata  tfi . Cui  quifquii  Principa- 
lum  ajhmat  dentgandum,iìliui quident^ 
millo  modo potefi  minuere  dignitatem,  fed 
infiat ui  fpiritu  fuperbia  fua femetipfum^ 
in  Inferno  demergit , 

4.  Dalle  riferite  parole  di  Leonc^ 
fi  raccoglie  in  primo  luogo  , ehe  ’l  ri- 
correre alla  Sedia  Romana,  era  antico 
collumc  nelle  Gallie  : Non  noua  infli- 
tuentei , fed  velerà  renouantei  ( dice  il 
Santo  Pontefice)  . Sccondoj  che  di  si 
fatte  appellazioni  ci  haucua  copia  di 
efempij  : Nobifeum  recognofeat  vefira^ 
fiaternitai  ( Teglie  ) ApofioUcam  Sederne 
prò  fua  reueremia  a vefira  etiam  Prouin- 
eia Sacerdotibiu  inuumerii  relati  ombtti  efit 
eonfultam  . Terzo  ; che  talora  la  Se- 
dia Apollolica  haucua  confermate,  ta- 
lora riuocate  le  fentenze  proferite  da’  1 

Sinodi  Gallicani  : Et  per  diuerfarum  , 

quem-  I 
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quimtdmùdum  vttus  confuttudo  pofctbat, 
4ipptllationim  caufarum , aut  retrafìats  t 
aul  confirmatJ  fuifte  ittdida  . Quarto  : 
che  a cagione  di  qucilc  appellazioni, 
inai  per  l’addietro  non  era  nata  con- 
tefa  tra  le  Cliiefc  di  Francia , c la  Ro- 
Biana  , ma  quella  Tempre  polTcdetto 
pacifico  il  diritto  alle  appellazioni  ; 
Meo  VI,  feruatM  vnitale  Spirilui  m vincu- 
U pacis,  commeantibus  bine  iade  literis, 
qmd  funfìi  ngebalur , perpelutc  profictret 
tbartuu . Quinto  i che  quello  cliritto 
alle  appellazioni  fi  era  deriuato  nella.» 
ChicTa  Romana  dalla  podcllà  dello 
Cbiaui  conferita  da  Grillo  a S.  Pietro , 
e da  lui  trafmelTa  a’  Tuoi  SuccelTori  ; 
Cui  ( cioè  a S.  Pietro)  eum prn ceuerii 
foluendi , & lignndi  Irtdiu  fit  potefint , 
pafeendarum  tamen  ouium  cura  pr4  cMerii 
demandala  efi . Onde  ù trae  il  diritto  a 
riccuere  le  appellazioni  da  tutte  lo 
ChieTe . 

y.  A ciò  potrebbe  opporli  , che 
quelle  propolìzioni  fi  affermano  da  S. 
Leone,  ma  Tenza  prone . Rilpondo, 
che  ’l  Templicc  pronunciarle  leruc  di 
proua  i conciolìachc  con  qual  fronte 
haurebbe  egli  potuto  , Tcriuendo  a’ 
VcTcoui  di  Francia,  Tuporre  per  in- 
dubitato, chcTolTero  Hate  TrequenriT- 
lìme  le  appellazioni  fatte  dalle  ChieTe 
di  quel  Regno  alla  Romana  > Te  ciò 
folTe  fiato  falTo  , della  quale  Tallita, 
come  notillima  a i VcTcoui  Francefi, 
baurebbono  eglino  incontanente  po- 
tuto Tmcntire  Leone  ? Come  haureb- 
be potuto  dire  il  mcdcfimo,che  pafiaT- 
Tcro  intorno  a ciò  lettere  Tcambieuoli 
tra  i VeTcoui  delle  Gallic , e la  Sede 
Apofiolica , Te  di  si  fatte  lettere , iiij 
cafo  che  contradiccficro  i VeTcoui , 
'non  hauefie  egli  hauuti  pronti  a mo- 
firarne  gli  cTcmpij  è Come  finalmente 
haurebbe  potuto  pronunciare,  che  non 
fu  mai  contefa  incorno  alle  appella- 
zioni , ma  vnitd , e legame  di  pace  tra 
le  ChieTe  di  Francia , e la  Romana , e 
che  quella  ne  godette  Tempre  pacifico 
il  poflefib  per  Apofiolica  tradizione , 
quando  fofle  fiato  verp  il  contrario,  c 
per  conTcgucnza  nociamo  a que’  mc- 
dcluni  VcTcoui , a cui  Tcriucua  Leone  è 
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RifcriTcano  gli  AuuerTarij , che  alcun  1 
VeTcouo  fra’ Francefi  zclanciffìmi  de’ 
loro  diritti  facclTe  replica  , o pur  con- 
tradicefic  per  maniera  di  dubbio  a 
uefie  propolìzioni  del  gran  Saccr- 
otc. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

^ ftabilif cono  tre  veritd  ,per  cui  rimango- 
no difciolte  tutte  le  oppofizioni  degli 
Auuerfarjj  tolte  dal  fatto  prt-  .1 
narrato , 

I.  T A prima  fra  quelle  verità 
I I è , che  fra  S.  Leone  , e S. 

Ilario  non  fu  lite  circa  il  Primato  del 
Papa , nè  per  conTcgucnza  circa  la  po- 
defià  , ch’egli  tiene  come  Sourano  a 
riccuere  le  appellazioni  da  tutte  le.» 

ChieTe . La  feconda  è , che  Ilario  ec- 
cedette in  quella  caufa  , come  già  S. 
Cipriano  coaS. Stefano,  Te  bene  al- 
tresi come  S.  Cipriano  correfic  l’ec- 
cellb  col  pentimento  . La  terza,  che. 

S.  Leone  nella  medefima  cauTa  proce- 
dette fecondo  la  forma  canonica  , c 
che  circa  la  maniera , che  tenne  , dee 
prefiarlì  fede  più  collo  a lui , che  all’ 
incognito  Autore  della  vita  d’ilario . 

1.  Che  la  lite  fra  Ilario  , e ’l  Papa 
non  folTc  circa  la  podefià  di  quello  a 
riccuere  le  appellazioni , lì  trac  dalla 
fielTa  narrazione  dell’Autor  della  vita  iMofnin» 
d’ilario  , eh’ è l’ video  fondamento  , 
che  hanno  gli  AuuerTarij  , ad  affèr-  ‘ ‘ 

mare , ch’egli  negalTe  quello  Primato . 

Narra  quelli , che  il  S-  ArciucTcouo 
Tuputo  il  ricorfo  di  Cclidonio  al  Papa, 
incontanente  lì  poTc  in  viaggio , e paT- 
làndo  le  alpi  fine  equo  , fiue  afino  , fra^ 
mille  difagi  intripidus  Vrbem  Koma- 
nam  ftftinm  Intrauit,  & dpofielorum,ae 
Martyrum  occurfu  perafi».  Beato  Leoni 
Papa  illiti  fe  prafentauit , cum  reueren- 
Ua  impendens  vbfequium , ^ cum  bumì- 
iitale  depo/ceni , vi  Ecclefiarum  ftatum-j 
more  /olito  ordinare! . Or  Te  Ilario  ha- 
uefle  creduto , che  il  Pontefice  Roma- 
no non  poceflc  di  ragione  ritrattare  la 
Tcncenza  proferita  nelle  Gallie  contro 
Celidonie,  acbcìqiprcndersi  lungo, 

Hhh  2 est 
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e si  difaftrofo  viaggio,  a'd  effctco  dì 
prcfcnrarfi  a i piè  di  Leone , f pregar-* 
ìo-yt  Ecchfiarum  ftatummort  /olito  ordi^’ 
turiti  Chi  mai  con  tantafrcttaricorfe; 
ai  Tribunale  di  Giudice,  nè  competen-- 
te  > nè  legittimo  ? Diranno,  che  IlariO> 
temeua,  che  la  fentcnza  di  Leone  non 
partorire  Scifiiii , e turbazi'on'i  nello 
Calile . Ma  che  turbazione  potcuo 
cagionare  quefta  fentenza , s’egli  non 
foÌTe  Rato  Giudice  legittimo , a cui  di 
ragione  potelTe  ricorrere  Celidonie , 
ed  ottenerne  faooreuole  il  refcricto  ? 
Di  più,  è certo,  che  non  oftante  la  re- 
liftenza  tTIlario , che  per  dignità  , per 
Santità , per  fapcre  , per  meriti  con  la 
Chiefa  , era  il  più  venerato  fra’  Vefco- 
ui  Francelì , hebbe  effetto  la  fentenza 
di  Leone,  e CcKdonio  fu  riconolèiu- 
to  nelle  Gallie  per  Vcfcouo  legittimo, 
quantunque  molti  Vefcoui  haueffer 
ri'mpegno  contrario  , per  efier  con- 
corli  con  Ilario  a deporto  dalla  digni- 
tà . Or  Come  faria  ciò  flato  poffibile  , 
quando  l’autorità  di  Leone  non  follo 
fiata  certiffima  appreffb  i Vefcoui  Fran- 
celi  ? D’auuantaggio  . Erano  forfo 
ignoti  ad  Ilario  i Canoni  del  Concilio 
Ecumenico  di  Sardica  , al  qual  Con- 
cilio fra  gli  altri  erano  interuenuti  i 
Vefcoui  di  Francia,  ne’  quali  Canoni 
lì  manifefla  quella  fupreina  autorità 
de’  Sommi  Pontefici , a riconofccre  le 
caufe  già  diffinitc  da  qualfilìa  altro 
Vcfcouo?  L’affermare,  che  Ilario  po- 
neffe  in  lite  la  Souranità  di  Leone , è 
vn  far  graue  oltraggio  alla  dottrina, 
c alla  Santità  di  lui . Se  ciò  folTc  , 
come  haurebbe  pollo  ne’fafli  de’Santi 
il  fho  nome  la  Chiefa  Romana , men- 
tre egli  foffe  flato  di  fcnli  auuerlì  alla^ 
Souranità  del  fuo  Pallore,  e contra- 
dfttorc  dc’Pontrfizij  diritti  ? Noli  fi 
trouerà  giammai  i che  i Pontefici  Ro- 
màni habbiano  pollo  fu  gli  Altari , c 
prbpoflo  per  idea  aH’imitazionc  de* 
Fedeli  vn  Huomo , che  folTc  contu- 
mace a negare  la  lor  fourana  giurif-^ 
dizziohé  5 conciofiache  il  farlo,  fareb- 
be flato  vn  imprimere  eglino  medefi- 
Ini  Vna  graue  ferita  alla  fuprema  lor 
dignità.  Qnal  dunque, dirà talunq> fu 


il.  punto  della  contefa  fra  ilario  , tt 
Leone  ? Non  altro  per  mio  credere  » 
Ciluo  che  vn  punto  limile  a quello  > 
ehe  diè  materia  alia  làraofa  contro-* 
uerfia  , ch'hcbbcro  i Velcoui  Affrica- 
ni  co’  Romani  Pontefici  intorno  a do-a 
nerfi-,  o nò,  ammetter  in  Roma  le  ap-< 
pOllazioni  deli'Affinca  , o pure  diffiiur-* 
fi  dli'Men-opolitaui  nelle  proprie  loro. 
Prouincie . Due  cofe  dunque  inrendew 
Ua  di  moflrarc  Ilario  : prima-,  che  per* 
l’appcllafzionc  di  Calidonitv  a Laonczi 
non  conueniua-,  che  rimancflewifpBfo; 
l'effetto  della  fentenza  fuàminacagli* 
contro  da’ Velcoui  rrancefi’.-Scconday 
che  Leone  non  ammetteffe  l’appclla-*' 
zione  di'Celidonio  , ma  che  ai  quella) 
come  le  altre  caufe  de’  Vefcoui  Fran- 
cefi  fi  tetminaffero  ne’ Sinodi  Gallica-, 
ni  i maffìmamente  le  decife  dal  Vcfco- 
uo di  Arlcs  i ch’era  la  Reggia  die'  Pre-i 
fetti  delle  Gallie  , c fi  chiarnaoa  lai 
Roma  di  Francia . 

3.  Qu,anto  alla  feconda  veti  (à,  af- 
fermo , che  fu  ingiufla  la  preienfìoitr:., 
d’ilario,  c ch’egli  altresì  commifegra- 
ui  errori  in  quella  caufa , i quali  pofeia 
correlTc  col  pentimento  . Fu  Ilario  in 
ciò  imitatore  di  S.  Mariniano  Arciuef- 
couo  di  Rjucnna  , il  quale  pofe  olla- 
colo  all’appellazione  fatta  da  vn  tal 
Claudio  Abbate  a S.GregorioMagnoy 
riputando  i che  all’ArCiucfcouado  di 
Rauenna,  come  a Sedia  de  gli  Efarchi 
Imperiali  competelTe  il  priuilegio  del 
terminarli  nel  fuo  foro  le  caufe  fenza., 
concederli  ricorfo , nè  pur  al  Supremo 
Tribunale  della  Sedia  ApolloliCa,  Con- 
tro il  qual  errore  feriuendo  Gregorio 
al  medefimo  Mariniano;  yot  autinut 
(dice)  Jlultofum  vtrba  non  Momant  , 
file  per  noi  iridata  aliquod  diJpmdinnL^ 
vifird  Eccliji'djltri . E giouemi  l’hauM 
recato  l’efempio  di  vn  Santo  Vcfcouo, 
che  per  gelofia  di  giurifdizzione  fi  op- 
pofe  a i diritti  di  vn  più  Santo  , t 
magno  Pontefice , affinché  non  appaia 
nuouo , che  Ilario  altresi  Santo  per  fo* 
migliantè  cagione  fi  opponeffe  al  ma- 
gno Leone  : maggtermenrechtj  cOmè 
fembraua  a Mariniano , die  la  Sedia- 
Epifcopaledi  Rauenmis  per -clTer  quella 

Città 
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Otti  Reggia  de  gli  Efàrchi  > folTe  ral- 
levici a si  alta  dignità  > che  non  con- 
ucniflcildifaniinariì  altroue  le  caufcj 
terminate  nel  fuo  foro;  così  potè  pa- 
Hn'c  ad  Ilario>  che  la  Sedia Epifcopale 
di  Arlcs,  per  elTer  quella  Città  Reggia 
de'  Prefetti  delle  Gallicihaueflc  acqui- 
dato  ragione  di  godere  vn  fomigliante 
priuilegio.  Tanta  è la  forzai  cheluu 
talora  eziandio  nc  gli  EcclclìalHci  la 
geloììa  della  propa-ii  autorità>maflfima- 
mente  quando 'riccue  fomento  dalia 
potenza  laica:  delche  farà  eterno i e 
iuneRo  efempio  rapoftaiìa  de’  Patriar- 
chi di  CoRantinopoli  gonfi  di  quella.» 
tt^rriTata  altura, chericeucuano  dall’ 
ellcr  la  lor  Città  Sedia  dell’Imperio 
Orientale.  E quella  gelofia  della  pro- 
pria giurifdizzione  è talora  più  acccfa 
nc’  petti  di  Huomini  Santiflìmi,  perche 
da  vn  lato  la  palfione  in  elEfi  velie  col 
manto  del  zelo,  dall’alrro,  l'hauerelli 
l’aniino  dillaccato  da  gli  altri  beni  vma- 
ni , gli  rende  , carne  ad  elfi  pare , vir- 
tuolamentc  intrepidi,  a mantenere  lo 
ragioni  della  lor  Mirra . 

4.  Non  folo  fu  ingitiRa  la  pretcn- 
fione  d'ilario , ma  fu  irriuerente  la  ma- 
niera di  procedere , che  vsò  col  Aio 
Sourano  , c col  Vicario  di  Dio . Di 
ciò  habbiamo  tellimonio  lo  RelTo  Leo- 
ne ncU’cpillola  citata , in  coi  fauellan- 
do  di  lui , dice  : Lofiquam  HiUrius  rj- 
titiubite , in  Concilio  Snufiamm  ref- 
fovdtrt  pojjet , non  babai t,  ad  ea  fe  cccut~ 
ta  cordi!  tffius  tranfitdit  , qua  nullut 
laicorunt  dicere,  nulius  Sacerdotam  pafiet 
audire  . Nelle  quali  parole  efprime  le 
irriuerenti  maniere , e ’l  fauellare  d’ila- 
rio  colino  Supcriore,  proporzionali  a 
quelle , che  vsò  S.  Cipriano  con  S.  Ste- 
fano . Ma  che  altresi  llario  cancellar- 
le l'errore  col  pianto  , come  Cipriano 
col  ikngue,  lì  rende  manifcllo,dall’cf- 
fer  dopo  morte  llario  collocato  fopra.» 
gli  altari  dalla  fuprema  autorità  de’Ro- 
mani  Pontefici:  ciò  che,  come  dilli,  mai 
non  farebbe  loro  caduto  in  penfiero , 
s’egli  inlino  alla  morte  li  fofle  tenuto 
contumace  contro  la  Sedia  Apolloli- 
ca.  Ma  oltre  ciò  rAutordellafua  vita 
feriuc  di  lui  quelle  formali  parole  r 
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Hìlariut  in  Cim/atern  mgrefsus , licit  cor- 
porali infirmtate  frafìus  , tamen  perfe- 
(iione  SanfJus , ó"  pietate  prompti^imue , 
totum  fe  ad  plaeandum  animum  S.  Leonif 
mcl inala  bamilitate  conuertit . Mifit  pri- 
mitùs  Sanlhtm  Rauennium  tane  Vresbrle- 
ram,polleafuum  futcefsorem  : itmde  S. 
NefJarium , Sanfiumque  Confiantinum^ 
pracipuot  Sacerdotee , Quelli  ottennero 
bensi  da  Leone  ad  llario  la  remiflionc 
del  delitto , ma  rimafe  intatto  il  rigor 
della  Aia  fentenza , in  virtù  di  cui  noru' 
folo  fu  rimellb  Celidonio  , come  li  è 
detto , ma  di  più  la  Gallia  Narbonefe, 
che  intieramente  era  prima  foggetta  al 
Vef#ouo  di  Arlcs,  Al  diuifa  in  più  Pro- 
uincie.  E con  ciò  li  mantenne,  fecon- 
do che  intendeua  Leone , intatta  l’of- 
Atrimnza  de’  Canoni  ^ardicenlì  intorno 
alle  appellazioni . 

5.  Per  fine.  Ciò  che  propofi  di 
moftrare  in  terzo  luogo  ; che  le  manie-, 
re  tenute  da  S.  Leone  folTer  piene  di 
equità  , e di  zelo  , li  rende  aperto  , 
prima  daU’clFctto,  che  lortirono  ; fe- 
condo , per  il  pentimento , ch’hebbo 
S.  llario  della  rclillenza  latta  a i decre- 
ti del  Papa  : terzo , perche  ne’  tempi 
Ailleguenti  li  mantenne  la  confuetudi- 
ne  del  ricorfo  di  tutte  le  Chiefe  Gal- 
licane a Roma  la  qual  confuetudino 
era  l’obbietto  della  contefa  Aa  Ilarip  ; 
e Leone  > oude  quelli  rimafe  Aiperiore 
nella  lite. 

6.  Da  queRe  oflcruazioni  riman- 
gono difciolte  tutte  le  oppolizioni,pct 
le  quali  contendono  gli  Auucrfarij  var 
Icrh  del  fatto  prcnarrato,  a negaceli 
l’antica  confuetudine  delle  appella- 
zioni de’ Vcfcoui  Franceli  al  Romano 
Pontefice.  Nè  dee  qui  recar  meraui- 
glia,  che  talora  i Papi  habbiano  hauu- 
to  mcRieri  di  difendere  le  ragioni 
della  lor  Catedra  contro  Vefeoui  cele- 
brati  per  Santità , e dottrina  , qual  era 
llario . Ha  Iddio  permeRb  ciò , a ren- 
der la  Sede  Romana  vincitrice  di  ogni 
maniera  di  Auuerfarij , e nelle  oppofi- 
ziont  non  folo  da  Huomini  empi;  ma  du 
Santi  Aittelepar  inuincibile  errore,  c 
ignoranza  . Di  più , Iddio  a render  io- 
^i  cimCDti  vittoriofa  la  Sede  Roma- 
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Ita  1 ha  difpofto  , che  qualora  a'  Tuoi 
diritti  fi  opponeua  per  errore  qualche 
Vefcouo  di  nota  Santità  , fedefle  nel 
Trono  di  S.  Pietro  vno  non  mcn  San- 
to diluii  affinché  riufcilTe  più  atto , S' 
ftr  preualcre  la  verità  all’errore  t cosi 
per  tacere  di  Cipriano  , a cui  fu  oppo- 
llo  S.  Stefano  ; ad  vn  Mariniano  Ar- 
ciuefeouo  di  Rauenna  fu  oppoRo  S. 
Gregorio  ; a S.  Ilario  S.  Leone  > ad  al- 
tri Vefeoui  di  celebrata  virtù  S.  Nico- 
iò  Primo , tutti  e tre  per  virtù,  per  dot- 
trina ,per  azaioni  illuRri,  c di  nome-> 
magni  , e tutti  c'  tre  zelantiffimi  di 
mantenere  le  ragioni  della  Sede  Apo- 
fìolica  , conforme  quel  fentimento  , 
che  vno  di  effi , cioè  S.  Gregorio  ef- 
reflc  in  vna  lettera , che  ferine  a Sa- . 
iniano  fuo  Apocrifario  in  Coftanti- 
nopoli  : Ante  paratior  fum  meri,  quam 
Sdutti  Petri  Jignitutfm  in  mtis  diebus  dt~ 
^entrare, 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Chtnon  oftd  all’antichità  dii  rieorfo  delle 
Cbiefe  di  Francia  a Roma  vna  let- 
tera deirimperator  Carlo  Cai- 
no citata  da  /^li  Auuer- 
farif. 

. I.  T ’ Imperator  Carlo  Caluo  in 
I È vna  fila  lettera  , di  cui  fu 
4 autore  Hinemaro  Vefcouo  di  Rems, 
fi  duole  col  Sommo  Pontefice  Giouan- 
ni  Ottano,  deirabufo  delle  appellazio- 
ni , per  le  quali  i Preti  fi  rìchiamauano 
al  Papa  da’  loro  Ordinari) , e de  i ref- 
eritti fauoreuoli , e contrari)  a’  lor  Vef- 
eoui, che  riportauano  da  Roma,  c ag- 
giunge : Nolle  Fpifeopos  agnofeere  autbo- 
ritatem  barum  literarum , quat  exijlima- 
bant  ccncejfas  a Miniftrit  commotit , vi- 
delicèt  mijericordia  quadam  querentium, 
ncque  fibi  ptrfuadere  poffe , eat  iufsu  Fen- 
tt^s  fuifte  decretai . E foggiunge  : De- 
bere Fresbyteros  iudicari  ab  Epifeopis  , & 
Sjnodii  Prouinnd , JF  querela  moueatur. 
Ita  namque  decretum  in  Concilio  N icone , 
Antiocheno,  Sardicenfi  , Conflantinopoli- 
tano , di'  Calcedpnenfi , ncque  licitam  efie 
freuecdtionem  ab  fidetrttii,  vtSynodui 


Gartbaginenjfi  definirne.  A fauore  «fi 
quella  lettera  militauano  forti  ragioni, 
e vniuerfaliad  ogni  tempo,  e partico- 
lari di  quel  fecole . Le  ragioni  vniueiv 
fali  erano  il  mantenere  più  perfetta  nel 
Clero  inferiore  la  foggezzione  al  Vef- 
couo  . Il  poterli  hauere  più  ficure,  e 
più  diRinte  le  informazioni  del  fatto,  e 
quindi  elTer  minore  il  rifehio  di  errare 
nella  fentenza  in  quella  Prouincia,oue 
il  fatto  era  interucniito,  che  in  Rom^ 
remotillìma  da  quel  luogo , oue  riufei- 
ua  non  folo  malagcuole  , ma  imponì- 
bile il  condurrei  teRimoni)  di  veduta; 
onde  era  vopo  rimetterli  al  teRimonio 
men  certo  , e più  ageuolmente  falla- 
bile  delle  Scritture.  Oltre  che  il  fa- 
perfi  dal  Clero,  che  dopo  la  condan- 
nazione dell’Ordinario  rimaneua  luo- 
go di  appello  in  Roma , con  frapporli 
lunga  dilazione  di  tempo  all’ elccu- 
zionc  della  fentenza,  rcndeua  molti,  si 
come  poco  timorofi  della  pena  , cosà 
franchi  alla  colpa  . Ma  più  forti  del- 
le ragioni  vniuerlali  erano  le  partico- 
lari . Il  Pontefice  Giouanni  Ottano 
allora  regnante  , come  ne  parlano  Icj 
Storie  di  que’  tempi , fu  si  debole  nel 
conferitare  il  vigore  della  difciplina., 
EcclefiaRica  , che  hauendo  nelle  vol- 
gari pafquinate  hauuto  il  nomedi  Gio- 
uanna  , diè  fondamento  alia  memo- 
rabile fauola  di  Giouanna  Papeffa  , 
che  fotto  queRo  nome  alcuni  Scrittori 
antichi , o finfero  per  empietà  , o ri- 
putarono vera  per  ignoranza  . E fé  ne 
vagliono  i moderni  Eretici  alTucfatti 
a lùcchiare  quanto  di  veleno  Rillolfi 
giammai  dalle  penne  più  antiche  con- 
tro la  Sedia  ApoRolica.  Da  vna  tal  < 
debolezza  ne  fegiiiua  , che  poRe  le-> 
frequenti  appellazioni  del  Clero  infe- 
riore di  Francia , fucccdclTero  grauiffi- 
mifconci.  Molti  làlfuuano  i referitti 
Pontifizi) , e li  formauano  a lor  grado. 
Altri  fubornauano  col  denaro  i Mini- 
Rri  della  Curia  ApoRolica , e per  frode 
ne  riportauano  referitti  fauoreuoli . I 
iù  per  la  lontananza  del  luogo,  in  cui 
aueuano  commclTo  il  delitto,  tenc- 
uano  per  cosi  dire  , in  mano  il  pen- 
nello, per  dipingere  a lor  grado  la  fccr 
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n»  1 gli  occhi  del  Pontefice , o de’fuoi 
Miniftri . E quindi  fattili  arbitri  dell’ 
infbrinazionc  , diueniuano  altresì  ar- 
bitri della  dccilione . Que’  medefimi , 
che  per  via  legittima  confeguìuano 
dccìfione  faiiorcuole , faceuano  ritor- 
no alle  loro  Patrie  a maniera  di  trion- 
fanti > ed  elTendonc  vfeiti  con  infamia 
di  rei  ) vi  ritornaiiano  con  infulto 
proprio  di  chi  diuicne  attore,  e ìnful- 
tauanoai  loro  Prelati,  quali  follèro 
flati  opprcITori  della  giuflizia , o per 
maligna  intenzione , o per  liniflra  ìn- 
ibnnazìonc. 

I.  Per  rifpofla  di  qnefla  oppolizio- 
nc  ollcruo  prìmicraBiente , che  quan- 
tunque l’autorità  di  Carlo  Caluo  fofle 
a noi  contraria,  a quella  dourebbe  pre- 
porli l’autorità  di  Pipino  , di  Carlo 
Magno,  di  Lodouico  Pio,  e dì  altri 
PredecelTori  a lui  nel  Reame  di  Fran- 
cia : maggiormente  che  Carlo  Caluo 
fii  quello , fotto  cui  cominciò  fegna- 
tamcntc  a fcadcre  la  potenza,  e la  glo- 
ria dell’Augufta  Famiglia  de’  Carolini 
per  le  grauì  pcrcollc  , che  fotto  lui 
rìceuette  la  Francia  dalla  potenza  de’ 
Normanni , le  quali  pcrcofle  il  Car- 
dinal Baronio  attribuifee  a diuina  pu- 
nizione , per  haucr  Carlo  polle  le  ma- 
ni ne  gli  af&ri  ficclclìaflicì . E nota  , 
che  quando  egli  tolfe  alla  Chiefa  i 
fuoi  beni , c i luoi  diritti , fu  coftret- 
to  a concedere  a Goffredo  Duca  de’ 
Normanni  parte  del  fuo  Regno,  c ce- 
dere a’  fuoi  diritti . (^indi  l’cfempio 
di  lui,  per  la  fua  ìnlHìcità  verìlìmil- 
mente  deriuata  dalle  fue  colpe  con- 
tro le  ragioni  della  Chiefa  non  forma 
regola  contraria  allo  llatuito , c all’o- 
perato da’ fuoi  gloriolìfsimi  Antecelfo- 
rì , la  cui  felicità  con  egual  ragione  lì 
attribuifee  allalor  pietà,  c all'olTc- 
qaio  , ch’hcbbero  alla  Chiefa  Ro- 
mana. 

5.  Secondariamente  è da  notarli , 
che  il  medelìmo  Carlo  non  fu  collante 
nel  riputare  difdiceuoli  le  appellazioni 
de’  Preti  alla  Sede  Romana , ma  talora 
fece  protcllazione  contraria  a quello 
difpofizioni , che  haueua  dianzi  teuta- 
cc  contro  le  appcllaiioni  del  Cleto 
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Gallicano  alla  Sede  Apoflolìca . E 
quelle  appellazioni  furono  llabilitc  in 
vn  Sinodo  celebrato  in  fua  prefenza . 
Talché  elTendolì  richiamati  diuerlì  Pre. 
ti  a i Legati  Apollolìci , fu  Adalgundo 
Prete  da’Legati  reflìtuìto  al  fuo  pri- 
llino grado . Da  ciò  fegue  , che  l’au- 
torità di  Carlo  come  varia  fecondo  la 
varietà  de’  tempi , e delle  circollanze, 
non  polfa  venirci  oppolla  . 

4.  Oltre  ciò , concedendoli  nella^ 
Francia  le  appellazioni  de’  Vefcoui  al 
Papa , e ciò  lenza  contrailo , il  negarli 
le  appellazioni  de’ Preti  non  ferina.# 
punto  la  Pontilizia  Souranità , perche 
ammettendoli  quelle  de’ Vefcoui , era 
chiaro , che  quelle  de’  Preti  non  s’in- 
tcndeuano  negate  per  difetto  di  giu- 
rifdizzìone  nel  Papa,  ma  folo  , per 
prìuilegio  conceduto  dalla  medelima 
Sedia  Apoflolìca , la  cui  continuazione 
chicdcuali  ad  clTa  i e a dìmoflrar  la.# 
conuenienza  di  tal  continuazione, li  ri- 
fcrìuanoda  Carlo,  e da  Hinemaroi  va- 
ri; fconci , c turbamenti  , che  fegui- 
uano  dalle  appellazioni  fatte  a Roma, 
dal  Clero  inferiore. 

5.  Non  può  però  negarli,  che  sì 
Carlo  , come  Hìnemaro  non  folTero 
rei  di  qualche  fallo  per  le  troppe  ga- 
gliarde illanze , colle  quali  preme- 
uano  il  Papa,  quali  volendolo  obbli- 
gare a non  ammetter  le  appellazioni 
del  Clero  inferiore  Francefe . E’  vc- 
rifsìmo  , non  elfci  «quella  frequenza.# 
dìceuole , e l’oircruo  S.  Bernardo  ne’ 
fuoi  libri  ad  Eugenio  Terzo  , e io 
rende  aperto  l’cfperienza  , da  cui  am- 
macllrati  ì Sourani  fogliono  effer  re- 
llìj  , a riceuere  quello  , quantunque.# 
grande  olfeqiiio  della  loro  Souranità  . 
Ma  altra  cola  è , che  douclfe  ciò  fare 
il  Pontefice  per  conuenienza  , c altra, 
che  folfe  tenuto  a ciò  per  cofeienza . 
Intorno  a che  vale  il  detto  di  Paolo  : 
Omnia  mibi  Lcent , ftd  non  trnnia  fxjie- 
diunt . Onde  fe  fra  quelli  limiti  li  fof- 
fero  trattenute  le  pretenlionidiHinc- 
maro , e le  illanze  di  Carlo  , fareb- 
bono fiate  degne  di  commendazione, 
non  di  riprouazione . Contro  gli  abali, 
che  intetueniuano  nelle  troppo  fre- 
quenti 
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qucnti  appellaitioni  del  Clero  Fran- 
ccle  a Uoma  ^ haueua  declamato  il 
grande  Arciuefeouo  > Apoftolo  delia^ 
Germania  i e Martire  S,  Bonifazio  ap. 
preflb  Gregorio  Terzo  1 e l'Imperator 
Carlo  Magno  haiieuane  chie/la  mode- 
razione da  Adriano  Primo . Al  primo 
(iouciia  conformarli  con  l’imitaziono 
l’ArciucIcouo  Hinemaro  , al  fecondo 
l’Imperator  Carlo  Caino  , Ma  ecce- 
dettero , perche  dal  modo  fecero  paf- 
faggio  ad  impugnare  la  fullanza  , e a 
contendere  di  abolire  affatto  ogni  ma- 
niera di  appellazione  come  contraria 
all’antico  collume  , e a’  priiiilegij 
della  Chiefa  Gallicana  :ed  in  ciò  fal- 
lirono , Hinemaro  per  ambizione  di 
amplificare  la  fu  a giurifdizzione,  Car- 
lo per  conformarli  a i fcntimcnti  di 
Hinemaro,  che  come  fupcriore  di  men- 
te, e di  fapere  predominaua  il  fuo 
fpirito  . Ma  nè  quegli , nè  quelli  feri 
punto  la  Souranità  Pontifizia,  perche 
non  mai  pretefero  tal  elcnzione  per 
cagione  di  diritto,  ma  per  maniera  di 
priuilegio,  e di  antica  confuetudinc^ 
della  Chiefa  Gallicana  , ilche  fc  bene 
vcrilimilmente  era  falfo,  come  appa- 
rifee  dal  diuifato  più  auanti , non  fe- 
rina però  l’autorità  Pontifizia,  ma  anzi 
la  confeffaua  col  ricorfo , che  ad  clTa 
faceua  per  mantenimento  di  quello 
prerogatiue , che  dalla  Sedia  Apollo- 
lica  per  loro  auuifo  eranfi  deriuato 
nelle  Gallie  , o immediatamente  , c 
per  conccllìonc  , o per  mezzo  dcll’ap- 
prouazione  fatta  di  quella  confuetudi- 
nc,per  cui  fi  prefumeuano  acqiiillate: 
o per  non  haucr  i Papi  ripugnato  a i 
Canoni  di  quei  Sinodi , che  hauouano 
riputato  per  migliore , che  le  caule  del 
Clero  minore  fi  terminalfero  in  quella 
Prouincia,  in  cui  erano  in  fone . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  Jìabibfcono  var^  principi/  generali  a 

difsoluere  le  precipue  oppofizàoni  di  molli 

contro  Panlicbiti  delle  appellazioni  della 

Chiefa  Gallicana  alla  Sedia  Apojlolica  , 

j.  Re  moderni  Scrittori  Fran- 
X cefi , cioè  Pietro  di  Marca, 


Giouanni  di  Gcrbab  , e Pàfcafio  Quif- 
nello,  ne’  loro  erudirìffimi  libri  fi  fono 
argomentati  di  prouare,  che  folTe  an- 
tico poflcnb  delle  Chiefe  Franccli  il 
terminarli  le  caule  Ecclefiallichc  nel- 
le proprie  Prouincic  da’  Metropolita- 
ni , o da’ Sinodi,  fenza  concederli 
lappcllazionc  alla  Sedia  Apollolica, 
Contro  quelli  Scrittori  li  è per  noi  di- 
moflrato  , che  anzi  antichiflimo  è 
fiato  il  polTcfiio  della  Sedia  Romana 
a riceucr  le  appellazioni  dalle  Chie- 
fe delle  Gallie . Ora  perche  i preno- 
minati Autori  fi  fono  forzati  di  fiabi- 
lirc  la  lor  dottrina  con  le  proue  , è 
mefiieri  per  compimento  del  Libro 
prefentc  difsoluere  le  loro  oppolizio- 
ni . E perche  efiendo  quelle  oltre  nu- 
mero , il  fodisfare  a ciafeunà  di  cfscj 
partitamente,  farebbe  opera  d’intero 
volume  , ballerà  nel  Capo  prefentc-» 
l’additare  le  fonti  de’  principi)  vni- 
uerfali  , onde  porti  chi  legge  feiorre 
i nodi  orditi  da’ riferiti  Scrittori . 

a.  Primieramente  , percioche  fra 
le  oppolìzioni  degli  Auucrlàrij,  mol- 
tirtlmc  fi  fondano  nel  non  erterfi  più 
volte  fatte  limili  appellazioni  alla., 
Sedia  Apollolica  da’  Vefeoui , o dal 
Clero  inferiore  della  Francia  , ma  per 
oppollo  erterfi  terminate  le  contefe.» 
nelle  proprie  Prouincic  ; contro  tali 
oppolìzioni  fia  prima  maflima  fonda- 
mentale , nelle  forme  morali  non  va- 
lere il  dìdur  dall’efciufioncdciratto  la 
priuazìone  della  potenzaAriò  che  vale 
nelle  forme, che  operano  per  necelfità . 
La  ragione  di  ciò  è , perche  a ridur  lo- 
deuolmcnte  in  atro  la  potenza  morale , 
non  balla , che  Tatto  fia  poffibilc , ma 
richiedendoli  tali  circollanze,  per  cui 
fia  faggio , cioè  migliore  della  fua  pri- 
uazìonc  , le  quaE  circollanze , perche 
talora  mancano , è buono , che  la  po- 
tenza rimanga  grauìda dell’atto,  fenza 
efporlo  fuori , ilche  non  vale  rifpctto 
alle  forme  naturalì,a  cuilempre  è buo- 
no ridur  in  arto , quanto  erte  hanno  di 
potenza . Porto  ciò  : dal  non  cflcrli  ta- 
lora dalle  Chiefe  di  Francia  appellato 
alla  Sedia  Apollolica,  vuole  benài  inle- 
rirfene,  che  io  varie  circollanze  non  fia 
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ftaco  diceuo!c,roa  non  già)  chc/ia  (lato 
ingiiifto  il  fàrlo.Maggioimentc  chc,co- 
mc  s’è  mo/lratopiù  addietro»  molcilli'' 
me  volte  tali  appellazioni  lì  fono  làttei 
e approuate  non  folo  da’più  Santi  Huo>- 
mini  1 che  HorilTcro  > ma  da’  più  famolì 
Rcichc  dominalfero  nelle Gallie.. 

j.'  Si  fondano  altre  oppolizioni  de 
grAuuerfarij  in  ciò , che  la  Chiefa  Ro- 
mana talora  nonammifele  appellazio- 
ni delle  Chiefe  Francelijma  impofciche 
le  contefe  lì  terminalTero , o ne’Sinodi 
Prouinciali)  o nel  foro  de’Metropolita- 
ni.  Quindi  inferifconoiche  non  era  conr 
fuctuSine  della  Chiefa  Romana  il  rice- 
ucre  tali  appellazioni  > altrimente  per- 
che ricufarlc  ? A quello  li  rifponde  con 
vn’altra  Malliina  proporzionale  ; cioè  a 
dire  > che  la  confuctudine  non  lì  fonda 
ncirommiOìone  di  vn’atto , ma  di  tutti 
gl’atti  per  lungo  tcmpo:onde  hauendo 
noi  dimoRratOi  che  quelle  appellazioni 
fono  Rate  in  varie  età  » c fatte  dallc^ 
Chiefe  Francclì,c  ricetiute  dalla  Roma- 
na, l’hauerle  talora  ricufatc  non  fonda 
confuetudinc , in  contrario , o manca- 
mento di  ragione  a riccucrlc , poten- 
do occorrere  innumcrabìli  circollanzc , 
in  cui  lìa  meglio  non  vfar  qualche  fua 
ragione, che  vfarla.Il  non  haucr  alcune 
volte  appellato!  Vefcoui dalla  fentcn- 
zadel  Metropolitano,  può  clTcrprouc- 
nuto,  o daH’cauità  della  medelìma  fen- 
tenza  si  manilclla,  che  lì  riputalfc  inu- 
tile l’appello , o dairclferli  quella  pro- 
ferita da  chi  non'  haueua  autorità  di 
prolcrirlaionde  non  ci  era  luogo  all’ap- 
pellazione, che  non  deefarlì,laluo  che 
dal  Giudice  inlèriore,  ma  legittimo , al 
fuperiore,  o al  fuprema  Per  tal  cagio- 
ne è vcrifimile,che  Paulino  Vefcouo  di 
Treucri  ingiuliamcntc  depoRo  dal  Si- 
nodo  di  Arles  , c S.  Ilario  cacciato  in 
cfilio  per  opera  di  Saturnino  pur  Vef- 
couo  di  Arlcs,non  appcllaflcto  a Roma, 
concioRachc  fomiglianti  fentenze , co- 
me parlano  i Canoni,  furono,  ««•  Bpi/'- 
copale  ludiciUMt  ma  bojlile  coHuicium.,  c ’l 
richiamarfene  farebbe  vn  negar  bensì 
la  giuRizia  delle  fentenze, ma  vn  tacito 
approuar  per  legittima  1’  autorità  di 
quel  Tribunale,  da  cui  vfeirono  • 


NONO. 

4-  Le  oppoRzioni  della  terza  Claf- 
fe  R fondano, nel  non  cflcrui  decreto  di 
verun  Concilio , che  obblighi  vniuct- 
falmentc  tutti  i Vefcoui  dcll’Occidcn- 
tc  ad  intcruenirea  i Sinodi  Patriarcali 
celebrati  in  Roma  da’  Romani  Pontefi- 
ci, quando  peroppoRo  i Canoni  del 
Concilio  di  CoRantinopoli , o di  Cal- 
ccdone,e  Icnouclle  di  GiuRiniano  co- 
Rringono  tutti  i Metropolitani  di  One- 
re a trouorfi  prcfcntc,a  tutti  i Sinodi  Pa. 
triarcali,  che  fi  cclcbraRcro  in  Coflan- 
tinopoli  : da  ciò  inferifeono , che  non_, 
era  in  vfo , che  tutti! Metropolitani 
deirOccidcntc  profcflàfTcro  al  Papa^ 
quefla  fpcciale  foggczzionc,  che  per 
conformarfi  a i decreti  de’Concilij  pro- 
felfauanoal  lorfupremo  Patriarca  i Me. 
tropolitani  di  Oriente  . La  terza  mallìr 
ma, che  gioua  allo  fcioglimcnto  di  que- 
Ra,  o di  fimili  oppofizioni  è,  che  il  non 
farli  ne’  Concili)  Ecumenici  decreto , 
che  riguardi  la  perfona  de'Sommi  Pon- 
tefici , ptouicnc  dall’cficr  Rato  fempre 
indubitabile  nella  Chiefa, che  i priiiile- 
gi)  della  Sedia  ApoRolica  non  erano  di 
ragione  vmana,  maDiuina,  conceduta 
a’ Pontefici,  non  da’  Sacri  Concili),  ma 
dal  medefimo  CriRo  nella  perfona  di 
S.Piccro  . Quindi  e che  si  fatti  priuilc- 
gi)  fi  prcfupponeuano  immutabili,c  no- 
ti a tutta  la  Chiefa.Laondc  non  era  mc- 
Rierc,o  Rabilirli,  o promulgarli  co’Ca- 
noninc’Concili).  Non  cosii  priuilegi) 
del  Patriarcato  CoRantinopolitano , i 
quali  erano  di  ragione  vmana,  e dipen- 
dente dalle  CoRituzioni  della  Chiefa., 
vniucrfale. 

Nel  rimanente,  chi  può  dubita-, 
re , che  al  Patriarca  di  Occidente , il 
quale  infieme  era  Vicario  di  Dio,  con- 
ucm'lTeco  rifpccto  a’fuoi  Metropolitani 
que’  diritti , che  fi  concedeuano  dai 
Concilio  a i Patriarchi  d’Orientc  fopra 
i Metropolitani  del  loro  Patriarcato  è 
Sono  innumerabili  gli  efèmpi  de’Sino- 
di  Patriarcali  conuocati  da’  Romani 
Pontefici , a cui  &a  gl’altri  intcruen- 
neroi  Vefcoui  delle  Gallie.  E fc  talo- 
ra non  v’intcruenncro,  ciò  prouenncj 
non  da  difetto  di  oficquio,  ma  d’impo- 
nenza . in  confermazione  di  che , odali 
I i i ciò 
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cip  jchc  Icriuc  S.  Auito  Arciucfcotio  di  qui  ne  fecundum  veeationtnt  Aptjlotiei Prj. 
intpin.  «d  Vienna  a Simmaco  Senator  Romano  fuìis  occurranttn  Mundi  Principibuije  de- 
Si nuMcuin  (dice  egli  ) \Jltftatus  rerum dep-  tineri pne  ratione  erecufantur , piaeuil  ta- 

derandti'i  vt  ipp per  Nei  Vrbem  Orbi  ve-  lem  excufatienem  omnimedii  efse  inualir 
nerabiùm  tpro  rependendis  Diuinis,  huma-  dam . Cum  emm  Principe!  prò  fuis  caups 
nifque  expeteremu!  officqs-,  ftd  quia  pud  conuentui  frequenter  agaitl , impium  eP, 
iamdudum  per  rationem  temporam  peri  vt  Summvs  Frafulei  adSynodoipro  Eccle- 
peff'e  cefsauis , velìemus,  vel  eò  fecuritalii  paPitn  negotiji  celebrando!  impediamo  yel 
accedere, vt  qua  in  communi  cau/a  pupph-  quofdam  a Concilqt  eoruiu  probibeantjieit 
cari  fportet  amptriudo  vePra  coongregatt-  tale  impedimenlum , ó"  pNam  prebibitie- 
rum  Gallia  Sacerdotum  relatione  cognofeat.  rem  M etropolitanorumfuggePicne  Suerpi 
Parla  iui  il  Santo  con  occafionc  del  Si-  modi! peti  didicerimui . Om/ueuerunt  an- 
nodo Patriarcale  conuocato  in  Roma.,  tem  Metropolitani  bii  in  armo  Sjnodo!  fa- 
' da  Simmaco  Papa  > c deplora  la  doppia  cere  > ideique  pcut  ipp  dicunt  , ad  Pa- 

fuentura , che  patinano  le  Galilei  dall’  triarcbale  penitui  non  occurrert  Caput  j 
clTcr  Rate  tolte  a i Romani  i e diuife  in  fed  Sanila  btc  , & vniuerfalii  Synodui , 
più  Principati  .dalParmi  de’  Barbari . nec  Concilia  , qua  a Metrcpolitan'upunt, 

, L’vnaerai  che  i loro  Principi  vieta-  interdicit , multò  magie  illa  nouit  vniuer- 

uano  per  geJolìa  di  Rato  a’  Vefcoui  /allora , ac  vtlliora  epe  Metropelitano- 
Francefi  il  dilungarfi  dalla  Francia  > rum  Concili/!  . Chiodi  dopo  di  hauercj 
maflìmamente  per  portarli  a Roma  , annouerate  varie  vtilità  ile  quali  pro- 
ch’era  la  Città  emola  del  loro  Imperio,  uengono  da’  Sinodi  Patriarcali  i impo- 
Secondariamenteproibiuano  nella  Ref-  ne  grauiflime  pene  a que’ Metropoli- 
fa  Francia  Radunamento  delle  Allcrar  tani  i che  ricufaflero  d’ intetueniru»  i 
blcc  Nazionali  I in  cui  di  comun  con-  allegando  pretcRi  non  folidi  i quan- 
fcntimcnto  lì  flatuilTcro  lecofe  vtili  a nmqueben  coloriti  da  quel  valentcj 
proporli  al  Sinodo  Patriarcale  di  Ro-  Dipintore  i che  in  ciafeuno  è la  pallio- 
ina  I ilche  altresì  proueniua  dalla  gc-  nciC  l’amor  proprio  . 
iolia  d'imperio  I a cui  fon  fempre  fof-  8.  Per  vìtimo  olTeruo  i che  wtti 
pene  le  Adunanze  di  Vafl'alli  i malli-  i racconti  i che  fanno  i prenominati 
mamence potcnti^quali fono i Vefcoui:  Autorii  a linedi  perfuaderei  che  folle 

le  quali  Adunanze  dalla  gelolia  de’Dor  antico  coRume  di  decider  le  caufe  de’ 
minanti}  lingolarmente  de  gii  intedelii  Vefcoui  ne’ Sinodi  Nazionali , fenza.^ 
quali  erano  Rati  lino  a quel  tempo  i Re  concederli  l’appcllazioni  al  Patriarca  > 
delle  Gallici  li  conliderano  quali  con-  o al  Papa  i tutti  tendono  a diRruggere 
giungiméto  diARri  maligniiche  minac;  la  Gerarchia  EcclcliaRica  i che  ad  imi- 
ciano  nouicà  pcricolofe  al  Principato,  tazionc della  celeRe  conliRe nella  fog- 
7.  Non  può  ncgarlii  che  talora  i Me-  gezzione  de  gli  Ordini  inferiori  a i Su- 
tropolitani  medclimi  I si  nelle  Gallici  periori  i lino  a giungere  al  fupremo. 
come  in  altre  Prouincic  del  CriRianeli-r  La  cagione  di  ciò  è i perche  i predetti 
mo  habbiano  procuratoi  che  i Principi  Autorii  che  negano  l’appellazione  da’ 
Laici  frappongano  oRacolo  alla  lor  gir  Sinodi  Prouinciali  al  Papai  per  più  for- 
ra a Roma  in  occafionc  di  Sinodo  Pa-  te  ragione  li  negheranno  l’appcUazio- 
triarcalc  iui  adunato  da’  Sommi  Pontc-r  ne  daSinodi  Patriarcali;  onde  fcguirai 
> fìciipcrla  ripugnanzaichehaueuanoia  che  venga  a coRituirfi  ciafeun  Sinodo 

veder  comparire  nc’Suprcmi Teatri  di  PatriarchalefuprcmOi  c inappellabile.^ 
. quelle  grandi  AlTemblcc  alcune  azzioni  nel  fuo  Ordine  i ilche  farebbe  vn  foRi- 

poco  conformi  alla  Santità  del  lor  gra-  tuirc  alla  Monarchia  EcclcliaRica  la 
do.  E contro  la  frode  di  quefli  fu  for-  forma  dcll’Ariflocraticai  il  quale  crto- 
• «iato  vn  Canone  fpccialc  ncll’ottauo  re  è quali  i|  centro  i a cui  tendono  3u 
SinodoicfprelTo  con  le  feguenti  parole:  maniera  di  linee  tutte  le  antichcie  mo- 
• ^Moniamfunt  quidam  Metropolitanorum,  derncErclic. 


ARGO- 


I 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  DECIMO. 

Moderni  Eretici  hauer  più  araente  ^ 
che  gli  antichi  impugnata  linfallibilità 
de’  Romani  Pontefici . Errori  di  effi  . 
Ragioni  di  quelli , i quali  fi  argomen- 
tano prouare , non  efler  fiata  conuene- 
uole  la  conceflione  di  quefta  invilibilità  al  Sommo 
Sacerdote . Si  mofira  in  contrario , che  ’l  priuilegio 
dell’in fallibilità  non  è inuerfò  sè  fuperiore  all’vmana 
condizione;  anzi  fuppofio  l'innalzamento  dell’vma- 
na  Natura  all’ordine  della  Grazia,  ci haueua fomma 
conucneuolezza  a concederlo  a i Capi  della  Chiefa . 
Che  non  ofiante  quefia  infallibilità  i Papi  fon  tenuti 
ad  vfar  cura  d’indagare  la  verità , prima  di  diffinirla . 
Che  dal  concederli  quefia  infallibilità  a i Papi  , non 
s’inferìfce,  che  habbiano  facoltà  di  fcriucr  libri  Cano- 
nici . Che  la  perpetuità  della  miracolofa  afiìfienzaj 
Diuina  a’ Romani  Pontefici  intorno  alle  decifioni  de’ 
dogmi  non  è dildiceuole  ; anzi  che  richiedendoli  alla 
certezza  della  Fede  rinfàllibilità  di  vn  Tribunale^» 
decifiuo  delle  controuerfie  , quefia  conueniua  con- 
cederli al  ^mmo  Pontefice . Che  per  difetto  di  vna 
* tale  infallibilità  i Seguaci  di  niuna  Setta  difiintadal- 
. la  Cattolica  credono  con  ficurezza  i loro  dogmi.  Si 
rifponde  alle  oppofizioni , che  molti  traggono  da  ciò, 
/ che  auuenne  a’ Sommi  Pontefici  della  Legge  Ciudai- 
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ca.  Si  ftabilifcono  vari)  principij , onde  diffoluonfi  le 
oppofizioni  de’  moderni  Eretici  contro  Tin^llibilità 
de  Papi . Si  riferifcc  il  fatto  interuenuto  tra  Pafquale 
Secondo  , con  Enrico  Quinto  Imperatore , fopra  cui 
fi  fondano  alcune  oppofizioni  contro  quella  infalli- 
bilità. Si  narrano  i mccefli , che  feguirono  dopo  vn 
tal  fatto  , e fi  riferilcono  le  oppofizioni  fitte  a Paf- 
quale  per  la  concelfione  delle  inuelliture  all’Impera- 
tore. Appreflb  fi  conuince,da  tale  concelfione  nul- 
la didurfi , che  fia  contrario  alla  perfetta  infallibilità 
de’ Sommi  Pontefici,  e fi  difibluono  tutti  i contrari) 
argomenti.  Si  giullificaGiouanni Ventefimofecondo 
dalla  calunnia  impollali  , quali  infegnafle  opinione^ 
eretica  intorno  alla  beatitudine  delle  Anime  giulle , 
all'  immortalità  de  gli  Animi  al  voto  della  pouertà 
de’ Frati  Minori;  e fi  conuince , ch’egli  non  luperlè- 
cutore  dell’  Ordine  Serafico . Si  efpongono  le  oppofi- 
zioni di  molti  contro  la  Fede,  la  vita,  eia  conciotta 
di  Bonifacio  Ottano . Indi  formando  il  fuo  vero  ri- 
tratto col  racconto  de’ fatti  rimangono  dil'ciolti  gli 
oppolli  argomenti . 
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CAPO  PRIMO. 

^Mnto  scerbi  impugnatori della  infallibili, 
ti  Ventifiziafienoflatiimoderni  Ere- 
tici . Si  riferifceno  i loro  errori , 
e fi  dinif a la  maniera , ehe 
vuol  tenerfi  a dif- 
ftluerne  i So- 
fifmi . 


O N O $1  ingrati  i 
Mortali  a gli  eccelli 
della  Diuina  beni- 
ficenza  > che  pren- 
dono per  materia  d’ 
incredulità , e talo- 
ra di  fcandalo  la  flella  grandezza  de’ 
Diuini  benehzij  . 11  veftire  la  nollra 
carne , il  viuerc  fra’  ftenti , e morire 
fra’  ftrazij  lo  ftcllb  Iddio  per  nollro 
amore , il  farli  nell’  Eucarillia  nofrro 
cibo  } noftra  beuanda  ; fono  finezze  > 
che  hanno  pollo  quali  che  non  dilli , il 
non  più  oltre  all’infrnita  mifcricordia 
diuina  verfo  noi . E pure  la  grandezza 
di  quelli  cccclE  ha  fatto  bellcmmìare  la 
Prouidenzada  i Gentili)  che  l'hanno 
fpacciata  per  mattezza  » Gentibus  flul- 
titiam  i ha  frlTati  immobili  nell’  in- 
credulità gli  Ebrei  > i quali  ne  hanno 
prefo  fcandalo  > Habreis  feandalum  . 
Per  non  dir  nulla  di  tanti  pcrtinacillimi 
Eretici)  a’ quali  quella  ìmenfa  luce  ha 
impallata  caligine  d’  ignoranza  > ha 
partorita  notte  di  errori . 

2.  Dilli  ne’  libri  precedenti . che 
fra  le  innumcrabili  grazie  concedute 
da  Grillo  alla  Tua  Chiefa)  prìncipali- 
fitma  è fiata  ) fondare  in  elTa  vn  Trono 
d’ infalibilc  verità  , c concederle  vn 
perpetuo)  c fupremo  Maellro  . le  cui 
decilEoni  fieno  infallibili;  onde  a fer- 
mare la  credibilità  di  vn  dogma  nella 
Chiefa)  balli  il  fuo  /p/e  dixit,  vanto  fol- 
■ Icmente  pretefo  da  Pitagora  nella  fua 
fcuola.  OraclTendo  vntal  priuilegiosì 
nuouo  ) slfublimc  ) sì  diuino  ) non  fra 
ipcrauiglia  ) fé  fra  paruto  non  folo  non 


credibile , ma  non  polTibile  a gli  Ere- 
tici ) maflimamente  moderni . 

• j.  Quelli  a nulla  più  intenti  ) che 
torre  dalia  Chiefa  l’infallibilità  della 
Regola  vifrbile  ) prima  fono  procedu- 
ti per  quella  via)  che  chiamali  a priori^ 
ingegnandoli  di  addurre  varie  ragioni: 
onde  paia  difconueneuole  laconcelEo- 
nc  del  priuilegio  dell’  infallibilità  fat- 
to da  Dio  ad  vn  Huomo . Secondaria- 
mente hanno  proceduto  per  l’altra  ) 
che  chiamali  a (ofierìori,  con  alTcrite  > 
che  non  folo  i Papi  poflbno  errarC)  ma 
di  fatto  hanno  errato  in  materia  di 
Fede.  Caluino  oltre  l’hauer  afferma- 
to in  generale)  che  i Pontefici  infegna- 
no  dottrine  orribili  al  penfamento 
vmano  ) come  notai  nel  libro  primo  > 
feendendo  a gl’errori  particolari  accula 
di  fallo  Giouanni  Ventèlimo  fecondo  > 
ballando  a lui  per  torre  alla  Chiefa  la 
fermezza  di  quella  bafe  ) ch’è  l’infalli- 
bilità da'  fuoi  Capi  ) fc  vn  di  clTi  foffo 
caduto  in  errore  contrario  alla  Fede . 
L’Autore  da  noi  più  volte  riprouato> 
che  fcrilTc  l’Ifloria  del  Sacro  Concilio 
di  Trento  afferma  > ventitré  Papi  hauer 
errato  in  cofe  di  dottrina  ) e di  gouer- 
no  . I Maddeburgenlidillefcto  quello 
numero  a ben  quaranta  Romani  Pon- 
tefici ; e fu  intendimento  sì  del  preno- 
minato Autore)  sì  de  gli  Eretici  Mad- 
deburgcnli  > ramplifrcare  il  numero  de’ 
Papi  caduti  in  errore  ) affinché  di  que- 
lle ventitré  ) o quaranta  menzogne  > 
che  frnfero  > ne  folTe  alcuna  hauuta  in 
conto  di  vera , ciò  che  ballaua  al  loro 
intento  di  far  vacillare  il  fondamento 
della  Fede  ) ch’ò  l’infallibilità  della^ 
Chiefa  vifrbile  nel  fuo  Capo . Gli  er- 
rori ) che  attribuifeono  quelli  Scritto- 
ri Eretici  a’ Romani  Pontefici  fon  di 
due  forti . Altri  fpettano  a’  Papi  ■> 
in  quanto  particolari  indiuidui  ) altri 
a’medcfrmi  , in  quanto  comuni  Mae- 
llri  del  Crillianelimo . 11  Cardinal  Bel- 
larmino rifiuta  per  opera  tutte  le  ca- 
lunnie di  quelli  Autori  ) mollrando  la 

falli- 
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falfìtà  delle  loroaccufe>quantoa’primi 
c quanto'a’ fecondi  errori  , che  actri- 
buifcono  a’ Papi . 

4.  Io  prima  procederò  a difToIiiere 
quelle  oppofizionij  con  cui  gli  Auucrr 
fari)  impugnano  gcncralmcnre  Tinfal* 
Jibilità  de’ Sommi  Pontefici  • Indi  prò» 
portò  alcune  mallime  vniuerfali>  Ita 
quali  vagliano  per  maniera  di  princi» 
pi;,  c di  fonti,  a trarne  l’aperto fcio- 
glimcnto  delle  altre  oppofizioni  più 
particolari , che  tendono  a perfuadcrc 
hauer  i Papi  errato  in  materia  di  Fede, 

0 in  quanto  prillare  pcrfone,o in  quan< 
fo  comuni  Maeftri . In  fine  è mio  in- 
tento proporre,  cdiffoluerc  con  ifpc- 
cialità  gli  argomenti,  con  cui  impu- 
gnano la  dottrina  di  tre  Sommi  Ponte- 
fici Giouanni  Vigefimo  fecondo , Paf- 
qualc  Secondo , c Bonifacio  Ottauo  . 

5.  Dilli  , che  proporrò  maHìmtj 

addattatc  a dilfolucre  eziandio  quelli 
errori  contrari)  alla  Fede  , che  ven- 
gono opporti  a’  Papi  in  quanto  Dot- 
tori priuati , perche  per  mio  auuifo  è 
jn  fingolar  modo  verilimilc,chc  come 
a S.  Pietro,  cosi  a’  fuoi  Succcrtbri  Cri- 
rto  ottcncrte  oltre  rinfallibilità  del 
piagiftcro  la  fermezza  altresì  della.) 
Fede  intcriore.  Vn  tal  priuilegio  c 
proporzionato  ali’altiinma  dignità  del 
Sommo  Pontificato , a cui  pare  , chcj 
conuenga  la  perfczzionc  della  Fedo 
nel  cuore  , c non  folo  nella  lingua  , 
Ciò  altresì  ò più  conforme  al  lenfo 
letterale  di  quella  preghiera  : Rogatii 
prò  te , vt  non  deficiat  Fidei  tua  . Perche 
per  quelle  parole:  s’intende 

più  propriamente  l’interna  credenza, 
che  la  fola  crterna  confellìonc . Di  più: 

1 priuilegij  da’  Principi  martìmi,  e libe- 
ralirtimi  conceduti  in  grazia  di  perfona 
diletta,  c in  guiderdone  di  merito,  vo- 
gliono intenderli  nella  più  ampia  for- 
ma , che  fieno  atte  a lignificare  le  pa. 
rolc . Quindi  effendo  fiato  il  priuile- 
gio ottenuto  a S.  Pietro,  e a’fuoiSuc- 
certbri  di  non  fallir  nella  Fede , impe- 
trato da  Grillo  Principe  infinitamente 
liberale  in  grazia  della  fua  Chiefa  di- 
letta» e in  premio  dcH’illurtrc  confeC- 
fionc  fatta  da  S.Pietro  della  fua  dimm- 


tà;  dce’crcdcrfi  che  conuenga  a i Papi, 
non  folo  in  quanto  publicj  Macfiri  del- 
la Chiefi)  , ma  eziandio  in  riguardo 
della  loro  fpccialc  Perfona  . A quella 
verità  non  olla , che  i Canoni  ftabilif- 
cano  ciò  che  debba  farli  in  cafo , che 
i Papi  fallirt'cro  nella  Fede  . Ciò  di- 
mortra,  che  la  nortra  fentenza  quanto 
alla  Fede  priuata  de’  Papi,  non  è certa, 
ma  folo  più  probabile  , che  la  contra- 
ria i ond’è  , che  i Canoni  fapicnte- 
mcntc  preparano  l’antidoto  alFinfcr- 
mità , in  cafo  che  forte  polfibilc , c fc- 
guific  di  fatto , 

C A P O S.E  C O N D O. 

Si  propongono  le  ragioni  di  que’ , (he  afn 
ferifeono  efser  flato  fconueneuole  il 
conceder/! da  Dio  l’infallibilità 

a I Sommi  Pontefici . t 

I.  ✓"’VPpone  in  primo  luogo  il 
Soauc  nelle  confidera- 
zioni , che  fa  fopra  le  cenfure  di  Paolo 
Quinto  contro  la  Republica  di  Vene- 
zia,’che  chiunque  fi  propone  per  infai-, 
libile  vna  volontà  creata,  prolerifce  nó 
pur  errore,  mabertemmia,  mentre  ofa 
attribuire  ad  vna  Creaturadoti  proprie 
di  Dio.  -Querto,  dicono  altri, elTere  vn 
priuilegio  troppo  alto  c fupcriorc  all’ 
vmana  condizione . Chi  potrà  darli  a 
credere,  chevn  puro  Huomo talora.^ 
indotto , porto  a federe  fui  Trono  di 
S.Pietro,  diuenga  incontanente  organo 
di  Dio,  nè  lia  più  comprefofotto  quell’ 
aflìoma  comune  a tutta  la  fpccie  vma- 
na: Omni/ //owoOTwduJr  è VnHuomo, 
che  quantunque  voglia,  non  porta  pro- 
ferir colà  falla , decidendo  dogmi  in- 
torno alla  Fede  , e promulgando 
leggi  in  materia  di  cortumi  a tutta 
la  Chiefa?  Se  ciò  folle, non  occorrer 
rebbe , ch’egli , o confultaflè  Teologi, 
o conuocaflc  Concili),  ortudiafle  fcrit- 
turc,  perche  come  alfirtito  dallo  Spi- 
rito Santo , haurebbe  vna  fapienza  in- 
fufa,  fenza  mcrtieri  di  mendicarla,  o 
dalle  proprie  fatiche,  o dall’altrui  ma- 
girtero . 

a*  Da  ciò  fembra  raccoglierli, .che 

il 
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il  Sommo  Pontefice  potrebbe  fcriuero 
libri  Canonici , anzi  che  i libri  delle 
fue  decifioni,fìcomedettaturadi  Dio> 
làrebbono  equiualenti  a'  libri  Canoni- 
ci . Oltre  ciò  , pare  fconucncuole  t 
che  vn  Huomo  per  Tua  natura  Ibggetto 
ad  errare  in  qualunque  materia  noiL/ 
euidcntc  j vada  franco  dal  pericolo  di 
errare  ne’mifterij'ofcuriflìmi  della  Fe- 
de, ilche  farebbe  vn  continuo  e per- 
petuo miracolo  nella  Cliicfa . £ pur  è 
noto  , che  non  folo  p contro  la  natura 
del  miracolo  la  perpetuità  > ma  anzi  è 
di  Tua  natura  la  rarità. 

■j.  Nè  vale  il  dire,  vn  tal  priuile- 
gio  efTcr  neccflàrio  a decidere  i dogmi 
di  Religione  , fi  che  polTano  crederli 
con  indubicabil  fermezza  da  tutti  i Fe- 
deli, perche  a ciò  ballerebbe  , cho 
quella  infallibilità  folle  conceduta  a 
tutta  la  Chiefa  , e a i Concilij  Ecume- 
nici . Oltre  che,  fenza  vna  tale  infalli- 
bilità i Sommi  Pontefici  del  Giudaif- 
ino  poteuano  regger  la  Sinagoga.!  , 
quantunque  i Giudei  folTcr  tenuti  a 
credere  i dìuini  millcrij  con  fermezza 
eguale  a quella  , a cui  fono  tenuti  i 
Crilliani. 

4.  Per  fine.  NelTun  Autore  , p 
Inuentor  di  Setta  hebbe  ardire,  nè  pur 
di  fingere,  che  folle  poflibile  nel  Mon- 
do vn  Tribunale  perpetuo  infallibile  a 
decidere  le  controuerlie  poflibili,  e vc- 
rilimìlia  nafcerc  circa  rintelligcnza.. 
della  fua  dottrina . Ciò  reca  argomen- 
to, che  vna  tale  infallibilità  non  è fiata 
giammai  da  veruno  apprefa  per  necef- 
faria  al  mantenimento  di  quallifia  Re- 
ligione. Dee  dunque  crederli,  che  nè 
pur  fia  neccllària  al  mantenimento  del- 
la Crifliana , e della  Cattolica  • 


CAPO  TERZO. 

Cbe  il  priuilegio  deWififtllibilità  ntn  è 
/uptriert  tlfvmana  eon- 
diuone . 

I.  T L .Soaue,  mentre  afferma  ef- 
X fer  ingiuriofa  a Dio  l’inEil- 
libilità  del  Sommo  Pontefice , vienca 
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condannare,  e a riprendere i più  fo- 
Icnni  Dottori  della  Chiefa , che  rico- 
nofeono  Tinfallibilità  nelle  dccilioni 
Pontilizie  , non  pur  quali  lufinghieri 
Adulatori , ma  quali  BcRcmmiatori , e 
Idolatri . La  qual  propofizione  è a gui- 
fadi  vn  fomc  auuelenato,ch’è,Aato  fer- 
tile di  tutte  , c l’antiche,  c moderno 
Ercfie  > onde  S.AgoAino  flabilifce  qual 
bafe  della  Fede  la  maliima  contraria., 
con  quelle  auree , c faraofe  parole  da 
me  altrouc  citate  : Si  Diurna  Prouidtntim 
non  prafidet  ribuj  humanìs^ibil  ^ de  Re- 
ligiont  fatagendum-ifi autem  prtfiiet  ( co- 
me diuinamentc  infegna  il  Santo  ) non 
eft  defperandum  authoritatem  aliquanL-t 
conftttutam  , qua  velut  certo  grada  at- 
toUamur  in  Deum  . E perche  folo  per 
mezzodì  vna  Fede  infallìbile,  c della 
vera  Santità  attoilimur  ad  Deum,  fa  mc- 
Aicrìiche  quell’autorità  da  cui  fi  regola 
la  Fede  nella  decifionc  de’ dogmi,  o 
dalle  cui  leggi  yniucrfali  dipende  la 
Santità , fia  infallibile  . 

2.  Quindi  io,  e fciolgo  diretta- 
paente  l’oppofizione  , e la  rìbbatto 
contro  gli  A uuerfarij . Lo  fcioglimcn- 
to  diretto  è , che  fi  come  chi  li  propo- 
ne i moti  del  Sole  per  mifura  de’tempi, 
non  li  propone  per  regola  vna  cofa.. 
morta , qual’è  il  Sole , ma  quella  in- 
telligenza, che  prefìede  , e regge  i 
moti  di  quel  pianeta , la  quale  intelli- 
genza non  foggiare  a fallo  nel  regola- 
re tai  mouimenti  i cosi  chi  li  con- 
forma nella  fiu  credenza  alle  dccifio- 
ni  della  prima  Catedra , non  prendo 
per  regola  vna  mente  vmana,  mala.. 
Sapienza  Diuina,  la  quale  ha  obbligati 
noi  a dar  fede  cena  alle  derilioni  di 
quella,  e per  confeguenza  ha  obbliga- 
to $è  ad  aOìAere  a quella  Catedra , 
si  che  non  fàllifca  in  tali  decifioni  : 
Non  omnet  obediunt  Euangelio  ( dico 
l’Apollolo)  cioè  a dire  , non  omnet 
fredunt , come  apparifee  dalla  ragio^ 
ne,  che  foggiunge  : Ifaias  enim  dicit. 
Domine  quii  credidie  auditui  noftro  -,  onde 
prende  per  vn  medelimo  il  difubbidire 
a Dio,  e non  dar  fede  alla  dottrina., 
promulgataci  come  Diuina  da  vn  Huo» 
mo , qual  era  il  medelimo  Paolo . Nè 
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ciò  è vn  attribuire  al  PofttcfTce  le  doti 
Diuinc  : si  perche  non  ha  egli  Tinfalli- 
bilità  in  ogni  Aio  detto , ma  folo  nelle 
dccilìoni  de’  dogmi,  nè  quel  Tuo  detto 
è infallibile,  in  quanto  detto  di  lui, 
ma  in  quanto  regolato  daH’ainilcnza^ 
dell’increato  Macllro . 

3-  Di  più  ribatto  1’  argomento  , 
pcrciochc , o l’Autore  riferito  nega  a 
Dio,  che  polTa  regolare  per  modo  la 
Volontà,  e l’intelletto  del  fuo  Vicario  , 
che  quefti  non  fallifca , qualora  pro- 
pone dogmi  ,c  intima  leggi  vniuerfali 
alla  Chiefa,  e il  negare  quella  potenza, 
èia  vera  beftemmiai  o concedendo  a 
Dio  il  potere , nega  la  conuenienza  di 
farlo,  e quello  oltre  rclTerc  contrario 
alle  promclTc  Diuinc  fatte  in  S.  Pietro 
a tutti  i fuoi  fuccclTori , è vn  tale  allio- 
ma , che  fomminillra  a gli  Eretici  tutte 
le  armi  per  combatter  la  Fede  Cattoli- 
ca, c toglie  a quella  Farmi  atte  a difen- 
derli contro  eflì.  Dirà  taluno:  a nclTuna 
ferie  di  Huomini  mortali  haucr  Iddio 
conceduta  l’impcccabilità,adunquc  nè 
pure  a’ fuoi  Vicarij  era  ragione,  che 
conccdclTe  l’infallibilità.Maè  manife- 
lla  la  ragione  della  difuguaglianza  fra 
l’infallibilità  e l’impeccabilità,  perche 
l’infallibilirà  non  è vniucrfalcrifpctto 
a tutti  i giudizij,come  farebbe  l’impec- 
cabilità rifpctto  a tutte  le  azzioni  . Ol- 
tre ciò  notili,  che  la  regola  del  nollro 
operare  non  debbono  elTer  le  opera- 
zioni , ma  gl’  inlcgnamenti  di  qualche 
vifibile  Maellro,  per  le  ragioni  più 
auanti  recate . E quelli  infegna- 
menti , perche  Ha  immobile 
la  nollra  Fede, debbono 
clTcrc  lìcuri  da 
ogni  abba- 
glio, 

c quindi  dee  clTer  infallibile 
Tautorità  di  quegli, 

• che  ne  è fuprp- 

mo  Mac- 
ftro. 


CAPO'QVARTO. 

Che  fojlo  l’ imijtzarnento  dell’  vman/Lj 
Natura  all'ordine  della  Grazia  , ee/ta 
ogm  apparenza  difcanueneuolezza  nella 
infallibilità  conceduta  da  Dio  a’Ramam 
Pontefici . 

I.  A Far  fcatnrirc  lo  fciogli- 
\ mento  della  prefente  op- 
polizione  da  più  alti  principi;  , confi- 
derò , elfere  fiati  ammirabili,  c appena 
in  vcrib  sf  credibili  gli  eccelli,  che  la 
Diuina  liberalità  ha  vfato  verfo  l’M  uo- 
mo , dopo  di  hauerlo  oltre  ogni  meri- 
to di  Natura  folleuato  all’ordine  altif- 
limo  della  Grazia . Chi  haurebbe  mai 
potuto  indurli  a diuilarc  nè  pur  col 
penlicro,  clie’l  Sommo  Dio  douellc.i 
farli  nollro  , nella  pellegrinaziono 
compagno,  e cibo  nelFEucarillia,  e 
prezzo  nella  Croce  ? Che  douclFe  con- 
cedere alla  lùa  Chiefa  la  podellà  di  ri- 
mettere a chi  che  lia  ogni  qualunque^ 
misfatto,  podellà  ch’è  quali  vna  por- 
zione di  Onnipotenza  participata  ? 

1.  Ma  quelli , c limiglianti  priui- 
legij  conceduti  da  Crillo  alla  fiia  Chie- 
fa , i quali confidcrati  fecondo  sè , ol- 
tre palTauano  non  folo  le  nollrc  fperan- 
ze , tua  le  nollrc  brame,  fuppollo  l’in- 
nalzamento dcll’Huomo  al  lùblimc^ 
ordine  della  Grazia,  li  dimollrano  con- 
ucncuolillimi,  c diccuoli  alla  Diuina 
bontà,  benché  per  la  loro  grandezza^ 
riefeano  incredibili  all’infermità  dell’ 
Huomo , e al  fcmplicc  difeorfo  della 
naturale  ragione  . Ciò  rcndefi  aperto 
dal  confiderarc  la  differenza,  che  ci  ha 
tra  l’Ordine  della  Natura  , c quello 
della  Grazia  . 

j.  Il  primo  è in  tutto  addattato  al 
merito  della  Natura  , all’attiuità,  e 
all’clìgenza  delle  feconde  cagioni,  per 
modo , che  in  efib  Iddio  comparcifee 
alle  Forme  quelle  proprietà , c doti , a 
cui  hanno  per  cosi  dire  diritto  , e ùu 
quella  milura,  che  lorofideue:  per 
cagion  di  efempio  compartifee  al  Sole 
la  luce,  perche  è dote  confacente  al 
natiuo  fuo  merito,  e glie  ne  compar- 
tifee tanto  , c non  più , quanto  a lui  è 
douuta 
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douuta.  In  fomma  nell’Ordine  natu- 
rale > o conlìderifì  la  Rcpublica  Fi/ica, 
o la  Morale , Iddio , sì  nel  premiare  le 
opere  meritorie , sì  nel  perfczaionarc 
con  gli  accidenti  le  Forme,  con  gli  ef- 
fetti le  cagioni , Tempre  ha  per  mifura 
il  quid  dtceat  tcciptre  quel  Soggetto , a 
cui  compartifee , o come  a cagione^ 
l’effetto  , o come  a foitanza  l’acci- 
dente, o come  a meriteuolc  la  mer- 
cede . 

4.  Il  fecondo,  cioè  l’ordine  ibpra- 
natura  è gouernato  da  Dio  con  regole 
affatto  diuerfe.  Si  chiama  ordine  dì 
Grazia,  non  di  Giuilìzìa,  perche  Iddio 
in  effo  non  ha  per  mifura  del  donare 
il  merito  del  foggetto,  ma  vnicamen- 
te  sè  fteflb , la  fua  fapienza  , la  fua^ 
bontà  , la  Aia  liberalità . Quindi  è , 
che  ad  vn  leggiero  , c momentaneo 
affanno  della  vita  prefente,corrifpon- 
de  Jupra  modum  in  Jublsmttatc  ntemunt 
giorié  fondus  nella  vita  auuenire  . Rì- 
mafe  attonito  quel  Filofofo  , che  af- 
pettando  il  pagamento  di  vna  leggie- 
ra mercede,  vdi  offirrirfi  da  Alefan- 
dro  vna  Città  , ma  ceAò  la  meraui- 
glìa  nell’vdirfi  dire  , che  Alcfandro  o 
nel  guiderdonare  , o nel  donare  non_> 
prcndeua  per  mifura,  quid  aliai  dfceat 
oKtipere  , ma  quid  tpjum  dneret  dare . 
Tal  è la  mifura , che  Iddio  prende  nel 
fublime  ordine  della  Grazia,  in  quan- 
to dìRinto  dall’infimo  della  Natura . 

5 , Sopra  quefta  diflcrenza  fra  l’or- 
dine Jclla  Natura  , c quello  della., 
Grazia  fi  fonda  in  parte  l’arduità , che 
ci  rende  fpelfe  volte  rittofi  a credere 

li  eccelli  delia  liberalità  vfati  da  Cri- 
o col  Genere  vmano  ne’  mi/lerij  del- 
la Redenzione  i conciofiachc  noi  af- 
fuefiuti  a contemplare  le  leggi , che 
fi  ofseruano  da  Dio  nel  goucrno  del- 
la Natura , le  quali  leggi  fono  mani- 
felle, c per  euidenza  all’intelletto,  c 
per  ifperienza  al  fenfo  , malageuol- 
mcnte  c’induciamo  a credere  quellav 
maniera  di  operar»  in  tutto  oppolla , 
cr  cui  da  Dio  fi  gouerna  la  Repu- 
lica , ch’è  oltre  natura  , peregrina  a i 
fenfi  , incognita  all’imaginazione  , c 
(rafccndcotc  la  sfera  deliintellccto.  : 
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6.  Prefuppolla  quella  indubitabile 
verità , non  iblo  rimane  difciolta  Ioj 
prima  oppofizione  , ma  fi  ribatte  con- 
tro gli  Auuerfari;.  E’ vcriflimo , cho 
l’invilibilità  conceduta  ad  vna  fcrio 
di  Huomini  fino  al  fine  del  Mondo,  è 
priuilegio  altilfimo  , ineffabile,  c che 
fa  del  Diuino  . Ma  ciò  è si  lungi  da 
renderlo  inuerilimile,  che  anzi  fuppO:- 
lla  la  coftituzione  dell’ordine  foprana- 
turale , e fuppolle  le  leggi , con  cui 
Iddio  lo  gouerna , la  perpetuità  di  elfo 
•tfque  ad  confumalionem /acuti , e tante 
altre  altilfime  doti  concedute  alla  fua 
Chiela  , lo  rendon  verifimile.  Iru 
fomma  non  è quello  priuilegio  punto 
credibile  , fe  li  confiderà,  quid  mi  de- 
ceat  acciptre  t ch’è  la  legge,  con  cui  lì 
gouerna  la  Republica  naturale  , ma- 
oltre  Telfcre  indubitabile  per  le  riueT 
lazioni  Diuinc  è in  verfo  sè  fomma- 
mente  credibile  , oue  fi  confiderì  , 
quid Deum deceat  dare , ch’è  la  legge, 
con  cui  Iddio  gouerna  l’otdinc  dclla^ 
Grazia  • 

CAPO  Q_y  I N T Q. 

Che  non  pflavte  l'infallibilità  de"  Romani 
Ponte/ci  nella  decifione  de'  dogmi  tfon 
e£i  tenuti  a premettere  la  diligenza , e 
lo  fludio , per  indagare  la  •verità , pri- 
ma di  procedere  a diffinirla  « 

I.  "V  7 Nìuerfalmente  conuienev 
V olferuare,che  IcpromeP. 
fe  , per  cui  Iddìo  fi  obbliga  a con- 
cederci vna  cofa , non  efcludono  da., 
noi  robbligazionc  dì  porre  in  opera  i 
mezzi  acconci  3 confcguirla . Haueua 
Iddio  promelTo  a Dauid,  che  vfereb- 
be  foco  continuata  mifericordia.  Ciò 
non  oliantc , non  folo  Dauid  offerì  ui 
preghiere, per  confeguire  da  Dio  mÌT 
ferìcordia , ma  prendeua  per  vna  cofa 
medefima  il  concederli  Iddìo  la  conti- 
nuazione nclF  orare  , c la  continua- 
zione nello  fperimentare  gli  effetti 
della  Dìuìna  mifericordia  i onde  dicc- 
ua  I Btnedifìus  Deus,  qui  non  amouit  tra- 
tionem  meam , 0“  mfericordiam  fuam  « 
me . Haueua  altresì  CriRo  promelTo  a 
Kkk  gU 
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pii  Apoftoli  l’increato  dono  dello  Spi- 
rito eonfolaforc  ; e ppr  cfli  in  fin  che 
l'ottfnncro  > furono  coflanti  in  offerire 
preghiere  per  ottenerlo  . Con  ciò  Id- 
dio non  folo  viene  a compire  la  fua^ 
promefla  > ma  la  compifce  con  ecceffo, 

Iicrche  oltre  il  dono  promefso  > ci  ò 
iberale  del  merito  ad  ottenerlo  ; c 
nel  dono  (Itfso,  che  ci  fa,  vfa  dopr 
pia  liberalità , mentre  , oltre  il  con- 
cederci il  dono,  lo  concede  ncllaj 
maniera  più  perfetfa,  cioè  in  quanto 
fuo  dono , e in  quanto  corona , c mctr 
cede  del  noftro  merito  . Ne  folo  ciò, 
ma  il  medefimo  Crifto  in  quanto  Huor 
mo  offeriua  preghiere  , per  impetrare 
}e  grazie  ab  eterno  decretate  dal  Pa- 
dre , perche  fapeua,  cfserli  fiate  decre- 
tate per  maniera  di  corona  del  merito  ^ 
e per  effetto  delle  preghiere  , 

a.  In  fimil  modo  Iddio  fi  è obbli- 
gato con  promefla  ad  alliflere  a i fuoi 
Vicari) , fi  che  mai  non  fallifcano  nel- 
le decifiopi  de’  dogmi,  e nella  prpmul-r 
gazionc  dell?  leggi  vniuerlali , Ma_r 
con  ciò  non  ha  intefo  difobbligarli 
dall’adoperarc  que’  mezzi , che  fono 
di  lor  natura  acconci,  arinuenire  la_> 
verità  : anzi  ha  voluto  , che  ritnanga 
in  fili  quello  debito  , e per  efercizip 
della  loro  induflria , c per  il  coflume, 
che  ha  di  ammettere  la  Natura,  e l’ar- 
te al  conforzio  eziandio  di  quelle  ope- 
razioni , che  trafeendono  la  sfera  della 
Natura  , e dell’arte  . 

3.  Dirà  taluno . I Pontefici  fon  li-, 
beri  ad  ommettere  aueflo  fiudio , fe-> 
l’ommetteflero , in  tal  cafo,  che  fegui- 
rebbe  ? Ma  chi  non  fa  eflcre  in  potere 
di  Dio  il  mantenere  neU’Huomo  la  li- 
bertà , c confeguire  infailibilmen-, 
te  eiò  ch’egli  vuole , fi  che  l’Huomo 
liberamente  lo  faccia . Pollo  ciò  : fi 
come  Iddio  fpiafe  efficacemente  gli 
Apofloli  ad  orare , quantunque  fofTer 
liberi  ad  orare  , cosi  opera  co’  fuoi 
Vicari) , mouendoli  efficacf  mente , ma 
infieme  liberamente  a premettere  la^ 
cura  debita,  prima  di  pioccdereallo 
decifioni  di  Fede . Che  fc  fingeffimo , 
che  quelli  ommetteflero  vna  tal  cura , 
«>  non  permetterebbe  allora  Iddio,  che 


firoccdeflero  alla  decifione , toglientle 
or  la  vita , o mutando  lor  penfiero  , 0 
yfando  alcuna  delle  innumerabili  ma- 
niere, che  ad  ottenere  quanto  è ji  lui  in 
grado,  gli  fuggerifee  la  fua  infinita  fa- 
pienza , ed  è pronto  ad  efeguire  il  fuo 
infinito  potere, 

CAPO  SESTO. 

eòe  dal  conftffart  i Cattolici  Cirt/alliUlit4 
del  Papa  nel  decidere  i dogmi , ntm 
fiegue , che  concedano  ad  efso  di 
falere  fcriuere  Libri 
Canonici  f 

I.  Vtte  le  verità  neceflàrie  a 

crederfi,  fi  contengono,  o 
nelle  Diuine  fcritture , o nelle  tradì-, 
zioni  della  Chiefa  ; onde  non  è ine- 
flicri , che  fi  ritroui  in  Terra  di  prefen- 
te  chi  habbia  il  priuilegio  di  fcriuer 
libri  Canonici  i ma  conuienc  oflèruare, 
in  tre  maniere  contenerfi  la  verità  nel- 
le Diuine  fcritture . Prima  formalmen- 
te, c con  chiarezza,  fi  che  ognun  pof- 
fa  difcernerla . Secondo, formalmente, 
ma  con  ofeurità,  quali  vn  bel  volto  co- 
perto da  groflb  velo.  Terzo , yirtual-, 
mence  , per  quel  modo,  che ’l  frutto 
fi  contiene  nel  fiore , e ’l  fiore , e ’l 
frutto  nel  f?me, 

a.  Quanto  al  primo , fon  pochifli- 
mi  i Tefli  delle  Scritture  si  aperti , cui 
non  poffa  offufeare  l’vmana  malizia , o 
l’vmapa  ignoranza.  Q;ial  Tello  più 
chiaro  di  quello  : In  principio  creauif 
Deus  Cttlum  , & Terram . E pure  non-» 
fon  mancati  Eretici,  eh?  l’hannp  oflùf- 
tato  colle  loro  glofle , altri  hanno  af- 
fermato , che  la  materia  prima  non  fu 
preaca  da  Dio , altri , che  il  Mondo  fu 
eterno  i infbfcando  la  chiarezza  di 
quello  T elio:  In  principio  creaua  Deus  àyc. 
pon  diflbnder  caligine  fopra  quella^ 
parola  : In  principio , in  maniera  pro- 
porzionale a quella  , con  cui  gli  Ar- 
riani  haueuano  infofeata  la  chiarezza 
dell’altro  Tello  : Inprineipio  erat  Vtr- 
bum.  Quello  coflume  è riconofeiuto 
ne  gli  Eretici  da  S.Agollino,  che  par- 
lando de’  Prifcillianifii,  dice  : Prijetllia- 
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■ ■ tnJliU  Mtnicheis  vtrfutwett  fuoJ  nibil 
fcripturarum  Carioniearum  ripudicnt  ,fed 
’ , ■ in  fms  ftnfus  alltgorixnnda  vertant  , 
quìdquid  in  Ubrisfan{}u  tft  , quod  eoram 
euertnt  errtrem.  Il  che  gioui  l’hauer 
oITcruato  a dimoftrare  ciò  che  diffi  , 
pochiflimi  cfTer  i Teftidi  si  aperta  in- 
telligenza nelle  Scritture  > a cui  ’ nooj 
' faccia  meAieri  talora  l’opera  della^ 

Chiefa>  fé  non  a toglier  ad  efsi  ilveloi 
con  cui  Iddio  gli  coperfe  » almeno 
• a difsip^r  da  efsi  le  ntiuole  > e i vapori  > 

con  cui  gii  Eretici  gli  hanno  ofeuratì . 

j.  Fauellandoorasìdique’TcAi) 
che  contengono  fornialmcnte  , ma./ 
ofeuramente  le  verità  necelTaric  a ero- 
derli , sì  di  quelli , che  le  contengono 
folo  virtualmente  , afièrmo  > che  nelle 
Diuine  Scritture , o nelle  tradizioni  il 
racchiudono  tutte  qucAe  verità  ) tal- 
ché vffizio  della  Chiefavnicamente  Ha 
toglier  dalle  prime  il  velo^  che  le-> 
nafeonde,  e ridurre  le  feconde  all’ 
atto  dal  feno  della  potenza  i in  cui 
erano  chiufe . Che  tutte  le  verità  ne- 
ceflaric  a crederfi  fieno  contenute  nel- 
le tradizioni , c nelle  Scritture , lo  pror 
uano  quelle  parole , che  CriAo  difie 
a’fuoi  ApoAoli . Omnia , qualunque  au- 
loaa.if.ir  jiui  àP  atre  meo  nota  feti  vohis . Ma  che 
non  fi  contengano  efpreflc  in  eilè  -,  tal- 
ché non  faccia  meAicri , o d’interpre- 
te; che  le  rpieglii]  odi  Commentato- 
re > che  per  maniera  di  confeguenza 
le  tragga  dal  lor  principio  , lo  proua- 
no  non  meno  quelle  parole  di  CriAo> 
le  quali  paiono  contrarie  alle  riferite. 
Iou.i7->}  Ciò  Amo;  Multa  habeo  vobis  dieere  > 
Jéd  non  poteflis portare  modo , c quello 
altre  equiualenti . Cìunvenerit  Paracli- 
tut  ] ilìe  docebie  vos  omnrm  •ueritatem  , 
Se  già  il  Redentore  tutto  haueua  iiir 
fegnatoa  gli  ApoAoli.  Omnia  ■,  qua- 
ettnque  audiui  éfc.  come  fi  verifica  : 
Multa  babeo  wbit  dicere  ; Ille  docebit 
vot  omnem  <veritatem>  Rifpondoj  che 
CriAo  tutto  haueua  infegnaro  a gli 
ApoAoli , ma  parte  formalmente  fotto 
termini  ofeurì , parte  virtualmente  , 
c racchiufo  dentro  i principi)  generali 
del  Vangelo  j onde  molte  verità  rima- 
netiano  ad  efprimcrfi  fotta  termini 


chiari , altre  a didiirfi  da’loro  princi- 
pi) > in  cui  Aauano  racchiufci  quali 
fiore  nel  Teme,  e frutto  nel  fiore  . 

C^indi  perche  lo  Spirito  Santo  rende- 
r^be  note  a gli  ApoAoli  le  verità 
ofeure  : Aperient  iUit  fenfum , vi  intel- 
hgerent  Scripiuras , ed  cfponcndo  iiu. 
termini  particolari  ciò , che  CriAo  in- 
fegnò  ne  gli  vniuerfali , trarrebbe  le 
confeguenze  da’ lor  principi))  in  cui 
CriAo  le  haueua  nafeoAe)  quali  facen- 
do germogliare  il  Teme  > c fruttifica-  ' 
re  il  granello  , perciò  CriAo  dice  : lite 
docebit  vos  omnem  veritatem  . Qi^cAa  è 
appuntala  cagione)  per  cui  io  Spirito 
Santo  fi  chiama  da  S.  Bafilio)Interpretc  Coj.iuoo. 
del  Verbo  ) perche  l’Intetpretc  nulla_> 
dice  di  nuouo  ) ma  folo  dice  ) cd  cfpo- 
ne  con  chiarezza  il  contenuto  ofeura- 
mente nel  TcAo  : onde  è,  che  CriAo  roa„,,« 
del  mcdefirno  Spirito  dica  : don  lequf- 
tur  a ftmetipfo  , 

4.  Ma  ne  pure  dopo  che  lo  Spirito 
Santo  fccfc  dal  Ciclo  ibpra  gli  ApoAoc 
li  ) furono  ad  efsi  fubito.manifcAate  in 
termini  diAinri)  o diduttc  da  loro  prin- 
cipi) le  verità  necefiàric)  ma  folo  fuc- 
ccfsiuamcntc  ) c fecondo  l.’opporcunì-  , 

tà  ; ond’c  ) che  S.  Pietro  intefe  per  di- 
Ainta  riuelazione  l’arcano.)  che  dianzi 
non  penetraua  intorno  all’alca  prede.- 
Ainazioiie  Diuina)  per  cui  veniuano  in- 
uitati  ad  effer  figliuoli  della  nouclla.^ 

Chiefa)  non  pure  i Giudei  ) ma  ezian- 
dio i Gentili  ) come  apparifee  dalle.^ 
parale  del  medefimo  Pietro:  In  verità- 
te  comperi,  quod  non  efl  perfinarum  accep- 
tor  Deus  . Da  ciò  è ) che  gli  ApoAoli 
ben  confapeuoli  di  vna  tal  verità  ) ef- 
fendo  forca  grane  contefa  nella  Chicfii 
incorno  all’obbligo  delia  Circoncifio- 
ne  ) e dcll’altrc  oficruanze  legali  ) fi 
adunarono  a Gerufalemme  a riccucrc.i 
iui  nuouo  lume  dall’increato  MaeAro 
a difliaire  tal  concrouerfia  fecondo  il 
legittimo  fenfo  ) che  conteneuafi  ) o 
diduccuafi  dalle  fcritturc  ) e dalle  tra- 
dizioni di  CriAo  . Iddio,  adunque  > 
come  nel  coAituirc  l’Vniuerfoha  crea- 
te le  prime  cagioni  delle  cofc)  cd  ha 
compartita  all’Huomo  l’arte  di  valer-  . 

fene  ) c di  trarre  dii  feno  di  eflc  feo)- 
K kit  a prq 
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pre  nuoui  parti , cosi  per  formare  la^ 
ilia  Chicfa  ha  ifpiracoa  i Profeti,  e a 
gli  Apoftoli  le  diuinc  fcritture,c  qucfto 
fu  lauoro  d’inucnzioncedi  vna , dirò 
cosìjcreazione  delle  prime  cagioni.  Di 
più , ha  illuftrara  la  Tua  Chicfa  col  di- 
nin  lume  , ch’è  l’arte  di  ben  valerli,  si 
delle  tradizioni , come  delle  fcritturc, 
c di  efporle  nel  vero  fenfo,  c ppr  vn  tal 
lume  la  Chicfa  nel  fiio  Capo  gode  il 
gran  priuilegio  d’interprete  legittima 
della  diiiina  parola  ; ma  non  contento 
di  ciò  il  Saluatore,  perche  la  Chicfa  lia 
illullrata  non  folo  dal  pregio  men  no- 
bile de’  Traduttori,  ma  dal  più  alto  de’ 
Commentatori , fi  è obbligato  d’afsi- 
fterlc  nel  medefimo  Capo  , non  pur 
ncU’intclligcnzade’Tefti , ma  ncllo.^ 
diduzzione  delle  confeguenze . 

j.  Pollo  ciò.  Kifpondo  all’oppo- 
fizione,  che  lo  Spirito  Santo  non  ope- 
ra per  maniera  d’inuentore , e di  crea- 
tore, dettando  a’ Pontefici  nuouc  fcrit- 
turc , e tradizioni  canoniche , ma  per 
maniera  d’interprete  , che  fpiega . e di 
nobil  Commentatote  , che  diduce  , C'I 
cjuindi  cfercita  in  elfi  la  potenza  gene-, 
ratiua  , che  efirac  dal  lòggctto  nuouc 
Forme,non  dona  la  creatrice, cherende 
fertile  di  clTe  lo  fielTo  nulla,  la  qual  po- 
tenza compatte  a gli  Scrittori  Canonici, 
6.  Da  ciò  apparifee  , che  i Pon- 
tefici non  fabbricano  nuoui  articoli, 
ma  dichiarano  ì già  formati  , o da  i 
gii  formaci  infcrifeono  nuouc  verità , 
e quindi  le  loro  decifioni  fono  infal- 
libili i non  perche  fieno  parola  profe- 
rita da  Dio,  com’è  il  contenuto  nel- 
la fcrittura , ma  perche  Iddio  afsillo 
alla  fila  Chiefa , talché  non  erri  nelle 
fue  decifioni . Lo  Spirito  Santo  con  gli 
Scrittori  Canonici  opera  appunto , co- 
me il  Prencipe , qualora  detta  vna  let- 
tera al  fi)0  Segretario  . Onde  Dauid 
diceua  : Lingn»  tuta  caiamus  Senbd  vt- 
lother  Seribemii . Col  Pontefice,  e con 
la  Chicfa  opera  come  il  medefimo 
Prencipe , qualora  impone  al  Segreta- 
rio , che  ferina  le  lettere  in  fuo  nome , 
ma  gli  afsifiesì , che  non  erri  in  efpri- 
mere  i veri  lenii , c intimare  le  leggi 
del  Principe . 


CAPO  SETTIMO. 

Che  non  è ificonuenienle  l’ eperar/ì 

Cifitinuo  miracola  da  Crijtg  nell'in- 
fallibile afifienza  alle  decifioni 
de!  fuo  y icario , 

1.  T L fine  precipuo , a cui  fono 
Jl,  da  Dio  indirizzati  i miraco- 
li è , o l'introduzzione  , o il  manteni- 
menco,o  la  propagazione dcllaFcde.. 
Ed  è ragioncuolc,  che  fi  alterino  lo 
leggi  di  Natura , qualora  , ciò  è ne- 
ccITario  a confeguire  vn  fine  fuperio- 
re  alla  Natura  , al  qual  fine  ven- 
ghiamo  ordinati  dalla  Fede  . Pollo 
ciò  : ci  ha  qualche  fpecie  di  miracoli 
( prendendo  quello  nome  in  larga  fi- 
gnificazionc)  la  cui  perpetuità  è con- 
traria, qualche  altra  , che  confcrifcc 
al  confeguimento,alla  conl'cruazione, 
al  dilatamento  della  Fede  . La  prima 
perpetuità  è contraria  . La  feconda  è 
vtilc  al  fine  intefo  da  Dio  nelle  ope- 
razioni miracolofc . 

^ 1.  Rendiamolo  chiaro  con  gli 
efempi  dillingucndo  tre  fpecie  di  mi- 
racoli. La  prima  è quella  fpecie  di 
azzioni  ellcmc  miracolofc  , che  mo- 
Ilrano  il  merito  cuidente  , che  ha  di 
cfsere  creduta  per  vera  la  Keligion-p 
Cattolica,  per  figura,  dirizzare  i piè  a i 
zoppi , render  la  veduta  a i ciechi , la 
vita  a gli  Ellinti . La  feconda  fpecio 
di  miracoli , è collituita  da  quegli  ef- 
fetti , che  opera  in  noi  la  Fede , rif- 
chiando  il  nollro  intelletto  col  lumo  • 
cclelle  , fi  che  creda  fopra  quanto  ve- 
de , e palpa , milleri;  ofcurillimi  ad 
ogni  creato  fguardo  , c accendendo  la 
volontà  con  fiamma  Diuina  , fi  che./ 
difamando  quanto  alla  Natura  è gra- 
dito, s’innamori  totalmente  di  vn  bene 
allratto,  cinuifibile.  La  terza  fpecie 
è quella , la  cui  perpetuità  oppongono 
gli  Auuerfarij , che  feguirebbe  nella.. 
Chicfa,  fevnHuomo  per  fua  natura., 
fallibile , talora  non  dotto , nel  falircj 
fopra  la  Catedra  di  S.  Pietro  diucnilTe 
oracolo  di  verità  non  più  (oggetto  ad 
errare  nel  decidere  i dogmi . 

j.  Ora  fauellando  deila  prima  fpe- 
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eie,  affermo  » non  e/Tcr  diceuolc,  che 
ci  liabbia  vna  perpetua  podeftA  ordi- 
naria operatrice  di  tai  portenti , bafta , 
che  a fondarla  Fede  fia  fiata  frequente 
l’operazione  di  si  latte  merauiglie  ne^ 
gli  Apolloli , e quindi  fi  fia  diffùfa  in 
molti  Huomini  Apoftolici,  che  con- 
uettirono  a CriAo  il  Mondo  Idolatra, 
e che  alttesi  vna  tal  podeAà  Aa  di  tem, 
poin  tempo  delegata  da  Dio  ad  Huo- 
mini d’illuAre  Santità  ,ilche cade  mi- 
rabilmentc  in  acconcio  a tener  Tempre 
viua  la  Fede  e fcruorofa  la  Carità . ÀU’ 
incontro  l’ haucrui  vna  tale  facoltà  Aa- 
bile,  fccmcrebbeil  merito  alla  Fede 
i)oAra,togliendolel’ofcnrità,che  è la 
radice  del  merito.  Nel  qual  fenfo  dif- 
fe  il  Redentore  a S.  Tommafo  : Bejti 
^ui  non  ‘viderunt , ó-  crrdidtrunt . Cón- 
cioAachc , quantunque  Tommafo  crc- 
dcAc  il  miAcrio  del  Diuin  riforgimcn- 
to  , la  chiarezza , che  n’hebbe  in  toc- 
car le  piaghe feemò  per  queAa  parte  il 
inerito , che  in  noi  diuien  maggiorcj 
per  l’ofcurità,  con  cui  lanoAra  mente 
li  offerifee  a credere . 

4.  Qiunto  alla  feconda  fpeciedi 
miracoli , è continuo  l’operarA  queAi 
ne  gli  animi d’innumcrabili Fedeli: nè 
queAo  difeonuiene , perche  tai  mira- 
coli non  fon  contrarij  all’ofcurità  del- 
la Fede , perche  non  fono  paleA  , e 
manifcAi , ma  arcani , c occulti , nè 
ifremano  il  merito  di  lei , perche  lo 
prefuppongono , e fon  fóndati  in  effo . 
Lo  AcAb  auuienc  circa  la  terza  fpc- 
cie . Che  Aeno  infallibili  le  deciAoni 
del  Supremo  Sacerdote , non  è ogget- 
to manifeAo  , ed  euidentc  , ma 
ofeuro  , che  però  non  di- 
Arugge  il  merito  della 
Fede,  anzi  reca.^ 
nuoua  mate- 
ria 

alla  Fede , per  cui  Aam  te- 
nuti a credere  queAa 
AelTa  infallibilità , 
eia  perpetui- 
tà di  vn 
tal 

miracolo , 
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CAPO  OTTAVO. 

Che  ricbiedendi^  alla  (ertezza  della  Fede 
Pinfallibiliti  di  vn  Tribunale  decifiuo 
delle  (entrouerfie-,  quejla  conueniua  con- 
(ederfi  al  Supremo  Capo  della  Chiefa . 

I.  T A dottrina  di  queAo  Capo 

J / feruirà  a difFoluere  l’oppo- 

Azionc  di  quelli , che  affermano , non 
ric’hiedcrA  alla  certezza  della  Fedc_> 
l’infallibilità  del  Capo  delia  Chiefa . 
Che  a queAa  certezza  Aa  ncceffaria». 
l’infallibilità  di  vn  Tribunale  deciAuo 
delle  controucrAe , è verità  manifcAa 
per  l’induzzione  di  tutte  le  Sette,  di 
tutte  le  fcuoletle  quali  non  hauendo 
vn  tal  Tribunale  , tanto  è da  lungi , 
che  credano  con  fermezza  le  verità 
ofeure , come  credono  i Fedeli , che 
anzi  vacillano,  e fono  dubbioA  circa 
molti  euidenti  : fenza  l’infallibilità  di 
qucAo  Tribunale  , come  non  può  li^ 
Fede  effere  certa  , cosi  nè  pure  può 
effer  vna , delchc  altresì  ci  rende  cer- 
ti la  tanta  diucrAtà  delle  opinioni, 
che  hanno  fra  sè  i Gentili , ed  heb- 
bero  gli  antichi  Filofofantì . 

a.  PoAo  ciò  . Poffono  AngcrA 
uattro  fole  maniere , per  cui  Aa  co- 
ituito  queAo  Tribunale  infallibile  . 
Vna  è,  che  l’infallibilità  riAeda  folo 
in  tutta  la  Chiefa , come  fentono  mol- 
ti Eretici . La  feconda,  che  Aa  ripoAo 
ne’  foli  Concilij  Ecumenici , comeau- 
uifano  altri  Eretici . La  terza  , che  ’l 
Tribunale  dell’in&llibiiità  tiAcda  nel- 
la mente  di  ciafeun  Fedele,  come  infc- 
gnano  i CaluiniAi . La  quarta , che  Aa 
appreffo  il  Supremo  Capo  della  Chie- 
fa , come  più  addietro  habbiamo  mo- 
Arato . La  prima  maniera  non  baAe- 
rebbe  alla  fermezza  della  credenza  in 
ciafeun  Fedele  , perche  appena  mai 
può  ricorrcrA  al  giudizio  delia  Chie- 
fa vniuerfalc , efiendo  queAa  diuiùu 
per  tutto  il  giro  della  Terra.  La  fe- 
conda nè  pur  baAa , non  effendo  pre- 
libile , faluo  , che  i grande  Aento  , e 
di  raro  , il  conuocare  i Concilij , nè 
queAi  dirigerA  fenza  Tmità  di  vn  Su- 
premo Predente,  e.Macftro  , cono 
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altresì  habbìam  dimoftrato  . La  ma- 
niera dcirinfallibilità  conceduta  da* 
Caluinilìi  è fra  tutte  la  più  grauida  di 
afTurdiisi  perche  farebbe  vn  continuo, 
e aperto  miracolo , reifer  fempic  con- 
formi nel  giudicare  dellp  vcritp  ofeu- 
rc  di  noftra  Fede  tanti  intelletti  diucriì, 
quanti  fono  i Fedeli  i sì  perche  è con- 
traria all’ctiidcnza  dell’ efperimento 
qucAa  conformità,  cifendoanzi,  tra' 
CaluinìAi  ; ^ae/  Capita  tnt  ftntetitia  . 
Rimane  dunque  , che  quella  ìnfallibi-, 
lità  Ila  Rata  conceduta  alla  Chiefa  ìru 
vn  folo . £ chi  altro  farà  qucAi,  chc  ’l 
Supremo  Capo  della  Chiefa  ? 

Può  applicarli  all’intento  pre- 
fcntc  il  famolbfillogifmo,  pcrcuiAri- 
ftotilc  dimoAra  l’vnità  dcll’Autor  del 
Mondo  . Non  è buona  la  moltitudine 
de’ Principati,  dice  AriAotilc  parlan- 
do del  Mondo,  e fonda  il  fuo  detto 
nell’vnità  della  machìna  mondana  i 
c,  Cantra  cuiut  confptranttm fuhftantiamfa- 
ciuiit  ( dice  egli)  quegli , che  al  Mondo 
aAcgnano  pluralità  di  Gouernanti . Or 
così  dico  io . Non  è buona  la  moltitu- 
dine de’ MaeAri  independenti,  e non 
fubordinati  ad  vn  primo  , e fondaA 
qucAa  maifima  nella  perfetta  vnìtà 

* nella  Fede  : quindi  come  : Entra  volunt 
beni  gubfrnari  ; onde  diducefi  dal  Filo- 
lofo;  Vnut  ergo  Princepi . Così  la  Chic- 
fai  onde  vuol  didurfcnc;P’»«r  ergo  Ma~ 
gifter.  E per  che  CriAo  vnico  fuo  Mae- 
Aro , per  eAer  imiìAbile  coAituifee  fua_i 
Vicaria  vna  PodeAà  viAbile  , qucAa 
altresì  per  l’identità  della  ragione  dee 
albergare  in  vn  folo . 

CAPO  NONO* 

* Che  ninno  fegnace  di  Setta  dipinta  dallru^ 

Cattolica  crede  con  fermezjca  i dogmi 
della  fua  reltgione , perche  non  ricono- 
fee  in  terra  tin  Tribt/nale  tlinf allibile 
autoriti 

• j.  T A dottrina  di  queAo  Capo 

I i varrà  a Aabilire  vie  più  il 
diuifato  nel  Capo  precedente,  e a dif- 
foluerc  l’oppoAzionc  più  addietro  ri- 
ferita > per  cui  gli  Auucrfarij  contcn- 


dcuano  douerA  negare  alla  Chiela  v» 
Tribunale  infallibile  , pcrcioche  non 
rammette  veruna  Setta  diAìnta  dalla 
Cattolica . 

2.  DinioAro  dunque  per  opera  ciò 
che  nel  Capo  antecedente  ho  fola- 
mente  inAnuato.  L’ApoAolo  feriuen- 
do  a Timoteo  dichiara  il  fondamen- 
to della  fua  ferma  credenza,  con  quel-  ^ 

le  auree  parole  : Scie  cui  credidi , & cer-  moih.i, 
tus  fum,  ch’c  quanto  dire , la  mia  cre-^ 
denza,  lì  fonda  nella  Diuina  autorità; 

Scio  cui  credidi , ond’è  che  io  creda  con 
immobile  fermezza, d’crr/B/  fum.  Ma 
qucAc  parole  : Scio  cui  credidi , ó-  certus 
Jum , non  poAbno  proferirA , da  altri , 
che  dal  Cattolico  , di  cui  folo  può 
fondarA  la  credenza  nella  rìuelazione 
Diuina  palefatagli  da  vna  autorità  in- 
fallibile , adunque  egli  folo  può  crede- 
re con  fermezza  le  verità  eziandio 
altiffime , e ofcurilAmc. 

3.  In  cinque  maniere  può  AngerA, 
che  credanA  i dogmi  di  vna  Setta.  La 
prima  è quella , con  cui  credettero  i 
Profeti  e gli  ApoAoli  , ciafeun  de’ 
quali  poteua  dire  : Scio  cui  credidi , per 
haucr  da  Dio  rìceuuta  rimmediata  ri- 
uelazione  di  ciò  , che  credeua  . Quc- 
Aa maniera  di  credere  è Aata  comune 
a pochiflimi  Huomini , com’è  noto. 
Secondariamantc  può  preAarA  fede  a 
i dogmi  d’vna  Setta , perche  ci  fem- 
brano  conformi  alla  ragione  , e .all’au- 
torità di  Huomini  Sapienti  . Tal’era.. 
la  fede  de’ FilofoA  della  Gentilità. 

Nitin  di  qucAi  poteua  dire  : Scio  cui 
credidi,  ér  certus  fum.  Perche  l’auto- 
rità vmana  fopra  di  cui  A fondaua, 
è fallace  ; c la  ragione  annuuolata  dal 
fenfo  pochilAme  verità  feorge  con  cui- 
denza  . La  terza  maniera  di  credenza 
Amile  alla  riferita  ò comune  a gli  Ere- 
tici, c a i Giudei  3 c A fonda  , o nel 
proprio  giudizio  , o nella  tcAimonìan- 
za  di  Lutero  , e di  Caluìno , de’  Rab- 
bini MaeAri  deH’Ebraifmo  , i quali 
affermano  hauer  riccuuti  per  diuina.^ 
riuelazione  gli  articoli , che  infogna- 
no, c ne purqucAi poAono  dire:  Scio 
cui  credidi , certus  fune , perche  non 

riconofeono  per  infallibile  il  tcAimo- 
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fiio  dc’IoroMaeftri , o il  giudizio  pro- 
prio. Ls  quarta  maniera  di  credere 
lè quella» che  vlano  1 Maccometeani > 
a’  quali  è fatto  diuieto  di  porre  all’cfa- 
nie  della  ragione  i motiui  della  loro 
credenza,  e iono  corretti  dalla  violen- 
za a profelTar  l’Alcorano  • Nelfiin  di 
cfli  può  dire  : Scio  cui  credidi  , perche 
neffìin  di  cfli  crede  con  la  mente  gli 
articoli  ptofelTati  con  la  lingua  : nooa 
cITcndo  poflibilc , che  l’intelletto  s'in- 
duca a credere  per  forza , »>a  fola  per 
motiuo  di  ragione. 

4.  L’vltima  maniera  di  credere  è 
propria  de’  foli  Cattolici . Quella  con- 
lìlle  nel  tifoluere,  ch’elfi  fanno  la  loro 
fede  nella  diuina  riuclazione  loro  pa- 
lefata  per  mezzo  dell’ autorità  della.^ 
Chiefa  , la  quale  autorità  reputano  in- 
fallibile mercè  alla  promclTa  della  Pi- 
uma afsiUenza , la  quale  vien  loro  per- 
fuafa  da  quegli  argomenti , che  nelle 
fcuole  diconìi  da  i Teologi  collituire 
l’euidenza  della  credibilità.  Onde  efsi 
foli  po0bno  affetmare  : Scio  cui  credidiy 
cioè  Dio , la  cui  riuclazione  vien  loro 
manilèAata  dall’autorità  infallibile  del 
fuo  Vicario , e quindi  efsi  foli  polTono 
raggiungere  con  TApollolo  : & ccr- 
tus  fum . Dal  Un  qui  ragionato  viene 
ad  eflère  dimollrata  la  verità  da  noj 
propoAa  nel  Capo  prcfence . 

CAPO  DECIMO. 

Si  rifponde  all’eppojlziom,  che  fi  trae 
da  i Sommi  bonifici  della 
legge  Giudaica , 

I,  Vanto  all’  efempio  che 

oppongono  de’ Pontefici 
della  Chiefa  Giudaica  , a’  ouali  fono 
d'auuifo,che  folTe  negata  l'infallibilità, 
già  fi  è da  noi  rilbofto  ne’  libri  prece- 
denti , ne’  quali  fi  è fermato,  che  fu  ad 
elfi  parimente  conceduto  vn  tal  priui- 
legìo  . Ma  crafmefib , che  ciò  non  fia, 
non  può  da  i Pontefici  di  quella  Chiefa 
ttarfi  parità  a i Supremi  Capi  della 
Chiefa  Criftiana . In  proua  di  ciò,  dee 
porfi  mente , che  eflendo  U Cbicfa,< 
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Giudaica  vn  femplice,  e rozzo  ab- 
bozzo , e vna  imperfetta  figura  della 
Chiefa  Crifiiana  , qualora  fi  fa  para- 
gone fra  quc/lc  due  Chiefe  , dee^ 
■farli  ragione,  che  que’ priuilegij  vti- 
li  al  buon  reggimento  de’ Fedeli,  che 
furono  da  Dio  conceduti  alla  Chiefa 
Giudaica  , per  più  forte  ragione  con- 
uengono  alla  Crifiiana , c le  conuen- 
gono  con  più  eminenza , per  quel  mo- 
do , che  le  fattezze , e i lineamenti 
vmani  meglio  conuengono  al  Corpo  > 
che  all’  ombra  . Quindi  vale  1’  argo- 
mentare . Il  Sommo  Pontefice  della 
Sinagoga  hebbe  l'infallibilità  nelle  fue 
decilìoni,  adunque  per  più  forti  ragioni 
vna  tal’infallibiìità  conuienc  al  Sommo 
Pontefice  della  Chiefa  Crifiiana  : ma 
non  vale  per  oppofia  ragione  il  dire  : 
vn  tal  priuilegio  fu  negato  al  Som- 
mo Pontefice  della  Sinagoga  , adun- 
que non  fu  conceduto  al  Sommo  Pon- 
tefice della  Chiefa  Ctiftiana . Il  trarre 
vna  si  fatta  confeguenza  farebbe  ap- 
punto , come  chi  dalPelTer  l’ombra  di 
vn  corpo  priua  dalla  terza  dimenfio- 
ne  cioè  della  profondità , ne  traelTe  al- 
tresi  eflcrne  priuo  il  corpo. 

2.  Per  confermazione  di  quefia  dot* 
trina  conuiene  notare, hauer  Iddio  vo- 
luto , che  la  fua  Chiefa  in  terra  hab- 
bia  tre  fiati  proporzionali  a i tre  pe- 
riodi dell’vmana  generazione  . la.. 
qucfia,prima  fi  forma  l’embrione  dell’ 
Duomo,  il  quale  viue  vita  puramen- 
te naturale  comune  alle  piante , c que- 
fio  fiato , come  il  più  imperfetto  cot- 
rifponde  a quel , ch'hebbela  Chiefa, 
da  Adamo  infino  a Moisè  , nel  quale., 
fu  folo  regolata  da’  dettami  appre- 
fi  dal  magifiero  della  Natura  con  la., 
tenue  giunta  di  vna  fol  confùfa  no- 
tizia de’  beni  oltre  natura . In  fecon- 
do luogo  fi  forma  nell’vmana  genera- 
zione vn  più  perfetto  bozzo  dell’Huo- 
mo  , cioè  vn  tal  embrione,  che  viue 
vita  animale.  E quello  fiato  è propor- 
zionale al  fecondo,  ch’hcbbe  la  Chie- 
fa fotto  la  legge  Mofaica  , le  cui  ce- 
remonie  erano  carnali,  e fenfibilii  pre- 
mi) promein  a chi  le  oITcruaua  ) onde 
quei , che  viueuano  fecondo  la  fola. 

feorza 
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fcorzg  cucila  legge , tricuano  vna  vit^ 
«inali  animale.  Il  terzo  flato  è quello» 
in  cui  l’Huomo  è perfetto  » e viue  vita 
razionale,  tanto  più  nobile,  quanto 
c maggiore  la  fomiglianza  , che  ha 
rintclletto  con  Dio  . E quello  corriC- 
pende  alla  legge  di  Grazia , per  cui  la 
Chiefa  Crifliana  è folleuata  ad  vnav 
vita  perfetta , e quali  Diuina  • 

3.  Pollo  ciò . Si  come  fecondo  la 
certiflima  cfperienza , e dottrina  della 
Filofolia  , la  vita  fenlitiua  contiene-» 
tutta  la  perfezzione  della  naturale  in 
grado  più  eminente,  e la  razionale^ 
contiene  in  limil  modo  le  doti  di 
amendue,  cosi  la  Chiefa  nel  fecon- 
do flato  conteneua  le  doti  del  pri- 
mo i ed  ora  nel  terzo  podiede  in  gra- 
do perfetto  la  perfezzione  di  amen- 
due.  Qmndi  come  vale  per  figura^ 
quella  maniera  di  argomento  i la  vita 
naturale , e l’animale  contengono  ta- 
le , o tal  altra  perfezzione  , adunque 
per  più  fòrte  ragione  la  contiene  al- 
tresì la  vita  razionale  • Così  vale  l’ar- 
gomcntare;  la  legge  naturale  , e Ixj 
fcrltta  conteneuano  tale , o tal  altra., 
dote , adunque  per  più  forte  ragione.» 
conticnli  vna  tal  dote  nella  legge  di 
Grazia  . AH’ìncontro , come  non  vale 
argomentare  ; la  vita  naturale,  e la^ 
fenlitiua  non  contengono  tal  perfez- 
zione , adunque  efla  oc  pur  contieni! 
nella  vita  razionale  . Così  non  vale, 
tale , o tal  altro  priuilegio  non  fu  con- 
ceduto alla  Chiefa  nello  flato  dellav 
legge  naturale,  e della  Mofaìca  s adun- 
que nè  pur  l’ha  conicguito  nella  legge 
di  Grazia  . Per  cagione  di  efempio  , 
come  non  s’inferilcc  dalla  corruttibi- 
lità della  vita  naturale , e animale  la 
corruttibilità  della  vita  razionale,  cosi 
non  li  raccoglie  dall’eflcre  Hata  la^ 
Chiefa  quanto  al  primo,  e fecondo  fuo 
flato  foggetta  alle  ragioni  della  morte, 
che  lo  llcflbieconucnga  ora  nel  terzo 
flato  fuo  nobilillimo,chc  coflituifee  |a 
Chiefa  Crifliana  . Per  limil  modo  , 
quando  anche  foflc  vero, che ’l  Som- 
mo Pontefice  della  Sinagoga  foggia- 
cefle  ad  errori , non  vuole  didurfi  lo 

fleflb  rifpeuo  al  Spromo  Ponceficca 


della  Chiefa  Crifliana,  li  come  nè  pur 
conchiude  , la  dignità  Pontifizia  nel- 
la Chiefa  Giudaica  al  fine  è rimali^ 
cflinta,  adunque  lo  flelTo  può  inter- 
' uenìrc  al  Sommo  Pontificato  della., 

Chiefa  Crifliana  . Circa  l’eminenza 
della  Chiefa  Crifliana  fopra  la  Giudai- 
ca legganli  in  più  luoghi  i due  malli-  . , 

mi  Dottori,  S.  Girolamo , c S.  Ago-  ' 

/lino . 

Hiero. 
ucifui 

CAPO  VNDECIMO.  ..tótoei. 

Siajfcgnanovarij  principe  fondamentali  ■, 
atti  a di/eiogliere  leoppojffzionide  gli 
Eretici  moderni  contro  l'infal- 
libilità di  molti  Romani 
Pontefici . 

1.  T’XEc  prefupporli  per  prima 
I J malfima  , che  gli  Eretici 

moderni  in  quella  materia  ora  fono  iti 
raccogliendo  le  lor  acque  dalle  Ci- 
flerne  più  fecciofe , cioè  i fatti  , che 
narrano , da  Autori  empi; , c auucrli 
a Roma  , ora  gli  hanno  tratti  da  Sto-, 
rici  remoti  dal  Secold , in  cui  regnò 
quel  Pontefice  , di  cui  narrano  il  fat- 
to tacciato  da  gli  Autori  contempora- 
nci ad  elio , o vicini  al  Secolo  in  cui  ; 
viflc . Quindi  tai  fatfi  fono  flati  , or 
lauoro  d’inuenzìone  pet  l’empietà  de’ 
loro  narratori , or  raccolti  per  falli  ru-' 
mori  fparfine  da  gli  Eretici , o da  al- 
tri  Nemici  alla  Sedia  Apoflolica.  Que. 

Ila  maHima  ferue  per  bafe  a render 
fofpettc  di  fallita  tutte  le  narrazioni 
recitate  da*  moderni  Eretici  ne’ lor  li-  . ■ 

bri  intorno  a.i  Papi . 

2.  Vna  fra  quelle  è l’accufa  , chej 
danno  di  magia  cóneflà  con  infedeltà  a 
Silueflro  Secondo,confondédo  còn  l’ar- 
te magica  le  feienze  inatematiche,ncl-, 
le  quali  fu  Silueflro,  c competente  Giu- 
dice, e fublime  Maeflro . Sìmile  alla  ri- 
ferita è la  calunnia  di  Erelìa  Nefloriana, 
di  cui  Lorenzo  Valla  riprende  il  Ponte- 

lìce  Celcflino . Qofa  si  lontana  dal  ve-  >>00*  Cob, 
ro,  cheanzi  Cclcflino  fu  quegli, che 
condannò  Neflorio  , come  fi  rendo 
aperto  da  gli  atti  del  Concilio  Efe- 
fino.  Tal  altresi  è la  fapola  di  Gio- 

uanna 
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uanna  Papcfià  , rigettate  eon  tanta^ 
euidenza  dal  Cardinal  Bellarmino  > e 
da  altri  moderni  Controueriifti , che  il 
voler  aggiungere  nuoua  luce  a quella-» 
verità  » farebbe  vn  accendere  vna^ 
fiaccola  al  Sole  a fine  di  renderlo  più 
luminolò  . Di  quelle  Poetiche  inuen- 
zioni  ce  ne  ha  vna  douizia  nelle  Cen- 
turie de’  Maddeburgenlì , che  fono  lc.> 
Cloache  maflime  dell’Eretico  Setten- 
trionc , in  cui  hanno  raccolta  la  feccia 
di  tutta  l’antichità . 

j.  Il  fecondo  principio  lì  è > che 
molte  accufe  date  a’  Romani  Pontefici 
fono  deriuate  da  Autori  Greci , in  cui 
a mentire  in  tal  materia  fi  congiunge- 
uano  j e l’odio  verfo  Roma , e l’inclina- 
zione generale  di  quella  Nazione , di 
cui  aflèrma  Tullio  ] che  Fidem  tcjlìmo- 
in  nrat.  niorum , & Beligiomm  «unquam  colui t . 

*““■  Quindi fc a gli  Scrittori  Greci,  malfi- 
mamente  Scifmatici,  in  ciafeuna  ma- 
teria deeli  poca  fede,  ne  gli  errori, 
clic  appongono  a’  Romani  Pontefici , 
non  fc  ne  dee  veruna,  fpeciaimcntc, 
quando  ad  elli  altri  Autori  d’intera.» 
ftde  fanno  narrazioni  contrarie  , e mi- 
litano altre  forti  ragioni  a fneruare  l.i^ 
loro  autorità . 

' 4.  Il  ùn  qui  ragionato  mi  rende  |in 
gran  modo  verilimile , clTcre  flati  da’ 
Greci  Scifmatici  falfati  gli  atti  del 
fello  Concilio  celebrato  contro  i Mo- 
noteliti , nel  quale  viene  condannato 
Onorio  Primo , come  non  folo  Fauto- 
ie  de  gli  Eretici  Monotcliti , ma  con- 
taminato di  tal  Erelìa . So  che  tra  gli 
Autori  Latini  qualche  Scrittore  Catto^ 
lico  fu  di  auuifo , che  Onorio  appro- 
,,  ualTc  quella  condannata  Erelìa.  Ma.» 
ciò  potè  accadere,  perche  portiofedt 
Aclmid  in  Tjberim  fliixit , cioè  perche^ 
dagli  Autori  Greci  li  comunicò  quella 
credenza  a qualche  Autor  Latino  , o 
troppo  credulo  , o pòco  informato . 
Ma  di  qucAo  fatto  fi  ragionerà  per 
, ,,  opera  nel  libro  duodecimo . 

5 . Seguendo  la  medelìma  rnaflima, 
Tion  deeli  dar  fède  a ciò  che  oppon- 
gono al  Pontefice  ZelfirinO  , ch’egli 
approuaflè  gli  errori  de’Montanilli.Ciò 
•didticono  d«  alcune  parole  di  Tcrtul- 
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liano,  foprale  quali  Renano  facendo 
la  glolTa  pone  nella  margine  : Ept/copus 
Romanus  montanizat.  Ma  incorno  a ciò 
non  conuicne  prcllar  credenza  veruna 
a Tertulliano  , come  a quello , che  fu 
apertamente  feguace  dell’Erelia,  e de  ‘ 

gli  errori  condannaci  in  Montano  . In 
fimil  modo  altri  Eretici  accufarono  fal- 
làmente  Vittore  PrcdecelTore  di  Zeffiri. 
no,  quali  hauelTe  approuati  gli  errori  di 
Montano, de’quali  anzi  egli  fu  condan- 
natore  : nè  folo  ciò , ma  di  più  gli  op- 
pofero peggior  errore , cioè  l'haucr  af- 
ièrmato , che  Crifto  era  fol  Huomo , c 
non  Dio  ; mentre  pur  Vittore , come 
cellilica  Eufebio  , fcomunicò  Theodo- 
ro  autore  di  li  fatta  Erelìa . Quindi  non 
è merauiglia , che  Tertulliano  Monta- 
nina s’ingcgnalTe  con  menzogne  di 
trarre  alle  fue  parti  Zeffirino , li  come 
altri  Montanini  li  erano  argomentaci 
di  trarui  Vittore . Non  è inuerilìmile, 
che  i Montanini  perfuadeirero  a Zeffi- 
rino di  elTer  elTi  conformi  nella  dottri- 
na colla  Chiefa  Romana  , e con  ciò 
egli  li  mouelTc  a render  loro  la  pace , 
e la  comunione  con  la  Chiefa,  dal 
che  qucRi  Eretici  prefero  per  auuen- 
tura  argomento  di  Ipacciarlo  per  Fau- 
tore della  lor  Setta  . In  proua  di  che 
olleruili , clTcr  confucco  artifizio  degli 
Eretici  il  cuoprire  i loro  errori  con  va 
tal  velo , che  poco  , o nulla  apparif- 
cano , fe  non  a fguardi  perfpicaci  ed 
attenti . Cosi  haucua  facto  lo  fede- 
rato Arrio  nella  profcfsionc  dclla- 
fua  Fede  , che  prefentò  a Collan- 
tfnOjCome  tenifica  Ruffino.  Cosi 
quel  Ruffino  Origenirta , che  conduRc  '' 
a Roma  la  fàmofa  Melania , diè  a cre- 
der a Siricio  d’infcgnaredottrina'fan- 
ta  e incontaminata,  c quindi  fu  da.» 
clTo  riceuuto  alla  comunione  della.» 

Chiefa  Romana  . Vn  limile  artifizio 
vfarono  i Peiagiani  per  non  elTer  con- 
dannaci da  Innocenzo  . Quelli  foio 
quelli  da’  quali  ci  ammoni  il  Salua- 
core,  che  ci  tcneffimoin  guardia,  per- 
che veniunt  in  v^mcntis  ouium , mirin- 
fteue  autem  funi  Lupi  rapaecs . 

6.  La  quarta  inafsima  è,  che  mol- 
ti errori , che  fi  attribuifeono  a'  Papi, 
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non  fono  in  marcria  di  dottrina  infc- 
^ gnata  da  c&i  alla  Chicfa , ma  in  ma- 

' teria  di  fatto , in  cui  foggiacciono  ad 

errare  . Tali  fono  quelli , clic  li  attri- 
buifcono  a Stefano  StAo,  c a Sergio 
i Terao  in  rifpctto  a dichiarar  nulli  gli 

atti»  c inuaiidc  le  ordinazioni  di  For- 
inofo  Sommo  Poniclìcc  , Intorno  a 
che  dee  fapcr/ì  > ch’eAcndo  Formofo 
da  Giouanni  Ottauo  Aato  priuaco  dei-' 
la  dignità  Cardinalizia  > dopo  morte 
di  Giouanni  fu  alfoluto  da  Martino  Sc> 
condo  , e reAituito  all’onor  della  por- 
pora'. c non  molto  dipoi,  creato  Som- 
pio  Pontefice  fedette  tre  anni  nel  Tro- 
no Pontificale . A Formofo  fuccedette 
Stefano  ScAo  , il  quale  per  auuentura 
ignorando,  che  Formofo  da  Martino 
era  Aato  aAbluto  da’dclitti  impoAigli, 
in  vn  Concilio  dichiarò,  nulla  eAere 
Aata  la  fua  clezzionc  al  Pontificato, 
c in  confeguenza  douerc  i conlegraci 
da  lui  riccuere  di  nuouo  il  Sacer- 
dozio , Ma  dopo  morte  di  Stefano  , 
Homano  Primo  , Teodoro  Secondo  , 
c Giouanpi  Nono  riuocarono  la  con- 
dannazione di  Stefano , e dichiararo- 
no legittimo  il  Pontificato  di  Formofo, 
PrefuppoAi  nucAi  fatti , la  queAìono 
. quanto  alla  legittimità  di  Formofo  era 

queAionc  di  puro  facto , rifperto  alla^ 
quale , come  difsi , i Pontefici  Roma- 
ni foggiacciono  ad  errare , Bensì  error 
ne’  dogmi  faria  Aato  il  negare  la  va-, 
lidità  de  gli  Ordini  conferiti  da  For-, 
mofo,  il  qual’errorc  ci  ha  molti  ,chc 
l’aicribuifcgnp  a Stefano,  c a Sergio, 
M • Se  ciò  foAe  vero , haurebbono  ben  sì 
cfsi  errato  in  quanto  priuaci  Dottori , 
ma  non  ip  quanto  publici  MacAri  del- 
la Chiefa , IJ  vero  però  è , che  nà  pur 
errarono  in  quanto  priuati  Dottori , 
nè  fecero  decreto , che  foAèro  tenuti 
ad  ordinarli  i Confegrati  da  Formolo» 
ma  per  pura  violenza  lor  conferirono 
nuova  ordinazione,  la  qual  violenza 
procedette  dall’odio  contro  Formofo, 
non  da  errore  di  mente  , rifperto  a| 
dogma  di  Fede . E quindi , come  of- 
l'Ew'ii"  fotua Sigeberto , quella  nuouaordina- 
M>o].  zione  fatta  da  Stefano  fu  deteAata. 
da  Roma , come  ingiuAa  violenza  , 


non  come  prauirà  ereticale. 

7,  La  quinta  mafsima  è,  che  mol- 
ti actribuilcono  a'  Pontefici  , quegli 
errori , che  infegnarono  , allorché,  o 
non  erano  giunti  al  Pontificato,  o non 
erano  Pontefici  certi , niadubbioli,  o 
erano  legittimamente  Aati  depoAi  dal 
Pontificato.  Tal’è l’errore  , che  con-  J;,"' 
tienfi  in  vna  lettera  fcritta  da  Vigilio 

a Teodora  AuguAa,  fe  pur  tal  lettera  '•»*• 
non  fu  finta  da  gli  Euricliiani,  nellx^ 
quale  Vigilio  approua  gli  errori  di  Eu- 
ticlierc  ; perciochc  vna  tal  lettera  non 
fu  fcritta  da  Vigilio  legittimo  Papa, 
ma  Antipapa,  che  pofeia  diuenuto le- 
gittimo Papa  condannò  Teodora  , c 
cucii  gliEurichiani . Simigliantemcn- 
tc  fc  fu  vero  , che  Liberio  , c Felice 
ConfentiAcro  allìArrianifmo , il  che  re- 
puto falfo,  ciò  farebbe auuenuco  itu. 
quel  tempo , in  cui  Liberio  era  depo- 
Ao  dal  Pontificato , e nel  quale  Felice 
non  v’era  ancor  giunto;  conciofiachc 
c Liberio  in  quel  tempo,  che  fedettcj 
fui  Trono  , fu  fempre  mai  inuitto  di- 
fenforc  della  Fede  Nictna  , per  cui, 
pati  l’efilio  ; e Felice  mentre  rcfse  hj. 

Chiefa  foAenne  la  AcAa  verità  , c ìoa 
gratia  di  lei  fparfe  il  faiiguc . 

8.  La  feAa  mafsima  fi  è , che  mol- 
ti errori  fono  Aatl  falfamencc  impoAi 
a’  Pontefici  Romani  per  difetto  dell’in-. 
telligenza  della  loro  dottrina  • Tal  è 
i’accufa , per  cui  1 Maddeburgenfì  ri-  ^ 
prendono  S,  Martino  Marcire , quafi 
facefie  diuicto  di  non  ammettere  a pe- 
nitenza i Diaconi  ,e  i Sacerdoti  cadu- 
ti in  grauc  fallo  , ilchc  farla  Aato  vn 
confentirc  all’errore  condannato  di 
Noiiato.  E’ falfifsimo,  che  Martino  in 
quella  lettera , che  citano  1 Maddebur- 
genfi , faucllafsc  dcll'allòluzionc  dcl|a 
colpa , perche  fole  impone  di  dcporli 
dalia  dignità , e dalia  fpsranzn  di  mal 

più  ricuperarla  , la  qual  pena  giuAifi- 
lima  fu  approuata  da  gli  antichi  Pa- 
dri. Tali  fono  altresì  due  errori,  che 
attribuifeonoaCrKorio  Terzo.L’vno  ’ 
è , ch’egli  imponcAe  nuoua  confegra- 
zionc  per  i Sacerdoti  non  ordinari  da 
gi’Inuiati  del  Papa.  L’altro , che  per- 
mettcAc  le  feconde  nozze  viuence  U 
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prima  moglie  diuenuta  inabile  a fodif- 
fare  al  debito  matrimoniale.  Ma  quan- 
to al  primo  errorc>nella  lettera  fcritta 
da  Gregorio  a Bonifazio,  apparifce  , 
che  ’l  Papa  impofc  nuoua  ordinazio- 
ne vnicamente  rifpetto  a quelli  , che 
non  erano  confagrati  da’  veri  Vefcoui . 
Quanto  al  fecondo,  di  cui  fauclla  in 
vna  feconda  lettera  fcritta  al  medefì- 
tno  Bonifazio  , intende  egli  parlato 
di  ciuella  inabilità  , che  da  principio 
habbia  renduto  nullo  il  matrimonio . 
E quantunque  dia  configlio  a chi  fi  fe- 
para  da  quella,  ch’hcbbe  per  erroro 
in  conto  di  moglie,  di  recarle  gli  ali- 
menti , ciò  perluada  in  grazia  delloj 
innocenza  di  lei , per  cui  foggiacendo 
la  riputata  Conforte  a quell’infortu- 
nio di  efier  fenza  Aia  colpa  cfclufa.^ 
dal  talamo  , ragion  chiede  , che  le 
fi  dia  qualche  compenfo  di  temporale 
fullidio . 

9.  Sono  di  tal  fatta  altri  errori , 
che  fi  attribuifeon  da’  moderni  Eretici 
aSiricio,  e ad  Innocenzo  Primo  . Il 
primo  è accufato  da  Caluino  , quali 
defle  nome  di  polluzione  alle  nozze 
legittime  j ma  o Caluino  per  empie- 
tà mentifee  , o per  cecità  non  fi 
auuide  , che  nell’epillola  citata  di  Si- 
ricio  fauellauali  di  quelli , che  dopo  il 
pentimento  rinouano  il  congiungimen. 
to  carnale , oue  fenza  dubbio  fauclla.. 
deli’illecito , o per  cagion  del  voto  di 
continenza  fatto  di  comun  confenti- 
mento  de’  Conforti , o parla  del  con- 
giungimento con  perfona  llraniera  : 
Certamente  non  fauella  del  maritale , 
che  non  è materia  di  pentimento,  co- 
me non  reo  , ma  permeflb . II  fecon- 
do, cioè  Innocenzo  è accufato  da’Mad- 
deburgenfi  di  tre  falli . Il  primo  è di 
haucr  fatto  comandamento  , che  lo 
Vergini  ree  di  fornicazione  dopo  di 
efierfi  confegrate  a Dio,  non  fi  ammet- 
tano a penitenza,  faluo  che  dopo  mor- 
te del  Complice  nel  lor  delitto . 11  fe- 
condo è , douere  bensì  tenerli  per  va- 
lido il  Battefimo  riccuuto  da  gli  Ar- 
riani  , ma  per  vn  tal  Battefimo  noio 
conferirli  la  grazia . Il  terzo , perche 
nega  douetfi  ammectcrc  al  Sacerdozio, 


chi  fposò  donna  vedoua,  e ne  rende 
per  ragione  il  precetto  di  Moisè  , che 
imponcua  a’ Sacerdoti  il  non  centrar 
nozze,  faluo  che  con  Donzelle  Ver- 
gini . De’  prenominati  errori,  il  primo 
fembra  limile  all’crcfia  di  Nouato . Il 
fecondo  pare  che  leghi  l’ellicacia  del 
Battefimo  alla  bontà  del  Mini/lro,  che 
lo  conferifee . Il  terzo  dimollra  di 
tendere  a lliingcre  i Fedeli  con  lo 
leggi  Mofaiche,da  cui  Crillo  ci  ren- 
dette franchi  . Ma  quanto  al  primo 
errore  oppollo  , Tintcnzlonc  d’Inno- 
cenzo  è , che  neghili  ralToIuzione  a 
quelle  fole  adultere  , che  rifiutano  di 
lepararfi  dal  conforzio  illecito , faluo 
che  dopo  morte  deH’AduItcro  . Quan- 
to al  fecondo  , Innocenzo  fauella  di 
quelli,  che  oltre  il  riceuerc  il  fiattefi- 
mo  per  mano  de’Minillri  Arriani , fo- 
no altresì  infetti  di  errore  , rifpetto 
a’  quali  è vcrilfimo  il  detto  d’Inno- 
cenzo  , perche  rilpetto  ad  efli  il  Sa- 
gramento  è valido , ma  fenza  forma , 
per  l’ollacolo  , che  mettono  alla  gra- 
zia battefimalc.  Quanto  al  terzo  er- 
rore , non  intende  Innocenzo  , che  i 
Crilliani  fieno  llretti  dalle  leggi  Giu. 
daiche  , ma  dal  precetto  fatto  doj. 

Moisè  a’  Sacerdoti  antichi  di  nona 
ifpolàr  donna  Vedoua  inferifee  , per 
più  forte  ragione  elTcr  diccuole  , che 
i Sacerdoti  della  legge  Cattolica , ar- 
tefa  la  maggior  Santità  del  nuouo  Sa- 
cerdozio non  fieno  fiati  conforti  di 
donna  vedoua , come  di  tale  , che-> 
mofirò  qualche  intemperanza  nel  far 
pafiaggio  alle  feconde  nozze  . 

IO.  Somigliante  a quelli  è l’erro-  ^ 
re  , che  i medefimi  Maddeburgenfi  e.ia. 
attribuifeono  a Leon  Primo  , quali 
egli  in  vna  fua  lettera  affermi , non., 
commetterli  peccato  da  quelle  donne, 
che  auuifandofi , che  ’l  lor  Conforte 
fia  morto , o che  mai  non  fia  per  tor- 
nar libero  dalla  fchiauitudine , con- 
traggono altre  nozze . Che  fé  poi  ri* 
cuperano  i lor  Conforti,  fien  tenuti  a 
riunirli  ad  elfi  , fe  quelli  vi  confen- 
tono,  ehe  fe  le  rifiutano  , non  fon., 
tenute  a fepararlL  dal  fecondo  Con- 
fortQ . Ma  oflèruifi , che  quella  lette- 
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ra  > in  cui  afferma  il  Pontefice  > nojv 
commetterfì  adulterio  dalle  donne  > 
che  j’afTano  alle  feconde  nozze  viuen- 
tc  il  Con  forte  , fauellafolo  in  cafo« 
ticl  quale  fia  in  loro  ferma  credenza^ 
intorno  alla  morte  del  primo  marito , 
rifpetto  a cui  nell'epiflola  medefima^ 
afferma  > effer  indiffoliibile  il  noilò 
matrimoniale  > ond'c  , che  fecondo  la 
dottrina  di  Leone  iui  prcfuppoAa>  fie- 
no adultere  quelle , che  contraggono 
le  feconde  nozze , folo  perche  fon  di 
atiuifo  5 clic  '1  Conforte  non  debba  tor- 
nar libero  dalla  Icruitù.  Quefta  viti- 
ma  verità  non  la  diffinifee  iui  efpref^ 
iàuicntc  Leone»  perche  la  fuppoac  per 
certa-  Altrcri,  quando  afferma,  che 
debbano  le  mogli  riunirli  al  primo 
marito,  Du’egli  il  confenta,  altrimen- 
te  rimanere  iciolte,  non  intende  fa- 
tiellarc , che  rimangano  fciolte  dal  le- 
game matrimoniale,  ma  dal  debito  di 
viucre  , ed  abitare  vm'taffiente  col 
Conforte,  il  qual  debito,  come  può 
per  giuflc  ragioni  talora  elfer  difciolto, 
così  ceffa  per  parte  della  donna , qua- 
lora il  Confoccc  ricufa  di  abitar  foco , 
non  potendo  quella  eficr  tenuta  aH’iiii- 
poffìbile . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  riferifet  il  fatto  mtememto  tra  il  Som-’ 
trio  PotUeJfft  P^ualt  Secondo-,  c Plm- 
perater  Enrico  ^unto , che  dà  fonda- 
mento a Huona  oppofizàtine  contro  Pm- 
falhbilità  de'  Someat  Ponirfici . 

!•  TTN  de’ più  orribili  auue- 
mron,u..  V nimenti  interucuati  iiv 

ino.  Roma  dopo  la  fua  conuerAonc  a Cro- 
llo, Ai  il  i'agcilcgo.attcìitaro,  per  non 
dire  alfallinio  coimneflò  dall’Impcra- 
‘ tor  Enrico  Quinto  nella  pcrfbna  di 
f'alqttalc  Secondo . Haucua  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Settimo  procedu- 
to con  gtaui  pene  da  £comunicbc,di 
dcpofiziooc  dall’Imperio  contro  Enri- 
co Quarto.,  per  la  celebre  contclà  cir- 
ca l’inuefiiturc  i effendoiì  gl’ltnpera- 
lori  podi  in  poficlFo  di  darle  , c di 
conferirei  Vcfcouadi , e le  Badie  i con 


daralcresi  all’Eletto  di  propria  man« 
l’anello,  c ’l  Pafloralc , comcinfegnc 
della  dignirà  Epifcopale . L'impcra- 
tor  Enrico  (^^into,  che  pretcndeua  , 
che  folle  ingiuAo  lo  fpogliare  i Cefa- 
li di  quello  polTeffo  , in  cui  flauano 
da  gran  tempo,  era  difccfo  con  pode- 
rofa  armata  in  Italia , per  riccuere  dal 
Sommo  Pontefice  Pafquale  la  Corona 
Imperiale,  c comporre  quefta  lite. 

La  prctenfionc  , che  gl’Iin|Ki)atori  ha- 
ueiiano  a dar  quelle  inueftiture,lì  fon- 
daua  ncireflcr  congiunto  alla  giurif- 
dizzione  fpiritualc  de’  Vcfcoui  il  do- 
minio temporale  di  molto  poffclConi, 
imzi  di  Città , c di  Feudi , che  per  li- 
beralità di  Carlo  Magno,  di  Lotloui- 
co  Pio , c di  altri  Keligiofìfsimi  Ia>- 
peratori , erano  fiate  conferite  a i Vef- 
coui,  c a gli  Abbati . Quindi  haueua-  , ^ 

no  i Cefari  riputato  diceuolc  di  obbli- 
gare i Vcfcoui  a dar  loto  giuramento 
di  fedeltà,  in  fegno  di  ritener  la  So- 
uranità  fopra  le  Città,  c Caftclla  con- 
cedute ad  clB , e a gli  Abbati , e li  era-  - 

no  podi  in  polfeUb  di  conferir  loro 
la  dignirà  co  i fegni  prenominati  . 

Ma  Gregorio  Settimo  riputando  , che 
con  ciò  gl’imperatori  ccccdclTero  i li- 
miti della  podcftà  temporale  , mag- 
giormente, che  grimpcratori  di  Oc- 
cidente conformandoli  all'vfo  di  molti 
fira  i più  antichi  di  Oriente  , li  erano 
altresì  vfurpato  il  diritto  di  richiedere  ' ” • 

il  loto  Placet  alla  validità  dell’clczzio- 
ne  del  Papa  ; haucua  vfato  ogni  argo- 
mento a ftirpar  quello  abufo , fulmi- 
nando fcomunìchc , e cenfurv  contro 
tutti  i Principi , che  dcllcro,  c contro 
i Vcfcoui , c Abbati , che  riceucll'ero 
si  fatte  ìnueftiturc , le  quali  cenfurca 
iinouate  da’  fucceffori  dì  Gregorio,  da 
Vittore  Terzo,  da  Vtbano  Secondo , 
confcrmauanlì  da  Pafquale . 

3.  Ora  dopo  vari!  trattati , che  li 
fecero  tra  l’Imperatore  Enrico  , e Paf- 
qualc , per  trouar  acconcio  a quefta 
cootefa , prima  che  l'Imperarorc  giun-  b!i»«,  Va- 
gclTcaRoma,  elìprocedeflc  all'atto  “«•'•iJ» 
della  Coronazione  ì in  fine  fu  conchifo 
Raccordo,  efegnato  io  Romanci  Por- 
tico di  San  Pietro  da  gli  Ambafeiatori 
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di  Enrico,  e da  i Deputati  del  Papa  . 
In  quello  trattato  l’Imperatore  pro- 
meneua  di  rinunziare  publicamente  ,e 
in  iferittoalle  iniicilitureil  giorno  del- 
la lua  Coronazione  i di  lafciar  libero  il 
poUcfTu  di  quanto  haucuano  gl’Impc- 
ratori  donato  al  la  Santa  Sede , e di  non 
conlèntirc  giammai,  clic  a'Sommi  Pon- 
tefici folle  vfata  violenza,  c fatto  in- 
folio  . Dall’altra  parte  il  Pontefice 
promcKciu  alllmpcratorc  di  comanda, 
re  a i V'efcoui  di  ceder  a lui  tutti  i beni, 
eltelelotChiefetcneuano  per  la  pia 
liberalità  de  gl’  Imperatori  comme- 
morati , e fi  oblvligana  a concederli 
vna  Bolla , in  cui  farebbe  diuicto  fotto 
pena  di  fcomunica  a tutti  i Vcfcoui 
prefenti,  cdallénti,  calor  SuccelTori 
di  non  pretendere  giammai  di  entrare 
in  poflclTo  de’Ducati, delle  Contee,  de’ 
Marcbefati , delle  Città,  de’  Calbclii» 
Cafali,  Terre , Eredità,  Rendite,  Ville, 
Mercati , Auocazioni , diritti  di  mone- 
te, edi  GinRizia.  In  Comma  di  quanto 
haucuano  riccuuto  per  donazione  da 
gPInapcratoii , i quali  beni  tornereb- 
bono  nel  dominio  Imperiale,  fenza 
che  , nc  il  Papa  preferite,  nei  Succcf- 
fori  potelfero  turbare  queliaconcordia, 
c moucr  lite  fopra  ciò  agl’imperatori . 
Tutto  ciò  obbligauafi  Pafqualc  a con- 
fetnurc  con  vn  atto  aurentieo , feo- 
RHUteando  chiunque  ofallè  mai  muo- 
urr  cofa  in  contrario . L’Imperatore 
letto  il  trattato  lo  ratificò,  e fi  obbligò 
con  giuramento  ad  ollèruarlo  , ma  per 
cautì^  vi  aggiunfe,  che  quella  per- 
mutazione, qual  egli  faceua  delle  in- 
ueÀiture  eo’bcni , che  gli  Eccleliallici 
tcflcuano  dall’Iuiperatore , farebbe  fe- 
guiraacofldùioQC,  ebe  quello  trartaco 
fofiCkC  approuato,c  folenncmentc  con- 
fermato dal  cofljun  Icndnu'nta  della 
Chisfa»  e di  tuteli  Principi  di  Aicma- 
g«a. 

lutai  gui£i  conchifo  Enrico  P 
accordo  lì  portò  a Roma-,  per  riceuer- 
ui  k.  Corona  lirtpeciale . Premefia  la 
prolèllioae  della  Fede  , e mote  le  ceii- 
monie  eonfucte  a precedete  la  corona- 
zÌDDC>  dando  a fodere  nel  ilio  Trono  il 
Popa,cdcglLin  vn  Soglio  in&iiorcncb- 
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la  Balilica  di  San  Pietro  in  lìto  prolfimo 
alla  tomba  de  gli  Apodoli , il  Pon- 
tefice fe  motto  all’  Imperatore,  che 
feeondo  il  concertato  rinunzialTe  con 
ircritturaallcinuedicure,  ed  egli  cona- 
pirebbe  il  trattato  dal  fuo  lato,  confe- 
gnandoli  la  Bolla,  con  cutobligaua  i 
Vefcoui  a renderli  i beni  Imperiali  • 
Rifpofe  Enrico  di  voler  prima  fapere 
da’ Vcfcoui  il  confontimento,  perha- 
ucr  eglino  si  grande  interclTe  in  quello 
af&re.  Indi  ritiratoli  a parte  vdi  la  pro- 
tefta  de'Vclcoui , i quali  dichiarauanlì, 
che  non  haurebbono  mai  confentito  ad 
cflcrc  fpogliati  de’  beni , da  loro  pof- 
foduti , c che  il  trattato  non  era  giudo, 
ma  irragioncuote  , anzi-  iniquo.  Sen- 
za piu  datane  contezza  al' Pontefice,  fi 
sforzòquedi  diperfuaderca  i Vefcoui 
di  predar  il  lor  confcafo  , per  non  tur- 
bare la  pace  fra  il  Sacerdozio , c l’ Im- 
perio. Ma  non  rendendo/)  qucdl,  nè 
alle  preghiere  , nò  a’ comandamenti 
del  Papa  , quedi  allegando  di  hauer 
per  fua  patte  adempite  le  eondiaioni 
follecitaua  l’ Imperatore  a compirle., 
dalla  fua , rinunziando  al  pofTdk)  del- 
le- inuediture , altrimentc  non  verreb- 
be egli  alF  atto  della  Coronazione  . 
Enrico  iftigaco  , c delta  propria  paf- 
fionc , c da  molti  Vcfcoui  Alemanni 
fc  cenno  alle  fuc  Guardie  , le  q;uali 
dopo  di  hauer  il  Papa  celebrata,  la.. 
Meda  lo  fecero  prigione  con  inficme 
molti  Cardinali»  Vefcoui , c gran  nu- 
mero di  Preti,  ed  cfotamando  il  Popo- 
lo ad  alta  voce  in  dereftazione  di  quel 
fatto , i Soldati  fi  gietarono  fopra  quel- 
la moltitudine  ccFforri  nudi,  fàccii- 
dene  dcazio-.  Dopo  quello  eccedo  fi 
orrìbilcvfcguirono  varie  milchiefra  i 
Romani  intenti  a vendicar  Fonte  fatte 
al  Papa  , e gli  Alcmani  a difender  F 
Imperatore . 

4.  In  tanto  i Cardinali , eh’  erano 
priui  di  libertà , c in  forfè  della  vita,  & 
fecero  a fuplicare  con  valide  idanze 
al  Papa,  perche coolencidc  all’Impe- 
ratore ildiritto  delle  inuediture , fen- 
za la  qual  concedìoncprotcdauaEnri- 
coorbc  non-haurebbe  mai  renduca  nè  a 
Cardinali  nè  al  Pap*  la  libottà.  Ecce 
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il  Pontefice  lunga  rcfiflenaa  a qucAe 
preghiere  , prote/fando  > eh'  era  anzi 
contento  di  fotfrir  morte  violenta , c 
marcir  vino  nelle  prigioni  » che  violare 
i diritti  5 e le  ragioni  della  Cliicfa . Ma 
in  fine  fi  lafciò  ammollirc,ecedctrc  al- 
le preghiere,  alle  lagrime  di  quali  tutto 
il  Senato  Apoftolico,cdi  altri  Prelati, 
c Vefeoui  porti  in  catene  fenza  Tperan- 
za  di  libertà,  con  haucr  Tempre  innanzi 
gli  occhi  la  morte  lor  minacciata  da’ 
Miniftri  dell’Imperatarc  . Gli  fi  pre- 
Tentarono  innanzi  a gli  occhi  la  prolfi- 
iiia  perdita  di  Roma  col  Tuo  confeguen. 
te  defolamcnto.  Lo  feifma  furiofo, 
c ineuitabile  afeguirc,  eDio  fa  quan- 
do finirebbe  fra  il  Sacerdozio , e l’Im- 
perio, e tutte  quelle  fchicre  di  mali , 
che  erano  per  inondare  nella  Chiefa. 
D’altro  lato  confiderà , che  1’  vnica 
via  di  euitarc  tante  rtragi , e rouine  , e 
fcandali  si  furiofi , era  il  concedere  ad 
Enrico  quel  priuilegio  , di  cui  altri 
Pontefici  precedenti  a Gregorio  Set- 
timo haueuan  confentito,  che  godclTc- 
ro  i PredecelTori  di  Enrico  . 

5.  Pcrfnafo  da  quelle  ragioni  dopo 
due  meli  di  cartiuità  concluje  l’accor- 
do con  rimpcratorc  con  quelle  con- 
dizioni . Ch’  egli  non  inquieterebbe 
più  Plmpcratorc  circa  le  inuertiture, 
anzi  proibirebbe  fono  fcomunica  a 
chi  che  fòrte  l’opporfeli  . Che  folo 
dopo  di  haucr  l'Imperatore  inucrtiti 
col  Paliorale  , e con  l’ anello  i Vefeo- 
ui, e gli  Abbati  eletti  fenza  limonia  , 
edi  fuo  confenfo  , gli  Arciuefeoui,  ei 
Vefeoui  potrebbono  liberamente , c 
dourebbono  confecrarli . Che  ’l  Pon- 
tefice porrebbe  in  perpetua  dimenti- 
canza Iccofe  preterite,  che  non  ful- 
minerebbe mai  fcomimiche  contro 
Enrico  , che  gli  porrebbe  in  capo  la 
Corona  Imperiale,  e che  farebbe  Tem- 
pre pronto  a recarli  aiuto  in  qual  fi  fia 
cimento  . L’ Imperatore  all’  inconrro 
promife  che  porrebbe  il  Papa  in  liber- 
tà, e fecoi  Cardinali,  erutti  gl’altri, 
c gli  riporrebbe  ficuri  in  Roma , che  re- 
rtituirebbe  al  Papa  quanto  gli  era  flato 
occupato , toccante  il  patrimonio  della 
Santa  Sede , che  darebbe  tutte  le  forti 


di  ficurezza  à i Romani  per  le  lor  Per- 
fone,  c per  i lor  beni,  che  conferuereb- 
bc  Tempre  la  pace,  che  in  fine  faluo  l’o- 
nore dell’Imperio  gli  renderebbe  tutta 
l’vbbidienza  debita  da  gli  Imperatori 
Cattolici  a’  Romani  Pontefici . Nella 
Bolla , che  fece  Pafquale,  aggiunfe  due 
ragioni , per  cui  induccuafi  a confer- 
mare a Cefare  il  diritto  delle  inucfli- 
turc  : cioè  perche  i Tuoi  Predccefori 
haueuano  arricchitala  Chiefa co’bcni 
dell’Imperio } fecondo  , perche  altri- 
mentc  luccedeuano  graui  dirtenfioni  , 
c fconci  nelle  elczzioni . 

6.  In  conformità  dell’  accordo  il 
Papa  vfei  libero , e feco  i Cardinali , t 
Vefeoui , i Prelati . L’Imperatore  fu 
con  augnila  pompa  coronato  da  Pafr 
quale  in  San  Pietro  : indi  fè  ritorno  in 
Alcmagna  quali  a maniera  di  trionfan- 
te, per  haucr  ricuperato  il  diritto  delle 
inuefliture . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Succe^ , che  feguu  ort}  dopo  il  fatto  nar- 
rato . Oppofivone  fatta  al  Sommo 
Fonteficc  per  la  eonceffone 
delle  mueflitwread 
Enrico , 

I.  A Ppena  vfei  il  Pontefice  di 
Roma  dopo  quell’accor- 
do, per  portarli  nella  Rrouincia  di 
Campagna  , che  i Cardinali,  Vefeoui, 
c Prelati  rimarti  in  quella  Città  vniti- 
fi  inficme  fi  vfurparono  l’ autorità  di 
annullare  quanto  fi  era  operato  dal 
Papa  nel  fuo  vitimo  trattato  con  Enri- 
co conchiufo  contro  i decreti  di  tro 
Tuoi  Santi  PredecelTori,  Gregorio,  Vit- 
tore , c Vrbano  , i cui  decreti  erti  con- 
fermarono con  tutre  le  fcomunicho 
fulminate  contro  i Principi  laici , che 
ofartero  dare  le  inuefliture  de  benefi- 
ci] . Il  Papa  hautane  nouella  a Terra- 
cina  fcriflc  a’  Cardinali  vna  lettera^ 
piena  di  dolcezza,  e di  fommiflione  , 
in  cui  gli  riprende  con  maniere  ffoa- 
ui  di  quello  principio  della  loroScif- 
matica  vnionc  contro  il  Capo  della^ 
Chiefa , fi  feufa  dell’operato  con  buo- 
na 
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Bi  intcnuonc  con  EnricO]  per  impedi- 
re i grauiflimi  mali  fopraftanti  al  Cri- 
Aianclìmo  dalla  fua  ticroiìa  > e fi  moftrò 
pronto  a correggere  quanto  haueflc,  c 
cagionato  di  errorcjc  operato  di  male. 
Non  fi  fodisfecc  di  ciò  rAfiembleai 
anzi  Bruno  Vefcouo  di  Scgni>  e Abba- 
te di'Monte  Calsino  traendo  nel  fuo  pa- 
rete  molti  Cardinali}  e Vefeoui  > pafsò 
pili  oltre,aifermando}  che  le  inuefiiturc 
foflero  condannare, come  contrarie  alla 
dottrina  Catcolica.Ed  hebbe  ardire  di- 
poi di  Ibflenere  in  faccia  al  Pontefice , 
che  il  Tuo  trattato  era  non  pur  illecito , 
ma  conteneua  promefia  di  colà  contra- 
ria alla  Religione,  e alla  Fede  i la  qual 
opinione  fii  feguita  da  molti,  c la  pro- 
mofic  con  ardore  in  Francia  Giouan- 
ni  Arciuefeouo  di  Lione  contro  il  fa- 
mofo  luo  di  Sciartes . 

a.  Fra’feguacidiquelbopinioncj 
vno  fu  Goflredo  Abbate  di  Vandomo , 
e Cardinale  di -S.  Prifea , il  quale  osò 
afièrmare  , che  l’approuare  le  inuelli- 
ture  concedute  da’  Principi  Laici  a i 
Vefcouicol  Pallorale,  e con  l’anello, 
contiene  Erefia,  perche  ( dice  egli  ) 
quelle  cofe  appartengono  al  Sagramen. 
tfl,  come  il  fale,  l’acqua,  Foglio  , e 
crifma  , fenza  i quali  non  può  farli 
la  confegrazione  delle  Perfone , e de’ 
Tempii  i onde  aggiunge  , ch’elleno 
fono  elTenzialmente  fegni  del  dono 
fpiritualc  ,che  conferifee  il  Sagramen- 
to , e per  confeguenza  fono  riferbatc  ai 
Vefcouo,  checonfagra. 

j.  Il  Papa  per  dar  acconcio  a que- 
Ai  perturbamenti  adunò  vn  Concilio 
in  Lacerano  , in  cui  rendette  ragione 
del  fatto',  e delle  cagioni , che  gli  ha- 
ueuano  perfuafo  a concedere  le  inuc- 
Aituresma  perche  il  fatto  non  era  ap- 
pronato , egli  fi  moArò  pronto  a ripa- 
rarlo in  quel  modo  , che  fi  ripucalILi 
piii  adatto  al  bene  della  Chiela,  anzi 
ofièrfe  di  diporre  eziandio  il  Sommo 
Pontificato',  fe  ciò  fofle  riputato  mez- 
zo acconcio  a torre  gli  fcandali , C 
dar  compenfo  a i detrimenti  della  Re- 
ligione . 

_ 4.  Il  ConeiJio  ammirato  di  quella 
si  eroica  moderazione,  c fommiifione 
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del  Papa,  fu  contento  di  riuocaril  pri- 
uilegio  delle  inueAiture,  fi  come  eAor- 
to  per  violenza  da  Enrico , e di  formar 
decreto  Aabile  di  queAa  riuocazione . 
Ma  Guido  Arciuefeouo  di  Vienna , e 
Legato  della  Santa  Sede  nelle  Gallio 
procedette  più  oltre , perche  adunato 
nel  medefimo  tempo  vn  Concilio  nel- 
la fua  Metropolitana , in  éfio  non  folo 
cancellò  il  priuilegio  delle  inueAiture, 
come  fi  era  fatto  in  Roma!  mafeomu- 
nicò  folenncmcnte  l’Imperatore  , e di- 
chiarò, che  l’aAèrmarc,  cAcr  lecito 
a’  Principi  Laici , il  conferir  l’inueAi- 
tura  è manifeAa  Erefia . In  ciò  que- 
Ao  Prelato  fegui  l’efempio  del  Vef- 
couo  di  PalcAina  Legato  altresi  della 
Santa  Sede  in  Oriente , che  già  l’anno 
precedente  haueua  vibrati  vari;  fùl- 
mini di  anatemi  contro  Enrico  in  vn_> 
Concilio,  che  a tal  effetto  tenne  in 
Gerufalemmc,  le  quali  fcomunicho 
rinouò  in  piu  Prouincie,  c Città  dell’ 
Occidente  , ch’hebbe  pofeia  a vifitare 
in  qualità  di  Legato  ApoAolico  in.» 
Grecia , in  Vogheria,  in  Saffbnia , 
Lorena , ed  in  Francia . E oAeruifi , 
che  queAc  fcomuniche  de’  Vefcoui  , 
quantunque  non  foffero  autorizate  dal- 
la confermazione  del  Papa , il  quale 
volle  mantenere  il  giuramento  fatto 
ad  Enrico,  di  non  procedere  a feomu- 
nica  contro  di  lui,  furono  con  tutto  ciò 
di  tal  pefo , che  folleuandofi  molti  Po- 
poli contro  l’Imperatore  , gli  fecero 
crollare  in  capo  il  Diadema , e lo  po- 
fero  in  rifehio  della  vita  . Tanto  è for- 
midabile nella  Chiefa  queAo  fùlmine, 
e riuerita  da’  Popoli  la  podeAà , a cui 
Iddio  l’ha  conlcgnato , e può  vibrarlo . 

Sopra  il  &tto  narrato  nel  Capo 
precedente , intorno  alla  conceflìonc./ 
fatta  da  Pafquale  ad  Enrico , c fopra» 
i fuccefli  feguitine  , e deferied  nel 
Capo  prefentc,  fi  fóndano  varie  oppo- 
fizioni  contro  i Sommi  Pontefici, e 1 
Sommo  Pontificato  . Primieramente.» 
fembra  , che  Pafquale  errafie  nella,, 
conccffionc  delle  inueAiture  ,condaor 
nate  da  tre  fuoi  Santi  Predeceffori  * 
Gregorio,  Vittore, ed  Vrbano,  oche 
queAo  errore  foAc  io  materia  grauifli- 
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»Y\a  toccante  il  bene  vniuerfalc  dellaj 
Cliiefa.  Da  ciò  pare  «iidurCtne,  fhe 
i Sommi  Pontefici  non  habbiano  l’afli- 
fienza  dello  Spirito  Santo  nelle  leg§i, 
ebe  promulgano  , toecanti  rvniucrla- 
le  intereflc  di  tutto  il  Crifti.mefimo  . 
Oltre  ciò  haiiendo  Bruno  Vcfcoiio  di 
Segni , e l’Arciucfcouo  di  Lione  /li- 
mata eretica  l’opinione,  che  concede 
e/Tcr  lecito  a i Laici  il  conferire  l’in- 
ueftiture  5 apparifee  > che  per  aiiuifo 
dique’ Vcfcoui  il  Papa  fu  riputato  reo 
di  Ercfia  . Oltre  ciò  nc/Tuno  fi  oppofe 
alla  nota  , che  que’  Vc/coui  diedero  a 
Palquale»  con  dire  , ch’c/Tcndo  i Som- 
mi Pontefici  efenti  dal  pericolo  di  er- 
rare in  materia  di  Fede  , l’accufa  cra_» 
non  pur  falfa,  ma  empia , e temerariaj 
onde  pare  pofla  infcrirfi , che  in  quel 
fecolo  non  fo/lc  approuata  per  vcra^ 
l'opinione  da  noi  foftenuta  , che  i 
Sommi  Pontefici  non  folo  in  quanto 
Maeftri  della  Chiefa  , ma  nè  pur  in^ 
quanto  Dottori  priuati  foggiacciono 
a poifibilità  di  errare  in  materia  di 
Fede  . Di  più  daH’hauer  i Concilij 
non  Ecumenici  riuocato  vn  priuilcgio 
conceduto  da  vn  Papa  ad  vn’Impera- 
rore,  non  mancherà  taluno  di  dedur- 
ne per  più  forte  ragione  toccare  a’ 
Concili;  Ecumenici-porrc  ad  efame  le 
azzioni  de’ Papi  viuenti:  e approuarlc, 
o condannarle,  e riùocarciptiuilegi; 
da  loro  conceduti , e in  tulmioare  feo- 
aruniche  control  Supremi  Monarchi, 
qualora  i Papi  per  timore  , o per  am- 
bizione òmmctfono  di  farlo.-Maggior-, 
mente  che  Pafquale  non  fi  richiamò 
da  quelle  operazioni  de’ Condii;  , o 
de’  Vefcoiii  ; Anzi  cOB/bntl>,i  cKe  fóT-i 
fero  riuocati  que’  priuilegii , eh’  egli 
medefirao  haucua  conceduti , e norM 
ofaua  riuocare  . ••  airu'"  .. 

6.  Per  fine,  o le  inuefiiture  furono 
proibite  da  S.  Gregorio  Settimo , per* 
chefbnòinsèfte/recàttiue'icnon  può 
•feufarfi  daH’crrorc  Pafqoale , per  non 
liaucr  riputato  illecito  il  concederle.: 
o non  fono  in  sè  fte/Tc  cattiue,ma  di- 
venute cattkjc , perche  fono-pròibitc  , 
e non  può  difenderli  Gregorio-  Scttì- 
tno,  per  haucr  pollo  Ibllbpra  il  Mondp, 


eccitati  orribili  Scifmi  nella  Chiefa  » 
e cagionati  grauiflimi  mali  nel  hauer- 
le  proibite  . Lo  Scifma  ( nota  S.  Ago- 
llino  ) è fommo  male  , e grauido  di 
grauillìmi  detrimenti  alla  Chiefa  , di 
cui  rompe  l’vnità.  Quindi  la  cariti 
dee  tollerare  mali  minori , per  impedi- 
re il  fommo  male , e per  confeguenza_> 
era  tenuto  Gregorio  a tollerare  , cho 
i Principi  concedelTcro  le  inuelliture  > 
le  quali  pollo , che  non  fieno  per  lor 
natura  male , e vietate,  fono  mcn  no- 
ciuc  , che  lo  Scifma . O pur  Pafquale 
era  tenuto  anzi  a permettere  lo  SciP- 
ma,c  tollerar  mille  morti, che  conce- 
dere le  inucllitnrc  derogando  alle.^ 
leggi  de'  fuoi  gloriofi  Predcceflbri , e 
in  particolare  di  Gregorio  per  la  fua 
eroica  virtù  collocato  tra’ Santi. 

CAPO  DECIMOQVARTO . 

Da//f  prenominate  oppo/ivoni  nulla  infe- 
rirjf  contrario  alla  perfetta  infallibi- 
lità de’  dogmi  infegnatt-,  e delle 
leggi  promulgate  da’  Ror 

mani  Pontefici  a tut-  , 

ta  la  Chiefa  . > 

I.  I tre  propofizioni  è qui 

I J mio  intento  render  aper- 
ta la  verità , da  cui  rimatranno  fciolce 
per  enidenza  tutte  le  oppofizioni  alle- 
gate. La  prima  è , che -Pafquale  nel 
latto  fopranarrato  nulla  difiini , o cre- 
dette contrario  a i dogmi  della  vera.. 
Religione,  e che  non  promulgò  legge 
vniuerfalc:  pregiudiziale  alla  Chiefa  . 
La  feconda  è , che  quantunque  nel 
trattato  con  Enrico  fingefsimo , cho 
haucllc  approuata  opinione  erronea , c 
fermata  collituzione  contraria  al  beiij 
vniuerfalc  del  Crillianefimo  , ciò  non 
farebbe  coacrario  alla  verità  da  noi  Ra- 
bilita  circa  l’infallibilità  del  Sommo 
Pontefice.  Terzo  : che  quantunque./ 
vcrifimilmentc  non  peccafic  Pafquale 
nella  concefsione , che  fece  ad  Enri- 
co , fu  però  quella  giuliamcnte  ri- 
trattata dal  Concilio  Romano  pollo  il 
confenfo  di  lui  medefimo  . Stabilite./ 
ugnelle  tre  verità  farò  apparire  cuidentc 

lo 
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lo  fcioglimento  delle  contrarie  oppo- 
iizioni . 

3.  Incominciando  dalla  prima>dee 
prcfupporli  • che  in  darli  rinuc/litura 
del  ^'c^couado , o di  altri  benefizij , 
non  li  confcriua  o il  Sagramento  > fé 
fingiamo  tal  elTcrc  il  Vefeouado  > o 
remteo  del  Sagramento  > o qualche^ 
carattere  > o dono  fpirituale  > ma  la^ 
fola  podellà  fopra  i beni  temporali. 
Prefuppollo  ciò  > il  conferire  quella 
podellà  col  ballonC)  e l’anello»  che  per 
lor  natura  fono  fegni  indiffcrentiinul- 
la  contienCjche  ferifea  la  Religione, cj 
la  Fede,o  che  lia  materia  di  Erclia  , o 
che  di  contrario  al  diritto  Diuino,  al- 
trimente  dourebbono  condannarli , o 
di  erelia  , o di  empietà  que’  Pontefi--- 
ci , che  hanno  conceduta  tal  facoltà . 
Bensì  farebbe  erelia  l’auuilarli,  che’l 
Prcncipe  laico  conferendo  le  inuclli- 
ture  , eonferilTc  per  verità  il  carat- 
tere, o altra  cofa  facra,  il  che  farebbe 
altrettanto,  che  l’errore  di  chi  pcnfalTe, 
che  vn  laico  confegralTc  per  verità , 
qualora  proferillc  le  parole  della  con- 
confegrazione , perfuadendoli  di  ha- 
ucr  facoltà  di  confegrare  . 

j.  Da  ciò  infèrifco  , che  le  inuc- 
fliture  non  furon  proibite  , perche  fof- 
fcr  male , ma  diuennero  male , perche 
furon  proibite , e furono  faggiamentc 
proibite  per  gli  fconci,chc  ne  feguiua- 
no  nelle  Simonie,  c per  gli  errori,  che 
netracua  iLPopoio,i)  quale  non  dillin- 
guendo  il  diritto , che  daua  il  Principe 
a i Vcfcoui  fopra  i feudi , e fopra  altre 
cofe  temporali,  dal  diritto  alla  podellà 
fpirituale  , e confondendo  amendue 
quelli  diritti,  quali  non  poflTibili  a fepa- 
rarli  gli  attribuiua  congiontamente  al 
Prcncipe  : c finalmente  , perche  con 
ciò  i Principi  rendcuanli  poco  a poco 
ferua  la  podellà  Ecclcliallica , proce- 
dendo lino  all’elezzionc  del  fupremo 
Sacerdote.  Daciòliegue,  che  quan- 
tunque Pafqualc  nella  conceflioncj 
fatta  ad  Enrico  hauellc  equiualente- 
mente  affermato  , le  inueAiture  noii_> 
elfere  contrarie  al  diritto  Diuino , o 
alla  Fede , non  folo  non  haurebbe  pro- 
ferita opinióne  eretica  , ma  nè  pur 
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falfa.  Soggiungò  , che  quantunque^ 
nel  conferirli  2a’ Laici  le  inucfliturc, 
li  contenefle  errore  , non  perciò  fareb- 
be reo  di  si  fatto  errore  Pafqualc , per- 
che egli  nulla  dith'ni  circa  l’cllèr  o no 
proibite  dalla  ragion  naturale  . Ma.^ 
femplicemente  fece  laeoneelfione  in- 
dortouìda  timore  di  mali  grauiflimi . 
Per  limil  modo  non  promulgò  egli  de- 
creto , per  cui  dichiaralTc  onefte  lej 
inuclliturc  , ma  vnicamcntc  li  obbligò 
a concederle , e impofe  a i Vefcoui  di 
non  contradire  , perche  reputò  mi- 
nori i detrimenti , che  feguirebbono 
da  quella  conceflione  fatta,  che  ne- 
gata. 

4.  Venendo  alla  feconda  propoli- 
zione.  TrafmclTo  ciò,ch’è  fàllifsimo, 
che  Pafqualc  hauellc.  fottoferitta  opi- 
nione eretica  , o promulgata  leggcj 
vniuerfalc  nociua  , ciò  non  farebbe 
contrario  alle  verità  llabilipc  -,  concio- 
liache  noi  non  habbiamo  negato,  che 
come  Marcellino  fu  per  violenza  in- 
dotto a fagrificare  a gl’idoli,  e Libe- 
rio a fottoferiuere  la  condannazione-, 
di  Atanalio,  cosi  polla  vn  Papa  per 
timor  di  morte,  o di  altri  mali  gra- 
uilTimi  effer’  indotto  a fottoferiuero 
falfc  opinioni  , c fognar  leggi  vni- 
ucrfali  non  buone , nel  qual  calo  è cer- 
to , che  le  fue  dccilioni  , c leggi  non 
haurebbon  vigore,  ma  egli  farebbe  te- 
nuto a ritrattarle,  come  fecero  Mar- 
cellino, c Liberio,  o ricufando  di  ri- 
trattarle farebbe  degno  di  effer  di- 
chiarato eretico  , c quindi  decaduto 
dal  Sommo  Pontificato. 

5.  Ora  dimollralì  la  terza  propofì- 
zione,  in  quanto  affermafì  per  effa , che 
vcrilimilmcntc  Pafqualc  non  peccaffe 
in  quella  conccffionc  ; conciofiacho 
non  riputandola  contraria  alla  ragion 
naturale,  ma  folo  alla  pofìtiua,  eve- 
rifìmilc,  ch’egli  ftimaffe  per  migliore 
il  derogare  vna  legge  pofìtiua,  quan- 
tunque Santiflìma , ch’efporrc  sè  fleflo» 
e i Cardinali  alla  morte , Enrico  al  rif- 
chio  disi  orrendo  parricidio,  Roma  al 
Tacco , la  Chiefa  allo  Scifma  . Dimo- 
ftrafila  fleflà  propofizione , in  quanto 
aiferma , che  ciò  non  oflante  fu  fag- 
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piamente  riuocata  dal  Concilio  quella 
conccilìonc  » si  pcrcht  in  parte  eratu 
ceiTaci  i timori  di  sì  graui  mali  ; cornea 
anco  perche  lo  fcandalo  vniucrfale,ch’ 
era  feguito  nella  Chiefa  da  quella  con- 
ccflione , preualeua  a gli  altri  mali , e 
altresì  daUVfo  di  nuouo  R-rmato  delle 
inuelHture  poceua  ragioneuolmcntc> 
temerfì,  che  feguìrebbono  mali  mag- 
giori di  quelli  , ch’erano  veriiìmili 
a feguire  dalla  ritrattazione  di  quella.) 
conccllione , 

6.  Da  quelli  difcorl!  rimane  fciol- 
ta  la  prima  om)o(izionc , a cui  rifpon- 
dell . Non  elTcrlì  da  Pafqualc  fatta^ 
veruna  legge  contraria  al  prò  vniucr- 
falC)  ma  vna  femplice  concedìone  > e 
quella  cHorta  per  violenza,  il  che  non 
deroga  punto  all’inhillibile  afsiAenza 
promclTa  da  Dio  al  fuo  Vicario . In  li- 
inil  modo  alTcrmo  , che  niun  potè  fag- 
giamente  reputar  Pafquale  reo  di  Ere- 
lia  , e fe  'qualche  Vefcouo  osò  tac- 
ciarcelo, fu  riprouata  dalla  Chiefa  l’in- 
difcrecczza  del  zelo:  Non  feoundum-> 
fcìentiam  , Oltre  che  , fc  Pafquale  ha- 
Uv-lTe  ellernamente  confentito  ad  opi- 
nione eretica  , non  haurebbe  appro- 
tiata  quella  coraeMaellro  della  Chie- 
fa , ma  folo  fottofcrittala  per  timor 
di  morte  . E’  vero  , che  i Concili; 
liuocarono  la  concefsione  fatta  da.. 
Pafquale,  ma  riuocarono  vnaconcef- 
lione,che  persè  ftclfa  era  nulla,  si  co- 
me cllorta  da  grauifsimo  timore , e la 
riuocarono  col  confentimcnto  del  me- 
delìmo  Pontefice,  tanto  fu  egli  lonta- 
no dal  richiamarli  della  riuocazione  . 
Non  volle  però  egli  riuocarla  per  sè 
medelìmo  , mercè  alla  venerazione  , 
ch’hebbe  al  giuramento  fatto  ad  Enri- 
co , di  non  molcllarlo  intorno  alle  in- 
uellìture,alla  qual  venerazione  riputò 
contrario  il  commetterne  nè  pur  cller- 
na  riuocazione . 

7.  Nè  vale  punto  il  dilemma,  per 
cui  ci  premono  gli  Auucrfari; , argo- 
mentando, che  fe  le  inuclliture  non., 
fon  di  lor  natura  cattine  , peccò  Gre- 
gorio in  negarle , atteli  i perturbamen. 
ti , che  ne  ftguirono . Se  fon  per  natu- 
ra cattiuc,  peccò  Pafqualc  in  conce- 


derle . Se  quello  dilemma  ValelTc , o 
haurebbono  peccato  i più  antichi  Pon- 
tefici , che  concedettero  a i Laici  la., 
comunione  fotte  amendue  le  fpecie,  o 
i poAcriori , che  la  riuocarono  non., 
ofiante  che  per  tal  riuocazione  lì  ren- 
dclfcro  gli  Eretici  più  pertinaci  nell’ 
Apollalìa . E pur  è certo , che  non  fu- 
rono rei  i primi  io  concederla  , perche 
in  que’  tempi  non  erano  noti  que’  mali, 
che  ne  feguiuano , nè  furon  rei  i Papi 
polleriori  in  riuocarla,  perche  erano 
ammaellrati  dall’cfpcrienza  de’  mali , 
che  traeua quella  concefsione.  Somi- 
gliantemente i quantunque  le  inue- 
lliture  non  fieno  cattiuc  per  lor  natura, 
faggiamcntc  Gregorio  le  proibì , per- 
che riputò , preualcrc  gli  fconci  , che 
feguiuano  dall’vfo  di  elTc,  a i pertur- 
bamenti , che  recherebbe  alia  Chiefa 
la  loro  riuocazione.  E verifimibncntc 
feiiza  colpa  le  concedette  Pafqualc  ad 
Enrico  , perche  nelle  circollanze , irij 
cui  egli  cra,gli  fi  rapprefentarono  mag- 
giori detrimenti  nella  ritrofia  , cho 
nella  condcfccndcnza . 


CAPO  DECIMOQVINTO  . 

Q^mofalfameme  qualche  Strittorc  Pro- 
tefiante  accufi di  Erefia  Giouani  V en-  • 

tefimofetondo  per  l’ opinione  , 't 
eh’  bebbe  intorno  alla  bea- 
titudine delle  Anime 
giujle. 

1.  TL  racconto  del  fatto  farà  prò-  vaiM.lib. 
J[  ua  del  propollomi  a dimo-  ■<>• 
Orare  nel  titolo  di  queOo  Capo . 11  cTcca 
Pontefice  Giouanni  fu  diauuifo,  che 
i più  antichi  Padri , allo  Oudio  dc’qua- 
li  era  in  gran  modo  dedito , hauefièro  I 
infegnato , che  le  Anime  de’Fedeli  de- 
fonti in  iilato  di  grazia , eziandio  dopo 
di  cflcre  fiate  pienamente  mondate  da 
ogni  benché  minimo  neo  , c da  qualfi- 
fia  reato  di  colpa  , non  goderebbono 
la  chiara  vifionc  di  Dio , 'che  dopo  la 
RiiTurrczzionc . A quefia  opinione.; 
mofirò  egli  di  aderire,  e di  riputarla 
conforme  a Padri  più  venerati , de' 

quali 
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quali  in  voce  ■,  c talora  in  ifcritco  al- 
Icgatia  le  autorità  fàuorcuoli . 

a.  Da  ciò  cccitolll  graue  rumore 
nella  Chiefa  > c nella  corte  /Icfla  del 
Papa  1 in  cui  i più  riputati  Cardinali, ci 
più  celebri  Dottori  gridauano  contro 
quella  nouità  . Il  Papa  per  ouuiarc  a 
quello  fcandalo  adunò  nel  Aio  Palazzo 
tutti  i Cardinali, Prelati,  e Teologiche 
ritrouauanA  allora  in  Auignone,  c pro- 
teftò  in  queir  AlTcmblea,  eh’  egli  in- 
Ano  a quel  punto  non  li  era  determi- 
nato a veruna  delle  due  opinioni,  e 
che  quanto  haueua  per  vna  parte  dif- 
corA),  tutto haueuaindiiizzato  a Anc 
di  rinuenirc  la  verità  > onde  a tal’  effèt- 
to imponeua  a tutti  vniuerfalmente , e 
a cialcuno  in  particolare,  che  gli  rc- 
calTcro  in  ifcritto  tutto  ciò  , che  hauef- 
Airo  trouato  di  più  forte  a fauorc,  o 
disfauorcdellc  due  contrarie  opinioni 
fopra  quello  punto  ; fc  le  Anime  de’ 
Giulli  defonti  vcdcllero  Iddio  auantila 
RelAirrczzione  vniuerfaje . 

3.  Non  dee  però  negarA  , che  traf- 
parilTcro  a più  legni  gli  arcani  fenti- 
nienti  diGiouanni  afauor  dell’opinio- 
ne negante , tanto, che  taluno  auuifan- 
dolì  di  luAngarc  con  ciò  il  Aio  talento, 
predicò  a làuorc  di  qucAa  opinione  , la 
quale  poAa  ad  eAime  da  i Teologi  dell’ 
VniucrAtà  di  Parigi  dopo  lungo  dib- 
battimento  fu  ceufurata  con  decreto 
concorde  di  elfi  , protcAando  però 
che  '1  Pontefice  non  A era.  auuanza- 
to  a follcnerla , non  che  a diffinirla , 
ma  folamentc  ad  efaminarla . Il  Re  Fi- 
lippo di  Valois  in  conformità  di  quella 
dottrina  della  Aia  VniucrAtà  conftrinfc 
quello,  che  haueua  infegnata  nel  Per- 
gamo la  dottrina  contrada , a difdirlì , 
c a proteflarc , ch’egli  non  haueua  fa- 
udlato,  AUuo  che  in  maniera  di  Pro- 
ponente, edifputante.  Indi  diè  parte 
al  Papa  del  fatto , e IoAiplieò  a non 
lafciar  correre  voce , eh’  egli  nè  pur 
come  priuato  Dottore  tenclTe  opinione 
contraria  al  fentimento  di  quali  tutti  i 
Teologi , e di  vnà  ri  celebre  VniucrAtà. 
A quella  lettera  rifpofe  il  Papa  vro 
feniàtilEmo  breue  , proteAando  nd 
Diuin  colpetto,  cheijui  non  gli  era 


caduto  in  penficro , o di  diffinire  la  lèn. 
tenza  contraria  al  lentimento  de’  Fe- 
deli  ,0  di  imporre  a chi  che  folfcl’ in-  n.c.,. 
fognarla  al  Popolo . 

4.  OltreaciòilmedeAmoGiouan- 
ni  l’anno  fcguentc  fece  la  Aia  vltima 
Collituzione  de  tredici  di  Dcccmbre, 
in  cui,  affinché  non  s’ intenda  in  fen- 
fo  contrario  alla  Aia  intenzione  , ciò, 
eh’  egli  haueua , o detto , o fcritto  fo- 
pra qucAa  qucllionc  della  vifione  bea- 
tifica, dichiara  che  le  Anime  feparate 
da’  lor  conii , clTendo  perfettamente 
purificate  lono  in  Cielo,  ed  iui  vedono 
Iddio  a faccia  fuelata  , come  parla  1’ 
Apollolo , e foggiunge,  che  quanto 
egli  ha  fcritto  o in  qucAa,  o in  altra 
materia,  tutto  vicn  da  lui  fottopoAo 
al  giudizio  della  Chiefa  , e de’  Papi 
fuoi  SuccclTori . Non  molto  dopo  vna 
si  chiara  teAimonianza  di  Aia  credenza 
morì  egli  in  età  di  nouant’anni,  quaA 
appunto  la  Diuina  Prouidenza  haucAo 
per  benefizio  della  Aia  Chiefa  , e per 
conAiAonc  de  gli  Eretici  calunniatori 
differita  la  morte  di  Giouanni  lino  alla 
sì  folennc  dichiarazione  della  Aia  in- 
tera Fede . 

j.  Daciòs’infcrifcono  due  verità. 

La  prima  è , che  Giotianni  non  foAcn- 
nc  Ano  alla  morte  l’opinione  falfa  , ma 
ritrattojla.  La  feconda  : che  quan-  ofitoii.j! 
tiinquc  riiauelTe  foAenuta  non  potreb-  «>««  b*- 
bechiamarfi  eretico,  si  perche  la  ve- 
rità  contraria  non  era  ancor  diffinit.-o 
dalla  Chiefa,  si  perche  Ibtcomife  la_> 

Aia  opinione  alle  future  dccifioni  della 
incdcAma . Dalle  quali  due  verità  con- 
giuntamente fegue  là  terza , cioè,  che 
falfamente  qualche  ProtcAante  a^cufa 
Giouanni  di  erelia,  per  hauer  tenuta.^ 
queU’apÌQÌone . 

CAPO  DECIMOSBSTO. 

Sì  riferifft  -,tfi  rigttt»  l’trribiU  impq/lur* 
di  Calumo  contro  Giouanni 
V tntefimofteando . 

I.  T 'Empio  Calumo  primo  Se- 
f ! duttore  delle  Gallic  A pre- 
/e  ad  infamare  queAo  Pontefice  dì  Na* 
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7.iop  Franccfc  , con  attribuirli , haiicr 
egli  tenuto  » clic  le  Anime  noftrc  folfcr 
pfioftaii,  e che  moriflero  clfcttiuameni- 
tc  co’  corpi  ì per  rifufcitarc  pofeia  con 
loro  nel  giorno  dell’vniuerulc  Giudi- 
zio. Cucila  calunnia  è tutta  orditura 
telTiita  nelle  botteghe  dell’crciia  > e 
vf'citg  dal  Fondaco  di  Caluino.  Pi 
qucAa  non  reca  egli  altro  fondamento, 
arile  ’l  tcflimonio  di  Gerfone , qual  af- 
ferma 1 elTer  ilacp  contemporaneo  a^ 
Giouanni . 

Tmn  Vii  *•  ^ Cielo  il 

iu.iii,.ii.  pergicttere, che  Caluino  fallilTc  in  due 
f-f-  verità  manifeftc  , cioè  neiraffcrmarc, 
che  Gerfone  folfe  contemporaneo  a 
Giouanni  , a cui  fq  podcriore  di  gran 
tempo  , p di  più  in  afferire  > che  Ger- 
Ibneattribuifcaqueft’errorc  a Giouan- 
ni , del  che  in  niuna  fcrittura  di  quello 
Autore  apparifee  parola . Fu  dico  pror 
tiida  cura  di  Dio  il  permetterlo, alfin- 
chc  fcorgali  , qual  Fede  debhaii  al 
mcnzonierc  Erefiarca  ne  gli  altri  fuoi 
racconci  , che  non  poflbno  con  pari 
euidenza  conuincerfi  per  fallì , mentre 
ardi  fcriuerc  , fenza  temere  il  giudi- 
zio de’  pollcri  vna  falliti  sì  aperta  inj 
materia  sirileuante.  Ma  non  è mera- 
viglia, che  quel  Caluino,  il  quale  osò 
mettere  in  bocca  del  Redcntorcj 
moribondo  beilemmie  da  condan- 
nato , e difperaco  , ardifse  altresì 
porre  in  bocca  al  fuo  Vicario  follie  da^ 
forfennato . 

j.  Sapcua  Caluino  , che  qualche^ 
Scrittor  Cattolico  haucua  attribuito  a 
Giouanni,  come  a Maebro  della  Chic- 
fa  l’errore , che  foftenne  come  prìuaco 
Dottore  intorno  alle  Anime  de'  trapaf- 
fati  , aifermando  , che  quancunquo 
Santillimc  non  fono  ammellc  alla  vi- 
(ìonc  di  Dio  prima  del  giorno  del  Giu- 
di io  . Or  alleilo  Erelìarca,  che  difen- 
deua  vn  tal  errore , e lo  follcncua , 
, non  come  Giouanni  prima  che  folTc  la 

* . . verità  contraria  dilSnica  dalla  Chiefa , 
ma  pertinacemente  dopo  fattane  dilH- 
nizionc  contraria  , non  potendo  per 
non  contradirc  a sè  ftclTo  opporre  a 
Giouanni  quali  errore  vna  tal  opinio- 
ne , d’altro  lato  volendo  infamarlo  di 


iT 

* 


qualche  errore già  che  non  trouaua.» 
calunnia  polTibile  a generarli  fui  fon- 
damento di  cjualchc  verità , volle  infa- 
marlo con  calunnia,  che  per  cosi  dire 
folle  creata  da  luì  , e tutta  lauoro  di 
fua  inuenzione  , e così  finfe , che  Gio- 
nannì  hauelTc  negata  l'iipmortalìtà  de 
gli  animi  vmani  nel  modo  commemo- 
rato, 

CAPO  DECIMOSETTIMO, 

Sf  fi»  vtro  ciò  , che  altri  oppeni  a Gtou»»- 
ni  y tnttfimafnondo  l'efier  egli fiato 
perfecutore della  Religione 
Serafit  » ■ 

1.  T E famofe  controuerfie,  che 
J I hebbero  col  Sommo  Pon- 

tefice Giouanni  Vcntefimofecondo  i 
Religioli  dell’Ordine  Francefeano  in. 
torno  al  voto  della  poucrtà,  di  cui  lì 
fauellerà  più  auanti , proecdetttero  si 
oltre , che  Gulielmo  Ochamo , il  quale 
fu  il  /ccondo  Scoto  di  quell’  Ordine 
fcriflc , c parlò  acerbamente  contro  vna 
Bolla  dì  Giouanni  intorno  alla  pover- 
tà di  Grillo,  c Michele  dì  Cefena  Gc- 
neralc  deH’Ordinc  li  ynì  feco  a folle- 
nere  il  contrario , di  quanto  il  Papa-, 
haucua  dilfinito  nel  fuo  Decretale  ^ c 
amenduc  li  pofero  dalla  parte  dell’Im- 
peratore Ludouico  dì  Bauiera  Scifma- 
tico , c fcomunìcato  dal  Papa,  dal  che 
prouennero  grani  difpiaccri  tra  Gio- 
uannì,  c l’Ordine  Francefeano , chc-> 
riputaua  ferirli  dalla  CoRituzione  di 
efso  l’ecfcllcnte  grado  di  poucrtà,  che 
preferiueua  la  Regola  Serafica  . , 

1.  A quelle  li  aggiunfc,  eh?  Pietro 
di  Corbara  del  medelimo  Ordine  elet- 
to Antipapa  da  Ludonico , non  folo 
confentì  alla  Scifmatica  clczzionc,ma 
ardi  lare  CoRìruzioni  ìnlàmatrici  del 
vero  Pontefice , di  fcomunìcarlo , e di 
vfar  ogni  maniera  di  violenza  contro 
chiunque  profelTaua  ad  elfo  vbbidien- 
za.  Q^cfti  fono  j fondamenti, fopra  cni  ' , 

Rabililcono  molti  le  oppolizioni  con- 
tro Giouanni  Ventelimofecondo,come 
contro  perfecutore  di  quel  Santilfimo 
Ordine  . Ma  io  foRcngo  clfcr  fallifsi- 

me. 
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me»  e eainnniofe qiieftc  oppofizioni, 
j.  Primieramente  Giouanni  da^ 
principio  fauori  altamente  l’Ordinej 
Francefeano.  Intorno  a che  dee  fapcriij 
che  a tempo  di  Clemente  Quinto  Ante- 
ccflbr  di  Giouanni , molti  Rcligiofi 
dell’Ordine  Serafico  fotto  falfo  zelo  di 
volcr’ofleriiare  la  regola  del  lor  Fon- 
datore in  maniera  più  ftretta  , e più 
fcu9ra>  fi  erano  feparati  dall’vbbidien- 
za  de’ lor  Superiori,  facendo  Scifmi 
peli’ Ordine.  Clemente  difaminata^ 
quella  lite  nella  terza  Sefsione  del  Con- 
cilio Viennenfe  , promulgò  la  celebre 
Clementina , che  comincia  : Exiui  </e_* 
Faradi/o  ■,  efponendo  in  eflTa  le  cofe  , 
che  preferiue  la  Regola  di  S.  Francef- 
coi  e interpretandole  fecondo  la  De- 
cretale di  Nicolò  Terzo , dichiarò,  che 
la  maniera  di  viuere  de’Conuentuali , 
i quali  profelTauano  di  feguir  quella-. 
Decretale , balla  a fodisfarc  a tutti  i 
doueri  del  perfetto  Religiofo  di  S. 
Francefeo.  Quindi  impofe  a i Rcli- 
giofi della  Stretta  OlTeruanza  a riunirli 
alla  Comunità  , e lafciando  i Segni , 
ch’eglino  haueuano  prefi  per  dillin- 
guerfi  da  gli  altri , gli  obbligò  a vi- 
uere lòtto  Tvbbidienza  de’  loro  Supe- 
riori . Si  fottomifero  à quella  Bolla  i 
feparatifi  daU’vbbidienza,alcri  di  buon 
grado , altri  collrettiui  per  violenza  > 
ma  per  la  lunga  Sedia  vacante , cho 
fegui  dopo  la  morte  di  Clemente  pre- 
fero occafione  di  far  nuouo , e peggior 
Scifma  . Or  Giouanni  appena  follcua- 
to  al  Soglio  fiè  citare  al  Aio  Tribunale 
i Aiggitiui  , che  chiamauanl?  gli  Illu- 
minati, e vditi  gli  condannò,  obbli- 
gandoli a fottomettcrfi  al  lor  Genera- 
le, e fece  vna  nuoua  Collituzione,  in 
cui  confermò  i decreti  di  Nicolò,  c la 
Clementina  ; Exiui  de  Paradijh . 

4.  A quella  Collituzione  fi  fotto- 
pofero  i più  fra  eli  feparati  dall’Or- 
dine , altri  rimalero  comumaci  , o 
precipitando  di  fallo  in  fallo  allo  Scif- 
ma , per  cui  eran  diuifi  dalla  lor  Reli- 
gione , ageiunfero  l’erefia  , con  che 
vennero  a lepararfi  da  tutta  la  Chiefa . 
Nel  che  vuole  oireriiarlì,  non  eflcr  mc- 
po  pericolofo  il  fare  Scifmi  ne  gli  Or- 


E C I M 0.  461 

dini  per  amore  di  maggior  feucrità , 
che  per  cupidità  di  più  larga  conde-  ■ 
fcenfioiie  . La  ragione  di  ciò  è , per- 
che la  fuperbia , ch’è  la  radice  de  gli 
Scifmi  , riccue  maggior  fomento  a* 
fuoi  errori  nel  pretello  della  feuerità  , 
come  più  profsiina  alla  fpiritualità,  che 
nella  larghezza , che  più  è confinan- 
te col  vizio  5 onde  rende  più  perti- 
naci gli  Scifmatici  nella  feparaziono 
dal  commune , palliando  loro  la  vanità 
con  il  manto  della  fpiritualità.  Da_> 
quella  vanità  nafee  il  torbido,  indi  la 
difeordia,  apprelTo  la  feparazione,  e 

10  Scifma,  infine  la  pertinacia , l’ere- 
fia , e la  bellemmia . Ciò  appunto  fe- 
gui  in  que’ ciechi  illuminati,  che  fi  fe- 
pararono  da  quelli,  i quali  oflèruaua- 
no  la  Regola  di  S.  Francelco  fecondo 
T interpretazione  de’  Papi  , volendo 
dichiararla,fecondo  il  fentimento  pro- 
prio, che  fembraua  lor  , quanto  più 
feuero,  tanto  migliore . OlTcruo  altresì, 
che  quegli  Scilmatici  fecero  rifpetto 
alla  Regola  Serafica  ciò  , che  fanno 
oggi  giorno  i Protellanti  in  riguardo 
della  Sagra  Scrittura.  Vogliono  que- 
fti , che  la  Scrittura  debba  intenderli 
fecondo  il  lor  fentimento , non  fecon- 
do l’cfpofizione  datagli  dalla  Chie- 
fa , e Quegli  voleuano , che  la  lor  Re- 
gola non  foggiacclTc  all’autorità  del 
Papa  , affermando  circr*  vna  cofa^ 
Aellà  col  Vangelo,  e quindi  la  Chielà 
non  poter  difpcnfare  in  elTaie  che  quel- 
li, i quali  in  ciò  vbbidifconoal  Papa, 
peccano  mortalmente,  lì  come  altresì 

11  Papa  nell’ordinazione , che  fa  in- 
torno alla  Regola , o nella  dichiara- 
zione di  elTa  contro  il  vero  fenfo  in- 
tefo  da  efsi  foli.  Per  fine , lì  come  i 
Caluinilli,e  i Protellanti  hanno  finto 
elTcrui  Hate  due  Chiefe , Tvna  vera , 
e Spofa  di  Grillo  , ma  inuifibile  da., 
molti  fecoli , l’altra  falfa  i e aliena  da 
Grillo  dominata  dal  P»a,  così  gl’illu- 
minati affèrmauano  ellerui  due  Chiefe 
vna  ricca  ',  e carnale,  in  cui  domina- 
uano  il  Papa,  i Cardinali, i Vefcoui  : 
l’altra  pouera  , ma  fpirìtualc , e tutta 
pura , di  cui  erano  vnicamente  i Fran- 
cefeani  della  Stretta  Ollctuanza  , c 


4<fi  DIFESA  DEI  POSTiFfCATO  ROMANO 


quegli  « ch’craiio loro  Protettori.  Di 
pjù  aggiungcuano>  che  i Superiori)  c 
i Papi  medciinii  non  haucuano  giurif- 
dizzìppc  , nè  autorità  fopra  i Keligiolì 
del  loro  partito  : ed  in  quella  anzi  fol- 
lìa , che  opinione  > furpno  si  immobili. 
, . che  alcuni  di  c0ì  la  confermarono 

SinOicon-  eziandio  con  le  fiamme,  a cui  iurono 
paicolo  per  decreto  della  Sacra 
«puatiiiri  Inquilizionc  , affermando,  che  quanto 
'i.i.  Mifcci  fiaucua diflìnito  il  Papa . era  contrario 
icmw.''  alla  lor regola,  e confcgucntcmento 
isibiio.hc,  all’Euangelio,  calla  Fede.  Ma  fii  sì 
fc'o'Wut  proiiida  la  curadi  Giouanni  a dirada 
care  la  rea  femenza,  e zizaniadall’Or- 
dinc  di  S.  Francefeo,  che  rimafe  affat- 
to cllinto  lo  Scifma , In  quello  fatto 
non  può  negarli,  chc’l  P.ipa  non  di- 
raoHralTe  paterna  affezzionc  verfo  quel 
Sanciflimo  Ordine , qual  fempre  fàuori 
aJtamcmte  , finche  fi  eccitò  la  grauo 
contefa  tra  lui,c  l’Ordine  l'opra  il  voto 
della  pouertà. 

5.  Or  quanto  alla  perfccuzionc , 
che  per  tal  cagione  affermano  hauer 
egli  mollò  all’  Ordine  , al  fuo  Generale 
Michele  da  Cefena,  c al  fuo  più  riputa- 
to Teologo  Gulielmo  Odiamo  fopra  I’ 
intclligèza  del  voto  della  pouert.à  dell’ 
Ordine  de’ Minori,  conuien  làpere  , 
che  la  contefa  da  principio  fu  pura- 
mente fpccolatiua  icontcla,  che  talora 
lì  agita  ialua  la  carità  tra  perfone  con- 
giuntiflìmc  di  aftèzzione . Ma  perche 
molti  Keligiofì  di  quell’  Ordine  non  lì 
contennero  nella  difcTa  della  lor  dot- 
trina , e neirolTcquio  douuto  al  Capo 
della  Chiefa , ma  fcrilfero , c predica- 
rono contro  Giouanni , ofando  ezian- 
dio (pacciarlo  per  Eretico,  quantun- 
que lotto  voce  , e con  altri  vocaboli 
non  farebbe  merauiglia,  che  in  Gio-: 
uanni  l’amore  li  folTe  cambiato  in  odio 
verfo  l’Ordine, ma  ne  pur  ciò  fu  vero,, 
perche  Giouanni  hebbe  bensì  auuer- 
fionc  a Michele  da.Celcna.ad  Odiamo, 
al  Corbara , perche  i primi  due  ofarono 
tratrarlo  da  Eretico , il  terzo  vfurpò  le 
Infcgne  Ponteficie , c fcomunicò  Gior 
Danni,  c i fuoi  Aderenti ,.  ma  non  pcr- 
feguitò  giamai l’Ordine, anzi  profeguì 
afauorirlo,  ccontroicrc.preuominatf 


non  fece  più  fcucrc  cfccuzioni  d i quel- 
le, che  facclTc  con  gli  altri  Scifmatici 
feguaci  di  Ludouico  , anzi  al  Corbara, 
allorché  lì  rauuidc  , c lì  fottomife  al 
Pontefice  fece  paterna  accoglienza , c 
antoreuoli  trattamenti  : lo  lìelTo  era 
pronto  di  fare  a Michele  di  Cefena , c 
ad  Odiamo  i ma  quelli  nonlirauuide- 
rpfenon  tardi,  e dopo  morte  di  Gio- 
uanni. Il  Generale  Michele  di  Cefena 
lì  riconciliò  con  la  Chiefa  in  punto  di 
mortc.c  con  la  Aia  conucrlìonc,c  ritrat- 
tazione, fu  cagione  della  conuerlìone 
di  tutti  gl’altri  del  fuo  Ordine  , che  gl’  R.fm 
erano  ftati  feguaci  nello  Scifma.  Ocha-  «i‘»e  * 
mo  ehiedette  al  Pontefice  Clemente 
Sello  perdono  del  fuo  fallo  , c n’hcbbc 
l’allbluzione  con  vn  fircuc.dopo  il  qua- 
le non  foprauilTc  gran  tempo,  quafi  noa 
hauelTc  afpcttato  altro  prima  di  mori- 
re , che  quella  riconciliazione  , ia  qua- 
le gli  feriiiua  per  pafl'aporto  olla  vita 
immortale , e beata , 

CAPO  DECIMO  OTTAVO . 

Si  mtifiri  nel  Sommo  Vontejkt  Giouanni 
V tntt/ìmofecondo-,  che  non  errò  fe  non  in 
materia  purumenteJ(lof<^a , e non  if-' 
penante  atta  Fede  ì 0 come  Dottor  pri- 
, nato , e non  come  Maeftro  della  Chiefa. 

I.  'T'Rè  errori  attribuifeono  à 
X Giouanni  Vcntelimofccon. 
do  nella  materia  della  pouertà  . Il 
primo  lì  è , che  Giouanni  portafse  opi- 
nione, non  poterli  fcparare  dall’vfo 
il  Dominio  delle  cofe,  cheli  dìllrug-  ' 
gonp , eli  confumano  ncU’vfarle.  Il 
fecondo  errore  fu  confeguente  al  pri- 
mo, cioè  clTcr  chimerica  quella  poucr- 
tà,  che profclfanoi Frati  minori,  per- 
che conlìlle  nel  fcparare  il  domìnio 
dall’vfo  ndlecofc,  cheli  dillruggono 
con  Tvfo  , la  qual  fcparazìonc  cra^ 
impoffibilc  afarfi  . Il  terzo  errore  è 
confeguente  à gli  altri  due,  fu,  che./ 

Grillo , quando  vilTc  frà  noi  non  prò- 
fcllàllì;  mai  quella  pouertà  , in  cui  l’vfo 
folTc  fcparato  dal  dominio  della  cofa_> 
in  quelle  merci  , che  lì  dillruggono 
col  medefimo  l’vfg  ,,'CJucftc  propolì- 

zioni 
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«ioni  fcmbrano  confraric  alla  Coftitu- 
alone  di  Nicolò  Terzo , il  quale  atìfcr- 
ma,  che  in  limili  cofc  la  proprietà,  c’I 
donjinio  polTa  fcpararlì  dall'  vfo , c che 
Grillo  di  latto  hauellc  l’vfo  di  molto 
cofc  jfenzahauerneil  dominio. 

2.  Or  quanto  alla  prima  opinione, 
che ’l  dominio  polla  fcpararlì  dallVfo 
nelle  cofc , che  lì  confumano  , ò li  di- 
llruggono  ncH’iltclTo  tempo  , che  li 
adoperano , anzi  nel  medclimo  adope- 
rarle, è verità  per  mio  credere  mani- 
fella  , perche  ad  elTcr  Padrone  alToluto 
d’vna  cofa  non  balla , che  giullamcntc 
li  confumi,  c cheli  dillrugga  , allor 
che  dal  Padrone  è permellb  di  feruirfc- 
nc  , e con  dipendenza  della  volontà 
pcrmittente,che  fcmpre  può  riuocarli; 
ma  è necelfario,  clic  la  cofa  lia  tal- 
mente in  balia  di  chi  IVfa  , elio 
nelTuno  poHà  rendergliene  l’vfo  in- 
gioilo . Onde  ad  eHer  Padrone  del- 
la cofa  non  balla  poterla  dillruggc- 
rc , ma  fa  mellicre  poterne  difporrc  irò 
in  qualunque  vfo  colla  indepcndenza 
dalla  volontà  di  qualunque  altro , che 
polTa  a filo  mero -arbitrio  riiiocar  l.x^ 
facoltà  di  valcrfcne  a tal  vfo  . Pollo 
ciò  fembra  indubitabile  l’opiniono 
contraria  a quella , che  nella  lua  colli- 
tiizionc  abbraccia  Oiouanni,  afferman- 
do egli  in  si  fatte  merci  non  dillinguer- 
fi  l’vfo  del  dominio . Or quantoa  que- 
llo punto  confcffb , haucr’  errato  Gio- 
uanni , ma  quella  non  è , che  vna  que- 
llionefilofolica,  la  quale  non  appar- 
tiene punto  allaFeocj  onde  intorno 
ad  clTa  ha  pcrmclTo  Iddio , che  foffer 
difeordi  Giouanoi , c Nicolò  , e clic 
Giouannicrraffe  ,adimollrar  , ch’egli 
afflile  bensi  a’  fuoi  Vicarij  nelle  cofc 
toccanti  alla  Fede,  di  cui  fono  Macllri; 
ma  non  iij  quelle , che  fpcttauo  alia 
filofolia . 

Quanto  al  fecondo  punto , cioò 
intorno  alla  poucrtà  profelfatada  Fra- 
ti Minori , che  Ipettaua  a punto  di  Fe- 
de, crròGiouanni,  ma  come  priuato 
Dottore  , non  liauendo  infognata  ex 
Cathedra  la  fila  dottrina,  nè  per  que- 
llo errore  fu  egli  Eretico , nè  pur  inter- 
namente perche  l’errore  fii  folo  mate- 
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riale  , c fenza  colpa  , mercè  alla  fotti- 
gliezza  della  qiiellionc , che  non  ben., 
penetrata  non  l’obbligaua  alla  Fede-, 
formale . Dirà  tai’vno , che  falli  in  ri- 
nonziare  come  chimerico  il  dominio 
offertoli  da’RcligiolI  di  S.  Francefeo 
intorno  a quelle  cole,  ch’cfli  confuma- 
uano  con  l’vlb  , con  che  venne  a con- 
tradirc  ad  altri  Papi , che  l’iiaueuaii’ac- 
ccttato  . Kifpondo,  che  il  riculàrc  il 
dominio  di  vna  colà  non  è proferir 
propolizioncfalfa,maè  far  vn’azzionc, 
a cui  Giouanni  haucua  diritto  , perche 
lì  come  Nicolò  , come  Supremo  Capo 
della  Chiefa  haueua  potuto  accettare 
quel  dominio,  cosi  Giouanni  poteiia^ 
ricularlo . Ne  da  quello  rifiuto  veniua 
ad  clfer  ferita  la  poucrtà  di  quel  San- 
tiffìmo  Ordine,  perche  quantunque  il 
dominio  di  quelle  cofc,  che  confunia- 
ua , non  foflé  nel  Papa , che  lo  ricufa- 
ua,  non  era  però  apprefso  i Rcligioll  di 
quell’ordine  , ma  apprelTo  i donatori 
della  cofa , che  nel  confcgnarla  a i 
Francefeani , lafciandonc  libero  ad  effi 
l’vfo,  ne  ritcncuano  cfsi  l’antico  domi- 
nio , non  hauendo  potuto  trasferirlo 
nc’Rcligioli  di  quell’ordine , per  di- 
fetto dell’acccttazione  per  parte  loro , 
la  qual’acccttazionc  richicdeli ad  ac- 
quillarc  il  dominio  . 

4.  Quanto  al  terzo  fpcttantc  al- 
tresì a’ dogmi  di  Fede  vuole  offcruarli, 
che  Giouanni  nella  fua  Strauagante  , 
che  comincia  ; Cum  imer  ncnnullo: , af- 
ferma circr’crelia  il  follencr  con  per- 
tinacia , che  Grillo , c i fuoi  Apolloli 
non  hanno  hauuto  nulla , nè  anche  ìil. 
comune , di  cui  follerò  aflblutamento 
Padroni , e ne  potcllcro  difporrc  a lor 
talento , perche  il  contrario  appariua 
per  cuidenza  da  più  Telli  del  nuouo 
Tellamcnto.  Nel  che  fembra  , cho 
contradica  a Nicolò  , perche  riputan- 
do Giouanni  cola  impofsibilc  leparar 
l’vfo  dal  dominio  in  quelle  cofe,  che 
fi  confumano  con  l’vlo , è confèguen- 
tc , ch’egli  ponga  in  Crillo  , c ne  gli 
Apolloli  il  dominio  di  ciò , che  con- 
fumauano  con  l’vfo , il  che  fembra  ne- 
garli da  Nicolò. 

I'.  Non  è però,  che  Giouanni  con- 
tradi- 
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tradica  a Nicolò  in  quanto, come  Pon, 
tcficc,  fcrilTc  la  fua  Coftiriizionc,  per- 
che in  cITa  Giouanni  non  condanna^ 
l’opinione , che  nega  a Criflo  il  domi- 
nio di  molte  cofe , che  vfaua , ma  folo 
condanna  l’opinione  ncgatiua,che  fpo- 
glia  Grillo  del  dominio  di  tutte  le  cofe, 
che  vfaua , la  qual  negaciua  è fallìfsi- 
ma , perche  quantunque  Grillo  non  di 
tutte  le  cofe,  che  vfaua,  hauellc  do- 
minio,di  molte  l’haucua,  di  molte  nò, 
come  afferma  Nicolò , i]  quale  dice  , 
che  Grillo  per  infegnare  la  via  delh-u 
più  alta  periezzione,  per  qualche  tem- 
po non  Irebbe  dominio  delle  cole,  che 
vfaua  , d’altrq  law  per  dar  regola  a i 
mcn  perfetti  dcj  modo  di  vfar  dello 
colè , di  cui  hanno  dominio , di  alcuno 
cofe  hebbe  dominio  , efcrcitandolo 
per  modo  , che  dopo  di  haucrne  vfato 
quanto  faceua  mcllicre  a fc , c a fuoi , 
il  rimanente  lo  compartiua  a poueri , 
Per  tanto , come  Giouanni  vuole , cho 
Chrillo  polfedcire  alcune  cofe  , di.cui 
potcITc  difporre  da  vero  Padrone,  o 
non  alTcrma  , che  ciò  hauelTc  di  tutte  le 
cofe,  e per  tutto  il  tempo , che  vilfe , c 
Nicolò  vuole  lo  ftelfo  nel  fuo  Decre- 
tale , ne  lìeguc , che  fieno  perfetta- 
mente concordi  , 

GAPq  DEGIMONONO. 

pi pfopoHgono le oppnfixJom  dimoiti  contro 
la  Fede , la  vita  , eia  condotta 
di  Bonifacio  Ottano , 

I.  /^Vantunque  il  libro  pre- 
\f  fcntc  fia  da  me  ordinato, 
non  a giullificarc  le  az- 
aioni , ma  a diUblucre  gli  argomenti , 
con  cui  fi  sforzano  gli  Eretici  d’impu- 
gnare la  fede  de’ Sommi  Pontefici , hò 
però  riputato , che  intorno  a Pafqualc, 
a Giouanni  ,e  a. Bonifacio,  che  fono 
que’ tre  Papi,  dé’ quali  parlo  per  pro- 
fcfsione  in  qqèllo  libro  , conuengoj 
non  folo  fcioglicre  le  oppofizioni  lat- 
te da  molti  contro  la  lor  Fede , ma  al- 
tresì le  fatte  contro  altre  loro  azzioni  ; 
il  che , come  già  ho  pofto  in  opera , fa- 
UcUando  dì  Pafqualc , e di  Giouanni, 


cosi  intendo  ora  fare  intorno  a Bonifii- 
cio  . Giò , si  ad  elictto  di  congiungc- 
re  in  vn  luogo  flelTo  quanto  apparti(^- 
nc  a quefri  Papi , per  non  clfcrc  obbli- 
gato a rimettere  altrouc  la  penna  lòpra 
lo  ficlTo  argomento  ; si  perche  la  giu- 
llificazionc  delle  loro  azzioni  vale  iiu 
gran  modo  a giullificarc  la  lor  fede, 
con  toglier  la  forza  alla  tcllimonianza 
de  gli  Eretici  impugnatori  di  tal  Ffidc» 
moftrando , che  come  han  mentitorin- 
famando  la  lor  vita  , cosi  è vcrifimilc, 
che  fieno  fiati  mentitori  in  ciò  , cho 
alfermano  della  lor  fede  . 

' 1.  A Bonifacio  dunque  oppongo- 
no i Galuinifii  errori  nella  dottrina, 
delitti  nella  vita,  imprudenza  nel  go- 
ucrno  . Il  fuo  ìngrelfo  noi  Pontificato 
per  la  rinunzia  fattane  da  S.  Gclcfiino  : 
le  grauilfime  difcordic , che  paHàrono 
fra  lui  e Filippo  Quarto  Kc  di  Fran- 
cia I la  fua  prigionia , e la  morte  fulTc- 
guentc  alla  fua  liberazione  , fono  fia- 
te a guifa  di  tre  tele  , in  cui  l’empie-' 
tà  de  gli  Eretici , c la  credula  fempli- 
cità  di  qualche  Scrittore  Gattolico  han 
potuto  colorire  varie  fembianze  di 
fatti,  che  fono  d’infamia  alla  perfona 
di  Bonifacio , e di  poco  decoro  alla^ 
Sedia  Apofiolica . 

j.  E per  non  fiuellare  di  quelle^ 
fauolc  , fuat  nec  pueri  credunt , nifi  qui 
nondum  are  lauantur  i per  cui  finlcro , 
ch’egli  di  notte  tempo  adoperando 
non  fo  qual  tromba  mentitrice  della., 
voce  di  vn  Angelo  delfc  a credere  a 
Gclcfiino  , efler  egli  tenuto  alla  ri- 
nunzia del  fupremo  Sacerdozio,  per 
vbbidirc  alla  voce  Diuina;  il  vero  è, 
che  non  fono  mancati  molti , i quali 
hanno  fcritto , che  Bonifacio  vsò  ma- 
niere indegne  , c con  allegare  dottri- 
ne falfc,  ed  erronee  s’ingcgpò  di  per- 
fuaderc  a Cclefiino , ch’egli  era  tenu- 
to a quel  gran  rifiuto  per  debito  di 
cofeienza.  Quanto  alla  contefa,  che 
hebbe  con  Filippo  il  Bello,  ciò,  che 
fegui  in  efià  di  funefio , e alla  Francia 
c a Roma,  l’attribuifcono  altri  Scritto- 
ri alla  fuperbia  del  Papa,  a gl’imperio- 
fi  brcui , che  fcri/Te  , all'indifcretc  c 
imprudenti  maniere , che  vsò  con  vn 
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Re  si  grandC)  edi  fangue  sì  benemerito 
alla  Sedia  Apoftolica . In  terzo  luogo 
gli  oppongono)  che  folle  illegittima  la 
fua  elczzione  al  Pontificato  > ed  egli 
contaminato  di  Erclìa)  anziché  negali- 
fe  rimmortalità  de  gii  Animi , che  ha- 
ueflc  commercio  co’Spiriti  infernali. 
Per  vltimo  narrano  di  lui  vna  morte 
non  pur  da  reo  ) ma  da  difperato , af- 
fermando , che  con  ira  e difetto  bat- 
telTc  il  capo  nelle  mura , e (i  laccralfe 
le  mani  con  morii  > e folfe  vccilore 
di  sè  RelTo . 

4-  Quantunque  fingeflimo  tutto  il 
fin  qui  détto  ciTer  vero  , toltine  gli 
errori  nella  Fede,  non  recherebbelì 
vcrun  pregiudizio  alla  mia  caufa  , per- 
che qualunque  folfe  Bonifazio  > fap- 
piamo , che  altri  Papi  furono  più  rei  di 
lui , c pure  la  loro  prauitd  non  è pre- 
giudiziale alla  loro  Gitedra,  come  più 
addietro  fi  è olTcruato;  fi  come  nè  pur 
la  malizia  del  minillro  o dillruggc  , o 
feema  punto  la  Santità  del  Sagramen- 
to,  che  egli  offerifee  . Dilli  i quantun- 
que fingeflimo  jelfer  ciò  vero,  perche 
di  fatto,  quanto  oppongono  a Boni- 
fazio , tutto  per  poco  è calunnia',  ed  è , 
o falfo , o in  gran  modo  amplificato  Co- 
pra il  vero . Grande  infortunio  è que- 
llo , del  Pontificato  Romano,  anzi  del 
CriAianefimo,  il  cui  bene  dipende  irL> 
gran  parte  dalla  creduta  virtù  del  Som- 
mo Sacerdote , che  ouc  nclTun  Giudi- 
ce difcrcto  condannerebbe  quallilia  vii 
Huomo  fenza  legittime  proue  del  fuo 
fallo , tanti  Huomini  volgari  ardifeano 
priuarc  vn  Romano  Pontefice  del  fom- 
mo  lira  i beni  vmani , ch’c  la  fama , at- 
tribuendoli delitti  enormi , e ciò  fenz' 
altra  prona , che  o del  proprio  detto , 
o di  vn  tenue  rumore , vfeito  dalla  lin- 
gua ,o  dalla  penna  di  qualche  fuo  pro- 
KlfatoNemico . Io  per  tanto  , per  op- 
pormi a qucAa  ingiufiizia  delcriuerò 
prima , quale  per  verità  folle  Bonifa- 
cio , formandone  il  fuo  vero 'ritratto  1 
indi  l’opporrò  al  falfo  fattone  da  molti. 


> £ C I M 0.  4Sj 

CAPO  VENTESIMO. 

SifiMlifeom  le  vere  notizie  àrea  la  per- 
fona  y e le  azzioni  di  Bontfaào 
Ottano . 

1.  TL  vero  ritratto  di  quello 

Pontefice  vuole  formarli  da 
uello  , che  ne  diuifano  tre. Autori 
’intenlìfsima  fede  , e fono  S.  Anto- 
nino Arciuefeouo  di  Firenze , Giouan- 
ni  Rolli  Inglcfc  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , e Luca  vadingo  dell’Ordine 
Serafico  de’  Minori . Q^efti  Scrittori 
tutti  e tre  conuengono  in  affermare  , 
che  folfe  Bonifazio  di  acuto  giudizio  , 
e vafto  ingegno , c che  hauclfc  graa> 
fuperficie , non  fenza  qualche  profon- 
dità di  fapcre  , maffimamentc  nelle-, 
cofe  legali , e che  folfe  acerrimo  difen- 
fore  della  libertà  EccleliaAica  , libe- 
rale , magnanimo , intrepido  nc’rifchi, 
amatore  dcllclettere , e zelante  per  la 
dilatazione  della  Fede,  e perla  pace., 
fra’ Principi , a fine  di  vnirli  contro  i 
Nemici  del  nome  CriAiano , e armarli 
alla  gloriofa  imprefa  di  liberare  la  Pa- 
leAina , e Gerufalemme  dal  giogo  de’ 
Barbari . 

2.  Bensì  hebbe  egli  rinforrunio  di 
regnare  in  tempo,  che  l’Italia,  e l’Eu- 
ropa era  lacerata  dalle  fazzioni  de’  tre 
allora  maggiori  Principi  del  CriAiane- 
Cmo  , l’ Imperatore , Filippo  Re  di 
Francia , ed  Edouardo  Re  d'Inghilter- 
ra, il  primo  era  inuolto  nelle  guerre., 
co’  Principi  di  Germania , il  Franco , e 
ringlefc  come  Principi  di  Nazioni  im- 
mutabilmente emole  continuauano 
nell’antica  nimicizia . Ciò  non  oAantc 
non  fu  fenza  profpcrità  di  auuenimcn- 
ti  il  fuo  Principato  . Sotto  lui  tralfe-. 
Iddio  dal  Gcntilcfimo  alla  Fede  il  fa- 
mofo  Calfano  Imperator  de’  Tartari , 
da  cui  egli  ricetiette  per  mezzo  di  fo- 
lenne  ambafeeria,  vbbidienza.  E quan- 
do i Principi  Cattolici  per  le  gare  fra 
loro  non  fi  rifolucuanodi  Arguir  i con- 
figli del  Vicario  di  CriAo  a liberarcj 
i’opprefia  CriAianità  di  PaleAina , c di 
Soria,  moAe  Iddio  il  cuor  di  CaAano 
con  memorando  prodigio  prima  ad 
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abbracciar  la  Fede  » indi  a muojier  lo 
fuc  armi  contro  i Saracini  in  Palcfti- 
na  > c in  Egitto  > con  tal  profpcriti  di 
fucceflì  > che  diede  al  Soldano  la  più 
fanguinofa  feonfitu  > c la  maggior  per- 
cofl'a  al  Aio  Imperio  > che  per  auuen- 
ttira  hauefle  giammai  dall'armi  Cri- 
Aiane. 

Fu  altresì  memorabile  ciò  > che 
auuenne  a fuo  tempo  > c per  Aio  inci- 
tamento > che  doue  i Guerrieri  A ren- 
(ieuano  rcAij  per  rimprefa  di  Terra-p 
Santa , vi  A offerfero  pronte  le  Dame. 
Haucua  Bonifacio  con  grande  ardore 
Ibilecitati  i GenoucA  a quella  gloriofa 
imprefa  j e fcelti  per  Capitani  Bene- 
detto Zaccaria>Giacomo  Lomellini>ed 
altri  Patrizi]  di  quella  Rcpublica  > 
quando  altresì  molte,  e principaliìlì- 
mc  Donne  , i cui  nomi  lono  efprefli 
in  vna  lettera  del  mcdcAmo  Bonifa- 
cio, dopo  d’hauer  conferita  conAde- 
rabU  forama  jl’oro  per  quell’imprcfa, 
oflferfero  le  loro  perfonc  a quel  glorio- 
fo  paBiiggio , per  eAère  aiutatrici  a i 
Guerrieri  con  l’incitamento  del  loro 
efempio,  con  l’ardore  della  lor  voce, 
c con  l’opera  delle  lor  mani . Fu  anche 
gran  felicità  di  Bonifacio  l’eAergli  iiij 
Ane  riufeito  di  conciliare  gli  animi  de 
due  Re , Edoardo , e Filippo . 

4.  Non  è però , ch’iq  Aa  lungi  dal 
riconofeere  in  Bonifacio  con  i preno- 
minati Autori  alcuni , cd  eccelA  , e di- 
fetti , che  in  parte  infofearon  le  fuo 
doti , c rendettero  in  Ane  infelice  il 
fuo  PontiAcato . Fu  egli  per  colpa , e 
di  natura,  e del  fecolo  IbcoAfsimo  nell’ 
ira , e implacabile  contro  i Contuma- 
ci, benché  altrettanto  pronto  al  per- 
dono verfo  chi  gli  A vmiliaua . Fu 
eccc/fiiiamcnte  amante  del  fuo  fangue, 
c prodigo,  si  delle  dignità  , come  del- 
le rendite  verfo  i Congiunti  • L’error 
comune  di  molti , cioè  l’auuifarA  di 
poter  di  fatto  tutto  ciò , che  poAbno 
di  ragione,  rendette  il  Aio  zelo  troppo 
imperiofo  co’  Principi  , le  cui  infer- 
mità , attefa  l’ordinaria  debeatezza^. 
della  potenza , vogliono , anzi  addol- 
cirA  con  j fomenti , che  inafprirA , o 
col  fuoco  , o col  taglio , ma  paruo 


appunto , che  le  altre  pregiatifsime  Aie 
doti  obbligaflTero  la  natura  a ipargerc 
fopra  di  lui  ad  arte;  alcune  radici  dc'di- 
fetti , che  per  il  fomento , che  riceuet- 
tero  dalla -fuprema grandezza,  di  na- 
turali diuennero  morali , c rendettero 
apprellò  1 meno  iuformati  dubbiofa.» 
la  lua  fama . 

CAPO  VLTIMO. 

Si  CoHuincc  la  ftì/llà  delle  epjto/Iziem  ri- 
ferite nel  Capo  Ventejimoi 

I.  Vanto  a ciò  , che  A appar- 

vi tiene  alle  oppoAzioni  lat- 
tegli  : incominciando  dalla  difpcrata 
morte,  che  narraAdilui,  A è quella 
per  cuidenza  conuinta  per  falla;  c la 
iàlAtà  hebbe  per  tcAimonij  gli  occlù 
di  tutta  Roma , percioche  l’anno  quin- 
to del  mille  c fei  cento,  apertaA  l’arca, 
in  cui  era  il  fuo  depoAto,  al  cofpettodi 
ÉunngcliAa  Cardinal  Pallotto  Arcipre. 
te  della  BaAlica  Vaticana  , de  Canoni- 
ci, e de  Signori  della  Cala  Gaetana , 
fu  riconofeiuto  il  fuo  Capo  intiero  , 
anzi  incorrotto,  efoltocca  leggier- 
mente la  punta  del  nafo,  e con  ifpc- 
cialità  le  dita  A rinuenner  hauct  perfet- 
ta integrità  > onde  venne  a AnentirA  la 
calunnia  dell'  clferA  egli  infranto  nel 
muro  il  Capo , e hauerA  lacerate  rab- 
biofamente  co’ denti  a maniera  di  dif. 
peratolemani . 

a.  Non  è minor  l’euidenza,con  cui 
rimango!]  dilciolte  le  calunnie  oppoAe. 
gli  di  errori  nella  Fede,e  di  commercio 
con  gli  Spiriti  infernali . Il  PonteAcej 
Clemente  Quinto , che  dopo  il  breuc 
PontiAcato  di  Benedetto  fuccedette  a 
Bonifacio,  adunò  vn  Concilio  Ecume- 
nico in  V'ienna  di  Francia,  principal- 
mente ad  ellètto  di  giuAiAcare  le  si 
enormi  accufedi  molti  contro  lo  Aeflb 
Bonifacio  . In  quel  Concilio  compiar- 
ucro  i fuoi  Accufatori  al  cofpetto  del 
Papa , c del  Re  Filippo , e quantunque 
vfaiferoogn’arte  per  dar  colore  di  veri- 
tà alle  prenominate  accufe  , fu  si  eui- 
dente  la  falAtà  , che  in  quel  gran  Tea- 
tro del  ChriitianeAmo  per  dcciAonc  di 

vn 
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vn  Sommo  Pontefice,  divn  Concilio 
Ecumenico , confenzicncc  il  mcdcfimo 
Re  Filippo , trionfò  incontaminata  la 
purità  nella  Fede  di  Bonifacio  , c gli 
Accufatori  furono  dctcflati , e puniti , 
come  rei  di  quel  gran  delitto  , che  era 
l’hauer  infamato  di  prauità  ereticale 
vn  Supremo  Prefidcntc,  e Maeftro  del- 
la Fede  Ortodofla . Di  piu , fu  prouato 
in  quella  grande  Aficmblea , che  gli 
oltraggi  fatti  alla  perfona  del  Vicario 
di  Dio,  eia  fua  prigionia  fu  efieguita 
fenza  confentimento,anzi  fenza  faputa 
del  Re  Filippo , che  impaflato  delfan- 
gue  dc’Re  Chriftianilfimi , e olTcquio- 
fiflimi , alla  Sede  Apoflolica , non  hau- 
rebbe  mai  confentito  a quell’  cccefib , 
anzi  l’haurebbe  impedito  con  Tlinpc- 
rio,  e con  la  forza  , difendendo  la  li- 
bertà del  Papa  con  la  llcfla  fua  real  Per- 
fona  ad  imitazione  de  Tuoi  gloriofi  An- 
tenati . 

j.  Se  la  condotta  di  Bonifacio  nel- 
la contefa  j eh’  hebbe  col  Re  Fillippo 
per  gli  affari  toccanti  all’immunità  Ec- 
clefiaflica  foffe  in  tutto  difereta,  non  è 
qui  mio  intendimento  dillìnirla . Sola- 
mente ofseruo , che  fpdTc  volte  i Pa- 
pi fi  riprendono  ingiuflamcnte  per 
nelle  azioni , per  cui  altri  fi  commen- 
ano . Per  cagion  di  elTmpio  li  ac- 
cufano , quafi  ambiziofì , perche  cufio- 
difeono  con  gclofia  i diritti  della  lor 
Sede , la  oue  in  qualunque  Città  è lo- 
dato quegli,  che  diE-ndc  le  ragioni 
della  fua  Patria , e fi  efalta  dalla  fama^ 
ogni  Perfona  publica,  che  non  vuol 
pregiudicare  al  carico,  che  fofiicnc, 
Cai  diritti  del  Tuo  Comune  . Quanto 
alcafo  prefente  ballimi  l’accennar  per 
difcolpa , c di  Bonifacio , e del  Re  Fi- 
lippo mcdcfimo , che  quanto  feguì , e 
di  durezza  da  parte  del  Papa  contro  il 
Re , e di  rifentimento  del  Re  contro  il 
Papa,  non  prouenne,  nè  da  manca- 
mento di  pietà  nel  Re  Filippo  , nè  da 
quelli  eccelli  di  fuperba  fcucrità  > che 
fi anribuilcono  a Bonifacio . Tuttofo 
effetto  dell’empietà  di  alcuni  di  quei 
Minillri , che  infedeli  a Dio  per  mo- 
flrarfi  zelanti  dell’onore  del  Prcncipc , 
diuentano  traditori , c della  cofeienza 
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propria , edell’intercrse,  e della  vera 
gloria  del  medefimo  Prcncipe . Il  fatto 
pafsò  in  quella  guifa . Haueua  il  Re 
Filippo  fpedito  a Roma  vn  tal  Pietro 
Flora  a dar  contezza  al  Papa  dcll’arre- 
llo  fatto  nella  Perfona  del  Vefcouo  di 
Amicns,  ciò  a render  ragione  del  fatto, 
e ad  effetto  di  addolcire  nell’animo  di 
Bonifacio  l’agro  di  quell’annunzio  . 
Ma  il  Flota  operò  tutto  in  oppollo 
all’intento,  c alla  commillionc  del 
Re:  alteratoli  il  Pontefice  a quel  pri- 
mo auuifo,  c prorompendo  in  miitóc- 
cie , il  Flota  in  vece  di  ammollirlo 
l’efafperò  con  la  punta  di  vn  detto 
amarifsimo  , perche  hebbe  cuore,  c 
fronte  di  dire , che  la  fpada  del  Papa., 
era  folamentc  verbale,  c quella  del 
fuo  Prcncipe  era  reale.  Dopo  chcj 
Bonifacio  hebbe  agio  di  penfarc  tran- 
quillamente il  fatto  , c porre  lo  Scet- 
tro in  mano  alla  ragione  , fcrilfe  a 
Filippo  vn  fcnfatifsimo  Brcue,incui 
parte  lodandolo  , parte  ammonendo- 
lo , parte  riprendendolo  , vsò  tutte 
le  maniere  di  paterna  atfezzione  , ac- 
conce a difaccrbarc  l’animo  di  lui . E 
fe  non  ofialTc  la  foucrchia  lunghezza, 
porrei  dillcfamcntc  il  tenore  di  eflb 
per  difcolpa  di  Bonifacio.  Ballimi  di 
affermare  , vn  si  fatto  Breue  efièrta 
flato  fimilifsimo,  c di  lunga  meno  ri- 
lentitodi  vn’  altro  fcrittone  da  Paplo 
Terzo  all’Imperator  Carlo  Qmnto  per 
cagione  del  decreto  di  Spira.  Onde 
come  vn  tal  Breue  pcruenuto  a Carlo 
partorì  ottimi  effetti  nella  pietà  del 
Ilio  animo  , cosi  gli  haurebbe  parto- 
riti proporzionalmente  nell’animo  del 
Re  Filippo , come  non  tralignante  dal 
fanguc  di  quelli  antichi  Re  si  bene- 
meriti della  Sede  Apoflolica  , fe  a lui 
foffe  pcruenuto , ma  fu  frode  del  Flo- 
ta, che  in  vece  di  quello  foflitui,  e 
fe  capitare  in  mano  del  Re  vn  finto 
Breue  pieno  di  minaccic , e diccua.. 
appunto  cosi  : Btfi'facio  Sento  de'  Serui 
di  Dio  a Filippo  Re  di  Francia  . Temi 
Iddio , e oj/'erua  i fuoi  precetti  . foglia- 
mo  , cbeTu/jppiat  ejfer’  a \oi  foggetto-, 
e IH Jpirit Itale , e in  temporale  . I a confe- 
renza de’  Beneficìj  , e delle  Prebende  a 
Nnn  a Te 
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T t per  nejfun  modo  Attener/} , e fe  di 
Alcuni  bai  la  cujindia  > dehbonjt  da  Te 
riferbar  i frwlt  a' Succeffori , Se  ne  hai 
conferiti  , decret-amo  ejfer  nulla  la  col- 
lazione > e come  proceduta  di  fatto  j e 
fenzA  ragione  , la  riucchianoo  . ^mi , 
che  altrimenti  credano  gli  babbiamo  in 
conto  di  Eretici . Dato  in  luterano  a’  5. 
Decembre  l’anno  fetttmo  del  noflro  Ponti- 
ficato . 

4.  Se  Bonifacio  haudTe  fcritto  a 
sì  gran  Kc  vn  Brciie  si  alto  , si  arido  j 
si  Yccco  > farebbe  degno  di  biafimo» 
perche  qualora  la  cofeienza  coftrin- 
gc  il  Supremo  Sacerdote  a portar  ama- 
ritudine ad  alcun  Grande  s dee  con- 
tcnerfi  ne  i limiti  della  mera  riecef- 
lità  , e temperare  l’agro  della  foftan- 
za  con  la  dolcezza  del  modo . Onde 
il  Prencipe  faccia  ragione,  che  non  è 
intenzione  di  chi  fcriue  oftentare  l’au- 
torità , ma  vnicamente  fodisfare  al 
debito  della  cofeienza  , altrimentc^ 
la  podcftà  fpiritu.tle  , che  quantun- 
que mafsima,  edifarmata,  non  fi  ri- 
ucrifee  come  zelante  , ma  fi  odia  co- 
me nemica  , e dal  più  potente  fi  cal- 
pefta , come  ingiuriofa , e fuperba  . 

5.  Tutto  ciò  vagliami  hauer  fcrit- 
to, c per  dilcolpa della  maniera,  che 
tenne  Bonifacio  col  Kc , e perifeufa  dj 
ciò  che  opcròil  Kc  con  Bonifacio.Mag- 
giormentc  che  alle  parole  morte  dello 
Icritto  aggiunfe  il  Piota  nel  fuo  ritor-, 
no  la  maggior  efficacia  della  viua  v-oce, 
vomitando  contro  il  Pontefice  vn  tor- 
rente dì  fiele  , c di  calunnie , con  che 
fini  d’ vlccrare  l’animo  di  Filippo  già 
amareggiato  : da  che  feguirono  pofeia 
quei  deplotabili  effetti  , che  riferif- 
cc  la  Storia  j non  vi  offendo  cagione 
più  grauida  dirouinealla  Kepublica, 
che  quella  fpccie  di  adulazione  ; onde 
gli  inferiori  pafeono  l’ira  del  Potente , 
che  per  sé  fola  è fertile  di  grani  mali , 
quanto  più  ouc  fia  aguzzata  quali  da 
nuoui  ffiinoli,  dalle  lufinghe  de’ Mini- 
Ari  • 

6.  Mi  rimane  a fodisfare  a ciò  , 
che  oppongono  a Bonifacio  , dell’ha- 
uer  indotto  CeleAino  alla  rinunzia  del 
Pontificato,  per  ambizione  di  falir  egli 


a quel  Soglio  : delle  arti  vfatc  per  con- 
feguirc  la  fuprema  grandezza  , e de' 
rei  trattamenti  fttti  a GeleAino  , de- 
poAa , eh’  hebbe  la  dignità  Pontificia  . 
Quanto  alla  rinunzia  del  Pontificato , 
fu  di  qucAa  Autore  Bonifacio  a Celc- 
Aino  con  la  pcrfuafipnc  , c col  con- 
figlio, ma  in  ciò,  non  configliò  egli  co- 
fa  illecita,  perche  il  farla  non  è con- 
trario al  diritto  naturale  , o al  Canoni- 
co, altrimente  non  l’ haurebbe  con- 
fentita  il  Supremo  Senato,nè  approiia- 
ta  la  Chiefa  vniuerfale , come  fece  nel 
prenominato  Concilio  di  Vienna;  nc 
iddio  haurebbe  poco  dopo  la  rinunzia 
di  lui  operato  per  fua  inrcrceffione  l’in- 
figne  miracolo  di  radrizzare  i piè  ad 
vn  Zoppo.  Nè  fu  vna  tal  rinunzia  op- 
poAa  , o al  bene  particolare  di  C.elc» 
Aino , o al  prò  vniuerfale  della  Chiefa. 
Non  al  primo,perche  anzi  neconfegui 
immortai  gloria  , per  hauer  lafciato 
alla  poAerità  vn’  efempio  fenza  cfein- 
pio  di  eroico , c magnanimo  abbaffa- 
mento  . Non  al  fecondo  , perche  , 
quantunque  in  CelcAino  foffe  emi- 
nente, la  Santità,  queAa  non  baAa  da 
per  se  fola  a regger  la  Nane  di  Pietro , 
ma  vi  fi  richiede  oltre  ciò  la  perizia  de 
gli  affari,  e quella  prudenza , che  chia- 
mano architcttonica,di  cui  non  era  egli 
a baAanza  fornico , e nè  abondaua  Bo- 
nifacio ; e ciò  richiedcuali  al  bifogno 
di  que'  fecoli  infelici  , nc’ quali  la^ 
Naue  di  Pietro  era  quafi  fempre  in 
tempcAa  ; onde  a CelcAino  farebbe 
Aacu  mcAìcre  fidarli  della  condotta 
altrui  con  quc’dctrimcnti , che  foglio- 
no  prouenirc  alle  Republichc , qualo- 
ra altri  è quegli , che  le  goucrna  di  far. 
to , altri  quegli , a cui  di  ragione  coc- 
ca il  gouernarlc  . 

7.  Che  poi  Bonifacio  haueffe  per 
motiuo  la  propria  cfiltazionc  in  recar 
quel  configlio  a CelcAino,  non  è vi- 
zio dell’ operazione , ma  dell’inten- 
zione, il  cui  giudizio  riferbafi  vnica- 
mentcal  Diuin  foro  . Non  può  ne- 
garli , che  egli  non  afpiraffe  con  trop- 
pa accefa  brama  al  Pontificato  , c che 
non  adopraffe  qualche  induAria  a gua- 
dagnarli l’animo  di  Carlo  Kc  di  Napoli, 
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che  baucua  gran  potere > e autorità 
nel  Conclauc  per  I4  copia  de  Cardina- 
li 1 o a lui  fudditi  per  nafeita  ■>  o da  lui 
dipendenti  i per  cfser  (lati  proinollì  >0 
alba  petizione,  o in  grazia  di  lui.  Ma 
la  dignità  del  Supremo  Sacerdozio  ha 
si  potenti  attrattine  5 che  il  non  afpi- 
rarui  auidamcntc  chi  vi  è propinquo 
pe’l  grado,  e perii  merito,  è effetto  di 
virtù  oltre  modo  eroica  , quale  (ì  come 
r hauerla  rende  l’huomo  degno  d’alta 
commendazione  , cosi  il  non  giun- 
gerui  reca  tenue  biafìmo  , anzi  niun 
biafìino  , conciofiache  l’ opporre  ad 
vn’  huomo  , che’  egli  è priuo  d’ vna 
virtù  fourumana  , in  effetto  non  è 
altro  , che  rinlàcciarli  , eh’  egli  (14 
Huomo . 

8.  E qui  mi  cade  in  acconcio 
di  far  vna  offeruazione  circa  il  pre- 
fentc  argomento  . In  nefTun  ordine 
di  perfbne  fi  afcriuc  a vizio  di  chi 
è collocato  in  grado  propin^o  ad 
vna  dignità  1’  afpirarc  ad  ella  , 
porre  in  opera  mezzi  per  giunger» 
ui  : ciò  ha  ecccttuatiòne  vnipamen- 
tc  rifpetto  al  grado  Pontificale.  Per 
cagion  di  efempio  noo  fi  condan- 
na quali  ambitiofo  vn  Senatore  fu 
al'pira  a diuenir  Principe  del  Sena- 
to . Neffuno  accufa  vn  Maeflro’ge» 
ncrale  di  Campo  fe  procura  di  con- 
Icguire  il  fupremo  Generalato  di 
tutte  le  fquadre  : anzi  nè  pur  nell’ 
ordine  ecclefiaflico  fi  reputa  cho 
difeonuenga  a vn  grande  Prelato 
proteflarfi  per  candidato  della  por- 
pora . Per  qual  cagione  dunque^ 
dee  aferiuerfi  a difetto  in  vn  fu- 
premo Senatore  della  Chiefa  il 
porre  mezzi  per  falire  al  trono  ? 
La  ragione  di  ciò  per  mio  auui- 
fo  fi  fonda  nella  fublime  fantità 
del  grado  Pontifizio  , cui  a ben 
efercitare  fi  richiede  vna  virtù  qua- 
li fopraumana  . Quindi  o quegli 
che  afpira  al  Pontificato  fi  repu- 
ta fornito  di  si  alta  virtù  , e que- 
lla (lima  fembra  contraria  alla^ 
Crilliana  vmiltà  , o quegli  fi  re- 
puta remoto  da  si  alto  grado  , ed 
è in  lui  temeraria  inchieda  vo- 


ler di  propria  elezzione  foRoporli 
al  pefo  del  reai  Sacerdozio  , men- 
tre dima  di  non  haucr  forze  bade- 
uoli  a Ibdenerlo  . Q^eda  farebbe., 
vna  temerità  limile  a quella  , cho 
fiiifcro  le  fauole  nell’antico  Fetonte, 
che  fenza  hauer  la  perizia  , c le  for- 
ze , che  li  richiedeuano  a reggere 
il  carro  del  Sole  affettò  di  falirui  fo- 
pra  . Ed  appunto  al  carro  del  cele- 
de  Auriga  li  allbmiglia  il  gouerno 
della  Chiefa  , a cui  prefiede  il  mi- 
dico  Sole. 

9.  Bensì  graue  biafìmo  li  doue- 
rebbe  a Bonifazio  , fe  dopo  la  ri- 
nunzia del  Pontificato  fatta  da  Cc- 
Icdino  haueflc  vfato  Icco  que’  rei 
trattamenti  , che  altri  defcrilTc  , ma 
fe  diam  fede  a’  Scrittori  , c più  fen- 
fati  , e più  moderati  degni  di  mag- 
gior fede  ; tutte  le  durezze  di  Bo- 
nifacio li  ridrinfero  à voler  afsicu- 
rarli  della  perfona  di  Cclcdino  , 
perche  hauendoui  qualche  fourano  , 
il  quale  non  riputaua  la  fua  rinun- 
zia , o lecita  , o valida  , la  per- 
fona di  C<^edino  trafportatoli  altro- 
ue  poteua  nufeire  mantice,  quantun- 
que innocente  di  Sedizione  ^ c di 
Scifma  i onde  il  prcuenire  quedi 
rifehi  era  cautela  di  prudenza  , non 
eccedo  d’inumanità  ; (iò  poda  la^ 
verità  di  quello  , che  riferifeono 
gli  Scrittori  di  fcnli  indilferenti , che 
Celedino  godelfe  appredo  il  Papa., 
danza  agiata  , e trattamenti  amore- 
uoli  . Ma  la  fama  Tempre  maligna 
verfo  i Potenti  , c madimamentcj 
verfo  i Pontefici  , e fra  quedi  verfo 
Bonifazio  per  i formidabili  Auucrfa- 
rij  , ch’hcbbc  , vd  oltre  ciò  auida 
d’ingrandimento  , è lolita  di  figu- 
rare le  macchie  in  que’foggetti , ne’ 
quali  per  la  fantità  del  grado  appaio, 
no  più  modruole  i onde  non  è me- 
rauiglia  , che  attribuilfe  a Bonifazio 
quelli  eccelfi  , i quali  ne  fono  in-, 
verfo  sè  credibili  , ne  vengono  rife- 
riti da  gli  Scrittori  di  più  intera., 
fede  . 

lo.  In  fine  a ciò  che  oppongo- 
no alla  fua  elezzione  quali  fode  li- 
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moniacit  j c però  illegittima  > e me- 
ra calunnia  lauorata  nella  Bottega  di 
qualche  eretico  , perche  gli  Storici 
di  più  fama  parlando  dell’ elezzionc 
di  Bonifazio  non  fan  parole  di  fimo- 
nia  intcruenutaui  > e la  fimonia.. 
haurebbe  bensi  renduta  illecita  > ma 


non  inualida  la  Tua  clczzione , non  ^ 
eflendoui  allora  Bolla,  che  l’inua- 
lidalTc.  Aggiungo  che  quantunqe  fin- 
gemmo inualidità  in  quella  prima- 
elezzionc  , farebbe  fiato  quel  difet- 
to di  valore,  fupplito  dalla  fufleguen- 
tc  acccttationc  della  Chiefa. 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  VNDECIMO. 


VANTO  fieno  fiate  atroci  le  calunnie  di 
tutti  gli  Eretici  contro  i Papi , mafiìma- 
merite  contro  S.Gregorio  Settimo . Quin- 
di volerli  formare  vna  compita  apologia 
a fàuore  di  quefio  gran  Pontefice . Quali 
errori , c quanto  falfàmente  vengano  ad  eflb  oppofii 
da  gli  Eretici . Si  riferilcono  le  accufe , che  formano  i 
medefimi  contro  la  vita , e condotta  di  S.  Gregorio , e 
fi  propone  il  modo  di  renderne  aperta  la  falfità . Alla 
maniera  tenuta  dallTmperatore  Mafilmino  contro 
Crifio  efler  fimile  quella , che  tengono  i moderni  Ere- 
tici per  infamare  i Vicarij  di  Crifio  ,mafiimamento 
Gregorio  Settimo . Quanto  fòrte  argomento  a fua  giu- 
fiificazione  fia  il  mettere  a rincontro  la  qualità  de’  fuoi 
Impugnatoti  da  vn  lato , c de’  fuoi  Difenfori  dall’altro , 
Si  defcriue  qual  fòlle  lo  fiato  del  Crifiianefimo  a tem- 
po di  Gregorio , e fi  forma  il  ritratto  di  Enrico  Quarto» 
che  contro  lui  efercitò  la  più  fiera  nimicizia . Da  ciò  fi 
raccolgono  le  vere  cagioni  deU’odio  de  gli  antichi  Scil- 
matici , e de’  moderni  Eretici  contro  Gregorio . Quelli 
cflere  fiato  eletto  da  Dio  a riforma  della  Chiela.  Si 
riferifcono  due  fatti , da’ quali  apparifce  il  defiderio, 
ch’egli  Tempre  hebbe  di  tal  riforma . Quanto  folTe  ne- 
celTaria  alla  Chiefala  libertà  nell’elezzione  del  Papa,  a 
cui  confeguire  Gregorio  pofe  ogni  fiudio  , Quanto 

fo(Tf 
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fbfle  contrario  al  fentimento  della  Chielà , e alla  di' 
ritta  ragione  il  pofTeflb  vfurpatofidamoltiPrincipidi 
corferire  le  inuefliture  alle  Badie,  e a i Vefcouadi. 
Che  fii  fommamente  conueneuole  il  diuieto  fatto  da 
S.  Gregorio  ai  Sacerdoti,  di  contrarre  nozze.  Si  def- 
criue  il  fatto , cheauuennp  fra  Enrico , e Gregorio  in.» 
Canolfa , e fi  propongono  le  oppofizioni  fondate  da 
molti  fopra  quel  fatto . Che  non  fii  ecceffiua  la  feue- 
rità  di  Gregorio  paragonata  alla  grauezza  de’  delitti 
commefsi  da  Enrico . Che  nè  pure  fu  imprudente  vna 
tal  feuerità , confiderati  gli  effetti , che  da  effa  fegui- 
rono.  Si  diffoluono  le  oppofizioni  dianzi  propofte  in 
contrario . Che  daU’infclice  fine  , che  forti  Ridolfo  , 
il  quale  fegui  le  parti  di  Gregorio , e dalla  morte  di 
Gregorio  coftretto  ad  abbandonar  la  fua  Sede,  e mo- 
rire in  efilio , non  fi  raccoglie  , che  la  condotta  di  Gre- 
gorio non  foffe  approuata  da  Dio . Che  per  oppofito 
dall’infaufto  fine  in  cui  terminarono  i nemici  di  Gre- 
gorio fi  trae  argomento  dalla  loro  ingiuftizia,  e impietà. 
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guanto  fitno  jlati  atroci  li  calunnie  degli 
antichi , e moderni  Eretici  contro  » 
Papi  I e fpecialmente  contro 
S.  Gregorio  Settimo . 

proprietà  del  più 
intenfo  amore  5 il 
Far  si  > che  in  fine 
peruengafi  a per- 
dere nell’oggetto 
amato  il  cuore  c ’l 
iènno,  comeaiiuenne  a quelli  antichi 
c perduti  Amadori  delle  terrene  for- 
me , che  giunfero  a collocarle  fin  fra 
gli  Dei . Per  ragione  proporzionale , 
l’ odio  intenfo  j che  fempre  fondali 
nell’  intenfionc  di  qualche  amore  j 
partorifee  effetti  fitnili  in  chi  odia  ver- 
fo  la  cofa  odiata  j fa  si  > che  con  vna 
forte  d’incantelìmo  fi  trafmutino  al  fuo 
fguardo  le  virtù  in  vizij  » gli  Huomini 
in  Moftri , gli  Angeli  in  Furie . 

2.  Si  feorgono  quefti  efictti  nell’ 
odio  de  gli  antichi , e molto  più  de’ 
moderni  Eretici  verfo  il  Romano  Pon- 
tificato > c verfo  i Romani  Pontefici  : 
non  folo  gli  lacerano  con  Satire  ob- 
brobriofc)  con  ifcrizzioni  >con  libel- 
li infamatorij  , ma  per  cfprimcre  al 
Volgo  in  tela  l’obbietto  dc’loroodij 
gli  trasformano  in  Mofiri  nelle  dipin- 
' ture»  e ne’ ritratti.  Quello  collumo 

l’hanno  apprellò  gli  Eretici  da  gl'ido- 
latri > vn  dc'quali  riferifce  Tertulliano  : 
Tmull.  in  PifJurampropo/uitcumbuiu/modi  infcrip- 
apalos.  tione . Deat  Cbrijlianorum  Onenychitet , 
Hic  erat  auribus  a/minis,  altero  pedi  vn- 
gulatut  n librum  prajians , ó*  togalut . 
Ad  imitazione  di  quelli , i Greci  Scif- 
matici  fcguaci  dell'empio  Fozio  pro- 
mulgarono vn  libro  > in  cui  feorge- 
NiMiti  in  uafi  imprelTo  il  Santo  Patriarca  Igna- 
viia  s.igoa  2Ìo  in  varic  ignominiofe  fembianze  > 
con  a piè  varic fagrilcghe ifcrizzioni. 
In  vna  di  effe  fi  rapprcfpntaua  inca- 
tenato y e battuto  con  verghe  > cotia 


«•i 


riferizzione  : Diaboliis . Nell’altra  de- 
formatogli il  volto  con  gli  fputi  > c 
fottoferittoui  : Principi  peccati.  Nella., 
terza  compariua  difagrato  , c digra- 
dato con  quella  epigrafe  : Filiut  pecca- 
ti . Nella  quarta  fi  efprimcua  manda- 
to in  cfilio  con  la  nota  : Simon  Magus.; 
Ciò  per  tacere  dell’altrc  fi  rapprefen- 
tazioni  1 come  ifcrizzioni  in  tutto  li- 
mili alle  prcnarratc . Or  cosi  appunto 
i moderni  Eretici  a imitazione  de  gli 
crapij  Scifmatici  » e dc’pcggiori  ido- 
latri , per  l’odio  > in  che  hanno  il  Pon- 
tificato Romano  -,  cfpongono  al  Popo- 
polo  le  iniagini  de’  Papi  , de’  Cardi- 
nali, de’ Vcfcoui  » de’ Monaci,  ora., 
palpitanti  col  laccio  alla  gola  , indi 
fpiranti  con  ì Demoni)  pronti  a rice- 
ueme  l’anime , e trarlc  feco  all’infer- 
no . Ora  gli  dipingono  con  coda , ora 
con  corna  d’animale,  co  i titoli,  ora 
di  Anticrillo  , ora  di  Furie  , ora  di 
Dianoli . Chi  folfe  vago  di  vedere  vna  . 
douizia  di  quelle  fagrileghc  inuenzio- 
ni,  legga  Giacomo  Gretfero  ne’ vari) 
opufcoli  da  me  citati  nel  margine  . 

3.  Ma  perche  fanno , che  a quelle 
rapprefentazioni  : nclfun  darebbe  fede, 
ed  è lor  noto  , che  ’l  colorito  più 
liabile  è quello  , che  prouicne  da  gl’ 
inchiollri  , c che  Monumenium  art^ 
perennius , fono  gli  clogij  , che  tro- 
uanfi  deferirti  ne’ libri  di  tale,o  tal 
altra  Perfona  i perciò  fono  oltre  nu- 
mero i libri  imprelfi  da’ moderni  Ereti- 
ci contro  de’  Papi  ad  efempio  dc’loro 
antefignani , Scifmatici , Eretici , Ido- 
latri , e mafiìmamcntc  di  Lutero , i egi 
libri  fono  ripieni  di  falli  racconti , c di 
calunniofc  olfcruazioni  fopra  la  dot- 
trina, la  vita,  la  condotta  de’ Supre- 
mi Sacerdoti  della  Chiela  Cattolica  . 

4.  Ma  fra  tutti  gli  antichi  e mo- 
derni Pontefici , quegli  contro  cui  vo- 
mitano più  fiele,  è il Santilfimo e glo- 
riofifsimo  Gregorio  Settimo.Come  era 
già  il  grande  Aunafio  di  tutti  gli  Ar- 
pioni , cosi  egli  è il  berfaglio  de’  Lu- 

Ooo  tera- 
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terani  > de’ Caluinifti  j dc’Zuingliatiij 
in  fomma  di  tutti  i moderni  Innouato* 
ri  : talché  con  l’hauer  infamato  vn  folo 
Oreg+rio  fra’  Pontefici  fembra  ad  dii 
l’hauerla  vinta»  c infamato  il  pontifi- 
cato, Com?  già  agli  Eufebiani  nella 
condannazione  di  Atanafio  all’cfilio  « 
fembraua  hauer  cacciato  dal  feno  pa- 
terno il  Diuin  Verbo , e vinta  la  cau- 
fa  Contro  il  Concilio  Niceno.  Fra  gli 
Arriani  » altri  combatteuano  contro 
ilario,  altri  contro  Bafilio,  altri  con- 
tro Grifoftomo  , o contro  Ambrofio  j 
il  ferire  Atanafio  era  lo  feopo  di  tutti  : 
cosi  fra  i moderni  Eretici , chi  aguz- 
za la  penna  contro  Onorio  Primo,  chi 
contro  Giouanni  Ventefimofecoiido , 
chi  contro  Formofo  , chi  contro  Bo- 
nifacio : contro  Gregorio  folo  fon  ri- 
volte l’armi  di  tutti , come  contro  il 
Generale  combattono  tutte  l’armi 
dell’Oftc  nemica . In  altri  Pontefici 
riprendono  la  dottrina  i io  altri  la  vita; 
in  altri  il  gouerno  -,  In  Gregorio  impu- 
gnano il  tutto  , c fi  sforzano  d’infa- 
mare com’eretica  la  dottrina  di  lui, 
come  empia  la  vita , come  ingiufia- 
•e  crudele  la  maniera  del  gouerno  : 
e perche  Bcnnonc  Scifmatico , Sudo 
Cardinale  fcrifie  vna  vita  di  S.  Gre- 
gorio compofla  di  affai  più  menzo- 
gne , che  ’l  viaggio  di  Vliflc  , e la^ 
guerra  di  Troia  deferitta  da  Omero  j 
vn  tal  libro  è la  fonte  , onde  attrag- 
apvd  Qttt  gono  i loro  riui , Illirico , i Centuria- 
(e. jpaioj.  tori,  Rainerio  , Arnoldo  , ed  altri, 
W*  Cng-  Luterano , chi  Caluinifla  puro,  chi 
rniflo;  e aggiungendoui  ciafeun  di  efsi 
qualche  nuoua  calunnia  del  fuo , 
di  tanti  riui  ingroffati  for-. 
mano  vn  mare  d’inchio. 

Uro  ad  annegrire 
il  candor  del. 
la  pietà, 

la  purità  della  dottri  na,  e ad  of> 
curare  la  gloria  di  que- 
llo gran  Pontefice 
nella  fua  magna, 

' nima  con- 

dotta. 


CAPO  SECONDO. 

Intinto  dell’Autore  di  formar  nel  libro 
frefente  vna  afolofia  a fauor  di  S. 

Grtgorio  Settimo  . Maniera  di 
(onttner/i  in  effa , 

I,  O Tante  il  riferito  nel  Capo 
precedente,  hò  riputato, 
che  porti  il  pregio  l’impiegare  quello 
libro  a giuflificarc  la  dottrina , la  vita, 
la  maniera  del  regimento  di  S,  Gre- 
gorio: come  gli  Eretici  in  combatter 
contro  lui , tendono  ad  infamare  non 
la  perfona , ma  il  grado , cosi  io  di- 
fendendo Gregorio, difenderà  non  vti 
Pontefice  , ma  il  Pontificato  ; difen- 
derò i Santiffimi  Pontefici  pofteriori  ad 
effo , I quali  feguirono  le  lue  maflimc, 
C confermarono  i fiioi  decreti . Difen- 
derò la  Chiefa  , che  lo  venera  fra  i 
Santi,  la  gloria  di  Dio,  cheviuo  e 
morto  l’ha  illuflrato  co’  miracoli . Fa- 
rò giuAiziaalla  Aia  eccelfa  virtù,  e a 
nome  della  Chiefa  mia  Madre  , vferò 
qualche  benché  tenue  gratitudine  alla 
memoria  di  quefro  gran  Sacerdote.^ 
fommamente  benemerito  della  mede- 
fima  Chiefa , per  il  zelo , ch’hebbe  di 
mantener  la  fua  libertà  , C di  render 
ad  effa  l’elezzionc  del  Aio  Capo  inde- 
pendente  dalla  podeflà  laica  : ed  è 
tanto  a Gregorio  più  debita  quella-, 
gratitudine  quanto  egli  per  rifarcire  il 
lacero  manto  di  S.  Pietro  vi  fpefe  l’in- 
tero corfo  del  fuo  lungo  , e traua- 
gliofo  Pontificato , non  perdonando 
a fatiche , non  temendo  affronti , non 
oltraggi , non  efredii , non  efili; , Tem- 
pre in  rifehio  di  morte  per  le  formida- 
bili inimicizie , che  contraffe  co’Mag- 
giori  Monarchi  della  terra  ; onde  con 
gloriofa  vittoria  di  altrui,  c di  sò  fleflb 
ha  in  fine  ottenuto  che  ’l  Pontificata 
goda  pacifico  quella  Souranità , quel- 
la independenza  , che  li  conuem'ua., 
per  Diuinai/lituzione,ma  gli  era  con- 
tradetta  da  molti  per  ambizione.,  da., 
altri  per  inuidia,  da  i men  rei  per  igno- 
ranza * 

2.  Le  oppofizioni,  che  fanno  a S. 
Gregorio  di  erbori  contro  la  Fcde,fono 

con 
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con  tal  euidcnza  vanC)  che  haueuo 
prefo  configlio  di  afiencrmi  da  pro- 
porle ; tna  affinché  riefca  più  compita-, 
la  prcrcnce  apologia  > me  ne  fpcdirò 
con  pochi  periodi  nel  Capo  fegucntc . 
Le  più  firepicofe  oppofizioni  > c mag- 
giormente inculcate  da  gli  Eretici  fono 
quelle,  per  cui  condannano  la  manie- 
ra del  fuo  goucrno  , come  fouerchia- 
mcntc  fcuera , indifcreta , ingiufta  pre- 
giudicìale  al  prò  delia  Chielà  vniucrfa- 
le,  maffimamentc  per  il  rigore,  che  vsò 
con  Enrico  Quarto  potentiffimo , e vic- 
toriofifsimo  Celare.  Quelle  accufe.» 
meritano  l’ opera  di  fpeciale  difcuffio- 
ne. 

3.  Intorno  a ciò  non  richiede.» 
la  prefente  materia , che  io  tratti  il 
punto  della  potenza  indù-erta  de’ Som- 
mi Pontefici  fopra  i Prencipi  Crillia- 
ni . L’hanno  prouata  con  fomraa  copia 
di  argomenti  il  Padre  Francefeo  Sua- 
rio  nel  libro  fcritto  contro  al  Re 
Giacomo  d’ Inghilterra  , il  Cardinal 
Bellarmino,  non  foto  nelle  fuc  illi- 
tuzioni  , ma  in  vn  libro,  che  fcriflo 
a parte  contro  il  Barcalai . Ad  effi  li 
fono  aggiunti  molti  fapicnti  Autori 
moderni  : Onde  il  qui  ragionarne  fa- 
rebbe : /ifìum  agert.  Mi  ricorda  di  ha- 
uer  letto  , che  S.  Girolamo  non  vollo 
impugnare  per  profeffione  i Pelagia- 
ni , perche  vedeua  ( cosi  egli  fcriuc  ) 
A dar  fimo  itigtmo  tmnia  oteup»- 
ta  > cioè  dal  grande  Agollino , che.» 
ne’  Tuoi  ferirti  haueua  ridotta  al  nien- 
te quella  Setta  , dillruggendola  conj 
ogni  maniera  di  argomenti  . Si  ag- 
ginge  a ciò , che  il  valerli  di  quella., 
podellà  , non  è fiata  opera  del  folo 
Gregorio  Settimo , ma  di  altri  grato 
Pontefici:  perciò  vn  tale  argomento 
non  è cofa , che  li  attenga  con  ifpc- 
cialità  al  libro  prefente  ordinato  a giu- 
fiificare  le  operazioni  di  Gregorio  : nè 
quella  è la  parte , in  cui  a lèrirlo  indi- 
rizzano le  lorarmii  Nouatori,  contro i 
quali  fcriuo . 

4.  Quindi , come  dilli , in  quella^ 
difefa  di  S.  Gregorio  lafcerò  afiatto  in- 
tatte SI  fatte  quedioni , fauellaodo  folo 
«li  quel  rigore , che  vsò  Gregorio  coio 


Enrico  . innodandolo  Con  gli  anate- 
mi , c montandoli  aufiero  c duro  nel 
dificrirgli  gran  tempo  , e apprelTo  con- 
cederli l’allbluzioni  fotto  condizioni 
malagcuoli  ad  efeguirfi , il  qual  rigo- 
re s’intcrpreta  da  gli  Eretici  non  qual 
feuerità  di  giufto  Giudice , ma  inuma- 
nità di  fpieuto  Carnefice  ; giiillifiche- 
rò  altresì  le  maniere  , che  tenne  per 
torre  di  balla  de  gli  Imperatori  l’v- 
furpato  arbitrio  fopra  1’  elezzione  de’ 
Papi , e a torre  di  mano  a molti  Soura- 
ni  il  polfelTo  ) in  cui  lì  erano  polli  di 
conferire  l’inuellitura  de'  Vefcouadi  , 
e delle  Badie  : i mezzi  , che  adope- 
rò a fiirpare  il  vizio  della  Simonia  de* 
Vefcoui,  a llabilire  il  celibato  de’  Preci, 
le  quali  maniere  , 1 quali  mezzi  nonj 
fono  fiati  da  nini  approuaci , cornea 
difcreci , e come  faggi  . Breuemenccj 
m’ingegnerò  di  difgombrare  qualun- 
que nebbia  difiùfa  da  gli  Auuerfarij  ad 
infofcarc  la  gloria  di  quello  gran  Sa- 
cerdote . 


CAPO  TERZO. 

^luli  error  'h  * quanto  fdfamtnte  fiet 
eppoftt  da  gb  Eretici  a S.Gre~ 
gorio  Settimo, 

I.  Re  errori  oppongono  fc- 

gnacamente  a Gregorio 
Bennone  , ed  altri  Scrittori  Scifina- 
cicitC  notoriamente  empi; , c per  con- 
feguenza  indegni  di  lede.  Il  primo  è» 
che  approuaiTc  l’errore  di  Berengario , 
che  negaua  contenerli  nell’  Eucharifiia.» 
il  vero  Corpo  di  Crillo  . Secondo  , 
l’errore  de’  Donatifii  alfcrmanti , che.» 
dalla  bontà  del  Miaiftro  dipende  il  va- 
lor del  Sagramento  . Terzo  , confe- 
guentc,  che  facelTc  diuieto  d’interue- 
nire  al  Sagrifizio  de’  Sacerdoti  concu- 
binati; , in  quanto  non  ripucaua  ellèr 
valida  la  loro  confegrazione . 

a.  Quanto  al  primo  errore  , è si 
fallò  , che  Gregorio  fauorilTe  Beren- 
gario, che  anzi  egli  fu  Tempre,  e di 
Fede,  e di  alFczzioiic  congiuntilTimo  a 
Nicolò  Secondo , c a S.  Leone  Nono , a,  Eacuìfl. 
che’l  condannarono  . Di  più  prefe- 
O 0 o a den- 


f 


Tom.s.  de 


47tf  difesa  DEL  TONTIFICATO  ROM  ANO 


dendo  egli  in  qualità  di  Legato  Apo> 
fiolico  al  Cooeilio  Turonenlc  coauin* 
fe>e  confufe  Berengario  >c  quantun- 
que pofeia  lo  riceuclTe  a penitenza^  > 
non  omife  dopo  di  elTer  falito  al  So- 
glio Ponti£zio>di  fulminare  con  auto- 
rità Apollolica  nuoua  condannaziuno 
contro  il  Tuo  errore  nel  Concilio  Ro- 
mano I 

j.  Che  Gregorio  adcriflc  al  pre- 
nominato errore  de’  DonadAi  i non  ha 
fondamento  ne  gli  antichi  Scrittorii 
eccettuatone  Sigeberto  vile  adulatorcj 
di  Enricoi  e nemico  a Gregorio  > cornea 
ne  rende  tcAimonianza  Tritemio  . 
Quanto  al  terzo  errore  confegucntoi 
coDuicn  faperci  che  S.  Gregorio  > co- 
me attcAz  S.  Anfelmo  i fe  diuieto  a 
tuKì  i Fedeli  d’interucnire  a i SagriA- 
zij  de’  Sacerdoti  infami  i per  e/Ter  con- 
cubinarij  i o per  tener  moglie . Da  vtLi 
tal  diuieto  ordinato  faggiamente  da^ 
Gregorio  i a render  fenfibile  tcAimo- 
nio  della  purità  > che  richiedeualì  all’ 
vfizio  Sacerdotale! e dell'indecenza  di 
maneggiar  con  mani  lorde  i e impure  il 
Diuin  Corpo  i prefero  deAroi  Maligni 
diadermare  i e occalìone  i Rozzi  di  cre- 
dere, che  Gregorio  vietaAc  l'alEAcrca 
qnc’ Sagrilizij  i non  per  l’odio  contro 
rimpurità  de’  Sacerdoti  > e in  pena  del 
fagrilegio  > ma  per  falfa  credenza  circa^ 
il  valore  del  fagrifizio  i al  quale  errore 
non  aderì  giammai  • anzi  fu  contrario 
Gregorio I comedi  pari  eccellente  nel- 
la dottrina  > e nella  Santità . 

CAPO  Q_y  ARTO. 

Si  riferifeono  le  prineif0Ìi  óppo/iùem , etn 
cui  molli  impugnano  la  vita  > t la  eoa- 
dotta  di  S.Grtgtrio  Settimo,  e fi  pro- 
pone la  via  1 (be  vuol  tenerfi  allo  feit- 
glimento  di  ejfe . 

I.  A FfcrmaBennoncicheS.Gre- 
gorio  Settimo  fall  al  Trono 
con  arti  maluagie>  ed  ambiziofei  fcnzai 
che  vi  prcRafle  confentimento  l’Impe- 
ratore ! e vi  concorreAe  il  fuAragio  de’ 
Cardinali . Ardifce  Iparger  aliti  peAi- 
lenxiofi  di  calunnie  > fopra  la  purità 


della  Aia  vita  per  la  paterna  affezzio- 
ne  ! eh’  egli  portò  alla  Conteflà  Ma- 
tilda 1 e la  Aliale  olTeruanza  di  qucAa 
a Gregorio.  Aggiunge  i che  fuluper- 
boi  ambiziofo  di  follcuarc  il  Trono 
PonteAcale  fopra  le  tede  de’  Re>  c de’ 
Cefari , che  fu  vendicatiuo  > implaca- 
bile co’  fuoi  Nemici . 

a.  Altri  procedendo  più  oltre  a 
cofe  particolarii  altèrifconoi  ch’egli 
operò  contro  Enrico  con  ingiuAitizi 
percotcndolo  con  anatemi  rinouati  più 
volte  > con  crudeltà  i non  vfando  feco 
mifericotdia , ma  indifcrcca  feuerità . 
Qmn di  elTer  egli  Aato  autore  di  grauif- 
Ami  fconci , che  feguirono  nella  Chic- 
fa  1 di  guerre  > di  grande  fpargimen- 
to  di  fanguc  CriAiano  i che  riduAc  co’ 
fuoi  modi  imperioA  Enrico  aH’eArema.^ 
difperazione  1 eh’ è la  piu  terribil  ar- 
me eziandio  ne’  priuatii  quanto  più 
ne’  Monarchi . 

j.  Efclamanoi  che  Gregorio  per 
togliere  l’antico  polTcAb  delle  inueAi- 
tute  a i Princiw  pofe  folTopra  il  Cri- 
AianeAmo  : miie  oAacolo  ad  operazio- 
ni di  fomma  gloria  di  Dio , fpccial- 
mente  all’  imprefa  di  liberar  la  Pale- 
Aina  dal  giogo  de’  Saracini  i alla  qua- 
le inchieda  farebbe  dato  agcuole  in- 
durre r Imperatore  di  genio  bellicofo , 
e auido  di  gloriai  c (eco  vnire  gl’ al- 
tri Principi  1 fe  Gregorio  non  gli  efaf- 
peraua  con  l’imperiofa  feuerità.  Di- 
cono altri  1 che  quantunque  folle  buo- 
no l’opporA  a varij  fcoiici  i che  a Aio 
tempo  contamùiauano  la  Chiefa  : allo 
Amonie  de’  Vefcoui , al  concubinato 
de’  Preti  > alla  afacciatezza  di  molti 
fra  quedi , che  publicamente  mena- 
uan  moglie  i non  furono  però  laude- 
uoli  i mezzi  1 ch’egli  tenne  a confc- 
guire  il  Aio  intento  : mezzi  troppo  af- 
prii  i quali  traffero  maggiori  mali  di 
quelli  I cui  tendeuano  ad  impedito: 
che  conueniua  porre  in  opera  manie- 
re più  dolci  ! meno  Arepitofc  , e vlàre 
fomenti  ! c lentiui  prima  di  venire  al 
taglio  1 e al  fuoco.  Conchiudono  i che 
Iddio  medeAmo  diè  argomento  di  ri- 
prouare  la  condotta  di  Gregorio  i per- 
mettendo i che  fottiUè  cAto  infclico 
Ridol- 
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Ridolfo  » eh’  egli  foftitui  neirimperio 
a<i  Enrico . 

4.  Io  per  oppormi  a quello  gran^ 
torrente  di  calunnie  « mi  varrò  prima 
a difefa  di  Gregorio  di  quelle  prouc, 
che  cbiamanfi  eftrinrechc>  c craggonlì 
dall’  autorità  i e deferiuerò  qual  folTe 
lo  flato  del  Crillianefimo  nel  fecolo , 
in  cui  egli  rcOè  la  Chiefa  ; onde  ap- 
parirà la  grauifrima  ncceflità , cho 
ci  haueua  di  riforme  nel  Mondo. 
ApprelToa  giullilicarc  quella  . che  da 
molti  li  chiama  indifereta  feucrità  1 
darò  a vedere  qualmente  Gregorio  fu 
rpccialmente  dcllinato  da  Dio  per  in- 
trodurre la  ncccllària  riforma , e riab- 
bellire il  volto  delia  Spofa  di  Grillo  . 
Che  a confeguire  vn  tal  fine  farebbono 
fiate  inutili  te  fole  vie  dalla  piaceuo- 
lezza  fenza  la  feucrità  . Che  quantun- 
que da  quella  feucrità  fcguilTcro  molti 
clfotti  deplorabili  > affai  peggiori  era- 
no i mali  verilìmili  a feguire  dalla  con- 
dcfccnlionc . Per  vltimo  mollrcrò  » 
che  r infelicità  > in  cui  terminò  Tclez- 
zionc  di  Ridolfo , non  reca  argomentoi 
che  non  folle  in  grado  a Dio  la  con- 
dotta di  Gregorio  i bensì  l’infelice  line 
in  cui  terminarono  Enrico , gli  Enti- 
ciani  , e tutti  per  poco  i più  implaca- 
bili Nemici  di  quello  Pontefice  reca.» 
argomento  dell’  alta  protezzione  del 
Ciclo  verfo  lui , e della  detellazione, 
c dell’  odio  diuino  contro  i fuoi  per- 
fccutori . 

CAPO  Q_y  I N T O. 

Si  aufidera.  > tht  alla  maniera  tenuta  gii 
ÌmP  Imperator  Mttjfimine  etntre  Cinfio, 
è fimile  la  maniera,  cbetengenagli  Ere- 
tiri  eontro  i Vitar^  di  Crijto  > e maffi- 
mamente  eontro  S.Gregerio . 

1.  /~VVellaconlìderazionc  varrà 
a render  fofpetti  dì  falfi- 
tà  a chi  legge  tutti  i rac- 
conti de  gli  Eretici  moderni  > e malfi- 
mamente  de  Maddeburgenfi  contro 
S.  Gregorio  Settimo  > e contro  gli  altri 
Romani  Pontefici . 
a.  L' impcratoz  Ma6Smino , corno 


rifetifeono  Eulebio  Cefarienfe,  cNi- 
ceforo  > non  riufccndoli  per  forza  di  iio.cj.tc 
tormenti  di  fuellerc  da  i petti  Criflia- 
ni  la  Rimai  e quindi  l’amore  verfo 
OiRo  I vsò  quello  fottile  artifizio  ad 
infamarne  il  nome . Vni  in  vn  corpo 
di  fcritture  tutte  le  bcRcmic  I che  ha- 
neuano  vomitate  contro  il  Saluacoro 
gli  empij  Pagani  1 e i peggiori  Giudei , 
e die  a quelle  fcritture  nome  ; Affa  Pi- 
loti, fingendo  I che  collituilfèro  l’au- 
tentico procelfo  di  que’ delitti  > in  pe-  I 

na  de’  quali  bauelTc  Pilato  condanna- 
to Grillo  alla  Croce  i e che  la  forza  de*  , 

tormenti  ne  hauclfe  tratta  per  forza  la^ 
conlcllìone  di  bocca  del  roedefimo 
Grillo  . Di  quelli  finti  procclli  ordinò 
con  publico  Editto  1 che  ne  folTcro 
fparfe  le  copie  per  la  vagita  del  fuo 
Impero:  Mandamet  (fon  parole del(’ 

Editto  ) vt  illa  afJj  vUuij  loeomm  io 
agri] , & Ciuitatihus  tunfhs  exfonamtur-. 
ot  per  ludi  Magi/lrot  pntrit  tradantur , 
qui  ea  loco  difeiplinirum  exrrceant,ò-  mt- 
tnorU  mandent . Ne  di  ciò  contento 
gli  fece  fcolpirc  in  pietre , e in  bronzi 
per  varie  Città  1 ad  eternare , cosi  era 
egli  di  auuifo  I le  infitmie  del  Reden- 
tor  del  Mondo . 

3.  Quella  empietà  hanno  in  parte 
imitata  , ad  infornare  i Sommi  Pon- 
tefici! i moderni  Eretici  1 malfima' 
mente  que’ di  Maddeburgo.  Quante.» 
fono  le  loro  Centurie , quali  altrettan- 
ti fono  i procefli  contenenti  orribili 
calunnie  contro  i Papi  1 e fpecialmen- 
te'  contro  Gregorio  Settimo  1 fingen- 
do di  hauerne  tratte  autentiche  notizie 
dalle  penne  di  Scrittoti  autoreuoli  1 e 
contemporanci  a Gregorio  > c ad  altri 
Papi;  ed  ò quella  l’vnica  maniera  > con 
cui  l’empietà  può  procclfareque’  Som- 
mi Pontefici  I i quali;  vilTero  fuor  de’ 
tempi  di  perfccuzione , rifoctto  a i 
quali  non  può  fingerli  Confcllione  di 
delitto  efprelTa  da’ tormenti}  ma  folo 
Illoria  di  racconti  Icritti  da  Autori  de- 
gni di  fede  I e contemporanci  ad 
cfsi.  Quelli  racconti  hanno  procu- 
rato gl’  Innouatori , che  non  folo 
fieno  llainpaci  ne’  libri}  e diuulgati 
per  tutto  i ma  che  per  ludi  Magt- 

ftrot 


i 


478  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


Jhns  fatrh  trsduniur  ì qui  t»  loco  difci- 
pliuarum  exerceant  > ó-  memoru  man- 
dent . 

4.  Ma  non  fu  vero  che  veniflèj 
fitto  all’Iinperator  MalTimino  l’ infa- 
mar Criflo  per  ifcelerato  > ma  foto  si 
ileiTo  per  calunniatore . Troppo  aper- 
to argomento  all’innocenza  di  Criilo 
rendeua  l’Euangelio  di  S.  Matteo  fcrit- 
to  in  lingua  Ebraica  ■,  e publicato  a gli 
Ebrei  (ledi  teftimonij  di  veduta  de  gli 
atti  di  Pilato , il  quale , mentre  il  Po- 
polo fìibornato  da’  Sacerdoti  gridaua^ 
M>nh.  t7.  contro  il  Saluatore:  Crudfigatur  ■,  ra- 
pendo 1 qmod  per  maìdiam  tradidijjent 
rum,  rifpofe  loro:,^'d  enim  mali  fccitìh 
leu. 19.  queil’altro  di  S.Gioireperuto  più  volte:  . 
A càpite  tum  vot-A-  crmc:figlte-^o  enm  no 
inucnio  in  co  caufam  : c che  in  fegno  di 
ciò  i accepta  aqoa  lauie  manut  corsm  Po- 
pulo  diceni  : ìnnocent  ego  f»m  a fanguine 
Ittjli  huiut . E pure  tutto  ciò  fu  fcritto 
da  S.  Matteo  in  que*  medefìmi  tempi  « 
ne’ quali  era  fucceduto  il  fatto.  Con- 
tro quefta  manifcfta  verità  fottoferirta 
dal  fangue  di  millioni  di  Martiri  fpar- 
fo  in  più  di  due  fccoli , che  poteua- 
valere  vn  proceflb  efpofto  fuori  dopo 
due  fecoli  da  vn’  Imperatore  doppia- 
mente indegno  di  fede , e per  la  fux< 
nimicizia  verfo  Criflo , c per  la  fua.« 
empietà  confclTata  da'  medefìmi  Gen- 
tili? 

Tutto  a limile  è auuenuto  1’ 
Maddeburgenfì  > e ad  altri  Eretici  > i 
• quali  dopo  più  fecoli  hanno  formato  il 

ProcefTo  alla  vita  ■,  e alla  dottrina  de’ 
Pontefici  più  venerati , c fpecialmentea 
alla  vita  di  Gregorio . Sono  per  eui- 
denza  fmentite  le  loro  calunnie  da’ più 
Sapienti)  e Santi  Hunmini)  che  viuefTe- 
ro  in  tempo  di  que’  Supremi  Sacerdo- 
ti > ch’cin  fi  argomentano  d’infama- 
re . Quindi  non  folo  non  è riufeito  a 
gli  Eretici  di  feemare  la  veneraziono 
a qne’  gloriofi  Pontefici , ma  l’euiden- 
' za  della  fallìtà  di  tai  calunnie  ha  rcn- 
duta  più  chiara  la  fama  del  lor  nomc> 
come  è fegnatamente  auuenuto  a Gre- 
gorio Settimo  ) delle  cui  glorìofe  az- 
zioni  non  ne  parlerebbono  ora  tante 
, lingue)  e non  ne  rcriucrebbono  tante 


penne»  fe  l’empietà  de' moderni  Ere- 
tici non  haneffe  contro  la  fua  memoria 
ria  fparfo  tanto  inchioflro  > e vomitato 
canto  fiele>  e veleno . 

CAPO  SESTO. 

Quanto  forte  argomento  fia  a giu/l^a- 
zione  di  S.  Gregorio  il  conf  derare 
quali  foffero  i fuoi  Impu- 
gndtori , e quali  i 
defenfori. 

I.  A Formare  vna  giufh»ecom- 
£\_  pira  apologia  a fauor  di 
S.  Atanafìo  » ballerebbe  tefserc  il  Ca- 
talogo da  vn  lato  de’  Tuoi  Impugna- 
toti » dall’altro  da'  fuoi  Difenfori . Di 
vna  fimil’arte  G valfe  Tullio  a difen- 
dere il  Tuo  Confolato  > affermando  egli 
hauer  hauuto  quella  forte  > che  i fuoi 
nemici  fbffero  fempre  mai  i nemici  del- 
la patria , e fuoi  difenfori  i Campioni 
della  Kepublica:  Non  placet  ( dice  egli  ) 
Automo  Ctnfulatut  meat,  tna  placet,  log- 
giunge  » a Pompeo , e a tauri  è tanti 
altri,  nominando  i più  riputati  Huomi- 
ni  • che  hauellè  allora  la  Itepublica-, 
concordi  in  approuare  la  fua  condotta . 

a.  Or  io  qui  a comprouaziono 
dell’  operato  da  S.  Gregorio , potrei 
recitare  il  tellimonio  di  ben  cinquanta./ 
Autori  d’ interìllima  Fede  , e riferire  le 
loro  parole  > che  fono  altrettanti  elogij 
di  quello  gran  Pontefice  : ma  perche 
ciò  recherebbe  al  Lettore  il  tedio  di 
fouerchia  lunghezza,,  e a mel’opero- 
fa  fatica  di  traferiuere  tanti  celli , ba- 
ftimi  rimettere  chi  legge  al  prcnarrato 
Autore  Giacomo  Gretfero , e al  Car- 
dinal Bellarmino,  il  primo  de’  quali 
gli  riferifee  entri , recitandone  Icparo- 
le  ; il  fecondo  ne  recita  molti , ma./ 
non  li  dillendc  a citarne  i lunghi  in- 
teri Telli.  A me  balli  valermi  dell'au- 
torità di  alcuni  pochiflimi , ma  fantif- 
limi  Huomini . E’  vero,  che  la  vita,  che 
le  operazioni , che  la  condotta  di  Gre- 
gorio difpiacquero  ad  Enrico,  alla  faz- 
zione  de  gli  Enriciani , a Bennone  feu- 
do Cardinale  : ma  quale  fofle  Enrico , 
li  confidcrerà  più  auanci  : e di  Ben- 

nonc 


CreiffT.  •« 
apoio. 
Grcj<ono . 
fienatmi». 
l'b.4.cl]. 


LIBRO  y N D E C I M 0> 


none  è certo  > che  fu  empio  caltinnis- 
tore , c Scifmarico , come  (iimoftrano 
il  Baronioj  e’I  Bellarmino . Ma  fc  dif- 
piacque  la  vira»  eia  condotta  di  Gre- 
gorio ad  Enrico  a Bennonc  » piacquo 
al  Santiflimo  Vcfcouodi  Lucca  Anfcl* 
mo  j all’ altro  Anfelmo  celebre  per 
eguale  Santità,  e Arciuefeouodi  Con- 
turberi . Del  primo  Anfelmo  afferma 
il  Baronie  » che  operò  illuftri  miraco- 
li . Il  fecondo , confìderandone  con- 
giuntamente i pregi  della  Mitra  , del- 
la Santità  , della  dottrina» dell’opera- 
to in  difèfa  della  lit>crcà  Ecclcfìaflica  » 

C in  riprouamento  dello  Scifma  d’O- 
riente»  fu  altresì  il  primo  Hupmo  del 
fecolo , Piacque  la  vira  , e condotta 
di  Gregorio  a’  più  celebri  Scrittori  » 
che  villero  a fuo  tempo  ; o poco  lungi 
dal  fuo  fecolo  : ad  Ottone  Frifìngenfc» 
a Mariano  Scoto»  aTritemio»  ad  Al- 
berto » e a tutti  gl'allri  Autori  citati 
dal  Baronio,  dal  Bellarmino , dal  Gret- 
iero.  E acciochc  in  ore  Juerum,  vel 
$riunt  T tfliunf  fitt  emne  verbum,  piaccmi 
recitare  efprcffa  a.  fuo  fauore  la  tefti- 
monianza  di  tre  foli , che  per  efferej 
flati  dalla  Chiefa  confegrati  fra  i Ce- 
IcfU»  fon  teflìmonij  rupcrioriaqualfìfia 
r-  cccezzionc.  Son  quelli»  come  dilli» 
Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  » l’altro 
Anfelmo  di  Conturberi  » a' quali  ag- 
' giungo  il  terzo , S.  Antonino  di  Fi- 
renze , 

j.  Il  primo  Anfelmo , che  vfcl  an- 
cot’egli  da’  f^ri  Chioftri  a illuflrar  la 
Chiefa  » fcriflc  contro  Guibcrto  a fa- 
uor  di  Gregorio  j di  lui  riferife^  l’Au- 
tor  della  fua  vita , che  fempre  ammirò 
la  Santità  » e fegui  la  dottrina  di  que- 
llo Pontefice  » c riufeito  a lui  forni-. 
gliantilTimo  nella  virtù  , da  lui  partici- 
pò  la  facoltà  di  operar  miracoli  » e in 
fine  morendo  fino  all,’eftrcmo  fpirito; 
Prdfentibus  nohis  ( fon  parole  di  quell’ 
AatMTìt*  Autore)  & in  verbo  Domini  pneeeftt , 
vt  in  fide  , ò"  dofhin»  Beatijfimi  Pap4 
Gregari/  permaneremur . Il  fecondo»  An- 
fclmo  Vefcouo  di  Conturberi  fcriuen- 
do  a waltramo  Vefcouo  Norimber- 
genfe  » che  feguiua  le  parti  di  Enrico 
contro  Gregorio»  chiama  Enrico  Sue-; 
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ccllbre  di  Nerone , di  Giuliano  » per- 
che pcrfcgtiitaua  Gregorio  SuccelTbrc 
di  S.  Pietro.  Il  medefimo  Anfelmo 
fcrilTc  con  fòmmo  fapere  » c operò  con 
fommo  vigore  contro  le  inueflitnrea 
difefa  de  i decreti  fatti  da  Gregorio  ano.  t09|, 
contro  effe  » e pati  per  sj  gloriola  ca-  ^ 
gione  le  perfecuzioni , e l’efilio , 

4.  Per  fine  S,  Antonino  faucllando  ,,1^, 
di  Gregorio»  -,  Fratvir  Religi^us,  utTi.e!i» 
0C  tmens  Deum  » & leqnitatit  amator  » in 
nduerfit  coajlans  » m prof  perù  moderattu, 

Eeclefin  lurium  neerrimut  defenfor  ; <Jn 
qui  prnter  Deum  » in  bis  , qun  ad  i«- 
Jlitiam  pertineb/uit , nil  (immjfet  tjfieere^ 

Iddio  medefimo  co’tanti  miracoli»  che 
operò  per  intcrcelfione  di  Gregorio  » 
si  in  vita  » come  dopo  morte»  fi  mollrò 
approuatore  della  fua  dottrina  » della 
fua  vita»  della  maniera  del  fuo  regi-, 
mento . 

y.  Dal  fin  qui  detto,  timangona  ' 

difciolte  le  oppofizioni  » con  le  quali  { 
moderni  Eretici  » e gli  antichi  Scifma- 
tici  fi  argomentano  di  ofcurarc  la  fama 
dell’eroica  fantità  » e dell’Angelica  in- 
nocenza, e purità  di  S.  Gregorio , E’  si 
lungi  dal  vero»  ch’egli  fofic ambizio- 
fo  della  fuprema  grandezza  » e fallilo 
al  Trono  con  arti  ree»  che  anzi  » vi 
fu  folleuato  con  violenza  » e vi  fedette 
con  ripugnanza  » e dalla  fuprema.. 
grandezza  non  colfe  altro  che  lefpine, 
onde  fu  fempre  teffuto  il  fuo  diadema. 

6,  Il  fatto  della  fua  elezzione  fu 
fimililCmo  a quella  di  Ambrofio. Mor- 
to il  Sommo  Pontefice  Alcfandro  Se- 
condo » il  Cardinal  Ildebrando  (Tal 
era  il  nomedi  Gregorio  prima  che  folTc 
eletto  Pontefice  ) come  quegli,  che  era 
il  più  riputato  fra  ■ Cardinali  fece  va» 
eloquente  difeorfo  » per  cui  cfortaua  il 
popolo  ad  offerir  preghiere  per  la  prof-, 
perirà  della  futura  elezzione  . Il  Po-  Ajhvtth, 
» polo  in  vdirlo  forprefo  da  vn  impeto  di 
Spirito  Santo  efclamò»  Ildebrando  ef-  ' 

fer  l’aflbrtito  dal  Ciclo  al  Sommo  Sa-  Gite.  ii.j, 
cardozio.  Egli  » protcftandq  in  con-  cu. 
trario  che  non  s’indurrebbe  mai  a lòt-  cob.sì  *1i|( 
toporrele  fpalle  a quel  pefo,  fece  ogni 
pofsibil  refillcnza  » ma  vellico  per  for- 
isi del  marno  » c de  gli  altri  abiti  Pon- 

tifi; 
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tifioali  per  (tfìiiformarfi  al  concordo 
voto  de’ Cardinali)  chel’clcggcuano> 
c del  Popolo  > che  ftnipre  più  alto 
gi’idaua  5 lldibrsndt  Papa  j prcftò  con- 
Icncimcnto  all’  clczzione  . Apprcflb 
prima  di  riccuer  la  Corona , e di  efler 
confegrato  9 volle  hauerne  il  fUcet 
dairimpcratore  Enrico  Quarto  j e ci 
ha  chi  afterma)  ch’egli  facclTc  operai 
affinché  l’Imperatore  ricufalTe  di  ap- 
prouarlo  > ciò  non  odantc  dopo  qual- 
che difeuffione  fatta  intorno  ad  elfo  nel 
Configlio  Cefareo  l’elczzionc  di  Gre- 
gorio fu  non  fole  approuata  > ma  co- 
mcndata  da  Enrico  . Quella  è la  fem- 
plice  Storia  del  fatto  > che  fmentifeo 
le  calunnie  oppollegli  da  gli  Auuerfa- 
rij  di  hauer  ambiziofamente  procac- 
ciatali con  arti  non  buone  la  fuprema^ 
ailtezza . 

7,  Dirà  qui  taluno  9 fe  Gregorio 

riputaua  cofa  illecita  il  richiedere  il 
Plactt  di  Cefare  all’elczzionc  del  Vi- 
cario di  Dio  9 perche  la  richiederte  9 
fe  ’l  riputaua  lecito  9 perche  porre  fof- 
fopra  il  Mondo  per  togliere  gl’impe- 
ratori dal  poflclTo  9 in  cui  erano  di  fcr- 
mare  con  loro  approuamento  vna  tale 
clezzionc  ? La  rifpolla  è ageuolc  . Fè 
ciò  faggiamente.  Gregorio  , sì  ad  ef- 
fetto d’impedire  gli  Scifmi  foprallanti 
da  Enrico  9 s’egli  lenza  fuo  confenti- 
mcnto  folTc  fiato  confegrato  c corona- 
to 9 si  per  liberar  sè  fiefib  dall'ingiu- 
fia  pcrfccuzionc  9 che  gli  haurebbe^ 
molTo  Enrico  con  graue  perturbamen- 
to della  Chiefa:  e quantunque  Gre- 
gorio fi  fblTc  pollo  in  cuore  di  to- 
gliere a gli  Imperatori  Fingi  ufio  pofi. 
fcllb  prcnarrato 9 non  era  buono, che 
fi  accingelTc  all’imprefa  di  far  ciò  , 
pritna  di  efler  accettato  per  Papa  dal- 
la Chiefa  Vniucriàlc  9 alla  quale  ac- 
cettazione haurebbe  pollo  ollacolo  la 
ritrofia  dell’Imperatore,  ^ 

8.  Daquanto  fi  è dettolìdiflbluo- 
no  altresi  le  oppofizioni  de  gli  Au- 
uerfarij  contro  l’innocenza  , e Ange- 
lica purità  di  Grcgorioiballi  il  dire, eh’ 
egli  infufe  lublime  virtù  a quelle  regie 
feminC)  che  gli  fi  diedero  difccpolc9ad 

AsncraAugufia9aficatrice9  a Matilda) 


c ad  altre  9 come  già  S.  Girolamo  a 
Pauola  9 c ad  Eufiochio  . Anzi  a Ma- 
tilda imprefle  si  forte  amore  della  vir- 
ginità 9 ch’è  fama  9 efler  quella  fiata,, 
da  lei  mantenuta  eziandio  nel  talamo. 
Che  procurane  di  follcuare  il  Soglio 
Pontificio  fopra  i Cefari  9 e fopra  i 
Re  rendendo  da  i primi  indepcndente 
l’clezzione  del  Papa  , e sì  i primi  9 co- 
me i fecondi  Ipogliando  del  poflcllb 
vfurpato  circa  l’inuefiiturC)  è vcrillì- 
mo  9 ma  rattribuire  ciò  a fuperbia  fa- 
rebbe appunto  come  chi  riputaflo 
fuperbo  colui’,  che  liberaflc  da  gio- 
go llranicro  la  fua  patria , c difendei- 
fe  da  gl’ingiufii  infoiti  la  fua  Spofa, 
fe  fono  laudetioli  que’  Papi , i quali  lì 
fono  priuati della  quiete,  ed  clpollia 
trauagli  , per  conferuare  alla  Chie- 
ia  la  dote  del  dominio  temporale . 
Ciò  che  fecero  fegnatamente  vn  Leo- 
ne Nono  adorato  fra  Santi  , e Inno-, 
cenzo  Secondo  Ottimo  Pontefice,  chi 
ardirà  riprendere  Gregorio , perche  li 
efpofe  a rifehio,  e a trauagli  per  le- 
uare  dal  collo  della  Chiefa  le  careno 
polleli  dalla  potenza  laica  , congiun- 
ta all  infolcnza , ma  perche  le  preci- 
pue oppofizioni  9 le  quali  vanno  a fe- 
rire il  Pontificato  di  Gregorio,  fifon- 
dano  nella  maniera  del  fuo  gouerno 
tacciato  da  gl'Eietici  per  ingiufio,  c 
crudele  , c da  molti  Cattolici  per  fo- 
uerchiamente  feuero  , e l'otto  altro 
nome  indifcreto,  contro  quelli  oppu- 
gnatori 9 à mio  intento  di  combatterò 
per  profclfione  ne’  Capi  feguenti . 

• 

CAPO  SETTIMO. 

Si  deferiue  qual  fofselo  flato  del  Cr  'flia- 
ne  fimo  nel  tempo  , che  regnò  Gregorio 
Settimo , e qual  fafie  Enrico  Quarto  , 
ch'beibe  fece  le  maggiori  nimiciiie . 

I.  T 7 Oglio  io  dimollrarc  le  ra- 
V gioni  , che  mofl'ero,  anzi 
la  necefsità  , ch’hebbe  Gregorio  , a 
dar  all’armi  contro  Enrico  Quarto,  e 
contro  molti  Principi  violatori  de’  di- 
ritti della  Chiefa , c più  generalmente 
contro  i Vcfcouijc  Preti, enormi  traG;. 

greflb- 
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grcflbri  delle  leggi  non  folo  Canoni- 
che, ma  naturali,  e diuinc.  A que- 
llo effetto  ho  meflieri  di  dercriucro 
breuemente  quale  folle  lo  flato , in  cui 
trouò  la  Chiefa,  quando  Tali  al  Supre- 
mo Soglio  ! e perche  quegli  contro  cui 
fece  Gregorio  le  più  gagliarde  , e da^ 
molti  riprouate  efecuzioni , fu  Enrico 
Qiwto , reputo  , che  porti  il  pregio 
formare  qui  il  vero  ritratto  di  que- 
llo Prencipe , c quantunque  di  effo 

10  habbia  più  addietro  ragionato , non 
ho  però  fatta  parola  di  molti  Tuoi 
vizi)  pcrfonali , ma  folo  di  quel , che 
fpctta  alla  pcrfcctizionc,  ch’egli  inofTc 
alla  Chiefa  creando  Antipapi,  fomen- 
tando Scifmi , con  ordir  catene,  e ma- 
chinar  morte  a S.  Gregorio . 

a.  Il  Santo  Re , e Profèta  Dauid , 

11  qnalc  fra  tutti  i Re  d’Ifraele  fu  il  più 
fauorito  da  Dio,  fu  altresi  il  più  im- 
pugnato, e perfeguitato  da  i Nemici 
di  Dio . Gli  armarono  contro  Popoli 
fcrociflimi , Moabiti  , Filiflei  , Amo- 
niti,  Gcbufei,Araalcciti,che  tutti  in 
fine  rimafero  da  lui  vinti,  egli  diuen- 
nero  ttibutari; . Ma  la  pcrfccuzione^ 
più  fiera  , la  guerra  più  pericolofa, 
che  gli  fece  crollar  in  capo  la  corona, 
fu  la  moffali  dalla  piu  congiunta  pcr- 
fona,dal  fuo  figliuolo  Ablalon  . Così 
il  Pontificato  , c la  Sede  Romana , che 
è la  più  fauorita  da  Criflo  fra  tutte  le 
Sedi  Epifcopali , c Patriarcali  i c fiata 
altresì,  come  altroueho  confiderato, 
la  più  combattuta , la  più  perfegaitata 
da’ Nemici  di  Criflo , Pagani,  Arria- 
ni,  Macedoniani  , Nefloriani  , Euti- 
ichiani , che  impugnando  generalmen- 
te la  Chiefa , moffero  la  più  afpra  per- 
fccuzione, e guerra  al  Pontificato  Ro- 
mano , e alla  Sedia  di  S.  Pietro  : ma  in 
fine  rimafero  vinti  quelli  Nemici , c in 
parte  fi  renderono  tributari;  al  Capo 
della  Chiefa . 

j.  La  perfecuzione,  che  fuccedettc 
a tutte  le  prenominate,  fu  quella  , che 
alla  Sede  Romana  moffero  i Tuoi  mede- 
-fimi  figliuoE,e  in  quanto  Crifliani,  e in 
quanto  Principi  , cioè  gli  Scifmatici 
Imperatori  di  Occidente  , gli  Enrici , 
i Federici,  cd  altri,  che  non  l’impu- 


gnarono indirettamente , come  fecero 
i Gentili , c gli  Eretici , in  quanto  im- 
pugnarono la  Fede  Crifliana  ,c  Catto- 
lica , di  cui  erano  i Sommi  Pontefici 
Supremi  Prelìdenti,  e Maeflri , ma  di- 
rettamente oppugnando  la  giurifdiz- 
zione,  la  fouraniti  di  quelli  , e ren- 
dendo ferua  la  loro  elezzione  , fab- 
bricando gli  Scifmi,  c creando  gli  An- 
tipapi , onde  parue,  che  l’Inferno,  che 
haucua  armato  contro  loro  i nemici 
flranicri , a vendicare  le  feonfìtte  ri- 
ccuutene , armaflèin  fine  i domeflici, 
permettendolo  Iddio  ; e forfè  in  pena 
deH’ambizione  di  qualche  Pontefice , 
che  poflofi  in  doffo  il  manto  di  S.  Pie- 
tro l'haueua  contaminato  con  gli  fean- 
dali , e lacerato  con  le  ferite  i onde  a 
ragione  i Sommi  Pontefici  potcuano 
dolerli  di  lor  forte  , con  qucll’amara-> 
querela  : Fi/y  matru  mc4  pugnaucrum 
contra  me . 

4.  Lo  flato  dunque  , in  cui  Gre- 
gorio trouò  la  Chiefa , era  a guifa  di 
vn  Corpo,  non  folo  cagioneuolc,  ma 
si  grauementc  infermo  , che  in  lui  , 
a Pianta  pedit  vfque  ad  •verticem  capitit  Ih.  i 
non  erat/anitai , L’Oriente  era  fcpara- 
to  da  Roma , con  lo  Scifmat  l’Amica , 
e buona  parte  delle  Spagne  gemeuano 
fotto  il  giogo  de'  Morì  ; le  Regioni 
più  remote  deircflrcmo  Oriente  flaua- 
no  innondate  dalla  pcRedi  Eutichete, 
e di  Neflorio  . L’Italia  agitata  dallo 
tazzioni,  i Normandi  occupatoti  del- 
le due  Sicilie , talora  fauoreuoli , per 
lo  più  auucrfì  a i Papi  ; i Re,  i Prcn-. 
cipi  Cattolici  diuenuti  quali  affatto  ar- 
bitri delle  dignità  Ecclcfiaflichc  , non 
folo  con  eleggere  i Vefcoui  , e gli 
Abbati , ma  con  dar  loro  le  infegno 
della  dignità  col  Paflorale , c con^ 
l’anello  , che  inuerfo  se  fono  indizi; 
dì  podefià  non  laica  , ma  fagra . £ 
quantunque  come  tali  non  fi  vfurpaf- 
lero  da’Prcncipi,  pure  qucircflcrnaj 
apparenza  traeua  il  Volgo  in  errore  . 
Gl’Imperatori  non  haueuano  rifhrctta 
la  loro  podcRà  alla  elezzione , c a dar 
le  inuelliture  de’ Vefcouadi , ma  efer- 
citauano  affoluta  balia  fopra  l’elezzio- 
oe  de'  Papi  con  affai  più  difpotica  po- 
P p p della 
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dcAà  di  quella  , clic  inlin  a’ Tuoi  tempi 
deploraua  Gregorio  aObmi- 

gliando  a Nerone,  a Giuliano)  a Dio- 
cleziano , riinpcracor  Maurizio  , per- 
che li  vfurpaua  quefta  indcbitafacolci 
fopra  il  fomnio  Sacerdozio  ; e durò 
queflo  fcruaggio  della  Chiefa  tolle- 
rato , benché  con  qualche  interroz- 
zione  l’intero  fpazio  di  fei  fccoli. 

5.  DairefTcr  la  Chiefa  Romana  di- 
iicnuta  per  cosi  dire  Scrua  dcTuoi  Adii 
h'gliuoli , nè  proueniua  , che  i Ponte- 
fici Romani  non  hauelfero  potere  a tc- 
;icr’  in  freno  il  Clero  diUòluto  i ondo 
fi  erano  introdotti  in  dfo  abufi  nefan- 
di , malfimamentc  nel  Clero  di  Lom- 
bardia , c di  Germania , in  cui  regna- 
ua  sfacciatamente  impunita  l’impurità, 
i Sacerdoti  publicamente  menauano 
moglie,  fi  fiiceua  traffico  delle  dignità 
con  lafimonia,  c i medefimi  Vcfcoui 
di  Lombardia  , per  hauer  vn  Papa.> 
tutto  a lor  talento  haueuano  hauuto 
ardire  di  follcuar  al  Soglio  Pontificio 
il  peffimo  Cadoiao  Vcfcouo  di  Parma, 
di  cui  non  haueuano  faputo  rinueniro 
raoftro  peggiore  per  ambizione  > per 
impurità  , per  crudeltà . Come  ora  da 
tutte  le  parti  del  CriAianefimo  fi  con- 
corre a Roma,  per  ottenere  le  dignità 
EccleliaAichc  ,cosi  allora  ficoncorre- 
ua  alla  Corte  Imperiale . In  cAa  fi  fa- 
ceua  vn  publico  mercato , e traffico  di 
dignità  , c come  gl’imperatori  Aaua- 
no  fempre  in  guerra  , c cosi  haueuan 
meAieri  di  vaAa  copia  di  denaro , per- 
ciò vendeuano  all’incanto  i Vefeoua- 
di , le  Badie , c tutti  i Benefizi!  Ecclc- 
fiaAici  . Qmndi  l’ Imperatore  era  di 
fatto  per  verità  fupremo  arbitro  nello 
fpirituale  , e il  Papa  era  yn  mero  nome 
ignudo  di  autorità,  c di  potere . Da  ciò 
nafceua,  ch’egli  foAc  non  folo  fcruo 
de  gl’imperatori  , ma  de  i Cittadini 
famofi , c potenti  di  Ronra , che  fi  ap- 
poggiauano  all'Imperatore . 

6.  Tutti  gli  /conci  dcll’Huomo 
prouengono  dal  folleuarfi  la  parte  in- 
feriore c torre  lo  fccttro  di  mano  alla 
fupetiorc  , talché  la  carne  domini , la 
ragione  vbbidifea  i onde  deriua  vna^ 
febiera  iinmenfa  di  fcopcerti  neU’iQ- 


diuiduo  , di  perturbamenti  nella  Rc- 
publica-  Per  cgual  modo  graniffimi 
icone!  c forza  , che  regnino  nclLu. 
Chiefa,  qualora  la  podcAà  laica  to- 
glie lo  feettro  di  mano  alla  facra , onde 
iiegue , chc’l  Sacerdozio  ne’  fuoi  mi- 
niAerij  dipenda  dal  Regno . 

7.  Dal  dominio  dunque  della  po- 
dcAà laica  fopra  l’HcclcfiaAica  , ne  Ic- 
guiua,chei  Sommi  Pontefici  non  ac- 
diiferpdi  frenare  l’infolonza  de’Poten- 
ti , c non  haueflero  forza  per  opporli 
olle  maluagità  di  molti  Vefcoui , e 
quindi  che  fra  qucAi  i cattiui  traclie- 
ro  col  reo  efempio  all’imitazione  i 
Preti , c i Vcfcoui  più  zelanti  difarma- 
ti  della  protezzionc  de’ Principi  noiu 
valcAero  a reprimere  il  Clero  infe- 
riore - Dalchc  feguiua  , che  le  tro 
concupifcenzcdefcrittc  da  S.  Giouan- 
ni,  fuperbia  , auarizia , lufuria,  a gui- 
fa  di  tre  gran  fiumi  fenza  ritegno  fi dif- 
fondefiero  a ricoprire  in  gran  parte  la 
faccia,  del  CriAianclimo . 

8.  La  fuperbia  regnaua  principal- 
mente ne’petti  dc'Sourani,  ne’ qua- 
li riccuciia  fomento  dal  dominio,  che 
effi  cfercitauauo  fopra  l’elczzionc  de’ 
Vefcoui,  c in  molti  Imperatori  era  crc- 
feiuta  a difmifura  dall’vfurpato  arbitrio 
fopra  i Papi , non  fi  riputando  autenti- 
ca l’elezzione  dello  Spirito  Santo  fen- 
za il  ’Placft  dell’Imperatore . Di  più  , 
l’auaritia  inondaua  per  ogni  lato , per 
modo  che  l’enorme  vizio  della  firaonia 
paAàua  per  confuetudine  nella  vendita 
de’ benefizi;  EcclefiaAici.  La  lufuria, 
come  già  dilli  , erafi  diffiufa  da  laici , 
ne’  Sacerdoti , per  modo  che  con  im- 
punita sfacciatezza  non  fi  aAencuano 
dal  celebrare  il  Diuin  Sacrifizio,  quan- 
tunque rei , o di  nozze  lagrileghe , 0 
di  palefe  impudicizia . 

9.  Tutte  e tre  qucAc  pcAi  fi  dif- 
fondeuano  fenza  riparo  fpecialmencc 
nel  Settentrione  per  la  rea  condotta  , 
e per  il  peggior’ efempio  di  Enrico 
Quarto . In  cAb  per  la  làiprcma  po- 
tenza congiunta  a pari  malizia , fi  vni- 
uano  , come  nel  centro  le  linee , gl’ec- 
ceffi  delle  tre  concupilccnze  . Per  il 
dominio  ch’cfercitaua  fopra  Telezzio- 
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, se  de’  Papi , fi  era  fiiperbamcntc  co- 

flituiro  arbitro  di  tutte  le  dignità  Ec- 
clcfiafiichc . Quindi  efièndo  egli  bifo- 
gnofo  di  gran  copia  di  contante  per 
le  continue  guerre,  in  cui  crainuolto 
Con  auarizia  proporzionale  alla  fuper- 
bia  vendeua  all’incanto  le  medefiroe.^ 
dignità  . Ma  perche  alia  (iiperbia  > e 
all’auarizia  era  in  lui  pari  la  libidine  , 
per  cui  trafeorreua  in  ofeenità  inco- 
gnite alle  fieflc  befiie  , non  tutte  lo 
dignità  vendeua  per  il  denaro  , ma_> 
molte  ne  conferiua  in  prezzo  delio 
' tradita  oneflà  . Odali  in  prona  di  ciò 
Stefano  VcfcouoSantilfimo  riferito  da 
Dodechino  nella  giunta  , che  fa  a 
St  Imdoi  Scoto  : Dvminus  Eincus  ( fon 

E^c.Hai.  parole  di  Stefano  ) Epifeopatut , & Ab- 
• f /cOTOT  Confiatiiien/cm , 
’ Bambtrgenfem , M oguntinenfem , ac  plu- 
rcs  alici  prò  pecunia , ecco  rcccelTo  dell’ 
auarizia  : Abbatiam  Euldenfem  prò  adul- 
terio . At onaflerienfem  veri  Epifeopatumt 
quod  dicere , iy  audire  nefas  prò  fodo- 

• mitica  immundilia  vendidii . Ecco  l’cc- 
cellb  dell’irfipudicizia , per  la  qual  ra- 
gione conchiude  Stefano , il  qual  vi- 
ueua  in  quel  tempo  : Ab  Apoflolica  Sede 
etccommunicafut  eft. 


CAPO  OTTAVO. 

Si  raccolgano  dal  diuifato  nel  Capo  prece- 
dente le  vere  cagioni  dell’odio  de  gli 
antichi  Scifmatici,  e de’ moderni 
Eretici  contro  Gregorio . 

I.  1"  L vero  Ercole  , che  com- 
X battè  con  ferro,  e con  fuo- 
co nel  fccolo  vndccimo  di  nollra  fa- 
lutc  contro  quel  Cerbero  Infernale  di 
tre  telle , che  daH’Infcrno  era  falito  a 
funeftare  il  Mondo , cioè  contro  le  tre 
tee  concupifcenzc  deferitte,  fu  S.Gre- 
gorio  Settimo,  egli  intraprefe  prima 
di  domare  la  fuperbia  , ch’è  la  radico 
di  tutti  i vizij,  e quindi  afpirò  a toglie- 
te di  mano  a gl’imperatori  l’vfurpataj 
giurifdizzione  fopra  l’elezzione  de’ 
Papi . E per  dar  qualche  principio  a 
porre  in  opera  quello  difegno,  chìicb- 


it’ 


be  conceputo  prima  di  falire  alla  fu- 
prema  altezza  , diè  configlio  a Leon 
Nono  , che  non  acccttalTc  il  Pontifi- 
cato offertogli  dalla  Potenza  laica  , 
prima  di  elTcr  legittimamente  eletto 
dalla  Chiefa  Romana . 

a.  Egli  pofe  in  opera  tutte  le  in- 
duftrie  i per  torre  dalla  mano  dc’Prin- 
cipi  il  diritto  vfurpato  del  conferire  le 
inucfliture,  c le  dignità  fagre.  Nef- 
funopiùdilui  fulminò  orribili  anate- 
mi contro  i Simoniaci , contro  i Preti 
concubinati; , contro  i Chierici  legati-  GratU/ 
fi  con  nozze , come  riferifeono  i più 
celebri  Autori  fuoi  contemporanci , e diii.ii.' 
fi  legge  nella  fua  celebre  Coftituzione 
apprcflb  Graziano.  Quindi  perche  in 
Enrico,come  notai,  le  tre  concupifccn. 
ze , ed  erano  più  sfrenate  per  la  poten- 
za , c più  nociuc  per  l’elcmpio,  non 
lafciò  Gregorio  vcrun  argomento,  o 
per  ridurlo  al  meglio  con  l'emendazio- 
ne , o per  cllcrminarlo  con  la  pena . 

j.  Pollo  ciò  . Non  è mcrauiglia 
eh’  ellcndo,  Afanut  eiui  cantra  omnet 
cioè  contro  tutti  i Cattiui  i folTcro  ro«- 
tra  illuni  manus  omnium , cioè  di  tutti  i 
Cattiui . E perche  i fuoi  fulmini  feri- 
uano  le  cime  più  alte  , cioè  i Principi  > 
ne’  quali  preualcua  la  fuperbia  , i 
Vefcoui , ne’  quali  preualcua  l’auarizia, 
nell’  vfo  dell’  arti  fimoniache  , con  cui 
haueuan  confeguite  le  Mitre,  il  Cle- 
ro, in  cui  innondaua  la  diflblutczzaper 
i Concubinati,. e per  l’ illecite  nozze: 
elfendo  quelli  tre  Ordini  i più  podero- 
fi , e i più  accreditati  nel  Mondo , i 
Principi  per  la  forza  , i Vefcoui  per  1’  » 

autorità,  il  Clero  per  la  Santità  del 
grado , eptfr  la  copia  de’  Confegrati  al 
diuin  culto,  e traendo  quelli  infiniti 
feguaci  ; fu  confcguentc , che  innume- 
rabili  penne  e lingue , habbiano  con- 
giurato ad  infamare  la  Santità  , adin- 
fofeare  il  buon  nome  di  quello  gran 
Sacerdote . 

4.  Di  più, perche  egli*»»  v/<»i/p«- 
cem  minile  fedgladium,pcr  diuidcrc  dal 
corpo  miftico  tante  parti  putrefatte  da 
vizij , fu  confeguente,  che  a fuo  tem- 
po fi  eccitallcro  Guerre,Scifmi,  e perfe- 
cuzioni  I come  lì  eccitarono  contro  gli 
Ppp  2 Apo- 
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Apofloli.  E fi  come  non  potè  fcnza 
grande  fircpito  > e fpargimcnto  di  fan- 
gue>  rouinare  Tldolatria  tiranna  dell' 
Imperio  Romano  nc’ primi  fecoli , cosi 
non  fu  polfibilc , che  quelle  tre  concu- 
pifeenze  ì le  quali  erano  i ere  Idoli 
adorati  da  innumerabili  Mortali  nella 
Chiefa  rouinalfero  fcnza  tumulto  e fra- 
caflb  al  tempo  di  S.GregoriOjper  opera 
di  lui  indi  de  gli  altri  Papitchc  feguiro- 
no  le  Tue  ormc>  C imitarono  il  fuo  zelo. 
Ma  in  fine  prcualfc  Gregorio,  e quei 
tre  Idoli  , fc  non  interamente , in  gran 
parte  caddero  infranti,  cedendo  i Prin- 
cipi alle  inuefiiturc, rimettendoli  a vita 
celibe  i Sacerdoti , c non  palfando  im- 
punite le  fimonie. 

5.  Cheqiicftcfoirerolcradicidell’ 
odio  del  Mondo  contro  Gregorio  , lo 
nota  Ottone  Frifingenfc  autore  di  fom- 
ma  autorità  : Ip/e  autem  ( dice  parlan- 
do di  lui  ) muUum  temporif  ad  liberatia- 
nem  E(cU/ìa  obùncndam  priuatui  labort- 
Mtrat  i cum  ad  Saccrdotaltm  digaitatem 
froueflu!  ab  ìnctftodcfijitrt  ind’gatim  du- 
(tns  , tam  ab  hoc  , quam  prò  fimonia 
extirpa”da>ac  incontinentia  Ctericorum  re- 
primenda plurimum  dilpdebat . E fieguca 
lifcrire  la  maniera , che  tenne , a render 
)a  libertà  alla  Chiefa  , a torre  dal  gra- 
do Sacerdotale  l’ abufo  dell’  inconti- 
nenza ; con  che  venne  ad  armare  con- 
tro sè  ftcfib  la  fuperbia , l’auarizia , 1’ 
impurità  ,che  fono  le  tre  Furie  doroi- 
uatrici  del  Mondo , 

6.  E perche  quelle  tre  ree  con- 
cupifeenze  , fono  , c madri , c figlino, 
le  di  tutte  le  moderne  Ercfic  generate 
per  fuperbia  da’  loro  Autori  ; abbrac- 
ciate per  auarizia  da  Principi , per  im- 
pinguarli de’  beni  Ecclcfiaflici  ; e fe- 
guitc  per  amor  della  licenza  dal  Vol- 
go , inebriato  da  quel  dolce  veleno  1 
conciofiache  quelle  medelime  Erefiej 
concedono  alla  fuperbia  deH’intell  etto 
Ubertà  nel  credere,  all’auariziadc’Re- 
gnanti  lo  fpoglio  delle  cofe  fagre,  alla 
moltitudine  ogni  sfogo  al  fenfo  : da 
ciò  è prouenuto,  che  i moderni  Ere- 
tici fieno  in  tutto  vniformi  a gli  anti- 
chi Scifìnatici  ncll’odiare,  ...T  calun- 
piatc,  nel  dctcfiatc$.Ctcgorio  Setti- 


mo , di  cui  vorrebbono  infamare ‘ la., 
memoria  , per  rinouare  nella  Chiefa 
l’onore  , c ’l  culto  a quc’trè  Idoli  ,■ 
ch’egli  col  fuo  zelo  iu  si  gran  parte  di- 
Ilrullc , c infranfe , 

CAPO  NONO. 

flauer.  Iddio  eletto  Gregorio  a riformare 
il  Criftianejìmo , Si  rifenfono  due 
faci  fatta  onde  appan/te  il  de- 
f derio , ebe  fempre  bebbe 
di  quepa  riforma . 

j.  01  come  fi  eleggono  i più 
O Ipcrti  Nocchieri  a regger 
laNauc  in  tempo  di  tcmpcllc,  cosi  è 
fiata  prouida  cura  di  Dio  ne’  tempi 
più  fortunofi  della  Chiefa , proucderla 
fempre  mai  dc’più  Santi  c valorofi  Pon- 
tefici , c infondere  in  petto  a quelli 
quelle  virtù , che  fecondo  la  condi- 
zione de’  tempi  eran  più  atte  3 rifor- 
marla e abbellirla . 

z.  Nel  quinto  fecolo  donò  alla., 
Chiefa  S.  Leone  guernlto  di  quella  fa- 
pienza , che  faceua  mellicri  ad  abbat-  ' 
tcrc l’empietà,  e gl’crrori  di  Nefiorio, 
c di  Eutichete  , e di  quella  diuina  elo- 
quenza, che  richiedeuafi  a pcrfuadcre 
ad  Attila,chc  volgclfe  indietro  il  corfo 
aqucU’immenfo  foluuiodi  Barbari,con 
cui  veniuafopraKoma  a porre afetro,c 
fuoco  l’Iralia  c ’l  fuo  Capo,  c ridurre 
a niente  l’Imperio  di  Occidente.  Per 
modi  fuor  del  collumc  impofe  il  go- 
uerno  della  fua  Chiefa  a Gregorio  il 
Grande  in  que’ fecoli  si  funefti , i quali 
per  l’orribili  càlamit.ì , che  correuano, 
fembrarono  al  medefimo  Gregorio  di 
prometter  propinquo  l’cllrcmo  giorno 
del  finale  Giudizio , e armò  il  petto  di 
quello  medefimo  Pontefice  con  vnaj 
corazza  adamantina  , e di  temperai 
celefiiale,  con  cui  difefe  il  Santuvio , 

C infranfe  quelle  tante  Saette , che  gli 
pioucuan  fopta  dall’Oriente  , dalle^ 
Spagne , dail’Afirica , dalle  Gallie,  dal 
Settentrione  , in  molti  de’  quali  Paelì 
domipaua  rErcfia , in  altri  il  Pagane- 
fimo.  Per  fine  Lèdono  alla  fua  Chielà 
di  vn  Pontefice  armato  di  firaprdinaria 
Santi-  < 


L I È RO  V N D E C I M 0.  485 


Santità  nella  perfona  di  S.  Nicolò  di 
fatti  > e di  Ibpranomc  Magno  in  quel 
fccolo  , in  cui  ne  preuidc  più  clic  or- 
dinario il  bifogno,  a frangere  l’ardi- 
mcnto  delTcmpio  Vfurpatore  del  Tro- 
no Coftantinopolitano  , Fozio  > e per 
refiftere  con  Sacerdotale  coftanz^ 
alle  ingiuQe  pretenfioni  dell’ Impera- 
tor  Michele,  e fulminare  cenfure  , e 
fcomuniche  contro  due  Adulteri  , e 
inccftuofi  Prencipi , Barda  Cefare , c 
Lotario  Re  d’vna  parte  delle  Gallie . 

5.  Nel  fecolo  vndecimo  di  noflra 
falute  ceffate  le  pcrfecuzioni  dc’Tiran- 
ni , perche  il  Regno  della  Chiefa  non 
è mai  a pieno  pacifico  in  Terra,  com- 
battcuano  , come  fi  è detto  contro 
cifa  tanto  peggiori , quanto  più  dime- 
ftici  nemici  i fuoi  medefimi  figliuoli, 
cioi  molti  Principi , che  poco  a poco 
tratti  a sè  , c al  foro  laico  i diritti 
della  Chiefa  fi  haueuano  vfurpata  po- 
deftà  quali  difpotica  fopra  l’clczzione, 
non  folode’ Vefcoui,  ma  del  medefi- 
moPapa.  Perciò  Iddio, fi  come  a pur- 
gar la  Chiefa  da  prauità  di  abufi , e da 
Mofiri  di  errori , haucua  fei  fccoli  in- 
nanzi conceduto  alla  Chiefa  S.  Grego- 
rio Magnoicosi  a liberar  la  Chiefa  dall’ 
indegno  feruagggio,  e da  altri  abufi  , fi 
ferui  dell’opera  di  vn’altro  Gregorio 
Settimo  di  vn  tal  nome,  poco  inferiore 
al  primo  nella  Santità,  nell’erudizio- 
ne, e nella  Sacerdotale  coflanza.  Qnc- 
ili , come  dilli  , nella  fortuna  minore 
fi  chiamò  Ildebrando  , nome  da  lui 
fenduto  famofo  quali  al  pari  di  quel- 
lo di  Gregorio . 

4.  Non  fu  Ildebrando  grande  per 
nafeita , ma  fu  vn  di  quelli  Eroi  , che 
eziandio  quando  folfernati  da  sème- 
defimi , farebbono  illulhi , e famoli . 
Non  è però  che  foffe  di  vii  nafeita  , 
come  taluno  fcriffe , e gliel  rinfaccia- 
no gl’Etctici , perche  quantunque  for- 
tilfc  per  fua  Patria  Soana  picciola  Ter- 
ra della  Tofeana  , fu  di  famiglia  no- 
bile , da  cui  vfeirono  i Conti  illuflri 
di  Pitigh'ano.  Viffe  più  anni  nel  famo- 
fo Monifiero  di  Giugni  in  ollizio  di 
Priore  clfendo  prima  flato  nel  medefì- 
mo  Mooiflcro  diTcepolo  del  Saotiffimo 


Odilonc . Annoiicraro  fra  fupremi  Se- 
natori della  Chiefa  , hebbe  per  più 
anni  l’impiego  delle  più  celebri  lega- 
zioni , e riufei  mirabile  flromento  alle 
gloriole  operazioni  di  quattro  gratin 
Pontefici  Leone  Nono,  Vittore  Secon- 
do, Aleflàndro  Secondo , Nicolò  pur 
Secondo.  Iddio,  che  l’haueiiadcfli- 
nato  per  Capo  della  Chiefa,  affinché^ 
difendeffe  le  fuc  ragioni  contro  le  più 
formid.ibili  Potenze  della  Terra  , dif- 
pofe , che  ne’Chioflri  imparaffe  la  fa- 
pienza  dt’ Santi  , nella  Corte,  e ne' 
grauillimi  impieghi , ch’hebbc  afiinaffe 
fempre  più  l’accorgimento  , c ’l  fenno  . 
L’armò  di  petto  magnanimo,  e collan- 
te , di  feruido  zelo , di  vn  feudo  di  for- 
tezza infupcrabile , e gli  diè  vn  tem- 
peramento focofo , vn  genio  fbmma- 
mente  attiuo  facendoli  meflieri  a fn- 
perarc  i grani  intoppi , che  gli  fi  fà- 
rebbono  incontro  , armare  talora  a fa- 
uor  della  virtù  quel  feroce  gtierficro 
della  ragione , ch’è  lo  fdegno . 

5.  Lo  Spirito  Santo  eziandio  pri- 
ma che  lo  folleualfc  al  Soglio  gl’im- 
preffe  ncH’animo  ardente  zelo  di  libe- 
rar la  Chiefa  dal  giogo  prenarrato, 
ch’ella  patina  dalla  potenza  de’ Cefari, 
e de  gli  altri  Principi . Son  prone  di 
ciò  due  fatti  memorabili  , che  operò 
prima  di  fttllire  al  fupremo  Trono  . Il 
primo  fu  intorno  alla  perfona  di  Leon 
Nono  . Quelli  il  cui  nome  era  Bruno- 
ne  Arciuefeouo  di  Toul  nobililfimo 
per  fangue  dcH’illuflre  famiglia  d’Al- 
fazia , c Cugino  dell’Imperatore  Enri- 
co Quarto,  ma  più  illuflre  per  eroiche 
virtù,  fu  dal  medefìmo  lmperatore  col 
confentimento  , c comune  applaufo  di 
tutta  l’Alfemblea  di  Vormazia  eletto 
al  Sommo  Pontificato , e in  fine  dopo 
hauer  fatto  gagliardo  contrailo  fi  ren- 
dette, e confenti  alla  fua  elezzione , 
c ponendoli  in  viaggio  vetfo  Roma , Oih 
dopo  di  hauer  prefe  le  Infegne  Poti-  <ìì:« 
tificali , nel  pallaggio  per  la  Borgogna  ' 
hebbe  llretti  colloqui;  con  Ildebrando 
allora  femplice  Priore  della  famofiL/ 
Abbadia  di  Giugni,  ne’ quali  collo- 
qui; Ildebrando  diè  a confidcrare  al 
Duouo  Pontefice,  quanto  indegna  cofa 
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folTc  l’afcendcre  al  Trono  Pontificalo 
porcatoui  dalla  potcnia  laica  . Che  in 
molti  fra’fuoi  ITcdccdTori , c pcrnon 
proceder  più  auanti , in  vn  Damafo 
Secondo,  c in  vn  Clemente  pur  Secon- 
do prcftamcntc  gittati  dal  Trono  con_> 
la  morte , baueua  Iddio  recati  chiari 
argomenti  dcH’odio  , in  che  liaucua-i 
quefio  indegno  abbafiàmento  de’  fuoi 
Vicari]  contrario  aldiritto  diuino  , al 
naturale,  al  canonico,  i quali  impon- 
gono , che  l’clezzione  del  Supremo 
Paftorc  fia  indipendente  dal  foro  lai- 
cale, c libera  al  Clero  . Soggiunfe  , 
che  a lui  occorreua  vn  mezzo  ageuo- 
Ic  , e (icuro  di  render  nel  fatto  prc- 
fente  le  fuc  ragioni  a Dio,  e alla  Chic- 
fa,  fenza  rifcliio  d’incorrere  perciò  l’in- 
.dignazionc  di  Cefare  . Ciò  era  depor- 
rt  le  Infcgnc  Pontificali , c fenza  pom* 
pa,  & accompagnamento  entrare  iru 
Poma  in  forma  dimcfiìi  per  maniera  di 
Pellegrino , che  intende  di  venerar  ini 
le  memorie  augnile  de’  Martiri  Ch’ 
egli  fi  promettcua  di  far  si  , che  irL, 
tal  cafo  egli  folTc  canonicamente  elet- 
to dalla  Chiefa  per  Sommo  Pontefice, 
entrando  nel  fagto  Ouile,  qual  legit- 
timo Pallore  per  la  porta , non  a ma- 
niera di  ladro  per  la  fincllra  . 

6,  Si  rendette  fenza  più  alle  ragio- 
ni d’Ildebrando  il  Santo  Pontefice,  ed 
entrato  in  Roma  nel  modo  diuifato  fu 
con  vniucrfale  applauiò  dal  Popolo,  c 
dal  Cleto  acclamato  Pontefice , c fali- 
to  al  fupremo  Soglio  per  via  canonica, 
c fedutoui  con  fomma  gloria  cinque,» 
anni  raftrenò  in  parte  le  tante  difeor- 
die  nate  f])ccialmente  dall’illegitima,. 
maniera  di  eleggere  i Papi , le  quali 
difeordie  nelle  tempefte  di  più  fccoli 
haueuano  minacciato  di  alTorbire  la^ 
Naue  di  S.  Pietro . 

7.  Il  fecondo  fatto  d’Ildebrando 
fu  il  fegucntc . Per  opera  principal- 
mente di  lui  era  fiato  follcpato  dal 
concorde  voto  de’  Cardinali  al  Sommo 
Pontificato  Alefandro  Secondo  , ma-> 
perche  l'clezzionc  lì  era  fatta  fenza  il 
confenfo  , e l’approuamento  dell’Im- 
peratore, non  erariccuuta  per  legitti- 
ma da  molti  Prcncipi  Tedefchi,  chefo- 


mcntauano  Io  Scifma  nella  perfona  di 
Cadolaò  Vcfcouo  di  Parma  eletto  An. 
tipapa.  Si  conuenne  fta’Prencipi  di 
Germania  d’inuiare  a Roma  vn’Am- 
bafeeria  ad  Alefandro  , per  indurlo  a 
confentire  aH’adunamento  di  vn  Con- 
cilio , ih  cui  fi  difamìnallèla  legittimi- 
tà della  fua  clczzionc.  Fufceltopcr 
Capo  di  quella  Ambafceria  il  Santiflì- 
mo  Arciuefeouo  di  Colonia  Annone , 
il  quale  quantunque  fauoreggiafic  il 
partito  di  Alefandro  , con  tutto  ciò 
per  efeguirc  le  parti  impofiegli  dal 
fuo  Prcncipc  fi  portò  a Roma , ed  ini 
ammeifo  all’vdicnza  del  Papa  nel  con- 
felfo  del  fupremo  Senato  elpofe  le  ra- 
gioni , che  tcneuano  , c ’l  poflèlTo , 
che  da  gran  tempo  haueuano  cfcrci- 
tato  gl’  Imperatori  fopra  l’clczzionej 
de’  Papi,  incominciando  da  Carlo  Ma- 
gno , c procedendo  fucccHìuamcnte  a 
quelli  altri  Cefari , che  perelfetto  era- 
no fiati  Arbitri  della  fuprema  elezzio- 
nc.  A quello  difeorfo  lì  fe  incontro 
Ildebrando  con  si  ncruola  eloquenza, 
c con  si  robufte  ragioni  tratte  da’facri 
Canoni , c da  vn  Concilio  celebrato 
in  Roma  da  Nicolò  Secondo  , chej 
Annone  fi  diè  per  conuinto,  cfolofè 
fupplica  al  Papa , a confentire , cho 
per  pace  della  Chiefa,  e percfiinguc- 
rc  lo  Scifma  fi  adunalTc  in  Lombardia 
vn  Concilio , il  quale  ( come  per  efict- 
fo  feguì  ) riufeirebbe  il  più  acconcio 
mezzo  a render’ aperta  l’ingiufiizia^ 
della  caufa  di  Cadolao , e ad  vniro 
tutta  fotto  il  fuo  legittimo  Capo  la,, 
Chiefa . 

CAPO  DECIMO. 

necejfaria  al  ben  della  Chiefa 
ri»  libertà  deWeler-zicne  del  fuo  Capo, 
per  cui  coufeguire  S.  Gregorio 
t'tmpiegò  con  indefefsa 
cura . 

1.  He  per  mantenimento  del- 
V t la  vira  in  cafo  d’infermità 
fi  adoperi  ferro , c fuoco , lì  tronchino 
talora  le  ftellè  membra  , non  ci  ha  chi 
noi  commcfidi  qual  atto  di  prouida  chi- 
rurgia 
S 


LIBRO  FNDECIMO. 


rui  gia  » perche  cfFcndg  la  vita  vn  malr 
lìmo  bene,  e fundamenco  di  turci  i 
beni  vuol  corapcrarfi  ad  ogni  prezzo 
di  qualfifia  perdita  temporale  • Adun» 
(jut  non  potrà  riprcnderii  S,  Grego- 
rio , per  baucr  adoperati  mezzi  troppo 
aiprijC  diipcndioiì  a confeguire  i fini, 
che  intcfcile  moftrerò  da  vn  lato  quan, 
to  ibiTer  ncceilàrij  que’fioi  al  ben  elTere 
c ai  mantenimento  delia  Chiefa  , dall' 
altro  che  fn  nccelTario  adoperar  que' 
mezzi  a confeguir  i fini  da  Gregorio 
intefi.  Il  render  alla  Chiefa  libera^ 
Telezzione  del  fuo  Capo  fu  , corno 
diffi  , vno  fra’  precipui  intenti  di  Gre- 
gorio , Qmndi  è mio  proponimento  di 
render  aperto  nel  Capo  prefente, quan- 
to conferilfe  > anzi  quanto  fbife  ncccf- 
iarìa  al  prò  dell^Chieià  la  libertà  di 
quella  clczziooe  « 

2.  Dilli  più  addietro,  che  i primi 
a render  Scrua  Tclezzione  del  Vica- 
rio di  Crillo,  furono  due  peliimi  Arria- 
ni,  l’Imperator  Collanzo , e '1  Re  Teo- 
dorico in  ciò  peggiori  de’ Monarchi 
Pagani , i quali  lafciarono  illefa  que- 
lla libertà . Ha  voluto  Iddio  render 
infame  nella  Acifa  fua  origine  quefto 
temerario  ardimento  a ritrarne  i Po- 
tentati Cattolici , come  da  confuctu- 
dinc  deriuata  da  i nemici  di  Crifto  , i 
quali  come  fu|>crbamente  ofauano  fpo- 
gliare  il  Saluatorc  dc’fuoi  diritti  nel 
Ciclo,  cosi  non  è merauiglia,  chc^ 
ofalTero  fpogliarne  il  Vicario  di  lui  in 
Terra  . Nè  folo  ciò,  ma  Iddio  pimi 
con  memorando  caftigo  amendue  que' 
violatori  de’ diritti  della  Chiefa  , per- 
che CoAanzo  , come  piu  addietro  no- 
tai , dopo  quella  ingiufla  vfurpazione, 
non  fece  più  cofa  da  tenerfene  memo- 
ria , c terminò  con  infauAo  fine  , c 
Thcodorico  altresi  dopo  di  eiferli  in- 
tromeiTo  ncirclezzione  del  Papa  , fu 
colpito  da  Dio  con  quella  morte  im- 
prouifa,  ch’è  tragicamente  faroofa  nel- 
le Storie  , e quell’anno  medefimo  fu 
l’vltimo  della  fua  vita  temporale  , e '1 
primo  della  fua  morte  eterna . 11  terzo, 
fra  gl’imperatori , che  o violò , o irò 
gran  modo  riftrinfe  la  libertà  dell.-o 
Pontifizia  clczzionc  fu  GiuOinianq 
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Primo . Qucfti  terminò  altresì  con  iq- 
iàuilo  fine  la  fua  vita  , e contaminò 
la  fua  vecchiaia,  con  eifer  diuenut^ 
prima  fautore,  apprclfo  fcguace  dell’ 
Ercfia  , come  fi  è diinoftrato  ne’  libri 
precedenti . AU’incontro  il  primo  a 
tcllituirc  la  libertà  all’ clczzionc  del 
Papa  fra  gl’imperatori  Orientali  fu 
Coltantino  Pogonato,  che  per  la  virtù, 
pc  '1  valore , per  le  vittorie  cqnfegui- 
tc  meritò,  ed  hcbbeil  nomcdinuouo 
Collantino , il  primo  a refiituirla  fra 
gl’imperatori  di  Occidente  fu  Enrico 
Primo,  di  cui  è rimafta  non  meno  glo- 
riofa  la  memoria  ne’  falli  Ecclelialiici , 
per  la  Santità  adorata , che  nelle  Sto- 
rie profane , per  le  fempre  memorabili 
jmprclc  operate. 

Qui  è cofa  degna  di  olTcrua- 
zionc  , come  altrouc  infinuai  , cho 
tutti  e tre  que’  Papi , che  falirono  al 
Trono  per  opera  de’ tre  prenominati 
Principi  furono  Ottimi  Pontefici  Feli- 
ce Primo  promolToui  da  Collanzo,  l’al- 
tro Febee  folleuato  da  Teodorico  Ibno 
adorati  fra’ Santi , Vigilio  promolToui 
da  Teodora  con  tacita  pcrmilfionc  di 
Giulliniano , hebbe  illuÀri  meriti  con 
la  Chiefa , c per  quanto  operò , c per 
quanto  foficric  in  grazia  della  virtù  , 
c della  Religione , Con  ciò  fembra  ha- 
ucr  Iddio  voluto  renderci  certi , cho 
nè  remuietà  de  gli  Elettori , nè  il  reo 
fine  delrclczzione  potrà  giammai  met- 
tere oftacolo  a’ Tuoi  adorati  configli, 
qualora  la  fua  bontà  giudicherà  la_. 
Chiefa  degna  di  vn  ottimo  Paftore , 
mentre  a concedercelo  ha  Tapino  va- 
lerli di  tre  pclfimi  firomenti , c della., 
loro  rea  intenzione . Ciò  non  ollanto 
dalli  cfempij  narrati  fi  raccoglie  non  ef- 
fcr  piacere  di  Dio , che  i Prcncipi  laici 
s’intromettano  nell’  clczzione  del  fuq 
Vicario . 

4.  Ma  oltre  quefie  ragioni  quali 
cftrinfcchc  , che  dimollrano  1’  alTur- 
dità  dcll’vfurpazione  fatta  da’Laici  fo. 
pra  l’clczzione  del  Sommo  Sacerdote, 
non  mancano  forti  ragioni  intrinfeche, 
le  quali  perfuadono  , non  pure  elTere 
conuencuolc , ma  necellària  alla  Chic- 
fa  la  libertà  Qcll’clcggcrc  il  fuo  Capo , 

Pri- 
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Primieramente  ogni  pcrfccta  Repu-  la  heceflìci  della  Aia  indcpcndenaa . 
blica  dee , come  oflerua  in  più  luoghi  y.  Dall’arbitrio  j che  eAtrcicauano 
AriAotile,  clTer  iùfficiente  a sè  ftelfa  > gl’imperatori  fopra  l’eleazione  de’Pa- 
c perche  neflùna  Rcpublica  può  Aif-  pi»  ne  fegui,  che  non  pur  elfi»  ma  gli 
AAere  fenta  vn  Capo,  e vn  Aipremo  altri  Principi  rendettero  afFacco  ferua 
MagiArato  , che  la  regga , perciò  qua-  ftl  lor  foro  l’clczzione  de’  Vefeoui , c 
lunque  Rcpublica , in  cui  il  Principato  de  gli  Abbati  » riducendo  a perfetta^ 
non  è AicceAìuo,  ha  In  Aia  balìa  1’  feruitù  tutto  l’Ordine  EcclcAaAico  . 
elezione  del  Aio  Supremo  MagiArato  , Da  ciò  nacque  la  conAietudine  delle 
o altro  Signore , c in  ciò  non  dee  hauef  inueAiture  » pretendendo  i Prcncipi  di 
ricorfo  ad  altra  Rcpublica , o ad  altro  hauer  cgual  potere  Aspra  i Vefeoui  dcl- 
Prcncipe,  da  cui  dipenda  quella  elcz-  le  Città  fuddite  a quello,  elfeAerci- 
zionc , faluo  che  in  cafo  » in  cui  vna  taua  l’Imperatore  fopra  il  Vefcouo  di 
tal  Rcpublica  folTc  foggetta  ad  vn^  Roma  , difeorrendo  , che  fc  i Cefati 
MagiArato  Supcriore  . Per  tanto  , per  hauer  in  qualche  tempo  efercirata 
elTendo  la  ChicAi  vna  Rcpublica  nel  fouranità  fopra  Roma  , efercicauano 
Aio  ordine  altillìma  , e ottimamcntcj  podcAà  fopra  l’clczzione del  fuoVefeo. 
coAituita  dal  fuo  primo  fondatore,  da  uo  , altresì  cAì,  come  Sourani  dellej 
CriAo,  edeflendo  dì  condizione  più  lor  Città  haueuano  Amil  diritto  all’ 
nobile  che  la  potenza  laica,  a cui  in  elezzìone  dc’lor  Vefeoui.  Daciòfor- 
molti  caA  può  imporre  leggi  fpettanti  manaA  q ita  A vn  circolo  viziofo  a di- 
ali’ordinazione  al  fupremo  fine  dell’  Aruggimcnto  della  Monarchia  Eccle- 
Huomo,  chi  vorrà  credere,  ch’ella..  AaAica  : mentre  i Prìncipi  ad  efempio 
Aa  Aata  da  CriAo  coAituita  si  reamen-  de  gl’imperatori  toglieuano  la  liber- 
te  , che  la  mafìfima  operazione  dì  lei , tà  all’ elezzìone  de’ Vefeoui  inferiori, 
cioè  l’elczzionc  del  fuo  Supremo  Ca-  c grimpcratori  fortificauanole  lor  ra- 
po dipenda  dalia  podeAà  laicale  infe-  gioni  sii  la  parità  de' Prcncipi  , Aen- 
riore,  e ordinata  a fine  inferiore.  Ciò  dondola  da’ Vefeoui  particolari  al  Vef- 
farebbe  appunto , come  Arie  arti  infe-  couo  vniuerfale.  Quindi  era  diuenuto 
rìori  dcAcro  leggi  a quelle  principali , interamente  feruo  il  Sacerdozio  del 
che  chiauianfi  Architettoniche , per  Regno  . 

figura  la  mulìca  le  dcAc  alla  politica,  c 6.  Da  ciò  fcguìua  la  fimonia  , 
le  feienze  Aibaltcrnato  , c inferiori  perche  molti  Principi , il  cui  Erario 
dcA'ero  leggi  alla  Mctafifica.  ScTclez.  prò  rata  è fempre  più  bifognofo  di 
zionc  de’  Principi  laici  ne’  Regni  Aie-  quello  de’  priuati , per  riempirlo  ven- 
ceAiui  (che  che  fia  dell’elezione  di  deuano  i Vefcouadi , le  Badie,  egli 
Ccfarc,rifpettoa  cui  vagliono  fpccia-  altri  Benefizi)  EcclcfiaAici  . Sccon- 
li  ragioni )iì là  con  totale  indipenden-  dariamentei  Vefeoui riufeiuano a gui- 
za  dalla  podeAà  EcclefiaAica , non  fa-dì  Sai  guaAo , il  quale  come  parla 
oAante  , che  queAa  fia  di  genere  più  il  Saluatoic  non  vale  ad  altro, che  ad 
alto,  ed  habbia  vn  fine  fupremo  Rogo-  cAcrc  fpazzatura  de’ noAri  piè  , non 
latore  del  fine  di  qualunque  Principa-  ofando  di  riprendere  i vizi)  de’  Grandi, 
to  temporale  : quanto  più  è douere , che  confiderauano  non  folo  come  lor 
che  r elezzìone  del  Supremo  Capo  Signori,  ma  come  lor  Creatori.  Da  ciò 
della  Chiefa  habbia  totale  indipenden-  procedette  altresì , che  non  potcAèro 
za  dalla  podeAà  temporale  de’  Princi-  i Romani  Pontefici  Render  la  lor  ver- 
pi  a sè  fpiritualmente  foggetti . Ma  le  ga  paAoralc  a corregere  i Vefeoui , e ’l 
ragioni  , che  chìamanfi  a poAeriori,  Clero , che  di  fatto  rìteneua  pochillì- 
e fondanfi  fopra  le  aAurdìtà  , che  fe-  ma  dipendenza  dal  Supremo  Sacerdo- 
guìrono  da  queAa  feruitù  della  Chie-  te  , e riconofceua  quali  viiicamcntc 
fa  alla  podeAà  Ce  fa  rea  nel  fuo  Aipre-  la  podeAà  laica . Da  queAa  ìmpoten- 
mo  Capo , rendono  vie  piti  manifcAa..  za  dc’Papi  a diradicare  gli  abuli  c a pu- 
nire 
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nire  la  licenza,  e la  dilTolutczza  dell’ 
Ordine  Ecclelìaftico , fi  deformò  que- 
llo per  modo  che , come  dilli , non  con- 
tenti i Sacerdoti  di  hauere  concubi- 
ne menauano  publicamente , e impu- 
nitamente le  Mogli  i nè  i Principi  cu- 
rauano  di  raffrenarli , perche  con  ciò 
haueuano  il  Clero  c più  dipendente 
per  l’affèzzione  alla  famiglia  in  tut- 
to fottopofla  ai  dominio  laico , e per 
la  maggior  moltiplicazione  di  Huo- 
tnini  , che  nafceuano  dalle  nozze 
moltiplicate  , accrefceuano  il  nume- 
ro dc’lor  Vaflàlli . Quindi  ladillrazzio- 
ne  dell’  Ordine  Ecclafiaftico  dallcj 
cofe  fagrc,  l’amore  alla  carne,  alla 
robba , e quella  infinita  fchiera  di  per- 
turbamenti , e di  fcandali , che  quindi 
feguiua  ; onde  potcua  dirli , che  Sìcut 
iri.i.Si  :4  Populus y Jic  Sacerdos  omne  caput  latigui- 
dum , & ‘mie  cor  marem  ; onde  noi^ 
era , come  dilli , nel  corpo  millico  fa- 
nità,  a Piuma  pedhyfqueadverticenuj 
capitii  • Ed  era  la  Chiefa  quali  di  pari 
in  catena  , c priua  di  libertà  fotto  i 
Principi  Criftiani , com’era  fiata  fotto 
i Pagani , poco  montando  , che  le  ca- 
tene fieno  di  ferro , o d’oro , fe  di  pari 
ne  flringono , e ne  fpogliano  flella  li- 
bertà . 

CAPO  VNDECIMO. 

^t^mo fofse  contrario  al  fentimento  della 
Chiefa  vniuerfale,e  alla  diritta  ragione 
!' abufo  de!  conferirfi  da'  Principi  l’inue- 
Jiitura  alle  Badie  yea'V  efeouadi . 

I.  r^Al  dimoflrato  nel  Capo 
I J precedente  fi  giuflificaj 
qualche  l'euerità  vfata  da  Gregorio , 
per  rimetter  la  Chiefa  nell’antica  li- 
bertà circa  l’elezzione  del  fuo  Capo  : 
rimane  ora  a giullificare  le  feuere,  e 
forti  maniere , che  adoperò  per  iflir- 
pare  l’abufo  intorno  alle  inuefliture  . 
A qucft’effctto  moflrerò  prima  quanto 
contrario  al  fentimento  della  ChielÌL^ 
foffe  l’vfo  poco  a poco  introdottoli  del 
conferirli  da  i laici  l’inuellitura  dellcj 
Badie  , e de’  Vefcouadi  . Appreffo 
renderò  manifeflo  quanto  vn  tal’abufo 
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folTe  contrario  alla  diritta  Ragione . 

1.  Incominciando  dal  fentimento, 
ch’hebbero  i Fedeli  intorno  all’abulb  : 
notili,  che  a dimollrare  la  verità  di  vna 
fentenza  intorno  alle  dottrine  fpcco- 
latiue , o alle  leggi  prattiche  fpettan- 
ti  alla  Religione  , fu  femprc  mai  di 
gran  pcfoil  fentimento  comune  de’Fe- 
deli,  cioè  della  Chiefa  Vniuerfale  . 

Quella  per  cllère  fiata  collituita  da  Dio 
colonna  , e firmamento  della  vetità 
non  può  generalmente  cadere  in  erro- 
re circa  le  cofe  fpcttanti  alla  Religio- 
ne . Quindi  il  fuo  fentimento  ferue  di 
forte  proua  a dimollrare  la  verità . ^ 

j.  Per  tanto  è qui  necelfario  breue- 
mentc  dimollrare  qual  folle  il  fentimC- 
nto  della  Chiefa  circa  quefte  inucllitu- 
re.  Il  primo  a condannare  quello  abufo 
per  elprello  decreto  fu  Gregorio  Setti- 
mo in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma  : 

Si  quit(Cono  parole  del  decreto)  Impera-  Cu.».c.» 
torumyRegum,Dueum,Marcbionum,Comi. 
tum,vel  quilibetfacularium  Pottflati  inue- 
JiituramEpifcopatuumyvel  aiicuius  digni- 
tatis  dare  prafumpferit  eiufdem  fen tenti* 
vincuiu fe  diftrifium  efie  fentiat . E pro- 
cedendo più  oltre  in  vna  fua  lettera- 
condanna  qualunque  EcclefiaflJco  : Si 
de  manu  laici  nefanda  ambinone , ó"  ter-  u . 
reno  aufu  inueftituram  fumcre  prafumpfe- 
rit d^f.  Il  Saluator  del  Mondo  per  te- 
nerci più  lungi  dall’omicidio  proibì  il 
proferir  parole  ingiuriofe  al  noftro 
proflimo,  perche  tai  parole  difpongo- 
no  alle  contefe  ,indi  all’omicidio . Per 
tenerci  più  in  guardia  dall’adulterio, 
ci  rendette  illecito  ogni  fguardo  mcn 
callo , perche  quello  difpone  all’adul- 
terio . Ad  imitazione  di  Criflo  , Gre- 
gorio per  tener  gl’imperatori  più  lon- 
tani dall’  vfurparfi  podeflà  fopra  l’clcz- 
zione  de’  Papi , riputò  buono  negare  a 
tutti  i Principi  l’arbitrio  vfuxpato  fo- 
pra l’clczzione  de’Vefcoui,  perche^ 
con  quello  difponeuanfi  i Cefari  a ri- 
putar conueneuolc  l’efercìtar  giiirif- 
dizzione  fopra  l’elczzione  del  Capo 
di  tutti  i Vcfcoui  . La  fentenza  di 
Gregorio  fu  con  nuoui  decreti  ferma- 
ta da’  fuoi  Succelfori  da  Vittore  Secon. 
do , da  Vrbano  Secondo , da  Pafqualc 
Qqq  Sccon- 
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Secondo . E perche  i Prcncip»  fonda- 
uano  la  loro  ragione  a dar  le  inucllicu- 
rc  fopra  la  liberalità  de*  loro  anrenaci) 
1 quali  haueuano  conferito  in  feudo  a 
i Vefcoui , e a gl’ Abbati  Città,  e Ca- 
sella, fopra  Icqu^Ii  ritenendo  efli  il 
dominio  alto , riputauano  , che  a loro 
toccalTe  il  concederne  rinuciUtura  } 
perciò  Paf(|ualc  fu  (come  narrai)  pron- 
to ad  obbligare  i Vefcoui  a rinonzia- 
rc  alle  Signorie , c a i feudi , che  ha- 
ucuano  riccuuti  dalla  liberalità  de’ 
Prencipi , anzi  che  accettare  da  erti  il 
dominio  di  qucAi  feudi  per  mezzo 
delle  inueftiture , Quefto  fu  i)  fenti- 
incnto  , eh’  hebbero  i Supremi  Capi 
della  Chiefa  fopra  il  conferire  le  inuc- 
Aiturc . 

4.  Q^al  folTe  il  fentimento  ch’heb- 
bero  circa  ciò  i Vefcoui  inferiori  , fi  è 
in  parte  riferito  nel  libro  precedente, 
con  occafione  di  narrare  il  mouimen- 
to,  che  fi  eccitò  nella  Chiefa  contro 
Pafquale  Secondo  , perche  perfuafo 
da  i grauillimi  rifpetti  iui  confiderati , 
fi  era  indotto  a cedere  ad  Enrico  (^in- 
to  la  fecoltà  di  conferir  le  inueftiture . 
Fu  tanca  la  commozione  , che  fi  ec- 
citò nella  Chiefa , per  quel  fatto,  che 
appena  potcua  cfler  maggiore,  fe  il 
Papa  hauefte  fagrifìcato  a Giouc.  A 
pruouadi  quefta  verità  conuien  ricor- 
darli ciò  , che  dicemmo  difopra^: 
cioè  che  giunca  a Gerufalemmc  notizia 
delia  condcfcenfionc  di  Pafquale  il 
gran  Cardinale  Cunone  Vefcouo  di 
Pakftrina , c Legato  del  Papa  fenza 
frapporre  indugio  fcomunicò  Enrico 
come  Scifmatico  c fagrilego  viola- 
tore della  Macftà  del  Sommo  Sa- 
cerdote . Di  più  nel  viaggio  per  cui 
fi  portò  in  Occidente  vifitando  in_. 
qualità  di  Legato  Apoftolico  la  Gre- 
cia, L’Ongheria,  la  Saftbnia,  la  Lo- 
rena, la  Francia,  e l’Alemagna , adu- 
nò in  vari;  luoghi , cinque  Sinodi,  c 
in  tutti  rinouò  la  fcomunica  contro 
Enrico . Nè  fole  ciò,  ma  notili,  che  lo 
Spirito  Santo  a render  più  manifefto, 
che  quefta  vniuerfale  cofpirazioncj 
della  Chiefa  controle  inueftiture  con- 
ferite da  i laici  procedeva  da  vna  ge- 


nerale impreffionc  diuina , infiife  que- 
llo medefimo  fentimento  ne’  Vefcoui 
partigiani  di  Enrico  . Fra  queftiil  Can- 
celliere Alberto  non  hebbe  si  rollo 
riceuuto  dall’  Impcracote  in  premio 
dell’empietà  l’Arciucfcouado  di  Mo- 
gonza,che  con  virtuofa  ingratitudine  fi 
armò  a difefa  della  verità , e mancen- 
oc  i diritti  del  Pontificato  contro  il 
medefimo  Imperatore;  follcncndo  per- 
ciò ftrazij  , e prigionia  , D'auantag- 
gio  i Greci  Scifmatici  a deteftarc  quel 
^tto  li  congiunfero  a i Latini,  e ’l  loro 
Imperatore  Alcllio  inuiò  a Roma  Am7 
balciadori , ofterendo  per  efli  di  venir 
egli  perfonalmcnte,  o d’inuiare  in  Tua 
vece  Giouanni  Tuo  figliuolo  a riccue- 
re  dalle  mani  del  Pontefice  il  Diade- 
ma Imperiale . 

5.  Congiungcndo  all' autorità  lav 
ragione-  Che  quello  feruido  fentimen- 
to  de’  più  zelanti  Pontefici , e de’  Pre- 
lati contro  la  inueftiturade’  Laici  non 
foUc  eccdliuo  , ma  fecundum  fcicniiam, 
fi  dimoftra,  e pc'l  mafsimo  pregiudi- 
dizio,che  quindi  riceueua  la  giurifdiz- 
zionc  de’  Sommi  Pontefici  in  rifpctto 
al  gouerno  della  Chiefa,e  per  gli  enor- 
mi fconci,  ei'candali,  che  feguiuano 
nell’elezzioni  de’  Vefcoui , c per  i gra- 
uifsimi  detrimenti , che  patinano,  sì  le 
Chiefe  particolari  , si  l’ vniuerfale  . 
Quanto  alla  giurifdizzione  de’  Papi 
conuiene  ofteruare , che  hauendo  Cri^ 
Ho  impofto  a’ fuoi  Vicari;  in  perfona  di 
S.  Pietro  il  pafccre  le  fue  pecorelle,  ed 
cITcndo  le  pecorelle  di  Grillo  innume- 
rabili ,c  fparfe  per  tutto  il  giro  della^ 
Terra , non  polTono  i Papi  per  Jor  mc- 
dclìmi  pafcerle  immédiatamenre , ma 
folo  per  opera  de  gl’inferiori  Pallori . 
Talché  il  principaldcbito  del  Roma- 
no Pontefice  è il  foftituire  a sè  ottimi 
Pallori  , che  diuilì  in  varie  Regioni 
della  Chiefa  vniuerfale  prclìedano  al- 
le Chiefe  particolari  ; che  fc  ciò  non 
opera  il  Pontefice  , ritorna  quali  al 
niente  la  fua  opera  , per  quel  , che.) 
rifguarda  il  pafeer  la  greggia  di  Gri- 
llo . Pollo  ciò  : hauendo  i Principi  lai- 
ci vfurpato  il  diritto  di  eleggere  i Pa- 
llori delle  Chiefe  particolari , veniua^ 
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ad  cfTer  tolto  per  efsi  a’  Romani  Pon- 
tefici l’vnico  mezzo  di  pafccr  vniucr- 
falmcntc  l’Ouilc  di  CriÀo  . 

6.  Diranno  > che  poteuano  i Papi 
operar  ciò  per  mezzo  delle  leggi  vni- 
tierfali  , all’  vbbidicnza  delle  quali 
cran  tenuti  tutti  i Vefeoui  ; ma  le  leggi 
vniuerfali  fenza  il  concorfo  dell’imme- 
diato Prefidentc , da  cui  dipende  l’efe- 
cuzione  , non  giouano  punto  a render 
i Popoli  migliori  con  1’  vbbidicnza  > 
ma  anzi  peggiori  per  la  trafgrefiionc  > 
cosi  ncH’ordinc  naturale  le  fuperiori 
cagioni  celefli  quantunque  habbiano 
fomma  attiuità  non  partorifeono  gli 
effetti  nel  Mondo  inferiore  » fc  manca 
il  concorfo  delle  cagioni  inferiori  . 
Qnefto  coneorfo  deH’immediato  Prc- 
fidente , o manca  j o non  è vigorofo  : 
mentre  quelli  nel  fuo  effere  dipende.» 
non  dal  Pontefice  , ch’è  il  promulga- 
torc  della  legge , ma  da’  Principi  laici» 
a cui  affai  volte  non  ò grata  la  legge. 

7.  Quanto  a gli  fcandali > c fconci» 
che  feguiuano  ncll’clczzioni  de’  Vef- 
eoui » quelli  erano  oltre  numero  » c 
fra  tutti  il  pili  enorme  il  vizio  della., 
fmonia  » cui  ad  cflirpare  nulla  val- 
fcro  i decreti  di  Leon  Nono  » di  Vitto- 
re Secondo  » di  Alefandro  Secondo 
antcceffori  di  Gregorio  Settimo  > c 
quindi  s ’induffe  Gregorio  a porrei 
la  fcurc  alla  radice  » auuiflofi  » che 
rimanendo  quella  intiera»  i rami  fem- 
pre  mai  ripullulauano  più  vbcrto- 
fi , e rigogliofi  . Il  denaro  è il  neruo 
della  Potenza  laica»  a l’alimento  di 

• tutte  le  temporali  grandezze  . Da  ciò 
fiegue  1 quali  per  ncceflità»  che  chi  è 
ben  fornito  di  tale  flromcnto  habbia^ 
gran  potere  fopra  le  deliberazioni,  che 
procedono  dal  Foro  laicale  ; onde.» 
pollo»  che l’elczzione  de’Vefcoui  di- 
pendclfe  da  tal  foro  » non  era  moral- 
mente fpcrabile»  che  frequentemente 
non  folfero  fimoniache  si  fatte  clez- 
zioni. 

8.  Pcrvltimo»  che  da  quello  to- 
tale arbitrio  de’ Principi  laici  fopra  le 
dignità  EcclelìaHichc  ne  patilTcro  gran 
detrimento  si  la  Chiefa  vniuerfale  » si 
le  pucicolari  » G perfuaderà  agcuol- 


mcntc  a cialcuno  » che  fard  conlìde- 
razione»  ch’clicndo  le  dignità  Ecclc- 
lìalliche  ordinate  alla  fantificaziono 
dcH’Anime  , e ’l  Principato  focolare 
alla  pace  ciuile,  c al  prò  de’ Corpi; 
non  poteua  a meno  » che  non  fcguillc- 
ro  enormi  alTurdità  dal  volgerli  fotto- 
fopra  l’Ordine  ; cioè  nel  porli  in  balia 
di  chi  haueua  rillrctta  la  fua  sfera  ad 
vn  fine  inferiore»  la diljpolizione  delle 
cofe  indirizzate  al  conleguimcnto  del 
fine  fuporiore.  Oltre  che  era  feanda- 
lofa  a' Fedeli  quell’cllerna  apparenza 
di  efercitar  dominio  fopra  la  dignità 
fpirituale  » conferendone  l’iiiuellitura 
con  le  infegne  di  cofa  fpirituale  » quali 
erano  il  PaRorale»  la  Croce»  c l’anello. 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  dimnftra  quanto  fojfe  ragioneuolt  la  ft~ 

uentà  di  Gregorio  nel  diuieto  fatto 
’ a’  Sacerdoti  di  eontrar 
nozze. 

1.  "VTOn  Ifcc  minor  guerra  a 

Gregorio  l'Ordine  Eccle- 
fiallico  » che  ’i  Laico . Se  quello  gridò 
all’armi  contro  lui»  per  mantenere  i 
priuilegi;  della  potenza  nella  confue- 
tudine  delle  inuclliturc  » quelli  pugnò 
contro  elfo  » per  confcruare  gli  abufi 
introdotti  dalla  licenza;  onde  prouc- 
niua»  che  molti  Sacerdoti  del  rito  La- 
tino fi  annodafìero  co’ lacci  del  matri- 
monio. Il  numero  de’  Preti  ammo- 
gliati era  crefeiuto  a difmifura  : Ex  li- 
bidine fafìa  ejl  confuetudo  » à"  ex  confue- 
tudine , per  cosi  dire  » neceffùas  » come 
parla  S.  Agofliiio.  Qmndi  Gregorio» 
il  quale  nulla  più  bramaua  » che  torna- 
re all’ancica  bellezza  la  Chiefa  » fi  pre- 
fe  in  cura  di  far  ollcruarc  in  elfa  i Ca- 
noni deriuati  fin  da  tempo  de  gli  Apo- 
ftoli  » che  obbligano  i Sacerdoti  al  Ce- 
libato » Rimando  difdiceuole,  che  non 
imitino  gli  Angioli  nella  purità  quelli» 
che  gli  trafeendono  nelraltezza  del 
minillerio  » per  la  doppia  potenza»  che 
hanno  » cioè  di  trar  Crillo  dal  Ciclo, 
c di  rimettere  a gl’Huomini  i peccati . 

2.  Per  tanto  per  abolire  quella  rea 

Qqq  a con- 
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confuctudinc  , operò  nella  maniera_i 
defcritca  da  Lamberto  . lldcbrandus 
ApadGtrt.  ■P'»/**  f Autore)  infrequen. 
ter.  la  «por  tibus  Synodis  cum  Efifiopù  ItdU  ceme- 
niens  decreuerat , vt fc(undum  inJUtuta-t 
mntiquorum  Canonum  trétibjteri  vxortt 
mn  babtrfnt . Habcntes  antan  dimittant, 
aut  deponamuTt  nec  quijquam  entninò  ad 
Saterdotium  admittatur , qui  non  pcrpt- 
tuam  continenliaui  > vitamque  celibtnLa 
profitatur.  Qucflo  decreto  ( foggiun> 
ge  lo  Aeflb  Autore  ) trafnicllb  dall’Ita* 
lia  alle  Gallie  con  ordinazione  a i Vcf- 
coui  di  farlo  cfeguire  nelle  lor  Chiefe, 
c di  fulminar  anatemi  contro  i trafgref- 
fori , pofe  Tarmi  in  mano  al  Clero  dif> 
foluto  : Protinus  ( leguìta  Lamberto  ) 
aduerfus  hoc  decretum  vcbcmcnter  infrC” 
muìt  tota  Natio  Clencorum  t HominenL-i 
piane  bartticum  tfsc  cìamrtant,  l’Autore 
di  vn  tal  decreto  , cioè  Gregorio  . 
Odanlì  le  loro  ragioni  j quia  obhtut  ftr- 
khiti.ip.  monit  Domini, qui  ait . Nonomncjcapiunt 
verbumboc,  qui  potefl  capere  capiat , ó" 
’j.Cot.j,  Apqfloli , Qmfenon  continet,nubat,  me~ 
lius  ejì  cnim  nubtre  , quàm  vri , •violenta 
txa  filone  Hominet  viuere  cogeret  ritu 
Angelorum,  ó'  dum  confuetum  natura  cur- 
fum  negaret  , fomicationi  , éf  immun- 
ditia  frana  laxaret , quod  fi  pergeret , 
feutentiam  cenfirmare,  malie  fe  Sacerdo- 
tium , quàm  coniugium  deferere , Ma  per- 
che a perfìiaderc  , che  fi  ritenclTcro 
infieinc  il  matrimonio  , e ’l  Sacerdo- 
zio } cencorrcuano , e la  concupifccnza 
della  carne  auida  del  prìmo>c  la  concu- 
pifcèza  de  gli  occhi>,cioè  Tauarizia  bra- 
mofa  delle  rendite  t c la  fuperbia  della 
vita  vaga  de  gli  onori , e però'  amen- 
due  cimide  del  lecondo  i da  ciò  fu,  che 
moltiinmi  fra’ Sacerdoti  doppiamente 
agitati,  c per  impeto  di  amore,  e per  if- 
mania  d’ira  diedero  in  furie  da  forfen- 
nati , chiamando  il  Santo  Pontefice , 
ingiufio , tiranno , opprclibre  della  li- 
bertà,Eretico, perturbatore  della  quie- 
te, c si  in  Francia,  come  in  Germa- 
nehrt  u;  formarono  contro  lui , e contro  i 
ben,  iki.  Vefcoui  efegutori  dc’fuoi  decreti  vn-, 
formidabile  partito  con  tanta  violen- 
za, che  non  fu  ficuro  della  vita  TAr- 
ciucfcoqo  Mogonza  io  va  Sin9do, 


che  adunò  a quello  effetto  : e alTinti- 
mazione  di  quello  decreto  fi  fece  vna 
quali  generale  folleuazione  di  tutto  il 
Chiericato  j onde  il  Sinodo  fi  diffol- 
uettc  , c ciafeuno  fc  ritorno  alle  fuc 
contrade . 

3.  Ora  per difcolpa di  Gregorio, 
fe  vsò  qualche  feuerità  nell’  efiger 
Tofferuanza  di  quello  decreto,  mo- 
llrerò  tre  verità,  benché  breuemen- 
tec  quali  per  incidenza.  Prima  : quan- 
to lia,  cvtilc,  e neceirarioallaperfcz- 
zione  del  Sacerdozio  Tofferuanza  del 
Celibato . Secondo  ; che  le  oppolizio- 
ni  fatte  allora  a i decreti  di  Gregorio , 
fon  le  lleffc  con  quelle  per  cui  i mo- 
derni Eretici  li  oppongono  al  celibato 
del  Clero.  Terzo . che  i Romani  Pon- 
tefici moderni  li  fono  conformati  per 
tal  modo  alia  mallima  di  Gregorio , c 
fono  fiati  fermi  in  negare  il  matri- 
monio a i Preti,  quantunque  li  pro- 
metteffero  loro  conuerlìoni  di  Prouin- 
cie  , fecondefccndeuano  a quella  ri- 
chiefia . 

4.  Quanto  al  primo  fra  punti  pro- 
porti . Qual  dubbio,  chc’l  celibato  del 
Clero  è la  gemma  più  pregiata  , onde 
adornali  la  Chiefa  Romana  nel  fuoreal 
Sacerdozio,  in  quanto  difiinto  dall’ 
antico  Giudaico  , da  quello  de’ Greci, 
c de’ piu  moderni  Innouatori  è II  Re- 
dentore feendendo  dal  Cielo  a fpofare 
la  Chiefa  , le  recò  per  regalo  la  per- 
fetta continenza  , clTè  il  più  fuhiimc 
priuilegio  de  gl’immortali,  ede’Ce- 
jefti  , cioè  viucre  fchiuo  di  pozze  . 
Qmndi  conueniua  , chela  Chiefa  Ro- 
mana eh’ è la  vera  Spofa  di  Crifio  , fc 
ne  abbclliffe  , a difibrenza  delle  altre 
Chiefe  nella  porzione  più  nobile  del 
fuo  Ordine , ch’è  il  Clero  . 

5. ’  Ma  procedendo  a quelle  ragio- 
ni , che  chiamanli  a polleriori , conli- 
derili,  qual  difirazzione  dalle  cofe  di- 
urne , qual  attaccamento  alla  carne  , e 
al  fangue,  cagionarebbe  ne’  Minillri 
dell’  Altare,  Tamor  delle  mogli , c 
de’ figliuoli , che  fono  idue  più  inten- 
fi  affetti , che  habbia  la  Natura  inferi- 
ti nc'  petti  vmani . Se  tanto  muoue  1’ 
amor  de’ Trafuerfali , il  quale  in  para- 
gone , 
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gene  1 è tiepido , e non  può  velarfi 
collo  fpcciofo  precedo  dcirobbligazio. 
ne  di  pronedere  ad  effi , inreparabilc» 
dall'  amordi  ConfortC)  c di  Padre  , 
quali  efrecci  cagionerebbono  quegli 
altri  amori  si  intenfì>  c onedati  dal 
debito  naturale  del  prouedimenco 
verfo  le  perfone  amate  . L'Ordine  Ec- 
clcdadico  j e '1  Sacerdozio , fono  dati 
idituiti  da  DiojperatTczzionarc  gli  ani- 
mi de’  Mortali  alle  cofe  Celedi  > e fol- 
leuarli  all’  in  fu  alla  cura  e brama  del 
Cielo . Or  come  potrebbono  far  ?iò  i 
Sacerdoti  curui  all’in  giù  da  quel  gran- 
de incarcojch’è  il  fcruente  amore  della 
carnei  cdel  fanguei  e quindi  intenti 
ad  accumulare  la  robba  > per  lafciar  i 
loro  Poderi  beni  agiati  ne’ beni  mon- 
dani? Quanto  feemerebbe  in  loro  1’ 
applicazione  allo  dudio  della  fapien- 
Z3i  che  da  il  latte  I e l’alimento  alla 
pietà  ? In  fomma  farebbe  in  quel  cafoi 
Sicat  Populut  ìfic  Saterdos  . 

6.  Quede  ragioni  sì  forti  non 
fono  punto  fneruatc  dalle  oppodzioni 
de  gli  Auuerfari; , Intorno  a quede 
badi  fapcrci  che  fono  appunto  quelle 
mededme  i di  cui  d è valuto  Lutero  i cj 
il  vagliono  cucco  il  di  gli  Eretici  a per- 
fuaderc  il  matrimonio  de’ Preti.  Di- 
ceua  Lutero I ch’egli  non  ifperimcn- 
tauainsèil  dono  della  continenza!  e 
perciò  haueua  riputato  per  cofa  mi- 
gliore imbere  i quimvri  j che  l’obbli- 
gare al  celibato  era  i trasformare  la.^ 
carne  in  ifpirito  i gli  Huomini  in  An- 
gioli ! e recitaua  a fuo  fauorc  i Tedi 
più  aitanti  riferiti  di  Grido , c dell’ 
Apodolo . Quindi  a giudidcare  il 
decreto  di  Gregorio  d congionge  il 
fcncimento  di  tutta  la  Chieìa  aduna- 
ta nel  gran  Concilio  di  Trento  > in  cui 
i Padri  non  han  riputaci  di  vcrun  vigo- 
' re  gli  argomenti  de’  Luterani;  c per 
verità  fon’  elfi  fmentiti  dall’  efperien- 
zain  tanti  Rcligiod  deli’vnoi  e dell’ 
altro  fefso  i e in  tante  fchiere  di  Sacer- 
doti non  regolarii  che  fenza  mutar 
Natura  viuono  cadi.  Che  fé  a ciò 
richieded  il  trasformard  di  Huomini 
in  Angioli  i a tutti  è prontala  grazia  i 
che  con  U fua  cclcdial  magia  ò atta./ 


a fare  vn  drnil  mutamento . 

7,  In  terzo  luogo  vale, come  dilli,  di 
forte  difefa  all’operato  di  Gregorio  la 
fomigliante  maniera , che  hanno  tenu- 
to i Romani  Pontefici , c ’l  Concilio  di 
Trento  con  gli  Eretici  moderni.  Fu- 
rono ferucnttlfime  le  richiede  de  gli 
Alemanni  rapprefentate  viuamente  al 
Concilio  I e al  Papa  dall'  Imperator 
Ferdinando,  e dal  Duca  di  Bauiera^ 
per  la  ^onceOìoncdel  matrimonio  a i 
Preti , Da  queda  concedione  , pro- 
mecteuand  que’  Principi , e ne  daua- 
no  viua  fpcranza  al  Papa  , di  gua- 
dagnar molte Prouincie  fedottc,alU 
Fede . Ma  ciò  non  odantc  furono  $1 
valide  le  ragioni  della  conuenienza 
di  vietare  le  nozze  al  Clero,  eia  ne- 
cclfità  di  mantenere  il  celibato , che  di 
allentarlo  non  nacque[pur|mai  nel  Con- 
cilio, o nel  Pontefice  vn  picciol  dub- 
bio . E per  verità  torna  più  in  accon- 
cio al  Corpo  midicodi  Grido,  ch’èia 
fua  Chiefa  il  conferuare  incontamina- 
ta la  bellezza  della  fua  parte  più  nobi-i 
le,  cioè  del  Clero,  che  corri fponde  al 
volto , e di  edere  alquanto  men  gran, 
de  di  mole  nelle  altre  membra , che 
per  accrefccre  la  grandezza  della  da- 
tura , deformar  la  bellezza  del  fuo  vol- 
to , ch’c  quella  , che  innamora  il  fuo 
Spofoiconciofiachevn  Corpo  piccolo 
può  diuenir  grande , ma  appena  è mai, 
che  vn  volto  deformato  fi  riabbel- 
lifca  , c torni  puro  . Quede  ope- 
razioni di  tutta  la  Chiefa  contengono 
aperta  giudificazionc  delle  azzioni  di 
Gregorio . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

de/criue  il  fatto,  ebe  auuetine  tra  E»- 

ri(o,  e Gregorio  in  Canojfa:  efiyro- 
pongono  le  oppo/fzionì  fon- 
date da  molti  foprq  v» 

(olfatto . 

I.  T ' Imperator  Enrico  ^arta 

J I per  haucr  conleguita  vna 

illudre  vittoria  contro  i SalToniigon-, 
fio  di  nuoua  altura  montò  in  tanto 
orgoglio } ebe  £ reodette  degno  di  cP 
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fcr  pcrcofTo  con  nuoui  anatemi  dal 
Papa  i onde  diuenne  doppiamente 
odiofo  a’  Principi  di  Alcmagna>  i quali 
non  vollero  più  venerare  fui  Soglio 
del  lor  Reame  vno  > non  folo  empio  > 
ma  infelice}  quali  tocco  dal  fulmine. 
Quindi  vnitilì  fra  sè  formarono  contro 
lui  vn  formidabile  partito , e gli  fecero 
denunciare  » che  s’cgli  fra  lo  fpazio  di 
vn  anno  non  confeguiua  da  Gregorio 
Talfoluzione  della  fcomunica  } non 
farebbe  più,  nè  Re,  nè  Imperatore: 
ftordito  egli  a quello  annunzio,  efa- 
pcndo  di  non  haucr  argine  balleuole 
ad  opporlo  a quel  gran  torrente  di 
Popoli,  e di  Annati , che  ogni  di  più 
ingrolTaua  , prefe  conlìglio  di  vlare 
ogni  opera,  perrimancre  fciolto  da  i 
vincoli  della  fcomunica,  che  gli  face- 
uano  vacillare  in  capo  il  Diadema  • 

2.  Pertanto  li  pofein  viaggio  nel 
principio  di  vn  crudele  inuerno  , e con 
picciola  comitiua  , priuo  di  quelli  agi , 
che  vfano  implacidire  l’afprczza  delle 
lunghe  vie  a i gran  Principi , pafsò  le 
Alpi , e fccfc  in  Lombardia , ad  effetto 
di  prefentarlì  perfonalmente  a piè  del 
Papa  a maniera  di  penitente,  e confe- 
guirel’alToluzionc  . Gregorio  intefa  la 
venuta  di  Enrico  temendo , ch’egli 
congiuntoli  alle  fquadre  di  molti  Vef. 
coni  Scifmatici  di  Lombardia  non  1’ 
ApudBstr.  slfalilfe  , li  rifugi  nell’  inefpugnabile 
un.  1077.  fortezza  di  CanoRà  in  Tolcana  poffe- 
duta  da  Matilda , che  tutta  era  a fua.^ 
diuozionc  . Ma  Enrico  , che  veni- 
ua  a tutt’ altro  fine,  che  di  combat- 
tere li  portò  colà  con  pochillimo  ac- 
compagnamento, e fenza  le  Infcgne 
Reali  , in  abito  dimeffo  proprio  di 
penitente,  e giunto  a CanolTu  fe  fup- 
plicarc  Gregorio  , che  li  dcgnallè  di 
ammetterlo  al  fuo  cofpctto  , e alTol- 
verlo  dalla  fcomunica  : ma  Gregorio 
il  qual  fapcua  , che  Enrico  s’induceua 
a chieder  quell’ affoluzione  da  puro,  e 
vii  timore,  affetto,  che  rende  l’H uo- 
mo ipocrita,’,  enongiullo,  G mollrò 
da  principio  ineforabile,  e perlillen- 
te  nella  negatiua , ma  in  Ene  cedette 
alle  gagliarde  illanzc  fatteli  a fauor  di 
Enrico  si  da  Matilda,  ti  da  altre  foura- 


ne  Principcllc,  e da  V'gone  Abbatta 
di  Giugni;  e fc  intendere  ad  Enrico, 
che  ralfoluerebbepurch’cgli  in  fegno 
di  vero  pentimento  confegnaffe  in 
mano  del  Papa  la  Corona  , loScetro, 
e le  altre  Regie  Infegne  : e altresì  pro- 
tcllafse  di  riconofcerlì  indegno  del 
nome,  e dell’ onor  Reale:  Enrico  per 
rintima  fattali  da’  Principi , che  fc  pri- 
ma del  line  dell’anno  allora  corrente 
non  era  fciolto  dall’  anatema  non  fa- 
rebbe più  nè  Re,  nè  Cefare,  cupido 
di  preuenire  con  l’afsoluzione  il  ter- 
mine preferitto , lì  offeri  pronto  ad  ac- 
cettare le  dure  condizioni  offerteli  dal 
Papa  : indi  fi  pofe  alla  porta  della  For- 
tezza, implorando  mercè,  e afpcttando 
i Pontifizij  ordini . La  Fortezza  era 
cinta  da  tre  groffe  muraglie  : fu  impo- 
rto ad  Enrico , ch’cntrafse  folo  nel  pri- 
mo recinto,  lafciando  fuora  del  recin- 
to tutta  la  Comitiua . Pafsato  il  primo 
alianti  di  cfser  ammefso  nel  fecondo 
ricinto  fu  obbligato  a confegnare  a 
Miniftri  del  Papa  tutte  le  Regie  In- 
fegne , e di  vcftirfi  vna  vii  tonica  di 
fcmplicc  lana . Di  più  a piè  fcalzi  nel 
tempo  rigido  di  Gennaio  fu  trattenuto 
tre  giorni  femprc  digiuno  dalla  marina 
alla  fera , afpcttando  la  fentenza  del 
Papa . 

3.  In  fine  fu  introdotto  al  cofpet- 
to  di  Gregorio , da  cui  hebbe  l’afso- 
luzionc  con  quelle  condizioni . Pri- 
ma , che  doucfse  prefentarlì  in  vn 
Concilio,  che  farcbbcfidal  Papa  con 
l’interucnto  de’ Principi  Tedefchi  ; In 
efso  rifponderebbe  alle  accufe  date- 
gli, e fc  fofsc  conuinto  per  reo , làreb- 
be  priuato  del  Regno , le  fofsc  afsolu- 
to  rimancrebbe  Re  con  debito  di  vb- 
bidirc  al  Sommo  Pontefice,  e di  con- 
correr foco,  a rtirparc  gli  abbulì  in- 
trodotti ne’  fuoi  Regni . Nel  tempo  *“•' 
anteriore  alla  celebrazione  del  com-  ‘ ’** 
memorato  Concilio  gli  fu  proibito  1’ 
vfare  veruna  Regia  Inlegna,  e l’intro- 
metterfi punto  ne  gli  alferi  del  Regno; 
e gli  fu  ordinato , che  rimouelTc  per 
femprc  dalla  fua  amicizia , c dal  luo 
cofpctto  Roberto  Vcfcouo  di  Bambcr- 
ga , ed  altri  rei  Conlìglicri,  e a perfua- 
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lìonc  de’  quali  haueua  egli  partoriti 
tftremi  mali  alia  Kepublica  , e a sè 
mcdcfinio  > Si  aggiiinlcpervltimojche 
ouc  Enrico  foflc  violatore  di  qualiilìa^ 
delle  propelle  condizioni,  ralToluzio- 
ne  foliè  nulla,  ed  egli  rimancllc  fpo- 
gliaco  del  Regno  lènza  fperanzadi  più 
rihauerlo  • A quelle  condizioni  l!  lof- 
tofcrilTc  Enrico  . Vn  limi!  rigore  vsò 
Gregorio  con  gl’altri  Vefeoui  Tedefchi 
complici  de’  delitti  di  Enrico , quali  pri- 
ma di  alTuluere  dalia  fcomunica  tenne^ 
più  giorni  chiulì  in  varie  Celle  a maniew 
ra  di  prigionieri , e macerò  con  rigo- 
rofo  digiuno  ■ 

4.  ApprelTo,Grcgorio,  dopo  di  ha- 
uer  conferita  TalToluzione  ad  Enrico  , 
celebrò  MeUà  folennc,e  prefoin  mano 
il  Diuin  Sagramento  fece  protella  di  ef- 
Ter  innocente  de  i delitti,  di  Simonia, 
c di  altri  opponigli  da’  Partiggiani  di 
Enrico:  e s’egli  mentina  pregò  Iddio, 
che ’l  colpiflc  di  morte  improuifa  nell’ 
inghiottire  la  Sacra  Hollia  , indi  prefa- 
la  lènza  lelionc  vdì  farli  dal  Popolo  fo- 
poro  applaufn  alla  Tua  innocenza. Pofeia 
offerendo  l’Hoftia  confegrata  ad  Enrico 
l’inuitò  a fare  vna  limile  procella  d’in- 
nocenza da’ delitti  opponili,  c vna  li- 
mile imprecazione  in  cafo,  che  folTo 
reo  , ma  egli  colmo  di  orrore  a qucn.14 
propona  pregò  il  Papa  a non  l'obbli- 
gare a prouar  la  Tua  innocenza  con  mez- 
zi nraordinarij , clTcndo  pronto  a difcol- 
parli  nel  Concilio  , che  li  adunerebbe , 
del  che  S.  Gregorio  rimafe  pago . Que- 
llo è il  femplice  fatto , dopo  il  quale 
Enrico  tornò  peggiore , c violando  pro- 
melTc , e giuramenti  lece  al  Papa, c alla 
Chiefa  Romana  guerra  SeriHima . 

5.  I Condannatori  di  queRo  fatto, 
non  fono  i foli  Eretici , o Scifmatici , 
ma  vi  li  aggiunge  qualche  iniigne  Scrit- 
tore Cattolico,  cioè  Ottone  Frilingenfe, 
E per  verità  , come  dianzi  inlinuai , fu- 
rono confeguenti  a quetto  rigore  gra- 
uiHimi  perturbamenti  nella  Chiefa^» 
Scifmi  , creazioni  di  Antipapi  •>  làngui- 
noliifiiue  guerce  fra  i Competitori  dell’ 
Imperio , morte  di  Ridolfo  follituico  ad 
Enrico  , clilio , c morte  in  elilio  del  me- 
deliiDj  Gregorio , guene  ia  Italia  > pri- 
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gionie  de’  Cardinali , e del  Sommo  Pon- 
tefice Pafqualc,  clilio  di  altri  Pontefici 
collretri  ad  abbandonare  Roma,  e rifu- 
girli  nelle  Qallie , graui  intoppi  polli 
all’imprefa  di  Palcllina  per  le  difcordie 
fra  gl’imperatori,  e i Papi.  Da  rutto 
ciò  concludono,  che’l  zelo  di  Gregorio, 
quantunque  folTc  innocente , fu  ecceffi- 
uo,  non  fu  prudente.  Che  quello  Pon« 
tefice  hebbe  io  Spirito  di  Elia , non  di 
Moisè  ,non  di  Grillo  , 

g.  Che  al  fccolo  noRro  altre,  e piìj 
dolci  maniere  tenute  da  vn  Pontefice^ 
zelante  con  vn  Re  ricaduto  ncU’crclia., 
operarono  ottimi  effetti  nel  Crilliancfi- 
mo , oue  in  oppoRo  la  Icuerità  di  Gre- 
gorio pofe  Enrico  in  difperazione . Che 
il  Pontefice  doueua  trouar  qualche  tem- 
peramento più  mite  in  tal  maceria,  rif- 
pccto  a cui  non  foRè  infupcrabile  la  rc- 
lìRcnza  de’  Principi , anzi  che  lalciare^ 
vn  si  perenne  Seminario  di  difcordie.^ 
fra’l  Sacerdozio, l'Imperio, c’I  Regno. 
Che  quando  vn  Corpo  è indebolito , c 
languido  per  lunghi  c graui  malori  , 
qual’  era  in  quel  tempo  il  Corpo  dclla^ 
Chiefa  , non  debbono,  porli  in  opera 
medicamenti  gagliardi , i quali  cfafpe- 
rino  la  Natura , ma  miri,  che  l’addo]- 
cifeano . Che  non  può  vfcirlì  da  queRo 
dilemma.  O Gregorio  operò  faggia- 
mente  in  vfar  mezzi  si  gagliardi,  perche 
gli  ripucaua  ncceffarij  al  prò  del  CriRia- 
nefimo , e con  ciò  venne  egli  a condan- 
nare i Cuoi  PredeceRbri,  altri, dc’qualc 
concedettero  a gl’imperatori  non  pur 
l’inucRitura , ma  la  balia  fopra  l’elez- 
zione  del  Papa  , o.  errarono  gli  altri 
Papi , i quali  riputarono  migliore  tolle- 
rar l’infermità , che  curarla  con  medi- 
cine si  afpre  . "Talchc  Gregorio  fe  ope- 
rò faggiamente , furono,  o deboli,  o 
imprudenti  tutti  i fuoi  AnteceRbri,Lcon 
Nono,  Vittore  Secondo,  Stefano  De- 
cimo , Nicolò  Secondo , Alefandro  Se- 
condo ! laonde , o bifogna  condannare 
vn  folo  Gregorio , o altri  molriffnni , c. 
Santi.Rimi  PredeceRbri  di  Gregorio . 

7.  Nè  folo  ciò , ma  per  difenderci 
la  feuerità  di  Gregorio  è forza  riproua- 
re  la  dottrina  di  S.  AgoRino  in  vna  Tua., 
Ucten  riferita  da  Graziano , di  cui  fono 

le 
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le  parole  (cgucnti  : Non  pottjl  tjft  falù- 
bris  a mutui  corrrpdo  , n\fi  cum  ilte  ccr- 
ripitur  j qui  non  habt!  fociam  miillitiidi- 
rem , cum  nierò  idem  mcrbns  pturtmn  oc- 
cupauerit , nibil  aliud  boni  rtjìat , guarnì 
dolor , ò"  gimitui , vt  per  illud  fipnum  , 
quod  Ezechieli  Sanfìo  reaelatur,Uliiji  eua- 
derc  ah  eorum  vajlationt  mireamur.  AI 
•qual  detto  è conforme  la  dottrina  del 
Sahiatore  iui  citata  da  Agoftino  , il 
quale  pro'bifcc  di  ftirpare  la  zizania» 
quando  ci  ha  rifehio  r Nè  fimid  eradicc- 
tii , d^  triticum . Or  chi  non  sà  , che_> 
rimpcratorc  haucua  compagni  oltrc^ 
numero  nell’iniquità  : che  i .Sacerdoti  > 
o concubinarij , o ammogliati  coftitui- 
iiano  vna  valla  moltitudine,  doueiia^ 
dunque  Gregorio , fecondo  la  dottrina 
di  Grillo  glollhta  da  S.  Agollino  per- 
donare alla  zizania , per  non  diradicare 
il  grano  , c non  come  fembra  hauer 
egli  fatto  , curar  il  male  col  peggio  : 
e con  vna  medicina  si  gagliarda , chej 
non  potendo  tollerarli dairiiifcrrao,  di- 
uien  veleno. 

CAPO  DEaMOQVARTO  . 

Si  mojlra  Vingiuflizàa  di  cbi  condanna 

Gregorio  , a cagione  deità  feue- 
rilà  vfata  con  Enrico  . 

1.  T^Rima  di  farmi  più  oltre  a 

rifponder  alle  oppolìzioni 
propofte , e a giuflilicare  la  condotta 
di  Gregorio , debbo  qui  premettere  vna 
olTeruazionc , la  quale  è in  gran  modo 
acconcia , e ad  ifncruarc  la  forza  di 
quelle  oppolìzioni , e a difporregli  ani- 
mi di  que’,  che  leggono,  a rimaner  per- 
fuali  di  ciò  , ch’è  mio  intento  diuifare 
piu  auanti  in  difcolpa  di  quello  gran 
Sacerdote . 

2.  Se  ci  ha  indiuiduo  nel  Mondo, 
il  quale  habbia  diritto , che  le  fue  ope- 
razioni non  fieno  condannate  in  veruii.. 
Tribunale,  o per  imprudenti , o per 
reefenzj  irrepugnabili  proue  , e auten- 
tico procclTo , che  le  dimollri  tali , il 
Pontefice  Romano  è defso:  maggior- 
mente , fe  le  azzioni , dì  cui  fi  muella 
non  riguardano  il  fuo  piiuato  intcrefsc. 


ma  Rvniuerlàle  della  Chieft,  fe  nonJ 
è vcrilimile  , che  fieno  dettate  dalla... 
paflìone  , ma  fuggerite  dal  zelo , e le 
vn  tal  Pontefice  è nella  Chiefa  di  ve- 
nerata memoria  , e illullre  per  eroica^ 
Santità.  La  ragione  di  ciò  è apena, 
perehe  il  Pontefice  Romano  fopra  ogni 
altro  indiuiduo  è gouemato  da  Grillo, 
di  cui  è X'ìcarìoì  ha  l’allillcnza  dello 
Spirito  Santo , che  informando  il  Cor- 
po della  Chiefa,  fe  tien  cura  di  tutte  le 
fue  membra,  la  tiene  fpecialiflima  del 
Capo.  Per  il  Pontefice  Romano offe- 
rifee  cotidiane  preghiere  tutta  la  Chic- 
fa  , alfinche  Iddio  gli  allìlla  , con  illu- 
flrare  la  fua  mente  a conofccre  il  vero , 
c imiigorire  la  volontà  ad  abbracciarlo . 

Tutte  le  prenominate,  cd  altre 
condizioni  concorrono  in  Gregorio  Set- 
timo . Là  fua  memoria  nella  Chiefa.. 
non  pur  è venerata,  ma  adorati.  Il 
fatto,  di  cui  fi  fauellaal  prefcntc , non 
era  di  fuo  prillato  intercITe  , ma  Ijict- 
tante  al  publico  della  Chiefa,  perche-» 
in  elfo  fi  trattaua  la  caufa  del  maggior 
Monarca  , che  folle  nella  Chiefa,  anzi 
nel  Mondo . La  paflìone , e l’interello 
non  poteuano  cllcrc  conlìglicre  a Gre- 
gorio di  proceder  contro  Enrico  coro 
Teuerità  e rigore,  ma  anzi  ad  vfarli  cle- 
menza, si  per  mollrarfi  grato  al  fommo 
benefizio  preftatogli  ncll’approuamen- 
to  della  fua  clezzione , sì  per  non  in- 
correr l’ira  di  vn  si  formidabile  Auuer- 
fario  , da  cui  preuedeua  , che  gli  fo- 
prallaua  quella  ferie  di  fciagurc , che-» 
pofeia  foiferfe  lino  a morire  di  puro 
Renio  in  elìlio . 

4.  Venendo  al  fatto.  La  feuerità 
di  Gregorio  può  riprouarfi  per  doppio 
titolo , cioè  ; o perche  folfe  ecceffìua  , 
confiderato  il  merito  di  Enrico,  o per- 
che ella  folTc imprudente,  attelì  i detri- 
menti verifimili  a feguirne , e i quali  di 
fatto  feguirono  da  quella  feuerità . Che 
la  feuerità  di  Gregorio  non  folTcccccf- 
fiua  refpectiuamente  al  delitto  di  Enri- 
co, fi  mollrerà  nel  Capo  prelènte.  Che 
non  folfe  imprudente,  in  riguardo  alle 
alTurdìtà , che  di  fatto  ne  pronennero  > 
darà  materia  a’  Capi  poReriori . 

5.  Se  folfe  degna  di  biafmo  la  fen- 
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tenza  tli  Gregorio  refpcctiuamente  al 
delitto  , per  più  forte  ragione  potreb- 
bono  condannar  l’Apoftolo  S.  Pietro  , 
perche  per  vn  fol  delitto,  cd  oltre  ogni 
comparazione  minore , che  i commefli 
da  Enrico , puni  con  pena  oltre  ogni 
comparazione  maggior  Anania,  e Zaf> 
fica,  fulminandoli  col  colpo  d’improui- 
fa , e fubitanea  morte  fenza  remiflionc , 
fenza  rimedio . Dirà  taluno , che  Ana^ 
oia  e Zaffila  erano  perfonc  volgari,  ed 
Enrico  vn  gran  Re  ; onde  non  vale  la-, 
parità  i ma  oppongo  in  contrario  la  fc- 
ueritàvfata  da  altri  Papi  co’ gran  Prin- 
cipi . Se  ciò  folle,  farebbe  flato  reo  d’in- 
difereta  fcucrità  Eugenio  Terzo  per  la., 
maniera  vfata  con  Guglielmo  Duca  d’ 
Aquitania  pcrceccin  limili  a i commefli 
da  Enrico,  ma  minori  de  i commefli 
da  Enrico . 11  Duca  pentito  de’folli 
errori  fi  fece  incaffarc  fu  le  nude  carni 
vn  corfaletto  rugiuofo , e volle  in  tuttsj 
iaperfona  eflcr  legato  con  dieci  catene, 
mettendoli  in  fronte  vn  morione  pefan- 
te,c  in  quella  sì  flrana  foggia  di  penitCtc 
Soldato  comparue  nel  Cócilio  di  Kens, 
per  implorare  perdono  dc’fuoi  delitti  a'i 
piè  del  Papa , il  quale  dopo  di  hauerlo 
prima  in  quel  gran  Teatro  del  Criflia- 
nefimo  ributtato  da  sè , come  indegno 
di  perdono,  in  fine  gli  diè  lpcranza_> 
di  clemenza , ma  con  efaggcrarli  la 
grauezza  de’  fuoi  falli , c ricordarli  la 
neceflicà  di  flraordinaria  pcnitenza,pcr 
cui  l’obbligò  a paflàr  ncU’Afia , douo 
giunto,  parte  nudo,  c parte  pcnofa- 
mente  vcflito  , fu  coflrctto  ad  implo- 
rare mercè  dal  Patriarca  di  Gcrufalcm- 
mc,  che  gli  era  flato  delegato  per  Giu- 
dice dal  Papa  i cd  ottenne  l'anòluzio- 
nc , con  venirli  impoflo  in  penitenza 
de’  fuoi  falli  lo  flar  noue  anni  fcppcl- 
Eto  nelle  tenebre  di  vn  ofeura  Spelon- 
ca. E pur  il  pentimento  di  Guglielmo 
era  picnaracntc  volontario  , e non., 
aflretto  per  forza  dal  terrore  , come  il 
pentimento  di  Enrico . Egli  era  a sè 
fleflb  il  più  feuero  punitore  di  sè  fleflb 
in  vendicar  le  proprie  colpe  . Ciò 
non  oflante  da  vn  Santiflimo  Pontefice, 
e da  vn  fapicntrffimo  Patriarca , fu  ri- 
putato degno  di  pena  tanto  più  acerba 


di  quella  , che  impofè  Gregorio  ad 
Enrico  . Il  condannare  dunque  Gre- 
gorio per  Emil  cagione  quali  indifcrc- 
to , e fouerchiamente  feuero  è vn  con- 
dannare i più , c Santi , e valorofi  Pon- 
tefici . 

6.  Per  tacere  di  altri  moltiflimi, 
parlerò  folo  di  vna  terribile  cfccuzio- 
nc  fatta  da  Innocenzo  Terzo  Santtfli- 
mo,|c  gloriofifsimo  Pontefice . Venne- 
ro a’fuoi  piedi  molti  Prencipi  Aleman- 
ni a chieder  pcrdono,eairoluzionc  dal- 
la fcomunica  incorfa  per  vn  grane  cc- 
ccfso  da  loro  cómefTo,rci  di  haucr  data 
morte  a Conrado  Vcfcouo  di  Erbipoli. 
La  penitenza , che  fu  loro  intimata , è 
riferitadal  medefimo  Innocenzo . Im- 
pofe  loro  perpetuo  digiuno  in  panc,cd 
acqua  tre  giorni  per  ciafeuna  fettima- 
na . Tre  rigorofe  Quarefìme  in  ciafeun 
anno,  aflinenza  perpetua  dalle  carni, 
fuorché  in  tre  folcnni  felle  , cioè  : 
Natale , Pafqua,  e Pentecofle,  recita- 
zione di  cento  Pater , ed  altrettanto 
Aue  ciafeun  giorno  , e di  quelle  ben 
cinquanta  con  le  ginocchia  piegate.Di 
più  vietò  loro  il  pafeerfì  del  Diuin  Sa- 
gramento  fuorché  in  punto  di  morte , 
lì  portar  armi,  faluo  che,  o contro  i 
Saracini  , o per  neceflaria  difefa  . 
Interdiffe  loro  l’afliflere  a qualfìfìa.. 
fpcttacolO)  il  contrarre  feconde  nozze 
dopo  morte  della  prima  Conforte  . 
Gli  obbligò  a portar  Tarmi  per  quat- 
tro anni  in  T erra  Santa  contro  i Macco- 
mettani . NelTingrcITo  di  qualunquo 
Città  vadano  ( dilTc  ) ignudi  con  la^ 
verga  in  mano , con  la  corda  al  collo, 
fottopongano  le  fpalle  al  flagello  de’ 
Canonici  della  Catedrale  . Quando 
faran  ritorno  dalla  Paleflina  alle  natie 
contrade,  fi  prefentino  alla  Sedia  Apo- 
flolica , a riceuerne,  o comandamenti, 
o configli . Quelli  rigori  riceuettero 
dal  Papa  qualcKc  moderazione  vnica- 
mente  pe’l  tempo  , che  guerreggiaC- 
fero  in  Paleflina , in  riguardo  delle.» 
militari  fatiche  , che  iui  farebbono 
obbligati  a foflcnere  . Non  può  ne- 
garfi,  che  TcccclTo  di  quelli  Prencipi 
fu  grauilfimo,  ma  non  fu  fenza  dubbio 
pari  a i tanti  eccelli  commefli  da  Enricoì 
Rrr  malli- 
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inalIimamcnK  dell’haucr  pofle  infidic 
alla  vita  del  Papa . £ pur  la  pena  im- 
pofl.i  da  Gregorio  fu  oltre  ogni  com- 
parazione minore  della  impo/la  da  In- 
nocenzo a gli  antidetei  Prencipi . 

7.  Che  fc  olerea  gli  efempi  riferiti 
vorremo  dare  vno  fguardo  olle  canoni- 
che iftoric  dciranticoTcftamentOj  iiij 
eflb  leggeremo  punite  da  Dio  con  pari 
pene  minori  colpe  commcflc  contro  i 
diritti  della  Chiefa . Chi  non  iilupifce  > 
cheSamucllc  per  parte  di  Dio  intimar- 
le la  perdita  del  Regno  a Sanie  ,esu 
tutta  la  Tua  dcfccndenza»  fol  perche  egli 
fotto  preteflo  di  pietà  vfnrpò  IVlIizio  > 
ch’era  proprio  del  Sacerdote , di  offerir 
a Dio  fagrifizio  > prima  di  entrare  irij 
battaglia  contro  i Filillci , che  Io  pro- 
uocauano  j e lo  coRringeuano  alla  pug- 
na? Il  fatto  di  Ozaj  che  foftenne  1’ 
Arca,  perche  non  cadelTc,  parca  degno 
di  lode  , e pur  Oza  fu  punito  da  Dio 
con  improuifa  morte,  perche  quaiitun- 
auc  ad  ottimo  fine  haucua  ofato  di 
fupplire  a ciò , che  fi  afpcctaua  all’vf- 
fizio  de’ Sacerdoti  , e de’Leuiti  : ciò 
per  non  dir  nulla  di  Datan , Cora,  Se 
Abiron,  che  per  hauer  mormorato  con- 
tro il  Sommo  Sacerdote , come  fi  trae 
dalle  parole  diMoisè,  furono  dalla.. 
Terra  apertali  alTorbiti  viui  infieme  con 
tutte  le  lor  famiglie  , e tutte  le  loro 
follanzc . I quali  fatti  , come  parlai 
J’Apollolo , auucniuano  a gl’Ebrci  ilo 
figura  , e fono  ferirti  per  correzzionc 
di  noi  , ne’  quali  vennero  i fini  de*  fc- 
coli  , accioche  impariamo,  che  fe  in 
quel  Sacerdozio , che  fcruiua  al  taber- 
nacolo , e ad  vn  ombra , che  infiemcj 
■col  tabernacolo  era  dcllinata  da  Dio 
ad  clTcr  annullata , Iddio  non  volle.* 
inucndicatc  le  minime  oftefe  fatte- 
gli : quanto  più  fieno  degne  di  pena., 
quelle  onte  , che  fi  fanno  al  Supre- 
mo Sacerdote,  che  non  fcrueadvro 
modello  , e ad  vn  ombra  , ma  allo 
ftelTo  vero , e vino  tabernacolo  , cho 
non  fi  trafporterà  giammai . Eflendo 
dunque  oltre  tanti  altri  enormi  delitti 
commelTi  da  Enrico  grauilfime  le  ingiu- 
rie fatte  da  lui  al  Sommo  Sacerdote , 
cioè  dar  fomento  ad  Antipapi , deri- 


der anatemi , concedere  a dilpetto  di 
lui,  anzi  vendere  per  denari  Badici 
e Vefeouadi  adHuominiindcgni,Scifi. 
matici , federati , chi  oferà  cliianiare 
troppo  feucra  la  pena  , che  a lui  im- 
pole  Gregorio  ? 

8.  Diranno  , che  le  pene  jmpolle 
nel  vecchio  Tefiamento  a’ violatori  de* 
diritti  Sacerdotali , non  furono  impolle 
da  Giudice  mortale,  ma  da  Dio,  o da 
Profeti  per  commilfionc  di  Dio.  In- 
torno a ciò  pongali  mente,  che  in  tan- 
to Iddio  nel  vecchio  Tefiamento  , o 
immediatamente  per  tè  fiefib  , o pei 
delegazione  fattane  a qualche  Profe- 
ta con  ifpecialc  riuelazionc  reggeua^ 
gli  affari  del  Aio  Popolo  , imponendo, 
or  premij , or  fupplizij , in  quanto  non 
haucua  deputata  vna  quali  cagione^ 
vniucrfale  in  Terra , afiifiita  dallo  Spi- 
rito Santo  in  quella  maniera  perfetta, 
con  cui  allifie  di  prefentc  al  Aio  Vica- 
rio i onde  veniua  la  cagion  prima  a 
Aipplirc  il  difetto  della  cagion  fecon- 
da, per  quel  modo  , che  il  Sole,  e’I 
Q'elo  rifpctco  a gli  animali  più  im- 
perfetti Aipplifcono  la  mancanza  ,c’l 
difetto  delle  cagioni  particolari. Da  ciò 
è,  che  quella  maniera  di  operare , cho 
Iddio  tcneua , o per  sè  fiefib  , o cho 
ifpiraua  con  ifpecialc  riuelazionc  a t 
Santi  Re,  a i Profeti,  orarifpira  a i Aioi 
Vicari) , mediante  la  procella  fatta  di 
aflificrc  loro , e far  si , che  non  errino 
nella  dccifione  de’  dogmi , e nella  pro- 
mulgazione delle  leggi , e nella  dircz- 
zionc  de  gli  affari  concernenti  al  pro- 
fitto di  tutta  la  Chiefa . Qmndi  le  de- 
liberazioni prefe  da’  Supremi  Pallori 
in  macerie  concernenti  a tal  profitto, 
qual  fu  quella  di  Gregorio  in  rifpccto 
alle  pene  impollc  adEnrico,dcbbonfi  ri. 
putarc,  come  ifpiratc  fpecialmentc  da 
Dio  al  Aio  Vicario  ; in  quel  modo,  che 
ncU’ancico  Tefiamento  con  ifpecialc.» 
riuelazionc  erano  da  Dio  còmmcllc  a’ 
Profeti  fomiglianti  dcliberazioni.Alcri- 
mcntc  lo  fiato  della  nuoua  legge  fareb- 
be men  perfetto , che  lo  fiato  dell’anti- 
ca, fi  come  non  regolato  co’pari  perlèz- 
zione  da  Dio  in  materia  di  pari  impor- 
tanzarìfpettoalbcnedcllaiùz  Chiefa. 

CAPO 
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CAPO  DECIMOQVINTO. 

$1  moftrt  PiHgii(/lizÌM  Ji  ehi  condamu  U 
/tutritì  di  Gregaria  s eagtont 
di'  rei  effetti  feguitine. 

t.  13  Rimicramcncc  è noto , non 
Jf  cfler  buona  regola  il  mifu- 
rare  dall’euento  la  prudenza , o l’im- 
prudcnza  delle  elezzioni  « ma  doucro 
mifurarlì  dalla  verilìmilicudine  dell’ 
euenco  i onde  trafmeflò  , che  dallo 
operazioni  di  Gregorio  fieno  fèguiti 
accidenti  funefli  alla  Chiefa^  fé  queOi 
non  erano  verifimili  a preuederlì  » non 
può  a ragione  riprouarfi  la  condotto-i 
di  lui  . Ma  io  voglio  concederò 
a gli  Auuerfarij  > che  cai  accidenti  fu- 
nefti  folTcr  verifimili  a preuederfi>  e ciò 
non  o/lante  afTerifco  eller  ingiufto  il  có- 
dannare  Gregorio  . La  ragione  fi  è > 
perche  a qucfia  condannazione  noto 
bafla  il  dirC)Che  dalla  Tua  feuericà  fieno 
nati  grani  perturbamenti  alla  Chiefa^ 
ma  urebbc  meflieri  il  dimoflraro  > 
che  maggiori  non  farcbbono  niH 
dalla  fua  condefccnfìone  . Ma  ofie- 
fiaè  l’infelicità  dc’Grandi>  l’cfl^o 
vituperate  le  loro  deliberazioni  peri 
mali  > che  ne  feguirono  , c non  cflìs 
re  commendate  per  i maggiori  malii 
che  impedirono , perche  i primi  fon^ 
noci  per  cuidenza  all’ e.fpcrienza  del 
fenfo , i fecondi  folo  in  virtù  del  dif- 
corfo  ) e al  lume  dell’intelletto . Con 
quella  regola  appena  ci  ha  delibera- 
zione di  gran  momento,  che  quantun- 
que faggia  non  potcfTc  condannarli  per 
imprudente;  conciofìachel’vmana  pru- 
denza in  nefTuna  fua  deliberazione  fi 
Rende  a por  oflacolo  a tutti  i mali,  ma 
folo  a far  sì , che  in  vece  de^maggiori 
feguanoi  minori , e ’l  minor  male  ìhj 
comparazione  del  maggiore  ha  ragion 
dì  bene,  e talora  è l’ortìmo  pollibìlo 
ad  ancìuederfì , e a confegiiirfì  in  que- 
lla patria  di  mìferie,  ch’è  il  Mondo. 
Con  quella  regola  potrebbe  condan- 
narli S.  Nicolò- Ma^o,  perche  non.» 
condcfcefc  alle  petizioni  di  Michele , 
di  Barda , e di  Fozio , o fenon  poterne 
eondefcendcrui,  come  a nototiamence 
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ingiufle  , almeno  non  diflimulò  , la- 
fcìando  correre  il  fitto , che  che  folTc 
della  ragione  : con  la  medefima  legge 
doiirebbecondannarfi  Gregorio  Secon- 
do, perche  confenti  airitalia  di  fot- 
trarfi  dall’vbbidienza  di  Leone  1 Tauro: 
potrebbe  condannarli  Pio  Quarto,  per- 
che dichiarò  tirannica  la  dominazione 
di  Lifabetta . In  fomma  le  più  vigoro-  ’a 
fé  efecuzioni  de’  Sommi  Pontefici  , 
de’ Pan-iarchi , dc’Vcfcoui,  farcbbo- 
no Ibggctte  a condannazione  , fc  i 
mali  feguitine  fi  confìderaflcro  in  verfb 
sè  , c non  fi  poneffero  nel  bilancio 
a contrapcfàrli  co’ mali  , che  furono 
impediti,  c co’ beni,  che  ìndi  furono 
tratti . Se  vn  Prencipc  laico  talora.^ 
opera  lodcuolmentc  , mmiendo  guet- 
ra  giufla  , per  ricuperare  vna  Città  in- 
giuflamcntc  toltali  dal  Confinante  > 
quantunque  preueda  i graui  fconci  , 
le  flragi,  i ladronecci,  i fagrilegìj  in- 
fallibili a feguirc  in  lunga  guerra  , 
perche  farà  degno  di  biafmovnPontc- 
iicc,  che  molTeguerra  all’ingiuflizia, 
all’impurità , all’auarizia  , per  ricupe- 
rare le  Aie  ragioni  alla  Chiefa  , per 
riabbellire  l’Ordine  Clericale  deforma- 
to dalle  fozzurc  carnali , per  vendica- 
re quell’alta  ingiuria  , che  fi  fa  allea 
cofe  diuine  commutandole  co’  beni 
terreni , con  la  fìmonia  ì Qi^anti  danni 
prouengono  al  Corpo  vmano  daU’cfle- 
nuarlo  con  la  dieta  , dal  lacerarlo  coti 
le  ferite  , dal  troncarli  qualche  nobil 
membro  r c pure  è vifizio  della  Chi- 
rurgia il  farlo  , c farebbe  reo  di  grauc 
colpa,  chi  in  molte  circoflanzcomet. 
tcflc  il  farlo. 

a.  Ma  la  più  forte  giuflificazione 
della  feueritd  di  Gregorio  , e la  confi- 
derazìone  di  que’  mali , ch’erano  vcri- 
fimìli  a feguìre  nel  Criflianefìmo , s’ 
egli  con  braccio  men  forte  fi  applica- 
ua  a flìrparne  le  radici . Se  Iddio  aprif- 
fe  a gli  Iguardi  noflri  la  feena  di  quell* 
arcana  fcìenza , di  cui  imefe  per  an- 
uentura  di  fiuellare  Dauid  , quando 
diffe.  Mirabilit  fanaeftfcientia  tut  ex 
me , eonfortata  ejl  noti  patera  ad  eam, 
di  quella  feienza  dico , con  cui  vede.^ 
oltre  l’immcnlà  fchiera  dellccofe  pofi 
Rrr  a libili 
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Chili  ad  cITcrs  ^e-nli  tutto  ciàVch'èj 
farà , ed  era-)  altresì  le  cofe , che  fa< 
tebbono  Aatc  > Io  fon  di  aiiuifo).  che 
airaprimcnto  di  queCa  leena  fi  feor- 
gerebbono  tali  abuli  ) tali  moftrtiofiti 
feguite  nella  Chiefa  ne’ Secoli  kffci 
guenti  a Gregorio  Settimo  ) in  cafo  j 
che  quelli  non  hauefle  polla)  comcfe-> 
ce  la  fcurc  alla  radice)  troncando  quel- 
le cagioni  I le  quali  erano  grauide  di 
taifconci)  che  ciafeuno  di  noi  non^ 
Colo  gli  perdonerebbe  la  violenza)  che 
vsò  ) c i perturbamenti  ) che  ne  pro- 
vennero aU’Impcrio  ) e al  Sacerdozio  > 
maanzi  efclamerebbe . Hoc  mercede^ 
plocent . Ma  perche  rapriracnto  di  que- 
lla feena  è dellinato  ali’cllremo  giorno) 
quando  Iddio  porrà  in  aperto  le  cagio- 
ni delle  Tue  giufiiOime  permifiioni)  o 
giullificherà  le  operazioni  dc’fuoi  fcr- 
ui  calunniate  dall’ignoranza)  o dall’ 
onpietà)  piacemidi  prefence  didurrc 
per  mezzo  di  Ibrtilfime  congetture  ciò) 
che  non  pollo  render  noto  per  euiden- 
za  intorno  alla  ferie  de  gii  auucnimen- 
ci  verifimili  a fuccedere  nella  Chiefa  > 
fc  continuauano  i Sommi  Sacerdoti  a^ 
tollerare  in  tifa  quelli  feonci  più  auan- 
ti commemorati)  contrai  quali  Gre- 
gorio Settimo  ) c col  fenno , e con  la^' 
mano  combattè  vigorofamente  tutti 
gli  anni  del  fuo  trauagliofo  Pontifica- 
to) c per  cagion  de’quali  vsò  con,  En- 
rico le  rigide  maniere  da  noi  riferite . 

j.  Le  malattie  incurabili  ) le  can- 
crene pellifcrc  ) l’iftelTa  corruzziono 
del  tutto  ) fono  infallibili  a feguire 
nel  Corpo  naturale  dalla  debolezza^ 
del  capO)  dall'infermità  del  cuore  . 
Orme  caput  Uugutdum , àf  omnc  cor  m*~ 
rtnt,  dice  il  Profeta:  c la  confeguen- 
za  trattane  non  da'lppocrate  ) non  da-r 
Galeno  ) ma  dallo  Spirito  della  verità  > 
e quefia  : A pUuta  pedit  vfquc  od  vcrti- 
ttm  copiti t non  cjt  in  co  fanitos  > fed  vul- 
nus ) éf  liuor , tif  plugo  tumcns . 11  cuo- 
re ì l’officina  ) in  cui  fi  lavorano  gli 
fpiriti  ) che  fi  diffondono  per  le  mem- 
bra > dal  governo  del  capo  dipendono 
tutte  le  operazioni  del  corpo  ; quindi 
se  '1  capo  è languido , mancando  Icj 
lue  robullc  influenze , fi;  ’l^uore.  àtear 
; 1 . 


mente' afltttO)  non" prOrtuctfldofi  vi- 
gorofi  gli  fpiriti  ) i necelTario  ) che  tut- 
to il  coffio  fia  vulmu  ) c^-  Uuàr-,  0'  piar 
gjtnmensi  c che  o pianta  pedit  v/que  ad 
verticem  capitis  no» fit  in  to  fanitos . Po- 
llo ciò  : fingiamo  ) che  vn  corpo  si 
ccamentc  difpollo  nel  capo, )^enel  cuo- 
re fia  dato  in  cura  ad  vn  vaiente  Medi- 
co. Che  dourebbe  far’ egli  i Certo 
non  altro  > che  porre  ogn’opera  ad  in^ 
uigOrire  il  capo  -,  c a fanarc  il  cuore  » 
fingiamo  di  più  ) che  a far  ciò  folTeji 
mellieri  vfar  medicine  violente  in  graa 
modo  alterative  ) far  piaghe  nelle-» 
membra , ridurre  il  corpo  a patir  deli- 
qui) ) e sfinimenti)  chi  potrebbe  ri- 
prendere il  Medico  ) che  adoperalfe  tal 
cura?  Non  altri)  che  quegli)  che  im- 
perito dell'arte  curatrice  de’ corpi  fi 
regolalTe  vnicamente  dai  fenfo)  che 
difeerne  il  folo  prefente , non  già  que- 
gli ) che  perito  nell’arte  prendellè  per 
regola  l’intelletto  j il  quale  confiderà 
l’auuenire . 

4.  Il  Corpo  della  Chiefa)  quando 
fu  dato  in  cura  a Gregorio  ) pativa , e 
languidezza  del  CapO)  e infermità  nel 
Cuore.  Omne caput tanguidum i perche 
il  Pontificato  in  tutto  foggetto  alla., 
Potenza  laica  non  haueua  potenza  da 
opporfcli  ) non  che  vigore  a raffrenar- 
la- Omac  cormorcns  i perche  i Vefcoui) 
che  dopo  il  Capo  fono  la  più  nobil  par- 
te ) cioè  il  cuoce  della  CÙefa  in  tutto; 
altresì  foggetti  alla  Potenza  laica)  non 
che  hauer  vigore  a fabricare  fpiriti)  per 
invigorire  il  Capo  ) ma  nè  puro  per 
compartirli  alle  membra  lor  congiunte. 
Quindi  era  agcuolc  l’argomentare)  che 
farebbe  fra  breve  ora  tutto  il  Corpo 
vulnus  ) & liuor  , ó"  plaga  tumcns . Ma 
che  dilli  clfer  agevole  l'argomentare  ) 
che  farebbe , mentre  di  fatto  già  era 
vulnus  > & liMor , d»-  plaga  tumcns  . Si- 
monie ) fornicazioni  ) nozze  fagrile- 
ghe  ) deformavano , come  diflì  ) la  più 
nobil  porzione  del  Corpo  miflico  ) eh’ 
è r Ordine  Hcclefiallìco  > indi  diflbn- 
deuafi  proporzionale  la  corruzzione.» 
nel  Laico  ) come  fi  è più  auantì  còn- 
fiderato . 

).  Da  ciò  t che  potcuafpcrarli  ne’ 
Seco- 
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Secoli  fiifle^oenii  > -Oera  buooo,  che 
Iddio  conccrfcflTc^ifla.  <10:  Chiefa  vil» 
Pontefice, -chr  hurigorilTe  ih  Capo  , 
contorrc  di  mano  olii  Potetna  fecola^ 
re  il  dominio  r che  teneuafopra  l’elcz- 
tioncde'Eapr,’ d dritto-, -che  fi  iiaae- 
tia  irftirpató  di-dar  le  isticAiturc  a’Vc“ 
feoui  e a-glr  Abbap  ; E s’era  bnònoi 
chc  ’l  conccdcirej  perche qucrclarfi  di 
Gregorio,. ch’èfiato  dcUò  ?•  O nortera 
buono , che-’l  conccdcrtc  , e Haifcr- 
imrcciò  è Jfr  ftefid,  chePaffermarc» 
cffcT  buono  > che  nella  Chiefa  fia  pC'^ 
renne  la  languidezza  nel  Capo-,  mali- 
gnità nel  cuore,  c quindi  l’infermità 
nel  tutto . Le  quali  inférmità  di  lor 
natura  fondate  nella  debolezza  dello 
parti  precipue  fempre  fi  aumentano  ^ 
non  che  feemarfi , ed  cftirparfi . 

6.  Diranno  forfè,  che’l  Corpo  fi 
farebbe  inuigorito  da  sè  . Ma  chi  ride 
inai , che  vn  Corpo  ridotto  a tale  ftre- 
mitàrifani fenza  cura?  La  fola  robu- 
Aezza  del  Capo  può  fanare  l'infermità 
delle  membra  : ma  come  poteua  fpe- 
rarfi  tal  fanità  ; fc  otrmt  ilaput  langui- 
dum  per  neceflicà  ? Affermeranno , ch^ 
il  Cuore haurebbe  inuigorito  il  Capo, 
Ma  come  ciò,  Se  omnt cor  mjreni  i Di 
tanta  corruzzione  chi  può  dubitare, 
che  farebbono  nate  Ercfie , vfeiti  Scif- 
mi  affai  peggiori  di  quelli,  che  nacque- 
ro dalla  cura  vfata  da  Gregorio  a fona- 
re quelle  infermità  . Opporranno , che 
i mali , che  feguirono  per  le  maniere 
tenute  da  Gregorio  fon  palcfi  , incer- 
ti fono  i mali , che  farebbono  feguiti 
dalle  maniere  contrarie  . Ma  con  que- 
lla regola  potrebbe  condannarli  ogni 
Chirurgo,  il  quale  tronca  all’Infermo 
vna  mano , affinché  la  cancrena  non., 
l’vccida  ? Il  danno  della  man  tronca^ 
è certo , la  morte  forfè  non  farebbo 
feguira , e pur  è follia  condannare  la^ 
cura  del  Chirurgo . Ciò , perche  è rc- 
.gola  di  prudenza  preuenire  tn  gratta 
male  , quantunque  non  certo  , ma^ 
fommamente  verifirailc  a feguite,  con 
vn  male,  quantunque  certo,  minotc . 
Diranno , che  la  Chiefa  non  può  peri- 
re , perche  fi  fonda  fu  la  promelfa  latta 
da  Cri/lo  della  Aia  eternità . Ciò  è ve- 
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oilfimo,  ma  quella  promcllà  fi  adem- 
pi'cda  Crillo  co’ debiti  mezzi,  fra  qua- 
li principalillimo  fi  è fornirla  di  tai 
Capi , i quali  con  la  cara  preuengano 
quc’mali , che  di  lor  natura  farebbono 
atti  a condurla  al  pcrlerto  disfacci- 
inento,  Vn  di  quelli  mezzi  fenza  [dub- 
bio fu  haucr  per  fuoCapo’Gregorio, 

7.  Se  vn  faggioMcdico  hauelfe  in 
curii  vn'CorptJproflimamcnre  difpofto 
alla- corruzzione  , nè  potbflè. curarlo 
in-alrro  mòdo,-  che  con  ridarlo  aììiu 
picciolczàj  dé  f n tenero  Inlantc  , fa- 
rebbe faggio  configlio  il  farlo,  per- 
che il  piccolo  ditiicn  grande,  ma  il 
prolBmo  a corromperli  di  rado  diuicoj 
iàno . Quello  aforrfmo  giullifica  le  az- 
zionidi  que’Pontcfici , che  perche  il 
Corpo  miAicu  diuenga  fano-,  confen- 
tono  Mlora  a far  t.agli  si  fmlfurati,  che 
fi  riduca  aTomma  picciolczza.  Quan- 
to piii  vale  ciò  a giullificare  Gregorio 
Settimo  , che  non  curò  il  Corpo  della 
Chiefa  con  tagli  dolorolì , come  fece 
Gregorio  Secondo , feparando  l’Occi- 
dente dall’Oriente,  ma  folo  lo  curò  con 
medicine  gagliarde,  che  recarono  per- 
airbamentornon  dcfolamcnto. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  mufir»  VinfuJJìftenza  delle  eppojSzioH} 
prof  ojle  nel  Capo  Deeimoterz»  4 

I.  Vanto  alla  prima , conce- 
do , che  dalla  feuerità  di 
Gregorio  fegnilTcro  i 
perturbamenti  riferiti , non  per  fua- 
colpa , ma  per  altrui  empietà  -,  ma  l’op- 
porrc  quelli  perturbamenti  è appunto , 
come  le  alcuni  opponcifero  le  pertur- 
bazioni , e le  alterazioni , che  operai 
per  qualche  tempo  nel  corpo  Inforno 
vna  vigorolà  > c gagliarda  medicina,  le 
quali  alterazioni  conuincono  la  graiv- 
dezza  dei  male, l’efficacia  del  rimedio, 
c qniadr  fono  argomento  di  cura  , c 
buona,  e necelTaria  alla  condizione 
dell'infermità  : anzi  è Gregorio  tanto 
degno  di  maggior  lode,  quanto,  che 
intiaprcfe  cuia  si  odiofa,  confàpeuole, 
che  a fuo  tempo  proucrebbe  que’  tra- 
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vagli , che  cagiona  vn  Aicdicamenco 
violento  adoperato  a curar  la  delica- 
tezza de’ Potenti . Fra  quelli  travagli 
il  primo  Tuoi  clTere  il  venire  infamato 
chi  li  cura , o per  ignorante  » o per 
crudele  : gli  era  noto,  che  a lui  da  mol- 
ti fi  attribuirebbono  i perturbamen- 
ti infallibili  a fcgulrc  dalla  gagliardia 
della  cura, c folo  dopo  lunga  età  i Tuoi 
SuccclTori  godcrebbono  gli  effetti  del- 
la fanitì  . Da  ciò  fiegtie , che  Grego- 
rio fia  degno  di  eccella  lode  , percho 
niuno  merita  maggior  lode  dal  Publi- 
co , che  quegli , il  quale  per  far  ope- 
razioni vtili  al  Mondo  fi  efpone  allo 
ccnfurc,  e alli  bi alimi  del  Mondo. 

2.  Ora  per  faueflare  de  gli  effetti, 
ne’ quali  in  fine  andò  a terminare  l.\^ 
cura  di  Gregorio . Il  fine  è fiato , che 
a tempo  dcirimperator  Carlo  Qiwrto 
fu  fermata  fiabile  l’vnione  fra  il  Sacer- 
dozio , e l’Imperio,  Ai  fiabilita  la  fa- 
niofa  Bolla  d’oro  per  regolamento  , c 
fiabilimcnto  dell’Órdine  fra  gli  Eletto- 
ri , e dell’elezzione  de  gli  Imperatori , 
ponendoli  l’Imperio  quali  nello  fiato , 
in  cui  fi  trouaal  prefoute  : fono  altresi 
felicemente  terminate  le  contefe  in  ri- 
guardo dell’inucfiicura,  e dell’elezzio- 
nc  de’  Papi  , perche  quanto  a ciò  che 
riguarda  la  collazione  de’ Velcouadi , 
e delle  Badie, è fiata  regolata  col  con- 
cordato Germanico  : c per  l’indepcn- 
denza  ella  fu  fiabilita  cól  confcntimcn- 
to  di  amenduc  le  parti.  Talché  per 
efietto  nè  gli  Imperatori  pretendono 
d’intromctterfi  ncU’elezzionc  de’Papi, 
c quelli  lafciano  libera  a gli  Elettori 
quella  dcirimpcratore.  Cosi  godefi 
ora  perfetta  pace , e viuono  in  pien.\j 
concordia  l’imperio,  e’I  Sacerdozio. 
£ quella  pace  dcefi  principalmento 
all’opera  , alla  cura  , a i travagli  di 
Gregorio . E perche  le  alterazioni, che 
cagionò  la  gagliarda  medicina  appli- 
cata da  lui  al  Corpo  mifiico  clgione- 
tiole , durarono  per  qualche  fecolo  , 
fi  può  fricrarc  , che  farà  diuturna  in 
ellb  la  lanità  feguitane. 

?.  Che  ’l  zelo  di  quello  Pontefice 
folle  più  limile  a quello  di  Elia , chcj 
a quello  di  Moisè , non  è mio  intento 


il  negarlo  , perche  il  zelo  di  amen- 
due  fri  lodcuole.  Nego  bensi , che  ’I 
Tuo  zelo  folle  contrario  a quello  di 
Oifio  ; conciofiache  , quantunque^ 
Crifio  foffe  mitiflimorvsò  firaordinario 
rigore  contro  quelli,  che  negoziauano 
nel  Tempio  , cacciandoli  da  ellb  con 
le  sferzate  i ed  in  ciò  fu  imitato  da  Gre- 
gorio , che  doucua  per  più  forte  ragio- 
ne con  le  cenfurè,  e con  gli  anatemi 
cacciar  dal  Tempio  mifiico  i Simonia- 
ci, che  vendevano  le  cole  ftclTe  con- 
fegratc,  i Concubinarij  , che  conta'^ 
minavano  il  Tempio,  e i Violatori 
della  giurifdizzioncEcclefiafiica,  che 
tracndola  al  foro  laico  porcuano  a ra- 
gione chiamarfi  profanatori  del  Tem- 
pio. 

4.  Qimnto  a quc’Pontefici,  le  ope- 
razioni de’  quali  oppongono  alla  con- 
dotta di  Gregorio , fc  parliamo  di  Cle- 
mente Ottauoiquefio  Pontefice  faggia- 
mcnte  operò  con  Enrico  il  grande, rice- 
ueifdolo  alla  comunione  della  Qhic- 
fà  fenza  nefiuna  rigida  coudizzione , 
perche  il  pentimento  di  quello  Re  fu 
pienamente  volontario  ,c  non  fu  tratto 
dalla  ncccifità,  come  quello  di  Enrico, 
a cui  foprafiaua  la  perdita  dell’  Imperio 
dal  diiferirlifi  l’aflbluzione  ; onde  con- 
iieniua,  che  ’l  Papa  per  allicurarfene  gli 
prcfcriucirc  più  feucre  condizioni  , 
ibtto  cui  dargli  rafibluzionc  : oltrea 
che,  non  perche  vn  Chirurgo  in  vn 
tempo  con  cura  mite  Tana  vna  mortai 
ferita,  è degno  di  riprenfione  l’altro, 
che  in  diuerfa  ftagione  a curare  vn.. 
Corpo  diuerfamentedifpofio,  reputa., 
buono  vfar  cura  più  afpcra . 

5.  Quanto  all’  haucr  dovuto  Gre- 
gorio trovare  qualche  temperamento 
mite , per  accordare  il  Sacerdozio  con 
l’Imperio,  ciò  è verillìmo  , fe  vn  ta| 
temperamento  folle  fiato  pofiibilc  a., 
trouarfi . Ma  è cafb  raro  , che  fi  accor- 
dino le  Parti  in  vn  buon  temperamen- 
to , prima  di  haucr  prouato  i danni  del 
contrailo  . Troppo  grande  era  ne’ 
Principi  laici  l’ allettamento  dell’  efer- 
cizio  vfurpato  da  molti  nel  dar  la  in- 
uefiiturai  onde  a fiirpare  vn  tal  abufo 
non  bafiaua  cura  clemente . Ciò  pote- 
rono 
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reno  fare  i fucceflbri  di  Gregorio  > ma 
non  egli.  Quello  è il  benefìzio  > cho 
fa  a’.fuoi  fuccefTori  vn  Prencipe  feiieroj 
renderadeflì)  epolIìbile>  e conuene-. 
uole  flraordinaria  dolcezza  . Olcro 
che  nel  principio  del  male  conuicne 
adoperare  cura  più  forte  ; i Icnitiui 
debbono  vfarfì , quando  il  male  flà  iiu 
declinazione  Di  ciò  lafciò  memora- 
bile efempio  Augnilo  , che  vsò  manie- 
re fcuerc  per  fondar  l’ Imperio , dolci 
a mantenerlo  . Breuemente  , chiun-. 
quell  farà  a confìderarelo  flato  in  cui 
trouò  la  Chiefa  Gregorio  già  da  noi 
deferitto  , feorgerà  per  cuidenza  > che 
canto  era  lungi  dal  podìbilei  il  fanare 
con  medicine  foaui  il  Corpo  millico 
daque’ tanti  malli  ond’eracomprefo j 
quanto  è di  là  dal  polCbile  > ridurre  a 
lanità  vn  corpo  vmano  coperto  di  lillo- 
Ic  incancherite  fenza  adoperami  ferroj 
o fuoco . 

6.  Per  ifcioglimcnto  di  quella  op- 
polìzionC]  ch’è  la  più  forte  > c lì  fonda 
nelle  operazioni  de’  SantilTimi  Prede- 
cclTori  di  Gregorio  > quali , o conce- 
dettero agli  Imperatori  il  diritto  della 
inueflicura  > c la  balia  foprà  l’elezzionc 
del  Papa  > o la  tollerarono  i onde  fem- 
bra , che  Ha  a noi  mellieri  condannare, 
o eflijO  Gregorio.  Per  ifciogliméto  dico 
di  vua  taloppolìzioncdcbbrmo  prefup- 
porli tre  principi] . Ilprimoè,  cheal- 
la  Monarchia  Ecclelìallica  è auuenuto 
a proporzione  ciò , che  inceruicnc  Xj 
tutti  i Viuenti  mortali . Quelli  nel  pri- 
mo llancc  della  lor  produzzione  ricc- 
uono  dal  generante  gli  ftromcnti , gli 
organi,  le  potenze  debite  alla  natia  lor 
condizione  ima  nonconfeguifeono  già 
da  principio  la  grandezza  della  molo 
lor  deftinaca  , nè  l’efercizio  di  tutce  lc 
potenze  a lor  concedute  per  figura  del 
moto  progredì  uo  : ma  a poco  a poco , c 
fuccedìuamente  acquìllano$ila  datura 
loro  proporzionata,  si  la  prodìma  abili- 
tà in  tutte  le  potenze  a i lor  atti.E  fanno 
taleacquido  , parte  con  l’opera  della 
loro  interna  facoltà , parte  con  l’aiuto 
de  gli  agenti  ederion  , per  cagion  di 
efempio  , del  Cielo  , del  Sole , de  gli 
clementi . Nondiuerfamcntcintcruen- 


50J 

ne  alla  Chiefa  di  Crido . Fu  formataj 
il  di  della  Pentecodc , e infufole  il  di- 
uino  fpirito,  qual  forma  animatrice» 
quindi  hebbe  da  lui  gli  organi , gli 
dromenti,  le  virtù,  e tutti  i Temi  della 
futura  grandezza,  c della  nobil  proge- 
nie delle  fue  conuencuoli  operazioni  i 
ma  per  maniera , che  si  la  grandezza., 
douutale  , gome  la  facultà  prodìma 
rifpctto  alle  azzìonì  congruenti  al  fuq 
line  , le  acquidadc  fuccedìuamente  , 
feruendo  a lei , quali  di  ancelle  le  po- 
tenze della  Terra  , e concorrendo  lecQ 
femprc  pronti , e vigoroli  i foccorlì  del 
Cielo , 

7.  Vide  da  principio  la  Chiefa., 
piccola  di  mole  fra  le  angudie  delle 
grotte,  priua  di  quelle  difpolìzioni , . 
che  richiedeuanlì  alTefercizio  della., 
fua  potenza,  e della  fua  giurifdizzio- 
ne . La  richiamò  il  gran  Codantino 
dalle  Catacombe  alle  Balìliche , le 
concedette  Tvfo  della  giurifdizzione  i 
ma  in  quella  maniera  ridretta  podìbilc 
ad  vfarfì  in  vn  Mondo,  in  cui  gli  Ado- 
ratori di  Gioue  erano  cqnto  per  vno  , 
rifpetto  a gli  Adoratori  di  Grido  , c 
ueda  ampiezza  le  venne  più  ridretta 
allArrianifmo,  che  diuife  il  Mondo 
quali  per  metà  fra  Arrio  , e Crido  . 
Àppredb  per  opera  di  Valentiniano , 
di  Graziano,  di  Teodolio,  ed  altri  Im- 
peratori Cattolici  li  dilatò  l’Imperio 
della  Chiefa , e in  vn  con  l’Imperio 
li didefe la  giurifdizzione Ecclefìadica: 
Ma  perche  a gl’imperatori  Cattolici 
s’intermezzarono  gli  Eretici , Monote- 
liti , Iconomaci , & altri , non  mai  per- 
uenne  la  Chiefa  alla  perfetta  grandez- 
za, e al  pieno  efercizio  di  quelle  ope- 
razioni , a cui  haucuale  Crido , e im- 
preda la  innata  potenza , e conceduto 
il  diritto.  Succedette  fulìeguentcmcn- 
tc  la  diuilìone  dell’Imperio,  didacca- 
toli  l’Occidente  dal  dominio  de’Greci; 
Ma  gT  Imperatori  Occidentali  , pre- 
dando i Pontefici  Romani-  il  lor  con- 
fentimento  , ritennero  per  qualche., 
tempo  fopra  la  Chiefa  quelle  ragioni, 
che  lì  haucuano  vfurpato  grimperato- 
ri  Greci , o Eretici , o Sciima  tici , e fu 
queda  vna  quali  continuazione  fopra.,. 

lei 
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oppteiifa  gl’imperatori  Pagani . Ma  in 
fine,  fi  come  la  Chiefaèita  fuccefliua- 
mente  perfezzionandofi  nella  fàpienza, 
con  iftabilirc  i dogmi  contradetti  da 
gli  Eretici , e feruendofi  di  quella  roe- 
defima  contradizzione  a renderli  più 
indubitabili , così  è ita  fuccefliuamen- 
te  crcfccndo  ne  gli  effetti  della  fuaj 
fpirituale  giurifdizzione  , mettendoli 
in  polfeflb  di  que’  diritti , che  Grillo  le 
haueua  conceduti , e le  erano  contra- 
detti dalla  potenza  temporale  de’Prin- 
cipiianzi  Icrucndoli  della  ftefia  con- 
tradizzione a fargli  apparire  più  indu- 
bitabili , e piu  manitelli  • 

8.  Il  fecondo  principio  ficgue  dal 
primo . Non  elfendofi  la  Chiefa  rif- 
colTa  affatto  dal  giogo  fecolare  , laluo 
che  a poco  a poco  con  la  lenta  cljica- 
tia  de’  fecoli , e con  la  propagaziono 
vniucrfale  della  Fede , come  lì  è detto; 
quindi  è feguito  , che  nè  pure  i Papi 
Supremi  Capi  della  Chieia  hanno  po- 
tuto per  effetto  valerli  di  que  diritti, 
ch’erano  congiunti  con  la  lor  loprau- 
mana  Dignità.:  malfimamcnic  in  ciò, 
che  fpetta  alla  perfetta  indipendenz^ 
dalla  potenza  temporale  de’Prencipi  i 
ma  crefeendo  a poco  a poco  nella^ 
venerazione  de’  Popoli , e quindi  nella 
potenza , fono  iti  ponendoli  di  fatto  in 
polfcllb  di  que’  diritti , che  a loro  ap- 

parteneuano  di  ragione . 

9.  Il  terzo  principio  fi  coglie  da.^ 
amendue  i già  ftabiliti , ed  e , elio 
quantunque  gl’imperatori , e §l‘ 
Principi  fieno  flati  in  polfelfo  dell  eler- 
cizio  di  qualche  facoltà  , eziandio  di 
confcntimcnto  , e concclfione  de  Papi, 
quello  polfelfo  non  vale  a comproua- 
Kione  della  conuencuolczza  , o del 
debito  llahilc  di  tale  efcrcizio  rifpetto 
ad  elfi , perche  tali  concelfioni  fono  ta- 
lora fiate  mille  d’inuolontario , 

il  gettito , che  taluno  fa  di  parte  delle 
fue  merci  nel  mare  , per  non  perderle 
tutte , e talora  i Papi  a i Sourani  Mo- 
narchi han  conceduto  per  dono  ciò , 
che  negando  farebbono  fiati  coftrctti 
a cedere  per  forza  , con  difeapito  di 
quella  venerazione  , ch’è  l’anim.'p 


IO.  Da  tre  principi)  llabiliti  riman- 
gono fciolte  le  oppofizioni  recate  . 
Non  può  negarli , che  qualche  Ponte- 
fice concedette  a gl’imperatori  la  fa- 
coltà alI’elczzionede’Papi,  e quindi  i 
medefimi  Imperatoti  ne  vfarono  fenza 
nota  di  temerità  , e di  colpa  : maj 
quelle concellioni , come  dilli,  furon 
(omìglianti  al  gettito  delle  merci  in., 
tempo  di  tempefia , o all’vfo  delle  me- 
dicine in  tempo  d’infermità , che  fuo- 
radi  quelle  circoftanze  farebbono  az-. 
zioni,  c imprudenti,  enociue,  ma  in 
tal  circofianza  fono  non  pur  configlia- 
tc,  ma  comandate  dall’oncfià  . Il  ma- 
le,come  olfcrua  AriftotiIe,ha  ragion  di 
bene  in  paragon  del  peggio.Or  la  con- 
celfionc , e l’vfo  d’intrometterfi  gl’im- 
peratori ncll’clezzione  del  Papa  fecon- 
do sò  è cofa  non  buona,  ma  attefa  l’in- 
felicità di  molti  fecoli  ,nc’quali  domi- 
nauano  in  Roma  ne’Potcnti  le  fazzio- 
ni , nel  Clero  la  dilfolutczza,  fu  buona 
la  dcpcndenza  deirelczzione  de’jPon- 
tcfici  da’Cefari , perche  allora  quella 
concclfione  fi  come  il  minimo  fi:a’mali 
haueua  ragion  di  bene  , onde , e do- 
ueuaper  virtù  concederli  da’ Papi,  c 
poteua  fenza  colpa  adoperarli  da’  Prin- 
cipi. Non  è però,  che  fempre  quell’ 
azzione  de’Papi  folle  concclfione  , ta- 
lora fu  pura  permilfionc , per  cui  tolle- 
rarono , che  gl’imperatori  togliclfero 
alla  Chiefa  la  libertà  dell’clezzionc 
Pomifizia , per  quel  modo , che  chi 
è alfalito  con  ingiufiizia , cenfente  , 
che  gli  fia  tolta  la  libertà  , per  confcr- 
uarelavita. 

II.  Per  fine  l’autorità  allegata  di 
S.  Agofiino , confermata  con  la  dot- 
trina di  Grillo  , perche  prouerebbcj 
troppo,  non  prona  nulla  a fauor  de 
gli  Auucrfari) . Difsi , che  prouereb- 
bc troppo,  perche  proucrebbe  , chei 
Pontefici  non  douelfcro  ftetminarc  , 
ma  tollerare  gli  Eretici , quando  già 
fono  crcfciutc  a gran  cumulo;  onde 
ne  feguirebbe  la  corruzzione  di  tutto 
il  Corpo'  mifiico  . Per  rifponderc  di- 
rettamente vuole  oll'cruarii , che , per- 
che la  pubEcalàlute  , e indennità  del 

Wit- 
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tutto  1 da  regola  della  cura,  si  rifpct- 
vo  al  Corpo  miftico  , come  rifpctto  al 
naturale  , non  dee  fcpararfi  dal  tutto 
vna  grolTa  parte , qualora  da  quella  fe- 
rirà è verilimile  Icguirnc  la  rouina  del 
compollo  i all’incontro  dee  fepararlì , 
quando  la  rouina  del  tutto  più  è vcrilì- 
mile  a feguire  dall’vnione,  che  dalla 
Ptparazione  i e però  in  tanto  Grillo 
proibi  di  raccogliere  la  zizania  ->ne  fi- 
mul  eradicetur  , ó-  triticum  ; onde  ncj 
liegue  per  la  regola  a contrario , che 
fc  il  diradicarli  il  grano  folTe  Aato  ve- 
rilìmile  a feguire  dal  tollcrarui  miAa 
la  zizania , allora  farebbe  Aato  più 
conforme  alla  dottrina  di  CriAo , fucl- 
lere  la  zizania  , affinché  non  eradicare- 
tur,  ir  trititum . Ora  Gregorio  riputò, 
che  dal  tollerare  gli  eccelli  di  Enrico , 
la  limonia,  le  dilToluzioni  del  Clero , 
fopraAalTe  graue  danno  alla  parte  fana, 
e rifehio  alla  corruzzione  del  turco , c 
che  dal  fepararlo  dal  Corpo  miAico 
fopraAalIc  male  minore  . Perciò  con- 
ibrmemente  alla  dottrina  di  CriAo,  e 
di  AgoAino,  che  li  fonda  in  vna  tal 
dottrina , giudicò,  che  folfc  buono  fe- 
pararlo dal  corpo  miAicoo . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Se  linfortunio  di  Ridolfo  , ebe  feguì  /«_» 
parti  di  Gregorio , el’efilio  , e U morte 
in  efilio  del  medefimo  Gregorio  , rechi- 
no argomento  , che  Dio  habbia  di/ap- 
prouate  le  fue  optr anioni  con  Enrico  . 

I.  r A Prouidenza  Onnipoten- 
J ! te,  di  cui  fono  fcruc  quel- 

le cagioni,  che  '1  Volgo  chiama , ora 
fortuna  , ora  cafo , permette  talora  a 
qucAe  cagioni  per  elercizio  delle  vir- 
tù , e per  mento  della  Fede  de’  Mor- 
tali di  fare  alcuna  operazione  : onde 
apparifea  a gli  occhi  del  fenfo  , cho 
la  caufa  più  giuAa  fìa  la  meno  appro- 
uata  dal  Cielo . Tal  fu  l’occorfo  nella 
perfona  di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  , 
che  con  grande  ardore  promolTe  gl’in- 
tcreffi  , c feguì  le  patti  di  Gregorio , e 
pur  venuto  alla  battaglia  con  Enrico, 
da  principio  fu  vittotiofo,  apprclTopcr 


fatale  infortunio  gli  fu  troncata  la 
mano  dcAra  , e fu  ferito  mortalmen- 
te dal  robuAo  braccio  di  Goffiredo  Bu- 
glione, che  allora  fui  fior  dell’età  com- 
battendo a fauore  di  vn  Imperatore 
Scifmatico , fi  addcAraua  a combatte- 
re contro  i Nemici  della  Chiefa . Que- 
Aa  ferita  variò  la  forte , e rendette  En- 
rico vittorìofo , e a Ridolfo  appreflb 
fu  da  gli  fpafimi  della  ferita  tolta  la_> 
vita  . QucAo  fatto  riferifeono  molti 
per  argomento  , che  Dio  nonappro-  beiioS,u. 
uaAc  la  condotta  di  Gregorio.  A quo- 
Ao  aggiungono , che ’l  medefimo  Gre- 
gorio  fu  coArctto  in  fine  ad  abbando- 
nar Roma  , e a finir  la  vita  efulc  in.» 

Salerno,  a cui  gli  Eretici  oppongono, 
che  terminò  il  fuo  vìuere  a maniera  di 
pentito,  c fuAcgucntcmcntc  di  difpe- 
rato. 

2.  Quanto  all’ oAeruazìone  , cho  • 
fa  intorno  all’  intcruenuto  a Ridolfo 
l’Autor  della  fua  vita , polla  la  verità 
del  fatto  non  da  tutti  approuata , dee 
porli  mente,  ch’è  bensì  pio,  e faggio 
penfiero,  prefuppoAa  la  palefc  malizia 
di  vn  fatto , riconofcerc  per  effetto  di 
gìuAìzia  Dìuìna  punitrice  l’ infauAo 
fine  , in  cui  va  a terminare  l’Autor 
dì  vn  tal  fatto,  ma  per  oppoAo,qual 
ora  è dubbiofo,  fc  fia  buona,  o rea.» 
tale , o tal  altra  operazione , è difeorfo 
non  fol  fallace  , ma  nè  prudente  , nè 
pio , il  volerne  argomentare  la  malizia 
dall’infelicità  del  fine , cui  fortifee,  ef- 
fendo , come  notai , indubitato , che  la 
Diuina  Prouidenza  talora  decida  , 
che  in  Terra  la  caufa  più  gìuAa  riefea 
la  men  fortunata  . Pertanto  effendo 
non  pur  dubbiofo  , ma  di  lunga  più 
veriumile , che  folTc  accetta  a Dio  la 
condotta  di  Gregorio  , il  volere  dalla 
fuenturata  morte  dì  Ridolfo  dìdurrc^ 
l’inoneAà  dell’azzionc , c l’ingiuAizia 
della  guerra,  è difeorfo  Amile  a quel- 
lo , che  farebbe,  chi  dalla  profperirà 
dell’armi  Maccomettanc  contro  i Cri- 
Aiani  argomcntaffe  giuAìzia  nelle  guer- 
re , che  quelli  intraprendono . Ciò 
vale  proporzionalmente  della  morte.j 
in  efilio  tollcrau  da  Gregorio  con  in- 
trepidezza di  Santo  , come  fcriuono 
S f f gli 


A(.'ud  Bar. 
aon.ioS^f 


T(à  Lam> 
bert  conte- 
foranea) 
Xorict» 

PerrDc  Da. 

niian.  «pi, 

ad  Agoc. 


vefperg.Cf 

al»j. 


jo6  DIFESA  DEL  PONTIF ICATO  ROMANO 


gli  Autori  -non  appafrionati  di  quel 
ìccolo  1 c iiarraO  . che  lini  con  rilcrirc 
quelle  memorande  parole  ; lu/Iitiavi^ 
dilcxi  iniquo!  odio  iabui . propterea  mo- 
nor  in  exilio  . Le  quali  proferire 'da  vn 
tal  Huomo  Vicario  di  CriHo>  c in  tal 
arco . ballano  a formarli  vn  procclTo  di 
canonizazione . 

Ma  giàchc  gli  Auucrfarij  a far 
ragione,  fc  vn’azzionc  lia  buona,  o 
rea  , ricorrono  a queirdlerna  moflra , 
che  reca  la  Prouidenza  del  Aio  appro- 
uamento , o della  Aia  difapprouazio> 
ne , con  renderla  profpera , o infelice, 
Alali  al  giudizio  di  qucAo  Tribunale, 
acuicfsi  appellano  . Conlldcrilì  dun. 
que  TeAcrno  giudizio , che  ne  diede  la 
Prouidenza  nella  difpolìzione  de  gli 
aifari  mondani.  Recano  gli  Auuerfa- 
rij  a lor  fauorc  due  farcini  braccio  tron- 
co, eia fuencurara  morte  di  Ridolfo  , 
e quella  di  Gregorio.  Or  odano  ciò, 
che  io  oppongo  in  contrario  a dimo- 
Ararc  , che  anzi  la  Prouidenza  diede 
moAre  cAcrne  di  approuare  l'azzione 
di  Gregorio,  c la  depoAzionc  di  En- 
rico. 

4.  Pfioiieramentc  l’ Imperatrice 
Agnefa  Madre  dtEnrico  l’abbandonò, 
e rifuggici  a viuere,  c morire  in  Ro- 
ma l'otto  l’ombra  del  Pontefice , quaA 
la  Prouidenza , con  render  odiofo  En- 
rico alla  propria  Madre , intcndeAL> 
punirlo  de  gli  oltraggi , che  £iccua_ 
alla  Chiefa  , cioè  alla  comun  Madre. 
11  proprio  figliuolo  Enrico  Quinto  gli 
molTc  contro  Tarmi , e prcualfc  fino 
a prinarlo  dclTImperio , confinandolo 
a maniera  di  prigioniero  in  vna  Città , 
in  cui  terminò  Aicnturacamcntc  i Tuoi 
giorni,  con  mancarli  eziandio  l’onore 
del  fepolcro  . Chi  non  rauuifa  in  quc- 
Ao fatto  i caratteri  proprij  di  quella^ 
pena,  onde  Dio fuol  punire  le  colpe 
de’Mortali;  quando  hauendo  Enrico 
molTc  Tarmi  contro  il  Padre  del  Cri- 
Aianefimo,  di  cui  rpiritualmence  an- 
coregb  era  figliuolo , con  intendimen- 
to di  priuarlo  del  Pontificato,  il  qua- 
le intendimento  riufei  vano,  Iddio  gli 
fflolTe  contro  il  proprio  figliuolo  v a... 
cui  riuici  proipcio  Tiutcn^mcnto  ali 


fpogliarlo  dell’Imperio  , c della  lia 
berta  . 

5 . Grandi  oltraggi  fece  Enrico  al- 
la Spofa  di  CriAo,  cioè  alla  Chiela, 
ma  Iddio  gli  rendette  altrettanto  nella  Expred!- 
Conforte  propria  j perche  pcrmife  in_«  ®*' 
lui  tal  accecamento  di  malizia,  che 
efpofe  all’altrui  libidine  T oneAà  della 
propria  moglie.  DiAe  Enrico  : Hd- 
reditate  poffideamus  Sanfìuarium  Dei  , 
tentando  d’ impadronirli  dello  Stato 
EcclefiaAico,  c di  follecitare  alla  ri- 
bellione contro  il  Papa , i Romani , 
cioè  i figliuoli  contro  il  Padre . Iddio 
permife  da  vn  lato , che  Conrado  l’al- 
tro Aio  maggior  figliuolo  lo  fpoglialTc 
del  Regno  d’Italia,  dalTaltro,  cho 
Matilda  Arcttifsima  di  fangue  ad  En- 
rico , di  cui  egli  farebbe  verilìmilmen- 
tc  Aato  erede , per  cosi  dire  lo  dilcre- 
daAc,  Aicendo  ampia  donazione  de' 

Tuoi  Staci  a Gregorio , ed  iAituendone 
erede  la  Chiefa  Romana . Di  più  per- 
mife, che  i Sudditi  gli  li  ribcllaircro  > 

& adcrilTcro  al  Aio  fangue  sì , ma  al  Aio 
lingue  nemico  . Per  fine  difpofe  Id- 
dio, ch’Enrico  morilTc  improuifamen- 
tc , c che  ’l  Aio  AcITo  figliuolo  lo  ripu- 
talTc  indegno  di  ecclcfiaAica  fepoltura . 

Ma  non  lolo  Enrico , quelli  altresì  , 
che  feguendo  il  partito  di  Enrico  efer- 
citarono  la  più  grane  nimicizia  con., 
Gregorio  forcirono  fine  fnncAo,  cj 
Aicnturaco . Ciò  dimoAreralfi  nel  Ca- 
po feguente. 

CAPOVLTIMO. 

//  reo  fine , in  eui  terminarono  i fautori 
di  Enrico  , e ipiù  acerbi  Per/eeutori  di 
Gregeno  Settimo,  reca  nuoua  prona-, 
dell' ejfere  fiata  approdata  da  Dio  Lo, 
fua  vita  , la  fua  dottrina , lafua  con- 
dotta . 

1.  de' più  forti  argome»-i 

V cl’  dicuifi  vagliono  gli 
antichi  Scrittori  a dimoArare  l’alta..' 
protezzione,  che  Iddio  Icmpre  facb- 
be  della  Religion  CriAiana  > lì  è il  fi- 
ne AincAo,  in  cui  terminarono  la  fee- 
na  della  ior  vi»  i Neroni,  i Domi- 

ziani , 
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ziani>  i Valcfiani,  cioènon  l’rno,  o l’al- 
tro 1 ma  tutti  per  poco  Tuoi  più  feroci 
pcrfecutori . Vn  limile  argomento  non 
manca  a molirare,  che  fu  approuata 
dal  Ciclo  la  vita , la  dottrina  , la  con- 
dotta di  Gregorio  Settimo.  Quanto 
funelio  folle  il  fine  di  lEnrico , chej 
fu  il  fuo  "Nerone  , il  fuo  Domiziano  > 
fi  e più  auanti  da  noi  diuifato . Onu 
confermiamolo  col  reo  fine  de  gli  al- 
tri fuoi  più  fieri  pcrfecutori  , e ne- 
Apiid  li-  mici  . Il  più  implacabile  nemico 
bciioDi.  Gregorio  fu  Guglielmo  Velcouo  di 
Vtrech  del  maluaggio  Enrico  Conli- 
gliere  peggiore , che  ftandoli  a fian- 
co l’agitò  qual  fùria  Tempre  mai  con- 
tro Gregorio , e fu  il  principal’auto- 
re  dello  Scifma , e delle  Catafirofi  , 
che  feguirono  allo  Scifma  . Quefii 
mentre  attualmente  incitaua  Enrico 
contro  Gregorio  fu  comprefo  da  mor- 
tale infermità  , e vedutoli  giunto,  all’ 
eftremo  crepufcolo  de’  turbolenti  fuoi 
giorni , inuiò  ad  Enrico  quella  pre- 
cifa  ambafeiata . SapelTe  che  si  egli , 
come  cllbje  tutti  i fautori  della  fua  em- 
pietà erano  rei  di  eterna  dannazione . 
Da  li  a poco  morendo  con  vrli  da.^ 
Apid  Lod.  difpcrato  protellò  di  veder  forme  or- 
ribili  d’ infuriati  demoni;  venuti 
llrapparli  l’ anima  dal  corpo , e feco 
condurla  al  carcere  infernale . Vdo- 
nc  Arciuefeouo  di  Trcucri  fautore  di 
Enrico  fu  altresì  colpito  da  fubita- 
nea  morte  . Broccardo  Prefetto  Mef- 
nenfc  nemico  pure  di  Gregorio  , e 
fcguace  di  Enrico  cadendo  da  caual- 
lo  improuifamente  fpirò  . Golfredo 
Duca  di  Salibnia  vfei  di  vita  fenza^ 
confcllionc  , Epponc  Vefcouo  Lirinen- 
fe  fc  tragico  fine . Voglio  qui  riferire 
a maggior  proua  di  quella  verità  le  pa- 
role di  vn  Scrittore  , a cui  di  leggie- 
ri daran  fede  i Luterani , perciochcj 
egli  nel  terminare  la  fua  Cronaca 
non  fi  molbò  punto  alieno  de  i do- 
gmi della  Setta  Luterana  che  allo- 
..  ra  appunto  quando  egli  fetiueua  era 
vfeita  dall’  inferno  a fùnellare  l’Ale- 
magna . Quelli  è Longo  fàmofo  Cro- 
nilla  : Et  Ita  ( dice  egli  ) aly  comptu- 
rtt  Htnridfautem  bim  inttritrt.  Vi» 


Treutreufis  Artbiepifeopus  repentina  mor- 
te ebijt . Barghardttt  Mifnenfis  Prafe- 
[ìm  ex  equo  cadtni  expirauit . Sic  ^ Go- 
defridui  Dux  heflis  Saxonia  pereuffui 
fine  confejfione  interqt . Ita  ér  Epo  Ejd- 
Jc(fuj  nofter  magnut  Henrici fautore  tif 
ajjentator  morte  mata  conclufity  de  quo 
in  Cbronicis  Magdeburgenfis  Ectlefia, 
ita  ad  verbum  fcrtbitur  Epo  Ciexxnfix 
Epifeopuj  dum  in  Epifeopta  SanEìi  Cbi- 
liani  quemdam  riuum  forti  fedens  i)i_* 
equo  tranfiret  , quem  quihiet  oedet  fi- 
ne equo  tranfire  pojfet  , vbi  nec  timor 
vUui  fuit , equo  cadente  moriens  fio  in-, 
terijt  Sanilo  Cbiliano  fic  dfponente  , vt 
qui  eiui  rebus  vioientiùt  incubueral , vi- 
numque  iltiut  fapè  miufli  biberal  aquam 
quoque  fuam  iufiì  bibendo  vltra  merum 
non  querat  , rff  quia  nobii  irreconcilia-. 
bilit  p'rmanfit  , E>eo  irreconciliatui  ab 
hac  vita  migrarti  . Htc  ad  verbum  in 
pranarratis  Eceiefia  AEagdeburgenfit  Ec-> 
clefia  Annjlibjit  legimus , 

Ciò  altrcsi  vien  di  altri  per- 
fecutori  di  Gregorio  riferito  dal  Gret- 
fero,  che  da  chi  folTc  vago  di  ha- 
uerne  dillinta  notìzia  pofibno  leggerli 
apprclTo  lui  : all’  incontro  i fautori 
di  Gregorio  terminarono  la  lot  vita 
con  fine  glorìofo  . Altri  di  efsi 
furono  illullrati  da  miracoli  , altri 
incoronaci  di  cclclli  onori  dalla-i 
mano  adorata  del  reai  Sacerdote  , 
altri  di  pari  illullri  per  fantìtà  , e 
dottrina  , e la  loro  memoria  , fé 
non  adorata  , è venerata  dalla  Po- 
flerìcà  , come  apparìfee  dal  Catalo- 
go , che  forma  di  loro  il  comme- 
morato Gretfero , 

j.  Il  medellmo  Gregorio,  okrcj 
reflcre  fiato  , come  difsi  , onorato 
da  Dio  con  ifiupendi  miracoli  ìilj 
vita,  e dopo  morte  nel  tempo  fiefib, 
eh’  Enrico  gli  negaua  l’ vbbidienza 
fu  per  arcana  difpolizìone  di  quella^ 
Prouidenza , in  mano  di  cui  è ’l  cuo- 
re de’ Principi , venerato  dal  Duc^ 
di  Croazia , che  di  Pagano  renduco- 
fi  Crifiiano  riconobbe  il  Primato  di 
S.  Pietro  nella  perfona  di  lui  • Dt 
più  vn  Principe  poco  innanzi  Pa-- 
gaao  fc  dono  al  Pontefice  di  tutti 
Sff  a gU 
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gli  Sthiaui  Criftiaqi  in  quel  temjiD,  combartato  contro  Gregorio  prefe  !« 
che  vn  Imperatore  Cattolico  rende-  armi  a fno  fauore  contro  Enrico  . 
aa  di  liberi  ferui  i medefimi  Cri-*  E fu  qnefto  antichifsimo  coftumo 
Riani . D’auuantaggio  Ruggiero  R*  della  dinina  Pronidenza,  compenfa* 
di  Sicilia  fi  collocò  fono  la  foi^  re  alla  fua  vera  Chiefa  gli  oltraggi  > 
ptotCMione  in  quel  tempo  , ch’En-  che  riccuc  da’Sgliuoli  , con  gli  o(- 
fico  fi  fottraeua  dall’  vbbidicnzaj  fcquij  , per  cui  ad  va  ora  medefi- 
di  elfo  . Altresì  il  celebre  Rober-  ma  gli  tende  tributtrij  i fuoi  gii  Pet- 
^0  Guifcardo  > che  prima  haueua.j  fecntori  , c Nemici. 


/ 


ARGOMENTO 

del  libro  dvodecimo. 

fi  propongono  le  ragioni,  che  perfuadono 
di  formare  nel  libro  prelènte  vna  apologia 
a fauor  di  Onorio  Primo . Si  dichiara  qual 
folTe , e in  qual  maniera  fi  generale  Icrror 
de’Monoteliti,  che  impongono  a queifto 
Pontefice , ElTer’ indubitato , che  Onorio  non  fu  Ere^ 
tico formale,  ne  in  quanto  Maeftro della  Chiefainfe- 
gnò  cofa  falfa.  Con  l autorità  di  tre  Pontefici  Santi  fi 
dimoftra  , che  fu  di  Fede  incontaminata . Nè  il  con- 
trario inferirfi  dalle  fue  lettere,  anzi  dimoftrarfi  per 
efle,  che  fu  intatto  dallerrorc  de’Monoteliti,  Si  dif- 
foluono  gl  argomenti,  che  fi  formano  contro  la  Fedo 
di  quello  Pontefice,  per  le  lettere  fcritte  a Sergio  , e 
per  le  formole  di  parlare  eh’  hebbe  comune  con  Maca- 
rio . Si  confiderà  generalmente  fe  fia  buono,  che  i Ro- 
mani Pontefici  imponghino  filenzio  alle  parti  quando 
fi  eccita  quellione  intorno  a i dogmi , o che  proceda- 
no incontanente  a condannare  quelli  e le  perlbne . Se 
fblTe  viziofa  la  dilfimulazione  di  elfo  , e le  douelTo 
confentire  , che  fi  tacefièro  i nomi  delle  due  opera- 
zioni , Si  propongono  le  più  gagliardi  oppofizioni  con. 
tro  la  Fede  di  lui , e fi  rifèrilcono  le  varie  lentenze 
degli  Autori  per  fuadilèla  : indi  rigettata  la  prima.» 
di  quelle  fentenze , fi  rende  verifimile  con  forti  argo- 
menti, che  folTero  falfificati  gli  atti  del  fello  Sinodo 


111 


^ - 


in  quanto  contenenti  la  condannazione  del  medefimo . 
Appreffo  lì  diflfoluono  le  oppofizioni  recate  a proua- 
re , che  non  fiano  falfificati  gli  atti  comemorati,  e li 
difendono  contro  glAuuerfarij  le  ragioni  da  noi  recate 
a prouare  la  fallificazione  di  quelli  atti . Tutto  il  diui- 
lato  da  noi  nel  progrelTo  di  quello  libro  , li  conferma.» 
con  varie  olTcruazioni  fatte  da  vn  erudito  Moderno 
afauorediquefto  Pontefice, da  cui  è Hata  difaminata 
con  opera  a parte  la  lite  , che  li  agita  intorno  allij 
Fede  del  mcdefimo.  In  fine  pollo  cjie  a taluno  non 
fembralTero  efficaci  i nollri  argomenti  recati  a pro- 
uare  la  fallificazione  del  fello  Sinodo  quanto  alla  con- 
dannazione del  fopradetto  Pontefice  , fi  conchiude 
douerli  concedere,  che  vna  tale  condannazione  proce- 
delfe  non  da  vera  notizia , ma  da  falla  relazione . 
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LIBRO  DVODECIMO* 


CAPO  PRIMO, 

Ré^ioni , (beper/uadofto  all'Autirt  d’im- 
pitgare  il  Librt  preferite  a rigettare 
le  calunnie  degli  Eretici  cantre 
Onorio  Prime , 

I A R A’  taluno  di  au- 
uifo  j che  non  porti 
il  preggio  nictteiii 
per  profeflTione  a di- 
molirarcjchcfu  fcm. 
prc  illibata  la  Fede 
pcrfonalc  in  Onorio  Primo  . Non  ri- 
ch  iedcrli  alla  fermezza  della  Fede  Cat- 
tolica ì che  i Romani  Pontefici  non_> 
pofTano  errare  in  quanto  priuati  Dot- 
tori , ma  folo,  che  allifla  ad  clli  lo  Spi- 
rito Santo  j quando  proferifeono  diffi- 
nizioni  j come  fuol  dirli  i Ex  Cathedra-, 
in  (guanto  publici  MaeAri  del  Criftia- 
nclimo . Contro  la  Fede  prillata  di 
Onorio  opporli  argomenti  si  forti,  che 
appena  mai  polTono  dilTolucrli  con  Lim- 
pida euidenza  . Qmndi  elTer  migliore 
trafmettere  a gl’Auuerfarij,che  Onorio 
in  qiunto  priuato  Dottore  fallilTc  ,che 
porfi  alla  lunga , e opcrofa  inchicAa  di 
feiorre  si  ardui,  c si  importuni  Solifmi. 

2.  Ciò  non  oAantc  a me  perfuado- 
no  il  contrario  forti  ragioni . Primie- 
ramente , fu  femprc  mai  buona  regola 
di  milizia  il  tener  quanto  più  è poilibi- 
Ic  l’Auuerfario  lungi  dalle  mura  dclla^ 
Città  , con  difender  vigorofamento 
quelle  fortificazioni , che  fi  chiamano 
eficriorì  : or  il  faperfi , che  nelTun  Pon- 
tefice ha  mai  errato  ne’ dogmi  di  Fede, 
nè  pur  in  quanto  priuato  Dottore , è 
quali  vna  efierna  difefa , che  rende  più 
Acuta  dalla  impugnazione  l’rnfaUibi- 
lità.,  diclor  conuienc  in  quanto  a'  So- 
urani  MaeAri  di  tutti  i Fedeli . Di  più, 
il  moArarc , che  Onorio  non  fu  conta- 
minato da  errore  ereticale , è mezzo 
nccelTario  a iàiuare  la  verità  di  ciò,  che 
affermarono  due  Santillimi  Pontefici 
Agatocc,  e Nicolò  Primo,  i quali  fcrif- 


fero,  il  primo  al  feAo  Sinodo , il  fecon- 
do all’lmpcrator  Michele,fra  loro  Prc- 
decclTorii  non  hauer  fallito  ncAuno 
giammai  in  dogma  di  Religione . Si  ag- 
giunge a ciò , pclTcre  qucAa  pcrfonalc 
infallibilità  gloriofifsima  a’  Romani 
Pontefici,  dichiarandoli  per  clTa,  come 
altrouc  ho  dimoArato  in  Icnfo  più  pro- 
prio , la  grandezza  del  priuilegio  otte- 
nuto da  CriAo  a’  fuoi  Vicari; , con  la_. 
famofa  preghiera  : Hogaui prò  te  &c.  Ed 
appunto  qucAa  gloria  'inuidiano  gli 
Eretici  alla  Sede  Romana  i onde  met- 
tono ogni  Audio,  o a moArarla  falfa , 
o a renderla  dubbiofa.  S’è  opera  lau- 
deuolc  il  difendere  la  fama  di  vn  par- 
ticolare indiuiduo  ingiuAamente  ca- 
lunniaro,quanto  più  fara  ciò  laudeuolc, 
fe  quell'indiuiduo  fia  Suurano  Princi- 
pe , quanto  più  s’ egli  Supremo  Prcli- 
dente  della  Chiefa, 

j.  Confclfo,  che  contro  l’illibata 
Fede  di  Onorio  fi  propongono  argo- 
menti di  si  forte  apparenza , che  nooj 
folo  gli  Eretici , ma  qualche  famofo  Canui  i;.*. 
Scrittore  Cattolico  ha  ceduto  alla  loro  '• 

forza  . Q^eAo  AelTo  dimoAra  la  necef- 
fità,chc  CI  ha  di  porre  Audio  a dilliparc 
vna  nebbia  si  denfa.  E qui  olfcruifi 
nelle  verità  contingenti,  le  quali  di- 
pendono dal  fatto  auuenirc  talora  ciò , 
che  auuiene  più  frequentemente  in_> 
quelle  verità,  che  fono  fiffe  nella  nc- 
ceffità  , che  dipendono  dalla  fola  ra- 
gione, cioè  a dire,  che  quantunque^ 
fieno,  o cuidenti,  o certe,  tuttauia^ 
vengono  talora  oppugnate  da  vahdif- 
fimi  , e a primo  afpctto  non  folubili 
argomenti  ; per  cagion  di  efempio  da 
vno  de  gli  VangcliAi , fono  riferito 
talora  alcune  circoAanze  intorno  alle 
azzioni  di  CriAo,  alla  verità  delle  qua- 
li fembrano  oppoAe  le  parole  di  altro 
EuangcliAa  i e queAa  apparenza  è si 
forte , che  ’l  medelìmo  S.  AgoAino  nel 
libro,  che  compofe  del  confenfo  ffa^ 
gli  EuangeliAi , confclfa  di  ritrouaruili 
inuiiuppaco  : e non  per  tutto  ciò  dee 

porfi 
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poc/l  in  dubbio  il  racconto  dcli’Euan- 
gclifta,  non  richiedendoli)  comcollcr- 
uai  alcrouc,  alla  certezza)  anzi  nè  pure 
all’euidenza  di  vna  propo/izione  ) cho 
tutte  le  oppofizioni  controlcifi  difsol- 
uano  apertamente)  ma  ballando ) che 
fieno  manifcftq  le  proue  della  fua  veri- 
tà . Qmndi  quantunque  fblTero  a me 
infolubili  i SoHImi)  che  da  molti  fi  for- 
mano  contro  Tincontaminata  Fede  di 
Onorio  > le  io  renderò  manifcfto  come 
intendo  , che  ’l  fior  della  fua  Fede  non 
fu  mai  macchiato  , anzi  nè  pure  adug- 
giato  dall’errore  de’ Monotcliti)  quan- 
tunque io  non  làpclfi  sbrigarmi  da'con- 
trarij  argomenti)  ciò  doucrà  attribuirli 
o alia  debolezza  del  mio  ingegno  > o 
alla  ignoranza  di  qualche  circofianza  > 
ma  non  jK’rció  vorrà  riuocarfi  in  dub- 
bio la  verità  del  fatto . II  vero  però  è, 
che  fermata  vna  tal  verità)  il  che  farà 
mia  cura  di  fare  in  primo  luogo  ) mi 
riufeirà  altresi  di  sbrigarmi  da’ con- 
ciari) argomenti)  e di  riiiucnire  il  Capo 
a feiorre  i nodi  orditi  ) o dall’empie- 
tà) o dall’ignoranza . Ma  perche  l’erro- 
ic  ) che  oppongono  ad  OnoriO)  c quel- 
lo de’ Monotcliti  ) dalla  dichiarazione 
di  elfo  vuol  darli  principio  alla  prefp n- 
tc  apologia . 

CAPO  SECONDO, 

Si  dichiara  come  fi  generaffe  ) e qual fejft 
l’errore  dP  Monoteli  ti . 

I.  tutti  i fecoli  , i quali 

r lono  corfi  dalla  venuta  di 
Grillo  fino  al  prcfcntC)  il  fettimo  fenza 
dubbio  è fiato  il  piu  fanello  alla  Chie- 
fa.  Nacque  in  elfo  l’orribil  Mofiro 
della  Setta  Maccomettana  ) c fu  a lui 
quali  gemella  l’Erefia  de'  Monotcliti . 
Fu  comune  ad  amendue  qiiclle  Setto 
relTcr  generate  dalla  piitrelàttta  mace- 
ria de’ vizi),  e de  gl’errori;  pcrcho 
l’Oriente  in  quel  fccolo  era  vna  cloa- 
cha  di  Eretici  Nefioriani  ) Eutichiani , 
Apollinarifii  ) Arriani  &c.  Che  nella^ 
Setta  Maccomettana  fi  vnilTe  il  veleno 
di  tutte  le  ree  Sette  i onde  era  appe- 
llato l’Oriente  , è 'verità  notilfima,  c 


altroue  da  noi  dimoflrata , Nella  Setta 
de’  Monotcliti  altresi  lì  fè  vn  peftifero 
mcfcolamcnto  di  più  errori , perche  fu 
intento  de  gli  Eutichiani  il  fabbricare 
quella  nuoua  Erclia)  per  vnirc  fra  sè 
varie  Sette  difeordi  ) còme  afferma  fra 
gli  antichi  S.Maffimo)  e fra  i moderni  Pitcinn_> 

S.  Tomafo  ) c l’olTcrua  il  Cardinal  Ba- 
ronio . Aui^nt. 

j.  All’  impietà  dell’  imperacoro 
Eraclio  fi  dee  in  parte  la  generazione 
di  quelli  due  Draghiicgli  in  vece  di  op- 
porli con  Farmi  alla  nuoua  Setta  di 
Maccometto  ) che  appena  nata  dila- 
tauali  per  la  vafiità  del  fuo  impero  , 
fictte  neghittofo  quali  da  alto  miran- 
do quei  funcfiilfimo  incendio  ) per  cui 
ardeua  l’Oriente:  onde  a fua  colpa  dee  , 

principalmente  attribuirli  il  Maccome. 
tifmo)  come  a qucllo)  che  non  vi  lì  op- 
pofci  mentre  ed  haueua  le  forze,e ’l 
debito  d’impcdirlo:  ma  in  piìrrpecialc 
maniera  concorfe  Eraclio  al  Monote-  , 
lifnio  ) perche  non  folo  non  F impedì  ) 
ma  con  politiuo  Audio , e lo  fiabili  ‘ , 

lo  promolTe  ) fedotto  da  Atanafio  Pa- 
triarca de’  Ciacobiti  fotto  fpcranza  > 
che  hau  crebbe  fra  loro  vnitc  le  Setto 
contraricx  le  vni  per  effctto,ma  non  ad 
haucr  pace  fra  loro,  anzi  a far  congiun- 
te più  fiera  guerra  alla  Chiefa  . I Vef- 
coui  di  Cofiantinopoli , che  come  fu- 
premi  fra  gli  altri  erano  più  di  ciafeun 
altro  tenuti  ad  opporli  alle  due  Setter 
commemorate)  circa  la  Maccomettana 
non  li  fa  che  impiegalTcro  veruno  Au- 
dio ad  abbatterla)  quella  de’  Monote- 
liti  fu  quali  natio  retaggio  del  loro  « . 

Trono  , perche  hebbe  per  fuo  princi- 
pale Autore  Sergio  Vclcouo  di  quella 
Sede , di  elfa  fu  infetto  Pirro  ) che  fuc- 
cedette  a Sergio  ) Paolo  fuccelTore  di 
Pirro  ) e Pietro  di  Paolo.  E’  da  olTer- 
uarlì  ) che  di  quell’errore  furono  con- 
taminati ad  vn  ora  tutti  e tre  i primi 
Patriarchi  di  Oriente  ) Sergio  di  Co- 
llantinopoli  , Ciro  di  Alefandria  , 

Maccario  di  Antiochia  . E forlc  per 
quella  ragione  i Greci  li  fono  argo- 
mentati con  fommo  Audio  di  attri- 
buire qucllo  errore  al  Sommo  Pon-  ■ 
tcficc  Onorio,  affinché  mentre  la  Sede 

di 
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di  Coftantinopoli  fuperbamcnte  emola 
alla  Romana  vcniua  coftrctta  a confcf- 
fare  , che  quattro  lliòiPatriarchifuc- 
ccdenti  si l’vno  all’altro  furono  infet- 
ti di  quella  Erelia>  c tutti  e quattro  fu- 
rono condannati  da’ Sommi  Pontefici 
SeucrmO)  Leone,  Teodoro,  S.Marti- 
no , che  col  fangue  confermò  la  verità 
Cattolica , c S.  Agatone  i altresì  la^ 
Sede  Romana  folle  acculata  di  Mono- 
telifmo  in  vo  fuo  Supremo  Prefidente; 
onde  rimanelTc  dubbiolb  apprelTo  la_i 
poRerità  fe  folTc  incontaminata  la_> 
Fede  di  tutti  i fuoi  Supremi  Sacer- 
doti . 

j.  A penetrare  qual  folTe  l’eflcnra 
del  Monotelìfmo,  vuole  confiderarlì , 
che  '1  Demonio  dopo  di  hauer  combat- 
tuti i due  principali  MiRerij  di  noRra_> 
Fede,  la  Trinità,  armando  contro  il  Di- 
iiin  Padre  Menandro,e  Manete,  contro 
il  figliuolo  Arrio,contro  lo  Spirito  San- 
to Macedonio,c  in  parte  impugnando  1’ 
Incarnazione  per  opera  di  NeRorio,che 
moltiplicò  in  CriRo  leperfone,e  di  Eu- 
tichete , il  quale  confufe  le  nature;  per 
compir  la  guerra  contro  CriRo  intro- 
duflcil  Monotelifmo,  il  quale  confiRe 
in  aRcrtnare , che  ci  ha  in  CriRo  vna 
fola  volontà,e  vna  fola  operazione  . Il 
primo  intento,  ch’hebbe a rinuenirlaj 
fu  lo  flabilirc  vie  più  Terrore  di  Euti- 
chete  , che  negaua  a CriRo  la  dop- 
pia natura  , il  quale  errore  venìua. 
a confermarli  dal  negarglifi  la  doppia 
potenza  , e la  doppia  operazione  con- 
feguenti  alla  doppia  natura  : ciò  che 
faceuano  i Monoteliti . Con  qucRo  gli 
Eutìchiani  fperauano  di  difporre  pian 
piano  i feguaci  di  NeRorio  a non  op- 
porli alla  lor  Setta  , perche  doue  elfi 
fentiuano  orrore  al  negare  a CriRo  due 
nature , non  lo  fentirebbono  pati  al 
negarli  due  potenze,  c due  operazio- 
ni , con  che  farebbono  Rati  poicia  mcn 
reRij  a negarli  due  nature  , e con  ciò 
farebbonfi  trasformaci  di  NeRoriani  in 
Eutichiani  ; onde  il  proporre  a i Nc- 
Roriani  qucRa  nuoua  erefia , era  quali 
vn  porger  loro  afperli  di  non  ingrato 
liquore  gli  orli  del  vafo , aRìnchc  in- 
gannati bcucflcro  il  veleno  delTErefia 
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Eutichiana.  Con  qucRo  vnendoli  fra 
sè  i feguaci  di  Eurichete  , e]  di  NcRo- 
rio,  che  diuideuano  quali  interamente 
fra  loro  l’Oriente , ed  accoRandoli  ad 
elfi  gli  ApollinariRi , ed  i più  minuti 
Eretici  , i dogmi  de’ quali  conforma- 
uanli  a qucRo  nuouo  errore , farebbefi 
fecondo  l’intento  del  Demonio  forma- 
to vn  formidabile  partito  d’innumcra- 
bili  Efetici  militanti  fotto  le  medeli- 
mc  Infegne  contro  la  Chiefa  Catto- 
lica . 

4.  ConTErcliade’MonotelitiTIn- 
fcrno  diè  compimento  alla  guerra,  che 
fece  in  Oriente  al  MiRerio  dell’Incar- 
nazione. Era  proceduto  con  ordino 
ad  impugnare  il  MiRerio  della  Trinità, 
e in  tutte,  c tre  le  Pcrfonc,  come  notai, 
impugnando  prima  la  Diuinità  del  Pa- 
dre, con  Terrore  diManctc,indi  quel- 
la del  Verbo  per  Atrio , e fuRcgucnte- 
mente  dello  Spirito  Santo  per  Mace- 
donio . Con  limil  ordine  precedette  a 
combatter  il  MiRerio  delTIncarnazio- 
nc.  In  qucRo  contengonli,  vna  Perfo- 
na , doppia  natura , doppia  potenza , c 
due  operazioni . Impugnò  TVnità  del- 
la Perfona  con  TErcfia  di  NeRorio  , la 
doppia  natura  con  quella  di  Eutìchete, 
la  doppia  potenza , e operazione  con 
quella  de’Monotelitì;con  che  nulla  la- 
feiò  d’intatto  nè  in  Dio , nò  in  CriRo  . 

5.  Nacque  il  Monotelifmo  Tanno 
di  noRra  fallite  feiccnto  ventitré , terzo 
decimo  dclTlmpcrio  di  Eraclio , cbcj 
Tadoccò  per  fuo , come  già  CoRanzo 
TArrianiimo.  Oppofe  Iddio  a oueRo 
oltre  i riferiti  Pontefici , che  lo  feriro- 
no con  moltiplicati  anatemi , oltre  le., 
decifioni  del  feRo  Sinodo , che  ’l  con- 
dann^er  Erefia , altri  fapientilfimi , o 
SantiRimi  Huomini . Il  primo  a muo- 
uerli  contro  fuS.  Sofronio  Patriarca  di 
Gerufalemmc,  il  fecondo  fu  S.  Mafli- 
mo  Abbate,  il  quale  moRrò  ne’ fuoi 
libri,  che  qucRo  errore  conttncua  la., 
prauìtà  di  varie  Sette , per  quel  modo 
che’l  miRo  contiene  le  lbrme,c  le  pro- 
prietà de  gli  elementi  quantunque  re- 
fratte  : c ’l  medefimo  Mafsimo  per  di- 
fefa  del  dogma  Cattolico,  tolerò  fotto 
Tempio CooRantc  prigionie, cfil io,  e 

T 1 1 batti- 
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bartiture-  Si  è mantcnsta  qucft'Erc-  petto  di  colpcuolc  errore  > C di  per»-, 
fia  per  gran  tempo  appreflò  i Caldei , nacia  ncirerrore , 
e gli  Armeni , ed  altri  fcguaci  di  Eu  ' 
richete , 


CAPO  TERZO. 


indubitato . cbt  Onorio  ni  fif  Erctii 
co  formale  i ni  infegnò  tofa  falfa 
alla  Chiefa  Vniuerfalt , 


^Vantunque  fingéflìmo,che 
Onorio  haueÌTc  in  qual- 
che fua  lettera  priu»- 
ta  fauorito  l’errore  de’  Monoteliti  > cot 
me  s’argomentano  di  prouarc  gli  Au- 
uerfarij . non  farebbe  egli  Rato  Ereti- 
co formalmente  ( ma  iole  come  iuol 
dirli  nelle  Scuolc)materialmcntc  c fen- 
aa  colpa  -,  onde  farebbe  rimaflo  vnito 
al  corpo  miAico  con  l’abito  intcriore^ 
della  Fede  > che  non  fi  perde  faluo  che 
per  colpeuole  infedeltà . 

a.  Che  Onorio  non  foAe  mai  Ere- 
tico formalmente  fi  dinioAra  j percho 
l’Ercfia  formale  fi  fonda  non  nel  fem- 
plice  errore  prefo  materialmente  > ma 
nella  colpa,  c nella  pcninacia  neila^ 
colpa . cioè  come  oAcrua  ottimamente 
il  celebre  AnaAafio  Bibliotecario:  Ha- 
reticuJ formali J non  ex  errorit  tantum  dt- 
jn  rrtfai  ttf^iott  > quantum  ex  elefìione  non  relìa . 
•j  Cui  eoi-  dr  tontentiofa  pertinacia  generatur  , Lav 
jca>oc»,  qyjj  pci-[inacia  . che  IblTc  lungi  da_. 
Onorio . c fuor  di  dubbio  » perche  co- 
me aggiunge  il  medefimo  AnaAafio  : 
Qms  Honorium  imerrogauitè  ^uts  mten~ 
tionem  inueJUgauit  ? Aut  qun  biinc  corri- 
gere  voluit  ; ò-  ille percunfìanti,  aut  emen- 
dare volenti  rejlitit'i  vel  contentionibut fa- 
pieni  infultauit  > Le  quali  cofe  richie- 
donfi  al  vizio  della  pcrtinacia.ch’è  l’ef- 
fenza  della  formale  erefia.  Di  piii  tutti 
i Contemporanei  di  Onorio . e i Pon- 
tefici fuoi  Succefibri  > confeUàno . che 
in  lui  riluffe  efimia  probità  ; ed  appa- 
rifee  dalle  fue  lettere  fcruido  zelo  di 
mantener  la  Religione  OrtodoAàiondc 
farebbe  ingiuAo  , e oltraggiofo  alla-. 


Jbi, 


j.  D’auantaggio  quantunque fof- 
fc  Rato  fermale  l’errore  in  Onorio , va 
tal  errore  haurebbe  bensi  contaminata 
la  fua  perfena  > non  già  la  fua  Sede  > 
conciofiachc  egli  haurebbe  errato  io 
quanto  Dottore  priuato , non  in  quan- 
to Comune  MaeAro  della  Chiefa  ; con- 
ciofiache  le  fue  cpiAole  fono  puramena 
te  configliatrki  > non  precettrici  : di- 
rette a Sergio  in  rifpoAa  di  vna  lettera 
prillata . non  fiaodichc . c dirette  aj 
tutta  la  Chiefa  i c per  auueatuta  notu 
fono  dettatura  di  Onorio , ma  del  fuo 
Segretario,  come. con  forte prpue  at- 
teAa  il  commendato  Bibliotecario  AnO' 
Aafio  . 


CAPO  ARTO, 

Con  l’autorità  di  Ire  Sommi  Ponevi  ven 
neratifra'  Santi  ,/f  rende  mamfe- 
fta  l’incontaminata  Fede 
di  Onorio, 

1.  Q’è  vero  , che  In  ore  dnomm  > M.tilui, 
O trium  ttfliumjiat  omne^  i«- 

verbum . quanto  più  fi  verifica  ciò  rif- 
petto  a tre  Sommi  Pontefici,  la  cui 
fourana  dignità  gli  rende  teAimonij 
irrefragabili  . c maggiori  d’ogni  ec- 
cezzionei  maggiormente  fe  queAi  Pon- 
tefici fon  famofi  per  virtù  eroica.e  ado- 
rati fu  gl’Altari  da  tutta  la  Chiefa  . E, 
oltre  ciò.  fe  qucAi  fauellano  in  mate- 
ria lor  notiffima;  onde  fi  come  non  può 
fingerli . che  ingannino  per  malizia  . 
cosi  nè  pure,  che  fieno  ingannati  per 
ignoranza  . 

2.  Il  primo  fra  queAi  Pontefici . a 
render  teAimonio  all’  innocenza  di 
Onorio . fu  S.  Agatone . QueAi  in  vna 
lettera . che  fitriue  al  feAo  Sinodo  ge- 
nerale . la  qual  fu  letta  nel  medefimo 
Concilio  . afferma  . neAuno  dc’fuoi 
Predcceffori  a tramile  Apofolica  T radi- 
ttamt  vnquam  erraffe  probabitury  c che 
la  prima  Sede  non  fri  mai  bareticii  noui- 
tatibus  deprauata,  anzi  che  tutti  i fuoi 


fua  Santità . qualunque  femplice  fof-  Prcdcccflori  haueuan  confermati  i Po- 
poli 
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poli  nella  vera  Fede  giulla  il  comanda- 
mento fattone  ad  elfi  da  Cri/lo  in  pcr- 
fona  di  S.  Pietro  con  quelle  parole  : 
Confirma  fratrts  tuoi  , quod  /puftoticos 
Tont’fices  met  txiguiialis  Prxdectjfo- 
T(s  fitijj't  conjìat  . E però  j dopo  di 
haucr  annumerati  i più  pertinaci  nell' 
crror  de’  Monoteliti  j cioù  Ciro , Ser- 
gio , Paolo  1 Pietro»  Pirro»  e Teodoro» 
impofe  al  Concilio  di  procedere  alla.» 
condannazione  contro  efli  » la  qual 
lettera  fu  con  vniuerfale  applaufo  ri- 
ccuuta»  ed  ^prouata  dal  Concilio  me- 
delimo  » affermando  concordemente  i 
Padri »hauerfauellato  in  quella  lette- 
ra non  tanto  Agatone»  quanto  S.Pictro 
in  perfona  di  lui . Qr  in  qual  modo 
haurebbe  potuto  Agitone  affermare  » 
che  niun  de’  Tuoi  Predeceffbri  ha  cra- 
uiato  dalla  dottrina  Apoffolica  » e af- 
fermare ciò  con  occaùone  d'imporre^ 
al  Concilio  di  procedere  a fentenza^ 
condannatrice  de’  Monoteliti  » fe  foffe 
vero  » che  poco  dianzi  Onorio  » cioè 
vo  de’ Tuoi  Predeceffbri  fu  infetto  dì 
queffa  ffeffa  Ereiìa  ? Ma  ciò  » che  è la^ 
maggior  forza  ; chi  non  vede  » che  il 
fello  Concilio  haurebbe  contradetto  a 
sè  medeffmo  » mentre  approuò»  e com- 
mendò » quali  dettatura  dell’Apollolo 
Pietro  la  lettera  di  Agatone  » che  ne- 
gaua»  alcun  de’fuoi  Predcceffòri  effe- 
re  llato  reo  di  erclìa  » fe  il  mcdclimo 
fello  Sinodo  » come  contendono  gli 
Auuerfarij  » haueff  è riputato»  che  Ono- 
rio foffe  reo  di  Ereiìa»  e rhaueffe  con- 
dannato per  tal  cagione  ? 

j.  Il  fecondo  fra  quelli  è S.  Marti- 
no» gloriolifsimo  non  folo  per  l’eroica 
Santità  » ma  per  l’illullre  martirio»  con 
cui  finì  » dopo  dì  haucr  colerati  in  gra- 
zia dell}  Fede  orrìbili  prigionie  » effiìj» 
tormenti  » confumato  di  nmc  per  co- 
mandaracto  dell’empio  Imperator  Co- 
Aance  ; contro  cui  egli  haueua  condan- 
nato gli  errori  de’  Monoteliti  in  vn.» 
Concilio  celebrato  in  Roma»  ch’egli 
chiamò  generale . In  quello  Concilio» 
condannando  il  Papa  tutti  ì principali 
Autori  » Fautori  » c feguacì  del  Mono- 
telifmo  » dì  Onorio  non  proferìfee  lil- 
laba  > c pur  fc  ci  haueua  vna  minima 


verilimilitudine  circa  J’  eflère  flato 
Onorio  contaminato  di  si  fatto  errore, 
faccua  melliere , o fculàrlo , o condan- 
narlo i altrimente  » come  non  li  fareb- 
bono  richiamati  i Vcfcoui  Greci  » di 
quella  parzialità  vfaca  con  Onorio»non 
nominandolo  fla  i fofpetti  di  errore? 

Qiul  autorità  haurebbe  hauuco  quel 
Concilio  » che  pur  era  compollo  di 
Huomini  Santilsimi»  c gouernatoda^ 
vn  Pontefice  illullraco  da  Dio  con  ce- 
lelli  prodigi]  » le  con  vìzìofa  difsimu- 
lazìonc  hjueffer  tacciuta  vna  verità  sì 
nota  a tutto  il  Mondo  » qual  farebbe 
Hata  l’eretica  fentenza  di  Onorio  ? 

4.  Il  terzo  è S.  Nicolo  Primo  » di 
fopranomc  Magno  » il  quale  in  vna^ 
lettera  , che  fcriue  aH’Impcrator  Mi-  [f;2Ì?i,*i 
chele  c Hot  ( dice  fauellando  de’  Ro- 
mani Pontefici  ) Htc  ttnuis  falttm  rumor 
afitrfit  aliquando  cupi  praui  Sapimdibut 
fapcre  , quanto  minus  concordare . CoiU 

qual  fronte  haurebbe  potuto  ciò  fcri- 
ucre  vn  Pontefice  ad  vn  Imperator 
Greco , ouc  folTe  flato  vero , che  Ono- 
rio precedutoli  poco  più  di  vn  fecolo 
auantì  » foffe  flato  reo  di  Erelia  sì  no- 
toriamente » che  come  Eretico  Mono- 
telìta  r hauelfc  anatemarizaro  il  fello 
Sinodo  ? 

5.  Dalla  teflimonìanza  dì  tutti  c 
tre  quelli  Pontefici  » li  colgono  tro 
verità . La  prima  è » che  la  Fede  illi- 
bata dì  Onorio  era  verità  notifsima  e 
indubitata»  ne’tempi  profsìmi  ad  elfo» 
altrimente  non  farebbe  flato  pofsi- 
bi  le  » che  tre  Santifsimi  » e grauifsiini 
Pontefici  fuoi  Succeflòri  » proteflalfcro 
in  faccia  a tutto  il  Mondo  l’incontami- 
nata Fede  di  tutti  i lor  Antecellbri . La 
feconda  è,  che  vna  tal  verità  circa^ 

Onorio  non  era  nè  pure  contradett;u. 
da’ Greci  » altrimente  l’haurebbono 
oppoflo  a i Pontefici»che  con  sì  aperta 
forma  affèrmauano  la  Fede  illibata  in 
tutti  i Succeflòri  di  Pietro;e  l’interpre- 
tauanoicome  promelTa  lorodaCrìfloin 
quella  preghiera  : Sit/ion  » Simon  regaui  ^ 
prole . La  terza  veritàgià  oflèruata  lì  è, 
che’l  fello  Sinodo  mcdelimo  » fopra^ 

i cui  anatemi  fondano  gl’  Innouatori , 
che  Onorio  foffe  Monotelita,  fi  fotto- 
Ttt  a feri- 
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4<:riuci)a  all' incontamkiaca  Fede  di 
.Oaorio  i alcrimeDtc  larcbbe  Aato  con- 
trario a se  lielTo  , mentre  da  vn  laro 
bauefle  cenuro  Onorio  per  Eretico 
Monotclita  > dall’altro  haiiefTc,  corno 
fece  ] commendata  > quali  dettatura^ 
del  tnede/ìmo  S.  Pietro  la  lettera  di 
Agatone  > il  quale  alFermaua  in  clTa> 
elfcre  data  fempre  mai  incontamiuaca. 
la  Fede  di  tutti  i Tuoi  Antccellòri . 

6,  A tutte  quede  cedimonianze  fi 
aggiunge  irrepugnabile  autorità  , dal 
conlidcrare,chc  l’empio  Fozio,  il  quale 
in  genere  osòafil'rmarcjchc  i Pontctìci 
Romani  haueuano  fallito  in  dogmi  di 
Fede , fodenendo  » clic  lo  Spirito  Santo 
procede  non  pur  dal  Padre, ma  dal  Vcr- 
j.  ii>^7  bo,c  permettendo, che  lì  aggiungede  al 
Syoodii.  Simbolo  la  parola, F»V/o^«e.  11  medelìmo 
Fozio(dico)  venendo  a fauellarc  del 
Sedo  Sinodo  alTcrifce  , che  in  edb  fu- 
rono condannaci , come  Monoteliti  , 
Sergio  5 Pirro , Paolo , e Pietro , c di 
Onorio  non  fa  parolai  e pure  il  nomi- 
narlo fra  gli  Eretici  gli  farebbe  caduto 
mirabilmente  in  acconcio,  a diferedi- 
tarc  la  Santa  Sede  di  Roma , a cui  cr,-u 
mortalmente  nemico  . Ommetto  di 
aggiungere  a quede  cedimonianze  l’au- 
torità di  S.  Madimo,  che  fu  contempo- 
raneo di  Onorio  , e fu  altresì , conio 
Ani'd  Bri-  già  difsi , il  più  acrc  Impugnatore  de’ 
4 n4onotelitii  quella  di  Anadalio  Biblio- 
tecario , c di  altri  Scrittori  dì  Fede  in- 
terifsimai  i quali  commendano  Onorio 
come  Pontefice  di  alta  virtù , c di  Cat- 
tolica , e lana  Fede . 


CAPO  q_V  I N T O. 

Che  dalle  lettere  di  Onurio  non  vale  l'infe- 
rirne , (he  fofte  reo  del  Monotehfmn 
ma  anu  fi  argomenta  la  pu- 
rità della  fua  Fede , 

X,  Tastano  due  lettere  diOno- 
1*,  rio  fcritte  a Sergio  Mono- 
telita  , vna  delle  quali  li  legge  nella^ 
duodecima,  l’altra  nella  dccimatcrza 
Sefsionc  del  fedo  Sinodo , in  ciafeuna 
delle  quali  afiermano  gb  Eretici , che 


Onorio  fi  fotcoferiue  alla  dottrina  di 
Sergio  Prcncipe  de’ Monoteliti,  per- 
che aderifee,  non  douerfi  alTermarc , 

•clTerc  in  Crido  due  volontà,  c duo 
operazioni . Quede  due  lettere  ci  ha  , 
chi  fofpctta , edere  furrettizìe , inferi- 
te da  gli  Eretici  al  fedo  Sinodo , per 
quel  modo  , che  nel  quinto  Concilio 
furono  pur  da  gli  Eretici  inferite  falfc 
Jcttcre  di  Papa  Vigilio,  la  qual  frodo  ii.’ 
fu  difuclaca  nel  fedo , in  cui  con  occa- 
lione  di  rileggere  gii  atti  del  quinto 
Sinodo , apparue  la  malizia  de  gli  Ere- 
tici, che  haueuano  inferiti  a quel  Con- 
cilio più  fogli  , contenenti  le  pre- 
narratc  lettere . Laonde  non  li  farebbe 
onta  a i mcdcfimi  Eretici  con  adermare 
vna  limi!  giunta  fatta  da  loro  al  fedo 
Sinodo,  delle  lettere  falfatc  di  Onorio, 
cornea  foliti  a delinquere  in  quedo 
materia  . 

2.  Vniuerfalmente  è proprietà  in- 
feparabilc  dcirErelia,  il  fallare  fcrit- 
ttire,  non  pur  vmane  , ma  Diuìnc  , 
come  le  migliaia  di  volte  oppongo- 
no i Padri  a gli  Eretici  antichi,  c i 
Controuerlìdi  a’  moderni  . Oltrea 
a ciò  il  contraporre  tedimonij  , e 
corrompere  fcritture  , è difetto  pro- 
prio della  Nazione  Greca  , come  a 
lei  oppone  , Tullio  più  addietro  da 
noi  cirato  , e S.  Nicolò  Primo  , chcj 
rimettendo  l’ Imperator  Michele  alla 
fentenza  di  vna  lettera  fcritta  d.u  ^ 
Adriano  Primo.  Soggiunge:  Si  tamen  M.'hliOT. 
non  falfata  efi  mare  Grdcorum  ifed  ficut 
ab  Bcclefia  Apnflolica  mifst  efi  , apud  Ecr 
clefiam  Confiantinopolitanam  baFienat 
eonferuetur . S.  Gregorio  Magno  ante- 
riorea  Nicolò  afferma  , da’mcdelimi  auNiirV 
Greci  edere  date  corrotte  le  fcritture 
del  Concìlio  Calcedonenfe  >,  ed  h^ 
uerui  folpetto  , che  fodero  date  in., 
parte  falfate  quelle  del  Concilio  Eie- 
fino . S.  Leone  anteriore  a Gregorio , 
in  vna  lettera,  che  fcriuca  i Vefcoui 
dì  Palcdina , fi  querela , che  ancor  lui 
vìucnte  fofle  data  corrotta  da’  Greci 
la  lettera , che  fcrilTe  a Flauiano.  Que- 
do  vagliami  hauer’  oderuato , pcr^cj 
verifimilmente  mi  caderà  altre  volte 
fotto  la  penna  il  fauellarc  .di  quedi 

cor- 
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cortompiuienti  vfati  da’ Greci,  ed  iuv 
mi  gioucrò  di  quella  oITcruazionc. 

Qui  concedendo  Jc  prenarratc 
letccre  effere  di  Onorio,  foftengo  nulla 
contenerli  in  elTe , che  nè  pur  da  lungi 
liabbia  afpetto  di  errore  ereticale . Per 
incciligenza  di  ciò  conuicn  fapere,  che 
in  vn  renio  lì  contengono  in  Grido  due 
potenze , e due  operazioni , nell’altro 
nò.  Si  contengono  , in  quanto  inclTo 
fu  la  natura  Diuinae  l’vmanai  quella^ 
per  identità,  quella  per  vnione , c quali 
per  innc/lo  albergante  nel  fuppollo  del 
Verbo.  Quindi  furono  altresi  in. elfo 
due  potenze , e due  operazioni , confe- 
guenci  alla  doppia  natura;  eioè  lav  oló- 
tà , c ’l  voler  diuino  proprio  del  Verbo; 
la  volontà  , e ’l  voler  vmano  proprio 
dcll’vmana  natura;  e nel  negar  ciò, 
è ripollo  l’errore  dc’Monotcliti.  Non 
li  contengono  in  Grido  due  volontà , 
e due  operazioni  in  altro  l'cnfo , cioè 
non  li  contengono  nell'  vmana  natu- 
ra da  lui  alTuntadue  potenze,  c due 
operazioni  contrarie  , e fra  lor  ri- 
"S  pugnanti,  per  quel  modo  , che  con- 

. tcngonli  ne  gli  altri  Huomini , nc’qua- 
li  in  pena  della  colpa  originateci  ha 
contrado  dell’  appetito  fuperiorc  all’ 
inferiore,  c delle  operazioni  di  quel- 
lo alle  operazioni  di  quedo,  mentre, 
a/iuJ  cupido,  metti  atiud  /uadel,cciiC~ 
cun  di  noi  fperimenta  nelle  fuc  mem- 
bra vna  legge  ripugnante  alla  legger 
della  Tua  mente  . Goncioliachciu  Cri* 
do  non  fottopodo  alla  colpa  origi- 
nale, come  quegli , che  non  fu  con- 
ccpuco  per  opera  di  Huomo  , ma., 
por  virtù  dello  Spirito  Santo , la  pot- 
zione  inferiore  fu  pienamente  fogget- 
ta  alla  Suporiorc , fenza  contrado  di 
potenza  a potenza  , c di  atti  ad  atti  ; ed 
ogni  contrado , che  egli  hebbe , venne 
folo  al  di  fuori . Onde , come  di  noi 
* li  dice,  che  fentiamo  contradizzioni 

pe  ’l  peccato , così  dì  Grido  fu  fcritto , 
Ai  Heb  lodcnne , come  parla  l’Apodolo, 
u.  j.  ’ eonlrMdiiìtenem  4 Peccatoribuj  . 

.4.  Nel  primo  fenfo  Onorio  non  mai 
negò  in  Grido  le  due  volontà , e opera- 
zioni la  diuinae  i’vmana,  anzi  aperta- 
mente le  confcfsò;  folo  ncgogli  la  con- 


trarietà de  gli  appetiti , e delle  opera- 
zioni.Primieramente  odali,  nell’epido- 
la  feconda , in  coi  apertamente  confelTa 
in  Grido  le  due  operazioni , la  diuina 
e l’vmana.^[u4vrtt/n  ad  dogmata  Ecciejìa- 
_fiica  pertiriee  ( dice  egli  )vtrafque  natu- 
rai invilo  Chnjìo  vnitate naturali  co/>uta- 
tai  cum  alteriui  comunione  operante!  , 
atque  operatricei  eonfiteri  debemui,  àrdi- 
uinam  quidem-iqua  Dei  funi  oper antem-,  ijr 
humanam , qua  carnìi  flint , exequeniem  , 
non  diuiii  , alqiie  cvnfuiè  , aut  incorrupti- 
biìem  Dei  naiuram  in  Hominem , ^cr  bu- 
manam  in  Deut  conuerfam  edocentei  - 
Queda  dottrina  di  Onorio  ? in  tutto, 
conforme  a quella  , che  S.  Agatono 
dabili  nel  fedo  Sinodo  , per  conuincc- 
re  i Monoteliti  : Z)«4r(  dice  Agatone) 
Chrijìi  naturai  pradicamni  , DiuinanL-i 
fcilicèt,  & humanam  : vnamquamque  imi 
naiuram  proprietatem  naiuratem  babere^_ 
confitemur  ; babere  Dininam  omnia  , 
qua  Diuina  funt , dr  humanam  omnia  , 
qua  bumana  funt  abfque  vlìo  pecealo  ; 
aquahter , dr  diuifomi , dr  eommixiionit, 
detejlamur  blafphemiam . In  queda  dot- 
trina contienli  il  dogma  Gattolico,  e 
la  radice,  opdc  li  coglie  la  confutazio- 
ne dcircrrorc de’ Monoteliti.  Qinndi 
appredb  foggiunge  ; Confequenter  eonfi- 
temur  fecundùmtegulam  S.Catbolica , atqi 
Apojlolicadbrifti  Ecclefa , duat  ettamna- 
luralei  volunialet  ineo,  dr  duat  narura- 
let  operalionet  confitemur,  dr  pradicamut . 
Qm  pongali  a rincontro  la  dottrina  ri- 
ferita di  Onorio , a quella  di  Agatone, 
c troueranli  in  tutto  conformi . H che 
altro  lignifica  Onorio,  quando  dice; 
Diuinam  naiuram  in  Chrifto  operalanLa 
efte , qua  Dei  funt , dr  humanam , qua 
camitfunt , faluo  che  la  diuerlità  delle 
operazioni , procedenti  dalla  diuerlità 
delle  nature  vmana , c Diuina  ; c cho 
altro  intende  Onorio , mentre  afferma: 
Opertere , ipfat  duat  naturai , tdeft  Diui- 
nilatit , dr  carnii  tfiumpta  in  vna  perfo- 
na  Vnigemti  Dei  Palrli  inconfuiè,indiutti, 
atque  inconuertibiliter  nobifeum  pradicare 
propria  operante!  , fatuo  che  l’ellcr  in.. 
Grido  dopo  l’vnione  ambe  le  doti,  e 
proprietà  delle  native  congiunte , mi- 
rabUiter  menenttbut  (come  dice  il  mc- 
defimo 
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defi  mo  Onorio  ) vtrarum^ue  HMlurariun 
d^fftrtntiii  . E altrouc  : Naturarum-t 
( dice)  i/l  Chriftu  difftrentias  integra/  can- 
jitentt/ . Chi  non  là  » che  i Padri  del 
Concilio  Romano , e del  lefto  Sinodo  > 
infcrifeono  la  doppia  voIonr«>cd  ope- 
razione in  Crifto  da  ciò,  che  Sanila  > 
^ Vniuerfatis  Cahedonenjlt  Synodus  in-t 
Jna  definitionepeadicat  t nunquam  fuhla- 
tam  dijferentiam  naturarumpropter  •unio- 
ne/n i mag/s  autem  faluam  in  Diuinitate 
preprietatem  vtriufque  natura  . Se  dun- 
que Onorio  concede , clfcr  riniafle  ioj 
Crifto  dopo  l'vnione  delle  nature  Ita 
doti  1 c difl'crenze  proprie  delle  mede- 
Cmc  i come  poteiia  egli  negar  la  diuer. 
lìti  delle  potenze,  e dclit  operazioni, 
che  fono  le  proprie  doti , e differen- 
ze delle  due  nature  . DairclTcr  la^ 
dottrina  di  Onorio  in  tutto  conforme^ 
alla  dottrina  di  S.  Leone , di  cui  fi  val- 
fc  rimperator  Coftantino  Pogonato  a 
diftrugecre  l'errore  de’  Monoteliti  , 
può  didurfenc,  che  egli  tcnefte  dottri- 
na in  tutto  contraria  all’errore  de’Mo- 
notcliti:  ciò  badimi  qui  il  prefiipporlo. 

5.  Dirà  taluno,  che  anche  1 Mono- 
tcliti  ad  occultar  il  veleno  del  loro  erro- 
re talora  vfarono  frafi  fiinili  alle  riferite 
di  Onorio.  Ma  a ciò  rifpondefi,  che 
quegli  Eretici  medefimi,  o altrouc  ne- 
garono dichiaratamente  le  due  poten- 
ze,c le  due  operazioni,  ciò  che  non  fe- 
ce giammai  Onorio,quantunque  fi  afte- 
nelfc  da  quelli  vocaboli,  per  le  ragioni 
delle  quali  fi  fauellerà  più  aitanti,  o fu- 
rono pertinaci  in  non  voler  vfarc  le  vo- 
ci fignificanti  le  ducpotenze,nè  pur  do- 
po, che  il  fedo  Sinodo  fece  erpredb  co- 
mandamento di  adoperarle . Cosi  Ma- 
cario Antiocheno  Monotclita,nel  me- 
defimo  Sinodo  procedo , quodnon  efttt 
difJurui  duas  naturale/  voluntate/  , aut 
duat  operatione/  naturale/  in  Incamalionit 
di/pen/atione  Domini  Nojlri  lefu  Cbrijli  i 
fiec Jf  membratìm  incideretur , aut  mitte- 
returinman.  In  fomma  si  Macario  , 
come  gli  altri  Monoteliti  rparferodi  cr. 
roti  ì lor  libri,mcrcolandoli  di  qualche 
verità  Cattolica,affinche  queda  feruide 
di  efea  allettacrice  a coprire  que’  Tedi, 
pbcconccncuanorhamo  predatore  , c 


vecifore  dell’Anime.Non  cosi  Onorio; 
il  quale  fé  vsò  qualche  maniera  di  par- 
lare comune  a i Monoteliti , l’vsò  iiu 
fenfo  Cattolico , e dichiarollo  per  al- 
tri fuoi  Tedi. 

6.  Vniuerfalmente  è noto , che  al- 
cune maniere  di  diucllarc  furon  talora 
comuni  a i Cattolici ,'  e a gli  Eretici, 
ma  lòtto  diuerfo  fenfo  , cosi  per  ca- 
gion  di  cicmpio  , S.  Cirillo  affermò: 
Vnam  naturam  f'erbi  ef/t  tneamatam  , 
le  quali  parole  furono  vfate  da  gli  Eu- 
tichiani , ma  prefe  in  diuerfa  fignifìca- 
zionc  . Cosi  il  Sinodo  Antiocheno 
conuocato  contro  Paolo  Samofateno 
vietò  il  chiamare  nella  Trinità  il  fi- 
gliuolo conlodanziale  al  Padre  , la. 
qual  parola  fu  pofeia  altresi  rigettata 
da  gli  Arriani  . Somigliantcmenco 
Onorio  hebbe  alcune  forinole  di  fà- 
ucllare  comuni  a quelle  di  Ciro  , di 
Sergio  , di  Macario , ma  le  vsò  in  len- 
fo  Cattolico  , contrario  al  Monote- 
lifmo  . Qncfta  verità  pure  fi  rende.’ 
manifefta  per  l’autorità  di  Giouanni 
Quarto  Sommo  Pontefice , di  S.  Maflì- 
ino  Martire , e di  Anadafio  Bibliote- 
cario, tutti  c tre  tedimonij  maggiori 
di  ogni  eccezzione.  11  primo  per  la.. 
Souranità  del  grado , il  fecondo  per  la 
Santità  della  vita , c per  la  gloria  del 
martirio . 11  terzo  per  la  fomma  eru- 
dizione 1 di  cui  fu  a deuizia  fornito . 

7.  Due  formolo  di  fauellare  vfate 
da  Onorio  nella  fua  cpidola  fon  quel- 
le , fopra  cui  fondano  gli  Auuerlàrij , 
ch’egli  inciampade  nel  Monotelifmo . 
Per  vna  di  quefte  adcrma,  che  la  Di- 
uinità  opcraua  per  mezzo  dcll’Vmani- 
tà  : Confitente/  Dominum  lefum  Cbrifium 
mediatorem  Dei , dr  Hominem , operjtivn 
Diurna  media  bumanitate  Verbo  Dei  na- 
turaliter  vnita  , della  quale  forinola., 
vfauano  I Monoteliti  , a comprouarc 
i’vnità dell’operazione  in  Grido,,  fon- 
dati in  vn  filofofico  affioma  affermante, 
che  vna  medefima  è Toperazione  del- 
la cagion  principale,  e della  idromen- 
tale:  ma  che  che  fiadel  fenfo  eretico, 
nel  quale  i Monoteliti  dichiararono 
quella  maniera  di  fauellare,  e certo  , 
ch’ella  in  verfo  $è  non  è punto  contra- 
ria 
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ria  alla  dottrina  Cattolica  • Di  qucfta 
Aft.i».  fornipla  vsè  S.  Atanafìo  riferito  nel 
fedo  Concilio  : il  tee  ( dice  ) nectfs«r>» 
pr^exatifi»i)uimui  , vt  Jkut  credimiu 
tum  per  irtfirumentum  propri^  (trm  di^ 
MÌHnm  quid  agefitem  j ^ui  toquemem  e»~ 
pnefeumus  quis  Deut  exifleni  bdc  aperatur, 
Etittrum  fi  viderimut  eum  bum  tuta  It^ui 
vrl pati , pon  ignoremutj  quod  carnem  W-> 
dutuj  ,/affus  tft  Homo  . Di  quella  fòt* 
parimente  fi  vagliono  gli  Autori 
K.i?'  Cattolici  » e fegnatamentc  rAngclir 
co  ■)  il  quale  chiama  IVmanità  ìfirO' 
mento  congiunto  del  Verbo;  indi  pro- 
pone l’oppofizionc  deircrrore  > cho 
da  cid  traeuano  i Monoteliti?  didu- 
cendone l’vnità  deir  operazione  iiu 
Ctillo  : Principalis  agentts  ( oppone  i] 
Santo  )■  & injirumenn  tft  vna opera- 
ti»- fed  buntaua  natura  in  Crlflo  ftùt  in- 
firumemum  Diurna  > erge  tadem  eft  Di- 
urna, & bumana  natura  operati»  • A que- 
lla oppofizione  tal’ è la  rifpofia  ai  S, 
Tonimafo  . Operati» , qua  eft  bumana 
natura  in  Cbrifto , in  quantum  eft  infiru- 
enentum  Diuinitatif  , non  eft  alia  ab  ope- 
ratione  Diuinitatit , non  enim  eft  alia  fal- 
uatio , qua  faluat  bumanitas  Cbrjfti , ò> 
Diuinitat  eiufdem . Habet  tamen  bumana 
natura  in  Cbrifto , in  quantum  eft  natura 
quadam,  quandam prepriam  cperafionem 
prater  Diuinam  , 

8.  Tre  operazioni  vogliono  dillin- 
guerfi  in  Grido  ; le  increate  Diuinc , 
per  cui  opera  il  Verbo  in  quanto  Dio: 
le  Teandricc  proprie  dell’  Vmanità  , in 
quanto  è dromcnto  del  Verbo,  e in  vir- 
tù delle  quali  produce  la  grazia , opera 
i miracoli,ed  ha  redento  il  Mondo  : c le 
azzioni,che  opera  l’vmanità  fecondo  la 
propria  natura,  non  in  quanto  con  ifpe- 
cialità  è vnita  al  Vcrbo;per  figura  il  ve- 
dere , l’ vdire  il  gudare . Le  opcrazio- 
ai  increate  conuengono  a Grido  iru 
quanto  è Dio  per  identità  ; le  teandri- 
che conuengono  aU’Vmanità  ,in  quan. 
to  vnita  al  Verbo;  le  operazioni  pu- 
ramente vmanc  conuengono  a Grido , 
in  quanto  è Huomo  , adraendo , dall' 
edere  altrcal  Iddìo  . Nulla  difeor- 
dante  da  ^ueda  verità  proferifee  Ono- 
rio : anzi  qualora  adcrma , Grido 
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hauer  operato  cofediuine  per  mezzo 
del  Vmanità  , riconofee  in  lui  quella 
feconda  fpecie  di  operazione,  che  fi 
chiama  Dei  virilis , tir  tbeandrica  , la- 
quale  fpecie  di  operazione  è predicata 
in  Grido  da  S.  Dionifio,  afKrmaote, 
che  eum  Deut  e/iet/afìui Homo,  i/d  Di- 
mnam  edebat  operationem , qua  media-t 
fieret  bumani/ati , ita  bumanam  exequeba- 
tur,  qua  Diurna  miniftraret.  Del  qual  h j,s.  a, 
modo  di  faucllare  fi  è fcruito  il  Da-  juibuivo- 
mafeeno  a conu  incere  i Monoteh'ti , 
e S,  Marcino  Papa  , e S.Sofronio  Pa- 
triarca  dì  Geruialcmmc  , tutti  e tro 
acerrimi  Impugnatoci  del  Monotc-  SophranJs 
lifmo  . 

9,  La  feconda  formola  di  fauella- 
re,  fopracui  fi  fondano  gli  Accufatori 
di  Onprio , fi  é il  pronunziar  egli  aper- 
tamente: Pnam  voluntatem  fatemur  do- 
mini ntìftri  lefu  Cbriftì . A queda  oppo- 
fizìone  fi  fodisfà  in  doppia  maniera , 

Prima  affermando,  che  ’l  Tedo  di  Ono- 
rio fu  corrotto  dal  Greco  Traduttore- 
con  la  giunta  di  quella  partìcola,v»<im, 
il  qual  corrompimento  rendefi  moral- 
mente certo  per  la  tedimonìanza  di  S. 

Maflimo , la  cui  autorità  in  qued’  ar- 
gomento è fomraa,  come  già  notai  , Hab«toi 
Icriuendo  il  Santo  a Martino , aficrmò  jg 
di  hauer  vdito  di  bocca  di  Anadafio 
Prete,  ch’egli,  PercunHant  eum,  qui 
banc  epiftolam  per  tujjùmem  Honorif  lati- 
nit  diiìauerat  diHionibui , Dominum  v»- 
delieet  Abbatem  loannem , SanfliJ/imuni^ 
afirmantem  . S’ incende , audiuit , quod 
nullo  modo  mentionem  in  ea  per  nu-  * 

merum  fecerit  vnius  , tieel  hoc  nunt 
fit  fifìum  ab  bit  , qui  bone  in  Gracam 
vocem  interpertat^unt , Ed  è verifimilc 
ciò,  che  altri  aderifee , che i Tradut- 
tori falfarij  fodituiflero  la  voce , vnam, 
alla  voce , nouam , podaui  da  Onorio . 

Rendefi  ciò  credibile  , per  haue- 
re  i Greci  con  vna  fimile  falfazione 
adulterato  il  Tedo  di  S.  Dionifio , iiu> 
cui  egli  adèrma  , effer  in  Qido  nouam 
(beandricam  operationem , fodituendo  al 
vocabolo , nouam , la  voce  , vnam , co- 
me offerua  il  Damafeeno  con  le  fe- 
guenti  parole  : Nee  magnut  Dionjftui  laiib.dt 
vnaief  Dtt , bominit  afhontm  dixit , j “*j 
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fcd  fimplicitcr  nouam  > idtft  inufitatam  « 
vtraqut  *mm  inujitata  crai  ac  Diurna , ò" 
bumaua  . Ncque  cnim  illis  verbit  nume- 
rum  exyrejjit  , fed  moium  inujitatum  t. 
Del  quale  corrompimcnto  potrebbo- 
no  recarli  altri  niioui  -,  e validi  argo- 
menti. Ma  chechelia  di  ciò  la  fecon- 
da rifpolla  è si  manifcfta  > che  non  fa 
mcfticre  ricorrere  alla  prima 

IO.  Dilli  più  alianti , che  Onorio 
non  mai  negò  4 Crifto  la  doppia  vo- 
lontà > vmana  , f diuina  > ma  lolo  nc- 
gogli  la  contrarietà  de  gli  appetiti  > 
nel  qual  fenfo  alFcrmò  elTcre  in  Crifto 
vnalola  volontà > c operazione.  In.^ 
prona  di  ciò  conuiene  notare , per  non 
errare  nell'intelligenza  de’Padri  impu- 
gnatoti de  gli  errori  Ereticali , chcj 
ftclTe  volte  elfi  nel  feruorc  della  conte- 
la  s’inoltrano  si  co’ loro'  argomenti 
contro  gli  Eretici , che  recano  appa- 
renza di  aderire  all’cftrcmo  contrario. 
Per  figura,  Agoltinodifcorrendo  con- 
tro i Manichei  deprelTori  della  natu- 
ra , palTa  si  oltre  che  fembra  fauorire  i 
Pelagiani deprelTori  della  grazia . AH’ 
incontro , qual’  ora  conuincc  i Pela- 
giani , che  fu  le  tonine  della  grazia 
intendono  folleuarc  la  natura  , depri- 
me quella  per  modo,  che  dàfbfpetto 
di  fauorire  i Manichei . S.  Girolamo 
per  commendare  la  virginità  impu- 
gnata da  Vigilanzio , pare  a primo 
afpetto,  che  condanni  il  matrimonio. 
Crifollomo  confutando  gli  Anomèi  , 
i quali  alTcrmauano  Iddio  venir  com- 
prefo  dall’  vmano  intelletto  , da  mo- 
flra  di  accollarli  all’errore  de  gli  Ar- 
mèni , i quali  ncgauanoalle  Creature, 
il  poter  veder  Iddio  a faccia  fuclata; 
affermando , che  i Beati  lo  mirauano 
folo  di  riflelTo  in  vn  fulgore  ammira- 
bile, che  vfciua  dal  Diuiit  Volto . Ciò 
non  ollante , i Dottori  Scolallici , e.^ 
fra  ein  l’ammirabile  S.  Tomafo,  fem- 
prc  dichiarano!  Padri  in  fenfo  Orto- 
dollb  , hauendo  riguardo,  non  a qual- 
che lorfemplice  parola  ma  al  contello 
del  difeorfo , allo  Scopo  , che  hanno 
di  ferire  tale,  o tal  altra  erelia , o ad 
altre  si  fatte  circollanze . Da  ciò  li 
raccoglie  , quella  maniera  di  parla- 


re di  Onorio . ynam  in  Cbrifto 
tatem , douerli  interpretare  in  fenti- 
mento  verillimo,  e OrtodolTo,  cioè  che 
intendelTe  Onorio  affermare , in  Ol- 
ilo clTcr  vna  fola  volontà , per  vnionc 
di  conformità , e di  aliètto  della  fua 
volontà  creata  con  la  Diuina  ; per  il 
qual  modo  fuole  affermarli  de’ Santi 
hauer  vna  volontà  con  Dio,  cioè  per- 
fetta conformità  dc’  lor  voleri  di  Diuin 
decreto  . Di  più  intende  OnoHo , ef- 
fere  fiata  in  Crillo  vna  volontà  per 
conformità  dell’appetito  inferiore  al 
fupcriore,  e pcrl’elclulìonc  di  due  vo- 
lontà fra  sè  contrarie,  e nemiche. 

1 1.  Sicguc  ciò  per  cuidenza . Pn'j 
micramente  dal  Himofo  Dialogo , che 
hebbe  S.  Malfimo  con  Pirro  Monote- 
lita . Opponeua  quelli  al  Santo  : 
tu  habes,quid refpondeai de  Honorio,  qui 
ad  Ser^ium/uperioribui  temporibus  fcripfii\. 
& vnteam  piane  voluntatem  Domini  N»s- 
ftri  lefu  Cbriftt profejfui  eftì  Kifpondcua 
Mainino  I Vtrum  barum  literarum  ve- 
rìor  , certiorque  inierpretatio  babenda  efl, 
eiufnè  Scriba , qui  nomine  Nonorij  eanLa 
fcripfit , ehm  idem  adbuc  fuperfles  fit-,  om- 
nifque  virtutis  fplendore , S-  Rehgionis  di- 
fciplina  tetius  Òecidentis  parte/  ornauit  : 
An  ConJIantinopolitanorum  Ciuium  , qni 
nibil , nifi  quod  tpjìs  libet , loquuntur  ì 
Ri^fe  Pirro , douerli  maggior  fede 
al  Segretario  di  Onorio . Soggiunfc^ 
Maffimo  i At  is  ad  ImperatoremConftan- 
tinum  fic  de  illa  epijlola  iuffu  Ioannìt  Pon- 
tificis  fcrtpjìt . Sanè , quod  vnam  volun- 
tatem  dixmus,  non  efl  aceipiendum,  quafi 
deduabuf  Diuina,  & biimana  natura  di- 
Rum  veluntatibuj  ,fed  bumaua  taniùm  . 
Cum  enim  Sergius  capijfet , pradicare^ 
quofdam  duas  ejje  Chrifti  voluntatet  con- 
traria/ , nos  refcrtpfimus  , Cbrflum  duat 
contraria/ voluntate/ non  babere . In  que- 
fto  tellimonio  s’include  il  pefo  di  tre.» 
irrefragabili  teftimonianze  .-  cioè  l’au- 
torità del  Sommo  Ponteliee  Giouanni 
Quarto , il  quale  al  Segretario  di  Ono- 
rio impofe  di  fcriuere  in  si  fatta  guifa.. 
a Collantino  i del  Segretario  , che 
fcrilTc:  di  S.Malfimo , che  recita  vna.» 
tale  fcrittura  in  faccia  a Pirrp , il  qua- 
le haurebbe  potuto  di  leggieri  fmen- 
. tirlo  , 
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tirloi  ooe  non  foffeftaca  indubitabile 
la  verità  di  tale  fcritrura  > « pure  fi 
rendette  vinto  , non  hauendo  cbci’e- 
plicarc  alla  rilpofia  del  Santo . 

12.  Più  auanti . Che  Onorio  fa- 

uellafic  in  quello /pnib  > fi  conferma-, 
dalla  ragione  > che  arreca  di  quella 
vnità  de’  voleri  in  Crifto;  {dice  ) 
vnam  volunutem  fatenur  Ovmim  Nojlri 
Itfu  QjhnJh  ) quia  froftifòa  DiuitntaK^ 
aJJ  'umpta  nojtra  natura , non  culpa  ; itia 

profetò,  qua  ante  feccatum  creata  (/!■, 
non  qua  per  peccatum  vitiaia  . La  qual 
ragione  ìlringentHlìraa  ad  efcltiderele 
due  volontà  contrarie,  farebbe  nulla- 
a conuincere  l’identità  della  volontà 
vmanaconla.Diuina  . Di  più,  Onorio 
in  proua  della  Aia  conclufione  ailcrifcc, 
nonconuenire  a Grillo  il  detto  di  Pao- 
lo : Sentio  in  membrit  meit  aìiam  legem^ 
repugnantem  legi  mentis  mea.  La  qual 
proua  altresì  farebbe  priua  di  vigore, 
fe  Onorio  fauellalTe  nel  fenfo  intefo 
da  gli  Auucrfarij . Rendcfi  ciò  vie  più 
aperto  dall’oppofizione , che  fa  a sè 
medefimo  Onorio  da  quel  Tello  Euan- 
gelico  : Non  vtm  faeere  voluntatem^ 
meam , c non  quoi  ego  volo , fed  quod  tu. 
E dalla  rifpoÀa  , con  cui  fdoglie  il 
nodo  : Ljl  ( dice  egli  ) non  veni faeere^ 
voluntatem  meam , fed  eiut,  qui  mifit  wr, 

non  qited  ego  volo , fed  quod  tu  vis , ò’ 
alia  huiufmodi  . Non  funt  bac  diuerfa 
voluntatts  , fed  difpenfatio  bumanitatis 
ajfumpta . Ifta  enim  propter  nos  diNa^ 
funt , quibus  dedit  exemplum , vt  fequa- 
murvejlipa  eiut . fiut  Magfer  Dfci- 
pulot  imbuent  , vt  non  fuam  vnufqufuqe 
nofirum  , fed  potius  Dtuinam  in  omnibus 
praferat  voluntatem . 

13.  Fu  quefia  ( dice  S.  Agollino) 
vn'arte  ingegnofa  del  Diuin  Maellro  , 
e la  dichiara  con  acconcio  efempio  di 
vn  ^nde  Oratore , che  per  infegnar  a 
parlare  ad  vn  Aro  tenero  figliuolino, 
cinguetta  , e balbetta  con  elfo:  Et  lin- 
gua puerili  defeendit  sui  paruulum , che-> 
fe  parlalTe  da  quell’oratore,  ch’egli  è I 
Non  audit  Infans  , fed  nec  profieit  In- 
fant . Coai  fece  Grillo  con  noi  ( dicej 
il  Santo  ) efprelfe  i fenC  della  nollra^ 
lingua  infantile  emana,  quando  cafU 
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tadere  , à-  majlus  effe , e dilTe  : Tranfeat 
a me  calixjfie,  ma  ciò  non  fu , perche,. 
fpcrimentalTc  , come  noi  gli  appetiti 
contrari) , ma  rapprelèntogli  in  sè , per 
infegnar  a noi  l’arte  di  emendarli , e cc 
l’infcgnò  , con  ag^ungere  al  nollro 
parlare  vmano  il  luo  vnuno  Diuino, 
dicendo  : Veruntamen  non  mea , fed  tua 
volantas fiati  il  quale  Veruntamen  in_> 
noi  emenda  le  Icorrezzioni  del  nollro 
appetito  contrario  alla  ragione  ; in  lui 
non  le  correflc , perche  non  le  haiieua, 
ma  quali  die  mollra  di  hauerlc,  per  in- 
fcgnarci  ad  emendarle.  Quello  è ap- 
punto ciò,  che  intefe  affermare  Ono- 
rio con  quelle  parole  : Non  funt  bac  di- 
uerfa voluntatis, fed  dtjptnfationit  bum.%- 
nitatis  qffumpta , quibus  dedit  exemplum , 
vt  fequamurveftigia  eiut . 

14.  Per  vltimo.  Che  Onorio  non 
negalTe  giammai  in  Grillo  la  doppia 
volontà , e la  doppia  operazione  , fi 
proua  dal  giudizio  , che  fempre  mai 
ibrmò  di  lui  la  Chiefa  Romana , come 
di  Ottimo , cSantilEmo  Pontefice, ha- 
uendolo  in  conto  di  vero  Papa  , ezian- 
dio dopo,  ch’hebbe  fcritte  le  predette 
lettere.  Di  più,  non  pure  mori  egli 
nella  comunione  cattolica , ma  dopo 
morte  fu  fcpolto  fra’ Santiffimi  Ponte- 
fici in  S.  Pietro  , fu  ritenuto  fempre-. 
mai  il  fuo  nome  ne"  fagri  falli  de’  Ro- 
mani Pontefici.  Si  venerò  per  più  fe- 
coli  la  Aia  imagine  nella  Tribuna  diS. 
Agnefc  , per  lui  rillorata  nella  vi^ 
Nomcntana,  e ancor  fi  mira  cipolla  si 
Aitta  imagine  alla  venerazione  dc’Po- 
poli.  All’incontro  i nomi  dc’Patriar- 
chi  Greci  furon  dopo  il  fello  Sinodo 
cancellati  dal  Ruollo  Ecclefiallico,  dc- 
tcllata  la  lor  memoria , e tolte  da’facri 
T empi) , come  profane  le  loro  imagini. 

CAPO  Q_y  I N T O. 

Si  rìfponde  a gli  argomenti , che  contro  la 
fede  di  Onorio  fi  traggono  dalla  commu- 
ni cazioK  e , che  bebbe  con  Sergio  Capo  de" 
Monoteliti , e dalle  formoìe  di  parlare, 
cb'beibe  comuni  con  Macario. 

I.  He ’l  principale  Architetto 

V i dclTcrrore  dc'Monoteliti 
V u u fofle 


Ifrjitui  e{>. 
»d  Honor. 
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fofle  Sergio  Vefcouo  di  Coflantino- 
poli  t come  più  auanci  ho  prcfuppoilo, 
è per  mio  auuifo  più  verifiinilè , cho 
l’opinione  d’altri  , che  attribuifeon  a 
Ciro  quello  infame  primato . Per  tale 
Sergio  è riconofeiuto  nel  fefto  Sinodo. 
Fu  dunque  elfo  > quegli,  che  chiamata 
dairinferno  quella  nuoua  erelìa , tralTc 
ad  elTa  l’Imperator  Eraclio , e Ciro  di 
AlclTundriai  evenendo  in  vcflimtntis 
ouium  , col  limolarli  pienamente  Cat- 
tolico pofe  in  opera  ogni  arte  per  fc- 
durre  Onorio  > c benché  ciò  non  gli 
venillc  fatto  , come  lì  è dimolirato  più 
auanti , gli  riufei  però  con  Tapparcnta 
della  Santità  e del  zelo  , indurlo  a E- 
darli  di  lui , ed  hauer  communicazione 
di  lettere  [eco  , e con  ciò  a renderlo 
fofpetto  di  Monotelifmoapprcllb  mol- 
ti. Quella  è dunque  la  prima  nota  , 
per  cui  rendono  Onorio  fofpetto  di 
erefia , la  communicazione  con  Sergio . 
La  feconda  fon  le  formolo  di  fauellare, 
ch’hebbe  comuni  con  Macario  pertif 
naciflimo  Monotelita  . La  terza,  l’ha- 
uer  impollo , che  li  tacelTc  refprelfionc 
delle  due  n.aturc. 

a.  Quanto  alla  prima, concedo  que- 
lla comunicazione  di  Onorio  con  Ser- 
gio . Ma  aflcrmo,  che  ella  procedette 
da  inganno , non  cITendoli  ancora  Ser- 
gio conofeiuto  per  Eretico  > onde  S. 
Sofronio  auucriii'simo  al  Monotelifmo 
non  folo  hebbe  comunicazione  col  me. 
dclimo Sergio, ma  commendollo  alta- 
mente , c protcllò , che  farebbe  fi  fot- 
toferitto  all’opinione  di  lui , tant’eriu^ 
lungi  da  riputarlo  infetto  di  errore  . Or 
fc  ciò  non  oHantc , la  fede  di  Sofronio 
fu  fenza  calunnia  , e trionfa  immaco- 
lata ; quale  ingiullitia  è , attribuire  a 
prauità  di  erefia  vna  limile  comunica- 
zione hauuta  da  Onorio  con  Sergio? 
Non  è cofa  nuoua , che  gli  Eretici  si 
bene  s’afeoodano  qualche  tempo,  ac- 
conciandofi  la  mafehera  di  Cattolici , 
che  prima  di  toglierli  loro  , ancho 
Huomini  Santiflimi , c Sommi  Pontefi- 
ci habbiano  con  clTi  commerzio  di  fa- 
migliarità, c di  lettere. 

j.  Quanto  alla  feconda  oppoli- 
zione , toccante  le  foratole  di  parla- 


re, comuni  ad  Onorio"  con  Micino  i 
E’  confueto  , che  prima  di  fcuoprirlì 
il  veleno  , che  li  afeonde  fotto  Io 
forniole  de  gli  Eretici  vlìno  le  lleflc 
formole  anche  i Dottori  Cattolici  . 
Ciò  fece  Onorio  . Nè  Macario  fu  Ere- 
tico, perche  fi  valfe  di  quelle  formo- 
le , ma  perche  le  adoperò  in  fend- 
mento  prauo  , c perche  le  adoperò  con 
intenzione  maligna  , e le  dichiarò  ac- 
conciamente a fpargcrl’crelia.  Di  più 
fra  tutti  i Monotcliti  fu  per  auuentura 
Macario  il  più  pertinace , perche  dopo 
tante  decilioni  della  Chiefa  , ardi  pro- 
tellarc  nel  Sello  Sinodo , che  non  con- 
felTcrebbc  in  Crillo  le  due  volontà, 
nec/i  mtn.bratim  inciilerttur . Cofe  tut- 
te lontanillimc  da  Onorio,  che  noto 
adoperò  le  predette  formole , fc  non 
in  fenfo  Cattolico,  con  intenziono 
fantiflima  : E quando  le  li  rendettero 
fofpctre di  prauo  fenfo  , le  proibì,  zj 
ville,  c fini  fantaraente,  con  fama  d’ 
intera  , c incontaminata  fede . Quanto 
alla  terza  oppofizionc , che  ha  più  forte 
apparenza  cioè  l’ hauer  Onorio  impollo 
lilenzio  alle  voci  lignificanti  le  due  na- 
ture, vuole  quefla  difeuterfi  con  più 
operofa  cura . 

CAPO  SESTO. 

St  gtntralmtnte  fi»  ne' Romani  Pontefici 
buona  l’economia  d' impor  filenzio  olle 
Parti , qualora  fi  eccita  quejlione  in- 
torno a I dogmi  di fede , o pur  inconta- 
nente procedere  a condannare  il  dogma 
/-//»• 

I.  TN  quello  punto  può  farfi 
X doppia  qucllionc  : l’vna  in- 
torno alle  pcrfonc  accufate  d’errore  , 
l’altra  intorno  a gli  errori  medefimi  . 
Fauellando  delle  Perfone , conuicn  ge- 
neralmente olTeruarfi  , diuerfa  ellèr  la 
maniera,  che  vuol  tenerli  in  formar 
giudizio  de  gli  huomini , e delle  cofe . 
Per  cagion  di  efempio  a condannare  va 
huomo  per  reo  non  ballano  quegl’in- 
dizi) , che  verilìmilmentc  lo  compro- 
uanotale,  onde  peccherebbe  nel  giu- 
dizio, chi  riputane  va  huomo  eficr 

con- 
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contaminato  di  colpa  • grane,  o per 
quella  generai  ragione , per  cui  è noto, 
i più  fra  gli  huomini  incorrere  fpelTc 
volte  in  qualche  grane  colpa  j o perche 
lì  moueffè  bensì  a formar  quelli  giu- 
ch'zi;  dagl’indizij , che  li  appellano 
polleriori,  ma  indizi)  tali , che  quan- 
tunque rendelTeralquanto  più  verilimi- 
lelafua  colpa,  che  la  lùa  innocenza, 
non  folTero  però  valeuoli  a prouarla  , 
o pienamente , o con  moral  certezza , 
o con  grande  eccclfo  di  verilìmilitudi- 
ne  . Non  cosi  auuienerirpetto alle  co- 
fc , per  cagion  di  efempio , a condan- 
nar per  nocino  vn  tal  frutto , balla  , 
ch’egli  lìa  procreato  da  vn  arbore , on- 
de foglionoftequcntemente  vfeir  frut- 
ti nociui,  o pur  balla,  che  ci  habbia- 
no  verilìmili  indizi)  della  prauiti  di 
tal  frutto,  che  formino  vna  verilìmilc 
proua  di  tal  prauità  . La  ragione  di  ciò 
c , perche  le  cofe  non  fono  capaci  di 
riccucrc  ingiullizia , com’è  capace  1’ 
huomo  col  giudicarne  reamente . Quin- 
di , affinché  lìa  faggio  il  giudizio  , per 
cui  lì  reputa  mala  vna  cofa  balla , che 
rintclletto  di  chi  forma  vn  tal  giudizio, 
operi  prudentemente  rifpetto  al  fuo 
fine,  eh’ è di  confeguir  la  verità,  al 
qual  giudizio  balla,  ch’egli  nel  giudi- 
care li  regoli  dalla  maggior  veriliroili- 
tudine , percioche  ad  elfa  più  frequen- 
temente è congiunta  la  verità , che  la 
fallìtà . Ciò  non  balla  , affinché  lìa_> 
giullo , e caritatcuole  il  giudizio , che 
li  forma  rifpetto  alle  Perfone,  pcrcio- 
che  quelle  hanno  diritto  ad  elTer  ripu- 
tate buone , qualora  non  danno  aperti 
fegni  della  loro  prauità  : onde  il  giudi- 
carne lìnillramentc  fenza  hauerne  quei 
fegni , conriene  ingiullizia  , c oltrag- 
gio fatto  alle  Perfone , contrario 
quel  naturai  dettame , ^uod  tibi  non 
vii  alteri  ne  feccrit. 

2.  Ora  procedendo  da  quello  det- 
tato come  regola  al-  cafo  prefente , af- 
fermo , che  qualora  lì  deferifee  alla  Se- 
dia Apollolìca,  ò ad  altro  Tribunale 
desinato  da  elfa  a far  inquilìzione  fo- 
pra  la  prauità  ereticale,  quali  rea  d’ 
erelia  vna  determinata  Pcrfona,c  buon 
fenno  il  procedere  con  qualche  len- 
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rezza  a condannarla , si  per  non  efpor- 
fi  a’pcricoli  di  graue  ingiullizia , in  ca- 
lo che  l’Accufato  folTe  innocente,  sì 
per  darli  luogo  ad  vna  non  ignominio- 
fa  ritirata , pollo  ch’egli  lìa  colpeuole. 
Quindi  il  Santo  Pontefice  Leon  Pri- 
ma, non  corfe  precipitolb  a condan- 
nar  Eutichete , quantunque  già  con- 
dannato  dal  Santo  Patriarca  Flauiano; 
ma  Icrillc  al  medelìmo  Flauiano,  che 
inuialTe  a Roma  piena  informazione 
del  fatto  : nè  contento  di  ciò , impofe 
parimente  a Flauiano  , che  fofpcn- 
dclTc  il  giudizio  fino  all’arriuo  de’Lc- 
gati  Pontifizi) , che  giudicalTero  fui 
fatto  la  caufa  di  Eutichete . Q^ella^ 
medefìma  Economia  fu  olTeruata  da 
Martino  Papa  nella  caufa  de’Monote- 
liti , oda  que’ Padri , che  prima  lì  op- 
polcroa  queU’crelìai  i quali  condan- 
nando l’errore  , li  adennero  da  profe- 
rir giudizio  delle  Perfone  , infinche 
difaminatalaiorcaufain  vn  Concilio 
celebrato  in  Roma  , dal  medelìmo 
Martino  furono , come  notori)  Eretici 
condannati  Ciro,  Teodoro,  Sergio  , 
c gli  altri  Autori , o Fautori  del  Mo- 
notclifmo  • Somigliantemente  a’tem- 
pi  più  moderni  Leon  Decimo  frapofe 
lunga  dimora  alla  condannazione  di 
Lutero  : fpedi  monitori)  contro  di  lui, 
citandolo  a dir  Tua  ragione  : commife 
la  Tua  caufa  a difaminarlì  dal  Cardinal 
Gaetano  Pontifizio  Legato  : in  fine 
promulgò  la  Bolla  condannatrice  de’ 
fuoi  errori,  e quantunque  allora  li  fa- 
rebbe potuto  procedere  contro  Lute- 
ro , come  contro  Eretico  manifello  ; 
tuttauia  per  abondare  di  manfuctudi- 
nc , li  prcfcrilTc  a lui , c a’  fuoi  com- 
pagni tempo  a riuocare  gli  errori , e_» 
brugiare  i pelliferi  ferirti  i palfato  il 
quale  lì  condannaua , egli  e la  fua  bri- 
gata , alle  pene  de  gli  Eretici . 

3.  Venendo  al  punto  de’  do- 
gmi , pollbno  altresì  intorno  ad  efli 
diuiderlì  due  quellioni  i l’vna  è , fo 
nata  che  lìa  TErcfia , debba  darli  tem- 
po , prima  di  procedere  alla  condan- 
nazione dell’errore , per  non  cfafpcra- 
re  gli  Autori  di  elfa , prima  che  li  fieno 
molfrati  incorrigibili  ; la  feconda,  fe 
V u u 2 deb- 
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debba  pcrmcttcrfi  l’vfo  di  alcune  voci 
aOracnti  dall’errore , e dalla  verità  ; 
purché  quella  altronde  Ha  diflinira>  e 
lia  rcnduta  palefe . Q^to  al  primo , 
e noto  j rErefia  clTer  la  pelle  de  gli 
animi  j che  lì  diffonde  non  punto  me- 
no > che  quella  de’ Corpi  i onde  il 
cercare , fe  debba  da  principio  abbat- 
terli con  la  condannazione  > e con  gli 
anatemi]  è appunto  j come  il  farque- 
ftione  ] fe  debba  bandirli  vna  Città 
appellata  i o porre  fubito  argine  ad  vn 
fiume  I che  crcfciutoi  farà  indomabi- 
le ; e fe  incontanente  debba  portarli 
acqua  ] per  cllinguerc  vn  incendio 
apprefolì  ad  vna  Cafa>  o ad  vna  fcl- 
ua . Appena  diè  principio  Arrio  ad 
impugnare  la  Diuinità  del  Verbo , che 
incontanente  gli  li  oppofero  S.  Siluc- 
llro  Papj]  S.  Alefandro  Patriarca  Ale- 
fandrino  > c S.  Atanalio  > che  in  vari) 
Smodila  condannarono]  e con  argo- 
menti inuitti  la  ferirono.  Per  limil 
modo  ] appena  vdironli  i libili  de’ 
Macedonianij  de’ Keftoriani  ] de  gli 
Eutichiani  ) che  fubito  i SantilTimi 
Pontefici  Damafo  ] CclellìnO]  c Leo- 
ne ] fenza  frapporui  minimo  indugio  , 
dilfinirono  per  epillole  Sinodiche  i do- 
gmi Cattolici  ] nulla  curando  i fremi- 
ci ] le  minacce  ] le  perfecuzioni  de’ 
Condannati  : c generalmente  corno 
le  cagioni  pntiflime  di  propagarli  la 
pellilenza  lì  traggono  dalla  pigra  cura' 
de’Principi  a bandire  le  Città  infette  j 
e a dar  fuoco  alle  merci  fofpctte  d’in- 
fezzionc  i Cosi  : Inftricrum  culp4 
(ferine  San  Leone)  ad nuUos  magis  defe- 
«Mi’*'***'  <ì'‘àni  ad  Cujìodfs  -,  qui  t/iul- 

tam /api  trahunt pejìilemiam  ] dutn  ntcff- 
fanam  diffimulant  adbibtre  medicinam , . 

4.  Quanto  al  permettere  ] o no  il 
lilenzio  d’alcune  voci  indifferenti  ) ma 
adoperate  in  lignificazione  praua  de 
gli  Eretici  i olTeruili]  che  talora  quelli 
vogliono]  che  li  taccia  talc)  o tal  al- 
tra vocc]  perche  non  lia  ferito  il  loro 
errore  ] e afSachc  potfano  furtiuamente 
, inlinuarlo  coperto  dal  velame  dello 
voci  generiche , nelle  quali  ] come 
oflerua  AriHotile  ] fuole  celarli  l’cquir 
vocazione  • Con  queflo  imcndimenco] 


gli  Arriani  procurarono]  che  i Catto- 
lici t’aHenelTcro  di  proferire  la  voco 
Homoufion  condannatricc  del  loro  er- 
rore i c però  i Santi  Padri  pofero 
folTopra  il  Mondo ] anzi  che  diiisimo- 
laflc  l’vfo  di  vna  tal  vocc . In  cali  limili 
è manifcllo]  non  douerli  fotto  preccRo 
di  pace  condefeendere  a gli  Eretici  in 
qucRa  rea  difsimulazione  , c in  qucRo 
viziofo  lilenzio,  ch’c  l’indoratura  della 
perfidia  ] la  quale /or  ] àf- tam  mjg/io-t  Sjp.141». 
malit  pacem  appellai . 

j.  Per  oppoRo  talora  auuienc  • 
che  la  verità  del  dogma  lia  renduto 
inanifeRa  alla  Chiefa  fotto  altri  termi- 
ni ; onde  il  palTare  fotto  lilenzio  altre 
voci  ] che  la  difcuoprono  , non  nuoce 
al  dogma , e conferifee  a non  vlcerare , 
con  maggior  piaga  l’animo  dc’Contrar 
dittori  ] e a renderli  più  difpoRi  a ren- 
derli alla  verità  . In  tal  caib  piuò  au- 
uenirc  , che  Ita  più  conforme  alla  pru- 
denza , c alla  carità  fupprimcrc  per 
qualche  tempo  l’vfo  di  tal  voce,  liu 
qucRa  guifa  il  gran  Balilio , per  ridur- 
re i Macedoniani  a confelfare  il  vero 
dogma  incorno  alla  Divinità  della  ter- 
za Perfona,  confenti , che  per  qual- 
che tempo  non  li  fauellalTe  di  qucRo 
dogma  > ma  però  egli , come  di  elfo 
afferma  S.  Gregorio  Nazianzeno  : Li- 
eèt  vccem  Deità  ih  difpenfartl  ad  lentpeii , 
adbuc  létmen  aliji  votibut  à Scriptura  pe- 
Xitii  ] uftim’ju^que  minime  dubiis , eam- 
dem  vim  babentibut , neeejfarpfque  argu- 
pienlis , aduerfamt  ita  comprìmebai , vt 
nullo  modo  ripugnare , nec  in  contrarium 
niti  poDent . Talora  la  dilicatezza  i 
naufea  dclTlnfermo  rifiuta  la  medicina 
offertagli  fotto  forma  di  beuanda  . 
Chiintalcafo  può  negare,  che  pollà 
faggiamencc  il  Medico  proporgliela^ 
o in  pillole  , pin  altra  maniera  , con- 
tenente tutta  la  virtù  fanatricc  , c me- 
no fpiaccntc  al  gulto  dell'infermo  ì 
Così  fece  S.  Balilio  s equandoil  lilen- 
zio gioua  alla  pace  , alla  carità , e noi 
nuoce  alla  fede,  è buon  fenno  imi- 
tarlo. 

6.  La  con  traria  economia  per  con- 
traria ragione  vsò  , come  difli , la^ 

Cbicla  con  gli  AiTiani , la  qual  eco- 

no- 
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nomia  è altamente  commendata  d.-o 
S.  Maflimo  . Arriani  ( dice  il  Santo  ) 
aliquanjo  prétenderunt  in  fcriptis  Ma- 
gno Conftantino  , dicentcs  , auferamus  di- 
£ìumtjniusfubJlamid,ò‘alttTÌU!  fubftaa- 
la  tol’»  Non  id  admi- 

cun  tiin.  Jerunt  Deiferi  V aerei  nqflri  > fed  elegerunt 
cipib» , potiut  perfecutionem  pati  ér  mori , quàm 
tacere  voeem  compriAantem  unam  Patris , 
&Filf,  ir  Spiritus  Sanili  fuperfubftan- 
tialem  Deitaiem  . E aggiunge,  cho 
ouc  lì  ammcttelTc  vna  tal  difpenfazio- 
nc  nella  Chiefa . Crai  nefandi  ludai 
diceni . Dijpenfemus  in  aìterutriui ^acem-, 
ir  vniamur , ir  ampuiemui  noi  quidem 
Cirtumei/ìonem  ì voi  vero  bapeifmam  , 
ir  non  iam  inuicem  impugnemur . Bensì 
in  quelle  cofe , che  Ipettano  al  fa^to , 
faggiamentp  s’ impone  Tilenzio  per 
amor  della  pace.  Ciò  fece  Vigilio 
nella  celebre  controuerlìa,  che  lì  agitò 
intorno  a i tre  Capitoli , imponendo 
filenzio  alle  due  contrarie  fazzioni. 

CAPO  SETTIMO. 

Se  fojfe  viziofa  la  diffìmulazJone  di  On<h 
• rio,  e’I fuo  confentire , cbefitacef- 

fero  i nomi  delle  due 
operazioni , 

I.  T due  chiariQìmi  lumi  del  Sc- 
X nato  ApoOolico  fiellarmi- 
„ no , e Baronio  fon  concordi  in  afier- 
mare  , che  faggiamente  , e virtuolà- 
mente  operallc  Onorio,  in  proibire  , 
che  li  aftencflcro  i Cattolici  da  i nomi 
cfprclll  di  doppia  , o d’vna  natura  in 
Crifto.  Namtunc  (dice  il  Bellarmino) 
«1.^1.°'*'  ènitium  erat  buiui  harefij  , nec  ab  Eccle- 
fea  ahquid  de  hii  nominibus  erat  defini- 
tam . Tane  enim  primnm  Cyrui  Alexan- 
drinui  tétperat préidicare  vnam  in  Cbriflo 
^lerationem.  Qmndi  ( foggiunfe  egli  ) 
temendo  Onorio , che  & cccitafl^ro 
nella  Chiefa  nuoui  tumulti , c fean- 
dalii  fcrilTe  nella  Tua  lettera,  clTer 
buono  allenerlt  si  dall’ afitrmare  ìoj 
Crifto  vna  operazione , per  non  dar 
fomenti  a gUEutichiani  negatori  della 
' doppia  natura  i si  dall’alicrmare  dop* 
pia  operazione  > per  non  fauorire  l’cr- 
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rote  de’ Nclloriani  negatori  dcH’vnità 
della  perfona  . Ne  (dice  Onorio  ) aut  Epif.i 
duarumoperationumvocabulo  offenfi  Nei 
ftoriom  feUantes  , not  vefana  fapere  ar- 
bitrentur , aut  certi  fi  vnam  operationem 
fatendam  effe  cenfuerimus , Jlultam  Eu- 
tycbianijlarum  attenti!  auribui  dementiam 
fateri  putemur . 

a.  Per  cgual  modo  il  Cardinal  Ba- 
ronio Itimalaudcuole  l’hauer  Onorio 
feguito  il  conlìglio  di  Sergio , di  afte-  *°°°' 
nerlì  dall’affèrmare  in  Crifto  si  vna , 
come  doppia  operazione , Ciò  pri- 
mieramente , perche  Sergio  non  po- 
tcua  conuincerfi  per  Eretico , percio- 
chc  in  line  della  lettera  , che  ferino 
ad  Onorio  , fottomcttc  i fuoi  fenti- 
menti  al  giudizio  della  Sede  Romana  i 
sì  perche  allocala  fama  di  Sergio,  per 
tutto  l’Oriente  lo  canonizaua  per  lin- 
eerò , anzi  zelantillimo  Cattolico , il 
che  , come  già  notai , apparifee  da_> 
vna  lettera  Icritta  da  S.  Sofronio  al 
medelìipo  Sergio,  in  cui  c Sofronio  lo. 
commenda  altamente,  e gli  chiede  il 
foccorfo  dellefuc  preghiere  , come  a 
Huomo  Santo  . Che  poi  Sergio  folle 
feoperto  per  Eretico , ciò  non  condan- 
na l’approu;^zionc  fattane  da  Onorio, 
quando  non  ci  haucua  nè  purleggier 
Icntorc,  che  fo^c  fofpetta  la  lua., 
fede . 

3.  Nè  il  configlio  di  tacer  l’vna, 
c l’altra  voce  potè  allora  riprouarfi  , 
perche  fi  reputaua  mezzo  acconcio , a 
confcruarla  pace;  edèconfucto,  che 
nella  Chiefa  fia  fofpetta  l'introduczio- 
nc  di  nuoue  voci  j maggiormeote,  che 
col  confclfarfi  in  Crifto  due  diftinte 
nature , veniua  inficme  ad  affermarfi  . 
equiualentcmcnteinlui,  e doppia  po- 
tenza e doppia  opcrationc  i e profef- 
fando , come  fa  Onorio , vn  operato- 
re nelle  due  nature , fi  rigettaua  l’crror 
di  Neftorio . Di  più , il  fatto  non  era 
fin’allora  pafiato  si  oltre,  che  noaj 
potcflcro  tacerli  fenza  fcandalo  quelle 
voci , copie  auuenne , da  poi  che  lì 
vide  difcopcrto  l’errore  de’  Monoteli- 
ti  , à’ quali  fu  meftieri  l’opporfi,  con 
efprimcrc  la  doppia  potenza , e la  dop- 
pia operazione . Per  quefte  cagioni 

con- 
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conchiudc  il  B::ronio , non  condan- 
narli Sofronìo  , che  confcntì  al  lìlcn- 
rio  di  doppia  operazione  , c volontà  t 
non  doucr  dunque  condannarli  nè 
pur  Onorio  > che  impofe  vn  filenzio 
^}migliantc . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  propongono  le  più  gagliarde  oppojfzioni 
contro  Onorio, 

1,  y E pili  valide  oppolìzioni 
I I contro  la  fede  di  Onorio  li 

traggono  da  gli  anatemi  vibratigli 
contro  dal  Sello  Sinodo . In  elTo  vien 
condannato  egli  congiuntamente  con 
gli  altri  Eretici  Monoteliti . Si  con- 
gegnano alle  fiamme  le  lue  lettere  3 e 
in  tutte  le  feguenti  Seflioni  li  ripete  1’ 
anatema  contro  Ciro  > contro  Sergio  » 
contro  Onorio . Che  fe  tal  vno  intcn- 
delTc  di  porre  in  dubbio  gli  atti  del 
Sello  Sinodo  j in  quella  parte  > in  cui 
condannano  , e annouerano  fra  gli 
Eretici  Onorio»  quali  fai  fati,  potreb- 
bono  gli  Eretici  con  pari  ragioni  riuo- 
car  in  dubbio  gli  altri  atti,  in  quanto 
condannatori;  di  Sergio,  di  Ciro,  o 
generalmente  del  Monotelifmo  i anzi 
potrebbono  metterli  in  Torfe  gli  atti 
delle  altre  Ecumeniche  Aflèmbleci 
onde  per  alToluere  vn  folo  Onorio  , 
li  toglierebbe  la  punta  a tutte  le.^ 
armi  vibrate  dalla  Chiefa  contro  gli 
Eretici  ne’ Sacrofanti  Ecumenici  Con- 
cili; • 

2.  Siaccrcfce  pefo  a quella  con- 
dannazione, perche  Tarallo  Patriarca 

• di  Collantinopoli  annoucra  Onorio 
fra  gli  Eretici  Monoteliti  nella  Cua^ 
lettera  Sinodica . Di  più , quella  con- 
dannazione è confermata  dalle  lettere 
Pontilizie  : da  quella  di  Agatoncj 
iiK  iub«-  fcrifta  allTrapcrator  Collantino  Pogo- 
'•a  * s ^ anatematizza  Onorio , 

Iwii.'  come  reo  di  Monotelifmo:  da  quella 
di  S.  Leone  Secondo  fcritta  al  medclì- 
mo  Imperatore  , nella  quale  dctella 
Onorio,  come  quello,  che  cò’fuoi 
errori  habbia  violata  la  virginale  inte- 
grità della  Fede  nella  Sedia  Apollo- 


ASa  tIUbT 


lica  { e dalle  lettere  del  mcdclìmo 
Leone  fcritte  a i Vefcoui  di  Spagna. 
All’autorità  del  Sello  Sinodo,  e di  due 
Sommi  Pontefici  annoucrati  fra’  Santi , 
accrefee  nuoue  credibilità  la  condan- 
nazione rinouata  nel  Settimo  Sinodo 
Ecumenico  , celebrato  contro  gl'  Ico- 
nomachi  i nel  quale,  tutta  quella., 
AlTcmblca  fulmina  1’  anatema  con- 
tro Onorio , Sergio  , c Ciro  , e ripe-  ‘ 
te  il  mcdclìmo  anatema  nella  lette- 
ra , cheferiue  a tutto  il  Clero . D’au- 
uantaggio  , nell’Ottauo  Sinodo  cele- 
brato l'otto  Adriano  Secondo  , fu  let- 
ta , ed  approuata  vna  lettera , in  cui 
il  Papa  nel  Concilio  Romano  afferma, 
che  Onorio  fu  dopo  morte  condanna- 
to per  cagion  di  Ercfia.  Lice/  Honorio 
( fono  parole  di  Adriano  ) poft  mortem 
analhtma  fit  dtfìum  ab  Orientalibus  , 
feiendum  ejl,  quod  fuerat  fuper  hareji 
accufatus,  propter  quam/olam  licitum  ejl 
Minoribus  Matorum  fuorum  motibui  re- 
0ere. 

3.  Si  fottoferiuono  di  quella  con-  Tinf.eplt 
danna'zione  Autori  oltre  numero  anti-  >d  i’*rri,t- 
chi  e moderni  i e v’  ha , chi  ardifeej 
dire  5 che  7*0/4  Antiquitas  damnauit  Ho-  ^n.  «a.|. 
norium . Talché  a difendere  per  incon- 
taminatalafua fede,  farebbe  mcllicrc  I^etoii.tti 
afferroare,  che  folTcro  falfati  gli 
di  tre  Concili;  Ecumenici , Serto,  Set-  00.7., «.j 
timo , Ottauo  i le  lettere  di  tre  Sommi 
Pontefici, Agatone,  Leone,  c Adria- 
no,  il  qual corroinpimcnto  non  è ve-Gicp,^ 
rilìmilc , che . lìa  feguito  . Maggior- 
mente,  che  Anartafio  Bibliotecario  , Bcd»<i«fei 
efattiflimo  in  riferire  i corrompimenti 
latti  da  gli  Eretici , al  Serto , Settimo,  baia  io 
Ottano  Sinodo  , non  dice  parola  di 
quello  corrompimcnto  fatto  al  Serto  * 
Sinodo , il  quale  farebbe  flato  raafli- 
mo , e da  riporli  fenza  dubbio  fra  gli 
altri , perche  per  erto  fi  violaua  Finte-  , 
grità  della  fede  del  Supremo  Sacerdo- 
te, e a’infamaua  quali  falfatore  vOj 
Concilio  Ecumenico . Quefle  fon  le 
proue  più  forti , e che  da  molti  fono 
rtimate  irrepugnabili  a conuincere 
che  Onorio  folTc  contaminato  dell’er- 
rore de’Monoteliti  : ma  perche  da  noi 
fi  è dimollrato  con  cui(lenza,  che  fu 

illi- 
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illibata  la  - Tua  fede  , ci  rimano 
il  debito  a diflblucrc  quelle  oppoiì' 
aioni. 

CAPO  NONO. 

Si  riferiftono  tutte  le  fententerinuenute-,  t 

ptfibili  a r 'muenirJS  per  giujlificet- 
xJone  delta  fede  di  Qnotio 
(entro  le  riferite  op~ 
pofizJoni  . 

1,  /^^Vattro  fole  vie  fon  poffir 
bili  a fìngerli  per  difefa^ 
di  Onorio  contro  le  prenarrate  oppofi- 
aioni]  che  tutte  fi  fondano  nc  gli  ana- 
temi vibratigli  contro  dal  fello  Sinodo, 
approuaro  dal  fettimo  e ottano  i e.dal- 
le  lettere  de’ Sommi  Pontefici , Agato- 
ne , Leone  Secondo , c Adriano . La^ 
prima  via  è , negare  l’autorità  del  fello 
Sinodo  . La  feconda  è aficrmare . che 
il  Concilio  per  linillra  infbrmaaiono 
errò  nella  condannazione  di  Onorio . 
La  terza  , negare  la  verità  de  gli  atti 
di  quel  Concilio,  in  quanto  conten- 
gono la  condannazione  di  Onorio  ; 
affermando,  che  in  quella  parte  fono 
/lati  falfati  da  gli  Eretici , La  quarta-, 
c , conceduta  l’autorità  del  fello  Sino- 
do, la  verità  de  gli  atti , c ’l  giudizio 
del  medelìmo  Concilio  procedente  da 
vera  notizia , e non  da  errore  circa  il 
fitto;  affermare,  che  quegli  anatemi 
non  cadono  contro  Onorio , come  reo 
di  crefia  , ma  folo  come  colpcuolmcn- 
te  indulgente , e troppo  condefccnden- 
tc  a gli  Eretici . Dilli , quelle  elfcrcj 
tutte  le  vie  poflibili  a fingerli  per  giii- 
flificazionc  di  Onorio  : perche  a pro- 
fondamente confidcrarli  quelle  vie,  ri- 
duconfi  a membra  contradittorie  i con- 
ciolìachc  a giullificarc  Onorio  è mc- 
flierc,  che  o il  Concilio,  che’l  con- 
dannò , non  folfe  legittimo  , o fe  fu 
legittimo , è forza , che  la  fua  condan- 
nazione procedeffe  da  errore  circa  il 
fatto  i o che  per  verità  non  l’habbia^ 
condannato , c in  quella  parte  fieno 
falfati  gli  atti  : o fe  il  Concilio  fu  le- 
gittimo , fe  hebbe  le  vere  notizie  del 
fatto , fe  per  verità  l’ha  condannato , 
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l'babbia  condannato , non  perche  folle 
reo  di  crefia , ma  per  diuerfa  cagione  : 
nè  quella  può  figgerli  altra,  faluochc 
la  troppa  condcfccndenza  ; onde  filile 
indulgente  a gli  Eretici . 

a.  Tutte , e quattro  quelle  fen., 
tenze  hanno  dal  lor  lato  Autori , chcj 
le  difendono , c qui  debbono  riferirli , 
Vna  di  quelle  è di  Alberto  Pighio 
Autore  celebre , il  quale  nega  la  Ict 
gittimità  del  fello  Sinodo,  affermando, 
che  fu  vn  Alferablea  di  Grecia , Ipuria , 
e illcgitima  . L’altra  fentenza  conce- 
de , che  ’l  fello  Sinodo  fu  legittimo 
c fagrolànto  ; ma  che  gli  atti  di  lui , in 
quanto  a ciò,  che  dicono  in  dctella- 
zioiie  di  Onorio , fùron  falfati  da’Greci 
inuidiofi  alla  gloria  della  Sede  Roma- 
na : i quali  mentre  feorgeuano  condan- 
narli da  cifa  i Vefcoui  di  Collantino- 
poli , quali  intefi  a fccmarc  quell’ob- 
brobrio di  lor  nazione  ; inuolfero  nella 
ftclfa  condannazione  il  Sommo  Ponte- 
fice Onorio.  Quella  fentenza  ha  per  fuo 
pcincipale  Autore  il  Cardinal  Baronia, 
la  feguita  il  Cardinal  Bellarmino  , c a 
udii  fon  conformi  Azorio  , cd  altri 
a’modcrni  Scrittori.  E’  altresi,  fen- 
tenza comune  appreflb  molti  eruditi 
nell’llloria  Ecclefiallica  cifer  legittimi 
gli  atti  del  fello  Sinodo , in  quanto 
contengonfi  in  cfli  gli  anatemi  contro 
Onorio  , ma  eflcr  falfo , che  fuflc  con- 
danu.ato  Onorio  in  elfi  per  Eretico,  ma 
folo  per  hauer  tenuta  communicazionc 
con  gli  Eretici  , vfata  indulgenza  , e 
condefeenfione  a i medefimi  , c conj 
ciò  dato  fomento  alla  propagazione 
del  Monotelifmo  . La  fentenza  fe- 
guitata  dal  Turrecremata  riferito  dal 
Cardinal  Bellarmino  nel  luogo  citato 
alferilce , che  ’l  fello  Sinodo  condannò 
bensì  Onorio:  ma  perfalfo,  e linillrcj 
informazioni  intorno  alla  fua  Fede , c 
per  confeguenza  concede , hauer  erra- 
to in  quella  condannazione,  conciofia- 
che  quantunque  i Concilii  Ecumenici 
non  fieno  foggetti  ad  errare  in  mate- 
ria di  Fede , e nella  decifione  de’  dog- 
mi ; non  fono  efenti  dall’errarc  in  ma- 
teria di  fatto  ; onde  fenza  recare  pre- 
giudizio alla  loro  fuprema  autorità  .9 

può 
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può  afifnnarfi  , che  (alora  ingannaci 
nelle  notizie  del  l'atto  , fallilTpro  nel 
condannare  qualche  determinata  per- 
fona . Ciò  efler’  accaduto  rifpctro  a 
Onorio  jinercè  a’ finillri  rumori  > pho 
li  erano  fparfi  dalla  fu»  fede  ncll’Dricn- 
te , e in  Coftjntinopoli , ouc  li  celebrò 
il  IVflo  Sinodo;  C mercè  a qualche  detto 
ambiguo  e ofeuro  contenuto  nelle  fuc 
lcttcre,cheli  lelTcroitcl  medelìmo  SinOr 
do,eal  detto  rii  ftlli  ttftinionij,de’quali 
non  fu  mai  penuiia  fra’Gteci  mafli- 
mamente  in  ciò  , che  fpetta  a deprime- 
re la  gloria  del  nome  latino,  e del  Som- 
mo Pontefice  Romano  al  confronto  de’ 
Patriarchi  Orientali. 


RO/tf.l.V-O 
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del  fello  Sinodo',  toglier  la  punta  a tur- 
te  le  afte  vibrate  dalla  diiefa  contro 
quefta  Erefia  . Ma  non  fiamo  coftretti 
ad  vn  de’  due , perche  conceduta  la  le- 
gittimità del  IcftoSinodo,  ci  rimango- 
no fra  le  altre  tre  fentenze  da  noi  rife- 
rite due  per  mio  auuifo  probabili  a di- 
fefa di  Onorio.  Ciò  fono  , o foftener, 
che  gli  atti  del  fèllo  Sinodo  loffero  fal- 
lati, quanto  a gli  anatemi,  che  vibrò 
contro  Onorio , quali  Eretico , o fau- 
tore degli  Eretici  i o pure  affermare, 
che  fe  il  Concilio  condannò  Onorio 
come  Eretico , o fautore  de  gli  Eretici, 
quefta  condannazione  procedette  d.Xj 
falla  informazione  in  materia  di  fatto  , 
nella  qual  materia  sì  i Sommi  Pontefici, 
come  i Concili)  fono  foggettia  fallire, 


Si  rifiuta  la  prima  fra  le  prenarrate . 
fentenze . 


1.  T A prima  fra  le  riferite  opi- 


L.- 

nioni  non  folo  è falla , m.x., 
temeraria  , c degna  di  cenfura , concio- 
fiacheafinedi  affolucrc  vn  Pontefice^ 
da  errore  perfonale , condanna  per  ille- 
gittimo vn  Concilio,  riccuuto  per  Ecu- 
menico da  tutta  l’.Antichità , da  tutta^ 
ia  Chiefa,  c confermato  da  Agatone, 
c da’  fuoi  Socceffbri  ; onde  viene  a con- 
dannare i Pontefici  in  quanto  Maeftri 
della  Chiefa,  fecondo  la  qual  ragione,! 
dipende  da  efli  l’approuamcnto  dc’Con- 
cilij  i c èiò  a fine  di  affoluere  vn  Ponte- 
fice da  eiTore  priuato  . Ciò  è appunto, 
come  fc  altri  ad  tfcliifare  l’ira  di  vri^ 
cane,  il  qual  minaccia  di  morderlo  , fi 
gittaffe  nelle  fauci  di  vn  Leone,  chea 
certamente  (ìa  pcrdiuorarlo. 

2.  11  riprouarc  il  fefto  Sinodo , è vn 

recare  dcftio  a gli  Eretici  di  riprouarta 
gli  altri , 1 quali  non  hanno  maggior 
fondamento  di  verit.à  , e di  leggitti- 
mità , thè  ’l  fefto  ; è vn  diftruggercj 
quell'armeria,  che  ha  fabbricata  lo  Spi- 
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Q^nto  fieno  validi  i fondamenti , per  cai 
dal  Cardinal  Baronio , e dal  Cardinal 
Bellarmino  fi  rende  verifimile  la  falfi- 
ficazione  degli  atti  del  fefio  Sinodot  in 
quanto  contenenti  la  condannazione  di 
Onorio . 


La  fola  autorità  di  quelli 
due  eccelli  lumi  del  Sagro 


rito  Santo , e fornitala  di  armi , si  a di- 
fefa , come  ad  offefa  contro  i Monote- 
liii  ; onde  fe  folfimo  coftretti  ad  vn  de,! 
due, douremmo  anzi  condannare  Ono- 
rio ptr  crror  priuato  caduto  nel  Mono- 
teliftno  , che  negando  la  leggittimità 


Senato  , bafta  a render  verilìmilc  la^ 
prenominata  lallazione  de  gli  atti  : 
maggiormente  che  effendo  quella^ 
qucftionc  fpcttante  al  fatto  , ^r  la^ 
fomma  perizia,  che  hebb?ro  nelle  Sto- 
rie Ecclefiaftiche  dcirAnticbità , va- 
gliono  elfi  foli  pcrmoltiffimi. 

2.  Quanto  alle  ragioni,  che  ren- 
dono vcriTimile  il  corrompimcnto . Pri- 
ma valendomi  del  già  detto,  perche  gli 
argomenti,  come  i medicamcnti>voglio. 
no  ripeterli  quando  è mcftierc  > come 
potè  S.  Agatone  fcriuerc  al  fefto  Sino- 
do , che  tutti  i fuoi  Predeceffori , va., 
de*  quali  era  Onorio,  haucuano  confer- 
mati i Fedeli  ne’dogmi  Ortodofli,  con- 
forme al  comandamento  fattone  a S. 
Pietro  : Confirma  fratres  tuoi  , fe  Ono- 
rio, con  infegnar  dogma  contrario  alla 
Fede , non  folo  non  hauefte  conferma- 
ti i Fedeli  nella  verità  , ma  trattili  in,, 
errore  ? Con  qual  confeguenza  hau- 

icbbc 
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rcbbc  potuto  il  incdcfimo  Agatono 
confermare  gli  atti  di  tjuel  Concilio , i 
Oliali  in  più  azaioni  deteftano  fra  gli 
Eretici  Onorio  Sommo  Pontefice?  Più. 
Si  farebbe  contradetto  il  Concilio  con 
approuarc  da  vn  lato  la  lettera  di  Aga- 
tone, come  dettatura  di  S.  Pietro  e dal- 
l’altro condannare  di  Erefia  Onorio 
predecelTorc  di  Agatone  ? Più  . Chi 
non  fa  > quanto  valide , c copiofe  pro- 
ue,  quanti  teflimonij  maggiori  d’ogni 
eccezzionc,  fi  ricerchino  a condannare 
vn  fcmplice  Vefcouo , non  che  il  Som- 
mo Pontefice,  eh’  è il  Supremo  Mac- 
firo  della  Religione  , e della  Fede  ? 
Ora  rcchinfi  quelle  prouc  , fopra  Ica 
quali  potellc  II  Sinodo  fondare  vna-> 
condannazione  si  grane,  acuifimilca 
non  fu  mai  vdita  nella  Chiefa  ? Certo 
fopra  niun’altra  pruou?  potè  appoggia- 
re il  Sinodo  la  Icntenza  condannatoria 
di  vn  Sommo  Pontefice, che  fopra  vna 
fama  incerta,  la  quale  di  fatto  era  vfei- 
ta  da’Monoteliti  nemici  alla  Sede  Ro- 
mana , o (opra  la  lettera  del  medefimo 
Onorio  recitata  nel  Sinodo  . Ma  il 
fondare  fu  lieuicongietture  dirumote 
incerto  la  condannazione  divn  Papa , 
làrebbc  (lata  foni  ma  imprudenza  : il 
fondarla  fopra  le  lettere  di  Onorio,  fa- 
rebbe flato  difetto  della  vera  intelli- 
genza di  effe  fecondo  il  diuifàtonc  da 
noipiùauanti,  e fecondo  ladicBiatav 
zione  fitttanc  da  Giouanni  Quarto , 
nella  lettera  a Coflantino , c daS.Mar- 
tino  nel  Concilio  Romano  . 

j.  Più  oltre  . A ciafenn  Reo  di 
quantunque  vile  condizione,  prima  di 
condannarlo , fi  allegnano  le  difefe  da., 
ftrfi,  o per  sè  fleffo,  s’egli  inteniiencal 
giudizio  ; o fe  non  può  interuenirui  fia 
ciò  per  afienaa , fia  per  effer  gii  m orto , 
fi  commette  la  fua  difefa  ad  altri  in  fua 
vece  . Or  interrogo , a chi  fu  commef- 
fa  la  difefa  di  Onorio  in  tnateria  si  ri- 
Jeuante  ? Certamente  a niuno , perche 
niun  lo  difefe . Qiul  ingiuflizia  dunque 
farebbe  fiata  , il  condannare  il  Sommo 
Sacerdote  , c condannarlo  fenza  di- 
fefa? 

4.  Chi  potrà  indurli  a credere,  che 
foflc  condajonato  Onorio  nel  feAo  Si- 


nodo , fenza  che  i Legati  Pontifici;  a/fi- 
flenti  ad  efib,  profcriflcro  nè  pur  pa- 
rola in  fua  difcolpa  j anzi  confentiffè- 
ro  alla  fua  condannazione  , fenza  nè 
pur  volere , che  fofTe  mitigata  , e che 
fofTe  vfata  qualche  differenza  fra  Ono- 
rio, e i Patriarchi  Monoteliti?  A far, 
che  i Legati  poteffero  dar  confenti- 
mento  a ciò , era  mcflicre , che  ne  te- 
neffero  facoltà  da  Agatone,  da  cui  è 
manifeflo,  che  anzi  tcncuano  commif- 
fioni  oppoflc  ; era  mcflicre , che  l’Ere- 
fia  di  Onorio  foffo  notoria  c indubita- 
bile, il  che  fenza  dubbio  non  può  af- 
fermarli , fenza  fmentire  S.  Maffimo, 
S.  Martino,  Giouanni  Quarto,  ed  al- 
rri , che  difefero  la  Fede  di  Onorio  i 
il  che  almen  dimoflra  , che  non  erzj 
indubitabile  il  fuo  errore  , e quindi, 
chc’l  Concilio  non  poccua  fenza  in- 
giuflizia procedere  ad  vna  si  aperta , c 
replicata  condannazione  di  lui , con- 
fóndendolo con  Sergio , con  Ciro , c 
con  altri  notocj;  Monoteliti  ; e che  i 
Legati  non  potcuano,  fenza  fomma., 
viltà  e ingiuflizia,  confentirea  si  ma- 
nifeflo  oltraggio  della  prima  Sede,fen- 
za  elJernc  poicia  punici  con  memoran- 
do eafligo  dal  Papa . La  forza  di  que- 
llo argomento  confiflc  in  ciò , che  fc 
l’crroro  di  Onorio  non  era  euidente , 
fu  ingiufla  la  condannazione  del  Con- 
cilio , e che  non  fofTe  euidente  rn  tal 
errore , lo  diraoflrano  le  ragioni  da-, 
noi  recate  per  fua  difcolpa  i ond’è  fbr- 
*a  il  concedere  , che’l  Concilio  di  fat- 
to noi  condannane,  e per  confeguenza, 
che  fieno  falfati  i fuoi  atti . 

j.  Si  aggiunge  a ciò  , che  i Le- 
gati teneuano  procifa  ordinazione  dal 
Papa  di  non  coqdcfrendere  a deter- 
minare altre  cofe , fuorché  le  contenu- 
te nelle  lettere  Pontificie . Ma  in  que- 
Ac  è si  dà  lungi , che  fi  'contenctre  la., 
condannazione  di  Onorio , che  anzi , 
come  fi  è oflièruato  , fi  conteneuanó 
cofe  in  tutto  contrarie  alla  condanna- 
zione di  cfTo  . Procediamo  più  ol- 
tre : fc  Onorio  fu  condannato  per  ca- 
gione della  fua  lettera , perche  non  fu 
qucAa  j»Aa  ad  efame  ? Perche  noiu 
furono  rigettate  le  dichiarazióni , per 
X s X coi 
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cui  l’baucuano  cfpofta  in  fcnfo.Orto- 
doflb  S.  Maflimo , c Giouanni  Quarto  ? 
Di  più  : a condannare  chi  che  ha  per 
Ercp’co  » è forza  il  prouarc  , ch’egli  fu 
■ pcrcinace  ncir«rroré  : e fcjfi  condanna-, 
dopo  fua  morte  > è forza  il  dimohrare , 
che  mori  non  rauucduto  c'pentitox  ciò 
per  più  forte  ragione  dee  farli  qualora 
lì  tratta  di  condannare  il  Supremo  Sa- 
cerdote . Ma  di  Onorio  ft)  si  da  lungi  il 
poterli  moflrare  ta|  pertinacia  cótinua- 
ta  lino  alla  morte  > che  anzi  il  contrario 
è aperto  da  gli  onori  fatti  al  fuo  fepol- 
cro  3 alle  fuc  imagini  > alla  fua  memo- 
ria 3 come  dianzi  li  è olleruato . 

6.  Tutte  quelle  ragioni  rendono 
manifc|lo  5 che  non  potè  il  fello  Sino- 
do 3 fenza  palefe  ingiullizia3  condan- 
nare Onorio  i c molto  meno  dannar- 
lo con  anatemi  pari  a quelli  3 che  vi- 
brò contro  i perrinacilfimi  neirerelìa  ; 
anzi  contro  i medelimi  Autori  e Capi 
del  Mpnotclifmo  , Ciro  5 Sergio  3 c 
Pirro  • Che  fenza  pari  ingiudizia  non 
poterono  fottofcriuetli  a quella  con- 
daunazione  i Legati  del Papar  e cheli 
Santillimo  Pontefice  Agatone  non  potè 
onefiamente  apptouarc  il  fedo  Sino- 
do 3 fc  contencuali  in  elfo  vna  sì  in- 
giuda fentenza  contro  il  Capo  della.. 
Chiefa . Talché  l’aflcrires  che  que’Tc- 
lli  del  fedo  Sinodo , i quali  comengor 
no  vna  tal  condannazione  3 fono  dati 
falfaii  da  gli  Eretici  3 è vn  difenderò 
l’equhà  3 C la  giudizia  del  mcdelimo 
Sinodo  3 de’  Legati  Pontifici^  del  Pon- 
tefice medelimo3  e di  vn  Pontefice  San- 
tidimo  3 qual  fu  Agatone  ; oltre  la  dir 
ièla  3 che  in  ciò.  contienli  dell’inconta- 
piinata  Fede  di  vn  Sommo  Pontefice  di 
venerau  memoria , qual  fu  Onorio , 
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gl' argomenti  più  addittr*  rtr- 
tali  a prauare , chencHfitnoJla-’ 
ti  falfati  gli  alti  del 
S(fio  Sinida . 

I.  TWT  Onè  verò  ciÒ3  che  alTu- 
mono  gli aiinerfarij  cioè, 


cheoue  li  potelTero  riurjcare  in-forfe 
gli  atti  del  Sello  Concilio,  rimarrebr 
be  nella  Chiefa  dubbiofa  la  fede  di 
tutte  le  adunanze  Ecumeniche  . E’ 
certo  che  negli  atti  del  Quinto  Sino- 
dofurono  inicritc  lettere  falfe  di  Vi- 
gilio  Papa,  c di  Menna  Vefcouo  di  m. 
Codantinopoli  3 il  qual  errore  fu  feo- 
perto  nel  Sedo  Concilio  con  occalio- 
ne  di  rileggere  gli  atti  del  Qmnto  , 
Epur  daciònonfegue  3 che  vacilli  la 
fede  degli  altri  Concili) , e delle  let- 
tere dc’Pontelici  in  efli  inferite.  La^ 
ragione  di  ciò  è , perche  quedo  cor- 
rompimento  non  dee  mai  prcfupporlì , 
o concederli  feuza  dringentiflime  pro- 
ne. C^ede  militano  bensì  rifpctto  al 
Sedo  3 ma  non  rifpctto  agli  altri  Con- 
cili) Ecumenici:  onde  rimane  aperta., 
la  ragione  della  difuguaglianza. 

2.  E’  veridimo  , chc’l  Concilio 
Settimo  pronunziò  l’anatema  contro 
Onorio  3 ma  ciò  fece , nop  indituen- 
do  nuoiioefame  di  quella  caufa  ma., 
rimettendofi  agli  atti  del  Sedo  prece- 
dutogli 3 ne’qnali  atti  gii  corrotti  cou- 
teneuali, vna  tale  condannazione.  Da 
ciò  jè  3 che  '1  Concilio  Settimo  non., 
condituifee  a fauor  degli  auucrfarij 
nuoua  prona  didima  da'  quella  cho 
formano  gli  atti  del  Sedo  . Quanto 
all’antorità  che  altresì  ci  oppongono 
del  Concilio  Ottauo,  vale  la  dedà.. 
cifpoda  : maggiormente  cho  Adriano 
non  afferma  in  cITo , che  Onorio  fòlTe 
Eretico  , ma  che  fu  condannato  da  gli 
Orientali:  non  dilTe  dalia  Chiefa  , 
perche  fopeua  che  nel  Concilio  cele- 
brato da  S.  Martino  contro  i Monotc- 
liti,  non  fu  Onorio  condannato  3 anzi 
nè  puracenfàtoi  c però  la  fua  condan- 
nazione appariua  fatta  da’  Ibli  Orien- 
tali i c queda  apparenza  li  Ibndaua  o 
nella  fahificazicnc  degli  atti  del  Sedo 
Concilio,  oin  qualche  condannazione 
di  Onorio  fatta  in  effo  per  dilfa  inibr- 
roazione  circa  il  fatto Di  più  è da 
oflèruare  , che  Adriano  fole  per  inci- 
denza 3 e non  per  profèdìone  faucUò 
iui  della  condannazione  di  Onorio 
intendendo  folo  di  modrare,  che  i 
Papi  non  poltono  elTcrc  giudicati  da  i 

Con- 
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Concilij  per  altro  delitto  che  di  Ere- 
sìa : onde  al  fuo  intento  nulla  confer- 
ma > che  la  condannazione  di  Ono^ 
rio  forte  vera  , o fìnta  , mentre  con- 
feflauano  gli  fierti  Greci  j che  fu  fot- 
ta folo  per  cagione  di  eredi , quindi  il 
trafoietterla  non  recaua  verun  pregiu- 
dizio al  punto,  che  allora  difeuco^ 
uart . 

3.  Quanto  all’epirtola  di  S.  Leone 
Secondo,  afferma  il  Bellarmino,  che 
fii  corrotta  da  i corrompitori  del  Serto 
5inodo , conciofìachc  vna  tale  epirto<- 
la  è annerta  al  Concilio,  c fi  ha  quali 
in  conto  d’vna  parte  fpettante  ad  erto . 
Che  che  lia  di  ciò,  lì  oppone  a Leone 
l’autorità  di  S.  Agatone,  di  S.  Marti- 
no, di  Giouanni  Quarto  > onde  in  vna 
quertione,che  fpetta  al  fatto,  è di  lunga 
più  verilìmile  i’error  di  lui , che  di  tre 
Sommi  Pontefici  prefìcongiuntaméte. 
Per  fine,  che  i Concilij , c i Papi,c  altri 
Scrittori, che  furono  furtèguenti  al  Serto 
Sinodo  , non  fi  fieno  richiamati  contro 
quella  corruzzionc  de  gli  atti , è argo- 
mento puramente  negatiuo,  che  per 
confeguenza  non  dee  preualere  a tan- 
te, c sì  valide  ragioni  pofitiuc  da  noi 
recate  in  comprouazionc  del  corrompi- 
mcnto  di  quelli  atti . Talora  non  fi 
muouc  lite  airAiiuerfario , quantun- 
que ingiurto , perche  fi  difpera  di  po- 
terlo conuincerc  con  prouc  rtringenti . 
Talora,  perche  premono  cure  mag- 
giori, e più  rilcuanti.  Talora,  perr 
che  fi  teme  più  graue  detrimento  dall’ 
agitatela  lire,  che  non  fi  fpera  guar 
dagno  dal  rimanere  in  erta  vincitore . 
Per  tutte  quelle  ragioni  può  erter  au- 
uenuto  , che  gli  Occidentali  non  fienfi 
richiamati  dclToltraggio  fatto  al  Papa. 
E’  verifimilc  , che  dilfidartcro  di  poter 
conuincerei  Greci  per  falfatori , o che 
l’abbattere  la  nuoua  Ercfia  de  gli  Ico.- 
nomachi  , che  nacque  non  molto 
dopo  la  celebrazione  del  Serto  Sinodo, 
tutta  tracrte  a sè  la  cura  de  gli  Occi- 
dentali i o che  temertero  dall’intenta- 
re  quella  lite  più  graui  danni  ; per  fi- 
gura , che  gli  Orientali  riuocartèro  in 
dubbio  le  decifioni  del  Serto  Sinodo, 
quanto  a i dogmi  di  fede , e alla  con- 
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dannazione  de’ loro  Patriarchi  noto- 
riamente contaminati  di  erefia . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  difendono  le  ragioni  da  noi  recate 
frenare  la  falfificaoàone 

de  gli  atti.  i 

1.  T^Erchc  il  più  valido  arso- 
X mento  a prouare  la  faliifi- 

cazione  de  gli  atti  è quello,  che  fi 
trae  dalla  lettera  di  Agatone,  tendo- 
no fegnatamente  gli  Auuerfarij  ad 
ifneruarne  la  forza  nelle  loro  rifpofle  . 
Rifponde  Nilo . Fotte  Agatho  melus  efi 
ex  eoy  quod  ratio  qujjlionit  tane  id  pojlu- 
larit , Jìcut  fapé  /It  , vt  ea  fcriberet , tuta 
quod  re  vera  rariut  illa  Fcclefia  à vero 
aberrauerit.  Bella  rifpofla  in  vero  , 
quafi  ratio  quajlionis  piflularity  che  ’l 
Sommo  Ponteficein  vna  lettera  fcritta 
al  Concilio  Ecumenico , apertamente 
mcntirtè  : c che  ’l  Concilio  approiiartcj 
come  dettata  da  S.  Pietro  la*  foa  men- 
zogna . E qual  più  aperta  menzogna 
poteua  fingerli , che  l’affermarfi  d;o 
Agatone,  Omnesfuot  Antecejfores  ììt~ 
reticis  tejlitifte , fe  Onorio  a lui  si  prof- 
fimo  nel  tempo,  forte  flato  reo  di 
quel  medefimo  errore,  alla  cui  con- 
dannazione ordinauafi  quella  medefi- 
ma  lettera  fcritta  al  Concilio?  E con 
qual  fronte  poteua  Agatone  affermare , 
come  mi  gioua  ripetere,  che  i Pontefici 
Romani  non  fallirono  mah  fe  folo  forte 
flato  vero,  che  fallirono  piu  di  raro, 
che  i Vefeoui  d’altre  Sedi  ? 

2.  Oppone  altrcsi  Nilo  il  detto  di 
Dauid  . Omnet  declinauerunt , c ne  in- 
feri fcc  : adunque  altresì  i Sommi  Poiv- 
telici  errarono  m Afe  ; ma  chi  non  sà, 
che  Dauid  iui  fouclla  d’altre  colpe  , 
non  dell’  Infedeltà  , altrimente  gli 
Aportoli  dopo  la  venuta  dello  Spirita 
Santo  haurebbono  fallito  ne’  dogmi . 
Dì  più  è noto  , che  la  propofizioncv 
vniucrfale  nelle  materie  morali  non 
Tempre  vuole  prenderli  a tutto  rigore  ; 
altrimente  la  gran  Vergine  altresi  decli- 
nafset . Conchiude  Nilo,  che  Agatone 
faucUò  dc’Pontcfici  preteriti , non  de’ 

X X X a fucu- 
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futuri  > c ch’egli  faucllò  prima  > chc’l 
Sedo  Sinodo  hauefle  condannato  Ono- 
rio . Ma  quanto  al  primo , ciò  bada  a 
giudificarc  Onorio  > perche  egli  fu  an- 
teceflbre  > non  fufreguente  ad  Agato- 
ne. Qnantoal  fecondo,  Tepidola  di 
Agatone  fu  confermata  dal  Sedo  Si- 
nodo  i onde  reflcrc  data  fcritta  in- 
nanzi a quel  Sinodo , non  oda  alla  giu- 
dificazione  di  Onorio , 

5,  Adciifcono  altri , che  Agatone 
non  intefe  di  affermare,  che  ncfliinj 
Papa  errò  come  Dottore  priuato  , ma 
folo  come  Maedro  della  Cliiefa , con 
diffinire  ex  Cathedra  cofa  falfa,  Maj 
non  folo  afferma  Agatone , che  nef- 
fiino  de’  fuoi  Prcdcceffori  errò  , mi^ 
fhe  ciafcim  di  efiG  offeruò  il  diuino 
precetto  : Qonfrma  fratret  tuoi  . Or 
lome  r haurebbe  olleruato  Onorio  , 
fc  con  vna  fua  lettera  fcritta  al  Vefeo- 
110  di  Codantinopoli  haueffe  proferita 
crefia  ; c con  ciò  dato  fomento  alla^ 
propagazione  dell’errore , e alla  ca- 
duta di  molti  nel  Monotelifmo  i c il 
fuo  errore  foffe  dato  sì  palefe  , chej 
vn  Concilio  hauede  anatematizza- 
to Onorio  fia  gliEretici  ? Q^al  cofa_. 
puòfingerfipiiicqntraria  a ciò  , eh’  è 
confermare  i fratelli  nella  Fede,  che 
dar  fomento  con  le  fue  lettere  a vn^ 
nuoua,e  detedata  Erciia , e conciò  ren- 
derli dcgnodelfanatema  di  tutta  la., 
Chiefa  Cattolica  ? Di  più , fc  ciò  fofsc  ^ 
non  era  douerc , che  '1  Concilio  ap- 
prouad'e  la  lettera  di  Agatone  afsolu- 
tamentc , in  quanto  affermaua , cia- 
fcuii  de’  fuoi  Predecefsori  hauer  fem- 
pre  confermati  i fedeli  ne’ dogmi  Or- 
tedodi , ma  con  qualche  didinzione , 
per  non  contradire  a se  defso,  inj 
quanto  poneua  Onorio  nel  ruolo  de  gli 
Eretici,  econ  ciòreniua  a dichiarar- 
lo, o Eretico,  o Fautore  deirEreda, 
o Cooperatore  al  manrenimento , 
alla  propagazione  della  medefima , che 
condannauad  in  detto  Sinodo. 

4.  In  fomma  fe  gli  atti  del  Sino- 
do , in  quanto  contengono  gli  anate- 
mi contro  Onorio,  podo  confufamen- 
te  con  Sergio , con  Ciro  , con  Pirro  , 
non  fono  ÈiUdti  i non  può  faiuard  , nò 


Agarone  dall’ hauer  mentito,  nò  il 
Concilio  dairefterfì  contradetto,  i.a 
approuare  la  lettera  di  Agatone  da  vn 
lato,  c anatcmatizarc  Onorio  dall’ 
altro . Interrogherà  qui  taluno , chi  , 
foÉc quegli,  che  fàlhdcò  gli  atti  del  * 
Sinodo.  Rifpondeil  Baronio,  quello 
dsere  dato  'Teodoro  Vefcouo , il  qua- 
le cfsendo  datodepodo  dal  fuo  Trono, 
per  cfser  macchiato  del  Monotelifmo , 
c fegnatamente  condannato  co’Vc- 
feoui  Monotcliti , come  fì  raccoglio 
apertamente  da  Anadado  i apprefso, 
ritrattando  l’errore , e profelsando  la 
fede  Ortodofsa , fu  folleuato  al  foiglio 
di  Codantinopoli  dopo  la  morte  di 
Giorgio  Vefcouo . Or  Teodoro  ha- 
uendo  hauuto  in  mano  l’originale  del 
Sinodo,  tolfedal  Catalogo  de’ Con- 
dannati il  proprio  nome , c vi  fodituì 
il  nome  di  Onorio,  fe  crediamo  al 
Baronio  i conciodache  fra  gli  anate- 
matizati  dal  Sinodo  più  non  ifcorged 
il  nome  di  Teodoro . Ciò  fece,  e per 
giudi ficazione propria,  e per  l’odio, 
inchchaueua  la  Sede  Romana,  e 
render  più  leggiera  la  colpa  de’  fuoi 
Antecefsori  Monotcliti  i quad  hauef, 
fer  peccato  ad  imitazione  del  Capo 
della  Chiclà , e per  conformard  a| 

Capo  della  Chiefa . Ma  perche  con- 
tro quedo  racconto  del  Baronio , mi- 
lita qualche  difficoltà , reputo  miglio- 
re il  condderarc,  che  chi  faidfica  gli 
atti  di  vn  Sinodo , ha  in  codume  di  te- 
nerd  a tutto  fuo  potere  occulto}  onde 
condando  la  faiddeazione  fupT  efser' 
ignoto  il  falfatore  ; laonde  o quedi 
fofse Teodoro,  o altri,  la  verità  del 
fatto  non  tiene  veruna  dipcndenza.> 
dalla  notìzia  della  perfona,  acuì  s'at- 
pribuifea  quel  fatto , 

5.  A quella  forte  congettura  per 
cuid  è da  noi  renduto  credibile , che  l 
Sedo  Concilio  non  condannalsc  Ono- 
rio, perche  altrimenti  dfarebbnno  ri- 
chiamati di  quella  condannazione  i 
Legati  di  Agatone , rifpondono  gl’an- 
uerfarì; , che  ciò  non  fecero  i Legaci  » 
perche  non  potcuano  giudidcarc  la., 
caufa di  Onorio,  cdandole  fue  lette- 
re Icrictc  a Sergio , ndle  quali  impone 

dlen- 
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lltenzio  all’  elpreflione  delle  due  vo- 
lontà in  Criftoj  onde  Te  Ungati  ofta- 
uano  alla  condannazione  di  Onorio  > 
i Grcei  non  haurebbono  preftato  con- 
fenfo  alla  condannazione  de’lor  Pa- 
triarchi . Ma  come  non  poteuano  i 
Legaci  giudiiìcare  la  fede  di  Onorio  t 
fé  alauano  le  fcricture  di  S.  MalHmo , 
c di  Giouanni  Qu/irto  , contenenti 
aperta  la  giuftiHcazione  di  lui?  Che 
lei  Legaci  furono  ai  priui  di  fapere  e 
di  fenno  > e sì  ftupidi  che  ignorauano 
qucAe  fcricture  > .come  non  furo  no  per- 
ciò riprefi  , e in  pena  di  si  craflà  n^li- 
genza  punici  dal  Papa?  Ignoraua forfè 
ancor  egli  le  giu(liH.cazioni  di  Onorio , 
mentre  in  vigore  di  effe  haueuafcritto  > 
ciafpunde’liioi  AncecefTori  hauer  con- 
fermata la  Chiefa  ne’  dogmi  Cattolici  ? 
Quanto  alla  lettera  di  Onorio  fi  è più 
auanti  dimoftraco , che  in  elTa  non.» 
conteneuafì  cofa  contraria  alla  verità 
Ortodoflai  e che  le  due  volontà  da.» 
lui  negate  erano  le  volontà  contrarie  ? 
Q^al  maggior  ingiu/Uzia  dunque  po- 
tcua  fingerli  > che  condannarlo  fra  gli 
Autori  del  Monotclifmo  per  due  let- 
tere morte , chiare  in  verfo  sè  > e di 
più  cfprcffe  in  buon  fenfo  da  vn  Ponte- 
fice] edaS. Mallimo  Martire:  e con- 
dannarlo al  pari  di  quelli]  eh’ erano 
morti  pertinaci  nell’Erefia  ] quando  di 
lui  conlfaua  il  contrario  ] ed  era  vene- 
rata nella  Chiefa  ] c per  tutto  l’Occi- 
dente la  fua  memoria  ? Come  haureb- 
bc  potuto  Agatone  diflimolare  quella 
ignauia  ] anzi  perfidia  de’  fuoi  Legati , 
C pur  non  fi  fa  ] che  gli  habbia  riprefi  ] 
non  che  punici  ? 11  dire  ] che  i Legati 
confcncirono  alla  condannazione  di 
Onorio  ] perche  fe  ollauano  ad  elTa 
non  fi  farebbe  proceduto  nel  Sinodo 
alla  condannazione  de’Patriarchi  Mo- 
noteliti]  cvnafpeciedi  giullificazio- 
ne  t che  contiene  più  grane  accufa  : 
quafi  che  fia  permelTo , confentire  alla 
condannazione  dell’ Innocente  ] per- 
che fia  altresì  condannato  il  Reo  : 
maggiormente  ] quando  l’ Innocente 
non  c vna  perfona  priuata  ) ma  è il  fu- 
premo  Sacerdote  della  Qiiefa . A 
quella  congettura  dcU’eflcrfi  falfati  gli 
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atti  > che  reca  il  Cardinal  Baronio  per 
non  leggerli  in  effi  il  nome  di  Teodo- 
ro ] che  fenza  dubbio  fii  condannato 
per  cfTer  notoriamente  Eretico . Rif- 
pondono  gli  Auuerfarij  ] che  Teodoro 
non  fu  condannato  ] perche  era  alTen- 
re  i e non  fi  legge  ] che  folle  citato  dal 
Sinodo  ] perche  non  coAaua  » che  folTc 
pertinacenell’errore]percioche  có  ninn 
autético  procclTo  fu  prouatoil  Mono- 
tclifmo di  Teodoro;  ma  quella  rilpolla 
è pereuidenza  falfa:poicncben  conlla- 
ua  al  Sinodo  l’error  di  Teodoro , per 
elTcrfi  fottoferitto  alla  forinola  di  Ma- 
cario ] come  afferma  Anallafio  ; ma  ol- 
tre ciò]  fc  non  fu  condannato  ] anzi  ne 
pur  citato  Teodoro  ] perche  non  con- 
llaua  il  fuo  errore  ] o la  fua  pertina- 
cia ncH’crrore  j e perche  egli  eflendo 
alTente  non  poieua  render  ragione.» 
di  sè  ; con  qual  equità  potè  condan- 
narli Onorio  ] non  pure  alTente , au-i 
morto  ] di  cui  non  conllaua  l’errore] 
e molto  meno  la  pertinacia  ] e che.» 
non  era  vn  fcmplice  Vefeouo , qnale 
era  allora  Teodoro  ( che  folo  tre  anni 
dipoi  falial  Trono  di  CoRantinopoli  ) 
ma  era  Capo  della  Chiefa  ? Chi  non.» 
fa,  che  deefi  a’ gran  delitti  maggiore] 
come  la  pena  > cosi  la  proua  ? Mag- 
giormente ] qualora  la  Perfona  con- 
dannata ha  forte  diritto  ad  elTer  ripu- 
tata innocente  da  tal  colpa]  ed  è co- 
llituita  in  altiffima  dignità  . Or  la  di- 
gnità di  Onorio  era  la  maliima  ira  le.» 
terrene  ; il  delitto  ] il  più  graue , che 
polfa  opporli  ad  vn  Crilliano  ] non  che 
ad  vn  Capo  del  Crillianelimo . Il  di- 
ritto di  Onorio  ad  elTerne  /limato  in- 
nocente ] il  mallimo , che  polfa  haue- 
re  vn  Mortale  a veruna  cofa . Laonde 
fi  richiedeua  a condannar  giullamcn- 
te  Onorio , certezza  più  che  morale . 

Rechino  gli  Auuerfarij  gli  ar- 
gomenti di  tal  certezza  » 
quando  per  noi  fi  è 
mollrato  ) che 
anzi 

era  moralmente 
certo  il  con- 
trario . 

T 

CAPO 
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CAPO  DECIMOQVARTO . 

Si  conferma  il  diuifato  da  nei  ne'  Cafi 
f recedenti  con  te  (fferuaz-ioni  fatte 
fopra  Pinnocenza  di  Onorio 
da  vn  moderno  eru~ 
duo  Autore , 

t.  ”VT  On  hcbbi  forte,  che  pri- 
J_\J  nia  di  terminar  quefto 
libro  mi  capicaflc  in  mano  l'erudicaj 
«pera  fcritta  in  quefto  raedefìmo  argo- 
mento dal  Padre  Francefeo  Marchefi 
della  Congregazione  dell’Oratorio  in 
Koma  : la  qual  opera,  per  eilcr  piena 
di  fodc  ragioni , e di  fcelta  erudizio- 
ne , haurebbe  in  gran  modo  concorfo 
ad  arricchirquellomio  libro  di  folidi 
difeorfi  , c d'erudite  olTeruazioni  . 
Non  ho  voluto  da  vn  lato  rinouar  laj 
fatica  di  ricomporre  quefto  libro  , per 
arricchirlo  delle  prcnarrate  olfcrua- 
zioni , troppo  premendomi  di  termi- 
nare la  mia  prefente  opera  , per  pormi 
tutto  a perfezzionare  l’altra  maggiore, 
che  fcriuo  fopra  la  Diuina  Prouiden- 
za,  c fopra  la  Chiefa  Cattolica,  di 
cui  già  efpolì  a luce  il  primo  libro  : 
d’altro  lato  non  doueuo  defraudare  il 
Lettore  di  alcune  notizie , che  intorno 
all’incorrotta  fede  di  Onorio  lì  conten- 
gono nella  commemorata  opera  , eo 
jbno  fra  le  altre  più  acconcie  al  mio 
prefente  intento  . Qmndi  ho  prclb  de- 
liberazione d’inllnuarle  breuementein 
quefto  Capo  ; nondimeno  fc  altri  tro- 
uandone  qui  qualche  riuo , fblfc  vago 
di  abbeuerarli  alla  Sorgente  , potrà 
farlo  di  leggieri  , con  ricorrere  a i 
Capi  da  me  notaci  in  margine . 

'•  2.  Nella  prima  parte  del  fuo  libro 

diftinta  in  vari;  Capi , moftra  il  riferi- 
to Autore  r incontanrinata  fede  di 
Onorio  con  le  proue  fcgucnci . Nel 
Capo  primo  pruoua , che  quegli , il 
quale  alzò  bandiera  contro  Onorio  , 
infamandolo  del  Monotclifmo  , fu 
Pirro  ; quefto  per  difendere  l’empio 
Sergio  di  cui  era  fuccclTorc  nel  Trono , 
Aiuib.  in  c imitatore  nell’  empietà  , incolpò 
apole.coi-  Onorio  del  medelìmo  errore:  onde, 
M perche  egli  altresi  adcriua  al  Monotc- 


lifino , volle  coprirli  fotte  l’ombra  dpi 
fupremo  Sacerdote  , per  allicurarli  da 
gli  anatemi , che  eli  fopraftauano  da 
Roma  : ma  della  nllìcà  di  quella  ca-J 
lunnia  fu  Pirro  con  tal’euidcnza  con- 
uinto  da  San  Maflimo , che  li  ridille , 
e ritrattolla  egli  medelìmo . 

3.  Apprefso  , perche  molti  op-  Cxf.i. 
pongono  ad  Onorio  il  non  hauer  con- 
dannato Sergio:  quali  il  non  condan- 
narlo fofse  vn  tacito  approuamento 

de’ fuoi  errori  , dimoftra  il  mcdclimo 
Autore  (ciò  ch’è  verilTimo)  non  appa- 
rire nella  lettera  di  Sergio  ad  Onorio 
bafteuole  fondamento  a condannarlo 
per  Eretico  ; onde  fu  polcìa  Sergio 
condannato  in  vigor  dì  altre  fue  let- 
tere , e mallimamente  delle  fcrìtte  da 
lui  a Ciro  di  Alefandrìa . 

4.  Quindi  procedendo  più  oltre  , 
perche  il  lìlenzio  impofto  da  Onorio 
(opra  l’efprcllionc  delle  due  volontà  , 
è il  Principal  fondamento,  fopra  cui 
li  appoggiano  gli  Accufatori  di  Ono- 
rio : rende  egli  aperto,  che  quefto  li- 
lenzìo  fu  da  Onorio  impofto  ad  tempui, 
ma  che  quando  fi  auuide , che  ne  abu- 
faiianougli  Eretici  a propagare  l’erro- 
re, Ib  riuocò  , (ciò  che  altresì  narrafì 
hauer  facto  S.Sofronio)  anzi  approuò 
gli  atti  Sinodali  del  medelìmo  Sofro- 

nio,  in  cui  condannauali  l’Erclia  de’  c«p-<- 
Monotelìti . Indi  procede  più  auanti 
a dimoftrarc  l’ardcnce  zelo , con  cui  ■ 
Onorio  perfeguitò  il  Monotclifmo  . E 
perche  altri  potrebbe  opporre  per  ar- 
gomento di  non  fana  fede  in  Onorio  1’ 
hauer  tolcrati  i Vcfcoui  Monotelìti, 
fenzadcporli  dai  grado,  rifponde,  ha- 
ucr  ciò  latto  egli  a fine  di  non  irritare 
Eraclio , nel  che  fu  imitato  Onorio  da’ 
fuoi , quantunque  fantìlEmi  Succef- 
fori;  al  zelo  dc’quali  paragona  S.Maf- 
(imo  il  zelo  di  Onorio  contro  il  Mono- 
telifmo  ; c riferifee  il  medelìmo  Au- 
tore le  parole  di  S. Maliimo,  che  par- 
lando di  Onorio  , e facendo  congiun- 
tamente menzione  degli  altri  Papi  ze- 
lantilTimi  ad  opporli  al  Monocelumo, 
dice  . ^uid  antem  dtuintts  Honoritu , c 
profcguucea  moftrare  che  Onorio  a_. 
par  de  gli  altri  li  oppofe  a i Monotelìti . 

Che 
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C.  I. 


Srerett  t. 
S^Qodi 


Che  Onorio  fo&einftm;(to  di  Pirro  c 
da  Paolo , non  inforca,  ponro  la  fwu< 

fioria  : eflèndo  ftatp  cóftume  dp  gli 
retici  fino  ab  antico  l’infaoiare  di 
■erefia  i più  Santi  fili’ Padri  > Pi  più 
gloriofi  fra  i pontc^ci  a vpl^K  Ip  JLoro 
vergogne  con  gli  fplendidi  anunanti 
del  Sommo  Sacerdote  ; balli  a lua  dir 
fclà  il  dire , che  nclTun  iVptorp;  Catto- 
lico preceduto  al  Sello  .Sinodp  ardi 
calunniare  Onorio  di  Monotelifmo  > c 
contro  Pirro  > e Paolo , & altri  Eretici 
che  l'infamarono  ] combattè  a fuadi- 
fela  Giouanni  Quarto  nella  fua  celebre 
Apologia  confermata  dall’  autotità 
della  Chiefa  Occidentalcie  S.MalIùno, 
per  opera  di  cui  fu  approuata  da’  Padri 
Affricani  la  roedefima  Apologia . Anzi 
Teodoro  fuccclTore  di  Giouanni  Quarr 
to , condannò  Pirro  » non  folo  corno. 
Eretico  > ma  comeingiuHo  Accufatorp 
di  Onorio . Di  più  l’Oriente  llellb  heb- 
be  in  orrore  le  prime  accufe,  che  vA-Ìt 
reno  di  bocca  di  Pirro  contro  il  Capo 
della  Chiefa.  Per  fine  i due  Santi  Pon- 
tefici Martino  3 ed  AgaconCs  vfano  ma- 
niere di  faucllare  > che.lirebbono  Hate 
non  por  imprudenti!  ma  falfc  3 le  Ono- 
rio fy(Tc  fiato  fofpctto  3 non  che  reo  di 
erefia.  S.  Marcino  afin-mi!  che  Sergio 
e Ciro  furono  ammoniti  Juis  Pr4de.>. 
ctfferibuf  3 il  che  non  può  cadere  3 Ikl- 
uo  che  fopra  Onorio>  perche  non  eflen- 
do  foprauiuuti , che  pocbi/ntno  tempo: 
ad  Onorio  3 Ciro  e Sergio  r non  altri 
che  Onorio  potè  clTer  quegli  3 da  cui 
riceueflcro  rammonizionc  3 e la  cor- 
rczzione.  S.  Agatone  allcrifce  3 noiu. 
hauer  i Sommi  Pontefici  cralalciato  di 
opporli  al  Monotelifmo  ne’fuoi  pria-, 
cipij . Ma  non  bebbe  principio  il  Mo* 
noteliliuo  folto  altro  Pontefice  3 che.f 
fotto  Onorio.  Adunque  di  lui  fola 
può  verificarli  il.  detto  di  Agatone>i( 
onde  lìegue  ch’egli  vi  fi  opponeflè  i 
Da  rutto  ciò  infcrifceil  prenominato. 
Autore  3 ia  conferenza  propoftafija 
dimoftrares  circa  rinnocenza  diefib» 
cioè  quefia  cficre  fiata,  todubitaca  in£-, 
Bo  alla  celebrazione  dei  fello  Sinodo  ; 
dopo  il  quale  Icopptò  quella  minasche 
i Monoteliti  haucuano.  copcramcace.» 


lauorata  contro  la  famaidi  quello 
reficc  3 feguendo  Torme  di  Pirro , e di 
Paolo  , e con  oceafione  del  fello  Sino- 
do le  dfcderq  fuocQ-.,. 

f.  Dopo  di  hancre  il  commendato 
Autore  fermata  con  tali  prouc  l’in- 
corrotta Fede  di  Onorio  i:  nejk  aÌrciL> 
quattro  parti  3 in  cui  è diuifa  la  ùi^ 
opera  3 procede  a dimofirare  , qual- 
mente dopo  il  fello  Sinodo'3  i Greci  in 
vn  loro  Conciliabolo  3 che  confulcro 
col  medefimo  Sinodo!  inuojfcro  lacon- 
dannazione  di  Onorio»  la  qual  con- 
dannazione andò  poi  fotronome  del 
fello  Sinodo  3 e die  fondamento  a tutti 
i finifiri  rumori , fparfi  contro  la  fama, 
di  Onorio.,  Tutto  ciò  dimoftra  egli 
con  prouc  validifCmc  3 e con  aperio. 
Icioglimcnto  delle  contrarie  oppofi-, 
zioni  ; talché  rimane  il  rimetter  il 
Lettore  hramofodi  hauer  maggior  cui- 
denza  dell’innocenza  di  Onorio  allo.» 
lettura  di  queirerudita  opera . 

fi.  Nel  libro  da  me  compofto  fo- 
pra lo  Scifma  Greco  > mollro  3 che  i 
Greci  pentiti  di  ciò  i che  nell’  ottano 
Sinodo  erafi  llabilito  a fauor  della  Se-, 
de  Romana  3 fecero  dopq  efib  varie», 
feflioiii  3 a„cui  non  interuenneró  i Le- 
gati del  Pipai c in elTc  ftabilironocofc, 
contrarie  a’ diritti  di  Roma!  c ritrat- 
tarono il  già  llabilito  nel  Sinodo  . E 
quelle  nuouc  firlfioni  le  coofufero  co’ 
veri  arci  del  Sinodo  3 e con.  ciò  ven- 
nero a faliàrii  . Ciò  vagliami  hauer 
olTeruaco  > perche  accrefee  verifimili- 
tudine  a i difcorlidclTAutorcprenar- 
ratO!  mollrando  la  natura  de’  Greci 
dedica  a Umili  inuenzioni  dicor- 
, rompere  gli  atti  legittimi  di 
vn  vero  Concilio  3 con 
,1  framifehiarui  gli 
I arridi  vn  Con-  : 

ciliabo. 

i;"-  ;•  lo  3 

-'  maffimametite  qualora  età  torna  ‘ 
ad  efii  in  acconcio  a .depri-  ■ ,1 
mere  Tinuidiaca  altezza 
della  Sede  Ro- 
mana. j 


CAPO 


» 
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CAPO  VLTIMO. 

P^o  eh  i preceduti  difeorfi  non  fimbrìno 
» tsluno  efficaci  a per/uadere  la  feififfi 
fazione  degli  atti  del  /ffio' Sinodo-, 
tfter  fotta  il  concedere  y (bt  la  con- 
dannatone di  Onorio  precedefse  da  /al- 
fa informazione , 

1.  O Ara  taluno  di  auutfb  > chcj 
v3  prouc  da  noi  recate  a di- 
moftrare  la  fitllìficazione  de  gli  atti  del 
/erto  Sinodo , non  preualgano  alle  ra- 
gioni contrarie , pur  dianzi  infinuato 
a fauore  dell’integrità  de’  meddìmi 
atti . Porto  che  forte  vera  vna  tal  inte- 
grità) è necertàrio  affermare  , che  ’l 
Concilio  procedette  a tal  condanna- 
zione) perche  errò  nel  fatto  per  lìni- 
flra  informazione  i'per  cui  falfamtfntej 
credette  ) Onorio  ertère  rtato , o con- 
taminato dcll’crcfia)  o fautore  dell’ete- 
fia  de’  Monotcliti  ) e ciò  a tal  fegno  ) 
che  meritartè  di  erter  ferito  co’me- 
deiìmi  anatemi  ) che  vibraiianrt  con- 
tro gli  Autori  del  Monotelifmo Ciò 
rendeii  maniferto  dal  dimortrato  da_. 
noi  più  auanti  ) da  che  apparifcC)  la 
Fede  di  Onorio  ertère  rtata  illibata  > 
« che  che-  forte  dalPhiuef  egli  com- 
meflà  o no  qualche  imprudente  ) e vi- 
ziola  dirtimulazione  i onde  prendefle-' 
rò  i Monotcliti  fomento  del  loro  er- 
rore ) ilche  pure  fi  è proiiato  efièr 
falfo:c  indubitato  da  quanto  fi  è peri 
noidifeorfo)  ch’egli  non  còmmifctal 
ccceflbj  onde  foflc  degno  di  cflèr  de- 
tcrtatO)  e anatematizato  a pari  de  gli 
Eretici)  anzi  de  gli  Erefiarchi  mede- 
fimi  ; fenza  -fare  veruna  dirtinzione  ) 
fra  lui)  c fra  erti  i onde  Icggehdofi  Ono- 
rio confufamcntc  cfccratò)  t fulmina- 
to da  gli  anatemi  del  Goticilio  coro 
Sergio  ) Ciro  ) e altri  Capi  del  Mono- 
telifmo ) è forza  il  dire  ) che  fe  gli  atti 
- fon  veri)  e non  falfati , il  Concilio  pro- 
cedette a tali  anatemi  per  {alfa  infor- 
mazione ) altrimcntc  farebbe  proce- 
duto con  aperu  violenza  c ingiurtizia) 
commerta  contro  il  Capo  della  Chiefa. 

3.  Ma  come  è portìbile  ) inrterà 
qui  l’Auucrfario , che  i folli  Accufa- 


tori  di  Onorio  forter  tanti  ) di  tanto 
pelò  ) c recartero  alla  lóro  calunnia  si 
forte  apparenza  di  verifimilitudine> 
che  traeifero  in  errore  di  fatto  ) tutta.» 
può  dirli  la  Chiefa  > adunata  in  vnj 
Concilio  ) l’Imperatore)  i Legati  del 
Papa  ) sì  che  tutti  delufi  concorrelTero 
alla  condannazione  del  Sommo  Sacer- 
dote ?#Non  fon  io  qui  tenuto  a recare 
i fondamenti  di  quello  verifimile  ab- 
baglio ) ballandomi  per  fondamento 
di  quella  vcrifimilitudfnc  tutte  le  ra- 
gioni dianzi  confidetate  a fauor  dell’ 
innocenza  di  Onorio  ) dalle  quali  ra- 
gioni fi  trae  per  euidenza)  che  fe  gli 
atti  non  furon  falfati) il  Concilio pre- 
fc  abbaglio  per  falfa  informazione  nel 
fotto.  O'ò  non  ortante  , voglio  qui 
cunfiderare  qualche  nuouo  motiuo  , 
che  renda  verifimile  quello  errore  di 
fatto  nel  Sinodo  ) attefa  la  forte  ap- 
parenza di  verità  ) con  cui  è credibi- 
le) che  folfero  colorire  da  gli  Accu- 
fotori  di  Onorio  le  -loro  menzogne . 

j.  Primieramente  è da  notare)  che 
i Legati  aflirtenti  a quel  Sinodo  a nome 
del  Papa  ( come  attertano  gli  Storici 
di  quel>tempo)furono  Huominidi  niun 
fapcre  ; onde  riufei  più  agcuoìe  trarli 
in  errore  per  difetto  di  feienza  ) e per 
mancanza  di  accorgimento  . Seconda- 
riamente ) dee  confidcrarfi)  che  i Gre- 
ci per  k>r  natura  gran  Maertri  di  fubor- 
nar  folfe  tertimonionze  ) qualora  a ciò 
gli  fpingc qualche  gagliardo  interelTèj 
non  furono  mai  più  interellàti  a terter 
contro  altrui  calunnie)  e folfe  accufe  ) 
di  quel  che  folfero  nel  fello  Sinodo  ) a 
fobbricarle  contro  Onorio . In  ncrturL. 
Concilio  Orientale  furon  mai  condan- 
naci più  Patriarchi  Orientali-)  che  ito 
quello  ) in  cui  furonp  anacemacizati 
tutti  e tre  i primi  lor  Patriarchi  '>d’Alc- 
fondrinO)  l’Antiocheno  j:  e della  Chie- 
fo  di  Cortantinopoli)  che  era  la  più 
cofpicua  di  Oriente)  furono  condan- 
nati tre  ) o forfè  quattro  Patriarchi  ) 
con  grande  ignominia  di  quella  Sede  j 
che  già  comiociana  ad  inalzare  le  cor- 
na di  folfo  libertà  contro’  la:  Sede  di 
S.Pictro . Quindi  proucnhia  ) che  tutti 
gli:  Otìentali  follerò  oltre  modo  inie- 
telTati 
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reflàtl  a porre  Onorio  nel  Catalogo 
de’ Monotelid . A perfuader  ciò,  vc- 
niuano  fpinti  i contaminaci  da  quell’ 
crefia , affinché , o non  folle  condan- 
nata dal  Concilio,  o nonfolfe  vna  tal 
condannazione  confermata  dal  Papa, 
mentre  confermandola  , verrebbe  ad 
approuare  la  condannazione  di  vn^ 
fuo  venerato  Anteccflbre  ; confelTan- 
do  , che  Onorio  folTc  flato  confen- 
tiente  nell’crtor  del  Monotclifmo  . 
Laonde' aggiungendoli  a tutto  ciò  qual- 
che ofeurità  delle  fue  lettere,  e l’haucr 
vfato  il  lìlcnzio  circa  levoci  delle  due 
nature  non  da  tutti  approuato  , null^L^ 
era  piu  ageuole , che  fabbricare  prouc 
apparenti , c citare  teflimonianze  cor- 
rotte contro  la  fede  di  Onorio , in  viij 
Paelc , in  cui  come  già  notai  non  fo- 
gliono  mancar  Macftri  inlìgni  in  quell’ 
arce,*di  corrompere  ccflimonij , c di 
fallare  fcricturc . 

4.  Tutti  per  poco  i Vefcoui,  i qua- 
li ìnteruennero  a quel  Sinodo , fpccca- 
uano  ad  vno  de’ tre  Patriarcati,  a quel- 
lo di  Alcfandria,o  pure  a quello  di  An- 
tiochia , o all’altro  di  Coflantinopoli  : 
quindi  coflringendoli  il  veto  zelo  del- 
la Religione  a condannare  per  Mono- 
teliri  i loro  Patriarchi , de’  quali  più 
di  effi  erano  creature , e dc’quali  era^ 
per  confeguenza  apprclfo  de’  medefimi 
venerabile  la  memoria  : tutti  erano  in 
gran  modo  dilpofli  a riccuer  q^ualun- 
qnrtrm'flra  impreffione , che  o per  fal- 
lo romorc , o per  vera  calunnia  giun- 
gelTc  loro  all’orecchie  contro  l’incon- 
taminafa  fede , e contro  la  condotta  di. 
Onorio . Polla  la  qual  difpolìzione  , 
nulla  riufeiua  più  ageuole  a i falfatori, 
che  colorire  la  feena  per  modo  a gli 
occhi  loro,  che  in  elTa  comparine  Ono- 
rio degno  di  efler  pollo  nel  Ruolo  de’ 
condannati , con  che  veniuano  i Greci 
(ciò  che  per  la  luturalc  loro  alterezza, 
c per  l’emolazione  con  Roma  ardente- 
mente bramauano  ) a torre  di  Capo  al- 
la Sede  Romana  quella  illuflrc  Coro- 
na, di  cui  tanto  pregiaualì , di  non  ha- 
uer  mai  hauuto  nota  di  Erclìa  i fuoi 
Vefcoui  , come  l’haueuano  hauuta  i 
Vefcoui  dciraltre  Chiefe . Oltre  a ciò  : 


Ì37 

a pcrfuadcrc  il  fallo  di  Onorio,  veni- 
uano vniuerfalmcntc  tutti  i Vefcoui 
Greci  fpinti  dall’altro  interelTe  gii  con- 
lìderato  d’ifccmarc  l’obbrobrio  de’  lor 
Supremi  Patriarchi , in  cafochc  folTc- 
ro  condannati  per  Eretici  , con  ren- 
dere vna  talr  condannazione  comunca 
al  Capo  della  Chiefa . Nè  folo  veni- 
uano ad  ifeemare  la  loro  ignominia, 
ma  quali  a giuflilìcarc  la  lor  caufa  , 
con  dar  moflra  , ch’cffi  non  hauclTcro 
errato,  faluo  che  materialmente  , e 
fondati  fu  buona  ragione  , cioè  per 
conformarli  ai  fentimento  del  Supre- 
mo Sacerdote , ch’è  la  regola  vilibilc  , 
c’I  primo  Macllro  della  Religione  Ot- 
todoflà . 

6.  Quelle  ragioni  ne’  Greci  fareb- 
bono  Hate  bafleuoJi  a fingere  vna  falfa 
accufa  contro  Onorio , cioè  a crearla 
dal  nulla  , fenza  verun  preceduto  fon- 
damento di  elTa  ; quanto  più  vorrà  cre- 
derli , che  folTcr  valcuoli  a generarla  , 
cioè  a fabbricarla , fondata  fopra  l’ap- 
parenza di  qualche  colorita  verilimil^ 
tudine,  cioè,  come  diffi,  dall’hauer 
Onorio  impoflo  liienzio  alle  voci  delle 
due  nature  ; il  che  quantunque  da-, 
molti  folTc  approuato , altri  lo  difap- 
prouauano^Secondo,  dall’hauer  hauuto 
commercio  di  lettere  con  Sergio  , U 
che  pure  riprouauali  da  moltilSmi,  non 
conlidcrando , che  Sergio  in  <^uel  tem- 
po , ch’hebbc  commercio  di  lettcrcj 
con  Onorio,  teneua  si  occulta  la  pelle 
dcll’erelìa,.chc  haueua  ingannato  S.So- 
fronio.  Terzo,perche  qualche  maniera 
di  parlare  cquiuoca  nelle  lettere  fcrit- 
te  da  Onorio  a Sergio , era  vna  tintura 
acconcia  a ben  colorire  le  accufe  dea 
gli  Auuerfarij  di  Onorio . 

7,  Riflringendo  in  poco  il  fin  qui 
detto , conchiudo  , che  fuppofla  la^ 
naturale  auucrlìonc  de’  Greci  verfo 
la  Nazion  Latina  ; l’emolazione  de'lor 
Patriarchi  alla  Sede  Romana  i II  fom- 
mo  interellè  , che  haueuano  ad  in- 
uolgcre  Onorio  nella  condannazione^ 
de’  Patriarchi  \\qnoteliti  ; l’incuria,  la 
poca  efpericnza"",  e’I  poco  fapcrc  de’ 
Legati  Pontifici/  i i romori  fparl!,  ben- 
ché falfomentc  in  Oriente  del  fauorcj 

Y yjr  pre- 
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prdtato  da  Onorio  a’Monoteliti  ; o 
qualche  equiuoca  maniera  di  fauellare 
nelle  fue  lettere  j il  filenzio  importo 
alle  voci  delle  due  nature;  il  commer- 
cio bauuto  con  Sergio  j e altre  sì  fatte 
circoftanze;  ne  fiegue  per  euidcnza« 
che  nulla  folle  più  agcuole,  che  tro- 
uare  fallì  teftimonij , altri  de’  quali  per 
ignoranza  , altri  per  partione , altri  per 
pura  malizia  , deponefsero  nel  Si- 
nodo  ben  colorite  dal  pennello  di 
tanti  affetti , di  tante  paflioni  le  accu- 
fe  contro  Onorio  : maggiormente  che 
due  Patriarchi  di  Cortantinopoli  ,cioè 
Pirro  ) che  fuccedette  a Sergio;  e Pao- 
lo > che  fuccedette  a Pirro , per  giurti- 
lìcare  la  loro  caufa  haueuan  vfato  ogni 


argomento , per  dar  a credere  al  Mon. 
do , che  Onorio  fofse  rtato  fautore  del 
Monotelifmo . E quantun^e  le  loro 
calunnie  fofsero  fiate  confutate  cooj 
euidenza  da  S,  Maifimo>  e daGiouan- 
ni  Quarto»  ciò  non  ortante  cali  rifpo- 
rte  note  nell’  Occidente  non  erano  di 
pari  maniferte  a i Vefcoui  Orientali. 
Talché  preualeua  per  auentura  appref- 
fo  di  efsi  la  fìniftra  fama  ,fparfali  con- 
tro Onorio , per  le  fcritture  di  Pirro  » e 
di  Paolo  : e quella  nebbia  » nòn  beoj 
dileguatafi  per  incuria  de’ Legaci»  fu 
quella  che  fcrui  di  maceria  a i Vef- 
coui  » a fabbricare  i fulmini  della  con- 
dannazione contro  Onorio . 


ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  DECIMOTERZO. 


VANTO  fia  fecondo  sè  Sagrofanto  il 
grado  Pontificale . Seguir  da  ciò,  che 
per  legge  ordinaria  i Sommi  Pontefici 
habbiano  copia  di  aiuti , ad  efler  noti-» 
fblo  falui,  ma  Santi . Recare  graue  pre- 
giudizio alla  Religion  Cattolica  il  reo 
concetto  intorno  alla  vita, e al  gouerno  de’Papi.Non  per 
tutto  ciò  efler  vero , che  da  gli  fcandali  dati  da’  Sommi 
Pontefici  fieno  d’ordinario  nate  l’Erefie . Nella  Sedo 
Romana  efTer  fiorita  la  Santità  più  che  in  altro  grado  di 
perfone,  nè  a quella  opporli  la  vita  rea  di  qualche  Som- 
mo Pontefice . Anzi  da  gli  llefli  difetti , che  fogliono 
opporli  ad  efii  didurfi  la  Santità  loro , e del  loro  grado  ^ 
La  Fede  ,6  la  Carità  eroica  eflcre  le  virtù  proprie  del 
Supremo  Sacerdote . Il  primo  Pontefice , cioè  S.  Pietro 
hauere  compito  interamente  il  debito  impolloli  da_» 
Crilto  di  propagare  la  Fede.  Lo  fteflo  hauer  fatto  a 
imitazione  di  lui  illioi  Sucteflbri.  Quella  si  gran  vir- 
tù propagatrice  della  Fede  non  eflere  fiata  comune  a 
gli  altri  velcoui.  Si  dichiarano  quattro  maniere , che 
ci  ha  di  confermare  i Fedeli  nella  credenza  de’ dogmi, 
cioè  approuare  la  formola  del  loro  credere , Iciogliere  i 
dubbi]  intorno  a i dogmi , confutar  gli  errori  contrari) , 
e fondare  Scuola  di  vera  dottrina . Si  dimollra , che  i 
Sommi  Pontefici  in  tutte  e quattro  le  riferite  maniere 

■ . ’ .Yyy  ^ banno 


54* 

hanno  lemprc  mai  confermato  i Fedeli . La  carità 
verfo  Dio  eflcre  ftata  ordinariamente  fcruida  ne’  Ro* 
mani  Pontefici.  Qiiefta  carità  eflcrfi  diftefa  con  ec- 
ceffo  proporzionale  verfo  il  Mondo  Cattolico  : anzi 
alle ftelTe Nazioni  firanierc  e nemiche.  E oltre  a ciò 
verfo  coloro , che  efercitauano  nimicizia  contro  le  loro 
perlbne,  cioè  a gli  Antipapi . Si  da  a vedere  queftoj 
verità  in  vn  fatto  di  egregia  manfuetudine  efercitata 
verfo  gli  Antipapi  da  Giouanni  Vcntefimofecondo , e 
da  Califto  Secondo . All'incontro  vn  folo  Antipapa 
hauer  barbaramente  vecifi  due  Papi.  La  Santità  de’ 
Romani  Pontefici  recar  nuoua  prona  della  loro  foura-  . 
nità,  e infallibilità. 
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CAPO  PRIMO. 

^MHfo  fi»  in  ver/a  tè  fagrof tinto  il  grado 
PontifitaU . Inferirfi  da  dò , (he  per 
legge  ordinaria  Iddio  conferifca  a’  Ro- 
mani Pontejki  larga  copia  di  aiuti , a 
(onfegmre  l’efimia  Santità , 

H E ’l  grado,  il  qua- 
le tengono  nclU^ 
Chiefa  i Romani 
Pontefici,  fia  in  ver- 
J fo  sè  fantilfimo , c 
fagroranto , è verità  si  nota  , che  la., 
concedono  eziandio  molti  ira  gli  au- 
uerfarij  della  Sede  Romana  : anzi  dalla 
fantità  del  fupremo  Sacerdozio , gli 
Eretici  prendono  deftro  d’infamare  la 
vita  de’ Sommi  Pontefici  qnafi  non., 
corrifpondenti  alia  fantità  del  loro 
grado,  onde  fieno , per  cosi  dire , prò- 
fanatori  della  più  fagrofanta  Dignità  , 
chehabbia  la  Terra, 

2.  Tre  cofe  dimoilrano  la  fantità 
di  vn  grado  i il  fine  a cui  è ordinato  . 
Le  potenze  che  fono  conferite  da  Dio 
a chi  è collocato  in  quel  grado . Il  de- 
bito che  quelli  ha  di  riipleodcre  con 
iilraordinaria  virtù  . Il  fine  a cui  è or- 
dinata quella  fublime  Dignità , è il  più 
fublimc , che  polfa  diuifarfi  pen- 
fiero  , cioè  la  fantificazione  di  tutte 
le  Genti . I mezzi  che  tiene  a confe- 
guirevn  tal  fine,  fono  la  fuprema  po- 
dellà  l'opra  tutti  i Crilliani , e l’infalli- 
bilità del  fuo  magillcro.  Il  debito, 
che  hanno  i Romani  Pontefici  di  rif- 
plcnderc  con  iUraordinarie  virtù , è 
proporzionale  all’altezza  del  lor  fine. 
Il  Sommo  Pontefice  è a guifa  di  Sole 
nel  millico  Ciclo , c però  le  fue  doti 
fono  nel  loro  genere  fomiglianti  su 
quelle  del  Sole . Quelli  è ordinato  ad 
ìllullrare  con  la  fua  luce  tutti  i Mor- 
tali . Quindi  è fornito  di  doti  acconce 
a si  alto  fine  i polliede  immenfa  luce  , 
fomma  attiuìtà  nel  mouimento , e in 
tutte  le  operazioni,  Aciòconfcguifcc 


in  clTo  vn  debito  quali  naturale  di 
compartire  i fuoi  raggi , e le  fue  in- 
fluenze a tutto  il  giro  della  Terra . 

5.  Da  quello  debito  raccolgono 
alcuni,  che  lo  flato  de’ Romani  Pon- 
tefici fia  vn  de’ più  cfpolli  al  rifehio 
della  dannazione , che  habbia  la  Chie- 
fa , e che  non  pochi  Pontefici  fieno 
nel  numero  de’Riprouati . Ma  io  da- 
ciò  ne  raccolgo  l’oppolla  confeguen- 
za , affermando , che  a’  fupremi^Capi 
della  Chiefa , i quali  fi  fottopongono 
per  diuin  volere  al  gran  pefo  del  Reai 
Sacerdozio , Iddio  per  legge  .ordinaria 
concede  in  tal  copia  gli  aiuti  della  fua 
grazia  che  non  pur  polfano  follencrlo , 
ma  fia  loro  più  ageuole  il  confegui- 
mento  della  falute , e della  fantità  che 
fe  folTero  rimali  nella  quiete  priuata  . 
E'fàlfo,  che  quegli,  a cui  Iddio  im- 
pofe  maggiori  debiti , fia  men  ficuro 
della  falute,  che  quegli , a cui  gli 
impofe  minori . E’  celebre  la  parabola 
de’  talenti . A quello , a cui  ne  furon 
commefli  cinque  , fu  impolla  mag- 
gior obbligazione  di  fare  guadagno , 
che  a quello  a cui  ne  furono  dati 
due  ; ed  a quello  maggiori , che  su 
quello  , a cui  ne  fu  confegnato  vn 
lolo  : e pure  i due  primi  felicemente 
trafficarono  , e furono  premiati  , il 
terzo  all’incontro  lafciò  in  ozio  il  con- 
tante a lui  cònfegnato,  e fu  condan- 
nato dal  Padrone  i onde  traefi , chcj 
imponendo  Iddio  maggiori  le  obbli- 
gazioni , dà  altresi  maggiori  gli  aiuti , 
per  fodisfare  alle  obbligazioni  impolle 
con  maggior  agcuolezza  c ficurezzaw 
della  falute  , di  quella , che  altri  hab- 
biano , a cui  furono  impolle  minori 
obbligazioni . 

4.  E per  verità  qual'Ottimo  Prin- 
cipe imponendo  ad  vn  fuo  Minillro 
qualche  imprefa  in  gran  modo  ardua, 
e confacente  al  ben  publico  lafcc- 
rebbe  di  munirlo  de’ fuoi  più  validi 
foccorfi  ; quanto  più  Dio  ch’è  la  llellà 
bontà  farà  liberale  delle  fue  grazie 

verfo 
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vcrfo  chi  pervbbidirlo  fi  fottopofe  al 
gran  pcf<?  del  nianro  Sacerdotale.  Anzi 
non  lolo  da  vn  Principe  Ottimo  > ma 
da  vn  pefiimo  fi  dee  promettere  vrij 
feruo  ogni  bifogneuole  fiillidio  per 
compire  l’inchicfia  commcfiagli . Ha- 
uendo  Aflàlone  Prencipe  maluagio  im- 
pofio  a i iuoi  di  vccidere  il  fuo  fratello 
Ammon  ; affinché  non  temefiero  di  ef- 
■ porfi  a si  ardua  imprefa  j fece  ior  ani- 
mo con  dire»  Io  fon  quello  ,chea  voi 
comando,  e fu  quanto  afficurarli  del- 
la fua  protezzione  , per  cui  foficr  lon- 
tani da  ogni  rifehio  in  quella  si  peri- 
colofa  cllcquzione . 

5.  E’ l’Huomo  più  perfetto  di  qua- 
lunque animale  : e pure  ha  maggiori 
bifogni  perii  fuo  mantenimento , ecfè 
efpofto  a maggiori  rifehi  che  qualun- 
que altro  animale  . Per  quella  ragio- 
ne Plinio  accusò  la  Natura  quali  con 
l’Huomo fi fofic portata  da  madrigna, 
eda  madre  con  gli  altri  animali , ma 
errò  , perche  non  potendo  la  Natura 
clfer raen  curante  del  perfetto  ch’ella 
più  ama,  chedclmen  perfetto  da  lei 
meno  amato  doucua  quel  Filofofo  far 
feco  ragione,  che  mentre  la  Natura 
cfpofe  l’Huomo  a maggiori  rifehi,  cj 
niaucua  renduto  più  bifognofo  , che 
gli  altri  animali,  l’hauercbbc  a pro- 
porzione armato  di  tali  aiuti  ; onde^ 
potelfe  con  più  ficurezza  c agcuolezza 
fouucnire  a’fuoi  maggiori  bifogni , c 
difenderli  da’fuoi  maggiori  rifehi  di 
quel , che  poflbno  fare  gli  altri  ani- 
mali, refpettiuamentc  a’ loro  minori 
rifehi , c bifogni . Vn  limile  errore  al 
commefib  da  Plinio  commetterebbe , 
chi  credelfe  che’l  Sommo  Pontefice, 
il  cui  fiato  è più  perfetto  di  ogni  altro , 
folTe  fecondo  sè  il  più  efpofio  a mag- 
giori rifehi  c bifogni,  che  gli  altri  fiati, 
cciò  fenza  il  vantaggiofo  compenfo 
della  più  alta  protezzione  Diuina  : 
maggiormente  che  fon  le  opere  della 
Grazia  più  perfette  di  quelle  della 
Natura  : onde  fi  come  l’anima  nel  cor- 
po vmano  cufiodifee  con  maggiore 
Audio  il  Capo,  che  le  altre  membra  sì 
per  elTcre  il  capo  la  parte  più  nobile , 
siperdipenderda cubia  ulute  dello 


altre  membra , così  ragione  chiede  j 
che  lo  Spirito  Santo , il  quale  anima  il 
Corpo  mifiico  della  Chiefa , cufiodi- 
fea  con  più  geiofa  cura  il  fuo  Capo , 
che  è la  parte  più  nobile , c quella , da’ 
cui  ammaefiramenti  dipende  il  beno 
della  Chiefa  < 

6.  Al  fin  qui  detto  fi  aggiunge, 
che  la  Chiefa  feorta  dallo  Spirito 
Santo  intendendo,  quanto  rileui  la^ 
fantità  del  fuo  Capo  , olFcrifcc  per  efib 
cocidiane  preghiere  : or  chi  vorrà  cre- 
dere , che  vadano  a vuoto  tante  fup- 
pliche . Le  preghiere  di  vn  folo  Giulio 
hanno  si  gran  forza,  che  Iddio  qua- 
lora intendeua  di  gafiigare  il  fuo  Po- 
polo imponeua  a Moisè , o ad  'altri 
Profeti  che  noi  pregaficro  a perdo- 
narli , protefiando  di  riceucre  violen- 
za dalle  loro  fupplicazioni . Se  dun- 

uc  fi  offerifeono  non  da  vn  folo , ma 
a innumcrabili  fantiffimi  Huomini 
contenuti  nella  Chiefa  , affiduc  pre- 
ghiere non  per  vn  Popolo  trafgrcflbrc 
delle  leggi  di  Dio , ma  per  il  fuo  Vica- 
rio, non  può  rimanere  luogo  a dubi- 
tare , fc  Iddio  preghiere  tali  efaudifea  • 

7.  E che  di  fatto  l’habbia  fin  qui 
efaudite , fi  dimofirerà  da  me  nel  libro 
prefenre  con  render  manifefio  che  nel 
trono  di  S.  Pietro  e fiorita  c l’Innocen- 
za,c  la  fantità , afiài  più , che  in  veruna 
grado  di  perfona  qua  giù  in  Terra  : con 
ciò  verrò  a'prouarc  la  fantità  del  grado 
dall’cfimia  probità  de  gli  indiuidui , 
la  quale  probità  eflendo  fecondo  sè  af- 
fai più  che  altroue  malageuolc  in  quel 
fupremo  apice  di  grandezza  adorato 
da’  Mortali  c proffimo  a gli  Immortali , 

non  può  a ragione  attribuirli  ad 
altro , che  alle  copiofiffimc  in- 
fluenze della  grazia  chc^ 

Iddio  fparge  fopra  il  Va- 
ticano , affinché  alla 
fublimc  fantità 
del  grado 

Pontifizio  rifponda  il  più  . 
delle  volte  la  fantità 
delle  Perfone , che 
foftengono  vn 
tal  gra- 
do - 


CAPO 
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/ìa  pregiudixlale  all»  Religion-t 
Cattolica  il  reo  concetto  intorno 
alla  vita,  e al gouerno 
de"  Sommi  Fon-  • 
tcfici. 

1.  TL  Redentore  del  Mondo 

X preuenire  con  vn  falnteuole 
antidoto  quel  veleno  > che  fparge- 
rebbe  l’ Inferno  ad  eflioguer  la  Fede 
nel  petto  debole  di  molti  > talora  per 
laverà»  il  più  delle  volte  per  l’appo- 
Aa  maluagità  alla  vita  deTuoi  Vicari] , 
proferì  quell’  ammirabile  fentenza  > 
per  cui  impofe  a tutti  i Fedeli  di  cre- 
dere fecondo  gl'  infegnamenti  di  chi  è 
poAo  nella  prima  Sede, ma  non  di  viue- 
rc  fecondo  il  fuo  efempio . Omnia,qu»- 
cwtqi  dixerint  vobit  fcruate,  ò'faeite,fe- 
tnndnm  opera  eori  nolite  facere.  Ma  que- 
AoDiuino  antidoto  talora  non  li  ap- 
plica al  morbo  per  difetto  di  olTerua- 
zione  da  gl’intelletti  più  ottufì , talora 
non  fi  digerifee  per  difetto  di  carità 
da  gli  Aomachi  più  deboli;  ond’è  , 
che  da  sì  reo  concetto  impreflb  ne’ 
petti  de’Puiilli , e contrario  alla  fanti- 
ti  de’  fupremi  Capi  della  Chiefa  , 
prouengono  fouente  eAremi  danni  , si 
alla  virtù  , si  alla  Religione . 

2.  Ne  prouengono  eAremi  danni 
alla  virtù , perche  l’efempio  del  fupre- 
tno  Sacerdote  è nella  Chiefa  appunto , 
come  nel  Cielo  è il  moto  del  primo 
Mobile , che  trae  a sé  tutti  gli  AAri 
inferiori.  La  virtù  del  Sommo  Pontefi- 
ce è 1 uce  di  Sole  ; onde  come  fe  queAo 
fi  eccliAa,  fi  ofeuran  tutti  i Pianeti , c 
tutta  fc  ne  rifentc  la  Natura . Cosi  fc 
quegli  pecca , o è creduto  peccare^ 
(perciochc  nelle  cofe  morali  l’appa- 
lenaaequiuale alla  verità)  tutti  le  ne 
rilcntc  la  Chiefa . Saggiamente  oAcr- 
uò Seneca,  che l’vniuerfal  corrompi- 
rnento  de’coAumi  a luo  tempo  notu 
altronde  era  deriuato  , che  dalle  finte 
da’Pocci,  e da’Popoli  credute  malua- 
gitàin  coloro,  cheadorauan  per  Dei. 
Vna  tal  perfuafione  faaueua  tolto  al 
vizio  il  cùnor  della  pena , c Foiror 
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della  deformità , e alla  virtù  la  fperan- 
za  della  mercede,  e l’allettamento 
della  bellezza  ; jmpercioche  non  fi  te- 
meua,  che  puniAcro  in  altrui  gli  Dei 
quelle  fceleratezze,  che  in  se  mede- 
fimi  amauano  ; nè  fi  feorgeua  il  defor- 
me delia  colpa  poAiui  fopra  gli  adobbi 
della  Dìuinità;  nè  fi  fperaua,  che  in 
altrui  gli  Dei  premiaflcro  quelle  virtù, 
che  in  sè  medefimi  abborriuano;  nè 
fembraua  a’Mortali  degno  di  amore., 
quel  bello , che  gli  Dei  nulla  curaua-  • 
no  i onde  non  elTendo  in  venerazione 
la  diuinità,  come  creduta  difgiunta 
dalla  virtù,  e non  elTendo  in  pregio  la 
virtù , come  ignuda  di  autorità , 
non  profelTata  da  gli  Dei  ; quindi  era , 
chenonfolo  ;^ucÀa  nè  pur  folTe  pro- 
felTata  da  gli  Huomini  , ma  vitio-> 
incendebantur , come  alTermarallcgato 
Scrittore  , ò-  dabatur  morbo  vitierum 
excmplo  Diuinitatit  excufata  licentia  : nè 
valea  punto  a migliorare  i coAumi  del 
Mondo , che  i medefimi  Dei  dclTcro 
talora  infegnamenti , e precetti  di  vir- 
tù , perche  preualeua  l’cfempio  dalla 
lor  impura  vita  a gl’infegnamenti  della 
lor  talora  caAa  dottrina  . Per  fimil 
modo  la  vita  de’Sommi  Pontefici , che 
fono  adorati  quali  terrene  Deità  per 
Luogotenenti  di  Dio  nel  Mondo , oue 
Ila , o lìa  creduta  rea , trae  a sè  con  la 
forza  dcH’cfcmpio  copia  d’imitatori  , 
e poco  gioua  alla  riforma  della  Chiefa 
la  fantità  della  lor  dottrina , fe  con- 
tradice ad  efla  r efempio  della  lor 
vita . 

j.  Dal  corrompimento  de’coAu- 
mi , e dal  triAo  efempio  di  chi  è collo- 
cato nel  fupremo  Trono,  prouengo- 
no , come  propoli  in  fecondo  luogo  , 
graui  detrimenti  alla  Fede;  si  per  L-u 
contrarietà , che  femprc  hebbe  il  vizio 
colla  fantità  della  Religione  CriAiana: 
si  perche  operando  i Pontefici,  o cre- 
dendoli, che  operino  diuerfamcotca 
dado,  che infegnano,  fifofpetu  dal 
volgo  rozzo  , che  nè  pur  elfi  credano 
ciò , che  infegnano , c fia  l'infegnarlo, 
non  effetto  del  conofeiuto  vero , ma  di 
anifiziofa  politica,  a fine  di  mante- 
nere il  lor  Principato , che  fondali  per 

veri- 
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verità  nella  Fede  , e per  auuifo  de’  Se-- 
dattori  nella  credula  fcraplicicà  del 
Mondo  Fedele . 

4,  5ò  > che  vn  acuto  intellcN 
to  dalia  (tersa  vita  rea  di  qualche^ 
Pontefice  trae  argomento  a protiarc  la 
verità  delia  dottrina  da  lui  infegnata  : 
tna  non  può  negarli,  ch’cfsendo  quel 
difeorro,  come-fottile,  poco  addatio 
a muouergli  animi  rozzi  , che  fono  i 
più:  ed  efsendo  l'argomento  comme- 
morato, cheli  trae  dairofempio,  come 
ftrepitofo  , afsai  proporzionato  alli^ 
grofsa  fantafia  del  Volgo , fempre  dal- 
la creduta  maluagità  de’Maclìri  della 
Fede  riceue  graue  detrimento , e dif. 
capito  la  medefima  Fede . 

CAPO  TERZO. 

guanto  fia  falfa  ciò  , cbej.t  molti  fi  pre~ 
fuppone  , che  gli  fcjn<i»li  lijtial  Mon- 
do da’ h emani  Pontefici  , fieno  /a_« 
Principal  cagicne  dell'  Ercfi:,  e de  gli 
Scifmi . 

1.  Rima  di  farmi  più  oltre  con- 
J7  uien  togliere  da’  petti  de’ 
Fedeli  vn  falfo  prefuppofto  imprefso 
nelle  menti  di  molti . E’  confueto  ne’ 
moderni  Eretici  l’indorare  il  deformo 
afpetto  della  loro  ApoRafia  con  tinture 
fpeciofe,  fegnatamente  con  dire  , cho 
fi  fono  fcoflati  dalia  Cliiefa  Cattolica., 
per  gli  fcandoli  veduti,  e in  Roma,  e nel 
Capo  della  Chiefa  : non  potendo  farli 
a credere,  che  lia  vera  Spofa  di  CriRo 
quella , ch’è  si  deforme , e si  laida  , ne’ 
Vicari;  di  CriRo,quelli,  il  cui  viuere  è si 
diflbmigliante  alla  vita  di  CriRo . Ma^ 
oltre  che  la  Dignità  del  fupremo  Magi- 
Acro  non  dipende  dalla  Santità  dell.o 
vita  di  chi  l’cfercica , come  li  è più  vol- 
te olTeruato  , qucRa  temeraria  calun- 
nia de’ moderni  Eretici  viene  per  altra., 
parte  chiaramente  fmentita  dall'eucnto, 
il  quale  rende  aperto  > altra  elTcre  Rata 
la  cagion  deU’Erelie , e de  gli  Scifmi , 
che  gli  fcandali  dati  al  Mondo  d.1., 
Roma. 

3.  Sono  più  volte  faliti  al  Trono 
Huomini  per  confcflionc  de’  medcliiHi 


Eretici  incliti  per  virtù  , ed  hanno 
menata  vita  fantillima . Ciò  non  oRan- 
te  non  li  è mai  veduto , che  per  vna  tal 
cagione  le’  Prouincie  vna  volta  diuilo 
con  rerelia  li  fieno  riunite  all’Ouile  di 
CriRo  .*  Chiaro  argomento , che  la  ri- 
bellione dalla  prima  Catedra  non  hebbe 
per  cagione , ma  Iblo  per  colore  il  di- 
fetto oppoRo  a chi  vi  era  alifo , altri- 
mcntc  ammetterebbe  per  efficace  medi- 
cina la  nota  Santità  de’SucceRbri:  quin- 
di la  menzionata  oppolizione  non  me- 
riterebbe da  me  fcioglimcnto , ma  dif-  - 
prezzo  s ma  perche  vna  tal  calunnia., 
non  s’impone  a’Pontefici  Romani  da’foli 
Eretici  per  empietà , ma  da  molti  fra' 
Cattolici  per  ignoranza,  e per  fcmpli- 
cità,  vuoili  breucmentc  moRrate,  quan- 
to ella  lìa  falfa  , ed  infoffiRente . 

j.  La  permiffione  deirErelìe  nella 
Chiefa  ha  fine  altiffimo , per  cui  è buo- 
no , e necelTario , che  fieno  qucRe  per- 
melTc:  Oportet  barefet  ^,dice  l’ApoRo- 
lo,  ecco  la  neceffità  del  permetterle  : Vt 
^quiprobalifuntmanifefiifiantt  eccoli  n., 
fine  della  permiffione  . La  materia  cor-  - 
tona , onde  lì  generano  l’Erefic , fono  i 
rei  Cattolici . Quindi  li  come  è necef- 
fario  , che  ci  habbiano  nel  Mondo  que- 
gli animali , che  fi  generano  dalla  putre- 
dine , perche  nel  Paefe  della  mortalità  é 
necelTario  , che  fi  corrompa  copia  di 
materia , cosi  oportet  beerefes  efse  nelloj 
Chiefa,pcrche  nel  Paefe  della  peccabi- 
lità , ch’è  la  Terra , è fòrza,  che  ci  hab- 
biano  molti  empi; . Se  non  fi  commu- 
talTero  ne  gli  animali  più  fchifofi  quelle 
putride  materie  , che  abondano  nel 
Mondo  naturale,appcRarebbono  l’Aria, 
il  mare , la  tetta , con  cRrcrao  danno  de’ 
viuenti  ; oue  trasformate  in  quelli  ani- 
mali fono  vtili  a molti  fini,c  recano  men 
danno  . Somigliantemente  fe  talora  la., 
copia  de’ maluagi  CriRiani  non  fi  fepa- 
raRe  dalla  Chielà , con  trasfòrmarlcncj 
molti  in  Eretici , contaminerebbono  gli 
altri  con  più  graue  detrimento  del  Cor- 
po miRico  : conciofiache  quantunque., 
gli  Eretici  apportino  molti  danni , fono 
altresi  cagione  di  vari;  commodi  alla., 
Chiefa,  efercitando  la  coRanza de’ Fe- 
deli con  la  perfecuzione , la  fapicnziL, 

de’ 
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de’  Dottori  col  contrailo . Quello  quali 
corrompimenco  di  materia  è la  prìma^ 
radice  dcll’Erelìe>  c de  gli  Scifmi , chc/' 
pullulauano  nella  Chiefa. 

4.  Ma  perche  potrebbe  folpettarlì > 
che  oltre  q uelle  cagioni  prcllallcro  gran 
concorfo  alle  Erclic  gli  fcandali  di  Ro- 
ma y così  difeorro  in  contrario  . Se  ciò 
fblTe  fotta  S.Pietro>  e fotto  ì primi  Pon- 
tefici tutti  Huominì  Santilfimi , la.. 
Chiefa  farebbe  fiata  libera  dali’infèlla- 
zionc  di  quelli  mofirì . E pure  fappia- 
mo,  che  allora  la  trauagliarono  vn  Si- 
mon Mago , vn  Mcnandro , vn  Ebionc  > 
vn  Nicolò,  vnCherinto,  e cento  altri 
Erclìarchi . Sìluefiro  Primo  fu  Ottimo, 
e SantilSmo  Papa , Collantino  fu  otti- 
mo , e pio  Imperatore . In  Roma  era., 
ancor  frclco  il  fanguc,  con  cui  l’hauc- 
uano  confccrata  innumerabilì  Martiri,  e 
pur  allora  fu  , che  vfei  dall’Inferno  Ar>. 
lìo  ,la  peggior  fra  le  furie  ereticali  agi- 
tatrici  della  Chiefa . Sotto  S.  Stefano 
altresì  Santìisimo  Papa  infuriarono  i 
Nouaziani , Donatilli , e Manichei,  che 
contaminarono  l’Affrica . A tempo  di 
Leon  Magno  appellarono  l’Oriente  Nc- 
fiorioiEutichete,  c Diolcoro  . Al  Iccolo 
di  Gregorio  Magno  il  Mondo  era  vna^ 
fentina  d'infedeltà  e d’erefia . A tempo 
dì  Nicolò  pur  Magno  ffeccitò  l’orribile 
Scifma  diFozìo , che  hirdiuìfo  quali  per 
metà  il  Regno  a Crifio . Quindi  a mo- 
flrare,  quanto fia  fiilfa  la  calunnia,  che 
attribuilcc  a gli  fcandali  de’  Papi  , e di 
Roma  l’Erelìc  della  Chiefa  , pare , cho 
la  Diuina  Prouidenza  habbia  dìfpofio , 
che  allora  più  infurialferoRErelìe, quan- 
do fiorìua  ne’  Papi  più  eroica  virtù , e 
Roma  era  più  Santa  : ma  di  ciò  per  mio 
credere  oltre  quella  ci  è vn’altra  più  al- 
ta cagione  : Oporiet  ( come  diffe  S.  Pao- 
lo ) béirtftt  efse . Polla  vna  tal  necelfità, 
che  ha  fatto  Iddio  ì In  que’  fecoE  ha 
permeffo  al  Demonio  di  fcatenarc  con- 
tro la  Chiefa  le  più  orribili  fiere , quan- 
do fedeua  fui  Trono  chi  loro  lì  oppo- 
neffe  con  più  valore , e con  più  gloria . 
Con  ciò  ha  confeguiti  due  prcftantifsi- 
mi  fini . Vno  è flato  preparar  Campo 
più  largo  alle  palme  de’  fuoi  Vicari; . 
L'aluo  rintuzzar  con  più  poflente  onti- 
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doto  della  lor  Santità  il  pefiìlente  vele- 
no , che  fpargcuano  nella  Chiefa  i fuoi 
Nemici . Non  nego  io  già , che  talora 
la  rralcuratczza  di  qualche  Pontefice.» 
habbia  recata  occafionc  al  Nemico  di 
foprafeminare  la  zizania  al  fbrmcnto  nel 
Campo  di  Crifio , fecondo  la  celebre., 
Parabola  : Cum  dormirent  Homines , ve~ 
nit  inimicus  eiui  , fuptrfcmmauit  zì- 
zania  . Ma  a me  balla  tiauer  mofirato, 
che  ciò  non  auuicnc  fecondo  la  leggea 
ordinaria , ma  Iblo  talora  per  accìdentes 
pcrcioche  ci  hanno  ( come  li  è dìmofira- 
to  ) altre  cagioni  più  proprie , e più  in- 
trinfeche  del  nafcerc,  del  mantenerli , 0 
del  dilatarli  la  prauità  Ereticale , 

CAPO  QJ^  ARTO, 

Che  tttlla  Sede  di  S.Pìetro  è fioriUk 
la  SaHiiti  più  che  in  altre 
gradt  di  Per/one  y 

I.  T N men  di  tre  fecoli  ben  veo- 
J[  tiquattro  Papi  confecrarona 
col  lor  fangue  la  Sedia  Pontificale , e 
con  la  lor  morte  rendettero  teftimonia 
alla  verità  della  dottrina , che  predica- 
rono a’ Fedeli.  Furon  quelli  Pietro  x 
Lino , Cleto , Clemente  , Anacleto  ,. 
Euarìfio,  Alelàndro,  Siilo,  Thclcsforo, 
Aniceto,  Califio,  Vrbano  , Pontianox 
Antbcco,  Fabiano,  Cornelio , Lucio , 
Stefano , Siilo  Secondo,  Felice  Primo  , 
Eutìchiano,  Caio , Marcellino , Mar- 
cello. D’auuantaggio,  dapoichc  Co- 
ftantino  diè  pace  alla  Chielà , e fogget- 
tò  l’Imperio  Romano  a Crifio , non  fu 
quella  affatto  llerile  dì  Pontefici  Mar- 
tiri vccili  fc  non  col  ferro  j con  la  fame, 
con  l’efilio  , con  lo  fquallore  delle  pri- 
gioni , e con  altre  maniere  di  difagi . 
Fra  quelli  polTono  annoucrarli  Giouan- 
ni  vccifo  da  Tcodorico , Martino  da.. 
Collance  , Siluerìo  da  i Minifiri  di 
Teodora  Eretica  Eutichiana , Sterno 
Ottano , Benedetto  Sello , & altri  San- 
tilsimi  Pontefici , i quali  per  odio  del- 
la giullizia  furono  , o vccili  di  laccio , o 
cofirettia  morire  di  fame,  c di  fienti , 
da  gli  Antipapi , e da  i Capi  di  vatica 
fazzioni  de’  Óteadioi  Romani. 
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1,  Mi  annoucramlo  fra  i Martiri  i 
foli  eflinti  per  la  Fede  ne’ tre  primi  fc- 
colii  qual  ordine  di  Pcrfonc>  qual  Tro- 
no Epil’copalcjo  Patriarcale  della  Chie- 
là  Cattolica  può  gareggiare  con  la  Sede 
Homana  nel  numero  , o nella  qualità 
dc’Martiri?  So, che  anche  gli  Eretici 
lì  gloriano , che  molti  Capi  delle  lor 
Sette  habhiano  fparfo  il  fangue  per  la_> 
Fede  Crifliana  . Diali  a quelli  il  nome 
di  Maniri , quantunque  non  fblTcr  tali 
per  dilato  di  vera  fede , ch’è  l’anima^ 
del  marurio . In  quella  ombra  flefsa  di 
tnartirio , fono  gli  Eretici  si  di  lunga-' 
inferiori  alla  Sede  Romana , che  pren- 
dendo congiimtatpente  tutti  i Capi  deir 
le  lor  Sette,  che  diedero  in  fai  modo 
la  vira,  non  eguagliano  in  numero  i foli 
veri  Martiri  di  Crillo,  onde  fìi  fertile^ 
la  Catedra  di  S.  Pietro  : dal  che  li  rac-t 
coglie , che  i Papi  in  tutta  perfeaziono 
compirono  le  parti , e di  vero  Pallore  ; 

dat  fuam  prò  ombus  fuis , e 

di  hno  amarore  di  Crillo , fecondo  il 
cui  oracolo , maiarem  bac  dtleFfionem-» 
ntmo  babtt  tquamvt  animamfuampofiat 
quii  prò  amici  J fuis . 

j.  Ma  fe  nella  guerra  il  Pontificato 
Romano  fu  fertile  alla  Chielà  di  Mar-> 
tiri , fu  altresì  in  feno  alla  pace  fecon- 
do di  Santi  , che  ora  trionfano  in  Cie-, 
lo  fra  gli  Angeli , e fono  in  Terra  ador 
rati  dalla  pietà  de’  Fedeli  fu  gli  Altari . 
In  meno  di  dieci  fccoli  comprefiui  1 
Martiri  prenominati  fi  annouerano  ben 
fettantatre  Pontefici , che  per  l’eroica 
lor  Santità  fono  fiati  degni  di  ellcr  afo 
critti  al  trionfale  Catalogo  de' Beati , al 
qual  numero  non  giungono  appena  per 
metà  gli  aferitri  al  Rnollode’ Santi  in 
Tedici  fccoli  fra.  i Vcfcoui  di  altra  Sedi^ 
difiinta  dalla  Romana , 

4.  Efclamano  i moderni  Eretici  , 
che  quefta  nobii  ferie  di  Pontefici  Santi 
s’interruppe  in  Gregorio  Primo , c li 
icccòncl  Vaticano  quella  vena  celcfiia- 
le  di  Eroi  fàntificati . Non  nego , che^ 
dopo  Gregorio  fia  fiata  minor  la  copia 
de  gli  aferitri  a’ falli  della  Chiefa . La 
ragione  di  ciò  ò , pache  la  Chiefa  di  li 
innanzi , pa  concedere  cclefii  onori  a’ 
Tuoi  Eroi  ha  richiefia  moltitudine  di 


miracoli,  e quelli  fono  fiati  men  fre> 
quenti  ; conciofiache  , come  atfemXL. 
Paolo  , i miracoli  fono  Tpccialmcnte 
indirizzati  a dilatar  la  Fede , la  t^ualc^ 
elTcndo  dopo  que’ fccoli  difiela  per 
tutto  il  giro  tcrrefire,  non  facca  più 
mefiicri  l’opera  de’ miracoli  a propa- 
garla . Con  tutto  ciò  il  numero  di  fet- 
tantatre Santi , quali  dicemmo  cficro 
feduti  nel  Trono  di  S.  Pietro , è tale , 
che  cofiituifee  quali  la  terza  parte  del 
numero  de’  Pontefici  fiati  Un’ora  , 

Or  qual  Comunanza  di  Huomì. 
ni,  o fia  di  Santilfimi  Veftoui , o di  pe- 
nitenti Anacoreti , o di  rcligiofillimi 
Monaci  , può  vantare  vn  tal  numero 
proporzionale  di  Eroi , che  meritalTero 
di  efler’ incoronati  con  onori  celefti, 
Son  degni  di  alca  venerazione  nella.» 
Chiefa  due  IllufirìlEmi  Ordini,  il  Se- 
rafico ,x’l  Domenicano  , perche  fra  le 
immenfe  legioni  de’loro  Allicui  con- 
tano prefib  a quaranta  afcriccì  a’Cele- 
fii , e pur  quelli  non  peruengono  ad  cf- 
fcr  la  parte  millcfima  di  que’  tanti  Re- 
ligiofi  , che  popolarono  i lor  Chiollri . 
Fingiamo , che  prefi  vnitamente  tutti 
quei , che  profellàrono  la  lor  regola.! 
cofiituifeano  il  numaodi  tre  millioni 
di  Huomini , a fine  di  eguagliare , fer- 
bata  la  propouione  , il  numero  de’ 
Pontefici  Santi , farebbe  mefiieri,  che 
vn  numero  di  molte  migliaia  fra  eSt 
foUc  ora  adorato  fu  gli  Altari . Stante 
ciò,  chi  non  rimarrebbe  attonito  per 
la  merauiglia , fe  fofic  fiorita  in  efsi 
eroica  Santità  in  tanta  copia  di  Mor- 
tali foggetti  al  peccare  ? Tal’c  propor- 
zionalmente la  merauiglia,  che  dcefi 
alla  Santità  de’ Romani  Pontefici,  a-> 
cui  cialcun’ordine  di  perfonc  riman’in- 
feriorc  a cento  doppi; , fe  fei-bili  la  de- 
bita proporzione  nella  comparazione 
(lei  numero, 

6.  Due  confidcrazion!  rendono 
più  llringentc  il  prefente  difeorfo  . La 
prima  è , che  i Pontefici  fono  da  gran.» 
tempo  fiati  non  pur  gran  Patriarchi  per 
la  fpiritual  giurifdizzione  , ma  gran.» 
Prencipi  , pc’l  temporale  dominio  . 
Quanto  fia  arduo  a i Re  il  falire  all’al- 
ta cima  dell’eroica  pafezzione,  anzi 
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di  conreniare  la  volgare  probità  in  tan- 
te lubriche  occalìoni  d'inciampo  > che 
fono  in  quell’apice  adorato  da’  Morta- 
li, fi  fcorge , non  dirò  nel  vecchio  Tc- 
flamentO)  in  cui  tutti  i Re  d’Ifraeie.> 
furono  empi) , c riprouati  da  Dio  > e 
ira  i Re  di  Giuda  appena  fc  ne  conta- 
no cinque  approuati  per  giudi  ; ma  nel 
nuouo  TedamentOjin  cui  vn  Re  Santo 
non  è punto  meno , che  vn  miracolo 
della  Grazia  > per  la  rarità , e per  l’ar- 
duità . A ciò  fi  aggiunge  che  la  con-r 
giunzione  della  dignità  Sacerdotale 
alla  Regia  fecondo  sè  non  ifeema  la-> 
difficoltà  > che  quella  reca  all’eroica 
virtù»  ma  l’accrefce  per  le  maggiori 
obbligazioni,per  i più  grani  peli , c per 
i maggior  rifehi  » che  reca  quello  con- 
giungimento. 

7.  La  feconda  confidcrazione  è, che 
non  folo  è fommamente  arduo  » che  vn 
Pontefice  Romano  lia  perfetto  ; ma  al- 
tresi» che  apparifea»  il  che  fi  richiede 
a meritar  egli  i celelli  onori  dalla  Chic- 
fa.Ciò  perche  il  debito  di  eflcr  perfetto» 
che  ad  vn  Pontefice  reca  la  fua  foprau- 
inana  Dignità  » come  fa  apparir  grandi 
i fuoi  difetti  » cosi  cllcnua  » e fa  com- 
parir mcnome  le  lue  virtù  » quali  fcra- 
prc  inferiori  al  debito  del  fuo  grado . 
Adunque  che  ciò  nulla  ollantc  nella.^ 
quali  terza  parte  de’ fupremi  Sacerdoti 
fia  comparfa  si  eroica  la  virtù  » che  Lo 
feuera  cenfura  de’ Mortali  gl’habbia.^ 
riputati  degni  de  gl’Altari  » non  è egli 
quello  argomento  irrepugnabile  » che 
nell’Orto  del  Vaticano  fieno  fiorite  le 
virtù  oltre  numero  per  la  copia»  e oltre 
ogni  comparazione  eroiche  per  la  gran, 
dezza  i 

CAPO  Q;V  I N T O. 

eie  non  fi  oppone  alla  fantità  del  grado 

Pontificale  la  rea  vita  di  qualche 
f «premo  Sacerdote. 

I.  T^Iranno»  chele  nel  Vati- 
I J cano  è fiorìta  la  fantità 
ha  dominato  talora  in  ellb  la  malizia  > 
c faran  pronti  gli  efempij  dianzi  da  noi 
confidcrati]  (UGiouapniDuodccim9» 
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di  Benedetto  Nono  Scc.  e di  altri  , 
che  regnarono  roalTimamcntc  nel  fe- 
colo  decimo  » c vndccimo  » che  furon 
men  culti  nella  pietà  » e nella  fapien.» 
za  » perche  in  effi  il  Mondo  llordito  da’ 
fpauentofi  tuoni  » che  faceua  nel  roui- 
nare  la  valla  mole  dell’Imperio  Roma- 
no, premè  più  nel  faluarfi,  che  ncll’ad-, 
dottrinarli»  o nel fantificarlì. 

2.  In  quattro  Claffi  polfono  diui.» 
derfi  i Pontefici  viuuti  finora  . La  pri- 
ma contiene  i fettantatre  » onorati  da 
Dio  co’miracoli , dalla  Chicfa  con  gli 
altari.  La  feconda  fi  collituifcc  da’ 
Pontefici  di  efimia  probità»  ma  non.» 
adorati  fia’ Santi . Laterza  è formata 
da  quelli,  ne’quali»  o non  lì  ammira 
eroica  virtù  » o non  è lineerà  da  varij 
difetti»  e fpecialmcnte  da  foucrchia.. 
affezzionc  al  làngue . Nella  quarta  li 
annouerano  que’  Papi  » dc’quali  rima., 
ne  funella  la  memoria  » rea  la  fama  . 
Or  fra  quelle  dalli,  la  prima»  che  in 
qualunque  genere  di  Huomini  è la  mii 
nore»  nc’Sommi  Pontefici  è la  più  nu-t 
merofa»  la  feconda  > (contro  ciò  cito 
fuole  accadere  ne  gli  altri  gradi  men 
fanti)  fupera  la  terza  » e la  quarta,  per- 
che in  clic  oltre  gli  altri  moltiflimi  » lì 
annouerano  tutti  quali!  Sommi  Ponte- 
fici vfeiti  da  gli  Ordini  Regolari  » o 
fpecialmcnte  dalla  Scuola  di  S.  Bcne-i 
detto»  i quali  Pontefici  preli  vnita^ 
mente  peruengono  al  numero  dì  forfè 
fettanta»  la  terza  Clafle  fupera  la_> 
quarta  » perche  quella  » fe  non  vorre.» 
mo  dar  fede  alla  narrazione  de  gli  Ere- 
tici» ma  de  gli  Scorici  più  finceri  ap-r 
pena  può  contarne  dodici  con  certez- 
za cattiui  ; onde  quelli  folo  collitui- 
feono  la  parte  ventèlima  dell’intiero 
numero . Sieguc  da  ciò  » che  compa- 
rando i Romani  Pontefici  con  qualun- 
que Oalfe  di  Huomini  i li  come  dilli» 
che  ferbando  ladebita  proporzione  in 
nelTuna  ci  ha  più  numero  di  Santi  » cosi 
li  verifica»  che  oltre  i Santi  in  nelluna 
ciba  maggior  copia  dì  Eroi  illullrì»  e 
minore  di  Huomini  imperfetti.  Qiunr 
toa  i cattiui  non  è agcuole  far  gìulla 
comparazione , perche  nella  fortuna 
iofcrioic  i gran  vizi}  li  tengono  oc- 
Zzz  z culti, 
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culti  1 nella  fupccma  i minori  appaiono 
grandi . 

Ma  affinché  ndTuno  per  auucn* 
tura  prenda  fcandalo  di  quello  quan- 
tunque picciolo  nmnero  di  cacciai  « 
notili , che  in  qualunq^ue  Communità 
(òggccta  a peccare  fu  Tempre  mcfcola- 
rocnto  di  buoni , e rei  » frumento,  o 
paglia  : ne’  foli  granai  del  Cielo  è pu- 
ro frumciuo  ( e nella  fola  iòrnacc  dell’ 
Inferno  fenza  frumento  arde  la  pa^ia , 
Odali  S. Agallino,  parlando  del  fuo 
Monillcro  ; S^ntamait  vigtlcf  (dice) 
Rtfcitut  fiijiipivia  domu!  me* , nun^utd  melior  efi 
qu*anium.  quàm  Arca  Noi t •tAìinter  edo  Homincs 
%mus  reprobas  inuentUJ  tji  > Nunquid  mc- 
lier  , quàm  domus  Abraba  vbt  didfta 
tji , tìkt  anciltam  ò"  fiUum-eiur,  qttitn-j 
domus  Ifaac , qaàm  domus  laeoi  , euius 
ledum  filius  ÌHccJlassit  ? aut  melior  efi  , 
quàm  domus ebrfitì  quàm  ipfum  etiasus 
Calumi  vnde  Anptit  eacidermt  ? Può 
aggiungerli  il  Paradifo  Terrellrc,  in 
cui  caddero  i nollri  \'niuerfali  Progenie 
tori  i la  Scuola  di  Paolo  da  cui,  fo 
crediamo  a Tertulliano  , vfeirono 
molti  EreHarchi  , va  Filcto  , vn  £r- 
m^cnc  , vn  Imeneo  i quella  di  S. 
Giovanni  Vangelifta  , di  cui  ben^ 
fette  allieui,  teAifica  Climaco  , che 
fecero  triAa  rìufcita  , e il  SalmercK 
ne  atfcrma  di  hauer  letto  , che  di 
que’  cento  venti , t quali  riceuettero 
5,!in  dif  • Santo  nel  lacro  Cenacolo , 

iV"  fA®'  quattordici  di  altre  lingue  armati , 
lo».  diancebamme  aoceli  dcAarono  nella 
Chielà  incendio  di  frmefre  erclìe.  E 
qui  olferuili , che  in  ciafeuna  delicj 
Comunanze  commenKarate  da  S,  Ago- 
Aino  , quantunque  Sanciflìme  , il  nu- 
mero de’  tfifti  relpeniuamcmc  a tutto 
. il  numero  Ibpera  la  copia  de’ cattiui, 

che  lì  contano  tra  Romani  Pontefrd , 
perche  nel  Ciclo  volgarmente  lì  tiene 
checadefiè  la  terza  parte  de  gli  An- 
gioli . Nella  Cala  di  Noè  vt  fu  lo 
ìnlema  Cbam  , cioèvno  fra  otto. 
Va  fimil  computo  può  appiicarh  al- 
la famiglia  di  Abramo  ■,  di  Giacob  s 
al  Collcggio  Apollolioo  ; onde  fi 
raccoglie  t <die  fra’  Romani  Ponte- 
fici è fiato  ptoporeionalmeote  mino- 


re il  numero  de’cactiui,  che  in  qua- 
nnque  altra  più  facrofaota  CLtffc  di 
Huomini , perche  fra’  Pontefici  i cat- 
tiui  appena  coAituifeono  la  ventc- 
lima  parte , oac  nelle  altre  Claffi  co- 
Aituifeono , o la  terza , o l’ ottaua  , 
e la  duodccimaparte;  ondel'aceufare 
per  tal  cagione  il  Pontificato  Roma- 
no , è .ippiinto  , come  chi  acculàllo 
vna  Regione  per  Paefe  di  mal’aria  , 
perche  in  elfo  , nefempre»  nctuttigli 
Huomini  viuono  foni , il  che  non  ia- 
rebbe  altro,  chcaccufarlo,  pcrtlTcre 
albergo  , non  di  fpiriti  immortali  » 
ma  di  Huomini  fottopofii  alle  ragioni 
della  morte , 

4.  Diranno,  che i Pontefici  noiij 
buoni  non  foio  furono  cattiui , maj 
peffimi . Potrei  negarlo  : anzi  opporre 
a gli  Auucrfarij  l’autorità  di  Tommafo 
Bofllo , il  quale  con  varie  prouediroo- 
Ara,  chei  peggiori  fra  i Papi  fono  Aati 
meno  tei , che  i canonizzati  dalla  fama 
per  ottimi  fra  i Cciàri  Idolatri.  Ma./ 
voglio  trafìnettcrc  per  vero  il  detto  de 
gli  oppolìtori , e trafmcflòlo  nulla  s’ 
infcriicc  contrario  alla  Santità  del  gra- 
do Pontcficalc . Intorno  a che  notili', 
che  quantunque  l’ottimo  , e'I  pcffimq 
fieno  contrari  j,  pur  dall’ottimo  più  fi 
genera  il  peflimo , che  dal  mcn  buo- 
no. Perche  l’Angelo  è miglior»  che 
THuomo,  perciò  l’Angelo  reo  è peg- 
giore che  IHuomo  cattino»  e perche 
non  ci  ha  animale  miglior  che  1'  Hno- 
mo , perciò  l’Huomo  maluaggio  ecce- 
de di  fierezza  qual  fi  fia  altro  animale . 
S.  AgoAino  aAcrma  con  giuramcnco» 
che  tra  Monaci  » come  i buoni  erano 
ottimi , cosi  i rei  cran  peffimi . Sru^i- 
(iterfateor  (fon  parole  del  Santo)  chari- 
tati  v^ru  etram  Dee  seofiro , qui  tefiss  efi 
fuptr  animam  meam , quodficut  difficile^ 
fimiexptrJu  uuiksres  , qnsm  futi»  Ma- 
n^^enftpreAvmnrr»  itamoH  Jiem  txper- 
tus  deteriora , qusm  qui  in  Montijferqs 
defecerunt . Con  ciò  il  Santo  formando 
Satira  alla  malizia  di  pochi  peffimi  , 
viene  a formar filuArcelogio  alla  San- 
tità dei  Monacifmo,  ede  gli  innume- 
rabiii  ocrimi  » che  vhrano  ne’  facri 
CbioAri  . QhcAo  difeorfi)  paò  con.' 

tutta 
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tuu«  ^rfeuioneapplicarii  al  Sommo 
Sacerdozio  » e a’  Sommi  Sacerdoti . 

CAPO  SESTO. 

Dt'mtdtjìmì  difetti , che  fogliam  epporf 
•’  Somttii  Petitefci  didurfene  t» 
Santità  di  efi-,  e dei  grado 
Pontificale . 

I . Ra  le  quattro  Clafli  > nelle 

X quali  più  auanti  diuiiì  la^ 
ferie  de’Romani  Pontefici , annoucrai 
in  terzo  luogo  quella  di  coloro»  ne’ 
quali  ne  fiori efifuia  la  Santità»  ne  da 
gli  Auucriàrij  fi  condanna  per  empia 
la  vita  i ma  iblopcrimperfetta  > e non 
rifpondcntc  al  debito  della  lor  fourau- 
mana  Dignità  . lo  qui  confidcrando 
per  qual  cagione  fi  reputi  difettuofi^ 
la  lor  vita  » bo  ofièruato  » che  le  im> 
perfèztioni  > che  a loro  fi  «^pongono  » 
fi»  di  tal  fatta»  che  lo  fieno  accufarc 
per  cagione  di  efic  per  impetictti  molti 
indiuidui  > viene  a contenere  vnafina^ 
proua  della  Aibltme  Santità  della  fpe- 
cic  » e de  i più  fia  i Pontefici . La  maf- 
fima  imperfitzziooc  » percui  molti  fon 
di  auuifo  » che  alcuni  Pontefici  riu- 
feiflero  difettoofi  nell’Apoftolieo  mi- 
mftero»  fi  è la  condefcenfionc  » c l’af- 
jetto  verfo  il  lor  fanguc , c l’ haucr 
altri  fra  cfli  arricchiti  con  rendite»  al- 
tri di  più  fbllcuati  alla  grandezza  di 
Souraiii  i lor  Congiorvti . (^cfta  fin- 
golarmcnte  oppongono  i moderni 
Cenforia  due  » o più  de’Sommi  Pon- 
tefici » e confefia  il  Mondo  » che  ouo 
follerò  quelli  riufeiti  fupcriori  a que- 
Aa  terrena  affezzionepcr  l’eccelfc  lor 
doti  » di  prudenza  » di  zelo  » di  pie- 
tà » c per  le  imprefe  condotte  prof- 
pcramciKe  a fine  , farebbono  degni 
di  cAèr  anoouerati  non  putirà  i Pon- 
tefici ottimi  » ma  &a  gli  Eroi . Non  è 
qui  mio  iitecadimcnco  di  negare  tre» 
parte  » o giuAificarc  iùiiili  fatti  > il 
che  mi  cadcrà  in  acconcio  nel  libro 
fcf  ucate  » ma  folo  dinoArare  » che  1’ 
opporre  «'Pontefici  qucAi  dtfetti  con- 
ràencaelizAelIà  condannazione  de  gl’ 
indiiiidui  rn  alucoamtcadazione  dcl- 
Jafpecie. 
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1.  AriAotile  nel  terzo  della  poli- 
tica confidcrando  » quanto  fia  gagliar- 
da» c commune  ne’ petti  de’Mortali 
PalTezzione  verfo  i Congiunti  » afièz- 
zione  non  volontaria»  ma  innata» afim*- 
ma  » che  il  non  iafeiar  il  Regno  a i 
fuoi  » eziandio  quando  fono  inabili»  ' 
e sì  oltre  l’vmana  Natura  » che  non^ 
dee  fperarfi  nè  pur  da  vn  ottimo  Prcn- 
cipe . Da  ciò  prouiene  » che  da  nef- 
fun  Prencipc  laico  richiede  il  Mondo 
vn  si  fatto  difiaccamento  » nè  pur  ad 
annouerarlo  fra  gli  Eroi»  per  quel 
modo  » che  in  nelTun  di  eflì  fi  richiede 
a tal  fine  » o la  virginità  > come  in  vn 
Enrico  » o r haucr  data  la  vita  per 
CriAo  » come  fece  vn  Ermenegildo  : 
nè  ci  haurà  lAorico  » che  ardifea  nega- 
re » che  Carlo  Quinto  fia  Aato  Impc- 
rator  malfimo  Aa  i Grandi  » perche  di- 
Aaccò  dallTmperio  il  Ducato  Mila- 
nefe  » c ne  inucAì  la  perfona  di  Filippo 
fuo  figliuolo;  conciofiache  vn  si  eroi- 
co diAaccamento  fi  come  virtù  fo- 
praumana  » non  fi  richiede  alla  pcr- 
fczzionc  non  ideale  fra  gli  Huomini»  fi 
come  non  richiedefila  virginità  > per- 
che è vù-tù  Angelica  » e più  che  vma- 
na  • Or  per  qual  ragione  adunque  fi 
riprendono  sì  agramente  ne’ Pontefici 
atti  inferiori  di  beneficenza  verfo  i lor 
Confanguinei  i Non  per  altra  certa- 
mente» fc  non  perche  da’ Pontefici  ri- 
chiedefi  vna  perièzzionc  più  eccelfa  > 
qual  fi  conuicne  alla  fouraumana  pcr- 
fczzione  del  lor  grado  » e quale  fi  è 
feorta  in  moltìifimi  > che  foAcnncro  vn 
tal  grado.  E che  merauiglia » che  ioj 
vna  moltitudine  di  Huomini  si  fanti» 
che  quali  la  terza  parte  di  ci£  ha  meri- 
tato di  cITcr  confegrati  con  onori  cclc- 
Ai  » fioficruìno  » come  degni  dì  ripren- 
fione  que’difetti  » che  neffnno  ardireb- 
bc»nè  pur  di  opporre  a qualfifia  Comu- 
nanza di  Huomini . 

j.  Si  cocliflà  il  Sole , e con  verità 
durando  l’eccliAè  chiamafi  in  rifpetco 
a noi  tenebrofo  » benché  nelF  iAcflb 
tempo  rifplenda  più  luminofo  di  qua- 
lunque altro  Pianeta.  E perche  dò  è 
Perche  H Soleaon  pur  dee  rifplcndcre 
più  di  qualunque  alerò  Pianeta  » ma^ 
c deue  > 
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e delie  i 'è'ruolc  rifpJendere  piti  oltrtj 
modo  V clic  (jualunquc  altro  Pianeta: 
peregual  ragione  chianialì  difettuofo 
’*  tn  Pontefice  j nonfolo,  quando  nella 
virtù  non  rifplcnde  fopra  qualunque 
altro  Prencipc,  ma  quando  non  rif- 
plende  in  cila  oltre  modo  ( come  ri- 
chiedefi  dalla  Santità  del  Tuo  grado , e 
dall’cfèmpio  de" Tuoi  Antcceflori)  fo- 
pra qualunque  altro  Prencipe . 

4.  Si  confermi  ciò  da  vn’acuta^ 
dottrina  di  S.  Agoflino  . Da  que’dU 
ferri  > i quali  riprcndonfi  come  colpe- 
uoli  neirHuomo  inferiuano  i Mani- 
chei > effer  mala  la  Natura  dell’Huo- 
mOi  e rei  gl’indiuidui  di  tale  Natura . 
Ma  S.  Agoftinoa  conuincerli  nc  didufie 
in  oppofto , anzi  la  Natura  vmanaj 
cfTer  buona , e buoni  i Tuoi  indiuidui , 
percioche  in  ella  fi  riprendono  > come 
colpeuoli  quegli  atti  > in  quanto  è 
buona  , e perche  ad  effà  come  tale  è 
douuta  la  perfczzionc  de  gli  atti  op- 
porti 5 e ne’ Tuoi  perfetti  indiuidui  re- 
gna la  perfezzione  de  gli  atti  opporti  : 
anzi  procedendo  più  oltre  affermò  il 
Santo  ) che  la  maggior  eccellenza  di 
vna  Natura  fuperiore>  e de’ Tuoi  indi- 
iiidui  in  riTpetto  alla  Natura  inferiore 
fifeuopre  non  meno  da  que’difetti , i 
quali  in  erta  fi  riprendono,  che  da_. 
quelle  doti , che  in  lei  fi  ammirano  : 
c per  tale  ragione  fi  dimurtra  , che  gli 
animali  fon  più  perfetti , chele  pian- 
te , perche  fi  riprendon  come  manche- 
uoli  > fc  lor  manca  l’ vfo  di  qualche-i 
fenfo  : là  doue  nelle  piante  non  fi 
al'criue  a difetto  la  mancanza  di  tutti 
i fenfi . Adunque  l’afcriuerfi  a imper- 
fezzione  de’ Romani  Pontefici  quegli 
atti  di  beneficenza  verfo  i lor  Confan- 
guinei,  che  negli  altri  Prencipi  non 
lón  riputati  degni  di  riprenfionc,  non 
c minoc’argomcnto  della  Santità  del 
loro  grado,  c della  loro  fpecic , e per 
confeguenza , de  i più  fra  i loro  indi- 
uidui , di  quel  che  fieno  le  medefime^ 
prerogatiue  del  lor  grado,  e la  Santità 
di  si  gran  numero  d’ indiuidui  ncllx^ 
loro  fpecie , in  riguardo  delle  quali 
doti  fon  venerati  iopra  gli  altri  Domi- 
iiantii  ond'è,  che  non  debba  riputarli 


obbrobriofa  cenlura  del  grado  Pontf-' 
ficaie,  che  riprendali  dal  Mondo  ne’ 
Pontefici  la  beneficenza  verfo  i Con- 
giunti i ma  anzi  argomento  della  lor 
fontana  eccellenza  ; percioche  auuicn 
fempre , che  più  fi  miri  ciò  , che  fi  {im- 
mira,  c che  più  difpiaccia  non  ìblo 
qualunque  macchia,  ma  qualunque^ 
minor  bellezza  in  quel  volto, che  per 
bellezza  egregia  più  piace.' 

CAPO  SETTIMO. 

La  Fide , e la  Carità  in  grado  eminente, 

ed  eroico  , ^er  le  virtù  proprie 
di  vn  Santo  Fontefict^ 

I . E’  Ca  pi  precedenti  fi  è per 

noi  dimortrata  l’ eccelfa 
Santità  de’ Romani  Pontefici  , c del 
grado  Pontificale,  fàuellandone  fono 
termini  vniuerfall,  e comprouandola.., 
con  ragioni  altresì  generali , e tutto 
tratte  da  principi)  cftrinfeci,  e remoti . 
Ora  conuien , che  io  feenda  dal  genere 
alla  fpecie,  e con  argomenti  più  pro- 
pri) dimortri  la  mcdefima  conclufione  , 
traendola  da’  fuoi  principi) , dalPelTen- 
za  , e dalla  diffinizione  della  Crirtiana 
Santità . Per  tanto  nel  Capo  prefente 
farò  aperto  in  primo  luogo  , in  che  fia 
riporta  TelTenza  della  Crirtiana  Santi- 
tà . Indi  dimortrerò  , in  qual’eminen- 
za  ella  richiedali  ne’fiipremi  Capi  del- 
la Chiefa,  per  compire  al  debito  della 
lor  Dignità  . {Sulfegucntemente  ncj 
proporrò  l’Idea  diiiifatane  da  Crirto  nel 
primo  Papa , cioè  in  S.  Pietro , prima 
di  cortituirlo  Sommo  Pontefice.  Ap- 
prcflb  il  comprouare,  che  quella  ma- 
niera di  eccelfa  Santità  fia  rtata  doto 
propria  de’  Romani  Pontefici  fopro 
qualunque  altra  condizione  di  Huomi- 
ni , farà  mia  cura  nc’  Capi  feguenti  . 

1.  La  fublime  Torre  della  Crirtia- 
na perfezzione,  la  qual  fabbricata  ioj 
Terra  giunge  al  Cielo  , ha  per  fuo 
fondamento  la  Fede,  per  fua  cima  la_> 
Carità . La  Fede  vi^cc  perfettamente 
a Dio  l’intelletto,  CTi'è la fuprema  po- 
tenza dell’Huomo.  La  carità  vnifoo 
la  volontà , ch’è  la  potenza  donlinatri- 

¥ce 
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ft  ndl’Huomo . In  amcnduc  fì  fonda^ 
per  ncccHiità  la  fperanzai  perche  ciaf7 
enn  di  buon  grado  fpcra  in  colui  > eh' 
egli  ama  > e da  cui  e di  auuifo  cfTcr  ria- 
0iato  I e li  appoggia  a quella  potenza  > 
cui  crede  onnipotente  > e in  verfo  se 
benefica.  Di  quìè>  che  talora  ncllcj 
(agre  lettere  fi  attribuifee  la  Santità 
alla  Fede  » per  clFer  pila  la  prima  radi- 
ce > onde  germoglia  vn  tal  frutto  ; e 
però  il  Redentore,  il  qual  venne  a pian- 
tar ne’ cuori  vmani  vna  tal  radice,  fem- 
prefuintefo  ad  cfaltarcrecccllenzai 
e’  1 merito  della  fede , a Ipi  attribuen- 
do i miracoli  , a lei  cqnccdendo  lo 
feettro  dell’onnipotenza  con  quelIc-> 
parole  : Omnia  poffibilia  funt  p-edenti . Si 
attribuifee  per  più  forte  ragione  nelle 
diuine  fctitturc  la  Santità  alla  Carità , 
e aU’Amorc,  onde  l’Apoftolo  in  più 
luoghi  afferma , tutte  le  virtù  fenza  la^ 
Carità  cfTcr  nulla:  Si dtjlributroò'c.  nibil 
fum&c.  La  Carità  effer  tutto,  e fola 
valer  per  tutto  , Onfaia  credit , omnia-i 
fuffert,  omnia  fperat.  Non  perche  l’al- 
tre  virtù  fieu  nulla , ma  perche  fenza 
lei  vagliono a nulla  : per  qual  modo; 
onde  potrebbe  dirli  l’Anima  effere  il 
tutto  nel  viuente,  e nell’Huomo , petr 
chel’HuomofcnzarAnima  riman  po- 
co più  di  nulla , 

3,  Per  intender  in  quale  altezza  la 
Fede , e la  Carità  fieno  richielle  nc’Su- 
premi  Sacerdoti  , pongali  mente , lc.> 
virtù  elTcr  di  doppia  forte , fecondo 
che  ne  ammaefira  Ariflotile  . Altro 
( dice  egli  ) fon  virtù  comuni  proprio 
de  gli  Huominii  altre  fono  virtù  eccel- 
fe  , e chiamanfi  eroiche , perche  foiu> 
proprie  de  gli  Eroi , che  fecondo  l’er- 
rore de  gli  antichi  coflituiuano  vna.. 
terza  fpecic  poAa  in  mezzo  fra  gli  Huo- 
inini , c fra  gli  Dei . Qmndi  afferma  il 
inedeGmo  Atiffotilc,che  fi  come  le  vir- 
tù de  gli  Hnomini  trasferite  negli  Dei  ; 
Jrrifiontt  weatttur , cosi  le  azzioni  vir- 
tuofe  ne  gli  Huomini  trasferite  a gli 
Eroi  farebbono  difettuofe  , non  vir- 
tuofc . Sicguc  da  ciòieh’effendo  i Pon- 
teÉei  Romani  Huomini  per  natura,  più 
che  Huomini  per  la  Dignità  ; onde  fo- 
fift  cofUtuiti  mezzani  fra  '1  Ciclo , e la 
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Terra  , tengano  debito  di  poffederc 
in  grado  eroico,  c trafccndente  la  co- 
mune condizione , le  due  virtù  prcno- 
minate , le  quali  eoftitnifcono l’ellenza 
della  Crifliana  Santità . Vale  a dichia- 
rar ciò  la  diuerfa  maniera , per  cui  rif- 
plcnde  la  luce  nel  Sole  , e ne’ Pianeti 
da  vn  lato,  c nelle  Forme  inferiori  dall’ 
altro  : nel  Sole , c ne’  Pianeti  alberga, 
la  luce , come  in  natia  Sede  , e però 
iui  è flabile  , e fplende  in  gran  copia  , 
ed  ha  efficacia  c virtù  a diffonderli,  c 
propagarli  alle  Forme  inferiori , c ter- 
rene . In  quelle  all’incontro  rifìede  la^ 
luce  come  in  Paefe  flranicro,  non  con 
fermezza,  ma  comepaffaggicra,  c in 
poca  copia , c con  niuna  , o debolo 
virtù  a comunicarli  , e diffonderli  ad 
altrui.  Somigliantemente  la  Fede,c 
la  Carità  fon  forme  debite  a’ Romani 
Pontefici , come  a Soggetto  non  affatto 
firaniero , c però  per  maniera  di  Forme 
(labili,  e in  gran  copia  , c con  virtù 
propagatricc  della  loro  fpecic , oue  al 
comun  de  gli  Huomini  non  fono  douu- 
te  in  grado  di  sì  alta  eminenza , e collo 
fplcndido  accompagnamento  dcllcj 
doti  commemorate . 

4.  Ora  a dipifare  di  quelle  virtù  P 
Idea  io  $.  Pietro  dee  notarli,  che  due 
fono  i titoli,  che  principalmente  lì  at- 
tribuifeono  da  i Profeti  al  Saluator  del 
Mondo  fupremo  Pontefice , e Idea  de’ 
Pontefici . Il  primo  è di  Pallore,  il  fe- 
condo è di  Spofp  della  Chiefa  . Co’ 
quali  titoli  11  dichiara  il  doppio  fine, 
per  cui  difeefein  Terra . Ciò  fono  iiij 
quanto  Pallore  pafeere  il  Tuo  Popolo 
con  la  dottrina , e con  l’cfcmpio , ri- 
formandolo, c fantificandolo  . E in., 
quanto  Spofo  render  feconda  di  prole., 
con  la  conuerlìone  de’Mifcrcdenti  la 
Chiefa  fua  Spofa.  Quelli  due  sì  ec- 
celli titoli  comunicò  Crillo  a S. Pietro, 
c a’  fuoi  Succeffori . Comunicò  a S. 
Pietro  il  titolo  di  Pallore , quando  co- 
flituendolo  Pontefice  gii  dille  : Payif 
Ouetmeai.  Comunicò  altresì  a Pietro, 
il  titolo  di  Spofo,  allorché  gli  concede 
virtù  di  fecondare  la  fua  Chiefa , e di 
moltiplicare  i figliuoli  di  ellà,  intiman- 
dogli : Occide  , & manduca  , dopo  di 
haucr- 
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iiaucrgli  rapprcfcntato  la  celebre  figu- 
ra della  Gentilità  in  quel  lenzuolo  ri- 
pieno di  beftie  immonde,  con  che im- 
pofe  non  folo  a Pietro  , ma  in  fu.ij 
Perfona  a tutti  i futuri  Pontefici  l’ob- 
bligazionc  , che  hanno  d’impiegare  il 
loro  Audio  nella  conucrfionc  de’  Po- 
poli , e nella  moltiplicazione  de’  Fe- 
deli . Da  ciò  fi  raccoglie  , che  qiieftc 
due  Diuinc  virtù  ,'che  in  qualfifia  gra- 
do pofiedute  coftituifeono  Santo  qua- 
lunque Fedele  , pofiedute  in  fublimo 
grado  a guifa  di  acque  nella  loro  fon- 
te , oue  fono  fiabili , e perenni  , e fi 
diffondono  per  ogni  lato,  coftitiiifco- 
no Ottimo  vn  Pontefice,  e degno  del 
fopranome , che  ha  di  Santiffimo  , c 
Bcatiflìmo . 

5,  Quindi  il  .Saluator.  del  Mondo, 
come  notai  nel  fecondo  libro,  c qui 
vuole  fuccintamente  ricordarfi , a gui- 
fa di  fapientiflimo  Agente,  che  prima 
d’introdurre  la  forma , richiede  nclla^ 
materia  acconce  difpofizioni , le  quali 
vagliono  alla  forma  per  ifiromcnti  a 
confeguire  il  Aio  fine,  amendueque- 
fle  virtù  richiedette  in  eminente  grado 
in  S.  Pietro . Richiedette  in  efib  la^ 
Fede  prima  di  conferirgli  il  Sommo 
Pontificato.  E la  promefia  di  quello 
volle  Griffo , che  forte  premio  di  quel- 
lo fopra  modo  eroico  atto  di  Fede  , 
per  cui  S.  Pietro  con  lume  altifiimo , e 
Diuino  prima  di  ogni  altro  Apertolo 
conobbe  in  Griffo  la  Diuinità  , c Tèrer- 
na  figliuolanza  di  Dio,  e la  promulgò 
con  quell’  illuffre  confeflìone  : Tu  es 
Chriflus JSliuj  Dei . A cui  corrifpofe  per 
rifpofta  di  Griffo  la  gran  promeffà  : Et 
ego  dico  tibi , ^uia  tu,  ò'C.  £ affinché.^ 
queffa  Fede  forte  in  S.  Pietro,  e nc’fuoi 
Succefibri  /labile , come  la  luce  nel 
Sole , non  pa/Taggera , come  il  raggio 
nell’aria , indirizzò  Griffo  al  Padre  la_> 
gran  preghiera  efprc/Tagli  con  quello 
parole  : Oroui  prò  te , vt  non  dtficiat 
Fides  tum  . V efccuzione  della  . pro- 
me/Ta  volle  Griffo,  che  forte  premio 
dell’eroica  Garità  del  medefimo  S.Pie- 
tro  , c però  prima  di  crearlo  Pontefice 
rinterrogò  tre  volte , fe  l’amaua  fopra 
gl’altri  t Sitsm  leumiitdHigitmeflut  bis. 


c fu  quella  triplicata  interrogazione  > 
principalmente  ordinata  ad  infinuarli 
la  perfezzionc  dcU’amorc , con  cui  do- 
ucua  amarlo  , per  foftener  degnamente 
le  Aie  veci , la  qual  perfezzionc  conte- 
nta il  debito  di  amarlo  con  tre  eccefli  di 
Garità , cioè  a dire  ; plufquam  fu», pluf- 
quam  fuos  , piUfquam  sè,  come  dichiara 
S.  Bernardo . E .riceuutane  la  rifpoffa 
del  si , torto  il  Redentore  gli  fidò  la., 
Aia  Ghiefa  fenza  più,  prcfupponendolo 
fornito  di  tutte  leabilità  necertàric,  per 
fbdisfàre  a qualunque  obbligazione  > 
che  imponga  la  dignità  di  Supremo  Sa- 
cerdote , e gli  diflc  : Vafee  oucs  mesu . 


Scrm.itf.la 
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guanto  interamente  babbi»  l’ApoJlolo  S, 
~ Pietro  /odisfatto  al  debito  impofto- 
li  dt  propagare  la  Fede,  in 
quanto  Spofo  dAla 
Cbie/a . 


I.  Ifsi , che  come  Iddio  non 

I J arricchì  il  Sole  con  sì  do- 
uizìofa  miniera  di  luce , perche  fplen- 
da  egli  folo , ma  perche  illuffri  la  Ter- 
ra , c ’l  Cielo  1 nè  versò  sì  vaffa  copia 
dì  acqua  in  feno  al  Mare,  perche  Iio 
contene/Te  in  sè  j ma  perche  diffonden- 
dola per  le  ìmmenfe  concauità  della.^ 
Terra  ne  formafic  Fiumi , e Laghi  a prò 
de’Mortali.  Cosi  Griffo  con  la  dìuina 
preghiera  non  impetrò  a S.  Pietro  , c 
a’fuoì  Succeflbri  vna  Fede  sì  intenfa , 
si  /labile  , si  robuffa , perche  ne  gode/^ 
fero cfsi  foli, ma  perchela  diffbndcffè- 
ro  largamente , dilatandola  per  la  va- 
nità del  gran  giro  terrcrtre . A dirao- 
ftrarc , con  quanta  perfezzionc  hab- 
biano  i Romani  Pontefici  fodisfàtto  a 
quello  debito,  incomincio  da  S.Pietroi.' 
E perche  la  perfetta  dilatazione  del- 
ia Fede  fatta  da  lui , che  Ai  coftituito 
da  Griffo  per  idea  de’  Succelfori , non 
è volgarmente  nota  , ma  folo  a pochi 
eruditi  nelle  memorie  più  recondito 
, dell'An  tìchità , reputo  che  porti  il  pre- 
gio il  farne  qui  vn  breuc,c  fuccinto  rac- 
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2,  L'ApoftoIo  S.  Pietro  non  polo 
la  Tua  opera  a diffondere  i tini  della^ 
lib'iepK:  Fede:  ma  ciò  ch’è  vflScio  del  Supremo 
feript/  ’ Pallore  j a fabbricarne  le  fonti;  onde^ 
Igorgaflèro  perenni  i riui,e  fé  ne  formaf- 
fero  i fiumi  > i laghi . Fondò  egli,  come 
dilli , c come  ofTcruò  Tertulliano , le  tre 
Chiefe  Patriarcali . In  Oriente  fondò 
l’Antiochena  Madre  di  tutte  le  Chiefo 
Orientali , di  cui  coflitui  dopo  sè  primo 
Vefeouo  Euodio . A mezzo  giorno  fon. 
dò  la  Chiefa  di  Alefandria  per  operai 
del  fuo  difcepolo  Marco , a cui  foggia- 
celTcro  le  Chiefe  di  Egitto di  Arabia , 
di  Etiopia,  e dell’ Affrica  Cirenenfe . N el 
mezzo  dell’Occidente  fondò  la  Chiefa^ 
Romana  Madre , e Maeflra  di  tutte  lo 
Strai.de  5.  Chiefe  I yt  lux  veritatis  ( come  fcriflo 
P«ra . S.  Leone  Magno  ) in  omnium  gen- 
tium  rcutUhatur  falutem , ^ctuius  fe  ab 
ipfo  Capili  per  totum  Mundi  Corpus  effun- 
dertt.  Ma  prima  di  fondare  quella  Cbie- 
là  dominatrice  già  le  hauca  preparato! 
moltitudine  innumerabile  di  Vairalli,e 
vaflità  d’imperio , in  cui  regnare  ; lam. 
Peputoi  ( foggiunge  il  medefimo  Leone) 
fili  ex  circumq/Sòne  crediderant,  erudierat. 
Antioebenam  Ecclejiam  , vbi  primum-t 
Chrifiiani  nommis  dignitas  ffl  orla , fun- 
daueral.  Tarn  Pontum,  Galatiam,  Ca~ 
padotiam  , AJSam  , asque  Bryliniam  legi- 
bus  Euangelicé  pradicaiionis  impleuerat . 
Tutto  ciò  haueua  egli  operato  prima  di 
portare  a Roma , doue  iropbaum  Crucis 
ebrifti  Romanis  arcibus  inferebat , quo  ip- 
fum  diuinis  prdordinationibus  anteibasH -, 
^ bonor  potiflatìs-,  & gloria  pajffìonis(con- 
chiudo  col  medehmo  Santo . E qui  of- 
feruih , che  S.  Pietro  , come  Pafloro 
vniuerfàle  della  Chiefa  predicò  a tutte 
le  tre  principali  Nazioni , che  coflituw 
uano  U corpo  di  elTa  . Prima  a’  Giudei  , 
de’quali  conuertì  più  migliaia  nella  pri- 
ma predica,  indi  ai  Greci,  in  fine  a i 
Romani;  e fono  appunto  quelle  tre  Na- 
zioni , nella  cui  lingua  fu  ferino  il  titolo 
foprapoflo  alla  Croce  del  Redentore,  a 
denotare  l’ vniuerfalità  del  Reame  di 
Crifto , nel  qual  tuno  flefe  la  predica- 
zione S.  Pietro , come  Vicario  di  lui . 

j.  Ma  perche  le  notizie  particolari, 
come  più  diftinte  (’impiimoao  più  prò- 


fondamente  neH’animo  i che  l’\Tiiuer- 
fali  ; diali  coi  penftero  vna  breue  feotfa 
alle  più  nobili  Prouincic  del  Crifiiane- 
Cmo , e troucraffi , che  tutte  da  S.  Pie- 
tro riconofeono  la  prima  origine  della.., 
lor  Fede . Ad  auuiuare  nelle  Spagne  i 
femi  della  Fede  fparfaui  da  S.  Giacomo, 
inuiò  Pietro  da  Roma  l’anno  di  noftra.. 
falute  molti  Sanrillimi  Vcfcoui  , cioè 
Cecilio  , Eufrafio  , Secondo  , Ctefl- 
fonte  , Hefìcchio  . Oltre  a ciò  ci  ha 
Autore , il  quale  fcriue,  che  riftcflb  S. 

Pietro  l’anno  cinquanta  dell’vmana  falu- 
te inuiò  colà  Saturnino,  che  fu  poi  Vef- 
eouo di  Tolofà,il  quale  giunto  a Pam- 
plona  hebbe  tal  efficacia  nella  fua  pre- 
dicazione , che  nel  corto  fpazio  di  fotte 
giorni  ben  quaranta  mila  traile  dal 
Gentilefimo  a Grillo . Venendo  allo  r„  Eotek. 
Gallie  confinanti  alle  Spagne  portato-.  ep<- 
no  ad  effe  i primi  raggi  della  làlute  il 
prenominato  Saturnino  creato  daS.Pie-  Hi»an. 
tro  Vefeouo  nelle  Gallie , e Crefeen-, 
zio  colà  inuiato  dal  medefimo  Pietro, 
come  riforifoono  Epifanio  , e S.  Giro- 
lama:  nè  mancano  Autori , i quali  af- 
fermano , che  Eutropio  difcepolo  del 
medefimo  S.  Pietro  fpargelTe  le  più  co- 
piofe  fementi  dell’Euangelio  nelle  Gal- 
lie , a cui  fi  aggiunfero  tre  altri  fpedi- 
tiui  dal  medefimo  S.  Pietro,  cioè  Auen- 
tino  , Sauiniano , e Potenziano  . Nò 
trafeutò  il  Santo  ApoAola  altri  Popoli 
più  vicini  alla  Germania,  que’diTre-, 
ueri , di  Colonia , di  Acquifgrano , di  ' 
Liegi,  che  furono  tratti  nella  rete  Apo-. 
ffolica  da  Materno,  daEucherio,  da.., 

Valerio , da  Mannio  difcepoli  del  me- 
defimo S.  Pietro.,  creati  da  lui  Nunzij 
Apoflolici  in  quelle  allora  defolate^ 
contrade . 

4.  Trasferendofì  dal  Settentrione.* 
alla  Grecia  per  gli  atti  di  S.  Pietro  re- 
citati da  Mcuirafle  fi  rendeaperto,  che 
dal  Santo  Apoflolo  furono  creati  i Vef. 
coui  dello  Città  primarie  Greche  , daf 
quali  riceuetterola  Religione,  e le  leg- 
gi le  Città  men  nobili , e la  flelTa  Chie- 
fa di  Corinto  si  làmofa  per  le  due  epi- 
ftolc  ferirtele  da  S.  Paolo  non  fu  fon- 
data 4a  lui  folo , ma  da  lui  congiun- 
tameate  con  S.  Pietro , fc  diam  fede  ad 
Aaaa  vna 
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vna  lettera  fcritta  a’  Romani  da  Dioni- 
fio  antichillìmo  Autore , e Vefcouo  di 
Corinto  > nella  qual  lettera  riferita  da 
Eufebio , cosi  fauella  Dioniiìo  a i Ro- 
ma ni  : Petrui,  ó-  Faulut  cum  nojlram 

Cortntbiy  à-’utjlram  Roma 
fnndajfcnt , & ciafdem  doRr  'ma  practptit 
tumnojlros,  tum  vejiros  animos  hnbuif- 
ftnt  ) todfm  tempore  pariter  martjrtum^ 
/ubierant, 

5 . In  fine  > per  non  diilendermi  più 
oltre  ariferire  partitamentc  le  conqui- 
fle  fatte  a Crifto  nell’  Europa  per 
opera  di  S.  Pietro  > piacemi  di  riferirlo 
in  compendio  con  le  parole  di  Eufebio 
Cefarienre  : Fuefligio  ( dice  Eufebio  ) 
fnh  ipfo  Claudi/  Imperio  > benigna , propi- 
na Dei  totias  buiut  vniaer/flatit  Rei} ori t 
erga  humanum  Getiuj  proaidentia  fortem  j 
ae  prapotentem  > reliqaorum  ommum-t 
Apojiotorum  propter  virtatam  amplitudi- 
nem  facile  Pnncipem  Petrum  Romam  ver- 
fus  ad  eiufmcdi  pefliferam  vita  bumana 
corrupeelam  delendam  quafi  manu  duxit , 
qui  qaidem  vtpotèJIrenuuj , dygenerofut 
Dux  diuinij  armis  obtefìuj , munitufque  > 
eximiam  -,  df  pretiofam  tanquam  merca- 
turam  veri  lumims  fola  mente  comprebenfi 
ab  Oriente  ad  Otcafum  vfque  deportauit  > 
ipfamque  Regni  Calorum  pradicationem-t 
taieflem  fcdicet  lacem  > d^  falutarem  ani- 
morum  doiìrinam  pAàm  diaulgaait . Nel 
qual  TcRo  vuol  oflferuarfi  per  inciden- 
za > come  prefupponganii  daiEufebio 
note  due  verità  negate  da’modemi  Ere- 
tici : l’vna  della  venuta  di  Pietro  a Ro- 
ma, l’altra  del  Principato  di  lui  Ibpra^ 
tntti  gl’Apoftoli. 

6.  Non  flr  quello  gran  Sole  della.» 
Cliicfa  S.Pietro  meo  liberale  della  fua.» 
luce  all’Oriente,  in  cui  nacque , cho 
airOccidcntc,  in  cui  venne  a morire . 
Fu  da  S.  Pietro  creato  primo  Vefcouo 
diCefarea  Cornelia  Centurione.  Fu- 
rono altresì  dal  medefimo  come  ri- 
ferifee  Metafrafte  , alTegnati  Vefeo- 
vi  alle  Città  primarie  dell' Alia  mi- 
nore , che  propagarono  la  Fede  in.» 
quella  va/la  parte  dell'Oriente.  Ciò 
dcducefi  dall’cpiflola  prima  del  mede- 
fimo  S»  Pietro  fcritta  da  Roma  a que'di 
Ponto , dLGaiaaia , di  Capadozia , di 


Alia , e di  Bitinia  , i quali  riconofccj 
per  figliuoli  da  sò  generati  a Criflo  col 
battefìmo . So , che  taluno  porta  cre- 
denza, che  TApoftolo  non  fauelli  iiW 
quell’epiflola  cO'’Conuertiti  dal  Gen- 
tilefimo,  ma  folo  dal  Giudaifmo  a Cri- 
Ao , e perciò  intitolarli  repillola  ; Ad 
Aduenai  Ponti  t Galaiiadre.  Ma  ciò  fi 
rende  aperramente  fàlfo  per  le  parole.» 
del  Santo  , il  quale  afferma  di  quer’Po- 
poli , che  innanzi  alla  lor  comicrfiono 
a Crifto  erano  immerfi  nelle  fozzuro 
dell’Idolatria , il  che  non  può  addar- 
tarfi  all’Ebreo , ma  folo  al  Gentile.  In 
ual  fenfo  poi  gli  chiami  Aduenat , lo 
ichiara  il  medefimo  Pietro>con  quel- 
le parole:  Obfecrovortanqnam Adaenas, 
dr  peregrino!  abjimere  voi  a carnalibai 
defderfi  e^c.  Ciò,  perche  i Criftiani  da 
gl’idolatri  in  que’ primi  fecoli  non  di- 
ftingueuanfi  altrimentc , che  nel  ripu- 
tarli i primi  pellegrini , i fecondi  Citta- 
dini qua  giù  in  Terra . 

7.  Quanto  a quella  parte  di  Affian- 
ca , che  fpettaua  all’  Imperio  Orien- 
tale , conteneuafi  effa  fotto  la  giurif- 
dizzionc  del  Patriarca  di  Alefandria 
coftituito  , come  dilli,  da  S.  Pietro; 
onde  la  conuerfione  di  lei  è debita  alla 
cura  paftorale  dtl  medefimo  S.  Pietro'. 
L’altra  parte  dell’Affnca  piò  mari- 
tima  , haueua  per  fuo  Capo , e per 
fua  Metropoli  órtaginc.  Op  fe  cre- 
diamo al  menzionato  Metafrafte  , il 
primo  Vefcouo  di  Cartagine  fii  Cre- 
feente  altresì  creato  Vefcouoda  S;Pie- 
tro.  Di  molti  fiumi  fon  noti  i viaggi , 
e quindi  la  primieraorigine , che  trag-  ■ 
gono  dal  Mare  : d’altri  ci  fono  ignoto 
le  vie;  onde  l’cfpericnzanon  cidimo.' 
ftra  la  lor  origine  eflèr  dal  Mare  . Bensì 
ne  perfuade  ciò  il  difeorfo  , e l’identt» 
tà  della  ragione,  e l’induazione:,  peir. 
cuicomprouafi  tal  origine  in  molai  nu<r' 
mi.  Por  egual  modo  di' moltifllmo' 
Ghiefc  è aperta  l’origine , eh’  hebbeto» 
da  S.  Pietro  , quali  ad  onta»  dell’  etè 
vetufta  , che  infofea  la  memoria  czìan>- 
dio  delle  cofe  ma£Sme  . Per  tanto  rra- 
endo  parità  delle  cofe  note  alleig^)ote>s^ 
ragion  chiede , checoncedianioTo  flef- 
Ib  delle  altre  Chicle  y della  curorìginc 
• non 
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non  rimane  al  prefente  certa  > c di> 
ftinta  memoria. 

CAPO  NONO. 

La  JUtiaxictte  JtUa  Fede  ptr  tutta  la 
T erra  ejfere  fiata  principal- 
muntt  opera  de’ Romani 
Fontfici. 


SSS  - 


N' 


‘On  fenra  arcano  miAero 
volle  il  Redentore , che 
dalla  Naue  di  San  Pietro  A gittaf^ 
fero  quelle  reti  , le  quali  traÀero  A 
gran  copia  di  pefei  > che  per  poter  fol-. 
leuarle  fii  melÙeri  : f't  amtuerent  focys  i 
aAincheaccorrefieroloro  in  aiuto.  Qò 
a dimoArarCt  che  la  rete  Euangelica 
allora  trarrebbe  dal  Mare  dell’infedel- 
tà innumerabili  Huomini  , quando  A 
gittaAe  dalla  Naue  di  Pietro . E per 
verità  può  afFcrmarA  > che  i Succelfori 
di  S.  Pietro  Aeno  Rati  que’  ■>  che  dalla 
lorNaue  Q>argcndo  la  rete  Euangelica 
fopra  la  Terrai  han  tratto  in  cfla  Città> 
Regni  1 Imperij , il  Mondo  tutto . 

1.  MoArai  nel  Capo  prcccdento 
la  nobile  Idea  di  qucAa  pefea  Euange- 
lica lafciata  dal  primo  Papa  a’  Tuoi  Sue- 
ccAbri  i ora  dimoAro  la  perfetta  con- 
formità di  -queAi  con  eAb . Ne’  primi 
fccolt  I quando  la  Chiefa  correua  fan- 
guc  per  la  pcrfecuzione  da’  Cefarildo- 
latrìi  i PonteAci  Romani  Aauano  per  lo 
più  fcpolti;  In  Speluncù,  ó"  Cauemii 
T erra . E la  Chiefa  era  appunto  a gui- 
fa  di  vn  Aume  > che  tiene  il  capo  nafeo- 
Ao  > e fepolto  fottcrra  > ma  traman- 
dandoA  lempre  nuoui  riui  dal  capo 
di  acqua  fepolto  A fparge  quà>  là>  e 
fecondai  e inonda  i Campi . Stupiuano 
i Gentili  a vedere  I che  femprcpiùdi- 
latauaA  la  Religion  CriAiana , nè  potè- 
uano  feccarA  que’riui  da  tanto  fuoco  > 
che  lor  gittaua  fopra  l’ira  de’  Perfecu- 
tori  I ma  ciò  procedeua  dalla  virtù  del 
capo dell’acquc  occulto i e fepolto.  I 
PonteAci  Romani  in  quelle  grotte  pre- 
dicauano  i teneuano  ordinazioni  > e ce- 
lebrauano  il  Diuin  SagriAcio  i dauano 
il  BattcAmo  > riAorauano  col  pane  del- 
ia vita  i Fedeli  » c gU  liocorauaao  » ad 


incontrar  coAanri  i fupplizi/i  c la  mor- 
te. Spediuano  lettere  a confolare  ne* 
loro  cAlij  remoti , nelle  loro  carceri , 
e per  poco  ne  gli  Aefsi  lor  patiboli  i 
Martiri.  CJuindi  non  folo  il  mantcnerA> 
ma  dilatarli  fempre  più  la  Religione.^ 
procedeua  dalla  virtù  di  quella  fonte 
nafeoAa , che  tenendo:occulto|il  capo  a 
guifa  del  Nilo  rendea  fertile  di  Fedeli 
l’Egitto  delGcntileAmo . E (Quantun- 
que i Pcrfecutori  per  la  fagacttà  delle 
Spie  fpeAb  rinueniflcro  i luoghi  occulti» 
in  cui  dimorauano  i PontcAci>c  gli  tra- 
effero  a morte»  al  fcccarA  di  vna  fonte» 
nafccua  l’altra  i onde  l’acquecorreua- 
no  fempre  perenni  ad  inafAar  la  Terra . 
Ed  è oggetto  di  merauiglia»  che  ne* 
tempi  di  perfecuzione  appena  mai  non 
vacò  la  Catedra  di  S.  IHctro»  faluo»  che 
lo  fpazio  di  pochi  giorni»  ouc  in  tempo 
di  pace  è vacata  talora  tre  anni . Mira- 
bile effetto  della  Diuina  Prouidenza  » 
che  non  pcrmettcua  » che  ’l  Corpo  mi- 
Aico rimaneffe  priuo  di  Capo»  quando 
più  ne  haueua  mcAicri  » per  rcuAcre  a 
i fuoi  contrari/ . 

j.  Nè  folo  Roma»  e P Italia»  ma 
le  Prouincic  remote  prouauano  gli  ef- 
fetti del  PontiAzio  zelo . Chi  ’l  cre- 
derebbe » vn  Clemente  Sommo  Pon- 
teAce  in  quel  tempo  » nei  quale  era  più 
feruida  la  perfecuzione  » potè  fpecArc.^ 
DioniAo  » RuAico»  ed  Elcuterio  a con- 
uertire  le  Gallic , conte  lafciò  feritto. 
Gregorio  Turonenfe  » c ’l  PonteAco 
SiAo  Primo  potè  create  al  mcdcAmo 
effetto  » ed  inuiare  altri  Vefcoui  di  là 
dalle  Alpi . Nell’anno  cento  otunta-. 
due  » come  rifccij  più  addietro  dalle 
Spelonche  di  Roma  il  Pontefice  Elcute- 
rio  mandò  in  Inghilterra  Fugazio»e  Da- 
miano » e creò  in  effa  tre  Arciuefeoui  » 
c ventiotto Vefcoui»  che  foggettarono 
a CriAo  quei  Regno»  » che  per  teAi- 
monianza  di  Origene  » di  Tertulliano  > 
d’Ircneo  » che  fu  difccpolo  de’cAfce- 
poli  de  gli  ApoAoli  > a Aio  tempo  la.» 
gran Bertagna adorarla  CriAo  tributaria 
prima  a i Romani  PonteAci  abiutori 
delle  Caiiernc  > che  a i CeAiri  Do- 
minatori  deU’  Vniuerfo . Che  più  da_> 
S.  Marcello  Papa  Ai  fpedito  An  nella 
Àaaa  a PcrAa 


PoIid.Vir. 

Aaglic. 
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Perfia Ciriaco  Diacono»  che  battezzi 
j)  Re  Sapore  » e fcco  i Signori  più  ri- 
ggardcuoli  dcll’Regno,  e vada  moltit 
(Udine  de’lot  Vaflalli , 

4.  Ma  quando  i Pontefici  Romani 
falirono  dal  profondo  delle  Grotre  allaj 
cima  del  Trono  > allora  si  che  quella^ 
rcal  fonte  collocata  in  sì  alto  poAo 
{ fparfe  i Puoi  riui  più  largamente  ad 
inondatela  Terra.  Non  ci  è Rata  nel 
Mondo  Nazione  barbara»  non  Regione 
remota  > che  non  proualTc  gli  effetti  del 
Pontifizio  zelo.  L’Inghilterra  guada- 
gnata a Crifto  da  Elcutcrio  fu  poi  fc- 
dotta  da  gli  errori  di  Pelagio , e quan- 
tunque a purgamela  il  Pontefice  Cele- 
nino  Primo  vfaffe  ogni  cura»  inuiando 
colà  vnfuo Nunzio»  non  potè  riufcirli 
jl  nettamela  affatto  i onde  Iddio  in^ 
pena  la  diede  in  preda  a gli  Angli  » che 
la  tornarono  di  nuouo  idolatra  » rifer- 
bandofì  a S.  Gregorio  Magno  la  gloria 
di  trarla  di  nuouo  dal  Gentilefìmo  a^ 
CriAo  per  opera  di  AgoAino  , e di  al- 
tri fantilTiini  Monaci  colà  da  lui  fpedi- 
ti . La  Germania  dee  a’Romani  Ponte- 
fici » non  pur  l’ cAcr  CriAiano  » ma  1’ 
vmano  » c '1  ciuilc . Valentino  fpedito 
in  Germania  da  Roma»  Narcifo  Vefeo- 
tio  » e i-clice  Diacono  gittarono  in_> 
quella  » quanto  vaAa  » altrettanto  al- 
lora barbara  Regione  i primi  femi  dell’ 
Euangclio.  ApprelTo  Chiliano  Nun- 
zio ApoAolico  di  Cononc  inaAìò  que’ 
femi  con  la  predicazione  » e gli  auuiuò 
col  fanguc , c ne  fè  forgere  mcffe  di 
CriAianità  Tanno  686.  Trcnt’anni  ap- 
, prefTo  Gregorio  Secondo  creò  Arciùe- 
feouo  di  Mogonza  Bonifazio  » che  fu 
TApoAolo  della  Germania  » e da  lui»  e 
da  Monaci  compagni  riconofee  la  Chie- 
fa  T acquiAo  6tto  della  gloriofa  Na.» 
alone  Alemanna»  che  prima  effendo 
conile  di  moAri  » c nido  di  barbarie»  è 
diuuennta  Sedia  dell’ Imperio»  ej 
° ' Regia  della  Nobiltà  . E quìparmiclTer 
degno  di  oflcruazione  T alto  confìglio 
della  Diuina  Prouidenza  nclTefferA 
fcruita  delTopera  di  Gregorio  Secondo 
a conucrtire  la  Germania  > cioè  di  quel 
Pontefice  » che  diuife  l’Imperio  Occi- 
dentale dall’Orientale»  difponendo  il 


Ciclo  che  vn  medefimo  libcrafTe  Tira» 
perio d’Occidentc dal  giogo  de’Greci» 
cd  infìcme  preparaffe  la  Sede  a tal  Im- 
perio • che  poi  mife  Aabile  albergo  in 
feno  alla  Germania . 

5.  Nicolò  Primo  di  qucAo  nome, 

C Magno  per  la  virtù  mandò  fuoiLegati  5 
nella  Moraiiia  Cirillo,  e Methodio  » ujoi’ohia? 
chccondulfero a CriAo,  c quella»  cd 
altre  valle  Prouincìcdel  Settentrione . 

Aniceto  ordinò  Vefeoaro  dclT  Illirico 
Eleuterio  Huomo  fantiSimo  » e a lui 
deelì  la  conuerfìone  si  del  medefìmo 
Illirico»  si  di  tutta  la  Dalmaxia . I Van- 
dali  furono  condotti  a CriAo  dall’opera  on^Mi'òi 
di  Giouanni  Dccimoterzo  . Gli  Voga- 
ti furono  conuertiti  in  gran  parte  dall’ 
At>oAolicozclo  di  S. Stefano  lor  Re» 
che  ottenne  da’ Romani  Pontefici  la^ 
creazioue  di  dieci  fandffimi  Vefeoui» 
i quali  diedero  memorande  feonfittej 
alTIdolati'ia  in  quel  Regno»  c Stefano 
in  premio  dc’feruigi  prcAati  alla  Fede 
ottenne  da  Roma  il  titolo  , c ’l  DiadC'^ 
ma  Reale  . I Pollacchi  conobbero  » & 
abbracciarono  la  Fede  lotto  MiciAao  Bonfinam 
lor  Prencipe  : ma  lo  Aabilimento  di 
effa  in  qucITampio  Regno  fu  opera  di 
Egidio  Cardinale  Tufculano  fpediroui 
dalla  Santa  Sede . La  Liuonia  altresi 
conobbe  CriAo  per  opera  di  Mainar- 
do  creato  da  Alcfandro  terzo  Vefeo- 
uo  di  quelle  contrade  » 11  Re  dclla-> 

Dania  impetrò  da  Agapito  MacAri 
della  Fede»  che foggettarono  ai  Van- 
gelo il  fuo  Regno . La  Noruegia,  e par- 
te della  Succia  riceuettcro  i primi  rag- 
gi della  falute  da  Nicolò  Ingicfb  Nun- 
zio ApoAolico  di  Eugenio  Terzo»  che 
di  poi  col  nome  di  Adriano  fu  adorato 
nel  Trono  di  S.  Pietro. 

6.  Qui  troppo  mi  rimarrebbe  à> 
correr  di  Mondo , fc  dopo  di  hauere 
corfk  » e non  intera  l’Europa  voleffi  di- 
Acndermi  perla  vaAitàdclTAfia»  dell' 

Affrica  » dclTAmcrica  » ad  annouerare 
i Paclì  conuertiti , e le  CriAianità  fon- 
date in  si  gran  Mondo  dalTinduAria  » 
c zelo  dc’Romani  Pontefici . Baftiini 
ToAeruare»  che  gli  Ordini  Rriigiofì» 
che  fono  nel  Corpo  della  Chiefat  gui- 
fa  di  vno  Squadrone  volante  nella  mi- 
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]izradi  Chfto  ) fcmpre  pronto  a’  cenni 
del  generai  Condotticre,  ch’i  il  Papa» 
e riceaono  da  lui  l'imprelfìone  i e ’l 
noto I fon  quelli,  che  fucccdcndo  a 
gli  Apoftoli, han  conuertito  a Crifto la 
maggiore , c miglior  parte  del  Mondo . 

I Monaci,  i quali  hanno  per  loro  i/Htu- 
aione  la  contemplazione,  la  folitudine, 
il  fìlenzio  , valle  Regioni  di  Mondo 
han  ridotto  alla  Fede  : e per  pili  non 
faucllarc  di  quelli  Eroi  fopra  menzio- 
naci I che  i Romani  Pontelìci , quali 
tutti  tolfer  da  i ChioRri , per  inuiarli 
alla  conucrlione  di  remore  Nazioni  . 
Oltre  cflTi  , vn  Remigio  conuerti 
Ja  Francia  i vn  Martino  la  Sucuia  ; 
vn  Patrizio  Flbemia  , Lamberto  la 
Frifia , Vuilfrcdo  la  Saiibnia  , Suid- 
berto  la  Dazia,  Alcanio  la  Pomerania, 
Ottone  la  Vandalia  , Vitellino  la  Pan- 
nonia,  i Raffi  e Mofeouiti  Adalberto. 
1 Tonati , che  in  qualche  tempo  oc- 
cuparono la  roaffima  parte  delrAlìa  , 
furono  coitdonia  CriRoda  gli  Allicui 
del  gran  Domenico , e Fraiicelco  , maf- 
Rmamente  per  induRria  di  Giouanni 
«la  Monte  Cornino  dell’Ordine  de’  Mi- 
nori ordinato  Arciuefeouo  da  Cle- 
mente Qmnto , che  colà  fu  inuiatocon 
la  comitiua  di  none  Vefcoui  dello 
RelTo  Ordine  Serafico , c dall’opera  di 
vn’Alunno  dell’Ordine  dc’Predicatori 
creato  altresì  Arciuefeouo  da  Giouan- 
ni Ventefimofccondo , e coli  fpedito 
con  la  compagnia  di  none  Vefcoui  fuf- 
fraganci , tutti  del  Sacro  Ordine  de’ 
Predicatori . Ciò  per  tacere  della  Per- 
nia , in  cui  tanto  operarono  a dilata- 
zione della  Fede  gl’Allieui  di  France- 
feo  , e de  gli  antichi  Sciti , c Saracini 
conueniti  di  gli  Anachoreti  , c da 
Monaci  dell’Egitto  ; che  fe  dall’anci- 
ebo  Mondo  palfiamo  al  nuouo  tutto  1' 
aoqaifto  di  elTo , e quanto  comprende 
Icdue  grandi  Americhe,  e l'eRremo 
Oriente,  quafi  tutto dcefi  a gli  Ordini 
Religiolì . 

7.  Primo  ApoRolo  dell’Amefica 
fu  Builleo  Catalano  Monaco  Benedet- 
tino , mandato  colà  da  Alefandro  SeRo 
con  la  comitiua  di  dodici  Compagni . 
ti  fecondo  ApoRolo  di  «krf  vtRe  R<- 
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gioni  appreRò  dilcoperte  nell’Ame- 
rica , fu  Martino  Valentino  dell’Or- 
dine Francefeano,  che  con  noue  Com- 
pagni condottofi  al  Meffico  vi  ié  ac- 
uiRo  d’ innumerabili  Anime . Apo- 
do dell’Oriente,  cdell’Indic  Orien- 
tali è da  tutti  ricondeiuto  il  Saucrio 
Nunzio  Apofldico  del  Pontefice  Pao- 
lo Terzo  a predicar’ il  Vangeloa  quelle 
vaRc , e abbandonate  Contrade . E fe 
egli  folo  operò  tanto  in  dieci  anni  , 
quanto  hauranno  operato  in  vn  fccolo 
e mezzo  con  le  loro  fatiche  i figliuoli 
della  Compagnia  di  Giesìi  ! 

CAPO  DECIMO. 

Che  qutfla  virtù  propagatrice  ddlPEuatt- 
gelie  non  fu  comune  »’  Vefcoui 
Orientali. 

I.  ^’NPporrà  taluno , cheezian- 
dio  j Vefcoui  Greci  hanno 
conuertitc  dal  Gentilefimo  a CriRo 
molte  Nazioni  Idolatre , cioè  a diro 
ne’ tempi  più  moderni  i Ruteni , e ne’ 
più  antichi  i Goti . Quanto  alla  Ruf- 
lìa  conuien  fapetc , che  qualche  feco- 
le innanzi , che  quel  Ducato  iòRc  fog- 
getto  alla  Polonia , regnò  iui  Valodi- 
miro  Prencipe  bcllicdiffimo,  ma  fu- 
perbiffimo.  Non  adoraua  egli  altro 
Deità  , che  la  Spada , nè  rìconofceua 
altro  Nume , che  ’l  Dio  fulmine . A 
qucRo  hauea  fabbricato , c confegrato 
vn  fontuofo  Tempio  fopra  le  monta- 
gne di  Chiouia  , e ne  haueua  figurata  la  Ciimpo.iii 
Ratuadioro  in  forma  di  Huomoi  ma 
per  verità  à lui  le  Idolatrie  pareuano  * 
infanie,  c in  fine  giunfc  a non  adorare 
altro  Dio,  che  sèRcflb,  e innamora- 
to non  di  altra  Deità , che  della  pro- 
pria gloria , ù fece  a confiderare , che  ’l 
Mondo  adora  come  Numi  tutelari 
della  Patria  i Monarchi  ìntroducitoti 
di  nuoua  Religione , e ne  haueua  fre- 
feo  l’efempio  nella  vicina  Polooùi  - lai 
regnaua  Miciflao  nome  immortale  nc’ 
fatti  Polacchi , c venerato  ancor  viuenl- 
te  come  cofa  celefte,  perche  Rcrini- 
nala  l’Idolatria  dal  fuo  vado  Reame.) 
haueua  rkeuuto  il  vero  culto  di  Gietù 
CriRo , 
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Crifto  9 con  profelTar’vbbidicnza  a Gre» 

torio  Terzo  in  perfona  del  Cardinal’ 
gidioVcfcouoTufculano  fuo  Legato 
a Lacere  ; onde  Valodiiniro  per  acqui* 
ftar’ ancor  egli  pari  gloria  appreflb  i 
Tuoi  prefe  conCglio  di  mutar  Rcli» 
gionc . 

1,  A tal  fine  inuiò  ambafeerie  iru> 
molte  Regioni  > per  informarfi  dello 
varie  Sette  9 c de’lorvarij  riti , per  ap- 
prenderli a quella  Religione,  ehe  gli 
fcDibrafle  più  atta  al  Aio  intento  di  farli 
Idolo  de’  ValTalli , c d’  eternarli  nella 
fama  della  Pollcrità  . Turchi,  Greci, 
Polacchi , Nazioni  intereHite  feco  per 
cagione  de'confini  s’ingegnarono  di 
tirarlo  alla  lor  Religione , per  hauerlo 
collcgaro  ne’loro  interelli . Finalmen- 
te afpirò  egli  alle  nozze  di  Anna  Donna 
della  più  alta  condizione , che  folTe 
allora  in  Terra,  per.elTcr  forella  di 
due  Imperatori  Raliiio  , e Co/lantino 
allora  regnanti , e per  ottenerla  per 
ifpofaantepofc  a tutte  le  altre  Sette  lo 
Scifma  Greco , c riceuctte  per  dotcj 
CfiAo  9 ma  difmembrato  dalla  Grecia 
Scifmatica  i onde  fu  quel  Pccncipc  Fe- 
dele nell’abbandonare  l’Idolatria,  ma 
dclufo  nel  feguir  l’ Erelia  • E fu  giuda 
pena  di  chi  abbracciaua  la  Religione  , 
non  per  amore  della  verità , ma  per 
ambizione,  e per  interclTe  di  Staro  , 
diedi  Criftiano,  riccucflc  fola  il  no- 
me, non  la  grazia,  c la  falutc  • Or 
veggafi , fc  dee  punto  gloriarli  la  Gre- 
cia dall’haucr  con  si  fatte  efehe  tratto 
Valodimiro  nella  Aia  rete? 

3.  Quanto  ai  Goti,  di  nuli’ altro 
può  gloriarli  la  Grecia,  le  non  di  ha- 
uerli  fedotei , e tratti  ncirArtianifmo, 
perche  inaiando  dii  Anibafciacori  su 
Codancinopoli  all’Imperator  Valente , 
adinchc  concedellè  loro  Pallori,  o 
MacAri  della  vera  Fede  di  Crido , nè 
riccuctccro  in  vece  di  Padori , Lupi , 
cioè  Vefeopi  Arriani , che  diffiifero  in 
quella  gloriofa  Nazione  la  pede  di 
Àtrio  9 la  quale  i Goti  propagando  con 
l’Imperio  , ne  appiccarono  alle  più 
nobili  Prouincie  dell’Europa  vn  sì;^- 
riofo  inceftdio , che  durò  predo  l’inft-^ 
ro  fpazio  di  ttcrecoli . Quede  fono  le 


conuerdoni  a Crido  fatte  dalla  Gre» 
eia,  la  prima  delle  quali  fu  fatta  noiu 
dalla  Grecia  Cattolica  , ma  dalla  Gre- 
cia Scifmatica,  e ribelle  a Roma.  La 
feconda  dall’Imperatore  di  Oriente» 
non  folo  Scifmatico , ma  Arriano , 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  dtferiuano  quattro  maniere  di  conferà 
mare  i Fedeli  nella  credenza  de"  veri 
dogmi  ì e fi  dimnjlra  come  i Romani 
Pontefici  gli  hanno  fempre  confermati 
. colta  prima  fra  qutfte  maniere, 

I.  T^’  proprio  dello  Spofo  nonJ 
1^1  folo  la  moltiplicazionej 
della  progenie , ma  il  Aio  fodenta- 
mento , e la  Aia  buona  educazione  : 
perciò  Crido  impofe  queda  in  perfona 
di  S.  Pietro  a tutti  i Papi , quando 
didc  a lui  confirma  fratres  , Qimttro 
maniere  principalmente  ci  hanno  di 
conièrmarc  i Fedeli  1 l'vna  è approua- 
re  la  verità  della  lor  Fede  i la  feconda 
fcioglier  i dubbi;  forti  incorno  a i do- 
gmi i la  terza  confutar  gli  errori  con- 
trari; i la  quarta  fondar  fcuole  di  vera 
dottrina . A dimodrare  che  in  tutte  o 
quattro  quede  manierei  Papi  han con- 
fermati i Fedeli  incomincio  dalla  pri- 
ma. Fu  lodcuole  vfanza  di  qualche^  M*dc'ital 
Nazione  imitata  da’ Romani , in  vn  di  ena  latina 
dell’anno  aciòdacuito  , vnirfi  Turme 
di  Cittadini , e Huomini  di  Contado, 
e falire  alle  cime  de’monti  a cercar  1’ 
origine  de’rufcelli , e de’ dumi,  chc.r 
fecondauano  i lor  Campi , e rinuenu- 
tone  il  Capo  della  Surgente , fedeg- 
giare  intorno  con  canti  a quelle  bene- 
Hche  felci , che  fempre  inuiauano  ac- 
que , ad  abbellir’  i lor’orti , a fecon- 
condar  i lor  Campi , ad  abbeuerar  Icj 
lor  greggio , e quali  per  gratitudine» 
all’acqua  vergine  e pura  iui  oue  pri- 
ma sbocca , gittare  a man  piene  dori  » 
e ghirlande  , intendendo  con  ciò  quafi 
fdebitard  in  vn  di  de’  benedzi; , che  da. 
quelle  fonti  craeuano  tutto  l’anno . 

a.*  Queda  narrazione  ho  qui  pre- 
mcrtS^erdar  a vedere  in  vn  efempio 
fcnfibilc»  quaatofoffelodeuole  l’an- 
tica 
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fica  confuctudinc  di  tutte  le  Chiefe 
dellaTcrra,d’inuìare,  come  fuoldirlìi 
jU  Limina , o i Jor  Vefeoui , o i lor 
Legati  ) a riconofccre  col  rendimento 
delle  grazie  > con  la  profeiTione  dell' 
ofTcquioverfo la  prima  Sede  quel  co- 
me più  volte  l’ho  chiamato  benefico 
Capo  di  furgente  d’illibata  dottrina  > 
che  nato  nel  Vaticano  di  là  Tempro 
feorre  ad  irrigar  tutta  la  Tetra . Nè  ciò 
era  come  ne’ Popoli  menzionati  pura 
gratitudine]  ma  configlio  di  faggio 
intereire  . Si  come  nel  dilungarli  dalla 
natia  fonte  i riui  per  longo  viaggio  fi 
framelcolano  talora  con  acque  llranie- 
re,  s’impolueranO]  fi  contaminano  : 
ond’è  buono  ricorrere  al  Capo  dell’ 
acqua  vergine  nella  Tuaf  furgente  per 
hauerla  pura , cosi  nelle  Chiefe  lonta- 
ne dalla  prima  Sede  nafeono  talora^ 
abufi  > fi  fpargono  errori  -,  che  conta- 
minano la  purità  della  dottrina  ; onde 
a nettarle  da  ogni  torbidume  fa  me- 
ftieri  di  ricondurle  alla  natia  lor  fonte  , 
eh’ è la  Sedia  di  S.  Pietro , e confron- 
tarle con  l’acqua  verginei  che  folo  iui 
fgorga . 

In  primo  luogo  vuolfi  olferuarc 
quella  confuetudine  hauer  hauuto 
principio  in  fin  dal  tempo  de  gli  Apo- 
Aoli]  quando  Pietro  Capo  della  Chie- 
fa  1 e la  Chiefa  Apoftolica  albergaua  in 
Gerufalemme . Si  riferifee  nc  gli  Atti 
Apollolici]  che S.  Paolo  fi  conduflc  a 
Gerufalemme»  per  veder  Pietro  , con 
cui  fc  dimora'  l’ intero  fpazio  di  quin- 
dici giorni . Ciò  per  riconofccre  Pie- 
tro con  vn  tale  ollequio  qual  Prencipe 
della  Chiefa  > come  amtrma  Tcodo- 
reto  > e come  aggiunge  Chrifollomo  : 
liS  A«iS  Petrus  erat  os  Apoflohirum  » Prm- 

Afofto.  tepjy  &vertexipfius  C afusi  e perche, 
come  afferma  Ambrofio  t Petro  deìtga- 
utrMSaluaterEccleJfarum  curar»  i e pe- 
rò est  effiào  ( conchiude'  Tertulliano  ) 
Taulus  apud  eum  manfit  rHultis  diebus  . 
11  precipuo  fine , eh’ hebbe  Paolo  ìilj 
quella  dimora  con  Pietro , fu  il  con- 
formarfi  alla  confuetudine  già  intro- 
dotta nella  Chiefa  di  riceuer  da  Pietro 
i medefimi  Apolloli  l’ approuamento 
della  dottrina  : perche  fe  ’l  foce  Paolo, 
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che  fotto  Pietro  fu  Prencipe  nell’Apo- 
llolato,  che  rapito  al  terzo  Cielo  ba- 
nca vdito;>ro>»«c;rràii,  e imparata  da 
Grillo  la  dottrina , che  prcdicaua , non 
è da  credere  , che  ommettelTcro  di  far 
ciò  gli  altri  Apolloli , quantunque  la 
Scrittura  lo  palfi  fotto  filenzio . 

4.  Odali  Solfronioantichiffimo  Pa- 
triarca di  Gerufalemme , il  quale  irij 
vna  lettera,  chelcriuc  ad  Onorio  Pa- 
pa , afferma , che  Paolo  fri  a Gcrulà- 
lemmc,  per  conformarli  a quella  tra- 
dizione già  introdotta  nella  Chiefio 
Apollolica  : Et  vetus  traditio  inualuit 
(diceSoffronio)  «d  Hierarchiam 
eliguuiur,  adtosy  quiinHierarch^sca- 
pejfendis , & admìnifirandis  maieres funty 
omnino  fincerè  refeTant , quid  fentiant , 
ir  qua  fide  fiat . Paulus  e»im  cùm  atio- 
quin arcana  Dei,  qua  »o»  licet  H omini 
loqui , vt  ipfe  ait , cogtuuijfct , metuebat 
fame» , ne  cùm  alys  pradicaret  Euastge- 
ìium  falutis  ipfereprobus  ejficeretwr,  vude , 
ir  Hierofotymam  afeendit , quamqua»L-t 
ChrifiiDifcipulusCalefiis,  ir  antecejfori- 
bus fttis  Difeipulis  fe  fubmifit , ac  dogma 
cum  US  communicauit  ; pofeens  interrogan- 
do, vt  fibi firmumfierct , quod  tradebati 
Huic  quoque  nos  confaetudmi  feruietUes, 
ad  VOI  Diuina  feientes , qualis  fit  Fides  no- 
ftra,  fcribtmui , vt probemus . Scribimut 
inquam  ad  voi  , qui  non  folùm  noflii  tlora. 
difeernere  legitima  dogmata  ab  adulteri- 
mi , fed  etiam  fupplere,  qua  defunt  po- 
teftii . Indi  lo  fuoplica  di  prella  rifpo- 
Aa . Offeruifi , che  Sofironio  per  con- 
formare la  Tua  Fede  non  hebbe  ricorfo 
a verun  altro  Patriarca  , ma  ricorfo  al 
Velcouo  di  Roma  ; del  che  non  può 
renderli  altra  ragione,  fc  non  il  fapcr 
egli,  cheal  folo  Pontefice  Romano  6 
era  trafmcllà  per  fuccelfione  quella  fii- 
prema  autorità , che  Paolo  riconobbe 
in  Pietro,  e nel  Concilio  ApoAolico . 

5.  S.  Cipriano , nell’cpiAola , chè 
fcriue  a Cornelio  nouellamcntc  eletto 
Pontefiche  teAifica  elTer  antica*  tradf- 
zione , che  tutti  i Metropolitani  d( 
nuouo  creati  inuiafièro  la  formola-, 
della  lor  Fede  al  Pontefice  Romaitò  > cam. 
anzi  fàceffero  l’iAeAb  i Mctrópolirani 
andebi  perriceueniè  Pa^i'ouametito , 
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cJafcrmCEE.r  del  lor  credere.-  Secun^ 
4/»m  quod  Diuitut  tradìttaiii  , {&•  Ec- 
flt/ijjicx  wjiitutiomt  ( dite  Cipriano 
neH’Epiflola  citata)  Sanfhtas,  & ve- 
ritas  (vuole  intcndcruiiipij/fJ/  ) litterat 
mJiTfs  (tdte  direximuj . Sed  éx  per  Pro- 
U’nciam  nojìr^m  bete  eadem  CoHegts  fingu- 
lij  innetitiam pcrfercntes  ■,  ab  bis  quoque 
fratres  nqflras  cum  litieris  dirigetidos  ejfe 
tnandammus . 

6.  Si  conferma  qiicfta  eonfuctudi- 
ne  con  la  collante  induz7.ionc  di  tutta 
l’Antichità  . Eftano  le  lettere  dcll’an- 
tichillìmo  Concilio  Antiocheno  adu- 
nato fotto  rimpeiio  di  Aureliano  con- 
tro Paolo  Samofatcno  > nelle  quali  il 
Concilio  fa  molte  interrogazioni  a 
Dionilìo  Papa>  c il  richiede  di  ricc- 
uerc  nella  comunicazione  della  Fedo 
Donno  follituito  a Paolo  Samofatcno 
nella  Catedra  di  Antiochia  . Si  leggo- 
no parimente  le  lettere  di  Atanalìo  , 
nelle  quali  da  conto  delia  fua  Fede  a 

' Eiberio  Papa . Quelle  di  Damafo  fuc- 
celTore  di  Liberio  > il  quale  intorno  a 
ciò  rende  rifpolla  a i Vefeoui  Orienta- 
li . Qimllc  di  Stefano  Arciuefeouo  , c 
di  tre  Concili;  Affricani  al  medeiimo 
Damafo  > le  quali  cfpongono  quc/la..< 
antichidima  vfanza  ; Aniiquis  enim  re- 
gulis  fancuum  ejl  -,  vt  quiequam  borum , 
quamuis  in  remoti;  > vel  in  longtnquo  po- 
Jitis  ageretur  Prouincqs  non  pr.us  tra- 
fìandum  > vel  acdpiendum  fit , nifi  ad 
mtitiam  alma  Sedi;  V ejìra  fmJJ'et  dedu- 
fium  > vt  et  ut  aulbor  itale  iuxtì  qtiod  fu  fi 
fet  pronunciatum  firmaretur  . Leggali 
l’cpiftola  cenrclìma  fedàgclìma  fecon- 
da di  AgoUino  ) da  cui  è illuArata  con 
nuoua  luce  qucAa  sì  rilcuante  verità  . 
Leggali  altresì  l’epillola  dì  Papa  Gcla- 
lio  ad  Laurentium  > nella  quale  ìnula., 
a’  Vefeoui  della  Dalmazia  la  regola  del 
credere  » richieftone  dal  medefirao  Lo- 
renzo . Ma  perche  l’autorità  de’  Pa- 
triarchi Orientali  è mailima  fotto  il  Ro- 
mano , per  non  diftendermi  troppo 
ampiamente  • riRringerò  in  efli  foli  il 
neruo  diremo  della  prefcntc  induz- 
zionc . 

7.  Due  Patriarchi  di  Alefandria.. 
Ciouanni , c Flauita  inuiarono  il  primo 


a Simplicio»  il  fecondo  a Felice  Roma- 
ni Pontefici  la  lettera,  ch’era  confuc-  ■ 
ta  chiamarli  Sinodica  in  profelèioncj 
della  lor  Fede,  ne  il  fecondo  fra  efsi 
confenti  ad  elTer  collocato  nel  Soglio 
Patriarcale  » fé  non  di  confentìmento 
di  Felice.  Di  Pietro  Patriarca  Antio- 
cheno ci  hanno  lettere  fcrittc  a Lconu 
Nono,  nelle  quali  richiede  da  lui  l’ap- 
prouamento  della  fua  Fede,  e la  con- 
ferma della  fua  elezzionc  . A cui  Leo- 
ne dopo  di  haucrne  approuata  l’elcz- 
zione  foggiunge  in  approuamento  del- 
la Fede  : Sane  Fidem  tuam , quam  pro- 
prio /cripto  Somma,  éx  Apq/lolica Sedi  ex- 
pofufii  ,fanam  , atque  caibolicam , atque 
Orthodoxam  per  omnia  protejlamur . Ma 
fopra  tutti  i Patriarchi  CoRantinopoli- 
tani , ora  i più  auuerfi , mentre  erano 
ofiequioli  alla  prima  Sede,  la  rico- 
nobbero fempre  per  Maellra  , e dalla 
comprouazione  dì  lei  rìceuettero  la  re-  |,„q 
gola  del  credere . Ciò  fece  Acacio  Pa-  «•'«  Ni. 
triarca  di  quella  Città , Eufemio,  Gio- 
uanni , imperando  Gìuilino,  Eutìchio,  Comì. 
Pirro,Paolo  nella  lettera  fcritta  a Tco- 
doro  Papa , Pietro  a Vitaliano , Nicc- 
phoro  a Leon  Terzo . 

8,  Per  fine , ne’  fecoli  più  moder- 
ni feguendo  l’antiche  loro  tradizioni 
fono  a tal’cifctto  ricorfi  alla  Santa.. 

Sede  il  Patriarca  de’  Maroniti  fotto 
Leon  Decimo,  Mosè  Marderìo  Patriar- 
ca di  Antiochia  l’anno  mille  cinquecen- 
to cinquanta  tre . Il  Patriarca  di  que’ , 
che  appellanti  Netlorìani  l’anno  mille 
cinquecento  fetTantaduc  . Quindi  a 
render  eterna  nella  Chiefa  quell’ 
antichifsìma  confuetudìne  il 
Concilio  di  Trento  ha  per 
legge  ftatuito,  che  i 
Vefeoui  inconta- 
nente doppo 

l’elezzione  facciano  publica  pro- 
tefbzione  della  Fede,  con 
giuramento  fecondo  la 
formola  preferì  na- 
ne dalla  Se- 
de Roma- 
na. 


Item  Sesta 

Wnodut 

Om>ci.Nì» 


CAPO 


ti«dcprc> 

ictipti 


Ub.V.  t^o. 
èvrcf) 


LIBRO  DEC 
CAPO  DVODECIMO. 

Haufr  i Ventaci  Komani  confermati  i Po- 
foli  nella  Fede  , con  i/ciegtere  i 
dubbi/  ì e le  controuerfie  nate 
intorno  a i dogmi , 

I.  A Mantener  illibata  la  Fede 
Xx  cattolica  in  Terra  vsòla^ 
Diuina  Prouidenza  quell’arte  . Infufc 
lo  fpirito  della  verità  ne’  petti  de  gli 
Apolloli,  e conferì  ad  efsi  il  dono  dell’ 
infallibilità  nella  dottrina  ; quindi  gli 
fiiarfe  per  l’Vniuerlb  a fondar  le  Chic- 
le Apolloliclic  j in  feno  alle  quali  traf- 
fufero  limpida  c pura  la  ccldlial  fa- 
pienza , affinché  da  quelle  prime  fcuo- 
le  di  verità  rapprendclTero  le  Chiefcj 
inferiori  , e a quelle  ricorrelTcro  ne’ 
punti  dubbioli  per  haucrne  la  dccilio* 
ne.  Quella  dipendenza  delle  Chiefo 
inferiori  dal  magillero  delle  fondato 
da  gli  Apoftoli  j è deferitta  da  Tertul- 
liano :£4»dfWj/<!(7r/'«4OT(dice  egli  de 
gli  Apo!ioìi)Nationibus promulgaueruni, 
Ó-  proinde  pcclejTat  apud  •unamquamque 
Ciuitalem  condiderunt , a quibut  fidem , 
fanam  dolìrinam  catera  exinde  Eccle- 
Jìa  mutuata  funt , ò-  quotidie  mutuantur, 
vt  Ecclefia jfant . E conchiude  : Conjlat 
preinde  omtem  Ecclejfam  , qua  cum  illit 
jìpojlolicis  Eccletqs  Matricibut  ; dt  Grigi - 
tialibuj  fidei  con/piret  meritati  deputan- 
dam.  Ma  perche  lo  fpirito  dell’infal- 
libilità non  lì  propagò  da  gli  Apofloli , 
a’Vefcoui  lor  fuccclTori  j le  Chiefo 
fondate  da  effi  non  furon  fonti  > nello 
quali  l’acqua  fi  mantien  pura,  ma  quali 
Cifterne , in  cui , o lì  corrompe , o di- 
uicn  torbida  : perciò  volle  Grillo , che 
Io  Spirito  della  Verità  folTe  ereditario 
ne’ Succelibri  di  S.  Pietro  , c ncll.a_> 
Chiefa  Romana,  affinché  come  da  prin- 
cipio le  Chiefe  inièriori  ricorrcuano  , 
come  a MacAre  alle  fondate  da  gli 
Apoftoli  , cosi  ne’  fecoli  fulTeguenti 
tutte  le  Chiefe,  come  a fuprema  Mae- 
flra  ricorreflero  alla  fola  Chiefa  Rot 
mana  : Ad  banc  Ecclefiam  (fcrifle  S.  Ire- 
neo ) propter  potentiorem  principalitatem 
«ecejje  ejl  omnemEccleJiamconuenire,  hoc 
qf  t tot-,  qui  funt  vndique  fideUt  ^t,  per 
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la  qual  cagione  oftèrua  S.  Cipriano  , 
che,  come  le  Chiefe  Apoftoliche  fu- 
ron  Madri , e Matrici  delle  altre , cosi 
la  Romana  è Madre  di  tutte  le  Chiefe . 
Laonde  lì  come  nel  fecole  Apoftolico 
la  Fede  di  quelle  Chiefe  , che  notL, 
erano  immediatamente  fondate  da  gli 
Apoftoli  , tanto  fol  era  riconofeiuta 
per  vera  , quanto  era  conforme  allej 
Chiefe  Apoftoliche  , cosi  la  dottrina 
di  quelle  ne  gli  altri  fecoli  tanto  folo 
haueualì  in  conto  di  Apoftolica,  e d’in- 
corrotta, quanto  era  conforme  alla  Ca- 
tedra  Romana . 

2.  Qmndi  è , che  a i Sommi  Pon- 
tefici lì  rifcriuano  le  contefe  forte  fra 
le  altre  Chiefe,  c fecondo  l’approu,a- 
mcnto  , o riprouamento  di  elfo  fi  tene- 
ua  da’Fedcli  pervera,o  per  falfa  tale,o 
tal  altra  fentenza . Montano, Prifcilla, 
e Mafsimilla  fparfero  per  l’Alìa  nouel- 
le  dottrine , che  contaminate  dal  foC- 
petto  di  errore  fi  riferirono  a Zelìrino 
Romano  Pontefice  da’  loro  Autori  i 
affinché  con  lettere  Apoftoliche  le  pur- 
galTc  da  tal  fofpetto  : ma  il  Pontefice  » 
auuengache  al  principio  fi  mollrairc_> 
picgheuolc  , in  fine  polle  ad  efame 
quelle  dottrine,  le  condannò  per  ereti- 
che , c per  tali  furon  riceuute  nell  Alia 
da’  Fedeli  i e Tertulliano,  che  hauen- 
dole  adottate  per  fue  non  fi  riflette.) 
dairinfegnarle , fi  hebbe  in  conto  non 
pur  di  Eretico , ma  di  Ercfiarcha . 

j.  Né  folo  i Romani  Pontefici , 
qualora  ricorreuafi  ad  efsi  , approua- 
uano  , o riprouauano  le  concìufioni 
propolle  , ma  preuèniuano  il  ricorlo 
alla  lor  Sede  ; perche  fatti  conlàpc- 
uoli  di  qualche  lite  eccitata  fra’  Fedeli 
in  qualunque  Regione  della  Terra  feri-, 
ueuano  lettere,  nelle  quali  decidcuanlì 
le  queftioni  agitate  , giudicando  per 
migliore  il  ptcueniril  male  con  l’anti- 
doto , che  curarlo  pofeia  con  la  medi- 
cina . Ciò  Ireneo  riferì fee  di  S.  Cle- 
mente: Sub  bac  ( dice  egli  fauellando 
di  Clemente)  di/fènyfone  non  modica  in- 
tfr  eoi , qui  Corimbi  erant  fratret  ifaRa 
fcripfit , qua  eji  Roma  Ecclefia  potentifii- 
mat  litterat  Ccrmtbqt  ad  pacem  tot  con- 
ptg*nt,  ó"  reparans  fidem  eorum,  & an- 
6 b b b 0H»- 
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nuMtiatir  gaam  m rerenti  aneperatit  ab 
Ap<fi^u  tradttionim  , OdaH  ' Dioiiifio 
Vofcouo  di'  Corinto»  che  in  conformità 
di  ciò  ferine  al  Pontefice  Sotero,  come 
narra  Eufèbio:  tu  hoc /aera  Dp/nmicd  die 
(dice  egli)  -oefiram  tpifiolam  legimas, 
quara /empir, Jicttt etìam  prinwem  a Ck- 
ptente  nùffam  ad  nojlram  injhtittianemle- 
gerefileimit.  Odali  vn  altro  Dionifio 
Patriarca  di  Alcfandria  > e contempo- 
raneo dr  S.  Cipriano , il  quale  feriuen- 
do  al  Pontefice  afterma  > che  dalle  let- 
tere Pontifizic  riceucua  femore  nella 
Santità,  e fermezza  nella  Fede  tutto 
l’Oriente  ; come  rifèrifee  lo  ftclTo  Eu- 
i.iS  y.  c,  4.  (cbio  : Syria  porrò  vniuerfa , ó"  ArabitL^ 
bill.  ^ pgj.ju j Pionifio)  faibus  oiefira  doflrina, 
dr  eonfilio  /empir  magno  adiamento  fui- 
Jlit , df  quibas  tliam  moda  /eripfillis  epi- 
JìoUts  : Mt/opotamia  quoque,  Pentas  , dr 
Bpbinia , & ne  longum/adam  , ernnet 
o^rque  gaudio  exalt ant,  dr  ‘ono  animo- 
rum  con/tn/tt , & /raterna  (karitate  glo- 
riam  Dea  impartiuntur , 

4.  Conchiuderò  con  ciò  » che  la- 
fcritto  Sozomeno  antichifsimp 
Scritore  ; filiam  Patri  ( dictj 
egli)  con/ubjlantìalem  putabant  , bi  de 
Spirila  SanfJo  idem  een/ebant , quam  do- 
Drinam  in  Syria  ApoUinaris  Laodicenui , 
hf  Aegipto  Aihanafius  Epi/coput , in  Capa- 
doeia , & Ecclen/t  Poatt  BafiUus  dr  Gre- 
goriut  ftrenue  propugnabant . Q^a  eontro- 
uer/ia  cum  eoniendendi  Jìud'io  in  din  ma- 
gi t , magi/que  crt/eerrt , Epi/coput  Roma- 
nus  de  ea  re  eertior  /a/ìut  /cripjit  ad  Et- 
' ttefiat  Oriemit  litteras  , vi  vita  cum  Sa- 
cerdotibut,  dr  Epi/copù  Occidenti!  Trini- 
tatemcon/téftantialemejfe  crtderenl. 
fa/lo  /iuguli!  rebu!  ab  Ecclejìa  Romana-, 
/emel  1 adica tit  tequieuere  , eaque  confro- 
uet/ia  finem  habere  vi/a  eji . Nel  qual 
racconto  di  Sozomeno  fi  feorge  da  vnj 
lato  la  fomma  cura,  ch’hebbero  i Pon- 
tefici Romani  a confermar  nella  Fedo 
OrtodofTa  le  lontaniflirae  Regioni  dell’ 
Oriente , a decidere  le  controuerlie , a 
corregger  gli  errori , c dall’altro  fi  ren- 
de manifefta  la  lor  fourana  autorità , e 
l’olTequio,  che  a loro  profcflauano  tutti 
i Fedeli . Talché  eziandio  quei,  cho 
haueuano  impegno  nella  fencenza  con- 


traria ; Rebus  ab  Eecle/a  Romana  /etnei 
indicati!  acquieuere . 

CAPO  PECIMOTERZO, 

Hauer /empre  moti  Ponte/ki  Romani  eon- 
/ermati  nella  Fede  i Popoli  con 
impugnare  , e ridurre  a 
nientel’ Ere/a , 

I.  TLRedcntordcl  Mondo  <^an- 
J,  tunque  appreflb  i Profeti  hab. 
bia  il  titolo' di  Re  vmile , c manfueto  > 
ciò  nonoflantc  allorché  vide  profànar- 
fi  da  gli  empi)  il  diuin  Tempio,quaii  ca- 
biaffe  natura  arfe  di  fdegno  contro  i fa»- 
crilcgi  violatori, e col  flagello  Rihnina- 
do  gli  cacciò  dal  làgro  Tempio,  e allo- 
ra fu , che  fi  auucrò  rifpctto  ad  eflb  ìa-> 
prcdizzionc  di  Dauid  : Zelut  domuttua  *’f**"’‘  >*• 
comediime  -,  e quella  più  formidabile: 
laueniatur  manut  tua  omnibat  ininmis 
lui!  , dextera  tua  inaeniat  ornnei,  qai  te-, 
oderunt,  fi  rapprefentò  in  figura  Fafptp 
gouemo , che  farà  nel  di  eflremo  do 
gli  Eretici  violatori  del  Tempio  mifti- 
co,  ch’èia  Cbiefa,  quando  Dominusin 
ira  /uà  eonturbabit  eoe  , e Frafhtm  eorum 
de  terra  perde!  , dr  /emen  eorum  a flqt 
btminum . Queft’vflizio  di  cacciar  dal 
Tempio  gli  Oltraggiatori , e dall’Oui- 
le  Crifliano  i Lupi,  fu  da  Crifto  impo- 
Ao  con  proporzione  al  Tuo  Vicario  , 
allorache  comandò  a S.  Pietro  di  con- 
fermare nella  Fede  i fuoi  fratelli  , e di 
pafcerc  le  fue  pecorelle.  Veggiamo, 
come  ciò  fia  flato  pollo  ad  effetto  da* 

Romani  Pontefici . 

a.  Il  Prencipe  de  gli  Erelìarchi  fu 
Simon  Mago.  Di  queflo è noto , cho 
fti , e da  gii  Anatemi  di  S.  Pietro  cac- 
ciato dalla  Chiefa , e per  le  fue  pre- 
ghiere gittato  a terra . Viperina  pro- 
genie di  quel  Moflro  furono , oltro 
Menandro  , Bafìlidc  , e Carpocrate 
Padre  de’ Gnoftici , Marcionc,  e Va- 
lentino , e pur  efli  furono  eflerminad 
dalla  Chiefa  da  Eleuterio  Papa , come 
riftrifee  Tertulliano  xVbi  tane  Marcua 
Pontifex  Naacleru!  Jloiea /iudiofiu 'k  ptiri 
lune  Valennnu!  Platonica  Seffator^  Nar- 
ri ; coaftat  illot  olim  fu^e  Antoniaiferq 

pria- 
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prmipétu , éf  i»  catMicam  pene  dclM- 
nam  eredidijje  apud  Eecìefiam  Romanen- 
Jem  fub  Epifcepatu  Eleutherp  benedigli , 
donec  ab  inquietam  femper  esrum  curiofi- 
tatem , qua  fratret  femper  vitaban! , fe- 
rnet ) ac  iterum  eiefii . Marcio  quidenut 
cum  fentemqs , qua  Bcdefia  intuleraty  no- 
uijfme  in  perpetuum  dejfdium  relegatus 
Bir«,iaio>  venena  dofìrmarum  fuarum  diftemina- 
'**■  uit.  Teodoro  Coriarie  fu  vn  de’ pri- 
mi a mettere  in  lite  a Grillo  la  Diuini- 
tà>  aflèrmandolo  puro  Huomo.  Ma  fu 
egli  ben  toAo  percolTb  da  gli  anatemi 
del  Sommo  Pontefice  Vittore  » c feco 
precipitati  dal  Cielo  miAico  Afclepio- 
doro,  Paolo  Samofateno  Vefcouo  di 
Antiochia,  e l’altro  Teodoro,  cornea 
riferìfee  Eufebio . Di  Cerdone  altreti 
lint.lii)  ] narra  Ireneo  , che  fu  efiliato  dalla^ 
Chiefa  da  Higino  Papa  , e feco  da’Ro- 
mani  Pontefici  furono  efclufi  dal  con- 
forzio  de’  Fedeli  Ebione , e Cherinto . 

3.  Più  oltre . Da’  libri  di  Atanafio 
fi  rende  aperto , che  da’  Pontefici  Ro- 
mani fu  condannata  l’crefia  di  Sabellio, 
che  negaua  la  diAinzione  delle  tre  in- 
fna.ioi."'  create  Perfone . Si  ha  dall’IAoria  di 
T«Buii  có-  Eufebio , che  i Quartadecimoni  furono 
Cyplun'^'  cacciati  dalla  Chiefa  da -Vittore  . Di 
Itb.j.tp.],  più  , che  Montano , Prifcilla , e MaAi- 
milla  co’  lor  feguaci  foITcro  corno 
membra  putride  rccifi  dal  Corpo  miAi- 
co  di  Giesù  CriAo,  nc  habbiamo,  come 
notai,  il  TeAimonio  di  Tertulliano. 
Dalle  lettere  di  S.  Cipriano,e  dall'IAo* 
ria  di  Eufebio,ci  i noto,  che  da  Corne- 
I lio  fu  condannato  Kouato,e  che  da  Stc. 

fano  Romano  Pontefice  furon  priuati 
della  comunione  EcclefiaAica  coloro, 
che  negauano  il  valore  al  Battefimo 
conferito  da  gli  Eretici.  QùcAe  fiiro- 
^ DO  tutte  ^uafi  quelle  Furie  , che  agita- 
rono la  Chiefa  fin  quando'  viueua  fe- 
polta  nelle  Grotte  : c fé  i Pontefici  in 
que’  tempi  si  funcAi  hebbero  cuore  a 
Eliminar  tuttii  MoAri  dell’Erefie,  allor- 
ché faceuan  paflàggio  dalle  fpclonche 
alle  Carceri , c da  queAe  a i patiboli  : 
chi  potrà  dubitare  , che  l’iuuran  fatto 
dopo , che  da  CoAantino  furono  fol- 
Icuati  alle  Bafiliche,  e al  Trono . 

- 4.  ^ appunta  regnante  CoAao- 


tino  narra  S.  AgoAino  , che  da  Mel- 
ziade  Papa  furono  condannati  i Dona- 
tiAi . Di  Arrio  è noto , che  fu  fulmi- 
nato con  gli  anatemi  da  tre  Sommi 
Pontefici , SilueAro,  Giulio , e SiAo. 
E dal  Pontefice  DamaA)  furono  con- 
dannati Macedom'o  , Apollinare , Fo- 
tino, Sabellio,  ed  Eunomiolmpugna- 
tori  de’ due  più  arcani,  ed  alti  miAerij 
della  Religione  OrtodoAà  , cioè  dell' 
AuguAa  Trinità,  e dell’ ineffabile  In- 
carnazione . 11  Pontefice  CeleAino  nel- 
le lettere  fcritte  a Cirillo  Patriarca  di 
Alefandria , come  più  auanti  notai  , 
prima  che  fi  celebraffe  il  Concilio  di 
Efefo  , preferiAe  a NeAorio  lo  fpazio 
di  dicci  giorni  a riuocare  i facrilegi  er- 
rori , che  haueua  vomitati  contro  la_. 
Sourana  Vergine , c dopo  queAi  vollo 
che  durando  pertinace  s'intendcffc  per- 
coffo  dalla  Aromunica  , c depoAo  dal 
Trono  di  CoAantinopoli . S.Leoneal- 
tresi  fcomunicò  Eutichetc,  prima, che 
contro  lui  fi  adunaffe  il  gran  Concilio 
in  Calcedone  . Da  Simplicio  Papa  fu 
condannato  Pietro  Antiocheno,  da  Fe- 
lice Acacio , da  Hormifda  Seuero  An- 
tiocheno , c Ciro  Vefcouo  di  EdcAa  . 
Antimo  Patriarca  Eretico  Eutichiano 
fu  depoAo  dal  Soglio  dal  Pontcfico 
Agapito  i Ciro  Alcfandrino , Sergio  , 
Pirro,  c Paolo  Vcfcoui  di  CoAantino- 
poli prima  che  fuffero  condannati  nel 
lèAo  Concilio  furono  dichiarati  per 
Eretici  dalla  Sede  Romana  lòtto  Teo- 
doro , c Martino , e la  lor  condanna- 
zione fu  confermata  da  Agatone  nella 
lettera  , che  feriffe  al  Sinodo  preno- 
minato . Contro  gl’Iconomaci  vibra- 
rono le  fcoinuniche  Adriano , CoAan- 
tino , Gregorio  Secondo,  e Terzo , pri- 
ma che  riceuefferol’eAremo  colpo  dal- 
le decifioni  del  iccondo  Concilio  Ni- 
ceno. 

5 . Da  Leon  Nono,c  da  Nicolò  Se- 
condo fu  toltala  comunicazione  de’Fe. 
delia  Bcrengarioida  Innocenzo  Secon. 
do  ad  Abailardo,ad  Arnoldo,a  i VuaU 
denti,  a gli  Albigenlì,  a gli  Enriciani  i 
da  Eugenio  Terzo  a Gilberto  Porre- 
tano.  1 feguaci  di  triclefb,  ediGio- 
uanoi  Hus  furono  riprouati  dal  Conci* 
Bbbb  a lio 
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lio  di  Coflan?a,c  dai  Vcfcouo  di  Praga* 
come  Delegato  della  Sedia  Apofiolica. 
In  fomma  ( come  può  raccoglierli  dal 
Sandero  nel  libro  della  Monarchia^ 
Pomifizia  ) non  ifpuntò  mai  filo  di  zi- 
zania  Ereticale  nel  campo  della  fagra^ 
Spofa»  che  i Romani  Pontefici  noiu 
accorrclTero  pronti  a ftirparlo  , e noi 
recidefiero  con  la  falce  ApoAolica  > o 
non  imponcflcro  a i Mietitori  ; Ctlligitf 
i»  fé/ciciAei  ad  comburendum , 

6.  Qui  faccianfi  auanti  i Greci  * 
che  fi  fono  argomentati  di  torre  il  dia- 
dema di  capo  al  Patriarca  Romano  > e 
trasferirlo  nel  CoAantinopolitano.  Da 
che  fu  fondata  la  Cbiefa  di  Cofianti- 
nopoli  in  fino  al  tempo  di  Fozio  primo 
autor  dello  Scifma  fra  Grecia,  e Roma, 
cioè  nello  fpazio  di  circa  cinque  fecolì, 
occuparono  quell'infelice  Trono  fopra 
dugentoanni  Patriarchi,  o Eretici,  o 
Erclìarchi  • Vi  (cdcttcro  fopra  per 
quaranta  e tre  anni  Eufebio , Macedo- 
nio, Dcmofilo,  Eudozio,  Eretici  Ar- 
riani  i tre  anni  Nefiorio  , quattordici 
Acacie  > Timotheo , e Giouanni  di  Ca- 
padocia  ventiotto  ; Sergio , Pirro  , c 
paolo  i Monoteliti  quarantaquattro  ; 
Giouannj  Monotelita  , e Iconomaco 
due  ; Anaftafio , Coftantino,  Niccta^ 
Iconomaci,  quarantanoue;  Teodoro, 
Antonio , e Giouanni  pur  Iconomaci , 
ventifei.  Quindi  è fiato  si  da  lungi, 
che  dal  Trono  di  Cofiantinopoli  hab- 
biariceuute  mortali  feonfitte  l'Erefia , 
come  fi  è mofirato  hauerle  riccuutej 
dalla  Catedra  Romana  , che  anzi  per 
confelTione  dc’medefimi  Greci  hanno 
tenuto  quel  Soglio  ben  dicidotto  Pa- 
triarchi Eretici,  e tutti  condamiati  dal- 
la Sedia  Romana  : numero  a cui  eguale 
di  notori]  Eretici  appena  è feduto  ìoj 
veruna  Sedia  Epifcopale  del  Crifiiane- 
fimo  i onde  l’ autorità  de'  Patriarchi  di 
Cofiantinopoli  non  pur  in  materia  di 
Religione  c inferiore  all’ autorità  del 
Patriarca  Romano,  ma  a quella  di  quaU 
fifia  Vefeouo  del  Crifiianefimo . 

7.  Diranno  per  auuentura  i Greci, 
che  i Patriarchi  Eretici  fedettero  nel 
Trono  di  Cofiantinopoli  prima  chela^ 
Chiefa  Greca  foflediuifa  dalia  Latina, 


ma  che  dopo  tal  diuifionela  lor  Chic- 
là  è rimafia  pura , la  Romana  contami- 
nata da  gli  errori  ereticali  : ma  fé  per 
confcflione  de' medefimi  Greci  prima^ 
dello  Scifma  la  Sedia  Romana  fu  illi- 
bata , la  Cofiantinopolitana  rea  più 
volte  di  Erefia,  vegga  ciafeuno  fé  ùa^ 
più  limile  al  vero , che  dopo  lo  Scifma 
di  Fozio  fia  caduta  in  errore  la  Sedùu 
di  Cofiantinopoli  ,la  quale  fopra  qua- 
lunque Catedra  del  Crifiianefimo  e fu, 
o patria , oue  nacquero , o couile , oue 
fi  annidarono , Arriani , Maccdoniani, 
Neftoriani  , Eutiebiani , Monoteliti , 
Iconomaci , ed  aliti  mofiri  Ereticali , o 
fe  anzi  debba  crederli , che  fia  caduta^ 
in  quegli  errori , ed  erefie  la  Catedra^ 
Romana , che  per  tutti  i fecoli  addie- 
tro fu  fonte , e Maefira  di  lineerà  dot- 
trina alla  Grecia  medefima,  c all’Orica- 
te  ora  Scifmatico , e fulminò  per  dicci 
fecoli  tutti  i mofiri  delle  nafeeoti 
Erefie. 

CAPO  DECIMOQVARTO, 

f/aufr  i Pont^i  Romani  (tnfirmati  i fe- 
deli mila  crfdtnza  dt'  viri  dogmi 
fondando  Colitgj/ , e Simmarp 
por  idncanomt  itila 
Gionnti. 

I,  ^TOn  ha  faputo  l'arte  mili- 
tare  rinuenir  mezzo  più 
acconcio  ad  aflicurare  le  conquifie  fat- 
te in  Paefe  nemico,  e a difefa  delle  Re- 
gioni proprie , che  feminare,equello, 
c quefie  di  Piazze  d’armi , di  Rocche , 
e di  Fortezze  inuittc . Queft’arte  han- 
no imitata  i Pontefici  Romani  , femi- 
nando  le  Regioni  del  Crifiianefimo  di 
Collegi] , di  Scuole , di  Seminari]  per 
allieuo  della  Giouentù  i cioè  di  altret- 
tante Piazze  d’armi.  Rocche,  e Fon, 
rezze  a mantener  faina  la  Fede  , c,, 
combattere  l’infedeltà , e l’Erefia.  la 
fin  ne’  fecoli  antichilfimi  furono  per 
opera  de’  Romani  Pontefici  ilUtuite  in 
Roma  le  fcuole  per  ammaeftramcnto 
de’  gl’Angli , e de  Saflbni , e di  alerò 
Nazioni,  delle  quali  ci  ha  frequento 
memoria  ne  gli  atti  de’ Sommi  Ponte- 
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(tei.  Giouanni  Magno  pubikò  allo 
Stampe  le  lettere  di  Gregorio  Settimo 
ranno  mille  ottanta , nelle  quali  fa  ri- 
cbieAa  a Senunonc  Re  di  Dania  1 & ad 
Olao  Re  di  Noruegia , e ai  Re  de’ Vili- 
goti,  affinché  inuijno  a Roma  Gioue- 
netti  nobili  ad  apprendere  in  quella^ 
gran  Reggia  del  óiAianelimo  le  let- 
tere 1 la  pioti , e gl’infcgnainenti  della 
Fede.  Gli  antichi  Monifteri  dell’Or- 
dine Caffinenfe,  due  de’quali  furono 
fondaci  da  S.  Gregorio  Magno  in  fono 
a Roma  , erano  non  meno  alberghi  di 
Monahi , che  Seminarij  per  edticarui 
nella  pietà  l'età  piùlubriea,  c più  te- 
nera di  nobili  Giouinetti , molti  de’ 
quali  rendeuanlì  in  que’  CbioAri  a^ 
profelTar  vita  Monaftica . 

a.  E qui  olTeruilì  , che  da  quel 
folo  Monillero  fabbricato  da  S.  Gre- 
gorio alle  radici  del  Monte  Scauro 
vfeirono,  AgoAino,  Melito  , Giulio, 
Paolino , Lorenzo  , Giouanni , chc.> 
conuertirono  llnghilterra  : e apprelTo 
il  Pontefice  Gregorio  Secondo  indi 
Apua  Su- 1*^**^^  Bonifazio  Apollolo  della  Gcr- 
fiù  in  tini  mania , e fcco  altri  Monachi , a’  quali 
creati  Vefeoui  nelle  parti  Aquilonari 
dcefi  la  Fede  quali  di  tutto  il  Setten- 
trione . Da  quel  medelìmo  MoniAe- 
it»  lonnn.  Variar  de’  tempi  conce- 

Diacnoui  duro  per  albergo  a i Greci  Cattolici , 
Magno,  Cirillo,  e-i 

*“' ■ Methodio  Monaci , che  ridulTero 

CriAo  i Boemi , gli  Slaui , i Moraui , 
i Bulgari,  ed  altre  prima  feluagge,  e 
indomite  Nazioni  s onde  direbbe  ta- 
luno con  Tullio,  che  da  quel  vnico 
MoniAcro  i.  Tanqutm  tx  equa  T rounot 
vfeirono  gli  Sterminatori  non  di  Troia, 
ma  dell'Idolatria  , fabbrica  non  di 
fognati  Dei , ma  dc’veri  Demoni; . 

j.  Che  fc  ad  alcuno  cadefle  in., 
fofpctto,  che  fiali  dopo  lunga  Ragio- 
ne ne’  Pontefici  Romani  intiepidita  la 
cura  di  Aabilirc  per  tai  mezzi  la  Reli- 
gione , di  leggieri  deporrà  vn  tal  fo- 
^tta  col  dare  vno  fguardo  a Roma  , 
all’Europa,  a tutu  la  Terra:  mentre 
Icorgerà , che  ’l  folo  Gregorio  Deci- 
moterzo  non  contento  di  fiibbricarc 
in  Roma  alberghi  per  Greci,  per  Vn- 


gari , per  Neofiti , per  Caldei  , per 
Armeni , e per  ogni  maniera  di  Na- 
zioni , ha  Aefa  la  Tua  cura  al  remoto 
Aquilone , fondando  per  tutto  Semi- 
nari; in  AuAria , in  Boemia  , Stiria  , 
Morauia,  Ruffia,  Lituania,  Lorena, 
Franconia , Tranfiluania  , e trafmet- 
tendo  anche  più  oltre  gli  efiètti  del 
Pontifizio  zelo  all’eArcmo  Oriente  , e 
al  remotiffimo  Giappone , ha  in  quell’ 
abbandonato  connne  della  Terra  fón- 
dati tre  Seminari; , che  fono  Aati  mi- 
niere incfauAc  d’infaticabili  operai  a 
pròdiqucll’Ifola. 

4.  A riferùc  gli  acquilU  fatti  alla 
Fede , e le  gloriole  imprefe  operato 
da  gli  Allieui  de’Seminari;  antidetti 
farebbe  meAieri  tcAcre  longa  Aoria . 
Ad  vn  folo  Arciuefeouo,  e Primate 
di  Ruffia  vfeito  dalla  (cuoia  del  Colle- 
gio de’Greci  dì  Roma  cioèaGiufeppe 
Velamino  ci  ha  chi  fcrìua  douerfi  hu 
conuerfione  di  fopra  due  millioni  di 
oAinatiffimì  Scifmatici  ridotti  all'vbbi- 
dienza  del  Vicario  di  CriAo  . Sono 
Aati  Allieui  di  queAo  medefimo  Col- 
legio Huominilantiffimì,  famofiScrit- 
tori , Vefeoui , Arciuefeoui  , Patriar- 
chi, altri  dc’quali  con  la  lingua,  altri 
con  la  penna , altri  col  fangue  hanno 
dato  mortaliffime  feonfirte  all’Erefia , 
alloScifma.  E per  non  diAendermi  a 
parlare  di  tanti  altri  Collegi) , Scoz- 
zefi,  ibernefi , Maroniti  , edelMaf- 
fimo  , che  prende  il  nome  dalia  propa- 
gazione della  Fede,  parlerò  di  duo 
foli.  Chi  foAc  vago  di  pafeer  ad  vn.. 
ora  fantameute  la  curiofità  ad  infiam- 
mare la  Fede , dia  vna  femplice  oc- 
chiata alle  Sale  di  due  Seminari;  famo- 
fi  in  Roma , Germanico , e Inglefe  , 
ornati  intorno  amenduc  de  i ritratti  di 
Huomini  illuAri  vlcìtine  fin  dalla  lor 
prima  fondazione . 11  fine  di  detti  Col- 
legi) è lo  AcAb  di  mantener  ne’  lor 
Paefi l’autorità ApoAolica,  eia  Reli- 
gione OrtodolTa  : ma  i mezzi , di  cui 
vfano  , fon  diuerfiffimi , ma  con  dif, 
fomiglianza  , che  ha  il  fuo  bello . I 
ritratti , che  miranfi  nella  Sala  del  Ger- 
manico , Arno  di  Huomini  Eminentìf- 
fiffli  non  fblo  in  fantità , ma  in  dignità , 

orna- 


DIFESA  DEL  PONTlFrCATO  ROMANO 


ì66 

ornati  di  Mitre  Dominatrici  di  Princi- 
pati Sourani , e il  lor  merito  con  la  Fe- 
de e r iiauerla  mantenuta , e dilatata 
in  fàccia  dcirEte/ìa  in  quelle  nobilifli- 
mcProuincie  con  l’autorità  > con  la^ 
fapienza , col  zelo  , e con  grefempij 
dilodeuoiiflimavita  . La  Sala  Inglefc 
all’incontro  è ornata  in  ititrc  più  Arane 
guife , che  tutte  fpirano  vn  Tanto  , o 
trionfale  orrore  . Miranfi  ini  gli  Eroi 
cfprcin  non  adorni  di  mitre  venerate  , 

0 cinti d’oArot  e di  oro  ; ma  tutto  in 
oppoAo  < ferri  alle  mani  , capeAri  al 
collo  ] coltelli  al  petto  , e riui  di  fan- 
gue  ) che  tutti  gli  colorifcono  , e pure 
fuorché  i puniti  con  l’eArcmo  fupplizio 
non  han  qui  luogo  altri  fantifTimi  H uo- 
mini vfeiti  da  quella  fcuola.Chi  fra  cAì 
fu  fepcllito  viuo  a marcire  in^tidifsi- 
me  carceri,  e vi  ha  chi  vi  durò  K)  fpazio 
di  trenta, e quaranta  anni . Chi  cacciato 
nudo  in  penolìAìmo  cAlio,c  qucAi  A mi- 
contano  a gliaia,oltre  altri  innumerabi- 
li,che  hanno  patito  la  perdita  delle  loro 
roAanzc,pcr  mantenere  l'autorità  Pon- 
tifizia , c la  Fede  Romana . E di  si 
fatte  imagini  potrebbono  ornarfi  gli 
altri  Seminari)  di  Scozia,  d’ Ibernia  , 
c non  punto  meno  i tanti  altri  fparfì 
per  l’Europa , c per  l’Afia , c neircArc- 
mo  Giappone  . QueAi  fono  i meriti, 
clic  hanno  con  la  Religione  Cattolica. 

1 Romani  Pontefici , qucAc  Parti  do^ 
elfi  rinuenute  a porre  in  opera  il  Diuin 
precetto  impoAo  loro  da  CriAo  in  pcr- 
fona  di  S.  Pietro  con  quelle  parole  i 
Cunfirma  fritta  tua , 

CAPO  DECIMOQVINTO, 

Si  iimofira  , quanto  Jia fiata  ptrfetta  ne' 

Romani  Pontifici  la  canti  nel  fua 
fommo  eceefto , eh'  i t’amar 
Die  /opra  ogni  eoja , 

I.  ‘rollìi  più  addietro  , cho 
I J CriAo  fc  tre  volte  inter- 
rogazione a Pietro , fc  l’amaua , per 
dimoArare , si  a lui , si  a’SucceAbri  di 
lui , ch’eran  tenuti  ad  amarlo  con  tre 
ccccAi  : Plufquam  Jua  ì plufquam  fuos  i 
plufquam  fé , Coo  queAi  tre  eccelli 


fenza  dubbio  Pietro  amò  CriAo  : l’amò 
plufquam  fua  , abbandonate  per  fuo 
amorein  fin  quellereti,  da  cui  tracua 
il  foAcntamento  ; plufquam  fuot,  fepa- 
ratofi  dalla  medefima  conforte  i pluf- 
quam fe , andando  incontro  a tanto 
ignominie , a tante  pene , alla  morte 
tutto- per  amore  di  CriAo»  queAi  tre 
ccceffi  di  amore  furono  le  fole  armi , di 
cui  guernito  entrò  in  Roma  , ouc  nella 
propria  fua  Reggia  alTali , e vinfe  l’Ido- 
latria , quantunque  a fauor  di  lei  co  m- 
battcAe  quanto  allora  dominaua  di 
potenza  , e fioriua  di  fapienza  nel 
Mondo . 

1.  Con  tre  fomiglianti  ecceffi  di 
amore  amarono  CriAo  ne’ primi  fecoli 
tutti  i SucccATori  di  S.  Pietro  , recando 
al  Mondo  altrettante  dimoArazioni 
fcnfibili  di  qucAa  carità  , quanti  furo- 
no i loro  Aenti , quanta  la  lor-o  mendi- 
cità , quante  le  loro  carneficine  , Icj 
lor  morti , e fe  ne  fcorlèro  aperti  gli 
effetti  : perche  ne’  tre  fecoli  delle  per- 
fccuzioni  continuarono , non  men  Icj 
guerre,  chele  vittorie,  infino  a ren- 
der fignora  del  Mondo  la  Religione 
con  l’cAremo  disfaccimcnto  de  gl’ido- 
li , e della  Gentilità  nemica . 

j.  Nè  folo  que' primi  Pontefici, 
che  confecrarono  col  lor  fanguc  il 
Trono  » ma  tutti  que’  loro  glorioli  Suc- 
ceffori , dc’quali  ora  Tappiamo  per  dc- 
cifiune  della  Chiefa  , che  trionfano  fra 
gli  Angioli , amarono  CriAo  co’  tre-» 
commemorati  eccelli  di  amore  : e lo 
Aeffo  vuole  Aenderlì  a quella  ferie  d’ 
illuAri  Pontefici , de’  quali  c nota  la.» 
fublime  virtù  quantunque  non  lìa  ren- 
duta  indubitabile  da  gli  oracoli  del- 
la Chiefa  , perche  hauendone  tcAi- 
monij  Autori  d’interilfima  Fede , il  ne-- 
garla  farebbe  appunto  , come  chi  ofaf- 
ic  negare  gran  perizia  hcll’arte  milita- 
re ad  Annibaie , a Cefarc , ad  Alcfsao- 
dro . E chi  vorrà  per  cagion  di  efem- 
pio  negare  , che  amaffitro  CriAo  plnf- 
quam  fuos  , per  tacer  di  cento  altti,  di 
molti  de’  quali  habbiamo  recente  fu 
gli  occhi  l’efempio  : vn  elemento 
Quarto,  vn  Adtiano  Quarto  di  tal  no- 
me, vn  Benedetto  Vndecimoi 
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A d PI*:  ptimo  > cioè  di  Clemente 

tinam  in  Quarto  narrali)  ebe  hauendo  prima 
jjj  afcriucrli  alla  milizia  Eccleiiaftica 
■ hauuto  da  legittime  nozze  due  5gliuo- 
Ic)  falito  pofeia  al  Trono  > ad  vna  di 
ellè  ) che  fi  rendette  monaca  > non  af- 
fegnò  fé  non  la  fcarfii  dote  di  trenta 
lite  Turonefi , all’altra  congiuntali  in 
matrimonio  a perfona  di  mediocro 
condizione  aflegnò  lire  accento  per 
mantenimento  della  Cafa  » e per  dete 
della  figliuola  > & ad  vn  uipotc  fi- 
gliuolo della  mcdclima>  di  tre  pre- 
bende ) «.'he  già  polfcdeua , ne  tòlfo 
due  j lafciandoU  a godere  la  fola^ 
terza , 

5.  E perche  feoraa/ì  quali  animato 
dalla  Tua  penna  lo  ^irito  di  quell’in- 
dito  Pontefice  , e l’eroico  diftacca- 
tnentO)  che  haueua  da  quanto  sà  di 
carne  > c di  fangue  > piaccmi  qui  regi- 
ftrare  parte  di  vna  lua  lettera  fcritta 
al  medelìmo  nipote , allora  appunto 
ch’era  flato  noucllamente  foUeuato  al 
fiipicrao  foglio . 

JnTineiai  Qtmtns  Epif«^s  StnxH  Seruorum 
apud  Pl«*  De».  Dittilo filio Retro  Grojfo  de  Sanilo 
A^óot.Pu  -digidio  falutem , é-  Apojlelieam  bentdi- 
■iai).’  Hionem.  Mtdtis  de  noflra  fromotìont^ 
gandentibus , nas  fati  fmtmt  » qtù  certiiu 
mmenjìtattm  onerit  experimur  , dr  ideir- 
to  quod  atj/t  gaudium , nobii  mitum  fub- 
mniftrat  > & fletum . Sane  vtfiias  > qua- 
^ Eter  bitaudittt  dettai  te  habere , feirt  te 

volumutt  fuod  bumilior  folitodebei  ejfex 
nequeenim,  quod  nei  vebementer  bumi- 
liat)  debet  nqjlroi  exitllerti  maxime^ 
tawt  bonor  bum  /acuii  momentaneui  fit  » 
Ó"jfeal  rei  tran/eat  matutinus  ; necad  noi 
te , nec fralrem  tuum , vel  ex  alqi  ni/lrit 
aiiquem  venire  volumui /ine  nciflro /peeiali 
mandato . ^ma fpe fua  fruflratui  > Ji ft- 
etu  venire  pra/umertt  i oporteret  redire^ 
tonfufum , Std  nec  in  tua  fororii  nuptyi 
gradum  quarai propternoi  altitrem  , nec 
tnimnoi  baberei  prepitioi%  nec  in  aliquo 
adintorei , Sitameneam  /Eiomilitii  fim- 
plicii  defponfautrii  > in  trecenfum  librii 
Turonenfibni  libi  propottimui  fubutmirt . 
Etfialtioaa  quafierii , nec  a nobii  detta- 
omm/ptrtivnum,  & becip/um  fecretiffi- 
mum  tfftvolumut , &tHit&  mairi /a- 


lum  notum  effe . lliud  etìam  rdai , quod 
nullum  > nuUamque  de  fanguine  nojìro  fub 
nefira  fublimationii  obtentu  inftari  volu- 
mui  y fed  tam  Mobiliam  y quam  Caciliam 
iUoi  virai  baiertvolumui  y quei  haberenly 
fiejfemHi  in /urlici  Clericatu.  Sibitlam 
vi/la  y éfdicei,  quod  tocum  non  mutety 
fed  remaneat  apud  Sufam , ó"  omnem  ma- 
luritatemy  & babitui  bonejlatemob/eruety 
Ó"  precei  nobii  prò  aliqao  non  prafumat 
afiumercy  nam  & ei,pre  quo  fierent , efient 
iaulitei  y & ipfii  y qui  rogauerint  damnofa . 

Euforie  per  aliquoi  ex  hac  caufa  munera 
cfftrrenlur , ea  refpuat , /ì  vult  noftram-t 
gratiam  retinere . Saluta  mairem,  ó-fra- 
trei.  Non  fcribimui  libiy  nec  /amili ari- 
bui  nojlrii /uh  Bulla  y /ed /ub  Vi/catorii  fi- 
glio y quo  Romani  fontificti  in /uii  /e- 
cretii  vtuntur . Datii  Peruiy  in  fe/o  San- 
lìarum  Perpetua  y & Felicitatii . Hanc 
habui  (dice  il  Platina)  ab  Antonio  Augu- 
rino Rota  Auditore  y quem  oh  in/ignem 
pietatem  > eruditionemy  ir  marum  graui- 
tatem  y maximamque  in  rebui  agendit 
dexteritatemy  irfidem  Vhilìppui  H/pa- 
niarum  Rex  maximui proxwiè  Epi/copum 
Ilerden/em  a Romano  Pontifice  Pio 
to  poftulauit  y ir  vt  ex  alia  Eccle/ìa  ad 
tandem  traui/erreturyobtinuit . £d  è tan- 
to più  ammirabile  la  temperanza  di 
quello  gran  Pontefice  in  materia  si  lu- 
bricai quanto  è più  intenfo  l’afictto 
verfo  la  propria  Defeendenza  > che.» 
verfo  i Tranfuerfali . 

6.  Adriano  Qiurto  di  Nazione  In- 
glefe  hebbe  per  nome  Nicolò  nella 
minor  fortuna:  e fti  si  poucro  che  non 
hauendo  onde  foflentarfi  vfeito  dalla 
Paaia  > fi  acconciò  per  fante  in  vn  Mo- 
nillerO)  per  haucre  onde  viuere.  Ma»  CiMcon.m 
conofeiutane  da’Monaci  l’indole  egre- 
già, e fatto  cfpcrimento  della  fua  virtù, 
c dell’  ingegno  nell’apprendere  le  let- 
tere fu  riccuuto  neirOrdinc  : indi  afcc- 
fe  alla  carica  di  Priore , pofeia  di  Ab- 
bate : ma  non  conformandoli  la  fai^ 
vita , c la  feuerità  della  fua  difciplina 
alla  relaflàzione  diquell’Ordioe,  hebr 
be  da'  fuoi  fudditi  ben  due  volte  grani 
accufe  appreflb  il  Romano  Pontefice  > 
da  cui  fu  chiamato  a Roma  a renderne 
ragione  » e giuflificarlcnc . E fu  queRa 
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vna  di  quelle  venture,  che  ’l  volgo 
chiama  difgrazic  : perche  conofeiuta 
dal  Pontefice  non  pur  l’innocenza , ma 
Ja  fantità  di  Nicolòcongiunta  ad  alto 
fenno , lo  tolfc  dall’Ordine  , e lo  creò 
Cardinale  . Indi  fu  folleuato  al  Tro- 
no Pontificio  , in  cui  fi  mantenne^ 
con  tal  moderazione  , che  a'  Tuoi 
Confanguinei  quantunque  poucri  non 
diede  nè  pur  vn  foldo  di  Ibuueni- 
mento , benché  viuclTcro  in  diremo 
bifogno . 

7.  Non  fu  meno  eroica  la  modera- 
zione di  Benedetto  Vndecimo  Alunno 
della  gloriofa  Famiglia  del  gran  Do- 
menico , che  fuccedette  nel  Soglio  a 
Bonifazio  Ottauo  . TralTc  Benedetto 
l’origine  da  badi  natali , ma  nell’altez- 
za della  fapienza,c della  virtù  fu  si fu- 
periorc  alla  condizione  della  nafeita, 
che  falito  alla  fuprema  dignità  del  fuo 
Ordine  : indi  al  fupremo  Magiftrato 
della  Chiefa  , in  fine  fu  folleuato  al 
Trono  Pontificale  . Fu  ammefla  al  cof- 
petto  di  Benedetto  la  Madre  ancor  vi- 
uente,  ma  depolli  gli  abiti  della  natia 
poucrtà  gli  fi  diè  a vedere  in  vdlo 
pompofamente  adorna . Il  Pontefice 
a quella  comparfa  diffe,  non  eiferdelTa 
fua  Madre  j perche  quella  vfaua  abiti 
di  PrincipelTa,  quella  di  mendica  , co- 
me richiedeua la  fua  nafeita.  Nè  vol- 
le riconofcerla  Madre  , faluo  , chej 
quando  ella  mutate  le  velli  gli  fi  fè  in- 
nanzi in  abito  negletto,  e vile . Quello 
memorabile  efempio  conciliò  a Bene- 
detto alta  venerazione  apprefib  i Prin- 
cipi . E ’l  Re  di  Francia  , contro  cui 
«ran  riufeite  ineilìcaci  le  maniere  trop- 
po impcriofe  di  Bonifacio  fi  fottomilo 
oficquiofo  all’vmiltà  di  Benedetto  . 
Tanto  in  mano  de’  Vicarij  di  Grillo 
fon  più  potenti  ad  vmiliarc  i fupremi 
Monarchi  i fulmini  della  vinù,  chcj 
della  potenza. 

8.  In  nelTuno  è più  intenfb  Tappe- 
cito  di  companire  la  potenza  , e le  ric- 
chezze a i confanguinei,  chea  quello, 
che  forti  volgari  natali , e vilTe  in  men- 
dica fortuna  parendo  ad  elfo  di  fuppli- 
re  in  certo  modo  con  la  fua  induÀria 
sU’ingiuilizia  della  fortuna,  che  fu  aua- 


ra  a i Tuoi  di  ricchezze,  e di  titoli,  e 
godendo  di  edere  quali  nuouo  Creato- 
re della  fua  famiglia , foUeuandoIa  da., 
poco  più  di  nulla  , ad  vn  nouello  edere 
eccello,  c grande  . Or  tutti  e tre  i Pon- 
tefici riferiti  hebber  badi  natali,  videro 
in  dato  pouero , e pure  giunti  alla  fu- 
preina  grandezza  furono  si  difciolci 
da  ogni  vmana  adezzione  , che  non., 
falò  non  folleuarono  la  famiglia  dalli^ 
condizione  priuata  allo  dato  di  Prin- 
cipe, ma  nè  pure  dalla  miferia  deila.^ 
pouertà  alla  mediocre  fortuna  di  là- 
coltofi  Cittadini:  al  qual  folleuamen- 
to  gli  fpingeua  congiuntamente,  e Tin- 
clinazione  della  Natura,  e l’apparenza 
delToncdo;  e di  quelli  efempi;  ce  ne 
ha  molti  fra  i Sommi  Pontefici . Nè 
pure  per  mio  auuilb  farà  alcuno  ardito 
a negare,  che  amadèr  Grido  flufquam- 
fua  , plufquam fuot , pìufquam  ft , que’ 
Romani  Pontefici,  che  per  difendere  i 
diritti  della  Chiefa  contradcro  niraici- 
ziaco’  più  formidabili  Monarchi  della- 
Terra, per  efempio,  vn  Agapito , che 
alTImpcrator  Giudiniano , il  quale  ri- 
chiedeua da  lui  indebite  concedìoni, 
e armaiia  con  le  minacce  le  fuppli- 
che,rifpofe  intrepido.  Io  credeua  di 
eder  giunto  al  cofpctto  delTImperator 
Giudiniano  , non  delTImperator  Dio- 
cleziano . Vn  Zaccharia,  che  ad  imi- 
tazione del  gran  Leone  fi  fi  incontro 
difarmaco  a Luieprando  Re  de’  Longo- 
bardi , che  veniua  con  efercico  ad  af- 
falirlo  , e con  la  Pontificia  autorità  li 
le  cadere  di  mano  la  fpada , e di  op- 
predbre  Thebbe  per  difenfore . Vnj 
Gregorio  Secondo , che  fenz’armi  traf- 
fe  ad  effetto  la  memorabile  imprefa  di 
fcparare  dalla  Grecia  l’Imperio  di  Oc- 
cidente . 

9.  Tutto  ciò  per  non  dir  nulla  di 
vn  Alefandro  Terzo , che  hauendo  con 
le  fcomuniche  atterrito  TImperator  Fe- 
derico Primb,  Thebbe  gcnuAedb  a fuoi 
piè  in  Venezia:  e di  que’ tanti  gloriofi 
Pontefici , che  contro  Federico  Secon- 
do , contro  Ludouico  Bauaro , contro 
Contadino  , cfponendo  la  lor  vita  c 
mille  rifebi  per  la  potenza  di  que’  Mo- 
narchi , il  lor  nome  a mille  oltraggi  > 
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fcr  le  cxluoaie  de  gl’intcrcflati , riu- 
icirono  in  fine  vinorioiì  di  ogni  ofta- 
colo  , c ftabilirono  la  libertà  Ecclcfia- 
IUca,erindependcu2a  del  Principato 
Pontifizio  da  ogni  terrena  Podcftà  . E 
pur  io  fra  quelli  Pontefici  ho  uciuto 
le  gloriofe  imprefe  di  que’ , che  fi  ado- 
rano fu  gl'Alcari . Di  vn  Siluerio  con- 
tro Teodora  Augnila  i di  vn  Giouan- 
ci  contro  Teodorico  Re  d'Italia  ; di 
Gregotio  Settimo  contro  Enrico  Quar- 
to Re  di  Germania  > e fopra  cucci  del 
gran  Pontefice  Leone , che  ardi  folo  > 
e difarmaco  metterli  a fronte  di  Attila 
flagello  del  Ciclo>  e cerror  della  Terra. 

co.  Qui  ofleraifi  > che  Crifio  di 
quell’intcnfo  amore  verfb  lui,  di  cui 
^ interrogazione  a S.  Pietro , fe  l’ha- 
uena , non  richiedette  altra  prona  da_> 
lui , e per  confeguenza  da’  fuoi  Sucef- 
fori,  che  Pefpreflà  in  quelle  parole  : 
Eefet  taes  mtas,  cioè  a dire,  non  vol- 
le da’Romani  Pontefici  altro  argomen- 
to dei  loro  perfetto  amore  verfo  lui , 
che  Tefcrcizio  della  perfetta  cura  pa- 
ftoralc  rifpetto  alla  fua  Greggia . Segue 
da  ciò  , che  tutte  le  proue  , che  ho 
fin  ora  recate  a dimollrare , che  i Ro- 
mani Pontefici  hanno  efercitata  tal  cu- 
ra fecondo  quel  grado  di  perfezzione , 
non  ideale  , che  può  fperarfi  fra  gli 
Huomini  > dimollrano  ulcreti , ch’elfi 
hanno  amato  fecondo  l’ecceflb  dell’ 
amore  io  loro  richiedutodaCri/lo. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Sì  itmoftr»  , quénto  fi»  ft»t»  ne’  Romani 
font  fili  perfetta  la  Carità  verfo 
il  Mondo  Cattolico . 

I.  TT  'Amore  verfo  l’Ouile  di 
I , Crifio  è vn  riuo,  che  fgor- 
gn  : vn  raggio  , ch’cfce  dall’amor  ver- 
fo Crifio . Quindi  ho  io  dimofirato  P 
iatenfoamore  de’Sommi  Pontefici  ver- 
ièl'Ouile  di  Crifio,con  dimofirare  l’in- 
tenfi)  loco  amore  verfo  Criflo.Per  nuo- 
ua  prona  di  ciò  cpnfiderifi,  che  tre  fono 
a beai  propri;  (blFHuomo . La  religio- 
ne, e k virtù  . I mezzi  necefiarij  al 
aiacrc  vmaao . I mezzi  > che  conferiP 
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ceno  all’  acquifio  , e mantenimento 
delle  virtù  . Or  di  tutti  e tre  quelli 
beni  ò fiata  feconda  al  Mondo  Cat- 
tolico la  cura  affcccuofa  de’  Romani 
Pontefici.  Quanto  a i primi  già  fi  è 
per  noi  dimofirato  più  auanti , quan- 
to di  opera  , e di  fatica  habbiano 
impiegato  i Pontefici  Romani  , per 
mantenere  nelle  Prouincie  Cattoli- 
che la  Religione  , e la  Fede  , e per 
confeguenza  la  virtù , ch’è  quel  fiore, 
che  fpunta  da  si  fatte  radici . Qiunto 
al  fecondo  : in  fin  da’ primi  fecoli  del- 
la Chiefa  nafccntetrafcorrendoli  tutti , 
la  cura  aflcctuofa  de’  Romani  Pontefici 
fi  è diftefa  per  tutto  il  Mondo  a dar 
fouuenimcnto  a’  bifognofi  con  ogni 
maniera  eziandio  di  temporale  fuffidio: 
per  modo  , che  l’Erario  Pontificio  è 
fiato  comune  Erario  del  Crifiianefimo, 
e le  loro  ricchezze  fiinili  alla  luce  del 
Sole , che  non  folo  illufira  chi  li  fi  po- 
ne dauanti,  ma  va  cercando  le  contra- 
de più  fquallide , e più  defolatc  per  ar- 
ricchirle de’  fuoi  tefori . 

s.  Non  duellerò  io  qui  de’  Ponte- 
fici particolari  antichi,  o moderni , per 
figura  di  vn  Gregorio  Magno  fra  gli 
antichi , dalle  cui  lettere  fi  raccoglie  , 
che  ficndeua  la  fua  beneficenza  a men- 
dichi per  tutte  le  Città  del  Mondo 
Cattolico  , o fiai  moderni  di  vn’altro 
Gregorio  Decimoterzo  di  tal  nome  , 
della  cui  caritateuole  liberalità  può  af. 
fermàrfi , che  : Difperfit  cum  Sole  manus, 
dificndendola  per  dar  fouuenimcnto  a’ 
Cattolici  bifognofi  fino  a gli  efiremi 
confini  della  Terra . Sol  dunque  reche- 
rò que’Tefiimoni; , che  fan  proua  del- 
la liberalità  de’  Romani  Pontefici  con- 
fiderati  generalmente . Siane  primo  te- 
fiimonio  Dionifio  antichiflimo  Vefeo- 
uo  di  Corinto  in  vna  fua  epifiola , in-, 
cui  cosi  fauella  a i Romani  : Apud  voi 
iam  mot  inueteramt , vt  onrnet  fratret  va- 
rjita^eretit  ienficiji,  & Eetltsyt  per-  . 
nttdtis,  qua  in  quoque  Ciniute  funt,  vita  ,uifl 
mitteretit  prafiiia  , fic  piane  no»  folum 
egentium  fubleuatii  inopiam , vtrum  ttiam 
ftatribut , qui  funt  adnutall»  , damnati 
apem fertit , atque  ita  per  e»  iam  benefit  en- 
fia fubfidia , qua  tane  a prtmit  Eeclefia 
Cccq  vejlra 
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vejfréidffii  fundiirocptispjffim 
(onfutaifitstcùm  /:lij  Rcm.ini , Romano^ 
rum  cottfuttudintm fidala  abferuatis-.quam 
guidem  certi  hiatui  Sotier  veJlirEp’fcepui, 
tir  buEìeuus  ciflad  'mìt  diligiBlir,  ò-  valde 
fuo ftudio  udauxit . Idgae  non  modo  opes 
in  SanSloi  refictindos  dcligatas  benigni 
fubmmifirundo  ì verumttiam  fratres  ad 
ipfuto  aduerfantis  lariguam  Pater  indui- 
geni,  ac  clement  in  Uberos,  beato,  ac  pio  fer- 
mane ad  virtutem  cobortando. 
confuetudinc  de’  Rom<iiu  Pontefici  ri- 
ferifee  EufebiO)  che  inantcncuafi  iiv 
vicorc  nel  fuo  Iccolo. 

'5.  D’auuantaggio  ; nel  fecole  fuf- 
feguente  a quella,  in  cui  fiorì  Eufebio , 

. narra  Pietro  Diacono  , che  hauendo 
l’empio  Re  Vnnerico  cacciati  in  efilio 
dall’Affrica  ben  trecento  trenta  Vefeo- 
ui  Cattolici  1 c hauendone  cfìliatì  tre- 
cento venticinque , Tralàinondo  > furo- 
no si  copiofe  le  Ihnofine , che  loro  inuìò 
da  Roma  Simmaco  Papa , che  riufeiro- 
no  baftcuoli  al  lor  conueneuolc  fofteni- 
tamento  . Che  fe  la  fina  carità  de’ Som- 
mi Pontefici  verfo  il  Mondo  Cattolico 
diRcndea  fin  nell’Afifica  la  fua  cura, chi 
potrà  dubitare , fc  abbracciaffe  nel  fuo 
icno  i bilbgnofi  di  fuifidio  , che  ricor- 
reuano  in  Italia  , c in  Roma  ì RaRì  il 
dire,  che  iu  Roma  fi  trouauano  Hofpizìj 
pronti  a dar  ricetto  ad  Indiani,  ed  Etio- 
pi , c Caldei , c ad  ogni  maniera  di  fua- 
riate  Nazioni.  Ma  dilli  poco,  a dar 
albergo  1 il  Pontefice  Leon  Quarto 
fabbricò  nel  V’aticano  quella  Città  ,chc 
ora  fi  appella  Leonina , per  darui  ricet- 
to a que’ Cattolici,  che  cacciati  dallea 
loro  Patrie  dalle  vitrorìofe  armi  dc’Sa- 
racini  rìfuggiuano  alla  comune  Patria 
a Roma • 

4.  Per  fine , non  fono  Rati  pigri  i 
Pontefici  ad  ìRituìre  opere , che  vnita- 
mente  conferifeono  al  mantenimento 
della  virth,  e all’acquiRodi  elTa.  Per 
mezzo  di  queRe  è si  ardente  la  cariti , 
che  fi  efercita  in  Roma  Reggia  de’Pon- 
tefici , e verfo  i corpi , e verfo  le  anime  , 
con  entrate  Rabili  e con  fouuenimenti 
arbitrarìj  , tratti  fecondo  la  maggior 
parte  dall’Erario  Pontifizio , che  può 
&tc  wroRuc  inficne  tutte  le  antiche , e 


tutte  le  moderne  Rcpubliche.Si  lbuuìe<( 
ne  qui  nófolo  acorpi  con  ricetti  numea 
roti  per  Orfani,con  douiziofi  Spedali  per 
Infermi , con  alberghi  per  ogni  manie- 
ra di  Pellegrini,  ma  alle  anime  con  Cale 
per  Neofiti,  per  Vergini  pericolanti  « 
per  Fcmine  fantificate  . E quel  ch’èpìù 
con  que’ tanti  Collegi;  , e Scminarif 
Pontifizìj , de’  quali  fauellai  più  addie- 
tro , ne’  quali  fi  alleua  fiordi  Giouentù 
feelta  da  ogni  Nazione  , quantunque^ 
remota  di  clima , e difgiunta  eziandio 
di  culto  dal  Vaticano  : affinché  rechino 
dipoi  alle  lor  Patrie  quelle  due  merci  si 
preziofe,  e proprie  di  Roma,  delle  qua- 
li qui  fi  arrìcchìfconoT'.i'c  fono  la  Sapien- 
za, c la  Religione . 

5,  QikRo  amore  di  Padre  verfo  i 
figliuoli , e di  PaRore  vcrlb  la  Greg- 
gia, è la  più  fòrte  proua,  che  dirao- 
Rra  la  Chiefa  Romana  efsec  la  vera.. 
Madre , e ’l  Pontefice  Romano  il  Pa- 
dre del  CriRianefimo  , e ìnfiemej 
Spofo  della  Chiefa  di  CriRo.  SeCri- 
Ro  volle , che  la  canti  foRe  il  carat- 
tere de’  fuoì  veri  Adoratori , allor 
che  diflc  : In  hot  cognofient , gaia  Di- 
fcipuli  mei  ejiit  , fi  dileflionem  babue- 
ntu  , Quanto  più  hauti  voluto  , eh’ 
ella  fia  il  carattere  del  fuo  Vicario , a 
cui  folo  allora  commife  la  cura  della., 
fua  Greggia  , quando  fattagli  interro- 
gazione, fc  l’amaua , n’hebbe  in  rifpo- 
Ra  : Sch,quia  amo  te . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

LaCaritàde’Pomani  Pontefici  efserfi 
difiefa  alle  Nazioni  fìrame- 
re , e nemiche . 

X.  ' r A perfetta  Cariti  CriRiana 
I 1 differìlcc  dal  naturo!  amo- 
re, in  quel  modo  appunto  , per  cui 
difièrirebbe  dal  fuoco  volgare  vna  tal 
forte  di  fiamma  , che  giungeRc  colla., 
fua  attiuiti  ad  accendere  la  materia 
quantunque  remota , indifpoRa  , e con- 
traria alla  forma  del  caldo , per  figu- 
ra a far  sì,  che  ardeffero  le  neui,  e ' 
l’acque.  Quindi  a dimoRrarc , quanto 
feruida  fia  Rata  la  Carità  de*  Romani 
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PonteKci  I badi  il  dire  > ch’ella  fì  i di- 
ftefa  ablazioni  non  pureftranicre,  ma 
a lei  nemiche . 

2.  La  nazione  più  implacabilmen* 
te  nemica  al  Vicario  di  Grillo  è llata^ 
la  Greca  ì che  per  più  fccoli  lì  è argo- 
mentata di  Icoronarc  al  Pontefice  Ro- 
mano la  fronte  > per  trasferite  il  diade- 
ma alle  tempie  del  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli  : nè  contenta  di  ciò  l’ha  infa- 
mato qual  ingiuRo  vfurpatore  de’  fu- 
premi  onori , come  reo  di  tirannia  > di 
Creila , di  empietà  . Ciò  non  ollante  è 
Rata  si  ardente  la  Carità  de’ Romani 
Pontefici  verfo  la  Nazion  Greca  > cho 
per  liberar  l’Imperio  Orientale  dall' 
Erelìa>  ha  poRo  in  opera  ogni  indu- 
Rria  ) ogni  cura  > ha  foRcrto  ogni  dis- 
pendio : ha  con  infinita  cura  Sacerdo- 
tale fatti  celebrare  in  Oriente  i primi  e 
più  famolì  Concili) , che  habbianoillu- 
Rrata  la  Chielà . Ha  poRa  non  minor 
cura  per  mantenere  l’Imperio  Orienta- 
le > quantunque  emolo  all’Occidente  > 
c a Roma>  ed  ha  Spinto  più  volte  a li- 
berar l'Alìadi  mano  di  Saracini  le  for- 
ze armate  di  tutto  l’Occidente  : per  di- 
fender la  Grecia , c la  Reggia  di  Co- 
Rantinopoli  dall’ armi  Turchcfche  ha 
'Sparli  tefori]  ordite  Collegazioni  dif- 
pendiolìllimc  Ra’  Principi  Occidentali  ^ 
c da  poiché  la  Grecia  « e la  fua  Reggia 
è caduta  in. mano  de’  Barbari  > non  ha 
tralalciato  verun  mezzo  fra  i poflibili  t 
per  recar  ogni  maniera  di  fouuenimen- 
cu  a quelle  già  fioririllime  > ora  de- 
Xolate  Contrade  della  Grecia>  dcirAlia 
itunore,  c di  tutto  l’Oriente.  Non  mi 
diRendo  a dimoRrarc  la  verità  di  quan- 
to ho  qui  riferito  > perche  il  fatuo 
dimoRrazione  recherà  buona  parto 
dell’argomcntoa  gli  vitimi  libri  di  que- 
Ra  ' prima  parte  della  prefente  opera , 
^ ne’  quali  condurrò  in  trionfo  del  Pon- 
tificato Romano  l’oRinato  Scifma  de’ 
Greci;  Potrebbe opparmili>chei Pon- 
tefici han  fatto  ciò  per  politica  > e per 
intereflei  a'fine  dinon  perder  si  nobil 
parte  della  ^irituale  lor  Monarchia» 
qual’era  l’Imperio  Greco.  QucRa  oppo- 
hzione  non  ha  il  merito  di  elTer  da  me 
difciolta  » perche  vale  per  egual  modo 
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contro  qualunque  Specie  di  arti  oncRe, 
e tanto  più  fortemente  , quanto  è più 
eccellente  la  loro  oneRà  : pcrèhe  eflèn- 
do  le  azzioni  morali  tanto  più  vóli  all’ 
operatore , e promotrici  del  Suo  vero 
intereflc  » quanto  più  fono  difinterclla- 
te  ed  oncRe , le  vorremo  cacciare  d’in- 
tereflàta  tale»  o tal  altra  azzione , per 
efler  vtile all’operatore,  le  più  oneRo 
faraimo  altresì  le  più  (bggecte  a si  fat- 
ta caccia  calunniosa. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Im  carità  dc’Romani  Pontifici  efserfi  vnì~ 
uerfatminte  diftefa  a que' , cb’  erano 
capitali  nemici  delta  lorpcrfon» 
prefa  indiuidualmente . 

1.  Olcome  il  vero  aflètto  ami- 

chcuole  , cosi  il  perfetto 
odio  d’inimicizia  ha  per  oggetto  non 
la  Specie , ma  l’indiuiduo , e la  perfo- 
na  determinata  , ed  è confueto , che 
sì  vn  cale  amore , come  vn  tale  odio 
non  tanto  fi  ecciti  ne’petti  vmani  per  li 
benefizi),  operleoffefe,  e per  gli  ol- 
traggi fatti  alla  propria  Specie , o alla 
propria  Nazione , quanto  alla  pr^ria 
perfona . Maggiormente  Se  cali  oRcSc, 
e. oltraggi  procedono  da  notoria  in- 
giuRizia  , e Spno  in  materia  rileuan- 
tilfima , e graoiflima  : per  cagion  di 
efempio,  è intenfo  l’odio  verfo  chi 
tentò  toglierci  la  vita , la  fama , l’ im- 
perio . 

2.  Tutte  queRe  ragioni  concorro- 
no a infiammare  l’odio  de’  Pontefici 
Romani  contro  gli  Antipapi  : L’ol- 
traggio , e l’offèla , che  queRi  fanno 
ad  efli  non  tende  all’ abbaRàmento 
.della loro  Specie,,  ma  al  ma£Emo  ab- 
baflàmenco  della  loro  perfona . E tale 
ròRefa,  e oltraggio  fonò  azzioni  iiu 
verfo  sè  ingiuRiinme  , e contengono 
delitto  di  leìa  vinana , e diuiru  MaeRà, 
è aperta  ribellione  contro  il  Sourano-, 
c ribellione  non  Semplice , che  tende 

c Solo  a Scuotere  il  giogo  legittimo  , tru 
tale , che  tende  a torre  di  capo  il  dia- 
dema al  Suo  adorato  Prencipe  , per 
iacoronarfene , non  Solo  con  eftremo 
(pece  a dan- 
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(Unno  , 013  con  c/lrcmi  infamia  del 
Sourano  oltraggiato  1 quali  egIHia  in- 
giufto  > e fuperbo  vfurpatore  della  fu- 
prema  Dignità  > di  cui  è legittimo  pof- 
feditorc.  Quindi  a perfuaderc  a va^ 
Pontefice  1 die  prenda  acerba  ven- 
detta contro  r ingiufto  Competitore  > 
fi  vnifeono  i rifpctti  deH’onelio , le  ra- 
gioni deirintcrcll'e , e collcganfi  infic- 
ine la  giuAiaiai  elapalfione. 

j.  Olfcruifi  più  oltre  > che  da  mol- 
ti Scrittori  fi  annoucrano  prcfib  a tren- 
ta Scifmii  nc’quali  furono  creati  An- 
tipapi adonta  dc’verj , e legittimi  Pon- 
tefici : ma  fecondo  U più  vera  opi- 
nione pollono  rcftringerfi  al  numero  di 
ventiquattro.  Ne’ commemorati  ven- 
tiquattro Scifini  indubitabili)  per  ta- 
cer gli  altri  di  dubbia  fede»  faranno 
fiati  creati  prcfib  a quaranta  Antipapi  » 
cioè  altrettanti  perturbatori  della.. 
Chiefa  » vfurpatori  della  fuprema  Di- 
gnità > e alcuni  di  elfi  per  la  loro  em- 
pietà chiamati  giufiamente  fùrie  della 
Chiefa  militante . 

4.  Per  tanto  chi  non  riputerebbe 
i Romani  Pontefici  » non  pure  di  cuo- 
re manfucto  » ma  di  affetto  caritateuo- 
Ic  verfo  i Jor  implacabili  nemici»  ri- 
belli » oltraggiatori , vfurpatori  del  fu- 
premo  onore  » fèpcrcagion  di  efem- 
pio»  aventifi-aquefii  quaranta  venu- 
ti in  lor  potere  foflero  fiati  liberali  del- 
la vita»  contenti  di  minor  pena  è Qual 
Principato  può  vantarli  in  Terra  » ne’ 
cui  fupremi  Dominatori  foflc  si  carita- 
teuole  clemenza  verfo  nemici  > ribelli» 
inuolatori  della  loro  eminenza  » o 
competitori  ingiufii  della  lor  Corona? 
Che  difli . Qual  Principato  può  van- 
tarfi  in  Terra  ? Ponganuin  campo  i più 
iotenfi  afiètti  » che  habbia  la  Natura.^ 
al  cuore  vmano  inferiti  » cioè  il  pater- 
no , il  maritale  > il  fi-atemo  » e veggafi» 
fé  oue  gelofia  d'imperio  ha  pofio  Tar- 
mi in  mano  » a a’  Pa^i  contro  fi- 
gliuoli » o a' fratelli  contro  fiatplli, 
o quando  le  SpOfe  hanno  refe  infidicj 
al  Confbrte»  per  priuarlo  del  Regno» 
o della  vita  allora,  non  oftantc.  la.^ 
fbrzadialfittti  limili  » c si  intenfi.». in., 
•al  fiuti  cimenti  pochi  Padri  han  rifpar- 


miato  al  fanguede’figliuoli  » pochilfimf 
han  perdonato o a’ fratelli»  oailaCoo- 
forte  » e non  che  porranno  annoucrar- 
firne  venti  fra  quaranta»  ma  nè  pur  die- 
ci fra  cento . Quindi  » come  dilli  » fa- 
rebbe argomento  di  amoroCi  clemenza 
ne'  Pontefici  Romani  fopra  qualunque 
genere  di  Dominanti  > fc  di  quaranta 
Antipapi  venuti  in  mano  de’Pontefici 
vittoriofi  » venti  fe  ne  contafièro  per  la 
lor  clemenza  liberati  dalTeftrcmo  fup- 
plizio  : mentre  a darglielo  fi  vniuano  in 
cfli  tutti  i motiui  di  fdegno  per  T ofiefa  » 
di  giuftizia  per  Tenormità  del  delitto» 
dipolitica»  per  alficurarfi  nel  Trono» 
di  zelo  per  dar  terrìbile  efempio  di 
vendetta  contro  si  perniziofo  delitto 
a’  Pofieri . Ora  volgonfi  le  fiorie  » o 
trouerafli  » che  non  venti  fra  quaranta  » 
ma  tutti  fenza  fallirne  vno  » gli  Anti- 
papi (che  qoafi  tutti  raderono  nel  lor 
potere)  hanno  ronfeguito  da’Pontefid 
vittoriofi  » e oltraggiati  la  remifilonc.» 
della  vita;  molti  l’intero  perdono  di  si 
graue  delitto  ; alcuni  la  pnaflima  mer- 
cede» che  pofià  conferire  in  Terra  il 
Vicarie  di  Crìfio  a gli  Eroi  benemeriti  » 
cioè  la  porpora , 

il  perdonare  a i Nemici  è il  più 
malagcuole  atto  » che  imponga  la  leg- 
ge» e che  efcrcid  la  carità  Crifiiana: 
C il  perdonar  loro  il  Prencipe  » qualora 
fon  rei  di  morte  > per  T oltraggio  frtto 
al  medefimo  Prencipe  » è atto  di  virtù 
fi  efimia  » e si  ardua  > che  appena  giun- 
ge a configliarlo  » non  che  ad  ingiun- 
gerlo » la  carità  Crifiiana  » E’  forza.» 
dunque  il  concedere  > che  carità» 
oltre  ogni  comparazione  eroi- 
ca fia  fiata  quella»  che  vni- 
ticrfalmente  alber- 
gò nc’Vicarij 
di  Cri- 
ftoi 

mentre  nefiùn  di  efii  prefe  l’efire- 
-1  ma  vendetta  contro  gli  And-  '• 
papi  » come  contro  nemi- 
■ ■ . ci  > moki  fra  éffi  gli.':. . 

»ri;I  • ■ rimeritarono gu».  : ...^ 

’j  • fi  benefrun  • , 

" ; torti; 
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Jn  vn fatto  diGiouatiHi  V tnttfimofttoudo 
fi  danno  a vedere  le  maniere  gene- 
ralmente tenute  da’ Sommi  Pon- 
tfiei  con  gli  Antipapi, 

i,  IV  ^ noto  1 che  da  vno  o di 
i VX  particolari  de  gli 

Indiuidui  noq  vale  il  coglierne  la  ragio- 
ae  vniuerfale  della  Ipccic]  anzi  ho  pih 
volte  biafimati  i moderni  Ercticisperchc 
dall'azzionc  rea  di  qualche  Pontefice 
hanno  prefoargométo'ad  infamare  qua- 
Ct  mcn  Tanto  il  grado  Pontificale.Quindi 
non  è mio  intento  il  valermidcl  rac- 
conto prefente  > e di  quello  che  farò 
nel  Capo  feguente  « quali  di  proue  a di- 
moftrare  le  manfuete,  e caritateuoli 
maniere  vfate  da’ Sommi  Pontefici  co’ 
loro  più  capitali  Nemici , che  fono  gli 
Antipapi  : ma  fuppolla  la  verità  vni- 
uerfale  intorno  a ciò  nota  per  le  flo- 
eie  > ò mio  intento  il  rapprefentarla^ 
quali  efpreira  in  due  tatti  partico- 
lari) fenfibilij  ellrepitoli)  onde  dopo 
di  clTcrne  ben  pcrfìiafo  l’intelletto , ri- 
manga altamente  imprcllà  > e nella  fan- 
talia  ) *e  nella  memoria  > che  come  po- 
tenze materiali  fono  mollè  più  forte- 
mente dal  particolare  fenfibile  > che^ 
dall’aAratto  vniuerfale , 

2.  E’  nota  l’atroce  nimicizia^  > 
eh’  efercitò  con  Giouanni  Vigelimofc- 
condo  Sommo  Pontefice  Ludouico  il 
Bauaro.  Creò  egli  per  Antipapa  il  ce- 
lebre Pietro  di  Corbara  > che  fra  gli 
Antipapi  fu  a pochi  inferiore  neU’em- 
pietà  contro  il  Vicario  di  Dio , come 
ninno  fra  gl’imperatori  CriAianilo  pcr- 
feguitò  più  atrocemente)  che  Ludouico 
Creatore  del  Corbara , QueAi  non  folo 
con  factilego  adulterio  fpirituale  Tali  te- 
merariamente fui  foglio  Pontificale)  in- 
• trufoui  da  vn  Imperatore  Scifmaticò)  e 

Icomunicato  ) ma  falitoui  difsipò  ) anzi 
Taccheggiò  il  patrimonio  di  S<  Pie- 
tro ) diAribuendolo  a perfone  inde- 
gne ■ Eretiche  ) fcomunicate . Nel  me- 
defimo  tempo  ^aueua  profèAate  pro- 
pofizioni  ereticali  : fra  le  altre  que- 
ir «iiit  ’ fia:  che  foAc  lecito  ali’Impetatorede- 
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porre  il  Sommo  Pontefice)  e foAituir- 
gliene  yn  altro  a Tuo  grado . Di  piùha- 
ueua  formati  ingiuAi  procefsi  contro 
il  legittimo  Pontefice  Giouanni  > c in 
vigore  di  efsi  l'haueua  condannato 
comereodiErefia>  e dichiarato  deca- 
duto dalla  Dignità  Pontificale  - Haue- 
ua  creati  Scudocardinali  ) promulgate 
Bolle  a fauofe  delle  erronee  propofi- 
zioni  de  gli  Eretici . Per  fine  haueua 
con  Tue  lettere  procurato  d’ infamato 
apprcAb  tutti  i Prcncipi  del  CriAiane- 
fimo  il  Vicario  di  Dio  > c di  armare  i 
Figliuoli  contro  il  Padre  ) e trasforma- 
re la  Chiefa  di  CriAo  ) eh’  è la  Geru- 
falemme  della  Santità , in  vna  Babi- 
lonia di  confufionC)C  di  maluagità. 
Infinchcrempictàdel  Corbara  fu  pro- 
fperataperlc  conquiAC)  c per  le  vit- 
torie di  Ludouico  ) crebbe  Tempre  ito 
lui  la  maluagità  a par  della  profpcrità  > 
quali  concorrclTe  il  Ciclo  ad  approua- 
re  le  fue  fcclcratezze  non  folo  con  la- 
fciarle  impunite  , ma  col  renderle  for- 
tunate . Ma  decidendo  in  fine  la  Pro- 
uidenza  ) chela  caufa  migliore  preua- 
leAc  ) fu  coAretto  il  Bauaro  a partirfi 
d’Italia  ) c con  vna  più  toAo  fuga  ) che 
ritirata  ricoucrarfi  in  Germam'a.  11 
Corbara  difarmato  della  protezzione 
di  Ludouico  fu  altrcsi  da’  Pifani  folle- 
uatifi  cacciato  dalla  lor  Città , eh’  era 
Aata  Tua  Reggia , e non  hauendo  rico- 
uero  ) a cui  fidarfi , venne  a.  porli  ito 
mano  di  vn  tal  Conte  Bonifazio  (Fazio 
vien  chiamato  dalle  Crom'che  de’Mi- 
nori  ) che  per  afsicurarli  la  vita  lo 
tenne  vn  anno  a guifa  di  prigioniero 
confinato  io  vna  Tua  VAla.  Qmui  Isl^ 
calamità  > c la  pena  aperfero  gli  occhi) 
che  gli  haueuan  chiufi  la  prolpcrità , c 
la  colpa  ) e Iddio  forfè  in  riguardo  di 
quelle  opere  vircuofe)  che  haueua^ 
cfercitato  nelChioArodc’Minori)  pri- 
ma che  ne’l  traeAè  l’inuito  del  Baua- 
ro e l’ambizione  propria  a falire  fui 
Trono  Pontifizio  > gli  die  a vedere  le 
miforie  del  Tuo  Aato , l’orlo  del  preci- 
pizio eterno  y in  cui  Aaua)  eAcndo  gii 
in  età  decrepita  ; onde  potcua  temere) 
che  ciafeun  giorno  foAc  l’eAremo  della 
fua  vita  ) e gl’infufe  nell'animo  vn  effi- 
cace 
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reodi  tuteli  prenominati  attentati  ^ a 
cui  nell’auucnire  profeflaua  > e giuraua 
perpetua  vbbidienza  > con  la  forinola 
folita  ad  cfpriincj-fi  nel  tocco  de’ Sacro» 
fanti  Euangelij.  Perfine  chiefe  perdo- 
no al  Pontefice  , e pregò  , che  dclla^ 
Villi.) lib.’  ìolennità  di  quelli  atti  Tene  faceflc  pu- 
io.i.ii4.  ' blico  llromento  a perpetua  memoria  > 
widiiijh,  g j maggior  ficurczza  della  fua  eterna 
falutc  • Tutto  ciò  cfprclTe  il  Corbara 
con  eloquenza  si  neruofa , e infieme 
con  manierasi  graue, e si  mefta;  onde 
Icggeuanfi  nelle  fue  parole  gli  afiétti 
del  cuore)  checoftrinfè  tutti  a lagri- 
mare  > c più  di  tutti  il  Pontefice  mede- 
lìmo  > che  folleuatolo  con  le  proprie.^ 
mani , e confolandolo  gl’  imprefle  in 
fronte  vn  paterno  bacio  . Indi  lo  tenne 
apprello  sè  > aflegnandoli  per  albergo 
agiate  llanzc  nel  Proprio  Palazzo  , 
ampia  libreria  t copia  di  fcrui  > onorc- 
uolc  fuppellcttilc  > c vitto  della  pro- 
pria menfa  > nel  quale  fiato  viflc  poco 
più  di  tre  anni  ) c fini  fantamentc  ) do- 
po di  hauer  lafciato  al  Mondo,  e all’ 
Ordine  de’Minori  memorabili  efempij 
di  virtuofa  penitenza , c di  Crifiiana 
mortificazione . 

6.  Sopra  quello  fatto  conuiene^ 
olTeruare  che  il  Redentor  del  Mondo  a 
fine  di  dichiarare  le  vifcerc  amorofe 
del Diuin Padre  verfo  i prima  rei,  o 
poi  pentiti)  e col  pentimento  diuenuti 
innocenti  figliuoli  propofe  l’ammirabil 
Parabola  del  figliuolo  prodigo,  chea 
dopo  di  dlèrfi  ad  onta  del  Padre  porta- 
to a llranicre  contrade, ed  haueriui  diili- 
pato  il  Tuo  patrimonio  , viuendo  lufiù- 
riofamentc  cum  merctricibus , e quindi 
ridotto  ad  efirema  miferia , fpinto  da 
gli  acuti  lliffioli  del  bifogno  fe  ritorno 
' alla  Cafa  paterna  fupplicheuole  chie- 
dendo vmil  perdono  al  Genitore  ol- 
traggiato, e ofièrendolì  di  viuerc  su 
maniera  di  lèruo  nella  Cafa  paterna, 
. oue  prima  dommaua  Signore . Ma  il 
Padre,  che riteneua  l’amor  di  Padre, 
quantunque  quegli  hauefie  perduti 
per  fua  colpa  i diritti  di  figliuolo , 1’ 
accolfe  con  giubilo,  gli  gittò  al  collo 
le  braccia  con  amore  più  che  paterno , 
l’onorò  altamente,  lo  banchettò,  ^ 


gli  fece  si  amoreuoli  trattamenti , che 
moflero  inuidia  nel  maggiore  inno- 
cente figliuolo. 

7«  Quefia  Parabola  per  mio  cre- 
dere può  applicarli  alle  maniere,  che 
tenne  Giouanni  col  Corbara,  che  tutte 
furono  di  padre  amante  verfo  vn  fi- 
gliuolo, qui  perierutì  ó"  inutnlus  ejl  J 
Vna  fola  differenza  trono  tra  l’ifioria 
riferita,  eia  Parabola  di  Grillo.  Cioè,' 
che’l  figliuolo  trauuiato  non  haueiia-. 
direttamente  offclo  il  Padre  , o contra- 
dcttogli  il  nome,  c i diritti  paterni , 
moucndolilì  contro  con  Tarmi  dc’fuoi 
Nemici , ma  folo  Thaueua  otfcfo  indi- 
rettamente , dileguandoli  da  lui  , cj 
fottracndoli  dalla  fua  cura  ; nè  ciò  ha- 
ucua  fatto  per  odio  del  padre  .,  per 
difprezzo , o per  onta , ma  folo  per 
amor  della  licenza , e della  libertà  . 
All’incontro  il  Corbara  haueua  for- 
malmente ofièfo  il  filo  , c comun  Pa- 
dre , contrafiandoli  le  ragioni  di  Pa- 
dre vniucrfalc  del  Crifiianclìmo,  pcr- 
fcguitandolo  con  la  penna  , con  la  lin- 
gua, con  Tarmi  dc’fuoi  Nemici,  non 
folo.  per  amore  della  dominazione  , 
ma  per  odio  contro  la  perfona  . Dal 
che  fi  raccoglie , che  ’l  Sommo  Pon- 
tefice nelle  manate  ' lunorofe  , cho 
tenne  non  folo  efprelll; , ma  in  alcun 
modo  oltrcpafsò  le  maniere , che  oj 
formare  T Idea  di  vn  padre  amorofo 
efprefrc  il  Redentore  nella  fga  diuina 
Parabola. 

CAPO  VENTESIMO. 

Egregia  man/uettuEae  vfata  dal  Somtm 
tentefice  Califio  Secondo,  con  Bardi- 
so  pejjimo  Huomo  , e pertina- 
cijjimo  Antipapa . 

I.  folo  i Sommi  Pontefi- 

ci  co’  loro  più  implacabi- 
li iiemici,  e periècutori,  che  fono  gli 
Antipapi , venutigli  nelle  mani  vfaro- 
no  ecceflb  di  Crifiiana  manfuetudine  , 
perdonando  la  viu , e conferendo  loro 
infigni  benefizi)  ; ma  ci  hebbe  chi  vsò 
con  l’Antipapa  tal  finezza  di  carità , cho 
con  violenza  lo  tolfc  di  mano  a Nemi- 
ci giu- 


Onypb, 

liij. 
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ci  giuraci  di  vccìdcrloj  contcncofli  di 
lóiarli  l’infelice  libertà  alla  continua- 
zione della  fellonia  > conaiicgnarli  vn^ 
Mouiftcro  non  tanto  per  carcere  , 
qtiaiuo  per  luogo  di  Scurezza  > c di  pe- 
nitenza) a riuerui  cranquillamcncc  > c 
morirui  con  certi  legni  dciretcrna  fa- 
lutc. 

2.  Vna  si  caritaceuolc  pietà  vsò  il 
Sommo  Pontefice  CaliAo  Secondo  col 
peflfimoHuomo  Maurizio  Butdino  Ar- 
ciuefcouo  di  Braga  in  Portogallo  . 
Quelli  dopo  di  hauer  commeflè  le  più 
orribili  fcelcragini  > che  porta  diuifarc 
l'vman  penfamento  > falito  per  arti 
maluagie  all’Arciuclcouado  > vi  fedct- 
te  con  empietà  > e con  ambizione  > c 
per  falire  più  alto  al  Trono  di  Toledo 
ardì  vfare  arti  limoniache , ma  non  riu- 
fcendoli  quelle  > li  diè  a feguire  lo  Scif- 
luatico  Imperatore  Enrico  Quinto  > di 
cui  diuenne  la  peggior  furia  agitatrice 
contro  la  Sedia  Romana,  e per  le  fuo 
maluagità  , eh’ erano  l’vnico  merito  r 
che  haucua  con  Enrico,  fu  da  luifol- 
leuato  nel  Trono  della  pcllilenza  , e 
creato  Antipapa  , per  opporlo  al  vero 
Pontefice  Gclalio  Secondo  , collretto 
dalla  potenza  di  Enrico  a ricoucrarli 
al  confueto  alild  delie  Gallie . lui  mo- 
rendo Gelarto  gir  fu  follituito  Succef- 
fore  Califfo  Secondo  , il  quale  dopo 
di  hauer  dato  qualche  acconcio  a gli 
artàri  dcllji  Chiefa  , le  ritorno  alla  luz 
refidcnzain  Roma,  e fu  riccuutoda’ 
Romani  a guifa  di  Angelo  tutelare  in- 
iiiato  dal  Cielo  , a liberare  la  Patria, 
dall’  orribii  tirannia  dell’ Antipapa  . 
Qnefto  temendo  di  erter  forprefo , e ca- 
dere in  mano  ai  Ponrertee  fi  ritirò  a 
Sucri  luogo  forte , e tenuto  dalla  Guar- 
nigione Imperiale . In  quella  Città  fu 
ben  torto  alfediato  da  Normandi,  che 
feguiuano  le  pagri  dei  vero  Pontefi- 
ce ; e fo  si'  ftretto  raffedio , che  i Cit- 
tadini impaurici  coihinfcro  la.  Guar- 
nigione Cefarsa  a cedere  la  Piazza., 
e confegnaroDD  Bardino  con-  le  ma- 
i\i , e piè  legar»  in  mano  a i Vincitori , 
i quali  già  haucndolo  dertinaco  alla 
morte,  gli  fecero  prima  grani  oltrag- 
gi. Un  voce  della  clamide  Pontificalo 


gli  mifero  in  dortb  due  pelli  di  capra.> 
inianguinatc.  Io  pofero  fopra  vn  Ca- 
ualli  con  la  eefla  riuolta  alla  coda , 
che  lo  coftringcuano  a tenere  io  veeej 
di  briglia,  e con  quello  equipaggio, 
c con  tal  pompa  obbrobriola  lo  traflc- 
ro  per  tutta  la  Città  con  infinito  feor- 
no  al  publico  vituperio.  Il  Papa  non 
fole  non  cofentì  3'  Normandi  a prender 
vendetta  del  Tuo  si  implacabile  nemico 
reo  di  mille  morti  , ma  lo  tolfe  coio 
violenza  dalle  lor  mani  , lo  liberò  dall’ 
cftremofupplizio  ,c  gli  mutò  la  pena^ 
di  morte  oouutali , come  a reo  di  fel- 
lonia , nella  iàlubrc  penitenza  di  co- 
flringcrlo  al  meglio  , cioè  diobbligar- 
lo a vita  Clauffarale . Qucfli  ecceffi  di 
Dunfuetudinc  Ibno  flati  ordinario  co- 
fiume  de’  Sommi  Pontefici  verfo  gli 
Antipapi . 


CAPO  VENTESIMOPRIMO. 


Ptr  contrario  v»  Jhl«  Antipap»  ba- 
tter bartaramenu  trucidati  dvt 
Sommi , e Santi^ùm 
Potutaci . 

t.  Anto  è degna  di  maggior 
J.  ammirazione  lacaritate- 
uole  raanfuctudine  de’  Sommi  Ponte- 
fici verfo  i loro  fatali , e Antagonifti , 
e Nemici,  che  fono  gli  Antipapi,  quan- 
to quefh  operarono  tutto  alrrimcntcj 
verfo  i Sommi  Pontefici  , pefeguitam- 
doli  a morte,efecendo  loro  ogni  ma- 
niera di  rtrozio  nelle  loro  imagini  , e 
fol  unto  perdonando  alita  lor  vita, 
quanto  non  gii  hebbero  in  loto  po- 
tere. 

2.  Dt  vn  foto  Antipapa  vogtio  qui 
far  menzione , per  hauer  egli  foto,  ec- 
ceduto in  crudeltà  contro  > Vicari)  di 
Crirtotutei  i Tiranni , tutti  gli  Scifnu- 
tici,  tutti  gliErotici , che  dopo  la  cef> 
feaione  de’  Cefari  Idolatri  perfeguka- 
rono  la  Sede  Romana.  QmAì  fo  Bo- 
nifazio Fraoconc  Cardinalé  Diacono, 
che  ritenendo  ilfuo  nome  dopo  di  ha- 

ncr 
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<ì  LIBRO 

QCr  ìnuarala  Sede  di  S.  Pietro  fi  chia- 
. mò  Bonifazio  Settimo . Cencio  Huo- 
. mo  torbido,  c (cdiziofo  fotto  nome  di 
flabilirc  l’antica  libertà  più  vera- 
mente di  opprimerla , e farn  Tiranno 
di  Roma , n vni  col  prenominato  Bo- 
nifazio , e fiimolati  dall’ambizione, 
l’vno  di  eficr  Senatore , l’altro  Papa , 
fi  congiurarono  di  dar  morte  al  legit- 
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ta  Sede  comperata  con  orrìbile , e non 
mai  da  venin  Crifiiono  commeflò  par- 
ricidio di  due  Sommi  Pontefici  : ma  fu 
prefia  a punirlo  l’ira  del  Ciclo  col  più 
feucro  fra  fuplizi; , che  fu  colpirlo  di 
morte  improuila,  c liberar  la  Chiefa.. 
da  tal  mofiro , che  l’haucua  delblata . 
Dopo  morte  fu  il  fuo  Cadaucro  da  i 
raedefimi  fuoi  Partiggiani  lacerato  con 


timo  Pontefice  Benedetto  Sefio,  chc^  ' molte  ferite,  Jlrafcinato  quali  vii  giu- 


tCiieedni^-V’ 

acilii. 


nVettrciCe- 

■^irtiRow, 


B,ran> 

;aoB.at5. 


dopo  la  morte  di  Giouanni  Decimoter- 
zo , c di  Dono , che  regnò  vn  lol  mefe, 
era  fiato  folleuato  al  Trono . Stabilito 
di  commettere  il  Parricidio , armati  di 
vna  truppa  di  Satelliti  , occuparono  il 
Palazzo  Pontifizio  , e trattone  coru 
vi<ficnza  il  Pap2  lo  firafeinarono  vit- 
tima del  loro  furore  al  Caficllo , e fat- 
tolo iui  morir  di  laccio , l’empio  Boni- 
fazio fi  fece  , per  cosi  parlare , fcala., 
del  jpdaìjero  di  vn  Pontefice  afTalfina- 
toipcr  falire  alTronodiS. Pietro,  a 
cui  ni  portato  dalla  violenza  , c fauore 
di  Cencio . Non  vi  ihdctte  però  gran 
tempo , perche  dalla  contraria  fazzio- 
nc  ne  fu  gittato  , e cofirctto  a fuggire 
linoa  tZonfiantinopoli , accompagnan- 
,jdo  la  fua  fuga  con  vn  nuouo  fagrilc- 
■ *gio,  perche  portò fcco  il  teforo  rub- 
bato  alla  Bafilica  di  S.  Pietro , 

3.  Fu  pofift  nella  SedcBenedcttoSet- 
timo,chc  la  refic  in  pace  noue  anni . A 
.^^cui  defonto  fu  Ibfiituito  Giouanni  De- 
ci moquarto.  In  tanto  Bonifazio,  cho 
daH’eiilio  di  Cofiantinopoli  femprc  fia> 
ua  intento  a mirar  Roma , faputa  la^ 
mone  di  Benedetto,  9 dcll’Impcrafore 
Ottqne Secondo  , che  l’haucua  prece- 
duto poco  innanzi,  fiimò?  che  foiTcro 
opportune  le  circofianze,  a rimetterli 
nella  Sede , c portatoli  a Roma  fi  valfc 
del  teforo  rubbato  a S.Pietro,a  compe- 
rar i voci  di  molti  1 a cui  era  vile  la  co-  - 
feienza  , e l’anima,  per  intruderfi  di 
nuouo  nella  Sede  Poncifizia.  Il  tutto 
gli  riuicl , fecondo  l’intenco,  s’impa- 
dronl  del  Caficllo  , (i  prigioniere  il 
Papa;  e lo  cofirinfe  a perire  di  famcj 
dentro  vna  fetida  folTa  . Indi  fece  cf- 
porre  il  Aio  cadaucro  fopra  il  Ponte , 
affinché  folle  indubitabile  la  fua  mor- 
' cc  : quindi  egli  di  ououq  inuafe  la  Sao- 


mcnco  a piè  della  Statua  dcU’lmpc- 
ratorc  Marc’Aurelio  , e folo  dopo  im- 


menli  oltraggi 
polcura, 


riceuettc  ignobil^fc- 


C A P O V L T 


Da  quanto  fi  r ditto  mi  libro  pre/emt 
trarfi  tiuoue  ragioni  a fauor  Q 
dtl  Bontifizio  fri-’ 
mata , 


1.  T T O notato  più  addietro 
JlX  che  la  Fede , c la  Cari- 
tà fono  i due  caratteri  i onde  Iddio 


vuole  , che  fieno  contrafegnati  fo- 
pra  tutti  i Mortali  i fuoi  \'icarij  quà 


giù  in  Terra.  Quelle  due  virtù  fo- 
no, e madri,  e nudrici  di  tutte  lo 
altre , che  tanto  hanno  di  forza  o 
di  vigore  quanto  è la  porzione  del 
latte  che  lucchiano  dalle  lot  mam-< 
melle . Prefuppofio  ciò  : fc  mancaf- 
fero  gli  altri  argomenti,  i quali  di- 
mofirano , che  i Vefeoui  di  Roma., 
fono  altresì  vniuerfali  Vicari)  di  Cri- 
fio , c Sommi  Pontefici  della  Chic- 
fa,  varrebbe  ad  imofirarli  tali,  ilcon- 
fidcrarc  eh’  ad  cfsi  più  che  a qua- 
lunque altro  conuengono  que’  ca-  . 
ratteri,chc  fono  le  precipue  noto  _ 
del  fupremo  Sacctderzìo  della  Chiclk  ' 
Crìfiiana  . 

2.  Siegue  da  ciò,  che  quantun- 
que il  libro  prefcntc  Gì  da  me  fia- 
to ordinato  a dimoftrare  1’  eroi- 
ca virtù  eh’  è fiorita  ne’ Sommi  PqiH 
tefici  : la  Sanrìtà  del  grado  Pontifi- 
cale J[ciua  però  indirettamente  nj 
' ^ddd  nuoua 


tir 


‘1  J 


ROMANO 


. nuoua  contcrmaaionc  di  tutti  <juem 
argomenti  j per  cui  fi  è da  noi  nc’ 
libri  precedenti  dimoftrata  la  foura- 
nità  de’ Romani  Pontefici  fopra  tut- 
ta la  Chiclà , c per  conleguenza  al- 
(tc9i  la  loro  inlallibilità  > che  fono 


je  due  louranc  doti  concedute  da. 
Crifto  al  fupremo  Sacerdozio  . Qm:- 
fta  verità  fi  renderà  vie  più  manifè- 
Ila  nello  fcioglimcnto  di  tutte  le 
traric  oppolizioni , il  quale  darà 
tcria  al  libro  fegucntc. 


9 


ARGO- 

L V Q 'Hi 


V 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  DECIMOQVARTO. 


AGIONI , che  conuincono , douerfi  po- 
chilTima  fède  alle  accufe  di  Mólti  contro  i 
Romani  Pontefici . Ciò  non  ofiante  eflèr 
buono  dimoftrame  la  6lfità.  Fra  tutte  s> 
fatte  accufe,  quella  effer  degna  di  minor 
fede  , che  condanna  i Papi , come  rei  di  fouerchia  afi 
fezzione  , e di  eccefTiua  beneficenza  verfo  i Confan- 
guinei.  Si  riferifcono  le  obbiezzioni,  con  cui  impu- 
gnano le  varie  maniere  di  contenerli  i fupremi  Sacer- 
doti co’  loro  Congiunti . Quanto  fia  onefta  la  maniera 
tenuta  da  quc’ , che  vfarono  intorno  a ciò  perfetta  par- 
fimonia . Apprólfo  fi  conuince  l’infufTiftenza  di  quelle 
ragioni,  per  cui  altri  condanna  quella  totale  parfimo- 
nia . T emerariamente  altresi  accu farli  que’  Papi , cho . 
fòlleuarono  i Congiunti  con  Dignità  Ecclcfiaftiche  , e 
moderate  donazioni  . La  ragione  recata  a fauor  di 
quella  moderata  beneficenza  non  ilcemare  puiato  li-, 
gloria  del  totale  diflaccamento  dalla  Parentela . Effer 
. in  fingolar  modo  fcufàbili  gli  eccefsi  di  beneficenza , fe 
per  auuentura  fofsero  flati  vfati  da  qualche  Papa  verfo 
tuoi . La  celebre  Bolla  di  Pio  Quinto , che  proibifce  di 
dar’  in  feudo  le  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico , rintuz- 
zare le  c^unnic  de  gli  Eretici , che  accufano  i moderni 
Pontefici  , quali  troppo  indulgenti  all’affezzione  del 
lor  fangue . Ingiufli  efser  i biafmi , che  molti  danno  a i 

P4dd  a papi 


Papi , per  i foiirani  onori , c titoli , che  riceuono  dal 
Mondo  Cattolico . Che  non  e contrario  alla  virtù  dell’ 
viniltà , il  non  hauer  veruno  labilmente  ricufato  il 
'Sommo  Pontificato , e l’hauerlo  il  (blo  Celeftino  rinun- 
ziato per  virtù.  Che  non  fi  oppone  alla  manfuetudine 
del  Padre  del  Crifiianefimo  la  guerra  fatta  talora  daj 
efso  contro  i Principi  Cattolici  : e che  altresì  è degna  di 
lode  ne’  Papi  la  cura  di  conferuarc  la  giurifdizzionc 
Ecclefiaftica,elaloro  eminenza  fopra  i Concilij.Quanto 
fia  pregiudiziale  il  concetto  d’interefsati,  che  gli  Eretici 
s’ingegnano  di  fpargere  contro  a’  Romani  Pontefici . Si 
dimoftra  la  falfità  di  quelli  concetti , prima  confideran- 
do,efsere  tenuifsime  le  contribuzioni,  che  i Papi  efiggo- 
no  dal  Mondo  Cattolico, apprefsoofseruando, che  que- 
lle a nefsun  Principe,  o fono  maggiormente  debite  t ó fi 
pagano  con  maggior  vtihtà , che  a i Papi,  e che  fono  lo- 
deuolifsimi  gli  vfi , in  cui  efsi  le  impiegano . Si  delcri- 
uono  quelli  vfi  . Si  mollra , che  a ragione  i Romani 
Pontefici  impiegano  maggior  cura  nella  conuerfione 
de  gli  Eretici , e de’ Gentili  , che  de’  Maccomettani  : e 
fi  conuince,  che  alla  conuerfione  di  quelli  pongono  in 
opera  qualunque  mezzo  opportuno . 
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LIBRO  DECIMOQVARtÓ* 


CAPO  PRIMO. 

Jl4gi»>ù,ferltqa4ilidee^l>eebi(fma  fede 
Mleaccufedi  molli  contro  i Romani 
Pontefici , Gè  non  tjiante  ejfer 
buono  dimofirare  la  fal- 
fità  di  qutfte 
accufe. 

1.  liJ  ESSVNA  «nfura  è 

più  Teucra  > e il  più 
‘Ielle  volte  ingialla 
di  quella  > che  fan- 
molti  Scrittori 
alle  azzioni  > alla^ 
vita , e al  reggimento , con  cui  prclìe- 
dono  nella  Cbiefa  i Romani  Pontefici . 
Ciò  auuìene  in  primo  luogo  , perche  i 
difetti  de’  Principi  fono  come  le  mac- 
chie del  Sole,  che  li  mirano  con  dilet- 
to 1 c però  da  chi  fcriuc  di  efli , di  buon 
grado  e li  fingono I o li  amplificano} 
per  dar  piacere  a chi  legge.  Seconda- 
riamente i gran  Principi  fono  da  ionu- 
merabili Mortali,  e inuidiati,  e odiati  • 
Quindi , come  è natura  dell’amore  il 
veder  nell’amato  le  virtù  , che  non  ha, 
c non  difeernere  i difetti  , che  ha  i 
cosi  è collumc  dell’  inuidia  , e dell’ 
odio,  il  non  difeernere  nell’oggetto 
odiato  le  doti  , di  cui  è fregiato , c 
rauuifarui  i difetti , di  cui  è priuo  . 
In  terzo  luogo  ; quantunque  non  man- 
chino molti  Adulatori  della  potenza., 
de’  Sourani , i quali  perciò  efagerano 
iclor  virtù,  e diflìmulano  i lor  viziji 
non  folo  lì  da  poca  fede  a quelli  dal 
Mondo  : ma  per  cagion  di  efsi,  lì  nega 
fede  a’  Cnceri  Scrittori , confondendo- 
li co’  lulìnghieti  Adulatori  . Oltre  a 
ciò  fono  in  più  numero  quelli  Scritto- 
ci, che  adulano  la  Moltitudine  , cho 
quelli , i quali  adulano  i Principi  > per- 
che dall’approuamento  del  Popolo  ,, 
afpettano  la  vita  alle  loro  fcritture  . 
Or  la  moltitudine  è aliai  più  vaga  di 
fapere  i vizij , che  le  virtù  de’  Grandi , 
perche  oue  li  vede  virtuali  è collrecta 


a ceder  loro  doppiamente , cioè  né* 
pregi  della  potenza , c nelle  doti  della 
virtù  : oue  vedendoli  viziolì  viene  a rif- 
cuoterli  per  vn  lato  da  quella  mag- 
gioranza, che  lor  concede  quali  for- 
zata per  l’altro . Quindi  è vfanza , che 
vniuerlàlmente  diali  gran  fede  al  Sati- 
rico , perche  non  trouando  l’Huomo 
l’eccellente,  e’I  vero  grande  in  sèfteP- 
fo , fi  rallegra  in  vdirc  gli  altrui  bia- 
fimi  ; che  lo  finno  comparir  grande, 
con  la  comparazione  del  maggior  vi- 
zio, c col  meno  della  virtù  in  altrui, 
maflimamente  fc  quelli  è Grande  , c 
Dominante. 

a.  Quelle  , ed  altre  ragioni , che.» 
qui  potrcEbono  da  me  diuifarli  a di- 
mollrat  , che  deeli  malagcuolmento 
dar  fede  a chi  deferiue  i vizi;  de’  Po- 
tenti, prouano  per  più  forte  ragione, 
pochillima  fede  elTerdouuta  a chi  nar- 
ra i vizij  de’ Romani  Pontelici.  Sona 
efli  a par  de  gli  altri  gran  Prencipi , e 
Signori  nel  Temporale.  Hanno  l’opra 
gli  altri  vna  sfera  immenfa  di  giurif- 
dizzione  fpirituale . Qmndi  fi  vnilco- 
no  a volerli  abbaflar  nel  Mondo  gli 
emolijdella  lor  potenza  temporale  , i 
Nemici  della  lor  Monarchia  fpirituale. 
Non  cihebbe,  nè  ci  ha  terreno  Mo- 
narca,che  habbia  maggiori  contrari)  di 
quel  che  habbiano  i Romani  Pontefici . 
Son  lor  nemici  i Pagani,!  Giudei  i Mac- 
comettani , gliScifmatici , gli  Eretici , 
i rei  Crilliani . Talché  a voler  infama- 
re la  Suprema  Sede,  li  vnilcono  Huo- 
mini,  e Demoni),  Mondo  , e Infèrno. 

j.  D’auuantaggio,  la  fublime  San- 
tità del  lor  grado  , a cui  è douuta  al- 
tilEma  perfezzione , fa  apparire  in  elE 
affai  più , che  ne  gUaltri  Principi  gran- 
de ogni  macchia , quantunque  piccio- 
la,  e in  altri  inuilibilc . Di  più , il  non 
temerS  da  gli  empi)  gran  fatto  ven- 
detta dalla  potenza  Pontificia , per  Ica 
onte  fattelci  mercè  alla  manfuetudine, 
ch’è  virtù  propria  del  comun  Padre, 
da  ardimento  a’  Maligni  di  fingere  a 

lor 
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lor  grado  > c proinulg4r  cplunnic  con- 
tro cCfi  i maggiormente  , ch’elTcndo 
il  lor  Principato  clcttiuo,  e ’l  Succcf- 
forc  fpenò  di  genio  aiiucrfo  all’Antc- 
ceflpre  ) molti  R auuiiano  di  adulato 
à'I  Pontefice  Dominante , con  bialìmar 
re  le  azr.ioni  del  Defonto . Per  fine , o 
1 Pontefici  furono  imperfetti  > e talora 
rei , e fe  le  loro  picciolo  colpe , come 
difii,  appaiono  grandi,  le  grandi  ap- 
paiono  mollruolc  : O ftirono  orniti  di 
efimia  probità  i e attefa  la  malizia  de’ 
Mortali  auuienc,  che  fieno  fiati  odiofi 
a i pii)  : per  quel  modo , che  fe  i più 
fra’ Mortali  hauefiero  vifta  di  talpa, 
la  luce  del  Sole  farebbe  vniucrfalmen- 
te  odiofa  • Aggiunge!!  a ciò , che  que- 
lla non  è luce , che  puramente  fi  con- 
templi dallo  fguardo,  ma  che  ferifee 
gli  Empi)  con  gli  anatemi , i men  cat- 
liui  con  le  leggi  i cofe  tutte , che  ac- 
crefeono  l’odio,  e la  maleuolenza  con- 
tro la  più  Albi  ime  virtù  . E per  veri- 
tà fcvolgercmo  la  confiderazionealle 
antiche  Storie , troucremo  in  cfle , che 
i delitti  oppofti  a’ Romani  Pontefici 
fono  fiati  notoriamente  falli  , inuen- 
rione  ora  di  Huomini  maluagi , ora_> 
di  Eretici  condannati  i e i Pontefici 
calunniati , per  lo  più  efière  fiati  Huo- 
mini  d’infigne  virtù , fpclTo  celebri  per 
miracoli , e per  Santità  adorati , 

4.  Chi  è , che  non  detefii  al  pre- 
fentecome  empie , c non  derida  come 
fauolofe  le  Storie,  che  Caluino  rilè- 
rifee  di  Giouanni  Papefià  ; la  profef- 
fata  magia  di  Siluefiro  Secondo?  A chi 
non  ènota  la  faifità  delle  calunnie  op- 
polle  a Gregorio  Settimo  di  reocom- 
merzio  con  Matilde  ? de’fauoioli  rac- 
conti di  Luitprando  della  prigionia  k 
cdifperata  morte  di  Bonifacio  ì delle 
lettere,  che  qualche  Ifiorico  Tedefeo 
ziferifee  cflerc  fiate  ferine  dal  Ponte- 
fice Romano  al  Snidano  di  Egitto , per 
eccitarlo  contro  l’Impcrator  Federico? 
dell’ontc  fané  da  Innocenzo  Terzo  a 
Federico  Secondo  ncll’amminillrazio- 
ne  de’  Tuoi  beni , c nella  tutela  della, 
fua  pedona  i delle  quali  fauolofe  in- 
lienzioni  fi  è da  celebri  Storici  rendu- 
u aperta  al  Mondo  la  fiillità . Di  più 


1}  troucrà  fegnatamente  , chp  vn  taf 
Tcodorico  Scrittore  della  vita  di  Vr- 
bano  Sello  da  molti  creduto  veraci^- 
fimo  Ifiorico  , è difeoperto  da  altri 
per  empio , c calunniatore  * Ciò  per 
non  dir  nulla  di  tante  fognate  malua- 
gità,  che  impongono  a i Romani  Pon- 
tefici i Maddeburgenfi  nelle  lor  Cen- 
turie', Caluino  nelle  Tue  Ifiituzioni , e 
Lutero  ne’fuoi  libri  i che  feguendo  in 
ciò  Torme  de  gli  antichi  Erefiarchi  , 
fon  riufeiti  com’c  confucto  ncITimita- 
zioncdel  male,  fupcriori alTefempio. 

5.  Fu  qucfio,come  notai  altroue,  in- 
tichillimo  cofiume  si  de  gli  Eretici,co- 
mc  di  Huomini  maluagillimi  Tparget 
veleno  dalle  lor  penne  contro  la  fama 
de’più  venerati  Pontefici.  I Nouaziani, 
come  narra  S.  Cipriano , finfero  cofcj 
abomineuoli  per  l’impudicizia,  e do^ 
cefiabili  per  Tempietà,  e le  oppolèro  a 
Cornelio  Papa.  Lo  ficlTo  fecero  gli 
Arriani , infamando  Liberio  i i feguaci 
di  Vrlicino  calunniando  Damafo . Che 
non  iferiflero  contro  Simmaco  i male- 
uoli  > contro  Siluerio , e Vigilio  i Fau- 
tori di  Teodora  Augnila  ; contro  Gre- 
gorio Magno  T Imperator  Mauritio  i 
conà'o  Onorio  i Greci  ; contro  Leon 
Terzo  V e Pafqual  Primo  i Sediziolii 
contro  Alefandro  Secondo,  e Grego- 
rio Settimo  quelli , che  fauoreggiaua- 
no  lo  Scifma  de  gli  Enriciani  i contro 
Gregorio  Quarto  i Partigiani  di  Lu- 
douico , e Lotario  Re  i contro  Nicolò 
Primo  i Greci  ; contro  Giouanni  Ot-* 
tauo,  e contro  Formofo,  ed  altri  lot 
Succelibri , i Capi  delle  Fazzioni  Ro- 
mane? 

6.  Da  quelle  fonti  auuelenate,  a 
guifa  di  canti  riui<li  fono  diffiife  nel 
Mondo  molto  notizie  pregiudiziali  aU 
la  Santità  de' Romani  Pontefici.  Dal 
che  in  fine  fi  raccoglie,  qual  fedc  debì 
bali  a fomiglianti  racconti  ; cioè  quel- 
la , che  darcbbeli  al  tefiimonio  di  per-* 
fonq  notoriamente  infami , di  profcllà- 
ti’riemici.  La  torbidezza  delle  Cificr- 
nCi  onde  fon  tratte  cali  acque,  Tauue- 
Icnamcnco  delle  fonti , onde  fon  cofà 
fe,  rendono  aperto  , con  qual  auuoi 
dimeato  debbano  accofiarlì  ad  elTc  Iq 

labbra. 
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JabbràTc  fb  debba  condannarfi  la  vita, 
e '1  goucrno  di  Huomini  fandflfimi  > fa- 
picntiflìmi  > e di  alcillima  condiziohe  > 
per  teftiinonianzadi  Huomini  > che  in 
nclTun  foro  baderebbe  a condannar 
nella  roba  perfone  vilifsimc , e di  rea 
fama. 

7.  Porte  le  precedute  notizie  talu- 
no farà  di  auuifo  > che  debbano  partarlt 
da  me  fotto  rtlenzio  > le  varie  oppolì- 
zioni  , c Torto  altro  nome  calunnici 
colle  quali  molti  accufano  la  vita  de’ 
Sommi  Pontefìciima  perche  il  rifiutar- 
le da  vn  lato  riufeirà  non  folo  a diicfai 
ma  a trionfo  del  Pontificato  Romano  > 
j dall' altroicomc già  notaiicziandio  cir- 
ca le  verità  maniferte  l’intelletto  vma- 
no  rimane  foggeto  a lafciarfi  inuiluppa. 

I quando  non 
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leaccufe  piò  fog^tUt  » f tifiti-,  iffcrLI, 
quelle,  percmdt  molti  fi  riprenZm» 
i Romani  Vontefieiperglieecejfi 
di  fouenhia  affezztone^ 
verfo  il  lor /angue  . 


I. 


La  piu  celebre  accula  1 per 


re  dalle  ragioni  contrarie 
vede  il  Capo  di  feiorre  i nodiiperciò  re- 
puto,che  porti  il  pregio  farli  incontro  a 
quelle oppofizioniicdirsipar  la  nebbia  riguardo  alle  dignità^;; 
di  quelle accufe,  che  quantunque  non  coniente  da  qualche  F 


cui  nel  prcfentc  Iccolo  li 
argomentano  molti  dj  ofeurare  la  glo- 
ria del  Pontificato  Romano,  lì  èia  te- 
nera aftezzione  di  qualche  Sommo . 
Pontefice  verfo  il  fuo  languc . Gli  Ere- 
tici, che  non  contenti  di  attrarre  daj 
ogni  parte  veleno  contro  Roma  , vi 
contribuifeono  molto  del  loro , accrc- 
feono  a difmifura  quella  accula  per  la 
malignità , grintcrellàti  per  l’inuidia  , 
e’I  Volgo  per  l'ignoranza . Quindi’lì  è 
trouato  fra  i moderni  Eretici , chi  in 
e alle  ricchezze 
Pontefice  a’fuoi 


ofeuri  la  Incedei  millico  Sole  inuerfo 
i sèi  la  rende  men  vilibile  a noi . 

8.  Fra  le  accufe  de’Calunniatori, altre 
_^vanno'li  ferire  la  vita,  altre  ij  gouerno 
tTde’Sornm'i  Pontefici.Q^anto  alla  vita  nè 
pur  la  temerità  ofa  opporre , faluo  che 
i a pochi , e non  moderni  Pontefici  que’ 
vizijjche  militano  fotto  la  concupifccn- 
za  della  carne , perciò  mi  arterrò  dal 
j farne  commemorazione.  Bensì  oppon- 
, gono  loro  qualche  aftètto  troppo  vma- 
' no  verfo  i confanguinei , che  può  ri- 
durli qual  forma  imperfetta  alPaffètto 
della  concupifccnza  : perciò  io  in  pri- 
‘ . mo  luogo  di/lòlucrò  quelle  oppolizio- 
ni . Apprelfo  ci  ha  chi  incolpa  i Ro- 
mani  Pontefici  di  ambizione,  che  ridu- 
cefi  alla  fuperbia  della  vita  : quindi 
fa  fulTcguentementc  rifiuterò  si  lattcj 


Congiunti  ardi 


dtffinire  il  Pontificato,  ’ 
Romano:  il  carro  del  Sole  goucrnato. 
da  vn  Fetonte , c ’l  faccheggiamento 
della  Chiefaper  arricchimento  di  vna' 
Cala.  Appena  chiude  gli  occhi  vnj 
Pontefice,  che gl’Inuidioli , petpafee- 
récòu  la  maldicenza  l’ira  propria  , ej 
la  vaghezza  altrui , empiono  i fogli  di  • 
fatire  contro  il  Defonto , fegnatamen- 
tc  amplificando  la  Tua  liberalità  verfo 
i Confanguinei . Il  Volgo  ora  per  er- 
rore , ora  per  liuorc  attribuifee  tu 
quelli  eccelsi  creduti  grandi  aUài  ol- 
tre il  vero,  tutti  gli  feonci  del  Pon-  D 
tificato . 

a.  Dirtrnel  Capo  precedente.,  , 
che  pocbilfima  fede  deelì  alle  oppofi- 
zioni  , che  ’l  Mondo  fa  alla  vita , c . 
alle  azzioni  de’  fupremi  Prencipi , maf- 


calunnie.  In  terzo  luogo,  perche  non-  limamentc  de’ Sommi  Pontefici:  ag- 
manca  ,chi  accula  i Papi^  foucrcluo  ' giungo  oi-a,  che  a niun  genere  di  ac- 


- amore  al  danaro,  il  qual  aifetto  fi  com- 
prende fotro  la  conciipifcciiza 
. de  gli  occhi  , terminerò  il 
. libro  prefenK,  con  di- 


cufe  dee  darli  minor  fede , che  a quel 
le,  per  le  quali  i Sommi  Pontefici 
Ibno  accufati  di  grani  eccelli , ora  per 
le  dignità  conferite  , ora  per  i largi- 
moftrarc  la  fallita  ' - menti  fritti  a i loro  Confanguinei  : per- 
di si  fatto  cioche  non  villa  verun’argomento  , in 


cui  le  calunnie  maggiormente  portano 
rapprefentarfi in alpètto  di  verità:  nè  ■ 

..J 
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S?4  DIFESA 
in  cui  più  Ha  veriiimile  ; 
pieghino  la  loro  opera  a formare  j non 
pur’  iperboliche  amplificazioni  > ma  a 
fìnger  fauolofc  inuenzioni»  che  quel- 
• lo  j che  appellano  Nepotifmo  : sì  che 
quella  è la  tela  » cui  a gara  fcelgono 
l’inuidia  > c rempietà  per  fami  i lor 
ricami,  c lauori  a capriccio , c di  tut- 
ta inuenzione . 

3.  Può  in  tal  materia  , come  diili , 
darli  afpetto  di  verità  alla  menzogna; 
perche  elTcndo  validi  gl’ incitamenti 
. della  Natura  e del  fangue  ad  cllcr 
non  pur  liberale,  ma  prodigo  verlb  i 
Congiunti , e prouando  ciafctino  per 
efpcrienzain  sè  llcflb  l’acutezza  di  tali 
flimoli,  è confeguente , che  lia  pron- 
to a crederne  gli  cifetti  in  altrui  : maf- 
fimamente  in  chi  è collocato  nella  fu- 
prema  altezza , che  da  vn  lato  è fom- 
mamente  inchinato  a farne  partecipi 
j Tuoi  più  diletti,  dall’altro  non  ha_> 
freno  di  vmano  timore , che  lo  ritenga 
da  si  appetibile  operazione . E'  veriìi- 
milc  altresì , che  molti  impieghino  il 
loro  ingegno  aguzzato  dalla  malignità 
in  tale  argomento  : perciochc  vengo- 
no a ciò  llimolati  da  due  intenfe  paf- 
fioni,  che  fono  l’odio,  e l’ innidia  : 
l’inuidia  ha  per  oggetto  la  nouella^ 
grandezza  delle  Famiglie  Pontifizie, 
che  con  l’ innalzamento  del  mtouo 
Pontefice,  per  nccefsirà  diuengono  , 
non  pur  di  condizione  fupcriori  a mol- 
ti eguali , ma  ad  altri,  aeuieran  dian- 
7i inferiori.  Or  l’inuidia  va  determi- 
natamente a ferire  il  folleuamcnto 
dcH’cgualc , o dell’inferiore  a grado 
eminente:  perciochc  non  vi  cncndo 
nel  Mondo alToluta , c vera  grandezza, 
c quindi  prendendoli  il  buono , e ’l 
grande  non  dal  molto , che  fi  pofsicde 
alTolucamcntcin  se  , ma  folodal  meno 
dì  tal  pregio  , che  fi  feorge  in  altrui , 
cpcrconlegucnzadairoprafiarc  in  tal 
pregioamolti:  da  ciò  è,  che  quando 
l’eguale  ci  Ibrmonta,  o l’inferiore  ci 
diuiene  eguale,  o trafccndc  la  ncllr.'u 
condizione  , ci  riputiamo  decaduti 
dall’antico  flato , e techiamo  a difa- 
Aro  nollro  l’ingrandimento  di  chi  ci  è 
falito  ibpra  > quali  abbaflàmento  del 


del  pontificato  romano- 

che  molti  im-  nollro  fiato  : onde  quegli  diuiene  aj 
noi  feopo  d’inuidia , c d’ ira  : c perche 
l’inuidia  tende  a fcemarc  la  gloria 
dcll’cmolo , quindi  è , che  gl’interef- 
fati  fi  sforzano  fouente  d’infamare  i 
Pontefici,  con  attribuire  loro  falfa- 
mente  molti  eccefsi  di  beneficenza- 
verfo  le  lor  famiglie  j perche  cor  ofeu- 
rarc  la  gloria  di  chi  fu  l’autore  della^ 
grandezza  de’ Congiunti  per  fangue 
al  Pontefice , vengono  in  pane  a Ice- 
mare  la  flima  della  loro  grandezza  , c 
con  ciò  a rifeuoterfi  da  quella  inferio- 
rità odiofa . 

4.  A ciò  concorre  altresì  l’odio 
verfb  i Sommi  Ponrcfici  : ciò  , non-, 
folo  di  quelli  , che  riceuettcro  da  efsi 
qualche  elfefa  vera , o ìmaginaria , ma 
di  quelli , che  non  furon  promofsi  a^le 
fofpirate  dignità , a cui  riputauano  ha- 
uer  il  diritto  della  virtù,  e dell’abili- 
tà , e del  merito  , il  che  dall’vmanx^ 
ambizione  fi  reca  a grane  onta . Quelli 
viuentc  il  Pontefice  fotto  voce , mio 
dopo  fua  morte  a luou  di  tromba  prO' 
curano  attribuirli  ftraordinarij  ccccfsI^ 
di  carnale  afièzzione  verfo  il  Parcnta-® 
do  , non  vi  cllcndo , come  difsi , ca- 
lunnia , che  pofla  renderli  più  vcrifi- 
mile  al  Mondo , nè  più  di  leggieri  ve- 
larli col  manto  del  zelo  di  chi  n’è  1' 
autore . 

5.  Il  Volgo  finalmente  per  l'igno- 
ranza è inchinato  a dar  orecchie  a si 
fatte  accufe , c a fingerle  di  propria  in- 
uenzione.  Ciò  perche  è comune  er- 
rore delle  perfonc  volgari  l’auuifarfi  , 


'che  i gran  Prencipi,  c mafsimamente 
i Romani  Pontefici  habbiano  iopia  di 
ricchezze  : e lia  non  picciol  lago  , ma 
fonte  inefaullo  il  loro  erario:  quindi 
trouanduli  l’erario  fpcflb  feemo  nel 
nuouo  Pontificato , per  non  confclTarc 
di  haucr  errato , filmandolo  copiofo 
di  oro,  attribuifeono  quello  ;fcema- 
mento  o a prodigalità  del  Pontcficc^a 
verfo  i Tuoi  Confanguinci,  o talora 
eziandio  a ladroneccio  de’  mcdelimi 
Confanguinci . Si  aggiunge  a ciò,  che 
fpcrimcncando  Ipeflb  il  Popolo  i rei 
effetti  della  Icarfczza  dell'erario  , o 
nello  fccmamcnco  del  pane,  o nell’ 
-O  - accrc- 


l 1 B R O DEC 

accrclcimento  delle  gabelle  > per  non 
attribuire  la  Tua  infelicità  a fital  nccef- 
fità  ) c a punizione  del  Cielo  > ne  chia* 
ma  in  colpa  l’auarizia  del  Prcncipc , c 
qucAi  reputa,  che  per  clTer  liberale 
co’ Tuoi,  lia  diuenuto  auaro  col  Pu- 
blico . 

6.  Per  tutte  quelle  ragioni  è mani- 
fello  , che  in  nefluna  materia  deeH  mi- 
nor fede , che  in  quella , alle  ordinarie 
fatire , alla  comune  maldicenza , a i 
publìci  zapponi . Non  è però , che^ 
vna  si  llrepitofa  calunnia  non  meriti 
l’opera  di  clTere  prefcntementc  da  noi 
rigettata  . Conciollache  quantunque 
non  prouata  e falfa , è sì  ben  colorita, 
che  come  i colori  dell’iride  fa  apparire 
qual  verità  neli’obbietto  ciòch’ò  mero 
inganno  dell’occhio . 

CAPO  TERZO. 

Si  rìferìfeono  li  oppejlziini  di  quelli  y 
eie  riprendoTto  re’Romani  Ponte- 
Jtei  U varie  maniere  dì  con- 
tenerji  rtfpetto  a’  loro, 
Confanguinei , 

*•  maniera  pofsi- 

bile  , con  cui  contenerli 
ì Romani  Ponte/ici  verfo  il  lor  Paren- 
tado , che  non  Ha  efpolla  alle  calunnie 
dcH’empietà , alle  cenfurc  dell’igno- 
ranza . L’occhio  dcll’Inuidiofo  e del 
Maligno , è come  la  pupilla  inferma 
d’itterizia,  a cui  tutti  gli  oggetti  lì 
rapprefentano  infetti  di  quel  reo  colo- 
re , ond’clla  è contaminata  . Tre  fole 
maniere  pofsiamo  fìngere,  che  vlìno 
rifpetto  a i loro  Confinguinei  i Ro- 
mani Pontefici  Ialiti  al  fupremo  Tro- 
no . Vna  è , che  mirandoli , come  llra- 
nieri  non  gli  Iblleuino  punto  dall'  an- 
tico flato  con  largimenti , e con  chia- 
marli a parte  del  gouemo , della  qual 
feuera  parfimonia  non  fono  a veruna 
fecolo  mancati  eroici  efempij . La  fe- 
conda , che  gli  Iblleuino  a Ihito  fupe- 
riore , ma  con  moderati  fuflìdij , c con 
valcrfcne  nelle  cariche  fecondo  l’abi- 
lità , e T talento . La  terza  i che  più 
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fecondando  gli  afictti  della  Natura  , 
gl'ingrandifcano  con  donazioni  più 
larghe , e gli  folleuino  alle  più  fublimi 
Dignità.  Contro  tutte  e -tre  quello 
fole  pofsibili  maniere  di  contenerli  i 
Pontefici  verlb  i loro  Congiunti  foto 
pronte  le  calunnie  , e le  accufe  di 
molti. 

a.  Contro  i primi , che  vforono  la 
più  eroica  parfimonia , efclamano  : la 
virtù  clTerpolla  nel  mezzo , e però  ef- 
ferviziolb  diremo  in  vn  Pontefice  il 
lafciar  la  fua  famiglia  ncH’infcrior  for- 
tuna, quando  egli  è falito  al  foglio. 
Hauer  Iddio  voluto,  che  nell’antico 
Tcllarocnto  ad  arricchire  non  folo  il 
Sommo  Sacerdote , ma  la  Tribù  Sa- 
cerdotale compolla  de’  Conlànguinci 
del  Pontefice , concorrdicro  i tributi 
di  tutte  le  Tribù  • Di  più  il  Redentor 
medefimo  hauer  conferito  alla  fua  gran 
Madre  la  più  alta  Dignità  fra  le  pure.» 
Creature , hauer  folleuari  Giacomo  , 
c Giouanni  fuoi  Conlànguinci  alla  glo- 
ria deH’ApoAolato  ; cinGiouanni  ha- 
uer vnita  la  preeminenza  di  ApoAolo, 
di  Euangelilla  ,di  Vcigine,  di  Martire  , 
di  Profeta  , doti  non  congiunte  in  ve- 
runo de  gli  cllranei . La  grazia  non  cf- 
fer  contraria  alla  Natura , ma  perfez- 
zionarla.  L'allctto  a ì Congiunti  eller 
innato  , cioè  inferito  dalla  Natura , ea 
non  arbitrario  all’Huomo  : per  con- 
fegnenza  non  douerfene  fpogliare  i 
Romani  Pontefici  : altrimentc  i Popoli 
gli  crederebbono  difamorati  verfo  tutti 
veggcndoli  alieni  da  quelli , il  cui 
amore  non  fuorelTcrc  afictto  di  clez- 
zionc , ma  illinto  di  Natura . Vn  tale 
difumanarfi  venir  interpretato  anzi  fe- 
rità , che  fantità  : nè  lafciar*  efempio 
di  comune  edificazione  alla  Chiefa , nè 
di  verifimile  imitazione  a ì Succefibri . 

5.  Apprelfo  procedendo  per  via^ 
contraria  contro  i fecondi , che  foUe- 
uarono  le  lor  famiglie  a più  alto  flato* 
ma  con  fullidi;  moderati  oppongono 
l’efimia  fantità  del  grado  Pontifizio, 
a cui  afièrmano  ellcr  debito  il  rotalo 
dillaccamento dalla  carne,  e dal  An- 
gue : ingrandlfcono  quelle  moderato 
donazioni  * che  fanno  ai  lor  Congiun^ 
Ecce  ti> e 
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ti , c gli  pongono  nel  contrario  cllrf- 
mo  dcll’ecccno  . Attribuifeono  a que- 
llo ingranflimcnto  tutti  i difaftri  del 
Pontih'cato»  I veri  errori  commefli  da’ 
Confanguinci  > e / falli , che  la  calun- 
nia loro  impone  j tutti  gli  attribuifeo- 
no alla  troppo  indulgente  affezziono 
del  Papa . Concludono  nop  clTcr  leci- 
to a quello  impiegar  le  rendite  Eccle- 
fialliche  faluo  che  in  vii  pij  , e do- 
lierc  dillribuirc  le  cariche  a i piu  de- 
gni > fenza  hauere  verun  rilpetto  alla^ 
Confanguinità . 

4.  Contro  i terzi , che  commifero 
qualche  cccclTo  , amplificano  quello 
a cento  doppij  . Attribuifeono  allo 
fcandalo  nato  per  votale  cccelTo  , o le 
nuoue  Erefie  furte,  o le  antiche  non 
ellinte  : non  ammettono  veruna  Icufa 
a feemare  la  colpa  di  quegli  eccefll  : 
anzi  gli  attribuifeono  talora  con  teme- 
raria empieti  eziandio  a difetti  di  Fede 
nc’Papi  > elicgli  commifero.  Di  più 
prendono  dcAro  da  elfi  di  ofeurare  Lo 
Santità  del  grado  Pontificale  , e van- 
no talora  a ferire  eziandio  la  Proui- 
denza  > che  CriAo  tiene  della  fua-> 
Chiefa  > perche  permette  , che  lia 
alle  volte  gouemata  da  Huomini  fog- 
getti  a qucAc  terrene  aflèzzioni . Gli 
Eretici  ardifeono  dire  non  poterli  tàr 
a credere , che  lo  Spirito  Santo  Ila  con-r 
corfo  airelezzioncdi  que’tali  al  Pon- 
tificato) maelTerclla  Aata  parto  dell’ 
vmana politica)  dcll’intcreflc  , c di  al- 
tre ignobili  aftezzioni  ) che  doniinaro-r 
no  ne'pcttidegliElettori . 

CAPO  CXy  ARTO, 

A giu/lificarcla  maniera  tenuta  da  que' 

Pontefici -,  che  <vf arano  perfetta  par-  • 
fimonia  col  toro  f angue  i fi  mo- 
Jlra  l’enejlà  di  vna  tal 
parfimonia  , 

1.  ^\Vella  dotC)  che  accrcfce 
si  il  prezzo  ) c la  bellezza 
aU’oneAà  ) cioè  l’clfer 
vittoriofa  dell’arduo  ) da  nelTuno  può 
ncgatA  a que’ Pontefici)  dicuialprc- 
fcntc  fauclìo . A tutti  è noto  > quanto 


fieno  validi  gl’incitamenti  del  fanguC) 
mailimamcntc  in  chi  falito  alla  fuprc- 
ma  fortuna  > quali  non  potendo  più 
crefccre  in  sè  AclTo  ) tutta  volge  la  na- 
turale inclinazione  a tirar  fcco  in  alto  > 
e renderli  proAimi  per  grandezza  i 
Congiunti  per  parentela  ; c quanto  > 
l’eAerna  adulazione  ) e ’l  lulinghiero 
amor  proprio  fappia  ben  colorire  a i 
Potenti  in  afpettO)  non  pur  di  lecito) 
ma  di  virtuofo  l’ingrandimento  di 
quelli)  che  per  la  naturale  congiun- 
zione reputano  quali  vn’altro  sè  AcAb  . 
Talché  prcfuppoAa  la  malagcuolezza 
nel  perfetto  diAaccamento  de’ Ponte- 
fici dal  lor  fanguC)  mi  rimane  folo  cu 
prouarc  ) quanto  fia  inverfosc  oncAo> 
c vtilc  al  goucrno  della  Chiefa  ) c a) 
pròdel  CriAianclimo. 

1.  A dimoArarc  qucAa  oneAà  ^ 
vale  in  primo  luogo  Fcìempio  di  Cri- 
Ao  ) de  gli  ApoAoli  ) c di  tutti  quegl’ 
illuAri  Pontefici  ) dc’quali  per  decifio- 
nc  della  Chiefa  è certo  -,  che  al  p'rcfcn- 
te  trionfano  fra  gli  Angioli  . Non  fu 
mai  ) che  ’l  Redentore  ncirammetterc 
gli  eletti  aH’ApoAolato  difpcnfalTsj 
alla  condizione  di  fcpararli  dalla  pa- 
rentela : e ’J  primo  Papa  ) cioè  S.  Pie- 
tro lo  fcparò  dalla  AcAa  Conforte  ) af- 
finché fpogliato  di  ogni  alfezzione  tet- 
rena  ) tutti  volgeAc  i fuoi  penficri  al 
nouello  iponfalizio  ) che  contracua.a 
con  la  Chiefa)  per  cui  diuerrebbe  Pa- 
dre vniucrftle  de’  Fedeli  : anzi  nel  fol- 
Icuar  Pietro  al  Pontificato  ) gli  cani- 
biò  eziandio  il  nome  > per  infegnare 
ad  e Ab)  e a i fuoi  SucceAbri)  che  'I 
filire  al  Trono  Sacerdotale  ) era  a gui- 
la  di  vn  nouello  rinalcimento  ) a cui 
nulla  concorrendo  i terreni  Progeni- 
tori) perderebbeper  cosi  dire  la  car- 
nale parentela  per  elsi  contratta.  Nè 
dee  recar  merauiglia  ) . (he  in  quelli  > | 
quali  vengono  folleuati  ad  vna  digni- 
tà ) che  tanto  fente  del  Diuino  > (ùl/ 
oneAo  vn  si  fatto  fcioglimenco  da  ogni 
confanguinità  terrena;  conciofiachc^ 
filofofando  col  fòlo  lume  della  natu- 
rale ragione  AriAotilc  giunfe  ad  aficr- 
}nare  ) che  non  douerebbe  vn  amico 
(leggere  > che  diuenific  Dio  l’altro 

ami- 
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amico  I perche  neccflariamente  perde- 
rebbe la  congiunzione  dcH’amicizia . 

j.  Procedendo  alle  proue  intrin- 
fcchc  noto  che  la  precipua  mifuraj 
dell’onefto  nelle  azzionidi  vn  Ponte- 
fice c la  maggiore , o la  minore  viilità> 
che  recano  alla  Chiefa , Se  airoccimo 
reggimento  di  elTa . Quindi  fc  moftre- 
rò  l’vtilità  , che  reca  ijuefto  perfetto 
difiaccamento  al  buon  gouerno  dclla^ 
Chiefa  verrò  ad  hauer  dimofirata  la 
fua  perfetta  oneftà  . A dimoflrare^ 
quella  vtilità  debbo  rifarmi  alquanto 
più  da  alto , e conlìderarc  tre  mezzi 
clTcrc  o necelTarij,  o in  lingolannodo 
vcili  al  gouerno  de*  Principati  > maflif 
mamente  del  Pontifizio . 

4.  Il  primo  fi  è l’informazione,  e 
la,  lineerà  notizia  intorno  a gli  alFari 
del  gouerno . Il  fecondo , l’clTer  libero 
dal  legame  delle  vraane  Ijberanzc,  e 
da  timori , che  fanno  fpello  trauiaro 
nelle  operazioni  dalla  giullizia  , c dall’ 
onellà  . 11  terzo , la  venerazione  ap- 
preflb  a’  Popoli , per  hauerli  pronti  all’ 
olfequio.  Senza  il  primo  mezzo  , il 
Prencipe  opera  alla  cieca , e per  con- 
feguenza  inciampa  fpelTc  volte  cooj 
rouina  del  Priacipato  . In  tenebris  am- 
bidant  , dice  la  Scrittura  , fauellando 
de’  Dominanti  : e incontanente  ne  di- 
duce l’andar  fofibpra  gli  affari  del  go- 
ucrno  : Monebumur  omnia  fundamenta 
terra  . Ma  il  primo  mezzo,  cioè  le  no- 
tizie , che  illufirano  l’intcUecto  , per 
se  fole  non  vagliono  al  buon  gouerno, 
fc  il  Principe  foggiate  a vani  timori , 
a folli  fperanze  , che  rendono  inferma 
rifpetto  all’efecuzione  la  volontà  : per- 
ciò l’vmane  leggi  fi  fono  argomentate 
di  render  i Principi  franchi  dal  timore , 
fortificandoli  con  la  potenza  i e non^ 
anfij  perle  fperanze,  verfando  fopta lo- 
ro copia  di  onori, di  ricchezze, e di  turti 
que’beni,  che  fogliono  lufingarc  lo 
vmane  fperanze,  affinché  fcìolti  do 
quelli  vili  legami , riufeiffero  intrepidi 
nell’efecuzioni  vigorofe  , che  fpeflb 
debbono  farli  per  regola  di  buon  go- 
uerao . E’  altresì  la  venerazione  dc’Po- 
poli  verfo  il  Principe,  non  pur  vtilc,ma 
neceflario  mezzo,  perche  gli  fieno,  co- 
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me  dilli,  vbbidienti,  e ollèquiofi , nella 
quale  vbbidienza , e nel  quale  olfequio 
c ripolla  la  fupcriorità  del  potere, che 
ha  il  Dominante  foprai  fudditi. 

Tutti  c tre  i diuifati  mezzi  fono 
non  pur  vtili , ma  necellàrij  al  buoiu 
gouerno  della  Chiefa , c per  la  ragion 
comune  a tutti  i Principati , e per  lo 
fpeciali  rifpetto  al  Principato  Pontifi- 
zio . Per  più  forte  ragione  a lui  è necef- 
faria  la  fincerità  delle  notizie , pcrcho 
gli  orrori , che  per  auuentura  commet- 
tclfe  per  ignoranza , non  folo  farcbbo-i 
no  dannofi  alla  quiete  ciuilc  di  vn  Po- 
polo , come  gli  errori  de’  Principi , ma 
alla  falute  eterna  di  molti  Mortali , lo 
quale  è il  precipuo  fine  del  fuo  Princi- 
pato . A lui  più  che  ad  ogni  altro  Prin- 
cipe è neceflario , che  fia  libero  dallo 
fperanze , e da  i timori  terreni  : affinché 
nulla  temendo  ,0  fperando  di  vmano  > 
polfa  con  intrepidezza  far  fronte  a i 
Potenti , c combatter  contro  l’empietà 
a nulla  più  intefa , che  a diflruggero 
la  fua  fpirituale  Monarchia . La  fua^ 
potenza  alfa!  più  che  quella  de  i Laici 
fi  fónda  nella  venerazione  de’  Popoli , 
come  fi  è più  volte  confiderato  ; ondo 
quella  con  ifpecialità  è a lui  necelTa- 
ria  più  che  ad  altro  Dominante . 

6.  A proporzione  della  maggior 
neceffità  ha  la  Diuina  Prouidenza  for- 
nito a douizia  i Romani  Pontefici  fo- 
pra  qualunque  Principe  di  tutti  o 
tre  i predetti  mezzi , le  fi  confiderà  fe- 
condo sè  la  natura  del  fuo  Principa- 
to. Quanto  alla  fincerità  delle  infor- 
mazioni : ha  con  grand’arte  la  Natura 
proueduto  l’Huomo  di  varij  fenfi , per- 
che qualora  quelli  errano  , or  l’vno , 
or  l’altro,  fevno  erra,  correga  l’altro 
l’errore , e mai  non  accada  che  per  via 
o dell’vno  dell’altro  non  peruengano 
fincere  alla  mence  le  notizie  de  gli 
oggetti  elleriori . In  fimil  modo  la  po- 
litica prouede  il  Principe  di  varij  mi- 
nillri , affinché  l’vno  corregga  l’altro 
in  cafo  di  errore  : e affinché  o per  via^ 
dell’vno,  o per  via  dell’altro , fi  palefi 
al  Principe  la  verità . Ma  fopra  tutti  i 
Principi  è proueduto  di  si  fatti  mezzi 
il  Pontefice , si  perche  egli  ha  per  fuo| 
Éeec  i Coq- 
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Condglicri  i Aiprcini  Senatori  dclla^ 
Cbrtfai  che  per  l’alta  condizione  del 
loro  llacopoco  inferiore  a i Re  poRbno 
intrepidamente  proferire  il  loro  parere 
fenia  temere  gran  fatto  l’ira  del  Do- 
minante : si  perche  rifiedono  appreflb 
il  PonteSce  Ambafeiatori  di  rutti  » 
Principi  > che  per  la  qualità  del  loro 
grado  non  han  che  temere  j fc  recano 
al  Pontefice  fìncere  le  informazioni  . 
Quanto  all’efTcr  difciolto  da’  legami  di 
timore > o di  fperanza,  jciò altresi  con- 
uienepiù  che  ad  altro  Principe  a’ Ro- 
mani Pontefici  > come  dimoftrai  nel 
primo  Libro , come  quegli , il  quale  fi 
mira  già  innalzato  ad  vna  grandezza , 
e la  più  eccelfa  fra’  Mortali , e la  più 
vicina  a gl’immortali . Per  vltimo  è 
noto>  che  neflùn  Principe  nel  Mondo 
fu  mai  più  venerato  di  quel  > che  fieno 
nel  Criflianefiino  i Romani  Pontefici . 

7.  Prefuppofte  queflc  indubitabili 
notizie  1 procedo  più  oltre  : affermo  1 
che  a tutti  e tre  quelli  mezzi  toglie  ìil. 
gran  parte  il  vigore  l’alfezzione  de’ 
Pontefici  alla  Parentela  j e ’l  conferire 
a i Congiunti  le  principali  Cariche  ^ e 
l’arricchirli  con  renate  . Il  dimo- 
flro  rifpetto  al  primo  mezzo:  impcrcio- 
che  vn  primo  Miniflro  congiunto  per 
fangue  al  Dominante  , diuiene  quali 
per  neccflità , e però  il  più  delle  voltcì 
arbitro  di  tutte  le  informazioni , e di 
'urte  le  notizie  del  Principato  : tutti 
parlano  9 come  effe  vuole  9 o come  cre- 
dono 9 ch’cffo  voglia  9 e le  tante  voci , 
che  rifuonano  aH’orccchic  del  Princi- 
pe 9 quantunque  ad  cflb  paiano  diucr- 
fe9  lòno  vna  fola  9 cioè  Echo  di  vna^ 
fola  . Stante  poi  eh’  egli  lia  arbitro 
delle  informazioni  9 e quali  arbitro 
delle  deliberazioni  > che  dalie  in- 
formazioni neceflàriaroente  dipendo- 
no i onde  può  auuenire  al  Pontefice  9 
che  lia  trattenuto  fenza  auuederfencj 
in  vna  quanto  più  pompofa  9 tanto  piu 
vergognofa  cattiuità . Difli  9 che  li  co- 
me all’inicllctto  diè  la  Natura  varij 
fenliper  fueSpie  9 afSiiche  correggen- 
dofil’vno  dairaltro9  egli  non  lia  tratto 
in  errore’  : cosi  la  Politica  alTcgnò  al 
Principe  vari;  Miniftri , perche  hauefle 


fincerità  d’informazioni . Quindi  fi  co- 
me fenza  riparo  errerebbe  la  noftra^ 
mente  9 quando  volefse  trarla  in  errore 
il  fenfo  comune  9 a cui  fan  capo  le  no- 
tizie de  gli  altri  fenfi  : cosi  fenza  ri- 
aro erra  il  Principe  9 o flà  in  tene- 
re 9 fc  vuole  trario  in  errore , o la- 
fciarlo  in  tenebre  il  primo  Miniflro  9' 
à cui  fan  Capo  gli  altri  MipiAri  ; c que- 
llo è difficile  9 che  non  auuenga  qual 
ora  confidando  il  primo  Miniflro  nel- 
la congiunzione  del  fangue  9 non  teme 
di  perdere  la  grazia  del  principe:  c gl’al» 
tri  temono  di  perderla  fol  tanto  9 che 
habbiano  cuore  di  fàuellarc  contro  lui. 
BrcuemcntC9  vn  Miniflro  cflraneo  può 
bensì  addormentare  talora  il  Prìncipe9 
ma  a fuograue  rifchio9  perche  notij 
militano  a fua  difefà  i vincoli  della- 
Natura  : i Confanguinei  all’inconrro 
lo  poffonoaddormcntarccontal  letar- 
go 9 da  cui  non  v’è  chi  ardifea  di  rifuc- 
gliarlo , 

8,  Dimoflro  altresì , che  vn  Pon- 
tefice non  dìflaccato  dall’amore  verfo 
i Confanguinei  è in  gran  parte  priuo 
dell’aiuto  9 che  reca  all’ottimo  gouer- 
no  il  fecondo  mezzo  9 cioè  l’cflcr  fran- 
co da  i rifpctti  della  terrena  fperan- 
za  9 e dcll’vmano  timore . Ci  ha  que- 
fta  differenza  fra  le  fupreme  intelli- 
genze 9che  muouono  i Cieli  9 c le  Ani- 
me vmanc , che  reggono  i Corpi  9 che 
le  prime  fi  come  non  congiunte  coru 
legame  a vcrun  Corpo  9 cosi  fono  di- 
flaccate  con  Taffetto  da  ciafeun  Cor- 
po 9 e perciò  riefeono  attiffime  a reg- 
ger ciafeun  Corpo . Le  feconde  per 
oppoflo  vnite  per  naturale  afièzzionc-» 
al  Corpo  9 che  informano  9 riefeono 
per  confeguenza  men  abili  a regger  si 
quello  9 sì  gli  altri  Corpi  9 perche  log- 
giaccìono  a gli  affetti  della  fperanza  9 
c del  timore  9 fe  non  in  riguardo  a fè, 
in  riguardo  alla  parte  vnita  feco . Vn 
Pontefice  , che  non  foggiacela  allea 
tetrene  affezzioni  del  fangue  è a guifit 
di  vn  puro  fpirito  9 che  non  può  effer 
ferito  da  dardo  mortale , o allettato  da 
terrene  lufinghc9  nè  in  verfo  se  per  la 
fua  incorruttibilità  9 c per  la  fua  inca- 
pacità 9 riipctto  a quelli  infimi  beni 
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di  loto  i nè  nelle  Tue  membra , perr 
che  ville  difciolto  dalle  membra  > 
onde  in  vece  di  temere,  o di  fperarcj 
cofc  mortali , con  quel  timore , c con 
quella  fperanza , che  fono  le  fonti  del> 
le  vmane colpe, nuU'altro,  o temc,o 
fpera  che  l’eterno,  con  quel  timore,  e 
fperanza , che  fon  le  fonti  di  tutte  le-> 
virtuofe  operazioni . All’incontro  voj 
Pontefice , che  fi  lafcia  dominare  dall’ 
aifezzione  verfo  i fuoi,  apre  a se  llcflb 
vn  Campo  di  terreni  amori , e di  ca- 
duche fperanze,  che  lo  rendono  fog- 
getto  alle  ferite , alle  lufinghe , ripie- 
no di  timori  > e di  fperanze  al  pari  di 
ogni  altro.  Talché  fi  come  difie  colui 
apprelTo  Seneca  il  Tragico , fauellan- 
do  di  quell’vnico  del  fuo  fangue , che 
gli  era  rimaflo  fra  tante  fiie  perdite  : 
Hic  l’iihi  malorum  maximum  fruEìuwLj 
abfiulit , nibil  timere . Cosi  può  dire  vtL, 
Pontefice  legato  con  l’amore  verfo  la 
famiglia  : toglier  ella  a lui  il  inafiìmo 
frutto  di  quel  bene , che  reca  reffer  fu- 
premo  Sacerdote , e Monarca  vnlucr- 
iale  della  Chiefa , cioè  a dire , il  noiij 
hauer  nulla  , che  temere,  o che  fpe- 
rare  di  terreno  i Quefta  verità  feorfero 
fra  le  tenebre  del  Gentilefimo , noiu 
che  i Filolofi , i Poeti , e la  inuolfcro 
nella  corteccia  delle  lor  fauole,  per  cui 
due  fole  volte  finfero  hauer  peccato  il 
Sole  ; o con  colpa  di  omillìone , trafeu- 
rando  in  parte  la  cura  commcfTali  di 
tutto  l’Vniuerfo. 

Vnaque  in  Virgine  figeni , 

Mando  debet  oculot . 

E ciò  per  affezzione  verfb  vna  perfona 
amata  : o con  colpa  di  commidione , 
fidando  il  fuo  carro  a chi  non  era  abi- 
le a foflcnerlo  ; onde  ne  feguirono  gra- 
ni fconci  al  Mondo , e ciò  fece  lufingato 
dall’amore  verfo  la  più  congiunta  per- 
fona. 

9.  Quanto  all’autorità , e alla  ve- 
nerazione, de’ Popoli  verfo  i Romani 
Pontefici , la  qual  venerazione  vale  ad 
elfi  di  validiflimo  Arumento  ad  iinpre- 
fe  di  eroica  oncAà , di  fommo  zelo , 
di  maffima  gloria  a Dio  : non  può  re- 
carli in  dubbio , che  tal  venerazione  è 
di  lunga  maggiore  dal  non  ifeorge* 
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re  ne’  Pontefici  gl’effctti  della  terre- 
na affezzione  verlb  i Congiunti . E’ 
tanta  l’vmana  malignità , che  oue  feor- 
gc  vn  Pontefice  non  diftaccatodall’af- 
fezzione  de’ Tuoi  Confanguinei , attri- 
buifee,  come  notai , a tale  alfezzioncj 
tutti  quegl’infortunijji  quali, o per  l’in- 
felicità de’tempi,o  perla  peruerfitàde 
gli  Huomini  accadono  al  Principato . 
Se  fi  vale  de’  fuoi  nel  gouemo,attribui- 
fee  ora  l’ignoràza  del  Volgo, ora  la  ma- 
lignità de  gli  cmoli  i difaftri , che  di 
tempo,  in  tempo  è forza,  che  fieguono, 
alla  debole  efpericnza,  o alla  timida , & 
interelTata  condotta  de’Pontificij  Con- 
fanguinei . Se  feema  il  pane,  fi  alTolue 
l’auarizia  della  Ragione  per  incolparej 
cOfi  d’ingordigia  : le  fi  foftiene  vn  Mi- 
iiiftro  odiofo , fi  crede  , che  ciò  au- 
uenga  , perche  fia  lor  dipendente  : fe 
s’impongono  nuoui  ttibuti  per  neceP- 
fario  fouuenimento  alle  correnti  necef- 
fità  , fi  afferma  , che  fu  le  rouine  de* 
Sudditi  fi  vuoi  fabbricare  vna  Cafa: 
fe  il  Pontefice  fi  moflra  inch incuoio  al- 
le petizioni  de’ Grandi , fi  aferiue  a ti- 
midità di  efpoirc  i Congiunti  a qual- 
che potente  inimicizia:  le  tralafcia  al- 
cuna di  quelle  azzioni , che  riufeireb- 
bono  profitteuoli  al  Publico , fi  accula 
come  difiratto  dall’applicazione  a gl’in- 
grandimenti  domefiici . Le  donazioni , 
che  fa  talora  a’  fuoi , le  rendite  Eccle- 
fiafiichc  > che  lor  compatte  , quantun- 
que moderate,  credute  maggiori  a dif- 
mifura  dall’imperizia  del  Volgo  , ed 
accrefciutc  dalla  fama  fempre  arnica^ 
d’ingrandimento , e dall’inuidia  fempre 
maligna  verfo  i Potenti  , peruengono 
alle  Regioni  nemiche  del  Vaticano , e 
uindi  acquiflano  vna  vafta  appendice 
all’inuidia , e dall’odio  contro  Roma  > 
c dall’ empietà . Talchelofcandalo,è 
quella  grande  fchiera  di  mali , che  da_> 
eflb  prouengono , non  è a mìfura  del 
vero , che  finalmente  ha  certi  limiti  : 
ma  deH’imaginario , il  quale  è lauoro 
di  fanufia , la  quale  fi  come  può  fin- 
gere quel  che  non  è , cosi  non  ha  ter- 
mine ncH’ingrandire  quel  che  è . 

IO.  Dal  fin  qui  diuifato  fiegue  , 
ch’elTendo  l’ vtilicà  al  buon  goucrno  del. 

la 


Ho»  miPESA  TìEL  PONTIFICATO  KOMANO 


1*  Chicfa  la  precipua  mifura  dcll’one- 
flà  nelle  azzioni  del  Supremo  Sacerdo* 
*c  1 ed  clTcndo  il  perfetto  diftaccamen-. 
to  da’  Tuoi  mezzo  vtiliffimo  a quello- 
buon;  gouerno } lia  altresì  onellilTìmo. 
A confermazione  di  ciò  facciali  ra- 
gione > quali  fieno  que’Papi,  che  ne' 
falli  £cclcfiallict  fi  propongono  per 
idea  > fe  quelli  > che  condefeefero  alla^ 
terrena  inclinazione  della  Natura  > e 
furon  paghi  di  lafciar  morendo  beiu 
ferma  > cd  alficurata  fra  le  temporali 
grandezze  la  lor  Famiglia  > o pure  fe  i 
Leoni  > fe  i Gregorij , i quali  fciolto  il 
loro  cuore  da  ogni  atfezzionc  carnale, 
portando  vn’animo  il  più  celclle,  il  più 
cleuato  dalla  materia  > che  -pollà  habi- 
tarcin  Corpo  terreno,  diedero  le  feon- 
fittc  ellreme  all’Idolatria  già  dominan- 
te nella  Terra,  dilatarono  la  Monar- 
chia della  Chicfa  oltre  i Confini  dell’ 
Imperio  di  Roma , rendettero  fecondo 
il  fangue  di  Grillo  d’imraenfo  numero 
di  figliuoli  per  elfi  partoriti  alla  Fede  , 
c inuiarono  al  Ciclo  vna  infinita  popo- 
lazione di  Anime  elette  , fantincato 
dalle  lor  leggi , dal  loro  zelo,  dal  loro 
efempio  . Elfi  priui  di  fiato  , di  ric- 
chezze, Ipcfib  abbandonati  da  Vefcoui 
loro  fratelli  , congiurando  contro  la-> 
loro  autorità , e l’alterezza  de’  Patriar- 
chi Scifmatici , c la  violenza  de  gl’im- 
peratori di  Oriente  , mentre  era  per 
cosi  dire  la  lor  potenza  vn  picciol  riuo, 
tutte  riuolgcndo  le  fuc  acquea  prò  del- 
la Religione , c della  Fede  , per  la  ve- 
nerazione, che  portaua  ad  elfi  il  Mon- 
do , quali  a Forme  cclefiiali  difcioltc^ 
da  ogni  terreno  legame  , recarono  sì 
vniucrfalc  fecondità  . All’incontro  non 
tutti  i Sommi  Pontefici  fono  fiati  pof- 
fenti  ad  operare  efictti  limili , benché 
la  lor  potenza  fia  a guifa  di  vn  reai 
fiume  ; perche  cficndo  in  tal  vno  fra^ 
elfi  per  la  vera  , o da  molti  creduta 
fouerchia  affezzionc  verfo  al  fangue 
feemata  la  venerazione  apprefib  il 
Mondo  ; i Popoli , e i Princìpi , dì  ra- 
do hanno  recato  aiuto , c fpefib  ofia- 
colo  al  loro  intendimento  , e alle  più 
glorìofe  loro  operazioni.  E perche^ 
talora  difiratto  alcuno  fra  medefimi  nc 


gli  affari  domeftici  della  Cafa , non  ha; 
potuto  riuolgerc  tutti  i fuoi  penfieri,  e- 
tutti  i fuoi  amori  alla  riforma  • c all’ab-' 
bellimenco  della  Spofa.  > 

CAPO  Q_V  I N T O . 

Non  valere  contro  quefio  perfetto  difiae-'. 

t amento  leappofiziani  dianzi  recate. 

i-  Vcl  principio  di  Ariftotile, 
tutte  le  virtù  abitar  nel 
mezzo , dal  quale  infc- 
riuano  gli  Auuerfari; , non  clfer  onefto 
il  totale  difiaccamento , perche  declina 
all’efiremo,  non  dee  intenderli  mate- 
rialmente, quali  che  il  mezzo  della./ 
cofa  fia  altresì  in  ogni  genere  il  mezzo 
della  virtù  : perche  fecondo  vna  talea 
efpolizionc  lalccrcbbe  di  ellcr  virtù  Izj 
magnificenza  nel  Prencìpe  , la  qualea 
conlìfic  nello  Iplendore  de’  trattamenti, 
c de’  largìmentì  , e farebbe  vìziolà./ 
nell’Huomo  la  virginità,  la  quale  pre- 
fcriue  vna  totale  priuazionc  de’ piace- 
ri più  intenfi  del  tatto.  Ma  dee  inten- 
derli , che  nel  riferito  allioma  fanelli 
Arifiotilc  del  mezzo  preferitto  dalUa 
ragione  , attefe  le  circofianze  ; con- 
forme al  quolcè  fenza  dubbio  onefio  in 
vn  Pontefice  il  perfetto  difiaccamento 
dalla  carne,  e dal  fangue,  come  fi  è di- 
mofirato . 

a.  Quanto  all’vfo  dell’antico  Te- 
fiamento , o approuato  da  Dio , o in- 
giunto da  Dio  intorno  alle  facoltà  de- 
fiinate  alla  Tribù  Sacerdotale,  quando 
folTc  fiato  indirizzatoafauorde’Con- 
fanguinei  del  fupremo  Sacerdote,  nul- 
la prouerebbe  contro  la  dottrina  fiabi- 
lita  i non  douendofi  alTcgnarc  l’imper- 
fetto per  regola  del  perfetto  : nè  quel- 
la legge,  che  fi  fondaua  fopra  promef- 
fe  di  beni  temporali , prenderli  per  idea 
di  vna  Legge , in  cui  fi  canonizza  la^ 
poucrtà  , e fi  promettono  alla  virtù , 
non  le  terrene,  ma  le  cclefiiali  gran- 
dezze . Ma  '1  vero  fi  è , che  l’cfempio 
del  vecchio  Tefiamento  conclude  più 
torto  a nofiro  fauore . E’  vero  , cho 
Iddio  hauca  difpofio , che  fi  recallcro 
grolfi  tributi  non  Iblo  al  Sommo  Sacer- 
dote, 
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dote  > ma  alla  Tribù  Sacerdotale  i li 
come  ha  anche  difpoRo , che  nel  nuo- 
uo  Tcftaincnto  fieno  grandi  le  ricchea- 
ac  del  Sommo  Pontefice , e dell’Ordi- 
ne EcclefioAico  ; ma  è fàlfo  j che  quel- 
la ordinazione  DiuinafoiTe  indirizzata 
a fauor  de’  Congiunti  per  fanguc  al 
Sommo  Sacerdote:  conciofiachei  più 
profsimi  per  parentela  al  Sommo  Sa- 
cerdote nella  Tribù  Lenitica  > non  ^o- 
deuano  altre  rendite , che  quelle , cho 
portaua  il  lor  Carico  ne’ minifterij  Sa- 
cerdòtali . Nè  il  Sommo  Pontefice , ad 
operare  fecondo  la  più  fublimconcftà» 
doueua  volgere  le  fue  rendite  a profit- 
to de’  Confanguinei , ma  ad  vii  pij  • 

3.  Concedo  > che  Crifto  preferi  la 

fua  gran  Madre  a tutti  i Mortali , ma_. 
non  però  nelle  terrene  grandezze»  ma 
folo  ne  i doni  della  grazia  celeftiale . 
Lo  ftefib  fece  con  Giouanni  > e cbnj 
Giacomo  » rifpctto  a gli  altri  i^olloli» 
toltone  S.  Pietro  » il  quale  non  iolo  pa- 
reggiò ad  efsi  ne’  doni  della  grazia  » ma 
lo  coftitui  lor  Supcriore  nel  Pontifica- 
to : e pur  Giouanni  » e Giacomo  ocra- 
no  forniti  di  pari  abilità  a quella  di  S. 
Pietro,  o era  in  balia  di  Crifio  il  dotarli 
di  pari,eanche  maggiore  abilità  al  Pon. 
tificato  . Nel  che  recò  a’ Tuoi  Vicarij 
vna  perfetta  idea  del  diftaccamento 
dalla  carne,  edalfangue.  Non  nego, 
che  l’affetto  verfo  i Confanguinei  fia^ 
innato  all’H uomo,  ma  non  d tale,  co- 
me giàdiifi,  vn  tale  affetto,  che  ten- 
da ad  arricchirli  de’  beni  caduchi , che 
fi  godono  qua  giù  in  Terra  , ma  de  gl’ 
immortali , chcfirifcrbanoagliEletti 
in  Ciclo  . 

4.  Non  è vero , che  i Popoli  crc- 
derebbono  il  Pontefice  naturalmente 
difamorato  verfo  Tutti  , veggendolo 
alieno  dall’amore  verfo  i Confangui- 
nci  : anzi  veggendolo , dopo  che  di- 
uenne  Padre  di  Tutti , non  appaflìona- 
to  verfo  que’  pochi , che  li  fon  con- 
giunti per  fanguc , <rcderanno  , cho 
l’habbia  fpogliato  di  ogni  parziale  af- 
fezzionc  verfo  i fuoi , l’amor  di  Padre 
vniuerfalc  di  Tutti . Nè  vn  tale  difu- 
manarfi  nel/upremo  Paflorc  , può  ve- 
nire interpretato , anzi  ferità , che  fan- 
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tità,  la  quale  non  Jafei  efempio  di  co- 
mune edificazione,  e di  verifimilo 
imitazione , ciò  che  opponènano  gli 
Auucrfarij . Impcroche  fi  come  a detto 
di  Ariftotile , chi  viuc  folitario , o è 
Dio , o è Fiera  : cosi  affermo  io  per 
cgualmodo,  chechi  viuc  difamorato 
de’  fuoi , o è limile  a Dio , o alle  Fiere . 
L’cifcrc  difamorato  de’ fuoi  per  genio 
è argomento  di  ferità  j il  vincer  la  for- 
za di  quel  naturale  amore  per  virtù  , è 
argomento  di  fantità  , cinèdi  perfetta 
fimilitudine  conDio.  E di  qua  iuferi- 
feo,  chefcinvnHuomo  rdlèrepriuo 
dellanaturaleaffezzionc  verfo  i fuoi  è 
vna  fpccie  di  ferità  , in  vn  Pontefice  il 
vincere  la  naturale  affèzzionc  verfo  i 
fuoi  è vna  fpccie  di  participata  Diui- 
nità.  Nè  quella  deue  recar  efeinpi  di 
facile  imitazione  al  comun  de  gli  Huo- 
mini , ma  elfcr  idea  di  cccclfa  virtù 
rifpctto  a quegli,  che  vengon  folle- 
uati  a vn  grado  tanto  fupcriore  al  co- 
mun de  gli  Huomini . 

CAPO  SESTO. 

Timer irUmente  aecufurfi  di  colpa  qu^ 
Pontefici , che  foUcuarono  i lor 
Congiunti  , 0 con  dignità 
Ecclefiafticbe , 0 con 
moderate  dona- 
xJoni , 

1,  T^’ temerario  il  penfamento 

r*,  vmano , qualora  ardifeo 
di  condannare  pcrrec  le  ‘pcrfonc  fen- 
za  aperta  prona della  loro  maluagità  ; 
clTcndo  priuilegio  della  razionale  Na- 
tura, che  nelfun  Huomo  fi  prefuma., 
reo  fenza  prona  : e quella , come  no- 
tai nel  libro  precedente,  lì  richiede 
tanto  maggiore , quanto  il  Perfonag- 
gio  è di  più  alta  condizione . Ciò  che 
diffi  delle  pctfone  , vale  per  cgual 
ragione  delle  azzioni  vmane  : ragion^ 
chiede,  chcciafcuna  di  elfc  fi  prefu- 
ma, o buona , o indifferente , fc  non 
fi  dimollra  per  rea  . Ciò  è si  vero  , 
che  eziandio  nelle  pcrfonc  infami  per 
nota  maluagità  non  dee  fupporli  per 
maluagia  vna  determinata  azzionc  , 

della 
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della  cui  maliaia  non  apparifcono 
efternì  argomenti  . Per  cagion  di 
cfempio  non  dee  fupporfi>  che  mcn- 
tifca  in  qualunque  parola  ne  pur  que> 
cL‘ , che  per  il  longo  abito  a mentire 
ha  perduto  il  diritto  ad  ciTere  Airaato 
atrolutamente  veritiero . La  ragione 
dì  ciò  è , perche  ncAìm  Huomo  è sì 
maluagio,  da  cui  non  fì  facciano  in_> 
più  copia  azzioni  > o buone , o indif- 
ferenti, che  maluagie  , o cattiue  . Ba- 
Aando  ad  haucr  fama  di  enormemente 
fcelerato  , che  nelle  fchiere  delle  in- 
numerabili azzioni , che  ciafeun  fa  , 
le  ne  annouerino  molte  contaminato 
da  grane  colpa , quantunque  le  piò  ne 
fieno  efenti.  Pertanto  eAcndo  la  be- 
neficenza , che  hanno  molti  Romani 
Pontefici  vfata  verfo  i Confanguinei 
az^ionc  non  folo  indifferente , ma  che 
fecondo  varie  circoAanze  potè  rapprc- 
fentarfi  loro  per  oneAa  ; è fenza  dub- 
bio temerario , c ingiuAo  il  giudizio  di 
chi  la  condanna  per  rea . 

2.  A diraoArare,  che  vna  tal’az- 
zione  non  dee  condannarli  per  illecita, 
recherò  al  prefente  quelle  ragioni,che 
poffono  rapprefentarfi  a fuo  fauore, 
le  quali  fono  di  talpolfo  , che  per  effe 
vengono  aAoluri  da  ogni  verifimilo 
fufpizione  di  colpa  que’  Pontefici , che 
dentro  i cancelli  di  vna  moderata^ 
grandezza  folleuarono  le  lor  Fami- 
glie. Primieramente  vuol  farli  ragio- 
ne, che  vn  Pontefice  alcende  al  Trono 
in  quell’età  , che  già  cadente  ha  me- 
fiieri  di  molti  aiuti  per  regger  la_> 
mole  del  Principato  : e qucAi  nooa 
fempre  polTono  agcuolmcnte  confc- 
guirc  da  efiranci  MiniAri,  perche  a_. 
qucAi  manca , fc  non  l’abilità , talora 
l’autorità  , l’ amore , la  confidenza  : 
fono  fra  loro  ilpiù  delle  volte  emoli  a 
rouina  del  goucrno , e può  accadere , 
che  Alano  con  l’occhio  intento  a noiu 
guaAare , anzi  a fondare  le  loro  fpe- 
ranzeper  sè  Aelfi,  o per  quelli,  che 
fi  promettono  piti  fauorcuoli  fui  Tro- 
no , quando  manchi  il  già  vecchio 
Principe  . Onde  vn  Pontefice  regnan- 
te non  fuolehauer  molti,  che  gii  fieno 
hdcliapieno,  c di  que’ non  veggen- 


do  egli  il  cuore , non  può  ièmpre 
darli  con  prudenza  • 

3.  Ora  Icendendo  più  al  particola- 
re: oi Soggetti,  ch’egli fceglierà  per 
primi  MiniAri,  a’ quali  fi  appoggia  la 
mole  del  gouerno  , faranno  ornaci 
della  Porpora,  o Iblo  di  femplìce  Pre- 
latura. A’  fecondi  manca  l’autorità, 
eia  venerazione , che  richiedefi  iivchi 
è fupremo  MinlAro:  maggiormente, 
checlTendoui  in  Roma  molti  Cardi- 
nali chiari  per  fenno,e  fregiati  di  eccel- 
fe  doti,oltre  la  dignità  di  fupremiSena- 
tori , che  gli  rende  venerabili  al  Mon- 
do CriAiano  , malageuolmencc  può 
auuenirc,  che  quelli  tolerino,  che  fia 
ad  ein  fupcriorc  in  autorità , chi  è di 
lunga  intcriore  per  dignità  . Che  fc  ì 
fupremi  MiniAri  faranno  AluArati  per 
la  Porpora  , e veneraci  per  fenno , cj 
per  probità,  quali  conuiene,  che  fie- 
no gli  aiutatori  del  Pontefice  all’vni- 
uerfalc  gouerno  della  Chiefa  : allo 
volte  non  potrà  afiicurarfi  il  Pontefice 
regnante , che  non  habbino  cAi  la  mira 
a fondare  il  nauiglio  delle  loro  fpe- 
ranze , a cui  nclTun  vento  i più  propi- 
zio , che  l’Occidentale , che  Ipira  dal 
Palazzo  . Niuna  di  qucAc  cccezzioni 
ha  luogo  ne’  Confanguinei  del  Ponte- 
fice : fon  qucAi  intercAàti  Ibpra  tutti 
i Mortali  nella  fua  vita , nella  fua  po^ 
cenza,  nella  fua  gloria,  dalla  quale 
dipende  la  lor  gloria  , e la  lor  gran- 
dezza . Si  aggiunge  a ciò  l’aAczzione 
del  fangue , eh’  è vn  legame  ordito 
dalla  Natura,  e indifiblubile  . Niuno 
Aa’  Grandi  ha  difficoltà  di  cedere  ad 
effi , nè  con  cfsi  ha  emulazione , ea 
competenza  : quindi  rifcuocono  fenza 
violenza  queU’olTcquio , che  dcefi  al 
fangue  di  chi  regna . Prouienc  altresì 
da  ciò , che  nel  nuouo  Conciane  Icj 
Creature  del  Pontefice  defbnto  rico- 
nofeendo  dalla  Cafa  di  cfsi  l’ccccUb 
onore  della  Porpora , fieno  pronti  su 
far  Corpo  focto  loro,  per  concorrere 
alla  nuoua  elezzionc  : la  quale  fenza 
qucAa  congiunzione  riufeirebbe  di 
longa  più  malageuole  per  la  diuturna 
durazionc  del  Conciane , con  pericolo 
di  Scifina , e con  que’  detrimenti , che 
fempre 
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femprc  è confucto , che  patiTca  il  Cor- 
po miflico  dall’eflcr  lungamente  prìuo 
di  Capo.  Per  quefta , c altre  si  fatto 
ragioni  dee  crederli  » che  molti  Pon- 
tefici fi  fieno  mofsi  oneftifsimamente 
a valerli  dell’opera  de’ loro  Congiunti 
nel  gouerno  della  Chiefa  1 e a tal  fine 
glihabbianofollcuati  alle  fupreme  di- 
gnità . 

4.  Non  hanno  minor  vcrifimilitu- 
dine  gli  argomenti  > i quali  perfuadet- 
tcro  molti  Pontefici , che  rclTere  li- 
berali di  ricchezze  a’  lor  Congiunti , 
non  pur  fia  azzione  cfcntc  da  colpa  , 
ma  indorata  di  oncllà.  Il  principal 
fondamento  fi  è la  dottrina  del  Conci- 
lio di  Trento  : approua  quello , che 
i Vefeoui , e i Cardinali  fouuengano 
a i Confanguinei , quando  fon  poucri , 
non  a titolo  di  confanguinei  j ma  di 
poueri  > il  che  per  cgual  ragione  deo 
intenderli  dilfinito  dal  Concilio  taci- 
tamente in  riguardo  anche  a i Papi  . 
Or  la  pouerti  mifurafi  dallo  fiato  di 
ciafeuno  : non  potendoli  negare,  che 
il  fratello  di  vn  Cardinale  per  cagion 
di  efempio,  quantunque  benefianto 
in  qualità  di  Bottegaio  ,ritrouandofi  in 
vna  condizione  inferiore  a sè,  e inde- 
ena  di  se  in  quanto  fratello  di  vn  Car- 
dinale, chiamcrcbbefi  penero,  e do- 
merebbe il  Cardinale  con  ^moderati  fuf- 
lìdij  folleuarlo  a poco  a poco  da  quella 
balia  alla  condizione  più  alta  diGen- 
tilhuomo  . Qmndi  ellendo  maggiore 
la  difianza  tra  vn  Cardinale,  & il  Som- 
mo Pontefice  , che  tra  vn  Bottegaio , 
e vn  priuato  Gentilhuomo:  par  cho 
dildica  la  condizione  di  quefio  al  fra- 
tello di  vn  Pontefice,  e merita  egli  il 
nome  di  penero  fecondo  il  fuo  fiato , 
e per  confeguenza  come  a pouero  pa- 
re , che  debba  a poco  a poco  fommi- 
nifirarc  il  Pontefice  fouuenimcnto  ba- 
llante per  afeendere  alla  condizione 
di  Barone  ; non  conuencndo , che  T 
Papa  per  frutto  della  propria  gran- 
dezza rechi  a' fuoi  la  milcria , la  qua- 
le femprc  fi  ritroua  nelle  Famiglie , 
quando  in efie la  dignità,  e nobiltà  è 
fuperiore  alle  facoltà  : maflimamente , 
che  fpcflb  auuicnc , che  ’l  Pontefico 
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con  fuflìdij  ottenuti  dalla  Famiglia 
fiali  foficntato  nelle  inferiori  Prelatu- 
re , per  le  quali  fi  è fatto  firada  alla_< 
fuprema grandezza,  a cui  per  confe- 
guenza giunco  non  dee  tralafciarc  in 
ifiatodi  peggior  condizione  a quella  , 
cheauanci  erano  , i Congiunti , chc_> 
in  grazia  di  lui  hanno  fofferto  l’incom- 
modo  di  feemar  le  proprie  rendite  j 
per  concorrere  all’altezza  di  lui . 

5.  Nè  può  negarli , che  i Sommi 
Pomefici  non  habbiano  fpclTo  hauuto 
copia  di  contante , per  cui  fenza  ag- 
grauamento  della  Camera , o fean- 
dalo  della  Chiefa  potelTcro  dar  fouue- 
nimcnto al  bifogno  de’  lor  Congiunti . 
Niunonega,  che  al  Prcncipc  tempo- 
rale per  le  fatiche , con  cui  fcrue  al  fuo 
fiato,  c che  a qualunque  Minifiro 
facro  quantunque  infimo , per  figura, 
al  Cantore,  al  Canonico,  perla  fcr- 
uitù,  che  prefiano  alla  Chiefa  > fi  deb- 
bano al  primo  dai  fuo  fiato,  a i fe- 
condi dalla  Chiefa  fiipendij  propor- 
zionati alla  qualità  delle  lor  fatiche  , 
e alla  condizione  delle  lor  pcrfonc  j 
i quali  fiipendij  diuengono  beni  pa- 
trimoniali , si  de’Miniftri  della  Chic- 
fa  , come  del  Prcncipc,  calche  polTo- 
no  difporne,come  potrebbero  del  loro 
patrimonio . Adunque  cffcndoichc  tale 
riconofeimento  è douuco  al  Pontefice, 
e dalla  Chiefa , c dal  fuo  fiato;  e tanto 
maggiore  , quanto  è più  fublime  il 
Perfonaggio,  acni  è douuto  , c quan- 
to le  fatiche  di  si  fublime  Perfonag- 
gio fon  degne  di  più  alto  guiderdone: 
prouien  da  ciò,  che  fia  in  balìa  del 
Pontefice  il  difpprre  di  groflb  contan- 
te a fuo  piacere . Pollo  ciò  : c l’equi- 
tà , e la  gratitudine,  e l’ordinata  ca- 
rità pare  che  l’obbligherebbono  a dif- 
porrcdc’fuoi  beni  patrimoniali  infol- 
Icuamenco  della  Famiglia,  malfima- 
mente , fé  quella  follè  cofiituita  in  bi- 
fogno per  l’inferiorità  delle  facoltà 
alla  condizione  dello  fiato  : cosi  par 
che  debba  fot  ciò  il  Pontefice  rilpetto 
alla  propria  Famiglia . 

6.  Qi^efic  ragioni  fono  fenza  dub- 
bio di  tai'apparcnza , che  non  poflbno 
fenza  ingiufiizia  condannarli  di  colpa 
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quc’  Pontefici  j che  dall*  loro>  qualun- 
que lia  cificacia  fi  lafciaroiio  perfua- 
dcrc  a vaierfi  dc’Jor  Congiunti  nel  go- 
ucrno , e ad  vfar  verfo  effi  qualche-» 
moderata  beneficenza . Nè  a diino- 
flrar  quefta  beneficenza  per  rea  vaglio- 
no  punto  le  ragioni  j>ropoftc  più  ad- 
dietro . Non  è vero  > che  a’  Romani 
Pontefici  fia  importa  fcnipre  per  debi- 
to la  pili  fublime  perftrzzionc.  Se  ciò 
forte  9 ogni  lorazzionc  non  oncrtirtima 
farebbe  rea  ; ogni  lor  colpa  farebbcj 
mortifera;  e quelli  > che  per  la  loro 
dignità  fono  i più  profsimi  al  Cielo , 
vcrrebbono  per  loro  infortunio  ad  ef- 
ferei più  cfpofti  al  rifehio  di  precipi- 
tare nell’Inferno  . Da  ciò  s’inferifce, 
che  l’eroica»  e totale  temperanza^ 
verfo  i Congiunti  » quantunque  fom- 
mamente  laudeuole  , non  è importa 
per  legge  diuiua  a tutti  i Pontefici  > 
ma  folo  propofta  per  idea  ; e anzi  per- 
ciò è foramameiue  laiklcuole  » pcrcnc 
non  fu  abbracciata  da  efsi  per  timor 
della  colpa  t ma  per  amor  della  più  fu- 
blimc  onefti.  Che  ’l  Volgo  ingran- 
difcaconle  confuetc  iperboli  la  mo- 
derata beneficenza  de’  Papi  verfo  il 
fuo  fanguc.  e che  a quella  attribuifea 
gli  fitonci  del  Pontificato  > moftra  » che 
è ne’ Pontefici  atto  di  efimia  carità  1’ 
aftenerfcnct  per  ouuiare  allo  fcandalo 
pafliuo  de’  Pufillii  ma  non  che  fia  debito 
i’aftcncrfcnc  . Ed  appunto  atti  di  cari- 
tà efimia  fon  quelli»  a’ quali  non  ci 
eofiringe  il  debito  > ma  che  folo  ci 
vengono  configliati  dalla  più  alta., 
oncftà  . Per  fine  Pimpicgarc  feinpre 
in  vii  pij  tutte  le  rendite  Hcclcfiartiche» 
eomprcfiui  eziandio  gli  emolumenti 
perfonali  » è beoti  atto  di  carità  pcr- 
Jetea  » perciò  proporto  per  maniera  di 
configlio  non  importo  con  legame  di 
neceitità . Quanto  al  debito  di  dirtri- 
biiire  le  Cariche  a’  più  meritcuoJi»  la 
regola  fi  è douerfi  compartire  a più  atti 
ad  cfcrcitarle  in  grado  perfetto  » e più 
vtile  al  publico  bene  . Ma  può  accade- 
re » che  per  cflere  al  Pontefice  più  nota 
l’abilità  de’ fuoi  Congiunti»  e perche 
li  rende  più  abili  ad  efcrcitare  coiu 
vtilità  la  Carica  la  tnedefima  con- 
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giunzione  ; fia  diccuolc  il  preferirli 
alle  perfonc  priuate  per  altre  doti  più 
meriteuoli  di  quelle  Cariche. 

7.  Perfine eonuien  orteruirc  » che 
non  fono  meno  oltraggiofi  alla  verità 
quelli  » che  prefcriuoiio  a i Pontefici 
per  obbligo  la  foinma  onerti  » che.» 
quelli»  i quali  la  condannano  per  catei- 
ua.Duc  fra  loro  contrarie  Ercfie  furono 
in  gran  modo  pcrniziofe  all’antica^ 
Chiefa . La  prima  fu  di  coloro  » che 
infamarono  come  inonefte  le  più  eroi- 
che virtù , per  cagion  di  clcmpio  » la 
perfetta  pouertà  » e la  verginità  . La 
feconda  di  coloro  > che  a tutti  i Fede- 
E cortituirono  le  roedefime  virtù  per 
materia  di  obbligazione.  Qncrti  fe- 
condi per  mio  credere  furono  di  gran 
lunga  più  noceiioli  alla  Chiefa  > chei  - 
primi  : non  folo  perche  infinuarono 
vn  errore  piufplcndido  » ehe  il  primo  : 
ma  perche  chi  condanna  come  inonc- 
rta  viia  virtù  eroica  » iniàma  quella  fola 
virtùì  ladoucchi  la  cortituifce  mate- 
ria di  obbligazione  » cortringc  quali 
tutti  gli  Huomini  a ditienir  viziofi  > 
perche  a pochifsimi  è concedutoli  fu- 
perarc  quelle  arduità»  le  quali  fi  at- 
tiaucrfano  nel  camino  della  virtù  eroi- 
ca . Cosi  gli  Eretici  » a fine  di  fe- 
durrcil  Mondo»  iniàmando  i Macfiri 
della  Religione»  vfarono  vn  arte  iiv^ 
cutto  limile»  e cortituirono  a i Sommi 
Pontefici  per  materia  di  obbliga- 
zione le  più  cccelfe  virtù  per- 
che videro  » che  ellendo» 
prefupporta  l’ vinaot 
inipeifezzione  j 
sì  fatte  vir- 
tù di 

poclii  I indi  prouerrebbe  > 
ehe  potrebbono  vitupe- 
rare quali  viziolè 
le  virtù  infe- 
riori quafi 
di  tut- 
ti . 
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CAPO  SETTIMO. 

Che  le  ragioni  recate  a difefa  di  que'  Ton- 
tefici  ì che  vf arano  moderata  henefi- 
■ cenza  verfo  i Congiunti  , non  recano 
pregiudizio  alla  fublime  virtù  di  quelli^ 
tbevfarono  eroica  temperanza  , 

I.  TVTOn  vorrei,  che  foffè  in- 
teruenuto  a me  ciò , chc_> 
talora  interuenne  a’  difenfori  di  vna 
virtù  ,'cioè  il  recare  a fauor  di  cfTa  si 
forti  prone  , che  paruero  condannare 
altre  virtù  feco  incompatibili  : per  fi- 
gura a quelli,  che  difendendo  contro 
Marcionc  1’  oneftà  delle  Nozze  , fi 
auanzarono  si , che  vennero  a condan- 
, nate  la  verginità , o ad  eguagliarle  le 
Nozze.  Il  che  appunto  mi  farebbe  ac- 
caduto, fé  per  difender  dalle  calun- 
nie dell’ignoranza  , o deH’cmpictà  la 
difereta  beneficenza  di  molti  Pontefi- 
ci verfo  ilor  Congiunti,  haucili  reca- 
ta vna  tal  maniera  di  prone,  che  vc- 
nific  a condannare  la  parte  oppofia  , 
cioè  la  totale  parfimonia  di  altri  Pon- 
tefici verfoi  lor  Congiunti . Per  mu- 
nirmi contro  quella  pollibilc  calunnia , 
moftrerò  qui  breuemente , che  le  ra- 
gioni da  me  recate  nel  Capo  preceden- 
te , conuincono  bensì , elTerc  fiata  az- 
zione  onefia  la  beneficenza  di  molti 
Pontefici  verfo  le  lor  Famiglie  , ri- 
firctta  tra  i cancelli  della  moderazio- 
ne i ma  che  non  apportano  le  medefi- 
me  prone  verun  pregiudizio  alla  quan- 
topìùfeucra,  tanto  più  virtuofa  par- 
fimonia degli  altri  Pontefici,  che  ap- 
paruero  al  Mondo  a guifa  di  vn  nuouo 
Melchifedcch  , fine  Patre  ,fine  Matre  , 
fine  Genealogia  . Della  quale  onefià  fi  è 
più  auanti  da  noi  ragionato . 

I.  Primieramente  non  è vero  ciò  , 
che  fi  fuppone  da  molti , non  poterli 
da  vn  Pontefice  regger  la  mole  del 
Principato , le  non  fi  vale  de’  Con- 
giunti. Concedo  efler  a lui  nccclTarij 
confidcrabili  aiuti  in  riguardo  dell’età 
grane  , in  cui  fogliono  i Papi  falire  al 
Soglio,  ma  affermo  , che  tali  aiuti 
pofibno  confeguìrfi  eziandio  da  i noto 
Congiunti  per  fanguc.  Non  fi  regge 
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forfè  qualunque  altro  Principato  , fen- 
za  che  il  Prencipc , a fine  di  riceucrc 
limili  aiuti  habbìa  mefiìcri  di  ricorrere 
a’fuoi  Confanguinci  ? Anzi  in  qual- 
che Reame  appena  mai  troucraflì , che 
i più  firctti  di  fanguc  fieno  i più  adoa 
perati  nelle  Cariche  , c ornati  col  ca- 
rattere di  primo  Minifiro.  Come  dun- 
que faranno  quelli  fempre  mai  necef- 
larij  al  folo  Pontefice , quando  fi  apre 
ad  elfo  vn  sì  gran  Campo,  qual  è il 
Mondo  Cattolico,  in  cui  fi  contengo- 
no tutti  gli  Ordini  della  Gerarchia  Ec- 
clefiallica  , che  fono  il  fior  della  nobil- 
tà, della  virtù  , della  fapienza  nel 
Mondo  ? E fono  quegli  propriamen- 
te , da’  quali  il  Pontefice  de  eleggere 
i fuoi  Miuillrì . Come  potrà  crederli, 
che  fra  tanti  Huomini  infigni  per  valo^. 
re , per  dottrina , per  probità  a lui 
niuno  fi  prefenti , il  quale  auanzi  irL, 
abilità  coloro  , a’ quali  toccò  per  cafo 
l’elTergli  congiunti  di  fanguc  ? Certa 
cofa  è , che  le  fauole , le  quali  fem- 
prc  adombrano  il  vci'o  nel  verifimilc  , 
finfcro  infelice  rdezzione  del  Solo 
fatta  in rifpetto  a Fetonte,  ch’era  a lui 
il  più  Congiunto  per  fanguc , ed  au- 
uenturofa  quella  dì  Atlante  in  rifpetto 
ad  Ercole  fcelto  da  elfo  fra  gli  Ura- 
nìeri . 

j.  Concedo  altresì , che  a’  Mini- 
Uri  cllfanei  non  può  concederli  patt 
autorità  a quella  , che  ha  vn  fupremo 
Minillro  Confanguineo  del  Pontefice  : 
ma  quella  fuprema  autorità,  fi  come 
fertile  di  molti  beni,  così  tal  volt^  è 
foggcttaalla  penfione  dì  molti  mali  j 
ed  opera  talora,  che  il  Pontefice  liaj 
quafi  Minillro  di  chi  tiene  la  fuprema 
autorità,  e non  quegli  del  Pontefice, 
Lo  ftelfo  vale  dell’amore,  per  cui  vni- 
uerfalmcntci  Pontefici  fono  più  amati 
da  i Confanguinci , che  da  gli  Ellra- 
nei , perche  può  accadere , che  vn  tale 
amore  operi , eh’  elfi  amino  altresì  con 
tale  affetto  i lor  Congiunti , che  riuol- 
gano  all’  ingrandimento , e llabìlimcn- 
to  di  efli  il  fior  de’  lor  pcnficri , e la  mi- 
glior parte  delle  lor  cure  : con  quel  de- 
trimento appunto , che  cagionerebbe 
il  Sole  alla  Terra , fe  co’ fuoi  raggi , c 
Ffff  2 co’ fuoi 
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co' Tuoi  in/luni  desinati  ad  abbellir 
tutte  le  campagne  > ad  arricchir  tutte 
le  miniere}  ed  a confcruar  tutti  i Vi. 
uenti»  fi  volgeflc  vnicamente  ad  iilu- 
ftrar’>  e fecondare  vna  particolar  Re- 
gione a sè  cara , 

4,  L'intima  confidenza  del  fupre- 
tao  Minillro  col  Papa  pud  confeguirfi 
in  due  maniere  ; cioè*  o fondandola.! 
vnicamente  foprala  virtù  del  Miniftro 
fcelto  dal  Pontefice , o oltre  la  virtù 
fopra  la  congiunzione  del  fangue . Or 
non  può  negarli  quella  prima  elTer  mi- 
gliore i onde  Arifiotilc  preferifee  a 
tutte  lecongiQzioni  amichcuoli  quel- 
la ) che  fondali  nel  fo|o  merito  della 
virtù . La  confidenza  del  Pontefice^ 
co’fuoi  Confanguinei  cagiona  talora  > 
che  promettendoli  quelli  da  vna  tal 
confidenza  l’impunità  polTono  afpirare 
ad  ingrandire  Ibuerchiamentc  sè  AclIIi 
c a far  altre  azzioni  nuciue  al  gouerno> 
non  temendone  la  punizione  t conio 
coperti  fotto  lo  feudo  di  quella  confi- 
denza } che  fi  appoggia  fui  naturai  le- 
game del  fangue  1 il  quale  non  è mai 
che  fi  rompa  . All’  incontro  chi  pof- 
fiede  la  confidenza  del  Prencipe  fon- 
data fui  folo  merito  della  fua  virtù , è 
fempre  timorofo  di  perderli  5 fc  fa  az- 
zioni fconucneuoli  , le  quali  dillrug- 
gano  quel  merito , fopra  cui  fi  fonda  . 

5.  Non  può  negarli)  che  talora  tra 
i Minillri  non  congiunti  di  fangue  al 
Pontefice  > nafee  l’ emulazione  ; ma  i 
mali)  che  quella  reca,  fono  compen- 
fati  da  due  mafiimi  beni  • Il  primo  i , 
che  rende  ficuro  il  Principato  di  elTcrc 
informato  di  quanto  fegue  nel  goiier- 
no  i perche  ninno  ardifee  celarglielo 
per  tema  , che  Remolo  con  fua  rouina 
non  gliel  difeuopra . La  doue , fc  do- 
minano i Confanguinei , niuno  mezzo 
ci  è ) perche  il  Pontefice  fia  informato , 
faluo , che  quello , il  quale  altre  vol- 
te li  vide  nafeere  da  vn  male  maggio- 
re, qual  fu  la  difeordia  fra  i medclimi 
Confanguinei . Il  fecondo  bene  è,  per- 
che l’emulazione  fra  i Minillri  è a gui- 
fa  di  Cote , la  quale  aguzza  l’indullria, 
da  cui  viene  llimolato  ciafeuno  iru 
competenza  dcU’Eraolo  alle  più  virtuo- 


fc  azzioni,  che  fono  infieme  le  piu  prò. 
fitteuoli  al  Principato . Che  vn  Ponte- 
fice regnante  non  habbia  molti , di  cui 
poter  fidarli  a pieno , è comune  a tutti 
i Principati,  nc fi  toglie  col  promuo- 
uerc  alle  cariche  i Confanguinei , ma  i 
Soggetti  d’inligne  probità  , de’  quali 
abonda  la  Chiefa  . Nè  a Parenti  del 
Pontefice  mancano  terreni  timori , o 
terrene  fpcranze , per  cui  fpelTo  anti- 
porte il  lorben  priuato  alla  vera  gloria 
del  Pontefice,  c al  prò  della  Chiefa. 

6.  In  riguardo  dcU’altreptouemon 
c in  me  perizia  de  gli  affari  di  Stato  ba- 
llcuole  a difiìnire  , fc  torni  meglio  al 
Pontefice  il  valerli  di  fupremi  Mini- 
Uri  ornati  della  Porpora , odi  Prelati. 
Se  fi  varrà  de’  fecondi , non  può  man- 
car ad  elfi  l’autorità , quando  fi  confi- 
rano  , come  llromenti  del  Prencipe  • 
a i quali  il  fottoporfi  è il  medefimo, 
che  fottoporfi  al  Prencipe.  Se  lì  var- 
rà de’  primi  , può  fcieglierli  gucr- 
niti  di  tali  doti , che  non  fondino  il 
Nauiglio  della  lor  fortuna  fopra  altra- 
Ancora  che  del  merito,  e della  virtù  . 
Quanto  all’elezzione  del  nuouo  Pon- 
tcSce  , fi  è tante  volte  fatta  profpera- 
mente  fenza  quella  congiunzione  di 
molti  Elettori  fotto  vn  Corpo  di  Faz- 
zionc  gouernato  da’ Confanguinei  del 
Papa  defunto,  che  non  può  faggiamen- 
te  prefupporfi  vna  tal  congiunzione^ 
quali  necclTaria  alla  prella  , e faggio- 
elczzionc  del  nuouo  Capo  della  Chiefa. 

7.  Ora  venendo  a quelle  ragioni, 
per  cui  dimoArai , che  non  debbono 
condannarfi  i Pontefici  per  qualche.» 
moderata  liberalità;  onde  concorrono 
al  folleuamcnto  delle  lor  famiglie  . 
Affermo  , che  le  prone  prenominate^ 
non  vengono  ad  infofcarel’Eroica  vir- 
tù di  que’ Pontefici,  che gloriofamen- 
teauaricol  lor  fangue,  tutto  il  patri- 
monio di  Crillo  riuolfcro  a profitto 
della  Chiefa  : anzi  vengono  a più  alta- 
mente commendarli , perche  potendo 
fodisfarc  all’inchinazione  della  Natu- 
ra fenza  offcfadeil'oneAà , conculcaro- 
no i validi  incitamenti  del  (àngue,  per 
amor  della  più  feucra , e più  fublime.» 
onellà . 
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8.  L»  prima  proua  recata  nel 
Capo  precedente  a fauor  di  quella  be- 
neficenza > fu  tolta  dal  Canone  del 
Concilio  di  Trento.  Ma  primieramente 
non  impone  vn  tal  Canone  debito  a gli 
Ecclclìallici  di  fouuenire  a i Confan- 
guinci>  quando  Ibno  poucri , ma  folo  il 
concedei  e si  fattamente , che  nè  pur 
vuole ) che  nel  fouucnirli  habbiano  ri- 
guardo alla  condizione  di  Conlàngui- 
nci  ) fc  non  in  quanto  lor  permette  di 
preferirli  in  calo  di  pariti  a gii  altri 
poucri  • Tal  che  il  Concilio  nè  pur  im- 
pone) ma  Iblo  concede  a gli  Ecclelia- 
ilici  di  Ibuucnire  i Congiunti  corno 
q^ualunquc  altro  pouero  • La  poucr- 
ta  nella  Republica  è di  due  forti  : al- 
tra è la  poucrtà  naturale , cioè  quella..» 
di  chi  non  ha  come  Ibuucnire  allaj^u< 
fame  , alla  fete,  alla  nudità  > c a 


altri  bifogni  della  Natura . Altra  è la 
pouertà  politica  > cioè  a dire  quella^ 
di  chi  non  ha  come  mantenerli  fecon- 
do quei  grado  di  fplendorc  > che  nel 
Tuo  dato  gli  preferiuono  le  leggi  del 
Mondo . Prcfuppollo  ciò , clTcndo  nel 
Cridianefimo  innumcrabili  poucri  del- 
la prima  fpecie , non  può  negarli , che 
il  Pontefice)  il  quale  è fpiritual  Padre 
di  tutti  > può  con  fomma  iaudeuolezza 
riuolgeral  fouuenimento  di  clli  quelle 
rendite  , che  potrebbe  eziandio  lecita- 
mente impiegare  nel  fouuenimento  de* 
Confanguinei)  bifognoli  Iblo  fecondo 
l’altra  fpecie  di  pouertà  mcn  rigorofa . 
Sia  vero  ) che  difeonuenga  al  fratello 
di  vn  Cardinale  la  condizione  di  Bot- 
tegaio ) c che  debba  quelli  come  po- 
uero elTer  folleuato  dal  Cardinale  alla 
condizione  di  Gentilhuomo  : non  per 
tutto  ciò  ben  lì  diducc  da  si  fatta  pa- 
rità ) che  difeonuenga  al  fratello  di  vn 
Pontefice  la  condizione  di  Gentilhuo- 
mO)  ’e  che  lìa  il  Pontefice  tenuto  a fol- 
leuarlo  a condizione  di  Barone  . La 
qualità  di  Bottegaio  è pofitiuamentcj 
vile  ) e quindi  è che  difdica  al  fratello 
di  vn  Cardinale)  in  riguardo  all’auui- 
limcnto  ) che  nella  comune  opinione^ 
recherebbe  a si  eccelfa  dignità . Non 
cosi  la  condizione  dì  Gentilhuomo  ) la 
quale  in  niun  conto  può  dirli  vile  > nè 
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reca  difonore  vn  fcmplice  nobile  a ve- 
run  Tuo  Congiunto  ) benché  lìa  quelli 
collituìto  in  qualunque  altillìma  Di- 
gnità . 

9.  Quanto  a ciò)  che  aggiungeuafi. 
NonconuenirC)  chc’l  Papa  per  frutto 
delia  fua  grandezza  ) rechi  a i Con- 
giunti la  miferia  la  qual  fempre  fi  ri- 
troua  nelle  Famiglie)  quando  in  elio 
la  nobiltà  è fupcriorc  alla  facoltà  ; rif- 
pondo  , che  oltre  la  poucrtà  naturale  c 
la  politica  ) delle  quali  lì  è ragionato 
poc’anzi  ) ci  hà  vna  poucrtà  imagina- 
ria  ) la  qual  li  fonda  ne’  preteriti  abufi) 
c nella  palfione  di  chi  li  reputa  pouero  j 
c fecondo  quella  ) la  dotic  i primi  Con- 
foli in  Roma  nò  ifdegnauano  l’aratrO)!! 
giunfe  poi  a termine, che  chiamauali  po- 
uero vn  Caualicrc  Romano  ) che  nonj 
lOteua  a fuc  fpefe  mantenere  vn  Efcr- 

cito  : al  quale  eccclliuo  ingrandimen- 
to attribuilcc  Salullio  la  rouìna  della 
Republica  . Or  è certo,  che  da  vna  tale 
poucrtà  non  ha  debito  di  trarre  i Tuoi 
Confanguinei  vn  Pontefice , perche  gli 
abufi  non  debbono  confermarli , ma  di- 
radicarli ; e la  palfione  li  medica  noizj 
con  fazìarla , ma  con  negarle  l’alimen- 
to. Quando  poi  li  verificalTe,  chel;L^ 
Famiglia  li  fòlle  impouerita  per  hauer 
concorfo  a mantenere  il  Pontefice  nel- 
la minor  fortuna;  non  li  nega , che  deb- 
ba quelli  rillorarla  per  i detrimenti  pa- 
titi ) nè  quella  è donazione,  ma  relli- 
ttizionc. 

10.  Che  che  lia  dell’emolumento  , 
o di  nccelfità  , o di  conucnìcnza , chcj 
dccfi  al  Pontefice,  fe  di  quello  gli  fo- 
prauanza  qualche  conlidcrabilc  por- 
zione oltre  r impiegato  nel  follcnta- 
mento  della  fua  pcrlbna,  e della  fua.» 
Corte  ; trafmciro , che  polTa  egli  lecita- 
mente impiegarlo  nc’vantaggi  della  fua 
Cafa  ) non  può  negarli , che  opera.» 
con  fomma  Iaudeuolezza,  fe  atteli  i 
bifogni  infiniti , che  non  mai  mancano 
nella  Chìefa,  tutto  lo  rìuolgc  a pro- 
fitto ) or  del  fuo  Stato  temporale , or 
della  fua  fpiritualc  Monarchia.  Irò 
fomma,  nclTun  può  negare  , che  lia^ 
fommamente  diccuolc  al  Luogotenen- 
te di  Dio  in  Terra  tutto  elfcr  di  Dio, 

non 
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non  haticndo  cofa  terrena  > con  cui  di- 
uidcrc  il  cuore  , e compartire  i penr 

£cti. 

CAPO  OTTAVO, 

Quantofitnttfcuf abili  gli  eccijlt  di  htncfi~ 

~cenza  , fi  ftr  auaentura  furono  da 
gualche  Fontefiet  vfati  verfi 
i fuoi  Confjnguittii , 

j.  quanto  fia  la  faina,, 

I J amica  d’ingrandimenti  ne’ 
fuoi  racconti , e principalmente  in  fine 
gere  iui  maggiori  le  macchie  , ouo 
appaiono  più  defórmi  ) e più  moflruofc, 
cioè  nell’alterna  luminofa  del  grado 
Pontificale  . Confiderai  altrcsi  j che  in 
nefiùn  difetto  oppofto  a i Pontefici  fon 
più  fmifurati  gl'ingrandimenti  , che 
iicll’oppofla  loro  affczzionc  fmoderata 
verfo  I Congiunti  ; onde  in  nefiuna  mal- 
teria meritano  i comuni  rapporti  mi- 
rot  fede  5 che  in  quella.  Ciò  nonj 
oftantc  voglio  qui  trafmctterc  a gli  Op. 
pofitori  5 che  qualche  Pontefice  talora 
habbia  in  ciò  ecceduto  eziandio  cotL> 
colpa  t e con  ifcandalo  de’  Fedeli  j i 
quali  cccclfi  però  fono  fiati  tariilimi  > 
maflimamente  > oue  fi  paragonino  alla 
parfimonia  di  altri  moltiflìmi  Ponte- 
fici . Ma  ciò  trafmcfso  prefentemente, 
ofleruoiche  ci  ha  tal  maniera  di  difetti 
fra  gli  Huominiicui  lo  fchifarc  e si  ina- 
lagcuole,  che  accularne  per  reo  taluno 
non  è infamarlo  per  empio  , ma  folo  è 
confefiarlo  Huomo  : non  e vn  ripren- 
dere la  malizia  deirindiuiduo,ma  ac- 
curate l’impcrfezzionc  della  fpccie  : è 
vn  infamia  del  natiuo  nofiro  nulla  , e 
della  colpa  de’  noftri  vniuerfili  Proge- 
nitori peggior  del  nulla . Da  fomi- 
glianti  difetti  può  ben  accadere,  chcz 
per  ifpeciale  priuilegio  della  Grazia_i 
fieno  efenti  alcune  perfone  detcrmina- 
tamente, ma  non  che  interamente  ne  fia 
libera  la  fpecie , o vna  valla  moltitudi- 
ne di  Huominii  onde  il  poterne  accu- 
rate pochiflìmi  in  efla  non  è vn  dero- 
gar punto  alla  probità  di  tal  Moltitu- 
dine i ma  anzi  è vn  eomprouarla  : per- 
che oue  fi  tratta  di  vna  intera  comu- 


nanza di  Huoinini,  è fua  gran  gloria, 
che  alberghi  in  molti  Tuoi  Indiuidui  là 
virtù  eroica , ed  è di  là  dal  pofiibile  ■> 
che  alligni  in  tutti , o in  moltiOìmi  : af- 
trimentc  non  farebbe  eroica , ma  vol- 
gare. 

i.  Che  tale  fia  ne’ Romani  Pon- 
tefici il  tenerli  lungi  da  ogni  eccefio 
nella  benificenza  verfo  il  lor  fanguc , fi 
dimofira,  e per  l’efirema  malageuolet- 
za  di  quella  temperanza  fecondo  sè , e 
per  le  varie  maniere  i onde  fpeIR)  fi 
rapprefenta  per  innocente  , talora  fi 
offerifee  velato  col  manto  dcll’oneftà 
l’eccclfiuo  affetto  verfo  i Congiunti . A 
difeoprire  la  radice  di  si  fatta  malage- 
iiolczza,  fingiamo  , che  qualche  Car- 
dinale di  alto  fenno,  e di  retta  mente 
^miri  con  orrore  , e riprenda  con  liber- 
tà i prenominati  eccelli  di  qualcheJ 
Pontefice  , e pongali  in  cuore  , chcj 
oue  mai  falific  al  Trono  non  folo  fi 
conterrebbe  dentro  i confini  della  mo- 
derazione; ma  declinerebbe  verfo  la,/ 
parte  del  meno  nella  liberalità  verfo  i 
Tuoi  : e pur  tuttauia  giunto  alla  fuprc- 
ma  Dignità  non  folo  oltre  palli  i limiti 
a sè  preferirti , ma  proceda  auanti  fen- 
za  mai  riceuere  confini  dalla  difere- 
zione , ma  fol  dalla  morte . Se  fingia- 
mo vn  tal  cafo,  fi  llupirà  taluno,  come 
fia  pnllibilc , che  ciò  auuenga , e come 
nel  falire  al  Trono pollà  vn  Huomo  va- 
riar si  il  fillema  de’  fuoi  penfieri , de’ 
fuoi  configli , de’  fuoi  afietti . Ma  ciò 
appunto  è quello,  che  fuole  auueniro 
ne  gli  oggetti  di  fomma  malageuo- 
lezza , prender  deliberazione  di  afte- 
nerfene  , quando  fi  Uà  lungi  dall’oc- 
cafione  , cedere  all’arduità  , quando 
fi  fia  fui  fatto.  Ad  vn  Cardinale  fi 
rapprefenta  l’ingrandimento  de’  fuoi  , 
come  vn 'oggetto , non  pur  remoto , 
ma  appena  pofsibilc , c quindi  difar- 
mato  di  ogni  lufinga  valeuole  ad  ecci- 
tare in  lui  Icpafsioni  ode  d’altro  lato 
i biafimi  , con  cui  fi  condannano  gli 
cccefsi  commefsi  da  qualche  Pontefi- 
ce in  fimil  maceria  ; onde  con  l’intel- 
letto limpido  nel  conofeimento  del 
vero , e con  la  volontà  non  affatturata 
dall’incanto  della  prefcncc  fortuna,  de- 
libo- 
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libera  ageuolmentc  di  fchiuare  in  sè 
ciò  I che  detcftì  in  altri . Ma  fc  poi 
afccnde  al  Trono  > tutta  lì  varia  a vn^ 
uatto  l’apparenza)  c lafcena.  L’og- 
getto dianzi  appena  riputato  pofsibjle 
diuicn  prcfcntci  fi  eccita  il  naturalo' 
appetito  di  comunicare  la  Tua  gran- 
dezza a coloro  ) che  aina  quali  vn  al-  / 
ero  sè  ) e fecondo  quel  confueto  in- 
ganno dcH’amor  proprio)  il  qual  ope- 
ra , che  gli  oggetti  lufinghieri , i quali 
fi  mirano  deformi  in  rifpctto  ad  altri  ) 
in  rilpctto  a noi  occultino  la  lor  defor- 
miti sciò  che  dianzi  gliappariua  dif- 
conucncuoleapocoa  poco  prende  af- 
petto  di  conuenientc  . Alle  lufingho 
dell’amor  proprio  adulatore  interno 
fanno  Echo  ) e quali  fi  vnifeono  a fab- 
bricar doppio  incanto  le  voci  de  gli 
Adulatori  cficrni . Que’medcfimi)chc 
auanti  haucuano  attribuiti  gli  fconci 
del  gouerno  all’  innalzamento  de* 
Congiunti)  dipingono  ora  come  da^ 
fpcrarfi  da  tale  innalzamento  tutti  i 
beai  del  Principato . £ con  la  più  fina 
adulazione)  ch’èia  mafeherata  di  li- 
bertà ) gridano  in  faccia  alla  ritrofia  di 
lui)  perche  credendo)  che  preualcrà 
ili  elfo  rafiètto  dell’ingrandire  i fuoi) 
vogliono  haucrlo  adulato  jprima  del 
fatto  i affinché  dipoi  reputi  fincere  lej 
lodi  ) che  vogliono  dargli  dopo  il  fat- 
to . In  tal  cambiamento  di  cognizioni) 
fi  amraollifce  dal  naturale  affetto  ver- 
fo  il  fangue  il  fuo  animo,  e l’amor  pro- 
prio fi  ceIa)diciamco«i)fottole  diuife» 
e fi  fa  forte  con  l’armi  della  ragione . 
Talché  alla  fine  fi  rende  a qiicll’vni- 
ucrfale  congiura  dc’fuoidomcftici , e 
de’  propri)  affetti  verfo  sè  ftefib;  e par- 
te cedendo  alla  Naturai  parte  alle  in- 
tercelsioni  > parte  lufingandofi  cotu 
l’apparenza  della  ragione  ) pone  alla-> 
fine  il  gouerno  io  mano  de’ fuoi.  £ 
rebe  a quel  termine  non  pcruienc , 
uo  che  a poco  a poco,  c llmea  au- 
uederfeoe  ) non  è giamrnai  > che  s’au- 
uegga  di  ellèrui  peruenuto . E con  vn 
Ibticilc  inganno  in  lui  fabbricato  dalla 
Natura)  e nudrito  dall’adulazione)  fi 
auuifa  di  dominare  ) quando  già  è do- 
minato da’ fuoi  con  quel  fato  comune 
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a’  Prencipi)  ch’cfrendofbpra  ogn’altro 
conofeiuti  da  altrui  ) fono  inen  di  ogni 
altro  conofeiuti  da  sè  medtfimi . Dalla 
confiderata  maniera  del  mutamento  ) 
ch’c  naturale  a feguire  in  vn  Pontefice 
falito  al  Trono  incorno  al  valerli  de’ 
fuoi  Congiunti, fi  fcorgciqiunto  mala- 
geuolecofa  fial’vn.i)  e l’altra  parte  vir- 
tuolà  ) cioè  quella  del  mezzo  oncfto  ) 
ch’è  valcrfcne  folo  a profitto  del  Pu- 
blico  ) e quella  deireftrcmo  Eroico  > 
ch’è  non  valerfene  punto,  per  edifica- 
zione del  Publico . 

j.  Non  è inen  malageuole  in  vn,. 
Pontefice , o l’aftencrfi  affatto  , o il 
tenerli  nel  mezzo  della  virtù  , quan- 
to alle  donazioni  verfo  i Oinfan- 
guinei . Facciamo  , che  habbia  egli 
fermo  proponimento  di  non  ecce- 
dere : ciò  non  citante  gli  riefee  mala- 
gcuolifsimo  (1  non  eccedere . Condi- 
fccnde  egli  in  prima  verfo  i Tuoi  a 
qualche  atto  di  liberalità)  bensi  con- 
forme alla  pafsionc  , ma  non  contrario 
aH’onellà . Qmndi  la  pafsionc  fi  ac- 
crefee  con  l’alimento , per  quel  modo  , 
che  la  fame  falfa  > c la  fete  idropica,  fi 
accrefeono  con  la  bcuanda , e col  cibo. 
E perche  la  maceria  dell’onello,rifpec- 
to  a tali  largiraenti  non  ha  confini  cer- 
ti ) non  clicndo  agcuole  il  diliinire  > 
qual  Ila  ilconuencuolc)  quale  il  per- 
mdfo  ) quale  il  vietato  a vn  Pontefice 
in  ciò  che  riguarda  la  prenominata  li- 
beralità: in  quella  incertezza  fi  ralle- 
gra l’infelice  amor  proprio , c gode , 
che  non  gii  apparifea  manifclla  la  cer- 
ta mifura  del  conucncuole  , o del  de- 
bito ) a fine  di  coprire  col  manto  deli’ 
onellà  la  liberalità  verfo  i fuoi,  e quin- 
di non  fentire  i latraci  della  cofeienza . 
Talché , fe  vn  si  latto  amore  a vn  trat- 
to noi  fa  precipitare  ne  gli  ccccfsi , vcl’ 
conduce  almeno  con  vn  viaggio  di  cor- 
ti pafsi . Fa  feco  ragione  , che  quel 
primo  atto  , con  cui  dona  qualcho 
fomina  di  danaro,  o conferifee  alcuti-> 
Beneficio  Ecclcfiallico  a’  fuoi  Ila  di 
moderata  beneficenza , e quindi  cho 
fia  lodeuolc . Ciò  che  argomenta  del 
primo  atto  > argomenta  pofeia  del  fe- 
condo, dal  terzo,  e de  gli  altrii  niiin 
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de’  quali  è forfè  eccedente;  ma  tutti  il 
fono  : onde  alla  fine  fi  verifica , che  vo- 
lontariamente ha  egli  ecceduto  ■,  ben- 
ché non  haucITc  mai  volontà  di  ecce- 
dere; ingannato  da  quella  fallace  ar- 
gomentazione del  fcnlb  dilfributiuo  > 
fecondo  che  parlafi  nelle  fcuole,  eh’ è 
il  più  valido firomunto  della  fenfualitàj 
per  corrompere  il  Mondo. 

4.  Dal  fin  qui  ragionato  apparifee 
la  fomma  malagcuolczza  del  non  ec- 
cederei Pontefici  >e  nell’ingrandimen- 
to con  Dignità  , c nell’arricchimento 
con  rendite  conferite  a’  lor  Congiunti . 
E quindi  quanto  fia  fcufabile  qucll’ec- 
celtb  I che  per  auuentura  in  tal  mate- 
ria fu  commclTo  da  alcuni  di  elfi  : mag- 
giormente che  quella  malageuolezza 
è ripolla  in  vn  fiottile  inganno  > cho 
rapprefenta  gli  eccedi  fiotto  afpctto  di 
niediociità  , e cuoprc  la  faccia  del  vi- 
zio col  manto  deU’oncllo.  Or  niunx^ 
fpecie  di  eccedi  è più  fcufabile  di 
quella  > 'che  oltre  la  malagcuoletzrLj 
dell'oggetto,  è ripolla  nella  difficoltà 
di  fcoprirnela  fconueneuolczza;perche 
in  rifpctto  ad  elfo  li  accordano  la  na- 
tura in  rapprefcntarla  per  appetibile , c 
c la  cofeienza  in  dipingerla  per  non-> 
dificonueneuolé.  E però  talora  v’in- 
ciampano eziandio  huomini  di  più  che 
mediocre  probità , c v’inciampano , o 
fenza  colpa  , o con  Icggier  colpa  , non 
per  la  condizione  dell’oggetto  , mi^ 
per  difetto  di  notizia  intorno  alla  con- 
dizione dell’oggetto. 

5.  Machcchelia  di  ciòitrafmet- 
tafi,  che  in  vna  materia  si  lubrica  qual- 
che Romano  Pontefice  fia  caduco  in-. 
colpeuoJe  eccedb  ; fi  come  è gloria., 
della  Religion  Crilliana  fopra  tutte  le 
Sette  proporre  idea  di  perfezzione  si 
alca , che  pochidimi  l’eguaglino  : ob- 
bligare ad  vna  innocenza  si  illibata , 
che  ciafeun  Mortale  habbia  qualcho 
debito  col  foro  del  Cielo  ; onde  gli  ri- 
man luogo  di  dire  a Dio  ; Dimitte  natii 
debita  nefira  ; cosi  come,  dianzi  olTer- 
uai , è gloria  del  Pontificato  prelcriue- 
re  idea,  e leggi  di  Santità  si  alca , e per 
confeguenza  si  ardua , che  pochidimi 
adeguino  quella  > c non  manchi  qual- 


che trafgreflbre  di- quelle  . Oltre  a ciò  r 
fic  qualche  Pontefice  è caduto  in  col- 
peuolc  eccedo  di  liberalità  verfo  il  Pa- 
rentado , vn  tale  eccedo  rimane  bade- 
uolmente  compenfato  dalla  feuera  par- 
fimonia  de  i più . Quell’  eccedb  mo- 
llra,  che  i Pontefici  fono  Huomini  per 
natura;  quella  parfimonia  rende  aper- 
to,che  fono  più  cheHuomini  per  fio- 
praumana  Dignità . 

CAPO  NONO, 

Dalla  celebre  Bolla  di  Pio  ^tmto  fi preti-l 
de  occafione  di  rintuzzare  la  temerità 
degli  r retici , i quali  a i moderni  Pon~ 
tefici  oppongono  i prenarrati  eccefti  dì 
beneficenza  verfo  i Congiunti . 

1.  T^’Vero  , dirà  qui  taluno  , 
r,  che  all’eccedb  di  qualche 
colpeuolc  condefeenfione  vedo  il  pa- 
rentado ne’ Romani  Pontefici  può  op- 
porli da  noi  l’egregia  parfimonia  di  al- 
tri Papi  ; ma  non  fon  quedi  i moderni , 
fono  gli  antichi,  i Siluedri,  i Leoni,  i 
Gregorij , oltre  i primi  Martiri . Non.» 
cosi  i moderni  1 di  qiieda  idanza  fi  va- 
gliono  gl’lnnouacori,a  difporre  gli  ani- 
mi del  Volgo,  a credere  quel  loro  de- 
lirio, per  cui  adcrmano  ,non  albergare 
nella  Chiefia moderna  Romana  lo  fpiri- 
todell’ancica,e  però  edere  abbandona- 
ta da  Grido , e caduta  in  vn  abidb  di 
fiuperdizionc  c di  maluagità.  ,Io  qui' 
potrei  rintuzzare  la  baldanza  de  gli 
Eretici  , con  opporre  loro  efempij  di 
feuera  parfimonia  de’  Papi  moderni , di 
vnPioQmnto,  di  vn  Gregorio  Deci- 
moterzo  . Potrei  confónderli  con  gli 
eroici  efiempi;  di  quedo  didaccamen- 
to  , che  reca  al  Mondo  quegli , il  qua- 
le di  prefientcè  adorato  fu ’l  Trono  di 
S.  Pietro . Ma  piatemi  di  tener  altra., 
via  , c armare  a fauor  del  Pontificato 
contro  i Calunniatori  l’egregia  mode- 
razione di  tutti  que’  Papi , che  hanno 
regnato  da  vn  fecolo  in  quà  , cioè  da.. 
PioQiynto,  infiuoad  INNOCENZO 
Vndecimo . 
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1.  A render  fìcuro , c flabilc  alla 
Chiefa  l’intero  dominio  delle  Prouin- 
cie  e Città , che  poffiede  , li  fono  con 
fottoferiuerfi  alla  celebre  Bolla  di  Pio 
Qmnto  obbligati  con  giuramento  tutti 
i Romani  Pontefici  a non  fcpararcj 
dal  Corpo  del  Principato  Pontifizio 
veruna  Città»  eProuincia,  faluoche 
di  confentimento  del  Senato  Apollo- 
licoda  preftarfi  in  cali  rarifiìmi,  e di 
precifa  necelfità,  limili  a quelli  , ne’ 
quali  fecondo  le  regole  della  Chirur- 
gia dourebbe  da  vn  Corpo  diuiderfi 
qualche  parte  per  faluczza  del  Tutto. 
Circa  ciò  giouerà  all’argomento  prc- 
fente  conlìderar  tre  cofe . Primo  ; quan- 
to lìa  ftato  faggio  il  conliglio  di  for- 
mare la  prenarrata  Bolla  . Secondo» 
quanto  eroica  la  moderazione  di  tutti 
i Papi  fulfcgucnti  a Pio  in  mantener- 
la . Terzo  ; quanto  valido  argomento 
di  virtuofa  temperanza  ne’  Romani 
Pontefici  il  non  hauer  mai  conce- 
duta a sè  lielli  difpcnfa  circa  l’ofser- 
uanza  di  tal  legge  in  tanti  rincon- 
tri» nonoftantei  validi  incitamenti» 
chehaueuano  di  farlo  » e le  apparenti 
ragioni  » che  loro  pcrfuadeuano  Que- 
lla la  difpcnfazione . 

. j.  , Quanto  fia  flato  faggio  il- confi- 
glio  di  Pio,  di  obbligar  con  Bollai 
giurata  tutti! Tuoi  fucceflori,  a man- 
tenere in  tatto  il  patrimonio  alla  Ckie- 
fa,  cioè  lo  flato  Pontifizio»  fi  racco- 
glie da  ciò  » oh’  elTcndo  da  vn  lato  one- 
ìlifsimo  allo  fpofo  » il  coaferuare  illefa 
la  dote  della  fua  fpofa , era  fommar 
mente  diceuolc  a’ Romani  Pontefici 
il  conferuate alla  Chiefa  quelle  Città, 
e Prouincie  » che  Criflo  le  haucua  » per 
cosi  dire , affegnate  per  dote . D’altro 
iato  fenza  Bolla  non  era  fperabile  in^ 
vna  lunga  ferie  di  Papi  l’eroica  mode- 
razione» ohe  richi  edeuafi  a quello 
mantenimento.Ciò  per  mioiauuifo  non 
-può  riuocarfi  in  dubbioi  conciofiachc 
non  è maiichc  auuenga , che  molte  ca- 
gioni libere  non  coflrette  da  alcun  le- 
game,o non  perfuafe  da  vna  a tutti  indu- 
bitabile oneftà  > fi  accordino  vniforme- 
-mente  in  vna  fpecie  determinata  di 
-operazioni  > nafsimamcntc  fc  quelle-^ 

C. 


fieno  in  verfo  sè  di  fomma  arduità , e 
malageuolezza . Ora  il  iiiperarc  quella 
inclinazione»  che  hanno! Sommi  Prin- 
cipi a lafciarc  i loro  Congiunti  eredi 
di  qualche  porzione  del  loro  Principa- 
to » è imprefa  fecondo  sè  raalageuo- 
lifsima  : non  era  dunque  fperabile , che 
i Pontefici  per  lungo  tempo  fi  aflencf- 
fero  d'infeudare  i loro  Confanguinci 
col  dominio  di  qualche  Città,  o Pro-, 
uincia  fpcttantc  allo  Stato  Ecclcfiafli- 
eo»  fenon  aflrcttiui  dall’obbligazio- 
ne  di  qualche  Bolla  da  loro  giurata  : 
è flato  dunque  faggio  configlio  forma-. 
re  vna  tal  Bolla . 

4.  La  flcllà  malageuolezza  di  que-> 
fla  inchicfla  » per  cui  fi  dimoflr^  » 
quanto  foffe  opportuno  lo  flabilimen- 
to  della  Bolla  rende  altresì  manifefla 
la  virtuofa  moderazione  di  tanti  Som- 
mi Pontefici  nell’eflcrfi  fottopofli  a.» 
quello  volontario  legame . E chi  non 
ammira  la  gcncrofità  dell’  intero  Se- 
nato Apoflolico  ■»  eh’  è il  Seminario 
de’  Papi , ncll’cflèrfi  moflrato  pronto  à 
fpogliarfi  con  Bolla  giurata  della  li- 
bertà c della  potenza  a vna  opera- 
zione si  appetibile  a i Sourani  » qual  è 
poter  comunicare  al  fuofangue  flabil- 
mcnte  qualche  porzione  del  loro  Prin- 
cipato 1 Chi  nbn  ammira  la  coflanza.. 
di  tanti  Pontefici  ncll’vniforme  mante- 
nimento di  quella  Bolla  » cui  l’abolire 
flaua  in  lor  potere  ? Accrcfce  la  mera- 
viglia l’inuiolabiic  offeruanza  di  effa.. 
perche  fono  corfi  preffo  a cento 
venti  anni  » da  che  vfei  la  menzionata 
Bolla»  nel  qual  tempo  fono  feduti  nel 
Trono  fopra  quindici  Romani  Ponte- 
fici : nò  in  tanta  varietà  di  accidenti , 
dc’quafi  èflato  fertile  quello  cftremo 
-fecolo  » alcuno  in  materia  si  lubrica  ha 
contrauenuto  al  tenor  della  Bolla . E 
pure  veggiamo  ne  gli  altri  Ordini  di 
perfone»  che  oue  fi  tratta  di  opetazio- 
ne  in  gran  modo  gradeuole,  nelTun  le- 
game quantunque  fagrofanto  è ba- 
llaate  a £ir  si  » che  pcrlonga  età  vna^ 
xpntinuataferiediHuomioi,  inalfima-- 
mente  fc  fieno  come  fupremi  Principi 
feiòhida  ogni  pena  di  legge  vmana, 
voiformemence  fi  aflenga  t^a  tale  af- 
Gggg  zionc. 
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rione.  Si  aggiunge  9 ciò  > che  ftà  inj 
balia  de’Romani  Pontefici , che  fono 
Giudici  fupremi  nel  fòro  eziandio  fpi- 
ricualc  fi  come  ad  altrui  ■>  così  a sè 
medcfimi  conceder  difpcnfa  dalla  leg- 
ge fatta  da’  loro  Anteccffori , E pur 
ijiuno  fra  tanti  Romani  Pontefici  ha^ 
riputato  conueneuole  feiorfi  da  si  pc- 
nofo  legame , che  tanto  folo  jo  ftrin- 
geua  j quanto  egli  non  voleua  > o feior- 
lo  » 0 troncarlo . E forfè  che  non  fono 
in  tal  tempo  ricaduti  alla  Camera  Apo- 
ftolica  due  floridi  Principati  : cioè  il 
Piicato  di  Ferrara  > e quello  di  Vrbi- 
no  ? e forfè  che  mancaua  fra  i Sourani 
d’Italia,  e fra  gli  ffranieri  chi  defide- 
rafie  quelli  fiati  pofiiin  mano  di  qual- 
che Prencipe  particolare  , per  nonj 
accrefcercdi  si  grande  > e si  nobile  ap- 
pendice il  dominio  Ecclcfiafiico  ? For- 
fè che  mancauano  fpectofi  pretefii  tu 
pcrfuadcre  a Clemente , e a Vrbano , 
non  folo  per  azzione  lecita , ma  per 
onefia  il  follcuare  alla  fouranttà  le  lor 
Famiglie  con  l’ inuefiitura  di  que’ 
Principati  ? Forfè  mancauano , noiij 
dirò  Cortegiani  lufipghieri , ma  ripu- 
tati Dottori  pronti  a indorare , e ca- 
nonizzare col  rifpctto  del  ben  publico 
$i fatta  difpcnfa? 

5.  E pure  nei  menzionati,  ne  al- 
tri Pontefici , quantunque  teneri  del 
proprio  fanguc  , fi  fono  lafciaci  lulin- 
gare , o dall’altrui  configlio , o dalla 
malia  de’proprij  afictti  a concederò 
asèmedeumi  vna  si  ambita  difpenlà- 
zionc . Chiaro  argomento  , che  nel 
petto  de’ Romani  Pontefici,  (che  che 
lìa  talora  di  qualche  determinato  Indi- 
uiduo  ) generalmente  preualgono  alle 
ragioni  dell’  interefic  , all'amor  del 
làngue,  e a gl'incanti  dell’ambizione, 
noli  pure  le  ragioni  dcll’anefio  elùden- 
te,ma  di  quello,  che-lorfi  rapprefenta , 
o per  onefio , o verifimilmcnte  per  più 
«iicfio,  e i fnotiui  di  quella  gloria , che 
fondandoli  fopra  l’ onefià  delle  opera- 
zioni , non  folo  non  è difdiccuole»  ma 
defiderabile  in  vn  fupremo  Prencipe 
per  i gagliardi  fiimoli,  che  gli  pone.> 
al  fianco,  per  far  azzioni  virtuofe,e 
pcrconfeguenza  vtiii  alla  vmana  Re- 


publica  . Dal  fin  qui  diuìfato  parmi 
a buon  diritto  poter  conchiudere , che 
in  nefiùn  Principato  difiinto  da]  Pon- 
tifiziofumai  fpcrabile  vna  si  egregia 
parlimonia , vna  temperanza  si  vitto- 
riofa  di  sè  medefimo,  e de’  proprij  af- 
fetti , qual  è quella,  che  da  noi  fi  è al 
prefente  conolciuta  in  vna  lunga  ferie 
di  Sommi  Pontefici . Tutti  per  poco 
cercano  la  rilafiàzionc  dalle  leggi  al- 
quanto feuere , e comperano  tal  dif- 
penfazione  a gran  collo . I Sommi 
Pontefici  poteuano  fenza  mendicarla., 
da  altri  concedere  a sè  ftelfi  la  rilallà- 
zione  di  vna  tal  legge  feuerifiìma , c pur 
non  l’hanno  mai  facto . 


CAPO  DECIMO, 

Qmnto  folUmentt  i medtrni  Eretici  ticcu- 
ftno  di  f afta  i Romani  Pontefici , 
perifourani  onori  , e titoli , 
che  tfigono  dal  Mondo 
Cattolifo. 


X,  DRocedendo  ora  dalle  accu- 
X fc  1 fpettano  a carne , c 
fanguea  quelle,  che  li  riducono  alla.» 
fuperbia  della  vita,  noto,  che  il  de- 
monio fii  fempre  mai  inuidiofo  alla 
gloria  di  Crifio,  come  dì  quello,  che 
in  quanto  Dio  lo  precipito  dal  Ciclo 
nel  principio  de’  fccoli  , in  quanto 
Huomo  l’efiliò  dalla  Terra  nella  pie- 
nezza de’  fccoli . Quindi  non  potendo 
porre  ofiacolo  a quelli  eccelli  onori: 
onde  gl’immortali  l’adorano  in  Cielo 
nella  ma  Uiuina  Perfona  , e Deificata 
Vmanità  , fi  è fempre  forzato  d’ impe- 
dirgli quelle  onoranze , con  cui  i Mor- 
tali lo  venerano  in  Terra  nella  perfona 
del  fuo  adorato  Vicario . Perciò  ha:, 
fuggerìto  a gli  Eretici , malTimamen- 
te  4’  più  moderni , di  accufare  come  fu- 
perfiiziofe,  e ree  quelle  onoranze, 
con  cui-  il  Mondo  Cattolico  ricono- 
fcendonel  Pontefice  Romano  la  perfo- 
na di  Crifio,  gli  applica  que’ glorio!!  ti- 
toli di  Santillimo , diBcacilIimo,  fi  ge- 
nuflettono a’ fuoi  piedii  Cefari,  ten- 
gono 
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gono  il  fireno  al  Tuo  dcftricro  i Mo- 
narchi . 

1.  Efclamano,  che  nè  pur  Crifto 
i quando  vifle  in  Terra  animile  si  fatto 
onoranze  ; anzi  a chi  lo  chiamaiia  Ma- 
gi/ler  bone  > gli  rifpole . me  voees 
bonum  ? nemo  bonus  ni/i folus  Deus  : nè  lì 
legge , che  giammai  i Tuoi  Apolloli  1' 
adoralTero  genuAefli  > anzi  egli  mede- 
limo  gcnuAelTo  lauò  i piè  de  gli  Apo- 
ftoli.  DipitiilmedeAmoCriftoindmà 
a' Tuoi  Difcepolit  maior  ejt  iater 
vos , fintficut  Minijler  t e vietò  ad  cifl 
l’imitare  i Re  Gentili  > che  A faccuano 
adorare  da  i Popoli . Per  tal  cagione 
gli  Apoltoli  imitatori  di  Crillo  ricufa- 
rono  si  fatti  onori  eziandio  offerti  lo- 
ro > come  leggcA  ne  gli  Atti  Apofto- 
lici  di  Paolo  > e di  Barnaba  hauer  fatto 
congli  Abitatori  di  Li  Ari  > chclorof- 
feriuanovna  tal  maniera  di  culto.  Per 
vlrimociha  chi  narra  > che  Leon  Terzo 
Santillimo  PontcAce  dopo  di  hauer 
impollo  a Carlo  Magno  il  Diadema.» 
Imperiale , fi  genudeffb  e l’adorò . Vn 
tal  onore  dunque  deefi  anzi  a’Cefari 
fuccellori  di  Carlo  , che  a’ Pontefici 
fiiccelTori  di  Leone  • 

5-  Ciò  non  ollante  , che  quelli 
onori  fieno  debiti  al  Romano  Ponte- 
fice , nè  a quello  conuenga  fottrarfc- 
ne  con  importuna  vmiltà , lì  perfuade 
da  fortilfime  ragioni . Fingiamo  , che 
Mardocheo  per  cagion  di  efempio  ha- 
uclTc  ricufato  gli  onori , che  gli  faceua 
Aman  per  comandamento  del  Re  Af- 
fuero>  fenza  dubbio  haurebbe  egli 
offefo  ala  Maellà  di  AlTuero.  Or  quelle 
fublimi  onoranze , che  fi  fanno  dal 
Mondo  al  Papa  fono  ordinazione  di- 
uina  : Iddio  > come  fi  è da  noi  confide- 
rat^iii  addietro  ha  predetto  > e pro- 
mellopcr  Ifaia  alla  Aia  Chiefa  quelli 
eccelli  onori  : de’ quali  parla  il  Pro- 
fèta nel  Capo  Icflànta  in  quelle  parole 
ibjo:  addietro  confideratc:P’w’«»/ 

ad  te  curui jSj/ eorum , qui  te  bumiliaue- 
runl , ndorébusit  vefiigia  fedum  tuorum , 
fu/uerem/ingrnt&c.  Adunque  ilricufa- 
re  sì  fatti  onori  farebbe  ripugnare  a.» 
Dio , che  gli  ha  predetti  c però  inte- 
li > c voluti . Qmadi  a i Sommi  Poor 
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tefici  di  memoria  più  venerata  a viij' 

S.  Giouanni  Primo , a vn  Gregorio  Set- 
timo , a vn  Aiefandro  Terzo  j non.» 
venne  mai  in  penfiero  di  fottrarfi  da  si 
fiitte  onoranze , ma  le  riceuettero  co- 
me debite  al  loro  grado  > Giouanni  da 
Giullino>  Gregorio  da  Enrico  QuartOi 
Aiefandro  da  Federico  Primo,  quan- 
tunque in  quelli  Pontefici  foAc  come./- 
lublime  la  lanuti  , cosi  profonda  l' 
vmiltà  . 

,■4.  Nè  folo  i Sommi  Pontefici , ma 
i.  Vefcoui  inferiori  fono  flati  in  anti- 
chiAimo  poirelTo  di  riceuere  dal  ^on- 
do quelli  gloriofi  tributi  di  eccelfi.» 
liima.  S.  Girolamo  riferifee,  eflèro. 
flato  antico  collume  ne’ Paefi  Cartoli-  -ts 

ci,  che  all’ auuicinarfi  il  VefeOuo,  1^  . ' 

Plebe  fi  proflralTe  genuAelIà  ad  ado- 
rarlo. Narra  Tcodoreto  di  vn  tal  Ca- 
pitano Goto,  che  qtiantunque  nemica 
a Grifoflomo  impofe  a’  propri)  figliuo- 
li , che  gli  baccialTcro  offequioli  ie  gi-  . \ 

nocchia.  DiTeodofio  è note,  cheli 
proftrò  a’  piè  di  Ambrofio  ticono- 
fceiido  dalle  fue  preghiere  il  trionfa 
riportato  contro  Eugenio  ; e del  mede- 
fimo  Teodolio,  narra  Niceforo , choi  . . 
piegòle  ginocchia  per  venerare  Anfi-, 
lochio  Vefeouo.  Sono  famofi  gli  onori 
renduti  a S.  Martino  da  Valentiniano  , 
c ne  fa  menzione  Seuero  Sulpizkk.  De’ 

Re  Cattolici  narra  Leone  Caffrenfe  % '* 
che  entrando  nel  Sinodo  de’ Vefcoui  l»  Ciflt. 

Sr  inchinauano  per  riucrenza  , a bac-  ia 
dar  la  Terra.  Di  Clocario  Re  di  Fran- 
cia fi  riferifee , che  fi  proflralTe  fuppli- 
cheuole  a’  piè  di  S.  Lupo . Il  fimile  fi 
narra  de’  Re  Longobardi . Or  fc  tali 
onori  rendeuanfi  nell’antica  Chiefa  a’ 
femplici Vefcoui , con  quali  onori,  è 
ragione,  che  fi  riconofea  Crifio  nel 
fuo  Vicario , c Capo  de’  Vefcoui  ! 

5.  ConK  quelli  onori , cheli  ren- 
dono all’fmagine  riAettono  ali'origi-. 
naie  j cosi  que’ , che  fi  fanno  al  Vicario 
di  Criflo,  riAettono  a Crillo , onde  il  ri-  ; 
cufarfi  quelli  onori  da’  Sommi  Pontefi- 
ci, come  non  dcbki  ad  elfi  farebbe  ap- 
punto , come  fe  T imagine  per  la  viltà 
della  Tua  materia  rifiutallè  gli  onori  , 
che  in  cllà  fi . rendono  alT  originale  • 
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Non  eflèndo  raion  i Papi  7 nè  di  grair 
nafcica , nè  di  gran  fapcre , nè  di  fu> 
blimc  virtà,  fi  fcorge  aperto,  che  il 
genuflctterfi  a’  lor  piedi  i potentirtimi 
Re  ■,  e Ccfari , è onore  > che  fi  6 alla 
lor  perfoiw  vera  per  gloria  della  rap» 
prclèntata  s onde  il  lòttrarii  per  vmilrè' 
da  si  farro  culto,  non  farebiic  confbr- 
nKallVinilci,  ch’èfchinadc  gli  onori 
propri)  ;■  contrario  alla  Religione , 
che  promuoue  l’onordi  Crifio  . 

6,  Chi  non  sè , che  la  venerazione, 
in  che  il  Mondo  ha  i Sommi  Pontefici , 
è quafi  l’anima  del  loro  Principato , da 
cui  dipendono  quegli  immenfi  beni  , 
che  gode  il  Criftianefimo  ! Quindi  il 
porre  oracolo  a si  fatti  onori , che  fono 
effetti  di  tale  venerazione,  c che  la^ 
conferuano  nella  groflà  fiintafia  del 
Volgo,  il  quale  fi  muonc  quali  vnica- 
mcntc  da  gli  oggetti  fcniìbili , farebbe 
vn  fccclrc , e fccmarc  in  parte  quella 
fonte  i onde  fgorgano  acque  si  falucc- 
ttoli  a prò  dell’Vniucrfo . 

7.  Contro  quella  ccrtifsima  dot- 
trina nnlla  concludono  le  oppolìzioni 
riferite  nel  principio  del  Capo  prclcn- 
tc . Quantunque  Crillo , quando  vilTc 

. fra  noi , eleggclTe  vna  vita  anzi  fprea- 
aeuolc,  che  nell'cllerna  apparenza., 
gloriofa  a finedi  lafciar’alla  fua  Chic- 
la  vn  doppio  teforo , l’vno  di  efempi , 
e l’altro  di  meriti  : ciò  non  oflantc  non 
rifiutò  gli  onori , che  gli  fece  la  Mad- 
dalena lagrimantea’fuoipiè,  c le  Tur- 
be, che  gittauano  le  palme  , i fiori , c 
le  velli  a*  pie  di  quel  giumento , che  % 
lòlleneua  ! fenza  -che  affai  volte  rice- 
uettc  a grado  le  genuflefsioni  di  quelli , 
cheproetJtrittt  MAer*batit  eum  . Quindi 
l’argomento  fi  ritorce  contro  gli  Au- 
uerfarìj , perche  hauendo  detto  Crillo 
con  quelle  parole, per  cui  faucllò  de  gli 
Apoltoli , e de’  lor  SuccelTori  al  Padre , 
che  accomuna  ua  ad  cfsi  gli  onori  donu- 
tì  a sè  . fr  cUritsiem  , tu 

Io.  17,  piibididiJUì  dtditis,  nè  viene  in  con- 
frguenza  , che  a’  Succeflbri  de  gli  Apo- 
flolieper  più  forte  ragione  a’Succef- 
Ibri  di  S.  Pietro  debbanfi  lìmiglianti 
onori . Oltre  a ciò  non  farebbe  og- 
getto di  mcrauiglia  > ehc  Crillo , il 


quillc  per  fua  gloria  volle , che  molti' 
luoi  Difccpoli  gli  folfcro  fuperiori  nelle 
operazionr  miracolo  lèionde  diflèiOprra, 
qui  e^o faciti  de  ipfe  faciei-,  dr  nuitr»  bo~  Io-  tf 
rum jfadent,  baucllè  altresì  difpofio,  che 
rkcucITcro  talora  maggiori  onori  che 
luf  medefimo  i Tuoi  Vicari) . Qwnto 
aireOcrlì  egli  vna  volta  proftefo  a tauar 
tpèèdcgli  Apollolì:  il  Aio  efempio  è 
imitato  ogni , anno  da’ Sommi  Pontefi- 
ci , mentre  con  le  mani  adorare  uma- 
no della  vii  mondiglia  i piè  di  dodici 
Mcndici . E’vcrifsimo,  che  il  mcdelì- 
mo  Crillo  fc  diuieto  a’  fiioi  Apoftolì 
d’imitare  il  fallo  de’ Principi  Gentili 
ambìziolì  di  gloria,  ma  dee  faperlì  > 
che  i Re , c Princìpi  Gentili  fi  fiiccuano 
adorare  da’ Popoli  in  riguardo  del  me- 
rito proprio  c del  diritto  , che  lì  auui- 
fauano  hauerc  a riceuere  onori  Diui- 
ni  ; c però  il  pretender  aucgl’ollcquij , 
in  cfsi  era  viziodi  fuperbia  , ne’ Popo- 
li il  làrii  era  viltà  di  adulazione.  Non 
cosi i Sommi  Pontefici,  i quali  proce- 
ftano  di  cllcr  fcrui  da’  fcrui  di  Dio , o 
riceuono  quelli  onori  per  quel  modo, 
chc’l  corpo  opaco  rìccuc  i raggi  del 
Sole , rìAcrtcndoli  al  Sole . Cosi  cfsi  i 
loro  onori  a Crillo  . 

8.  Quanto  a gli  Apolloli , rìcufa- 
rono  bensì  cfsi  gli  onori  oficrti  loro  da 
chi  intendeua  onorare  il  loro  merito, 
fenza  riferire  a Dio  quelle  onoranze, 
o da  chi  li  rìconofccua  per  più  che  Huo- 
mini , come  occorlc  a Paolo , c Bar- 
naba , nia  Io  ficITo  Paolo  non  rigettò 
da  sè  il  Guardiano  della  carcere  gicta- 
tofi  a’  fuoi  piè  per  venerarlo  , perebe./ 
con  tal  atto  non  intendeua  quegli  dì  ri- 
conofeere  in  lui  lopra  vmana  eminen- 
za . Perfine,  feè  vero  ciò,  che  rife- 
rifee  Almoinodcll’onor  fatto  da  Leon 
Terzo  a Carlo  Magno , ciò  fu  vn  arto* 
di  Rraordinaria  onoranza , per  cui  Leo- 
ne volle  render  fcnlìbile  al  Popolo  1’ 
altezza  della  Dignità  ImMriale,  che 
da  gran  tempo  ellinta  per  fua  opera  ri- 
forgeua  in  Carlo  : ma  che  i Sommi 
Pontefici  fieno  adoraci  da  gl’  Innrraco- 
ri , ed  è atto  debito  alla  Dignità  Ponti- 
fizia , ed  è atto  , del  cjualc  ci  hanno 
nelle  llorie  frequenti  gli  efempi . 
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SifiaemtrtrùMa  pafrtt»  vmiltà  debils 
schififiienk  veci  di  Dia  in  Terra  y 
ilnon  hautr  n^unt  fra' Romani  Pon- 
l^ciricnfatafiabilmenteil  Pontificato  y 
t l’hÀuertoil  filo  Celefiiuo  rinunziato . 

t.  ^ habbia  ccr- 

X ta notizia,  che  lungamente 
ibflereflioa  confentire  alla  Tua  elcz~ 
zione  , fu  S.  Gregorio  Magno . Chi  '1 
ricufalTe  aiunti  alui,  non  lì  rìli-rircej 
di  altri  y che  di  S.  Clemente  Primo  . 
La  ragione  di  ciÀ  è-,  perche  in  que’ 
primi  fecoli  il  falire  al  Vaticano  non 
era  vn  alcendere  a regnare  fui  Soglio, 
ma  a fpafìiuare  fu  la  Croce  s non  cra^ 
vn  riceuere  > come  ai  prefentc  , le  ge- 
nufleflìoni  de'  Re , ma  vn  efporlì  a gli 
obbrobri)  deli’cflremo  fuppliziojche  a 
niuno  de' primi  Papi  fallì,  che  notu 
toccalfein  ibire  . Quindi  il  Pontifica- 
to Romano  in  que’ fecoli  non  era  all' 
vmana  ambizione  oggetto  di  amore  , 
e di  fperanza , ma  di  orrore , c dì  fuga  : 
e faccettarlo  era  quali  vn  efpoire  il  Tuo 
nome  all’infàmia  , e mettere  il  fuo 
capo  rotto  la  feure  con  atto  di  eroica^ 
vmiltà,  e mortificazione. 

1.  Ma  da  che  la  Chiefa  fali  dallej 
grotte  alla  Reggia,  oltre  il  menzio- 
nato Gregorio  v’hebbero  ben  fedici 
Pontefici , che  ad  ogni  lor  potere  sfug- 
girono di  fottoporre  le  fpalle  a quella 
foma  adorata , e furono  Gregorio  Se- 
condo nelPanno  di  noflra  falute  otto- 
cento ventifette , Leone  Quarto  nell’ 
ottocento  quarantafette  , Benedetto 
nell'ottocento  cinquanracinque , Ni- 
colò Magno  nell’ottocento  cinquant’ 
otto,  di  cui  fcriuc  Platina , che  cooj 
magnanima  fuga  fi  fottraffe  ad  ogni  po- 
teredal  (upremo  Trono  . Adriano  Se- 
condo nell’ottocento  reffantafettc.  Vit- 
tore Secondo  nel  milleflimo  vndccimo, 
Leone  Nono  nel  mille  , e quarantano- 
ue,  Stefano  Nono  nel  mille,  ecinquan- 
tafette , Vittore  Terzo  nel  mille  , e ot- 
tantafei,  Pafquale  Secondo  nel  mille,  e 
nouantanoue , Califto  Secondo  nel  mil- 
le,e cento  venti noucjOnorìo  Secondo, 
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AlelTandro  Secondo, Cdcftino  Quinto, 
Nicolò  Quinto  . Due  rcpb'che  pofibno  • 
farli  in  contrario  al  fin  qui  detto . Vna 
fi  è,che  quantunque  i prenominati  Pon- 
tefici vlaficro  qualche  argooiento  per 
fottrarfialladignitàPontifizia»  nclmn 
però  di  cflì , o altri  rifiutò  con  cofianza 
lafuprema  dignità,  ma  tutti  al  fine  fi 
rendettero  ad  accettarla  . La  fecon- 
da è , che  toltone  Benedetto  Nono 
empio  , c Celellino  Santifsimo  Pon- 
tefice, nefluno  che  foflè  riconofeiuto 
indubitatamente  per  legittimo.  Ponte- 
fice ha  rinunziata  la  Carica  : menerò  . 
rifpctto  alle  altre  Dignità  inferiori  fi 
trouano  moltifsimi , che  le  hanno  o 
ricufate  con  rifiuto  collante  , e che 
fono  difeefi  volontariamente  da  i lor  • 
Troni , dopo  di  elTerui  faliti. 

j.  Alla  prima  oppofizione  fi  fo- 
disfì , confiderando , che  il  non  tro- 
uarfi  da  vn  lato  efempio  di  alcuno,  che 
habbia  coflantcmcntc , e con  efietto  ri- 
fiutato il  grado  Pontificale , fi  corno 
molti  hanno  coflantemente  ricufate  le 
Dignità  inferiori , c dall’efTcrui  d’al- 
tro lato  fra  i folleuati  a tal  grado  flati 
Huomini  Santiffimi , e di  animo  tutto 
celefle , dee  inferirli , che  ci  ha  fpecia- 
le  ragione , per  cui  polTano  virtuofa- 
mcnte  ricufarfi  con  rifiuto  collante  lo 
dignità  inferiori , non  la  fuprema . La 
ragione  di  ciò  è , perche  verfo  le  di- 
gnità inferiori  fi  può  vfare  con  lodo 
vna  collante  vmiltà  in  ricufarle , rima- 
nendo Tempre  libero  al  fuperiore, quan- 
do vegga  che’l  contrario  più  fi  confor- 
mi all’onello , collringerc  l’eletto  conj 
precetto  all’  accettazione . Ciò  nonj 
auuicne , oue  fi  fauelli  della  Dignità' 
fuprema , in  rifpctto  alla  quale  vicno 
manifcllata  all’Eletto  la  Diuina  volon- 
tà dal  fufiragio  de  gli  Elettori , cho 
fono  i Compromillarij  della  Chiefa , e 
di  Dio  I onde  al  collante  voler  di  quelli 
deue  egli  rimetterli , quantunque  for- 
fè non  habbiano  cflì  facoltà  di  obbli- 
garlo a diuenir  loro  fuperiore . La  do- 
uc  in  rifpctto  alle  Dignità  inferiori  può 
l’Eletto  alpettare , che  la  Diuina  Vo- 
lontà gli  fia  chiaramente  manifcllata.» 
col  precetto  dal  Supcriore . 
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4.  E qui  ofTeruifi  ■,  cffere  flato  fag* 
gio  > 9 ncccflario  artifizio  della  Diuina 
Prouidenza  > fi  come  il  render  illecito 
il  procurare  con  mezzi  ambiziofi  il 
Pontificato  > cosi  il  ricufarlo  coflante- 
nentc  i perche  fi  come  Te  folle  lecito 
l’ambirlo , vi  s’intrudcrebbono  i meiij 
buoni  per  l’ambizione  t cosi  (piando- 
fufTc  lecito  il  coflantementc  rifiutarlo  > 
gli  Ottimi  fé  ne  fottrarrebbono  per 
vmiltà  . E ciuindi  verrebbe  a foggia* 
cere  la  Chiefa  necefrariamente  al  maf* 
fimo  fconcio»  che  poffa  darli  in  vna^ 
Kepublica  > qual  farebbe  il  mancatr  efià 
di  mezzi  ■,  per -cui  eleggerli  il  mi- 
glior Capo:  ed  haurebbe  Dio  coAitui- 
ta  la  Chiefa  di  peggior  condizione  in^ 
rifpetto  all’elezzione  del  fuo  Capo  , 
che  delle  fue  membra  i conciofiacho 
appartenendo  al  Capo  1’  eleggere  lej 
membra)  può  egli  ) A come  cfcludere 
dalle  dignità  inferiori  i men  buoni)  cosi 
fare  fcelta  de  gli  Ottimi  ) e coAringerli 
col  precetto  all'accettazione  1 la  doue^ 
appartenendo  al  facro  Senato  Tclezzio- 
nc  del  Papa  ) ben  potrebbe  cAb  riget- 
tare i men  buoni)  ma  non  obbligare.^ 
gli  Ottimi  )fe  coAantemente  refiAono* 
all’accetrazionc  del  reai  Sacerdozio . 

5.  Alla  feconda  oppoAzione  rif- 
pondO)  che  prima  di  porre  ad  efamC) 
c difcuterc  con  efatta  diligenza  ) fe 
folle  lecito  ) o nò  ) rinunziare  alla  cari- 
■ca  PontiAzia  ) A credeua  da  molti  cooj 
prefuppoAo  corroborato  dall’  antica^ 
confuetudine  )Che  ’l  PontiAcato Roma- 
no foffe  vn  matrimonio  fpirituale  con- 
tratto dall’Eletto  con  la  Chiefa  ) c non 
capace  di  fcioglimento:  onde  quando 
CelcAinofò  lamemorabii  rinunzia)  per 
renderla  irreuocabile  > fu  meAicri  pro- 
mulgare nouella  CoAituzionC)  come 
A fece  a confermare  il  valore  di  effa  • 
Per  queAa  cagione  -,  e perche  fe  A fof- 
fe più  volte  ridotta  in  pratica  la  rinun- 
zia del  PontiAcato  ) ne  farebbono  fe- 
guiti  grani  fconci  nella  Chiefa  ) per  la 
gcloAa  del  nuouo  con  l’antico  Pontc- 
£cc  ancor  vi uentc  ) come  auuennc  do- 
po la  rinunzia  di  CeleAino  : perciò  non 
venne  mai  in  mentea’PonteAci)  quan- 
tunque) c SantiAiini)  c vmiliAimi>  di 


proceder  a tal  rinunzia , che  fatti  per 
viltà  farebbe  Aata  illecita  al  PonrcAce, 
fatta  per  vmiltà  haurebbe  recato  de- 
trimento alla  Chiefa . In  CeleAino  vi 
hebbe  fpeciale  ragione  di  tal  rinunzia: 
si  perche  egli  forzofamente  confentì 
alla  fua  elczzionc:  sì  perche  Dio  gli 
diè  fpeciale  iAinto  autenticato  da’  mi- 
racoli > ch'ei  fece , c in  vita  ) e dopo 
morte  ) di  voler  da  lui  quel  magnani- 
mo ri  Auto  . In  Benedetto  Nono  fiine- 
cefTaria  la  rinunzia)  per  torre  di  fac- 
cia alla  Chiefa  quel  rofibrc  ) che  ha- 
ucua  ) e quegli  fcandali , che  feguiua» 
no  dall  effer  gouemata  da  vn  fagrile- 
go  ) e da  vn’  Empio . Fuor  di  qucAi  > o 
^ fbmiglianti  caA  grauiAimi  non  fareb- 
be per  mio  auuifo  oncAo  lo  fcuoter  t 
PontcAci  Romani  dalle  loro  /palle  quel 
pefo  ) che  Dio  lor  pofe  fopra  : A come 
al  valor  Jell’elezzionc  ai  PontiAcato  fi 
richiede  il  concorfo  fpeciale  ) che  pre- 
Aa  ad  effa  il  Diuino  Spirito  > cosi  all* 
oneAà  della  rinunzia  A richiede  im- 
pulfo  ) ed  iAinto  fpeciale  del  medeA- 
mo  Spirito  nel  PonteAce>  o aperta  ne- 
cefAtà  al  ben  cAèrc  delia  Chiefa . 

6.  Per  vltimo  ofTeruiA  ) che  fe  Aior 
de  predetti  caA  foAc  lecita  vna  tal  ri- 
nunzia ) la  farebbono  que’Papi>i  quali 
è buono  per  la  Chiefa  , che  regnino 
cioè  i Papi  SantifAmi  ) e perciò  vmili& 
Ami  ) ma  non  s’indurrebbono  a farla  i 
Papi  imperfetti  ) e però  men  vmili)  cui 
tornerebbe  più  in  acconcio  alla  Chiefa> 
che  fccndeficro  dal  Trono . Di  più  ) fe 
talora  tal  rinunzia  A fàccAc  da’  Ponte- 
Aci  men  buoni  non  farebbe  Aabile  ) ed 
efli  ambizioA  di  falir  di  nuouo  al  Soglio 
terrebbono  la  Chiefa  inquieta)Come  fe- 
ce Benedetto.  Se  A faceflè  da’Papi  otti- 
mi ) Tempre  la  Chiefa  afpirerebbe  a 
rihauerli  per  Capi  : onde  farebbe  in- 
quieta la  medeAma  Chiefa)  e’I  Sue- 
ceAbre  non  A terrebbe  Acuro  vi- 
uente  rAnteceffore  > c fa- 
rebbe Aimolato  a vo- 
lerfene  aflicurarcj 
con  violente  « 

maniera . 

CAPO 
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CAPO  DVODECIMO. 

rigettano  U calunnie  di  quelli,  che  at- 
tufan»  i Sommi  Pontefici  di  ambizio- 
ne , perche  talora  fan  guerra 
contro  i Principi  Cattoìci . 

% . ^^Ppongono  ralora  i moder- 
V_^  ni  Eretici  contro  i Roma- 
ni Pontefici  l’haucrc  fpeflb  prefe  Tar- 
mi contro  i Principi  lor  figliuoli,  nel 
che  gli  accufano,  o di  ambizione,  o 
di  ferocia  > e fpccialraenre  di  ecceflb 
non  diceuole  alla  Santità  del  lor  Gra- 
do ; nel  che  fcgnaramcntc  riprendono 
Giulio  Secondo,  in  cui  dicono,  chej 
appena  mai  fi  vide  la  mitra , si  la  tenne 
fempre  coperta  fiotto  l’elmo . Se  que- 
fte  accufie  ibflcro  del  fiolo  Lutero , non 
farebbe  mcrauiglia,  che  queft’Erefiar- 
ca,  il  qual  vieta  a i Criftiani  la  difefia 
contro  Tarmi  de’ Turchi  , vietaflc  al 
Vicario  di  Crifto  il  diicnderc  il  patri- 
monio del  medefimo  CriAo  contro  gT 
ingiuAi  AAà  litori  . Ma  fono  qucAo 
accufe  comuni  eziandio  a qualche^ 
Scrittore  Canolico . Per  tanto  a di- 
fefia de’  Romani  Pontefici  prefiuppon- 
go,  che  la  Grazia  non  diAniega  la  Na- 
tura , ma  la  perfezzioni  fiolleuandola^ 
a più  alto  fine  . Or  è diritto  di  Natura 
il  difender  le  cofie  proprie  contro  Tin- 
giuAo  AAalitorc,  e rigettar  la  forz;u 
con  la  forza  ; adunque  dee  ciò  fiirfi  da’ 
Romani  Pontefici  rifipetto  a gli  Alfali- 
tori  del  Principato  ApoAolico*  Dee 
ciò  fiirfi , e per  obbligo  di  giuAizia , da 
cui  fon  tenuti  a difendere  i lor  Sudditii 
e per  obbligo  di  fedeltà  per  il  patto 
ficambieuole  tra ’l  Signore,  e’IVaflàl- 
lo  , che  obbliga  queAi  alTvbbidienza 
verfio  il  Sourano , quelli  à difefia  del 
Suddito . Dee  farlo  per  obbligo  di  Re- 
ligione , a fine  di  mantenere  a CriAo  il 
fuO  Patrimonio , alla  Chiefia  la  fiua  ter- 
rena dote.  Di  più  il  Pontefice  in  quan- 
to Tutore  della  Chiefia,  e della  Ca- 
mera ApoAolica , non  può  lecitamente 
permettere  , che  fia  danneggiata  io, 
cola  grane . 

a.  NeAun  Principe  per  mio  cre- 
«krepuò  eAerc  menofiofpeno  di  am- 


bizione nelTintraprendere  la  guerra, 
che  i Romani  Pontefici , si  perche  eflft 
n cagione  delTetà  fienile  fenrono  gran- 
demente i difiagi  di  efià  , e per  la  AeAa 
ragione  non  poAbno  fipcrare  di  goder 
IQgamente  de acquiAi:  si  perche  nè 
pure  pofibno  fpcrarc  di  Jalciar  Eredi  i 
loro  Congiunri , fialuo  che  de  gli  odij 
contratti  per  la  guerra , e fono  certi , 
che  il  frutto  de’lorofiudori  toccherà  a 
perfbna  Araniera , e talora  ad  cAì  con- 
traria . Da  ciò  fiegue,  douerfi credere, 
che  que’  Pontefici , i quali  intraprefic- 
ro  le  guerre , ciò  faceAero  , o per  ob- 
bligo di  carità,  o coArcttiui  da  forzofà 
neccAìtà . 

3.  Diranno,  che  Giulio,  ed  altri 
Pontefici  non  fecero  guerra  puramen- 
te difenfiua,  ma  oAcnfiua,  aAcdiando 
Piazze,  ed  entrando  armati  ne  gli  al- 
trui confini . Ma  è noto  , che  appar- 
tiene alla  giuAadifcfànon  fiolo  confier- 
uare  il  proprio,  ma  ricuperare  Tvfurpa- 
toglicon  ingiuAizia,  e con  violenza. 

Ciò  fece  Giulio:  conchiudo,  che  Iddio 
a dimoArarc  , che  non  gli  difipiaccj 
ne’  fiioi  Vicari]  Timprendere  tai  guer- 
re, hadifipoAo,  che  fiano  adorati  fu 
gli  Altari  molti  Pontefici , che  nooj 
han  rifiparmiato  al  ferro  per  difitfia  del 
Principato  ApoAolico.  Di  più  nelle 
Diuine  Scritture  fono  efialtati  confiom-  vid<  B«l- 
mc  lodi  i Principi  de’  Macabei  , che 
congiungendo  al  Principato  la  dignità 
Pontificale  furono  fempre  armati  a 
fronte  delle  Squadre  d’Ifiracle , e coro 

poco  numero  di  Guerrieri  trionfarono 
de’numcrofifisimi  Eficrcitidi  Antioco, 
e di  altri  Re  . Lo  Aeffio  fece  Moisè 
Sommo  Pontefice  de  gli  Ebrei  : queAi 
furono  imitaci  non  pur  da  Giulio  Se- 
condo 9 ma  da  Leon  Nono , da  Leon 
Coarto , da  Innocenzo  Secondo , da^ 

Pio  Secondo , da  Innocenzo  Terzo , da 
Clemente  Quarto , da  Zaccaria  , da., 
Stefano  Secondo,  da  Leon  Terzo,  tutti, 
o adorati  nella  Chiefia  , o famofi  per 
virtù  , e per  fienno . 

4.  Può  oppormifi  non  hauer  Iddio 
approuata  quefTazzione  ne’ Cuoi  Vica- 
ri] , mentre  ha  permeAo  , che  Leon., 

Nono,  c Innocenzo  Secondo,  non  fiolo 

rima- 
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timancflèrò  vinti  nella  pugna  , ma  pri- 
gionieri de' Vincitori  Noimandi . Ma 
anzi  vuole  con  più  ragione  iliraarii  > 
che  ciò  habbia  pcrmclTo  Iddio , per  far 
apparire  i Pontefici  Romani  trionfanti 
nelle  fteffe  feonfitte  ; conciofiache  si 
Leone  > come  Innocenzo  furono  ri- 
ccuuci  da  Vincitori  > Innocenzo  in  Na- 
poli 5 e Leone  in  Reneuento,  non  a ma- 
niera di  prigionieri  1 ma  di  trionfatori 
fra  le  genufleflioni  de’  Principi , fra  gli 
applaufì  de  i Popoli  > fra  gli  olTcquij 
de’  Re  vincitori  -,  che  riconobbero  , e 
adorarono  la  Macflà  del  Vicario  di 
Criflo  > da  cui  riceucua  legge  la  Reffa^ 
Reggia  del  vincitore  Nemico  . Ci  ha 
fra  gli  Auuerfari;  taluno  , che  a hne^ 
di  riprender  la  ferocia  di  Giulio  Se-- 
condo  efalta  con  iodi  l’induRria  di  Cle- 
mente Occauo  ) che  in  vece  di  accen- 
dere guerra  fermò  la  pace  tra  i Princi-, 
pi  Cattolici.  Ciò  è vcriflìmo,  ma  lo 
RefTo  Clemente  lì  moftrò  pronto  alla_> 
guerra  , quando  comparue  armato  a 
ricuperare  Ferrara . Dal  che  fi  coglie  > 
che  non  fono  operazioni  ripugnanti) 
ma  concordi  i come  nel  mifto  > cosi 
nelle  Rcpublichc  vnirc  alla  conferua- 
zionedcl  Tutto  i Contrari)  ■ e far  lor 
guerra , quando  tendono  al  diftruggi- 
mento  . 

CAPO  DECIMOTERZO, 

Cb’è  degv<i  di  commendaziene  > mn  di 
biafmo  t cerne  altri  opparle  t ite’ Roma- 
ui  Pontefici  la  gelofa  cura  di  mantenere 
lagiuri/dizzione  Ecelefiafiica  , eia  lor 
preemiri(nza /opra  t Concili/ . 

1.  A^Ppongono  altri  a’  Romani 
Pontefici  quali  effetto  di 
ambizione  la  gelofa  cura  ) che  fpellb 
hanno  di  mantenere  intatta  la  giurif- 
dizzioneEcclelìallicat  c la  loto  pree- 
minenza a i Concili)  generali  : conlì- 
derano , che  dalla  gelolia  di  mantener 
quella  giurifdizzione  nafeono  millca 
contefc)  e gare  co,’  Principi  laici  ; dal 
temere  > che  non  lìa  polla  in  lite  la  loro 
maggioranza  fopra  J Concili)  procede 
laloioritrolìaa  conuocarlijc  da  amen* 


due  quelli  effetti  prouienci  che  Hen6 
prclli  a proibir  qualunque  libro  ) cho 
difeute  quelli  punti , c non  è fauore-i 
uolc  alla  loro  eminenza.  Tutto  ciò  af- 
fermano elfere  ne’  Papi  effetto  di  Poli- 
tica intcrelfata . 

a.  Per  ifcioglimcnto  di  quelle  op- 
polizioni  pongali  mente  haucrci  duo 
maniere  di  politica.  Vna  è viziofa  > 
cioè  quella  j che  preferifee  la  propria.^ 
grandezza  al  ben  publicoi  l’altra  è vir-. 
tuofa  1 cioè  quella , che  cerca  la  gran- 
dezza del  fuo  grado,  qualora  quella.» 
lì  vnifee  al  ben  publico , nel  qual  calo 
non  è alterezza  il  cercarla,  ma  farebbe 
viltà  il  trafcurarla  i anzi  è flato  faggio 
artifizio  della  Natura  il  mcdclimare  il 
promouimento  del  bene  onello  col  par- 
ticolar  bene  dì  chi  lo  pone  ; affincho 
alla  operazione  virtuolà  ci  fpingeflo 
eziandio  lo  llimolo  del  proprio  inte- 
reffe.  Or  la  Souranità  del  Pontefice, 
come  lì  e dimollrato  altroue , è vn  for- 
te follegno  della  Religione  Cattolica, 
in  quanto  è dillinta.  dalle  Sette  Eteti- 
che , e a qucfla  Souranità  liegue  la  fu- 
eriorità  de’Papi  a’  Concili)  : adunque 
politica  fommamente  lodeuole  nc’ 
Romani  Pontefici  il  tenere  illelii  dirit- 
ti di  quella  fpirituale  Souranità.  Di 
più  ofltruili , che  li  come  da  i Concili) 
ben  regolati  li  fono  elb'nte  innumera- 
bili  Erelie  , fabbricati  farmachi  cele- 
lliali  per  la  riforma  della  Chiefa  : così, 
perche  dalla  corruzzione  dell’ottimo  li 
genera  il  peflimo  > da  vn  Concilio  am- 
biziofo  , che  riculì  fottoporli  ad  elfet 
regolato  dal  fuo  Capo  fourallano  i 
fommi  mali  alla  Chiefa,  li  come  da., 
Auucrfario  » in  cui  s’vnifcono  l’appa- 
renza della. ragiono  per  l’opinione  di 
ualche  Tcologo,e  la  potenza,  e l’ar- 
irè  per  la  iholtitudinc  de’  Cofpirand. 
Quindi  lì  come  è buoh  fenno  ne’  Pon- 
te?ci  Romani  il  valerli  di  quello  gran- 
de llromento,  ch’è  l’Alfemblea  vniuerr 
fale  dd  gli  Stati  della  Chiefa  a profitto 
della  medelima  , qualora  ciò  richiede 
la  nccclfità  , o di  fatto  le  nc  fono  valu- 
ti per  conuocarne  ben  diciotto  in  trcr 
dici  fecoli  i cosi  è faggio  cnnfiglio  il 
non  adunarlo  fenza  bil^no,  H eome.» 
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non  debbonC  applicare  gagliarde  me- 
'dicine  a corpo  fano  . Ed  è non  meno 
nc'  Pontefici  Tanta  l’opera  di  regolare  i 
inedefimì  Concilij  con  la  foprainten- 
denza  i c con  rautoritì  > e non  permet- 
tere > che  le  membra  cofiiniifcano  vn 
Tutto  da  sè  non  foggetto  al  Capo . Se 
ciaTcun  Principe  con  lode  procura  di 
mantenere  la  giurìTdizzione  propria  i 
quantunque  elTa  fia  dal  diritto  vma- 
no  ordinata  Tolo  al  terreno  prò  di  vru 
temporale  Principato)  quanto  più  deb- 
bono i Pontefici  porre  ogni  opera  per 
conferuarc  intatta  la  giurifdiizione^ 
conferita  lor  dal  diritto  Diuino , e or- 
dinata al  prò  fpiritualcdi  tutti  i Fedeli. 

j.  Non  negot  che  talora  nafeano 
dalla  cura  di  confcruare  la  giurifdizzio- 
ne  EcclefiaAica  importuni  litigi  nella^ 
Chiefa  ; ma  i contraAi  > c le  difcordica 
fon  quelle  zizanic  > che  per  neccflità 
germogliano  nel  celeAc  Campo  i e in 
fin  dal  principio  della  ChicTa  vi  heb- 
berocontefe>  eziandio  fra  quelli  Eroi 
di  animo  tutto  celeAe  > che  piantarono 
la  Fede:  come  nc  rendon  tcAimonian- 
za  l’epiltole  di  Paolo»  ed  altre  fcrit- 
ture  Canoniche)  onde  non  decfi  » per 
ifehifare  si  fatti  litigi  > trafeurare  lo 
fiudio  di  mantenere  i Tuoi  diritti  alla^ 
Chiefa . Le  contefe , che  fi  feorgono 
eziandio  fra  i Minifiri  Ecclefiaflici»  fon 
permelTc  da  Dio  per  cfercizio  di  pa- 
tienza  ne*  perfètti  > e per  render  palefc 
a grimpertetti  la  necelEtà  > che  ha  la.. 
Chiefa»  di  clTer  gouernata  da  vn  Capo) 
fperimentandofi  » che  la  diuifione»fi 
come  non  può  elTcr  nclTvno  > cosi  non 
può  riccuer  freno  » fc  non  dall’vno. 

4.  Quanto  al  proferiuerfi  da’  Ro- 
mani Pontefici  i libri  » che  infegnana 
dottrine  contrarie  alla  lor  giurifdizzio- 
ne  » ciò  è opera  di  faggia  prouidenza  x 
non  di  politica  intereÌTata . Da’  Prin- 
cipi fecolari  fono  con  lode  proferirti 
que’  libri  » ch’elE  flimano  pregiudizia- 
li alla  lor  giurifdizzione  » refpettiua- 
mente  a gli  altri  Principi  » c a i Baroni 
lor  foggetti.  Se  dunque  elfi  contrae 
que'  mantici  di  fedizione  non  trafeu- 
rano  le  proprie  lor  armi  » cioè  le  pene^ 
temporali  » per  più  fòrte  ragione  noiu 
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debbono  i Romani  Pontefici  tcneto 
oziofe  l’ariqi  loro  » cioè  le  pene  fpi- 
rituali  contro!!  libri  pregiudiziali  al- 
la loro'  giurifdizzione  più  lacrofanto» 
che  quella  diogn’altro  Dominante;  il 
difprezzo  della  quale  è il  primo  gradi- 
no a fcenderc  nello  Scifma  » c quindi 
3 precipitare nell'Erefia . Diranno»che 
in  ciò  i Pontefici  eccedono  ; ma  quefia 
oppofizionc  non  merita  l’opera  di  feio- 
glimento  » potendoli  per  egual  modo 
fkre  ad  ogni  Sourano,  al  Cui  giudizio 
in  fine  conuiene  Rare  » per  cllcr  egli 
Giudice  in  propria  caufa . 

5.  Quella»  e fomiglianti  oppofi- 
zioni  » che  vagliono  per  affai  più  Torto 
ragione  contro  la  Potenza  temporale , 
non  fogliono  volgarmente  farli  adeffa  > 
ma  alla  fola  fpirituale.  La  ragione  di 
ciòè»  che! danni»  che  feguirebbono 
alla  Republica»  daH’elfer  priuii  Prin- 
cipi di  tale»  o tal  altra  podefià»  fono 
obbietti  materiali  » c però  fenfibili  al 
Volgo  ; onde  feorgendo  egli  per  eui- 
denza  la  necclCtè  di  euitarli  » di  buoni» 
grado  venera  ne’  Principi  quella  po- 
tenza » che  richiedcli  a fine  di  euitarli . 
Ma  i danni  fpirìtuali  » che  feguireb- 
bono  alla  Chiefa  dairclTcre  ptiui  i Tuoi 
Supremi  Prefideoti  di  tale  » o tal  alerai 
facoltà  > quantunque  oltre  ogni  com- 
parazione peggiori»  fon  mali  aftratti a 
ed  incogniti  all’ortufo  fenfo  del  Vol- 
go; ond’è»  che  quefii  non  faccia  ra- 
gione della  neccmtà  » che  ci  hà  d’im- 
pedirlt  » e perciò  fia  pronto  a calun- 
niare ne’  Pontefici  Romani  tale  » o tal 
altra  facoltà  » e cura  » che  hanno  d’im- 
pedirli  » e talora  mettono  in  opera  per 
impedirli*  Vniuerfalmenee  fi  commet- 
te grande  cquiuoco»  Rimando»  che  i 
Papi  difendendo  le  preeminenze  delbu 
lor  Sede»  operino  con  le  regole  non.» 
del  zelo  » ma  dell'iaterellc  : anzi  opc- 
rerebbono  con  intercRe  » fc  con  pre- 
giudizio del  grado»  e de’  SucccRbri  nel 
grado  trafcuralTero  tai  diritti»  o per  li- 
berarli dal  tedio  del  contraRo  ».  o per 
auuanzare  la  Tua  perfona»  o la  Tua  Si- 
miglia con  la  grazia  de’  Potenti  : per- 
che in  tal  cafo  preferirebbono  l’vtilo 
priuato  della  lor  perfona  al  publico 
Hhbh  dcUa 
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della  lorSede , e ’l  commodo  della  Fa- 
miglia al  prò  della  Chiefa  • 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Accufar^Ja  gPEretKÌ  i Romani  Pottttjhi 

qnafi intmjfati . ^t^ntofia  pregiu- 
diziale vn  tal  concetto , Si  ri- 
f erijiono  i Capi  di  qu(fie 
accufe^, 

I.  TW  T On  contenti  gli  Eretici  di 
opporre  a’ Romani  Pon- 
tefici quelli  eccedi , che  fi  riducono 
all’affeazionc  carnale,  o all’ambizio- 
ne , de’  quali  fi  è fin  ora  fauellato,  gli 
accufano  di  auarizia  , che  fi  riduco 
alla  concupìfeenza  de  gli  occhi . Si 
fatta  accufa  fuole  rpedb  fiirfi  a i gran 
Principi  dall’imperizia  , e ignoranza^ 
del  Volgo  : sì  perche  quelli  noru 
confiderà  le  fpefe,  che  fanno  i Prin- 
tipi , ma  quelle  , che  ommettono, 
con  la  qual  regola  potrebbe  condan- 
narfi  di  auarizia  eziandio  il  Prodigo  j 
si  perche  il  Volgoèdi  auuifo,  che  gli 
Erari]  de’  Principi  non  fieno  Scagni, 
che  prefto  feccano  , ma  Fonti , cho 
fempre  corrono  : il  che  quanto  fia  fal- 
fo,  lì  feorge  da  ciò,  che  per  vn  Prin- 
cipe, che  arricchifea , molti  impoue- 
rìlcono,  pervno,  che  aduna  denari, 
dieci  fono  indebitati.  Le  raedefimo 
ragioni  operano,  che  molti  accufano 
di  auarizia  i Romani  Pontefici , mag- 
giormente , che  contro  edì , è piii  in- 
tenfo  l’odio  del  Mondo  , che  contro 
gli  altri  Principi  , per  le  ragioni  piii 
addietro  riferite . 

a.  Tre  pedimi  ciFctti  produce  ne' 
Popoli  quello  reo  concetto  impredb 
nelle  pienti  di  Molti . Primo  , ò l’odio 
contro  i Romani  Pontefici , come  ant- 
ri sconciofiache  l’auarizia  rende  l’Huo- 
mo  oggetto  d’intenfb  odio,  perchta 
l’Auaro  niega  ad  altrui  ciò , di  che  non 
fi  gloua  per  sè , tenendo  le  ricchezzo 
fepolte  nelle  cade  < onde  non  è com- 
patito come  amatore  del  proprio  bene, 
ma  dctellato  come  inuidiofo  dell’al- 
trui . Il  fecondo  effetto  di  quelli  con- 
ectti  è il  diiprezzo  : concioliachc , Ut 


à 


difprezzafi  il  fiacco , il  poucro  » l’in- 
fermo , perche  quantunque  fenza  lor 
colpa,  fon  priui  de  gli  llroraenti  onde 
nuocere  , e giouare  altrui  ; quanto  piò 
i forza  , che  difprezzifi  l’Auaro  , al 
quale  non  folo  per  necedìtà  ydeejlquod 
non  habet , ma  per  fua  colpa , ieeft  quod 
babet , Il  terzo  effetto,  che  nafee  da' 
due  prenominati  fi  è , che  quello  con- 
cetto difpone  i Popoli  a romper  di  leg- 
gieri i legami  della  foggezzione  a Ro- 
ma , come  inutili , grauofi,  e nochii,  e 
da  cui  lo  Icioglicrfi  fia  vn  feccare  Ita 
fonti  della  poucrcà  , e del  bifogno. 
Con  quell’efca  hanno  i moderni  Ereti- 
ci tratti  nella  lor  rete  molti  Principi , e 
molti  Popoli , promettendo  a i primi 
copia  di  ricchezze , con  negare  i fuoi 
doueri  a Roma , e impinguarli  con  le 
rendite  Ecclcfialliche  : e a i fecondi  ri- 
ladamenti  da’ tributi,  che  fi  danno  a' 
Principi , come  già  fatolli  del  diuora- 
to  Patrimonio  di  Grillo  : benché  po- 
feia  per  verità  nell’Inghiltena , e in  al- 
tre Prouincie  Eretiche  fi  fieno  anzi  ac- 
crefeiute  le  grauezze  a i Popoli , e fee- 
mate  le  rendite  a i Pri-^ipi . 

j.  I Capi  delle  accufe  funo  ì 
fegnenti . Prima  i’atfermare  , che  lej 
contribuzioni  del  Mondo  Crilliano  a’ 
Pontefici  fieno  cccediue . Secondo,  che 
non  fieno  giulle . Terzo , che  i Ponte- 
fici ne  abtifino  , o fpendendole  non  ad 
vtilità  della  Chiefa , o ammaffandolo 
con  auarizia.  Contro  il  primo  moflre. 
rò , quanto  fieno  tenui  quelle  contri- 
buziopi , e fotto  ciò , che  con  tagio- 
peuole  equità  potrebbe  efigerfi  da’Ro<t 
mani  Pontefici . Contro  il  feco- 
ndo : quanto  fieno  giullc  fa- 
condo sè,  e vtili  a chi  le 
paga.  Contro  il 
terzo:  quan- 
to fia 

laudcuole  l’vfo , in  cui  fo- 
gliono  impiegarli 
da’  Romani 
Pontefi-  * 
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LIBRO  D Et 
CAPO  DECIMOQVINTO. 

f^ttto  Jìeno'tenui le  centTÌbutimi -,  ck‘l 
Mondo  Crijhano  pagti  gl  pre/ente 
a I Romani  Eont^ci, 

I.  TWTOn  è qiri  mio  intendi' 
mento  di  detrarre  punto 
«Ila  pia  magnificenza  di  qiie'  Monat' 
chi  ì che  furono  liberali  alla  Chiefo. 
Romana  non  pur  di  oro , e |di  poflef' 
Coni , ma  di  Città  j e di  Prouincie . 
Q^efti  non  fono  tributi  > che  efigano  i 
Pontefici  dal  Mondo  Cattolico,  ma^ 
efempi  di  eroica  liberalità  , i quali  Id- 
dio non  ha  voluto , che  manchino  nel- 
la  Tua  Chiefa , per  confondere  l’auari- 
zìa  di  que’  Principi , che  non  folo  ne- 
gano alla  Chiefa  Romana  i Tuoi  diritti, 
ma  a guifa  di  Arpie  volano  intorno  alia 
menfa  di  S.  Pietro,  per  pafccre  la  loro 
ingordigia  con  le  fuc  vjuande.  Solo 
intendo  di  moftrare,  quanto  fieno  fear- 
fe  le  contribuzioni  , che  al  prefcntcj 
paga  il  Mondo  CriAianoalla  Sedia  Rcy 
mana  mafsìmamente  in  fifpctto  all’anr 
tiche . 

a.  E’ fuordiconteft , che  i Sacer- 
doti, e Miniftri  deU’antico  Teftamcn- 
to  eran  di  lunga  inferiori  per  dignità, 
c per  merito  a que’  del  nnouo , il  che 
fidimoftradall’Apoftolo  per  opera  in 
Varie  epifiole  ; onde  al  prefentc  vuoi 
fupporfi  per  verità  indubitata  . Qmn- 
di , oue  i Sommi  Sacerdoti  dei  nuouo 
Teftamento  efigeflcro  dal  Popolo  Cri» 
filano  con  proporzione  canta  copia  di 
denaro  , quanto  ne  pagauano  le  Tribù 
Giudaiche  al  lor  Sommo  Sacerdote , 
non  farebbono  quelle  contribuzioni 
cccelliue  , ma  conucneuoli , attefa  la 
maggior  dignità  del  nuouo  Sacerdo- 
zio , che  dell’  antico  . Quanto  dun- 
que douranno  riputarli  quefie  fotto  il 
conueneuole,  quando  fono  di  lunga 
inferiori  a quelle  I 

Nell’antico  Tcllamento  fattali 
la  diuifione  delia  Terra  promellà  fra 
le  dodici  Tribù , alla  decimaterza , eh’ 
cracompoAa  de’ Leniti,  non  fu  alTc- 
gnato  Territorio  determinato  nel  Re- 
gno di  Palcftina , ma  nel  Paefe  aflc- 
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gnato  a cialcuna  Tribù  furono  depu- 
tate quattro  grolTc  Città  per  retaggio 
della  Tribù  Sacerdotale,c  per  ciafeuna 
dell’altre  Città  nel  giro  di  due  miglia 
furono  dillribuitc  le  Campagne  più 
fruttifere  a trarne  rendite  a folléramen. 
to  de’Saoerdoti  i il  Paefe  polTcduto  da 
quella  Tribù,  inchiudendoui  i Cam- 
pi, c le  Città , Aendeuafi  alla  lunghez- 
za di  nouantafei  miglia  i onde  veniua 
a cofiituìre  preHb  alla  quarta  parce^ 
dell’intero  Rcgilo  di  PalcAina  , che 
fecondo  il  Calcolo  di  Burcardo  dili- 
gentillimo  nelle  mifurc  di  quella  Ter- 
ra, contencua  circa  cento  , e quattro 
miglia  di  larghezza , e quattrocento 
ottanta  di  lunghezza.  Oltre  a ciò  fu 
ftabilitoper  legge  Diurna,  che  alla^ 
Tribù  Sacerdotale  fi  pagalTcro  le  deci» 
me  dì  tutti  i frutti , si  della  certa , si  de 
gli  animali;  talché  nello  Ipazio  di 
dieci  anni  la  fola  Tribù  Leuitica , oltre 
i Campi,  eie  Città,  delle  quali  era 
interamente  Signora , tanta  acquilla» 
ua  di  rendita rilpetto  a si  fola,  quan- 
to per  ciafcun’anno  congiuntamene^ 
tutte  le  dodici  Tribù . Di  piùi  Primo- 
geniti delle  Famiglie  , o doueuano 
confccrarfi  per  feruizio  al  Tempio,  a 
redimerli  con  pagamento , e a ciafeu» 
no,  aline  di  liberarli  dalle  macchie^ 
contratte  per  la  lor  colpa,  era  debita 
oflèrir  vittime , e làgrifizij,  parte  de’ 
quali  rimaneua  per  regaglie  alla  menfa 
eie’  Sacerdoti . Da  ciò.  fi  raccoglie  , 
che  ciafeun  Sacerdote  pofledeua  ric- 
chezze più  che  a due  doppi  fopra  i 
Laici , e la  Tribù  Sacerdotale  lopno 
ciafeuna  delle  dodici  Tribù . Ora  of- 
fendo che  ciafeun  de’ Leniti  era  tcnu» 

10  a pagar  le  decime  di  tutte  le  fue  fo» 
flanzc  al  fupremo  Sacerdote , ae  fie- 
gue , ch’egli  venillc  a pofledere  il  dop- 
pio, purché  la  parte  duodecima  delle  fa- 
coltà polTcdute  da  ciafeuna  Tribù:  la 
quale  fomma,(è  polTedellc  ora  il  Ponte- 
fice Romano , farebbe  fomma  fpauen» 
teuole  : percioche  polTederebbe  egli  fo- 
lo in  fra  lo  fpazio  di  dicci  anni , quan. 
co  polfiedono  innumerabili  i Sacerdo- 
ti per  ciafeun  anno . E pur  d noto , che 

11  Sommo  Pontefice  non  riceuc  vni- 
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uerfalmcnte  altro  tributo , chetjuello, 
che  appelUfi  delle  annate;  le  quali  nè 
pur  gli  fi  pagano  da  tutto  il  Mondo 
CrilUano , nè  le  richiede  da  que’  beni , 
de’  quali  ne  fono  pofièditori  gli  Ordini 
Rcligiofi  . Or  quefte  annate  a bciij 
trarne  il  computo  montano  a pochiCr 

firoO"  ...  .V  • 

4.  Gli  antichi  Padri . Ireneo , Ori- 
gene  > Girolamo  > Agoftino  > Epifa- 
nio , aficrmano , che  a i Sacerdoti  l'on 
douute  le  decime  di  tutte  le  fofianzca 
polfcdotc  da’ Fedeli,  che  cottituireb- 
bono  allaChicfa  vn  vallo  patrimonio, 
c tutto  farebbe  tributario  a’  Sommi 
Pontefici:  e pur  quefte  decime  ora- 
fi pagano  da  pochilfimi  : talché  i Ro- 
mani Pontefici  non  richiedono,  ferba- 
ta  la  debita  proporzione,  dal  Mondo 
Criftiano  la  trentèlima  parfe  di  quel 
contante,  di  cui  a’Sommi  Sacerdoti 
era  debitore  il  Popolo  Ebreo  ; onde  è 
infallibile  il  didurrc,  ch’egli  aliai  pii| 
di  quel , che  riccue , potrebbe  fecon- 
do la  diritta  ragione  richiedere  dal  Po- 
polo Criftiano , 

j.  Nel  primo  fecole,  i Fedeli  crai 
no  si  liberali  con  Grillo , f he  recauano 
a’ piè  de  gli  Apolloli  i patriraonij  ini 
rieri;  affinché  elfi  nc  vfaffero  a lor  gra-s 
do  per  foftentamento  de’poueri , e de’ 
MiniilriEcclcfiallici , e a compera  de' 
facri  arredi.  Nc’fecoli  fufleguenti  ^ 
quando  la  Chiefa  era  afflitta  per  lo 
pcrfecuzioni  dc’Tiranni,  era  iniìeme 
per  le  offerte  de’Fcdcli  si  ricca  di  oro  , 
di  vafcllamenti , c di  preziofafupelleti 
tile , che  nè  fremeua  per  jnuidia  il 
Gcntilclìmo,  vedendo,  chea  propor- 
zione più  ricchi  tributi  riceueua  da' 
pochi  Fedeli  il  Pontefice  de’Criftiani 
fepolto  nelle  Catacombe,  che  da  vq 
Mondo  Idolatra  quel  Giouc  ch’era., 
adorato  fui  Campidoglio  . Quando 
Coftantino  fi  fbttomife  a Grillo  obbli-> 
gò  per  efprelTa  legge  i Gentili  a teHir 
tuire  al  Popolo  Criftiano , quanto  gli 
haucua  tolto  l’auara  rapina  de'  Cefari 
funi  Antcceflbri,  ed  oue  Ibftero  cftinti 
gli  antichi  Signori  di  quelle  foftanze  , 
ciloro Eredi,  foftitui  crede  di  quell’ 
immenla fontina  la  Chiefa:  e perchq 


molti  beni  immobili  polTeduti  da'Cri- 
ftiani  erano  flati  non  incamerati , ma 
venduti  dal  Fifeo , volle , che  daU’ 
Erario  Imperiale  fi  eUraelfe  immenfa., 
copia  di  denaro , per  cui  riceuelTc  la 
Chiefa  adeguato  compenfo  per  le  ra- 
pine tollerate  dall’ingiuftiaia  de’Perfc- 
cutori,ed  era  valla  la  fomma,a  cui  mon. 
taua  il  prezzo  di  que'  beni  venduti , E 
quella  fu  la  cagione , per  cui  la  Chiefa 
riputandoli  a baftanza  già  facaltofa  ce- 
dette in  molti  luoghi  al  diritto,  ch'ella 
haucua  ditifeuotete  da’ Fedeli  le  de, 
cime  di  tutti  i lor  beni.  Diranno,  chf 
i Sommi  Pontefici  in  luogo  di  decima 
rifeuotono  le  annate  da  benefizi)  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico . Trafmettafi 
ciò  : ma  quanto  fia  minore  il  contantC| 
che  li  trae  da  vna  tal’  cfazzione,  dcllcv 
decime,  fc  fi  pagaffero  ogn’anno,  a« 
cialcuno  è noto , rifcuotendoli  le  an- 
nate folo  dopo  le  morti  dc’Vcfcoui| 
per  le  nuoue  collazioni , e rifeuoten- 
doli  allora  la  fola  metà  dcU'annua  ren- 
dita del  Vefcouadoi  onde  farebbe  nc- 
celfario  , che  le  nuoue  collazioni  fi  fa- 
ccITero  ogni  quint’anno,  perche  fblfcT 
ro  eguali  alle  decime.  E pur  è certo, 
che  quefte  collazioni  li  fanno  aliai  pii) 
di  rado,  accadendo  affai  più  volte  , 
che  i Vefcoui  viuano  fopra,  che  lotto 
lo  fpazio  di  cinque  anni , Oltre  chcj 
non  li  traggono  da  que’  benefizi) , che 
palpano  a mani  morte , nè  da  molti  be- 
nefizi) minuti , e di  tenue  valore . Dal 
fin  qui  ragionato  fi  trac  per  euidéntej 
confrguenza , che  i Romani  Poiw 
telici  vfano  nel  richiedere  tri- 
buti dal  Criftianefimo  noa 
pur  difereta  mode, 
razione,  ma 
merauii 
glio- 

temperanza , e tanto  fon  lungi  da 
pretender  punto  oltre  il  do- 
uere,che  anzi  fon  pron- 
ti a cedere  a i di- 
ritti del  lor 
do  ne- 
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CAPO  DJECIMOSESTO.  fptfrudtu  pereipicndi . Si  not  vMs  fptrir 

tualu  femmtmus , magnwn  tfi  ■,  fi  no> 
Ch*0  nt£un  Prtncìpe  ftn  deuitli  w»  pià  tarntlU  vtflra  mtfàmus  ? ftdnonvfi  fu- 
t ni  fi  pagane  con  maggior  mus  bac potiate , fed  omnia  fuflmetmut 
vtiliti  i tributi  da’  Sudditi  t di  quel , ne  quid  e£itndieulum  demos  Euangelio  . 
tbtinteraenga  al  Mondo  Cattolico  r\f~  Nejcitis , quoniamqui  in  Sacrario  operan- 
petto  a i Somnn  Pentii . tur , qua  de  Sacrario  funi  ,edunt , ó-  qui 

in  Altari  feruiunt , qua  de  Mtari  funi ■> 
I.  ^T^Aluno  a fine  di  accufare  partieipant:  ita  Deminut  ordinauit  qui 
X con  apparente  preteilo  di  Euangelium  annunciant  de  Euangelio  vi- 
auarizia  > e d’interefTc  i Romani  Pon-  vere:  ego  autem  nullo  horum  vfus fum . 

• tcSci  per  quelle»  quantunque  fearfe  Jn  quelle  parole  oltre  l’autorità  dell’ 
contribuzioni»  che riceuono dal Monr  ApoRolo,  e di  Crillo  allegata  dall’ 
do  Cattolico  » li  vale  dell’efempio  di  Apollolo  » fi  contengono  fortilHme  ra^ 
S.  Paolo». Che  tutto  impiegandoli  nell’  gioni»  e irrepugnabili  verità  a dimo- 
«iuto  ipirituale  de’proIGmi  » nè  pur  Arare  » douerh  a’Minillri  del  Van- 
accettaua  da  elH  il  nccelTario  roAetua>  gelo  gli  Aipeodij  pe’l  conueneuolo 
mento  » ma  lo  guadagnaua  con  le  ptor  mantenimento  dal  Popolo  Crilliano  » 
prie  Àttiche  » e co’  lauori  .della  fuxj  a cui  fono  » c Maeftri  nella  dottrina- 
anano;  quindi  io  a render  aperta  1’  ApoAolica»  e Superiori  perla  giurif- 
equità  » e giuAizia  di  queAc  contri-  dizzione  » c Semi  per  il  miniAerio  . 
buzioni  mi  varrò  principalmente  dell’  La  ragionediciòèaperta»  perche  ne’ 
autorità  del  medclìmoApoAolo»  quaA  MiniAti  dcll’Euangelio  A vnifeono  in 
a ferir  gli  Auucrfarij  colle  proprie  lor  grado  eminente  tutte  quelle  ragioni , 
armi-  ....  chetrouandoArparfamcntenegli  altri 

a.  Primieramente  l’ApoAolo  pror  MiniAri  gli  rendono  degni  del  conue- 
tcAa»  che  il  non  riceuer  egli  da' Po-  neuole  Aipendio  : fonocllì»  efoldati» 
poli»  a’  quali  feruiua  ne  gli  interellì  che  combattono  a difefa  de’Pedeli  in 
dell’anima  » il  Aio  temporale  tnante-  vnamilizia  tanto  più  pcricolofajquan- 
nimento  » non  era  in  lui  obbligo  di  to  che  i lor  nemici  non  fono  carne  » c 
cofeienza  » oconuenienza  di  equità»  fangue » ma podeAà  inuifibili : Reflo- 
ma  puro»  e fublime  ecceAb  di  Apo-  res  tenebrarum  barum.  Sono»  c Agri- 
’’  ‘ Aolica carità.  Cumpojfemut  (dice egli  coltoti»  chefeminano»  perche  femen 
a i TcAàlaniccnG ) vobis  oneri  effe»  vt  eft  Verbum  Dei-,  e PaAori  » che  Ipiri- 
Cbrifii  Apo/loli  à-t,  nelle  quali  parole.*  tualmente  pafeono  la  Greggia  di  Gri- 
da a vedere  » eh’  egli  a cagione  del  Ao  > onde  a lor  è douuta , e pane  del- 
fuo  ApoAoltco  miniAerio  poteua  con  la  meAe  raccolta  » e parte  de  gli  eiTetti 
oneAà  richiedere  da  i Popoli  eziandio  partoriti  dalle  mandrc . Se  recano  elG 
vnrale  Aipendio  > ondefoAc  ad  eAl  di  cibo fpiritualc  a gli  animi  » con  qual 
pefo»  che  tanto  importano  le  parole,  giuAizia  può  negarA  il  cibo  corporeo 
CùmjxfffMUs  vobis  oneri  effe-,  vt  Cbrj/li  al  loro  foAentamento  ? Si  nas  vobis  fpi- 
Apq^i.  E fauellando  co’  Corinti!  . ntualia/eminamus , magnum  efi , fi  car- 
^ms  mditat  ( dice  ) fuisfiipendi/s  vn~  nalia  vf/ha  metamus  ? QueAa  dottrina 
quami  ^mt  plantat  vineam , ó-dejru-  è inculcata  dall’ApoAolo  nell’epiAola 
» adClao.  J ^uts  pafcit  gregem , aTimoteo»  aiRomani»  aiTeflaloni- 

(iM.>  ó"  de  lafìeeius  non  manducati  Numquid  confi.  Tutti  queAi  rifpetti  vagdiono 
fecundùm  Hommertt  blK  dico  i An,  ir  per  più  forte  ragionenei  Soronto  Pon- 
lex  boc  non  ditii  è Non  aWgabis  ot  bouì  tefice  » che  non  è femplice  foldato  » 
Iriturantiì  Numquidde  btmus  cura  tft  ma  fupremo  Condottietc  delle  fquJ- 
Dtoi  An  propfer  nos  vtique  ditit  i Nam  drediCriAo.  Non  è femplice  PaAo- 
propter  not  /cripta  funt  » quoniam  debet  re  , ma  PaAore  de’  PaAori  » a cui  non 
tn/pe  qui  arat  » arare  » ir  qui  triturat  in  è commcAa  vna  picciola  mandra  » ma 

tutta 
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tutta  la  Greggia.  E’vniuerfalc  Agri- 
eoltoredi  qùcfta  vaftiTsima  vigna,  la 
quale  tKttndit  palmitet  JUat  vfqut  ad 
mare.  A lui  dunque  ragion  chiede; 
chccontribuifca  tutta  la  Chiefa,  quan- 
to richieden  al  iuo  conuencuole  fo^ 
ftentamento  , al  decoro  della  fua  Per^^ 
fona,  alla  fplendidczza  della  fnaCor- 
’ te,  allo itipendio  do' Tuoi  Minillri,  a 

guiderdonar  con  alta  mercede  i Sog- 
getti benemeriti  delia  iiia  Monarchia  . 
Equi  oflèruifi,  che  riceuendo  i Papi 
quelle  fearfe  contribuzioni  da’  foli  Oc- 
cidentali , gli  fono  douute  da’  Pa- 
gatori , non  folo  a titolo  delPclTerej 
vniuetfal  Pallore  , ma  a titolo  del  folo 
> Patriarcato  di  Occidente , al  quale  lo 

volcua  riftringere  Lutero . 

Da  tutto  ciò  apparifee , coaj 
quanta  ingiullizia  qualche  Prouincia^ 
Alemanna  a perfualionedi  Lutero  lì  ri- 
chiamaflc  quali  aggrauata  da  infofferi- 
bil  Toma  per  le  contribuzioni , che  lìiì 
da  tempi  ancichirsimi  pagana  a Roma  i 
conciohachc  le  contribuzioni , che  da 
tutto  il  Criftianelìmo  dcbbonli  al  fu- 
ptemo Sacerdote,  danelfuna  Nazione 
per  mio  credere  gli  fon  douute  per  più 
forti  tìtoli , che  dalla  Nazione  Ale- 
manna . Per  prona  di  quella  propoli- 
zione  vuole  olTcruarli,  che  i MiniRri 
dell’  Euangelio  mandati  da’  Sommi 
Arxi  >of.  Pontefici  all’Alcmagna , non  folo  in- 
^ regnarono  a que’ Popoli  la  via  dclla.^ 
falutc  , ma  furono  ad  efsi  Maeftri  del- 
le due  grandi  arti , di  trar  frutti  dalla 
Terra  con  l’agricoltura , e da  gli  ani- 
mali con  la  paQura  delle  mandret  ni 
folo  ciò,  ma  fondandoli  per  ogni  lato 
Monifteri , gli  Abitatori  di  quelli  colle 
fatiche  delle  lor  mani  rìdulTero  in  gran 
parte  a coltura  l'infecondo,  c’I  difabi- 
tato  : e furono  autori  di  feminar  tutto 
0 il  Paefe  di  Città , c ’l  Contado  di  Vil- 
le; ond’è , che  corno  olTerua  eziandio 
MunRero  Scrittore  Eretico , le  Città 
Li.|.  di  Germania  per  lo  più  fon  fondato 
nel  fito  propìnquo  a qualche  celebre 
MoniRero  . Pertanto  elTcndo  le  ren- 
dite , che  ora  godono  i Principi  Sct- 
tenttionalì , quafi  interamente  frutto 
della  induRria  de’  Romani  Pontefici  > 


c delle  fatiche  di  quegli  ApoRòlici 
Operai,  ch’cifiìnuiaronoa  conucrtiro 
il  Wtentrione , fono  per  ifpecial  tiróì 
lo  debite  dalla  Germania-  a Roma^ 
quelle  contribuzioni , colle  quali  han- 
no impinguato  il  lor  Fifeo , le  Republi- 
chc , e i Principi  ribelli  al  Vaticano  . 

4.  Ripigliando  il  filo  dell’  argo- 
mento . Oltre  all’clTere  qncftc  con- 
tribuzioni dal  CriRianefimo  al  Roma- 
no Pontefice  douute  non  folo  per  di- 
ritto comune  a tutte  le  Nazioni  tifi-  • 
petto  al  lor  Principe,  ma  per  ifpccia- 
ii , e più  forti  ragioni , come  R è prò- 
nato;  oltre  ciò  ■>  dico  che  neflùna.^ 

Nazione  fuddita  da’  tributi , che  pa- 
ga al  Rio  Sourano,  trae' vtilità,  e., 
commodi  pari  a quelli  > che  trac  il 
Mohdo  CrìRìano  dalle  contribuzioni  • 
che  paga  a Roma.  Prima,  perche  il 
Principato  ApoRolico  (ciò  che  noiu 
auuicne  ne  gli  altri  Imperi)  ) è vii 
Principaito,  di  cui  tutte  le  Nazioni 
fuddite  poffono  venir  a parte  de  gli 
agì,  delle  ricchezze , della  potenza» 
alpù-are  al  fiio  fupremo  Soglio,  e a^  - 

tante  fupreme  Dignità , che  fi^diRri- 
buifeono  dal  Sommo  Sacerdote  ; quin- 
di il  concorrere  co*  tributi  alla  gran- 
dezza , c all'opulenza  dì  queRo  Prin- 
cipato , non  è concorrere  ad  vna  gran-  ' 

dezza  Rraniera , ma  a tale , rifpetto  a j 

cui  ciafeuno  ha  pari  diritto,  e non  è j 

ciò  perdere  il  Aio  denaro , ma  quafi 
vn  metterlo  ad  vna  ventura  oue  può 
guadagnarli  il  molto  col  pochiflimo  : il 
qual  cafo  , quantunque  fia  vcrifi- 
miliftima  la  perdita,  ìncertifsìmo  il  1 

guadagno , pur  rìcfce  appetibile , per-  1 

che  la  fperanaa,  quantunque  tenuta 
del  molto , fi  compera  dì  buon  grado 
con  la  perdita  vcrìfimilc  del  poco  -.  ( 

D’auuantaggio  , come  fi  è confìderatp 
più  auanci , il  Principato  Pontifizio  è 
nel  corpo  mìRico,  come  il  capo  nel  ^ 
lururale , per  cui  il  concorrere  le  mem- 
bra al  lauoro  de  gli  fpiriti  mette  ben^ 
alle  Rclfc  membra  ; anzi  il  patrimonio 
de’ Sommi  Pontefici , e quello  di  tutti  ^ 

gli  EcclefiaRìci , del  qiialc  è fupremo 
'difpcDfatore  il  Pontefice  -Romano , è . 

a guifa  di  yna  pecunia  Lieta,  che  fi  I 

con-  ’ 
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^(iTerua  nell’Erario  di  qualunque  rag- 
gia Republica , e li  maotiene  intatta  > 
per valcrrcnene’graui  emergenti»  cj 
nelle  necelàità  eftreme. 


CAPO  DECIMOSETTIMO, 

guamofientUudeueli  gli  qtmlì 

comunemente  da’ Romani  Pontefici 
fogliano  impiegarli  le  rendite  » 
che  traggono , e dal  pro- 
pria fiate  ,0  dal  loro 
fpirituaU  do- 
minio , 


Ir  A verità  prò- 

il\  porta , vuoili  prima  fer- 
mare breuemente  ; qual  fia  il  più 
laudcuole  vfo  delle  rendite  Ecclelìa- 
Aiche  ; ciò  lì  trae  , e dalla  natura^ 
delle  fonti , dalle  quali  prouengono , 
e daH’efempio , che  ne  diedero  il  Re- 
dentore > S.  Pietro  j e i primi  Sommi 
Pontelici.  Quanto  è all’Idea  pratica, 
fhc  lafciarono  intorno  all’ vfo  dellc^ 
ricchezze  il  Saluator  del  Mondo  , 
S.  Pietro , e i primi  Pontefici  : il  Sal- 
natoredifpofe,  chelccotidiane  limo- 
line raccolte  da  elfo , e da’  fuoi  fegua- 
ci , ch’erano  le  ricchezze  della  Chiefa 
allora  nafeente , fi  diuidelTero  in  duej 
parti,  con  la  prima  delle  quali  fofte- 
Beua  sè , e I fuoi  Apoftoli , e i Difce- 
poli , che  foli  in  quel  principio  com- 
poneuano la medelima Chiefa;  c conj 
la  feconda  porgeua  opportuno  fouue- 
nimento  alla  ncccrtità  de’  Mcndici  ; 
onde  viene  a rtabilirli,  come  infogna 
S.  Agortino  riferito  ne’  Canoni , cho 
l’vfo  conueneuole  delle  facoltà  Ec- 
clefiartichc  è il  fortentamento  dc’Mi- 
niftri  Euangelici , e ’l  mifericordiofo 
fouuenimento  de’  Poueri . Querta  re- 
gola come  dcriuata  da  Crifto  fu  in- 
violabilmente olTeruata  da’ primi  Pon- 
tefici, da’ quali  non  fi  trouerà  , cho 
le  ricchezze  già  diuenute  copiofo  nel- 
la Chiefa  per  le  donazioni  de’  Fedeli , 
follerò  impiegate,  faluo  che  ne’ due.» 
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commemorati  vii , o nella  fabbrica  de* 
Tempii,  c nella  compera  de  gl’arre- 
di , e dèlia  fupellcttile  facra. 

a.  Quanto  a i fonti  delle  ricchez- 
ze Ecclefiaftiche  : vno  di  erti  vieno 
cortituito  da  que’  beni,  o immobili, 
o quafi  immobili  , che  furono  do- 
nati alla  Chiefa  dalla  pia  liberalità 
de’  Fedeli  . L’ altro  confirte  nella^ 
giuriiìiizzioncfpirituale,  per  cui  trae 
le  rendite  , o dalla  collazione  de’ 
benefizij , o da’  tributi  , che  gli  pa- 
ga il  Crirtianefimo  . Il  terzo  è quel- 
lo , che  fi  appella  l’ vfo  delle  Chia- 
ui , cioè  a dire  la  concertionc  dello 
difpenfo  , e delle  grazie  . Il  quar- 
to è il  Principato  temporale  dei  fuo 
flato.  Or  confiderando  tutti  e quat- 
tro j prenominati  fonti , certo  è gene- 
ralmente , che  l’ vfo  più  onefto  delle 
ricchezze  Pontiffzic  è folo  il  valerfc- 
nea  promouere  il  culto  Diuino,  e la_« 
felicita  de’ Popoli.  Ciò  apparifee , fc 
fi  confiderà  la  prima  fonte , cioè  lo 
volontarie  donazioni  fatte  alla  Chiefa 
da’  Fedeli  : eflendo  certo  , che  i Do- 
natori fi  molforo  ad  arricchirla  ezian- 
dio con  l’ impouerimento  delle  pro- 
prie Famiglie,  per  formare  a Crifto 
il  patrimonio , e alla  Chiefa  la  dote , 
perche  le  loro  ricchezze  s’ impicgalfc- 
ro  in  vfi  facri , alla  quale  imenziono 
è onefto , che  fi  conformi  il  Pontefi- 
ce : cftendo  in  poter  di  chiunque  dona 
il  proprio  l’ obbligar  quegli , che  lo 
riceve , ad  vfarne  fecondo  le  onefto 
condizioni,  le  quali  è in  piacere  di  lui 
di  apporre  alla  donazione.  Se  fi  con- 
fiderano  le  rendite , che  trae  il  Ponte- 
fice dalla  feconda,  e terza  fonto  , 
cioè  dalla  doppia  giurifdizzionc  tem- 
prale,e rpirìtuale,eircndo  quella  a dif- 
ferenza del  dominio  di  proprietà  ordi- 
nata al  pròde’Sudditi.è  manifoflo,  che 
le  ricchezze  , che  trae  dalla  giurifdiz- 
zionefpirituale,  debbon  volgerli  in  prò 
della  Chiefa;  e quelle,  che  trae  dalla 
temporale , dello  Stato  . Finaimcnto 
le  rendite , che  traggonfi  dall’vfo  delle 
Chiaui , non  fi  oneftano  per  altro  ca- 
po , che  della  pura  neceflità  ; onde  deb- 
bono feruire  a gli  vfi  necelTarij  della^ 

Chie- 
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Chiefii . Sleguc  da  ciò  che  l’ impiego 
)audeuQle  delle  rendite  Pontifizie  , 
eltrc  il  coniieneuolc  > e decorofo  man» 
Knimenco  dello  Stato  poflà  riftrin- 
Kcrlì  a.  quattro  cofc  • Ciò  fono  • Pri» 
ino  > il  fouuenimento  de*  Poueri . Se» 
condo  > la  mercede  de’ Benemeriti  . 
Terzo , l’amplificazione  del  culto  Di* 
nino  . Quarto  > il  porre  tutti  que’mez» 
ai,  che  concorrono  a fonfcmare,  a^ 
propagare  la  Fede , 

3.  Or  che  Tempre , 0 da  tutti  i Pon» 
lefici  fi  fieno  impiegate  nc’foli  fopra» 
detti  vfi , non  intendo  io  moftrare  1 
perche  vna  si  alta  perfezzione  non  può 
rinuenirfi  qnà  giù  in  Terra  in  vna^ 

lunga  ferie  di  Huomini  foggetti  a pec- 
care. Solo  intendo  moftrare,  cheli  è 
ciò  pollo  in  opera  da’ Romani  Ponte, 
fici , per  quanto  può  fperarfi  da  Huo- 
mini , difeorrendo  delle  loro  operazio- 
ni fecondo  vna  idea  pratica, e non  ima- 
ginaria . A dimoftrare  ciò  ho  più  mc- 
ftieri  di  tornare  in  memoria  a chi  leg» 
gc  le  cofc  da  me  riferite  Iparfamente 
jn  quell’opera  , che  di  dir  cofe  nuoue . 
Quanto  al  fouuenimento  de’bifognolì 
ho  più  volte  olferuato , quello  clTcre 
maggiore  in  Roma  reggia  del  Criftia- 
nelimo , che  in  altra  Citùdel  Mondo. 
Quanto  alla  mercede  de’ Soggetti  be- 
n^eriti  diali  vna  feorfa  col  penfiero 
alla  faccia  della  Terra  , e non  fi  trouc- 
rà , che  da  verun  Monarca  mai  lù^ 
fiata  I ferbatala  proporzione,  data  più 
mercede  alia  fapienza,e  aila  virtù,  ed  a 
tutte  le  arti  più  conueneuoli  all’  Huq- 
mo,  che  da’ Romani  Pontefici . Il  di- 
ritto di  eleggere  il  Vicario  di  Grillo  » 
che  prima  era  proprio  del  fole  Clero 
di  Roma  , i Pontefici  per  rimunerare.; 
più  altamente  la  fapienza  e la  virtù  di 
molti,  l’hanno  renduto  comune  a.» 
lutt’  il  Mondo  Crilliano  , creando 
Cardinali  foggetti  feelti  da  quallìfia 
Prouincia  Cattolica  i nè  fi  troueri , nè 
altra  Chiefa , fuorché  la  Romana , che 
habbia  conferito  a gente  ftraniera  il 
diritto  di  eleggere  il  Aio  Vefeouo;  nè 
altra  Nazione,  che  habbia  si  gene- 
ralmente diftefo  a tutti  i Popoli  il  pri- 
vilegio di  eleggete  il  fuo  fuptcoio 


Principe . Dall’  ardente  zelo  , eh'  è 
ne’ Pontefici  Romani  di  premiar  la.» 
virtù  di  molti  > è prouenuto  talora  per 
accidentevneftcttonon  buono,  cioè 
l’aggrauar  fouucrchiamente  di  penfio- 
ni  le  Chiefe  particolari,  per  hauer 
onde  guiderdonare  più  numero  di  per» 
fone  benemerite . 

4.  Intorno  a ciò  che  fpetta  all’ 
amplificazione  del  culto  Diuino , noi» 
fa  meftieri  vfar  parole,  balla  hauer 
occhi  in  fronte  a feorgere  , che  ity 
Roma  i Tempii  falgono  a più  centi- 
naie  i la  maellà  di  molti  fupera  le  Reg- 
gie , le  fupellettili , gli  arredi , i pa- 
ramenti» i vafelljmenti  di  argento,  e 
diorovagliono  ricchi  patrimonij  » o 
tutti  fono , o donazioni  de’ Pontefici , 
o di  altri  fublimi  Pcrlbnaggi , maffi» 
mamente  Ecclefiallici  a imitazione  de’ 
Sommi  Pontefici  : nè  mai  in  veruna.» 
Città  della  Terra  ad  onore  del  vcto 
Dio , o di  altra  profana , e rea  Deità 
fi  fono  fparfi  tefori  pari  a quelli  , che 
s’ impiegano  in  Roma  in  onor  di  Cti- 
fto , e la  Aia  gran  Madre  iui  fola  ha.» 
più  Altari , e più  Tempi)  » che  in  altre 
valle , e popolofe  Prouincie  del  Cri- 
llianefirao  prefe  vnitamentc . 

5.  Ma  fopra  tutto  non  è credibile^ 
la  copia  dell’oro , che  da’Papi  fi  è im- 
piegata , e s’impiega  attualmente  xj 
porre  tutti  que’ mezzi,  che  fi  reputa- 
no acconci  a mantenere , e propagare 
la  Fede,  non  già  che  tutta  quella  si 
gran  fomma  efea  dall’Erario  Pontifi- 
zio  > che  a tanto  non  fi  ftende  : ma.» 
parte  vi  s’ impiega  da’  Pontefici , parte 
da  gli  altri  infigni  Ecclefiallici  fpclk.» 
volte  a perfuafione  de’  medefimi  Pon- 
tefici, Tempre  per  l’efficazia  del  loro 
efempio  : clTendo  proprietà  del  mi- 
ftico  Sole , come  del  naturale , che  il 
fempllce  mirarlo  faccia  rifultare  l’ irai- 
gine  di  elfo  nell’occhio  di  chi  lo 
feorge . A dilatar  la  Fede  conferifee  in 
primo  luogo  la  fondazione  de’Semina- 
rij , e de’  Collegi) . Quant’oro  habbia- 
no  fparfo  i Romani  Pontefici  perque- 
fte  fondazioni,  fi  è più  addietro  ofler- 
uato.  A ciò  altresi  gioua  l’inuiarmif- 
fioni  a remote  ContraUciC  che  a quello 
efictto 
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effetto  i Sommi  Pontefici  non  habbia- 
no  rifparmiato  a fpefa>  fi  rende  aperto 
dal  dinifatone  nel  libro  precedente  . 
Nè  contenti  di  fparger  i riui , hanno 
nouellamentc  fabbricata  vna  fonte  j 
cioè  il  Collegio  > che  prende  nomcj 
dalla  propagazione  della  Fede  fondato 
da  Gregorio  Decimoquintoi  poi  con- 
dotto a finimento  da  Vrbano  Óttauoi  e 
fucce'fiuamente  dotato  di  grolle  ren- 
dite da  Sommi  Prelati , c Porporati . 
D’  auuantaggio  > fi  c da’  Papi  con- 
fiderato  , che  la  malagcuoiczza  del 
renderli  alla  Fede  , non  nafee  in  Molti 
da  difetto  di  luce  per  conofeere  il  vero, 
ma  da  mancamento  di  cuore , per  lupe, 
rare  l’arduità , che  c’impedifcano  l’ab- 
bracciarlo , facendo  mefticri  a tal  ef- 
fetto fpclTc  volte  lafciar  la  Patria , Ijpo- 
gliarli  de’ patrimoni)  &c.  A ciò,  refi 
aggiunge  il  rifehio  di  rimanere  priuo 
del  debito  foAcntamento,  o venir  CQ- 
ftretto  a mendicarlo  con  rolibre  dall’ 
altrui  pietà  ; vna  tal  malageuolezza  di- 
nien  qnali  infupcrabilc  , malfimamen- 
tc  tielle  Perfone  nobili , e bene  ftanti , 
vfe  nonlbload  hauer  copia  del  necef- 
fario , ma  del  douiziolo , c reAie  ad 
vmAiarli  col  chiedere.  A torre  que- 
Ai  oAacoli  i Papi  hanno  frelcamento 
iAituita  l’opora , che  s’intitola  dc’Con- 
ucrtiti , ordinata  a recar  oncAo  man- 
tenimento a quelli , che  dando  ripudio 
alle  natie  Erefie  abbracciano  la  Fede 
OrtodolTa . 

tfi  Per  vltimo.  Non  può  negarli , 
cherifultino  a gran  vantaggio  della^ 
Religion  Cattolica  le  Guerra,  che  ora 
adoAcfà,ora  a difefa  li  fanno da’Prin- 
cipi  contro  i Nemici  di  CriAo . Per  far 
qucAe  guerre' i Romani  Pontefici,  ol- 
tre il  grolTb  Contante  sborfato  dal  pro- 
prio Erario  hanno  Conceduto  ampia  fa- 
coltà a i Principi  di  volger  in  tal-  vfo 
copia  immenfa  di  beni  EcclcliaAici  , 
Ne’  tempi  moderni  han  conceduto  pii» 
voltè  a t Re  di  Francia  l’alienare  da  t^ 
beni  tanta  copia  di  argento , che  fom- 
maua  la  vaAa  copia  di  duemillioni  di 
oro  , pcr.valerfcnc  nelle  guerre  contro 
gli  Eretici . A i Re  delle  Spagne  fpc- 
cklmente  per  tenerli  in  guardia  contro 

. . ,i  . - 
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l’AArica  propinqua  , che  Tempre  mira 
le  Spagne , come  lor  propria  preda , c 
polTclIionc , hanno  i Papi  fatta  ampia.» 
conccllione  di  eArar  vn  millione  di  oro 
per  anno  da’ frutti  delle  Chiefe,  ch’è 
tal  fomma  , a cui  non  peruengono 
prefe  vnitamentc  le  rendite  , di  cui  t 
tributaria  a i Pontefici  tutta  la  Chie- 
fa  , che  fecondo  il  computo  più  yero 
non  fupera  fctteccnto  mila  fcuA  di 
aurea  moneta  . D’auuantaggio  : da.» 
che  le  Spagne  furono  foggiogate  da' 
Mori , e conuenne  a palmo  a palmo 
Arapparle  di  mano  a que’Cani  con.» 
guerre  continuato  di  otto  fecoli  ; i 
Vcfcoui , e ’l  Clero  a perfualione  , e 
con  approuamento  de’  Romani  Pon- 
tefici vi  concorfero  con  grofsa  fom- 
ma  delle  lor  rendite  , e ’l  gloriofo 
Arciuefeouo  di  Toledo  il  Cardinal 
Ximenes  tutta  a fuc  fpefe  fè  la  gran- 
de Imprefa  d’ impadronirli  di  Vrano 
nell’Affrica , per  tenere  in  freno  coa> 
quel  morfo  i Barbari , e alllcurare  da* 
loro  alTalti  le  riuiere  delle  Spagne . 

7,  Sono  Aate  si  grandi  le  fpefe 
fatte  ne  gli  vii  prenominati  da’  Roma- 
ni Pontefici , che  molti  le  hanno  Ri- 
mate fouuerchie,  attefa  la  fearfezza.» 
dell'erario  Pontifiziò  . Ma  non  dee  la 
fcarfezza  di  tale  erario  ritardare  laJ 
pietà  de’  Papi  da  reeir  Tempre  nuoui 
fuflidij , per  mantenere  , & amplifica- 
re le  diuifate  opere  di  carità  verfo 
Dio , e verfo  il  ProAimo  , e ordinate 
a mantenere,  c dilatare  la  Fede  : con- 
cìofiachc  niuno  tralafcia  di  feminare  , 
perche  fia  fcarfo  il  frumento,  ch’egli 
ha  ne’  Granari . La  precipua  fonte  % 
da  cui  tutte  featurirono  le  ricchezze  , 
che  ora  lì  godono  dalla  Chiefa  Roma- 
na , è Aata  la  Fede  de’  Popoli  verfb  i 
dogmi  , e la  venerazione  de’medcli- 
mi  verfo  la  Santità  della  Chiefa  Ri- 
mana ; e quindi  il  tralafciate  per  rifi 
parmio  di  fparger  le  ricchezze  , eh’ 
ella  polficde , in  ciò  ch’è  valeuole  ad 
aumentare  ne’  Popoli  la  Fede  , e laj- 
venerazione  verfb  di  elfa  , farebbe^ 
appunto  per  amor  dell’  acque  feccar 
le  Fonti , da  cui  procedano  tutte  lo 
acque  . In  confermazione  di  ebe  vo- 
lili gl'O 
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glio  conchiiicierc  quello  capo  > con_> 
ofTcruarc  , che  le  prcnominacc  opere 
di  carica  verfo  Dio , e verfo  il  Prol- 
iimo efercitate  da’  Romani  Pontefici 
con  si  magnifica  pietà  > (òno  e viu 
continuo  nmpiouero  a gli  Eretici)  che 
li  ribellarono  dalla  Fede  Romana  ) c 
vn  inulto  a gl’infedeli  di  abbracciar 
la  Fede  Romana  •,  perche  dimollrano 
Roma  clTcrMacllra  di  vera  Fede,  men- 
tre in  elTa  piu  chealtroue  li  efercitano 
quelle  opere  , che  fon  l’anima  della 
Fede , e ’l  carattere  de’  veri  Adoratori 
di  Grillo  . La  Carità  verfo  Dio  clTcr 
l’anima  della  Fede-c  indubitato  per 
le  Scritture  ; la  Carità  verfo  il  Prolli- 
xno  clTcr  il  carattere  de’  veri  Adora- 
tori di  Grillo , fu  parola  del  medelimo 
Crillo  •.  la  hcc  cofnofctnt -,  qued  Dijcifuli 
nei  ejìii , fi  iilcfiwnim  babueritii . Or 
qual  altra  può  elTer  la  vera  Chiefa  di 
Dio,  che  quella,  in  cui  li  efercitano 
sì  fini  eccelli  di  carità  verfo  Dio  ì E 
da  qual  altro  Legislatore  , che  da^ 
Dio  Creatore  , c Padre  di  tutti  gli 
Huomini  può  elfer  proceduta  quella^ 
legge,  la  qua  le  impone  a chi  la  pro- 
feSii , sì  fina  carità  verfo  tutti  gli  Huo- 
mini  , quando  gl’  Infedeli  appena^ 
profcITano  quell’  efcrcizio  di  carità  » 
eh’ è conforme  alle  inclinazioni  im- 
preflc  dalla  Natura  eziandio  alle  più 
feroci  bcllue  1 

CAPO  VLTIMO. 

4»  ribatti  l’offefizioue  di  que'  ■,  i quali  ac- 
■ cufano  i Papi , quafi  non  impieghino 
la  debita  cura  nella  couuerfiòne 
, de’  M aceomeitani , 

: I.  ^^Onlìdcrano  quelli  Oppoli- 
V i tori  la  Setta  Maccomct- 
tana  cllcr  di  lunga  più  perniciofa  ,,chc. 
le  Sette  Eretiche  : perciochc.  qucHcz: 
ammcctepdo  il  Battclìmo,  ch’ella  ne- 
ga , lafciano  aperta-  l’cntcata  nel  Cic- 
lo ad  jnnumerabili , ne’  quali  la  mor- 
te prcuicnc  l’vfo  delia  ragione  ; oue 
la  legge  Maccomcttana.  ìa  chiude  a. 
rutti  i fuoi.  Seguaci . Di  più  le  Sette 
Eretiche  fempre  . vanno  fccmind»,  nel. 


feguito  , c dopo  qualche  lècolo  ri>- 
mangono  cflinte  ,e  li  rcAringono  quali 
ne’  confini  delle  Prouincie  , in  cui 
nacquero  : aU’incontro  la  Setta  Mac- 
comettana  è vn  fiume  , che  fenipre^ 
crefee  , e feinprc  s’ingrolTa  co’  tri- 
buti di  tutte  rÈrcIte  , che  vanno  xj 
colare  in  elfa  , c vien  trasformando 
in  vn  bofeo  d'infedeltà  , e di  barba'- 
rie  tutta  per  poco  la  gran  Greggia  di 
Crillo:  Pertanto  dilcorrono  Molti, 
perche  opporre  i moderni  Papi  tanri 
argini  , c ripari  aH’Erelìe  , che  fon^ 
piccioli  riui,  c lafciar  , che  inondi 
per  tutto  qucAo  gran  fiume  ormai  di- 
uenutodiluuio,  che  minaccia  aSùga- 
mentu  all’Arca  mcdelìmal  Non  ba- 
uer  fatto  cosi  il  Santiflimo  Pontefice.» 
Pio  Secondo  , che  vsò  ogni  argomen- 
to per  ridurre  alla  Fede  il  formida- 
bile Sultano  Maccometto  cfpugnato- 
rc  di  Collantioopoli  : c Icggeli  vna.# 
fua  bellillima  lettera  indirizzata  a 
quello  Principe  , con  qijcAo  Titolo . 
Piuj  Secundtu  Eplfcupus  Seruut  Seruorum 
Dei  Morbi/ano  Turcarum  Principi  Diui- 
m iiominii  timoremt  ó-amorem  , nella.# 
quale  epìAola  recita  i fondamenti 
della  verità  Cattolica  , moAra  le  fol- 
lie dell’Alcorano , c con  allettamen- 
ti eziandio  di  terrena  grandezza  lì 
sforza  di  trarre  a CriAo  il  prenomi- 
nato Monarca  • La-  conuerlìone  de’ 
Barbari  delTAmcrica  > e dell’eAreino 
Oriente  , mie  i Sommi  Pontefici  in- 
viano copia  di  Millionarij  elfer  ope- 
ra SantilTima  , ma  idouerli.  porre  rvag- 
giore  Auclio  p<t  ricuperati^  il  perdu- 
to , cIk  per-,  fixr  acq.u(Ao  del  nùoua 
Mondo  maggiorincntP  che,  i Mac-, 
comcttani  Aanno  mcn  lungi,  dalla  ve- 
rità, che  i Pagani:  si  perche  altaineu- 
tc  commendauo  CriAo  , che  i Gen- 
tili bcAemmiano  : si  perche,  cqnuca-l 
gooo  con  noi  in  cfecratx;  la  ntoltitu- 
dine  de  gli  Dei , adorandone  vn  fplq  i 
onde  fembra  più  agenole  il  condurre 
a CriAo  i Maccomctcaai , che  gl’Ido#, 
latri . 

a#  Quantunque  qucAa  oppofiziono 
noni  tenda  direttamente  ad  accufaro 
i Romani  Pontefici  di  avarizia  , ma 
di  men 
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di  men  faggio  'impiego  del  denaro  , 
non  farà  difearo  a chi  legge  vdirne 
(]ui  lo  fcioglimento  . Rilpondo  per 
tanto  hauerci  due  forti  di  metzi  ac- 
conci a confeguire  vn  fine  ; altri  di- 
retti > e all’apparenza  ftrepitofi , ma 
per  poco  vtili  difutili>  e ’l  più  delle  vol- 
te contrari;  al  medefimo  fine  ; altri 
meno  apparifeenti  > talora  indiretti  > 
ma  proporzionati  al  confeguimento 
del  fine  intefo.  Quindi  a dimoftrare, 
che  i Pontefici  non  tralafciano  rif- 
pctto  alia  conuetfionc  de’Maccomce- 
tani  la  feconda  maniera  de’  mezzi , 
ma  ben  fi  rifiutano  la  prima  -,  con- 
i;iiene  olferuare  quattro  proprietà  ef- 
fcr  le  precipue , per  cui  la  Setta  j e 
J’  Imperio  Maccomettano  mafiima- 
mentc  nell’immenfità  del  Regno  Tur- 
chefeo  , per  cui  ora  principalmento 
Regna  quefia  rea  Setta,  fi  diftinguo- 
no  da  gli  altri  Imperi; , e dalle  altrcj 
Sette.  La  prima  fi  è,  che  dilatano  , 
c confcruano , c difendono  la  lor  leg- 
ge con  la  fpada , non  con  la  lingua , 
non  ammettendo  difputazionc  intor- 
no alla  dottrina  dell’Alcorano  . Lju 
feconda,  che  concedono  libertà  di  co- 
feienza  ne’ loro  Rati  a qual  fi  fia  Set- 
ta fol  tanto  , che  nefiuno  ponga  Lt^ 
fua  opera  a trac  altri  dal  Maccome- 
tifmo.  Terzo  , che  i Maccomettani 
non  impugnano  la  legge  CriRiana  con 
l’armi  del  terrore  , cofiringendo  al- 
trui alla  lor  Setta , ma  vfando  gli  al- 
lettamenti delle  lufinghc  , per  la  li- 
cenza , che  concedono  alle  paflioni , 
c al  fenfo . La  quarta  proprietà  sì  è , 
che  nel  Maccomctifmo  , quafi  in  vna 
cloaca  maliima  vanno  a colare  cutter 
le  feccic  del  Crìfiianefimo  , gli  Ere- 
tici, gli  Scifmatici , i rei  Crifiiani. 

j.  Da  quelle  quattro  proprie- 
tà , come  ciafeun  potrà  ageuolmen- 
te  per  tè  fielfo  diuifare  , fi  racco- 
glie , che  appena  ci  ha  altro  mez- 
70  a condurre  a Grillo  i feguaci  di 
Maccomecto  , che  o confonderli  con 
la  fantità  dell’efempio  , o efpugnarli 
con  la  forza  dell’armi  , o fottrarrc  a 
quella  Setta  la  materia  corrotta,  di 
cui  li  formai  o che  a ridurli  a Cti- 
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fto  ponga  mano  l’illenà  Onnipoten- 
za con  l'opera  de’  miracoli . Stabilito 
ciò  ; mollicrò  in  primo  luogo  , cho 
que’  mezzi , i quali  fi  tralafciano  da’ 
Pontefici  rifpetto  alla  conuerfione  de 
Maccomettani, non  larcbbono  vtili, ma 
nociui . In  fecondo  luogo  renderò  ma- 
nifefio , che  non  tralafciano  veruno  de’ 
mezzi  vtili . Quanto  al  primo  è vero  , 
che  fi  fpedifee  da  Roma  copia  di  Apo- 
llolici  Miflìonari;  ncU’Amcrica  a con- 
ucrtir  gl'idolatri,  e nel  Settentrione 
a ridur  gli  Eretici,  non  cosi  ncU’Oricn- 
te  a predicar  il  Vangelo  a Maccomet- 
tani : fc  faucllifi  de  gli  Eretici , la  con- 
uerfione di  quelli  dee  preferirli  a tut- 
ti : conciofiache  appartengono  ellì  alla 
greggia  del  Romano  Pontefice , clfen- 
do  trauuiati  dall’Ouile  di  Grillo  > onde 
debbono  dalla  cura  Pontificia  prefe- 
rirli a i Maccomettani  , come  i Sud- 
diti a gli  Rranicri.  D’auuantaggio  , 
o faucllifi  de  gli  Eretici , o de’  Genti- 
li , non  ricufano , nè  quelli , nè  que- 
lli vdir  la  Diuina  Parola,  entrar in_» 
contefa  fcicntifica  intorno  i dogmi  del- 
la Religione  i onde  alla  lor  canuerfio- 
ne  riefee  mezzo  acconcio  lo  fpedir  co- 
pia di  Euangelici  Predicatori  : non  cosi 
rifpetto  a i Maccomettani, che, come 
diflì , per  legge  fondamentale  dell’Al- 
corano , obturauerunt  aura  Jìtut  ajpi- 
disò-c.  onde  farebbe  vana  la  fpedi- 
zionc  , difutile  la  fpefa . Per  fomi- 
gliante  cagione  fon  fondati  in  Roma-, 
Seminari; , c Gollegi;  per  allieuo  di 
nobili  Giouinctti  Tedelchi,  Inglefi,  o 
di  altre  Nazionicontaminate  dalPErc- 
lìa  ; e dal  Pontefice  Gregorio  Decimo 
terzo  fono  Rati  fondati  altri  Seminari^ 
per  Giouinetti  deRinati  alla  conuerfio- 
ne de’  Gentili  : non  cosi  fono  Rati  fon- 
dati si  farti  Seminari; , e Gollegi;  fpe- 
ciaimente  dcRinati  alla  conuerfiono 
de’  Turchi , e de  gli  altri  Popoli  Mae- 
comettani . Giò  per  la  menzionata  ra- 
gione , perche  come  queRi  riefeono 
vtilifiìmi  alla  ridiizzione  de  gli  Eretici, 
c conuerfione  de  gl  Idolatri  , cosi  fa- 
rebbono  priui  di  vtilità  , rifpetto  a i 
Maccomettani , che  tengono  l’orcc- 
chic  chiufe  alia  predicazione  , per 
Iiii  2 Doa 
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non  cfler  conuintj  dalla  dottrina  al- 
trui» c tengono  mente  impcncrrabilo 
alla  ragione  » per  non  conuinccr  sè 
mede/imi  della  fàllìtà  della  ior  Setta. 
In  fine  non  efeono  da  Roma  libri  si 
frequenti  a confutar  le  follie  deU’Al- 
corano  > come  a confutar  gli  errori 
di  altre  ree  Sette,  perche  tal  fatico, 
farebbe  gittata  al  vento , rifpetto  a i 
Maccomectani  per  le  ragioni  anti- 
dette. Non  è però,  che  i Pontefici 
Romani , c per  sè  ffefsi , c per  mezzo 
di  quella  Congregazione  , ch’efsi  han- 
no i/lituita  per  la  dilatazione  della.. 
Fede , non  fieno  flau  Tempre  intenti  a 
far  ragione  » fé  dalle  Regioni  opprefie 
dal  giogo  Maccomettano  fpirafTe  qual- 
che aura  promettitrice  di  conuerfione , 
per  inuiare  colà  Apofiolici  Mifsiona- 
rij , c l’hanno  fatto  rpefie  volte  , rif- 
petto alla  Perfia  » al  gran  Mogor , & ad 
altre  Regioni  fra  le  Maccomettano 
meno  rcfUc  a vdir  la  dottrina  del  Van- 
gelo. 

4.  Dirà  taluno , ben  fapere  Iddio, 
che  rifpetto  a i Reprobi  faranno  inuti- 
li i doni  della  fua  grazia  , non  per  tut- 
to' ciò  tralafciarc  di  Ipargerli  incef- 
fantemcntc  lor  fopra  : imperocho 
non  eficndo  lor  profitteuoli,  varran- 
no per  giufiificare  la  paterna  Proui- 
denza  , eh’  egli  tiene  vniuerfalmentc 
dell’vman  Genere.  Per  tanto  in  ciò 
douerfi  imitar  Dio  dal  fuo  Vicario. 
Ma  oltre  le  varie  ragioni  di  difugua- 
giianza  , che  intorno  a ciò  paflano 
tra  Dio  , e ’l  Pontefice  , aggiungo  , 
che  oue  i Pontefici  poneffcio  in  ope- 
ra i mezzi  diuifati  » non  pur  riufeireb- 
bono  difutili , madannofi  al  fincinte- 
fo , perche  non  folo  i Maccomettani , 
c i ‘Turchia!  femplicc  vdirfi  intimare 
il  Vangelo  , chiuderebbono  col  col- 
tello la  parola  in  bocca  a chiunque., 
predicane , ma  negherebbono  l’entra- 
ta  , c la  flanza  a tutti  quegli  Apo- 
fìolici  Mifsionarij , che  nel  loro  vafto 
Imperio  s’impiegano  nella  cultura  de 
gl’innumcrabili  Fedeli  Ridditi  al  Tur- 
co ; onde  fegu irebbe, che  quelli  pri- 
ui  di  cultura , e di  aiuto  fi  rendereb- 
bouo  in  fine  ad  abbracciare  la  legge 


lufinghiera,  c dominante  nelle  lor  pa- 
trie. D’auuantaggiò  , negherebbefi 
incontanente  in  vn  vafto  Mondo  laj 
franchezza  , che  iui  godono  i Cri- 
ftiani  di  viuere  fecondo  i riti  della.. 
Chiefa , c chiuderebbonfi  i pafsi  alla 
pietà  d’ innumerabili  Pellegrini  , che 
palfano  in  Palei!  ina  ad  adorare  le  me- 
morie aiigufte  della  noftra  Redenzio- 
ne, e ’l  gran  Sepolcro  del  Saluatore  ; 
talché  il  porre  in  opera  i predetti 
mezzi  con  cura  dilpcndiofa  non  pur 
non  recherebbe  giouamento , ma  de- 
trimento al  fine  intefo  per  tai  mezzi . 

5.  Difsi,  che  furon  fempre  follc- 
citi  i Romani  Pontefici  a porre  coiu 
ogni  cura  i mezzi  vtili  alla  conuer- 
fionc  de’  Maccomettani  : conciofiacbc 
contro  la  Setta  Maccomettana  nonj 
vagliono  punto  Tarmi  della  ragione, 
perche  fi  difende  da  efsi  fol  con  la^ 
fpada  : perciò  i Papi  in  riguardo  a di- 
latar la  Fede  ad  onta  del  Maometif- 
mo  fon  ricorfi  alTarmi  vere  , procu- 
rando fempre  mai  non  pur  Tvnionc 
de’  Principi  Criftiani  fra  loro  ma  con- 
tro il  Turco.  Che  non  fece  Vrbano 
Secondo , per  torre  la  Palcftina  , e 
TAfia  di  mano  de’ Sar acini',  armando 
nel  Concilio  di  Chiaramontc  tutta.. 
l’Europa  contro  l’Oriente  Maccometta- 
no  ? Quai  mezzi  non  pofero  in  opcr.1., 
i fuoi  Siiccclfori  per  nuntcncrc  il  pof- 
fclTo  di  Gerufalcmme  , e della  Pale- 
ftina , fpingendo  colà  colla  perfuafio- 
nc  , c con  gli  aiuti  inuitti  Guerrieri , 
potcntiffimi  Re  , c formidabili  Impe- 
ratori ì Quali  arti  non  yfarono  per  re- 
primere Tiniblenza  delle  armi  Otto- 
manne,  vn  Califto  Terzo  , che  fi  ob- 
bligò con  giuramento  a non  defiftee 
mai  dalla  guerra  contro  la  Tracia  s 
vn  Pio  Secondo  , che  muouendo  da., 
Roma  la  fua  fantiftima  Perfona  giun-» 
fé  a morire  in  Ancona  al  cofpetto 
dclTArmata  , che  fpediua  a ritardare., 
il  corfo  delle  vittoriofe  armi  di  Mac- 
cometto  contro  la  Grecia  . Ciò  per 
non  dir  nulla  di  Pio  Quinto  , e di  altri 
gloriofi  Pontefici,  de’ quali  ho  fauci- 
lato  più  auanti  . Secondariamente  , 
perche  gli  allettamenti  della  licenza.. 
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fon  queirefca  > che  trac  alla  Setta^ 
Maccoracttana  i CrilHani  Sudditi  a’ 
Monarchi  fcgnaci  di  qucU’cmpia  Setta: 
non  furono  mai  pigri  i Romani  Ponte- 
fici 1 nè  riTparmìarono  a fpefe  > per 
mantenere  nell’Oriente  Maccometta- 
no  Coltiuatori  della  Picti  > cioè  adire 
Mantcnitori  della  Fede  ne’  CrilHani  > e 
a tal  effetto  dal  Collegio  dcRinato 
alla  propagazione  della  Fede,  li  fpcdif- 
cono,  e lifollcntano  Milfionarij  nelle 
Regioni  poflèdute  da’Maccomcttani . 
Più  ; lo  llellb  Audio , che  mettono  i 
Papi  nella  conuerlìonc  de  gli  Ercticij 
c de  gli  Scifmatici , che  fono  la  ma- 
teria putrida  : onde  li  formano  i Se- 
guaci di  Maccometto,  gioua  in  gran 
modo  a foderar  l'alimento  guaAo  , c 
perciò  difpofto  a riceuer  la  rea  forma 
del  Maccometifmo  . Di  più , quantun- 
que i Greci  Scifmatici  più  amano  di 
cITcr  temporalmente  foggetti  al  ferreo 
giogo  del  Turco  , che  Ipiritualmente 
^l’aureo  de’ Romam'  Pontefici,  non  è 
mai , che  la  Chiefa  Latina  gli  habbia 
abbandonati , ma  a Ipefc  della  Came- 
ra Pontifizia  li  mantiene  in  Roma  viu. 
Seminario  di  quella  Nazione  » ch'è 
vna  miniera  incfauAa  di  Operai  per 
fcruigio  della  Grecia . 

6.  Di  più,  le  contrade  foggettej 
airimperio  Maccomettano  , mafflma- 
mcnte  le  riuiere  dell’Af&ica  fono  po- 
polate da  immenfo  numero  di  Sebia- 
ui  CrilHani  opprefli  da  barbara  fcruitù 
in  Tripoli , in  Tunilì  , in  Algieri  . 
Quelli  Ranno  più  di  ogni  altro  in  rif- 
chio  profsimo  di  apoRalìa  dalla  Fede 
Cattolica,  perche  ad  inuitarli  a ren- 
derR  Maccomettani  lì  vnifeono  i più 
validi  allettamenti  della  concupifeen- 
za  per  amor  della  libertà  , e della- 
licenza , c 1 più  forti  motiui  del  ter- 
rore per  vfeire  da  quelle  miferie  , c 
romper  quelle  catene  : onde  gemo- 
no opprelfi . Quindi  è mezzo  vtilifS- 
mo  ad  impedire  le  frequenti  apoRa- 
fìe  l’opera  della  Redenzione  de  gli 
Schiaui . A qucRa  hanno  alfa!  volte^ 
i Romani  Pontefici  contribuito  l’oro 
del  loro  Erario  , e da  loro  è Rato 
confermato  vn  intiero  Ordine  ^ que* 
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Religiofi  , che  fi  chiamano  della  Re- 
denzione , i quali  oltre  i tre  Voti  > 
che  coRituifeono  lo  Rato  Rcligiofo, 
fi  obbligano  con  vn  quarto  voto  a 
impiegarli  nell’opera  di  procurare  il 
rifeatto  , per  cui  mettere  in  libertà 
gli  Schiaui  de  gl’infedeli  : e di  fatto 
di  tempo  in  tempo  fi  portano  perfo- 
nal mente  nell’Affrica  ad  effcguùo 
qucRa  caritatcuolc  operazione  , Rret- 
tifi  eziandio  con  voto  a rimanete 
oRaggi  de’ Turchi,  infinche  venga  il 
rifeatto  promelfo . 

7.  Tutto  ciò  per  non  dir  nulla , o 
di  quell’ordine  de’ Templari  , chcj 
già  fiori  nel  CriRianefimo , o di  quel- 
lo di  S.  Giouanni , il  quale  fiorifocj 
prefentemente , i quali  Órdini  con  ap- 
prouamento  , c direzzionc  de’  Sommi 
Pontefici  fono  Rati  iRituiti  ad  eflètta 
di  opporli  con  l’armi  al  torrente  de’ 
Maccomettani , che  dall’Alìa  , c da.< 
molte  Prouincic  di  Europa  minaccia- 
ua  di  fpanderfi  ad  alforbirc  il  Cri- 
flianelimo . QMnro  fia  vtile  a repri- 
mere l’inlolcnza  Maccomcttana  l’Or- 
dine di  S.  Giouanni , che  fi  mantiene 
più  che  mai  vigorofo , non  è meRic- 
re , che  io  qui  lo  rlfèrifca . Bafta  dar 
vna  occhiata  al  mare  , per  cui  le  loro 
armate  corrono  Tempre  pronte  ora  x 
fiir  preda  di  legni  Barbari  , ora  ad 
vnirli  con  le  armate  Criflianc  a di- 
fender le  Proumeie  e i Regni  alfa- 
liti  dal  Turco , ora  ad  alfalire  le  fUe. 
contrade  marittime  , c quali  ogni, 
anno  colme  di  prede  tornano  ad  ar- 
ricchirne la  lor  Ifola  , c de’  Macco- 
mettani fatti  loro  Schiaui , non  e mai 
che  molti  deteRando  l’empia  Setta^ 
non  fi  rendano  CrilHani . Da  quanto 
fi  è detto  fin  ora  apparifee  aperto  lo. 
fcioglimcnto  all’oppofiziooe  de  gli  Au- 
uerfarij . 

8.  Solo  mi  rimane  di  fodisfeto 
a ciò , che  oppongono  , non  imitati 
da’ moderni  Pontefici  il  gloriolìTsimo 
Pio  Secondo . A ciò  rilpondefi,  che 
fu  fàggio  auuifo  di  Pio  lo  fcriuere-i 
b lettera  commemorata  alla  perfona., 
di  Maccometto  Secondo , perche  que- 
lli era  nat9  da  vna  Madre  CriRiana^ 
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Egliuola  del  Defpotho  della  Seruia  ■>  e 
quindi  haucua  fiicchiato  col  latte  1^ 
dottrina  dell’ Euangclio  ; onde  il  ri- 
durgliela alla  memoria  , era  vn  de- 
ftarli  in  petto  quelle  fiamme  di  amo- 
re verfo  Crifto  j che  acccfcli  nell’età 
più  tenera  etano  pofeia  rimafte  eftinr 
te  dalla  licenza  , c dalla  potenza. 
Ciò  non  vale  rifpetto  a gli  altri  Sul- 
tani , che  col  latte  nicchiarono  il  ve- 
leno di  Maccomctto  , Oltre  a ciò  ò 


noto  ) che  Maccomctto  Secondo  non 
fu  di  Setta  Maccomcttana  > ma  di 
niuna  Setta  ; onde  non  haueua  l’ofta- 
colo  dell’  Alcorano , per  cui  foflè  re- 
ftio  ad  vdirfi  predicare  1’  Euangclio  . 
Anzi  fi  narra , ch’egli  volle  vdirfeno 
recare  le  pruoue  della  verità  dal  fa- 
mofo  Giorgio  Scolarlo  Patriarca  di  Co- 
Aantinopoli  , come  dimoAreralE  piu 
auanci , 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DEL  LI  ERO  DECI  MOQVINTO . 


VAL  fia  la  fapienza  pratica  , di  cui 
debbono  valerli  i Sommi  Pontefici  al 
gouerno  della  Chiefa . Con  quanta-» 
perfèzzione  habbiano  i Papi  gouer- 
nata  la  Chielk  in  tempo  di  perlècu- 
zione,  e altresì  in  tempo  di  pace.  Quan- 
to fia  ammirabile  l’ economia  del  gouerno  Pontifizio , e 
quali  fieno  i mezzi  a condurlo  con  felicità.Che  non  dee 
riputarfi  men  buono  vn  tal  gouerno,  a cagione  di  qual- 
che fcandalo , che  talorafcorgefi  in  Roma , nè  dee  biaf- 
marfi  la  cura  vl'ata  da  qualchePapanellabbellimen- 
to  eziandio  materiale  di  detta  Città.  Non  efier  argo- 
mento di  cattino  gouerno , nò  la  copia  de  tributi,  che 
paga  lo  Stato  Ecclefiaftico , nè  di  que’  debiti , che  ag- 
grauano  la  Camera  ; nè  pur  douerfi  riprendere  i Som- 
mi Pontefici,  quali  omettano  que’ mezzi,  che  (areb- 
bono  opportuni , a fgrauare  da  i debiti  la  detta  Came- 
ra. Ingiuftamente  altresì  biafmarfiimedefimi,  quali 
difettuofi  nell’elezzione  de’ Supremi  Senatori . Òppo- 
lizioni  di  quelli , i quali  affermano  elTer  nociua  alla  Re- 
publica  la  copia  de’ Celibi  dilatati  per  la  Terra  per  ca- 
gione della  Monarchia  Ecclefiaftica  foggetta  al  Papa. 
Si  dimoftra , e con  forti  ragioni , e con  lo  fcioglimento 
delle  contrarie  oppolizioni , che  il  Celibato  di  molti 
conferifce  alla  felicità  eziandio  temporale  del  Mondo . 

C.'Ì'UI  Quanto 


Quanto  fia  conueniente  , che  da’  Romani  Pontefici 
s’imponga  il  Celibato  a i Sacerdoti  della  Legge  Cri- 
ftiana.  Non  efTer  contrario,  ma  confórme  alla  diri  tta_i 
ragione  1 impofizione  delle  Penfioni , c la  collazione 
de’  Benefizi]  fcmpliei . Si  difènde  altresì  la  pluralità, 
de’  Benefizi]  ; il  prender  denaro  per  l’vfo  delle  difpen- 
fazioni,  e la  commutazione  fatta  talora  delle  vltime 
volontà  de’ Teftatori.  Non  haueri  Papi  feemata,  ma 
anzi  accrefeiuta  a i Vefcoui  l'autorità  : nò  poterfi  ri- 
prendere l eminenza  del  l’Ordine  Cardinalizio  foprai 
Vefcoui . Quanto  fia  fiata  vtile  al  mantenimento  dell’ 
autorità  Pontifizia  qualche  efenzionc  de’  Regolari  dal 
ForoBpi^copale.  Quella  elènzione  efTer  altresì  one- 
flilTima  per  gratitudine  a i meriti , che  hanno  gli  Ordini 
Regolari  con  la  Chiefa . Oltre  a do  elTere  vnatal  efen- 
zionc necefTaria  , affinché  poflano  propagare  la  Fede 
per  tutta  la  Terra . Douerfi  commendare  la  feuerità, 
con  cui  i Sommi  Pontefici  fono  reflij  alla  difpenfazio- 
ne  delle- leggi  Canoniche . Si  propongono  leoppofizio- 
ni  di  alcuni  circa  il  modo , che  tengono  i Papi  nella 
difpenfazione  delle  leggi  ; e flabilite  varie  dottrine  cir- 
ca ciò,  fi  difloluono  le  oppofizioni  propolle.  : r 
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LIBRO  DECIMOQVINTO- 


CAPO  PRIMO, 

Si  dichiarano  le  quattro  cariche  > che  fi 
vmjcoHo  ne' Romani  Pontficiy  e fi 
definifce  la  fapienza  pratica  , 
che  richiedefi  all'eferci- 
xJo  di  efse  . 

AVENDO  io  nel  li. 
bro  precedente  ri- 
fiutate le  calunnie.» 
di  quelli,  che  accu- 
fano  la  vita  de’  Ro- 
mani Pontefici,  mi 
rimane  a difsoluere  nel  libro  prdcnte 
le  oppollzioni  di  altri,  le  quali  vanno 
a ferire  la  maniera  del  lor  temporale,  c 
fpirituale  reggimento  , ed  hanno  per 
obbietto  le  quattro  precipue  cariche , 
le  quali  fi  vnifcono  nella  perfona  di 
cialcun  Romano  Pontefice . 

a.  Di  quelle  cariche  la  prima  c la 
cura,  che  a lui  fpetta  di  Roma,  iru 
quanto  la  regge  qual  Tuo  Vercouo  par- 
ticolare. La  feconda,riguarda  il  Tuo  do- 
minio temporalcdl  quale  abbraccia  fot- 
to  sè,non  lolo  la  Città  diKoma,ma  mol- 
te floride  Prouincie . La  terza  Tua  carica 
è la  fpecial  prefidenza,  che  ha  come  fu- 
premo  Capo  al  facro  Senato  de’Princi- 
pi  dellaChiefa  . La  quarta  è quella,per 
cui  fi  difiendealgouerno  vniuerfale  di 
tutta  la  Chiefa.  Contro  tutte  e quattro 
quelle  maniere  di  reggimento  formano 
Satire  gli  Eretici,  e fabbricano  fofifmi 
non  pochi  fra  Cattolici , o per  difetto 
d’informazione , o per  eccelTo  di  paf- 
fione . Lo  fcioglimento  di  tutte  quelle 
aceufe  darà  materia  al  libro  prefente. 
Ma  prima  conuicne  dimollrare  general- 
mente con  quanta perfezzione  habbia- 
no  i Sommi  Pontefici  efercitate  le  quat- 
tro cariche  commemorate . 

j.  A dimollrar  ciò  , vuole  qui 
confiderarfi,  qual  fia  la  facra  politica,  e 
la  fapienza  pratica , di  cui  debbon  elTer 
forniti  i Romani  Pontefici , per  con- 
durre a fine  il  gran  lauoro  impoflo  loto 


da  Dio  circa  il  gouerno  vniuerfale  del- 
la Chiefa;  la  qual  fapienza  pratica  in- 
fieme  richiedcli  in  elfi , a foilcnere  con 
virtù  , e con  vniuerfale  profitto  del 
Mondo  Crilliano  tutte  e quattro  quel- 
le cariche . 

4.  La  Chiefa  qua  giù  in  terra  ha 
due  fiati . \'no  è quello  , in  cui  è tra- 
uagliara  dalle  perfecuzioni  de’  Tiranni, 
o Eretici , o Idolatri,  o Maccometeani, 
e tale  fiato  fuolc  chiamarli  per  lei  tem- 
po di  guerra  : l’altro  è quello  , in  cui 
celfate  le  perfecuzioni  tranquillamente 
fiorifee  la  Fede,  e quello  fuolc  chia- 
marfi  tempo  di  pace . Quindi  come  ne’ 
Supremi  Goucrnatori  dcUa  Republica., 
fi  richiede  c la  fapienza  pratica  milita- 
re per  regger  l’Imperio  in  tempo  di 
guerra,  e la  ciuile per goucrnarlo  inj 
tempo  di  pace;  cosi  ne’ Supremi  Ret- 
tori della  Chiefa  fi  richiede , e la  pru- 
denza ciuile  , e la  militare  : quella  è 
necefiaria , affinché  la  Chiefa  fi  man- 
tenga inuitta  nelle  perfecuzioni  de’ Ti- 
ranni , quella , affinché  non  ceda  alla., 
perfecuzione  de’  vizij , non  fi  arrenda., 
alle  lufinghe  della  profperità  , non  fi 
corrompa  con  patire  lonea  pacii  mala , 
come  auucnnealla  RcpuElica  Romana, 
ed  è fiato  comun  fato  di  tutti  gl’Impe- 
rij  terreni. 

CAPO  SECONDO. 

Qt^nto  fia,  fiata  perfetta  Parte , con  cui 

I Romani  Pontefici  reffero  la  Chiefa 
in  tempo  di  perfecuzione . 

I-  Vando  Annibaie  vittorìo- 

fo  fi  auuicinaua  a gran 
giornate  verfo  Roma., 
per  rcnderfenc  Signore  : fu  si  ma- 
gnanima lagenerofità  del  Senato  Ro- 
mano , che  come  rimanellc  in  pace  a 
sforni  di  migliaia  di  guerrieri  la  Città 
quali  alTcdiata , coq  inuiare  giufio  efer- 
cito  a far  nuoue  conquifie  nelle  Spa- 
gne t La  qual  magnanimità  è in  efiremo 
KItkk  ammi- 
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ammirata  da  Liuio  > c da  gli  antichi 
Scrittori . Ciò  che  hcirantica  Roma 
fu  mcrauiglia,  ne'  Kotnani  Pontefici  era 
vfanza.  Stanano  aflediati  non  fra  lo 
mura  di  vna  Città  5 ma  quali  imprigio- 
nati nelle  catacombe  , e pure  in  quel 
tempo  medefimo  elfi  > come  li  è per 
noi  già  mollrato  , inuiarono  Velco- 
ui  , ed  Operai  Apoftolichi  a fruttifi- 
care in  rcmotilfimc  Regioni  nella  N'i- 
gna  di  Crillo  : e quelle  tre  operazioni , 
che  non  li  fanno  da’viuenti  Mortali  dal 
principio,  ma  nel  progreflb dell’età, 
cioè  il  mantenerli , il  crefcerc , il  gene- 
rare la  progenie  ; tutte  vnitamente  li 
faceuanoda’Komani  Pontefici  nella  fpi- 
ritualc  conl'eruazione,  e moltiplicazio' 
ne  de’  Fedeli . 

2.  Oltre  a ciò  fu  sì  prode  , diciam 
cosi , il  valor  militare  de’ Romani  Pon- 
tefici , che  quantunque  priui  di  rie-, 
chezzc  , abbandonati  di  l'cguito,  dila- 
tarono per  modo  il  loro  Imperio  , che 
fi  fecero  in  men  di  tre  iecoli  Signori 
della  Monarchia  Romana  , foggettan- 
dola  alla  loro  fpiritualc  giurildizzio- 
ne , e pofero  la  lor  Sedia  in  quella  mc- 
defima  Roma,  ch’era  la  Reggia  dc’loro 
Pcrfccutori  ; e ventifette  na  elfi  con- 
giungcndo  al  valor  di  Capitano  la-> 
brauura  di  Soldato  , con  lafciar  lo 
lor  vite  fra  gli  Rrazij  in  mano  de’ Per- 
lècutori  piantarono  in  Roma  i fonda- 
menti dell’  Ecclcliaftica  Monarchia  ; 
imitati  in  atto  si  eroico  in  Homamede- 
fimada  fopra  trecento  mila  Guerrieri, 
che  di  altrettanti  Martiri  appunto  li  glo. 
ria  quella  Reggia  del  Criftianerfimo  . 

3.  Le  guerre  più  fiere,  e più  peri- 
colofc  fono  le  ciudi  » quelle  fono  Hate 

olfenti  a dillriiggcrc  quallilìa  Repu- 

lica , qualunque  terreno  Imperio,  ne 
ha  potuto  ad  effe  preualcrc  la  militato 
perizia  di  alcun  Duce,  o Monarca. 
All’incontro  la  Monarchia  de’Romani 
Pontefici  riman  falda  ad  onta  di  più 
di  cento  famofe  Erefie,  che  fono  al- 
trettante guerre  ciudi  niolTc  dall’Infer- 
no contro  la  Chiefa  . Sopra  tutte  sì 
fatte  guerre  la  più  feroce  è Rata  quel- 
la de  gli  Antipapi  I e de  gli  Scifmi 
eccitati  da  gli  Antipapi  i la  cagione  di 


cioè,  perche  riirelie  poHono  di  leg- 
gieri irenir  conuìnte  con  aperti  tefli- 
inonij  delle  diuinc  Scritture,  con  le  au- 
torcuoli  decilioni  di  Ecumenici  Conci- 
li, e de’ Pontefici  medelìmi . Ma  li 
Scifmi  eccitati  da  gli  Antipapi,  nò  pof- 
lòno  venir  conuinti  dall’autorità  de’li- 
bri  Canonici , perche  dipendono  dal 
fatto  intorno  all’clczzionc  di  tale  , o 
di  tal’àltro  ìndiuiduo  al  fupremo  Tro- 
no , ne  pur.  polfono  rollar  conuinti 
dalle  decilioni  de’  Papi , perche  quello 
appunto  è la  materia  della  controuer- 
lìa , difiìnù-c  chi  lia  il  vero  Papa  > noro 
dall’  autorità  dc’Concilij  , perche  of- 
fendo dubbiofo  , chi  lia  il  Pontefice  le- 
gittimo , è in  pari  modo  dubbiofa  l’au- 
torità di  tale,  o tal’altro  Concilio  , la 
qual  dipende  dall’approuamento  del 
legittimo  Papa.  Or  li  Scifmi  nella.. 
Ciiiefa  Ibno  Rati , e moltilfimi , e perti- 
naciifimi  , e creati  in  elfi  , come  li  è 
detto  , fopra  trenta  Antipapi  contro 
de’  legittimi  Pontefici  ; e quello , che-, 
lì  appella  lo  Scifma  grande  di  Occiden- 
te, e durato  prcITo  vn  mezzo  fecolo. 
Chi  potrà  dunque  a baRanza  ammira- 
re la  celcRe  fapienza  di  que’ tanti  va- 
loroli  Pontefici  «che  reggendo  la  Naue 
dì  S.  Pietro,  quando  il  Mare  era  si  orri- 
bilmente in  tempeRa , l’han  mantenuta 
illcfa  fra  tanti  fortunoli  clienti,  e ri- 
portato ilIuRre  trionfo  congiuntamen- 
te di  feroci , clulinghicri  Nemici. 

4.  I Patriarchi  Greci  , i quali  lì 
fono  fuperbamcntc  innalzati  fopra  la.. 
Caicdra  Romana  , non  hanno  faputo 
mantener  ncirOriciuc  falua  la  Fede , si 
che  daircmpicrà Maccomettana,  cdal 
diluuiod’innumerabili  Erefie  non  lia^ 
Rata  foinmcrfa  tutta  per  poco  la  Chiefa 
Orientale  : non  oRantc , che  li  fieno  a* 
Vcfcoui  di  CoRantinopolì  lóggettati  i 
tre  Patriarcati  Orientali , rAIelfandri- 
no  , l’Antiocheno,  il  Gerolòlimitano; 
ed  habbia  combattuto  a lor  fauorc  la., 
potenza  de  gl’imperatori  di  Oriente  : 
all'inconcro  i Patriarchi  Romani  non., 
pur  hanno  cRintc  tutte  l’Erefie  fortcj 
in  Occidente , non  folo  han  trionfate 
di  tutti  gli  Scifmi , ma  altresì  della- 
legge  Maccomettana,  che  tcndea  a di- 
lata- 
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latarfì  per  l’Occidente  con  ranni  de’Sa- 
racitii  : anzi  di  più  hanno  conucrcico  a 
Criilo  tutto  il  Settentrione  > dilatato 
l'Imperio  della  Fede  a nuoui  Mondi  i 
c ciò  malgrado  dc'Vandali>de  gli  Eru> 
li  ) de’  Goti  ) e de  gli  Vnni  > de’  Longo- 
bardi > e di  tant’altre  feroci  Nazioni , 
che  han  dominato  in  Europa  i in  Italia» 
ad  onta  de  gl’imperatori  di  Oriente , e 
di  Germania  > che  hanno  per  più  fccoli 
a ferro  > a fuoco  perfeguitata  la  Sedo 
Romana . 

f.  Anzi  odali  cofa  ammirabile  da 
me  per  l’addietro  toccata  folo  per  in- 
cidenza . Le  commemorate  Nazioni 
hanno  con  le  lor  armi  foggiogata  1' 
Europa , e quindi  fottomcfli  al  lor 
giogo  i Romani  Pontefici , e pur  ciò 
non  ollante  quelli  hanno  foggcttate 
alle  fpirituali  lor  leggi  quelle  feroci 
Nazioni»  edi  loro  dominatrici  le  han- 
no rendute  lor  figliuole»  trionfando 
di  effe  » e dominando  i loro  domina- 
tori» edaque’  Re  medelimi  » che  da 
principio  ferocemente  perfeguitarono 
la  Chiefa  » fono  Hate  con  grò, He  ren- 
dite fondate»  ed  arricchite,  molte^ 
Chiefe  , e da’ loro  erarij  fi  è accre- 
fciutaallaChicfa  Romana  la  dote»  fiè 
fondato  a’  Pontefici  il  patrimonio  . 
Non  cosi  è riufeito  a i Parriarchi 
Orientali  : in  vece  di  trarre  a Criilo  i 
Saracini  » i Turchi,  Nazioni  mcn  fe- 
roci» che  le  Settentrionali  prenomi- 
nate » hanno  lafciato  » che  ’I  Gregge^ 
commelTo  alfa  lor  cura  a poco  a poco 
fia  diuorato  da’Lupi»  e che  la  loro 
gran  vigna  fi  trasformi  in  vna  incolta 
bofeagha,  non  folo  di  barbarie»  ma 
d’infedeltà.  Ciò  riefee  più  ammira- 
bile», perche  i Pontefici  Romani  non 
hanno , come  i Patriarchi  Greci , adu- 
lata lajpotcnza  de’Re,  e de’Cefati: 
ma  hanno  con  gli  anatemi  fulminati  i 
lor  delitti'»  e pur  in  vece  di  cedere  ad 
fin  , gli  hanno  trasformati  di  nemici 
in  figliuoli. 

6.  Qui  vengano  in  campo  tutte  le 
Sedi  Epifcopali,  non  pur  dell’Orien- 
te»  ma  del  Mondo»  e diali  vna  qual 
fiali  di  ellè , che  polTa  vantarli  » che» 
vn  Re  si  grande,  come  Pipino,  va» 
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Imperatore  sì  gloriolb,  come  Carlo 
Magno , vna  Principefla  si  faggia  » co- 
me Matilda»  habbiano  tolti  i doridi 
Principati  al  lor  fangue,  per  illicuir- 
ncla erede!  Dirà  taluno,  che  l’ope- 
rato  da’  Pontefici  Romani  non  è flato 
effetto  del  lor  maggior  valore , ma» 
della  loro  miglior  forte:  nè  fono  flati 
elfi  più  prodi , ma  più  fortunati,  che 
i Patriarchi  di  Oriente . Ma  nella  llef- 
fa  maniera  potrebbe  dirli , che  Scipio- 
ne non  ha  domata  l’AfFrica , Cefare 
le  Gallie , Alefandro  la  Perfia  per  va- 
lore , ma  per  fortuna  . Or  fe  il  dir  ciò 
farebbe  follia , perche  la  force  non  può 
hauer  si  gran  parte  » ch’efcludail  va- 
lore in  quelle  guerre  , che  fi  fanno  con 
l’armi  materiali  » e che  pure  in  buona 
parte  foggiacciono  all’arbitrio  di  elTa , 
chi  dunque  ardirà  attribuirle  si  gran 
parte , ch’efcluda  il  valore  del  Capi- 
tano nelle  battaglie  fpirituali , chcj 
hanno  per  materia  non  i corpi , ma  gli 
animi  de’ Mortali  ? E come  può  attri- 
buirli a fortuna  de’ Sommi  Pontefici, 
che  tante  fuperbe  Mitre  emole  alla» 
Romana  fianfi  ad  ella  volontariamen- 
te rendute  ferue  : che  fia  venuta  a ba- 
ciare al  Romano  Pontefice  il  piè  la  po- 
tenza de’  Cefari  ; che  molti  Rè , ezian- 
dio nel  temporale  gli  habbiano  colli- 
tuiti  tributari)  i lor  diademi  ; che  a» 
quella  Pietra  fondata  da  Criilo  nel  Va- 
ticano fi  fieno  infranti  iraarofidi  tutte 
l’Erefie , di  tutti  gli  Sclfmi . Ma  at- 
tribuifeafi  ciò  a felicità , chi  non  sà , 
che  a coflituirc  vn  gran  Condottiere 
di  Eferciti  concorre  non  meno  l’ effer 
fortunato,  chevalorofo?  E che  altro 
è la  force , che  vna  fpcciale  protezzio- 
nc  del  Cielo , che  riuolge  a fauore  di 
vna  perfona  » e di  vn  imprefa  i volu- 
bili , e incerti  euenti  del  cafo , la» 
qual  protezzione  vniforme  in  tanta  va- 
rietà di  accidenti,  fi  come  è forte  ar- 
gomento, che  fia  diletta  a Dio  la  Re- 
ligion  Crilliana , cosi  è valido  argo- 
mento , che  fia  diletto  a Dio  il  Ponti- 
ficato Romano . 
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CAPO  TERZO, 

fer  egual  moJt  bauer  i Romani  Po»- 
t^ci  ccnfelicitAj  e frudenna 
reità  la  Lbiefa  in  tempo 
di  pace . 

r*  Mp' Ragli  Imperatori  Roma- 
ni  Augnilo  hcbbe  per  mio 
credere  molti  fuperiori  nelle  arti  ftre- 
pitofe  della  guerra  i ma  neflutio  a ra- 
gione può  antiporfeli  nel  fenno  , e 
nelle  arci  pacifiche  della  toga . Più 
cofe  fegnatamcntc  il  rendettero  cele- 
bre alla  Pofteriti  . Prima  rhaucr  rcn- 
<luta  manfucta  l’indole  feroce  del  ge- 
nio Romano  dianzi  lìtibondo  di  fpar- 
ger  fiumi  di  fanguc , non  pure  ilranie- 
ro  1 ma  ciuile  ; anzi  l’haucr  ingentilita 
con  le  fue  leggi  quella  vaila  parte  di 
Mondo  , che  vbbidiua  a Roma  ,■  quaiì 
trafmutandola  di  vna  inculta  bofcaglia 
in  vn  culto , ed  ameno  giardino . Fu 
gloria  di  Augnilo , dopo  1*  haucr  par- 
torita a Roma  con  le  fue  armi  vna  glo- 
rioiìilima  pace  far  , che  fioriifero  irL. 
reno  ad  cila  tutte  le  arri , e le  lettere 
si  feuere  come  amene . EifendoRoma) 
c ’l  Mondo  alTuefacti  alla  dolcezza^ 
delia  libertà , prima  che  da  AuguAo 
fi  fbrmailero  in  vn  corpo  d’ Imperio  le 
membra  di  quella  vaila  Republica , fu 
sì  efficace  la  prudenza , e foaue  la  cu- 
ra ) con  cui  egli  rcife  1’  Imperio  > 
che  si  i Romani , come  gli  altri  Popoli 
foggetti  al  fuo  Scettro , feordatiiì  del- 
la natia  franchezza  , c della  dolcezza 
deU’antica  libertà  amarono  futto  luì  il 
giogo  > eia  fcruitù . 

a.  In  tutti  i prenominati  effetti 
di  prouida  cura  , e di  fapicntillìmo 
reggimento  hanno  i Pontefici  Ro- 
mani fuperato  di  gran  lunga  il  fenno  , . 
eia  felicità  di  qucA’ Imperatore.  La 
loro  l'piritualc  Monarchia  è fiata  oltre 
c^ni  comparazione  più  vaila,  che  la 
temporale  di  Roma  . Ed  elfi  in  ti  vallo 
corpod’Impcriohan  manfuefatti  con 
le  lor  leggi  Popoli  , non  pur*  indomi- 
ti, ma  incogniti  all’antica  Roma.  La 
} Germania , fi  come  non  potè  mai  af- 
fatto efler  foggettata  dall’armi , cosi 


nè  pur  renderfi  di  barbara  vmana,  cj 
culta  dalle  leggi  Romane  : anzi  a tem- 
po del  medelìmo  Augnilo  diè  memo- 
rabili feonfitte  alle  legioni  di  Varo: 
e dal  fono  si  dì  ella , come  di  altre  più 
remote  Regioni  del  Settentrione  fono 
vlciti  quegli  Efcrciti»  che  hanno  ma- 
nnmeflo  l’Imperio , e vinta , c faccheg- 
giata  Ronra  ad  onta  di  quel  iàiloib  tì- 
tolodi  eterna  i onde  gloriaiiafi.  All* 
incontro , come  lì  è più  addietro  oflér- 
uato  , le  leggi  de’ Romani  Pontefici 
hanno  non  pur  renduta  culta  la  Ger- 
mania , ma  dì  patria  di  moilri  trasfor- 
matola in  Reggia  d’imperatori  : e lo 
Nazioni  più  barbare  del  Settentrione 
l'on  per  cilc  diuenute  giardini  bellilfi- 
mi , ne*quali  è fiorita  non  pur  la  genti- 
lezza,ma  la  fantità.  In  ciò,  che  ap- 
partiene alle  arti,  alle  feienze,  allo 
più  nobili,  e iìgnorilìdìfcipline,  quella 
parte  di  Mondo , che  fi  è mantenuta 
oifequiofa  a’Romani  Pontefici,  tra- 
feende  oltre  ogni  comparazione  tutte 
le  altre  Regioni  della  Terra  . E qual 
ora  vn  Paefefi  è fottratto  dalla  Mo- 
narchia fpìrituale  de’medeiimi  Ponte- 
fici , a poco  a poco  è diuenuto  incul- 
to , e barbaro  i della  qual  verità  no 
recano  fùneila  prona  la  Palcilìna , 1’ 
Alia  minore  , c la  Grecia . 

j.  Nella  Città  di  Roma  come  ib- 
pra  ogni  altra  foggetta  alle  leggi  Pon- 
tifizic,  più  che  in  ogni  altra  fiorifeo 
ogni  maniera  dì  feienze , e di  arti . 
Qui  trionfa  l’Architettura  , e dimo- 
ilra  , che  con  ragione  da  vno  dc’Colli 
Romani  il  nome  di  Palazzo  fi  trasferì 
alle  Reggic  de  gli  altri  Paefi.  Qui  1' 
ingegno  de  i Pittori  fa  comparir  mira- 
coli nelle  cele . La  fcultura  anima  i 
marmi.  La  mufica  fa  meditare  nelle 
voci  de  gli  Huomini  la  melodia  de  gli 
Angioli . La  fapienza  fagra  ha  qui  la 
fua  Reggia  , eie  altre  feienze  , c dìfei- 
plincìnKriori  a lei  feruonodi  ancelle  . 
II  mondo  fi  è per  propria  ciczziono 
foggeteato  alle  fpirituaìi  leggi  dc’Pon- 
teficì , e non  per  forza  di  armi , come 
già  fi  foggettò  alle  leggi  dell’antica.^ 
Roma  ; c godette , c gode  si  fattamen- 
te dì  vnaralfoggczzionc,  che  iempre 
Tanti- 
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l’antipoft»  non  pure  alU  dolcezza^ 
dcU’ancica  Gentìlcfca  libertà  > ma  alla 
Souranità,  cairiiuperio.  Ea  mante- 
ner quella  foggezzionc  non  fa  mcAie- 
ri,  che  i Romani  Pontefici  tengano 
Legioni  Aipendiate  all’  Eufiraie  > o al 
Reno  > come  già  faceuano  i Cefari; 
perciochc  ella  è vn  giogo  di  oro  > che 
nonfolofi  tollera  > ma  fi  compera  su 
caro  prezzo  da’  Fedeli  • 

4 Non  venne  già  fatto  ad  Augn- 
ilo > nè  riufei  giamai  ad  alcun  Monar- 
ca terreno  , il  far  ù > che  gl’  Imperi)  > 
e le  Monarchie  j che  fi  erano  mante- 
nute , e amplificate  con  le  battaglie , 
c con  le  vittorie  in  tempo  di  guerra  > 
in  fine confeguita  la  pace  con  l’ozio> 
e con  la  proljicrità  non  fi  debilitalTc- 
ro  > e quali  infermando  a poco  a poco 
non  giungcflcro  a morire , come  di  fat- 
to auuenne  alla  Monarchia  AQiria  i 
alla  Perfiana , alla  Greca  > e in  finc^ 
alia  Rcpublica  Romana  ì che  dopo  di 
hauer  trionfato  dcU’Atfrica  , deil'Afia> 
c del  Mondo  , fpcrimcntò  fatali  al  Tuo 
Imperio  le  delizie,  c le  ricchezze  della 
pace . Ma  le  leggi , con  cui  relTcra 
fcmpremailaChicfai  Romani  Ponte- 
fici , fono  Race  non  meno  acconce  su 
conferuarla  illcfa  ne’  tempi  fortunofi 
della  guerra,  che  ne’ fortunati  della 
pace.  Irai  turbini  deli’auuerfa  , c fra 
le  lulinghe  della  profpera  fortuna  : cj 
la  loro  fpirituale  Monarchia  c quell' 
vnico  Imperio , che  fi  è mantenuto  di 
pari  florido  , e intero  in  ogni  varietà 
c di  felici,  e di  difallrofi  accidenti. 
Sò  che  ciò  non  è fucceduto  per  pura.. 
induAria  vmana  , ma  per  alta  protez- 
zionc  di  CriAo , il  quale  lu  voluto 
render  ancelle  alla  fua  Spofa  le  duo 
arontrarie  fortune , la  profpera , e 1’ 
auucrfa:  ma  non  dee  negarli , che  fiali 
valuta  la  diuina  Prouidenza  eziandio- 
de*  mezzi  adatti  a tal  fine , tra* 
quali  il  potiflimo  è il  fenno  > 
c la  làpienza  de*  Domi- 
nanti vnico  fotto 
Dio  , e vero 
fitto  dc’ter- 
reni  Im- 
perij. 
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Si  difeorrt  pii  fpetUlmeme  di  quella 
pratica  economia , con  cui  figo- 
uerna  la  Cbkfa  da' Ro- 
mani Rontefici . 

r.  /^Vattro  cofe  principalmen- 
te  concorrono  al  perfetto 
reggimento  di  vna  Città , di  vna  Rc- 
ptA)lica , di  vn  ImpcTio  . Ciò  fono  ot- 
tinic  Leggi , faggi  Configlieri , cho 
affiAono  al  Dominante , copia  di  alte 
mercedi  alla  virtù , di  pene  al  vizio . 
Or  quanto  alle  leggi , due  prerogatì- 
uc  godono  le  Pontifizie  fopra  tutte  le 
CoAituzionidc’Monarchi , c de’  Cefa- 
ri . La  prima  11  è , che  le  leggi  Ponti- 
fizic  regolano  non  pur  le  azzioni  eAer- 
nc,  ma  gli  atti  interiori  dcU’anima  > 
ouc  Aa  ripoAa  la  Reggia  della  virtù , e 
del  vizio:  e ciò  quanto  alle  due  po- 
tenze dominatrici  , che  fono  l’ intel- 
letto , c la  volontà  dell'Huomo  , ob- 
bligando rintelletto  olla  credenza  di 
que’  dogmi , che  fi  dichiarano  per  ma- 
teria di  Fede  dall’oracolo  di  S.  Pietro  : 
e la  volontà,  or  ad  amare , or  a dilàma- 
re  queAo,  o quell’altro  obbictto,che  da 
tnedefimi  fi  diifinifee  per  contrario , o 
conforme  al  naturale  diritto  . Da  ciò 
prouiene,  che  le  leggi  Pontifizie  Cano- 
niche fieno  di  lunga  più  acce , che  lo 
Cefarce  a render  l’Huomo  vircuofo: 
perche  le  leggi  Cefarce  non  de/cendunt 
mtolum Hominem , come  le  Pontifizie, 
ma  fi  fermano  nella  porzione  men  no- 
bile , cioè  ncll’cAeriore  dell’Huomo. 

a.  La  feconda  prcrogatiua  fi  ciche 
rifpecco  alle  leggi  del  credere , cdeli* 
operare  (critte  a tutta  la  Chiefa , tutti 
i Pontefici  Romani  fono  Aaci  fempro 
mai  fra  loro  vniformi  fenza  foggiacere 
si  fittte  leggi  a verun  mutamento . Ed 
ofièruifi , che  i Pontefici  Romani  fono 
Aatipiù  in  numero,  che  qualunque, 
o Patriarca , o Vcfcouo  di  altra  Care- 
dra  : il  che  rende  canto  più  amminu- 
bile  la  menzionau  vnifbrmicà  , di  cui 
non  può  gloriarli  veruna  Catedra  di- 
Ainca  dalla  Romana . Nel  Concilio  di 
Fiorenza GiofcAb allora,  c Gennadio 
fofeia. 
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pofeia  Patriarchi  Greci  confentirono 
a fottofcriucrc  il  prcjcedimcnto  dell’ 
increato  Spirito  non  pur  dal  Padre, 
ma  dal  Verbo.  A quella  dottrinali  fo- 
no contumacemente  opponi  altri  Pa- 
triarchi Greci . Si  erano  già  fottoferit- 
ti  altresi  i tre  Patriarchi,  e tutti  i Vef- 
coui  dell’  Oriente  alla  dottrina  del 
Concilio  Niccno  , ma  noti  molto  di 
poi  nel  Concilio  di  Antiochia , e in 
quello  di  Sclcucia , di  nuouo  li  ritrat- 
tarono > e lo  ftelTo  auuenne  rifpetto 
al  Calcedoncnfe  , per  non  dir  nullto 
di  tanti  Vcfcoui,  e Patriarchi,  nonj 
pur  Eretici , ma  autori  di  Erelie  , de’ 
quali  li  è dianzi  fauellato  . AlPinconr 
tro  tutti  i Romani  Pontefici  furono 
femprc  mai  vniformi  si  nella  promul- 
gazione delle  leggi  obbligganti  per 
comun  profitto  tutta  la  Chiefa  , si 
nella  dottrina  de’ dogmi,  come  li  è 
più  volte  olTcruato. 

Quanto  a i Conliglieri , altri 
fono  que’ , che  collituifcono  il  Senato 
ordinario,  col  cui  parere  il  Pontefice 
Romano  goucrna  la  Chiefa , e quelli 
fono  i fupremi  Principi  Ecclcliallici , 
che  li  appellano  Cardinali , prefane.) 
ia  metafora  da  i cardini  foRenitori 
della  Cafa  : ma  oltre  quello  Senato , 
chefuol  elferc  lecito  fiore  di  nobiltà, 
difcnno,di  fapienza,  di  virtù,  c di 
Soggetti  fommamcntc  benemeriti  del 
Santuario  > hanno  i Romani  Pontefici 
vn  Senato  pi  ùnumerofo,  che  li  chia- 
ma Gonidio  ne’  grauillimi  affari  del- 
ia Chiefa  , a fine  di  riordinare  la^ 
fconuolta  Crillianità  , o di  cRinguere 
qualche  nouella  Erelia,  o Scifma,o 
di  congiungerc  le  forze  del  Mondo 
Cattolico  contro  i Nemici  del  nomo 
CriRiano  : al  qual  Scarto,  che  li  ap- 
pella Concilio  Ecumenico , a cui , o 
alCRe  il  Pontefice , o fopraintendono 
ifuoiLegati,  s’inuitano  da  tutte  lo 
parti  della  Terra,  oltre  tutti  i Vefeo- 
4ii,  i più  confpicui,  c venerati  Huo- 
«nini  per  fapienza , c per  fenno , cho 
Rabbia  la  Chiefa , col  parere  de’ quali 
fi  decidono  da’  Pontefici  Romani  i 
punti  più  rileuanci  in  materia-di  Reli- 
ant , c li  da  acconcio -con  le  riforme 
^ ■ 


a idifordinamentide  gl’abulii  in  fom- 
ma  s’illuRra  l’ofcuro  nc’dogmi , li  cor- 
regge il  deprauato  ne’coRumi . 

4.  Qm  mi  fi  porge  deRro  di  rifiuta- 
re vna  calunnia  enormiflima,  che  op- 
pongono a i Romani  Pontefici , sì  i 
Greci  Scifmatici , si  gli  Eretici  Protc- 
Ranti.  Fra  gli  Scifmatici  opponeua^ 
Nilo,  egli  altri  Greci,  che  i Romani 
Pontefici  abborrilfcro  in  gran  modo 
l’adunamento  di  quella  venerata  Af- 
femblea,  che  chiamali  Concilio  Ecu- 
menico per  tema , che  i loro  errori  non 
folfero  condannati , deprelTa  la  loro 
autorità  , e le  loro  azzionipoReacen- 
fura,  criprouate  in  que’ generali  tea- 
tri del  CriRianefimo . Quindi  Lutero 
veggendo,  che  da  Leon  Decimo  era- 
no Rate  condannate  come  fcandalofe, 
erronee,  ed  eretiche  molte  fuc  pro- 
polizioni , appellò  ad  vn  Concilio  da 
tannarli.  Ciò  fecero  a fua  imitazione 
gli  Eretici  ProtcRanti  nella  celebro 
Dieta  di  Vormazia,  di  Norimberga, 
di  AuguRa,  di  Ratisbona,di  Spira, 
conaccufare  fempre  mai,  come  reltij 
dell'adunare  Concilio  generale  i Ro- 
mani Pontefici . Ma  quanto  fia  falfa-> 
queRa  accufa , fi  raccoglie  dal  fatto  , 
perche  nello  fpazio  di  tredici  fccoli 
fonoli  o per  opera  de’  Pontefici  Ro- 
mani , o da’  medefimi  Pontefici  adu- 
nati nella  Chiefa  dicidotto  Concili; 
Ecumenici  j ciò  fono , il  Niceno  l’an- 
no trecento  ventifette:  il  primo  Co- 
Rantinopolitano  l’ anno  trecento  ot- 
tantatre , l’Efcfino  l’anno  quattrocen- 
to trentaquattro , il  Calcedoncnfe  1’ 
anno  quattrocento  cinquantaquattro, 
il  fecondo  CoRantinopolitano  l’anno 
cinquecento  fettantatre , il  terzo  Co- 
Rantinopolitano  l’anno  fcicento  ottan- 
t’vno,  il  Niceno  fecondo  l’anno  fet- 
tccento  ottant’vno , il  CoRantinopo- 
Etano  quarto  l’anno  ottocento  fettan- 
tanouc  , il  primo  Lateranenfe  , nel 
quale  conuennero  fopra  nouecento 
Vefeoui  fotto  CaliRo  Secondo  l’anno 
mille , e cento  tredici , e ’]  fecondo  pur 
di  Laterano  l’anao  mille  , e cento 
trentanoue  fotto  Innocenzo  Secondo, 
il  terzo  io  Laterano  l’anno  mille,  o 

cento 


Ntluf 
libro  jrec^ 
(cripto  » 
quem  etite 
GeTnttu* 
io  (ut  Ai* 
bliofheoi  » 
alTerut* 
torio  Va. 
ticotu  Bi* 
blioiheci  • 


cento  ottanta  rotto  Alcfandro  Terzo} 
videdtiu»  *1  quarto Latcranenfc  l’anno  mille,  e 
piattMm  quindici  fotto  Innocenzo  Ter- 

Onìpui  ^ Concilio  di  Lione  l'anno  mille, 
P*iiactiù,  e ducento quarantacinque , il  fecondo 
celebrato  in  Lione  di  fettecento  fet- 
tantaquattro  Vefeouì  l’anno  mille,  e 
ducento  fettantaquattro , il  Viennenfc 
T anno  mille , e trecento  vndici , il 
Fiorentino  fotto  Eugenio  Quarto  l’an- 
Btiiumi.  no  mille,  e quattrocento  trentanoue, 
Cwcl  e*''  Lateranenle  quintó  fotto  Giulio  Se- 
NTàl'co’i  coudo,  e Leon  Decimo,  c per  vlti- 
ciiiuoiCoa  mo  il  famofo  di  Trento  a tempo  de’ 
Suannm’  noftri  Auolt  , per  tacere  il  Coftanr 
ad  ptioiai  zienfe  , che  per  non  effere  in  tutto 
fc  accettato  , fi  ommette  . Con  qual 
■aminCcn  ragione  dunque  oppongono  i Gre- 
«l'utcTan  *'  Pontefici  Romani  la  ritrofia  a cc- 
fhino.tib  lebrar  Concili; , quando  per  operai 
probarom , jopo  ben  otto  ne  (ono  fiati  celebrati 
nella  Grecia  in  que’  tempi  felici , ne’ 
SciHaiin , quali  era  vnita  di  affezzione , di  Fede , 
próhag?t"*  * vbbidicnza  con  Roma , e dopo 
Mauidai  lo  Scifina  neffun  Concilio  è fiato  ce- 
Quiaiiu  icbrato  da’  Greci , e dicci  ne  fono  fia- 
ti adunati  da’  Romani  Pontefici , Xj 
quali  inuitata  la  Grecia , o nc|ò  d’ in- 
teruenirci,  o interuenutiui  i luoi  Ve- 
feoui,  come  nel  Concilio  di  Lione,  e 
■ di  Fiorenza , dopo  di  efierfi  fottomelfi 
alle  decifioni  de’  prenominati  Concili; , 
o nel  ritorno  alle  lor  Patrie  furon  riget- 
tati da’ Popoli  contumaci  nello  Scif- 
ma  quali  traditori  della  caufa  comu- 
ne, o elfi  medefimi  pentiti  dell’olfe- 
quio  prefiato  al  Vicario  di  Crifio  ri- 
cadcttcro  ne  gli  errori , o nell’Apo- 
Ilafia. 

Quanto  a Lurero , ca  i Prote- 
Ranti  ; intimatoli  da  Paolo  Terzo  il 
Concilio , che  richiedeuano  , c pro- 
poncuano  per  vnica  panacea  de’  lor 
mali,  ricularonodi comparimi;  e Lu- 
tero prefe  octafione  di  fcriuere  libri 
obbrobriofi  cpntro  tutti  i Concili;  » 
con  chiedere  vna  maniera  di  Concilio , 
non  mai  vdita  nella  Chiefa  > in  cui  i 
Laici  formallcr  decreti , e gli  accufati 
folfero  i Giudici  : anzi  giunfe  a tal  cc- 
ceffo  di  empietà , che  osò  riprendere 
i Principi  de  gli  Apofioli,  e i Difcc- 
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poli  di  Crifio , perche  alfificndo  nel 
primo  Concilio  celebrato  in  Gerufa- 
lemme,  lafciarono  alla  Chiefa  quella 
Idea  , e forma  dell’ intimare,  e cele- 
brare i Concili)  Ecumenici , 

6.  Quanto  a i premi; , che  fono  il 
fofiegno  di  qualunque  ben  ordinata 
Rcpublica , nefsun  Principe  qui  giù  io 
Terra  ha  piu  ampio  il  potere  a guider- 
donare gli  Eroi  benemeriti  chc’l  Roma, 
no  Pontefice  ; concioliacofache  fe  ouc 
fauellifi  di  quelle  mcrcediiche  fono  pu- 
ramente temporali , quantunque  quel- 
le,che  può  conferire  il  Sommo  Pontefi- 
ce,fienomolte, è fiiperato  in  ciò  da  mol- 
ti Principi  : parlando  però  di  quello 
mercedi , che  fi  fondano  eziandio  nel- 
lo fpirituale  , fupera  tutti , c per  l’im- 
menfa  moltitudine  de’ Benefizi;  , de’ 
Vcfcouadi , e delle  Badie , ch’egli  con- 
ferifee , c molto  più , perche  a lui 
fpetta  creare  i fupremi  Principi  della^ 
Chiefa  } Dignità  ambita  da’Sourani, 
e venerata  dal  Mondo  , e da’ primi 
Potentati  della  Terra  con  reali  ono- 
ranze . E’  infelicità  de’  Grandi  della.. 
Terra,  che  le  mercedi , quali  elfi  con- 
ferifeono , fieno  comuni  eziandio  a gl’ 
immcriteuoli , e a gl’  indegni  ; al  con- 
trario de’premi; , che  Iddio  conferilce 
alla  virtù , i quali  non  poffono  accu- 
munarfi  a gl’indegni.  Quello  priuile- 
gio  si  proprio  di  Crifio  , e non  comune 
a verun  Re  mortale  , è fiato  in  qual- 
che modo  pardeipato  da  Dio  a’Roma- 
ni Pontefici,  i quali  hanno  facoltà  di 
aferiuere  al  Catalogo  de’Beati  gli  Eroi 
famofi  per Criftiana Santità,  mercede», 
che  non  può  elfere  comune  a verun.» 
Soggetto  immeriteuolc , e indegno . 
Sò  che  gli  antichi  Gendli  s’ingegnaro- 
no di  collocar  &a’  CelcAi  i loro  Eroi , 
aflcgnandoli  per  goucrnatori  alle  sfe- 
re: majperche  vna  tal  mercede  non.» 
rendeuafi  alla  virtù  , ma  alla  potenza 
dall’adulazione , o al  vizio  daU’cmpic- 
tà , non  onorauanfi  per  elfa  i guider- 
donati, ma  infaroauafi  il  guiderdone. 
Non  così  auuiene  a gli  onori  fo urani  ; 
onde  i Romani  Pontefici  incoronano 
il  nome  de  gli  Eroi  beauficati  : perche 
vna  tal  mercede  fi  rende  alla  fola  virtù 

fopta 
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fopra  modo  croica>e  fi  vnifce  il  Mondo 
ad  onorarla  con  le  adorazioni , e '1 
Ciclo  a comprouarla  co’  miracoli  . 
Quanto  alle  pene  altresì  preualgono  i 
Romani  Pontefici  al  potere  de  gli  al- 
tri Principi:  perche»  quantunque  non 
pofiano  elfi  ( ciò  eh’  è proprio  di  Dio  ) 
^ corpus , & animam  perdere  in  geben- 
nam  , poflbno  con  gli  anatemi , colle 
cenfure  punire,  non  pur  i corpi  » e in- 
famare 1 nomi , ma  altresì  ftendere  la 
loro  verga  a percuotere  fpiritualracnte 
gli  animi . 

•CAPO  qjr  I N T o. 

Che  ingtuji amente  fi aecufano  i Papi  di  reo 

Gouerao , per  qualche fianddo , che 
talora  fi  feorge  in  Roma , 

I,  DErchc  il  più  valido  argo- 
mento  a dimoftrare  la  bon- 
tà del  gouerno  Pontifizio  è lo  fciogli- 
mento  di  tute  le  contrarie  oppofizioni  ; 
perciò  il  diflbluerlc  farà  mia  principal 
cura  nel  libro  prefente . Incomincian- 
do dalla  prima  fra  le  quattro  prenarra- 
te cariche  de’  Sommi  Pontefici  » ch’è 
lacuvaPaftoralcdi  Roma. Oppongono 
molti  la  copia  delle femine  di  mal  affa- 
re » la  pompa , il  fallo , il  cicaleccio 
nelle  Chiefe  effer  di  fcandalo  al  Mon- 
do , di  Oftacolo  alla  conuerfione  de  gli 
Eretici.,  di  biafimo  a’Sommi  Pontefici 
Pallori  di  Roma . 

a.  Io  contro  gli  Eretici , i quali  da 
quelli  vizi)  inferifeono  la  Chiela  Ro- 
mana non  effer  la  vera  Chiefa , noto  » 
che  ne’  facri  libri  fi  deferiuono  colpe 
fimiglianti  commcHc  nella  Chiela  pri- 
mitìua.  E pur  gli  Eretici  medefimi  la_i 
confeffano  per  vera  Spofa  di  Grillo, 
anzi, come  altre  volte  dìfcorreuo, dalle., 
Ilcffc  colpe  de  gli  Ecclefiallici , c di 
qualche  Sommo  Pontefice  fi  trae  argo- 
mento della  Dìuina  Protezzione  verfo 
il  Pontificato  Romano . Ma  quelli  dif- 
corfi»  come  pur  dianzi  notai  fono  fol 
atti  a conuinccre  qualche  profondo 
intelletto»  ma  non  fi  adattano  alle  men- 
ti volgari  I |nè  iàrà  mai>  che  gli 


tici»  o altri  Infedeli  s’inducano  a cre- 
dere» che  Roma  fia  Reggia  del  millico 
Sole  » fe  la  feorgeranno  tenebrofa  . 
Quindi  fa  mellieri  imprender  altre  vicj 
a difefa  del  Pontificato . 

3.  Per  tanto. afferifeo  temeraria»  C 
falfamente  riprenderfi  i Romani  Pon- 
tefici » quali  la  lor  Regia  Città  non  fia^ 
al  par  di  ogni  altra  , anzi  fopra  ogni  al- 
tra ricca  di  virtù  » e di  profitteuoli 
efempij  » fra  le  quali  virtù  è forza  » che 
fieno  milli  molti  vizij  » non  potendo 
ua  giù  in  Terra  fepararfi  il  frumento 
alle  zizanie  » e l’orò  dalle  paglie  . 
Quindi  auuiene  a gli  Eretici,  i quali 
entrano  in  Roma  » ciò  che  auuerrebbe 
a taluno  » a cui  entrando  in  vn  vallo  » 
e ben  corredato  Vafcello  » fi  offcrifcc-, 
a rimirare  la  (bla  fentina  della  Nane  » o 
in  vn  magnifico  Palazzo  la  fola  cloaca» 
in  cui  colano  le  feccie  » e le  immon- 
dezze della  Cafa  . Le  vittù  fono  a gui- 
fa  di  vergini  onelle  » e nobili , le  quali» 
quanto  è più  pellegrina  la  bellezza  del 
lor  volto;  tanto  più  modellamentc  la-, 
ricuoprono  col  velo . I vizij  all’incon- 
tro fono  a fomiglianza  di  sfrontate  me- 
retrici» le  quali  non  folo  fi  fanno  vede- 
re a volto  feoperto  » ma  ornate  con.» 
gale»  e imbclleltateda  mini;.  Quindi 
è » che  fe  entrando  in  Roma  grintede- 
li  » e gli  Eretici  s’incontrano  in  chi  Ra> 
loro  occafione  di  fcandalo,  ciò  non  è» 
orche  Roma  fia  fearfa  di  virtù  » c ab- 
ondi  di  fcandali  ; ma  perche  le  virtù  » 
quanto  fon  più  belle  » tanto  più  s’af- 
condono  all’occhio  Vmano  » per  effer 
più  gradeuoli  al  Diuino  » che  più  vedej 
il  più  naicollo  : videt  in  abfcondito. 

I vizij»  fe  bene  da  molti  fi  occultano 
con  ipocrifia»  da  i più  fi  ollentano  cotta 
isfacciatezza . 

4.  E qui  offeruifi  » thè  i moderni 
Eretici  » accufando  Roma  di  vizij  fra 
loro  contrarij»  a guifa  di  mentitori, 
perdono  la  federifpetto  ad  amendue  le 
calunnie  : mentre  » e l’accufano  d’ipo- 
crifia  » perche  in  Roma  ( dicono  elfi  ) li 
occultano  i vizi;,  fi  ollentano  le  virtù» 
c t’accufano  di  fcandalofa  » perche  i 
vizij  in  offa  comparifeono  con  orna- 
menti, c eoo  pompe,  c le  virtù,  o nò 
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ftin  lungi  » o non  ardifcono  comparire 
nel  publico  > oue  trìontàno  i lor  con- 
trarij  • 

5.  Della Chiefa Romana  è vero* 
che  ipfifuadauit  eam  Mtiffimus  ; ma  al- 
tresì è vero,  cheHflwa,  (^Homoc0m- 
morutur  in  ea  i onde  dee  hauer/i  Tempre 
in  mence,  che  Roma  non  è il  Cielo;  che 
i Tuoi  Sacerdoti  non  fono  Angeli:  per- 
ciò non  potendoli  impedire  le  colpe  ; 
cd  ilchtTarc  gli  fcandali , che  riccuono 
gli  Oltramontani , farebbe  pregio  dell’ 
opera  il  giouarlì  di  vnconliglio  fcoper- 
to  già  al  Pontefice  da  vn  Tapìentilhmo 
Cardinale , cioè  a dire , riflicuire , che 
nonmancalTcco  in  Roma  pcrTone  nobi- 
li , e ben  accoRumace , le  quali  a titolo 
di  Olpicalicà  feruendo  gli  Eretici , che 
qud  concorrono , c recalTcro , e poncT- 
lero  loro  dauanti  a gli  occhi  cTcìnpii 
proEcceuoli , facendo  si , che  in  vece 
di  fiutare  la  feccia  delle  cloache,  c del- 
le Tentine , fi  fermaffero  a mirare  Icr 
fianze,  e le  Tale  del  Palazzo,  e la^ 
poppa  della  Naue  : onde  feguirebbe> 
che  riportando  alle  lor  patrie  concetti, 
per  quel  che  fpetta  alla  probità  de*  co- 
Rumi,  fauoreuoli  alla  fantità  di  Roma, 
ne  riporterebbono  altresì  argomenti 
fauoreuoli  alla  Fede  di  Roma  • 

6.  Per  fine  piacemi  di  offeruarcj  , 
che  l’anno  millecinquecento  quaranta 
a tempo  di  Paolo  Terzo  per  fuo  co- 
mandamento fu  da’  Cardinali  formata^ 
vna  fcrittura  efprimente  gli  abufi , 
che  haueuano  meftieri  di  emendazione 
nella  Chiefa  fpeciale  di  Roma  t ciò 
affinché  fi  feorga  , quanto  fia  lungi  ora 
da  quelli  abufi  la  medefìma  Chicù . Si 
riprendeua  in  quella  Scrittura  la  fcon- 
ueneuolezza  nell’vffiziarc  la  fiafilica^ 
Vaticana  - Euui  ora  in  ciò,  chedefi- 
derarcè  La  trafeuraggine  delli  Spedali, 
e delle  altre  opere  pie . Non  è forlcj 
ora  Roma  Idea  in  ciò  a tuttala  Chiefàè 
Riprcndeuanfi  le  feroci  nimicizic  fra  i 
Potenti.  Veggafi , feal  prefentcci  ha 
nel  Mondo  Città  più  pacifica?  Siefa- 
gerauala  pompa  matronale,  con  cui 
procedeuano le  Meretrici,  col  corteg- 
gio eziandio  de’  Chierici  . Quello 
enorme  fpcttacolo  noo  è alprcfcntca 
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affatto  sbandito  ? Piu.  Nè  pur  fi  tol- 
lera nelle  donne  quella  licenza  nella^ 
foggia  del  veflire , che  per  IVfo  comu- 
ne fembraua  non  pur  elRrtro  di  elczzio- 
ne,madi  neceffità;  c ora  dal  zelo  di 
INNOCENZO  Vpdecimo  vna  tal  con- 
fuetudineè  fiata  permodo  diradicata  , 
cheli  veflire  delle  donne  in  tutto  chiu- 
Ib , e modello  può  fcruirc  d’idea  a qua- 
lunque altro  Paefe . Ciò  per  tacere  di 
altrezelantiffime  riforme  introdotte  in 
uefla  Reggia  della  Chiefa  dal  mede- 
mo  INNOCENZO. 

CAPO  SESTO. 

Ingitf/Iizia  di  quelli , ebe  riprendono  i 
Romani  pontefici,  come  troppo 
intefi  all'  albellimento 
materiale  di 
Roma . 

I.  p’  Tanta  la  fublimità  dclla^ 
J~.  virtù , che  lì  richiede  ilo 
chideue  effer  adorato  dal  Mondo  , co- 
me quegli , che  foflienelc  veci  di  Dio, 
c le  chiaui  del  Cielo,  che  molti  ri- 
prendono ne’  Pontefici  ciò , clic  fi  com- 
menda in  tutti  gli  altri  Principi , cioè 
la  cura  di  abbellire  la  Tua  Regia  Città. 
ConfefTo,  che  quella  cura  farebbe  biaf- 
meuole  ne’  Papi , quando  operaffe  due 
effètti , ol’vn  de’  due . Primo  : fe  in^ 
Roma  foffero  fordidi  i Tempi; , pom- 
pofe  le  Cafe  ; ricche  di  prèciofi-  arredi 
le  Guardarobbe , mendichi  gli  Altari  ; 
numerofì  i corteggi , fpopolati  i Licci . 
Ciò  farebbe  appunto,  come  fe  in  va.. 
Reai  Palazzo  le  fianze  deflinate  a’mi- 
niflerij  infimi  folTcr  più  fontuofe  , cj 
meglio  in  addobbi , che  le  Sale , e i 
Gabinetti  del  Principe  . Ma  chi  è si 
temerario,  che  rinfacci  ora  a Roma  tali 
obbrobri;  ? In  neffuna  Città  fono  i 
Tempi; , nè  più  frequenti , nè  più  ma- 
gnifici , nè  più  ricchi  di  fupcìlettili  . 
Le  fcuolevifiorifcono  oltre  numero  in 
ogni  manieradi  feienze,  e di  arti,  fi 
che  ne  freme  l’inuidia,  c gli  Eretici  mc- 
defimi  per  apprendere  le  feienze,  cj 
l’arte  del  ben  parlare , concorrono  aa 
Roma  da  tutto  il  Mondo  \ome  già 
LUI  con- 
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concorreuafi  ad  Atene . E ciò  che  reca 
maggior  ammirazione  > gli  Itelfi  Greci 
Sciìmatici  meglio  in  Roma  ) che  ne’ 
PacC  nati)  -apprendono  la  fauella  ma' 
terna.  Il  fecondo  efictto  di  quella  cu- 
ra biafmcuole  ne’PonKfici  farebbe  , fc 
per  abbellir  la  Roma  terrena  crafeuraf- 
icro  rabbcllimento , eia  riforma  della 
Chiefa;  quali  tenendo  maggior  cura  > 
che  folTe  ornata  la  Cafa , che  la  Spofa> 
con  quel  detrimento  appunto,  che  ca- 
gionerebbe il  Sole  alla  Terra,  fe  co’ 
fuoi  raggi , e co’  Tuoi  influlli  dcRinati 
ad  abbellir  tutte  le  campagne , ad  ar- 
ricchir tutte  le  miniere,  e a cunferuar 
tunii  Viuenti,  G riuolgelTc  vnicatnen- 
te  ad  illullrare  vna  Regione  a se  cara. 
Ma  chi  può  rinfacciare  ora  tal  trafeu- 
ratezza  a’Sommi  Pontefici  , mentre, 
come  ollcruai  più  auanti  , in  Roma.^ 
oltre  i due  Collegi]  ilHtuiti , vno  a pro- 
pagar la  Fede,  l’altro  ad  alimentare  i 
noucllamente  conuertiii  alla  Fede , ci 
hanno  tanti  Scminarij,Colicgi],  c fcuo- 
le  (tutte opera  dc’Papi , c in  parte  fo- 
flentati  a Ipefe  detla  lor  Camera  ) nc’ 
quali  non  s’impiega  lo  lludio  in  altro, 
che  in  allenar  giouentù  nelle  lettere , 
c nella  pietà  per  riforma  del  Mondo 
Cattolico,  e a forbire,  e lauorar  armi 
per  trafiggere  il  petto  all’Infedeltà, 
all’Erelìc,  allo  Scifma . 

a.  Pollo  , che  i Papi  riuolgano  lo 
prime  lor  cure  aH’abbellimento  della 
Chiefa , affermo , che  è opera  lodeuo- 
liffima  in  cfC  l’impiegare  qualche  parte 
del  lor  penfìero  eziandio  nell’  ellerno 
abbellimento  di  Roma . Ciò  è lode- 
uole , in  quanto  fon  Principi  nel  tem- 
porale di  quella  Città  , perche  è gloria 
del  Dominante,  che  la  fua  Reggia,  c 
Metropoli  lìa  ricca , fia  popolofa , da 
abondantedi  tutti  que’beni , che  par- 
totifee  la  Natura,  e di  quc’lauori , che 
fi  perfozzionano  dall’arte  . Che  fc  fi 
confiderai]  Romano  Pontefice  in  quan- 
to è Capo  fpirituale  della  Chiefa , ito 
elfo  altresì  è lodeuolc  il  porre  lludio, 
fiche  fia  magnifica  la  Reggia  della., 
Chiefa  , perche  ciò  è in  gran  modo 
vtile  alla  Fede,  c gloriofo  alla  Reli- 
gione Onodoflìi . £’  in  gran  modo  vti- 


Ic  alla  Fede  quella  magnificenza,  men- 
tre per  elTa  , chi  non  và  a Roma  con- 
dotto dalla  Religione,  fpcITo  fuolu 
conduruifi  fpinto  dalla  vaghezza  per  la 
magnificenza'.  Fu  detto  faggiamente, 
hauer  Iddio  alla  deferta  America  affé- 
gnatc , come  in  dote  le  miniere  di  oro: 
acciochc  con  l’adito  del  commerzio  fi 
facilitalTe  l’introduzzione  alla  Fede., . 
Cosi  è buono  , che  Roma  fempre  più 
fi  abbcUifca  i conciollache  per  tal  ca- 
gione fpefle  volte  anuicne,  che  Molti 
fon  condurti  a Roma  per  curiolìtà,  e vi 
fi  trattengono  per  diuozione.  La  Diuina 
Pi'ouidcnza  è fempre  intenta  a delude- 
re gli  llratagcmmi  dell’Inferno  i onde 
fi  come  qu^o  fi  fcrue  della  pompa  , 
come  di  arme  d’iniquità,  così  quella., 
ar/f  artem falliti  fa  che  le  pompe  fcrua- 
no  per  efea  > & habbiano  la  Fede  per 
bamo  . 

j.  Dilli,  che  quella  magnificenza 
è altresì  gloriofa  alla  Religione  Orto- 
doffa  . Non  .auuiene  per  mio  auuifo 
lenza  alto  conliglio  della  Diuina  Pro- 
uidenza  > che  bauendoui  nel  Mondo 
caiucRcggic  di  Monarchi  fiipcrìori  in 
potenza  al  Pontefice  ; Roma  fuperi 
tutte  le  Rcggic  dc’Monarchi , non  pur 
nella  magnificenza  delle  Bafìlichc,  ma 
de  gli  edifizi]  non  làgri , ed  eziandio 
delle  'Ville  dcliziofe.  Non  può  negarli, 
che  a render  Roma  gloriofa  alle  Na- 
zioni , non  pur  operi  molto  la  Natura  , 
creandoui  pellegrini  ingegni  : ma  l’ ar- 
te, arricchendola  di  firaniere  merci, 
di  cfquifìti  artefatti , di  pellcgriui  la- 
uori.  L’Architettura  altrouc  fotclbe- 
ra  qui  par  nociua  ; lo  fleffo  vale  di  tut- 
te le  arci , come  fi  c più  addietro  olTer- 
uaco.  In  fomroa  parlili  delle  Chiefe, 
de  i Palazzi , de  gli  arredi , tanto  par 
che  partecipi  dell’efquificczza  il  rcllan- 
te  dell’Europa  , quanto  più  vi  fi  rico- 
Bofee  del  Romano . 

4.  Tutto  ciò  dilli , non  elTer  au- 
ncnuco  fenz’alto  configlio  Diuino,per« 
che  hauendo  Iddio  promclTo  alla  fua.. 
Spola  per  dote,  c principal  retaggio  i 
beni  inuilibili  del  Cielo , e per  fopra- 
dotc , e per  appendice  copia  di  terrene 
{>rofpciità»qnaBtnnquenoa  conrinua- 
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tema  interrotte  talora  dalle  perfccurio- 
niificome  Icorgefi  > chc’l  Mondo  Catto- 
lico fupcra  di  lunga  le  altre  Nazioni  in 
ciòjche  appartiene  eziandio  a viuer  bea- 
tamente in  Terra  nella  cultura  dello 
feienze , delle  arti,  nella  magnificenza^, 
nella  copia  delle  arti , nella  copia  delle 
merci,c  neccflàric,  e dcliziofe.  Dal  cho 
ne  trae  in  più  luoghi  Tomaflb  Bofio, 
che’l  Mondo  Cattolico  è '1  più  diletto 
al  Ciclo , e quello,  a cui,  perciochc  cer- 
ca in  primo  luogo  Rtgnum  Dei,  bét  om- 
nia adfciuntur . Eflendo  dico  ciò  vero, 
ne  ficgiie,  efler  diceuole,  che  Roma,  per 
cfTer  Reggia  del  Mondo  Cattolico,  ten- 
ga vantaggio  proporzionale  nel  pofTc- 
dimentodi  si  fatti  beni , come  capo  Co- 
pra tutte  le  membra.  Dal  che  perfine^ 
fi  diducc  circrlodeuoliflìma  la  cura,  che 
i Romani  Pontefici  impiegano  a fpar- 
ger  Copra  la  lor  Reggia  larga  copia  di 
beni  con  ambe  le  mani , con  la  defira.j 
i beni  del  Cielo,  con  la  finifira  i frutti 
della  T erra , benedicendola  de  rare  Cali, 
<Jr  de  pinguedine  T erra . 

CAPO  SETTIMO. 

Cbe  la  copia  de’  tributi , che  fl pagano  dal- 
lo Stato  Beclefiaftico,e  \ debiti , onde 
è aggrottata  la  Camera  , non 
fono  argomento  di  reo 
gouerno m 

I.  Rocedendo  alleoppofizioni 
I di  Molti  contro  i Papi , irL> 
quauto  Principi  temporali , fi  fondano 
quelle  ne’grolu  tributi,  che  paga  lo  Sta- 
to Ecclcfia/lico , e ne  i debiti , da’  qua- 
li è opprelTa  la  Camera  Apofiolic.Zj  i 
ond’è  , che  il  Pontefice  Romano  li^ 
doppiamente  pouero , e per  la  Ccarfezza 
dell'Erario , e per  la  pouertà  de’  Vaf- 
falli,la  qual  pouertà  in  fine  ridonda^ 
nel  Principe  : e pure  l’Erario  del  Pon- 
tefice dourebbe  efler  più  abbondane^, 
e lo  Stato  più  florido  , che  quello  de., 
gli  altri  Principi  : perciochc  ci  ha  dop- 
pio fonte  , onde  featurifeono  le  Cuo 
rendite,  cioè i tributi , che  riceue  dal- 
la Chiefa  come  Supremo  Paflpre , e i 
dati; , che  gli  porge  lo  Stato  tempora- 
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le , come  a fourano  Principe  : nè  fi  vede 
ageuolmcntc  in  qual  voragine  vada  a 
perderli  tant’oro , del  quale  il  Mondo  è 
tributario  a S.  Pietro  ; onde  concludono 
gli  Accufatori  volerCcne  incolpare  l.z^ 
traCcuratezza  del  Dominante . 

2.  Per  iCcioglimento  di  quella  op- 
polizione  reputo  buono  rifarmi  alquan- 
to più  da  alto  in  quello  argomento,  ad 
inuelligare  la  cagione  di  vn  effetto  a tut- 
ti gli  Huomini  palale, c per  poco  a tutti 
i Principati  comune,  cioè  a dire  l’dTere 
le  Camere  regie  il  più  delle  volte  op- 
prcITc  da’  debiti , i Popoli  da'tributi , dal 
qual  difeorfo  llahilito  gencralmcnto 
fccnderò  appreffb  al  cafo  prefentc . L’a- 
uarizia,ela  prodigalità  fono  due  vizij  : 
il  primo  de’  quali  conlifle  nel  fouerchio 
rifparmio,  e fi  alTomiglia  al  morbo  della 
Chiragra  : il  fecondo  ne’  fouerchi  largi- 
menti,  e alTomiglial’infcrmità  della  dif- 
fenteria  . Or  la  prodigalità  è vn  tal  vi- 
zio, che  prefentemcntc  piace  a i più  per 
il  prò,  che  ne  riceuono  Molti:  onde  dall’ 
adulazione  del  Volgo  , che  confonde 
l’eflremo  viziofo  madilcttofo  col  mez- 
zo della  virtù , fuol  chiamarli  liberalità; 
all’incontro  l’Auarizia  è vn  tal  vizio  , 
cheanelTun  gioua,e  però  a tutti  è odio- 
fa,  anzi  la  flelTa  parfimonia  nc’ricchi  di- 
fpiace  alla  Turba  immenfà  de’bifognofi, 
perche  non  riefee  benefica  a proporzio- 
ne del  lor  bifogno,  e della  lor  brama  ; c 
perciò  fi  confonde  con  l’auarizia.  Stan- 
te il  riferito  collurae  della  palfione  di 
confondere  có  Tellremo  viziofo  il  mez- 
zo a sè  fpiaccnte,  quindi  il  parco  dal 
Volgo  fuolc  chiamarli  auaro  , il  prodi- 
go liberale.  Da  ciòprouicne,che  quan- 
tunque fra  gli  Huomini  il  morbo  della 
prodigalità  lìa  più  frequente , che  quel- 
lo dell'auariziai  onde  già  - notai , cho 
per  pochi,  che  arricchilcono  , innu- 
merabili impouerifeono  : pure  ipiù  fie- 
no accufati  di  auarizia , che  di  prodiga- 
lità > perche  fra  gli  auari  fi  annoucrano 
idcditialla  parfimonia  i eque’,iquali 
non  fono  con  ecceflln  ptodigi , palfaoo 
fotte  nome  di  liberali . 

•3.  Quella  è per  mio  credere  la  ca- 
gione, per  cui",  come  dilli , fra  le  fami- 
glie priuaiepiù  impouerifeano  ,chear- 
L 1 1 a rie- 
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ricchifcono  i perche  i Capi  di  effe  > ol- 
tre TelTere  fpinti  a fpender  più  del  do- 
uece  dal  delìderio  ora  de  gli  onori  > ora 
de’piacerii  vengono  a ciò  indotti  dall' 
orrore  ,che  hanno > d’incorrere,  quan- 
tunque rpclTo  ingiuHamente  l’odiolb 
biafmo  de  gl’  Auari . Ciò  vale  per  più 
forte  ragione  rifpetto  a i Principi  : iru 
quelli  davn  lato  l’erario  Tuoi  eflerci 
quanto  alle  ricchezze  o)tre  modo  infe- 
riore fecondo  la  verità  alla  conuene- 
uolezza  , e all'  amplificazione  della^ 
fama  , nè  Tempre  mette  a bene,  che  i 
Principi  procurino  di  correggere  tal 
errore  , per  non  eilcrdilprezzati  da  gli 
£moli  come  poueri,e  perconfeguen- 
za  alTaliti  come  impotenti  : d’altro  lato 
la  llìma  di  auari  rifpetto  ad  elfi  troppo 
farebbe  pregiudiziale  alla  venerazione, 
c all’amore  de’  Popoli , che  fono  i due 
foflegni  del  Principato  ; onde  per  non 
parer  auari , è forza  che  talora  diuenti- 
iio  prodigi , {pendendo  più  del  douere  > 
c dell’hauere . 

4.  Q^fta  èia  principal  cagione, 
per  cui  per  poco  fono  elàufii  gli  erari) . 
c indebitate  le  Camere  di  tutti  i Prin- 
cipi i come  acutamente  oficrua  vn  co- 
Icbre  moderno  Scrittore  . 11  PriiKÌpc 
( dice  egU)fo  vuol  fuggite  l’ignomi- 
nia  di  auaro  , e di  rifeuotere  fenza  ne- 
ceflità  j tributi  da’ Sudditi  è cofiietto 
a non  tcnec’aioiBairata  copia  di  dena* 
ro , ma  a fpcadcrc  quanto  trae  dal  Aio 
dominio  : altrimcntc  i Popoli  con  pa- 
gare le  impofizioni  fi  auuifaoo  d’im- 
pouerire , perche  il  Principe  non  folo 
articchifea  , ma  firaricchifea  ; onde  non 
l’amano  come  Padre , ma  l’odiano  co- 
me Tiranno  i loprauengono  di  tem- 
po io  tempo  bifogoi  firaordinari; , or 
per  le  careftie , or  per  le  pefiilenze , or 
per  le  guerre  , ed  allora  conuiene  notiu 
pur  votare  l’erario , ma  iùpplire  coiu 
altro  denaro,  e prelcriuer  a i Popoli 
nuoue  graucaze  : e perche  .quello  de- 
luro  dee  Aie  per  cosi  dire  It^go  viag- 
gio , e pallàe  per  le  mani  di  molti  Mi- 
udiri,  auuiene  di  elfo,  come  dell’ac- 
qua , che  pallà  per  lunghi  aquedot- 
ti,  di  cui  molta  fi  perde  per  il  viag- 
gio , traendone  ciafeuno  parte  a fuoi 


poderi.  Pofeia,  affinché  le  grauezze 
impollc  fieno  più  tollerabili , s’impon- 
gono , o perpetue  , o per  iunghiiSmo 
tempo , c fc  ne  Itabilifce  qualche  fon- 
do , fopra  i cui  frutti  moderati , attc- 
fa  la  perpetuità , ò diuturnità  fi  alficura- 
no  le  rilpolle  del  prezzo  contante  , che 
tutto  infieme  fi  prende  in  prefiiio  da’ 
mercadanti  per  vfarne  nella  corrente^ 
neceflità  . (^indi  è , che  ceflara  quella 
neceilità  fi  troua  l’erario  vuoto:  e le.1 
rendite  ordinarie  non  accrcfciutc , 
talora  dimimiitc  1 perche  a cagionc.1 
delle  guerre , c delie  pefiilenze  non  fi  è 
potuto  coltiuarcil  terreno, cd  èfeema- 
to  il  numero  de'  Valfilii , c quindi  fono 
minori  i dazi)  i onde  non  può  penfarfi  ad 
alleggerire  il  Popolo  dalle  gabelle  im- 
pollc, ma  allài  fi  fa  a 000  granarlo  di 
ououi  peli  . Coti  a poco  a poco  s’in- 
debitano i Principati  , e fi  accrefeono 
vari]  generi  di  tributi , impegnati  a chi 
diè  il  denaro  coQ  quello  alficuramento; 
calche  il  riuocarli  farebbe  vn  rcadirc  la,. 
Fede  publica  , e renderebbe  ùnpoifibi- 
Ic  al  Dominante  di  crouare  opportuni 
fulfidij  in  si  fave  neeelfità  , Quelle., 
fon  le  ragioni  per  poco  nccelfane  dell’ 
cficre  quali  tutte  opprclfcda’  debiti  non 
pur  le  Cafe  de’ Signori  priuati  ,malc., 
Camere  dc’fopremi  Principi  t ci  Sud- 
diti di  quali  tutti  i Principi  fono  co- 
Aretti  a gemere  iòuo  la  Toma  delle  con- 
tribuzioni , non  meno  che  i Sudditi  del- 
lo Stato  Ecckfiallicui, 

Per  tanto  cQèndo  quella  vol, 
quali  ncceflaria , c fatale  condizione.^ 
delle  cofe  vnianc , conxc  non  rende  bial- 
mcuoli , quali  ^rafcqrau  nel  gouemo  i 
Principi  , così  , • ntPÌflO:  meno  rcnds 
degni  di  biafmo  i Sqrnmi  Pontefici  > 
Dilli  molto  naenoi  greche  anzi  làrcb- 
bono  di  lunga  più  che  gli  alni  Princi- 
pi biafmati  nel  Mondo  i Pontefici  Ro- 
mani , fé  omrocctcllerQ'  di  fare  fpcllc 
volte  quelle  azzioni. , dalle  quali  pre- 
uedono  , che  fi-guiranno  gli  iconci  fo- 
peadetti  deU’indcbitaslì  la  Camera  , e 
dell’  aggrauarlì  i Suderei . At|l  cficteo 
farebbe  mcllicri,  eh’  efii  nel  loro  erazìp 
tcucllèro  gran  cooia  di  dcoaro  mottp 
fempee  pconto  per  glifiraordinariiìbi- 
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fogni  dei  loro  Stato . Fingiamo  > che  ’l 
Acciamotè  ccrtOiche  occorrono  di  tem- 
po in  tempo  grani  diiaftri  nel  Chriftia- 
nelìmo , per  figura  il  Turco  aHalifccla^ 
Germania,  occupa  Candia  ; minaccia  di 
aflàlire  la  Polonia . Se  in  tali  cali  i Ro- 
mani Ponteficiiquantunquc  habbiamo  1* 
erario  efaudo , lo  Rato  oppreflb  da’  da- 
zij,  non  corrono  pronti  a foccorrerela^ 
parte  offefai  tutti  efclamano  contro  efsi; 
gli  accufano  di  auarizia  i gli  biafinano  , 
quali  non  adempiano  la  parte  di  Supremi 
Pallori  a cacciar  i Lupi  dalla  Greggia^ 
alTalita , di  Padri  a darfouuenimenio  a i 
lor  figliuoli  opprelE  . Dicono,  che  non 
iblo  debbno  feemare  lo  fplcndorc  alla^ 
Corte , ma  l’ alimento  alla  menfa , fpo- 
gliare  gli  Altari , e fpezzarc  i Calici,per 
accorrere  con  oro , e con  milizia  a foc- 
correre  la  parte  bifognofa . Se  dunque 
nelle  prenominate  nccelEtà  del  CriRia- 
nelimo  ferbaRcro  intatta  nell’  erario 
buona  fomma  di  contante  per  i verilìmi- 
li  bifogni  del  loro  Stato  ,chi  non  dareb- 
be ad  efsi  il  biafmo , non  pur  di  auari , 
ma  di  crudeli , ma  d’ingiuRi  i quai  Sati- 
re non  li  formerebbono  contro  cfsi  dal 
Volgo  per  ignoranza  ,da  gii  Eretici  per 
malignità,  dal  Principe  aulito  per  paf- 
fione?  Quindi  feguirebbe  rifpctto  ad  elfi 
perdita  mquell’amor  : e di  quella  vene- 
razione, che , come  più  volte  olicruai , 
fon  Principal  bafe  della  Fede . 

6.  E’  dunque  per  più  forte  ragione^ 
a i Pontcfici,cbe  a gli  altriPrincipi  nccef- 
Ario  lo  fpendere,  quanto  traggono  dal 
loro  dorainio,eil  votar  di  tempo  in  tem- 
po interamente  il  loro  erario;  c per  con- 
feguenza  rclfercoRrcttipiù  volte  a con- 
trarre fomma  di  debiti , ad  imporre  da- 
zi; al  loro  Srato , per  foccotwe  nonfof 
Ioagii  flraordinarij  bifogni , che  fon  ca- 
rLmaalle  neceflità  di  tutto  il  CriRianelì- 
mo,cbe  per  la  Ria  vaRità  ; ond’è  diRefo 
per  tuttoil  Mondo, fon. quali cotidiane, 
foggiaccndofempre  ad  alcuna  di  eRc-i , 
or  1 vna , or  l’ altra  pane  delia  fua  fpi- 
rituale  Monarchia.  Diranno,  chea., 
tal  cRcno  il  Pontefice  riceue  tributi 
non  (blodaLfuo  Stato,  ma  da  tutta  lo^ 
Chiela  . Ma  oltre  che  il  Pontefice  , 
enne  Capo  della  ChieA  è tenuto  a. 
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Are  grolTe  Ipefe  fopra  quello  , a che 
fon  tenuti  gli  altri  Principi , per  figu- 
ra a tener  Nunzi;,  ad  inuiar  Legati, 
a dar  groRc  limofine , a falariar  innu- 
merabili  MiniRri,  che  Taiutinoal  go- 
ucrno  fpirituale  , oltre  quelli , de* 
quali  lì  vale  al  gonerno  politico  dello 
Stato,  oltre  a ciò  dico,  vna  fola  guer- 
ra, ch’egli  lìa  coftretto  a fare  per  di- 
fefa  di  vna  Prouincia  Cattolica  , af- 
forbifee  alTai  più  oro  , che  in  molti 
anni  non  trae  da  quelle  fcarfe  rcndito  , 
le  quali  rifponde  al  fno  erario  tutta 
la  Chiefa  ,che  non  trafccndono  , come 
lì  è detto,  la  fomma  di  fcttccento  mi- 
gliaia di  feudi . 

7.  Kiducendo  in  compendio  il  fia, 
qui  detto  facciaR  ragione,  quanto  Re- 
mo ingiuRe  le  querele , che  molti  fan- 
no contro  i Romani  Pontefici  , quafi 
tralcurati  nel  gouerno  dei  loro  Stato 
per  l' aggrauamento  de'  Popoli , e dcUa 
Camera,  mentre  vn  tale  dilbrdine  fi 
feorge  in  quaR  ratti  i domini; , che  fi 
trouano  quanto  al  temporale  in  peg- 
giore Stato  del  .Pontilìzio  ; onde  non., 
tanto  ò colpa  de’  Principi  , quanto  è 
fato  de’  Principati  ; anzi  condicioncj 
de  gli  Huomini  in  rniucrfale . E pure 
gli  altri  Principi  fono  interamente  im- 
piegati nella  cura  temporale  delle  lor 
Terre,  oue  il  Pontefice  dee  Renderò 
la  cura  a timo  il  Crilb'anefimo  . Gli 
altri  Principi  impiegano  il  denaro  nei 
folo  proucdimcnto  di  vna  Prouincia', 
odi  vn  Priudpato particolare:  i Pon- 
tefici han  , per  così  'dire  ,,  debito  di 
accorrere  al  founenimento  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico  ; a procurare  la  pro- 
pagazione della  Fede  nel  Mondo  infe- 
dele ; la  riduzzionc  alla  Fede  de'  Paelì 
Eretici  ; la  cpnfitruazione  della  Fedo 
in  tutte  le  Regioni  Cattholichc.  £ ratto 
ciò  dee  Are  con  le  mediocri  rendite  , 
che  trae  dal  fuo  Staro  , e dalle  fcarfo 
contribuzioni  del  Mondo  Cattolico  , 
ebe  quantonque  foRèro  vn  groRb  fiu- 
me , rittfdrobbono'  pochiifime,  atte- 
nuate in  tanti  rufcelli,  che  debbono 
diRònderllda  Roma  ad  irrigare  la  Ter- 
ra. Ma  quello  è l’infortunio  de’  Ro- 
mani PooAfici , fc  tengono  chinlc  lo 

mani  > 
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mani,  fono  imputaci  di  profana  aua- 
rizia  , fé  aperte  di  folle  prodigalità  • 

CAPO  OTTAVO. 

Cbf  con  pari  ingiuftixiajì accufano  i Ito- 
mani  Pontefici , perche  non  mettono  in 
opera  que’  mezzi , che  da  mol- 
ti fi  reputano  vtili  alio 
fgrauamento  della 
Camera^  e de  i 
Popoli . 

I.  T 'Arte  di  ben  reggerei  Po- 
I I poli  è fra  tutte  la  più  ma- 
lageuole,  e pure  ciafeuno  è di  auuifo 
di  fapcrlasiche  pofTa  efferne  Maeftro 
a chi  di  fitto  l' eferciea , c l'ha  lunga- 
mente cfercicata  : oue  rifpetto  all’  arti 
più  infine , e più  ageuoli  nelTuno  pre- 
tende haueme  il  Magifiero  , lenza-, 
prima  efierne  fiato  fcolarc . E’  ciò  ef- 
fetto dell’  vmana  ambizione , per  cui 
cflendo  l’Huomo  naturalmente  auido, 
di  dominare,  fiauuifa  altresì  di  xfict- 
nc  capace , c cofiretto  a cedere  nclla.j 
potenza  a chi  domma , vuol’  almeno 
pafcerfi  del  piacere  di  riputarfeli  fu- 
periorc  nell’arce  di  dominare  . Da  ciò 
prouiene,  che  moltiflìmi  vanno  fra  aè 
diuifando  varij  mezzi , di  cui  fe  fi  va- 
lefiero  i Dominanti  , farebbono  per 
loro  opinione  beati  i Popoli , c fi  to.r- 
rebbono  tutti  ì mali  da  i Princi- 
pati . Ciò  m’  é occorfo  di  vdirc  più 
volte  rifpecco  a vari;  partiti , che  vol- 
garmente fi  fuggeriicono  , ad  effetto 
di  fgrauare  lo  Stato  Ecclcfiafiico  da  i 
dazi;  , e la  Sedia  Apofiolica  da’  peli 
Camerali . Tre  mezzi  fi  reputano  vol- 
garmente acconci  a vii  tal  fine . Il  pri- 
mo è corre  a molte  Famiglie  facoltofo 
parte  di  quelle  rendite  ; onde  fi  fono 
impinguate  col  parriroonio  di  S.  Pie- 
tro . Secondo , Dar  in  feudo  le  Ca- 
ftella , c Città  dello  Stato  Ecclefiafiico . 
11  terzo  mezzo  > che  fuggerifeono , fi  c 
vfar  gran  cura , affin’che  il  denaro  noiu 
efea  fuora  dello  Stato  : e perche  n’  rfee 
gran  copia  in  fuffidio  de’Paefi  affalici  da’ 
Turchi,o  da  gli  £iecici,aiFermano  doucr 
fi  tal  foccorfo  dare  a pugno  firetto  : non 


eflendo  diceuole , che  il  Principe  volga 
il  contante  del  proprio  Stato  a prò  dell’ 
altrui  : per  quel  modo , che  vna  Madre 
non  dee  diffóndere  a pròde  gli  firanieri 
il  latte  datole  dalla  natura  per  nudrir  la 
propria  prole . Ma  ciafeun  de  prenomi- 
nati mezzi  e vna  di  quelle  idee  afiratte.^ 
bella  bensì  a contemplarfi  ma  non 
addacta  c forma  proportionata  all^ 
conditione  della  maceria . 

1.  Quanto  al  primo  , come  mi  ri- 
cordo di  hauer  letto  appreflb  l' Autoro 
più  addietro  ciraco  , il  rimefcolarc.» 
troppo  le  cofe  antiche  , farebbe  va-, 
porre  foflbpra  la  Chiefa  contro  l’ infc- 
gnamento  de’  più  fauij  Minifiri  dell’ 
vno  , c dell’  altro  diritto , i quali  fa- 
pcndo,  che  come  la  Natura  con  le  mu- 
tazioni fi  conferua , cosi  la  Republica., 
fi  difirugge , hanno  o introdotte  , o 
approuate  le  vfucapioni , e le  preferiz- 
zioni  per  la  quiete  della  Republica  . 

Leggati  Tullio,  il  quale  nel  libro  de  lib.  at 
gli  vffizi;  fapientemente  difeorre , non.»  »*<■••• 
douerfi  alterare  le  pofTeflioni  di  molti  , 
anni  > quantunque  follerò  ingiufia- 
mence  viurpate  , raccontando , cho 
da  vna  limile  cagione  prouenne  la  ca- 
duta della  Republica  Spartana  , che 
nelle  fue  rouinc  inuolfc  tutta  la  Grecia , 
epervn  limile  configlio  dato  da  i Grac- 
chi , rouinarono  efii , e in  parte  fi  feom- 
pofe  la  Republica  Romana:  onde  con., 
ragione  quel  Sapientiflimo  Oratore.^ 
ammira  , e commenda  ilconliglio,  che 
prefe  in  ciò  Arato  Siconio ,’  (quando 
fcacciatoii Tiranno  Nicoclc,  elaiti  ri- 
patriarc  fciccnco  Cittadini  efuli , trouò 
che  i loro  terreni  erano  venuti  cin- 
quant’anni  addietro  in  polTcfiione  al- 
trui peringiufia  donazione  del  domi- 
nante Tiranno , non  permife , che  fi  fa- 
cefTc  alteraziooe  ne’  domini; , nu  vol- 
le , che  rimanelTero  ne  loro  pofledito. 
ri.  Se  dunque  per.  comun  quiete  deb- 
bono. fpclTc  volte  mantenerli  nell’an- 
tico pofiefib  i pofseditori  eziandio  iii- 
giufii  > come  pocranfi  fenza  bisbigli  , 
e tumulti  fpogliare  de’  beni  lungamen- 
te goduti  i pofsefsori  di  buona  Fede, 
cioè  quelli  , che  per  via  Jcgirùna  gli 
lionno  confeguiti  dalla  liberalità  ^1 

Prin- 
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Principe?  Quj  erclamano . Dunque  la 
colpa  di  quello  impouerimenco  fé  nej 
deuc  a i preteriti  Pontefici . Rifpondo, 
elTerlì  mollrato  nel  Capo  precedente  > 
che  ciò  non  ò colpa  de'Pcencipi>  ma 
condizione  del  Principato  ; ma  oue  ciò 
folTc  t i fuccelTori  non  hanno  potenza^ 
fopra  il  Batto; onde  deuono  imitare  li 
Medici,!  quali  abbattendoli  in  vn  cot' 
po  debilitato  da  preteriti  diiordini  , 
non  nc  deliberano , come  di  vn  corpo 
fono  , ma  prefappollo  il  difordin:^ 
commelTo  lo  curano  al  meglio,  cbo 
polTono  , Aippofia  la  ptclcnte  difpoli- 
zioiie  ; cosi  ancora  ad  yfare  faegia- 
mcntc  vn  medicamento  per  cura  di  vn 
corpo  infermo,  non  balla,  che  lìa  atto 
a ranirlodiqucl  male,  fé  traec  per  au- 
uentura  male  piu  graue . Quaaco  al  fé* 
condo  mezzo  , di  dar  in  feudo  a’  priua- 
ti  Signori  le  Caflella  ■ e Città  dello 
Stato . A ciò  lì  richiederebbe  Tinfrin-, 
gercvna  Bolla  giurata:  di  più  la  medi> 
cina  farebbe  leggiera  rifpctto  al  male» 
atta  a muouer  molto  , e lifoluer  poco, 
e trarrebbe  nel  corpo  politico  que' 
nali  , che  trac  nel  naturale  lo  fee-, 
mare  la  foggezzione  delle  membra  iti 
capo . 

3.  Quanto  al  terzo  mezzo  > nonj 
farebbe  quello  conforme  alla  pietà  xO 
alla  prudenza  de’  Papi  : anzi  ne  pu> 
re  all’  vtUe  de’  loro  medeGmi  Suddi'> 
ti . Tutte  le  Nazioni  battezzate  , ea 
fra  quelle  con  ifpecial  modo  le  Cat- 
toliche, fono  al  Sommo  Pontefice, e 
greggia , come  a fupremo  Pallore  , e 
figliuole  come  a Padre  di  tutti  i Cri- 
Biani  . Or  qual  pietà  farebbe  divoa 
Pallore  , il  qnale  è tenuto  : PunerK» 
animam  pi*m  pr»  0»H>is  ; Lafciarlca 
in  preda  de  Lupi  ? qual  pietà  ìil> 
vn  Padre , permettere , che  i nemici, 
o i Tuoi  figliuoli  ribelli  , quali  fono 
rifpetto  al  Sommo  Pontefice  gli  Ere- 
tici, traelTero  foco  a perdizzionei  fi- 
gli oflcquioli  , cioè  i Cattolici  , po- 
tendo accorrete  loro  in  aiuto . E ve- 
ro , che  vna  madre  non  dee  negare 
parte  del  Tuo  latte  à figliuoli  , per 
alimentarne  gli  llrtnieri  > ma  ciò  nou 
fi  addato,  .-al  Sommo  Pontefice  v » 
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fctto  al  quale  tuoi  i Cnflisni  fonj 
figliuoli,  con  quella  diuerlità  , che  il 
Popolo  Cattolico  è quel  maggior  fi- 
gliuolo oirequiofo , a cui  il  Padre  di- 
ce : Fili  tu  femper  meeum  es  : Gli 
Eretici  imitano  quel  prodigo  , che 
ahljt  m regienem  loitgiaquam  , a pa- 
fcerlì  di  ghiande  > 

4.  Dilli  , che  quella  parlimonia- 
ne’  Papi,  nc  pur  farebbe  conforme  al- 
la prudenza  politica  . II  patrimonio 
di  San  Pietro  è flato  , o fondato  , o 
in  gran  modo  accrcfciuto  dalla  Fede, 
e pietà  de’  Fedeli  , la  quale  Iccme- 
rebbe  , Ce  le  Regioni  Cattlioliche 
cadelTcro  in  poter  de  gli  Eretici  , ò 
de’  Maccomettani  per  difetto  di  foc- 
cotfo  . Siegue  da  ciò , che  il  negar- 
li da’  Pontefici  tal  foccorlì  per  rif- 
parmio  del  denaro,  farebbe  vn  con- 
fentire  , che  per  amor  de’  riui  fec- 
calTcro  le  fonti  : Sarebbe  , come  fe 
il  Mare  per  non  impoucrirc  tolCej 
auaro  a fiumi,  le  cui  acque  gli  tor- 
nano in  leno  . Il  Principato  Pontifi- 
cio non  Qirà  mai  poucro  di  rendito, 
mentre  il  mondo  farà  ricco  di  Fede: 
Erant  RegfS  niiiritq  n$i  fu  promelTo 
da  Dio  alla  Chiefa  . Ciò  , perche  i 
Prencipi  Cattolici  a mantenere  \3u 
Chiefa  lor  madre  non  furono  rellij 
d'impiegare  parte  di  quelle  rendite, 
che  fono  quali  il  latte  lordato  per 
Ibllentamento  de’  Sudditi  loro  figli- 
uoli • Per  tanto  ragion  chiede  , che 
ne  pure  i Papi  nelle  nccelTità  del  Cri» 
ftianelìmo  fieno  auari  di  quel  contante, 
ch’è  il  latte  dellinato  a’ lor  Sudditi, 
che  gli  fono  figli  noli  eziandio , come 
4 Principe  imparale . 

ì.  Per  fine  quella  liberalità  ri- 
donda in  prò  de’  fuoi  Sudditi  , mer- 
cè a i commodi , che  reca  a Roma^ , 
C allo  Stato  Ecclelìallico  la  gran- 
dezza del  dominio  Spirituale  del  Tuo 
J’rincipc . Daciò  aalce  la  maggior  fica- 
rezza  da  gli  aliàlti  llranieri  ; perchu 
oue  il  Tuo  Stato  fofie  alTalito  , accor- 
rcrebbono  in  piò  copia  i difènfori, 
per  quel  modo , che  in  vn  corpo  ri- 
pieno di  piò  fpiriti  , accorrono  qnc- 
fii  in  più  copia  4 dife(4  del  cvoto  • 

Sic- 
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Sieguc  altresì  da  ciò  la  maggior  ab- 
bondanza della  ftellà  pecunia  > per- 
che quanto  è più  ampio  il  dominio 
Spirituale  della  Sede  Romana  ■>  un- 
to è maggiore  il  numero  .di  que’  > 
che  concorrono  a Roma  per  Icruig- 
gio  del  Santuario  > c concorrcndoui 
arricchifeono  ella  > c proporzional- 
mente lo  Stato  . Ora  Haute  la  gran- 
dezza de’  vantaggi  > che  traggono  i 
VaiTalli  del  Principato  Eccleliailico 
dall’  ampiezza  del  dominio  Spiritua- 
le del  Papa  » lo  (limariì  quelli  ag- 
grauati  dal  concorre  col  loro  contan- 
te a qucila  ampiezza  > farebbe  ap- 
punto >come  fc  i fiumi  mettefiero  a^ 
conto  di  granarne  l’inuiar  le  loro  ac- 
que tributarie  al  Marc  > eh’  è vnj 
comune  erario  della  loro  richeez- 
z». 


CAPO  NONO. 

Oifojìtjnie  di  mitfì  ctmrt  i R«- 
mtani  fontefici  « in  tjnant» 
Sufrtmt  Capi  del  Sena!» 

Afejtflif*  • 

¥ L Senato  Apoftolìco  è quel 
1 fepremo  Magiftrato  > per  cui 
li  rende  in  Roma  il  maffimo  guiderdo- 
ne alla  virtù  benemerita  •.Quello»  che 
fopra  ogni  altro  vicn  riuerito  nella-> 
Gerarchia  Ecclefiaftica,  ed  in  cui  il 
Sommo  Pontefice  Sole  vifibile  della- 
Chiefa  quali  in  preziofa  miniera  fab- 
ftica  l’oro  » del  quale  fi  forma  ad  ogni 
ora  il  capo  alla  Chiefa-.  In  riguar- 
xlo  i quello  augu  Ad  Senato  oppongono 
molti-  fpcfTc  volte,  che  1 elezzione  de* 
■fupremi  Senatori  non  lì  fi  fecondo  il 
merito , cioè  fecondo  la  maggior  fa^ 
pienza , c probitl  de  gli  Eletti , che- 
fono  le  doti , le  quali  readono  i Sog- 
getti degni  di  quel  fupremo  Senato» 
« abili  a quella  fuprema  Carica  t ma- 
fi  eleggono  perfonedefiitu  te  di  quelle 
prerogatiuc,  o immeriteuoli , o meiz- 
meriteuoli  di  altri  Soggetti  .Oltre  a ciò 
aggiungono  » che  i ^dioalj»  che  fotto 


il  Pontefice  fono  i fupremi  Rettori  del- 
la Chiefa»  dourebbono  feieglierfi da- 
tuttc  le  Prouincic  Cattoliche  » e pure 
fi  feorge»  che  pochillìmi  fono  di  altra 
Nazione  » che  Italiana  » c fu  efli  i più 
hebber  per  Patria  Roma . 

2.  Nèfirifponda  » che  tutto  ciò 
auutene  per  accidente  i conciofiache 
fondifpolte  le  cofe  sì  fattamente»  che 
debba  auuenire  fiequentemente , e per 
natura  della  cofà . L'elezzione  di  Sog- 
getti meno  meriteuoli  di  tal  digniti 
dicono  prouenire  fpecialmentc  dalla.» 
venalità  di  alcuni  vmzij,  che  fon  gradi- 
ni alla  Porpora  ; e pure  fi  acquiAano  per 
via  |di  compera  col  denaro  i onde  vi 
peruengouo  nou  quelli  » che  abbon- 
dano di  virtù»  ma  di  pecunia  . EITec 
intenvione  della  Natura,  che’l  denaro» 
come  cofa  vile  fia  Aromento  folo  alia 
compera  de’  beni  infimi  » c necelTarij 
al foAcntamento  dell’ infima  vita:  all* 
incontro  la  fola  virtù  fia  moneta  » per 
cui  fi  cempcrino  le  Dignità  ; onde  e 
falifcain  alto  prezzo  la  virtù»  come  vti« 
le  a confeguire  le  Cariche  più  ambite» 
queAe  acquiAino  maggior’ cAimazio- 
ne  dalPeffcre  figliuole  della  virtù.Quin» 
di  il  far  si,  che  per  mezzo  del  denaro 
fi  acqifbno  le  più  Aimatc  Cariche» 
oltre  ad  elTere  contro  l’ intendimento 
della  Natura  »opera  due  cattiui  eA’et- 
tL  Ciò  fono  j fccmarc  rcAimaaione  al- 
la virtù  con  renderla  inutile  al  confe- 
guimento  de  gli  onori  : c togliere  ia- 
gran  parte  la  venerazione  alle  Digni- 
tà I facendo , che  non  fieno  certo  ar- 
eomentO' di  merito»  e contrafegno  di 
virtù. 

3.  Altri accufano  i Pontefici»  pec 
valerli  poco , rifpetto  a quel»  che  do- 
urebbono  » dell’ opera  » c del  configlia 
de’ fupremi  Senatori  ? - perche  oue  ne* 
tempi  più  addietro  non  fi  prendeua.» 
de*  Sommi  Pontefici  rifoluzione  di  mo- 
mento fenza  hauerne  prima  vdite  in- 
ConciAoroleloro  fentcnzti  al  prefen- 
te  auuiene  fpeffo  » che  fieno  elfi  gli  vi- 
rimi a faperc  le  deliberazioni  del  Prin- 
cipe : e pure  il  non  valerli  vn  Principe 
del  configlio  del  Senato  ne’graui  afta- 
Hi  i appuoto»  come  non  valerli  delle 

mani 
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(nani  de’  Soldati  nelle  colè  di  guerra  ; 
condoiìache  la  politica  > fì  come  ha 
dato  al  Principe  i Soldati  in  fupple- 
mento  della  potenza  > cosi  l’hd  forni- 
to del  Senato  io  fìippleraento  del  Ca- 
pere j perche  come  pofibno  più  mani  > 
che  vna  , più  altresi  vedono  molt’oc- 
chij  che  vn  folo . Per  fine  oppongono, 
che  molti  Cardinali  fon  proueduti  fear- 
famente,  altri  fouerchiamcntc  : 
e/uri/ , a/iur  tbriut  eft  -,  dal  che  prouie- 
ne,  che  molti  fra  efsi  diuengono  fli- 
pendiarij  di  altro  Principe , da  cui  po- 
feia  è forza,  che  dipendano  i onde  nel 
fupremo  Senato  fieguono  qne’  mali , 
a cui  foggiacerebbe  ogni  Corpo  , 
fe  le  fue  membra  più  dipendeffero  d.-u 
vn  eflerno  motore , che  dal  lor  Capo . 

CAPO  DECIMO. 

Nen  poter/i  Mccufart  i Sommi  Pon- 
t^ct , tome  generalmente  di- 
fettuofi  nell'eletzione  di’ 
fnpremi  Senatori  del- 
la Chiefa. 

t.  T ’Elezzione  de’  fupremi  Se- 
I i natori  della  Chiefà  è l’az- 
zione  più  rileuante , che  fiiccia  il  Som- 
mo Pontefice  : onde  è pregio  dell’ope- 
ra il  giufiificare  vna  tale  elezzione  : 
ciò  che  è l’intento  del  Capo  prefente. 
E’  vcriflimo , che  i fupremi  Principi 
della  Chiefa  debbono  rifplendere , ej 
erfenno,  e per  dottrina  , e per  pro- 
ità  : ma  quanto  al  fenno  appena  ci  ha 
chi  opponga  a’ Sommi  Pontefici  difetto 
nell’elezzione di  elfi . Fauellando dun- 
que dell’altre  due  doti.In  ciò  che  fpet- 
ta  alla  fapiéza  infegna  il  Cardinal  Gae- 
tanojche  i Vefcouidebboneflcre  fomiti 
di  maggior  (àpienza , che  i priuati  Dot- 
tori, perciochc  eflì  debbono  diffinire 
le  controuerfie , che  nafeono  tra  i me- 
defimi  Dottori . Douran  dunque  i Car- 
dinali effer  guerniti  di  maggior  fapien- 
za  » che  i Vefcoui , percioche  debbo- 
no diffinire  le  controuerfie , che  na- 
feono tra  i medefimi  Vefcoui.  Oltre  a 
ciò  fono  i Cardinali  quegli,  tra  i quali 
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fuol’  cleggerfl  il  Pontefice , c quegli , 
dai  quali  dipende  quel  fupremo  atto, 
a cui  niuno  fomigliante  può  efcrcitarne 
il  medelìrao  Pontefice,  non  apparte- 
nendo ad  effo , ma  bensi  a’  Cardinali 
l’eleggergli  il  Succcflòre.  Fermato  ciò. 
Sarebbe  difctcuofa  ne’Pontcfici  la  cura, 
fe  il  Sagro  Collegio  folTc  flato  dellituto 
di  Huomini  dotati  d’ìnfìgnc  faperc , ma 
quanto  ciò  fia  falfo,  fi  rende  aperto 
dalla  collante  induzzionc  di  tutti  i fc- 
coli , da  che  fu  iflituita  nella  Chiefa  la 
Dignità  del  fupremo  Senato  : douen- 
do  però  fempre  farC  ragione,  che  i Car- 
dinali è neceffario,  che  fi  eleggano 
non  fra  le  idee  di  Platone , ma  fra  gli 
Huomini  cfiflenti , e fra  quelli , chci 
fono  noti  all’Elettore , e per  legge , e 
per  confuetudine  fon  capaci  di  va  tal 
Magiflrato . 

1.  Primieramente  fono  ormai  fei 
fecoli , che  quafi  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici fono  vfeiti  dal  Collegio  de’  Cardi- 
nali . Or  fra  i Sommi  Pontefici  fi  an- 
nouerano  moltiffimi  eruditi  in  ogni  ma- 
niera di  letteratura  , malfimamente  fa- 
grai  e per  tacerede  gl’Indiuidui  par- 
ticolari, legganfi  gli  atti  de’  Concili;, 
a’  quali  fi  vnilcono  le  fcritture  di  molti 
Pontefici  : legganfi  i volumi  del  Di- 
ritto Canonico , e feorgeraffi , quanto 
di  fagra  erudizione  albergaffc  in  petto 
a’  fupremi  Gerarchi  . Si  confcruano 
nella  famofa  Libraria  del  Vaticano  fo- 
pra  ducento  volumi , ciafenn  de’ quali 
eccede  di  molto  l’opera  di  Ariflocile , 
e di  Tullio,  e contengono  le  Ietterò 
fcrittc  da’ vari;  Pontefici  a’ più  eccelli 
Perfonaggi  della  Terra  , nelle  quali  fi 
diffinifeono  rileuantillìme  queflioni,  fi 
dichiarano  le  più  arcane,  ed  alce  dot- 
trine della  Teologia  ; e non  pur  non  vi 
fi  rinuiene  colà  contraria  a i libri  Ca- 
nonici , e alla  diritta  ragione  ! ma  pet 
tutto  fpira  intima  erudizione , celeflial 
fapienza , più  abile  a dottrinare , chc’l 
Portico,  che’l  ‘Academia,  e '1  Liceo 
infieme  i più  forte  a muouere  alla  vir- 
tù , che  tutta  1’  arte  delle  retoricho 
fcuole  . Ommetco  l’erudizione  nelle 
feienze  nonfacre,  di  cui  fu  a douizia 
fonÙtovnSilueflro  Secondo  nelle  ma- 
Maimm  tema-  ~ 
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semitiche  ; vn  Pio  Secondo  nelle  let- 
tere più  vmanc;  vn  Alcfindro  Terzo  • 
e vn  Innocenzo  Qyarto  nelle  Canoni- 
che i vn  Clemente  Sello  neH’arte  del 
persuadere  ; vn  Giouanni  Vigelìmo- 
pritno  nella  feienza  ttclTi  della  medi- 
cina, come  apparil'ce da  gli  eruditi 'vo- 
lumi fcritti  da’ prenominati  Pontefici  • 
Etlcndu dunque,  che  que’,  i quali  con- 
(cguirono  il  Sommo  Pontificato  , fu- 
rono prima  ornati  della  Porpora  , è 
forza  il  concedere , che  molti  climi/ 
per  dottrina  fùrono  ornati  della  Por- 
pora, 

j.  Ma  faucllaiido  di  que’  Cardi- 
nali , che  npo  giunlcro  alTaltezza  del 
fupremo  Trono  , fra  gl'  innumcrabili 
feienziati  ne  fcicglierò  alcuni  pochi , 
aqui  farne  memoria , e fono  fioriti  na’ 
foli  tre  cllrcmi  fccoli  della  Chiefa  , 
Vgonc  dell’  Ordine  de’  Predicatori  ri- 
man celebre  nelle  Stampe,  per  la^ 
glolla  ordinaria , che  lafciò  lèritta  fo- 
pra  tutti  i libri  Canonici , per  la  con- 
cordanza della  Biblia , e per  vna  aurea 
fomma di  quellioni  morali.  Il  Cardi- 
nal OftienlcfcrilTe  vna.fomma  del  Di- 
ritto Canonico  , c fopra  i libri  dell’ 
cpiftole  decretali , Iacopo  di  Vitria- 
co  oltre  la  fua  celebre  ftoria  cootra  i 
Saracini,  lafciò  alla  PoAcrità  cpiftole, 
e Icrmoni  dottilfimi . Del  Serafico  Bo- 
nauentura , del  Gaetauo  fon  nocilfimc 
al  Mondo  le  opere  egregie , come  al- 
tresì dì  vn  altro  Bonauentura  da  Pa- 
doua,  di  Manco  da  AcqMafparca,  di 
Gaufredo  > dì  Bertrando , di  Pietro  Al- 
liaccnfe , di  Zabarclla  , delTAbbatca 
Panormitanoi  di  Nicolò  da  Cufa,  di 
Giouanni  Turrecremata  , di  Giuliano 
Ccfarini , di  Beflàrionc,  di  Ermolao 
Barbaro,  di  Giouan  Domenico  da  Fi- 
renze X di  Adriano , di  Pietro  Bembo , 
di  Giacomo  Sadoleto,  di  Gregorio 
Conefe , di  Criftofiiro  lacobaccìo , di 
Giacomo  del  Pozzo,  di  Gafpare  Con- 
tarcno,  del  Polo  , d^  Scripando,  di 
Gulicimo  Sericeo , di  Gabriele  Paicot- 
to , dì  Antonio  Carafa , di  Agoftino 
Valecio  , di  Girolamo  Albano  > molti 
fra’  quali  hanno  confegutto  nei  teatro 
del  Mondo  i primi  onori  in  qualfifia» 


genere  di  feienze.  Pertanto  chi  noiu 
ammirerà, che  nello  fpazìo  di  pochi  fc- 
coli il  Sacro  Collegio , che  ialino  a^ 

Siilo  Quarto  non  annouerò  fopra  tren- 
ta , e lino  a Leon  Decimo  pafsò  di  po- 
co il  numero  di  cinquanta  Senatori  , 
polla  gloriarli  di  vna  quali  intera  falan- 
ge di  Huowìni  ftipientifsimi  ? 

4.  Dirà  caluoo,  che  quelli  fioti- 
rono  ne  gl’anni  dell’  abbondanza , ma 
che  a tempi  noftri  fono  fucceduci  gli 
anni  della  fterilità , A fmentire  quella 
calunnia  ballimi  il  ricordate , che  a me- 
moria de’nollri  Padri  quali  ad  vn  tem- 
po medefimo  fu  illuluato  il  fupremo 
Senato  di  quattro  chiarillìmi  lumi  di 
fapienza,  il  Baroaio,  il  Bellarmiao» 
llTolcto,  il  Pcrrone,  tutti  c quattro 
Creature  di  vn  Pontefice  mcdelirao, 
per  tacere  dì  molti  folcnni  Dottori 
dcli’vno,  t l'altro  Diritto,  che  rif' 
plcndcttcro  fra’  Cardinali  ad  vn  tempo 
iftcftb  co’  prenominati , famofi  per  la., 
fcoloftica  , per  le  concrouerfic , e per 
rinimenlà  notizia  di  tutte  le  antiche 
ftorie  della  Cbiclà , 

Faucllando  poi  della  fublimo 
virtù  , che  rilullc  nc’  fagri  Senatori  i 
per  non  ragiooare  di  que’  primi  Elet- 
tori del  Pontefice  > i quali  collituiua- 
no  il  Clero  Romano  fertile  d’ innumc- 
rabili Martiri , annouererò  folo  alcuni 
fra  quelli,  che  fiorirono  per  fantiti 
aiali’anno  millefimo  fino  al  fccolo  pre- 
fente . Furono  illuftri  per  efimia  fan- 
cità  in  vn  medefimo  fecolo  Pietro  Da- 
miano , cui  per  alca  commendazione 
balli  haucrne  proferito  il  nome , c Pie- 
tro Igneo  deli’ illuftrc  Famiglia  Aldo- 
brandina,  venerato  altresì  Ibpra  gii 
Altari.  Quelli  a comprouare  verità  di 
gran  rilieuo  nella  Ch^là , veggente  i’ 
intera  Città  di  Firenze  fua  Patria  , ca-  «“.rno- 
minò  per  lungo  tempo  nel  mezzo  di  ^ 
vallo  incendio,  non  pur  illefo,  ma^  •«* 
giubilante , come  chi  fra  rofe,  c gigli 
paflcggialcntamcntea  diporto  { e ciò 
a pie  nudi , c coperto  di  va  f^plkc 
velo  i onde  acquiftò  il  cognome  di 
Igneo , e fu  poi  per  iUuftri  meriti  ono- 
rato cou  la  Porpora . U terzo  annotie-  ,, 
rato  fra’ Santi  fu  Guarino  Belogncfe,  su«! 

che 
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che  illuftrò  il  Senato  Apoflolico  nel 
fecolo  duodecimo  di  noftra  fallite . Il 
li.iit  <]U3rto  luogo  deci!  a Gualdino  Cardi- 
in-  naie , e Arciuefeouo  di  Milano  , della 
cui  eiimia  fantiti  illuftrata  altresi  co’ 
celcAi  onori  habbiamo  la  tcAimonian- 
za  di  Sigonio  . Il  quinto  è ftato  Bona- 
uentura.  Il  fello  Raimondo  Konnato. 
Il  fettimo  Carlo  Borromeo . Oltre  a 
quelli  fon  venerati  fra’  Santi  vn  Al- 
berto « vn  Gerardo  Velcoui  , l’vtij 
di  Liegi  I l’altro  di  Morii , va  An- 
felmo  , c vn  Matteo  amenduc  Mo- 
naci di  Giugni  , vn  Stefano  > vtu 
Vgone  Monaci  di  Cillello  ) vn  T c- 
fauro  ) vn  Bernardo  Vefcouo  di  Parma 
Vallombrofano  ; che  prelì  vnitamente 
conRituifeono  il  numero  di  quindici . 
Oltre  quelli  moltiUimi  Cardinali  lùron 
onorati  col  titolo  di  Beati)  de’ quali 
qui  non  li  è fatta  fpeciale.  menzione  > 
per  clferne  a difmifura  lungo  il  cata- 
logo . A quelli  per  line  lì  congiungo- 
tio  moltillìmi  famolì  per  virtù , quan- 
tunque non  ancora  degnati  dalla^ 
Chiefa  del  fupremo  onore . Vno  Sta- 
nillao  Olio  Polacco  , vn  Giouanni 
Croppero  TedefeO)  il  Fifehero  Inglefe> 
checol  fanguefparfo  per  la  Fede  con- 
fecrò  la  Porpora  ) vn  Girolamo  Tou- 
dcr  Frantele , vn  Aluaro  da  Toledo 
Spagnuolo  : due  Roberti  > vn  Bellar- 
mino > e l’altro  de’Nobili  > tutti  degni 
di  elfeme  fcritte  le  vite  a memoria , ed 
efempio  della  PoReritì.  Stabilite  que- 
lle verità;  frccialì  nuoua  conlìderazione 
fopra  lo  fcarfo  numero  de’  Soggetti 
contenuti  nel  Sacro  Senato  > che  per 
più  fccoli  non  furono  oltre  trenta  > nè 
quali  mai  giunfero  a gli  ottanta , e ap- 
prelfo  paragonili  quell’auguRo  Colle- 
gio con  qualunque  Comunanza  più 
venerata , e Ordine  di  Religiolì  più  Sa- 
crofanto  fra  quanti  n’hebbe  mai  la  Ter- 
ra > c feorgerafli , che  fotto  i Romani 
Pontefici  il  Sacro  Collegio  refpettiua- 
mente  a qualunque  altro  grado  di  per- 
fone  è Rato  alla  Chiefa  più  fertile  di 
Scienziati  > e di  Santi  > fetbata  la  pro- 
porzione del  numero , conforme  fiiuel- 
Jando  de*  Papi  fi  è più  auanti  da  noi  di- 
«ilato.  Dal  che  per  fine  fi  cracjchta 
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quantunque  fingali  talora  occorlb , che 
alcun  non  degno  Ih  Rato  annoucrato 
fra  ifupremi  Principi  della  Chiefa  con 
oRefa  della  giuRizia  diRributiua  de  gli 
onori;  ciò,  eh’ è forza,  che  taluolta 
interuenga  in  quallìlia  grado  di  perlb- 
ne,  non  hauendo  Iddio,  come  altrej 
volte  hoconfiderato,  a veruna  terrena 
Republica  conceduta  in  fideicommillb 
perpetuo  la  giuRizia , elafapienza  de’ 
Dillributori  : tal  fallo  però  è Rato  ' 
raro  in  chi  liede  nella  prima  Catedra  : 
e forfè  non  ci  haucri  Republica  nel 
Mondo , che  a pari  di  Roma  polTo 
gloriarli  dell’equità,  e fapienza  nel- 
la diRribuzione  de’  Sommi  onori  . 
Dal  fin  qui  ragionato  riman  difciol- 
ta  l’oppofizione  di  quelli , che  accu- 
fano  1 Papi  di  promouere  all!  Por- 
pora Soggetti  , 0 immeritenoli , o mea 
meritenoU  . Quanto  a ciò  , che  li'op-. 
pone , non  eleggerli  , come  ragion^ 
chiede , i fupremi  Prìncipi  della  Chie- 
fa indìRcrentemente  da  ogni  Nazione, 
vuole  confiderarfi  , che  il  diritto  di 
eleggere  il  Pontefice , eh’  è Vefcouo 
di  Roma , nel  quale  diritto  confiRcj 
l’ellcnza  della  dignità  Cardinalìzia  fe- 
condo la  primiera  iHituzionc  , rìfiede- 
ua  nei  folo  Clero  Romano  : onde  che 
i più  fra  gli  Elettori  del  Pontefice  fie- 
no Romani , non  è contrario , macon- 
forme  alla  diritta  ragione,  e all’antica 
confuetudine . E’  bensì  Rato  conue- 
neuole  , che  ellèndo  il  Vefcouo  di 
Roma  altresi  Capo  della  Chiefa  , il 
priuilegio  di  eleggerlo  fi  dìRenda  a 
tutta  la  Chiefa  , ma  non  si  che  non 
vi  habbiano  forti  ragioni  a dimoRrarcj 
la  conuencuolezza  , che  i più  fra  gli 
Elettori  del  Pontefice  fi  fcclgano  dall’ 
Italia  , e da  Roma . 

6.  La  prima  ragione  li  è , percho 
elTcndo  debito  de’  Cardinali  , come 
Configlìeri  del  Sommo  Pontefice  , 
l’albergare  in  Roma , ciò  riefee  allài 
più  ageuole  a gl’ltaliam' , e a ì Roma- 
ni , che  a gli  Ifranieri , che  dall’affcz- 
zione  a’  propri)  Paefi , dairinterelfe , e 
dalla  foggezzionc,  che  hanno  a i lor 
Principi , Ibno  fpelTo  tenuti  lungi  dxj 
Roma  : anzi  oReruifi , che  Lutero  nell’ 
a infa- 
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infàmelibcetcovchc  s’inticolide'ccn- 
(D  gradami  , A quercia  db’Poncefìci 
Sommi  perche , cictuamaòdo  ad  alù< 
tar  in'  lioma  j Cardinali  Alcmannis  p«i- 
uanano  la  Germania  dr  que’  commodi^ 
e dr  qacMa  gloria<>'  che  i cca  ad  m Pae^ 
(c  » l’e/Terc  ordinaria  Sansa  di  Per/b- 
«aggi  sì  ripticati . Vn  altra,  ragione  è » 
perche  glltoliani  > e i Romani  in  mt- 
ihero  affai  maggiore  > chegK  ahiratori 
di  altre  Regioni  impieganoi  le  ioro'  ric- 
chezze > k loro  fatiche  > la  lor  vira  ùl> 
fcruìgio  della  Cotte  » c dehPontiSca- 
to  Romano  r onde  vuol  ragione^)  cho 
più  di  loto  1 che  di  atcrc  N'daioni'  con- 
reguifeano’  h fupronia  mercede , eho 
rende  Koaiu  a r Soggetti  benemeriti 
del  Pontificato»  e dalla  Chiefa  . Oltre 
ero  per  la  dipendenza  i la  quale  hanno 
j Soggetti  Sraniert  da  i potcntiflìmi  Re, 
di  cui  fono  VaSàUi  , riefeono  taloraL» 
meno  foggetti  al  Romano  Pontefice  , 
meno  atti  alla  finccried  del  Con/ìglto, 
e alla  fpallionata  clezzione  dei  fapie- 
mo  Paftore  . Dal  numero  de’ Cardi- 
nali Sraaieri  fono  ilare  taJ  unita  ecci- 
tati Scifrai  nella  Chicfa  v e S è tolta , o 
in  gran  parte  feemata  da’  Principi  hu 
liberti aireloZaieme  del  Ponrefie  . 

7.  Quanto  a>  ciò  che  fi  opponCir 
»i^tt»  alla  vendica  de  gli  vSìcij  Ca- 
merali. Kifpondo,  che  che  fia,  fe^ 
inccccfrc  a bene  l’introdurre  qiieS.u 
confuetudine , certo  è > che  talora  non 
era  buono  introdurre  alcune  vfanze , e 
pure  è buon  fenno  il  tollerarle , per'if- 
chirare  il  maggior  mèle  del  mutamen- 
to . Diffi,  che  che  fia  fc  foffe  buono, 
perche  non  clfcndo  nette  a me  le  cir- 
coSanze  dcccrmin^, nelle  quali ope* 
l'arduo  que’  Pontefifj , che  le  introduf- 
fero  ; fi  come  non  tengo  obbligazione 
a difendere  quelle  deliberazioni , cosi 
non  ho  autorità  , o prona  per  condan- 
narle : bensì  è per  cuidcitza  fello,  che 
reflcrlì  aperta  queSa  via , per  giunge- 
re alla  Porpora  chiuda  Radico  alla  vir- 
tù . Primieramente  fra  quegli , i quali 
acquiSarono  la  Prelatura  per  via  di 
compera  , non  pochi  riufeirono  Sog- 
getti di  gran  valore , c tre  di  eSi  fotta 
gli  occhi  iioftri  fono  felici  al  Trono 


efimi;  per  fenno,  cioè  vn  PaoIoQuin- 
to>  vn  Vrbano  Ottauo  , ro  INNO- 
CENZO Vndecimo  oca  regnante.  Gra- 
ne fconcio  ferebbe  nella  Chiefa  ,.  fe 
l’vnico , o precipuo  mezzo  per  confe- 
guire  le  Dignità  feSè  il  denaro  : ma. 
poSn,  che  cr  habbiano  molte  vie;  onde 
poRono  giongccc  ad  effe  i ben  veùid 
di  virtù,  quantunque  ignudi  di  fecol- 
cà  , non  èfccmucncnoie,  che ’l  denaro 
dato  in  pagamento  non  della  carica, 
ma  delle  rendite  conghmte  alfe  cari- 
ca, rechi  qtMlche  ageuolczza  per  ginn- 
gerni  a ehi  per  altro  non  è prìuo  di- 
mctitoa  conféguirle  ,c  molto  più  fcha 
gran- merito  di  con fèguirleunzi  talora 
ò vtile  ai  publico  > che  poSa  l’egualità 
del  merito  concedanfi  le  cariche  anzi 
a i Facoltofi  , che  a i BifognoS  , per- 
che  è piè  ageuoic  a i primi , che  a'  fe- 
condi il  maneggiarle  con  difintcreflè, 
fi  come  lontani  da  gli  acuti  flimoli  del- 
la neccAìtà . Onde  xxdiamo' , che  nelle 
Rcpublichc  ben  formate  i ricchi  loiv, 
preferiti  a r pouerr  rifpctio  alle  cari- 
che più  confpicuc  V c più  rilcuanti . E 
gcncralmenceìl  gonccuo  de’  Nobili,  e 
de’ Facoltofi  foggkicc  a minori  mali, 
che  quello  de’  Mendichi  , ede’  Plebei. 
Diranno  valer  ciò  nelle  Kepublichc., 
pcofene , non  nel  Regno  di  CrìSo  , il 
quale  nella  prima  fra  le  beatitudini  lo 
eoSitui  retaggio  de’  Poueri.  Chi  £i 
tna  tal  replica  non  oScrna,  che  in., 
qnel  fcrmonc  CriSo  feuella  de’  Poueri 
di  rpirico,  non  di  ricchezze  ; c quando 
il  filo  detto  voglia  intenderli  di  que- 
fii,non  feudlafiin  efiò  de’ Poueri  per 
nafeita , o per  infortunio , ma  perclcz- 
zione  , e per  virtù , de’  quali  non  può 
MgionciiolmcRte  temerli,  chcl’amor 
d^e  ricchezze  gli  feccia  dcuìarc  dalia 
virtù  , mentre  Tamor  della  virtù  fii 
quello,  ebe  gli  fpogliò  delle  ricchezze. 

8.  Quoto  a ciò,  che  fi  oppone, 
del  non  vaTerfi  i Sommi  Pontefici  delR 
opera , 0 del  configlio  de’  Cardinali , è 
falfal’accufe..  La  maggior  venerazio- 
ne del  Mondo,  e di  Roma  verfo  i Por- 
porati , quantunque  non  fecolcofi  al 
pati  di  altri  Principi , c le  reali  onoran- 
te , che  ticcuono  da  potencilTinù  So- 
urani. 
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-urani  « fdn  chiaro  argomento  > che  il 
Mondo  riconofee  in  clài  autorità  > e 
potenza , rifpetto  al  reggimento  della 
Chiefa.  E’ vero  , che  ne’ tempi  addie- 
-tro  gli  aflPari  rileuanti  del  Criftianciìmo 
più  che  al  prefcntc  trattauanlì  dal  Pon- 
tefice nel  Concifloro:ma  quello  auueni- 
ua  , perche  effendo  i Cardinali  in  mi- 
nor numero  > ciò  di  leggieri  riufeiua^ 
fenza  confulìonc  , o foucrchia  iiin- 
ghezza  . Ma  apprcfTo  eflendo  crcfcii»- 
To  il  numero  > ò flato  buono  attenuare 
•per  cosi  dire  quel  gran  fiume  diuiden- 
«iolo  in  vari;  riui  ; cioà  iflituendo  var 
rie  Congreghe  di  Cardinali  foprain- 
tendenti  a i varij  aflsri  del  Crifliancft- 
mo  i nelle  quali  fi  maturano , e fi  dige- 
rifeono  i pareri  » che  fi  recano  al  Som- 
mo Pontefice  > da  cui  dipende  la  deli- 
berazione . Qminco  ail’autorità  del  fu- 
premo  Senato»  oflcniifi»  che  quelle^ 
Congreghe , a cui  per  poco  tutti  inr 
intrrnengono  nell’vna  > o nell’altra , c 
preficdono,si  al  reggimento  fpiritualc 
della  Chiefa»  sì  al  temporale  dello  Sta- 
to:c  non  folo  hanno  giurifdizzione  im- 
mediata» ma  fono  fupremi  Tribunali  » 
i quali  fouraflano  a tutti  i Prefìdenti 
intcriori»  in  mande’quali èripofla  la 
giurifdizzione  immediata.  Da  ciòri- 
jùltano  due'commodi  ; il  primo  è » che 
i Cardinali  con  maggior  libertà  cfpon- 
gono  le  lotfentcnzc  » perche  fon  lun- 
gi dalla  faccia  del  Principe,  la  gran- 
dezza della  cui  Maeftà  trattiene  molti 
dal  parlare  con  libertà  » mafsimamcntc 
quando  preuedono  » che  '1  lot  conii- 
glio  farà  ingrato  al  Sourano . Tal  che 
altri  per  adulazione  » altri  per  terrore» 
altri  per  riuerenza  » altri  » perche  te- 
mono di  non  hauer  chi  approui  il  lor 
confìglio»  e quindi  di  parere  non  folo 
arditi  » ma  imprudenti  » difsimolano  il 
lor  fenfo . Il  fecondo  commodo  ò si  la 
maggior  ageuolczza  di  mantener  il  fe- 
greto»  cb’è  l’anima  del  confìglio»  fra 
pochi  » che  ha  molti  ; si  la  maggior 
ageuolczza  d’informar  pochi  , cho 
molti.  Quanto  a ciò»  che  fi  oppone 
rifpetto  allo  fcarfo  pronedimento  di 
molti  Cardinali . Rifondo»  pqchifsi- 
mi  cfTcr  quegli  » a’  quali  manchi  il 
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conucncuole  fb/lentamento  al  lor  gra- 
do, e non  fempre  il  farfi  flipendiario  ad 
vn  gran  Principeprouiene  dal  bifogno 
del  conucncuole,  ma  talora  dall’ingor- 
digia del  foprabbondante  , che  nonj 
ha  limite. 

CAPO  VN  DECIMO.  " 

• fieno  i precipui  forni , onde  fi  trngr 

gono  te  oppofiziani  contro  i Papi  » in 
V;  quanto  Souram  della  Cbiefa. 

1.  He  ’l  Sommo  Pontefice  ila 

Vcfcouo  di  Roma  ; Capo 
del  fupremo  Senato  ; Sig^te  nel  tem- 
porale di  vn  florido,  ma  n9j^vafto  Prin- 
cipato, non  offende  gran  fitto  Tinui- 
dia,  c l’empietà  i ma  ch’egli  fia  vni- 
uerfale  Monarca  di  tutta  la  Chiefa  » laj 
cui  fpiritualc  giurifdizzione  fi  flende 
più  ampiamente  di  ogni  terrena  Mo- 
narchia » ciò  ferifee  gli  Empi; , gli  Ere- 
tici » gl’infedeli . Perciò  contro  il  go- 
uerno  de’  Papi  » in  quanto  Monarchi 
della  Chiefa  militano  le  maggiori  op- 
pofizioni,  le accufe  più  frequenti,  le 
querele  più  amare  . Onde  reputo  chea 
conuenga  il  diflendcrmi  alquanto  più 
nel  riferire  » c fciogliere  si  fatte  oppo- 
fizioni . 

a.  Le  precipue  fonti  » onde  quelle 
fi  traggono  fono . Prima  : Tefferlì  per 
la  qualità  del  goucrno  de’ Romani 
Pontefici  difiiifa  immenfa  copia  di  Ce- 
libi nel  Mondo . Oltre  ciò.  biafimano 
ne’  Papi  la  feucrità  in  vietare  le  nozze 
al  Clero . L’iflituzione  d’innumerabili 
Benefizi; , c Penfioni  » per  cui  fi  tirano 
a Roma  le  rendite  delle  Chiefe  parti- 
colari . Lo  feemamento  dell’autorità  a 
i Vefeoui . I priuilegi;  conceduti  a j 
Regolari.  La  maniera  delle  difpenfa- 
zioni»  che  fon  foliti  concedere  , da_ 
molti  riprouata , quanto  alla  foflanza  » 
o quanto  al  modo . Per  vltimo  : viu 
rigore  talora  cccefCuo  nel  manteni- 
mento. de’  Ononi  » quafi  fpettafiero  al- 
la legge  naturale  » e diuina  indifpenfà- 
bilc . Lo  fcioglimcnto  delle  accufe  , 
che  fi  traggono  da  quelle  fonti  contro 
la  bontà  del  gouerno  del  Papa  , iiu 
quanto 
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quanto  Sourono  delia  Chicfa  , renderà 
vìe  più  manifclla  la  bontà  di  vn  tal 
goueriio . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  riferifcotio  le  oppo/Iziom  di  quelli  > i quali 
affermano  ■>  \che  la  copia  Celibi 
Jìa  pregiudiziale  alla  pu- 
bica felicità . 

I.  TJ  Ra  gli  alTurdi,  che  per  folle 
J7  auuifo  de  gli  Eretici  il  Pon- 
tificato  Romano  ha  recati  atl’vmana^ 
Rcpublica,  vno  lì  reputa' elTerc  l’in- 
Enica  moltitudine  de  gli  obbligati 
«et  voto  al  Celibato  . Da  .queAo  af- 
fermano deriuare,  immenlì  mali.  Pri- 
mieramente dicono  > il  . Celibato  clfer 
contrario  alla  Natura;  onde  di  Platone 
ferine  S.  Agoiiino , che  hauendolo  oC- 
DttcrjRe  feruato  : Perbtbetur  ftirificaffe  Natura . 
lig.  ionio . f//  tanquam  piaculum  illud  abcleret . La 
ragione  di  quella  'contrarietà  fondarli 
nel  detrimento  j che  riceue  dal  Celi- 
bato il  Principato  politico  ; pcrchcj 
quanti  Sudditi  acquilla  per  cllb  il  Ro- 
mano Pontefice»  altrettanti  ne  perdo- 
no i Principi  laici  pcrrefcnzionedegli 
Ecclefiallici  dal  Foro  fccolare  : ne  folo 
ciò)  ma  rimanendo  molti  priui  del  frut- 
to delle  nozze  » ch’c  la  progenie  » per- 
dono'i  Princìpi . quegl’  innumerabìli 
ValTalli  : onde  lì  propagherebbe  ne’lor 
Regni  l’vmana  fpecic.  Vnatal  propa- 
gazione conferire  si  al  ben  |>aÌicico  > 
che  in  riguardo  di  cllàì  Romani»e  le 
altre  Nazioni  più  culte  dell’Antichità  > 
cfccrauano  i Celibi  » c concedeuano 
ampi)  priuilcgij  allo  Stato  coniugale  ,e 
fra  gli  Ebrei  era  cfecrata  la  ftcrilità  . E 
di  Augnilo  li  narra  » che  fece  talora.^ 
graui  querele  contro  i Celibi  , quaC 
folTero  inuidiolì  all’ Imperio  » che  lì 
mantiene  con  la  propagazionede' Sud- 
diti » c ci  ha  la  legge  cantra  Calibet . 

a.  Aggiungono  procedere  dal  Ce- 
libato il  vantaggio  , che  hanno  le  Na- 
zioni infedeli,  o Eretiche  fopra  il  Mon- 
do Cattolico  , per  la  maggior  molti- 
-|>licazicu)e.»che  lì  fa  in  vili  della  fpccìc:, 
vmana  cou  l’efclulìonc  del  Celibato . 


Quindi  è , che  più  ( dicono  elli)  abbon- 
dano le  Nazioni  miferedenti  dì  Ope- 
ra) per  le  arti  » di  Bifolchi  per  i Campi , 
di  Trafficanti  per  le  merci  ; onde  deri- 
vano i tanti  beni , che  rendono  beata^ 
la  pace  . Ed  è nc’lor  Paelì  maggior  co- 
pia di  Guerrieri  ; onde  fono  altresì 
meglio  proueduti  in  rifpetto  alla  guer- 
ra »ouc  ne’ Principati  Cattolici  man- 
cano al  mcllicr  dell’  armi , non  pur 
quegl’ innumerabìli  huomini  , chena- 
fcercbbono’da. tanti  matrimoni)  molti- 
plicati; ma  altresì  vanno  efenti  dal  de- 
bito naturale  di  difenderla  Rcpublica 
con  le  armi  le  tante  fchiere  dì  Ecclclìa- 
llici  » e di  Togati  . Dal  Celibato  di 
tanti  ne  lìcgue , che  lì  riduca  a poco  il 
numero  de’ battezzati  , che  fono  gli 
Eletti  figliuoli  di  Dio . Il  voler  ciò  è 
quali  vn  inuidìarc  la  felicità  di  tanti 
Indiuìduì , che  nel  nafeere  acquillercb- 
bono  il  diritto  alia  felicità  fcmpitcrna. 
Chi  propaga  la  fpecic  è grato  verfo  i 
maggiori, de’ quali  mantiene  la  memo- 
ria; benefico  a ipoAeri , de’  quali  mol- 
tiplica la  copia  ; è amico  a sò  medelì- 
mo  , perpetuandoli  in  alcun  modo  nel- 
la fucceffione  : dc’quali  beni  riman  pri- 
vo , chi  viuC  Celibe;  e quelli  beni  a 
nclUiD  Popolo  ò più  giuAo  il  procurarli, 
che  al  più  diletto  a Dio,  ch’è  il  Cat- 
tolico , in  rifpetto  al  quale  ricevono 
immenfo  pefo  da  quella  tanto  più  illu- 
Arc  fchiera  dì  doni  oltre  natura  , che 
rifulta  dalla  Fede,  e lì  dìAcnde  fopra.. 
tutti  i Fedeli  ; onde  da  nelTun  Popòlo 
dee  maggiormente  procurarli  la  molri- 
plicazione,  che  dal  Fedele  , per  cui 
non  tanto  lì  annienta  la  progenie  car- 
nale de’  figliuoli  de  gl’huomini , quan- 
to la  fpirituale  de’ figliuoli  addottiuL 
di  Dio;quìndi  il  non  cooperarui  per  fui 
parte  Contiene  non  pur  ingratitudine^, 
verfo  i maggiori  , ingiuria  contro  sé 
Aeflb ,'  e contro  la  poAcrità , ma  altresì 
contro  CriAo,  e contro  il  fuo  fangue, 
di  cui  s’ìmpcdifcc,  che  maggiormente 
fi  diffonda  il  frutto , Aendendolì  a più 
perfone  : per  la  qual  ragione  fu  afbrif- 
mo  dì  Lutero , che  amnit  Homo  natu^ 
ejl  iVtJh  maritus  , aut  vxor . 

CAPO 
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CA'PO  DECIMOTERZO. 

^t^nto  cenftrìfc»  all»  feliciià  ezjattdi» 
temporale  de’  Regni  il  Celibato 
di  Molti, 

u O £ io  fcriuefli  foto  a quelli  > 
i3  che  prendono  le  malEnio 
della  Fede  per  mifura  del  bene  > c de) 
male  > potrei  trafincttcrc , clic  ’l  Celi* 
baco  di  molti  fìa  anzi  contrario  > cbc> 
vtile  alla  temporale  felicità  de  gli  Stati 
terreni  i purché  lìa  mezzo  atto  a pro- 
rououcrc  gl’intere/Iì  dcirctcrna  faiute  ; 
Qu^gloriofitu , potrei  vlàrc  le  parole 
diB.Agodino  fcrittc  in  vna  lettera  a fur 
blimc  Perfonaggioj  babetexvtfiro  fan- 
gtdnefotmiaat  virginet  Cbrifius , quam-t 
viro!  Con/idet  Mundut  i nam  veliwnn» 
temporum  fi  magnum , atque  praelaruni-t 
tfi  Homnis  digmtate  fignare , quanto  ejl 
puiut,  atque  praclariut , eortbs , ò’cor- 
forii  integrifate  traftendere . Magii  ita~ 
que  gaudeat  Puella  nobili t generis  > quod 
fit  per  Dimnion  eonfartium praàputm  m-t 
Càlit  coi^eeutura /ublimitatem  > quam  fi 
^et  per  bumanum  eonnubium  prolem  prò- 
pagaturu fublimem  : generofiut  quippe  ele~ 
git  Aniciana  Fojleritas  tàm  illùfirem  far- 
miliam  beare  nuptiat  nefando , quam-t 
tmdtiplieare partendo,  & in  carne  iam  imi-, 
lari  vitam  Angelorum , quàm  ex  carnea 
iam  numerum  augere  Mortalinm  -,  ma 
perche  quelli , contro  i quali  ferino  * 
prendono  per  regola  l’Vmano  del  Di- 
urno volendo  « che ’l  Cielo  feruaalla 
Terra»  voglio  moftrare , che  la  copÙLi 
de’  Celibi  mette  a bene  eziandio  al 
Principato  temporale . 

t.  Per  tanto  dee  coniìderarlì , che 
i Corpi  perfetti , i quali  hanno  ordine, 
c proporzione  di  varie  parti,  per  figura 
le  Piante,  e gli  Animali,  in  ciàdmè- 
rifeono  da  gli  Elementi,  e da’  MiAi  ina- 
nimati priui  di  tal  varietà,  che  la  Mole 
de*  primi  ha  determinata  mifura,  e cer- 
ti limiti  e confini , oltre  i quali  non  fa- 
rebbe lor  buono  il  difienderfi , ma  re- 
cherebbe pregiudizio  alle  loro  opera- 
zioni, al  lor  fine  : all'incontro  a’  Secon- 
di non  ha  la  Natura  prefiflb  termino 
alla  grandezza  , ma  polibno  fempro 
oltre  diilcndcrfi,  procedendo  all’infi- 
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nito  . Or  i Corpi  politici , le  Città , le 
Republiche , i Regni , che  fono  Com- 
poni ordinatillimi , non  imitano  l’im- 
perfezzione  de’  Corpi  Elementari , ma 
la  perfezzione  de  gli  animati . Non^ 
confiAe  la  lor  perièzzione , il  lor  bene 
nel  crcfcerc  oltre  mifura  le  lor  parti , 
che  fono  gl’indi  uidui  viuenti  ma  ne) 
contcnerfi  fra  certi  determinati  limiti 
la  lor  'grandezza . Qmndi  feorgiamo , 
che  la  Natura  ifteflaèintelà  ad  impe- 
dire nella  fpecie  vmana  la  fouerchia^ 
moltiplicazione  , con  inuiare  morbi 
pellilcnziali  epidemici , che  fcruono 
alla  Natura,  come  la  medicina  a i Cor- 
pi , ad  alleggerire  i foucrchi  vmori  t 
onde  fi  fente  piena . Per  canto  fingia- 
mo , che  tutti  quelli , che  prendono  i( 
Chiericato, contraeflcro  nozze,  c quin- 
di feguifle  vna  vada  moltiplicazione  di 
Indiuidui  nelle  Prouincie  CriAiane . O 
eonterrebbonfi  qucfti  nelle  proprie 
Rcgioni,o  vfeirebbono  a popolare  altro 
Paefe , c sì  dali’vno , come  dalPaltro 
cafo  feguirebbono  varij  afiùrdi . Se  ì) 
concencficro  ne’  Paci!  propri;  > auuer- 
rebbe  ad  elfi , come  ad  vn  Padre  di  fa- 
miglia , che  ha  progenie  aifai  maggio- 
re di  ^ucl  che  pofiànofoAcntarc  le  fue 
Scolta . 

Due  fono  le  fonti  onde  fea- 
tutifeono  i mali  pih  grani  nel  Man- 
do ; la  concupifccnza  ne’  Potenti  ; ne 
gl’inferiori  la  mendicità  • Alla  prinu 
aflegna  S.  Giacomo  le  conKfe , le  liti  , 
le  guerre , alla  feconda  infino  i Poeti 
attribuifeono  tutti  i mali  > onde  la  fame 
(i  chiama  da  efil  , malefuada , e twrpit 

gtffas.  Ed  è più  forte  fUmoloal  ma) 
re  la  pouertà  , che  la  concupifccnza  i. 
perche  è più  acuto  il  fenfo  della  necel^ 
fità  aflbluta  , che  prouien  dalla  pouer- 
tà , che  quello  dimoio , che  ci  vien^ 
dalla  concupifccnza , la  qual  contiene 
vna  necefiisà  foJo  imperfetta , per  cut 
fi  dice  in  alcun  modo  neceflàrio  voj 
oggetto  a chi  intenfamcnce  lo  brama . 
Or  poAa  rccccffiua  moltiplicazione  d’ 
Indiuidui  in^vn  Paefe , è infallibile  il 
il  feguirne  la  pouertà  ne  i più,  conte- 
nendoli , come  fi  è fuppofio  , quegli 
Indiuidui  per  entro  al  proprio  Paci'c  a 
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c quindi  l’infelicità  de  i più  per  il  poco 
cibo  j e per  i molti  affamati  i c perche 
i più  preualgono  > c comandano  , fc 
fono  vniti  ■,  la  forza  de  i più  preualcn- 
doa!  minor  numero,  armata  dalla  rie-' 
ccflità , come  bifognofa  , e dalla  con-' 
cupifccnza , come  più  potente  , fareb- 
be fonte  delle  liti,  delle  contefe , delle 
fedizioni  domcftiche  . La  verità  di 
quelli  difcorfi  fi  rende  aperta  dall’in- 
duzzione , c dairefpcricnza . Il  fouer- 
chio  numero  de’  Cittadini  nella  Rcpu- 
blica  Romana  fece  vfcir  in  Campo  le 
leggi  agrarie , che  tanto  inquietarono 
quella  Republica  , ed  era  collretta_f 
Roma  a mandar  fempre  nuonc  Colo- 
rie , e a cercar  la  guerra  per  isfogo 
della  fouerchia  moltitudine.  Nella^ 
Cina  per  l’eccefsiua  moltiplicazione, 
olla  la  legge  di  non  vfcir  dal  Regno, 
si  valla  moltitudine  de’  Ladroni,  che 
formano  immenli  efcrciti  a diflruggi- 
mento  di  quell’imperio , oltre  che  i 
poueri  fono  collretti  a vender  sè  Refsi, 
c i lor  figliuoli  per  ifchiaui  a i ricchi 
ad  ogni  vfo  ; onde  la  Cina  con  fua_. 
cflrcma  infelicità  è piena  di  Schiaui 
della  propria  Nazione.  Che  fc  fingia- 
mo l’altra  parte,  cioè  che  gl’Indiuidui 
fouerchiamentc  moltiplicati  vfeiflero 
per  ncccfsità  dal  proprio  Paefe  caccia- 
ti dalla  fame;  ecco  vna  fchicra  dinuo- 
ui  mali , de’ quali  le  antiche  Storie  ci 
recano  funeHoefempio  nelle  vfeite  de 
gliVnni,  de’ Vandali,  e de’ Goti  iiu 
cerca  di  nuoua  Terra.Di  fatto  vediamo, 
che  quantunque  in  qualche  Regno  Cri- 
lliano  fiori  fca  il  Celibato  d’ innumcra- 
bili  perfone  , ciònonollanteè  tanta  la 
moltiplicazione,  che  tutto  che  il  Paefe 
lìa  fertilifsimo  , e la  gente  indullrio- 
fifsima  , è collretto  quel  Regno  a cer- 
car talora  la  guerra  per  isfogo , c per 
medicina  de’  fouerchi  vmori , che  l’ag- 
grauano . Ciò  dimollra  effer  opportu- 
no alla  comune  felicità , che  moldllìmi 
lì  afiengano  dalle  nozze . 

4.  Fermato  ciò . Qual  più  faggia 
politica  potcua  rinucnirli  a far  si , che 
non  fonò  mcllicri  o collringerc  veruna 
determinata  perfona  con  la  legge  al 
Celibato,  la  qual  legge  farebbe  durif- 


lìma  , e d’altro  Iato  allettare  ti  al  Ce- 
libato , che  moltiffimi  volontariamen- 
te vi  11  fottoponeffero  di  buon  grado , 
e l’abbracciallcro  con  letizia , c in  clTo 
viuelTcro  con  tranquillità  , e con  quie- 
te; qual  legge  dico  poteua' rlnuenirfi 
più  vtile  ad  vn  fine  si  rileuante.^ , 
chcl’iflituzione  della  Monarchia  Pon- 
tifizia,  e del  Sacerdozio,  per  cui  lo 
Stato  di  Celibi  è dotato  di  si  ampli  pri- 
uilegij , di  tanti  onori , di  si  alte  pre- 
rogatiue , che  lì  antipone  fpefTo  ezian- 
dio da’  Primogeniti  de’  Signori , e de* 
Principiai  matrimoni; opulenti , e ali* 
eredita  di  grollì  feudi,  e di  copiolo 
ricchezze  ? 

j.  La  Natura  nel  corpo  dell’ani- 
male, oltre  quella  porzione  di  follan- 
za,  che  tien  dellinata  alla  propagazio- 
ne della  fpecie,  vuol  che  ci  habbia  il 
fangue , el’altre  parti , che  vnicamen- 
tc  Icruanoalprò  dell’lndiuiduo.  Vna 
tal  arte dfc  imitare  la  politica  nel  go- 
uerno  de  gli  Huomini;  maggiormente 
chel’Huomononè  puramente  anima- 
le, e come  tale  vnicamente  latto  per 
la  conferuazione  del  proprio  indiui- 
duo,  e della  propria  fpecie:  maaltresi 
è dotato  d’intendimento,  e di  ragio- 
ne , e come  tale  ordinato  a due  altiffi- 
mibenitrafccndentila  sfera  de’fcnlì: 
e fono  la  virtù,  c la  fapienza;  allo 
operazioni  delle  quali,  le  azzioni,  che 
feruono  alla  propagazione  della  fpe- 
cie , non  recano  aiuto,  ma  impedi- 
mento. Era  dunque  diccuolc,  cho 
non  tutti  gl’Indiuidui  di  vna  tale  fpe- 
cie impicgalTcro  la  lor  opera  nella  pro- 
pagazione, ma  che  di  elfi  G fccgliellè 
vna  parte,  chefolfe  tutta  intefa  allo 
altre  più  nobili  operazioni.  Di  più  è 
vtile  alla  Republica  l’hauerci  molti 
Huomini  Obbligati  alla  Toga;  cioè  ad 
vna  profellìoncdi  vita  più  oneRa,  più 
pacifica  , e più  lludiofa , i quali  Huo- 
mini per  dignità , e fapienza  venerandi 
poteflero  tener  gli  altri  intemperie, 
acchetando  molte  rilTe,  e rafirenando 
dalle  cattine  operazioni . Cosi  veggia- 
mo,  che  nel  corpo  vmano  oltre  quegli 
vmori  ignei , c volatici , che  gli  fim- 
no  mcllicri , lì  danno  altri  vmori  più 
quieti , 
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quieti)  che  rintuzzano  ia  fouerchia- 
artiuitd  de’  primi  ) che  per  la  loro  na- 
tura inquieta  terrebbono  l’Indiuiduo 
inriuolta  , rendendolo  cagioncuolc  > e 
foggetto  a più  graui  infermità  > e a più 
preìla  morte  . 

6.  Dirà  taluno  > che  i prenominati 
detrimenti  della  foucrchia  moltipli- 
cazione npn  feguiuano  nella  Grecia  > 
ncll'Alia  > e ne  gli  altri  Popoli  Gentili  > 
a i quali  non  folo  era  incognito  il 
Celibato  > ma  conceduto  1’  vfo  di 
più  mogli  . Per  rifpofta  , olTcruifi  ■> 
che  quanto  alla  copia  delle  mogli 
non  confcrifcc  quella  gran  fatto  allx^ 
moltiplicazione  della  progenie)  ma^ 
più  veramente  le  reca  impedimento  j 
onde  reggiamo  ) che  non  Cono  più  po- 

fiololì  i Paoli  dc’Maccomettani  ) a’qua- 
i non  li  vieta  il  numero  delle  nozze  ) 
di  quel , che  fieno  i Paefi  de’ Crilliani) 
a cui  è difdetto  menar  più  mogli  : ciò 
perche)  niente  più  nuoce  alla  propaga- 
zione ) che  l’intemperanza  della  libi- 
dine ) la  quale  debilita  la  complelfio- 
ne)  fnerua  le  forze  ) accorcia  la  vita  . 
£ quella  intemperanza  appena  può 
fchiuarfi  da  quelli  ) che  non  fono  le- 
gati con  nodo  matrimoniale  ad  vna^ 
fola  ; ma  polibno  lufingar  la  libidine 
con  la  varietà  sfogandola  ne  gli  am- 
plefli  di  più  mogli . Cosi  la  temperan- 
za nel  cibo  ) che  riefee  ageuole  a chi 
nella  menfa  ha  vn  mclTo  folo  t riefee 
difficile  a chi  può  lufingar  l’ appetito 
con  varie  viuande  . Talché  per  ciò  ) 
che  fpctta  alla  moltiplicazione  dello 
Conforti)  quelle  non  confcrifeono  ) 
ma  > come  dilli  ) più  veramente  reca- 
no impedimento  alla  copia  de’ figliuo- 
li . Quanto  al  non  clTcrui  fra  gli  Anti- 
chi la  confuetudine  del  Celibato  > non 
può  negarli , che  ciò  in  verfo  sè  fareb- 
be fiato  mezzo  acconcio  a feemare  la 
foucrchia  propagazione  in  molte  Na- 
zioni: ma  a quella  foucrchia  fecondi- 
tà ouuiauano  le  antiche  Nazioni  ) maf- 
fimamente  le  Afiatiche  > e la  Grecia^ 
con  due  mezzi  amendue  in  gran  modo 
contrarij  all’equità  naturale  ) e alla  di- 
ritta ragione . 11  primo  mezzo  era  pro- 
curare con  medicine  l'aborto  > ciò  ) eh' 
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era  non  folo  pcrmclfo)  ma  impello  fe- 
condo le  leggi  di  Licurgo  nella  Repu- 
blica Spartana . Il  fecondo  era  l’vfo 
de’Mai'chi)  pelle  propria  della  Gre- 
cia ) ediftefa  vniucrfalmcntcpcr  tutto 
l’Oriente  ) di  cui  erano  contaminati 
eziandio  i Filofofi  ) c il  fommo  fra  elfi 
Arillotile  fu  si  accecato  dalla  caligine 
del  Gcntilcfimo , che  come  olTcrua^ 
S.  TomalTo  > commenda  i Crctenfi  > 
perche^«<//W  (cosi  parla  egli  ) pofero 
argine  alla  moltiplicazione  della  pro- 
genie ) filo  introdufio  vfu . 

7.  Quindi  fcorgeli)  chele  Nazio- 
ni Settentrionali , le  quali  non  vfaua- 
no  ) che  d’vna  moglie  •fòla , ed  abbo- 
minauano  l’infando  vMb)  quantun- 
que abitalTcro  Regioni  fredde  > e me- 
no atte  alla  conferuazionO)  e propa- 
gazione. della  fpccie  vmana  ) che  lej 
Afiatiche  ; pure  perche  non  vfauano  la 
medicina  del  Celibato  > moltiplicarono 
con  si  prodigiofa  fecondità  > che  heb- 
bcro  mellieri  sfogarla  in  varij  Paci!  con 
defolamcnto  ) e roiiina  dell’Europa , c 
dell’Imperio  Romano.  Adunque  non 
eficndo  dalla  fantità  della  Legge  Cri- 
fiiana  permefib  l’abortojcome  contrario 
alla  carità  verfo  il  Genere  Vmano  > cd 
efiendo  dalla  medefima  puniticol  fuo- 
co gli  eccelli  contro  Natura>ficome  dif- 
detti  dal  Magifiero  della  medefima  Na- 
tura imprelTo  eziandio  a i Bruti  > e in 
fingolar  modo  contrarij  alla  purità 
della  Legge  Euangelica:  cd  oltre  ciò 
non  efieudo  diccuolc  ) che  il  Celibato 
a veruna  perfona  determinatamente  fi 
preferiua  per  legge  > è fiato  mezzo  iiij 
fi.igolar  modo  confacente  al  commodo 
comune  > che  molti  rabbracciafièro 
per  elczzionc  > c che  per  confeguenza 
foflero  nel  Crifiianefimo  alcuni  gradi 
diperfonC)  cheloprofcUàficro. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  difsoluono  gli  argomenti  de  gli  Auuer- 
fary  contro  il  Celibato. 

i.  'T'Emerariamentc  oppongo- 
X no  gli  Eretici  ) efier  con- 
tràrio il  Celibato  alla  Natura  dell’ 
Nnnn  Huo- 
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Huonio.  E’ l’Huomo dotato,  non  fo- 
ie di  fenfo , ma  di  ragione  , e in  quan- 
to ragioncuoJc  e capace  di  tre  beni  : 
ciò  fono  , la  fapienza  > la  virtù , la^ 
ibeietà  ciuile . Or  eflendo  vtilc  il  Celi- 
bato all’acquifto  della  fapienza  , all’ 
cfcrcizio  della  virtù,  al  ben  ciuilcj 
della  Kepublica , come  fi  è dimodrato, 
non  folo  non  è contrario  , ma  propor- 
zionato all'Hiiomo  , in  quanto  dotato 
di  ragione.  Se  l’Huomo  folle  puro 
animale , per  auucntura  gli  farebbo 
contrario  il  Celibato , perche  in  tal 
cafo  vnico  fuo  fine  farebbe  mante- 
nerli , e propagarli  : e però  a gli  Ere- 
tici , che  difeorrono  folo  fecondo  i 
dettati  del  fenfo  , fembra  il  Celibato 
nemico  all'  vmana  Natura  . Quanto  a 
Platone  fc  fu  talora  di  parer  contrario, 
in  ciò  errò , lalciandoli  trafportaro 
dalla  corrente  del  Volgo , di  cui , com’ 
è proprio  il  viuere,  cosi  filofolate  fe- 
condo il  fenfo , 

a.  E'  vero  , che  col  Celibato  li  ac- 
crefee  la  Monarchia  fpirituale  fogget- 
ea al  Papa  > ma  conciò  il  Principe  lai- 
cononfa  perdita,  ma  fx  nuouo  gua- 
dagno ; non  fa  perdiu , perche  gli  Ec- 
clelìallici  rendono,  funt  C^faris 
Ctc/ari  i qua  funt  Dei  Dea  : fa  acquillo  ; 
pcrcioche  i]  Clero , come  compollo  di 
Perfoneautoreuoli , dotate  di  fapien- 
za , e di  virtù , mantiene  i Popoli  più 
pacifici , più  quieti , più  olTequioli  al 
Dominante . L’ Ordine  Ecclcfiallico  , 
e ’l  Laico , non  fono  due  sfere  , che  li 
combattono  come  nemiche , ma  con- 
giunte per  modo , che  l’ vna  riceucj 
aiuto  dall’altra , Sia  vero  , che  fee- 
niili  col  Celibato  1’  vmana  fpecie  , 
quanto  al  numero  de  gl’  Indiuidui  ; 
lì  perfezziona  , quanto  alla  qualità  ; 
e ’l  numerosi  riduce  a quella  mifu- 
ra  , che  più  cpnferifce  al  ben  della-, 
fpecie,  e perconfeguenza ciò  ridonda 
in  prò  de’ Principi,  e de’ Principati . 
Gli  Antichi  concedeuano  priuilegij 
alle  nozze , perche  metteuano  freno 
alle  libidini  dilltuggitrici  de  gl’Indiui- 
dui , conciofiache  fra’  Gentili  niuno  fi 
allcneua  da  menar  moglie  per  amor 
dclila  callità  , ma  della  licenza , quin- 


di i Celibi  in  quello  Stato  erano  più 
impunemente  maluagi , non  temendo 
alla  Famigliai  danni  del  Filco,non., 
eflendo  temperati  dalfamordellc-Coi». 
fòrti , e de’  figliuoli , nè  dall’orrore  di 
lafciar  dopo  se  mendica  , ed  inEime  la 
Pofterità . Ciò  non  vale  nella  Legge 
Crilliana , in  cui  fi  profelfa  il  Celibato 
in  grazia  della  vin^ , in  cui  LCclibi  co- 
flituifcono  il  megfio  ^ e il  fior  della  Re- 
publica. 

A ciò  che  fi  oppone  , per 
cagion  del  Celibato,  le  Regioni  Cat- 
toliche paragonate  a’Paefi  Eretici,  c 
Infedeli  cflere  men  copiofe  di  Artieri, 
di  Soldati  &c.  Kifpondo  ritorcendo  1' 
oppofizionc  : perche  anzi  le  Nazioni 
Cattoliche  nella  cultura,  nella  làpien- 
za , nelle  arti , c in  qualunque  beno 
vraano  di  gran  lunga  foprauaiuano  le 
Nazioni  Infcif eli . Pongali  qualunque 
Nazione,  o Infedele,  o Eretica  , o 
Scifmatica  rincontro  alla  Nazione 
Francefe  , in  cui  fi  profelfa  il  Celibato 
da  si  gran  numero  di  Huomini , c tro- 
ucralli , che  vna  tal  Nazione  non  cede 
a verun  altra  nel  numero  de  gli  Artie- 
ri, de’ Trafficanti , de’ Bifolchi , c ab- 
bonda di  Guerrieri  in  tanta  copia  , che 
ballò  fola  ne  gli  anni  preteriti  a far 
fronte  a vna  gran  parte  di  Europa . Ma 
diali,  che  più  abbondino  di  Soldati  le 
Nazioni  Infedeli , che  le  Cattoliche  . 
La  guerra , come  oflcfua  Ariilotilc  , 
altroue  da  me  riferito , ò vn  mezzo 
alla  pace,  e però  è miglior  quella  pro- 
uidenza , che  fa  ordinazioni  vtili  alla-, 
pace , che  quella  , che  maggiormente 
ordina  le  fue  leggi  a riufeire  vittoriofo 
nella  guerra,  perche  quella  feconda 
è più  curante  de’mezzi , che  del  fine, 
la  prima  preferifee  a i mezzi  il  fine  . 
All’vltima  oppofizione  rifpondo , che 
al  maflìmo  bene  della  Chiefa  più  con- 
ferifee  la  raaggivr*  eminenza  della-, 
virtù,  a cui  gioua  il  Celibato,  chela 
maggiore  moltiplicazione  del  numero, 
la  quale  è effetto  delle  nozze  : mag- 
giormente , che  dall’  eminenza  della., 
virtù  , per  cui  fi  formano  molti  Hoo- 
mini  Apoflolici  pr^agatori  della  Fe- 
de , prouienc  .'.fulTcguenccmcnte  la-, 

mag- 
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maggior  moltiplicazione  nel  numero 
de’Fedeli.  Quanto  all’ingiuria  > chej 
dicono  farli  a gli  Antenati  da’  Celibi  « 
col  non  propagare  la  lor  memoria , a’ 
Pofteri  col  non  generarli , e a sè  flclli, 
col  non  propagarli  nella  prole:  rif- 
pondo  , quella  foprauuiucnza  nc’  Po- 
neri  eflcr  vn  bene  puramente  imagina- 
rio  ] cui  dà  compcnfo  foprabbondante 
il  ben  folido , maflimo  > e vero  > cioè 
la  maggior  gloria  di  Dio,  c’I  maggior 
profitto  di  quegli , che  prefentemente 
viuono  in  terra  . Qu_anto  a i Polleri 
poflibili , che  li  produrrebbono  con  le 
nozze  : a quelli  non  può  farli  ingiuria  , 
perche  non  hauendo  l’ellcre , fono  pri- 
lli di  ogni  ragione,  e diritto,  che  fon- 
dali nell’ellcre. 


CAPO  DEaMOQVINTO. 


S^nto  fia  conuetiiente  , tbc  da’  Smtm 
Pomici  fi pre/crÌHa  il  Celibato  al 
Sacerdozio  della  legge 
Crifiiana . 


t. 


I quello  punto  ho  parlato 


folo  per  incidenza  nel  li- 
bro vndecimo  al  Capo  duodecimo,  ad 
effetto  di  giuflificare  la  legge , per  cui 
rillabiliil  diuieto  delle  nozze  al  Clero 
S.  Gregorio  Settimo . Qui  voglio  difà- 
minarlo  per  opera , ad  effetto  di  giulli- 
ficare  le  leggi  promulgate  intorno  a^ 
ciò  da’  Sommi  Pontefici . Ma  propo- 
niamo primieramente  levarie  ragioni, 
che  adducono  gli  Auuerfarij  contro  il 
Celibato  del  Clero . 

a.  Oppongono  in  primo  luogo  , 
che  la  perfetta  continenza  è opera  si 
malageuole  , che  a pochi  riefee  pof- 
libilc . Qmndi  elTcr  migliore  aflbluere 
i Sacerdoti  dell’obbligazione  di  vna^ 
tal  legge  con  la  difpenfazione,  chc.> 
mantenendola  dar  occafione  d’inciam- 
po in  colpe  grauiflime . Il  Patriarc:L< 
Loth  hauer  ofièrte  alla  violazione  le 
proprie  figliuole  per  impedir  colpa-> 
più  grane  : or  quanto  più  douerfi  per- 
mettere il  matrimonio  , per  ouuiaro 
alle  fornicazioni,  e a gli  adultcrij?  La 
poligamia  eflcr  contraria  al  naturale 


diritto  i e altresì  ripugnare  a quello 

10  fcioglimcnto  del  legame  matrimo- 
niale : c pur  ciò  non  oflante  , per 
condefeendere  alla  fragilità  del  Po- 
polo, haucr Iddio difpcnfato  a quelle 
leggi  nel  vecchio  Tclìamento  . Qmn- 
di eflcr  diceuolc , che  per  la  flclTa  ca- 
gione il  Vicario  di  Dio  difpenfi  ad  vna 
legge  pofitiua,  i cui  legami  non  fono 
si  lìrctti  , come  gli  orditi  dalla  Na- 
tura. Confermarli  ciò  dall’cfempio  di 
S.  Gregorio,  di  cui  ci  ha  chi  narra,  che 
pcrmettclTc  a i Diaconi  di  Sicilia  l’vfo 
delle  Mogli . Non  eflcr  per  fua  natura  .< 
conneflb  il  Sacerdozio  col  Celibato: 
onde  neU’antica  Legge  si  il  fupremo 
Sacerdote,  come  gli  altri  inferiori  con- 
traeuano  nozze  : anzi  era  loro  debito. 

11  contrarle  per  mantenimento  delizi 
Tribù  Sacerdotale . 

j.  Ciò  quanto  alla  ragione  .Qiwn- 
to  all’autorità  rifcrilcono  a fauor  del 
matrirnonio  de’  Sacerdoti  vari;  Tefli 
dell’Apollolo  : Propter  fornicationevLj  i.idchor. 
vnufquifque  fuam  vxorem  habeat . Di 
più  il  medefimo  Apollolo  intima  a 
tutti  : Si  non  fe  continent , nubant,meliui 
ejl  enim  nubere-,  quàmvri . Altresì  af- 
fitrma  del  Vefcouo  , che  oportet  ejfzj 
•unius  vxorit  virum . Ci  ha  chi  ferine , 
che  Pafnutio  illullre  Martire  ottenne 
nel  Concilio  Niceno,  che  li  permet- 
teflc  a i Sacerdoti  l’vfo  delle  mogli . 

4.  Ma  è si  lungi  dal  vero ,'  chc^ 
dalle  qui  riferite  oppofizioni  fi  conuin- 
ca , eflcr  buona,  ed  cflcrc  fiata  còn- 
fueta  la  conccflìonc  delle  nozze  al  Cle- 
ro , che  anzi  dalle  medefime  fonti,  da 
cui  fono  featurite  si  fatte  oppofizioni , 
fi  raccolgono  gli  argomenti  inuitti  a 
fiiuor  del  Celibato  nel  Clero. 

5.  Primieramente  fe  fiiuellifi  dell’ 
antico  Tclìamento  , riferifee  Giufeppe 
Ebreo , che  a Matatia  Sommo  Sacer- 
dote fu  debito  di  foAituir  altri  a cclcr 
brare  il  Diuin  Sagrifizio , perche  fi  fo^ 
gnò  di  haucr  hauuto  commcrzto  mari- 
tale. Se  dunque  il  fcmplicc  fogno  di 
si  fatta  azzione  ballò  ad  obbligare  Ma- 
tatia ad  aflenerfi  da  vn  fagrifizio  car- 
nale, chi  potrà  concedere , che  noiv> 
difdicano  i veri  amplcflì  maritali  a chi 
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ofTcrifcc  in  Diuin  Sagrifìzio  l’Agnello 
immacolato  ? A Daiiid  nc  pur  fu  con- 
ceduto il  pafcerli  de’  pani  della  pro- 
pofizione  , prima  di  ellcre  flato  per  lo 
fpazio  di  tre  giorni  incontaminato  da 
ogni  carnale  commercio  : quanto  più 
difdicc  quello  a dii  li  pafee  per  debito 
del  pane  viuo , e Diuino . Anzi  chcj 
quella  temperanza  per  tre  giorni  pre- 
cedenti all’atto  del  fagrilicarc  lì  richie- 
delTc  ancora  fra  qualche  Nazione  Ido- 
latra , cioè  apprcITo  gli  Egizzij  , nc 
iib.i.Ari>-  habbiamo  il  teftimonio  di  Clemente 
Aléilandrino.  Vniuerlalmentc  appreflb 
ì Gentili  era  interdetto  al  Sacerdote) 
accoftarfi  all’Altare  , e celebrare  i pro- 
fani lor  Sagrifizij  > oue  la  notte  prece- 
dente fi  foÌTe  contaminato  con  lordura 
carnale . Scrifle  Tibullo  : 

Vos  quoque  abtjft precul  iubto,  d'tfcedite 
*b  Aris , 

uris  tulit  btftmi»  gaudia 


pfiNt  a 


Vi 


cnus . 


Di  più  i Sacerdoti  di  Giouc  Ammonc 
erano  coftretti  far  diuorzio  dalle  lor 
Lib.».  <i«  Conforti , come  fcriue  Antcnagora  : c 
»«•  aaio-  jjjig  SaccrdotelTe  di  Cerere  fcriucj 
Lib.<  ie  Tertulliano  > che  amica/cparutiene  vi- 
ModogJ  duabaniur  toufcnsienttbus  vini,  E genc- 
ralmente  il  Sacerdozio appre'flò  i Gen- 
tili era  conuencuol  cagione  del  diuor- 
zio tra  i Conforti . 

$.  La  ftclfa  verità  lì  dimoflra  per 
l’autorità  di  S.  Paolo ) che  gli  Auucr- 
farij  citano  a loro  fauorc  . Impone^ 
rAjioftolo  ad  Maritati  > che  per  impie- 
garli nello  Audio  dell’orazione  fi  aften- 
gano  dall’atto  matrimoniale  : ma  è 
vlfizio  de’Sacerdoti  Criftiani  orar  fem- 
prC)  c a loro  fpcciaimcntc  s’intima: 
Oportet ftmptr  arare . E' però  douere, 
che  in  ellì  fia  aUidua  la  continenza)  e 
per  confcguenza)Che  fieno  fciolti  dal- 
le nozze  : Si  femper  vrattdum  (dice  S’. 
Girolamo)  nunquam  emiugio  feruiendum 
eji  ) quando  quotiefeurtqne  vxori  debisum 
reddo'y  drare  non  pojftm . Maggiormen- 
*16)  0^6  non  folO  è lor  debito 
orare,  ma  oftèrirc  il  DiUin  Sagrifizio) 
lib.T^n.  a!  che  richiedèfi  Angelica  pulirà  :0» 
te  ( dice  S.  GiroUmor)  ‘faale  ionum  efi 
Hhid , quod  orare probibePj'qiiodCorptst 

- ''i 


Chrìfli  accipere  non permittit . Di  quelle 
ragioni  fi  vagliono , oltre  S.  GirolamO) 
SiriciO)C  Innocenzo  Sommi  Pontefici  • 
E si' contrario  aH’cfercizio  delle  cofe 
facre  il  commercio  carnale  ) cheap- 
prelToi  Greci  fotto  Luca  Patriarca  fu 
fatto  decreto)  che  i congiunti  in  ma- 
trimonio prima  di  eflcre  ammefli  alla^ 
participazionc  de’Sacri  Mifterij)  fi  dif- 
ponclfcro  ad  eli»  con  la  continenza- 
continuata  di  tre  giorni  ) c fu  deftina- 
ta  pena  contro  que’  Conforti  ) che  li 
folfcro  carnalmente  congiunti  nel  gior- 
no ) che  celebrarono  il  Sagramento 
del  Matrimonio  . Il  fin  qui  detto  lì 
conférma  dall’vfo  dell’antica  Chicfa> 
da  i decreti  de’  Concili) , dalle  lettere 
Sinodiche  de'  Sommi  Poontefici  . Il 
Niceno  fa  diuieto  a’  Vefcoui  > a’  Preti) 
a’  Diaconi  ) tener  in  cafa  Mulierum  , 
ni/! matrem , auf  fororem,  auf  amitam  > 
e impone  pena  a i trafgreffori  di  que- 
llo decreto . Il  Calcedonenfe  confer- 
ma i decreti  del  Niceno  • Il  Ncocefa- 
rienfe antichilllmo  fè  decreto:  Fresbj- 
ter  fi  vxorem  duxerit , ab  Ordine  depona- 
tnr . Si  conformano  a i Concili)  gli 
antichillimi  Pontefici  ) S.  Siluellro  ) 
Siricio  ) S.  Gregorio  ) Zaccharia . Iiù 
fomma  congiungendo  la  ragione  all’ 
autorità  ) fono  si  irrepugnabili  gli  ar- 
gomenti a fauorc  del  Celibato  dc’Pre- 
ti)  che  folcnni  Dottori  fiirondi  auui- 
fo  ) il  diuieto  delle  nozze  rifpetto  ad 
efsi  clfcrc  di  ragion  Diuina. 

7.  Quella  verità  diuerrà  più  aper- 
ta con  lo  fcioglimento  de’  contrarij 
argomenti . Quanto  alla  malageuo- 
lezza  del  Celibato  ) la  trafmetto  : ma 
fi  come  non  ollantc  la  tnalageuolezza 
dell'indiflblubilità  ) e vnità  del  Màtri- 
monio  il  Saluatore  ha  rinquato  il  di- 
uieto delia  poligamia  ) edcl  libello  del 
ripudio  ) il  qual  diuieto  fi  llendc  a tuni 
gli  Huomini  cosi  è flato  buono  proi- 
birpal  Cleto  le  nozze  ) non  iftenidcii- 
doli-  vn  tal  precetto  a rutti  gli  iHuond- 
ni  ) ma  folo  a quelli , che  volootaria- 
~mentc  fi  legano  a vita  Clericale  . La 
Tàglone  del  primo  diuieto  2 fiata  ìsu 
Santità  delta  legge  Criftiana)a  cai ’dtf- 
diceua  la-concd'sione  già;  fotta  ayCiq- 
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«lei  dr  hauer  più  mogli,c  di  poter  feior- 
rc  il  nodo  maritale.  La  ragione  del  fe- 
condo diuieto  è la  Santità  del  Sacer- 
dorio  Crilliano , a cui  è debita  Ange- 
lica purità  . Quindi  la  parità  della  dif- 
pentazionc  conceduta  da  Dio  al  Po- 
polo Giudaico  di  hauer  più  mogli 
non  folo  non  conchiude  contro  now 
ma  li  ritorce  > perche  vna  tal  difpenfa- 
zione  è fiata  riuocata  da  Crifio  per  la_> 
maggior  Santità , che  richiede  la  legge 
Crifiiana  , e per  la  maggior  copia  di 
grazia  , che  li  concede  a'  Crifiiani  > 
che  la  già  conceduta  a’  Giudei  > bu 
qual  ragione  lì  applica  proporzional- 
mente aUa  Santità  del  Sacerdozio . Si 
come  non  deue  ora  permetterli  la  poli- 
gamia , per  ouuiare  a gii  adulterili  cosi 
nè  pure  il  matrimonio  de’  Preti  > per 
imf^ire  le  fornicazioni.  Imalii  cho 
nalcono  nel  Sacerdozio  dal  Celibato  i 
prouengono  dall’vmana  malizia  > quel- 
li 1 che  nafeerebbono  dal  concederò 
loro  le  nozze  1 prouerrebbono  dall’in- 
debita concelfione  t che  rende  biafme- 
uolc  il  conceditore . L’cfempio  di  Loth 
è riprefo  > e non  commendato  da  gli 
antichi  Padri . Airefcmpio  del  Sacer- 
dozio Giudaico]  già  li  è oltroue  con- 
fiderato , che  non  conuicne  dall’imper- 
fetto didurrc  parità  al  perfetto , dal 
carnale  allo  fpirituale  : oltre  ciò  fra  gli 
Ebrei  era  mefiierii  che  i Sacerdoti  me- 
nalTcro  moglie  , altrimenti  farebbcli 
efiinta  la  Tribù  di  Leu!  > a cui  folafpet- 
taua  il  Sacerdozio . Ciò  non  vale  nel 
Sacerdozio  Crifiiano  > i cui  Minifiri 
polfono  fceglicrli  fra  tutti  i Fedeli . Di 
più:  il  matrimonio  de’ Sacerdoti  Giu- 
j ,4Gi  ^ reputa  tra  le  oflcruonze  carnali 
I,,.'  di  quello  fiato > le  quali  dall'Apofiolo 
li  deludono  dal  nuouo  TefiamcntOiC’l 
rinouarle  fpetta  aU’errore  de  gli  anti- 
chi Nicolaid  > &Ebioniti.  Se  S.  Gre- 
gorio confenti  a i Diaconi  di  Sicilia.^ 
l'vlb  delie  mogli  > ciò  fu  pura  pcrmif- 
lione , e rifirena  a breue  tempo  . 

8 1 Tefii  di  S.  Paolo  riferiti  nulla., 
concludono  a fauor  de  gli  Auuerfarij . 
Quelle  parole  : Vnufqu\fqu€  ftum  ‘uxo- 
rem  babeat  : mtiiut  tfl  nuhertt  quÀm  vri, 
ibno  inditizzacc  a i Laici  > non  a'  Sacct- 
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doti  1 come  li  rende  manifefio  dal  con-r 
tcfto  1 S.  Girolamo  efponcndo  quel 
Tello  : Si  KUpferit  Virgo  non  peceauit  . 
Soggiunge.- ÀI  un  dia  Virgo,  qud^.ft- 
mtl  Dei  cultui  dedicarne . Harum.enimfi  Lo*,  tic 
qua  nupferie  , damnationem  babebie  . A 
quel  Tello»  in  cui  l’Apofiolo  impone  » 
che  ’l  Vefcouo  lia:  Vnius  vxoru  vir  ^ 
Kifponde  altresì  S.  Girolamo  > cho 
l’Apofiolo  intende  : ^id  vnam  vxorem 
babuerie , non  già , quiSabet . Col  qual 
decreto  efcludc  dal  Sacerdozio  i Biga- 
mi . Dilli  dal  Sacerdozio;  perche  quan- 
tunque l’Apofiolo  parli  <Je’  Vcfcoui  « 
vale  la  ficllà  ragione  rifpetto  a’ Sacer- 
doti . Il  fatto  di  Pafnutio  è inuenzio- 
ne  de  gli  Eretici , e contrario  a i decre- 
ti del  Niceno:  onde  fe  fofic  vero»  U 
Concilio  contradirebbe  a sè  ficllb . 

CAPO  DECIMOSESTO* 

Si  propongono  , e Jidiffbìuono  le  (ppofizitni, 

ebe  fanno  gli  Eretici  contro  i Sommi 
Pontefici  per  l’impofizione  delle 
Penfiuni , e collazione  dd. 

Benefizq  /empiici  i 

!•  £11*  primitiua Chiefà (ef- 

1\|  clama  Pietro  Soaue)i  gra- 
di Eccleliafiici  erano  fatiche,  e noru 
remij . Tutti  i Benefizi!  haucuan  l’olv- 
ligo  di  refidenza . Aggiunge  altresì* 
tal’impofizione  delle  Penfioni,  e ifti- 
tuzione  de’  Benefizi]  femplici  effer 
contraria  alla  retta  ragione,  noncon-. 
uenendo , che  le  rendite  Eccleliafiiche 
di  vn'Paefe  per  l’impofizione  delle  Pcn- 
fioni  fi  tolgano  al  natio  Paefe,  al  cui  prè 
furono  ordinate  , c fi  trasferifeano  a 
Roma  ad  impinguar  o Prelati , o fem- 
plici  Cortigiani . Effer  contrario  alla^ 
Gtufiizia , che  quelli , i quali  non  ri- 
fiedono  in  vna  Diocefi , nè  punto  affii- 
ticano  a profitto  di  effà , debbano  per 
mezzo  di  Benefizi]  femplici  godere  i 
&utti  delle  Tue  rendite , togliendoli  x 
quelli , che  $’  impiegano  io  feruigìo 
w quella  Chiefa. 

a.  Non  valere  il  dire , che  le  Pcn- 
fiqni , e riftituzione  de’ Benefizi]  fem- 
piici  è fian  neceffaria , affinché  il  Pon- 
tefice 
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tcficc  Romano  haucflTc  onde  poter  ri- 
fneritarc  quelli  ^ che  preftano  feruigi 
alla  Chiei'a  vniuerfàlc  ; pcrciochc  anzi 
non  conuicnc  allettar  troppo  con  mcr- 
“ cede  temporale  alle  opere  fpirituali  : 
altrimenti  il  principale  de’  minillcrij 
Ecclcliaftici  farà  il  temporale  j non  lo 
fpirftuale  5 c ’l  principale  diuenterà  ac- 
celTorio»  ciò  clic  al  prefente  deplorali 
da  molti  zelanti  in  Roma  . Conchiudo- 
no j che  afeiugate  di  denaro  le  Diocelii 
con  tirarlo  a Roma  nella  menzionata^ 
manierali  Vclcouadi rimangono fenza 
decorosi  Vefeoui  fenza  autorità  : Icj 
Chiefe  fenza  culto  , c fenza  conuenc- 
uole  vfficiatura  : i Poueri  fenza  fullidio» 
con  vn  quali  facchcggiamcnto  di  tutta 
la  Chicla,pcr  arricchimento  di  vna  Cit. 
tàj  e'pcr  luflb  di  vna  Coite.  Che  alme- 
no dourehbono  quelle  penlionhei  frut- 
ti de’Bcnclizij  rifcuotcrlìcon  carità  5 c 
non  con  auidicà , coltringendo  talora  i 
Vcfcoiii  a pagarle  con  la  forza  dclla^ 
Corte  armata  con  vilipendio  di  quel 
Grado  Sacrofanto  . Che  ne’  primi  fc- 
coli  i Sommi  'Pontefici  mandauano  li- 
moline alle  Chiefe  remote  canto  erano 
lungi  dal  richiederne  tributi . 

>.  Qu_clli  concetti  quanto  più  fpc- 
ciolii  tanto  più  fcdiziolii  perche  più 
coloriti  con  tintura  di  zelo,  fon  detta- 
tura dc’modcrni  Eretici,  olauorodell’ 
ingegno  di  qualche  moderno  Storico 
parziale  de  gli  Eretici , e al  par  di  clli 
auuerfoa  Roma.  Per  difaminarc  di- 
ftintamcntc  quella  materia , dillingue- 
rò  prima  tre  diuerli Stati  della  Chiefa  , 
c le  varie  vfanze  tenute  in  elfi  . Secon- 
dariamente venendo  allo  Stato  prefen- 
tc  mollrcrò  l’equità , c ncccffità  dell’ 
imporre  Penfioni  alle  Chiefe  partico- 
lari , e dell’illituire  Benefizi;  femplici . 
Terzo  farò  manifello,  che  quantunque 
( ciò , eh' è infallibile  a feguire  in  qua- 
lunque terrena  Republica)  lìcgua  qual- 
che difordine , ed  abufo  nella  colla- 
zione delle  Penfioni , c de’  Benefizi;  ì 
con  tutto ciò-il  bene,  che  fc  ne  trac., 
per  fua  natura  prcuale  di  lunga  al  ma- 
le, chenelìegue  per  accidente;  anzi 
lo  flelfo  male  òpermelTo  dalla  Diuina.. 
Prouidenza , pcrciochc  è fertile  alla 


Chiefa  di  rilcuantilfimi  beni . Apprcfl. . 
fo  dalle  verità  llabilite  trarrò  aperto  di. 
fcioglimC-to  alle  contrarie  oppolizioni . 

4.  Incominciando  dal  primo  fra^ 
punti  propolli  . Tre  Stati  confiderò 
nella  Chiefa  . Il  primo  quando  cra^ 
afflitta  dolile  perfecuzioni  de’ Tiranni . 
11  fecondo  quando  liberata  dalle  per- 
fecuzioni pur  nel  temporale  rimancua 
di  fatto  foggetea  a’ Principi  laici,  ca 
non  era  ancora  dotata  di  rendite,  c di 
ricchezze  llabili . Il  terzo  è il  prefen- 
te , in  cui  non  folo  abbonda  di  rendite; 
ma  è polTcditricc  di  Principato.  Nel 
primo  Stato  fi  vcrificaua , che  i Gradi 
Ecclefiallici  erano  fatiche,  non  premij; 
mentre  lo  llelTo  Ialite  al  Trono  Pontifi- 
cale era  vn  renderli  viciniflimo  al  pati- 
bolo, oallt  fcurc  . Quindi  il  volere , 
che  al  prefente  i Gradi  Ecclefiallici 
fieno  fatiche,  e non  premio , è altret- 
tanto che  bramare  l’abbiczzione  della 
Fede  , c gli  antichi  trionfi  dell’empie- 
tà . Veggafi  , quanto  fia  fediziofo  vn 
tal  concetto.  Nel  fecondo  Stato  non 
ci  haucua  vfo  di  Penfioni , c tutti  i Be- 
nefizi; erano  di  refidenza,  e di  cura . 
La  ragione  , perche  non  ci  hauefle  vfo 
di  Penfioni  fi  era , perche  quelle  fi  fon- 
dano , c fi  afltcurano  fu  le  llabili  ren- 
dite delle  Chiefe,  le  quali  in  que’ pri- 
mi fccoli  non  polTcdcuano  fóndi , nè 
llabili  entrate  . La  ragione  altresi  , 
perche  in  que’  tempi  tutti  i Benefizi; 
fblTcr  di  cura , è , perche  come  infegna 
l’efpcricnza  , quando  manca  il  necef- 
farlo  , non  può  penfarfi  al  gioueuole  > 
onde^  olTerua  Arillotilc  , prima  clTcrfi  1 
trouatc  le  arti , che  fouuengonoa  i bi- 
fogni  della  vita  ; e di  poi  eilèrfi  riunito 
l’ingegno  a rinuenir  quelle  , che  fcr- 
uono  alla  felicità  della  vita . Ora  ciò  , 
cherichiedefi  ne’minillcri;  Ecclefialli- 
ci è che  non  manchino  a i Popoli  i 
Maefrri  della  Fede , gli  AmminillratOr 
ri  de’  Sagramenti , c i Cultori  del  Tem- 
pio : e però  al  principio  fu  mellieri  im- 
piegare nello  llipcndio  di  quelli  Icj 
rendite  Ecclclialliche  . Ma  pcruenuta 
la  Chiefa  al  terzo  Stato,  in  cui  è al 
prefente,  c pollo prouedimento  al  ne- 
ceflàrio  con  le  rendite  de*  Vefeoui , de” 

Cura- 
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Curati  > de’  Macftri  della  domina  , 
de  gli  Amrainiitracori  de'  Sagramenri  > 
e delle  Perfone  impiegate  DcH’vffizia- 
tura  delie  Chiefe  ; li  è proceduto  dal 
neccllàrio  al  gioucuolc  con  l’ illituzio- 
nc  de’  Benefizii  efenti  da  cura  > e con  1' 
impolizione  delle  Penlioiii  fopra  quel- 
li, a*  quali  è congiunta  la  cura. 

5.  Procedendo  al  fecondo  punto  « 
dimoArafi  l’equità  > c conuencuolczza 
dì  tale  iilìtuzìone . Le  Pendoni  fono  i 
tributi , che  la  Chiefa  vniuerfalc  im- 
pone alle  Chiefe  particolari  ; fenza  il 
fufiidio  di  quede  non  potrebbono  vi- 
uerc  i Cardinali  ; non  guiderdonarfi 
que’tanti*!  quali  inmiegano  i lor  fu- 
dori , e fpeflb  le  lor  lacolta  in  feruigio 
della  Chiefa;  non  prouederd  tanti  Huor 
mini  letterati , che  vaglionoalla  mede- 
dma  Chiefa  fempre  di  ornamento  > 
ne’  bifogni  di  propugnacolo  . E’  con- 
ueneuolc  dunque  a i Pontedei  Timpolì- 
zione  di  effe , per  quel  modo  appun- 
to» che  conuiene  al  Principe  l’impod- 
zione  de’ tributi  fopra  le  Terre  del  fuo 
domìnio.  Per  fomiglianti  ragioni  è 
conuencuolc  ridituzìone  de’ Benefi- 
zi) fciolti  da  reddeaza  > che  nella  Ge- 
rarchia Eccledadica  fono  l’vnica  tefo- 
reria  per  rimeritare  le  virth  beneme- 
rite . Se  quelle  rimaneflero  fenza  mer- 
cede ogn’vno  efclamerebbe  » eh’  è ma- 
le iftituita  quella  Kepubliea  » e foggia- 
re al  maffimo  inconueniente  » eh’  è 1’ 
impotenza  di  guiderdonare  la  virtù  : 
e le  di  prefente  le  virtù  di  chi  è be- 
nemerito della  Chiefa  vniuerfale  fono 
rimunerate  » fi  efclama  » che  le  Chie- 
fe particolari  gemono  opprelfe . 

6.  Venendo  al  terzo  punto  » dimo- 
firo  » che  quello  bene»  che  degne  dall’ 
iilituzione  delle  Pendoni  » e Benefizi; 
fciolti  da  cura  » preuale  al  male  » che.» 
fiegue  dall’abufarfenc  talora  i Dillri- 
butori  » con  aggrauar  troppo  le  Chiefe 
particolari.  Il  Capo  ha  forza  di  trarre 
a se  gli  fpirid 'dalle  membra»  per  im- 
piegarli nelle  fuc  più  nobili  operazioni 
dell'intendere  » c dell’amarc . Talora 
per  il  troppo  intenfo  Audio  gli  trae  in 
copia  eccefiua  ; onde  le  membra  ri- 
mangono languide . Non  perciò  viu 
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tale  abufo  toglie  > che  Ga  buono , che  U 
Capohabbia  » c ponga  in  opera  la  pre- 
detta facoltà  » perche  djll’crrcrne  pri- 
uo , nò  feguirebbe  graue  danno  al  Ca- 
po , cfuAcgucntemcntc  alle  membra» 
che  dipendono  dal.  Capo.  Cosi  non.» 
oAante  tutte  le  buone  leggi  di  Roma 
nell’imporre  Pendoni  » c iAituire  Be- 
nefizi; talora  fi  eccede  nel  granar  trop- 
po le  Chiefe  particolari  » o per  igno- 
ranza » o per  eccedo  nel  difpcnfarc  i 
guiderdoni  ; ma  non  per  tutto  ciò  met- 
terebbe a bene  » o della  Chiefa  vniuer- 
fale »o  delle  particolari)  che  non  ci 
fode  l’erario  de* premi;.  Non  niego» 
che  talora  le  Chiefe  particolari  non  fie- 
no aggrauate  » e che  alcune  Perfono 
immcriteuoli  fieno  arricchite»  ed  altre 
degne  fearfamenteprouedute;  ma  to- 
gliendoli vn  tal  erario  feguirebbe  » che 
nclTun  degno  otterrebbe  mercede»  che 
la  Reggia  del  CriAianefimo  rimarrebbe 
deferta  » c priuadi  Aromcnti  a proue- 
dere  a i medefimi  bifogni  delle  ChieA: 
particolari.  E’  mcn  male»  che  talora 
languifcano  le  membra  per  eccedo 
commedb  dal  Capo  » che  non  ò » che  ’l 
Capo  per  neceffità  da  fempre  languido» 
c per  confeguenza  infermo  » c cagione- 
uole  tutto  H corpo . 

7.  Dilli  » che  ’l  medefimo  eccedb 
talora  commedb  da  Roma  in  trar  copia 
fouerchia  di  fpiritì  dalle  Aie  membra 
mìAiche  » o il  difetto  nel  dìAribuirll 
congiungcndoiie  molti  in  vna  perfona 
fola  » è permedo  da  Dio  per  i rilcuanti 
beni  » che  ne  prouengono  alla  Chiefa . 
Si  come  ù buono , che  ci  da  nella  Re- 
publica  la  dìAinzione  tra’  Poueri  » ca 
Ricchi  » così  ò buono  » che  ci  habbia- 
no  alcuni  con  eccedi  di  rendite  ricchi 
fopra  gli  altri  ; al  perche  quell’eccellb 
di  ricchezze  non  potendo  tutto  capire 
nel  ventre  di  vnfolo»  in  fine  conuertefi 
in  benefizio  d’ innumerabili  ; ai  perche 
le  opere  di  grande  magnificenza  » che 
tornano  inficme  a grande  vtile,e  fplenr 
dorè  della  Republica  > fono  inficme.* 
di  ecccdìua  fpefa  ; onde  non  podbno 
intraprenderli»  operfezzionarfi  fc  non 
da  chi  abbonda  di  grolTo  contanto  . 
Per  cgual  modo  reca  alla  Cbjefa  mol^i 

beni» 


(5j<  DIFESA  DSL  PONT  I F ICATO  ROMANO 


beni,  che  fra  i Prelati , e fra  i Principi 
di  effa  ci  habbiano  alcuni,  che  crafeen- 
dano  gli  altri  nelle  facoltà , c abbondi- 
no di  ricchezze,  perche  oltre  che  l’ec- 
ceiTo  delle  lor  rendite  conucrteiì  inj 
benefìzio  di  altri,  oltre  numero  i i foli 
ricchi  pofTono  intraprendere,  e da  gli 
ftimoli  vniti  della  cofeienza,  e dellx^ 
gloria  fono  fpinti  ad  intraprendere  ope. 
re  di  magnihea  pietà  in  amplificazione 
dell’onur  Diuino  , foiicntamento  de* 
Poucri , ornamento , ed  erezzione  de* 
Tempi)  fontuofi  , le  quali  opere  fi  Icor- 
,gono  di  fatto  in  Roma  pih  che  in  al- 
tra Città  del  Mondo  , e feruono  a lei 
di  fagro  ornamento , alla  pietà  de’  Fe- 
deli di  latte  per  nudrimcnto , a’  Mifcre- 
denti  di  allettamento  , prima  per  va- 
ghezza di  contemplarle , appreflb  per 
alfczzionarli  alla  Religione  , che  da_. 
Roma  s’infegna  , e in  Roma  con  si  ma- 
gnifica liberalità  fi  onora  , c per  au- 
uentura  quelli  beni  fon  tali  , che  li- 
brati con  giufla  lance  nella  Mente., 
Diuina  tralccndono  il  male  di  qualche 
ecceffo,  che  talora  li  commette  coru 
oKcfa  della  Giuflizia  dillributiua  da’ 
Supremi  Prefldenci . 

8.  Premeffe  quelle  confiderazioni, 
dilToluonfi  di  leggieri  le  recate  oppolì- 
cloni . Dal  diuifuto  nel  primo  punto  : 
già  riman  difciolta  1’  opponzioncj 
dell’antica  conluetudine  della  Chielà. 
Apparifee  conforme  alla  retta  ragio- 
ne rimpofizione  delle  Peiifioni,c  l’ifti- 
tuzionc  de’  Benefizi)  : nè  dee  cfTer  gra- 
ne alle  Chiefe  particolari  qucll'incom- 
modo,  che  tollerato  da  vna  parte  ric- 
fcc  acconcio  allo  fplendore , c al  man- 
tenimento del  Tutto  , da  cui  in  fine 
dipende  il  bene  delle  parti  : ed  è in., 
ogni  Republica  vfanza,  che  gli  Alber- 
ganti nelle  Città , c Prouincie  fuddite 
contribuifeano  qualche  porzione  delie 
loro  rendite  a profitto  di'  quelli  , cho 
feruono  alla  Corte  dominante.  L’af- 
fermare poi  non  elTer  . conueneuole , 
che  ’l  Pontefice  alletti  con  mercedo 
temporale  alle  opere  fpirituali , è con- 
trario a ciò , che  fece  Dio  nel  vecchio 
TcRamcnto  , in  cui  piegandoli  all’im- 
pcil'czzionc  vnian«  allcttaua  eziandio 


con  premi)  terreni  ••  E*  altresì  contra- 
rio alla  dottrina  di  Criflo , che  a gli 
Amatori  della  giuftizia  promife  la.» 
giunta  de’  beni  temporali,  c ’l  centuplo 
nella  vita  prefente . Quanto  a ciò , che 
oppongono , che  per  quelle  mercedi  il 
temporale  diuicn  fine  , e lo  fpiritualo 
acccflbrio , olTeruo  auuenire  nella  mili- 
zia fagra  a proporzione  ciò  , che  au- 
uiene  nella  profana.  Il  foldo,  c la  pre- 
da rifpetto  al  Soldato  fuol’eflere  il  fine 
intefo  : ma  il  line  de’  Magiflrati , che 
foldano  le  Milizie , è la  difefa  della., 
Republica . Nè  con  tutto  ciò  dee  biaf- 
marfi  il  gouerno , fé  con  grolTc  paghe, 
c con  ifperanza  della  preda  alletta  lej 
Milizie  all’efpugnazione  delle  Città  : 
altrimente  dourebbe  biafmarfi  la  Natu^* 
ra , la  quale  non  che  all’altre  opera- 
zioni onelle,  al  mantenimento  della^ 
vita  allctta  col  piacer  del  cibo . Cosi 
auiene  nella  Milizia  fagra  : il  line  de’ 
Prefidenti  è , che  fi  facciano  quelle., 
azzioni  materiali,  che  fon  necefuric  al 
mantenimento  della  virtù,  e della  Fede: 
quindi  perche  l’vmana  imperfezzione 
trafeurerebbe  di  fare  tali  azzioni  vtiii 
a i beni  inuifibili , fe  non  veniflc  ad  clic 
allettata  dalla  fpcranza  delle  ricom- 
penfc  vifìbili  , è flato  grande  zelo,  c 
fauiezza  della  Cliiefa  l’allettar  per  tal 
via  a si  latte  azzioni . 

9.  Per  vltimo  : fono  in  gran  modo 
amplificate , c in  gran  parte  fiilfe  le., 
querele  di  coloro , che  affermano,  che 
i Vefeouadi  fieno  fenza  decoro  , lej 
Chicle  lenza  culto , perche  forfè  non 
furon  mai  in  vcrun  fecole  si  ben  pro- 
uedute  tutte  le  Città  di  Vefcoui , tutte 
le  Ville  di  Curati , tutte  le  Contradcj 
di  Parocchiani,  come  al  prefente  : non 
mai  ci  hebbe  tanta  copia  di  fagri  Mi- 
nillri  , nè  miglior  vmziatura  de’  fagri 
Tempi) s di  quello,  che  ci  hà  nel  no- 
ftro  fecolo  . Per  quella  parte  , chej 
hanno  qualche  ombra  di  verità  le  Ri- 
dette querele , i mali  deplorati,  fup- 
pofla  l’vmana  imperfezzione,  fon  mali 
nccclfarij,  c poflenti,  per  impedire  i 
mali  maggiori,  quali, come  notai,  fa- 
rebbono , fe  la  Reggia  del  Crillianeli- 
mo  folTc  fquallida , fc  ’l  Pontefice  non 
hauclTe 
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IiauetTe  con  che  guiderdonare  i Sog- 
getti benemeriti , fe  i Cardinali  non 
potefTero  mantenerfi  col  decoro  conuc- 
neuolc  alla  loro  Dignità,  i quali  alTur- 
di  farebbono  nccelTarij  a feguire  , ouc 
ccflàlTero,  o fccmalTero  con  ccceflblc 
Penfioni,  c l'vfo  de’Bcneficij  fcmplici. 
Quanto  alla  violenza , che  affermano 
vfarfi  nel  rifeuotere  le  Penfioni,  quella 
o è amplificata , o fpclTe  volte  necef- 
faria  al  fine  intefo,  o qualora  è ingiufla, 
cvnabufo,  che  non  moftra  l’ingiufti- 
2ia  dell’cfecuzione , ma  la  malizia  de 
gli  Efecutori . Generalmente  gli  Op- 
pofitori  prefenti , come  altri  moltiffimi 
crrano,pcrchc  folo  attedono a vn  male, 
che  arrecano  alcune  confuetudini  , c 
fon  palpabili  airefperienza  del  fenfo  » 
non  contrapefandoli  con  que’  mali  , 
che  arrccherebbono  le  contrarie , c fo- 
no vifibili  folo  all’occhio  più  acuto 
deU’intcllctto . Per  fine  è vero , chcj» 
Roma  ne’ primi  fccoli  imiiaua  limoline 
alle  Chielc  lontane , ma  non  è da  ri- 
prouarfi,  anzi  da  commendarli , che 
mentre  la  Madre  col  fuo  latte  nutrì  le 
figliuole  bambine,  quelle  già  adulte^ 
concorrano  al  mantenimento  della^ 
Madre  polla  in  bifogno . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  r 'ifpondc  alle  eppofizionì  dì  Molti  contro 
la  pluralitd  de’  Benefie  y,  contro  il  pren- 
der denaro  per  l’vfo  delle  difpenfazioni, 
e contro  la  commutazione  delle  vltime^ 
volontà  ■,  che  fi  fa  talora  da’  Romani 
Pontefici . 

I.  Vanto  alla  pluralità  de’Bc. 

nefizijfucccelliualafeue- 
ritàdi  qualche  anticho 
Teologo  in  riputarla  vniucrfalmentc 
per  fconuencuolc  . O fi  fauella  di  que’ 
Benefizij,che  non  obbligano  a refiden- 
2a  , o di  quelli,  che  obbligano  ad  effa. 
Quanto  alli  primi  , non  può  quefi^ 
pluralità  in  tutto  fchifarfi , perche  i più 
Ira  cali  Benefizi)  fono  infufficienti  al 
mantenimento  de  ^li  Eccleliallici  , 
maffimarocnte  de’ piu  fublimi , ond’c 
forza  vnirne  molti  in  vna  Telia.  Q^an- 
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to  a i Benefizi)  di  refidenza  nella  Cura, 
c ne’ Vefcoiiadi , la  pluralità  lì  è tolta^ 
quali  per  tutto , fi  tollera  però  faggia- 
mentein  alcune  Prouincie  infette  dall’ 
£refia,perche  iui  a mantener  la  Fede 
non  folo  è buono , ma  ò necclTario  col- 
locarne molti  in  vno . Nè  può  cllcr  vie- 
tato nella  Chieraciòich’crichiello  al 
mantcoimento  della  Fede,  eh’  è l’ani- 
ma della  Chiefa . Se  talora  non  fi  col- 
localTcro  molte  Mitre  nella  Telia  di 
qualche  gran  perfonaggìo  Ecclefiallico, 
verrebbe  qualcheduna  di  elTc , a cade- 
re in  cella  di  vn  Pallore  Lupo  , cioè  di 
vn’Eretico.  Veggafi  dunque,  s’è  mcn 
male , porla  in  Capo  ad  vn  Cattolico 
ornato  di  altra  Mitra  , il  quale  polTu 
ben  reggerla  per  sè  fielTo , o per  fuo 
Vicario  , o pur  lafciarla  in  mano  di 
Vcfcouo  infetto  di  Erefia . 

a.  Intorno  alle  difpenfazioni  i Pon- 
tefici hanno  difpollo,  che  ’l  denaro, 
che  fi  trae  da  efse , fi  conuerta  in  opere 
pie,  ma  quando  ciò  non  fofre,  non  fi 
può  riprendere , che  per  le  difpenfa- 
zioni li  riccua  qualche  mediocre  fufsi- 
dio  di  pecunia,  la  quale  da  vn  laro  è 
necclfaria  alle  grolTe  fpefe , che  i Pon- 
tefici fono  colirétti  a fare  in  fnffidio 
de’  Popoli  bifognofi,  e de’  Principi  af- 
faliti  dagl’infedeli.  Dall’altro  lato  il 
cauare  a qucll’eifctto  denaro  dalle  dif- 
penfazioni,è riccucie  vn  tributo,  che 
in  vece  d’  imporli  a tutti  i Fedeli  , 
come  farebbe  neeelfario  , li  clìgc 
folo  da  certe  Perfone,  imponendolo 
a que’ determinaci  Indiuidui , a’ quali 
è per  riufeire  mcn  grane  per  il  com- 
penfo  , che  loro  rifulta  dal  benefizio 
dcll’ottenuta  difpenfiizione . Cofa  mi- 
rabile, tutti  i Principi  Cattolici , tutte 
le  Città  ne’  lor  bifogni  ricorrono  al 
Sommo  Pontefice , come  a Padre  co-' 
mune , per  riceuerne  fullldij  pccunia- 
rij , c nclfuno  vorrebbe  concorrere  a 
riempir  di  latte  quelle  poppe  , che-» 
ciafeun  vorrebbe  femprc  aperte  al  fuo 
bifogno  , c alla  Aia  fere. 

Quanto  alla  commutazione  del- 
le vltime  volontà , o fi  riprende  Fage- 
uolczza,  con  cui  quella  lì  ottiene  itL, 
Roma , e la  riprenfione  è ingiulla,  per- 
O o o o che 
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che  c tnalagcuoliUtnia  inchieda  il  con* 
fcguirla  > o lì  riprende  in  genere  quella 
commutazione , ed  è ingialla  la  ripren- 
lìonc  1 perche  eflèndo  bcnclìzio  della^ 
Legge , e non  diritto  di  Natura  > che  T 
Huomo  polla  difporrc  di  quello, che  ri- 
mane al  Mondo, da  poi  ch’egli  n’è  yfei- 
to  ; ha  potuto  la  Kepublica  concedere 
al  Supremo  Principe  la  podellà  di  far 
tal  commutazione,  cd  hauendolo po- 
tuto ha  douuto  farlo,  perche  norj  po- 
tendo i Morti  correggere  le  loro  dilpo- 
lizioni  , qualora  variate  le  circollanzc 
non  è buono  , che  liabbi^no  effetto  , 
ragione  è,  chepolTa  correggerle,  o’I 
Sommo  Principe,  o ’l  Supremo  Magi- 
llrato,  c quello  rifpetto  alle  caufe  pi( 
c il  Romano  Pontefice , 
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Ejptr  falfo  , che  i Papi  habbiana  fcematn 
a'  Vtfceui  l’auterità , e lajlima , 


1.  ✓"VPpongono  Molti , che  nc’ 
V_/  primi  fecoli  della  Chiefa 
ciafeun  Vefeouo  era  il  Tutto  nella  Aia 
I)ÌQcefi  : ma  che  a poco  a poco  i Papi 
fon  iti  feemando  loroVautorità , c ìhj 
fine  gli  han  ridotti  a perfetta  feruitìi , 
Da  ciò  eficr  proceduto  , che  oiie  pri- 
pia  i Martini,  gli  Ambrolij,  i Grifollo- 
mi  crai!  venerati , e temuti  {la’  Monar- 
chi , ora  contendono  ad  dii  eziandio 
nel  Tempio  la  precedenza  i più  minuti 
Signori . Che  i Pontefici  Romani  han- 
no foilcuato  fopra  l’Ordine  Èpifcopalc 
iAituito  da  Grillo  l’intiero  Senato  de* 
Cardinali , la  cui  Dignità  non  è opera 
d’iAituzione  Diuina,  ma  Pontifizia,  c 
vmana  ; togliendo  con  ciò  a’Vclcoui 
la  gloria  conceduta  loro  da  CriAo  di 
cllcrc  Primipes  fuper  omnem  Terram  , li 
come  SucccITori  de  gli  Apoftoli.  Quindi 
amplificano  , quali  indegno  abballà- 
mento  del  Grado,  il  vederli  talora  i 
Vcfcoui  feruire  a i Cardinali  in  quali- 
tà di  Cortigiani , ed  afpcttare  la  loro 
Vdienza  ncll’Anticainere  confufi  col 
Volgo  de’ Plebei:  quefta  dcprcffipno 


affermano,  cffercrelciuta  in  gran  mo- 
do dopo  il  Concilio  di  Trento , da  cui 
fperando  n Vefcoui  aumento  di  auto- 
rità fono  fiati  deprcin  a più  vile  fcr- 
uaggio.  Se  folTer  vere  quefte  oppofizio- 
ni , recherebbopo  nuoua  fermezza  alle 
prouc  , con  cui  dimofirammo  nel  pri- 
mo libro  , la  Souranità  del  Romano 
Pontefice  fopra  tutti  i Vclcoui  eficrc 
di  ragione  Diuina  , e ordinazione  di 
Crifio  : altrimentc  come  li  farcbbpno 
indotti  i Vcfcoui  a permettere  , cho 
folTe  depreflà  la  loro  autorità  dal  Vef- 
couo  di  Roma  ? Come  haurebbuno 
confentito  i Principi  , che  fi  feemafle 
la  giurifdizzione  a’  Vcfcoui  de'  I019 
Sfati  ? 

a,  Venendo  ora  al  punto  propollo 
intorno  all’autorità  de’  Vcfcoui . Se  fi 
fauella  della  foggezzipne  al  Romano 
Pontefice  , affermo  , che  l’hanao  al 
prefentc  i Vefcoui  , quanto  mai  per 
i’addictro  ; perche  la  Chiefa  è ora_> 
quanto  giammai  fofic  con  perfetta^ 
vnione  congiunta  al  fuo  Capo  : ma^ 
l’affermare , che  i Vefcoui  fieno  perciò 
dilpeggior  condizione,  farebbe  appun- 
to, come  chi  affermalfc,  che  le  Forme 
parziali  nel  mifio  fieno  in  peggioro 
fiato,  quando  più  foggiacciono  ail'ani- 
ma  dominante  : mentre  in  oppofio  lo 
perfezzione  della  Forma  inferiore  cri- 
polla  nel  fottomctterfi  pienamente  alla 
fuperiore  ; onde  lieguc , che  più  pie- 
namente domina  aU’infcriorc  a se  ; co- 
me ne  rende  aperto  l’in(^zzionc  si 
ncU’ordinc  della  Natura , sì  in  quello 
della  Politica  ; e fi  come  nell' Huomo 
tutti  i difordinl  fon  nati  dal  ribellarli  la 
arte  intellettuale  al  fuo  Sourano  , eh’ 
Dio  ; ond’  è proceduto  lo  fconcerto 
dell’  inferiore  ribellatali  da  lui  : così 
tutti  gli  mali  delie  Republiche  nafeono 
da  vnafimile  ritrofia  delle  Podellà  fud- 
dite , rifpetto  alle  Dominanti . 

3.  E per  verità  li  voifeono  la  ra- 
gione, cl’efperienzaafarpalefe,  che 
dalla  maggior  foggezzionc  de’  Vefco- 
ui al  Papa,  nè  prouicne,  che  fieno  i 
mcdelimi  Vefcoui  riconofciuci  per  più 
fuperiori , rifpetto  alle  altre  Perfonci 
perche  da  quella  perfetta  foggezzionc 
nc  lìc- 
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ne  Ccgue  > che  ’l  Papa  > con  la  Tua  po- 
tenza y e con  la  venerazione , in  cui  è 
nel  Mondo  Cattolico  > operi  a lor  difè- 
fa,  a mantenimento  de’  lor  diritti , 
a far  si  > che  a lor  li  fottomettano  i 
Principi  y i quali  fe  fortero  i Vefcoui 
abbandonati  da  queii'alta  protezzio- 
ne  y farebbono  verfo  eHì  piu  retti;  > piu 
contumaci  > più  difubbidienti  : cosi 
auuerrcbbe  nel  mitto  » che  Tele  Forme 
parziali  non  foggiacettcro  all’ anima  > 
c pcrconfcgucnzanonfolTcrda  lei  di- 
fcfc , di  leggieri  rimarrebbono  preda 
de  gli  efterni  Attalitori . Dimoflra  ciò 
rcfpericnza  » perche  fpecialmente  do- 
po la  celebrazione  dei  Concilio  di 
Trento  , per  i decreti , che  in  eiro  fu- 
con  fatti  (auotcuoli  alla  giurifdizzione 
Epifcopale , i Vefcoui  col  beneplacito 
del  Pontefice  ottennero  tale  accrcfci- 
niento  di  autorità  > che  fi  riferifee  ha- 
uer  detto  il  fapicntittìmo  Re  di  Spagna 
Filippo  Secondo . Quefti  Huomtni  an- 
darono al  Concilio  tanti  Parocchiani  > 
c ritornarono  tanti  Papi . 

4.  Quanto  a ciò , che  fi  oppone  in 
contrario  è vero  > che  ne’  primi  fecoli 
i Vefcoui  appariuano  meno  inferiori  > 
che  non  appaiono  ora  > rifpctto  a i Pon- 
tefici y perche  quelli  ttretti  dalle  pcr- 
fecuzioni  non  poteuano  efercitare  ìo 
pieno  la  loro  giurifdizzione  ne’  Paci! 
lontani)  ma  non  erano  i medefimi  Ve- 
fcoui riconolciuti  cosi  fuperiori)  come 
fon  ora  > rifpetto  all’ altre  Perfonc. 
Gli  onori  > che  faceuano  i Potentati  a 
i Martini)  e a gliAmbrofij)nonfcm- 
pre  haueuauo  per  oggetto  l’eminenza 
del  Grado  ) ma  talora  la  fantità  delle 
Perfone  ; onde  furon  rcnduti  pari  ) 
maggiori  da  gli  Imperatori  di  Orien- 
te ad  vn  Antonio  ) a gli  Stiliti  > & ad 
altri  fcmplici  Monaci . 

' 5.  Che  l’Ordine  Cardinalizio  fia 
follcuato  fopra  l’Epifcopale  ) è veriifi- 
mo  ) ma  altresì  è conformilfimo  alla^ 
retta  ragione . In  ciafeun  Regno  i fu- 
premi  Senatori  ) eConfiglieri  di  Sta- 
to ) c molto  più  gli  Elettori  del  Mo- 
narca ) fourattano  ) c nella  giurifdiz- 
zione > e nell’onoranza  a’ particolari 
Prefidenti  delle  Prouincie  : cosi  au- 
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uicnc  a gli  Elettori  di  CefarenelTAle- 
inagna  : c ciò  ò conforme  alla  ragione) 
perche  in  ogni  genere  di  eagioni  y Ic^ 
vniucrfali  > che  concorrono  al  goucr- 
nu  del  Tutto  fon  fuperiori  nella  ttima> 
e nella  onoranza  alle  particolari)  che 
prefiedono  alle  parti . Quindi  cttendo 
i Cardinali  ) c’ ìupremi  Senatori  della 
Chiefa  > Configlicri  y ed  Elettori  del 
Principe  ) ragion  chiede  ) che  prece- 
dano a i Prefidenti  delle  Chiefe  parti- 
colari • Nè  in  quefta  preemiuenza  vuo- 
le attenderli  la  fantità  del  carattere  > 
eh’ è di  ragion  Diuina  y ma  la  natura 
della  giurifdizzione  ) che  immediata- 
mente prouiene  dal  diritto  Vmano:  al- 
trimente  a qualunque  feraplice  Sacer- 
dote ) o Diacono  dourebbelì  la  prece- 
denza fopra  qualunque  Re  della  Terra. 
Non  nego  ) che  da  quella  preemincn- 
za  de’  fupremi  Senatori  fopra  i Vefeo- 
ui  non  fiegua  talora  ) che  quefti  a ca- 
gion  del  bifogno abballino  con  viltà  il 
loro  Grado  a troppo  infimi  ottequij . 
Ma  ciò  per  auuentura  più  volte  y fan- 
no rifpetto  a i Principi  laici  y nè  dee.» 
( come  già  ottcruai  ) hauerfi  riguardo 
aquetti  difordinamenti  ) che  procedo- 
no ) non  dalla  condizione  delle  cofe  y 
ma  da  i rizij  delle  Perfone . 

CAPO  DECIMONONO. 

Contro  quelli  y che  oppongono  a i Romani 
Pontefici  l'bauer  rifi  retta  li- giurifdiz- 
zione ai  Vefcoui  con  l’efenzione  de’ Re- 
golari . Si  mojlra  in  primo  luogo  ) quan- 
to tal’ ef emione  fia  vtile  al  mantenimen- 
to della  Souranità  Ponlifizia . 

i.  OOn  calunniati  da  molti  qua- 
^ fi  feemamento  della  giurif- 
dizzione Epifcopale  i prìuiicgij  del}’ 
efenzionedal  VefcouO)  i quali  hanno 
impetrati  le  Famiglie  Rcligiofe  da’ 
Sommi  Pontefici . Quefta  oppofizionp 
fu  fatta  per  maniera  di  querela  da  qual- 
che Velcouo  nel  Concilio  di  Trento» 
e fu  protetta  da  Pietro  Soaue  ) il  qua- 
le aftèrma»  che  in  ciò  i Pontefici  non 
tanto  hanno  hauuto  riguardo  al  ben_. 
publicQ»  quanto  alla  propria  foura- 
Oooo  a nità» 
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nitÀ  , al  cui  mantenimento  concorre  in 
/ingoiar modo l’indudria  degli  Ordini 
Regolari  . In  quella  oppolizione  il 
Soaue  contradice  a sè  flelTo>  perche^ 
hauepdo  noi  più  volte  dimoftrato»  che 
la  fouranità  del  Pontefice  appartiene 
al  maflimo  bene  della  Chiefa>  le  i Pon> 
tefici  hanno  hauuto  riguardo  alia  con- 
feruazionedi  quella  > non  han  trafeu* 
rato  il  profitto  di'  <|uella  > che  dipende 
da  quella  fouranita . Nè  > come  altresì 
più  auami  olTcruai  7 è viziofa  , ma-> 
virtuofa  politica  il  cercare  il  proprio 
interelTe , quando  quello  è vnito  al  ben 
publico  i onde  farebbe  vizio  il  trafeu- 
rarlo . Di  più  PalTtrmare , che  i Ro- 
mani Pontefici,  a fine  di  mantenere  la 
loro  fouraniià  han  conceduti  i priuile- 
gij  a’ Regolari  dell’  efenzione  da’  Vtf- 
coui , è vn  recare  vn  nuuuo  argomen- 
to a fàuore  di  tale  fouranitil  ; concio- 
fiache , fé  quella  folTe  dubbiofa , non 
haurebbono  i Vcfcoui  approuate que- 
lle efenzioni  concedute  da’  Papi  coilj 
jfeemamento  della  loro  giurildizzio- 
ne,  e fenza  diritto  a concederle: ma 
perche  era  certa  a i Vcfcoui  vna  tale 
fouranità  , lì  fono  ben  doluti  talora^ 
di  tali  efenzioni,  ma  non  mai  hanno 
oppolla  ad  efia  la  nullità  per  difetto 
di  podellà  nel  Cenccditorc  : c pur 
rclìmerc  alcune  pcrfonc  dal  foro  del 
Giudice  Ordinario  è vn  cfcrcizio  di 
allbluta  granirà  nel  Principe, 

2.  off  vediamo  , quanto  fia  Hata 
onclla  inlìeme , c faggia  vna  tal  efen- 
zione fatta  da’ Sommi  Pontefici  a gli 
Ordini  Regolari.  Non  può  dubitarli 
dell’onellà 'di  quella  concclTione,  rif- 
petto  ai  fine  , che  intefero  i Papi  di  più 
antcrclTare  quelli  Ordini  nel  manteni- 
mento della  lor  fuprema  dignità  , per 
efler  vn  tal  fine  in  verfo  sè  oncftillimo , 
e per  confeguenza  con  fomina  lodeuo- 
lezza  intefo  da  i Papi  : ma  oltre  a ciò, 
è llatoonellilfimo  il  mezzo,  che  vfa- 
rono  a tal  fine  , cioè  il  mantener  la  lo- 
ro fouranità , non  con  violenza , nè  con 
forza  armata  , come  talora  fanno  i 
Principi  laici , ma  per  opera  di  Comu- 
nità fapientilTime , fantiflime , c di  vita 
fopraumatu , c cclcAe  ; nelle  quali 


per  confeguenza,  come  dottiffitncj  noni 
poteua  cadere  fofperto  d’ignoranza  inr 
difender  tal  Iburanità  , c come  fantif-' 
lime , nè  pur  poteua  folpettarli , chcj 
per  adulare  la  potenza  , folTero  pcrac-^ 
cordarli  a protezzione  di  vn’ autorità' 
illegittima  : maggiormente , ch’clTen- 
do  le  Famiglie  Religiofe  difprcgiatrict 
di  ogni  colà  terrena  , tanto  erano  lon- 
tane da  ogni  fofpetto  di  adulazione  1 

uanto  dalla  necefsità  di  adulare  a_, 

nedi  corifeeuire  qualche  terreno  van- 
taggio . Talché  l’nauer  potuto  i Ror 
mani  Pontefici  vtilmente  giouarlì  dell* 
opera  di  quelle  venerate  Comunità  a 
mantenimento  delta  lor  lontana  giu- 
ri fdizzione,  è n uouo  argomento  1 com  - 
prouare  la  cenezza  di  tale  giurifdiz- 
zione. 

j.  Dimollrali  altresì  non  effere  fiata, 
quella  concefsionc  punto  men  faggia, 
che  onclla.  Gl’Ordini  Religioli  equiual- 
gono  nell’vffizio , che  efercitano  nella 
Chiefa  a ciò , che  fanno  le  Milizie  ne’ 
Principati  laici  : perche  al  par  di  elTe 
lafciano  le  lor  Patrie,  fottomettono 
all’  vbbidienza  la  propria  libertà , li 
priuano  degli  agi , e commodi  dome- 
ilici  per  tutti  impiegarli  nella  difef.u 
della  Republica  Eccleliafiica.  Ma  iiu 
ogni  ben  cofiituira  Republica  è buon 
felino fauorir le  Milizie,  e concedere 
molte  efenzioni  a i Soldati . Lo  fieflò 
adunque  conuien , che  faccia  con  gli 
Ordini  Religioli  il  fu  premo  Duce  delle 
Squadre  Crilliane  . Si  come  è buono, 
che  nel  corpo  vmano  ci  lia  quello  fqua, 
drone  di  fpiriti , che  chiamano  volan- 
te , fempre  pronto  a i bifogni  del  capo, 
e con ifpeciale dipendenza  dal  capo,  e 
ordinamento  al  rapo  : cosi  è buono , 
che  nel  corpo  millìco  ci  liano  gli  Ordi- 
ni Religioli,  chea  guilà  di  fquadrooi 
volanti  fon  fempre  pronti  a i cenni  del 
Sommo  Pontefice , da  cui  hanno  fpc- 
ciale  dipendenza  , e quindi  è buono, 
che  da  lui  fieno  ornati  di  priuilegij , 
di  efenzioni  dal  foro  de’ Prelati  infe- 
riori . 

4.  E’ noto,  che  le  Mitre  più  pode- 
rofe , e fpecialmente  le  più  lontane  da 
Roma  per  quella  brama  di  Ibprafiare, 

eh’ è 
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eh’  e innata  a ciafeun  Huomo , hanno 
(peiTc  volte  ardito  dì  dichiorarfì  cmolc  > 
e non  fuddite  alla  Sedia  Romana  . E in 
fine  la  Grecia  per  l’ambizione  de’ Tuoi 
Patriarchi  fi  è affatto  diuilà  da  Roma. 
Ciò  rpccialmente>  perche  i Monaci  di 
Oriente  fi  come  non  armati  de’priuilc- 
gij  da’  Sommi  Pontefici  non  hanno  ar- 
dito di  far  fronte  alle  ingiufte  pretan- 
zioni  di  que’  Patriarchi  j al  cui  foro 
foggiaceuano  ìmmcdiatainentc  fenza  il 
priuìlegio  dell’efenzione . Lo  fieffo  è 
auuenuto  ncU’Etiopia  ■>  e in  altre  Re- 
gioni più  lontane  da  Roma.  Non  cosi 
è aiiuCBiuto  nella  Germania,  nell’ In- 
ghilterra , neiribcrnia , nelle  quali  Re- 
gioni gli  Ordini  Religiofi , fi  come  mu- 
niti de’ prenominati  prìullegij,e  però 
congiontilfimi  alla  Sede  Romana , han- 
no ardito  far  fronte  a i'Rc , ai  Principi,, 
a i Vefcoui , e con  la  predicazione  , c. 
col  fangue  han  mantenuti  i diritti  del 
Sommo  Pontificato  contro  gl’ingiulli 
violatori.  Talché  ad  eifi  fpccialmente 
fi  dee  quella  parte  di  CrìRìanefimo , 
che  fi  mantiene  in  quelle  fuenturatc.» 
Contrade  vnita  al  fuo  Capo  . Ciò  ren- 
de aperto,  quanto  fauio  conCglio  ne’ 
Romani  Pontefici  lia  fiato  il  conferire 
l’efcnzioni , e i priiiilegij  a gli  Ordini 
Religiofi . 

CAPO  VENTESIMO. 

j^AUto  fi»  gi«fi»  l»  iommemoratA-j 
(oncfjìene  a titolo  di  gratitudine 
per  la  benemerenza  degli 
Ordini  Regolari  con 
la  Cbiefa, 

1.  TN  qualunque  Rcpublica  fag- 
giamente  li  concedono , co- 
me fi  è detto , ampi)  priuilegìj  alla  Mi- 
lizia ciò  non  folo  per  politica,  ma  al- 
tresì per  gratitudine , come  a fomma- 
mente  benemerita  della  Republica . Or 
il  dichiarare  la  grandezza  de’ meriti, 
che  hanno  gli  Ordini  Regolari  con  bu 
Chiefa  , che  farebbe  materia  di  vn  giu- 
fio  volume,  riftringeraili  da  me  a poche 
carte.  Inquattro  imprefe  fi  fono  fin- 
golarmentc  fegnalati  gli  Ordini  Reli- 
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gioii.  Nel  dilatarla  Fede.  Nel  man- 
tenerla . Nel  fondare , e fiabilirc  la  giu- 
rildizzìonc  Ecclcfiafiica . Nella  rifor- 
ma de’cofiumi  del  Crìfiìanefimo,  con 
ìntrudurui  la  fapienza  , c la  pietà  , che 
fono  il  precipuo  antidoto  contro  il  vele- 
no dcll’Ercfic. 

2,  Quanto  alla  dilatazione  per  lor 
opera  fatta  della  Fede , ho  di  effa  a ba- 
fiauza  ragionato  più  auanti.  Solo  mi 
rimane  a nuellare  delle  altre  imprefo 
per  loro  operate . Circa  al  manteni- 
mento della  Fede , offeruifi , che  la  Di- 
uina  Prouidenza  per  la  cura  , che  tiene 
della  fua  Chiefa , al  nafeimento  dì  qual- 
che nuouaErefia  è fiata  fempre  pronta 
ad  afibldare  a difefa  della  Fede  nuoua 
milìzia  di  qualche  Ordine  Religiofo. 
Quando  neU’Orientc  dall’Egitto  vfei  la 
furia  dell’Arrianifmo  , Iddio  fufeitò 
nell’Egitto  Antonio , nella  Capadocia 
Bafilio , per  opera  de’  quali  furono  fon- 
dati due  Ordini  SantiiTimi . Per  1 indu- 
firìa  dì  Antonio  fu  ifiituito  il  Monacif- 
reo,  che  popolò  la  Solitudine  . Pcrin- 
dufiria  di  Bafilio  fi  fondò  quel  fagro 
Ordine  Regolare,  che fantincò i Chio- 
ftri . E dall’vno , e dall’  altro  vfeirono 
Huominì  SantilIImi , che  diedero  me- 
morande feonfitte  all’Arrianifmo  nell’ 
Egitto , oue  nacque , c m tutto  i’Oi  ien- 
te  , che  haueua  contaminato . Ma  per- 
chcl’Arrìanifmo  dopo  dì  hauer  felfan- 
tatreanni  agitato  l’Oriente , rifpintone 
dal  fenno,  dalla  pietà , dall’ armi  dì 
Teodofio , fi  rouerfeiò  fopra  l’Occiden- 
te , fopra  le  Gallie , le  Spagne , l’Italia, 
l’Affrica  condottoui  dalla  potenza  de’ 
Goti,  dc’Vandali , c di  altre  terribili 
Nazioni  fcatenate  da  Dio  dal  Setten- 
trione , per  punir  i peccati  dell’  Imperiai 
Occidentale  , e dìuiderlo  quali  va., 
gran  Malfattore  in  quattro  Parti  > occu- 
pando le  Gallie  i Vifigotì , le  Spagne  j 
Goti,  l’ Affrica i Vandali,  l’Italia  gli 
Eruli  i perciò  non  fu  carda  la  Uiuin  lj, 
Prouidenza  ad  opporre  a quella  grande 
inondazione  dcU’Arrianifmo,  in  Afi'ti- 
ca  l'Ordine  Regolare  fondato  dal  gran- 
de Agofiino.  Inltaliail  Cafiinenfeifti- 
niito  dall’Inclito  Patriarca  Benédetto . 
Nel  tempo,  che  gli  Eutichiani  traua- 

glia- 


difesa  del  fontificato  romano 


filisrono  I2  Chicfa  Orientale  > fiori  in 
Coftantinopoli  il  famofo  Studio  autor 
dclli  Studiti . In  Paleftina  Saba , ed 
Euthimio  rifloratori  della  difciplina^ 
Monaftica.  Il  funefto  fccolo,  in  cui 
griconomaci  fecero  guerra  alle  fag^ 
Imagini , fu  fertile  altresì  di  vn  Gio- 
uanni , divn  Platone,  e di  altri  fer- 
uentiifimi  Abbati , che  fondando  fan- 
tilTimi  Monifteri  fi  oppofero  per  ogni 
lato  ac|uclla  foriofa  Ércfia  . Nell  Oc- 
cidente, nell’ età,  in  cui  Berengario, 
eli  Hcnrici.ed  altri  Heretici  trauaglia- 
rono  la  Chiefa  , furono  vari)  Ordini 
Religiofi  ; l’Ordine  de’ Ccrtofini  fon- 
dato da  Brunone,  il  Camaldolenfe  da 
Romualdo,  il  Vallombrofano  da  Gual- 
berto , il  Ciftercienfc  da  Koberto  , c 
da  Bernardo , il  Premoftratenfe  da^ 
Norberto.  Quando  fi  fcatenarono  con- 
tro la  ChiefaTS  furie  de’Vualdenfi,c  de 
fili  Albigenfi  furono  eletti  da  Dio  a fo- 
ftentar  la  crollante  Bafilica  Latcranen- 
fe,come  fu  riuclato  al  Vicario  di  Crifto 
le  due  gran  Famiglie , quella  de’ 
catori  iftituita  da  DomcnicojqucIIa  de 
Minori  da  Francefeo.  Il  fccolo  deci- 
mofcfto , in  cui  tutti  i moftri  delle  an- 
tiche Erefie  vfeirono  dall’Inferno  a fu- 
neftarc.la  Chiefa  , fu  fertile  altresì  più 

che  altro  mai  di  Ordini  Religiofi  iiuo- 

ui , odi  perfette  Riforme  de  gli  anti- 
chi . A confonder  Lutero  fuperbiffimo, 
e nemiciflimo  della  penitenza , e de’di- 
ciuni  preparo  Iddio  il  penitcntifliino, 
Id  vmiliinmo  Ordine  de*  Minimi  fon- 
dato da  Francefeo  di  Paola . Ad  op- 
porfi  a’ moderni  Eretici,  che  corrom- 
peuano  la  Giouentù , che  tendeuano 
all’ellcrminio  delle  lettere,  che  hauc- 
nano  prefo  di  mira  l’autorità  Pontifizia 
a fine  di  ridurla  al  niente , eccitò  Iddio 
lo  fpirito  di  S.  Ignazio  Ulinitore  di  vna 
Religione  in  tutto  oppofta  aU’mtendi- 
mento  di  Lutero , cioè  tutta  indirizza- 
ta all’educazione  della  Giouentu , al 
promouimento  delle  lettere , alla  di- 
fefa della  Pontifizia  autorità:  è rifio- 
rito l’Ordine  Francifeano  con  la  feucra 
Riforma  de’  Capuccini , il  Carmelita- 
no con  quella  de  gli  Scalzi , Ordini  inj 
gran  modo  oppofti  alla  licenza  Lutera- 


na eondannatrice  de’ digiuni,  e dello' 
corporali  afprczze.  Ciò  per  non  dir 
nulla  di  altri  Santiflimi  Ordini  Rego- 
lari, Teatini , Chierici  Regolari,  ed 
altri  fomiglianti . 

3.  Oltre  a ciò  ofièriiifi  , che  qua- 
lota  Iddio  a punire  l’vmanè  colpe , per- 
mife,  che  Ia«Chicfa  fofic  men  feconda 
di  tioouc  Famiglie  Rcligiofe,  allora  fii,  ■ 
che  l’Infedeltà , el’Erefic  fommerfero 
la  Fede  in  quelle  abbandonate  Con- 
trade. A tempo  di  Eraclio,  fcaduti 
in  Oriente  gli  antichi  Ordini  Monaca- 
li , non  fu  la  Chiefa  Orientale  fertile  di 
nuoua  prole  a fofiituirla  a gli  Ordini 
antichi:  ed  allora  fu  , che  vfeito  dall’- 
Arabia Maccomcttofommerfe  l'Orien- 
te in  vn  mare  d’infedeltà . Per  la  ftefla 
cagione  fu  fierminato  da’Saracini  nell’- 
Aftica  il  culto  di  Crifto . Quando  Ro-. 
derigo,  eVitizza,  ad  cfterminare  gli 
Ordini  Religiofi  diedero  podcftàà  i Sa- 
cerdotidi  vicire  da  i Chioftri , a cele- 
brare inceftuofe  nozze  , le  Spagne  fu- 
rono inondate  da  i Mori  propagatori 
dell’empia  Setta . Per  cgual  modo  la_> 
Grecia  priua  in  gran  parte  di  quelli 
fuflìdij  opprefla  dall’armi  Turchcfchc 
ha  perduta  non  pur  la  libertà,  ma  quali 
la  Fede.  Ed>è  vniuerfale  induzzione 
si  de’  preteriti , si  del  prefente  lècolo, 
mafTimainentc  rifpctto  alle  Regioni 
Settentrionali , vfeirne  cfiliati  per  vna 
port.T  della  Città  i Religiofi,  per  l’altra 
la  Fede . 

4.  K fu  olTeruazione  dell’ empio 
Secretarlo  , che  da  gli  Ordini  Re- 
golari fu  confcruata  la  Religione  iiL, 
que’  luoghi , in  cui  fi  mantenne  intat- 
ta. Nota  egli,  che  fa  raeftieri , fi  co^ 
me  ad  ogni  Republica,  cosi  ad  ogni 
Religione , per  mantenerli , l’hauer  di 
tempo  in  tempo  Huomini , che  la  ridu- 
cano verfo  il  Tuo  principio  : c aggiun- 
ge, che  in  coral  guifa  negli  virimi  fe- 
coli  alTai  rilalTati  fi- era  mantenuta  Lo., 
Religione  Crilliana  per  l’ edificazione 
delle  noucllc  Famiglie  di  S.  Domeni- 
co, e di  S.  Francefeo  , le  quali  con  la 
virtù  , e con  rimitazionc  della  vita  di 
Giesù  Crifto , raiiuiuarono  la  Fede., 
quafi  eftinta  nelle  menti  de  gli  Huo^ 

mini. 
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mini  > ed  acquiftarono  sì  gran  credito 
nelle  Prediche,  e nelle  ConféUìoni,  che 
mantennero  la  Religione  immobile  , 
non  oltantc  il  cattino  efempio  , che  in 
que’  fccoli  meno  corretti  fi  vedeua  inu 
moki  Grandi  Ecclefiaftici , 

5.  Equi  vuole  aggiungere , chtj 
non  eflendofi  nella  gran  moltitudine 
de’ Fedeli,  a cui  fi  è moltiplicata  la^ 
Rcligion  Criiliana , potuto  mantenere 
quel  fcruorc  di  carità  fcambieuole , di 
diftaccamenco  dalle  cofe  terrene  , che 
fiammirauanel  poco  numero  dc’Cri- 
ftiani  nella  Chiefa  primitiua , Iddio  lu 
conferuarne  la  forma , e quafi  l’ idfa , 
ha  diipofio , che  di  tempo  in  tempo 
Porgano  nella  Chiefa  nuoui  Ordini  Re- 
kgiofi , nc’quali  per  il  minor  numero 
de  gli  arrolafi  a quegli  Ordini  refpetti- 
uamente  al  numero  di  tutti  i Criftiani , 
polTa  confcruarfi  quella  forma  di  viue- 
re  configliata  dal  Vangelo,  per  cui/r 
corvnum , d^  anima  vna  in  tutti  per  la.: 
carità,  c ’l  diftaccamento  dalle  cofe 
terrene , per  l’cfclufiooe  del  mio  , o 
del  tuo  con  la  poucrtà , e per  la  prjua- 
zionc  de’  diletti  carnali  più  intenfi  con 
lacaAità,  e per  l’vbbidicnza  de’ Sud- 
diti a i Superiori  imitatrice  di  quella 
foggezzione , con  cui  i primi  Fedeli 
vbbidiuano  a gli  Apoftoli  . Qjcftaj 
medelima  oiferuazionc  viene  conferma-: 
ta  da  vijo  Scrittore  Eretico  con  vn  fat- 
to , ch’egli  narra , cioè  a dire , chcj 
nell’Ifola  della  Groenlandia  gli  abita- 
tori non  fi  fono  fermati  nell'apoAafia., 
dalla  Fede  Romana , ma  apoftatando 

'''''  eziandio  dalla  CriAiana  han  rinouate  le 
antiche  fupetAizioni  Gentilelche.  Ca- 
gione di  ciò  è Aato  , eh’  clfendo  dianzi 
llefm  Zi- *1“^  popolata  da  molti  Moni- 
nut  in  li-  Aeri  del  Pagro  Ordine  Domenicano 
bello  ti»  qucAifurono  dal  furor  de’ ProteAanti 
Baai|>tio-  ^ e tutti  efiliatinei  Monaci . 

6.  Non  Polo  deefi  a gli  Ordini  Re- 
Egiofi  il  mantenimento  della  Fede , ma 
altresi  lo  Aabilimento  della  giuriPdiz- 
zionc  EccleCaAica , eh’ è l’antemurale 
della  Fede . Il  piq  zelante  a Aabilirla 
fu  Gregorio  Settimo  aUicuo  del  cele- 
bre MoniAcro  di  Giugni . Ad  imita- 
zione di  lui  Vittore  Terzo , Gclafio  Se-. 


condo,  Vrbano  Secondo,  tutti  e tre., 
vPeiti  da’  ChioAri  riprelFcro  con  for- 
tezza Paccrdotale  i violatori  delle  ra- 
gioni della  Chiefa,  e gli  vfurpatori 
della  PodeAà  di  eleggere  i Pontefici . 
Profcgiiirono  la  medefima  imprePa^ 
Onorio  Secondo , Innocenzo  Secondo, 
AnaAafio  Qiyrto,  AlePandro  Terzo  , 
Innocenzo  Terzo,  Onorio  Terzo  San- 
tifiimi  Pontefici , fra’  quali  fi  Pcgnala- 
rono  AIcAandro  Terzo  , che  per  man- 
tenere l’ immunità  EcclclìaAica  Pco- 
municò  Federico  Primo  , e Onorio 
Terzo  , che  riprefic  la  temerità  di  Fct 
derico  Secondo , 

7.  Quanto  habbiano  concorfo  gli 
Ordini  Regolari  a far  fiorire  nella  Cliie- 
Pa  la  Papienza , ad  infiammar  la  pietà , 
appena  ha  mcAicri  di  proue . Ad  amen- 
due  queAc  cpncorferoin  gran  modo  gli 
Allicui  del  gran  Benedetto  con  educar 
l’età  tenera  ne’  loro  ChioAri , a fornirla 
di  qucAc  due  merci , lapienza , e virtù , 
che  a douizia  nafccuano  in  quelle  Pagrc 
miniere  . Ed  al  prefente  fiorifeono  più 
Ordini  Regolari , che  indiuiPamento 
abbracciano  nella  loro  iAituzionc 
amenduci  fini  prenominati . D’auuan- 
taggio.  Le  Pcuole , i Collegij,  i Semi- 
narij , de’ quali  è PparPa  l’Italia , e l’Eu- 
ropa , da  chi  forono  iAituiti , Pe  non  dal- 
le Famiglie  ReligioPc?  Da  chi  lon  go- 
ucrnati,  fé  non  da  gl’Ordini  Religiofi  ? 
Più  : de  gli  otto  principali  Dottori  della 
Chiefa  Pei  ne  furono  Religiofi.  Trai 
Greci  Bafilio , Nazianzeno,  GriPoAo- 
mo  • Tra’  Latini,  Gregorio,  Girolamo, 
AgoAino.  Tutti!  più  folenni  Dottori 
PcolaAici , famofi  Interpreti  di  Pcritture, 
Autori  della  Teologia  mìAica , e Scrit- 
tori di  egregi)  cominentarij  fopra  i libri 
Canonici , tutti  vPeiron  da’  ChioAri , e 
il  qui  commemorarli,  eAcndo  notilEmi, 
Peruirebbe  ad  oAentazionc,  non  a biPo- 
gno . Veggafi  da  quattrocento  anni  in 
giù , Pc  i Regolari , che  fono  vna  pic- 
ciola  parte  comparatiuaqiente  a tutto 
A Grege  di  CriAo , hanno  dati  a dieci 
per  vn  de  gl’altri  ,i  più  fupofi  Teologi, 
i Predicatori  più  ApoAolici.  Veggafi 
più  oltre,  chi,  Pe  non  elfi,  fé  a tempo 
di  Carlo  Magno  riPorger  le  Peienzegià 
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Icpoltc  dalla  barbarie . Qiiali  fieno  gl’ 
inchioflri , che  hanno  confutati  gli  er- 
rori , abbattute  le  dottrine  de  gli  Ar.ibi> 
che  armauano  Ariflotilc  contro  la  Fede. 
Le  Confraternita  j che  hanno  partoriti 
tanti  beni  nella  Chiefa  a riforma  de’  co- 
Kuini , furono  elleno  forfè  inuenzionc 
idi  altri,  che  di  due  famofifsiini  Ueli- 
giofi  : di  vn  Domenico,  il  cjnale  fondò 
quella  Confratcrnità , che  appellali  del 
Kofario , e di  vn  Bonauentura  autor  dell’ 
altra  , ch’è  detta  del  Gonfalone , e ad 
efempio  di  quelle  , altre  innumcrabili 
Conn-aternitc  , e Congregazioni  fono 
fiate  erette , e fondate , e mantenute  da 
gli  Allicui  de  gli  Ordini  Kcligiofi . 

8.  Quanto  habbiano  con  quefte  ar- 
ti gli  Ordini  Religiofi  conferito  al  man- 
tenimento, e promouimcnto  dell;)  vir- 
tù , è noto  a chiunque  ha  non  pur  tin- 
tura di  Storie , ma  notizia  delle  cofo 
vmane,  e occhi  per  vedetela  faccia  del- 
la Terra  . Per  fine  a dar  a vedere',  quan- 
to non  pur  habbiano  operato  , ma  di 
fatto  operino  a prò  della  Chiefa  , fin- 
gali , che  ora  ad  vn  tratto  manchino 
tutti  quelli  fagri Ordini,  qual  compcn- 
lo  può  fingerli  pari  a tanta  perdita , che 
in  tal  cafo  farebbe  il  Mondo , c trala- 
ièiando  tutti  gl’altri  beni , che  ceflereb- 
bono , faucllcrò  folo  della  predicazione 
della  Diuina  parola  sì  nccelTaria  al  man 
tcnimcnto  della  virtù  , coin’  è il  cibo 
al  confcruamento  della  vira . Fingia- 
mo, come  dilli,  che  rparilTcro  ad  viij 
tratto  gl’Ordini  regolari  dalla  Chiefa  , 
chi  farebbe  quello  , il  quale  frangerti  il 
pane  della  Diuina  parola  a tanti  millio- 
ni  di  Popoli , quali  affatto  derelitti  nelle 
due  grandi  Americhe?  Chi  per  abilli  di 
naufragi)  nauighcrebbe  al  Giappone  , 
alla  Cina,  a publicare  l’Euangelio  a 
quelle  fucnturate  Contrade  ? Chi  fpen- 
derebbe  il  fior  della  fua  età  in  appren- 
dere que’  difficili  linguaggi , a i quali  li 
ricerca  poco  men  che  la  vita  di  vn  huo- 
mo  ? Ma  non  occorre  andar  tant’oltrc, 
anzi  nc  pure  portarli  a tante  Regioni 
Eretiche  dell’Akmagna  , dell’Olanda  , 
c dell’Inghilterra,  per  interrogare,  chi 
farebbe,  cfie_/r<m^frc;p4»OT  della  Ce- 
Icflial  dottrina , a confermare  i Cattoli- 


ci , ip  ridurre  gli  Eretici . Voglio  fcr- 
marini  nelle  fole  Regioni  Cattolichcj 
delle  Spagne , delle  Gallic , dcll’Itah'a . 
Qui  fono  vallilfimc  Diocefi , fra  le  quali 
fono  fparli  gl’Ordini  Religiofi . Fingia- 
moli fpariti,  nonparJcrò  del  tanto  fplen- 
dorc , che  mancherebbe  alle  Chicle  per 
elfi,  vfficiate , del  culto,  che  manchereb- 
be a Dio,  del  fulfragio a’ Defonti , ne 
loro  falmcggiamenti  continui,  efacri- 
fieij  cotidiani,  non  dell’aiuto  a’ Peni- 
tenti nell’alfiduo  loro  afliftcrcaConfef- 
fìonali.  Tutte  quelle  cofe,  ed  altro 
oltre  numero  tralafcio , perche  mi  fono 
obbligato,  afauellarc  della  fola  predi- 
cazione . Chi  dunque , mancati  quelli 
Ordini , fpargerebbe  io  tante  picciolo 
Città  , in  tante  valle  Diocefi  il  femc 
della  parola  Diuina  ? Diranno , che  lo 
farebbono  i Vcfcoui , c per  lor  coman- 
damento i Curati , come  faccofi , quan- 
do, o non  ci  haucuano  Ordini  Religiofi, 
o quelli  confinati  ne  deferti , e chiufi 
ne’Monillcri , attcìideuano  folo  alla., 
quiete  di  Maddalena , lafciando  a’  Vef- 
coui,c  a'Curati  l’azzionc  di  Marta  . Ma 
quanto  a i Curati  inferiori  il  prometterli 
in  elfi  vniuerlaimcntc  quella  abilità  a 
predicare,  a chi  può  cadere  in  penfiero? 
Si  ricercaa  ciò  leeltezza  d’ingegno, affi- 
duità  di  fludij  , dillaccarocnto  dello 
cofe  mondane . Come  polTono  quelle 
Ipcrarfi  in  tanto  numero  di  Curati,  oc- 
cupati nella  follicitudina  del  manteni- 
mento , nella  cura  de  Congiunti , c coti 
altre  dillrazzionì , che  fono  in  ogn’al- 
tro  flato  fuor  che  nel  Religiolb,  nel 
quale  folo  può  vniuerfalmente  hauerfi 
egregia  commodìtà  di  auuanzarfi  nelle 
lettere,  c nella  pietà?  Quanto  ai  VeC- 
coui  , quantunque  follcio  altrettanti 
Agoflini , e Gtiibllomi  , non  ballano 
elfi  foli  a quello  bilbgno . b{pll’ctàj)ce- 
fentc  richiedefi  in  efsi  perizia  di  afuri  > 
per  trattare  co’  Prìncipi , notizia  del  di- 
ritto Canonico,  per  giudicare  i Popoli, 
il  difetto  delle  quali  doti  non  può  fup- 
plirfi  egualmente , come  quello  del  pre- 
dicare ; onde  non  Ibno  molti  i Velcoui, 
che  polTano  congiungerc  a tante  altre.» 
doti  necelTarie  ad  elsi  nel  Mondo  prc- 
fente  i’abilità, a frir  con  decoro dmiutd 
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al  loro  grado  TApoftolico  miniftcrio 
della  prcdicazione.Quindi  Iddio  ha  da- 
teloro  per  aiutatori  gl'Ordini  Rcligiofi. 

9.  Intorno  a quello  > che  lì  oppo- 
ne , come  fjceualì  ne’  tempi  antichi  i la 
rifpolla  è pronta . Il  numero  de’  Fedeli 
era  fciua  comparazione  minore , che  al 
prefente , le  funzioni  Eccldialliche  non 
frequenti  > i Popoli  più  auidi  della  pa- 
rola Diuina  non  ricercauano  in  elTa-> 
quella  fqui/ìtezza  di  concetti  > fenza  la 
quale  chi  ora  predica  rimarrebbe  in  fo- 
litudinc  di  Vditori.  In  fomma  lì  dee 
conlìderare  ora  il  Mondo  qual'c  > notij 
quale  già  fu  ne’  fecoli  antichi . Quelle 
ragioni  fono  sì  forti  > ch’elTcndoli  nel 
Concilio  di  Trento  trattato  feriamente 
da'  Vefcoui  d’impi^arlì  a far  si  > che 
il  Pontefice  toglicflc  i priuilegij  a i Re- 
golari , e gli  lottomcttclTe  intieramente 
al  lor  foro  > auuillilì  , (quantunque  fa- 
uellallero  in  caufa  propria]  de  i dilbrdi- 
ni  > che  da  ciò  leguircbbono  alla  lor 
medelìma  autorità , riflriofcro  le  lor  pe- 
tizioni ) a fupplichc  alfai  moderate , co- 
' me  leggelì  apprefib  il  Cardinal  Pallaui- 
cinonell’Illoria  Tridentina  . 

IO.  Quelle  fono  Hate  le  cagioni 
delle  efenzioni  particolari , che  diedero 
i Papi  a quello]  o a quel  MomRero  in- 
nanzi all’età  di  Alefandro  Terzo  > il  che 
iémbra  hauer  hauuto  principio  ne’Caf- 
finenlì  a tempo  di  Gregorio  Magno  : c 
pofeia  G fono  più  ampiamente  diRelì)  e 
vniuerfalmente  conceduti  a gli  Ordini 
interi]  da  Alefandro  Terzo  a quel  di 
Oftercioi  da  Innocenzo  Terzo  nel  gran 
Concilio  di  Laterano , e da  Honorio 
Terzo  alle  Religioni  de’  Predicatori  ) e 
de’ Minori.  I quali priuilegi;  fono  ar- 
gomento non  meno  della  gratitudine^ 
della  Sedia  Romana  a gli  Ordini  Rcli- 
giolì  ] che  del  bene  immenfo  da’  Reli- 
giofi  operato  > che  gli  rendette  degni 
delle  amplifsimc  efenzioni  lor  conce- 
dute dalla  Sedia  Apollolica.  Ma  oltre 
a ciò  fi  è aggiunta  a i rifpctti  della  pru- 
denza > e della  politica  la  necefsità  dell’ 
efier  le  Religioni  si  fauorite  con  la  gra- 
zù]  e facoltàicquafi  coperte  del  man- 
to dalla  Sedia  Romaiu  ; affinché  pocef- 
Icro  imprcudcrC]  c condurre  a fine  gran- 
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di  imprefe  eziandio  in  Regioni  remotif- 
(ìme  a gloria  di  Dio  , e riformazione 
del  Mondo. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 
Q^ntofi»  nettjfari»  la  prenominata  ton- 
cefiionttnffintbegf  Ordini  Rchgio/Ì pof~ 
ano  per  tutta  la  Terra  propagar  la  glo- 
ria di  Crijlo  , e della  fua  Cbtefa . 

1.  01  riferifee  ne  gli  Atti  da  S. 

»3  Luca]  che  gli  Apo/loli  per 

poter  impiegare  interamente  la  lor  ope'^ 
ra  nella  conuerfionc  de  gl'infedeli,  e 
nelPammaedramento  de’Fcdeli  follitiii- 
rono  a sè  nella  cura  degli  affari  della.) 
Chiefa  fette  Diaconi , rimanendo  efS 
fciolti  da  ogni  legame  temporale , per 
volar  quà  , e là  , oue  più  gli  alleitaua.) 
la  fperanza  di  iruttificarc  nella  Vigna 
di  Crillo'.  Or  quantunque  Succeflbri  a 
gli  Apolloli , (i^uanto  alla  giurifdizzione> 
c alla  dignità  fieno  i Vefcoui , di  fitto  , 
qnanto  a molte  operazioni  fono  .-iltresi 
fucceduti  ad  elfi  gli  Ordini  Keligiofi, a 
i quali  hanno  i Vefcoui  lafciato  in  qual- 
che parte  il  pefo  del  minillcrio  Apollo» 
lico , per  non  poter  efiì  vnirlo  alla  cura 
di  molti  afiàri  temporali,  che  fecotrae 
per  neceffità  la  giurifdizzione  Epifeo- 
pale»  Da  ciò  prouiene,che  i Rcligiofi 
fieno  , come  difsi,  nella  Chielà , a gni- 
fa  di  Soldati  nella  Rcpublica,  fempi-c.^ 
pronti  quà  , e là  per  difefa  deU'Impe- 
rio , c per  ofièfa  de  gli  Oppugnatori  • 
Qmndic  meflieri , che  fieno  Iciolti  da 
vari)  legami , che  farebbono  di  ollacolo 
ad  intraprendere , e condurre  a fine  lo 
malageuoli  imprefe , a cui  viene  ordi- 
nata la  milizia . ' 

2.  Per  canto  ili  come  i Soldati  fo- 
gliono  per  priuilegio  del  Principe  hauer 
l’efcnzionc  da’  Prefidenti  delle  Città 
particolari,  e fol  foggiacere  al  lor  gene- 
rale Condotfiere,  c a i Duci  immediati, 
che  foflcngono  lefue  veci , e fon  parte.) 
dell’Efcrcico  : così  ragione  vuole , che 
fucceda  nelle  Milizie  fpirituali  dellaà 
Chie{à,cioè  a gli  Ordini  Religiofì,fi  che 
fieno  ancor  effi  in  molte  cofe  efenti  da  i 
Prefidenci  delle  Chiefe  particolari , che 
Ibno  i Vefcoui , e foggetti  immediata- 
mente al  loro  Generale , e a i Prefidenri 
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inimcdiaci , che  fon  membra  nel  Corpo 
cicirOrdinc , e foftengono  le  fue  veci . 
Ciò  fi  verifica  per  ragioni  ptoporaionar 
Ji  : piima»pcrchc  i Prefidenti  delle  Chic, 
fé  particolari  > quali  Forme  riftrette  al 
piccini  Corpo  della  lor  fouenteangufta 
DioccfijC  interefiati  nella  lor  Cura  par- 
ticolare, non  fon  gran  fatto  abili  a diri- 
cere  le  orditure  dcll’imprefc  valle , e di 
prò  vniuerfale.  Secondo,  perche  ad  im- 
prefe  grandi , e da  efeguirfi  in  Kegioni 
remote  dal  Suprcnio,ridiiedcfi  neH’Efc- 
gucorc  grande  autorità  fenza  foggezzio- 
ne,qualc  vfarono  di  dare  i Romani  a'ior 
Condottieri.  Terzo,  perche douendo 
Jc  Religioni  con.vniformita  di  vita  dif- 
fonderli in  ogni  parte  del  Mondo,  non 
era  buono,  che  dipcndclTcro  dal  vario 
giudizio , ed  arbitrio  di  molti  Vcfcoui , 
ma  folo  da’Superiori  foggetti  ad  vn  me- 
delimo  lor  Generale , come  già  ofleruai 
accadere  nella  Milizia . I Vefcoui  fono 
a guifa  di  molte  Forme  tra  se  non  ordi- 
nate, che  per  regola  di  buongouerno 
non  debbono  dominare  in  vn  medefimo 
Comporto . Ciò  non  vale  rifpctto  al  Ro, 
mano  Pontefice , il  quale  è Forma  vni- 
oerfale,  acui  tutti  gli  Ordini  particolari 
co’ lor  Superiori  fon  foggetti  per  quel 
modo,  che  tutte  le  Milizie  co’  Generali 
Jor  Condottieri  vbbidifeono  al  Supre- 
mo Monarca , e tutte  le  Forme  inferiori 
fon  fottopofte  a riceuer  l’imprertionc, 
c ’l  moto  delle  Celcrti  Intelligenze,  che 
fon  quafi  Forme  vniuerfali  di  quefto 
gran  Mirto,  ch’c  l’Vniucrfo. 

CAPO  VENTESIMOSECONDO 
Cbt  non  c contrario  alta  carità  debita  dal 
Vicario  di  Dio  verfo  i Fedeli^  ebei  Pon- 
tejki  fieno  ^aii  mfiejfibiti  nel  manteni- 
mento  de'  Canoni  FccUfiafiici,  eziandio, 
quando  dal  rilajfamento  di  cffi /pera- 
uanfi  notabili  Comterfioni , 

1.  ¥T  O vdito  più  volte  opporre 
J71  ai  Romani  Pontefici,qua£ 
(cucrità  contraria  all’aniot  di  Padrca> 
verfo  i figliuoli  la  ritrofia  moftrata,a  dif. 
penfare  alle  leggi  Ecclefiaftiche,  per  fi- 
gura, alla  legge,  che  nega  a i Laici  la^ 
Ccmimionc  fotto  l’vna,  c l’altta  fptfcie, 
quantunque  da  tal  difpcafazijoac  fi  Ip Ct 


ralTe  l'acqnifto  di  moitt  èenlinaia''dt.&)I* 
gliaia  di  Anime  alla  Chiefa . 11  non  còom 
fentire  a fimili  rilallàmcnti,dicono  Mòla 
ti’,  non  accordarli  ne’  Somnri  Pontefici 
con  la  carità,  e zelo  di  Padre , e di  Pa- 
llore vniucriàle . Iddio  ftelTo  hauer  dii- 
penlàto  alla  legge  naturale , conceden- 
do il  ripudio  propter  duritiam  cordit  z: 
gli  Ebrei , e la  poligamia  per  la  molti- 
plicazione del  luo  Popolo,  o per  altri 
fini  meno  importanti . Ma  quanto  all* 
eferapio  di  Dio,  come  più  addietro  no- 
tai in  pari  argomento  quello  anzi  lì 
ritorce  contro  gli  Auucrfarij  ; perche  , 
quantunque  per  giurte  cagioni  difpen- 
lartc  col  Giudeo  nelle  tom  memorate 
leggi , il  Redentore  ha  poi  riuocata  vna 
tal  difpenfazione , nè  mai  è Hata  conce- 
duta, quantunque  ildouerlì  fcioglicre 
dal  laccio  di  più  mogli,  el’clTrrcortret- 
toanon  difcioglier  mai  il  vincolo  rtret- 
to  con  vna , fieno  ortacolo  al  conuertirft 
alla  Fede  d’ innumerabili  Idolatri  , c 
Maccomcttani,  che  alTuefatti  a quella- 
brutale  licenza , non  han  vigore , per 
abbracciare  la  Legge,  e Fede  di  Crirto, 
quantunque  da  clsiappronata  per  fan- 
cil'sima,  e creduta  verifsiraa . 

a.  Direttamente  allcrmo,  che*!  dif- 
penfare  alle  antiche  Leggi  della  Chiclà 
per  glialTurdi,  che  ne  feguircbbono,or- 
curcrebbe  la  bellezza  dell’Ordine  Ec- 
cicfiallico,  e fnerucrebbe  il  vigore  dcllz 
difciplina,  onde  poi  feguirebbono  gran^ 
difsimi  inconuenienti , per  cui  difpor- 
rebbefi  la  Chiefa  Cattolica , a patir piàt 
graui  darìmenti , di  quelli , che  paalcff 
dal  fepararfitne  molte  Nazioni , per  ri- 
trofia  del  fottoporfi  al  giogo  della-* 
Chiefa . Per  cagion  di  efempio  preten- 
derebbono  si  fittte  efenzioni  altre  Na- 
zioni, minacciando  l’aportalìa,  le  lor 
foITcro  negate . Oltre  ciò,  perche  il  cibo 
di  vna  voglia  è fame  all’altra,  lo  fciogli- 
mentodi  vna  legge  renderebbe  cupidi  i- 
FcdEli,dicirerdifciolti  dall’altra, e coiv 
ciò  a poco  a poco  diucrrcbbe,e  fbfca,e 
deforme  la  faccia  della  Chielà  , che  orZ' 
con  la  fua  bellezza  innamora  gli  fguard» 
dello  Spofo  Oiuino.Ilbene,che  per  au- 
uentuca  ièguirebbe  in  qualche  Nazio- 
ne.dalla  dilpeaiazionc  di  alcune  fra  que- 
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ftc  Leggi  » è di  lunga  inferiore  a quel- 
la fchicra  di  mali, che  verrebbonò  dallo 
feorgerfi , che  la  minaccia  di  feparar/ì 
dalla  Chiefa  è mezzo  acconcio , a con- 
feguir  rilafTamcnto  delle  lue  Leggi . 

3’  Qii_anto  alla  concefsionc  di  co- 
oiunicarli  forco  amcnduclc  fpecic  i Lai- 
ci j piatemi  fodisfarc  aH’oppofìzione' 
con  vna  rifpolla  , con  cui  il  Padre  Ni- 
Tn  «ni  Ti.  colò  Zucchi  cclebrc  egualmencc  per 
“*■*  virtù,  e per  erudizione , iì  sbrigò  ap- 
punto da  vna  si  fatta  iftanza  , con  cui  il 
argomenraua  di  llrìngerlo  vn  talcGio- 
uanni  Replero  famofo  Matematico  di 
Religione  Luterana,  fc  pur  era  di  qual- 
che Religione  . Dille  quelli  al  Padre, 
di  non  fner  intendere , che  albergalTe 
. ne’  petti  de’  Romani  Pontefici  fpirico 

di  caritaccuolc  afièzzione  verfo  i Fede- 
li , col  negare  a i Laici  la  comuniono 
forto  l’vna,  e l’altra  fpccie  : il  che  fa- 
cendo ( foggiunfe  egli  ) acquillcrebbo- 
no  alia  Chiefa  Romana  centinaia  di  mi- 
gliaia di  Huoraiiii,  che  non  polTono  fof- 
tcrire , che  lor  lì  neghi  quel , che  ne’ 
primi  fecoli  lì  concedeua  a’  Fedeli , e 
uello  a noRri  tempi  fi  è altresì  conce- 
uco  a medefimi,  e non  contradice  pun- 
to , anzi  fembra  più  conforme  all’Euan- 
gelio.  Non  fi  permette  ( diffe  il  Padre) 
perche  nè  fi  può  , nè  lì  dee , c prouan- 
dolo . O credono  (foggiunfe)che  la  co- 
munione del  pane, e del  vino  confegrati 
fia  ncceflària  alla  lalute,  c ’l  concederli, 
perche  cosi  credono , chi  non  vede , 
che  farebbe  vn  fomentare  il  loro  errore, 
anzi  renderli  al  loro  errore  è o credono, 
che  balli  a faluarfi  col  comunicarli  fot- 
te la  fola  fpecìe  del  pane,  c ’l  volerli  di- 
uidere  dalia  Chiefa  , perche  ella  non_> 
condefeenda  a quello  lor  dcfidcrio  si 
irtagioneuole  per  gli  fconci,  che  la  fpe- 
rìcnza  ha  moRrato  più  volte  feguime, 
parui,  che  queRo  li  renda  abili,  non  che  ' 
degni  di  contentarli  ì 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 
Oppojìzjoni  di  Molti  contro  il  modo  , (he 
tendono  i Papi  nel  concedere  le  dìfpenfa- 
ztoni  dalle  Arggt  ad  altrui  ,ea  tè  Jleji, 

I.  T7*  SI  temeraria  l’cmpietà,che 
t~*j  contradiccmlo  a sè  Refla, 
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orabiafma  i Pontefici  per  le  difpenfa- 
zioni  ,chc  concedono,  ora  per  quelle, 
che  negano  . Non  manca,  chi  vorrebbe, 
che  a’  Pontefici  Romani  foRìi  tolta  la^ 
facoltà  di  difpenfare  nelle  leggi  cano- 
niche , come  loro  è negata  la  facolta  di 
difpenfare  alla  naturale . Le  difpcnfa- 
zioni  ( dicono  ) fono  altrettante  teritc , 
che  li  danno  alla  legge , le  quali  molti- 
plicate in  fine  l’vccidono . Altri  fi  dol- 
gono, che  i Papi  habbiano  tolta  da’ 

Wfcoui , e tirata  a sè  la  facoltà  di  con- 
cedere difpenfazionc  in  molte  leggi , 
quando  meglio  potrebbono  farlo  i Vef- 
coui , i quali  Rando  fui  fatto  hanno  più 
fincera , e più  diRinta  l'informazione , e 
la  contezza , fenza  la  quale  non  tiene 
la  difpenfazionc,  conforme  allaregola 
d<f  CanoniRi , che  ad  cfler'valida  deb- 
ba liauerlì  claae  non  errarne  . Noiu, 
manca,  chi  riprende  neil'\  fo  della  dif- 
penfazione  il  riceuer  denaro  per  la  fpe- 
dizione  delle  Bolle:  quali  ciò  fia  vn  ren- 
derla impofsibilc  a chi  è pouero , quan- 
tunque ne  fia  bifognofo  , e renderla-, 
ageuole  a chi  è ricco  eziandio  fenza  bi- 
fogno . 

2.  I più  temerari)  ardifeono  dire, 
che  molti  Pontefici  fi  fono  arrogati  di 
difpenfare  nelle  leggi  naturali , e di- 
uine , malfimamente  neH’àlterare  fpeRè 
volte  l’vltime  volontà de’Oefonri , c nel 
difpenfare  troppo  oltre  ne’gradi  di  Con- 
fanguinità  , concedendo  di  contrarre.- 
nozze  con  la  Cognata,  e poco  men,  che 
con  la  Sorella . Che  Innocenzo  Ottano  fitcfrinot 
permife , che  nella  Noruegia  fi  celebraP-  i-b.r.Gco- 
fe  il  "Diiiino  Sagriffeio,  confccrando  nel  *'*■ 

Iblo  Pane  contro  l’iRituzionc  di  CriRo, 
c contro  l’vfo  di  tutta  la  Chiefa  . Ag- 
giungono , che  nelle  conceflìoni,  e nelle 
difoenfe  fi  fono  falóra  i Papi  coiitradct- 
d fra  sè , per  figura  Giouanni  Ottano 
condifeefe  col  Principe  de  gli  Slaui  alla 
celebrazione  della  MelTa , e a dire  l’ore 
canoniche  nella  fua  lingua  volgare,  e di 
tal  conceffìone  nè  apporta  per  ragione  il 
Pontefice,  che  non  è oppoflo  alla  Fede  , Epìf.  io. 
e alla  fana  dottrina  il  dir  la  Meffa , e 1’ 
ore  canoniche  in  lingua  Slaua  , pcrcho  o 

quel  Dio , che  ha  fatta  la  lingu/ Ebrea, 

Greca , e Ladn.-i  j.  ha  fatte  anche  le  altre 
Pp’pp  a • lingue 
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•linsiDe  a fui  gloria  ; all’incontro  Grego- 
rio Settimo  in  vna  Tua  lettera  a Vvra- 
tizlao  Duca  di  Boemia  negò  la  ItelTa  Ri- 
colti di  celebrare  in  lingua  Slaua  chie- 
da da  Ini  pe’  faci  Popoli , e ne  rendette 
per  ragione  i perche  la  tolleranza  j c la^ 
permimonc  fattane  altre  volte  non  era 
badcunle  fondamento  : conciofiachcj 
molte  cofe  ha  dillìmojate  la  Chielìi  an- 
tica > le  quali  por  dabilita  la  Crillianitì 
fono  date  più  difamiiiate , c corrette . 
Nelle  quali  parole  fembra , che  venga  a 
condatinare  quali  corrucda  la  conccllio- 
nc  fatta  da  Giouanni . 

3.  Non  mancano  per  line  molti  > i 
quali  riprendono  i Pontefici  per  l’age- 
uolezza  > che  vfano  con  sè  medefimi  nel 
contrauenirca  i Canoni  fatti>  o da’Con- 
ciiij>  o da’ Pontefici  loro  Anteccflbri  > 
affermando , che  fono  tenuti  a confor- 
marli ad  cfli >e  a goucrnar  la Clùelà fe- 
condo le  regole  canoniche>  e pare,  chej 
almen  fotto  voce  vengano  a fottomet- 
terc  i Pontefici  al  diritto  canonico . An- 
zi ci  ha  chi  è proceduto  tant’oltre,  eh' è 
dato  ardito  di  affermare,  che  allora  folo 
ci  ò debito  di  vbbidire  a i commanda- 
menti  de’Pontefici,  quando  elfi  vbbidif- 
cono  alle  lor  regole,  che  fono  i Canoni, 
facendo  precedere  alle  loro  ordinazio- 
ni la  debita  informazione  , conformo 
che  i Canoni  impongono , perche  il  Oi- 
uino  Spirito,  che  loro  alfide , impone  ad 
elfi  di  porre  la  debita  opera  per  chia- 
rirfidel  vero  , e di  non  procedere  albo 
cicca  nelle  loro  deliberazioni , quali  fi- 
curi  , che  faranno  infidiibili , eziandio 
non  premclTa  da  elfi  la  debita  cura  di 
ùr\c/f cuHdùm  fàtntUm , c non  alla  cic- 
ca, e quali  a cafo.  . 

CAPO  VENTESIMOQVARTO. 

SI JlMhfcono  varie  iòitrlàe.  intorno  a ciò  , 
che  ptjjono  per  ragione-,  t debbono  per 
conuenienM  operdrelfapirif- 
petti'dl  concedere  te  dif-  ' 
pen/adoni  dalte. 
leggi. 

1.  A^Iha  queda  dillcrenza  tra 
' V 1 leleggipolitiue,evn)ancy 
c lamat  uralc , c duiiiu  >xbc  dalla  legge 


vmana  può  il  Giudice  difobbligare  per 
maniera  di  fciogliracnto  . Impcròcho 
inprnoad  eda  ha  l’Huomo  podedà  di 
leuarc  quel  vincolo,  ch'egli  medefiino 
ha  ordito,  c il  quale  in  qualche  calò 
non  è buono , che  drìnga  : ma  nefiùn^ 
Giudice  creato  può  difobbligare  dalla 
legge  naturale  per  maniera  di  fciogli- 
racnto , perche  quel  legame  da  lui  non 
dipende,  e come  fatto  da  vn  Lcgifla- 
tore  Digino  è buono  , che  Aringa  in 
ognicafoi  onde  il  Giudice  creato' ha^ 
folo  podedà  di  difobbligare  per  via  di 
dichiarazione , decidendo  , che  vn  tal 
calo  particolare  non  lia  comprefo  nella 
legge  vniucrfale  ; c cori  procedendo 
con  la  fola  podedà  di  Maedro  , che  di- 
chiara, non  di  Principe  , che  difobbli- 
ga.  Fermata  queda  dottrina , la  quale 
fi  raccoglie  da’  più  Tedi  da  S.  Tomadb, 
procedo  più  oltre , e confiderò , che  ’l 
Sommo  Pontefice  è dato  coAituito  da 
Dio,  e fupremo  Maedro,  e fommo 
Legidatore  della  Chiefa;  onde  in  quan- 
to a fupremo  Maedro  a lui  fi  ricorrer 
da  molti  nc’cafi  dubbiofi  intorno  all' 
intelligenza  della  legge  naturale,  9 
diuina,  per  hauerne  come  da  fùpremo 
Giudice  delle  conttouerfie  la  dichia- 
razione , fé  vn  tal  cafo  particolare  fia 
comprefo  o nò  nella  legge  vniucrfale  . 
E in  quanto  a fupremo  Legidatore  , fi 
ricorre  al  medclimo  per  onencre  quel- 
la dirpenfazione,  la  quale  difciolga  il 
precedente  vincolo  della  legge  pofiti- 
ua  vmana.  Fermato  ciò:  a dilfoluere  le 
prenominate  oppofizioni  vogliono  fer- 
marli alcune  verità  intorno  alla  pode- 
dà  de’  Romani  Pontefici  circa  la  legge 
naturale,  e circa  le  leggi  canoniche, 
e dabilirfi , quale  inforniamone  del 
fatto  , e qual  giuda  cagione  debba  proi 
cedere  alla  dilpcnfazionc  , perche  fii 
valida  , e quale  perche  fia  lecita  «1  a 
oneda . Pode  le  quali  verità  fi  trarrà, 
in  fine  la  giudificazionc  della  maniera, 
che  tengOiTo  i Pajii  nella  conceffionc./. 
delle  difpen  fazioni . 

a.  Quanto  alla  legge  naturale,  già 
fi  è eonfidefato",  che  non  hanno  i Papi 
vcrun  potere  per  maniera  di  retiirazto- 
nc , ma  folo  di  dkhiarazfonc  i cioè 

come 


la  4.  pUp. 
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come  j[fiÌKÌici , c Macdri  > non  <»nio 
Principi)  c Signori,  (^i^cu  alle  leg- 
gi vmane>  quelle  non  ibno  immijtabi- 
li>  come  la  naturale,  c però  l'on  ca- 
paci di  allargamento  i e ^ifpenfazione 
fecondo  le  circoAanze  . Di  più  la  legge 
naturale  c di  cofe,  vniuerfali , c però 
impermutabile , c per  tal  capo  alcretì 
incapace  di  relafl'azione  . L’vmana  , o 
procedente  dal  Foro  Laico , o dall’Ec- 
clcùaAico  è de’  particolari  , i quali 
ageuolano  1 ollctuanza  della  legge  Di- 
Dina,  e perche  quelli  riceuonq^muta- 
lioni , perciò  riciiicdelì  nelIa^Cbiefa., 
TQ  Capo , che  po0a  di(pcnfarc  fecon- 
do eh’  è in  acconcio . E tal  Capo  feo:- 
M dubbio  è il  Pontefice.  Nè  fulo 
qucAi  può  per  autorità  , ma  dee  per 
cooucncuolezza  vfar  tal  volta  la  facol- 
tà di  concedere  difpenfe , perche  que- 
fle  li  come  concedute  fenza  riguardo, 
c mifura  tolgono  alla  legge  la  venera- 
zione, efeemano  l’olferuanza , cho 
fono  la  fua  anima , c 'ifuo  liac  i onde 
S.  AgoAino  neH’Epiftola  cinquanta  ri- 
trito nel  fuo  decreto  da  Graziano  , 
chiamala  difpenfazione  ferita  contro 
rintegrità  delle  leggi  i così  concc-dute 
difcrctamentc , c quali  a pugno  Aretto 
la  corroborano , rendendola  tollerabi- 
le ai  Sudditi,  e conlotmandola  alla.y 
carità,  ch’èia  prima  regola,  la  quale 
talora  coodifccnde  alla  debolezza  di  vn 
particolare  Indiuidup  , talora  conAdc- 
tando  tutte  le  circoAauzc,  reputa  più 
conforme  al  fuo  fine , qualche  oneAo 
allargamenco . £ perche  tutte  le  leggi 
debbono  cedere  a quella  della  carità , 
però  conukne  ritcncrlc,o  difpenfarle,  o 
Ritttarlc,fecondo  chela  carità  conlì^a. 

Quanto  alla  notizia , che.  deuc 
precedere  in  chi  concc'dc  la  difpcnfa- 
aione , yuollàpcrA  , che  ’l  buon  Dif- 
pnlàcotec  tenuto  di  bauere  l’ intento, 
al  prò  comune,  c son  difpenfare,  fo 
tale  prò  imw  entra  di  fatto . Ma  qucAo 
non  tichiedcA , affinché  la  difpenfazio- 
nc  lìa  valida , ma  Iblo  affinché  Aa  leci- 
ta , e laudcuolc  , alcrimente  qualora 
va  Principe  concede  alcun  priuilc- 
gio , potn^be.  riuocarfeue  in  dubbio  il 
vigore , coonppwrc  , che  oou  «a  ciò 
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di  proAtto  comune  . Al  valor  dunque 
della  difpenfazione,  ma  Almamente  fatta 
dal  fupremo  Principe , qual’ è. il  Papa 
nel  Foro  EcclclìaAico , fa  fol  mvAicri , 
ch’egli  l’habbia  concedutadenza  elTcrc 
Aato  ingannato  nella  propoAzionc  del 
fatto.dal  Chieditorc  di  tale  difpcnf»- 
zionc  . All’incontro,  quando  Finfcriore 
dilpcnla  nella  coAituzione  del  Supcrio- 
re i il  che  potcrA  fare  in  alcune  macerie 
comprouali  dottamente  dai  Gaetano , 
non  folo,aAinchc  Aa  lecita,  ma  affinché 
tenga  vna  tale  difpenfazione,  fa  ineAie- 
ri,  che  nc  appaia  cagionl^iccima,  la 
qual  conferifea  al  prò  comune , e più , 
che  le  non  A eoncedelTc , o per  egual 
modo . 

4.  Dirà  taluno,  che  quando  ci  Ivu, 
tal  ragione  di  comune  bcncAzio,  allora 
ceA'a  ilhne  della  leggc,e  però  queAa  la- 
feia  di  obbligare  fenza  nuoua  difpenfa- 
zione .Mac  fenza  dubbio  falfo,  c con^ 
trario  a tutte,  le  fcuole  de’  T eologi , o 
CanoniAi  Adire,  che  qualAuoglia  ra- 
gione ba  Aeiiolc  a làr  sì , che  '1  Principe 
difpcnA  lemtcimamcnte , baAa  a feiorre 
il  vincolo  della  legge,  fcnzache  v’inter- 
uenga  la  difpenfazione  : altrimcnte  il 
difpenfare  non  farebbe  che  vn  mero  in- 
terpretare: il  che  A veriAca , come  diffi 
della  fola  legge  naturale,  non  dell’ 
vmana,  o politica,  ed  eccleAaAica,rif~ 
pecco  a cui  il  Oi^nfatorc  non  è mero 
MaeAro,  che  iiucgna,  ma  Principe  « 
che  feioglie . 

5.  Qd  rimane  a fermare,  come  1’ 
Autor  della  legge  , e per  confeguenza 
il  PonteAcc , eh’  è il  primo  fonte  dellc^ 
IcggiEccleAalàiche,  poffa  elTcrc  Aretto 
daclTc,  ó polTa  concederne  difpenlà- 
zJone  a sèÀclTo , come  può  concederla, 
ad  altrui,  nonelTendo  veruno  capace 
di  giutifdizzionc  fopra  sè  AelAi . A cidi 
rifpondcA , che  l’Autor  di  vna  leggo 
può  venire  obbligato  ad  cfla  iblo  ^lla 
legge  naturale , la  quale  detta , ch’egli 
neUlolTeruanza  di  ellà  dee  conformarfi 
a gli  altri,  con  officruare  la  propria  leg- 
ge ; onde  è tenuto  a ciò , non  per  vigor 
di  clIà  legge,  ma  per  vigore  di'voa  leg- 
ge fuperiorc , che  lo  ftringè  a quella-, 
legge,  a cui  .egli,  obbliga  {.Soggetti 

Quin- 
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Quindi  ò , che  quando  non  milita  pari 
ragione  ad  obbligare  il  Legiflatore,  e 
ad  obbligare  gli  altri  » egli  s’  intcndar> 
difobbligato  da  tal  legge.  Di  più,quan- 
do  ci  ha  rifpctto  a lui  tal  ragione  di 
feiorfi  dalla  legge  , la  qual  regione  ba- 
llerebbe, affinché  egli  oncftamentc.^ 
fcioglieffe  da  tal  legame  vn  fuo  Siiddi- 
towillora  egli  ne  rimane  di  fatto  diiciol. 
to  fenza  altra  dirpenfàzionc;  altrimente 
farebbe  di  peggior  condizione  , che  i 
Sudditi,  rìrpetto  a’quali  il  vincola  della 
legge  non  è immutabile,  ma  folubiics 
onde  non  potendo  egli  nè  feiorne  sè 
flclfo,  perche  non  ha  giurifdizzione  rif- 
pctto a sè  1 nè  rincorrere  ad  altro  fupe- 
nore  per  lo  fcioglimento , perch’egli  è 
fupremoi  riman  folo , che  ne  (ìa  difciol- 
co  per  naturale  diritto . E perche  dalla 
legge  naturale  nelTun  può  feiorre , ma 
folo  interpretare,  e dichiarare,  come  lì 
c più  auanti  fermato,  non  elTendo  il 
Pontefice , c gli  altri  fupremi  Principi 
obbligati  airolTeruanza  delle  proprica 
leggi,  fenon  per  legge  naturale,  nè  fic-; 
gite, che  rifpctto  ad  elfi  non  cada  la  dif- 
penfazione  propria,  e per  via  di  fciogli- 
mcnto,  ma  folo  l'impropria  per  via  di 
dichiarazione. 

6.  Procedendo  all’vltimo  fra  punti 
propofli,  affirrmo , che  da’  Sommi  Pon- 
tefici fi  procede  con  fomma  equità  j sì 
nel  conformarfi  alle  leggi  proprie , o a 
quelle  de’Concilij  confermate  da  effi; 
si  nel  conceder  moderate , eper  giulle 
cagioni , le  dirpenfazioni-.  si  nella  ma- 
niera di  concederle  claut  nati  errante  ■> 
cioè  non  alla  cieca,  eacafo;  si  nel  ri- 
chiedere le  debite  infbrnaazioni , affin- 
ché fieno  prudenti , evtilile  difpenfa- 
zioni . La  verità  di  quella  afierziono 
non  può  meglio  dimollrarfi , che  con 
diflblucre  le  contrarie  oppofizioni . 

CAPO  VLTIMO. 

St  ««nfermatis  It  Jeltrìne  JtMlite , con 

MJfotHcrc  le  ccntrsrie  cfpofiziom . 

I.  Vanto  alia  prima,chedeb- 
ba  clTere  in>balìa  dc’Som- 
mi  Poote^i  il  rilaflarc  con  la  difpenfa- 


zioneil  vigore  delle  leggi  canoniche, 
non  della  nacnrale,fi  è più  auanti  dimo- 
Arato . O tai  leggi  fono  formate  da  i 
Concili), o da’mcdefimi  Pontefici, oda’ 
Prelati  inferiori  • Se  da  gl’  inferiori  » 
quefii  non  polibno  fabbricar  nodi  im- 
mutabili rifpctto  alla  potcìua  fuperio- 
re;  anzi  nè  pur  tali,  che  llringanola  po- 
fenza  fuperiore . Se  da’Pontefici  mede- 
fimi,quclla  mano,che  fabbrica  vn  lega- 
mc,dce  altresì  poterlo  difcioglìere.Sc 
da’Concilij,i  Pontefici,!!  come  fuperio- 
ri  ad  effi , fono  altresì  fupcriori  alle  lor 
leggi.  Ma  quantunque  fingeffimo  vera 
quella  fentenza  da  noi  riprouata  , che 
fottomette  i Pontefici  al  Concilio  , ciò 
non  ollantc  dourebbono  i Pontefici  ha- 
ucr  potere  a mitigare  in  qualche  cafo  il 
rigor  delle  lor  leggi  con  ladifpcnfazio- 
ne:  pcrciochc  eficndo  da  vn  lato  le  leg- 
gi de’  Concili)  leggi  vmane  , c perciò 
non  immutabili,nè  potendoli  d’altro  la- 
to adunare  lèmpre  vn  Concilio.qualo- 
ra  appare  efier  di  comun  profitto  la  dif- 
penfazionci  è mellieri , che  lìa  nella.. 
Chiefa  vn  T ribunalc  femprc  Aabilc  »• 
che  polTa  concederla  ? e quello  Tribu- 
naleè  la  Sedia  di  S.  Pietro:  nè  le  dif- 
penfazioni  concedute  a pugno  llretto,  e 
con  difcrcta  moderazione,  fon  ferite , 
chevccidono  la  legge;  mamitigazioni 
della  Aia-  feuerità,  che  fatte  in  opportu- 
ne circollanze,  c fecondo  la  regola  del- 
la carità,  la  rendono  tollerabile,  eper 
confeguenza  dureuole,  come  fi  è detto. 

ì.  Quelli,!  quali  fi  dolgono,  che  i 
Pontefici  Romani  habbiano-  tolta  a i 
Vefeoui,  eriferbataa  sè  1»  Licoltà  di 
concedere  molte  difpenfazioni,  contra- 
dicono  a sè  ftelfi , pèrche  da  vna  parte- 
vorrebbono,  che  le  difpenfazioni  folTer 
rare,  e dall’altra,  chelachiauedi  efle 
Acllc  in  vna  mano  debole , e che  mjla- 
geuolmente  può  tenere  il  pugno  Ibetto 
contro  ehi  vu,per  ilhappatgUel»  la  fot-  - 
za,o  delle  preghiere,o  delle  promeffe^o 
de  iiferrori  : tale  è la  mano  di  vn  fem- 
plice  Vefcouo . Cosi  fcorgianio,che  in 
ogni  ben  coAituita  Republicala  facoltà 
di  difpenfare  in  cofegraui  fuol  rìfcrbar- 
fi  a’MagiUrati  fupremi,!  quali  fono  i più 
potoiti  > i meno  bifog&ofi , e per  confe- 
guenza 
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(uenzaicuftodiptìi  inoitti  delle  Jeggr. 

5.-.  E’  vero  > che  il  Pontefice  Roma*- 
no  fuol  eflcre  lontano  da  qucTaefi  par- 
ticolari > ne' quali  auucngono  i fatti, 
/òpra  cui  fi  chiede  la  difpenlàzione,  è 
però  fuol  elTerc  meno  informato  delle 
.drcoDanzetC  de’  cali  particolari , che  i 
■Velcoui , e gli  altri  Prelati  inferiori  i c 
quindi  è piti  loggetto  a gl’inganni  intora 
no  alle  notizie  de’  medciìmi  fatti  : ma  a 
qucAo  dilette  ha  recato  acconcio  li/ 
Collituzione  del  Concilio  di  Trento  , 
da  cui  s’impone , che  dopo  che  il  peti- 
tore  fatte  vdire  le  fue  ragioni  a Roma 
haurà  iui  ottenuta  la  difpenfazione  co- 
me ragioneuole , fuppolta  la  verità  del 
narrato,  quella  verità  debba  difeuterfi, 
C prouarfi  dinanzi  al  Giudice  ordinario 
del  luogo , che  /laudo  fui  latto  può  ha- 
uerne  più  ficura  la  certezza . 

4.  Quanto  al  riceuer  denaro  per  la 
fpedizione  delle  Bolle , ciò  gioua  a ren- 
der più  di£cili  a chiederli,  e però  più 
rare  a concederli  le  difpenfazioni  dalle 
leggi.  E non  è fconucneuole,  che  i 
ricchi  Ira  gli  altri  priuilegij',  che  godo- 
no, babbiano  quello  di  confeguire  con 
più  ageuolezza  le  difpenfazioni  che  i 
poueri  : non  clTcodo  tal  difpenfazioni 
necellàric  all’ellere,  ma  folo  acconce  al 
miglior  cITerei  intorno  a che  fenza  dub. 
bio  godono  molti  vantaggi  le  Perfone 
facci  tofe . 

j . Che  i Pontefici  li  fieno' 'arrogati 
di  concedere  difpenfazione  nella  legge 
naturale  per  maniera  di  fcioglimentò  i 
sfacciata  menzogna  di  qualche  moder- 
no Eretico.  La  podcllà  di  commutare 
l’vltimc  volontà  non  i in  verun  patto 
contraria  al  diritto  naturale , e rifiedo 
di  fatto  ne’  fnpremi  PriiKipi , 6c  è buo- 
no , cb’efiìrhabbiano:  c per  più  forje 
ragione  deerilcd'erc  nel  Sommo  Pon- 
tefice rifptito  a quelle  vltime  volontà , 
clic  hanno  per  oggetto  gir  vii  pi;.  Che 
non  fia  tal  facoltà  contraria  ai  dirit- 
to ’naturale,  è manifello  , come  più 
addietro  accennai,  e perche  anzi  è be- 
nefizio della  legge,  che  l’Hnomo  diP 
ponga  del  fuo  liaiiere  per  dopo  morte  5 
non  hauendo  la-Natun  alfcgnate  lctcr+ 
rene  follanze  faluo^hc  per  vfo  de’viui, 
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e al  dominio  dc’viui;  onde  li  come  ncHt 
tfeite  l’anima  dal  corpo  perde  ogni  dU 
rittoad  elTc,  così  l’Huomo  non  ha  fa- 
coltà dalla  fola  Natura  di  difporrcin^ 
torno  ad  efle  con  vna  tal  difpolizione  i 
la  qual  habbia  vigore  per  quel  tempo  < 
ch’egli  più  non  farà  fra  i vnii . Stantcj 
, dunque  , che  vna  tal  facoltà  fia  concef, 
fione  delle  leggi,  è lenza  dubbio  vtilo 
alla  Rcpublica  , che  in  alcuni  cali  ilSu' 
premo  Capo  di  efle  polTa  regolare 
difpofizioni  dc'Sudditi  dcfonti,o  inter-* 
pretando  la  lor  volontà,  o Tupplcndond 
il  difetto  rifpetto  a que’  cali , ne’  quali 
elfi,  fe  viuelTcr , ad  operar  faggiamente 
douerebbono  mutare,  o in  parte  altera- 
re sì  fatte  dilpofizìonì . Or  fi  come  i> 
Principi  fono  Lnogotcnentì  di  Dio , in 
quanto  egli  è Goucrnatorc  de  gli  Huo-^. 
mini  fecondo  lo  fiato  naturale  ordinato' 
alla  felicità  terrena  , coti  il  Pontefice  è 
generai  Vicariodi  Dio,  in  quanto  egli 
è Goucrnatorc  di  vna  fpeciale  Congre- 
gazione, che  fi  chiama  Chiclà  ordinata' 
alla  felicità  ccleftc  . Qmndi  fe  a Prin- 
cipi conuien  regolar  le  difpofizioni 
eziandio  de*  Defbnti  ili  rignardo  allaj. 
felicità  ciuile,  conuìcnc  molto  più  al 
Sommo  Pontefice  regolare  le  vltimi-r 
difpofizioni  de’Fcdcli  fecondo,  che  ten- 
dono ad  vn  fine  fuperiore,  epcrconfc- 
guenza  alterare  le  ordinazioni  alicor-i-» 
de’  Morti  fàttefi  da  loro  a tal  fine,  quali  . 
fono  tutte  le  difpofizioni  pie , commu-*. 
randole  lii  altre  ojKre,che  meglio  con^ 
ferifeono  allo  fiefib  fine . ; 

6.  Quanto  a i gradi  di  Confangnì-* 
nità  non  li  Ò maf  conceduta  da’  Ponte-! 
fici  difpenfazione  nel  primo  grado  ,chc 
tocca  il  dirìttonaturalc  : nò  gli  altri  fi; 
concede  con  maggiore,  o minore  agc->> 
iiolezza,  lècondoche  piùo  meno  lì  ac-; 
coffanòal  grimo  grado:  e fono  più  o> 
meno  rìIeuMfilc  cagioni , che  apporta-» 
no  i ChieditóZi  della  d/Tpe-n fazione' . Il  ; 
Sommo,  a cui  fi  è proceduto,  è fiato  il  ' 
contrar  nozze  ced  Cognato , c con  lo.*) 
Cognita  4 Ne’  fecolì  vetufti  la  CMefa..  > 
pKi  abborriua , che  al  prefcnte  dallo» 
nozze  fra’ConfangUineii  onde  in  vn  Si- 1 
nodo  celebrato  lòtto  Alefandro  Sccon-- 
dòlVtrmo  mine  e lèfi&macinquc  fu  fiefst 

la 
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la  proibiaione  delle  nozze  fra’Congiun- 
ti  fino  all’ottauo  grado  : ma  perche  i 
Sommi  Pontefici,  non  pur  fon  Giudici , 
ma  Padri  , vedendo  per  efpcrienza , 
quanto  riufcilTe  malageuolevna  talcri- 
firettiua  » faggiamente  l’hanno  miriga- 
tai  concedendo  il  valor  alle  nozze  oltre 
al  quarto  grado  di  parentela  . La  con- 
ccfirione  fatta  da  Innocenzo  Ottauo 
nella  Noruegia  di  celebrare  con  la  fola 
fpecie  di  pa'nc  , non  fu  conceflione  di 
celebrare  in  materia  non  ordinata  da^ 
Crifto , il  che  farebbe  difpcnfarc  nclla^ 
Diuina  iftituzione,  fu  folo  vn  difobbli- 
gare  dalla  perfetta  confumazionc  del 
fagrifizio,  eciò  per  eftrcma  necedità  di 
quelle  Contrade  impotenti  a conferuarc 
il  vino , fe  non  a breue  tempo  . Fra  laj 
conceflione  fatta  da  Giouanni  Ottauc  a’ 
Slaui  di  celebrare  in  lor  lingua  la  Mcf- 
fa,  e la  riuocazione,  o non  conceflione 
di  Gregorio  Settimo  non  ci  ha  veruna,, 
contradizzione . Il  primo,  fi  come  oP- 
ferua  Enea  Siluio,  fapendo,che  non  era 
in  quelle  Regioni  numero  fufficiente  di 
Minifiri  atti  all’vfo  del  fermon  latino  : 
affinché  vi  fi  diffondcflcro  , cradicaffe- 
to  le  verità  di  noftra  Fede,  permife  , 
come  cofa  non  oppofta  alla  Religione  , 
il  celebrare  in  lor  lingua:  àll’incoiitro 
Gregorio  due  fecoli  dopo  in  tempo^he 
la  Religione  iui  erafi  dilatata  , e fioriua 
in  molti  la  cognizione  della  fcrittura,  e 
dell’idioma  latino  faggiamente  negò  tal 
facoltà,  foggiungcndo , che  la  tolleran- 
aa , e la  pcrmiffione  fattafi  altre  voltej 
non  era  bafteuole  fondamento  : percio- 
che  molte  cofe  ha  diffimolato  la  Chie- 
fa,  le  quali  poi  Aabilita  la  Criftianità 
fono  Rate  più  fquifitamentedifaroinate, 
e corrette  : la  quale  parola(corrette)in- 
tcndefi  di  ciò,  che  inuerfo  sé  è lecito  in 
comparazione  al  migliore,  non  di  ciò  > 
che  in  verfo  sè  è illecito  in  compara- 
zione al  lecito,  e tal  modo  di  parlare  fi 
vfa  ad  ogni  tratto  fra’ Dottori , quando 
dicono,  che  vna  legge  del  Digeftq  fia,, 
corretta  nel  Codice,©  nell’Autentica,  o 
che  vn  Canone  delle  più  antiche  Decre- 
tali fia  corretto  nel  fefto,fenza  intende- 
re con  ciò,  che  tal  Legge,  o tal  Canone 
folTcro  dianzi  rei , ma  iolo  mcn  buoni . 


Da  ciò  apparifee,  che  non  ci  hebbe  vdt 
runa  apparenza  di  contradizionc  fra,, 
Giouanni,  e Gregorio . 

7.  Per  fine  : quelli,  che  accufanot 
Pontefici  di  troppa  ageuolezza  nel  con- 
trauenirc  a’  Canoni,  in  quanto  afferma- 
no,che  fieno  tenuti  a confbrmarfi  ad  efli, 
o intendono,che  fieno  foggciti  a’Cano- 
ni,  come  a legge,  che  chiamano  coat- 
tiua,  e fi  è dimoffrato , ciò  effer  falfo  , o 
cornea  regola  direttrice , e ciò  è vero  t 
ma  è falfo  per  euidenza,  che  i Pontefici 
fc  ne  fottraggono  frequentemente  iiù 
quc’cafi,  ne’quali  l’identità  della  ragio- 
ne dimoftra  eflèr  diceuole,ch’eflì  vi  s’in- 
tendano comprefi  ; L’affermare  poi,chc 
allora  folo  i Sudditi  debbano  vbbidire 
al  Pontefice,  quando  egli  nell’imporro 
il  precetto  fi  conforma  a i Canoni,è  con- 
cetto non  fol  fallò,  ma  eretico , e fedi- 
ziofo  : è fediziofo,  perche  con  ciò  fi  co- 
ftituifee  ogni  Suddito  Giudice  del  fuo 
Supcriore,  e fi  pone  in  balia  del  Suddi- 
to in  difiibbidire  al  Superiore,  qualun- 
que volta  è di  auuifo , che  ’l  Superiore 
nel  comandare  contrauenga  a i Canoni. 
E’ falfo:  si  perche  il  Pontefice  nonj 
foggiace  a i Canoni;si  perche  quantun- 
que ad  efsi  foggiacclfe , peccherebbe^ 
bensi  egli  nel  comandare  cofe  contra- 
rie a i Canoni , ma  non  il  Suddito  iiu 
vbbidire  ; non  cflèndo  cola  nuoua,  che 
fia  imprudente  il  comandamento  del 
Supcriore,  e fauia  l’vbbidicnza  del  Sud- 
dito . E’  altresi  Eretico  vn  tal  concetto, 
perche  ed  ,è  erefia  raffermare , che  il 
Pontefice  pecchi,  qualunque  volta  non 
fi  conforma  a i Canoni,  e che  il  Suddito 
non  fia  tenuto  ad  vbbidire  qualunque.^ 
volta  il  Supcriore  pecca  nel  comandare. 
Il  Pontefice  è bensì  tenuto  a prendere 
le  debite  informazioni  prima  d’imporre 
il  precetto , e può  talora  fallire  graue- 
mcntc,  col  comandare  alla  cieca , ma 
quando  il  fuo  comandamento  non  appa- 
rifee per  euidenza  contrario  alla  ragion 
naturale,  nè  il  Suddito  hà  certa  contez- 
za, che  ’l  Pontefice  fia  proceduto  ad  in- 
timarlo per  cagione  di  falfe  informa- 
zioni , è tenuto  egli  a confermare  al 
precetto  del  Supcriore . 
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Eceffità  , e vtilità  di  diiènderc  contro 
Molti,,  la  congiunzione  del  dominio 
tempoffale  con  lo  fpirituale  ne’  Papi . 
Queft*  congiunzione  non  effcr  contra- 
ria Q alla  ragion  Diuina , o alla  iftituzio- 
ne  di  Crifto  , Quanto  fìa  legittimo  il 
pofleffp  del  Dominio  temporale  ne’Papi.  Si  propon- 
gono le  ragioni' de  gli  Auuerfarij. contro  l’accoppia- 
mento di  q.uefti  due  domini}  . Vn  tale  accoppiamento 
procedere  con  ynifòrme  fomigUanza  all’ tvnione  dell’ 
anima  vmana  col  colpo . Si  confiderà  la  diuerlà.  ma- 
niera tenuta  da  Dio  ne’  primi  fecoli  a fondar  laChiefa , 
e ne’fufieguenti  a mantenerla , e a dilatarla . Si  moftra 
quanto  fia  neceflkria  la  Souranità  de’  Sommi  Pontefici 
affinché  fia  libera  la  loro  elezzione  : negata  queftij 
Souranità  foguiuano  grauiflìmi  mali , quantunque  da 
gli  Imperatori  fi  lafciafle  libera  al  Clero  l’elezzione  del 
Papa.  Chefuppofta  la  valla  moltiplicazione  de’ Fe- 
deli ci  haueua  Ipeciale  necelTità  di  vnire  ne’ Papi  al 
Dominio  fpirituale  il  temporale . Si  confiderano  vari) 
detrimenti , che  lèguirebbono  dal  lèpararfi  quelli  do- 
mini) . Dall’vffizio , che  tiene  il  Papa  nella  Chielà  di 
Supremo  Giudice , di  Supremo  Maellro , di  Padre  di 
tutti  i Crilliani , e di  Apollolo  quali  vniuerfali  fcatu- 
rifcono  nuoue  ragioni  per  la  neceflità  della  comme- 


ojQrata  congiunjyone  / nc> 

cèfiaria  copia  dincchezze  al  Sommo  PpntefiC’eHc’Cr)- 
fliani,  che  non  era  già  a quello  de’Giudei.  Si^con^* 
deranoipegialmcaitfiquaftro  ipegiejdi  bene,  dxÌ  JSiea 
al  Criftianefimo  la  congiunzione  del  Principato  col  Su- 
p(cmo'^*cer<^io>-^ta]^»A  <^^e-^itày|i  djfibl- 
uono  tutte  le  dpp<fe;ioni  de  gli  AuuerfariJ  contro  ìa_> 
prenar^icdn&iuiÌKi^^  ftilildilll  la  Re- 

ligion  Criftiana  maflìmamenre  porto  che  i Papi^fle- 
dano  Principato , rta  contraria  aUv'4lorluUtore>^'T 
da  i Q-irtijini  meno  inuitei  cotitro  glTofcdeli . : (^ntó 
habbia  conferito  alla  rtlrcità  eziandio  temporale  ddV 
Italia  l’eflerrt  fondato  in-dfo^ii  l^indpato^P<^tifizio. 
Si  propongono  le  ragioni  di'quélli  ^ofefe  atfermano  non 
conferire  al  prò  temporale  di' Roh<à,  e dello  Stato  Ec- 
clefiartico  foggiacere  al  dominio  Pontifiéio-i  Si*  rende 
aperta  la  veriii'Contrarisft  e fi-dilfoltìbno  le  òppófiziótìì. 
Si  mettono  a wneontroTantiGa  Roma  ezlanaiò  in  que’ 
iècoli,  chedóminaua  i'Vhhrcrfof  e la  Modéfna'7‘^e'(i 
condude  quanto  rtà  più  felice  quertal lotto  il-gouerrto 
de’ Papi,chequella  in  qualunque  Stato. 
f ~ . rilLJKi;  ; '.,1,1:.  - i.l.  ^ , Ofuff'O::  > 
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CAPO  PRIMO. 

i^uanlo  fia  Htctfsario  al  fine  della  prefentt 
opera  > difendere  contro  gli  Oppofi- 
tori  la  congiunzione  del  Domi- 
nio temporale  con  lo  Jpi- 
rituale  ne’ Romani 
Pontifici . 

IVANTO  fono  pili 
fpcciofc  le  cincure, 
c i minijjco’quali  lì 
colorifcono  le  ca- 
lunnie > e più  pom- 
pon gli  addobbi  > 
onde  li  traucRe  la  menzogna  , tanto  è 
più  neceUàrio  fmafcherarc  > e quella  > 
c quelle  ) e farne  apparire  la  fallita  > e 
la  deformità . Ma  in  nelTuno  argomen- 
to, per  mio  credere,  riefee  più  age- 
uole  all’inuidia , all’empietà  , alfigno- 
ranza , il  velarli  fono  manti  del  zelo , 
che  nel  propoRomi  a qui  difeutere , 
cioè , fé  na  da  riprouarli , o da  bramarR 
ne’ Sommi  Pontefici  la  congiunziono 
del  Dominio  temporale  alla  Monar- 
chia fpù-ituale . Le  tele  acconce  a ri- 
ceuer  queRi  colorì , qucRi  minij , li  fon- 
dano lopra  il  fapcrli , che  nella  Sedcj 
di  S.Pictro  non  è mai  fiorita  la  Santità , 
più  che  ne’  primi  fecoli  , quando  i 
Papi  viueuano  nelle  fpelonche . Che 
alle  ricchezze  molti  Storici  attribuif- 
cono  la  rouina  de’  Principati;  che  ezian- 
dio i Poeti  le  chiamano , Irritamento^ 
malorum  ; che  ’l  medefimo  Saluatore 
le  condanna  all’infelicità  co’fuoi  formi- 
dabili V*  ; che  di  fatto  dal  Principato, 
c dalle  ricchezze,  fono  nati  molti  ma- 
li nella  Chiefajchc’l  Pontificato , che 
prima  fi  accettaua  come  pefo , è diue- 
nuto  pofeia  feopo  dell’ambizione  di 
molti , e che  da  ciò  fono  vfeiti  ben.» 
trenta  Scifmi,  che  hanno  in  più  fecoli 
minacciato  di  affondare  la  Nane  di 
S.  Pietro . 

3.  Da  quefte , & altre  foroiglianti 
confideraziooi  prouicnc , che  molti 


eziandio  con  buona  fede  fieno  di  auui- 
fo , che  queRa  congiunzione  del  Prin- 
cipato , e delle  ricchezze  col  fupremo 
Sacerdozio , non  fia  vtilc , ma  contra- 
ria all’ottimo  gouemo  della  Chiefa. 
Che  farebbe  buono  far  ritorno  all’an- 
tica fcruitù  c mendicità  ; che  allora  fa- 
rebbono  i Calici  di  legno , ma  i Sacer- 
doti di  oro , oue  di  prefente  ardono 
bensì  di  piropi , e d’oro  i facri  vali , ma 
non  cosi  fplendono  in  chi  li  maneggia , 
oro  di  carità,  c gemme  di  pellegrine 
virtù , come  già  ne’fecoli  più  vetuRi . 

j.  Dal  fin  qui  detto-fi  raccoglie; 
che,  Adobftruendumotloquetuium  ini- 
qua , il  che  mi  fono  propoRo  per  fine.^ 
della  prefente  opera,  fa  mcRicri,  do- 
po di  hauer  ne’  libri  precedenti  ragio- 
nato di  ciò , che  fpetta  alla  Souranità 
fpirituale , aggiungere  il  libro  prefen- 
te, a giuRificare  il  congiungimento  di 
quella  con  la  dominazione  temporale; 
maggiormente,  che i moderni Contro- 
uerfiAi  tutti  intefi  alla  difefa  della  fpi- 
rìtuale  Monarchia  de’  Papi  , appena^ 
han  fatto  parola  dell’  accompagnamen- 
to di  eRa  col  Principato  ; onde  mi  fi 
apre  campo  a Rabilire  molte  verità  , 
c vtili  a faperfi  per  l’importanza , ecu- 
riofe  per  la  nouità  dell’argomento. 
Nè  folo  vn  tal  problema  è curiofo  o 
rileuantc , ma  oue  fi  decide  per  vna^ 
parte  , confcrifee  a dimoRrare  l’alta 
Prouidenza , che  CriRo  di  prefento 
efcrcita  verfo  il  Pontificato , tenendo- 
lo in  quello  Stato , che  riefee  più  op- 
portuno al  ben  della  fua  Chi  eia . 

CAPO  SECONDO. 

Che  non  è contrario  alla  ragion  Diuina , e 
all’ifiituzione  di  Crifio  la  congiunzio- 
ne del  Dominio  Spirituale  colla 
giuri/dizzione  temporale 
ne’Romani  Pontefici . 

I.  y^Aluino,  nella  cui  penna, 
V 1 qualora  tratta  del  Pondfi- 
Qq  q q a cato 
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cato  Romano . fì  fcorge  la  proprietà 
de’  veleni  di  atcrai^rc  da  ogni  parte  1’ 
alito  pcililente  ; dopo  di  hauer  lace- 
rato in  piii  luoghi  la  fpiritiial  Monar- 
chia de’  Pontefici  Romani  > dà  vn  mor- 
fo  al  loro  dominio  temporale . afFcr- 
mando  due  errori . L’vno  è > che  il  do- 
minio temporale  nel  fupremo  Sacerdo- 
te è contrario  alla  ragion  Ditiina)  cali’ 
jftituaione di Crifto  : l’altro,  che  vuj 
tal  dominio  non  fi  è acquifiato  da’  Pa- 
pi per  via  legittima;  ma  con  vfurpa- 
zione tirannica , e violenta.  Il  primo 
errore  fi  rigetterà  da  noi  nel  Capo  pre- 
fente , il  lecondo  nel  fegiientc . 

a.  E’si  lungi  dal  vero, che  ripugni  alla 
ragione  naturale  e diuina  la  congiun- 
zione del  Principato  col  Sacerdozio  : 
che  anzi  fra  i Romani , che  erano  la  più 
culta  di  tutte  le  antiche  Nazioni,  i 
Cefari  dominanti  vnirono  il  Diadema 
alla  Mitra  : ed  era  vna  cofa  AefTa  elfer 
Imperatore,  e Pontefice  mafiimo  de’ 
Uomani.D'auuantaggio  afauor  di  que- 
fiu  cofiumc  milita  la  ragion  naturale^ 
fortillima.  Non  è buono  , che  fieno 
difgiunte  in  varie  Periònc , ma  vnite 
in  vn  medefimo  la  fomma  potenza , c 
la  fomma  autorità,  e giurifdizzionct 
altrimentela  giurifdizzionc  difarmata 
non  farà  venerata,  ma  difprezzaca.^ 
da  gli  Empi;,  efoggiacerà  di  fitto  al 
più  potente,  a cm  per  diritto  doureb- 
bc  foprafiarc  ; c la  potenza  priua  di 
giurifdizzionc  farà  bensì  temuta , ma 
non  venerata.  Per  quella  ragione  nel- 
le Rcpubliche  ben  formate  il  fupremo 
Principe,  chedeue  fopraflarca  gli  al- 
tri , ha  maggiori  forze , c maggiori 
ricchezze,  rcfpettiuamentea  qualfifia 
Priuato  i affinché  fi  collegllino  in  vn^ 
medefimo  Soggetto  la  ragione , e laj 
forza  i e farebbe  moflruofa  vba  Repu- 
blica,  i cui  Vaffalli  foffèro,  e più  po- 
dcrofi , c più  ricchi  del  Dominante  , 
Pertanto  eficndo  il  Pontefice  Romano 
fupremo  in  autorità,  non  può  elfer  con- 
trario alla  diritta  ragione,  ch'egli  fia 
grande  per  potenza,  per  dominio,  e 
per  ricchezza . 

3.  Nò  folo  ciò  panie  diceuole  a’ 
Romani  ; nc’qualì  potrebbe  lòfpettarli. 


che  ’l  lume  naturale  fblTc  fiato  infolca- 
to  dalle  tenebre  del  Gentilcfimo  ; ma., 
fra  gli  Ebrei , in  cui  regnaua  il  culto 
del  vero  Dìo,  sì  nella  legge  di  Natu- 
ra , come  nella  Scritta , furono  yitìti 
in  vn  Soggetto  medefimo  il  Principa- 
to, e ’l  Sacerdozio . Nella  legge  di 
Natura  Noè  , Abraamo , c Ifacco  pre- 
fedeuano,  non  pure  a gli  affari  politi- 
ci, ma  allecofe  fagre  ; e Melchifcdech, 
che  viuca  tra  le  Genti,  fu  Re  c Ponrefi- 
ce,comc  fi  raccoglie  da  Tefii  canonici  : 
anzi  vniucrfalmente  ne’  Primogeniti  fi 
vniua  al  Regno  il  Pontificato  come  of- 
fcrua  S.  Girolamo  nelle  quefiioni 
Ebraiche  fopra  il  Capo  quarantanoue 
della  Gcnefi , c fopra  quelle  parole . 
Ruben  Primogenieus  meut . Nel  tempo 
della  legge  fcritta , Moìsè  fu  Principe 
temporale  , e Pontefice  maffimo , co- 
me apparifee  dalle  operazioni , chej 
efercitò  nell’offfrirl’incenfo,  enelcon- 
fagrare  Sacerdote  Aaron  , nel  fantifi- 
care  il  Tabernacolo,  e TAItare  , ed  of- 
ferire fagrifizi;,  tutti  vlfizi;  fpcttanti 
alla  Dignità  Sacerdotale  ; onde  Philo- 
nc  , Hk  ejl  exitut  (duellando  di  Moiré 
dice)  Regu , Legislntoris-,  Ponti/icù , Pro- 
pbeTte , e S.  Agofiino  di  Moìsè , e di 
Aronne  afferma , che  amb»  Summi  S«- 
certiotes  ersnt  ; e’I  Nazianzeno,  Afey- 
fet  (dice)  Pr  'tncipum  Prmeept , & Sacer- 
dotum  Sneerdos  Aaron  prò  lingua  vteba- 
tur . Lo  fielfo  vuol  affin'marfi  di  Eli , 
di  Giuda , di  Simonc , di  Giouanni , 
di  Gionata  Prìncipi  de’  Maccabei  , 
ne’qualì  per  egual  modo  fi  congìunfe  i| 
Principato  al  Sacerdozio  : anzi  la  prò* 
polla  fatta  dal  Popolo  a Samuele  di  ha- 
uer vn  Re  difiinto  dal  Sacerdote , dif- 
piacque  fortemente  a Dio , come  appa- 
rifee dalle  parole , che  dille  a Samue- 
le . Non  te  abieeerunt  fed  \me  , Pollo 
che  la  congiunzione  del  Sacerdozio  al 
Principato  non  fia  contraria , anzi  con- 
forme alla  ragion  naturale , ne  ficguc , 
che  non  fia  fiata  vietata  da  Crifto  a’fuoi 
Vicari) , ma  lafciata  ad  arbitrio , ora  a 
congiungerfi , ora  a diuiderfi  fecondo 
l'opportunità  de’fecoli , c delle  circo- 
danze.  Siegue  ciò  perche  è noto,  che 
Crifto  non  ingiunfe  nuoui  precetti  alla 

lùa 


Gcne.T4« 

AaHeb.7. 


%.  Finii. 

litiit.VC 


Fhilo  h 
fin  Mey- 

Cf  : 


QocA.  t|. 
ialAic. 


XaOni.id 

Nijrfc. 


A^«  io 
chron.  tu* 
no.  7JT. 

Sp.M^4 

Kom. 


LIBRO  DECIMO  SE  STO. 


fu.i  Chicfa  > fuorché  gli  accenciiti  all’ 
iftituzionc  dc’Sagiamenti  : d’altre  fuc 
ordinazioni  furono)  o puri  configli  i o 
dichiarazioni  del  diritto  naturale  in- 
forcato dalle  tradizioni  Giudaiche  } 
quali  furono  percagion  di  cfcmpio,  le 
leggi  fpettanti  aU’amorc  dc’proprij  of- 
fcnfori  ; o furono  riuocazioni  delle  dif- 
pcnfc  fatte  rifpetto  al  diritto  natura- 
le, attefa  la  durezza  del  Popolo;  tallii 
il  diuieto  di  più  mogli,  e del  libello  del 
ripudio . 

4.  Tutto  ciò  vien  confermato, c 
dalle  lodi  altilliroe,  con  le  quali  gli 
antichi  Scrittori  cfaltano  Codantino  > 
Carlo  Magno , e Lodouico  Pio,  che  o 
donarono , o confermarono  a i Koma- 
ni  Pontefici  il  Dominio  temporale  de 
gli  Stati  ; c de’  biafmi  contrari) , elio 
diedero  a i Re  l,ongobardi , & ad  altri 
Principi  vfurpatori  alla  Cbiefa  di  que’ 
Principati  > onde  Aiftulfo  Re  de’ Lon- 
gobardi per  tal  cagione  è chiamato  em- 
pio da  Adone  : c i Romani  fon  riprefi 
da  S.  Bernardo  , perche  fi  foctraircro 
dall’vbbidienza  temporale  di  Eugenio 
Terzo  Sommo  Pontefice.  Nèfolociò, 
pia  que’  Pontefici  , che  riceuettcro  a 
nome  delia  Chiefa  la  prenominata  Do- 
minazione , furono  Santiffimi,  e di  ani- 
mo tutto  celede . Per  figura  Leono 
Quarto  , Leone  Nono  , Gregorio  Set- 
timo, Ccleftino  Quinto,Nicolò  Primo, 
illuftri  per  miracoli , c aferitti  al  Ca- 
talogo de  gii  Eroi  trionfanti  ; per  tace- 
re di  altri  Pontefici  fregiati  altresì  di 
efimie  virtù , quantunque  non  adorati 
iu  gli  Altari . Chi  dunque  vorrà  cre- 
dere , che  tutti  quefti  opcraflcro , o 
contro  il  diritto  della  Natura,  o con- 
tro Tordinazione  di  Crillo  f Per  fine , 
l’efperienza  gran  Maeflra  delle  cofo 
politiche  ne  infogna  al  prcfentc , quan- 
to mafCmamcnte  nella  Germania  va- 
glia al  mantenimento  della  Fede  il  con- 
giungerfi  in  molti  Vefcoui  lo  Scettro 
alla  Mitra.  Ilcheperpiù  forte  ragio- 
ne vale  in  molte  circollanze  rifpetto  al 
Supremo  fra  Vefcoui , eh’  è il  Romano 
Pontefice.  Qmndi  il  Redentor,  fi  come 
ha  voluto  per  sè  medefimo  recar  al 
Mondo  l’idea , c della  poucttà  più  fc- 
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uera,  e della  più  mite;  cosi  ha  voluto 
per  mezzo  de’  fuoi  Vicari),  ora  opprefsi 
da  fcruitù  , ora  dominanti  , eziandio 
con  temporale  giurifdiazione  recar  al 
Mondo  doppia  idea , e a i Principi  del- 
la grand’arte  di  dominare  a i Popoli , e 
a’  ValTalli  della  foggezzione  rifpetto  a 
i Dominanti,  quantunque  inferiori  per 
dignità , c per  merito . 

CAPO  TERZO. 

^utnlo  fi»  legittimo  H pefsefio  del  Dorm^ 
tiio  temporale  , che  godono  1 
Romani  Pontefici . 

I.  /^Vefta  differenza  ci  ha  trxv 
la  famofa  Bafilica  innal- 
zata  in  Roma  a gloria  di 
S.  Pietro,  e i Palagi  augufri,  e i fuperbi 
Mau folci  de  gli  antichi  Monarchi,  che 
a fabbricare  la  prima  fono  concorfi  vo- 
lontariamente i Popoli  con  dar  in  tri- 
buto le  loto  ricchezze,  e non  è flato 
bifogno  rifcuoterlc  con  mano  violenta 
a nome  del  grande  Apoflolo  : anzi  per 
arricchirla  di  arredi  hanno  fpeffe  volte 
lietamente  fpogliate  i Ricchi  le  lor 
guardarobbe , c colti  i Caualieri  gli  ar- 
genti dalla  lor  menfa  : all’incontro  fi 
fono  fabbricaci  bensi  dagl’Imperadori 
di  Roma  augufic  Magioni  per  loro  Reg- 
gia; da’  Re  dcll’Afìa  fuperbi  Maufolei 
per  albergo  delle  lor  ceneri , ma  che  i 
Per  lo  più  gli  hanno  fabbricaci  con  le^ 
opprcifioni  de’  Poueri,  con  defolamen- 
ci  de  gli  Erari) , co’facchcggiamcnci 
delle  Pro.uincie  , con  le  confrfeazioni 
de’  Rei,  e appena  fi  trouò  mai , che  ve- 
run  de’  Priuati  oficrilfe  fpontancamcntc 
le  fuc  foflanze , e di  propria  elezzìonc 
fpogliaffe  le  proprie  cafe  per  concorre- 
re alle  fabbriche,  alle  delizie  de’  Mo-r 
narchi  fupremi . 

2.  Tutto  a limile  all’auuenuco  alla  Ba. 
fìlica  di  S.  Pietro  refpetciuamcnte  allo 
fiibbrichc  de’Monarchi  terreni , è auue- 
nutoal  Principato  temporale  di  S.  Pie- 
tro,cheorafigodeda’Romani  Pontefi- 
ci, ùi  rifpetto  a’  più  valli  Imperi) , e alle 
quattro  Monarcbicdella  Terra  . Que- 
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fic  furono  /ìmili  a i fiumi  > che  piccio- 
li nel  lor  nafeimento  > nel  progreflb 
' de’  loro  viaggi  vanno  crefeendo  a po- 

co a pocoi  ma  Iblo  crefeonodi  rapine  : 
. cioè  con  r aquifto  di  altri  nui  mino- 
ri » che  nel  lor  corfo  aggiungono  tribu- 
tarij  alle  lor  acque:  airinconcro  il  Prin- 
cipato di  S.  Pietro  a guifa  del  Mare  , 
fenza  punto  muouerfi  dalle  Aie  fponde, 
ha  per  cosi  dire  riccuute  nel  Aio  feno 
quelle  acque , che  Ain  venute  per  pro- 
pria clezzionc  a farfcli  tributarie . Sta- 
ualì  il  Mondo  in  libertà , quando  vAriti 
gli  Adiri)  da  i lor  confini , forte  Nino  t 
e fono  Semiramide  aflalirono  Popoli 
incauti  1 e ponendo  loro  il  giogo  , oc- 
cuparono la  Monarchia  dcirAÌìa:  e per 
mille  dugento  anni  ne  furono  Signoria 
infinche  i Medi , e i Perfiani  fotte  Da- 
rio ) e Ciro  a guifa  di  vn  fiume  mag- 
giore gli  diuorarono,  e conuertirono 
nella  lor  Monarchia  l’Imperio  di  Adi- 
ria  j e di  Caldea.  Lo  Aedo  fecero  i 
Greci  co’  Perfiani  fono  Alcdandro  : e i 
Romani  co’  Greci  : e a foiniglianza  di 
qucAe  quattro  madìine  > altre  infe- 
riori, ma  pur  vade  Monarchie  della-. 
Terra,  l’Imperio  de’Saracini, de’Goti, 
c al  prcfentc  de’  T urchi,  furono , c fono 
* vadidimc  si,  ma  quanto conticnii  in,, 
effe,  per  poco  tutto  è rapina  fattane  a* 
legittimi  Podeditori , c Signori  • Non 
cosi  il  Principato  di  S.  Pietro,  che  tut- 
to è formato  per  le  volontarie  dona- 
zioni de’ Principi , pel  volontario  fot- 
tomctterfi  dc’Popoli  al  Vicario  di  Dio: 
che  fono  le  due  vie  più  legittime  di  ac- 
quiAare  il  dominio  delle  cofe,  riccuen- 
dole  in  dono  da’  lor  Signori . 

j.  Quanto  alle  donazioni  de’  Prin- 
cipi, tre  fon  famofe . La  prima  è quel- 
la di  Pipino  Padre  di  Carlo  Magno,  la 
feconda  è quella  di  Lodouico  Primo 
figliuolo  del  medefimo  Carlo  Magno  , 
la  terza  di  Matilda . Della  prima  ferine 
Adone  : Infupir  Pipìnus  Rex  Raueimam, 
f 17.  tot  angue  Pffitapolim  SanHis  Apofiolit  Pe- 

tto , & Paulo  iradidit . Della  fecond.^^ 
fi  legge  formata  la  CoAituzione,  e def- 
' ■ crina  da  Graziano  nel  decreto  . Della 
tra  or  U Matilda  Amelia  Leono 
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millefimo feptuagefimo  nono  MatildaCo- 
miti^a  Enrici  Imperatoris  exercitum  ti- 
ment  Uguriam  , éf  Tufeiam  Prouinciat 
Gregorio  Septimo  Pape  tdrS.  Romana  Ee- 
cìefia  deuoùjfmi  ob'ulu . Delle  quali  do- 
nazioni fi  conferuano  a Komalcfcrit- 
ture  autentiche. 

4.  Quanto  alla  volontaria  foggez- 
zione  dc’Popoli,  fu  queAa  per  mio 
credere  anteriore  alle  predette  dona- 
zioni. Ond’òverifimile,  qucAe  efferc  » 
fiate  in  parte , non  tanto  donazioni , 
quanto  confermazioni  nel  pofTcfib  dell’ 

Imperio  legittimo  acquìfiato  per  l’ad- 
dietro  da’ Romani  Pontefici  per  Jla  vo- 
lontaria foggezzioce  de’  Popoli  Atttifi 
lor  Vaffjlli . L’empio  Leone  Ifauro  fi 
commoffe  a grande  ira  contro  Grego- 
rio Secondo , da  cui  credeua  cficre  fia- 
to fpogliato  del  dominio  di  Roma  , e 
d’Italia , e gli  tefe,  come  fi  è più  addie-  * 
tro  da  noi  riferito  occulte  inlidie,  im-  prtP'w. 
ponendo  ad  EutichioEfarco  di  Rauen- 
na , che  tcntaffe  di  vcciderlo  a tradi- 
mento ; e in  fine  gli  jnolTe  aperta  guer- 
ra , e congiungendo  le  Aie  Squadro 
aH'Efercito  di  Luirprando  Re  de’Lon- 
gobaidi,  affediarono  vnitamente  il  San- 
to Pontefice  in  Roma  . Da  quel  tempo 
i Romani , con  tutto  ciò  che  fpcttaua., 
al  lor  temporale  Dominio , fi  iòggetta- 
rono  volontariamente  al  Pontefice,  co- 
ftituendolo  lor  Signore  eziandio  nel  ^ 
temporale , per  vnirc  a diA'là  propria , 
c del  Supremo  Pafiore  le  forze  Laiche,  ■ 
c l’armi  Ecclefiafiiche.  Sranteciò,fc 
la  prclcrizzionc  , e’I  lungo  pofiefib 
operano  , che  eziandio  de  gl’imperi) , 
che  per  forza  d’arme , c con  ingiufiizia 
occupati  , i Principi  in  fine  nc  confe- 
guifeono  legittimo  dominio  per  il  diu- 
turno poflèdimento  , come  accadde-* 
alla  Francia  rifpetto  g’ Franchi,  alla.,  , 
Spagna  rifpetto  a’  Goti , all’Inghilterra 
rÙpetto  a i SafTom':  qual  più  leggittimo 
dominio  può  fingerli  che’l  Pontifiziodn 
cui  fi  vnifeono , e la  legittimità  dell’  '■ 
acquifio , c la  diuturnità  della  poiTeflìo- 
nej  e ch’efsendo  fiato  fempremai  viu 
Principato  pacifico,  non  ci  ha  ombra 
di  vcrilimilitudine,  che  fiafi  con  vio- 
lenza formato  ^di  ladronecci  , e d’in- 
giufie , 
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gtu^  vfarpazivm'^iLc  oppòfiziofli;» 
che  £i  Cdiiinaxonrra'.lc  .premoAra- 
te  condu/kmi  ...non  mcrinnoi’ opeVi 
fri  di  (prcioic  fcioglimcotò , « per  ef- 
ferarmt  di.recro , contro  diti  non  Vuol* 
oppor/ì  feudo :rsi  pcccbclcpim  fra  cfle. 
rimangono  difcjolcc  nel  primo  libro  > 
oac  lì>c  fiiucllato  della Moi^rchia Pon^: 
ti£zii . : f 

n*-  ''  t!  t »u'j  ij;."'  it 
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$i prcfongotultragiotiiiU  quali  faunifn 
l'-'fono  lafiatnUa  t che  afferma  tfierbua~  ■ 
.na-,che  nel  PoBtificaìo  Romano  la  Pado-, 

■ fixfffiritualeffa  difgiunta'dal  Damiani 
ìi/^emporaie : ■.ii'rit-;  ■>  ì 5 

b '111  all-”  ; 

: T~^Ifcorrono  molti ^ «he  co^ 

' I J munemcntc  fona  vtili  al 
manrenimento  , c alla  frlidci  de  gl* 
Impcrij  quelle  arti]  che.  li  tennero,  ina 
fondarli  da'  loro  primi  Autori  : mafi 
imamente  fe  qiièAi  furono  dotaci  dial-~> 
to  fenno  1 c di  profoqdo  fapere^  Ma  il- 
Redentore  del  Mondo  dotato  d’.  in-j 
comprcnlìbilc  fapienza  v il  quale 
pcua  diufnaraeuc  rarcc.dii  fondarla  fua. 
Chiefaj  la  Aabili  non  fopra  la  bafe  dell’^ 
vmana  potenza  , delle  temporali  ricà 
ChezzC  i ma  iccUc  infirma  màndì  > én: 
conttmptibilia  mundi  tlegiiy\ptx  pictccj' 
fondamentali  della  iua  Chiclà'  i tutti 
gli  ApoAoli  foron  priui  di  potenza  ìi 
ignudi  di  ricchezze  j c 'Pictrov  chc  fu 
il  primo  Papa  diceua  ; ^r^eitruoi,  dr  au-- 
rum  non  efi  m:ii . Nò  folo  il  Salultorc 
elcAc  Huomini  mendichi  a fabbricarfo*. 
pra  loro  laCbiefai  ma  fc  alcuno  Set. 
efsi  abbondaua  di  ricchezze , 'robbligà- 
a fpogliarfcnc  > come  fece  con  Mattea: 
Adunque  a confcruarfi  > c dilatarA  la.» 
Religione  GriAiana  cort  arci  Amili  a 
qucllci  colle  quali  fu  fondata,  è buono^ 
che  la  PodcAà  fpiritualcdc’fnoi  fapre- 
mi  Prendenti  fia  difgiunta  dalla  poten- 
za dalle  ricchezze  . ConfcrmaA  ciò, 
perche  non  folo  Pietro , c gli  ApoAoli  i, 
ma  altresì  ì primi  SuccclTòri  di  Pietro, 
c gli  Huomini  ApoAolici,  clic  fottcn- 
crarono'a  gli  ApoAoli  furono  priui  di 
ricchezze , ignudi  di  potenza,  c di  cem- 

I 


■fO*f  0\S  |£  s r O.  \r 

pwnde  atitocità . £ pure  .cflr  furono* 
che  piantarooola  Fede»  che  fooofiAcro 
l’Idalattia , .cbcxribetilàronQ  doUa  car-i 
ne»  de*  Ttirannis  -ddlL’IoAtroo  , icndel 
Mondo,  - jii  ■ ■■  i'-.  -n  ", 

a.  Di  pià  » debbono  i PotitcAeè 
Romani  concorrere^maaieta  A'jdra. 
àlla  riforma  del  GriAiahefino  » al  di&I 
prezzo  delle  ricchézze  » etdtbbdOQi 
rapprefentarc  cfprcflSr  ncllm  lor  vita^ 
quella  k^ijiebr.  promulgano  k»njhjs 
donritia,l  per  la' quale  canoniùbd'bta 
poncrcà  , -bcatificaào  gli  vmtlfo-j%por> 
fcguitati.  Occoracponannble^idca 
delia  pouertìs  'd  deU’vmilcd'»' ifo  akk 
bondano  <d<  ricchezze  ì Se  fono  vebcr 
rad  per  la  potenzaò  ' Come  daranm»  i 
I>Dpoli  fede  alla -loT dottrina Wfc. non 
fari  ad  cAàkoofohnc  la.lor.'vkal  Ghà 
non  ià»  chelenochezze  dal£aluatorei 
AiaAbmigltanoalleipiQeò  La  piiìi prò» 
foàda  ragione  di  dò  è , pèrche , A eo-f 
me  ' le  Ipine  : traéndo  a : sè  i’alintcnto  a 
die  la  K&taia'haDcua  dcAinanxpcrnai 
d rirc  4 c Ale  ctefeere  le  piarne  » rendoBA 
q<KÌleanAiitdfi»ct  così  le  ricchezze^ 
traendo  a 'sè  lai'cura»  e raaiorè  dc’l 
cuori  moriaièifCDi'.la  Natura  ha  deAi-, 
aheo  quafi  pcrlatcc,  ad  alimentare  la,» 
virtù  t ciper.ifomc  a generarla  vigono 
di'òAacoio  alia  Aia  confcruazionck'ilUa 
fua  propiagaznUe;  Che  AteiÀvalè  in 
rifpctto  alla  virtù  priuara  di  ciaftiUM 
Kuomo  , quanto  più  in  rifpecco  allaa 
virtù  d^  ivn'PDnteAce  , il  quale  corno 
Padre  dd  CrìAiancAtnodcucJmpicgaa 
reniccc  le  Aie  cure , c tutti  i fnoi  amori 
alprò  dcUaiChteià.  Non  dee  dunque 
fpartiric  nella  cura  delle  ricchezze , c 
de’  beni  temporali,  che  per  la  loro  fen- 
Itbilità  traggono  a sò  piu  fortemento 
la  cura  dcUa  mente  vmana  . Si  con- 
ferma il  precedènte  difoorfo  dall’cfpe- 
rienza  , pctciochc  gli  antichi  PontcAci 
poueri  di  facoltà  , impiegando  tutta 
la  loro  induAria  nella  riformazione,  c 
nell’abbellimento  della  celcAe  Spofa , 
fantiScarono  la  Cbiefa , e - conuertiro- 
no  la  Gentilità  : all’incontro , da  cho 
la  Ghicfa  fu  inondata  di  proipcriti  e 
di  ricchezze,  i Papi  coAretti  a diuide- 
rc  i lor  penAerì  nella  cura  de’  beni  leip- 

porali 
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finii  t non  hanno  partoriti  effettismi* 
a prò  del  Mondo  Criftiano  : e non^ 
folo  non  hanno  prodotto  effetti  forni-: 
glianti  « ma  le  ricchezze  fono  Hate  oc-': 
catione  d’inciampo  a qualche  Ponteffi 
ce  nell’affetto  troppò  lubrico  verfo  il 
Tuo  fangue  > enei  Eliderlo  di  arricchir 
la  Cafa , dal  che  fono  nati  molti  mali 
nella  Chiefa  con  diminuzione  della^ 
venerazione  ne’  Fedeli , e con  ifean- 
dalo  talora  non  ai&tto  irragioneuole 
ne  gli  Eterici  > e ne  grinfedeli . Si  ag- 
giunge a ciò  9 che  la  grandezza  tem- 
porale del  Pontificato  Komano9  lo  ren- 
de oggetto  d’intenfa  brama  all’vmana 
ambizione  > dal  che  fan  procedute  Icj 
competenze  de’ Concorrenti  a si  ambi- 
ta Dignità  9 Farti  non  buone  di  procu- 
rarla 9 le  creazioni  degli  Antipapi.jC 
li  tantiV  e ai  orribili  Scifmi  , i quali 
hanno  laceratala  velie  di  Grillo . Nul- 
la di  ciò  larebbe  interuenuto  9 oue  hu 
Monarchia  fpirituale  de’  Romani  Pon- 
tefici folTc  Hata  dilgiuntadal  Dominio 
temporale  : anzi  perdòda  ilcflà  cura  9 
con  cui  i Romani  Pontefid  conferuano 
i diritti  della  loro  fpirituale  Monar- 
chia 9 la  qual  cura  9 e effètto  laudeuole9 
da  molti  s’interpreta  9 non  a zelo  di 
Religione  9 ma  ad  effètto  di  ambiziofa.> 
Politica  . Ciò  altresì  non  auuerrebbe  9 
fe  la  giurifdizzìonc  fpirituale  fblTo 
ignuda  9 e non  vellita  co’pompofi  ad- 
dobbi della  Potenza  temporale;  nè  fola 
CÌÒ9  ma  fono  fpolfe  volte  iPapipcr  di- 
fender i lor  Vaflàlli  collretti  a prender 
l’armi  contro  i Principi  Crilliani  : onde 
ficguono  9 e graui  fconci  9 c graui  fean- 
dali . 

j.  Dilli  9 che  fi  è riputato  necelTa- 
rio  dalla  Chiefa  l’imporre  a gli  Eccle- 
fìallici  il  pefo  del  Celibato . Ciò  per- 
che l’amor  carnale  della  Spofa  9 e della 
progenie  9 obbietti  veementi  9 e vili- 
bili  9 troppo  dillorrebbono  gli  animi 
dall’amore  9 e dal  penlàmento  de’beni 
inuilibili  fpirituali  . E quanto  ildiuie- 
to  delle  nozze  folTe  neceffàrio  a gli  Ec- 
clelia/lici  9 il  dimoArano  quegli  alTurdi, 
che  prouengono  dal  lor  fouerchio  af- 
fetto verfo  i Trafucrfali  > verfo  i qtuli 
l’affètto  9 e l’obbligo  dei  prouedimcnto 


è tanto  minore  di  quel  che  fia  verfo  i 
Difcendenti . Ma  quello  Sponfalizio9 
die  fi  contrae  con  la  notenzai  è legame 
non  meno  affèttuolo  9 c folleciio  di 
quello  9 che  li  contrae  con  le  nozze  car- 
nali 9 c richiede  cura  non  meno  attenta: 
per  maniera  che  chiunque  c’  è annoda- 
to i guarir  Mundt  funl  \ & diuifut 
tjl.  Adunque  non  è men  pregiudizia-; 
le  di  quel  9 che  liano  le  nozze  terrene 
all’vffizio  paAorale  . E quindi  conuie- 
ne  9 che  mallimamente  i Supremi  PaAo- 
ri  ne  viuan  difciolti  : maggiormentc-i 
che  il  Redentore  del  Mondo  > che  fu 
l’idea  de’ Sommi  Pontefici  9 fi  tcnnc> 
lontano  dalla  cura  di  ogni  terreno in- 
tercAè  9 e rifiutò  femprc  mai  di  clTer 
Giudice  nelle  liti  degli  affitti  mondanÌ9 
il  che  altresì  fecero  gli  Apofloli  ; adun- 
que debbono  imitarlo  in  ciò  i fuoi  Vi- 
cari) 9 e pcrconfeguenza  efièr  priui  di 
temporale  Domìnio  9 il  quale  ha  feco 
infeparabile  la  neceflità  di  eflèr  Giudi- 
ce di  si  fatte  conrefe . E qui  vuole  ag- 
giungctfi>  ciò  che  più  innanzi  olfcruain 
che  alla  còpia  delle  ricebuzze  actribnìf- 
cono  concordemente  gli  Scrittori  la^, 
caduta  de  gl’imperi) , e la  rouina  dellcj 
Republichc  Greche  9 e Romana  ; onde 
Licurgo  le  sbandi  dalla  fua  Patria  : e 
pure  le  Republichc  terrene  han  per 
fine  la  felicità  politica  9 al  cui  confe- 
guiroento  confcrifeono  le  ricchezze  1 
Per  più  forte  ragipne  dunque  lì  deo 
trouar  lungi  da  qucAa  pelle  li  Repu- 
blìca  EcclclìaAìca  ordinata  alla  feliciti 
celcAe  9 che  fi  acquiAa  coi  difprezzo 
de’beni  terreni , e maffìmanicnte  dee 
efler  lontana  nel  fuo  fupremo  Prefi- 
dente 9 ch’i  legge  viua  9 c idea  di  tutti 
gl’infèriori . 

CAPO  Q_y  I N T O.  : 

Il  «mgiungimento  dell*  Giurifdizzieme^ 
fuprema  fpiritu*le  col  Dominio , e con  Is 
ricchezza  temporale  procedere  con  vtù- 
forme  fomiglianza  alta  congiimzitntj 
dell’anima  vmana  colla  materia  t t col 
corpo . 

I.  1^  V celebre  contefa  fra  Pla- 
tonc9  e AriAotile  intorno 
al 
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al  congiungimento  delle  anime  vmane 
con  le  membra  Corporee . Platone  fu 
di  auuifo)  che  vn  tal  congiungimento 
non  folle  vtilc  all’  anima  -,  ma  noci- 
uo  > ond’ella  non  albcrgalTe  nel  corpo 
come  in  fua  Reggia  > ma  vi  llcflo 
llrctta  > come  in  fuo  carcere  > e quali 
imprigionata  co’ ceppi  della  carne.  Si 
fbndaua  vna  tal  fentenza  fopra  la  con- 
liderazione  di  que’  mali  > che  reca  all’ 
anima  il  commerzio  col  corpo . Ciò 
fono  il  renderle  roalagcuolc  l'efercizio 
delia  virtù  per  il  contrailo  del  fenfo  > 
il  difteria  dall’altezza  della  contem- 
plazione ì con  obbligarla  al  cibo , al 
Tonno  > alia  generazione  > e a tante  al- 
tre infime  operazioni  nccelTarie  ai  man- 
tenimento del, corpo»  da  cui  fciolta» 
tutta  impiegherebbe  la  fua  attiuità  > i 
Tuoi  penfamenti  nello  ftudio  della  fa- 
pienza  > i Tuoi  amori  ne  gli  amplclfi  del- 
dclla  virtù  . In  contrario  modo  filofo- 
faua  Ariftotile;  confideraua  , cbe’l  li- 
berar l'anima  dal  corpo  farebbe  , come 
fprigionare  il  fanguc  dalle  vene  con.» 
vna  libertà  fpeciofa  > ma  nociua  ; per- 
cioche  l’Anima  in  tale  fiato  priua  de 
gli  organi  corporei  non  potrebbe  far 
acquifto  delie  fpccie  intelligibilt»  del 
cui  teforo  fi  forma  l’erario  della  fapiqn- 
za  ; onde  rimarrebbe  a guifa  di  tronco 
fenza intendere, priua  di  amore,  che 
nafee  dall’intendcrc,  e delle  virtù, che 
fono  ripofte  nell’  ordinamento  dell’ 
amore . 

a . Ma  oltre  a «mefta , altre  fortillì- 
mc  ragioni  fauorifeono  il  fentimento 
di  Ariftotile . La  prima  fi  è,  ch’cflcn- 
do  l’vnione  dcU’anima  al  corpo  cofa 
naturale  , non  può  clTcr  contraria  al 
prò  delle  parti  , mallimameotc  della.. 

fiiù  nobile , qual  è l’anima  , pcrcioche 
a Natura  non  fu  mai  pronuba  infaufta, 
che  fpofalTc  le  forme  a i Soggetti  per 
lor  nule . La  feconda  ragione  è , per- 
che per  iftinto  di  Natura  tutti  i Mor- 
tali rìconofeono  per  infigni  benefatto- 
ri i propri)  Genitori , perche  dì  efsi  fu 
dono  i!  congiungerfi  le  noftre  anime  a 
i lor  corpi . Che  fé  vn  tal  congiungi- 
mento fofte  cattiuo , non  doueremmo 
fapeme  lor  grado  come  a benefici , ma 
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riputarcelo  ad  onta,  qual  dono  di  Ne- 
mici . anzi  , le  l’aftima  foffe  congiun- 
ta al  corpo  non  per  f^o  prò , ma  per 
fuo  danno,  chi  vccide  altrui  non  gli  fa- 
rebbe oltraggio , ma  benefizio , fpci- 
zando  i ceppi  , in  cui  è riftretto , c 
rompendo  le  porte  della  prigione , iru 
cui  l’anima  ftà  racchiufa  . 

3.  La  fentenza  di  Platone  a primo, 
afpctto  è più  fplendida  > e perche  ha 
del  paradolfo  a gl’intelletti  vaghi  del 
nuouo,  anzi  che  del  vero  , ridee  più 
gtadeuole  : mafsimamente  , che  la  gra- 
uezza , e gl’incommodi , che  all’anima 
proiicngoimdal  commercio  con  la  car- 
ne , fono  fcnfibili , c per  efpcricnza.» 
notifsimi , e lo  fiato  in  cui  fi  trouereb- 
be  l’anima  fc  fofte  creata  difgiunta  dal- 
le membra  non  è palefe  per  efperienza, 
ma  folo  per  fottil  difeorfo . Le  ragioni, 
che  in  contrario  reca  Ariftotile  fono 
più  fuftiftenti , c più  valide  : concio- 
fiache  i granami , che  reca  all’anima 
il  corpo,  fono  a guifii  de’ peli , cho 
feco  trac  il  matrimonio , il  quale , ciò 
non  oftante , è priuilegio , e non  onta.^ 
di  Natura , perche  c ncceftario  al  man- 
tenimento della  fpecie , e al  viuer  com- 
pagneuole  dcll’Huomo:  onde  gli  ag- 
grani) , che  reca , fi  tollerano  di  buon.» 
grado  per  amor  della  Spofa  , e della.» 
prole . Cosi  l'vnìrfi  deU’anima  al  cor- 
po , è Dcceftario  per  il  ben  eflere  dell’ 
anima , per  l’acquifto  della  feienza,  che 
cquiualc  alla  generazione  della  proge- 
nie. Ond’à  buono  all’anima  il  tollera- 
re le  grauezze  annefte  , quafi  peli  di 
quello  naturale  fponfalizio,  compcn- 
lati  dalla  foauità  del  conforzio , dalla 
ricchezza  della  dote,  e dalla  fertilità 
di  vna  si  appetibile  figliuolanza . In  vn 
fol  cafo  farebbe  appetibile  all’anima  il 
viuer  diftaccata  dalle  membra,  quando 
Iddio  le  infbndclTc  perse  fieftb  i fimo- 
lacri  intelligibili , c la  feienza  fenza.. 
richiedere  all’acquifto  di  ella  l'opera , 
e’I  minifterio  de  gli  firomcnti  corpo- 
rei, e dc’fcnfi  ; perche  in  tal  calo  l’ani- 
ma confeguirebbe  il  fuo  fine,  fenza.» 
foggiacere  a quelle  moleftie  » che  feco 
reca  l’vnìone  col  corpo . Così  fc  l’Huo- 
mo  potefiic  confcruare  la  lùa  fpecie 
Rrrr  fenza 
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{bn7a  il  conforzio  matrimòniale  , gli 
farcb'jc  buono  viutr difdolto  dal  lega- 
ine  delle  nozze:  ma  pere  he  > si  rifpetto 
diranima,  come  rifpetto  airHiiomo« 
i menzionati  cafi  farebbono  miracoloni 
perciò  l’anima  naturalmente- è forma 
del  corpo  bramofa  del  fuo  conforzio  , 
c rHuomo  naturalmente  è vago  del 
talamo . 

4.  Ora  il  congiungimento  dclla^ 
gairifdizzionc  fpritnalecon  la  foura- 
itità  1 e còK  le  ricchezze  temporali  nc’ 
Hom.iiii  Pontefici  procede  con  si  vni- 
forme  fomigiiania  al  congiiingimcnto 
deiPanima  al  corpo  j clienOn  farà  per 
i(-io  auuifo  difearo  a chi  legge,  l’ha- 
iicr  io  qui  oflcrnara  con  ifouilìta  minu- 
tezza la  qualità  di  quella  prima  con- 
giunzione , fubitoche  fcorgeraifiram- 
mirabilc  fua  proporzione  con  le  pro- 
prietà della  feconda  congiunzione.  E’ 
j.i  giurifdizzionc  fpirituale  quali  vn.ij 
forma  più  aflratta,  c più  nobile,  la 
quale  fi  vnifee  alla  Podeftà  temporale , 
come  a Soggetto  mcn  nobile  . Quindi 
t'forza,  che  da  tal  congiimgiincnto  ri- 
fu Itino  alla  giurifdizzioric  fpiritualo 
molti  incommodi  , proporzionali 
quelli,  che  rifultano  all’anima  dall’ 
Vnione  col  corpo  : fc  non  altro  , è for- 
za , che  ’l  Pontefice  diuida  i fiioi  pcn- 
ficri , le  fuecurc  , i fuoi  amori  > parte 
impiegandone  al  promouimento  della 
Religione,  il  qualcè  il  fine , a cui  vie- 
ne indirizzata  la  giurifdizzionc  fpiri- 
tualc  i parte  al  mantenimento  dello 
Stato,  c dell’ Erario,  calla  pace  poli- 
tica dc’Vaflhlli , a cui  è ordinata  lav 
Rodefià  temporale  . Quefii  incommodi 
vifibil.i  a qualunque  ottufo  fguardo, 
fono  ffati  cagione  , che  molti  fieno  di 
aiitiifo , che  ’l  congiungimento  della 
giurifdizzionc  fpirituale  con  la  tem- 
porale fia  riufeito  pregiudiziale  all.a^ 
prima,  ccheadeflii  per  confeguenza 
tornerebbe  meglio  l’elferne  difciolta. 
Ma  chi  fi  farà  a confidcrarc  d’altro  lato 
il  gran  prò,  che  la  giurifdizzionc  fpi- 
ricualc  trac  dal  conforzio  con  la  tempo- 
rale al  promouimenro  (leflb  del  pro- 
prio fine , cioè  della  Religione  e della 
Fede,  farà  di  auutfo , che  auucngaa 


quella  come  all’anima,  a coi  mcne> 
bone  vnirfi  al  corpo , quantunque  tal- 
vnione  fia  ad  efià  cagion  ncceilaria  di 
vari; , c pcnofi  grauaini . 

y.  Primieramente  perche  la  Na- 
tura non  può  ciTcrc , come  dilli  pro- 
nuba'infaufta , non  può  fingerli , come  1 

io  più  aiunti  conliderauo,  ch’cllacon- 
giuttgelTc  l’ anima  al  corpo  in  danno: 
dell’  anima  1 cosi  non  può  fingerli 
calcia  DiuinaProuidenza,  che  richia- 
mando la  fua  Chiefa  dalle  carceri  alle 
Reggie  congiunfe  la  giurildizziono 
fpirituale  colla  Podefià  temporale  nc’ 

Romani  Pontefici . Óltre  ciò  fi  come  , I 

non  ci  ha  chi  non  riconofra  per  bene- 
fici i propri;  genitori , che  vnironol’ 
anima  al  corpo , cosi  nè  pur  ci  ha  ve-  1 

rimo , il  quale  non  riconofea  per  iniir 
gni  benefattori  della  Chiefa  tre  Impe- 
ratori, Collantino,  Carlo  > Ottone  , 
tutti  erre  per  imprefe,  e per  nomo 
Magni,  i quali  fecero  alla  Chiefa  Ro-^ 
maua,  o confermarono  amplillimc do- 
nazioni di  ricchezze,  di  poderi,  di  ^ . | 

Principati  , c la  gloriofa  Matil^  , 
che  illitui  S.  Pietro  per  erede  delle  foe 
fioritillìme  Città  c Pronincie.  •£  pure 
fe  la  Potenza  temporale  follè  pregiu- 
diziale per  fua  natura  alla  fpirituale, 
i commemorati  Perfonaggi  non  fareb- 
boiio  fiati  benefattori , ma  nemici  al 
Pontificato  Romano,  come  chi  vnilTe 
aita  forma  vn  Soggetto  contrario  al  fua 
elTerc , o nociuo  al  fuo  ben  clfere , le 
farebbe  nemico,  c non  benefattore.  ■ • j 

Per  egual  ragione  non  farebbono  fiati  j 

nemifi , ma  benefattori  del  Pontifica- 
to Romano  quc’Principi , che  alTali- 
rono  il  fuo  Stato,  e feemarono  il  patri-  { 

monio  di  S.  Pietro  . Ciò  farebbe  fiato 
quali  vn  Icpararc  dal  corpo  mifiico  le 
parti  nociue,  il  che  fi  attribuifee  ad 
clFetto  non  di  nemica  mano,  ma  di  bc-  | 

nefica  chirurgia  . Quindi  farebbono  t 

ingiiifti  gli  anatemi , che  i Pontefici 
lùlminàno  ogni  anno  contro  gli  alTali- 
lori  dello  Stato  Ecclcfiaftico  : doureb-  » 

be  riprenderli  la  cura , che  hanno  di 
manfcncrlo  , qual  dote  della  fagroj 
Spola  , lenza  rifparmiarc  talora  nè  pu-  , 

re  -aii’armi  , g allo  Ipargimcnto  del  ^ 

làn-  . 
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fangue  i dal  che  ho  altroue  conlidcrato 
Usa,  No-  non  cflcrfi  aftenuti  nè  pure  quc’Ponte- 
‘ fici  > che  fono  venerati  dalla  ChieCL^ 
fopra  gli  Altari . 

6.  Mala  ragione  più  robuilaj  la 
quale  pcrfuade  per  ottimo'il  congiun- 
gimento della  Poddlà  fpirituaie  al 
Dominio  temporale  ne’  Romani  Pon- 
' tefici  è .'proporzionale  a quella  > chcj 
. dimoilraper  ottimo  il  congiungimen- 
to del  corpo  all’anima:  la  qual  ragio- 
ne il  fonda  nella  neceiliti , che  l’anima 
tiene  di  bauer  congiunto  vn  organo 
corporeo  j fenzadel  quale  non  è vale- 
uole  alle  fue  proprie  operazioni  dell’ 
intendere  > e dell’amare . In  firail  mo- 
do la  giurifdizzione  fpirituaie  fenza  il 
conforzio  della  temporale  è fe  non  af- 
fitto inabile  i certamente  meno  atta  al 
mantenimento)  c alla  dilatazione  della 
Fede,  e della  virtù , che  fon  le  fue  pro- 
prie operazioni,  perciò  quella  ragione, 
lì  come  più  forte , h Raoilirà  più  pro- 
fondamente : ma  perche  non  può  ne- 
garfì  , che  la  fpirituaie  giurifdizzione 
ne  gli  Apolloli,  c ne’ primi  Papi,  quan- 
tunque ignuda  di  ricchezze , e di  do- 
minio , anzi  fecondo  l’auuifo  di  molti, 
perche  ignuda  di  ricchezze , e di  do- 
minio , propagò  la  Santità , dilatò  la 
Fede , ifTìi  più  di  quel  che  habbiano 
fitto  i Pontefici  da  poiché  la  Chiefa 
ha  confeguito , e copia  di  ricchezze , 
c fouranità  di  dominio  > è mellieri  pri- 
ma di  procedere  più  oltre  nelle  proue , 
d’aflègnare  la  ragion  della  di- 
fuguaglianza , che  ci  ha  tra  i 
primi  fecoli , ne’  quali  la 
' Chielà  douettc  fon- 
• darli  e lla- 

bilirfi , 
e i 

fccolipolleriori , ne’ quali  già 
fondata  c llabilita  , do- 
nette  conferuarlì  e di- 
latarli per  l’am- 
piezza dell’ 

Vniuer- 
fo . 
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CAPO  SESTO. 

Dùurfa  manier»  tenuta  da  Dio  nel  fon. 
dare,  eflabilirè  ne' primi  fecali  la 
fua  Cbiefa,  e nel  cenferuarla , 
à"  amplificarla  nd 
fecMi  fufie. 
guenti . 

!•  T^IIfi nel  Capo  precedente» 
che  allora  non  farebbe.» 
profitteuole  all’anima  vmana  l’ vnione 
col  corpo , quando  Dio  alterando  le.» 
leggi  della  Natura , le  infondclfe  per 
sè  ftelTo  i lìmolacri  delle  cofe  intelligi- 
bili , e gli  abiti  delle  Icienze , nel  qual 
calo  non  le  farebbono  meAicri  gli  or- 
gani corporei  ; onde  l’vnirlì  alle  mem- 
bra farebbe  pura  grauezza  fenza  veru- 
na vtilità.  Vn  sì  fatto  miracolo  non  è 
Rato  conucneuole , che  Iddio  opcrallè 
inrifpctto  all’anima  vmana,  ch’elTen- 
do  forma  naturale,  vuol  produrli  con- 
formemente , e non  oppoAamenre  alle 
leggi  di  Natura  . Somigliantemente, 
non  farebbe  prolìcceuolc  alla  giurifdiz- 
zione fpirituaie  de’  Papi  il  congiunger- 
& al  dominio  temporale , in  cafo , che 
Iddio  concorrelfc  con  miracoli  allo 
operazioni  di  lei . Che  ciò  lì  facefle  ne* 
principij  della  fondazione  della  mede- 
lima  Chielà  , è flato  diceuole , c io» 
parte  neceflàrio,  perche  la  Chiefao 
Cattolica  non  è vna  cofa  puramente 
naturale,  come  l’anima  vmana,  mo 
mifta  di  fopranaturale,  ed  vmano  ì on- 
de conueniua,  che  folTc  da  Dio  fonda- 
ta, e ftabilita  con  maniera  miracolofa, 
masi,  che  dopo  di  hauer  gittate  ito 
tetra , llabili  e ferme  radici , cclTalIbro 
almeno  in  gran  parte  i miracoli  cAerni, 
c la  Chiefa  li  manteneire,cd  efercitalle 
le  fue  operazioni  per  maniera  men  op- 
pofta  al  naturale , c fenza  la  frequente 
opera  di  mezzi  alteranti  il  corfo  della 
Natura:  conciolìache  elTcndo  i miracoli 
vnatdifpenfazione  Ideile  leggi  flatuite 
nella  Natura  da  Dio,  conuiene,che  non 
fieno  continue,  nè  troppo  frequenti, 
o fatte  fenza  precifa  neceffità  Umili  dif- 
pcnlàzioni  ; noneffendo  opera  di  Le- 
gillator  prudente , il  difpen^e , o fem- 
Jlrrt  a pre. 
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pre»  otfroppo  frequentemente  j ofen- 
zì  neceflìtà  alle  fuc  leggi . 

j.  Orquiconuien  notare,  che  fu 
profondo  artifizio , e intendimento  di 
Dio  il  dar  al  Mondo  aperta  moftroj 
della  fua  Onnipotenza  , nel  fondare 
chefccclaChiefa , pcrcheciòconuc- 
niua  allo  ftabilire  in  Terra  quefta  nu(> 
uà,  emiracolofa  Republica,  coftitui- 
ta  con  leggi  si  contrarie  alla  carne , e 
che  fanno  si  gagliardo  contrailo  a tutte 
le  vmane  pallioni . A tal  fine  dunqucj 
fondò  la  Chiefa  fopra  Pefeatori  igno- 
bili , mendichi , idioti , e fopra  i loro 
SuccelTori  conculcati  ',  martirizzati,  vc- 
cifi  : e quindi  concorfe  a tal  fondazione 
con  copia  di  miracoli , e con  infonder 
miracololàmentc  virtù  fopra  modo 
ert)iche  in  Pietro , e in  vna  lunga  ferie 
di  Pontefici  , che  a lui  fucccdettcro 
nel  grado.  Per  quella  ragione  non  era 
tliceuolc,  chela  giurifdizzionc  fpiri. 

• tuale  dc’Papine’primi  fccoji  fi  vnilfej 
col  dominio  temporale  , perche  vna 
tal  vnionc  non  farebbe  fiata  di  gioua- 
mento a fiabilir  la  Chiefa,  pollo  chej 
d’altro  lato  Iddio  fgpplifle  con  prodi- 
gi) al  difetto  della  potenza  ; anzi  fa- 
rebbe fiato  di  nocumento  ; si  perche  il 
Mondo  haurebbe  fufpicato , che  la  fon- 
dazione di  lei  folfe  fiata  opera  di  po- 
tenza vmana , non  di  Onnipotenza  Di- 
urna : si  perche  i Papi  venerati  da  i Re 
non  farebbono  fiati  foggetti  alle  perfe- 
cuzioni  de’Tiranni  ; e quindi  non  hau- 
rebbono  potuto  col  lor  fangue  recar 
tefiimonio alla  verità  della  Fede,  che 
infegnauano . Ma  da  poiché  la  Chiefa 
cfiataftabilita  con  si  chiari  argomen- 
ti di  elTer  opera  del  Diuino,  non  dell’ 
vmano  Potere , douca  in  parte  feccarfi 
la  vena  dc’miracoli , come  non  più  ne- 
ceflarij  allo  fiabilimento  della  Religio- 
ne , e che  haurebbono  fermato  il  me- 
rito della  Fede , la  quale  ò la  bafo 
della  Religione. 

j.  Pertanto  fu  conueneuole  , che 
la  Chiefa  potelTc  mantenerli,  e propa- 
garli in  vna  maniera  più  limile  alla  na- 
turale, sicheil  fopranaturale  concor- 
fo , che  Dio  vi  porrebbe  per  fua  parte, 
non  foflc  aperto  e palefe } ma  più  to- 


fio  arcano  ed  occulto;  e ’l  mantenimen- 
to e dilatamento  della  Fede , fi  facef- 
fe  in  parte  per  opera  di  cagioni  fecon- 
de naturalmente  addattate  a tal  fine. 
Tai  fono  le  ricchezze  temporali , la^ 
potenza,  il*  dominio,  che  rendono  i 
Romani  Pontefici  oggetti  eziandio  fen- 
Cbili  di  venerazione  al  Mondo , di  ter- 
rore a’ Maluagi:  e quindi  feruonoad  elli 
di  validi  firomenti , per  cui  con  minor 
malageuolezza  promuouerc  la  Fede,  la 
pietà , b ’l  culto  Diuino , fenza  i quali 
firomenti,  fuppofia  la  cellàzione  de* 
frequenti  miracoli , rimarrebbe  la  Giu- 
rifdizzione  fpirituale  quali  vna  forma 
afiratta  fenza  gli  organi  douutili  per 
molte  fue  neccìfaric  operazioni,  e qua- 
li vna  fortezza  dilarmata , cfpofia  a gl* 
infiliti , ea  gli  oltraggi  de’fuoi  Auuer- 
farij . La  verità  di  quefi'vltima  propo- 
lizione,  fopra  cui  fi  fonda  la  necefliti 
del  commemorato  congiungimento  S 
dimofiretà  ne’  Capi  feguenti . 

CAPO  SETTIMO, 

Qi^nlo/iit  ntttf saria  la  Souranità  de*  . 

Sommi  Fonttfici  in  Roma  , af- 
finebe^a  libera  l’elezzione 
al  Pontificato, 

I,  T'NAll’elfcr  i Pontefici  priui 
I J ditemporal  dominio  nej 
proueniua  cflèr  l’clczzionc  de’ Sommi 
Pontefici  ferua  ora  a gl’  Imperatori 
Greci,  ora  a i Re  d’Italia , ora  a i Ce- 
fari  di  Germania;  da  ciò  feguiuano 
quattro  graui  detrimenti  nella  Chiefa. 
E primo , che  l’Vmano  era  regola  del 
Diuino,  non^il  Diuiuo  dell’ Vmano; 
conciofiachc  a’ Principi  laici  è impella 
principalmente  la  cura  della  temperai 
felicità  de’Valfalli  ; onde  l^liono  per 
efla  regolare  le  loro  azzioni  in  ciò , che 
non  è apertamente  contrario  alla  legge 
Diuina , e al  vero , e vldmo  fine  dell’ 
Huomo . Quindi  fpefie  volte  accade- 
ua  , che  n^’clcczione , c nella  con- 
fermazione de’  Papi  preualefiero  i rif- 
petti  politici  all’  intcrefic  della  Reli- 
gione. Il  fecondo  era , ch’clfendo  per 
lo  più  eletti  i Oipeudcuci  da’  Re , da., 
gl’Im- 
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grimpeutori,  U fcala  per  falire  al 
Trono  non  era  il  merito  > ma  Tambi- 
zione,  con  cui  i pretenfori  di  sì  alra^ 
Dignità  talora  s’in/ìnuauano  nella  gra- 
zia de’ Monarchi  > promettendo  loro 
cofcrconuencuoli)  in  cafo  che  confe- 
guiflcro  la  fuprema  Grandezza . Il  ter- 
zo era  , che  gli  Eletti  col  fauor?  de  gl' 
Imperatori  aflai  volte  fi  llimauano  ob- 
bligati dalla  gratitudine  ad  vfar  con^ 
elfi  condefeenfioni  pregiudiziali  a’ di- 
ritti Pontifizij . Il  quarto  » C più  grauc 
era , che  fé  talora  i Papi  con  gencrofa 
ingratitudine  negauano  di  conformarli 
al  piacere  dì  quelli  y che  riconofceua- 
no  autori  della  lor’  efaltazione , quelli 
quali  benefattori  oltraggiati  ) loro  traf- 
formauanfi  in  nemici  ; onde  procedet- 
tero le  creazioni  de  gii  Antipapi)  ej 
i tanti  Scifmi)  che  lacerarono  la^ 
Cbìefa, 

a.  Dirà  taluno  t che  quantunque  i 
Pontefici  Romani  non  folTcr  Sourani 
in  Roma  ) poteua  lai'ciarfi  al  Clero  la 
libertà  dell’clezzione  al  Sommo  Pon- 
tificato . La  verità  però  fi  è > che  po- 
llo ) che  la  Souranità  di  Roma  noiu 
folTc  ne’ Pontefici ) ma  ne  gl’impera- 
tori) riufeiua  moralmente  impolfibik) 
che  l’elezzione  del  Papa  rimanclfe  in^ 
perfetta  balia  de  gli  Elettori:  concio- 
fiache  eflendo  i Romani  naturalmente 
bramoli  di  ricuperate  l’antica  libertà 
e franchezza  ) fiauano  per  lo  più  i 
fuperbi  Imperatori  d’JOriente  attefio 
la  lontananza  delle  lor  forze,  in  per- 
petua gclofia  ) che  i Romani  non  ìf- 
cotelTcro  il  lor  giogo , c quindi  fi  lli- 
mauano  obbligati  dalla  ragione  di  Sta- 
to a porre  fui  Trono  Pontificale  vna  lor 
Creatura , ehe  per  la  fontana  autorità, 
c per  la  venerazione , in  che  erano  i 
Pontefici)  haurebbe  tenuti  nella  lor 
diuozione  i Romani , e pollo  freno  all* 
ardimento  de’rumultuofi  : e quindi  i fu- 
premi  Dominatori  di  Roma  fi  llimaua- 
no obbligati  a.  torre,  o a fcemarc  io^ 
gran  parte  la  libertà  a gli  Elettori  ael 
Pontefice . 

-3.  Opporrà  taluno,  cheanchepre- 
fentemente  nell’  clczzione  de*  Papi 
fpelfo  all’Vmano  fetue  il  Diuino  > non 
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eleggendoli  gli  ottimi , ma  i non  efcl  ufi 
da i Re , ci men  contrari)  alle  vario 
fazzioni  de  gli  Elettori , Rifpondo  ne- 
gando il  fatto , ma  anche  trafmclTane 
la  verità,noto  non  efler  contrari;  all’ot- 
tima collituzione  di  vn  Principato  que’ 
mali , i quali  non  ficguono  dalle  tuo 
leggi,  madali’abufo  delle  Aie  leggi; 
ora  fe  di  fitto  feguilTero  gli  alTurdi  pre- 
nominati , non  lèguirebbono , perche 
|a  maniera  dell’elezzione  fia  men  bene 
collituita , nel  qual  modo  feguiuano, 
quando  l’elezzione  dipendeuà  dal  pia- 
cere de’ Principi.  Che  fe  forte  vero, 
che  la  libertà  dell’  elezzione  non  i 
intera  per  la  parte  indiretta , che  ito 
erta  hanno  ìRe,  e da  quella  dimezza- 
ta libertà  feguirtèrq  fconci , ciò  accre- 
fee  forza  all’intento  del  mio  difeorfo, 
eh’  è di  prouare , quanto  grauida  di 
arturditàlìa  la  total  priuazione  di  li- 
bertà nell’ elezzione,  la  quale  total 
priuazione  feguiua , e feguirebbe  per 
necertità , dal  non  elTer  i Papi , ma  al- 
tri Principi  fouranidiRoma. 

CAPO  OTTAVO. 

CAe  quAntunqut  gPlmperttm  lafciafferz 
libera  al  Ùero  l’ elezione  del  Vapa , 
pur  ne  feguiuano  varq  maliy 
pofto  ehe  i Papi  non  eferei- 
tajfero  Souranità  fo- 
fra  Roma. 

I,  fL  Santo  Imperator  Enricq 
X Primo, comepiù  addietro  of- 
feruai,  con  magnanimo  rifiuto  fi  priuò 
di  quella  podellà , che  rinfelìcità  de* 
fuoi  tempi  gli  concedeua  rifpetto  all’ 
elezzione  de’Papi , difponendo  Iddio, 
che  quella  libertà,  che  fu  tolta  alla-. 
Chiefa  da  vn  ReArriano,  le  forte  re- 
fiituitada  vn  Imperator  Santo.  Ma.» 
quella  concelfione , quantunque  otti- 
ma , cagionò  per  accidente  effetti  cat- 
timi, ehe  tutti  fi  fondarodo  nel  rìcono- 
feerfi  da  Roma  altro  Sourano  ? che  '1 
Papa , fe  non  di  ragione , di  fitto  . 
Pertanto  dee  porli  mente , che  quando 
gl’imperatori  erano  gli  arbitri  dell' 
elezzioue  al  Pontificato , concorrcua- 
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no  bensì  alle  volte  nella  perfona  di 
Soggetti  men  degni , ma  appena  mai 
concorreuano  in  Soggetti  notoriamen- 
te indegni  > preualendo  in  ctH  a qua- 
lunque altro  ìnterelTc  il  riipetto  della_> 
riputazione,  c della  gloria,  che  ne' 
Monarchi  è il  fupremo  interefle  : ma 
falciata  al  Clero  Romano  la  piena  li- 
bertà all’ elczzionc , che  faceuafì  iuj 
Roma  , preuoleuano  in  rifpetto  a tal 
clezzionc  le  Famiglie  potenti  de’  Cit- 
tadini Romani , de’ Conti  Tufculani, 
di  Tolomeo,  e di  altre  illuRri , e po- 
derofe  Famiglie  ; talcheil  Sommo  Sa- 
cerdozio era  in  potere  quafi  intera- 
mente dei  Capi  di  quelle  groflè , & 
audaci  fazzioni  i onde feguiua  talora, 
che  non  fodero  eletti  Pontefici  i piii 
degni , c talora  fodero  eletti  gl’  inde- 
gni. E fe  cadeua  l’elezzione  ne  gli 
ottimi  , erano  pronti  i fàzzionari; 
tumultuare,  a prender  l’armi , a folle- 
uar/i  contro  il  nuouo  Vicario  di  Crido , 
porlo  eziandio  in  catene , cacciarlo  in 
eiìlio , collocare  fui  Trono  vn  nuouo 
Papa  ; e quindi  proueniua  tutta  quella 
orrida  ferie  di  tragici  auucnimeiiti  , 
che  riempiono  di  funede,  c lagrimeuoli 
merauiglie  il  fecolo  nono , decimo , c 
vndccimo  di  nodra  falute . 

2.  E quedi  furono  appunto  que' 
tempi  funedi , ne’ quali  fedettero  fui 
Trono  di  S.  Pietro  Giouanni  Duodeci- 
mo, e Benedetto  Nono,dc’quali  fi  è più 
addietro  faucllato.Solo  mi  rimane  a far 
qualche  noua  odcrtiazione  fopra  vnjfat. 

HaiMiii»  ^“^0  P'f  incidenza  toccato. 

Nel  Pontificato  dijicnedetto  con  vno 
fpettacolo  non  mai  vdito  nè  letto  , fi 
vide  la  Chiefa  tiranneggiata  da  viij 
Cerbero  non  fauolofo  di  tre  Capi , il 
quale , fc  la  Chiefa  Romana  non  fodc 
fiata  da  Crido  fondata , /uper  firmami 
pttTtm , l’haurebbe  ridotta  al  niente  , 
come  già  la  tirannia  de’  Triuniuiri  ri- 
duflc  al  niente  la  Rcpublica , e la  liber- 
tà Romana.Fu  Benedetto  cacciatojdal- 
la  fuaSede  dalla  fazzione  di  Tolomeo 
polTente  al  pari  de’ Conti  Tufculani, 
c gli  fu  fodituito  vn  nuouo  Papa  poco 
miglior  di  lui,  che  fi  appellò  Siluedro 
Teezo , al  quale  oppofe  Benedeuo  vn 


terzo  Papa  chiamato  da  molti  Gtazia- 
no  Arciprete  Romano,  e tutti  c trcj 
quedi  fotto  forma  di  Padori  prefeco  le 
infcgnedcl  Pontificato,  c pofero  la., 
fua  Sedia  , Benedetto  nel  Palazzo  di  ApnJ  B*f. 
Luterano  , de  gli  altri  due  vno  iru 
S.  Pietro , l’altra  in  S.  Maria  Maggio- 
re i e tutti  e tre  per  adbldare  a lor  fa- 
uorc  i Popoli  col  confucto  dipcndio 
della  libertà  c della  licenza , faceua- 
no  ampie  conceflìoni  di  priuilegij,  di 
Badie , e di  rendite  . Nè  ci  hebbe  per 
edinguere  quedo  Cerbero  diuoratore 
del  patrimonio  di  Crido,  altra  manie- 
ra, che  riempirli  il  ventre  con  l’oro, 
da  cui  lufingati  fccfcro  volontaria- 
mente dal  Trono  ,^pcr  godere  le  deli- 
zie , e gii  agi  fenza  la  cura  del  gouer- 
no , che  fon  quelle  fpine , onde  in  fipe 
è teduto qualunque  reale,  imperiale, 
c pontifizio  diadema. 

Dal  fin  qui  narrato  pare  a me, 
che  podà  didurlcne  in  primo  luogo, 
quanto  fia  ncccdària  alla  buona  clcz- 
zionc  de’ Pontefici  la  loro’afibluta  So- 
uranità  in  Roma:  tolta  la  quale  , e 
l’clczzione  farà  ferua  de’ Principi,  o 
con  più  graue  detrimento  de’  Cittadini 
fedizioii , audaci , e potenti , come  fi 
è dimodrato,  i quali  a null’altro  in- 
tclì,che  airingrandimento  delle  pro- 
prie Famiglie , collocheranno  fui  Tro- 
no quantunque  rei  i Congiunti , fenza 
que’  riguardi  al  publicobene,  che  fo- 
gliono  hauerci  Supremi  Monarchi , fe 
buoni,  per  affetto  di  onedà , fe  rei  per 
gelofia  di  riputazione  . Vuol  mferirfe- 
ne  in  fecondo  luogo , oltre  la  Sourani- 
tà  di  Roma  , elTer  medieri , che  i Papi  ^ 
fieno  Signori  di  Città , e di  Prouincie  : 
perche  in  altro  modo  non  liautan  for- 
ze,per  mantenere  la  commemorata  So- 
uranità  , c per  difenderla  da  gl’ingiudi 
allàlitori , c a tener  a freno  i Cittadi-  ' \ 

ni  podcrofi  , fe  quedi  col  femplico 
vfeir  di  Roma  rimarran  franchi  dalla., 
lorpodedà,  e dalle  lor  forze.  Oltre  a 
ciò  vna  gran  Città  , il  cui  Signore  non 
didenda  il  fuo  potere  a qualche  am- 
piezza di  dominio,  è a guifa  di  vna^ 

Città  fenza  mura  , efpoda  all’altrui 
potenza , c violenza . Per  fine  vuol  di- 
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durfenc  > che  quando  i Papi  non  go- 
dettero perfetta  Souranità  in  Roma , 
allora  ringcririì  i Cefari  nell’cleazio* 
ne  de’  Papi  , fu  graue  male  $i , ma  di 
tal  fatta , che  fu  permedò  da  Dio  per 
medicina  del  peggio  > cioè  a fine , che 
relazione  de’  Pontefici  dipendente 
da  vn  folo , c podetofiisimo  Monarca 
non  foggi  ace  (Te-alla  violenza  dc’Citta- 
dini  fediziofi  j che  intcìi  ciafeuno  a 
tirarla  alle  fue  parti  la  laccrafTero  coiv 
le  diuifionÌ7  ceongli  Scifmi , 

CAPO  NONO, 

de  fuppofta  h vafta  moltipUcazione  de’ 
Fedeli-,  era  fpecialmeate  me/lieri  al  buon 
reg^imenlo  del  Foatijlcalo  il  nngiuagk 
mento  della  Gturifdizzjene  fpirituale^ 
eoi  Dominio  temporale , 

j.  da  por  mente» che  da  poi 

r»  che  rimpcrator  Cofianti- 
nO  fi  fottopofe  a-Crifto  » col  numero 
de’ Fedeli  andò  luccefituamentc  rcn- 
dendofi  maggiore  la  fpirituale  Monar- 
chia dc’Roiìiani  Pontefici:  ma  nc  feguii 
che  aumentandoli  la  quantità  de  gl’im- 
perfetti» la  qual  imperfezzione  fi  dif- 
fufe  con  qualche  proporzione  non  pur 
nelle  Perlone  priuate  » ma  nc’ Principi» 
r ne’ Pontefici  medefimi  s’intcrrupo 
quella  illuflre  ferie  di  Pontefici  Santi  » 
e adorati  fopra  gli  Altarj  : quindi  per- 
che nel  diminuirli  il  fèruorC  della  ca- 
rità , e delle  virtù  morali , s’intiepidi 
proporzionalmenfe  la  Fede  » fu  me  jlic- 
ri  » che  da  vn  lato  per  auuiuare  la  mc- 
defima  Fede , dall’altro  per  allettarci 
gli  Huomini  a molte  operazióni  mala- 
geuoli  » c pur  necelfarie  al  promoui- 
mcnto  > c alla  confcruazionc  della  Re- 
ligione» fi  fcrmalfe  per  cosi  dire  vna  fa- 
lutcuole  confederazione  dell’intellet- 
to col  fenfo»  per  cui  quello  folfe  di  gio- 
uamento  » c non  d’impedimento  a tali 
operazioni  ; dichiariamolo  con  gli 
efempi . Se  foflc  perfetta  nc’Crilliani 
la  carità  » e la  Fede  » non  farebbe  mc^ 
llicri  la  magnifica  ibntuofitàde’Tempif» 
la  ricchezza  de’  loro  arredi  » la  pompa 
della  macllà  ne’ Sacerdoti  » e ncÙc  fuo- 
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zioni  Ecclefiallichc  : Gli  animi  illùftra- 
ti  da  intenfa  Fede»  e innamorati  di  Dior 
di  ogni  vile  materiali  vagliono  a fab- 
bricarli le  ali  per  falirc all’Amato»  0 
congiungerfi  ftreo  : e per  tal  ragioncj 
quando  i calici  eran  di  legno , i Tempi} 
difrafeheper  la  maggior  pietà  de’ Sa- 
cerdoti e Religione  de’Popoli  li  ono< 
raua  più  altamente  Dio»  che  ora  nc’ca- 
jici  d’oro» e nc’  Tempi}  augullidi  mar- 
mi » ma  quella  macllà  » quelle  pompcj 
fono  al  prefente  neccITarij  fupplimcntà 
della  Fede  ofeurata  » della  carità  inrie-, 
pidita  » efiètti  nccclTarii  > come  difli  > 
della  vada  moltiplicazione  dc’Fedcli  > 
Che  racchiude  per  ncccITità  gran  nume- 
ro d’imperfètti  : oltre  che  la  copia  co- 
me di  tutte  le  cofe buone,  cosi  eziandio 
de’  perfetti  ha  diminuita  la  dima  • 

Tutto  a limile auuiene  nella  fo- 
urana  giurifdizZione  del.  Vicario  di 
Grido  • Se  fòlle  ella  feompagnata  al 
prefente» come  già  era  ne’ primi  feeoli 
dal  dominio  temporale  » e però  priu.i_, 
di  quegli  droincnti  » che  aiutano  la 
moltitudine  a formar  alto  concetto  dì 
quel  grande»  ch’è  puramente  intellk. 
gibilc  » ed  adratto  > poda  la  comuno 
imperfezzione  de’  Popoli  » c de’  Prin- 
cipi , e talora  del  fupremo  Sacerdote  s 
maneberebbe  ne’ più»  verfo  il  Pontifi* 
caro  la  rrcnerazione  del  Mondo , 

}.  Dirà  taluno  » fe  col  dilatarli  la.^ 
Fede  è feemata  la  nerfez rione  della,> 
Fede»  fi  che  ella  habbia  mefiieri  di 
quedi  ederni  fupplimenti»  adunque^ 
mcglior  farebbe  la  rarità  » che  la  copia 
de’ Fedeli  : sì  perche  que’  pochi  fatcb* 
bono  fregiati  di  efimia  pietà  i si  perche 
la- rarità  nc  accrefccrcbbc  la  dima. 
Rifpondo,  che  quantunque  nella  dila* 
razione  della  Chiéfa  fi  fia  aumentata^ 
fra  i Fedeli  la  quantità  de  gl’imper- 
fetti » fi  è aumentata  altresì  quella  de’ 
perfetti.  Quindi  alTolutamcnte  è di 
miglior  condizione  la  Chiefa  moderno» 
che  l'antica  » in  quel  modo»  che  come 
altroue  li  farà  aperto  farebbedi  miglior 
condizione,  ehihaueflè  gran  quantità 
di  moneta  di  oro  » e di  rame,  che  chi 
•e  poiredcffe  fol  pocac  tutta'  d’oro. 
Quanto  alla  dima  è infelkità  di  vnju 
Repu- 
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Rcpublica  quella  eftimazionc  dcIl;L^ 
virtù  che  prouicne  dalla  rarità  : altti- 
inente  di  miglior  condizione  fareb- 
bono  i Paefi  Aerili , che  gli  abbondan- 
ti di  merci , perche  ne’ primi  le  merci 
fon  più  pregiate . 

4.  Che  a mettere  in  iftima  la  di- 
gnità del  Sacerdozio  > confcrifea  il 
corteggio  della  potenza  > e la  giunta 
de  gli  altri  beni  riferiti . lì  come  è ve- 
rità aperta  per  ragione , cosi  li  rendo 
indubitabile  per  l'elpericnza  . In  quel- 
le Regioni , nelle  quali  le  Chiefe  fono 
indorate,  i Partorì  priui  di  rendite,  non 
che  di  Vartallaggio  , i Sacerdoti  co- 
ftretti  a mendicarli  il  mantenimento  , e 
perconfeguenzai  Tempi)  fenza  fplcn- 
dore,  le  vlfiziature  fenza  decoro , c fen- 
za efterna  pompa  di  macrtà  , in  quelle-» 
Regioni  dico,  è alTai  minore  il  culto 
Diuino,  la  pietà,  la  venerazione  alla 
virtù  , che  in  altre  Regioni , nelle  qua- 
li il  Sacerdozio  è vbcrtofo  di  rendite , 
pollìcdc  dominio  , c giurifdizzione  : 
quindi  le  guerre  morte  modernamente 
dall’Interno  contro  la  Religione  nel 
Settentrione  , hanno  hauuto  principio 
dal  l'accheggiamento  del  patrimonio  di 
Crifto  . E di  fatto  fra  i incdelimi  Ere- 
tici , clTcndo  I Minirtri  delle  lor  Chiefe 
priui  di  qualunque  dominio  , e per 
poco  del  neceflario  mantenimento , fo- 
no altresì  priui  di  venerazione  , ignu- 
di di  autorità  . Opporranno  l’efcmpio 
de  gli  Ordini  Religiolì , incapaci  di 
qualunque  dominio,  e pur  fommamen- 
tc  venerati  nella  Chiefa . Rifpondo , 
chela  pouertà  de’ prenominati,  non.» 
prouienc  da  neceflità,  ma  da  elezzione, 
però  gli  rende  venerabili , fupporto  l’al- 
to concetto  in  cui  è apprellò  i Fedeli 
i’illurtrc  lantità- 

CAPO  DECIMO. 

Sì  anfiicr»nt  altri  detrimenti , che  fegui- 

rebbone  alla  Cbiefa  dal  difgiungimenta 

della  Giitri/dizziene  fpirituaie  dal  De- 
minio temporale  de’fuoi  Capi . 

I.  1^  Irti , che  fi  come  l’anima^ 
I J vmana  prìua  de  gli  Aro- 


menti  corporei  rimarrebbe  impotente*; 
alle  fue  precipue  operazioni , cosi  la*, 
Giurifdizzione  fpirituale  fenza  il  gran- 
de ftromcnto  del  Dominio  temporale , 
rimarrebbe  inetta  a molte  fue  princi- 
paliflime  operazioni . Dichiariainono 
il  come.  Primieramente,  fé i Pontefici 
Romani  non  hauellèro  Città  propria , 
Corte  propria , Stato  proprio  , lareb- 
bono  coftretti  a conformarli  al  piace- 
re di  quel  Principe  , nella  cui  dizione 
coftituirtero  la  lor  Sede.  Quindi  ver- 
rebbono  forzati  a regolare  le  loro 
operazioni  fecondo  l’intercflc  politico 
di  vn  tal  Principe . In  fecondo  luogo 
cortituita  la  Sedia  Pontificale  in  Città 
porta  fotto  il  dominio  di  vn  Principe , i 
Vefeoui,  e gli  alni  Principi  non  |x>- 
trebbono  ricorrere  al  Papa  come  a Giu- 
dice libero,  e iodirtcrcntc , ma  corno 
coftretto  a dipendere  dal  Dominante . 
Quindi  rimarrebbe  l’autorità  de’ Pon- 
tefici deprerta  dalla  maggioranza  di 
Giudice  alla  inferiorità  di  Parte . Ciò 
vale  per  più  forte  ragione  porto  che  i 
Pontefici  per  mantenere  la  giurtizia, 
c la  Fede  fiano  'cortretti  aprocede- 
re  con  le  ccnfurc  , e con  gli  anate- 
mi contro  Pcrfoiic  potenti  . Tutti 
quelli  farebbono  colpi  a falua  . E di 
fatto  vani  farebbono  flati  i fulmini  , 
che  vibrò  Gregorio  Settimo  contro 
Enrico  Quarto,  c Alefandro  Terzo  con- 
tro Federico  Primo  , fè  i primi  noiij 
forteto  flati  artirtiti  dalle  forze  di  Ma-; 
tilda , i fecondi  daU’armi  di  altri  Prin- 
cipi , ondericeucttero  tal  vigore , chcj 
coflrinfero  Enrico  a riceucrgcnuficffo 
le  leggi  da  Gregorio  in  Canoffa;  c Fe- 
derico a baciare  oficquiofo  il  pie  ad 
Alefsandro  in  Vinegia. 

».  D’auuantaggio  fi  feorge  aperto 
nella  foggezzione  tòporale  de’  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli  a gflrapcratori , 
che  quantunque  alcuni  Patriarchi  in- 
uitti  e Santiflimi , con  Sacerdotale  co- 
flanza  fi  opponeflero  alle  ree  prcten- 
zioni  di  que’ Monarchi , i più  però  fra 
erti  ccdcttcro,e  diuénero  vilmente  adu- 
latori delle  partioni , c fegiiaci  de  gli 
errori  de’ Dominanti  i onde  in  gran.» 
parte  è proceduta  la  rouina  della  Chic- 

fa 
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fa  Orientale  : Io  Rtffó  lilorofindo  fe- 
condo la  naturai  ragione , interuerreS- 
bc  a i Papi  in  rirpecto  a quel  Princi- 
pe) nel  cui  dominio  temporale  facclTc- 
ro  foggiorno  : e come  potrebbero  op- 
porli al  Aio  reo  intendimento  « quando 
lo  vedefleroincortigibile  neH’cmpietà? 
Come  vibrar  contro  elfo  gli  anatemi  > (c 
dipcndeflcro  da’  Tuoi  cenni  ne’  loro 
haueri  , nella  lor  libertà  , nella  lor 
vita  ? 

j.  Più  oltre,  ElTendo  la  Religione 
CriAiana  dilatata  per  tutto  il  giro  del- 
la Terra  > è ncccirario , che  il  Pontefice 
Romano  fi  fcrua  dell’opera  d’innume- 
rabili  Miniftri , per  mantenerla  , per 
amplificarla , che  tenga  fuoi  rapprelcn- 
tanti  ayircflb  i Re  » e pcrconfcguenza> 
chepofla  alimentare  vn  vafto  numero 
(di  Perfone  falariate>  al  che  richiedefi 
copia  non  ordinaria  di  ricebezze  > che 
appena  può  hauerfi  in  chi  è fpogliato 
da  ogni  temporale  (dominio , D’auuan- 
taggiO)  è neceflàrio»  che  gli  Vffiziali, 
c Miniilri  della  Sedia  Apofiolica  pof- 
fano  fperare  dal  Aio  Supremo  Capo 
guiderdone  de’feruigi  > che  preftano 
alla  Chiefa  : ciò  altrcai  non  potrebbe 
fperarfi , oue  i Pontefici  fblTero  mendi- 
chi di  terrene  facoltà  > c priui  di  tem- 
porale dominio  . Di  più  : fi  feorge,; 
la  necelfità  di  quella  congiunzione  da 
gli  efietti  > che  ha  operati  nel  Mondo, 
Intorno  a che  è da  por  mente , come,) 
ancora  dopo  la  conuerfiono  dell’Impe- 
rio Romano  per  lunghi/fima  età  l’amor 
della  Abercà  , c ’l  profiino  rito  dcJl’inr 
uccchiata  fuperllizione , rimafe  cotan- 
to forte  ne  gU  animi  dc’Popoli  inebriar 
ti  dal  dolce  veleno  della  licenza  Gcn- 
tilcfca  ) che  i Padri  Greci  c Latini 
hebbeto  con  quello  folle  amore  la  più 
dura  guerra . La  fola  Jndullria  de’  Pon- 
tefici Romani crefeiuti  in  potenza,  co- 
me ò noto  a chiunque  ha  leggier  tin- 
tura della  Storiavha  potuto  con  la  len- 
ta efficacia  dc^  fccoli  • prcuaiere  alle 
reliquie  del  Gcntilelìmo  > e ridurre  a 
cultura  quel  molco>che  rimanea  dilkl- 
uatico , eziandio  ne'  principati  Crilbia- 
jii  i anei  nella  llellà  Roma  Reggia  del 
Crillianclimo  ,ÌQ  cuinci  Incoio , chsfii 
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pofta  a facce  da  Alarico,  preualeuano 
ancora  per  si  fatto  modo  i riti  Genti- 
Icfchi,  che  perauuifo  di  celebri  Scrit- 
tori Iddio , a fine  di  punirla , c di  pur- 
garla da  que’  rei  abulì  la  dii  in  potere,, 
de’  Goti  lòtto  Alarico , c poco  dipoi 
de’ VandaU  forco  Genfericoi  clTendosi 
i Goti , come  i Vandali , quantunque,, 
Arrianijocmiciinmi  di  qualunque  reli- 
quia , e ombra  di  Gencitelìmo  ; anzi 
abborrenti  del  culto  cattolico,  perche 
follemcnce  fi  auuifauano , che  ’l  rico- 
nofccre egualità  nel  Diuin  Verbo  al  Pa- 
dre fapcnc  di  Gentilefimo . 

4.  Ciò , che  dilli  di  Roma  , per 
cgual  modo  fi  vcrjfioò  in  riletto  a Car- 
tagine , cui  Iddio  die  in  potere  del  me- 
dcfiiuo  Gcnfcrico , per  fomigliancc  ca- 
gione : dal  che  eeóà  l’ammirazione  , 
che  moiri  hanno  dall’hauerla  Diuina,, 
Prouidenza  eonceduca  si  gran  profpe- 
rità  alJ'armi  di  Gcnlèrico , empio  ne- 
mico della  Fede,  che  gli  rìulcl  di  efpu- 
gnare  le  due  maffimc  Città  del  Mondo , 
Roma , e Cartagine . Da  tutto  ciò  fi 
raccoglie,  quanto  fia  fiato  neceflàrio 
al  prò  del  Criflianrfimo  la  potenza- 
eziandio  temporale  de’Roma^  Ponte- 
fici,fenza  la  quale,  molte  Nazioni  non 
fi  làrcbbono  per  auuencuta  mai  io  tuuo 
feoffe  dal  giogo  infetoak  dell’Idola- 
tria, che  a guilà  di  vn  vado  Drjigo , 
ancorché  mortalmente  piagata , àuue- 
Icnaua,  e fcriua  i Popoli  coa-I’orribil 
coda, 

5.  Dirà  taluno , che  l’Idolatria  fu 
vinta  dalla  Religione  in  quel  tempo , 
che  i Papi  erano  priui  di  potenza, adun- 
que è vcrifimilc  , che  eziandio  pccfc- 
uerando  i Papi  in  tale  flato  la  Religio- 
ne in  fine  haurebbe  eflinte  le  reliquie 
dell’Idolatria . Kifpondo  : Iddio  ba- 
uer  operato  con  la  Chiefa  CriAiana  a 
proporzione,  come  operò  con  la  Giu- 
daica. A trarre  il  fuo  Popolo  dali’Egit- 
co , e dal  giogo  di  Faraone , c a fonda- 
re il  Principato  Giudaico  fu  le  rouine 
dcll'ldolacda,  adoperò  copia  di  cecclf! 
miracoli,  folto  i due  gran  Duci,  Moiré, 
c GioAiè  i ma  pofeia  a difllpaK  le  reli- 

uie  della  medefìma  Idolatrìa,  e a ren- 

er  il  Popolo  Aio  pacifico  pofTcditotca 
Sfff  della 
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'della  Terra  próinclTa , vsò  maniere  na- 
-turalt  > feruendofi  della  potenza dcTuoi 
-Condottieri , c de’  fuoi  Ke  afliftiti dal- 
la fua  Onnipotenza  . Vn  limil  modo 
tenne  in  liberar  la  fua  Cliicla  dal  gio- 
go dtlITdolatria , c de’Ccfari  , elio 
ftirono  i Faraoni  fuoi  opprcUbri . Pofe 
in  opera  i miracoli  a conucrtirc  il  gran 
Coftantino , c a liberare  la  fua  Chiefa 
dal  giogo  del  Gentilelimo  . Appreflò 
a dìFriparc  affatto  ne’fecoli  fulTcguenti 
«qualunque  reliquia  di  Gentilelimo  ■,  fi 
Icrui  non  folo  de’  miracoli  i ma  dell’ 
opera  della  potenza  naturale , c però 
volle  , che  i Sommi  Pontefici  crefeef- 
fero  in  potenza  , per  valerfene  a si 
gran’vopo . 

CAPO  VNDECIMO. 

Che  dalla  etnfiderazìonc  de'  quattro prin- 
(ipali  imptfti  da  Dio  al  Sommo 

Pontefice  t featurifeono  nuoue  ragioni-, 
a mofirare  la  necejptà  di  eengiungere  al 
Supremo  Sacerdozio  copia  di  ricchezze . 


I.  /^Vai 


k Vattro  fono  gli  vfiEzij  del 
' Supremo  Sacerdote.  L’ef- 
• lere  Giudice  vniuerfa- 
le  delle  Contronerfic  . L’  elfer  Mae- 
ftro  a tutta  la  Chiefa  de’  dogmi . 
L’circr  Supremo  Padre  del  Criftianefi- 
mo  • L’clfcr  Apoftolo  , a cui  fpctta-. 
mantenere,  c propagatela  Fede,  non 
folo  per  sè  ftcllb  , ma  altresi  per  mez- 
zo de*  fuoi  MinWb-i  per  tutta  la  Terra  . 
Da  tutti  e quattro  quelli  vlfizij  fi  rac- 
colgono nuoue  proue,  e li  conlèrmario 
le  già  recate,  a dimollrare,  dì  quanti 
beni  Ila  feconda  la  congiunzione  del 
Sommo  Sacerdozio  con  copia  di  ric- 
chezze i ondefieguc,  che  fia  non  ptir 
conucneuole,  ma  ora  quafinecclTaria . 

2.  Prima  di  prouatc  ciò , dee  no- 
tarli generalmcbtc  , che  non  .folo.i 
Sommi  Sacerdoti  de  gli  Ebrei  ftiron 
ricchiflimi , come  già  notai  : ma  nel- 
le piò  culte  Nazioni  della  Tetra  fu 
Tempre  llatuito  , che^’l  Sacerdozio 
folTc  pingue  di  rendite,  c abbondan- 
te di  patrimonio  . I Sacerdoti  de  gli 
Egizzi;  cran  opulcntifiinu  >.  e di  .più 


i lor'Campi  andauan  franchi  da  qualfi- 
lia  tributo  . 1 Magi  , cioè  i Sacerdoti 
de’  Pcrliani  pollèdcuano  immenfa  co- 
pia di  facoltà  . 1 Sacerdoti  de’ Galli, 
che  appellauaniì  Druidi , cccedeuano 
qualunque  altro , come  di  autorità  , 
cosi  di  facoltà . Che  dirò  de’  Sacerdo- 
ti Greci  , e Romani  ricchifiìmi  ancor 
efsi?  Maggiormente  che  apprello  i Ro- 
mani , i Cefari , all’autorità  Imperiale 
coDgiungeuano  la  dignità  Pontifizia. 

Ciò  dimofiraich’eziandioal  fofeo  lu- 
me di  Natura  è noto  , che  come  Ha 
bene  aurum  in  Tempio  ; cosi  la  ricchez- 
za nel  Sacerdozio.  Solo  apprello  i mo- 
derni Eretici , come  fono  fquallidi , c 
fenza  ornamenti  i Tempi) , fon  mendi- 
chi i Minifiri  dell’Altare:  pcrcioche  i 
Principi , c i Nobili  non  hanno  abban- 
donata la  Religione  Cattolica  , per 
arricchire  la  Chiefa  col  lor  contante, 
ma  per  arricchir  se  fielfi  colle  fpoglie 
del  Santuario , come  tanno  i Ribelli  , 
che  pollifi  in  Campo  faccheggiano  le.> 
pofieflioni  dc’-Nobili,  e alpirano  a farli 
ricchi  colle  fpoglie  del  Principato . 

5.  E perche  gli  Eretici  non  mai  ri- 
finano  di  opporci  l’clèmpiode  gli  Apo-  . 

Aoli , che  vilTero  poueri  ; dee  coniide- 
rarlì , che  nel  princìpio  la  Plebe  Cri- 
Aiana  altresì  era  poucra , perche  i pri- 
mi a- renderli  CriAiani  furono  : Non^  AdCUt.i 
multi  potente! , non  multi  nobilet  , ma , 
qua funt  infirma  Mundi.  Qinndi  noiu 
era  poffibile,  che  folle  ricco  l’Ordino 
Sacerdotale  , mentre  il  CriAianefimo 
era  cómpoAo  anzi  di  poueri  , che  di 
facoltofi-  Ciò  non  oAante  è noto,  che 
i CriAiani  rccauano  le  lor  ricchezze  ad 
pedes  Apoftolorum , e tutta  le  facoltà  de’ 

CriAiani  eran  Comuni  a tutti , e per 
conlcgucnza  a gli  ApoAoli  : anzi  elfi 
erano  delle  comuni  facoltà  i difpenf»- 
-eori';  'onde  a i bilbgni  della  Chielà  po- 
■teuano  valerli  delle  ricchezze  di  tutti 
i Fedeli  , il . che  fe  loft  conceduto 
ora  al  Sommo  Sacerdote  , e a i Vef- 
>coui  » farebbe  il  Sacerdozio  alTai  più 
douiziofo , che  di  fatto  non  è , perche, 
-oueorali  valefolodi  vn  erario  parti- 
1 chiare,  allora  potrebbe  valerli  delle.^ 
^a'icchezzc  di  tutti  i CriAiani . . 

Prc- 
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4.  PrcmefTc  quefte  confiderazioni, 
procediamo  alle  ragioni  particolari 
trarre  da  quattro  fonti  da  noi  aperti . 
Primieramente  il  Sommo-^Pontefice , 
come  dilli  > è Giudice  vniuerfalc . Non 
parlo  qui  della  decilìoiie  de’ dogmi  9 
che  a lui  folo  fpetta  di  ragione  9 ma^ 
della  deciiioni  di  altre  liti  9 e contro- 
iierlic  fra’  Principi  9 per  le  quali  a lui  fi 
ricorre  di  filtro  da  tutto  il  Criftianefi- 
mo.  Tal  fii  per  cagion  diefempioil 
ricorfo>  ch'hebbcro  ad  Alefandro  Sello 
le  due  Corone , quella  di  Portogallo  9 
e quella  di  Calliglia  9 acciochc  diui- 
dclTc  fra  loro  le  conquifte  9 che  faceua- 
no  nelle  Regioni  nouellamcnre  feoper- 
te.  Or  è not0  9che  i Poueri  nèpurfo- 
gliono  ammetterli  a follener  le  parti  di 
tellimonij  nelle  liti  ordinarie  9 perche^ 
ci  ha  fofpctto  9 che  mali  fuada  fame; , 
fia  configliera  d’ ingiuilizie  . Quan- 
to meno  faranno  chiamati  ad  clTer 
Giudici  in  jrauilfimi  litigi;  9 quanto 
meno  ad  cIÌct  fupremi  Giudici  della^ 
Terra  ? S’è  fofpetto  il  tellimonio  d’vn 
pouero  9 quanto  pili  vuole  hauerfi  fof- 
petta  la  fentenza  diffinitiua  proferita-! 
da  elio?  Quanto  più  la  difSnitiua  de’ 
grauilfimi  litigi;  9 che  corrono  fra’ Mo- 
narchi Criftiani?  Dirann09che  rogh’e  vn 
tal  fofpetto  la  Santità  del  Sommo  Sa- 
cerdoteima già  fi  è detto  9 non  elTer  la 
Santità  fideicommilfo  conceduto  dal 
Ciclo  alVaticano9pcr  confeguenza  efler 
ncccirario9che  ’l  Sommo  Sacerdozio  fia 
collituito  in  modo , che  a ben  reggerlo 
non  fi  richieda  quell’eccellenza  di  vir- 
tù 9 che  non  farebbe  eccellenza  9 fe  non 
folTc  rara  nel  nollro  Mondo . 

j.  Confiderifi  ora  l’vffizio  9 che  ha 
il  Sommo  Pallore  di  Maellro  vniucr- 
fale  della  Chiefa . Qui  conuien  nota- 
re 9 che  quantunque  i Papi  fieno  or- 
gani dello  Spirito  Santo  9 a i quali  Id- 
dio aOìile  per  modo9che  fiano  infallibili 
lelor  deciiioni  in  materia  di  Fede  9 ciò 
non  oilantc  9 non  fono  eifi  quali  for- 
ma inanimata  9 si  che  diflinifeano  i do- 
gmi fenza  premettere  prima  la  fatica  e 
lo  iludio  9 ad  indagarne  la  verità  nelle 
diuine  Scritture  9 e nelle  memorici 
dell’Antichità . A quello  Iludio  non_> 
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potendo  fupplirc  vnHuomoper  si  fo- 
to 9 fa  mellicri  9 che  ’l  Papa  fia  cinto 
da  vn  Senato  di  fapienti  Configlieri  9 
e che  habbia  appreilb  se  Huomini  di 
gran  fenno  9 c iaperc  9 della  cui  opera 
fi  vaglia  all’indagamento  del  vero  . 
Di  più  è douere  9 che  di  tempo  in.» 
tempo  9 a diffinirc  le  controuerfie  più 
ardue  9 e più  rileuanri  9 i Sommi  Pa- 
llori conuochino  i Concili;  vniuerfali  • 
col  cui  parere  procedano  alle  deciiioni 
de’  dogmi  9 che  debbono  effer  obbiet- 
to  di  Fede  a tutti  i Crilliani  9 che  va- 
gliono  a confondere  gli  Eretici  9 a ri- 
formare la  Chiefa . Ora  fe  ’l  Pontefice 
fofle  mendico  di  facoltà  come  vorreb- 
bono  gli  Eretici  9 in  qual  modo  po- 
trebbe rimeritare  i Sapienti  9 tenero 
Hipendiatiupprefib  si  Huomini  infigni 
per  letteratura  9 della  cui  opera  valerli 
nc’cafi  dubbiolÌ9  come  potrebbe  dar 
fuifidio  a i Vcfcoui  poueri  9'  per  cui  po- 
tefiero  col  decoro  conueniente  al  loro 
grado  mantenerli  nelPAlTemblee  Ecu- 
meniche 9 talora  per  anni  9 cperlullrii 
ciò  che  di  fatto  auuennc  nel  Concilio 
di  Trento?  Certo  tutto  ciò  farebbe  di 
là  dal  poQìbile  : onde  farebbe  meflie- 
ri  9 eh’ egli  9 o per  si  folo  fupplilTe  a^ 
sì  grandi  inchiede  9 oche  Dio  fàcelTe 
miracoli  9 ponendoli  in  bocca  gli  ora- 
coli della  verità  9 fenza  che  precedelTc 
veruna  fua  cura  9 o veruno  Audio  a in- 
dagarli . 

6.  Confiderando  il  Sommo  Ponte- 
fice» come  Padre  del  Criftianefimo  . 
Trecofefono  alui  ncccflarie.  La  pri- 
ma è > ch’egli  mantenga  vna  Cortei 
di  tal  decoro  » onde  polTa  cITct’obbict- 
to  di  venerazione  a tutto  il  Mondo 
Crilliano»  a i Re  » a’  Principi  » a gl’im- 
peratori . La  feconda  è , che  qualora 
a lui  ricorrono  ora  Vefcoui  perfegui- 
tati  dall’ingiullizia  da’ Principi  9 ora  i 
cacciati  da  loro  Stati  da  gli  alTalimenti 
de  gl’infedeli»  polla  loro  dar  allog- 
gio 9 e congruo  foftentamento  . La., 
terza  è 9 che  quando!  Principi  Catto- 
lici fono  alTaliti  da  gl’  Infedeli  » polTa.» 
loro  recar  fullidio  di  armi»  milizia»  o' 
di  argento.  Quanto  al  decoro  della.» 
Corte  Pontifizia  » sò  che  molti  fono  di 
S f/T  a auui- 
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auuifoi  qucAo  efTcr  TuperfluO)  e 
fermano  , la  venerazione  Ad  Pontifi- 
cato dotierfi  vnicamence  fperarc  4all^ 
fantità  de’  Sommi  Sacerdoti  » non  dal 
mantenimento  di  vna  Corte  fiorida  > e 
decorofa . Ma  per  ifeiogliere  qucAo 
oppclizioni  dee  Icmpre  tenerli  in  men- 
te , che  Iddio  non  vuole  fenza  necelii- 
tà  por  mano  a i miracoli  ■ Secondo  > 
che  non  intende  generalmente  infon- 
dere eroica  fantiti  in  tutti  i Tuoi  Vica- 
ri), e molto  meno  in  tutti  iVefeogi  in- 
ftriori . Terao , che  non  vuol  variare 
i concetti  propri)  delle  Tefte  vmane» 
e’I  lìAema delle  loro  malfime,  sì  chcj 
l’ intelligibile  e l’obbietto  fpiritualc 
aftratto , faccia  loro  gran  forza , quan- 
tunque leparato  dal  fenfibilc  firepito- 
fo . Pertanto  fuppofto , che  Iddio  non 
faccia  miracoli  a porre  in  venerazione 
il  Sommo  Sacerdote , fc  ’l  fingiamo  po- 
uero , non  potrebbe  rifciiotcrc , fe  non 
dapochiffimiHuomini  quella  venera- 
zione > eh’  i l’anima  del  Tuo  Principa- 
to . Diranno , che  la  rifeuoterebbe  per 
l’opinione  di  eroica  fantitd  , ma  gid 
difiì , che  qucAa  non  s’infonde  vnìuer- 
falmente  in  tutti  i Papi.  Aggiungo, 
che  la  fantità,  fe  non  ^ corteggiata  da 
miracoli  non  bafia  fola  a renderli  ob- 
bietto  di  venerazione  a i più  fra  Mor- 
tali ; maggiormente  che  il  Sommo  Sa- 
cerdote conuicn  , che  lìa  venerato  , 
non  pur  da  i buoni  , ma  da’  malua- 
gi  , Qmioto  tenue  ibrza  habbiano 
gli  obbietti  fpirituali  allratti  nelle  Te- 
lle  vmane , e quanto  grande  l’habbia- 
no  i fcnlibili  c materiali , e pur  troppo 
manifefio , dal  vedere , che  vn  piace- 
re infimo , brutale,  momentaneo,  per 
quefia  fola  ragione,  eh'  i fenlìbile  , 
prcuale  ncli’clezzìone  pratica , appref- 
fo  ilpiùdegliHuomint  ad  vna  beati- 
tudine fpiritualc , creduta  immenfa  ej 
fempiterna . Q^ndi,  pollo , che  Iddio 
non  vari)  con  mezzi  fopra  natura  i con- 
cetti dell’Huomo , fe  il  Pontefice  folle 
fenza  Corte , fenza  macAà  di  addobbi, 
c fontuolità  di  Reggia  , farebbe  per  1’ 
occulta  fua  maefià  venerato  da  pochif- 
limi , e per  l’aperta  mendicità  cadereb- 
bc  nel  volgare  difprezzo . 


7,  In  Roma  riliede  il  Monarca  del- 
la Religione , il  quale  lì  adora  da  1 Po- 
tentati del  Criftianefimo , come  Vica- 
rio di  Dio . E’  debito , che  al  piè  di 
lui  s’ inginocchino  i Trionfatori  ; è 
gloria  della  Fede , che  a lui  lì  oficrìfea- 
no  Reami  per  tributo , e che  lì  afpet- 
tino  dalla  fua  voce  gli  oracoli  celelli  : 
che  la  fapienza , clapotenza  Ibggetti- 
no  la  libertà  all’arbìtrio  delle  fuc  leggi, 
c chefenza  Icchiaui  di  lui  dilperino  i 
Mortali  di  vederli  aprire  le  porte  del 
Paradifo.  Tutto  ciò  come  farebbcj 
polfibile,  poftoche  Dio  tenga  afeofa 
fa  vena  de’  miracoli  , fc  ’l  Pontcfico 
fofk  nudo , abietto , lenza  Corte , fen- 
za Macfià  ì 

8.  Vennero  a tempo  di  Gregorio 
Decirooterzo  a Roma  dal  remotillimo 
Giappone  quattro  Ambafeiatori  ad  of- 
ferire tributarij  al  Vicario  di  Dìo  molti 
Popoli  di  quella  Nazione.  Furono  ri-  sirnlv 
ccuuti  con  regale  fpicndidezza  da  Gre-  hiliipu. 
gorio , indi  da  Sifto  fuo  SuccelTorc , fii-  *•*■“  *••• 
tono  onorati  di  funtuofo  albergo , di 

ricchi  donatiui . Ammirarono  in  que- 
lla Città  la  maeftà  della  Corte  Pontifi- 
zia . Stupirono , che  foprabbondando 
in  quella  Reggia  di  Religione  le  grazie 
del  Cielo  non  vi  iblTero  fcarlì  i frutti 
della  Terra . Contemplarono  in  Roma 
quali  vn  Teatro  di  merauìglic , in  cui 
concorreua  il  Mondo  a portar  le  ric- 
chezze di  lontano , per  vederle  iui  o 
impiegate  con  più  gloria,  o edificato 
con  più  maellà.  Il  maggior’ vtilc  di 
quell’ Ambafccria  fu  dilingannarc  il 
Giappone , il  quale  vedendo  approda- 
re a luoi  lidi , o i Mercadanti  Europei 
per  cagion  di  trafiìco , o i Mifiìonarij 
ApoAolici,  in  qualità  di  poueri , ripu- 
taua,  che  quelli,  c quefii  foflero  co- 
Aretti  a nauigar  venti  mila  miglia  lon- 
tano, per  quiui  nel  rìcchiffimo  lot 
Giappone  accattare  di  che  viuero  i 
quindi  erano  reAi)  a renderli  alla  legge 
CriAiana,  quafi  ad  vna  Religione  di 
Scalzi  e di  poueri,  c poueri  non  per 
elezzìone,  che  ciò  non  fembraua  lor 
polfibile , ma  per  neceflìtà . Da  ciò  era, 
che  quando  i Padri  contaiuno  colà  lo 
grandezze  della  Monarchia  Ecclefia- 

Aica, 
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ftica  I la  macAi  > lo  rplciidore  delU^ 
Chicfa  Romana»  c la  gloria  del  Ponti- 
ficato > le  Ainuuano  fole  di  Romanzi 
jnueotateda  gli  Europei»  per  accre- 
ditar le  lor  merci  ; onde  riputauano  vil- 
tà renderli  alla  Religion  CriAiana , che 
chiamauan  Religione  di  Mercadanti  » 
o di  Scalzi . Ma  quando  da  quattro  di 
lor  Nazione»  nobili , tcAimonij  di  ve- 
duta > e tutti  e quattro  dcgniffioii  di 
tede»  rirepperola  maeAà,  la  grandez- 
za del  Vicario  di  Dio  » della  tua  Cor- 
te » de’ Tuoi  MiniAri  > non  hebbero  più 
a rimprouerarci  » come  faceuano  pri- 
ma > eAer  il  noAro  vn  Dio  di  Mcrca- 
danti»  la  Religion  CriAiana  vna  mera 
Setta  da  vagabondo  . Laonde  chiari- 
tili della  verità  » col  diCnganno  fi  fe- 
cero arrendeuoli  a riceuer  la  Fede  . 
Ciòfenza  dubbio  non  farebbe  occorfo  » 
fc  venuti  que’ Legati  a Roma»  hauef- 
fero  trouato  vn  Pontefice  pouero  » 
lenza  maeAà  di  Corte  » fenza  funtuoli- 
tàdi  Palagi,  e tale  appunto  » quale  il 
diuifauano  i lor  Bonzi  » per  metter  la^ 
noAra  Fede  in  orrore  a quella  fuperba 
Nazione . 

9.  Ma  la  terza  ragione»  per  cui  è 
necelTario  ai  Romano  Pontefice»  in^ 
quanto  Padre  del  CriAianefimo  hauer’ 
erario  e ricchezze  » li  fonda  nell’im- 
menfavtilità»  che  quindi  prouicnc  al- 
le Regioni  CriAianc»  qualora  alTalito 
da  gl’infedeli  » ricorrono  i Figliuoli  al 
comun  Padre  del  CriAianefimo  per  aiu- 
to . Diranno  » che  in  qucAo  cafo  po- 
trebbe il  Pontefice  fpingere  con  la  fua 
autotità  gli  altri  Principi  » a correre  in 
aiuto  delle  Regioni  alTalite  ; ma  quanto 
poco  vaglia  qucAa  replica , li  feorgo 
da  ciò  » che  non  oAante  le  infinite  dili- 
genze» e gli  vffizij  vfad  da’ Sommi  Pon- 
tefici in  tali  rincontri  co’  Potentati 
Cattolici  » per  muouerli  al  foccorfo  de* 
paeli  pericolanti  di  rado  à loro  riu- 
feito  di  confeguire  l’intento  : c pure  i 
Pontefici  li  offeriuano  per  porte  loro 
concorrere  con  validi  aiuti  alla  comun 
difefa.  Se  dunque  elfi  ti  fcarlàmente» 
e ti  di  rado  han  potuto  muouere  i Po- 
tenuti  CriAiani  aflueAeneccAàric  fpe- 
dizioni  » quantunque  concorrcAcro  con 
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si  grollb  contante  per  lor  parte  ; chi 
potrà  perfuaderfi  » che  quando  eifi  po- 
ueri  nulla  contribuiflero  del  loro  » ma 
folo  vfa  Acro  co'  Principi  gli  vffizij  della 
nuda  autorità»  chi  potrà  dico  perfua- 
derfi » che  in  tal  cafo  fo  Aero  per  riufei- 
rc  efficaci  le  loro  preghiere  ? Brcuc- 
mcnte»  è ncccAàrio  » che  ’l  Papa  poAa^ 
accorrere  in  aiuto  per  tè  AcAb  » alme- 
no in  parte,  ti  che  non  dipenda  affatto 
dalla  diferezione  altrui , 

IO.  I Principi  CriAiani  fon  forme* 
particolari,  hanno  vari)  intereffi  pro- 
prij  : anzi  in  riguardo  di  qucAi  » riefee 
ad  effi  talora  acconcio»  chele  Potenze 
emolc  fieno  , o debilitate»  o abbattu- 
te dal  comun  Nemico . Quindi  è ma- 
lageuole  inchieAa  il  perfuader  ad  elfi  » 
che  a coAo  del  loro  erario  corrano  iiìj 
aiuto  d’altri  Principi  d’interelTe  di- 
Ainti  » e talora  contrari) . PoAo  ciò  • 
chi  può  negare  » clTcr  buono  » che  ol- 
tre queAe  forme  particolari  ci  fia  vne. 
quali  forma  vniuerfale  » il  cui  rupremo, 
e quali  vnico  intercAc  fia  la  difofa  del 
CriAianefimo  ? E che  per  confeguenza 
vna  tal  forma  fia  ricca  » c poderoTà  » per 
poter  concorrere  a vna  tal  difola  » 
quandofon  reAie  a concorrerui  le  for- 
me particolari  ? Se  i Principi  Cattolici 
foAcro  in  quel  gran  Tutto»  eh’  è il 
CriAianefimo  » come  fono  gli  Elemen- 
ti nel  miAo  i in  tal  cafo  » quantunque^ 
contrari)  » tutti  farebbono  concorefi  ^ 
vnirfi  per  difofa  di  queAo  Tutto»  peij 
quel  modo  » che  fono  concordi  tra  sé 
eziandio  l’acqua  » e’I  fuoco»  a difon- 
der la  forma  del  miAo»  perche diArut- 
ta  quella  » ^erirebbono  ancor  effi  : ma^ 
qucAo  aActto  » innato  per  legge  di  Na- 
tura nelle  cofe  inanimate,  non  alber- 
ga a proporzione  nelle  forme  razionali 
c politiche  . Ciafeuna  di  elTe  » quaA 
coAituifeavn  Tutto  da  sè»  poco  cura» 
cheli  mantengano  gli  altri  Tutti;  e-> 
benché  da  ciò  feorgano  i Principi  » fo- 
uraAar  ancora  ad  effi  la  rouina , perche 
l’Ottomanno  a poco  a poco  li  diuora^ 
tutti:pure,  perche  l’incommodo  di  fpar- 
ger  l'oro  del  loro  erario , e '1  faoguca 
de' loro  Sudditi  » è vn  male  prefente  » 
c la  rouina , che  IbpraAa  ancora  ad  eAi> 
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c vn  mal  remoto , che  a fronte  del  pre- 
dente non  ha  forza  di  muotier  gl’  intel- 
letti velati  dal  fcnfo  ! da  ciò  lìegue‘> 
che  oltre  le  forme  particolari  > fìa  nc- 
cclTario , che  diali  nel  Criftianefimo 
vna  forma  vniuerfale^  ricca  comedil!i> 
la  qual  forma  reputi  fuo  proprio  il  dan- 
no di  ciafeuna  parte , c fuo  il  guada- 
gno . £ quella  forma]  qual  altra  può 
clTcrei  che  ’l  Padre  coramune  del  Cri- 
flianellmO]  il  cui  fupremu  interello 
eziandio  fecondo i’vmana  ragione  > èil 
mantenimento  della  Religione]  e delle 
virtù  ] e ’l  ben  elTcre  del  Criftianefimo  ] 
di  cui  egli  fpiritualmcnte  è Capo  ? 
Quindi  farebbe  debito  di  tutti  i Poten- 
tati Cattolici  ] rimirarla  pietà  di  quella 
figliuola  ] che  col  latte  del  proprio  pet- 
to accorfe  a mantener  la  vita  del  Geni- 
tore condannato  a morir  di  fame  . 
Ciò  fece  ella  pcrfcmplice  gratitudine] 
non  per  alcun  verifimile  bifognO]  che 
poteflc  fofpettare  ] che  haurebbe  del 
foccorfo  del  Padre  per  fuo  manteni- 
mento . Ma  i Principi  dourebbono  ac- 
correre alla  confcruazione  dell’ crai  io 
PontifiziO]  c per  gratitudine]  per  ha- 
uerne  femprc  mai  riccuuti  validi  fufli- 
dij  nc’più  pericolofi  cimenti  ] c oltre-> 
ciò  per  interellè  ] perche  col  concorrere 
aH’articchimento  dcH’crario  Ponrifizio] 
vengono  quali  a riempire  di  latte  quelle 
poppe  ] dalle  quali  fon  certi , che  ito 
tempo  di  bifogno  hauranno  pronto  il 
fullidio  ] c l’alimento . E come  è buo- 
na politica  de’ Principi  il  riferbar  fem- 
pre  qualche  copia  di  pecunia  intatta , 
che  Ila,  per  così  dirC]  pecunia  facraj 
a valerfcne  ne’graui  bifogni]  che  di 
tempo  in  tempo  occorrono  i cosi  fa- 
rebbe buona  lor  politica  concorrerò 
alle  ricchezze  dell’ erario  Pontifizio  , 
confidcrandolo  come  erario  comune] 
c ’l  denaro , che  in  elfo  contienfi  ] quali 
pecunia  facra  ] riferbàta  per  fouueni- 
mento  delle  loro  grauiiTìme  necellìtà  ] 
rare  sì  ] ma  infallibili  ad  occorrere 
ciafeun  Principato  ] in  lunga  età  > e fe- 
rie diluii  ri. 

I».  Dilli  in  quarto  luogoj  che  ’l 
Sommo  Pontefice  vuol  confiderarfi  co- 
me Apoftolo  quali  vniuctlàle  , in  quan- 


to a lui  principalmente  fbpra  tutti  gli 
Huomini  é impello  da  Crifto  il  debi- 
to di  pafccre  le  fue  pecore  con  la  buona 
dottrinai  di  mantenere]  di  propagar^ 
per  tutto  il  giro  terrcftre  la  FedC]  che 
fono  gli  vliìzij  di  Apoftolo.  Ciò  norL> 
può  egli  preftar  per  sè  ftcflb , ma  ha_« 
meftieri di hauer  copia  di  Aiutatori]  e 
diMiniftri , e fon  quelli  i Nunzij  ] che 
tiene  nelle  varie  Corti  de’  Principi  ] i 
Legati  ] che  fpedifee  a’  Potentati  per 
graui  emergenti , c interelfi  di  Religio- 
ne) i Millìonarij]  che  manda  in  fino  a 
capo  del  Mondo  ] a predicar  Crifto . 
Di  più  concorrono  a quello  effetto  le-» 
tante  opere  pie  ] che  fono  , come  più 
addietro  olferuai , fondate  da’  Sommi 
Pontefici  in  Roma  . Giouano  al  mede- 
fimo  cifetto  i libri , eh’  è cura  del  Vica- 
rio di  DÌO]  che  fi  ftampino  ] ora  contro 
gli  Eretici  ] ora  contro  gl’idolatri . 
Quanto  al  mantenimento  della  Fcdefia] 
c vtilC]  c necelTaria  la  Sacra  Inquifi- 
zione  ] a tutti  è noto  . Che  dirò  di  tan- 
te altre  pie  opere  ordinate  a mante- 
netela pietà  ] che  ne’  Popoli  èil  primo 
antemurale  della  Fede?  Confidcri  chi 
legge]  fc  tante]  c si  difpcndiofc  im- 
prefe  pollàno  condurli  a fine  da’Ponte- 
fici  poucri  > c quali  coftretti , a mendi- 
care il  vitto  ] quali  vorrebbono  gli  Ere- 
tici ] eh’  clli  folTcro . 

CAPO  DVODECIMO. 

Per  quanto  pìà  forte  ragione  conuenga  ea~ 
pia  di  ricchezze  ai  Sommo  F entree 
della  Chiefa  Crijliana , che  twn 
conueniffe  a quello  delta 
Giudaica . 

1.  T L Sommo  Pontefice  de  gli 
X Ebrei  ] come  già  dilli  , era^ 
dotato  di  ricche  rendite  pe’l  folo  man- 
tenimento) fplendido  della  fua  per- 
fona  ] della  fua  Famiglia  : non  cra-a  lui 
impoftada  Dio  la  carica  di  propagare 
la  Religione  ] c 'di  mantenere  la  Fcdc.> 
per  tutta  la  Terra,  perche  allora  era.» 
iblo  notuj  i»  Judaa  Deus,  e non  era^ 
giunto  il  tempo  di  ptedicar  la  Fede  al- 
le Genti . Di  più  hauendo  egli  po- 
cbilfi- 
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chirsimi  Sudditi  ,■  rcrpettiuamcncc  al 
numero  dc’Cri/liani , che  tutti  fpiri- 
tualmente  foggiaciono  al  Papa  > nooj 
haueua  bifogno  di  ricco  erario  , per 
fouuenimenno  delle  lor  necefsità . Ter- 
zo > non  vbbidiuano  ad  cilb  Imperato- 
ri, e Monarchi , apprefTo  i quali  follo 
fuo  debito  tener  Nunzij  con  grollo 
fpcfa . Non  ricorreuano  ad  ef*o  VeC- 
couiopprefsi  dalla  Potenza  laica  > non 
Principi  cacciati  da  i lor  Stati  dall’ar- 
mi  Infedeli , a cui  doueflc  dar  ricoticro. 
Non  fi  ricorreua  da  veruno  ad  efsi  per 
dUrsidio  della  guerra  contro  gridolatri. 
Cofe  y alle  quali  ^ come  difsi , è tenuto 
pc*!  debito  paftoralc  il  Sommo  Ponte- 
fice Romano;  adunque  per  più  forto 
ragione  conuiene , ch’egli  non  fia  pe- 
nero > ma  ricco  di  facoltà  . Da  ciò  fie- 
gùe , che  il  concedere  ricchezze  al  Pon- 
tefice de  gli  Ebrei  nc’ tempi  antichi  j e 
nc’  moderni  a gli  altri  Vefeoui , o Pa- 
triarchi» e negarla  al  Sommo  Pontefi- 
ce y è appunto  » come  chi  affcrmalTc , 
che ’l  Teucre,  che ’l  Danubio,  o altri 
fiumi  debbono  eirere  doiùziofi  di  acqua, 
ed  elTemc  pouero  il  More , da  cui  cleo- 
no , e prendono  alimento  tutti  i fiumi . 
Sd  la  Chiefa  Romana  fi  difiende  ad  al- 
lattare tutti  i Popoli , come  pofTono  le 
fue  poppe  elTcr  priue , o fcarfe  di  latte . 
Breucracntc  : il  querelarli  delle  ric- 
chezze dc’Somnri  Pontefici , è com- 
mettere vna  cquiuocazione  limile  a 
quella  i che  fu  difcopcrta  alla  Plebcj 
Romana  con  celebre  apologo  da  Me- 
nenio Agrippa,  cioè  il  non  confiderare, 
che  il  lauoro  della  membra  a fàuorcj 
dello  ftomaco  j fc  riefee  vtile , c.neccf- 
fario  allo  Aomaco;riefce  anco  di  profit- 
to pari,  e di  necefsità  olle  membra. 
Cosi  il  eontribuire-,.  che  fanno  le  Pro- 
uincie  Criftianc  al  Supremo  Sacerdo- 
zio , s’è  vtile,  e profitteuolc  al  mante- 
nimento di  ellb , è'  di  pari  necefsità,  _c 
profitto  al  Mondo  CrilUàno . 

a.  D'auuaniaggio  : ad  oituranittm 
era  di  chi  fi  querela  delle  ricchezze.) 
dell’erario  ’Pontifizio  , che  fono  pur 
allài  minori  per  effetto  dcll’opinion«4 
che  le  finge  vaftifsime.  Riducali  a men- 
te chi  legge  , ciò , che  altrouc  notai:, 
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che  al  Sommo  Pontificato  de  gli  Ebrei 
non  potcuano  afpirare  le  altre  Tribù  : 
perche  riftiingcuali  alla  fola  Tribù 
Sacerdotale  ; c pure  le  altre  Tribù 
non  riputauano  ingiullo  il  concorre- 
re con  le  loro  foftartze  alle  ricchezzo 
del  Pontificato,  e della  Tribù  Sacen- 
dotale , per  quel  bene , che  rifultaua  a 
tutto  il  Popolo  , dairelTerui  vna  Tri- 
bù tutta  impiegata  a mantenere'  l.i_, 
Religione , a dar  fomento  allii  pietà  de’ 
Popoli , ad  onorar  Dio  col  culto  dellej 
facre  cerimonie,  e'de'facrifizij  impo- 
rto dalla  legge  . Pertanto  ; quante  in- 
giurte  fono  le  querele  di  que’Criftiani, 
che  li  reputano  aggrauati  dà  quel  tenue 
concorfo,  chepreftano'al  mantenimen- 
to della  Corte  Papale  , mentre  nooj 
folo  ella  è tutta  dertinara  a confer- 
uare  la  Religione  , a dilatarla , a ri- 
formare i cortumi , a far  fiorire  la  virtù 
e la  pietà, e da  elTa  ridondano  al  Mon- 
do Crirtkino  tanti  commtklir  eziandio 
nel  temporale  , ma  oltre  tutto  ciò  , 
al  Pontificato  Romano  pofibno  afpirare 
tutti  i Crifiiani,  che  vbbidifeono  alle 
leggi  di  Roma,  come  altresì  pofibno 
afpirare  ad  eflùr  annonerati  nel  Supre- 
mo Senato’,’ c;a  pofiedcrc  tante  altre 
amplifsimc  Dignità  Sacerdotali , che  fi 
dlftrlbuifcono  dal  Supremo  Gerarca  ; 
onde  concorrendo  alle  rendite  Pontifi- 
zie,  cioncórTono  a riempire  vn  erario 
comune  a tutto  il  Crirtianclimo . 

- • ’ Arààra'qucreléfaceua  il  Mondo 

contro  Roma  Pagana,  allorché  vedeuz 
arricchirli  il  Campidoglio  con  le  fpo-) 
glie,  e l’erario  Romano  con  le  ricchez- 
ze di  tutte  le  Prouincie  della  Terra. 
Ma  come  mi  ricordo  di  hauer  altrouc 
ofieruato  , fi  acchetarono  si  fatte  que- 
rimonie, quando  Roma  rendette  cch 
mqne  a tutte  le  Regioni  foggette  l’ec- 
celfo  priuil^io  di  poter  confeguire  la 
fua  Cittadinanza , perche  allora  i Po- 
poli non  confideraronoptù  Roma  quali 
vn  tutto  particolare , ma  a maniera  di 
vn  corpo,  di  cui  tutti  poreuano  diuenir 
membra , e come  difpenfatrice  a tutti 
di  que’  tefori , che  tutte  le  Nazioni 
concorreuano  a vcrfarle  in  fono  : e ciò 
feguì  non  oHantc  dte  alle  altre  Nazio- 
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■ ni  farebbe  riiifeito  meglio  il  viiicr  libe- 
re, che  foggette  a Roma.  Adunque 
per  più  forte  ragione  debbono  godere 
.tutte  le  Prouincic  Criftiane , pcrchu 
-non  folo  a tutte  è coinune  il  priuilegio 
di  e(Ter  Cittadine  di  quella  gran  patria 
della  Chieià  Romana,  ma  di  più  a tutte 
mette  a bene,  rclTcralei  fpirinialmcn- 
te  foggette,  la  qual  foggczzionc  non-, 
toglie  ad  elle  la  libertà, c’J  Regno  tem- 
porale, male  folleua  al  polTcdimcnto 
del  celcllc,  e lor  dona  la  libertà  pro- 
pria di  fìgluoli  di  Dio . 

4.  Dirà  taluno  , che  ciò  farebbe 
vero,  fc  le  ricchezze  del  Pontificato 
fi  dillribuillero  fecondo  il  merito , e a 
foli  Ecclefiallici  : e non  come  fpclTo 
fuccede,  fi  verfaflero  da’ Papi  ne’  lor 
Congiunti  ; ondp  pafTàirpro  a mani  lai- 
che , e fi  donaflcro  a cafo  , e a chi  ii’è 
men  degno;  quella  oppolìzione,  come 
altre  volte  o(Tcruai,và  9 ferire  ogni  ma- 
niera di  gouerno  ; onde  per  ella  noru 
fi  mellieri  l’opera  di  nuouo  fciogli- 
mento  . Solo  olTeruo , che  gli  Oppofi- 
torì  non  auuedendoCeae  , contradico- 
00  doppiamente  a se  llelTi,  Si  contra- 
dicono in  primo  luogo,  perche  acco- 
fano , come  nociua  alla  publica  felicità 
la  grandezza  del  Pontificato , perdio 
per  fondarla  fi  vuotano  di  ricchezzo 
le  famiglie  de’ laici , ed  ora  riprendo- 
no io  fielTo  gouerno  , perche  quello 
ricchezze  per  mezzo  di  vn  quali  cir- 
colo, fi  verfano  di  nuouo  dalla  Repu- 
blica  Ecclcfiaftica  in  fedo  a i Laici, 
nel  che  apparifee  aperto  il  loro  contra- 
dirfi  ■ Si  contradicono  in  fecondo  luor 
go , mentre  riprendono  come  rea  la-r 
coftituzionc  del  Principato  pontifizio  a 
caeionc,  che  in,  elfo  fi  dilli ibuifeonq 
taiora  le  rendite£cclelìafiichc  0 alku 
cicca  ,081  rneo  meritcuoli , :pofpo-, 
nendoli  a PerfoBC  più  d^ne.i  .Tiitto 
èitl(Q,madtaÌti  chp.  fpelTc. volte  ciò 
aaupngt,fc  taU  rendite iolTero rima- 
flcinmaira  dd  Laici certamente  elfi 
ie  baurebbono  l^fciareiper  retaggio  A i 
iorPoAcrifouei^e  immccitcuoli , e far 
icbboBO  {«nprcdiftrtìiuiteper  cafo  del 
‘naicimenco.  Onde  ciò,  cheoppoogo- 
■«o  per  afiordo  alla  Kepubiica  Ecdefitr 


Cica,  perche  talora  auuienc,  farebbo 
ordinario  a fegipre  , fc  tai  ricchezzo 
rimaneflcro  fra  i Laici,  Quindi  è,  che 
J’vnico  male,  il  quale  fouralli  alle  ric- 
chezze dal  trasferirli  dalle  Pfrfonc  lai- 
che nella  Rppubfica  EcclcfialHca  è il 
feguirne  di  rado  , c per  cafo  quegli 
fconci , che  fc  rimanclTero  in  mano  de’ 
Laici  feguirebbono  frequentemente , c 
per  natura  della  cofa  • Somigliante  a 
queflo  è quell’oi  dinario  lamento , che 
Anno  le  Peribne  laiche,  quando  vhj 
lorConfanguinco  rendendoli  Monaco 
trae  feco.ad  vfidcl  Monillero  qualche 
porzione  del  fuo  paterno  retaggio  , 
Efclamano , ch’egli  fa  ingiuria  al  fan- 
gue , e reca  femprc  detrimento  , fpefib 
rouina  alia  Famiglia,  Or  quelli  non., 
olTcruano  , che  ouc  quegli  rimanellè 
nel  fccolo , interamente  torrebbe  a i 
Confanguinei,  e alla  Famiglia  quelle 
facoltà , che  tutte  volgerebbe  ad  vlò 
proprio  > e a retaggio  de’  fupi  Pqllcri , 
ouc  prendendo  abito  Monacale , lafcia 
i Congiunti  Eredi  di  buona  parte  delle 
fuc  follanze,  delle  quali  la  minpr  par- 
te trae  fuco,  c Ile  fa  dono  aU’Ordiqe , 
da  cui  riceue  per  coiqpenfoU  perpetuo 
mantenimento,  e iconucncuoli  aiuti) 
per  pèrfezzionarfi  neiracquifio  della., 
lapienza , c della  virtù  -,  ma  quello  è 
vn  oltraggio , che  fi  fa  dall’ingratitu- 
dine de’  Mortali  a Dio  lo  llimaee  per- 
duto quanto  fi  dona  a lui,  da  $ui  tut- 
to li  è ricctiuto , a cui  tutto  fi  deue,  e 
dal  quale  G fpcra  fenapiterna  mercede, 
per  hauergii  donato  parte  di  ciò,  che 
tutto  per  infiniti  titoli  era  già  fuo, 
onde  a fancllar  co’ termini  proprijnoq 
è maceria  di  donazione,  ma.foió  di  re- 
llitnzionc , ed  è proprio  ecoelfo  dcl4 
Dinina  liberalità  fi  riccuere  quali  dóno 
da?  pdfèdicori  ciò , che  per  inminiepa- 
bili  titoli  è alrrcù  più  fito  , cbc,4i 
t^ualfiuogUa  creato  PolTedicore , 

5.  A render  piti  paJefi;  quella  dot- 
trina , e afiinchc  fi  feorga.,  con  quanta 
vnbtà  eziandio  teinpomlC'  d»i  Mondo 
Ceilfa'anO  s’impicgliluo  le  ricvlvezae  , 
■ebe  fi  conciAuifcoiio  al  Pootificaro, 
fermo  tre  verità  . La  prima  è , efio 
ikul  Pontefice  fiolTe  pou<ho , e men- 
dico 
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dico  l'ordine  ^cclclìa/l^co  , quale  lo 
vorrebbono  gli  Eretici  il  Turco  fi  fa- 
rebbe a queft'ora  impadronito  di  quali 
tutto  il  Crifiianefimo . La  feconda  è > 
clic  fé  il  medefimo  erario  folTe  ricco» 
quale  lo  deferiuono  i medefimi  Erctid, 
ITmpcrio  di  Oriente  farebbe  al  prefen- 
tc'in  potere  dc’Crifliani»  nè  TOttoman- 
no  haurebbe  fatto  quelle  si  ampie  cqn> 
quillc  , colle  quali  fi  è ingrandito»  di- 
latando l'Imperio»  non  lòlo  uell’Afia  e 
ncirAlTrica  » ma  nelle  più  guerriere  Re- 
gioni di  Europa . La  terza  propolìzio- 
ne  confegueme  alle  due  predette  fi  è » 
che  di  nelTun  Principe  >o  è al  prefente  » 
o fu  mai  nel  Mondo  l’erario  » dalla  cui 
ricchezza  featurifeano  più  beni  » o s’im- 
pedifeano  più  mali  all'vmana  Republi- 
ca  > che  l'erario  de' Romani  Pontefici . 

6,  La  prima  propofizionc  farà  Ibn- 
za  dubbio  conceduta  da  chi  leggerà 
nelle  Storie  antiche  c moderne  i grof- 
fifsimi  fulfidij  di  contante,  che  hanno 
dati  i Sommi  Pontefici  a’  Principi  Cri-  * 
ftiani  ,-per  difendere  i lor  Regni  » o lo 
loro  Prouincic  da  gli  all'alti  dc'Saracini, 
ede*  Turchi . Le  raccolte  delle  Deci- 
me » che  hanno  a lor  faiiorc  impofic 
fopra  i beni  Ecclcfiallici  » c fopra  gli 
Ordini  Regolari  » i quali  pur  appcn.o 
hanno  quanto  lor  balla  al  congruo 
follentamcnto  de’  lor  figliuoli , c ail'vf- 
fiziatura  delle  lor  Chicle  . Quanta  co- 
pia di  oro  fpargclTcro  a qucfi’etfctto  vn 
Pio  Secondo»  vn  Calillo  Terzo»  vii^ 
Pio  Quinto,  vn  Gregorio  Dccimoterzo, 
fon  verità  note  a gli  occhi  degli  Auoli 
noftri . Quante  vittorie  fi  fieno  ripor- 
tate da  Giouanni  Vaiuoda  » da  Giorgio 
CaRriotto  , e da  altri  Principi  : quante 
Prouincie  difefe , quante  Città  mante- 
nute fi  che  non  cadclfero  in  mano  de  gl* 
Infedeli,  fi  è fparfamentc  riferito  in., 
pane  nel  ptogrelTo  di  quell’opera . Ma 
a che  recarne  efempi;  si  lontani , men- 
tre INNOCENZO  Vndccimo  ora  re- 
gnante » quantunque  habbia  ttouato 
retarlo  Pontifizio  in  fomma  angullia , 
valendoli  di  quella  grand’arce  » ch’c  la., 
parfimonia , ha  potuto  egli  folo  recar 
maggior  fuflidio  di  argento  alla  Germa- 
nia aflaliu } c a Vienna  allcdiaca  dalle., 
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forze  dcirArmata  Ottomanna,  che  mol- 
ti  Principi  Cattolici  prefi  vnitameiite, 
falche  a lui  principalmente  fi  dee  il 
mantenimento  dell’  Imperio  Occiden- 
tale , e dell’Ale  magna , che  farebbe  ca- 
duca al  cader  di  Vienna , onde  mal  gra- 
do delfctà  rimarrà  eterna  la  fua  me- 
moria ne’ filili  della  Chiefa  , per  hauer 
faputo  a si  grand'vopo  del  Crillinefi- 
mo  congiunger  quelle  arti  si  malage- 
uoli  ad  vnirTi  , cioè  adunar  copia  di 
oro»  e ciò  fenza  imporre  niioue  gra- 
uezze  s anzi  con  ilccmare  gli  antichi 
peli  al  fuo  Stato , e poi  fpenderlo  coi»j 
tanta  liberalità  , quali  non  folfc  liberale 
del  fuo  » ma  difpenfatorcdcH’altrui  :c 
quafi  a Roma  correffero  fiumi  di  oro  , 
mentre  per  verità  molti  fuoi  Antecef. 
fori  a follener  la  piena  d^  debiti  » onde 
è aggrauata  la  Pontifizia  Camera  , ft 
videro  collretci  a imporre  nuoui  tribu- 
ti . Or  fe  non  ollantc  tant’oro  fparfo 
da’ Pontefici  » a difendere  ilCrilliane- 
fimo  da^Turchi»  pur  l’ Ottomanno  no 
ha  diuorata  si  gran  parte , quanto  è ve- 
rifimiic  » che  mancando  si  grande  aiu- 
to a i Principi  opprelli  dalle  armi  di 
lui  gli  haurebbe  ingoiati  tutti . 

7.  Dalla  verità  della  prima,  fiegiitf 
altresi  la  verità  della  feconda  propofi- 
zione . Chi  vorrà  credere , che  Nicolò. 
Quinto  , che  tutto  ardeua  di  zelo  di  di- 
fender l’Imperio  Orientale  » haurebbe 
permeifo  » che  Maccometto  Secondo, 
efpugnalTcla  Reggia  di  CoRantinopoli». 
fe  a 1 fuoi  defidcri)  hauefièro.  corrifpo- 
llo  le  ricchezze  del  fuo  orario  ? Dal 
canto  » che  hanno  fpefo  i Pontc/ìci , e 
antichi  » 0 moderni  » per  difendere., 
contro  il  Turco  l’Vngheria  » c l’Ifola  dr 
Candia , fi  rende  manilèfto , che  le  l’anT 
gullia  de’  tcrnpi , e la  poucrtà  dell’era- 
rio non  hauelfcro  renduco  loro  imponì- 
bile lo  fparger  con  più  larga'raauo  l’oto, 
a cui  milita  il  ferro , l’Ottomanno  non 
fi  farebbe  ingrandito  con  tante  noRrea 
lagrimeuoli  perdite  » e Rie  formidabili 
conquiRe . Dalla  verità  delle  due  pre- 
dette fieguc  la  verità  della  terza  pro- 
pofizionc . La  ricchezza  dell’erario  de 
gli  altri  Principi  gii  rende  formidabìK 
a’ lor  vicini , e Ipcfib  vfurpacori  dell’al- 
T 1 1 1 trui 
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trui , nè  reca  veridmilc  giouamento  a 
i bifogni  de  gli  altri  Principi  : all’in- 
contro l’erario  de’  Sommi  Pontefici , a 
nclTunoreca  timore  , ed  è quafi 
erario  comune  per  fouucniinento  ne 
gli  eftrcmi  bifogni tfi  ciafeun  altro  Prin- 
cipe , o Cattolico  aflàlito  da  gli  Ereti- 
ci « o Criftiano  da  grinfcdeli . Non», 
può  dunque  fingerli  > che  la  rìccheaza^ 
di  verun’erario  fia  più  vtilc  ai  Mondo» 
che  la  ricchezza  del  Poncitìzio  » da^ 
cui  dipende  in  ai  gran  modo»  c nel 
temporale  il  mantenimento  de’  Princi- 
pati Criftiani  , e nello  fpirituale  la», 
confcruazione  , e ’l  dilatamento  della 
Religione»  c’I  promouimeiuo  della., 
virtù»  che  fono  le  bali  della  felicità  di 
qualunque  principato . 

8.  Dal  Civqui  detto  fieguc  » che  di 
neffun  erario  è più  appetibile  al  Mondo 
la  ricchezza  » che  del  Pontifizio . Fin- 
giamo» che  tutte  Ic.mcmbra  del  corpo 
vmanofolTcr  chiamate  a confultare»  a 
qual  di  effe  debba  compartirli  mag- 
gior copia  di  fpiriti  » fenza  dubbio  tutte 
(i  accordetebbono  a preferire  il  cuore 
a qualunque  altro  membro  . Ciò  per- 
che il  cuore  è quafi  vn  officina  comune» 
da  cui  a tempo  di  bifogno  lì  prouedo- 
iio  di  fpiriti  tutte  le  membra  ; onde., 
quelle  quafi  per  gratitudine  » qualora 
il  cuore  viene  opprelTo  ùiuiano  a fuo 
foccorfo  quelle  llellè  leggiere  milizie  » 
che  chiamiamo  fpiriti . Per  fimil  modo 
tutti  i Potentati  Cattolici  dourebbono 
ciTcr  concordi  » a delidcrare  » che  l’era- 
rio Pontifizio  folfe  opulento  al  par  di 
qualunque  altro  ,fc  non  fopra  ogni'al- 
»-o  i cònciofiachc  da  elio  fi  cllrac  quell’ 
oro  , che  Tempre  è pronto  al  fouueni- 
toento  de’ pubb'ci  bifogni  de’ Potentati 
Cattolici . 

9.  La  Diuina  Sapienza  hacongìun- 
te  ncU’Huomo  la  porzione  intellettuaijC 
c la  feniìtiua>lc  quali  pcrloro  natura  Av 
no  diuifc»afiincb«  la  lènlitiua»cbe  domi- 
na ne’ bruti  fia.  ancella  della  tazipnalc.. 
nell’Huoqio:  qiò  cop  vtilità  della  in-t 
tcilcttuale  guenjica  di,  forte  Rromcnto  » 
qual’c  la  parte  lènfitiu»)'»  c con  vdlità  di 
quella  » che  lì  perfezziona  coi  confor- 
aio  della  ragione  ».  cllcndp  gouerawu 


dal  fenno  di  si  nobil  compagna  » il  che 
altresì  cede  ad  vtilità  del  Mondo  infe* 
riore , a cui  dcriuano  infiniti  beni  dall* 
Huomo.  In  modo  proporzionale  lav 
giurifdizzionc  fpirituale  » c la  tempo- 
rale da  principio  diuife  » Iddio  le  ha 
congiontc  nel  Pontificato  Romano  > in 
cui  la  giurifdizzionc  fpirituale  domina 
qqal  Regina»  la  temporale  (cruc  a ma- 
niera di  ancella  » ciò  con  vtilità  della, 
fpirituale  fornita  di  si  valido  Aroraenco 
a’  Tuoi  Jauori.dclla  temporale»  gouema- 
ta  da  si  nobile»  e faggia Signora» del 
Mondo  CriAiano  » a cui  nulla  più  con- 
ferifee , che  ’l  congiungimento  di  que- 
Ae  doti  nel  fuo  Capo  (piritnalc  • Nuo- 
ua  ragione  di  que.A’vltima  propolizio- 
nc  è » perche  natta  più  conièrifee  alprò 
comune  » che  l’vuirfi  in  .vn  medeCmo 
Artefice  l’accoppiamento  di  gran  po- 
tcnza»con  l’intenzione  ordinata  a confc- 
guire  vn  ottimo  fine.  Quindi  cAcndo 
il  Sommo  Sacerdozio  CrsAiano  ordi- 
’nato  ad  vn  fine  ottimo»  qual’è  l’eterna 
felicità  di  tutti  i Mortali  » cd  effendo  > 
còme  più  volte  fi  è notato»  il  Princi- 
pato Pontifizio  difpoAo  per  modo  > 
ch’cziandio  al  priuato  intctelfi;  dc’Papi» 
corna  a bene  l’adoperarli  al  confegut- 
mento  di  sì  alto  fine»  fieguc  da  ciò» 
che  riefea  in  fin°olarmodoprofitteuolc 
al  ben  del  Mondo , che  alla  fpitituale. 
Monarchia  de’Sommi  Pontefici,  fi  vnif- 
ca  quel  grande  Aromento  » cb’  è la  po- 
tenza » c ’l  dominio  temporale  , il  qua- 
le come  poAo  io  mano  di  vn  cattiuo  ar- 
tefice partorifee  gran  mali  » cosi  ma- 
neggiato da  Artefice  buono  è fcrcils  di 
gran  beni . Dal  che  li  trae  nuoua  sa- 
gione  del  debito  » ch’è  ne’  di  con- 

fcruarc  il  lor  dominio,  tcasporale  » 
per  quel  modo  » che  quegli  a 
cui  è impoAo  qualche 
gran  lauoto  è.  cc- 
nuto  a coo- 
feruare 

gli  Aromenci  confègnatili  » 
per  condurre  a fini- 
mento va  tal 
lauoio.. 


CAPO 


LIBRO  D £ ( 
CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  conJUtrttno  fegnttametut  quattro  fpt- 
cie  di  beni , che  reca  al  Monda  Cat~ 
tolico  la  congiunzione  del  Prin- 
cipato  eoi  Sommo  Sa~ 

, eerdoào , 

X.  TL  Mondo  Cattolico  coftitui- 
X fcc  vna  Republica  la  più  flo- 
rida , la  più  felice  I la  più  vittuofa  > la 
più  formidabile  a i fuoi  Nemici  fra-i 
«juante  ne  folTcro  giammai  in  Terra  . 
Quella  verità  è si  nota  , che  il  com- 
prouarla  farebbe  ad  ollentazionej  , 
non  a nccellìtà . Stante  quella  verità  . 
Addimando  io  > qual’  è l’anima  > cho 
confcrua  quello  Tutto  in  vnitàj  che 
mantien  la  pace  fra  le  fue  membra , che 

10  rende  si  florido  > sipolTcnte,  si  \>- 
tuofo  ? Certamente  quella  è la-  podc 
Uà  del  Pontefice  Romano,  rifpetto  a_. 
cui  ha  particolar  foggezzione  quello 
gran  Corpo , e fotto  cui  Ranno  quali 
forme  parziali  tutte  le  PodcRà  Laiche , 
c tutte  rEcclclìaRicIie  inferiori . 

a.  Quattro  beni  fpecialmente  co- 
ftituifeono  beato  vn  Imperio  . Ciò  fo- 
no la  pace , il  commerzio , la  fapienza, 
la  virtù . La  pace  è ’l  fupremo  bene  di 
vna  Republica , da  cui  dipendono  tut- 
ti gli  altri,  c a cui  viene  indirizzato  il 
fuo  RelTo  contrario , eh’  è la  guerra  . 

11  commctztp  è si  gran  bene  ne  gli 
Huomini , che  fecondo  l'auuifo  di  Ari- 
Rotile  nel  primo  della  politica  , la  Na^ 
tura  non  per  altro  genera  l’Huomo  bl- 
fognofo  di  altrui-,  e infuflìcicnte  a sè 
medelimo  , fc  non  perche  la  viccnde- 
uole  indigenza  fondi  il  commerzio  , 
che  accomuna  a ciafeun  Huomo  i be- 
ni , le  notizie  , le  forze  , che  polfiedc 
tutta  la  fpecic  , e arricchifee  ciafeun^ 
Paefe  di  tanti  vtili , e dilettoli  Rutti 
.dalla  Natura  , e dcll’induRria , quanti 
ne  partorifee  la  varietà  hnmenfa  di  tut- 
ti ,i  climi,  di  tutti  gl’ ingegni.  Lafa- 
picBza , eh’  è il  fupremo  fine  dcU'intel- 
Ictto , toglie  la  barbarie  da  gli  animi , 

C rende  le  Nazioni  cuUc  ed  vmanci 
onde  que’  Popoli , che  lon  priui  di  vn 
tal  doDo>  lì  accoRano  alle  fiere  nell’ 
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indole,  e ne’coRumiRoIidamente  fe- 
roci. La  virtù  è l’inefaulla  miniera  di 
tutti  i beni  eziandio  vmani  : percioche 
la  Natura  noflra  amoreuol  madre,  ù 
cornea  renderci  amabili  quelle  azzio- 
ni , che  conferifeóno  al  mai«cnimcnto 
della  noRra  fpccie  e del  noRro  indiui- 
duo , le  afperfe  col  dolce  del  diletto , 
cosi  a renderci  amabili  quelle  azzioni , 
che  promuouono  la  felicità  dell’  ema- 
na Republica,  le  ha  ornate  col  bello 
inuifibile  della  virtù  , e vcRite  cól 
mantofplendidoe  fpeciofo  della  glo- 
ria ; maggiormente  , che  tali  azzioni 
fouentc  fono  fecondo  sè  ingrate  alla^ 
carne,  etomcntofeaifenfi. 

j.  Di  tutti  e quattro  qncRi  beni 
efee  la  Principal  fonte  dal  Vaticano , 
e lì  dilfondc  a inondare  il  Corpo  miRi- 
codiGiesù CriRO]  masi  che  concor^ 
rendoui  principalmente  quella  Giutif. 
''zzione  fpirituale , che  da  tutto  il 
hVpdo  Cattolico  fi  riconolce  nel  Ro- 
mano Pontefice  in  quanto  è Capo  del 
CriRianelìrao  r vi  concorrano  altresi  in 
gran  modo  la  Potenza , c le  Ricchez- 
ze, ch’egli  polfiede  in  quanto  è Prin- 
cipe del  fuo  Stato . Il  Pontefice  Ro- 
mano , li  come  è venerato  da  tutti  i 
Cattolici , come  mezzano  ira  ’l  Ciclo , 
e la  Terra , cosi  è l’vihucrfal  Paciere  , 
e mediatore  della  concordia  fra  i Prin- 
cipi , che  fempre  e intefo  ad  vnirli  fra 
sè , & ad  armarli  centra  o i Ribelli 
Eretici,  oilcoraun Nemico  del  nome 
CriRiano  ; dalla  qual  pace  , c dalla- 
qual  guerra  dipende  la  (eliciti  tempo- 
rale della  Chiefa,  per  quel  modo,  che  1 
bcn’cflcrc  del  Mondo , dipende  dalliu. 
pace  che  hanno  fra  sè , e dalla  guerra , 
che  fanno  a i lor  contrarij  gli  Elemen- 
ti c iMiRi  • Ma  a facilitar  qucRa  pace 
fra  i Principi , c qucRa  guerra  contro 
grinfodcii,  confèrifee  in  gran  modo 
refler  il  Pontefice  Romano  non  folo 
Supremo  nell’autorità  fpirituale,  ma-> 
gran  Principe  nel  Temporale,  pcrcio- 
che  da  qucRa  fua  potenza  riccuono 
maggior’  efficazia  gli  vflizij  de’  fuoi 
Nunzi] , e riefeono  più  vigorofe  le  fue 
preghiere , potendo  ciafcun  de’ Princi- 
pi haucr  ragioncuol  timore,  che  mo- 
Tttt  a ftran- 
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Jlrandofì  ritrofo  alle  ragioneupli  condi' 
xioni  della  pace-»  il  Ponccfìce  vibri  , con- 
tro lui , non  pur  le  Tue  armi  Tpirituali  > 
ina  ynifea  ^It'Emolo  le  Tue  armi  tem- 
porali > per  co/lringcrc  colla  forza  chi 
fi  rende  contumace  al  doucre . La  (Icfla 
potenza  temporale  del  pontefice  j fcr- 
pc  a flabilire  le  leghe  fra  i Principi  con- 
ico il  Nemico  del  nome  Crifriano:  per- 
che oue  fé  il  Papa  poflc  Lenza  Princi- 

fiato  ) non  potrebbe  muouer  i Principi} 
aluo  che  con  le  preghiere } c con  l’al- 
krtamcntode’tefori  fpirituali!  hauen- 
do potenza}  p ricchezze  può}  comej 
più  auanti  notai } fpingerli  più  forte- 
|nente>  con  preftar  aiuti  vigorofi  per 
Tua  parte  di  oro  ) e di  foldatclca . 

4.  QikAo  Principato  altresì}  alla 
cui  fuprcraa  grandezza  tutti  i Catto- 
lici pofTonoalpirare}  giouaal  maggio- 
re} e più  amicheuole  commerzio  fra’ 
Principi}  c delle  Nazioni  fra  loro  c 
ouc  in  altri  tempi}  e in  altre  Sette  reg- 
giamo quali  ogni  Principato  hauer  co- 
Aituito  yn  Mondo  da  per  sé}  con  te- 
nue contezza  de  glj  Stranieri } e quelli 
quali  di  Nemici}  c non  di  Concittadi- 
ni della  ilelTa  Republica  • Quella  è I’ 
vtilità}  che  recarono  al  Mondo  le  vni- 
ucrfali  Monarchie } di  Alliria  } di  Gre- 
cia } di  Roma } che  tutte  le  Nazioni  di 
queir  Imperio  } poteifcro  hauer  com- 
tnerzio  fra  sé , per  la  communicazione} 
che  haneuano  nella  Metropoli  dell’Im- 
perio : ma  quello  commodo  era  con- 
trapefato  dal  giogo  , che  patinano 
quelle  Nazioni  Ibttopolle  al  dominio 
di vniuerfale  Monarca . Ma  Crilloilli- 
tucndoil  Principato  Pontilizio , ha  fat- 
to si)  che  le  Nazioni  }0  libere}  ofog- 
gettc  a vari;  Principi  > per  hauer  co- 
mune la  Patria  Romana } poflàno  go- 
dere il  prò  di  quello  commerzio } Ict- 
za  il  contrapclo  della  fcruitù . 

5.  Non  conferifee  punto  meno  il 
Principato  Pontilizio  a farsi } che  ne’ 
Regni  Cattolici  liorifeano  le  lettere } la 
lìlofolia } e la  làpienza  più  alta . La^' 
Religione  Cattolica } fopra  cui  fi  fon- 
da la  gtandezza  del  Principato  Ponrifi- 
zio  ha  per  fue  ancelle  le-fcienze } che  a 
lei  lèruono  come  a Reina  > ed  è la  Fede 


quella  fontana  Signora  }'  di  cui  alTernu 
la  Scritturai  che  vofat  anciUas  ad  ar- 
ftm,  jcioélefcicnzcalladifclidel  Va- 
ticano . Da  ciò  ptouiene } che  in  nef- 
fun  Principato  furon  guiderdonati  piu 
altamente  i Letterati , che  nel  Pontitì- 
zio } nelle  cariche } ne  gli  onori  i ne’ 
benefizi;:  e perche  la  mercede  è quel 
latte } che  alimenta  tutte  le  arti } di 
qui  è } che  nel  Mondo  Cattolico  più 
che  in  nclTuna  Nazione  fieno  fiotitca 
femptele  fcienzei  c che  Roma  princi- 
palmente } lì  come  è la  Reggia  dc’Pon- 
tefici } così  fia  la  Patria  di  tutte  lo 
difcipline  più  nobili}  chela  Chief»Ro- 
niana  ricoucra  Lotto  il  fuo  gran  manto  } 
c alle  cui  poppe  corrono  a prender  lat- 
te da  tutte  le  Contrade  del  Mondo . 
Oltre  a ciò}  ouc  gli  altri  Imperi;  lì  ot- 
tengono per  .pura  fuccellìone , o vi  li 
giunge  per  valor  di  arme } il  Principato 
Pontifizioéqucll’vnicoin  Terrai  a cui 
apre  la  llrada  la  fapienza . Or  chi  vorr^ 
negare , che  alla  cultura  de’  coAumi  } 
e alla  felicità  del  Popolo  di  Dio  Ila  vti- 
lillimo  l’cHèrui  vna  tale  fpccie  di  Prin- 
cipato } incognita  all’Antichità  i al  cui 
fupremo  Trono } e all' altre  fourano 
Dignità}  che  compatte  il  fuo  Monar- 
ca) lì  peruenga}  non  per  via  della^' 
guerra  c del  langue } difhuggendo  le 
Città  e gl’imperi; } ma  per  mezzo  del- 
le lettere  e della  fapienza } arti  noo- 
folo  innocenti  allUuomOt  ma  che  pcr- 
fczzionano  l’Huomo } fecondo  ciò}  in 
che  lì  diftingue  dall’ignobil  Volgo  de’ 
Bruti}  e fourafta  all'  ignobil  Volgo 
de’  Bruti  . Tal  è il  Principato  Ponti-r 
fizio . 

6,  Quefte  ragioni  altresì  dimoftra*- 
nO)  quanto  confcrifea  la  grandezza^ 
temporale  del  Pontificato  alar  fiorire  le 
virtù)  conciòfiachc  nelfun  Principàto’vi 
hebbe  mai  ) che  più  altamente  le  gui- 
derdonalTe , né  al  coi  fupremo  Trona 
più  ageuolalTe  la  Arada  il  viuer  virtuo- 
famente  , che  ’l  Principato  Pontifizio . 
In  nefiun  Prinapato  mai  fi  formarono 
leggi  più  acconce  all’efalrazione  della 
virtù}  a[dcprefIìone  del  vizio-.  Nella 
Monarchia  de  gl’Afliri; , de’  Greci  ) de" 
Romani)  fìcanonizzauano)  oraìvizib 

ora 
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ora  I vizion , ora  i Potenci , c quoUi , 
che  con  ranni  haucano  diilrurti  gl’Im- 
pcri; , e che  falcndo  fopra  le  monta- 
gne de’  Cadaueri  erano  peruenutì  all’ 
altezza  della  terrena  Dominazione  . 
Quindi  chi  potrà  efprimerci  derrimen- 
ti  > che  proueniuano  al  Mondo  da  vn^ 
$1  gran  promouimento  di  quelle  arti  > 
che  tendono  a diftruggere  l’ vmana  fpe- 
cie  ? All’  incontro  nel  Principato  Pon- 
tifìzio  lì  canonizzano  le  fole  virtù  , lì 
conducono  in  trionfo  i domatori  de’vi- 
aij,  non  de  gli  Huomini,  e gli  fede- 
rati ^ quantunque  Re>  Monarchi  > Im- 
peratori vincitori 'di  mezzo  Mondo»  fi 
dichiarano  condannati  aH’fnfemo.  Da 
tutto  ciò  deriuano  llraordinarij  van- 
taggiai viuer  beato  » c tranquillo  de’ 
Mortali. 

7.  .Dirà  taluno  > che  pofta  la  veri- 
tà di  quanto  lì  è detto  » farebbe  buono, 
che  i Papi  hauelTero  non  pur  dominio , 
ma  vniuerfale  dominio  . Non  ò qui 
mio  intento  diflìnire , fé  lìa  vero  o nò 
ilconfeguente  : folo  affermo  eUcr  falfa 
laconfeguenza , conciolìache  quella., 
o lìa  vera , o nò  non  s’ inferifee  da  pre- 
ceduti difeorfì . Non.  perche  ad  vna.^ 
forma  lìa  necelfario , o vtile  vn  corpo 
di  decente  grandezza  ne  lìegue , che  le 
lìa  vtile  vn  corpo  di  fterminata  gran- 
dezza; anzi  può  elTere , che  le  fareb- 
be liociuo:  per  figura  all’anima  vmana 
è vtile  hauere  vn  organo  corporeo  di 
tale  ftatura  , qual  ò il  corpo  vmano, 
ma  la  maggiore  vallità  le  farebbe  nO- 
ciuaj.  Quindi  difeorre  dottamente  il 
Galileo , che  i Giganti  non  farebbono 
più  robulli , ma  piu  infermi  de  gli  altri 
'Huomini,  perche  all’anima  vmana  è 
difadatto  il  corpo  gigantefeo  , chcj 
riefeepiù  acconcio  all’anima  dell’ Ele- 
fante. Perlìmil  modopuòverifìcarn, 
che:il  corpo  di  vn  vallo  Imperio , cho 
rìufci  acconcio  ftromento  alle  opera-, 
aioni  della  Potenza  puramente  terrena 
ne’  Cefari , riufcilfe  nocino  alle  opera- 
: zioni  della  Giurifdizziòne  fpirituale.* 
ne’  Papi . Dimollriamolo  con  ragio- 
ne. Il  precipuo  fondamento  della  Fe- 
de Crifliana,  ch’èlabafe  del  Pontifi- 
cato Romano,  sì  i il  credere,  che  il 
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mantenimento , e la  propagazione  deU 
la  Religione  fieno  flati,  e fieno  effetti 
non  di  Potenza  vn>ana , ma  di  Onnipo- 
tenza Diuina . Ciò  lì  rende  aperto  , 
fuppollo  , che  i Papi , o villano  priui , 
come  vilTero  ne’primi  fecoli , di  Poten- 
za temporale , o la  pofledano  si  limita- 
ta , che  non  pollàno  collringere  i Po- 
tentati , c Regni  della  Terra  a feguir 
lalor  Fede . All’incontro  fei  Papilbfr 
fero polTcditori di  valla  Monarchia,  lì 
rcchcrebbea  nitori occalìone di  fofpct- 
itarcjche’l  mantenimento,  c dilata- 
mento della  Fede,  che  infegnano  , 
fblTe  effetto  del  lor  temporale  domi- 
nio , non  della  Diuina  protezzione  i,e 
quindila  vallità  della  loro  temporalo 
Monarchia  recherebbe  pregiudizio  al 
precipuo  loro  intendimento,  e all’al- 
to fine  più  nobile  della  loro  fpirituale 
Giurifdizziorte , eh’  è il  mantenimen- 
to, e ’l  dilatamento  della  Religione., 
Criffiana  , che  li  rende  credibile  per 
cofa  diuina  a i Popoli  dal  vedere,  th’ 
cllalimantjeneinTerraad  onta  delle 
Potenze eontrarlè-,  eli  mantiene  non 
per  vmana  politica,  e per  potenza  de’ 
Tuoi  fupremì  Prelìdenti , ma  per  ifpe- 
ciale  alllflcnza  di  Dio , c fauorc  del 
Cielo . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Scieglimmto  delle  BffoJìtÀom  prepojle  nel 

Capo  quarto  contro  la  congiunzione 
del  Pontificato  col  Principato 
temporale , e con  le  ric- 
chezze. 

I.  T T O differito  lino  ad  ora  lo 
j_  fcioglimento delle  oppo- 
lìzioni  propofte  da  principio,  pcrchcj 
ho  voluto  prima  llabilirc  profonda- 
mente la  verità,  ch’ò  labafe  Ibpra  cui 
li  appoggia  lo  fcioglimento  delle  oppo- 
lìzioni.  Fermata  quella,  farà  agcuole 
il  dilfoluer  quelle.  Non  è vero  ciò  , 
che  opponcuali  in  primo  luogo , che  à 
couferuarc  la  Chiefa,  debbano  concor- 
rere tutti  que’ mezzi,  per  cui  lì  è fon- 
data j altrimenti  farebbe  mellieriini- 
rizzare  preghiere  a Dio , perche  in- 
uiaflc  nuout  Neroni , tiuoui  Decij  -, 
nuoui 
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>«uoui  Traiani  1 conclofiachc  le  perfe» 
dizioni  mode  Ja  que’  Tiranni  5 e T fan- 
guc  fparlb  da’  Martiri  hanno  foiidata-r 
la  Cbitfa  . Vuol  dunque  adcrmarfi , 
clic  (ì  come  a render  floride  j e (r  uccife- 
re  le  campagne!  fi  ricercano  prima  i 
venti  > le  pioggie  » le  inondazioni  ; ma 
vfciti  i fiori  j e maturati  i frutti  ì al  man- 
tenerli à buona  dolcezza  d’aria  > e tem- 
perie di  clima  : cesia  fondar  la  Fcdtj 
furon  ncceflàrie  le  perfecuzioni  : e ciò 
vale  proporzionalmente)  e della  poucr- 
tà,  cdcll’abbiczzionè,  in  cui  furono 
i primi  Pontefici  » ma  dopo  cITer  dila- 
tata la  Fede  j e fondata  I4  Chicfa  ) fi 
come  al  mantenimento  è etile  la  pace  » 
cosi  conf'crifce  la  profferita  j la  gloria^ 
e ’l  Dominio  eziandio  temporale  de’ 
Papi , Da  quella  dottrina  fdoglicfiper 
incidenza  vna  celebre  oppofizione  > 
che  fanno  i moderni  Eretici  a i Romani 
Pontefici  ; cioè  a dire , non  elTcr’  elfi  al 
prefente  i veri  Succeflbri  di  S.  Pietro  j 
nè  effere  la  Cliiefa  Romana  la  vcriu, 
Spofadi  Crifto  j perche  ouc  Pietro»  e 
i primi  SucccfTori  di  lui  > e la  Chicfa  da 
lor  fondata  » fi  riputauan  beati  j in- 
forme airidealorlafciatane  da  Cri^O) 
viuendo  fra  i difagi  della  mendicità  > 
vmiliati  ) perfeguitati  j cerchi  a mor- 
te : i Pontefici  Romani  all’ incontro» 
eia  Chicfa,  di  cui  fon  Capi,  viuoru 
fra  gli  agi  delle  ricchezze,  venerati, 
adorati  per  la  loro  potenza  , conforme 
a vn  idea  in  tutto  oppolìa , fecondo  la 
quale  appunto  i Legiflaton  Idolatri  di- 
uifaron  le  loro  Rcpublichc  • Dilli  che 
oppongono  ftoltamentc  , imperocho 
chi  non  sà,  hauer  Iddio  predette  alla^ 
Chicfa  , fi  come  le  pcrlccuzioni , e la 
guerra  quali  il  fuo  verno , in  cui  fi  git- 
taflcla Icmenta,  cosile  prolpcrità,  e 
la  pace,  quali  fila  Primauera,  e fuo 
Autunno , in  cui  germogliallcro  i fiori, 
e fi  raccoglicITcro  i frutti  della  Fede? 
Talché  non  ha  maggior  forza  l’ oppofi- 
zionc  antidetta  di  quella , che  haureb- 
bevnfimil  difcorfo,  jkt  cui  volclTo 
alcunodidurrc  dalla  varietà  acciden- 
tale delle  Stagioni , che  vn  Giardino 
gonfia  nel  Maggio  quel  medefimo,ch’ 
era  nella  precedente  vernata.  Ea  veri- 


tà di  quello  difcorfo  fondali  nell'  hauer 
Iddio,  come  fi  è offeruato  più  auanti , 
voluto  al  principio  concorrere  co’  mi- 
racoli a piantar  la  fua  Fede,  ma  pianta- 
ta che  1’  hebbe , hauer  riputato  miglio- 
re, che  ceffi  la  fpelfezza  de’ miracoli, 
ad  accrcfccr  il  merito  della  mcdefimiu 
Fede  i polla  la  qual  ceffazione , a man- 
tenerla con  mezzi  meno  alteranti  l’ or- 
dinario corfo  della  Natura , confcrifee 
il  temporale  Dominio  de’  Papi , come 
fi  èdimollrato.  Per  fimil  ragione  fon- 
dò Iddio  la  Chicfa  fopra  Pefeatori 
idioti  I ma  fondata  , che  l’ hebbe,  le 
rendette  tributaria  la  fiipicnza , e l’clo- 
quenza,  facendola  madre  de’  più  folcn- 
ni  Dottori  , e de’  più  rinomati  Ora- 
tori . 

a.  E’falfo  ciò,  che  fi  opponewL» 
non  poter  i Papi  formar  Idea  del  dif- 
prezzo  delle  ricchezze  fe  fon  ricchi , 
anzi  alTcrifco  , che  i Papi  meglio  poflb- 
no  effer  idea  col  difprezzo  della  poten- 
za , e dcU’oro,  pofsedendo  tai  beni,  ma 
viuendonc  dillaccacì , die  fe  ne  folfero 
priui  : conciofiachc  l’etlcmc  priui  fareb- 
be effetto  di  iicccificàjil  viucrne  dillac- 
cati  è puro  merito  di  virtù  : nè  quella^ 
abbondanza  ne’  Pontefici  feema  la  loro 
autorità  nel  beatificare  i poueri , i per- 
feguitati i anzi  l’accrcfce , perche  oue.» 
fe  folfcr  per  ncccifità  mendichi , potreb- 
be folpettarfi , che  ’i  canonizzare  elfi  la 
poucrtà  procedefle  da  naturale  defidc- 
rio  di  accreditare  la  lor  merce , mentre 
da  vnlatopofficdono  molte  Prouincic, 
e abbondano  di  ricchezze , fi  fcorge.r 
aperto , che  a canonizzare  l’viniltà  e la 
poucrtà , non  fono  fpinti  dall’intercllc, 
ma  dalla  verità  ; ond’è  , che  in  ciò  i' 
Popoli  non  diano  minor  fede  a i Papi 
ora  regnanti]  che  a gli  antichi  perfe- 
guitati • 

3.  Non  nego , che  la  follecicudiqe 
de  grintcrclfi  temporali , trac  a $è  in^ 
porte  la  cura  Pontifizia,  per  quel  modo, 
clic  l'vnionc  dell’anima  con  fe  nrembra 
trac  in  sè  parte  della  cura  dell’anima  : 
ma  fi  come  ciò  non  ollance  vna  tal 
vnionc  e buona  all’anima , per  gli  altri 
beni , clic  a lei  ne  fieguono  j cosi  per 
eguol  ragione  il  dominio  de’  beni  tem- 
porali 


l 


LIBRO  D E C I JU  0 S E S r 0. 


pòrali  è vtile  al  Pontificato  Romano . 
Nè  vale  punto  incontrario  la  confcr- 
nazionCt  chefi  traedall'efpcricnza  del 
molto  operato  a prò  della  Religione^ 
da  i Papi)  quando  albergauano  nelle 
Grotte , rifpetto  all’operato  da’  medefi- 
mit  nel  tempo  > che  régnaronofopra  i 
Troni . Primieramente  negali  il  fittto  > 
perche  la  maSima  conuerfione  de*  Po- 
poli fccefi  (òtto  Coftantino  , quando 
già  la  Chiqfa  dalle  catacombe  era  falita 
alle  Bafiliche  > e i Pontefici  dalle  car- 
ceri alle  Keggie  . Secondariamente  , 
quando  ciò  folTc  vero  > farebbe  auue- 
nuto  in  virtù  de'  frequenti  miracoli  > 
che  Iddio  in  que’  tempi  operaua  i onde 
fiippolla  la  ccifazione  di  tal  frequenza  i 
Ibto  mellieri  fofiituire  altri  mezzi  a 
compenfarne  lararità . 

4.  Quanto  ai  mali}  che  affermano 
deriuarfì  al  Pontificato  dal  prenarrato 
congiungimento } quelli  fono  in  graiu 
modo  amplificati  > e compenfati  da  i 
gran  beni  } che  recai  principalmente 
dall'  effer  pronti  i Papi  a fouucnir  i 
Principi  Cattolici  poAi  in  graui  rifehi 
per  gl'aflàlci  de  gli  Eretici  i de  gl’lnfis- 
deli.  CoslGleaiente  Settimo  concot- 
ie  con  groffi  fuflidt;  i che  diede  a Carlo 
Quinto  alla  fàmoia  vittoria  > che  ripor- 
tò contro  i Proteflanti . Nè  minori 
Ibccorfi  diede  Paolo  Terzo  al  medefi- 
mo  Carlo  contro  iTurctù:  e Pio  Quar- 
to per  ladifèfit  di  Malta]  e Pio  Quinto 
per  la  guerra  NanalC]  e Gregorio  De- 
cimoterzo  per  mantenere  la  lega  dell’ 
Antcceffore  contro  Seiimo  Secondo: 
per  tacere  di  Clemente  Ottano  i cho 
inuiò  a fuc  fpefcgiuAo  Efercito  a dife- 
làdell'Vngneria  > e ’l  Nono , che  tanto 
fpefe  per  difefa  di  Creta } e d’ INNO- 
CENZO Vndccimo  1 di  cui  fi  è già  fa- 
uellatO)  e queAc  fpefe  fatte  per  foc- 
correte  ì Paefi  Cattolici  contro  gl’in- 
fedeli fono  la  Principal  radice  ) dej 
grofli  debiti  contratti  dalla  Camera^ 
ApoftolicZ}  come  tcAificò  vn  fapien- 
àuiino  Cardinalesche  più  anni  haue- 
uaeferdtato  l’vffizio  di  General  Teib- 
riero . Prefìippofti  quelli]  ed  altri  maf- 
fimi  compenn  di  qualche  male  ] che^ 
per  accidente  reca  il  dominio  tempo- 
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tale  de’  Papi  dee  porfi  mente  ) che  fi 
come  all’anima  dal  congiungimento 
col  corpo  'prouengono  molti  incom- 
modi]chelbno  i peli  di  quell’arcano 
fponfalazio;  ciò  non  oflantc  vn  tal 
congiungimento  leriefce  appetibile  per 
il  compenfo  dc’bcni , che  indi  ritrae  ] 
i ^uali  ] c per  la  copia  ] e per  la  ncceC- 
fita&n  preponderanza  al  cumulo  de’ 
mali  oppoAi . Cosi  auuiene  a propor- 
zione nell’\iuonc  della  Giurifdizzionc 
fpiricuale  al  Dominio  temporale  nc’ 
Romani  Pontefici:  maggiormente  che 
i mali  ] che  fieguono  ] ficguono  per 
accidente]  c per  l’abnfodcl  Dominio 
temporale:  i beni]  che  fi  traggono] 
fono  per  lor  natura  connefli  con  tal 
dominio  . E generalmente  fi  deue  at- 
tendere nell'elezzjone  pratica]  a i beni] 
che  fieguono  per  la  natura  della  cofa  > 
più  che  a i mali  che  rifultano  per  acci- 
dente] e per  abufo  delia  colà.  Il  dif- 
corfo  qui  ntto  vale  per  più  forte  ragio- 
ne a fcioglimenco  di  quella  oppoflzio- 
ne , la  quale  fi  fonda  ] non  nel  difetto 
de’ Pontefici]  ma  nel  paliìuo  fcandalo 
di  molti  ] che  riprendono  in  ciS  quali 
effetto  di  ambiziofa  politica  la  cura^ 
di  conferuarc  il  loro  Stato , eziandio 
difèndendolo  con  l’armi  dagllnuafori: 
vale  dico  contro  tale  oppofizione  per 
più  force  ragione  vn  tal  difeorfò  : con- 
ciofiache  fe  i mali  1 che  fieguono  per 
accidente  dal  Dominio  temporale]  non 
rendono  pregiudiziale  al  Crifiianefimo 
vn  taldominio,  molto  meno  il  rendo- 
no tale  le  ingiù  Ac  calunnie  di  molti , e 
gli  fcandali  pafSnicontro  i Papi]  perla 
cura]  che  vfanoin  difenderlo  eziandio 
con  Pormi  concra  gli  Aflàlirori . L’one- 
Aà  di  qucAc  azzioni  fi  è dg  nei  più 
auanti  diraoAcata  : onde  le  accufe  ] 
che  per  effi  fi  danno  a t Papi  ) llbno  in- 
giuAc  ] nc  hanno  roccico  ] che  a cagio- 
ne di  effe  fi  condanninole  loro  azzio- 
ni. Non  niego  io  già  ] che  talora^ 
non  habbiano  ecceduto  alcuni  Ponte- 
fici di  cuor  feroce  ] ed  iracondo]  nell’ 
effer  troppo  pronti  x prender  Tarmi  : 
ma  quello  non  è difetto  del  Principato] 
ma  delle  Perfonc  ; e non  è difetto  fre- 
qucntC]  nuLtariffimO]  perche  effeodo  i 
Ponte- 
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Pontefici  raffreddati  dall’cti  ; nè  do- 
uciido  lafciar  Erede  il  lor  fangue  del 
.Principato , ngn  è confucto  , che  vo- 
gliano priuarfi  della  quiete  9 efporfi  a 
i trauagliie  a'rifchidella  guerra  con 
perdita  > o fccmaincnto  apprclTo  molti 
della  venerazione  del  Mondo , Te  noaj 
in  cafo  > nel  quale  gli  obblighi  a ciò  la 
cofeienza , a fine , o di  rifarcire  il  lace- 
ro > o d’impedire,  che  non  fia  lacerato 
il  manto  di  S.  Pietro , che*  portano  itij 
doffb  con  debito  di  lafciarlo  intiero  a i 
lor  Succcflbri . 

5.  La  parità  del  matrimonio  proi- 
bito a gli  Ecclefiaftici  perla  cura , che 
reca  feco  il  legame  di  Marito , c di  Pa- 
dre , non  milita  in  riljjctto  al  Icgamej 
col  dominio , c con  le  ricchezze  : la  ra- 
gione della  difuguaglianza  è aperta  , 
perche  il  primo  è d’impedimento  alle 
cure  pafforaliiC  non  reca  veruno  aiuto; 
il  fecondo  reca  impedimento,  ma.in- 
fìeme  validi  aiuti , eomc  fi  è dimoftra- 
to . Il  legarli  col  matrimonio  gli  Ecclc- 
fiaftici , farebbe  appunto  come  fc  gli 
Angioli  fi  vnilfero  a i corpi  terreni , da’ 
quali  non  poflbnoriceuerevcrun  com- 
modo , ma  pura  grauezza  : all’incon- 
tro  l'vnionc  del  Pontificato  al  Domi- 
nio temporale  , imita  , come  fi  è detto, 
l’vnionc  dcH’aniraa  col  corpo, che  reca 
alcuni  detrimenti  , ma  contemperati 
da  maggiori  emolumenti . Oltre  a ciò 
dee  olleruarfi , che  dipendendo  le  ric- 
chezze ,.c’l  dominio  temporale  de’ 
Papi  dalla  Fede  de’  Popoli , e in  gran 
parte  dalla  venerazione,. in  che  hanno 
lor  virtù  ; la  llcfla  cura  di  mantener  la 
temporalità,  fpihge  i Pontefici  a far 
azzioni  laudcuoli , per  conferuarfi  nel 
Mondo,  quella  venerazione , da  cui  di- 
pende la  ffclTa  temporalità . 

6.  La  parità  , che  fi  trae  dall’ha- 
uere  il  Saluator  del  Mondo  elette  per 
<è  le  pcrfccuzioni , gli  obbrobri; , Lu 
morte  ; prouerebbe  ,che  foife  buono  a’ 
fuoi  Vicari;  viùcr  fra  pcrfccuzioni , e 
morire  fra  martori , e fra  obbrobri; . 
La  difpatità  fic,  che’l  Redentote  ciò 
fece  a fine  di  fodisfarc  per  le  noffro 
colpe , le  quaU  ragioni  non  vagliono  in 
rifpetto  a’  Romani  Pontefici , 


7.  AH’vltimaoppofizionc  rii]iondc& 
che  la  rouina  de  gl'imperi;  è nata  danc 
ricchezze  flcrminate,c  non  pofledute  in 
quella  fola  mifura  , che  richicdcafi  al 
ben  eftere  , c al  mantenimento  di  tali 
Imperi;  ; e tal  rouina  non  è proceduta 
dall’vlb,raa  dall’abufodi  tali  ricchezze. 
Oò  non  vale  in  rifpetto  al  Pontificato 
Romano,  a cui  Dio  ha  concedutoli 
Dominio  temporale  e le  ricchezze  , 
con  tal  mifura  , che  gioui.  per  fua  na- 
tura alla  Religione,  efol  per  accidente 
polla  recarle  nocumento  . E qui  oflcr- 
uifi,  che  anche  i primi  Pontefici  fra  le 
pcrfccuzioni  erano  abbondanti  di  ric- 
chezze, fi  chepoteuano  inuiarne  limo- 
fine a i Crifliani  poueri  ncH’Afia,c nell’ 
Affrica:  c ne  fremeano  per  inuidia  i 
Gentili,  e gli  fteflì  Imperatori  di  Roma, 
Qmndi  feorgefi  , che  l’abbondar  la^ 
Cniefa  di  ricchezze.,  il  chc'è  vn  effet- 
to neccllàrio  della  pietà  de’ Fedeli, 'non 
reca  pregiudizio  .alla  Chiclà  per  fua., 
natura  . Le  leggi  di  Licurgo  nella  fua 
patria  di  Sparta  , durarono  breue  tem- 
po, perche  non  furono  leggi  di  Padre 
amante,  ma  di  Tiranno  difumanato  : 
onde  da  tai  leggi  non  vuole  trarfene» 
parità  in  tifpctto  allaChicfa,  cal  Prin- 
cipato Pontifizio , eh ’è  paterno , c non 
tirannico  • • 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Se^a  vero , che  ’l  Prineifalo  Eccltfiafl  't^ 

renda  il  Mondf  Cattolico  tnea  atto 
atte  ani  della  Guerra . 

!•  O Arà  nuoua  oppofizionc  di 
^ molti,  chc’l  Principato  Ec- 
clefiafUco  col  promoucr  Parti  pac  ifiche 
alle  fupreme  Dignità , e più  venerato 
da’  Mortali  in  T erra,  chiudendo,  rifpct- 
to  a tali  grandezze , ogni  via  alla  Mili- 
zia , rende  gli  Huomini  dediti  alla./, 
quiete , nemici  dcll’armi  ; c quindi  cf- 
ponc  il  Mondo  Cattolico  a gli  oltraggi  , 
do  gl’Infedeli,c  maOimamente  dc’Mac- 
comcttani,  la  cui  legge  tuttaè'indt- 
ilzzata  a proraouimcnto  dell’arte  mili- 
tare : e che  forfè  da  ciò  prouicnc  il  tan- 
to elTerfi  dilatata  con  Plmpcrio  la  lesse 

delP 
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deirenìpio  Profeta  : oue  all’  incontro 
■feinptc  più  riflrìnge/ì  la  Monarchia  di 
Crifto»  eì’Imperio  de’ Potentati  Cat- 
tolici < ■ 

1.  Que/ta  oppofìzionc  è lauorara^ 
neirollicina  di  Nicolò  Macchiauelli^  il 
quale  appunto  oppone  alia  lep;ga  di 
Criflo  , edèminarfì  da  cfTa  gli  animi , 
togliendo  loror  gli  (limoli  di  qnellc.). 
•paflioni  > che  gl’eccitano  alle  arti  guer- 
riere, cioè  l’amor  della  gloria:»  e dclV 
Imperio  con  l’umiltà  > l’amor  della;< 
vendetta  conlamanfuetudinct  il  dis- 
prezzo della  mopte  col  tèrrorc  dclli^ 
miferia  Tempi  terna  . Quindi  afhrrma 
egli  aflai  più  prodi  in  guerra  efTcre  flati 
i Principi  infedeli , che  i banezzati  » 
per  figura  vn  Qro  > vn  Ccfarc  » vn  Alci- 
iàndro . Ciò  > che  oppone  i’enmio  Sta- 
tifla  alla  legge  Cridiana  > adermano 
«Itti  verilìcarfi  per  più  forte  ragione  nel 
^)ominiorPontifizio  > che  okrc  il  pro- 
muoiiere,  come  fi  è dcttoilc  arti  pacifi- 
che contrarie  alle  guerriere protnuo- 
ue>  dilataié  nnntienc  conia  Tua  po- 
tenza in  fiore  la  perfetta  olTeruanza^ 
della  legge  Crifliana  . • 

j.  Or  perche  l’oppofizionc  > die^ 
formano  contro  il  Dominio  Pontifizio 
fi  fonda  fopra  la  dottrina  più  generale 
del  Macchiaudli  contro 'la Kcligion-> 
Crifliana  . Do  principio  dal  dimoflra- 
re  la  iàlfitò  di  vna  tal  dottrina  . E’  sì 
lungi  dal  vero , che  la  legge  Cri(liana-> 
renda  fuperiori  le  armi  de  gl’Infcdoli» 
che  anzi  fenica  cagione  di  tutti  i pro- 
greffi  fitti  da  quelli  contro  i Crifliani  è 
data  la  violazione  del  principal  pre- 
cetto dato  da  Criflo  , per  nota  del  Cri- 
flianefimo  « cioè  il  debito  di  amarli 
fcambieuolmcntc . Se  ofieruauano  que- 
llo precetto  i Greci  > non  haurebbono 
mefli  oflacoli  a’  vittoriofi  progrefli  dall’ 
armi  latine  in  Oriente  ; onde  la  Pale- 
flina  farebbe  fiata  mantenuta  da’  La- 
tini » nè  l’Imperio  Greco  farebbe  ca- 
duto in  mano  de’  T urchi . Se  conferua- 
uano  quello  precetto  Vittizza  ,e  Rode- 
lico  > non  feparandofì  con  lo  Scifma^ 
dall’vnione , le  Spagne  non  farebbono 
(late  per  otto  fccoli  tiranneggiate  da 
Mori»  Se  noi  vialauano  i Tcdefchijc 
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gli  Vngheri  ribelli  vna  si  nobil  parto 
del  Criflianefimo  non  vbbidirebbe  al 
Turco.  Nè  folociò  r ad  impedire  si 
fatti  progrefli  , mal  grado  de  gli  Ere- 
tici » de  ^i  Scifinatiei , farebbe  badato, 
che’i  Principi  Cattolici  haueffero  cu- 
flodito  vntaf  piccetto  ; ma  fc  l’hanno 
trafgredito  tante  volte,  fenza  haucr  ri- 
guardo , nè  pur  a i legami  della  più 
drctta  confanguinitè,  che  colpa  ha  nel- 
le nodrc  perdite  la  legge  Crifliana , che 
impóne  il  precetto , c minaccia  eterne 
pene  a i violatori  ? E'' vero,  che  vna.^ 
tal  legge  vieta  l'amor  della  gloria  i ma 
della  gloria  falfa,  l’amor  della  vendet- 
ta i ma  della  vendetta  brutale.  Intima 
noi  nego  eterni-  fupplizi;  a i violatori 
delia  giudizia , e quindi  troncala  vio 
a quelle  guerre,  che  fon  puro  ladro-. 
neccio',  debilita  quella  fortezza , che^ 
nafee  dalle  pacioni , ed  è propria  delle 
bedie,  ma  occitando  all’amor  dclla.< 
vera  gloria  , alla  difofa  della  Patria , c 
della  Religione  , e promettendo  vna^ 
beatitudine  fempitcrna  per  nierccdo 
di  chi  fparge  i fiidori , e’I  fanguc,  per 
la  virtù  rende  gli  animi  inuitti , e gli 
fpinge  gd  incontrar  lieti  in  Campo  la^ 
morte,  il  cui  fieroafpctto  vcdede’fuoi 
manti  l’oncdà  , da  Vera  gloria . 

4.  A dabilir  più  profbndamento 
queda  verità  , diali  vna  occhiata  a i 
precipui'  precetti  , che  proinulganfi 
dalla  legge  Cridiana  . Il  primo  è 
Fede  , a cui  è coiifegucntc  la  fpcran- 
za  . Quanta  fìa  la  fbrrezza  , che  in- 
fonde la  Fede , 3 renderci  vittoriofi  di 
ogni  odacolo , che  fi  frappone  fra  noi , 
c la  virtù  , uè  habbiamo  illudri  tedi- 
monianze  in  tanti  millionidi  Martiri, 
eziandio  Verginelle,  VcccIm,  e Bam- 
bini inuitti  ad  ogni  draaio,  c fuperiori 
in  fortezza  a i Sceuoli,  a Catoni , a gli 
Attili) , c a tutti  i più  famofì  Eroi  dclF 
Antichità . Or  chi  porrà  farli  a crederò, 
che  vna  Fede,  la  quale  infonde  si  eroi- 
ca fortezza  nc’ Bambini , e nelle  Don- 
zelle delicate , renda  imbelli , renda  t>- 
morofi  i robudi  Guerrieri  ? Qual  forza 
ci  ha,  che  poffa  atterrire  il  cuore  di  vn 
Soldato  armato  di  viua  fedeè  Vn  cuore 
il  quale  apprezzi  la  morte  per  princi- 
V u u u pio 
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pio  del  Tuo  eterno  bene  ? Quale  im- 
prcfai  quantumjue  malageu^c  noru 
intraprende  chi  fpera  di  hauer  feco 
collegato  il  Cielo  j e Dio  ì Che  di~ 
rò  della  Crilliana  carità  > che  cotu 
forte  legame  vnendo  gli  animi  de’ 
Soldati  , con  ifcambienole  amifti  gli 
rende  per  modo  inuitti  > che  PlatO' 
ne  pope  ailcrmare  > che  fe  ci  haueflo 
vncfereitocompoftodiHuominii  che 
fra  loro  intenfamcntc  fi  amafièro  > fa- 
rebbe inuittoi  ed  cfpugnatorc  del  Mon- 
do . Procediamo  alle  virtù  morali  : la 
Rcligion  Crifiiana  obbliga  a|la  tempe- 
ranza >alla  cafiità  ; c con  ciò  viene  a 
feccare  due  radici , della  debolezza  > e 
della  infingardaggine,  la  crapola,  c I4 
libidine  . E per  non  parlare  partita- 
mente  di  tutte  le  virtù  , i noto , che  la 
legge  morale  Crifiiana  modera  l’eccefi 
fo  delle  pafiionj  vmane,  il  quale  è itL, 
fingolar  modo  contrario  alla  virtù  del, 
la  fortezza . Chi  è agitato  da  forto 
pafiione  riefee  tiella  pugna  inferiore  a 
qpcgli , che  n’.è  libero . Cosi  feorgia- 
mo,  che  ne’duclli  cbiccomprefo  da 
più  intenfe  pafiioni  riman  vinto , e ne| 
giuoco rinun  perditore.  Se  fi  porrà  da 
vn  lato  vn  efercito  di  Huomini  agitati 
da  ira , da  odio , da  furore , dall’alerq 
vn'altro quantunque  minore,  e metij 
valido  di  forze  lit^ro  da  sì  fatte  palfion 
ni  , il  fecondo  trionferà  del  primo , 
per  quel  modo  , che  vn  Efercito  di 
Huomjni  vincerà  vn’  altro  compofio  di 
fiere , quantunque  più  robufio  di  for- 
« . Ciò  perche  la  ragione  preuale  al- 
la forza,  e la  prudenza  alla  robufiezza: 
per  tanto  efiendo  le  pafiioni  a guifadi 
nebbia,  che  infbfca  il  lume  della  ra- 
gione , e fa  si  che  THuamo , o fia  priuo 
dell'abito  della  prudenza , o non  lappia 
valerli  delle  fiic  niafiime  , da  cioè,  che 
rendono  Jl’Huomo  men  atto  a vincer  in 
guerra,  e più  difpofro  a reftar  vinto, 
come  fuccederebbe  ad  vn  efercito  di 
vbbriachi , o d'infani  ; conciofiache., 
ogni  pafiione , ed  è vna  breue  infania , 
e vna  equìualentc  vbbrìachezza . 

j.  Quelli  djfcorfi  fi  corroborano 
viepiùconl’induzzionc.  E'  fiato  ca- 
forariffimo,  checombattcndocon  ar- 


rni  parile  fquadre  Crifiiane  , e le  la- 
fcdcH , quefie  fieno  rimafie  vittoriofe  ; 
all’iocontro  fon  frequentilfimi  nello 
fiorie  i racconti  delle  battaglie , in  cui 
le  fquadre  Crifiiane  in  numero  affai 
minore  vinfero  le  Infcdeli.QMnte  feon- 
fitte  dìedea  gli  Eferciti  de  gli  Impe- 
ratori Idolatri  vn  Coftantino,  quanto 
,vn  Teodolio?  Quante  vittorie  han  ri- 
portate ncH’Amcrica  pochi  Spagnuoli, 
quante  ncH’Oriente  pochilfimi  Porto- 
ghefi  contro  Eferciti  nuraerofifiimi  d' 

Idolatri . La  legge  Maccomcttana  fra., 
le  Sette  Infedeli  è quella  , che  ruo- 
ta tiene  l’economia  de’  fuoi  precetti 
indirizzata  al  mefiier  dell’ armi,  e ri' 
conofee  i fuor  auanzi  dalla  fpada,  o 
pure  in  tutta  l’ifioria  a fatica  fi  trouerà, 
che  vn  Efercito  di  Saracìnì , e di  Tur- 
chi in  minor  numero  vincelTc  i Crifiia- 
ni  ; all’  incontro  vn  Carlo  Martello  in 
Francia , vn  Ferdinando , vn  Alfbnfo 
nelle  Spagne  con  Efercito  a molti 
doppi)  inferiori  di  numero  hanno  feon- 
fitte  infinite  fquadre  dì  Saracini , fa- 
cendone firagì  memorabili  a tutte  1* 
età  . Ciò  per  tacere  le  imprefe  operate 
in  lierra  Santa  contro  i Maecoracttani 
dal  famofo  Buglione , e da  altri  magna- 
nimi Eroi  Crifiìani:  contro  i Turchi  i,  ,i„ 
q^uantc  vittorie  ottenne  il  celebrato 
Giorgio  Càfiriotto,  che  efiendo  Pr  in- 
cipe  di  picciolìfiìmo  Stato  fe  frante  ov 
due  potentiflìmì , e valorofifiimi  Sul- 
tani , Amuratto , e Maccometto  Se- 
condo, e in  ben  trenta  battaglie  ripor- 
tò altrettanti  trionfi  de’lor  Capitani, 
anzi  de'  medefimi  Sultani  venuti  in  pcr- 
fona  ad  efpugnar  Croia  Reggia  dell’ 

Albania  : e non  hauet)dQ  mai  i Guer- 
rieri del  Caftriotto  ecceduto  il  numero 
di  quindici  mila  fon  rimafii  fuperiori  a 
ben  cento  fettanta  mila  foldari  di  Amu- 
ratte,  e ducento  mila  di  Maccomct- 
to . Non  fu  punto  inferiore  il  valoro 
di  Giouanni  Vaiuoda  a trionfare  con., 
fòrze  inegualifiimedel  medefimo  Mac- 
cometto afifedìatore  di  Belgrado  i e aj 
giorni  nofiri  habbiamo  veduto  il  Ro 
di  Polonia  Vladifiao  con  la  fola  Van- 
guardia del  fuo  Efercito  feonfiggere., 
in  più  rincontri  Ofmano  gran  Sultano , 
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e ’l  Signor  dc’Tartari , che  icon  quat- 
trocento mila  combattenti  inondata  la 
X^alacchia  ininacciauano  di  alTorbire^ 
la  Polonia.  Dirà  taluno,  che  i Tur- 
chi han  rubbato  a i CriAiani  vn  mez- 
zo  Mondo.  E’  vero,  ma  non  a i Cnftia- 
ni  Cattolici  : beoti  a i Greci  Scilhia- 
tici , a gli  Orientali  Eretici  : e han., 
fatti  progrelTt  nelI’Vngheriapreucrtita 
da  Lutero  : nè  come  altroiic  dimoAre- 
lò  per  pro&Aìone  può gloriarA  l’Otto- 
inanno  di  haucr  Aabilmente  occupata 
vna  Città, o vna  Prouincia  interamente 
Cattolicadaondc  l’iAanza  de  gii  auuer- 
farij  A ribatte  contro  eflì  : concioAache 
cAcndo  gli  Eretici  violatori  della  legge 
CriAiana , che  a tutta  perfezzione  non 
fi  oAcrua , che  nc’  paeA  Cattolici , dall’ 
cAerc  qucAi  rimaAi  vincitori , e quelli 
vinti  da  gl’  Infedeli  ; fi  raccoglie  « che 
la  legge  CriAiana  è promotrice  del  va- 
lor guerriero  , che  manca  a i violatori 
di efia. 

6.  A ciò  , che  oppongono  del  va- 
lore di  vn  Alcfandro  , di.vn  Cefare  fiw 
periorca’noAri . Rifpondo.,  ch’cflen- 
do  A numero  de  gl'  Infedeli  a cento 
doppij  fupcriore  alla  moltitudine  de’ 
Cattolici , che  in  lor  comparazjonc  fi 
chiama  da  CriAo  fufiUm  Grex  i non  fa- 
rebbe gran  cofa,  chepiù  Dnci'di  alto 
valore  in  tanto  ccCcAò  di  nuniero.-.  coi>- 
taAcro  gl’  Infedeli , che  i. Cattolici  i, 
11  vero  perp  è che  fé  porremo  da  viu 
l.itoi  gran.  Capitani  delia  Kepublica., 
Giudaica,  in  cui  fioriua  la  vera  Fede 
congiungcndoli  a gli  Eroi  CriAiani,  o 
contraporremo  opere  ad  opere  , vitto- 
rie a vittorie , troueremo , che  vn^ 
Moiré , yn  Giofuè , vn  Dauidj  vn  Giu- 
da, e gli  altri  Maccabei , . vn'  Co  Aanti- 
■no , vn  Tcodofio , yn  iCir.lo  Magrio , 
vn  Ferdinando  CactoUfo  , ,vn  Carlo 
OlAntOihon  cedono  ri)>gl{>ri4,nè  in  va« 
lor.gucrriero  à’  preqoininari 
GentilefiBQ , £’  vciftj^ieJtiC/Afc^andro 
vihfc  l’Oriente  e laPsifiH*,macombac- 
^ tè  con  gente  cAeraioau^dai  lufip,  non 
' come  Tcodofio,  Co  Aantinor.q  Carlo 
Magno  con  Nazioni  bellicofilfimc,  cut-^ 
.^i  fior  de’ Guerrieri  d/Itaha.,  di  Spa-t 
l^iai  c di  Ai.cmagna  ,:'.Yn;Ferdiaanda 
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Cortefe,  vn  Alfonfo  .Albuqucrchc,  a 
i quali  toccò  di  conibattct  con  gente., 
limile,  dico  con  Americani i con  In- 
diani , toccò  altresì  con  fquadre  aAài 
inferiori  a gli  Eferciti  di  Alcfandro 
trionfare  di  Elcrciti  barbari  in  pari  hut 
mero  a que’di  Dario  e di  Poro  , cfoiir 
dare  vaAillimi  Imperi;  : il  Cortcfe  alla 
corona  di  Spagna  nclTAmcrica,  TAl, 
buqucrchea  quella  di  Portogallo  iiij 
•Oriente . 

7.  Il  fin  qui  diuifato  non  è pura^ 
digrcAionc  , per  cui  habbia  io  latto 
paAaggio  dalla  fpecic  al  genere , ma., 
fcruc  di  fondamento  a disfare  I’oppofi.i 
rione  de  gli  auucrfari;  contro  il  Princi- 
pato Pontifizio.  Scia  legge  CriAiana 
non  ifnerua  , ma  perfezziona , come., 
fièdimoArato,  il  valor  guerriero , e il 
Principato  Pontifizio , come  è noto , 
è cuAodc  della  legge  CriAiana , cui 
conferiia  in  fiore;  non  può  eAèr  con- 
trario , ma  è forza , clic  fia  promotore 
del  valor  guerriero  . Piu  , gli  Eretici, 
gli  Scifmatici  , che  fi  fono  fcparari 
dall'vbbidicuza  de’ Papi,  fon  quelli, 
che  vilmente  hanno  fottopoAo  il  collo 
al  giogo  Tmehefeo,  i Cattolici  all’  in- 
contro , che  profefiàno  qiicAa  vbbi- 
dienza , fon  rimaAi  fupcriori  nellta 
guerre , e poAcdono  forze  si  vigorofe, 
che  qualora  fi  vnifeono,  Ibno  formi- 
dabilt  all’  Ottomanno  . Or  qual  piil 
chiaro  argomento  dell’cAere  il  Princi- 
pato Pontifizio  non  diAruggitorc , ma 
maiitcnitore  del  valor  militare  ì L’af- 
fermare , che  qticAo  Principato,  fia  ca- 
gione della  debolezza  delle  armi  Cri- 
Aianc , farebbe  appunto  come  chi  di- 
CcAc,  cheviM  forma  tutta  intefa  a te- 
ner fra  loro  legate  le  parti  di  vn.  miAo 
è cagione , che  queAe  fieno  più  debo]) 
a ccCAerea gli  cAremi  contrari; men- 
tre anzi  da  qucAa  oollegazicmc  .oafee., 
lutorforcczza,  e dalla  difeordia  nea 
prouctrebbe  T indebolimento  . PoAo 
ciò.  cAendo  certo,  che’l  prcualerca 
gl’  Infedeli  a i Potentati  Cattolici  oa- 
fec  vnicamente  dalTcAer  qucAj  fra.  I03 
rodifeordi;  nòprouicae,  che ’l  Ponte- 
fice , che  ha  per  vfiizio  l!e0è£C;  mezza- 
up.dclla  paye  fra  cA! , cooperi  al  nunf  Ct 
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nimcnto  « non  al  disfacimento  dc’Prin- 
cipati  Cattolici  : maggiormente,  che, 
come  fi  è detto , i Papi  fono  fiati  fem- 
prc  pronti  ad  armar*  i Crifiiani  contro 
il  Turco,  & ad  accorrere  con  poderofi 
aiuti  a difefa  del  Crifiianefirao  afiàlito 
da’Terchi.  0)treaciò,  fieomcinvna 
ftefla  Città  il  Senato,  eh’  è pacifico, 
coopera  alla  vittoria,  con  dirigere  i 
foldati , con  dar  loro  le  paghe , e recar 
prouedimento  : così  nel  Crifiianefima 
il  Principato  Apofiolico , quantunque 
pacifico , gioua  al  buon  dito  dclla^ 
guerra,  con  eccitarci  Principi  all’ar- 
mi  contro  il  comun  Nemico  , con  dif- 
fonder i tefori , c 'fpirituali  1 e tempo- 
rali fopra  le  milizie,  con  armar  a fuo 
foldo  fquadre  or  paefane  , or  fora- 
fitere  , 

fSn_ConfcfTo , che  nel  Principato 
J>ontifi«5b,/j  concedono  maggiori  mer- 
cedi alla  Tog? , che  alla  Spada.  Ma- 
ciò  non  dee  riprouarfi  , perch’  eficndo 
la  guerra  ordinata  qual  mezzo  alla  pa- 
ce , e quefta  fine  della  guerra,  ragion 
chiede,  che  quando  in  quali  tutti  i 
Principati  delCrifiiandimo,  l’arte  mi- 
litare apre  la  viaa'firaordinarij  onori , 
ci  habbia  altresì  vn  Principato  , in  cui 
con  le  arti  pacifiche  fi  confeguifea  la^ 
fuprema  grandezza , anzi  la  legge  Mac- 
comettana  , che  tutto  riferifee  all’ arte 
della  guerra  i non  folo  non  è legge  di- 
uina , ma  nè  pur  vmana , è legge  be- 
ftiale , perche  , per  efia  come  fra  Icj 
befiie  domina  la  fola  forza . Non  è pe- 
rò che  di  feno  al  Principato  Pontifi- 
zio  quantunque  pacìfico  , non  fieno 
vfciti  eziandio  a tempi  nofiri , e de'  no- 
fiti  Auoli  prodi  Guerrieri  , e imiitti 
Duci . Vn  Alefandro  Fameiè  impref- 
ft  sì  memorabili  ferite  all’eretica  Olan- 
da, Cheperauuentura,  fi;  fodero  fiate 
in  lui  al  valore  pari  le  forze , * vece 
di  hauerle  rìfirette  a picciol  Campo 
Mnèirc  potato  dilatarle  alla  ’^fiità 
dell’OrteiKc  non  cederebbe  a quel  gran 
domatore  di  Dario , c di  Poro.  Óitz 
dirò  di  vn  Marc’Antofiid  Colonna ,'  di 
vn  Afcanlo  della  Cottila  v eh’  hebbero 
si  gran  parte  nella  famofà  vittoria  di 
Naupatto , di  vn  Vitellio',  e di  dnece- 


icbratilfimi  Capitani  Biaggio , e Ca- 
millo Capizocchi  di  chiarimmo  San- 
gue Romano  , i quali  riixiuando  gli 
efempij  dcH’antico  valore  del  Popolo 
dominatore , fi  fegnalorono  conprouc 
di  egregia  fortezza  contro  l' creila  ìhl. 
Fiandra  , adoperati  Tempre  mai  ne'  più 
pcricolofi  cimenti , quali  volgar  ris- 
chio non  foìTc  degno  della  fot  virtù . A 
quefii  vuol  aggiungerli  Giouan  Fran- 
cefeo  Aldobrandino  , che  con  incom- 
arabil  valore  combattè , c vinfc  in  più 
artaglici  Turchi  ncll’Vnghcria , voj 
Torquato  Conti , che  fi  fegnalò  in  Ger- 
mania contro  gii  Eretici  jribclli  a Cc- 
fare,  al  Pontefice,  a Crifto.  E qui  è 
da  notare , che  nefiun  de’  commemo- 
rati Eroi  tinfc  la  fpada  di  fangue  Cri- 
Aiano,  ma  folo,  o Eretico,  o Infede- 
le. Chiaro  argomento  che ’lPrincipa- 
ti^ontifizio  non  chiude  la  via  al  valor 
guerriero , ma  l’apre  più  gloriola , per- 
che arma  > fuoì  Campioni , non  a ro- 
uina  de’ Principati  Cattolici  per  gara^ 
d’ Imperio  , ma  a difèfa  di  quelli  con- 
tro i inircredenti  per  zelo  di  Religio- 
ne : imprefe  fortunate , in  cui , e Pef- 
lèrviucitore,  d’eirer  vinto  è di  pari 
gloria . 

9.  Dirà  taluno,  che  ci  hanno  ne’ 

' Regni  Cattolici , fparfi  innumcrabili 
Bcctcfiafiici , dipcndcntidal  Papa  con 
quel  detrimento  di  forze,  che  pati- 
rebbe il  corpo  vmano,  feìquaiche  Tuo 
membro  dipendefle  non  folo  dal  capo , 
ma  da  altro  efierno  motore  ; che  oltra 
Ciò  le  rendire  de’ Principati  Cattolici 
fono  fcarfc , c perche  gli  Ecciefiafiid 
vanno  efenti  da’ tributi,  e perche  fcj 
loro  ricchezze  dipendono  non  dal 
Principe  Laico,  madall’Ecclcfiaftico. 
Da  ciò  prouenSre  la  maggior  debolez- 
za de’ Principati  Cattolici,  che  de  gii 
Infedeti  per  il  minor  numero  de*  Sud- 
diti, e per  la  maggiore  foarfezea  dello 
rendite,  A difeòrfo  fi  oppone 

l’'induVzìonefafta'daNoiy  per'cuifi  è 
dfntofiraro  la  maggior  róbufiozza  , e *1 
più  inùitto  valoredc*  Rcgm  Cattolici , 
chedegli  Infedeli:  ne’ Pad»  Cattolici 
là  molmudìne  de  gli  Ecclcfiafiici  fog- 
gettialPapa  non  nuoce , Ina  gioua  ai 

valor 
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valor  guerriero  t perche  gli  Ecclesia* 
Ilici  mantengono  i Popoli  più  gialli  > 
più  temperati , più  vbbidienti  al  Prio> 
cipe  > doti  che  conferifeono  alla  mag- 
gior fortezza  guerriera . Nè  vale  la^ 
parità  del  corpo  naturale  : conciolìa- 
che  il  dipender  qualche  Tuo  membro 
da  altro  motore,  che  dal  capo  reche- 
rebbe nocumento  non  giouamento  : il 
contrario  lì  è mollrato  fucccdcre  nel 
corpo  millico . Quindi  le  Prouincie  fe- 
parateli  da  quello  corpo,  fono  diue- 
nute  più  deboli , e rimanendo  con  le 
loro  tórme  parziali  li  fono  corrotte , c 
dace  da  Dio  in  preda  a miferedentii 
onde  la  loro  libertà  è Hata  limile 
quella , che  acquillcrebbe  la  mano  di- 
uidendoli  dalle  altre  membra.  Quanto 
alle  rendite  de  gli  EcclelìalHcì , quelle 
conlèruano  in  fior  la  Religione,  eh'  è 
la  bafe  de  gli  Imperi; , e la  pace , eh’  è 
il  lor  fine  : aggiunge^  a ciò , che  ne’ 
graui  bifogni , i Papi  fono  pronti  a con- 
cedere ai  Principi  la  podellà  di  valer- 
lenc  a dilcfa  del  Principato . 

CAPO  DEaMOSESTO. 

i^nto  bMia  conftrito  mUs  fdìcità  ttm~ 

■ persie  Jell’Itahs  , tbe  fis^  fondsto  in 
fino  sd  tjja  il  nnoua  dominio  de’Romm^ 
ni  fonttjkt . Si  rigetns  vns  contrari» 
tppofizione  del  MsccbsuelU . 

I.  Velia  felicità,  che  toccò 
in  forte  alla  Palellina  , 
dallo  fcieglicrla  Dio 
per  Reggia  della  fua  Religione , quan- 
do quelb  fioriua  nell’Oriente  , è toc>> 
ca»  in  forte  all’  Italia  , con  bauer 
Grillo  collocato  in  feno  a lei  i£  fuo 
Trono  in  Terra , eh’  è la  Ca  cedra  di 
S,  Pietro , ora  che  la  vera  Religione  ro- 
gna in  Occidente.  In  quel  tempo , che 
ì Pootelìci  Romapi  non  poITcdeuano 
Principato  nel  temporale , la  poKnza 
de  gl’imperatori  Greci  i c de  Ài  Ocei- 
denéali  non  fii  -valf  uole  a dirender  1’ 
Italia,  sichenondiuèniiiè  preda  d«_> 
gli  Bruii  » de*  Gotis  de*  Longobardi, 
c di  altre  Nazioni  barbare  del  Setten- 
«ione;  ansi  a libcsac  Roma  dall’ellàc- 
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me  tonine,  che  le  fopraRauaoo  da  gli 
Vnni  e da’ Vandali , fu  più  poilènte  1' 
eloquenza  del  malEmo  Pontefice  Leo- 
ne, che  tutte  le  forze  dell’Imperio  Ro- 
mano : ma  da  poiché  i Pontefici  Roma- 
ni hanno  confeguito  Imperio,  e Scet- 
tro, è bensì  Rata  r Italia  in  vari;  tempi 
alTalita , ma  non  mai  interamente  oc- 
cupaci dalle  Nazioni  barbare , eteri- 
che , o infedeli . 

a.  I Saracini  occupate  le  due  Sici- 
lie , e penetrati  con  l’armi  vittoriofei' 
fin  nelle  vifeere  dello  Stato  Ecclcfia- 
Rico  , minacciauano  di  rinouare  all' 
Italia,  ca  Roma  gli  antichi  oltraggi 
da’  Longobardi , e de’  Goti  : ma  è Rato 
vano  ogni  loro  intendimento  , per  1’ 
oppofizione  Ritta  ad  efli  da’  Pontefici 
Romani , i quali  non  pure  pofero  l’ ar- 
gine alla  corrente  della  lor  porenza, 
che  haueua  allagata  rARrica , le  Spa^ 
gne , l’ Oriente  V e quali  il  Mondo  tut- 
to, talché 'non  inondalTe  l’Italia,  o 
nonmettcRepìè  Rabile  nelle  Prouincie 
di  ellà  > madipui  -col  configlio , e co’ 
fotcorfifiiFOnb  autori  a i Normandi  di 
cacciarli  in  tutto  dalle  Prouincie  occu- 
pate , e rilpingerli  dalle  due  Sicilie^ 
ncll’Aft-ica'.  ' , 

j.  E’  noto,  che  P Ottomanno  dop- 
po!di  haueroccupato  vn  mezzo  Mon- 
do a nulla  più  afpira  , che  ad  iofigno- 
rirfi  diRomae  dTtalia  ; e pure  non  gli 
è venuto  fatto  di  occuparne  veruna  mi- 
nima parte  : mentre  nella  vaRità  del 
fuo  ventre  ha  inghiottita  Ifi'  Grecia  , 
TAfia,  l’Oriente  tutto;  mercè  princi- 
palmente alta  cura,  che  hanno  bauuto 
i- Pontefici  Romani  di  armar  a Ria  guar- 
dia le  forze  proprie,  e di  vnire  Tarmi 
de  gli  altri  Principi  Ottolici  i falche.» 
quel  màftino  nnlia  più  teme,  che  la^ 
verga  de  i PaRori  di  Roma  . 

4.  La  peRe  delTErefie  v è Rata  la 
pridia  cagione  del  giogo  poRo  da’Tur- 
chi  all’ Oriente;- e all’ Affrica,  conno 
altroue  dimoRreralfi . Or  il  maggior 
benefizio,  che  habbìano  preRato  i Pon- 
tefièi  all’Italia  ne* più  moderni  feeoli', 
è Rato  iTccnernélnfigi  la  peRe  be’ do- 
gmi ereticali,  concorrendo  a queR’ 
wcftteo  vnitancQte  > con  Ta  lor  porenza 


rK,  DIFE^d  DII  TQNt  ITI  C-nro'  Tt-0  MANO 


mporoici'e  con  l' autorità  fpirituaie . 
L’incendio  delle' inedcnic|ETCÌIìe,  hanc- 
us  cóprefa  in  parte  l’alta  e’ia  ballx  Ger^ 
minia,  lì  era  difTufo  per  le  Gallic  « per  1’ 
Inghilterra  , hauea  buttate  grolle  fein- 
tillc  ad  ardere  le  Spagne , ed  entrato 
in  Gcncura  già  Haua  fu  le  Porte  d'Italia 
e vi  haurebbe  fenia  dubbio  hauuto  l’in- 
grefso.  Ut.  non  erano  pronti  i Romani 
Pontefici  ad  opporgli,  argini,  e ripari 
ptoporzionati . Or  di  quali  guerre  , 
dcfolamcnti  I c rouine  fia  Rata'graui- 
di  TErelìa , lo  fa-la  Germania , lo  fan- 
no le  Gallic  , follo  1’  Inghilterra  : da^ 
quelli  si  ellrcmi  mali  è libera  l’Italia 
per  opera  de’  Klim.tni  Pontefici  cren 
fciiiti  iapotcnEOiC  perla  potenza  in  aun 
torità  apprellb  il  Mondo:  onde  lo  tran- 
quillità , e lo  pace , che  ora  gode , è in 
gran  parte  efccto  del  pacifico  Princi- 
pato di  Roma , che  vnendo  a i rifpetti 
della  RciigiUnele  forze. confiderabili , 
che  ha  nel  temporale,  trattiene  fpclTe 
volte  con  la  vencraKioneJi  Porentati 
Oteolici  daU’airalirC'i'Itàlia)  ne  tien 
lungi  gli  Erecioi  > e gl^infedcli  col 
terrore.  - ..-i 

J . A;q  Delle  verità  -fi  :opponc  il  fot 
pranienzionato  Nicolo  Macchiauelli 
Hiiomo;ptmi)t>n;olb , ]Ti'J<che  maluogio , 
che  pet-chflncruditor.  Oppone  egli  al 
PritKipato-Pontifilio  » pCrfua  cagione 
riiaiift^:(;h^  f er.Padtfietraera  Signora 
del  MondOatiU.prc/èntc  ncaiputc  elTcr 
reiagnuipilt»;fenjajdi  llraniera  Na- 
^iooc  priua.  dinognS  ycri'lìinil&r 
rpcranza-^;iàlnn-3ll 'antico  Stato  di 
Jlcina  della. Terra . Ciò  .perche  o.  viu 
tal  dondnip  lì:  comfeguiròbbó  da'mcr 
jdelìmi  Romani  Ponccficii:  c cià  rtpUr 
.gna  alla  «jndizioee  pacifica  del  W 
PxìiKipatp.a.a  Mtlia  Santità  del  loti^ir 
do,  chcttqppopehrtficijflìtà  dontpcÈ- 
.{)OYo%arfi  a core  ptofaiwiiòjioiredcf- 
dèrp'YpintslaleSignOala^ntì  yn  ir^do- 
•ininio  CictjftiegutelibedmaltfoPrincv- 
■-Ffilitani  erp,.  O Ci^noir,  (tatrebboriduriì 
-ideflF«fo>fena*  ctt’4gli  diaieniireBadad- 
,Bo  deiritaljayeipwjonfegljeaza  folTe  li. 
.dftrta.in.fprMÙii  lasijdjaApollolica-t  à 
NonP.quMwa  iptljiutope  ild^ 
X AlPÌflf  It((»  fiasiqiÙippjMielM; 


eafo  poffiblle , che  vn  Potentato  Cara 
tolico  con  lafciare  intatta  al  Vicario  di 
CriAo  quella  porzione  di  Stato,  di  cui 
èpolTcditoro,  polTa  Acnderfi  alla  do- 
minazione vniuerfale , nel  che  non  la- 
rebbe  per  auucntura  ageuolc  il  rinue- 
nir  ripugnanza  : ma  voglio  concedere 
vna  tal  ripugnanza,la  qual  non  oAante, 
affermo , che  non  per  tutto  ciò  è menoa 
ma  anzi  più  felice  l’Italia  ■ ohe  in  que- 
gli antichi  fecoli,  ne' quali  Roma  era.» 
Signora  dcll’-Vniucrfo  ; ondo  Acgue  a 
che  quantunque  fingiamo , che  ’l  Prin- 
cipato Pontifizio  fia  'all’Italia  di  oAa- 
colo  alla  Dominazione  vniuerfale  da 
confeguirlì  da  efià,  non  è però  di  oAa- 
colo  , ma  di  aiuto  alla  maggior  felicità 
di  elfa,  la  qual  felicità  è fine  della  AcAà 
Dominazione  , 

7.  Per  dar  più  alto  principio  al  mio 
difcovfo  , nota,  'non  cÀbr  confórme  a 
ma  contrario  alla  felicità  del  Mtfndo.  a 
il  foggiaccrc  al  giogo  di  vna  Nazione^ 
perche  ciò  ò contrario  alla  natia  fran- 
chezza , all’appcfito  della  libertà  infcr 
tira  nc’  Popoli . PoAo  il  Mondo  in  tale 
Rato,  tinte  Jc Nazióni  cotronó.-'a  po- 
polare la  Reggia  del  Dominante,  rima- 
nendo le  altre '.Prouincic  in  gran  folitilt 
dine  di  abiùtan  , in  gran  penuria  di 
merci  contro-  Mntcnto  della  Natura  a 
che  a guifa  di  amoreuole , c comune 
Madre,  haiAicuito,'checomc  gli  fpi- 
riti  li  diffondono  a proporzione  per  le 
dnembra  dulFaniroalc , còsi  le  Nazioni 
.fieno  fparlcpcrl’Vniucrfo  , e ciafeuna 
rTerta,  o per  natiafertilitè',  |o  acagio- 
a>c  del  commercio  , fia  douiaiofa  di 
queUe  merci,' che  fi  Ticcrcana  al  fo- 
Rentamcntadcll'Umiùia  vita.:  anzi  fia 
(fpellb  ricCar  di  qua'beni  , ebegiouano 
>a'VÌuereoon'dolizfa,c  coli 'agio-.  PtP- 
-cedsndo  (uil  oltre  >-  inferifeo  da  ciò,  c|)F 
mbn.  appartiene  alli  vera  felicità  di  viV 
(Nazione  l’elfere  Signora  .dclht- :Tcrri|: 
mlecàiiente  iafebbe  rea  ifiituzionc  dei^ 
.Nafot^l'ffancrdifpòRa',  chencd’IyloQr 
'tiq-;fia -inJice  vbz  parte leon.i’jnfcitcità 
.<kl  tUttoq.  ‘it£iclioik)Dclli3:>UonfcgueQza 
4>npl'tif<inbreEài)uoaSs  'e^aràdolliii^ 
-mb&m  dobtmddtta  da  ópiìiii  qnab  prS- 
. «tisana  b oatailiyiiàd  ihtiquebciml^^ 

domi- 
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dotninaua  l’Afìa  ; e di  pari  la  Grecia 
dopo  le  conquide  di  Alciàndro , c Ro- 
ma dopo  le  vittorie,  c dopo  i trionfi  di 
Augufio.  Qmndi  reputo  pregio  dell’ 
opera  il  confermare  con  forti  pruoue  la 
verità  del  mio  detto . 

8.  Primo  argomento  a dimoflrarla 
Ha , che  nclTuna  Nazione  Cattolica  ha 
anai  conqui/lato  1’  vninerfal  Imperio 
della  Terrai  bensì  l’hanno  confeguito 
gli  ARirij , i PerCani,  i Greci,  i Roma-' 
ai , Nazioni  idolatre,  c nemiche  a Dio. 
Or  non  à vcrifimile  ,che’i  Ciclo  allea 
Nozioni  a si  più  dilette  haurebbe  ne- 
gato vn  tal  dominio  > concedutolo  fòla 
alle  nemiche,  fc  l’haucrlofofTc  vtilc  a 
viuer  felici , eziandio  nel  prefcntc  fe-i 
colo.  E perche  taluno  potrebbe  op- 
porre , che  Iddio  al  Tuo  diletto  Popolo 
Crìlliano  altri  beni  ha  promeffì , chea 
temporanei  e caduchi  di  q nello  fccolo, 
che  fono  quella  terrena  paglia  di  cui  fi 
fa  copia,  quali  ad  animali  bruti  allea 
Nazioni  Gentili  ; a ciò  è pronta  l’illan'- 
za  in  contratio . Iddio  nell’antica  Leg- 
ge promife  al  Aio  Popolo  diletto  copia 
di  terrene  prorperìtà , gloria,  ricchezze, 
imperio , c compi  a pieno  la  Tua  prò^ 
mella  fotto  i due  Re , Dauìd , e Saio- 
mone  : e pure  fu  contento  di  concedere 
al  Tuo  Popolo 'il  dominio  della  Terrza 
promelTarifirettofra  limiti  aflài  più  an- 
gulli , che  non  fono  i confini  o dell’Ita- 
lia , o della  Grecia  : c della  Monarchia 
dcH’Afia  fu  liberale  a’  Popoli  fuoi  nemi- 
:ci , Aflirij , Caldei , Perfiani , Greci , e 
Romani  . Ciò  è chiaro  argomento, 
che  più  conferifee  alla  naturai  profpe- 
rità  di  vna  Nazione  vn  Dominio  mode- 
rato , che  vna  immenfa  , ed  vniuerfale 
Monarchia  . Quindi  è noto  ,'  che  Au- 
gnilo hebbe  in  penliero  di  rirtrìngercj 
dentro  a confini  la  Dominazione , per 
meglio  animare  co’  fuoi  fpiriti  vn  Cor- 
po men  vallo . I Corpi  politici  , che 
fono  gl’Imperij , imitano  i naturali  , 
che  non  fono  più  fani , quando  hanno 
mole  eccelEua  , ma  quando  l’hanno 
moderata.  La  ragione  di  ciò  è propor- 
zionale ne*  corpi  politici , e nè  corpi 
naturali . In  quellt  vn’anima  non  è pof- 
ièntc  à reggere  vna  troppo  vada  molca 
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di  carne;  in  quelli  vn  Dominante  non 
è ponènte  a follenere  vna  troppo  valla 
mole  d’imperio  ; onde  le  fleffc  fauole 
liniero , che  Atlante  chiedeflè  l’aiuto  di 
Ercole  a follenere  il  grande  incarco 
del  Mondo  . E nell’Imperio  Roma- 
no medefimo  , ch’è  fiato  il  più  vallo  , 
Adriano  fu  cofirerto  a rifiringerne  i 
confini  , indi  Giuliano,  c apprcllbil 
fiicccflbr  dì  lui  Giouiniano  , c anzi  per 
gran  tempo  gl’imperatori  per  clez- 
zione  chiamarono  altri  al  conforzio 
dell’ Imperio  : e in  fine  per  forzolà 
necellità  r Imperio  Orientale  fidiuifcj 
dall’  Occidentale  , non  hauendo  vn., 
folo  Huomo  fpalle  abili  a follenere  sì 
gran  foma . 

9-  Di  più  l’Imperio  Romano  fiori 
più  che  mai  al  tempo  di  Augufio  : il 
Regno  d’Ifraeleal  tempo  di  Salomone. 
Or  pongali  a rincontro  da  vn  lato  Saio- 
mone,  e la  Palelfa'na,  dall’altro  Augu- 
fio, e l’Icalia , etroucrafli,  che  Saio- 
mone  fu  più  felice , che  Augufio  , e la 
Palefiina  fu  più  beata , che  l’Icalia . La 
perfetta  felicità  di  vù  Monarca  confific 
nella  gloria  , nella  fi<urezza , e nell^ 
pace  de’  Popoli  : la  felicità  ^ vna  Na- 
zione conlifie  nella  pace,  nell’abbon- 
danza , nella  licurezza . Or  nella  gloria 
certamente  non  fu  [inferiore  Salomonea 
ad  Augufio  , perche  a venerare  la  fa- 
pienza  di  quello  , non  venne  mai  a 
jbiibusTerrd  vn’alta  Rcina.  Salomone 
godette  più  tranquillo , e ficuro  il  fuo 
Regno,  che  Augufio  l’Imperio,  perche 
ne^un  mai  turbò  il  tranquillo  della  fua 
pace  : one  a tempo  di  Augufio , oltto 
altre  guerre,  ch’hebbe  con  Antonio, 
non  fu  mai  quieta  la  Germania,  e Ica 
feonfitte  di  Varo  riufeirono  si  dolorofe 
a quel  Monarca , che  hebbe  a morirne 
di  fmania.  La  pace,  che  godane  la., 
Palefiina , fii  più  lieta , c incontami- 
nata, chela  goduta  in  Italia  (bno  Au- 
gnilo ;|perche  fu  fempre  lungi  dal  Re- 
gno di  Salomone  Sax«a  & mtla  bf/Hs , 
e cialcuno  godette  tranquilli  i giorni 
fub  vite  fua  tó"  fub  fieu  y«4  : oue  a tem- 
po di  Augufio , le  Legioni  d’Italia  era- 
no cofirette  a viuer  Impre  con  l’armi 
lÓRo  Cielo  inclemente  lungo  al  Da- 
nubio 
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mibio  e al  Reno,  c i Campi  d’Italia 
tolti  da’loro  antichi  poflersori  furono 
da  Aiigufto  dati  in  dominio  alle  Mili- 
tie  benemerite  del  fuo  Imperio  . L’ab- 
bondanza altresì  fu  maggiore  , che  in 
Italia  fotto  Augnilo  , in  Palellina  {otto 
Salomone  , fotto  cui  fu  si  eccelTiua  la 
copia  delle  ricchezze,  che  l’argento  era 
vile , e l’oro.non  era  io  prezzo,  c la  fo- 
la fabbrica  del  famafo  Tempio  fuperò 
di  magnificenza , c di  ricchezza  tutto 
Tnitamente  le  fabbriche  » onde  Augu- 
llo  abbellì  la  fua  Roma.  Dal  fin  qui 
detto  Ccgue , che  quantunque  fingefr 
lìmo , che  ’l  Principato  Poncifizio  metr 
telfc'oftacolo  all’Italia  ad  occupare  vni- 
uerfalità  di  Dominio  , non  per  tutto 
ciò  , attefi  gli  altri  beni , «he  a lei 
reca,  la  renderebbe  men  fortunata  , e 
meno  abbondante  di  quc’  commodi  y 
eziandio  temporali , che  ard«ntomcntc 
brama  la  noftra  Natura , '> 

CAPO  DEaMOSETJIMO,  . 

Si  propendono  le  ragioni  di  ^tlb  » f ^M4fi 
fono  di  auuifo , che  non  tonfenifet  at 
profilo  temporale  di  Roma  » f 
dello  Stalo  Ecclefiafiieà  .ii  b 

foggiaeere  al  Domii-.-  j 

mio  Eontifi'. 
zio, 

1.  X Principati  elettiui  ( opporrà 
X taluno  ) fon  per  lor  natura 
inen  perfetti  » che  i fuccefliui  > onde.» 
feorgefi  tutte  quali  le  Nazioni  ellcrc 
Rate  concordi  in  preferire  i fecondi  a i 
primi  i quindi  il  gouerno  Pontifizio  , 
per  cITer  elettiuo,  fembra  men  perfetto, 
rifpetto  a gli  altri  Principati  • Aggiun- 
geli , che  non  folo  vn  tal  Principato  ò 
elettiuo  » ma  breue  , perche  fecondo 
Tvfo  cade  in  perfona  di  età  prouctta  : 
quindi  vn  Pontefice  non  può  diuifarcj 
imprefe  grandi,  che  richiedano  lun- 
ghezza di  tempo , e fe  vita  fumma  bre- 
WS  fpem  vetat  inehoare  longam  , quanto 
più  quel  breue  fcorcio  di  vita , a cui  ri- 
Rringeli  il  Pontificato  di  yn  folo?. Di 
più  è cooAieto  , che  i SuccelTori  nel 


gouerno' politico  Reno  dlnclirtazione’} 
e di  fentimenti  opporti  airAnfeceirore!' 
ond’è  , che  quella  tela  , che  da  .rno  It 
ordifee,  dall’altro  fi  feioglia  condetrf- 
mentodcl  Principato  . Da  ciò  procede 
altresì  , che  non  fogliono  i Mìniftrf 
intcrclfarfi  nel  trarre  ad  effetto  l’inten- 
dimento dal’ Dominante,  di  cui  temod 
no  del  Succcrtòcc  la  riuócaziono  ; e 
non  afpettano  mercede , ma  talora  pab 
uentano  punizione  , elTendo  vfanza  p 
che  fieno  diffidenti  al  nuotio  Principe  » 
più  confidenti  del  vecchio . Per  l'età  y 
in  cui  fon  creati  i Papi  il  lor  Principa- 
to è femprc  cadente  , e però 'debole  i 
e dal  Palazzo  non  fpira  aura  più  gra-  ' 
ta,  che  rOcCidcntale  , afpetrando,  er 
bramando  tatti  la  morte  dell'antico , e 
Felezzione  dcl  nuòuo  Dominante. Tal 
ohe  tra  i Principali  elettiui  il  Pontifizio' 
fitmbra  di  condizione  inferiore  a gli  al- 
ni, ohe  cadono  in  perfona  di  età  flori- 
da, atta  a rortenere  la  mole  delle  cofe, 
e a pafeete  colla  brama  le  fperanze  rie’ 
Minirtri  : ouc  i Pontefici  fouente  lalif- 
eono.al  Trono  in  quell’età  , in  cui  do- 
uerebbono  fcendcrc  : talché  il  goucr- 
BÒ  è fefnpte  debole , femprc  cadente, 
t.-  Oltre  ciò  . Il  Pontefice  corno 
Padre  fpirituale.  del  Criftianefimo  è 
tenuto  a recare  validi  aiuti  a i Principi 
Crirtiani  aifaliti  da  gl'infedeli,  e que- 
lli è nccclfità , che  gli  tragga  dal  fuo 
Stato  con  aggrauamento  dc'Sudditi  per 
difefa  de  gli  ftranicri  : dal  che , corno 
più  auanti  habbiamo  ollcruaro  è pro- 
uenuta  la  fmifiirata  fomma  de’ debiti  i 
ond’è  aggrauata  la  Camera  Pontifizia  . 
Nè  folo  ciò  : ma  l’ingrandimento  del- 
le Cafe  Pontifizic,  che  di  tempo  irò 
tempo  afeendono  dalla  condizione  di 
Priuaii  a quella  di  Principi , fi  là  a fpe- 
fe  del  Principato  Aportolico,  il  quale 
eflendo  non  vna  fonte  perenne,  ma  vn 
lago  di  acque  adunate , è forza , che  al 
riempire  tante  miouc  Cifterne  al  fino 
rimanga  vuoto.  Ciò  non  accade  ìil. 
verun  altro  Principato , nè  pur  ne  gli 
clctciui , che  non  fogliono  paflarc  di 
Famiglia  in  Famiglia  > ma  manrenerfi , 
o nella  Progenie , o ne’  più  ftretti  con- 
lànguinci  del  Dcfonco  : onde  non  auc 
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viene  in  efli  ciò  « che  fcorgeiì  in  Rom3> 
iJ  fondaruiii  di  tempo  in  tempo  qualche 
ricca  > e nuoua  Famiglia  j a cui  e forza  > 
che  concorrano  prò  rata  i Sudditi  del 
Principato  Pontifizio.  Per  tutte  que- 
fte  cagioni  fembra  rea  eflcre  la  condi- 
zione de’  Pigoli  Sudditi  al  Pontefice^ 
Romano  relpettiuamente  alla  condi- 
zione de*  Valfalli  de  gli  altri  Domi- 
nanti . 

CAPO  DECIMOOTTAVa 

Ottima  tfftr  la  tendizieue  di  chi 
nafet  Suddito  al  Sommo 
Pontefice . 

1.  T L line  dei  Principato  è ren- 
1 dcr  felici  i Sudmti  > ondo 

fra  i Principati  quello  è ottimo  > che  li 
rende  piò  beati.  A quella  felicità  li 
oppongono  > la  tirannia , onde  talora  i 
Dominanti  opprimono  i Sudditi  > le 
guerre  5 che  Ipellb  lor  muouono  i Po- 
tentati Rranieri . Da  quelli  mali  è fo- 
pra  ogn’altro  'efente  l’ Eccleliallico  • 
Quindi]  quanto  lia  auuenturofa  la  con- 
dizione da’ Vallalli  del  Principato  Apo- 
fiolico)  il  dimoRro.  Primieramente^ 
la  licurezza  da  violenza]  e opprcflioncj 
è maggiore  nello  Stato  Eccleliallico  > 
che  in  ogni  altra  Signoria  i sì  per  lo 
qualità]  che  fogliono  richiederli  ito 
quel  Perfonaggio  ] a cui  debbono  cqn- 
legnarR  le  Chiaui  del  Cielo  i si  per  laj 
pietà  ] e moderazione  ] che  fecondo 
l’vfo  ] e conuenienza  afpetta  il  Mondo 
dal  Vicario  di  Dio  ] a cui  farebbe  in- 
fame ciò  ] che  ne  gli  altri  è feufato  j o 
compatito  : si  per  l’età  ] in  cui  foglio- 
no gli  Eletti  falire  al  Tronoi  eh’  è quel- 
la ] in  cui  rafireddate  le  paflioni  nori- 
fee  la  prudenza  : si  per  la  breuità  dell’ 
imperio  di  ciafeun  Papa]  per  cui  nelTun 
MiniRro  fi  potrebbe  arrifehiare  di  cori- 
correre  all’ingiuRe  voglie  del  Domi- 
nante ] fenza  temere  ben  toRo  la  pena 
dal  Succelibre  : maggiormente  che  iit.» 
qucRo  fogliono  concorrere  quello 
doti  ] che  fembrano  più  acconce  a cor- 
reggere i difetti  dclPAntcccfibrc . 

2.  La  Jiace  ) c la  quiete  in  queRo 
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Principato  più  alberga  , che  altroue  : 
percioche  a mantenerla  concorre  la  ri- 
uerenza  de’  Principi  ] e de’  Popoli  con- 
uicini  ] c lontani  ] che  venerando  il 
Pontefice  come  Padre  non  ardifeono  o 
sfidarlo  come  emolo  , o allàlirlo  come 
nemico  i eciafeun  Principe  teme  ] che 
alTalendo  egli  il  comun  Padre  con  in- 
famia > farà  aflàlito  elfo  da’  Potentati 
cmoli  a difefa  del  comun  Padre  coiu 
gloria  . Oltre  che  ciafeun  Principe^ 
Cattolico]  che  muouc  guerra  al  Papa 
fi  efpone  a grauc  rifehio  ] a grolle  fpefe 
fenza  fperanza  di  guadagno . Si  efpone 
a grane  rifehio  per  la  natura  generale 
della  guerra]  e de’  fuoi  fbrtunoli  euen- 
ti  : vi  li  efpone  fenza  fperanza  di  gua- 
dagno ] perche  quanto  occupaRc  coiu 
l’armi  ] tanto  è pofeia  tenuto  a reQitui- 
re  nella  pace . Nè  folo  ciò  ; ma  chi 
muouc  guerra  al  Papa  fperimenta  rcRij 
• Sudditi  a concorrerai  col  lor  denaro], 
perche  l’impiegarlo  in  tal  vlo  ha  fpe- 
cie di  facrilegio ] e di  empietà.  E chi 
vi  concorre  con  lapcrfona  vien  fotto- 
poRo  a gli  anatemi  ] e ad  altre  peno 
fpirituali . £'  altresi  più  di  ogni  altro 
Stato  il  Dominio  EcclefiaRico  ficuro 
da  gl’infulti  de  gli  Eretici]  c de  gl’ln- 
fèdeli  ] perche  come  a foccorrcre  !i\ 
cuore  alTalito  ] corrono  gli  fpiriti  da^ 
tutte  le  membra  ] cosi  a difefa  della^ 
Sedia  ApoRolica  ] ouc  foRc  afiàlita  da’ 
Mifcrcdcnti ] concorrerebbono  gliaiu-  . 
ti  di  tutti  i Principi . Da  ciò  è , cho 
malagcuolmentc  i Mifcredenti  olino 
di  allàlirlo . 

j.  A qucRa  quiete  altresì  concorre 
la  manfuetudinc  ordinaria  in  chi  regge 
il  Pontificato  ] a cui  la  pace  è gloriofa 
come  Vicario  di  CriRo  y che  s’intitola.^ 
Re  pacificale  vtile  come  a perfona^ 
cfcrcitata  ne’  miniRerìj  non  della  fpa- 
da  ] ma  della  toga  : è per  poco  necelTa- 
ria  per  la  breuita  deH'imperio  y che  co- 
mincia nella  vecchiezza  y e finifee  con 
lavica.  La  pace  poi  è Madre  dell’ab- 
bondanza] e ad  ella  ficongiungc  lo 
Rudio  della  fapienza  : si  per  quella.» 
vniuerfale  ragione  y per  cui  AriRotilc 
attribuifee  l’inucnzione  della  fapienzi.» 
a*  Sacerdoci,Egizzij  c Caldei  i sì  perche 
Xxxx  la 
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U fapienza  è in  iommo  prezzo  in  que- 
flo  dominio  > R come  quella  j cho 
fommini/lra  Tarmi  contro  i nemici  del 
Principato  Apo/tolico  > che  fono  gli 
Eretici]  c gl’infedeli . Per  fine  a quell’ 
eccelfc]  e dal  Mondo  adorate  Dignitili 
che  fi  diilribuifcono  da’ Sommi  Ponte- 
fici > e alTaltezza  del  Sommo  Pontifi- 
cato poffbno  più  di  leggieri  afpirare  i 
Sudditi  del  Papai  che  i Vafiàlli  di  al- 
tro Principe , per  quel  modo  > che  del- 
le merci  • le  quali  nafeono  in  vn  PaefC] 
più  ne  abbondano  i Cittadini*  • che  i 
Foreftieri . 


CAPO  DECIMONONO. 

Si  dijfelutno  le  eontrtrit 
eppe/ìzieni . 

t.  Vanto  alla  prima  voglio 
concedere  ciò  > che  da^ 
Molti  fi  nega  ] il  Prin- 
cipato fucceflfiuo  elTer  per  natura  mi- 
gliore ] che  Tclettiuo . Ma  il  rucceflì- 
uo  non  era  > nè  poflibile , nè  conuene- 
uole  alla  Monarchia  Apoftolica  . Non 
poflibile  perla  vita  celibe)  che  menano 
; Papi  i non  conueneuolci  perche  con 
ri/lringere  quel  Principato  ad  vna  Fa- 
miglia ) fi  toglieua  a tutti  i Fedeli  il 
validiflimo  incitamento  di  applicarfi  al- 
lo Audio  della  virtù  ) e della  fapienza  > 
che  comunemente  fbnoi  gradini)  per 
cui  fi  afccnde  al  Trono  Pontificale  . 
Dilli  comunemente  , cioè  fecondo  il 
confuctO)  perche  Timmutabile  e il  Tem- 
pre non  alloggia  fotto  la  Luna.  Ag- 
giungo il  Principato  Pontifizio  efler 
clcttiuo)  ma  per  maniera)  che  non  fog- 
giace  a i più  grani  mali  de’ Principati 
clettiui  , almeno  fauellando  fecondo 
lo  flato  prefente  i anzi  in  alcun  modo 
vnifee  in  $è  molti  beni  dei  Principato 
elettiuo  ) e del  fuccefliuo  , in  quella 
guifa  > che  > come  moflrai  nel  primo  li. 
bro  > il  gouerno  Monarchico  delia.. 
Chiefa  include  la  perfczzione  delle  al- 
tre fpecie  di  gouerno , fenza  foggiace- 
te  a i loro  fconci . 

a.  11  precipuo  male  del  Principato 


clcttiuo  è il  foggiaccrc  alle  guerre  > e 
alle  riunite  > per  le  gare  de’  Competi- 
tori nella  nuoua  elezzionc:  ciò  è lungi 
dal  Pontifizio  « eh’  è Principato  pacifi- 
co ) e di  cui  nefluno  può  palcfcmentt 
dichiararli  competitore  ) fenza  render- 
fene  perciò  indegno . Il  fecondo  aflùr- 
dO)a  cui  foggiaciono-i  Principati clct- 
tiui  ) è la  gclofia  tra  la  Rcpublica  > c ’l 
Principe}  temendo  quella  ) che’l  Prin- 
cipe non  afpiri  a render  lo  Scettro  per- 
petuo nella  Tua  Dilcendcnza)  e a priua- 
rela  Rcpublica  della  libertà  delTelcz- 
zione  : dalla  qual  gclofia  talora  è flato 
pollò  in  qualche  gran  Regno  grande  of. 
tacolo  a molte  imprefe  gloriofc  dc’fuoi 
Re  contro  il  comun  Nemico  : c TclTcrc 
ue’  Popoli  timorofi  della  potenza  > e 
elle  vittorie  del  lormedefimo  Re  gli 
rende  talora  meno  inuitti  contro  gli 
elicmi  Nemici . Quella  gclofia  è lungi 
da’  Sudditi  del  Principato  Pontifizio  » 
cui  lo  fperare  di  render  luccefliuo  larcb- 
be  in  vn  Pontefice  non  pur  imperizia  > 
ma  infania.  Il  terzo  male  dc’Principati 
fitccefliui  è)  che  i Popoli  non  riconofeo- 
no  il  Principe  come  dato  loro  da  Dio  > 
ma  come  fattura  de  gliHuomini;  onde 
non  hanno  verfo  .di  lui  quella  venera- 
zione) e quelTofsequiO)  c quell’amore^ 
col  quale!  Popoli  adorano  la  Règia^ 
Stirpe  ) quali  podeflè difeefa  dal  Cielo. 
Q^eflo  afsurdo  è lungi  dal  Principato 
Pontifizio  i conciofiache  nelTclezzione 
de’ Pontefici  fi  riuerifee  dal  Mondo  ) c 
li  adora  da’ Popoli  lafpecialc  opera., 
dello  Spirito  Santo  principale  autore 
delTelezzionc . Talché  in  vn  tal  Prùi- 
cipategode  il  Monarca  la  venerazione 
de’Suddiri  afsai  più , che  fe  ’l  polscdcf- 
fc  per  eredità  ì non  foggiaec  alTincer- 
tezza  del  cafo  > come  i Principati  crc- 
ditarij  ; c in  fomma  vnilce  in  sè  i van- 
taggi fenza  gli  fconci  di  que’due  Prin- 
cipati . 

3.  AlToppofizione  , che  lì  fonda 
nella  breue  vita  de' Romani  Pontefici . 
TrafmeteO)  che  la  breuità  del  Princi- 
pato lia  grauida  di  qualche  inconue- 
niente)  ma  è fertile  di  molti  beni . Per- 
ciò che  è cagione, che  i Papi  gouernino 
i lor  Popoli  con  maggior  dira  > come 


(Colorò  > i q)4li  fanno  rehe^MflatflcItW 
litio  rstianemreddi fitti  al  ^inéipe  <k>-’ 
Pallori  : oondofiache  il  ' migliar  coiSfì* 
l^er tifila  vitali  è la  oett€*aa,«’l  ptfn^ 
nero  della’ vkinia  morte  : gli  ritrae  dall' 
ordir  tele  vane  di  vmani  dircghi , ma 
non  gii  dal  dkiifar  tclHturc  di  affari 
glorioiì  a EHo>  e vtili  alla  Ctiiefa>  (icurii 
ehc"ft  Soccellbri,  o gli  promoucranno 
con  vtilrti  > o non  gli  didiperanno  fetH 
za  infàmia: 'Quali  Riaechinc  ^lorfoiò 
non  fabbricarono , per  non  fiuellar  di 
altri>fene  Cregori))tl  Magnof  il  Socoiw 
do,il  Terzo, il  Settimo,!!  Noiio,ìl  Dcoh 
mo,  il  Dccimotcrzo,  delle  qualial  pf(s 
fame  la  Chicfa , e ne  ammira  iilaap'ra'r 
eoe  gode  I ftutti?Nèpen:h'^lìa'eort*l* 
vita  de’  Pontefici  tralafciano  diferilirli 
con  fcdelcàji  lor  Miniflri  jiperdhe^'inb 
quelbreoe-fpazio  di  vita  poftowa  lpo: 
rare  da  eOì  di  efser  alcritti'allfiipremd 
Senato  , ch’è  la  pili  alta  nierceilc,'  che 
diali  in  T erra  alla  virtù  : riè;  poò  verutL, 
Principe  , benché  in  diutumO  imperio , 
donarla  pari  ad  altri  Mùiillrf.  £a  fpea 
ranza  di  quella'  mercede,  opera  che  t 
Minillri  Pontifici  , oue  fi  tratta  dell’ 
ofseqniodel  lor  adorato  Principe , non 
temano , nè  pur  l’ira  de’  Potentati,  per- 
che Uà  in  podellà  del  Pontefice  il  fol- 
leuarli  ài  lupremo  Senato , ch’è  quell'' 
Olimpo,  cui  a ferire  non 'giungono:» 
fùlmini  de’  Re  mortalr.' 

All’oppofizionc  che  fi  fondaj 
ncH’eti  auanzata  da’ Pontefici  -conce- 
do , che  quella  reca  talora  incommodo 
a gli  affari  del  Principato;  ma  vn  tale 
incommodo  è altrcai  compenfato  dalla 
moderazione  de  gli  aflctti  v dalla  pru- 
denza dell’  età  fenile , daU’  efpericnza 
per  rcfercizio  bauuto  di  molte  cari- 
che , dalla  venerazione , che  ’l  Mondo 
porta  a quell’età  benemerita  ; di  più  il 
Principato  Ecclcfiallico  è alieno  dalle.» 
guerre , cui  a follcnere  fi  ricerca  nel 
Principe  il  vigor  dell'  età , e la  robu- 
flezza  delle  forze . A ciò , che  fi  op- 
pone dal  debito , eh’  ò ne’  Pontefici  di 
fpirgcr  r oro  per  fouuenirc  a’ bifogni 
del  Crillianefimo , noto  che  come  per- 
che il  cuore  lauora  gli  fpiriti  per  l'altre 
membra , perciò  quelle  fi  affaticano  in 


t^igfo'ifel  cuore  ^ e fono  femprei» 
polite  ad  accorrere  a i bifogni  del 
cuore.  Oo4i  perche  il  Principato  Apo». 
flolico  Tpande  tefori  per  profitto  dèi 
Criftianefinio'j  quelto'èad>  effo  crib'u>- 
Itario  di  offeqoio  , di  oROres  •i'  taIor£. 
di  ricchezze  : nè  può  negaifi , che  Ròl 
ma,  e lo  Stato  Ecclefiafiico  da’Kegij 
Ambafeiatori , da’  Principi,  da’  gran:. 
Prelati , 01)0  vi  ' concorrono  da  ogni 
parte  del  Crìflianefimo-,  non  riccuau 
occrefcimencoìiion  pur  di' gloria,  nià 
Itiriccheize , c di  merci  vóli  ali*  vma- 
no  fofiéntaifienco. 

y.  Quanto  a ciò,  che  oppongono 
intorno  al  denaro,  che  fi  diffonde  nelle 
Cafe  Pontifizie,  quello  non  efee  dallo 
Stato  : anzi  trae  copia  di  argento  nello 
Stato  Ecclcfiallico,  perche  inulta  Fa- 
miglie facòirofe  a condurli  a Roma , ed 
ini  fpcndeV  le  Jor  rendite  per  la  fpcran- 
za  dì  quel  maffimo  ingrandimento,  che 
toccando  a-pochillimi  pafee  le  fperan- 
ze  d'innoMcrabili  Mortali.  Preiùppo- 
fto  ciò  i Qòamanque  fbffero  vere  lo 
fiilfc  ampltllcazitini  e maligne  di  mol- 
ù , chcr  -fpacciano  V - difenderli  riui 
di  oro  nelie-  Cafe  Pontifizie;  da  ciò 
non  prouiièrrebbe  allo  Stato  quel  gran 
detrimento',  che  altri  accufa  : anzi  ne 
prouucrrebbra  i Pontefici  quello  fpkn. 
dorè  , cd  vtilc  ;chc  rifultaad  vn  Prin- 
cipe dall’hauer  Sudditi  potenti,  c di 
grolle  rendite.'  Ma  quanto  Ila,  o fal- 
Ki , o amplificanti’ oppofizionc  toccan- 
te al  Nipotifmo , già  fi  è''più  addìcteo 
dimollrato.  I.  . i.-.i. 

•»  • I : 

CAPO  IVENTBSIMO.  - 

Il  1 i ’■  . 

J^nto fi»  pii  foTtmiata  eàandio  fteonà» 
l’ vmana  rapan»  la  moderna  Rema  fott- 
io i Pontefici , ebe  l’antica-  nella  condw 
rione  di  Republiea , « d' Imperio  fotta  i 
Cefari . Si  diferiae  nel  Capo  prefente  la 
condizione  infelice  dell’antica  -, 

I.  TW  T On  è qui  mio  intento  di 
fàucllare  di  quella  felici- 
tà , che  dipende  dalla  Fede , eh’  è ri- 
polla ncll’efercizio  delle  virtù  oltre  na- 
tura , c nella  ferma  fperanzaxlèllabcar 
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titudine  rempitcrna  . I l^kii  rdfl»  [Affimi  , 

Pontificato  Romano,  contro,  i q«aj,i  uctli qw»» i Oltre  ciò,  coiuper^ 
combatto, non follcuano  U loro fguat-  tfitf  ]adflialWzl&"C«l« 
do  vn  palmo  oltre  il  vifibile . e di  ciòi,  ui4cn*a,eon&S»''l«f  bcnr.lHB-.Tte 
cbenonfioredc,  o fi  palp*‘„0:poco  èkcl«ci Popoli M» fon 
credono,  o nulla  cuianoi.onde  qgel  fcreiog^cttatàalUtiraniMadeTftiotóp* 
lincuaggio , con  cui  parla,  la  Fede  » raaluagi . L^iriKO  c , chelii,  Prnicip* 
iHRa intenta  a contemplare,  »w  maluagl fieno pttBiO:altr<r^ton  clVeCQ 
vidtwtur , o da  loro  non  è intefo , o ^ efaltati , conciofiaclic 
loto  non  i gradito . Fauejlando  dun-  rim,  (icome  fcwfic S-  A^/Hno  ) w*- 
que di  qnclla felicità  temporale- de  :gi;  gù rrg^mik»)  m>»t  , q»r/uoi 
Imoerii  , di  cui  efli  vnicaracntè  doa»  ^sntfceUrmm»tr*  lutnu* . 11  terrò  è, 
Ya^i  i affermo , che  h moderna  Ronta  elica  i giulU  JaMommarmOedricàttl-, 


CrTftiana , forco  il  goucnto.  de’  Remar 
ni  Pontefici  affai  più  che  V antica  ido- 
latra abbonda  eziandio  di  jque’  beni, 
che  fecondo  il  magificra  della  Pilofi> 
coftituifeono nella -vita  prefentcJ 
il  ben  effere , c la  naturale  feliatàrdeU' 
Huomo.  A dimoftrare  quella  sì  itile» 
uantc  verità  , faudlerò  nel  Capo  pte» 
fcntc  dello  Stato  dell’antica  Roma  , 
nel  feguente  della  moderna , matcni 
dola  a fronte  dell’ antica..  Ma  prima., 
conuien  purgare  la  mente  da  quell’  er- 
rore dell’ imaginazione,  che  fenza  iw 
tendete  la  forza  della  ragione  < fi  lafcia 
deludere  da  Fantafmi  pompofi , i ^uali 
rapprefentano  per  fomma  firlicità  laj 
grandezza  della  dominazione,  « lo  ftre- 
pito  delle  vittorie  . Noh  vtmtffanw 
(dice  S.  Agoftino ) matti. iiento/ftatt  ia- 

fiati ->  atqueinttndamus  int9MtÌ9nu  antm 
0lfiJnMÌt^cahulis  rentm  \ audintus  y 
Ttfultt , Rtgn»  , Proaìmias . Or  difeor- 
rendo  con  la  pura  ragione , confiderifi 
lo  Stato  dell’antica  Roma .. 

s.  Primieramente  non  può  negarfi, 
eh’ è fomma  infelicità  d’vna  Città,  1’ 
ciier  retta  da’  Principi  cattiui , comcj 


ui  ferucadefercàaiu  dclli  victtUl  N^a» 
ùl/(if'  (.dice  il  medefimo;  Agòftiqor) 
qmtquidfMéh  imqttis  Dtmmit  itragori 
UT,  non  Sfatta  rriimtùtrfiÀ 
th.vvMi/  trOra  ftantc , di*  la  fiflicicà 
diivna.‘Òccà  prìncipalmCnté-.còo'fiflxj 
ncUabontà  diicbi  la  regge,  chi  bfetà 
ftiiiurfelicePanticallomà,  Icui.si  di 
radoctoccò  quella  forte  , come  narre- 
rafli  più  guanti?  r 
, I j,  àn  due  tempi  può  corifiderarfi  1* 
antica  Roma . li  primo  è quello,  che 
^efe  nell-  acquiftare  l' Imperio  tempo- 
rale; il  fecondo;  il  tempov  che.  già 
oonquiftatoìoi  ac  godette  il  peflèffo  . 
Fauellaodo  del  primo  bon;  credo.,  che 
ci  haucrà  alcunbl,  il  quale  ardife^ 
chiamar  Roma-  fidice  in  que*  fCcoli , 
che  s’impiegò  nell’ acquifio  dell’ Im- 
perio del  Mondo;  In  quc’  principi)  i 
fuoi  Cittadini  non  godettero  mai  ficu- 
rczza  ni  pace  , feropre  impiegati  nelle 
guerre,  o con  le  proffime,  o con  le  re- 
mote Nazioni.  La  guerra,  come  già 
dilli , è vn  mezzo  ingrato  , c vnica- 
mente  appetibile  per  i beni  della  pace, 
a cui  è ordinato  ».  per  quel  modo , che 


cilcr  retta  gì  rrintipi  ^ 

per  contrario  fomma  felicità  l’ effer  go-  la  medicina  è amara , c vnicainentc  a^ 
Lernata  da’ buoni.  Quindi  V Imperio  petibilc  in  grazia  della  fan«i.  Chi 
del  Mondo,  affai  piùTrequentemente  riputerebbe  felice  vn  Huomo  , che 
è flato  dalla  Prouidenza  lafciato  ire  fempre  foflc  collretto  a prendere  mc- 
oreda  a’ Principi  peffimi,  che  conce-  dicine  difguftofc,  c mai  non  godeUe 
duro  a gli  ottimi  : si  perche  la  domi-  florida  fanità  ? Tal  fii  Roma  per  que 
nazione,  elafcruitù  fono  introdotto  fccoli,  che  precedettero  1 viuucrfaliu 
nel  Mondo  in  pena  della  prima  colpa  : del  fuo  Imperio . Tre  fole  volte  vide 


« non  farebbono  pena , ma  priuilegio, 
fc  più  fpcfToregnaffcro  i buoni  , che . i 
cattiui:  «perche,  i peccati  continua- 
ti nel  Mondo , lo  rendono  degno  di  ha- 


chiufo  il  Tempio  di  Giano.  I Gioui- 
ncttiveniuano  quafiflrappati  dal  fono 
delle  madri , per  cfler  inuiati  a fparger 
in  guerra  i fudori , c’I  fanguc  : le  fpo- 
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fc  fcmpi-e  ajn(icipcr  prìue  z«:  puticcfto,  che  eoa  lafiequcate 
Conforti  > e Teiqprc  timide  de’ loto  mutazione  4c'  fupipni  Óoiuiuanti  » 
tirchi.  CihaquoJcbe  moderno  perito  fo^iacque a grami&inc calamità >men- 
ia  medicina  j il  quale  afTerma  > cho  tre  per  acquiftare  l’ jhppctio  > coiiibat- 
Ipocratefì  è infunato  in  riputar  buona  tcn^  gli  vni  contro  gli  altri  laceraiu- 
lacomplcflioiKiche  abbonda  di  langoe.-  nojil  mcdelimo  Imperio  « e a guifa  di 
‘ Che  che  fia  di  ciò  , s’ ingannano  co-  perionaggi , IcenKiy  appena  vcftiuano 
loto  > che  reputano  felici  gli  Huomini  la  Porpora  Cciìiccaiparià  del  fangnca 
non  mai  lazi;  di  fangue , quali  furono  i del  loro  Antecedòre , eh’  etano  coftren< 
Romani  in  que’  primi  fecoli . Io  Ibn  di  ti  > a fpogliarfene^  c lafciarlaiìU;.  Suc- 
àiiuiib]  che  chi  bauollè  rapprefencato  ceflòre  nemico  fpatfadeli proprio  (àn- 
al  Popolo  domatore  della  Terra  il  ca-  gue , per  modo  > che  vcr^o^  .qe^gP . 
mino»  per  cui  era  peruenuto  a quel-  ImperacorfdclMondociòi  cfaevinmer- 
la>  che  da  moUi  appellali  Elicici , non  falinence  de  ijfteii  c de’lTranni  fcriflè" 
vdendo  1 (è  non  vrli  > gridi  >.e  fpaueo-  il  Satirico;.  . ; 

toliffimc  voci  > non  vedendo  » le  non..  jid  GenfrumCtrtrù-fiH  etile  » ^ «m- 

ilragi  t rouine  di  Città  i defolazioni di  nerepeud.  : 'o  • 

t .tiQrì  Prouincie  » fatto  folitudincT  abiMfO  » Dt/cendpHtRtgtf3  &jSectwmftTj~ 
il'fiitttifcroftcdle>artomi4iodafuocot  rumi. -ir-!:  nO  ' 

da’ cadaucri  1 da  fangue  > ri  iàrebbca.  Iatantecatallrofi£iOgHÌnolc'(l.ctteFa- 
InòiriditOiC  rimario  attom'tO]  e lùor  di  miglie  Cefarce , 'quanti  auucnìmenti 
sè  per  r atrocità  di  uli  Ipcttaccdi . Po-  fuoerii  è forza  > che  feguillèro  neU’Im- 
. fiiTinfelicitàdi  que’fccolii  ne’qoali  perio»  eia  Riwma  Reggia  dell’Imperio? 
i Romani giuolèro all’ Imperio  > dilcoo.  Ineantigiriti/theriiccualarpotadella- 
toio»  che  felicità  fu  dunque  quella»  a.  dominazioue'j  ffommi.diuetuuaao  ia- 
cui  ginnfero  » la  cagione  dcli^  quakj  fimi , e querit  lòmmi  : e per  diuenir  mi- 
reca orrore»  efpaucnco  anche  a colo^  lèro  foctoiliSHccellbret  baftaua  cflcre 
ro>  i quali l’ih^noconfeguiu?  Ma  i fiato  felice  fotto  i'Antcceflòre:  ma.., 
pili  funeriifccoli  di  Roma  ancor  Repu-  che  dilli  felice:?  :Quàl  Eliciti  potcua 
wcl>  furon  quelli  > nc*  quali  era  di-  goderli  lotto  fTifacrij»  lòtto  i Ncroni» 
■enuta  dominatrice  dell’ Vniuerlb  . Il  lotto  i Domizianj  » lòtto  i CaligoU» 
primo  efiètto  dell' eflèrdiucnutaSigno-  fottoiCQmmodi»lànguinarijicrudo- 
caddi  Mondo»  furono  le  guctie  ciudi»  li  » impuri  > apprcllò  i quali  gli  cm- 
pcT  cui ifuoi'trionfàcori lacerarono  mi-  pi  Ottomaoni  potrebhono  chiamarfi. 
feramente  il  feno  alla  Patria  I e fparfe-  idea  de’ Damiiunti  ? Non  ci  baueua 
ta  aliai  più  fangue  vmano  in  pochi  an-  in  que’ tempi  in  Roma  altra  guardia^ 
t cri  '»  che  non  fparfero  i Barbari  in  più  fc-  dell’  onefià  delle  Vergini  » c delle  Spo- 
* -coli.  Ecbifaràsi  forfennaro»  che  in-  le  » che  rinlìgne  deformità  i onde  la 
'nidi;  la  felicità  di  que’  tempi  di  Cinna»  bellezza  » che  altroue  t dono  » iui  era 
di  Mario  > di  Siila  » di  Celare  > di  An-  per  cosi  chiamarla  onta  della  Natura . 
conio»  di  Augurio»  ne’ quali  era  più  fi-  L’ vnico  proccflò  a condannare  vn.. 
curo  il  fangue  di  ogni  morirò  nelle  are-  Huomo  per  reo  > era  l’ effer  ben  agiato 
nofe  contrade  di  Affrica»  che  in  Roma  di  facoltà:  a punirlo  per  traditore  ba- 
li fangue  de  gh  Eroi  » e da’  Conquifta-  riaua  la  chiarezza  della  nafeira  vnita  a 
.tortdeW'Vniucrfo.  quelle  doti  > che  ’l  rendenano  degno 

4.  Ora  fauclliamo  di  que’ fecoli»  d’Imperiga  Non  legge  vmana » nom. 
■ne’  quali  regnarono  i Cefari , da  Au-  diurna  > non  naturale  : tutto  ingiu- 
’ guftofinoa  Coriantino.  In  quelli  fe-  riizia  » laidezza  di  libidini  incognite 

rcoli  fembra  > che  Roma  > già  Signora  anche  alle  beriie»  fc  diam  fede  a Sue- 
.dcl  Mondo  douellc  godere  gli  eficcti  conio  > a Tacito  » a Dione  Scrittori 
della  vniuerfalc  dominazione  » ebefo-  di  que*  tempi . Non  ni»oio  già»  che 
- no  l' abbondanza  > la  pace  » la  ficurcz-  in  que’ fecoli  non  godcflcro  i Romani 
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ledclwicj  iilunò  j che  lor  irdioa  11-  defimi  Cefari  furono  auidi  di  qiieftaJ 
ftctheggiamento  di  vn  Mondo.  I giiiò*-"  obbrobriofa  gloria , per  modo  che  vd 
chij  gli  fpéttaeóndé’~TearrÌ5  dtuiao  Còmmodo  inchinò  ad  efik  la  fua  fo: 
continuo  pafcolo  > non  meno  al  pruriJ’  urana  Maeftà  adorata  dalla  fuperftizio^ 
to  della  curioiìtài.  che  della  criidetó  ;’  tìe  . Malafciando  Commodo  pellimo 
Ma  che  felicità  ò-  ^^uefliai'Cohie  parili' 

S.  Agoftino  . Stare  Theafn , ruere  mo- 
rwd^f.Confiderialtio  itfùèltó  fpeitaco- 
16-,  che-ftj  fififtato  if  pi®  dileftofq  , e ’l 
plh-graditò  a'gli  %nardi  del  Popolo' 
irrorif^fòte  della 'TtfWi'  cioò  de’  giuo- 
chi glidàtorij . _ 

5,  La  fuperftiziohe , fe  crediamo  a 
TcrtuUiario  > fu  la  madre  Idi  quelli  giuo^ 
chi  crudeli . Dalla  Tofcana  allora  Reg- 
gia dì  fupdrtlizione  j e' dalla  Greci^j 
madre  d’  Idolatria  impàrò  Ronia  1’ 
vfanza  de'^Gladiatori  >cli«  fcftegjgi*  fie- 
ro col  fangucj  c dilettalTcro  con  'gli_ 
omkridij . Vfanzaaflài  pHi  dtigna  ddla’ 

Tartaria , edella  Scjthiavchc'  dclltlwe 
piii  culté  Nazioni  del  Mondo  > Grifti^i 
Tofeani  1 Romani  1 ma  non  ò mefaun: 
glia  » chedoue  regna ’l^Idolatria»  par' 
culli  trasformano  gli'Huommi  in  fu- 
rici fi  trasformino  altresi  le  Città  inj 
cauérne  di  fiere . "GredcttcT  antica  fu-' 
petIKzionc , che  grata  beuanda  alltj 
anime  de’defonti  folle  ihfkngue'  vm»-' 
no  i onde  fino  a tempo  della  guerra^. 

Troiana,  era vfanzafagrificareal  rogo 
de  gli  Eroi  la  vita  de’ prigionieri  » qua- 
li lor  vittime . SifccC  poi  oflcruazionc» 
che  quelle  morti  poteuano  renderli  tri-, 
butarie  al  barbaro  piacere  de’- Vincito- 
ri . Quindi  li  prefe  conliglio  di  farli  nom 
cadere  come  vittime,  ma  combatter 
come  guerrieri  mafeherandodi  forcezsa 
la  crudeltà,  affinché  riufeifle  piii  cu- 
riofa,  e apparifTe  meno  crudele  1 laon- 
de fi  apcrlero  varij  Teatri , a>farui  com- 
parire quelle  (cene  fanguinofe  : e per- 
che l’infamia  di  gladiatore  comparlua 
in  effi  velata  dall’  attrattiua  della  for- 
tezza , e della  pompa , della  vittoria  , 
cdell'  applaufo  del  Popolo  iAbriato  di 
quel  pi.iccrc  millo  di  gloria  i perciò  fi- 
auuilirono  a quella  ignominia  i Nobili, 
i Senatori . Piiit  entrò  quella  ftenefia 
eziandio  nelle  femine,  quali  auidc  di 
far  vedere  in  quelli  combattimenti  lej 
file  Amazzoni  all’  Italia  • In  fine  i mc- 


figliuolo  di  vn  Padre  ottimo , parliamo 
di  due  Imperatori  , che  furono  dall-  ' ^ 

Antichità  llimati  fra  buoni  ottimi , cioi 
Tito,  c 'Traiano.  Quelli  per  adulare 
il  barbaro  prurito  del  Popolò , inogni 
occaltone , ora  di  Magillrati  , ora  di 
vittorie,  celebrarono  alTai  piii , che  gli 
altri  qiwAi  fpcttacoli  da  Antropofagi  , 
per  modo,  cheTito  popolò  di  Cada- 
ueri  il-  fuO'Amfitcatro  per  lo  fpazio 
continuo  dr  cento  giorni , è Traiano  in 
vh  Iblofpettacolo  facrificò  alia  barba- 
rie de  gli  fguardi  Romani  ben  dieci  mi-  boin». 
h Gladiatori . E pur  Tiro  fu  /limato 
delizia  del  Genere  Vmano  per  la-  Aia^ 
manfuetudiileii  e Traiano -fu  l'idea  del 
goikr'no  felice , Vh  minuto  Calcolatore 
della  erudizion  latina  fìi  computo  , che 
qualche- mefe  confumaire’- iu  queflet  (u,°’  ‘ 
ftragi  all'  Europa  ben  venti  mila , e an» 
ehè  trenta  mila  Combattenti . E que- 
lla lì  chiamaua  magnificenza  di  Princi- 
pato i quella  felicità  fagrilega , bruta- 
le , inumana  ; contraria  non  folo  a i 
dettami  della  Religione  , della  Filofo- 
fia  , ma-del-'fenfo  medelìmo,  ond’  è 
incogniualle  llcfie  fiere,  che  amanq 
la  loro  fpecìc,  ed  hanno  orrore , tanto 
è da  lungi,  che  proulno  diletto  nella.» 
llrage , e nel  macello  di  elTa  ; quella  fe- 
licità dico  , quello  piacere  inumano  , 
eh'  è l’ vnico  poflìbile  alle  fùrie  i ncapa-  ^ 

ei  di  ogni  altro  piacere  fiior  che  di  ve-  ^ 
dcre  lo  feempio  de’  Condannaci , fu  il 
malfimo  frutto , che  tralTc l’antica  Ro- 
ma, dall’  hauere  con  tanti  /lenti,  cj 
con  unto  l'angue  domata  la  Terra,  e 
fusiebria  di  quello  tartareo  piacere, 
chela  dillaccarnela  non  ballarono  gli 
Editti  generali  di  Collantino  , che  eoa 
potenza  minacciofa  inrcrdilTc  ogni  di- 
letto , che  fi  tracua  da  quella  crudele.» 
intemperanza  i ma  rigcrmogliondo  la 
confuccudine  a tempo  di  Coflonzo,  non 
fi  llcrminò  interamente  , che  da  gli 
Editti  di  Onorio. 

6.  Da  quefte  confiderazioni  fi|rac- 

co- 
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coglie , qainto  mirerò  altresì  foile  lo 
Aacodi  tutti  i Sudditi  al  Romano  Impe- 
rio in  qualunc^ue  etè  . Nel  tempo>  che 
Roma  acquifto  il  dominio  < le  Nazioni 
da  lei  vinte  perdettero  la  licurezza  > 
per  la  guerra  ; la  liberti  col  giogo  > o 
videro  diRrutte  le  lor  Patrie  > trucida- 
ti i loro  Compatriotti . Neltempotche 
godette  il  dominio  conquiRato , i Sud- 
ati altresì  prouauano  il  giogo  dclla^ 
feruitù  ,pochi(Iìmi  eran  quelli  > a’ qua- 
li toccaRc  r autoriti  del  comando . Ma 
fe  furono  infelici  fotto  gl’  Imperatori  i 
Cittadini  Romani  > e i Sudditi  dell’ 
Imperio  , diri  taluno^  che  fu  felice  il 
Senato  dominatore . QuelSenato>  che 
lì chiamaua Senato  di  Re,  c di  Eroi. 
Ma  chi  non  là,  che qucRo  Senato  mc- 
defimo , di  domatore  eh’  era  del  Mon- 
do , veniua  coRretto  a feruire  si  vil- 
mente a i Cefari , che  baciando  il  pii, 
che  gli  preraeua , e adulando  la  poten- 
za , che  gli  auuiliua  , giunfe  ad  ec- 
ceffo  di  feruitù  si  indegna  , chegl’Im- 
peradori  Reffi  recaronR  più  volte  a ver- 
gogna , di  hauer  ridotto  a fchiauitudi- 
ne  si  infima  il  Senato  trionfatore.  E 
queRa  feruitù  era  neceiTità , perche  i 
Cefari  teneuano  il  pii  fopra  le  tcRe  di 
tutti  i Grandi  ; onde  altrettanto  era^ 
loro  ageuolefchiacciarle, quanto  il  pre- 
merle. 

7.  Qjul  foflè  la  feliciti  de’  Cefari , 
fiiauantidifcorfo . BaRiildire,  cho 
per  falire al  Soglio,  fi  fabbricauano  la 
flrada  co’  tradimenti , con  le  rouine  , 
col  fanguc  • vi  fedeuano  con  gelofia , e 
paura,  con  perpetuo  fupplizio, 
quafi  Reflèro  fempfe  full' orlo 
per  cadérne , c non  ne 
feendeuano  , fe 
non  gittati 

per  forzai  onde,  come  altri 
. gentilmente  fcriflci  era  il  di- 
' oiorarui  fupplizio  , il 
..  . partirne  preci- 

li  • piato . 


' * * 
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CAPO  VLTIMO. 

• 

Si  ctntrapme  aU'Mico  fiato  deU’antUa  il 
felice  della  moderna  Roma 
fitto  I Papi. 

1.  Ingiamo  ( dice  S.AgoRino) 
JT*  due  indiuidui  della  fpecie 
vmana:  ^wumduorum  H*minum-,pat^~ 
perem  vaum  ,vel  potine  meaieerem  ,alte~ 
rum  pradmitem  eogitemus  : fid  diuiten-r 
timoréus  attxlum  tmaronbus  talefctntemt 
cupiditate  ffagrantemt  Tiunquam/ecurum, 
femper  mqutetnm  , perpetuo  immicitia- 
rum  eoutentiombut  anhelautem  , au- 
getttem  fané  bit  mferys  patr:momum-t 
f ’tum  in  tmmenfum  medum , curai  quoque 
ajurauaniem  i mediocrem  veri  illum , re 
famiilari parua-,  alque fuceinfìa  fibi  fujfi- 
cientem , cbartjfimum  fuit  cognatis , viei- 
nit,  amich  i dulcijfima  pace  gaudentem , 
pittate  reiigiqfum,  benigaum  mente  xfanum 
torpore,  vita  parcum  , moribut  caftum, 
confeientia  fecurum.  Nefcio,vtriimquif~ 
piam  ita  defipiat  , vt  audeat  dubitare  , 
quem  praferat . V t ergo  in  bit  duebut  Ho- 
minibut,  iiainduobui  Populh  , ita  in-t 
duobus  Regnit  , regala  feruatur  aqui- 
tatis. 

1.  QueRa  differenza  delcritta  daS. 
AgoRino  Ra  due  Huomini  i quella  ap- 
punto , che  ci  ha  tra  l'antica  , e la  mo- 
derna Roma . Se  fi  paragona  lo  Rato 
temporale,  che  ora  polliedono  i Sommi 
Pontefici , alla  Monarchia  de’  Cefari , 
pofliamo  affermare  : Mediocrem  illum, 
rt  familiari  parua , atque  fuecin^a  . All’ 
incontro  la  Monarchia  di  Roma  antica: 
Prédiuitem  patrimonium  fuum  tn  immen- 
fum  modum  aggrauantem  . Ma  che  ? 
L’Imperio  della  moderna  Roma  folto  t 
Papi  èfibi /(j^fifw/;perche  lo  Stato  Pon-' 
tifizio  congiunto  alla  venerazione,  che 
queRi  ottengono , in  quanto  Monarchi 
della  Chiefa , baRa  a render  Roma  > c 
le  Prouincie  del  Dominio  EcclefiaRi- 
co  affai  più  di  ogni  altro  Pacle  ficuri 
da  gli  aflàlimenti  Rranieri  ; onde  pof- 
fiamo  chiamare  la  modèrna  Roma  con 
le  parole  di  AgoRino  : CbarJJimam  fuit 
tegnatit , amicis  : perche  non  temendo 
dalla Pontifizia  Potenza!  Principi Cri- 

Riani  ■ 
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ftiani  detrimenti  5 ma  fuflidi;,  ne’ lor 
bifogni,  non  l’odiano  > come  nemica, 
ma  l’amano  , come  benefattrice, 
rtltgiofum  , eflendo  vna  ftefla  la  Reggia 
de’  Papi , e della  Religione  : Benignum, 
moribur  tafium-,  confcicntia  fteurum-,  doti, 
le  quali , per  quanto  può  auuenire  alle 
Regioni  mondane  , fi  adattano  a Ro- 
ma . All’incontro  , deU’antica  Romaj 
vuole  aifermarmarfì  , eh’clla  era  quel 
Diuet,  ma  timaribus  anxms  ■,  mtroribus 
tabe/cenj,  cupidilate  flagrane  , nunquam 
fteurus , femper  inquietut.  L’antica  Ro- 
ma Tempre  ftaua  anfìa  per  le  guerre , la 
moderna  gode  per  poco  perpetua^ 
pace. 

j.  La  frequente  mutazione  de’Do- 
minanti  conuiene  alla  moderna  , come 
già  all'antica  Roma , ma  con  quefta.» 
differenza  , che  la  mutazione  dell’anti- 
ca non  fi  faceua  fenza  flrepito  di  guer- 
ra , fenza  fpargimcnto  di  laftgiie  , fenza 
fconuolginiento  dell’Vniuerfoj  onde.^ 
tutta  affomigliauafi  alla  corruzzione, 
niente  alla  generazione  : all'incontro 
la  mutazione  del  Principe  nella  mo- 
derna Roma  è innocente , lenza  guer- 
ra , fenza  fangue  , in  tutto  è limile  alla 
generazione,  niente  alla  corruizione. 
11  diletto  della  nouità , non  i in  effa  in- 
ferocito in  chi  dall’orrore  dipelò,  chcj 
feorge  in  altrui,in  chi  dal  terrore  di  ciò, 
che  pauenta  in  sè  fteflo , come  accade- 
ua  nell’antica.  Qmndi  i nuoui  Cefari 
appariuano  all’anrica  Roma  come  Co- 
mete apportatrici  di  firagc  ; i nuoui 
Pontefici  apparifeono  a guifadiSojd) 
di  nuouo  Torto  dall’  Oriente  , il  qua- 
le, perche  nafee  in  Roma  , a Roma., 
comparte  più  largamente  le  primizie 
della  fua  luce,  c’I  meglio  delle  fue  in- 
fluenze. 

4.  Procedendo  a.più  minute  com- 
parazioni : r antica  Roma  era  dal 
Mondo  temuta  per  la  Potenza , la  mo-- 
doma  è adorata  per  la  Religione . A 
quella  ricorrcuafi  da  ogni  lato  dclla^ 
Terra  per  la  decifione  de’  litigi)  ciuili  i 
a quefia  fi  ricorre  da  tutto  il  Crifiiane- 
fimo  per  decifione  di  liti  in  materie  fa- 
gre  per  la  Santità  del  Tuo  Dominio  , e 
per  liti  eziandio  di  temporali  interefti 


per  l’equità  incorrotta  de'  Tuoi  Tribtr 
noli , c per  la  fapienza  de’  Giudici  • 
All’antica  Roma  inuiauano  i Re  flra- 
nieri  fplendide  Ambafcerie , ma  forzate 
a riconofeere  i Cefari  come  Signori  ( 
alla  Moderna  le  inuiano  volontarie  a 
riconofeere  il  Pontefice  come  Padre , 
e adorarlo  quali  Luogotenente  di  Dio, 
e vi  concorrono  i Popoli  ad  arricchirli 
de’  tefori  del  Cielo , ch'egli  apre  coiu 
le  gran  chiaui  i e fpeffo  vi  recano  tri- 
butari) i tefori  della  Terra . Da  quello 
concorfo  del  Mondo  Crilliano  a Roma 
ne  prouieiie , ch’ella  fia , e famofa  per 
gloria,  e abbondante  di  merci , e ricca 
di  ornamenti , e magnifica  di  edifizi) , 
malfimamentc  dedicati  al  culto  Diui- 
no , emoli  in  grandezza , e fupcriori  in 
ntimero  alle  fabbriche  deH’Antichità  > 
che  fcruiuano , o alle  delizie,  e al  luflb 
più  del  Principe,  che  dc’Priuati,  o a 
gli  fpettacoli  delle  vanità . 

Ponganfi  qui  a rincontro  gli 
edifizi)  deH’anrica  Roma  fignoreggiata 
da’  Cefari , e della  moderna  dominata., 
da’ Pontefici.  Nell’antica  fi  ammira- 
uano  due  valli  Amfiteatri,  di  vn  de* 
quali  ancorali  (corgono  le  reliquie,  e 
quali  l'olfa  fpolpate , ma  non  ancora^ 
infrante  da  i denti  del  tempoidue  teatris 
cinque  luoghi  dellinati  a i giuochi 
cinque  altri  alle  pugne  nauali  > dodici 
Terme  d'immenlavallicà,  come  Icor- 
gefi  nelle  Antoninne;  quarantacinque 
valli  alberghi  per  ree  femine  , che  fit- 
cean  traffico dell’onellài  trentadue  Ar- 
chi marmorei  ; due  Circi  ; la  Molej 
Adriana  t il  Maufoleo  di  Augnilo  : luo- 
ghi dellinati  a’  bagni  oltre  numero  , le 
quali  fabbriche  occupruano  Roma  per 
metà,  come  riferifee  Publio  Vittore. 
Or  tutti  quelli  edifizi) , o eran  dellina- 
ti a pompa  di  vanità , o ad  alilo  di  li- 
cenza , o a fórni  naufragio  la  pudici- 
zia, o a trionfami  la  crudeltà . Nelfun 
fra  tanti  feruiua  'o  alla  fapienza  o 
alla  virtù  ,0  all’efercizio  della  naturai 
carità  . Solo  i T empi)  dedicaci  a i De- 
moni) fi  feorgeuano  ini  in  qualche  co- 
pia, richiedendoli  que’  fuperbi  fpiriti, 
non  folo  ad  onta  di  Dio , ma  a rouina., 
de  gli  Huomini,  che  fi  contaminauano 
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in  elli  con  la  fupcrftàione,  e che  in  dii 
imparauano  > c da  gli  cfcmpi)  > c da  i 
precetti  di  quelle  folli  Deità  ad  cflér 
maluagi  > non  iòJo  cpn  impunità  i ma^ 
con  gloria . Per  contrario  pongali  a rin- 
contro dell’antiqa  la  Pontiiìzia  Roma  > 
che  tutta  è adorna  di  edifizij>che  fcruo- 
no  alla  publica  vtilità.  Nell’antica  Ro- 
ma non  ci  haucua  publici  alberghi  per 
dar  ricetto  a’  mcdichi>c  curare  gl’infer- 
mi : nella  moderna  fc  ne  contano  predò 
a trenta , e vadidimi . Nedun  luogo  ci 
haueua  in  edà  dedinato  a nodrirui  i 
bambinelli  elpodi  : ora  in  Roma  fon^ 
ricchidimi  > e fòmod  gli  alberghi  di  S. 
Spirito  in  Sadia . Non  li  feorgeuano  in 
Roma  antica  Seminari;  ad  informar 
l’età  giouanile  nelle  vircù>.c  tiCUe  fet- 
cere  i la  moderiM  ne  annouera  inolti  • 
Air  antica  Roma  erano  nomi  ■ igno- 
ti} cafe  publiche  pcrconfcruarui  Don- 
zelle vergini  > Orfane  j e pouere  iScno- 
Ic  publiche  per  l’acquidodellaSapien» 
za  7 alberghi  per  riceucrui  Peli  wini^ 
cafe  publiche?  in  cui  ricòiirarlt Donne 
ree  dal  naufragio  della  pudicizia  : que- 
lli nomi  fon  famigliari  a Roma?  chea 
per  tutto  è fparla  di  si  f«tc  fabbri- 
che 1 alcune  si  magnilìchcLchc  Einno 
inuidia  alle  Heggie  de’  Sourahi  .j'Qmn- 
di  edendo  precipua  parte  del  buon 
gouerno  > e della  felicità  di  vna  Città'? 
che  in  eda  non  manchi  prouedimen- 
to  a verun  bifogno?  teatro  alla  virtù  ? 
fcuola  alla  fapienza?  e ne  lìano  lun- 
gi i luoghi  d’ inciampo  all’età  gioua- 
nile ? e gli  alili  alla  licenza  ? e all’im- 
purità i fi  feorge  aperto  col  paragono 
dell’antica  Roma  fotto  i Cefari  ? quan- 
to fia  beato  il  reggimento  della  mo- 
derna fotto  i Romani  Pontefici  : madì- 
mamentechc  molte  fra  le  fabbricho 
commemorate  ? o fono  opera  dcllaj 
reai  magnificenza  de’  Papi  ? o fi  man- 
tengono a fpefe  della  Camera  Ponti- 
fizia . 

6.  Mi  è noto  ? che  gli  antichi  Ro- 
mani fi  gloriauano  in  lìngolar  modo 
della  pompa  de’  loro  trionfi  ? e che  Ro- 
tea trionfante  è ncH’llloria  famofo 
aonie  di  profpera  grandezza . Si  glo- 
^ua  altresi  ella  di  quelle  celebrato 
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apoteofi  ? percui  traslbrmaua  in  Dei  i 
fuoi  Monarchi  ; ma  con  più  ragione 
vuole  gloriarfi  la  moderna  Roma  di 
quella  fagra  augiifta  pompa  ? che  fi  rf- 
nuoua  in  edà  di  tempo  in  tempo  qua- 
lora i Romani  Pontefici  aferiuono  nuo- 
ui  Eroi  a ifadi  adorati  dc’CcIefti . No' 
trionfi  antichi  ? e in  quelle  ,famofo 
apoteofi  ? fi  comendauano  ? fi  canoni- 
zauano  le  vittorie  accompagnate  dalle 
ftragi  de  gliHuomini?  dal  defolamento 
de’ Regni?  e la  potenza?  di  cui  erano 
compagne  le  rouine  ? e le  ftragi  : ne’ 
trionfi  della  moderna  fi  ammira  la  virtù 
vincitrice  mal  grado  delle  proprie  paf- 
fioni?  della  carne?  de’Demonij?  de’  Ti- 
ranni i de’  trionfi  antichi  erano  corteg- 
giani  i vizi)? la  lu/iiria?  la  fuperbia  ? la 
crudeltà?  con  viiàtalc  maniera  di  pom- 
pa trionfale  »'\che  dourebbe  vfarfi 
dalle  Fiere  ?.  da  i Leoni  ? da  i Dra- 
ghi I non  doTTa  fpcc||/vmana . Ma  le 
pompe  de’ trionfi  >'C  delle  apoteofi  mo- 
derni fono  non  pur  innocenti  ma  San- 
te r in  edà  fi  glorificano  ? e fi'  confagra- 
no  i domatori  de’ vizi;?  gli  cftirpatori 
de  gli  abufì  ? i vincitori  dcH’Inferno  : c 
fi  forma  in'  terra  vn  giocondo  ritrat- 
to- di  qucllai  pompa  trionfale  ? ondcj 
fi  celebranomcl  Campidoglio  del  Cielo 
da  Dio  ? c dagli  Angioli-  le  Vittorio 
de  gli  Apoftoli , de’ Martiri  ? e delle 
Vergini . 

7.  Breuemente  : quanto  godcal  prc- 
fente  Roma  di  abbondanza  ? di  ficu- 
rezza  ? di  pace  ? di  delizie  ? di  grandez- 
za? tutto  dcefi  aU’edcr  edà  la  Metro- 
poli della  Religione?  la  Reai  Città  San- 
ta c Sacerdotale  ? in  cui  fpiritual- 
mentc  c temporalmente  dominano  i 
Papi  ) e perche  feorgafi  aperto  ? che  ’l 
ben  edere  di  quefto  corpo  prouienc 
dal  reggimento  di  quell’anima  ? che 
l’informa  > ha  forfè  permedb  Iddio  ? 
che  trafportata  la  Sede  Pontifizia  ito 
Francia  vi  albcrgaftè  gran  tempo.  Con- 
fiderifi  in  tutto  ciò  ? che  appartiene 
eziandio  a gli  agi  temporali  ? qual  fia^ 
Roma  alprefenteanimara  dallaprelcn- 
za  Pontifizia  ? c qual  fodc  ne’tempi 
deU’adenza  de’  medefimi  da  Roma  ; e 
trouerà  ? tale  appunto  edere  quefta.? 

Yyyy  dille- 
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diifcrcnza>  quaJ’ètra  vn  corpo  viuo> 
fano , e vn  cadaucro  fenz’  animai  fcn- 
Za  vigore, fenza  bellezza,  vicùiilSmo 
a disfarli  in  poluere . Ci  ha  vna  famo^ 
fa  lettera  di  Francefeo  Petrarca , nella^ 
quale  defciiuelamellizia  , lo  fquallo* 
re  , il  dclòlamenco  , in  coi  nel  Aio 


paAàggio  - per  Roma  hauea  trouata^ 
quella  Città,  da  che  trasferita  A la  Cor- 
te in  Auignone  era  rimafta  priua  della 
prefenza  Pontilìzia , talché  non  pareita 
più  delTa , ma  vn  vaAofepolcro , o vn 
gran  lelìHuo  delle  renine  di  sè  mede- 
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DEL  LIBRO  PRIMO 

CONTRO  LO  SCISMA  ORIENTALE . 

AGIONI , che  periuadono  d’impugnare 
per  profeffione  nell’Opera  prefente  lo 
Scirnia  Orientale , e l’Anglicano . A ri- 
prouazione  di  vna  Setta  recar  forte  pruo- 
ua  i rei  principi) , da  cui  nacque , i rei  ef- 
fetti , che  partorì . C^anto  folle  rea  la  prima  origine 
dello  Scifma  Orientale . Inuitta  coftanza  di  S.  Nicolò 
Primo , nella  contela  fra  S.  Igna;zio , e Fc^zio . Vnifor- 
mità  fra  l’origine  dello  Scifma  di  Fozio , e quella  di  al- 
tri funefti  Scifmi . Si  confiderà  vna  circofianza  di  fpe- 
ciale  fimUitudine , tra  l’origine  dello  Scifina  Orienta- 
le , e dell’Anglicano . I ricorfi  hauuti  alla  Sedia  Apo- 
ftolica  da  Fozio,  edaEnricoOttauo,  dimoftrano  Ioj 
Souranità  di  efia»  Viltà  di  Fozio  in  fottomettere  il  Si- 
nodo  all’Imperatore . Confeguenze , che  traggonfi  da 
ciò.  Dall’hauerefaggiamente S. Nicolò auocata  a sè 
la  caufa  di  Fozio , fi  raccolgono  varie  confeguenze  in- 
torno a i fatti  de’  Sommi  Pontefici , e all’ottima  Cofti- 
tuzione  del  Pontificato . Funefto  fine  di  Barda  primo 
autor  dello  Scifma.  Rifchio,’ch’hebbe  Fozio  di  ca- 
dere per  la  morte  di  Barda . Nuouo  conciliabolo , in_i 
cui  ardì  fcomunicare  il  Papa . Artifizj  riufcitili  dan- 
nofi . Fine  tragico  di  Michele  fecondo  autor  dello 

Scifina . Cataftrofe  di  Fozio  fotto  Bafilio . Vani  sforzi 

Tyyy  * a forte- 
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a foftenerfi . Legazione  di  BafiUo , e di  Fozio  al  Papa  • 
Intimazione  dell’ottauo  Sinodo . Condannazione  di 
Fozio  in  quello  Concilio . Trofeo  dellequità , c di  S. 
Ignazio . Che  non  vagliono  a difcolpa  di  Fozio  i rac- 
conti di  due  famofi  Scifmatici . Notabile  comparazio- 
ne fra  l’ernpietà , e Tinfelicità  di  due  Sòbimi  Patriarchi 
di  Oriente  Diofeoro , e Fozio . 

...  • #.  i • . 


^ 7*y 

LIBRO  PRIMO* 

PROEMIO. 


CAPO  PRIMO. 

Ragioni , che  ferjuadone  d’impugnare  per 
profejfione  nella  prefente  Opera  i due 
majjimi  Sci/mi , l’Orientale , e 
e quello  d' Inghilterra . 

OPO  di  haucr  nc’ 
Pedici  libri  prece- 
denti > che  colli- 
cuifeono  la  prima., 
parte  della  mÙL, 
prefente  Opera  » 
dimoftrata . e difefa  la  Souranità , l’in- 
fallibilità , e la  Santità  del  grado  Pon- 
tificale ) procedo  ora  più  direttamente 
ad  impugnare  i Nemici  de’Sommi  Pon- 
tefici j c della  Fede  Cattolica  da  loro 
infegnata,  cioè  gliScifmatici,  c gli  Ere- 
tici : e do  principio  dal  riprouamento 
dello  Scifma  Orientale . Indi  feguen- 
do  l’Ordine  de’  tempi  procederò  a ri- 
prouare  le  moderne  Erefie  , rufTcgucn- 
temence loScifma  d’Inghilterra  . Forti 
c molte  fono  fiate  le  ragioni,  le  quali 
mi  hanno  perPuafo  ad  impugnare  Pe- 
gnatamentc  quelli  due  SciPmi . 

2.  Per  fondamento  di  quefie  ragio- 
ni vuole  ollcruarfi , che  fra  tutte  le  Ke- 
gioni  del  Mondo  la  Grecia,  e l’Inghil- 
terra Ibno  fiate  celebratiflìme  per  i gran 
ineriti , che  già  hebbero  CQn  la  Fedo 
Cattolica, c con  la  Sede  Romana.  De’ 
meriti  dell’Inghilterra  fi  è ampiamente 
fauellato  ne’ libri  precedenti . Qiunto 
alla  Ciccia  : fu  ella  la  prima  Nazione , 
che  foctomiPc  il  fafio  della  mondana., 
fapienza.all’vmiltà  della  Croce  . In_> 
eflh  fi  fondarono  le  prime , e più  feruo- 
roPe  Chicle  da’  due  grandi  Apofioli 
Pietro,  c Paolo  . Da  lei  vfeirono  i più 
illufiri  Mattiti , i più  Polcrtni  Dottori  ; 
cin  Peno  a lei  fi  celebrarono  i Concili) 
Ecumenici  più  fiimofi,  ne’quali  fri  Pem- 
pre  mai  rìconóPciuta,  e venerata  nc’ 
Pontifizi;  Legaci  la  Soutanità  della., 
prima  Sede.  Ora,  com’è  conPueto, 
che  dalla  corruzzionc  deirocdmo  fi  ge- 


neri il  pelfimo , fi  è fatta  in  amenduo 
quelle  Nazioni  si  firana  trasformazio- 
ne , che  appena  le  Greche  fauolc  loy 
feppcro  fingere  pari  nelle  loro  più  gcn-  ' ' 
tili  Reinc  trasformate  in  rabbioPc  fiere: 
c ajppunto  vna  tale  trasformazione  c 
riuPcica  più  fcnfibilc  , c maggiore  in. 
quelle  doti,  delle  quali  erano  dianzi 
più  adorne  le  commemorate  Prouincic. 
Nell’Inghilterra  fioriua  incontaminata 
la  Fede,  efimia  la  Santità  , c quindi 
l’oiPeruanza , il  culto , l’amore  verPo  la 
Sede  Romana . Al  prefente  quell’amo- 
re, quel  culto,  fi  lono  cambiati  in  al- 
trettanto odio  , c diibrezzo  contro  il 
Vicario  di  Dio  : fi  è cftinto  nc’  petti  de 
gli  SciPmaticiInglefi  la  Fede  de’  dogmi 
più  PacroPanti , e per  la  varietà  d’innu- 
membili  fuariatillìme  Sette  è diuenuta 
la  gran  Bertagna  vna  Babclle  di  confu- 
fionc,c  quafi  che  non  dilli,  vna  Reggia., 
di  Ateiimo.  Non  punto  inferiore  alla 
corruzzionc  de’  dogmi  è fiata  quella 
de’  cofiumi  : nè  può  agcuolmcnte  diffi- 
nirfi , Pc  fia  tiranneggiato  quel  nobiliP. 
fimo  Regno  da  più  errori , o da  più  vi- 
zi) . Somigliantemente  nella  Grecia  la 
mutazione  è riuPeita  più  Penfibile  , e 
piùfircpitoPa  in  quelle  doti,  per  cui 
dianzi  era  più  frimoPa.  Ciò  fono  : la 
Santità , la  Papienza , l’eloquenza  , la 
potenza  . Della  Santità  non  faudlo  , 
perche  non  può  PcompagnZrfi  dalla 
Fede , e PpoPatfi  alfinfcdcltà  ; 

3.  Faucllando  delle  altre  doti.  Ri- 
cuopre  alta  caligine  d’ignoranza  quella 
Atene  già  Maefira  del  Mondo  . Spa. 
muti  quegli  Oracoli , che  riPuonauano 
si  alto,  e Pecchi  que’ fiumi  di  cloejuen- 
za,  che  inondanano  tutta  la  T erra  .Ciò 
riPpcteo  alla  Papienza . Quanto  alla  po- 
tenza. La  Reggia  di  Cbftantinopoli 
già  dominatrice  dell’Oriente  geme  fol- 
to l’atroce  giog^'dclla  tirannia  Tur- 
CltePca  ; e di  quel  Pro  già  si  temuto  Do- 
minio non  ne  rimane  ora  altro  alla 
Grecia,  che’lèadauero , l’ombra,  e’I 
nome. 


7»«  CONTRO  LO  SCISMA  ORIENTALI 

Ciò>  che  auuicne  talora  allo  gloria^  c nel  trionfo  del  Pontificata 


nome 

Terre  floride»  fruttifere,  e beate,  che 
inondate  da  vna  fortunofa  corrente  di 
Mare , o di  Fiume , rimangono  alTor- 
bitc , cd  appreflb  diuengon  fecche, de- 
• ferte , infruttuofe , e arenofc , è auue- 

nuto  altrcsi  alla  Grecia , dopo  lo  Scif- 
0ia  in  quello , ch’c  profeflione  di  let- 
tere , gloria  di  eloquenza , e di  poten- 
za , per  rimprelllone  di  quella  Luna , 
che  Agnoreggiando  in  eflà  vi  ha  cagio- 
nato il  contrario  rifluflb  di  altrettanta 
ignoranza,  e l’ha  rcnduta  mutola,  c 
e non  foto  impotente  | ,'ma  ferua  ; onde 
può  dirli , come  già  del  Paefe  de’  San- 
FioUili.>.  uitidiArutto  da’ Romani,  fcrilTc  Floro  : 
Ipfat  ruir.as  Vrbtum  diruit  (Jntcnde  il 
Romano  ) vt  bodit  Samnium  in  ìpfo  Sam- 
rio  rcquiratur  , nec  facili  appartai  mate- 
ria quatuor,&vigmti  triumpborum  j per- 
che Jcosi  appunto  : Hodie  Grada  in  ipfa 
Grada  requiritur  , nec  facili  apparti  la 
materia  di  otto  Ecumenici  Concili;  ce- 
lebrati in  elTa  , che  furono  altrettanti 
trionfi  della  Religion  Cattolica,  e del- 
la Fede  Romana . 

4.  Per  tanto  cITcndo  i due'prenomi. 
nati  Scifmi  fra  quanti  habbiano  giam- 
mai trauagliata  la  Chicfa  i più  pertina- 
ci , i piu  inefcufabili , i più  auuerfi  alla 
Catedra  di  S.Pictro:  dall’altro  canto  of- 
fendo altrcsi  la  metamorfofi  in  loro  ca- 
gionata dallo  Scifma  vna  fra  le  mag- 
giori, che  mai  auueniflc  in  alcun  Re- 
gno , reputo , che  fia  pregio  dell’ope- 
ra il  valermene  , a trarre  nuouc  , cd  ir- 
repugnabili proue  , a più  profonda- 
mente Aabilire  la  Souranità  della  Se- 
^ dia  Romana  fopra  tutti  i Troni  Epif- 
. , copali  del  CriAianefimo . Le  proue , 
che  quindi  trarranfi  a comprouazione., 
di  qucAa  Souranità  dall’inrclicità  delle 
commemorate  Nazioni  riufeiranno  più 
forti , dal  confidcrarc,  che  in  cAc  non 
c Aata  l’Ercfia , come  il  più  delle  volte 
• in  altri  Regni,  Madre  dello  Scifma,  ma 
figliuola,  non  cAcndo  lo  Scifma  nato 
dall’Erefia , ma  qucAa  da  cAb  ; ondo 
quello  è Aato  la  prima  forgente  di  tut- 
ti i mali  i quindi  il  riprouare  queAi  due 
Scifmi , farà  quali  vn  condurre  incatc- 
' nati  due  feroci  MoArJ  al  cario  della^ 


Romano , come  già  era  confucto , che 
ne’  trionfi  dell’antica  Roma  fi  tracAèro 
i MoAri , quali  dietro  , quali  auanti  al 
carro  del  Trionfatore.  Rimettendomi 
ora  fu  la  prefente  maceria,  che  farà  il 
riprouamento  dello  Scifma  Orientale . 
L’argomento  di  qucAi  libri  riufeirà  per 
mio  credere  fommameute  dilectofo  al- 
la fantafia  per  la  varietà , che  contiene 
di  Araordinarie  cataArofi , e di  Aupen- 
di  auucnimenti,  co’ quali  lo  Scifma-. 
Orientale  ha  arricchito  le  più  antiche 
Storie . Riufeirà  di  pari  vtile  all’intel- 
letto per  le  rileuanri  oAcruazioni , che 
fi  anderanno  fuccefliuamente  facendo 
dall'Autore,  quali  in  ogni  Capo,  a con- 
fermazione dell’autorità  Pontifizia , c 
della  Fede  OrtodoAà . Due  proprietà 
richiedonfi  , come  nel  cibo  materiale  al 
buon  nudrimento  de’ corpi , cosi  ne’ li- 
bri , a ben  pafeere  la  mente,  cioè  falu- 
brità  , c ’l  grato  faporc . QucAc  due-» 
doti  vniranlì  in  quelli  libri  ; la  falubrt- 
tà  per  molti , c forti  difeorfi  , che  con- 
ten-à  a confermazione  della  Fede  i il 
grato  faporc , per  la  vaghezza , ch’è  in 
ciafeun  Huomo  di  fapcre  fuccelfi  ammi-. 
rabili , de’ quali  è Aato  fertile  queAo 
Scifma  nella  fua  nafcica,  c ne’  fuoi pro- 
gredì. 

CAPO  SECONDO. 

Quanto  forti  pruout , à dimoftrare  la  fat- 
ata di  vna  Setta  , fi  raccolgano  da  rei 
principili  onde  nacque-,  da  cattiui  ifiettif 
ebe  ha  partoriti  . Qtdndi  ejfer  buono 
valerfene  contro  lo  Setjma  Orientale. 

I.  ha  nella  Natura  doppia 

V 1 mutazione , vna  per  cui  la 
forma  imperfetta  lì  crafmuta  nella  per- 
fetta, per  figura  l’embrione  ncll’Huo- 
mo:  l’altra,  per  cui  il  perfetto  fi  muta 
neirimpcrfetto  , per  cagiondi  efempio 
l’Huomo  nel  cadauero.  La  prima  fi 
chiama  generazione  . La  feconda  cor- 
ruzzione  . In  ciò  didcrifeono  qucAi 
due  mutamenti , che  la  generazione.» 
procede  da  principi;  - attiui  perfetti  s 
onde  AriAotile  afierma  , che  Sol , ò" 
Uomo  generai  Hominem , e partorifee.» 

nobil 
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nobil  progenie  di  operazioni  > e di  ef- 
fètti , come  fì  feorge  nel  l’H uomo  viuo> 
e quindi  vn  tal  mutamento  è conforme 
al  primo  intento  della  Natura  > chc^ 
iempre  arpira.  all’ottimo  ; aU’incontro 
la  corruzzione  nafee  da  cattiui  princi- 
pi; > la  forma , che  ne  rifulta  è fertile 
folo  di  effetti  rei , come  fi  feorge  nell’ 
Huomo  mortoi  onde  confidcrata  inuer- 
fo  se  non  fi  brama  dalla  Natura  > ma 
folo  ) e per  accidente  fi  riceue . 

».  Cosi  neU’ordine  Politico  > e in 
ciò  > che  fpetta  al  mutamento  di  Reli- 
gione j ci  ha  generazione; , per  cui  fi 
produce  la  vera  Religione  i.  e corrom- 
pi mento  > per  cui  fi  generano  le  Setter 
fàlfe  . Al  producimeoto  della  vera  Re- 
ligione concorrono  principi;  attiui  > vi- 
gorofii  e perfetti]  virtb>  miracoli]  e 
dottrina  > la  forma  prodotta  partorifee 
vnaillufire  ferie  di  effetti  ammirabili] 
riforma  di  coffumi  ] virtii  fublimi  > e 
pei  la  loto  fublimità  incognite  all'vma- 
no  difeorfo . A generar  le  falfe  Sette 
concorrono  principi;  tei  ; la  fupcrbiai 
la  lafciuia , l’auarizia  : e la  forma  gene- 
rata è feconda  di  effetti  pniporzionalt 
a quelli , per  cui  fu  gcnerau . Dimo^ 
llriamolo  con  gli  efempi;  : non  molto 
dopo  ildiluuiofu  efiinta  quali  per  tuts 

10  il  girodell’Vniuerfu  la  vera  Religio- 
ne) e nacque  l’Idolatria.  Ma  qual  fu 
la  Tua  genitrice  ? La  malizia  de'  Mor- 
tali crefeiuta  al  fommo . Quali  i figliuo- 
li ì Tutti  i Mofiri  de  vizi;  peggiori . La 
fuperbia  > l’auarizia  ) le  laidezze  carna- 
li . Il  Regno  Giudaico  fotto  Dauid  ) e 
Salamone  era  vn  tutto  perfetto  infor- 
mato dcH’anima  della  vera  Religione. 
Si  corruppero  le  dieci  Tribù  > che  vbbi- 
diuano  a Geroboamje  feguirono  il  cul- 
to Gcntilefco . La  cagione  di  quella 
mutazione  fu  l’empietà  ) e la  ragion  di 
Stato  ìnGeroboam)  la  viltà  dcH’adu- 
lazione  nel  Popolo  i gli  effetti , che  da 
quello  mutamento  feguirono  > furono 
deformazione  di  collumi  i inondazione 
di  vizi;  9 a tal  fegno , che  Iddio  di flrulTe 

11  Regno  con  l’armi  di  Salmanafar  ) c 
difpcrfeledieci  Tribù  per  l'Afia.  Dopo 
b venuta  di  Grillo  fi  corruppe  il  Regno 
di  òiuda  9 e le  cagioni  di  quello  muta- 
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andito  fono  fiate  9 l’iooidia)  fafupefbia> 
b contumacia  Giudaici..  Lamaluagi- 
tà  de  gli  effètti  indi  feguiti  ogn'vn  gli 
fcDtge  nell’empietà  de’ Giudei . All’in- 
contro dopo  b morte  del  Redentore  fi 
è latta  nel  Mondo  quella  gran  muta- 
zione predetta  da’  Profèti  « e meritata^ 
da  Grillo  col  fuo  faogiie  > cioè  la  trafr 
formazione  del  Mondo  Idolatra  in.. 
GrilUano . .Or  che  quelltr  fia  fiata  ge- 
nerazione 9 noti  corruzzione  l 'fi  fcorgei 
c dalle  cagioni  9 che  rhaniid  prodotta] 
e furono  i miracoli]  le  virtù Ibpra  mo- 
do eroiche  de  gli  Apoftoli.9>la  fortezza 
de’ Martini  e da  gli  effetti  prodotti  9 
che  fi  comprendono  nella  perfetta  tì- 
forina  del  Mondo  dianzi  deformato 
dalla  màluagità  del  Gentilelìmo . 

Stante  tutto  ciò  : è mio  inten- 
ta mollrarc  9 che  la  mutazione  fatta 
nell*  Oriente  per  lo  Scifma  , fi  è fatta 
con  maniera  in  tutto  fimilc  a quelb] 
con  cui  fu  generata  l’Idolatria  nel 
Mondo  9 l’Apollafia  nelle  dicci  Tribù] 
la  Setta  empia  9 c Pollinazione  Giudai- 
ca: fiè  fatta  alrresi  con  maniera  in  rut- 
to-contraria  a qucUa9  per  cui  dal  Mon- 
do Idolatra  fi  fece  pallaggio  dalle  fii- 
pcrlliziòni  Gcotikfchci  alla  Religione 
Grilliana  . Da  ciò  farà  infallibile  il  d;- 
diirnc  9 che  quella  mutazione  non  è 
fiata  generazione  9 ma  corruzzione  9 c 
che  per  effa  fi  è fatto  palTaggio  da  vua 
focma  viua  9 ad  vna  cadaucrica  - 
4.  Qupndo  da  vn  tutto  lì  fcpara 
vna  grolla  parte  1- per  efempio  dal  cor- 
po dell’animale  vn  piè  9 o vn  braccio  9 
non  è mabgCQolc  il  difccrncrc]  qual 
fia  b parte  9 che  ritien  l’auima  9 da., 
quella  9 che  dìuicn  morta . L’animata 
lì  nudrifee , crefee  9 fi  muouc  > fi  man- 
tiene viua  i c fe  talora  diuicne  inferma  9 
per  vigor  dclla.fbrma  è poffeme  a ri- 
hauerfi.  La  parte  morta  non  fi  nudri- 
fee 9 non  fi  muoue,prefiamcntc  fi  cor- 
rompe] fi  dìuide  in  cento  parti . Or  cosi 
fì  fcpararono  dalla  bmislia  di  Àbra- 
mo tutte  le  Nazioni  della  Terra  per 
ridolatrbidallc  ducTribù  lcdicci>da 
ì Grilliani  i Giudei . Ma  è flato  agc- 
uole  il  dillingucrc  9 qual  foffe  la  parec^ 
viua  9 quale  la  morri)  perche  nella  Gafa 
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, di  Àbramo  > nelle  due  Tribb  > oel  Cii- 
-Aianclìmo , lì  mantenne  la  Santità , la 
fapienza , l’vnità  del  culto  Diuino»  le 
quali  doti  mancarono  alla  parte  dioifà. 
6e  talora  la  parte  viua  infermò,  per  vi- 
gor della  fbrma.dominatricc  li  'rid  ullc  a 
fanità , oue  le  pani  morte  poco  a poco 
lì  conduITcro  all’intiero  disfacimento  i. 
Ora  per  llmil  modo  lì  fece  la  gran,  fe- 
paraaionedell’Orientt,  X della  Grccià 
dalla  Sede  Romana . Che  la  vera  Re- 
ligione, ch’c  qual  anima  ccIeAe  lìa  ri- 
mana nella  parte  Romana , non  rullai 
Greca,  fi  fcorgc  con  argomenti  pro- 
porzionali a quelli  ) prr  cui  fi  dimo- 
ftra,  che  la  vera  Fedbi;fi  .mantenne, 
non  fra’ Gentili , .maUral  SitccclIbri  di 
Abramo  , non  néllé, Tribù  d'Ifracla  , 
ma  in  quella  di  Giuda , non  fia  i Giu- 
dei, ma  firaiCsiltiani.'  i. 

5.  E’  vero,  che.  eziandio:,  quia- 
do  i Greci  erano  parte  animata,  cioè 
congiunti  per  Fede  a Roma  , nafceua- 
nó  fra  eflì  talora  Erclìc  , e Scifmi , tù4 
quelle  mutazioni  non  erano  limili  alla 
morte  de’viucnti,  che  piu  non  rifor- 
gono  , ma  alle  cccliUì  de’  Pianeti , che 
dopo  breue  notte  rinalcoDO  più  fplcn- 
didi . Per  vigor  della- forma  domina- 
trice , cioè  della  Fede  Rotruna , li  cllin- 
gucuano  l’ Erclìc,  ccITauano  gli  Scif- 
mi. Per  llmil  modo,  quantunque  fra 
i Giudei , quando  albergaua  in  cllì  la_> 
vera  Fede  , nafccITcro  talora  Scifmi , e 
fblTero  contaminati  con  le  fupcrilizioni 
de  gl’  Idolatri , non  allignatia  in  elfi , 
nè  generalmente , nè  ftab'ilmcnte  l’ em- 
pietà, ciò  che  auuienc  nel  tempo  prc- 
Icnte  , in  cui  fono  feparati  dal  vero 
culto  di  Dio  : anzi  Iddio  per  correg- 
gerli inuiaua  ad  elfi  gallighi  paterni  di 
feonfìtte,  di  cattiuità , ma  breui,  per- 
che nelTunadi  elTe  dopo  il  ritorno  da_. 
Egitto  lì  dillefe  ad  vn  fccolo  ■ Ciò , 
a proporzione  è auuenuto  a i Greci , 
conlìderando  da  vn  lato  i fecoii  anti- 
chi , c precedenti  allo  Scifina , nc’quali 
fioriua  in  elfi  la  vera  Fede  , e l’ vnionc 
col  Capo  de’ Crilliani , dall’ altro  i fe- 
coii fulTcguenri  allo  Scifina,  nc’quali  è 
mancatala  vera  Fede  nè  feparatili  con 
la  difubbidienza  da,'  /icario  di  Celilo  • 
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I primi  lette  fecoii , ne’  i^uali  Ig  Gre- 
cia è fiata  vnita  alia  Chiefa  Romana^ 
polTono  allbmigliarlì  a i fette  anni 
dell'abbondanza  dell’Egitto , i feguen- 
ti,  nc’quali  è fiata  diuifa  , s’a^omi- 
gliano  a i fette  anni  della  ficrilità. 


C A P O T E R Z O.  ‘ 

QMnto  feffi  re*  la  frima  trigìne  ’ 
delle  Scifmt  Orientale , 

I.  "^T  O»  ^ «lui  mio  primo  in- 
J_\|  tento , fodisfare  alla  na- 
turai vaghezza  dell’  ingegno  vmano  , 
amido  di  fapcre  le  cagioni  de’  grandi 
effetti , quali  fonti  de’  maggiori  fiumi  ', 
ma  diraofirare,  che  la  produzzionej 
dello  Scifina  di  Oriente  non  è fiata  ge- 
nerazione , ma  corruzzione  s con  dar- 
ne a conofcerc  l'origine,  i principi),  i 
progrcifi  ; onde  lì  venga  a compien- 
derlene  la  rea  qualità  , non  ci  hauendo, 
come  a comprendere  la  qualità  delle 
malattie  naturali,  così  delle  politiche, 
miglior  arte , che  difeuoprirne  le  ra- 
dici 

1 . L’ anno  di  nofira  falute  ottocen- 
to cinquanta  quattro  fioriua  per  poco 
incontaminata  la  Fede  nella  Grecia , 
rimaaendoui  folo  alcune  poche  fein- 
tilledcll’Erefia  de  gli  Iconomaci  iru 
gran  parte  efiinta  da  i decreti  del  Set-  ^0 
timo  Sinodo  polli  in  cfecuzione  per  in- 
dufiria , evalore  dell’  Imperatrice  Teo- 
dora moglie  di  Teofilo  rimafia  al  go- 
ucrno  dell’Imperio  dopo  morte  del 
marito  nella  minorità  del  figliuolo  Mi- 
chele . Sedeua  fui  Trono  Patriarcale-» 
di  Cofiantinopoli  il  famolìffimo  Igna- 
zio, inclito  per  nobiltà  , lì  come  figli- 
uolo dell’  Imperator  Michele  Ronga- 
be  , ma  molto  P>ù  per  l’elìraia  Santità , 
che  in  lui  fioriua , come  in  perfètta.» 
idea  di  tutte  le  più  belle  virtù  . L’Ip»-  g, 
perator  Leone  Armeno  vfurpando  1’  ou,. 
Imperio  haueua  confinato  Ignazio  a vi- 
ta priuata  in  vn  Monifiero . Ma  quella  y j, 
fu  per  elfo  vna  di  quelle  venture,  che  ’l  vinS.ip. 
Mondo  chiama  difgrazic , percioche.» 

Ignazio  lì  valle  di  quella  folitudine  ad 

arric- 
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arricchirei!  fua  mente  di  que’  tefori , 
che  lufcono  qgili  in  lorp  miniera  ne* 
Cigri  Chioflri  : ciò  fono  la  fapicoza  y 
e la  virtù  >■  onde  lì  rcodette  degno  del 
fijprcmo  Soglio  Sacerdotale  di  Oricn> 
te , a cui  fu  rpllcuato  per  opera  di  Teo- 
dora . Qrrindi  la  felicità  corrcua  pari 
nelle  cofe  fagre,  e nella  politica  del 
goucrno  Eccleliallico  y e Xaico  > e 1) 
porgciiano  fcambicuolc  aiuto  a guifo- 
di  due  sfere  amiche  , In  oppofto  a ciò, 
che  fpclTe  volte  juuicnc  di  combatterli 
come  nemiche , e l’ vna  debilitar  l’altra 
col  contrailo . 

j.  Vnaazzionc.fece  Teodora,  che 
con  la  fallite  publica  rouinò,  cqnio 
fuole accadere > la  fuapriuata  fortuna. 
Ciò  fu  porre  il  giouinctto  Michele  fot- 
to  il  goucrno  dell’ empio  Barda  fratello 
di  lei . Quella  azzionc  fece  ella  , e lu- 
lingata  dal  confucto  affafciiumcnto  del 
fangue,  e ingannata  per  ignoranza  t 
mercè  all’apparire  Barda  ciò , che  non 
era , celando  egli  lòtto  la  fembianza 
di  Filofofo  vn  anima  di  pari  , e vile  , 
cmaluagia.  Si  vide  in  quello  fatto, 
quanto  lia  vera  quella  mcmorabilo 
comparazione  di  Arillotilc  , l’errore 
commclTu  ne’ principi)  allbraigliarli  al 
danno,  che  fanno  quc’inaluagi  Ccrui , 
i quali  rubbano  dal  frumento  la  parte 
dcllinata  per  la  Temenza , nella  cui  per- 
dita lì  perde  inlìeme  tutto  il  prò,  che 
doueua  recare  nella  mclTe . La  natura 
di  Michele  era  in  verfo  sè  inchincuolc 
ai  male , ebolliuagli  nelle  vene  il  l'an- 
gue de  gli  Imperatori  Iconomaci  Tuoi 
Antenati  j onde  più  vaifero  a renderlo 
empio  i penimi  ammaellramenti , c ’l 
peggior’  efempiodi  Barda  , chela  fag- 
gia,  e pia  condotta  di  Teodora , laon- 
de in  breue  diuenne  vn  tal  mollro , 
che  mai  non  li  vide  copia  più  limile  all' 
originale , che  Michele  a Nerone , in 
ciò  folo  dilfercntc  da  lui , che  douc  in 
Nerone  fu  lodcuole  il  primo  lullro 
dell’ Imperio,  in  Michele  mai  non  vi 
hebbe  mutazione  , perche  femprc  fu 
pellirao.  Il  primo  atto,  eh’ egli  fece 
vfeito  di  tutela , c lo  fece  a perlualione 
di  Barda  ambiziofo  di  regnar  folo,  fu 
chiudere  Teodora  in  vn  Monillcro  , 
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non  rea  di  altro  delitto , ehedi  haucrc 
per  infelicità  generato  lui , e per  erro» 
re  alTcgnatoli  Barda  per  fuo  direttore  • 
e maellro  , da  cui  fpcraua  appoggio , e 
riccuette  vrto  la  fua  potenza . * 

4-  Per  ai'Hcurarli  Michele,  che  U 
prigionia  di  Teodora  fblTe  perpetua , 
volle  collringcrc  S.  Ignazio  a.  velarla 
Monaca,  ma  non  acconleniciido  egli 
a quella  violenta  oppreilione.,  irritò 
contro  se  l’odio  di  Micnele  . e di  Bar- 
da , che  da  li  innanzi  lo  miraiiano  con 
occhio  addombrato , c pol'cia  torbido . 

Qi^cll’  odio  in  Barda  crebbe  a difmifu- 
ra , si  che  in  fine  degenerò  m furore  , 
per  vn  atto  di  làcerdot  ile  fortezza  , ol- 
tre modo  eroico , che  fece  il  Santo  Pa- 
triarca . Già  da  qualche  tempo  fcpara- 
toli  Bardadilla  legittimi  Conforte  vi- 
ueuain  commercio  i..ccHuofo  con  la_, 
propria  hgliallra , con  ilcandilo,  non 
folo  della  Città  Imperiale  , midi  tut- 
to r Oriente . Pofe  B arda  da  l'rincipio  tiWim 
ogni  opera , per  indurre  il  Patriarca, 
fc  non  ad  approuarc  , adì  li  noi  tre  l.c..  Cunei, 
prauitàdi  quello  fagrilego  adulterio, 
ma  in  damo  , perche  Ignazio  vsò  ogni, 
poQibile  argomento  a far  rauucdcrcj 
quel  fbrfennato  . Da  principio  adope- 
rò le  arti  menollrepitofe,  delle  ammo- 
nizioni , e delle  preghiere,  ma  perche 
1’  amore  non  folo  è cieco  , m i lordo  , 
tutto  fu  nulla  i onde  il  Santo  prclè  de- 
lilierazioncdi  vfare  i più  forti  mezzi, 
cheo  rimcttelTcro  in  buon  felino  Bar- 
da, o folTer  medicina  del  piiblicofcan- 
dalo . 

5.  Il  di  con'égrato  all’  Epifania  del 
Signore  folenniùimo  a i Greci , prefen-  ' ' 
toni  Barda  nel  Tempio  in  compagnia., 
dell’  Imperatore , e con  elTi  il  fiore  di 
tutto  reietto  di  quella  ptopolofi  Città 
a participarc  i Diuini  Millcrij . Ma  tut- 
to improuifo  li  fè  innanzi  a Barda  il, 
gran  Sacerdote  Ignazio , e tonando 
contro  lui  co’ fremiti  di  fantillimo  fde- 
gno , lo  rigettò  dall’Altare , protcllan- 
do , che  mai  non  haiircbbe  confentito  , 
che  vn  Huomo  si  malua^io  , e noto- 
riamente reo  d’incelluolo  adulterio  , 
profanalTe  con  la  fua  prefenza  il  Sacro. 

Tempio,  c la  Santità  de' Diuioi  MiAc- 
Zzzz  rij. 
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tij.  Rlmafeaqucl  fulmine  sbalordito 
Barda  » attonito  l’ Imperatore  i il  Sena- 
to » i Nobili , l’ immenfo  Popolo  a{>- 
plaudettero  taciti  a quella  magnanima 
azzioncdel  lor  Pallore  j onde  rende- 
«afi  aperto  , die  nè  l altcrra  della  Di- 
gnità Cefarea,  nè  il  fauore  del  fupremo 
Principe , nè  la  Grandezza  della  nafei- 
ta , nè  la  potenza  , nè  le  ricchezze  rcn- 
deuaiio  l’ empietà  contumace  franca  da 
<]ue’ fulmini  1 che  vibra  la  Chiefa.  Ma 
Barda  inebriato  dal  veleno  della  poten- 
za , c dell’  amore , e aduciàtto  ad  eflCTC 
deificato  dalle  adulazioni  de’ Cortigia- 
ni ì vedutoli  pollo  con  quell’atto  al  pu- 
blico vituperio,  non  folo  di  Coftanti- 
nopoli,  ma  di  tutto  l’Oriente,  fé  rifo- 
luzione  di  prenderne  acerba,  e memo- 
rabile vendetta,  con  deporre  il  Santo 
Patriarca  dal  fuo  Trono  . t^indi  pc  I 
potere , che  haucua  fopra  lo  fpirito  di 
Michele  non  gli  riufei  difficile  il  riem- 
pirgli la  mente  di  fofpetti , il  cuore  di 
odio , e di  veleno  contro  Ignazio  , al 
qual  veleno  contribuiua  Michele  molto 
del  fuo  per  l’ auucrfionc  già  conceputa 
contro  lui  dal  tempo , che  ricusò  di 
velar  Monaca  Teodora.  Gli  perfuafe  , 
che  Ignazio  con  penlieri  advn  ora  tor- 
bidi , c leggieri , e fediziofi  machinaua 
di  rimetter  Teodora  nel  Soglio;  anzi 
che  gonfio  di  quella  vana  alterigia,  che 
tracua,  dal  conofeerfi  figliuolo  d’im- 
peratore , atpiraua  egli  medefimo  a fa- 
lire  dal  Trono  Patriarcale  all’ Imperia- 
le: che  a tal  fine  fi  armaiia  col  faucr 
del  Popolo , celando  fotto  il  manto 
della  Religione  la  brama"  dell’  ambizio- 
ne. Che  prima  fi  era  pollo  in  cuore  di 
abbatter  lui,  dicuifapcua  l’incorrotta 
fede  verfo  il  P/incipc  , c l’ immutabile 
affezzione,  fi  tome  fondata,  non  nelle 
ragioni  variabili  del  fauore  , ma  ne’vin- 
colidel  fangue.  Che  raffronto  fatto- 
gli nel  Tempio  alla  fua  prefenza  era  fla- 
to vn  dar  prineipio  alla  l'edizione , e all’ 
empietà  da  vn  tale  ecceflb , eh’  è l’ vlti- 
mo  gradino , acni  giunge  vn  Suddito 
ribelle , cioè  perdere  il  rifpctto  alla  pcr- 
fona  del  fuo  Sourano . T utte  alTiemtj 
quefie  calunnie  colorite  con  minij  arti- 
fiziofì , « rapprcfentate  al  genio  bruta- 


le df  Michelet  il  traflèrò  friori  di  sèe 
con  tanta  furia,  che  fu  meflieri  al  Pa-' 
triarca  di  fottrarfi  con  la  fuga  dalla-r 
Città  Imperiate , e nafeorrderfì , pcP 
ifchifare  i primi  turbini  di  quel  si  orri-’ 
bile  temporale,  e torre  rodcafione  d 
Michele  di  dar  principio  alla  nuouaj 
tragedia  con  1’  afToffinio  del  fuprema 
Patriarca  di  Oriente . 

6.  Vdita  la  partenza  del  Patriarca 
fi  flrinfcro  infieme  a configlio  quelli 
moflri  folleuati  da  vna  per  cosi  chia- 
marla prodigalità  di  fortuna  al  gouemo 
del  Mondo . Michele  era  il  capo , Bar- 
da la.mente  , da  cui  riceue  imprefiione 
il  capo . Quiui  prefero  parrito  di  fer- 
uirfi  dell’ opera  di  molti  Vefcoui  , i 
quali  dimorauano  in  Corre,  altri  per 
intereffe  di  far  guadagno,  altri  per'fol- 
leuarpiii  alto  la  lor  fortuna,  e forma- 
tone vn  tumultuario  Conciliabolo  ac- 
culare ili  effo , e condannare  S.  Igna- 
zio , e come  reo  di  enormi  delitti  de- 
porlo dalla  Carica  Pafloralc,  c fofli- 
tuirgli  il  famofo  Fozio,  quantunque^ 
ancorlaico.  Erain  qucfl’Huomoilfu- 
neflo  congiungimento  di  fomma  nobil- 
tà , fomma  ricchezza , gran  fapere  i 
gran  fenno,  e malizia  egualmente  fom- 
ma , talché  nulla  mancauagli  di  quan- 
to, odi  arte,  odi  flromcnti  richiede^ 
a rouinare  il  Publico  . £ non  è meraof- 
glia , che  Barda  , il  quale  haucua  cooj 
orrendo  adulterio  carnale  feparato  sè 
flcllb  dilla  Conforte  legittima  , c in- 
trodotta in  fua  vece  nel  Talamo  l'Adul- 
tera incefluofa  , intraprcndclTc  con  pih 
orrendo  adulterio  fpirituale  feparar 
dalla  fua  Chiefa  il  legittimo  Spofo  S. 
Ignazio  , c introdurui  Fozio  in  fua^ 
vece . Riufei  agcuolc  il  guadagnare  i 
Vefcoui,  tracndolicon  la  doppia  efea 
dell’  ambizione , e dell’ intereffe  ; onde 
fatti  auuociti  della  paffione  de’  Princi- 
pi fi  argomentarono  prima  di  perfuadc- 
reaS.  Ignazio  , che  di  buon  grado  ri- 
nunciafiè  la  Carica , fagrificaflè  sè  flcf- 
fo , o al  piacere  del  Principe , o alla^ 
quiete  del  Publko  : m^io , diccua- 
no,  effere  feendere , che  precipitarcj 
dal  Trono . Ma  il  Santo  inflcffibilc  neè 
proponimento  di  mantenere  i diritti' 

della 
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della  lua  Perfona  « e della  fui  Sedct  re- 
putò migliore  effer  gictaco  dal  Soglio 
per  violenza  da  gli  Empi , che  partirne 
per  debolezza  propria . Si  formò  dun- 
que il  Concilio  di  que’  Vefcoui  gii 
corrotti  dall’aria  della  Cortei  e di  tal 
Conei  qual  ora  rotto  Michele  I e Bar- 
da, e però  pronti  a correre  ouunque 
fpiralTc  l’aura  del  Palazzo  . Il  Capo  di 
olii  fu  Gregorio  di  Siracufa  famofo  per 
le  Aie  fceleraggini  ; Ond’  era  (laro  pro- 
ccITato  dal  medefimo  Ignazio , conuin- 
to , condannato  i cdepoAoconappro- 
uainentodi  Benedetto  Terzo , che  per 
l’appellazione  fatta  da  Gregorio  al  fuo 
Al  premo  Tribunale  riuide,  e difaminò 
la  fua  Caufa  , c comprouò  la  legittimi- 
tà della  fentenza.  Talché  il  (uprcnio 
Giudiced’lgnaziofuilfuo  più  profof- 
fato  nemico  , ildepoftodalui,  e tra-i 
perciò , c per  le  fue  note  maliiagiri  in- 
degno di  clfcr  vdito  in  qualAlìa  Giudi- 
zio per  teftimonio , e per  accufarore , 
non  che  di  follcnerc  le  parti  di  Giudice 
contro  vn  Sommo  Patriarca  Huomo 
làncidìmo,  fuo  Giudice,  e fuo  con- 
dannatore . In  tal  Concilio , c fono  tal 
Prefidente  fenza  oflcruare  veruna  for- 
ma canonicale  giuridica, fenza  citazio- 
ne, fenza'dirino,  fenza  cognizione  della 
Caufa  fu  Ignazio  condannato , depollo 
dal  Soglio  Patriarcale , intrufoui  Fozio 
ancor  laico, e ch’elTcndo  Eunuco  con  ri- 
dicola inconfcquenza  ardi  rinfacciare 
a i Latini , l’ elcrcitarfi  da  elfi  talora.» 
con  barba  rafa  i minillerij  facerdotali . 

7.  Fu  incontanente  Fozio  confe- 
ttato Patriarca  da  quattro  Vefcoui  del 
fuo  partito,  e ticonofeiuto  da  que’foli, 
ne’  quali  rinterelfe , e’I  timore  preual- 
fero  a gli  Bimoli  della  cofeienza,  e alla 
dirina  ragione  . Fu  quella  elezzionc.» 
applaudita  da  i foli  cattiui  più,  o meno, 
fecondo  il  qualche,  o niun  conto  ,•  in., 
che  haueuano  l’onore , e Dio . I primi 
atti , che  fece  quello  Lupo  Pallore,  fu- 
rono, oltraggiare  con  indegne  manie- 
re tutti  que’ Vefcoui,  che  fi  tennero, 
dal  partito  d’ Ignazio  , e antipofero  la 
virtù , e la  Fede  all’idolatria  de’  rifpet- 
ti  vmani.  Ma  contro  Ignazio  inferocì 
maggiormente,  c quantunque  egli  fof- 
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fé  figliuolo  d’ Imperadorc , vn  de’ più 
venerati  Huomihi  del  fuo  fecolo , Pri- 
mate di  tutta  la  Chiefa  Orientale  gli 
fece  per  mezzo  de  gii  Vlficiali  di  Bar- 
da , e di  Michele  si  orrendi  oltraggi, 
che  contro  ncllun  Malfattore  poteuano 
vfarfi , nè  più  violenti , nè  più  atroci , 
aliìnchc  fotto  la  foma  de^li  intollera- 
bili patimenti  cedelTe  opprefl'a , o laj. 
fua  coflanza , o la  fua  vita . 

8.  A quella  pcrlecuzione , perche 
la  virtù  eroica  è rara,  fi  rendettero  vin- 
ti quali  tutti  i Vefcoui , e riconobbero 
Fozio  per  legittimo  Patriarca  . Qmndi 
egli  adunato  vn  pienilTimo  Concilio  di 
Vefcoui  Orientali,  e prefcdendouiegli 
Giudice,  Accufarore,  Tellimonio,  e 
Parte , fenza  nè  pur  vdire  Ignazio  , che 
dimoraua  efule  in  Mitilene,  l’accusò 
di  quante  fceletaggini  feppe  fingere  t 
in  pena  lo  dichiarò  non  folo  depollo 
dal  foglio , ma  confinato  in  efilìo , c 
feco  relegati  tutti  i Vefcoui.  del  fuo 
partito , e fè  confermare  da  quella  Si- 
nagoga di  Satana  l’iniqua  fentenza.  Ma 
feematofi  alquanto  si  in  Fozio,  come 
in  Batdail  bollor  della  paffione  con  la 
confucta  medicina  del  tempo,  fecero 
feco  ragione , che  vna  maniera , e si 
violenta , e sì  nuoua  di  gittate  vn  Som- 
mo Patriarca  dal  fuo  Soglio  , e folli- 
tuirglicnc  vn  altro  , lì  comeazziono 
detellara  da  chiunque  riteneua  fein- 
tilla  di  Religione,  odi  naturale  onellà, 
non  farebbe  Hata  dureuole  : e però  fer- 
marono deliberazione  di  dare  alla  nuo- 
ua elezzione  qualche  forte  appoggio 
di  apparente,  e llrepitofa  equità  , nè 
a tal  effetto  lor  fouenne  partito  miglio- 
re , che  ricorrere  alla  Santa  Sede  di 
Roma , e al  Sommo  Pontefice  , come.» 
a Sourano , per  rendere  con  la  fua  fu- 
prema  autorità  autentica  la  depofizio- 
ne  d’Igoazio , e valida  la  foRituzione.» 
di  Fozio.  La  fpcranza  di  confeguiro 
il  reo  intento  fi  fondò  principalmente 
ncll’auuifarfi,  che  perla  lontananza  del 
Papa , farebbe  in  lor  balìa  impedirgli  le 
vere  notizie  del  facto  : laonde  elTcndo 
effi  gli  arbitri  delle  informazioni,  il  fa- 
rebbono  altresì  delle  rifoluzioni , che.» 
prenderebbe  il  Sommo  Pontefice,  te- 
Z z z z 1 ncndo 
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neinio  cffi'foli  in  mano  il  p<?nnello  » 
onde  colorire  % loro  grado  la  Scena  » ; 
che  lì  prefcneerebbc  a gli  occhi  di  lui  » 
Che  fe  ciò  non  baftalTe  > non  manche- 
rebbe la  potenza , per  corrompere  con 
doni  i Miniftri  di  Roma  j elTcndo  mani- 
fello , che  nelle  gran  Corti  di  rado  'rie- 
fee  (Icrile  la  pefea  a chi  può  gittate  in 
alto } o le  reti , o l'hamo  d’oro . 

CAPO  QJV  ARTO. 

Jnui/ta  coftanza , e fargia  condotta  di  S. 

Ni  telò  Sommo  Pontefice  net  rile- 
uaiile  litigio  fra  S.Ignauoy 
e Fozio . 

1.  T Odio  5 che  qual  Monarca^ 
1,  prouido  ne’ tempi  più  difa- 
ftrofi  fuol  concedere  per  Rettori  allaj 
fua  Chiefai  più  valorofi  Pontefici»  pre- 
iicdcndo , clic  nel  nono  fccolo  farebbe 
traiiagliatada  graui'fimiScifmi  » le  diè 
per  Supremo  Capo  S. Nicolò  Primo. 
Quelli  per  rclìmia  fua  Santità»  per  la 
vita  cclcllialc  » che  menò»  per  le  glorio- 
fe  azzioni»  che  fece»  per  l’altezza  del 
fenno  » per  la  profondità  del  fapcre»  per 
l’Apoftolico  zelo  a dilatare  la  Religio- 
ne » c a mantenere  i diritti  della  fua  Se- 
de» meritò  a pari  de’ Leoni  »c  de’  Grc- 
gorij  il  fopranomc  di  Grande . Per  la_. 
condizione  di  que’funcRi  tempi  facctia 
mefticri  » che  ’l  Supremo  Sacerdote  fof- 
fc  fornito  fpecialmcntc  di  due  doti  » di 
cotlanza  inuincibile  » e finillima  accor- 
tezza . La  prima  dote  gli  era  necelTa- 
ria  » per  opporli  alla  violenza  di  due  for- 
midabili Monarchi  deH’Oricntc»  Mi- 
chele Imperatore»  c Barda  Ccfarc  » e di 
Lotario»  fenon  Imperatore» figliuolo» 
c fratello  dcH’Impcratore  di  Occidente» 
c tutti  c tre  armati  più  che  doppiamen- 
te di  gran  forze  » e di  furiofe  palfioni 
perfrcnclìa  di  amore»  per  ifmania  d’ira» 
c di  odio.  La  feconda  dote»  cioè  la 
finezza  dell'accorgimento  gli  faceua 
vopo  » non  men  che  l'intrepidezza»  per- 
che gli  lì  preparaua  per  Antagonilla 
Fozio»  ch’era  non  meno  vn  de’  più  mal- 
uagi»  che  de’ più  alluci  » e frodolenci 
Huomini  > che  habbia  hauuto  mai  la 


Torrai^efapeua  sfbTne  rappréfenrirteh 
diuerfr»  lecontrarij  Perlòmiggi , e - ae^ 
conciatela  Éicci^  allcidrco/latizcv  chej 
a torgli-la  mafehera  dell’ipocrilìa  notli> 
vi  abbifognaua  meno»  che  vnolpirrw» 
accortiflìmo,  e penetrante  rintimO  del- 
le perfone  » c delle  cofe  .•  Of  che  di 
amendue  le  prenominate  doti  folTe  a 
incrauiglia  fornito  il  gran  Pontcficti' 
Nicoli,  fieomcanchela  newfjiti,  fft) 
cui  lìvide  pollo  di' vfarlc  opporrurfo-' 
mente  amendue  » Ir  renderà  qui  apcrri»P 
a.  A qiicfto ^àn  Pontefice  Miche-'- 
le,  Barda,  e Fozio  fpedirono  vna  foltti-: 
ne  ambafeerra  con  magnifici  doni  dc- 
llinati  alla  lamofa  Bilifica  di  S.  Pietro  y 
non  fapcndo  » che  allora  indi  orna  non- 
li  correua  a qucffelca . Quindi  fuppli- 
caronoùl  Papa  a nome  dell'Imperatore, 
ad  inuiare  fuoi  Legaci  a CoRancinopoli 
adrUètto  di  riftorarc  la  difciplina  Ec- 
cldìalHca  decaduta  fotto  grimperato- 
ri  Iconomaci  » a dilliparc  quelle  reli-. 
quic  » che  ancora  rimanenano  in  Orien- 
te di  quello  condannato  errore,  a relli- 
tuirc  l’vnionc , e la  pace  alla  Chiefa  di 
CoAantinopoIi  afRicta  » e lacerata  per 
il  nuouo  Scifma  , ricufando  Ignazio  di 
fottoporii  a vn  legitimo  Sinodo  » chej 
l’haueua  depolto  » come  reo  di  enotvit 
fcelcratczzc»  follituendoli  Fozio  » che 
era  il  maggior , e miglior  Huomo  dell’ 
Imperio  Orientale  . A quella  amba- 
feeria  lì  vnirono  per  parte  dì  Fozio* 
quattro  Vefcoui  » i ‘quali  prefentaròno 
al  Papa  fuc  lettere  ripiene  di  affettata 
vmilta  » di  lludiaca  eloquenza  » dì  arti- 
fiziofa  ìpocrìlìa  velata  fotto  mille  men- 
zogne ben  colorite  a forza  di  alluzia  , e 
d’ingegno.  Affermaua  in  effe»  non  fi 
vergognando  in  ciò  di  mentire  cooj 
certezza  d’ infamia»  c fenza  fperanza  di 
fede»  chc’l  fuo  predccelTorc  Ignazio 
per  la  nota  inabilità  al  goucrno  di  si 
gran  Chiefa  haucua  antipolio  il  tran- 
quillo della  folìtudine  al  torbido  della 
Corte,  rifuggendoli  in  vn  Monillcro, 
per  finir  iui  i fuoi  giorni . Che  vacan- 
do quella  Sede  » il  Popolo , il  Clero  » i 
Vefcoui  » rimperacorc  haueuano  polli 
gli  occhi  fopra  dì  lui  perinnalzaruclo  » 
ch’egli  rapendo  » quanto  fieno  propin- 
que 
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pKcipizij  le  fiiprenic  Aitczzo 
bzuca  poAo  ogni  poflìbil  oftzcolo  a 
^cAo  fao  indalzamcnco  : ma  che  in^ 
gli  era  conuenuto.  cedere , parte 
alie.preghicrc  > parte  alla  forza , c fot- 
toporrc  le  (palle  a quella  foma,  altret- 
t4ne«  graii4>  quanto  rpeciufa . Qimidi 
lìtpplicare  Sua-jSantità  dcll'aflìAenza^ 
dpllc  Aie  preghiere  > per|Kxcr  reggere 
ad  gtan  pcfoi  e del  Aio  approuamen- 
toM'pprchc.nclTnao  potclTc  potTC  in  lite 
la  legittimità  della  Tua  elezzionc»  e per, 
viucr  egli  tjicdeAino  certo  5 che  Iddio  la 
hanediceua  dal  Cielo  > quando  l’oraco- 
lo del  Aio  Vicario  la  confcrmaua  iic,> 
Terra.  Conchiufe i che  Atcondo  ran- 
cico coAume  di  tutti  i Vefeoui  inuiaua 
a Sua  Santità  la  profcAìonc  della  Fede , 
per  .cui  fcgnatameiite  riconofceua  per 
Ecumenici  i fette  preceduti  Concili), 
e dcceAaua  tutti  gli  errori  condannaci 
in  quelle  (agre  Alìèmblce',  e richiedc-| 
ua  di  cderriceuiitoalla comunione deh>i 
la  Chiefa  Romana. 

j.  Fè  foco  ragione  Fozio  che  da  vo- 
lato il  Papa  farebbe  pronto  adinuiarej- 
fuoi  Legati  in  Oriente  per  mantcnerfi 
con  mioua  azzionc  nell’antico  polfcAb 
di  Supremo  Arbitro  nelle  caufe  de’ 
Sommi  Patriarchi . D’altro  lato  A aflt- 
curaua,  ebeagitandoA  la  Aia  caufa  in.. 
vnaCorte,  in  cui  gli  era  il  tutto  in  po- 
tere,farebbe  fenza  dubbio  da  lui  termi- 
nata foliccmente  , e decifa  da’ Legati, 
e dall’AlTcmblea  a Aio  fàuoreima  que- 
Ai  difegni  andarono  falliti, c deluA  dal- 
la faggia  condotta,  e daH’auucdimcn- 
tò  del  Papa,  il  quale  propoAo  queAo 
rileuante  affare  nel  publico  ConciAo- 
ro,  prcic  conAglio  d’inuiarc  Legati  ioj 
CoAantinopoli  Rodoaldo  Vcfcouo  di 
Porto,  c Zaccaria  di  Anagni,maper 
modo,chelafciandoad  efli  aperto  l’o- 
recchio ad  vdire  le  informazioni , fof- 
fer  legate  le  mani , riferbando  a sè  il 
proferire  la  (entenza  diAinitiua  del  di- 
ritto , dopo  che  da  i Legati  haueAc  ri- 
ceuuta  piena  contezza  del  fatto.  Nè 
folo  CIÒ , ma  perche  Fozio  fì  era  poAo 
in  pofTcflb  della  Sede  Patriarcale , ope- 
rando contro  ogni  ragione  canonica , 
cAcndo  laico,  c preuenendo la dctcr- 
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minazione  della  cauli , e la  fentenz.ij 
del  Papa , che  doucualì  afpercarc  in  af- 
Aire  si  rileuante,  ft  feuera  proibizio- 
ne a i Legati  di  hancr  commerziofcco, 
e co’ Vefeoui  della  Aia  fazzione,  ha- 
uendo  egli  medcAmo  ,ricufatodi  vdire 
gl’inuiatigli  da  Fozio . Indi  fcriAc  all’ 
Imperadorc  fenfatiSimciC  nernoh'fsimc 
lettere,  c a Fozio  medefimo , ripren- 
dendoli a cagione  di  vna  elezzionca 
fatta  in  manieca  opppoAa  a tutti  i Ca- 
notai , e a tutte  le  leggi  della  Chieli, 
e dichiarando , ch’egli  non  tollerereb- 
be giammai  queAc  intrufioni  violente , 
e chc/aceuamcAieriin  sirileuanti,  c 
nodoA  affari  afpcttarc  la  fentenza  deci- 
dua delia  prima  Sede . 

4.  Fozio  hauuta  notizia  di  vna  si 
faggia , e si  robuAa  condotta  del  Papa 
dctcrmiiiò  di-opporfeli  con  quanto  fa- 
peua  d’arte,c  per  quanto  a lui  valeua  la 
lingua , e’I  fenno,  c aU’lmperadore , e 
3^  Barda  la  fpada  , c la  forza . Primie- 
ramente per  mezzo  di  Barda  perfuafcj 
.-ill’impcratorc  di  far  rei  trattamenti  a 
i Legati , quaA  ad  onta  del  non  hauerc 
il  Pontefice  comprouate  le  Aie  deter- 
minazioni contro  Ignazio  . E per  ef- 
fetto Michele  gli  fè  arredare , cingen- 
doli di  guardie  , e tenendoli  a maniera 
di  prigionieri  fenza  libertà  di  vdir altri, 
che  i Partigiani  di  Fozio.  A i rei  trat- 
tamenti aggiunfe  peggiori  minacce  , 
di  confinarli  in  qualche  Ifola  deferta-, 
a finirui  di  Acmi , e di  fame , quando 
elfi  fofTcf  redi)  a confermare  in  vna  fo- 
lenne  Affcmblea  a nome  dei  Papa  la_> 
dcpofizionc  d’ Ignazio  , c l’clczzione 
di  Fozio . QneAi  in  tanto  con  fopra- 
fino  artifizio  , dopo  di  hauer  per  vno.^ 
parte  infiacchiti  per  mezzo  dell’Impc- 
radorc  i Legati  con  le  minacce,  e con  1’ 
afpro  gouerno , volle  ammollirli  dal  la- 
to Aio  con  le  lufìnghe,  econ  le  promef- 
fc , armando  in  fimil  guifa  a Aio  prò  le 
due  macchine  più  poflcnti  ad  cfpugna- 
rciacoAanza  di  vn  cuore,  terribili  mi- 
nacce , lufinghiere  promcAc,  alle  quali 
aggiunfe  magnifici  doni . In  ciò  imitò 
Fozio  le  arti  vfatc  dell’empio  Acacio , 
il  quale  per  fediirre  i Legati  di  Felice 
Papa , perfuafe  alTImperator  Zenone., 
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ài  tratrarli  afpramente,  cd  egji  vsò  con 
cflì  maniere  dolci  . Di  più  proteliofli 
di  non  richiedere  altro  da  clli  > i'e  non 
quello  j che  poteuano  > fatua  la  c<^ 
icienza  > c ’l  doucre  . Ciò  era  aflìfterc 
ad  vn  Concilio  > c confermare  in  elfo  a 
nome  del  Papa  quanto  lui  decidercb-> 
beli  fecondo  ragione  a fuo  fauore.  Non 
oliare  > che  ’l  Pontefice  hauelfc  lor  vie- 
tato rintromctterfi  a far  dccifione  iiu 
quella  contcfa  > riferbandone  a sè  la^ 
fcntcnza  : conciofiache  a i Sommi  Mi- 
nillri  è permclTo,  anzi  talora  è impo- 
llo il  difforiiiarfi  alla  volontà , ch’heb- 
bc  il  Principe  , quando  lor  fece  il  di- 
uicto  , per  conformarli  a quella  « cho 
haurebbe  > fe  fi  troualfe  nella  prt-fente 
circoAanza , cui  non  potè  egli  vcrili- 
milmcnte  preuederc.  Non  ellerc  ftata 
intenzione  del  Papa  > cfporrc  la  Città 
Imperiale  alle  diuifioni , c allo  Scifma> 
la  fua  autorità  al  difprczzo , l’Orientcj 
a gli  fcandali,  cofe  tutte  infallibili  a 
feguire,  oue  i Legati  contro  al  volere 
dcll’linpcradore,  contro  i decreti  di  vn 
Concilio  , contro  l'equità  della  caufiti 
che  in  quell’  Alfemblea  renderebbefi 
aperta , lidfero  pertinaci  a non  confen- 
tirc  alla  fua  elezzionci  e alla  depofi- 
zionc  d’Ignazio.  QueAi  difcorfi  piac- 
quero a i Legati)  oltre  quanto  era  giua 
Ilo  ; e per  A troppo  gran  pefo,  che  l’af- 
fetto dà  al  giudizio , s’indulfcro  a cre- 
dere, che  foAc  vero  ciò, che  defidcra- 
uano , che  foAc  vero , in  quanto  il  cre- 
derlo riufeiua  vtile  , e il  contradirlo 
contrario  all’intereAe  : onde  tradirono 
vilmente  il  loro  adorato  Principe  , la., 
caufa  publica  , l’onore , la  cofeienza , 
Iddio;  e nell’empio  Conciliabolo  fi  fot- 
fcrifiero  alla  condannazione  d’Ignazio, 
c dichiararono  legittima  la  fua  depofi- 
zione  ,e  l’clezzione  di  Fozio  . Quindi 
* fi  procedette  a degradarlo  folennemen- 
te,  fpogliandolo  della  Dignità  Patriar- 
chalccon  le  confuete  cerimonie  della^ 
Chiefa , fenza  hauer  riguardo  alla  fo- 
lenne  appellazione,  che  Ignazio  feco 
al  Papa  , richiamandoli  a lui , come  a 
Supremo  Giudice  di  quella  tirannica^ 
opprcllionc . Parte  del  titolo  della  fua 
appellazione  fono  l’infrafcritte  paro- 
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dit-m,  é Prmeipis  ^piifioiorum  Sute^ori 
vnmerfth  Papu  à'c.  Di  più,  a degradar- 
lo fi  fcruirono  dell'opera  di  vn  Suddia- 
cono , che  per  le  fue  note  maluagiti 
era  Aato  caAb  daH’vffizio  dal  medefi- 
mo  Ignazio  , in  quel  modo  appunto, 
che  a condannarlo  fi  erano  valuti  dell’ 
opera  di  Gregorio  di  Siriciifii  dianzi 
da  lui  condannato , e depoAo  dalla  Se- 
de Epifcopalc . 

5.  I Legaci  ricchi  di  magnifici  do- 
ni , ch’erano  altrettante  proue  della^ 
lor  fellonia , tornati  a Koma , per  giu- 
Aificare  la  lor  condotta  apprcAb  il  Pa- 
pa, fi  fecero  auuocaci  dell’ingiuAizia^ 
di  Fozio  contro  l’innocenza  d'ignazio, 
accufandolo  come  degno  di  eAcr  de- 
poAo dalla  Dignità  Patriarcale  per' 
que’  delitti,  che  non  haueuano  altra^ 
proua  , che  la  teAimonianza  de'  fiioi 
profcAati  nemici . Ma  il  Sommo  Pon- 
tefice lontanilTìmo  da  i rifpetti  dell’in- 
tercAc  , della  fperanza,  c del  timoro 
mondano,  coniiderando  il  fatto  con^ 
occhio  limpido,  ed  hauutane  diAinta 
contezza  da  vn  fedelMiniArod’lgna- 
zio , c da  molti  Vefcoui , conuocòalla 
alla  fua  prefènza  vn  nuouo  Concilio  , 
in  cui  fu  difaminata  la  caufa.  lui  in- 
trodotto Leone  Ambafeiatore  di  Mi- 
chele vdi  proteAarfi  dal  Papa  , cAer 
nullo  l’operato  da’  fuoi  Legaci , perche- 
eglino  non  hebber  da  lui  podeAà  di 
deporre  Ignazio,  e di  confermar  Fozio, 
ma  predio  comandamento  di  prender 
informazione  del  fatto,  e recarne  a lui 
lineerà  notizia,  riferbando  egli  a sè  vni- 
camente  il  decider  la  caufa.  In  queAo 
medefimo  tenore  fcrilleall’lmperadore, 
e a Fozio , trattandolo  non  da  l’atriar- 
ca,  ma  da  fcmplice  laico.  E non  mol- 
to dipoi  celebrato  in  Roma  vn  nuouo 
Concilio  terminò  la  caufa  . Fulminò 
fcomunica , e priuò  della  Dignità  Zac- 
caria vn  de’ Legati  iui  prefente,  perh?- 
ucr  hauuto  commercio  con  Fozio , c 
confencico  alla  depofizione  d’Ignazio  i 
citò  a render  conto  di  sè  l’altro  Lega- 
to, ch’era  alfcnte . Indi  Icomunicò  Fo- 
zio , c tutti  i Vefeaui  fuoi  aderenti  , 
maAl- 
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mallimathente  -Gregorio  di  Siracu&  , 
gli  prioò  delle  lor  Sedie  Epifcopalt  > 
rellituendo  ad  Ignazio  la  Dignici  Pa- 
Iriarcalc  ingiuftamcntevfurpauglidair 
Emoio  : e impofe  , che  ratei  i Vefeo-, 
ni  I che  mal  grado  dell’  Impcradore  > e 
del  fallò  Patriarca  lì  eran  mantenuti  fo> 
deli  a S.  Ignazio,  folfcro  ripolH  ne’ 
loro  Troni  Padorali , da’ quali  con  in- 
giù Aizia,c  con  violenza  erano  (lati  cac- 
ciati ; Con  si  fatta  azzione  quello  gran 
Pontefice  rendette  con  nnouc  prouepa- 
lefe , che  alT  infidlibilirà  di  vn  Conci- 
lio non  balla  la  legittimità  della  conuo- 
Cazionc  y il  numero  de’  Vefeoui  con- 
certini a dilHnire , l’ alfiltcnza , cl’ap- 
I prouamento  de’ Legati  del  Papa,  fo 
Manca  la  confermazione  di  quefto,  fen- 
2a  cui  tutte  Taltre  fono  bensì  condizio- 
ni a collituirc  vn  corpo  bene  organiz- 
zato , ma  Centi  fpirito , c difanimato . 

’ 6.  L’ annunzio  di  quelli  anatemi  , 
che  fiordi  la  Reggia  di  Cofiantinopoli , 
colpì  profondamente  il  fuperbo  animo 
di  Michele  , dì  Barda  , c di  Fozio  . 
Quello  ledendoli  liaucre  pronti  allea 
mani  due  si  grandi  firomend  dì  ogni 
maluigìtà,  quali  erano  la  potenza,  c’I 
fitrore  di  vn  Imperadorc  più  che  mezzo 
befiìa  , e di  vn  Celare  mente  migliore 
di  uiiccrro  che  ad  clTo  non  manchereb- 
be rane  di  valerfcne  ; fò  rìloluzionc  di 
gittarlì  nel  fondo  di  ogni  maluagità  , di 
bandir  guerra  aperta  alla  Santa  Sede  , 
e con  CIÒ  renderli  indipendente  da  Ro- 
ana , e (olleuarc  1'  altezza  del  ftio 
Trono  fu  le  rouìne  del  Soglio  di  S. 
Pietro  . A tal  clfctto  feriffe  a tutti  i 
Vefeoui  di  Oriente  lettere  piene  di  em- 
pietà velata  di  artifizij , c dì  bcfiemmic 
contro  il  Vicario  di  Dio  coperte  col 
manto  di  zelo.  Di  più  ìmiìò  altre  let< 
tere,  pur  artifiziolìflimc  al  fuo  Mece- 
ilatc  Barda,  nelle  quali,  dopo  di  ha- 
uer  imitato  il  zelo  di  Elia , per  ingan- 
nare i Vclconi  , s’  infinfe  ripieno  di 
manfuerudine  a perfetta  imitazione  dì 
Crìfio  i onde  dopo  di  haucr  dato  rag- 
guaglio a Barda  del  fatto,  velando  il 
più  rabbiofo odio,  con  cui  perfeguita- 
na  gl’innocenti  con  le  diuife  del  più 
fino  amore,  con  cui  limolaua  di  amarli. 
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quantunque , e rei , e Tuoi  ingialli,  ne-  . 
mici,fupplica , e feongiura  Barda , che 
ad  imitazione  del  Redentore  voglia  pct-  , 
donare  a que’  miferi , i quali  »r/r  eu  //, , 
quid  ficercnt,  feguiuano  le  parti  dTgna- , 
zìo,  epafeguitauanolui . S.oggiunfe, 
che  fentiua  trafhggerlì  da  inunlò  do- 
lore t’anima  al  fcmplicc  imaginarli , che 
alcuno  , quantunque  fuo  pcrlccutore, 
c nemico , pei  Tua  cagione  patilTc  dan- 
no . Ad  vn  tempo  medelìmo  perfuafe 
all' Impcradore  a conuocare  vn.i  nuoua 
Allcmblca  di  Vclcoui  Scifmatici  in  for- 
ma di  Concilio , nel  quale  confenti , che 
airificlTcTImpcradorcinqualità  di  Ar- 
bitro , e di  Giudice , eziandio,  di  atfori 
fpettanti  al  Foro  Ecclcfiallico . Coiu 
ciò  venne  a foitometterc  l’ autorità  fa- 
cra  alla  profana , c a dar  principio  a vn 
mofiro  di  Chlcfa , che  habbia  vn  capo 
dìtTomigliante  dalle  fuc  membra  • Mo^ 
non  caleua  ponto  a Fozio  il  conculcare 
ogni  legge  naturale  , vman.i , dioina, 
per  follcuare  il  fuo  Soglio  lòpra  quello 
del  fiiprcmo  Sacerdote:  c come  nei  pre- 
terito Conciliabolo  haueu.i  corrtuii  in- 
numerabili  tcllimonij  ad  acculare  T in- 
nocenza d' Ignazio,  così  in  quello  fè 
comparire  perducillimi  Huomini , rho 
hauciuno  venduta  la  lor  colcicnza  ad 
vn  mefehin  denaro , i quali  rp:icdando- 
li  deputati  da  tutti  c tre  i Patriarchi 
Orientali  a fofiencre  le  lor  veci , e mo- 
firando  le  latrate  lettere  credenziali  de’ 
mcdclimi  Patriarchi , accnfirono  a no- 
me di  tutti  il  fantiUimo  Padre,  c Ponte- 
fice Nicolò  di  enormillimc  fcckTatez- 
zc  j onde  tutti  i Vefeoui , che  ini  era- 
no a diuozionc  di  Fozio , cfclamarono 
ad  alta  voce,  chc’l  Vefcouo  di  Roma, 
era  chiaramente  conuinto  di  grauillìmi 
niisfatti,  indegno  del  Aio  Apofiolico. 
mìnifiero  , e clic  ogni  ragion  chìedeua,. 
che  fofledepofio  dal  Trono  Pontifica- 
le . Indi  folleuatofi  Fozio  dalla  Aia  Se- 
de , ad  alta  voce  pronunziò  fenicnza  di 
fcomunica  contro  il  Papa , dichiaran- 
dolo decaduto  dalla  Dignità  Pontifizia 
per  le  orribili  fcclcratczzc  da  luì  com- 
mefie,  cd  autcnticamcmc  prouatc  iiu 
quel  Sacrofiinto  Ecumenico  Concilio,  ooàum'.  ^ 
c quantunque  i Vefeoui  sbalorditi  dal. 

tug- 
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mono  di  qucila  furibonda  fcntcnaa  « 
non  fi  arreiidcircro  ad  elTa  , proccilan- 
do  1 che  fecondo  i Canoni  ncifun  Vef- 
couo  inferiore  era  competente  Giudice 
del  fuperiorc  > c molto  meno  del  fuprc« 
mo  Gerarca  di  tuttala  Chiefa  > non  per 
tutto  ciò  oniifc  Fozio  di  far  regiftraro 
quella  fentenra  ne  gli  atti  del  fuo  Con» 
ciliabolo  > e di  comandare  , che  fc  no 
formaflc  decreto  . E fu  si  grande  la  fua 
potenza]  la  fuaafluzia  > il  credito  del- 
la fua  dottrina  , a cui  lì  ricorrcua»  co- 
me ad  oracolo  dall’  Oriente  , che  gli 
riufei  di  far  fottofcriuerc  da  mille  Vel- 
coui  quell’  empio  decreto  : malTima- 
mente  i che  hauendo  confeguito  dall’ 
Impcradore  podellà  di  volger  a qualun. 
que  vfo  gli  folTc  in  grado  tutti  i Legati 
tj , c tutte  le  limoline  > che  li  diltri- 
uiuano  nell’ Imperio  di  Oriente  ; a 
trarne  a sé  i voti  potè  valerli  di  tre  ca- 
lamite j che  fono  il  Palazzo  , l’autorità  > 
i prelciiti . Q;ml-11o  fu  , diciam  così  « il 
primo  embrione  dello  Scilina  Greco  , 
che  aumentandoli  pofeia  per  otto  fcco- 
li , benché  con  qualche  intcrruzzione> 
in  fine  ha  comprelb  tutto  l’Oriente  > c 
quella  non  piccola  parte  del  Settentrio- 
ne] l'otto  cui  conrienli  Ij  Ruilia)  e 1* 
Imperio  del  Mofeo . 

CAPO  QJ/  I N T O . 

Qjianto  /la  fiata  viifo'we  alP  origine 
delio  Scifm.ì  d’  Fozio  quella  di 
altri  jitnefti  Sei/hti . 

I.  T L primo  fra  quelli  fu  quello 
JL  di  Vitizza]  di  cui]  quantun- 
que fiali  faucllato  nella  prima  parte  ] 
fa  qui  mcllieri  per  l’argomento  prc- 
fente  ricordarne  1’  origine  . Vitizz.i_. 
dunque  Re  delle  Spagne  con  eterna  in- 
famia del  nome  Goto  difgiunfe  i fuoi 
Regni  dall’ vbbidienza  del  Vicario  di 
Dio.  Fu  si  sfrenata  la  lafciuia  di  lui] 
che  non  contento  di  sfamarla  in  se 
AelFo  con  ogni  maniera  di  ofccnità  ] fé 
comandamento  a’  fuoi  Baroni  ] che  a^ 
fuo  efempio  menalTer  più  mogli , fi  in- 
dulto a i Sacerdoti  di  lordarli  con  fagri- 
Icghe  nozze . E per  fottrarfi  dalle  ^o- 


■nuniche  di  Roma  tolfc  al-  Romanor 
Pontefice  l’ vbbidienza  del  Rio  Regno  * 
c fi  diuicto  lotto  pena  di  morte  il  rico» 
nofccrc  altro  Capo  della  Chiefa  ] che 
lui.  A Vitizza  luccedette  nel.  Regno 
Rodcrico  al  pati  di  lui  impudico  -,  di- 
fubbidicnte  , c contumace  contro  la^ 
prima  Sede.  Or  di  Rodcrico  è noto  ^ 
che  per  l’ oltraggio  >]  che  fece  ad  vna.< 
vergine  figliuola  del  Conte  Giuliano 
fu  cagione  , che  qucAi  inuitalTc  di  Af* 
fricaad  ellerminiu  delle  Spagne  i Mori> 
che  per  otto  'intieri  fccoli  opprellero 
quelle  fioritidime  Prouincie  col  giogo 
Maccomettano  i difponcndo  la  Diuina 
Prouidenza]  che  la  licenza  ] per  amor 
di  cui  mantcncuali  Rodcrico  difubbf- 
diente  al  Vicario  di  Grilli)]  folTc  a lui 
cagione  di  morte,  al  fuo  Regno  di 
cRcrminio  : chiedendo  ragione  , cho 
vn  Regno,  il  quale  non  pur  adulaua  , 
ma  imitaua  la  lafciuia  del  fuo  Principe  , 
folli;  dato  in  preda  ad  vna  Nazione  > 
che  è per  cagione  del  natio  Clima , zj 
molto  più  per  la  natura  brutale  della 
propria  legge  era  fra  le  altre  la  più  la» 
feiua  ] cioè  Atfricana  , e Maccomcc» 
tana. 

3.  Il  fecondo  Scifma  ] che  nacque 
quali  gemello  a quello  di  Fozio  hebbe 
vna breue  vita  cfimcra , c imperfetta» 
nondimeno  ne'  fuoi  natali  minacciò 
gran  rouina  alla  Chiefa , ed  hebbe  1’ 
origine  in  tutto  limile  a’  due  Scifmi 
commemorati . Lotario  Re  di  quella^ 
parte  della  Francia  Orientale , che  ora 
chiamali  Lorena  , c figliuolo  deH'altro 
Lotario  Imperadore , impazzato  nell* 
amore  di  Viialdrada , non  men  bella  di 
volto,  che  rea  di  vita,  per  vnirli  feco 
con  difonorate  nozze  li  pofe  in  cuore^ 
di  ripudiare  la  legittima  Conforto 
Thictberga.  Non  mancò  alia  pallione 
del  Re  la  vile , c fuperba  adulazione  di 
molti  Vcfcoui  ] che  congiuntili  in  vn* 
faciilega  AlTcmblca  dichiararono  nul» 
lo  il  matrimonio  di  Lotario  con  la  Rci- 
nt]  c l’obbligarono  al  ripudio,  c Io 
dichiararono  libero*  contrarre  nuoue 
nozze.  Il  principale  fra  quelli  lulin- 
ghicri  Pallori  fu  Gonthieto  Arciuefeo- 
uo  di  Colonia , il  quale  fondatoli  fo« 

pra 


t K l M 0. 


SpOn<!jn.' 
ann.if 
Sande.Ii.  I 
di  ScHjf. 


LIBRO 

pra  verifimili  congetture  credette , che 
Lotario  ripudiata  Thietbcrga  fpofe- 
rebbe  vna  Aia  Nipote;  ond'  egli  Zio 
del  Re  farebbe  il  tutto  del  Regno,  o 
perciò  indulTc  feco  gli  altri  Vefcoui  a 
tradirci’ onore,  la  cofeienza,  e Dio, 
pcrluAngare  l'amore  del  Principe  Are- 
neticoper  vitupcrofa  libidine;  ma  rì- 
oiafe  ben  tolto  delufo  dalla  rea  fpcran- 
za , perche  Lotario  rifiutata  la  Nipote 
dell’Arciucfcouo,  dichiarò  Aia  nuoua 
fpofa  Vualdrada  . Onde  Gunthiero  dal 
Aio  delitto  venne  a trarre  vnicamente 
il  danno  eterno  dell’anima,  l’ infàmia 
del  nome  fenza  la  gloria  della  reai  con- 
Ainguinirà,  ingrazia  dicui  lo  commi- 
fc  . E qui  non  debbo  ommettcre  di  of- 
fcruare,  che  il  cafo  auucnuto  all’Arci- 
nefeouo  conLotario  auucnnc  fette  foro- 
li  apprelToa  Tommafo  Volfeo  con  il  Re 
Enrico  Ottauo , perche  aunifatofi  il 
Volfeo  , che  fe  Enrico  ripudiaua  Cate- 
rina Aia  legittima  Cohforte,  fi  fpofe- 
rebbe con  la  Ducheffa  Vedoua  di  Alan- 
fonc  SoFciladcl  Re  FrancefeodiPran- 
c>a,  ciò  che  cadciia  mirabilmente  in^ 
acconcio  a promouere  i fuoi  vantaggi , 
e le  fuc  vaÀc  , e ambiziofe  brame  , fi 
sforzò  di  pcrfuadcre  al  Re , che  il  Aio 
matrimonio  con  Caterina  era  nullo  ; 
ond’  egli  era  tenuto  a difgiungerfenc , 
c libero  a contrarre  altre  nozze,  confi- 
dandoli , che'l  Re  applicherebbe  l'ani- 
mo a vnirfi  di  (angue,  c d’ intcrelTc.; 
coli  la  Francia  . Ma  a lui  altrcti  riufei 
vano  il  difegno , efologli  venne  fatto 
di  fiaccare  il  Re  da  Caterina  ; ondepo- 
feia  feguirono  le  nozze  con  la  Bolctia , 
che  col  pirono  mortalmente  la  riputa- 
zione del  Re , il  ben  della  Patria , c la 
fortuna  del  medefimo  Volfeo . Ripi- 
gliando il  racconto , non  riufei  già 
Lotario  col  gran  Pontefice  Nicolò  Pri- 
mo ciò,  che  gli  era  riufeito  con  que’ 
Vefcoui  mercennarij . Anzi  il  Papa , c 
fcomunicò  Vualdrada,  c depofe  dal 
Trono  i Vefcoui  lufinghicri , ecoftrin- 
fe  Lotario  a dìfgiungerfi  dall’  Amaca , 
c riunirli  alla  Rcina  Thictberga . I due 
Arciuefeoui,  di  Treueri , e di  Colo- 
nia àlumente  feriti  nell’  onore , e meli’ 
inccrcflc  da  gli  anatemi  di  Nicolò  , 
C'i. 
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agitati  doppiamente  dalla  luperbia,  e 
dall’  ira , fi  congiunfero  a molti  Vefco- 
ui Scifmacici  di  Occidente  depofii  dal 
Trono  per  grauì  misfatti  dal  medefimo 
Pontefice . Nè  contenti  di  ciò  per  ar- 
mare vn  corpo  di  Scifma  più  formida- 
bile, cui  a formare  concorrelTcro  al- 
tresì i Patriarchi,  e Vefcoui  di  Oriente, 
fcrilTero  a Fozio  fieramente  Adeguato 
contro  Nicolò , per  la  caulà  nuoua- 
mente  dccifa  a fauore  di  S.  Ignazio  , 
lettere  piene  di  veleno,e  di  aftio  contro 
Roma  , e gli  fi  offerirono  compagni 
nello  Scifma , c promifero  di  fomrao- 
uere  tutti  i Vefcoui  della  Francia  con- 
tro la  Sedia  Romana . Ma  porche  i Vef- 
coui della  Francia  non  hebber  l’ap- 
poggio dell’  Imperator  Ludouico , co- 
me Fozio  l’ hebbe  dell’  Imperator  Mi- 
chele ; ma  anzi  furono  da  lui  repreffi  , 
e perche  Carlo  Caluo  obbligò  Lotario 
a riunirli  a Thictberga , lo  Scifma  non 
pafsòpiù  oltre,  mafiridulfe  al  niente 
quel  turbine,  che minacciaua  all’Oc- 
cidente rouine  fomiglianti  a quelle  , 
che  partorì  nell’  Oriente  lo  Scifma  di 
Fozio . 

j.  Che  in  tutto  Amile  all’ origine.) 
de  gli  Scifmi  ahtidetti  foflc  quella  dell’ 
Anglicano,  è verirà  caduta  fono  gli 
-occhi  de’ noftri  Bifauoli,  e mi  caderà 
■ ih  acconcio  ragionarne  ne’  libri  fpet- 
tanti  a tale  Sciima.  Qui  ballimi  offer- 
nare  , elferccoftume  della  Pronidenza, 
l’ infamare  da  vn  lato  la  fuperbia , c la 
lafciuìa , con  permettere  , che  partorif- 
cano  progenie  si  rea,  qual  è lo  Scifma  : 
e dall’altro  ad  infàmar  quello  pei>- 
menere , che  fia  generato  da  Padri  rì 
rei , quali  fono  i vizi)  commemorati . 
Qimfia  verità  fi  rende  manilcfia  dall’ 
origine  de  gli  Scifmi  commemorati . 

CAPO  SESTO. 

Si  eonfidtr»  vna  nuoua  circoftanza  , per 
cui  apfari/ie/ptciale Jimititudine  fra  f 

origine  dello  Scifma  Orientale . [e  dell’ 
Anglicano . 

I.  T~7’ degna  di  fpecialc  olTerua- 
l~*i  zione  vna  circoftanza  di 
Aaaaa  Ipc- 
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fpccUlc  (ìmilitudinc  fra  l’origine  dello 
Scilina  Orientale  , e dell’ Anglicano  « 
dal  che  lì  raccoglie  , che  quancunquo 
lìa  Hata  vniforme  l'orìgine  di  tutti  i pre- 
narrati Scìfmì , tra  quelli  due  però  ci 
ha  più  efatta  corrifpondenaa  i e propor- 
zione , onde  fcinbra  , che  l’ Inferno  j 
allorché  prima  di  por  mano  all’operav  j 
formò  la  pianta  dello  Scìfma  di  Enri- 
co Ottauo  , lì  proponclTc  per  manier.-u 
dì  originale , e di  efempio  |lo  Scìfma  dì 
Fozio  intento  a ritrarre  in  Michele , c-> 
Barda  il  Re  Enrico»  Foaio  nel  Cramnero 
ccon  ciò  formare  vna  copia  tanto  limi- 
le all’originale  , che  la  loia  anteriorità 
moHralTe , che  lo  Scìfma  Greco  era  1’ 
originaled’Anglicano  la  copia. 

a.  L’empio  Michele  quando  lì  auid. 
de»  clie’l Sommo  Pontefice  Nicolò  mo- 
llraualì  sì  alieno  dal  confermare  il  Pa- 
triarchaco  di  Fozio  » che  ormai  non  vo- 
KifcciNi-  icua  afpettarfene  j che  l’vltìma  fentenza 
■ dichiarante  la  fua  nullità  , hebbe  l’ardi- 
re dì  metter  al  publico  fchemo  della.. 
Corte  la  Dignità  del  fuo  Patriarca  > cj 
l’adorata  Maellà  del  Pap.a . Per  tanto 
comandò  > che  li  veHilTero  con  abiti  Sa- 
cerdotali molti  CiouenaArì  i più  dillb- 
luti  fra  fuoi  Buffoni , e Paroiìtii  & ad  dii 
impofe , che  adomalTcrodcgli  abitiPa- 
triarcali  vn  tal  Theofilo»  che  in  cotal  bri- 
gata era  il  più  lìcenzìofo  > e dilToluto . 
Fatto  ciò  li  gloriaua  di  hauer  nella  fua 
Regìa  Città  tre  Patriarchi  ; Teofilo;» 
ch'era  il  fuo  : Fozio  > ch’era  quel  di  Bar* 
da  > e Ignazio»  ch’era  quello  del  Som- 
mo Pontefice . QucAo  facrilegio  vitu- 
perato eziandio  da’Maluagi  hebbe  'gli 
applauli  di  Fozio»  che  con  adulazione.» 
non  mcn  vile»che  fuperba  faccua  plaufo 
a i propri)  fcherni  > e fpacciatia  i focri- 
legij  per  facezie , e finezza  d’ingegno 
Nicoiiui  fpiritofo.  Vditafi  a Roma  qucAa  no- 
Epifl.7.  »d  uella  lì  Aimò  dal  Pontefice  debolezza^ 
oncnuict  Jq  fpcrar’emendazione  dall’ 

Imperator  » e da  Fozio  » e debolezza  di 
petto  l’vfar  procraAìnazione  . Onde.» 
adunato  come  narrai  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  'Vefcoui  > in  eflb  proferì  fenten- 
za contro  Fozio  » dichiarandolo  illegit- 
timo vfurpatore  del  Soglio  Patriateale , 
fcomunicollo  con  fcco  tutti  i Vefcoui 
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del  fuo  partito  . ciòcomandamento,clK 
tutti  riconofcellcro  per  vero  Patriarca^ 

S.  Ignazio  I e che  i Vefcoui  per  fua  ca- 
gione depoAi  da  Fozio  folTcro  ripolK 
nelle  lor  Sedi . 

' Ora  ponganfi  a rincontro  i duej 
Scifmi , l’Orientale  » e quel  d’Inghilter- 
ra » c trouerafii , che  in  tutto  andaro- 
no di  pari  l’empietà  di  Michele  > queln 
la  dì  Enrico  Ottauo . AuuiAoli  Enrico» 
che  la  fua  caufa  in  Roina  era  ormai 
fpacciata  » nè  poteua  più  egli  lungamen- 
te  Ichilàre  il  colpo  della  condannazio-  u?"  ww" 
ne  Pontìfizia  I volle  prima  difereditare.»  Hia.Tiìd. 
apprelTo  il  Popolo  quell’autorità  » eh’ 
egli  intendeua  di  calpeAarc»  qualora.» 
nè  vfciAe  la  fentenza  a fauor  dì  Cate- 
rina. Atalcfiètto  in  vna  comedia  pu- 
blica  recitatali  al  iuo  cofpetto  fè  com- 
parire nella  feena  per  iArazio  > c per 
ignominia  i Cardmali  » trasformandoli 
di  Princìpi  della  Chiefa  in  fuoi  Bufio- 
ni.  QueAafagrilega  empietà  fu  altre- 
sì quella  » che  fc  vfeire  di  petto  al  Pa- 
pa la.  fentenza  diffinitiua»  per  cui  pro- 
nunciò» chc’l  matrimonio  fra  Enrico» 
c Caterina  - era  fermo  » c condannò  il 
Re  all’oiferuazìone  di  eflb  » c a pagar  a 
Caterina  le  fpefe  fatte  da  lei  nella  lite . A 
ragione  quelti  Pontefici  non  sì  aAennero 
dal  proferer  fentenza  fecondo  ragione  » 
quantunque  si  Nicolò»  come  Clemente 
preucdelferQ  la  futura  contumacia  de 
condannati»  non  eflendo , nè  buono  » nè 
confiicto.  alla  Chiefa  il  ritenere  nel  fo- 
dero l’armi  de’fuoi  anatemi  per  il  prc- 
ucduto  ' difprczzo  de  gli  Empi)  > 

. ; :.l altrimenti  a qucAi  feruireb- . 

• . be  di  feudo  la  mede- 

lima  empietà  > e->  . 
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C^e  4 (omprttuzjom  dtU’auterità , e tam- 
mtadatitne  JM’  ffuitd  dalla  Sedia 
; 1 idftfialiea  > ameorrana  il  rictrfo 
kauuto  ad  effa  da  Fazù  > r 
daBnrfeaOeiaaa^la 
..  , decifieat  di  Nieo^  ‘ j 

■ V . là  t e di  Ck~ 

) 1 ■ mente, 

.1..  ■ il* 

i ../^ycLtdtbtc  (J?tto  di  S. 

■ AgoiUnoaffn-mantCjclK 
i:  ; le  Empij  Amaat  fieritd- 

-temlaeenteiin  \ pderunt  redar^uen(eoiy,,\\ 
Kndctcc  nuai&Ao  nel  facto  di  I^io^  ; 
di.Eorifio  OfcìOo;.  Prùna-j-chei'aufó. 
■TÌgìdel  SoduiioPaAore  decidevo  coi^ 
tn^cllL^^JitftilacAofciraj:^^  s4^b-< 
beco  iii;drlbad  enàc  Aaàianfwujueerin 
lem , appc««.  bcbbc  pio&rita,rcaKn^' 
contraria  alle  loto  fine  .la^ 

difprczzaronoi  l’odiaron»  : ^derjaif.jct^ 
darauentem,  Infinche  l’dcchio  qfaao« 
aiiviil  Solcj  appena  diuicn  infercQOjche 
ri>a  in  orrore.  £.0:ftelIbauuienc  agli 
Empij  rifpetco  al  Sole  delie  nienti  >cb'i 
laverici.  Cosi  auuenné  a Fozio>  ead 
Enrico  rifpcrto  al  Sple.miAico  dellaJ. 
Cbiclà . Se  ilSole  hauelle  lèntiqoentq^ 
jwr  cgual  modo  lì  rccjicdercbbc  a glq- 
xùt  piacere  alia  pupilla  Tana,  eflèriiu 
odio  all’infetta . >1.0  Aellb  vuole  a pto> 
porzione  Cirfi  del  Sommo  Pontefice,,. ,, 
a-  Tre  forti  argomenti  {ttragg9a9 
a aonfcrmazipne  dell’aucorici  Pontili^ 
zia  da  ciò  , che  auucnno  tra  Fozio  > e_> 
S. Nicolò.  Ilprìpt».  Che^pzi9  rico- 
jiobbe  i’autoriti  del  Papa>  come  di  luo 
Giudice  competente _,ra  cui  douclTc  ri- 
correre  il  So^^nó) Patriarca  di  Oriente;: 
e la  riconobb>e;ez^an<^Q  dopo  di  baucr- 
la  negata»  ^uai^nque  volta  Iperò  di 
iperimcntarla.jpropizia  > come  apparirà 
piu  auanti . Il  fecondo  è >che  laSoura- 
lutà  del  Papa  era  sì  manifcAa  per  tutto 
rO/iente  > che  tanto  Iblo  > ch'egli  con^^ 
fcntilTe  aH’clezzione  di  Fozio  > tutto  T 
Oriente  era  pronto  ad  adorarlo  nel  fe- 
condo Trono  della  Chiefa  : e fu  rjuella 
fpcranza  fondò  Fozio  i fuoÌ  ricorli . 11 
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terzo  è , che  non  venne  mai  in  mente  a^ 
Fozio  di  appellarli  al  Concilio , corno 
Superiore  al  Papa , ciò  che  fece  Lutero  : 
chiaro  argomento  che  riconolceua  il 
vero  Papa  per  Supremo  Giudice , quan- 
tunque polcia  fingendolo  decaduto  dal 
Pontificato  per  oppofte  calunnie , oùC- 
fe  arnvarli  contro  varij  Conciliaboli , cj 
vibrarli  contro  i Tuoi  anatemi . Ma  ciò 
fece  egli)  quando  l’ambizione,  el’ira.i 
conceputa  per  la  ripulfa  gli  tolfcro  la^ 
veduta  della  meiKc , nel  che  imitò  i più 
appaflionzti  litiganti,  che  contradicen- 
i<t  ^edefimi  perduta  Ialite  negano, 
che  Ca  legittimo  quel  medefimo  Trihu- 
flfle  <;iù  ,4ir  principio  ricorfero  per 
vincerla  ciò  fecero  Fozio,  ed  Enrico. 
...ir  Graue  pentita  lènza  dubbio  ha.1 
futa  la  Chiela  Aoroana  per  ìoScilnu.. 
diOrifnK^nel  1ìk<^  nono  di  noAr^ 
£Uut^^ l’ha  £i;t4 grande  altresi,  quaii- 
Wùduc  ■ ipinpre.  q^l;  fc;colo  decimofcÀo 
con  laScipna  d’Inghilterra . Di  si  fót- 
te-perdite  vuol- ben  si  dolerfenc,  m»_. 
pop  peatirfene  - Fece  perdita  dell* 
Oriente,  perche  negò  di  preftar  con- 
fentinaenrq  a)llingtuAizia , callo  fpiri- 
tuale  adulteriq^di  Fozio:  ha  perduto 
i’Ioghilterra  y perche  ha  ricufatodi  ap- 
jwouafe  l’in^uftizia,  e l’adulterio  carr 
jiale  di  Enrico  , Pcf  si  belle  cagioni , 
'perder  gl’Impcrij.  a glifguardidel  ìenfo 
apparifee  perdita,  aqne’della  Fede  li 
mpAra  guadagno  : Si  violatidiim  iiu  eJK 
diife  empiamente  colui  reguaadi  eaufa 
vioUndum.  E’  vera  la  malìima  contra- 
ria fe  debbono  perderli  i Regni , per- 
danfi  per  amor  dellagiullizia,  della  vir- 
tù*della,Fcde,..,. 

C A R O O T T A V O, 

V iltà  fufèrba  di  Fatia  in fattamelttre  il  Sir- 

, nado  /di’  Ineperatare . Caufeguen-. 
i iu,.  firaccalgoaa da-a  . 

' • ' quejla  fatto  . 

n; 

t.  Idilli,  più  addietro  che  Fotio 
I J fece  dependenre  dal  fóro 
laico  la  cpnuocatione  del  Sinodo  ri- 
corrcfido  all’ imperatore  a&iche  egli 
l’adunallè  . . Ne  folo  ciò  ma  fa  pendo 

A ó a a a i egli  > 
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Le®  Allit  'gl'»  1*  11*®  “**^® 

i.'*d.eo^  dalla  ragione,  ma  dalla  fom,  c quella 

fen.e.if.  (ujjj  jra  in  mano  dell’Imperatore , per 
più  collcgarlo  co’fuoi  interefli , coiilcti'- 
tì , ch’egli  prefedelTe  al  Sinodo  con  fou- 
rana  autorità,  e quali  a maniera  di  Oiu^ 
dice  , conculcando  vilmente  i diritti 
della  propria  Dignità, per dilt»e amt 

• biaiolamente  la  propril  Perfona  k 

ftodctcAabitceftmpro  Impararbrttttó 
Foaio  I PatriarcfiiStifitiatlCi  Alci  SUci 
cdTori,  e imitatori  j tradir  14  rthfa  dtllft 
Chiefa,  e Dio,  per  adùlair'làpotèirtiaà 
de’Cefari , e toglier  ii  Dio  i fliit 

Dei , per  dodkré  àbefate  i tornai))# 

Cd/arù , attribuendo  a glTn^eratori  il 
diritto  di  formar  decreti  V fc  cànoni  itti 
materie  facrofante , di  decider  dogmi 
fpettanti  a religione,  di  prOfid-il  iJnft^ 
ita  intorno  alle  cole  EcclefiaUfchci'ti» 
gouemar  a loro  talento  là  Ghiefà , ttà- 
afbrmati  di  Sommi  I^rincipi  iti  Inpiicmi 
Sacerdoti , con  che  veline  a |io?o  à j>0^ 
co  a preualer  la  pòtcmèa'  alla  ragiont/Ì 
l’vmano  alDiuino,  e a fottommcttetfi 
il  Sacerdozio  al  Regno 

1.  Quella  pelUcrIIone  i ehé  duri 
quali  per  tutti  i fecoil-fdlTegUenfi  ’lieHà 
Qiicfa  Greca,  fù-'neeeflario  èlfétto  di 
quelle  medelìme  cagioni , che  iholWb 
Fozioa  darle  principio.  Là  pridla  wàh 
quefte  cagioni  fu  il  voler  Ibttrirti  dall’ 
vbbidienza  del  Suprèmo  Capo 'della:/ 
Chiefa  . AuuéiiWé  à d-PaniSrehi  ciò , 
che  fouentc  auaierit  à iSétdditir  cHèfi 
ribellano  al  legittirriò  Signore , i quali 
per  mantenerli  nella  comantieìà  i 
tilìcarlì  contro  il  Principe  liàturàle-  foi- 
nocoftretei  ad  implorare  l'àìòtodi  Prin- 
cipe ftrauicroj  C qucfti  quali  in  mercede 
dcll’hauerli  fottratti ‘dal  giogo  legittimo 
nc  vuol  diuenirc  tirannico  oppreflbro . 
Cosi  gl’imperatori  Greci  per  hailèr  con- 
corfo  a fottrarrc  i loro  Patriarchi  dàlla-> 
legittima  dominazione  dèi- Supremo 
Paftore,  vfurparono,e  tralTcro  a fc  le  lo- 
ro ragioni  > opprimendoli  con  quella., 
medelima  potenza  > con  cui  ha  ucuàno 

• fortilicata  la  loro  apoftalia  : Ond’c  fuc- 
ceduto  ad  efli  ciò,  che  auucrrcbhcàHe/ 
pecore , e a gli  agnelli  »•  le  per  liberar^ 
dalla  verga  del  Pallore  im^oraifero  l’ 


aiuto  del  lupo  . La  feconda  colono , 
per  cui  ccdette¥orto%  diritti  dellJ  Se- 
de Patriarchale  fu  l’ambizione  di  falirc' 
con  Ingiùftizià  à qùel  foglio  i che  ndit/ 
era  doiiutò  à hif,èd  èi^  di  ttltèul.QRAe 
fu  appunto  tM5«te  tl  coftiime  dique* 
Ladroni  < thè'  irtpte'teniS  pèt  1^  proprie 
fòrze  a fj^dgliài’e'ii  Vfaiidàml', chiamano 
altri  in  aiuto, e con  ciò  Vengono  coArec- 
ci a diulderfccÒHa predai  Cosi  i Prelati 
ambizioA  confeghciftio  la  Dignità  col 
fauorc  della  potenza  de’  Dominanti  , 
^en^ortÒ'ebAKttiddiuldi|^  2fen  tflila 
giUdlUizfOnéii-cl'ddfliiihoV^^erchc  il 
rtù  ptAerftea  poco  à pótd’trttSa  sè  il  mcn 
fbrtCìtVenrtero  in  Ahe  coArctti  à fòttòmet» 
ilere  iqtèi^mmti  comeràlKOIlSàccrdo- 
iftj  all’ imperlo';  ÌQue/U^td  l'irtrclicitd 
d’ell'HilbÒidjChcpcr  hàUei'Wtgi^dtvb- 
bidtrè  àllàtagionc , Signore  IcgAcimo , e 
niigliòre  dlJe,'  ;é  Aàfd'còAretiO  à foggia- 
cére  à PudifenldAieni  IpeAb  peggiori  di 
jéi^rrifac<è  Hata  t’hrfelid'cà  dCPàtriarclH 
Qfdct’s '^è  ■ negando  di  foggiaccre  aj 
SfifWrhì'  Pontefici  Signori  legittimi  mi- 
gliori di  elfi,  fono  Aari  eoAretfi -a  fòg- 
feiàéc^  i'gl’Impetàtoti  tiranni  vfurpa- 
MPdèlll  lOlÓ'giurilSSzzionOV  c ifpellb 
^éfgiòri^'clfi'.’  -f' 

■-  *5  ' Wtfiinqà'cfò  <a  ct^ia,  cioè' Ib 
StìfiVfl  dlh^h  riterrà  cttiilcittiSupetlbib 
tfll’orfcinalc’,  cioè  allo  ScifiAk  Greco. 
■Dal  ncearfc'il  Primato  di  RpiViafiépcr- 
■Uenutà  r Inghilterra  non  ibló  il  fottó^ 
mettere  in  partetl  Sacctdozió  il  Rcgno, 
ifti  a confbndèrti  imamente,  congiun- 
geiidondtà  podcAà  Laica  la  giurìfdiz- 
zlont'Saèerdbtà’c . A ciò, ha  concOrfb 
ràiVibìàfont  di  molti  VcfcOuò'e  l^tìal- 
‘rfiéntc  del  Cramhéto ,'  che , o Te  nc,ebn- 
iTdcralaviW^  o là  fUperbia , fii  in  tut- 
to lìniilcii  Folio.  Se  quegli  vilmcrito 
udlilò  Michele  i per  làlire  al  foglio  di 
CoAuntinopOli ,-  quelli  adulò  con  viltà 
dilunga niàggiore Enrico  Ottauo,  per- 
che ambiziofodi  mewet'lì  in'cai^quèlla 
•gran  Mitli  , cfi'è  l’ ArciucfCouado  di 
Contnrberi  , H comperò  con  la  perdita 
della  cofeienza , che  non  haueiia , c dell’ 
anima,  dì  cui  nonfàcèua  più  conto,  che 
fc  non  l’hauclIc.Concìoliachc  pcrcofllc- 
guirla  promife  anticipatàmeote  àd  Enri- 
co 


l 
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co  Toro  fède  giurata  > ch’eidon  fi  ter» 
rebbe  col  Papa  > e con  Roma  in  co&^ 
rpettante  a podtfià  Ecclefiafiica  fopra 
ringhilcerra>ead  Anna  Bolcna  fua  pro- 
motrice si  obbligò,  poiché  fblTe  faltto  a 
quella  dignità,a  rompere  Tindiilòliòilc 
nodo  del  mairimonioiconrinaato  in  .pa- 
ce per  venti  anni  tra  Catarina  di  Spa- 
gna , ed  Enrico , e Tattennc  con  adala- 
cione  piii  fina  di  quella,  cbè.rapcficx 
vfar  Fozio  , come  apparirà  nella  quarta 
pane  di  quell’opera , in  cui  fkuellcrcmo 
dello Scifma d’Inghilterra:  ' ^i. 

4.  Hà  concorfo  aiResi  a ciò  in  mol- 
ti Vefeooi  di  quel  Rcgnoil  defiderio  di 
maggior  libertà , che  rpèrauano  acqui- 
ftare,con  ifciòglicrfi  da  i legumi  di’Ro- 
ma.  Ma  qaindi  èpróuenuto  , ebo  in^ 
vece  di  foggiacere  al  Sommo  Pontefice^ 
il  quale , e per  la  Santità  del  luo  gfado 
nulla  opcraua  di  violento  contro  que* 
Vefeoui , e perla  lontananza  del  fuo  do-- 
minio  non  efcFcitaua Te  non  in  pochi  ca- 
firilpetto  adclK  lafuagiurifdiazicne,  e 
gli  difendeua  con  la  fua  autorità  dalla 
violenza  de  i loro  Rc,qualoHi  tentauano 
di  opprimerli^  prouenuro  dicoiché'fbg- 
giacciano  ad  vn  Gerarca  laico , talora 
puno , talora  femina , che  per  la  proSi- 
mità  della  fua  potenza  toglie  per  poca' 
loro  ogni  efeteizio  di  giurifdizaionc  , c 
talora  gli  opprcllè  con  iiigiuftizia,  c con^' 
trocui  non  hanno  difefa  , perche  è lorò 
afToluto  Signore  quanto  al  temporale-» 
dominio , ed  efercita  fopra  cQì  altresì  la 
fomma  podeflà  quanto  alla  fpirirualo 
giurifdizzione . Il  gouerno  de  gli  Huo- 
mini  in  ciò  è difièrcnte  da  quello'  de* 
Bruti , e delle  forme  infeRfatc,che  fra  gli 
Huomini  il  dominio  fpetta  alla  ragione 
a cui  vbbidifee  la  forza  : nelle  bcìlie,  e 
nelle  Torme  infenfate  domina  folo  il- 
maggior  potere  . Così  fra  i Bruti  figno- 
reggia  il  Leone , perch’è  il  più  fortcj  , 
fra  gli  ^elementi  il  fuoco,  pcrch’è  il  più 
aniuo,  e*l  più  pofTcntc.  Or  efièndo', 
come  dilli  altroue , irrepugnabili  le  ra- 
gioni , le  quali  dimollrano  eflèr  ne’Ro- 
mani  Pontefìei  la  fouranità  del  dominio 
fpfritualc,  ribellandofi  a quelli  contro 
l’aperta  ragione  i Popoli  con  lo  Scifma , 
viene  per  così  dire,  ncidirinidellara- 
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gìoiic  a fuccedere,  c a dominare  con  in- 
dipendenza alToluta  la  maggior  forza , 
anhicntando  i Principe  la  giurifdizzione 
del  Sacerdozio , come  auuiene  nelle  più 
fra  le  Regioni  Eretiche , o tuRa  tracn- 
dola  a sè , con  dichiararfi  i Re  Snpremi 
Arbibi  non  men  delle  cofe  profane,  che 
delle  fbgre,  come  auuiene  nell’Inghil- 
terra, 


CAPO  NONO. 

■j^nto  rtggiàth€nu il SemmoPamefiet^ 
NietMÌ  trAtjJi  a si  là  cassfi  di  Fozio. 
Si  colrtno  Ì4S  qss^Oy  r da  altri  .fatti 
JmtfiiaMi  varie  tonftgsutsxa  intorno  a 
i fatti  de'Sommi  Sacerdoti  y vaflà  ch/lim 
ntsùoae  del  Somme  Sacerdozio . 

li  Vanto  fàggia  fbflc  la  rifo- 
luaitìne  prelà  dal  Sommo 
Ptontefce  Niccolò  di  in- 
uiare  i fùòi  Legati  in  Oriente  lènza  po- 
defb  di  proferir  fèntenza  intorno  alla., 
eaulà  di  Fozio , ma  con  foja  iRruzzione 
di  prendere , e recare  a lui  le  certe  no- 
tizie del  fano,  fi  feorge  dall’auucnuto 
ih  qùattroi  celebri  Legazioni . Ciò  fono 
U prCfcnte  del  medefimo  Niccolò  a Co- 
Àautinopoli  per  l’af&re  di  Fozio . La.» 
feconda , die  inaiò  altresì  egU  in  Fran- 
cia per  dar  acconcio  alle  cutbolcnzc  ec- 
cìtateui  per  l’ingiuflo  ripudio  dato  da.» 
Lotario  Re  a Thietbcrga , e le  adultere 
nozze  contratte  con  Vualdiada.  La  terza 
Legazione  fb  l'inuiata  da  Giouanni  Ot- 
tano pur  ih  Oriente  a richicfla  dcU’In^ 
rator  Bafìlio,e  del  medefimo  Fozio.  Lq 
quarta  Legazione  fu  l’inuiata  da  Felice 
Terzo  Papa  a Zenone  Imperatore  per 
la  caufa  «U  Acacio  Patriarca  di  Coflan- 
rinopoli . OTin  tutte  c quattro  qucflu 
Legazioni  auuenne , che  i Legati  Pom- 
tifìzi)  fi  lafciaronofèdurre  da  ^i  alletta- 
menti , dalle  lulìnghe , dal  terrore , dal- 
le minacce , a proferire  a nome  del  Pa- 
pà iniqua  fentenza  contro  ogni  ragione  > 
conculcando  la  giullizia , per  adulare  la 
potenza.  Checiòauucnillb  ricetto à i 
Legati  mandati  da  Niccolò  a Coflànti- 
nopoli , si  è più  auanti  da  noi  riferito  . 
Che  ciò  alResi  auuenne  a i Legati  dal 
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iDcdefimo  Kiccoiò  inuiatipcrJa  cjatÉt^, 
di  Lotario,  lo  narràtio  gli  òcriuori.di 
c]ucl  fatto,!  quali  rifrriftono,  dici  Le- 
gati del  Papa  rcDdcndofì  alle  luCnghc-di 
Lotario  nel  Condliodi  Meta  violarono 
le  ordinazioni.  riccuutC  dal  Papa  di  non 
procedere  a decider  lacaufa , e diffinirór 
no  pcr'Jllegicimo  il  matrimonio  di  LUtiU 
rio  con  Thictberga , e per  ferme  Ichqst 
zecon  Vualdrada  . Di  vna  limile  fello- 
nia commOfla  da  i Legati  diGiouanni 
Ottauo  fi  fauellcrà  nel  Libro  fcguentc  . 
Quanto  alla  quarta  Legazione . chectv 
medlffi  fu  inuiata  daFelice.all'lmpera- 
tor  Zenone  per  la  caufa  di  Acacio,  riu- 
fei  l’eucnto  inefiàin  tutto- fimile  a quel- 
la di  Niccolò  a Michele.  Giunti  alla.j 
Reggia  Imperiale  Mifono , e Vitale  Ve- 
feoui  Legati  di  Felice  per  condcnnarcj 
Acacio  reo  di  crefia , ndPtagrc^o  della.) 
Città  Imperiale  furono;  p^  t/mianda- 
merito  di  Zenone  fpogliati"  delle  in- 
fegne , della  lor  podefià  j crcliitifi  in  an- 
gufia  prigione , c macerati  con  la  fame  , 
c con  atroci  trattamenti  i Ma  piùeffi- 
caci ad  abbatter  la  loro  cofian:$a  furpnp 
•le  machine  lufinghieredi  Acacjo',  ehe^ 
le  feroci  di  Zenone . .A  quelle  in  fine  c^ 
dcttero,comunicarorto  con  Acacio, c fen. 
za  opporuifi  udirono  rccitarfi  n^llc-pre- 
ci  l’dccrato  nome  di  Pietro  Alefandrino 
perturbator  della  Chiefa,  onde  furono 
degni  di  cflerdal  Papa  puniti  con  la  pri- 
uazione  del  Vefeouadoin  vn  Sinodo  ce- 
lebrato da  lui  niedcfifno  nella  cau- 
fa di  Acacio  . £ non  ù.già  .<rcdibilc,chc 
per  affare-sì  tileuantc  iSommi  Pontc- 
jfici  non  ifccgliefrcro  fra  tutti  i foggetti 
della  lor  Corte  i più  riputati  per  fenno , 
ipiù  venerati  per  equità  : ma  l’vmana^ 
virtù  non  è vn  oro  à Oifir,che  femp/u 
vittoriofo  fprezza  il  tormento  del  fuoco, 
mà  è qual  metallo  di  più  baffa  Lega, che 
di  rado  refiile  a gran  cimenti , maflìma- 
mente  oue  fi  vnifeano  a combatterla  il 
timore , la  fpcranza , rinterefie , le  oc- 
cafionipiù  lulinghierc,  e le  più  feroci, 
ciò  che  auuenne  nelle  prenominate  Le- 
gazioni. 

a.  'Dal  fin.  qui  narrato  fi  colgono 
tre  rìleuantilfimc  confeguenze  . La  pri- 
■mafiè , quanto  fia  ncccflàrio  ,chci  go- 


uemo  della  Chiefa  fia  Monarchico  , ca 
fi  riduca  ad  vn  Supremo  Gerarca  ,:acut 
fieno  fottopofli  tufti  i Vefepui , c tutto 
il  Clero  . La  feconda ,.  che  quefio  So-i 
premo  Gerarca  deue  cficre  indcpcndcttr 
ce,  nónpùr  di  tagi|oneb:.niadi{att0  day 
gli  altri  Principi.,  .c  quindi  IsiicttLStato. 
proprio.  Città  propriadViiniflrrproprii  • 
La  terza  è,  che  le’^iedi  fbiiiino  m<>!> 
meato  debbano  da  quello  Supremo  Gita 
rarca  autiocarfi  al  fuo  Tribunale,  e non 
commettetii  alia  fede  dc’Miniftri  info, 
riori , e molto  mcho  pdrmcttèr  che  lei» 
càule  di  taLfàtta.liano  terminici;  nqllo 
Stato  di. qne’Rcinctpi , che.llbno  gliJ»; 
tcrefiàci , .talora  lónparte  in  qucUe.r 
medefime  caufe.  Si  còglie  la  primari 
canfcguenza;,.perche«ircndo  ^ come  dif- 
fi  ,/auuenuto  ben  rre  volte  inpoco  fpa- 
zìoriianni ,' ichc.i  largaci  Pontifizi) Jialv, 
biano  tradita  lacaufa  pùblica,Ja  caufitu 
di  Dio,  Cidel  lor  .Principe  , operando 
non  folu-controleloroifiruzzioni  -,  ma 
contro  la  loro  facoltà  , ' fi  rende  aperto  , 
ciò  non  cflece  fiato  cflctco  cafuale  t ma 
foudacf.  fu  la  nacufa'de  gli  Huonùni  : 
pofia-la  quale  ò,  ben  si  pofiibiic.tronariì. 
alcuno , che  -non  filafci,erauolgere.dal- 
ùipromeflc  de’grafl  beni,  c dalle mi- 
na«c  de’grani  maji , ma  però  è cofa  fi- 
rn iU-.a  miracolo , di  cui  non  ò poifibilo 
la  frequenza!,  iQr.Gr  i Legati  Apoftoli- 
ci  fior  di  Sapienza  , e di  bontà,  quan- 
cunque  foficniui  dal  lor  Principci,  cj 
certi  di  doger  render  a quefio  ragione.,, 
della  lor  buona  , o rea  condotta  , c rice- 
ucrt?; , o mercede , o gaftigo , ciò  nonu, 
ottante  trouandofi  nello  Stato  di  altro' 
Principe  , c foctopofii  al  fuo  potere  , fi 
lalciarono  , ,o  corijomperc  dalle  lufin- 
ghe , o acterrire  dalle  minacce  ad  afiàf- 
finarc  la  caufa  publica , e l’innocenza., 
difarmaca,  c fauorirc  l'ingiufiizia , tj- 
Pempietà  dc’Potcnti  ; chi  vorrà  crede- 
re, che  fc’l  goucrno  della  Chiefa  noa., 
fbfTc  Monarchico , ma  ftefic  in  poterei 
di  minuti  Vefcoui , ciafeun  dc’qu.ili  FoC- 
fc  Sourano  nella  fua  Diocefi , ed  eflì  fof- 
ferfuddici di  ragione,  o di.fatto a’Prin- 
cipi  Laici , dal  cui  potere  arpeccafiero 
mercede  , c temcfl'cro  fupplizij  ; t taf 
Vcfcoui  non  farebbono  lenza  dubbio 
femprc 
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fcmprefior  diSapicnz4>  e di  probità) 
quali  erano  i legaci  Pondfizij  : chi 
vorrà  dico  credere  ) che  oue  nonfoilc- 
ro  afCAiti  da  vna  potenza  di  va  Soura- 
no  Monarca  della  Chiefa  ) fono  il  cui 
manto  viueflèro  per  cosi  dire  ficuri  ) non 
folTcro  per  lafciarlì  quali  fempre  fedur- 
redalla  potenza  Laica  a conlcntire  all’ 
ingiulhziaiafauorirc,  o approuarc  gli 
errori  àrouina  della  Religione  ? Certa- 
mente da  ciò  lègiiircbbc)  chc’l  goucr- 
noSagroapocoapococadelTc  in  mano 
de’Principi  Laici , come  piu  potenti , o 
confentendolo  i Vclcoui  per  viltà  > o 
tollerandolo  per  timore  ) lenza  elTerui  ) 
chi  hauclTe  per  ifpecialc  > c proprio  fine 
il  promouimcnto  delle  cofe  toccanti  al- 
la Religione , e a gli  intercflì  del  Cie- 
lo. Oltreacio'conlìderifi)  che  gli  er- 
rori commein  , si  da  i Legati  di  Nicco- 
lò, come  da  quelli  di  Giouanni  Otti- 
uo,de'quali  fauelleraOi  piùauanti,  fu- 
rono apprcITu  corretti  dagli  Udii  Pon- 
tefici , come  da’  Supremi  Capi  dclla^ 
Chiefa  , ma  fc  quella  non  folfe  goucr- 
nata  da  vn  Supremo  Capo,  gli  errori 
de’Preliti  farebbono  incorrìgibili . Nè 
poffono  gli  Auucrfarij  difenderli  con.» 
dire,  che  farebbono  corretti  dal  Con- 
cilio i conciona  che  a torre  quella  di- 
fefa  ha  permcin  Iddio  i famoi!  errori 
del  Concilio  di  Rimìni , del  Concilia- 
bolo di  Efefo,  c di  quello  diFozio,  ne* 
quali  oltre  i Vefcoui  a centiuaiai,  fo- 
no precipitati  ì mcdclìini  Patriarchi, 
correndo  colà  , oue  gli  t^acua  l’aura^ 
lulìnghiera  della  Potenza  Laica  domi- 
nante. Che  fé  l’autorità  Suprema  del 
Vicario  dì  Crillo  non  hauelfc  tendati 
infami  quc’Conciliaboli , o Iddio  noiu 
hauelfc  con  iftiaordiiurie  maniere  prc- 
uenuti  i mali , la  Chiefa  farebbe  diuenu- 
tavna  cloaca d’ingiuflizù,  vna  Babilo- 
nia di  donflilronc , e di  errori . 

3.  Non  è men  nota  la  feconda  con- 
feguenza , che  lì  coglie  da’rifcriti  rao 
conti , oiocelfer  meftieri,  chc’l  Monar, 
cavniuerfale  della  Chiefa  Ila  indipen- 
dente da  chi  che  lìa , c quindi  habbiaj 
Stato  proprio  > Città  propria,  e Mioi- 
llrl  propri/ , Perciòchc  fe_  egli  folfe  di- 
pendente da  altro  Principe , o hauelfc^ 


llanza  nella  Regione  foggetta  ad  altro 
Principe,  nè  feguirebbe,  come  notai 
nella  prima  parte  e mi  gioua  ripeterlo 
per  imprimerlo  più  profondamente,  che 
non  potclfc  cfercitare  di  fatto  quella^ 
giurifdizzione  , che  gli  conuiene  di  ra- 
gione, c che  Iddìo  gli  ha  conferita-. , 
percfTcrl’cfercizio  di  clfa  necelfario  al 
prò  comune  de’ Fedeli  . Quella  Ve- 
rità , oltre  l’clfer  per  sè  palefe  , li. 
rende  aperta  dall’ìnduzzàone , perche.» 
in  tutte  quelle  R egioni , o infedeli , o 
eretiche  , o fcifmatichc , che  ii.acfor- 
dano,a  non  riconolccre  l’autorità  So  u- 
rana  del  Papa , i Patriarchi , i V? feoui , 
come  notai  nel  Capo  pjrcccdente , fog- 
gìaciono  interamente  all'arbitrio  de’ 
Dominanti  Laici , e quelli  fono  il  /ut-, 
to  eziandio  nel  gouerno  delle  cofe  Sa- 
gre. La  terza  conicgueoza,  del  doue- 
rei  Sommi  Pontc^ci  auuocare  a sè  la., 
decilionc  dc’pìùrileuatijìtigij,  e maf- 
lìmamentc  di  quelle  contefe , che  sì  agi- 
tano co’Sourani , è altresì  nota,  c pet 
ragioni , e per  ifperieuza  ; E nota  per 
ragioni , perche  la  decidonc  de’graui 
orferi  vuol  dipendere  da  chi  ha  man  for- 
te , alrrimctite  fc,  c polla  in  mano  debo- 
lei  le  farà  frappata  la  fentenza , non., 
fecondo,  la  ragtouc,  ma  fecondo  ciò, 
ch’è  in  grado  al  più  potente  : 11  Iblo 
Sourano  è quegli,  che  non  teme,  o 
perciò  ha  man  forte , è.  dunque  mellie- 
rì , che  da  luì  folo  dipenda  |a  fentenza., 
diffinìtiua  ne  gli  afrarì  di  rileuato  mo- 
mento . Confermali  ciò  daH'ìnduzzio- 
ne  sì  nc’tre  fatti  prcnarrari , si  in  altri 
innumerabili , che  rifcrifconfi  ne  gli  an- 
nali della  Chielà , per  i quali  è mani- 
fello , chcj  quando.  i{  decidere  caulà., 
di  tal  fatta  è toccata 'a  Minillri , o a-, 
Prelati  non  &mmi , oliai  volte  è prcua- 
lura  la  potenza  allfequità , c l’intcrcf- 
fea  i rilpctti  deironcÀo:  maggiormen- 
te quando  le  prenominate  lìti  fono  Ra- 
ce agitate,  edccife  nc  gli  Stati  dc’Pria- 
cipi  intcrcllàti , 
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Euntfit  fini  Ai  Bnrds  primo  Autore 
dello  Sei/ma  . 

I.  T7’ Degno  di  ofTcruazione^ , 
che  nitci  gli  Autori  de’mag- 
giori  Sciiini  ,che  trauaglialTero  la  Chic- 
fi , furono  puniti  dal  Cielo  con  mc> 
morabile  vendetta  ]C  terminarono  con^ 
iùnefto  > c tragico  fine  l’ diremo  at- 
to della  lor  vita  . Ciò  è noto  di  Vi- 
tizza , e di  Roderico  > che  tolfero  l’vb- 
bidienza  delle  Spagne  al  Romano  Pon- 
tefice) il  primo  de’quali  fu  vccifo  dal 
fecondo  9 e a quello  fu  tolrada’Mori 
col  Regno  la  vita  . De  gli  Autori  del- 
lo Scifma  d’Inghilterra  fi  dimoftrerà  per 
opera  la  ftelTa  verità  nc’Libri  dcllinati 
a quello  argomento . Che  lo  llelTo  fia_. 
auuenuto  a’principali  Autori  dello  Scif- 
ma  Orientale , è qui  mio  intento  il  di- 
mollrarloi  Conche  verrò  a.conferma- 
re  ciò  ) che  alrroue  olTcruai , che  quan- 
tunque Iddio  talora  renda  fortunata  la^ 
maluagità  fecondo  ciò  , che  può  diui- 
farne  il  fenfoi  e tranquilla  la  morte  d’in- 
figni  malfattori  > appena  è Inai  però , 
che  quello  auucnga  rifpetto  a quelli) 
che  ribellarono  le  Prouincie  > e i Regni 
dalla  prima  Sede  ^ Ciò  perche  eUcndo 
vn  tal  delitto  da  vn  lato  perniciolilfimo  ) 
perciòche  abbatte  i fondamenti  della-i 
Chiefa>  dall’altro  dotato  di  Iplendidi 
allettamenti  all’  vniana  alterezza  ) ra- 
gion vuole  ) che  a ritrarne  i Mortali  lì 
vnifeano  a i terrori  di  quelle  pene , che 
ci  minaccia  la  Fede)  granilfimcsì)  mxj 
lontane , ed  allratte  ) i terrori  dì  quc’ga- 
ftighi  fcnfìbili  ) c prefenti  ) che  ci  propo- 
ne la  fperienza. 

2 . Ora  mettendomi  fui  racconto  del 
fimo . Lo  federato  Barda  ) che  fii  il  pri- 
mo autor  della  colpa , gittando  i func- 
Ih  femi  dello  Scifma  Orientale  ) fu  al- 
tresì il  primo  a pagare  i fuoi  doueri  al- 
la Dìuina  Giullizia  con  la  pena . E’  ap- 
punto Iddio  a renderli  manifeRo  ) che.» 
t’orribìj  morte)  la  quale  egli  fopraAaua 
da  Michele  -,  gli  era  Rata  Ratuìta  dal 
Cielo  in  vendetta  delle  fuc  enormi  fcc- 
leratezzC)  gli  die  d’vna  tal  morte  and- 


dpati  prelàgij  in  vn  funcRiìTimo  o fo-' 
gno  ) o vifione , in  cui  gli  fajapprefen- 
tata  la  fpauenteuole  cataRrofe  della  Ria 
fortuna  ) c della  fiia  vita . Parucgli  di 
entrar  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  in  com- 
pagnia deirimperatore . Indi  che  fat- 
toli proRimo  all' Altare  iui  fcorgelTcj 
l’ApoRolo  Pietro  allilb  in  alto  Trono 
con  a piè  genufleRb  il  Patriarca  Igna- 
zio ) che  cnìedcua  vendetta  dcH’onto 
fatte  alla  fua  perfona  > e alla  fua  Chic- 
fa  . U Santo  ApoRolo  poRa  in  mano  la^ 
fpadaa  vn  di  quegli  Eroi)  che  circon- 
dauanoìlfuo  foglio)  gli  fè  comanda- 
mento ) che  traefle  fuori  del  Tempio 
queU’cmpiO)  e nemico  al  Cielo  ) e iii^ 
queRodireaddìtauagli  il  inedclìmo  Bar- 
da ) c che’l  facelfc  in  pezzi  ) prenden- 
do feco  per  efecutore  di  qucRa  giiiRi- 
zia  a maniera  di  carnefice  quel  detcRa- 
bile  GìouinaRro  (e  additauagli  Miche- 
lei  chetcncua  le  parte  deRraprol^m^J 
a Barda . Il  qual  comandamento  fem- 
brogli  ) che  folTe  incontanente  poRo  ad 
effetto.  Quindi  tra  per  l’orrore  di  que- 
Ro  funeRo  prefagio  , a cui  faccuano 
Echo  le  interne  furie  della  cofeienza  > e 
perche  Icorgeua  in  Michele  non  ofeu- 
ri  fegni  dì  animo  alienato , e inuafato 
da  orribile  gelofia  di  Stato  contro  lui  ) 
vìueua  Barda  in  continuo  pericolo)  fen- 
za  aflfìcurarfi  di  dar  vn  paRb  fuora  di 
CoRantìnopolì  ) come  l’inuitaua  l’Im- 
peratore ) per  tirarlo  nella  rete  . Per  fi- 
ne fi  tenne  afiicurato  da  quel  rifehio  per 
vn  fiigrilego.giuramento  fattogli  con..  . 
fottolcrizzione  di  Michele  ) in  cui  pro- 
metteuagli  ogni  ficurezza  ) qualora  vfei- 
to  fuori  della  Città  fi  conduceffe  loco 
all’Armata  ) che  deRinauafi  contro  a ì 
Saracini . E’ fama  ) che  a render  più  fii- 
grìlcgo  lo  fpergiuro  l’Imperatore  intin- 
geffe  la  penna  nel  Calice  confegrato  te-  ' 
nuto  in  mano  da  Fozio . Ma  non  si  to- 
Ro  lo  fuenturato  Barda  peruenne  all’ 
Armata  ) che  per  comandamento  di  Mi- 
chele ) il  quale  hauciia  giurato  di  non.) 
commetterli  aRàdinìo  > non  pernon  far- 
lo ) ma  a fine  di  poterlo  fare  con  ficurcz- 
za  ) fa  lacerato  dalle  Guaidic  Imperiali) 
c da  Bafilio  Capitano  dì  cflèfuo  antico 
emolo)C  nemico. 

Quat- 
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j.  Quattro  confìderazioni  ci  difcuo- 
prono  in  qucfta  pena  i caratteri  corri>- 
Ipondenci  alla  colpa  di  Barda  . La  pr>- 
ma  è,  che  fu  dato  il  principio  al  Tuo  lup~ 
plizio  od  famolb  Tempio  di  Santa.» 
Sofia  col  riferito  fogno  > che  gli  mi- 
naceiaua  la  funella  morte  propinqui^  • 
Ed  appunto  in  quel  medefimo  Tempio 
bebbe  principio  la  fua  colpa , perche.) 
cfclufo  dall’Altare  come  empio  > e f»- 
grilego  dal  Santo  Patriarca  Ignazio  > iui 
concepì  le  prime  fiamme  quell’intenfo 
Tuo  fitrore,  il  quale  fu  l’architetto  di 
tutte  le  maluagità  commefic  nella  caufa 
diS.Ignazio.  La  feconda  confiderazio- 
nc  è j che  l’artefice  della  pena  di  Barda, 
fu  il  medefimo  Michele , a cui  egli , ol- 
tre l’elfere  (lato  maefiro  d’innumerabili, 
ed  enormi  fceleratczze , era  (lato  l’au- 
tore di  tante  ingiuftizie  comme(Te  nella 
cau(a  di  S.  Ignazio,  di  tanti  oltraggi 
fatti  alla  Santa  Sede  Romana  . La.> 
terza  è , l’hauere  Iddio  giufiamen- 
tc  pcrmefib  , che  l’arte  di  (are  fper- 
giuri,  e commettere  alTairmij , che  Bar- 
da haueua  infegnata  a Michele,  el'ha- 
ueua  confentita  a Fozio  contro  S.  Igna- 
zio , radopera(Tc  Michele  per  elTb  ad 
ellerminio  del  medefimo  Barda  . La.» 
quarta  confiderazione  (ìa , che  hauendo 
Barda , con  gittate  i fondamenti  dello 
Scifnia  , che  nega  il  Primato  a i Succef- 
(ori  di  Pietro , mtto  facrilego  oltraggio 
al  medefimo  Apofiolo,  fu  diccuolc,  che 
qucfti  fblTc,  e fuo  Giudice , e fuo  con- 
dannatore  , ciò,  ch’eiTcr’auuemito fi 
Icorge  dalla  prenarrata  vifione. 

CAPO  VNDECIMO. 

Rifihi  di  Fazio  per  la  morte  di  Barda . 

Arti  ree^be  vsò  per  falUuarfi . ìino- 
M Conciliabolo , in  cui  ardì  no- 
uamente  /comunicare  il 
Papa  . Altri  arti- 
Jlzj  riufcitigli 
danno/. 

I.  T On  fu  si  veloce  la  diuina 
Giufiizia  a prender  ven- 
detta di  Fozio , come  fu  a prenderla  de 
gli  altri  Autori  dello  Scifma . Ciò  non.» 
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perche  egli  fo(Te  migliore , ma  per  au- 
uentura  perche  ellcndo  più  reo , doucua 
per  fuo  peggio  viucr  lungamente , m.i., 
con  vna  vita  si  ricolma  di  maluagità , di 
catallrofi  , di  feiagure , chtyiotc  inui- 
diare  la  lor  funella  morte  a Michele,  e 
a Barda  . Fu  egli  Tempre  limile  a si 
(lelTo  nclPelTer  empio, ma  diuerfa  hebbe 
la  forte,  ora  prolpcra,  ora  trauagliofa, 
quali  il  Cielo  volelTe  vfare  tutte  le  arti , 
quando  terribili , e quando  allettatriai 
per  tirarlo  al  meglio , o più  veramente 
punirlo  con’ogni  maniera  di  pene,  vfan- 
do  l'eco  quel  fuo  onnipotente  potere^  , 
onde  vale  a tormentare  gli  Empi)  noru 
meno  nella  ruota  della  fcconda,ehedelL’ 
auuerfa  fortuna-.  La  prima  catadrole, 
per  cui  fi  tiuolfe  in  contrario  la  forte  di 
Fozio,  feguì  conia  morte  di  Barda.», 
ch’era  il  fuo  protettore  ; onde  lui  mor- 
to farebbe  fiata  cofa  limile  a miracolo., 
fé  Michele  tra  per  l'illabilicà  del  fuo  in*- 
gegno , e per  l’odio  conceputo  contro 
tutti  i promolfi  da  Barda , non  gii  li  fof- 
fe  cambiato  in  nemico. 

a.  Non  mancò  Fozio  a sè  fiefib,  ri- 
correndo a gli  artifici)  per  follcnerfi, ca- 
dutogli l’appoggio,  e fecondo  l’arto 
confueta  alle  anime  più  vili  di  odiar  i 
raiferi,  e’I  peggior  cofiumc  de  gli  Empi) 
di  odiarli , quantunque  benefattori , fi 
pofe  a pafeer  l’ira  di  Michele,  con  dir 
altretantoin  vituperio  di  Barda  efiinto, 
quanto  haueua  detto  in  fua  lode , men- 
tre egli  vide  . E come  per  adulazione.» 
verfo  Barda  l’haueua  prima  falfamcnte 
lodato , cosi  ora  per  adular  M ichele  ve- 
racemente lo  biafimaua  , dando  lodi 
all’ Imperatore  , per  hauer  tolto  dal 
Mondo  il  peggior  Mofiro , che  hauelle , 
cosi  egli  chiamaua  Barda , & hauer  col- 
ta a Barda  la  poflibilicà  di  commetter’ il 
maggior  de’mislàcti,  ch’egli  machinaua, 
cioè  coglier  dal  Mondo  Michele , e farli 
tiranno  dell’Imperio.  Quelle  arti  ree , 
che  doueuano  vie  più  alienare  da  Fozio 
l’animo  di  Michele , glie  lo  firinfcro  si 
facumente,  che  venne  ad  acquifiare  fo- 
pra  lo  fpirito  di  lui  doppio  potere  a.» 
quello , che  già  hebbe  fopra  lo  fpirito  di 
Bada.  Gonfio  di  quell’aura,  lì  accinfc 
di  nuouo  all’imprela  di  feparar  l'Orieop 
B b b b b te 
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te  dalla  Chiefa  Romana , c ritrar  tutto 
il  Mondo  Crilliano  daU’vbbidienaa  del 
Sommo  Pontefice  . Quindi  abufando 
del  nuouo  predominio  acqui/lato  fopra 
rimpcratjpre  gli  perfuafe  di  diftaccarC 
intieramente  da  Roma  > di  connocarc  vn 
Concilio  vniucrfaJc,  ciòchc  fpettaua» 
rticeua  egli»  vnicamentc  a SutMaeftà» 
per  condannare  > c depoite  in  elTo  il 
Sommo  Pontefice  Nicolò.  Tutto  ciò 
riufcigli  profpcramcnte  : Si  vide  iiu 
Nieem  t<  Corpo  di  Vefcouii  di  Ecclc- 

riirsinà"  fiaftici , di  Laici  concorii  alla  Iraperijde 
jgmiij.  Città,  chi  per  allettamento  > chi  per  ti- 
more , chi  per  malizia  , chi  trattoui  per 
inganno  i a cui  per  recar  Fozio  maggior 
maeftà  , e venerazione , come  a Conci- 
lio vniuerlàlc  di  tutto  l'Oriente  , fubor- 
nò  Huomini  di  perduta  coff ienza  a Ipac- 
ciarfi  per  Deputati  da  tre  Patriarchi 
Orientali,  ad  afliftere  in  lor  nome  a que- 
lla Adunanza  , ed  egli  medefimo  falsò 
le  lettere  credenziali  , che  doucuano 
prefentarfi  all’AiTemblca  da’mcdefimi 
’ Deputati  per  autentiche  della  loro  fa- 

coltà a nome  de’ Patriarchi . Inqucfto 
Concilio  fatte  recitare  orribili  calunnie  , 
lauoro  del  fuo  ingegno , che  l’haucua., 
fabbricate  contro  Nicolò,  lo  fè  condan- 
nare  come  reo , c indegno  del  Pontifica- 
to . Indi  ptonunziò  nouellamente  fen- 
tenza  di  anatema  contro  lui , e contro 
tutti  coloro , i quali  lo  ricoitofceiTcro 
per  Capo  della  Chiefaie  pretefe  col  de- 
creto di  qucfto  infame  Conciliabolo  di 
hauer  feparato  tutto  rOricntc  daUio 
Chiefa  Romana  . Quindi  intefo  a ribel- 
larli altrcsi  l’Occidente  fatti  formare  gl# 
atti  di  quella  AUcniblea  li  confegnò  a 
Zaccaria  MetropoliunodiCalcedonia , 
e a Theodoro  Vefcouo  di  Laodicea  fue 
Creature , i quali  per  foa  ordinationcv 
intraprefero  di  publicargli  in  Italia , e 
nell’Occidente , e di  prefcntargli  all’Im- 
pcrator  Lodouico  Secondo,  a cui  fè  Fo- 
zio la  giunta  di  magnifici  prefenti  per 
lui , 'c  per  l’Imperatrice  fua  Confortej , 
fupplicandogli  a fottometterl)  all’vbbi- 
dicnia  di  quello  gran  Concilio  , e a ne- 
garla nc’lor  Regni  al  Vefcouo  di  Roma 
infame  per  enormi  mislatti , corrompi- 
rorc  della  vera  dottrina  della  Chiefa^ , 


fulminato  da  gli  anatemi  del  primo  Pa- 
triarca di  Oriente  , c dichiarato  reo  di 
tutte  le  cofe  oppollcgli  per  la  folenno 
dccifionedi  vn  Concilio  ecumenico  , q 
qual  membro  putrido , tecifo  dal  Cor- 
po miftico  di  .(jiesii  Crillo..  A sé  enor- 
me ccceiTb  pvrnenne  la  maiuagità  di  vn 
Huomo , folleuato  dalla  fortuna , dall* 
aura , dal  fauore  del  piò  empio  noiu 
pure  fia  gl’Imperadori,  ma  tòrfe  fra  gli 
Huomini , che  potè  con  artifizi] , e con 
inganni  tràuolgcr  l'Oriente  a fottoferi- 
.ùcic  ben  cinquanta  decreti  ripieni  d’em- 
pietà , e d’ingiullizic , e ad  afpirare  a 
COI  rompere  altrcsi  con  le  fue  frodi  l’Oc- 
cidente. H l’haurebbc  ottenuto,  fc  l’Im- 
perador  Lodouico  altrettanto  pio, quan- 
to empio  Michele , non  deicllaua  vna^ 
si  orribile  luoilruolirà  , onde  l'Occi- 
dciuc  fi  tenne  col  Vicario  di  CWdo . 

j.  Non  è però,  che  forte  si  profpc- 
ro  per  Fozio  l linpcrio  di  Michele , che 
ii'in  at|ucnillè  in  erto  cofa  intinto  oppo- 
lla  a’  iuoi  iiiterclli  . Ciò  fu  l’hauc- 
4-c  l’Iinperadorc  innalzato  ad  clfergli 
Collega  Bafilio  , a c^ui  quantunque^ 
forte  nemico  ■ fi  trouò  Fozio  obbliga- 
to a mettere  io  capo  il  Dladem.i  Ccl'a- 
rcoicon  fuptizio  limile  a quello  dell’em- 
pio Aman  , obbligato  pur  egli  a venera- 
re con  reali  onoranze  il  fuo  Emolo  , il 
fuo  già  difprczzato  Nemico . E fu  que- 
lla in  Fozio  giulla  pena  dell’hauer  egli 
tolto  il  Diadema  Patriarcale  a S.  Igna- 
zio imporre  l’Imperiale  a Bafilio.  Quin- 
di auucdutolì  , che  forco  due  Impe- 
radori  gli  farebbe  fatale  l’hauerne  viu 
propizio,  l’altro  nemico,  c perche  là- 
pciia  cflbrc.più  poflcntc  a nuocerPodio, 
che  giouare  l’amore  di  vn  Grande , ri- 
corfe  alle  confucte  fue  frodi , Con  vna 
doppia  maldicenza , ch’era  doppia  adu- 
lazione lufingaua  Bafilio , bìafmandogli 
Michele , e lufingaua  quelli , vituperan- 
do Bafilio,  per  armar l’vno  concrol’al- 
tro , c rimancr’cgli  quali  mezzano  l’Ar- 
bitro dell’  Imperio  , per  la  grazia  di 
amendue . Pcrfuadcua  a Bafilio  di  fon- 
dare sù  le  rouiiie  di  Michele  la  fajuce./ 
publica,  e la  fortuna  propria  i Conlìdc- 
raua , che  quelli  era  giunto  a tale  ccccf- 
io  di  empietà , che  uclfuoo  potcua  ef- 

fergli 
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/crgli grato,  {àlao  eheeon  diuenirem* 
pio , e traditore  del  Publico  ^ Che  vcHb 
benefattore  ai  federato  era  non  foto 
infoine . ma  empia  la  fteflò  gratitudine  > 
che  Iddio  col  dargli  il  potere  gli  haue- 
ua  interne  dato  il  debito  di  liberar 
rOrience  da  quel  Moftro.  a cui  feruiua- 
no  foto  per  arma  d’iniquità  il  dilcorlb  . 
che  haueua  come  Huomo  ,e  la  potenza, 
che  potTcdeua  come  Monarca . Per  op- 
posto , a Michde  dipingeua  per  im- 
menfo  il  debito  di  gratitudine , che  a 
lui  tencua  Bafilio  , per  hauerlo  folleua- 
to  dal  nulla.ch’erapcrnarcitaiad  cflèr 
fuo  Collega  ncirimpetio  ; onde  quegli 
douciia , e adorare  i Tuoi  cenni , e pre- 
uenirli , e pur  moftrauaiì  reAio  talonu 
ad  efeguire  i Tuoi  comandamenti , Sug- 
geriuagli,  che  lafpcranza,  eltimoro 
fono  gli  effetti  regolatori  di  tutte  Itia 
vroancatzioni  . Che  Bafìlio dalla  vita 
di  lui  non  potcua  fperar  più  nulla  di  be- 
ne , perche  lì  vedeua  (èlleuato  al  foniT 
mo,  c poteua  temere  il  maflimo  male, 
cioè  l’abbalTamcnto  dal  fummo  all’infi- 
mo . D’altro  lato  nulla  potcua  temer  di 
male  dalla  fua  morte , ma  folo  fpcrarcj 
l’vnico  bene  pollibile  ,chc  gli  rimaneua 
a confeguire,cioè  regnar  lìcuro,  regnar 
folo . Pofto  ciò , facelTe  ragione,  fé  nef- 
fun  folTe  fra  gli  Huomini , a cui  più  che 
a Bafìlio  farebbe  grata  la  fua  morrei , 
odiofa  la  fua  vita  . Adunque  tutta  l’ar- 
te , e tutto  il  fenno  confìAerc  in  preue- 
nirlo , con  che  verrebbe  ad  haucr’  efer- 
citati  i due  fommi  atti  di  potenza  polli- 
bili  a vn  Monarca , che  fono  folleuar  vn 
Huomo  dall'infìino  al  fommo, e deprime- 
te vn  Grande  dal  fommo  aU’infìmo  Aato. 
Quella  artifiziofa  maniera  faccua  Arana 
àmprellionc  ncH’animo  di  Michde , che 
come  nato  Imperadore  aAìiefàtto  ad 
dfer  fempre , e da  tutti  luAngato  cotu 
falfe  lodi  non  haueua  giammai  impara- 
to l’arte  di  mettere  a rincontro , e quin- 
di difeernere  le  falfe  dalle  vere  j onde^ 
Fozio  veune  ad  impolfelfarA  interamen- 
te dell’aflctto , dell’animo  di  Michele . 
Non  cosi  gli  auuenne  coni  Bafilio,  che 
fàlito  nella  Corte  dall’infimo  al  fommo 
radoidalla  balTezza  de'natali  hebbe  la 
uona  forte  di  vìucr  molti  anni  1 ungi 
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dal  fiifcino  dell’adulazione,!]  cui  veleno 
rimane  iguoto  a cl\j  vi  lì  ò affuefittto  da’ 
fuoi  primi  anni . Di  più  dal l’hauer’v fa- 
to lungamente  in  Corte  haueua  impa- 
rato a difeernere  i minij  de  gli  artifizij 
dal  lineerò  della  verità , per  cflèr  la^ 
Corte  vnofii  ina,  in  cui  quelle  grane 
artifiziofe , lì  come  perfettamente  lì  la- 
uorano,  cosi  fottilmeute  li  fcuoprono. 
Qjiindìriufcirono  inutili  a Fozio  coo> 
Bafìlio  quelle  lodi  lulinghierc  ; anzi  in 
vece  di  infiammarlo  nell’amore , viè  più 
gli  acccfcro  l’auuerlìone,e  gli  accrebbe- 
ro dilprezzo  verfo  lui , facendo  ragio- 
ne, che  quanto  a luidiccua  in  biafmo. 
di  Michele , alttetanto  diceflè  in  biafmo 
di  lui  a Michele,  come  Huomo  di  per- 
duta cofeienza  , e pronto  a Sagrificare 
Iddio , e l’animat  non  che  l’amicizia  al- 
l'Idolo della  propria  fortuna . 

CAPO  DVODECIMO. 

fìat  tgaalmeute  funtfl» , intuì  ttrmini  In 

vita  di  M Kbett , Stcondo  Autùtt 
dtUa  Sttfma , 

I • Ome  a gli  Eletti  le  azzioni 
V i cziand  oree  cooptrautuf  in 
banùm , così  a i Riprouati  cooptrantur  ta- 
lora inmalum  a’cunc  azzioni , che  fem- 
btando  cAcmamentc  buone  ,c  degne  di 
lode , fogliono  clTere  contaminate  nella 
loro  radice  dal  veleno  della  rea  inten- 
zione. Tal  fu  l’azzione,  che  fece  Miche- 
le, folleuando  Bafìlio,  a regnar fcco. 
Quando  queAi  lì  vide  giunco  all’Impe- 
rio , lì  Aimò  obbligato  ad  vn  atto  di  gra- 
titudine, che  quanto  è maggiore  , canto 
è più  pericoloso  vfarla  con  vn  Sourano, 
quando  queAi  è maluaggio  . La  crudel- 
tà in  Michele  era  palTara  da  gli  aed  io# 
abitchdall’abico  in  natura  per  modo,  ohe 
a lui  le  più  dilectofe  operazioni  riu- 
fciuanole  più  fanguinofe . Vineua  nella 
Reggia  di  CoAantintmoIi  popoladflima 
di  Huomini,  quali  Acflèin  vn  Aeccato  di 
fiere, di  cui  il  firme  Acazio  a guifa  di  cac- 
cia gli  feruiua  iniìeme  ad  efcrcizio , e a 
diporco.Vfciuano  tutto  di  dalla  fua  boc- 
ca comandamend  di  vccider  quello  , di 
clìliar  quello , e di  troncare  a chi  ì piè,  a 
Bbbbb  a chi 
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chi  le  mini  ♦ il  trarre  ad  hlni  gli  occhi, 
cd  altri  rendere  Eunuchi . Talché  la  mi»: 
glior  forte dc’Sudditi  di  quclITmpera- 
dorc  carnefice  riputauilì , a il  non  elfép-i 
gli  mai  flati  noti,  o l’efTergli  vfeiti  di: 
mence , altrettanto , che  fc  non  foflèro . 
Or  Bafiiio  rocandofi  ad  infamia , e a ver-' 
gogna  il  regger  l’Imperio  in  compagnia 
di  vn  mofho  fono  fembianza  diHuo- 
mo , non  rralaiciò  di  fkr  pìii  volte  priua-  ' 
tet  e ferie  ammonizioni  a Michele,  per- 
ritrarlo  da  que’ (ànguinofi  eccelli,  ma 
l’ammonizione  cagionò  in  lui  quelli  ef- 
fetti , che  Tuoi  cagionare  la  medicina  in  • 
vnfinicrmo  farnetico , e di  cura  difpera- 
ta,  e fu  accrcfccrgli  rinfermità,  c armar-  ■ 
lodi  rabbia  contro  chi  inténdeiia  fan;n''ii' 
lo.  Gli  fi  figurò  Bafiiio  fotto  l’afperco' 
del  più  ingrato  Huomo  , che  hauelTe  lai 
Terra,  quali  egli  rirpondefle  al  maggiori 
de’  benefizi) , ch’era  l’haucrio  follcuato 
ad  cflcrgli  eguale  con  la  maggior  ingra- 
titudine del  volergli  diuenir  fuperiore. 
Quindi  intento  a discàrfi  di  elfo  diè  prtnT 
cipio  al  fuo  difegno  con  vna  azziono, 
che  pofe  Tarmi  in  manoaBalilio,  per 
disfarli  di  lui.  Ciò  fu  fcicglicrc  da’rcma- 
cori  delle  lue  Galee  vn  Huofno  grande 
di  afpetto,  robufto  di  forze , c dkliiarar- 
k)  in  pieno  Senato  Collega  fcco  delTlm-- 
perio  in  vece  di  Bafiiio 
. a.  Quella  azzione  armò  contro 
TlropcradorcTira  del  Senarodl  forordef 
Popolotonde  forui  a guemir  Bafiiio  con 
Tarmi , e della  vera  potenza  , e della  ra- 
gione almeno  apparente,  ed  animarlo 
alla  pteuenziooe  ,fapcndo,  che  Michele 
già  gii  haucua  trnmara , c teneuaglf 
quali  in  aguato  la  morte  dellinatagli  in 
vna  celebre  caccia . Fè  feco  ragione-’, 
che  la  gratitudine  non  Tobbligaua  ad 
atto  infime , qual ripqtaua  , che  farebbe 
confentire  , che  gli  folTe  prepollo  nel- 
Timpcrio'  vn’huomo  tolto  dal  remo , s 
riputò , che  Michele  haucITe  corrotto  il 
benefizio  di  iòlleuarlo  al  foglio’,  e con 
dcponcrlo , e con  infamare  il  foglio  a 
cui  Thaueua  folleuato  mettendoui  a fe-- 
dcr  fopra  vn  Huomo  infame  : che  la^- 
morte  di  Michele  come  necellària  al 
mcntenimento  della  propria  vita , e a 
làlute  dell'Imperio  non  pur  farebbo 


eftnre  da  colpa  ?Àla1ndòrafail>nefKR 
per  giolla  difelàfpApublico  bene-j  co* 
ciò  'jrrefc  aldiberazitme  di  jvcdderlol 
e gli  ’venne  latro  di  torgli  Iwita  coni 
due  gran  coipidi  Ipada  inrempq^  chs 
Michele  nudo,  e’piìi  che  mezzo  vbriai* 
cato  fi  era  ritirato  a prender-  fonno. 
Con  ciò,fembra  haùeiVli^oAo  lapfo- 
uidenza  che  Michèle  inalzalTe  Balì^ 
lio  alllmperio  non  per  hauerio  cq»for« 
te' della  potenza,  ma  punitore  delta  Mai 
lizta  . Cosi  Bafiiio  tolfe  dal  niondo  iB 
due  flirie  defolatrici  della  Chiefoi 
Orientale  Michele,  c Barda,  e qiiaimmi 
que  Tvccilione  che  fece  di  Michele  follè 
in  verfo  fé  non  buonatpure  perche  dar  va 
lato  fu  verifimilmente  fitta  da  lui 
con  buona  fedc,datT8ltroTazzioae  ma^ 
tcriale  rttrlcf  di  ’grande  emoiumentq 
allà  Religione  Iddio  come  -in  merce» 
de  di  sì  fatte  azzioni  concedette  a Na- 
bucco, a Ciro,  a Tito  vanità  cTImpc» 
rio , cosi  difpòfe  che  Bafiiio  per  hauer 
tolto  dal’  Mondo  Tempio  Barda  faliflè 
alla  grandezza  di  eflcre  mezzo  Impe- 
ratore di  Oriente,  e per 'hauer  tolto 
dal  Mondò  Michele  rimanelTc  folo  aOb» 
loto  Signore  di  tutto  l’Imperio  ; ■ 

CAPO  DECIMOTEKZO. 

Prima  cataflrcfe  di  Tazio  fitto  Bafiiio, 
furi  vanisfirzia fifitntrfiiefazia-  > 
nediBafilh-fidiPozioalPon-  < 
ufitt.  ftttim.ìzione  dii-  • 
Pattata  Siaada . > 

• ! 

' I.  A Bafiiio  rimafto  folo  nd 

Soglio  Imperiale  fu  rù- 
ceuuto  dall’ Oriente  come  vn  nuooò 
Moife  liberatore  dei  fuo  Popolo  dalla 
tirannìa  non  di  vnlolo,  ma  dì  due  peg- 
giori Faraoni , Michele , c Barda , pBP’ 
ciò  degniSimo  diceuano,  a cui  Iddìo 
in  mercede  di  sì  gran  meriti , che  haue- 
ua  col  Ciclo,  ccon  la  Terra,  concc- 
defle  TImperio  del  Mondo . La  prima 
cura  , ch'egli  hebbe , fu  quella , che  più 
flabiiifce  eziandio  le  Monarchie  terre- 
ac , cioè  li  dar  acconcio  alle  cofe  Sa- 
gre ,’  c promonerc  gli  interefli  di  Dio. 
Vide  TOricnte  pollo  in  rìuolca  dalTem- 
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pfttl  «K^Fozio , (]uùidi  ficee  ragione  dite 
(oli  mezzi  clTcr  «cconci  'a  tornarlo  al- 
l’amido  fiato..  Punire»  e difarmare  Fo- 
aio»  cconciòièccarcla  tonte  de’ nialit 
e ricorrere  per  con/ìglioi»  per  aiutvalla-, 
Santa  Sede  di  Roma  » in  cui  Iddio  ha< 
collocato  la  Reggia  dcRa  Rcligioaci  r 
con  ciò  aprire  la  lurgente  de’  b^. 

1.  Incominciando  dal  primo , fece 
egli  comandamento  a Fozìo  > cho 
fccndclTc  dal  Soglio  Patriarcale  >'  lò  ce- 
defle  al  fuo  legittimo  Pafioic  Ignazio» 
edcgli  li  rìririlie  a menar  vira  ».e  piiaa^’ 
ta  » e penitente  in  vn  Chiofiro»  c liauefie 
in  conto  di  grazia  pena  si  mite.  Incjue- 
fiarcfiituzione  della  Sedia  Patriarcale  a 
Ignazio  » c depoiizione.di  Forzio , pro- 
teftò  rimncratore»  di  compire  la  pura 
patré  di  eicgueote  delle:  io^nazioni 
fatte  do  Papa  Nicolò  » il  con- 

■ ibrmità  deUd  leggi  CanoniolKihiniena 

imflofio»  che  come  Fozio  fenda  ai^et*i 
rarela  fcntenza'del  Papa  fietu  poÀo  a; 
federe  fui  Trono  Patriarcale»  caccian- 
done Ignaaio».eosi  di  fetto  nè  Tolse 
cacciato  » « rìpofioui  Ignazio  y prima  di 
difaminarc  la  lor  lite . Indi  procedendo 
al  fecondo  mezzo  per  rifiorar  Icrouind 
della  Chiefa  Orientale  » fpedì  a Roma 
vna  nobile  » c fplendida  Ambafeiato  v 
nello  quale tendeua  conto  al  Pontcfico» 
come  a Supremo  Pafiore'di  quanto  ha-> 
ueua  in  conformità  de*  fiioi  decreti 
operato  iniornó  a Ignazid»  caFozio» 
Gli  chiedeua  infirozionc  di  ciò  che  do- 
ueua  farli  » per  abolire  lo  feiCna»  elo 
pregatia  ad  inuiar  fuoi  Legati  in  Co- 
w *N»>*  ftantinopoli»  per  rifarcirc  la  verte  di 
iiom  Fa-  Crifio  lacerata  dalle  ferite  imprefscle» 
•E’i'i  oacia  * pronto  a concorrere  con  la 

S (ua  opera  all’adunamcnto  di  vn  Con- 
cilio  intimato  da  Sua  Beatitudine,  e 
animato  dalla  fua  affiftenza  per  mezzo 
^RaCoi  de’Pondfizij  Legati.  A quelli  Amba- 
" SkoS-  feiatori  di  Cefarc  aggiunfc  Ignazio  vn 
do.at  firn,  fuo  Inuiato  al  mcdclimo  Pontefice;  £ fu 
m’  s”y^  quelli  Giouanni  Metropolitauo  di  Ce- 
do. (area  di  Cappadocia . Giunti  i Legati 
a Roma  » furono  riceuuti  da  Adriano 
Secondo»  che  appunto  allora  era  fuccc- 
dutoa  Nicolò»  itone  di  lirefco  al  Cie- 
lo - Elpofta  la  lor  ambafccria  traf- 


fero  fiior  le  autauùdie  copie  de  gli  atà 
del  Condliaboloi»  c dei  decced  farin»« 
lidi  Fozio , i quali  fetti;(hfemii]atc  eoa 
aneiua  cura  daà  Pa{ià>)ie'Crauatf  pieni 
di:calnimicw  di  menaògoe»  drcrcorid 
fiutino  dati  illCifiammc  inlxfaccn.  al* 
l'ADgnflaBafiiica  di- Pietro,  £fu;pbiee*> 
to  di  Ihiporc  » che  càdcailo  grofn  piog-ì 
giadalCidoi,  mentre  atdbuano  queUe; 
ìoitture;,  fit  si  dalangiiiehc  l^cqua.- 
rfiinguefse  Kncendra^^cheanizi  Rao*; 
crebbe»  qnnfi’yolefsejl  Cielo  concorre-) 
re  àncor  egh  con  difufne  maniere  a rl>'  y. , ^ 

durrein  cenere  queUeappefiate  ferie* 

ture.  ; a 

j.  Il  Papàl'ConfimMitdo  oU'aduna-  . 
mento  drt  Corioilio  Ecumenico  richieq  no  ir. 
fio  dairimperatore’imiiò  per  fuoi  Ora/  oaÌuì"^ 
toii  ad  aififirrai  in  fua  vece  Donata  nodo  ,jf* 
Garditule  » ei.VcfeoaodiOflta  » Matiw  '■ 
no  Cardinale  Diacono , elor  aggina* 
fe  per  terrà  Compagno  Sccfeno  Vefeo- 
do  di  Nepi-.  EconPambafeeria  fctifse 
a Baliiio  hmfatiflìmei  c fortillìme  lene* 
re  in  commcndarionc  del  fuo  zelo,  cpec 
ifiruzzionc  intorno  al  fùtùt'O  Concilio» 
e fòpra  tttno  con  precifa  ordinazione»' 
che  Fuzlo,«gli Ordinati  fagrìlcgamenu 
te  da  lui  fofse  efiernamente  trattati  a> 
maniera  di  Laici»  nqn  perche  il  fagri-. 
legio  conimdfeo  ncll'ordnuzionc  le  to*i  Adii,.».' 
gtiefse  validità  » ma  perche  in  pena  deh  lo-.viu. 
misfatto  li  Ibfpendefse  dall'efcrciziò  y 
e dall’vfo  dell’Ordine  » elìdefse  aU’or*  Syoodt. 
dinaro  rinfemia  di  clsere»  quanto  a 1 
trattamend  hàunro  in  conto  di  Laico.)  t Adiìì. 

4.  Mentre  lì  feceuano  quefii  fo* 
lenni  preparamenti  alfotiauo  Sinodoy  . 

Fozio  » che  prenedeua  in  Cfso.  ineuita* 
bile  la  fua  condannazione  »’ie  fapeua^ 
ottimamente»  tra  per  ingegno»  t; per 
Ipnga  efperienza  l’arte  di  ben  fingerey 
c di  prender  le  fembionze  acconce  aHe 
qualità  de*  tempi  > c valerli  a fuo  prà 
delle  due  contrarie  fortune  » non  man->  . 
cò  punto  in  quel  graue  emergente  a sè 
fielso,  nè  ricusò  di  fare  »m»ia  ferutUtir  , 

prt  ddtmtiMtuni . Sapeua  efser  dote  pro- 
pria de’  Sommi  Poncefini,  lo  fpirito  del- 
la manfucrudine  importa  da  Crifio  con 
le  leggi , c confermata  con  l’efcmpio» 
e’I  debito  di  vlar  niifcricordia  a i pen- 
titi. 
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tid.  Qmndi  con  infingerii  tutto  mii- 
le>  e dolente  de*  preteriti  eccedi  6 
auuisò  d’ingannare  il  Sommo  Pome- 
Cce  s e di  renderfelo  >.  o propizio , afe« 
condare  i /boi  intereflì  > o mitemente 
auuerfo . A qucA’edètto  ferifte  per  Aia 
pase  al  Papa  lettere  orsequioiidiinei 
evmiliflime>  nelle  quali  gli /i  fortomet-^ 
teua  y riconolcendo  per  Tuo  fourano 
quello  medefimo  i contro  cui  haueua^ 
oiàto  fiihnioar  due  volte  la  fcomunica» 
e chiedendogli  mercè  > egiuftizia,  con 
AniH  h nuouo  a prouare  apprelTo  lui< 

Adiit.n.  eficce  data  iegitrìma , e canonica  la  fua 
clezzionc)  eia  depofizione  d’Ignatio: 
Ma  queda  ambafeeria  di  Fozio  non.» 
peruenne  a Roma]  perche  affogò  quel 
VafcellO]  che  conduceua  Pietro  Me- 
.1 ..  . tropolitano  di  Sardit , il  qual  era  l’ln> 
uiato  da  Fozio  > fenza  campar  da  quel 
naufragio  altri , che  vn  femplice  Mona- 
co Scifmatico  chiamato  Methodio . 

5.  Q^cda  ambafeeria  di  Fozio  al 
Sommo  Pontefice  reca  nuoua , e irrepu- 
' gnabil  proua  della  inefcufabile  empie- 
L tà  del  primo  Autore  dello  Scifma.O  Fo- 
zio credeua  > chc’l  Sommo  Pontefice-! 
Aiffe  Tuo  Sourano  ] e legittimo  Giudice) 
onolcredeua.  Sclocredcua»  fu  noto- 
riamente empio  ) perche  ardi  fepararfi 
dalla  Aia  vbbidienza  1 ribellarli  l’Orien- 
te ) concitar  contro  lui  i Vclcoui  di  Oc- 
cidente 1 e come  contro  Aio  inferiore 
vibrargli  contee  due  volte  fulminolì 
anatemi , oltre  1'  hauer  perfeguitan  > 
Araziati)  efiliati)  c come  felloni]  e tradi- 
tori della  Chielà  puniti  tutti  i Vefcouii 
che  feguiuano  le  parti  Pontifizie.  Se  Fo- 
zio non  credeua  ) che’l  Papa  fbffe  Aio 
legittimo  Superiore)  quale  feufa  potrà 
recate  di  hauerlo  riconofeiuto  per  tale 
contro  il  debito  della  cofeienza  ] e con- 
tro la  diritta  ragione.  Nè  può  rifpon- 
dere>  cbe’l  Pontefice  era  Aio  Sourano, 
. ma  che  pofeia  decadeffe  da  quella  Sou- 
lanità  per  gli  errori,  che  infegnò , e per 
le  Icelcraggini , che  commife  , concio- 
fìacofache  egli  lo  riconobbe  per  Aio 
Sourano  in  queda  edrema  legazione, 
quando  già  gli  erano  note  tutte  le  ope- 
razioni di  Nicolò . Si  rende  dunquo 
aperto  ) che  Fozio  nel  riconofccrc , o 


negare  la  Souranità  del  Papa , noà  helw 
be  per  regola  la  verità , e la  cofeienza* 
ma  vuicamente  l’intereAc , e la  volenti* 
ricono&endola  qualunque  volta  fc  la. 
pTometteua  propizia  a fuoi  affari , e ne-' 
gondola , qualunque  volta  la  fperimen- 
taua  eontraria . E che  fu  empio,  non  fo- 
lo  fecondo  i principi)  ofeuri  della  Fede* 
ma  fecondo  i manifedi  di  Natura . 

CAPO  DECIMOQVARTO . 

l 

CeitJaanaxJme  di  Fozio . Trofeo  d’Jgn»-. 
zio  ) e deil’eqmtà  contro  VingiuJHziS 
della  Religiunet  e ete'due Sommi 
tontefici  Nicolò,  t Adria- 
nc  contro  lo  Scifma. 

1.  A Rendere  inefcufabili  i Grc- 
XX  ciScifmarici,  fopra  quanti, 

o Eretici)  oScifmatici  habbiano  in  al- 
cun Secolo  trauaglLata  la  Chiefa  ha  dif- 
podo  la  Diuina  Prouidenza  , che  ciò  , 
che  mai  non  A è vfato  per  occafione  di 
altro  errore , c dialtro  Scifma  , Aenfi  ad 
abolire  il  loro  Scifma,  e confutare  i loro 
errori , oltre  altri  minori  conuocati,  tre 
Ecumenici  Concili),  à quali  interueuen-, 
do  i medefimi  Greci , fodero,  e condan- 
nati dalia  Chiefa , ed  efli  foffero  aitresi 
condannatori  di  sè  dcfli . Ciò  furono 
l’ottauo  Sinodo,  il  fecondo  di  Lkme , e 
quel  di  Firenze. 

2.  Faucllando  qui  dell’ottauo.  Fù 
celebrau  queda  grande  Affcmblea  nella 
celebre  Chiefa  di  Santa  Sofia  fabricata , 
c dedicata  all’eterno  Verbo  dal  gran., 
Condantino , più  volte  rinouata  dalla-, 
potenza  di  Sommi  Imperadori,c  didnit- 

ta  dalla  maggior  potenza  del  tempo:  Ed  cnlmai. 
allora  impunto  fi  mantencua  in  quella., 
fontuofira , e magnifica  forma  , a cui  NìMbo- 
l’haueua  condotta  l’Impcrador  Giudi-  n,  iiV  *. 
niano  tre  fecoA  auanù . In  queda  augu- 
da  Bafilica  conuennero  rimperadore, 
S.Ignazio  Patriarca , e Tommafò  Arci- 
uefeono  di  Tiro , che  fodeneua  le  veci 
del  Patriarca  di  Antiochia,  il  Deputato 
del  Patriarca  di  Gerufalemme , e Aipra 
tutti  prefedettero  i Legati  Pontifici)  rap- 
prefentanti  la  periòna  del  Papa, e forco 
clll  gli  altri  Vefcoqi , c Monaci  •.  che., 

com- 
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eomponcuano  quell’  augutlo  Senato . fembra  che  vcnilTero  a concedere  al 
. Nonè  quiraio  intento  il  riferire  il  prò-  Sommo  Pontefice  non  foloJa  fourunicà 
greflbdi  quello  gran  Concilio;  Darò  fopia  la  Chiefa,  mal’alToluu  fupcrio- 
folo  contezza  a chi  legge  di  quantò  di  riti  a gli  fiati  generali , che  fono  i Con- 
piìi  memorabile  auucnnc  in  elio  confa-  eilij  Ecumenici  nella  Chiefa  . 
cerne  al  mio  prefente  a^omento , conj  5 . In  terzo  luogo  vuol  confidcrarlì 
aggiungerui  qualche  ofleruazionc  vtile  la  citazione  finta  a Fozio  a render  cen- 
ai mio  fine  . to  di  sè  nel  Concilio , oue  quantunque 

j.  Fù  in  primo  luogo  ffaltata  la.,  egli  ciò  ricuraflè»  fu  afirettoacompa- 
virtù  di  que’  pochilfimi  Vefeoui  1 che  fi  rire  a maniera  di  Laico  alcofpetto  dell’ 
erano  mantenuti  fedeli  al  vero  Patriar-  Imperatore  , del  Patriarca  , c di  tutto 
ca  Ignazio  > con  opporli  magnanima-  rOrienic  . Or’  egli  certo  di  rimaner 
Ann.ts».  mente  alle  macchine  di  tutti  gli  errori  > conuinto  per  reo  di  mille  colpe  in  quél- 
amori  > e terrori  mondani , da  cui  furo-  la  grande  AITcmblea,  ricorfe  alle  fuo 
no  combattuti  nell’orribile  pcrlccuzio-  confucteartidcll’ipocrifia,  nelle  quali, 
ne  molTa  lor  contro  da  Fozio,  da  Mi-  tra  per  natura , e lungo  eicrcizio  era., 
chele , e da  Barda . Qiwfti  eroici  Atleti  confumato  Maefito . DilTc,  ebequan- 
non  oltre  palTarono  il  numero  di  dodici,  do  egli  era  con  violenza  tratto  al  Tri- 
onde  la  raritd,com’èconfueto,  aggiun-  bunalc  de’fuoi  Nemici  hauerebbe  imi- 
fc  e’I  pregio , e l’ammirazione  alla  lor  tato  il  fuo  Signore , il  quale  non  rifpofe 
virtù.  Ed  olTeruifi  appunto,  che  pochi  parola  in  fuadifcolpa,  allorché  fi  vide.> 
più  furono  que’Vefcoui,  i quali  nello  prefentato  da’  Gindei  al  Tribunale  di 
Scifma  d'Inghilterra  citati  a prefentarfi  Pilato . Indi  citò  al  fuo  propofito  il  vcr- 
tutti  infieme  dauanti  d Reali  Configlie-  fetto  di  Dauid  , Po/mì  cujìodiam  ori  m<a, 
ri , perciòchc  ricufauano  di  prendere  il  tb-  ojlium  ciroumflanti*  Ubiit  tneis , c ri- 
giuramento del  Primato  Ecclcfiafiico  di  uoltofi  a i Vefeoui  dific  . A voi  fon  note 
Phaopiio,  Lifabetta , c de  gli  articoli  della  Reli-  le  parole,  che  fieguono,  volendo  haucr- 
fcc.  4.  nu.  gjQ[,e  piriamentaria  , furono  calli , o le  dette , fenza  dirle  , per  ofientare  arti- 
priuati  de’loro  Vefcouadi,  indi  chiufi  in  fiziofa  vmiltà  nell’  efercizio  della  più 
varie  prigioni , onde  non  ne  vfeirono  fc  fina  fuperbia  ; Conciofiachc  fono  le  pa- 
non  morti . Dal  che  fi  raccoglie  da  vn.,  rolc  legucnti  . Cum  tonfijìertt  peecatar 
lato  , quanto  .fra  sè  fomiglianti  nella  aduerfumme.  Conciò  venne  a dichia- 
ferocia  foffero  la  perfecuzionc  de  gli  rare  per  enipia , c peccatrice  quella  vc- 
Scifmatici  Inglcfi  , c de’ Greci,  dall’  ncrabile  Aucmblea,  e sè  ftefib per  inno- 
altro di  quanti  pochi  fiala  virtù  eroica,  ccnte,e  per  fanto  . Quella  finifltma.. 
che  richiedefi , ad  opporli  al  furor  del  fuperbia  mofira , quale  fpirico  albergaf- , 
Potente  per  difefa,  c della  Giufiizia , e fc  in  quel  nuouo  Profeta,  c riformator 
della  Religione . deirOricntc , le  il  nianluetilltmo,e  vmi- 

4.  Fu  in  fecondo  luogo  grande  ar-  lilTimo  di  Giesù  Crifio,ò  il  fuperbo  dell’ 
Biwfo.h"-  gomcnto  del  concorde  icntimeuto  di  Anticrillo.  Ma  non  gli  valfe  punto  que- 
cuiui  in  tutto  quel  gran  Concilio  intorno  aU,t.i  fio  artifizio , con  cui  pretefe  da  vn  Iato 
Adtiunm.  fQufjnj  autorità  dei  Papa  il  fatto  fc-  oflentar  modefiia  tacendo  , dall'altro 
gucntc . I Legati  à nome  di  Adriano  fchifar  la  confufionc  di  eflcrc  conuinto 
id  propoferoa  fottoferiuerfi  datutti  i Ve-  faucllando  , perche  gli  furono  fpiegate 
icoiii  vn  formolario  della  fcdecompo-  in  faccia  le  lettere  di  Papa  Nicolò, 
fio  da  Nicolò  , quali  antidoto  prepa-  le  quali  publkamentc  fi  lelfero  . A ciò 
rato  al  veleno  deU’crcfìa,c  dello  Scifma,  fi  aggiunfero  le  tellimonianzc  de’ Vi- 
fenza  la  quale  fottoferizzione  nelfunq  cari)  di  tutti  i Patriarchi  Orientali , i 
folfc  ammcllb  a dar  voto  nel  Sinodo . quali  fecero  nianifèfio  , qualmente  nel 
Si  fottoferiflero  a quel  formolario  tutti  Conciliabolo  preterito  haueua  falfaxr 
i Padri,  che  cofiituiuano  quell’augufio  , le  lettere  dc'lor  Signori  tonde  apparue 
c fupremo  Senato  della  Chiefa , nel  che  manifcllamente  mentitore , nell'  hauer, 

del 
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del  Conciliabolo  prenominato  atfcrma- 
to  coflantcmentc  in  faccia  della  Cittì 
Imperiale , che  tutti  i Patriarchi  com- 
prefoui  il  Sommo  Pontefice  1 haueuano 
nelle  loro  lettere  riconofciiito  per  legit-' 
timo  Arciuefeouo  di  Collantinopoli. 

6.  In  quarto  luogo  à degna  di  fpe- 
cialc  oflcruaiionc  la  rifpolta  , cho 
diedero  Fozio  , e i Velcoui  del  fuo 
partito,  mentre  fi  videro  non  hauer  che 
opporre  alle  contrarie  accufe , che  re- 
cauanfi  contro  loro  da  tefiimonij  mag- 
giori di  ogni  eccezzione , i quali  com- 
prouauano  i loro  detti  con  autentiche^ 
Icrittnre,  e co’  giuramenti  di  altri  tefti- 
monij  irrefragabili  ; conciofiache  noiL, 
fapcndo  , a qual  partito  attenerli,  affer- 
marono , che  non  riconofceuano  per  lo- 
ro Giudice  competente , nè  il  Papa  , nè 
il  Concilio , nè  l’Imperadore , nè  il  Pa- 
triarca, qualora  quelli  profcriuaiio  fen- 
tenza  contraria  alla  legge  naturale,  c al 
diritto  Canonico,  come  faceuali,diceua- 
no  elfi  nel  prefente  giudizio  , condan- 
nando vn  Innocente  . Se  vna  tal  rifpo- 
fla  folTc  valeuole , li.  renderebbe  franco 
dalla  condannazione  qualunque  Mal- 
fattore appellando  dal  Giudice  alla., 
legge,  ch’elfendo  cofa  morta  non  può 
dire  fua  ragione , ed  appellando  a quel- 
la, non  fecondo  l’intelligenza,  che  ri- 
ceue  da’fuoi  legittimi  Interpreti , e dal 
Giudice  , ma  intela , fecondo  quel  fen- 
fo  , e quella  glolTa , con  cui  la  dichiara 
il  medefimo  Reo  in  caolà  propria , ac- 
cecato dalla  maggior  piilfione , e però 
fra  tutti  gli  Interpreti'  il  meno  atto  a 
comprendere  il  fenfo  vero,  e legittimo . 
Secondariamente  oflcruifi,  imitatori  di 
Fozio  elTerc  fiati  tutti  gli  Eretici , c fe- 
gnatamcntc  i moderni  , ricoueratofi 
fotto  quello  medefimo  feudo , cioè  af- 
fermando di  non  riconofeere  per  com- 
petente Giudice  delle  loro  opinioni  > nè 
la  Chiefa , nè  i Concili) , nè  il  Papa,  ma 
la  fola  fcrittura,  e quella  fecondo  quel- 
le dichiarazzioni  , con  cui  refpongono 
elfi  mcdelimi  accecati  dall’  amor  pro- 
prio , c preuenuti  dalla  palfione  dell’an- 
tecedente impegno  nella  loro  Erelia^ . 
Non  giunfe  però  Fozio  a quell’ efiremo 
di  temeritì  , a cui  fon  peruenuti  i mo- 


derni Eretici , cioè  ad  affermare  , che  iti 
elfi  ha  collocato  il  fuo  Tribunale  loSpi- 
rito  Santo , a dichiarare  per  la  lor  lin- 
gua , quali  per  fuo  organo  rutti  i fenlì 
più  arcani  , che  fi  contengono  nello 
Scritture  Canoniche  , e ciò  poterli  far 
da  ognuno,  tantofolo,  che  Zia  Calui- 
nifia,  o Luterano . 

7.  Non  hauendo,  che  aggiungerò 
nè  Fozio  , nè  gli  Scifmatici  della  fuo 
fazzione,  furono  recitati  gli  atti  auten- 
tici della  fua  doppia  condannaziono 
fatta  in  Roma  da  Sommi  Pontefici  Ni- 
colò , c Adriano,  furono  di  nuoiio  com- 
prouate  con  legittimi  procdfi  le  fuc: 
enormi  fcelcratezzc  , teflificatc  da  in- 
nuinerabili  Perfone  , che  comparuero 
in  Concilio  accufatori  di  se  fieffi  a chie- 
dere perdono,  chi  per  elTcrfi  iafeiato 
corrompere  dalle  fuc  minacce  a faifaro 
fcritture,chi  a proferire  fpergiuri,  e fù  a 
quelli  impolla  rigorofa , ma  falubrc.  pe- 
nitenza di  più  anni  , e per  fentenzaw 
di  tutto  il  Concilio  , de’  Patriarchi 
per  mezzo  de’loro  Deputati , c di  tutti 

i Vefeoui  ,oircfuate  tutte  le  leggi , che 
preferiuonfi  da  i Canoni , fcomunicaro 
Fozio,  e i fuoi  Aderenti depofii dalle 
lor  Sedi , e sì  egli,  come  quelli  condan- 
nati in  pena  a perpetuo  ehlio  . 

8.  Quello  profpero  fine,  eon  cui 
terminòffi  l’ottauo  Sinodo , diede  fpc- 
ranza  al  Mondo  , che  rimarrebbe  per 
elfo  non  pur  eflinto  , ma  fèpolto  nelle 
propriCTÒiiinc  fenza  pnlfibiltà  di  mai 
più  riibrgere  lo  Scifma  di  Fozio  . Per- 
fuadeuaciò  , l’eirereconcor'ì  a condan- 
narlo le  quattro  maggiori  Potenze  della 
Terra  , la  Pontifizia , quella  di  vn  Con- 
cilio Ecumenico  , e quella  de  due  Im- 
peratori Baliliodi  Oriente  perse  ficlTo, 
c Ludouico  Imperatore  di  Occidente 
per  mezzo  de’  fuoi  Legati . Oltre  a che 
le  frodi , le  maluagità , ì fagrilegi  fper- 
giuri, eie  fcricturc fallite  di  Fozio.cra- 
no  fiate  comprouatc  per  le  teftimonian- 
ze  autentiche  di  que’medefimi , che  fè- 
dotti  dalle  fue  arti,n’erano  fiati  per  cosi 
dire  i Manuali  fotto  luì  capo  dì  opera, 
ed  Architetto  . S’aggiungeua  a fondar 
quella  fpcranza  il  fine  infelice  , in  cut 
haueuano  terminata  la  lor  vita  Barda  , e 

Mithe- 
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Michele  principali  Autori  dello  Scifraa, 
c la  pena  d’infamia^  e di  elìlio , a cui  era 
condannato  Fozio  > c tutta  la  Tua  rea^ 
Azione.  Perline  gli  applauli  renduti 
dal  Mondo  airimmortal  rama  di  Papa^ 
Nicolò»  all’ Apoftolico  Zelo  del  Ke- 
guante  Adriano  > alla  fantità  Ibpra  mo- 
do eroica  del  gran  Patriarca  Ignazio  » 
alla  non  men  faggia  > che  fòrte  condot- 
ta dell'Imperator  BaTilio , a i Vefeoui 
rimalH  faldi  nell’  vbbidienza  del  vero 
Patriarca  malgrado  di  vn’  atrocilfima^ 
pcrrccuzione . Di  più  le  acclamazioni 
fatte  da  i Popoli  a i Padri  condannatori 
di  Fozio  » quali  ad  altrettanti  Reden- 
tori dell’Oriente , tutte  circoRanze»  che 
per  poco  non  transfbrmauano  in  certez- 
za > e in  euidenza  la  concepura  fpcranza 
di  eterna  (labilità  dell’vnione  delle  due 
Chielé»  Orientale  > & Occidentale.  Ma 
tutte  quelle  fperanze  andarono  fallite  » 
la  riconciliazióne  fù  breuiflima>cdopo 
vn  momentaneo  fereno  venne  vn  nuo- 
uo  > e grolTo  temporale  > onde  riforlè 
più  che  maifuriofo  lo  Scifma . Ciò  per 
l’infelice  condizione  della  nollra  Natu- 
ra > a cui  quanto  è ageuole  abbando- 
narli all’ ingiù»  e profondare  ne’  vizi;  » 
altrettanto  è arduo  il  rimontare  all’erta  » 
c rimettere  in  briglia  il  fcnfo  auuezzo  a 
quella  gran  libertà , che  fbgliono  con- 
icntire  l’Erefic»  c gli  Scifmi. 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Che  non  vagUono  a dìfcolptrt  fozio  i rat- 
tonti di  Zonara  Scijinatico  , t di  ■ 
RobtrUkCrtjthon  ProteflanU 
Ingìtft  . 

i:  OOno  concordi  a Icriuerea.. 
fànore  di  Fozio  due  celebri 
Scifroatici,  ira  i Greci  Zonara  Mona- 
co» fra  gllngleR  Roberto  Creythoa- 
Protefiante.  Si  voifeono  amendue  Zj 
difendere  il  lor  comun  Padre  Fozio»da 
cui  jdifccndonoi  Greci  Scifmatici»  di- 
ciam  cosi,  per  naturale  generazione  » i 
Protellanti  Inglcfi  per  imitazione»  quali 
per  adozzione  . Scrillè  Zonara  250. 
anni  dopo  Fozio»  e pnrailérma  eoiL. 
tanta  fenoezza  > comefòlTe  ftatotelU- 
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monio  di  veduta»  che  Fozio  fù  da  Bali* 
lio  depoRo  dal  Patriarcato;  non  perche 
fblTe  reo,  ma  perche  era  Santo»  c però 
lontano  da  i rifpetti  » e del  timore  » e^ 
della  fempre  timida  ambizione»  haueua 
magnanimamente  ofatodi  cacciar  dal 
Tempio  l’Imperatore»  e di  elcluderlo 
dalla  paiticipazionede’diuiniMiReri  » 
in  pena  di  hauere  con  orribile  fellonia.^ 
aiadinato  il  Rio  Signore  » e benc&tto- 
re  Michele . Altresì  il  ProteRante  Ro- 
beito  aficrma , che  Fozio  fu  Huomo  di  ,3 
natura  temperata  » di  affètti  moderati  » rUn 
e non  punto  reo  di  quegli  eccclfi , che  p®'* 
gli  attribuifeono  AnaRafìo  il  Bibliote- 
cario » e Niceta  il  Paflagonico . Or  a 
conuincerc  la  Rilfìtà  di  Zonara  » e di 
Roberto»  baRarebbc  il  dire, che  AnaRa- 
Ro»  e Niceta,  IcriRcro  ciò , che  viddero 
co’  propri;  occhi  contemporanci  di  Fo- 
zio» e trouatlR  in  CoRantinopoli,quan- 
do  R celebrò  l’ottauo  Sinodo . All’in- 
contro Zonara  » c Roberto  » fctilfcro 
più  fccoli  dopo  quello»che  vdirono  per 
incerta  fama , o IcfTero  io  quegli  Auto- 
ri , ne’  quali  a ttauolgere  la  verità , R 
congiungeuano  » e’I  naturale  talento 
della  Nazione  » c’I  falfozelo  della  Scif- 
matica  Religione . 

a.  Maoltre  aciò»quantoaquello> 
che  dice  Zonara»non  è mio  intento  Raf- 
fermare » che  BaRlio  non  peccalTe , ec- 
cedendo! termini  della  naturale  difefa 
in  dar  morte  a M ichele  Rio  » e Signore, 
c benefattore  » Iblo  foggiungo  » non  ef- 
fcr  punto  veriRmile  quell’eroicozelo  » 
che  in  Fozio  finge  Zonara»  quaR  in  vn 
nouello  Elia  fin  gli  Ebrei  » in  vn  Gri- 
foRomofra  i Greci  » in  vn  Anibrofio  fra 
r Latini . E chi  vorrà  credere  tanta  ge- 
neroRtà  in  vn  si  vile  mancipio  dell’am- 
bizione, qiial’cra  Fozio  ; come  R è ten- 
dalo palefe  ne’  preteriti  racconti . Chi 
vorrà  credere»  chequegli»  che  adulò 
gli  adulteri;  inccRuofi  di  Barda  » l'em- 
pietà brutale  di  Michele  » c BaRlio  me- 
dcRmo  nella  minor  fortuna  » fi  mutaRo 
$1  di  repente  » che  ofalTe  si  altamente.) 
oltraggiarlo»  quando  era  fàlko  al  fom- 
mo  ddla  ruota , da  cui  |Signor  dell’Im- 
perio dipendeua  tutto  il  Rio  effere  » la-, 
fùa fortuna»  la  Ria  vita . Se  ciò  folTo, 
Ccccc  co- 


Nicctsi. 
Connanti. 
nu)  Iijipe» 
tjtoc  in  VI 
13  Binili . 
C«licaui  t 
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come  faria  Rato  pofltbilC]  chcl’haucf- 
fcro  taciuto  tanti  Scrittori  Scifmatici 
anteriori  di  tempo  a par  di  Ini  intcreflà- 
li  nella  fama  del  lor  Duce , e Mac(lro> 
e nella  . gloria  di  lor  Nazione  > cchc^ 
tutti  gli  Scrittori  contemporanci  di  Fo- 
zio  parlaflero  della  Tua  depofizione  dal 
Patriarcato  ,conformcn»cntcal  prcnar- 
ratoda  noi  ,e  agli  atti  dell’ottauo  Si- 
nodo, e alle  lettere  del  Papa, nelle  qua- 
li li  rilérircc , ch’egli  fu  da  Balilio  fatto 
feendere  dal  Soglio  Patriarcale  , come 
quegli, che  vi  era  falito  , non  come  Pa- 
llore perla  porta  , ma  a guifa  di  ladro 
per  la  finellra . Quella  moderazione  poi 
di  affetti, che  loda  in  Fozio  il  Protcllan- 
tc  Roberto,  e nota  a lui  foto,  e fu  igno- 
ta a mcdelimi  Greci  vfeiti  dalla  fua. 
Scuola,  niun de’qualilo  commend^L, 
per  tal  dote.  Ma  l'odio  verfo  la  Sedo 
Romana  , che  Fozio  haueua  comune 
co’  Protellanti  , è vna  qualità  a quelli 
si  grata,  e G bella  a loro  fguardi,che  per 
quel  modo,  onde  h carità  aderir  multitu- 
dwemfxccstorum  a gli  occhi  Diuini, co- 
si l’odio  verfo  Róma  all'occhio  mali- 
gno dcil'Erclìa  non  pur  ricuoprc , ma 
indora  ogni  macchia . Nel  rimanente 
l’alfermare , che  lìano  fallì  i racconti  , 
che  fanno  Anaftalìo  > c Niccta  intorno 
alle  frodi,  ealfcfilfate  fottoferizzioni 
dc’Patriarchida  Fozio,  quando i mc- 
dclimi  Anaftalìo,  fi  Niccta,  oltre  rcBc- 
rc  Itati  tcllimonij  di  «eduta , hanno 
dal  fuo  lato  l'ai  toritàdi  vn  Concilio 
Fcumcnicu .,  che  conuinfc  Fozio  per 
fdfario  : il  far  dico  Ciò,  è.vn’abulàrc  la 
pazienza  di  chiunque  ha  non  purepro- 
tondità  di  fapcrc,  ma  fnperlìciedi  eru- 
dizione. CheUVotclUnti,  ed  alttrmo- 
derni  Eretici  conrradicano  alle  verità 
contenute  nelle  diuine  Scritture , .talo- 
ra arcane , e profónde  , non  deue  recar 
4ncraiuglia,.pcrqueJmodo,  chenoju, 
dotiremreo  mA'-anigliarci , fc  vn’  Hw>- 
mo  dì  corta  villa,  a Tinti  e olcuro  non  jEl- 
peflc  intendere  i minuti  caratteri  di.vnz 
antica  fcrittiirz.  Ma  che  olino  talora., 
porre  in  debbio,  talottncgarc  la  verità 
dcll’ìftorie  notiflimc  , quaJ’c  quella., 
dell'ottasioSinDdo , c effetto  di  vna  .ce- 
. citi  affitto  ammirabile  , quantunque 
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celli  ogni  ragione  di  metauiglia,  fé  Q 
confiderà  quella  cecità  efler  confucta.» 
negli  Eretici  tjdall’altro  lato  efler  fag- 
gia,cgiullamcntcpcrmcirada  Dio, ad 
infamare  l'Erclìe.  NelTun  daria  fede  ad 
vn  Hnomo  , il  quale  li  dclTc  vamo  d'in- 
tcndcrc,  c penetrargli  arcam'  lenii  d'in- 
trigatiflimc  cifere,  fc  quelli  nc  purfa- 
pelfc  leggere  i grandi , c maeftolì  ca- 
rattcri  di  vna  publica  Scrittura  , Or  co- 
sì Iddio  a tor  ogni  fede  a i moderni 
Eretici , i quali  li  gloriano  di  haucr  per 
così  dire  la  contracifera  della  Segreta- 
ria del  Ciclo  a ficnetrarc  gli  alcoli  fcnll 
della  dìuina  Parola ,!  ha  pcmielTb , che 
prendano  abbagli  rifpctto  a verità  no- 
tillimc  , ad  illoricinanrfcftc  a chiunque 
pofe  il  primo  pie  nelle  fotiolc  de  gli 
eruditi.  . . 

3.  . Dirà  tal  vno  , che  fi  come  noi 
neghiamo  lede  al  Conciliabolo  fauorei- 
uolc  a Fozàojcosl  i Gccci  con  cgual  ra- 
gione poftbn  negarla  all’otta  no  Sinodo 
fauorcuolca  Ruma.  Dì  vna  romiglìansc 
rifpofta  poicuatìa  valerli  tutti  gli  aotù 
chi  Eredci,  per  figura  dicendo,  che  co- 
me negali  da  ì Cattolici  lede  al  Concia 
Jìabolodi  Rimini,così.elfi  per  egual  raa 
gionc  potenano  negarlaal  N ìccno , e al 
SardiccnfeXa  ragion  della  diruguagliaa 
za  fra  noi  ^ c i Greci  c chiara  . L’otuuo 
Sinodo  fu  conuocalq  da  vn  fapiétilTimo, 
e allora  pijllìmo  Impcradorc,che  l’ono- 
rò con  la  lua  prcfcnza,lii  approuaro  dal 
Vicario  di  Dio , vi  prcfcacttcro  ifuoi 
Legati . In  fomma  hebbe  tutti  ìcarane- 
ri  di  verità,  per  cui  fi  tengono  i Greci 
obbligati  ad  appróuarc  i primi  fccto 
Concìli) , dunque  per  egual  ragione  fon 
tenuti  ad  appróuarc  1 ottauo  . All’in- 
contro al  Conciliabolo  di  Foeio  eon- 
uengonol  caratteri  oppofli:  óltre  a ciò,' 
ncll’otcauo  Sinodo  i Vefeoni  già  Rati 
coodflunaiori  d’Igiuzlo  nel  Concilia- 
bolo di.Fooio,  fi  ricredertCTO , c conici- 
farono  rpldtingiuAizia  , i fedotti chi 
dalle  Tue  .nùnacce,.chidzilc  fuc  jpro- 
luellciclii  dallC'fue  frodi  > hiuez  con- 
jfencit«'.»'.hii'!ica]pìamcntc  'fagrdego 
nella  coDdannatioucdi£.Ignazio.  All’ 
incomto.iiel.CoaciliahoioèU  Foaìomon 
d bcbbeichifat:cl&  fiiqils  titianazionc, 

ma 
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ina  ben-  fi  accordarono  a condannare 
S-Ignazio . E quindi  facciafi  ragionc>  a 
uali  di  due  Aficmblee  di  Huomini 
ebbafi  maggior  fede  > o a quella  de’ 
condannatori  di  altrui , oa  quella  de* 
condannatori  di  si  Udii , Certamento 
la  legge  ammette  per  autentica  la  tefii- 
monianzadichiaccufai  e condanna  li 
medelìmo  > è all’incontro  dà  l’ecccz- 
aione  a chi  accula , e condanna  altrui. 
Ma  $ù  fingiamo  quello  impollibileicioi 
che  lìa  pari  l’autorità  dell’  ottauo  Sino- 
do. c del  Conciliabolo  di  Fozio,  ne  fie- 
guc>  che  nelTun  di  elfi  meriti  lede,  men- 
tre è contrario  all’altro . Nieghifi  dun- 
que fede  ad  amendue , e ni  feguirà.che 
rimangano  S.IgnanOie’l  Sommo  Ponte- 
fice nell’antico  pollèllb.  quello  di  legit- 
timo Patriarca , quelli  di  Supremo  Ca- 
po della  Cliielà . 

CAPO  VLTIMO. 

Notabile  comparazione  fra  Pinfelìtità . e 
lamaluagitÀ  di  due  Sommi  Perfo- 
naggi  deirOriente  Dio/coro  j 
e Fozù . 

I.  T"N  inSsche  l’Imperator  Miche- 
I J lerfiivnaviua  copia  di  Ne- 
rone peflhno  fra  gli  Imperatori, aggiun- 
go ora,  che  Fozio  fii  J>er  egual  modo 
vna  viua  copia  di  Diolcoro  peffimo  fra 
i Patriarchi  di  Oriente  . Quella  com- 
parazione renderà  più  aperta  l’obbto- 
briofa  origine  dello  Scilina  Orientale.i  i 
di  cui  Fozio  lù  Padre . Primieramente , 
ciò  che  afièrmai  di  Fozio , li  verificò  in 
pari  modo  di  Diolcoto.che  (aliai  Tro- 
no di  Alclàndria  con  qùe’ gradini  i che 
iàlì  Fozio  a quello  di  CoAantinopoli  , 
cioè  per  mezzo  dell’ipocrilta,  amendue 
vi  fedettero  con  fuperbia,  vi  li  manten- 
nero con  atti  di  barbara  inumanità  . 
Scrillè  Diofcoroaltresì  > come  Foaio  , 
lettere  artifizioliffime  al  Sommo  Potu- 
felice,  cioè  a S.  Leone  Magno,  che  Id- 
dio haueua  conceduto  alla  fua  ChiefeJ 
per  reprimere  le  furie  di  lui , come  por 
jciq  gli  concedetteS.  Nicolò  Magno. v, 
per  reprimere  le  furie  di  Fozio.  Non., 
approvando  S, Leone  le  azzioni  di  Dio- 
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feoro,  e agramente riprcfolo,  egli  diè 
in  furia  contro  Leone , e di  la  innanzi 
l’hebbefcmpreinodio  come  nemico  , 
per  quel  modo,  che  Fozio  hebbe  Tem- 
pre in  orrore  San  Nicolò,  per  hauerc 
difaprouatala  fua  fpuria  elezzione,  e la 
fua  rea  vita . Lo  feopo , a cui  ferire  in- 
drizzarono le  lor  armi  Diolcoro,  e Fo- 
zio, furono  due  Santillimi  Patriarchi  di 
Collantinopoli,  cioè  S.  Flauiano,che  fu 
l’Antagoniila  di  Diolcoro, e S.  Ignazio, 
che  fu  l’AntagoniUa  di  Fozio , contro  i 
quali , e Diofeoro,  eFozioefercitaro- 
no  la  piu  feroce  ncmicizia , e molTcro 
le  più  ingiulle  pcrfecuzioni . 

a.  Per  dicliiarare,  come  ciò  facef- 
fe  Diofeoro  contro  Flauiano  > conuic- 
ne,  che  io  mi  rifiiccia  alquanto  più  da 
alto  a rapprefentare  lo  flato , in  cui  era 
in  quel  tempo  la  Cone  di  Coftantino- 
poli:  dalla  qual  contezza  dipende  la., 
ferie  delle  cofe  occorfe  tra  Diofeoro,  c 
S.  Flauiano,  in  tutto  Umile  all’auuenu.  ' 
totra  Fozio,e  S.  Ignazio . Regnaua  in 
Oriente  figliuolo  di  Arcadio,  e Nipo- 
te del granTeòdofio l’altro  Teodofio  il 
quale  dopo  di  hauer  retto  l’Imperio  prò. 
fperamentc  più  anni  fono  la  direzione 
di  Pulcheria  Augnila  fua  maggior  fq- 
rclla,  quale  fempre  egli  hebbe  in  vccta 
di  madre,  in  fine  a pcrfuafionc  di  Eudo- 
fia  fua  moglie,  e di  Crilàfio  allutilfimo 
Eunuco,  che  gonfio  del  fauor  Imperia- 
le intendea  regnar  folo , rimolfe  Pul- 
cheria dal  gouerno , e lafciò  a poco  a 
poco  gli  affiiri  in  mano  di  Crilàfio , che 
fàttoll  arbitro  dell’Imperio  tratteneua., 
l’Imperador^ih  vna,  quanto  fplendida, 
c pompofa,  altrenanto  vergognofa  cat- 
tiuità . Quelli  per  aflìcurarfi  , che  Pul- 
cheria più  non  alpiralTe  al  gouerno , fi 
argomentò  di' perfuadere  al  Santo  Pa- 
triarca Flauiano,  che  la  vclallè  Diaco- 
nelià,  ma  ricùfaodo  Flauiano  di  vfat  in- 
ingiulla  violènza’ con  vna  figliuola  di 
Arcadio,  c fopra  ogni  altro  benemerita 
dell’Imperio  Orientale,  prouocò  contro 
sè  l’ira  del  fuperbo  Eunuco , non  meoj 
idi  quel,  che  prouocallè  per  fimil  cagio- 
ne i’ira  di  Barda  il  Santo  Patriarca^ 
Ignazio:  Ondeeflèndo  Crifafio  l’ani- 
ina  di  Teodofio  > come  Barda  di  Mi- 
Ccccca  chele. 
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thele , gli  fh  ageuolc  infiam  mare  con-  dateiche  dipendenti  da  C rifa/io>  ed  era* 
tro  il  gran  Patriarca  Flauiano  l'ira  d'vn  lì  intimato  da  Tcodoiìo  Principe  laico 
Imperador  debole  > qual’cra  Teodofio . contro  il  piacere  del  Vicario  di  Crtfio 
, OraCrifafio,afinedi  touinarS.  Flauia-  che  viconfenti  folotrattouipervio- 
nO)  (ì  pofcafauorcggiarela  pcrfana>e  lenza.  Onderà  conrcgucntc»  che  non 
gli  errori  di  EutichccC)  il  quale  pcrim-  vi  alTillcrcbbe  lo  fpirito  dell' amore  «c 
pugnare  NelloriO}  che  riconofecua  iiu  della  verità  ^ ma  quello  delie  menzo- 
Cri/lo  dueperronclìgittò  nel  contra-  goc>  e della  difunione  . 
rioellrcmo  di  negargli  due  nacute.  Beo-  4.  Nonpuòfingcrnnuggiorronii* 
me  l’Eunuco  era  Signore  dell'animo  di  glianza&a  veruna  copia  > e Tuo  origina- 
Teodolio  gli  perfuafe  di  far  adunare  vn  lc>  di  quella>  che  ci  hebbe  in  il  Conci- 
Concilio  in  Efèfoi  nel  quale  G dccidcA  lio  fecondo  di  Efefo  ) in  cui  affiAette 
iittv  ano.  fgfQ  jj,j  ffi  Flauiano,  ed  Eudchcteol  Diofeoro  » c fu  condannato  Flauia- 
qualeConcilio,!!  come  allora|primo  Pa-  no,  e’I  Conciliabolo  di  CoAantinopoli» 
triarcha  dell’Oriente  vi  preredeffe  Dio-  >n  cui  afltAectc  Fozio,c  fu  condannato 
feoro  : E come  Barda  commolfc  Mi-  S.lgnazio.  Non  permife  Diofeoro,  che 
chele  a (criucrc  al  Pontefice  lettere  ioa  fi  leggellcro,  com'  è confueto  de’Sino- 
‘ racomandazione  di  Fozio  , e contro  di, le  lettere  del  Papa,  quantunque 

Ignazio,  cosi  Crìfafio  commolfc  Teo-  hauelfc  giurato  a i Legati , chc’l  con- 
dofio  a fctiucreà  S.  Leone  in  lode  di  fentirebbe,  onde  diedefi  principio  al 
Eutichetc,e  in  bialiuo  di  S.  Flauia-  Concilio  da  vn  facrilegio , e da  vnó 
1)0 . fpcrgmro  . In  ciò  fu  dificrentc  Fozio 

3.  Scrilfe  di  più  l’ Imperadore  al  da  Diofcoro,che  oue  queAi  impedi  con 
Sommo  Pontefice , pregandolo  a con-  cfccrabilé  violenza  là  lettura  delle  Ict- 
fentire,  che  fi  celcbrafle  il  nuouo  Con-  tete  Pondfieie,  quegli  le  falfificò  coil> 
cilio  in EAtfo , e inuirandolo, affinché^  inganneuole  tradimento . In  quel  Con- 
folTc  ad  onorarlo  con  la  fua  prcienza . ciliabolo  dunque,  od  quale  prefedette 
Ma  Leone  fi  argomentò  di  diAoglierc  l’empietà  ,la  tirannia  , la  violenza  , fu 
■-  Teodofio  dall' adunamento  di  qucAo  dalie  publiche  voci  de’Vefuui  , o fe- 
Concilio,  a cui  egli  non  potrebbe  in-  dotti  dalie  luGiighe,oaixerriti.diìlle  mi- 
terucnirc!  In  fine  vedendo  Teodofio  naccie  al  colpetto  di  Gente  armata  pron* 
fermonci  proponimento  di  adunarlo,  uaArafcinare-.m  efilio  chi.  npugnoflè 
affinché  non  folTcaccfiilq,  e non  fide-  alpiaccre  di  Djafeoro  afibluto  l’em* 
crctaflcro in elTocolc contrarie  aliale-  pioEuciche^,.condannato S-Flàuiana 
de,vinuiidòtie  fuoi  Legati , Renato  c nonioltrtiepaAo  pcf.ièatcnza  del 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  . S.  Cle-  medcfimoOÌQfcorO,dal  Trono  di  Con* 
mence,  Hilario  Diacono  Cardinale  dd-  Aaotinopoli, ma' falciò  dalla  Dignità 
la  Chiefa  Romana  , e Giuliano  Vefeo-  EpilcbpaleiàFuruno  condanoatiaiue* 
L»  SpiC,.  uo  di  Pozzuoloià  quali  aggiunfc  Dui-  sìaU’cfiliaquc’.Vcfcooi'vcheàegarono 
Èpirr.  I*.  cino  Prete:  c IcriAe  vna  lettera  a S.Fla-  fottofcniicrlc  ’aU’empu  fitotenzu,  a cui 
Efiic.  ■]•  uiano,  nella  quale  ramnoacArò  di  cut-  foctoferiAbrO  per  poco  tutti  i.Vefcoui, 
tociò,  cheti  da  lui  ,conie  dal  futuro  inclufiui  Giòucnaleyefcouo  Gerofoli* 
Concilio  doueoa  icrmarfi  per  dogma  micano,e  Donno  Antiocheno.  liok 
indubitabtleincomoalL'iincamaziònaa  Legatidcl  Papa  loAauieto.intcepidila 
dd  Verbo.  Scriflealircfi.vha  letrera  a lor  dignicàv£din .ciò fU  più  felice  & 
Teodofio,'ca.Pnkiieria«pcinfbrtandoli,  Leohe  , die'  pofeia  S.  Nicolò,  Pel: 
a conleroare  in  qud  Cdùdliola  purità  auuentura  vsò  Iddio  qudlaipcziale  aP 
della  Fede, cidichtideUa; Sedia  Apo-  fiAenzavmfa  lLegatidi.,S.i.eoiie , di 
Aolica  : Matptte-  qucAe  preuenziohi  «ui  non  degnò  ìLegaCi  di  Nicolò , per- 
erano  vane,  mentre  prcicdcrcbbc  a am  cheaclCondlio  di  Efelb  fi  trattò  que« 
calCondlioeoa'fu|wema'autoriiàl’eiil-  IhoBC  apparteoente  à:  dogmi  ;di  iede, 
pio  Diolcooo , e vi'  affiAerebbono  Sol-  noa  queAione  di  finto,  qual  fii  qucUju, 
"fj  . j-jj?'  che 
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che  fi  agitò  nel  Conciliabolo  di  Con* 
llantinopoli  • E ne  punti  concernenti 
ai  dogmi  viàiddio  fpeziale  aifiilenaaj 
vcrfo  la  Sanu  Sede,  quale  nón  fempre 
è folito  di  vfare  intorno  a i punti , che 
concernono  ì qucAioni  appartenenti  al 
puro  fatto . 

5 . Il  Santo  Patriarca  Flaniano  vdi- 

ta  l’ingiufta  condanna  appellò  al  Papa, 
ciò,  che  come  pur  narrai  fece  Ignazio, 
la  qual  appellazione  vdita  Dioicoro,  e 
Tuoi  feguaci  ne  diedero  in  cali  fmanie , 
che  con  furor  diabolico  percolTero , c 
ferirono  S.  Flauiano,  c il  tolfcro  di  vita 
come  fu  poi  con  autentiche  proue  ren- 
duco  paino  nel  gran  Concilio  Calcedo- 
nenfe . Non  è già,  che  Fozio  foffe  men 
feroce  contro  S.  Ignazio,  di  quello,  che 
già  era  fiato  Diofeoro  contro  S.  Flauia- 
no, fol  vi  hebbe  differenza  , che  le  feri- 
te cogliendo  quello  di  vita  lo  confe- 
craronofra  i Martiri, oue  S.  Ignazio  fo- 
prauifie  a gli  firazij  forfè  non  minori  , 
che  pad  da  Fozio , e per  cagion  di  luì 
dall’Imperadorc  . Il  martirio  di  S.  Fla- 
uiano fu  di  poche  ore,  quel  di  S.  Igna- 
zio fu  dipiù  anni.  Non  andò  molto,, 
che  Diofeoro  giunfe  al  fommo  dcltaj 
temerità, & hebbe  ardire,  adunato  vn 
nuouo  Conciliabolo  di  pochi  Vdcoui 
fulminare  inefR>  la  fcomunica  cóntro, 
il  Sommo  Pontefice  Leone,  nel ché,i 
come  dilli,  fu  imitato  da  Fozio  . Ma^ 
quefio  ardire  di  Dioicoro  fìifi  detefia-' 
to,cmifculeorrorc  ne’mcdefiini  Ve-- 
feoui  fuoi  feguaci,  che  oue'hcbbe  pote- 
re di  far  fott^criuere  Ibpra  cento- Ve-, 
icoui  all’approuamenco  dcU‘£relIa'Eu- 
tichiana,  non  gli  riufei  con  veruna  arce, 
o lufinghiera,’  o minacciolà,  di  trarre  a! 
fuo  maluagio  intendimento  più  che- 
dieci  Velcoui  contro  Leone,  tanto  par-: 
ne  inaudito,  e detefia  bile  eckefo  il  con-  ' 
dannarli  da  vnPacriarca  il  Sommo  Pon-  ' 
tefice.  , I.-  . ■ 

6.  VditlSi  Leone  i funéfii  auueni-  ; 
menti  del  Concilio  di  Efidò , ciò , che 
pur  fu  imitato  da  S.  Nicolò,  adunòàii  : 
lloma  vn  Concilio  di  Vcfcoui,ncl  qua- 
le dichiarò  il  Concilio  di  Efefo  empio, 
illcgitiino,  annullò  i fuoi  decreti , e da 
quel  tempo  hebbe  quel  Concilio  l’in- 
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fame  titolo  di  Concilio  de’  Ladroni . 
ScrificaTeodofio  letM«  ripiene  di  A- 
pofiolico  zelo,  in  cui  detefiò  gli  enor- 
mi eccelli  del  Concilio  di  Efefo,  per 
eficrui  fiata  conculcata  la  Religione 
ncll'approuamcnto  dc’dogmi  Euiichia- 
ni, la giufiizia nella  condannazione,  e 
morte  di  Flauiano,la  legge  naturale, co- 
firingcndoi  Vcfcoui  per  forza  d’armi, 
c col  terrore  de’rormenti  a fottoferi- 
uerfi  all'ingiufiizia,  turre  le  tagioni  Ca- 
noniche, anti  ponendo  Diofeoro  a i Le- 
gati della  Sede  Apofiolica , e gli  impo- 
fe,che  tornallc  le  cole  in  prillino  fiato: 
che  reprimellc  l’infolenza  df  Diofeoro  : 
riuocaife  dall'elillo  i Velcoui  innocenti: 
rcitdelTe  a i falli  -della  Chiefa  di  Co- 
fiantinopoli  fra  i nomi  de  i più  gloriolì 
Patriarchi  «quello  di  Flauiano , e quan-^ 
to  a i dogmisC  al  rimanente  lì  rimctref- 
fead  vn  legittimot-c  Canonico  Conci- 
lio, ch’egli  adunerebbe  beo  rollo  , per 
riparare  all'orribile  fcandalo  dato , & 
alle  rouincfiicce  dal  Conciliabolo  di 
Efefo,  c:qb3iido  Tcodofio  fofic  Tordo 
a^^uefic  ammonizioni , con  profetico 
fpirito  gli  predifie,  che  non  anderebbe 
molioapa^qrne  ifiloi  doucri  alla  di- 
utin'Ciiufiiaia'eDrllaiuOcte . 

-7.  Orcomàaò  aauenifle  rifpctto 
atattii  PettfMwrori  di  S.  Flauiano  , e 
Aueoti  di  qfiMlmali  in  maniera  propor- 
zionale à dò,  che  auucnnea  Perfecuto-  i 
ri d(-S.:IdniEziave  aigli  Autori  dello 
feifmt,  «Siale ->qui  ''bfcucmente  da  noii 
mòfiraflì.  Buda  ):òoihe:  oflcruai , chea  1 
fu'ìl  primo  autore  dello  feifma,  fùal-'. 
trciì  il  primoa  pagàrne  il  fio,  & hebbe  ‘ 
per:  punitore -l'-Imperadore  medelìmo,: 
di  «ui  lira  fiato  fedii  ctore . Cosi  appun-1 
tOdriiàfio,  che  fcdullc  Teodolìo , e fu  : 
l'afehitetto 'di 'ttmf amali  fu  il  pruno] 
ad  ellér  punito  dal  anedefi  ino  Teodo-1 
fkS'dacai  venutogli  in  odio  fu  confina- 1 
ro  iti  vn  Ifóla>defeRa,oaeaBcntre  eroa  i 
condotto  fu  alìÀbàtb  dal  Mpid  ; chic.  > 
dendoragfeiic,«fae  pereflere  fiatò  il  i 
luodelittòdl  1^3  lueftà  non  foU>  vnu-  > 
na^  DiulÒMoncoitcìretOijt  gJUuro-  i 
mini,  e Dio  al  fuo  fupplizio . Il  fecon- 
do ad  efler  colpito  dall’ira  Diuina  fu  il 
medefirao  Tcodofio,  che  poco  fopra- 
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uifle  alleinpio  Conciliabolo  : Ma  per- 
che la  Tua  colpa  non  era  come  quella 
di  Michele  ìnefcurabile , e commelTa 
per  malizia>ma  per  errore,e  per  le  frodi 
di  Crifafìo  fii  più  mite  la  Tua  pcna>  che 
quella  dell’Imperacor  Michele , perche 
la  Tua  morte  non  fii  violenta>ma  natura- 
le] non  improuifa  ■,  mi  preueduta  > ed 
accettata]ericonofciutaper  giufla  pe- 
na della  Tua  colpa  j onde  dee  fperarlt  > 
chc;,fo(rc  fanatricc , non  eilcrminatrice. 
MalapenadiDiofcorofiiin  tutto  li- 
mile a quella  di  Fozio  > come  fù  in  tut- 
to fomigliante  la  Tua  colpa  . Furono 
amenduc  fpogliati  della  Dignità  Pa- 
triarcale ) da  vno  di  eSi  vfurpata  con.» 
ambitione  , dall'altro  con  ripocrifia  . 
£ ciòfùfattoaDiofcoro  nel  Concilio 
Calcedonenfe)  a Fozio  neU’ottauo  Si- 
nodo  . Furono  amedue  confinati  in  vn 
quanto  penofo]  altrettanto  vergoguo- 
fo  efiliO)  in  cui  terminarono  la  vita.»  > 
Con  quella  difièrenza  > che  Diolcoro 
caduto  per  giuridica  (cntenza  dal  foglio 
mai  più  non  vi  rilàli , nc  fii  mai  chia- 
mato dall’ Elilio  : Oue  Folio  > come  li,, 
narrerà  > fu  richiamato  alla  patria  «alla 
Bcggia,  al  Trono.  Ma  fii  quella  fimile 
ad  vna  di  quelle  Catallroli]  che  foglio-;; 
no  intrecciare  ne  tragici  lor  componi- 
menti i Poeti  a render  più  funella  Te-  ', 
llreraa  Catallrofc  lagrimeuole  > in  cui 
finilce  il  Dramma . 

8.  Ma  la  maggior  pena  si  di  Fozicb 
comedi  Diofcoro«fu«  che  dopo  di. 
hauer  amendue  trionfato  de*  lor-Nemi- 
ci  in  vn  fiilfo  Concilio  , vennero  co- , 
flretti  a comparir  rei  amenduc.  in  vhj 
Concilio  legìttimoi  e vero . Si  come  a 
Michele  Imperatore  fucccdcttcBalìlio 
altrettanto  auuerfo  a Fozio  « quanto , 
gli  era  fiato  propizio  Michele  «;  c fono, 
iwe.iiin.  lui  fi  celebrò  l’ottauo  Concilio  » ib  cui. 
fù  condannato  >depofio>elUiato  Fozio 
nella  maniera  già  da  noi  deferitta 
Così  all’lmperatorTeodolìo  fuccedet-, 
K Marciano  nimicifiimo  di  Diofcoro'« 
e lotto  lui  fu  per  opera  di  S.  Leone  ce-  - 
lebrato  il  gran  Concilio  Calccdoneafcj 


nel  quale  comparuc  reo  « c fti  condan- 
nato DiofeorO]  depofio  dalla  Dignità 
Patriarcale]  e punito  con  Tclilio.  Tre 
cofe  fegnatamente  rendettero  acerbo 
si  a Diofeoro , come  a Fozio  il  compa- 
rir rei  in  legittimo  Concilio«  da  poiché 
in  vn  Concilio  illegittimo  haueuano 
lòfienuto  le  parti  di  Attori , e di  Giu- 
dici . La  prima  fu,  che  in  quelle  gene- 
rali Aficmblee  furono  fuelatc  le  loro 
arcane  frodi , e vennero  amenduc  in- 
famati di  tante  lor  enormi , ed  occulte 
Iccleratczze  , con  infamia  propagata.» 
per  tutta  la  Terra , e per  tutti  i ìccoli 
lenza  dubbio,  fenza  difelà,  fenza  feufa. 

La  feconda  fu  « ch’hebbero  accufatorj 
que*  medefimi',  ch’elfi  haueuano  indut- 
d a peccare , o atterriti  dalle  loro  mi- 
nacele , o allcttati  dalle  loro  lu/ìnghe , 
o ingannati  dalle  loro  frodi  , i quali 
tutti  confeilàndofi  rei  chiedeuanq.  per 
sè  perdono , vendetta  contro  i lor  Se- 
duttori. Laterza  fu,  ch’hcbbcro  loro 
Giudici]  e giufii  Condannatori  quc’mc- 
defimi , ch’clii  haueuano  ingiufiamcntc 
opprein , e videro  lujles  in  magna  cor—  Sip.f. 
Jlaruia  aduerfus  eos , qui  fe  angujìiaue- 
rtmt  > & abjlulerunt  labores  corum  . E 
pormi  appunto , che  la  Diuina  Proui- 
deoza  in  que’maflìmi  Teatri  della  Ter- 
ra, che  fono i Concili)  Ecumenici,  e. 
nella  perfona  di  due  altiilimi  Perfo- 
naggi , c di  tutti  i lor  fcguaci  condan-» 
natiin  quellegrandi  AnèmbJcc,habbia 
voluto  rapprefbntaie  a tutti  i fccoli  in^ 
vna  Catafirofe  , la  maggiore , che  poflà 
fingerli  in  Terra  la  grande  catafiro- 
fe , che  fi  farà  nel  di  efiremo  in  quel 
canto  maggior  teatro  , in  cui  fararu» 
giudicaci, la  Terra , e ’l  Ciclo.,  nel  qua- 
le altresì  fi  difcoprìrunnolc  più  vergo- 
gnofe  , e più  arcane  fcelcratezze  de 
gli  empi) . I Sedocrì , e complici  de’de> 
lisi  faranno  gli  accufatoride’ Reprobi. 

1 Giufii , gli  Apofioli , i Martiri , i San- 
ti opprellì  dalFcmpiecà  , dall’  ingiufii- 
zia , faranno  e Giudici , c condannato*: 
ri  de’  loro  ingiufii  oppreflbri . 
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DEL  LIBRO  SECONDO. 

’VNIONE  fra  la  Chiefa  Latina , e Gre- 
ca piu  volte  rinouata  e difciolta  . Ra- 
gione di  ciò . Si  confiderano  le  primo 
cagioni  del  rinafcimento  dello  Scilma_j 
fotto  Bafilio.  Arti  vfate  da  Fozio  per 
infinuarfi  nella  grazia  di  quello . Suo  ritorno  alla  Cor- 
te , e filo  fauore  apprefld  l’ Imperatore . Teodoro  San- 
tabareno  infinuato  da  Fozio  nella  grazia  di  Bafilio 
profeguil'ce  à dementarlo  co’^ldni.ae^’  arte  magica. 
Morte  di  S.  Ignazio.  LettetedfBàfiiicCe  di  Fozio  a 
Giouanni  Ottano  Sommo  ÉÒntèficfc  ^ Loro  intento . 
Confiderazionijeirca  dò . Lega?ipofi^i  Bafilio  a Gio- 
uanni. Effetti  di  efla,  Rinafcitóemo  dello  Scifmij . 
Quanto  fia  nociua  alla  Chitfa  li  deboi  condotta  de’ 
Papi . Quella  debolezza  quantunque  Iculàbile  in  Gio- 
uanni clfere  fiata  biàlm.cUql^ e riprouata  da  Dio. 
Le  riferite  cagioni  del'^^QBouamento  dello  Scifma_. 
elfere  fiate  lemedefime  con  quelle,  onde  procedette 
in  Adamo  la  rouina  del  mondo  e del  fuo  primo 
Principato . Le  medefime  arti  hauer  cagionate  alte 
rouine  nel  mondo  con  introdurui  l’Idolatria  dopo  il 
diluuio . L’arte  magica  elfere  fiata  fèmpre  mai  con- 
traria alla  vera  religione , Quindi  non  effer  meraui- 
glia  fe  preflafiè  concorfbal  mafllmo  Scifma  contro  la 
Chiefa  Cattolica . L’ Ipocrifia  di  cui  fi  vaifero  Fo- 
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zio  e Santabareno  a fàrfl  ftrada  a rinouare  lo  Scifma 
furono  arte  antichiffima  de’  Seduttori , e de  gli  Ere- 
furchi . Hauer  Fozio  fegnatamente  falfata  la  carità , 
do  che  pur  fecero  gli  antichi , ed  hanno  fatto  i piu 
moderni  Seduttori . Il  fingimento  di  eftafi,  di  mira- 
coli , di  cui  fi  valle  Fozio  a fedur  Bafilio  per  mezzo 
di  Santabareno  dfere  vno  fra  precipui  mezzi  vfato- 
dagli  Eretici  a fedurre  Principi  e Nazioni . Proporzio- 
nale maniera  tenuta  da  Fozio  a rinouare  lo  Scifma , 
e da  Eufebiodi  Nicomedia  a rinouare  l’Arianifmo. 
Morte  di  Bafilio , fuo  Elogio , 
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CAPO  PRIMO. 

VvKÌcnefrala  Cbif fa  latina,  t Greca 
fiu  volte  rinooata , t dfeiolt» . 

O SciTma  Greco  è 
vna  pefte'>  che  vfci- 
ta  dalla  Reggia  di 
Collantinopoli  iiu> 
fine  ha  cóptefo  vna 
gran  parte  del  Mon. 
do  Orientale  ; E’auuenuto  in  elTo  ciò , 
che  frequentemente  auuicnc  nella  vera 
pelle  > cioè  che,  o lì  cflingue,  ofem- 
bra  ellinta  , e poi  tutto  improuilà  ri- 
nafee , e ripullula  più  fiera,  che  auan- 
ti  non  era . NclTuno  Scifma  giammai 
è rimaAo  più  volte  cAinto , ed  inlìeme 
più  volte  rinato,  che  l’Orientale.  Pre- 
cipitò la  Grecia  in  cAb  fotto  Michele 
per  l’empietè  di  Barda , e di  Foaio  ; ri- 
forfe  dal  medelìmo  fotto  l’Imperio  di 
Balìlio , come  G è moArato . Vi  ricad- 
de di  nuouo  fotto  il  medelìmo  Balìlio 
per  le  maniere  artìfiziofe  di  Fozio  , e 
per  l’incoAanza  , e Icggicrezzadi  Balì- 
lio . Apprelfo  ccfsò  lo  Scifma  per  y>e- 
ra  di  Leon  SeAo,  figliuolo,  e SucceAore 
di  Balìlio . Ma  non  andò  più  di  vn  fe- 
colo , che  Michele  Cerulario  fecondo 
Fozio  dell’Oriente  gli  diè  nuoua  vita . 
Pofeia  nel  Concilio  di  Lione  fu  fatta.< 
l’vnionc  delle  due  Chiefe  fotto  l’Impe- 
rio di  Michele  Paleologo  , ma  l’vnio- 
ne,  che  allora  riiucquc , hebbe  vna.. 
vita  ellmera , perche  ben  coAo  fu  rino- 
tiato  lo  Scifma  da’due  Andronici , l’vn 
figliuolo,  l’altro  nipote  di  Michele,  e 
durò  contumace  fino  al  Concilio  di  Fi- 
renze , in  cui  fi  rinouò  tal  vnione  fhL. 
le  due  Chiefe . E pur  queAo  nuouo.  fe- 
ceno  fri  non  folo  iAabile  , ma  breuìAì- 
mo  , perche  per  l’empietà  principal- 
mente di  Marco  di  EkIò  rinacque  lo 
Scifma , in  cui  fino  al  di  d’oggi  fi  man- 
tiene contumace  la  Grecia , e quantun- 
que ferua  de  gl’  Infedeli  col  capo  rafo , 
c col  piè  in  catena , ofa  di  porre  in  lite 


l’adorato  Diadema  al  Vicario  di  Dio; 
onde  fembra , che  fi  verifichi  rifpctto 
allo  Scifma  Greco  ciò , che  altri  fauo- 
Icggia  della  Fenice  , cioè  che  ’l  fuo 
morire  appena  diAinguafi  dal  fuo  nna- 
feere.  Talché  pare  contenerli  1 nello 
fue  AeAc  ceneri  virtù  fcminale  a ripro- 
durlo . 

1.  E’  Aato  lo  Scifma  Orientale  per 
mio  credere  vna  delle  maggiori  trage- 
die , che  fi  fieno  mai  rapprefentate  nel- 
la frena  mondana.  Tragedia  in  cui  i 
Perfonaggi  fono  Aatì  Imperadori,  Som- 
mi Patriarchi , Arciuefroui , Vefcoui , 
Monaci,  Laici.  I cui  atti  han  fatto 
veder  al  Mondo  Cara Arofi  orribili , fù- 
ncAe  , fanguinofe  , e tali  , che  non., 
haurebbe  ofato  di  fingerle , auucnga.. 
che  audacillìma,  la  Greca  Poefia  : Cata- 
Arofi , a cui  quantunque  vere  l’ammi- 
rabilità  toglieua  la  vcrifimilitudine . I 
nodi  interuenutiui  fono  Aati  si  rauui- 
luppati , che  ad  vfrire  da  si  confulì 
laoirinti  appena  baAa  il  filo  dell’IAo- 
ria . In  cinque  atti  fri  per  cosi  parlare 
diuifa  qucAa  gran  tragica  rapprefenta- 
zione.  Il  primo  hebbe  principio  frine- 
Ao  pc’l  nafrimento  dello  Scifma  fotto 
Michele, ma  terminò  lietamente  nell’ 
ottauo  Concilio , in  cui  timafe  cAìnto 
fotto  Balìlio . Il  fecondo,  fi  raprefentò 
nel  riforgimento  dì  detto  Scifma  fotto 
il  medelìmo  Balìlio , c terminò  con  la., 
fua  morte  , e fri  pieno  di  fuccclli  inafr 
penati , di  mutamenti  di  frena  fopra^ 
verun  altro , perche  in  efib  riforfe  Fo- 
zio , fu  di  nuouo  ginato  dal  Trono  S. 
Ignazio  : fi  armò  contro  il  leginimo 
Sinodo  vn  frifmatico  Conciliabolo , da 
cui  fono  vfeiri  tutti  i mali  dcH’Orien- 
te . U terzo  atto  durò  vn  fecole  intie- 
ro : hebbe  felice  principio  fotto  Leo- 
ne , che  riunì  le  due  Chiefe , ma  forti 
fine  funeAo  nello  Scifma  rinouato  da-> 
Cerulario  fotto  CoAantino  Monoma- 
co:  e queAo  Scifma  durò  fin  al  tempo  di 
Michele  Paleologo:  chercAitui  la  pace 
alla  Chiefa . U quarto  atto  fi  rappre- 
Ddddd  Tentò’ 
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fcmò  nello  Scifm*  rinoOato  da’duej 
Andronid,  e fHcftinto  nel  gran  Con- 
cilio di  Firenze . Il  quinto  è vn  atto, 
che  ancor  dura , ed  è (lato  fra  tutti  il 
più  funcflo  , perche  lo  Seifrna  rinoua- 
to  dopo  il  Concilio  di  Firenze  dura- 
contumace , correndo  già  il  terzo  fe- 
«lo , da  che  hebbe  princ!ip,o . Di  più 
quello  nuouo  Scifma  è flato  fertilo 
delle  più  funefle  cataftrofi , che  vedefle 
giammai  la  frena  del  Mondo  . Due-i 
Imperi)  diftrutti  ; la  Reggia  dell’Impe- 
rio occupata  per  forza , e manumeffio 
da  Turchi  : tutto  FOriente  pollo  ìrj 
frruitù  de’  Barbari  opprelfori , con  vna 
cattiuità  fuperiore  in  atrocità,  e iru 
diuturnità  alle  famofe  del  Popolo  elet- 
lo  in  Mcnfi , in  Babilonia , in  Sufa  . 

3.  Del  primo  fra  quelli  atti  i ra- 
uofoimenti , e le  cataftrofi  fono  ftato 
da  noi  dclcrittc  nel  libro  precedente  . 
Le  cataftrofi  del  fecondo  daran  materia 
al  libro  prefente.  Del  terzo  , e del 
quarto  ragionerò  ne’ libri,  che  fegui- 
ranno . L’vltimo,  fi  come  maggiore  de 
gli  altri , più  fanguinofo  , più  fiincfto  , 
c che  quantunque  fia  durato  più  luriga 
età  di  qualunque  altro,  non  è ancora 
terminato,  recherà  argomento  a gli  vi- 
rimi libri , che  daranno  compimento  a 
quella  feconda  parte  fpcttantc  allo 
Scifma  Orientale. 

CAPO  SECONDO. 

5i  eonfiittano  li  cagioni  di  tanta  incofian- 

xa  degli  Orientali , ora  cupidi , ora 
netnici  dell'vnione  con  la 
Cbiefa  Latina . 

I.  A Sfomigliài  hel  Capo  pre- 
cedente  lo  Scifma  a quel 
morbo  pcftilenziale  , che  fi  appella., 
Epidemico  . Quindi  le  cagioni  di  tan- 
ti ricadimentiìe’ Greci  vogliono  al- 
tresì raccoglieri!  con  proporzione  alla 
natura  di  tal  morbo . Due  fono  le  or- 
dinarie radici;  onde  la  peftilenza,  che 
prima , 0 era , 0 fembraua  cftinta , ta- 
lora ripullula  più  fiera . La  prima  fi  è 
la  continuazione  di  quelle  medefimej 
cagioni , Che  dìauài  eflendo  fiate  atte  a 
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farla  nafrere,  fono  altresi  polfenti  a far- 
la rinafeere  : tali  fono  per  figura  lo 
robe  appellate . La  feconda  cagione 
di  ciò , è 11  non  cflcre  ftato  perfetto  il 
guarimentojdal  che  prouicne,  ch’cP- 

fondo  per  la  preterita  infrzzionc  inde- 
bolita la  Natura  , è difpofta  a riceue- 
re  ogni  nuoua  imprellione  del  morbo 
peftilenziale  , e le  ricadute  riefeon  per 
la  fiacchezza  del  còrpo,  mortali . Due 
radici  proporzionali  furon  quelle,  per 
cui  lo  Scifma  Greco  più  volte  cftinto, 
è altresì  più  volte  rinato  , c perciò 
auedutamente  aflbmigliai  alla  pello 
l’infermità  dello  Scifma  , da  cui  è ora 
comprefa  la  Chiefa  Orientale . 

I.  La  naturale  alterezza  , c fu- 
perbia , l’emulazione  quali  innata  del- 
la Nazione  Greca  con  gli  Occidentali, 
la  gara  deU’Imperio  , la  contumacia 
de*  faftofi  Patriarchi  non  mai  abaftan- 
za  contenti  de’  fecondi  onori  nella^ 
Chiefa,  furon  le  cagioni;  da  cui  vfeì  U 
prima  volta  lo  Scifma  folto  Foziov 
Quelle  cagioni  non  fiironoeflinte  giam. 
mai  ; onde  non  è merauiglia  , cho 
quantunque  talora  fieno  Hate  infecon- 
de di  effètti  , perche  mancò  loro 
l’influlTo  della  potenza  ; nondimeno 
quando  le  circoftanze  riufciuino  , 
diciam  così  , propizie  alla  nuoua., 
gencrazione;fiafi  per  elfo  nouellamcntc 
rigenerato  lo  Scifma  . Di  più  auuencn-' 
doli  nelle  complclfioni  rendute  più 
fiacche  da  i preteriti  malori , il  nuq- 
uo  morbo  fia  ftato  più  diuturno,  più 
oftinato  , più  fiero , ed  clfondone  al 
prefente  comprefa  la  Grecia  dopo  tan- 
te ricadute  , fia  da  i Periti  riputato 
nuafi  incurabile . Si  aggiunge  a ciò  la 
feconda  ragione  della  ricaduta  ne’mor- 
bi  , eh’  è T’imperfèezionc  del  primo 
guanmento  ; conciofiache  chiunque 
faraffi  a confidérarc  le  varie  riconcilia- 
zioni fatte  da’ Greci  con  la  Chiefa  La- 
tina , -fé  ben  talora  vi  trouerà  molto 
del  lineerò , affai  volte  vi  trouerà  più 
dd  limolato  : non  clfondo  , corno 
notai , così  ageuole  ad  vna  virtù  gii 
fneruata  il  rimontare  all’erta , come  fu 
i’abbandonarfi  giù  , e profondarli  nel 
vizio  , raaflimamentc  in  quello  delia 

fuper- 
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fupc(bia>  che  com’è  il  peggiore  I cosi  è 
il  pih  contumace  ba  tutti  i morbi  dello 
fpirito  ì quindi  nelle  llellè  riconcilia- 
zioni, molcillìmi  vi  hebberofra  peruer- 
titi , il  cni  conuertirlì  fu  fulo  vn  cHrinre- 
camenre  moftrarlo , e le  cagioni  del  ri- 
conciliarfi  con  la  Chiefa  Romana  furo- 
no anzi  cagioni,  che  perfuafcro’il  rao- 
Ararli  riconciliati , che’l  elTcrlo:  Onde 
auuenne  nc’Greci  quel  che  degli  infer- 
mi nel  corpo  lafcio  per  afbrifmo  il  Mae- 
Aro  , ed  è altresi  vero  ne  morbi  dell’ 
anima  , che  il  rifanar  fenza  cagione  è fe- 
gno  di  ricaduta . n: 

3.  E’  noto  , che  fi  come  i Greci 
fon  ricaduti  più  volte  nello  Scifina^ 
così  fu  coAumc  de’  Giudei  ricade- 
re nell’Idolatria . Ciò  perche  i Giu- 
dei non  fi  alzauano  punto  fopra  la  sfe- 
ra de’mali , e de’  beni  terreni , ma  de’ 
Tecondi  erano  auidamente  famelici , de’ 
primi  vilmente  timorofi . Da  ciò  pro- 
ueniua  come  alerone  ho  conliderato  > 
che  qualora  Iddio  in  pena  dell’Idola- 
tria lor  fottraeua  i beni  amati , e gli  ga- 
Aigaua,  afiligendoli  co’maii  temutiiper 
amore  de’primi , e per  timore  de*fecon- 
di  , fi  ritraeuano  dalle  fuperAizioni 
Gentilefche  ; Ma  perche  il  timore  è 
ben  sì  forte  a diAoglierci  per  poco  d’ 
ora  dal  peccato , ma  impotente  a te- 
nercene lontani  per  lungo  tempo,  e per 
edere  paflionc  violenta , di  cui  è proprio 
l’hauer  ben  si  gran  fòrza  , ma  breucj, 
perche  la  Natura  ripugnandoui  in  fino 
Io  vince , lo  caccia  , perciò  ccfTando  ne 
gli  Ebrei  le  prefenti  calamità,  e per 
confeguenza  la  veemenza  del  tcrrorcj , 
faceuano  ritorno  all'antica  fuperAizio- 
ne,  di  nuouo  adorando  quegl’idoli  ma- 
teriali , che  più  fi  confàceuano  alle  loro 
carnali  inclinazioni . 

4.  Non  diuerfamente  è auucnuto 
a i Greci . Trouandofi  trauagliati  da_> 
poderofi  nemici  Bulgari , Saracini , cj 
Turchi,  che  altre  delle  loro  Prouincicj 
opprimeuano col  giogo,  altre  ne’tene- 
uano  di  lor  medefime  in  forfè  col  terro- 
re , temendo  di  perdere  in  vn  con  l’Im- 
perio la  liberti , ricorreuano  per  aiuto 
a i Latini , e fouente  prendeuano  per 
mezzani  i Sommi  Ponufici  per  l’auto- 
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riti  , che  hanno /oprai  Regni  Cattoli-ì 
ci,  e alfine  di  guadagnarfcli  offeriuana 
l’vnionecon  la  Chiefa  Latini,  ma  appe- 
na vfeiti  da  quel  rifehio , preualendo  in 
efli , l’alterezza , l’inuidia,  rcmulazionc- 
co’i  Latini , ritornauano  all’antico  Ra- 
to, e falliuano  alle  promeAc , o negan- 
do l’vbbidienza  già  da  efli  ipontanCa- 
mente  offerta  al  Vicario  di  Dio,  o to- 
gliendola già  conceduta  • Ed  è queAo 
fiato  vn  continuo  giuoco  di  più  fecoli  : 
Ma  perche  Druj  mn  irridetur , in  fitte  i 
burlati  fùron  efli , rimaAi  Aabilmentc-, 
oppreffi  dal  giogo  Turchefeo. 


CAPO  TERZO. 

Si  rifirifcono  i primi  /èifii , ibe  ptr  marne 
ra  di  cagioni  remate  precedettero  la 
nuova  generazione  dello  icifma 
Orientale . 

I.  ¥ 'cAreraa  feflionc  del  Concilio 
I » Ottano  fu  la  più  folenne  , 
e gloriofa , perche  vinreruennero  i Le- 
gati diLudouicoSecondoImperatore  di 
Occidente , e di  Michele  Re  de'BuIgari: 
i primi  a tratrarr'matrimonio  tra  la  fi- 
gliuola di  Lodouico , e CoAantino  pri- 
mogenito di  Bafilio:  i fecondi  a termi- 
nare vna  gcauiflima  contefa  inforta  tra  i 
Greci , e i Latini  intorno  alla  Bulgharia 
di  frefeo  conuertita,  pretendendo  i Gre- 
ci , che  la  cura  di  quel  Regno  fpettaflt^ 
al  Patriarcato  di  CoAantinopoli , i La- 
tini, che  toccafse  al  Patriarca  di  Occi-' 
dente  . Ma  queAe  due  , che  paruero 
venture, furono difgrazie.  Nonfieran 
mai  ben  faldate  ne’Grecile  piaghe  loro 
imprcife  da  Gregorio  Secondo  , c da 
Leon  Terzo,  che  haueuan  il  primo 
confentito  alla  feparazione  dell’  Italia 
dal  lor  dominio,  il  fecondo  trasferito 
ne’ Franchi  l’Imperio  di  Occidente^: 
Quindi  gl’imperatori  Greci  etano  Rad 
fempri  fermi  a ritenere  per  $è  il  titolo 
dì  Imperadori  vniuerfalì, negando  il  no- 
me d’imperadore  a fucceflori  di  Carlo 
Magno . Or  perche  in  vna  delle  lettere 
Icrittc  dal  Pontefice  Adriano  al  Sinodo 
Ddddd  2 fi 
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ficonteneu«no*x  oltre  il  tiioJodi  Impe- 
(adorC]  di  Anguftoi  altiflimc  lodi  di  L&r 
douico  I i Greci  nel  trasferirla  nel  loro 
idioma  rupptelTcro  quc’titojij  equelltj 
lodii  del  che  auuedutiiì  i Legati  nell’ 
vdirle  recitarci  fe  nc’richiamarono  co-, 
medi  oltraggio  fattoi  e aU’Impcrador 
Lodouico  1 negandoli  i fuoi  diritti  i c al 
Papa»  falfando le  fuc  lettere  j c protc- 
ftarono  i che  mai  non  fi  farebbonO  fot- 
tofcritti  1 fc  non  rccitauanfi  intiere  le-> 
lettere  del  Papa . I Greci  velando  l’am- 
bizione  propria  col  manto  -della  gloria 
Diuina  rifpoferoi  che  non  conueniua 
nc’Concilij  trattare  gl’interelfi  dell’Im- 
perator  della  Terrai  ma  folo  del  Re  del 
Cielo . Qnindi  i Legati  per  non  mette- 
re ofiacoli  alla  conclufione  del  Sinodo 
fottoferiflero  fotto  condizione  i chu 
fofse  la  loro  aziione^pproiia'ta  Jal  Pi- 
pa, il  quale  di  fatto  fi  condufic  a confer- 
mare il  Concilio  1 facendò-preualcrc  i 
rifpetti  della  Religione  a quelli  della 
vana  riputazione  i ben  fapcndo  i che  1’ 
vnico  folido  interefie..»;  e l’vnifa  vera 
gloria  del  Vicario  di  Dio  > ' è ^'intcrefic , 
c la  gloria  del  medefimo  Dio . Ma  Ba- 
filio  Iccondo  il  coftuiflcdcl  potente  ,of- 
fenforefè  ragione,  clft^hiuendo  egli  *» 
altamente  olfefi  i Latin»,,  quelli  fecon- 
do l’opportunità  fc  rtCirifcatirclibono , 
onde  volle  preucnirli  con  owouc  olfefe , 
nè  mancogli  pcrfarlo»- «gagliarda  oc- 
cafione,  c Ipeciofo  prctofio»  . 

a.  I Greci  fi  trouauano  in  gran  mo- 
do pentiti  dcH’hauer  fottolicritto  il  for- 
mulario della  Fede  ìnuiato  dal  Papa, 
parendo  loro,  che  ciò  folle  flato  via» 
metterli  volontariamente  la  catena,  c 
giurar  ferua  la  Chiela  Greca  del  Patriar- 
ca Latino , quindi  fattili  a pafeere  coru 
amare  querele  l’ira  già  accefa  in  Bafilio 
contro  i Latini , gli  rapprefencarono , 
che  s’egli  confentiua , che  i Latini  por- 
tafsero  a Roma  le  fottoferizzioni  fatte 
da  loro  forzatamente  al  formulario  del 
Papa,  quelle  fi  farebbono  conferuatc 
ne  gli  Archiuij  Romani,  quali  trofei  ad 
eterna  memoria , e trionfo  della  loro 
Chiefa  fopra  la  Greca  fottolcrittafi  fer- 
ua  alla  Latina . Ciò  altresì  con  perpe- 
cua  in&oaia  del  nome  di  Bafilio,  per  ha- 


ucr  coofentito , a'iizì’ concorfb  ad  vna  si 
vile  opprellionc  de’fuoi  Sudditi  iòtto-  la 
tirannia  Papillic.-i  . Vlceratafi  con  da 
punta  di  quelli  dettila  piaga  di  Bafilio» 
impofe,  che  nafcoflamentc-da  i .Gabi- 
netti de’Legati  folfcr  tolti  i fbrmularij 
fegnati  dalle  fottoferizzioni  d^li  Oeiciv 
tali . Ma  al  gran  rumore  , che  di  ciò  fe- 
cero i Legati , e gli  Ambafeiadori  doli’ 
Imperador  Lodouico  hebbe  Bafilio  rof- 
fore  per  l’indegnirn  del  fatto , onde  imr 
pofe  , che  folTe  fatta  la  reftituziooc  dcl- 
IcScritture  rapite  , ma  con  intento  d’ 
inuolarle  di  nuouo  con  piò  coperta , ma 
altresi  più  rea  maniera  di  tradimento  ; 
conciofiache , come  i ù coftanre  opinioi 
ne,  iCorfariSchiauoni  per  fccreta  Ria 
commiiTiohe  alTaiirono  i Lcgati.Pontifi- 
zijgiàentrati  in  Italia,  c tolfcro  dalle 
lofo'fcritrure  tutti  gli  atti  autentici  del 
Concilio,  ma  non  trouarono  fra  elfi  il 
formularios  che  i Legati  per  maggior 
ficttrezza  haueuano  fotto  fede  confe- 
gnato  a gli  Ambafeiatori  delDImpera- 
tor  Lodouteo^Onde  di  vna  si  empia.-^ 
mente  vile  azzione  hebbe  Bafilio  il  dan- 
no-, e l’infamia  della  colpa , ma  non  1’ 
vtilità , per  amor  di  cui  fi  era  indulto  a 
commetterla  . Pcrciòcbe  i Legati  di 
Lodouico  temendo  infiliti  da  Bafilio,  e 
perciò  affrettando  la  partenza,  erano, 
profpcramente  giunti  a Roma  per  altra: 
via , e prefentarono  il  formulario  auten- 
tico con  le  fottoferizzioni  de’Vefcoui,  c 
Anallafio  capo  della  Legazione  di  Lo- 
douico altresì  depofitò  in  mano  al  Pon- 
tefice gli  atti  del  Concilio,  ch’egli  hauc- 
ua  fedelmente  tradotti  nell’Idioma  La- 
tino , protcllando  , che  fc  negli  atti 
Conciliari  dc’Greci  fi  troiialTc  contra- 
rietà , ciò  non  era  difetto  della  copia , 
ma  dell’originale  falfato  , e corrotto  da’ 
Greci . 

j.  A quella  occafione  di  rinuo- 
uare  lo  Scifma  naca  da  geiofia  d’im- 
perio fi  aggiunfe  l’altra  non  mcn  forte 
toccante  punto  di  giurifdizzione  fra  gli 
Ecclclìallici  per  la  concefa  fopra  la  Bul- 
garia , che  i Latini  intendeuano  , che 
IpettalTc  al  Patriarcato  di  Occidente,  i 
Greci , che  fòlTc  coinprefa  fotto  la  ^u- 
rifdizzionc  del  Patriarca  di  Cuflantinu- 

poli. 


AniOaCvt 

Syoodatn. 
tx  Adrti- 
no  KaJt* 
lium . 


GulitlniQS 

Bibtioch.in 

Aftrua. 


•»  ’ LiBrROSECONDOn..  ^ 

ippli . jNoij.iqui  mio  intento  il  dilcutc-  come  già  (u  membro  del  PatrUrcatp^j 
l^cr  opera  quello  punto  i E’certo.ch’  Coftantinopolt , e ila  prjm*.  vql».  pe* 
<flendO  il  Papa  Supremo  Giudice  delle  roearo  dc’Vefconii'nHiati  (fai  medefimp 
'Controuctlìe  della  Chicià,  è altresì  Giu-  Patriarca  fu  tratta  dai  Qentilefma  4 
dice  competente  nelle  cofe  fpcttanti  a i Crifto , così  debba  hauerlì  per  .riunita 
diritti  di  lui  medefimoj  inquanto  F»-  al racdelìmo  Patriarcato , dacui  fij  in-. 
iriarca,di  Occidente . Di  pili  fpettando  giullamcnte  per  voi  diuilà  • A ciò  op^ 
a lui  ad  alTcgnare  i confini  della  giuril-  ppfero  i Legati»  la  fuprema  autorità  del*- 
dizzione  a tutti  i.Prelati , e Vefcoui  in-  la  Sede  Apollolica , 1’  afiiftenaa  dello 
ferìori , toccaua  altresì  a luì  l’airegnarc  Spirito  Santo  jin  virtù  di  (^i  annulUqaT 
i,tccmini:ddla  giudfdizzionc  Eplleopale  00  la  fentenza  de’ Vicarij  ».e  faccuanq  di' 
a qualunque  Vefcoùo  j e Patriarcale  a uieto  al  Patriarca  di  Colljntiiiopoli  c$ 
qualunque  Patriarci»  maggiormente»  cfcrcitarc  Vcrun  atto  giurildizzionaio 
che  fa  Dignità  Patriarcale»  # cui  erano  nel  Rcgno.dc’Bulgari»  lotto  pena  di.iip- 
flati  follcuati.i  Vefcoui  di; Coftantino-  corrcrcl’indignaaione  de’Santi  Apoftpr 
poli , non craanrica nella diiefa » mal’  liii,e.le peneconfuetea  i contumaci» : 0 
haueuano  ottenuta  per  concelTìonc  da’  violatori  dei  diritti  della  prima  Sedo. 
Sommi  Pontefici . Ór  Bafilio»  il  quale  U Patriarca  Ignazio  fi  tenne  nel  mezzci» 
iotendciia  di  amplificare  la  giuiirdiazio-  lenza  far  aperta  dichiarazione  » per  non 
<ie  del  Ino  Patriarca  con  la'-jiobiliflìma  vlccrarc  da  vii  lato  gli  animi  di  quelli  di 
giunta  del  Regno  dc'Bulgari»  volle»  qhc  Tua  Nazione,  c oficnder  la  Maellà  dell’ 
£difcutclTe  il  punto  di  nuefta  cqnpcfa  Im'peraforiqului  prefente»  acuiapnfaar 
oclfuo  palazzo  al  .fuo, colpereo  s Ciuiui  flaua  il.'vclo  della  dilfimolazionc  i» . ^d 
introdurre  gli  Ambafeiatori  d*  Michele  afconderc  j leali  »;.chetcneua  nclPauir 
Rcdc’Bulgari»!  Legati (^eliPapav il Ftr  motaiauorcde’fuoi  Greci  > ept^  nou^ 
trfarca  S Ignazio , i.  Vreanj  de’.tre  fiar  moftrarfi  dall’altro  i o contumace,  0 po- 
tciarchi  Orientali . lui  i Legati  del  Re  cO/OlTequiolò  al  Supremo  Sacerdote . 
Michele  a nome  del  lor  Principe  erpp-  . 4an  Q^flC:  coiitefc  furono  i prinai 
fero  la  petizione.»  perciu  chiedeuano»  femi»  lOndevfeiilnuouoScifma»  cuia 
cliefi  diffinifle,  le  fa  cura -della  Bulga-  generare  concocfcro  » . i’Imperadore  , i 
da  IpettalTc  al  Patriarca  di  Occidente,  ()  Veieoui , e qujfi.  tutta  l’intiera  Nazione 
a_quelIo  di.iCoftantinopot)  «l'.I  Legati  Grecat  l’Imperadnrc  fpintoui  dalla,  rar 
del  Papa  dopo,  vn  lungOf  dibastimcnto  gionc  di  flato  per  l’emulazione  con  Lo- 
conchiufero  i che  la  Santa  Sede  di  Ro-  douico  Secondo  i i Vefcoui,  per  amplifir 
ma  » la  quale  era  arbitra  Uiprcma.Hi  tutt  care  fa  giurifdizzione  del  loro  Patriarca» 
tclccontcfenelfirro  Ecclefiaflico».  ha-  dilatandola  alla  Bulgaria  i lamoltitudi- 
ueua  dcctfo , che  la  Bulgaria  fpettalTe  ne  per  raffetto  nazionale  » ond’era  au- 
al  Patriarcato  di  Occidente  » clic  le  de-  ucrfa  al  nome  Latino  . E notili , tutto 
eifioni  del  Sourano  obligauano  i Su(l<ji-  c tre  quelle  palfioni  eflèr  a guifa  di  al- 
ti airefeciizione , nè  conueniua  porle  ad  crenante  macchine  polTenti  a trauolgcrc 
cfimc  nel  foro  degli  Inferiori . A que-  gli  animi  dc’Mortali . Nel  petto  de’ Mo? 
fto  parlare  sì  gencrolò  » c sì  rifoluto  i narchi  » che  hanno  per  lor  Idolo  la  po- 
Deputati  de  tré  Patriarchi  ' Orientali  renza » domina  fa  ragion  di  flato»,  cha 
perduta  la  debita  venerazione  al  Papa  rende  a conferuare  » e dilatare  rimpcrio: 
rifpofero  appunto  cosi . E’ grande  og-  nc’cuori  degli  Eeclclìafticf,  l’afiètto  di 
getto  di  mcrauiglia,  che  Voi  Romani  accrefccrc.  fa  fpiricuale  giurifdizzione.i 
non  contenti  di  haucrc  feoflo  il  Icgitti-  aficcco , clic  elTcndoin  verfo  sè  onello 
mo  giogo  dell’Imperio  Greco , e rendii-  ageuolmcnte  fi  traueflc  col  manco  della 
tiui  fcrui  dc’Franchi  » vogliate  di  più  virm,cziandioqualoraperquaichc.cic- 
cfercitare  giurilclizzione  negli  flati  dell’  coflanza  è viziofo  : nella  moltitudine 
Imperio  Greco . Per  tanto  noi  folenne-  preuale  l’aliècto  Nazionalo»perchc  man-; 
mence,  dichiariamo»  che  la  Bulgaria»  fi  cando  alle  Perfonc  volgari  que’pregij» 

che 
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ihe  IrciKlono  confpicuo  l’indiuidiioi  ri- 
pongono la  loro  riparazione  neH’cmi- 
nenza  della  Nazione  > a tenderli  ftima- 
bili  per  la  fpecie , onde  > e cuftodifeono 
con  gelofia  > c amplificano  con  fallo  vna 
tale  eminenza . E quelle  tre  palfioni  fu- 
rono appunto  quelle  j che  cagionarono 
l’vccilione  di  Grillo , c rendettero  con- 
tumaci nell’infedeltà  i forfennati  Giudei> 
e perfuafero  i Tiranni  > c gl’idolatri  « a 
perleguitare  a ferro  c fuoco  la  Legge 
Crilliana  . La  ragion  di  flato  fpinfc 
Filatoi  a condannare  il  Redentore,  ci 
Tiranni  a vcciderc  i Martiri . La  gelo- 
iia  di  giurifdlzzione  infiammò  i Princi- 
pi de'Sacerdoti , ad  accufar  Chrillo  »- 
prelTo  i Gentili , affinché  lo  crocifigelTe- 
xo , perche  vedendo , che  il  Popolo  gli 
correua  dietro , nè  temettero  feapito  al- 
la loro  riputazione,  c feemamento  alla 
loro  autorità . Vna  proporzionale  ge- 
lolia  armaua  i Sacerdoti  degl’idoli  con- 
tro i Miniflri  dcirEuangelio . Lofpiri- 
to  della  Nazionalità , per  cui  i Giudei 
inuidiauano  a gli  llranieri  la  gloria  di  ef- 
fcre  partecipi  dc’fagri  mifterij , è flato 
quella  furia , che  da  p incipio  agitò  i 
Giudei  contro  i ChrilUani , e conlèrua 
quell’  odio  in  elfi  immutabile  contro  i 
conuertici  dal  Gentiiclìmo  a -Grillo, 
Lo  flclTo  fpirito  rendette  da  principio 
malageuolc,  sì  alla  fuperbia  de’Roma- 
ni,  come  a quella  de’Greci,  il  fogget- 
tarli  ad  vna  Legge , ad  vna  Fede , di  cui 
eran  loro  Maeilri  gli  Apolloli  di  Nazio- 
ne a loro  llraniera . 

5.  Non  Ha  per  tanto  meraniglia , fé 
affetti  si  polfenti  a trauolgere  gli  animi 
de’fuperbi  Mortali  difponeireroì  Greci, 
a rinouarclo  Scifma  già  cllinto . Quan- 
do elli  nell’ottauo  Sinodo  con  intendi- 
mento limpido , e nulla  infofeato  dalla 
nebbia  delle  commemorate  palfioni,  po- 
fero  ad  efamcla  verità-s  riconobbero , c 
confeflaronola  fouranità  del  Papa,  de- 
tellarono  Fozio , lì  fottorcrìirero  al  Ibr- 
molario  : ma  appena  lì  follcuarono  iru 
elfi  le  nuuolc  delle  pafiìoni , a perturba- 
re il,  fcreno  della  mente  : quella  ve- 
rità , che  fi  era  loro  data  a vedere  nello 
f pecchio  puro , finafeofe  nel  torbido. 
Mà  fi  come  alla  materia  difpolla  fi  ri* 


chiede  l’Agente,  il  quale  introduca  nel 
fuo  feno  la  forma , cosi  per  introdurre 
la  rea  fórma  dello  Scifma  in  quella  gran 
mafia  di  vmori  corrotti  , richiedeuafi  F 
operazione  di  vn  valido  agente  : quelli 
non  mancò  , e fii  il  medefimo  Fozio^ 
che  hauendolo  da  prima  generato , con. 
corfe  principalmente  a dargli  il  nuouo 
cfierc,  la  nuoua  forma . 

CAPO  QJL  ARTO. 

*■ 

Artivfate  da  Eozìtptr  infinuarfi  nell^‘ 
animo  di  BajEi*  i Ritorno  del  mt- 
defime  alla  Cortei  e fuo 
fauoreapprejfol'lm-  1 

peradore . • - i 

I.  X T luena  Fozio  in  vn  penoi* 
V filfimo  clìlio  abborrito  , 
fi  come  tocco  quali  da  alito  contagiofq 
dall’  ira  del  Principe  . I Vcfcoui  dd 
fuo  feguito  erano  in  diuerfe  maniere.! 
afflittile  relegati  in  varie  Ifole  . Qu,in- 
di  egli  non  potendo  confolarlì  coti 
quel  piacere , che  llilla  ne  gli  animi  il 
fcreno  della  Buona  cofeienza , e ia  me* 
moria  delle  azzioni  preterite , tutto  fi 
riuolfe  alla  terrena  fperanza  di  miglio- 
rafé  la  fua  fòrte  , dì  rimettere  in  piè  il 
fuo  partito',  e'acquillare  di  nuouo  la-t 
grazia  dell’  Imperadofe . Ricorfe  allo 
arti  fue  note , c confuete  dell’  ipocrl- 
lia , fcriuendo  a i Vcfcoui  della  fua.. 
fazzione  lettere  eloquentiflìme , che 
tutte  fpirauano  amore  della  virtù , ze- 
lo della  Religione,  ed  haueua  coaj 
lungo  vfo  si  bene  imparata  l’arte  di  fal- 
farc  la  virtù  , che  fembrauano  le  fuo 
fcritture  dettatura  di  vn  Paolo,  che  le 
inuialTe  dal  carcere  di  Roma , o dì  va 
Crìfollomo  dall’ efilio  di  Ponto.  E con 
r efficace  facondia  di  quelle , li  man- 
tennero si  immobili  nel  fuo  partito  i 
Vcfcoui  Scifmatici,  che  gli  durarono 
fedeli,  tollerando  in  grazia  di  luì  i rei 
trattamenti , le  carceri , l’ clìlio . Nè 
folo  ciò  , ma  fcriffe  altresì  lettere  pie- 
ne di  affettata  modellìa  a’  fiioi  fegred 
amici , che  viueuano  m Corte , e all’ 
Imperadore  medefimo , a cui  efprelTe 
feotimenti  si  viui  di  eroica  fortezza , c 
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generofiti  itiTuperabilc  ad  ogni  Arazioj 
che  modraua  di  non  cedere  punto  alla 
fanticà  di  quegli  aucicht  Vefcoiii  clUia- 
ti  per  la  Fede  da  gl’linperadori  Arria- 
oi  > c da  gl' Iconomaci..  Di  più  rapen- 
do a minuto  gli  andamenti  della  Cor- 
te > i dilparcri  di  fialilio  col  Sommo 
Ponteticc  ,■  e la  rea  diipolìzìone  de’ 
Tuoi  Greci  verfo  Roma , non  lafciò  di 
valerlcneinogni  più  acconcia  manie- 
I rat  epcrsèftcflbt  e interponendo  gli 

Tflizi;  de’  più  Potenti . Nè  gli  manca- 
rono valide  intercelSanii  si  per  le  Tue 
eccelfc  doti  di  faperc  > e d’  ingegno  ; 
sì  perche  la  fama  è Tempre  parziale  de’ 
miferi , e condanna  più  volontieri  il 
condannatorci  che  il  condannato  . Ciò 
* ' non  oRante  non  li  rendette  Balilio 

quelli  allàlti  > quantunque  dclTc  talora 
cenno  di  piegare , e prolciSlTe  qualche 
’ parola  di  lode , c di  compafiopc  verfo 

Fozio.  c 

’r  a.  Quindi  Fozio  prefe  conlìglio  di 

alTalirc  I Impcradore  per  quella  parte 
in  cui  lo  conoTceua  più  debole,  c difpo- 
ilo  a riccaercla-fua  impreirtonc,  c vi 
adoperò  quanto  ri  hebbe  d' ingegno , 
, quanto  Teppe  di  arte,  e di  lauoro,  d' 

inuenzionc,  talché  in  fine  gli  venne^ 
fatto  di  efpugnarne  l’ animo , e guada- 
' gnarne  la  volontà . Si  auuide  , che  Ba- 

Nimii  in  lilio  era  dominato  da  tre  forti  palGoni . 
«4?  erano , l’ ardente  brama  d’ indora- 

re con  qualche  apparenza  di  Tplendore 
la  viltà  de’  fuoi  natali'  , e i'  oTcurità 
della  Tua  genealogia  fecondo  il  coRu- 
mc  di  quelli,  che  da  infima  condizio- 
ne Talgono  al  Sommo  della  mondana 
grandezza,  che  vorrebbono  Tpandere 
. -,  i raggi  della  moderna  gloria  ad  illu- 
llrare , non  Tolo  i loro  Polleri , ma  gli 
Antenati , per  non  clTercollrctti  a ce- 
dere nel  pregio  della  nobiltà  a quelli, 
a quali  Topraflano  nclW  Touranità  dell’ 
Imperio . Si  aggiungeua  a ciò  vna  var 
* ghezza  confticta  a i Monarchi  di  fiipc- 
rc  coTe  arcane  , maffimamencc  circa  1’ . 
auuenire,  quafiebe  Tcorgendofi  limili 
a Dio  nella  dote  della  potenza  per  1a^ 
dominazione,  ambilcano  altresì  imi- 
tarlo nella  làpienza , fecondo  quel  pre- 
gio proprio  di  lui,  eh’ è difenderli  a 
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gli  auuenimenti  lontanillimi , e futuri . 
La  terza  palfione,  che  dominaua  nel 
petto  di  Balilio , era  la  brama  Tmodcra- 
u di  vdir  cofe  di  gran  Tua  lode , pru- 
rito, eh’ elTendo  innato  a tutti  i Mor- 
tali , crcTce  a difmifura  ne’  Monarchi 
vniuerfoli  per  la  confuetudine  ; ondo 
fogliono  clTcr  pafeiuti  dall’adulaziono 
di  vn  Mondo  . Quindi  Fozio  a colle- 
gare  co’  Tuoi  interelfi  tutte  c tre  quelle 
pafltoni  deirimperadore  i compoTe  dj 
Tuo  capriccio  , ed  inuenzionc  vn  tal 
veleno,  checontcncua  appunto  i tre 
ingredienti  atti  lulingare  tutte  e tre  le 
commemorate  paflioni  di  Balilio  : la 
prima,  con  dargli  a credere,  che  l’an- 
tica vena  del  luo  Tangue  folTc  reale  < 
La  feconda , con  foUeticare  in  lui  il  cu- 
rioTo  appetito  di  faperc  le  cofe  future  j 
ma.'Iìmamentc  rifpetto  a se  , e alla  fua 
ftirpe.  La  terza,  con  rinueoirc  manie- 
ra adatta  a palccr  la  fua  vanità  , dan- 
doli a leggere  fptto  arcane  cilcrc  cofe 
di  gran  fua  gloria  , si  rifpetto  allo 
fuc  preterite  aazioni  , come  a futuri 
auuenimenti,  ai  alla  fua  Perfona,  come 
alla  fua  Pollcrità , e facendo  apparire 
quelle  lufinghc  , quali  dettatura  del 
Q'clo . 

Quello  gradito  veleno  contc- 
neuafi  in  vna  fcrittura  Aranamenro 
artifiziofa  compolla  da  Fozio  . Def- 
criflc  in  antica , e legicta  pergamena 
vna  roillcriolà  Storia , tutta  figure , ge- 
roglifici, enigmi  non  poOibili  a dichia- 
rarli , le  non  da  lui , che  n’era  l’Auto- 
re . In  quella  narraua  vna  genealogia 
chimerica  tratta  da  Tiridate  Re  di  Ar- 
menia lino  al  Padre  di  Bafilio  ( ed  cra^ 
Tiridateappunto  quegli , da  cui  Bafilio 
follemente  diuilàna  , che  deriualTe  la-, 
fua  origine  ) . Non  era  in  quella  Icrit- 
tura  cfprelTo  Bafilio  fotto  il  vero , moj. 
fotto  nome  finto , per  più  accreditare  il. 
millerio , quali  profezia  , c ’l  nome  mi- 
Itcriolb  era  compollo  di  tali  lettere, 
che  vna  di  effe  folle  principio  del  no- 
me vero  deH’impcradore , l’altra  dell’ 
Imperatrice  Eudozia  , l’alrre  quattro 
di  tutti  i quattro  figliuoli  di  Bafilio, 
cioè  Collantino  , Leone , Alcfandro  , 
e Stelàno,lc  lettere  iniziali , de’  quali 
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noini  tutte  contenciianfi  in  qucfta  voce 
Eecl.ìs  fdì’era  il  nome  finto  difegnante 
Bafilio . Or  a qucAo  prcdiceuanfi  inj 
quella  fcrittura  rimperio,  c le  vitto- 
rie 5 che  già  haueua  confeguite  j ed  al- 
tri auucnturofi  auuenimenti  promelfi  a 
lui  medefimo  in  vita , e a’ Tuoi  Pofteri 
dopo  morte . Le  quali  cofe  tutte  , e 
framifchiauanfi  con  altre  fàiiole  » ed  ef- 
primeuanli  in  maniere  figurate  > ed 
enigmatiche  in  pari  modo  opportune 
ad  eccitare  la  vaghezta  di  qualunquo 
ingegno  curiofo  j per  rinuenirle,  e tor- 
mentare qualunque  ingegno  curiofo  i 
pcrrimpoflibilità  di  rinuenirle:  e feor- 
gcuafi  in  quella  fcrittura  vn  non  sò  che 
fiinile  a quelle  predizzioni  > che  cor- 
rono forco  nome  del  Santo  Vefeono 
Malachia  > o del  celebre  Abbate  Gioa- 
chino . 

4.  Or  quelle  fauole  efprelTe  in  ca- 
ratteri Egizziani  , come  foflero  vna^ 
fcrittura  antichilfima  ottenne  Fozio  > 
che  Teofane  Tuo  intimo  famigliare,  e 
Capcllano  di  Bafilio  , le  riponelTe  fra 
le  più  arcane  fcritture  nella  libraria^ 
Imperiale , e vn  giorno , che  ITmpera- 
dorc  fi  tratteneua  iui  a diporto  , glie 
le  porgelTe  a leggere , quali  manuferit- 
ti  di  gran  pregio,  ne’ quali  affènnaua 
Teofane , cosi  ammaellrato  da  Fozio  , 
contenerli  cofe  rare  , predizzioni  am- 
mirabili intorno  a gli  andamenti  dell’ 
Imperio  Greco  , ciò  di  che  egli  prote- 
llaua  haueme  hauuta  licura  contezza^ 
daHuomini  fapientilfimi,  e di  intcrifli- 
ma  fede . Ed  appunto  come  Fozio  Tha- 
ucua  feco  diuifata , cosi  auucnne  . Si 
eccitò  nell’ Impcradore  vna  curiolità 
impaziente  di  fapere  il  contenuto  di 
que’mifterioli  caratteri,  nè  potendolo 
per  se  Ueflb  interrogò  Teofane  ,fegli 
foficnotaperfona,  dacuipotellè  fpe- 
rare,  che  gli  venilTero  difeiferati  que- 
gli enigmi . Al  che  egli  prontamente^ 
non  haucr  dilTc  notizia  di  chi  folTe  da^ 
tanto  , fe  non  per  auuentura  Fozio  , 
che  tra  per  l’ingegno,  per  lo  Audio, 
e per  Telperienza  ne  gli  antichi  manu- 
fcritti  eravn  miracolo  del  lotfecolo, 
ma  quegli  allora  efule , c per  fuo  in- 
fortunio in  difgrazia  di  Sua  MacAà , 


non  elTer degno,  che  fi  rieoiTeflc  a lui 
per  haucrne  Tiiuerpretazione . Vdito 
ciò , impofcli  Bafilio,  che  inuiallc  a Fo- 
zio quella  fcrittura  , per  vdire  di  qual 
auuiio  egli  folfe  intorno  ad  cllà.  Fozio 
fecondo  il  conuenuto  con  Teofane  rif- 
pofe , che  la  perfona  difegnata  nel  no- 
me mifieriofo  era  Bafilio  { ma  che  del- 
le predizzioni , che  conteneua  , quali 
erano  arcaniflìme  , c rileuantillime  , 
non  poteua  egli  fcrhierne  , ma  folo  fa- 
iiellarne  a voce  col  medefimo  Impcra- 
dore.  Qui  Bafilio,  parte  addolcito  ver- 
fo  Fozio  per  quella  naturale  compaf-, 
fione , che  fuol  hauerfi  a i miferi , maf- 
fimamente , oue  fieno  fi-egiati  di  alte 
doti , di  fenno  »,  d’ingegno  , e precipi-. 
tati  dal  fommo  al  più  baffo  dalla  forte , 
parte  ammollito  da  gli  vfllzij  dì  molti 
amorruoli  a Fozio  , che  dimorauano  in 
Corre , parte  efafperato  dall’ira  contro 
il  Papa  , chc’l  rcndeua  pieghcuole^ 
vérfo  chi  era  punito  per  delitto  com- 
meffo  contro  la  Santa  Sede, e per  quel- 
la forza , onde  lega  fra  se  due  animi  j 
l’hauer  l’ odio  comuue  contro  di  vn^ 
Terzo  ; ma  fopra  tutto  oltre  modo  va- 
go di  fapere  le  coC;  racchiufe  in  quel 
mifleriofo  libro  , perche  contenenti 
oltre  le  notizie  del  preterito  , prediz- 
zioni intorno  all’auuenire , non  potè 
comandare  a sè  AelTo,  che  incontanen- 
te non  richiamaflè  Fozio  dall’efilio  al- 
la Corte . 

5.  Fattoli  da  Fozio  quefio  primo , 
e gran  paffo  non  gli  riufei  malageuOlc 
a procedere  più  oltre  fino  a non  fblo 
acquiAarfi  la  grazia , ma  ad  infignorir- 
fi  dell’affetto  dell’Imperadorc . Vfan- 
do  le  confuete  malie  de’fuoi  artifizij, 
e lufingando  l’Imperatore  in  quelle  par- 
ti, oue  feorgeua  più  acuto  ilfenfo  del- 
la fua  vanità,  gli  diè  a leggere  efpref- 
ÙL  nella  commemorata  Scrittura  la  fua 
famiglia  deriuata  fin  da  i Re  di  Arme-- 
nia , come  già  Thaueua  a lui  figurata^ 
la  credulità  della  propria  ambizione, 
di  cui  non  furono  altro , che  vn’  echo 
lufinghiero  le  voci  di  Fozio.  Di  più 
gli  dichiarò  le  miAcriofe  cifere  di  quel 
volume . In  efib  gli  clprcffe  come  con- 
tenute la  perdizzipne  di  quelle  fumi-> 
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nate  auucnture  di  ìmprefe  di  vinorie,  di  tante  venture,  e di  tanti  trionfi  ri- 
di conquifte , di  lunga  vita , di  beata^  fcrfaatigli  dal  Ciclo  nell'auucnirc . Ed 
progenie , onde  riufcirebbc  Supcrioxo  è quella  giufta , e feuera  pena , onde  Id- 
inglona  a gli  Augnili,  a.i  Collantini,  dio  t^ora  pimifcc  lacuriofa.ecrcdu- 
e alTeodofi:  E a rcndeigli  verilimi-  la  vanità  de’Supcrbi  Monarchi  , pcr- 
Ltalipredizzioni  nè  trafle  argomento  Inettei^c,  che fuccedano alcuni  auueni- 
a parer  di  BiSUo  irrepugnabile,  per-  menti  Sformi  alle  loro  conceputo 
che  rifpondendo  alla  lua  diefiiaraaione  fpcranze  , c credute  predizzioni , onde 
Teuento  intunociò,  chenarraua  prc-  rendali  loro  per  poco  imponibile  quell’ 
tento,  rifponderebbe  altresi; alla  fua^  vm’cobcnc,  ch’èlamedicinadcU^rro- 
predizzionc rutto  ciò, che promctteua-  re,  cioè  il  dilìnganno  . Ciò  fpecial- 
gliinauuenirc.  Quindi  gonfio  Tlmpc-  mente  auuicnc  a i dcdki  allo  Studio 
ratorc  di  quelle  [fognate  Alture,  ere-  deU’Allrologia  giudiciaria  : Si  come 
rlendofi  deftinato  dal  Cielo  a riparare  de’no/lri  Progenitori  auidi  diclTcrc  ad 
le  roninc  dell’Imperio , c vnirc  fono  il  onta  di  Dio  : Sicut  Dy /denta  , à-e.  Fu 
fuo  Diadema  rorientc,  e l’Occidente,  giulla  pena  la  ferita  dell’ignoranza- 
non  coi^erandofi  più  figlinolo  di  viu  Cosi  di  que’  i i quali  vogliono  mal  gta- 
Contadino  Macedone,  ma  germoglio  do  del  Cielo  ellrarre  il  ftturo  da  quell’ 
d’inclita , c Regia  Stirpe ,‘  c riconofeen-  alta  caligine , in  coi  Iddio  lo  tiene  chiù- 
do  Fozio . ch’era  l’autore  di  quefti  fuoi  fo , è giulla  pena , non  pur  l’ignoranza , 
alduettolifogni,qualìvn  Ambafeiato-  mal’eitorc. 
reStraordinark>,ovnProfetainuiato- 

gli  dal  Cielo,  ad  alficurarlo  della  prò-  CAPO  QUINTO 
tezziooeDinina,  3 manifeftarglilefuc  ^ ' 

glorie,  a predirli  le  fuc  venture,  glifi  . Teodoro  Santabareno  infinuato  da  Fozlò 


ttdr armdzìa  di  Bajilìo  pr'o/e^j/r  . 
a viepiù  dementarlo  co'fafd- 
ni  deli’  arte  magica . 


1, 


vni  con  si  ftretto  legame  di  confiden- 
u,  e di  amicizia , che  fembraua  viuer 
inluifolo,  dipender  da’lìiol  configli, 
e vdir  le  fiie  parole  come  oracoli,  e ora- 
coli Icmprc  giocondi , per  cui  dolce- 

mentcpafccuafi  ad  Orioni  la  fua  alte-  . . afrafcinatol’ànimV[dTBa- 

rezza  con  le  lodi,  b fua  vanita  con  la^  filio  con  quelle  lulìnghiere  malie , on- 
memona  delle  cofe  preterite , la.  curio-  de  c’incantano  gli  ecceffi  delle  proprio 

m a renderfelo  vie  più  ferup  , 
di  Teodoro 


N ON  ballò  a Fozio  rhauet* 


Iccofe  fopragrandi,  che  fperaua  nell’ 
auucnire  . Iddio  in  pena  di  quella  cre- 
dula fcmplicità,  e vanità  di  Balìlio, 
permife,  che  auuenillévn  di  quelli  ac- 
cidenti , che  riefeono  io  gran  modo  at- 
ti , a radicare  i creduli  Mortali  nella^ 


adoperò  Icco  per  mezzo  ui 
Sahtabareno  le  arti  della  vera  magia' . ^ ; 

Di  Santabareno  a formarne  il  ritratto , " 

Madire , ch’era  Creatura  di  Bardai  , '-‘i 

c per  le  fuc  tee  qualità  haucua  il  me-..'  / 

-j  r"'i. VTT  i!'**  diellcr  diuennto  il  più  intimo  di  ' 

%erba  CTcdenza , che  hanno  di  sè  llef-  Fqzio , per  modo , che  parcuano  d ue^  ^ ‘ ' 
a,  cdellelorcofe.  Ciò  fu,  chepoco  anime  attemperate  ad  vn  Pianeta , on-  ' 
dopo  le  predizzioni/attcgh  da  Fozio,  d’egli  da  Fozio  era  flato  coflituito  Ab- . / 
Maurizio  fuo  grande  Armiraglio  ri-  bare  nel  celebre  Monaflero  di  Studio.  ' 
ponò  vna  memorabile  vittorb  maritti-  Quiui  Santabareno  tra  pérl'allutilfimo  ' 
Saraam . ^n  quella  yen-  ingegno , di  cui'  era  dotato  , c per  lo 
ne  llmperatore  a fermarli  immobile  nel-  ree  arti  magiche  , che  apprefe,  fi  affi- 

fcvcraciffi^Profeu,eMcirodclOe-  to,  c autor  di  miracoli,  che  tolfe a^  I®"-., 
lo  , e dalb  confeguita  vittora  prefe  Fozio  i primi  vanti,  in  oeni  ccnen-, 
profoero  augurio  del  futuro  auueramen-  d’ipocrifia.  Da  ogni  lato  rfeorreua^  ^ 
to  di  tante  predizztoai  da  lui  fittegli  Teodoro  a rifaper  le  cofe  arcane,  maf- 
: Eceec  fima-'. 
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fimamente  le  future  . Egli  traeua  lc.> 
anime  da  gli  abiilì  per  arte  magica  > cj 
le  faceua  comparire  aiViui,  fingcua^ 
afcolì  ì e arcani  colloqui;  con  Dio  di 
cui  parlaua  airamcnce , onde  da  mol- 
ti era  predicato  quali  nuouo  miracolo 
di  fantità  > e Taumaturgo  deirOriento  . 
Quelli  inuitato  da  Fozio  alla  Corte  fu 
da  lui  introdotto  a Balilio , e commen- 
datoli come  Santo»  come  Profeta co- 
me Huomooperator  di  merauiglic  » o 
che  per  intendere  i Diuini  arcani  ha- 
velsc  la  contracifera  della  Segretaria^ 
del  Cielo . Nè  mancò  Santabarcno  di 
porre  in  opera  ancor  egli  dal  fuo  lato 
tutte  le  arri  > di  cui  era  a douizia  for- 
nito ad  impolTcìrarli  dell’animo  di  Ba- 
glio , le  quali  arti  gli  riufeirono  si 
fortunate , che  in  line  pofe  in  lice  al 
fuo  Maellro  la  vittoria  > rifpetto  al 
maggior’amorc»  c confidenza  col  Prin- 
cipe. 

2.  Auuenne  cofa  , che  fini  d’im- 
poflclTar  talmente  quell’empio  impo- 
llorce  Stregone  dell’alfctto  dell’Impe- 
ratore » che  prefe  a venerar  tutte  le  iuc 
azzioni  » quali  prodigi;  di  Sanciti»  tu' 
riceuer  tutti  i Àioi  detti  quali  oracoli 
di  verità . Era  (lato  di  fiefeo  fui  più  bel 
fior  de  gli  anni  tolto  improuifamento 
di  vita  Collantino  primogenito  dell’ 
Imperatore  : Egli  che  pallionatamen- 
tel’amaua  riufeiua  inconfolabile  nella-, 
perdita , e fopra  tutto  gli  li  accefe  nel 
cuore  vna  brama  incenlillima  di  fape- 
re,  in  quale  fiato  li  trouaflc  l’aninia.. 
delDeronto»  e di  vederfelo  compari- 
re » e trattar  feco  per  breue  ora  Sco- 
pri quello  fuo  defiderio  a Sancabare- 
no  } cui  egli  fiimaua  nelle  fue  preghie- 
re onnipotente  con  Dio  > e vfando  gli 
feongiuri  » e le  lagrime  lo  fupplicò  ad 
impetrarli  grazia  si  bramata.  Teodo- 
ro» dopo  di  hauer’vfate  tutte  le  manie- 
re apprefe  dal  magifiero  dell’arte , cj 
dalla  Lectione  de’Libri»  per  confolar- 
lo  » in  fine  li  obbligò  con  pròmefià  ad 
impetrarli  da  Dio  la  miracolofa  com- 
parfa  del  figliuolo  efiinto  » e per  efiet- 
to  infintoli  di  hauer  continuato  il  rigo- 
rofo  digiuno  di  più  giorni»  e di  hauer’ 
oiièrte  a Dio  alliduc  preghiere  » per 


CoropoU! 


meritare  sì  gran  prodigio  » in  finecoo- 
dulTc  l’Imperatore  in  vna  vada  cam- 
pagna» ed  iui  perforzadiarte  magi- 
ca gli  fè  comparire  Cofiancino  fatto- 
glifi  incontro  a cauallo  con  que’fcmr 
bianti  » che  haueua  prima  di  inferma- . 
re, e die  agio  alllmperatoredi  abbrac- 
ciarlo, cd’imprimerli  paterni  baci,  ma 
mentre  difpooeuafi  a largii  varie  inter- 
rogazioni fopra  il  fuo  fiato  incontanen- 
te difparue . Con  ciò  Balilio  venne,  a.» 
radicarli  si  immobilmente  nella  cre- 
denza della  fantità  » e onnipotenza  di 
Teodoro,  che  daua  fedeafuoi  detti» 
non  altrimcnte , che  a gli  Oracoli  del- 
la fiefla  Diuinità,  e tra  perciò»  c ' _ 

pena  della  rea  curiofità  poco  mancò,  >•  Cwk» 
che  il  falfo  piacete  di  veder  l’ombra.. 
di  Gollantino  efiinto  non  gli  cofiaflc  la  ' ' 
vera  trificzza  della  perdita  dell’  altro 
figliuolo  , cioè  Leone  » con  diuenir  egli 
medelimo  per  inganno,  di  Santabareno 
l’autor della  fua  morte. 

3.  Il  Qiouinetto  Leone  era  di  ani-  „ 
mo  altrettanto  auuerfo  a.Tcodoro,quan-  n», . 
to  gli  era  propizio  il  Padre . Si  doleua  . 
della  llolta  femplicità  deH’Irapcradore  » 
che  lafciauzli  amaliarc  da  i fafeini  di 
vn  Impoftorc  , di  vn  Mago  . Ciò  rifa- 
putofi  da  Teodoro  affidatoli  nelle  fuo  ' , • . 
arti , e nel  tutto , che  poteua  con  Ball- 
ilo , prefe  configlio  di  alficurar  la  fua_.  . ' 

fortuna , fn  le  rouine  di  quello  Princi- 
pe . Quindi  coperto  forco  alca  diffimo- 
lazione  l’odio , che  gli  portaua  » s’in- 
finfe  tutto  tenero  di  lui,  c amante  del 
fuo  bene  : E feppe  si  ben  colorire  le 
fue  frodi,  che  in  fine  gli  riufei  di  gua- 
dagnarli l'animo  di  Leonecredulo  per 
natura,  e incauto  per  l’età  tenera»  c 
la  niuna  efperienza  de  gli  artifizi;  cor- 
tigianelchi . Allora  Teodoro  finfc  non 
sò  qual  nouella  , per  cui  gii  diede  fer-  , 
mamente  a credere , che  nella' prolfima 
caccia  foprafiaua  grane  cifehio  della  vi- . * 

ca  a Balilio  per  la  fellonia  di  vn  Afiafi- 
fino , che  l’allàlircbbc  improuifo  » fog- 
giunfc  non  poter  egli  parlar  più  olcrcj 
per  l’altiffirao  fegreto  , in  che  haueua 
la  trama  : Ben  fi  perfuadcrgli , che  quel 
giorno  andalfealla  caccia  fornito  di  vna 
tal  arma,  che  celandola  fono  l’abito  , 

la 
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la  rencfle  pronta  per  veddere  l’Aflàli- 
tore  : Nè  abbandonane  egli  mai  il  fian- 
co di  Bafilio  > per  elTergli  aiutatore  itij 
quell’cftremo  riichio . Congegnata  ito 
tal  modo  la  trama  con  Leone  fi  portò  a 
i piè  di  Bafilio  1 palcfandogli  come  no- 
tizia riccuuta  dal  Ciclo  nelle  confuete 
fucefiafi  > che  Leone  impaziente  di  af- 
pettar  la  Tua  morte  haueua  difegno  di 
tingerli  la  porpora  nel  Tuo  fangue  : Nè 
dinerirebbe  più  oltre  a trarre  ad  effèt- 
to il  Aio  intendimento  > che  l’opportu- 
nità della  caccia  deflinata  : E in  argo- 
mento di  ciò  in  quel  giorno  mai  noio 
gli  fi  partirebbe  dal  lato»  etcrrcbbtj 
alcole  fotto  l’abito  armi  pronte  a ferir- 
lo : Bafilio  nel  giorno  prcfillb  ollèr- 
uando  » che  Leone  oltre  il  confucro  non 
diuideuafi  da  elTo  » aggiuntoui  l'indizio 
delle  anni , che  nafeofamente  porraua  • 
c la  ferma  credenza  » che  daua  alle  pa- 
role di  Sanrabareno  » riputò . lìcura  la 
notizia  hauuta  daini»  e balfcuolmen- 
te  prouara  la  fellonia  di  Leone  » cui 
fenza  indugio  fè  arreffar  prigioniere  » 
deAinandolo  alla  morte  » e imponendo  » 
che  gli  folTero  trattigli  occhi»  pena^ 
coniucca  appreflb  la  Nazione  Greca  . 
E’fol  tanto  non  hebbe  effètto  la  crudcl 
fentenza  » perche  vi  s’intcrpofcro  » il  Se- 
nato con  l’aucorità»  i confidenti»  c gli 
amici  con  le  preghiere»  la  Moltitudine 
con  vn  sì  fatto  orrore  » ch’era  tacita  mi- 
naccia di  rìuoluzione  » qualora  vedef- 
fe  io  mano  del  manigolclo  il  capo  del 
fucccflbrc  deirimperìo  . Quelli  furo- 
no gli  effètti»  che  partorirono  nell’ani- 
mo di  Bafilio  le  frodi  lufinghicrc  di  Fo- 
zio»  e le  dolci  malie  di  Santabareoo» 
condurlo  a i confini  di  vo  orrendo  » c in- 
giullo  parricidio»  e trasformarlo  di  vn. 
deipiù  gloriolì  Imperadori  » che  Lab- 
bia Lanuto  l’Oriente  in  vn  nuouo 
autore  del  maggiore»  e più 
diuturno  Scifma  » che 
habbìa  trauagliata 
la  Chic^ 

Orienta- 

le» 

come  lì  riferirà  nel  ca- 
po feguca- 
*.  tc. 
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Morte  di  5.  Ignavo . Lettere  di  Ba/ilio  » 
e di  Favo  al  Sommo  Pontefice^ 
Ciauanni  Ottano  . Confide- 
r azioni  fofra  ciò . 

I.  TJ  Ozio  falito  all’apice  del  fa- 
f uore  di  Cefare  » e dell’aura./ 
della  Corte»  fi  traccaua  in  tutto  da  ve- 
ro Patriarca  » con  impor  leggi  » con  or- 
dinar Vefeoui»  c con  difporre  a Aio  gra- 
do delle  rendite  Ecclefiallichc . Tentò 
più  volte  l’animo  di  Bafilio  per  indur- 
lo alla  depofizione  d' Ignazio  » ma., 
non  potè  ottenerlo  per  l’orrore  » cho 
haueua  a sì  notoria  ingiullizia  » c a dar 
mollra  di  quella  incollanza  » che  appa- 
rirebbe nel  deporrc  egli  medellmo  quel- 
lo che  poco  dianzi  per  decreto  di  va.» 
Concilio  Ecumenico  haueua  pur  egli 
ripollo  fui  foglio  . Quindi  è fama , che 
Fozio  vfalTe  varie  occulte  maniere  » per 
vccidere  il  Patriarca»  e chein  fine  gli 
riufcillcdi  torglì  la  vita  col  veleno.  Ma 
il  più  verifimìieè»  che  Ignazio  finìffe 
naturalmente  il  giro  de  gli  anni  conAm- 
to  da  i patimenti  » trauaglìato  da  pcno- 
fa  infermità  » e in  fine  accorato  da  incon- 
fol  abile  trillczza»  per  veder  rinafeere  lo 
Scifina  più  Airiofo»  che  innanzi  non.» 
era»  fenza  potetegli  opporre  argini  a si 
gran  piena . 

1.  Defonro  il  Patriarca  Tlmperado- 
re»  c Fotio  ricorferb  alla  Sedia  Àpollo- 
lìca  > quegb  con  vffizij  » quelli  con  let- 
tere olTequiofiffime»  per  ottenere  dal 
Vicario  dì  Dio  il  confenfo  a rìfalire  fui 
foglio' Patriarcale  di  Collantinopob' . 
Da  ciò  fi  trae  in  primo  luogo  vn  nuo- 
uo » e irrepugnabile  argomento  > per 
cui  rimpcradore»  e’I  primo  Patriarca 
di  Oriente  confellauano  » ericonofceua- 
no  la  fuprema  giurifdizzione  del  Som- 
mo Pontefice  fopra  tutta  la  Chiefa>men- 
trealui  ricorreuano»  per  render  legit- 
ima  l’clezzìone  di  Fozio  » c fenza  il  Aio 
rconfentìmento  eglino  medefimì  la  ri- 
putauano  nulla  . Ciò  che  non  farebbe 
auuenuto  » fe  il  Sommo  Pontefice  notu 
foflè  flato  Supremo  Gindicc»e  per  confe- 
guenza  Supremo  Pallore  della  Chielà . 

Eccec  a Si 
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3.  Si  coglie  in  fecondo  luogo,  che 
J’óppofizionc  fatta  da  Fozioalla  Chic- 
fa  Latina,  e cento  volte  rinouatad'a’ 
Greci  Scifmatici  circa  la  procellìono 
dcH’increato  Spirito  daH’Eterno  Ver- 
bo non  fu  vera  cagione , ma  vano  pre- 
tcfto  dello  Scifma , c l’vnica  cagioncj 
di  cffo  fu  la  condannazione  fulminata- 
contro  Fozio  ! dalla  Sede  Romana^  • 
La  proua  è manifcRa,  perche  Fozio  do- 
po di  hanergià  oppofto  a tempo  di  Ni- 
colò alla  Chicfa  Latina  quali  erroneo 
il  dogma  fpettantc  a quella  proceflìo- 
nc,  di  poi  riconobbelaSouranità  Pon- 
tiiizia,  cd  hebbe  a lei  ricorfopcr  iAa- 
bilirli  fui  Soglio  Patriarcale.  Non  fu 
dunque  vn  tale  dogma  la  cagione  della 
fua  apoAalia,  ma  Tvoica  cagione  di  cf- 
fa  fu  l’ambizione, l’inuidia,  e le  altre 
paflioni  diBalilio,  ediFozio . O que- 
Ai  riputaua  per  Eretico  il  dogma  della 
proocÀLonc,  e fg  notoriamente  empio 
a riconofccrc  per  Capo  della  Chicfa^ 
il  VcTcoiio  di  Roma  , chefe  per  verità 
folle  flato  reo  di  profelfata  > e infegna- 
ta  erclia  .nè  I pur  era  membro  della./ 
Chiefajitì  honr  riputaua. per  Eretico 
vntqldogmai  e fijnotoriaincnto  em- 
pio a cbiìdamiarlo,  e ad  opporlo  come 
erroneo  alla  Chi eia,  Latina,  a dilatare 
il  contrario  quali  dogma:  dì  Fede  per 
tutto  l’Orjcntc,c  a negare  per  cagione 
di  elfo  l’vbbidienza  al  fuo  legittimo 
Superiorei  c diuidetc  dai  fuo  legittimo 
capo  la  metà  del  Criflianclimo . 

0 it-  Si  coglie  interzo.  luogo  il' co- 
. fiume  orduiario  di  tutti  gli  Autori 
deU’Erélie,  ede  gliScifmi,  di  ricorre- 
re da  principio  alla  Chielà  Romana^  , 
come  a comune  Maeflra  ,.per  hauerne., 
.fauoreuole  la  .decìsone  > e pofeia^ 

• hauuta  la  contraria-  negarle  l’vbbi- 
dienza  i.con  ciò"  come  già  olfer- 
uai  ' vengono  lor  mal  grado  a con- 
fcffarla  per  fontana , e legittima  Mae- 
Itra  del  Mondo  , e ciò  doppiamen- 
te , cioè  nel  ricorfo  , che  a lei  heb- 
bero  prima  della  lor  condannazione  , 
li  come  fatto  con  buona  fede , e da  gli 
animi  non  ancora  preoccupati  dalla./ 
paflionc , edaH’impegno,  enell’vbbi- 
dienza,  chea  lei  negarono  dopo  la./ 
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condannazione  , come  vnicamente  fi-' 
gliuola  della  paflione  , c proceduta.^ 
dalla  mente  offufeata  dalla  confuetx^ 
nebbia  dell'amor  proprio , e con  gli 
occhi  chiuli  dall’ira , e dall'odio  verfo 
il  loro  condannatore . 

CAPO  SETTIMO,  j 

Lfgaziefie  imiata  da  Bafilia  al  Sommo 
Pontifici  Gioua»niOtiauo,fffeili  di  ^a-, 
rina/ci  minio  dillo  Sci/ma.  Morte  di 
Giouannt , a cui  /uccidi  Marino  . Of- 
ftruationi  circa  la  Prouidenzjt  Diurna 
intorno  a ciò . 

1.  Eggcua  luci  tempo  la 

Chiefa  Giouanni  Ottauo 
degno  di  effere  annouerato  fra  gli 
Eroi , le  la  fouerchia  condefeenfìone.» 
a Bahlio , e a Fozio , non  haueffe  in- 
fofeato  il  ,chiaror  della  fua  gloria , e.> 
adduggiato  per  così  dire  il  fior  delle.» 
fue  virtù , li  che  non  ifpuntalTero  da^ 
elfo  alla  Chicfa  i hutti  più  falubri . A 
Giouanni  dunque  fucceduto  nel  Ponti-  ,4 
Acato  ad  Adriano,  hebbero  per  mezzo  ><>a.  izy. 
de’  Legati  ricorfo,  BaAlio,  e Fozio , af- 
Anche  riceueffe  quello  nella  fua  comu- 
nione , e con  la  Ponti  Azìa  autorità  lo 
confermalfe  nella  Dignità  Patriarcale  , 
che  dopo  morte  di  S.Ignazio  col  fauo- 
re  di  BaAlio  haucua  nouellamente  vfur- 
pata . Da  principio  chiedeuano  al  Pa- 
pa gran  cole , quantunque  le  fperaflc- 
ro  folo  minori,  làpendo,che  a tirar  va* 

Huomo  afarcofemalageuolì,  è buon 
mezzo  chiederne  da  principio  altre 
più  ardue  : indi  proporgli  le  piime,co/> 
me  vnico  mezzo  a fottrarA  dalle  fecon- 
de : concioAache  allora  A corre  eoo, 
diletto  alla  moleflia  minore, che  alToI^ 
ue dalla  maggiore.  Sapcna  il  Papa^, 
che  Fozio  per  fentenza  de’  fuoi  incliti 
PredecefJbri , Adriano,  eNicolò,per 
fentenza  giuridica  dcll’ottauo  Sinodo  , 
e di  altri  Concilij  celebrati  in  Roma^ , 
era  non  folo  efclufo  dal  Soglio  Patriar- 
cale come  illegittimo  vfurpatore  , ma 
dichiarato  inabile  a falirui  , anzi  ad 
eflcrammeffo  fra  i penitenti , fuorché.» 
nell’cflremo  articolo  di  fua  vita  : e a 

que- 
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qacftà  fctiten*a  fulminata  contro  Fo- 
aioifì  era  fotcoferitto  il  medelìmo  Gio- 
uanni  in  que’  tempi  Archidiaeono  del- 
la Chiefa  Romanaiobbligandofi  a con- 
fcruar  inuiolati  i decreti  di  due  Ponte- 
fici > e di  tre  Concilij . Oltre  a ciò  non 
haucua  Fozio  recati  fegni  di  vero  pen- 
timento de’  misfatti  antichi  1 ma  ac- 
crefciutone  il  cumulo  co’  niioui  > intru- 
dendofì  nella  Sedia  Patriarcale  j con- 
culcandoi  decreti  de’ Concilij  j e de’ 
Sommi  Pontefici , haueua  efercitate  le 
funzioni  Epifcòpali  ad  onta  del  vero 
Patriarca  > c ancor  viuenteluii  fulmi- 
nati orrendi  gafiighi  contro  chiunqucj 
fi  opponcua  al  fuo  furore,  onde  era  de- 
gno di  nuoui  fupplizi; , nonché  meri- 
tafic  la  remillion  de  gli  antichi . 

a.  Q^eftc  ragioni  obbligauano  il 
Papa  ad  imitar  la  Sacerdotale  fbrrezza 
dc’fuoi  Predecefibri , c a conculcare  i 
rifpctri  deirintercfic,  e della  ragion  di 
Stato  per  difefa  della  giufiizia  > c per 
mantenimento  della  difciplina  Eccle- 
fiafiica,  con  opporli  magnanimamente 
alle  ingiufie  petizioni  diBafilio,  e al 
reo  intento  di  Fozio.  Ma  Giouanni  ce- 
dette, parte  mitigato  'dalle  vmiliazio- 
ni  di  Fozio , parte  accomodandoli  alla 
ncccllità , mentre  trouauali  bifognofo 
de’  foccorfi  Orientali  per  le  angufiio , 
in  cui  erano  l'Occidente  , e l'Italia  > 
parte  bramofo  di  riunire  la  Bulgaria  al 
Patriarcato  di  Occidente,  al  che  ri- 
chiedeuanfi  il  confentimenro  dell’Im- 
pcradore,  e la  condifccnlione  del  Pa- 
triarca , parte  liilingato  dalla  fperanza 
di  congiunger  ftabilmente  la  Chiefa.. 
Latina  alla  Greca,  con  vfar  indulgen- 
za alle  dimanda  di  Bafilio , e di  Fozio, 
e d’ innumerabili  Vefcoui  antichi  fe- 
guaci  del  medelìmo  Fozio  , o da  lui 
nuouamenti  tratti  nelle  Aie  reti  con., 
l’elea  dcll'interelTc  . Per  tanto  fece  de- 
liberazione di  rimettere  il  rigore  de* 
Canoni , e renderli  alle  prenarrate  ri- 
chiefte:  ifiuj  ( comeoflerua  il 

Cardinal  Baronio)  prudemia  carnii  iiti- 
mica  Dco , à-  Ecttejf<e  femptr  aduerfa . 
Fece  dunque  il  Pontefice  amoreuoli 
accoglienze  ai  Legati  dcll’Imperado- 
re , c a i Deputati  di  Fozio  , e del  Pa- 


triarca di  Gierufalenime  ,e  in  vnà  con- 
gtega  di  dicifette  Vefcoui,cinquc  Car- 
dinali Preti , c due  Diaconi  propofe  le 
ragioni , che  gli  perfuadeuano  di  ren- 
derli al  piacere  dell’lmpcradoremon  ci  i„,„.  ,j, 
hebbe,  chigli  contradicelle,  quanto  al  m-  ira. 
poter  validamente  vfar  dilpenfaziono 
a i decreti  del  Concilio, e de’  Papi  Tuoi 
PredeceUori  quando  la  variazione., 
delle  circoftanze  , e’I  prò  della  Chiefa 
richiedelTe  vna  tale  rilaflazione . Quin- 
di pronunciò  la  deliberazione , che  ha- 
ucua già  prefa  di  riconciliare  Fozio  al- 
la Chielaj'e  fiabilirlo  nella  Dignità 
Patriarcale  fono  condizione,  ch’egli  in 
vn  Sinodo,  che  tcrrebbeli  nella  Reggia 
Imperiale  , foceflc  publica  confelTione 
dcTuoi  delitti,  chiedendone  perdono 
a Dio  , c al  Tuo  Vicario,  rinunzialTe  a 
tutte  le  pretenfioni,  che  tcneua  lopra.. 
la  Bulgaria , quali  membro  dol  fuo  Pa- 
triarcato, reliituilTe  le  cariche  a tutti 
quelli, a cui  Ic  haueua  toltcdopo  mor- 
te di  S.  Ignazio  . Polle  quelle  condi- 
zioni comandaua  con  ApoAoIica  au- 
torità a tutti  i feparatili  da  Fozio , a 
riunirli  fcco,  e riconofccrlo  per  legitti- 
mo Patriarca  . Vna  tal  fentenza  fu  ap- 
prouata  da’  Padri  del  Sinodo,  che  fot- 
tofcrilTcro  le  iltituzioni  dace  a i Legaci, 
che  inuianuarìli  a Collantinopoli.  Que- 
lli giunti  alla  Reggialmperiaie  imitan- 
do il  reo  efempio  diRodoaldo,e  di  Zac- 
charia  fi  lafciarono,  parte  lulingaro 
dalle  promelTe  , parte  fedurre  da  gli 
inganni  di  Fozio , a cederli  in  mano  le  A 
loro  illruzzioni , e le  lettere  del  Papa 
fotto  pretello  di  trafportarle  nell’idio- 
ma Greco.  Ond’egli  hebbe  l’agio  di 
crauolgerle,  e corromperle  a fuo  talen- 
to, cancellando  da  elle  , quanto  fi  con- 
teneua  di  vancagiofo  alla  Sede  Roma- 
na, e al  fuo  PrcdecelTorc  Ignazio,e  tut- 
te ouelle  condizioni  odiofe  fotto  le 
quali  gli  fi  concedeuail  perdono  , e lo 
llabilimenco  nella  Sede  Patriarcale  . 

Di  pili  vi  aggiunfe  quanto  gli  fuggerl 
l’impegno  , la  padione , lo  fdegno  con- 
tro Nicolò,  e Adriano.  Finfe  , che’l 
Papa  dichiarafle  nulli  tutti  i Concilij  , 
comprefoui  l’occauo  Ecumenico  , ne* 
quali  era  flato  condannato , inualidi 

tutti 
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tutti  gli  atti  j illegittime  tutte  le  fen- 
tenzc  fulminateli  contro . Vna  tal  ftlC- 
ficazionc  fi  rende  manifcfta  dal  mette- 
' re  a rincontro  da  vn  lato  le  lettere  di 
Giouanni , che  eflano  nel  Tuo  regiftro  , 
'daH’alcro  la  traduzzione  fattane , che 
fi  legge  ne  gli  ani  del  Conciliabolo  di 
Fozio. 

3.  Procedendo  più  oltre , e vie  più 
fortificatoli  tù  la  debolezza  de’  Le- 
gati Pontifizij  , in  vece  del  Conci- 
lio 5 che  per  ordine  del  Papa  doue- 
ua  conuocarlì  da  elfi  , congregò  egli 
vn’AflcmbleaScifmatica  tutta  compo- 
fia  de’ fuoi  Adeienti  » per  valerfeno  > 
come  di  vn  forte  a battere  l’onauo  Si- 
nodo,  in  cui  egli  era  fiato  condannato 
dalla  Chiefa  . In  quello  Conciliabolo 
compofto  di  324.  Vefcoui  tutti  a diuo- 
zione  di  lui,  fu  prefente  l'Impcradore, 
i Legati  Pontifizij , i Deputati  de’  tre 
Patriarchi  Orientali,  e fi  celebrò  nella 
celebre  Chiefa  di  Santa  Soffia  . Quiui 
comparile  Fozio  , non  in  forma  di  Reo 
a chieder  perdono  de’ fuoi  falli,  ma  di 
Giudice  a punire  i fuoi  condannatori , 
t difupremo  Prefidente  independentc 
dal  Sommo  Pontefice.  Fauellò  con  ma- 
niere foftenute,  e con  afitttata  vmiltà 
riceuette  gliolfequijde’  Vefcoui,  de’ 
Deputaci  da’  tre  Patriarchi , e de’  Le- 
gati nìedefimi  , che  vilmente  fotto- 
poncndofi  ad  elfo  tradirono  il  carattere 
della  loro  Dignità , la  Maefià  del  loro 
Principe  , e Capo  della  Chiefa  , per 
. adulare  vn  empio , e Scifmatico  intru- 
foli nella  Sede  Patriarcale.  Efpofe  con 
emphatica , e tragica  eloquenza  ,che’l 
Papa  conofeiuta  l’equità  della  fua  cau- 
, fa  , deteftando  le  ingiufic , e violente 
maniere  di  Nicolò,e  di  Adriano  gli  ha- 
ueua  inuiata  folennc  Ambalcctia  a ri- 
chiederlo della  fua  amifià , e della  fua 
vnione.  Ch’egli  fcordaco  delle  alte  in- 
giurie ricemite  dalla  Sedia  Romana  in 
loan.Eiiir.  vendetta  di  hauer  dilcfi  idiritti  della^ 
«Ti  ‘‘  Chiefa  Orientale , era  pronto  a ricon- 
ciliarli col  Sommo  Pontefice.  Indi  fi 
recimre  le  lettere  del  Papa  , e le  illruz- 
zioni  de’ Legati , o più  veramente  lo 
menzogne  proprie  . In  quelle  lettere 
falfatc  clprimeuanfi  altiffime  lodi  date 


dal  Pontefice  alla  fua  Perfona , ftabl». 
limento  nella  fua  Sedia  Patriarcalo 
fenza  veruna  condizione , eccettuata- 
ne la  ceffione  alla  pretenfione  fopra  la 
Bulgaria.  La  qual  condizione  forfo- 
non  cancellò  Fozio  dalle  lettere  Pon- 
tifizie , perche  feruiua  a render  il  Pa- 
pa più  odiofo  appreflb  i Greci , come 
quelli , eh'  erano  ambiziofi  di  ficnder 
a quel  nobil  Regno  la  ragione  della-, 
lor  Chiefa . Aggiunfe  , che  Giouan- 
ni dichiaraua  ingiufie  , e nulle  le  fen- 
tenze  de’  fuoi  Predecefibri , e de’Con— 
cilij  adunati  contro  lui  in  Roma,  o 
maffimamente  i decreti  dcll’ottauo  Si- 
nodo  , e fè  recitare  altre  lettere  pur 
falfificate  de’  Patriarchi  Orientali , ioj 
cui  chiedeuafi  la  condannazione  di 
detto  Sinodo , come  fpurio,  e illcgiti- 
mo  , la  qual  condannazione  , dopo 
chcfùpublicamente dichiarata  ,nèlc- 
guirono  in  fine  le  confucte  acclama- 
zioni di  quel  Conciliabolo  Scifmatico, 
all’Imperadorc , c a Fozio . Tutto  ciò 
con  eterna  infamia  de’  Legaci , che  in 
vece  di  fare  protefta  in  contrario  , e di 
partire  da  quell’ empia  Aflèmblea  , fi 
moftrarono  confcnticnti , e col  filen- 
zio , c con  offerire  a Fozio  gli  abiti  Pa- 
triarcali inuiacili  dal  Sommo  Pontefice 
per  riueftirnélo  , pofto  che  hauefio 
adempite  le  condizioni  impofteli  del- 
la publica  penitenza , e confeffione  dei 
fuo  delitto . 

4.  Bramaiia  Fozio  ardentemente  di  in- 
durre quella  adunanza  a condannare  di 
Erefia  la  Chiefa  Romana  per  il  dogma, 
che  tiene  intorno  alla  Proceffione  dello 
Spirito  Santo , ma  non  ardi  di  farvn  si 
gran  palio  , temendo , che  i Legati  fi 
farebbono  ritirati  con  ifdcgno , e cotl. 
orrore  da  quel  fagrilego  arrefto,  per  cui 
verrebbe  ad  effer  condannata  di  Erefia 
la  Chiefa  Cattolica , ond’egli  haurebbe 
perduti  quei  vantaggi , che  gli  promet- 
tcua  l’apptouamento  de’ Legati  , e la 
loro  fottoferizzione  a quel  Sinodo.  Ma 
che  ? Ricorrendo  appreffo  alle  lue  con- 
fucte frodi , c operando  di  concerto  con 
Bafilio  , fece  adunare  i fuoi  Vefcoui 
nella  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale . 
lui  l’imperadore  propofe,che  non  elTen- 
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do  nel  Concilio  fatta  veruna  decifìonc 
intorno  a i dogmi>  egli  pcrcompimento 
di  elTo  dcfidcraua  > che  i Vefeoui  per 
conformarli  all’vfo  de  gli  antichi  Con- 
cilij  proponelTcro  vna  formola  della 
vera  Fede , cui  conueniflc  profcHàrc  > 
e cui  douclTcrocin  fermare  con  le  loro 
fotcoferizzioni . 1 Vefeoui  già  guada- 
gnati , e preuenuti  da  Fozio  rirpofcro> 
non  elTer  mcHieri  di  comporre  formola 
nuoua , quando  ballaua  rantica  , ch’elli 
prefentemente  offbriuano  contenente  le 
decilìoni  dc’Concilij  generali, cfpccial- 
mente  il  (imbolo  del  Concilio  Niceno , 
edeiCollancinopolitano  conia  giunta 
dell’anatema  fulminato  contro  chiun- 
que folTe  ardito  di  toglierui , o aggiun- 
gerui  (illaba . Il  che  fecero  auueduta- 
mentc,  ad  effetto  di  poter  acculare  la 
Chiefa  Romana,  per  hauer  confentito , 
che  neirOccidente  al  Simbolo  fòlTc  ag- 
giunta la  parola  : Filitqu*  . L’Impe- 
ratore approuando  la  formola  li  lot- 
tofcrìlfeal  Coq|;iliabolo  Foziano,  ri- 
trattando tutto  ciò , che  col  fuo  appro- 
uamento  li  era  operato , anzi  ciò , eh’ 
eglimedelimo  haueua  operato  nell’  ot- 
tauo  Concilio  contro  Fozio . 

5.  Di  li  a tre  giorni  li  portò  l’Im- 
peratore  al  Tempio  di  Santa  Solia  cooj 
raccompagnamentodcl  Patriarca,  e de’ 
Tuoi  Velcoui  i Ed  iui  impofe,  che  folfe 
recitata  la  prenominata  formola , cho 
come  autentica , c fpettante  alla  Fcdc^ 
fu  riccuuta  con  publichc  acclamazioni 
da  qucirAlTemblea , da  cui  furono  pro- 
feriti nuoui  anatemi  contro  chiunque^ 
prcfumclTc  di  far  giunta  al  Simbolo  di 
Nicea,ediCollantinopoli.  Conque- 
fte  frodolenti  maniere  die  Fozio  a cre- 
dere a Tuoi  Greci , che  quella  formola., 
della  Fede , che  fu  fottoferitta  da’  foli 
Vefeoui  Scifmatici  in  alTcnza  de’Lcgati 
Pontifizij,  folfe  vna  formola  (labilità  in., 
quel  Sinodo,  ch’egli  oppofe  all’ottauo 
Concilio , e che  vi  hauelfero  predato 
confenfo eziandio i Legati  del  Papa.,. 
Onde  i Greci , i quali  hebbero  fempre 
mai  quedo  Conciliabolo  per  Ecumeni- 
co, e per  arma  a combattere  la  Chiefa 
Latina  nel  dogma  fpettante  alla  Procef- 
fionc  dello  Spirito  increato,  li  fono  fem- 
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pre  valuti  di  tal  formola , come  di  già 
ftabilita  in  vn  Concilio  generale,  elfen- 
do , e falfo , che  quell’edremo  Conci- 
lio folfe  Ecumenico , perche  quantun- 
que v’interuenillcroi  Legati  Pontifizij , 
ni  difapprouato  dal  Papa , contro  il  cui 
approuamentonelfun  Concilio  ha  Pefr 
fenza  di  Ecumenico . Ed  elfendo  altresì 
follìdimo  , che  la  prenarrata  formola 
folfe  dabilita  in  quel  Sinodo  prefentii 
Legati  > poiché  fii  per  verità  fermata  in 
altre  due  Scifmatiche  Congreghe  po- 
deriori  a quel  Sinodo  , come  fi  è da  noi 
riferito  . 

6,  Ma  con  qual  fronte  potè  Fozio 
opporre  a i Latini  quali  dogma  Ereti- 
cale la  ProceSione  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo,  mentre  effendoli  fatti  in.. 
Oriente  tre  Concilij  Ecumenici  in  tem- 
pi, che  già  nell’Occidente  li  reciraua 
nel  Simbolo  Ingiunta,  Filioqucprocedit , 
non  ci  hebbein  verun  di  que’  Concilij, 
chi  come  falfa , ed  erronea  l’opponelfe 
a i Latini . 11  primo  dunque  ad  opporla 
fu  Fozio  , ad  edotto  di  dare  qualche^ 
colore , c indoratura  alla  malizia  dello 
Scifma  , e a fine  altresì  di  eternare  lo 
Scifma,  che  perauucntura  farebbe  prc- 
llamente  fuanito , fc  folfe  flato  fondato 
nella  fola  diuilionc  degli  adèrti,  chcj 
agcuolmente  li  conciliano , ouc  fermato 
fopra  i difparcri  dell’intelletto  riefee  di 
aliai  più  malageuotc  curazione , per  là 
difficoltà  , che  fperimenta  la  fuperbia 
vmana , e malfimamente  l’alterezza  de’ 
ceruelli  Greci  a confellàrli  vinca  nelle., 
pugne fcientifiche  dell’ingegno  , e a 
confcdàrli  vinca  da  vna  Nazione  emo- 
la , che  le  haueua  tolih  la  gloria  della 
Potenza , e dell’Imperio  . 

7,  Ripigliando  il  racconto  ; I Le- 
gaci Pontifizij  fatto  ritorno  a Roma,vfa- 
rono  ogni  arce  per  giullificare  la''  loro 
condotta,  ma  inutilmente , perche  trop- 
po aperti  erano  gli  argomenti  della  lor 
fellonìa , e la  rendeuano  manìfefla  Icj 
lettere  fcricce  da  Fozio  a Giouanni  con 
alterezza  di  Eguale,  e non  con  offequio 
di  fuddito,  anzi  che  gonfio  della  nuoua 
altura fauellaua  dell’vnione  conchiufa 
con  fbrmola  non  dì  pentito , c di  vinto  , 
ma  di  vincitore , e di  trionfante . Oltre 
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a ciò  non  andò  molto  che  Giouanni 
hcbbc  piena  informazione  di  tutto  il 
fcguito  nel  Conciliabolo  di  Fozio , on- 
de per  dar  acconcio  a si  graui  difordini 
inuiò  in  Oriente  per  fuo  Legato  Marino 
fra  tutti  i Senatori  della  Chiefa  il  più 
venerato  per  felino  , il  più  temuto  per 
intrepidezza  di  petto , il  piu  famofo  iiij 
Oriente  perla  vigorofa  afliftenza  , con 
cui  prefedette  all'ottauoSinodo.  Quefti 
giunto  alla  Reggia  di  Bizanzio  mal  gra- 
do di  rutti  gli  arti/ìzioit  vlfizij  di  Fozioj 
de  gli  impegni  di  Baiilio  ■.  de  gli  allet- 
tamenti , de’terrori , delle  catene, e pri- 
gionia , che  foftenne  , annullò  tutti  gli 
atti  deU’cmpio  Conciliabolo  feomuni- 
cò Fozio,  ei  fuoi  Aderenti,  e in  fitiej 
vincitore  di  tutti  gl’oilacoli  ft  ritorno  a 
Roma  a maniera  di  trionfante . Con  ciò 
il  Sommo  Pontefice,  quali  fuegliatolì 
da  vn  alto  , e profondo  letargo  armato 
dal  Cielo  con  nuoua  lena  di  Sacerdota- 
le collanra , fili  in  alto  Trono  nella  Ba- 
filica  Vaticana  , c iui  al  cofpctto  d’infi- 
nito Popolo  con  in  mano  il  Sagrato 
Codice  de  gli  Euangelij  iìilminò  ana- 
temi contro  i Legati , gli  depofe  dalla 
Dignità , indi  annullò  tutti  gli  atti  loro, 
edelSinodo,  a cui  erano  intcruenuti , 
come  contrari;  alle  fiieillruzzio'.ii,  alla 
Ciullizia,  alla  Religione,  alla  Maellà 
della  Sedia  Apoftolica . 

8.  In  quella  guifa  rinacque  lo  Scif- 
ma  più  che  mai  furibondo , fi  dilatò  per 
la  Chiefa  Orientale  con  l’aura  del  fauo- 
re  di  Fozio  , con  le  fue  frodi , col  follc- 
gno  della  potenza  Imperiale,  con  l’im- 
pegno di  tanti  Vefcoiii,  o Scifmatici  per 
empietà , o fedotti  dalle  frodi , o vinti 
dal  timore  delle  due  maggiori  Potenze 
dell’Oriente,  cioè  dell’Imperatore,  c 
del  Patriarca . Quella  ftrepitofa  appa- 
renza , che  diede  alla  perfidia  la  cele- 
brazione di  vn  Sinodo  onorato  dalla 
prefenza  dell’Imperatore,  alfillito  da 
Legati  Pontifizij , numerofo  di  prelTo  a 
quattrocento  Vcfcoui , ha  fatta  si  forte 
impreflìone  nell’  animo  di  quella  Na- 
zione , che  da  lì  innanzi  non  fi  è mai  po- 
tuta fermare  fiabile  Tvnione  fra  le  duo 
Chiefe  : E la  pace  più  volte  conchiufà 
fra  clic  è iiau  fempre  mai  a guifa  di  vn 
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dubbio  verno , di  vn  iftabile , e breuo 
fereno  , che  fi  rompe  da  poca  nebbia , c 
ne’groflì  vapori, onde  rimane  l’aria  ri- 
piena ,dimoflra  , eh’  egli  è grauido  di 
nuoue  pioggie,  di  nuouc  tcmpeflc . 

CAPO  OTTAVO. 

H^nto Jìttnociua alU  Ch'efeU  dibel cin- 
dotta  di’  Papi  . ^jfla  debelexxs 
quantunque  fcufabile  tnGieu»n, 
m tfferftalabiafmiMele  , 
t riprouala  da  Dh . 

i.  Velia  verità  quantunquo 
qui  addietro  per  noi  di- 
moArata  vuole  qui  per  oc- 
cafione  del  fatto  di  Giouanni  confer- 
marli con  nuouc  proue . £ certo  la  de- 
bolezza cITcre  il  peggior  de’  manca- 
menti in  chi  deue  eleggerli  per  foura- 
no , perche  ella  non  ha  rimedio  dall' 
emendazione  della  volontà , comean- 
uiene  negl’altri  difetti^^^on  meno  agli 
animi , che  a i corpi  deboli  fon  contra- 
rie le  lleflc  medicine , perche  hauendo 
ogni  medicina  dei  violento  , accrefee 
per  neccflità  il  mal  della  debolezza . Di 
più  non  potendo  il  debole  gouemar  la 
Kepublica  per  fe  medefimo , e per  con- 
feguenza douendofi  rimetterà  qualche 
altro,con  Tclezionc  del  debole  viene  ad 
eleggerli  in  effetto  quello  a cui  egli  li  ri- 
metterà , cioè  vn  indiuiduo  incerto , il 
quale  ne  purè  noto  agli  Elettori , della 
quale  ignoranza  niente  è più  contrario 
alia  ftggia  elezione  . Confermali  ciò 
dalTefempio  . Sedettero  fu’l  Imperiale 
Trono  dell’antica  Roma  molti  Impera- 
tori auari , crudeli , libidinofi , famoll 
in  ogni  genere  di  maluaggità,manclTun 
di  cfli  fece  all’Imperio  danni  eguali  a 
que’  che  patì  fotto  due  Imperatori  de- 
boli Gailicno,&  Auguftolo . Sotto  Gal- 
lieno in  vece  di  vno  li  follcuarono  tren- 
ta Tiranni,  quafi  altrctunte  fùrie  a de- 
folarlo:  fotto  AuguAolo  rouinò  affatto 
rimpcrio  Occidentale  dcArutto  dagli 
Bruii  fotto  il  Rè  Odoacre. 

a.  Ma  a nclTun  Imperio,  e più  con- 
traria la  debolezza  del  capo,  che  all’ 
Ecclcliallico  : fi  per  la  maggior  copia , e 

fero-  f 
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(crocia  de’nemici  da’ quali  la  Chielàà 
combattuta  fopra  ogni  altro  Imperio  > 
onde  ha  mefiierc  di  capo  più  vigorofo 
che  ogni  altro  Imperio . Si  per  l’impor- 
tanza del  fine  a cui  è ordinata  i ch’è  non 
la  feliciti  Ciuile  è temporale  di  qualche 
nazione  a cui  fono  ordinati  gl’altri  Im- 
pcrijana  la  fempitema  di  tutti  i mortali . 
Può  fingerli  ne’ Sommi  Pontefici  dop- 
pia debolezza  : Vna  per  cui  non  hab- 
biano  braccio  forte  a IKrpare  i vizi;  > 
l’altra  per  cui  riefeano  fiacchi  nel  pur- 
gar la  Chiefa  dagli  errori . Qticfta  fe- 
conda è di  gran  lunga  più  nociua , per  i 
maggiori  detrimenti  che  patifee  la^ 
Chiefa  dall’Erefij  che  fpianta  la  radice, 
ch’è  la  Fede , oue  gralcri  vizij  tronca- 
no! foli  rami,  ò firn  guerra  a i frutti  che 
rimanendo  falua  la  radica  poflbno  riiu- 
feere  . Quella  per  mio  credere  è vnoj 
fra  le  precipue  ragioni  per  cui  Iddio  ha 
voluto  che  i fuoi  Vicari;  fieno  franchi 
da  ogni  terreno  foro , affinché  liberi  da 
ogni  terreno  tiii^re  riefeano  forti  i Da 
CIÒ  prouienc  altresì  che  tolleri  più  lon- 
gamente  il  gouerno  di  vn  Papa  cat- 
tiuo  , che  di  vn  debole  malli  namente 
in  materie  attenentifi  alla  Fede , come  fi 
è altroue  dimollrato  in  altri  Papi , e di- 
mollrerarn  in  Giouanni  Ottauo  . 

j.  Non  è però  che  quelli  non  fia  de- 
gno di  qualche  feofa  per  la  condelccn- 
fione  vfatacon  Bafilio.  Per  prona  di  ciò 
confiderifi  lo  fiato  infolice  in  cui  troua- 
uafi  il  mondo  a fuo  tempo  . L’Italia  era 
innondan  da’  Saraceni , che  fcefi  dall’ 
Africa  minacciauano  a Roma  l’efiremc 
rouine,eCarloil  Caino,  ch’era  venu- 
to in  foccorfo  del  Papa,  li  era  veduto 
cofiretto  ad  abbandonarlo . I Vefcoui 
fuoi  Fratelli  , i Principi  d’Italia  fuoi 
figliuoli, i Romani  altresì  fuoi  fudditi 
diuifi  in  fazioni  l’haueuano  firetto  iiu 
carcere , da  cui  faluandofi  con  la  foga  fi 
era  ritirato  in  Francia  . £ quantunque 
poi  fermata  la  pace  hauelTe  fatto  ritor- 
no alla  fna  Chielà  in  Roma , la  pace  era 
infiabile  ,e  verifimilmente  farebbe  bre- 
ue , mercè  al  fediziofo  genio  de’  Fazio- 
narìj , e in  cafo  di  nuoue  rotture  noru 
haueuaegli  nè  forze  per  refificre,nè 
Picncipc  confidente,  a cui  ricorrere. 


perche  la  Francia  rìmafia  in  mano  di  vn 
Pupillo,e  di  più  combattuta  da  più  parti 
dalle  formidabili  forze  de’  Normandi 
non  potcua  volgere  ad  aiuto  altrui  quel- 
le forze , che  à lei  taceuano  mefiieri  pn 
mantenimento  proprio . Il  folo  Bafilio 
virtoriofo , che  di  frefeo  haucua  data 
vna  memorabile  feonfitta  a Saraceni, 
che  haucua  forze  confiderabili  in  feno 
all’Italia , nel  Regno  di  Napoli , in  cui 
due principaliffime  Città,  Capoua,  e 
Beneuenco  feoffo  il  giogo  di  Francia  fi 
erano  lotromeflc  al  fuo  Domìnio, era^ 
inforze,peraffifiereal  Papa  perfegui- 
tato. 

4.  Qtundi  il  Pontefice  fè  feco  ra- 
gione ,che  fe  la  Nane  di  Pietro  in  vece 
di  riccucr’  appoggio  , riceueua  nuoui 
viti  dalla  potenza  di  Bafilio  haurebbcj 
pericolato , e che  per  confeguenza  gli 
era  mcfiiere  guadagnarli  l’animo  di  eflTo 
couformandofi  al  fuo  piacere  nell’al&re 
di  Fozio , maggiormente  che  Bafilio  gli 
prometteua  d’inuiar  la  fua  armata  a di- 
fèndere le  rìuiere  d'Italia  contro  l’armi 
Maccometrane , e di  eflere  pronto  a fuo 
(bccorfo  contro  tutti  i Nemici  dclla^ 
Santa  Sede . In  si  alto  pregio  era  l’au- 
torità di  vn  Pontefice  affalito,  difarma- 
to  « e quali  ignudo  di  potenza,  di  fegui- 
to , e vefiito  del  folo  manto  di  San^ 
Pietro, che  dal  maggior  Monarca  del 
Mondo , e dal  maggior  Patriarca  dell* 
Oriente  gli  fi  oflcrriuano  fi  vantaggiofe 
condizioni  , per  comperare  la  fua  gra- 
zia : quelle  ragioni  aggiuntaui  la  certa 
fperanza  di  riunire  al  Patriarcato  di  Oc- 
cidente la  Bulgheria,  e di  altri  confide- 
rabili acquifii , e’t  timore  di  graui  dan- 
ni , fc  irritaua  Bafilio  con  la  rcpulfa , 
perfuaderccro  a Giouanni  di  rìlalTarc  il 
rigore  dc’Canoni , di  mitigare  la  fen- 
tenza  de’fuoi  Predeceirori,e  dell’ottauo 
Sinodo,a  fiiuorc  di  Fozio . 

f.  Non  è però:  che  douellc  il  Pon- 
tefice renderli  à fi  fatte  ragioni,  ne  con- 
defeendere  ad  alfoluere  vn’empio  vfur- 
patore  del  Soglio  Patriarcale , autorea 
dello  Scifma,  condannato  da  fuoi  San- 
tilfimi  PrcdecelTori, dichiarato  incor- 
rigìbile  da  tutta  la  Chiefa  adunata  iiu 
vn  Concilio  Ecumenico . Per  più  for- 
F f f ff  te 
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ic  ragione  non  doucuamoi  conrentirc> 
che  Fozio  rifaiiflc  al  Trono  daini  pro- 
fanato con  ivrurpazione  : Ne  doucua 
prcflar  tède  alle  fuc  finte  vmiliazioni 
e alle  fuepromefie  tante  volte  violate^ 
con  gli  fpergiuri . Quanto  à Bafilio  do- 
uèua  Giouanoi  efporli , che  hauendo 
egli  medefimo  fottoferitta  la  condan- 
nazione di  Fozio  « come  d’indegno  di 
clTetc  riceuuco  à pcnitenza,tuorche  ncl- 
Tarticolo  della  mortc^il  confentireora 
à porlo  nel  primo  Tronod’Oticnte  era 
azione  di  poca  riputazione  non  pure^ 
alla  Santa  Sede  ma  a lui  medefimo  che 
aflbluendo  Fozio  veniua  ad  etTcre  con- 
dànatorc  di  fetleflbcherhaueuacódan- 
nato.  Conciò  hauerebbe  confeguito 
Giouanni  apprefib  la  Chiefa  lode  di 
prudenza)  di  circonfpezionC)  di  fortez- 
za > c i mali  che  per  auuentura  folTe- 
ro  feguiti  dalla  fua  repulfa>  farebbono 
flati  vnicamente  attribuiti)  non  alla  fua 
ritrofia)  mà  all'empietà  di  BafiliO)  alla^ 
maluaggità  diFozioi  Ne  quelli  bau- 
rebbe  potuto  già  mai  velare  la  fua  con- 
tumacia collo  fpeciofo  pretello  di  ba- 
uere  dal  fuo  lato  il  làuore  di  vna  nu- 
merofa  AlTcmblca  di  Velcoui  conuoca- 
ta  per  comandamento  del  Papa>calfi- 
flita  da  Tuoi  Legati.  E notili  )Che  ge- 
neralmente le  concordie  fatte  da  Som- 
mi Pontefici  con  ifeapito  della  Religio- 
ne ) ad  effetto  d’impedire  i danni) che.; 
featurifeono  dalle  contefe)e  dalle  guer- 
re, fono  Hate  grauide  alla  Religione  di 
maggiori  detrimenti , che  le  medefime 
guerre, conciofiache  gli  Eretici,  trauol- 
gendo  la  natura  delle  cofe,  oue  la  guer- 
ra è mezzo  per  fua  natura  ordinato  à 
partorire  la  pace,  elfi  fi  vagliono  della^ 
pacc,come  di  mezzo  à fiir’alla  Religio- 
ne più  cruda  guerra . 

5.  Qmndi  non  hauerà  approuataiddio 
quella  foucrchia  indulgenza  lì  ren- 
dè manifello  non  folo  dallo  llabilimen- 
to  dello  feifma,  che  ne  fegui , mà  da  gli 
altri  effetti)  che  rifultarono  contrari)  in 
tutto  alla  fpcraiua  , c all’  intento  di 
Giouanni . Quattro  cofe  fperò , e in- 
tefe  egli  di  ottenere  con  quella  conde- 
fcenfionc . Rendere  llabilel’vnionc,con 
intcrcllàrui  Bafilio,  e Fozio  :di  Acqui- 


llare  pacifico  il  polfcHb  della  Bnlgaria^ 
con  dichiararla  membro  del  Patriarca- 
to Occidentale  : che  folfer  rimeifi  t 
Latini  nel  dominio,  che  haueuano  in.. 
Collantinopolidi  vn  celebre  Monille- 
ro,chcin  quei  pertubamenti  era  loro 
flato  tolto  da  Greci;  di  confeguirc  po- 
derofi  aiuti  contro  i Saracini  alfabtort 
dell’ Occidente, e dell’Italia.  Ma  pcr- 
mife  Iddio)che  gli  andaffero  fallite  tut- 
te le  prenominate  fperanze.  Incomin- 
ciando daH’vltima,  appena  fi  lafciò  ve- 
dere l’armata  di  Bafilio  nelle  Coftierc 
d’Italia , che  incontanenae  difparue  ,e 
Giouanni  rimafe  folo , e difarmato  alla 
difcrezionc  de  luoi  nemici . Il  celebre 
Moniftero  tolto  ài  Latini  rimafe  nel 
pofTcffo  vfurpatoneda  Greci.  Il  gouer- 
no  della  Bulgaria  non  fu  confeguito  al 
Papa  . Non  fi  fermò  l’vnione  fra  le  duo 
Chiefe , mà  flabilmente  fi  difciolfc , c 
Fozio  diuenne  più  altiero , e più  incor- 
rigibile  fecondo  il  coflume  della  /ouer- 
chia  indulgenza  ne  Principi  di  rendere 
il  reo  più  contumace,  riputandoli  qua- 
li temuto  dal  fuo  Giudice  . Quanto  al- 
la gloria,  che  per  auuentura  fperò  il 
Pontefice  di  riportare  dalla  conclufio- 
ne  di  quella  vnione . Facciali  compa- 
razione fra  Nicolò,  e Giouanni . Il  pri- 
mo con  intrepidezza  fi  oppolc  à Mi- 
chele, à Barda,  à Fozio,  ne  lafciò  punto 
piegarli  da  minacele , da  proroelfe  , da., 
doni . E Iddio  fauori  l’andamento  del- 
le cofe  difpollc  da  lui , per  modo , che 
con  immortai  gloria  del  fuo  nome  ri- 
mafe ben  tolto  dopo  fua  morte  c flinto 
lo  fcifma,ed  egli  hebbe  vnConcilio  Ecu- 
menico per  approuatore , e ammiratore 
delle  fuc  gloriofe  azioni.  All’incon- 
tro  la  debolezza  di  Giouanni  rendette 
lo  feifma  eterno,  infofcò  la  fua  gloria.,, 
fi  che  il  nome  di  Papeffa  attribuitoli  per 
ifchemo,  come  altroue  notai , die  occa- 
fione  di  fingimento  della  mcmorabil 
fàuola  di  Giouanna  Papelfa . Tanto  è 
in  odio  a Dio  ,che’l  fuo  Vicario  ponga 
le  fuc  fperanze  ne  terreni  Monarchi , 
per  modo,  che  in  grazia  di  elfi  defletta 
dalla  giullizia , e dalle  leggi  della  più 
fèuera  equità . 

Mà  oltre  à ciò  moflrò  Iddio  il  fuo 
di- 
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difapprcuamento  non  folo  con  coglier 
preftamencc  di  vita  Giouanni  comcj 
già  tolfc  preilamcnte  di^vita  Siricia  per 
la  troppa  condcfccnfìone  > che  viàua  a 
gli  OrigcniAi>  ma  come  dirpofe , che  a 
Siricio  fucccdeflc  nella  Sede  vn  Ponte- 
fice più  auuerfo  , che  habbiano  mai 
hauuco  gli  errori  di  Origente,cioc  Ana- 
llano>cosiclirpore)CheàGiouanni  fuc- 
cedefle  Marino  altrettanto  forte,e  intre- 
pidojquanto  Giouaqni  era  fiato  debole> 
ccimororojonde  nontralafciò  verun_> 
argomento  di  eroica  fortezza  > per 
rilare  nellaChiefa  Orientale  i danni  pa- 
titi per  la  fouerchia  indulgenza  del  Tuo 
Predccefibre . 

CAPO  NONO. 

Lt  dittif*te  cagioni  dei  rinafcimcHt»  dello 

Sci/ma  cjfeTt  fiate  le  medefime  eoa 
quelle  onde  procedette  la  rouina 
dsf  Mondo , e del  fuo  pri- 
mo principato. 

1.  T L primo  Monarca  del  Mon- 
X do  fu  Adamo.  11  primo  prin- 
cipato fu  il  dominio  ch’egli  hebbe  fo- 
pra  le  cofe  inferiori  or  che  la  rouina  di 
quefio  Principe  , e di  quello  principato 
fofie  efiecco  degrartifizi  dell’adulazio- 
ne,e della  curiolirà  di  làpere  l’auuenire, 
e del  comcrcio  con  l’ Inferno  da.# 
cui  procedette  il  riufeimento  della., 
Scifma , e quindi  la  rouina  della  Chiefa 
Orientale  , lo  dimofirarò  qui  breue- 
mente . 

2.  11  Demonio  à fedur  Eua  per 
indi  aprirli  la  via  a rouinar  Adamo , c 
feco  la  fua  progenie , diè  principio  da- 
gl’arcifizi.  Cur  pracepit-vobit  Deus,  ( dif- 
fe.per  bocca  del  Serpente  ad  Eua,  ) vt 
noa  comederitis  de  ornni  Ugno  Paradifi . 
Fu  quella  vna  interogazionc  fuggefii- 
ua , artifiziofa,  con  cui  s’inlinuò  nel  fuo 
animo , c nella  fua  grazia , in  quella., 
maniera  appunto  , che  i Cortiggiani 
arcifiziofi  s’ inlìnuauauo  nell’animo , e 
nel  fàuore  de  loro  Prcncipi . Non  po- 
teua  fingerli  detto  piu  artizfiiofo  di 
quefio,  contenente  fono  l’apparenza, 
del  bello  il  veleno  occulto  . 11  Demo- 
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nio  ardeua  di  odio  contro  PHuomo  , 
epurlimofira  amante  di  lui,  folleciro 
delle  cofe  fpettanti  ad  elfo . Di  più 
non  li  attenta  a calunniare  il  diuin  co- 
mandamento  apertamente  con  chia- 
marlo ingiufio  , e contrario  alla  dirit- 
ta ragione,  md  gliel  propone  in  afpetto 
d’irragioneuole , per  imprimergliene 
l’orrore , ciò  che  da  principio  viàno  di 
fare  col  Principe  i Cortiggiani  per  in- 
fiammarlo nell’odio  contro  l’Emolo . Il 
dire  cur  pracepitvobis  Deus,  fu  lo  fieflò 
quali  vn  dire  , e non  bafiaua  il  le- 
game della  legge  di  natura  a firin- 
gerui , e i precetti  della  fede,  e della  ca- 
rità, che  pollo  l’innalzamento  di  vo- 
flra  natura  a fine  fuperiore  vi  legauano? 
A che  occorreua  aggiungere  a tanti 
vincoli  vn  vincolo  nuouo  ? In  ciò  for- 
mò l’Idea  il  Demonio  a più  fini  artifizi, 
che  vfano  fpcflb  i gran  Minifiri  a gua- 
dagnare rintelletto  del  Principe , cioè 
fenza  proferire  il  fiilfo  pur  raprcfcntarc 
or  la  verità  in  afpetto  di  menzogna , or 
la  menzogna  in  afpetto  di  verità  > per 
modo , che  or  quella  lì  fprezzi , or  que- 
lla lì  approui  fecondo  il  vario  colorito, 
che  riceuono  da  gli  inganui  dcU’arte. 
Fu  artifiziolamente  altresì  propofio 
Fobietto  dell’interrogazione  dicendo 
il  Serpente , pracepit , vt  non  comederelit 
de  ornai  Ugno,  non  dilTc,  de  vno  Ugno,  mà 
de  ornai , vfando  parole  cquiuochc  a 
render  il  comandamento  più  odiolb , e 
ad  eccitar  Eua  a dar  qualche  rifpofia./, 
che  porgclTe  al  tentatore  deliro  di  fc- 
duila , e trarla  in  peccato . 

3.  A gli  artifizi  aggiunfc  il  nemi- 
co le  adulazioni , e lelulìnghe  in  quel- 
le parole  , nequaquàm  moriemini,  fed  eri- 
tis  , ficus  Df  feientet  bonum  (y,  malusa, 
nelle  quali  fi  contengono  lulìnghe  allet- 
tatrici  rifpctto  à tutte  le  principali  po- 
tenze dell'Huomo.  Col  dirc,nequaquàm 
moriemini,  lufìngò  il  fuo  appetito  fen- 
fiduo , il  quale  nulla  più  brama  , chc’l 
viuere  , e nulla  più  pauenta  , che’l  mo- 
rire . Colle  parole,  eritis  ficut  Dq  , lulìn- 
gò  l’appetito  rationale,  che  ha  per 
obietto  il  bene  vniuerfalc , che  tutto 
contienlì  eminentemente , nclPelTer  di- 
uino , Colle  parole  : Scientes  bonum  , òr 
Fffff  a ma- 
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m^/nmilufingò  i’iiiccllctto>chc  hi  prc  Tuo 
naturale  obietto  la  feienza  la  qual  feien- 
za  ha  per  adeguata  fua  sfera  Tente  pre- 
fo  gcncraJincnte, fecondo  la  quale  conli- 
dcr.izionclidiuidein  due  fupremi  gene- 
ri contenenti  bemt/»,c~  maini» . Con  che 
venne  altresì  il  nemico  à.  cacciar  obli- 
quamente Iddio  d’mtudiz' vario  l’Huo- 
moi  quali  egli  inuìdioiòdel  fuo  bene’ 
griiauelTe  fatto  quel  comandamenm?. 
per  cui  victogli  il  palcerli^dcl  pomoi  ad! 
ìmpcdigli  i maflìmt  beni  dell’ intellet- 
to, della  volontà  dell’ appetito  infe- 
riore. 

4.  Quanto  alla  notìzia  delle  colsa 
auuenìte  , la  promife  tacitamente  al- 
l'Huomo’  quali  inclula  in  quelle  paroict 
Eritis  Jìcut  Dy  feienra  bvnum,  &c.  la. 
quale  ptomelTa  non  potè  verilirailmcn- 
te  haucr  altro  oggetto , che  la  notizia 
del  futuro , ò certamente  l’hcbbe  per 
fuo  principale  obietto , li  perche  quella, 
feienza  vnicamente  mancana  all’Huo- 
moguernìto  nello  flato  del  l'innocenza 
da  Dio  delle  altre  feienze  ; Si  perche  la 
feienza  del  futuro,  e la  più  propria  di 
Dìo , a fomìglianza  di  cui  promife  il 
Demonio  ad  Bua  la  fapienza . E olTcr- 
iiili , che  vna  tal  feienza  la  quale  folo 
può  riccucrli  in  dono  da  Dìo , di  cui 
è propria  dote , die  il  Demonio  a cre- 
dere ad  Bua  , che  fulfe  contenuta  nelle 
creature  , cioè  nell’arbore  del  bene , c 
del  male , di  cui  dìuorandonc  il  frutto: 
nehaurebbe  fatto  l’acquiflo; Ed  è que- 
llo appunto  Terrore  di  quelli , che  per 
via  delle  arti  indouinatrici  vanno  in.,, 
traccia  della  notizia  dell’auuenìrc  , ri- 
putandola rìpofla  , o nelle  Stelle,  o nc 
gli  animali , o in  altre  creature  : Nc  ciò 
fanno  fenza  onta  dì  Dio , il  quale  tìem 
tiferbara  a fetal  notìzia, coprcndolacon: 
alta  caligine  d’incertezza  a tutti  i Mor- 
tali, quantunque  dì  tempo  in  tempo) 
fpargendo  dal  fuo  volto  qualche  lam- 
po' di  lume  profetico  in  alcun  fuo  Eletto 
diflipi  alquanto  quella  fólta  nebbia.,, 
aprendo  alla  mente  illuminata  d’alcun 
fuo  caro  l’occulta  fccna  dclTauuenìre . 

5.  Mà  fopra  tutto  Tamichcuole., 
commercio,  ch’hebbc  la  noflra  prima 
Genetncc  con  l’Inferno  in  cui  lì  tónda- 


l’arte  magica,fù  la  prima  radterdt  aittbi 
mali  delTHuamoilfa  quello  commercio 
accettato  fóllcmentc  da  lei  prclè  occa>- 
/ione  il  tentatore  dì  vlàc  fece  gli  artifii- 
zi , di  alleccaslacon-lc  lulinghe,d’ilpi)- 
rarle  la  vanitòvc  la  curìola  bcama  di  là- 
pcTC  il  : fiituca  ..  'Ealcbc  congìongcndo 
tutte  qucflc-arti,  e valendoli  vnioamen- 
tedi  qacflepoilioni  dclTHuomo  , in  rm 
Ibi  oombattimento  l'hcbbe  lèdotta,  e 
feco ,-  0 per  lei  vìn^o  THuorao , e in  lui 
Tvmana  fpccie,hondc  a profondamente 
coBlidcrate  la-  primordiale  orìgine  de’ 
noflri  malKchc  fu  Tanticacolpade’no- 
llri  l*rogcoitqii.,.concozforo  à formarla 
gli  artifizi,  le  lufinghc,  la  vanità,  la- bra- 
ma di  fapcr  Tauucnìre,  il  commerciò  in- 
ganneuolè  con  TlnfctnOt  DaL'che  li 
conchiude,  che  quelle  cagioni , le  quali 
rouinatono  T Imperadore , T Imperio, 
la  tjhicfa  di  Oriente , con  rinooaro 
Tcftinro  Scifma',  lùrono  qucllemedefi- 
mc,  che  ai-principio  de’ Secoli  vcon  in- 
trodurre il  primo  peccato  cagionaro- 
no l’alta  rouina  del  primo  Imperio,  c 
de'  primi  Monarefit  della  terra , c come 
le  prenominate'. arti,  tiirono  la  prima 
cagione  di  tante  calamità',  inaluagità, 
e cacaflrolr,  die  hanno  per  ooto  Secoli 
trauagliato  TOricme , cosi  furono  fem- 
prc  mai  le  prime  cagioni  di  tutte  Icca- 
lamità , e cataflrolì , che  dal  principio 
lino  al  line  de’  Secoli  agitarono , c agi- 
taranno'la  progenie  di  Adamo . 

CAPO  DECIMO. 

le  artvdiuifute  haucr  cagieaate  alte  raui- 

»t  mi  Menda  y co»  introdurre  l‘ld*~ 
latria-dopo  il  Diluuia . 

I . Megli  artìflef  de’Mlniftti  » 

V_<  l’adulazione  degli- Inferio- 
ri , la  vanità)  de*  Grandi  fofTor  le  primo 
cagioni  dollTdnlatrìa,  fi'tracpcr  ouìden- 
za  da  dò  V che  di  li  fattaorigino  rilèri- 
fcc  Salamene  no’ libri  della  Sapienza.,, 
oue  dice ,-  che  llimbizìone  de’  Signori  , 
c l’adulazione  de' Scrui  lùrono  lo  fonti 
di  quella  cinpicri  , a cui  vuoTaggìun- 
gcrii,che  iui  fauelli  di  lulinghe  occulte, 
ed  artìliciolc-Pcrciòchc  quando  morìua 

vn 
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trt-figlitiolo  ad  vn  Padre  « quefti  incon- 
tancQce  a difaccrbarc  il  dolore  ne  faeeua 
làmagtiic , c la  llacua  > e i Scrui  adulato» 
Ù i lulingarc  la  paflionedcl  Dominante 
l'adorauano  gcaufldiì  j le  olTcriuano  Sa- 
grilicij  V e vlouaiio  altre  arcificiofc  ma- 
uiete  a luiìngarc  il  genio,  e pafccr  la  va- 
rtltà  del.  lor  Signore,  e ferii  crederti, 
cite  ’l  Tuo  figliuolo  non  fòlle  morto , ma 
regnante  fra  gli  Dei,  il  qual  coftumc  pi- 
gliaudo  a poco  a poco  piede  pafsò  da’ 
Priuati  a’  Principi , la  cui  vanità  palcen- 
do-i  Miniftri  con  gli  artifici,  i Popoli  con 
Tadulazionc,  vennero  prima  ad  ado- 
rarli viui  in  prefenza , indi  morti  ne'lo- 
ro  fimolacri . Et  b^tc  fait  humtna  vit* 
deceptia , concliiude  Salainonc  , quoniim 
aut  effdhti , ant  Regibur  deferuientet  bo- 
mnes  mcammunitMU  mme»  lapidibatió" 
hgnts  impoftttrunt . 

a.  Che  l'arte  magica , e Parti  indo- 
uinatrici  follerò  altresi  precipue  cagioni 
deli’ introdurli  l’idolatria  nei  mondo,  è 
fentenza  di  folenni  Scrittori . E li  ren- 
de \trilimilc,perchciprimi ad  adorare  i 
felfi  Dei  furono iCaldci grandi  Indoui- 
ni , ed  è credibile,  chc’l  fuo' primo  in- 
uentorc  folTc  Clius  figliuolo  di  Chanij, 
come  atfenna  Gregorio  TuroncnI'c  , il' 
quale  Cbam  per  opinionedi  Galliano , e 
di  altri , fi]  quello , che  dopo  il  diluuio 
fè  ripiillutarc  l’arte  magica . Oltre  che 
Zoroallto  creduto  inuentorc  d’Idolaria, 
fu  gran  Mago,  cd  ò altresì  credibile, 
che  gli  AlTirq  ,-  a quali  altri  attribuifeo- 
tiol’inucnzione  dell’Idolatria , hauendo 
vinto  in  battaglia  Zoroallo , trasferilTe- 
ro  nella  lor  patria  gli  ìnfegnamenti  di' 
quell’arte , fecondo  il  volgar  colhimc , 
chchainio  i vincitori  di  rubbor  a i vinti 
non  meno  le  loro  ricchezze  , che  i loro 
vizi) . Ma  che  che  Ha  di  quelle  folo 
ofcurc  congetture , che  1’  arte  magic.tj 
folTe  , o vnica  ,o  principal  cagione  dell’ 
Idolatria  , lì  raccoglie  dal  conltderarc 
tutte,  e tre  le  famofe  fpecie  di  Idolatriai 
La  prima  è quella  , per  culli  adorano 
gn  huomiiii  : a quella  recarono  gratin 
fondamento  le  magic  , perche  compa- 
parcndo  per  elTci  Demoni j,  con  rappre- 
fenrar  le  anime  degli  cllinti , in  quel 
modo  che  comparile  Collantino  al  Pa- 
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dre  Balìlìo , dauano  a credere  a forfen- 
niti  Mortali,  che  le  anime  de  trapallàti 
fi  ttasformalTcro in  Dei , quindi  hebbe- 
ro  origine  gli  altari , i fagrificij , per  cui 
gli  antichi  venerarono  i lor  defonti . La 
feconda  fpecie  di  Idolatria  è quella , per 
cui  adorarono  i Demoni;  . E; pure  a 
quella  è fuor  di  ogni  dubbio , t^c  lingo- 
larmcntc  contribui  Ife  l’arte  magica , per 
cui  conuerfendo  gli  huomini  co'Dcmo- 
ni; , ora  fpcrandonc  gran  bene , fecondo 
le  toro  fellaci  promclTe , ora  temendone 
gran  male  per  le  loro  minacele , è age- 
uole  , ohe  da  loro  folfero  indulti  ad 
adorarli  per  Dei . La  terza  fpecie  d’ 
Idolatria  fii  quella , per  cui  fi  adoraro- 
no le  altre  creature  inferiori . Di  quelle 
adoperauano,  c adoperano  i Maghi  a 
formar  i loro  incanti  ; Onde  feorgendo 
gli  huomini  pronenire  da  li  fette  crea- 
ture cfictti  oltre  il  naturai  potere  di 
quefte , non  fu  gran  fatto,  che  congiun- 
gendolì  a quella  apparenza  le  illìga- 
zioni  dc’Demonij  fi  conducelTcro  in  fine 
a rìconofccrlc , c venerarle  come  Dei . 
Con  ciò  viene  a dimollraifi  con  mioua 
proua  la  maluagità  di  quelle  cagioni , 
che  concorfero  allo  Scìfma  , per  clTer 
quelle  le  medefime,  che  concorfero  non 
folo  alla  prima  colpa, che  rouinò  il  mon- 
do , ma  all’Idolatria,  che  fu  il  peggior 
efictto  della  prima  colpa. 

CAPO  VNDECIMO. 

L’arte  magica  ejfert  Jla  te  fimpre  mai  con- 
traria alla  -vera  Rtligtottc , quindi  non 
effer  meraitigUa  , che  BafiUt /edotto  da  i 
prejligq  di  ej/a  rinouajffe  lo  ^i/ma  con- 
tro la  vera  Cbie/a . 

I.  Velia  contrarietà  fra  l'arte 
\J  magica , e la  vera  Rcligio. 
nc  , mi  giouaqui  di  brcuemcntc  olTcr- 
uarli,  affinché  dalla  caduta  di  Bafìlìo 
ammaliato  da  prelligi  di  quell’arte  im- 
parino i Principi  a tener  lungi  da  lor  Re- 
gni , c vie  pih  dalle  loro  Reggio  pelle  fi 
rea  : e per  non  feueilare  dell'Idolatria  , 
che  come  dilli  nacque  , crebbe , fi  man- 
tenne con  gli  inganni  di  quell’arte,  e de- 
■ao  di  olforuazionc,  che  tanto  tutti 
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gli  antichi  > come  i moderni  Erefiarchi 
furono  infetti  di  quefta  pefie,  e i più 
di  cfsi  maceri  in  quedaicuola  aperta  in 
terra  dairinfcrno  a feduzzipne  de  Mor- 
tali . 

2.  E’ noto»  che  tutti  i dogmi  del- 
la vera  Religione  fono  (iati  apprefi  dal 
commercio  con  Dio»  edal  magiftero 
della  icuola  celeftc  • Quindi , perche 
il  commercio  col  Demonio , e’I  magi- 
ftero della  fcuola  infernale  coftitui- 
feono  vn  perfetto  anticeto  al  coniercio 
col  Ciclo  , c con  Dio»  cconfcguentc» 
che  dall’ifrtc  magica  » che  contiene  il 
commercio  co’  fpiriti  infernali  » lieno 
deriuatc  tutte  le  fette  contrarie  alla., 
vera  Religione  . Il  primo  ad  opporli 
alla  dottrina  di  San  Pietro  fu  Simonc  » 
a quella  di  Paolo  Elima  amendue  cele- 
bri Maghi . Furono  altresì  nell’arto 
magica  famolì  gli  antichi  ErClìarchi 
Carpocrate,  Monandro»  Marco  Olite  » 
Prifcilliano»  Berengario»  Maccomet- 
to  . 11  primo  ftudio  » che  ponga  viu» 
l’rencipc  a liberar  il  fuo  Regno  dal 
morbo  peftilenziale  » e proibire  a’  fuoi 
fudditi  ogni  commercio  con  le  Regioni 
appeftate . Il  primo  ftudio  » che  pofero 
gli  Apoftoli  per  comandamento  di 
Crifto»  a liberar  il  mondo  dalla  pelle 
de  gli  errori  » e de’  vizij  » fu  il  vieta- 
re aglihuomiiii  qualunque  commer- 
cio con  l’appcftatc regioni  deirahilTo» 
eco’  fuoi  contagioli abitatori . All’in- 
contro il  Demonio  vedendoli  cacciato 
da  gliAltari  » c da  Tempi)  degli  Idoli» 
ne’ quali  daua  rifpofta»  c tcncua  pe- 
fiifero  commercio  , con  gli  huomini  » 
imitò  quei  foldati  afsediati  » che  co- 
ftretti  a render  la  piazza  » vfeendono 
fenza  fpcranza  di  ritorno»  chiedono 
per  mercè  ai  vincitore  di  ritirarli  in  al- 
tro luogo  » e pomi  Talbcrgo  • Ciò 
auucnnc  a quelle  legioni  di  rei  fpiriti  > 
che  cacciaci  da  Crifto  dal  corpo  di  quel 
mifero  fenza  fpcranza  di  rimctceruili  » 
chiedettero  » ed  ottennero  dal  mcdcli- 
mo  Crifto  di  mettere  la  loro  ftanza  nel 
più  fozzo  Gregge  . Ot  cosi  il  Demo- 
.nioelclufo  da’ Tempi)  » dagli  Altari» 
dalle  liatue  » in  cui  rcndeua  gli  Oracoli 
a’ delulì  Mortali  » chicdctcca  Diola^ 


facoltà  di  titirarlì»a  porre  la  fua  Reggia: 
nel  più  immondo  gregge  de  gli  huo- 
mini  carnali  » e de'  corrotti  Criftiani  > 
che  fono  gli  I rttici  » e gli  Erelìarchi  » 
ed  ouenne  fauoreuole  il  referitto  » si 
per  cllcrvna  tale  ftanza  degna  diluì  » 
ed  egli  di  elTa  » si  per  non  etfer  anco- 
ra giunto  il  tempo  ( ciò  che  riferba/i 
alla  feconda  venuta  del  Redentore  ) di 
chiuderlo  affatto  fenza  fpcranza  di  non 
mai  vfeirne  » nell’Inferno  . Perciò  il 
Demonio  fè  paffaggio  da’  ftmolacri»c 
dalle  ftatue  ad  albergare  nc’  prenomi- 
nati Erefiarchi . £ non  folo  ne  gli  an- 
tichi » ma  ne’moderni  » in  Caluino  » in 
Ecolampadio  » e fopra  tutti  in  Lutero 
Padre  di  tutti  i moderni  Erefiarchi  » 
del  quale  è noto  » che  gloriauafì  di  ha- 
uer  hauuta  »e  confidenza  » ;e  domefti- 
chezza  con  vn  Maeftro  infernale  » c 
di  hauer  feco  conferiti  i fuoi  empij 
dogmi . 

j.  Per  quella  ragione  con  grande 
vniuerfalità  lì  profelfa  l’arte  magica., 
ne’  paefi  infetti  di  erelia  nc’  tempi  mo- 
derni. Nei  più  antichi  fecoli»  ne’  quali 
furono  le  Spagne  contaminate  con  gli 
errori  di  Maccometto  per  la  tirannia.» 
de’  Moti  » ne  furono  sbandite  tutte  le 
arti  liberali  » e in  gran  parte  le  feien- 
ze  » ne  altro  li  profefTaua  nell’Vniuerli- 
tà  di  Toledo  »[  di  Siuiglia'»  di  Salaman- 
ca» che  l’arte  Magica.  Così  parimen- 
te fparfa  la  pelle  de  gli  Vfliti  in  Boe- 
mia » de’  Luterani  in  Germania  » de' 
Caluinilliin  Francia»  in  Fiandra»  in-> 
Inghilterra»  c nella  Scozia»  innondò 
per  ogni  parte  il  contagiofo .malore 
della  Magia. 

4.  Da  tutto  ciò  rendeli  aperto»chc 
l’arte  Magica  » che  concorfe  nelle  ma- 
niere antidettc  a deludere  Baftlio» 
aperfe  la  via  al  rinafcimcnto  dello  Scif- 
ma»  fu  non  folo  l’antica  » e madre  » c 
nodricedi  tutte  le  ree  fette  innanzi  al- 
la venuta  dì  Grillo  » ma  altresì  dopo 
fua  venuta  ha  efcrcitata  perpetua  ni- 
micizia  con  la  fua  vera  Chiefa  » cd-  è 
Hata  madre  » e nodricc  di  tutte  le  fette 
eretiche  fuc  nemiche. 
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Il  S R O SE 
CAPO  DVODECIMO. 

ÌJ  Ipocrita  ì che  fu  t’arma  più  fine,  per 
eui  Fezit  fi fìfiraàa  allo  Scifma  > 
ejferefiata  arte  anuchijjima 
dt’Sedttttcri , e degli 
Erefiarcbi , 

t.  XL  primo  ftromento  , di  cui 
J.  han  mcftieri  i Conquiftacori 
de  gli  Imperi;  a guadagnarci  e ftabilire 
i nuoiii  Regni , è il  denaro  . Qnefti  è 
il  ncruo  della  potenza  : al  denaro  vb- 
bidifcono  gli  Eferciti  , dal  denaro  fi 
mantengono  le  rocche.  Diquàiiche 
i fondatori  de  gii  Imperi;  , prima  di 
porli  all’inchiefia  , s’ingegnano  diam- 
mafiare  grofib  contante , e fé  manca.^ 
loro  moneta  vera,  batton  moneta fal- 
fa  per  ifpacciarla  fotto  l’afpetto  di  ve- 
ra . Somigliantemente  il  primo  Aro- 
mento  di  cui  han  mefiieri  i fondatori 
di  nuoua  religione,  e falfafetta,è  la  ve- 
nerazione de’PopoIi,  la  quale  fi  acqni- 
fla  con  l’opinione  , e credirodi  fanti- 
tà  . Quella  è la  moneta,  c quali  il  ner- 
uo  della  religione , a quefta  fi  fotto- 
mettono  i Popoli , per  quella  fi  man- 
tiene la  fetta . PoAo  ciò  . Eficndo  i 
Legislatori,  ed  Autori  di  fette  fallo 
poueri  di  vera  virtù , falfificano  la  mo- 
neta, e di  elTa  vagliono  a fedurre  il 
mondo  con  l’ipocrifia  . Che  Fozio  li 
valclTe  in  lingolar  modo  di  quell’arto 
di'  falfare  la  virtù  con  l’ipocrilia  , fi  è 
più  auanti  dimollrato . Che  quello  al- 
tresì folTe  il  collurae  de’  più  antichi , e 
famoli  Ercfiarchi  fi  mollrerà  qui  bre- 
uemente  a render  maniféllo  l’vnìfbrmi- 
tà  dell’origine  dello  Scifma,  ede  gli 
errori  de’  Greci  con  l’origine  dell’al- 
tre  ree  fette  rìprouatc  da’  medefimi 
Greci . 

2.  Quel  Tello  di  San  Matteo  . 
Attenditur  à falfit  Prtpbtùs  , qui  ve- 
niuntadnojinueJlimentisoMÌum,  intrin- 
ficùs  autìmfunt  lupi  rapaees,de  haeetich 
intelligendui efi  (dice  San  Girolamo) 
videntur  eouimentia , caftitate,  ieiu- 
mo  , quafi  quadam  pietatis  fi  v^e  cir- 
tuudare,  intrinfitìu  vero  babentei  ani- 
num  venenatum  fimflicium  frurumeor- 
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da  decipiunt . Qi^ella  frode  oppone  al- 
tresì Origene  a i Marcionilli,a  Valenti- 
no , ed  altri  Eretici . Vide  mibi  wquit 
Martienifiam,  puèdifcipulum  V al f «tini, 
aut  certi  eumslibet  barfis  defiafirem,  & 
confiderà  , quomodà  Idola  fua  , ideft  fig- 
menta  fua  , qua  ipfe  compofuit  manfuetu- 
dine,  <ir  cafiitate  vefi/at . E parlando 
fegnatamente  della  cafiità,  conchiude, 
^Mmedo  qua/dam  illecebrasefcaramau- 
cupes  proponuut , vtfacilmt  aues  erpiant, 
per  obleiìamentum  guU  fic  (vtaudaciùt 
dicam  ) e/l  quadam  eaflitas  Biabulhideft 
decipula . Humana  anima , ve  per  ciuf- 
mode  ca/litatem  , poffh  facViùs  capere . 

j.  11  Demonio  al  principio  armò 
contro  la  Chiefa  i Gnollici , ed  altri 
Eretici  di  collumi  palefemente  fpor- 
chi , fozzi , e brutali . Ma  da  i più  fu- 
rono elfi  abominati  quali  mollri , non-, 
venerati  come  Profeti  . Quindi  egli 
fatto  con  l’efperienza  più  accorto  mu- 
tò maniera  di  guereggiare  , & mofic 
contro  la  Chiefa  i Montaniftì,  chej 
vantauano , digiuni , callità,  martiri;: 
E quefti  lupi  mafeherati  da  pecore  fe- 
cero maggior  llragenell’Ouile  di  Chri- 
(lo . Quanto  fia  pcricolofa  la  guerra.^ , 
che  fa  Ala  Chiefa  la  fimulata  virtù  de’ 
feduttori,  fi  coglie  da  ciò,  che  dallo 
ftlendore  delle  virtù  falfe  credute  vere 
fono  talora  rimalli  abbagliati  i Sommi 
Principi , i gran  Prelati , i Sommi  Pou- 
tefici  medefimi , e’I  difeerner  la  vera-, 
fantitì  dall’adulterina  è fiata  imprefa 
malageiiole  eziandio  à gran  Santi.  Fra’ 
Sommi  Principi  mallìmo  fu  il  gran., 
Cofiantino  . Òr  egli  rimafe  si  prefo 
dalle  limolate  virtù  di  Eufebio  Vefeo- 
uo  di  Nicodemia , cioè  del  fecondo 
Atrio  dell’Oriente,  che  fottoferifièj 
all’efilio  di  Atanafio , e fi  rillette  dall’ 
abbattere,  e fierminare , ciò  che  fareb- 
beglì  fiato  ageuole  , dall’Oriente  la^ 
pene  Arriana  . Si  duole  egli  medefi- 
mo  di  quelli  abbagli,  nella  lettera,che 
fenue  a quei  di  Nicomedia  . Quanto 
a gran  Santi  riferifee  San^Epifanio  , 
che  si  egli , come  il  grande  Atanafio , 
rimafero  si  prefi  dalle  adulterine  vir- 
tù di  Appollinare,  che  non  fapeuano 
farli  a fofpettaie , ch’ali  foflc  autore 
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di  dogmi  ereticali . E San  Girolamo 
altresì  confeflìi  di  eflerlì  valuto  dell’ 
opera  di  Appollinarc  nell’efpofizionc 
delia  fcrirtura  • Di  Neftorio  afferma-. 
Teodoreto  j che  con  l’apparenza  della 
virtù  inefeaua  i Popoli.  Di  Ruffino  > 
c della  famofa  Meloniaè  noto»  chej 
viaggiando  coperti  da  lame  di  mentita 
fanticà  rapirono  nell’  ammirazione-, 
della  lor  virtù  tutta  laChiela>  ediffu- 
fero  il  veleno  di  Origene  nella  fteffa^ 
Reggia  del  Criftianefìmoie  San  Paoli- 
no Vefcouo  di  Nola  formò  di  amen- 
due  si  grande  Rima,  che  ne  ferine  a Sc- 
ucro  con  altifsime  lodi . L’Eretico  Vi- 
gilanzio  feppcsibene  acconciarli  la-, 
inafchera  di  virtuofo  j che  fpinfc  il 
medcfimo  Paulino  a fcriuerne  à S.  Gi- 
rolamo cofe  degne  da  dirli  di  vn  gran 
Santo  > come  narra  lo  Itcffo  Girolamo. 
Le  fteflc  arti  adoperando  Pelagio  fpin- 
fe  il  medcfimo  Paulino  à fcriucr  gran- 
di encomij  di  lui  a S.  Agoftino  - 
quel  ch'è  più  i Sommi  Pontefici  ìil. 
quanto  priuati  Dottori  cafearono  ta- 
lora in  $1  fatto  abbaglio  di  confondere 
la  veracó  la  falfa  vittùjcome  S.  Dama- 
fo  rifpecco  a Vitale  difcepolo  di  Apol- 
linare ) e Siricio  rifpetto  a Ruffino  > c 
Melania  feguaci  di  Origene . 

4.  Non  ci  hà  per  auuenturafra’San- 
ti , chi  ad  eroica  virtù  congiungeflo 
più  alto  fenno  , che  S.  Bernardo^  c pur 
come  confelfa  egli  medcfimo  > gli  con- 
uenne  fudar  fanguc  a difuclarc  le  frodi 
dell’Eretico  Enrico  > c di  Arnoldo  di- 
fcepolo di  Abailatdo  . Del  primo  af- 
ferma , che  trafparirono  in  elfo  i raggi 
di  tutte  le  virtù  : Si  fiiem  intcrrogts  , 
mhil  Chrijlianitts  t fi ctnutrfal  'umtm-,  ni- 
bil  irreprebcnfibiltus , c profeguifee  a ri- 
ferire il  catalogo  dellla  Aia  vita  . Del 
fecondo;  Vtinam  iUetamfimd  (Jfet  do- 
fìrine  , quàm  dijirifìd  ^fi  viu  . Et  fi 
■vultìi  /ciré  : Homo  ejì  ncque  manducane  > 
ntque  bibens . 

Il  Diuino  Maeflro  ci  ha  infe- 
gnata  l’arte  di  tenerfene  in  guardia  ; A 
fruRtbut  eerum  cegnofeetis  eoe . Perciò  t 
non  noe  mmeat , come  fcrilTe  Ambrofio> 
qui  formam  protendere  videtur  buma- 
nam  j à'fifms  bome  cernitura  intuì  bet~ 


tua  furie . Non  lì  habbiiTiguaido  alla 
Santità  della  lor  vita  , oue  ci  apparifea 
argomento  di  falla  dottrina . L’ Impc- 
rator  CoRantino  baucua  fottoferitu  la 
condannazione  di  Arrio  > c làpeua)  che 
Eufebio  di  Nicomcdia  era  cuore , ed 
anima  del  mcdcfiino  Arrio . L’impe- 
rador  Bafìlio  haueua  fottofcritta  la., 
condannazione  di  Fozlo . In  chi  fu 
condannato  per  feminator  di  errori 
debbano  elfcre  lòfpettc  le  Rcflc  virtù  > 
quindi  doueuano  > c CoRantino  > e Ba- 
filio  tenerli  lungi  quegli  da  ogni  com- 
merzio  con  EnltbiOj  quelli  con  Fozio  . 
Ciò  appunto  fece  il  Sapicntillìmo  Im- 
perator  Carlo  Quinto  con  Lutero  > cui 
dopo  di  hauer  fulminato  col  Bando 
Imperiale  più  non  ammife  il  fuo  cof. 
petto  > e però  non  foggiacque  a pren- 
der veruno  abbaglio,come  foggiacque- 
ro  i prenominati  Imperadori  > CoRan- 
tino » a CUI  l’efilio  di  Atanafio  aduggiò 
il  fiore  delie  fuc  glorie  > Bafilio  > a cui 
il  rinouamento  dello  Scifma  afperfc  di 
eterna  infiimia  il  fuo  nome . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Hauer  Fnio  /ignatamente  falfata  la  ra- 

rità  t ciò  ebe  alerai  fecero  i pià 
antubi  Erefiarcbt. 

I.  T A carità  fra  le  virtù»  è come 
I È l’oro  fino  di  Olir  fra  i me- 
talli > di  cui  lì  formano  le  monete  più 
preziofe . Quindi  il  falfarla  toma  più 
in  acconcio  a i Seduttori  > che  il  fal- 
far  qualunque  altra  virtù»  per  ^uel  mo- 
do > che  a i Monetari)  riefee  piu  a gua- 
dagno il  falfar  Poto  » che  l’argento  > o 
altri  metalli  > Gran  falfàtor  di  queRo 
fin’oro  fu  Fozio  » nel  che  fegui  egli  I’ 
efempio  de  gli  antichi , ed  hanno  fc- 
guito  l’efcmpio  di  lui  i moderni  Ere- 
fiarchi . Già  dilfi  » ch’egli  fcrilTe  a Bar- 
da lettere  afièttuofifsime  > che  tutto 
fpirauano  caritateuole  amore  verfoS. 
Ignazio  » e i Vcfcoui  del  fuo  partito  > 
velando  Podio  con  la  fembianza  dell’ 
amore  > per  inferocire  tanto  più  contro 
elfi  il  furor  di  Barda  » quanto  egli  più 
moRraua  di  amarU  » c con  ciò  intamaa- 

doU 
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doli  per  SI  empi)  « che  nJÌKjndelTero  al 
fuo;amore  con  rodio»  a’iuoi  bencficij 
con  la  perfccuzionc  > e con  Ponte. 
Ma  non  folo  le  lettere  fcritte  da  Fozio 
all’empio  Barda  » ma  le  fcritte  dal  me- 
de/imo al  Santillìmo  Pontefice  Nicolò 
fon  ripiene  di  quelli  affèttuofì  concet* 
ti  maliziofamente  fparfìui , a fine  di 
lufingare , e guadagnarli  l’animo  del 
Sommo  Sacerdote  : CAdrirn/e  nibil  ve- 
lo praftiio  "e'’44;lli«  ( fono  le  parole  > con  cui  Po- 
se ^Syòo  zio  dà  principio  alle  lettere  fcritte  a 
dumi.  Nicolò)  Uff prr//^«r.  Per  tam  enim-i 
fefarsta  coniuaguntur  > ér  p»cificamur 
pugnaitlia , dr  iunfla  , domeJUtaque  ma- 
gli ficiantur  ère.  Aggiunge  : Ipja  enim 
neri  cogitai  malum  , fed  amata  fuffert . 
ìpfa  » ir  famulor , qui  offenderint  , re- 
conciliatj  éfPatrumin  fiios  iracundiat 
mitigai . Hdc  dr  noftrd  meditcntati  per- 
fuafit  j non  grauiter  oUurgalienei  ferro  > 
qua  a Vtjlra  paterna  Sanflitate  iacnlo- 
rum  injlar  emtjfd  fant  &c.  Quelle  fono 
le  parole  di  Fozio , cioè  l' apparento 
moflra»  che  diede  di  sè  in  aiejlimentis 
tuium . Ora  in  fatti  del  tutto  oppoAi 
fcorgali  l’interna  rapacità  di  Lupo  . 
Commenda  egli  la  carità , percioche.» 
per  eam  feparata  etniungaalur  » ed  egli 
in  tanto  fepara  l’Oriente  dall’Occiden- 
te » a cui  era  ftato  vnitilfirao  di  fede  » e 
vbbidiente  per  otto  fecoli . La  com- 
menda » perche  per  elTa  iunffa  » ó- do- 
menica magii/ociantur , ed  egli  pertur- 
ba con  interne  fedizioni  la  Chiefa  di 
CoAantinopoli  > intrudendoli  nel  Sò- 
glio Patriarcale  > c gittandone  il  legit- 
timo polTeditorc . Afferma , che  C&arf- 
lai  non  cogitat  malum , ed  egli  fabbrica 
artifiziole  calunnie  ad  infamare  il  fuo 
Patriarca  » il  Sommo  Pontefice  » la_i 
Chiefa  Cattolica.  Soggiunge  » cho 
quella  virtù  Patrum  in  firn  iracundiat 
mitigai , quando  egli  mette  l’armi  inj 
mano  a i figliuoli  contro  il  Padre»  cioè 
a’  Vefcoui  di  Oriente  contro  il  lor  Pa- 
triarca » e a’  medelimi  contro  il  Padro 
del  Crillianefimo  . Concbiude  » che 
per  mantenere  la  cariti  egli  tolle- 
raua  di  buon  grado  le  amare  riprenfio- 
ni  del  medefimo  Nicolò.  E pur  fu  si 
lungi  da  ciò  > che  irritato  dalla  ripulfa.» 


data  dal  Papa  alle  fue  inchieite  ambi- 
ziofe  con  efempio  appena  mai  vdito 
nella  Chiefa  osò  fulminare  anatemi 
contro  il  Vicario  di  Dio . 

1.  In  ciò  fegui  Fozio  l’efcmpio  de’ 
principali  Erelìarchi  fuoi  prcdcccITori  » 
cd  hanno  feguitato  l’efempio  di  lui  i 
fuoi  Pofteri . La  fozza  Setta  de*  Gno- 
Aici  vfei  dall’Inferno  a fparger  la  pcAc 
dell’impurità  fopra  la  Chiefa  appena^ 
naca . Or  qucAi  Eretici  per  amplifica- 
re , come  elsi  aAcrraauano  i meriti  del- 
la Icariti  non  furono  paghi  di  riporla^ 
nella  fpiritualc  congiunzione  de  gli 
animi,  ma  la  diAefero  alla  carnale  vnio- 
ne  de’ corpi , aprendo  nella  Chiefa  vna 
nuoua  fontina  » e cloaca  d’incognice-i 
ofeenità.  Fra  gli  antichi  Erelìarchi  il 
più  auuerfo  alla  carità  fu  Arrio , da  cui 
morii  A Redentore  fè  vedere  lacerata.» 
la  fua  vcAe  al  Santo  Martire  Pietro  Pa- 
triarca di  Alcfandria . E pur  Arrio  , 
comeriferifccTeodoreto»  col  veleno- 
fo  libilo  della  fàlfa  carità  afAtfeinò  Eu- 
febio  di  Nicomedia,  cfcdulfei  Popoli 
Proficifeente  { fetiue  egli  in  vna  fua  epi- 
AolaadEufebio)  NicomediamPatremeo 

. a /r  Thto 

Ammonio  » vtfa  ejt  cfficy  mei  ratto  » vt  Jott.ti.Ec- 
fibi  per  illum  falutem  dicerem , fimulqae  '■'•'■■#■«•4 
infitam  libi  cbaritatem  » & affefium , qao 
fratret  propler  Deum,  ér  Cbriftum  eiut 
profequerit , admonerem  éfc.  Paolo  Pa- 
triarca [di  CoAantinopoli  Principe  de’ 
Monoteliti  in  vna  fua  lettera  » che  die- 
de in  rifpoAaa  Teodoro  Papa»  il  qua- 
le lo  Aringeua  fotto  pena  di  feommu- 
nica  a ritrattare  il  peAilcro  errore,  tut- 
to è poAo  ad  amplificare  le  doti  del- 
la Carità , dando  principio  alla  preno-  ^ ^ 

minata  lettera  con  quelle  parole;,^iMM 
bonum , ó*  quam  iucandum  babitarejra-  "x- 
tres  in  vnum,  e apprellb  profeguendo 
nelle  lodi  dì  queA’alta  Reina  delle  vir- 
tù conchìude  non  con  la  riprouazio- 
ne»  ma  con  nuouo  approuamento  de’ 
fuoi  errori  » inuocandoin  fine  Deminum 
Deum , dr  vnitalit  » df  dilefiionii  confer- 
natorem-,  quando  egli  a violare  le  leg- 
gi della  carità  con  lo  Scifma  laceraua 
la  carità  . I Pelagiani  procedettero  più 
oltre a-falfare l’oro  della  cariti , non., 
folo  con  le  parole  » ma  con  i fatti . Di 
Ggggg  Giu- 


In  citalof. 
vic«i>j  II- 


I»  cap.j«. 
lob  C.f. 


Cleméf 
Moftium  de 
b»mi<u . 


Aluaiex  de 
PUnet. 


■j%6  CONtRO  LO  SCI 

Giuliano  rifcrifcc  Gcnnadio , che  ifu. 
tempo  di  fame  fè  vendita  del  proprio 
patrimonio  > c didribuillo  a’  mendichi» 
ccon  quell’ arte  traile  ne’fuoi  errori 
Huomini  illullri  per  nobilti  > c Monaci 
celebri  per  pietà  : ma  contro  q uellc  ar- 
tificiofe  maniere  pone  in  guardia  i Tuoi 
Catecumeni  Sant’Agollino  > con  ren- 
der’ ad  efsi  fuelata  la  malizia  de  gli 
Eretici  mifericordiofi . Ad  hoc  i dico 
egli  ) vejiit  nudum  > vt  txpoìitt  ttum 
Cbrifto  vcflitunh  ad  hoc  pa/t il  e/urimiem  > 
•ul  anima  auftrsi  cibum  cedeftem . 

3.  IBeguardi»  eie  Beguine  Ere- 
tici condannati  da  Clemente  Qmnto 
nei  Concilio  Viennefe  > alTermano»  ciò 
eh’ è verifsimo  » la  perfezzione  dello 
virtù  cITcr’  vnicamcntc  ripolla  nella 
afrcttiiofa  vnione  con  Dio  . Quindi 
traggono  quella  rea  confeguenza  : non 
elTer  eonucnicnte  venerar  la  deificato 
Vmanità  del  Redentore,  l’Ollia  ado- 
rata, e i Millcri;  iagrofanti  della  Paf- 
fione  I per  non  dilloglier  la  mente  dall’ 
intima , e filTa  vnione , che  tiene  con 
Dio  per  intima  amidi  . Egregia  in., 
in  vero  dottrina  per  ecceflb  di  amoro 
verfo  Dio  obbligare  i Mortali  ad  om- 
mettcre  la  conlìdcrazionc  della  Pafsio- 
nc , e morte  di  Crido , la  quale  con- 
tiene il  fommo  occclTo  della  Carità 
Diuina  verfo  i Mortali , e la  venera- 
zione del  Miderio  Euciridico,  eh’  è 
vno  dillato  , c vna  quinta  elTcnza  di 
tutti  i benefizi)  conferiti  all’  vman  Ge- 
nere  dall’ infinita  Carità  di  Dio  . Non 
cosi  il  fantirsirao , e dottifsimo  Alber- 
to Magno , il  quale  afferma , che  vn 
folo  penderò  attento  alla  Pafaionc  del 
Saluatore  reca  prò  maggiore  all’anima, 
che  i rigorofi  digiuni , alprc  penitenze , 
c feruide  orazioni  continuate  per  l’in- 
tero ^azio  di  vn’anno.  Non  cosi  il 
medefimo  Crido  , che  alla  Vergino 
Geltruda  difle  in  vn  ratto  : confiderà , 
fc  poche  ore , in  cui  pendetti  ntllx^ 
Croce  , l’ hanno  nobilitata  si , cho 
riempie  il  Mondo  della  dia  gloria , a 
quali’  onore  follcaarafsi  vn’anima,  che 
mi  conferucrà  più  anni  nella  memoria. 

4.  Ora  fauellando  de  gli  Eretici 
moderni  , badimi  comprenderli  tutti 


SAIA  ORIENTAI  E 

nel  loro  Corifeo,  c Padre  Martin  Lu- 
tero . Nedùno  fra  gli  Erefiarchi  fc  per 
verità  più  atroce  guerra  alla  Carità , 
che  Lutero  , nedùno  in  apparenza  fa- 
uellò  con  più  alte  lodi  della  medefima 
Carità , che  Lutero  . Le  lodi,  con  cui 
egli  cfalta  la  carità , podbno  leggerfi  in 
vn  Sermone , che  compofe  incorno 
alla  penitenza , e vien  condannato  dal 
Concilio  di  Trento  . Quanto  alla  guer- 
ra , eh’  egli  fece  per  verità  a queda  fu- 
blimc virtù,  fifeorge,  c dalle fue  pa- 
role , c da  Tuoi  fatti . Da  Tuoi  fatti  , 
conciofiachc  Lutero  fu  quello,  chc^ 
pofe  l’armi  in  mano  a’ Sudditi  contro 
i Principi , a i Principi  contro  Cefare , 
c riempi  di  dragi , e di  iàngue  il  Set- 
tentrione . Vfurpando  per  se  il  detto 
di  Crido  : Non  veni pacem  miltere,/ed 
gUitum.  D’auuantaggio  non  dubitò 
di  efporre  la  fua  Patria , c l’intera  Ger- 
mania al  giogo  Turchefeo  con  quel  bc- 
diale  adìoina  , con  cui  fece  diuieto  a’ 
Cridiani  il  difenderli  con  l’armi  contro 
gli  adàlti  del  Turco . Quanto  alla  dot- 
trina , cfclama  egli  : Ntdla  vinai , nifi 
eharitat , nulla  lex  , nifi  ebaritas , COIU 
che  viene  a difarmarc  la  carità  dell’ac- 
compagnamento di  tutte  le  virtù,  che 
l’abbellifcono  , di  tutte  le  leggi , ch&a 
la  cudodifeono . Pada  più  oltre  : Ita 
feruitndum  efl  ( dice  ) Ugtbut  Imptriaii- 
but,  Ponlfiiifi  ó'  manic/paliiai  ,/elum  ut 
eoi /eandatizemus  , df  ebaritatem,  ò- pa- 
eem  ladamui . E appreflb  fa  grani  ef- 
clamazioni  contro  le  leggi  Pontificie , 
quali  tiranniche  , e conchiude  ; Nefue 
in  mio  iudieio  aliai potejl  pernicùfiai  ori- 
ri  , qudm  legum , ^ tradii  imam  copia . 
Queda  è l’elTenza  della  carità  Lutera- 
na . Vna  carità , che  difobbliga  dall* 
olTeruanza  delle  leggi,  eccettuatone.» 
quando  ci  è rifehio  di  fcandalo  nella 
trafgrefsione . Vna  carità  verfo  Crido, 
che  fodanztalmente  è trasformata  ùu 
odio  contro  le  leggi  del  Vicario  di  Gri- 
do . Procede  più  oltre  Lutero , e come 
notai  nella  prima  Parte , fi  ferue  della., 
carità  a torre  non  folo  l’vbbidienzt., 
alle  leggi  Pontifizie , ma  l’autorità  al 
Legislatore , cioè  al  Sommo  Pontefice  , 
e congiootamentc  a tutti  i Vcfcoui  : 

ebri- 
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Chrijfur  ( jrgomenta  egli  ) »»»  impmit 
ftjìuram  Ptiro,».^ prius  dUigat . Obftcro 
te  . ^md  hoc  tft  i Non  ne  fequuur-,  quod 
f nondiligal , nonfit  audiendus  ? At  quii 
HO!  eertosjdciet  de  amore  Paftoris  ì Du- 
bitamai  ergo  quemnam  audiamui . Nam 
fi  audire  nobit  Pafiorem  necejfe  efl  ò-t. 
E conchiude  : Igitur  boe  efficimui , quod 
ijli  auffnritate  nibil  probatur , nec  valet 
ad  probandum  Primatumfi auiem  aliqmd 
quid  valet  1 nunc  hoc  vrgebit , non  effe^ 
Epifiopum  in  Eeelefia  > qui  non  doceat  > 
nee  docere  aliquem  debere , nifi  diligat  . 
Con  ciò  viene  Lutero  a liberar  tutti 
dall’vbbidienza  de’  Pontefici  , e de’ 
Vefeoui  > col  coAituire  ciafeun  Suddito 
Giudice  della  lor  autorità  fempre  in- 
cognita) fi  come  dipendente  dalla  cari- 
tàjche  mai  non  può  efièrci  nota  pcreui. 
denza , non  fola  rilpetto  a verun’altro> 
ma  ne  pure  rifpetto  a noi  llcfsi  > erten- 
do  Diuina  Parola  > che  non  fa  l’Huo- 
mO)  s’egli  fia  degno  di  amore  > o di 
odiO)  il  che  gli  farebbe  noto,  fe  fapeflc 
per  euidenza  di  amar  Dio,  il  quale  , 
come  ne  ammaefira  egli  medefimo  : 
Ùiligentes  fe  diligit . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Il  fingimento  di  celefti  riuelazioni , e di 
arcano  commercio  con  Dio , di  cui  fi 
valfe  Fozio  a fedur  Bafiho  per  opera  di 
Santabareno  , effere fiato  vn  de’  prin- 
cipali mezzi  ifato  da  gli  Eretici , a fe- 
dur Principi  , e Popoli , 

1.  A L Demonio  fi  attribuifeo- 
nonelle  diuine  fcritturc 
rpczialmentc  due  nomi . Si  chiama.. 
Leo  rugiens  , per  la  ferocia , con  cui  di- 
uora,  Serpens  callidus  y dt  aneiquus  per 
r afiuzia  , con  cui  inganna . E perche 
Iddio  non  permette,  eh’ egli  vii  forza  , 
fenon  in  pena  dell’elferfi  noi  lafciati 
fedurre  dalle  fue  frodi , perciò  la  figu- 
ra di  ferpente  fu  quella , con  cui  com- 
paruc  la  prima  volta  nel  Mondo , c.> 
fuole  precedere  alla  forma  di  Leone . 
Ciò  come  feguilfe  in  Fozio  da  principio 
lufinghicro , apprelTo  crudele  fi  è di- 
moflrato  più  auand.  Lo  Aello  hanno 


fatto  gli  antichi,  e moderni  Erefiar- 
chi,  fi  comeè  notilfimoachi  è medio- 
cremente erudito.  Faucllando  dello 
frodi,  quella , che  più  giouò  alfcdu- 
cimentodi  Bafiliopcr  opera  di  Sanca- 
bareno,  fu  il  finger  quelli  celclli  ri- 
uelazioni , e arcani  commerci;  col  Cie- 
lo , come  fi  è da  noi  narrato . Queftaj 
medefima  arte  hanno  polla  in  opera  i 
mallimi  Seduttori  nel  Mondo . E’  si 
noto,  chela  Religione  non  è,  corno 
befiemmiano  gli  Atei  , inucnzionc 
vmana , ma  dottrina  cclclle  dcriuataci 
dalla  tradizione , e dal  magillero  diui- 
no  , che  tutti  gli  Autori  delle  Sette  ad 
accreditarle  per  vera  Religione,  fi  fo- 
no ingegnati  di  fingerle  dettatura  di 
Dio  da  loro  apprefa  per  riuclazioni , 
per  eflafi , per  arcano  commercio  col 
Ciclo  . Anzi  quelli  intimi  colloqui;  ^ 

con  la  Diuinità  furon  finti  eziandio  da 
i Legiflatori  infedeli  Greci , Alfricani , 

Romani.  Da  Solone , da  Licurgo , da 
Numa  Pompilio , per  rendere  a i Po- 
poli più  fàgrofante  le  lor  leggi.  Con 
quell’arte  Maccometto  adunò  innu- 
merabili Seguaci  fotto  le  fue  infegne, 
fingendoli  inuafato  da  Spirito  Diuino, 
c ammelTo  a i famigliati  difeorfi  dell’ 
Arcangelo  Gabriele , per  cmolar  con 
ciò  Moisè  , che  riceuctte  la  Legge  per 
mano  dell’ Arcangelo  San  Michele  . 

Quella  inucnzionc  fu  comune  a’  più  fa- 
moli  Erefiarchi . De  gli  Eretici  gene- 
ralmente afferma  Agollino  . Sane  innu-  Auj.  ttj». 
merabilei , qui  fe  videntes  non  folùm  ia- 
fìant , fed  à Chrifio  illuminatet  videri  u«foi  h*.. 
volunt . Sunt  autem  haretici . De’  me- 
defimi  (dice  Sant’ Ireneo) 

dam  fnperciliograuitatem , dì-  femetipfot 
fpirituales  vocant  . E San  Bernardo  . B<blcr.4>t 
Non  tàm  ambulane , qnàm  volitane  in-. 
magnii , mirabihbus . 

2.  In  quell’arte  di  finger’ eflafi, 
ratti , e vifioni  il  più  celebre  fu  l’ Erc- 
fiarca  Montano . Per  ellà  fedulfc  egli  ^ 
non  folo  il  Sellb  più  ignobile,  ma  Huo- 
mini  fapicntillimi , c fra  erti  il  famofo  a* 
Tertulliano,  che  non  folo  auuisò  inj 
Montano  lo  fpirito  profetico , ma  la., 
virtù  di  trasfonderlo  eziandio  alle 
Donne . badie  ( Dice  egli  di  vna.. 
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rea  fcmina  fedotta  da  Montano)  Sorcr 
«pud  noi  rtueUtionum  Cktrifmata  fortuat 
qux  in  EccUfia  inter  Dominica  fotemma-^ 
per  extafim  in  fpirilu  pati  tur  , conuerfa- 
tur  cum  Angeltj  , aliquando  cum  Domino 
e!rc.  Ecoiichiudc  , che  cortei  vn  giorno 
eflèndoiì  dianzi  dirpiicato  fra  gli  Scien- 
ziati intorno  aH’crtcnza  dell’  anima  > 
affermò  . Oflexfa  ejl  mibi  anima  corp'ra- 
liter  . Sul  qual  fondamento  rtabili  Tcr- 
lib  I ad-  tulliano  il  velenofo  errore  de  gli  An- 
ucniuiHc-  thopomorphiti > affermanti  elfere  lo 
anime  vmane  materiali , c corporee  . 
Di  Marco  Eretico  vfeito  dalla  rea  Setta 
de  gli  Gnoftici  dice  Sant’  Ireneo  j chej 
non  folo  affermaua  di  cffer’inuafato  da 
fpirito  profetico  > ma  gloriauafì  di  ha- 
uer  la  virtù  di  trasfonderlo  alle  femine. 
Qjutquot  dignat  putat  fieri  participes  fua 
grati* prophetare facit . Afferma  il  San- 
to a e foggiunfe  > dici!  Mandiens  eit  . 
Varticipare  te  volo  ex  grana  mea  . Eect^ 
Or  > con  defeendit  > operi  oi  tuum  > e!r  pro- 

tia  Àthin"  pbeta  . Il  peffimo  fra  gli  Erefiarchi  At- 
rio fauellando  di  sè  raedefimo . /He  ego 
perinclytuf  (^dice)  multa pajf US  ob  Dei  glo- 
nam  , quique  à Deo  fapientiam  didici  ère. 
E per auuentura  l’arte  d’imparare  im- 
mediatamente i dogmi  dal  magirtero 
diuino  r infognò  Atrio  alla  Aia  Talia, 
e a quelle  fottccento  Vergini  rtolte> 
che  le  A diedero  difcepolc;  c quindi 
quafi  riempite  del  Uiuino  Spirito,  o 
ammaertratc  immediatamente  nello 
fcuola  del  Cielo , A mantennero  falde 
neU’Arrianifmo  eziandio  dopo  che  fu 
Ap.Theo-  condannato  da  trecento  diciotto  Vef- 
Stan  Concilio  Niceno  . 

Fra  tutte  le  Sette  moderne  lo 
più  Tozza  è quella  de  gli  AnabatirtI . 
Or  Nicolò  Pelargo  primo  autore  di 
querta  EreAa  haueua  in  cortume  di  fin- 
Hyft.  Aoa-  gerii  rapito  in  crtaA  , i'ndèfi  qui  ipfum 
^ raptus  quafi,  ér  mente  in-> 
Coelum  defixus  karebat  ò-c,  tum  demum^ 
quafiex  alto  velati  fomno,  èr  extafi  od 
fé  reue> fus fortuiti  refpeflabat , ó-  ad  fe 
in  coltoquium  prafrntes  admittebat , quo 
deio  plurimet  circumuenit  diuinarum  re- 
rum vifionibus  intentum  arbitrante/ . Si 
March,  ibi.  valle  delle  medeAme  arti  Melchior  Pe- 
)Ìbi24l.l>  largì  difoepolo  di  Munceto,  che,  co- 


me narra  Mafeherio  , per  la  ftretta  fa- 
migliarità, ch’era  creduto  hauer  col 
Ciclo  per  eftaA , c per  ratti , A chiamò 
il  Moisè  de  gli  Anabatirti . Enthufiaf- 
mot , quin  etiam  , èr  extafts  frequenter 
paffus.  In  Ane  con  querta  arte  medeA-  mvita  io.' 
ma  Giouanni  Lcidenft  famofo  Re  de’ 
medcAmi  Anabatirti  foduffe  sì  gran  co- 
pia di  Huomini , che  trasformatoA  ito 
Conduttiero  di  Eforciti,  oppugnatore 
di  Città  fece  da  principio  temere  al  Set- 
tentrione i defolamcnti , e le  rouine , 
che  partorì  all’  Oriente  Maccometto  . 

Ma  in  Ane  debellato,  e rendiitoA  pri- 
gioniere pagò  i Tuoi  doueri  alla  giurti- 
zia  vmana  con  vna  morte  atrociilima  , 
chefofferfe,  alla  Diuina  con  lapermìf- 
Aone  di  morir  contumace  ne’  fuoi  er- 
rori . 

4.  Col  An  qui  ragionato  rimane^ 
maniferto , che  le  arti  vfatc  da  Fozio  , 
c da  Santabareno  a fedur  BaAlio , c 
rinouare  lo  Scifma , foron  quelle  me- 
dcAme , di  cui  adoperarono  i più  fa- 
moA  Seduttori  a rouina  del  Publico. 

Con  querta  fola  differenza,  che  Fozio,c 
Santabareno  non  hebber  mertiere  di  ri- 
correre alle  luAnghc  delle  femine, di  cui 
A valfcro  i più  fra  gli  ErcAarchi,  per  ef- 
fer’atto  quel  Serto,  come  altroue  notai  , 
a fedurre gli  Huomini  per  la  grazia,  e 
beltà  donnefea , c ad  effer  fedotto  dall’ 

Inferno  per  la  naturale  ignoranza  i onde 
come  della  Donna  adoperò  il  Demonio, 
c gli  riufoi  di  fedurre  il  primo  Huomo,e 
primo  Prcncipe  , e ’l  più  fapientc  di 
tutti  gli  Huomini , cosi  ha  Tempre  pro- 
feguito  ad  viàrne  per  foducimcnto  de 
gli  Huomini , c maìAmamente  de’  più 
potenti,  e de’  più  faggi  . Ma 
non  fo  mertiere  vfare  di  ta- 
le rtromento  a fedur- 
re BaAlio , ba- 
llando per 

tal’  effetto  gli  artiAzi;  di  Fo- 
zio vniti  a i prcrtigi 
di  Santaba- 
reno . 

# 

* * 

* * 

* 
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CAPO  DECIMOQVINTO 

Proporzionali  manirre  adoperate  da  Arrio 
à mantenere  i futi  errori-,  e da  Fozio 
àrinouare  il  fuo  fcifma  . 

I.  T Edue  peggiori  fùrie, chu 

J ! vfciflero  dall’Oriente  à fù- 

neftatc  la  Chiefa  , fono  fiate  per  mio 
credere  Arrio,  e Fozio.  Il  primo  fìi 
autore  della  più  famofa  erefìa,  ch’hab- 
biahauuto  il  mondo,  cheli  diffufenon 
folo  per  l’Oriente,  mà  per  l’Occidento, 
c fedufTc  Imperatori , Rè,  Concili) , e à 
fatica  fi  mantenne  illibata  dal  fuo  vele- 
no la  Cittì  Santa,  e la  Catedra  di  San., 
Pietro . Il  fecondo,  fu  padre  dei  mag- 
gior fcifma,  che  habbia  trauagliata  la.^ 
Chiefa.  Non fù lento  il  Sommo  Pa- 
llore à curare  quelli  due  morbi  con  i 
rimedi)  confueti,  e canonici  de  Concili 
Ecumenici . Qmndi  clTendo  l’Arrianif. 
mo  quali  eflinto  dalle  condannazioni 
delFAlTcmblea  Nicena , edal  zelo  dell’ 
ImperatorCoflantino . Ed  effendo  lo 
fcifma  Greco  in  pari  modo  ridotto  i 
niente  dall’ottano  Sinodo,  c dal  valore 
deU’Iinperator  Bafilio , pur’  amendue., 
tortamente  riforfero,  l’Arrianifmo  fot- 
to  il  medefimo  Coftantino  , lo  fcifma., 
fotto  Bafilio . La  proporzionale  ma- 
niera , con  cui  ciò  accadette  , voglio  io 
qui  confiderare . 

Si  Tkto-  *•  L’Imperator  Cortantino  do- 
doiem,Sa-po  di  hauer  fottoferitta  la  enndan- 
nazione  di  Arrio  nel  Concilio  Ni- 
Nàcephotc.  ceno  prefe  in  tal’orrore  quel  mollro  , 
che  non  gli  foffériua  ne  pur  di  vdirne  il 
nome.  Con  ciò  farebbe  rimarta  ertinta 
l’Erclia  Arriana,  concorrendo  ì ferirla., 
gli  anatemi  della  Chiefa , e i fulmini 
della  potenza  Imperiale . Ma  che?  Eu- 
febio  Vefeouo  di  Nicomedia, ch’era, 
come  diffi , il  fecondo  Arrio , trouò  il 
fuoSantabareno,  cioè  vn  tal  Prete  Ar- 
riano,  di  cui  le  rtorie  tacciono  il  nome, 
qual  egli  introdurte  nella  Corte  di  Co- 
llanza  forella  dell’lmperator  Cortanti- 
iK>,  e ì cui  diè  à credere,  che  quell’em- 
pio , c fìnirtìmo  ipocrita  tblTc  huomo 
Santiflimo  degnato  dal  Cielo  di  Arca- 
• ' ne  illurtraziosi  • Talché  Collanza  itu 
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brcuegli  li  diè  à reggere  intcramentej 
nell’anima  . Vn  giorno  dilfimolando 
l’artifizio  s’ introdurti;  l’Ipocrita  eoo., 
Collanza  ì faucUare  de  più  fanti  huo- 
mini,  che  iUurtrartcro  quel  fecole,  e Irà 
erti,qualì  che  cafualmente  gli  folfc  vfei- 
to  di  bocca , nominò  Arrio , e apprellb 
diè  in  vn  dirotto  pianto  , e tacqued’in- 
terrogò  Collanza  delle  cagioni  di  quel 
fuo  piangere  , c fofpirare , e del  fuo  li- 
lcnzio,ìcui  egli;  NclTun  huomofdirtc, 
ci  hi  nel  mondo , ne  più  fante , ne  più 
fuenturato,  che  Arrio . Il  Patriarca  di 
Alefàndria  inuidiando  la  fua  virtù  l’acr 
cu  sòdi  creila,  e prcualfe  sì  con  la  fua 
potenza  che  indurte  ì condannarlo  vn 
Concilio  in  Nicea,  e l’Imperatore  àfot- 
tofcriucrela  condannazione.  Collan- 
za,  che  non  fofpcttaua  frode  in  chi  ella 
medefìma  haucua  fcelto  per  ottimo  di- 
rettore della  fua  cofeienza,  e che  artifi- 
ziofamétc  mollraua  parlar  diArrio  folo 
per  incidéza,e  cortrettoui  dal  comanda- 
mento di  lei,  prcflò  intiera  credenza  al- 
le fuc  parole  , e lì  aflèzionò  in  si  graiu 
modo  ad  Atrio,  che  ncll’ertrema  infer- 
mità, che  affai  torto  la  forprefc,vifìtan- 
dola  l’I  mpctator  Cortantino , che  tene- 
ramente l’amaua  ,nell’  accommiatarli 
ella  da  eflb  per  l’altro  mondo  gli  com- 
mendò si  altamente  la  virtù,  e i meriti 
che  fèco  haucua  il  prete  arriano,cheCo 
rtantino  l’ammife  fra  fuoi  più  confiden- 
ti,e  domertici.Q^cfli  mettendo  in  opera 
le  medefìme  arti,  che  haucua  profpera- 
mentc  vfate  con  Collanza  fc  sì  che  Co- 
llàtino  nó  fola  rìchìamòArrio  dall’efilio 
mà  poco  à poco  cócepì  verfo  lui  pélìeri 
non  folo  manfueti , mà  amoreuoli , e 
concepì  qualche  auuerfìone  ad  Atana- 
lìo,  quali  ch’egli  non  da  zelo  verfo  la 
religione,  mà  morto  da  priuata  auuer- 
lione  conceputa  contro  Arrio  forte  im- 
placabile nel  volerlo  rterminato  , e ine- 
forabile  nell’ammetterlo  alla  peniten- 
za, che  quegli  fintamente  offeriua  . Da 
ciò  prouenne  il  difporli  l’ Imperatore^ 
non  folamente  ì richiamare  Atrio  alla 
Corte,mà  à fottofcriucre  Pclilio  di  Ata- 
nalio,  e quindi  vn  più  fiero  ripullulare., 
nell’Oriente  la  pcfte  Arriana  . 

j.  Qm  riducali  à mente  chi  legge.à 

il 
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iJ  rifèritofi  da  noi  circa  le  cagioni  del  ri- 
nouamenco  dello  feifma,  e foftituifea  al 
nome  diCollantino  quel  di  Bafiliodl  no. 
me  di  Fozio  a quello  di  Eufebio  di  Ni- 
co  incdia>il  nome  di  Santabareno  a quel 
lo  del  prete  Arriano  , e feorgeraifi  > che 
non  furon  diflbmiglianti  le  varie  arti, di 
cui  fi  valfe  l’Inferno  à trarre  in  inganno 
Coftanza  > e l’imperator  Coftantino  , 
à difaffczionarlo  daSant’Atanafio,eà 
placarlo  verfoArrio,e  quindi  a farrilbr- 
gere  rArriani fino  ormai  palpitante  per 
le  ferite  ticeuutedai  Padri  nel  Conci- 
lio di  Nicea,e  da  Coftantino  in  cflccu- 
zionc  de  decreti  di  queirAflcmblea , e 
per  l’efilio  di  Atrio  : non  furono  dico 
diflbmiglianti  da  quelle  arti , di  cui  fi 
valfe  a trarre  in  inganno  Bafilio  > c ad 
affezionarlo  à Fozio, e a difaffezionar- 
lo  da  Sant’Ignazio,  e quindi  a far  rina- 
feere  lo  feifma  già  eftinto  per  la  con- 
dannazione fattane  dall’ottauo  Sinodo, 
c per  la  fottoferizione  di  Bafilio, per  l’e- 
fiJio  di  Fozio.  Ben  fi  ci  hebbe  diuerfità 
ft  à Coftantino,  e Bafilio,  che  a Coftan- 
tino l’ercfia  non  ardi  mai  moftrarfi  feo- 
pcrta,  mà  folo  velata  con  le  fembianze 
della  religione,  ond’egli  non  fìi  già  mai 
contaminato  dal  fuo  veleno , mà  li  ri- 
mafe  infofeata  la  fua  gloria  da  qualche 
nebbia  d’ignoranza  per  la  fua  fouerchia 
credulità  . All’incontro  Bafilio  feoper- 
tamente  fauori  lofcifma,e  morì  nel  co- 
rpetto de  gli  huomini,  e del  Cielo  reo 
d i hauerlo  refufeitato . 

4.  Dal  fin  qui  diuifato  fi  raccoglie, 
quanto  a ragione  vogliono  applicarli 
all’Erefic  quelle  parole  di  Salamono 
ne  Prouerbij . Neatttndas  fallaci*  mu~ 
lutù:  Vauuiemm  dijlìllatis  labi*  mtre- 
triatt  & nit:dius  eleo  gutlur  eius  : No- 
uiffima  autèm  illius  amara  quafi  absyH- 
ttum , lingua  acuta  qua/l gladiut  bicept , 
che ferifee  con vna  punta  la  Religione, 
con  l’altra  il  dominio  temporale  dcj 
cjf.  I.  Principi.  Dulcia/uutenim,  afferma  San 
Girolamo  i Harrticerum  carmina  y & 
fuaui  voce  Populoi  decif  lentia  , nee  po- 
ArtòI,”  * eorum  cantica  praterircy  nifi  qui  ob- 
L*o.tp.»}.  turauerit  auree  fuas  , é"  qtufi  furdm 
u'iobVT  c«a/fri/.  Alle  cui  parole  fanEchoipiù 
'/i  A 3iib>  fàmofi  fra’Padri  Atanafio , S.  Leone , 
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e S.  Gregorio , le  quali  ammonizioni 
riguardano  con  ifpczialità  i Sommi  Prin- 
cipi , contro  i quali  indirizzano  Icgna- 
tamente  le  lor’arti  lufinghierei  Sedut- 
tori , perche  con  ciò  ad  vn  fol  colpo 
vccidono  innumerabili  anime . Concio- 
fiache  rifpetto  alla  falute  fpirituale  de 
Popoli  fiegua  ciò , ch’empiamente  bra- 
maua  Caligola , che  dipcndino  da  vn., 
fòl  capo  le  vite  d’infiniti  Mortali.  Con 
quell’arte  rìufci  a Neftorio  di  guada- 
gnare il  Giouine  ImperatorTeodofio,  Tii«o^e 
e farli  folleuare  al  Trono  di  Coftantino- 
po  li  con  gran  rouina  di  quella  ChicCL/ , up.t  i. 
e di  tutto  l’Oriente . Con  quella  ven- 
ne fatto  a Lutero  di  trar  nelle  Tue  reti 
Rè , e Principi  con  rouina  del  Setten- 
trione . Tentò  egli,  di  far  fua  preda., 
con  queft’hamo  d’oro  delle  lodi  lufin- 
ghicrc  il  medefimo  Imperator  Carlo 
Quinto , a cui  frà  le  altre  indirizza  vna., 
lettera  con  tal’  efordio  . Gratiam , ér  f 
pacem  a Domino  Noflro  lESV  Cbrifio.  ,5,0. 
^^d  ego  Maiefiatem  tuam  optime  Ca- 
rote audeo  litteris  adire  y nemo  non  opii- 
mo  iure  mirabitur . ^uid  enim  infoien- 
ti us  videri  poterity  quàm  Regem  Regumy 
Ò-  Dominum  Dominantium  in  territ  a vi- 
li , infimi  fortis  bomuncione  compella- 
riy  &c.  In  fomma  vale  generalmente  di 
tutti  gli  Erefiarchi  ciò , che  parlando  di 
Nouato  lafciò  fcritto  S.Cipriano  . Che  Eì»».4«- 
curìofi  femper  vt prodeant , ad  hoc^  adu- 
lantur  y vt  fallant , nunquam  fideles , vt 
dihgant . 

CAPO  VLTIMO, 

Morte  di  Bafilio y fun  Elogio. 

I.  ^ Or*  Bafilio  preflb  l’anno 
cinquantefimo  della  fua-, 
età , e ventèlimo  del  fuo  Imperio,  che 
al  principio  fortunatiffimo , in  fine  fu 
fiinefto  alla  Chiefa  Orientale ..  Fii  guer- 
nito di altilfimc  doti,  onde dimoftrafi  , 
che  fe  la  natura  gli  negò  la  forte  di  na- 
feer  gran  Principe  , ciò  fece  (^uafi  ad 
arte,  per  lafciar  luogo  alla  virtù  a par- 
torirli la  gloria  del  diuenirlo . Fu  gran- 
de , e maeftofo  della  perfona , di  gran., 
forze,  fi  che  pareua  fatto  per  il mefticr  Zemut'. 

dell’ar-. 
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dell’ armi,  di  fomma  applicazione,  e 
pari  attitudine  al  negozio,  onde  altre- 
sì fembraua  fatto  per  la  toga  . Dalla^ 
Macedonia,  oue forti  badt natali, ven- 
ne a Coflantinopoli  a cercar  fua  fortu- 
na, e ve  la  trouò  maggiore , che  noaj 
la  fperaua , perche  appena  giuntoui  fii 
introdotto  nella  Corte  Imperiale  dall’ 
Abbate  del  Moniilcro  di  S.  Nicomede , 
moflb  da  vna  riuelazione  , con  cui  gli 
palesò  il  Santo  Martire , che  Baiìlio  vn 
giorno  falirebbe  al  foglio  Imperiale. 
Vi  Tali , camin.mdo  per  tutti  i gradi  del- 
la milizia , e in  fine  fatto  da  Michele  fuo 
Collega  nell’ Imperio,  e fuccedutogli 
dopo  fua  morte . Or  da  principio  a ren- 
derlo ^ande , e fortunato , pareua^  , 
che  co^iraflcro  con  la  natura , la  forte , 
la  virtù , gli  huomini , e Dio . L’hauer 
liberato  l’Imperio  da  due  raoftri  defo- 
latori  Michele,  e Barda,  lo  rendette 
accetto  a i Popoli  quali  Nume  tutela- 
re. Il  primo  atto,  che  fece  falcndo  al 
Trono,  fu  altresì  il  più  memorabile  di 
fua  vita , cioè  render  la  pace  alla  Chic- 
fa,  c l’vbbidienza  al  Vicario  di  Crifto, 
imitando  la  gloria  del  gran  Tcodofìo 
diftruggitordeH’Arrianifmo  ncU’Orien- 
te,  e del  maggior  CoBantino  diftrug- 
gitore  dell’Idolatria  dal  mondo.  Co- 
me quelli  con  Silueflro , cosi  egli  con., 
Adriano  procurò  laconuocazione  di  vn 
Sinodo  Ecumenico,  a cui  alfiflette con., 
pari  gloria  , felicità , e pietà  a quella.,, 
con  cui  afllftettc  Coftantino  al  Niceno , 
fottoferiuendo  la  condannazione  di  Fo- 
zio , e rabolimcnto  delloScifma,  onde 
riportò  memorabili  applaufì  dal  Sino- 
do , dal  Pontefice , e da  tutta  la  Chie- 
fa.  Non  fu  men  felice  a dilatare  l’Im- 
perio , che  in  promoucr  gli  intcrefli  del- 
la Kcligionc.  Vinfe,  e fottomife  alla-, 
fua  Corona  i Saracini , e in  tempo  di  pa- 
ce fiorì  adorno  dì  tutte  le  virtù  morali , 
politiche,  c crillianc  . Vn  fol  difetto 
da  princìpio  difpìaccua  in  lui , ed  era  la 
foucrchia  vanità , e quell’ardcncc  brama 
che  fempte  hebbe  d’indorar  con  finta-, 
Genealogia  la  viltà  de  fuoi  natali  : do- 
uendo  anzi  egli  glorìarfi  di  dar  princi- 
pio alla  nobiltà  del  fuo  fangue,  come 
gloriauafi  Mario  apptcfTo  Saluflio  , e 
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Creonte  apprefIbScneca.Maparcua  ap- 
punto, che  le  altre  fuc  pregiatiflimc  doti 
oblìgalTerolanatura'afpargerui  ad  ar- 
te qualche  difètto , concìofiactie,(\on.>r 
farebbe  ella  ad  vn  huomo  madre  amò^ 
rcuolc,  fe  con  arricchirlo  troppo  de  gli 
altri  beni , gli  ne  leuaflc  vno  più  di  tut- 
ti importante,  perche  neceflano  ad  vmi- 
lìarlo , che  è il  vederli  dìfertuofo  di  qual- 
che bene . La  vanità  farebbe  in  verfo 
fe  vizio  fcufabilc  in  vn  Sommo  Princi- 
pe , fe  non  folTe , ch’ella  troppo  l’efpo- 
nc  a gli  inganni  de  Lufinghìcrì , e quin- 
di a graui  errori,  che  fon  fonti  di  altri 
vizi)  peggiori . .£  ciò  fu  appunto  quel, 
che  auuenne  a Baiìlio . La  fuperbia.,  , 
che  lo  fpinfe  a negare  aH’Imperadorc  di 
Occidente  icitolidouuti  fu  il  primo  Te- 
me della  fua  auuerfìone  verlo  Roma^ . 
£ quindi  di  quei  vài; , che  inforcarono 
la  fua  gloria,  e rendettero  infauBo  il 
fuo  Principato . La  vanità , e l’auuerfio^ 
ne  verfo  il  Papa,  lofpinfcroagittarll  in 
braccio  a Fozio , e a Santabarcno  , cioè 
a due  fùrie  traditrici  con  manto  di  Sire- 
ne lulinghìere , che  rafiafeinarono , con 
ifpruzzargli  il  dolce  veleno  dell’adula- 
zione. Si  che  quel  Bafilio  perfccuto- 
re  di  Fozio , Berminatore  dello  Scifma, 
adoratore  de  gli  Oracoli  del  Vicario  di 
Dio,  che  reBitui  a Sant’Ignazio' il  fo- 
glio Patriarcale,  alla  Chiefa  la  pace  , 
all’Oriente  la  Religione,  fi  trafmutòin 
vn  altro  Bafilio  perfccutore  di  Sant’Igna- 
zio  , auocato  delle  palTioni , e de  vìzi) 
di  Fozio , approuatore  di  vn  Concilia- 
bolo Scifmatìco , rinouatorc  dello  Scìf- 
ma  , ritrattatore  di  quanto  haticua  il 
primo  Bafilio  a fauor  della  Religione 
operato  dì  gloriofo  , c di  grande-, . 
L’ambizione  lo  trasformò  di  vn  Pren- 
cipe , la  cui  fapienza , il  cui  fenno  era-, 
ammirato  da  tutto  l’Oriente  , in  va, 
perfonaggio  ridicolofo  per  la  fcmplici- 
tà,  per  la  credulità,  per  cui  dìè  ferma-, 
credenza  alle  illufioni  di  Santabarcno , 
quali  a riuclazìoni  di  Dìo , alla  genea- 
logìa fintali  da  Fozio , quali  a Scrittu- 
ra Canonica . £ peruenne  a si  alta  ce- 
cità, che  vfando  Fozio  nel  fuo  Conci- 
liabolo a fedur lui , ci Vefcoui quelle., 
medefimc  frodi , per  cui  vfarc  altre  vol- 
te- 


79» 


CONTRO  LO  SCISMA  ORIENTALE 


te  era  flato  dichiarato  reo  in  vn  Conci- 
lio > e fottoferittane  la  fua  condanna- 
zione dal  inedefimo  Balìlio  , egli  lì  la- 
feiò  trarre  ne  medefimi  lacci,  e adope- 
rò quanto  haiicua  d’induflria  , e di  po- 
tenza a fauorc  di  vn’huomo  perfido, 
ipocrita  , ingannatore , Icduttore . Se 
l’Imperio  di  Oriente  haueflc  hauutidue 
Bafilij  , vn  de  quali  haueflc  operato 
ciò,  che  operò  Balìlio,  per  abolire  lo 
ScilÌna,c l’altro  ciò,  ch’egli  operò  per 
rinouarlo , il  primo  farebbe  flato  degno 
di  eflèr  polio  nel  catalogo  de  gli  Impe- 
ratori ottimi , il  fecondo  de  pclfimi . 

a.  Non  debbo  però  tacere  vita  lo- 
dcuole  azzionc,chc  tu  frà  le  vltimc  del- 
la vita  di  Balìlio , e fu  il  lafciar’a  Leone 
per  ammaeftramento  a regger  l’Impe- 
rio vna  dotta  Scrittura  piena  di  docu- 
rnenti  politici , morali , c fpettanti  alla^ 
pietà  : ma  la  più  efficace  inflruzionc , 


ch’egli lalciaflc lì  a Leone,  cornea  tut- 
ti i Principi  della  Terra,  fu  l’apprende- 
re dalla  caduta  di  lui  a tenerli  in  perpe- 
tua guardia,  come  da  traditori  dorae- 
flici,  dacortiggianiarcifiziolì,  da  Mi- 
niflri  adulatori,  da  limolatoti  della  fan- 
tità  , da  fingitori  de  miracoli , che  pro- 
mettono operazioni  fuperiori  alla  natu- 
ra , c portentofe . E perche  la  vanità  è 
queU’eflctto  ch'efpone  i potenti  ad  cf- 
(er  ammaliati  dal  fafeino  dell’  adula- 
zione,la  credulità  rende  ageuolc  a fedut- 
tori artifizioli  a trarli  in  inganno,  la^ 
curiolìtà  apre  la  via  a i fingitori  di  cofe 
arcane  e diuine  ad  inlìnuarfi  nelle  loro 
amicizia  con  rouina  del  publico  , per- 
ciò contro  tutte  c tre  quelle  paflìoni  dee 
fegnatamente  armarli  il  potente,  c con^ 
l’efcmpio  della  caduta  di  Balìlio  tener- 
li lungi  daH’cflcrc  o vano  ,o  credulo , o 
curiofo , 
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ONE  fuccedè  nell’  In^crio 
Ho:  rende  la  pace  alla  Chiefa.  Puni- 
fce  Fozio  e Santabareno . Loro  mor- 
te e lor  ree  qualità . L’vnione  ferma- 
dura  vn  fecolo . Ragioni  di  quella 
diuturnità . A^arir  in  efsa  la  cura  che  Grillo  tiene 
della  Chielà  Cattolica.  Si  rinuoua  lo  Sciima  per 
l’empietà  di  Michele  Cerulario . Si  olTeruano  le  ca- 
gioni di  tal  rinouamento , e dilatamento . Si  delcriue 
lo  flato  infelice  in  cui  era  la.  Chielà  Orientale  in_> 
quel  tempo  che  fu  rinouato , e dilatato  ampiamente 
lo  Scifma.  Fine  funellodel  Cerulario  . Diuerlìtàfra 
la  fua  condotta , e quella  di  Fozio.  Quante  indullrie 
vfalfero  i Romani  Pontefici  per  ridurre  i Greci  tra- 
uiati  all’onde  di  Grillo . Conferenze  a tal  effetto  te- 
nute in  Nicea , e in  CoHantinopoIi , ma  inutilmente 
per  la  contumacia  de  Greci  .'Le  orribili  atrocità  com- 
meffe  da  i Greci  contro  i Latini  fotto  Ifaccio  Con- 
meno rendono  più  ollinato  lo  Scifma  . Si  met- 
tono a rincontro  le  due  Chielè  Latina  e Greca  ril- 
petto  a que’ Secoli  ne’ quali  durò  lo  Scifma  di  Ceru- 
lario , e fi  dimollrano  nella  Latina  i Caratteri  della 
Diuina  protezzione , e nella  Greca  della  Diuina  ven- 
detta. In  que’ Secoli  in  cui  fù  in  maggior  fèruoro, 
lo  Scifma  Orientale  hauer  Iddio  ornata  la  Chiefa_. 
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Latina  di  Santiflìmi  Ordini  Religiofi , c di  Soggetti 
eminenti  per  virtù , e fapere , e fenno , de’  ^ali  con_> 
ifpecialità  furon  fecondi  i due  Ordini , il  Dominica- 
no e il  Serafico  de’ quali  fu  in  fingolar  modo  fterìle 
la  Greca  come  abbandonata  da  Dio  in  que’  medefi- 
mi  Secoli . 11  fàmofo  Nkdford  Bleiftrtiida',  thè  fiori 
appuntò  in  que’Secòli  nétia  Chiefa  Orientale  non_» 
folo  hauere  profelTati  ,einfegnàti  idogm^  Latini , ma 
con  vna  magnanima  azzione  di  facerdotale  fortez- 
za , che  fece  elTerfi  infmuato  nel  iàiiore  dell’  knperaì- 
torVatace  di^onendolo  ^branure,e  procurare  l’vnio- 
*ne  con  la  Chiefa  Latina,  Si  traggono,  varie  confo- 
guenze  a rìprouamento  deÙOjSci^ra^  azzione^ 
del  Blemmida.  ‘ ^ ,lir . 

' . ' i ; ^ i .1  , .,y>  . - )4- ii.’ 
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CAPO  PRIMO. 

leone  Sejlo  fuccede  a it^to.  Rende  l’vnio- 
ne  alla  Cbie/a  . Puni/ce  Fazio , e 
Santabareno  ; loro  morte, 
e loro  elogio . 

Bafìlio  nell’Imperio 
fuccedette  Leono 
Sello  di  vn  tal  no- 
me. Appena  lì  vide 
egli  fui  Trono  , che 
per  regnare  profpcramentc  prcfc  con- 
figlio di  abolire  lo  Scifma  , c far  re- 
gnar Grillo , e rifiorire  la-  Religione  . 
LclTe  attentamente  le  lettere  fcritte  da 
Stefano  Sello  a Bafilio  per  «luitarlo 
all’vnionej  e tocco  al  vino  dello  pi- 
rite Apollolico  , che  fpiraua  in  elfe , 
fcrille  egli  altresì  lettere  olfequiofifsi- 
me  al  Papa,  nelle  quali  lo  riconofceua 
per  Capo  , e la  Chiefa  Romana  per 
Keina,  e Maellra  di  tutte  le  Chiefe; 
Apprellb  tonformandolì  alla  dirczaio- 
ne , e configli  di  Stefano  annullò  tutti  i 
decreti  fatti  da  Bafilio  fauor  dello 
Scifma  r richiamò  a Collantinopoli  tut- 
ti i Vefeouì  efilìati  da  Fozio . Laonde 
in  brene  vennero  le  due  Chiefe , Lati- 
na I e Greca  a guifa  di  buone  forelle 
a ricongiungerli  , fottomcttendòfi  la 
minore  alla  maggiore  : c lVnione|ri- 
mafe  terminata  a tempo  di  Formofo 

Succeffore  di  Stefano . -u  Jii- 
' 2.  ■ Il  mezzo  precipuo,  che  adoprà 
Leone  , pcrrcnder  la  pa^ealla  Chieltu 
fu  la  punizione  di  Santibareno  , >e  dì 
Fozio  primi  autori  del  lèducimcnto  di 
Bafilio , -e  del  rinafeitnento  dello  Scii- 
ma .•  Fè  fcendcrc  Fozio  dairvfurpatau 
altezza  del  Sòglio  Patrilircalc’,  s col 
<?òhlènrimerito  del  Papa 'gli  follitoiil 
proptio  fratello  Sterno  di'Vìtanon  fo- 
lo  innocente  j ma  che  con  raropt^i- 
gio  congiungeòa  alla"  fiipWma:' gran- 
dezza l’eroica  Santità  . Fozio  fu  cac- 
ciato lungi  dalla  Certe:  in  elilio , irL. 
cui  non  foprauilTe  lungamente:  con.» 


qual  maniera  dì  morte  finifiè,  l’hanno 
occultato  gl’Illorici  Greci , chiaro  ar- 
gomento , che  fu  funclla , e degna  di 
vergognarfene  la  fuperba. Nazione  de 
gliScìfmatici , i quali  feguendo  le  fue 
orme  non  vollero , che  folle  nota  all:L^ 
Pollcrità  l’infamia  del  fuo  fine , e l’in- 
faulla  orìgine  della  loro  apollafia^  . 
NelfuuErefiarca  mai  non  mori  con  adof. 
fopììi  anatemi, che  Fozio , fcomunìcato 
dà  vn  Concilio  Ecumenico , e da  noue 
Romani  Pontefici,  da  Leone,  da  Be- 
nedetto , prima  che  vfurpalfe  il  Patriar- 
cato , per  la  comunicazione  , che  tc- 
ncua  con  Gregorio  dì  Sìracufa.  Dopo 
l’vfurpata  altezza  del  Soglio  Patriarca- 
le lo  fulminarono  con  nuoue  ccnfurc.» 
Nicolò  , Adriano  Secondo,  Giouanni 
Ottano , Marino , Adriano  Terzo , Ste- 
fano , c Formofo . Fu  egli  reodi  hauer 
afi'afsìnato  vn  Patriarca  , fcomunìcato 
vn  Sommo  Pontefice,  collrctta  la  Chic- 
fa  a conuocare  vn  Concilio , per  fab- 
bricare procellb  alla  fua  maluagità . 

'À  format  il  ritratto  di  quello 
Mollro  non  faprei  trouar  nome  più  ac- 
concio , chccliiamarlo  il  Lucifero  dell’ 
Oriente.  Le  doti  eccelfe  d’ingegno  , 
di  perfpìcacia , e di  fenno  , onde  furo- 
no da  Dio  arriethiti , Lucifero  fra  gl’ 
Immortali  ,'  e Fozio  fra  i Mortali  , 
fomminillrarono  fomento  alla  loro  fu- 
perbia,  c per  conléguenza  alla  loro 
rouina,  che  con  la  caduta  feco  traf- 
le  innumerabili  al  precipìzio . Fu 
Lucifero  autote  del  primo  , c mag- 
gior Scifma,  jche  fiali  giammai  fatto  nel 
Mondo , per  cui  fi  dìuìfe  dalla  Monar- 
chia dì  DìoViià  quali  infinita' molrìtu- 
dihe  di  Angioli  . Fu  Fozio  l’autore  del 
maggiorScìfma,  chefia  flato  giammai 
in  Terra,  per  cui  fi  diuife  dalla  Monar- 
chia del'  Vicario  di  Dio  altresì  vna.» 
quali  infinita  moltitudine  dì  Huomini . 
Qiml  fedeba  in  laleribui  Aqudonis , a feen- 
dam  fuper  montem  teft amenti , ero  fimilis 
Alttjimo  , che  fu  il  primo , c fuperbo 
voto  dell’Angelo  infedele,  fu  con  pro- 
li h h h b 2 poi- 
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porzione  imhaco  da  Fozio  > che  noiu 
contènto  di  cfTer  temerariamente  falito 
fui  primo  Trono  dell’Oriente  , volle 
follcuarc  il  fuoTiono  pih  alto,  che’l 
Vaticano , cioè  fopra  l’altezza  della  Se- 
dia di  S.Pietro . Io  Lucifero  è ftata  fem- 
prc  mai  congiunta  a fomma  fuperbia 
fomma  viltà,  non  potendo  fingerli  mag- 
gior fuperbia  , eh’  emular  l’Altiflimo , 
nè  maggior  viltà,  che  fottoporfì  a chi 
che  Ca , ilche  fa  il  Demonio  , il  quale 
qualora  reputa  ciò  mezzo  acconcio  ad 
ingrandire  il  Tuo  Regno , non  ricufa  di 
confinarli  in  vn  circolo,  d’imprigionarli 
in  vn  anello  , di  vbbidirc  a i fifehi  della 
verga  di  vn  Negromante . Fu  altresi 
Lucifero  crudele  Omicida  ab  imito , 
perche  non  contento  deirimmenfa^ 
itrage  , che  haueua  fatta  di  Angioli  in 
Cielo,  volle  farla  altresì  di  Huemini 
in  Terra  . Fu  mendaciUìmo  autor  della 
menzogna;  In  vcritattitanfltlìt . Or  fo- 
migliantemente  appena  ci  hebbe  mai 
Huomo,  in  cui  fi  congiungclTca  fomma 
fuperbia  fomma  viltà  al  pari  di  Fozio. 
QÌul  maggior  fuperbia , che  preporre 
sò  fielTo  al  Vicario  di  Dio,  a tutta  la^ 
Chiefa  adunata  in  vn  Concilio , e ofare 
di  fcomunicare  la  Sedia  Apofiolica  ve- 
nerata da  tutti  i Monarchi  Crilliani, 
e da  fette  Concili]  celebrati  nella  me- 
defima  Grecia.  Qual  maggior  viltà,  che 
adulare  la  brutalità  di  Michele  , gl’in- 
cclU  di  Barda , la  ridicolofa  vanità  di 
Bafilio . Omnia  ferudiltr  proptrr  domi- 
nationem.  Sipuòdire  altresi  di  Fozio, 
che  fu  Omicida  ab  mitìo  del  fuo  fuper- 
bo  innalzamento,  e per  la  morte,  che 
macchinò  a Ign.izio  , e per  i barbari 
' trattamenti,  che  fece  a i-faurori  della 
caufa  giulia , ma  molto  più  per  l’im- 
meofa  llrage,  che  fece  di  anime,  fedur 
ccndo  i Popoli,  pei  uertendo  i Vefcqui, 
e traendo  con  violenza  , c con  inganni 
le  intere  Aflemblce  , adapprouare  la., 
fua  apollalia , e ad  clTcr  complici  delle 
fuc  maluagità  i e come  Lucifero  noiu 
pagò,dcllc  rouinc , che  fece  nella  Chie- 
fa compolla  di  Angioli  tentò  di  recarle 
pari  alla  Cbicià  compolla  di  Huomini, 
cosi  Fozio  non  pagò,delie  rouinc , che 
cagionò  nella  Chiefa  Orientale  ,fi  polc 


in  cuore  di  recar  ellcnniniO  all’Occi- 
dentale, per.  fepararla  dai  fuo  capo. 
Quindi  il  fomento , che  diede  al  contu- 
mace Arciuefeouo  di  Rauenna , a Sci- 
fmatici  Vefcoui  delle  Gallie  nella  cau- 
fa di  Lotario , per  armar  vnitamente  a 
defola  mento  di  tutta  la  Chiefit  le  più 
furiofe  palfioni  della  concupifeenza , e 
dell’  amor  carnale,  cioè  in'  Barda  lo 
fcandalofo  inccllo,  in  Lotario  tl  dichia- 
rato adulterio  con  l’impegno  di  dar 
ripudio  alla  Conforte  legittima  ; ma  in 
nclTun  vizio  fu  più  limile  il  millicoal 
vero  Lucifero,  che  ncU’arte  di  falfa- 
toro , di  menzogniero , e di  fibbricator 
di  calunnie  . In  più  maniere  corrup- 
pe Fozio  la  verità , con  fingere  fcrittu- 
re,  con  fiilfarc  fottolcrizzioni  di  Vefco- 
ui, inllruzzioni  date  da  Sommi  Ponte- 
fici a lor  legati . 

4.  La  virtii , e la  verità  fono  i due 
maflìmi  beni,  l’vna  dell’intelletto , l’al- 
tra della  volontà  dcU’Huomo, quindi 
l’ipocrifia,  per  cui  fi  falli fica  la  virtù, 
gli  fpergiuri , con  cui  lì  fallifica  la  veri- 
tà in  cole  rilcuantillime  , fon  due  gra- 
uilfimi  peccati  nell’Huomo . Se  è si 
gran  delitto  nella  Republica  il  falfarla 
moneta,  per elTer quella  l’vniuerfalc-* 
llromenco , onde  li  partorifeono  i beni 
necelTarij  al  foflentamento  della  vitv 
animalelca  infima  dell’  Huomo,  quantq 
gtauc  colpa  è forza  , che  contengano  in 
àè  ripocrilia,e  U menzogna,perle  quali 
fi  fallificano  quelle  due  moncte,con  cui 
li  folicnta  la  vita  razionale , anzi  diurna 
dell’Huomo , il  che  è come  attofiicar  le 
due  fonti , che  feorrono  dalla  ibeietà,  e 
dalla  razionalità  a render  felice  l’Huo- 
mo,  fecondo  Quella  parte  di  «è , che  ha 
comunocon  gl’Angioli,  e conDio;. Or- 
maggior’  ipocrita , e faUàtore  di  Fozia 
appena  fu  mai  in  Terra , comefiracco-i 
glie  da  i racconti  latti  ne’  libri  prece- 
denti . Chi  li  farà  da  vn  lato  a conlide- 
tare  i pregi  di  Natura,  di  cui  Iddio 
hebbe  dotato  Fozio , dall'altra  la  mal' 
uagità,  con  cui  dio  gli  contaminò , 
trasformandqliin;armi  d’iniquità  , non 
laprà  dilfinircr  fe  in  lui  le  doti  della., 
Natura  cccedellèroiofoirero  eccedute 
da  i vizi] della  volontà . Fu  gran  Poli-, 

tico. 
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'ticot  Filofofo  > Matematico)  Oratore^) 
Poeta  > Critico  , Aibologo  > Mcdico> 
Teologo)  hebbc  vaila  erudizionC)  c per 
la  peripicacia  dell’ingegno  iti  Maeilro 
delle  feienze  a sè  medelìmo . Ora  pa- 
ragoninlì  quelle  doti  co’  Tuoi  vizi;  dì 
Ibpra  riferiti)  c malTimamente  con  la  Tua 
ftirìoià  ambizìone.che  fu  radice  di  tutto 
c che  l’ conduflc  infino  ad  implorare  con 
l’arte  Magica  il  foccorfo  dcH’InfernO) 
per  falire  alla  forpirata  altezza  : c ftarà 
ciafeun  dubbiofo)  fe  preuale(Tcro  in  lui) 
o i doni  ) che  riceuette  dai  Cielo  > o le 
once  ) che  fece  al  Cielo  .Viia  didèrenza 
ci  ha  tra  LuciferOiC  FoziO)CÌoè  che’l  pri- 
mo ) prima  fu  ottimo , e poi  diuenne^ 
pcllimo . Mane  oriebatur  ) come  dice  il 
Profeta  con  lo  fplcndorc  della  grazia 
omms  lapis  pretiofut  optrimtntum  tius  co’ 
ptezioiì  addobbi  delle  virtù  in  fine  de 
Calo  cecidit , c di  Sole  fi  trasformò  in 
cometa  apportator  di  flragi  al  Cielo  ai 
Mondo  all’Inferno.  All’Incontro  in  Fo- 
zio  non  fi  si  che  ci  fulTc  mai  variazio- 
ne) perche  per  quanto  di  lui  ci  è noto 
femprc  fu  peifimo . 

j.  Tre  rileuanti  verità  ad  ammac- 
firamento  de’Mortali  parmi)che  habbia 
paleface  la  Prouidenza  ) nel  verfar  da^ 
vna  parte  in  Fòzìo  tante  grazieioel  per- 
metterne dall’altra  l’abufo  con  cantei 
maluagità . La  prima  è fiata  il  itioflrar 
quanto  vii  colà  fieno  tutte  le  doti  di 
Natura  ) oue  fi  Scompagnano  dall^ 
virtù  ) nel  qual  caTo  non  Iciuono  ) che^ 
a render  il  lorpoflèflbre  tanto  più  infè- 
lice)Ciuantopiù  teO)perchepiu  ingra- 
to a i doni  riceuuti  dai  Cielo . Secondo 
a Éu  palcfe  , che  le  doti  dì  Natura  fe- 
parate  dalla  virtù  ) quanto  fon  maggio- 
ri f canto  fon  più  nociucalla  RepuUicaj 
perche  fernono  per  armi  all’  empietà , 
che  prìua  dì  clic  farebbe  nociua  a fe 
fola.  Terzo  ch’è  fingolar  affetto  dì  amo- 
re della  Natura. verlo  vn  ìndiuìduO)qua- 
lora  l’ha  ornato  con  alte  doti  > cootra- 
pefarglicle  con  gran  difetti  ) pcrdochc 
quelle  )Oue  foircrfole  ■>  inalzandolo  fo- 
p ra  tè  ftcffb  )>l’erportcbbero  al  precipi- 
zio )Contnpcfate  da  quelle  lo  tengono 
in  equilibrio)  c lo  mantengono  nella 
temperie dòuuca.aifuo fiato,  i. 
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6.  Fu  Santabareno  come  compa- 
gno della  colpa  ) cosi  confotte  della  pe- 
na di  Fozìo . Fu  dall’  Imperadore  pri- 
uato  di  vna  fplcndida  Mitra  Epifcopale) 
dì  cui  l’haueua  onorato  Fozio  per  mer- 
cede dell’iniquità . Fu  fatto  alpramcnte 
flagellare  ) c poi  trattili  gli  occhi  fu  efi- 
liato  in  vn’angolo  dell’cfircmo  Oriente  ) 
oue  il  tempo  ) che  foprauìITc  fucoimo 
di  tante  miferìe , che  la  vita  parue  gra- 
zia ) e gli  fu  pena . Quanto  alle  Tue  doti 
naturali  non  è egli  meriteuolc  di  elogio> 
perche  nulla  hebbe  di  grande , fuorché 
l’empietà  > in  cui  per  fuo  Elogio  balli 
dire  ) che  a confiderarne  l’ipocrifia)  la 
crudeltà  > il  fingimento  de’ miracoli  > 
l’abituale  conimerzio  con  l’Inferno  ) 
gl’Ifioricidi  quel. tempo  non  contenti 
dì  affermarlo  pari  ■ io  deferì  nono  fupc- 
riorc  al  fuo  Maeilro  ) o Mecenate)  cioè 
a Fozio . 

7.  Con  la  morte  di  Santabareno  ) e 
di  Fozio  1 e con  la  condotta  di  Leone 
fapiemilfimo  , e pìjifimo  IropcradorC) 
rellò  riabilita  l’mione)  che  ,come  dian- 
zi notai  ) fi  mantenne  per  quel  fccolo  ) 
che  corfe  dall’Imperio  dì  Leone  a quel- 
lo di  Cofiantìno  Monomaco  . La  cagio- 
ne ) e ì progreffi  di  quella  lunga  pace>  fi 
come  alcrcsi  ì principi;  > e gli  effetti  del 
rinalcimento  dello  Sciima  fiatto  Miche- 
le CerulariO)  e le  varie  confeguenze) 
che»  quindi  fi  hanno  al  riprouamento 
dello  Scifma  ) e a fauore  della  Cbìefa 
Laóoa  ) daran  materia  al  Libro  prc- 
fente . 

CAPO  SECONDO. 

L'vnione  fra  le  due  Chiefe  fatta  da  Leent^ 

Sf/la  dura  per  vn  fecola  intera.Ragio- 
ni  di  CIÒ.  Prouidenta  di  Cbrifio 
vtrfilafuavera  Cbiefa. 

1. . V cofa  fintile  a miracolo) 
JP  che  i Greci  contro  il  loro 
confueto  cofiume  di  ellcre  fempre  reci- 
diui  ncirinférmìtà  dello  Scifma)d(mpO) 
che  vna  volta  l’hebbcro  contratta>foire- 
to  collanti  a mantenere  per  vn  Secolo . 
la  pace  con  la  Chiefa  ) Latina  conchiu- 
la.)  c fermata  dall’ Imperador  Lcone..i 
Sefto . 
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Serto.  E Ordinario,  che  fi.i  rtabile  la  fa- 
nità , qu.indo  fi  confcguifcc  per  mezio 
di  vna  Cura  canonica,  e all’incontro  fia 
bi  cue  , quando  fi  ricupera  fenza  rhuc- 
dij . Le  ture  canoniche  per  le  graui  in- 
fermità della  Chiefa  fono  i Concili; 
Ecumenici  , ne’quali  fi  fanno  tre  opera- 
zioni propriedclia  medicina.  Si  fcuopro- 
no  i rei  vmori,  cioè  gli  errori  con  la  dif- 
ciiflione  de’dogmi,(ì  fcacciano  dal  corpo 
mirtico  con  le  decifioni,c  con  granatemi 
fi  aflegnano  i preferuatiui,  e gli  antidoti, 
dal  male  con  le  riforme , e con  le  rego- 
le della  difciplina  . Porto  ciò.  Chi  noru, 
irtupirà , fé  faraffi  a confiderare , che  la 
Chiefa  hauendo  ben  tre  volte  fanata 
Phifcrmità  dell’Oriente  Scifmatico  con 
la  cura  canonica  di  tre  Concili;  Ecu- 
menici, cioè  dcll’ottauo  celebrato  iiu> 
Cortantinopoli , del  fecondo  in  Lione , 
del  terzo  in  Firenze  , ne’ quali  tutti  i 
Greci  fi  diedero  percomiinti,  e fi  li- 
duflero  all'vbbidienza  del  Supremo  Pa- 
fiorciCiò  non  oftante  la  fanita  ricupera- 
ta in  elfi  fu  fi  breiie,che  lo  Sdfma  ertinto 
nell’oceano  Sinodo  lotto  Bafilioi  rinac- 
que incontanente  fotta  il  medefimo  Ba- 
filio  , e il  medefimo  Scifma  ertinto 
la  feconda  volta  fono  Michele  Palco- 
logojdopo  morte  di  quello  immantinen- 
te riforic  fono  Andronico  figlinolo  di 
lui  , e in  fine  lo  ftelTo  Scifma  ertinto 
la  terza  voltacon  gli  anatemi,  c conio 
decifioni  del  Concilio  di  Firenze,  ri- 
nacque altresì  Albico  per  l’cmpicti  di 
Marco  EugeniqueVefeouo  di  Eièlb,e 
per  Pollinazione  de’Greci  Scifmatici  fe- 
doni da  Marco.  All’iilcOiitto  haticndo 
Leone  Sello  rellicuica  la  pace  alla  Chic- 
fa,  fenza  che  v’incerucniire  la  celebra- 
zione di  vcrun  Concilio,  dorò  quella 
pace  lo  fpariodi  vn  Secolo  intero^  cioè 
fino  al  tempo  di  Michele,  Cerularìo 
nuouo  creatore  dello  Scifma.  Talché 
vna  fanicà  ricuperata  fenza-  cura  cano- 
nica, e lènza  legno,  il  che  fijòl’  elTcr 
argomento  di  ricaduta,  è Hata  diutur- 
na, c la  ricuperata  con  curazione  legi- 
tima , c Canunicac  Hata  ferapre  bteuif- 
finla  nel  corpo  della  Chiefa  Orientale , 
conno  ciò,  che  fuol  fempre  accadere 
si  nè  carpi  naturali , come  nè  politici . 


i:  A toglierla  merauiglia di  quello 
effetto  reputo  buono  alTegnarne  la  dop- 
pia cagione , cioè  l’immediata  , e la  lu- 
prema . Quanto  all’immediata , olferuilì 
che  appena  hebbe  rellituita  Leone  la 
pace  alla  Chiefa , che  fubito  fi  eccitò 
nella  Chielà.  Orientale  vna  grane  coa- 
tefa  , che  in  fine  fi  rìfoluene  in  vn  Scif- 
ma  Nazionale  fra  medefimi  Greci.  Ha- 
ucua  Leone  fucceUìuamente  contratto 
matrimonio  con  tre  mogli , nelTuna  del- 
le quali  era  fiata  feconda  di  prole  al  Aio 
Talamo.  Talcheegli  insì gran;fortuna 
orbo  di  Eredi  nè  viueua  Aronlblatilfi- 
ino,  econgiungendofi  a fuoi  deAderij 
i voti dc’Popoli,  defiderò  di  contrarre 
le  quarte  nozze , per  afficurarc  a sè  la 
dcldcndenza  , all’Imperio  il  Succeflbre. 
A ciò  oftaua  il  rigore  de’  Canoni  parti- 
colari delia  Chiefa  Orientale , cheproi- 
bifeono  lotto  graui  pene  rimaritarli  la., 
quarta  volta . Il  Patriarca,  ch’alloraj 
reggeua  la  ChieCi- di  Cortantinopoli 
Niccolò  Mirtico  fi  roollrò  incforabilcj 
con  Leone , c in  pena  di  hauer  menata.. 
Zoe  per  Aia  quarta  moglie  l’cfclufe  dal- 
la Chielà  , lo  dichiarò  priuo  dèi  com- 
merxiode’fcdeli,c quantunque  egli  fi 
offerilTc  a qualunque  più  feuera  peni- 
tcnza,ed  hauerte riccuuta  daGiouanni 
■Nono  Sommo  Ponteficcrapprouamen- 
co  delle  Aie  nozze,'  eJa  difpenlàzionej 
dal  rigore  Canonico  dellà  ChicAu 
Orientale , il  MjAico  li  moftrò  fempro 
iniìcifibile  in  mantenere  il  'rigido  di 
■quclla.'fu»  indifirrcta  feuerità,  laonde 
Leone  depoilolo  dalla  carica  gii  diè  per 
<$uccertbrc  Euchiniioi  Huumo  lantirti- 
rao:  ma  ertinto,  che  fu- Icone»  prcn-; 
dendo  le  redini  dell’Imperio  Alcifandrò 
Aio  fratello  ibcco  nome  di  Tutore  del 
picciolo  Cortantino  figliuolo  di  Leone» 
■furcftituitoal-Trono  Patriarcale  il  Mi- 
rtico, o cacciato  in  efilioEuthimio;  la., 
onde  fi  acccfc  fra  i G roci  vn  grauc  Scif- 
mz' particolare,  diuidendofi  i Velcoui, 
altri  a fauorir  Euthimiov  altri  a fauor  di 
Nicolò  , il  quale  Scifma  particolaro 
rimafe  in  fine  ertinto  dopo  morte  di 
Alefsandro  , imperando  0011.10000,  il 
quale  ottenne  dal  Pontefice  Giouanni, 
che  inuialTc  in  Oricacc  i fuoi  Legati 
a que- 
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a qucfto'cffctto . Ciò  rcguì>confcnccn- 
.do  il  Pontefice  alla  Chiefa  Greca  l’of- 
feruanza  di  quelle  leggi , a cui  ella  flef- 
fà  flringeuafi  per  elczzione  , e confen- 
tendo  i Greci  > che  nel  Romano  Pon- 
tefice > come  in  fupremo  Capo  dcllx^ 
Chiefa  rifedefre  l’autorità  di  difpenfàre 
al  rigor  dc’Canoni  di  qualunque  Chie- 
fà  . Ma  appena  cRinto  queflo  Scifma^ 
nè  pullulò  vn  altro  altresì  particolaro 
nella  mcdcfiina  Chiefa  Greca.  Collan- 
tino Vili,  figliuolo  di  Leone  trouan- 
doli  impotente  a refìfler  a i Barbari  > c 
malTimamente  a i Bulgariper  lapoca^ 
cfpenenza  > che  haueua  nel  meRicro 
deirarmi  prefeper  fuo  Collega  nell’Im- 
perio Ronuno  Lecapeno  > che  haueua 
riportare  infignì  vittorie  contro  i mede- 
fimi  Bulgari.  Romano  a.poco  a poco 
traflca  fé  tutta  l’autorità  > non  lardan- 
do a CoRantino  di  Imperadore  > che 
l’ombra , c'I  nudo  nome . Dì  più  il  mc- 
deRmo  Romano  per  congiunger  nd  fuo 
fangue  al  Diadema  Imperiale  la  Mitra 
di  CoRantinopoli  , vìobndo  le  leggi 
Canoniche  creò  Patriarca  Teofilatto 
ancor  fanciullo)  e’I  minor  de’ fuoi  fi- 
gliuoli . A qucRa  elczzione  fi  oppofe- 
ro  i Vcfcoui  di  Oriente  > c la  Chicicfia 
dì  CoRantinopoli . Romano  per  iRabì- 
lire  Teofilatto  con  autorità  ^ntifiziaj 
ricorfe  ad  Alberico  allora  Tiranno  di 
Roma  > il  quale  con  le  minacce , e con 
la  violenza  indufTe  il  Sommo  Pontefice 
Giouanni  Vndccìmo  ad  inuiare  fuoi 
Legaci  a CoRantinopoli,  i quali,  c con- 
fcrmafTcro  Teofilatto  nelSogiìo  , e ol- 
tre a ciò  cedendo  a gli  antichiffimì  di- 
ritti della  Sedia  Romana  conccdcRcro 
a’Patriarchi  di  CoRantinopoli  la  facol- 
tà di  riceucrc  il  Pallio  Epifcopale , fen- 
za  afpcttarne  il  confentimcnto  del  Pon- 
tefice Romano.  Da  ciò  nacque  vn  nuo- 
uo  Scifraa  nella  Chiefa  di  CoRantino- 
poli, confentendo  altri  al  Patriarcato 
dì  Teofilatto,  ed  altri  riprouandolo  . 
Ma  perche  non  è mio  intento  fetiuer 
per  opera  la  Roria  Greca , ma  folo  re- 
carne quelle  contezze, chefon  neceffa- 
ric  al  mio  prcfentc  intendimento  di  mo- 
Rrare,ondc  proccdcfsc  il  diuturnoman- 
tciiimcoto  dell’  vnione  Eitca  da  Lcono 
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fra  la  Chiefa  Latina , c la  Greca , baRi  il 
dire , che  in  quel  Secolo , che  corfe  tra 
l’Imperio  dì  Leone  ScRo,  c CoRantino 
Monomaco , fotto  cui  rinacque  lo  Scif- 
ma , fu  la  Chiefa  Greca  ferapre  agiuta 
da  inteRine  concefe , e da  Scifmi  parti- 
colari ; Erifòrfe  più  volte  laqueRionc, 
che  già  fembraua  terminata , circa  l’ef- 
fer  lecite,  o nò  le  quart  e nozze . 

3.  QucRì  Sellini  particolari  furono 
a guifa  di  alcune  febrì  ctliicc , che  indi- 
rettamente giouano  a mantenere  il  cor- 
po fano  da  più  graui,  e più  mortifere  in- 
fermità i conciofiache , come  feorgelì 
ne'Rcgni , che  le  contefe  dimeRichc  iin- 
pedifeono  le  guerre  con  gli  Rranierì , c 
ouc  celfino  quelle  rifbrgon  queRe , cosi 
la  Chiefa  di  CoRantinopoli  nel  fccolo 
decimo  , perche  fu  lèmpre  ìnuolta  iiij 
pcrtiirbamenti,e contefe  fra’fuoi  fi  man- 
tenne in  pace  con  Roma , c più  volte  ri- 
corfe a Pontefici  Romani , affinché,  o 
come  fupremi  Arbitri  terminalfero  le.< 
file  dimeRìche  contefe,  o come  viiiuer- 
fali  Pacieri  del  CrìRìanefimo  conciliai 
feto  fra  sè  le  fàzzioni  nemiche . Non  è 
però,  diedi  tempo  in  tempo  non  fi  ecci- 
talfero  in  più  dì  vn  Patriarca  fediziofo  i 
fenfi  contumaci  lafciaii  da  Fozìo  impref. 
fi  nel  petto  de’fuoi  fuccefibri  i ma  que’ 
torbidi  mouiinenti  rimafero  ben  toRo,  o 
fopiti , o eRintì , o diffratti  dalla  cura., 
più  Rringente  di  aggiuRarc  le  turbazio- 
ni  interne , c propinque  ,che  di  muouer 
l’artni  contro  gli  eRerni , e remoti . 

4.  QucRe  furono  le  cagioni  prolfi- 
inc  di  quella  oltre  il  confiieto  dopo  lo 
Scifina  diuturna  vnione  tra  la  Chiefa^ 
Occidentale , e Orientale . Ma  a rinue- 
nire  le  cagioni  più  vniucrfali  di  ciò,  con- 
uienc  rifarli  piu  da  alto  a contemplare., 
la  cura,  eprouidenza,  che  Iddio  in., 
quel  fccolo  hebbe  della  fua  Chiefa . 
NefTun  fccolo  corfe  mai  a pari  del  deci- 
mo funcRo  alla  Sedia  Romana , perche 
patì  in  elfo  la  più  atroce  pcrfccuzìono , 
cioè  quella  de’vìzij  dc’fuoì  fupremi  Sa- 
cerdoti , conciofiache  preualendo  iiu 
quel  fccolo  le  audaci,  c grolle  fàzzioni 
de’più  potenti  Cittadini  in  Roma  , fi  fe- 
cero qucRi  arbitri  dcll’dczzione  del  Pa- 
pa, ponendo  talora  a federe  fui  Trono 

Ponti- 
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Pontificale  Ciouinctci  di  poca  età  « di 
ninna  crpericiiza}  cdi  rea  vita,  quali 
furono  i due  Giouanni  ,rVndccimo,  e’I 
Duodecimo,  e Benedetto  Nono.  Di 
più.  Chiunque  corre  le  Storie  di  que’ 
tempi  corrottifiimi , e fùnefiiifimi , quali 
in  ogni  pagina  s’incontra  a leggere  crea* 
aioni  di  Antipapi , cfilij,  prigionie,  llra- 
zij , depolizioni  de’lcgittimi  Pontefici , 
congiure  de’Romani  contro  il  loro  Pa- 
llore, calate  in  Italia  degli  Imperatori 
armati , guerre , feonfitte  per  cagione  di 
molti , che  ambizioli  di  porli  in  dolTo  il 
manto  di  S.  Pietro  lo  lacerauano  elli,  ed 
inuitauano  l’vn  contro  l’altro  l’armi  (de- 
gli llranieri  diuenuti  perciò  fpelTo  ar- 
bitri del  Pontificato  . Qmndi.le  fcclc- 
raggini , le  violenze  , le  mutazioni  del- 
le Città , c la  Naue  di  Pietro  in  vn  con- 
tinuo agitarli  quà , c là  in  vn  mare  tor- 
bido , c quali  lempre  in  tcmpella  . Prc- 
fuppolla  la  verità  di  ciò , di  che  habbia- 
mo  ampia  tellimonianza  ne  gli  Autoii 
(irerici  dal  Cardinal  Baronio  . Se  con- 
tro le  Naue  di  S.  Pietro  in  tempi  si  tor- 
bidi , nc’quali  era  agitata  da  tante  pro- 
celle , c gouernata  da  Nocchieri  timo- 
rofi,  orei,  o inefperti  li  folTc  fufeitatà 
quella  maggior  di  tutte  le  tempefte , eh’ 
era  lo  Sciima  Orientale . cuidente  mira- 
colo farebbe  flato  , s’ella  non  patina 
naufragio . Qu.indi  fpettaua  alla  foaue.^ 
cura,  che  Iddio  (tiene  della  mcdelima 
Chiela , il  farsi , che  l’Oriente  flelTe  inj 
calma,  mentre  l’Occidente bolliua  iiij 
totbolcnze,  e procelle,  e i fupremi  Ret- 
tori della  Chiefa  non  haueuano  , o for- 
za, o valore , per  reprimerlo . 

5 . Si  rendette  altresi  con  ciò  palefc 
vnarileuantillima  verità , talora  polla  in 
lite  dagli  Eretici  ,e  da  Greci  Scifmatici, 
cioè,  che  nclfuprcmo  Sacerdote  la  giu- 
rifdizzione , e l’autorità , non  dipende 
punto  dal  merito  della  fantità  della  Per- 
fona;  concioliache  i Greci  medelìmi  ri- 
conobbero i Papi  per  lor  Superiori , c 
Sourani  della  Chiefa  in  quei  fccolo  ca- 
lamitofo,  in  cui  ella  fu  gouernata  non 
fole  da  Huomini  non  illuflri  per  fantità, 
ma  taluolta  fàmolì  per  empietà  . Tutto 
in  oppoflo  nel  fccolo  fulTcguente , in  cui 
per  la  maluagitàpdi  Michele  Cctulario 


fi  folleuò  più  che  mai  furibondo  lo  SciP 
ma  Orientale  , la  diurna  Prouidcnza« 
che  a reprimerlo  appena  nato  haueua 
conceduti  alla  Chiefa  tre  gran  Pontefi- 
ci , Nicolò , Adriano , e Marino,  a com- 
batterlo di  nuouo  riforto  le  concedette 
vna  lunga  ferie  di  Pontefici  SantilCmi , 
inuittiflfimi,  e gloriolìflimi . Il  principa- 
le fra  cllì  fu  Leone  Nono , cui  la  diuina 
Prouidenza  oppofe  all’empio  Cerula- 
rio,  hauendo  Leone  retta  la  Chiefa'io.j 
quel  tempo,  chedal  Cerulario  cccitollì 
loScifma.  A Leone  fuccedettero  Vit- 
tore Secondo,  Stefano  Decimo,  Gre- 
gorio Settimo , Vittore  Terzo , Vrbano 
Secondo , Gelafio  Secondo  J,  tutti , o 
confegrati  fu  gli  Altari , o incliti  per  mi- 
racoli , o famofi  per  fantità , per  fenno , 
per  facerdotale  coflanza , onde  valfcro 
ad  opporli  congiuntamente  a quelle 
tempefle , che  agitauano  la  Chiela  Oc- 
cidentale, e a quelle  , che  per  poco  ha- 
ucuano  alTorbita  l’Orientale . E perche 
le  miniere  di  quelli  prcziofi  metalli  fono 
i Sacri  Chioflri , difpofe  la  diuina  Proui- 
denza, che  da  quelli  vIcilTcro  in  que’ 
tempi  i fupremi  Sacerdoti,che  refsero  la 
gran  Catedra  . £ qui  offeruifi  , che  do- 
po,le  antiche  perfccuzioni  dc’Tiranni  la 
Nauicella  di  S.  Pietro  non  fi  vidde  mai 
in  rifehio  maggiore  di  aflbndarfi , che  in 
quel  fccolo,  in  cui,  e Roma  co’fuoi  Cit- 
tadini fazziofi , d’Italia  co’Tiranni  ar- 
mati, eia  Germania  con  le  forze  degli 
Imperatori  Scifmatici,  e l’Oriente  con 
la  rmouata  apoflafia , e i Saracini  coiu 
le  conquifle  le  faceuano  guerra  . Quin- 
di Iddio  in  nelTun  fecolo , toltine  i 
primi  delle  perfccuzioni,  fcellcpiù  in-.^ 
eliti , e più  valorofi  Pontefici . ’ ^ 

CAPO  TERZO. 

Si  deferiue  il  rinouamenta  dello  Stifm* 
per  l’ empietò  di  Mi  chele 
Cerulario . 

I-  T L nome  di  Coflantino  è flato 
X volte  memorabile  all’Im- 
perio Greco , c alla  Reggia  di  Coflan- 
tinopoli . Da  Coflantino  Magno  fi  fon- 
dò quell’  Imperio , e da  lui  m edificata 
la  fua  Reggia,  ciòtto  lui  fiorirono  con 

foni- 
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fomma  feliciti  9 con  fomma  gloria  nel 
|>rincipio  del  quarto  fccolo  di  nollra  fa- 
iute  . Sotto  CoAantino  Monomaco  nel 
fecolo  vndecimo  rinacque  lo  Scifmai 
£ fparfe  per  tutto  l’ Oriente , e vfeirono 
dalle  caueme  del  Monte  Caucafo  i 
Turchi  9 nazione  desinata  da  Dio  a pu- 
nire col  toralc  ftcrminio  l’ Imperio  Grc- 
CO9  e a trafmutare  la  Città  Imperiale  in 
Reggia  di  Monarchi  infedeli . Sotto  Co- 
flantinoPalcologorifòrfelo  Scifma9  e 
diuenne  per  poco  irreconciliabile  9 o 
quellTmperio9  elafua  Reggia  furono 
manomeffi  da’  Turchi  nel  fecolo  deci- 
moquinto . 

a.  Non  fu  il  Monomaco  Principo 
tnaluagio , ma  debole  9 c però  fecondo 
il  coRume  più  auanti  da  noi  offeruato 
della  debolezza  de’  Sommi  Dominanti , 
non  fu  lafua  condotta  mcn  nociua  all’ 
Oriente  9 e raen  funefta  9 che  quella  del 
maluagiflimo  Michele  9 perche  in  que- 
llo nouello  rinafciinento  lo  Scifma  fi 
rendette  più  che  prima  pcmiciofo  per  1’ 
ollinazione9  egrandeperla  dilatazio- 
ne 9 hauendo  compreib  oltre  la  Città 
Imperiale  vn  mezzo  Mondo , cioè  tutto 
r Imperio  di  Oriente . Il  nuouo  Auto- 
re 9 che  ambi  9 ed  ottenne  l’infame  glo- 
ria di  eifer  nuouo  creatore  dello  Scifma 
fu  Michele  Cerulario  . Il  Pontefice  al- 
lora regnante  fu  Leon  Nono  [9  difpo- 
nendo  Iddio  9 che  lo  Scifma  non  fortif- 
fe  i fuoi  natali  9 c ’l  fuo  inafHmo  ingran- 
dimento 9 fàluo  che  lòtto  i due  Ponte- 
fici Nicolò  Primo , e Leon  Nono  Huo- 
inini  fapientiflimi'9  e adorati  fu  gli  Al* 
tari  9 talché  da  vn  lato  la  Grecia  noru 
poteffe  imputare  la  fuadifàuentura  alla 
rea  vita  de’  fupremi  Sacerdoti  9 dall’ 
altro  fi  feorgeffe , che  Iddio  9 come  Mo- 
narca prouido  ne’  tempi  de’  maggiori 
bifognt  9 come  auanti  confiderai  9 guer- 
niuala  fua  Chiefa  de’  più  vigorolì  aÌBtÌ9 
e quanto  erano  più  feroci  i nemici  9 che 
raffaliuano9  tanto  a lei  inuiaua  più  in- 
uitti  9 e più  fòrti  i fupremi  Condottieri 
delle  lue  armate  . Il  Cerulario  dunque 
Huomo  di  fpirìti  feroci  9 c ad  vn  ora^ 
torbidi  9 c ambiziofi  , dopo  di  cfTcro 
flato  lungamente  cfnle  in  pena  di  haue- 
rc  roacchinau  ribellione  contro  i’  Im- 
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perator  Michele  Paflagonio  9 fu  da  Co- 
flantino  Monomaco  già  cfule  ancor 
egli  9 e poi  Imperatore , richiamato  alla 
Corte  9 fenza  hauer  altro  merito  9 che 
refferc  Rato  mifero  per  fua  colpa  . 
Qmndi  vedendofìeglidi  fcmplice  Mo' 
naco  diuenuto  il  primo  Patriarca  dell’ 
Oriente  9 nè  potendo  per  ambizione.» 
foRcrirc  i fecondi  onori  nella  Chiefà  : 
c oltre  ciò  chiamandoli  offefo  da  Roma 
per  vna  difpenfazione  irragioneuol- 
mente  richiefla  9 c ragioneuolmente  ne- 
gatagli 9 fi  pofe  in  cuore  di  feguir  for- 
me di  Fozio  9 e fottrarli  dall’  vbbidien- 
za  della  Santa  Sede . A qucfl’effetto  va- 
lendoli della  fua  potenza , e della  debo- 
lezza del  Principe 9 formò  vn’ audace, 
e groffo  partito  a fua  diuozione  ; fi  co- 
meauuiene  talora  9 che’l  Cielo  appa- 
rifee  fereno  9 perche  le  nuuole  diflipate 
quà  9 e là  non  formano  corpo  9 ma  fu- 
bito  che  vn  vento  le  vnifcp  9 tutto  di- 
uien  torbido  9 e apprcflb  fi  diffolue  in 
pioggia  9 e in  tempefla  9 così  l’ Oriente 
fembraua  tranquillo  9 perche  i torbidi  9 
e fcifmatici  fpiriti  fparfi  da  Fozio  ne’ 
petti  di  molti  9 e tramandati  da  Padri  in 
figliuoli  9 erano  quà  9 e là  fparfi  9 c non 
formauano  corpo;  ma  appena  glihebbe 
fra  sè  vniti  la  ventofa  ambizione  del 
Cerulario , che  in  breue  formoffenc  vn 
corpo  formidabile  di  Scifma . Sarebbe 
lungo  il  ridire  le  arti  9 che  tenne  il  nuo- 
110  Seduttore  : le  più  manifefle  furono 
il  dar  fomento  alf  auuerfione  9 ed  emo- 
lazione  de’  Greci  verfo  i Latini , il  rap- 
prefentarc  ad  efii  9 quanto  foffeobbro- 
briofoalla  gloria  della  lor  Nazione  9 
che  la  Grecia  foggiaceffe  alte  leggi  del 
Vcfcouo  dì  Roma  9 a cui  i Romani  mc- 
defimi  negauano  l’ vbbidìcnza  9 ed  ha- 
ucuano  più  volte  coflrctti  i Papi  a par- 
tirfene  efuli  ad  implorare  1’  aiuto  di 
Francia,  c di  Germania  9 e d’altre  Na- 
zioni già  ferue , ed  ora  per  opera  de’ 
Romani  Pontefici  diuenute  emole  all’ 
Imperio  Greco . Or  qual  maggior  vil- 
tà 9 che  tollerarli  le  catene  dd  giogo 
Papiflico  dalla  Grecia  dominatrice , e 
coronata  di  tanti  trionfi,  mentre  lo 
feuoteuano  dal  lor  collo  Roma , c Ita- 
lia, pocofe  ferue  de’ Barbari,  c fog- 
liiii  get- 
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gettarfi  ad  vn  Pontefice  , che  appena 
era  vfdto  di  prigione)  in  cui  lo  tene- 
uano  in  Bcncuenco  i Ncrmandi . Oltre 
a ciò  ) per  dar  qualche  ipeciofo  colori- 
to alla  l'uà  perfìdia  > oppolc  alla  Chiefa 
Romana  vari;  abufi  > c fpccialmentc  1* 
vfo  antico  di  confegrar  ne  gli  azimi , il 
digitino  del  SabbatO)  l’aftcnerfi  dall’ 
Alleluia  ne’ giorni  quaiefimali. 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  a^ 
dilfiparc  quelle  nubi , che  minacciaua- 
110  tcmpclla  alla  Chiefìi  Orientale  > 
fcrilTc  lettere  tbrtifiìme  > e fapientifii- 
ine  al  Patriarca  > in  cui  fermata  con  ir- 
repugnabili argomenti  la  Souranità  del 
Romano  Pontefice  fopra  tutta  la  Chic- 
fa  ) li  diè  a vedere  ) quanto  fofiero  va- 
ni i fuoi  pretclli  a dilTolucrc  l’vnionc 
della  Chiefa  , e fepararla  dal  fuo  C.^pO) 
lo conuinic  circa  l’antichità  > e conue- 
neuolezza  della  confuctudine  di  confc- 
grarc  ne  gli  azimi , vfanza  introdotta 
dal  medefimo  San  Pietro  > per  imitar 
Crillo.  che  hauendo  ifiituito  il  Diuin 
Sagramento  in  que’ giorni»  ne’  quali 
a’  Giudei  era  difdetto  il  conferuar  pa- 
ne col  lieuito  ) è forza  Paircrmarc^ 
eh’  egli  confcgrallè  nel  pane  azimoc 
E dimollrogli  , che  quelle.. di Ifcrcijti 
vfanze  delle  due  Chicle  erano, cofe  act 
cidentali),chc  lafciauano  intatta  lafo-  ■ 
llanzadclla  Fede»  'cdd.PontiltzioPnV 
inato  : c per  accrcfcer<i  fon?,!  t;lJe  ra;- 
gioni  cfprelTc  ncllq  kttcfe  con  : Ij  vor 
ce  viua  de’  fuoi  Legati)  fpqdi,a  Cofianr 
tinopoli  tre  prcllantijfiwi, Cardinali  p 
cioè  Federico  Cardiiale  l)iacon0)ta 
Cancelliere  > il  quale  poi  fotto  nomq 
di . Stefano  Decimo  relTc  la  Chielà , 
Pietro  Atciuqfitouo  ifi' Amalfi  ) c dcftf^ 
nò  Capo  della  legazione  il  fiimolìlltmo 
Cardinal  Vmberto  Vefeouo  di  Selua.- 
candida  ) che  nel  fenno  )'iiel.  fapcr 
re.  c nella yirtii  non  cedette, a. yeruB 
del  fuo  fecolp  » vfeito  dall’;.Qrdincj 
Monallico  di  San  Benedetto)  c creato 
da  Leone  prima  Arciuefeouo  di  Pajefi- 
mO)  apprclTo  fuo  Vicario,  ncll’Ifola4i 
Sicilia»  c ia  fine  Cardihale  Huomo 
cruditiifitno  per  la  notizia  di  varij  lior 
guaggi)  fpecialmcnte  Ebreo^e  Grccot. 

4.  Prima»chcgiungcircroànOriei^ 


te  i Legati)  haucua  il  Ccruhirio pro- 
curato di  far  condannare  la  Chielà^ 
Romana  » come  interamente  corrotta^ 
nelle  eonfuetudini  , e ne  dogmi . Si 
era  protellato  di  negare  alla  Sacra  Se- 
de ) non  folo  l’vbbidienza  ) ma  ogni 
commerzio  . Haueua  con  violenza-, 
prclb  pollcllò  di  più  Monifteri  » che  i • 
Latini  pollcdcuano  in  Collantinopoli, 
e contro  quelli  » che  a^cllauano  alla^ 

Sede  Romana  » non  lolo  fulminaua.. 
anatemi  ) ma  con  maniere  violente  » e 
tiranniche  gli  cacciaua  in  cfilio  , o gli  Aim.ioti 
mcttcua  in  catene  > ed  era  pernenutoa 
tanto  ecceffo  d’empietà  » che  coflrin- 
geiia  a nuouo  battefimo  quelli , elio 
l’haucuano  riccuuto  per  mano  de  La-, 
tini) quali  non  confecrati  » ma  profa-  • 
nati . Di,  più  come  Fozio»  per  fuo  Uro-, 
mento  al  mal  fare  pr efe  il  Monaco  San- 
tabareno»  coji,cgli  fi  ferui  dell’opera^ 
di  Niceta  Pettorato  altresì  Monaco 
Scifmatico)  che  fu  l’Autore  di  vn.o 
Scrittura)  ih  cui  fi  efponcuano  le  prc- 
narrate  acctife  contro  le  eonfuetudini 
della  ChiefitRomana.- 
5.  Giunti  i Legati  ,a  Bizanzio  s’in- 
gegnaron  di  igiiadagnarfi  l’animo  dell’ 
Imperatore  c ne  ciò  riufcii  loro  niala- 
gcuole , pepclK'Cofiantino  tuttodedir 
to  alle.delizie  non^  fi  era  punto  impe- 
gnato negli  a Ari  di  religione)  ncinte- 
telTarb  neilenóuirà  intraprefe  dal  Ce- 
rulariO)  cnon  era  di  animo  aucrfo  » mi 
propenfo  à'Roma  ) oal  Politefice..  Se- 
condariamente .il  Cardinal.  Vmberto 
con  vnadoitilfimalcrittura;  confutò  Icia 
accule  del  Cerulario  con  ili  manifefla.^ 
euidcMza  ) che  tradottali  uell’  Idioma- 
Grecol’Impcradore  in  virtù  di  clTc.  co-  i 
Briiife  il  Monaco  J4iceta  a ritrattarli  v t 
le  ardete  la  fuaScrititura  » c’I  Pettorato 
niedefimo  fi  dièperconuinto-)  e fi  riuni- 
alla  iChiefa  » ddteAando  Jo;  Scifmv  • 
Qnindi-procedendo  pjù:  oltre  i Legati. 
dichiararOflO  foommunicato  c dcpolio- 
dalla  CaricaìlP.atriarca)’C]  fcco-inuol-' 
fero  nella  Scommiinica  tuteli  fuoi  fau- 
tori » e chiunque;  olàlfe  porre  Jiiiorfciil 
Primato  della  Sedia  Romdnii:.  .-Il  iCcru- 
lario  Vlcerato  da  quelle  .Scrittulo  in-, 
fiam  (nò  i Greci  non  folo  contro  i ixg*i 
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U,a‘quali  michinò  la  morte  fpargCdonc 
triftc  noucllc  nel  Popolo  > come  di  vio- 
latori dc’diritti  della  Chiefa  Orientale  j 
ma  lì  comniolTc  fortemente  contro 
rimperadore  > che  approuaua  la  con- 
dotta de’Legati  > ed  eccitò  contro  lui  fi 
graue  fedizionechc  fu  a gran  rifchio  di 
perderui  la  vita  > e alla  mcn  trilla  la^ 
Corona:  Ciò  a forza  di  bugiarde  ca- 
lunnie] per  cui  l’accufaua  d'intendcr- 
fela  con  i Latini,  e fottoinctcerc  vilmen- 
te al  loro  giogo  i Greci. 

6.  Per  la  refillenza , eh’  hebbe  da^ 
Collantino  non  potè  lui  viuente  dila- 
tarfi  gran  fitto  lo  Scifma,  ma  morto 
Collantino , a cui  fuccedcttc  nell’  Im- 
perio Teodora  Torcila  di  Zoe  Tua  mo- 
glie ] e mancato  quali  ad  vn  tratto  me- 
defimo  il  Santo  Pontefice  Leone , tra^ 
per  il  deboi  goucrno  di  vna  femina  ioj 
Oriente , c la  lunga  dimora  di  vn’anno, 
in  cui  fu  vacante  la  Sede  Romana  iiu 
Occidente , e la  fomma  potenza  del  Ce* 
rulario  > lo  Scifma  diuenne  lì  vniuer- 
fale , che  fupcrò  oltre  ogni  compara- 
zione la  grandezza  , a cui  peruenne  a 
tempo  di  Fozio.  Ne’Patriarchi  Oricn-, 
tali  lì  era  in  gran  modo  feemata  la  vene- 
razione alla  Sede  Romana,  cuihaucua* 
no  veduta  per  vn  Secolo  agitata  da  fi- 
riolì  Scifmi,  occupata  da’  Póntcfici  in* 
trufiui  dalle  fazioni  dc’Potcnti,  ed  alcu- 
ni fedutiui , o con  poca  gloria  per  la_i 
fieuolczza,o  con  ignominia  per  la  po- 
ca pietà . Di  quella  rea  dirpofizioncj 
valendoli  il  Ccrulario  fcrilTc  a tre  Pa- 
triarchi lettere  piene  di  filfe  nouelle , e 
d’iperboliche  ellàgerazioni  contro  i 
Pontefici , c quindi  contro  il  Pontifi- 
cato, fiche  in  fine  gli  tiufet  di  trarli  al 
fno partito, c st ribellarli  al  Pontcfico 
Romano.  Il  più  malageuolc  a guada- 
gnare Hi  il  Patriarca  di  Antiochia , che.; 
teneua  l'impegno  di  hauer  poco  dianzi 
conccicbte  Icgatione  pronilfatu  l’vb- 
btdicnzaa  Leone  , mentre  quelli  iiu 
fienenenta  era  prigioniere  de  Nor- 
niandi.  Ma  furono  tante , e sì  replicate 
le  batterìe  , che  gli  diede  il  Cerulario, 
che  in  fine  l’hebbe  interamente  Tuo . 
Quindi  lo  Scifma  dilatato  per  ogni  lato 
dell'Oriente  dall’ autorità  de’  quattro 
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Patriarchi  Orientali  , quali  da  quattro 
venti  Dominatori  di  tutto  l’Emisfero, 
G fparfe  per  tutta  la  Chiefa  di  quel  va- 
fio  mondo  , altresi  a guifa  di  vn  mare , 
cui  ad  ingrollàrc  concorfero  Tondo 
gonfie  di  quattro  gran  fiumi . 

CAPOQVARTO. 

Ojferuationì  circa  il  riferite  rimuouamea- 
to,  ( dilatarnente  delle  Scifma 
Or  lev  tuie . 

1.  1^  A preceduti  racconti  fi  col- 
gono  varie  confeguenzo 
con  ollèruazioni  vantaggiofe  alla  Sedia 
Romana , ed  oppolle  alle  Sette  contra- 
rie . E’  degno  di  olTeruazione  in  primo 
luogo,  che’l  Ccnilario  appena  hebbo 
feoifo  il  giogo  di  Roma , e negata  1 vb- 
bidienza  al  Vicario  di  Crillo  , che  in- 
contanente diuenne  mantice  di  fedizio- 
ne  à ribellare  il  Popolo  contro  il  legit- 
timo Prencipe  CoÀantino  . Da  ciò  lì 
conferma  con  nuoui  Iperimenri  ciò  che 
altre  volte  lì  è da  noi  olferuato,  quanto 
agcuole , e di  corti  paffi  , Ha  il  camino  , 
per  cui  dalli  ribellione  contro  il  Capo 
della  Chiefa  fi  peruiene  alla  ribellione 
contro  il  Dominante  legittimo  Laico . 
Secondariamente  fi  raccoglie,  che  gli 
Auttori  de  gli  Scifmi , egli  Innouatori, 
che  fono  i primi  à fommoucre  i Popoli 
dalTvbbidicnza  del  fupremo  Pallore  , 
fogliono  altrefi  ellèr  ì primi  ad  armare 
contro  il  legittimo  Dominate  i medefi- 
mi  Popoli , ciò  che  fece  il  Ccrulario , 
ed  hanno  fatto  i medcfimi  Eictici , Tpe^i 
cial mente  nella  Francia,  nell’Inghilter- 
ra nella  Scoti  a.  Terzo.Si  raccog  I ic  ,q  u à- 
to  debbano  cllcre pronai  Principi  Cat- 
tolici à reprimere  fui  bel  principio  gli 
lnnouatori,alcriroenci  quelli  fortificatili 
colftuor  popolare , eceitato  dall’aura 
del  fauor  del  medcCmo  Prencipe  arma- 
dola  fuperbia  col  manto  della  Religio- 
ne fatano  crollare  la  Corona,  e porran- 
no à rifchio  la  vita  del  Dominatore . 
Ciò  auucnne  nel  cafo  prennarrato  in., 
Collantinopoli , ed  è auuenuto  ne  tent- 
ai più  moderni  nella  Scozia  , oue  i Cal- 
uinilli  non  rafirenad  à tempo  dalla  po- 
I i i i i z delli 
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dcftà  del  Prencipcjtol fero  al  Rè  Enri- 
co la  vita  j alla  Conforte  Maria  la  liber- 
tà , e il  Regno , e fecero  più  volte  va- 
cillarci! Diadema  in  capo  al  Rè  Giaco- 
mo Serto . 

2.  Vuol  oflcruarfi  in  Secondo  luogo, 
chc’l  Cerulario  non  fù  contento  di  ri- 
nouarc  contro  laChicfa  Romana  Icop- 
porttioni  fattele  da  Fozio  , ma  vi  ag- 
giunfe  quali  lauoro  di  fua  inucnzionel’- 
oppofizionc  fopra  gli  Azimi , che  mai 
non  cadde  à Fozio , ne  pur  in  mente  di 
proporre,  quantunque  tutto  di  uederte, 
chei  Latini,  ei  medelìmi  Legati  Pon- 
tifìzij  confegraflero  nel  pane  Azimo', 
forfè,  perche  gli  era  noto  , quella  erte- 
re  tradizione  lafciata  da  San  Pietro  al- 
la Chiefa  Romana  . Da  ciò  fi  racco- 
glie, dici  Promotori  , c Rinouatori 
delle  Erefie  , c de  gli  Scifmi , perche^ 
fon  morti  dallo  fpirito  della  Superbia  , 
non  foglion  rimaner  paghi  dcll’ignobil 
gloria  di  erterc  femplici  Eretici , ma  af- 
pirano  à quella  gloria,  quanto  maggio- 
re, altretantopiù  infeme  : duU’cficrcj 
Architetti  di  nuoui  errori  ■ Cosi  Lute- 
ro non  rimafe  contento  di  rinouare  gli 
errori  di  Giouanni  Hus  , ne  Carlo  Sta- 
dio gli  errori  di  Lutero , ne  Rezza  Ic^ 
Follie  di  Calumo , ma  ciafeun  di  erti  vi 
aggiunfc  tanto  del  fuo  , che  potè  chia- 
marli autore , c creatore  . Ne  ciò  ric- 
fee  lor  malageuole  , perche  quella  me- 
defima  libertà  di  torcere  dal  diritto  sé- 
fo  le  Scritture , con  cui  poterono  i pri- 
mi Ercfi archi  formar  nuouc  Sette,  vale 
ad  elfi  , per  formar  giunta  di  errori'  no- 
udii  alle  Sette  antiche . 

j.  E’ degno  di  orteruazione  in  terzo 
luogo  , che  lo  Scifma  Greco  fi  llabili 
fetto  il  gouerno  di  vna  femina , cioè  di 
Theodora  , come  quello  d’Inghilter- 
ra li  rtabili  lotto  Lifabctta  ! Ciò  perche 
le  feminc  Reine , oltre  che  come  altro- 
ue dirti  percagion  del  fertb  fon  più  fog- 
gette  ad  errare , fono  per  la  condizione 
della  Reai  Grandezza  più  difficili  à 
correggerli , per  la  debolezza  men'atte 
i reprimere  ìceruclli  inquicti,per  l’am- 
bizione più  aukledi  nouità . 

4.  E da  oflcruarrtaltreli  che  la  longa 
vacanza  della  Sedia  di  SkPiecro  die  luo- 
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go  al  Cerulario  di  fortificarli  nello  Scili- 
ma , dilatarlo  , e trarui  fcco  à precipi- 
zio tutti , e tré  i Patriarchi  di  Oriente  . 
Da  ciò  li  raccoglie , quanto  lìa  necefla- 
rio  alla  Chiefa  l’hauer  vn  Capo , che  la 
regga , quando  rcrterne priua  tuttoché 
à breue  ora,è  confueta  cagione  di  feon- 
ci , di  rouine,  di  fcandali . Ciò  riefee  à 
difcolpa  de  Sacri  Elettori  del  Sommo 
Sacerdote , fc  tal’ora  conicntono  all’in- 
nalzamento di  qualche  foggetto  infe- 
riore ad  altro  nell’abilità , affinché  la^ 
Chiefa  per  ladiuturnità  del  conciane^ 
non  irtia  lungamente  Acefala  : Concio- 
Uà  che  può  tal  volta  auuenirc , che  tor- 
ni più  acconcio  al  Criftianelimo  l’ha- 
uerc  prcrtamentc  il  fuo  fupremo  Gerar- 
ca , benché  men  buono , che  dopo  lun- 
ga dimorali  migliore» 

5 .  D’auantaggioc  dà  notarfi  in  ^uin. 
co  luogo  , quanto  feroce  fia  la  perlecu- 
zione , che  muoue  alla  Chielà  Pambi- 
zione  di  falire  al  fupremo  Trono,  l»j 
rea  vita  di  chi  vi  licde  , la  via  indebita 
di  peruenirui , ò per  lanorc , ò per  vio- 
lenza  : perciòche  tutti,  e tré  i prenomi- 
nati difordinamenti,  che  feguirono  nel- 
la Chiefa  Romana,lùronoi  pretcrti,con 
cui  il  Cerulario  indorò  la  perfidia  , cj 
traile  feco  ncll’Aportalìa  li  altri  tré  Pa- 
triarchi Orientali  . Quello  minio  è 
uello,dicui  hanno  adoperato  i mo- 
erni  Eretici  à colorir  le  cele  de  loro  ' 
errori,  e renderli  plaufibili  à i Popoli  da 
lor  fedotti . Beniì  è da  confiderarli  come 
le  accufe  contro  i Romani  Pontefici  fu- 
rono da  Michele  Cerulario  in  grà  mo- 
do amphlìcace,  perche  ^ceficro  più  ga- 
gliarda imprcrtionc  ne  gii  animi, coli  fù 
cortume  de  gli  antichi,  ed  è feguico  da^ 
moderni  Erefizrchi,:l’ellagcrare  có  ma- 
niere emfaciche  qualche  imperfezione 
de  Sommi  Pontefici , quali  Crifto  non 
haucrte  falciato  alla  fua  Chiefa  per  cf- 
prertb  commindimcnto.^^cumqutiii, 
xerintvobis  factte,fc(undum  opers  autem 
eerum  notile  facere.  Le  dedfioni  fpeculaV 
ttue  de  Sommi  Pontefici-fono  ai  mondo 
Cattolico  regola  del-  crcda-c:  le  pratic- 
.che  dcll’operare.  Non  così  lalorvita^ 
quella  se  Sanu , vuoi  imitarli , s’è  im- 
perfetta fcufarli , fe  cactiua  compatirfi  • 

6.  Per 
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6.  Per  vltimo  è da  fapere  che  i Gre- 
ci non  hebbero  i Latini  in  conto  di  prò- 
fciTati  Eretici  > ed  eziandio  ncIlVndeci- 
mo  fecolo  riconobbero  il  Primato  del- 
la Sedia  Romana  > perche  appunto  ncl- 
l’vndeciino  fecolo  il  Patriarca  Sergio 
perfualc  all’Imperatore , che  inuiallc  à 
Roma  Tuoi  Deputati , per  ottenere  da_> 
Giouanni  Ventigeiimo,che  la  Sede  di 
CoRantinopoli  hauefle  il  titolo  di  Ecu- 
menica rifpctto  à tutto  l’Oricnto  > 
come  la  Romana  l’haueua  rifpetto  à 
tutto  il  Mondo  . £ queAo  titolo 
fìi  negato  a Sergio  > come  li  rendo 
aperto  da  vna  Lettera  fcritta  da  SaiL, 
Leon  Nono  al  Patriarca)  che  chiede- 
ua  il  medeiimo  titolo.  11  Cerulario  dun- 
que fù  quegli  ) che  rendette  lo  Scifma 
vniuerfale  > e che  bandi  la  guerra  con- 
tro i Latini  ) non  folo  come  nemici  > ma 
come  à rei  di  profcllata  Erelìa-Ondc  per 
verità  fìi  di  lunga  nuggiore , e pili  per- 
niciofa  all’Oriente  l’empietà  del  Ceru- 
lario ) che  quella  di  Fozio  > il  quale  tal- 
ora)  eli  rauiddC)  e riconobbe  la  foura- 
nità  del  Papa , ciò  che  mai  non  fece  il 
Cerulario. Tanto  è vero ) che  nell’im- 
perfetto ) e nel  male  la  copia  fuol  fupe- 
larc  il  primo  Originale . 


CAPO  Q_y  I N T O . 

In  quale  Stato  Uejfe  la  Cbie/a  Greca  » 
quando  per  la  vqflttà  deli’  Impe- 
rio Orientale  fi  dilatò  leSeif- 
ma  .da  MitbtU  .Ce-. 

4-  '''II.'  hndario.J 

-I  • .1  . 

1.  : f A conlìderazione  propoAa 
I ) mrvarràatrehni . Agiu- 
Jlificare  la  dininà  Prouidenza  nella^ 
permilfionc  dello  Scifma  Orientale  > a 
riflertere  a 1 tremendi  effètti  della  fua^ 
<^iultizia  ; adimoflrare  la  Ipeciale  af- 
iìAenza  ) con  cui  regge  la  fua  Cbiefa) 
GliScifmi)  cl’Erelie  hanno  > come.) 
più  volte  olferuai  ) qualità  conlbrmi  a 
quelle  de’  niotbiipcftilenziali . Or  que- 
lli apprelili  a -indiche  Città  talora  fan- 
no si  valla  Aragè  di  Huemini)  che  la^ 
riducono  a foiitudine  ) t^ora  lèmbra- 
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no  contenti  di  poche  vite  ) talora  di 
pochiffimC)  Edè'obbietto  di  mcraui- 
glia  ) che  dopo  di  haucril  morbo  infe- 
rocito ) diuorando  innumerabili  Mor- 
tali in  vn  Regno  ) ed  appiccandoA  a i 
corpi  ad  ogni  picciol  toccamento  di 
robe  maneggiate  da  gli  Infetti  ) in  fine 
quaA  già  sfaraatoA  li  apprende  a po- 
chillìme  Perfone  ) non  oAante  > chcj 
non  folo  tocchino  ) maneggino  ) ma^ 
eziandio  lì  ponghino  in  dolTo  quegli 
abiti  ) che  furono  Vfati  da  gii  eAinti  dal 
contagio  : e di  que’  medeAmi  ) a cui  A 
appicca  il  morbo ) perdona  alle  vite) 
pago  di  hauerli  trauagliati  con  qualche 
picciola  fcbriciuola . La  cagione  di  si 
vari;  effètti  in  vn  medeiimo  morbo  at- 
tribuifeono  volgarmente  alla  varierà 
delle  influenze  celeAi>  ora  propizie), 
ora  contrarie  alla  natura  > e alla  rea., 
qualità  del  morbo  peAilenziale  . Ma^ 
ci  ha  per  mio  auuifo  della  varietà  di 
queAi  eflctti  oltre  queAa  più  alta  > 
più  vniuerfale  ) vn’  altra  più  partico- 
lare» e immediata  cagione:  ciò  è 1.0 
varia  , c fpelTo  contraria  abitudine  > e 
complcfEonc  de’ corpi  vmani . Talora 
il  morbo  A auuiene  in  compleflioni  ro- 
buAe  dianzi  pafcitite  di  buon  nudri- 
mento  » e quindi  abili  a rcAAerc  ) al  fuo 
malore  ) talora  in  complellìohi  Aacche) 
in  corpi)  o cAenuati  dalla  fame  » o 
rcamenre  paiciuti . Nel  primo  cafo  lo 
leggier  danno»  nel  fecondo  inferoci- 
IbcLefa  Arage.  E perche  da  princi- 
pio confuma  i corpi  deboli  » e abbatte 
ìe-aompieflioni  Aacche  » quaA  cibo  a se 
proporziobato  ) .fa  Aragc.  maggiore  . 
ApprcAò  > perche  rimafero  intatti  i più 
robuAi  > emendifpoAisiriceucrelalùa 
impreflionc»  fembn»  che  proceda  mi- 
temente. In  Aocj.. perche  non  rittoua 
più  dalla  Aeuoiozza  de’KTorpi  cibo  pro- 
porzionata all’atduità  del  ilio  veleno  » 
non  può.più  nuocere  ) c o ti  dilati,  itu 
altre  Regioni  ) in  cui  rinuitòc  le  dilpo- 
Azioni  confaccitti  alle  fue.  qualità  » o 
ai&ctocefrai..equaA  priuo  di'  alimento 
con  cui  nudrirA  ninàne  ciAiato  i 
ih  2.  Ciò appimno.auuicnc  ncH’Erc- 
AC)  negli Scifmis.ncH’dnfèdcità)  che 
lùnoi  morbi  peAilenziialidesli  animi. 

Ta- 
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Talorafi  apprendono  a qualche  Na- 
zione) mainbreue  finifconoi  e com- 
prendono pochi  di  tal  Nazione  ; talora 
durano  per  lunga  età  > e fanno  firagc 
di  Anime  innumerabili  : fpefic  volto 
non  riefee  a’  loro  Autori  il  dilatarli  in 
vn  Regno,  vien  loro  fttto  di  appe- 
llarne vn’ altro.  La  cagione  è propor- 
zionale rifpetto  al  contagio  de’ corpi» 
e quello  de  gli  Spiriti  > cioè  1’  eficr  o 
nò  le  difpofizioni  proporzionate  al 
male  pcfiilenziofo  in  quei  fubictti , a i 
quali  fi  apprende  . £ fono  tai  difpofi- 
zioni , per  cagion  di  efempio,  il  ra- 
ifeddamento  della  Carità  » l’ infermità 
della  Fede  , la  copia  delle  maluagi- 
tà  » per  cui  gli  Animi  iòno  o più  » o 
meno  prolfima  attitudine  alla  cecità 
della  mente  » alla  durezza  del  cuo- 
re , a gli  errori  , a i fallì  dogmi  . 
Quando  la  materia  per  le  acconcie  dif- 
pofizioni diuienc  proporzionato  alber- 
go ad  vna  tal  forma  , ^Agente  vniuer- 
fale , e ’l  particolare  > fi  accordano  a_> 
generarla  in  fieno  di  clTa  . Cosi,  quan- 
do qualche  Nazione  fi  rende  dilpolla 
per  le  Tue  maluagità  all’impreflione  de 
gli  errori , e de’  fallì  dogmi  , Iddio 
condefeende  con  la  pernii  (Berne»  il  De- 
monio concorre  con  la  fiuggcllione  » 
gli  Empi  determinano  con  l’operazio- 
ne la  generazione  di  si  fatta  imprclV 
fione  . Quella  rea  difipofizionc  è fiata 
la  prima  odginc  del  dilatamento  di 
tante  Erefie»  e di  unti  Scifimi,  chcj 
hannolacerato  il  Corpo  di  Grillo  : del 
Maccomettifimo , che  ha  tolto  al  me- 
defimo  Crifio  vn  mezzo  Mondo  di 
Adoratori  : ed  è oircruazinnc  di  cele- 
bri Storici , che  appunto  allora  vficito 
dall'  Arabia  Maccomctto  appellò  1’ 
Oriente,  quando  quello  era  già  diuc- 
nuto  vna  valla  cloaca  di:  .ficclcratcz- 
ze,  di  erefie  » e quali , che  nondifS  di 
Ateifmò . Il  permettere,  allora  a i Se- 
duttori dì  dilatare  la  pelle  de',  loro  er- 
rori » è in  Dio  opera  di  Prouidenza  rifi- 
petto  all’  Vnìuerlb,  di  Giufiizia  puni- 
trice  contro  gli  Seolerari  » di  mifericor- 
dia  'vcfIo  la  fiua  Cfaiefit'.  E’  opera  di 
Prouidenza',  perche  fipetta  a^chi  ^o- 
tierna  vn  gran  (tutto  dìrpoire  -si  fatta- 


mente le  cole, eh*  ciafeuna  forma  hab- 
bìa  albergo  nel  Soggetto  acconcio  alla 
fiua  natura,  e alle  fine  difpofizioni , e che 
ciaficun  Soggetto  riccua  la  forma  pro- 
porzionale alla  fiua  qualità , e a’  funi 
accidenti . Quindi  elfiendo  gli  animi 
guafii  1 e corrotti,  i più  acconci  Sog- 
getti de  gli  errori , dell’crefie , dell’in- 
fedeltà , fipetta  all’  alta  Prouidenza.. 
deH’vnìuerfiale  Rettore  del  Mondo  il 
permetter,  che  gli  errori , chcl’erelìe, 
che  l’infedeltà  corrano  ad  vnirlì  a si 
fatti  Soggetti , ppr  quel  mocìo,  che  gli 
Elementi  corrono  alle  loro  sfere  per 
congiongerfi  a i corpi  proporzionati. 
E’ opera  di  giufiizia»  perche  non  ci  ha 
pena  più  proporzionata  alla  maluagità 
de’  Mortali  » che  la  cecità  della  mence, 
eh’  è la  prima  fonte  di  tutte  le  colpe  » e 
malfimamcnte  degli  errorii  ond’è  con- 
taminato il  nollro  intelletto  . E’  ope^ 
ra  di  mifiericordìa  verfo  la  Chiefia  il 
troncar  da  elTa  » ( cioè  con  permetterne 
la  fieparaz  ione,con  1'  Erelìa,c  có  lo  Scif- 
ma  ) le  membra  appcfiace,  affinché  per 
elTe  non  rimanga  corrotto , e contami- 
nato il  tutto. 

j.  Prclùppolle  quelle  indubitabili 
verità , le  quali  Aabilirò  più  prolbnda- 
mentc  nella  terza  parte . A diuifiarc  le 
vere  cagioni  del  tanto  propagarfi  , che 
fece  k)  Scifma  Orientale  a tempo  di 
Michele  Ccrulario , ballerà  dare  con 
l’occhio  della  mente  vn  breue  fguardo 
al  reo  Stato , in  cui  trouaualì  allora., 
tutto  il  Mondo  Orientale  . Per  tutte  le 
Prouincie.»  che  fon  contenute  fiotto  i 
quattro  gran  Patriarcati  dell’Oriente» 
ci  haueuain  quel  ficcolo  vna  moltitu- 
dine infinita^  fiuariacc  Nazioni. ado- 
ratrici  di  Grillo  » Maroniti»  Caldei 
onero  Nefiociani  » Armeni  * Soriani':» 
Egizi)  » Georgiani  » Greci . l Maron^- 
.ri  , che  fono  PopoU  della.  Fenizia  abi- 
tatori del  Monte  Libanoin  quel  ficcolo 
erano  non  già  interamente»  maio  quat- 
che  parte  contaminati  dell’  errore  de* 
Monotclìd , come  aficrma  Guglielmo 
Tirio  , il  quale  aferesi  Vbole  ,che  da  vn 
tal  Maronc»;che  gli.pteucrti  , habbia- 
no  quei  PopoU  pedo  il  ior  nome,  quan- 
tudque  fia  più  verifimile  »..chc  l’hab- 
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biano  anzi  picfo  da  S.  Mirane  > di  cui 
vn  famofo  Tempio  era  collocato  preflb 
il  lor  Paefe  > e dal  quale  vn  lor  Borgo 
appcllauali  Maronia.  Quella  inclita^ 
Nazione  fon  gii  cinque  fecoli,  che  fi  e 
affatto  riunita  alla  Chicla  Romana  • ed 
interuenne  al  gran  Concilio  di  Latera- 
no  fotto  Innocenzo  Terzo > e da  quel 
tempo  fi  e interamente  mantenuta  fe- 
dele a Crifto,  ed  è fiata  a guifa  di  vna 
•rupe  immobile  battuta  per  ogni  lato  da 
fm  iofe  tempefie  di  pcrfecuzioni  de  gli 
Scifmatici,  de  gli  Eretici»  de’Macco- 
mctrani  : e pcraiiuentura  Iddio»  il  qua- 
le a conuincere , a confondere  » a con- 
dannare nel  gran  giorno  dell’vniuerfale 
Giudizio  le  Nazioni  ribelli  alla  fua-> 
Chiefa  nel  Settentrione , ha  conferua- 
ta»  cconferua  intatta  dalla- prauiti  Ere- 
ticale la  fempre  combattuta  » e fempre 
glorìofa  Nazione  Ibernefe  , per  fimil 
«nodo  a conuincere  , condannare  inj 
qncl  giorno  i Popoli  preucrtici  dell' 
Oriente,  ha  mantenuta,  e mantiene  in- 
contaminata la  Fede  di  quella  trion- 
fale Nazione. 

4.  I Caldei  fon  quei  Popoli  Orien- 
tali , che  non  folo  erano  nel  fccolo  di 
Cerulario , ma  fono  eziandio  da  pre- 
fcntc  immerfi nel  lezzo  dell’ompio  Ne- 
ftorio . Quello  Ereliarca  condannato 
nel  Concilio  di  Efefo , c relegato  dal 
gioitine  Teodofio  in  vn  afpro  deferto 
della  Libia  rinuenne  maniera  di  vfeir^ 
ne,  e rifùggitoH nella  Mefopotami^ 
Tappcllò  co’fuoi  errori,  i quali  appref- 
fo  rinouati  da'  fuoi  Difceppli  hanno 
comprefo  più  d'ogni  altra  Erefia  im- 
menlità  di  Paefe,  difiendendoli  noiLj 
folo  per  la  Mefopotamiat  e perle  Re- 
gioni propinque  all’Eufirate,  ma  di  là 
dal  Tigre  infino  all’lndie , e a gli  cfirc- 
mi  confini  dell' Alia  : anzi  a nollritem- 

fii  fi  ò trouato , efierfi  vna  tal  pelle  di- 
atata  lìno  alla  remotillìma  Cina  , ’e 
nelle  file  più  fitmofe  Città-,  e nella  T 
tarla  Afiatica  profiimadi  lìtoalla  Cinsi 
Ciò  dlmollra,  'quanto  faggiamente  la 
Chiefa , che  pet  più  feC.Cili  perdonò  luv 
vita  a gli  Erelfarchi , quantunque  per- 
tinaci, habbia  ne’fccoli  più  moderni 
mutato  collume,  c datili  in  palio  alle 
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-fiamme,  per  clTer  quella  pena  non  folo 
loro  dovuta  per  l’atrocitd  della  colpa , 
ma  necellària,  ad  effetto  diprcueniro 
gli  cftremi  danni  , che  fourallano  al 
Mondo  dalla  lor  vita . £ fc  nel  Conci- 
lio di  Efefo  ITmpcrator  Teodofio  vfa- 
ua con Nefinrio quel  rigore,  che  vsò 
con  Giovanni  Hu< , e con  Girolamo 
da  Praga  ITmpcrator  Sigifmondo  dan- 
doli alle  fiamme  net  Concilio  di  Co- 
fianza , non  farebbono  rimallc  appe- 
llate dal  veleno  diffùfo  da  quello  Dra- 
go infinite  Nazioni  dell’  Oriente  , e 
dell'Afia. 

5.  Gii  Armeni , de' quali  pur  iru, 
tempo  di  Cerulario  ci  haueua  gran  co- 
pia in  Oriente  , talora  viffero  foggetti 
al  Patriarca  di  Babilonia , c di  Moful 
Eretico  Nelloriano,  talora  hebbero  due 
Patriarchi  lor  propri),  l’vno  l’Armenia, 
l’altro  la  Soria  , ed  è opinione  di  Moi- 
ri , 'che  profcITairbra-li  errori  di  Euti- 
chetc  contrario  a'It'ErefiaNcfioriana. 
Chcche  fia  diciò,  ccrtoè,chc  que- 
gli Eretici  Orientaci-,'-  che  vbbidiuano 
alii  Patriarchi  di  Babilonia , e di  Mo- 
fui , più  volte  intraprefero  di  vnirfi  al- 
la Chiefa  Kofliahà  lòtto  vari;  Sommi 
Pontefici , fotto'Innocenzo  Secondo  , 
Eugenio  Terzo 'vlrinoccnzo  Quarto, 
Eugenio  QUartiò"iyGiulio  Terzo  , Pio 
Quarto,  c Paolo  Quinto , ma  la  lor  rc- 
cònciliàzione  eòo  la  Chiefa  durò  bre- 
ue  ora , come  attreiMa  reconciliaz  ione 
loro,  che fucceddttd fotto  Innocenzo 
Secondo,  tonc44Mèhe  effendo  fiati  i 
Latini  cacciati'dirSàrjtcini  dalla  PalelH.' 
fiiii'e  dsIPAfia,  gli' Arincnilì  fepararono 
di  nuouo  dalla  Cbielaì  o perche  la  loro 
con'uerfione  hebbe'mòlto'  tfel  ' limola- 
to , comeftgol’H  più  delle  voltd , o fi- 
nalmente perche  ( ciò  che  auuennc  a 
tempo  di  Paòlt£)'intefcroqiIèlH  Ereti- 
ci .di  mantener  per  Vera  la  propolìzio- 
hè'  condannàta  di  Nelloi^o  , 'con  ef- 
polrla  in  fenfo  Cattolico , -il  che  non  fu 
hmmefib  dalla  Cliléfa  > ch'hebbc  fem- 
pré  in  còfiume  di  condannare  le  propo- 
fitiom'dc  gli  Erefiarchl  fecondo  la  loro 
materiale  fienificazione , noti  fecondo 
girarcahi  lentimenti  , con  cui  la  di- 
chiarano talora  gli  Eretici  o a fedurre., 
gl’ in- 
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gl’  incauti  > o ad  euitar  le  cenfure  . 

6,  I Giacobici  altresì  in  quei  tem- 
pi occupauano  vna  granjparte  del  Mon- 
do Orientale.  Quedi  traflero  la  loro 
origine  da  vn  tal  Gacomo  difcepolo  di 
Eutichete  > e di  Diofeoro  > il  quale  nel 
principio  del  fedo  fecolo  difTufe  la  pe- 
de  Eutichiana'in  si  vada  parte  dell’Afia 
e dell’Adrica  > che  appreflb  al  fettimo 
fecolo  tutti  i feguacidi  Eutichete , che 
dianzi  eran  diuid  in  fette  oltre  nume- 
ro > fi  vnirono  fotto  i Giacobiti . Qmn- 
di  è da  notarli , che  il  fettimo  , e ’l 
nono  fecolo  > furono  i più  funedi  > 
cheperauuentura  habbia  hauuto  giam- 
mai la  Chiefa,c  mallimaniente  l’Orien- 
talC)perchc  nel  fettimo  vfei  dall’Arabia 
Maccometto>nel  medclimo  fi  didufe  per 
tutto  l’ Oriente  la  fetta  Eutichiana  > 
nel  nono  nacque  lo  Scifma  Orienta- 
le. Ed  è altresì  degno  di  «deruazionei 
che  dalla  Reggia  di  Codantinopoli  da 
gran  tempo  nemica  alla  Sedia  Romana> 
oltre  gli  altri  innumerabili  errori  > fon 
vfeite  le  due  più  diuturne  > più  odina- 
te  j e più  dilatate  erede , eh’  habbia-. 
hauuto  la  Chiefa , e che  hanno  diuifo 
fra  se  quad  tutto  il  Mondo  Orientale  > 
cioè  l’Eutichiana , ch’era  la  più  ingiu- 
riofaa  Grido  , la  Nedoriana  , !eh'c  la 
più  nemica  alla  fua  gran  Madre . Q^c- 
da  hebbe  per  autore  vn  Patriarca  di 
Codantinopoli . Quella  vn  celebre  Ar- 
chimandrita del  più  famofo  Monide- 
ro  > che  haueflc  Codantinopoli . Ciò 
oue  confiderifi)  cederà  la  mcrauigljai 
dell’hauer  in  fine  Iddio  permedb , che 
quella  fuperba  Città  > la  quale  ambì  di 
edere  la  principal  Reggia , c quali  Me- 
tropoli del  Crìdianedmo  , da  diue- 
nuta  in  fine  Reggia  del  Maccomet- 
tifmo. 

6,  Ora  venendo  a gli  Scifmatici  di- 
dinti  da  gli  Eretici  prenominati . ’Q^c- 
di  > oltre  gli  Europei , c i Greci , cÌTcj 
habitano  nell’Ada  minore , compren- 
dono lotto  sè  i Soriani  > i Georgiani  > i 
Kuld  j i Molcouiti . I Soriani  fon  tutti 
quei  Ctidiani , che  fpettano  al  Patriar- 
cato (di  Antiochia , di  Gcrufalemme  , 
di  Alefandria>  in  quanto  didinti  da  Ne- 
doriaoij  dagli  Armeni]  daGiacobiti. 
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I Georgùini  Ibno  i Popoli  dèli’lberia  t 
di  Coleo  ) che  fi  conuertirono  a Grido 
per  opera  di  vna  Donzella  ] prima  loro 
Schiaua  « polcia  loro  Macdra  nella  vera 
Religione  a tempo  del  gran  Codanti- 
no . I Rudi  ] |e  i Mofeouiti  furono  con- 
ucrtiti  dall’Idolatria  alla  Fede  da’  me- 
defimi  Greci  nel  nono  fecolo  ) c quindi 
fpcttarono  al  Patriarcato  Codandno- 
politanO]da  cui  altresì  al  prefente  man- 
tengono qualche  dipendenza,  tutto  che 
Ceno  gouernati  da  vn  Patriarca  lor  pro- 
prio , ch’è  nominato  dall’  Imperator  di 
Mofeouia.  Quedocralodato  deirim- 
perio  Orientale  nel  fecolo  vndccimo, 
nel  quale  Michele  Cerulario  rinoiiò  , c 
dilatò  per  tutto  i’Orrienre  lo  Scifma  . 

7.  Vna  picciola  fcintilla  bada  a ri- 
dur’in  cenere  vna  campagna  di  legnai 
fecche  , c già  di/pode  all’incendio. 
Quindi  non  è merauiglia , che  l’empie- 
tà del  Cerulario  badadc , appiccando 
l’incendio  dello  Scifma  a materia  si  rea- 
mente difpoda  a didbnderlo  per  ogni 
lato  dall’Imperio  Orientale  : quindi  la.. 
Chiefa  Romana  con  perdere  l’ Oriente 
con  lo  Scifma  pati  bensì  grane  ferita, 
ma  non  gran  danno  ,conciofiache  la  fua 
perdita  fu  lomigliante  a quella  , che  fa- 
rebbe il  Capo  col  diuiderfi  dal  fuo  cor- 
po vn  vado,r  nobil  membro, ma  già  gua. 
do,  e proHimo  al  totalecorrompimento, 
nel  qual  cafo  il  folo  membro  patirebbe 
grane  danno,  perche  diuifo  dal  corpo 
rimarrebbe  incurabile  nel  fuo  malore 
fino  al  totale  disfaccimento , c in  fino 
farebbe  pado  delle  fiere . Così  è le- 
guito  neU’lmpcrio Orientale;  infinche 
hi  vnito  al  fuo  Capo  ,le  infermità  , che 
pati  ] furono  taiora  grauiilimc , ma  lém- 
pre  curabili , e furono  in  parte  curate 
ne  gli  otto  Concili)  Ecumenici , che  ccr 
lebraronfi  in  Oriente  fotto  la  dirczzìonc 
de’  Romani  Pontefici , e per  opera  de’ 
Romani  Pontefici . Ma  di/gìunto  dal 
capo  le  infermità  fono  in  cdo  crcfciiite 
oltre  mifura  . A pianta  pedis  , vfqut  ad 
verlicem  capit/f  non  tjfin  eg  fanitas . E 
quel , eh’  è peggio  le  fue  ferite  n»n  fun$ 
curata  medicamine , ntfue foU  oleo  ; oiid’ 
è che  in  fine  fia  rimado  quali  alimento 
di  bedie  feroci , preda  de’ Turchi  coru 
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-pcrdìM  doJorofa  sì  alla  parcc  Catcolica> 
ma  non  ponto  pregiudiziale , Toppo* 
ila  la!  precedente  corruzzione  dì  quel 
membro . 

CAPO  SESTO. 

ftne  infelice  di  AliebeltCerukrio . Diffe- 
renza dalla  fua  condotta  a quel- 
• la  dt  Fozio. 

•:  I.  T ' empio  Cerularìo  dopo  di 
I I haucr  tolto  a Crifto  vnj 
mezzo  mondo  di  huomini , e popolato 
zi’ìnnumcrabili  anime  l’Inferno  > chiù* 
Tcal  par  di  Fozio  con  Tuneflo  fine  i Tuoi 
giorni . .Era  egli  per  la  proTperità  dclr 
la  Tua  fellonia  montato  in  tanto  orgo- 
glio, che  doppo  di  haucr  conculcata., 
con  l’apo/lafia  l’autorità  del  Tuo  legit- 
timo Principe  nello  Tpirituale  , cioè 
del  Romano  Pontefice  , haueua  per 
nulla  quella  dell’lmperadorc  Tuo  Prin- 
cipe nel  temporale  : anzi  col  diTpxcZ7 
zo  della  Sede  Pontifizia  fi  era  aperta., 
la  via  a calpcftar  Tlmpcriale,  concio- 
fiache  Tormato  vn  groflo  partito  do 
Tuoi  SciTmatici , che  lo  ricunoTceuano 
per  I Tiiprcmo  capo  indipendente  da., 
chi  che  fia  nella  fuagiuriidizzioiic  Tpi- 
rituale  fi  eraiCnduto  formidabile  a gli 
Imperadori , e a tutto  l’Oriente . Ed  è 
quella  i’atee  degli  autoÀ'd^^.  Ercfie  , 
Cidegli  Scifmi , i quali  come  pih  auanti 
notai  y fogUono  abulàre  della  poten- 
za de  Principi  da  loro  fedotti  cdiu 
l’adulazione  a Tottrarfi  dall'vbbidien- 
za  del  Papa  > indi  Totmata  grolló.  nu* 
mctOidi  Pactigìani  adoratori  de  loro 
dogmi  tenderli,  teiribili  a mcdelimi 
Ermeipi il  che  krue  a far  fi  che  i Prin- 
cipi vengano  a pagare  il  fio  del  Tallo 
commefib  in  riccucre  Torto  la  loro  pro- 
tdzzionci Ribelli  alla  GiuriTdizziono 
Tpirituale , e dell’  cllcrfi  valuti  della.. 
l«r.  Opera  ad.abballàre  la  maggioranza 
del  Papa,  onde  Iddio  a punuli , fi  vale 
diqueUiadabbaflare  laTouronità,etal* 
uolta  a ridurre  a niente  la  potenza  do 
Principi  temporali . 

I a.  Ora  ripigliando  il  racconto  in- 
corno al  Cerulario . Dopo  la  morto 

' i i'"- 
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dell’Imperatrice  Teodora , che  non  fo* 
prauifTcvnanno  allo  flabilimento  del- 
lo SciTma  , Tuccedette  nell’  Imperio 
MicheleSelto,  manonhauendo  que- 
lli ne  valore  , ne  fenno , per  regger  laj 
gran  Toma  di  quell’imperio , fi  eccita- 
rono ben  torto  nell’Oriente  Tedizioni, 
e riuolte  a fiiuor  d’ ITaccio  Commeno 
prode  Guerriero , e principale  fra  i Du- 
ci dell’ armata  Imperiale.  11  Cerula- 
rio , affinché  ITaccio  gli  Torte  debitoro 
dell’Imperio  , e per  conTegueuza  lo 
reggerti:  a Tuo  grado , TommolTc  naTco- 
famente  il  Popolo  a fauor  di  lui , e gli 
le  intendere , che  accelerartc  la  Tua^ 
venuta  a Bizanzio  , promettendoli  il 
pacifico  poflcrto  di  quella  Città , e per 
.conTeguenza  di  tutto  l’Imperio . 11  me- 
defimo  Cerulario  ad  vn’ora  mortran- 
dofi  con  Michele  tutto  appaffionato , c.. 
tenero  del  Tuo  amore,  gli  perTuaTe  tu 
Icendere  volontariamente  dal  , foglio  ; 
prima  di  eflcrne  precipitato.  £ per- 
che i Tuoi  configli , e le  Tue  preghiere^ 
erano  armate  dalla  forza  di  ITaccio , ot- 
-tenne,  che  Michele  rifuggitofi  alla  To- 
litudine  del  Chiortro  laTcìalTc  la  Reggia 
libera  ad  ITaccio.  11  nuouo  Imperado- 
re , per  mortrarfi  grato  al  Patriarca , gli 
laTciò  libera  la  diTpofizione  di  tutte  le 
rendite  lEcclefiartiche  della  celebro 
Chicla  di  Santa  Sofia , di  cui  in  buona 
parte  era  cOnTucto,  che  diTpuneflé  il 
Principe.  Con  ciò  Tali  il  .Cerulario  al 
-Tommo  i .c  della  potenza , e dell’inTo- 
lenza;  E facendo  Tempre  nuouc  ,«  iiz- 
Toliie  richicrte  alTlmperadore , Te  que- 
rti  talora  fi  mortrauaritrolb  a Tottolcrt- 
ucre  le  file  Tuppliche , il  Cerulario  To 
ne  commoucua  fortemente , fi  che  oTa- 
ua  minacciarlo,  aftèrmanda  , ch’egli 
farebbe  port'cntc  a disfarlo  ^mperado^ 
te  , com’era  flato. potente  a crearlo, 
quali  che  ITaccio  per  gratitudine  dell' 
faauer  confeguito  per  Tua  opera  l’Impe- 
rio , doueflc  laTciare  di  eflcr’  luipera- 
dore,  perdendome  là  TortanZa,e  la  real- 
tà, per  concederne  il  portelfo  al  Tuper- 
bo  benefattore ,'  e ritenendone  egli  la., 
fola  apparenza , c’I  Tolo  nome  . Giunfe 
afi  alto  Tegno  di  temerità  il  Cerulario , 
che  ardi  vTurparelcjnfcgnc  Imperiali, 
Kkkkk  epro- 
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e proceftare  , che  quegli  ornamenti 
confàceuanii  piu  ad  elio , che  all’lmpe- 
radere  < perche  a lui  fpcccaua  il  coman- 
dare , ad  (làccio  il  riuerir  fenza  replica 
i Tuoi  comandamenti . Con  ciò  diue- 
nutogli  infolferibilc  fu  da  lui  depoHo 
dal  Patriarcato  > e cacciato  in  clìlio , al 
qual  colpo  roprauide  egli  pochi  giorni» 
non  valendo  l'alterezza  del  fuo  animo 
a reliderc  aU'infelicicà  di  vederG  pre- 
cipitato da  li  cccelfa  cima  a ai  balTo 
fondo . 

3.  Quello  fecondo  Creatore  dello 
Scifma  forti  vn  Gne  fomigliante  a quel 
diPozio»  che  n'era  Gato  il  primo  auto- 
re. Ftiperauuenturainamcndueque- 
Aifeduttori pari  la  malizia»  ma  furoiu 
diuerfc  le  maniere  » di  cui  G vaifero. » 
il  primo  a fondare  » il  fecondo  a Aabili- 
rc  lo  Scifma.  Ciò  per  la  diuerGrà  del- 
le circoAanze  in  cui  operarono , Si  fer- 
ui  Fozio  degli  artiGci»  e deH’ipocriGa» 
perguadagnare  Tanimo  dcirimpcrado- 
l'c  » all'  incontro  Cerulario  adoperò 
maniere  imperiofe  » violente»  fuper- 
be  j perche  Fozio  hebbe  à fedurre  Ba- 
glio Prencipc  guerriero  » coraggiofo» 
inuitto  » cui  era  mcGirri  guadagnar  con 
le  luGnghe»nonirritarconla  violenza; 
il  Cerulario  hebbe  a combatter  con.» 
CoAantino  Monomaco  » econTcodo>- 
ra  Principi  ainendue  deboli  » qucAa  per 
l’infermità  del  lèflò;  quello  dcl<uore» 
onde  non  hebbe  di  vopo  vfare . maniere 
frodolcnti»  ma  Iblo  violente.  Co’Som- 
mi  PomeGci  altresì  viàrono  còntrarica 
maniere  . Fozio  vsò  da  principio  fom- 
milTionc  a Nicolò»  il  Cerulario  bandì 
fubito  aperu  guerra  a (.eonc»  amen- 
due  acconciamente'  alle  circoAanze  » 
perche  a tempo  di  Fozio  FOriente  ritc- 
ncua  la  venerazione  alla  Sedia  Roma- 
na» a tempo  di  Cerulario  l’baucua  inj 
parte  feemata , e G conlèruauano  ne  Po- 
poli gli  fpiriti  contumaci  eccitati  da 
Fozio  contro  la  fouranità  della  Sedia 
Romana.  Perciò  Fozio»  prima  di  muo- 
ucrecontro  il  Sommo  PontcGcc  riputò 
migliore  il  procurare  di  armarG  col  £1- 
«orc  del  medeiimo  PonteGce  . Non 
coti  Michele»  ch’era  a baAanza  dife- 
fo  dalia  contuQiacia»  c dall’odio  con- 


ceputo  da  Greci  contro  Roma . 

Al  è l’arte  confueta  de  feduttori  » e de- 
gli EreGarchi  : Da  principio  vtniunt  U 
vtflimentis  ouium  » cioè  combattono  con 
gli  inganni  : in  Gne  gittano  le  veAi  » c 
l'apparenza  di  pecore  > prendendo  pale- 
fc  la  foAauza  di  lupi  > che  celauano 
ncH’intemo  » fan  paAàggio  dagli  in- 
ganni alla  violenza  » dall'ipocriGa  olla 
crudeltà  » come  fece  il  medcGmo  Fo- 
zio; ma  i fucccAbri  degli  EreGarchi 
non  han  bi  fogno  di  ricorrere  all’ipocri- 
Ga  » e a gli  artiGci  » perche  trouando  la 
materia  difpoAa  da  preceduti  ErcGar- 
chi  » all’  impreflione  de  loro  dogmi  » 
poAbno  ( ciò  che  fece  il  Cerulario  ) va- 
lerG  della  violenza  a AzbilirG  . E però 
fegnatamente  diAc  de  Seduttori  il  Re- 
dentore » che  vemunt  in  •ueHimcntu 
vuinm  ; veniunt  » cioè  da  principio  G ri- 
cuoprono  di  quelle  veAi  » per  aprirG  la 
via  con  gli  inganni»  e poter  poi  impu- 
nemente mtùhare  *ucs  con  la  fero- 
cia . . ; 

01  C A P O S E T T I M O. 

jMdufirin  v/itlà  da’Rtmjni  Pon$tfiin  «_• 
ridurre  MU  Orergiu  di  CriHu  i 
Greci,  tramuti  f trio Sctfm* 
li  : ' di  CttmUrio. 
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a».;  VeAoi  capo  feruirà  agiti* 

AiGcare  ^ vn  lato  la  con- 
dotta dc'Romani  Pon- 
teGci  rifpetto  alla  cura  »•  che  tennero  di 
ridurre  i Grecia  traiiiati  oll’ouiie  di  San 
Pietro»  dall’altra  a reoder’aperta  la^ 
contumacia  de.Greei  Scifmanci  oAmz- 
ti  nell’apoAaGa  . Quanto  operaAè  a.* 
mantenere  l’vnione  tri  la  Chiefa  Lati- 
na » e Greca  il  Sanci0iii|o  Leon  Nono  • 
G c da  noi  più  auanti  dimoArato . Non 
fù  minor  la  cura  » ch’ebbe  di  abolire  lo 
Scifma  San  Gregorio  Settimo  » quan- 
tunque a fuo  tempo  la  Chiefa  Occiden- 
lefoAe  trauagliata  daH’otTibile  Scifma 
di  Cadolao  Andpapa  » e dalla  guerra.»  » 
che  a lei  foce  l'empio  Enrico  Quatto 
Rè  di  Germania  ; ciò  non  oAante  1 pri- 
mi pcnlicrì  del  Papa  furono  » ridurre  i 
Grcd  trauiari  alla  Greggia  di  CriAo  . 

Appo- 
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Appena  creato  mandò  Domenico  Pa- 
triarca di  Venezia  all’lmperator  Mi- 
chele Settimo  con  lettere  fortiflimo  > 
per  ridurlo  al  meglio.  E perche  in  quel 
tempo  i Saracini  preualcndo  nell’  armi 
dauano  orribili  feofle  all’Imperio  Gre- 
CQ>  Gregorio  con  cfficacillimc  lettere  s’ 
ingegnò  di  perfuadere  a tutti  i Principi 
Cridiani  di  accorrere  in  foccorfo  alla.» 
Grecia  pericolante  ; Ne  Polo  ciò  > ma^ 
hauendo  già  fatti  i Saracini  confidera- 
biii  progredì  nella  Grecia  > e podo  vaj 
lungo allcdio alla  Reggia  Imperiale, il 
Pontefice  feceproponimento  di  accor- 
rere egli  in  perlona  a diiefa  dell’Imperio 
Greco . Si  Leggono  le  fue  lettere , che 
inuiòa  tutto  il  Cridianefimo  con  gene- 
rale inulto  a feguirlo  in  Oriente  per  fot- 
trarrc  i Greci  dal  giogo  de  Barbari.  E 
già  haueua arrolati fotto  le  fue  infegno 
lopra  cinquanta  mila  Guerrieri,  per  va- 
licare il  Mare  con  quattro  gloriofi  dife- 
gni  ,cioè  feonfiggere  i Saraceni,  e libe- 
rar la  Grecia  dal  lor  giogo  ; por  termi- 
ne alio  Scifma , e riconciliar  i Greci 
Roma;  ridurre  alla  Fede  di  Grido  gli 
Armeni  ; in  fine  pellegrinare  in  Geru- 
falemme  a venerare  il  gran  Sepolcro , e 
le  adorate  memorie  del  Redentore.  Ma 
quede  gloriofe  inchiede  ricetiettero  in- 
luperabile  odacolo  dalPempietà  di  En- 
rico, dalla  fua  ambizione,  e dall’odio 
contro  la  Chiefa  Romana . Fìi  fi  ec- 
cedlual’afrczione,  che  modrò  Grego- 
rio alla  Grecia  ,che  l’Imperador  Miche- 
le hebbe  ricorfo  a lui , per  eder  rimellb 
nel  foglio  Imperiale , da  cui  l’haueua^ 
con  ingiuda  violenza  cacciato  Niceforo 
Botoniate  : Ed  allora  fi  vide  quedo  mi- 
racolo dell’ autorità  Pontificia  , che-> 
mentre  il  primo  Monarca  di  Occidente, 
cioè  Enrico  , che  gii  era  figliuolo  lo  per- 
(èguitaua  come  nemico,  l’imperador  di 
Oriente  a lui  ricorreua  come  figliuolo . 

a . V rbano  Secondo , che  fuccedet- 
tea  Gregorio  dopo  il  breue  Pontificato 
di  Vittore,  promouendo  i vadi  difegni. 
e le  gloriole  imprefe  del  fuo  grando 
AntecclTore  , diuisò  nel  Concilio  di 
Piacenza , ed  hebbe  terminata  in  quello 
di  Chiaramonte  la  lega  di  tutti  i Prin- 
cipi Occidentali  afauor  dell’Oriente  , c 
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della  Grecia  . Al  Concilio  di  Piacenzi 
comparuero  i Legati  di  Alclfio  Impe- 
rador  dì  Codantinopoli , i quali  raprc- 
fentando  i progredì  de  Saracini , cho 
correuano  vittoriofi  fin  fotto  le  mura  di 
Bizanzio,  per  mezzo  del  Papa  ottenne- 
ro fauoreuoli  promefle  da  tutti  i Prin- 
cipi di  accorrere  predamente  in  fuo  foc- 
corfo. A pprcdb  nel  Concilio  di  Chia- 
ramonte fìi  daVrbano  conchiufaa  fa- 
uor  de  Greci  la  memorabile  vnione  de 
maggiori  Principi  i ciò  con  doppio  in- 
tento, cioè  diliberarla  Paledina,  cj 
Gerufalemme  dalla  tirannia  de  Barbari, 
eia  Grecia  daU’imminente  giogo  dzj 
medefimi,  e tornarla  all’antica  potenza 
con  l’armi,  e con  gli  vdìci;  all’antica^ 
vnione  col  fuo  Capo . Non  folo  s’inge- 
gnò il  Pontefice  Vrbano  di  affezionarli 
la  volontà  de  Greci,  con  armar  a lor  fa- 
uore  tutto  l’Occidente , ma  per  conuin- 
cerli  altrefi  neU’intelletto,  de  loro  errori 
adunò  vn  Concilio  in  Bari . In  effo  fu- 
rono ammelfi  adifputare  intorno  alla.^ 
proccffionc  dello  Spirito  Santo  i pii» 
feienziati  frà  i Greci , contro  i quali 
fauellòcon  vn  tal  torrente  dì  facondia, 
di  erudizione,  e di  fapienza  Sant’AnfcI- 
rao  Vefcouo  di  Conturberi,  che  rimafe- 
ro i Greci  conuinti,dupcfatto  il  Conci- 
lio, e gloriofa  la  Fede  Romaua  . 

3.  11  Sommo  Pontefice  Pafquale  Se- 
condo fucceffordi  Vrbanoiquantunque 
la  Chiefa  Occidentale  regnante  lui  foflc 
agitata  da  orribili  tempede  per  l’empie- 
tà di  Enrico  Quinto  Imperadore,  da  cui 
egli  fofferfe  oltraggi,  e prigionie , norij 
per  tutto  ciò  tralafciò  la  cura  di  ridurre 
all’vnione  i Greci  Scifmatici.  Spedi  per 
fuo  Legato  in  Codantinopoli  Girola- 
mo Arciuefeouodì  Milano  eruditiilìmo 
nelle  lettere,  e nella fauclla  Greca  , af- 
finché conuìnceffe  gli  errori  di  quella.. 
Nazione . Difputò  quedi , c conuinfe- 
li , c lafciò  fcritta  nell’Idioma  Greco  la 
fua  arringa , in  cui  rifpoda  vfeirono  nu- 
merofe  fcritture , ma  fi  che  la  medefima 
copia  nè  dimodra  rìnfufficìznza  dì  cia- 
feuna . L’euento  fìi , che  i Greci  rima- 
fero contumaci  ne  loro  errori , com’è 
confueto  ad  auuenire  in  fimili  contefe, 
le  quali  non  fogliono  operate  altro  cf- 
K le  k k k 2 fette. 
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fetta  ) che  fìflàrc  nella  loro  conrumazia 
gli  Eretici)  quali  il  mutar  fentenza  fia^i 
non  VI)  renderli  vbbidienti  alla  verità  > 
ma  vnconfellàrfi  inferiori  d’ingegno  >o 
difaperC)  c conuinti  dall’emolo.  L’ 
Imperater  AlelTio,  che  talora  li  mollrò 
olTeqiiiofo  al  Sommo  Pontefice,  e fauo- 
reuolc  a i Dogmi  della  Chiefa  Latina , 
lafciò  dubbiofo  , di  qual  Fede  folle  nel 
ctiore;fedalianiuna  Fede,che  mantenne 
a i Principi  Occidentali  da  lui  prima^ 
chiamati  in  Oriente  per  aiuto,  e poi 
traditi,viiol  trarli  l’argomento  , non  è 
inuerilimilc  ciò,  che  altri  afferma,  di  lui 
che  profcUaire  di  credere , come  toina- 
ua  bene  a fuoi  intetelfi , non  fecondo  la 
verità,  ma  fecondo  la  volontà . 

4.  Eugenio  Terzo  vfeito  dalla., 
Scuola  di  San  Bernardo  ad  elfcr  Maellro 
del  Mondo  hrbbe  la  gloria  di  vedere  a’ 
fuoi  piè  gli  Armeni  conuertitida  Ncllo- 
rio  a Grillo;  quindi  ardendo  di  zelo  di 
riporre  in  capo  alla  Chiefa  vna  nuoua.. 
Corona  perla  Grecia  riunita  al  Vatica- 
no , hauendo  faputo,  dici  Saracini 
inoltrandofi  fempre  più  con  le  loro  armi 
vittoriofe  nell’ Alia,  già  preparauano 
catene  alla  Grecia,  fpedi  fuoi  Legati  a 
tutti  i Potentati  Cattolici , e fpezial- 
mentea  Liidouico  Rèdi  Francia,  e a 
Conrado  Imperatore  di  Germania , per 
inuitarli  alla  grande  imprefa  di  libera- 
re l’Oriente  daH’oppreHione  de  Barbari. 
E a tal’ effetto  impiegò  l’opera,  la^ 
Santità  , la  predicazione,  i miracoli  di 
Bernardo  di  Chiaraualle;  di  quel  Ber- 
nardo canonizato  dalla  fama  atlanti  la 
morte.  Angelo  di  configlio.  Pacifica- 
tore della  Chicià,  ch’hebbc  la  gloria  di 
mantenere  l’adorato  Diadema  in  capo 
al  Pontefice  ,e  foggettare  al  Pontifica- 
to d'Innocenzo  Secondo  la  Francia,  c 
l’Inghilterra,  e di  condurre  a fuoi  piè 
genullelfo  l’Antipapa . Predicò  quelli 
l’imprefa  di  T erra  Santa  per  l’Occiden- 
te Dea  cooperarne,  iy  fermonem  cunfir- 
mante  fequemthus  fignit  , gli  riufei  di 
fpinger  nell’Oriente  a fauordeH'Impe- 
rio  Greco  il  fior  di  tortele  Iquadre  oc- 
cidentali, Francefi,  Italiane,  Alemanne. 
Non  trionfò  già  mai  più  gloriofa  la  ca- 
rità del  fupicmo  Sacerdote  verfo  i fuoi 


llellì  nemici  di  quel,  che  feguiflc  in., 
quel  facto.  Staua  Eugenio  efule  , cj 
lontano  dalla  Aia  Reggia  , cacciato- 
ne dalle  fedizicni , c da  gli  oltraggi 
de  Cittadini  Romani  . Ciafeuno  la- 
ria fiato  di  auuifo  , eh’  egli  fpedilfe 
fplcndide  legazioni  a i Principi  fuoi 
figliuoli  , aÀnche  fccndclfcro  arma- 
ti in  Italia  a vendicar  le  Aie  onte.a  > 
c a riporlo  nella  fua  Sede.  Ma  egli 
magnanimamente  polle  in  oblio  le  pro- 
prie olfcfe , impiegò  ogni  Aio  Audio 
a fauorc  de  Greci  Scifmatici , violato- 
ri de  fuoi  diritti , negatori  della  fua., 
Souranità , e nemici  implacabili  dclla^ 
fua  Sede.  E quel , che  accrebbe  i me- 
riti di  quella  carità  Apofiolica  , fù 
l’ enorme  ingratitudine  de  medefimi 
Greci.  L’Imperator’  Emanuele  inui- 
diofo  alla  gloria  de  Latini  fino  a traf- 
curarc  per  odio  verfo  elfi  la  falutc-, 
propria  , palfando  i loro  Eferciti  per  i ^ 
fuoi  fiati , ad  efictto  di  debellare  i Bar- 
bari fuoi  nemici , non  tralafciò  veruna 
maniera  di  Ofiilità  , di  frodi , di  vio- 
lenze pollìbili  ad  vfarfi  contro  fquadrc 
nemiche  alfalitrici  del  Aio  Imperio  . E 
giunfe  all’empietà  di  collegarlì  co’mc- 
defimi  Turchi  a danno  de  Latini  , e., 
non  per  tutto  ciò , o fi  eftinfc  , o fi  raf- 
freddò, o s’intiepidì  l’eroica  carità  di' 
Eugenio , fi  che  non  profeguilfe  a paf- 
fare  a fauorc  de  Greci  ogni  poffibilca 
vfficio  co’Principi  Occidentali . Stupì 
il  mondo  Criftiano  a vedere , che  quel- 
la fpediziqnc  fatta  in  Oriente  riufeifio , 
quanto  fui  principio  fortunata  nell’in- 
traprenderfi , altrctanto  Aicnturata  nel  Oli  eiRjì- 
terminarli , polli  a difiruzione  i nofiri 
eferciti , fenza  trarfene  altro  profitto  > ad  annum 
che  i trionfi  de  Barbari,  c la  maggior  ‘Mv- 
opprelfione  de  Crifiiani.  E pure  vno., 
tale  imprefa  era  fiata  diuifata  dal  Vica- 
rio di  Dio  , predicata  da  San  Bernardo , 
confermata  con  innumerabili  miracoli 
da  Dio  . 

5.  Per  cagione  di  quella  infelici- 
tà altri  affegnarono  la  maluagità  del- 
le fquadrc  Crifiianc  compoflc  in  gran., 
parte  di  huomini  dilfoluti,  altri,  c ciò 
con  fondamento  di  celelli  riuclazioni , 
l’ attribuirono  ad  vna  artificiofa  finez- 
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za  dell’amor  diuino,  che  talora  per  no- 
ftro  bene  prende  la  fembianza  dell’ 
odio  j e dello  fdegno  > il  qual’  an-orej 
con  occalìonc  di  quelle  Iconfitte  rac- 
colfe  vna  copiofa  mclTe  d’innumerabi- 
li  anime  di  Guerrieri  CrilHani  eftinti  a 
popolarne  il  Cielo  . Conciofiache  è fil- 
ma , che  quali  tutti  i foldati  Criftia- 
ni>  che  rimafero  eftinti  in  quella  fpe- 
dizione,  moriflcro  con  manifcfti  atgo- 
menti  di  pentimento  de  loro  falli  > ej 
conmoral  lìcurezza  della  loro  eterna., 
làluezza  . A’ quelle  ragioni  liami  per- 
melTo  aggiungerne  rna>  cioè  afferma- 
re , che  le  fuenture , e i difaftri  di  quell’ 
ìmpreia , fliron  deftinati  dal  Cielo  a., 
punire  l’ ingratitudine  > e maluagità 
de  Greci  Scifmatici  » che  volgendoli  su 
guifa  di  infermi  farnetici  contro  Icj 
Squadre  Latine  5 che  tutte  erano  inte- 
fc  a curare  la  infermità  , e faldate  Ita 
ferite  loro  , meritarono  in  pena  > che 
la  cura  riufeiffe  infructuofai  cchei  Sa- 
racini  a lor  danno  prcualelTcro  allej 
Squadre  loro  aiutatrici . Iddio  a ren- 
der più  aperto,  che  i difaftri  delle  Squa- 
dre CriftLanc  in  Oriente  furono  pcrmef- 
fi  per  pena  de  Greci  contumaci , o Xj 
punire  le  colpe  de  medelimi  Criftia- 
ni , benché  con  pena  mifericordiofa  > co- 
me già  offeruai , in  vn  medelimo  tem- 
po , che  i poderolilfimi  Eferciti  di  Ale- 
magna,  e di  Francia  riceuettero  le  me- 
morabili feonfitte  neirOriente , conce- 
dette memorabili  vittorie  a Ctiftiani 
nell’Occidente  contro  i Maccomettani 
tiranni  delle  Spagne . Riferifcc  Ruggie- 
ro nel  riftretto,  incili  riduce  a compen- 
dio l’ iftoria  del  fuo  Secolo , che  alcune 
picciole  Squadre  Criftiane  armate  d’in- 
uitta  fede  guereggiarono  contro  i Mori 
in  Portogallo,  con  tanta  profpcrità,  che 
feonfiffero  i loro  numcroiilfimi  Eferciti , 
s’impadronirono  della  Regia  Città  di 
Lisbona,  e Almada  con  le  regioni  finiti- 
me , con  che  ftabiliron  i fondamenti  di 
uel  gloriofo  Regno,a  cui  Iddio  haueua 
eftinato  laconquiftadi  valle  Prouincie 
nelle  due  grandi  Americhe  Orientale, 
ed  Occidentale  , per  compenfare  coiij 
le  nuoue  coiiquiftc  e alle  Spagne  il  gio- 
go tollerato  più  Secoli  da  Mori , feoza 
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mai  renderli  all’empio  lor  culto , c alla 
fua  Chiefa  le  perdite  , che  faccua  nell’ 
Oriente  per  roftinazioiie  de  Greci  nel- 
lo Scifma . 

6.  Profeguendo  ora  a riferire  le  in- 
duftrie  vfate  da  Sommi  Pontefici  per 
la  riduzione  de  Greci  Scifmatici,  Adria- 
no Quarto  inuiò  nuoue  Legazioni  a Bi- 
zanzio  a procurare  la  concordia  de  gli 
Orientali  : Ma  gli  era  tiiifcito  affai  più 
agcuolc  rinfiammare  nell’amor  di  Cri- 
fto  il  gielo  del  Settentrione  nella  Nor- 
ueggia  , cui  egli  Legato  Apoftolico  con- 
uerti  alla  Fede,  che  non  gli  riufei  am- 
mollire la  durezza  de  Greci  contuma- 
ci . Proporzionalmente  a gli  sforzi , che 
fecero  i prenominati  Pontefici , per  ri- 
conciliare  alla  Santa  Sede  i Greci  Scif- 
matici , operarono  i Sommi  Pontefici 
Alcfandro  Terzo  nel  promoucr  l’ im- 
preladi  Terra  Santa  , Gregorio  Ottano, 
che  pianfc  con  inconfolabili  lagrime 
la  perdita  della  Palcftina  , Innocenzo 
Terzo  nello  ftudio,  chepole,  per  in- 
durre al  meglio  l’Imperatore  . Aleffio  , 
Gregorio  Nono  con  vna  celebre  amba- 
fceria,  che  inuiò  all’Imperatore  Gio- 
uanni  DucatVatace,  e con  gli  vili  ci , 
che  pafsò  con  San  Luigi , per  confor- 
tarlo alla  quanto  pcricolofa , altrctan- 
to  gloriofa  imprefa  di  Palcftina , e in-, 
conformità  a quelli  operarono  a fauor 
de  Greci  gl’altri  Sommi  Pontefici , che 
fedettero  fu  la  Catedra  di  San  Pietro 
fino  a Gregorio  Decimo , fotto  cui  fi  ce- 
lebrò il  fecondo  Concilio  di  Leone, 
nel  quale  fu  conchiulà  con  l’Impera- 
tor  Michele  Paleologo  l’vnione  de  La- 
tini conia  Chiefa  Greca  . I fatti  di  que- 
lli ballimi  qui  il  prefupporli , per  effer 
da  vn  lato  notilhmi , e perche  dall’  al- 
tro, attefa  la  fimilitudinc,  che  hanno 
con  le  operazioni  de  Pontefici  loro  an- 
teceffori  da  noi  narrate,  il  riferirli  par- 
titamcntc  farebbe  vn  continuare  a ridi- 
re il  già  riferito . 

7.  Faucllerò  folo  dell’  operato  da 
Innocenzo  Quarto , e dello  ftudio , che 
pole  per  conchiudere  l’ vnione  . Per 
intelligenza  di  ciò  conuicn  fapere , che 
quando  i Latini , per  vendicar  Fonte  ri- 
ceuute  da  Greci,  occupata  la  Reggia 
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di  Coftantìnopoli , ne  crearono  (mpe- 
radorc  Balduino  principal  Condotcie- 
re  dcirimprcfa  > i Greci  fondarono 
nell’Afia  vn  nuouo  Imperio  fotto  Teo- 
doro Lafcari  famofìflfìmo  Capicano  j il 
quale  pofe  la  fuaSede  in  Nicea^  qua- 
li in  vn  forte  > onde  batter’il  nuouo  Re- 
gno de  Latini . A Teodoro  Lafcari»  che 
mori  dopo  di  hauer  eoa  moltiplicate 
vittorie,  e conquide  ftabilito  in  Alia 
rimpcrìo  Greco,  rucccdcrtc  Giouanni 
Ducas  Vatacc  fuo  genero  valorofo  an- 
coragli , è faggio  Prencipc  , che  ac- 
crebbe le  Prouincie  Ereditarie  coru> 
nuoue  vittorie , c ruouc  conquifte , on- 
de haueua  conceputo  fondate  fperan- 
ze  di  ricuperar  la  Città  Imperiale , cac- 
ciandone i Latini , c con  ciò  redituirc 
al  prillino  fplcndorc , c all'antica  gran- 
dezza l’Imperio  Orientale.  Quelli  fu 
queir  Imperadorc , col  quale  Innocen- 
zo Quarto  (Irinfe  la  trattazione  dell’ 
litnMtn.li,  vnionc  Irà  le  due  Chiefe . A tal’eCfet- 
ec  toinuiò  nell’Oriente  con  fuprema  au- 
vnamf:.  torità  di  Legato  Apollolico  Lorenzo 
neìum  m!  dell’Ordine  de  Frati  Minori,  in  cui  rif- 
>M7.  pondeua  all’elìmia  probità  della  vita 
la  grandezza  dell’  eloquenza  , l' altez- 
za del  fapcre  , e del  fenno  . Olitili 
hauute  in  Nicea  lunghe  conferenze.) 
col  Patriarca  Emanuele  , condulTe  la 
Tua  negoziazione  lì  felicemente  , che 
perfuafe  al  Patriarca  a portarli  in  per- 
fonaaKoma,  per  conchiudere  col  Pa- 
pa quello  rileuante  affare  dell’vnione . 
bi  aggiunfero  a rendere  quella  più  vc- 
rilimile  gli  vIScij , che  ad  vn  medelìmo 
tempo  Maria  Lafcari  Reina  di  Vn- 
gheria  , e Sorella  dell’  Imperador 
Vatacc  fcrucntilltma  Cattolica  paftò 
col  Iratcllo  fcriuendoli  lettere  fortilfi- 
innoctn.  “ perfuadcrli  la  conclulìone  dell’ 
i.b.{.  àp.  vnionc  con  la  Chiefa  Latina  . Il  Va- 
tace  colpito  viuamente  dalle  lettere 
di  Maria  , a cui  nella  rifpolla  diè 
nuoue  fperanze  dell’vnione,  e dife- 
guir  r d'empio  di  Daniele  Prencipc 
di  Rulha  , che  appunto  in  quell’ an- 
no haueua  detcllato  lo  Scifma  , quan- 
tunque l'anno  apprclTo  , ciò  che  è con- 
fueto  ad  auucnirc  a Seguaci  dello  Scif- 
ma  Orientale , ricadellc  nel  medelìmo . 


11  Papa  proliegucndo  l’inchiella  intra- 
prefa  inuiò  a Nicea  Giouanni  da  Par- 
ma Generale  dc’Minori,  in  cui  concor- 
rcuano  di  pari  tre  clìmic  doti , fantità , 
c fapcre  , fenno  > vnite  a fomma  dc- 
firczza  nel  maneggiare  gli  aRàri  più  no- 
dolì  con  vna  foauità  ammirabile  nel 
tratto,  colle  quali  doti  fi  guadagnò 
TafiFezione  dell’  Imperatore  , del  Pa- 
triarca  j e del  Popolo  di  Nicea , chej  ,„Ui.mÌ£ 
Tadoraua  qual  Santo , c riceucua  le  fuc  u.im7* 
parole  a guifa  di  oracoli , onde  dopo 
qualche  conferenza  hauuta  col  Patriar- 
ca alla  prefenza  di  Vatacc  intorno  a t 
dogmi , ageuolò  per  maniera  la  con- 
clufionc  dell'vnione  -,  che  s’ebbe  quafi 
per  terminata,e  a compirla  inuiò  Vata- 
cc i fuoi  Ambafeiatori  al  Sommo  Pon- 
tefice: ma  i difallrofi  incontri  del  viag- 
gio , per  cui  furon  cofirctti  i Legati  a 
dar  volta , cfar  ritorno  a Nicea , c la.. 
guerra , che  fi  ruppe  fra  Vatacc,  e i Gc- 
nouefi , i quali  haueuano  tolta  all’Im- 
perio l’Ifola  di  Rodi  > ritardarono  l’ef- 
tèttodi  quella  imprefa.  Terminata  la 
guerra  fu  riprefa  la  trattazione,  c l’Im- 
perator  inuiò  fuoi  nuoui  Legati  a Ro- 
ma accompagnati  da  due  Vcfcoui  rap- 
prefentanti  la  Chiefa  Greca,  a cui  fu- 
rono confegnatc  le  Scritture  , nello 
quali  conteneuanlì  le  condizioni  richie- 
fle  da  Vatacc  per  conchiudere  l’vnio- 
ne  . Ciò  erano , che  i Latini  rendclTcro 
a i Greci  la.  Città  di  Collantinopoli, 
che  mettelTero  il  Patriarca  di  quella 
Città  in  polfclTo  di  quei  medefimi  di- 
ritti ,chc  polfcdcua  prima , che  i Lati- 
ni l’occupalTcro , c che  i Latini  folTcro 
tenuti  anegarqualfifia  iòccorfo  all’Im- 
perador  Balduino  Secondo,  fra  cui , c’I 
Vatacc  ardeua  la  guerra . Polle  quelle 
condizioni  prometteua  l’Imperatore  , 
che  i Greci  riconofeerebbono  il  Pri- 
mato Pontifizio  , che  confentirebbooo 
aH’adunamcnto  di  vn  Concilio , a cpi 
prcfcdelTe  il  Sommo  Pontefice , che  fi 
fortoferincrebbono  a i dogmi , fecon- 
do il  fuo  Magillero  , tanto  fol,  che  non 
folTcro  tai  dogmi  contrari;  alle  Scrittu- 
re canoniche , c a i Decreti  de*  Padri . 

In  fomma  protcllò,  che  al  Sommo  Pon- 
tefice renderebbono  pronta  vbbidien- 
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:xa  t concedendo  a tutti  i Vefcouirap- 
pcllazionc  da’loio  Patriarchi  allaScde 
Romana  . Le  rifpoftc  d Innocenzo  fu- 
rono fcnfadflime  . Quanto  a ceder  a 
Vatacc  la  Città  diCoiiantinopoli>di(Ie] 
che  haucndonc  Balduino  il  po(Tc(Ib> 
cui  prctcndcua  clTcr  legittimo  > nonj 
haucuail  Pipi»  ne  la  polli  ùleà  , nc^ 
l’equità  dal  luo  lato  per  difcaecijrncloj 
ina  che  quando  i due  Impcradori  fi 
comproincttclTcro  in  lui  > opererebbe 
. I».  * fauordi  Vatacc  , qnanto  poteflc  col 

iib.1.  fuo  arbitrio  > falua  la  cofeienza  > e la 
diritta  ragione . Intorno  a ciòjchc  fpct- 
itaua  al  Patriarca  Greco , confentiua  > 
'ch’egli  prendellc  il  titolo  di  Patriarca 
di  Coftantinopolij  e che  qual’ora  quel- 
la Città  vcnifTc  in  poter  de’  Greci  > egli 
ftabilircbbc  il  Patriarca  in  quella  Scde> 
c che  in  tanto  ù il  Patriarca  GrecOi  co- 
me il  Latino , hauelTcro  libero  l’eferci- 
kìo  delle  funzioni  Patriarcali  > e della 
giurifdizionc  fiapra  quelli  , che  loro 
•profelTauano  vbbidienza  > fenza  che^ 
l’vno  fi  framifcbialTc  np  gli  afiàti  dell’ 
altro . Con  ciò  fpedi  il  Papa  l’amba- 
feeria  > rimandando  i legati  pienamente 
foditfatti  dell’atfezione  di  Innocenzo 
alia  Nazione  Greca . 

g.  Q^di  mentre  le  rfperanze  dell’ 
vnionc  fembrauano  ormai  diuenute^ 
certezza.»  forfè  vna  caliginc|improuilà» 
che  infnfcò  il  chiarore  di  vnsl  bel  gior- 
no ormai  vicino . Ciò  fii  la  morte  dd 
Papa» che  fii  prellamente  feguica  da 
quella  dell’ Imperator  Vatacc  .]NonL> 
fu  in  piacerceli  Dio  » che  fi  conchiudef- 
fc  quella  vnione»  a cui  non  confimtiua 
il  Vatacc  per  amor  di  Religione  » ma 
periotcrcirc di  politica.  Stauaegli  in.» 
.procinto  di  alTalire  Balduino'»  c coiu 
podcrofa  armata  pórre  Pafledio  a Co- 
llaminopoli , per  renderli  interamento 
Signore  dell'Imperio  Orieuale  ; cd  ef- 
fendoh  noto che  da  i Principi  Occi- 
dentali fi  faccuano  grofii  preparamenti 
per  foccorfo  di  Balduino  » affine  di  di- 
uertircqdclla  innondazionc  > che  dopo 
di  baucrli  fcàfiornatc  le  conquille  dell’ 
altrui»potcua  verfarfi  fopra  i Regni  pro- 
pri)» bramaua  l’ vnione  » facendo  ferui- 
ccLlCieloaJlaTcrratla  Religione  ali’ 


ambizione . Le  ItelTe  condizioni  da  lui 
propolle  ad  Innocenzo  rendeuano  ma» 
nilcllo  » che  egli  prcndeua  la  religione» 
non  per  mezzana  all’  acquillo  dell’Im- 
perio Cclellc  > ma  a dilutamcnco  del 
terreno  » c perciò  li  acconciaua  a breue 
ora  quella  malchera  » che  farebbe  Rato 
pronto  a deporre  al  variarli  delle  eir- 
coRanze  » per  quel  modo  » che  fi  cam- 
biano le  vcRimcnta  al  mutamento  delle 
Ragioni . Cosi , come  già  il  Rè  Ero- 
de > perche  cercò  ChriRo  fintamente» 
perabufarne  a fuoi  fini  politici»  non 
fu  degno  di  peruenirne  alla  noti- 
zia : come  Saule»  perche  fi  vmiliò  a Sa- 
muele » per  ambizione  di  regnare  : co- 
me Antioco  » perche  ricorfe  a Dio  per 
amor  della  fanità  , non  per  odio  della 
colpa»  non  furono  degni»  che  Dio  ha- 
uclicin  grado  i loro  voti  » e fottoferi- 
uefle  le  loro  fuppliche  ; fomigliante- 
mente.Vatace  nonmeritò  laforceglo- 
riofa  di  clTer  pacificatore  della  Chiefa 
per  le  proporzionali  ragioni  da  noi  pre- 
narrare . Quindi  auucnne  a quelle  fpc- 
ranze  ciò  che  fuol  auuenire  a frutti  ma- 
turati tuor  di  Ragione  » cioè  il  foggia- 
cere  a fcccaclì  per  qualche  brina  • 

CAPO  OTTAVO. 

Cfnfertnzf  unuie  in  Niets  » e in 
- mopnU  > ma  mutilmtnte  » a produrre 
L.  -j  ■ l’vnitne  delle  due  Chtefe . 

Xx  T N vari;  tempi  fi  tennero  con- 
X ferenze  Ira  i Latini  » c frà  i 
Greci»  ccon  ifpecialità  fidibattc  in  clTc 
il  Dogma  fpcttante  alla  proccffionc.» 
dello  Spiato  Santo  dal  Verbo  • Due. 
fra  qucRe  contefe  fcicntifichc  furono 
&à  le  altre  Jc  più  famofe  » di  Cui  è qui 
mio  intento  di  ragionare  » a render  più 
aperta  la  contumazia  de’  Greci  contro 
la  Sede  Romana. 

a . La  prima  fi-à  queRc  feguì  in  Co- 
Rantinopoli  a tempo  d’Innoccnzo  Se- 
condo per  opera  di  Lotario  Secondo 
Impcradore  di  Occidente.  Fu  queRo 
Imperadore  oflèquiofiffimo  alla  Sedia 
ApoRolica.  Tenne  la  parte  d’Innoccn- 
zo  contro  l’ Antipapa  > fece  guerra  a 
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Kuggiero  vfurpatorc  del  Patrimonio  di  ma  di  più  nella  modellia , come  fegul 
SanPietrojCferuidi  palafrenietoalmc-  nella  prcnarrata . Non  ommife  Nic^ 
delìmo  Pontefice]  raccolto  con  magnili*  ta  di  proporre  dal  Tuo  lato  ) quanto  vi 
che  onorante  in  Germania  • Or  quello  haueua  di  più  forte  per  autorità  ) e per 
Impcradore  frà  le  altre  fue  gloriofcj  ragione  > Anfelmo  dall’altro  ribattè  .con 
azzioni  mandò  a Collantinopoli  per  Aio  egual’erudizionei  e fapere  tutte  le  at- 
Ambafeiatore  Anfelmo  Vefcouo  di  gumentazionidell’auuerfariOjeloArin* 
Auelbóu’rg  Città  della  Marca  di  Bran-  ir  fortemente  con  la  ragione  j conl’au- 
demburg.  InqueA’Huomo  era  il  raro  torità  delle  diuincfcritture>  e degli  Au- 
accoppiamento  di  eroica  Santità  > edi  tori  più  venerati  Aàmedelìmi  Greci.  Le 
profondo  fapere > ed  altre  amabilifiinie  rifpoAe  , eie  propofte  allora  deferitte 
doti]  onde  in  breue  con  la  dolce  attrat-  gli  Amanuenfi  j e da  gl’interpreti  Ai- 
tiua  delle  fue  maniere  adefeò  si  alta*  tono  dal  medcAmo  Anfelmo  per  co* 
mente  l’animo  dcirimperadorc  Giouan*  mandamento  di  Eugenio  T erto  ùnpref. 
ni  CommenO]  ehedopo  di  hauerlo  vdi-  fe  nel  fecondo  j e terzo  libro  de’  fuoì 
' to  più  volte  con  ammirazione  ne’  pri-  dialoghi]  e furono  quelle  medefimejche 
uaci  ragionamenti  fauellare  degli  arti*  tré  fecoli  apprellb  fecero  trionfare  de 
coll  controuerA  frà  i Latini  ] e fri  i Gre*  gli  errori  de’  Greci  la  verità  Cattolica 
ci]  Io  volle  vdire  in  publica  difputazio*  nel  gran  Concilio  di  Firenze  ] dcllc*> 
ne  con  Niccta  Arciuefeouo  di  Nico-  quali  cicaderà  altrouc  opportunità  di 
media]  il  più  fcienziatoHuomoiChcha*  ragionare* 

uefl'e  non  pur  la  Corte  ] ma  tutto  l'im*  4.  Si  come  nclTuna  concertazione 
perio  Orientale.  Di  lui  parlando  il  me*  in  punti  dìKctigione  pofsò  ]Come  dilli] 
ddimo  Anfelmo  afferma  ] ch’era  actrri-  con  maggior  quiete  ]Àlenzio.i  e finterò 
TMut  mgtmo,erudiliffimusGrAcarumtittt-  amor  del  vero  j così  in  neffuna  mai  fu 
in  ftttdio,  ó"  facuiidiffimus  t/vqidf.  più  manifbfto  il  trionfo  » clic  riponi  la 
rram.  lib.  E aggiunge  t che  min  fvrum  in  di/j^fa-  verità]  eia  Religione,  li.  nKdefimo 
i.Dul.ij,  fioneifrùcalUtiom  tt^cendp  ntgUxit , guj  Niceta  Antagonifta  di  Anfelmo  cofz] 
viderentur  pojfe  fptiìare  ad  fu*  fenttnti*  che  per  poco  non  .auucnncgià.mai.flCÌ 
firtmiattm  ^ vtladtkfl  r*  dtjhucìionem.  iùantenitori  di  vna  Setta]  aottne.pure 
La  difputazionC]  che  durò  molte  orC]fu  ne  i foflenitori  di  vna  ‘ fcncenza  rillretta 
^ rinouata  per  due  giorni . La  prima  voP  fra  i termini  del  mero  probabile  i . nel 
ta  hebbe  per  teatro  la  Chicfadi  Santa  fcruore  delia  Acffa  difputazione.  fi  .diè 
Irene  nel  Quartiere  de  Pifani  > ed  in  cflà  per  vinto  ] c oolnfefilò  la  vetità  degli  ar- 
fu  agitato  l'articolo  della  controuerfia  ticoli  toccanti  alla  iburanità  dclla.Sede 
intorno  alla  proceSiono  dòlio . Spinto  -Rothàna  ■,  alla  proceffionè  dello  Spitito 
Santo  : La  feconda  volta  heÌ>be  per  -Santo’dal  Verbò  ] e alla  materia  delia 
campoiltcmpiodiSantaSofi3]einellb  cnnfograzionc.'.^i^r  (diITc^clori* 
fidifeuffe  l’altra  queAione.  toccante  la  feriAre  il  medèfimo  Anfelmo  ) «■niòot] 
confegrazione  nel  pane  fermentato  ] o ^*  dixifii  > ér  accedo  tota  attimo  ère.  yna 
nclfazimo  ] con  infieme  altre  (^ueftio-  cum  Saxéla  Romana  Eoclefia  comuni  itotot 
ni  circa  le  varie  confuerudini  fra  Greci  èr  pari  confufu  fine  aiiquo  nafirorum 
diticrfe  a gli  vfi  che  fi  pratticauano  Aà  fcandalo  verbum  boc  ] Spiritiu  Sgnffns 
1 Latini . Vi  fu  prefcntc  vna  moltitudine  procedit  i fiiut , libenter fufiiperemtu , ér 
fuariata  di  ogni  Nazione  ] Greci,  Lati-  pradicaremus  ,ér  mEcclefiit  Orientaiibm 
ni]  Viniziahi,  Genouclì , Pifani  il  fior  pubhcè  cantari  itfiiineremuji  é*., 
della  Corte,  e di  tutta  la  Nobiltà . . vero  non  in  magait,  fed  in  minimit  aliqna- 

■ 3.  Non  fi  vide  per  auuctitura  già  tenis  diferepare  videmus  àrc.  ConchiU' 
mai  fcicntifìca  contefa  in  materia  di  dette  riputar  buono,  che  fi  adunaflèvn 
KcligionC]  in  cui  i Competitori  fi  con-  Concilio  fono  la  direzziouc  del  Papa, 
teneffero  Aà  termini  si  ciudi , si  auue*  in  cui  fi  fcrnialfcro  di  comun  feotimen* 
acuti  ] gareggiando  qon  folo  nel  fapccc,  to  i dogmi , c quanto  olle  cooiùctudinl 

non 


Lib.i.diaf* 


«p.ia. 


k 


LIBRO 

non  contrarie  alla  Fede  fi  conrcncilTc 
liberol  l’erercizio . Il  che  approuato  da 
Anfelmo  fu  terminato  il  contrailo  con 
le  publichc  acclamazioni  alla  verità  , 
alla  fapienza  di  Anfelmo  , e all’  in- 
genua fincerità  di  Niceta  . Ed  è de- 
gno di  oflèruaziene  > che  i due  An- 
felmi,  cioè  il  Cantuaricnfcje’l  prenomi- 
nato furono  con  ifpczialita  fcclci  da 
Dio  à confutare  gli  errori  de’ Greci , il 
primo  nel  Sinodo  di  Bari  l’anno  1065 
forco  Vrbano  Secondo , come  fi  è più 
auanci  narrato  ,il  fecondo  nel  teatro  di 
SancaSofia  fotto  Eugenio  Terzo  l’an- 
no mille  cento  trencafei , ed  amenduo 
eternarono  gli  oracoli  della  loro  voce 
negli  eruditillimi  libri  , che  fcrilfcro. 
L’  Imperadore  Giouanni  Commeno 
non  hebbe  il  merito  di  trar’ad  etfccto  la 
bramata vnione ) perche,  quantunque 
gli  folTe  palefe  la  verità , ed  egli  delTu 
argomenti  di  animo  propenfo  all’  vnio- 
ne , ne  fu  difciolrodall’auuerfione  con- 
ceputa  contro  i Latini  per  le  conqui- 
fte  da  loro  fiittc  nell’ Afia,onde  lor  mof- 
fe  guerra , per  cacciarli  dalla  Città  di 
Antiochia  , quali  ne  hauelTcro  eflfi  fpo- 
gliato  l’Imperio  Greco , oue  anzi  cac- 
ciandone i Saracini  haueuano  alficurato 
quelle  Prouincic , che  continuauano  a 
tenerli  per  i Greci  i ma  non  rimafe  im- 
punita dal  Ciclo  la  contumacia  di  Gio- 
uanni , e fu  egli  medefimo  punitore  di 
fe  ftclTo  perciochc  nel  farli  a vibrare- 
vna  factta  fi  feri  mortalmente,  e fini  di 
regnare,  e di  viuerc. 

4.  La  feconda  conferenza  celebre 
fra  i Latini , e fra  i Greci  fii  tenuta  ìoj 
Nicea.  Il  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio Nono,  la'  sfera  del  cui  ApoftoUco 
zelo  non  era  minor  del  mondo  intiero, 
fn  le  altre  gloriofe  imprefe  a cui  diè 
principio  , prìncipaliliima  fu  la  ri- 
duzione de*  Greci , al  qual  efict- 
to  fi  valfc  deli’  opera  de  due  Ordi- 
ni nouellamente  fondati , cioè  di  quel, 
lodi  San  Domenico,  c dell’altro  del 
Serafico  Francefeo.  Quattro  foggetti 
di  flraordinario  valore,  due  de’ quali 
furono  feelti  dall’Ordine  dc’Prcdica- 
tori , e due  da  quello  de’Minori , furo- 
no dall’  Imperatore  Giouaoni  Ducas 
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Vatace  ammellì  nel  palazzo  Imperiate 
a difputazionc  con  Germano  Patriarca 
Greco  di  Collantiiiopoli  ; fi  difculTe  in^ 
primo  luogo  l'articolo  toccante  la  pto- 
cclfione  dello  Spirito  Santo  , e fermato 
quell’  articolo  da’Latini  con  ncruofc  ra- 
gioni il  Patriarca  negò  di  confentire^ 
alla  difaminazione  del  fecondo  artico^ 
lo  toccante  la  confegtazione  negli  azi- 
mi , alTcrmando  nulla  poterli  ftabilito 
intorno  a ciò , faluo  che  in  vn  pieno 
Concilio , c di  confentimento  di  tutti  e 
trei  Patriarchi  Orientali.  Con  ciò  fu 
terminata  la  conferenza  , la  quale  però 
fu  rinouata  come  dilli , l’anno  feguente 
in  Nimphe  Città  di  Bitinia,  oue  furono 
inuitatii  Religiofi  de  due  prenominati 
Ordini  daH’Imperador  Vatace  a termi- 
nare l'intramcfTa  difoutazione.  Quella 
feconda  contefa  nó  hebbe  elìto  più  fe- 
lice, che  la  prima.  I Greci  per  diuer- 
tir  gli  Auuerlàrij  introdulTero  da  prin- 
cipio a difeuterfi  punti  difutili'  di  que-l 
Aioni  fcolaAiche , fenza  volere  vdir  pa- 
rola intorno  a i dogmi  più  importanti 
controuerli  fi-a  i Latini  j e fra  i Greci,  c 
fegnatamente  circa  quelli,  che  concer- 
nono la  proeelfione  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo , e la  confegrazione  ne  gli 
zzimi  . Con  ciò  s’infiammarono  gli 
animi  per  entrambe  le  parti , c dagli  ar- 
gomenti fi  trafeorfe  all’ -onte  con  ifean- 
dalodi  molti, e con niun  profitto.L’lm- 
pcradote  affinché  l’altra  feflionc  proce- 
dere con  quiete , volle , che  fi  teneAo 
nel  Aio  palazzo,  ed  alliAcrui  egli  medea 
fimo  , per  contenere  tutti  nel  lor  douc- 
re  con  la  macAà  della  Aia  prefenza.  Ma 
non  potutili  dopo  lunga  difculfione  ac- 
cordare le  parti  ne  due  punti  più  rilc- 
ùanti,  della  .proeelfione  dello  Spirito 
Santo,  e della  confegràzione, l'Impera- 
dore  volle  faaucrterminata  la  contefa., 
con  vna  decilìon'e , che<iiede  da  buon., 
Politico,cdapcffimo  Teologo ..'FaCv 
ciafi,diire  egli , in  queAa  contefa  ciò, 
eh’ è 'confucto  praticarli  nelle  liti  più 
ardue,  nelle  quali  ciafeuna  delle  parti 
cede  qualche  cofa  dal  Aio  lato . I Gre- 
ci permettano  ’ a i Latini  la  confegra- 
zione de  gli -azimi,  i Latini  confentano 
ai  Greci , togliendo  dal  Simbolo  la., 
Lini  pa- 
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paroU  fiUeque  . Ma  efclamando  itu 
icontrario  i Latini  , che.  la  Santa^ 
Sede  di  Roma,  acuì  prdìede  con  infal- 
libile alIIAcnza  lo  Spirito  della  verità, 
non  haurebbe  mai  coni'encito  a variar 
mutamento  nella  Aia  credenza , e a tor- 
re VII  Iota  dal  Ambolo , l’ Imperadorca 
ne  montò  in  tant*  ira , che  di  prefento 
ruppe  ogni  trattazione  di  concordia^ 
e ì Greci  fi  rinfiammarono  di  maggior’ 
odio  contro  la  .Sedia  Romana,  quali 
contro  nemica  si  implacabile  di  lor  na- 
zione,che  non  delTc  orecchio  à pro- 
pofta  di  ragioneuoli  condizioni,  per  fer- 
mar feco  la  pace . 

I 6,  Cosi  Tambizionc  di  Ciouanni 
Commeno  inuidiofo  alla  gloria,  e alle 
conquific  fatte  da  Latini  ncU’Afia  , e la 
folle  politici  deiriinperator  Vataccj, 
che  intendeua  regolare  i punti  di  Reli- 
gione a maniera  de  gli  affari  politici,, 
ruppero  ogni  trattato  di  vnionc  fra  i 
Latini  »ci  Greci.  Ciò  che  auuennc  ne 
due  cali  prcnqrrati , é fucceduto  fem- 
pre  mai  in  Amili  affemblec  particolari 
iflituite , ad  effetto  di  fermare  IVnio- 
nc.  Bensì  ne’  tre  Concili)  vniuerfali  fi 
fono  rcnduti  i Greci  alla  verità,  dal  che 
fi  raccoglie  la  fpczialc  afll/lenza  dello 
Spirito  Santo  alle  adunanze  ecumeni- 
che , ciò  che  non  conuiene  alle  afiem- 
blee  particolari . 

CAPO  NON  O- 

Orribili  »trociti  (ommtjfe  da' Greci  cta^ 

tra  i Latini  rendono  vii  (dù  oflina- 
1 ta  lo  Scifma  /otto  Tlmperio  di 
Andronico  Commeno. 

I.  TW  ^ A non  fi  riflette  laperfi- 
iVA  dia  de’ Greci  Scifmatici 
nell’  onu  delle  ripnlfe  tante  volte  date 
a gliamoreuoli  vffici)  del  comun  Padre 
del  'Criflianefimo , che  Amipre  fu  co- 
flantc  in  far  loro  nuoue  offerte  flarci 
per  dire  con  vergogna , fe  in  vn  Vica- 
rio di  Diofofle  mai  vergpgnofa  la  cari- 
tà iNbnfolo  fi  moflrarono  contumaci 
«Ile  legazioni  di  pace , che  loro  inaiò, 
non  foloingratia  gli  innumerabili  be- 
nefici) , che  lor  Fece , armando  a difis- 
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fa  loro  tutte  le  forze  deli’ Occidenttj, 
non  folo  contumaci  all’  cuidenza  della 
verità  renduta  più  volte  loro  manifefla 
nelle  pugne  intellettuali  , ma  proce- 
dendo aireflrcmo  dell’empietà,  della 
maluagiià , e dell’  odio  contro  il  nome 
Latino , fecero  nell’  anno  mille  cento 
ottantatre  vna  memorabile  vccifiono 
di  tutti  i Latini , chcalbergauano  nella 
Città  di  Coflantinopoli , c colà  intor- 
no, e refleguirono  con  barbarie  in- 
audita eziandio  fra  gli  Idolatri , c Mac- 
Comettani.il  fatto  fuccedetre  fotto  An- 
dronico Commeno , ed  egli  ne  fu  l’ Au- 
tore , il  Popolo  infuriato  reffegutore. 
E farà  il  nome  di  Andronico  fempre, 
Aincflo,e  alla Chiefa  Orientale , c all’ 
Occidentale , perche  di  tre  Imperadori 
di  quello  nóraè , eh’  hebbe  la  Grecia  il 
primo  , cioè  il  Commeno  .fc  quella 
memorabile  vccifione . Il  fecondo, cioè 
Andronico  Paleologo  fu  rinouatorc., 
dello  Scifma  eftinto  dianzi  da  Miche- 
le Aio  Padre . Il  terzo  non  fu  infcrioro 
a lui  nell’  empietà , e nella  contumacia 
contro  la  Chiefa  Latina  , e fotto  lui  fu 
aperto  in  Europa  ringreflb  a Turchi, 
che  nocquer  tanto  all’Imperio  Occiden- 
tale , e diflruffero  affatto  l’Orientale. 

a.  Fauellando  ora  del  primo  An- 
dronico. Per  Aia  commiflìone  infero- 
cirono , come  diffi , i Greci  contro  i La- 
tini con  maniera  di  barbarie  orribilo 
all’vmano  penfamento . Narra  Gugliel- 
mo TirioScdttore  di  interifllma  fodo , 
che  hauendo  i Latini  hauuto  fentoro 
della  flragcloro  preparata  da  Androni- 
co  , fi  riAiggirono  i più  forti  in  molte., 
Naui,  e Galee,  che  fi  tratccueuano.nel 
Porto,  talché  rimaferó  a diferezionc 
de’Greci  il  feflb  piùimbelk.x  i putti , i 
vecchi , ed  ogni  maniera  -d’infermi  al- 
berganti , o nelle  proprie  cafe  i piu  fa- 
coltofi , o ne  publici  Spedali  i meno 
agiati  de’beni  di  fortuna . Prima  i Gre- 
ci pofero  a Aldi  fpada  quei  pochi,  che 
valferoafarqualche  ceuuevtiefifleiiitaj , 
indi  non  perdonando  ile  a fclfo , ne  ad 
età,)  fecero  di  tutti  vn  iànguinoA)  ma- 
cello , mi  Atro  fuoco  alle  lor  cafe , a rub- 
ba  le  loto  facoltà , e infiiriando  contro 
gli  infermi,  c moribondi,  empirono  di 
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fjiìguc  > c di  Cadaueri  il  famoip  Speda- 
le di  San  Giouanni . Con  pari  furore 
entrarono  nc’Scpolcri  > e difotterandor 
ne  roda  de’  Latini  ftrarcinarono  i lor 
Cadaueri  per  le  (Irade  al  publico  vitu-i' 
perio , facendo  Itazii  inau^ci  alle  dcfTc 
reliquie  della  loro  mortalità . Niente 
rimafcd'iatattaalloritirore]  anziciò-> 
che  v’era  di  più  facrofanto  > fìi  maggior 
berfaglio  della  lor’ ira  : Le  Vergini  de- 
dicatea Dio  , i Preti  > i Monaci.)  gli  ar- 
■ redi  delle  Chicle  i le  reliquie  dc’Santi  > 
le  Chiefe  mcdelìme  tutte  in  vno  ince- 
nerirono 1 ed  arièro  . Ne  fazi;  di  tante 
drag^idefcrolc  lor  mani  làgrileghe  fo- 
pra  Giouanni  Cardinale  Prete  del  tito- 
lo di  Sant’Anaftalìo , che  fofteneua  lio 
qualità  di  Legato  dal  Sommo  Pontefice 
Alclàndro  Terzo  dellinato  a procurare 
r vnione  . Per  congiungere  a fommi 
Arazi;  > fomma  ignominia  rauninfcro 
con  vn  cane , 'A  che  la  coda  di  quello  gli 
AelTc  in  bocca  y lo  condulTero  quali  tro- 
feo della  lor  barbarie  con  inaudito  vitu- 
perio per  le  publiche  vie  di  quella  po- 
polofa  Città , indi  feauata  vna  profon- 
da folla , in  cAà  Tarfero  viuo  ad  onta^ 
della  Chiefa  Romana , e del  Vicario  di 
CriAo , L’eroica  fortezza  , con  cui  il 
commemorato  Cardinale  foAenne 
gloria  della  Sedia  Romana  vna  morte 
ad  vn’ora  G obbrobrìofa  i e A dolorofa  , 
lo  rendette  degno  > che’l  Cielo  con  ec- 
celA  prodigi  illuAraAe  la  fua  tomba.. . 
Noncihebbelegge)Odiuina>  o vma- 
na  t o naturale , che  non  foAe  in  queAa 
azzionc  violata  da’Greci  . Violarono 
fegnatamente  la  Diuina  co’tanti  làcri- 
Icgij  ) che  commifero  contro  i Tempi) , 
contro  le  Perfone  confegrate  a Dio  > 
contro  la  MacAà  del  Vicario  di  CriAo 
nel  Aio  Legato  . La  naturale  coiu> 
incnidelire  contro  gli  infermi  mori- 
‘bondi  , c contro  T oAa  medeA- 
mc  dcgir'EAinti . L’vmana  inferocen- 
do contro  i lor’Ofpiti)  contro  quelli, 
die  ripe  Amano  Acuti  fotto  la  lor  fede . 
OAcfcro  altresì  il  diritto  delle  Genti 
nella  perfona  del  Legato  Pontifizio . 

5.  Non  è qui  mìo  intento  di  delcri- 
ucte  la  vendetta , che  di  si  atroce  fatto 
prefero  i Latini  medefimi.  Ne  fauella- 
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no  per.  operagli  Storici  di  quel  tempo  , 
folo  non  debbo  ommettcre  di  olTcruare 
la  piu  atroce  vendetta , che  ne  prefe 
Iddio  medcAmo  fopra  Andronico  Com. 
meno  Architetto  di  quella  maluagità . 
Si  come  Andronico  violò  negli  olrrag- 
gì  facci  ai  Latini  qualunque  legge  na- 
turale , diuina , e vmana , cosi  fu  per- 
roiOìone  Diuina , che  a punizione  .del 
fuomisfàcco  A violalfcro  contro  lui  tuc- 
ti  lì  diritti  j altresì  vmanì , naturali , e 
Dìuìni,  e che  quel  furore  medeAmo, 
cheda  luiccciratoinuasò  A Popolocon- 
tro  ì Latini  i.fulcitato  contro  lui  da.» 
llàccio  Angelo  ambiziolb  dì  corgli  1’ 
Imperio  inualàflè  il  Popolo  contro  lui . 
Non  corfero  due  anni  dal  tempo , eh’ 
hebbe  commeflb  l’atroce  misfatto , eh’ 
egli  depoAo  dal  foglio  Imperiale  da 
IlacciO)  auuinto  con  due  gran  catene 
nel  cojlo  Al  daco'in  preda  al  furor  po- 
polare . Dopo  di  hauergli  fatto  ogni 
maniera  di  Arazij  eziandio  le  Donne,  c i 
fanciulli,  gii  Al  tronca  lamandcAra, 
gli  fu  tratto  vn’occhio,  fu  condotto  fo- 
pra  vn  vii  giumento  a gli  fohemi ,)  e alle 
percolTe  del  volgo  , fo  fchialfcggiato  , 
pcrcoAb  co’pugni , co’baAoni , verfa- 
togli  da  vna  rea  femina  vna  pencola  d’ 
acqua  boglientilfima  fui  capo,  fo  fofpe- 
fo  alto  per  i piè , lacerato  co'coltelli , 
trafitto  da  vna  fpada  , che  entrandogli 
perla  bocca  giunfea  traffiggerli  le  vi- 
fcerc , lo  Araziaroiio  eziandio  in  quelle 
parti , doue  ne  anche  i piu  barbari  met- 
ton  mano,  eziandio  epn  gli  animali. 
Morto  che  fu , rimale  il  Tuo  cadauero  a 
guiAi  di  bcAia  immonda  ìnAepolco  fotto 
vn’arco  del  teatro . Or  chi  metterà  a 
rincontro  da  vn  lato  la  colpa , dall’altro 
la  pena  di  Andronico , rauuiferà 
fi  acconcia  proporzione  Aa 
eAc  , che  in  effe  come 
fcrilTe  il  Profèta,per 
euidenza 
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CAPO  DECIMO. 

Si  mrrttna  tl  rintòMt'ro  U Chi* fa  Latirm , 
r la  Orna  mi  temfa  dtU»  Seifìtiàitecirà- 
tB  dèi  CrruUtit,  i/i dimèflrdnB  mHIo^ 
Ldtirrà  icdratteti  dilla  Diurna  Pretezìo 
ne,t  nella  Greca  itila  Diuina  Vendetta . 

I.  TV  ^ A fr  » Gfeci  i c tón  l’A»- 

XVJ.  portoli*  V e i*  contii* 

macia  , r con  )i  cnfdelià  ftcorò  i prC* 
narriti  olrraggialla  v<fa'-C)n>ra , Iddiò 
à compcnfdrle  tjneftc  pttdircde  diè  irij 
quei  fccoli  medefìmi  i^pliù  ^tlrtr  pegni 
dell'alta  Aia  protCaione  fece  ad  erti 
dono  di  Santilitnii  9 e viìòt&tì  Pontefici 
come  più  addietro  notar  i quali  quart 
tutti  furono  nel  fecolo  ehedurò  loScif^ 
ma  diCctulario,  oué  all'iticontto|la_, 
Grecia  noahebbe  in  que’feeoli  veruno 
Patriarcaauuetfba  1 Lutini  che  perone 
prelè  grandi  operate  fèfifc  dégno  di  te- 
neriène  Ipcciale  nteitttìfid  «e  ftlli  di 
quella  Cbiclà,  e per  oppofioi  Ret- 
toci del  Vaticano  in  qdtì  fcW|ji  thède- 
fiùii  trafleroi  compimcntn  Je  piùillc^ 
inorabili  > eglotiofc  iifipreib,  che cotu 
ammiraaione  j c con  diletto  leggonfi  ai 
gli  Annali  Ecclcfiaftici . 

».  Quattro  opctatiOnillbùO  ftdle 
altre  le  più  de^é  di  aMtnirarli  ne.» 
Soitimi  Pallori  della  Cbiefii  • Le  con- 
quiftcdinooui>egrart  Regni  alla  I^de> 
con  culli  amplifica  la  loro  Spirttualo 
Monarchia. L’efiètcillodella  loro  fn- 
prema  atitoritA  fopra  le  Nazioni»  e Ib- 
pra  i Principi . Lo  lliibih'hiento  dèlla^ 
Giiirifdizzione  EcclefiiHicai  ch’^  vn  de 
ma:iìmi  foftegni  del  locò  Règilo . I fu- 
premi  onori]  che ricCHonò  da  maflìmi 
Potentati  della  terra . Quanto  alla  con- 
quifta  di  iHKHii  Regni,  oue  i Patriarchi 
di  Collantinopoli  in  quei  Iccoli  non  ac- 
qui (laronopcV  loto  induRria  , c per 
la  predicazione  de  loro  operai  vn  palmo 
di  Criilianitd;  i ROinani  Pontefici  per 
mezzo  de  gli  Opetari  da  loro  inuiati 
conucrtironoalla  Fede  tutto  il  Settcn- 
tritme , prolègucndo  le  conquille  in  ef- 
fe fatte  da  Gregorio  fecondo,  ciò  cho 
qui  balli  l’hauerlo  infinuato,  ed  altro- 
ve mi  verri  in  acconcio  il  faucUamo 


pér  opera . Ed’è  per  certo  obietto  de-, 
gnOiKia  folo  di  oircniazionc ma  di 
merauiglia  |il  oonlidbraré , che  in  que» 
fecoli  , ne  quali  dilacauall  pet  POriente 
iò  Scilma  di  Michele  Cefulario  la  Gre^ 
eia , e PAfia , ch'enmof  le  regioni  del 
ChriftianoUrtio , e phi  beatedi  Clima, 
epiù  popolefcdi  Abbitatori , andana* 
ilo  fcmpte  brìi  infaluatichendOfi,eòum- 
di  a diiporu  fenza  auuederfcne  à diue- 
nirc,ciòrche  ora|fonoi,  vna  iinmcnfa 
bofcaglia  di  errori , divhij,  di  barba- 
rie, incili  le  ha  trasformate  la  Setta.. 
Maccomettana,  i l'Imperio  Turchelco. 
Dall'altro  lato  le  Regioni  del  più  alto 
Settentrione , fuenturate  di  clima , tut- 
te orrore , tutte  bofeagfìe  inculte , non 
then  perla  barbarie  ,che  per  gli  erro- 
ri , e per  ti  viai; , le  quali  Regioni  Ibno. 
Rate  Uà  le  vldme  nel  nolho  mondo  ad 
eflèr  illullratcco)  Sole  della  verità  in., 
queimedcllmi  fecoli  colriuate  da  gli 
Operai  Pontifizij  col  Magiftero , c.z 
quali  per  mano  della  Religione  Roma- 
na ,'  fi  dircnsaauano  , e lì  ingentiliuano 
fempre , e difponettanlì  à diomire , ciò 
che  poi  fono  Rare,  giardini  di  delizie , 
fanttiarij  di  Religione,  patria , e Reggia 
d'Imperadori , nelle  quali  fi  ammiraffe 
la  politica , fioriflcro  le  arti , e verdeg- 
gialfela  faplcnzas  mirabile  eRettodcl- 
la  vera  Religione , anzi  non.  mirabile, 
perche  conlucto,  che  oue  elfa,  quafi 
CelcRc  Giardiniera  di  Dio  li  ponei 
coltiuarc  vn  Paefe , fia  pur  egli  orrido, 
didima,  fia  couile  di  moftri  inculto, 
indiatale  per  l'inumanità  de  gli  Abita- . 
rotittoRódlucntaeguale  alle  più  cui-, 
re  ,e  atiuCnturate  Contrade,  cd cucia 
Reìigion  Romana  lafcia  di  coltiuarc.,' 
vn'altro  paclè  ,’di  ameno  giardino  il 
trafmuta  ben  tolìo  in  bofcaglia  incula , 
di  Paradifi)  d’innocenza,  ediPatria^.^ 
di  Angioli  in  vn’Iufèrno  di  maluagiti . * 
j.  Quanto  all’Efercizio  dell’auto- 
rità , i Romani  Pontefici  in  quei  fecoli- 
Pdbrcitafono  con  tanta  am^'ezza  , ea  ■ 
confi  podetofc  maniere,  che  vaifero 
ad  indurre  fpcRc  volte  le  più  gloriolcj  • 
N.izionì,  ei  maggiori  Rè  della  terra, 
ad  abbandonare  quelle  le  patrie , e que- 
ftl  i Rtgfti , ed  cfporfi  a i rifehi  del  ma- 
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re.  a gli  oltr^gi . c cridnneuti  ddla^ 
perfida  Greca»  aU'incccta  fòrte  di  com^ 
batierc  » c rimaner  ò vìnb  » ò prigionie* 
li,  à cttiaci  da  barbare  Genti  » per  libe- 
rare la  Paleilina  > e TAfia  dalPorrendo 
iènuggio  de  Principi  Maccoetcnani  . 
Vantino  > repoifono  i Patriarchi  Greci» 
ft  valfcro  mai  nel  codb  di  tutti  i fecoii 
iperfuaderc  conia -loto  auttorità  ii>- 
chteila  di  pari  malageimleaaa  » di  pari 
gloria  iipopoh.eàiPrincipiroggct- 
ti  alia  loro  Mhra  ? 

4.  Mà  il  fommo  vanto  <ichc  conic- 
guirono  i Romani  Pontefici  iri'  quelle^ 
eti»  nelle  quali  infiiri^  lo  Sàfiria  di  Ce- 
rulario  ■ fò  il  liberarla Chiefa  dalla  fcr* 
uitù»  in  cui  imitando  l’cmpieti  de  gli 
Imperadori  Greci'»  gli  Impcradori  di 
Germania  l'hauftiano' pofta  » iìrifpetto 
all’elezione  del  Sommo  Pontefice  » alla 
cui  legittimiri  » richledeuaiìil  loto  pla- 
ca, fi  rirpeno  alle  inuelliture  » cheli 
baueuano  arrogate  di  dar  eifi  i i Vcf- 
ctw  col  baftone  je  con  l'anello  infegne 
dèlia  Dignità Bpifcopale «Ori Romani 
Pontefici  furono  aliati  con  fi  aperti 
regni  della  Celefle  protezione  da  Dio  » 
dìe  poterono  rciogUete  queili  ferrei  le- 
gami ircnder  libera  » c franca  al  Clero 
ialoto  elezzione»tOrrc  a i Principi  Lai- 
d IWfuipata  giuriidizkme  delle  inue/li- 
nite»  e ftabilirc  perifccoti auuenircla.» 
haiè,eirondamenti  della  loro  Soura- 
na  Ecdelìaflica  giurifdizionc  » ed  ezian- 
dio del  lor  temporale  Principato.  Tut- 
to Ciò , quantunque  in  quei  tempi  fiine- 
fii  folTeia  Chiefa  opprefe  dalia  tirannia 
de  Mori  nell’Occidente  » e fbiTe  inte- 
ramente il  cuko  Cattolico  cflimo  nelT- 
Afirica  à mezzo  giorno  » la  lor  fede  ve- 
mffe  combattuta  dall’apofiafia,  e dalla 
coutumadade  Patriarchi  Greci  nell’- 
OrtemC:da  parte  del  Settentrione  fi 
opronefièro  a diritti  della  Sedia  Apo- 
iloiica  eli  Imperadori  Tedcfchi:  il  loro 
manto  tolTe  lacerato  nell’Italia  daUa-> 
guerra  > che  lor  Arcuano  gli  Antipapi  » 
e rii  Roma  ilcfTa  loro  Reggia  patilTero 
infiliti»  ulora prigionie  > ^onaiTedi; 
daUc  razioni  de  fediziofi  i E in  fine  dal 
Regno  propinquo  di  Napoli  fofTero 
combattuti  dalla  potenza  de  Normandi 
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ch’hebbero  prigioniere  il  nono  Leone, - 
e’I  Swondo  Innocenzo . Per  contrarioi 
Patriarchi  Greci  » che  ne  fecoii  prece- 
denti , quando  ibggiaccuano  al  Rouia- 
no  Pontefice,  erano  venerati  da  gli  Im- 
pcradori,  ed  efercitauano  la  loro  fupre- 
ma  ^uriidiaione  Patriarcale  per  cucco 
l'Oriente,  diuennero  fivili,  lipriui  di 
venerazione»  dianttoricà,  di  eferetzio: 
di  giurifdizionc  » che  trasfbrmaci  in^ 
mancipi!  de  gli  Impcradori»da  efli  vfur- 
pacafi  la  loro  elezione  riceucuano  l’in- 
ueflinira . I tnedefimi  Imperadori  » ò gli 
mantcneuano , ò gli  deponcuano  dalla 
dignità  » come  piò  loro  era  in  grado  : 
Ne  lafciauano  loro  libero  l’cìncizio 
della  giurifdizione  » foctoponcndo  in^ 
tutto  la  Mitra  Patriarcale  al  Diadema^ 
Cefàreo , per  modo , che  i Principi  Ot- 
tomanni^he  hanno  ora  ridotta  al  nien- 
te la  dignità  Patriarcale  , non  hanno 
htunto  meflieri  dì  At  lauoro  d’ìnucn- 
zione , bafiando  » che  fi  conformafTero 
à gli  Originali  Afciati  loro  da  gli  Inw 
peradori  Greci . 

5.  Pervltimo.  Dalla  venerazione, 
in  che  crebbero  in  qnei  tempi  i Ponte- 
fici Romani  appreflb  i Potentati  del 
Criflìanefimotoaftì  Udire , che  vn  Gre- 
gorio Settimo  in  Canofa  vide  a’  fuoi. 
piedi  vmiiiato  Enrico  Quarto  Monarca 
dì  Germania  » e terrore  del  Crifhanefw 
mO , che  con  cinquanta  battaglie  > cr 
quali  altretante  vittorie  haueua  pcc 
poco  fiiperad  i trionfi  dì  Giulio  Celare  ; 
cAlefandro  Terzo  in  Venezia  riceuette 
al  bacio  del  piè  adorato  Tlmpcrador  Fe- 
derico Primo,  ccaualcandoil  Papa  gir 
ferul  r Imperadorc  nell’  y flizio  di  tener- 
gli la  flaifa  , e di  reggerli  U Palafreno, 
il  quale  oflèquio  riccuccce  altresì  nelle 
Gallieda  due  maggiori  Ke  del  Criflia- 
nefimo , da  quel  di  Francia  » e da  quello: 
d’Inghilterra.  L’Jmpcrador  Lotario  Se- 
condo dopo  di  hauei  militato  con  le  fiie  - 
{quadre  a Anor  d’Innocenzo  Secondo- 
gli  ferui  di  Palafieniere , c di  braccicre  , 
ed  hebbe  a fomma  glorù  di  rìccuere  dal- 
la mano  Poncifiziail  Diadema  Imperia- 
le.Tutco  ciò  in  quei  fecoii  mcdcfimi,nc’ 
quali  i Patriarchi  Greci  in  pena  della^ 
lor  fuperbia , c couturaacia,  cran  tcnu-. 

Òfof, 
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ti  rotto  i piè  dalla  Potenza  Imperiale  che  i'u  (ondato  da  Nino,  da  Scmtramirt 
diOriente,i  Romani  Pontctìci  per  con-  de , c portò  le  fuc  armi  per  mezzo  di 
trario  a^cctauano  immoti , non  folo  le  prodi  Capitani  alla  conquifia  dell’Afiax 
genuflemoni  de’  Re , ma  de  'gli  Impera-  tcrminofli  Toro  Sardaiiapalo , fotte  cui: 
tori  di  Occidente,  o folTcr  nemici  co-  comandauano  gli  Eunuchi,  c le  CoOr. 
ftrettiui  dalla  necefliti , come  Enrico , e cubine . Lo  RelTo  auuenne  all'Imperio. 
Federico  , o folTero  amici  tratdui  dalla  Caldeo , al  Perlìano , al  Greco  , al  Ro> 
Religione , e dalla  pietà , come  Lota-  mano , che  fóndati  da  valorofi  Re , e 
rio,  ci  due  Re  prenominati . gran  Duci,  c Guerrieri,  rouinarono. 

lòtto  Principi  imbelli , quando  Iddio 
CAPO  VNDECIK^O.  gli  hebbe-  fpogliati  di  Condottieri  di 
'Iti  Eferciti  prodi  nel  mefticr  ddl’ armi,  o 
Nt'/rceli  mtitfimi-,  m' qHaii  infitrii  U di  Soggetti  di  alto  fenno  per  le  arti  dcl- 
Siifma  del  Ceralario , ÒMcr  Iddio  arr  la  toga Quindi  Iddio  a minacciare  al 
mata  la  Cbie/a  Latina  di  Santi  finn  Tuo  Popolo  e/lremerouine,  gli  fece  per 
Ordini  Religiofi , e di  Soggetti  celebra-  Ifaia  quella  orribile  intitna,  e minaccia . 
tijìmi  perfapienza , fenno , efantità  , Elee  enim  Dominator  Dominai  ^Exerei- 

tnumauferetab  Hierufalemy  (ir  ab  Inda 

I.  T)  Ifponderà  per  auucntura_>  validum,ó‘/ortem,omnerob«rpanift  Mo- 
talunorchc  in  tanto! Som-  dr  omne  robmr  aqua  . E alle  Tribù  d' 
m ! Pontefici  operarono  le  imprefe  gran-  Ifraeleperil  Profeta  Hamos  fè  altresì 
di  diuifJtc , in  quanto  hebber  l’ aiuto  di  quella  dinunzia . Ecce  diri  veniunt , dir 
ralidi  llromcnti , cioè  di  Huomini  cele-  cit  Dominai , ér  emittam  famem  in  ler- 
bratidimi  per  fantità , e per  fapere , de’  ram , nonfamrm  panii , neque fiiim  aque-, 
quali  lì  vallerò  a trar a line  si  ardue,  o fed audiendt  verbum  Domini,  nt\\e  c\'aa\x 
si  grandi  imprefe . Di  quelli  Aromenti,  parole  minaccia  Iddio  alle  dicci  Tribù, 
perche  non  hebber  c^ia  i Patriarchi  che  le  fpoglierebbe  della  fua  protez- 
Greci,  non  furono  pollenri  a trar  ad  cf-  zione,  ein  argomento  di  ciò  non  fìori- 
fetto  imprefe  limili , non  per  difetto  di  rebbe  più  fra  efii  Huomo  Santo  > o Pro- 
arte, e d'idea,  ma  per  mancanza  di  ma-  fcM,  chclcpafceifecolcibo,  eie  irrt- 
nuali  , e de'Aromenti  necclfarij  a tal  gaffe  co' riui della celeAe dottrina;  onde, 
lauoro.  QucAa  rifpoAa.  non  ifnerua  , feguirebbe la lor doppia  motte  fpiritua- 
maaccrelce  la  forza  a’ preceduti  difeor-  le  per  mancanza  del  doppio  fomentar 
fi,  perche  vale  a dimoArare  la  cura,  mento,ciocdellabeuanda,edclcibo. 
che  Dio  tenne  della  fua  Chìelà  ne' tem-  Dal  che  A coglie , che  ’l  più  manifello 
pi  difaAroAAimi  dello  Scifma,  guernen-  argomento  dell’  ira  , e dello  fdegno  di- 
dola di  quegli  aiuti,  e di  quegli  Aro-  uinoverfovna  Nazione  lì  è priuarla  de’ 
menti , che  le  faceuano  me&eri  al  fuo  Soggetti  di  gran  virtù , valore , e fenno, 
mantenimento , de' quali  non  fu  libc-  in  quel  modo,  che  ne  rimafero  priue  le 
cale  alla  Chiefa  Greca , che  lafciò  in^  dieci  Tribù  del  Regno  d’ Ifraele , ed  ora 
grande  abbandonaroento  in  pena  del  ti-  ne  fono  priue  le  Tribù  del  Regno  di 
cadimento,  e della  fua  contumacia^  Giuda.  Qimflo  è per  mioauuifo  vnde’ 
nello  Scifma . più  ncruoA  , e validi  fra  gli  altri  argo- 

a.  11  maggior  gaAigo , con  cui  Id-  menti,  iqualidimoArano,  cheaDioè' 
dio  hebbe  femprc  in  coAumc  di  punir  le  flato  fempre  a cuore  il  mantenimento 
Monarchie.,  eglilmperij  eziandio  de'  della  Chiefa  Cattolica  , l’cAer  Aato  si 
Potentati  Pagani , è Aato  fpogliarle  di  da  lungi  dal  priuarla  <li  Soggetti  emi- 
Soggetti  di  Araordinario  valore,  de’  aenti  in  virtù,  infapienza,  che  anzi  in 
quali  era'loro  Aato  liberale  da  princi-  quei  tempi  medeAmi , chefdegnatoper 
pio , c per  opera  de’  quali  erano  quegli  le  colpe  de’  Fedeli  aflliggeua  la  Chiefa 
Impcrij  peruenud  alia  fuprema  gran-  con  atroci  fciagurc , allora  più  che.» 
ticzza . Cosi  r Imperio  de  gli  A&i; , dianzi  la  rcndeua  fertile  di  Huomini , c 
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fapienciflimì  ) e fantiUimi.  Ntn/ecitu^ 
liter  Omni  M utioni . Non  cosi  alle  Tri- 
bù Ifraclicichc  dopo  la  concinuaziono 
dell’  Idolatria , non  cosi  a’  Giudei  do- 
po T apoilaiia  da  Cniloi  non  cosi  a i 
Greci  dopo  lo  Scifma . 

3.  In  que  fecoli  dunque  > ne  qua- 
li la  Chiela  fu  crauagliaca  dallo  Scif- 
ma  di  Michele  Cerulario , ne  quali  nell’ 
Oriente  , e nella  Chiefa  Greca  corfe- 
ro  gli  anni  della  ilerilità  > nell’Occiden- 
te ) e nella  Chielà  Latina  fiori  l’ età 
dell’  abbondanza  • Fu  alto  configlio 
della  Prouìdenza  Diuina  di  render  la^ 
Chiefa  fertile , prima  di  fortiUimi  Mar- 
tiri 1 apprefTo  di  eminenti  Dottori  > la^ 
cui  età  irebbe  principio  fotto  il  Magna 
Coflantino  > c fuccedette  all’ età  da-> 
Martiri , Ciò  amache  , oue  i Martiri 
haueuano  confennata  la  fède  col  lor 
fangue>  e coirgli  efempi  di  eroica  for-< 
tezza  contro  le  perfecuzioni  dcTiran- 
ni  > i Dottori  la  confcrmaflero  con  lo 
loro  Scritture)  e la  difendefTero  colo 
l’inchioftro  contro  l’impugnazione  de 
gii  Eretici , i quali  nel  combatterla  fuc- 
cedettero  a I Gentili . Or  ne  fecoli)  che 
fu  la  CItiefa  combattuta  dallo  Scifino 
di  Cerulario  > fu  più  che  mai  bifogno- 
fa  di  Atleti  ) che  la  difcndcirero  con- 
tro le  forze  di  innumerabili  Aflàlico- 
ri  • La  combatteuano  ) come  notai  più 
auanti  ) i Greci  con  lo  Scifma  rinoua- 
to  ) l’Oriente  con  le  varie  Ercfic)  i 
Mori  ) che  tiranneggiauano  in  gran-> 
parte  le  Spagne  7 i Giudei,  chq  fparfì 
per  tutto,  c malllmamente  per  l'Atìri- 
ca,  e per  le  Spagne,  cccitauano  tutti 
i nemici  del  nome  Criliiano  a tarlo 
guerra,  dicendo  praticamente  con  gli 
Idumei.  Exinanue -,  exinuntte  vfque ad 
fmuUmcntnmineat  la  miflica  Siono» 
Gli  Imperadori  di  Gernuma  foraenta- 
uano  ^i  Antipapi,  e gli  Scifmi  di  Oc- 
cidente • Gli  Albigenfì . trauagliauano 
leGallic,  le  contrarie  Fazioni  lacera- 
uano  ilfenó  all’Iulia,ca  Roma.  La 
Paleflina,  e l’Afìa  gemeuano  fotto  il 
giogo  de  Saracini,  e de  Turchi,  che 
propagauano  con  l’Imperio  l’empietà 
dell’Alcorano  , e de  vari)  Principati 
Tiulchelcht  aodauah  formando  quel 
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gran  tutto  di  nuuolc , c di  turbini , che 
in  line  jngroffato  nel  vallo  Corpo  del- 
la Monarchia  Ottomanna  venne  con^ 
vn  groflò  temporale  di  tempefla  ad  af- 
forbirc  Tediente  , e la  Grecia . Quin- 
di la  Diuina  Prouidenza  fu  più  che 
mai  in  que  Iccoli  pronta  ad  arricchire 
la  lua  Chiefa  , non  lolo  di  valorofi 
Pontefici , che  faggiaracnte  , c fanta- 
mente  la  gouernartero,  ma  diSantif- 
fimi  Ordini  Religiofi,  che  le  feruifle- 
ro  di  nuoua  milizia  contro  ogni  ma- 
niera di  nemici  , di  Soggetti  eminen- 
tilfimi , che  follerò , o Iflitiitori,  o Con- 
dottieri, e Duci, o gran  Guerrieri  nelle 
fuc  Squadre . 

4.  Nell’ vndecimo  Iccolo  , in  cui 
rinacque  lo  Scifma,  fo  fondaco  l’Or- 
dine de  Camaldolefi  da  Roraoaldo,de 
Carcufiani  da  Brunone  ,_nel  fine  dell’ vn- 
decimo da  Roberto  quel  di  Ciflcrcio , 
nel  principio  del  fecolo  duodecimo  il 
Vallomfcuxifano  da  Gualberto , e non^ 
molto  di  poi  fu  fondito  vn  nuouo  Or- 
dine da  Bernardo . Il  fecolo  decimo 
terzo  fu  illuflraco  dalla  fondazione  di 
quattro  nobiliffimi  Ordini  , di  Dome- 
nico , di  Francefeo , di  Celeflino  , c de 
Scruiti , aggiuntaui  la  propagazione  de 
Carmelid  trasferiti  dall’  Oriente  nell’ 
Occidente  con  nuouo  abbellimento  , e 
nuoua  riforma  , che  fo  quali  vna  lor 
nuoua  fondazione . 

J.  Per  non  dilungarmi  in  fi  ampia 
maceria  fàiiellerò  de  que  due  foli  Ordi- 
ni de  quali  volle  Iddio , che  riniancfr 
fé  autentico  per  riuclazione  Ì3ttanc|ad 
vn  Sommo  Pontefice , che  gli  haueuaa 
deflinati  a foflenerc  la  gran  Bafilica  di 
Lacerano  vacillante  per  le  orribili  feof- 
fe , onde  in  que  lècoli  la  trauagliauov 
l’Inferno,  dico  il  Domenicano , e’I  Fran- 
cefeano.  Fu  ammirabile  l’ecoaomiaj 
della  Diuina  Prouidenza  neli’ifhcuzio- 
ne  di  cllì . Le  due  più  iiiuflri  dori  , con 
cui  il  Redentore , quali  con  due  pregia- 
tiflìme  gemme  ha  ornata,  ed  abbellita^ 
la  Chiefa  Cattobea  , fono  la  fapienza->  t 
e la  carità . La  prima  le  ferue  di  arnu 
a difefa  contro  i fooi  nemici , la  fecon- 
da la  congiunge  con  Criflo , c lega , ed 
vniicc  fra  loro  , Icfoe  membra  , on- 
de 
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de  riefee  Cajirorum  sciti  ordinata  > e 
quindi  è formidabile,  cinuicca-  Con- 
tro amenduc  quelle  virtù  haucua  nel 
principio  del  decimo  terzo  fecolo  con 
ifpezialità  armate  le  Tue  macchine  l’In- 
femo.  Nell’Occidente,  in,  quella  par- 
te  delle  Spagne , che  chiamali  Anda- 
lulia , lì  era  da  gli  Arabi  Maccomccta- 
ni  fondata  vna  nuoua  Scuola  di  eccel- 
lenti Filofolì , che  hauendo  fatto  rifor- 
gere  dalle  tenebre  dell’obliuione  An- 
notile , illullrandolo  con  dotti  com- 
menti, lì  feruiuanodellafuadottrina-/, 
quali  d’arma  inuitta  a combatter’!  dog- 
mi più  Sacrofanti  della  Religione  Or- 
todolTa  • Onde  la  Scuola  de  gli  Arabi 
già  diuenuta  di  gran  nume  minacciaua 
pari  Icrite  alla  fede  con  la  penna , a 
quelle , onde  la  pcrcoteuano  i Saraci- 
ni  con  l’armi . Qnefte  batterie  inferna- 
li erano  indirizzate  daH’lnferno  ad  ab- 
batter fegnatamentc  la  Sapienza  di  Cri- 
ilo , e la  fua  legge  chiamata  da  Auer- 
roc  Itx  impojfìbilium.  Contro  la  cari- 
tà , che  debbono  hauere  fra  fe  le  mem- 
bra del  Corpo  millico  combatteuano  lo 
Scifina  Greco  neU’Oricnte  , i varij  Scif- 
mi  de  gii  Antipapi  nell’Occidente , la 
furibonda  difeordia  de  Principi  Catto- 
lici , e maflìmamente  de  gli  Italiani  foa 
fe.  Alla  carità,  che  riguarda  Iddio, 
faceuano  atroce  guerra  le  innumerabi- 
li maluagità,  da  cui  erano  innondate 
le  parti  più  nobili  del  CriRianelìmo, 
talché  Frigefcentc  i am  mando  abundabat 
iniquità!  , (!^  ufrigunat  cbsritar  multo- 
rum  . Or  Iddio  , ad  opporre  a quelli  fi 
terribili  alTalti  proporzionate  difefe , in- 
uiò  alla  fua  Chiefa  per  opportuni  fuf- 
fidi)  i due  prenominati  Ordini . E quan- 
tunque amenduefolTer’illituiti  , e a di- 
fefa  della  Sapienza  , e a mantenimen- 
to della  carità , apparifee  però  dalla  lo- 
ro collituzione , che  Iddio  nell’  arric- 
chire la  fua  Chiefa  dell’Ordine  di  San^ 
Domenico , hebbe  fpcziale  mira  alla  di- 
fofa  della  Sapienza , e de  dogmi:  con  ar- 
richirla dell’Ordine  Serafico  hebbe  fpe- 
ziale  intento  al  mantenimento , ed  in- 
cremento della  Carità  , e a difendere 
non  tanto  la  Sapienza  fpeculatiua  de 
Dogmi  Euangelici  con  gli  argomen- 


ti ) e con  la  dottrina , quanto  la  Sapien- 
za pratica  di  Crillocon  la  profcllìone 
della  vita  , e con  gli  efempi  della^ 
virtù . 

6.  Furono  amendue  quelli  glorio- 
fillìmi  Ordini  padri  della  Dottrina  Sco- 
lallica,' cioè  fabricatori  di  quella  offi- 
cina , in  cui  li  lauorano  le  armi  più  po- 
derofe  a traffiggerc  i nemici  della  Fe- 
de, perche  da  quelle  Sagre  Famiglie 
vfeirono,  vn  Alberto,  vnAlefandro, 
vn  Bonaucntnra  , vno  Scoto , ma  con 
ifpczialità  San  Tommafo , che  fu  illu- 
llre  alunno  della  Religione  Dominica- 
na , combattè  contro  la  Scuola  de  gli 
Arabi  , ' e opponendo  a commenti  di 
Auerroe  i propri)  fopra  Arillotile , ouc 
quell’empio  fi  era  argomentato  di  ar- 
mare Arillotile  à danni  della  Fede , San 
Tommafo  l’alfoldò  per  così  dire  a di- 
fefa della  Fede,  e l’armò  contro  i ne- 
mici di  elTa  , feruendofi  della  dot- 
trina di  lui  a mollrare  la  conformi- 
tà, che  haueuala  Religione  Crilliana 
con  la  diritta  ragione,  la  contr^ietà  , 
che  haueua  al  naturale  difeorfo  la  Set- 
ta Maccometrana , e afcioglicr  tutti  i 
Sofifmi , che  fi  erano  fabricati  da  Auer- 
roe, da  Auicenna,  da  Auicebron,  da 
Auampace  , da  Allàrabio  , e da  altri 
iniìgni  Filofolì  nelle  Scuole  di  Tole- 
do, di  Cordona,  di  Granata.  Di  più 
quello  Sommo  Dottore  nell’incompa- 
rabile fomma,che  fcriffe  contro  le  genti, 
fabbricò  vna  nuoua  armeria  alla  Chie- 
fa ad  abbatter  gli  Athei,  i Gentili,  i 
Maccomettani , gli  Eretici',  e più  an- 
tichi, e più  moderni  , e gli  errori  de 
Greci . 

7.  L’Ordine  Serafico  fu  da  princi- 
pio illituito  dal  fuo  gran  Padre , con  in- 
tendimento di  tenerlo  lungi  dalle  fotti- 
gliezzeScolalliche,  per  la  malagcuo- 
lezza  , con  cui  alloggiano  fono  vn  mc- 
dclimo  tetto  feienza  , e vmiltà,  ma  An- 
tonio di  Padoua , che  Iti  il  primo  ad  in- 
trodurre in  elfo  le  feienze,  aperiè  al- 
tresì col  fuo  efempìo  la  via  ad  vnirc-i 
quali  forellequelle  due-doti,  che  da^ 
molti  erano  riputate  nemiche  . Quindi 
è fiata  maffima  l’vtilità,  che  recò  quell’ 
Ordine  alla  Chiefa  con  le  feienze.  Ma 

perche 
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perche  vanto  ipeaiale  di  queft’ Ordino 
e (lato  I infiammare  neTcdcli  la  carità  : 
di  ciò  foto  piacemi  di  prefcntc  far  me- 
ihoria  . Venne  nel  .Mondo  Francefeo, 
alzando  lo  (lendardo  dell'  Euangelica^ 
perfezione  con  quel  motto  . Igtiem  veni 
rmttrre  in  terram . Fu  tanto,e  fi  intenfo 
l’incendio  di  carità  > che  accefe  nc’cuo- 
ri  > fi  alto  il  concetto  della  fapienzo 
pratica  di  CriAo , che  imprefic  ne  gli 
animi  < che  a militare  fotto  le  infegno 
della  più  rigida  mendicità  , e perfezio- 
ne Etiangeuca  > corfero  da  qualunque^ 
lato  della  terra  innumerabili  Mortali 
di  ogni  età  idi  ogni  fclTo  -,  di  ogni  con- 
dizione . A fuoi  grandi  inulti .rifpofero 
leSpofeda  iloro  talami  i abbandonan- 
doli 1 per  fcpelirfi  come  in  altretanrcj 
folitudini  poAe  in  mezzo  alle  Città  ne’ 

• \ fùoiMonifteri . Rifpofero  i Principi  da 
loroTronii  fpogliandofi  glioArii  per 
veftire  lefuediuifci  cioè  vna  orrida.» 
fchiauina  . che  non  può  deporfi  quali 
piùi  che  la  propria  pelle.  Dalla  fua 
regola  1 ch’è  vno  llillato  1 e quinta  ef- 
fenza  dell’  Euangelio  i può  aficrmarlT 
ciò  1 che  altri  alfermò  de  gli  Euangelij  > 
efler  qucAi  a guifa  di  vn  ladro  innocen- 
te « perche  fpogliano  i Ricchi  de’ loro 
patrimoni)  i i Signori  della  loro  libertà  > 
la  natura  Aelfa  dc’fuoi  diritti  a mante- 
nerli con  la  propagazione  nella  fpccie  i 
Or  queA’  Ordine  tutto  ccleAe  i tutto 
diuino  I li  è moltiplicato  in  ogni  Regio- 
ne dell’Occidente  in  tante  maniere  > 
che  quali  fembra  in  si  vaAe  contrade 
egualmente  malageuole  il  ritrouare  vn 
luogo  fenza  Francefeano  i che  vn  clima 
fenza  Aelle  . QncAi  due  Ordini  fono 
Aati  a guifa  di  due  miniere  ìnefauAe  di 
Dottori  1 di  ApoAoli  i di  Santi  i che.» 
fparfi  per  l’Vniuerfo  hanno  debellata 
l’infedeltà  -,  l’erelia , dillipata  l’alta  ca- 
ligine d’ignoranza  > rinfiammata  in.» 
molti  l'intiepidita  < e in  altri  riaccelà 
la  carità  già  fpenta  . E fono  Aati  fer- 
tili di  Prole  ammirata  ne’Libri  > e ado- 
rata ne’Tempij.  Il  voler  teAcr  Catalo- 
gi  de’loro  Eroi , fi  come  altresì  degli 
vfeiti  dalle  Scuole  di  Brunone  , di 
Romoaldo  > di  Bernardo , e de’  Fon- 
datori de  gli  Ordini  più  auanti  com- 
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memorati  « farebbe  vn  non  finir  mai. 

8.  Fauellerò  di  vn  folo  a cui  pari 
fenza  dubbio  non  ardirà  la  Grecia  di 
opporre  veruno  dopo  lo  (cirma.QuelU 
appunto  fiori  in  quel  tempo  > in  cui  lo 
Scifma  dì  Cerulario  era  in  più  femore  > 
e la  Chiefa  Latina  era  non  meno  com- 
battuta dall’Oriente  con  lo  Scifma  vni- 
ucrlàlc  ) che  dell’  Occidente  co’  luoi 
Scifmi  particolari . L’Eroe  di  cui  parlo 
fi]  S.Bcrnardo  Fondator  di  Ordine  Re- 
ligiofo , dalla  cui  Scuola  ancor  lui  vi- 
uente  vfeirono  i Sommi  Pontefici  > i cui 
libri  fono  vna  quinta  cAcnza  di  fpìrìto  > 
c contengono  vn  perfètto  MagiAero  a 
faggiamente,  e tantamente  vìuere  > e 
reggere  altrui  : e fegnatamente  arma' 
di  dotti  infegnamenti  ne  famofi  libri- 
De  canfideratiene  ad  Bugentum-,  ì Vicari; . 
di  Dio . Per  opera  di  lui  rimafe  eAin- 
to  nella  Chiefa  il  contumace  Scìlmadi 
Pier  Leone.  Egli  congiunfe  a4  Inno- 
cenzo Secondo  vero  SucceAbre  di  S. 
Pietro  le  Gallie,  & Enrico  Rè  d’Inghil- 
terra ad  onta  de’fuoi  medefimi  Vefeo- 
ui  ichc  fcguiiiano  > e promoucuano  la 
fazione  dell’Antipapa)  e al  medelimo 
lottopofe  la  Germania  . Venendo  po- 
feia  al  Concìlio  di  Pifa , a cui  erano 
conuenuti  tutti  i Vefeoui  Occidentali  > 
vi  alfiAette  con  fi  gran  venerazione , 
e autorità , che  a lui , come  ad  Arbitro 
deferiuanfi  da’  Padri  tutti  gl’allàri  più 
rileuanti.  EAìnfe  con  la  fama  de’mi-tf 
racoli , e con  la  venerazione  della  vi^■^• 
tù  le  fiamme  delle  fedizionì  eccitato 
in  varie  Chiefe . Fu  vdito  con  ammi- 
razione di  Roma  in  vna  celebre  arrin- 
ga > in  cui  confutò  Ruggiero  fautuio» 
dell’Antipapa.  Contto  Pietro  Abailar- 
do  famofo  per  dottrina , e per  eloquen- 
za fu  fi  fortunata  la  fua  opera , che  do- 
po di  haueilo  conuìnto  in  colloqui)  pri- 
uati  lo  confiife , ed  abbattè  nel  Conci- 
lio Senonefe.  Con  pari  gloria  trionfò 
di  Gilberto  Porretano  altresi  famofo 
Eretico  , e non  folo  l’abbattè  co’fuoL 
{critti,ma  nel  Concìlio  ReraenfC)  ciò- 
ch’è  rarillimo  ad  auuenire  > TindulTead 
cAcre  condannatore  de’ propri)  errori . 
L’orme  trionfali  degli  immeniì  viaggi , 
che  fece  per  gloria  di  Dio  nell’Italia  * 
M m m m m nella 


8»tf  CONTKO  LO  SCISMA  ORIENTALI. 


nella  Francia , erano  le  conuerConi  di 
innumerabili  ofìinaùdimi  Peccatori,  le 
prede , che  iempre  ripoteaua  al  famofo 
Monidcro  di  Chiarauallc , di  Giouani 
Nobili  , e ben  agiati  nelle  cofe  del 
Mondo , i quali  ^li  tra  per  refempio 
deliavita,  e Tclhcazia  della  predica- 
zione didaccati  dal  fccolo  , tracua  a 
rcnderd  Tuoi  Difcepoli  nella  difciplina 
Monadica , fra  quali  h annouerauo  vn^ 
Enrico  frateUo  dei  Rèdi  Francia ,.  c vn 
Hcruco  di  Sangue  Regio  , & altri  di 
prima  Nobilti , oltre  gli  inoumerabili , 
ch’egli  inuiaua  a popolare  i Chiodri  di 
altri  Rcligiod  • La  più  celebre  Tralci 
Aie  conuerdoni , fu  qucjla  del  famofo 
Guglielmo  dj  Aquitania  prima  fautore 
degli  Antipapi  , fomentatore  de  gli 
.Scifmi , perfecutorc  a morte  dc’Saccr- 
doti,  e de'Vefcoui,dcriforc  de  gli  Ana- 
temi , impuro  sf , che  non  a badanza 
fatollo  di  libidini  fbrediere  ritenne  in^ 
fcandalolb  triennio  per  adultera  la  co- 
gnata . Di  poi  per  le  parole  , c per 
Pefficazia  di  Bernardo  d trasformò  sì, 
che  diuenne  memorando  efempio  di 
Cridiana  mortidcazione  , e dopo  le 
fuc  fantilEme  azioni , e alprc  penitenze 
andò  memorabil  pellegrino  dno  al 
Tempio  di  Galizia , indi  tornò  in  Gie- 
rufalemme  , e in  fine  venne  ad  onorare 
l’Italia , con  darle  a vedere  vn  si  glo- 
tiolb  trofeo  di  Bernardo , c vn  si  miouo 
fwrtento  di  Chridiana  penitenza  , c 
dopo  di  efler  viuueo  gran  tempo  Ana- 
choreta  nel  Senelc  de  Arto  di  Malaual- 
le,iuidni  di  viuere , degno  di  clTer  ve- 
nerato dalla  Chiefa  da  le  Aiblimi  Idee 
de’Penitenti  più  ammiraci . 

9.  Ommetto  difauellare  di  quella 
prodigiofa  onnipotenza , ch’hcbbero  le 
lettere,  la  predicazione  ,c  la  Antica  di 
Bernardo  à muouer  la  Francia , la  Ger- 
mania, e cu  eco  per  poco  l’Occidente  al- 
la grande  impreA  di  palTar’in  ABa , di 
cuihò  parlato  più  auanci.  Taccio  al- 
trefi  i miracoli  per  moltitudine  innume- 
rabili , per  grandezza  maflìmi  da  lui 
operati,  come  notiflimi , e indubitabili . 
dadi  indubitabili,  perche  rifpetto  adefii 
vale  il  celebre  dilemma  di  AgoRino . Q 
Bernardo  traBe  ad  effetto  imprefe  fi 


grandi,  e fi  ardue,  quali  fono  le  da  noi 
deferitee,  per  opera  di  frequenti,  e gran 
miracoli, o corali  cofe  operò  fenza  il 
concorlb  di  fi  Acci  miracoli . E quello 
farebbe vnnuouo, e maOimo  miracolo 
concencnce  in  virtù  innumerabili,  e gran 
miracoli . 

CAPO  VNDECIMO. 

Hauer’Jddìo  alPincontro  abbandoruta  im 
quei  medesimi  f et  eli  la  Grecia  tper- 
mettendti  che  rimante  fcarfa  de 
freuominati  ftromemi  viili  al 
mantenimento  della  virtù, 
e della  Fede . 

I.  Refuppolle  le  cofe  dianzi 
X narrate,  non  Atò  io  temer»- 
rio,  fé  ardiAo  sfidare  non  folo  la  Grecù 
ma  l’Oriente  tutto  contumace  nello 
feifma . Volgano  i Greci  le  loro  llorie, 
rilegganogli  annali , e traggano  dagli 
Arcluuij  le  più  antiche  memorie  della 
Chiefa  Orientale , e appuntino  in  effe.» 
tutto  ciò , che  auuennc  , non  pure  ìhj 
due,  ò tre  fecoli , ne  quali  fù  fertile  la 
ChicA  Latina  de  prenominati  Santilfi- 
mi  ordini,  mà  quanto  auuenne  in  none 
fecoli,  che  fono  ormai,  cotfi , da  che  fìi 
fatta  da  Fozio  la  funcRadiuifione  delF 
Oriente  dal  Tuo  Capo,  e oppongano 
fondazioni  di  nuoui  Ordini  Sagri , non 
dirò  paria  i canti, de  quali  fu  in  due  Ib- 
li  fecoli  fertile  A Chiefa  Latina  mà  à 
due  foli  dianzi  rifcriti,c  fondati  da  Fran- 
ccAo,e  da  Domenico,  pari , dico,  in  ciò 
che  è 'profondità  di  fapcre , grandez- 
za , che  di  imprefe  operate  à glona 
di  Crillo,  fancicà  , miracoli . Mà  cho 
dilli  oppongano  altrettanto  a due  Amo- 
fi  Ordini  commemoraci , Aelgano  fri 
tutti  i piùconfpicui,c  fapienti  huomini, 
che  fiorirono  nella  loro  Chiefa  ,e  troui- 
no  dii  opporre  à tre  foli  noflri,  ad  viu 
Bernardo,  ad  vn  Fcanccfco,ad  vn  Do- 
menico . E non  è già,chc  quefta  Ardli- 
tà  di  Ordini  Agri,  c di  Eroi , fia  ab  anta* 
quo  fiata  priuilegio  del  Iblo  Occidente. 
Prima  dello  feifma  non  cedette  puntola 
Grecia  al  Lazio.  Nacquer  Sorelle  le 
due  Chiefe  Latina,  c Greca  figliuole  de 
due  grandi  Apofioii  Pietro , e Paolo , e 
le  Cbielè  Greche  ptecedccccca  ne 
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ulialla  Rotnanxt  perche  Pietro  in  An- 
tiochia fondò  prima  la  Sede  > e Paolo 
prima  predicò  l’Euangclio  i gli  Atcnie- 
fì>3  gli  Efcfìjià  i Corinciji  che  à Roma- 
ni . E quantiim]ue  già  flclTe  fcritco  nel 
Ciclo,  che  maior feruiet  minori , pure  nè 
primi  fecoli  della  predicanone  gareg- 
giaronoquefle  due  Chiefe  nella  copia 
de  gli  Eroi, e quali  che  non  dilTi  de  Mar- 
tiri . Nel  fccolo  de  Dottori,  ad  vn  Ago- 
ftino,  ad  vn’Ambrofio3  i Leoni,  à Gre- 
gorij,  hebbero  i Greci  chi  opporre , cioè 
gli  Atananj,  i Chrilbftomi , i Nazianae- 
ni,  i Badlij,  ead  abbattere  rArrianifmo 
concorfero  non  meno  i loro  Dottori  con 
le  penne  , i loro  Santi  cò  prodigi , cho 
Roma,  e’I  Lazio  con  gli  anatemi , e con 
i Decreti . 

1.  Se  fauellùmo  di  Ordini  Reli- 
giolì , l’ Oriente  ncH’iftituzione  di  c(K 
precedette  all’Occidente , e gli  fcrui  di 
tnaeAro,  e di  Originale , onde  trame  la 
copia  . Prima  che  horilTe  il  grande  An- 
tonio, già  l’Oriente  era  fparfo  di  Moni- 
fleri,  c di  Chioflri-,  e in  quelli  Antonio, 
come  narra  Sant’Atanalio,  profersò  vi- 
ta Monadica,  e cosi  imparò  l’arte,  onde 
diiicnnc  gran  Patriarca  di  tutto  il  Mo- 
nachifnio,  conciolìache  fìi  egli  il  primo, 
che  ridulTe  la  vita  de  folitarìj  à Magide- 
ro,  c ad  arte,  e di  fparlì  ch’eranoquà  ,e 
là,  goucrnandoli  ciafeuno  à Tuo  talento, 
egli  ne  formò  quali  vn  Corpo  lòtto  la 
fua  direzione , e popolò  d’innumcrabili 
Monaci  i deferti  di  Nittia,  di  Armenia, 
di  Scitia,  e dcll’vna,  e dell’altra  Tcbai- 
de,  che  tutti  riconofccuano  Antonio 
quali  fuprerao  Direttore , e Maedro . 
Dalla  fcuoìa  di  Antonio  vici  quel  gran- 
de Ilarionc,  il  quale  à ragione  può  chia- 
marli il  fecondo  Antonio  dell’  Oriente, 
come  fìi  poi  Benedetto  il  primo  dell’ 
Occidente . llarione  fu  il  primo  à fon- 
dare i Monidcri  nella  Paledina , perche 
come  riferifee  San  Girolamo,prima  d’I- 
larione  non  li  contauano  nella  Siria  pro- 
fclTori  di  vita  Monadica  . Intorno  à 
uè  tempi  fiadlio  nellaGrecia,e  ampli- 
cò  il  Monacifmo  , c lo  rìdulTeà  forma 
pih  ordinata  con  idituzioni,  e regole  là- 
pientilEme,  che  furono  ae  fecoE  fullè- 
guend  la  norma , e regola  della  difei- 
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piina  Monadica  à tutto  l’Oriente . 01> 
tre  ciò  tralTe  Balilio , per  cosi  dire  dal 
lor  Ciclo,cioè  dalle  folitudini,oue  dian- 
zi folo  abitauano  quegli  Angeli  in  car- 
ne,à  conuerlàre  con  gli  huomini  per  vti- 
lità,  e prò  de  Mortali,  fabricando  i loro 
Chiodri  non  lungi  dalle  Città  , e con- 
giungendo in  elH  gli  efercitij  delia  dop- 
pia vita,  contemplatiua,  ed  operofa  . P't 
«arem, dice  di  Balilio  il  Nazianzeno, 
non folàm  Jibi  -,ftd  a'iji  quoqe  profictret , 
primus  Cdnobia  txeogitauit , ritumque  il- 
lum  Monaeborum  antiquum , àx  agrcjhm, 
ad  ordtnem  qnemdam,(!r  formam  Reli- 
gioni propiorem  redegit . 

j.  T utto  ciò  vagliami  hauer’olTcr. 
uato  intorno  alla  fecondità  , ch’hcbbcj 
la  Grecia  di  Santi  Eroi,c  di  Ordini  Re- 
Egiolì  ne’tempi  bead,  ne’quali  era  con- 
giunta peramore,  e per  fede  con  la^ 
Chiefa  Latina . Metranlì  a rincontro 
la  Chiefa  Greca  innanzi  allo  Scifma  si 
fertile , e poi  affatto  derile  di  nuoui  Or- 
dini regolari , e Monadichi , di  graiu 
Dottori , e di  Santi,  e fcorgeraflt , che 
dilTcrifcono  appunto,  come  vna  vigna 
pompofa  di  pampini,  e vbertofa  di  vue, 
e vn’altra  ,oue  lia  già  terminatala  ven- 
demmia , in  cui  a fatica  lì  ritroua,  co- 
me fcrilTc  Michea,  Botrus  ad  comeden- 
dum.  Pervltimo  conuiene  olTeruare, 
che  la  Grecia  fu  fempre  mai  prodiga  di 
edimazionc , e di  amore,  alle  cofe  pro- 
prie, amica  di  rcttorici  ingrandimend, 
di  menzogne  nel  fìngere  azzioni  por- 
tentofe  operate  da  fuoi  figliuoli, e quel- 
le , che  operarono  per  verità  ne’  Iccoli 
più  vetudi  i Taumaturghi , gli  Anto- 
nij,i  Balìlij  Taumaturghi  altresì  fe  non 
di  nome  , di  fatti , non  rilinano  giam- 
mai gli  Autori  Greci  di  narrarle,  ripe- 
terle , e gloriarfene  ne’  loro  libri . Ciò 
nulla  odante  non  ardifeonoì  loro  Scrit- 
tori di  riferire  gran  miracoli  opetati  da 
loro  Eroi  ne’fécoU,  in  cui  regnò  io 
Scifma . All’incontro  ì Latini  Nazione 
di  lunga  più  moderata , più  aliena  dal 
fìngere , riferifee  in  gran  copia  i mira- 
coli da  Malachia , da'Bernardo,  da  Do- 
menico , da  Francefeo , da  Antonio  di 
Padoua  opera»  in  que’  medelìmi  fecoli, 
e operaci  con  tal  celebrità , che  il  negar 
Mmmmm  a la 
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!Ì  fede  a lutti  i loVo  racconti  > farebbo 
non  pur  temerità  » ma  pazzia.  Chiaro 
argomento  i che  la  vena  de’ miracoli  i 
ch’è  vn  prtncipaliflìmo  argomento  del- 
la verità  della  Fede  ,ch’i  rimafta  aper- 
ta nella  Chiefa  Latina  i fi  é .inariditi-! 
nella  Greca  dòpo  lo  Scifma  , e fc  talu- 
no fu  fra  cfli  operatore  di  miracoli)  non 
fo  o^uegli  apptouatore  ) e fcguace  dello 
Sciima . 


CAPO  DVODECIMO. 

<vna  oppùjìz-on!  de  gli  Aunerfary  fi 
traggeno  riiwifi  argomenti  a rt- 
prouare  USci/ma, 

I.  O O , che  non  mancheranno 
>3  contradittori  alla  verità  de 
mici  detti)  in  quanto  ho  narrato  la.» 
Grecia  nel  tempo  dello  Scifma  efièro 
fiata  intèconda  di  HuominiSanti)  fcìen- 
ziaci)  e operatori  di  prodigi) . Ma  que- 
fta  fiefla  contradizzìone  mi  porgerà  ar*- 
gomcnto  afarnuouaolTeruazionc  a ti- 
prouamcnto  dello  Scifma  ; concidfiache 
quegli  Eroi)  i quali  fra’ Greci  medefi- 
mi  han  laude  di  Santità  , di  fapienza)  di 
miracoli  operati)  furono  di  contrario 
fentimcnto  a glicrrori  di  loro  Nazione) 
c la  fenrirono  con  la  Chiefa  Latina  . 
Ciò  vagliami  qui  il  fuppoflo  ) percho 
nel  progrctlb  de’  Libri  feguenti  fi  ren- 
derà manifefio . 

1.  Di  vn  folo  di  qiiefii  Eroi  voglio, 
fauellare  ^ c riferirne  vn  fato  celebra- 
tiifimo  ) perche  da  tal  fatto  mi  caderà 
in  acconcio  il  coglierne  Confeguenzo 
vtilialmiofinc.  Quello  Eroe  fi  è il  fa- 
rnofifsimo  Niceforo  BIcmmida  > a cui 
tutti  gli  Storia  Croci  fon  cócordi  a con- 
cedere i primi  onori)di  vittii)di  erudizioj 
ne,  edi  roeraiiiglic  òpctàle  fra  tutti  gli 
Eroi  dei  fuo  lèdalo  .'.  'Fiori  égli  a tempo 
dell’Imperatore  Gionanni  DiicasVataeb 
regnante.  in  Nicca  ) mentre  la  llcggia 
di  Cofiaatinopoli  era’  ih  potere  de) 
Latini)  e ofmfccrò  in  Nicca  ic  primizie 
della  fila  elàtcr'i  fior  dc’fuoi  anni  ih  vh 
celeiveMòtiifiero.  Ini  Idfinacofiin  ogni 


fpecie  di  vinò  , t di  feienze  ) col  lume 
dei  fuo  fapcre  ) colla  perfpicazia  del 
filo  ingegno  aunalórato  dalia  Diuina 
grazia  con  la  lettura  afiidiia  delle  lacre 
fcritture  ) e de’  più  famolì  antichi  Pa- 
dri della  Grecia  ) fu  feorto  chi.uamen- 
te  dal  Diuìn  raggio  a difcerncrc  si 
aperta  la  verità  de’ dogmi  concroiicrfi 
fra’  Latini  ) c fra’  Greci  ) che  compofe 
a confermazione  di  cflTa  vn  Libro  eru- 
ditillimo)  cui  prefentò  all’ Impcrador 
Vatace  . Fè  in  quello  Libro  dimofira- 
zionc)  che  tutti  i Padri  antichi  della., 
Chiefa  Orientale  confentiuano  a i La- 
tini nel  Dogma  fpcttantcla  proccfllione 
dello  Spirito  increato  dal  Verbo  ) il 
qual  Libro  fu  allora  ammirato  da  tutti 
gli  feienziati  ) c fu  nc’  tempi  fufleguen- 
ti  fertile  di  ^gloriofe  conuerlìoni  alla^ 
verità . 

j.  Ma  l’atto  ) che  rendette  memo- 
rabile a tutti  i fecoli  il  nome  di  Nice- 
Ibro  BIcmmida,  e gloriofo  alla  Religio- 
ne Latina  ) l’ haitcria  predicata  ) e di- 
fefa  fra  i Greci  medefimi  vn  tanto 
huomo  ) fu  il  fcgucrite  ) cui  a rifcriro 
debbo  alquanto  più  da  lungi  dar  prin- 
cipio alla  mia  ftarraziohc.  L’ Impcra- 
dor  Vataerdefenta  la  fua  prima  con- 
forte Irene  ) fi  legò  non  mioue  nozze 
con  Anna  figliuola  di  amore  dell’Im- 
pctador  FcdericoSccondo , e forelle  di- 
M.mfrcdi  vfiirparorc  della  Sicilia  : la.j' 
nnuclla  Spofa  fu  condotta  a Nicca  corf 
faftofa  pompa)  e con  nobile  corteggiò 
di  Dame  Italiane  . Fra  quefiC)  cper  la 
dote  della  forma  ) e per  la  grazia  dcll‘ 
Imperatrice  prcualeua  vnatale,  che  ha- 
iietia  noméMarceffina.  Scmbrauaiche 
in  erta  la  natura  haucITe  intéfo  ad  infa- 
mare la  bòllezza  carnale , tanto  erano 
irJ  lèi)  e vagite  Verterne  lèmbiinze)  e 
defórme  per  è vizi;  Pinternó  dell’anima. 
Si  accorlè' l’aftuta  ) che  rimpcradoro 
peccaua  nel  mòlle»  e nell’inchincuole 
al  lubrico  de  gli  ambri  fenfiialì)  quindi 
li-  potè  in  cuore  di  adefeare  con  vezzi) 
altri  dice)  di kffikinart  con  m.iliC)e 
con  bcùemggi)  vrt  sì  Ifito  Amadòre. 
Egli  venne  fatto  per  ihodo-)  clic  l’Im- 
pCradore  l’amò  si  perdtifamcnte  ) chez 
fcbrdatbfi.  della.  Gooforte  legittima 

della 
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della  corcienzJt  « dcU’onore , de  gl’in- 
tcrcfsi , che  haueua  con  Federico , tut- 
to pareua  viucre  nella  Marccfsina , ed 
ella  in  lui>  Signora  del  Talamo,  dell* 
Imperadore,deirimperio  : le  Guardie, 
l’equipaggio,  il  corteggio  douutoall’ 
Imperadricc,  tutto  era  di  Collei , Tuoi 
gliolTequij,  lue  le  adulazioni,  e vna 
quali  ellerna  Idolatria  della  Corte  . 
All’Imperadore  rimancua  da  quello 
farnetico  atTarcinamento  libero  folo 
qualche  breue  interuallo  , nel  quale 
clTo  liaueua  in  collume  di  volgerli  a 
Dio , e fupplicarlo  a disfare  vna  volta 
qucll’incanto;ma  aggiungeua  con  Ago- 
llino,  SednoUmtdo,  quali  temendo, 
che  non  FeUàudilfe  con  troppa  fret- 
ta. 

4.  Il  Iblo  Blemmida  lontano  dal  vii 
timore,  non  che  inchinarli  ad  adorare^ 
quell’idolo  della  Coite,  a cui  rutti  ri- 
correuano  quali  ad  vn’altarc  di  grazie , 
e Angelo  d’inccrceUione  , bialmaua-. 
eziandio  in  publiche  adunanze  la  fuen- 
rurata  follia  del  Prencipe . La  Marccf- 
lina  pensò  di  guadagnarlo  non  gidco’ 
doni , rapendo  quanto  egli  hauefle  de- 
licate orecchie , onde  alla  femplicc  of- 
fèrta fc  ne  làrebbc  dato  per  olTcfo , ma 
con  vn’atto  di  ellrcmo  fauore,  chedaua 
inlieme  terribile  mollra  del  Tuo  gratin 
potere  . Celcbraua  il  Blemmida  folen- 
ne  fèlla  nel  MoniBero  di  San  Gregorio 
Taumaturgo  per  Tua  opera  noucllaincn- 
te  fabricato . A quella  folennitò  volle/ 
interuenire  la  Marccllina,  fattali  cona 
durre  alla  Chiefa  col  più  magnifico  ac- 
compagnamento di  Soldatefca , di  Ca-' 
nalieri,  di  Dame,che  lì  vedclTe  già  mai^ 
per  lulingare  da  vn  lato,  c atterrire/ 
dall’altro,  com'ella auuilàuali,  vn  Tema 
plice  Monaco  . Vdiroli  nella  Chiefa  lo 
Brepito  di  quello  grande  accompagna- 
mento , c làputane  la  cagione' il  Blcm-' 
mida  rnipofc  a’fìioi  Monaci,  che  di- 
fcndelTerala  porta  del  Tempio,  lènza/ 
permettcnii  l’ingrelTo  alla  Marceffina,0 
alla  Tua  Comitiua.  Ma  preualendo  la/ 
violenza  delle  Guardie,  li  fparlè  nel 
Tempio  quella  gran  moltitudine , che 
MarceOìna  traeua  lèco . Allora  Nice- 
fòro  fè  ceflàre  i DiuJni  Vficij , c fatta/ 
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breue  orazione  ad  implorare  il  diuiaJ 
foccorlb , quali  inafpettaramentc  rapi- 
to da  vn’impcto  di  Spirito  Santo , mo- 
uendofì  con  palTo  di  cfpugnatore  carni- 
nò  fra  le  genuBeflioni , e le  ondate  del 
Popolo  vcrlb  la  Marcedina,  e con  vn’af- 
petto  infiammato,  che  lo  faceua  parere 
più  che  huomo , fopragiuugendole  im- 
prouilò  folgoreggiando  tonò  con  le  pa- 
role , e fulminò  con  le  minacele , prote- 
llando , che  farebbe  pronto  a tollerare/ 
anzi  mille  morti,  che  confentire  al  si  in- 
degno profanamento  de’Uiuini  mifterij 
per  l’alpetto-  di  vna  femina  si  rea , c sì 
fcandalofa  . Seppe  con  sì  tremenda/ 
maellà  adoperare  le  macchine  del  fuo 
fpirito , che  rimafero  prima  attonite  ,c 
poi  per  arcana  forza  immote  le  fquadrc 
di  Marccllina  , c fuo  mal  grado  vfeiro- 
no  dal  Ir em  pio,  tracndola  feco , e il  San- 
to fatte  chiuder  le  porte  profegui  a cele- 
brare i Dìuini  Vflìcij  già  intramefli  , 
Qual  folTe  il  fnrorc,che  concepì  la  Mar- 
ccifina  , al  vederli  con  si  alto  difprezzo 
cfclufa  dal  diuin  Tempio  ,quafi  vna  vii 
fcminaccia,  è più  ageuole  l’immaginar- 
felo,  che  ridirlo  . Corfe  a i piè  delflm- 
peradorc , c diffe , e fece  contro  Blcm- 
mida , quanto  le  potè  fuggerire  di  arti- 
fici , e di  vezzi , c di  difperazionc  inge- 
gno feminile , ira  , odio  , difpetto,  per 
infiammarlo  alla  vendetta  , e vi  li  ag- 
gìunfero  le  adulazioui  dì  quegli , che/ 
erano  intcruemiti  al  fatto  , che  tutti  ef- 
clamanano  clTcr  tenuto  l’Impcradorc  a 
prender  memorabile  vendetta  fopra/ 
quel  temerario  fatto  di  vn  femplice  Mo- 
naco,ilquale  haueua  olàto  ciò, a che  mai 
non  làrebbcli  arrìfehiato  vii  ruptemoPa- 
criarca  di  conculcare  nella  Mar^ffina  la 
mieflà  di  vn  si  grande  Imperadore/ , 
Iddio,  che  tiene -affoluta  balia  fopra  i 
cuòri  dc’Dominanti,fcclfe  appunto  quel 
momento  ad  éllàadìrcle  pr^hierc  hit- 
tèli  più  volto  dal  'Vatacc  ne’fuoi  lucidi 
intérualli,  e a disfare  con  vn  raggio  del- 
htTua  luce  il  diuturno  incanto  di  quello 
&rnetico,c  fuenturato  innamoramento. 
Gliimpreffe  nell’ animo  vna  viua  ima- 
gihe , in  cui  fpccchiandolì  vide  fe  fleflb 
trasforlnato  di  vn  grande  Imperadore  in 
vn  laido  animale,  c li  bebbe  in  orrore,  0 

tocco 
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tocco  da  viuo  penrimcnto  con  fofpirij  c 
con  lagrime  > ahi  dille , e dourò  io  pu- 
nire quel  fant’huomo  per  vna  si  magna- 
nima azione  , che  voi  chiamate  oltrag- 
gio dtlLi  maclU  Imperiale  : fopra  i miei 
vizi)  1 e fopra  leinftnic  del  mio  amore 
dee  cadere  la  vendetta , che  voi  m’in- 
fiammate a prendere  di  Niceforo  . lo 
maluagio>egli  Santo . Non  fia  mai  vcro> 
che  mi  li  conuerta  in  veleno  la  medici- 
na j che  Iddio  per  fuo  mezeo  hà  prepa- 
rata alla  mia  infermità»  quantunque^ 
amara  a me  varrà  aircmcndazionc 
prelTo  Iddio  aqualche  benché  tenue  lo- 
disfiizzione  dc’miei  gran  falli . Da  quel 
punto  tìi  egli  tutto  altro  > e’I  mutamen- 
to , che  fece,  fu  si  finlìbile , che  patito 
appunto  vn  fagro  incanto  della  grazia^ 
celelliale  oppoflo  all’incanto  della  ma- 
gia infernale . Si  alienò  affatto  da  Mar- 
ccirma,li  ftrinfe  a confidenza  intima  con 
Niceforo,  c perfuafo  dalla  verità  lì  pqfe 
a trattare  con  fummo  ftudio  l’affare  rile 
uantillìmo  deH’vnione,c  l’haurcbbc  tcr- 
mìnau,fe  Iddio  noi  chiamauaa  sè  dopo 
vna  penofa  malattia,  in  cui,  e per  l’eroi- 
ca tolleranza  dc’fuoi  mali, e per  l’amaro 
pentimento,  che  moftrò  delle  fuc  colpe, 
fodisfccc , come  dee  fperarC  a i debiti , 
che  haueua  col  foro  del  Ciclo  • 


CAPO  VLTIMO. 

V trit  (onJiàeTuziimì  /opra  il  fatta 
preaarrato  . 

1.  “n  Rimicramente  conlìdcrinlì 
le  ammirabili  fomigliàze  tra 
ciò , che  operò  Sant’Ignazio  con  Barda, 
e Blemmida  con  Marccllìna,  c la  diuer- 
fa  maniera,  che  tenne  Fozio  vile  adula- 
tore delle  brutali  azioni  diMichele,edi 
Barba,  cl’Arciuefcouo  di  Conturberi 
Cranmero,  Che  con  pari  viltà  adulò  i 
forfennati  amoridei  Rè  Enrico  Octauo 
d’Inghilterra  cole  che  dimollrano,quan- 
to  fia  differente  lo  fpirito,chc  infonde  la 
fede  Ottodolla  di  Roma , c lo  fpirito 
Scifmacico  de  gli  ribelli  alla  Sede  Ro- 
mana. 


a.  Secondariamente  è noto  , che 
Iddio , afiinchc  gh  Empij  nell’cftrcmo 
giudìzio  rtefeano  incfcufabili  de’ loro 
falli,  difpone  talora  , che  trouandofi 
gh  Eletti  in  circollanzc  affatto  fomi- 
glianti  a quelle,  in  cui  commifero  enor- 
mi delitti  i riprouati , quelli  ne  riefea- 
novittoriofi,  ondefiegue,  che  nel  dì 
diremo  condanneranno  i Reprobi,  e 
con  Tefempio,  e con  la  comparazione 
terranno  ad  elfi  ogni  feufa  deli ’elfer  ca- 
duti . L’Impcrador  Vatacc  condennerà 
l’empio  Barda  , c’I  Rè  Enrico  primi 
Autori , quegli  delio  Scifma  Orientale , 
e quefii  ai  quello  d’Inghilterra . Il  Va- 
rate non  folo  riprefo  agramente  dal 
Blemmida,  ma  ticeuutone  in  perfona 
della  Amata  quel,  che’l  mondo  appella 
graue oltraggio  , nonché  rifentirfene, 
per  non  coutriftarc  nella  Marcelfina  i 
fuoi  amori , non  che  confermarfi  nello 
Scifma,  contro  cui  combattcua  il  Blem- 
mida , ma  anzi  abbandonar  quella  , ri- 
trarfi  da  quefto  , c porre  ogni  ftudio 
per  abolirlo  • Ciò  , quantunque  al 
Blemmida,  fi  come  a fcmplice  Monaco 
non  toccaife  per  vffizio , o riprender  il 
Prcncìpe , o cfcludere  come  rea  dal  di- 
uin  Tempio  la  fauorita  del  Prcncipc, 
per  le  quali  cagioni  haurebbe  potuto  il 
Vatacc  colorire  appreffo  il  mondo,  c 
quali  indorare , come  giuda  la  vendet- 
ta contro  il  Blemmida  . All’  incontro 
Barda , ed  Enrico  , è riprefo  il  primo', 
cd  efclufo  dal  Tempio  dal  fuo  Supcrio 
re,  ch’era  il  legittimo  Patria’'ca,  ed 
Enrico  vdita  proferirli  dal  fuo  legittimo 
Giudice , ch’era  il  Romano  Pontcfico, 
la  fentenza , cioè  il  valore  del  fuo  ma- 
trimonio con  Catarina  , infuriar  si , che 
Barda  indulfc  Michele  a depotre  il  legit- 
timo Patriarca  , e gittò  i fondamenti 
dello  Scifma  Orientale,  Hcnrico  negò 
l’vbbidienza  al  Vicario  di  Crifto,  cfu 
autor  dello  Scifma  d’Inghilterra  , ed. 
amendue  continuarono  la  rea  pratica^ 
con  le  Adultere  inccftuofe . 

In  terzo  luogo  vuol  confiderarfi, 
che’l  Imperador  Vatacc  in  quel  tempo 
medefimo  , in  cui  viueua  affafeinato 
dalle  malie  della  Marcelfina,  conofccn- 
doli  impotetup  a feiorre  que’lacci  d.Vr 
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fc>  con  ricorrere  Aipplichcuole  a Dio 
in  quc’brcui  interualli  « che  ricaperaua^ 
il  ai/corib , G diipofe  a rìceuerc  i bc~ 
corG  della  grazia  cdeftiaJc  > per  cui 
romperci  legami)  ond’cra  annodato)  c 
dilEpare  l’ incanto)  onde  era  eppreC- 
Ib.  Gran  documento  di  ciò  ) che  deb.- 
bono  fare  gli  ammaliati  da  i fafeini  deli’ 
amore  ) cioè  ) qualora  qualche  raggio 
di  difcorlb  illullra  la  lor  mente offijlca- 
ta  debbono /arerf  quod  ptjfnnt  > c ricor- 
rendo a Dio  ) come  fece  Vatace  ) pefe- 
re  ijuod  non  p'JJunt , Ciò  ) fc  hauelTcr’ 
fatto  Enrico)  c Barda > haurebbe  Id- 
dio adiutor  in  opporiuHÌtalibus  diilipatc 
le  caligini  dc’loro  errori  con  qualche^ 
intenfo  fulgore  della  fua  luce  ) e rotte 
le  lor  catene  con  vigorolì  foccorfi  della 
fua  gratia. 

4.  In  quarto  luogo  è degno  di  pro- 
fonda conliderazione  , che  quando 
l’Imperator  Vatace  cooperando  allaj 
grazia  ccle/liale  fi  mondò  del  lezzo  de- 
gli impuri  diletti  ) da  cui  era  contami- 
nato ) allor  fii  ) che  Grillo  lo  feorfe  col 
Tuo  raggio  a conofccre  la  verità  de’dog- 
mi  latini  contradetti  da  Greci)  e lo  fpin- 
fc  a porre  ogni  opera  ) per  abolire  lo 
Scifma.  Non  fi  trouerà  già  mai). cito 
verun  Mortale  col  diuenirc  più  purO)  c 

fiiù  Santo  ) fi  dilponellc'ad  abbandonar 
a Kcligion  Cattolica  ) e ad  abbracciar 
altra  fetta . Ben  fi  è auucnuto  a moltif- 
fimi  ciò  ) che  accadette  a Vatace  col  ri-» 
trarfi  da’vizij  ) dilporfi  a ripudiar  le  al- 
tre fettC)  ed  abbracciar  la  Cattolica.» 
Religione  . Altresi  in  molcilTimi  > e 
fegnatamcntc  in  Barda  > ed  Enrico 
è fiato  vn  medefimo  abbandonato 
la  Cafiità  ) c la  vera  Fede  . Chia- 
ro argomento  ) che  la  fola  Cacto- 
ea  è defià  ) che  ci  fpofa  con  la  virtù  ) o 
che  è dcriuata  da  Dio , a cui  nulla  è 
più  in  cura  , che  renderci  virtuofi. 
Qiiindi  fi  coglie)  quella  cflere  l’arte  dì 
fanar  le  menti  degli  Infedeli  ) c degli 
Eretici  dalla  pelle  degli  errori  > monda- 
re la  lor  volontà  dalla  fcabia  de’vizij , c 
de  lor  marci  appetiti . 

f.  In  fine  oficruifi)  che  a torto  mol- 
ti biafimano  Sant’Ignazio)  per  il  rigore) 
che  vsò  eoa  Barda  i e pronunziano  vni- 
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uerfalmentc  nondonetfi  vlàre  co’Gran- 
. di  quefia  fòrte  di  mezzi  firepitofi  ) per 
ritrarU al  meglio.)  qiiafi  che  fempre  tai 
.mezzi  rielcano  inutili  > e rpefie  volte 
.npciuì.)  conciofiache  feorgafi)  che  il  li- 
.gore  del  Blcmmida  operò  anzi  efiètti 
.contrariai  ) e fìi  principio  di  falutc  all’ 

. Ijnpcratore)  onde  in  tal  materia  non  è 
agcuolc  lo  fiatuire  regola  vniuerlàle  , 
ne  conuien  biafmo  a quei  Vefeoni , che 
conformandoli  col  rigore  de’ Canoni 
procedettero  feueramente  co’Principi  > 
ne  a quelli  altri  ) che  fi  attennero  a mez- 
zi più  miti  timorofi  di  offendere  la  dili- 
catezza  de’Potenti . 

6.  Non  mancherà  tal’vno  ) che  olc- 
rà  di  riprendere  il  fatto  del  Blcmmi- 
da ) come  di  quegli  che  cficndo  fem- 
plice  Monaco  non  haucua  ne  il  debi- 
to ) ne  la  conuenienza  di  cacciar  dalla.» 
Chiefa  la  fauorita  dal  Supremo  Prin- 
cipe . Aggiungeranno  la  prudenza.» 
delle  azzioni  ) non  douerfi  mifuraro 
dall’eucntO)  che  lòuente  condanna.» 
per  imprudenti  le  làggie  > e per  fa- 
me le  imprudenti  . Intorno  à ciò 
dee  confiderarfi  ) che  molte  azzio- 
ni  fono  difdette  alle  perlone  priua- 
tc  non  illufiri  per  fama  di  Santità» 
tlclle  quali  Dio  non  fuol  valerli  co- 
me di  firomenti  à render  profpcro 
l’ efito  di  quelle  azzioni  , che  dii 
fanno  oltre  l’ vfato  > e’I  confueto 
all’humana  prudenza  . Ma  quando 
vn  Eroe  incùto  per  fantità  fa  vn  az- 
zione  oltre  l’vlato  ) e la  fi  quali  for- 
prelb  da  vn  fubitaneo  impeto  > qual 
fu  l’azzione  che  fece  S.  Bernardo» 
quando  fpiccandofi  dall’  Altare  col*  . 
Ofiia  confegrata  in  mano  allàli  il  Du- 
ca d’Aquitania  Guglielmo  » lo  Igri- 
dò  ) lo  minacciò  ; e qual  fu  l’azziooe 
del  Blcmmida  : quando  altresì)  ol- 
tre il  confueto  quelle  azzioni  fortiicono 
fine  conforme  all’  intendimento  di  chi 
le  fece  allora  dee  crederli  che  fie- 
no infpirato  da  infiinto  diuino  ) chea 
come  Superiore  a tutti  i dettati  dell* 
hununa  prudenza  non  fi  regola  coiu 
elfi  > ma  regola  dii  . Arifiotile  ftef- 
fo  con  gl’  occhi  ottenebrati  dal  Gcn- 
tilefmo  conobbe  che  di  azzioni  fi- 

mili 
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mili  non  vuole  aircgnarfcnc  per  caiw  trselTero  1»  loro  Signora  ? come 
fx  r bumana  ragione  y ma  U di>  rebbe  potuto  accadere  che  l’Impc- 
tiina  infpirazìoac  . Tale  fenza  dub>  ratore  m vece  d*  infuriare  contro  il 
bio  t nata  1’ azzionc  del  Blcmmi*  Blemmida  fi  folle  per'quell’azzionc 
da>  altrimentc  come  haurebbe  potu>  mollb  a pentimento de'fuoi  falli, con- 
to vn  Monaco  difarmato  ateertire  vn.>  tro  ciò  che  il  configliaua  l’amore,  lo  fde- 
duolo  d’huomini  in  armi,  £u  « che  goo,radulazioaeditantiì 
rfcilTero  dal  tempio  » c che  fcco 
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ARII  trattati  dcll’vnione  fra  Michele 
Paleologo  , e i Sommi  Pontefici . Con- 
clufionc  di  efla  nel  Concilio  di  Lio- 
ne . Martino  Quinto  fcomunica  il  Pa- 
leologo. Ciò  non  ofrante  quelli  viuo, 

I e muore  collante  nella  Fede  Cattolica . Conlcguen- 

ze , che  quindi  fi  raccolgono  à fàuor  della  Chielkj 
Romana . Empietà  di  Andronico  fucceflbre  del  Pa- 
leologo : rinafcimento  dello  Scifma  per  opera  di  lui . 
Confiderazioni , che  à riprouamento  dello  Scifma_j 
fcaturifcono  da  quello  nuouo  rinafcimento . Pari  em- 
pietà , e infelicità  de’  due  Andronici , Auo , e Ni- 
pote contumaci  nello  Scifma . Auuenimenti  funelli 
all’  Oriente  fotto  il  loro  gouerno  . Semi  gittati  iru 
elfo  altotale  ellerminio  dell’ Imperio  Orientale.  Be- 
lliale  dogma  foftenuto  fotto  il  Giouine  Andronico 
da’  Monaci  del  Monte  Athos  , e approuato  in  vn_» 

I Sinodo  di  Collantinopoli . Conuerfione  mirabile  di 

I Giouanni  Vecco,  fua  fermezza  nella  Fede  infino  à 

morir  per  cita.  Confeguenze,  che  indi  fi  raccolgono 
à comprouazionc  della  Fede  Cattolica . Continuati 
progreffi  de’ Greci  nello  Scifma,  de’ Turchi  àflermi- 
nio  de’  Greci . Confiderazioni  circa  ciò . Mirabile 
I contrapofizione  tra  Andronico  Paleologo  rinouato- 

ì-  re  dello  Scifma,  e Qttomanno  fondatore  della  Mo- 

Nonna  nar- 
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narchia  Turchcfca,  e tra  la  Difcendenza  di  quello, 
e i Poderi  di  quefto  . Mirabili  effetti  della  carità 
della  Chicfa  Latina  in  effer  fenjpre  pronta  ad  ac- 
cogliere i Greci  contumaci . Quanto  vanamente  i 
Greci  à quelli  ecceffì  di  carità  oppongano  la  feue- 
riti  de  Canoni  della  lor  Chiefafopraque’,  cheliof- 
feruano  nella  Chiefa  Latina . Mentre  i Greci  (Irin- 
gono  da  vti  lato  col  rigore  delle  lor  leggi,  dall’altro 
rilajffano  la  difciplina  intorno  à ciò , in  che  farebbe-» 
maflieri  vfar  rigore.  Le  colè  malageuoli,  e nonne- 
celTarie  al  viuer  virtuofo , effer  più  efpediente  colìi- 
tuirle  materia  di  configlio , che  di  commandamento. 
Ciò  farli  nella  Chiela  Latina,  non  nella  Greca_>. 
Quindi  quella  effer  meglio  dilpofta,  e formata  che 
quella . 
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CAPO  PRIMO. 

Trattai  dell’vniont  baumi  dall'Imptra- 
tor  Miebele  PaUologt  et' Sommi 
Ponevi . 

’lmpcrator  Michele 
PaÌeologo>  quan- 
tunque per  le  Tuo 
fublimi  doti  folle 
degno  dell'Impe- 
rio > lo  demeritò 
da  principio  per  la  maniera  j con  cui  vi 
Tali , occupandolo  con  l’ingiulUzia  > e 
con  la  crudeltà  , perche  eflendo  tutore 
di  Giouanni  figliuolo  del  fecondo  Teo. 
doro  Lafcari , non  (blo  lo  priuò  dell’ 
Imperioi  ma  per  eternar  lo  Scettro  nel 
fuo  fangue  gli  traile  gli  occhi . Ap- 
prcllb  con  le  Aie  armi  fono  la  condot- 
ta di  Aleffio  gran  Capitano  fi  rendette 
Signore  della  Città  Imperiale  di  Bizan- 
zio  > cacciandone  Balduìno  Secondo  > 
e riunendola  all’Imperio  Greco . Di 
quelle  due  azzioni  « la  prima  lo  rende- 
uaodiofo  a’ Tuoi  Greci  come  Tiranno  > 
ingiullo  9 e crudele  : la  feconda  gli  ar- 
maua  contro  i Latini  infiammati  a ven- 
dicar le  ofièfc  fatte  a Balduino  , e a ri- 
metterlo nel  polTefso  di  Collantino- 
poli . Per  munirli  dunque  egli  contro 
le  vcrifimili  fedizioni  de’  Oomcllici^  c 
contro  i minacciati  alTalti  de  gli  llra- 
nicri , bramaua  ardentemente  l’vnione 
fra  le  due  Chiefe . Gli  era  nota,  che  i 
Romani  Pontefici  da  vn  lato  polTcdc- 
uano  fomina  autorità  co’  Potentati  Cat- 
tolici , dall’altro  faccuano  preualcre  ad 
ogni  altro  intcrclTc  i rifpctti  della  Re- 
ligione , quindi  fece  ragione  di  allet- 
tarli con  l’efca  della  fperata  vnionc  , 
calche  non  incicafièro  le  forze  de  gli 
Occidentali  alla  ricuperazione  di  Co- 
Aancinopoli  ,anzi  ritraellcro  da  si  fatta 
imprefa  que’  Principi,  a’  quali  haureb- 
be  ricorfo  Balduino  , per  cller  rimelfo 
nel  Soglio,  da  cui  era  fiato  cacciato  dai 
Palcologo . 


1.  Il  Sommo  Pontefice  Vrbano 
Quarto  a rimetter  nel  Soglio  Balduino 
rifuggicofi  a Manfredi  in  Sicilia  già  ha- 
ueua  per  rOccidente  intimata  vna  Le- 
ga fagra  , o Cruciata , promouendola 
con  grande  ardore  appreflb  i Principi  a 
fauore  di  Balduino . 11  Palcologo,  che 
fi  vedeua  venir  fopra  l’Occidente  ar- 
mato, nè  hauea  feudo,  cui  opporre  a 
si  gran  lancia,  fi  diè  fretu  d’inuiarca 
più  volte  fuoi  Ambafeiadori  ad  Vrba- 
no , offèrcndofi  pronto  a foccomecccro  ^ 

alla  Monarchia  di  Roma  il  fuo  Impe- 
rio, e a comprometter  nell’autorità  di 
lui  la  controuerfia , che  haueua  con., 
Balduino , e prometteua  di  effettuare , 
quanto  Vrbano  rìpucaflc  buono  d’ìm- 
porgli . 11  Papa  allettato  dalla  fperan- 
za  dcli’vnione,  che  bramaua  ardente- 
mente , fi  mofirò  tepido  a promouer  la 
Lega  fagra . Qmndi  afficuratofi  il  Pa- 
leologo  non  fece  più  parola  di  vnione , 
anzi  allora  fu , cheperalficurar  alla  fua 
fiirpe  l’Imperio  , commife  rorrcnda.» 
barbarie  contro  il  Pupillo,  di  cui  ero., 
tutore , diuencndonc  opprcfibre . 

j.  Ma  non  andò  molto  , che  Car- 
lo di  Angiò  (inueftito  dal  Sommo  Pon- 
tefice del  Regno  delle  due  Sicilie,  ha- 
uendone  con  illufiri  vittorie  cacciato 
Manfredi,  che  n’era  fiato  tirannico  oc- 
cupatore  ) c hauendo  fpofata  Beatrice 
fua  figliuola  con  Filippo  figliuolo  di 
Balduino,  fi  pofe  in  cuore  di  miioucr 
la  fua  armata  contro  il  Palcologo,  e ri- 
porre nel  Trono  di  Cofiantinopoli  Eal- 
duino  . L’imperator  Paleologo , a cui 
era  noto  il  valore  di  Carlo  , e la  peri- 
zia militare  , in  cui  per  tefiimonianza 
de’  mcdclimi  Greci  lafciauafi  a dietro  Nicephor. 
tutti  gli  Eroi  della  fua  età  , fi  vidcj 
perduto,  fc  Carlo  gli  muoueua  contro; 
maggiormente  , che  ’l  nome  de  i Re 
delle  due  Sicilie  era  fpauentofoai  Gre- 
ci , da  poiché  Roberto  Guifeardo  nonu 
fuperiore,  nè  in  valore,  nè  in  potenza 
al  Re  Carlo  haueua  con  foli  quindici 
mila  de’  fuoi  Guerrieri  disfatte  le  in- 
N n n n n t nume- 
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numerabili  Squadre  dell’  Impcrador 
Greco  , e conqoaiTata  nell’  Arcipebgo 
la  fua  grand’Armata . Quindi  il  Paleo- 
logo  ncorfe  di  nuouo  all’  ancora  Sagra 
deirauroricà  Ponrifizia  j inaiando  l’am- 
bafeeria  à Clemente  Coarto , per  offe- 
rirli l’vnione  delb  Chiefaj  e fuppl  icario 
ad  intimare  va  Concilio  in  qualche^ 
Città  foggetta  all’Imperio  Greco,  in  cui 
lidifaminaffcrogli  articoli  controuerlì, 
e fi  ilabiliffe  IVnionc  delle  due  Chiefe. 
Con  ciò  hebbe  fperanza,  che  Clemente 
rirraerebbe  Carlo  dal  proponimento  di 
affalire  la  Grecia . Ma  il  Pontefice  non 
fi  lafciò  prender  all’cfca  di  quefte  pro- 
roeffe . Onde  il  Re  Carlo  fi  accinfo 
proflìmamente  ad  affalire  con  due  po- 
dcrofillìmc  Armate  la  Grecia . Il  Paleo- 
logo,  che  fi  conofecua  di  lunga  inferio- 
re di  valore  , edi  potenza  al  Re,  hebbe 
allora  ricorfo  a Luigi  Fratello  di  Carlo, 
pregandolo  con  offcquiofilfimc  lettere^ 
a prender  egli  medefimo  le  parti  di 
compromiffrrio , e di  Arbitro  a com- 
• porre  le  ditfcrcnzcichc  paffauano  tra^ 

la  Chiefa  Latina  , e la  Greca , offeren- 
dofi  di  fottoferiuerfi , edi  obligarc  i 
I fuoii  fottomctterfi  a quanto  egli  dift 

’ finiffe.  Ma  il  Santo  Re  alieno  dall’in- 

Atudiui'  6'*  fp<^ttanti  a cor 

lui.  Epiit.  fc  làgrc,  inuiò  i mcdcfiini  Ambafcia- 
ad*s*Lu  ® Viterbo  al  Supremo  Senato 
dopiciun'!'  della  Chiefa  ini  adunatoli  a foilitui-- 
re  al  defonto  Clemente  vn  nuouo  Pon- 
tefice . I Cardinali  infiflendo  all’inten- 
zione  del  Pontefice  Clemente , che  ha- 
ueua  compofio  vn  formolano.  della  Fe- 
de Romana,a  cui  duueffer  fottoferiuerfi 
rimpcradorciil  Patriarca,!  Vclcoui,gli. 
■'  Abbati , c vniuerfahncnte  confornur- 
uili  i Greci  «per  effer  riconciliati  all^ 
Chiefa, conlcgnarono à gli  Ambafcia- 
tori  vn  talfbrniolirio  , perche  il  fotto- 
fcriuerlo  i Greci  foffe  argomento  del 
ritrattare  i loro  errori,  e del  conformarli 
interamente  a i dogmi , che  profcffaua, 
c inIègnauaU  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na ! Ma  firapponendofi  Tempre  nuoue^ 
dillicolti  alla  conclulione  dcll’vnione 
per  la  contumice  durezza  de  gli  Greci 
SciCnatici , che  a guifa  di  terreno  indo- 
mabile ad  ogni  cultura  non  fi  rendeua- 


no , ne  alle  maniere  dolci , ne  alle  mi- 
nacciofcdel  Paleologo,  quella  tratta- 
zione non  hebbe  effetto  . Doppio  era 
l’ollacolo , che  incontraua  Tlmpcrado- 
rc  a trarre  i fiioi  Greci  ad  abbracciar 
l’vnione.  Ilprimo,il  perfuadcrli  eglino 
fermamente  l’Imperadorc  non  eflerfi 
moffo  ad  abbracciar  la  Fi.de  Latina  per 
amore,  e zelo  di  Religione , ma  per  m- 
tereffe , c ragion  di  fiato . Quindi  riu- 
feiuano  incfiicaci  in  fua  bocca  le  ragio- 
ni, c gli  argomenti , che  vfaua  à fauor 
della  verità , come  fuggenti , non  dalla 
carità,  o dalla  verità,  ma  dalla  politica, 
e dail’ambizionc . Il  fecondo  ofiacolo 
aH'intcnto  del  Paleologo  fu  la  gagliar- 
da refiftenza , che  trouò  in  Eulogia  fua. 

Sorella  pertinacillima  nel  nuntenimen- 
to  dello  Scifma,  c hauuta  da  gli  Scifma- 
tici  in  conto  di  protettrice , e quali  di. 
loro  redentrice  . Non  contenta  Eulogia^  (V 

di  opporli  palefemcntc  all’intento  del 
fratello  , c detcfiarlo , quali  apofiau 
dalla  vera  Religione , c traditore  della 
fua  Patria , cui  intcndeua  fottomcttc- 
al  Vcfcouo  di  Roma,  faiffe  lettere  a 
Maria  fua  figliuola , che  haucua  per 
conforte  Cofiantino  Re  de  Bulgari,  c 
l’induffc  a muoucr  guerra  all’Impcrado- 
re,  quali  ad  Eretico , c nemico  al  Cic-  nichy.  lib. 
lo»  che intcndellc  fondare  la  bafe  del 
fuo  Imperio  sii  le  rouine  della  Reli- 
gione, e dell’Imperio  medefimo.  Maria 
non  folo  pofe  Farmi  in  mano  al  marito 
contro  il  Paleologo , ma  G ferui  del- 
l’opera di  Monaci  Scifmatici  preuertiti 
da  lei  medefima,  e indotti  dal  culto  La-, 
tino  al  Greco  a fedurre  i Popoli  : Anzi 
inuiò  fuoi  huomini  al  Patriarca  di  Gie- 
rufalcmme  a mantenerlo  pertinace^ 
nello  Scifma  : E giunfc  fi  oltre  nell’im- 
pegno di  Ibftencrc  lo  Scifma , che  fol- 
lecitò  il  Soldano  di  Babilonia  di  Setta 
Maccomertano  a muoucr  guerra  all’Im. 
pcrio  Greco , alficurahdolo , che  tro- 
ucrrebbe  l’Impcradore  difarmato  del 
fauore  Diurno  per  gli  oltraggi , che  fii- 
ceua  all’antica  Religione,  e abbando- 
nato da  medefirai  Sudditi  per  le  tiran- 
niebe  violenze , onde  gh  cofitingeua  don. 
alla  fuperfiizione,  c falfa  Religione  de’ 

Latini . 
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LIBRO 
CAPO  SECONDO. 

SitmtduJe  l'vnieittfrs  Udut 
CMe/e  Itti  Ctneilio 
di  Litne . 

1.  « narrati  > cd’ altri  in- 

1/  toppi  > che  lì  frappofero 
non  lì  venne  a concludere  l'vnlone  ben- 
ché bramata  dal  Papa  -,  e procurata  dal 
Paleologo  fino  al  Pontificato  di  Gre- 
gorio D«cimo  > che  dopo  il  lungo  Con- 
clauc  di  quali  tre  anni  fu  folleuato  al 
Trono  . Qwfto  Pontefice  appena  li 
aflife  fopra  la  gran  Catedra  di  S.  Pie- 
tro, che  fece  deliberazione  di  conuo- 
care  vn  Concilio  per  quattro  rilcuan- 
tiffimi  fini . Vno  fu  liberare  la  PalelU- 
na  dalla  feruitù  de’Barbari . L'altro  riu- 
nire gli  Orientali  alla  Chiefa  Latina, 
il  qual  fine  oltre  PelTcrc  in  verfo  si  ri- 
Jcuantilfimo , conlcriua  in  lìngolar  mo- 
do al  primo  di  ricuperar  la  Palcllìna , 
perche  toglieuali  con  quella  vnione  il 
maggior  intoppo,  che  li  opponcua  a si 
fatta  imprefa  , cioè  1’  auuerfione  de’ 
Greci  Scifmatici  al  nome  latino  ; onde 
procedettero  per  l'addierro  le  molti- 
plicate frodi  e tradimenti , che  frallor- 
narono  in  Oriente  il  vittoriofo  corfo 
delle  armi  ladne-L'altro  fine  conducen- 
te ad  amendue  i predetti  era  vnire  fra  sè 
i Principi  Cattolici , allinchc  li  con- 
giungeUcro  in  lega  contro  gli  Infedeli, 
e col  terrore  delle  lor'armi  dellcro  l’vl-- 
rime  fpinte  al  Paleologo  per  concluder 
l' vnione.  11  quarto  fine  lì  era  feruirlì 
dell'opera  de’  Vefcoui  adunati  in  quel 
Concilio  per  cllinguere  le  reliquie  di 
alcune  minute  Erelìc.,  che  di  tèmpo  id 
tempo  ripullulauano  , e per  rifare  i 
daìtni , che  haueua  patito  la  Chiefa  nel 
triennio , in  cui  era  fiata  priua  di  Capo. 
11  luo^ , che  dellinò  al  Concilio  fii  la 
Cittì  di  Lione  in  Francia  , in  cui  egli 
fi  porterebbe  ad  onorarlo  con  la  pre- 
fenza' , e dirigerlo  con  l’ autorità . 

a.  A quello  Concilio  non  folo  in- 
tricò i Vefcoui,  ci  Principi  Cattolici, 
ma  atcresU'  Imperatore  Greco,  e i Tuoi 
Vefcoui  per  dar  l' vitimo  moto  alla., 
coiiclulìonc  dell'  vnione . Al  Paleolo- 
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go  perfuadcuano  quella  vnione  , e gli 
antichi  rifpctti  del  timore  non  mai  de- 
pollo,  c nuouc  ragioni , che  gli  haue- 
uano  difgombrata  la  mence  da  molti  er. 
tori  : la  perfuadeua  il  timore , perche 
Tarmi  di  Carlo  riufeiuano  Tempre  pili 
vittoriofe  , c per  confeguenza  podero- 
iè , la  perfuadeuano  le  ragioni  dclTone- 
Ao , perciochc  egli  nel  maneggiare  gli 
affari  dell’ vnione , c quindi  alfiflcrc 
varie  congreghe  de’  Tuoi  Vefcoui  , o 
Theologi  adunati  a difeutere  gli  arti- 
coli concrouerfì  fra  le  due  Chiefe , lì 
era  auucduco  della  ninna  fullìflenza  , 
che  haueuano  le  oppolìzioni  de’  Greci , 
mercè  alle  lòde,  e incontraflabili  rif- 
poAe , che  a quelle  rendcuanlì  da  i La- 
tini: onde  collcgandofì  nel  fuo  animo 
a fauorc  dell’  vnione  e T intereffe , c la 
verità,  la  bramava  di  buon  cuore  non 
folo  per  ragion  di  Stato , ma  per  zelo  di 
Religione  . Tanto  è vero,  che  alla  ve- 
rità non  può  farli  maggior  benefizio, 
che  difcuccrla  per  ogni  lato;  c la  guerra, 
che  diflruggcgli  altri  Imperij , alla  ve- 
rità e fonda  l’Imperio  , e perduto  glieT 
reAicuifcc. 

Il  fecondo  Concilio  di  Linne  è 
flato  vn  fra’  pih  celebri,  che  habbi.Zj 
mai  haiiuro  la  c hiefa  , e per  la  prefen- 
zadi  vn  Santiffimo  Pontefice , che  v’ 
inccruenne , c per  il  numero  di  oltrej 
feicenco  Vefcoui , che  ’l  compofero  - 
Vi  Concorfero  Abbati , Prelati , Depu- 
taci de’  Prelati  affèhti , -e  de’  Capitoli , 
fàmofì  Dottori , 'fra'  quali  San  fiona- 
uentura , e fe  la  morte  noi  forprende- 
ua  per  viaggio , T inccmparabile  San.. 
Tominafo  vi  fi  farebbe  aggiunto  . V’in- 
tefuennero  i due  Patriarchi  Latini, 
quel  di  Antiochia,  e l’altro  di  Coflan- 
tinopoli,  nelle  quali  Città  oltre  il  Pa- 
triarca Greco  ci  haueua  il  Latino,!  Le- 
gati Cefarei  de’ due  Imperatori , Occi- 
dentale, eOrientale,  i due  gran  Mae- 
ftri , quel  de  Templari , e quello  de  Ca- 
valieri Gerofolimitani , e perfonalmen- 
tc  Giacomo  Re  di  Aragona , oltre  i Le- 
gati di  tutti  i maggiori  Re  della  Terra , 
di  Francia,  d’  Inghilterra,  di  Napo- 
li, di  Sicilia,  del  gran  Cam  de’ Tar- 
tari, edi  tutti i gran  Principi,  e delle 
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pih  celebri  Rcpubliche  di  Europa. 

4.  A quefto  Concilio  imiiò  il  Pa- 
p j,,  Jeologovna  folenne  Ambalccria  com- 
cìf.  17.  -polla  de’  più  qualificati  Soggetti  del  fuo 

Imperio)  e primo  fra’ tutti  fu  il  ccle- 
bratiSimo  Giouanni  Vecco  > di  cui  ca- 
dcrà  in  acconcio  il  ragionar  più  auanti . 
Quelli  peruenuti  al  Concilio  a nome 
dell’Imperatore,  c de’ Metropolitani , 
c de  gli  Arciuefeoui  rapprefentanti  la 
Chieia  Greca , di  cui  recauano  lettere 
al  Papa  , gli  rendettero  vbbidienza  ri- 
conofcendolo  per  fupremo  Capo  della 
Chiefa  : aifillettero  alla  MelTa  Pontifi- 
cale , in  cui  nel  Simbolo  cantato  ne’ 
due  Idiomi  Greco , e Latino  , fu  ripe- 
tuto altamente  il  motto . QnexPatrCi 
filioque  procedi! . Furon  prefentate  al- 
tresì a nome  dell’ Imperatore,  de’  Vef- 
coui , de’  Sinodi  le  lettere , in  cui  con- 
tcncuali  la  profcllìone  della  Fede  fecon- 
do il  formo! ario  inuiato  da  Viterbo  all’ 
Imperatore , c vi  li  contcneua  fegna- 
tainente  la  riprouazionc  de  gli  errori 
profclTati  da’ Greci . I Legati  dell’Im- 
peratore , e della  Ciiicfa  Greca , dopo 
di  hauer  a nome  de’  lor  Signori  prcliato 
pieno  alTcnfoa  i dogmi  infegnati  dalla 
Chiefa  Romana , chiedettero , cd  ot- 
tennero , di  conferuare  i riti  > e le  con- 
> -fuctudini  della  Chielà  Orientale  in  nul- 
la opporti  a i dogmi  della  Religione  Or- 
todolla . 

5.  Terminato  il.  Concilio,  e fatto 
ritorno  i Legati  Greci  a Coftantinopo- 
li,  ratificò  l' Imperatore  l’Operato  da 
clli  a nome  della  Chielà  Orientale,  ri- 
conobbe, e frriconofcerc  il  Pontirtzio 
Primato . Innalzò  alla  Dignità  Patriar- 

• cale  Giouanni  Vecco , il  più  làpiento 
Huomo , che  hauelTc  la  Chiefa  Orien- 
tale. Punì  con  ertilo,  c oltre gra- 
uiflime  pene  i più  palefcmen-  . 
te  contumaci  nello  Scif- 
ma.  Con  ciò  po- 
tè per  ve- 
rità 

artermarrt  compita , e rta- 
bilmentc  ferma- 
ta 1’  vnk)- 
ne . 


CAPO  TERZO.  ^ 

Il  Somma  Pontefice  Martino  Sfuarte  feom~ 
munita  il  Paleologo . Si  mantiene 
ijttejli  fermo  nell’vmone  in 
fna  vita  i eia pri- 
feffa  in  morte., 

I . ’ grande  argomento  del  ft- 

t~*.  uore  del  Cielo  verfo  la^ 

Religion  Cattolica  , che  l’Impcrator 
Michele  Paleologo  autor  dell’vnione 
della  Chiefa  Greca  colla  Latina , forte 
si  fortunato  ncll’Imprefe , che  per  po- 
co fè  riforgere  l’Imperio  Greco  all'an- 
tica gloria . Hebbe  illurtri  vittorie,  e 
riunì  al  'corpo  della  Monarchia  Greca 
la  Città  di  Cortantinopoli , cioè  il  fuo 
Capo  . All’incontro  in  mano  de’  fuoi 
Succertbri , che  aderirono  allo  Scifma, 
andò  femprc  l’Impkrio  rouinando  all’ 
in  giù  fino  a precipitare  l’Oriente  nel- 
la mifera  Icruitù , fotto  cui  ora  gemej 
opprertb . So  cfler’  auuilb  di  Molti  , 
che  la  conuerfione  del  Paleologo  noiu 
forte  lineerà  , ma  rtraolata . Ma  che 
che  forte  de’  moriui , che  lo'fpinferoid 
abbracciar  l’vnionc , la  fermezza , che 
poi  mortrò  nel  confcruarla , è manife-  , 

rto  argomento , che  fe  l’abbracdò  per 
intereffe  di  Stato,  la  mantenne  per  zelo 
di  Religione . 

3.  Il  Sommo  Pontefice  Nicolò: 

Quarto  haueua  promoflì  a tutto  fuo  po- 
tere grintcrefli  del  Paleologo , e porto 
fòrti  ortacoli  a i progreffi  del  Re  Carlo 
d’Angiò  contro  i Grecia  Or  fuccedu-  Ann.uSt. 
toli  nel  Pontificato  Marcino  Quarto 
operò  tutto  in  oppoflo  . Si  rtrinfc  in.» 

Lega  col  Re  Carlo , con  la  Rcpublica 
di  Venezia  , e con  Filippo  genero  del 
Re  Carlo  contro  l’Imperator  Paleo-, 
logo  . Nè  folo  ciò , róa  fulminò  feom- 
munica  contro  il  medertmo  Paleologo, 
come  certo  fautore  de  gli  Eretici , e 
de  gli  Scifmacici , quali  il  non  coftrin- 
gerii  ad  abbracciar  l’vnione  fòrte  viL, 
tacito  confentir  loro  la  contumacia.» 
nello  Scifma.  Oltre  ciò  procurò  di  ar- 
marli contro  tutti  i Potentati  Cattoli- 
ci . Non  è mio  intento  il  condannare 
l’azzionc  di.quefto  Pontefice , non  fa- 
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le  córeoAinze  determinate» 
nelle  quali  operè  » ed  eflcndomi'  noto  » 
che  ipeffoi  gran  Principi»  e malSma* 
mente  i Sommi  Pomeiìci  » fono  fcorti 
da  lume  oafcoflo  al  conuin  de  gli  Huo> 
mini  »e  da  buone  ragioni  > le  quali  ren* 
dono  temerario  a 1 priuaci  il  condan> 
tiare  le  loro  operazioni  » quando  nou 
è aperta  la  proua  della  loto  ingiuftizùu 
Benii  è degno  di  alta  commendazione 
tl  Paleologo  » il  quale  dalle  operazio> 
ni  dei  Papa  apparentemente  a lui  in- 
giuriofei'perTeritàoiTeniìtte  della  Tua 
riputazione  » ci  contrarie  » e pregindl- 
ciali  alla  fua  potenza»  e ai  Tuo  intereilè» 
non  6 commoflc  punto  a romper  l’v- 
oione»  qnanmnquc  a ciò  l’inuitaffèro» 
c famor  della  vendetta»  e grinfulti 
de'fuoi  Sudditi  più  contumaci  nello 
Scifma  » e (òpra  tutti  la  Torcila  Eulo- 
gia  » che  gli  rinbKciaua  > quello  cllèr’ 
tl  ^tto  acquiftato  col  rottometterli  al 
Papa»  renderli  berlàglio  de’  Tuoi  fbl> 
mini , quella  la  gratitudine  , che  gli 
vlàua  la  Sedia  Romana  della  profdfa- 
ta  vbbwbcnza  > amaarli  contro  i Tuoi 
nemici , quando  pur  egli  per  adettto 
i4c6i  Mcorreua  l’odio  de'fuoi  Dime- 
nici > de’  Patriarchi  » de’  Vclcoui , di 
tutti  i fuoi  migliori  Vaflàiii»  ed  era  co- 
HrcRO  a fpargere  il  fangue  di  molti  » 
che  Tuo  malgrado  prefeliuano  l’antica 
Religione  afi’Erelìa  de’ Latini.  Gran 
collatiza  lenza  dubbio  ricbiedeuali  nel 
Paleologo,  c gran  lérmeaza  nella  Fede» 
a relìllcre  a quelle  macchine  cllcrne» 
c molto  più  al  bollimento  de’ propri) 
alTetri , odio  » fdegno , amor  di  ven- 
detta contro  laSodia  Romana  .Si  com- 
molTc  bentì  egli  a grande  trillczza  » e 
pianfe  amaramenM  tocco  fui  viuo  da 
quelle  azzioni  del  Papa  > ch’egli  llima- 
ua  ingìuAe , e a si  in  gran  modo  > non 
pur  Àntggiolè»  manociue:  ma  non 
perciò  lì  gittò  nello  Scifma  »■  e quan- 
tunque tal  volta  dcAc  mollra  di  vacil- 
lare» pur  rimale  nell’abbracciata  Reli- 
gione coAantelino  alla  morte.  E per 
auuentura  Iddio  io  mercede  di  tal 
fetmezza  prolperò  io  gran  modo  le  fuc 
armi  » perche  non  molto  dopo  hebbo 
lieta  aouclla  » che  le  fuc  fquadre  nell’ 
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Albania  haueuan  disfiuta  la  Vanguar-  NteepS». 
dia  del  Re  Carlo.  Segui  appreflb  la^  Self™».' 
memoranda  vccilìone  de*  Franceli]  che 
và  fotte  nome  di  Vefpro  Siciliano  > per 
cui  fu  il  medefimo  Re  Carlo  ^gl^o 
del  dominio  della  Sicilia  crasfCTitò  da* 

Franchi  negli  Aragonefii  onde  ilPa-' 
leologo  rimafe  libero  dal  timore  de  gli 
aCalti  » che  gii  fopraftauaao  da  quel 
Principe , e mantenne  egli  lino  all’vl-  j 
timo  Ipirito  l’vnione  > e mori  in  feno  ' 
alla  Chiefa  con , fegni  di  mcmorabil 
^età  > per  tcAimonianza  de’medeliroi 
Scrirtori  Scifmacici  » i quali  mortal- 
mente l’odiauono»  come  apoftata  della 
loro  Religione. 

CAPO  Q^V  ARTO. 

CM/egaenzM  » eèe  sfauert  Mta  Fedt  Rin 
auia  fi  trae  da  i racconti  del 
Caft  precedente . 

1.  O l trae  dal  ragionato  nel  Ca- 
O po  precedente,  quanto  fof- 
k inelcufabilc  l’apoftafia  del  Re  Enri- 
co Ottano  d’inghìlcerta»  per  haucr  ne-, 
gara  l’vbbidicnza  alla  Chiefa  Romana, 
quali  in  vendetta  della  fentenza  profe- 
rita dal  Sommo  Pontefice  elemento 
Settimo  a fiiuor  di  Catarina  > e dcUa^ 
validità  del  fuo  .matrimoni».  Poagofà 
da  vn  lato  l’empietà  di  Enrico  con  la- 
fermezza  nella  Fede»  con  cui  fi  man- 
tenne il  Paleologo.  Si  pareggino  in 
primo  luogo  •Pcrfbna  a Perfona  . E’ 
grande  la  delicatezza  della  poten- 
za ne’ Sommi  Princìpi»  onde  è fculà- 
bilc  il  viuo  fcniiroento»  che  hanno, 
nel  riputarli  da  chi  che  fia  oltiaggiati  ■ 

Or  quefta  delicatezza  per  confeguenza 
era  tanto  maggiore  in  Michele , cRe  ia 
Enrico,  quanto  egli  era  maggior  Prin- 
cipe di  Enrico . Oltre  a ciò  U Rcln- 
glefc  nacque , c fu  educato  in  feno  alla 
Chiefa  Cattolica  in  vn  Regno  por  mil- 
le anni  olTcquìofo , per  più  fccoli  tri. 
butano  alla  Sode  Romana,  onde  ha- 
ucua  egli  col  latte  nicchiata  la  diuo- 
zione  verfo  il  Vicario  di  Dio . 11  Palco- 
logo  era  nato,  ed  allenato  ia  feno  allo 
Scifma  nella  Grecia  per  più  fccoli  ni- 
micifli- 
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rticiffiiTia'  alla  Chiefa  Latina  i cal  fuo 
Capo>  cd  haucua  fucchiato  > non  il 
latte  della  vera  Fede  , ma  il  veleno 
dcU’Ercfia  > e dello  Scifma.  Ui  più  il 
Ke  Enrico  tcneita  perfónalmcntc  l'im- 
pegno d’haucr  fcritto  a fjuor  dcli’au- 
torità  Pontifizia  , e confeguitone  il 
gloriofo  titolo  di  difenfor  della  Fede  > 
Tutto  altamente  il  Paleologo , haueua 
da’ primi  anni,  e impugnata  , e dete- 
ftata  la  Reb'gion  Romana  . Ciò  quan- 
to alle  Perfonc  : coolidcrifi  apprelTb  la_« 
qualità  dcll’ofFefa  , che  pretendeuano  i 
iudetti  Principi  di  haucr  riccuuto  dal 
Sommo  Pontefice  . 11  Paleologo  era-. 
Rato  pcrcofTo  'da  fulmine  impiouifo  di 
anatema  dal  Papa  , fenza  prima  elTcr’ 
ammonito , vdito , citato  a render  ra- 
gione • Il  Pontefice  fi  era  vnito  in  lega 
to’  Tuoi  Nemici  a Tua  total  rouina  , cd 
haucua  fiotto  feuere  pene  vietato  a’  Po- 
tentati Cattolici  di  porgerli  verun  fuflì- 
dio,  anzi  gli  haueua  infiammati  al  mo- 
tierli  contro . Non  così  Clemente  Set- 
timo con  Enrico  . Ricorrendo  a lui  il 
Re,  e la  Conforte  Catarina  per  la  con- 
crouerfia  fopra  la  validità  del  lor  matri- 
monio , cdelTcndo  lea-agioni  aperte  a 
fauor  di  Catariiia,  fi  era  il  Papa  , per 
non  contriflarc  Enrico  , aflcnuto  piu 
anni  dal  venire  a decifione  t La  pro- 
crafiinazionc  era  Rata  sì  lunga , che  il 
Pontefice  fu  a grauc  rifichto  d’incorre- 
lela  formidabile  nimiciziade’due  maf* 
fimi  Monarchi  del  Mondo , Carlo , e 
Terdinando  , de’  quali  Catarina  cra^ 
Zia  , e'’che  più  volte  fi  cran  richia- 
mati per  la  lentezza  del  Papa  . Di  più 
il  Po'ntcfice  vdina  per  tutto  il  CriRia- 
nefimo  cacciar  la  fua  condotta  in  quell’ 
affare  , o per  debole , o per  cim.orofa  , 
o per  intcreffata . li  Re  Enrico  haueua 
trafeorfi  tutti  i termini  preferirti  al  raur 
uederfì , e crefceua  feqipte  in  contu-. 
macia.,  in  oltraggi  contro  la  Sede  Ro- 
mana , cd  era  proceduto  cop  matrimo- 
nio clandcRino  a nozze  inccRuofe,  e 
aduitcrecon  laBolena..  Tutto  ciò  noq 
oRantc'ii  Papa  non  procedette, a Rif: 
minar  coatro  lui  anatemi,  ma  a fem- 
plicc  decifione  della  caufa  {fecondo  raT 
gione.  Non  procurò  di  armar  concio 
..  ,.n 


lui,  e Rringer’inlega  i Principi',  ma 
gii  dìe  continuati  fegni  di  paterno 
amore  . Confidcrinfi  per  vltimo  le-i 
diuerfe  circoRanze , in  cui  crouauanli 
il  Re  Enrico  , e '1  Paleologo . Que- 
Ri  dal  roanrenerfi  vnito  alla  Sede  Ro- 
mana , poteua  temerne  alteraziono 
di  Stato  per  il  fediziofb  genio  de’  Gre- 
ci contumaci  a Roma  , onde  fi  vede- 
ua  coflrctto  a viucrc  in  perpetua  pau- 
ra, e guardia  de’ Tuoi  medefìmi  Suddi- 
ti , a punir  con  cfìlio,  e depor  dallaSe- 
de  il  Patriarca  Giofeffb  pertinace  nello 
Scifma,  dianzi  fuo  intimo  , e direttore 
della  cofeienza , e feco  altri  'Vefeoui . 
All’  incontro  Enrico  queRi  medefimì 
rei  effetti  poteua  tcraei-e  dallo  Scifma.» 
per  la  violenza , che  vfaua  ad  vn  Regno 
si  Cattolico  , e si  offequiofo  alla  Sede 
ApoRolica  , con  ribellarlo  violente- 
mente dalla  medefima  : e per  effetto  a 
mantenere  lo  Scifma  fu  coRretto  a lor- 
darli le  mani  col  fangue  de’ più  fapicn- 
d,  e riputati  Huomini  del  fuo  Regno. 

a.  Da  qucRo  rincontro  fi  rende., 
aperto,  quanta  foflè  l’empietà  di  En- 
rico nel  diffoluere  l’vnione  del  Rio  Re- 
gno dalla  Chiefa , e quanta  gloria  me- 
riti il  Paleologo  nell’  hauorla  confcrua- 
ta  nel  fuo  Imperio , morendo  in  effa.  , 
e lafciandola  per  eredità  a Tuoi  fucccf^ 
fori  : ouc  il  Rè  Enrico  mori  nello  Scìf^ 
ma , e per  tcRamento  ne  lafciò  Erede 
il  figliuolo  Edouardo . Da  ciò  faccia- 
no ragione  gli  Scifmatici  Inglefi,  fc  l’au- 
tordella  loro  ApoRafìa  fia per  potere 
recar.fcufa,  che  vaglianel  di  cRreipo, 
quando  farà  polio  a rincontro.del- 
la  fua  perfidia  l’ efempio  dell’  .. 

; Impcrador  Paleologo, . . 

Facciano  altresì  ra-, 

gione,  fepo-  , 

iranno  ^ '• 

c£E  recare,  feufa,  che  vaglia  - 
• Tdcil’:hauer  fcguito  fi,  . 

I . dctcRabile  cfem-  ,:j  • ; 

p'k)  del  loro. 

Enrico.  j 

' Lfi.  • 

. . ■ 1 ..  .m  :■  . . : ► 

t:’  ■ 
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CAPO  qV  I N T O. 

Empietà  di  Andronico  fuccejfore  di,  Mi- 
chele . Terzo  rinifetmento  dello 
Scifms  , 

!•  T Onhebbe  si  toflo  l’Impe- 
rador  Michele  Paicologo 
finito  di  viuere  , che  Andronico  fuo 
fuccelTore  > e figliuolo  toltali  la  maf- 
chera , che  gli  haueua  polla  fui  vifo  l.u 
diUimulaiione , e’I  timor  del  Padre , li 
protellò  di  voler  viuere  I e morire  nell’ 
antico  Scifma.  Indi  die  principio  all’ 
empietà  verfo  Dio , e alla  ribellione 
contro  il  comun  Padre  del  Crilliancli- 
mo  ) dall’empietà  vcrlb  il  proprio  Ge- 
nitore 1 negandoli  Eccleliallica  fepoltu- 
ra  . Nc  fole  ciò  > ma  fece  a tutti  diuie- 
to  di  offerire  fulfragii , c preghiere  per 
la  Aia  anima , fegueodo  in  ciò  i configli 
della  Sorella  di  Michele  Eulogia  > le 
quale  affermaua  di  piangere  con  lagri- 
me inconfolabili , non  la  morte  tempo- 
rale, ma  l’eterna  dell’ Imperador  de- 
funto , perche  elTcndo  (diceua  ella) 
morto  nell’  erefia  de’  Latini  era  al- 
tresi eternamente  condannato  all’ In- 
fèrno . 

2.  Fatto  quefto  gran.palTo  li  die- 
de Andronico  a reggere  intieramento 
ad  Eulogia  > c a Teodoro  Mazacon^ 
SMf>  Cancelliere . Quelli  fotto  Miche- 
le fi  era  profèlfato  buon  Cattolico  > ma 
lotto  Andronico  , e lòtto  Eulogia  li 
mollrò  tutto  ardore  , c tupo  zelo  a di- 
fcla  dello  Scifma  : o ciò  procedellè  dal- 
la Aia  deboi  fede , o perche  non  hauef- 
fe  ninna  fede  , e quindi  foflè  pronto 
all’eAerna  profèflione  di  qual  fi  fia  fe- 
de, del  che  reca  forte  indizio  la  pron- 
tezza a mutar  fede  , abbracciando  , or 
qucAa  , or  quella  , fecondo  la  condizio- 
ne de’  tempi , e la  varietà  de  gl’  inte- 
relfi  . 

3.  Vnitifi  a configlio  Eulogia , e’I 
Cancelliere  perfuafero  ad' Andronico 
di  fare  vna  Arepitofa, e Araordinari a-> 
azzione,  con  cui  verrebbono  ad  innalza- 
re Aendardo  di  apoAalia  a tutto  l’Orien- 
te . Ciò  fu , prclciitarfi  il  medefimo  Im- 
peradorc  al  Sacco  Tempio  in  abito  lugu- 
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bre  di  Penitente,  ed  ìui  chiamarli  in  col- 
pa di  gran  delitto , per  hauere  viuenco 
Michele  antipoAa  all’onor  di  Dio,  e al- 
la verità  l’Idolatria  de’rilpetti  vrnani , 
c’I  timore  reuerenziale  verfo  il  Padro 
terreno  con  grauc  offefa  del  CelcAi.'  : 
affermaffe  altresì  di  hauer  abbracciata^ 
folo  ncircAcriore  apparenza  la  Rch'gion 
Cattolica,  ma  internamente  hauer  man- 
tenuta la  Fede  dc’dogmi  infegnaci  da’ 
Gteciconcro la  Chiefa Latina  . Dique- 
Aa  colpa  fi  offerilfe  pronto  a riceucrnc-> 
qualfifia  pena  per  fodisfazzione  appref- 
fo  -Iddio  , e a gli  Huomini . Proraet- 
celfe  da  li  innanzi  immobil  coAanza^ 
nella  Religione  de’  fuoi  Maggiori  : fi 
offerillc  pronto  adifibluer  l’vnione,  an^ 
zi  a troncar  ogni  commertio  co’Latini  : 
Di  ciò  darebbe  per  pegno  la  magnani- 
ma vendetta  prefa  contro  il  proprio  Ge- 
nitore, negandoEEccIefiaAica  fepoltu- 
ra , e facendo  proibizione , che  fi  offè- 
rilfcro  per  la  Aia  anima  fagrifìzi; , e pre- 
ghiere. 

4.  Con  ciò , che  puntualmente  efe- 
gui,  fu  riceuuco  Andronico  a peniten- 
za . Indi  per  dar  principio  dal  Palazzo 
aAabilire  lo  Scifma,  fece  intimare  all’ 
Imperatrice  Teodora  vedoua  del  De- 
fonto,  che,  o fi aAcneffe dall’ingrefTo 
ne  Sacri  Tempii , crartandofi  da  feom- 
municata , o rinunzialTc  al  culto  dc’La- 
cini , e fi  foctomectefie  alla  pena  douu- 
tale,  per  hauerlo  profefiàto  . Indi  paf- 
fandodal  Palazzo  alla  Chiefa  impofo 
al  Patriarca , che  feendendo  dal  Trono 
fi  ritiraffe  a vita  priuata  in  vn  ChioAro  : 
e a qucAofoAituì  l’antico  Patriarci^ 
Giufeppc,  che  per  l’oAinazione  nello 
Scifma  n’era  Aato  cacciato  . Con  ciò 
per  opera  di  vn  Cortigiano  lufinghicro, 
di  vna  Fcmina  oAinata  per  l’impegno 
congiunto  all’ignoranza , e per  la  debo- 
lezza, ed  empietà  di  Andronico  , rifor- 
fe  lo  Scifma  più  fiero,  che  auanti  non., 
era  , a guifa  di  vn  gran  fiume , a cui 
l’hauer  poAi  per  breue  ora  gli  argini , a 
nuH’alrro  ha  giouato  ,che  ad  accumula- 
re in  maggior  copia  le  acque,  che  pofeia 
leuatigli  i ripari  inondino  con  maggior 
furia,  c fi  diffondano  più  ampiamento 
per  ogni  lato . 

Ooooo  Dal 
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5.  Dal  fatto  riferito  di  Andróni-  mantenga  fermo  > e collante  gran  tem- 
cot  che  negò  aH’linpcrator  Michele  i po  in  ella.  La  ragione  delia  difugua- 
foffragij  confueti  ad  offerirli  per  i glianza  li  è , perche  le  altre  Sette  fono 
Moni  ) li  raccoglie  t che  i Grecii  quan-  terrene  > carnali , c mondane  > e’I  pro- 
tunque  Scifmatici  in  quel  fccolo  li  man-  felTarlc  è vn  gittarli  all’in  giù  > e abban- 
tcneuano  concordi  a Latini  nei  dogma^  donarli  nt’vizij  col  pefo  della  Natura^ 
fpettante al  Purgatorio.  Laonde!  Pro-  corrotta , che  come  vi  ci  fofpinge aai- 
tellanti  negatori  di  quello  anicolo  con-  daniente , cosi  vi  ci  mantiene  iminobil- 
tradicono,  non  pure  alta  Chiefa  Lati-  mente  per  qualunque  camino  vi  giun- 
Ila , ma  alla  Greca , e a tutti  i fuoi  anti-  giamo:  per  quel  modo , che  la  pietra.» 
chi  Padri  > conformandoli  foto  ad  vn  di  per  qualunque  via  giunga  al  centro  vi 
quelli  errori,  in  cui  e incorfa  la  Gre-  riman  ferma.  La  Religione  Cattolica  è 
eia , c non  vniuerfal mente , e negli  vi-  contraria  a gli  cifetti  terreni , e monda- 
timi tempi  ; Errore  , cli’è  Aato  vno  fra  ni,è  tutta  fpirito  . Qmndi  chi  l’abbrac- 
gli  altri  rei  frutti  vfeiti  dalla  |velenofa.»  eia  per  rifpetti  mondani,  e carnali,  noo 
radice  dello  Scifma  Tempre  fecondo  li  Ifringe  tenacemente  feco,  ond’è  pron- 
dell’Erelia  . to  a dillaccarfene  ad  ogni  leggier  vno . 

In  terzo  luogo  dal  ricorfo,checomelì  ò 
CAPO  SESTO.  rìfèrito  più  addietro  hebbe  a S.  Luigi 

rimpcrator  Palcologo , collituendolo 
Ccnfiderazjomfopra  il  imouo  rmommtm-  giudice  delle  contefe  fra  la  Chiefa  Gre- 
ta dtUo  Scifma  a riprotuemento  del  ca , c la  Latina , con  offerirli  pronto  a^ 
medtfimo  Scifma  . fottomctterlì  alle  fue  decilioni , li  feor- 

gc  l’indole  dc'Grcci  Scifmatici  di  rimet- 
I.  ^^Onlidcro  in  primo  luogo , ter'al  Foro  laico  la  dccilione  dc’dogmi , 
V 1 che  la  riconciliazione  fat-  che  dee  vnicamente  attenderli  dall’Ec- 
ta  nel  Concilio  di  Lione  non  fu  dureuo-  cleliallico . Oltre  a ciò  ó manifcllo,  che 
le  , o perche  Iddio  non  volle  profpc-  non  li  compromife  il  Palcologo  in  S. 
rare  l’jntenzione  del  Palcologo , che  li  Luigi  mtorno  alla  fua  credenza , faluo 
era  molTo  a procurar  l’vnionc  per  ra-  che  per  rende rfclo  bcneuolo  al  promo- 
gionc  di  Rato  i ò più  veramente , per-  uimento  dc’fuoi  terreni  intcrclTi , nel 
che  qiiell’vnione  da  i più  fra  i Greci  fu  cheli  Icorge  l’altro  coflumc , che  hanno 
abbracciata , o per  feruil  timore , o per  i Nemici  della  Religione  Ortodofla , di 
vile interefle . Al fuperbo fpirito della^  fottomcttcre  il  Diuino  all’vmano,  la 
fazzionc Scifmatica il foRoporli  al  Pa-  Religione  all’ interedè  . All’incontro 
pa patena  vn  metterli  fui  collo  la  catc-  nel  gcneroforiffiuto,  che  diè  il  Santo 
na,-e  farli  da  sè  medclimo  fchiauo  . Re  a qucAa  richieda  del  Palcologo,  e 
Quindi  il  conucrtirli  ne  i più  fu  il  folo  nel  rimetter  i fuoi  Legati  al  Foto  della 
edrinfccamcntc  modrarlo,  onde  auuen-  Chiefa  Romana , diè  a vedere  il  debi- 
nc  alla  conucrlionc  dc’Grcci  ciò , che  to , che  profèlTanoi  Principi  Cattolici, 
Tuoi  fuccederc  al  pentimento  dc’Naui-  di  non  ingerirli  nelle  cofe  fagre',  c di  ri- 
ganti, che  non  dura  più,  che  la  rem-  metter  gli  affari  di  Religione  al  Foro 
pella.  Ecclcliadico,  c per  la  diffinizione  de’ 

a.  Si  raccoglie  da  ciò  la  differenza^  Dogmi  ricorrere  alla  Sede  Apodo- 
chcci  ha  tra  la  Kcligion  Cattolica,  eie  lica  . 

Sette  a lei  contrarie . Quede , quantun-  3.  La  contumacia  di  Eulogia , e di 
que  abbracciate , o per  timore  , o per  Maria  fua  figliuola , che  furono  elette 
politica  , o per  altri  terreni  rifpetti,  non  per  loro  aiucatrici  da’Greci  Scifmatici  a 
foglionodi leggieri  abbandonarli.  Per  mantener  l’apodalia,  modrano,  c rin- 
contrarlo affai  volte  intcruiene,  che  chi  dolc  del  fclfo  feminilc , c l’antico  co- 
abbracciala Religion  Cattolica  per  mo.  dume  degli  Eretici , c de’propagatori 
tiui  carnali , politici , c mondani,  uon  li  de’falli  Dogmi . Il  felTo  fcminile  come 
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nialtroireo(Icruacopcr  h debolezza 
ageuolmentc  riceue  rimpreflione  degli 
errori , per  la  medefiraa  debolezza^ 
malageuolmentc  gli  depone , cITendo 
proprio  del  debole  1 a fine  di  non  ap- 
parir falfamenrc  debole  > diuenir non^ 
folo  contumace  > ma  debole  per  verità 
cedendo  ad  vn  vii  timore , che  ha  di 
non  venire  riputato  incollante , il  qual 
timore  è efiètto  di  vera  debolezza  . 

4.  Che  folTe  antico  collume  di  jtut- 
ci  gli  Eretici  di  valerli  dell’opera  delle 
feminct  ad  introdurre  > a mantenere > 
In  libio  id  c propagar  gli  errori , lo  dimollra  S.GÌt 
ccfoBinn  rolamo  con  lunga  induzzione . 

voluMt-t  dice  il  Santo , mìfirt  muliercu- 
U mirati  ptccatO  j gna  arcumfertmtur 
amai  vinto  litflriné  fimper  difcintii  j Ò" 
nunquam  ad  feientiam  vtrilatis  perni- 
mentis.  E poco  dopomofirandoelTerlì 
valuti  della  lor  opera  tutti  gli  antichi 
Erefiarchi  » foggiunge . Si»»''»»  Ma^ 
bere  firn  eondidit  Htlen.i  meretneis  tdiu- 
tus  arttbus , Jiicolaus  AmiocbiHKS  om- 
nium immunditiarum  repertor  tboros  du- 
xit  fitminarum . Marcion  Romjm  pr*- 
mtfit  muliertm  > qui  deeipiendos  animot 
pnpararet . Aptìlts  Philominam  fuarum 
comitem  bahuit  doiìrinarum . Montauus 
immundi  fpiritut  pndicator  multai  Eccle- 
/faiper  Pri/cam,  éf  Maximillam  nobi- 
le!, ó"  opuUntas  fimìnas,  primum  auro 
corrupit , deinde  birefi polluit . Dimiitam 
vetera , ad  vieiniera  tranfeamut.  Arrius, 
vt  Orbem  deciperet  ,furorem  Principii  an- 
te decepit,  (cioè  Collanza  ì Donatuiper 
Apbricam  , vt  m/elices  quofque  fatentibui 
potlueret  aquis,  IjkìIìì  opibnt  adiotus  efl. 
in  Hifpan'ta  Adipe  Elpidium  tmulier  vi- 
rum,cecum  caca  duxit  in  foueam , Juccef- 
ftremqut  fm  Pri/eillianum  babuit  Zo- 
roajlrit  Magi  ftudiofiUimum  » cui  iunfla 
Galla  non  gente  , fed  nomine  Germana 
bue  illncque  eurrente , alterius , 0"  vicina 
* htrefees  reliquit  baredem  . A quelli  po- 
tcuaaggiungcrlì Paolo Saraolaceno,  il 
quale  1 come  narra  Philallrio^  trattando 
con  famigliarità  con  Zenobia  regnante 
nell’Oriente)  femina  dotata  di  alto  fen- 
no  ) la  trallè  a si  fatta  infania , che  non 
, fola  diuenne  protettrice  di  quell’Erc- 

liarca  > come  la  chiama  S.AtanafiO)  ma 
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precipitò  nellii  follia  degli  errori  Giu-  Phiunr. 
daici'.  Qupllo  antico  collume  di  valerli 
gli  antichi  Erefiarchi  dell’opera  delio  ' *' 
femine  dianzi  fedone  > a conferuare  1 e 
dilatare  i loro  errori , ò fiato  imitato 
da’moderni  Patriarchi  di  tutti  gli  Ere- 
tici ) Lutero  > e Caluino  . Ma  di  ciò  li 
ragionerà  per  profèllionc  nella  terzo 
parte  della  prefente  opera . 

5.  L’empietà  di  Maria*  che  armò) 
come  dilli  ) le  armi  del  Soidano  infede- 
li a rouina  della  Patria*  del  proprio 
fangue  * e a ficrminio  della  Religioiu 
Crifiiana  * è altresi  vna  perfena  imita- 
zione di  ciò  ) che  vfano  fare  gli  Scif- 
matici  » e gli  Eretici . Plefìere  fi  ne- 
queunt  fuperos  Acheronta  mourtunt , cioè 
armando  contro  i veri  Adoratori  di 
Crifio  i Nemici  del  nome  Crifiiano  > o 
fieno  Idolatri  ) o fieno  Maccomcttoni. 

E quello  fu  antico*  ed  à moderno  co- 
fiume  de’GreciScifmatici*  armare  con- 
tro la  Religion  Cattolica  i- Turchi, 
cioè  i piu  potenti , c implacabili  Nemi- 
ci* che  habbia  non  pur  la  Fede  Cattoli- 
ca, ma  la  Crifiiana  Religione*  dal  che 
lì  feorge*  qual’amor’vcrlo  Crifio  al- 
berghi ne’loro  petti . Ciò  ballami  ha- 
ucr  qui  infinuato  * perche  mi  verrà  op- 
portuno ragionarne  più  auanti . 

6.  Notili  per  vltimo  * che  non  an- 
dò impunita  l’impietà  di  Maria*  che 
pcrruadette  al  marito  Re  de’Bulgari  di 
muoucr  l’armi  contro  il  Paleulogo  xj 
fauor  dello  Scifma . Il  Re  per  elTcrfi  la- 
feiato  perfuadere  da  Maria  a muouere 
Tarmi  in  odio  della  Religion  Cattohea* 
fu  di  li  a non  molto  tempo  alTalfinato 
da  vn  Generale  de’fuoi  Efercici,  che  gli 
tolfc  ad  vn  ora  il  Regno , e la  vita  ; Ma- 
ria rimafe  vedoua*  e fenza  Regno*  e 
con  nuoua  empietà  fi  fposò  con  Tvcci- 
fore  * che  haueua  le  mani  ancor  tinto 
nel  fangue  dclTvccilb  Conforte,  e fu 
per  auucntura  più  grane  la  pena  di  Ma- 
ria * che  quella  di  Collantino , perche 
nella  pena  di  Cofiantino  preualfe  Tin- 
fclicitadn  quella  di  Maria  la  maluagità. 

Di  più  ne  i difafiri  della  figliuola  fu  pu- 
nita altresi  la  madre  Eulogia  per  l’in- 
famia che  a lei  nc’toccò  * e molto  più 
per  l’infelicità  di  Andronico  cagiona- 

O o o o o a tali 
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~ tali  verifimilmeittcd;!!' fcddciinentp  del> 
la  Sorella , di  cui  fi  paridrà  udì  Capo 
fegudDte.  . 

CAPO  SETTIMO.  i 

Tari  ìafclicùà  f.  e malitagiU  dt’  due  Àn- 
drgniei.  ^ .■Aat-tnimem  fuuefii  nell'  t 
Oriente. fatto  la  lare  condetta 
£ femi'  gitttti  al  totale 

^erminio  dell’  Im-  ,■  -ì 

perii  Greco . 

1.  T L nome  di  Andronico  V co^ 
X nie  già  din!  , farà  fcinpre 
mai  funeftiflìmo  all’  Imperio  Creco  i 
mercè  all’infelice  > « rea  condotta  di  tre 
Imperatori  j eh’  hebbe  di  quefto  nome^. 
Del  primo  fiittelial  più -addietro  ; Il  fc-^ 
condo  , Cioè'  Andronico  figliuòlo  di 
Michele  Paleologo  tìniiouò  lo  Scia- 
ma , e fiofferfe  -à  pubiiea  peniten- 
ra  in  pena  di  hauer  viucntc  il  Padrej 
confentito  all’vnione  , e:conftrinre  a 
piiblico  pentimento  i più  confpicui  huo.^ 
mini,  che  dianzi  fi  erano  dichiarati  a 
fauor  dcll’vnione , del  tec^o  fauellerò 
in  quefto  medefimo  Capo  . Or  ndTiin 
Principe  più  che'l  fecondo  Androni- 
co  rendette  per  mio  auuifo  manife- 
fto , quanto  fieno  cofe  fra  sè  conneflc 
il  manccnimemo  della  vera  KeligicM 
nc  , e la  felicità  eziandio  temporale^ 
de  gli  Imperi)  . Pensò  il  forfennato 
che  l’Imperio  , eia  Chiefa  Greca  col 
diuiderfi  ftubilmcnte  dalla  Latioa,fareb> 
bonopiù  gloriofi,  più  pacifici , più  for- 
tunati , che  l’Oriente  formerebbe  viu 
tutto  da  sè  formidabile  a i nemici , in- 
uidiato  da  gli  Stranieri , vittoriofo  del- 
le Nazioni  barbare . Ma  f^ai  An:ma 

Aat  in  «“dof'Cgiouao’iftuiefclamareconSant’ 

confi  Agoftino)  qua  firrceffèrit  à te  ,fptrauh 
fe  meliùj  aliquid  habituram.  E' temerità, 
e follia  il  dilungarfi  da  Dio,  e fpcrar 
tranquillità , pace , c gloria  , come  ap- 
punto fe  gli  elementi  per  amor  della^ 
quiete  fi  dilungafièro  dal  lor  centro,  e 
dalla  lor  sfera  . Andò  si  lungi  dal  ve- 
ro la  fperanza  di  Ardronico-,  ciré  fu  vn 
medefimo  l'cfiliare  dairOriente  il  culto 
Latino , ed  aprire  le  porte  a tutte  le  fu- 


fie  defolatrici  delllmperio  OtfeWftfo.' 
L’Iiiiperator  Michele,  che  coti  tanto 
ardore  proCutò,econduiTe  à finelabra^ 
mata  vnione , lù  riftoratore  delle  rouine 
dcH’Impei'kFGteco  i il  quale  elfendo 
dilmìti  quali  cadanero,  fepàrato  dalla 
Reggia  di  Coftantinopolr , tirerà  fua 
Metropoli , c fuo  Capo  i fii  lòtto  il  fuo 
gouerno  riunito'  ad  ella  . Fu  Michclej 
fortunato  nelle  imprefe  , mori  in  feno 
alle  vittorie  , e Jalciò  l’Imperio  Orien- 
tale, quali  nell’antico  ftato  di  potenza , 
e di  gloria  , in  cui  era  innanzi  alloScil^ 
lira  . All’incontro  fotte  Andronico  fu  . ; 
per  ogni  parte  l’Imperio  Isceraro,  e -'  ■> 
quali  ridotto  al  niente  dalle  armi  de* 

Barbari . Si  fcatenarono  da  ogni  lato  p.^ 
contro  di  lui  le  più  feroci  Nazioni  , A wir'ocica 
fquartaUdolo  quafi  in  più  parti  ■.  Lo 
batterono  per  parte  di  Occidente  i T af- 
fari » gli  Sciti , I Tuoi  Ribelli , I Franche 
ìGenouelì,  i Pifani,i  Viniziani, i Ca~'  I 
taluni  ) che  giunfero  ad  infulrarc  fino 
alle  porte  di  Bizanzto  all’Imperatore. 
DalPOricnre  gli  diedero  formidabili 
feofle  i Saracini  ',  che  occuparono,  c 
manumcITcrole  fue  più  munite  Città , e 
fòrti  piazze  in  terra  ferma  . I Corfari,  , 
chefaccheggiarono  le  fuéIfole  ,e  Città 
marittime , c conquiftarono  tutto  l’Ar- 
cipelago , ma  fopra  tutti  gli  diedero  da 
terra  , c da  mare  i Turchi  ortibiliifime 
pcrcoffè . 

2.  Quella  feroce  Nazione  fotto  gK 
Antcccfiòrì  di  Andronico  fece  varie.) 
conquifte  fopra  l’Imperio  Greoo',  ma 
druila  in  vatij  Principati , quafi  vn  gran 
fiume  attenuato  i»  vari)  rufcelli , nonj 
potè  fatui  grandi , c permanenti  con- 
quifte;  maparue,'chequeftamedefima 
Nazione  a tempo  di  Anoronico  riceueife 
dalla  diuinaProuidenza  il  refefitto  fauo, 
reuole  all’ eftermmio  di  quelPImpcrio, 
perche  vnendofi  tuni  i fuoi  Principati 
fotto  il  famofo'Ortomanno,  che  coi  fa- 
Rofo  titolo  di  Sultano  fi  coftituì  vniucr-  cirumm-. 
falcMonarca  di  quella  Nazionc/orma- 
tono  vn  vallo  mare , che  dopo  di  hauere 
con  varie  innondazioni  aliòrbitc  le  più 
floride  Prouincic  dell’Imperio  Orienta-  UD.  IJOO. 
le , in  fine  innondando  per  ogni  lato , lo 
pofe  tutto  fott’ acqua.  Anzi  fotto  il 
mede- 
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mcdeCmdAndromco  fecero  i Turchi  sì 
grandi  acquiAi>chc  disfatte  in  più  bacca, 
glie  le  Aie  truppe  s’in/ignorirono  di  tutto 
il  paefe  in  fino  al  Bosforo  i fi  rendettero 
Padroni  della  maggior  parte  della  Biti^ 
nia , e pofero  la  lor  Reggia  in  Prulfia.< 
Città  capitale  della  medefima  Bicinia. 

j.  Non  fu  punto  più  profpcro  fotto 
Andronico  l’an^mcnro  delle  cofe  £c- 
clefiaftiche . A punire  loSìcifma  vniucr- 
: n:-'  ~ làle  di.  tutto  l’Oriente  contro  il  Papa.<> 
Ni«  h permilè  Iddio  altri  Scifmi  purcicolari 
fiiUoc.'  nella  Chiefa  Orientale  fra  i quattro  Pa* 
in-,  marchi  > nefiùn  de'quali  cedendo  all’al. 

> cucci  erano  miti  a lacerar  quello^ 
Chiefa , traendo  ctafcuno  a $è  vna  par* 
te  di  quel  Cadauero>  qaafi.in  quattro 
quartidiuifo  > fecondo  >che  gli  vni  ade* 
tinano  ad  vn  de*  Patriarchi  t e gliahri 
airaltro>  hauendofi  fra  si  in  contadi 
fcommunicati  t ed  elTcccitando  non  mdn 
Ber»  nimiciziacongii  Emolì.checo’L»* 
tini  .(  Petfillendo  tuctauia  Andronico 
peninacc  nello  Seìfmà  > Iddio  concimiò 
a piouerli  iopra  nuoue  miferic.  U cih 
mulo  di  cucce  fu  , che  hauendo  cglidi* 
liilb  l’Imperio  > confegnandone  patte  al 
fuo  SuccdTore  9 c figliuolo  del  fuo  Fri* 
mogenitO)  pur  di  nome  Andronico  . 
Quelli  non  contento  di  regnar  coaj 
TAuo  9 per  regnar  folò  lo  forprefe  nella 
Tua  medefima  Reggia , gli  tolfe  l’Impe- 
rio 9 e per  toglierli  la  tperanza  di  mai 
più  rihauerlo  9 lo  llrinfe  a renderli  Mo* 
naco  9 nel  quale  Rato  dopo  due  anni  di 
trilla  9 e infelice  vita  con  vna  peggior 
morte  fini  i fuoi  giorni  fenza  legni  di 
' rauuedimenco  9 lenza  riceuer  morendo 
il  celelliale  foccbrfo  de  gli  Eccleliaflici 
Sagramenci.  £fu  la  Diuina  Vendetta 
in  cucco  proporzionale  alla  lùa  colpa.  9 
perche  elTendo  egli  Rato  ingiurioib  al 
fuo  Genitore  9 con  priuarlodegli  onori 
douutili  dopo  morte  9 fu  a lui  di  lunga, 
più  oltraggiofo  il  proprio  Succefibre  9 
fpogliandolodeirimpcrio:  ed  hauendo 
egli  feparato  dall’  vbbidienza  del  co- 
mune Padre  di  tutti  f fedeli  l’Imperio 
Orientale  9 bebbe  l’infortunio  di  vedete 
lo  prima  tutto  lacero  dagli  Scifmi  di- 
menici ncllofpiritualc.  dalle  vittorie 
de’  Barbari  nel  dominio  temporale  9 c. 


quel  mifero  auanzo  i che  a lui  ne  rima- 
ncua  9 infieme  con  la  libertà  toltogli  dal 
proprio  Nipote  nemico  9 perche  Erede» 
e hauendo  Andronico  negato  a Miche-, 
le  dopo  morte  i fuffragij  della  Chic» 
fa  9 fu  ^li  indegno  di  riceuere  prima  dè 
morire  i confucti  Sagramonci  della» 

Chiefa.  . < ’ 

4.  Non  folo  Andronico  con  Tapo-r 
Rafia  fi  rcndeccc  degno  delle  feonfitte, 
che  pati  eg^  9 e dopo  lui  i fuoi  Pofteri; 
dall’armiTurchcfchc,  ma  fu  condan- 
nato dalla  Permillìone  Diuina  9 ad  cA 
fcr’  egli  medelimoTeflècutor  della  foa 
penai  della  rouinadclfuo  Imperio 9 e 
dcll’cRcrminio  di  tutto  il  fuo  fcmci 
perche  egli  a dTfchdcffi  cdntro''-l’' altro 
Andronico  chiamò  dall’Afia  in  Europa 
i Turchi  9 i quali  vna  volta  fortificati 
nelle  vifcerc  della  Grecia  fecero  fem- 
prc  nuoui  progrcSi  9 con  renderfene  in 
fine  Signori  9 cRirpando  il  Regno  de  gli 
Imperatori  Paleologi , che  fini  in  Co- 
Rantino  vltimo  di  qucRo  nome  fra’  do- 
minatori del  fanguc  Paieologo.  Non  fi) 
Andronico  il  . gioùipé  mcn  contumace 
nello  ScHmaiclic  l' Auoi  e non  fu  punto 
menoinfcJicc'Dcilifvitai  c nella  mor- 
te 9 chè  l’AuO  . Ttalafcioi  eh’ è gran- 
<fe  infortunio  9 per  iàlire  all’  Imperio 
fàrfi  fcala  dcllcrouihe  de’fuoiMaggiorh 
ciò  che  auucnne  al  Giouinc  Androni-r 
co  9 che  per  federe  nel  Soglio  Impe- 
riale 9 ne  cacciò  l’altro  Andronico  . 

Ma  di  più  fc  Andronico  il  vecchio  ri- 
ceuetre  graui  percoRe  da’  Turchi  fotto 
Ottomanno , e fono  gli  altri  Barbari 
aflUlicori)  come  dianzi  fi  è oflèruato» 
non  le  riccuene  punto  inferiori  il  Gio- 
uinc  Andronico  da  Bulgari  in  Europa  9 
è da  medefimi  Turchi  ncll’Afia  fotto  I4 
Condotta  di  Orcane  figliuolo  di  Otto- 
manne  , che  Refe  fin  fopra  l’ Elcfpomo 
le  conquiRe  fatte  dal  Padre . Talché  fi 
vide  in  fine  Andronico  coRreno  ad  im-  ’jl' 
plorare  I aiuto  del  Sommo  Pontefice  u.c..,.' 
a cui  negaua  l’ vbbidienza  . Inuiòa  ta- 
le effètto  vna  fplendida  legazione  a Be- 
nedetto implorando  il  fuo  foccorfo  , e 
promettendo l’vnione . Maperchcegli 
con  vna  fpecie  di  facrilcga  fimonìa  in- 
dirizzaua  il  Diuino  all'  vnuno , e lo 

Spi- 
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Spirito  alla  Carne  > non  fu  degno  di 
confcguire  il  foccocfo  richiefloi  ondo 
continuò  ad  elTcre  contumace  nello 
Scifma  > e infelice  nella  guerra , e mori 
con  morte  fuenturata  nell’Apoflalìa^ 
per  le  fatiche  foAenutc  in  vna  contelà 
^entifìca  > che  lì  agitò  in  fua  prefen- 
za  9 intorno  ad  vn  nuouo  dogma  infor-> 
tofra’  Greci  9 del  quale  dogma  9pcrchc 
rendeapcit0  9 quale  fpirito  albergafle 
nella  Chida  Greca  9 e in  qual  follia-^, 
trafcorteflero  j fuoi  più  contumaci  Co. 
tenitori  dello  Scifma  9 reputo  9 cho 
porti  il  pregio  dame  contezza  nel  Capo 
fegucnte , 

CAPO  OTTAVO. 

Baiati  dogma  fiJlcHUo  da’  Monaci  Scif- 

matici  del  Monte  Àiboi  approuato 
in  vn  Sinodo  di  Cqftantmofoii 
folto  Andrmeoa  t.Grt. 
gorio.  Palmas . 

1.  OEparatafì  la  Chielà  Greca 
dalla  Sedia  Apoflolica  9 in 
cui  Iddio  per  mezzo  de’  due  grandi 
Apoftoli  Pietro  9 e Paolo  9 ha  depofi» 
tati  tutti  i tefori  della  Cattolica  Dottri- 
na 9 c da  cui  9 come  da  fonte  featurif- 
cono  i riui  della  Fede  pura  9 e inconta- 
minata 9 non  è merauiglia9  che  i Greci 
ScifmaticÌ9  e fra  quelli  i Monaci  di|più 
Icuera  oirertianza9  e di  più  riputata  pro- 
bità 9 foggiacdièroalle  illufioni  del  ne- 
mico 9 che  gli  trafle  in  errori  degni  > 
anzi  d’efl'er  derifi  con  ifeberno  9 chc^ 
confutati  con  argomenti . I Monaeidel 
Monte  Athos  9 i quali  fe  crediamo  a gli 
Scrittori  Greci  9 nell’altezza  della  con- 
templazionC9  enei  diliaccamento  da’ 
beni  terreni  fuperano  gli  antichi  Ana- 
choreti  della  Nitria  9 c i moderni  Afce- 
ti  diSGranoble9  di  Monte  Cafsino  9 c 
de’  Camaldoli , li  manteneuano  a tem- 
po di  Andronico  i più  contumaci  nello 
Sciima  fra  tutti  i Monaci  di  Oriente . 
Iddio  a dimollrare  9 quanto  gli  folTe  ac- 
cetta l’afprezza  del  lor  viuerc.  e la  diu- 
turnità del  loro  orare  9 permife  al  ten- 
tatore di  fedurli  per  si  fatto  modo  9 che 
quando  più  llaiuno  aAratti  nelle  con- 


fuetelor  el>alÌ9  fognauano  di  ' vederci 
vna  Araordinaria  luce , che  tutti  intor- 
no gli  cingclTc . Conciò  difpoAi  a dar 
fede  al  Demonio  trasformato^  in  An- 
gelo luminofo  9 quelli  loco  impofe  di 
filTar  l'occhio  incencamente  nel  proprio 
vmbilico  9 per  entro  al  quale  rapprclcn- 
tjualì  loro  vn  mcranigliplb  quali  innato 
fplendore  9 cui  pcrfuadcuanA  elTcr  la.> 
lor  anima . Con  ciò  vennero  illuA  da 
Satana  a cadere  in  tre  perniciolUIimi  Crcgoitt  : 
errori  9 o più  veramente  deliri;  da  for-  U- 
fennati . Il  primo  era , affermar  9 che  1’  r,ì,.  mi. 
anima  nuli’ altro  folTe  9 che  vna  forma  ">• 
corporea  9 e luminofa  impreffa  nc’Cor- 
pi'.  Il  fecondo , foAencc , che  la  Diui- 
nità  fblTe  corporea  9 e quaA  vnaimraen- 
fa  luce  innata  animatrice  dell’Vniucrfo. 

Terzo  9 per  confeguenza  > e per  apen- 
dice  di  vn  si  fatto  errore  concludeuano  9 , 

che  quel  ccleAe  fulgore  9 onde  l’vma- 
nità  di  CriAo  A diè  a vedere  gloriola  a^ 
tre  ApoAoli  nel  Monte  Tabor  9 nuli' 
altro  folTe  9 che  la  AelTa  Diuinità  fbr-  * 
ma  corporea  apparifeente  a gli  occhi 
de’  tre  DifeepoH . 

a.  Il  Monaco Barlaam  accusò  ifal- 
A Anachorcti  di  si  fatti  errori  apprcAb 
il  Patriarca  9 c Tlmperadore  Androni- 
co-.  Al  fuoDo  di  quella  accula  A molle 
all’armi  tutto  il  Monte  Athos  9 e a di- 
fenderei lor  fogni  corfero  alla  Corte  a 
grolle  truppe  i Monaci  a maniera  di  for-* 
fennati  lotto  la  condotta  di  Gregorio 
Palmas  9 eh’  era  il  più  feienziato  fra  cAL 
Al  corpetto  delPImpcradore,  e di  viu  Cr-cocu 
gran  confelTo  adunato  nel  Tempio  di 
Santa  Sofia  A difaminò  con  vna  publica  e.i»'  *’ 
concertazione  tra  A Palmas  9 ei’  fiar- 
laam  quella  maniera  di  orazione  9 che 
vl'auanoi  Monaci  9 intorno  a cui  fùron 
conuinti  9 come  illufi  > come  fòlli  9 
farnetici:  ma  non  permife Tlmperado- 
re  9 che  A procedclTe  alla  dilcullione  de 
gli  altri  punti  toccanti  la  luce  increata  9 
e il  Diuino  fiilgorc  nel  Monte  Tabor  9 
auuedendoA , che  ’l  Palmas  9 i cui  er- 
rori egli  proteggena  9 rimarrebbe  con- 
uioto  9 cfpoAo  .à  ludibrio  del  Popolo 
concorfo  a quello  fpettacolo  . La  con- 
ci uAone  di  quel  qua  A Sinodo  9 fu  im- 
porre Aknzio  alle  Parti  9 e condannare 

il 
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il  Barlaaitb  come  troppo  acre  nello  fcri- 
uere  contro  i 'Monaci  < e precipitofo 
ntiraccufarli . Quella  fu  relhema  az- 
zione  di  Andronico , di  cui  è £ima , che 
. il  fouerchio  ardore  > con  cui  in  quel 
contrailo  fi  prefea  fodenere  le  parti  del 
Palmas , gli  acccndefle  vna  fcbre , che  ’l 
tot  fé  predamence  di  vita . Non  molto 
di  poi  fono  Giouanni  Cancacuzeno  go- 
ncrnatordcirimpcrjo,  etucoredi  Gio- 
nanni  figliuolo  di  Andronico , fu  cele- 
brato nella  Cittì  Imperiale  vn  nuouo 
Sinodo  Scifmacico  > in  cui  fu  propoda 
la  dottrina  del  Palmas , che  conteneua 
i prenominati  tre  errori  > che  da’ Padri 
di  quel  Sinodo  rimafero  con  pieni  voti 
approuaci , e condannata  quali  eretica 
la  dottrina  difefa  da  Barlaara  > come  ri- 
JA+  fcrifce  il  medelìmo  Cancacuzeno . Que- 
da  decifione  da  a vedere  > quale  fpirìto 
di  verità  albergallè  ne  gli  Scifmatici  > i 
quali  in  pieno  Sinodo  in  faccia  del  Pa- 
triarca, e del  fuptemo  Rettore  dell’ 
Imperio  proferirono  decifione  si  ingia- 
lla , sì  temeraria , sì  folle . 

j.  L’ Apodolo , come  lì  è altroue 
da  noi  olTcruato  > afferma , che  Iddio 
a conuincere  gli  errori  de’  Filofofi  ado- 
ratori de’ falli  Dei,  petmire,  che  pre- 
' cìpìcaflero  in  follie,  non  da’  Filofofi , ma 
da’  farnetici , attribuendo  gli  onori  ce- 
Iclli  a gli  animali  piii  fiolidi , più  foroci, 
più  immondi . E furon  sì  fatti  errori , 
quali  alcretante  illazioni , che  traeuanfi 
dal  culto  Gencilefco,  e rendeuano  aper- 
' ta  la  falliti  de’ principi),  ondepullula- 
uano , cioà  dall’  Idolatria , per  cui  mol- 
tiplicaiiafi  l’vnica , c incommutabile  ef- 
fenza  della  Diuinicà  nell’  ignobil  Vol- 
go di  varij  Dei . Somigliantemente  Id- 
dio a conuincere  la  contumacia  nello 
Scifina , c gli  errori  de’  Greci , permife , 
che  dalla  Metropoli  del  loro  Imperio, 
c dalla  Reggia  della  lor  Religione  vfeif- 
fero  le  pretiominace  decilioni.  E fu  si 
firingcnce  ouella  maniera  di  argomen- 
to , che  può  a ragione  chiamarli  fer  rt- 
duflioHtm  ad  tmfoffibilt , che  ne  rimafe 
conuinto  il  Monaco  Barlaam  , si  chcj 
oue  dianzi  profcfTaua  il  culto  Scifmari- 
co , ’fi  rendette  interamente  , e llabil- 
mcncc Cattolico,  e trasferitoli  in  Italia 
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fu  onorato  dal  Sommo  Pontefice  della 
Mitra  di  Gcracc  antica  Città  del  Regno, 
di  Napoli. 
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C0nutrfioite  di  Giouattm  VtWifua  fer- 
mezza nella  Fede  latina  fine  a morir 
per  tff»  . Conffguenze , che  aidndi  fi 
traggono  a eomprouaxitne  della  Fedz^ 
Cattoliea  Romtma . 

I.  T7R*  pii*  eccelli  priuilegij  , 

JL*  che  habbia  conceduto  Id- 
dio alla  Tua  vera  Religione  , vno  li  ò , 
che  molti  huomini  fapientilfimiallcua- 
ti , c nati  ne  'gli  errori  di  altre  Sette , 
dopo  di  hauer  con  intcnlb  lludio  Ietto , 

0 le  Diuine  feriteure , o i libri  de  gli 
Scrittori  .Cattolici  feorti  dal  Diuin  rag- 
gio , hanno  conofciuca  , ed  abbracciata 
con  tanta  fermezza  la  verità  OrtodolTa, 
che  d’altra  materia  non  vergarono  po- 
fcìa  le  carte,  non  cibarono  i penlierii 
non  innamorarono  gli  affètti , e furono 

1 più  acri  impugnatoti  dì  quelle  mede- 
lime  Sette , in  cui  erano , e nati , ed 
educaci , c molti  di  elfi  per  amor  della 
Religion  Cattolica  , non  folo  verfaro^ 
no  gl’ìnchiofiri , ma  tollerarono  gli  efi- 
lij , e fparferoil  fangue  . Fra  quelli  an- 
noueranli  vn  Paolo  , vn  Cipriano  , vn 
Ireneo.  Di  S.  Agollino  è nocilfimo  , 
che  allcuaco  nella  Secca  de’  Manichei  la 
detellò  per  modo , che  l’hebbe  non.» 
folo  in  mille  guifeconuinta,  ma  quali 
llerminata  dall’Affrica  , in  cui  haueua^ 
pollo  il  Tuo  nido  * Neffuno  ha  impref- 
fe  maggiori  ferite  al  Giudaifmo  , che.» 
ne  gli  antichi  fecoli  vn  Epifanio , c ne* 
moderni  vn  N icolò  di  Lira . Gran  for- 
za , che  ha  la  verità  Cattolica , cioè 
vna  verità  allratca  da  fenli , vna  verità, 
che  obbliga  l’intelletto  a creder  millc- 
rij  ofcurilfimi  fopra  quanto  li  vede  , c fi 
palpa,  e la  volontà  ad  abbracciare  in- 
chiellc  malageuolilllme.  E pure  ha  po- 
tuto obbligare  i più  fauij  huomini,  non  ' . 
folo  a preftarle  ferma  credenza , ma  ha 
operato , che  li  ricredcllèro  delle  inue- 
terace  opinipni , e che  non  concenti  di 
ritrattarle , fpcndclTero  la  vita , l’inge- 
gno. 


a 
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gno>  il  fangue,  a renderuc  a tutti  i 
Mortali  aperta  la  faifità  . Vn  sì  forto 
argomento  non  ha  voluto  Iddio  i chc^ 
manchi  a i Greci  Scifmatici  a riproua* 
mento  de’ loro  errori.  1 più  dotti  di 
lor  Nazione)  i più  riputati  pcrfcnnoi 
c probità  , quantunque  nati  > ed  edu- 
cati nello  Sci  fina,  fonoallài  volte  ftati 
ì più  acerbi  impugnatori  dello  Scifma . 
Per  tacere  ora  de  gli  altri , di  alcuna 
de’  quali  mi  verrà  dclVo  di  ragionerò 
nc’  Libri  feguenti , piatemi  qui  larmare 
a riprouamento  dello  Scifma  l’autorità 
dell’  incomparabile  Giouanni  Vecco , 
perche  egli  appunto  fiori  fotto  Michele 
Paleologo , e fotto  i due  Andronici , 
de’  quali  habbiamo  fauellato  nc’.Capi 
immediatamente  preceduti . 

a.  Fu  il  famofo  Giouanni  Vecco 
vn  de’  più  celebri  huomini  del  Tuo  fe- 
cole , e celebre  nell’Oriente,  dotato  di 
gran  fapcre , di  gran  Icnno , e di  flraor- 
dinaria  intrepidezza  . Hauendo  fuc- 
chiato  gli  errori  di  fua  Nazione  col 
latte , fu  da  principio,  come  già  S. Pao- 
lo ardentidimo  in  difenderli  con  l’au- 
torità , con  la  lingua,  e con  la  penna  , 
opponendoli  all’  Imperador  Michele,  c 
perorando  contro  l’vnionc  a fauor  del- 
lo Scifma  con  neruufa , e poderofa  elo- 
quenza . Fu  egli  per  cagioni  fpcttanti 
a gl’intcrein  politici  della  Corona  chiu- 
fo  in  carcere  per  commandamento  del 
medefimo  Michele  . E fu  quello  vn  dì 
quegli  infortunij , in  cui  la  Diuina  Pro- 
uidenza  gitta  fbuente  i femi  delle  no- 
lire  più  fortunate  venture  , perche^ 
r Imperadore  prefa  occalìone  dalla  fo- 
litudine , in  cui  lì  trouaua  il  Vecco , lo 
fece  pregare  a confentire  alla  lettura 
dì  Vn  libro  compoflo  da  Nìcefbro  Blem- 
mida  a confermazione  della  Religione 
Romana  contro  gli  errori  de’ Greci,  c 
a dargliene  il  fuo  giudizio  fecondo  co- 
feienza  . 11  Vecco,  che  con  buona  fede 
difendeua  gli  errori  natiui , e per  natu- 
ra era  difpofto  a renderli  alia  forza  del 
conofeiuto  vero,  fi  condulfein  ciò  a 
compiacere  all’lmpcradore , e letto  con 
attento  fludio  quel  dotto  volume.,  c in 
effo  le  allegate  autorità  de’  più  vene- 
rad  Padri  dell’Oriente  , e della  Grecia 


interamente  concordi  alla  dottrina  del- 
la Chiefa  Latina , c difeordanti  da’  mo- 
derni errori  de’ Greci  , per  dichiararfi 
Cattolico  non  volle  più , che  mettere  a 
rincontro  i Tefli  citati  co’ loro  Origi- 
nali , c trouatili  conformi  detcflò  lo 
Scifma , ed  abbracciò  il  decreto  dell’ 
vnione , e conferì  in  (ingoiar  modo  al 
fuo  rauuederlì  la  lettura  de’ due -Som- 
mi Dottori  Atanafio , e Cirillo,  i quali 
a chiare  note  infegnano,  il  Diuino  Spi- 
rito procedere  dal  Padre , e congiunta- 
mente dal  Verbo , cioè  dal  Padre' per  il 
Verbo . 

j.  A neffun  de’Grcd  cadde  in  pen- 
fìero  , che  la  conuerfìone  del  .Vecco 
non  folTc  fiata  ,c  veriilima  , e (ìncetifli- 
ma , perche  a ciafeun  era  manifeflo  , 
quanto  egli  viucfle  lontano  da  tutti  li 
rifpetti  dell’  intereflc , e della  paura  : 
talché  il  fuo  efempio  > la  vencraziono 
della  fua  autorità  , l’ immenfo  zelo  , 
con  cui  promoflc  l’vnionc  , c conuin- 
fogli  Oppo(ìtori,tra(re  al conofeimen- 
to  del  vero  ionumerabili  di  fua  Nazione 
fondati  fu  quello  difeorfo,  che’l  Vecco 
non  fi  era , o ingannato  per  errore,  per- 
che era  fapìentiflimo  , nè  mutato  per 
leggerezza , perche  tra  per  natura  , e 
perelezzionc  era  ne’  fuoi  proponimenti 
termiffimo,  nè  per  adulazione  verfo  1’ 
Imperatore,  perche  dianzi  non  fi  era  at- 
territo di  opporli  al  fuo  piacere , e met- 
tere ogni  pollibilc  intoppo  alla  conclu- 
fione  dell’vnione. 

4.  Fu  egli  ( come  dianzi  diffi  ) vn^ 
de  gl’inuiaii  al  Concilio  di  Lione,  ito 
cui  predò  ardentemente  la  fua  opero 
all’afTare  deH’ynìone.  Indi  eletto  Pa- 
triarca di  Codantinopoli  conuinfc  con 
dottifsime  fcritture  gli  errori  de’Greci, 
e in  vn  Sinodo-Prouinciale , che  adunò 
in  Codantinopoli , confèfsò  il  Primato 
del  Sommo  Pontefice, e detedò,  e con- 
futò tutti  gli  errori  de’  Grecite  fulminò 
cenfure  contro  i contumaci  hello  Scil- 
ma . Scriffe  lettere  di  fommo  oflèquio 
al  Romano  Pontefice  Nicolò  Terzo, 
congratulandoli  feco della  dignità  Pon- 
tifizia , a cui  era  dato  innalzato , e ren- 
dendoli vbbidienza.  Ma  di  lunga’ più 
gloriofo  fu  il  Vecco  per  le  onte , c.  per 
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gli  flfazij  1 che  tollerò  > che  per  le  fcrit- 
ttirc  > che  compofci  e per  le  opere  > 
che  fece  a difefa  della  Fede  Romana. 
Non  afpcttà  di  elTer  deporto  dal  Pa- 
triarcato, ma  ne  rcelc  rolontariamcnte, 
riftiggendofì  alla  folitudine , e a i Chio- 
rtri  indnertazione  dello  Scifma,  ch’era 
riibrto  Torto  Andronico . Non  ommilè 
il  nuouo  Imperadore  arte  veruna , o ter- 
ribile , o lufinghicra , a fine  di  trarlo  al 
partito  Scìfmatico,  ma  tutte  di  pari  riu- 
feirono  vane  per  la  fortezza  infupera- 
bilc  del  Vecco , il  quale  a guifa  di  vn 
nuouo  Atanafio  in  quel  gran  naufragio, 
che  fece  la  Chiefa  Orientale , fi  man- 
tenne a maniera  di  fcoglio  immobile  a 
tutte  lelcoffe,  fi  come  quegli  a difefa 
della  Diuinitì  diCrirto  , così  quello  a 
difefa  delia  Souranitd  del  Vicario  di 
Crìrto , c de’  dogmi  infeonati  dalla  Ca- 
tedra  Apollolìca . In  [piu  difputazioni 
conuinfe  gli  errori  de  gli  Scifmatici . 
In  fine  gitrato  in  lontano  efilio  vi  morì 
di  puri  rtenti,  lafciando  a i Porteti  egre- 
gie fcritture  in  confermazione  dei  dog- 
mi latini , e nei  fuo  tertamento  vn’au- 
tcntica , e ìllurtre  tertimonianza  di  mo- 
rir nella  Fede  Romana , c pcrlaFcdej 
Romana . 

5.  Huomini , che  fedotti  dalle  lu- 
finghc  del  fenfò , oda  i fafeini  dell’am- 
bizione  o rozzi,  c idioti,  o ingannati 
da  i fofifmi  de' dotti , o atterriti  dallc^ 
minacele  de’ Potentati,  habbiano  cam- 
biato lo  Religione  Onodofla  con  alerei 
Sette,  fe  he  annouerano  moltiflimi . Ma 
che  vn  huomo  pari  al  Vecco  in  ciò , 
eh’  è fapienza,  fenno,  e morale  probitì, 
fuperando  tutti  i rifpetti  deinatereflc , 
ratti  gli  amori,  tutti  i terrori,  conuin- 
to  dalla  pura  efficacia  della  ragione^ 
habbia  ritrattato  gli  errori  della  Setta, 
in  coi  era  nato , educato , e cui  a difen- 
dere tencua  grauilfimo  impegno,  e fiali 
mantenuto  in  fino  alla  morte  , c protC- 
rtatane  la  ferma  credenza  nel  punto  del 
morire  : rn  taf  huomo  ( dico  ) nè  i Gre- 
ci Scifmatici , nè  veruna  Setta  dirtinta 
dalla  Canolica , Meri  per  mio  credeto 
annoueràrlofra  Tuoi . 

6.  E’ degna  di  fpcdale  eonfidera- 

ziooc  vna  circoftanza , che  intcruenno 

,\ 


nella  conuerfionedel  Vecco,  della  qua- 
le fi  raccoglie  qualche  differenza  nòru 
olferuata  da  molti , che  ci  ha  fra  la  Rc- 
ligion  Cattolica  , e le  altre  Sette . 11 
Vcccos’indulfea  leggere  le  fcritture^ 
di  Niceforo  Blemmìda  , ad  effetto  di 
far  fcco  rteffo  ragione  , fe  gli  argo- 
menti , e le  autorità , che  quegli  recaua 
a fauor  de  gli  articoli  inlcgnati  daila^ 
Chiefa  Latina , c contradetti  da’ Greci, 
erano  veri  , 0 nò  . Ciò  non  haurebbej 
il  Vecco  potuto  fare  faina  la  cofeienza  , 
fe  forte  flato  per  immobile  certezza  fer- 
mo nella  fua  Fede , c il  far  ciò  farebbe 
difdccto  a ciafeun  Cattolico,  perche^ 
conterrebbefi  in  tal  fatto  vnaequiua- 
Icnte  dubbiezza  circa  la  verità  della^ 
Fede , cui  a deporre , verrebbe  quali  a 
difaminarla  , come  è folito  il  farli , non 
circa  le  verità  indubitate , ma  circa  le.» 
dubbiofe , e incerte In  ciò  è adunque 
diffetente  la  Religion  Cattolica  da  ciaf* 
cuna  Setta,  che  quella  efclude  quallìfia, 
quantunque  arcana  , e radicale  dub- 
biezza circa  la  verità  de  gli  articoli , che 
infegna , c qualunque  lur  difaminazio- 
nc  ordinata  a fcoprimcnto  del  vero. 
Non  così  le  altre  Sette . 

7.  Il  non  permettere  , che  l’vma- 
na  mente  li  ripofi  ficura  nell’  crrorcj 
fenza  tema  d’inganno , è flato  vn’arti- 
fizio  della  Prouidenza  Diuina , ordi- 
nato a dite  effetti . Il  primo  è di  eccita- 
re con  forte  /limolo  all’ inquifizione.» 
del  vero  gli  intelletti,  che  viuono  inj 
letta  fàlfa,  i quali  fenon  ifpcrimcntaf- 
fero  quella  dubbiezza , che  li  mette.» 
inmalàfcde,  ripoferebbono  adormcn- 
tati  con  letifero  letargo  in  frno  alla.» 
fallìtà . Si  cóme  il  dolore  ferue  di  /li- 
molo a ditnngarCi  dal  male  , c osi  il 
fof^etto  dell’inganno  ferue  di  /limolo 
a dthiii'nrci  dall’errore . II  peggior  ma- 
le è rinfcrtnità , che  lion  arreca  dolore, 
pefehe  fiefee  incurabilc.Pertgualragio. 
Ite  peffimo  fra  tutti  farebbe  quell’errore, 
acuì  forte  èongiuntà  la  fiilfa  ficurezza  dì 
ifdh  errare  . Il,  fecondo  effètto  intefo' 
con  ciò  dalla  t>ìuina  Proiiidenza  , è 
render’  inefeufabìK  i Contumaci  nel- 
le ree  fenc  . E’  bensì  degno  di  qual-J 
che  fenfa,  chi  nonf  procaccia  medici-' 
Ppppp  na 
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na  a quel  morbo,  che  gli  è ignoto , per- 
che non  gli  è dolorofo , fomigliantc- 
mcntc  farebbono  degni  di  compafllone» 
e di  feufa  gli  educaci  nella  fal/ìci  , f(L< 
non dcponeflcro  inatiui  errori,  quan- 
do fperimentaflèro  di  godere  riletto 
ad  e(li  certezza  pari  a quella , che  vi 
trouano  le  menti  feorte  ‘dalla  luco 
della  vera  Religione  , le  quali  viuo- 
no  tranquille  in  feno  alla  veriti  fen- 
23  ftimolo  d’ incertezza  , che  le  fpin- 
ga  afat  nuoua  inquifizionc  del  vero . 

CAPO  DECIMO. 

Continuali  progTilP  Greci  nello  Seifma 
fino  ni  Condito  di  Firenze.  Conti- 
nuati Jtrogrejfi  de  Turchi  ftpr» 

V Imperio  Greco  . Con- 
fider azioni  /opra  dò . 

I,  ly^Ori  il  Gioiiine  Androni- 

la  Tua  età , lafciando  il  figliuolo  Gio- 
vanni in  età  di  noue  anni  lotto  la  tute- 
la di  Giovanni  Cantacuzeno  . E’  fu 
quella  giuda  pena  dell’  hauer’aceele- 
rftala  morte , e tolto  l’Imperio  al  pro- 
prio Auo,  per  goder  folo,  a breve  ora^ 
la  dominazione  . Il  Cantacuzeno  di 
Tutore  fi  fò  Padrone , c di  pari  infede- 
le a Dio  > c al  pupillo  di  cui  era  tuto- 
re, mantenne,  c dabilì  viè  più  lo  Scif- 
n»a.  E perche  in  tanto  i Turchi  fotto 
la  condotta  di  OrcanefuccelTorc  diOt- 
tomanno  s’inoltrauano  Tempre  più  con 
leconquide  nelle  vifeere  dell’Imperio  -, 
il  Cantacuzeno  conofeendofi  impoten- 
te a rendere  alle  forze  di  Creane , pro- 
curò di  guadagnarlo  acodo  dell’ani- 
ma , c con.  ifcandalo  di  tutto  l’Orien- 
te. Ciòfece  , fpofando  aquel  Rè  bar- 
baro, c infedele  lapropriafigliuoliL/ 1 
ma  'gli  accadde  ciò , che  Tpedb  interuie- 
ne  ai  malvagi,  di  non  recare  altro  prò 
dall’cmpicti , che  l’infàmia  del  nome, 
c’I  danno  eterno,  dell’anima  iconciòfia- 
che  Creane  non  punto  men  cheprima 
profegui  il  corfo  delle  fue  vittorie , e 
delle  fue  conquide  fopra  l’Imperio  Gre- 
co. Vn’altra  azione  fece  Cantacuze- 
no  di  pari  malvagia , perche  non  con- 


tento  della  narentcla  contratta  con  Or 
cancchiamoiTurchiin  Europa, equa- 
fi  a mano  condude  il  maggior  nemico , 
che  hauede  allora  il  nome  Cridiano . 

Ma  di' entrambe  quederee  azioni  pa- 
gò predamente  la  pena,  perche  Crea- 
ne lo  drinfe  fi  fattamente , che  fu  co- 
drctto  ad  implorare  l’aiuto  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Sedo , e appredb 
d’  Innocenzo  , rifuggendofi  per  cosi  cianm. 
dire  a quel  medefimo  Altare,  che  ha-  c.». 
ucua  in  più  maniere  fagrilegamente  vio- 
lato , cioè  alla  Sede  Romana  odefa  per 
la  continuazione  nello  Seifma , per  l’al- 
leanza col  Turco,  e per  haucr’inuita- 
to  i lupi  a derminio  della  Tua  Greggia  . 

Offerì  al  conlueto  dc’Greci  opprclu  da 
Barbari  la  riunione  con  la  Chiefa  La- 
tina da  dabilirfi  in  vn  Concilio  Ecu- 
menico . Ma  nel  più  bello  della  tratta- 
zione di  quedi  affari  fu  codretto  a ter- 
minarli , cedendo  l’Imperio  al  legittimo  e^. 
Imperatore  Giovanni  Paleologo  , che 
l’obligò  a renderli  Monaco  . So  che  il 
Cantacuzeno  lafciò  ferino  di  effere  per 
elezion  propria  fcefo  dal  foglio  Impe- 
riale perralto  difprezzo,  in  che  baue- 
uala  vaniti,  e i fogni  della  grandez- 
za mondana,  per  amor  della  quiete  , e 
per  impiegare  i fuoi  anni  a fabricarfi 
vna  beata  eternità  nel  Cielo . Ma  non 
cosi  ne  favellano  gli  Storici  di  quei  tem- 
pi, i quali  fon  concordi  in  affermare , 
clic’l  renderli  Monaco , degli,  come  il 
fuo  Primogenito , nino  che  già  l’ha- 
ueffe  fano  riconofcerc  per  fucceflbrc 
dell’ Imperio,'  non  fu  effeno  di  libera 
elezione , ma  di  forzofa  necellità . 

a.  Simili  a quedo  , e&lfo,  efollo 
vanto  di  pietà  , che  fi  diè  il  Cantacu- 
zeno , fono  i racconti  di  vari;  Sefinori 
Greci  ,i  quali  telibno  lunghi  cataloghi 
de’ loro  Imperatori  fcefi,  com’ eglino 
adèrmano,  dal  Trono  Imperiale,  e ri- 
fuggitili a i Chiodri  per  amor  del  Cie- 
lo , cambiando  la  porpora  col  Tacco  , il 
Diadema  Cefareo  colla  cuculia  Mona-, 
dica.  E quelli  fi  argomentano  effi  di 
opporre  a quegli  Imperatori , e a que* 

Re , che  fon  confegrati  dalla  Chiefiu 
Latina  fra  gli  Eroi  celedi  in  premio  di 
hauer  conculcati  gli  Scetni , e abbrac- 
ciatili 
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eiadfi  con  la  Croce , quali  d’altrettanti 
c più  io  numero , e fupcriori  in  gran- 
dezza  poiTa  la  Chiefa  òreca  glonarfe- 
riC  eziandio  dopo  lo  Scifma  . Ma  trop- 
po è aperta  la  ragione  della  difugua- 
glianza : grimperatori  Greci,  o non^ 
ifcefero , ma  ^rono  gittati  dal  Trono , 

0 ne  fcefero  per  non  eilèrne  gittati  doj 
gli  Emoli,  ed  abbracciarono  la  vita.» 
Monadica , per  mantener  la  vita  tem- 
porale,'non  peramore  di  confcguirej 
r eterna  , ciò  che  fecero  i prenomi- 
nati Eroi  della  Chiefa  . Anzi  quello 
vanto  fortemente  ribattei!  contro  i 
Greci Sctfmatici,  perche  rannouerarlì 
fra  ef$i  molti  Imperatori  cambiati  inj 
Monaci , non  è argomento  in  quelli  di 
virtù  , perche  fu  effetto  di  necclfità, 
bensi  è argomento,  che  la  Grecia  par- 
torì iu  gran  copia  ceruclli  inquieti , tor- 
bidi, c ambizioli , che  per  falire  al  So- 
glio Imperiale  ne  precipitarono  con., 
violenza  i legittimi  polieditori . 

3.  Ora  profeguendo  il  racconto  a 
dimodrare  Tinfelice  fine  di  tutta  la  po- 
ftqrità  de  gli  Andronici . Quattro  Im- 
peratori , tutti  e quattro  del  langue  Pa- 
ìeologo  , e Poderi  de  gli  Andronici 
Irebbe  la  Grecia  in  quell’intero  fecolo , 
che  corfe  dall’anno , in  cui  prefe  l’Im- 
perio Gìouanni  Paleologo  a quello , in 
cui  terminò  l’Imperio  Greco  in  Collan- 
tino Paleologo  , che  fu  l’vitimo  di  que- 
llo nome.  Furon  quelli  Giouanni  Pa- 
leologo , il  fuo  figliuolo  Emanuele , c 
apprelfo  l’altro  Giouanni  Paleologo,  e 
l’vitimo  Codantino  • In  quedo  fecolo 
furono  continui  i progreili  delle  armi 
Ottomanne  contro  l’Imperio  Greco , i 
ticorli  de  gl’imperatori  opprelfi  alloj 
Santa  Sede , per  riceueme  fullidij , offe- 
rendoli pronti  all ’vnione  . Il  primo  fra 

1 quattro  commemorati , cioè  Giouanni 
Paleologo  andò  peribnalmente  a Ro- 
ma , ed  iui  detedò  lo  Scifma,  e profcfsò 
l’vbbidienza  alla  Sede  Romana.  Ma., 
quantunque  i Sommi  Pontefici  s’impie- 
galTcro  con  fomma  cura  a procacciarli 
vigoroli  aiuti  contro  gli  alTalti  del  Tur- 
co , non  fu  polTibilc  il  confeguirli  per  le 
difeordia  de’  Principi  fra  sè  , e malfima- 
mcntc  fra  le  due  Corone , quella  d’In- 


ghilterra , e quella  dì  Francia  ; onde  il 
Paleologo  li  vidde  codretto  a feimaic., 
con  Amuratte  vna  pace  non  pur  difa- 
uantaggiofa , ma  ienominiofa,  perche., 
il  Sultano  vittoriolo  lo  llrinfc  ad  acce- 
care Andronico  fuo  maegior figliuolo, 
reo  però  di  tal  pena , per  clferli  podo  in 
arme  contro  il  Padre , c l’obbligò  al- 
tresì a dichiarar  fuccefsore  nell’Imperio 
il  Secondogenito  Emanuele  , ed  inuiar- 
lo  alla  Corte  Ottomanna  , quali  per 
odaggio , intendendo  Amuratte  di  con- 
durlo fcco  ad  vna  fpedizione , che  pte- 
paraua  a’ danni  del  C ridiaifelimo . Fu 
giuda  pena  del  Paleologo , l’elTer  co- 
dretto dal  barbaro' Amuratte,  a diue- 
nir  , per  cosi  dire  , carnefice  del  fuo 
fangue , perche  egli  contro  i configli 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Vnde- 
cimo  haueua  inuiato  alla  Corte  di  Amtt- 
ratte  il  fuo  Primogenito  Andronico , ad 
iui  alleuarli  con  Mose  Zebete,  ch’era^ 
Primogenito  di  Amuratte.-quindi  amen- 
due  drettili  in  amicizia  con  difegni  ad 
vn’  ora  torbidi , c lepicri , congiura- 
rono contro  i lor  Genitori,  a fabbricarli 
lii  le  lor  rouine  la  Icala  all’Imperio , ma 
forprefi  da  Amuratte , com’egli  in  pena 
priuò  de  gli  occhi  il  proprio  figliuolo , 
cosi  codrinfe  il  Paleologo  a vendicar 
con  fimil  pena  l’empietà  di  Andronico. 

4.  Emanuele,che  luccedette  a Gio- 
nanni  , hebbe  più  grani  pcrcolfe  da^ 
Baiazetto,  che  i fuoi  Anteceffori  da^ 
Ottomanno,  da  Creane,  e da  Amuratte, 
Fu  ridotto  a tali  angudie , che  rima- 
nendoli poco  altro  auanzo  dell’  Impe- 
rio, che  la  Metropoli  di  Codantinopó- 
li , ellcndo  quella  alTediata  da  Baiazet- 
to , li  portò  egli  peribnalmente  à Pari- 
gi , e apprelfo  nell’  Inghilterra,  ad  im- 
plorare il  foccorfodi  que  Rè  contro  il 
formidabile  Alfalitore.  Mà  tutto  cra> 
vano , perche  ì foccorfi  lì  afpcttauano 
da  lungi , e farebbono  riufeiti  fcarfi  , e., 
di  più  ci  haueua  poca  fperanza  di  otte- 
nerli, mercè  alle  contefe  , cheardeua- 
no  fra  que’  Principi . In  tanto  la  Città 
alTediata  non  potcua  tenerli  più  che  a 
pochi  giorni , oppugnata  di  fuori  da.,. 
Baiazetto , per  entro  dalla  fame , ma 
perche  non  era  giunta  l’ora  fatale  del 
P p p p p a tota- 
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totale  ftcmiinio  » ó"  nondìtm  ctmplet4 
trtpitiniquiUtts  Gr*(ornm-,  Iddio  coo^ 
vn  miracolo  della  fua  potcnta  fcvfnà, 
dóllc  orride  regioni  della  Tarcariojt 
prefTo  vn  millionc  di  Barbari  forco  Lu 
condotta  del  formidabile  Tamerlano  > 
che  mettendo  a ferro  •>  a fuoco  l’ Alia, 
minore  cofttinfc  Baiaietto  ad  accorrer- 
ne velocemente  alla  difefa , t l’hebbe  in 
vna  fàmolinima  giornata  non  fol  vinto  > 
ma  prigioniero . Indi  pollii)  in  arine  fta 
se  per  gara  di  regnare  i ligliiioli  di 
zetto  , durando  le  loro  contefe  per  lo 
fpacio  di' dodici  anni)  hebbequalchc 
refpiro  li  Grecia  > e taccogliendo  gli 
auanzi'dellcfuc  rouine  poti  riftorariì , 
c rimetterli  id  qualche  forma  d' Impfir 
rio.  E fu  per  auuentura quello breue 
fereno  difclicicà  > che  godente  la  Gre-, 
eia  concedutole  da  Dio  in  mercede  dell’ 
olfequio  ) che  verfo  la  Chjcfa  Irebbero, 
c Giouanni , e Emanuele  ; ma  perche , 
ne  furono  elsi  llabili  nell’ olfequio , e | 
Greci  malgrado  loro  furono  pettinaci 
nello  Scifma,  Iddio  armò  contro  il  loi  p 
Imperio  Amuratte  Secondo , che  guett 
reggiando  contro  Giouanni  Paleologo 
lo  ridulfc  a peggiori  condizioni , che 
auanti,  non  era,  riftretto , c quali  impri- 
gionato nella  fola  Città  di  Collanti- 
nopoli . E quella  fol  tanto  mantenutali, 
quanto  Amuratte  intento  ad  altre  con- 
quide era  pago  di  tenerla  in  vn  largo 
alfcdio  , licurodi  renderfene  Signore, 
qualora  sbrigato  da  gli  altri  aSàri  la 
AringelTc  con  formale  a0èdio . 

5.  Il  timore  dell’edremo  Aermiirio 
finalmente  (pinfe  i Greci  a confencire 
all’  vnione  con  la  Chiefa  Latina , che 
fi  conclufe  fotto  Giouanni  Paleologo 
nel  Concilio  di  Firenze,  quantunque 
incontanente  li  dilfoluelfc,  cioè  ap{>ena 
terminato  il  mcdclìmo.  Concilio  . M.u> 
perche  quella  vltima  apodalia  de’  Gre- 
ci diè  il  compimento  alta  loro  iniquità , 
c obbligò  la  Diuina  Giudizia  a fcoccar 
contro  efli  l’arco  incuitabilc  delTcdrc- 
ma  vendetta  , c nel  Concilio  di  Firen- 
ze Iddio  fece,  per  cosi  dire , glicdrc- 
•mi  sforzi , per  rimetter  i Greci  iieH’of- 
fèquiodel  ilio  Vicario.,  c fparfe  fopra 
clS  i più  vigorod  foccoili  della  grazia 


lielaflialcidi  cui  eglino  abufaode^  ren- 
dettero degni  del  totale  derminio,  per-> 
ciò  il  fauellare  di  quedo Concilio,  e di! > 
gli  auncnimenti  fulTcguenci  fpetta  all’ 
argomentode'librifegueqci.  . , -q 

CAPO  VNDECIMO^:., 

iiirAhiU  cetitrapnjfxJcfie  tr»  AJidrenìt» 
ftUe^/^9 , t Ottomanno.’,  ■ 

, bifctudtnza  di  qntUoo.t’l, 
femediqmflo,  . ^ 

t.  T A piuma  Prouidenza  , che 
Li  a Michele  Prologo  Au- 
tor dcll’vniono  baueua  couceduto  l’cf- 
fcr  ridoratore  delle  rouine  dell’Impc- 
(io  Orientale , punì  il  figliuolo  Andro- 
nico rinouatore  dello  Scifma , con  git- 
tar  fotto  lui  i forni  più  propinqui  delle 
rouine  del  medefimo  Imperio  » faccn-» 
dosi,  che  per  vn  fecolo  intiero  tcn- 
deflero  quali  con  pari  padp  airèdermi-. 
nio  la  Monaicbia  Greca , e la  progenie 
di  Paleologo  per  lo  orribili  feonfitte  ri- 
ceuute  da’  Turchi  fino  ad  edinguerfi  .jd 
vn  ora  medefinia , e quell’ Imperio , ca 
ladominazionc  di  quella  dirpe.. 

t.  Fu  Andronico  fra  grimpcradori 
Greci  l’vltimo , che  rinuouò  lo  Scifma , 
perche  quantunque  lo  Scifma  dopo  1’ 
vnione  terminata  nel  Concilio  di  Firen- 
ze riuafccflc , a vn  tal  riuafcimcnto  non 
predò  concotfo  Codantinp  .Paleolo- 
go allora  regnante,  ma  vi  ripugnò  , 
c morì  codantc  nella  Fede  Roma- 
na . Fu  altresì  Andronico  fra  tutti 
gl’ Imperadori  il  più  ingiuriofo  aHa.^ 
Chiefa  Cattolica , perche  non  fu  cou' 
tento  di  far  riforgere  lo  Scifma , ma  efe- 
crò  la  memoria  del  Padre  , cui  priuò 
di  Ecclefiadica  fcpoltura , e quali  feo- 
municando  sè  medefimo  fi  fottopofe  a 
puhiica penitenza,  perhauere  abbrac- 
ciata l’vnione , c codrinfe  a vn  fimilcj 
fagrìicgo  pentimento  i più  confpicui 
Perfonaggi  dell’Imperio,  per  haucr  pro- 
fclfatavbhidicnz.aa  Roma.  Qmndi  fu 
curadella  Diuina  Prouìdenzoi  renderlo 
fra  tutti  grimpcradori  Scifmatìci  infc- 
licìlfmio , e nel  fuo  indiuiduo , e nella 
fua  progenie.  Quanto  al  fuo  indiuidno, 

■fu 
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^ .cgU,  ùj£cli«i-,{)a;  Ujflmvjff  xJel  fuo 
^rimogcpico  ,ncl  fior  . gli  doni  y 
per  .fc  hotfibiii  fconfictcj  chc  /iccucti 
te  da' Tuoi  Nei^id  | c per  !«'  prigion 
nia , c per  gli  Arazìj  > che  fc^cpne  dal 
Tuo  {uccelTore,  e rtiporq  Andronico. 

}.■  Ma  ^ui  è degno  dì'più  profondi 
cònildcràziohcd’haucr  Iddid  per  pcha  di 
Andronico  contrepdflò  kllà  iiìa-perfona 
il  formidAbilp  OrtOnianno  : ìao  .Im- 

periò la  Monarchia ' fondata  dj  Otto- 
wanno:  e alla  (ita  Pofteritàril-feme  di 
Qttomaono.  Cofa  ;mirabile  ; Andron 
nico  da  vna  parte  li  ribellaiu  al  Pddr&> 
del  Crjftiaaclinie,  Iddiotannaua  contro 
di  lui^i«  contro  la  Aia  progenie  > il 
più  Aera  nemico  P chchabbia  il  CriAiar 
ne  Amo.  Andronico  collriugeua  tutti.! 
Sudditi  dcirimperio , a fortrarlt  dall’ 
vbbidienza  del  Papa , e Iddio  andana 
dilponcndo  i mezzi  > a foggettare  quel 
medefimo  Imperio  al  giogo  delTurco« 
Qgjindo  la  Natura  fopra  vn  Campo: 
aduna  in  vn  corpo  varie  nuuole  dirper-. 
le  I o quando  vnifee  in  vn  vallo  fiume 
i riui  dilApati,  reca  argomento']  eh’ 
ella  prepara  qualche  groflb  temporale] 
o qualche  inondazione  a rouina  dello 
Campagne  propinque  : cosi  difponen- 
do la Ptouidenza ] chea  tempo  di  An- 
dronico fi  vniflcro  nella  perfona  di  Ot- 
tomonnoi  vari)  Principati  Turcbclcbi 
quali  picciole  nubi  in  va  vallo  corpo  ] e 
quali  riUoli  in  vn  gran  fiume  ] il  qual 
corpo  ] il  qual  fiume  minaccialfe  la  Gre- 
cia i recaua  argomento  della  dcllina- 
zione  Diuina  a defolamento  dell’lmpe. 
rio  di  Andronico . 

4.  Ha  Iddio  minacciato  nelle  Scrit- 
ture ] che  punirebbe  i Tuoi  nemici  y non. 
folonella  loro  perfona  ]. ma  in  quella., 
de'  loro  Pofteri  y Vfqut  ad  quartam 
genrraliatum  . Ciò  fi  verificò  nellaj 
Polleritàdi  Andronico;  pcrciochc  quat- 
tro appunto  furono  le  generazioni  del- 
la fua  Difccndenza]  foprale quali  cad- 
de la  vendetta  celelle.  Il  primo  fuo  fuc- 
celTore  fiiicome  dilCiil  minore  Attdroai- 
co.A  quelli  fuccedette  Giouanni  Palco- 
logo  : a Giouanni  Emanuele , a quelli  1’ 
altro  Giouanni]  e '1  fratello  Coflantino, 
in  cui  finendo  la  progenie  dominatrice 


di  Andronico  fi  verificò  1*  oracolo  di 
Dauid  : Sfwo»  impitrum peribii , Cinque 
furono  all’incontro  i principali  Pofleri 
diOctomannoschc  combatterono  contro 
ì commemorati  aipòci  tbAndronico.Or- 
canc  figliuolo  di  Ottomanno  diè  varie 
fconfictc  ad  Andronico  il  Giouano 
fuccefforc  del  primo . Amurarto  pri- 
mo impKfic  alte  ferite  ali’  Imperio 
Orientale'  focto  Giouanni  Paleològo 
fitcceflare  di  Andronico  . Baiazccto 
peimO]  .che  fiicccdccte  ad  Ainurar- 
tótiihifre  quali  all’ellremo  Emanuele 
fuccefforc  di  Giouahni,Amuratto  fecon- 
do nipote  di  Baiazetro  rinuouò  i cnonfi 
de  gli  Occomanni , c le  perdite  dc’Pa- 
leologi  contro  l’altro  Giouanni  figlino- 
lo di  Emanuele  : c in  fine  il  fecondo 
Maccometto  figliuolo  di  Amuratco  di- 
flnifrc  l’Imperio  Greco  ] vccifc  Collan- 
tino]  in  cui  terminò  riiUperio  de’Pa- 
leoiogì . 

.5.  Scmbraua  appunto  che  folle  im- 
preflb  da  Dio 'al  Teme  di  Occomanno 
vno  quali  naturale  iflinto  di  quella.^ 
commillionc  I che  haueua  dal  Ciclo  di 
punire  i Greci  Scifmatici,  laonde  i Prin- 
cipi della  famiglia  Occomanna , quan- 
tunque diflratti  da  varie  imprefe  ] ora-. 
ncH'Afia  ] ora  nell’Vnglicria  ] tcncuano 
Tempre  intcnti.efifli  gli  occhi  nella  Gre- 
cia. quali  a preda  lor  dcfhnaca  dal  Cic- 
lo. Quindi  qualora  tomauano  vitto- 
riofi  dall’alae  imprefe  carichi  di  fpoglie, 
cpiii  poderofi  per  ienuooe conquiHC] 
a guifa  di  torrenti  ingroflàti  per  nuoue 
acqucifi  verfauano  fopra  I Imperio  Gre- 
co ] finche  interamente  l’innondarono  . 
D’altro  lato  icmbraua.  che  la  Sedia  Ko- 
mana  si  alnmcntc  ofTcfa  da 'Greci,  folle 
l’vnico  Altare  di  ricoucro  dcllinaco  dal- 
la Diuina  Prouidenza  a’mcdcfimi  per 
rifuggiruifi  a difefa  contro  rOcroman- 
no  1 c per  quanto  fu  potlibilc  a i Roma- 
ni Pontefici , fempre  vi  hebbero  rifug- 
giO  ] ma  prcnaicndo  ne’ Greci  la  contu- 
macia ] dilpofe  Iddio,  ch’elicndo  agita- 
ta la  Chicu  Latina  da  quel  grande  Scif- 
ma , che  con  riuolta  di  tutto  l'Occiden- 
te durò  vn  mezzo  Secolo , non  potcllc- 
ro  i Poiitcfici  Romani  accorrere  alla  di- 
fefa  delia  (ircela  pericolante,  tic  furono 

pof- 


<54  CONTRO  LO  SCI5M,A  OR/ENT  ALE 


pofTcnti  i Principi  Occidentali  a foccor- 
rerlij  sì  perche  eran  diuifi  fra  si,  sì  per- 
che non  erano  concordi  in  riconolcerc 
il  Capo  della  Chìefai  foeco  la  cui  dire- 
zione vnirA  a iàaor  de’ Grecia  mentro 
gli  vnì  adorauano  il  vero  Pontefice,  al- 
tri l’Antipapa  . Talché  a ronina  della 
Grecia  congiurarono  v e i Greci  raedefi- 
mi  per  loro  colpa,  conferuandofi  contu- 
maci nello  ScirmaOrientale,e  vi  coope- 
rò per  accidente  lo  Scifma  Occidentale, 
che  porcinruperabili  oftacoli  a i foccor- 
tì  più  vigoroii  dell’Occidente  » che  ri- 
chiedeuanfi  a prcualerc  aH’orribii  po- 
tenza de’  Turchi. 

6.  Non  ci  ha  pena  nò  più' giuda, 
nè  più  acerba  a punire  vn  fuperbo  per 
gli  oltraggi  fatti  ingiudamentc  ad  al- 
trui , che  codringcrlo  a voiiliarfi , c ri- 
correre rupplicheuoic  a quel  medelìmo, 
a cui  egli  fece  l’ ingiudo  oltraggio  . A 
queda  pena  furono  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza  condannati  tutti  i Poderi 
del  primo  Andronico  Palcologo  , 
perche  al  Sommo  Pontefice  , come 
già  notai,  ricorfe  il  Giouine  Andronico 
per  mezzo  dd  Monaco  Barlaam.  Ap- 
prertb  vi  hebbe  ricorfo  Giouanni  figli- 
uolo di  Andronico  . Indi  Emanuele^  : 
in  fine  l’altro  Giouanni,  e Condantino. 
Obbictto  di  alta  mcrauiglia  è quedo. 
Gli  Imperatori  Greci  commetteuano 
continue  ìngiudizie  conno  i Sommi 
Pontefici . 1 Turchi  in  pena  di  quedi 
eccedi  dauano  grani  feonfitte  a gli  Im- 
peratori Greci , ’e  quedi  non  haueuano 
altro  rifugio  che  la  Sede  Romana  daj 
loro  oltraggiata,  c in  pena  degli  ol- 
traggi a cui  fatti  riccucuauo  tali  feon- 
fittc.  Auuenncad  edi  cièche  talora  au- 
uiene  a profanatori  del  Sacro  Tempio, 
i quali  pofeia  in  vendetta  di  bauerlo 
profanato, perfeguitati  da  loro  Nemici, 
non  hanno  altro  afilo  a cui  rifiigirfi  , 
chc’l  medefimo  Tempio  da  lor  violato. 

7.  Queda  più  che  materna  affezzio- 
ne , onde  la  Chiela  Latina  fu  fempre 
pronta  ad  abbracciar  nel  Tuo  feno  i Gre- 
ci nemici,  c tante  volte  contumaci,  mo- 
dra  che  in  lci,c  non  nella  Greca  alberga 
lo  fpirito  di  Giesù  Grido,  ch’è  fpirico  di 
vnionc  1 c di  amore  , ina  perche  a 


quedo  i Greci  oppongono  in  contrariò  hi' 
maggior  feuerità  delle  lor  leggi  fopra  1 
Canoni  de’Latini,  piacemi porre  ad  eù-< 
me  queda  oppttfizionc'.  ‘ 

CAPO  ' pVOPECIMO. 

Q^nto  vanamtfite  gler^  la  C.h'ufa  Grecm 

fer  la  mawior ftuerità  Je^uoi  Canoni^ 

fopra  quijìt  dilla  Chi  fa  Romana . 

1.'  TyE>'  ifcìqglinfento  della  pre- 
^ narrata  oppozione  la  qua- 
le porge' ‘fomento  alla  fuperbia  , e 
forma  feudo  alla  contumacia  de- 
gli Scifmatici  conuicn  fapere  , cho 
i Greci  fi  prepongono  alla  Chielà 
Latina  perla  feuerità  de’Canoni,c delle 
leggi  delia  loro  Chìefà , odentando  le 
varie  quarefime , e digiuni , che  im- 
pongono il  rigore , con  cui  proibifeono 
le  terze,  0 quarte  nozze . Di  più  ma- 
lageuolmentc  s’inducono  a riceuerc  i 
caìduri  a penitenza , ne  gli  ammettoho, 
Lenza  impor  loro  grani  pene . A tutto 
ciò  fi  aggiunge  la  rigida  difciplina  de’ 
loro  Monaci , fuperiori  in  ciò  a gli  or- 
dini Occidentali  ; maffimamente  fc  fa- 
ucllifi  degli  Abitatori  del  Monto 
Athos  , la  cui  vita  dentatilfima  per  lo 
afprczze  non  cede  punto  a gli  antichi 
Anachoreti . Quindi  rimane  a me  il  de- 
bito di  comprimere  quedo  fado,  e mo- 
drarc  reminenze  dc’Riti  della  Chiefa 
Latina  fopra  que’della  Greca . 

i.  Primieramente  notili , che  que- 
da oppofizìone  di  fouerchia  indulgen- 
za fu  ratta  ne’fccoli  più  antichi  da  mol- 
ti Eretici  alla'Chicfa  Romana  : l’oppo- 
fcro ad  edà  Nouato , e Tertulliano,  il 
quale  rìprefe  fpccialmentc  quelli  Ca- 
noni , per  cui  riceucuanfi  i Pentiti  a 
penitenza!  onde  qucdovantode’Gre- 
ci  è comune  a gli  antichi  Ercfiarchi  ri- 
prouati  da’mcdefimi  Greci . Più  , fra 
gl'idolatri  dcll’cdremo  Oriente  molti 
Ronzi  nel  Giappone , Eremiti  nella  Ci- 
na, e Bracmani  nell’Indic , profcITano 
vita  si  penitente , e si  afpra , che  fi  la- 
feiano  di  gran  lunga  dietro  la  Greca  fe- 
uerità . E gii  che  i Greci  fi  vantano  fe- 
gnztamcnte  dell’afprezza  , con  cui  vi- 
uono  1 Monaci  del  Monte  Athos , vo- 
glio opporre  a quedi  vna  Sctu  di  p^- 


- 
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mi  IdoUtri  abitatori  di  vna  più  alpcftrc 
Montagna  non  lontana  da  Ormuz . 
Narra  [il  Padre  Gafparo  Berzeo  tefti- 
monio  di  veduta  ) ch’egli  rimafe  atto* 
nito  al  vedere  i loro  alberghi  poco 
maggiori  di  vna  Tepoltura  > polli  forco 
la  sfbrza  del  Sole  ini  cocentiflimo , on- 
de viueuano  quali  in  continua  agonia  > 
oltre  l’elTere  il  lor  vitto  tanto  Ibi  cho 
ballale  a non  morire  > e di  si  rea  qua- 
lità) che  non  canto  riBoraua,  quanto 
tormcntaua  lafame:a  ciò  aggiungeuan- 
li  le  continue  flagellazioni , onde  tace- 
uano  de’loro  corpi  afpro>  e fanguino- 
fogouemo . Fece  interrogazione  il  Pa- 
dre a!  loro  Supcriore , per  qual  cagione 
facelTcro  eglino  si  Aeri  trattamenti  alle 
loro  membra  • Al  che  egli  fecondo  i 
fogni  di  Pitagora:  fonodilTc  lenollro 
anime  dcllinate  ad  vnirfi  a i corpi  di 
varie  fiere , difgiunte  che  faranno  da’ 
corpi  . Quindi  noi  per  ottenere  da^ 

• Dio  l’ingrelTo  di  elle  in  corpi  di  meaj 

fiere  beline  , ci  difponiamo  a ciò 
con  lo  Acazio  > che  facciamo  de’nallri 
corpi  : E beato  fra  noi  quegli  che  coro 
afpriflime  penitenze  ottcnelTe  all’anima 
per  albergo  il  corpo  di  vna  Vacca . Or 
io  non  credo  clTcr  si  folli  i Greci  > chtj 
reputino  migliore  la  Religione  di  que’ 
miferi  > che  la  loro  > per  il  canto  p|ù  fe- 
ucro  gouemO)  che  fon  condannaci  a fa- 
re dc’loro  corpi . Da  ciò  fi  raccoglie.)  > 
quanto  fia  folle  il  lor  vanto . 

La  ragione  di  queAa  verità  fi  di- 
duce da  vna  profonda  dottrina,  che  mi 
ricorda  hauer  letto  in  S.Tommafo.  In- 
iegna  egli  > che  fra  gii  Ordini  Regola- 
ri , i migliori  non  fono  i più  Arccti , per- 
che le  flrcttezze  non  fono  fine, ma  mez- 
zo, che  s’impone  per  l’acquiAo  della., 
perfezzione , la  quale  conlìAc  nell’ec- 
cellenza della  carità;  Onde  non  quegli 
Ordini  Religiofi  fon  megh'o  formati, 
che  impongono  penitenze  più  rìgoto- 
fe,. ma  quelli,  che  preferiuono  mezzi 
più  addarti , a conleguire  la  virtù  rei- 
na delle  altre.  Quelb  verità  fu  nota., 
eziandio  a i Filali  Gentili , e maSi- 
mamcnce  adAriAotile,  il  quale  non., 
approuò  per  migliore  la  Republic^u, 
Spartana , che  fra  tutte  le  Greche  fi  go- 


ucrnaua  con  le  leggi  più  feuere  riceuu- 
tc  dal  fuo  feroce  Legislatore  Licurgo, 
maantipofead  cflàl'Areniefe,  ed  altre 
Kcpubliche.  Ciò,  perche  la  maggio- 
re , o minore  vtilità  de’mezzi  fi  racco- 
glie dalla  maggiore,  o minore  attitudi- 
ne , a partorire  il  fine.  Quindi  effendo 
il  fine , a cui  è ordinata  ciafeuna  Rc'pu- 
blica  , la  virtù , e la  felicità  dc’Popoli , 
le  migliori  Rcpubliche  fon  quelle,  che 
fi  goucrnano  con  leggi  più  .'confacenti  a 
tal  fine , quantunque  men  feuere.  Or 
quanto  fieno  più  vóli  al  confeguimen- 
to  della  virtù , e maflimaroentedclla  ca- 
rità , le  leggi  della  Chiefa  Romana,  che 
della  Greca , ò verità  , che  a renderfi 
manifcAabaAa  far  comparazione  frale 
due  Chiefe , econfiderarc.quale  di  ef- 
fe fia  ora  più  fàpiente , più  virtuofà,  più 
beata , o la  Latina , o la  Greca . E per- 
che il  midollo  della  virtù  CriAiana  con- 
fiAe  neirefercizio  della  carità , Àccia., 
ciafeuno  feco  ragione , le  ora  più  fiori- 
fea  la  carità  fri’  Greci , o frà  Xairini . 
Chiamo  di  ciò  in  rcAimonio  i medefi- 
mi Greci.  Narrino e:fi,  q-iante voltca 
fi  fieno  armati  a fauor  dcll’Occidento  , 
per  liberar  le  Spagne , o le  due  Sicilie^ 
dal  giogo  de’  Saracini  ; E perche  elfi 
non  l'han  farro  giamai  , io  opporrò 
ad  elfi  le  tante  fpedizioni  fatte  da’ 
La  ini  in  Oriente , per  liberar  elfi  dal 
giogo  de’  MaccomcttanI . Ni  credo , 
che i Grecia  queAo  potranno  opporre 
altro , fuor  che  le  tante  arti , e frodi, 'che , 
hanno  vfato,  ora  per  armare  i Turchi 
contro  i Latini,  ora  per  impedire  a que- 
lli i progreifi  contro  i Turchi. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Wc  pur  tjfer  vero  che  i Greci  preuatgeno 
nella  feuerità , perche  mentrejlrmgono 
da  VH  lato  col  rigore  de' loro  Cono- 
ni  : dalP altro  ritirano  la  di/,  iplina . 

I.  T Greci  a tempo  di  GiuAinia- 
X no  Secondo  celebrarono  vn 
reo  Conciliabolo  fotto  Callinico  Pa- 
triarca di  CoAantinimoli , fettanta  an- 
ni prima  che  nafcefTe  lo  Scifma  fotto  . 
Fozio.  L’autore  del  qual  Conciliabo- 

lo 
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lon^  riportò  in  pena  la  depollzione  dal 
Patriarcato , l’eflTcrc  accecato  > c confi- 
aiato  in  cfiiio . Teodoro  fialfamotie  at- 
tnbuifirc  a quello  Concilio  l’eflcnza  di 
Ecumenico»  ed  afferma,  eflcruì  intcr- 
uenoto  a nome  del  Papa  vn  Arciuefeo- 
uo  di  Kauenna,  c in  vece  de’ Legati 
Poiitifizij  haucrlo  gouernato  tre  Vefeo- 
ui  Greci , chegodeuano  il  carattere  di 
Legati  della  ^dia  Apoflolica  > ma  di 
queirArciuefcouo  di  Raiicnna  il  Balfa- 
monc  aflutainente  tace  il  nome  ad  viò 
de'nicntitori , per  non  eflèr  conuinto, 
che  quegli  non  fu  mai  Legato  Apo/loli- 
co  . Oltre  ciò , che  i Velcoui  Greci  per 
maniera  di  Legar! , c Vicari)  del  Papa^ 
afnflefTero  a ConciliiOrientali,  mai  non 
fu , o pcrmelTo , o vlato  dalla  Sedia  Ro- 
mana : EfupriuilegiodelTolo  S.  Ciril- 
lo Patriarca  di  Alefàndria . Ma  quan- 
tunque tutto  ciò  fì  auueraflè, quei  Con- 
cilio non  hebbe  rapprouamento  dalla 
prima  Sede , ch’è  l’anima,  onde  rice- 
uono  vita , e vigore  tutte  le  facrc  Af- 
femblec . 

1.  In  quello  Concilia,  chefuitu 
qualche  modo  il  primo  bozzo  dello 
Sciima , tra  i vari]  Canoni , che  fì  for- 
marono , contrari;  a i decreti  della 
Chiefa Latina , il  precipuo  fii  quello, 
onde  i Greci  argomentaronfì  di  flermi- 
nare  il  Celibato  de’Sacerdotì  (labilito 
dall’ antichilTima  confuetndine  di  tut- 
ta la  Chiefa , dall’autoriti  de’Concilij , 
da’Canoni,da’Sommi  Pontefici,  e man- 
tenuto da  tutti  i Santilfimi  Patriarchi 
della  Chiefa  Orientale,  i quali  non  pcr- 
mifero  mai  il  commerzio  maritale  a 
Subdiaconi , o Diaconi , c molto  meno 
a i Preci , come  fegnacamente  nò  rende 
tcllimonianza  S.  Girolamo  : ^dfa- 
tiuni  ( dice  egli  ) Oricurir  Eecffjté , quid 
Atfjplut , & Stdes  Apojlolica,  qu*  aul 
yir^ei  Cìerlcoi  uecipiaut  j mm  fivxtm 
habutruult  martti  tjpi  iejinutmt . La  ra- 
gione , che  allegarono  del  lor  Canone 
i Greci,  furono  i due  Telli  Canonici, 
l’vno  del  Saluatore  : QuodDtus  c$niu>>~ 
xit  Hemv  non  fcpartt  : Taltro  dell’Apo- 
ftolo!  MtigaW  et  vxori,  noliqudrm 
fulutionem.  I quali  Tedi,  quanto  poco 
vagliano , a comprouare  l’equità  di  vru 


tal  Canone , lo  dimoflrarono  i Greci 
roedclimi  in  altro  -Canone  del  medeG- 
mo  Sinodo , in  cui  obbligarono  i Vc- 
feoui , o a non  baucr  Conforte , o a vi- 
uerne  fcparaci  : E pure , fc  l’autorità  di 
quc’CanoniobbligafTe,  a concedere  il 
commerzio  maritale  a iPreti,per  egual 
ragione  flringcrebbe , a permetterlo  a i 
Velcoui . Qi^ello  decreto  formato  nel 
Conciliabolo  di  Callinico  dimoftra 
l’inconfeguenza  de’Greci , che  toglien- 
do il  Celibato  dall’  Ordine  Sacerdotale 
contro  la  maggior  decenza  di  quei  Gra- 
do, contro  l’antica  vfanza  di  tutta  la 
Chiefa  derìuata  dagli  lApofloli , e ila- 
bilita  ne’Concilij , ardifeono  riprende- 
re la  Chiefa  Romana ,' perche  non  proi- 
bifee  come  ree  le  terze  , e quarte., 
nozze . 

Faccia  ciafeuno  feco  ragione, 
fe  fia  più  conforme  all’oneflà,  il  conce- 
dere a i Laici  la  moltiplicazione  delle 
noitze,  e negare  a i Sacerdoti  il  confor- 
zio  maritale,  ciò  che  fa  la  Chiefa  Ro- 
mana, o pure  -concedere  a i Sacerdoti 
l’efercitare  l’ofSzio  di  mariti , c negare 
a i Laici  le  terze , e quarte  nozze  ciò 
che  fa  la  Crcca . La  conccllione  di  que- 
lla moltiplicazione  può  talpra  effer  con. 
forme  al  confìglio , che  l’Apoflolo  da 
a i Laici , di  menar  m^lic  : Si  non  fi 
tontineni  nubant  : può  efier  neceffaria  al 
prò  degli  Imperi;,  per  hauer  vn  Re- 
gno SucccfTore , come  l’hebbe  l’Impe- 
rador  Leone  della  quarta  moglie  : può 
richiederli  ad  altri  rileuantiflimi  fini  di 
pnblica  vtilitd , e non  è cofa  contraria 
all’antica  confuetudine  della  Chielà. 
A che  dunque  canta  feuerìtà  in  fame 
dim'eto  , del  che  fì  vantano  i Greci? 
Id^o  ha  iflituito  il  Matrimonio  per 
due  fini , cioè  per  hauere  progenie  ch’è 
il  fine  precipuo , e l’ellèr  medicina  delia 
concapifcenza,che  lì  appella  fine  fecon- 
darlo . Per  canto , fc  all’vno , c all’al- 
tro fine  può  talora  richiederli , che  1' 
Huomo , defonta  la  prima , e feconda 
moglie  meni  la  terza,  perche  vietarlo 
generalmente  a tutti  ? Ciò  è vnefpor- 
re  molti  all’  incontinenza  contro  l’in. 
tento  di  Dio , il  quale  per  raffrena  f co- 
me parla  S.  Agoftiuo)  le  onde  tumul- 
tuanti 
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tuanti  della  concui'ilcciizacarnalei  le 
ha  riftrcttc  fra  i lidi  del  confor/io  ma- 
ritale . All’incontro  il  Celibato  dc’Sa- 
cerdoti  ò fertile  di  tutti  cjiie’bcni,  clic 
fi  fono  più  addietro  riferiti  5 non  obbli- 
ga generalmente  tutti  gli  Huoiiiini  > ma 
folo  quelli , che  fi  fono  fpontaneamen- 
tefottopofti  al  Sacerdozio.  In  fomma 
non  reca  vertin  di  quelli  alTurdi , che 
nafeono  dalla  feuerità  dc’Canoni  Greci 
riferiti . 

4.  Non  è fiato  ( come  dilli  ) qui 
mio  intento  riprouarc  fi  come  indifere- 
ti,  o illeciti  que’ Canoni  » perciòche 
non  hauendoli  difapprouati  la  Chiefa_i 
Romana,  ne  pur  a me  conuienc  biafmar- 
li  ; folo  ho  intefo  reprimere  la  temeri- 
tà di  que’Greci , che  biafma  o la  Chic- 
fa  Romana , e come  troppo  indulgen- 
te in  concedere  più  nozze  , c come 
indiferetamente  feueri  in  negar  l’vlo 
delle  mogli  a i Sacerdoti , mentre  anzi  i 
Canoni  della  Chiefa  Latina  Ibno  feueri 
rifpetto  a ciò, che  merita  diuieto,  indul- 
genti a ciò  eh’  è degno  di  condefeen- 
zione.  I Greci  all’incontro  fon  feueri 
in  ciò  che  merita  indulgenza  , c indul- 
genti a ciò,  che  merita  feuerità . 

CAPO  VLTIMO. 

Le  afe  malagiuoli  »o»  nec'jffarie  al  viucre 

virtuofi  ejjer  migliore  eoflituirle  m»~ 
Stria  di  (anfibio , ebe  di  ee- 
mandamento . 

I.  TL  dimoftrarc  quefia  verità, 
X renderà  vie  più  aperto  quan- 
to meglio  fi  gouerni  ne’  fuoi  Canoni 
la  Chicfii  Latina  , che  la  Greca  . La., 
Chiefa  Giudaica  prcualeua  alla  Cri- 
ftiana  nell’imporre  cofe  ardue  i quefia 
è fuperiorc  nel  configliaric  : la  circon- 
cifioae,  le  infinite  oflcruanzclcgili  for. 
mauano  vn  giogo  sì  pcfantc,che  appe- 
na i S t nti  dell’antico  Teftamento  heb- 
bero  forze  a fofienerlo. D'altro  lato  n5 
ci  haueua  nell’antica  legge  configlio , 
che  perfuadelTe  la  virginità , la  perpe- 
tua vbbìdienza , la  volontaria  pouertà. 
Per  oppofio  il  Saluatorc  nel  nuouo 
Tefiamento  ci  ha  liberati  dal  giogo 
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afprilfimo  della  legge  Mofaica  da  voj 
canto , dall’altro  ci  ha  con  l’efcmpio  , 
c col  configlio  , e con  magnifiche  pro- 
mefie  di  ampia  mercede  allettati  alla^ 
virginità,  all’vbbidienza , alla  volon- 
taria mendicità . 

2.  puattro  cofe  fegnatamente  ha 
operato  Crifio  nella  Chiefa  con  la  fua 
legge  . Ha  feemato  il  numero  dc’pre- 
cctti  : ha  aggiunti  a i precetti  i confi- 
gli : ha  indotti  gli  Huomini  alla  piena 
olTcruanza  della  leggddi  natura,  con 
riuocarc  le  difpenfazioni  fatte  all’Ebreo 
intorno  a tal  legge  con  la  concellione 
della  Poligamia  e del  libelli^  del 
ripudio  : ha  bensì  impofti  alcuni  pre- 
cetti nuoui , e quelli  circa  l’vfo  de’  Sa- 
gramenti  i ma  quello  è fiato  come  vn., 
aggiungere  le  ruote  al  carro,  e l'ali 
aU’vcccllo , perche  tai  precetti , attefa.^ 
la  copia  della  grazia , dì  cui  fon  fertili 
i Sagramenti , ci  rendono  non  pur  age- 
uole,ma  foauel’olTeruanza  della  legge 
naturale . 

5.  Da  ciò  vuole  inferirli  elTere  fiata 
ammirabile  l’economia  di  Crifio  nel- 
la Cofiituzione  della  legge  Euangcli- 
ca,  quanto  a ciò,  eh’ è l’hauerci  age- 
uolata  in  gran  modo  la  via  della  fallite . 
Ha  operato  ciò  prima  con  .ifceniare  il 
numero  de’precetti  obbliganti , che  la 
rcndcuauu  malageuole  . Secondo,  con 
aggiungere  precetti  inuerfo  sè  non  ar- 
dui , c per  lor  natura  atti  a renderci  più 
foaue  il  nccelfario  giogo  della  legge  n^. 
turale  : quali  dilli  elfere  ì precetti , che 
hanno  per  oggetto  l’vfo  de’  Sagra- 
menti  : ma  fopra  tutto  è fiata  Diuìna., 
ìnuenzione  il  non  trafeurare  que’mcz- 
zi , che  ci  difpongono  all’altezza  di  fii- 
blime  perfezzione,  ma  per  modo , che 
ci  rendeffe  materia  di  configlio , non 
di  precetto  la  virginità , la  pouertà  , 
e altri  mezzi  fommamente  accon- 
ci a condurci  all’apice  della  virtù  , 
ma  mezzi  fommamente  ardui . Se  Cri- 
fio ci  hauelTe  obbligato  a vfare  di  que- 
lli mezzi,  fiante  l’infermità  della  no- 
llra  natura  farebbe  feguito , che  iiu 
vece  di  renderci  facile  la  perfezzione, 
ci  rcndelTc  fommamente  malageuole., 
la  falutc  , perche  l’olTeruanza  di  tai 
Qqqqq  prc- 
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precetti  farebbe  ftata  di  pochi,  la  viola- 
tone di  molti  ; onde  per  cagione  di 
efli  larebbe  flato  fcarfo  il  numero  de’ 
perfetti , immenfo  quello  de’  violatori, 
e per  confeguenza  dc’condannati . Bre- 
uetnente  , que’ mezzi  in  ragione  di 
configli  fono  vtiliffimi , perche  inuita- 
no  il  firruore  de’più  eminenti  in  virtù 
ad  abbracciarli  : m ragione  di  precetti 
farebbono  pcrniciofi , perche  alla  tie- 
pidezza de  i piii  cagionerebbono  ocr 
cafioni  di  peccare  nel  violarli . 

4.  Qiiefla  economia  del  Sanatore 
viene  imiuta  dalla  Chiefa  Latina  con- 
tenta d’imporre  pochi  precetti , e que- 
lli da  vn  lato  agcuoli, dall’altro  vtili  alla 
cuflodia  della  legge  naturale;per  cagio* 
nodi  cfcropiojl’oirenianzadc’di  fcftiui, 
l’vfo  dell’annua  cófcflionc,c  fimili.  D’al- 
tro lato  di  leggieri  riceuc  i caduti  a pc- 
nitcnz3,cnonc  fcucra  neirimporrc  i di- 
giuni , lafcia  libera  la  fucceifiua  mol- 
tiplicazione delle  nozze  : alletta  con., 
ampli  priuilegij  al  celibato  , concedo 
molte  efenzioni  a gl’ordini  Rpligiofi , 
ne’  quali  à in  vigore  non  folo  la  con- 
formità con  dipini  configli , ma  la  fe- 
pcrità  dc’digiuni , c delle  plprezzc , c 
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a gli  Eroi  più  penitenti , a i Vergini  , 
a i perfetti  concede  cclefli  onoranzo 
dopo  lor  morte . Se  obbliga  al  celibato 
i Preti , queflo  precetto  non  compren- 
de fc  non  quelli  , che  vi  fi  ftringono 
di  propria  clezaione  confegrandofi  col 
Sacerdozio , a i quali  riefee  meno  pe- 
nofo  quel  legame , per  efler  volonta- 
rio i all’incontro  la  Chiefa  Greca  imita 
la  maniera , con  cui  fu  formata  la  Chic- 
fa  Giudaica  meno  perfetta  , che  la  Cti- 
ftiana  , ciò  per  la  moltipliciti  de’  co- 
mandamenti  , che  impone  : dall’altro 
lato  cede  alla  Chipfa  Latina  nel  feruo-: 
re  di  promuouere  l’olTcruanza  de’ con- 
figli permettendo  l’vfo  del  matrimonio 
aiconfegrati  col  Sacerdozio.  Qmndi 
feorgiamo,  che  nella  Chiefa  Latina., 
fiorifeono  Ordini , che  profeflano  leggi 
feueriilime  , Catnaldoli  , Certofini  , 
Capuccini  , la  qual  fcuerità  riefee  a 
tutti  tolerabije,  e a molti  foaue  ’ 
che  non  è parto  di  violenta  necemtà  , 
ma  di  libera  elezzione  : onde  alloluta- 
mente  vuole  preferirli  l’economia  più 
mite , che  tiene  la  Chielà  Latina , allc^ 
più  rigide  leggi , che  vanta  la  Greca , 
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DEL  LIBRO  QVINTO. 

Dimoftrare , che  la  {chiauitudine  de’  Gre- 
ci fotto  il  Turco  è giufta  punizione  de 
loro  errori  , e della  loro  contumazia^ 
contro  la  Sede  Romana  clTer  necelTario 
premettere  varie  confiderazioni  circa  gli 
arcani  fini,  che  ha  la  Diuina  Prouidenza  nel  concede- 
re l’Imperio  alle  Nazioni  infedeli,  e nel  render’ infelice 
vna  Nazione  dianzi  a sè  diletta , e profperata . Si  con- 
fiderà generalmente  la  varietà  de’  fini  intefi  da  Dio 
nella  calamità  delle  Città»  c degl’Iraperij . Si  defcri- 
uono  i caratteri  onde  fi  rende  aperto , che  vna  tale  fe- 
rie di  difafiri  è ordinata  a pena  fterminatrice  di  yna_« 
rea  Nazione  . Il  progreffo  delle  Monarchie  terrene 
difporfi  dalla  Prouidenza  acconciamente  al  fine  mora- 
le acll’Huomo . A quefto  fine  concorrere  oltre  l’ordi- 
nazione morale  la  coftituzione  dell’ordine  naturale . Si 
conferma  quella  verità  con  l’induzzione  delle  cinquo 
•vniuerlàli  Monarchie . Oltre  il  fine  morale  dell’Huo- 
mo  ordinarli  altresì  da  Dio  la  ferie  de  gl’Imperij  al  prò 
de  gli  eletti . Quella  verità  dimollrarfi  per  egual  modo 
.dall’induzzione  delle  cinque  commemorate  Monar- 
chie . Fra  effe  la  Romana  effere  fiata  con  ifpeciale  ma- 
niera indirizzata  al  fine  prenarrato . Si  dillende  l’in- 
duzzione  premeffa  a cinque  Nazioni , che  dopo  la  ve- 
nuta di  Grillo  hanno  occupata  vallità  d’imperio . Son 
oMij  . 
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qiiefte  Vnni,  Vandali, Goti,  Saracini, Turchi , In  tutte 
cinque  fi  mofira  la  predetta  ordinazione,  la  quale  (è- 
gnatamente  rilplendenc  Goti . Ne’  profefibri  dell’Al- 
corano congiongerfi  la  ragion  naturale  alla  morale  a far 
sì,  che  acquiftino  vaftità  d Imperio . Hauer  Iddio  a pu- 
nire l’Erefia,  p gli  Scifmi  conceduta  valla  dominazio- 
ne a i Saracini , e a Turchi . Si  premette  vna  ciàtta^ 
confiderazione  Ibpra  le  leggi , con  cuifigouerna  l’Ira- 
jjerio  Ottomanno . Si  raccoglie  da  quelle  confidera- 
zioni , che  vn  tale  Imperio  è conceduto  a gl’Ottomanni 
a punire  i rei  Criftiani . Si  conférma  ciò  con  moftrare, 
che  la  perfécuzione  de  gl  Ottomanni  contro  la  leggo 
Criftiana  e feroce  fopra  ogni  altra , Indi  procedendo 
all’ordinazione  di  quella  Monarchia  a punire  i Greci. 
Si  flabiUfce , che  l’oppreflìone  del  giogo  Turchefeo  era 
la  pena  più  confaccente  allo  Scifma  de’ Greci.  Si  mo- 
ftra  r ordinazione  dell’  Imperio  Turchefeo  a vn  tal 
fine confiderare  tutti!  progredì  hauuti  dalla  Monar- 
chia Ottomanna  , edail’hauere  i Greci  co’ loro  vizij 
oppofli  alle  tre  virtù  Teologiche  concorfo  più  d’ogn’al- 
tra  Nazione  alla  grandezza  di  quell  Imperio . Infine 
fi  conchiude  tutte  le  cagioni  alle  quali  nelle  fcritture 
s’attribuifee  la  rouina  ddl’Imperij  render  manifeflo  , 
che  rinmerio  da’  Greci  doueua  trasferirli  ad  altra  Na- 
zione . Dimoflrafi  la  fteflà  verità  dalla  diuerlà  maniera 
tenuta  da  Dio  a valerli  della  potenza  Ottomanna  rif- 
petto  all’Imperio  Orientale,  e rifjpetto  all’Occidentale. 
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CAPO  PRIMO. 

t 

i Fraemiotii  Libri  feguent!'. 

ER  k varie  digref. 
(ioni  ncccifarìe  ai 
mio.  line  > che  fono 
per  Are  nel  Libro 
preicme>perlano> 
uic4  de  gli  argo> 
menci  > per  la  varietà  delle  comparazio» 
ni  ,chedaran  materia  ai  Libri  fegnen» 
ri  > & meiUeri  > che  io  premetta  quella 
breue  proemio  > afincÀ  dare  a chi  1^> 
ge  qualche  informazione  del  mio  inten. 
dimcnto . 

a.  Ne’  Libri  precedenti  ho  ripto- 
oato  lo  Scifma  Orientale  con  quelle  rap 
gioni)  chei  Filofofi  chiamano,  <4  pri«r/> 
dando  a vedere  la  Tua  tea  origine , e i 
fuoi  fceicrati  propelli . Ora  procedo  a 
ripronarlo  perraTtravia , che  chiama- 
no, Apt^erioriicoa  dimoftrare  i Aio  cat- 
tiui  effetti  , e quella  infinita  ferie  di 
feiagnre.  e di  colpe , ond’  è flato  fertile 
airOriencc , e alla  Grecia , rendendo 
quelle  infelici  Nazioni  fcruede’Tur- 
cni , i quali  pcfutrunt  manum  ad  ornata-^ 
defidtrMi»  earam  , fpogliandole  di 
tutti  gli  ornamenti , per  cui  erano  al 
Cielo  grate,  al  Mondo  inclite , c glo- 
riofe , A tal  effetto  i mio  proponimen- 
to di  tender  manifefle  due  verità  i l’ vna 
è ,che  ’l  giogo  , fono  ad  gemono  op- 
prefTc  le  Prouinrie  dell’Impecio  Orien- 
tale , è pena  della  loro  a^Aafia  dalla 
Sede  Romana  , e della  contumacia^ 
ncU’apQflafia  . L'altra  è , che  vna  tal 
pena  è in  fìngolar  modo  proporzio- 
nale alla  cattiuicà  ,che  pacifeono  i Giu- 
dei pe  ’l  Deicidio  commeffo  , e per 
Foflinazioneloro  nell’infedeltà , e nell’ 
odiò  contro  Oìflo  , e contro  i Tuoi 
Adoratori  • 

'3.  Or  al  mio  primo  intendimento 
farà  oppofizionedi  molti , che  i gafii- 
ghi  temporali  non  folo  fon  comuni  a i 
buoni , e a i cattiui , onde  non  fono  ar- 


gomento di  colpa,  ma  fono  talora  or- 
dinati al  promouimento  della  virtù . 11 
muumcnto  poi  de  gl’imperi;  ( diranno 
cfli  ) è naturale  effetto  de’  fortunofi 
cuenti  della  forte , e delle  vmane  vi- 
cende , le  quali  Tempre  fono  in  moto 
in  ciò , ch’c  Sapienza,  c Potenza  ; onde 
che  la  Grecia  , la  quale  vn  tempo  Ai 
dominatrice , ora  ferua,  non  è pena  di 
delitto,  ma  fatai  condizione  delle  cofe 
vmane . Per  ifcioglimcnto  di  quello 
oppofizioni  è d' vopo  il  diuifare  da  vn  . 
lato  ( ciò  che  farà  materia  de]  Libro 
prefente  ) quali  fieno  i caratteri , onde 
i difaflri  ordinati  da  Dio  a punizione^ 
di  colpa  fi  dillinguono  da  quelli , che 
tendono  ad  altro  fine  ; dai  che  s’ in- 
ferirà, la  cattiuità  de  gli  Orientali 
effer  pena  della  ribellione  al  Vicario 
di  Cnfto  • D’ altro  lato  è meflieri 
render  qui  manifello,  che  il  muta- 
mento de  gl’imperi;  terreni  è fpezial- 
mcnte  deftinato  dalla  Prouidenza  a., 
punire  i delitti  de’  Mortali  : indi  da’ 
principi;  generali  applicati  alla  pre- 
fente materia,  varrà  il  didarne,  che.* 
la  tirannica  Monarchia  Ottomanna  è 
fiata  ordinata  dal  Cielo , a punire  la 
contumacia  della  Grecia , e dell’Orien- 
te Scifmatico  , 

4.  Contro  il  fecondo  intento , che 
ho  di  mofirarc  in  quelli  Libri  la  pro- 
porzione tra  la  cattiuità  Giudaica,  e 
quella  de’  Greci  , opporranno  altri  , . 
che  la  colpa  de’ Giudei  è fiata  oltre 
ogni  comparazione  fuperiore  a quelle 
de’  Greci  ; onde  il  farne  comparazione 
contiene,  non  femplice  verità,  ma  iper- 
bolico innandimento . Qiuntoaciò; 
Io  confeilo  l’etceflb  della  colpa  de* 
Giudei  fopra  quella  de’  Greci  j anzi  of- 
feruo  elferc  altresì  proporzionale  l’ec- 
celTo  della  pena . Qmndi  non  à mie 
intenzione , intorno  a ciò  mofirarc  pa- 
rità, ma  fola  proporzionalità , conuin- 
cendo  , che  come  la  cattiuità  de’Giu- 
det  è fiata  ordinata  a punire  la  loro 
empietà , così  quella  de’  Greci  à fiata.f 

ordi- 
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ordina^  punire  la  loro  fibellione,» 
da’  Surccflbri  d{.S-  Pietjjj  . 

5.  La  vaftità  di  quell’ argomentò 

mi  nccellita,  e l’imporcanza  mi  perfua- 
de  a dillendcrio  in  quattro  Libri , com« 
prefoui  il  prefcntc  i conciolìache  ho 
debito  di  nuellare  in  cUt  de  gli  arcani 
iìnrdeireterna  Prouidenza  nella  dillri- 
buzionede’  dilàllri  > e delle  feiagure, 
ora  ad  efercizio  di  virtù  > ora  a puni- 
zione di  colpa . Debbo  ragionare  di 
altri  fini  non  meno  afcolì,  inceli  da  Dio 
nel  regolare  il  mutamento  de  gl’lmpe- 
rij  i e quindi  valermi  dell’induzziono 
difiefa  alle  più  valle  Monarchie  > cho 
Labbia  veduto  la  Terra  > conliderando 
le  cagioni}  che  molTero  Iddio > a per- 
metterle } a tollerarle  > a ordinarle . 
Indi  mi  farò  a conlìderare  i principi) , e 
progrefsi  dell’Iinperio  Ottomannoj  per 
quindi  raollrarc  la  Aia  Tpeziale  ordina- 
zione a punire  la  contumacia  de  gli 
Scifmacici  Orientali . Oltre  ciò  i per 
debito  deH’argomento  propoftomi  fon 
tenuto  fare  vna  quali  notomica  diferiz- 
zione  di  tutte  le  più  minute  circoAan- 
ze  > che  concorrono  , ad  aggrauaro 
l’empietà  de’  Giudei  : c.  appreflb  con- 
traporre a quelle  le  proporzionali  cir- 
collanze  dcirem  pietà  de’  Greci  Scif- 
matici . Indi  dourò  procedere  > a fuzj 
vna  limile  comparazione  fra  la  naturai 
e le  circollanze  della  calamità  di  que- 
Ac  due  fucncurate  Nazioni  : la  fola^ 
comparazione  fra  Talfcdio»  e l’efpu- 
gnazione  di  Genifalemme  da  Tito  i 
c quella  di  CoAantino(>oli  da  Macco- 
metro  ; il  racconto  de’  principali  auuc- 
nimenti , che  interuennero  nel  Conci- 
lio di  Firenze , c ’l  riprouamento  dell’ 
errore  de’  Greci  intorno  alla  procelfio- 
nc  dello  Spirito  Santo  > eh’  è il  princi- 
pale I e quali  l’vnico  fondamento,  dell’ 
ollioaz ione  nello  Scilina; fono  verità} 
c in  vcrlp  se  rileuanrillime , e che  non 
vogliono  Iblo  trafcorfiuamencei  e quali 
per  incidenza}  ma  con  cfatta  connde- 
razionc  dibatterli } q Aabilirli . • 

6.  Q^cAc  ollcruazioni  circa  la^ 
grandezza  deH’argoraento  propollomi 
a trattare  nel  Libro  prcfeiKC } c : ne’  fc- 
guenti } ho  riputato  ,,  che  fu  pregio 
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dell’Opera  qui  it  prenietrere}  all^chcj 
nclTuno.  pollà  recarmi  a .vizkTai  lun- 
ghezza } fc  impiegherò  quattro  Libri 
nella  trattazione  di  verità  si  arcane  > ti 
fplcndide  si  riltuatiti . Si  compongo- 
no con  lode  degli  Autori  interi  volu- 
mi a delcriucd  la  notomià } la  dilpofi- 
zione , il  legamento  delle  parti , non^ 
dirò  dell’intiero  corpo } ma  talora  di 
vn  folo  femplice  membro } per  figura 
dell’occhio  vmano . Stante  ciò  : chi 
potrà  } fc  non  temerariamente  oppor- 
mi } che  io  in  tela  tanto  mùiore  rilbin- 
ga  vna  notomia  di  tanti  Arepitofi  au- 
uenimenti  « che  fono  interuenuti  • 
in  quella  cataArofe  di  Religione}  di 
Politica , d’Impctio  } non  inferiore  a 
quante  fieno  mai  fiate  rapprefentato 
nel  Teatro  dcU’Vniuerfo . Spero } che 
chi  leggerà  quelli  Libri  con  animo  lim- 
pido ) farà  di  auuifo  d’impiegare  conu 
diletto  } e con  profitto  quelle  poche^ 
ore } che  fi  richiederanno  a termùume 
la  lettura , per  la  nouità  dell’argomen- 
to ricco  d’innuinerabili  verità  sì  gene- 
rali) come  particolari , per  quanto  io 
fappia  non  ollèruate  da  veruno } e pet 
la  vaghezza  de’ più  curiofi  fuccelfi  } 
che  arricchifeano  rifioria  del  Mondo, 
politico } i quali  da  altri  s’impareran-, 
nO}da  altri  fi  ridurranno  a memotùu 
nella  lettura  di  quelli  Libri . 

L CAPO  SECONDO. 

A qu»li  fini  fogli»  ordinarfi  d»  Di»  -, 
l»  fcrmifshne  dtlle fciagurc 
di  VH»  Nat  ione  » ti 
-I  • dUett». 

I.  A Render  aperto)  quali  fie- 
LX  no  gli  arcani  fini } per  cui 
Iddio  permette } e dilpone  } che  fieno 
talora  opptelTe  da  gli  Inferii  le  Na- 
zioni Crifiiane  } o da  gli  Eretici  le  Cat- 
toliche} conuiene  olTcniare}  cheleor- 
dinazioni}  c icgg)}  con  cui  la  natura  > 
cioè  Iddio  gouerna  quell’  VniucrA) 
fcnfibilC}'!  mezzi , che  adopera } i fini  > 
che  intende  ) ci  vengono  palefati  dal 
corfo  delle  naturali  cagioni } che  fem- 
prc  fiabili  nel  mutamento  i e vniibrmi 

nella 
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«ella  varietà , fondano  la  noflra  induz- 
^ione  > e fono  la  bafe  delle  fì/ìchc  di- 
accade  in  quello 
^dinazioni , e leggi , con  cui  Iddio  go- 
verna il  corfo  delle  cofe  morali , c l’an- 
^amenco  de  gli  affari  politici  > perche 
jquefte  fono  più  arcane , fì  come  ordi- 
nate al  merito  della  Fede,  che  fi  fonda 
ateirofcuriià  , c all’acquiflo  delle  diui- 
ne  virtù  , che  fcaturifcono  dairofcuri- 

della  Fede.  Ciò  non  oftante  il  mede- 
lìmo  Iddio , a fine  di  recarci  qualche 
contezza  di  quelle  làpientiflime  leggi, 
colle  quali  regola,  ora  colla  permiflìo- 
aie  ) ora  col  decreto  tutti  gU  auueni- 
anenti , che  fuccedono  nella  gran  Re- 
j>ublica  razionale , feci  (è  vn  Popolo  a 
ac  diletto , il  quale  foffe  figura  della  Tua 
Chiefa , e de’  Tuoi  Eletti , al  profitto 
de*  quali  ordina  tutte  le  cofe  mon- 
dana, 

a.  Di  quello  Popolo,  che  fii  il  Giu- 
daico , volle  Iddio  medefimo  effcrc , 
per  così  dire,  Iflorico  de  gli  auueni- 
menti , e con  la  penna  de’ Scrittori  Ca- 
nonici confecrarli  alla  memoria  de’  fe- 
noli , affinché  da  ciò  , che  intorno  ad 
effo  difponeua , ocon  la  pcrmiffione , o 
con  r ordinazione , imparaffimo  le  re- 
gole , e pefeosi  dire  le  prammatiche , 
che  ha  in  coflume  di  offeruare  nel  go- 
uerno  del  Mondo  politico , e maffima- 
incntc  nella  fua  Chiefa , le  maniere , 
che  adopera  , i mezzi , che  pone , i fi- 
ni, che  intende,  e con  ciò  veniffimo 
a formar  vn  quali  fifiema  di  quella  Oi- 
liina  Economia , con  cui  la  Prouidenza 
regola  il  Mondo , e fi  vale  a gli  altiffimi 
Tuoi  fini  con  ifpezialità  di  quelle  duo 
Ibrcune  , che  '1  Mondo  chiama  profpe- 
Xiì  cauucrfa,  e quindi  per  qual  ca- 
gione permetta  le  mutazioni  de  gli  Im- 
peri) , i defolamenti , le  Ilragi , le  cat- 
aiuità  de’ Popoli , c poltre  feiagure,  che 
inondano , or  fopra  vna , or  fopra  l’al- 
tra Nazionc.Stante  ciò-  Dalle  Scritture 
principalmente  del  VecchioTeftamento 
vogliono  qui  breuemente  indagarli  i fi- 
ni , a’ quali  è coflume  diuino  di  ordi- 
natele feiagure,  talora  di  particolari 
Indiuidui , e talora  di  intere  Nazioni 
dianzi  a sò  care , cd  elette . 


3.  Pet  vn  de’  tre  fini  fuol  pertriette- 
re  Iddio,  che  vna  Nazione  icdcle  fiov 
trauagliata  da  atroci  perfecuzioni,  o 
talora  oppreflà  col  giogo  di  Genti  Ido- 
latre . Il  primo , e più  nobii  fine,  fi  ò 
aprire  in  lei  campo  all’efercizio  di  eroir 
che  virtù , fare  ifperimcntodellafcdcl- 
tà , mertere  ad  efame  la  coflanza  con^ 
l’cfercizio  della  toleranza  , e fcpararne 
ogni  impurità  , ogni  mondiglia.  Jr»- 
tat  v*s  Òominus  (diccua  Moisc  fauellan- 
do  di  quella  pcrmiffione)  vt  palà'»  JLil,- 
Vtrum  dlllgtlu  rum , a»  vob  in  tito  co'dt 
vejlro,  m tota  anima  •veflra  . Vnaj 
tale  pcrfecuzione  è vnicamcntc  figliuo- 
la deiramore,  che  Dio  porta  alla  fua_> 
Chiefa . Di  tal  lana  fu  la  pcrfecuzione , 
che  molfc  Faraone  in  Egitto  contro  il 
Popolo  eletto , ordinata  da  Dio  a ren- 
der il  fuo  Popolo  degno  di  effer  libera- 
to dalla  cattiuità , e pollo  in  poffdfo 
della  Terra promclla,  e apunire  l’Egit- 
to , e Faraone  opprcflorc  del  medefimo 
Popolo  , e adoperare  con  la  verga  di 
Moisè , vicaria-delia  fua  Onnipotenza 
prodigi;  non  mai  più  vditi , nè  letti , che 
folfer  la  principal  bafe  , fopra  cui  fi 
fondalfc  Teuidcntc  merito  , che  hauc- 
ua  , ad  cflcr  creduta  per  facrofanta  la 
Religione,  e per  verace  la  fede  profef- 
làta  dal  Popolo  Ebreo . 

4.  11  fecondo  fine,  per  cui  Iddio 
permette  graui  difaflrì , e feiagure  alle 
Nazioni , e à gli  Imperi;  non  è femplice 
ma  millo , per  cui  indirizza  quelle  ca- 
lamità , parte  à punire  lemaluagità  di 
molti , parte  ad  efercitarc  il  merito , o 
la  virtù  di  altri  non  pochi , ed  allora  è , 
che  Iddio  mira  quel  Popolo,  e qual  Pa- 
dre , e qual  Giudice , con  vn  tale  fguar- 
do , eh’  è miflo  di  affezione , c di  fde- 
gno . Tali  fenza  dubbio  furono  molte 
calamità  del  Popolo  eletto , e fpczial- 
mentc  la  cattiuità  Babilonica  ordinata 
da  vn  lato  à punizione  delle  orribili 
maluagità , di  cui  era  rea  Gerufàlcmmc, 
come  apparifee  dalle  Profezìe  di  Eze- 
chiele , e da  i pianti  di  Geremia . D’al- 
tro lato  fu  indirizzata  la  medefima  cat- 
tiuità  all’efercìzio  dell'  eroica  virtù  di 
Dani  eie , de  tre  celebrati  fanciulli,  e di 
quei  Santi  Efuli , che  lungo  le  fiumaro 
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SabiloncH  piangeuano  i propri)  falli  » e 
le  rouinc  della  lor  Patria  . Fù  indirizza- 
ta altrcsi  à dar  moftra  alle  Genti  del- 
l’onnipotente potere  del  Dio  d’Ifraele, 
come  fegnatamente  feguì  nella  gratin 
metamorfofi  di  Nabucco , nell’  atroco 
punizione  di  Baldafarre  , e nella  mira- 
colofa  liberazione  promefla  al  Popolo 
da  Profeti  > e pofta  in  effetto  da  Ciro. 

Il  terzo  fine , à cui  Iddio  talora 
or^na  le  temporali  feiagure  di  vn  Po- 
polo dianzi  à se  caro  > è il  totale  disfac- 
cimento  > e fferminio  di  tal  Nazione  -,  in 
pena  delle  colpe , e della  lor  contuma- 
cia nelle  colpe  ; Ed  allora  che  mira 
quel  Popolo  con  occhio  tutto  ira  > fde- 
gno  t furore , non  più  amante  > non  più 
Padre,  ma  Giudice  fcucro,mà  nemico 
implacabile  . Tal’ è ffata  la  cattiuità 
delle  dieci  Tribù  , cd  il  totale  llerminio 
del  Regno  d’Ifraele  contumace  nell’Ido- 
latria , e contaminato  da  ogni  maniera 
di  maluagità , e però  dato  in  preda  à 
Salmanafarrc  Re  de  gli  Aflirij,  che  con- 
dottolo in  cattiuità  lo  fparfe  per  la  vaf- 
tità  deU’Afia,  à dar  orribile  inoffra  del- 
la Diiiina  Giuflizia  alle  Genti,  ed  efem- 
piodi  terrore  alla  Tribù  innocente  di 
Giuda. 

6.  Advnode’tre  fini  prenominati 
ordina  Iddio  altrcsi  lemiferic,  che  per- 
mette rifpetto  a qualche  determinato 
Indiuiduo.  Peteagiondi  efempio  all’ 
cfcrcizio  della  virtù  furono  ordinate  le 
pcrfecuzioni,clic  moflero  il  Demonio  a 
Giob  , i fratelli  a Giufeppe',  .Saulc 
Dauid  , dalle  quali  pcrfecuzioni  riful- 
tò  a’  prenominati  Perfonaggi  illuftrcj 
merito , a Dio  eccclfa  gloria , a i Perfe- 
cutori  confufione , e danno  . Ad  efer- 
cizio  di  virtù  congionto  a punizione  di 
colpa  fu  ordinata  la  guerra,  che  moffe 
Aualone  a Dauid  , per  cui  da  vna  parte 
venne  Iddio  a punir  il  fuoadukerio  con 
Bcrfabea , eroinicidiodi  Vria,  dall’al- 
tra glorificò  il  medefimo  Dauid , for- 
mando in  eflb  vna  perfetta  idea  di  peni- 
tenza a tutti  i fecoli  auuenire . Fu  al- 
tresi ordinata  al  medefimo  fine  la  pena, 
concuipuni  la  fuperbia  di  Nabucco, 
che  da  tal  pena  rimafe  corretto , e pian- 
fe  i fuoi  f^i . A pura  punizione  di  col- 
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pa  furono  indirizzate  le  calamità  , per 
cui  Iddio  punì  la  pertinacia  di  FaraonCi 
l’ infedeltà  di  Acab , e gii  oltraggi  fatti 
al  Popolo  » alla  Città  Santa  , cal  Tem- 
pio dal  Re  Antioco.  E’ celebre  l’offer- 
uazione , che  fa  Sant'Agoftino  fopra  i 
contrari)  effetti , che  partorì  la  pena  'di 
Nabucco , e quella  di  Faraone . Na- 
bucco per  elTa  rimale  emendato.  Farao- 
ne fterminato. 

7,  Per  fimil  modo  nel  nuouoTefta- 
menro  ha  Iddio  indirizzati  ad  alcun  de^, 
tre  fini  prenominati  i dilaffri  inceli,  a 
permelfi  rifpetto  a qualche  Nazione  fe- 
dele, o a qualche  particolare  Indiui- 
duo.  Le  pcrfecuzioni , con  cui  i Tiran- 
ni ne’  primi  fecoli  trauagliarono  laj 
Chiefa , furono  fenza  dubbio  indirizza- 
te al  primo  fine , perche  allora  fu , che 
fiorì  il  fccolo  d’oro , per  l’innocenza  de^. 
primi  Fedeli , onde  q^uelle  pcrfecuzioni 
arricchirono  la  Chielà  di  Martiri , po- 
polarono il  Cielo  di  Santi , c fc  ne  val- 
fe  Iddio  a fondar  la  medefima  Chiefa 
come  fopra  pietra  fcrmiflima,  c prezio- 
fillìma,  fopra  l’eroica  collanza  de  gli 
Apoftoli , e de’  primi  Martiri . E fa- 
ucllando  di  determinato  Indiuiduo,  cal 
fu  quella  mirabile  telfitura^  di  difaflri 
fuccedenrifi  gli  vni  a gli  altri , con  cui 
Iddio  difpofe , che  foUc  compofta  la^ 
vita  dell’illullre  Martire  Sanc’Euffa- 
chio . Della  pcrfccuzione  inolfa  da  Dc- 
cio , e appreflb  da  Diocleziano  contro 
la  Chiefa,  ne  aflegnano  gli  antichi  Pa- 
dri per  cagione  le  colpe  commeffe  da’ 
Fedeli  in  fèno  .alla  pace  ottenuta  in  quel 
bfcuc  fpazio  di  tempo , che  rcllcr  l’Im- 
perio i due  Filippi  • Lo  ffcflb  vuole  af- 
fermarli di  altre  pcrfecuzioni  permeile 
nella  Chiefa  dopo  i tre  primi  fecoli,  or- 
dinate a pena  non  llcrminatrice , mx., 
corrcttrice , come  fi  rende  aperto  da  gli 
effetti , che  ne  feguirono , e furono  1’ 
cfcrcizio  della  virtù  , la  moltiplicazio- 
ne de’ Martiri , e ’l  rinfiammarli  coiij 
effe  la  carità  in  molti  intiepidita  i in 
moltiffimi  cffinca , onde  Icruirono  tali 
pcrfecuzioni  alla  vigna  di  Crifto , come 
falce  a potarla , non  come  fcurc  ad  ab- 
batterla . Di  tal  fatta  furon  i difaffri 
permelfi  da  Dio  nella  perfona  dcH’Im- 
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pcrator  Maurizio  condotto  in  pena  del- 
le fue  colpe  congiuntamente  con  la  Tua 
Simiglia  a terminare  in  vn  patibolo  nel- 
la perfona  di  reo  giuftiziato  la  magnifi- 
ca leena  d’ Impcrator  del  Mondo  ■,  ma 
per  modoiche  pagando  allaDiuina  Giu- 
ftiziaifuoidoueriquàgiùin  Terra  > ne 
confegui  il  perdono  > e ’l  verifimile  me- 
rito di  elTerannoueratofra  gli  Eletti  in 
Cielo . Al  fine  diuifato  nel  terzo  luo- 
go ')  cioè  al  totale  fterminio , e al  tota- 
le disfacciniento  di  vna  Nazione,  ha^ 
ordinato  la  Uiuina  Prouidenza  l’orribi- 
le fcrua^io,e  le  nò  mai  per  Tedici  fecoli 
intermelle  feiagure  del  Popolo  Giudai- 
co , delle  quali  tutti  gli  antichi  Padri  > 
e i moderni  Scrittori , c la  ChicTa  (lell'a, 
ne  inferifeono  forte  argomento  a con- 
ulncere Pollinazione  Giudaica,  dimo- 
ftrandopcr  clTc , che  gli  Ebrei  fieno  in 
odio  a Dio , e puniti  con  si  memorabi- 
le, c fterminatrice  vendetta  per  il  Dei- 
cidio commelTo  da’  lor  maggiori , e ap- 
prouaro  da  elfi , credi  della  lor  empie- 
tà, e dell’odio  contro  Grido  . Al  mc- 
defimo  fine  di  totale  derminio  furono 
pcrmelTe da  Diole  funede  morti  di  vn 
Nerone  , di  vn  Valeriane  , c di  vn  Va- 
lente, ed  altri  feroci  nemici  di  Grido» 
c della  Tua  Chiela . 

8.  Le  calamità  della  prima  fpecie 

fono  rifpetto  alla  Chiefa  a guifa  di  quei 
venri,  e di  quelle  pioggie,  che  all’in- 
uerno  dagellano  le  campagne , le  quali 
al  giudizio  , che  ne  formano  i fenfi , 
fembrano  ingiuriolc,  e nociue , ma  per 
verità  fon  vtili  » e benefiche  alle  Cam- 
pagne , perche  ad  clTc  fi  dee  il  fiorir  del- 
le piante  nella  Primaucra , c la  copiofa 
ricolta  nell’  Autunno  . ' La  feconda^ 
fpecie  è a guifa  di  alcune  pioggie  edi- 
ue  , die  recano  qualche  detrimento,  e 
diradicano  le  Piante  non  ben  ferme , c 
robudc,manon  portano  dcfolatione, 
anzi  alle  arbori  ben  fondate  porgono 
alimento  per  venir  pih  hgogliofe  . Lcj 
feiagure  della  rerza  fpecie  fono , come 
le  innondàzioai;  del  mare  , che  portano 
guerra  , c rendono  il  fhittifcro  derilc_i , 
folirudinc  l’abitàto , e tendono  al  totale 
defolamento . . . 

9,  Per  . fine  offemo , che  il  permet- 


tere Iddio  perfccuzioni , c feiagure  per 
efcrcizio  di  virtù , e accrcfcimcnto  di 
merito , è cofa  affai  più  frequente  , rif- 
petto  a vn  determinato  Indiuiduo  , che 
ad  vna  intera  Nazione . Ciò  perche  la 
virtù  eroica  , che  fi  aifina  nelle  feiagure. 
Tuoi  elfcre  di  pochi  h uomini , non  di 
Popoli  inceri , a i quali  perciò  Tuoi  riu- 
feire  dannofo  il  venir’  cfpodi  al  cimen- 
to di  grane  perfccuzionc  : ‘ond’  è chtj 
le  publichc  calamità  fogliono  volgar- 
mente crederli  inuiate  da  Dio  a puni- 
zione delle  colpe  , c non  ad  cfercizio 
delle  virtù  : Non  cosi  Icpriuatc . 

CAPO  TERZO. 

fimo  i camtteri , che  difeuoprono  ta- 
le , o tal’ altra  feiagura  effere  da  Dio 
ordinala  alterz.v  de’ prenomi- 
nati fini  , cioè  a punizione 
di  preceduto  delitto . 

T.  rj  Ermatoper  prima  bafe  de’ 
Jt/  nollri  difcorlì,  che  ci  ha  vna 
maniera  di  feiagure  ordinate,  o permef- 
fe  da  Dio , non  canto  aH’cfcrcizio  della 
virtù  , e all'emendazione  della  colpa  , 
quanto  all’ eflcrminio  della  Naziono 
colpeuolc't  c a tenere  in  freno  le  In- 
nocenti , le  quali  feiagure  fùppongono 
la  colpa  , quali  figliuole  la  madre  ; 
vuoili  più  auanti  inuelligare , quali  fie- 
no i caratteri , c per  così  parlare , It; 
fattezze  proprie  di  si  fatte  calamità , 
onde  fi  renda  aperto,  che  fieno  puni- 
zione dì  colpa  , cd  effetto  d’inimicizia 
Diuina,  c di  fdegno  contro  la  Nazione 
colpeuole . 

a.  Da  quattro  condizioni  prmei- 
palmentc  può  a mio  credere  raccoglicr- 
fi , che  tale , o ul’altra  calamità , onde 
geme  opprclfa  qualche  Nazione,  Iùl^ 
punizione  di  colpa  preterita  , e di  con- 
tumacia perfeuerante . Ciò  fono:  la^ 
forma  , c quali  l’clTcnza,  e quiddità  di 
tal  pena , conlìderata  in  verfo  se  : gli 
cficcti , che  ne.  prouengono  : le  circo- 
fianze  , che  l’ accompagnano  : le  ca- 
gioni , ora  immediate,  ora  più  remote, 
che  Thanno  partorita  . Dimollrìamo 
quella  verità  con  gli  efempi . 

Rrrrr  Quan- 
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Quanto  alla  forma  > e quiddità 
della  pena  fi  dee  por  mcntei  elTer  pro- 
prio di  ciafcuii’cl&tco  > o aflbmigliarfi 
alla  Tua  cagione  < o hauer  fcco  nclla^ 
ftefla  difibmiglianza  vna  tale  propor- 
zione > per  cui  I chi  lo  confiderà  atten- 
tamente > lo  ricunofea  figliuolo  di  tal 
Madre . Oiflì , o afibmigliarfi , o hauer 
feco  vna  tale  proporzione , perche  fa- 
uellando  della  colpa < non  è quella  vna 
cagione  > che  generi  il  limile , ma  anzi 
• il  contrario,  cioè  la  pena  . Ma  ciò  non 

ofiante  fuolc  la  pena  nella  medefima^ 
contrarietà  , che  tiene  con  la  colpa  , 
hauer  feco  vna  si  fatta  proporzione , 
che  in  riguardo  di  clTa  può  chiamarli 
limile  nella  fieffa  dilfomiglianza,  per 
cui  dimollra  quella  quali  parentela , che 
bacon  la  colpa.  Quella  proporzione 
della  pena  alla  colpa  in  nclTun  fupplizio 
apparifee  più  manifella , che  nell’acer- 
ba vendetta , per  cui  Iddio  nel  Popolo 
Giudaico  puni  l’orrendo  delitto  del 
commefib  Deicidio  . Sono  ammirabili 
i paralleli  Tra  la  vendetta  Diuina,e rem- 
pietà  Giudaica . 1 Giudei  flagellarono 
Grillo,  tracndolo  per  le  publichc  vìcj 
di  GerufalCmme  con  le  mani  legate 
dietro  , per  farne  publico  vitupero  . I 
Romani  dellinati  da  Dio  a vendicar 
rhilo.  iiu,  Tonte  fatte  a Grillo , come  dice  Filone, 
flagellarono  con  catene  di  ferro  i Giu- 
dei Anziani  fra  i più  nobili , c gli  traC- 
fero  con  le  mani  auinte  à fame  publi- 
co feorno  per  tutte  le  llrade  dclTiflefla 
Gittà . l Giudei  comperarono  la  vitto 
di  Grillo  per  trenta  denari , 1 Romani 
nell'eccidio  di  Gerufalcmmc  compera- 
rarono  trenta  Giudei  per  vn  folo  dena- 
Trefis****"  ^ narratore  di  quella^ 

' ' Storia  ) plurimi  erant  vtnuUs  , df  pauci 

■tmptorts , /tot!  defutrunt , qui  trigint*^ 
mancipi*  ludtcorum  vn»  nummo  merca- 
rentar , ficut  è cantra  le/um  cmerant  tri- 
ginta  numi/matibut  -,  1 Giudei  in  tempo 
di  ParquacrocifilTero  Grillo:  c i Roma- 
ni occupata  Gerufalemme  nel  tempo 
Pafqualc  crocifigeuanoi  Giudei  a cin- 
quecento il  giorno , come  fcriueGiu- 
leppe , onde  fpatium  crucibui  dterah  cor- 
poribut  cruets . Ommetto  altre  innume- 
rabili proporzioni , per  cui  fi  corrifpon- 
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dono  fi-a  sè  acconciamente  la  pena , e 
la  colpa  del  Popolo  Giudaico . Da  ciò 
fi  raccoglie,  che  qualora  fi  feorgono 
nelle  milérie  di  vna  Nazione , o di  al- 
cun particolare  Indiuiduo  , quelli , o 
fomiglianti  lineamenti,  per  cui  corris- 
pondano con  sì  acconcia  proporzione 
alla  colpa,  vuol  trarfene  argomento,  ^ 
hauer  quella  miferia  Teflenza  di  puni- 
zione, ed  clTer  figliuola  della  colpa  > 

4.  Quanto  a gli  effetti  : fi  cornea 
le  mifenc  ordinate  da  Dio  a punizione 
delle  colpe  fono  dilTamiglianti  da  quel- 
le , che  permette  per  ifpcrimento  del- 
la virtù , cosi  fon  diuerli , e contrarij 
gli  effetti , che  deriuano  da  quelle  di- 
uerfe  maniere  di  Diuina  permiflione- 
Le  calamità  , che  Iddio , o permette , o 
Sparge  Sopra  vna  Nazione  , o Sopra  vn 
determinato  Indiuiduo , per  dar  campo 
alTefercizio  della  virtù  , Sogliono  par- 
torire ne’ loro  foggetti  effetti  gloriofi 
ad  accrefeimento  della  virtù  , c del 
merito.  Le  calamità,  che  ordina  alT 
emendazione  delle  colpe.  Sogliono  par- 
torire effetti  Salubri  di  rauuedimento  , 
c di  pentimento . Le  pene,chc  indiriz- 
za a punizione  flerminatricc , Ibgliono 
eflcr  congiunte  con  la  contumacia  di 
chi  è per  elle  percoflb . Le  fciagurca 
della  prima  Specie  fono  a guifa  di  vna 
preziofa  temprila  di  gemme,  che  fe  fla- 
gella vn  Campo , Tarricchifee . Cosi 
l^ui  nelle  perfecuzioni  > onde  fu  dal 
Demonio  afflitto  Giob , e furono  da  i 
Tiranni  percofsi  i Martiri  deU’vno  , e 
delTaltro  teftamento  , perche  tai  per- 
lècuzioni  arricchirono  , e quelli  d’in- 
comparabili tefori  di  virtù , c di  meriti , 
e la  Chiefa  di  efempi.  Le  Sciagure  del-  Hom^i 
la  feconda  Specie  fi  appellano  giulla-  6*«- 
mente  da  S.  Gregorio;  Trrmenia  mift- 
licardia , per  le  quali  Iddio  cruciat , dt* 
amai  . Qmndi  logliono  partorire  ef- 
fetti Salubri  , e far  si , che  gli  occhi 
chiufial  Reo  dalla  colpa,  gli  fi  aprano 
dalla. pena.  Cosi  auueniua  al  Popolo 
eletto , quandctlddio  a punirlo , e farlo 
infieme  rauuedere  , lo  dana  in  preda  a’ 
iùoi  nemiei,Fili(lei,  Amorrd  , Moa- 
biti , Afsirij , Caldei , PerCani , Greci , 
perciochc  appena  tratto  in  cattiuità 

feor- 
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fcocgendó  dali'anoctctrnckl  fup^lizki  la 
malDagici*‘(kidelicco  > iè  ne  chiamana 

I ia  ' cpi^  r c chiedendola:',  im  p^crauaad 

' iU'Ùo^  perdona;  E ciè  «he  faccua 

, finKiv  Popolo  >fec  era  altresì:  Dauid^ 
Manalic  ed:  akrt'.  punici  da  Dio  hoicj 
oftilinence>  o cbme  da  neoitico  > tna^ 

. anKirofamence  4 e^tneda-Padrc.  Le 

miferie  della  cereafpecie  , che  .fonò:tf.> 
fetto  di  preterita  colpa  > e di  contuma.» 
ceauue^one  Diuina'i  ìbglioné  patto- 
rircedcttiiti  rutto  contrari)  i per  cui  rii 
votificaho'dellc:  intere  Nazióni,  o de’ 
pamcolaórlndiipdui  ^ che  mi/tri  fàOi 
. Cosi  au.,. 

o*""®  * Faraone, che  li  douc  Nahuccó 
lì  rauuidde,  e impetrò  perdono  col  penr 
tinicnco,egli:coRht.{>cnadiucons  pcg.- 
giore,  e iu  più  peranacc  ncllaicolpa , 

' Ciò  altresi  Icorgiamo  accadere  pre* 

fentemente  al  Giudeo '{  'fopra  cui  fem- 
bra  , che  fieno  piouute  dal  Ciclo  tutte 
lefciagure  a renderlo  più  nùfero,  cica- 
tenace  dall’Inferno  tutte  le  raaluagiti  a 
renderlo  più  colpcuole^  La  ragionedi 
ciò  è » perche  a trarre  frutto  delle  ’ mf- 
ferie  fi  ricerca  vn  vigorofo  , c.  forco 
aiuto  del  Cielo , c quello  giullamentc  fi 
niega  a chi  è reo  e di  graui  colpe-pitd- 
tcrite  , e d’ollinata  contumacia  pcCr 
fente . 

' .5.  Quanto  alle  condiziom' ,1  é cir- 

coflanze,  che  accompagnano  le  milcr 
rie , da  cui  viene  opprclla  qualche  Na- 
zione, o afìlito  qualche  determinaco 
Indiuiduo  , olTeruo  , due  condizioni 
Tpczialmente  elfer  confueto  , che  ac- 
compagnino quelle  miferic',  che  fono 
puramente  ordinate  aireferciziodellav 
virtù  , o aircmcndazione  della  colpa 
preterita . La  prima  è la  breuità . La 
feconda , il  congiungerlì  con  vari)  com- 
penlì , c rillori , per  i quali  Iddio  miti- 
ga a’  fiioi  Eletti  l’accrbitì  delle  feia- 
gure , che  loro  permette , o a loro  in- 
ula . All'incontro  le  mifcric  llerinina- 
trici  de  gli  Empi)  fogliono  clTerc  , e 
diuturne, e priue  di  compenfi  ; concio- 
fiache  in  ciò  dilfcrifcono  , il  nemico , 
che  ferifee  per  ira , dal  Chirurgo , che 
fa  piaga  per  amore,  e per  defìderiodi 
furare , che  '1  fecondo , e non  il  primo. 
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nel  tefopoinedefimo , che  ferifee , tiene 
pFeparati'i'Jcnitiùi,  le  felce,  gli  viù 
guemi  adifàcerbar’  <1  dolore , c ad  im- 
pedire lo  fpalìmo . Di  più  il  tempo  del- 
la medicina  fuol’eflcr  breue,  pcrcho 
la  medicina  fi  ordina  alla  fanità,  cui  ot- 
tenuta , tefla  ilracdicamcnto  . Quindi 
è,  che  quando  Iddio  ferifee  , o comej 
Padre  , o come  Medico,  con  vna  mano 
vibri  il  colpo,  e fe  piaga.v'ron  l’altra^ 

Sparge  l’vngucnto  , e reca  medicina  , 

£ perche  la  fua  arte  è Onnipotente  , 
l*acerbiti  della  cura  è breue  , pcrchea 
eelTa  tantoflo  con  feguire  la  fanità  . 

Cosi  auuenncrifpctto  alla  Chiefa  pti- 
mitioa,  che  fc  da  vn  latofpargcua  il 
fengue  per  ic.orribiti  ferite,  dall’altro 
fpargeua  balfamo perle  odorofe  virtù . 

E ’l  tempo  delle  petfecuzioni  fu  breue, 
rifpctto  alla  diuturnità  della  pace  . Lo 
ilcin>  auuenne.  alla  Sinagoga  nelhu, 
fua  prima  cattiuità  , e nell' atroce^ 
:perfccuzrone'  di  Antioco . Per  contra- 
rio , allorché  Dio  ha  voluto  con  pena 
flcrminatrice  punire,  o le  dicci  Tribù 
innanzi  la  venata  di  Criflo,  o le  due., 

Tribù  dopo  la  morte  di  Crifto,  ha  fpo- 
gliato  quelle  infelici  Nazioni  del  dono 
della  fapienza,  de’  miracoli , delle  pro- 
fezie , fi  che  le  perdite  loro  folTcro  len- 
za compenfi  , le  piaghe  fenza  lenitiui , i 
dolori  feuza  rimedio , c fenza  mitiga- 
zione  . Pari  all’ acerbità. è la  diutur- 
nità della  difpcrfione , del  frruaggio , 
e delle  altre  innumerabili  fciagurc,  che 
per  lo  fpazio  di  ormai  ventidue  fccoli 
tengono  opprclle  le  dieci  Tribù  , e per 
lo  fpazio  di  fcdici  fccoli  affiggono  Ic^ 
due  Tribù  peggiori  , che  concorfero 
alla  morte  del  Mcllia . 

6.  Per  vltimo . A dilfinire  , fc  lo 
fciagurc  di  vna  Nazione  fieno  intefe  , 
o a punizione  di  colpa  , o ad  efcrcizio 
di  virtù,  o a cura  d’infermità,  confe- 
rifeein  gran  modo  il  confiderarc  le  ca- 
gioni, o proliime , o più  remote,  onde 
furono  dcriuate  . Il  Profeta  Danid  ci 
da  vn  contrafegno  per  poco  infellibilc, 
per  cui  contemplando  le  cagioni  di 
vna,  o priuata,  o publica  calamità  , 
polliamo  didurne,  ch’ella  fia  effetto  di 
punizione , c d'ira  Diuina  : Cog/tofee-  17.  , 

R r r r r a tur  ^ 
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tmr.Deminut  indicia  /«ri>A/{dice  Dauid) 
Eccone  Ujnanieca  : In  tpmbut  m»ntmm 
fuàrum  comprtbenfiu  eji  PecriUar  i nel 
<)ual  luogo  dichiara  k . gloffa  > cho 
Dio  rpelfo  allaccia  i Peccatori  con  le 
Ae/Tc  lor  colpe  > e con  le  lor  mcdelime 
inuenzioni  I volendo,  che  i Complici 
de’  noAri  misfatti  fieno  gli  efecutorì 
de’  noftri  fiipplizij  'e  che  i peccati 
fieno  i Giu/lizieriiche  firaziano  il  col> 
peuolc . In  ciò  fi  conofee  la  mano  Dir 
urna  : Cognvfiftur  Dommus'  iudicia 
cent,  perche; può ■ bene . TU  Giudicò 
inuiarc  Satelliti , che  iaracenino  il  R co, 
Carnefici  >■  che  Precidano  , e vfar  vari) 
Aromenti  per  Tua  punizione  . Ma  iddio 
iolo  , alla  cuionnifiotenza  vbbidifeono 
rutto  le  cofe  , è polTentea.fiirat , cke;i 
Tuoi  Ribelli  fieno  ad  qmh  loro  carnefici 
di  loro  medefimi  , che  le  loro  fteflò 
inucnzioni  fieno  lacci,  che  gli  leghino , 
furie,  che  gii  agitino,  fpadc,  che  gli 
trafiggano . Iddio  folo  può  far  si , che 
riuolgano  a ‘ferir  sè  RelTi  quelle  armi 
medefime,  di  cui  adoperano  a £irgliol« 
traggio , c in  fomma  fieno  vna  cofa^ 
fteÌTa  gli  ilromcnti  della  Aia  vendetta , 
c della  lor  colpa . Onde  in  ciò  copio- 
feetur  Dominut  iudicia  faatns  , in  ope~ 
ribus  manuum  fuarum  comprcherfus  eft 
Peceattr , 

7.  Vn  tale  artifizio  pofe  Iddio  in 
opera  ncll'orribil  vendetta,  che  prefo 
del  Popolo  Ebreo,  per  punir  l’empio 
Concilio,  in  cui  decretarono  la  morte 
a CriAo . L’inuidia , l’ira , l’odio  con- 
tro il  Redentore , che  furono  quali  gl’ 
ingredienti  della  lor  colpa,  furono  al- 
tresi  gli  Aromcnti  della  lor  pena  : 
faeimus  ( diccuano  ) qui»  bìc  bemo  muti» 
fignifjtcit.  0_ucAe  fon  parole  di  Huo- 
mini  afflitti , foipefi , accorati , che  non 
fanno  a qual  partito  appigliarli  : Si  di- 
misti mas  eum  fic-,  vtnient  Romani , (!>•  tol- 
Iratlocumm/frum  ì à’Gentem.  E que- 
lle pur  fon  parole  di  animi  aniìj , timo- 
rofi  , c perturbati . Il  decreto  di  Caifà  ; 
ExpeJit , vt  vaus  moriatur  , i$è  ttSO-i 
Gens  pereat , proferito  ad  intendimento 
di  afficurare  la  temporale  falutc  del  Po- 
polo , e del  Regno , fu  appunto  quello  , 
che  recò  rcAcrminìo , c la  diAruzzione 


al  Popolo.  La  morte  datai Cdifto.iafi. 
finche  non  vtmrtnt  Retnanté.^  ttUmnt 
Itcum , Ottttcm , fu  qdella>che  poie 
farmi  in  mano  a'  Romani  > pctchti, 
in  vendetta  dei  Deicidio  Idt^O  Ipcdi  il 
mandato  eirecuthioaLVclpafiano  , e hC 
Tito,  per  l’eAenninio  di  Gcrulàlcininc^ 
afiinche  veniffero,  dcprcda£Tero,c  mct- 
telTero  a fil  di  fpada  omnem  Ifcum , & 
Oeutrm . 

8.  Di  vna  ral  maniera  di  punizioncr 
in  cni  cegno/citttr  Domitmt  huUci»  faàaut 
rifpctto  ad  vn  determinato  Indiuidiios 
ci  ha  vn  notabile  cfcmpio  nd.£tctonor< 
tillimo  di  Aman  riferita  nel  libro  d( 
EAer . Tre  rei  configli  concepì  Aman 
contro  Mardocheo , e contro  il  Popolo 
detto  , c furono  quali  altrettanti  in- 
gredienti della  Tua  malizia  . Ciò  furo- 
ito , inkmarc  Mardocheo,  c ’l  Popolo, 
quali  infedeli  apprdfo  Allucro . Recare 
ad^cAcrminlo  tutta  la  Nazione  Giu- 
daica , preparare  11  patibolo  , in  cui 
fof^ndere  l'innocente  Mardocheo  . 
Or  che  fece  Dìo  : volle  , che  lo 
Aedo  Aman , e ’l  fno  defitto  fofsero 
gli'  Architetti  del  Aio  fupplizio  . Non 
Ado  riuolfc  in  altrettanta  gloria  di 
Mardocheo  l’tnfatnia  prcpacatagli  da^ 
Anaan  per  Tua  colpa,  ma  difpofe , che  ’l 
medefimo  Aman  folTc  , come  ne  appa- 
rifbe  dal  Sacro  TcAo  , l’inucntore , J'ef- 
IccucDce  di  si  eccella  gloria,  che  ridon- 
dana  a fua  onta , c a Aia  infamia  , fcr- 
ueadoli  di  PalaAcnicrc , mentre  fui  de- 
Ariero  Regio  a maniera  di  trionfante^ 
era  condotto  per  la  Città . Volle  al- 
tresì , che  Aman  per  Aia  pena  penlTc 
con  la  AclTa  maniera  di  motte , che  ha- 
ueua  dcAinata  a Mardocheo  , ma  ai 
ch'egli  AeAo  folTe  l’inucntore  di  tal  ge- 
nere di  morte , e fi  apparecchiaflc  l’in- 
fame legno,  in  cui  doueua  morire.  E 
finalincnre  difpiorc , che  li  come  Aman 
haueua  teamenre  deliberato,  non  pur 
di  vccidcrc  Mardocheo,  ma  di  Aermi- 
narc  il  Popolo  Ebreo,  cosi  giuAamcnre 
folTc  non  pur  egli  cAinto , ma  fcco  trat- 
ta ad  cAcrminio  tutta  la  fua  famiglia, 
c la  morte  folTc  infame  nel  patibolo , 
in  quel  modo  appunto , cui  cglil’haue- 
ua  diuilata  coatto  Mardocheo  , c dif- 
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^fe„  che.  di  ut  morte  ne  fofTc  altresi 
egli cagioDCitifàje a iruoii  mentre ;a 
fine  di  fchifaelat  accoftandoii  ad  Efter 
a porgerle  preghiere  i per  confeguir  la 
finintercclfioneappreflbAiruero,  diè 
fondaihento  a queÀo  d’ingclofire  j e 
quindi  ripunrlo  reo  di  morte  > come 
èltraggianuc  della  Rcina.  . 

V.  CAPO  Q^VART.O. 

.-..A 

Iddù  i0ert  etn  ifpesialui  alitare  deli  ma- 
T tamtmadegl'ln^Krf..  ^^k^inutsn',  , 
-i  ÉiaMiardinarfidAlui.aettncia-’ 
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1 J i diiiiitticauttcriji  quali 

I J coftituiicuno  r ciTenta  di 
pena , non  folo  pmnitricc.j  ma  llcrmina- 
trice  di  voa  Nazione  odiofa  al  Cielo  > 
s'inferirà  nel  decorfd  de’ Libri  rcgiicoti> 
tal  efferela  cattiuità  dc'Greci  a propor- 
zione di  quella  de* Giudei.  Ora  a di- 
moflrare , che  la  Monarchia  di  Oriente 
è fiata  con  ifpecialità  conceduta  da  Dio 
a gli  Ottomanni  con  ideicgaziooe  > e 
mandato  di  cficre  cfiecutori  di  queiho 
cclefte  vendetta  > mi  fa  mefiieri  entrare 
in  vn  campo  di  cofe  maflime  > cioè  dar 
a vedere  i fini  altiffimi  > per  cui  la  Otui- 
na  Prouidenza  dirponc  l’andamento  > .e 
la  ferie  de  gl’Imperij  mondani)  toglien- 
doli da  voa  Nazione)  e'gittandoli  itu> 
fenoaU’altra.  Qmndi  trafeorecndo  io 
con  rmduzzionc  per  le  cinque  vniuer- 
fali  Monarchie  del  Mondo  ) e per  altro 
di  poco  inferiori  » verrò  ad  aprirmi  la.» 
firada  a prouare  ) che  la  dominaziono 
de  gli  Ottomanni  è fiata  conceduta  ad 
elfi  l^cialmente , ad  effetto  di  punire 
la  contumace  apofiafia  de  gli  Orientali . 
Ma  prima  d’inoltrarmi  in  quefto  argo- 
mento) conuien  fermare  per  prima., 
bafe  de’  futuri  difeorfi  la  verità  propofta 
nel  titolo  delCapo  prefentc . 

a.  Iddio  a render  reanifefto  ) qual- 
mente egli  è fpeciale  autore  del  muta- 
mento de  gl’Imperij  ) c che  difpono 
quelle  grandi  mutazioni  acconciamen- 
te al  fine  morale  dell’Huomo  ) fcelfcj 
per  fuo  Cronifia  > c quali  Segretario  di 
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Suto  il  Profeta  Daniele . A lui  riuelò 
le  fue  arcane  difpolìzioni  circa  le  quat- 
tro: malfimc  Monarchie  .del  Mondo  : 
anzi  a dimofirare  >.ch’.egli  di  quello 
mutazioni)  e pe  antipcdeua  eolia  fua^ 
fapienza  il  corfo , e ne  dilponeua  con., 
la  fua  Prouidenza  la  fèrie  > nè  riuelò  le 
cagioni  ) le  proprietà , e quafi  ne  pofe 
io  mano  la  pianta  al  medelìmo  Danie- 
le) affinché  egli  la  lafciallè  deferitta.. 
nelle  carte  a perpetua  memoria  de’  fe- 
coli  auuenire:)  benché  vna  tal  deferiz- 
zione  fofie  efprelTa  folo  fono  cifece , e 
fono  cnimmi  di  varie  befiie  > quanto 
baftaua  ) a render  manifefto  > che  Iddio 
ne  haucua  formata  l’Idea , difponen- 
donc  le  cagioni  > i modi  i il  fine 

Quanto  alfine  intefoda  Dio  in^ 
quelli  mutamenti  > notili  > eh’  ellcndo 
r Huomo  il  liipccmo  fine  del  Mondo 
vilìbile  > l’ordine  della  Natura  viene 
dall'  autore  di  ella  ordinato  al  fine.) 
dell’Huomo  ) c per  confeguenza  tutto 
Tordine  naturale  lèrue  al  morale  ) ed  è 
m grazia  del  morale  ; quindi  elTcndo  il 
fine  morale  dell’Huomo  la  ciuilc,  c 
vìrtuofa  felicità  ) a quella  è confeguen- 
te  ) che.lìa  da  Dio  indirizzato , quanto. 

0 da  lui  li  opcca  nell’ordine  naturalo 
per  mezzo  delle  cagioni  necefiarie  ) o 
dal  medelìmo  G opera  ) o lì  permette , 
che  fi  efeguifea  nella  Republica  razio- 
nale per  mezzo  de  gli  agenti  liberi . 
ElTcndo  dunque  l’andamento  de  gl’lm- 
perij  ) c le  catallrofi  delle  Monarchie  il 
maffimo  Ira  gli  auucniraenti  della  Re- 
publica razionale)  è forza  il  concedere)  , 
che  rordinC)  c la  ferie  di  quelli  auue- 
nimenti  fia  difpolla  da  Dio  acconcia- 
mente alla  ciurlc  ) e virtuofa  felicità 
dcU’Huomo . Ciò  confeguifee  Tcterna 
Prouidenza  col  far  si)  che  quelle  Na- 
zioni acquillino  rimperìo  fopra  le  alcrC) 
che  fonO)  o più  indnlcriolC)  o moralmc- 
te  più  vircuofC)  o più  aliene  da  i vizij  ; 
quelle  Nazioni  perdano  la  dominazio- 
ne ) c diucngzno  fcrue , che  più  s’im- 
mergano nc’viziji  maffimamente  carna- 
li) che  fono  il  veleno  della  vinù  • Con 
quella  tegola  di  operare  la  Prouidenza 
viene  ad  allettare  eziandio  le  Nazioni 

1 nltdeli  all’cfercizio  delle  virtù  morali  y 

mercè 
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mercè  alta  naturai  brarfia , con  cui  tutti"- 
appctircóno'la  dominaaionc,  e a rimo-* 
uerlcdà'friaij  contrarij  per  rorrorevcho 
tutrimatumlmlcntc  hanno  alU  fcniitfr.- 
Da  ciò  prouieno  altreai  <«he  ordimiriau 
mente  non  rimangono  > o le  vitn'i 
za  viiìbile  guiderdonie*  o-  i vizij  fenziu' 
viGbilc  piinizione  Per  fine  con  ciò 
fi  fcriue  ne’  petti  vmani  co’  caratteri  i 
deH'euidenza  la  notizia  d» 
rilcuantiflSme  verità  i<;he  fono  il  primo! 
fondameriM  della  vera  Religione , anM 
d-’ogni  Religione  i cioè'elTerui vn  Dio  v 
qucfti  ciTerc  prouido^e  per  confegnea- 
za  punkoro  de'  vizif  V e rimuneratoto- 
della  viirù . 

Che  Iddio  disponga  il  corfo , e 
le  cataft'rofi  delle  Monarchie  terrene;  in 
riguardo  a premiare  le  ivircii  morali , e 
punire  i vizij  più  enormi  de'Popoli  j 'tj' 
de’Dominantit  farebbe  verità  euidente 
al  ndfiro  intelletto ) fc/  l'ordine  de  gli 
andamenti  politici  fi  compific  in  ^empo 
breuc^>^^  che  potelfc  tutto  feorgerfida 
chi  che  fia , e contemplarli  j quali  ad.vn 
folo  Semplice  fguardoi  ficomc  auuiene 
nel  corfo  dell'ordine  naturale;  ma  per-» 
che  l’ordine  politico  , c morale  non  ò 
vniforme nelle  fue  mutazioni , e ’lmu» 
tamento  de  gli  Imperij  non  fi  fk  faloo 
che  nella  lunga  fuccellione  di  più  fecot» 
li;  da  ciò  prouienc,  che  quella  diuina 
Economia  ordinatrice  de  gli  Imperi)  aj 
punizione  de’ vizij,  e rimunerazioncJ 
delle  virtù  non  è no» , e vifibilc  al  IbA 
co  fguardo  del  Volgo , ma  folo  a gli 
, fguardi  più  alfidui , e più  perfpicaci  del 
fapienti , e a quelli  folo  dopo  lunghe  in- 
duzzioni , e ofleruazioni  fatte  all’auue- 
nuto  a gl’imperi)  nel  corfo  di  più  (ccolJi 
perctòlddio  a fupplirc  quello  comune 
difetto , o di  perfpicacia  , o di  offerua- 
zionc , c a render  a tutti  manifella  que- 
Aa  gran  verità  , ha  voluto , che  ne’  .li- 
bri dell’ EcclefiaAico  ci  fia  defcritta-i 
dalla  penna  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  nel  Capo  terzo  ci  rende  di  elTa  il- 
.luAre  te  Aimonianza,  efponendoci,  quali 
fieno  le  precipue  cagioni  del  mutamen- 
to de  gl’imperi) , c de’  Regni , il  quale 
mutamento  viene  follemente  attribuito 
dagli  AlUologi  alle  Adlc,  da  Gentili 


al  fato,  da  gli  Anelli  calo  valida  Polw 
tki  all’vinano  accorgimeittou'  Odafij  jn 
contradktoriO' lo  Spiritór-Santoi. 
gHumÀGetrttin  Ctfilem  trunsfirtur  frot 
ptfi-  iniufiitiiit-iniurtai  -,  toMumtlits-,  à‘ 
x/ariu  Mot , Epoco  apprclTo  . Inttiunt 
omms  pifcaliftpfrbU  . Pt^iprtrt^  tJibari^ 
rauit  Deus  CemMttki  ^aUbraac^i  ó"  Ae* 
Jiruxit  eos  yf^ue  in  fiuetn  . Seder  Super- 
borum  'di^ruxii-Ùeuii  <&•  regnare  \/ÌKtt 
Mites  prò  eis  . Badìces  Gentium  fuperha- 
rumàrefetit  Beus , ó*  pianratàt 
ex  ipfis  Gentibùs , memortam  Supetbomm 
deflruxit  Deus  : In  qucAe  parole  deferi- 
uc  lo  Spiritò  Santo  le  precipocananiere 
de’  vizij , per  cui  punire  la  Diuina  Pro- 
uidenza  trasferifee  da  vna  Nazione  all* 
àltHll’Impetio  della  Terra è-ob- 
bicAofdi  inérauiglia , che  v'na  tki  verità 
fia  Hata  nota  eziandìo  a Filofofi  PaganH 
c l' habbia  feorta  Platonecon  gl’  occhi 
ofihfcati  dal  Gentilefimoi,  quando  dif> 
fé . ■fhn/iis  faticitaùt.fosu  efi  iùftitia.,  la» 
felititatis  dutem  msutr  ejl  iniufiùm  -,  c nc 
rende  ^cr  ragione  if  dùiilàcoRe  da  noi 
piùlauanti-  Deus  eiihn  bamani  generis 
euram  gerii  i istqut  it^Lss  Prineipes  ùm 
m hae  jiromouet  y quàns  in  futura  vita  : 
Jnm/los  aatem  punti  . Didì  auueduta- 
itidnrr  riferirli  dallo  Spirito  Santo  Ic-> 
precipue  cagioni  delie  cacaArofi  mon- 
dane , perche  quantunque  concorra- 
no ad. clTe  tutti'»  vizij,  vi  concorrono 
con  ifpézialità  la  fuperbia  , e l’ingiuAi-- 
zia  t <la  fuperbia  v perche  cAcndo  tutti 
i Regni  feudi  del  Cielo-,  di  cui  l’Onni- 
poteiite  inueAe  i Monarchi,  ragion  chie- 
de, che  ne  fieno  priui  i fnoi  Ribelli, 
cioè  f fuperbi , che  vfurpando  per  $è  la 
gloria  debita  a Dio  folieuano  contro 
lui  cornua /alfa  libertalis  . Dopo  la  fu- 
perbia vi  concorre  l’ingiuAizia  , perche 
clTcndo  l’cfercizio  dcRa  giuAizia  quel 
fine , : per  cui  li  concede  a’  Potenti  la^ 
dominazione,  ragion  chiede,  che  ne 
fia  priuo,  chi  commettendo  ingiulU- 
zia  opera  contro  vn  tal  fine- 
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Vmrfi con  ammirabile  maniera  la  eo/litu- 
zitne  dell’ordine  naturale  > e l’e/ìgenza 
del  morale  a far  sì , che  le  dazioni  più 
temperate,  e più  giufleacquifiinv  la  do- 
minazjone  terrena , le  più  ree  la  per- 
dano. 

I.  T L pili  forte  argomento  a di- 
£ moftrarC)  che  $ì  l’ordine  na> 
turale  , come  il  morale  fono  goueroati 
da  vna  fuprema  Prouidenza  regolatrice 
di  amcndue  > li  è il  conlìderar  Tammi- 
nbile  armonia , con  cui  lì  corrifpon- 
dono,  talché  a quelle  catafirolì  de  gli 
Imperi;  > per  cui  li  trasfcrifcono  d«_» 
Gente  in  Gentem  propter  iniuflitiat  àrt. 
concorra  con  vniformità  aH’eligenza^ 
delle  caufe  molali  l’attiuità  delle  ca- 
gioni naturali . DOS, che  l’ ingiuftizia» 
c la  fupcrbia  , ed  altri  vizi; , fon  quelle> 
che  fpingono  Iddio  a trasferire  i Regni 
degente  m gentem.  Or  l’ordine  dellej 
cole  naturali,  conformandoli  all’eli- 
gcnza  del  morale , concorre  per  neccf- 
licà  al  prcnarrato  mutamento , elTendo 
colHtuito  per  modo  da  Dio,  che  in  eflb 
la  fupcrbia,  l’ingiuRizia,  e gli  altri  vi- 
zi; , che  fono  le  cagioni  morali  di  que- 
lle catallrofi , come  dilli , lieno  altresì 
le  naturali  lor  fonti . OimoRriamolo 
con  gl’efempi . La  giullizia  mantiene 
vniti  i Popoli  fra  sè , vbbidienu  al  Do- 
minante , lontani  dal  rilchio  delle  fe- 
dizioni.  Quella  vnità  è il  principal 
ncruo  della  fortezza  domatrice  di  al- 
trui. L’ingiullizia  all’incontro  gli  di- 
uide  fra  sè , gli  fi  rcRi;  al  goucrno  del 
Dominante,  c quella  diuiìioncè  fonte 
di  debolezza,  ^ cui  prouienc  TclTcr 
foggettaco  dalla  forza  d’altrui . La  fu- 
perbia  altresi  rende  il  Principe  odiofo 
a gli  Sudditi , e a gli  llranieri  ; c la  vir- 
tù contraria  lo  rende  amabile  sì  a quel- 
li, cornea  quelli.  Quindi prouien  fo- 
uente  dalla  fupcrbia , che  ’l  Principe./ 
abbandonato  da’ Sudditi  , alTalito  da 
gli  Stranieri  Ha  fpogliato  dello  feettro  : 
c dalla  virtù  contraria  deriua  , che  aOi- 
(litofempre  da  Quelli,  c più  di  rado  af- 
lalico,  e vinto  da  quelli , confcrui  lun- 


gamente la  dominazione  . La  tempe- 
ranza, lacallità  rendono  gli  huomini 
più  atti  al  meltierc  dcll’armi , .U  come 
non  ifneruati  dalla  libidine , dal  lulTo , 
dalla  gola , onde  o altri  Popoli  non  gli 
aflàlifcano  per  timore  della  loro  fpada , 
o gli  AlTalitori  rimangono  vinti  dal  vi- 
gore della  lor  mano . Tutto  in  contra- 
rio operano  la  libidine,  c’IlulTo,  ond’ 
c,  che  le  Nazioni  piu  calle,  c tempe- 
rate preualgano  ordinariamente  neUiL/ 
guerra  a i contaminati  da’vizijcontrarij. 

2.  Da  tutto  ciò  li  raccoglie , la  vir- 
tù e (Ter  cagione  non  foto  morale,  ma 
naturale  dell’Imperio,  il  vizio  della^ 
fcruitù . Qu,clla  verità  fu  conofeiuta  , 
eziandio  da’  Poeti , c l’ oRcruò  acuta- 
mente Giouenale , quando  dilTe . 

Nune  patimur  longa pacit  mala , fauior 
armit . 

Luxuria  incubuit,  vifjumque  vlcifcitur 
Orbem . 

Il  che  fu  altrettanto  che  dirc,ehe’l  Mon- 
do vinto  prefe  vendetta  de  gli  oltraggi 
patiti  da  Roma  vincitrice  ; e quella  ven- 
detta egli  prefe  , con  arricchirla  delle 
fue  medclime  fpoglie,  pcrcioche  con 
clTe  venne  ad  effeminare  i Romani  col 
lulTo , e contaminarli  co’ vizi;  nati  dalla 
licurezza,  e dalle  vittorie,  co’ quali  li 
difpofe  Roma  ad  elTer  preda  , c trofeo 
di  quelle  medclime  Nazioni , a cui  ha- 
ueua  pollo  il  giogo  ; perche  quelle  Na- 
zioni rcndute  più  feroci  per  l' ingiurie./ 
riceuute  da’ vincitori , e più  forti  per  i 
difaggi  tolleraci  nella  feruitù , in  Bntj 
prcualfero  a i loro  Dominatori , e la_> 
lulTuria  parto  delle  vittorie  le  la  ven- 
detta del  Mondo  vinco , pcrcioche  oue 
le  armi  non  valfcro  al  Mondo  per  di- 
fefa  contro  il  valor  Romano , le  deli- 
zie, e ’l  lulTo  confeguenti  alla  vittoria 
del  Romano , valfcro  per  armi  al  Mon- 
do ad  abbatter  il  valor  Romano . Dal 
che  lieguono  due  quanto  inafpectace , 
altrettanto  indubitabili  confeguenze . 
La  prima  è , che  ’l  frutto  più  appetibile 
della  vittoria , per  amor  di  cui  i Popoli 
prendono  Tarmi , c combattono , cioè 
la  dominazione , la  licurezza  , la  po- 
tenza , le  ricchezze  con  indebolire  il 
valore  de’ trionfatori  partorìfeono  iiu 
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fine  vn  effetto  tutto  contrario  all’intcfo 
per  uiceao  della  vittoria , cioè  la  fer- 
uitù  ) la  debolezza , la  pouertà  . All’ 
incontro  il  frutto  più  amaro  delle  feon- 
fitte  5 ch’c  la  feruitù , e la  pouerti  > c 
l’impotenza , con  render  robufti  indu- 
rando alla  fatica  i vinti)  partorifeono 
altresi  l’effetto  contrario  -,  cioè  la  vitto- 
ria) la  potenza)  la  dominazione . 

3.  L’altra  confeguenza  ) che  ficgue 
irrepugnabilmente  da  quella)  li  è ) che 
come  l’ordine  politico  li  corrifponde^ 
col  naturale  per  quella  maniera  ) che 
diffi  ) cosi  li  corrifponda  ad  elTo  nclla^ 
perpetuità  delle  vicciidcuolczze.  Tal- 
ché lì  come  Tordìuc  naturale  ftà  fem- 
prcin  bollimento)  e in  moto  per  lacon- 
trarietà  delle  quattro  llagioni  oppofte 
fra  sè>  c fuccedcntilì  l’vna  all’altra)  cosi 
il  politico  lia  Tempre  in  moto  > e bolli- 
mento proporzionale  per  le  contrario 
catallroli  ne’ mutamenti  de  gl’  Imperi)) 
per  CUI  con  vna  legge  quali  fatale  Io 
Monarchie  terrene  per  vn  perpetuo 
flulTo)  e rifluirò  lì  vcriàno  in  lenO)  or’ 
ad  vna  ) or’  ad  altra  Nazione  ) ondo 
dcriua)  che  tutte  le  Nazioni  vengano) 
quale  in  vn  fecolo  ) quale  in  vn  altro  a 
participare  quello  mallimo  fta  i beni 
terreni)  ch’c  l’Imperio  della  Terra. 
Ciò  auuiene  per  nccelfit.à  ) perche  co- 
me notai  ) le  Nazioni  più  giullC)  epìù 
forti  ) e per  condizione  di  natura  > o 
per  ordinazione  della  Prouidenza  On- 
nipotente) trionfano)  e diuengono Si- 
gnore delle  altre  Nazioni , occupando 
i loro  Imperi) . ApprclTo  quelle  mede- 
lime  Nazioni  conquillatricì  dopo  di 
hauer  confeguita  la  Signoria  vniuerlale 
non  hanno  più  emoli  ) chclor  facciano 
guerra  ) onde  licgue  ad  effe  ciò  ) che 
Icguì  a Roma  ) dillrutra  l’eniola  Carta- 
gine ) cioè  ) che  attefa  la  condizione 
dcll’vmana  infermità  , dianli  in  preda 
alle  delizie  ) e a’iufli , dal  che  nafeono 
le  maluagità , le  ingiullizic  ) le  oppref- 
liòni)  c manca  in  effe  la  robuftezza  > e ’l 
valore,  ond’  è , che  di  predatrici  dìuen- 
gono  preda  delle  Nazioni  debellate  ) 
che  dai  difaggi  della  feruitù  diuengo- 
no più  robulle,  e fenza  que’  vìzi)  , di  cui 
c padre  il  iulTo , c madre  i’aboudanza . 


Con  ciò  confenialì  perpetuo  ratggùa- 
mcnto  nelle  cofe  morali  > come  auuiene 
nelle  naturali  • 

CAPO  SESTO. 

Cen  l' induzzime  delle  cinque  {jriHcìfali 
Monarchie  fi  dimqfira  la  verità  di 
quanto  fi  è da  noi  diuifato  intorno  al 
fine  naturale , e morale , a cui  viene  or- 
dinata da  Dio  la  mutazione  de  gli  Im- 
peri/ terreni . 

I.  01  corroborano  quelle  ragìo- 
^ ni  con  la  forza  dell’induz- 
zione  in  tutte  ) e cinque  le  vniuerfali 
Monarchie  ) che  fiorirono  ne’  fccolì  ) i 
quali  precedettero  T Incarnazione  dpi 
Verbo , c furono  l’Alfiria , la  Caldea , 
la  Perlìana)  la  Greca)  c la  Romana. 
1 primi  ad  effer  Signori  del  Mondo  fu- 
rono gli  Afliri).  Or  quantunque  gii  Af- 
lìrij  ) come  alieni  dal  vero  culto  di  Dio 
folTcro  contaminati  di  molte  fcelcra- 
tezze  I con  tutto  ciò  , per  quanto  può 
raccoglierli  dalle  Scritture  Diuìne,  fu- 
rono efli  mcn  rei  ) che  le  altre  Nazioni) 
alle  quali  impofero  il  giogo  ) ofopra  le 
quali  hebbero  vallità  d'imperio . Affur 
fondatore  della  Monardiìa  Afliria  era  > 
come  Icrillc  San  Girolamo  ) nipote  di 
Sem  ) al  quale  Noè  con  profetica  bene- 
dizzionc  liaueua  pregato  dal  Ciclo 
profpcra  forte.  Benedìfìus  Sem  AH* 
incontro  vna  terza  parte  del  Mondo  de- 
riuaua  da  Cam  maledetto  da  Noè  > 
e da  Dìo  ) ond’  è vcrilìmile , che  foffe- 
ro  allignati  ne’ Tuoi  Polleti  i vizi)  > c in 
più  copia  ) e più  enormi  < che  ne’  Po- 
lleri  di  Allùr.  Delle  Nazioni  Occiden- 
tali ) feriuc  Eufcbìo  y che  non  folo  era- 
no oltraggiofe  contro  DiO)  adorando 
gli  Idoli)ma  contro  l’vman  genere  enor- 
memente ingiurioli,  offerendo  a gli  Idoli 
vittime  vmanc,  c talora  i propri)  figli- 
uoli, i primogeniti , e più  diletti . E ciò 
faceuano  altresì  le  Nazioni  più  cuItC) 
l’Italiana , la  Greca , come  apparifcc-i 
eziandio  ne’  libri  di  Virgilio,  e di  Ome- 
ro' . E qucAo  vizio  fi  diftùfc  per  modo  > 
che  contaminò  eziandio  i Giudei,  a* 
quali  lo  rintàcciò.lddio  per  il  Profeta . 
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Immelautrunt  fìiosjuos,  & flias fuu  De- 
■'wo»y/ . Di  vn  si  fatto  vizio  non  ci 
vcrun  argomento  » o dalle  facre , o dalle 
profane  ftorie  , che  folTcr  rei  gli  Affirij. 
Di  [più,  quantunque  l’enorme  vizio 
dell’idolatria  regnalTe  nell’AlIiria  , non 
erano  però  in  effa , come  in  altri  luoghi 
fpente  in  tutto  le  reliquie  della  vera_i 
Fede  , come  fi  raccoglie  dalla  predica- 
zione di  Giona  in  Niniue  Reggia  dell’ 
Allìria,  nella  quale  Città,  oue  folTc  fiata 
interamente  Idolatra  , non  faria  fiato 
pollibile  , che  la  fcmplice  predicazione 
di  vn  huomo  fcalzo , ignoto , e nonj 
operator  di  miracoli , partorifle  quei 
portenti  di  penitenza,  de’ quali  fauella 
il  Saero  Tefto.  11  vizio  dell’impurità 
altresi  più  dominaua  fra  gli  altri  Popo- 
li , che  fra  gli  Allirij . E per  tacere  dell’ 
infame  Pcntapoli  , nella  Regione  di 
Caldea  foggetta  a gli  Allirij  non  ci  heb- 
bc , chi  ardilfc  macchinare  oltraggio 
alt’onefià  , e bellezza  di  Sara , oue  ap- 
pena vènula  in  Egitto , fu  inuolata  al 
Conforte  per  abularne  il  Re  Faraone  . 
In  pari  modo  fu  ficura  in  Mefopotamia 
l’oncfià  di  Rebecca  ancor  Donzella  di 
vaghilfima  forma , non  cosi  l’onefià  di 
Dina  in  Sichem  , onde  fi  coglie,  che  1’ 
Affiria  gouernauafi  con  leggi  più  giufie  , 
c più  conformi  al  naturale  diritto  , che 
l’altre  Regioni  della  Terra  . 

a.  Quefie  furono  verifimilmerite  le 
ragioni , par  le  Cjuali  la  Diuina  Proui- 
denza  fò  tribntana  de  gli  Alfirij  l’Afia  , 
eh’  era  la  più  valla  , e in  quei  fecoli  la 

fiiù  culta  parte  del  Mondo.  Oltre  che 
a maggior  temperanza , vbbidienza , c 
le  .altre  virtù  morali  di  quella  vincitrice 
Nazióne  fopra  le  vinte  concorfero  alla 
fua  dominazione , per  maniera  di  ca- 
gioni naturali  nel  modo , che  difiì  nel 
Capo  precedente  . Ma  perche  la  diu- 
turnità della  dominazione  partorì 
quella  Nazione  i confueti  effetti , per  i 
quali  gli  Alfirij fu«t  lotig£ pacù  mala, 
0'l«)0‘fia  ràcuàiirV , però  permife  Iddio, 
che  i Calder  difiruggellèro  il  loro  Im- 

J>erio,  e da  Niniue  lotrasferificro  nella 
or  Reggia  di  Babilonia . Le  più  deter- 
minate cagioni  di  quella  permiffiono 
vogliono  coglierli  dallo  Diuine  Scrit* 


ture.  Fudifirutto  vn  tal’ Imperio  non 
molto  dopo  la  morte  di  Scnnacherib, 
il  quale  era  fiato  reo  di  vna  guerra  in- 
giufiilfima  molTa  contro  il  Regno  di 
Giuda , nel  quale  dominaua  il  Santilfi- 
mo  Re  Ezechia . Di  più  fi  dié  Senna- 
chetib  fuperbo  vanto  di  efpugnare  Ge- 
rufalcmme  ad  onta  del  Dio  d’Ifraele. 
Oltre  a ciò  punito  per  la  fua  befiemmia 
con  la  morte  di  cento  ottantacinquo 
mila  fuoi  guerrieri , non  riconobbe  la 
fua  colpa , ma  appena  fatto  ritorno  ne* 
fuoi  Regni  mollè  sì  feroce  perfecuzione 
contro  gli  Ifraeliti  condotti  colà  fchia- 
ui  da Salmanafarfuo Padre,  che  nega- 
uafi  fepoltura  eziandio  a’ corpi  de  gli 
efiinti , e fi]  per  le  fue  leggi  riputato 
reo  dì  morte  Tobia,  per  hauer  vfato 
quel  pietofo  vili  zio  co’Cadaueri  de’fuoi 
Compatriotti . I figliuoli  diSennache- 
rib  niente  migliori  di  lui  col  parricidio 
intefero  di  accelerarli  l’Imperio,  ed  vc- 
cifero  Sennachcrib  nello  fielfo  Tempio 
del  loro  Iddio,  congiungcndo  alla  cru- 
•deltà  vera  vn  facrilegio  benché  fallò 
pur’  empio , fuppolla  la  lor  fiilfa  cre- 
denza . E quel  parricidio  fii  il  primo, 
che  narrili  elTere  fiato  commclfo  per 
ambizione  di  regnare  da’ figliuoli  di 
Ré  . Fu  dunque proptn  iaiuftihas  trasfe- 
rito Vlm^étiodr  Gente  in  Gfntem  cioè  da 
gir  Alfiri;  ne’  Caldei  Idolatri  si , ma  al- 
iora  men  empij , e per  confeguenza  più 
vniti  fra  sò,piùfbggettial  Principe,  che 
gli  Aflirij . 

3.  Il  Principal  fondatore  della  Mo- 
narchia Caldea  fu  Nabucco.  Quelli 
hebbe merito  con  Dio,  perche  fu  Mb- 
nifiro  della  Aia  giufiizia  nell’efpugna- 
zione  di  Tiro  Emporio  dell’Afia  , cj 
fcala  di  tutte 'le  merci,  patria  di  tutte 
le  delizie , ed  infieme  fentìna  di  tutti  i 
vizij.  Alle  fiitichc  folfèrte  nell’elpit- 
gnazione  di  quella  Città  allègnò  Dio 
per  mercede  rlmperìo , e le  Spoglio 
dell’Egitto , come  narra  il  Sacro  Te- 
llo . Lo  ftclTo  Nabucco  fu  deputato 
dalla  Diuina  Prouidenza  a punire  gli 
Ebrei  con  l’eccidio  di  Gerufalemme, 
econlacattiuitàdelPopolo  reo  d’ in- 
numerabili , ed  enorraiSime  fceleraggi- 
ni  deferitte  da  Geremia , e da  gli  altri 
Sffff  Pro- 
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Profeti  5 e perciò  Iddio  dilpofc  > cho 
s’aggiungcfl'e  la  Palcftina  per  appendi- 
ce alla  Monarchia  Caldea.  Lo  AclTo 
Nabucco  inciò  fu  dilièrencc  da  Farao- 
ne, clicdouc  quffti  imppruersò  con- 
tro la  verga  della  Oiuina  Vendetta  , e 
diuenne  peggiore,  e più  contumace^ 
conia  pena,  quegli  all’ incontro  baciò 
con  oilcquio  la  verga , che  '1  Dagcllaua, 
e come  laiciò  Icritto  Daniele , Alttffi- 
mo  bentdixif , & viueiitem  in  fempiter- 
num gUrificanit , e confefsò , quia  omnia 
Optra  eiiu  vtra  , & via  eiiu  mdicia , & 
graJientei  in  fuperbia  pottft  bumUiart  . 
Qmndi  Iddio  amplificò  , e conferuò  la 
fua  Monarchia , e la  trasfufe  a Idelme- 
ro  figliuolo  , e a Baldafarrc  Nipote  di 
lui.'  All’incontrolìaldal'arre, quantun- 
que gli  foflcr  palefi  gli  Aupendi  mira- 
colix>perati  da  Dio  nella  Caldea,  quan- 
tunque ùpeflc , che  Nabucco  fuo  Ano, 
conofckita  per  proprio  fpcrimento  1’ 
Onnipotenza  del  vero  Iddio.,  l’ haueua 
adorato,  dilungandoli  da' Tuoi  efempi 
adorò  l’antiche  deità  dc’Caldei . D’aiir 
uantaggjo  menò  vita  impura  , ed  eflfe- 
minata , immerfp  nell;)  lafciiiia , e nella 
crapola  , eziandio  in  qiieLtémpo,,  che 
Babilonia  era  ftretta  con  feroce  alTedip 
daU’Efercito  di  Dario,  e ^i  Ciro . Nè 
fole  CIÒ , ma  profanò  i vali  del  Sacto 
Tempio  trafportatldalNahuccoln  Ba- 
bilonia,  ecomeferiffè  Daniele.  BiMr 
ruat  in  tis  RtXi  & Optinoapet  rin%:ér 
vxoret,  (^concubina  eius,  abulàndonc 
ad  onorare  i folli  Dei , Per  qticftc  qjal- 
uagità  , che  dal  Principe  fi  erano  tras- 
fafe  a proporzione  ne  gli  Ottimati , cj 
nel  Popolo,  tolfe  Iddio  la  vita , e '1 
Pegno  a Baldafarrc,  e trasferì  Plmpetip 
■c’Pcrliani  » e ne’  Medi* 

4.  Ed’  appunto'crano  i Pecfiani  in 
quc’fecoli  la  men  rcàNaziiiae,  chea 
hauefle  l'Oriento  . La  loia  Idolatria., 
era  menò  oltraggiofo  a Dioiche  quella 
de  gli  Egizzij , e di  altre  Nazioni , per- 
che haueuano  diuifo  Plmperìo  della./ 
Diuiniti  in  minor  turba  di  Numi , e fra. 
quelli  adorauano  il  Sole,  ed  altre  Crea- 
ture più  nobili,  non  le  più  abiette , co-- 
me  le  altre  Haaioni.  D’aiUMUiaggio: 
le  virtù  morak , lo  AudÌ0./deUa  fapicn- 


za  , le  buone  arti  fioriuaiio  apprefib  t 
perfiani , il  che  per  egual  modo  vuol 
intenderli  de’  Medi , che  fi  regolauano  j. 

con  le  leggi  de’ Perfiani , come  oflcrua.^ 
Sttabonc . I due  primi  Monarchi  di 
queft’Impcrio  furono  Dario,  c Ciro,  ' 
Dario  fii  si  benefico  vcrib  il  Popolo  dm.«. 


eletta,  che  collitui  Daniele  vn  de’quat-  a 

tro  Kcggitoii  della  Monarchia , cper.  il  ^ 

miracolo,  che  in  lui  fegui  nei  lago  de’  7 

Lioni , formò  quel  gran  decreto;  P'r in 
vmuerfo  Imperio,  i*r  H egno  trrmifeant,  ép  • 

pantani  Deum  Danief'j  , Ipft  ejì  eninuj  ». 


Deus  viutKS , de  aiemas  in  /acuta  der. 

Quanto  a Ciro.:  fu  egli  altrettanto  be- 
nefico al  Popolo  eletto , alla  religione.. 

Ebrea,  alTcìttpio,  quanto  fu  a quel 
Popolo  nemico , alla  religion  Ebrea  au- 
uerfo,  e delle  cofe  facrofontc  oltrag-  , 
giatore  Baldafarrc . Ma  fecondo  l’ordi-/ 
nario  coAumc  delle  ricchezze , e della^ 
potenza  a poco  a poco  fi  corruppe  per  • 
cAc  la  difciplina  , per  modo , che  nel 
fecolo , che  regnò  in  PerAa  l’vltimo  Re  * 
Dario,  noli  lòia  i fuoi  MiniArì  , come 
rifcriicc  Giofcffb  Ebreo  , fecero  vati)  lotiptiib. 

. oltraggiai  Dio d’ifraelc , al  fuo  Tem- 
pio, .al  fuo  Sacerdozio,  ma  erafi  in., 
tutto  cAinta  in  queirimperio  l’antica./ 
temperanza , c continenza  , e feucrìrà 
della  difciplina  Perfiana . Si  era  poco  • 

dianzi  fra  Perfiani  introdotta  la  più  ne- 
fonda  libidine  nell’vfo  dc’raafchi , come  . 

tiferifee  Herodoco  La  moltitudine^  „ . 
delle  concubine  , e delle  mogli  era  fra  " 

.elfi  crefeiuca  a difmifura,  e del  folo  Da-  * 

rio  faliuano  al  numero  di  trecento  Ce[- 
Tanta  date  in  guardia  a gli  Eunuchi . * 

L’impurità  dcÀ’  iuccAo  eziandio  nel  caniu» 
primo  grado  era  afecfit  fino  al  Soglio 
Reale , perche  Artafcrfe  minore  fi  era.» 
fpofeto  con  le  proprie  figliuole  AtolTa, 
e AnicArima,  come  narra  Plutarco . La  ‘ 

crudeltà  altresì  dorainaua  fra  eAi  coiu  uror.  ' 
tal  eccedo , che  alla  barbara  inumanità 
d'incrudelire  contro  il  proprio  fanguej 
in  que’ , eh’ erano  della  lÙrpc  Regia, 

Pvfanza  toglicua  non  purla  merauiglia, 
ma  l’orrore . Or  la  crudeltà,  l’impurità, 
i'foerilegij  forano  le  cagioni,  e naturali, 
c «tondi  , pei  le  quali  con  vn  riAuf- 
fo  improuiia  diò  indietro  l’imperio 

della 
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della  iPerfia  > e riuoltofli  ne'  Greci  > c 
ne’ Macedoni.  ' 

j.  £d  appunto  la  Grecia  in-’ quell’ 
età,  che  fono  Alcfsandro  confegui  la_> 
Monarchia  dell’  Alia , era  dopo  gli 
Ebrei  'la  più  ctilta , la  più  fapiente , la 
più  temperata,  la  più  cafta  Nazione, 
che  hauelTc  la  terra  , mantcnendofì  an- 
cora con  vigore  la  feuerità  delle  leggi , 
che  die  Licurgo  a gli  Spartani , Drago- 
ne a gli  Atenidì . Se  conlidcrifì  la  tem- 
peranza, e la  calHtà,  di  raro  alcurij 
de’ Greci,  e maflimamente  fra  Mace- 
doni, menaua  più  mogli  V La  fapienza 
tencua  nella  Grecia  la  lùa  Reggia . Fio- 
riuano  fra’  Greci  le  virtù  morali  in  gra- 
do eminente , come  fi  rende  aperto  dal- 
le vite  de’  Filofofi  fcritte  da  Diogene-, 
Laerzio , da’  libri  di  Ariftotile , di  Pla- 
tone, diZcnofontc.  Il  Sole  della  ve- 
rità intorno  aU’vnità  di  vn  Dio  autor 
• dcll’Vniuerlb,  già  fpargendo  i primi  al- 
' bori  fopra  le  menti  de’  Filofofi,  moftra'- 

ua  non  eflcr  lungi  dalla  Grecia  , pdr 
quel  modo,  che  quando  il  Sole  indora 
co’ fuoi  primi  raggi  le  cime  ddMonti 
invn  Paefe,  già  i propinquo 'à‘  quel 
, Paefe.  In  argomento  di  ciò  'oflèruili , 

che  i Filofofi  di  quel  fccolo  volgeiiano 
ad  interpretazioni  morali , ed  allegori- 
che acconcic  ad  ammaeftrare  nelle  vir- 
tù i Popoli , le  fole  indegne  finto  de  gli 
Dei  da’ Poeti,  come  olTeruano  Cice- 
Enfclib.,.  rene,  ed  Eufebio.  Di  Alcfsandro  fon- 
datore dcirimpcWo Greco,  rifcrilconfi 
i.dVplipi  molte  azzioni  di  efimia  liberalità , ca- 
Toiiiu,  io  Ilità,  temperanza  , giullizia  , prim.u, 
lib.jeoar.  Perfia  con  le  fuc  delizie  defio 

guaito  al  fuo  cuore , non  men  ch’egli 
con  le  fuc  vittorie  al  fuo  terreno  Impe- 
rio . Nè  dee  ommctterlì , che  il  mede- 
fimo  Alefsandro  onorò  altamétc  iLSom- 
mo  Sacerdote  de  gli  Ebrei , e fé  magni- 
fici doni  al  Diuin  Tempio,  come  narra 
Giofeflò . Talché , oltre  le  cagioni  na- 
turali della  maggior  robtifiezza , ci  heb- 
bcro  cagioni  morali  giuftilfime  , per  cui 
la  Diuina  Prouidenza  fpogliando  i Per- 
fiani  dell’Imperio  deiPAfia,  ne  ledono 
a’Grccifotto  Alefsandro.  Ma  perche 
Alcfsandro  abusò  dell’Imperio  ad  infu. 
perbire  contro  Dio , volendo  clfcr  cre- 


duto figliuolo  di  Gioue:  ad  eficminatfi 
-conl'vbbdachczia , c con  laluflùria: 

-e  ad -incrudelire  contro  i più  fiiKcri 
' ajnici-jfu'brcueiaefib, eia  v^ta,el'Im- 
- pcrio , e non  hebbe  la  forte  di  trafmet- 
' terloai’ fuoi  Pofieri.  Ma  la  Diuina^ 

' Prouidenza  fmembrò  il  fuo  Imperio  in 
-più  parti.  Le  due  principali  delle  quali 
; toccarono  in  forteai  Selcucidi,  c a i 
Tolomci,  Aiprimi  fiifcrual’Afia,a  i 
-fecondi  l'Egitto , nelle  quali  due  valle 
Monarchie  fi  mantenne  la  forma , c U 
dominazione  dell’Imperio  Greco,  con- 
feruandofi  altresì  in  amendueprefio  a’  ' 

due  fccoli  la  giullizia,  e la  temperanza, 

-e  l’aficzzionc  verlb  gli  adoratori  del 
■ vero  Iddio  -ì'olomeo  figliuolo  di  Lago, 
che  primiero  regnò  in  Egitto  concedet- 
te a gli  Ebrei  pari  onori  co’  Macedoni, 
e co’Grcci , fè  loro  magnifiche  dona-  • ' 

zioni , gli  ornò  di  eccelli  priuiicgi . Fu 
vie  più  liberale  verfo  i Giudei , e bene- 
merito della  vera  Religione  Filadcifi-, 
che  adoperò  lo  lludio  di  fetunta  Inter- 
preti , a trafportare  i fieri  libri  nel 
Greco  Idioma . Nè  folo  ciò , ma  ren- 
dette fianchi  dal  legame  di  fcruitù , a 
cui  cran  tenuti , cento  venti  milaj  l,|^„ 
Giudei,  hè- tralafciò  verun’argomcn-  tiq.  c.i.  i. 
to  di  amore,  e di  Rima,  che  non  vfall'c  J *4. 
verlb -la  Nazione  Giudaica , come  ri- 
ferifee  Giofefib.  Non  furono  punto 
meno  benefici  verfo  la  Nazione  Giu- 
daica  i primi  Succelfori  di  Sclcuco  . 

Nicànore  la  volle  altresì  in  tutto  pari 
nell’eminenza,  e nella  gloria  alla  Na- 
zione Greca.  Dominando  Antioco  il 
grande,  e l’altro Seleuco  figliuolo  di 
lui,  ne’ primi  anni-dei  loro  Imperio, 
garreggiarono  nella  beneficenza  verfo  , 

-il  Popolo  eletto  : ciò  che  non  foto  ’ ’ 
narra  Giofefib , ma  raccogliefi  dal  lacro 
Tello  ne’  libri  de’  Maccabei , ne’  quali 
fegnatamente  fi  aflèrma  di  Seleuco  fi- 
gliuolo dì  Antioco  , che  lir  reddiìéns  \ 

fnis  prt^abat  tmats fumftus  ad  miitifie- 
rium  facrificif-rkm  pertintaies . Ma  in_, 
fine  tralignorono  dail'antìca  probità  de 
loro  gloriofi  Antenati  i fuccclTori  si 
di  Tolomeo  , come  di  Seleuco , com- 
mettendo enormi  delitti  d’ìngiullizia, 
e di  crudeltà  rilén'ti  dal  fìolfio . E di 

Sffff  a più  , 
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Bor.Cg  P'^  Antioco  Epifantì  fu.  il  primo,  fri.  i 
Seleaddi  V che  molle  aperta  gnerra  al 
Cielo , e al  vero  Iddio  , .violò  <raugu- 
fro  Tempio . Vrò  ogniargomeaco)  per 
£<Mie.  1.  H’JJtre  al  Gencileiimo  i.  Giudei.,  ved- 
dendone  molti  per  tal  eàgiohead  ogni 
ftrazio  . E’  appunto  da  quel  tempo 
abbandonò  la  fortunale  cole  de’Greci, 
eprefe  il  fuo  corfo  verfo  Roma, -.per 
cui  ingrandire,  come  Icriilè  colui  iGvr- 
ttndijjt  vifiut , é"  foriuaa  vidfaiu’  t per- 
che in  cfTa  , come  nel  mare  lì  perdo- 
no tutti  i fiumi , c diucDcano  vn  mare , 
cosi  nella  Monarchia  Romana  lì  ver- 
farono  tutti  i Regni , ediuennero  vtL> 
folo Imperio  , nelqual  fenfo lì  verifica, 
che  T fuo  Senato  era  vn'’adunanza  di 
Re  in  qualità  di  Priuaci. 

6.  Or  che  nel  tempo , che  fiori!  hi 
Republica  Romana , ed  acquillò  ITm- 
i.A.i.Mie.  perio  della  Terra  , folTcro  i Romani 
Aug!i'nlib.  '““i  i Popoli  i pili  Catti , i pili  tcm- 
de^Cii.i(.  perati,  i più  giiifli , i più  linceri  ama- 
tori  del  ben  publico , lo  tdlificano  Icj 
1 Ittiui  pio*  Diuine  fcritturc  , c gli  Storici  più  ve- 
,.b.ioiof ..  nefjii  Romani , c Greci . 

ful/iufi  Oc 

l'i. 

CAPO  SETTIMO. 

Jj  rnuuziom  de  gl'Impery  ordinarfi  tome 
a fupreme  fine  al  prò  degli  Eleni . 

1.  I legge  di  Natura,  che  nell’ 
1*,  Viiiucrfo  le  forme  imper- 
fètte vengano  ordinate  al  ben  dello 
perfette  • Gli  elementi  fcruono  alli  mi- 
lli , i mifli  alle  piante , le  piante  a gli 
animali,  quelli  all’Huomo  ; e percho 
la  virtuofà  felicità,  i ’l  fine  naturale  del 
medefimo  Huomo , a quella , come  li  è 
moflrato , vengono  per  confeguenza.» 
indirizzate  da  Oio  , non  folo  tutte  le 
mutazioni  del  Mondo  naturale , ma  al- 
tresì tutte  le  cataflrofi  del  politico , o 
in  quanto  intefe,  o in  quanto  permelTe 

V da  Dio. 

2.  Qui  fi  rimane,  e non  patta  più 
oltre  la  Filofofìa  : ma  hi  Fede  c’infcgna, 
che  oltre  quella  virtuofà  felicità , Ilo 
quale  è il  fine  naturale  dcll’Huorao,  ci 
è VD  fine  tanto  più  alto , quanto  più 

. I 


nobile,  il  quale  trafeende  la  Natura, 
e fi  confeguifee  da  gli  Eletti  da  Diqalla 
gloria  fempitema  . 

j.  A vn  tal  fine  fecondo  la  regola., 
da  noi  diuìfata  intorno  alTordìnamen- 
todejrimperfettoalperfintq,  è confe- 
■guente , che  fia  da  Dio  ordinato  , ù 
l’ordine  naturale  , come  il  morale. 
Cicli  .Sole, Stelle,  Elementi, Piante, 
Animali,  e guanto  ci  ha  ncll’Vniucrfo 
non  fono  il  fine  perfetto,  cl’vltimo  in- 
tento del  Creator  del  Mondo , ma  fono 
flromenti  , ordegni , o materia  , pq: 
concorrere  alla  formazione  de  gli  Elet- 
ti , che  fono  le  Statue  , i Simolacri 
deflinati  ad  abbellire  in  eterno  la.. 
Reggia  del  Paradifo  . In  grazia  di  elfi 
dunque  fi  opera , quanto  fuccede  per 
nccdfità , fi  permette  quanto  fi  fa  per 
elezzionc  in  quella  grande  officina^ 
dell’ Vnìuerfo  : 0/nnia  propter  Elefìes,, 
onde  ad  elfi  feriuendo  l’Apoflolo,  dille: 
Omma  -vefira  funi , fine  mori  , fine  vita. 
Se  nella  bottega  di  vn  Fabro  arde  vna 
valla  Fornace  j fi  battono  grolfi  mar- 
telli fopra  l’incudme  , e fi  disfanno 
bronzi , e fi  fa  llridere  l’oro  col  tor- 
mento del  fuoco  i fe  fi  fegano  mar- 
mi &ci  non  fono  quelli  lauori  quello., 
che  l’Artefice  ha  in  idea,  il  fuo  fine  i 
ma  fono , o llroincnti , o preparamenti 
al  lauorio  delia  Statua . Cosi  auuienc.) 
nell’officina  del  Mondo . Arde  in  cflà 
vna  gran  Fornace  di  concupilccnza  , 
onde  fono  compreli  tutti  i Mortali , i 
martelli  delle  pcrfecuzioni  fanno  llii- 
dere  i Giulb  , foffiano  i venti  delle.» 
auuerfità , ma  il  fuoco  della  concupì- 
feenza  fi  ordina  dal  Sommo  Fabro,  a 
fonder  i fimolacri  di  verginità  , di  pu- 
rità, quelli  tanto  più  belli  , quanto 
quella  è più  combattuta  : i martelli  , 
^i  fcalpelli  fcruono  a formare  più  ma- 
rauigliofa  la  collanza  de’  Martiri  i lo 
trìbulazioni  a far  trionfare  la  fodèren- 
za  de’Santi . Stante  ciò  : eifendo  ( co- 
me dilli  ) fra  tutti  gli  auueoimeaci  mon- 
dani cofa  maflima  la  mutaziouc  de  gli 
Imperi)  di  vna  in  altra  Nazione , noto 
folo  dee  quello  mutamento  ordinarfi 
da  Dio  alla  virtuolà  c naturale  felicità, 
maalfuprcmo  fine  dell’Huamo,  cho 

tra- 
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tnfcende  U sfera  della  Kanir* , e per 
confeguenza  vuole  indirirzarfi  al  pro- 
fitto delle  Nazioni  fedeli  , che  fono 
reiette  t e le  dilette  al  Cielo  i onde  ad 
ciré  Iddio>  per  cosi  parlare  > in  tutto 
ciò  > che  dirponc , c che  permette  qua 
giiit  rende  la  Camera  del  Cielo  tribu- 
taria di  qualche  rilcuante  vaiiuggio  - 

4.  Quindi  io  dopo  di  hauer  dimor 
firato  l’ordinamento  delle  terrene  Mo- 
narchie alla  morale  felicitò  delllduo»- 
mo>  fon  tenuto  a dimofirar  l’ordine  > 
che  hanno  le  medelìme  airefercizio 
delle  virtù  fopranaturili , c alla  beati- 
tudine confegueute  ad  clic . L’ordina- 
zione di  quelle  mutazioni  al  fine  natu- 
rale > e morale  > fi  è potuta  da  noi  ren- 
der manifèlla  con  più  limpida  cuiden- 
za>  che  l’ordinazione  delle  medefimo 
al  fine  oltre  Natura;  conciofiachc  quell' 
ordinamento  a guilà  di  lauoro  men  per- 
fètto , e quafi  grolfolano  > fi  palela  a 
ì nollri  fenfi  : all’  incontro  l’ ordinazio- 
ne al  fine  oltre  natura  è vn  lauoro  fi- 
nilfimot  ma  che  lì  fa  all’olcuro>  cipò 
all’ombrofa  luce  di  quella  lucerna^ 
fplendente  i«  cslipm/t  loco,  ch’è  la-« 
Fede  > onde  non  potendo  renderlo  per 
cgual  modo  manifèllo  , è mellieri  > che 
rifpetto  ad  elfo  : Prdfttt  Fides 
mentum fe»fmm  dtfeClui . 

CAPO  OTTAVO. 

Le  tiHque  prenominate  Monarthie tjfere^ 

JltUeen  ijp^alità  ordinaSe  al  pro- 
fitto delle  Nazioni  elette  t 
e fedeli. 

I.  \ Dimollrare  quella  rileuan- 
tillima  verità  > ehc  farà 
precipua  bafe  de’ nollri  difeorfi  > con- 
uiene  olferuarc  > che  per  innumcrabili. 
e arcane  vie  Iddio  fi  vale  a prò  de’  fuoi 
Eletti  di  tutti  gli  auuenimenti  monda- 
ni > e maflimamentc  delle  varie  cata- 
flrofi , e mutazioni  de  gl’  Imperi; . Dà 
loro  con  ellè  a vedere  l’incoAanza  > e 
la  caducità  di  quanto  ci  ha  di  magnifi- 
co > e di  grande  fono  la  Luna  > mentre 
non  pur  la  vita  dcgl'Huomini,  ma  delle 
Città  > de’  Regni  > de  gl'Impctij  è tri- 


butaria alla  morte . Rende  lor  n^ui  (é- 
fla  la  viltà  di  tutti  i beni  di  qui^ìù  > in- 
famando fra  elfi  eziandio  i malumi,  che 
fono  la  Potenza)  e l’Imperio,  CQngit- 
tarli  in  feno  alle  Nazioni  Eretiche , o 
Idolatre  : monifefla  con  ciò , quanto 
eccelfi  fieno  qne’beni,  che  tiene  pre- 
parati per  retaggio  a’  fuoi  figliuoli  > 
quando  è si  libeiule  a compartir  copia 
di  delizie , e di  ricchezze  eziandio  alla; 
yii  feccia , c al  Volgo  ignobile  de’  Ìuoì 
nemici.  Ma  ommettcndo quelle , ed 
altre  piu  minute  olTcruazioni  mi  rillrin- 
gerò  a confiderorc  tre  altifsimi  fini,  che 
Iddio  con  il^ctalità  ha  intefi  nel  com- 
partire rimperio  della  Terra  a gliAQì- 
rij,a’Caldei,a’Pcrlìani , a’ Greci,  a* 
Romani , tutti  e tre  ordinati  al  profittq 
delle  Nazioni  elette , e fedeli,  cioè  a 
tener  quelle  Nazioni  in  freno  innocen- 
ti col  terrore,  a punirle  ree  col  giogo, 
a flcrminarnc  la  parte  contumace,  c in- 
porrigibile  ad  elèmpio  d’altrui  col  to^ 
tale  disfaccimento . 

1.  Incominciando  dalla  prima  vnir 
uerfole  Monarchia  , che  fu  rAfsiria  , 
vien  quella  chiamata  da’  Profeti  verga 
di  Dio  : Àffur  virga  furoris  Dei . Staua 
quella  podetofa  Nazione  a guifa  di 
vna  verga  minacciante  , e foìpclà  ìil, 
aria , e quafi  in  atto  di  battere , ora  il 
Regno  di  Giuda , ora  quello  d’Ifraele , 
che  innanzi  alia  venuu  del  Redentore 
ei-ano  le  Nazioni  vnicamcntc  fedeli  nel 
Mondo , c gittaualì  vn  tal  flagello  ani- 
mato , or  fopra  le  due  Tribù , or  fopra 
le  dicci,  fecondo  che  or  quefie,  or 
quelle  fe  ne  rendeuano  pm  meritcuoli, 

0 perche  più  ree  per  la  maluagità , o 
perche  miferedenti  per  l’Idolatria.  Il 
Regno  d’Ifraelc  con  l’ empietà  di  tutti 

1 Tuoi  Supremi  Rettori , c con  la  con- 
tinuata Idolatria  di  tutte  le  Tribù  fu 
di  lunga  peggiore , che  quello  di  Giu- 
da i onde  fu  {degno  di  pena  non  emen- 
datrice , ma  flerminatrìce , quindi  fu 
fpedito  il  mandato  dalla  celcflial  ven- 
detta a Salmanafar  Re  de  gli  Afsiry , 
che  l’aflàli , lo  vinfe  ,lo  diflruffc  , c la- 
ceratone il  cadauere  ne  fparfe  le  mem- 
bra per  tutta  l’Afia  per  iflerminio  del 
Regno  colpeuole  , c per  tetrote  del 

Re- 
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Kegno  di  Grada»  chè  aTdo  paragono 
poteua  dirii  innocente  v Or  che  mentre 
il  Re^o  di  Giuda  lòtto  il  Sanrifsimo 
Re  Occhia  cuftodiua  la'légge , c fi  te- 
I neua  lungi  dalle  fuperftiaibni  Gentile^ 
chc  fòffejà  lui  la  Potenra  Afsiria  foli 
a terrore»  non  a pnhitione»-lo  dimo- 
ftrano  le  dne  fpediaioni  » che  léce  a fuo 
datino  Scnntcherib'  figliuolo  di  Salma- 
nafar , conciòfiachc  amendue  riufeiro- 
no  a maggior’auuantaggio , e a gioii» 
del  Regno  di  Giiidal  La  prima  volta  » 
che  Sennacherib  affidi  la  Giudea  fu  coi- 
ftretto  ad  abbandonar  l'imprcfa  i per 
opporli  al  Re  di  Egitto  » di  Saba  » e di 
Etiopia  » che  per  arcana'  dirpolìzidno 
di  Dio  gii  mofler  contro . Quell’  alto 
proterzione  verfo  il  Regno  di  Giuda  » 
viene  efprefià  dal  medelimo  Iddio»  che 
fauellando  al  fuo  Popolo  per  Efaia  ; 
n».4j.  Drdi(dice) propitUtiotiem  tu*m  ìifyptHm-, 
Kihiopiam  , é"  Saia  prò  tc  ■>  & Jaho  ho- 
minet  prò  te  » & Populot  prò  anima  tua  . 
Nelle  quali  parole  fi  erprime  il  collu- 
inc , che  ha  Iddio  di  ordinare  a!  prò  de 
gli  Eletti  le  Nazioni  riprbnate , per 
quel  modo  , che  ordinò  alla  falute  'di 
Giuda  l’ellerminio  > che  recò  Senna- 
chcrib  all’  Egitto  , all’Etiopia  » c all’ 
Arabia  . Il  che  viene  vie  piò  con- 
fermato con  le  parole  feguenti  ; Dato 
homines  prò  te , é"  Populot  prò  anima  tua  , 
Ma  perche  ciò  nulla  ollante  osò  Senna- 
clicrib  alTalire  la  feconda  volta  il  Re- 
gno di  Giuda»  n’hcbbc  in  pena  lo 
feonfitta  del  fuoefercitpdillrutto  dall’ 
Angelo  fterminatore  » e fuffieguente- 
mente  la  perdita  deirimperio»  e della 
vita  » come  fi  è più  ananri  oficruato . 

3.  La  Monarchia  Caldea  » che  fue- 
cedetteall’Afsiriaifunon  folo  defiinata 
da  Dio  aterrore,maa  punizione  del 
Regno  di  Giuda.  Intorno  a checonuie- 
ne  officruare»  che  dopo  la  morte  del  Re 
’ Ezechia  innondarono  có  l’Idolatria  nel. 
laGiudea  tutte  le  più  enormi  fceleratez- 
ze,  di  cui  l’Idolatria  » ed  è madre  » cd  è 
nudrice»  ond’erano  i Giudei  » c quanto 
alla  fuperfiizione  nel  culto  de  gl’  Idoli» 
c quanto  alla  maltiagirà  deliavita  più 
rei  de  gli  Afsirij . franto  alla  fuper- 
■ /lizione  : nello  fteffio  Tempio  cònfeera- 


to  a Dio  offitriuano  i Giudei  immóndi  j, 
fagrificij  a i Dei  delle  Gena  c ciò.»  c.?. 
che  non  era  in  cofiuhie  airàrcfib  i Cai- 
dei»faccuanoeffi  a’mcdefimi  Dei  fan- 
guinofa  offerta  de’  proprij  figliuoliairii 
viui:  per  tutte  levie  di  Gerufalemme 
haueuano  eretti  Altari , in  cui  offerirò 
vittime  al  Dio  Baal  : nè  folo  fi  erano 
•contaminati  con  le  Iiipcr/lizioni  Genti- 
leiche  di  Babilonia  » adorando  il  Sole» 

•e  la  Luna  > ma  con  le  piùfozze  di  Egit- 
to hauute  in  errore  da’  Caldei»  adoram- 
do  le  Talpe»  ed  altri  più  immondi  ani>- 
Tìiali  » nel  qual  fenfo  rinfaccia:  Gcceroia 
alla  Giudea:  Principe!  quoque  Mempites, 
tìfTaphneot  conflupranerunt  te  vji/ue  ad  * 
verticem . Quanto  alla  maluagiti  di  cui 
era  contaminato  quel  Popolo,  può  trar- 
fene  atgomentoda  grinfàmi  titoli»  che 
gli  da  Ifaia  nel  Capo  primo;  AuHtte  ver,- 
bum  Domini  Prìncipe!  Sedomorum , per-, 
eipite  auribui  fepem  Dei  ni.flri  Principe!  ^ 
Gomorra.  Confermali  da  ciò»cheafi-  • 
ferma  Ofea  ; Maledifium  -,  mendacium, 
dr  tornici JiUm,  d>-  furtum,  ér  Acini ferium 
innundauerunt  ì de  fanguit  fangninem  te- 
tigit . Con  le  quali  enormi  fccleraggiui 
i Giudei  fuperaiiano  rempict.à  de’ Cal- 
dei, fi  come  altresi  gli  fuperarono  nel- 
la facrilega- empietà  di  perfegtiitare,  c 
trucidare  i Proreti . Perche  ouc  i Cai-  Ex  j.  D». 
dei  non  ne  traffeto  veruno»  morte,  ma  „ 

t ixCwrBwc 

onorarono  altamente  1 piu  infigni  fra  Oii|pii.& 
effi  » Daniele,  Geremia  » e i treccie-  Chrii«». 
brati  fanciulli,’!  Giudei  vccifcro  ad  ogni 
(Irazio  nàia  , lapidordho  Geremia , c 
Zaccharia  , ed  altri  Profèti . Dal  cho 
fi  coglie  da  vn  lato  l’equità  della  Diui- 
na  Giudizi»  » in  quanto  punitrice  » nel 
dar  in  preda  all’armi  di  NahuccO  I»^ 

Giudea»  e la  Reggia  di  Gerufalemmc  i 
della jdefla»  in  quanto  rimuneratrice, 
nel  iblleuarei  Caldei  alla  Monarchia., 
'dell’Afi3»pereflcrc  dati  effccutori  dell’ 
ira  » e vendetta  celedc  contro  la  Nazio- 
ne Giudaica . 

4.  La  Monarchia  Perfiana  altresì 
fu  in  gran  modo  ordinata  d.t  Dio  al 
profitto  del  fuo  Popolo,  perche  di  efla 
- fi  valfe  a liberarlo  penitente  dalla  cat- 
tiuità  per  opera  di  Ciro  » a tenerlo  ìOj 
' terrore , e in  freno  per  paura  dell’vld- 

mo  • 
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eió  ftcrtiinie  > a cui  l’haueua  dcftinato 
Amati  a tempo  di  AfTuero,  c a punirlo 
ingrato  con  lacattiuità , in  cui  lo  tcnr 
nero  lungamente  i Permani . Difll  a pu- 
nirlo ingrato  mn  la  cattiuità  j in  cui  lo 
tennero  lungamente  i Perliani  ; per- 
che hauendolì  Dio  conferiti  innume- 
tabili  benefieij  per  mezzo  di  Dario  t 
9 di  Ciro , non  rifpoie  con  la  latitu- 
dine dcll’odèquio  all’alta  beneficenza^ 
Dinina , 

5.  La  Monarchia  Greca  lèruì  a 
^nde  profitto  del  Popolo  Giudaico , 
allenandolo  prima  co’  benefici] , chcj 
riceticnc  da  Alcfandro  > e da  gli  altri 
Re  di  EgittO]  c di  Afia  > di  cui  fopra  ià- 
nellammo . E appreflb  ga/ligandolo 
reo  con  l’orribile  perfecuzione  di  An- 
tioco Epifane , la  più  feroce  fra  tutte  le 
precedute»  perche  non  folo  molTe  guer- 
ra a i Corpi  ) ma  a gli  Animi»  ponendo 
in  opera  ogni  macchina  di  terrore,  e di 
allettamento  per  trar  i Giudei  dal  cul- 
to del  vero  Iddio  alle  fupcrllizioni  del 
Gentilefimo,  ilche  gli  venne  latto  rif- 
petto  a moltiffimi , come  fi  narra  nc’ li- 
bri de’ Macabri. 

6,  Per  vltimoja  Monarchia  de’Ro- 
mani  fu  defiinata  fopra  tutte  le  altre  a 
fini  altifiìmi  di  gloria  di  Dio, e del  dop- 
pio fuo  Popolo  , prima  del  Giudeo  , 
apprefib  del  Criiliano . Quanto  al  Giu- 
deo , di  cui  ora  làuellafi , fu  deltinari^ 
prima o punirlo  reo,  pofcia*a  llermi- 
narlo  fagrilego  Deicida , e contumace 
ncll’infcdelti . Intorno  a che  pongali 
mente,  che  poco  auanti  alla  venuta  di 
Criflo  la  Giudea  era  diuifa  in  vario 
Sette  Eretiche , per  modo , che  Alefan- 
dro  lanne  per  ambizione  di  confeguire 
il  Pontificato , vnrtofi  co’Saducri  vc- 
cife  lèttccento  Farifei,  e preflb  a fei 
mila  lor  fognaci . Di  più , nel  tempo , 
che  Lucullo  guerreggiaua  nell’Afìa  , 
erafi  conuenuto  In’ Giudei,  che  follo 
pennefib  a ciafeuno  foguir  quella  Setta, 
che  più  gli  folTe  in  grado  . Ed  allora^ 
appunto  fri , che  Iddio  ridalle  la  Giu- 
dea in  piena  fcruitù  fotto  Erode , e frit- 
to i Romani  , la  qual  feruitù  però  era 
mite,  perineriendo  loro  i Romani  di 
yiucr  fecondo  le  antiche  lor  leggi.,  tal 
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che  quella  maniera  di  femitit  fu  indi- 
rizzata a punire  il  Giudeo  sì,  ma  infie- 
me  a corr^gerlo , affinché  rauuedutolì 
lì  difponelle  a riceuere  il  Meffia  allora 
dellinarogli  per  vniuerfole  liberatore. 
Ma  poiché  non  folo  i Giudei  non  rice- 
uettero  , ma  atrocemente  vccilero  il 
Mefsia , fogni  alla  pena  emendatrice  la 
pena  frcrminatrice  della  Nazione  Giu- 
daica per  opera  de’  medefimi  Romani , 
come  più  auanti  caderà  io  acconcio  di 
ragionare . 

7,  Maoltrelegiàdiuifateconuiett 
notare  vna  nuoua , e più  profbnda  ma- 
niera , con  cui  le  mutazioni  de  gl’  Im- 
peri) vengono  da  Dio  indirizzate  a pro- 
fitto de’  fuoi  eletti . QueAi , quantun- 
que in  maggior  copia  alberghino  nelle 
ProuinCie  , e ne’  Regni  Fedeli , fono 
però  generalmente  fparlì  per  tutto  il 
giro  terrclfre , e molti  d’effi  viuono  fra 
le  Nationi  idolatre . Qinndi  Iddio  rac- 
coglie la  beata  melTe  de’ fuoi  Eletti, 
non  folo  dalle  Regioni  culte  della  Fe- 
de, ma  dalle  intuite  del  Gentilefimo, 
in  cui  fra  la  vallici  de’  Reprobi  nouit 
multai  ,*qui/unt  eitu  1 perche  *b  dttrm 
gii  ha  dellinati  alla  grazia,  alla  gloria. 
Quindi  ha  difpoAo  affai  volte,  che  Icj 
Nazioni  Idolatre  fignoreggino  i Popoli 
fedeli,  affinché  gli  Eletti  fra  quelle  Na- 
zioni vincitrici  imparino  da  i viari  il  di- 
uin  culto,tra  per  l’efempio  della  lor  vir- 
tù,e  grinfcgnamcnci  della  lor  dottrina, 
e perche  quegl’altri  , che  mantengono 
oÀinati  gli  antichi  errori , fi  rendano 
neH’eAremo  Giudizio  inefoulabili  per 
la  lor  contumazia . E per  verità,  quale 
(bufa  , che  vaglia  , potranno  recare  gli 
Egizi) , e il  lor  Faraone  , eh’  hebbero 
Ofpiti  per  si  lunga  età  gli  Adoratori  dei 
vero  Iddio, che  furono, e fpectatori, 
c ammiratori  dell’eccelfa  virtù  di  Giu- 
feppe,  diGiacob',  de’ miracoli  operaci 
da  Moisò,  dell’affogamento  di  tante.» 
loro  fquadre  nel  mar  rolfo  b Che  fcufii 
potranno  recare  i Moabiti,  i Cananei, 
i Filiftei , che  furono , non  folo  fpetta- 
tori , ma  obbiecto  di  tanti  miracoli 
operaci  da  Dio  a fauor  del  fuo  Popolo , 
a gloria  del  fuo  nome , e di  tante  vitto- 
rie riportate  con  illuftri  argomenti  deUa 
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cclcftc  prote*?ione . Se  vna  fola  Don- 
na fchiaua  hebbe  fòrza  di  conuertirc.) 
con  la  fua  predicazione  > e con  qual- 
che miracolo  a Crifto  gl'lberi  Idolatri  > 
quale  dilcolpa  balleranno  della  loro 
ollinazionc  nciridolàiria  tanti  Popoli  > 
eh’  hebber  lunga  età  fchiaui  i .Patriar- 
chi » i Profeti,, gli  Operatori  di  innu- 
merabili  miracoli,  cièco  i lor  libri,  e 
le  loro  Profezie . 

8.  Fauellando  folo  delle  cinquc-> 
più  vafte  Monarchie.  Gli  Aflirij , al- 
lorché da  Salmanafar  furono  difperfè  le 
dieci  Tribù  perla  vaftità  del  loro  Im- 
perio , con  quanta  ageuolczza  potero- 
no apprendere  da  gli  Ifraeliti,  maflima- 
mcnte  dal  fàntillìnio  Tobia , c da  altri 
di  lìmil  merito  i fondamienti  della  vera 
Fede  con  legger  le  loro  fcritture , con 
prender  informazione  de’ portenti  oc- 
corlì  al  Popolo  Eletto  > Di  più  la  por- 
tentofafeonfitta  di  Scnnacherib , la  fua 
preda  morte  in  vendetta  de  gli  oltraggi 
fatti  alla  Giudea,  feruiua  all’Anuria  di 
proua  incontraftabilc  a dimoflrare  , 
che  fra’ foli  Giudei  Eoriua  la  vera  Fede, 
e ’l  culto  del  veto  Iddio  . Furono  di 
lunga  più  manifèdi  gli  argomenti  della 
verità,  che  dimodrarono.la  Diuinità 
del  Dio  d’Ifraelca’Cildci , e a’Babi- 
lonelì  nc’ prodigi),  e nelle. predizzioni 
di  Daniele  , nel  portento  de’ tre  fan- 
ciulli, nella  trasformazione  di  Nabuc- 
co . Più  chiara  fu  l’cuidcnza , eh’  heb- 
ber  Dario , c Ciro , e thtti  i Popoli  fog- 
gccti  all’ Imperio  Peritano  , c Medo 
della  verace  Reh'gione , perche  oltre  a 
tutti  gli  argomeuti , che  la  rendettero 
aperta  a’  Caldei , c’  hebbe  rifpetto  Xj 
loro  l’auueramcnto  indubitabile  della 
predizzione  di  Efaia  fatta  a Ciro , che 
promctteua  a lui  la  conquida  deH'Im- 
perio  deirAlìa , e al  Popolo  la  libera- 
zione dalla  cattiuità . Ci  hebbero  le., 
predizzioni  dell’edificazione  del  Tem- 
pio , cd  altre  tutte  auuerate  fotto  gli 
occhi  loro.  Ne’ Greci  fu  maggiore  « 
che  in  tutte  le  precedenti  Nazioni  l’euU 
danza  della  verità,  perche,  oltre  le., 
notizie , eh'  hebbe  Alefandro , le  quali 
l’induflero  a venerare  il  Tcmpiodel  ve- 
fo  Dio  : oltre  le  niiracololc  vittorie , 


per  cui  a lor  codo  feorfero  ne’Maca» 
bei  l’alta  protezzione,  in  che  teneoa., 
Iddio  il  luo  Popolo . Oltre  tutto  ciò 
( dico  ) furono  da  fettanta  Interpreti 
trafportatc  nell’idioma  Greco  le  Diui- 
ne  Scritture  , in  cui  fpecchiandofì  po- 
tean  leggere  la  maedl,  la  grandezza^ 
del  vero  Iddio,  la  bellezza  della  fuz 
legge , la  Diuinità  del  fuo  culto , e., 
metterle  a confronto  della  deformiti 
delle  fuperdizioni , dell’empietà  della 
legge  , della  profanità  del  culto , c de* 
riti  Gentilefchi . Ma  fopra  i Romani 
più  che  fopra  tutte  l’altre  dominatrici 
Nazioni  fparfe  i Tuoi  raggi  il  Sole  della 
verace  Religione,  perche  moltidimì  fra 
elfi  furono  Ipettatori  de’ miracoli  ope- 
rati da  Grido  in  fua  vita,  dell’acerbo 
fentimento  , che  modrò  la  ftelTa  natu- 
ra inanimata  nella  fua  morte , e de*  mi- 
racoli operati  da  gli  Apodoli  dopo  la., 
fua  falita  in  Ciclo . Anzi  i Romani  fur 
tono  non  folo  fpettatori , ma  effeguto- 
ri  delPcderminio  di  Gcrnfalcmme , dell’ 
vitime  rouine  del  Tempio,  della  catti- 
uità Giudaica  . Cofe,  che  tutte  attefè 
le  lor  cagioni , i lor  cflètti , le  circo- 
danze , che  le  accompagnarono , heb- 
bero  del  miracolofo,  talché  lo  defTo 
Tito  ne  faccua  merauiglia  , prote- 
dando,  che  non  egli,  maDioeral’au- 
torc  di  quelle  rouine,  di  que’fcempi, 
cheinuolfcro  queU’infclice  Nazione, 
in  pena  diJiauer  atrocemente  vccifo  1* 
Autor  della  vita , e di  non  efferfi  faputa 
preualere  del  Di  uin  Sangue  fparfo  da./ 
loro , ma  fparfo  per  loro . 

CAPO  N O N O. 

de  ftfra  tutti  gli  Imptry  della  T erra  la 
Menarcbia  Romana  fu  deftmat» 
da  Dio,  fecondo  tutti  i fini 
riferiti  al  bene  della 
Cbiefa  Cri- 
ftiana , 

I,  T A Monarchia  Romana,  co- 
I 1 me  fu  riuelato  al  Profeta.» 
Daniele  , fu  l’vltima  , la  |più  formida- 
bile , la  più  gloriofafra  tutte  le  Monar- 
chie puramente  terrene , c mentre  £o- 
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riua  il  Aio  Imperio  > vfei  dalla  Giudea 
quella  picciola  pietra  > che  trasforma- 
cafì  in  vn  gran  Monte  > occupò  tutto 
il  giro  della  terra  , cAiqueAa  la  Mo- 
narchia di  CriAo  . In  dttbus  aulem  Be- 
gnarum  iltorum  (dice  il  Profeta)  fufeita- 
btt  Dtus  Cdli  Regnum  , ó"  in  dUrnutiLj 
tion  dijjlpabitmr  > éf  Regnum  eiur  alteri 
Vopulo  non  tradetur  . Comminuet  antem  ■, 
Ó"  confumet  Regna  bec  > ò"  ipfum  Jieb'tt  iii 
aeternumt  perche  a queAo  Kegno  fonj 
ferui  tutti  gli  Imperij  terreni , e ad  ef- 
focon  ifpecialepriuilegioin  terra  tutti 
i Regni  di  qucAo  Mondo  fon  dal  Ciclo 
coAituiti  tributari; . Altri  perfeguitan- 
dolo  l' hanno  efaltato  9 e le  tempcAe» 
che  gli  hanno  moAb  contro  > fono  Aa- 
te  per  verità  tributi  pagatili , e a guifà 
di  vna  pretiofà  tempeAa  di  gemmci  che 
piouendo  fopra  vn  Campo,  fe  lo  fla- 
gella , l’arricchifce . 

a.  Nell’  hauer  Iddio  conceduto  a 
Roma  il  maggior  Imperio,  che  habbia 
veduto  il  Sole , A feorgono  per  mio  au- 
uifo  inteA  dalia  Diuina  Prouidcnr.a  tut- 
ti i Ani  dianzi  diuifati , per  cui  ha  in  co- 
Aume  concedere  alle  Nazioni  vaAità 
di  dominio,  c maAimamcntequc*prc- 
cipui,  percui  è folito  indirizzare  la-, 
terrena  dominazione  al  prò  de  gli  Elet- 
ti, c al  proAtto  della  Aia  Chiefa . 1 
Romani  in  quei  fecolì , che  acquìAa- 
rono  l’Imperio , Airono  fra  tutte  le  Na- 
zioni idolatre  i più  temperati , i più  fo- 
bri; , i più  giuAi , come  A raccoglie  non 
pur  dalle  Aorie  profane  ; ma  dalle  facre 
de*  MaccabeiiC  Iddio  in  premio  di  que- 
Ae  virtù , come  aAerma  Sant’AgoAino 
ne’ libri  della  Città  di  Dio  , concedet- 
te ad  effi  la  più  vaAa,  e più  nobile  Mo- 
narchia fra  tutte  le  terrene.  Olire  Xj 
ciò  A difpojcro  elTi  al  confeguimento 
di  queA’lmperio  con  l’cfercizio  di  quel- 
le dotiv  che,  come  dilli  più  atlanti, 
fono  cote  del  valore  , e madri  della., 
fortezza,  cioè  con  lacaAità  , contenti 
d’ vna  fola  moglie , con  l’oAcquio  alle 
leggi  , con  la  temperanza  . Qundi 
guerreggiando  con  le  altre  Nazioni , o 
più  barbare , come  le  Settentrionali , ó 
più  crudeli,  come  l'Affricana,  o più 
effeminate.,  come  gii  AAatici , e i Gre- 


ci ,'  A conglunfero  a renderli  fuperiori 
nella  pugna  , e la  naturai  difpoAzio- 
nc  del  foggetto , c ’l  merito  delle  mo*. 
tali  virtù,  percui  Iddio  profpcrò  Icj 
lor’  armi  fopra  le  altre  Nazioni . Si  fcr- 
ui  del  valor  Romano , quaA  di  vna  ver-^  ' 
ga  dell’ira  Tua  vendicatrice  a punire  con 
la  cattiuità , e col  giogo  le  maluagità 
del  Mondo , come  già  craA  valuto  de., 
gli  AlArij,  e de'Caldci  a gaAtgarl’AAa, 
de’  PcrAani  , c de’  Medi  a punir  il 
luAb  de' Caldei , de’ Greci  a punirle 
fcclcraggini  , c gli  eAcminati  coAumi 
de’  PerAani . 

j.  Mala  Principal  gloria  dcU’Im- 
perio  Romano  A è , che  neAùn’altraj 
Monarchia  adoperò  la  Prouidenza  a* 
più  fiiblimi  Ani , e a’  più  rileuati  van- 
taggi de’  fuoi  Eletti . Haueua  Iddio  in 
drfegno  di  conuertire  il  Mondo  dall’ 
idolatria  a CriAo , c di  fondare  fu  le  ro-  •* 
uinc  della  picciola  Sinagoga  la  Aia  gran 
Chiefa'.  TrecofcrichiedcuanA,  affin- 
ché il  Mondo  foffe  meno  indifpoAo  su 
riceuere  la  cclcAial  forma  della  Fede. 
Ciòerano,  chele  tante  Nazioni  diffia 
paté  fotto  vari;  Imperi;  fi  riduccAero  a ’ 
qualche  vnità , onde  riuAifTc  agcuolc  il 
commcrzioi,  e quindi  il  dilatamento 
della  Religione  per  tutte  le  Prouinciej 
liUandane  . Or  la  Monarchia  RumanaJ 
Al  a guifa  di  vna  forma  vniuetfale,  che 
riduAc  ad  vnità , e congiunfc  col  com- 
merzia,  e rendette  con  la  medefimezza 
delle  leggi , o con  l’identità  -del  Aipre- 
mo  Dominante  quaA  Airelle  le  Regioni 
dianzi  Araniere , e nemiche , talché  po-  . 
te/fe  fcorrcre  fenza  intoppo  la 'predica- 
zione ApoAolica  per  tutte  le  Regioni 
della  terra  . QneAa  ragione  è aitamene 
te  offeruata  daS.Euchcrio  nella  Aia  ce- 
lebre  lettera  decontemptu  Mundi  ad  Va- 
lerianam . Putat  ne  ( dice  Euchèrio  ) «ò 
alitid  in 'ditionem , dr  ìut'eelfi^e.  Ròntano-  p,i«w.  ad 
rum  , df  «è  ahud  magnam  partem  generis 
humani  in  vnuns  tronfile  Pò^tum , nijf 
vt  faciliùs  tanquam  meditamintum  per 
corpus  vnum,  ita  per  imam  gentem  jSdet 
infkfa  penetraret , & vi  capiti  ingefla  ve- 
lùciter  ft  per  membra  diffunderei , alioquitt 
non  ita  eueurrijj'et  inter  crebrat , t^  difere- 
pantts  ritibus , Itngaifque  Gentes  . Het 
T 1 1 1 1 tàm 
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firn  IfiHgiptr  ntuorumftmpir  psduum^ 
tbitfl4  traxjìjfit.  E poco  apprcflò . M *- 
gnum  (dice)  tx  hot  dmiué  pieunt  argu- 
tnentum  tft  > quedfub  Qdfart  0{7auio  tum 
vttqut  Rom»n4p^tfti«  vtrtictm  leaeret, 
fune  feDm  Urr4  dedit.  E conchiudt^ 
faudlando  dc’progrcffi  della  Monar- 
chia Romana . j^cquid  vtl fith  Ulti  do~ 
mmathnc  Rtgum  vetiifts  > vtl /ub  ilht-^ 
dtwde  gemina  adminj/fralumt  Omfulum 
Romano  accefiit  Imperio  , omnia  Cbrifti 
aduenmi  praparata , elf  diffundenda  Fi~ 
dtiprouifa  , potejiji  quii  idonea j ejiajfen~ 
far  ofiendere.  Richicdcuali  in  fecondo 
luogo , che  le  Nazioni  elferarc  > e bar- 
bare lì  rendelTcr  maorucce  > ed  vmane  i 
e quindi  capaci  della  dottrina  dell’ 
Euangelio , ai  che  gl’  huomini  dianzi 
feluaggi  > c indomiti  folTer  abili  au> 
IbtcoporE  al  foaue  giogo  di  CriRo  . 
Ciò  altresi  fecero  i Komanii  cRirpando 
con  l’equità  delle  lor  leggi  1 e con 
forza  del  loro  potere  le  iaogiiinolentty 
confuetudini  > c i barbari  coRumi  del 
Mondo  ormai  craiformato  dall' Idola- 
tria in  vna  cloaca  di  di(bncRà>in  vna  lei- 
ua  di  barbariciin  vn  macello  dicrudeltà. 
Si  richiedeua  io  tcno  luogo i chela  Si- 
nagoga cedcRc  il  luogo  alla  Chiefa*  ca 
per  confeguenza  rinvaneflc  atterrata  » C 
diRrutta . Ciò  altresì  fecero  i Romatiii 
i quali  in  pena  delle  iceleracezzc  com- 
mcRe  da’  Giudei  • prima  occuparono  il 
loro  Imperio , apprcRb  in  pena  dell'or- 
rendo DeicidioalfatcolidiRritRèrot  ej 
fu  le  rouine  della  Sinagoga  gictarono  1 
fondamenti  della  nuoua  Chiefa . 

4.  D’auuautaggio  > a fondar  Uv 
Chiefa  CriRiana  faceua  meRieri  9 cfaa-' 
fi  lauoraflcro  col  ferro  > c coi  fuoco 
quelle  pietre  prcziofe9  fopra  cui  Iddio 
haueua  dcRinato  gittar  la  iua  bafe  i Ciò 
erano  ApoRoli  > Martiri,  Vergini , Or 
la  feroce  potenza  de  gl’imperatori  So 
mani  fo  quella , che  adoperò  ora  gli 
fcalpelli  a lauoraric , ed  ora  accefe  le 
fornaci  a liquefare,  c fondere  i metalli, 
per  cui  fi  formarono  le  più  nobili  Sta- 
tue, che  ora  abbelliicona  «cornano  la 
Chiefa  CriRiana  , la  quale  quali  per 
gratitudine  alla  Tua  benché  iùiolonta- 
ria  benefattrice  Ronu  fi  chiaina  Roma- 


na . Ed  ora  tutu  fi  adorna  ■ e fi  guer- 
nifee  de  gli  cqulct  > delie  ruote , delle 
CataRe,  delle  Croci,  delle  manaaic, 
de*  ra£ , c pettirn' , e vnghie  di  forro  , 
c di  mille  aitri  barbari  ordegni,  che 
tormentare  , e vcciderc  i Martiri  adope- 
rarono i Neroni , i Domiziaoi,  i Traia- 
niji.Scueri,  i Diocicziani,  i I>ccii, 
c cento  aitri  fierilfiini  Pcrfenitori , cj 
Tiranni , i quali  loro  mal  grado  ora  fo- 
Rengono  la  più  iliuRre  parte  de'  faRi , 
c delle  glorie  della  Chiefa . QueRc  per 
mio  auuifo  fono  Rate  le  ptoflìme  ca- 
giofli,  dell’hauer  Iddio  conceduto,  c 
confeniaco  a’  Romani  l’ vniuerfid  Impe- 
rio della  terra , e lo  confcruò , quan- 
tunque Roma  per  le  maluagità  , c per 
le  fuperRizioni  foRc  diuenuta  la  Babilo- 
nia ai  Europa , ferua  d’altrettanti  vizij, 
quanti  erano  i Regni,  di  cui  era  Signo- 
ra. Ciò,  come  notai,  aifinche  la  Reli- 
gione per  l’vnità  dell'Imperio  mantc- 
nutafi  lunga  età  fi  dilacafic  per  tutto  il 
giro  della  terra  , c affinché  in  tutte  lo 
Regioni  più  colte  del  Mondo  fi  fondaf- 
fero  nuoue  Chiefecol  fimgue  de'  Mar- 
tiri vccifi  per  la  Fede  in  vigor  de’fao- 
guinofi  editti  > che  vfeiuano  da  Roma, 
c comprendeuano  tutti  i Regni  fottopo- 
fiialla  fua  vaRa  dominazione . 

5.  In  ciò' fu  difiercntc  l’Imperio 
Romano  dalle  quattro  vnincrfiili  Mo- 
narchie , che  fiorirono  innanzi  alla  ve- 
nuta di  CriRo , che  quelle  non  furono 
defiinate  a trasformare  di  Idolatre  in 
Fedeli,  e di  pciTceutrici  inadomtrki 
del  vero  Iddio . Ciò  folo  i ruiuenuto 
airimpcrio  Romano , che  d’ implaca- 
bile nemico  fi  ò trasformato  in  oRb- 
quiofo  figliuolo  della  Cbiefit  perfegui- 
tara . E forle  per  tal  cagione  difpofe  la 
Ì}juina  Prouidenza,  ebe  od  trionfalo 
Diadema  de’ Ceiàrì  «'intrècciaRèro  gii 
Scettri , e ^lì  allori  di  tutte  le  Nazioni, 
per  pofeia  in  Roma  conuertiut  c diuc- 
outa  Sede  del  Vicario  di  CriRo  » e Reg- 
gia della  Chiefa  render  ' tutti  quei 
feltri  tribiitarij  alla  Cróce,  Ma  per- 
<hc  conferuandofi  In  Roma  Tvniueria- 
le  dominazione  della  .Terra  non  appa- 
ri/TcìiD  impunite  le  ingiuRc  perfecuzio- 
qi  I efìt  riqouauano  di  tempo  in  tem- 
po 
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po  i Tuoi  Ccfari  contro  la  Chiefa , dif- 
pofe  Iddio  > che  lì  confcrualTc  a Roma_> 
l’Imperio  > ma  per  modo  > che  il  Dia- 
dema Imperiale  andalTc  vagando  in^ 
varie  Tellcdi  Cefarii  or  di  vna  > or  di 
altra  Nazione  llraniera  a Roma  > o be- 
nemerita della  Fede , o non  auuerfa  > o 
meno  auuerlà  alla  Fede.  Non  molto 
dopo  la  prima  pcrlccuzione  moflà  d.\_> 
Nerone  contro  la  Chiefa  , l’Imperio 
vfeì  dalle  famiglie  Romane  > c fu  con- 
feguito  da  Vcfpafiano  > c da  Tito , de* 
quali  afferma  Suetonio  > eh’  erano  di 
Nazione  > non  Romani  > ma  Sanniti , 
nati  di  U da  Rieti  in  vn  picciol  Caflel- 
lo  I ed  erano  amendue  benemeriti  della 
vera  Chiefa  per  la  dillruzzione  recata^ 
In  fcfcriii  a’ Giudei.  Il  fecondo  perfecutoredcl- 
Euirop.  la  Chiefa  fu  Domiziano  > dopoilqua- 
OiJf'se-  hauendo  per  vn’aimo  imperato  Ncr- 
I uciai.  Sul.  ua  ) l’Imperio  pafsò  daH’ltalia  nella^ 
piti*.  Spagna»  fuccedendo  a Ncrua  Traiano, 
c a quelli  Adriano  amendue  di  Nazio- 
ne Spagnuoli . A quelli , che  molTer  la 
terza  pcrfecuzione  contro  la  Ciucia , 
fu  fuccelTore  Antonino  Pio  di  Nazione 
Gallo.  Non  molto  dopo  rinouandoli 
da  vari)  Imperatori  le  perfccuzioni  sé- 
pre  piè  fiere, volò  per  così  dircl’Imperio 
dall’Europa  nell’AlIrica,  e cadde  in  ma- 
no a Scrtimio  Seuero , che  nell’AlFrica, 
come  riferifee  Eutropio,hebbe  i Natali. 
E fempre  inferocendo  vie  piu  le  perfe- 
cuzioni contro Ja Chiefa,  dall’Affrica.^ 
pafsò  nell’ Alia  ad  Eliogabolo  , c ad 
Alefandro  Seuero  nato  nella  Scria,  co- 
me narra  Lampridio . Indi  fu  trasferito 
alle  Nazioni  allora  più  barbare , o del- 
la Tracia  a MalHmino,  o dell’Arabia  a 
f i.Filippi , o dcirOngheria  a i Deci; , o 

I dell’Illirico  a Claudio  , o della  Dacia^ 

ad  Aureliano , o della  Dalmazia  a Pro- 
bo , a Diocleziano , c in  fine  andò  per 
cosi  dire  a ripofarlì  in  iCollantino  per 
Madre , e per  nafeita  di  Nazione  In- 
glefe.  Talché  in  poco  più  di  due  fe- 
coli  andò  vagando  il  Diadema  Impe- 
riale in  quali  altrettante  Nazìoni,quan- 
te  Tette , fenza  però  mutar’il  nome , o 
rclfere  di  Romano , quali  che  la  Diui- 
na  Prouidenza  intcnaelTe  da  vn  lato  pu- 
nire i Perfecucori  della  Tua  Chiefa,  con 


^ y I N r 0.  ,s»^ 

ifpogliare  deU’Imperio  il  lor  làngue , c- 
la  lor  Nazione , quanto  alle  Perfone , 
dall’altro  confcruarlo , quanto  alia  Tua 
Reggia  nell'Occidente , c in  Roma, per 
le  ragioni  più  acanti  da  noi  olferuate . . 

6.  Quando  il  Mondo  detettati  i 
folli  errori  della  Gentilità  abbracciò 
la  Fede , Iddio  difpofe , che  Cottantino 
trasferilfe  la  Reggia  dell’Imperio  iii^ 

Grecia , quali  a punire  Roma  del  tanto 
faiigue  de’ Martiri  fparfo  in  tre  fecoli , 
e la  contumacia  de’  medelìmi  Romani 
ncU’Idolatria . Concioliachc.  Collanti-  inyftn 
no  fdegnato  contro  il  Senato  Romano , ■ 

perche  fi  rendeua  reftio  ad  abbracciare., 
la  Rcligion  Crittiana  fabbricò  Cottanti- 
nopoli  Città  Emnla  a Roma,  ed  iui  col- 
locò il  fuo Trono,  edittitui  vn  nuouo 
Senato  emolo  al  Romano . ApprelTo  il 
inedelimo  Cottantino  diuidendo  1*  Im- 
perio ne’  tre  fuoi  figliuoli , fu  cagione , 
che  in  fine  la  Monarchia  Romana  rìma- 
nelfe  partita  in  due  Imperi; , cioè  nell* 
Orientale , e nell’Occidentale  ; e paruc./ 
ciò  vn’artifizio  amorofo  adoperato  dal- 
la Diuina  Prouidenza  fimile  a quello , 
chevsò  Giacob , quando  temendo  l’ira 
di  Efau  diuife  le  fue  Genti  in  due  tur-  cca.-». 
me , dicendo  : Si  •venirst  Efau  ad  vnam 
turmam  , éf  percufferit  tam  , alia  tarmai 
quareliquatjl  ,falucib  tur . Or  cosi  Id- 
dio le  due  parti  dell’Imperio  Romano  , 
già  confecratoli  a lui , affinché  corrom- 
pendoli l’vna  , lì  mantcnelfe  l’altra  illc- 
fa , ciò , che  per  verità  è poi  accaduto , 
corrompendoli  l’Orientale  , e confcr- 
uandoli  l’Imperio  Occidenralc . 

CAPO  DECIMO. 

Cinque  Nazioni  tfftrt  fiate  dalla  Diaina 
Prouidenza  con  ifiecialità  dejhnate  a 
pun’re  i peccati  dell’  ImperioRomano  a 
profitto  della  Chiefa  Crijliana . Si  par- 
la de  gli  Vnni  , che  furono  "vna  fra 
quefie . 

I.  "V  T E’  tempi  anteriori  allaj 
venuta  del  Redentore^ 
del  Mondo  , fi  ferui  Iddio  dell’o- 
pera di  varie  Nazioni  Idolatre  a te- 
ner’in  freno  col  timore  il  fuo  Popolo , 
c talora  a punirlo  con  le  cattiuità  . A 
Tette  2 ciò 
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ciò  fi  valfirdc’Filiftei)  de’ Cananei  jde 
gli  Amorrci)C  di  altre  minute  Nazioni. 
Ma  come  dianzi  ofTeruai  > principal- 
mente fi  ferui  a quello  fine  delle  cin- 
que Nazioni  dominatrici  del  Mondo» 
cioè  degli  Aflirij  a llerminarc  il  Regno 
d’ifracle  : de’ Caldei , de’ Greci  , Per- 
fiani , a punire  la  Tribù  di  Giuda , e in 
fine  dopo  la  venuta  di  Grillo  a ftermi- 
narla  adoperò  la  potenza  de’ Romani . 
Cosi  dopo  la  venuta  del  Redentore  nel 
Mondo,  c a punire  i peccati  dell’Impe- 
rio Romano,  e a profitto  della  fui^ 
Chiefa , e de’  Tuoi  Eletti , adoperò  la^ 
potenza  di  varie  Nazioni  de  gli  Bruii, 
de’  Franchi , de’  Normandi , che  fmem- 
braron  varie  Prouincie  dal  Corpo  dell’ 
Imperio,  e lacerarono  la  Monarchia^ 
Romana  , ma  prindpalmente  fono  fiate 
da  Dio  ordinate  al  fine  prenarrato  cin- 
que fcrocillìmc  Nazioni,  cioè  gli  Vnni, 
i Vandali,  i Goti , i Saracini,i  Turchi. 
Quindi  fattali  la  diiiifione  fra  l’Imperio 
Occidentale,  c l’Orientale,  come  gii 
fu  fatta  tra  i due  Regni , quello  di  Giu- 
da, c quello  d’IIraele , le  Cinque  pre- 
nominate Nazioni  ( come  già  le  cin- 
que Monarchie  rifpetto  alla  Sinagoga, 
e al  Regno  Giudaico,  e Ifraclitico  , 
fono  fiate  principalmente  fcelteda  Dio 
a punire  i peccati  del  doppio  Imperio, 
Orientale , e Occidentale  . Fra  quefio 
gli  Vnni , i Vandali , e Goti  vlcirono 
dalle  cauerne  del  Settentrione  a vcr- 
farfi  fopra  l’Imperio  Occidentale  prin- 
cipalmente , quantunque  altresì  talora 
deficro  graui  percoffe  all’Imperio  Orié. 
tale.  ISaraciniafflilTerol’vno,  e l’al- 
tro Imperio,  ma  più  l’Orientale,  a cui 
tolfero  le  miglior  Prouincie  dell’Afia  , 
c dell’ Affrica  . I Turchi  finalmente.» 
( ciò , ch’è  mio  intento  di  mofirarc  do- 
po di  haucr  con  breuitd  faucllato  delle 
altre  quattro  Nazioni  commemerate) 
fono  fiati  in  fingolar  modd  defiinati  da 
Dio,  prima  a dar  terrore,  indi  ad  im- 
primere graui  ferite,  in  fine  a recaro 
rotale  eficrminio  all’Imperio  Orientale, 
e alla  Grecia  in  pena  della  diuturno 
contumacia  nell’Apofiafia  còtto  Roma. 

1.  Quanto  a gli  Vnni  la  loro  po- 
tenza non  fi]  vn  fiume , che  allagando 


le  Regioni  dell’Imperio  Occidentalo 
mettelfe  in  alcune  di  elle  ftabilc  alber- 
go , ma  fu  vn  corrente  impccuoro , che 
coric  qua , e la  , diradicando,  rouinan- 
do  , abbattendo  , ma  prefiamenre  fi 
feccò,  e andò  a fcppclirfi  nelle  Regio- 
ni della  Pannonia,  ond'era  vfeito , /òr- 
to la  condotta  di  Attila  luo  Re  . Si 
versò  da  principio  t^uefio  ibrmidobile 
corrente  di  Barbari  /opra  l’Oriente,  e 
nel  tempo , che  regnò  Teodofio  Secon- 
do, il  quale  fauoreggiò  Eutichete,  c 
l’empio  Diofeoro  contro  Flauiano  San- 
tifiimo  Patriarca  , léce  Attila  ti  confi. 
cicr.ibili  progreffi  nell’Oriente,  che  fu 
cofirctto  Teodofio  a comperarne  la  pa- 
ce con  grofio  contante , e in  fine  a ren- 
dcrfeli  tributario,  con  pagarli  mille  li- 
bre d’oro  per  anno  ; ma  affalendo  di 
nuouo  l’Imperio  Orientale  nell'Illirico 
a tempo  di  Marciano  Santifiìmo  Impe- 
ratore, e perfecutore  de  gli  Hutichiani, 
e zelantiliimo  della  Fede  Ortodoffa , fu 
con  ignominia , e con  danno  ributtato 
da  vittoriofi  eferciti  di  Marciano  : onde 
egli  a guifa  di  vn  gran  fiume  per  forza 
d'argini  fatto  volgere  in  dietro , rinolfè 
le  fuefuriofe  onde  ad  allagar  l’Impe- 
rio di  Occidente . Mifcatcrro,  c fuo- 
co le  Gallie  . Prefe  per  forza  d’armi , 
cdifirufTc  Aquileia,  che  per  la|fua  no- 
biltà , e grandezza  chiamauafi  la  fecon- 
da Roma . Lo  fieflò  defolamcnco  recò 
a Pania  , e a Milano , c in  fine  fi  auuiò 
verfo  Roma , con  deliberazione  di  ri- 
durre al  niente  l’Imperio  di  Occidente, 
troncandoli  il  Capo , fé  fpauentato  dal 
memorando  rugitodel  Romano  Leone 
non  fofic  fiato  cofiretto  a (ar  ritorno 
alle  patrie  contrade , per  non  riuederca 
mai  più  l’Italia,  e Roma . 

j.  Che  Attila  foflc  con  ifpeciale  de- 
legazione defiinato  dalla  Diuina  Proui- 
denza  a punire  le  ingiufiizie , e le  mal- 
uagità  , nelle  quali  in  quel  fecolo  era 
inuolto  l’Imperio  Occidentale , lo  di- 
mofira  in  primo  luogo  il  nome  fieflò  , 
ch’egli  prefe  di  flagello  di  Dio.  Lo  di- 
mofirano  l’ enormi  ingiurie  , che  ap- 
punto quell’anno  foce  alla  Chiefa  l’Im- 
pcrator  Valentiniano  , promulgando 
vna  rea  Cofiituzione,  in  cui  foggettaua' 
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al  foro  laico  gli  EccIeiìaiHci,etogIie- 
ua  ogni  diritto  di  giudicar  le  caule  ci- 
nili  de  grEccleiiallici  a i Vefeoui  : di 
più , Aceua  diuieto  a'  i Curiali  di  mu- 
Biio  >u  ’ rendendoli  , o Chierici , 

4,1.’  ’ o Monaci . Lo  dimoftrano  altresì  i ^a- 

uilCmi  peccati  , che  commetteuanfì 
in  Roma  da  molti  Pagani  > che  li  man- 
teneuano  contumaci  nciridolatria,e  ce- 
lebrauano  i fuperRiziolì  giuochi  Cir- 
cenlì  ad  onta  della  vera  Religione  ; 
de  gli  Editti  replicati  da  più  Impera- 
tori , de  i tuoni  della  predicazione./ 
PontiEzla  , e de’ miracoli  , che 'Dio 
rpcflb  operaua  a confermazione  della, 
vera  Fede,  quali efli  follemente  attri- 
buiuano  al  fato , da  cui  pur  riconobbe- 
ro la  prodigiofa  ritirata,  che  fece  Atti- 
la  atterrito  da  S.  Leone  , quando  già 
quali  teneua  Roma  nelle  £iuci  per  in- 
ghiottirfcla:  le  quali  follìe  furono  con- 
state da  vn  celebre  fcrmone  del  me- 
dclìmoS.  Leone  recitato  ncH’Anniucr- 
fario  dell’infigne  benefizio  riceutito  per 
la  liberazione  confeguita dall’Italia,  e 
da  Roma  dal  terrore  dell’iminìnente./ 
rouina. 

4.  Fu  altresì  illoftre  aigomento 
della  Diuina  Protezzione  verlo  la  lua.> 
Chìefa  il  coRringere  l’imperator  Va- 
lentinianoa  ricorrere  all’autorità  Pon- 
tifizia  allora  appunto  da  sè  conculcata 
in  S. Leone,  affinché  ritraelTe  Attìla. 
dalle  deliberazioni  di  diRruggere  il 
fuo  Imperio.  O’auuantaggio  fri  inlì- 
gne  miracolo , che  più  valeflc  a frenare 
l’orgoglio,  e la  porenzadi  vn  Barbaro 
vìttoriofo  l’eloquenza , e Santità  dì  vn 
Nanii  Sai  Pontefice  difarmato , che  tutti  i Duci , 
*■  e tutte  le  Squadre  deirimperio.  E of- 
feruìfi , che  Attila  vedendo  in  Milano 
dipinti  ì Romani  Imperatori  fedenti  fo- 
pra  fogli  d'oro  con  gli  Sciti  proRratì  a’ 
lor  piedi,  fc  dipingere  sè  Reffo  in  alto 
Trono  par  d’oro  con  gl’imperatori  tri- 
butari] al  fuo  piè , difpoiiendo  Iddìo  , 
che  mentre  vn’  Imperatore  Romano 
conculcaua  l’autorità  del  fuo  Vicario, 
quella  foffe  venerata  da  vn  Re  barbaro, 
c appreflb  folfe  conculcata  la  Dignità 
Imperiale,  con  cfprimere  vmìliatì , e 
gcnuReffi  a piè  di  vn  barbaro  Scita  gli 


Imperatori  conculcatori  della  PodcRà 
Pontìfizia.  Che  la  Potenza  dì  Attila.» 
non  foffe  Rabile  ne  gli  Vnni  , nè  fu 
per  anuenrura  cagione  l’ empietà  di 
quella  Nazione,  egualmente  ìngiuAa 
C'crudele,  e bbidinolà,  come  ladef- 
criuono'  gli  Storici  di  quel  tempo,  e 
però  proporzionara,  affinché  Iddio  ne 
adoperane  per  carnefice  de’fuoi  nemi- 
ci , ma  indegna , cui  rìmeritaRc , col 
donarle  diuturnità  di  terrena  domina- 
zione . 

CAPO  VNDECIMO. 

//  dominio  dt’ Vandali  altrui  ordinato 
da  Dio  a punitone  de’  viz^'  di’ 

Fedeli , e a vantaggi 
della fua  Cbiefa. 

I.  T ’ altra  feroce  Nazione , di 
I 1 cui  Iddio  fi  valfe  a pu- 
nire i peccati  dell’Imperio  OceiJenta-  , 

le , furono  ì Vandali , che  dopo  hauere 
dìRaccara  dal  corpo  dell’  Imperio  la.» 

Spagna , s’impadronirono  dell’Affrica, 
e fotto  Genferico  vi  pofero  Rabile  la.» 
lor  Sede , e vi  regnarono  prelTo  vn  fe- 
colo  . Fu  Genkrico  efpugnatorc  di 
Roma , e di  Cartagine  : l’efpugnazionc 
di  Roma  fu  minacciata , e quali  predet- 
ta da  S.  Leone  nel  fermone  dianzi  cita- 
to . Ed  è manifcRo  , che  fu  cagionata 
dalle  ingiuRizie  ,che  fi  commetteuano, 
e da  gli  oltraggi  ,chea  Criflo  fi  faceua- 
noinqucRa  Città.  Le  rouinc  dell’Affri- 
ca , e ’l  defolamento  di  Cartagine,  onde 
procedeffero,  fi  vuol  raccogliere  da  ciò, 
che  narra  Saluiano  Vcfcouo  di  Marfi- 
glia  , e S.  AgoRino  d’Ippone . S.  Ago- 
Rìno  osò  affermare,  cheTAffrica  inj 
quel  rempoera  vna  cloaca  di  tutte  Icj  proo  ,j. 
maluagita , ed  applica  a gli.Affricani 
queir  oracelo  de’Proucrbi)  : Impius  , 
cum  in  profundum  peccatorum  veneri!  , S»la. 
contemnet . E Saluiano  deferiuendo  i 
vizi)  de  gli  Affricani,  cosi  fauella  ; l’Af- 
frica è vna  cloaca  di  vizi)  : nell’altrcj 
Nazioni  più  empie  fra  molti  vizi)  rif- 
plende  qualche  raggio  di  virtù . SoiL» 
difleali  i Goti , ma  pudichi . Gli  Alani 
impudichi , ma  non  perfidi . I Franchi 

mcn- 
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menzogniVri , ma  dediti  all’Ofpiralità . 
I SafToni  feroci  , ma  non  impuri . In 
fomma  in  qualunque  altra  Nazione,  i 
vizi;  hanno  ilcompcnfb  di  qualche  vitr 
tu  . Ne  gli  Affricani  i vizi;  regnano  > 
come  gli  Elementi  nelle  loro  sfere  fenza 
mifhiradi  forme  contrarie.  ApprefTo 
annouerati,  Saluiano,  i più  enormi  vizi;, 
di  fuperbia  di  auarizia , di  facrilegi; , di 
laidezze  , conchiude  , che  di  neflùn  de’ 
vizi;  da  lui  annoucraci  l’Affrica  n’era^ 
efente . 

1.  Anzi  oiTcruifì,  ch’efTcndo  piu 
che  d’ogni  altro  vizio  contaminati  gli 
Affricani  della  fozzura  carnale.  Iddio 
con  alta  Prouidenza  difpofe,  chefene 
impadroniffero  i Vandali , Nazione  fo- 
pra  ogn’altra  dedica  alla  caflità  , con 
che  venne  sì  a rimeritare  in  quelli  la 
virtù  morale  della  pudicizia  , si  a pu- 
nire in  quelli  il  vizio  contrario  dell’ 
impudicizia  , si  a curare  con  acconcia 
medicina  l’infermità  dcirAffrica,  cu- 
randola col  fuo  contrario  , perche  , 
come  nota  il  medefìmo  Saluiano  , fi 
verificò  dell’ Affrica  , per  l’armi  de’ 
Vandali  ciò  , che  Iddio  per  Ezechiele 
minacciò  al  fuo  Popolo  : Et  dabii  te 
in  miwus  torum  , éf  deftruent  Luptnar 
tuum , di'  di'molientur  poftribulum  tuum . 
Imperciochci  Vand.ili,  come  riferifee 
il  citato  Autore  diflrulTero  i luoghi 
infami , coflrinfero  a legarli  con  noz- 
ze le  ree  fèminc,  che  viuean  di  me- 
Aicre , vietarono  il  menare  fotte  nome 
di  concubine  più  mogli , e galligando 
col  fuoco  , e col  ferro  le  più  ofccnc  lai- 
dezze , coftrinfero  per  cosi  dire  l’Affri- 
ca a diuenir  calla . Di  più  , con  impo- 
ucrirla  di  oro , e con  innondarla  di  mi- 
ferie  tolfero  i fomenti , e tutti  gli  allet- 
tamenti , che  recano  le  delizie  all’im- 
purità. Per  fine  concorfero  in  gran., 
modo  i Vandali  al  prò  degli  Eletti,  e 
alla  gloria  della  Chiefacon  la  pcfecu- 
zionc  , per  cui  riempirono  le  carceri  di 
Santi,  gli  clìlijdi  Vefcoui , i patiboli 
di  Martiri  • 


■ 1 . ■ 


CAPO  DVODECIMO. 

La  Nazione  Gota  ordinata  dalla  Hiiiina 
Ertuidenza  a’  più  fubìimi  fini  di 
■ I gloria  della  fua  Cbirfa,  ebe 
gliVnnhecbegli 
Vandali.  . . 

r.  T 7 Enendo  alla  Nazione  Go^ 
V ta,  che  fu  quella,  la  qua- 
le fece  i progrellì  maggiori , onde  può 
chiamarli  la  fterminatricc  dell’Imperio 
Occidentale  i e da  faperc , che  fu  dc- 
ftin'ata  dal  Cielo  a punire  i vizijdcirim- 
pctio  Occidentale  in  quelle  lue  piu  flo- 
ride Prouincic,  nelle  quali  ora  è incon- 
taminato il  vero  culto  di  Grillo,  cioè 
nell’ltaba,  nellaSpagna,  nclIcGallic. 
Ma  non  fu  quella  trionfale  Nazione  de- 
ftinata  a tal  fine  , come  gli  antichi  Allì- 
ri; , i Medi , i Caldei , i Perii,  o i più 
moderni  Vnni , e Vandali , cui  dopo  di 
hauernevfato  Iddio  al  fuo  intendimen- 
to , e conceduto  loro  in  mercede  per 
qualche  tempo  vaAità  di  terreno  Impc- 
rio,qualì  verga  diuenuta  difutile  , furo- 
no gittati  nelfùoco,conciolìachc  lafciò 
Iddio  per  lor  colpa  nelle  tenebre  del- 
la natia  infedeltà  quelle  fueuturato 
Nazioni.  Non  così  co’ Goti  : ne  ado- 
però bensì  ,conie  dilli , ad  altrui  puni- 
zione,ma  al  fine  gli  volle  Tuoi,  traendo- 
gli dairArrianifmoal  culto  Cattolico, 
in  cui  fiorirono  sì,  che  la  fola  Spagna  ne’ 
principi;  della  conucrlione  di  qutfta_. 
inclita  Nazione  die  alla  Chiefa  in  Er- 
menegildo vn  Re  Martire,  in  Recaredo 
vn  Re  Apollolo.  In  fomma  dalla  Spa- 
gna I Goti  cacciarono  l’Idolarria  con^ 
la  Religione,  e difefero  la  libertà  coi 
valore  . Talché  oggi  fra  la  nobiltà  Spa- 
gnuola  non  li  troua  più  plaulibilc,  che 
la  difccndenza  Gota  . Di  più , Iddio  a 
quefta  Nazione  , che  conuertita  daH’ 
Àrrianìfmo  fti  benemerita  della  fua^ 
Fede , ha  conceduto , che  dal  fuo  fan- 
gue  almen  per  via  materna  fieno  vfeiti 
per  poco  tutti  i Re  Cattolici , che  per 
molti  fccoli , come  dimollra  erudita- 
mente TommafoBoHio,  fon  fioriti  nel 
Crillianelimo  . Dal  fangiie  di  Recare- 
do per  via  mafchile  hebbe  la  Spagna  i 
Domi- 
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Domiiunti  per  mUicanni*  che  tanti 
ne  corfcro  da  Recaredoal  Cattolico  Re 
Ferdinando . Dalla  vena  del  lor  fan^ 
gue  materno  fono  vfciti  i Re  Francefì  « 
• che  dal  tempo  di  S.  Luigi  hanno  regna- 

to > perche  Ja  Regina  Bianca  fu  del  fan- 
guc  CaRigliano  deriuaroda  Rccaredo  . 
Lo  Rcflb  vale  della  Cala  dominante  in 
Inghilterra  > che  per  fanguc  materno 
detiua  dalla  Francia  • La  liirpe  di  Polo- 
nia hcbbe  altresi  in  più  fuoi  Re  il  fan- 
gue  materno  di  Recaredo  : ma  IbpnLi 
tutte  le  famiglie,  di  quello  gloriolo  ti- 
tolo |lì  pregiano,  e gl’imperatori  Au- 
Ihiaci , e i Monarchi  della  Spagna , che 
ineltati  per  matrimonio  nella  (lirpe  Go- 
tica godono  per  dote  di  Prouidenea^ 
cclcile  l’eredità  de’  Regni  materni , cui 
Iddio  ha  accrefeiuta  con  l’appendice  di 
nuoui  Mondi. 

a . Ciò  vogliamo  baoer  oRèruato  a 
tlimoftrare  l’alta  Prouidenza  vfau  da^ 
Dio  in  adoperare  della  Nazione  Gota 
a' due  più  fublimi  Uni,  che  habbia  ii^ 
terra  la  fua  bontà , cioè  in  quanto  giu-i 
Ra,  a punire  gli  Empi],  in  'quanto  mi- 
fericordiofa  ad  efaltorcla  fua  Cbielà.^ 
E’ forfè  in  ciò  hcbbe  riguardo  Iddio 
a premiare  in  quella  Nozione  le  oobi- 
lillimc  virtù  morali,  delle  quali  fu  ador- 
na, di  temperanza , di  fortezza , diea- 
Aita , di  alFezzione  ai  culto  de’  Sancii  ed 
ha  compatito  la  fua  fuentura,  ha  Voluto 
premiare  le  pie  brame  de’ loro  Antena- 
ti , che  chiedettcro  all’Imperator  Va- 
lente Velcoui , che  gli  ammacAraflèro 
nella  vera  Fede  : ma  ( ed  è quello  vn  di 
quegli  arcani  Giudizij  Diuini,  che  fono 
impenetrabili  al  noRro  corco  fguardo  ) 
in  vece  di  Palloci  n’hebbcr  Lupi , cho 
gli  contaminarono  con  l’eropiecà  dclla^ 
Setta  Arriana . La  prima  clTccuzìone.^ 
della  cclche  vendetta , che  facelTcro  i 
Goti  contro  rinperio , fu  la  folcnno 
Iconfìrta,  c morte  di  fuoco > che  die- 
dero a Valente  medelimo,chccon  enor- 
me tradimento,  chiedendogli  elfi  l’ali- 
mento , haueua  lor  dato  in  vece  di  cibo 
il  veleno , c per  medicina  dell’  Idola- 
tria la  pelle  deH’Arrianifino  • Ma  non 
' lì  fermaronain  Oriente  , lì  come  non> 
^■Rinati  da  Dio  prìncipaln)<nte  a ro- 


uina  dell’  Imperio  Orientale , ma  dell’ 
Occidentale  ; onde  riuollèrolelor’armi 
contro  la  Spagna,la  Gallia  contro  l’Ita- 
lia , contro  Roma , c in  cucce , c tto 
qucRc  Regioni  Rabilicono  il  loro  Impe- 
rio, nella  Spagna  lòtto  Atanagildo , c 
folto  Leuigildo  , nella  Francia  forco 
Alarico , ncU'lcalia  fono  Totila , c forco 
Tcodorico. 

j.  Che  quefte  inualìoni  follerò  pu- 
nizione Diuina , li  raccoglie  da  ciò , 
che  auuennc  rifpctto  a Roma  Capo  ** 
dell’Occidente , da  cui  può  trarli  argo- 
mento all’altre  Prouincic , ch'erano  fuc 
membra . Non  era  riulcito , ne  all’Im- 
peracor  Collantino  zelanciffimo  della., 

Fede  OrtodolTa,  nè  a CoRanzo  nemi- 
cifsimo  dell’Idolatria , ne  a Teodolio  il 
grande , che  non  fu  nella  potenza , c 
nell’  amore  verfo  la  Religione  Orto- 
dolfa  inferiore  a CoRancino  , Rirparo 
da  Roma  k fuperRizioni  Gentilefche, 
c ’l  culto  de  gli  Idoli , anzi  a tempo  di 
Onorio  figliuolo  di  Teodolio  li  teneva- 
no fuo  malgrado  aperti  in  Roma  i Tem- 
pi) , ne’  quali  facrificauali  a Gioue  : fi 
eelebrauano  ad  onor  di  elfo  i giuochi 
Circciiti  : li  Ripendiauano  Sacerdoti 
Idolatri , c i Gentili  fauoreggiati  da^  Rtfciont 
Eucherio  figliuolo  di  Stilkonc,  c Ni-  zófcW*' 
potè  di  Onorio , luucuano  fabbricato  Bua. 
di  frefeo  nuoui  fimolacri  ricchi  d’ar- 
genco , e d’oro  in  onore  de  gli  antichi 
Dei  i e perche  indiuifa  forzila  dell’Ido- 
latria è l’arte  magica , qucRa  ne  pure., 
da  i decreti  fulminatigli  contro  da., 

Onorio  erali  elilitca  da  Roma  , ma  i 
Pagani  in  vece  di  cacciarne  gli  antichi 
haucuano  inuitato  a Roma  dalla  Tof- 
cana  nuoui  Profèlfori  di  quella  dete- 
Rabil’arte . E perche  l’Idolatria  per  1’ 
ignoranza  del  vero  Dio,  e l’arte  magi- 
ca a .cagione  del  commerzio , che  per 
ella  mantiene  la  terra  con  l’inferno , fon 
due  fonti  inefauRcdi  tutte  le  più  enor- 
mi fcclcraggini  , quindi  può  farli  ra- 
gione , qual  folfc  Roma  in  tutto  ciò , 
ch’è empietà,  cmaluagità  in  quel  fe- 
colo , che  Iddio  la  diè  in  preda  a’ Goti 
lòtto  Alarico  lor  Duce , c fotto  Totila 
lor  Re . Neiranno  nono  del  quinto  fe- 
cqlo  pofe  la  prima  volta  raflèdioa 
Roma 
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Roma  Alarico  , e a!  flagellò  della  guer- 
Duo.inn.  ra  fi  aggianic  in  cfTì  la  pelle , c la_' 
fame  , vnendofi  a fua  rouina  quelle  tre 
funcllc  forellc  •>  che  fono  le  tre  furiò 
flerminatricidcl  Genere  vmano^e  ven- 
dicatrici dell’olFefc  del  Cielo . Quindi 
i Romani  fi  trottarono  allretti  a compe- 
rare con  l’oro  lo  fcioglimento  deirAflc- 
dioj  e la  pace  da  Alarico  i ma  percho 
l’Erario  efaufto  non  fumminillraua  co- 
’ pia  d’oro  ballciiole  alla  fete  de'Goti , fu 
mcfticre , che  i Gentili  fpogliaflero  i Si- 
molacri  de’ loro  Dei  dell’argento  , c 
dell’oro  i onde  gli  hauenano  nonella- 
mente  vcfliti  ; di  pili  non  ballando  le^ 
fpoglie  de  gli  Dei  a compir  la  fomma^ 
promeflTa  a i Goti , fii  prccifa  nccelfità 
distare  i Simolacri  medelìmi,  e lique- 
fattili  ridurli  in  mafie  d’argento.ed’oroj 
Zo&nJi.j.  come  con  lagrime  ritcrifee  Zolimo  au- 
tor Gentile.  Cosi  quell’argento,  c 
quell’oro,  che  a’  Romani  era  fiato  firo- 
mcnto  della  lor  colpa , fu  altresì  la  ma- 
teria della  lor  pena  , come  già  era  fiato 
' il  vitello  d’oro  a gl’Ebrci. 

4.  Non  per  tutto  ciò  tralafciarono 
i Romani  il  culto  degli  Dei,  ma  lo  rad- 
doppiarono con  la  fupelfiizione  de  gli 
Baon.MD.  auguri] , e con  ricorrere  a gli  Oracoli , 
per  hauerne  rifpofia  , da  cui  regolarli 
nel  maneggio  de  gli  affari,  e nella  guer. 
ra  contro  Alarico . Le  rifpofie  fecohdo 
il  cofiume  furono  inganneuoli.  In  tan- 
to la  fame  crebbe  a difmifura  in  Roma 
perla  mancanza  de’viueri,  che  trala- 
Soiome-ii  l’Affrica  di  trafmettere , com’  era 
5,°%.  folita  per  fuo  mantenimento.  Ondò 
ZoCinJi.i.  1)^  le  madri  perdonarono  a i propri] 
parti  i e fu  si  comune  a molti  il  pafeerfi 
eipem . ymana  carne , che’l  Popolo  nel  circo 
difccnuro  per  la  fame  elclamò , che  fi 
tafiafie  il  prezzo  per  la  carrtC'vmana. 
Prelium  prò  carne  bumana  . E perche  i 
Pagani  in  Roma  rìmaferò  da  tante  feia- 
gure  vmiliati , e non  compunti  Ibpra- 
giunfe  Alarico , che  hauutala  a tradi- 
mento la  diè  a facco , e a defohmento . 
EafitBChc  forte  manifefio,che  quello 
eccìdio  era  pena  de’  contumaci  Pagani 
ordinata  da  Dioa  fitfrminare  lereliquiè 
del  Paganefimo  in  quella  Città  , chej 
. haucua  eletta  per  Reggia  della  fua  Re^- 


gionc,  e per  Sede  del  fuo  Vicario  , 
ìfiìllò  Iddio  ne’ cuori  de’ Barbari  vinci- 
tori alta  venerazione  verfo  le  augufie.1 
Bafilichc  de’ due  grandi  Apofioli,  com- 
paflìone,  e clemenza  verfo  gli  Adora-  • 
tori  dì  Grillo , infiammandoli  si  contro 
ì Gentili , che  tutta  Ibpra  elCcadelIèia 
lor’ ira  la  lor  vendetta.  Nelle  due  pre- 
nominate fiaiiliche,  e ifl  altri  Tempi]  > 
hebber  ricetto , e luogo  di  franchigia 
le  pcrfonc  , eia  roba  di  quei , che  vi  fi 
ricouerarono , si  che  adefiè  ricorfero* 
come  ad  ara  di  rifnggio  confufamcntct 
c Criftiani , c Pagani  j II  folo  proferire 
il  nome  di  Grillo  in  argomento  di  ado- 
rarlo  , contro  il  coltello  Gotico  già 
pendente  in  aria  valeua  perifeudonoiu  ■‘f’* 
meno  a i Crifiiani,  che  a i Pagani . I va- 
fellamenti  fagri , e gli  arredi  preziofi  , 
e tutto  il  mobile,  con  cni  dalla  pie- 
tà de’  Fedeli  per  lo  fpazio  di  prefib  3 
due  fecoli  interi  fu  arricchita  la  Bafili'‘- 
ca  di  San  Pietro  , eh’  era  fiato  celato 
dalla  cura  da’  Fedeli , per  fottrarlo  aRa 
rapacità  de  gli  auarì  Soldati , cficndo 
fiato  rìtrouato  da’ Goti,  fu  per  co  m- 
mandameuto  dì  Alarico  riportato  alla., 

Bafilìca  dell’  Apofiolo  con-  folcnncj 
pompa  fu  le  fpalìe  dc’fold.tti  Goti , ac- 
compagnandoli infinite  fqiiadre  di  Cri- 
fiianh,  che  in  quel  trionfo  della  Fedi  ' 
cantauano  Inni  a gloria  di  Dio  , e del 
grande  Apofiolo,  il  quale  nella  fua  Re- 
gia Città  rrionfaflc  de’  medelìmi  Barba- 
ri, che  i'haueuano  cfpugnata  , coodu- 
cendoli , come  in  trionfo  oniifii  di  pre- 
da ad  omame  it  fuo  Tempio . 

■ 5.  Non  sò , che  Iva  le  prouc  feniì- 
bili,  e adattate  alla  grofià  fantalìa 'del 
Volgo  idolatra  , potcITero  fingerfeno 
altre  più  fòrti  a dìmollrare  la  vanità  det 
Paganefimo  di  quella,  che  Iddio  diè  a 
vedere  nella  prenominata  cfpugnazi»-> 
ne  di  Roma  a i Romani  pertinaci  nel' 
Gentilefimo . Rendeua  wclcufabilì  i 
Romani  idolatri  il  fapere,  che  quella- 
inuicta  Nazione , la  quale  trionfaua  di  . 
Roma  , al  folo  vdiref^riàma  la  fantid- 
della  Religione , elegge, di  Grillo, .fc 
rt’era  inuaghitasi,  che  cònculcando  le 
patrie  (ètte  hauea'inuiata'ambafccria  a 
Valente,  per  hauerne  Véfcoui , che  gli 
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ammicft/afrn'o  nel  vero  culto  «li  Cri> 
ito . Ciò  battana  a rendere  i Romani 
inercufabili  per  rinfèdeltì  > mentre  ad 
etn  era  nota  per  etperienza  la  fand- 
tà  del  culto  Criitiano  > la  fortezza  de* 
Martiri , la  grandezza  de’  miracoli , che 
teneuano  fu  gli  occhi  > il  matfimo  fra^ 
ratti  t cioè  la  trasformazione  fatta  di 
Romamedeiimadi  Pagana  in  CriAiana> 
per  non  dir  nulla  della  conuer/ionci 
della  gloria  > e de’  trionfi  del  gran  Co- 
ilantino  > epur  oue  i Goti  allo  feorger 
di  lontano  vn  femplice  raggio  della  ve- 
rità Euangelica  > gli  erano  cori?  dietro  t 
elTi  in  faccia  di  tanta  luce,  o addormcn- 
tad  t o ciechi , non  difeerneuano  il  So- 
le della  verità . Si  vedeuanoi  medeii- 
mi  Gentili  coflretd  per  loro  faluezza  a 
proferire  con  venerazione  il  nome  di 
Criflo  ) che  prima  beAemmiauano  con 
empietà'.  Poco  dianzi  cfecrauano  i 
Tempi) , allora  ricorreuano  ad  efli  > co- 
me ad  alilo , e rifugio . La  memoria.. 
dell’Apoltolo  San  Pietro  da  elE  efecrata 
comedi  vn  Malfattore  crocififTo  da’lor 
Maggiori)  lìcelebrauaad  onta  loro  nel 
barbaro  Idioma  de’ lor  Vincitori)  c lì 
conduceuano  al  fuo  Tempio  in  trion- 
fò le  mededme  rapine  da  lor  fatte.  So- 
pra tutto  feorgeuano  i Pagani  aperta  la 
vanità)  e le  menzogne)  e de  gli  anti- 
chi) e moderni  Oracoli  de*  loro  Dei . 
De'  Moderni  ) che  gli  haueuanoailicu- 
rad  dall’armi  de’ Goti)  purché  AelTer 
coftanti  nel  Gendlefimo . De  gli  and- 
chi  ) che  haueuano  promeflà  l’eternità 
al  Campidoglio , e a Roma  ) cui  vede- 
uano  ridurli  a defolamento  ad  onta  di 
quel  fuperbo  titolo  di  eterna . Fu  queAa 
la  prima  ) ma  non  l’vnica  dillruzzione  > 
che  recarono  i Goti  a Roma)  perdio 
ciò  ) eh’  elE  lafciarono  intatto  > fu  po- 
feia  manumelfo  da  Todla , il  quale 
la  diflruflc  afiàttO)  e la  fpopo- 
lò  per  modo  ) che  afpira- 
rono  i God  ezian- 
«lio  a torle  il 
nome  > 

c mutar  qudlo  di  Ro- 
ma in  quellq  di 
Goda. 
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ytf  cmftgninmao  di  vaflit'é  di  Imperi» 
vmirfi  Profejfhri  dell»  legge  AI acce- 

mettana  all»  ragion  natstrale  per  la  pe- 
line» dell»  lor  leggeja  rapon  monde  per 
P equità  dell»  permifiione  dmina . 

*•  T'^Opodihauerne’Capipre- 
cedenti  ragionato  de  gli 
altillimi  fini  intelì  dalla  Diuina  Proui- 
denza  nel  conceder  valbtà  di  Monar- 
chia a gli  AHirij  ) a’ Medi)  a'Perliani) 
a’  Greci  ) a’  Romani  > a gli  Vnni  ) a i 
Vandali  ) a i God  ) conuiene  procede- 
re a dimollrare  la  ftella  verità  nella  va- 
nità dell’Impcrìo  conceduto  da  Dio  a i 
Saracini  ) a i Turchi  ) i primi  de’  quali 
fecero  piò  volte  crollare  l’Imperio  Gre- 
co in  pena  dcll’Erelia)  e dello  Scifma)  i 
fècódi  affatto  l’hanno  diftrutto.  Con  ciò 
verrò  a dimollrare  le  cagioni, che  molfer 
la  Diuina  Prouidenza , a conceder  la.- 
dominazione  a queAe  due  Nazioni  flcr- 
minatrici  dell’Imperio  Greco,eflcr  vni- 
formi  a quelle  ragioni  ) che  mollerò  la 
fVellà  Prouidenza  a concedere  l’Imperio 
alle  cinque  Monarchie  vniucrfali,  ad  ef- 
fetto di  punire  le  colpe  ora  del  Popolo 
Ebreo,ora  del  Crifliano;  e a dar  princi- 
pio a quelle  proue , per  cui  ò mio  inten- 
to di  render  aperto  ) che  prima  i Sara- 
cini) e apprelTo  con  maggior  ifpeciali- 
tà  i Turchi,  e la  lor  potenza  , i ftata  dal 
Cielodeflinataa  punizione  dello  Scia- 
ma Orientale . E perche  si  i Saracini  > 
che  diedero  le  prime  fcoAc',  come  i 
Turchi  ) che  ridulTero  all’vltima  rouina 
rimperio  Greco , profèllàno  l’Alcora- 
no , e adorano  per  loto  Profèta  Mac- 
cometto  ) moflrerò  prima  generalmen- 
te l’intento  bauuto  da  Dio  nel  conce- 
der va  Aità  d’imperio  a i legnaci  di  Mac- 
cometto  i indi  procederò  a fiuellare  de' 
Saracini,  e da’  T urchi . Lo  Aabilire  vni- 
uerfalmente  quella  verità  feruirà  di  fon- 
damento a ciò , eh’  è mio  intento  di 
moArare  intorno  alle  due  Monarchie , 
Saracina,  eTurchefea,  alle  quali»  co- 
me diBi,è  commune  la  Setta  Maccomet- 
tana . Appena  bebbe  Maccometto  pro- 
mulgato l’Alcorano  nelTOricnte , chò 
V u u u u in- 
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incpntan?ntrrprtoln(medefinio  i fuoi 
fcguaci  riufirirono  j c podcrofi  ncllar- 
i<ni  » « fo/tuo«ti  nf ll4  cooqiuftc*  Gitiò 
«gli  ìKofxlatncnco  della  Monarchia  de’ 
Saracini  » che  in  bteuc  tcny)0  occupò 
l’A/ia»  s’inCgnori  deli’ Affrica,  e di 
molte  floride  Pr  ooincic  di  Europa . Ed 
e eziandio  al  prefente  vaftiflimo  l’Impe- 
rio de"  Monarchi  Maccorocnani  ; del 
Turco  > de’  PerCani , e del  gran  Re  di 
Mogor,  oltre  altri  Re>  c Priircipi  di 
minor coiKliiione  < All’ ingrandimento 
di  quefti  Impeti)'  concorrono  , e la  rar- 
gion  naturale,  c la  morale» 

».  A dimoftrare  ciò  vuol’  ofler- 
«arfì  , che  quattro  proprietà  fegnata- 
toicnte  conuei^ono  all’empia  legge  di 
quel  gran  Seduttore . La  prima  e Peflòr 
adulatrice  dell’inrclletto,  coi  liberav 
dalla  credenza  di  tutti  quegli  articoli , 
che trafeendooo  la  sfera  della  natura. 
Trinità,  Incarnazione,  Euchariltia,  e 
l’obbliga  fole  a riconofceto  l’vnità  di 
vn  Dio  Creatore , e rimuneratore,,  ve- 
rità , che  la  fteffa  natura  ha  fcolpita.^ 
nelle  noftre  menti . La  feconda  è Infin- 
gale il  noftro  appetito  fenfihilc  con  la 
licenza,  che  coniente  alla  Carne,  per- 
mettendole ogni  sfogo,  e la noftra ima- 
ginazione col  Paradifo  adattato , che  a 
lei  propone  . La  terza  è fecondare  i 
mouiracnti  deU’appetito  irafcibilc,cqn 
ordinare  i fuoi  precipui  infegnamcnci , 
a dilatarli  la  Tua  Setta  con  la  fpada  . La 
quarta  è,  l’cffere  adulatrice  delle  più 
celebri  Sette , cioè  dc’Giudci,  con  ri- 
ceuere  la  circoncifiooe , l vari)  battelì- 
mi , aAenerlì  dalla  carne  porcina , e di- 
uifarc  conforme  il  lor  genio  il  Paradifo 
brutale»  c negare  il  Mifterio  dell’ In- 
carnazione i c della  Trinità  i de  gli  Ar- 
riani,  con  impugnar  la  Divinità  del 
Verbo  i de’Neftoriani , con  negare  alla 

granVergiocladiuinaMalcmità , e in 

fine  per  minor  offcnlione  de’  Criftiant 
conceder  a Crjftol’cfler  nato  di  Vcigi- 
itc,  granProfeu,  e Autor  di  legge  vn 
tempo  vera. 

3. , Da  quelle  propciCtà  diuifate./ 
nella  Setta  MaccoinenaDa  prouiene  , 
che  ad  ingrandire  l’ Imperio  de’  fuoi 
Monarchi  fienfi  congiootc-,  c le  cout 
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naturali difpofìzioni  della  legge,  cht# 
pcofefiàno  ,:Clc  ragioni  della  djujna.» 
pcrmilftonc . Q^antoallcprimc,eflca- 
doquellalcggeriuolcaa  promquere  il 
«clticre  delle  armi , non  è gran  fatto, 
che  i fuoi  Princìpi  fieno  fiati  buomim 
bellicofi  1 inuicti  Guerrieri , e per  con- 
feguenza  domatori  di  moki  Popoli» 
Dalla  libertà  , ebe  concede  al  l^io  , c 
dal  lufingar  le  Sette  più  celebri , è pro- 
ceduto, chcfienoooncorfi  a renderla 
grande , c per  confeguenza  polTente  a 
debellare  altrui , ionumerabili  Mortali 
di  ogni  Religione , parte  inebriati  dal 
piacer  della  licenza , parte  aUcttaci  da 
qualche  fomiglianza,  ch’ella  teneua., 
conlclorSettcìutiue.  L’ adorare  cUa 
vnDio,  ch’èl’vnica  cola  buona  onde 
poffi  gloriarfi  tal  Sctu , balccmato  in 
molti^mi  l’orrore  ad  abbracciarla  , 
mercè  a quefia  conformità , eh’  ella  tie- 
ne in  quanto  a ciòcci  lume  naturale  da 
vn  lato,  e perche  dall’altro  fi  confà  alla 
fuperbia  dcU’vmano  intelletto  refiio 
fottoporfi  alla  credenza  di  artìcoli , clt’ 
effeadofopta  natura  trafeendono  la  fua 
capacità  • 

4.  Quanto  alle,  ragioni  della  diui- 
na  pcrmiffione , l'cficre  i Maccometu- 
ni.,  e fiffi  nel  culto  di  vn  Dio , e prodi 
nell’armi , ha  operato , che  fieno  im- 
placabili nemici  dell’Idolatria,  e che 
habbiano  con  la  potenza  delle  armi  di- 
fiructclefue  reliquie  per  tutto  il  giro 
della  terra.  Quindi  a vn  tal  fine  fi  è va- 
luta la  Diuina  Prouidenza  della  loro 
inclinazione,  e della  loro  potenza , ed 
haconceduco loro  vafiici  d’imperio,  e 
ad  effetto  di  cflèguire  quefio  loro  in- 
tento, e per  mercede  di  haucrlo  ellc- 
guito . T alora  vn  gran  Monarca , dopo 
di  hauer  tentate  varie  vie , o a ridurre 
alla  fua  vbbidienza,  o a fterminare  i fuoi 
nemici , prende  al  fuo  foldo  qualche^ 
gran  Capobandito,  di  cui  fi  vale  a ter- 
minare si  fatta  im prefa . Cosi  ha  facto 
Iddìo . A debellare  l’Idolatria  ha  pri- 
ma armaci i Martiri,  indi  ì Dottori,  in 
fine  la  potenza  de’ Re,  e de’Principi 
conucrciti  alla  Fede . Ciò  non  ofiante 
conferuandofi  tutta  via  in  varie  Regioni 
i fetidi  auaozi  del  Gentilefimo,  Iul, 

pre- 


CONTltOr  IC  SCIS 


r 


LIBRO  SU'  I N TO. 


S91 


prefo  I per  così  dire  « al  Tuo  foldo  Tem- 
pio MaccometcO)  c valutofcnc  ad  eftcr- 
minare  con  Tanni  Tldolacria  dal  noftro 
Mondo , e conceduta  quali  per  merce- 
de valliti  d’imperio  a’ Monarchi  Mac- 
comcttani  > come  gii  fece  a Nabucco , 
a Ciro  > e a Tito . Si  è valuto  oltre  ciò 
dell’opera  de' Maccomettani  a punirò 
col  giogo  le  Prouincie  Crìllianc  ribel- 
latcfiallafua  Chiclà,  o con  TEreliai 
o con  lo  Scìfma  : quindi  il  concedere  a' 
Maccomettani  grandezza»  e Imperio» 
ed  è llato  necelutà  » affinché  folTcr  pof- 
fenti  a punire  con  la  feruitù  i Ribelli  » 
ed  è Rato  conuencuolezza  > affinché  non 
timanclTer  fenza  mercede  i Punitori  de’ 
Ribelli 

5 . Per  fine  » come  in  vna  gran  Gir- 
ti i melliere  » che  ci  habbino  vallo 
cloache»  in  cui  perderli  le  fcccie»  a man- 
tener la  Otti  piti  monda.  Cosi  era_> 
giuRo»  che  nel  Mondo  ci  hauefle  vna 
cloaca  malEma  > in  cui  perderli  le  fec- 
cie  del  CriRianefimo  . QueRa  cloaca  è 
ora  l'Imperio  de’ Maccomettani  » cui 
per  confeguenza  a render  grande  » o 
podc^fo  fono  concorfii  più  carnali  fra 
GrìRiàni  allettati  dalla  licenza»  i più 
contultiaci  fra  gli  Eretici  » i cui  errori 
per  lo  più  hanno  per  oggetto  raìRerij 
liapranatura»  dalla  cni  o-edenza  gli  dif- 
obbliga  l’Alcorano  » ónde  per  amor  di 
quella  libertà  fi  fono  di  buon  grado  fot- 
tomeffi  a’Prindpi  di  qncRa  Setta . So- 
no per  fine  concorlì  a ciò  gli  Scifmatici» 
che  contumaci  ai  legittimo  Sìgnore»cioè 
al  Sommo  Pontefice  » fi  fono  ricouerati 
fottola  protczzionc  » e fono  l’ombra., 
del  fuo  maggiornemico . Di  tutti  que- 
Ri  vili  clcreracnti  del  CriRianefimo  » 
oomc  col  concorfo  di  varie  acque  tribu- 
tattc  è ctelciuto  a difmifura  il  vaRo,  ma- 
re della  Potenza  Maccomettana  » per- 
mettendolo Iddio-  a punizione  de’  fuoi 
Ribelli,»  eaconferuare  la  fua  Chiefit» 
tiptt  Mbenttm  mtetUam  » ntque  rugam  » 
come  la.  dclcriue  TApoRolo . Si  come 
a tener  fano  vn  corpo  naturale  vaglio- 
no  in  gran  modo  oleum'  miRi  » che  trag- 
gono a sè  con  virtù  quali  fimpatica  Icj 
file  parti  putride  » che  one  rimanelTero 
nel  corpo  lo  corromperebbono»  costa 


mantenerli  florido  > c fimo  il  corpo  mi-- 
Rico  dì  CriRo»  confcrilce  in  fingolar 
maniera  la  Potenza  Maccomettana  che 
per  le  fuc  qualità  » come  ho  dimoRraio» 
ha  virtù  » quali  fimpatica  a trarre  a sè  ' • 
le  para  putride  del  Cnlhanelìmo.  . 

CAPO  DEaMOQVARTO. 

La  Monarcbia  de' iar acmi  » e de’ T urdù 
ejfert  fiata  con  ifpecialità  ordinate 
dalla  Diuiua  Proaidenza  a pu- 
nire l’Erefie,  eglìSeifmt 
delCriftianefimo . 

t.  T A verità  propoRa  nel  tìtolo 
I » del  Capo  prefente  » fi  ren- 
de aperta  da  quanto  li  è per  noi  diicor- 
fo  nel  Capo  precedente.  La  Monar- 
chia de’  Saracini  per  più  fecoli  fij  la  più 
vaRa  » che  vcdclTc  il  Sole  in  terra , la., 
più  oRinata  ùi  foRencrc  » e dilatare  ki 
Relìgion  Maccomcnana  . Da  ciò  fu  , . ' 
conlcguente»  ch’ella  fcruillc  aUa  Diui- 
na  Prouidenza  a tutti  i fini  prcnarraci  » e 
che  la  vaRità  del  dominio  i’ottcnellc  da 
Dio  per  le  ragioni  da  noi  offeruatc . La 
Relfii  verità  fi  rende  manifeRa  dal  con- 
fiderarc  i‘luÓghì,  i tempi»  IccircoRan-  ’ • 
ze  » in  cui  qiicRa  Monarchia  fece  le  fue 
più  ampie  conquiRe  . ’ 

a.  Si  dilatò  qucRo  Imperio  più 
che  alcroue  nelTOrience»  e nell'Alta: 
apprelTo  helTAlfrica  » indi  nelTOcci- 
dentO;  net- Settentrione  non  fece  prò-  ' ■’ 
greffi»  ma  n'ceiiene  mctnoMbili  feon- 
fittc  da’  Monafehi  Francclì . Da  Carlo 
Marcello  nella  Gallia  e da  Carlo  Ma- 
gno bella  Spagna;  Or  quanto  al  dilata- 
mento» ch’hcbbenclTÒricntc»  li  dee 
fapere  » che  la  Monarchia  de’  Saracini 
nacque  quali  gemella  alla  Setta  Macco-  ì 
mettana . Or  di  qucRa  è noto  » cho  ' 

trouò  l’Oriente  infetto  da  innumerabili 
creile»  e raaffimamcnce  dall’error  de* 
Monoteliti  dominanti  fiotto  l’Imperio 
di  Eraclio . Quindi  la  Setta  Macco-  Apnd  lUi. 
mettana  lì  dilatò»  c crebbe  a quel  mo-  "‘••“-♦t® 
do  » che  fo^liòiio  i Draghi  laucamento 
pafeiutifi  di  carni  putrefiitte»  cosi  nu- 
driffila  Secca  Maccomettana  di  CrilUa- 
ni  corrotti  dalTerefia.  Ed  appunto  in 
V u u u u 1 quel 
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quel  ten^  mcdefìmo  ; che  diftbnde- 
ualì  per  rOricncc  il  Monotclifmo  , i 
AfiulBai-  Saracini  a feonfitti.  i Duci  di  Eraclio> 
n.,u.<;]8  fondarono  la  lor  Monarchia  in  Egitto  > 
C nella  Sorta  Paefì  tolti  all’ Imperio 
Greco . Pcc  oppollo  fotto  Coftantino 
PogonatO}  il  quale  regnò  dopo  Collan- 
te a c fu  zelantiflìmo  della  Rcligiono 
Cattolica  > c ollcquiolifsimo  alla  Sede.) 
Romana , non  pur  i Saracini  non  fecero 
nuoui  progrefli  > ma  riceucttero  da  lui 
Apud  Rii.  fconfittc . chc  pct  conlcguimc  vna 
tregua  di  trent’anni  lì  viddero  coRretti  a 
diuenirli  tribùtarij . La  doue  Collante 
Secondo  gran  protettore  dc’Monoteli- 
.ti  riceuctte  si  feroci  fconfittc  da’  Sara- 
cini » che  fu  obbligato  a fugarli  fotto 
abito  mentito  dalla  Città  Imperiale  > 
per  non  cader  loro  in  mano , £ per  non 
iicndermi  in  luoghi  racconti  s ballimi 
dire  , che  in  Oriente  per  piu  fecoli  an- 
.darono  con  pari  palTo  i prpgrcin  dell’ 

• crefio , e le  vittorie , e conquille  dc’Sa- 

racini  i c le  fconfittc»  c perdite  di  quelli 
col  mantenimento  » o dilatamento  della 
Religione  OrtodoRà.. , . 

j.  Qil?nto  all’Amica  » ,la  fottomi- 
feto  i Saracini  l’anno,. di. nollta  faluto 
“ fciccnto  quarantafette  nel  fefto  dell’ 
Imperio  di  Collante  Secondo  » cioè  iiv 
quel  tempo  appunto  » chc  per  opera  dj 
quell’empio  Imperatore,  fi  era  dijfufó 
i’er.rordc’MonotcIiti  ampiamente  per 
le  Regioni  dell’Affriea  • Da  meazQ 
giorno  tcncaiono  i ' Saracinii  di  propa-' 
gare  il  loro  Imperio  nell’Occidente  a. e 
’ di  hauer  tragitto  .dall'Affrica  .nelle  Spar 

gne  ; e tentarono  la  pciiiu  volta  d’inli- 
gnorirli  di  que’  Rcgnia  mcntre  > c Eori- 
ua  in  clTc  il  culto  Cattolico»  e regnaua 
il  Santilfimo  Re  Vamba  gloriofo  » e.per 
•jTild  R«!'  1*  re/iftenza  , che  haueua  fatta  a 
mi.  rifiutar  il  Diadema  offertoli»  e per.la-i 
iàggia.»  e fortunata  condotta  > con  cui 
relTc  più  anni  que*  Regni , e per  il  ma- 
gnanimo rifiuto  » che  in  fine  diede  all’ 
Imperio  » cambiando  il  Diadema  reale 
conia  Rcligiofa  mendicità  , Le  lorze» 
con  cui  i Saracini  regnante  lui  alTaliro- 
no  le  Spagne  » furono  podcrofillime  » 
elTcndoui  entraci  con  dugcnco  c feflànta 
Nauida  guerra]  nondimcuo  limalèro 


vincite  disfatta  quella  loro  sì  grande  ar- 
mata . Ma  non  paflàrono  quarant’anni» 
che  contaminate  le  medefimc  Spagne.^ 
dallo  Scifma  di  Viccìzza»c  Roderico,  ed 
afTalicc  da’Saracìni  con  forze  minori  in 
vendetta  dell'apoRalia  dalla  Sede  Ro- 
mana rimafero  loro  preda . Dalle  Spa- 
gne riuolfero  i Saracini  le  loro  armi  a 
debellare  le  Gallie»  ma  vi  riceucttero  » 
come  difii  » da  Carlo  Martello  la  famo- 
làfconficta»  in  cui  rimafero  cRinn  tre- 
cento cinquanta  mila  Mori  col  medefi- 
mo  loro  Re»  mercè  all’cflcr  la  Francia 
incontaminata  dall’Erefic»  e ’l  Re  alta- 
mente benemerito  della  Sedia  Apoilo- 
lica , e della  conuerfione  della  Germa- 
nia» pe  ’l  fauorC]  che  diede  a S.  Boni- 
fazio ApoRolo  del  Scncntrione. 

4.  La  Monarchia  de’  T urchi  ridot- 
ta in  vn  corpo  d’imperio  fotto  Occo- 
manno  è Rata  dopo  le  cinque  Monar- 
chie vnìucrfàli  la  più  vaRa»  la  più  diu- 
turna » la  piu  bellicofà , e la  più  formi- 
dabile al  Crillianefìmo , c per  le  vitto- 
rie confeguite,  e per  le  conquiRe  fatte . 
La  Monarchia  de  gli  Vnnì  fu  a guifa  di 
vna  furìofa  pioggia  > che  allaga  gratin 
Paefe  > ma  non  s’intcma  vn  palmo  fot- 
terra  > perche  nongittò  in  verun  Regno’ 
flabili  i fondamcnciiC  preRamente  peri.. 
Ma  la  Monarchia  . .Octonianna  fopo 
quattro  fccoli»  che  fi  conferua  con  fir 
fempre  nuouc  conquiRe.  Il  maggior 
acquiRo  »che  fecero  i Vandali  » fu  l’in- 
fighoririì  delle  Spagne  » e dell’Alinea, 
dwc  regnarono  prclTo  3 vn  fecolo . Or' 
l’Affrica  è vna  fola  porzioiK  della  Mo- 
narchia T urebefea . I Goti  occuparono 
gran  Paefe  » ma  la  lor  Monarchia  fu  di- 
uifa  in  più  TcRc  ,oue  la  Turchefea  vb- 
bìdifee  ad  vn  Iblo  . Di  piùi  Goti  dopo 
poco  più  di.vn  fcicolo  » lafciate  le  folo' 
dell’Arrìanifmo  pro&Ràrono  la  Reli- 
gione Cattolica;  all’incontro  i Turchi 
foaoRati  fènipre  maioRinacillimi  nel 
culto  del  loro  menzognero  Profèta.  Per • 
fine  i Saracini  coRicuirono  vna  Monar-' 
chia  quali  vagante , non  folo  in  più  Te- 
tte , ma  in  più  Nazioni  »’e  quantunque 
occupattero  Paefe  vattiilimo , furono  dà 
tempo  in  tempo  cacciaci  da  varij  .Regni, 
ouc  ne  gli  Occoraanni  le  conquide  lòdo 
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ibite  fenza  perdite  t non  hauendo  poflo 
11  piè  viKoriofo  in  vcrun  Regno  > dacui 
^fcia  folTer  da  forza  ftraniera  cacciaci. 
Ilaciòè  proucnuco,  che  la  loro  M»- 
narchia  Zìa  femprc  diucnuta  più  ftabile, 
più  valla , più  podcrofa  > ed  al  prcfcnte 
polCeda  in  Affrica  > in  Alia  > in  Europa> 
parivaflicàdiPaefea  quello,  che  toc- 
caua  in  forte  all’Imperio  Orientale,  e 
coHicuifce  il  più  poderofo  Principato , 
che  habbia  la  Terra . 

- J.  Or  non  può  dubitarli,  che  quelP 
Imperio  lìa  con  ilpecialitd  ordinato 
dalla  DiuinaProuidcnzaa  punfre  i pec- 
cati elei  Crillianelimo -,  le  difcordici, 
l'Etefie,  gli  Scifmi ,'  e fopra  tutto  l’apo- 
llalia  dell’Imperio  Orientale , fopra  le.^ 
cui  rouine  lì  è fondato.Qucfta  vericà,co; 
me  dilli , è mio  intento  renderla  manifè- 
fra  ne’Gapi  feguenti,dimollrandola  per 
opera  rifpetto  aU’Impcrio  Greco , traf- 
corliuamencc  rifpetto' all’altrc  Regioni 
del  Crillianelimo.  Quel  foperboi  titolo 
clic  'A  vfnrpò  Attila  r^facen  doli  c!ù  ama- 
re Flagilluitt'-Dei , con  più  ragione  pof- 
fono  attribuirfelo  i Baiaretti-,  i Macco- 
mccciri  Solimani , che  non  folo  furono  , 
come  Anila  gran  guallacorir  ma  come: 
Cito?  è'come  Alefsandro  graax;onqui-> 
(latori , e fondatori  >dTmpèrio  ; ondeu 
CIMI  verità  chiamanli  PiagtUumCbriJfu- 
ttorum,  ma  per  più  forte  ragione  chia- 
manli FligiUum  órMtrum  . 

CAPO  DECIMOQVINTO.  i 

ftr  JottJamettto  a è(imtfirare  U veriti 
. prof  afta  , Jì premettono  alcune  con- 
fideravonì  fopra  la  forma  p(h: , 

' litica  del  Qoutmo  Tur-, 

* t.  T^Vécofenn  parnero  Tempre 
I J mai  limili  a miracolo  nel 
nollro  Mondo  politico . Ciò  fono  : la 
confcrnazionc  perpetua  del  Giudaif- 
mo  s c'I  continuo  dilatarli,  che  fa  per 
qwctro.focoli  la  fpauentofa  Monarchia 
Turchclca  focto  gli  Ottomanni . Chi 
non  idupifee , che  i Giudei , Nazione.^ 
flv 
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si  palefemente  odiofa  al  Ciclo , obbro- 
briofa  all’vman  genere;,  fparfa  fra  tuse 
le  Nazioni , quali  vna  picciola  dilla  in 
vn  vado  mare , fenza  lettere , lenza  ci- 
uiltà , feodumata  di  termini , vaga  di 
abitazione , fenza  autotità , che  la  re- 
goli fenza  forza , che  la  difenda:  fen- 
za politica , che  la  gouemi , li  manten- 
ga contumace  nella  fupcrlHzione,  e nel- 
la fna  infedeltà  . Somigliancemeirte-> 
chi  non  idupifee , che  la  Monarchia^ 
Octomaonà , la  quale  li  gouerna  con^ 
leggi  in  tiittocontrarieallcprefcnttcj 
da  Arillotile  nella  fua  politica  per  man- 
tenimento de  gl’lmpcrij , e delle  Repu- 
bliche  : vna  Monarchia  , che  ha  per 
fua  baie  la  tirannide, l’ingmdizia,  la  cru- 
deltà , la  violenza,  tutta  via  per  quattro 
fecoli,  chetanti  ne  fono  'cord  dalla  fua. 
fondazione,mon  folo  li  conferui , ma 
Tempre  li  dilati , e ingrandifea  cotL. 
nuoue vittorie,  e conquide  contro  il 
comun  dettato , non  folo  della  politica, 
ma  della  Natura , la  quale  ne  amrao- 
nifee , che  nulla.,  che  ha  del  violento  è 
lungamente  durcuolc . 11  primo , per 
cosi  dire,,  portènto  del  mantenimento 
delPEbraifmoè-permio  credere  vn’ef-> 
fetto.,  ^della-giudizia  , c della  bontà 
Diuina . Delia  giudizia , a punire  quel 
Popolo  malfattore  lacerato  in  tanti 
quarti,  fpard  per  PVninerfo  j ondo 
Iddio  gli  ha  per  cosi  dire  imbalfamati 
affinché  durino  più  lungamente  fenza^ 
putrefarli  a terrore  de  grempij;pcr  quel 
modo , che  vfa  qualor  la  giudizia  vma-: 
na  forpendcrcle  membra  lacere  de’Mah 
. fortori  a'  capi  delle  publichc  vie,  affin- 
che'fi  mantengano  più  tempó-a  publico 
terrore  . E’  altresì  effetto  della  Diuina 
Bontà  , perche  edendo  la  difperlione, 
c l’infelicità  de  gli  Ebrei  vn  viuo  tro- 
fèo della  Religione  Cridiana , e traen- 
dòfene  a comprouàzionc  della  verità 
Cattolica  forti  argomenti , come  più 
volte  olTcruò  S.  Agodinó,  e conforme 
alla  Diuina  Bontà , e all’amore  di  Gri- 
do verfo  la  fua  Chiefa  il  preferuaro 
dall’edrem.o  corrompimento  le  fùnede 
reliquie  di  quella  rea  , e fuentùratXj 
Nazione  . Il  fecondo  mirabile  auue- 
nimcnte  del  diuturno  mantenerli , e dii 
latarli , 
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ktarfi)  che  fa  rimperioTurchefcOi  è 
alcrcsi  cfiètco  della  Ùiuina  giullizia  in 
(quanto  ella  li  vale  di  vn  cale  Imperio  a 
punire  Je  Nazioni  ree  del  Crillianeii- 
<mo,  e della  Diurna  Bontà  in  quanto 
ne  adopera  a raffrenare  dalle  colpe  col 
terrore  gli  Innocenti,  c ad  altri  Ani  di 
fua  gloria , e di  vtilità  della  Chiefa^ 
Cattolica  dianzi  (Commemorati . Non 
c però  I che  a quello  line  non  lì  va- 
glia altresì  la  Diuina  Prouidcnzadell’ 
opera  delle  cagioni. feconde,  permet- 
tendo nell’Imperio  Turchefeo  vna^ 
tal  maniera  di  politica , che  da  vìl> 
lato  rende  aperto , che  l’ha  Iddio  dcfli'^ 
nato  per  verga,  c flagello  del  Crifliar 
nelìmo , dall'aitro  la  Acffa  maniera  ti<- 
rannica , con  cui  lì  regge , e per  cui 
.fembra , chedourebbe  prcftamcnce  di- 
Icioglerlì,  concorre,  nomifo^  come  con 
ammirabile  maniera  al  fuo  maoteni- 
mento,  e al  fuo  dilatamento  ^ fenza  il 
quale  non  concorrerebbe  aLfinc  di  pu? 
uire  i maluaggi  Crilliani , acni,  come 
dilli,  è flato principalmcme ordinato, 
La  forma  politica  di  qucfl’lmperio,può 
diuiderli  in  ere  punti  ,11  primo  ha  per 
obbiecto  il  gouerno  ciuilci ’il  fecondo, 
il  militare , il  terzo , le  còfe'  Ipettanci 
alla  lor  rea  religione . 

a,  Qiunco  al  ciuilc , il  Sultano  , 
ch’èil  Supremo  ImpcracQrdc’Xurebioà 
altresì  il  tutto  del  loro  Ipiperio . Egli 
è Signore  di  tutte  le  facoltà  de’ ValTalli. 
1 beni  llabtli  non  permette  fcmprcr  che 
pallino  all’Erede  , . lo  permette  bensì 
oedinariamenre  rifpetcd  -a . t .'.mobili .« 
Egli  è arbitro  della  vita  ,.e. della  morte 
di  tutti, c daTurchi  s’inicgna  qual  ntaf, 
lima  di  Religione , che  il  morir  per  fer- 
uigio,o  clTer’vccifo  perjordine  del  Prin, 
cipe,è  voa  morte  fortunata,  e vna  glo- 
riola fpecie  di  martirio.  Non  è gran  tc- 
po,che  vn  fupremoVifìre  fortunatiflimo 
nelleimprcfe,  e inuidiato  perlagra» 
zia,  chepolfcdcua  apprelToil  Sultano, 
aScrmò  nulla  mancarli  ali’eflèr  compir 
tamente  febee , fuor  che  il  martirio  , 
cioè  il  morir  per  commandamento  del. 
hto.  Principe . A proporzione  della.,: 
dtfpotica  autorità , e potenza  del  Do-, 
minante, è pronta  l’vbbidienza  dc’Sog- 


getti: vbbidienza  af&tto  cieca  aqiMr 
lunque  malagcuolc  inchiella , che  lor 
viene  impolla  a nome  dcirimperatorc  • 
Ogni  Monarchia , in  .cui  non  ci  ha  di- 
llinzione  di  gradi  , nè  differenza  6a 
Plebei , c fra  NobiU , ha  molto  del  Ti- 
rannico ; impetcioche  la  nobiltà  mo- 
dera la  fouranità  riducendola  a quella 
mezzanità , che  toglie  gli  cccelft  della 
Tirannia.  Qmodi  nel  gouemo  Tur- 
chefeo , affinché  lia  piii  difpotica 
Souranità , è clclufa  qualunque  manie- 
ra di  nobiltà  i onde  negue,  che.  la  lir 
bcrtà  di  vn  Supremo  Balsà  fatto  Schia-, 
uo  da’  Nemici , non  fuole  compcrarS 
più  che  la  libertà  di  vn  Plebeo , perche 
quegli , chepcz  la  fetuitù  non  pofliede 
preeminenza  di,  grado , non  fi  valuta., 
punto  più  i che  va  della  plebe  . Sol 
quegb  ha  .l’cquiualente  pregio  di  no- 
bile, cb’ è collocato  in  qualche  digni- 
tà, cgòuerno.  £ quetl’omhfa  di  no- 
biltà dura  lòI:<luantoiCgU.C'fo(lcnuto 
nello. carica,  ilchc.circndoÌRtutcoili- 
pcodentc  dal  iàuore  del  Principe,  nò 
prouicuc  ,. .che  '.quellb. momentaneo 
tplradoreih'qualdte  modo  cquiuolcn- 
te.udòo-  chlxeflcr  nobile  fiaafioii.di? 
pende  altresì  ìntetamence>  dal  graiu 
Signore . Talché  iCgli  ù aflàctp  a^itro 
ddic  fiicoltà  , dcUa'faraa  » .dulia  nobil- 
tàuidellg  vita,  dellohmere  di  chiunque 
e fottopolfo  alfuolmpcrio'..  I Grandi 
fra  Crilliani  fono  quali  piccoli  Soli , 
che  han  luce  tenue , ma  I’  hanno  da  sé: 
i grandii iiu' Turchi  fono'  parclijvche 
vnicamentc  riccuono  luce  dal  Sole, 
che  donyna . Sj  come  la  nobjlcà  mop 
defa  la  SóuranM  ^ fcosì'là  fapt'ehza  ,'ò 
le  lettere  rendónòi’indólò  dcn’Hfuomo 
incapace  di  (^ucli’in6ma,e  Yilc  'fÌTuicù, 
a cui  ècòndannàta  dàlla  nàtùralaìgno- 
bil  condizione  de’ Bruti  . Qmndi  lo 
Audio  delle  feienze , c delle  lettere  ò 
quafi4l&tto-efiBato^dall’In»p«io  Tut- 
ebefeo,  affinché  per.  eflo  tJpppo  folle- 
uatifii.Sudditi  foptàA'  volgo  de  gli  ani^ 
mali , non  ricufino  quella  fpecie  d.'in- 
fima  fchiaiutudine,  che  quantojò  coih 
facente  all’ignobil iti  de'  Bruti  > altret- 
tanto è Iconueneuolc  alla  dignità  dell' 
Huomo..iQuanco4  i Bafsà,  e a i ViSri, 

che 
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'tke  finatfiiManiiGoDernatoàddlcj 
naniacie)  ckc  il  Sultano  crea  > e 4ev 
P«acafuoitaknto>T£i  egli  quefl’ar- 
te  ; quandtt  dfi  con  la  dttitiimità  del 
caaiands  £ fbnoarricchici  delle  fpoglie 
delle  Prouincie>  all’  improiiiib  inuia^ 
toroilSocceilbiCk  gir  fpoglia  delle 
caki >e  foe&voke  della  vita;  con  cià 
eonrcguiwc  dne  fini  vtili  alla  corona. 
L’vno  è arricchire  l’Erario  con  le  fpo- 
g»ic  de*  coedannari  : i’ahto  è placar 
«on  quelle  . sÌK  odiate  da' Popoli  op~ 
preffi  > qtiafi  con  altrettante  vittime  la 
lor’ira.  Quindi  riefeona  di  pori  paflb 
iniclicii  Popoli)  perche  lòaa  opprc Si 
da’Gouernanti  > e quelli  perche  in  fine 
fon  rktiinc  dei  Sourano . A queflau 
ajSbluta  potenza  del  Gran  Signore  non 
aflegiuno-  i pià  Sapienti  Dottori  fra’ 
Turchi  altro  limite)  che  l'Alcorano  > e 
Pofiènianza  della  legge  Maccomctta-v 
iU)roflenendo>che  o^ecofe ciudi)  e 
politiche  tutto  è arbitraria)  e dipen- 
dente dal  Aio  volere  > c dalla  interpre- 
nxiooe  ) ch’egli  da  a qual  fi  fia  leg- 
ge . 11  veto  p^rà  fi  è » che  nelle  terre  ) 
eiendite  > che  fono  afiegnate  per  man- 
tenimento di  quella  > che  chiamano 
Religione)  c di  quelle  caufe  altreti  > 
che  chiamano  pie)  punto  non  s’inge- 
lifce  il  Principe . £ ciò  ofleruaii  con_i 
si  efarta  punnialiti  ) che  fé  vn  Vifir  di- 
chiarato reo  di  lefaMaefii  fa  donazio- 
ne di  qualche  Tua  terra  ) o rendita  ad 
vfu  Mofebea  ) rimangono  quelle  fran- 
che dal  Fifeo  della  Camera  Reale  . 

3.  Quelle  fondamentali  leggi  dei 
gODcmo  politico  Ottomanno  opcrano> 
che  fi  mantenga  ) e lì  dilati  ) quantun- 
que ingiullO)  crudele  ) tirannico  : anzi 
ardifeo  dire  ) fi  confcrua  ) perche  le  fue 
leggi  fono  ingiuftC)  crudeli)  tiranniche.  . 
Ciò  auuiene  per  la  forza  > che  ha  l’v- 
niti  al  conlcmaincnto  della  cofa  ) onde 
eflendo  nell’ Imperio  Turchefeo  per- 
fetta l’vnità  per  la  totale  foggezzioncj 
di  tutti  ad  vn  folo)  èconfeguente)  che 
lì  conferai  ) e lì  dilati  ampiamente  . 
Quella  totale  dipendenza  toglie  per 
poco  la  poflibiltà  alle  fedizioni  > che.; 
fono  ) e rare  ) c incontanente  opprefle 
dalla  difpotica  antotiri  del  Dominante. 
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Oltre  ciò  : la  plebea  condizione  di  tutti 
i Sudditi  frange  l’alterezza  di  quegli, 
fpirid)  ch'è  f^ta  fuggerir  la  noÙltà 
del  liuigue.  L'ignoranza  , ch’è  con- 
giunta aircfercizio  di  quelle  atti)  ùu 
cui  pili  fi  adopera  il  cor^  ) e men  la., 
mente , rende  i Gocrrieti  lòtti  ) e atti 
al  meSicr  dell’  armi  contro  i nemici  . 
A ciò  concorre  altresi  l’alìxttare  dal 
folo  Principe  q^ual  lì  fia  mercede  > c da 
lui  temere  quatlìlìa  galligo . E fopra.; 
tutto  vi  coopera  quella  felle  pctfuafio- 
ne  imprciTt  ne’  Turchi  ) che  il  morir  in 
grazia  dì  hti  fia  vna  fpecie  di  martirio  > 
che  renda  beata  l’anima)  c glorìofa  la 
memoria  de  gli  Efiinti)  la  quale  perfua- 
fione impreca  fin  da  teneri  annitmalfi- 
mamentea’Giouinetti  > chefiaUeuano 
nei  Serraglio)  e poi  afcendoito  allepiìi 
alte  cariche  duili)  e militari  delPImpc- 
(io  fi  radica  immobilmente)  e diuiene.; 
indelebile  ne’ loro  animi  a guifa  dì 
quelle  mafrimC) che  la  natura  (criiTc.; 
ne'  noftri  petti . Ma  quella  infima  fog- 
gezaionc  di  tutti  i Turchi  al  fupremo 
Principe  non  ballerebbe  a render  l'Im- 
perio Ottomanno  si  dureuole  ) e for- 
midabile contro  le  forze  de  gli  (Iranie- 
ri  ) fe  non  fi  congiungelTe  a priuilegi> 
che  gode  in  quell’imperio  la  milizia , e 
alle  arti  ) con  cui  quefb  fi  mantiene , c 
fi  rende  poderola . 

4.  L’arte  militare  è quella)  che  non 
folo  più  deH’alcre  > ma  quali  vnicaraen- 
tejlì  pregia  nell’  Imperio  Ottomanno . 
Per  mezzo  delia  milizia  fi  afeende  alle 
fupreme  cariche . A’ Soldati  fi  conce- 
dono le  franchigie)  fi  diuidono  fra  loro 
i Campi  ) e lì  confegnano  ad  elfi  a col- 
tiuarc)  o in  mercede  della  feniicù  > che 
hanno  prcllaa  al  gran  Signore  nella^ 
guerra  ) o per  anticipato  llipendio  di 
quella  ) che  fono  tenuti  a prcAargli . 
La  guerra  > che  ne  gli  altri  Impeti)  i 
fottopofta  alla  toga  ) nell’  Imperio  On 
tomanno  quali  aSàtto  domina)  e dà 
leggi  alla  toga:  ond’è)  che  a ^aaj 
Viuri  riefea  quali  lèmprc  più  propizia  T 
aria  del  Campo  > che  quella  della  Cor- 
te ) perche  nella  prima  efcrcicano  la., 
fomma  potenza  ) nella  feconda  temono 
Telbema  depreflione . La  guerra  > co- 
me 
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Irte  più  volte  ho  nota»!,  è vn  mez- 
zo , die  Terue  alla  piace  nella  Rcpéblica, 
per  (}ud  nlodo , che  nell 'Indiuiduo  lov 
porzione  iralcibile  Iònie  alla  conciipi- 
fcibile;onde,  come  confiderà  Arinotele, 
fon  degne  di  riprcnfione  quelle  Republi- 
che,  che ftabilifconobuone leggi,  per 
vincer  in  guerra , e tralcurano  le  leggi 
necefTariea  viuer  fclid  in  pace , perche 
tai  Republiche  prouide  folo  de’  mezzi 
fon  trafcurate  del  fine . Nell’  Imperio 
Turchefco  fuccede  in  parte  quello  di- 
fordinev’ perche-in  clTonon  è ordinata^ 
la  guerraa  ottener  la  pace , ma  la  guer- 
ra è intefa  per  maniera  di  fine , e la  pace 
è difpofta  con  quelle  leggi , che  prepa- 
rano i Popoli  alla  guerra  • Ed  è volgare 
collumc  del -Turco  confermato  conl’in- 
duzzìonedi  quattro  fecoli,  terminata 
con  prorperità  vna  guerra  fermar  la  pa- 
ce,per  illabilirfi  in  cllà  ne  gli  acquìflidn. 
di  muouer  nuoua  guerra  a far  altre  con-< 
quille  i onde  pare , che  fcruala  pacea^ 
queir  Imperio  per  quel  modo,che  ferue 
all’huomo  il  fonno  per  rillorare  le  fòrze, 
e fabbricar  nuoui  fpiriti,  onde  pofeia  ri- 
pigliare gli  antichi  lauori . Da  ciò  pro- 
uiene , dici  Turchi  in  vece  di  render 
culte,  e popolate  le  Città,  e i Paefi , che 
acquillano , gli  rendono  inculti , e de- 
ferti , contenti  di  mantener  popolato 
folo  alcune  poche  Citta  , c munire  al- 
cune poche  Rocche,  perche  ciò  renda 
la  lor  Monarchia  più  malageuole  ad  ef- 
fer’  alTalita , mentre  il  paeìe  inculto  non 
fomminilfara  vittouaglia  a gli  AITalitori , 
e relTcr  ben  munite , eprefidiatelc  fuc 
poche  Città  , e Rocche , le  rende  ma- 
lagcuolmcnte efpugnabili dagli  Aflali- 
tori . Ciò  auuicnc  perche  il  goucrno 
Turchefco  non  è ordina»  a render  i 
Popoli  beati  in  pace,  ma  a domarli  ito 
guerra  valcndofene  alla  fola  felicità  del 
Dominante,  c confeguentcmcntc allo 
maggior  licurezza  dell’Imperio , onde  i 
fudditi  fon  tenuti  in  con»  di  Schiaui , 
anzi  di  bellic , il  cui  prò  punto  non  fi 
cura , o fol  quanto  »rna  in  acconcio  al 
Padrone  . Dal  fin  qui  difcorlb  intorno 
alla  milizia , procede  per  necelfità , che 
quella  fiorifea  nell’Imperio  Ottoman- 
no , e quindi  lo  renda  non  pur  polTente 


al  mantenimento  del  proprio , ma  tUà 
conquilh  de’  Regni  altrui . Vniuerliil- 
men»  quell’imperio  è dureuole , il  cut 
mantenimento  riefee  appetibile  al  pHt 
potente.  Or  alla  Soldatefca , ch’èla> 
parte  Ipiù  potente  ddl’Imperìo , riefee 
appctibileil  gouerno  Ottomanno , per 
i fommi  prioilegi , che  in  eflb  godel’ar- 
te  militare  V quindi  è diuturnala  fua  du- 
razione . 

Perfine.  Conlìderandolo  fla» 
della  Religione.  Quella  nell’ Imperio 
Turchefco,  in quanro  fottopollo  alla.^ 
legge  dell’Alcorano  i per  confeguen-' 
za  ordinata  al  conferuamenro , e dila- 
tamento della  dominazione , a cui , co» 
me  diffi  più  auanti , ordinò  Maccomct- 
» la  fila  legge;  ma  oltre  ciò  tre  leggi 
proprie  dell’Imperio  Otromanno  confe- 
rifeono  in  gran  modo  a’ prenominati 
fini  di  conferuare  , e dilatare  la  Poten- 
za . La  prima  è conceder  a rotti  nel 
fuo  Imperio  libertà  di  cofeienza  a pro- 
felTar  la  legge  Crilliana , Ebrea , o altre 
difliiite  dall’Idolatria  già  da  gran  tem- 
po cfiliata  dal  nollro  Mondo , e di  più 
non  obbligar  il  Crilliano  a di/lniggere 
gli  antichi , ma  folo  a non  edificare  nuo- 
ui Tempii . La  feconda  è,  porgere  ogni 
maniera  di  allettamenti  di  delizie,  di 
onori  di  cariche  a quei  d’altra  Setta, 
che  fi  rendono  Maccomettani , per  ma- 
niera, che  di  elfi  principalmente  fi  va- 
glionoi  Turchi  nelle  più  riputate  cari- 
che dell’Imperio.  La  terza  : conce- 
dere la  Nazionalità,  cioè  i priuilegi. 
proprij  de’ Turchi  originarij  a chiunque 
perclczzionc  diuicn  Turco.  Da  ciò  è 
pronenuta  vna  si  llrana  confufionc  delle 
varie  Nazioni , che  negando  le  Setto 
lutine  fono  corfe  a incorporarli  nella.» 
Nazione  Turca,  che  a fatica  polTono 
diuifarfi  fiiroiglie , che  dalla  loro  pruni/ 
origine  fieno  di  fangue  Turco . 

6.  Tutte  e tre  quelle  leggi  concor- 
rono in  fingolar  modo  all’ingrandimen- 
to dell’Imperio  Ottomanno . Vi  con- 
corre la  prima , perche  impedifee  quel- 
le difeordie , che  nafeono  per  materia- 
di  Religione , mentre  a ciafeuno  è li- 
bero il  profelTare  quella , che  gli  è più 
in  grado . Oltre  a ciò  molti  Popoli  ri- 
belli, 
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WUi  ) c di  Religioni  non  caUerate  da,’ 
lor  Principi  naturali  &.  rotcomcccono  vo- 
-lonaeri  al  goucrno  de  .gli  Onomanni  > 
4«.cui  fono , non  folOjtoUeraci,  mn  prc- 
-eiiati , onde  vengono  ad  acccefcere , c 
-col  numero  de’fudditi  il  loro  imperio  ^ 
-c  co’tributi  il  loro  erario . Da  quella^ 
legge,  percuii  Turctiieonfenrcndo  ai 
Ciiiliautl’rfo'de’.TcìDpii  antichi , faiu 
.folodÌNÌetO  I odi  fiorare  i caduti , o 
-difabbrieamcde’  nuouii,  ne  prouicne  , 
-chefenza  ftrepitora  apparenza  a poco 
-a  poco  manchino  i luoghi  confegrati  al- 
laRcligione,  pnde  quella  penice  di  fc- 
brelenta , fenza  far  quella  rdìRcoza  > 
ch’^coniàcca  ad  vrorll  cqncro  il  mal 
-violento.  La  feconda  arte  de’ Turchi 
di  non  coRringere  oUalor  Sctti^.  co’  tcr- 
torì<  ma.alleitare  con  le  lufinghC;>  fu 
i atte  iiiggetita'dal  Demonio  ne’ tempi 
.antichi  aU’Impcrator  Giuliano , nc’mo- 

- demia  gli  Onomanni.  Se  il  Turco  cò- 
I : ilringeilq  alla  Tua  $ctra , difcriprcbbc  1’ 

: Impccis  de’  Criftianifudditt , che  anti- 
-<porrebbono  la  morte  all’apoilalìa  , c-i 
1 ^ peodofebbe  molti  fra’  mcdclimì  T tirchi, 

che  icpnOi Itti  dall’ efempio  delia  virtù 
•j  ber  la lòetc^zadc’ Martiri  fi  rendereb- 
bonoCridiaoli  ma  quanto  ila  più  fiera 
'..contro laRcligiofi  Crillianala  pcrlècu- 

- sionC  de  gli  allenamenti,  che  quella  de’ 
-I  tormenti,  fi  coqfidcrerà  più  aitanti  • Qal 

boaceder  i Tu{chi  i diritti  di  lor  na- 
ciane  a chi  fi  rende  alla  loro  Setta  >. 
ficgue,  che  Tempre  fi  aumenti  il  loro  Im-  ’ 
perio.  IDraghiiConegià  notoicrefeono 
a difmifura,perche  fi  alimentano  di  ma- 
teria putrida , di  cui  Icmprc  abbonda  il . 
1.  noRro  Mondo  naturale  : l’Imperio  Tur- 
chefeo  Tempre  crefce,perrhe  fi  nudrifee 
• idi  huomini  maliiagi,  che  fono  le  macerie 
putride  di  rune  IcSenc, delle  quali  fcm-. 
pre  abbonda  il  Mondo  politico . Sup- 
' poRe  le  premeflc  confiderazioni  fi  con- 
c ciliiino quelle,  che appartfeono contra- 
dizioni nel  gouerno  Turchefeo,  cioè  1’, 
cRèr  violento , c diuturno , opprimere i 
fuddiri , ed  efler  di  rado  foggeno  a fedi- 
zioni,  render  defeni  i paefi,  c pur’cf- 
fer  bramato  il  Tuo  gouerno  da  molti , 
non  coRringere  altrui  alla  Tua  legge , 
e Icmprc  più  dilatarfi  la  Tua  legge . Ciò 


cheaupcniua  altresì  aH’Impet  io  Roma- 
no, a cui  quanti  Cittadini  coglicuano 
le  guerre , altrctanti  ne  aggiungeua  il 
.priuilegio  della  .Cittadinanza  da  elfi  fat- 
to comune  ai  vinti . Vna  fola  Nazione 
non  può  impadronirli  del  Mondo  fenon 
a breue  tempo  > perche  le  fleflè  vittorie 
laconfumario  : per  lùpplirc  a ciò  richic- 
defi  la  virtù  ptopagatricei  c qucRa  han- 
no i Turchi  per  la  conceflionc  delliL^ 
Nazionahtà,  per  cui  congiuntamente 
allettano  molciflimi  a popolar  di  Ridditi 
la  loto  Monarchia  > e la  loro  Setta . 

7.  Non  vuole  qui  ommecterfi  vna 
fpccialc.condizione  dcJl’Impcrio  Otto- 
manno  fpettante  altresì  al  culto  della_ 
Religione . QueRa  fi  ò , che  a i Turchi 
vietato  per  legge  rammetrere  contefa 
fcicntifica  incorno  alla  verità  de  gli  arti- 
coli,' c dogmi  fpcttanti  alla  lor  Setta,  ed 
è loro  impoRo  il  debito  di  difendere  la_, 
verità,  non  con  la  ragione,  ma  vnica- 
mence  con  la  forza . QueRa  legge  la- 
feiata  dà  Maccometto  a i Tuoi  feguaci  i 
co^inniolabilc  oReruanza  mantenuta 
■daTurchi.  Da clTa prouicne , che  ap- 
pena ci  ha  altra  maniera  di  trarli  di  er- 
^rc,  fiiprche  l’euidcnza  de*  miracoli , 
òrinterha  riuclazione  del  Gelo.  Or 
clTendo  i miracoli  rari  di  lor  natura  , o 
noncffcndole  menti  impure  de’Mac- 
cometeani  degne  di  riceuerc  quegli  in- 
terni eccelli  fiiuori  del  Cielo , che  Dio 
,,  Tuoi  concedere  a’  fuoi  cari  i fieguc  da 
ciò,  che rartilime  fieno  le  conuerfioni 
fra  e Ri . Le  Nazioni  vincitrici  de’ Paefi 
Cattolici , i Goti , ì Franchi , ì Longo- 
bardi 1 1 Normandi , dopo  di  haucr  oc- 
cupate le  più  nobili  Prouincic  del  Cri- 
Riancfimo,leGallic , l’Inghilterra,  le 
Spagne , l’Italia , hanno  iq  fine  ceduto 
alla  verità,  abbracciando  i vincitori  la 
fede  de’ vinti . Non  così  i Turchi  ; di 
tanti  Regni , che  hanno  occupati  a i 
CriRiani , da  nefiùno  hanno'  imparato 
a cambiar  Maccometto  con  CriRo , an- 
zi hanno  tratti  molciflìmi  CriRiani  a^ 
renderli  Maccomettani . Ciò  per  ha- 
ucr efli  molriffimi  mezzi , onde  allcttare 
ì CriRiani  al  Maccometrifmo , c non> 
hauer  i CriRiani  vcrun’arte  pofllbilc  ad 
vfatfi  a orar  cflì  di  errore . Nò  ci  ha  al- 
Xxxxx  tra 
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tra  vciifimilc  fperanza  di  ridur  i Regiìi  »^'f*^** 

— :L^i>— _3  rt/ilcnltadeHatod Religione. j.  >.  >l 
*;  difftrtiiaaiJa  le;,<liuii- 


Macconirettlni  a Grido  j fuorcht  1 otmr- 
pat^nza  de’ miracoli»  c dèlie iàterné 
u'elaziopi.diuinc , o la  potenza  domina- 
ìrflèè  ) che  foggettando  i lor  Re™  aj 
•(jiialche  Monarca'  Cattolicb  > gli  co- 
■ftringa  a Corifèntiré  di  vdirfi  proporlt’;i 
mid’crij  della  vera  Religione»  e la  fòrza 
dé.g|li  argomenti  » per  ' dùi  hatino  co?- 
dente  il  'Mcrftó  di  cfTer  tredotj  veri'i  r 

'a..!ì  XtWÀÌ  r'e'wfY  óot 


fate  fifoigTtonei,  «be'  «ell’Iinpetio 
mano  fisTTcr  perpetue  riuoltc  per  l’aia- 
brzionc  di  molti,  fh<f  afpirauantrall’lnv- 
perio.  Ciòchc  ftotì  aOUiene^a'Tiift- 
chi , trà’iiualf  la  domhaz  ionenè  vnpcil- 
petho  fideicornmfflò' deMa  Famigh*:  di 

mi-  OttCifiiaònb  J’ TJaRa  fteonds  » e ccrtaL 

l'aèdi.dik 
lerc-Ud»- 


‘^ff!|corànà 


ucrnca-ori  nne»*^  a.-ui  iw.w-  (ìxe  -oada- 
nàte  d^  ^^*^'^®*®**^^*^*^ 

piAto  alla  fWReligtórftS  elnfpcttò alfa 

-fWèhft^MÌ«lm*ibaN?«»taegid«- 

‘S/'ri*rV//V  W Mi  ■ Cvpf-rricè-  ‘ ftrrnali  ,-fti  dedica  dall#  J5iuiw^ 

dtVthifitcÀferma  eóh'Àik^^^ 

a 4eir<y,vi<e%d 


'CA'p  oi"t>E'ci  M T o 

, • I > tJ  ir  . * - Mi  ’ ; tl 


5<n«7  »»v-»v.  n....~w.w.'  tali»nanier»)<li 

''Sffpbffi5ofte>  bn*  fi^cewKoecifleftiaca 

rlctìfer  la  celedìalfbftiW  UeU*i£edo 
èrffKank  QtI^n«l>r«0«tte^che^R^ 
* ■ ' 'i.  T-aRVdifrcr'ènzé/^èfeftfe  ^{ier  .mani - hebber 'péZ-'maRJmlit 

i"‘Mióatiùirq'dirpeèiaIe  V- ^ 

' fcruaziofm  pàlTanQ  tra  ì^ahn^èa  Mónar-  cortcpiiftc,'  ftirpahiM  Ifartéum^i  ata- 
- • modèrrtadcgli  Ot-<,‘fi^d’ incrudelite  eotitFongh-^Ft^aidi 


eht1a'^'&ibi}iOttàMW^  "i 

‘ ’l^uiaLt'JAcPiftAta  dj  "ÓÌ9  a* pìidH^k^  s '3 

k;  Vf  • ,♦  •'  ■ M «M'  • ^ 


Chia  ^Rdhu  ; e ia 
' ’fomànnl..  La  prima 


nodernaoe  gn  wt- ';n:n  mcruu^riT.v  

è ì che  ta  Rómiina  ‘'ViH^èfi‘di  CaHie'^^»*di 
•non"tól()f.ii  vaSanté  nelle  tedè  dc’  .Cc-  31  WtélWf-WniJK^^^^ofcto:^ 

• . . ..  . uaifo.riimr  rfenttzartMc: enmtiRamc 


•fari  di VàliéfaStiglieV'Ìh!i‘ chiane  Ma- ‘ 'a  dirozzarne  ngnmn^mxmtigaAc 
' zipmri'a tVch?fca'V ’W'eht'liGdi^  .jj-fc^arie-WhM’èrudi^ev 
na^fi  fermi'  in  tipo  'dd  %manrtO  1‘  è , Ktterti;  I>al‘ehetpf«WÌ^r^  teGw- 


tic:  a m^pnurn:  v*”***-  ‘ 

, llud.0  delie  lettere V‘6‘:dl,’'Srif.lÌffctirfo 
doue  già  fioriuaV  e di  maneòiierd;- «{.zi-^/to^ 

render  pia  chiara  la  nobiltà  del  fanguc.^'ttti  1 cioè  drApo^li , e di 
VAU’fncoiit't-oi  Turchi ’defetrano  i p?efi-'  (Òpra' cui  fonnareri-fomlOTenci  dclUj 
!*' delle  lor  cóAqUifle  , rendono  (lenir  il  "ReligWn  Criftiana;- A cOTfegoire  ^ 
' Wle  ròahdiftoa'phr  'tutto  mortai-  talfinepermiferimplacabil gueaa,*e 

’ ’eucrrà allafapiehzà ,*^altà pobilti » alle  fKCtàì  Monarchi  l^am.^la  Fc^» 
lettere La  terta'  dilFcrenza  fu'»  clte  i ftnza  che  eoncedeffer  a’Oifti^qtcl- 
Romaa-nCgawno  la^-!ih.èrtà  di  co-  la  » che  chiamafilibertà  di_cofci«w. 
feienzaa' gli  Adoratol’i  di  Crìftò  » anzi  cioè  libero  ilculto  del  lo»  Dio^  Twto 
poferO In' opera  tilttè 'It  macchine  più  'in  oppoftO  » hauendo  Iddio  delfaiu»  l 

terribili  a cofttingerli  al  culto  diGioue»'  Imperio  Otromannoa  puiiiroi  m t^i- 
c delle ;tóe' Deità  adorate  da  Roma,  ftiani»  gliErenci,  gli  ScifmMci»  li^ 
ll’irictmti 


All’l 


altre  ueita  aaoratc  aa  noma.  - niam»B‘* ’ o" — , 

^ro;i  Turchiv'cómc  difll , per-  permeilo  ledile  contrarie  mafSme^chc 


-•t.t  itÒ 
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prdlc^làiio  ì Turchi , ciaéói  rtoan  <{er- 
mrmoi  c defolamento  alle  Kcgioni , che 
c«nqiiiflano  ^ « di  allettare  alla  lorScc- 
n-r  non  con  i terrori,  ma  con  le  lu-’ 
linghe,  e co  l'oifitrittiifrìuilegif  delta 
NÓMoaalità  a i caduti,  pcrrocttendo 
da  vb  fato  la  libertà  alla  cofcicnza'y 
doll^ltro  vfando  ogni  maniera:.di  anta 
liciaTedaiTC  la'coibtnza  . Da  dò<fìc< 
guc,  rbedaJgiogo’Tnrcbérco vengano 
puniti  i rei  Criftiani  con  la  doppia  pena, 
con  cui  Iddio  ha  incolume  di  punire  i 
riioinefiiiei..-'L'VBarpcttaialla  pena  di 
ftnfe,eeti'^  ddefolamenro , elabar- 
barid,  dici  Turchi  recano  alle  Regio* 
nidomate  dalle  lorarmi^  L^kra  è-  la^ 
pcnadidannoV  e tal'c  la  perreilTiontj 
dellecadute«  cdclte  colpe  «.cid  èconr 
nédà  conoueUaina/limai  ohe  hanno  à 
Tordiidi  ledurre  con^  le' Jufingfac , cj 
trarr  era!  Maccooiettiroio'i  lorovaflàlli^ 
k'ynal  mifliink  popotf^d’  innumerabili 
caÀni l’Imperio Oaoaiaano 3 viv  %<•.. 

;Mache  il  gouemo  Octoraaniio 
ila  'coB  ilpixialità  ordinato  alia  puni- 
itone  de'  malnagi , fi  prona  Tegliata^ 
mente  da  tutta  la  coltituzione  di  calu 
Imperio.  Intorno  a ciò  conuien  rioot»- 
dare,  che  la  dominazione  giullac  pa> 
terna , è luturaleali'huomo,  onde  vna 
tal  maniera  di  reggimento  farebbe  fioC- 
rira  eziandio  nella  condizionedeUa  na* 
ifud  innocenza . All'incontro  la  domi* 
nazione  violenta,  tirannica  ,ingiufta  » 
ardinata  vnicamenteal  prò  del  Domi* 
nante,  à pena  dell’antica  colpa,  onde 
farebbe  fiata  lungi  dalie  fiato  della  pri- 
Dfiera  innocenza . Or  che  la  manicrau 
del  gouemo  Ottomannico  fia  ingiufla , 
vtolenu , tirannica , fi  rende  aperto  dal 
diuiratone  nel  Capo  precedente,  in  cui 
fi  è ofTcniato,  ch’ella  è contraria  a i 
malfimi  beni  dell’ buotno , alla  vittà, 
perche  con  le  lufinghe , e con  la  licea. 
za  trac  a peccare  : alla  fapienza , per- 
che (bandifee  le  lettere  : alla  gloria, 
perche  toglie  la  nobiltà , i titoli , Icj 
onoranze:  allaficurezza,  perche tien.> 
la  vita,  e le  kcoltà  di  tutti  pendenti  dal 
difpotico  voler  di  vn  foto  : alia  libertà , 
perche  è compofia  di  puri  fchiaui  : a i 
beni  di  fbnum , perche  gli  fkbiJi  non 

■I 


» 

* * 


fi  trafinettono  a gli  Eredi , anzi  fpellej 
volte  nè  pure  i mobili . Da  ciò  fi  tacco* 
glie  con  niioua  ragione , che  la  domi- 
nazione Occomanna  edefiinata  per  pe- 
na all’oppofio  della  Romana , a cui  le 
Naziom  con  venir  fottopofic  migliora- 
uan  condizione  per  la  maggior’  equi- 
tà, e rettitudine  delie  leggi  dcU’lmpc- 
ti»  Romano. 

''  4.  Qncfie  ragioni  fortilfime-fi  cof- 
rdborano  con  altre  non  mcn  fbrti  craUc 
dilla  maniera  dell’ingrandimento  deli’ 
ImpcrioiOxtomaono , da  i tempi , iik> 
ièul  maggiormente  crebbe,  dalie  Re- 
moni , in  cui  difiefe  più  ampiamente  il 
fila  dominio.  Le  prime  cagioni  dell’ 
ingrandimento  di  quefia  Monarchia 
dono  fiate  le  pih  ree  fcrleratezze  de’ 
Ctifiiani . Non  parlo  qui  delle  cagio- 
ni  morali , che  hanno  mofib  Iddio  a dar 
in  preda  al  Turco  Id  pili  floride  Regio- 
ni del  Ctiftianefimo,  le  quali  cagioni 
per  non'  ^fler  sì  palciìpotrebbonodiL< 
tal’vno  pertinacemente  concradirfi:  par- 
to delle  cagiom  naturaii , che  lòno  pa- 
Icii  al  fenfo,  c innegabili  da  chi  che  fio. 
TrèTone  le  colpe  peggiori  «.che  com- 
«ettonfida’X^iftianiveioè  Icoppofie 
^Mle  tre  Dininc  Virtù  «odia  Fede , alùu> 
Speranza '4  airamor  verfo  Iddio,  e.’l 
Pmliino;  Contrarie  dbcttamencealla 
carit.à  fono  le  dilcordie  , che  ardono 
fia  i Principi  figliuoli  deUa  Chiefa , per 
cui  i fratelli  combattono  contro' fratelli, 
e fra  sèie  membra  del  corpo  mifiico 
s’indebólifcono  col  contrafto , e niolcb 
piòli  Scifmi,  per  cui  i figliuoli  combat- 
tono contro  il  Padre,  c le  membra  fi  ri- 
bellano al  Capo.  Orchcqucftedifcoà- 
die,  echegiiSdfmì  fieno  la  principal 
radice  della  Monarchia  Ottomanna  ,'è 
verità  si  nota  «"che  non  ha  mefiieridi 

rroin,  maggiormente  che  generalmétc 
certo , che  Tempre  mai  le  difcordit 
fra  1 dimenici  in  qualfifia  Regno,  haiv- 
no  cagionato  il  prcualcre  le  armi  de’ 
nemici  ftranieri.  Q^i  notifi  l’amini- 
rahile  artifizio  di  Dio , il  quale  della 
potenza  Turchefea  : nata  fpecialmentc., 
dalle  contefe  fra  Crìfiiam',  fé  n’  è valuto 
per  maniera  d’antidoto  a preuenire  si 
fiute  contefe . Si  come  a tenere  vnitc 
Xxxxx  t te 
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le  parti  homogeneo  , che  albergano 
nel  mirto  5 pei-  figura  le  parti  ignee i 
gioua  in  gran  modo  l'dTcrc  ji^dia- 
ta  da  yn.jforte  contrario  ■>  come  fa- 
ria dal  freddai  con  che  fi  fa  l’anti- 
parirtafi , che  rpndc  più  intenfo , c più 
poflentc  il  caldo.  Cosi,  la  Monarchia^ 
Ottomonnaa  gaifa  di  vn  podetofoicoa'r 
trarioj  tenendo  in  afiedio  Citerà  S#»r 
Strum  t & diltfiitm  CótìMan , ciofè  il 
MondoCrirtianot  dà  motiuo  adxflcr 
fra  tè  imiti  > c pe  '1  terrore  quafi  cdller 
gali  i Potentati  Ctifliini*.clic  per  AVr 
nicà  della  Fede  fon  parti  homogence  di 
.cjuerto  gran  tutto Ma  perche  talora^ 
bon  b^>a  a tenerli  riti  lordouerela.. 
paura  > Iddioha  preparato  la  medicina 
della  punizione  per  le  parti  ree,  cioè  il 
cadere  fdtco  il  giogo  di  <]ticl  porteoteu 
contrario  i che  le  tiene  in  continuo  t£- 
fedios  cioè  delia  Potenza Octomanna.. 
. 5-  Alla  Fede  fi  oppongono  l’Ere- 

fie . E che  querte  àltrcsì  fieno  fiate  la.< 
Principal  cagione  dell' ingtandimentp 
dell*  Imperio  Ottoroaiuio  > è fuor  di 
dubbio . Kiducafi  a mente  il  Lcttoip 
ciò  «che  più  addietro  notai]  cioè>chq  i 
rib^latial  legittimo  PrincipcipetmMt- 
tenereia  iicctiza  katmoiacofiumc  di 
incorrere  alla  proanuosc  diquald^/ 
Potcnianemida  aJlorSignore.cxicÓe- 
<rono  fpecialRienre  a qudla  y che  ha 
maggior  potenza  ] c concede  maggior 
'licenza. .Ora da  molti  Iccoli  la  mag- 
gior Potenza  è'  l'£)ctotnanna>  cd  altrcai 
la  concedicricu  di  maggior  licclua.' 
Da  ciò  ò fiato  confcguentcì  che  i ri- 
bclliaf. Sommo  Pontefice»  c fpcQoaù 
lor Principi]  ad ifchiliux le «rnii fpirir 
tqali  di  quello  « c le  ccmporaUdiquCr 
ili  i habbiano  haiiuto  ticotiò  a que- 
rta  potenza  , che  tion,  lèmpre  ader- 
to afilo  di  ficiirezza  a tutti  li  Ribetr 
U « c traendo  quelli  con  le  lor  perlonea 
eaiandio  gli  Stati  » hanno  a guifadi 
riui  moltiplicàti  acctcfciuto  il  fiume 
delia  Potenza  Turthcica.  Di  ciòlbno 
.acconti  gli  cfcmpincll'Vnghetia  > nella 
-Moldauia  » ndù  Tranfiluania  i neiia.! 
«Valacchia.  ' 

6.  Alla  virtù  della  (peranza  fi  opr- 
opwK  /pcdalmcnte  il  ricotfo  ichc  hao- 

Jr»  S 


no  tilora-i  Bèincipi  Crifliatii  a gl'Inie-' 
deli  ] chiamandoli  ora  in  aiuto  contro; 
gli  altri  Prmeipi  loro  fi-atejli,  ora  Wàn- 
done  a prender  vendetta  t ora.volcndoi 
^uc  a nonauKcflàris'difefa.  Qojinto 
fia  in  odio  a Dio  va  ai  > fatto  rlcorib  lo 
dimortranQlcaniarcqddreleich'cgit  nei 
fiiccua  per  i Pcolcti  col  fuo  Popolo 
ualora  quello  « quantunque  i^aliro 
a Nazioni  IdoiattcBooiirfaUBptr  aà»* 
toad  alcri.ldolatri]pcrfigura«q«uildo> 
il  Re  Sedetia  rieorfe  tgltiEgaèdiiapeon 
t^c-lo;Ébctaireto  daU'afiEdiotiooa  adì 
lo  pletncuano  i Caldei»  tt  quando  ah(A 
volte  i Giudei  ricatfeto  EtrgUaAl&tÙii 
Aegjptum  mntcab»>it,à{  «d  utiSrri/.-oltafi 
ruBt.  Sàquercla  Iddio  dc:^!Ii>aelMÒ 
perOfea-jpet  quertù  èteatrou  tomo  di 
cnomclinidfiitcai  eaaiagitiiw  dtiialdoin 
pa«  lUinaecia-.ll  Popicìaiidlfiiiele  lao 
cocduità»  c l’crteamniftrfi/Vtom/KaH 

fe/hfiarÌB(  ( IbggiwngejI  ru^A**^**/*! 
fer  toirett  mtumt  & far^i  «è/l*rrr)k_a 
Qmii  dttTtham.mt  e rie  ttndbl perla- 
gione ]‘  perche.  Intuendoli. egli  kherad 
dall’EgitcDinop  acorfero  ani ui  > ma-*' 
fiioLnemici^  redemiìeu  a &•  àeer-  ehm 

■rnsuerinit  ad  mt,  Anzt  è ^orterua  ràoM 
di  qualche  Inceipccce  della  .Diuina.» 
Scrinura»  che  l'hfiucr.iiiuittrDGiudaM 
Macabcorìcorfo  a t Romani]  perrcn- 
deilcli  propizi]  nella  guerra»  che.  hir 
ucua  co’  Greci  » fii  cagione»  ohe . Dna 
mettclTe  il  non  più  oluea ifiioi  trion&i 
« alla  fua  viu  «onde  nel  Capo  fluente 
al  racconto  dell'Ambo&ena  inuiata  da 
Giuda  ai  Romani»  fi  riièrifee  la  fiuu 
oMrte  ] c la  ficonfitta  delitto  Efercito» 
Chp  fc  a .Dio  difpiacque  per  ti  fatta 
modo  « chèli  filo  Popoio  firecto  dalli 
armi  iufedcEsc.poftoitDtbk  nccclfiti'> 
che  può  chiamarli  efircqia«  pergiura 
difisM  licotretfe  per  adito  a i .Popohf 
Idaktrii  quaiKoèiòrza'ildire»  ch'egli 
habbia  in  odiò  » c che  punilca  il  ricorfó 
di  vna  Nazione  Crtllimia  a i Macco» 
mcttani  « con  per  neccrtaria  difcla»  c 
in  cafo  di  eficcmo  bifugaò  « ma  talora^ 
per  fitfliofà  ambizione  d*ingniiidirlì  , C 
che  ricorra»  chiamando  gP'lnlèdelii  e 
armandoli , noo  contro  ahre  Nazioni 
fue  nemiche»  come  fecero  gl’Unditi  « 

ma 
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nut  controle  Wazioni'C^oiidiei  c a 
Dio  chlortr'» . Che  ricorfo  hal>t 
bia'C^opcrare  in  gran'àxi(ia'aU'ingraJi~ 
Ana.ipf,  diincnto  <kir  Impcrio'TUrdKfco  > fi 
^ lui-  rthdcrinianiiefio'^  cbtiin([Hr  leg^rà 
lc>vafhi  ton«}aifte , che  fece  SolipMrio 
in  Vnghcria  cbiafiiatoui  d»Gioaanfii 
Se'pufio's  titolo  iti  difbnderc  Ic-’bicra- 
gtoni  contro  le  armi  viicotibfodiFer-< 
•Urtando  d’Aufiriai 

I Quanto fin’ocafiè-diaifatOkCaa* 
frtmaft'dai  confidcrari  à tempii;  ei 
•afeli  »'rtbl:(]aalifona^eiialiMe:  cortloj 
coaquifeetevittopiowBìmiidKgk  Ot-f 
lomahnik'  Quanto  a-àCléirtpi  l'i^tto^ 
aianoo  (<iò  <he  per  <siier  noti/Hinq 
rooi  qd  da  noi  fiipporfi  ) ' per.  op^orv 
«miti  dtflnuoiiet  late'  igueiicr>atMn» 
rtediickmcnte  a ptentieriiodBiai»>fedn 
dmio  cantefe'4  o pur  fiod(ca.ipaca  fra* 


fi  mantenére  , t crefeefle  a tUTiniruraJ 
vn’inccndioicùi  ad  accrèftefttf  apprC<» 
fialTc  fomprc  nuoua  materia  lecca  ■,  e; 
folfiaircro  nuourvciiti  I che  fi  aumen- 
wllè  VD  Moftro  ,•  a cut  feropre  fi  por^ 
gei&  aoouo  alimento  di  cibi  prò- 
porEionatiirvche  raai'non  fcemaflèv 
maìlèttipw  ftilTe-^ipaggiórc  vn'fiume? 
cttiad  ingratrtre  correflbro  fempre  tti- 
butarij  nuoai' tiuiv  ami  farcbBé  mira- 
c^oloi  (l-ciè'non  auueniflèl'’TÌhè‘t’lina 
pcrio  Ottomdnnó  r òvniiiicetKtlo,*cni 
ad.  accrefcire  fempre  Iblfinio  nuoui 
venti  delle  difcordic  de*  CrilHani . E*^ 
m Moftro  jla'curgli  Eretici-  fummini^ 
ftrapo  fem^e  nuouo  alimtoco  di  Ctt 
ftitni  corrodr.  E’  vn  fiume;  a cui  ri» 
carrcnfloi' tórbidi*  e i fediaioli'*  porw 
tarior  fcmpreiaiuoue  ondcnibutaiie 
Miracdio.  dantpicirichiedcir  * perche  * 


•riiicipi;  pcrolie  nulla  p£i  temei  ichitji  » nunchi))  KXicemi^qaeli'lmperio*  non 
la  aangnaRiobedclie  lor  fòrrihamiillab  pctpbeficbdbnai',  e fempre  'pif  fi  an- 


pièiji^a'*  dielxdiicardia  ,>ihiierc99a 
cetoodivinoertt  diaUlciqtRiitq  fidro 
d^cr  irinto  dallclom  fbeziMcori^aai 
te-.  Orchiattqoelia.qualchftcpnecdai 
dette  pfir  moderne;  e aniiafiic  Steaiu 
h».e;».Bi  legfcii  'in-cftc  »;  «l»c  quella- età  ibod 
.Imj  ftaic.pib  fertili  d TurcB-dt  éanqaiils) 
Hdic  cpiali  i 'PoieotiririCaiitoiid’ipo 
combaRcaaiiordiart}4ra;  s£*rio  pert« 
SclCna'ài  eMBOÌÌl|iarmdal  hx-  Capp^ 
E quindi  inqfel  'TnettO'&ctdò  *<cbo 
durò  toScifinardbdtìeiitalc  « >ii-TurcO 
fece  i fiiotmaffimipiogrcffij'  dilaain- 
dofi  ; no«  come  dianàintirAfiavlnig 
nelle  vifeerb^di  Baraga->dXfiRipadn>< 
nendolì  di  dncimperlj  *di  quel  di.Trarf 
bilbnda  in-Afia*  e-dd  Greco  in  Eo» 
ropa.  Quanto  allò  Ra«ippi  occupate; 
neflim  Eaefe  ;- che  foOe  interameoRj 
Cattolico  * è flato  preda  ddl'armt  Or» 
tomanne , come  dimoAraficon  lilngLi 
induaeionedaTommafbBoAoiefi  è 
pUpvoite  dd  noi  oflóraatoVQmnrti  non 
è miracolo  della  Diurna  Giuftiaia  > che 
fi  eonfcrui  « e fempre  più  fi  aumenti 
MnipcrioORomannoiinaan»  è mira» 
colo  delta  Dinina  Bontà  * ebe  crefeea» 


m&ntrS' uw*i«i  • >4  io- >>  n- 

K ' ■Sri"  ' ,a  !.>,  "■  I ■ , 

. CAPO- DECIMQSE7TJMO.  ' 

Itm  i,,-i  .-ìit  r'  "'■”U  •• 

Si  xtnftrmimi'lrveriti fttHUu  yUI  xnmfi- 
’M<tMiti^be1apfr/rc»nÌMedegltOt~  . 
-iAtM^maamwiireUHrligwitCh^  * 

• ftiakg^  ■^rate  al  p»n  di  i 

-1^  ìdtra-,  tntzifi- 

— ’ t t *»  " • 1 AOM  Moeaaó  ' r 


fra  agni  ai- 

ìji  -)  i . tra'.  ■ i 

..p  :-i  ;,i  . . 

r,  T -A  flraordinaria  ferocia 'del»' 
I /la:  perfccuzlone  de’:  Tur». 
cirt  Contro  la  fteUgion  Ctiflnna  recai 
nnouo  argóhieiitó  a dimoflrare  * chu: 
la:  Mbòardila>Octomanna'  ò fpcdal-* 
mente  deftttnata  à punire  i peccati  de** 
Crifliani  * non  potendoli  fingere  pe»! 
na  più  le  nera  * che  la'  pctmilfione  di> 
perfcctirionc  sì  fièra»  cht  ttacltinu»! 
mirabili  Mortali  al  precipizio  deH’eter-J 
nar'dannazione;  Tal  è la  perfteuz)oné> 
de’ Turchi fotto-gNOttbmanni  feroccj' 
per  mio  credere  ìofira  qualunque  altra,' 
chè'habbia  trauagliata  la  Chiefa.  Que-> 
Ila  verità  farà*  contradetn'  da-molti  v 1> 
do 'con  eccelli  più  finifurati  non  in»  qtJÉli  vedendo!  che ’l  Turco  non  là  vio»' 
ghionilca  nel  fuo  ventre  tutto  itCìii  lenza  alla  cofeienza , anzi  tollera  I Cri- 
Dia  ncfitno.Mcfl'uno  fi  ftupitebbe,  che  Ihaftl  ne' ifiioi  Stati , faran  di  auiiifov 
.-'-  f.  ■ q.)  ,fci;  .1 • «I  che  ' 
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che  la  (ùa  pcrfccuiiouc  fia  fiiitc  foprai' 
qucllaik  Ehrej  > de’:Gciitiii  > c do^ 
jli.£retici  £cibondi  del  fat^uc  de’  veri 
adoratori, di  Crifto^  .Quindi  è mio  de-, 
biro  dimolitsare  « che  vna  ul  pcrfcciM 
alone  ciètociOimai  quantunque  non^ 
coftringa  con  la  forca  a negar  Grillo  < e 
permetta. la  publica  profeffione  del  ruo 
culto:  anzi  che  perciò  ò più  fìcra>  per- 
che il  MaccòmettiTmo  fotto  i T urchi 
non  Codringc  co’ceiTori  .,  ma  vnica-. 
mente  inuitacoo  le  lulinehcv 
i.  a.  In  quel  verfeno  Jel  Salmo  no- 
nogelimo:  Suftrytffndtm  yérEtfiltfcum 
smbjiUiit  ].  & t«/.(ulcabit  Letnem  , 
Drteodim  ^ . per  opinione  di  dotti  Elp&ll 
(itoti  vengono  promefli  .alla  Chiefa  i 
trìon/i>  che  riporterebbe  dellequattro 
principali  pcrlccuzionii  0110- contro  lei 
uratenerebbonfi  da  gliAbifi.  1 primi 
a muouerli  -contro  furono  i Giudei  fi- 
gurati per  rAfpide.i  {Knebe-fono  a par. 
di  lui  fordi  ad  v.  cc’h  iacantaatir. 
fitattri  e a guifa  dell’Afpide  concul- 
cato fempiT  Infohano  al  piè  della./ 
Chiefa  vincitrice  , non  rifinando  mai 
quantunque  vinti , di  teadcrie  iniìdiet 
La  fecondi  perfecuzionefù  moilà  .diu/ 
gli  Eretici  figurati  dèi  BafiliTco  «-.perche 
gli  Eretici  auoelenano  col  femplico 
trattar  con  eilb  loro  , come  il  Bafilifco 
auuelcna  con  lo  fguardot  La  terza  per- 
(cciizione  fu  mnlTa  contro  la  Chiefa-, 
dairimperio  Romano  IdoìStra  > che  fi 
afibmi^ia  al  Leone  per  la  potenza  « 
onde  fu  Signore  di  tutti  gFImptriji  co- 
me il  Leone  è Re  de  gli  animali . L’vl- 
tima  perfecuzionc  fari  .quella  deli’An- 
ticrillo>a  cui  da’fagri  Interpreti  fi  para- 
gona volgarmente  la  Maccomcttana«ca 
Maccometto  fi  affomi^ia  l’AnticriAo  >• 
come  aquogliichc  fufuaprincipal  figu- 
rale fno  tipo  4 onde  altreti  quella  perfe-; 
cuzione  .è  ddcgnaca  per  il  Dragone. 
Qtmdo  vnilce  in  sè  la  ferocia  dcll’Afpi-r 
dcioon  mcn  di  lui  fordooc  Mifidiatore.  il 
veleno  dd  Bafilifco»  la  forza  del  Leone; 
cosi  il  Maccometeano  è a par  dell’Af- 
pidé.fordo»  mentre  rfculàdi  vdire  la./, 
ptcdicaziodc  ; è come  il  Bafilifco  veie- 
nofo»  perche  appella  con  l’ofccnitàde’ 
liioi  dogmi/  e,  alirpilitudinedcl  Leone: 
for^^>er  la  potenza  llerminata  Jc’Mac- 


comettani . Qmndi  io  fàudlando  della 
perlccuzionc  de’Maccomectani-»  fflalsi- 
mamcntc  di  quella  » che  ora  èia  ièruo~ 
re  fotto  gli  Oitomanni  » alfiermo  » che 
quella»  cd  è più  fiera-di  tutte  e tra  le 
altre  perfecuziom  > edvni^e  la  ferocia 
di  tutte  e tre  in  sè  fola.:, 

j.  Quanto,  alla.:  prrlbcuztone  dc^'. 
Giudei»  il  fenior  di  clEt  dnròlo.folo 
fpaziodiquarant’anni,  cioè 'fino  alla-i 
dillruezione  di  Gcnifaleminc;:  quella 
de-  Turchi  fon  gii  quattro  fseoQ»  ohe 
hebbe  ptincipio  v;c  femilK  crdàe . -bfl 
perfoènzionc  Giudaica  è fitnilefiUaiic»* 
fecuzionede’Dcnooni)»  pcrlacafaokia 
per  l’odio  contro  ICfiftiani  ivna  CMM 
qucllfs  cosi  i Giudeimoa-pufiiBO  duor 
cere  «on  la  iòrz«  na  fok»  conlKiiifidMa 
td.eocicaodo.  altèicauocerea  i .CriAiab 
tà:  é^iMaucoioettani'lriNioipodcrcfiiàli 
mi  di  fiorar-  In  fine->.lk.|><flècifzÌQi|q 
de’ Giuda  lè  tributaiimde, Min  «aiM 
taggi  alla  Chiefie  » f»eftMÌcbc.9ek]t 
re^cr  piùaniKoticlk.aptue&>.-i.GemtU 
le  nollre  Profezie»  e a vèrifimule  eoa-, 
la  loto,^  da’Prpfeiii  jtmktèa  cecità* 
e iofeBcitài'ondódi  dn  a0èrnu-l’Ape>- 
llolo  i 7 che  fono-»  immiti  .prtpur  aos^  ^ 
cmèa-nollroptolùtC  detèfiaiidaDiot  k< 
edifperll  per.'la  Tem.-lGià'ooo  cdnr 
■iene  alla. Setta  Maccoraettane»  i cui 
leguad  non  fona  a^basoonici  Gìb.» 
deiconJacatrinkà»  mapeofpet'abcoK 
le  vittorie»  econ  la  dominazione. 

4..1.  Quinto  alla  perfecuzionc  de 
gli’Ercbèi  » èioltrc  ogni. comparazione 
men  fiera»  ebciquelJadelMaccomena'T 
ni . Prima  ti  (icrchc  i'Eicfiefni  sè  noa» 
hanno  vnità,;  anzi •coatrariQ  fra  loro 
vannif  dillruggaido&»  cmeliore  (cam- 
bienoienafiterepetnorirorci^nno  ma- 
rìÀHo»  cbc.bobeirc  » ina-ia  lòia  Rcli«  ^ 
gioaGattolicaièquclla>»a«ui  fondar*  ' 
fupTMi firmaai  .funai  pròraife  Crifto. 
Peterniià . Ma.-la-Secta  Maccoroetta- 
nanon  ammette  a fcicniilka  contefa» 
onde  pollà  efler  comiiàta  de’fnoi  erro-* 
ri  ; ed  è dilat  ju  a maggior  molritudiiw 
di  Huomtiii  > ebe  tutte  inficmeie  Sette 
Eretiche  nOlire  ciòj  quelle  ammet- 
tcodò  H :Battefimo'  lafciana  aperta  la., 
pdtta  delCitlu  a tutti  quei  » i quali  % O 
muoiono  ucìi’infanzia»  o prima  di  elfer 


rei  AU’Wpnwq  1» 

!§cua)S^(|pj^  n Baij- 

"tc/iwA  wV^C  Don  <,««1  |i  a<ÌMlti, 

• »if»ri  nì^in^nM  ^inArtul^v  n«f 
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J^le^ge  Cri^iar;a  dìfccfe  dal  Ciclo , c 
Vq  tcmpp  fu  pcccflaria  alla  falucc.  CWf- 
fta  iippcrfecta  fbmiglianza  cela  il  traUf- 
l’a-  jmcht'0|!opdcren«iepiii  fiera  la  pcrfe- 
P.'ìl  ^PW.la  ^zio'nr Il  fìiti/lé^ qivmdoè  nemico,è 

cintone  d^^acfomcnaral  .'^j.  quella  peggidr  netóo ’l coprrario , per- 
ii'^^  iuò-  "^cl)'e_^cll(r  ifténdc-la  nimfdzia , óuc- 

da  gj^.y<te'tt^.  La  'RcljgJpn^CR'  fjò'là  p^^^na/Pcrrdr  ragione  la  Chie- 

niljc  fuc  Ijildtó  Artirusvifeifiifanddfcnc 

— _ s_  n ird  rfi  ntìftrjj 

a " ^ 


A ^ 


i ilwto  WU,Mqro^ 


«ti^Qltfrperla 
'CfTci  jinrdderni  odij- 


J^Srimdùe'  ij?r4  V ‘domt  il  PragiÀe 

?pS4ìa  fiéy3iia«tAftìde?H?cfc- 
- ViStl^Biftlifeò  ) (a^fofea'tà  pitóne  . Si 


W^'c’orà  ■ “"  ""  ■ ‘ 

eraimmfq^fclic.pj^j 
do  antico  riman  diuilo  in  due  pa 
lVtjfydi.ej[nf^ty(gr^<j,(^’,aJj^^^  pro- 

felsal’Afeorano.'  

•.c  DpcfoMlc^gioiiii^^lla 
gior  ,fcro£i^jdètIà  perlec^^idpìì 
MaccQpif  funi', che  d)  qqyj^a  grldo- 

latri , Vna  è Tàppop  , cK'c  faccua..  ^ . -.-r.  ■ , ^ r ,1 

ridolacria , non  tanto  a gli  articoli  of-  *^i&^atfi  /V'*f  ffqt^^  vaVi)  bat- 

.,cyrfdLfl«9H.fcdc»  fluawp-a i noti  per  '|tc7ìm'Ml’ailÌnei^¥dirfl^^  porcini, 

- :ipmc  di  J^urà ,’pcr irgujaf  allenita , ”i*clicr  della  Tfi- 

5.all3prou(«^a-,aIla b9q|V4^’^jpi-  ''jti||ii°dcU’  l^fflaiiótic',  dcll’Eocari- 
-I  tetto  déliMóndp  > adoraai^ipìi  Dei , ^ /^i^/tóni^éftgoAS'^rt  molti  arricoti  con 
.-j«queftà  tnal9j(g),cnQivc4Ea^jy/4c  CÓfc  pib.fa|m  gir.  Artfani 

..jjtmanc  i.  ondc-.coptio  Pldól^top  eom-.  ^ ^cgatfó'  la  Diilitlifi  ij Verbo  : ,<ò‘trta- 
, battcuapp  vmtamcnte^^^p’irùipc.diT^a-  ■ cedoniani  aUoSpùì^Sti/ntqf^ 

.;-tpra  ,.c  quel  d^a  Fede . AJl’iocoq’cro  i “.pani  rpogliafio'Ja  .^ah  Vcrgiilc  dellaj 
,_..|^accomeuaQÌ  riconorcònd  vn  pio  , c^'  druina‘^MaaWrti(f  ^ to*'Manichei  còn^ 
(.  quella  cpntéllàup  c^rc'pttimó.j  e im- VecHofw'  ii.fatpi'iiipi'gt'Iconomaci  nega- 
pugnanq  fola  gli  articoli  .dfeurt  di' no-  ' nd'lj  culto  i(nc'{itiagim  di’ Sànri  ; coi-u 
Ara  fede , la  Trinità , rlncamaziohe  » gl^ldòlatri  negano  il  battefimo , conce- 
l’EucariAiai  onde  milita  a Ipr  fauorc  la  dona  Iz  libertà  a menar,  piti  mogli  : 
, , fuperbia  ddU’ìntcllettP  ritròfa  a credc-_.^  alfòrina  le  Stelle' , prpmetjpnp  vn  Pa- 
sj^eciòiclie  (y^itypnm Iz fila  sfera, cnpn  riidirp  brutale»  É>a  cidè,  ch’eiTcndo 
. cpmbatcc  contro  efiir come  cputro  gl’  ‘'ll^accoin^tflrtrio  vpa  quafi  dubita  ef- 
,r))dolatti  l’^uidcnza  della  verità  , ma  fo-  ' lenza,  e vuo  (lillazo  del  velcaoro  di 
lò  della  crcdibiiicà.  La  feconda  ragìo-^-,  tutte  le  Sette , tiene  vna;  quali  impaci- 
ne 4 zàccoglie  da  vna  imperfetta  fimi-  "ca.virciiatirareasèitvelenofo,iÌ'tha- 
Studine  , ch^  baia  Setta  Maccomctca-  ligiioda  tutte  IcSertcic  quindi  con_. 
.na  con  la  Rcligion  CriÀiana,  cooFcf- ‘T’alimento  di  tanti  veleni  crcfcc  a dif- 
rl.fando  , ebe  Crifiofu  vero  Profeta, che  mifura,  c diuiene  immenfo , 


La  gran iiladre  lo  pattpci  vergine;  ebe^  . 


Ma  perche  moki  fon  d'auuifo, 
che 


>«4 


eONTRO  LO  iCJSMA  ORJINTALS 


che  la  perfccuzionc  de’  Turchi  contro 
la  Legge  Criftiana  fia  mite,  perche  non 
coftringe  quoft»  a negar  Cri  (lo  con 
violenza , ciò  che  fanno  gli  Eretici , i 
Pagani , c fe  Mc  in  lor  potére  fareb- 


cipua  cagione  , per  cui  l’ Idolatria  inl> 
tre  fecoli  rimare  in  gran  patteeftintaj 
dal  Criftlaueflmo  : la  Setta  Maccomet- 
tana  dopo  mìllè  anni  : la  potenza  de  gli 
Ottomanni  dopo  quattrocoito,  èjpiii 


bonoi  Giudei  I ma  fblo  gli  allctta  coiù  che  grande  , cpoderw^ 
le  lufinghc,  perciò  rimane  il  debito ,.a  I Moabiti  ^ quando 

dimoArarc  9 che  con 


Turco  muoue 


[7  niu4iic  li  ^ rv  * . . . 

:on  ouc/la  falfa  paco  Giudei  con  le  armi  ac  Gocrrieri  eie 
al  Gililanefi'mo  pili  rr.dj  ^<rrt , , Hmilfero"  yind  da  cflì , m 


miCavvl  > cu  lUIU^Iw  la  i 

Apoftaii. ’lii  pru.qùafi  i quali  ff  rw^  IgWrtitti  dfgtf^cggiarc  Tuggerita^^ 
donp  all’  atrocità  tjc’  tMowrid , dileg-  ;^BaIa^  ciò  è > habbiano  ttìa 
j «ieri  (1  rauuédòqò;  pcir^C  *1  lortrérider-  a CriftÒ  jiìnlimWahili  Soldati . • ^ 

fi  fu  inuolontarioVc/v1olcnto  ,oh$J  ' ' l 

non  è dureuole  xé  ccli[à,^ce(rando  il  ti-  CAPO  DECIMOOTTAVO- 
more,  da cqi  fi» generato.';  All’ incoA-  . . ' 

troqucin i quali.cedPOO  aóéirtrattiue  (jt  ftns  pto  eor^actitTf  allo  SciJmatU 
della  cpncupifcenzax  fon  fèrrni  n'cll’ln-  GrtcL^trefttìa  la  ciniun^  maffi-, 
chieda , .perche' il  Jqr  a]ro  fu  a pieno  • viàtiieUie  ^ 

volontario , 'fecóndo' (a  ^(ebrediué  ' r.  ■ ,q 

tàjchc  i Teologi  deferiuóno  fra T fi-  , . 

more,  e la  concupilcehza,, a(fi;rmah-  i- 

do,  che ’l  timore  genera  Pinuolontario,  ol’  tali  cfrealordinazione  Ol- 

la concupifccnza  no','  Oipiu . negàr  la  ulna  de-gTIiiipctirirt^iaclT^^  puriizii^c 
fede  per  tùnotc.  fuol  c(Tcr  ,vn  fcio  ' de’ rei  Criiliiiii/ é le  Contezze  paAi- 

nftll  eOlafì  ClTCa  la  CóftìCUalOrte  deli  llTlpC'» 


cftrinfecamMtc  modrarli  infedele,  non 
cosi  il  negarla  per  copciniircenza.  Da 
ciò  c , che  pochidìmi  fra  ,i  rcndutifi 
Turchi  per  amor  della  liceiìza  tornano 
a profcflàrfì  Criftiàni ,,  non  cosi,  fra  i 
rcndutifi , o Eretici , o Idolatri  per  ti- 
mor della  pena , de’  quali  ripentiti  po- 
fc^  ci  hebbp  fempre  vn  numero  oltro 
numero  nella  Chiefa . Oltre  ciò  , ilfan- 
giie  de’Marori , dc’qualiè  Tempre  fer- 
tile la  perfecuzione  violenta  dc| 
ni  ,è  Icmcnte  di  nuoui  CridianI  ,‘.ttaj 


colati  circa  la  Podituafqne  dell’  Im^- 
rió  Ottomàririo  per  fiia  lacciaie  coitìi- 
zione  atrifiimo  a jl' fetta  punizlono  , 
procedo  proifimàméhté  al  mio  pr*i- 
pilo  Intento'  di  moftrafé  l'órdinaziono 
del  dominio  Ottomanni)  a dcrminio 

dell’  fmperior'Orienrale;;  Quindi  mo- 
drerò,  che  gentralmenre  la  Schiauitu- 
dine  era  la  pena  pii)  proporzionata  a 
punire  l’empierà  de’Grcci  Scifmatici. 
Appreflò  render^  aperto , che  frk  tutte 
le  Nazioni  la  Turchefea  fotto  gli' Otto- 


ni,eicmcntc  qi  nuoui  v-ruiuni,.tra_>  ^ . 

per  l’efiicazia  dclTcfcmpio , c la  forzaj  manni  era  la  più  atta  > a punire  col  gio- 
deil’ intcrccfiionc  di  tanti  Eroi  fagrifi-  go  i medefimi  Greci _ 
cari  a Grido.  Non  cosi  auuiene  ncUaj  a.  Quanto  al  primo  . Fu  I Huomo 
perfecuzione  lufinghicra , qual’è  quel-,  creato  da  Dio  in  Somma  potenza  , in-> 
fa  de’ Turchi,  che  quanto  è fertile  di  Somma  gloria  : Omnia Jubtmfii  fubfe- 
Apodati  1 altrettanto  d derilc  di  Marti-  dib»!  tiat  ( dice  Dauid  parlando  ridila 
rK  E queda  per  mio  credere  é'ia  pre-  potenza  : ) Gloria , & bonort  torm^i 

tWBi 
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iwS,  fcggìange  fanellando  della  glo- 
ria . Da  tre  foli  legami  era  Aiettb  « che 
non  ifcemauano , ma  anzi  accrefceuano 
la  fua  libertà , e’I  fuo  dominio . Vinc- 
ila fottopofio  per  legge  naturale  al  fuo 
primo  Autore  > c vnico)  fine  t chleraj 
Dio . La  porzione  inferiore  vbbidiua^ 
pcrfauoredi  grazia  alia  Superiore,  1^ 
carne  allo  fpirito . In  oltre  fecondo  il 
dettame  della  più  faggia  politica  fareb- 
beii  introdotto  fra  gli  huomini  vn  do- 
minio quali  paterno , per  cui  i piu  Sa- 
pienti , haurebbono  date  leggi  a meiu 
perfetti, o per  il  fe(lb,o  per  l’età,o  per  la 
minore  perfpicazia  della  mente . Vn  tal 
dominio  farebbe  llato  indirizzato  nó  al 
• prò  de*  Dominanti,ma  de’  Valfalli,  con 
vna  feruitù  di  quelli  a quelli, feruitù  re- 
gale,fplcndida,gloriofa.  Ma  che?  Per  il 
peccato  de’nolbi  primi  Padri  fi  trasfor- 
marono quegli  aurei  legami  di  feruitù 
libera  in  ferree  catene  di  feruitù  fchia- 
ua.  L’huomo  peccando  diè  maggior 
fede  al  tentatore , che  a Dio . Qmndi 
fu  fottopollo  alla  tirannica  Signoria^ 
del  Demonio , fecondo  quella  leggo , 
per  cui  difpone  natura , che  del  Vinci- 
tore fia  feruo  il  Vinto . Bramò  di  fol- 
leuarfi  foprala  condizione  vmana,  o 
diuenir  fimile  a Dio,  lufingato  daquel- 
la  promeffa . £ritis  ficut  Dyicfa  de- 
prelTo  alla  condizione  belliale,  e la  car- 
ne diuenne  in  lui  per  pocofignora  del- 
lo fpirito , il  che  fii  altresì  giulla  pena 
dell’hauer  fatto  preualere  alla  ragiono 
l’amore  verfo  Bua , che  raprefenta  la^ 
' carne . Per  fine  la  feruitù  , per  cui  vn’- 
huomo  è fottopollo  all’  altro  non  fem- 
prc  migliore , ma  Ipclfe  volte  peggiore 
di  lui,  debita  all’huomo  per  la  prima 
colpa , fi] , come  olferua  Sanf  A^olli- 
no , introdotta  nel  mondo  per  vna  nuo- 
ua  colpa,  cioè  per  l’oltraggio  fatto  dal- 
la sfacciatezza  di  Cham  al  fuo  genito- 
re Noè. 

3.  Or  tutte  le  diuifate  ragioni,  per 
cui fii introdotta  la  feruitù,  e ’l domi- 
nio tirannico  niel  mondo,  vogliono  a 
dimoflrare , che  alla  perfidia  de’  Greci 
Scifmatici  doueuafi  si  fatta  fpecie  di 
pena . I Greci  non  folo  godeuon  liber- 
tà , ma  polTcdeuano  l’ Imperio  Orien- 
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tale,  non  riconofcetiano  altro  Superio- 
re fotto  Dio , che  la  Spirituale  Monar- 
chia del  Romano  Pontefice . Si  ribel- 
larono ad  efia , e più  volte  prepofero 
alla  fua  paterna  dominazione  la  tiran- 
nia de’ Turchi,  come  fi  è dianzi  oflcr- 
uato . Per  tanto  qual  più  giulla  pena 
poteua  loro  importì , per  hauer  difciol- 
to  l’aureo  legame  della  loro  f^gezzio- 
ne  alla  Santa  Sede , che  T efier  legaci 
con  catene  di  ferrea  feruitù  al  giogo 
del  Tiranno  dell’Oriente?  I Patriarchi 
Greci  allcttati  da  quella  lufinghicro 
promellà  : Eritis  ficut  Dy  , cioè  noto 
foggetri  a verun  foto  terreno , non  fi 
contentarono  della^iritude  domina- 
zione, che  efcrckl^no  fópra  tutta  la 
Chiefa  Orientale , ma  fuperbamente^ 
ambirono  laSouranità  fopra  tuttala- 
Chiefa  , negando  T vbbidienza  al  Vi- 
cario di  Dio  con  ribellione  fomiglian- 
te  a quella , con  cui  Adamo  fedotto 
da  Bua  fi  ribellò  alla  ragione,  ch’era 
la  fua  legittima  dominatrice  . Quin- 
di , come  in  pena  di  si  rea  ribel- 
lione , lo  fpirito  rimafe  fottopollo  alle.» 
leggi  della  carne,  cosi  la  Potenza  fa  era 
ne’  Greci , eh’  è per  cosi  chiamarla  la., 
parte  Diuina , è rimafia  foggetea  alla^ 
Potenza  non  fololaica,  ma  infedele., , 
cioè  al  Signor  de’  Turchi , da  cui  rice- 
uono  i Patriarchi  Greci  l’inuefiitura^, 
c riconolcon  la  dignità  Patriarcale , c_, 
que’  i quali  negarono  di  vbbidire  al 
Vicario  di  Grillo  , vengono  cofirctti 
a render  tributo  ad  vno  de  precurfori 
dell’Anticrifio . Per  l’ ingiuria , che  fe- 
ce Cham  al  Padre  proprio , eh’  era., 
altresì  Padre  dell’  vman  genero, 
fii  condannato  ad  efier  feruo  con  vna 
fpecie  di  feruitù  , non  filiale  , ma, 
difpotica  , con  cui  t Cananei  ferui- 
rono  a gli  Ifraeliti , non  in  loro  profit- 
to, maperlorollermim'o-  Tutto  a 6- 
mile  furono  gii  Imperatori , i Patriar- 
chi , la  Nazione  Greca , in  gran  modo 
oltraggiofi  al  Padre,  non  di  loro  foli], 
ma  di  tutti  i Crifiiani , non  già  fuclan- 
do  il  fuo  non  colpeuole  imperfetto,  co- 
me fece  Cham  rilpetto  a Noè,  ma  in- 
famandolo di  erefic,di  fceleratezzo, 
falfamente  imputategli , ciò  che  fegoa- 
Yyyyy  u- 
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«amenti  iaiero  Forio  ■>  e Michele  Ce- 
nilario  primi  autori  della  rouiiu  de:* 
Oted  • Quindi  chi  non  ammirerà  1' 
equità  della 'Diuina  Giuilizia , che  iiv» 
ciTccazione  deile  maledizioni , e de  gli 
Anatemi, con  cui  tante  volte  gliper- 
coflcro  i Romani  Pontefici , glihafot> 
topofti  a Signori  crudeli , diftrnggitori 
del  loro  Imperio , e opprelTori  ddia  lor 
libertà  > per  quel  modo,  che  in  elTccu- 
zione  della  Scommum'ca  fulminata  da 
Noè  fopra  Cham, Iddio  fbggctrò  i Ca- 
nanei a gli  Ifraeliti , i quali  diftruflcro 
le  loro  Cinà , e defolarono  il  loro  Im- 
perio . 

4.  Quanto  al  fecondo  fra  punti 
propofli , cioè  a due , che  fra  tutti  i 
Principi  Infedeli  l’ Ottomanno  fìa  flato 
fpecialmente  adatto , e quindi  fpccial- 
mente  deflinato  dalla  Prouidenza , a 
punire  l'Oriente  Scifmatico,  fi  dimo- 
Rra  dal  confiderare  le  proprietà  di  vnj 
tal  dominio  . Il  domimo  Otioman- 
no  , come  diffi  , ha  quattro  fingolari 
proprietà  • Prima  opprimere  i fuddià 
a maniera  di  fchiaui , foggcctando  la_< 
lor  roba , il  loro  onore  , la  lor  vita  alla 
balia  del  Dominante  . DilC  illoroono- 
re , perctochc  fra  le  Greche  Donzello 
le  più  vaghe  di  forma  fono  tolte  di  fono 
alle  madri , c crafpottaie  ne  gl’  impii, 
dichi  Serragli , a feruirc  a gii  ofocni 
traftulli  deti’cfTcminato  Sultano.  La-fe- 
conda proprietà  di  quel  tirannico  Im- 
perio è efduderc  da  Ridditi  ogni  prec- 
tninenza  di  titoli , offufoarc  ogni  fplen- 
dore  di  natali  , ridurre  a niente’  ogni 
grado  di  nobiltà  . La  terza  è bandir 
guerra  alla  fapienza, all’eloquenza,  al- 
bi lettere  La  quarta  è eoncedere  li- 
cenza, c tfogamento  al  fenfo , c eon  le 
iiifìnghc della  carne- allettarci  Vafiàllì 
Criftiani  all'  empietà , « iHI’apoflorio 
da  Cfifk>  - Or  fe  profohdaraentC'fì 
confidcrano'  tutte,  e quattro  quello 
proprietà  della  Monarchia  Ottoman- 
na , fcruono  in  gran  mod»  a flirparc  le 
radici  della  maluagità  ^dc-GtecrScif- 
matici,  adabbalTare  il  lor  fallo- : quin- 
di fono  in  ffngcdar  modo  proporziona- 
te a punire  la  lóro  empneta  .< 

s.  Udo&tariodolla  libcpcà  dell’ in- 


dipendenza da  chi  che  fia , fii  la  prima 
■radice , che  fpinfe  i Greci  a negar  l’vb- 
-bidienza  ai  Vicario  di  Dio.  c a fcioglie- 
re  qoe’  legami , con  cui  Grillo  hà  ftret- 
ti  tutti  i Crifliani  all’ vbbidienza  verfo 
il  Sommo  Pontefice  . Vuol  dunque  ra- 
gione, che  fieno  fernidi  vna  Nazione 
dominatrice , che  gli  renda  non  folo  di 
liberi  fudditi,  ma  fchiaui,  e foggetti 
nella  roba , neU'  onore , nella  vita  al 
fuperbo  Dominatore . I Greci  fino  ab 
antico  idolatri  della  forma  delle  loro 
figliuole,  le  trafportarono  con  le  fmole 
fin  fra  le  flellc , coronando  di  luce  cele- 
flegli  flupri,  gli  adulteri) , gli  incefli. 
L’innata  alterezza,  che  a ciò  gli  fpinlé 
ancor  Pagani,  fii  quella  medefima,  che 
poicia  Crifliani  gli  rendette  contumaci 
a riconofeere  il  Primato  di  San  Pietro  • 
Sieno  dunque  vmiliati  dal  Dominatore 
Tiranno-,  che  abufa  delle  lor  Vergini  > 
come  -di  vili  Ancelle  a qual  fi  fia  vfo 
nefando , e a quello  titolo  è giuRo  , 
che  viuano  foggetti  ad  vna  Nazione 
egualmente  fuperba  per  la  potenza^ , 
impura  per  la  legge . Andauano  faftofì 
I Greci  per  i titoli  dell’  antica  eminen- 
za, e nobiltà  ■:  Perciò  fdegnarono  di 
fbttnporfì  alla  Chiefa  Latina . Qmndi 
nelTuna  Nazione  poteua  più  giuflamen- 
ledeftinarfi  dai  Cielo  a punirli , che  la 
Turchefea , che  conculcai  Titoli , che 
opprime  la  nobiltà  . Si  glorìauano  del- 
la Sapièza,dellc'lectere,dcll’cloqnenza, 
onde-  fi  rendertero  reftij  a riconofeere 
per  Suprema  Moeflra  la  Catedn  di  San 
Pietro  r Era  dunque  dicenole  i che  loro 
-punitrice  folle  quella  Nazione, ch'è  pdi 
nemica  alla  fapienza,  all’eloquenza,**’ 
iba  per  Icggefondamentale,  refiliadele 
letteré  dal  luo  Stara . 'a 

ti.  Per  fine , la  più  grulli  pcn*^  , 
•con  cui  punire  al  Superbo  -fi  è il  p«- 
-mettere  Iddio-,  che  precipiti  ne’  vndj 
della  carne , che  non  folo  fono  i più  vi- 
li,mà  la  cui  viltà  è a tutti  nodrsima,on- 
de  fono  i più  atti  ad  vmiliarc  il  fuo  fo- 
llo. Adunque,  perche  la  Superbia  111  la 
radice  dcU’apoflafià , e di  tutte  le  colpe 
'de  gli  Scifmatici , età  dou'erc , che  fof- 
fer  da  Dio  foggettaci  ad  vna  Nazione  , 
la  cui  legge  confeute  - ogni  licenza  alla 
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e sfògamento  a i fenfì,  onde 
per  accidente  feguiiTe , che  pcnnetten- 
doli  da  Dio  la  lor  caduca  ne’  vizi]  piii 
vili  I rimangano  conuinti  > vmilìaci> 
'abbairati . Dilfi  j che  la  Monarchia  Oc- 
Tomanna  è Data  con  ifpecialità  deftinata 
da  Dio  a punire  l’ Erelic  del  Criftiane- 
iirao  j e quindi  è ftaca  ad  eflà  delegata.» 
dal  Cielo  la  facolti  di  ridurre  Tocco  il 
Tuo  giogo  gli  Erecicii  aifinche>  andaflc- 
TO  i pcrdcriì  in  Teno  a quell’  Imperio  > 
quali  in  cloaca  maOima  cucce  le  fcccie 
del  Crillianelìmo.'  Or  chi  non  si  > che 
nella  Grecia  fono  nate  quali  cucce  le 
pili  famofe  Erclìe  dell’  ancichici . Ra- 
gion dunque  chiedeua , che  fbliè  da^ 
Dioroggcttaca  airimperio  di  quella.. 
Nazione , che  fra  tutte  le  altre  hebbe 
dalla  Diuina  Prouidenza  il  mandato 
elTccuciuo  a punirerErelIc  del  CriftiaT 
nelimo 

CAPO  DECIMONONO. 

Dm  lutti  i prinàpati  progriffi  ] tb'  btbhe  la 

Monanbia  Ottomanna  rendtrfi eui- 
élemr,(J>e  ella  ì fiat  a etn  ifpecia- 
litÀ  defimata  dalla  Diuina 
• Prouidenza  a punire  P 

empietà  dP  Greci 
Sci/matici . 

1.  Rocedo  più  oltre , e franca- 
mente  pronuncio)  che  di 
nelTun  Imperio , e di  niuna  terrena  Mo- 
narchia) è per  mio  auuifo  più  manife- 
flo  ) che  folTc  deftinata  da  Dio  a punire 
le  maluagiti  , e l’apoftafta  di  qualche 
contumace  Nazione  > di  quei  che  lìa  > 
che  la  Monarchia  Turchcica  fìa  ftata^ 
ordinata  dalla  Diuina  Prouidenza  alla 
punizione  dello  Scifma  Orientale.  Qm- 
ila  verità  dimoftratalì  da  me  ne’ Capi 
precedenti  con  quelle  ragioni)  che.) 
chiamanli  a priori , renderai!!  ora  più 
manifefta  con  quella  maniera  di  argo- 
menti) che  chiamanli  a pofteriori  ) cioè 
con  conftderare  i proporzionali  pro- 
grellì  de’ Turchi  nei  loro  Imperio)  o 
de’  Greci  SciTmatici  nella  loro  empie- 
tà ) c contumacia  contro  la  Sede  Ro- 
mana. 


r N T o:  907 

a.  Qui  dee  ridurli  a memoria , che 

10  Scifma  Greco  hebbe  cinque  natali  > 
ed  altrettante  vite , c può  altresì  la  Tua 
durata  diuiderli  in  cinque  età . Sorti  la 
prima  nafeita  Torto  l’Imperator  Miche- 
le ) e lini  col  viuere  di  luì  eftinto  da  Ba- 
lilio  Tuo  TuccelTore . Appteftb  rinacque 
Torto  il  medelimo  BaliliO)ina  altresì  con 
ciTo  fini  di  viuere  eftinto  da  Leone  Tuc- 
ceflbrc  di  Balilio , talché  quelle  due  du- 
razìoni  dello  Scifma  furono  brcuiflimc> 
d’vna  vita  quali  efimera . Nacque  la., 
terza  volta  lotto  Michele  Cerularìo  ) e 
Coftantino  Monomaco , c vifle  la  lun- 
ga età  Topra  due  Tecoli  ) cioè  lino  al 
al  fecondo  Concilio  di  Lione  ) nel  qua- 
le rimale  di  nuouo  eftinto  Tetto  l’Impe- 
rio dì  Michele  Paleologo.  Ma  rinac- 
que ben  rollo  la  quarta  volta  per  l’em- 
pietà dì  Andronico  TuccelTore  Mi  Mi- 
chele , c quella  quarta  ) o vita  ) o età 
fii  men  diuturna  che  la  terza  ) perche.) 
non  giunfe  al  fecondo  TecolO)TÌm3ncndo 
eftinto  Tolamente  nel  Concilio  di  Firen- 
ze Torto  rimperator  Giouanni  Paleolo- 
go . Ma  li  coin'  era  rinato  lo  Scifma  la 
quarta  volta  dopo  il  Concilio  di  LionC) 
cosi  rinacque  incontanente  la  quinta., 
volta  appena  terminato  il  Concilio  ) e 
rinacque  a tempo  di  Coftantino  Paleo- 
logo TuccelTore  di  Giouanni  ) e quell’ 
vltìma  età  dello  Scifma  dopo  due  leco- 

11  ancor  dura.  Ora  le  due  prime  durate 
dello  Scifma  furono  > come  dilli  ) ri- 
flrette  al  giro  di  pochi  anni  )CÌoè  la  ori- 
ma  alla  vita  di  Michele  ) la  feconda  a- 
quella  di  Balilio  ) cheamendue  furono 
breuilTimC)  dopo  di  elTcre  per  l’empie- 
tà del  primo  nato  . per  l’empietà  del  fe- 
condo rinato  lo  Sciima . Onde  può  af- 
fermarli ) che  lo  Sciaina  fotto  que’  due 
Principi  fu  anzi  vizio  di  pochi  huomini) 
che  dell’intera  Nazione  Greca  . e da 
que’  ) che  ne  rìmafero  compre!!  la  col- 
pa li  cancellò  ben  tofto  col  pentimen- 
to ) onde  a ì doueri  della  Diuina  Ghi- 
ftizia  fu  Todisfatto  a baftanza  con  l’infe- 
licità di  que’  principali  autori  ) chccon- 
corfero  a generarlo  ) e a rigenerarlo  y 
cioè  di  Barda  ) di  Michele  > di  BafiliO) 
diFoziO)  e di  Santabareno  ) come  già 
fi  è da  nei  confiderato . 

Yyyyy  a Ma 
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Ma  qucU4  ntitìiu  vita  r «li’ Ireb- 
be !•  Scifma  iòteo  Michele  Cernlarid 
&K>  (Òoondo  Creatore  ■ iti  « come  difli  * 
longhiAma:  oicresifu  diuturna  la  Tua 
dataaiOiK  nel  riiufcimcntot  eh’  hebbe 
{otto  Andronico  ) e neil’vlciino  ino  r»> 
oouaclì  lotto  Collamtno  Palcologo  . 
Oltre  ciò  in  nuefte  età  la  pelle  dello 
Scirma  li  rparlc  ampiamente  per  tutto 
l’Oriente  > e fu  > per  cosi  dire  > morbo 
epidemico , cioè  vniuerlàle  di  tutte  le 
Nazioni  foggette  all’Imperio  Greco. 
Quindi  era  doiicre>  che  la  GiuAiztao 
onnipoteme  non  riftiiagellè  la  vendetta 
a pochi  Indiuidui  i mala  dilatafk  .pct 
U vaftità  dell’  Intperìo  Orientale  . Al 
«juak  eilèttoper  miniAra  dell’ira  fua^ 
vendicatrice  fcclfe  la  fetociilima  Na- 
zione de’ Turchi  per  quel  modo»  Che  a 
punire  le  maluagicà  del  Aro  Popolo 
Ebreo  Icellclc  cinque  Nazioni  domina- 
trici  f rAfiìria  > la  Caldea  t la  Pcrlìana» 
la  Greca»  la  Romana»  e a punire  Tlni- 
pcrio  Romano  dcRinòlc  Nazioni fcro- 
ciffirae  del  Settenrrione . 

4.  La  verità  di  qucA’vltiiao  mio 
detto  intorno  a i Greci  fi  diinoOia  dalla 
conlidcrazionc  de’ proporzionali  prin- 
cipi) > c de'  procreili  de’ Turchi  nclla.^ 
potenza  » de’ Greci  nella  contumacia  - 
Incominciando  dalla  prima  diuturna 
vita  t che  ocquiilò  lo  Sdfma  lotto  Co- 
llancino  Monomaco , c Michele  Ccru- 
Apu4  Si.  lario . Appunto  rotcoi’Imperio  di  Mo- 
}»ou'*.t«n  > « Patriarcato  di  Cerulario 

i.an.tc4S.  hebbe  la  Tua  prima  origine  la  Potenza^ 
curepout.  Turchefea.  Stanano  i Turchi  chiuiì  a 
guifa  di  moilti  ne’ loro  ferragli»  c di 
fiere  nelle  lor  cauerne  nelle  montagne 
del  Monte  Caucafoi  e non  ne  vfeiua- 
no  > fc  non  a breue  ora  a militare  Cotto 
il  foldo  di  qualche  Re  > o Prencipo 
Maccomettano.  Ma  neU’anno  mille  > c 

3uaranta  di  noAra  laiutc  infiammati 
aH’ira  contro  il  Re  di  Pcrfia  » ai  cui 
foldo  combattendo  ne  haueuano  tolle- 
rate graui  ingiurie  1 nuolfao  le  lor  ar- 
mi contro  iliuo  Regnop  c in  pane  l’oc- 
cuparono.  Indi  gonfi  dalla  profperìtà 
dtlle  battaglie  fondarono  fa  le  itiuinc-^ 
delie  Prouiucte  foggette  all’Imperio 
Greco  vati)  Ptiocif  ati  ocil’Afia  > c gk- 


tàronoi  fondameati  della  MonacchUrf 
diAriiggictice  di  va  tale  Imperio . £’ 
qui  degna  di  oiTcruazione  la  proporaio- 
naie  maniera  > con  cui  hebbe  rorigioe 
la  Monarchia  de’  Goti  Aerminatoaideli’ 

Impetio  Occidentale , e quella  dcTur- 
ebi  > che  diAruAero  l’Oticwalc . 

. p.  Hebbe  ifuoi  principi)  la  Monar- 
chia de’  Goti  fotro  Tlnperio  di  Valente 
rmouatore  dell' Arrianifmo  > quella  de’ 

Tutebi  nel  Patriarcato  di  Michele  Ce- 
tirlariorìaouatofedelioScifma.  IGou 
fi  fcateoarono  da  quelle  Regioni  > in., 
cui  Aaaano  > per  coli  dite  » liAtctd  » e 
fi  mofiero  contro  l’Impeùo»  per  vendi- 
care le  ingniAizic , egli  oltraggi  tice- 
uuó  da’ Onci  di  Valente  • 1 Turchi  per 
vna  fomigliance  ragione  > come  fi  è net- 
co»  rfeirono  Aabtlmentc  da' loro  coqr 
fini  a manomettere  l’Oriente . Dal  che 
fi  conferma  il  dianzi  Aabilito»  cioè)» 
che  i tre  delitti  > cui  principalmente  a 
puoite  Iddio  ipedifee  il  mandato  eife- 
cutiuo  alle  Nazioni  barbare  a Aermina- 
rc  i Regni  CriAiani  fono  le  ingiuAizic.» 
ì’Ercric  » lo  Scifma»  che  fono  appunto 
tre  maniere  d’ ingiù Aizia -,  La  prim^ 
contro  gli  Huomini  » la  feconda  contro 
Dio  » la  terza  contro  il  Vicario  di  Dio . 

6-  La  feconda  vtu  durcuolc»  eh’ 
hebbe  lo  Scifma»  fo  quella»  che  ricc- 
uettc  da  Andronico  figliuolo  di  Miche-  uu.  ijoo. 
le  Palcologo.  Ed  allora  fo»  che i Tur- 
chi dianzi  diuifi  fotro  il  dominio  di  vari) 

Principi  lì  vnirono  in  vn  Corpo  di  Mo- 
narchia  finto  Ottomanno  » il  qualeoc-  uij . 
cupo  varie  Prouincic  all’ Imperio  Gre- 
co » e sì  egli  » come  i fuoi  fucccAbri  s’ 
innoltrarono  fempre  piu  nelle  vilccre 
di  quell’imperio  » lafciaodo  per  ogni 
lato  orme  trionfali  delle  lor  vittorie  » « 
delle  loro  conquiAc,  e concorredo  fem- 
prc  mai  alla  dilatazione  del  loro  Impe- 
rio le  ìngiuAizie  de’  Greci  fra  sè  difeor- 
di  » e la  contumacia  dello  Scifma  » ùi.> 
pena  del  quale  permilè  Iddio»  che  gii 
Occidentali  » or  non  potcAcro»  or  non 
volelTcroaccorrcrprontia  loro  in  aiu- 
to . Rinacque  » come  diAl  » la  terza^ 
volta  a diuturna  viralo  Scifina  dopo  1’ 
vnione  conchiulà  fra  i Latini  » e fra  i 
Greci  nel  Concilio  di  Firenze  » e rinaq- 

que 
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Gmmi  Cbiiftntiii»  Palc^lAfot.  Sd 
allora , quali  che  già  femifce  erclcfwto 
KaétrautÀ<k^Qc«ci  dopo  tante  curo 
cMionicite-  foSs  di«dùaiata  iqlàoahi)*  > 
edirpemu  1*  Dmioa  Prouid«q- 
w>  che  «)  AiQUcacM  iùcccdcQe  q<l(’ 
bopetiCk  MK«D(ncnn  iccondu*  ch« 
ùo»i><mióÙ!.l’lrap««oGwfio,  cpofc 
lii^RcseM<MOÀiiot<A^  Ut  Sode 
d«  gUQtCQouqai. 

7^  Kqq  poectM  Id(ik>  dar  a vedere 
wnpiii  cbùù  argomenti  > (he  le  vit- 
torie > eie  cooquiite  de’TwicJhi  > c U 
gtwdccza  <W  loro  lfpp<tiia  %:  era  coiv 
il^ialità  delei  deAiniua  e punire  la^ 
cpRtumacù  Grecai  che  con  diQxwrc 
at&nameuicleeolèi  che  fi  «fpondef- 
fitro  eoo  ammirabile  pte^zione»  da 
vo  lato  l’prigine  de’  Turchi  a rouina  de’ 
Greci  1 il  fondamento  della  loro  Mo- 
oarchia  th  le  rouinc  delie  Prouiqcio 
Grechci  « la  p^ezzjone  della  Jor  Mo^ 
•archia  fopra  il  totale  ficrminio  delJV 
Imperio  Greco  : dall’altro  la  prima  ori- 

giue  del  diuturno  $cifma  fono  Miche- 
iCerulariO)  lo  Aabilimcnto  del  roe^r 
defimo  fotto  Aodronico  > •’!  tnaHimo 
ecceflb  della  ofiinaaionc  nello  Scifina 
(òtto  CoAanciao  Paleologo. 


CAPO  VENTESIMO. 

I Grtd  fiù  f égn’  altra  Haùve  htut*r 
ftrUrtrifa  ttuctrf*  aUagraadraza 
dtlf  Imftrit  Ottrmaam»,  cht  gli 
éfprimetttt  iantrui  cam»rft 
(ta  qutllt  irt  /}*da  di 
fwatuht foMt  tfftfti 
a(l*  tre  tiimnt 
Virtù. 

I.  T^impiuauantijchclepre- 
I J cipuc  cagioni,  non  pur 
morali , ma  naturali  deU’ingrandiipco- 
to  della  Monarchia  Octomanoa  fono  i 
peccati  del  Crillianeiìmo  oppoAi  silo 
tre  Oiuine  Virtù  . Ora  applicando 
quella  verità  fcgnacaroente  alla  Nazio- 
ne Greca , affonno , che  per  tutte  c tre 
qucAe  fpccie  di  vizi)  concorforo  coio 
ifpccialità  i Greci  all' ingrandimento 
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deirimperio  Turchefoo.,  onde  vale  i| 
deduinc,  che  a buona  t^ità  era  debita 
ad  effi  per  maniera  di  cfletto,  c di  puni- 
zione della  Jor  colpa  l’opprelSonc  fotto 
il  giogo  Ottpmanno  . Incomiocian- 
do  da’  vizij  oppofo  alla  carità . In  ere 
maniere  fono  fotti  i Greci  fogiuriofi^ 
quella  DiuioaiVirtù . Prima  per  le  dif- 
cordie  > eh'  hebberU'  ita  fo . Secondo 
per  l’odio  al  Sommo  Pontefice . Terzo 
per  Iq  gare  di  religione, e d’imperio 
co’Larini*  PerledifcordiocheiGreT 
Cibebberq  fia  le  > fi  fono  vedute  nella.f 
Reggia  di  QoAantioopoli,  e nelle  fami- 
glie  ImpcriaU , eziandio  fra  Aui,  e Ni- 
poti, ed  altri  più  congiunti, affai  piu 
funefte , c fanguinofe  trage^'c , chcj 
Belle  famiglie  de  Maccorocttani , e Ido- 
latri , onde  ù prouenuto , che  talora^ 
gli  voi  contro  gli  altri  inuicando  i Tur- 
chi , rutti  in  fine  fieno  diuenuti  lor  pre- 
da, fecondo  T ordinario  coAume  dei 
più  Potente  di  entrare  nel  Paefe  .iltrui 
aiutatore, c poi  rimanerui  oppccAbrc-i , 
BOB  ammettendo  altro  foldo , o Aipen- 
dio , che  la  dominazione  fopra  quegli , 
a cui  fauorc  ha  egli  combattuto  , e vin- 
to. Quanto  all'odio  de’ Greci  contro 
il  Sommo  Pontefice  queAo  è Aaco  im- 
preAb  ai  profondamente  ne’  petti  di 
molti , che  per  non  foggiacere  alle  Spi- 
rituali leggi  di  Roma  > fi  fonogittati  in 
bocca  al  Cane  di  Oriente . Habbiaino 
la  tcAimonianza  di  Filippo  Mozenigo 
Arciuefeouo  di  Cipro  > che  tentando 
egli  di  riconciliare  con  la  Chielà  gli 
/foitstori  dì  quell'lfola , gli  fi  oppofero 
con  tanta  violenza,  che  fucoAretto^ 
non  folo  ad  abbandonare  Tinmrefa , ma 
a rifuggirli  a Venezia,  per  aflicurarc  la 
fua  vita . E quindi  apprcAb  fu  quel 
Regno  occupato  da  Turchi.  D’auuan- 
taggio:  le  gare  de’ Greci  con  la  Na- 
zione Latina  fono  Aate  cagione , cho 
i Principi  Occidentali  non  habbiano 
diArutta  la  Potenza  Turchclca  , quan-. 
do  era  diuifa  in  piccioli  Principati , ìj 
non  haueua  poAo  ancor  più  in  Europa . 
Da  ciò  ù prouenuto,  che  fieni!  quei 
piccioli  Principati  vniti  in  vn  Corpo  di 
Monarchia  lotto  Ottomanno,  c appref- 
fo  habbiano  penetrato  nell’ Eurema^  ,l 
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e fàcchdotìi  fempre-niièue  conquido 
tìabWa'nÌj  in  fine  occupato  V Imperio 

Oriémal^i'  

*’  ■ r.  ■ Ma  non  fono'  dati  i Greci  meno 
tei  contro  la  vii'tii  "della  ipcranza  nel 
ricorfo-Hanuto  a grinftdeli»  come  di- 
cemmo i 14 elKannó  mille  trecento  tre*(^ 
ratte -i  Tilithi  fi  eràiiò  HnjWdConiti  del 
Cherfonefo , e feonfitti  i Greci  in  mol- 
te battaglie  gli  teneuarto  loro  il  piè  fui 
collo . Ma  il  Pontefice  Giouanni  Ven- 
tefimólccondo  collegato' oo’Viniziani  ) 
e con  la  Francia»  inuiò  nella  Grecia^ 
vna  pòderolà  armata  > che  (confidc  i 
Turchi  > é ricuperò  parte  delle  Prouin- 
cie  perdute 'da’ Greci . Ma  che  prò  i fe 
combattendo  poco  appreflb  fra  loro  il 
vecchio  » e nuouo  Andronico  » c pofeia 
Cantacuzeno»  e Giouanni  Paleologo» 
per  entrare  in  polTcdb  dell’Imperio, 
tradero  in  Europa  i Turchi , armando- 
gli vn  contro  l’ altro , dal  qual  tempo 
la  lor  Monarchia  gittò  profonde  radici 
in  Europa,  per  cui  non  che  poterli  di- 
radicare, e diucllcre,  ma  crcfccndoa 
difmifura  fopra  le  tonine  dcH'Imperio 
Orientale  minaccia  ora  di  fcpellire  lot- 
to efi'c  l’Occidentale.’  S.  Paolo  ripren- 
de que’Cridiani,  che  a didinir  le  lòr 
liti  licorrcuano  al  foro  de  gl’infedeli. 
Che  haurebbe  dunque  egli  detto , ve-' 
dendo , che  Codantino , e Demetrio 
fratelli dcH’Imperator  Giouanni  Palco- 
logo,  cialcun  de’ quali  haueui  preten- 
fione  dì  fuccedere  a Giouanni  nell'Im- 
perio , Codantino  per  eder  maggior  di 
età  , Demetrio,  perche  nacquein  tem- 
po,che  già  Manuellc  fuo  Padre  era fali- 
to  al  Soglio  Imperiale,  in  vece  di  ricor- 
rere per  la  decilione  al  comun  Padre  del 
Cridiancfimo,ricorrzrò  al  maggior  ne- 
mico de’Cridiani,al  Sultano  Amuratto, 
c (i  compromifero  in  cdb.  Quedi  decife 
a fauor  di  Codantino,  fotto  cui  fu  d.u 
Maccomctto  Succedor  di  Amuratto 
efpugnato  l’Imperio  Greco , difponen- 
do  la  Diuina  Prouidenza , ch’egli  folfe 
ipogliatodi  qucirimperio  ,cui  haueua 
voluto  riconofccre  in  dono  da  vn  ne- 
mico del  Ciclo,  echefòdedeuoluto  a 
iSucccITori  del  medclimo  Amuratto, 
cui  egli  col  ricotfo  hauutg  ad  elio , ha- 


-'ùlua'pcf  cosi  'dire  rìconofclato  per‘ap> 
bitro  dell’lmperió . . .e 

Ma  alla  Fede  piò  che  ad  ogni 
altra  virtù  fono  dati  oltraggiofi  i Gre^ 
ci . Ciò-  in  tre  maniere  . Prima  cton 
l’crefia , per  cui  negaron«-(f  Primato  a’ 
'Succefforidi'S. Pietro*  Secóndo, con 
' l’ercfie  confegucnii  a dueda,  con  nega- 
re la  procedionc  dello  Spirito  Santo  dal 
Verbo , la  validità  della  confccraaione 
ne  gliazimi , il  Purgatorio  , e’I  non* 
ammettere  alla  beata  vifione  di  Dio  le 
anime  innoccnti,faluo  che  dopo  l’cdre^ 
mo  dì  del- Giudizio.  Tetro V col  per, 
mettere,  che  l’Afia  foggeta  al  loro  Im- 
perio fi  trasfòrmadc  in  vna  fentìnadet- 
le  piò  dctelbbili  erede,  come  fi  è piò 
acanti  dimodrato . Badi  qui  i]  rìcor* 
dare , che  in  qualche  tempo  tutti  i Pa- 
triarchi Orientali  erano , o autori  y d 
profedbri  di  condannate  erefie , come 
ritcrifee  Niecforo.  Tali  erano  Ana- 
dafio  Patriarca  di  AficiOchia  , Ciro  di 
Alcfandria,  Sergio  di  Codantinopoli. 
Vn’alcro  Anadafìo  dc’Iacobiti,  vn’al- 
tro  Ciro , c tutti  quafi  ì Vefcoui  fog- 
getei a quelle  Mitre  feguiuano  i loro 
errori . QmI  fodc  lo  dato  dell’Orien- 
te a tempo  di  Cerulario  nuouo  autòro 
dello  Scifma  s'è  deferitto  piò  auanti. 
Or  per  tai  ragioni  fi  è il  Turco  infigno- 
rico  deU'Afiadiucnutavn  Mare  magno 
di  tutti  gli  errori . Si  è impadronito 
della  Bulgaria , e della  Bofna , il  cui  Re 
Stefano  in  fino  a tempo  di  Pia  Secon- 
do era  additifsimo  allo  Scifma,  e nemi- 
cifsimo  alla  Fede  Latina . Dal  tempo 
di  Codantino  Monomaco , fotto  cui  ri- 
nacque lo  Scifma  , i Turchi  fecero  si 
gran  progrcfsi  nell’Oriente,  che  s’im- 
padronirono dcll’Afia , c facendo  paf- 
l'jggio  all’Ifolc  del  mare  Egeo , ne  di- 
uennero  Signori  fotto  Flmperio-  di 
Alcfsio  Comneno  auuerfifsimoa  i La- 
tini . Di  piò  ; infinchc  gli  Occidentali 
si  altamente  oltraggiati  da’ Greci  non 
rendettero  ad  cfsi  l'Afia , c le  prenomi- 
nate Ifolc  ricuperate  dalle  lor  armi, 
rimaferoin  poter  de’ Turchi . Intorno 
a que’ tempi,  ne’ quali  i Turchi  fecero 
sì  gran  progrefsì  nell’Afia  dopo  lo  Scìf- 
ma  rìnouato  da  Cerulario  , -cioè  l’anno 
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mille > e reflànt’occoi  altri  dice  mille, 
fcccaot’vno , hebbero  prigione  lo  ftelTo 
Imperatore  Diogene,  intorno  a cui  vo- 
glio concbiadere  quello  Capo , coiu 
narrare  vn  fatto  memorabile , perdio 
in  cITo  apparilce , che  vn  Principe  in- 
fedele potè  infegnare  lezzionc  di  dot- 
trina Éuaogelica  ad  vn’ Imperatoro 
Scifmatico  . Afan  Re  de’  Turchi  fu 
•-  quegli , che  fconfilTe , ed  hebbe  fuo 
„ Prigionicrol’Imperator  Diogene , con 
cui  lì  diportò  non  come  con  nemico , 
da  cui  era  flato  oltraggiato,  ma  come 
con  O^ite  benemerito . Sedendo  feco 
a menu  gli  fece  interrogazione  , quali 
trattamenti  gli haurebbe  egli  fatto,  fe 
l’hauelle  vinto,  e fuo  prigioniero . Sog- 
giunfe  Diogene,  che  l’haurebbe  a gran- 
^ llrazi;  fatto  morire . Ma  io  , replicò 
il  Sultano  non  imiterò  la  tua  barbara 
inumanità , eflendomi  noto , che  ’l  vo- 
firo  Grillo  commenda  altamente  la-> 
pace,  la  dimenticanza  degli  oltraggi , 
c la  beneficenza  verfo  gli  oflènlori , e 
ch’egli  abbalTa  i fuperbi , ed  innalza 
con  la  celf  filale  fua  grazia  i manfueti , 
c gli  volili . E quanto  dilTc  , altresì 
fece  il  Sultano . Strinfe  con  lui,  e col 
fuo  Imperio  perpetua  pace,  obbligan- 
do ad  clTa  i fuoi  fuccefiTori,  e figliuoli, 
c libero  , e arricchito  di  magnifichi 
doni  con  l’accompagnaniento  d’innu- 
raerabili  Schiaui  in  fua  grazia  latti  li- 
beri, diè  cortefe  coniiato a Diogene. 
Ma  quella  catena,  quelle  carceri, que’ 
fupplizi;,  che  a ragione  douctte  temere 
Diogene  nella  Reggia  del  Barbaro 
Vincitore  , le  rìceuctte  da’ fuoi  llefsi 
Vaflàlli  nella  propria  Reggia  per  com- 
anandamento.di  Midicle  Settimo , che 
all’vditc  la  prigionia  ddrimpcratore, 
3‘impadroni  dcD’lmperio , e te  condur- 
re incatenato  Diogene  in  Coflantino- 
polì , e gli  tralTc  gli  occhi , 'per  le  cui 
piaghe  trafeurate  gli  fi  enfiò  si  orribil- 
mente la  cella  , che  di  li  a non  molto 
fra  fpalìmi  atroci  lafciò  il  viuere . Ciò 
vagliami  haucr  ofTeruato  , per  dar  a 
vedere  nd  fatto  di  due  Imperatori , 
Diogene , c Michele  , la  qualità  dello 
fpirito  confueto  ad  albergare  ne’  più 
hagliSdfmatici . E forfè  cheilprc- 
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nommato  Sultano  fata  vn  di  que’  Nini- 
uici , i quali  f urge  ut  in  iudicio  tumgtne- 
rntitneijl»,  a riniàcciarecollorpara- 
gone  a’ Monarchi  Crilliani  gli  oltraggi 
latti  all'Euangelio,  di  cui  talora  gPIn- 
fcdeli  illuflrari  dal  folo  lume  di  natuu 
furono  Religiofi  ofièruatori . All’  in- 
contro i Crilliani  con  grauc  oltraggio 
del  celcllial  lume  della  Fede  furono , e 
vili,  ed  empi;  crafgrellbri . 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Tulle  le  cagioni , « cui  nelle  Diuine  Scrii- 
ture  fi  allribttifcono  le  perdile  de  gl’lm- 
peru  t render  manifefio-,  cbeconueniua 
teglierfi  a'  Greci  Sci/matiei  l’Imperio  di 
Onenie  , e Irasferirfi  ad  alira  Na- 
zione, 

I.  /^Ltre  i preceduti  difeorC 
affermo,  che  a render  la 
Grecia  degna  di  effer’  in  pena  dello 
Scifnia  fpogliata  dell’Imperio , fi  vnif- 
cono  tutte  quelle  cagioni , per  cui  fi  è 
più  auanti  mollrato , che  Iddio  trasfe- 
rifee  gl’Imperij  di  Nazione  in  Nazione: 
Regnum  a Gente  in  Gentem  transfertur  ■ 
propter  iniufiiiiiit , dice  l’Ecclefiallico . 

Or  la  prima  fonte  di  tutti  i difaflri  del- 
la Chiefa  Orientale  è fiata , come  fi  è 
moRrato,  la  doppia  , mallima  ingiufU- 
zia , che  commifero  Barda  Cefare,  Fo- 
zio , e Michele  : il  primo  fu  oltraggio- 
fo  alla  propria  Conforte , c al  Sagra- 
mento  del  Matrimonio  nell’incefluofo 
adulterio , che  commife  con  la  figlia- 
flra.  IlfccondofùingiuriofbaS.Ignar 
zio,  e alla  Chiefa  di  Coflantinopoli 
per  l’adulterio  fpùritualc  ,con  coi  vfur- 
pò  la  Sedia  Patriarcale,  violandola  per 
cosi  dire  ad  onta  del  fuo  Spofo  legittH 
mo . Il  iterzo  fu  più  ingiufto , perche.», 
toccandoli  come  a fupremo  Dominan-^ 
te  punire  l’ingiuflizia  di  Fozio  , c di 
Banda  > alla  prima  die  confentimento  * 
della  feconda  fu  precipuo  autore . A 
quelle  azzioni  furon  congiunte , iniu- 
ria,  contumelia idiuerfi doli  1 alle  quali 
altresì  attribuifee  lo  Spirito  Santo  la.» 
perdita  de  gl’Imperij . Furon  congiun- 
te iniuria , ó-  contumelia , per  i rei  trat- 
tamen- 
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tamenti  fatti  a S.  Ignaaio,e  a i Vcfcoui 
«lei  fuo  partito , & vary  doli  » per  lo 
frodoicnti  maniere  vfate  tante  volte 
da  Fozio  1 lì  che  attefa  la  fola  origino 
dello  Scifma , che  fu  la  prima  forgente 
di  tutti  i difad-rì  deirimperio  Greco,  li 
verificar  che  Iddio  Regnum  a Gente  in 
Gentem  tran/fulit, propler  iniu/litiat,  iniu- 
riat , eontumelias , ó-  prof  ter  diuerfos  do- 
lo! . Initium  omnit  peccati  /uperbia  , fe- 
ImIms.  rEccIelìaftico  : Propterea  exbonora- 
0it  Deuteenuentuj  Maiorum , & dejlru- 
xit  eot  vfque  in  finem  ; fede!  Ducum  f»- 
perbomm  drftruxit  Deus , & regnare  frat 
mite!  prò  et! . Radice!  Gentiom  fuperha- 
rum  arefecit  Dem , à-  plantauit  bumile! 
exiffi!.  Or  qual’altra  fu  la  prima  origi- 
ne di  tutte  le  colpe  dc’Greci,fuorche  la 
fuperbia  di  Barda  intolcrante  della  ri- 
prenfione,  e l’altercaaa  di  Fozio  ambi- 
ziofo  del  fupremo Soglio  Patriarcale. 
Ma  procedendo  dall’Indiuiduo  alla  fpc. 
eie.  A chi  non  è palefe  ,che  la  fuperbia 
de’  Patriarchi  ambiziofi  da  principio  di 
follcuare  il  loro  Soglio  fopra  tutte  lo 
Mitre  Patriarcali  dell’Oriente:  indi  di 
renderlo  pari , e in  fine  fuperiorc  alla^ 
Sede  Romana  fu  la  prima  radice  dello 
Scifma,  c quindi  di  tutte  le  rouine,  che 
nell’Oriente  confeguirono  lo  Scifma  . 
A quella  li  aggiufe  la  fuperbia  dell’in- 
tera Nazione  inuidiofa  a Roma  de’  pri- 
mi onori , che  rendette  irreconciliabile 
lo  Scifma  : Propterea  exbsnorauit  Deu! 
tonuentu!  Maiorum . Seder  Ducum  Su- 
ptrborum  deflruxtt  &c. 

2.  Più  auanti  : da  qual’altro  fonte 
procedette  il  rinafeimento  dello  Scif- 
ma fono  Baltlio , che  dalla  fuperbia  di 
quel  Principe  inuidiofo  all’lmpcrator 
Èodouico  de  gli  onori  douutili  d’Im- 
peratof  di  Occidente  , ed  alla  vanità 
d’indorare  i fuoi  Natali  , con  tramo 
la  prima  origine  da  Tiridatc  Re  di  Ar- 
menia ? Quante  azzioni  ingioile  inter- 
uennero  nella  celebrazione  di  quel 
Sinodo,  a cui  prefedette  Fozio,  dal 
quale,  tanquam  ex  equo  Troiano , è vfei- 
to  l’incendio  , da  cui  anche  al  prefen- 
te  arde  l’Oriente  , e la  Grecia.  Quan- 
te frodi  vi  fi  comm  ifero  , nel  fàlfarc  lo 
lettere  del  fipmmo  Pontefice , nel  cot- 
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rompere  i tellimonij,  c le  fcrittore.  Chi 
feorrerà  gli  annali  della  Grecia  intorno 
a gli  auuenimenti  di  otto  fecoli , da 
ehe  hebbe  principio  lo  Scifma , incon-  , 

treralC  a legger  in  ogni  pagina,  iniu^ 
tiar,  iniuria!)  contumelia! , éf  vario!  do- 
lor. E qual  maggior  ingiullizia , cho 
hauer’ofato  vn’ illegittimo,  e intrufo 
Patriarca  vibrar  anatemi  contro  il  fuo 
Sourano , e Vicario  di  Dio  : dichiarar 
caduta  in  errori  Ereticali  la  prima  Sede, 
a cui  Grillo  promife  l’immobilità  nella 
Fede  ad  onta  di  tutte  le  Potenze  infer* 
nali . Che  dirò  delle  orribili  calunnie  , 
colle  quali  Michele  Cerulario  intimò 
apprelib  a tutti  i Patriarchi  di  Oriente 
la  Catedra  di  S.  Pietro . Più  : non  Ib  , 
fe  polfa  fingerfi  ingiullizia  miUa  d’in- 
giurie , e di  varie  frodi  , maggior  di 
quella,  che  commifero  tante  volte> 
contro  la  Gente  Latina  la  Nazione, e 
gl’imperatori  Greci . Non  parlo  qui 
dcll’orribil  macello,  con  cui  inferocì 
Andronico  Corameno  contro  tutti  i 
Latini , facendo  feempio  de’  Viui , di- 
fotterrando  i Morti , e vccidendo  coiu  , 

atroce  fupplizio  il  Legato  Pontifizio 
fuo  Ofpite,  e fuo  Benefattore . Fauello  . 
folo  delle  tante  volte, che  i Greci procu. 
rarono  di  recare  ad  ellerminio  gli  Efer- 
citi  de  gli  Occidentali  fpediti  in  Orien-  é, 

te  a liberarli  dal  giogo  de'  Barbari , e a 
vendicar  Ponte  lor  fatte  da’ Barbari . 

Quante  volte  con  aperta  violenza  aflà- 
lirono]le  fquadre  amiche  ? Quante  vol- 
te con  occulti  inganni  procurarono  di 
farli  tramare  dalle  diritte  Brade , e con- 
durli a perderli  nella  folitudinc,  emo- 
rirui  di  firme?  Quante  volte  corruppe- 
ro i loro  alimenti,  per  trasformar^ieli 
in  veleni,  mefcolando  alla  farina  la  cal- 
ce ì Oliarne  volte  eccitarono  contro 
loro  i T urchi , ed  vnirono  con  elfi  le  lot 
armi,  ripuundo  migliore  diuenir  fchia- 
ui  de  gl’infedeli,  che  ricuperare  per 
benefizio  de’  Latini  la  liberta  , e l’Im- 
perio ,quafi  non  ci  hauefic  nclTun  bene 
fra  più  appetibili  in  Terra , eh’  clfendo 
dono  de’  Latini  non  riufcilTc  a’  Greci , 
e ingrato , & odiofo  ? Qiunte  volte./ 
mancarono  della  fede  a’ Sommi  Ponte- 
fici , e ruppero  le  trattazioni  dell’vnio- 
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ne  > quando  gii  era  fui  fcrmarfì , o ap- 
pena termatala  la  difciolfero,  o tor- 
narono a rinuouare  più  contumaci  lo 
Scifma? 

3.  Q^edc  con/idcrazioni , cheiiij 
parte  li  traggono  dal  riferito  ne’  Libri 
precedenti  , ed  oltre  ciò  riceueranno 
nuoga  confermazione  ) c nuouaproua 
da  quanto  fono  per  narrare  nel  Libro 
feguente , rendono  manifclto , che  fe 
Id^o  ha  in  collumc  di  trasferire  Regna 
de  Gente  in  Gentem  prapter  iniuftitias , 
sniurias  , contumelias , éf  variai  dalai  ; 
fe  initinm  oatnii  feecaii  faperbia  tfi  pr»~ 
pterea  exbauorauit  Damìnut  canuentut 
Malarum  « fi  fedei  Dueum  fuperbarunut 
dejlruxil  ^fi  radiai  Gentium fuperbaram 
arefecit , par  più  forte  ragione  doucua-> 
fpogliar  dell’Imperio  la  Grecia  Scifma- 
iica , arefaare , auertrre , perdere  vfqut 
ad  fandamentum . Delle  Nazioni  fu- 
perbc  dice  rEcclefiafiico  nel  luogo  ci- 
tato : ji>w«  ttnuerit  illam,  cioè  ( la  fuper- 
bia  ) adimplebttur  maledìfìii , & fub~ 
■uertet  eam  in  finem , Che  merauiglia_> 
dunque  , fe  ciò  fiali  verificato  pale- 
femente  nella  Grecia  Scifmatica  > la^ 
quale  Iddio  per  otto  fecoli  impleuit  ma- 
con  gli  oltraggi  fattili  datan- 
te Nazioni  barbare  , df fubuertit  eanuj 
in finem  > con  la  totale  rouiua  dell’Im- 
perio . 

CAPO  VLTIMO. 

Diuerfa  maniera  tenuta  da  Dia  a valerfi 

della  Potenza  Ottamanna  rifpetto 
dP Imperia  Orientale  a fter- 
minarla , rifpetto  dl’Oc- 
cidentde  fola  ad 
emendarlo  < 

1.  Ifsi  nel  principio  di  que- 

I J fio  Libro»  che  allora  Id- 
dio non-  vuole  Rerminare.  » ma  cor- 
reggere vna  Nazione  > .0  vn  Imperio  » 
quando  nel  tempo  mcdelimo , che  per- 
mette qualche  fuo  grauc  difallro  , e 
quali  coniente  la  fua  infermità  » Icfue 
feriteitiene  pronti  a fuo  prò  i fomenti» 
e preparate  le  medicine  ; c allora  per 
counario  ha  defiinato  pena  llermi- 


natrice  » quando  » ne  prepara  lenitiui 
alle  ferite  » ne  medicine  all’infermità  » 
che  manda  a quella  Nazione  » e a quell’ 
Imperio . Or  non  può  negarli , elTetfi 
Iddio  valuto  de’Turchi»  non  folo  a 
punizione  dell’Imperio  Orientale  » ma 
dell'Occidentale»  cui  eflì  hanno  fpo- 
gliato  di  molte  » e doride  Prouincie 
nella  Polonia  » nell’Vnghcria  » nell’Ar- 
cipelago. Ma  ci  ha  quella  differenza» 
che  le  ferite  » le  infermità  de  gli  Orien- 
tali fono  fiate  fenza  lenitiui  » fenza  ri- 
medio. Non  così  quelle  de  gli  Occi- 
dentali ; tra  le  innumerabili  prouc  di 
quella  verità  voglio  recarne  vna  noit> 
offeruata»  ( che  a me  fia  noto  ) da  altri . 

a.  I Saracini  nell’ottauo  fecolo  in- 
fignoritifi  delle  Spagne»  dell’Affrica» 
di  parte  delle  due  Sicilie  » dell’Afia  » 
afpirauano  a diuorare  tutto  il  Crillia- 
nefimo . Ma  Iddio  > che  allora  voleua 
valerfcnc  a pena  bensì  emendatrice, 
ma  non  fierminatricc  de’  Crilliani  » dif- 
pofe  » che  in  quel  fecolo  appunto  foflè 
follcuata  all’Imperio  l’Augufia  Fami« 
glia  de’ Carolini  nella  perfona  di  Carlo 
Magno  » il  quale  rinouando  le  fconlìtte 
date  a i Saracini  da  Carlo  Martello  fuo 
Auo  » riprelfc  in  gran  modo  la  loro  po- 
tenza! onde  ad  cfm  per  opinione  di  ce- 
lebri Scrittori  deefi  quali  interamente  » 
il  non  efferfi  que’  Barbari  inlignoriti  di 
tutta  l’Europa . Con  arte  limile  di  Pro- 
uidenza  hauendo  Iddio  dellinau  per 
mezzo  de’  Turchi  pena  fierminatrice 
alllmperio  Orientale  ribelle  alla  Santa 
Sede  di  Roma  » ma  intendendo  mante- 
ner faluo  l’Imperio  Occidentale  olfc- 
quiofo  al  fuo  Vicario  » ha  difpollo  le 
cofe  in  modo  , che  in  quel  tempo  » iru 
cui  hebbe  principio  la  Mdbarchia  Ot- 
tomanna  dcllinata  a dillruggcre  l’Im- 
perio Scifmatico  di  Oriente»  afiinche 
l’Ottomanno  non  diuoralfe  altresi  l’Oc- 
cidentale » haucffe  principio  la  Monar- 
chia Aullriaca  con  l’innalzamento  di 
Ridolfo  Primo  al  Trono  Imperiale . 11 
nafeer  quali  gemelle  quelle  due  Mo- 
narchie » l’Aullriaca  » e l’Ottomanna  » 
fu  vna  finezza  amorofa  della  Prouiden- 
za  verfo  l’Occidente  » a cui  nell’Impe- 
rio de  gli  Auftriaci  preparaua  il  con- 
Z z z z z trauc- 
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traaeleno  • e ranridoto  alle  infermiti , 
che  patirebbe , c alle  ferite  ^ che  riec- 
uct^be  dalle  fpauentoiè  forze  de  gli 
Onomanni . Non  fì  crooeranno  in  tutte 
le  Storte  nate  ad  vn  tempo  medefìmo 
airimperìo  due  Famiglie  pari  a quelle, 
nella  vallità , e nella  diuturnità  della^ 
dominazione  : due  Famiglie  tì  contra- 
rie fra  loro , che  vna  può  a ragiono 
chiamarli  l’antiteto  dell'altra  ; vna  del- 
le quali,  cioè  l’Ottomanna  a poche  llir- 
pi  cede  nell’empietà,  nella  tirannia, 
e neU’odio  contro  il  nome  Cri lliano: 
Faina  a niuna  cede  nella  pietà  , nella^ 
giullizia  della  dominazione , nell’olTe- 
quio  verfo  il  Vicario  di  Grillo  . Se  lìn- 
^Simò  vero  il  delirio  de’  Manichei  , 
tutor  di  vna  di  quelle  dourebbe  cre- 
derfi  il  Dio  pellimo,  dell’altra  l’ottimo. 

Tre  altillìmi  lini  fembrami  ha- 
ner’intefo  in  ciò  la  Diuina  Prouidenza . 
11  primo  è il  già  diuifato,  cioè  il  prepa- 
rare a prò  della  fua  Chicfa  Occidenta- 
le vn  connaueleno  al  tofsico  della  Po- 
tenza Turchefea  , concioliache  nella.! 
Monarchia  Aiillriaca  lì  congiungano 
tre  doti  acconcie  ad  va  tal  fine . Ciò 
fono  : implacabile  nimicizia , c perpe- 
tua guerra  con  gli  Ottomanni , {brama 
potenza , quafi  vn’arginc  oppollo  alle 
loro  conquille , e fumma  pietà  a difèn- 
der la  fua  Chiefa . E perche  l’Otto- 
roanno  minacciaua  d’inghiottire  il  Cri- 
llianelìmo  dalla  parte  del  Settentrione , 
dal  qual  lato  la  fua  potenza  è armata^ 
delle  maggiori  fòrze  terrellri , c dal- 
la parte  di  mezzo  giorno  , oue  è po- 
derofa  per  le  forze  marittime  dcll’Af- 
fricajddio  ha  diiiifa  la  Monarchia  Au- 
llriaca  in  quella  di  Germania  , che  po- 
ne l’argine  all’inondazione  Turchefea 
per  parte  del  Settentrione , c in  quel- 
la di  Spagna  , che  le  fi  oppone  da., 
parte  di  mezzo  giorno  , e per  parte 
d’Italia  col  dominio , che  ha  delle  due 
Sicilie , e di  altre  Ifole , la  tien  lontano 
dal  corpo  del  Criflianefimo  . Le  quali 
due  Potenze  vni  nella  perfona  dcli’Im- 
perator  Carlo  evinto,  onde  egli  feoo 


memorabili  imprefe  nell'AfiHca , e per 
parte  del  Settentrione  tenne  lungi  So- 
limano dal  cuore  del  Criftianefimo.  U 
fecondo  fine , a cui  ha  ordinata  la  Mo- 
narchia Aullriaca , è fiato  , compeaià- 
re  alla  Chidà  le  perdite , che  fitceu^ 
in  Oriente  per  mezzo  de  gli  Ottoman- 
ni , con  nuoui  acquifii  , che  ha  fani 
nell’Occidente , a’ quali  ha  concorfo  in 
{ingoiar  modo  la  Potenza  Aullrìaca  * 
che  con  la  conquilla  del  nuouo  Mondo 
ha  accrefeiuto  più  Sudditi  alla  Chielà 
Cattolica,  che  non  gli  ha  tolti  il  Tur- 
co , con  infignorirfi  della  metà  del 
Mondo  antico . 11  terzo  fine  è Ibto  di . 
moftrare , come  oficruò  S.  Agofiino  , 
che  grimpcrii  terreni  tun  funt  mmU  , 
qma  dantur  dr  benis , /utt  magmu» 

bma , quia  dantur  ér  mahs . La  prima 
delle  quali  verità  fi  rende  aperta  nclla.^ 
vallità  dell’Imperio  conceduto  da  Dio 
alla  famiglia  Aullriaca  inclita  per  pietà. 
La  feconda  fi  manifefia  nella  valliti 
della  Monarchia  conceduta  alla  fami- 
glia Ottomanna  orribilmente  ibmofa.^ 
per  empietà,  e che  badati  aH’Imperio 
Orientale  altrettanti  Tiranni  , quanti 
Monarchi.  Oue l’Aullriaca  ha  parto- 
riti altrettanti  Padri , quanti  Dominan- 
ti all’Imperio  Occidentale. 

'4.  Ed  è oggetto  di  ragioneuolo 
metauiglia,  che  le  due  famiglie,  che.» 
poITcdouo  nel  Mondo  maggior  vallità 
di  dominio , fieno  l’ Aullriaca  , e l’Ot- 
tomanna, la  prima  delle  quali  fopra., 
Ogn’altro  Monarca  domina  più  ampia- 
mente nell’Occidente , la  feconda  nell’ 
Oriente . La  prima  è il  flagello , la  fe- 
conda è il  rìcouero  di  tutte  l’Erefie . La 
prima  tutta  intefa  a dilatare  la  Religion 
Crilliana , la  feconda  ad  opprimerla  , 
fi  che  fembrano  i due  mallimi  antipodi 
nel  Mondo  politico , verificandoli  per 
elfi  ciò , che  come  afièrma  lo  Spù-ito 
Santo  , ha  difpollo  la  Diuina  Proui- 
denza nel  Mondo  naturale , che  fi  op. 
ponga l’vno  aH’altro  contrari^:  & firn 
bina , dr  bina , centra  martem  ^ita , cm- 
tra  pacem  bellam , 
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TANTE  la  certezza , che  hanno  tuttii 
Criftiani  deirefTerlacattiuità  de’  Giudei 
pena  della  loro  empietà , elTer  argomento 
irrepugnabile  a conùinter  lo  ftefìb  intori 
no  alla  cattiuità  d.c’  Greci  » il  dimoftraré 
la  proporzione  tra  la  colpa , c là  pena  di  entrambe  que» 
fte  Nazioni.  Oltre  la  generale  oppofizione,  chehanr 
no  con  Dio  tutti  i peccati , l’empietà  de’  Giudei  elìere 
Rata  con  ifpecialità  oppofta  al  Verbo , e a Crifto , quel- 
la de’  Greci  allo  Spirito  Santo , e a i diritti  della  prima 
Sede . Infisni  ecceflTi  di  beneficenza  diuina , verfo  la_» 
Nazione  Giudaica , e la  Greca  . Qnefti  rifpetto  a i 
Giudei  fi  appropriano  con  iipecialità  alla  feconda  Pcr- 
fona  Diuina , rifpetto  a’  Greci  alla  tel^a . Quanto  Au- 
dio ponefTero  fempre  maii  Sommi  ^ntcfici  a preiie- 
nire , e a riftorare  le  rpuine  déU’^mperio  Greco,  e a_» 
confermare  ne’ Greci  incontaminata  la  Fede.  Scor- 
gerfi  tra  lo  Spirito  della  Chiéfa  Romana , e della  Chie- 
fa  Greca  vna  proporzionale  differenza  a quella , che  ci 
ha  tra  lo  Spirito  della  Sinagoga , e della  Chiefa  Cri- 
Aiana.  Quanto  ingrati  fieno  nati  a Dio  infino  ab  anti- 
fluo  i Greci  con  ingratitudine  fimile  a quella  de’Giu- 
tlei  . Le  oppofizioni  fatte  da’Greci  a’  Romani  Ponte- 
fici effere  fiate  Amili  alle  fatte  da’  Giudei  a CriAo , è fi- 
milc  la  radice  dell’empietà  di  quefie  Nazioni,  mafiiraa- 
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ftiente  nel  proporzionale  ricòiTo  hauiito  a gli  Infedeli  ; 
quindi  raccoglierfi  l’ inefcufabilità  della  lor  colpa  . 
Quella  renderfijjiù  njsnilefla  nel  ricadimento  nello 
Scifma  -dopo  tì  Condlk>di-Firen«e>  Adunatnento  di 
quefto  Concilio,  e d]l'cu^i(^ne  latta  ^^elfo  degli  ar- 
tieoù  controvii^i  fra'Lajfidi  , ^ya  ^^ci  j ]In  qual 
modo  , e per  quali  cadoni  fi  rinuoiialle  lo  Scifina  . 
Quanto  reodailaelldfal^  i Dneciàtomo  a quello  ri- 
nuouamento  la  celebrazione  del  Concilio  di  Firenze, 
a proporzbnc  dell’inefoulàbilità  de’Giudei  : che  come 
gli  Ecxlelìallicifia’ Giudei  furono  i primi  autori  della 
morte  di  Criflo  così  lira’ Greci  del  rinouamento  dello 
Scifma . Quanto  folle  inelculàbile  l’empietà  di  Marcò 
Efelino,  fimiLe,anzi  fuperiorc  a quella  di  Atrio,  Da 
ciò  fiegue , che  folTero  altresì  inelitulàbili  i Greci , che 
a perlualione  di  Marco  rinouarono  lo  Scifina  • 
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TI  X B RO  S EST  Ol 


CAPO  PRIMO, 

J>fll4  talamti  4i inuniNaàont  ^tr  piti 
nurifefto , (he  fetfepen»  di  eotpa , eh* 
di  quella  de' Gimaci . .^wndi  nmu  ar- 
mamento ejfer  più  forte  a ripreuare  la 
Scfma  Orientale,  (be-il  mfirare  la 
. ferrt/pendenza  , che  hanno  con  la  colpa , 
•a  laptna  da’ Giudei , la  colpa  rC  la  pana 
de’  Greti  Scifmatici , 

DlmoArarcicbc  l’in- 
fclicicà  de’  Giudei 
punizione  delU  ior 
colpa  > concorrono 
rd'pcrienzav  U ra> 
gionc , la  Fede . Ci 
•vipprcfcnta  l’eipericnza  uell’infèlici- 
làw  efii  vnanueniniento  non  mai  per 
('addietro  vdito,  nè  letto,  Vna  Na- 
zione già  ioalita  , e gloiiofa  durare  per 
■dteiafette  IccoJi  fciiiami,  mifera , odia- 
u da  tutta  P roiank  generazione.  Si 
■ibnoiàttemsìlungaeàinfinirc  muta- 
zioni nel  Mondo  politico . Le  Nazioni 
leme  fon  diuenutp  dominanti , vinci- 
«licile  vinte.  L'Imperio  del  Mondo 
■d  pollàco  ora  dall’Occidente  in  Oricn- 
te,  ora  daU’Orientc  in  Occidente'.  ^le’ 
Romani,  ne’ Greci , ne’ Saracini . ne’ 
Turchi , ha  girato  il  dominio  , la  fer- 
«itii . La  fola  cattinità  de*  Giudei  non.» 
ha  hauuto  , nè  interrompimento , nè 
«erminc  ! la  mou  della  fortuna  fempre 
volubile , a foli  Giudei  è Rata  immobi. 
le , quali  fermata  con  chiodo  adaman- 
tino i onde  ad  efi  la  fèlicità  Tempre  vol- 
ga il  tergo,  l’infelicità  la  faccia  . E don- 
de dò,  faluo  che  dall’arcana  difpolì- 
zionediquella  Prouidenza  arbitra  del- 
la forte,  che  operava  tal  portento  a-> 
punire  la  maluagità  Giudaica  è E qual 
altra  maluagità  può  fingerli  pari  a tal 
pena , fuor  che  il  Deicidio , e la  contu- 
macia in  approuarlo  ? Le  peggiori  fpe- 
cie  d’idolatria,  e d’altri  vizi]  più  orribili 
all’vmano  penfamento  commelTi  da’ 
Giudei , fu  contento  Iddio  di  punirli 


con  i fettant'anni  della  cactluiti  Babir 
Ionica , fi-a  icui  difaflri  hebbero  graie# 
compenfodi  miracoli,  di  Profèti,  di 
Profezie  promettitrici  di  prefta  libcia- 
àione . Ora  pnnilcc  Iddio  i Giudei  eoa 
vna  cattiuirà  allài  più  atroce , e duran- 
te nel  decimo  fettimo  fecolo  priua  di 
ogni  coropenfo , di  ogni  promelTa  di  li- 
bertà. Adunque  eflèndo  Iddio  giultif- 
fimo,  è forza  concedere,  che  la  colpa 
loro  è tanto  peggiore  dell’Idolatria,  e 
de  gli  altri  orrcnm  misfatti , per  cui  pa- 
tirono la  cattiuità  Babilonefc;  quanto 
■è  più  >e  atroce , ediuturna  la  pena , che 
ora  patifeono  . Nota  Ariflotilc , che 
quegl’  iRinti , in  cui  conuengono  tutti 
i Ifopoli , fono  ìRinti  di  natura , noru 
inuenzionc  di  arte  : elTcndo  dunque , 
che  tutte  le  Nazioni  eziandio  le  nemi- 
che fra  se  fono  conuenute  a conculcare, 
cd'hauerC  in  conto  d’infame  per  si  lun- 
ga età  la  Naeidhe  Giudaica , è neceflà- 
rio , che  ciò  fia  proceduto  da  ìRinto  Di- 
urno impreffo  a tutte  le  Genti.  Ma  ol- 
tK  a ciò<cenfìderinfi  tutti  i caratteri,per 
cui  fi  è da  noi  nel  primo  libro  contrafe- 
gnata  l’cflènza  di  pena  Rerminatrice , e 
tutti  leggeranfi  efpreffi  nella  cattiuità 
Gfodaica-  Sifcorgcineffiiil  primo  ca- 
rattere, di' ò partorirla  mi  feria,  fenza 
cRinguere,ofcemare,  anzi  con  accrefeer 
la  colpa  - D'auuanraggio  viuono,come 
notai , i forfènnati  Giudei  priui  di  qnc* 
compenfi,che  recauanoloro  riRoro  nel- 
la cacciaità  ; non  più  Profèti , non  più 
fanti , non  più  miracoli  a recar  confo- 
lazione a i loro difàRri . Quanta  fiala 
proporzione  fra  la  loro  colpa,  e la  lor 
pena , è verità  si  nota , che  non  ha  me- 
Rierì  di  proua  fra*  CriRiani , e fi  è più 
auanti  iniìnnato . Per  vhimo , in  que- 
Ra  loro  eRrema  calamità  5 Cagnofcitur 
Dominnt  iudicta  facienf , perche , in  ope- 
ribut  manuum  fuarum  ctmprahenftu  eft 
lodaut , come  pur  fi  è da  noi  dimoRra- 
to  nel  primo  libro.  A qucRe  prone.# 
tratte  dall’efpet lenza  congiunta  alla  ra- 
gione è conforme  la  Fede . BaRa  leg- 
gere 
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CONTRO  LO  SCISMA 


{fi  Of^  al  Qi|o  tei»  : 


t>-  finf  Principe  ,&  fi vt J'acri/Uo  » & fine 
Allnri  &c.  Quella  d’Ifaia  : Lxctca  eer 
fopiU  hiint  > vt  ktìdentr^  mai  wdtam 
ifi  .anditMii  «p»  ìntiUigant-,  'quella  • di 
Daniele  i-:  od  altri  9 S'  cbnfrontarìeu 
con  la  caniuità  contionata-  tanti  Al- 
coli nc’  Giudei  I e,  a-  chi  farà  vn  tale 
«onfrbntofcmbtetanno  ti ‘fatte  ptediz- 
zioni  Bonorcuraprcdizziaaedell'auue' 
nìte  9 ma  euidcmc'iftoria  dell'auuo- 
nuto . 

a.  Suppone  queAe  veritò  9 che.i 
<5reci  coaie  CriAùni  conteflàno  per  in- 
dubitate > non  pcnfo9  cheadimoflrarc 
la  prcfentecattiuità  de’Greci  efler  di- 
tiina  punizione  per  loScibua  9 c per  la 
loro  contumacia  nello.  Scirnu9  polla-' 
hngerli  maniera  di  aigomcnro  più  irre- 
pugnabile 9 cheildar  ad  efll  a vedere 
tre  proporziijni  ‘Siffatto  ammirabili  da 
me  notate  fra  l’auuenuto  a i Giudei  miC- 
credcnti,e  a i Greci  SciCnatici . La  pru- 
ina proporzione  è quella  9 che  pa'llk.< 
ira  rcmpiecà  di  queAc.Naaiotii  9 per  la 
itmilitudinc , che  ci  ha  fra  loto  delitti . 
La  feconda  pcoporzione.ù  quella  9 che 
hanno  &a  tè  i loro  fuppfuii . La  teui 
confifte  nell’  Vniformo  addattar/ì  kj 

Itene  di  amendue  queAe  Nazioni  alle 
or  colpe  i per  modo  che  9 quanto  i 
Greci  ScifroaCici  » quantunque  metu 
rei  9 che.i. Giudei 9 lì  accaftano  alla.» 
loro  empietà  » altrettanto  li  accoAi- 
no  allaloro.infelicità  . Prima  .conlìde- 
Ixrò  la  proporzione  fra-  la  lor  colpar 
apprcAb  fra  la  lor  pcna9econgiungerò  in 
entrambe  l’addattamento  della  punizio* 
nc  al  delitto.  Intorno  a ciò  imiterò  non 
i Geografi  9 che  delcrinono  folo-alcune 
poche  9 c gran  Città  .di  qualche  vaAo 
Paefe  9 che  dipingono  néllc  lor  tele  | 
ma  i NotoiuiAÌ9  chc;con  minuta  " 
ilquifitczza  defcriuonolc  patT  : 
ti  9 quantunque  minimo 
del  corpo  delincar 
to.  La  ragior 

' nc  di  ..  , 

qucAomioprcfentointcntorho  .1 
recata  nel  prtrcmio  deh. 
quinto  IUmea».:  . 
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C0lf>e  commejfe  da*  Giudei  fono  fiate 


P'ii 

ie  le  etlpe  comn  _ 
n i/pecialilà  oppfie  alla  perfona  del 
. FierU  ,1 1 iklli  coi^iriktdVnta- 
nitàx  quelle  de"  Greci  alta 
- Sfirtto  Santa , reni  • 

' diritti  della  pri~  , 

'.ma  Stde.  ■> 


. t.  I'  TV  malizia  9 che  neUelcuole 

J / fi.  appella  cirenziale9  'dtLj 

cui  viene. co Aituita  la  maligniti  della 
colpa  9 fenza  dubbio  i ripoAa  nell’op- 
polizione  9 che  tiene  con  Dio  l’atto 
peccaminofo9  dalla  oual  oppofizione> 
come  da  appcAata  radice  pullulano  tut- 
ti quegli  efietti  vcicnofi,  onde  quello 
moAro  della  liberti  creata  è liicntura- 
tantente  fecondo  . Ma  oltre  queAa  ef- 
.fenziale  maliziaci  hanno  negli  atti  rei 
vane  propiietà-iècondaric  9 per  cui  vn 
vizio  V fi  chiama  oppoAo  ad  vna  delle 
-trtrincrtfttc  Petfono  9 e l’altro  all’altra: 
in  quanto,  vno  fi  Oppone  Ipccialmenica 
-quelle  doti  9 che  per  appropriazione, 
comcfaucllano  i Teologi,  fi  attribat- 
feono  ad  vtu  Perfona,  per  figura  ai  Pa- 
drc  9 l’aluoaqueile^i  cheli  attribnifi 
cono  ali ’increacQ  Spanto  9 o 'al.  Diniiu» 
Piglinolo . Rcodiamolo  chiaro  eoa  gli 
ofempi . 1 peccati  cominelfi  perfragilU 
tifi  dicono  fcgnatamcnec  cobcrarii  al 
Padre  9 a cui  fiattribuilcc-Ja  pot«iaa« 
corno  a prima  furgcote  di  tutto  i’clTcrd. 
IcomroclG  per  ignoranza  fi  oppongono 
fpcciahncnce  al  Figliuolo  9 a cuifi  atcró- 
buifcela  fapienza . Li  commcAì  per  ma- 
lizia vanno  quali  a ferire  la.  Pcr&na  del- 
lo Spinto  Santo  9 a cui  fi  attribuilcc  11 
bonti>'Da  ciò  .è,  che  i peccati  oooir 
racllipccpura  mblizia  fi  chiamino  dal 
Redentore  iiremilfibtli  9 non 'per  Finir 
poHibiltà9  ma  per  la  malagcuòlccM» 
della  remiAìonei  sii  pecche  ofieodooO 
piu  diKctamente  l’Amore  increato  > cl^' 
è fonte  della  rcmiAÌQn.c  t si  perche  fono 
foptagii  altri  indegni  di  perdono  9 per 
non  ammetter  fuu là  9 operi’ignoraaeat 
0 perla  fragilità  dei  colpeuoie.  > , 
1.  Procedendo  più  oltre.  Nonfi 9 
che  l’empietà  de’  Giudei  9 oltre  Toppo» 

iizio- 
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Czione  con  Dio  commune  ad  ogni  vi- 
zio ) fu  in  Ringoiar  modo  oppoda  all’ 
eternai  Pelbnadel  Verbo  > e al  debito 
della  gratitudine  verfo  l’Vmaniti  dei 
Redentore  congiunta  al  Verbo , e alta- 
menie'bcnemerita  del  Popolo  Ebreo  : 
anzi  fu  vn  medefimo , opporli  all’Vma- 
nità , e opporli  al  Verbo  >di  cui  l’Vma- 
nità  era  fpofai  e organo  congiunto  > co- 
me'parlano  gli  antichi  Padri.  All’in- 
contro l’empietà  de’ Greci  Scìfmatici. 
oltre  la  generai  oppolizione  con  Dio> 
i data  Ipecialmente  oltraggiolà  alla^ 
Perlbna  dello  Spirito  Santo.  A luì  fi 
oppone  ne’ due  principali  articoli , ne’ 
quali  è contraria  alla  Sede  Romana  . 
Ciò  fono  ) prima  la  proceflione  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo  > quale  negan- 
do i Greci  offèndono  direttamente  la.» 
fua  Perfona  , fecondo  la  fouranità  de’ 
Romani  Pontefici , la  loro  infallibilità) 
a cui  contradìcendo  offendono  quan- 
tunque indirettamente  la  medeuma.. 
Perfona  dello  Spirito  Santo  > da  cui  i 
Romani  Pontefici  fono  renduti  infalli- 
bili ) regolati  > afiiffiti  > benché  a ma- 
niera di  organi  feparati  ) non  congiun- 
ti . E come  i Giudei  hanno  fpecial 
debito all’Vmanità del  Redentore,  ìu 
cui  fono  con  enorme  ingratitudine  in_> 
gran  modo  oltraggiofi  : cosi  i Greci 
Mnnofpcdal  debito  di  gratitudine  a’ 
fupremi  Sacerdoti , a cui  fono  altresì 
enormemente  ingiuriofi . Pertanto , a 
difeotrere  della  proporzionale  mah'zia 
de  gli  empi)  Giudei , e de’  Scifmatìei 
Greci , non  alla  confufa , c fotto  termi- 
ni vniuerfali , ma  diibntamente , e fot- 
to termini  indiuiduali , voglio  prima.» 
bonfiderare  i proporzionali  debiti  di 
gratitudine  , che  hanno  quefte  due  Na- 
zioni con  Dio , a cui  è gcneralmento 
oppofta  ogni  colpa . Appreffb  confide- 
rerò  ì debiti  de’  Giudei,  che  riguardano 
fpecialmente  il  Verbo  , e l’Vmanità 
del  Redentore , e de’  Greci  con  fimile 
specialità  rifpctto  alla  terza  fra  le  in- 
create Perfonc , c al  Vicario  di  Griffo  : 
c quindi  darò  a vedere  la  fpeciale  defor- 
mità della  loro  malizia , in  quanto  op- 
pofU  a i prenominati  termini . 


Prtftrxicnsli  ettejji  di  bentfitenxa 
eftrtiuti  i»  Dio  vtrfi  i 
Giudei,  tvtr- 

f*  I Grt-  * 

ci. 


t.  1^  Ra  gli  innumerabili  benefi- 
zìj , co’quali  Iddio,  quali 
con  altrettanti  caratteri  della  fua  bene- 
ficenza ha  contrafegnati  i Pofferi  di 
Abramo , tre  fono  i principali . Primo. 

^Md Crudità fuat tis  eloqui»  Dei,  come 
fauellal’Apoffolo  nell’epiffola  a i Ro- 
mani , le  tradizioni , la  legge,  le  ferie- 
ture  canoniche . Secondo  -.  I Profèti , 
che  loro  ha  inuiati , come  Ambafeiato- 
ri , e promettitori  del  futuro  Meffia . 

Terzo  : Il  conceder  loro  per  Maeffro 
il  fuo  Verbo  in  carri} , che  fu , corno 
dice  San  Paolo  , MiuifierCircumei/Sonit, 
c quali  l’Apoffolo  della  Giudea . Tutti 
e tre  quelli  benefizi;  riferifee  in  com- 
pendio il  Profeta  Baruch  con  queftcj 
parole . Hit  efl  Deuc  nofler , dr  non  ufti-  Baiteli,  j. 
mabttur  ediut  Deus  aduerfui  eum.  Hit 
adinuenit  emnem  viam  difiifltn» , cioè 
legge  , fcritturc  canoniche , profezìe  , 
e^Crad:dit  iUam  lactb puerofuo,&- 1 frati 
ditefìo  . E conchiude  col  magiffero  del 
Diuin  Verbo  conceduto  da  Dio  a quel 
Popolo  : Ptjl  hit  in  terric  vifits  efl  , d" 
eum  bominibus  conuerfatus  efl . Tralafcio  4- 

altri  benefizi]  quantunque  minori  de’ 
prenominati  confèriti  da  Dio  al  Popo- 
lo Eletto . Per  cagion  di  efempio,  i mi- 
racoli oltre  numero  operati  per  fuo 
prò , il  più  famofo  Tempio , che  habbìa 
hauuto  la  Terra , conceduto  alla  Giu- 
dea per  fua  gloria , i fantilEmi  Patriar- 
chi, e Re  progenitori  del  Meffia  datigli 
per  fuo  efempio . Di  più  , quantunque 
quel  Popolo  gli  Jfoflè  più  volte  contu- 
mace , e ribelle , adorando  Ihranierej 
Deità , mai  non  l’abbandonò , lo  cor- 
reflè  con  amor  di  Padre , non  con  fè- 
uerità  di  Giudice,  o indignazione  di 
Nemico . In  fomma  Non  fede  talittr 
Omni  Nattoni . 

a.  Tnfomigliante  modo,  e per  co- 
pia 


9t*  CONTRO  LO 

pia  inmimcrablli  > c per  grandezza^ 
malfitni  furono  i benefizi; , con  cui  Id- 
dio conrrafcgqò  fra  le  altre  Nazioni  la 
Greca . Si  come  a i Giudei  diè  la  leg- 
ge , per  cui  conferuarfi  nel  culto  de!  ve- 
ro Dio  già  conofeiuto , c tenerli  lungi 
dalle  Superllizioni  Gentilcfchc , cosi 
a Greci  fè  dono  della  Sapienza  , il  che 
fu  quali  vn  gucrnirli  dell’  ali , onde  vo- 
lallero  alla  cognizione  del  vero  Dio , c 
(ì  tenelTero  lungi  da  gli  errori  della^ 
forfennata  Gentilità . E quantunque  la 
Sapienza , di  cui  fè  dono  a i Greci  non 
foflc  quella  Sapienza  pratica,  e Diuina, 
che  ci  conduce  al  Ciclo , fu  però  voj 
riuo  di  quella , che  Platone , e gli  altri 
Sapienti  della  Grecia  pellegrinando 
nella  Palclfina  > artinfcr  dalle  fonti,  che 
lui  fcorrcuano  della  celelfiale  Dottri- 
na : ciò  apparifee  fegnacamcntc  nellca 
Scritture  di  Platone , le  cui  dottrine  fo- 
no a guifa  di  ruggiada  di  natura  cclcllc, 
non  pura  , ma  mefcolata  col  loto  dello 
fpeculationi  Filofofiche , fpcITo  falfo  , 
c fempre  incerte . 

3.  D’ auuantaggio , perche  la  Sa- 
pienza baflaua  bensì  a i Greci  a co- 
nofcerc  le  doti  neccllàrìe  della  Diui- 
nità , ma  non  a difeuoprire  i mifferi)  li- 
berameute  operati  da  elTa  a uoflro  pro- 
fitto, perciò  Iddio , fi  come  per  faluez- 
za  degli  Ebrei inuiò  loro  i Profeti,  co- 
si pofe  in  mano  a’  Sapienti  della  Grecia 
ì libri  delle  Sibille , che  furono  le  Pro- 
fctclTe  della  Gentilità , affinché  per  elfi 
veniffero  al  conofcimcnto , non  fblo 
del  vero  Dio,  ma  del  fuo  vero  culto , 
e altresì  de’ millcri;  di  noftra  Reden- 
zione . ^uamodò  ( dice  Clemente  Ale- 
fandrino  ) laJdoi faiuos  ejft  volui(, 

dans  is  Propbetat , ìtà  etUm  Gractrum-* 
/pici Jtil/intai  propria  fus  hugux  excrcita- 
tos  , proHt  poterà»!  capere  Dei  benejicien- 
tia  à vulgo  fecreuit . Il  qual  benefizio 
foggiungc  Clemente  , declarauh  Pati- 
lut  Apoftelat-dicent . Ubris  quoqnè  Gra- 
cot/um'te,  agnofeite  Sibiliamo  qaom'jttì 
vnum  Deamfign'»!  y S'ea-,  qua  fu»!  fu- 
tura . Hydafpem  fumlte , S"  legite , ó* 
ittuenietis  Dei  filiuni  joalti  clariùi , (jr 
apertivi  ejje  fcriptmn  y vt  quemadmodum 
aduerfat  CArifium  multi  Regei  injlruerent 


la  tpeloc* 
od  Aacooi> 


Teftif  tft* 
Ammùoot 
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aciem , eum  habeut  odio  yértoty  qat 
«omeneiui  geftont,  (^eiuifidelttylifad- 
uentum , & tolerautiam . Dalla  quale-, 
dottrina  rendèfi  manifefto , che  per  fen- 
tenza  dell’ Apoffofo(  le  cui  parole  re- 
citate da  Clemente  al  ptefente  noto 
eflano ) furono  dalle  Sibille  predetti  i 
mifferi;  dell’  vmana  Redenzione  per 
ammaefframento  da’ Greci , acuì  furo- 
no ordinate  da  Dio  per  quel  modo,chc 
le  predizioni  de’  Profeti  furono  indtiz- 
zatc  all’  ammaefframento  del  Giudeo  . 
Onde  San  Giuffino  Martire  autore  più 
antico  di  Clemente  rende  tcAimonian- 
za,  che  da  Gentili  lì  puniuano  come 
xei  di  grane  delitto  i lettori  de’libri  Si- 
billini , perche  fapeuano  confermarli  in 
elfi  i dogmi  di  noAra  Fede , e conAitorfi 
le  infanie  del  GentileCmo  ; E per  tal 
cagione  l’ empio  Giuliano  lì  atgomen- 
zòdidat  alle  fiamme  quei  venerati  vo- 
lumi , in  cui  contcneuanli  gli  oracoli 
Sibillini . Fu  altresì  effetto  della  bene-  dm. 
ficenza  Diuina  verfo  i Greci  l’vniuer- 
fale  Monarchia  dell’  Alia , che  confo* 
guirono  fono  l’Imperio  di  Alefsandro, 
onde  prouenne , che  si  ad  Alefsandro 
medefìmo,  come  al  Tuoi  SuccelTori  non 
fblTero  ignoti , maflìmamenre  dopo  la., 
verlionc  de’fettanta  Intcrpretii  iiuAerij 
della  vera  Religione  , la  macAà  di 

3uel  fàmofo  Tempio , in  cui  fi  adoraua 
Dìo  d’ Ifraelc , la  Santità  della  Aia., 
lègge , lo  fplendore  del  culto,  con  cui 
era  venerato  da  fuoi  veri  adoratori . Al 
che  altresì  conferirono  le  varie  Colo- 
nie da’ Giudei  fparfi  per  T Oriente , c-, 
maffimamente^r  la  Grecia,  nelle  cui 
Città  teneuano  aperte  le  loro  Sinago- 
ghe , eh’  erano  in  quei  tempi  altretante 
Scuole  della  vera  Religione. 

4.  Ma  fi  come  il  maliimo  benefizio, 
che  Dio  conferì  al  Giudeo , non  oAan- 
te  l’empietà  di  quel  Popolo  tante  voU 
te  ribelle , vccifore  de’  Profeti , c ado- 
ratore de  gli  Idoh' , abufando  della  leg- 
ge, de  i Profeti , e dell’altre  innu  meta- 
bili  grazie  riceuute  dal  Cielo  j fu  in- 
uiarc ad  elfo  il  luo  Diuin Figliuolo,  afi* 
finche  illuAraAè  laPalcAina  con  la  Tua 
dottrina  , poi  fuo  efempio , con  la  A>4 
morte  : Cosi  il  maffimo  benefizio  con- 

fcri- 
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ferito  a’  Greci  fìi  che  non  oftanre  l’ ef- 
kétam  I abulàti  della  Sapienza , e de  gli 

' altri  doni  lor  conferiti  da  Dio>f  urm  non 
ficut  Deum  glorificautruxlttut  grntùu 
tgtrunt  j eunnucrunt  in  eogilalionibus  , 
adorando  faffii  Huomini  rei»  animali 
immondi  > e Demoni)  i ciò  non  ollante 
Iddio  volle,  che  dopo  la  venuta  del 
Meflfia  i primi  raggi  della  Fede  dalla 
Paleflina  fi  fpandcfTero  nella  Grecia , 
e che  a fiintificarc  la  Grecia  > oltrcj 
l’Apofiolo  Saot’Andrea  concorrcflcro  i 
Apad  M>-  <iue  grandi  Apofioli  Pietro,  e Paolo, 
uphiiflc.  preferendola  nella  predicazione  del 
Vangelo  all’  Italia , e a Roma . Da  gli 
atti  di  San  Pietro  riferiti  dal  Mctafra- 
Ae  , e alerone  da  noi  recitati  apparilce, 
che  il  Principe  de  gli  ApoAoli  nelle 
principali  Citti  della  Grecia  coAitui 
PaAori , c Vclcoui , che  foAcro , come 
le  prime  fonti , da  cui  fi  fpargellèro  per 
ogni  parte  i fiumi  della  celeAe  Sapicn- 
zajcomeconfidera  Tertulliano.  Dell’ 
ApoAolo  Paolo  è noto,  che  lungamen.- 
te  dimorò  in  Corinto,  c fon  fiimo- 
fe  le  fue  epiAole  fcritte  a i Corinti]  : 
però  non  loto  Paolo , ma  altresì  San 
Pietro  fondò  la  Chiefa  dì  Corinto  , co- 
me apparìfee  da  vna  lettera  fcritta  a i 
DvooirTc  R-0‘®®ni  da  Dionifio  Scrittóre  antìchif- 
luBianiiii''  limo , e Vefcouo  di  Corinto  , nella 
£pif.  Cke-  quale , come  altròue  ho  confideratò  cd- 
si  fiiuella . Petrus  , ép  Pautus  ambo  tum 
noftram  Corimbi- 1 ér -vrftram  Romst 
Ecclefiam  fundajfetet , tiufàem  dofhi- 
nx  fraceptù  tum  nofirot , cum  veftrot  ani- 
rttor  irrÀuijfent  , todem  tempore  pariter 
martyrium  fubierunt . Oltre  a ciò , quel 
gran  prìuilegio  conceduto  da  Dio  agli 
Ebrei  di  fauellare  col  loro  Idioma  nel- 
le Scritture  Canoniche , fu  altresì  co^ 
mune  a iJGreci.Nd  folo  queAoana  nella 
Grecia  difpofe  la  Diuina  Prouidenza  , 
che  fi  celebraAero  i primi  otre  Conci- 
lipEcumenicìtche  ihld  fiorièferoi  più 
folenni  Dottori , t più  illuAri  fra  Santi. 

ì.  Tre  Regioni  fembra  hauerilddior 
con  ifpecialità  feelte  per  fue  : £ fono 
appunto  quelle  tre,  nel  cni  naturale 
Idioma  fu  efpoAo  il  fuo  titolo  reale  nel- 
la Croce , cioò  la  natia  Giudea,  la  Gre- 
cia 9 e r Italia . In  tutte  e tre , e fole 
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queAe  lingue  ha  fàuellato  lo  Spirito 
fanto  , prima  nell’  Ebrea , indi  nella 
Greca , apprcllo  nella  Latina.  La  Giu- 
dea ha  fcelta  per  fua  Patria,  l’Italia  per  , 

Reggia  del  fuo  Vicario , la  Grecia  per 
celebrarui  i primi , e più  famofi  Conci- 
lij , che  fermarono  i dogmi  più  princi-  > 

pali , maiCmamente  fpettand  a due  più 
arcani  miAerì;  di  noAra  Fede, cioè  alla 
Trinità , e all’Incarnazione  del  Verbo . 

Per  vltimo  fu  efimìo  effetto  della  Dìui- 
na  beneficenza  verfo  la  Grecia , che  la 
Città  di  CoAantinopoli  folTc  fcelta  da 
CoAantino  per  Sede  dell’lmperio,che’l 
Patriarca  Greco  folTe  preferito  a tutti 
gli  altri  fono  A Romano , e che  per  lo 
fpazio  di  più  Secoli  Italia,  e Roma  do- 
matrici della  Grecia , e dei  Mondo  vb- 
bidiffero  a gli  Imperatori  Greci , e che 
quanto  al  temporale  dominio, fe  non 
di  ragione,  di  fitto  i Vicari]  di  Cri-  , 

Ao  foggiacccAcro  a gli  Imperatori  di 
Oriente . 

CAPO  QVARTO. 

ebe  alla  feconda  Perfotut  con  ìfpeeiaHti 
fi  appropriano  i principali  priuilegy 
conferiti  da  Dio  a i Giudei , 

eallaterzaPerfonaicon-  ^ ^ 

feriti  a i Greci. 

’J 

I . /^Sseruai  nel  capo  fecondo, 
che,  quantunque  tutte 
le  operazioni  Dinine , che  chiamatili 
ad  extra , fieno  comuni  alle  tre  increa- 
te Perfone , molte  però  fraefle  fccoa- 
do  il  linguaggio  delle  fcuole  diconfi 
appropriate , qual’  ad  vna  , qual’  ad  al- 
tra Periòna  . La  Creazione  al  Diuin 
Padre , la  forma  e l’ abbellimento  del- 
le cofe  create  al  Verbo,  c l’vltimo  com- 
pimento, e quafi  linea  cArema  del  lor 
perfètto  all’Amore  fpiraco dal Padrcj 
e dal  Verbo.  Per  tanto  panni  degno 
di  oAèruazione  ,che  l' Eternale  Perfo- 
na  del  Verbo , a cui  con  ifpecialità  fo- 
no fiati  ingiuriofi  i Giudei , è quella , à 
coi  con  ifpecialità  lì  appropriano  gli 
atti  di  benefica  bontà  efercitata  da  Dio 
col  Popolo  Giudaico.  Le  varie  Diurne 
Apparizioni  Eittc  nell’  antico  TeAa- 
Aaaaaa  nen- 
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K)cnto,c  la  nvrifiina  fra  effe,  per  cui 
Moife  nel  monte  riceuatc  le  tauole 
fktb  Legge, furono  fatte  per  mezzo 
di  Angioli, ora  quelli,  come  affama 
Sane'  ^oflioo  in  più  luoghi  rapre&n- 
tauano  la  Perl'ona  del  Verbo , il  quale 
in  quelle  vane  comparfe,  con  cui  li  da- 
U4  a vedae  Legislatore,  e Macftro  del 
Popolo  d’ifracle , preludeua  , per  così 
dire , a quella  maffima  comparfa , che 
fàrebbe  egli  medclìmo,  fccndcndo  per- 
fonalmente  in  Terra  coperto  di  carne , 
a dar  leggi , e ad  edèr  Macllro  dd  Tuo 
popolo:  ed  nano  quelle  apparizioni, 
quali  i crepnlcoli  ombrali  di  quei  gior- 
no, che  recherebbe  l’eterno  Sole , dan- 
doli a vedere  nel  nodro  Emisfero  , 
benché  velato  fotta  le  nuuolc  delhL. 
noAra  vmanità  > e però  conchiude  il 
Profaa  Baruch  con  quelle  prenomi- 
nate parole  ; Po/  ine  ia  terni  <v/ut  ejl , 
^ CUPI  Lominihus  , cioè  col  Tuo  Popolo, 
coaunfam  efi . Il  che  per  verità  con- 
uienc  alla  fola  Perfona  del  Verbo . 

I.  Per  limìl  modo  all'increato  Spi- 
rito, contro  la  cui  Perfona  fono  Aati 
fpccialmcnce  oltraggio/i  i Greci  rii  ap- 
propriano que* bcnclìztj  Angolari,  di 
cui  Iddio  è dato  liberale  alla  Grecia . 
Op«a  fpccialmente  attribuita  all’  in- 
creato Spirito  lti,dapoichc  egli  fcclc 
fopra  gli  ApoAoli , inuiarc  Andrea , c 
Pietro  a foinlare  le  prime  Cbiefein., 
Achaia,  ein  Corinto,  c S.  Ciouanni 
altresì  a fondare  le  prime  Chicle  deU* 
Afa  minore,  nobile  porzione  ddl’lm- 
ncrio  Greco,  pCr  non  dir-nulta  di  S. 
Paolo , che  quantunque  Apoftolo  vni- 
uafale  delle  Genti  può  a ragione  chia- 
marli con  irpccìalìtà  Apolìolo  dèllo^ 
Grecia , per  la  lunga  dimora , che  iui 
fccc,pcr  le  ammirabili  comicrlÌQoi,  chd 
vi  operò,  c pa  le  Icrirturc  Cmonicfac, 
che  (ctifTca  i Popoli  di  quelle  Regioni. 
All’increato  Spirito  altresi  A appropria 
la  dettatura  de’Lìbri  Canonici , per  cui 
egli  duellò  ncll’Idioroa  Greco  intantc , 
C sì  ftmofe  fcrìtture . Ad  cflb  medefi- 
mamentc  lì  attiìbuìfcc  la  celcbrazìono 
de’  Còndlii  Ecumenici , a’  quali  alSlic 
per  maniera  di  forina,glì  ammaeAra,c  li 
regge , e col  luo  magillero  rende  inial. 


libili . Or  che  gU  orto  primi  Conciti^ 
Ecumenici  fi  cclebrallèro,  o in  Coftan- 
rinopoli  Reggia  della  Grecia,  o in  Efc- 
,oin  Nicca , o in Calccdone , mem- 
bra ddi'lrapaio  Greco,  fii  quali  vna^ 
parzialità  amorofa  dcll’mcreato  Mae- 
ftro  verfo  quella  a lui  diletta  Nazione . 

j.  Procediamo  auanctila  deifica- 
ta Vmanità  del  Redentore  vien , come 
già  notai,  chiamata  da  gii  Scrittori  llro- 
tnento  ed  organo  intimo,  e congiun- 
to alla  Diuìnità  del  Verbo  increato. 
Di  quellocongiunto  Aromcnto  fi  è va- 
luto il  Diuin  figliuolo  ad  operare  tanti 
cccdlì  miAcri;  a può  di  tutti  i Mortali, 
ma  con  irpccialc  beneficenza  ha  verfa- 
tele  fuc  grazie  fopra  filmata , c con- 
tumace Nazione  Giudaica . In  feno  al- 
b Giudea  è natoCrìAo,  ed  ha  colla^ 
fùa  concczzionc,  e co’ Tuoi  Natali  il- 
luArata,  e fina  dìucnir  gloriofa  fopra 
tutte  le  Città  dd  Mondo  Nazaret 
dianzi  si  vile,  che  Natanaele  piotè  cf- 
clamare  ; /I  Nazjret  potejl  aUquid  borri 
cBctelemme,  di  cui  folamencc.» 
potè  dirli  dal  Profeta  : Nequaquim  mi- 
nima ts  in  Pr  ’mifibut  Inda , pache  iil 
Madre  del  McAìa . Ha  nobilitata  tutta 
bfcric  de’  Re  di  Giuda , c di  que’gran 
Sacadotì , che  rccHc  pa  Tuoi  Progem'- 
tori . Non  contento  di  nalcere  in  leno 
alla  PalcAina , iui  è vhiuto , morto  , c 
riforto . Egli  in  dia  p>rima  di  morire  , 
c dopo  il  Tuo  riforgtmcnto  ha  eferdta- 
to  l’vffizio  di  ApoAolo  de’  Giudei  Mr 
niódo , che  potè  dire  : Non fumm'lfut, 
nifi  ad  ontSì  quaperitrant  Domus  l frati. 
In  fomma  ha  beneficata  la  Giudea  co’ 
Tuoi  miracoli , l’ha  illuminata  colla  Aia 
dottrina,  Tha  fantificaca col  Tuo  efem- 
pto , c col  ilio  fangue . Da  fòli  Giu- 
dei ha  lecito  gli  ApoAoIi , i quali  ton- 
Jliuii  Prineipti  fnptr  omntm  Ttrram, 
Qi^cfil  ha  voluto , che  Geno  le  parti 
quali  primigenie , il  fiore,  il  meglio  dd 
miAìcO'  Corpo , ch’è  la  Tua  Chìelà  i e 
ad  elfi  irapofe , che  fpargcfrcro  le  pri- 
mizie ddb  luce  Euangelka  fopra  la.. 
Giudea , e tronandob  contumace,  anzi 
venendo  dìiiari  d.i  dfa,  predicalTcra 
l’Euangclio  a’  Gentili , quali  a fupplire 
con  la  conuerlìonc  della  Gcntilicà  la.. 
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de‘  Giudei,  per  quel  modo,  che 
« compcnfare  la  perdita  di  quelle  pii* 
me  porti  , che  coftituifcono  il  corpo 
natuiale,  fi  ha  rìcorfo  all’alimento  Ara- 
mero  , che  trasformandoli  fi  congiunge 
alle  parti , che  rimangono , efuppliue 
alla  rouina  delle  partì  perdute . H così 
appunto  ì Gentili  conucrtiti  congiun- 
f endofi  a gli  ApoAoli , e a i Difccpoli , 
ìon  concorfi , non  folo  a mantenere  , 
ma  ad  aumentare  il  vaAo  Corpo  della^ 
Cbiefa  CriAiana . £ queAa  vena  delia 
beneficenza  di  CriAo  verfo  i Giudei 
non  fi  è feccata  con  la  Aia  morte,. nè 
pur  in  pena  dell’orrendo  misfatto  , che 
commifero,  vccidendo  l’Autordell^ 
vita,  ma  è rimaAa  aperta,  afpcttando 
i Giudei  a penitenza  per  quarant’anni 
dopo  la  Tua  trionfale  falita  al  Cielo, 
fantificandoli  non  Iblo  conia  predica- 
zione de  gli  ApoAoli , ma  col  fangue^ 
di  Giacomo , c di  Stefano , colle  cate- 
ne di  S.  Pietro  , e co’  miracoli  operati 
fpccialmentedaqueAi,  in  cui  fegna- 
tamentc  fi  adempì  la  Diuina  promefia; 
Opera,  qua  eg»  faao,  dr  malora kerum 
facient , perche,  come  altroue  ho  nota- 
to , oue  CriAo  fu  contento  di  fanaio 
gl’infermi  col  cocco  delle  fue  vcAi  : 
Pietro  (ciò  che  mai  non  leggefi  del  Re- 
dentore ) gli  liberaua  da  ogni  malore , 
foi  canto , che  gli  cuoprilTe  T’ombra  del 
fuo  corpo  i onde  in  faperfi  , che  Pietro 
andaua  per  Gcrufalemme  fi  traeuano 
fuor  delle  cafe  i comprefi  da  qualun- 
que incurabile  malaria , e le  piazze , e 
le  Arade  eran  fólte  di  letti,  c d’infermi 
afpenaaùtvt  veniente  Petro/aìtemvnh- 
braiUiut  obumbraret  quemquamilltrum  ì 
dy  liberarenlur  ab  infirmitalibm  ftù  . 

Tanti  beni  haueua  Iddio  conferiti  a gii 
ApoAoli  fcelti  fra  i Giudei  ( dilTe  S. 
m'ìoaiK  * AgoAir»  ) Et  inier  calerà  iena  eliam  ioc 
eh  donare  dignatus  efl  ,vt  maiora  fate- 
rei per  illot , quàm  prater  illet . 

4.  Or  riducafi  a memoria , che  co- 
me rVmanità  deificata  di  CriAo  è Aro- 
mcnto  congiunto  deU’cccrno  Verbo, 
' cui  egli  fpìnfe , c molle  ad  azzioni  si 
benefiche  verfo  i Giudei,  così  i Roma- 
ni Pontefici  fono  organo,  e Aromcnto, 
quantunque  fcpanuo  dell’  increato 
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Spinto,cm  ^ueAi  alKAe,eoigouerna,  è 
moue  alle  più  rilcuanti  operazioni , ed 
appunto  gli  molTe  fempte  mai  ad  amar 
con  patema  tenerezza  i Greci , quan- 
tunque contumaci , e ribelli  al  fuo  fpi- 
ricuale  dominio,  quantunque  ingrati 
all’aita  fua  beneficenza , q uafi  vfque  ad 
inuidiam  del  maggior  figliuolo  , cioè, 
della  Nazione  Latina  , la  quale  quafi 
parzialità  de’  Sommi  Pontefici  verlo  i 
Greci  è aAetto  proprio  di  Padre  amo-> 
reuole , a cui  è confueto  moArarfi  pili, 
tenero  verfo  il  figliuolo  infamo , chcj. 
verfo  A fano  ; ciò  che  altresì  ha  fatto  > 

Iddio  verfo  l’vman  Genere,  la  cui  na- 
tura , perche  inferma  , ha  preferita^ 
all'Angelica  , ch’era  lana,  nel  folle-, 
uarla  al  fublime  fponfalizio  col  fuo 
Verbo  . La  sfera  della  beneficenza  de*. 

Romani  Pontefici  verfo  i Greci  com- 
prende e i benefizi;  temporali  lor  con- 
feriti , cioè  la  cura , che  fempre  heb- 
bero  di  mantenere , e difendere  l’Im,^ 
perio  Orientale,  e per  confeguenza  la 
profperità , la  potenza  , la  gloria  della 
Nazion  Greca  : e i benefizi;  fpirituali , # 

cioè  la  cura  , che  fempre  tennero  di- 
confcruar'  in  eAì  incontaminata  la  pu- 
rità della  Fede . Di  queAa  doppia  be-. 
neficenza  de'  Romani  Pontefici  verfo 
i Greci , fi  è da  noi  ragionato  ne’ Libri 
precedenti  : ma  perche  , ed  è qui  luo- 
go proprio  di  fiiuellarne  , e molto  ci 
riman  che  dirne,  oltre  A gii  detto,  il 
dircorrcrne  più  ampiamente  , e pet 
opera  fari  l’argomento  de*  Capi  le- 
guenti . 

C A P O CLV  I N T O. 

f^uMo fiudù  ponejftro  fempre  mai  i R#-. 
mani  Ponte^ , ora  a preuenire , era 
a rijferare  le  rouine  delP 
Imperio  Grece . 

I.  /'^Vcirafiioma  di  Lutero  , 
per  cui  negaua  elftr  leci- 
to  a’  CrtAiani  A difèn- 
derli contro  gli  afTaliroend  del  Turco», 
per  elTer  quelli  contro  di  noi  miniAro 
della  Diuina  Vendetta , èslfàlfo,  che 
anzi  è atto  di  virtù  l’impiegarfi  a guarir 
Aaaaaa  2 le 
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k pkishe  non  foli)  proprie , ma  altrui^ 
qoaniufxjuc  ci  fìainoio^ . che  no 
ft'V Autore  in  pena  dhpreccJnto  (ielioi 
to’;  anuè'Vriafpecietii'barbatTiinunaw 
nità  vnó-li  Con' Dio  a ferir  chi  egh  firn-* 
fee,  oikJc  il  Profeta  efiàggera  l’onpie-. 
ti  de’  Ami  nemici  j.pctphe  6 coogiun* 
fero  con  Dio  3 percuoterlo,  tm 

pfcaff^fiiptrcuffcrunrì  & fupfr  4ih»rm 
•ànhtmtit  inetriMi  ttJdidttutH;  Qaincli 
è acro  ài  egregia  virtò  il  recar  Aifiidio 
ar*noftrimedclìmi  nemici»  e recarglielo 
allora  okeffi  fono  puniti  da  Dio  in  pena 
dcHe  oftrfea  noi-^ce.  PerquCfta  ca- 
gione h ScrìRtira  commenda  aitaraente 
Mond  V perche- Vinterponcna  a placar 
Pira  Diuina , eziandio  » quando  eralì 
accerdeontro  gli  Ebrei  por’ gli  oltraggi 
da  lor  foni  a lui  oiecklìmo  . E la  Qnc- 
fé  eommenda  alrrtsi  molti  fra’  fuoi 
Martiri  » perche  impetrarono  co’  k>f 
voti  miracolofafanità  ai  loro  Pcrfccu- 
tori  » eCamelìci  pcrcoflì  doll'inuiiibii 
Mano  Diurna  in  vendetta  de  gli  llrazii» 
che  faceuano  d’ medefimi  Martiri  • 

% a.  In  qurAi  atri  di  eroica  carità  fl 

fegnahrono  femprs  mai  i llomanii  I*on- 
teAci  riipentr  a i Qrcci . Iddio  a ven- 
dicare Papoftaha  de*  Greci  contumaci 
contro  il  fan  Vicario  » armaua  lor  com» 
tiro  » ora  i Saracmi  » ora  i T urchi . 1 Ko- 
piam  Ppdtefki  fempre  erano  pronti  ad 
decorrere , ora  a lanate  , ora  a preuc- 
jlìre  le  ferree  dell'imperio  Greco  t c4 
ditte  l’interporfi  con  le  preghiere 
Dio  »'  e k Grecia  > come  fàceua  Moisè 
fea  Dio , e ’l  Popolo  Ebreo  » per  foc* 
corfo  di  edi  impiegauano  raucorjtà  » 
fpcndebàrio  i ToToti»  fi  moArauan^ 
pronti  a fpcnderui  il  fangup , e la  vita , 
Dicifi»  cheoperarodoaqueii'cfiètto  i 
Sommi  Pontefici  prima  dell’  viràtvo 
vnione  Fatta  da  cfii  C&  latini  nei  Con- 
cilio di  Firenze»  ho  gii  fiucllaco  am- 
piamente i pertanto  faucllcrò  vnicar 
mente  di  quanto  operarono  a prò  de’ 
OreTi  dòpo  quel  Concilio  nr  tempi 
pfofelmi  > e ne’  ruffeguemi  all’eftrcma 
roirina  del  loro  Impetro . 

' ).  Eugenia  Coarto  amò  contro  i 
Talchi  il  Valore»  elapoceneadi  Ci»> 
flMdl  M di  Vngheria  » da  cuiquc’fiat- 


bdei  ncenrttero  molte.»  e raemottfadi 
feonfittr.  Inuiò  contro i medefimi  Tu» 
cbi-poderofa  annata  a Aio  fpefe  fotM 
Ucondorcadi  Alberto  Cardinale»  àxj 
onrtrinemlo  Amuraetograoi  pcrcofiè»  „• 
coa.diraaantaggiofccoadizkm{coinpe» 
pò  kipaceda.ì.adilko  Redi  Vngiieriai 
e cfa  Polonia.  Di  piò  > quantuoqno 
apprdlb  » TEfercito  Pontinzio»  cl’Vi» 
garico  » c ’i  Polaeco  vniti  riceueflètd 
dal'  medefimo  Amuratto  vna  gran  rana 
con  mone  ddKe»  e del  Cardinal  Cc- 
farino  Legata  ; non  pertutio  ciò  tralar- 
feto  Eugenio  di  armar  fempre  nuow 
(bccorfi  a faoor  de*  Gced  opprefai  » 
quantunque  o rErario  Pontifieio  fiaflc 
ridotto  ad  dlrema  penuria  di  argento 
per  le  precedute  calamità  dello  Scifina 
Occideatalc  » cfelTeraindegnii  Greci 
di  rfeeucF  aiuto  dalla  Santa  Sede»  cui 
haueoaiia  di  nuouo  atrocemente  offefit  » 
violando  l’ vnione  fiabiUca>coa  tanta.^ 

Ibiennicà  nel  Concilio  » c riuouando  lo 
Scifina . 

4.  Non  bebbe  Nicolò  Qujnco  mi- 
nor cura  di  foliener  l’Imperio  Greco 
già  rouinofo  » e cadente . Eiuiò  fiioi 
Legarla  tutti  i Principi  di  Europa»  pea 
armarli  in  concorde  Lega  » c a’  foli  Tc> 
defebi  Ipeds  tre  volte  Enea  Silnio  » per-, 
che  fi  vnificier  con  gU  altri  contro  Mac-» 
cornetto  fecondo  » chegià  ftaua  per  cf- 
pugqare  Coftaotinopoli  » e ridurre  ai 
niente  qocll’imperio.  Dopolaperdka 
di  CollantinopoU  » eFcfterminio  delf 
Imperio  Orientak»  quattro  Pontefici 
Succefibri  di  Nicolò . cioò  Ca)iAo  Ter-» 
zo»  Pio  Secondo»  Paolo  Secondo  » ej 
Sifio  Quarto  » a nulla  fiirono  più  intefi  > 
che  a raccogliere  » per  cosi  dire  > le  re- 
liquie di  quel  gran  Cadanero  » c rimec- 
rnlo  » fe  loro  folTe  fiato  polsibile  » io.» 
piè  con  le  forze  congiunte  di  nmo  il 
Oifii'anefimo . A quella  gloriofa  in- 
chiefia  fi  firinfe  con  voto  Califio  » tj 
mandò  in  Vngheria  Giouanni  òjr- 
maialo  Tuo  Legato  » con  feco  il  famofo 
Gkiuanni  da  Capifirano  > che  adunale 
numerofe  fquadié  Criftiane  fconfilfe  a 
Belgrado  le  forze  » e marittime  » e ter- 
reftri  di  Maccomcrto  fecondo  » quel 
a potente»  e fino  allora  innincibil  Sul-  'ir<- 

tano. 
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I.  MèeooMnto  dioiòCaliAo  (pedi 
foq  f/rauàc  annanii  Pacriarca  <li  Aqui-> 
tela , cbf  ricuperò  molte  Città  > e pev 
ka^«uodimmcz2oluilro  recò  graui 
denqia’Tutchi.  Oi  più  impoTe  il  m»-. 
ddtmoa tuttala  Chiefa,  a tal  fe-. 
gno  doto  fitl  meriggio  nuti  a Fedeli  gc«. 
puflelTi  offèrilTcro  preghiere  a Dio  > per 
impetrar  a*  Criftùni  vittoria  contro 
1’  armi  Turchcfche . E oltre  le  Am- 
baiccrte  mandate  a tutti  i Priqci-i 
pi>pec  amarli  contro  i dìAruggitori 
dell*  Imperio  Orientalo,  inuiò  Sacri 
Predicatori  , che  feorrendo  per  tut-» 
ta  Europa  con  la  promeiTa  de’  premi] 
Celcftiaii^  inAammaflèro  tutti  i Fedeli 
a si  gloriolà,  c necelTaria  impref^. 
Il  Footcfice  Pio  Secondo  SucceiTore  di 
Califio  celebrò  vn  Concilio  in  Manto* 
ua , ad  eifccto  di  rinuenir  modo , per 
lolleuate  i Greci  dal  giogo  Turchcico. 
Poco  apprciTo  bandi  la  fulenne  Crocia* 
ta«  c ponatoiì  alla  Città  di  Ancona^ , 
oaC'già  eraniì  adunati  quaranta  mila^ 
Guerrieri  contrafegnati  eoo  la  Crocea  , 
iuiSnidiviuerc,  mentre  era  eguali  in^ 
atto  di  armare  con  la  PontiSzia  bene* 
dieaionc  quelle  Squadre  contro  gl’  In* 
fipdeli , e morendo  infiammò  i Cirdi* 
Bali  a profeguirc  quella  gloriolà  invr 

Jrefa  d<  tornare  la  Grecia  in  libertà , 
i pio  Al  iblhtuiio  Paolo  Sceondo  , in- 
torno a cui  non  deue  darfi  alcuna  fedo 
al  Platina , come  auudenato  dall’  odio 
ooiUTO  lui  pev  F onte , che  ripqtaua^ 
hauerae  riceuute  • Di  Paolo  rifèrifeo* 
no  più  Autori , che  polc  ogni  Audio  a 
pacificare  fra  loro  1 Priocipi  CriAiaai , 
per  armarli  ctmceidementc  contro  ij 
eoraun  Kemico , nè  riufeendoU  di  ri- 
dnrli  ad  voionc , l’ anno  14^8.  formò 
vna  forinola  di  concordia  > aggiunteui 
certe  condiaionii  e promulgatala  obbli- 
gò i Principi  a eenfentirui  fotco  pena  di 
«nfure  , c di  anatemi . Nè  pago  di 
ciò , congiungeodo  le  Tue  forze  con  la 
Rcpublica  Vcncu  armò  copia  di  Va- 
fecili  con  danno  de*  luoghi  maricrimi 
ppflcduti  da' Turchi . SiAo  Quarto,  do^ 
po  di  cAerfi  altresì  argomcntatp  di  vni* 
te  in  lega  i Priocipi , viAo , che  i Gre- 
ci dilcordi  traloc  onedellini , c auerQ  a* 
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Earini,  haurebbonq  poAo  oftacoloat 
progreifi  dell’  Armi  moAèa  lot  ^uore  « 
non  potè  altro , che  dàt’amoreuole  al- 
bergo , e foAcncamento  a Roma  a mol- 
ti Nobili  rifuggirifi  dalla  Grecia , efiili 
dalle  lot  Patrie , e priui  di  ogni  vmana 
fufidio  I E Aa  altri  mantenne  a fpe- 
fe  del  Tuo  etario  Andrea  Paleologo, 
l,eonzrdQ  i^ceo  Defpoti  di  Epiro, 
quantunque  doppianieote  auucrfi  a Ron 
ma,  c per  r erefia , e per  lo  Scifma^ . 
Oltre  a ciò  collocò  in  naatrimonio  al 
Principe  di  RuAia  Sofia  figlia  di  TomaA 
fo  Paleologo  dotatola  a Tue  Tpefe . Tra- 
lafcio  di  duellare  deU’operaco  da’Pon- 
tcficì  fuAeguenu , perche  mi  è occorfo 
difaueUarne  ampiamente  nell’opera  da 
me  compoAa  fopra  il  Pontificato  Rq, 
mano, 

5 . Potrebbe  oppormiC  da  tal  vno  « 
che  fe  1 Romani  Pontefici  foAcro  Aati 
propizi]  alia  grandezza  temporale  dell’ 
Imperio  Greco , non  hauerebbon  diuifo 
daclfo l’Italia, ciò  che  foce  Gregorio 
Secondo  » nè  traslcrito  l’ Imperio  Occi- 
dentale nc’ Franchi,  e ne’ Saifoni,  ciò 
che  fècccQ  l,con  terzo,  c Qiouannì  duo- 
decimo . A qncAa  oppofizionc  baAìmi 
qui  l’ oflcruare , eh’  è atto  di  carità  de- 
bita al  tutto  t e non  di  poco  amore  ver- 
fo  la  patte , fopv^re  il  membro  làno 
dall’iniètco , qualora  non  può  lànaiE 

!|ucAo  > ma  foio  corromperli  quello , 
e riman  congiunto.  Verità  conofcùim 
eziandio  dal  Poeta,  che  fcriiTe . 

lmme4if4ÌHe  vuinut  , 

E»j/Ì  rc(id<>i4itm  (fi  > m p»rs 

E che  ciò  làrebbe  fegulto  nell’ Imperio 
Occidentale  fe  non  fi  folTe  fatta  la  pre- 
nominata feparazione , fi  raccoglie  day 
ciò , eh’  è auuenuto  ail’Oricnale . Ag- 
giungo , che  Iz  feparazione  dell’  Impe- 
rio Occidentale  ha  giouato  a mantener 
lungamente  l’ Orientale , perche  ouo 
mantenendoli  vniri  farcbbonli  corrotti 
amendue , fattali  la  diuifione  fi  maor 
tMne  lungamente  l’Oriente  per  gli  aiu- 
ti de  gli  Occideomli  fointi  colà  per 
opera  de’  Sommi  Pontefici,  Da  quelÙ 
fu  calcai’ Afiz  a’Saraciai,cbel'hauct 
nano  occupau  , c reAituita  a’  Greci 

fono 
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fono  Gòmneno  Irflperatorc , 'come  te- 
ftiitcanon  folo-RobcrtoMonacovchta 
fu  fprrtatorc  di  (]ucfta  conquida  > ma^ 
Gregora»  il  quale  contefla»  chci’Oricn* 
te  con  l'aiuto  dc’Franchi  fu  da’Grcci  ri-s 
tolto  a’ Saraciiii  infedeli.  Qmndi  per 
lo  fpatio  di  prcAu  due  Secoli  godettero 
f Greci  pacifico  l’ Imperio  d’ Oriento  » 
Jenra  dici  Saracini,  ci  Turchi  lor  mo- 
oelfcr contro:  perche clTcndo la  poten- 
za degli  Oacidentali)  non  vn-picciolo 
r)U0  5 che  prefto  fecca,  ma  vn  fonte 
perenne,  a perfualìonede’Sommi  Pon- 
tefici non  celTaua  d’inuiare  nuoui  Efcr- 
citi  contro  i Maccomcttani , onde  que- 
Ai  coftretti  a tenerli  in  perpetua  ditèfa.. 
non  erano  in  forze  , per  alTalir  l’ Im- 
perio Greco.  E quantunque  i Macco- 
mcttani  in  fine  preualcITcro  in  Oriente 
per  le  frodi  vfate  contro  i Latini  da'me- 
defimi  Greci , non  ommifero  gii  mai  i 
Papi  di  opporre  nuoiii  argini  alla  Po- 
tenza Turchclca  . E fc  non  lì  oppone- 
uanoloro  le  Aedi  de’  Greci  fotto  Ifac- 
ciò  Angelo , colla  poderolìifim»  Arma- 
ta, che  foco  traile  in  Oriente  rimpcra- 
tor  Federico  primo,  per  lettera  fcrit- 
tagli , c per  Ambafociia  )nuiatali  d.u 
Gregorio  Ottauo  , l^rebbcli  per  au- 
uentura  Aei  minato  per  Tempre  dall’Afia 
l’Impero  Maccomettano . I Caualieri 
dell’Ordine  Gerolblimitano  ,che  tutto 
era  a diuozione  del  Papa , occuparono 
a tempo  di  Ottomanno  Tlfola  di  Rodi , 
che  ferui  per  più  di  due  Secoli , quali 
di  morfo  a Aenarc  leconquiAede’Tur- 
chi  contro  i Greci . Nè  riulcì  ad  Orca- 
nc , e a Maccometto  Secondo , che  vi 
fecero  ogni  sforzo,  il  ricuperarla,  ma 
foio  a 5>olimano  dopo  due  Secoli . 

. 6,  Non  lungi  dal  principio  del 
quartodecmio  Secolo  Giouaniii  vente- 
fimofccondo  il  Re  di  Francia,  eia  Re- 
publica  Veneta  viiitili  in  lega  con  im- 
menfe  copie  marittime  riportarono  il- 
JuAri  Vittorie  contro  i T urchi , che  im- 
padronitifi  del  Cherfonnefo,  e feonfit- 
ti  in  più  battaglie  i Greci,  già  haucua- 
Do  cliuorato  con  la  fperanZa,:e  poco 
mcnche domato  con  la  potcnzal’ Im- 
peria Orientale  ; ma  furono  ritardati  i 
loro  progccAi  dalle  conquil^V'  e daRe 


vittorie  de  Latini  , fra  qualf  dopo 
elTcrfi  fcioica  la  Lega , lètte  anni  di  poi 
il  Sommo  Pontefice  inuiò-a  Tue  fpelè 
nell'  Oriente  vn’  Armata , che  ricupeaà 
le  Smirne . Con  che  rinune  non  purè 
difciolta , ma  ribattuta  contro  gli  Au- 
uerfari)  la  prenominata  oppofizione. 

CAPO  SESTO. 

fi»  fiat»  U cura  adoperata  dtf 
Sommi  Panifici  a conferuaremp  ■ 
Greci  i/a-mtaminata  la-» 
furiti  delia  Fede. 

' I 

I.  f^Vìdpomifacerevinedmeat 
Ó- non  feti,  anquodeoqte- 
fiauiyvt  faeeret  vuai fe- 
di aotem  LabrufcasìQ^lie  parole  dette 
da  Dio  aiTingrata  Sinagoga  ,*con  qual- 
che non  irragioncuolc  proporziono, 
può  viàrie  la  Chiefa  Romana , e ’l  Vi- 
cario di  CriAo  rifpctto  alla  Grecia.,. 
Ciò  non  tanto  per  la  cura , che  Tempre 
tenne  di  conTeruare  il  Tuo  Imperio , la., 
Tua  proTperità  , la  Tua  pace  , come  fi  è 
dimoArato , ma  con  più  forte  ragione, 
per  quella  cura,  che  il  Supremo  Sacer- 
dote hebbe  di  conferiiar  Tempre  nella-t 
Grecia  incontaminata  la  purità  dello 
Fede , purgandola  da  gli  errori , e da  i 
moAri  delle  moltiplicate  erefie,  la  qual 
curaèaffai  più  propria  dei  Supremo  Sa.« 
cerdote  , che  la  cura  di  conTeruare  ne’ 
CriAiani  la  dominazione  terrena  . 11 
dimoArar  ciò , Tari  l’argomento  del  ca- 
po preTente . 

a.  Solcua  dirli  dell'  Africa , femptr 
feri  aliquid  nani  di  moAniofo  nell'  ordi- 
nedellanatura.  Ciò  può  altresì  afièr- 
marfi  dell’  Oriente  nell’  ordine  morale  : 
Arriani  j Maccdoniani  , NeAoriani, 
Euticbiani,  Monoteliti,  Iconomaci,  fo- 
no quegli  orribili  moAri  di  cui  fu  per 
cinque  Secoli  precedenti  lo  Scifma,fet- 
tilo  la  Grecia , e l'Imperio  Orientale.,  , 
per  tacere  di  altre  minori , e più  igno- 
bili , e difprczzate  Erefie . Or  chi  po- 
trà ridire , quali  arci  poncficro  in  opera 
i Papi, quali  armi  vibralTero,a  quoE 
pericoli  fi  efponeAero , per  fulminare.» 
qucAi  moAri  dcTulatoridell’  Oricute,a 

della 
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Sella  Crech  ! Appena  Atrio  fparft  il 
foo  veleno , che  in  Roma  fi  fbrmarono 
gli  aniidod , a preferuame  i (ani  > e lo 
medicioe  a lanate  gli  infètti  : conciofia^ 
che  il  gran  Pontefice  Silueflroi  dopo  di 
hauer  condannata  quella  erefia  nel 
Concilio  Romano  > conuocò  con  l’ 
aiuto  di  Collantino  il  Concilio  di  Ni- 
eea  > a cui  per  mezro  de’  fuoi  Legati 
ci  prefedette , ed  lui  fu  con  pili  folcnnc 
Ex  Eofxiu'o  forma  condannata  quella  detellabilo 
Ca.  ciuj'  Erclt»  • Non  molto  wpoi  Atanafio  Ve- 
Icouo  di  Alefandria  I Paolo  di  Collan- 
tinopoli , Marcello  di  Ancira  > Lucio 
di  Adrianopoli  famofi  difenditori  della 
Fede  Nicena  per  violenza  degli  Arria- 
ni>  e de*  vari)  conciliaboli  per  elfi  con- 
ttocati  in  Antiochia,  fiiron  cacciati  dal- 
le lorlèdie:  mahauiito  ricorlb  a Giu- 
lio Papa  fuccefibre  di  Silucllro  > fu  da^ 
clTo  in  vn  Sinodo  dichiarata  la  loro  in- 
nocenza) efuron  per  l'efficazia  dello 
fue  lettere  Apolloliche  rcrìttc  a’Vefeoui 
Orientali  rimcffi  nelle  lor  Sedi . Nam 
(diceSozomenoAutor Greco)  prtpter 
^dis  diguitaitm  cura  emnium  ad  eum-à 
( cioè  a Giulio  ) fpefiakatt  é-  Iccltfia 
Stmana  prhruu  apud  tmttes  ferebat , qitod 
tikj.e.cz  Apq/tahrMn/cbciatdf  Metropolù pittarii 
ab  imita  fiijjit . Di  più  per  opera  del 
medefimo  Giulio  celebrolfi  il  Concilio 
Sardicenfe , in  cui  fu  percofià  con  nuo- 
ni  anatemi  l’Erefia  di  Arrio,  degrada- 
ti i Vefeoui  Arrìani , e reflituiti  ^le  lor 
sJiSIImI  ‘ Cattolici , come  teftifica  S.  Ata- 
‘ nafio.  Ciò  non  oflante  l’Erclia  Arria- 
na  per  il  fomento  , che  riceueae  dall* 
empietè  di  Coflanzo  > cflèndole  flati' 
recifi  i foli  rami  « non  la  radice , riforfo 
più  orgogliofa , per  modo  che  , e no 
ludtbiamo  iltcflimoniodi  Sant’Ilario> 
in  dieci  Prouincie , per  le  quali  trafeor- 
fe  il  Santo  nel  tempo , che  fu  efule  dal- 
la fila  Chiefa , non  fi  auuenne  in  veru- 
no , che  profèflàflc  la  fede  Nicena . 

^ 3.  Or  in  quei  tempi  il  Sommo  Pon- 

tefice Damalo  adunò  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  nouanta  Vefeoui , per  dar  foc- 
corfo  a si  gran  rouina  dc’Greci . Scrif- 
fe  elitcacifìimc  lettere  a i Vefeoui  dell’ 
Illirico  j commendando  i forti  , rinco- 
rando i deboli]  virf0er*ntfirleiiiL^ 


fd* . Oltre  a ciò  (pedi  in  OrientcEufe* 
bio  Vcfcouo  di  Vercelli  > e Lucifero  di 
Cagliari , perche  flabilitTero  nella  Fe- 
de 1 più  robulli , c foUeuafTero  i caduti . r. 
Ea/tbius  ( dice  Sozomeno)  ponti  Oritn~ 

Iti ptr aironi y rei,  qui  fidem  conKmpft- 
rant , in  rtlìam  viam  ptrduetrt  ftuduit  > 

Ó- qutmadmodum  de  Dea  redi  fentien- 
dumejfttydoeuit.  E’I  conférma  Socrate.  . 
£u/èè/»r (dice egli)  pariti  Oriemii pera-  *“'**•** 
grani  infamai fidi  infi  ir  M.  edìei  pràfian^ 
liiad  iniegramvaiilttdinem  rffitiuil , doy 
fhinaque  EedefiafiicainBmeit.  Ne  quii 
non  debbo  io  defraudare  la  Spagna  di 
quell’  eccelfa  gloria , che  a lei  fi  deue , 
l^che  per  l’opera  del  Pontefice  Da- 
mafo,  c dell’Imperator  T eodofio  amen- 
due  Occidentali , e di  Nazione  Spa- 
gnuoli,rimale  in  fine  eflinta  nell’Orien- 
te l’Erefia  Arriana , hauendo  con  ifpe- 
cial  decreto  Teodofio  obligati  tutti  i 
Cidditi  dell’Imperio  a feguir  quella  Fe- 
de , che  infègnaoafi  da  Damalo , e pro- 
fellàuafi  da  Pietro  Patriarca  d’Alefsan- 
dria  . Nè  folo  Damafo  efiinfe  nell’ 

Oriente  l’Etefia  Arriana  j ma  feri  mor- 
talmente la  Macedoniana  condannata..  Ex  Saiom. 
per  fua  opera  nel  primo  Concilio  di 
Coflantinopoli , 

4.  Stana  ancor  palpitante  nell* 

Oriente  l’Idra  dell’Erefia  Arrianas  cj 
feco  la  Macedoniana  > ch’era  vn  ramo , 
ò frutto  dell’Arriana  x quando  dallo 
lor  ceneri  pullulò  qual  nuouo  Drago 
1 Erefia  Neftoriana  > che  poneua  in., 
Crifloduepcrfone,  negando  la  vera-,  > 
e foflanziale  vnione  del  Diuin  Verbo 
con  l'vmana  natura  . Non  fu  lento  il 
Pontefice  Celefiino  a riprouarla  , e ad 
imporre  a San  Cirillo , che  preferiuefi- 
fe  a Neflorio  lo  fpazio  di  dieci  giorni  a 
rauuedcrfi  , dopo  i quali  s’intendefio 
depoflo  dalla  carica , percollò  con  la^ 
fcommunica , c fèparato  dalla  comu- 
nione della  Chiefa . Di  più  comandò 
Celefiino  , che  Cirillo  prefedeflè  in>  smo.iOux 
fuo  nome  al  Concilio  di  Efèfo  > nel  ap.j'4.  ' 
quale  fù  condannata  l’empietd  di  Ne- 
florio  : E perche  il  giouane  Teodoio 
nipote  del  Mafiimo  vadllaua  intorno  al 
dogma  decifo , San  Cirillo  prefentan- 
doli  la  fbtmola  della  fua  fede  diffioita.. 


in 
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ia  Efefo'i  c approuan  da  Celeftino . 
Tìiiei  mtx'rifl*  ( gli  dilTe  ) t^iwTonimm 
dtdit  EnUfiaRiimam > c tanto  baftogli 
•a  diftorrc  Tcodolìo  da  Fauorir  la  pcrfo- 
na , e dal  dar  in  forfè  circa  gli  errori 
di  <]ucl  condannato  Ereiìarca . 

5.  Quanto  operailc  il  Santo  Pon- 
tefice Leone , per  eftinguerc  l’incendio 
delI’Erefia  Eutichiana , la  quale  -,  fpi- 
randole  propizi)  i venti  della  Reggix^ 
Imperiale , era  diuenuta  formidabile , 
già  fi  è dà  noi  dimofirato  ne’  libri  pre- 
cedenti - Riforfe  l’Ercfia  Eutichiana^ 
per  il  tomento , ch’liebbe  da  due  Pa- 
triarchi > Pietro  Mogo  di  Alcfsandria^  > 
c Acacio  diCofiantinopuli)  e di  duo 
Imperatori  > Zenone , ed  Anaftafio , che 
vfarono  ogn’artc  > afiìnche  non  folTo 
riccnuto  per  Ecumenico  il  Concilio 
Calcedonenfe , chcl’haueua  condanna- 
ta : mà  mal  grado  di  sì  podcrofi  Padri- 
ni Aldi  nuouo abbattuta  quell  Erefia^i 
e fiabilita  l’autorità  del  Concilio  Cal- 
cedonefe  , per  i decreti  del  Romano 
Pontefice  Felice  , che'  fcommunicò  i 
due  prenominati  Patriarchi  > c per  ope- 
ra dei  Legaci  di  Ormifdà  fucccflbre  di 
Felice  ) come  rifcriCL-c  Paolo  Diacono;. 

6.  Nel  fello  fccolo  furono  in  lù>- 
golar  modo  benemeriti  della  Grecia^ 
cinque  Romani  Pontefici,' Giouanni> 
Agapito  , Silucrio , Vigilio  , « Grego- 
rio il  Magno  i mentre . non  ancor,  falito 
al  Trono  rifedtuain  Collancioopoli  in 
qualità  di  Apocrifario  Apollolico  - Il 
Pontefice  Giouanni  mandato  à CoAao- 
tinopoli  da  Teodorico  Re  d’Italia,  ad 
effetto  di  difloglicre  Giullino.  dal  pet/- 
feguitarc  gli  Arriani , fu  si  da  lungi  dal 
compiacerlo  , che. anzi  vie.  più  infianv- 
inò  Giullino  contro  elfi.,  c confccrò 
fecondo  il  rito  cattolico.JcrGhiefe  pco- 
Amate  da’  feguaci  di  Atrio  1 ’ c fatto,  tir 
torno  in  Italia  persi  glotiolà'cagionev 
pollo  in  carcere  vi  fini  la  vita  • Agapito 
nulla  pauentando  le  minacele  dell’  In> 
perator  GiuAiniano  , c deH’Imperatri- 
ceTeodora,  fcommunicò  Antimo  Ere- 
tico  ScuerianO',  c lo  depofe  dal  Trono 
ali  CoAantinopoli  < Siluerio  ricufando 
dirimettere  Antimo  ncl  Trono,  come 
chiedeua  Teodora. , foAcrfe  perciò  il 
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cafccre  , l’elìlio  , la  morte  . Vigih'o 
altresì  imitando  i glorio!!  efempi  de* 
fuoi  PrcdecclTori  tollerò  intrepido  car- 
ceri , oltraggi , & cfilio , per  hauer 
non  folo  negato  di  compiacer  Teodora 
nel  rimettere  Antimo , mà  feommunj- 
cata  lei  medefima , c (eco  tutti  i Seué- 
riani,  c gli  Eutichiani , e rinouati  tut- 
ti gli  anatemi , e tutte  le  cenfure  fulmi- 
nate da’  fuoi  PredecelTori  contro  Anti- 
mo. S.  Gregorio  trattenendoli  ( come 
dilfi)  in  CoAantinopoli  in  vffizio  di 
Apocrifario  della  Chiefa  Romana  , af- 
fogò nella  culla  vna  mioua  Erefia  fiifci- 
tata  da  Eucicliio  Vcfcouo  di  quella^ 
Città , che  negaua  la  vera , c palpabile 
rilfarrezioDC  de’  noAri  corpi , e induf- 
fé  il  medelimo  Eutichio  a riprouarla  in 
punto  di  morte  . E così  eAinfc  quello 
fauille , che  per  auuentura  farebbono 
crefeiutein  vnvaAu  incendio  a rouina' 
della  ChicCi  Orientale . 

7.  Nel  fettimo  fecolo  cinque  Rot 
mani  Pontefici,  Giouanni  Quarto,  Teo- 
doro, Martino,  Eugenio,  ed  Agato- 
ne, combatterono  contro  rErefia  de' 
Monoteliti  ,ch’hebbe  l’applaufo  di  due 
Imperatori  , Eraclio , e CoAante , c’I 
feguitodi  fette  Patriarchi  delle  i^.pri- 
mé.Scdi  Orientali  , quattro  di  Collan- 
ùnbpolL,  cioò. Sergio , Pirro , Pietro, 
• Paolo',  due  Antiocheni , Macario,  c 
AnaAalio  ,.e’l  fettimo  Ciro  Alcfsandri- 
no  .,.Trà  Pontefici  , che  cofpirarono 
contro  quel  nuouo  moAro , lì  fegnala- 
rono  Martino',  e Agatone.  Il  primo 
de’  quali  foAeriacoAantemente  l'cfilio  , 
enell’efilio  la  morte  per  l’empietà  dell', 
Imperator  CoAante  . Il  fecondo  coo- 
uocò  il  fello  Concilio,  da  cui  fu  con- 
dannata quell’Erelìa  , e fcommunicati 
i prenominati  Patriarchi  feguaci  di, 
citi''.  . ‘ 

8,.  iNeffuna  fra  l’Ercfie  Orientali 
liebbe  più  faAofo  corteggio  d’Irapcta- 
teri',^' che  quella  de  gli  Iconomaci , la 
quale  nata  dall’Iinpcrator  Leone  Ifau-- 
ro,  hebbe  per  Tuoi  figlioli  CoAantino 
Copronimo  , c l'altro  Leone  figliuolo 
di  CoAantìno,  Leone  Armeno,  Mi- 
chele Balbo,  eTcofilo.  QmudiiRo-. 
mani  Pontefici  contro  qucAa  Erefia  vi- 
bra- 


usuo 

1>rarOTo  le  lor  èrmi  più  forti . Non  (b> 

10  Coftantiiio  Papa  la  condannò  > ma^ 
proibi  a’Romani  l’ciporrej  cd  impri- 
mere nelle  monete  l’imagine  de  gli  Im- 
peratori Iconomaci  : chiedendo  ragio- 
ne» che  non  fólTe  venerato  dal  Popolo 

11  ritratto  di  quei  Monarchi  terreni  » 
che  negauano il  culto all’imagine  degli 
Eroi  celefti . Gregorio  Secondo  pro- 
cedette più  oltre , e dopo  di  hauer’  io. 
vn  Concilio  dctcllata  la  medelìma  Ere- 
iia  permifci  che  Roma  » e l’Italia  li  fot- 
traelTcro  dall’vbbidienza  diLcone  Ifau- 
ro  1 non  elTendo  doucrc  > che  quella^ 
Roma  I la  quale  hatieua  inuiate  tanto 
Colonie  di  Maràri  a popolare  le  Stcllei 
deflè  tributo  a chi  negaua  il  culto  a’fuoi 
Eroi  adorati . Il  Pontefice  Gregorio 
Terzo  fcommunicò  il  medelimo  Leone 
in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma.,. 
Non  tralafciarono  Stefano  Secondo,  e 
Terzo  diftabilirc  con  nuoui  decreti  il 
culto  delle  facrelmagini,  c fulminare 
nuoui  anatemi  contro  i trargrclTorì  . 
Diè  reftremo , e fatale  colpo  a gli  Ico- 
nomaci Adriano  Primo , che  nell’  otta- 
no fccolo  inuiati  i fuoi  Legati  in  Orien- 
te fs  celebrate  fotte  Co/lantino,  ed  Ire- 
ne il  fettimo  Concilio,  che  fii  il  fecon- 
do di  Nicea  , per  cui  rìmafe  llabilito  il 
culto  alle  facrelmagini,  e l’error  con- 
trario riceuettc  tali  ferite  , che  quan- 
tunque Leone  Armeno,  Michele  Bal- 
bo, e Teofilo , poneffero  ogni  operai 
per  farlo  riforgerei  nel  medefìmo  fe- 
cole-,  fpecialmente  per  rinduflrìa  c 
zelo  di  Methodioinuiatoda  Roma,  che 
fii  òreato  Patriarca  di  Coflantinopoli , 
rimafeafiàtto  eflinto . 

p.  L’antica  Grecia  Idolatra  fii  si 
prodiga  d’eflimazìone , c di  amore  a i 
Tuoi  Eroi , che  collocò  fhi  gli  Dei  gli 
Ercoli,  i Bacchi,  cd  altri  vccifori  de' 
fuoi  moflri  ; aU’incomro  la  moderna,, 
Grecia  Scifmatica  è si  inuidiofa  alla,, 
gloria  del  Lazio,che  nega  i debiti  ono- 
ri della  Souranità  a’  Romani  Pontefici , 
i quali  hanno  feco  il  merito  di  hauero 
per  cinque  fecoli  vccifì  tutti  que’  roo- 
ftri,  che  a defolarla  le  haucua  vomitati 
in  feno  Tlnfcrno. 

c 
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CAPO  SETTIMO. 

KeUa  maniera  di  precedere  de*  Romani 
Pontefici  eea  la  Grecia , e di  qu^fia  cd 
Romani  Pentii  fi  riconofeetra  loffii- 
rito  della  Chie/a  Romana  f 0 dd  Greci 
Sci/matici  vna  differenza  proporziona- 
te a quella  che  ci  ha  tra  lo  fiinto  della 
Sinagoga , e della  Ghie  fa  Cnftiana . 

*•  T aAI  fin  qui  ragionato  fi  rac- 
coglie , che  tra  lo  fpirito 
della  Chiefa  Ronuna,  e quello  de’Gre- 
ci  Scifmatici  ci  ha  vna  differenza  fimile 
a quella , che  ci  ha  tra  lo  fpirito  della,. 
Sinagoga,  c della  Chiefa,  del  Giu- 
deo , e del  Crifliano . Due  fono  Icj 
precipue  differenze  tra  lo  fpirito  della 
Legge  Mofaica , e dell’Euangelio,  dell’ 
antico,  e del  nuouo  Teffamento.  Laj 
prima  fi  è , che  l’antica  Legge  tutta^ 
era  terrore  , la  nueua  è tutta  amortj  .• 

Hac  eft  ( dice  Sant’Agoflino  ) breuijfi- 
ma , ét  apertiffma  dfferentia  duoruto-j 
Tf/lameotorum , timor , tir  amor  ; E più  P'»f.  «.  it, 
auanti  ( dice  il  Santo  ) veteri  bomini  fu-  ** 
gienli  tanquam  Domiaus  appofuit  quid  ti- 
meret  : Et  nono  redemui  tanquam  Pater 
aperuit , quid  amaret . Da  ciò  prouen- 
ne , che  la  Legge  Moifaca  fu  promul- 
gata fra  terrori , lampi,  tuoni , caligi- 
ne , fulmini , nel  Monte  Sinai:  l’Euan- 
gelica  nel  Monte  Sion  fra  pegni  di  pa- 
ce , di  dolcezza , d’amore . Nunaecef-  Ad  H;bi. 
^ii  ( dice  ì’ApoRoìo)  ad  tra  ffabtleni^ 

Montem , aecenfibiìemignem , drtur- 
biném , ér  caliginem , & procellam , dr  tu- 
ba fenum  óre.  fed  aceejfiais  ad  Sion  mon- 
tem , é-  Ciuitatem  Dei  viuenth  Hitrufa- 
lem  ealefiem  óre.  La  feconda  difierenza 
è,  che  la  Legge  Molàica  aliettaua  alla 
vinù  con  la  iperanza  di  terrena  merce- 
de, e ritraeua  dal  vizio  col  terrore  di 
temporali  fupplizi;  . All’  incontro  I' 
Euangelica  promette  folo  celefle  mer- 
cede alla  virtù  , e minaccia  eterni  fup- 

flizij  al  vizio  , per  la  qual  ragiono  AdHtba.? 

Apoflolo  chiama  l’ Euangelio  mtlio- 
remfpem.  In  meliortbm  (dice)  repro- 
miJ/lonibnj fortitum  ejt.  Dell’antica  Lcg-  ^ 
gè  Grane  iugum  ejl  ( dice  Bernardo  ) ó*  Ctmu"  "* 
lette framium,  namterraejl  mproomjfia- 
Bbbbbb  ve- 


qrienTale 


...  pe  ; EjJSH’incopfrq  Regvum  «4 

w pwumptTtirttt^  fomcpjrlaSant'AgOr 

fhno.  Il  Poppjo  Ebreo  comupacfi  e 
dura»  efroicf  i non  ?ra  difpofto  s4 
ammollirli  con  Tamorc  » ciò  > eh'  è 
proprio  del  Criftiano , Chiodi  WdiQ 
adac^ndpli  alla  Tua  nattirardurcz^a  Iq 
tcneua  in  freno  col  terrore  ; Di  più  an-r 
daua  tutto  famelico  di  profperi?à  mon-r 
danai  onde  affinché  npn riforrclTc al- 
le Deità  de'  Gentili  per  confcgujrle,  ? 
perche  fi  afteneflc  dall?  fccleraggini , 
glic  le  prometteos  nella  feorza  della^ 
legge  io  premiQ  della  virtù  , A|l’  in- 
contro al  Criftiano  « che  per  gli  efem- 
ni,  e per  la  grazia  del  Hcdcnrorenooj 
ha  l’animo  si  curuo  alla  terrena  creta^ 
de’  beni  di  qua  giù  > iddio  prometto 
benicelcftiali  » per  foUenare  il  fup  ap- 
^ perito  ai  Ciclo  , Dal  guidarli  l’ Ebreo 
dairafTctto  del  timore  > e dall*  affezio- 
ne a i beni  della  ferra  ■,  ne  feguiua  > co- 
me altroue  ho  olTeruato,  ehcqnandot 
0 fi  rompcua  > o fi  alicntaua  in  elfo  il 

. legame  del  timore , fi  precipitaua  ito 

fcnoall’cmpictài  e quando  riduceuafi 
adangulliei  c non  pofledeua  quelli  bcT 
■i  d>  loto , ond’era  famelico  -,  rendeuafi 
al  culto  de  gli  idoli  : ciò  > che  mai  « 
o qpafi  mai  non  auuienc  in  vn’  interq 
Popolo  Crilliano . 

a.  Prefuppofio  e<ò  : dii  (i  farà  aj 
conlidcrare  quanto  lì  ò da  noi  diuifatq 
intorno  alla  cura , ch’hebbero  i Roma- 
ni Pontefici  di  ridurre  i Greci  all’vnio- 
nci  c ad  ofièruarc  gli  andamenti  di 
quelli I ora  pronti)  ora  ritrofi  al  rìdur- 
uili  t e fempre  incollanti  nel  durarui  > 
Icorgerà  aperto  > che  douc  lo  fpirito 
dclja  Chicià  Romana  era  puro  amore.) 
delia  falutc  eterna  de’Greci>fcnza  mi- 
fluta  di  terreno  interelfe , fpiri  to  in.  tut- 
to confórme  all'  Euangclico  ; all’  in- 
contro lo  fpirito  de’  Greci  Scifmarici , 
ocra  puro  timore)  o puro  intcreflèdi 
far’  acquino  de’bcni  terreni  ) fpirito  iii 
tutto  conforme  all’antico  de’Gindei . 

j.  I Pontefici  ) per  adattarli  al  ge- 
nio della  Nazione  Scifmatiea . promet- 
tevano a i Greci  fuffidij  ) per  cu»  libe- 
rarfi  da’Sarbari  > fotro  condizione  , che 
profcRàlTefO  il  rito  Cattolico  : ciò  età.» 


. yn’ ordinare  l'vriiano  al  DiuinO)  il  eaib 
naie  allo  ipirituale  > ciò  ;h’è  proprio 
d^la  l-eggf  di  Grillo- 1 Greci  per  con- 
dizione àd  abbracciar  l’vnione  ri(hie- 
d^uano  fempre  mai  > o d’elTer  liberati 
dalle  lóro  ffnguHie>  0 qiialche  pro- 
mouiroento  di  alcuno  loro  terreno  intc- 
relfe  ) ciò  era  proprio  della  Legge  Mo- 
falca  e contrario  allo  Ipirito  della.) 
Crifiiana.  Non  fi  troverà  mai)  chea 
Greci  nel  lungo  corio  di  tanti  fecoliri- 
CorrelTeroalla  Chiefa  Romavaje  fi  mo- 
llralfero  pronti  ad  abbraceiar  l’vnioncj 
per  carità  verfq  Dio  ) c per  brama  del 
Cielo  ) ma  vnicamente  > ora  per  libe- 
rarli dalgipgode’Saracini)  ora  dalla 
fcruitù  de’ Turchi , p per  &r  acquillo 
di  qualche  temporale  ingrandimento , 
Per  oppollo  i Romani  Pontefici  vfaua- 
no  faggiamcntc  dell’alTctto  ora  timo- 
rofo , ora  interelTato  de’  Greci , a trar- 
li al  meglio.  Il  temporale  era  l’amo  | 
era  l’efca  : lo  fpirituale  ) e l’eterno  > 
era  il  fine  > per  cui  attrarli  alla  Religio- 
ne) c alla  Fede.  Dirà  ral’vnO)  che.) 
i Romani  Pontefici  con  allettar  per  tan- 
ti modi  i Greci  all’  vnionC)  intendeua- 
nodi  amplificare  la  loro  fpirituale  do- 
minazione . Sia  così)  chi  non  vede» 
che  in  quello  intento  fi  congiungemu 
all’accrefcimenco  della  Monarchia  Pon- 
tifizia  il  fommo  > e vero  bene  de’Greci  » 
per  quel  modo  ) che  nella  gloria  di 
Dio  fi  congiunge  la  felicità  delle  crea- 
ture > elTendo  yn  medefimo  fcllèr  Iddio 
gloriofo  in  noi  ) e noi  beati  in  lui . Co- 
si è vn  medefimo  il  dilatarli  la  Religio- 
ne ) c la  Fede  ) in  cui  è ripollo  il  fupre- 
mo  bene  de’  Mortali  > e amplificara  il 
Regno  della  Chiefa  Romana  ) come  al- 
trove dilli . 

4.  Ma  oltre  ciò  ) chi  nou  sà  ) chcji 
gli  Imperatori  Greci  > della  falute  de* 
quali  Ibno  Rari  si  bramofi  i Romani 
Pontefici  > furon  quelli)  che  ordirono 
più  volte  le  catene  al  Pontefice)  e al 
Pootificato  ? Efarchi  ) Catapani  )Stra- 
tigò  ) nomi  impanati  di  tradimenti  ) e 
di  frodi  ) bocche  nemiche  di  verità  ) 
fono  flati  più  volte  Rromenri  di  prigio- 
nia ) di  morte  a’Romani  Pontefici:  ol- 
tre i’hauerlì  gli  Imperatori  di  Oriente.) 

fatta 
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fotta  tributaria  relezzione  del  Vicario 
di  Dio  . Ciò  giouimi  hauer  olTcruatCH 
perche  fi  feorga , che  i Romani  Ponte- 
fici I nel  procurare  con  canto  fiudio  la^ 
riunione  de*  Greci  non  hebbero  per  fi- 
ne la  grandezza  temporale  propria  t 
ma  la  fpiritual  falutedi  elfi , e la  pro- 

fria  dominazione  fpiricuale , da  cui  non 
feparabile  la  faluczza  del  Mondo  • 
Anzi  i Sommi  Pontefici  fiiron  sì  da  lun- 
gi dall’intento  d’ordinare  i Greci,  o 
all’vtile  temporale  proprio , o ad  am- 
plificare la  dominazione  de  gli  Occi- 
dentali a loro  ofiequiofi,  che  hauendo 
i Latini  in  guerra  giuda  contro  i Greci 
occupata  la  Città  di  Codantinopoli  , 
ed  hauendola  dopo  molti  anni  ricupe- 
rata Michele  Paleologo  , eficndo  le^ 
cofe  difpofte  per  modo , che  ’l  Re  Car- 
lo  di  Napoli  r haurebhe  ritolta  a i Grc- 
• ci , il  Sommo  Pontefice  Gregorio  anti- 
ponendo  l’interellè  di  quelli  all’ingran- 
dimento de' Latini , calguftodi  Car- 
lo , quantunque  fommamente  beneme- 
rito della  Fede  Apofiolica , lo  diilolfe 
dall’ìmprefa,  c confermò  il  Paleologo 
nell’Imperio  di  Cofiantinopoli . 

CAPO  OTTA  V!0. 

iwrtUi , ed  elere^ioji  a Dio  fieno 
finti  fin  dagli  nnticbifecoh  i Qre~ 

I ri , (on  ingratitudine  pro- 

I.  forziounlt  n quella 

de' Giudei, 

I.  TJ  V Diuina  Parola , che  laJ 
Jf*  Giuftizia  Onnipotente  nel 
punire  i Giudei , hebbe  riguardo  noiij 
, folo  a’  peccaci  de’  prefenti , ma  ezian- 

dio a i commelC  ne’  fecoli  remoti  da’  lo- 
ro Antenati , confideràndoli  per  ma- 
niera di  vn  tutto  odiofo’,  che  cofiituiua 
I quella  Nazione  degna  deU’efircmo  fup- 

I plizio.  Quindi  affermò  il  Redentore, che 

' Manha].  verrebbe  fopra  i Giudei  emnis  fanguis 
iuflas-zfin  effufus  eft fuper  terram  à fangm- 
ì ne  Abeliujlivfque  ad  fanguirum  Zaceba- 

na,  c che  venient  bac  omnia  fiupergenera- 
tiene  \fta . Pofia  vna  tal  verità  non  decj 
recar  merauiglia , che  io  a render  più 
{nanìfefia  l’equità  della  Diuina  Ven- 
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detta  nel  fiippfa'zio  de’  Greci, mi  rifaccia 
più  da  lungi  a coniìderare  l'ingraticudi 
ne,  che  fino  ab  andquo  vsò  quella  Na- 
zione verfb  il  Cielo , e verfo  la  benefi- 
cenza Diuina,  anche  inque’  fecoli  ,che 
viffe  fra  le  tenebre  del  Gentilefimo  . 

a.  Difsi  ne’  Capi  precedenti , che 
fin  da  gli  antichifsimi  fecoli  Iddio  efer- 
citò  proporzionale  beneficenza  con  la 
Nazione  Giudaica , c con  la  Greca  , 
concedendo  a quelli  la  legge , i Profe- 
ti , i libri  fanti . A quella  la  fapienza , 
le  Sibille,  la  Potenza,  e l’Imperio . Ora 
vuol  mollrarfi  la  proporzionale  ingra- 
titudine vfàca  da  amendue  quelle  Na- 
zioni . Iddio  concedette  a gli  Ebrei  la 
legge,!  Profèti,  il  Regno,  il  Sacerdo- 
zio, non  ad  altro  fine,  faluo,  che 
renderfeli  più  ofiequiofi  , c affinché.^ 
adoperaficro  di  quelli  mezzi  a fua  glo-  , 
ria.  Labores Populorum peffiderunt  ■.  Re- 
gionet  Gentium  dedit  eit , vt  iuftificationes 
eiusrequirantficviffe  Dauid;c  vuole  que- 
llo intenderli  per  egual  ragione  de  gli 
altri  doni , onde  Dio  fu  benefico  al  Po- 
polo d’Ilìaele  : ma  che  fecero  efsi  ? Si 
vaifero  a combatter  contro  Dio  de’  fuoi 
medefimi  doni . Il  Vitello  , cui  adora- 
rono nel  Deferto  , fu  fabbricato  di 
quell’oro  medefimo , che  Dio  haueua 
tolto  a gli  Egizi; , per  fame  regalo  al 
fuo  Popolo.  Della  legge  riceuuta  per 
roano  de  gli  Angeli  , ne  abufarono  ^ 
ora  violandola  , ora  prendendola  per 
materia  di  fallo , edi  alterezza , e di  dif- 
prezzo  de  gli  altri  Popoli . A’  Profeti 
non  folo  non  prellarono  fede , come.» 
a’  nunzi;  del  Cielo  , ma  gli  vccifcro 
come  perturbatori  della  quiete  . Tutto 
ciò  rinfacciò  a i medefimi  Giudei  S. 
Stefano  nel  fuo  celebre  fermone  , e ^ 
continuò  il  querelarli , che  fa  Dìo  nelle 
Sacre  Scritture,mafsimamente  per  Ofea 
di  quella  ingratitudine  del  fuo  Popolo , 
che  fi  valeua  de’  fuoi  medefimi  benefi- 
zi; a fargli  oltraggio  , c lor  fa  orrìbili 
minaccic  di  fpoglìarlì  dì  quei  doni , eh’ 
efsi  abufauano , vfandone  per  armi  ad 
ofiènderlo  . Et  boc  nefeiuit  ( dice  Iddio 
per  Ofea  della  Sinagoga)  qmaego  dedi  ofc.c.». 
eit  vinum , df  oleum  (e  apprefib)  Ò"  ar- 
gentum  multiplieaui  eit  , aurunut , 
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fun/ecirunt  Baal , Quindi  dalle  quere- 
le procedendo  alle  minacele  . Idtirtì 
(dice>  canacnam  j ($•  fumam  frutnemum 
nuumin  (tmfarcfuo  , ó'  hberabo  lananL-> 
meam . Cioè  a dire  > perche  la  Sina- 
goga fu  si  (lolida , che  praticamento 
non  riconobbe  le  Tue  dori  per  mici  do- 
ni , c quindi  ne  abusò , fabbricandone 
ad  onta  mia  i fuoi  Idoli , io  per  vendetta 
la  fpoglierò  di  quei  doni  t liberato  la- 
nam  meam  ire.  Dice  . Uberabo , perche 
gli  Ebrei  abufando  di.  quei  doni  lor 
conceduti  > vt  iujlificationei  eius  reqta- 
rant , gli  faceuano  coatto  lor  natuta^ 
feruire  all’cDipietà  > cioè  all’o&fa  del 
inagniltco  Donatore. 

5.  Orcome^fsi:,  altresì  per  eguol 
modo  concedette  Iddio  ne*  fccoli  pre- 
cedenti alla  venuta  di  CriHo  a i Greci 
la  fipienza,  e qualche  quantunque  im- 
perfetta notizia  delle  cole  diuine  > c per 
le  predizzioni  delle  Sibille  , c per  la., 
dottrina  de’ lor  Filofofi>  che  l’attinlcro 
in  parte  da  i fonti  deriuati  dalle  fcrittu- 
re  de’  Giudei , Fc  lor  dono  della  fa- 
pienza  > affinché  folTc  conofciuio  da  ofij 
il  Souraoo  ElTere  della  prima  cagioile. 
Sempiterna  quoque  eiut.virtttrt  & Limi.. 
aitai , ir  Jteut  Deum  glorificare  ut  > &grar 
tiasagtreat.  Diè  loro  qualche  fentore 
de  gli  arcani  > che  fono  fopra  natura  » 
affinché  feguendo  i riui  pcrueniflcro  tu 
rinuenirc  le  fonti . Gli  lìxe  Signori 
doH’Orientc , e dcll’ACa  fono  AlelEinT 
dro  > affinché  ( dò  che  pofeia  auuenne 
a varie  Nazioni)  i Vincitori  apptetw 
deffero  la  vera  Fede  da  i dntij  c col 
commerzio  , ch’hebbero  co’Giudei> 
ammirando  il  lor  Tempio  a leggendo 
i lor  libri  > vdendo  la  collante  fama  de’ 
miracoli  operaci  da  Dio  , che  quegli 
adorauanO}  ac  diueniOèro  altresì  ado^ 
tatorì . Ma  auuenne  tutto  in  oppoHo  ; 
i Greci  abulàrono  la  fapienza  3 comv 
gli  Ebrei  la  legge  . Ne  habbiamo  la  ce- 
ftimouianza  di  San  Paolo,  il  quale  af> 
fermò , cb’clTendo  i Filofofi  Greci  per 
glicffietti  creati  faliticon  l’ingegno  all' 
alce  cagioni  3 euanuerunt , per  la  loro 
Inperbii  , in  cogitationtbut  fms  , ir  di- 
ctnies  ,fe  effe  fapientes  , itefipuntes  fafìi 
funtx  onde  Udio  gli  puoi  con  doppio^ 


pena  egualmente  formidabile , c giu- 
ila  3 cioè  col  perroenerc  , che  per  la., 
cecità  della  mente  precìpitafTcro  nel  vi- 
zio della  più  jnefcufabilc  Idolatria,  ado- 
rando beflie  orrìbili,  /emine  adulreres 
huommi  maluagi , e per  la  ribellione 
deil’appecìto  interiore  , e per  il  domi- 
nio delle  pafsioaì  brutali,  ti  defièro  in 
preda  alle  libidini  più  inoAruofe , c in- 
cognite alle  beftie  medefime . Quindi 
l’antica  Grecia  , che  fra  tutte  le  Nazio- 
ni hebbe  il  vanto  della  tàpienza  3 e dell’ 
eloquenza,  c della  fortezza , in  pena., 
della  fuperbia  , e dell’  ìngratitudino 
vfaca  al  Creatore , fu  nelle  libidini  la 
più  edèmìnata , nel  culto  dell’Idolatria 
la  più  fuperAiziofa , c per  auuentura  la 
più  empia  , perciochc  ella  fola  gìunfc 
a collocar  fra . le  Aelle  gli  Aupri , gli 
adulteri) , ed  altri  più  ofeenì  vizi)  della 
carne.  Da  ciòprouenne  , per  mio  cre- 
dere, che  neflùn  paefe  fu  a pari  dell’ 
antica  Grecia  innondato  .da  vniuerfali 
diluui) , perche  oltre  il  generale , che 
sonondò  l’Vniuèrfo  , fu  particolare  di 
leiòl  diluuio  di  OgigÌ3  che  per  poco 
fommerfe  tutta  la  Grecia  3 edè  riferito 
da  celebri  Autori . Oltre  a queAo  fu  fa- 
moliitil  diluuio  di;  Deucalionc^  cbc  da 
Greci  fu  riputato  il  mafsimo,  di  cui  fan 
menzione  Orotìo , ed  Eufebio . E non 
è ìrragloneuole  il  credere,  che  Iddio, 
il  quale  puoi  l’cccefsiua  la/ciiiia  de' 
Mortali  con  Finoudozione  dell’ vniucr- 
falc  diluuio  3 liabbia  voluto  , eh’ l’an- 
tica Grecia,  la  quale  fu  impura  fopra., 
le  altre  Nazioni  3 c .si  sfiiccìitamcntc 
imputa,. che  giunfe  a collocare  le  fiic., 
fozzure  fopra  ì Cieli , foffe  fbpra  le  al- 
tre Nazioni  foggecta  aqucAi  vniuerfali 
naufragi)  punitori  delle  laidezze  car- 
nali . Si  abusò  altresì  l’antica  Grecia  di 
quella  contezza.,,  cheo  dal  conuncrcio 
con  gli  Ebrei  j o da  gU  oracoli  fibillini 
acquiAò  circa  i futuri  arcani  di  noflnu 
Fede  : conciofìacbc  i fuoi  PoccLcon  le 
lor  fauole  contaminarono  la  verità,  c 
la  fantità  de’diuini  raiAcri) , confon- 
dendo con  ciò , che  fognarono  intorno 
ai  Giganti  affiilitori  dd  Ciclo  la  vera 
Aoria  intorno  alla  caduu  de  gli  Angior 
li;  dipiùfinfero'vacal  Perfeo  oato  di 
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Vergine  , vn  Bcllerotbace  allo 
Acllc  > fole  fuggerìce  ad  elfi  dal  Demo- 
nio 9 il  quale  hauendo  qualche  fcntorc 
de’ futuri millcrij  di  noftra  Fede,  c ad 
infamarli  prima  che  folTero  , e a ren- 
derne malageuolelacrcdcnz.a,  glicon- 
fufe  con  fauolofc  inuenzioni.  In  fine  i 
Greci  abulàrono  della  potenza , per- 
che ciò , che  non  fecero  le  altre  Nazio- 
ni > le  quali  conduflcro  i Giudei  in  cat- 
tiuità , fecero  i Greci , mafllmamento 
Antioco , procurando  con  ogni  manie- 
ra di  Arazij  di  trarli  al  Gentilelimo . 


. CAPO  NONO. 

ir  appefiùmi  fatte  da'  Giudei  » Crifto  ef- 
fer  propontemali  tUe  fatte  da’  Greci  al 
Vicario  di  Crsfio  , e proporzJomale  ra- 
gione dell’empietà  de'  Giudei , e dello 
Stsfma  de’  Greci . 

■ 1.  Rocedendo  ora  a contem- 

Jl  piare  più  a minuto  la  pro- 
porzionale empietà  de’  Giudei  mifere- 
denti , c de’  Greci  Scifmatici , reputo 
-che  di  pregio  dell’Opera  il  metter’a 
rincontro  i due  proceffi , vno  de’  quali 
fa  formato  da’ Giudei  contro  ilSaiua- 
cotc  , l’altro  da’  Greci  contro  il  Roma^ 
no  Pontefice ..  Quanto  aj  primo  confi- 
derò , che  1 proccllb  fatto  da’  Giudei 
contro  il  Saluatore,  in  virtù  del  quale 
fu  da  effi  condannato  a morte  conte- 
neua  quattro  fpecie  di  accufe.  Le  pri- 
me haucuano  per  obbietto  cofa  vera  : 
ma  quelle  fii  si  da  lungi  > che  ’i  com- 
prouafTero  reo  di  morte  , che  anzi 
iùppoQa  la  fua  Santità  lo  comproua- 
nano  auto!  della  vita  . Ciò  furono 
l’opporgli, ch’egli  predicaua  se  flelTo 
per  figliuolo  di  Dio  , eguale  al  Padre, 
ciò  che  rinfacciarono  ad  cflb  eziandio 
moribondo  in  Croce  : Si  Jlliui  Dei  tfi , 
defeendat  de  Cnicr,di£,  che  tali  oppofi- 
zionijfuppofb  la  certezza,  che  tutti  ha- 
ueuano  dell’eroica  Santità|  di  Grido , e 
la  notizia  de  gl’ìnnumerabili  miracoli  » 
che  opcraua  , erano  altrettante  pruoue 
della  fua  Diuinità  : conciofiache  valc- 
ua l’argomentare,  che  s’egliera  fan- 
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tiffimo,  anzi  fé  non  era  fceleratiffimo  > 
non  era  mentitore  con  menzogna  si  fa- 
grilega,  qual  faria  data  promulgarli  per 
Dio  vn  puro  huomo,  e quindi  aferman- 
do egli , ch’era  Dio,  fenza  mentire  iiù 
ciò,ne  feguinache  per  verità  folTe  Dio, 
altrimcnte  il  mededmo  Iddio  haurebbe 
tratto  in  errore  i Mortali , concorren- 
do a comprovare  con  aperti  miracoli 
la  Diuinità,che  Grido  fi  attribuiua.  Le 
feconde  oppolizioni  hebbero  per  mate- 
ria cofe  falliffime  . Ciò  fu  l’opporgli , 
ch’egli  fi  proclimaua  Re , che  proibiua 
renderli  a Cefare  i tributi , che  haueua 
comerzio  con  llnfemo , c che  in  virtù 
di  Belzebù  cacciava  i Demonij  da’Cor- 
pi  olTcfsi . Oppolizioni  si  falle  , chea 
anzi  egli  s’innolò  a gii  occhi  delle  T ur- 
be concorle , vt  facerent  eum  Regem  : 
pagò  a Cefare  i tributi , quantun^ueó 
per  diritto  della  fua  Diuinità  ne  folTe 
clTente,  ed  efercitò  perpetua  nimicizia 
con  l’Inferno,  fpogliando  i Demonij 
del  doppio  dominio,  che  teneuano  fb- 
pra  gli  Huomtm' , tiranneggiandoli  nc 
gli  animi  col  peccato,  ne’corpi  con  far- 
ne llrazio  . Le  terze  oppodzioni  furo- 
no intorno  a cofe  materialmente  vere  , 
ma  depravate  dalla  rea  intelligenza  de 
gli  Accufatori . Per  figura  l’opporgli , 
ch’egli  non  oITeruaua  la  folcnnitàdel 
Sabbato  , perche  in  elio  adoperaua  mi- 
racolofa  cura  verfo  gl’infermi , la  qual 
cura  era  ioperazione  non  vnuna , itau 
Diùina,  c quindi  non  oppoda,  ma  con- 
fbrmilfima  alla  Santità  del  df  eonfegra- 
co  al  Diuin  culto  : che  lì  era  dato  vanto 
di  didraggere,  e nel  corto  fpazio  dì  tre 
giorni  tornare  all’antico  Stato  l'augu- 
do  Tempio  di  Salomone,  quando  egli 
non  incendeua  parlare  del  Tempio  na- 
turale di  Salomone,  ma  del  midico  fi- 
gurato per  elfo , ch’era  egli  medelìmo. 
La  quarta  oppolizioocfù  intorno  a cofe 
in  verfo  sé  indifferenti,  come  per  efem- 
pìo , che  i fuoi  Difcepoli  manut  non  la~ 
«ant  érr. 

Non  dilTomiglianti  da  quede 
furono  le  oppolizioni  , che  fecero  i 
Greci  a ì Romani  Pontefici  , e alla^ 
Chiefa  Latina , in  vigor  delle  quali  di- 
chiararono qncl|j  decaduti  dalla  dign^ 
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tà  di  Supremi  Prefìdenti  della  Chiefa , 
c quella  dalla  purità  della  Rcligionc> 
OrtodolTa . La  prima  > c per  loro  auui- 
nifo  più  gagliarda  oppolizione  mollà  da 
Fozio  contro  il  Pontefice  Romano  , e 
contro  i Latini  > fu , l'aficrmare  quelli, 
che  lo  Spirito  Santo  procede , non  vni- 
camente  dal  Padre,  ma  congiuntamen- 
te dal  Padre , c dal  Verbo:  è verismo, 
che  i Latini  ciò  affermauano , ma  ti  da 
lungi  dal  proferire  in  ciò  falfa  dottrina , 
che  anzi  il  negare  al  Verbo  la  virtù  fpi- 
ratrice  dell’amore  , e l’ errore  fonda- 
mentale  de’  Greci , il  quale  oltre  l’cC- 
fere  Scifmatici  gli  coflituifce  Eretici . 
Oppofero  altresì  i Greci  a i Latini,  co- 
me rea  vfanza , e contraria  all’illituzio- 
ne  di  Grillo  , la  confegrazione  , cho 
fanno  i l.acini  nel  pane  azimo  : mentre 
anzi  è cercillìmo , come  dimoRrano  i 
moderni  ControuerliRJ , che  in  ciò  i 
Latini  lìeguono  l’efcmpio  di  Grillo  ', 
che  fece  la  confegrazione  col  pano 
azimo  nella  Gena  . Le  feconde  oppo- 
fizioni  furono  circa  obbietti  falfifiimi, 
cioè  a dire,  che  fra  i latini  i Preti  con- 
feriuano  a’  fanciulli  il  Sagramento  del- 
la Crefima  innanzi  al  Battelìmo . Che 
nel  tempo  Pafquole  oiferiuano  fopro 
l’Altare  vn’Agnello  in  vece  del  Corpo 
di  Grillo  : che  faceuano  immediato  paf- 
faggio  dairelTcr  Diaconi  a diuenir  Vef- 
coui,  fenza  prendere  l’Ordine  del  Pref- 
biterato.  Le  altre  oppolìzioni  di  Fozio 
-contro  i Latini,  o hebbero  per  loro 
«bbietto  qualche  confuetudme  de*  La- 
tini reamente  interpretata , e male  in- 
tefa  da’ Greci , o bebber  per  materia-, 
azzioni  friuole  , c di  niun  momento , 
come  per  figura , che  i Ciiierici  an- 
dauan  rafi , o pur  altre  vfanze  olTcr- 
(lace  nella  Chiefa  Romana  indificrcnti 
fecondo  sè , o buone , ma  incerpretatc> 
in  reo  fenfo  da’  Greci . 

3.  Ma  tutte  le  prenominate  oppo,- 
iizioni  non  furono  per  verità  le  cagio- 
ni , che  indulTero  i Giudei  alla,.ribel- 
•lione  contro  Grillo , e i Greci  all’Apo- 
iUfia  contro  il  Vicario  di  Grillo,  ma 
fcmplici  pretelli , c fpecìofe  tinture  » 
per  colorire  la  deforme  faccia  delle  lor 
palliaoi , c di  que’  viuj , che  traircro  al 


precipizio  quelle  due  Nazioni.  Trt-j 
fiirono  le  vere  cagioni , che  trallcro  i 
Giudei  a dar  Grillo  in  mano  a’ Ro- 
mani, e ad  vcciderlo  con  morte  obbro- 
briofa . Furon  quelle  : la  fuperbia  de’ 
Sommi  Sacerdoti  : altrcsi  conlcgucnte 
alla  fuperbia  l’inuidia  , c l’odio  con- 
tro Grillo  , la  terza  fu  la  ragion  di 
Stato . Ciò  lì  rende  aperto  da  quanto 
diuifarono  intorno  a Crifto  i Principi 
de’  Sacerdoti  nel  Concilio  di  Caifa,ncl 
qual  li  prefe  l’ellrcma  deliberazione  di 
dargli  morte  . Primieramente  c1k.ì 
poco , o nulla  calelTc  a Caifa , e a gl’al- 
tri  Sommi  Sacetdoti , che  che  Crilto 
ìnfcgnalTe  intorno  a i dogmi  della  Reli- 
gione, lì  dimoRra  da  ciò , che  altroue 
olTeruammo , che  la  Sinagoga  in  quel 
tempo  era  gouernata  da  Eretici  Sadu- 
cei  negatori  dell’immortalità  de  gli 
animi , c per  confeguenza  della  Proui- 
denza  Diuina,e  quindi  non  rei  di  fal- 
fa Religione  , ma  di  ninna  Religione; 
Ed  è certilfimo , che  la  Setta  de"  Sadu- 
cei  non  puriera  tolierau , ma  faraofa^ 
in'quel  tempo  fra’  Giudei . Or  chi  vor- 
rà farli  a credere  , che  follerò  fpinti 
da  zelo  di  Religione  quelli , che  o pro- 
fellàuano,  o toUcrauano  vna  Seta  ne- 
mica a qualunquè  Religione . Più  ol- 
tre I conndeiinu  i trattati  di  quell’ellrc- 
moi Concilio,  nel  quale  in  perfonadi 
Caifa  prefedettero  l’ingiuRizia  , l’em- 
pietà, la  rea  ragione  di  Stato  : ^mdfa- 
àmus , qui»kic  Homo  milita /Igoa  foca , 
dilTero  quegli  empi  Sacerdoti  : le  quali 
parole  dimoRrano  l’anlìetà  , la  turba- 
zicme,  le  angofeie,  in  cui  ù troux^ 
l’animo  fuperbo , allorché  ode,  e vede 
le  gloriofe  azzioni  dell'Emolo . Alla^ 
fuperbia  va  congiunta  qucUa  rea  figli- 
uola indiuifa  di  lei  l’inuidia  , per  cui  li 
min,  e fi  odia  la  gloria  dell’Emolo, 
quali  propria  depreifione . Quindi  fo- 
giunfero  ; Si  dimittimut  tum  fio  t omntt 
tredent  in  eum , quali  dir  volcflèro  , fc 
CriRo  crefee  più  oltre  nella  gloria  de* 
miracoli  ,•  tutti  gli  correran  dietro , e 
noi  rimarremo  lenza  Sudditi,  fenzau, 
Seguaci , deprelTi , derelitti , conculca-' 
ti.  Siegue  quella  iofanabilc  gclolìa* 
la  qual  fi  appella  ragion  di  Stato  r Et 
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KoiPétni  > & talletil  latum  noftrttm-, 
érGentem , Col  configlio  di  quefie  tre 
paflioni,  fi  trae  dall’odio  rcfircma  con- 
icgucnza  di  rouinare  rEmolo  inuidia* 
lo  > odiato  : Expedit , vt  vani  moriat»r 
homi , mtnttta  Gnu  periìit , E in  fine 
fi  procede  a diuìfarei  mezzi  di  crarrc> 
adeifctro  quello  req  incendimcnto:  Ai 
ili»  erg»  die  eegiiauemt , vt  mterficertnt 
I tum.  Dal  chefieguc»  ouefte  efierej 

(lare  le  vere  cagioni  della  congiura.. 
6 bbri^ata  contro  Ctiilo , c tutte  le  al- 
. tre  cagioni  > che  aìlcgarono  i Giudei  a 

pilato  ) per  indurlo  a crodfigerlo , eC, 
fere  (lati  quali  veli  dell’  empietà . 

4.  Tutto  ciò  è auuenuto  con  pro. 
porzione  a i Greci  quanto  all’  orditura 
dello  Sei  fina  > per  cui  fi  fono  (cparati 
dalla  Chiefa  Latina,  e fottratti  dalP 
vbbidienza  del  Sommo  Pontefice , Iq 
pruoua  di  ciò  confidcrinfi  i Temi  dello^ 
generazione,  e i progrelfi  dello  Scifma. 
intorno  a quelli  fi  è pià  auanti  da  noi 
oflcruato,  che  i Patriarchi  di  Cofianri- 
(lopoli  (oqo  peruenuti  allo  Scifina  per 
I tre  gradi . Prima , con  arrogarli  il  tiro» 

|o  di  Ecumenico , ma  fotto  i Romani 
Pontefici  , Secondo  con  attribuirli 
dig^itii  pati  a’  Romani  Pontefici . Ter- 
70  con  ambirla  fopra  i Romani  Pon> 

, lefici,  Ciò  vuole  al  prefente  prefup- 

I porli  dal  dinifatone  più  auanti . Òr  (^ 

no  quelli  dati  edètti  della  Superbia , e 
cagione  dell’  odio  contro  il  Primato 
Pontifizio,3cuidiè(bmcntqlagelo- 
(ia  di  Stato  accefa  ne’petti  de  gli  Impe< 
ratorì  Greci , che  per  hauer  P Impcrioy 
* non  folo  delle  colè  vmane,ma  delle 

[ Diuine  in  Oriente , (degnarono  di  fog- 

■'  giacere  Spiritualmente  al  Papa  j e voi- 

’ Icro,  che  (bdèSourano  nello  Spiritua- 

le quel  Patriarca  j a cui  elfi  dauan  leggi 
nel  temporale  dominio . Alla  ragione 
. di  Stato , chè  dominaua  nel  Prencipe  ^ 

fi  conformò  la  Superbia  , e l’ inuidia. 
verlb  i Latini  > chefemprc  agitò  i petti 
' della  Nazion  Greca,  a cui  pareua  tenue 

' gloria  , r clTcr  Sedia  dell’  Imperio , 

mentre  Italia , e Roma  fofie  Reggia  di 
vn’  Imperio  più  nobile , cioè  della  Re- 
ligione , che  haueua  diritto  a dar  leggi 
all’Imperio , qual  Reina  all’  Ancella.,  t 
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Conuien  dunanc  (àpere , che  fqppollc 
quelle  ree  radici  piantate  ne  ^i  animi  ’ 

de  gli  Imperatori , de’  Patriarchi , di 
tutu  la  fazione,  anuedutifi  i Greci, 
che  non  potcuano  fmentire  le  teftimo- 
nlanzc  de  i loro  antichi  Padri , nclfiin 
de’  quali  negaua , anzi  tutti  fotto  tcr- 
mùu  ou  (ormali , ora  equiualcnti  attri- 
buiuano  il  Primato  allaSedia  Romana., 
fopra  tutte  le  Chiefe,  fi  riuolfero  da 
principio  a follcnerc , che  quello  Pri- 
mato non  era  di  ragion  Diurna , ma  di 
vmanodirìtto  conceduto a|  Velcouodi 
Roma  vnicamente  , percioche  Roma 
era  Capo  deirimperio  • Di  quà  infcri- 
tiano,  chehauendo  Cofiantinq  trasfe- 
rito!’Imperio  nella  Grecia,  e polla  la 
Sedia  in  ColUniinopoli , haueua  alrre- 
si  trasièrico  coli  il  diritto  di  ellcr  Capo 
della  Religione  togliendolo  a Roma. 

Sj  confèrmórono  in  quella  precenfione, 
allorché  videro  l’Imperio  Occidentale , 
e l’Italia , e Roma , diuenute  Seme  de* 

Barbari  del  Settentrione,  e mantenerli 
nella  Grecia  l’ Imperio , e la  Signoria 
nell’  Oriente . Ma  da  poiché  i Greci 
hebbero  perduto  Tlmpcrio , e fùron  po- 
di fotto  il  giogo  Turchefeo  , vedendo, 
che  più  non  miiitaua  a lor  fauore  la  ra- 
gione prenominata  di  ellcr  Sedia  dell’ 

Imperio , per  efler  altresì  Reggia  della 
Religione , ma  che  anzi  quella  ragione  . ^ 
mibuua  a (àuore  de  gli  Occidentali  s 
fi  fono  valuti  d’ altro  prctello  per  folle- 
nere  il  fafiolo  impegno  dell’  arrogato 
Primato , e dillèro , che  la  Chielà  Ro- 
mana per  cITerfi  contaminata  da  varij 
errori , e fegnatamente  per  la  rea  cre- 
denza incorno  al  procedimento  dello 
Spirito  Tanto,  non  pur  dal  Padre,  ma 
dal  Verbo , era  decaduta  dalle  prero- 
gatiue,  ^dai  diritti  del  Tuo  antico  Pri- 
mato; e quindi  fuccedere  4 Roma  Co- 
(lantinopoii  i e al  Patriarca  Romano  R 
Greco  nella  prerogaciua  della  Spirh 
tuale  Souranicà  fopra  tutta  la 
Chiefa , a cagione  di  ellct 
il  Collantinopoliuno 
il  primo  Patriarcn 
dopo  il  Ro- 
mano. 
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, Calps  praporzioMitie  Gind*i  ■>  »d^ 

. ■ Greci  nel  ricor  fa  btUKta  agli 

infedeli. 

■ X.  T^I  quello  argomento  fi  è fa- 
I J ucilato  talora  da  me  per 
incidenza  iota  vuol  condurli  io  campo 
armato  di  forti  pruouc  . Non  ci  ha  de~ 
litro  a cui  toltane  l’Idolatria  più  fre- 
quentemente attribuifeano  i Profeti  le 
calamità  del  Popolo  d’ifracle  > che  il 
ricorfo  che  fpefie  volte  ne'  lorbifogni 
Itaueuaiio  a gli  Alfir; , a gl’Egitti)  ■,  a i 
Greci  1 e ad  altre  Nationi  Infedeli . 
Vn  tal  ricorfo  opponeuan  alle  tre  Diui- 
Hc  V'irtù.  Alla  Fede,  perche  contene- 
ua  vn  tacito  prefiipporrc  difetto , o di 
bontà  a volere  , o di  forza  a potere  re- 
car foccorfo  al  Tuo  Popolo:  Alla  Spe- 
ranza , perche  per  elTo  i Giudei  mette- 
uano  maggior  fidanza  nelle  Nazioni  de* 
niifcredcnti , che  nelFOnnipotcnza  , e 
bontà  dellor  SignorcrAlla  carità,prrchc 
quegli  che  ama  colloca  la  lùa  Iperan-, 
zanella  perfona  amata^  eripola  nel- 
la protezzionc  di  lei,  non  del  Tuo  ne- 
mico : ciò  che  faceuano  i Giudei  ricor- 
rendo agli  Idolatri  nemici  a Dio . Del 
che  querelali  amaramente  il  medefimo 
Iddio  per  il  Profeta  Ofoa  » dicendo  m-> 
pena  di  quell’  oltraggio  i che  faceuano 
alla  fua  bontà , e alla  Tua  omnipotcn- 
za , permettere  Iddio , che  i Monarchi 
Pagani,  a i quali  ricorrcuano,  o va- 
lendo non  potcficro,  o potendo  non./ 
volelfero  recar  loro  opportuno  fulfidio, 
anzi  tal'  ota'  in  vece  di  clTor  loro  aiuta- 
tori, diiicmfièro  loro  opprefibri . Vna 
tal  pena  minaccia  per  Efàia-à  que’  Giu- 
dei s i quali  fanti  il  Re  Scdccia , per  foi- 
àrarfi  daH’cccidio  loro  imntincntc  dalle 
armi . di.  Nabuccodonofor  imploraro- 
no iiibccorlbdel  Re  di  Egitto  . 
ambuittifidice  rAltilfimo,i/r  defeendatu 
in  Jt gypinmrò’  ts  meom  non  intcrrogafij, 
fperantes  antem  iv  fartaydinP.Pbaraanis , 
^ babcMtes  fidutiam  in  vmbra  Kgjipti . 
Et  trit-vobit  fortisttda  Pharaonit  in  confn- 
jSonfm^  vmbra  jfègjpti  in  ignamimain~>. 


E però  permife , che  da  vn  lato  non 
portalTcro  i Giudei  vcrun  frutto  dal  ti- 
corfo  hauuto  a Faraone,  c dall’ altro 
Nabuccodonofor  rendutolì  Signore.* 
dell’  Egitto , quali  armato  di  doppia 
forza  più  di  leggieri  elpugnalTela  Città 
Santa,  econducelTeil Popolo  incatri- 
uità  . E quella  appunto  è giufta  pena  > 
che  chi  fbllemcntc  mette  la  fua  fidanza 
oeH’huomo,  rimanga  dclufodel  Tuo  te- 
merario fperare , e fpcrimenti  per  fuoi 
opprdTori  quei  medefimi,  quali  fpera- 
ua  fuoi  liberatori . 

a.  Or  di  quello  delitto  Ibno  flati 
( ferbau  la  debita  proporzione ^ rei  gli 
Scifmarici  Greci . E fiato  si  rabbìofo  il 
lor’odio  contro  i Latini , e contro  il  Vi- 
cario di  Grillo,  che  quantunque  hab- 
biano  riccuute  ellreme  Iconfittc , ora 
da  Saraceni,  ora  da  Turchi,  e fieno 
fiati  innumerabili  i béneficij  fparfi  fopra 
loro  della  benefica  mano  di  Dio  per 
mezzo  del  fuo  Vicario  ; ciò  non  ofian- 
te  hanno  più  volte  hauuto  ricorfo  a i 
Maccomenani , più  confidandofi  nell* 
aiuto!,  che  verrebbe  loro  da  gli  Infedeli 
loro  nemici^  che  in  quello , che  fempre 
fu  pronto  a .-recargli:  il  comun  Padic.a 
del  Crifiianefifflo , e Vicario- jdi.Dio. 
Ciò  fecero  fegnatam'ente,  Eraanuelo 
Comneno , ed  Ifaccio  Angelo  Impera- 
tori di  Cofiantinopoli,  che  óltre  l'in- 
fiammare  i Turchi  .contro  - le  Squadre/ 
Latine,  vfarono -ogni  arte , ogni  vio- 
lenza , ogni  lìx>dc  , ogni  maniera  di 
tradimenti,  per  impedire  la  conquifia., 
di  Terra  Santa,  clcX'ittorie  de  i Lati- 
ni contro  i nemici  del  nome  Crilliano ,. 
e dell’  Imperio  Gteco . Pollo  ciò  . Si 
come  fu  giulla  pena  de*  Giudei , vt  rf-, 
fei  illù  fortitndo-  Pbaraenir  in  eenfu^' 
ntn% , dtt  ^mbra  Itgjpu  in  ignommiam 
Cosi  è giulla  pena , che  fartituda  Titr- 
carumjftìi  Gteciin  ean/uj!ontm^vm- 
bra  Snracenorum  in  ignetnmiam.  Ma  non 
folo  i-  Giudei  ricorlero  per  aiuto  aj 
gh Infedeli,  ma  preferirono  alfoaucj 
giogo,  di  Grillo  1’  alpro  de*  ;Romani, 
efclamando  non  babemuiPtgem  nifi Cn~- 
fartm.  Di  ciò  è fiata  giuftj  pena , chtj/ 
in  vece  di  Ibggiacere  a Crifto , il  cui’ 
dominio  ’cjf  ingun  Jinutf  & omo  lette.... 
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fieno  (lati  vinti , c ridotti  in  cattiuitì 
da  Romani . 

j.  Somigliantemente  i Greci , anzi 
che  foggiacere  alla  Spirituale  Monar* 
chiù  del  Romano  Pontefice  , hanno 
più  volte  eletto  il  giogo  Turchefeo . 
L’ Imperator  Carlo  Giouanni  Paleolo- 
go  come  narrai  fé  sì  alta  (luna  di  con- 
feguir  l’amicizia  del  Sultano  Amuratto> 
che  gli  lafciò  in  mano  il  proprio  figliuo- 
lo Andronico  > con  facoltà  di  condurlo 
fcco  alla  guerra  contro  i Crifliani . Iio 
quella  memorabile  pcrcoflà  > che  ricc- 
uette  la  Monarchia  di  Tracia  a Neupat- 
to  dall*  armi  della  Lega  de’  Cattolici  > 
afpirando  i noflri  a rimettere  la  Grecia 
in  libertà  j i Greci  in  vece  di  congiun- 
gerfi  alle  armi  vittoriofe  della  Lega^ 
Cattolica  > e di  concorrere  alla  loro  li- 
berazione dalla  tirannia  de’Turchi:  per 
l’intenfo  odio  , che  ardeua  ne’ loro  pet- 
ti contro  i Latini , vnitifì  infieme  i più 
principali  di  loro  armarono  a proprie^ 
fpefe  dodici  Galere  ben  corredate  a di- 
fefa  de’Turchi  j c ad  effetto  di  ritardare 
i vittoriofi  progrefli  delle  armi  Latine^* 
c rendere  indiffolubili  i legami  della^ 
lor  flrctta  cattiuità  . Or  quello  altresì 
è gìuflo  fupplizio  delle  lor  colpe  il  ge- 
mere oppreffi  Torto  quel  giogo , cho 
hanno  eUi  medefìmi  eletto , affinché  in 
ciò  vedano  la  differenza , che  ci  ha^ 
tra’l  foggiacere  temporalmente  ad  vnj 
Tiranno  infedele , e Spiritualmente  al 
Luogotenente  di  Criflo  in  terra . 
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Dal  Ji*  tra  narrato  raccogliefi  la  propor- 
zionale inefcufabilità  dell' apofl afta  n^ 
Giadei  1 e ne’Grec' . Volerfi quejlapro- 
porxjone  mojirar  vie  più  nell’ejlremo  ri- 
caiimento  de’  Greci  nello  Scifma. 

I.  Velie  parole  accennate  dià- 
\^/  zi  per  incidenza;  Qmd  eff , 
^^m^quod  debui  vltrifaiere  vi- 
nca meatò'  non  fedìan  quod  expeflaWtVt 
faceret  vuat-feeit  aulì labruf casi  voglio- 
no qui  confìderarfì  per  profeffione,per- 


S £ S 7*  O • 917 

che  cótengono  vna  manifefla  giuflifica- 
zione  della  DiuinaProuidenza  nel  go- 
uerno  del  Tuo  Popolo  j e vna  giuftrfica- 
zionc  si  palcfe , che  Iddio  potè  rimetter 
la  Tua  caufa  al  giudizio  della  flelTa  parte 
intcreflàta»  come  fece  nel  Tello  prece- 
dente. Nwie  ergi  habitatores  Hierufalemy 
crviri  luda  nèdicate  inter  me  ■,  drvineam 
meam.  Il  profcrirquclle  parole  • ^md 
debui  vitrà fatere  éfc.  fu  vn  metter  auan- 
ti  gli  occhi  de’  Giudei  diflefe  quali  iiu> 
vna  tela  tutte  le  opere  ammirabili  > che 
haueua  a loro  prò  operato  : i miracoli 
di  Egitto  1 1’ aifqgamcnto  di  Faraone  ^ 
le  Vittorie  , le  conquifle  di  Moisc  ^ di 
Giofuè.  Le  cattiuità  fteffe  pcrmelTc , 
per  migliorar*  il  fuo  Popolo  9 con  po- 
feia  operar  miracoli  a liberamelo . Se 
Iddio  per  vendicare  il  grane  oltraggio] 
che  gli  fecero  i Giudei  nel  deferto  ado- 
rando il  vitello  9 gli  haucflc  affatto  flcr- 
minati  9 chi  non  chiamarebbe  9 quan- 
tunque Teucra  9 giuflifliraa  la  Diuina^ 
vendetta  ? mentre  quel  Popolo  milcre- 
dente  ardi  attribuire  ad  vn  bue  infenlà- 
tola  Tua  liberazione  della  cattiuità  9 al- 
lorché dille . Hi  funt  Dij  tui  I/rael  9 qui  ' 
eduxerunt  te  de  terra  ì^gjpti  9 ad  ont;o 
del  vero  Dio  9 che  a liberameli  haueua 
per  cosi  dire  co'  prodigi)  polla  foffopra 
la  natura  9 c tutte  le  Tue  leggi.  Più  ol- 
tre : a tempo  di  Efàia  haueua  già  Id- 
dio a proffitto  de’ Giudei  operate  tante 
illuflrì  9 e prodigiofeimprelé  9 onde  fon 
pieni  i libri  deU’EfodO]  del  Deutero- 
nomio 9 de’  Numeri , de’  Giudici  9 de’ 
Rei  cofc]  chetuttedimoflrano]  con 
quanta  più  forte  ragione  allora  egli  di- 
ceffe  . §jiid potai  facere  ó-c-  e la  forza 
di  quella  giuflificazione  andò  Tempre 
crefccndo  ne' Secoli  fulTcguenti . Con- 
ciofìachc  Iddio  andò  Icmpre  accumu- 
lando benefici)  a benefici)  rifpetto  agli 
Ifraeliti  9 e quelli  Tempre  più  ingrari 
accumularono  offefe  9 ed  onte  contro 
Dio  . Quanti  miracoli  operò  a loro  prò 
nella  cattiuità  Babilonica  9 con  quante 
vittorie  gli  rendette  gloriofi  nelle  guer- 
re de’  Macabei . Venne  in  fine  egli  flef- 
fo  nel  Mondo  a prender  la  noflra  carne] 
e a patir  la  pena  de  gli  oltraggi  a fc  fat- 
ti dall’ingrato  Popolo . Pertanto  fe  po- 
C c c c c c tè 
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tè  Dio  canti  Secoli  prima  di  nafcer’huo- 
nio,  ediinorirperrhuomojdirccon.. 
veri  ti  . ^utd  fotui  facere  vinet  mu  < ò' 
non ftei  ? con  quanto  più  fbne  ragione 
potè  dir  ciò  dopo  la  redenzione]  rifpct- 
to  a cui  i benencij  anteriori  fatti  a’  Giu- 
dei non  erano  > che  vn  picciol  riuo  rim- 
pecto  a vn  vallo  mare . E con  quanto 
più  ftringente  proua  potè  direS.Stefa- 
no  ai  Giudei:  Vosfimpcr  Spirituifan- 
Horefiflitu  dopo  la  morte  diCrifto?Ciò 
non  orante  Iddio  nó  pofe  Albico  la  Au- 
re alla  radice  dell’  arbore  infruttuofa  > 
ma  inuiò  a gli  Ebrei  nuoui  Oratoriicioè 
i DiAepoli , e gli  ApoAoli , ed  operò 
per  queAi  aloro  vtilirà  nuoui  prodigi;  i 
fcnza  venne  all’  clTecuzione  della  mi- 
naccia . Auferam  /(petti  etus  > & nonpu- 
tabitur , rtiwquetuT  domai  ve/ìra  de- 
ferta (i^r.  In  fine  hauendo  i Giudei  com- 
pita P4rr*m  nella  lor  malua- 

gicà  > venne  fopraclli  relTccuzione  del- 
la minaccia  fatta  loro  da  Grillo . Veniet 
fupervos  omnis  San^u  ':s  iuftus , qut  effofut 
5/?  i /(inguine  Abel  v/què  ad /anguinetiLj 
Zaccharia  fili/  Baracbia , quem  occide- 
yunt  imerTemplum  t & Altare  , cioè  a 
dirCi  fusigraue  la  pena  fulminata  fo- 
praelTi  nell’  eccidio  di  Gicrufalcmmei 
c meritata  da  clli  col  Deicidio]  e coiu 
la  contumacia  alla  predicazione  de  gli 
ApoAoli  dopo  il  Deicidio , come  fo 
iolTcr  rei  del  fangue  di  tutti  i Profeti 
vccifi  ad  ogni  Acazio  da’ loro  Antenati. 
Nè  per  tutto  ciò  fu  l’ atrocità  della  pe- 
pa lùperiore  ) o pari]  ma  oltre  ogni 
comparazione  minore  ] che  l’enormità 
della  colpa. 

2.  Con  vna  proporzione  alfatco  li- 
mile. Quid  pomi  facere  vmeameat  ér 
non  feci  ? potè  affermare  con  verità  lo 
Spirito  Tanto  rifpccto  a i Greci  in  fin  da’ 
primi  tempi]  ne’  quali  vilTe Fozio>con- 
ciolìachc  per  non  dir  nulla  di  tante  in- 
duAric  poAe  in  opera  ] di  tante  lega- 
zioni inuiatc  ] di  tante  lettere  feritee  ] 
di  tanti  anatemi  Ailminati  da  Sommi 
Pontefici  1 Nicolò  primo  i Adriano  fe- 
condo ) Giouanni  ottauo  ] e da  lor  Suc- 
cclTorì  contro  lo  Scifma]  baAauano  a 
rendere  inefcufabili  i Greci  le  decilìoni 
di  vn  Concilio  Ecumenico  celebrato 


contro  Fozio  nella  Grecia  medefima  ] c 
1’  hauer  veduta  i Greci  la  rea  vita  ] c 
l’infelice  cataArofC]  in  cui  terminarono 
nella  morrei  tre  primi  autori  dello  Scif- 
ma] Michele)  Barda ]C  Fozio.  ^uid 
potai  facere  vinea  met  , & non  feci  ? 
con  più  forte  ragione  potè  dirli  ne’ Se- 
coli fulTcguenti  ] mercè  all’ operato  da’ 
Sommi  Pontefici  ] Leon  nono , Grego- 
rio fettimo]  Vrbano  Acondo  ] e tutti 
i lor  SuceelTori  infino  al  fecondo  Con- 
cilio di  Lione  ] in  cui  fu  fermata  l’vnio- 
ne  Aa  i Latini  ] e fra  i Greci . 

3.  Ora  rifacciali  chi  legge  con  Ixj 
conlidcrazionc  fopra  l’auuenuto  dopo 
il  Concilio  di  Lione  ] e dopo  lo  Scifma 
rinouato  da  Andronico.  Conlidcri  le 
tante  indiiArie  vfate  da’  Romani  Ponte- 
fici dianzi  riferite  ] le  tante  promelfc 
fatte  da’  Greci  di  abbracciar  l’vnione  ] 
e poi  violate  » e trouerà  ] che  quali  per 
cgual  modo  poteua  in  fin  d’allora  rirt- 
fàcciarfi  a i Greci  ciò  ] che  a i Giudei 
rinfacciò  S.  Stefano  ) Voi  femper  Spiri- 
tui  fanBo  re/ì/ìms-,  mercè  che  > la  Gre- 
cia per  tanta  età  afpettata  da  Dioj  vt 
factret  vuat  della  vera  ) e dilinterellàta 
vnione  con  la  Chiefa  Latina  > /fcir /«- 
brufeat  della  Alfa , della  interelTata , e 
però  non  mai  Aabile  congiunzione  col 
Corpo  della  Chiefa  . ^o/ièr  i Romani 
Pontefici  voluerunt  congregare  fotto  le 
ali  della  loro  protezzionc  i Greci  ificot 
Gallina  congregat  pulloifoot , & nolue- 
runt.  ludicate  inter  me,ò‘  vmeam  meam, 
dicono  pur’elli  a i Greci , come  già  dif- 
fe  Iddio  per  Efaia  a i Giudei . E chi 
potrà  negare  ] che  tiibil  ejl , che  i Ro- 
mani Pontefici  debuerint  vltri  facere  vi- 
nca ) ér  non  feccrint  ? PoAo  ciò  ] qual’ 
altra  conclufione  poteuano  alpcttarei 
Greci]  fuorché  quella  ] la  quale  noru 
meno  di  elfi  ] che  de’  Giudei  al  prefente 
fi  verifica.  Aufertur  i vobit  Regnami 
Qual’ altra  confeguenza]  che  la  pre- 
detta da  Efaia  ? Auferam fepem  eiut , ér 
erit  in  direptienemAicuam  materiam  eiui  > 
Ó"  erti  in  conculcationem-eir  ponam  eam  in 
defertum . Non putabitur  ■,  e^nonfodie- 
tur,dr  afeendent  vepret  ) di- /pina t & 
nubibus  mjndabo , ne pluaat  fuper  terram 
imbrem  . Ciò  perche  hauendo  Iddio 
afpet- 
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arpcttato  per  tanti  Secoli  ,vt fattrtt  lu- 
tlklum  > Ó*  tcc«  iaiquift-,  df  injlititm , &■ 
ecce  clamor. 

4.  Ma  lì  come  gli  Ebrei  folo  dopo 
l’vccilìonc  fatta  di  Grillo , c doppo  di 
hauer  rigettata  la  predicazione  Apollo- 
lica  , eperfeguitata  la  Chiefa  Crilliana 
a ferro , e a fuoco  > compirono  Menfu- 
ram  iniquitatum  Patrum  , onde  collrin- 
fcro  per  così  dire  la  DìuìnaGitillìzia  a 
fulminare  fopra  elfi  la  fatale  fentenza 
del  totale  llerminìo  i cosi  ì Greci  lòlo 
dopo  il  Concilio  di  Firenze  > e dopo 
l'apollalìa  rinouata  > e le  onte , e gli  ol- 
traggi fatti  alla  Chiefa , pofero  l’ vlti- 
mo  compimento  alle  loro  iniquità  ; lì 
che  obbligarono  la  Diuìna  Giullizia  a 
fpedine  contro  elfi  il  mandato  della  fi- 
nale diflruzione  . Quanto  renda  inelcu- 
fabilii  Greci  Scifmatici  l’auuenutonel 
Concìlio  di  Firenze  lì  dìmollrrrà  dal 
racconto  di  ciòi  che  feguì  in  quel  famo- 
lidimo  Concìlio. 


CAPO  DVODECIMO. 

Ainmamento  del  GtneiUo  di  Firenze.  Pro- 
piziane di  varif  articoli  etntrouerfi 
fra  i Latini , e i Greci . 

I.  TL  Sommo  Pontefice  Eugenio 
J.  quarto  fii  a douizia  fornito 
di  eminente  virtù,  di  profondo  accorgi- 
mento, di  fublime  lapere,  d’intrepi- 
dczza:in  fomma  di  tutte  quelle  doriche 
vn  Pontefice  maffimo  - per  dignità  con- 
ftìtuìfeono  altresì  malfimo  per  merito, 
e per  valore . Ardeua  egli  a fimilitudi- 
ne  de’  fuoi  AntecelTori  di  feruentilfimo 
zelo  dì  riunire  la  Chiefa  Greca  al  Tuo 
Capo  . Da  principio  hebbe  mellierca 
di  volgere  le  fue  cure  a rifarcire  il  man- 
tò  di  S.  Pietro  lacerato  dallo  Scifina., 
di  vn  mezzo  Secolo , e ad  acchetare  lo 
ftifìpfe  tempefte  in  cui  ancora  ondeg- 
giaua  la  Sacra  Nane , mentre  il  Conci- 
lio dìBafilea  , ch’era  fiato  adunato  per 
raffrenarle,  trasformatoli  in  Concilia- 
bolo Scifmatico  lehaueua  anzìaccrc- 
Iciute . Ma  in  fin  preualcndo  1’  autori- 
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tà  Pótifizia  alla  fiizzìoneScifmaticaha- 
ueua  Eugenio  conuocato  vn  nuoiio 
Concilio  in  Ferrara  per  efiinguere , ed 
abolire  ad  vn’ora  tre  Scifmi , che  a gui- 
fa  di  tre  furie  fùnefiauano  la  ChielL.^ 
cioè  l’Orientale , che  negaua  il  Primato 
Pontifizio  : il  Balìlienfe , che  antipone- 
ua  la  propria  autorità  a quella  del  Pa- 
pa : e gli  auanzi  dello  Scifma  Occiden-' 
tale,  che  con  la  creazione  fuccelfiua^ 
di  varìj  Antipapi  haueuano  renduto' 
dubbiofo  a molti  Prìncipi  Cattolici , 
qual  folTe  il  vero  Capo  della  Chiefa^ 

In  quello  Concilio  , il  quale  per  eficre 
fiato  trasferito  da  Ferrara  a Firenze  , è 
rimallo  col  nome  dì  Firentino , fece  lo 
Spirito  fante , fe  così  è lecito  di  fauci- 
lare,  gli  efiremi  sforzi, ciò#  pofe  iiu» 
opera  le  più  forti  macchine  ad  efpiign.ir 
la  contumacia  Greca . Interuennero  ad 
elfo, oltre  la  perfona  <<cl  Papa,  e ’l  fior 
della  Chiefa  Latina,  l'Iinperator  di  Co- 
llantinopoli  Giouanni  Paleologu  , il 
Patriarca  della  medelìma  Città  Giolef- 
fo , i Deputati  de  tre  Patriarchi  Orien- 
tali, i Primati,  gli  Arciuefeoui , i Ve- 
Icoui,  c gli  altri  raprclcntanti la  Chic- 
fa  Orientale,  concorrcndoui  i piu  fu- 
blimi,e  i più  Sapienti  huominì  dcli’vna, 
e dell’  altra  Chiefa  : nè  in  veriin  Con- 
cilio già  mai  lì  viddero  congiunti  iiu 
tanta  copia  i Vefeoui  Occidentali , tc, 
gli  Orientali , ò in  vn  col  Papa  inter- 
uennero l’ Imperatore  , e ’l  primo  Pa- 
triarca di  Oriente,  tJl  che  nel  ricono- 
fccrc  quello  Concilio  per  legittimo, 
ed  Ecumenico,  furon  conformi  le, due 
Chiefe . 

I.  Le  prime  Selfioni  di  quella  au- 
gnila Aflcmblca  lì  tennero  in  Fcrrar.-u, 
le  polleriori  lì  celebrarono  in  Firenzej . 
11  primo  punto  propollo  a dileuterlì  fo 
la  giunta  fatta  al  Simbolo  del  motto 
( Fiìioque  ) contro  cui  difputò  acre- 
mente per  parte  de’  Greci  Marco  Eu- 
genique  Vcfcouo  di  Efclb , e Vicario 
del  Patriarca  di  Antiochia  , c BelTario- 
nc  Vcfcouo  di  Nicca , i quali  fofienne- 
ro  due  punti . Vno  lì  era  , che  quella.^ 
giunta  fatta  al  Simbolo  contradiceua./ 
alle  ordinazioni  del  Concilio  di  Efelb, 
che  proibiua  il  togliere,  ò accrefcercj 
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fillaba  al  Simbolo  Niccno  . Il  fecondo 
era  , che  si  fatta  giunta  doueua  toglier- 
ffj>er  bene  della  pace,  edcll’vnionOr 
ellcndo  /lata  la  radice , ond’  era  vfeito 
lo  feifma  . Per  parte  de’  I,atini  il  Car- 
dinal Giuliano  Cefarini , il  Vefeouo 
Latino  di  Rodi , e l’ altro  di  Porli  , e’I 
famofo  Qiouanni  Prouinciale  Domeni- 
cano di  Lombardia , foftennero  le  par- 
ti della  Chiefa  Occidentale . Quanto 
al  primo  punto  rifpoferoedi',  mai  non 
edere  Rata  intenzione  della  Chiefa  di 
tòglier  la  podcRà  a fe  medefìma  di  far* 
al  Simbolo  quelle  giunte,  che  feruif- 
fero  di  pura  dichiarazione  a qualcho 
verità  contenuta  in  elfo , e contradet- 
ta da  gli  Eretici,  mafolo  di  ftre  tal 
maniera  di  giunta  , che  variafTe  il' Sim- 
bolo, e la  Fede  contenuta  nel  Simbo- 
lo . Che  quella  maniera  diapendicc-> 
non  è cofa  nuoua , e però  non  è pro- 
priamente giunta  : E che  che  lia  di  ciò, 
nclTuna  autorità  trouarli  in  terra , chc-> 
potelTe  collringcrc  la  Chiefa  adom- 
mettere  vn’  azione  fpelTo  vtilc , e tal’ 
ora  SI  necelTaria  a mantenere  la  purità 
della  Fede , e a difccrnerc  nella  pro- 
fellionc  del  Simbolo  i Cattolici  da  i 
miferedenti,  Tal’ azione  elTerc  il  di- 
chiarare lotto  termini  più  chiari  qual- 
che verità  contenuta  bensì  nel  Simbo- 
lo, ma  fotto  termini  olcuri,  e oltro 
ciò  riprouata  da  gli  Eretici , contro  cui 
il  Simbolo  ferue  d’arma,  e difenliua.. , 
(oRcnfìua  alla  Chiefa.  Rendette viò 
più  aperta  U C^ttiinal  Giuliano  quella 
verità,  con  far  due  olferuazioni , l’vna 
fi  era , che  il  diuicto  di  far  quelle  giun- 
te al  Simbolo  non  era  flato  fatto  lapri- 
fna  volta  dal  Concilio  di  Efefo  , ma 
antecedentemente  dal  Niccno, comcj 
dimollrò  egli  recitando  vn’  epillóla  del 
Sommo  Pontefice  Liberió  in  conformi- 
tà di  quella  proibizione.  Si  che  il  Con- 
cilio di  Elcfo  rinouò  ben  si  vn  tale  di- 
liieto , ma  non  ne  fìi  egli  il  primo  auto- 
re. La  feconda  ofTcrùazione:  che  non 
ollante  tal  proibizione  il  fecondo  Con- 
cilio Ecumenico,  che  fu  il  primo  Co- 
llantinopolitano  haueùa  aggiunti  interi 
periodi  al  Simbolo  : chiaro  argomen- 
to, chc’l  diuicto  non  intendcualì  dalla 
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Chiefa  diAenderfi  a quallìfia  maniera 
di  giunta,  ma  folo  ai  quella,  per  cui 
variauafi  la  Fede  contenuta  nel  Simbo-  ' 
lo.  Qmndi  conchiufe,  che  come  la., 

Chiefa  Greca  haueua  fatte  nuoue  giun- 
te al  Simbolo  per  ferir  le  nuoue  Erelìe 
nate  nell’  Oriente  nonoAanteil  decre- 
to del  Concilio  Niccno , cosi  la  Chiefa 
Latina  non  oAante  il  decreto  dell’  Efe-  - 
fino  haueua , e potuto  per  autorità,  e 
douuio  pcrconuenicnza  aggiungere  al 
Simbolo  la  parola  (Filiogue)  per  arma 
a ferire  il  nuouo  errore  de’  Prifcilliani- 
Ai , i quali  negauano  la  procefiìonc-i 
dell’  increato  Spirito  dal  Verbo,  ed  al- 
lora più  che  mai  douerfi  mantenere  nel 
Simbolo  quella  parola  , pcrferir’i  Gre- 
ci Scifmatici,  che  rìnouauano  il  pre- 
nominato errore  de’  PrifcilIianiAi . Di 
più  i Latini  diedero  a vedere  a i Greci , 
che  la  giunta  fatta  al  Simbolo  della-, 
parola  ( Filuque  ) non  era  Rata  cagio- 
ne a i Greci , ma  folo  pretcAo  dello 
Scifma;  Conciofiachc  nell’vltimo  Con- 
cilio , che  precedette  allo  Scifma,  cioè 
nel  Settimo , in  cui  furono  condannati 
gli  Iconomaci,  quantunque  folTe  nota 
a i Greci  la  giunta  fatta  da’  Latini  al 
Simbolo,  che  rccitauafi  tutto  di  in., 
CoAantinopoli  nelle  Chiefe  de’Lati- 
ni,con  la  parola  ( FiUegue  ) nefiuno  ci  #o"'bhm' 
hebbe  , che  ofalTc  di  opporlo , e rim-  c.  l'i. 
prouerarne  la  Ciiielà  Latina  v«nde  Fo- 
zio  fu  il  primo, che  a colorire  ion  qual- 
che fpeziofa  tintura  la  rea  appareo^ 
della  fua  apoAafia  , fe  queAa  oppo- 
fizionc  a Latini  quantunque  non  1^ 
foAenefie  poi  , ma  fi  moAralfea 
pronto  a riconofcerc  il  Primato  della 
Sedia  Romana , tanto  fplo  , che  i Som- 
mi Pontefici  lo  riceuellcro  per  legitti- 
mo Patriarca  di  CoAuntinopoli . In., 
fine  il  medefimo  Cardinale  pipIbròH’ 
inutilità  diqucAalitc,  perche,  p <74 
vera  la  dottrina  della  Chiefa  Latina, 
che  infegna  la  procelllone  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo , o la  contraria  dottri- 
na della  Greca  , che  la  nega . Se  la  fe- 
conda,fenza  dubbio  douerfi  torre  quel- 
la giunta  : fe  la  prima , non  hauerci 
ragione  di  riprenderla  , si  perche  era 
Aara  poAa  dall’autorità  legittima  della 
Chic- 
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Chicfj,  si  perche  cd  era  fiata  vtilc  a 
ferire  l’errore  de’  Prifcillianifti  in  Oc- 
cidente > ed  era  più  che  mai  nccefiària 
ad  abbattere  rerroic  de  gli  Orientali 
negatori  di  talcprocefiionc.  Con  ciò 
fu  fiabilito  I che  fi  difaminafle  il  punto 
precipuo , cioè  la  verità  del  dogma  in- 
torno alla  proceflionc  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo . Ma  perche  il  male 
contag’ofo,  che  dilatauafi  Tempre  più 
fiero  in  Ferrara  > coftrinfc  a trasferire  il 
Concilio  a Fircnae,  perciò  fu  differita 
la  difaniinazione  di  quello  articolo  > il 
quale  fu  difeuffo  dopo  la  trafporrazio- 
i)c  del  Concilio , e fu  combattuto  iiu 
Firenze  per  cinque  intere  Seffioni  da 
Marco  Vefcouo  di  Efefo,  e difefo,  c 
fiabilito  con  (bmma  erudizione  > e pro- 
fonda dottrina  di  Ciouanni  Prouincia- 
Ic,  che  fu  FAntagonifta  dell’ Efefino . 
Quegli  prouò  con  fomma  chiareza;u 
l’articolo  prenominato  con  l’ autorità 
delle  diuinc  Scritture,  de  gli  antichi 
Padri , non  pur  Latini , ma'^Grcci , e 
mafnmamentediS.Bafilio  ne’libri  fcrit- 
ri  contro  Eunomio,  e vi  aggiunfe  la 
Lik.t  con-  forza  irrepugnabile  della  ragione  . Ol- 
u»  tuoo.  tre  a ciò  disfece  con  tanta  chiarezza.! 
tutte  le  contrarie  oppofizioni  di  Marco, 
che  quelli  rimafe  più  volte  conuinto,  e 
muto  a dar  nTpolla , quannmquc  folfe , 
o il  più  eloquente , o il  più  loquace,  e 
certamente  il  più  ardito , e temerario 
Huomo , che  haueflc  l’Oriente . 

j.  Oppofero  i Greci , che  da’ La- 
tini erano  fiati  fallati  i Tcfii  originali  di 
S.  Bafilio , e di  altri  Padri  antichilfinai , 
ma  l’oppofizione  apparue  vana , effen- 
do  i libri  citati  antichillimi , fenza  ap, 
parirui  fegno  veruno  di  corrompimen- 
to , anzi  elTendo  traferitti  da’  Greci ir.c- 
defimi , e prefi  da  gli  antichillimi  ori- 
ginali.  D’auuantaggio  , ilBelTariono 
focccf.  Sy-,  fatto  ritorno  a Cofiantinopoli  ( corno 
aodìFioi.  tefiilica  egli  medefimo  ) mettendo  a 
rincontro  fi  Tello  citato  da’ Latini  con 
gli  antichi  libri  di  Bafilio  ferirti  atlanti 
lo  Scifma , gli  trouò  in  tutto  conformi 
*cir,.  in-,  intorno  alla  proccllione  dello  Spirito 
ITaÌI^Ìì  Santo  dal  Verbo  ; onde  rendefi  manife- 
u(ci.  fio  , che  non  i Latini , mai  Greci,  ha- 
ucuano  fallate  le  Icritture  di  Bafilio . 
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Anzi  riferifee  il  famolb  Gennadio , di 
cui  fauellarain  più  auanti , che  Marco 
Efefino  fu  ad  euidenza  conuinto  per 
falfatore,  perche  fofiituendo  per  erro- 
re vna  pagina  all’altra,  mentre  prouo- 
cò  gli  Aunerfarij  al  libro  di  Bafilio , da 
cui  auuifiitofi  di  hauer  tolta  la  pagina, 
in  cui  dal  Santo  fi  affermaua  la  procef- 
fione  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo,  fi  f^nnadi. 
auuidde di haucrlalafciata intiera,  tol-  m“,VuI1L« 
tane  l’altra , onde  rimafe  conuinto , e Ephdùum. 
muto . 

4.  Fu  si  notoria  la  vittoria  di  Gio- 
uanni  Prouincialc  fopra  Marco  Efefi- 
no, e la  confufione  di  quello , il  quale 
nè  pur  Teppe  replicar  parola  in  contra- 
rio , che  Marco  a render  qualche  ap- 
parente ragione  della  Tua  llupidità,  e 
del  Tuo  filenzio  , ardi  fingere  , che  per 
renderlo  inabile  a difendere  le  ragioni 
de’  Greci , furtiuamenie  , e di  notte.! 
tempo  i Latini  nella  Tua  Cella  l’hauc- 
uano  per  ifneruarlo  lacerato  con  vna 
terribile  battitura , la  qual  menzogna., 
quanto  fia  lungi  da  ogni  verifimilitudi- 
ne,  è inuerfo  sè  manifefio , c palefe  a 
chiunque  fa  le  maniere  di  procedere, 
c|ie  dalla  ChicTa  Romana  fi  vfano  ne* 

Concili)  in  tutto  contrarie  a quelle  vio- 
lente opprcllioni , che  vna  vofia  feoper- 
te  torrebbuno  congiuntamente  a’  Ro- 
mani Pontefici  la  venerazione,  e la^ 

Fede , che  fono  l’anima  del  loro  Prln-  . 
cipato  . In  fine  diè  a vedere  Gio- 
uanni , che  la  proceffione  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo  era  manifefta  per  gli 
aperti  Tefli  dell'Euangelio , perii  con- 
Icntimento  di  tutti  i Padri  Latini , per 
ledecifioni  de’ Concili)  di  Toledo,  di 
Galizia,  de’ Sommi  Pontefici  , e ag- 
giunfe , che  fra  gli  antichi  Padri  Greci 
nelfun  negaua  quella  procelTione , ma 
moltil^mi  l’affctmauano  forco  termini 
chiari,  e quegli,  ehe  parlauano  con., 
ofeurità , doueuano  fecondo  l’vfo  della 
Chiefa  riceuer  l’efpofizione  da  i Telli 
cfprelfi , o d’altri  Padri , o di  lor  me- 
defimi . 

Furono  in  altre  Selfioni  difeuflt 
per  opera  due  altri  punti  controuerlì 
tra’ Greci,  cioè  l’articolo  fpettance  al 
Primato  del  Papa , e l’altro  toccante 
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alla  confuetudinc  de' Latini  di  confc- 
grarc  nd  pane  azimo.  Il  Prouincialo 
dimoftrò  la  Sojranirà  del  Papa  con 
dottrina  dcll’Eiiangclio,  de’ Concili)  > 
di  tutti  i Padri . Il  fàmofo  Turrecrc- 
mata  con  pari  fodezza  (labili  la  va- 
lidità della  confegrazione  nel  panc^ 
azimo  : anzi  prouò  la  maggior  conue- 
nienza  di  coniegrar  nell’azimO)  per  più 
conformarli  a Crifto  > che  fenza  dub- 
bio fe  la  confegrazione  nel  pane  fenza 
lieuito  > mentre  la  fccein  qud  tempo , 
in  cui  era  difdetto  a i Giudei  di  confcr- 
uare  pane  col  lieuito . Fu  degna  di 
fchemo  la  rifpoda , che  diè  taluno  a 
quell’argomento  , cioè  hauer  Grido 
con  miracolo  creato  il  pane  col  licuito> 
per  confegrare  in  clTo  . Per  fine  Teo- 
doro Primate  di  Rullia  tcdilicòt  chc-> 
quantunque  i Greci  all’ateo  della  con- 
Icgrazione  framezzalTero  alcune  inuo- 
cazioni , e preghiere  > ciò  che  non  era 
in  vfo  farli  da'  Latini  > confentiuano 
però  a’ Latini , nel  confelfare , chela^ 
virtù  trasformatrice  del  pane  , e del 
vino  nel  Corpo , e fangue  del  Saliiatore 
tutta  riliedeua  nelle  parole  proferite^ 
da  Grido  > non  nelle  antecedenti  inuo- 
cazioni  premede  da’  Greci . 

6.  Per  fine  non  li  ommife  la  difeuf- 
lione  dell’articolo  intorno  al  Purgato- 
rio . A prouar  quedo  addulTero  i Lati- 
ni l’autorità  irrefragabile  dell’Apodo- 
lo  nel  terzo  Capo  della  prima  a i Co- 
rintij  : Si  cuiiu  opus  arfrrit , dttrimmtum 
patielur , ipfe  autem  falum  erit  > quj/f per 
ignem . A ciò  rifpolcro  i Greci , chcj 
l’Apodolo  fauellaua  del  fuoco  inferna- 
le , efponendo  quella  parola  > ftiuut 
rrir,  per  retcrnita  del  fupplizio , quali 
dir  volcflc  : Ipfe  damnalus  per  ignem-t 
falaubilur  , fiue  in  igne  femper  Jìtluus  erit, 
non  confmmetur  , ma  fu  ageuole  il 
torre  a’  Greci  queda  difefa , perche  la^ 
parola  (/aUabitur)  lì  prende  nella  fcrit- 
tura  in  fenfo fauorcuole  a quello,  di 
cui  li  fauclla  , onde  non  voleua  in- 
terpretarli in  fenfo  oppodo , e disfauo- 
reuole , quali  l’Apodolo  per  elfa  noiu 
promenclTe  la  futura  falute,  ma.minac- 
ciadc  l’eternità  del  fupplizio . Fu  àl- 
ucsi  difeufto  l’anicoio  controuerfo  in- 


torno alla  vilione  beata , cui  affènnaua- 
no  alcuni  didcrirli^allc  Anime  giude 
fino  all’edremo  di  del  Giudizio , con- 
tradiccnti  i Latini  > che  all’Anime  nette 
da  ogni  colpa , e da  ogni  reato , nega- 
uano  didcrirli  nèpuread  vn  momento 
il  beatifico  poUcdimento  di  Dio. 

7.  La  conclulionc  di  quede  feien- 
tifiche  concertazioni  fu  , che  i più  ri- 
putati fra’  Greci  li  rendettero  alla  ve- 
rità. Quattro  furono  i principali  fra 
quedi . il  Scnator  Giorgio  Scolario , 
che  dopo  la  perdita  di  Codantinopoli 
lotto  nome  di  Gennadio  gouernò  quel- 
la Chiefa  , BelTarioue  Vefcouo  di  Ni- 
cea,  Teodoro  Primate  di  Rulfia,  e’I 
Patriarca  Giofellb  . Giorgio  Scolario 
confelTa  di  $è  inedclimo  in  vna  Scrit- 
tura, chcpublicò,  che  quantunquo 
egli  per  l’addietro  folle  fermiflìnio  nel- 
lo Scifma , pure  non  hebbe  potere  a 
reliderc  alla  celedial  luce , che  illudrò 
la  fua  mente  a conofeere  la  verità.  Bcf- 
farione , e Teodoro  furono  i più  arden- 
ti promotori  dell’vnione . Il  Patriarca 
Giofedb , mentre  era  folo  nella  propria 
Cella,  e per  vn’accidente improuifo, 
che  ’l  forprefe  , li  conobbe  vicino  a 
morte , fcrilTc  vna  folenne  proft(fione.> 
della  fua  Fede  in  tutto  confentiente  alla 
Romana , in  cui  comprouaua  il  Prima- 
to Pontifizio,  e li  conformaua  a quanto 
decidelTc  la  Santa  Sede  dì  Roma,  e fot- 
toferifle  queda  fua  fcrittura  colla  fua., 
morte,  perche  incontanente  dopo  di 
hauerla  fermata  fini  dì  viuere . L’efem- 
pio  di  Htiomini  si  autorcuoli , e l’onni- 
potente forza  del  conofcìuto  vero , non 
folo  modcr  l’Imperatore  ad  abbracciar 
l’vnione , ma  ad  impiegar  ogni  potere, 
per  trami  rutti  i fuoi  Greci . A quedo 
effetto , e per  temperare  l’orrore  , che 
fempre  reca  aH’altcrezza  de*  Mortali  il 
ritrattarli , e proferire  qucH’amara  pa- 
rola : Ergo  errauimut . c |ciò  inalEma- 
mente  intorno  all’articolo  dello  Spinto 
Santo , ch’era  dato  il  più  dibattuto , e’I 
più  odinatamente  difefo  da’  Greci,  rìn- 
uenne  vn  faggio  partito . Ciò  fu  il  dire, 
non  elfere  data  intenzione  de’fuoi  Teo- 
logi l'opporli  a i Latini , in  quanto  af- 
fcrmauano , lo  Spirito  Santo  procedere 
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dal  Verbo  > e dal  Padre  > ma  folo  in^ 
quanto  quegli  auuifauanlì , che  i Latini 
riconofccflcro  il  Padre , e’I  Verbo  con- 
correre alla  produzione  dello  Spirito 
Santo  per  maniera  di  due  principi) ..  Or 
quando  i Latini  confeflàuano  > vnicL. 
tlTerc  nelle  due  prime  Perfone  la  virtù 
producitricc  dello  Spirito  Santo  , tu 
quelli  procedere  dal  Padre , e dal  Ver- 
bo, come  da  vn  folo  principio,  i Gre- 
ci confentiuano  interamente  a i Latini 
nell’articolo  4i  quella procclJione . 

8.  AI  Sommo  Pontefice,  al  Tuo 
Prencipe , al  Supremo  Patriarca , a tut- 
ti i Vefeoui , non  pur  Latini , ma  Greci , 
e a tutta  quella  grande,  e venerato^ 
ecumenica  Alicmbiea  fi  oppofe  il  fol<> 
Marco  Efelìno  , negando  pertinace- 
mente di  poterli  fottofcriuerc  al  decre- 
to dell’vnionc  , falua  la  cofeienza , c la 
diritta  ragione  . L’elTerc  fiato  egli  si 
palcfemente  conuinto  in  tutte  le  pugne 
Icientifiche , eh’  egli  haucua  hauute  co’ 
Latini,  non  gli  fu  motiuo  a renderlo 
picgheuolc , ma  a fiflòrlo  immobile  nel- 
la contumacia  per  non  aggiungere  alla^ 
tefiiraonianza  di  tutti , che  lo  dichiara- 
uano  vinto,  la  confcifionc  di  fé  medefi- 
mo  . Vsò  l’Imperatore  c per  fe  fieflb , 
c per  mezzo  di  altrui  tutte  le  arti  ac- 
concie  a rimouerlo  dalla  Tua  contuma- 
cia. Ma  egli  interpretando  a confeffio- 
ne  della  Tua  potenza , e delia  Tua  autori- 
tì , il  vederli  quali  pregato  a confor- 
marli a gli  altri , tanto  più  fi  radicò  nel- 
la fuperba  pretenlione  di  voler  o cflerc  , 
o parere  egli  folo  il  mantenitore  dei 
Campo  contro  tutta  la  Chiefa  : c quan- 
to più  li  moltiplicauano  le  pcrfualioni , 
ciprieghi,  per  ridurlo,  tanto diueni- 
ua  egli  più  altiero , c quindi  più  contu- 
mace , aumentando  in  ciò  la  credenz^u 
della  fua  autorità  , e della  fiima , che^ 
haucuali  di  lui,ch’erano  le  radici  dclla^ 
fua  pertinacia  . Ma  conlentcndo  tutti 
gli  altri  Greci  all’vnione  con  la  Chiefa 
Latina,  fu  formato  il  decreto  conte- 
nente la  decilione  di  tutti  gli  articoli 
controuerlì  , a cui  fottolcriuerlì  si  i 
Latini , come  i Greci . In  quello  de- 
creto crprimcuanfi  cinque  articoli , nel 
primo  dichiaraualì , che  l’increato  Spi- 
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rito procedeua  dal  Padre,  edalVerbos 
come  da  vn  fol  principio , ciò  per  l’vni- 
ti  della  virtù  fplratrice , eh’  era  vna^ 
inedefima  in  amendue  le  Perfone  > fe- 
condo , che  la  parola  ( Eilioqut  ) eroj 
fiato , non  pur  fecondo  cofeienza , ma 
fecondo  la  maggior  conuenienza  ag- 
giunto al  Simbolo  per  la  necelfità  di 
opporfi  a i negatori  della  verità  di  que- 
llo inelfabile  mifierio  della  fua  indiuifa 
procefliqne  dal  Padre  , c dal  Verbo . 
Terzo,  che  l’ Anime,  le  quali  porta- 
no all'altro  mondo  la  Itola  dell’  inno- 
cenza , o fempre  mantenuta  , o ricupe- 
rata col  pentimento  , ma  non  hanno  in- 
teramente fodisfatto  per  le  lor  colpe  a 
i doueri  della  Diuina  Giuftizia  , fo- 
disfiinno  nelle  pene  purgatrici  a’ loro 
debiti  col  fòro  Diuino , e le  medefimc 
da  i fuffragi|de’  viui , e dalle  preghiere 
della  Chiefa  riceuono  follieuo  delle  lor 
pene  : e che  quelle  Anime , le  quali 
efeono  dal  mondo  libere  da  ogni  colpa, 
opernonhauerlacommefià,  operha- 
uere  perefia  interamente  fodisfatto,  in- 
contanente fono  innalzate  alla  chiara^ 
vifione  di  Dio  , eon  inegualità  di  chia- 
rezza proporzionale  a i loro  meriti  • 
All’incontro  le  Anime,  che  nello  feio- 
glierfi  dalle  membra  corporee  fono  tro- 
uate  ree  di  grane  fallo  , o imbrattate^ 
dalla  colpa  originale , fccndono  in  quel 
punto  all’inferno , ad  eflcrui  punito, 
ma  con  dificrente  maniera  di  pena^  . 
Quarto  che  la  confegrazione  del  Di-, 
uin  Corpo  può  farli  validamente  sì  nel 
pane  azimo , come  nel  fermentato  col 
lieuito , ma  che  quanto  al  lecito  deb- 
bano i Sacerdoti  conformarli  alla  con- 
fuetudinc  della  lor  Chiefa  Orientale  , o 
Occidentale . Per  fine  fi  diffinifee , che 
la  Sedia  Apofiolica  ottiene  il  Primato 
fopra  tutte  le  Chiefe , Che’l  Sommo 
Pontefice  è fucceflbre  di  San  Pietro 
Prencipe  de  gli  Apofioli  » ed  è vero 
Vicario  di  Dio,  Capo  di  tutta  la  Chie- 
fa, Padre,  eMaefiro  di  tuttofi  Cri- 
fiianelimo  , a cui  tocca  il  gouerno  del- 
la Chiefa  vniuerfale , conicgnatali  da^ 
Crifiu  nella  perfona  di  San  Pietro  , la^ 
qual  verità  è contenuta  ne  gli  atti  de’ 
Concili)  Ecumenici , e de’  Sacri  Cono- 
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ni . Furono  per  vltimo  rinouati  i decre- 
ti fermati  già  dalla  Chicfa  circa  remi- 
ncnza  « e l'ordine  delle  Sedie  Patriar- 

Ltitnnu<  Romana  è im- 

fub  InDoc.  mediata  la  Coftantinopolitana  > indi 
> quarta  l’Antiochenij , 
Oap.  jiui.  c quinta  la  Gerofolimitana  • A quello 
™ dt_,  decreto  efpollo  nelle  due  lingue  > Lati- 
■ na  j c Greca  > lì  fottofcrillèro  da  vna_. 
parte  il  Sommo  Pontefice»  i Cardinali  » 
il  Patriarca  Latino  di  Gerulalcmmcj  » 
quello  di  Aquileia  » fulTeguentcmente 
gli  Arciuefcoui  > i Vcfcoui»  gli  Amba- 
fciatori  > gli  Abbati  > i Generali  de  gli 
Ordini  ! dall’altra  l’ImperatorP  aleolo- 
go,  e per  elTer  morto  il  Patriarca  di 
Collantìnopoli  » dopo  l’Imperatore^ 
fottofcrillcro  immediatamente  i due  Vi- 
cari) del  Patriarca  Alefsandrino  . Per 
quello  di  Antiochia  Ibttolcrille  folo  Ilì- 
. doro  Metropolitano  di  Rulfia»  perche 
Marco  di  Efefo»  ch’era  l’altro  Vicario 
contumace  nello  Scifma  negò  di  fotto- 
fcriuetlì  > e rimafe  percolTo  dalla  Icom- 
tnunica  fin  dal  principio  del  Sinodo  ful- 
minata dal  Patriarca  GiofelTo  contro 
chiunque  folle  rellio  a Ibttometterfi  al 
Concilio . Si  fottofcrilTe  altresì  vn  de’ 
Vicari)  del  Gerofolimitano , c in  vece 
dell’altro , ch’era  pur  morto  in  Ferrara 
li  fottofcrilTe  il  Bcllàrione , ch’era  Rato 
foRituito  in  fua  vece . I Velcoui  Greci 
regnati  fotto  il  decreto  furono  Ibpra^ 
quaranta  » oltre  gli  Abbati , e i Mona- 
ci deputaci  a foRener  la  vece  de  gli  Ab- 
bati. L’vna»  d’altra  Nazione  ritenne 
vn’efemplare  del  decreto»  e della  fot- 
toferizìone»  ed  altri  tre  ne  furono  for- 
mati per  inuiarla  a i tre  Patriarchi . Pri- 
ma di  partirR  l’Imperatore  co’  Vcfcoui 
Greci  il  Papa  fò  fcco  doglianza  per  la 
contumacia  di  Marco»  aRermando,  che 
nondoueua  rimanere  impunita»  maga- 
Rìgata  fecondo  l’efempìo  de  gli  altri 
Concili)  » mallimamcntc  nel  Niccno  » 
fallii.  «Uà  quale  Eufebio  Vefcouo  di  Nicomc- 
Tb»d.lib,  dia  » c Teognis  di  Nicca  furon  priuacì 
Mitra , pft  hauer  negato  di  fotto- 
fcrìuerli  alla  condannazione  di  Atrio» 
c conchiufe  » che  non poteua  tollerare  » 
ttoAiUib  rimanelfc  lenza  efcmplarc  punìzìo- 
j.up.a.  oc  la  follia  ) c contumacia  di  Marco . 
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Molli  da  queRe  ragioneuoli  querele  i 
Vcfcoui  Greci  in  vna  loro  Allcmblei- 
citarono  l’Efèlino  a dir  fua  ragione  » cj 
giuRilìcar  lefuc  azioni  » maggiormente 
ch’egli  Reflb  haucua  nel  principio  del  oocaiHi». 
Sinodo  dichiarato  per  reo  di  anatema^  B>zaa^.|a 
chiunque  ricufadc  di  fotcofcriucrìi  al 
Concìlio.  Tocco  al  viuo  da  quefla ci- 
tazione l’Efefino  » c temendo  la  con- 
dannazione» elapriuazione  della  cari- 
ca Epifcopale  » corfe  a’piè  dcH’lmpc- 
ratore  » c colle  lagrime  lo  fupplicò  a^ 
non  cfporlo  a ludibrio  de’  fuoi  nemici  » 
ma  a concederli  tempo  a prender  deli- 
berazione fopra  vn  si  gran  fatto . L’Im- 
peratore lì  mofle  a pietà  » e pregò  i Ve- 
Icoui  a dar  tempo  all’Efelìno  » allicu- 
randoli  » che  giunti  » che  Ibllèro  a Co- 
Rantìnopoli  l’hauerebbe  oblìgato  afot- 
tolcrìuerli  »o  l’haurebbc  elcmplarmen- 
te  punito . Ma  quanto  e foRcro  mal 
fondate  le  fpetanze  del  Paleologo»  o 
lìa  pregiudiziale  alla  Religione  ildilTe- 
rire  la  punizione  de’  contumaci  nell’ 

Ereha  » li  feorgerà  ne’  capi  feguend . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

JuqttI  modo  y tferquédi  cagioni /trÌMo^ 
uafftlo  Scifma  Orientale . 

(.  Aloraauuiene » chc’l  mare 

X poRolì  in  tempeRa  rom- 
pa quei  ripari  » che  gli  furono  oppoRi  » 
affinché  non  innondafle  i paeli  dell’ 
Olianda»  e del  Nort  » ed  allora  l’in- 
nondazìone  a guifa  di  vn  nemico  pode- 
rofo  irritato  pcrlarelìRenza  » diuenuto 
più  infoiente  perla  vittoria»  gonfio  » e 
formidabile  per  gli  acquiRi  tutto  li 
fpande  fui  paefe  » e s’ìmpolTcìra  della^ 
rìua  guadagnata  » lì  che  tutto  diuien_> 
mare  » e folo  vi  li  feorgono  galeggian- 
ti  fopra  l’acqua  alcune  cime  de’  Palagi» 
e delle  Tom  più  eccelle  » le  quali  dan- 
no a vedere  al  viandante  » che  doue.> 
tutto  è mare  » vna  volta  fu  terra  » furon 
Ville»  furono  Città  . Non  altrimcnte.1 
fuccedette  nell’  vldmo  rinouamento 
dello  Scifma . Rotti  qucRo  i fora  ripa- 
ri oppofiigli  dal  Concilio  di  Firenze.^  > 
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più  tbribondo  per  il  contrailo  iàttogli , 
c più  gonfio  per  la  vittoria  innoudò 
l’Oriente,  fomracrfela  Grecia,  fi  che 
mito  diuenne  mare  : tutto  o Scifma^, 
o Maotecttilino  . Vi  rimafero  folo  alcu- 
ne reliquie  di  vera  Ueligionc,  infelici 
auanzi  di  quel  grande,  e vmucrfalo 
naufragio  , i quali  additano  , che  ini 
vna  volta  fiori  la  Fede  Latina , ed  ouo 
ogni  cofac  mare  d’empicti  verdeggia- 
uano  vna  volta  campagne  erbofe , orti 
fì-utrifèri , giardini  ameni  di  virtù , e di 
fede  , e quelle  reliquie  rimafero  folo 
in  alcuni  Vefeoui , c Monaci  di  ammi- 
rabile Santità  , c furono  a guifa  di  Mon- 
ti, cTornaitillinie  galleggianti  fopra^ 
quel  vallo  abilTo  di  acque  . Ciò  come 
accadelTe,  è il  mio  prefente  intento, di 
riferire . 

a.  Lafama  deirvnionc  conclufain 
Firenze  volò  ben  tollo  in  Oriente  , cj 
precorfe  l’arriuo  de’ Vefeoui , c dell’ 
Imperatore  . Vari) , c contrari)  furono 
.gli  effetti , che  operò  fecondo  la  va- 
i^difpolìzione  de’Soggctci . Nel  gran 
-Sultano  Amuratte  acccfc  gelolìa  di  Sta- 
to , conliderando  egli  quella  nuooaj 
vnionc  , quali  vna  congiunzione  di 
Aliti  maligni  funclla  j e minacciantea 
il  fuo  Imperio . I ben  affetti  alla  Rcli- 
ligion  Latina  bcnediceuano  i loro  Ve- 
feoui , come  Angeli  tutelari , e Nun- 
zi) di  falutc,  e di  pace  all’afflitta  Chie- 
fa  Orientale  . Molte  perfone  più  vol- 
gari , in  cui  preualeua  l'altero  fpirito 
dell’affezione  Nazionale , la  difappro- 
nauano , quali  poco  dccorofa  alla  loro 
Nazione,  che  riputauano  dellinata  a 
dar  leggi , e non  a riceuerlc  da  Roma  : 
mai  più,  che  erano  filli  nello  ScifmiL^, 
agitati  da  doppia  face , e di  antica  cino- 
lazionc , c di  odio  contro  la  Chief^ 
Latina,  e imbeuuti  degli  errori  fuc>- 
chiari  col  latte,  dctcllauano  come  rex, 
l’vnionc , e fremeuano  contro  l’Impe- 
raturc  , e contro  i Vefeoui , che  l’ha- 
ucuano fottoferitta  , c giurata,  cornea 
contro  traditori  della  Patria,  della  Re- 
ligione , e di  Dio . Quindi  efaltauano 
con  altiflimc  lodi  Marco  di  Efefo,  quali 
egli  folo  foffe  flato  l’Eroe  della  Grecia, 
il  nuouo  Crifollomo  , il  nuouo  Atana- 
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fio , che  haueffe  difefo  l'onor  di  Dio  » 
c della  Patria  contro  tutto  il  Mondo , e 
mal  grado  de’fuoi  medelìmi  Compa- 
triotti . Marco  alterillimo  per  natura.» 
inferocito  dalle  miferie,  gonfio  di  que«  ■ ' 
Ila  nuoua  altura  , vedendoli  deificato 
dall’adulazionede’fuoi,  e pollili  fotto  i 
piè  i fuoi  anoli,  che  fotto  nome  di  Azi- 
miti  erano  cicerati  dal  Popolo  , fi  pofe 
in  cuore  idi  effer’  vn  nuouo  Fozio,  viu 
nuouo  Ceruiario , autore , rilloratorej  » 
creatore  dello  Scifma  , e come  quegli^  » 

in  cui  potere  llaua  fi  dipingere  a fuo  ta- 
lento a gli  ocelli  della  moltitudine  ap- 
paflionata  la  feena  del  Concilio , la  di- 
piufe , e la  colori  tutta  a capriccio , o > 

di  fuainuenzione.  Affermò,  che  l’Im- 
peratore antiponendo  al  Diuino  l'vma- 
no  ,fi  era  lafciato  affàfcinarc  dalle  pro- 
melTc  fatteli  dal  Sommo  Pontefice  di 
armare  a fuo  fauore  i Principi  Occi-  ^ 
dentali  contro  Amuratte . Che  ’l  Pa- 
triarca, per  adulare  l’Imperatoic,  e’I 
Papa  haueua  tradita  la  propria  digni-  ' ^ 

tà  • riccucndanc  da  Eugenio  in  merce-  ^ 
de  grolfo  contante , c da  Dio  in  pena., 
vna  morte  fubitanca  . Che  i Velcoui 
corrotti  dall’  aria  della  Corte  , dall’ 
efempio  del  lor  Prencipe  , e del  lor 
Patriarci  , haueuano  tradita  la  loro 
cofeienza  , e la  Fede  . Quelle  ragioni 
adattate  alla  groffà  fintalia  del  volgo , 
all’alterezza  de  gli  fpùriti , che  trasfon- 
de ne’  petti  contumaci  lo  Scifma , all’ 
innata  emofazione  de’  Greci  co’  Latini , 
fecero  si  gagliarda  impreffionc  nel  Po- 
polo i che  i fottofcrittili  alIVnioBC  non 
erano  chiamati  con  altro  nome,  che  di 
traditori , di  Apollati , di  rinegati . Ad 
accrcfcere  quello  fuoco  fufeitato  da.. 

Marco  concorfero  in  lingolar  modo  gli 
Abbati , i Monachi , ch’erano  i diretto- 
ri delle  cofeienze,  le  Vergini  confegra-r 
te  a Dio  : quelle  fedotre  per  ignoran- 
za, e quelli,  perche  inuidiauano  la.# 
gloria  de  gli  interiicnuti  al  Concilio. 

Tal  che  da  tanti  venti , che  Ibffiauano 
per  ogni  lato , fi  acccfc  vn  si  grande  in- 
cendio nella  C'ttà  Imperiale , che  gli 
Scifmatici  fi  teneuano  lungi  da  ogni 
commerzio  de  gli  afrrittilì  all’vnionCfl 
come  di  tocchi  da  mal  contagiolò  , ca 
D d d d d d fug- 
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fug^uano  come  diflagr;ice , e profano 
k AefTc  Chicle  da  loro  frequentate . 

j.  Per  dilatare  quella  fiamma  per 
lutto  l'Oriente  lariife  Marco  vna  lettera 
«ircolarc  a iarc  Patriarchi  piena  di  or- 
ribili calunnie  ^ e di  ben  colorite  men- 
zogne! affermando,  che  i Latini  ha- 
ucuano  con  Targento  corrotta  la  Fede 
Greca  . Altri  de’  loro  Velcoui  adefeati 
con  le  proinelTc  t altri  atterriti  con  lo 
minacele!  taluno  cffer  flato  (Iniziato 
fino  a farlo  perire  di  fame  , per  obbli- 
garlo a fottoferiuerfi , N4  folo  ciÒ!  ma 
i Latini  hauerc  fallate  le  fottoferizzioni 
di  molti  ! e che  gli  altri  ,■  che  per  ter- 
rore fiorano  regnatiaircfccrabile  arrc- 
flo  ! haueuano  ritrattato!  e piangcna- 
no  amaramente  il  lor  fallo . A quella 
vltima  calunnia  daua  colore  l'apòllalìa 
di  molti  ! che  s’erano  lafciati  trafporta- 
re  da  quello  nuouo  torrente  a dichia- 
rarli per  il  partito Scìfmatico!  fra’quali 
i precipui  erano  Antonio  Vefeouo  di 
Eraclea!  Michele Balfamone  > c Silue- 
flro  Scyropulo  , che  di  li  fatte  menzo- 

fne  empi  a ricolmo  la  floria>  anzi  I’ 
popeia  che  ci  lafciò  fcritta . A quelli 
tre  Apoftati  fi  oppofero  ! oltre  gli  altri 
più  (apicnti  fra’ Greci  il  ficlTarionc  > 
Gregorio  Protofyncelle  ! e ’l  famolo 
Georgio  Scholario  ! i quali  con  dottif- 
limc  Icrittture  palcfarono  la  verità  del 
fatto  incorno  a gli  auuenimenti  del 
Concilio  > l’empietà  ! le  frodi  di  Marco 
di  Efefo  ! c le  menzogne  della  lettera 
inuiaca  a’  tre  Patriarchi . Ma  perche  il 
veleno  era  dolce  , c confacente  alhu 
natura  contumace  de  gli  Scifmatici  ! e 
all’abito!  ealleconfuctudinii  la  medi- 
cina contraria  alla  difpofizione  de  gli 
Infermi , non  hebbero  effetto  ! c troua- 
rono  maggior  fede  le  menzogne  lulin- 
ghierc  ! che  la  verità  rimproucrante  . 
L.’lmpcratore  al  principio  fi  moflrò  ri- 
folmo  di  conferuar  l’ vnione  ! e fece^ 
eleggere  per  Patriarca  Metrofanc  Me- 
tropolitano di  Cyzico  zelante  della 
Fede  Orcodofia  ! c del  mantenimento 
dcU'vnioRCi  il  quale  impiegò  ogni  llu- 
' dio  a farla  ticeuere  per  tutto  l’Oriente , 
procedendo  eziandio  alla  dcpofizionc 
delle  Cariche  contro  gli  Abbati)  c con- 


tro i Vefeoui  contumaci'.  H Sommo 
Pontefice  inuiò  a Coflantioopoli  a fer- 
mare l’vnione  il  Cardinal  Francefeo 
Condulmero  fuo  nipote  con  l’accompa- 
gnamento di  molti  huomini  fanlofi  per 
faperc  > per  virtù  ■>  e per  lenno . 

4.  Ma  quel  femore  > che  moflrò  1’ 
Imperatore  a principio  a promouimen- 
to  ddl’vnionc  , affai  predo  s’inticpidi  > 
e in  fine  affatto  rafireddolli  ! e fieflinfe. 
Tre  fìirono  le  cagioni  di  ciò  : prima  • 
la  tempera  naturale  del  fuo  animo  ib- 
uerchiamente  inchineuolc  al  mite,  ca 
quindi  non  atta  a quelle  gagliarde  ef- 
leguzioni , che  fi  ricercano  a nettare  vn 
Corpo  politico  da  rei  vmori  lungamcn- 
fie  radicati  : il  che , come  nella  chirur- 
gia ! cosi  nella  politica . non  fi  ottie- 
ne , fe  non  con  vfar  1 c ferro  ) e fuoco. 
Secondo  : i forti  intoppi  t che  trouò 
nella  contumacia  de’  ceruclli  Greci , e 
per  se  ftclfi  rellij  all’vnionc  ! c fedotd 
dall’cmfatica  eloquenza  dell' Efefino . 
Terzo  : lo  fpauento  conceputo  per  la 
gelofiadi  AmurattO!  le  cui  armiremfe- 
ua  d’irritare  fopra  i fuoi  flati  j fefi  mo- 
ftrana  fcruido  nel  promoucre  l’affaro 
dell’  vnione  fofpetta  al  Sultano  : mag- 
giormente > che  irritando  con  gagliarde 
rifoluzioni  i Valfalli  fofpcttaua  > che.) 
quelli  follcuatiglifi  contro  ricorrelfero 
ad  AmurattO  > e l’inuitafiero  a lacerare 
l'Imperio.  Quello  timore  fii  limile  a^ 
quello  de’  Giudei  > i quali  temendo  di 
accendere  la  gelofia  di  Stato  ne’  Roma- 
ni ! che  come  auuilauanfi  elfi  , verreb- 
bono  armati  a togliere  /orai»  ! cf  ^ta- 
te* ! prefero  per  cfoediente  di  vccidere 
Grillo  , c con  ciò  fi  rendettero  degni  > 
che  Iddio  armalTc  i Romani  contro  Lu 
Giudea  ! e rpedilfc  loro  il  mandato  io 
dillruggcrc  ìpcum  , & geiiiein  . Così  il 
PalcoTogo  per  timor  dell’armi  TurcheC- 
che  vsò  debolezza  nell’abolirc  lo  Scifi- 
ma  > la  cui  continuazione  fu  cagione . 
che  Iddio  ad  cflcrminio  dell’ Imperio 
Greco  armalfe  la  potenza  Turchefea. 
L’Impcrator  dunque  in  vece  di  punirei 
Marco  ! ed  ellingucr  ad  vn’ora  quella 
face  ! che  accendeua  noucllamcnte  l’in- 
cendio dello  Scifma  ! fè  intimare  vna^ 
publica  pugna  fcicntifica  tra  lui  > ca 
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Bartolomeo  diFirenae  Vefcouo»  edot- 
tiflimo  Theologo  ddJ’Alma  Religione 
Dominicana . Non  hebbe  quefta’  pu> 
gna  altri  Giudici  > che  la  moltinidino 
Scifmatica  indifciplinata  > e preuenuta 
dall’impegno , cioè  l'ignoranza  > la  fu- 
perbiat  la  contumacia,']  al  che  ne  fe- 
guirono  i confueti  effètti  ) e furono  can- 
tare il  trionfo  si  i vincitori  , come  i 
vinti.  Vn  effetto  ottimo  ne  lègui  per 
accidente , e fu  la  morte  di  Marco  ] in 
cui  tra  per  il  feruore  della  contefai  «j 
della  vergogna  j e dell’ira  ,0  accefe  vna 
febre  sì  ardente , che  in  pochi  giorni  lo 
tolfedivita.  Edèdegno  dioflcruazio- 
ne  ] che  due  gran  nemici  della  Sede  Ro- 
mana , e promouitori  dello  Scil'mau  i 
cioè  il  piii  giouine  Andronico  >.  c Mar- 
co di  Efefo  ] hebber  commune  la  ca- 
gione della  lor  morte  ) cioè  il  fouer- 
chio  ardore  / onde  io  publiche  contelè 
litterarie  declamarono  ih  fàuore  del 
partito  Scifmatico . La  morte  di  Marco 
non  effinfe  l’incendio  dello  Scifma  , ma 
in  qualche  maniera  Tacerebbe  j perche 
le  rifpoffe  ) che  da  molti  furono  publi- 
cate  contro  le  fue  calunniatrici  fcrittu- 
rC]  non  riufeirono  efficaci  a perfuaderc 
la  verità  > quali  armi  vibrate  conTO 
quello  ) che  già  effinto  non  era  poten- 
te a rigettarle  ) e a dir  Aia  ragione  iii.< 
contrario . 

5.  1 tre  Patriarchi  Orientali  ] T 

Alefsandrino,  TAntiocheno , il  Gerofo- 
limitano , che  per  mezzo  de’  lor  Vica- 
ri) fi  erano  fortoferitti  al  Concilio  di  Fi- 
renze ) fedotti  per  la  lenera  di  Marco  , 
e per  la  viua  voce  di  Arfenio  Metropo- 
Ihanodi  Cefarea>cdi  Cappadocia  > che 

in  litmit  era  cuore]  ed  anima  delTEfefinO)  con- 
uocarono  nella  Città  di  Gerufalemmh 

iiomUiira  f j ■ ■ r 

Mliun.  vn  Smodo  ] in  cui  Icommunicarono  il 
Patriarca  di  Coffantinopoli  Merrofiine 

• perche  fauoriua  il  partito  Latino  : 

tutti  i Vefeouì  per  lui  creati  nell’ 
Alia]  e nell’Europa  inuolferu  nel  me- 
defimo  anatema;  deteffarono  quali  mal- 
uagia  alicdfblea  di  Eretici  il  Sacrofanto 
Ecumenico  Concilio  di  Firenze]  fcrif- 
fero  lettere  minacciofe  alTImperatore] 
intimandob  le  cenfure  ] e gli  anatemi  ] 
fc  dificriua  di  riuocare  i decreti  fauorc- 
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uoli  alia  Fede  Romana  ] e fe  ricufaua  di 
Ibttofcriuerlì  a i decreti  di  quella  Scif- 
matica  aflcmblea . Furon  quelli  decre- 
ti riceuuti  da  quali  tutti  i Vefcoui  Orien- 
tali] toltone  il  Patriarca  Metrofane. 

Quindi  dilatofli  il  funello  incendio  del- 
lo Scifma  dall’Oriente  al  Settentrione/ 
nella  Ruf&a]  e nella  MofeouiZ]  coil>, 
tanta  furia  ] che  polero  in  catene  il  Car- 
dinal Ifidoro  ] che  iui  foAcneua  la  per- 
Ama  di  Legato  Apollolico  a promouer-  , 
ci  Tvnione  ] e i decreti  del  Concilio . 

Fu  si  vniuerAile  il  naufragio  della- 
Cbiefa  Greca  ] che  appena  vi  rimafe 
falua  vna  picciola  parte  della  Clercfia 
di  Coftantinopoli  j che  aderiua  al  Aio  ^ 
Patriarca.  Gli  Scifmatici  a fortificare 
vicfiiù  il  lorpartito  fcriflcro  a gli  Ere- 
tici Boemi]  inuitandoli  ad  vnirfi  con- 
elfi  contro  la  Chiefa  Latina  ] e a ricono- 
feer  per  madre  la  Greca . E quantun- 
que! Boemi  nc’loro  errori  contradi- 
ceffero  a i Greci , non  ricufauano  ^ue- 
Ai  d’incorporarli  nella  lor  Chiefa  ] fol 
tanto  ] che  foifero  concordi  con  effi  a- 
negare  il  Primato  a Roma:  ordinario 
coftume  de  gli  Eretici  ] che  in  ogni 
tempo  ] ed  eziandio  nel  fecolo  noAro  > 
quantunque  fra  sè  difeordi  non  han  ri- 
cufato  di  congiungerfi  ] mercè  al  forte 
legame  dell’odio  commune  contro  la- 
Santa  Sede  i al  contrario  delle  linee  ] 
che  per  effer  rette , non  fi  vnifeono  , fe 
non  nel  centro , le  Sette  Eretiche  1 per- 
che diAorte  ] e praue  ] fi  vnifeono  tan-  "l 
to  più  ] quanto  più  dilunganfi  dal  cen- 
tro. Ma  ciò  che  diede  TeAremo  ] e fa- 
tai colpo  alla  Religione  nelTOrientC] 
fu  la  famofa  vittoria  di  Varna  confe- 
guitada  Amuratto  contro  Tarmi  Cri- 
Aiane  ] in  cui  rimafero/eAinti  il  Re  La- 
difiao  ] e ’l  famofo  Cardinal  Giuliano 
Cefarino  ] quel  medefimo , che  coa- 
fomma  eloquenza  ] fommo  fapere  > ea 
fommo  zelo  haueua  foAenute  le  ragio- 
ni della  Sede  Romana  nel  ConcAio  di 
Firenze.  L’Imperator  Paleologo  sba- 
lordito da  queAo  tuono  ] vedendoti  da 
vna  parte  ferito  dalle  armi  fpirituaA  de’ 
tre  Patriarchi  ) dall’  altra  pauentando 
fopra  Bizanzio  il  fbrmidabde  torrente 
delle  vittoriofe  armi  Ottomanne  i e 
D d d d d d a nel- 
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frfllo  AefTo  tempo  i fnoi  Stati  tumul- 
ttian^i  per  rt  turbolenK»  fj^irito  de’  fedi- 
ziofìse  già  per  ogni  fato  vWoriotì  i Scif.* 
maticiin  n osò  più  tir  j»rola  di  vnione^ 
ma  tutto  follcdito  deffa  fonferuazioOp 
del  Tuo  Imperio  chiedette  fupptiehpuolp 
la  pace  ad  Amuratco,c  rortcnnecon  ra- 
ro efempio  lafciato  da  vn  Prenpipe  infe- 
dele di  rfar  moderatamente  della  vipi 
toria . 

6.  Il  Sommo  Pontefice  Eugenio  fi» 
colpito  fui  viuo  da  qiipAe  funefie  nor 
uclie , ma  Iddio  come  ita  in  coAuine> 
compensò  > e a lui  I é alla  Tua  Chiefa^ 
quelli  difaAri  con  altri  profperi  auucni- 
menri . Gii  nel  Concilio  di  Firenze  fi 
erano  vnici  lòtto  lui  alia  Cliielà  gli  Apt 
meni , e altri  Popoli  : ed  allora  appimr 
togiunfea  Koma  Abdala  ArciuefCouo 
di  Edellà  a nome  del  Patriarca  di  Siria 
a riconofccrc  il  Primato  Romano,  e a 
fottoniectcte  alla  Sedia  Apoflolicio 
queirinfinito  numero  di  Nazioni , che 
habitauano  l’Eufratc , c ’l  Tigre  • 
Di  li  a non  molto  tempo  rendettero  al- 
tresì vbbidicn*  a ad  Eugenio  Timoteo- 
Metropolitano  de’Caldci , cg  Elia  Vel- 
eouo  de’Maroniti . In  fine  per  compi- 
mento della  Tua  gloria  ì Principi  dell’ 
Imperio,  nella  Dieta  di  Franclòrt  ab- 
bandonando le  funtfie  reliquie  del 
Concilio  Balìlieqfet  roggettarono  al 
Vicario  di  Grifto  tutta  interamente  P 
Alemagna.  Talché  Eugenio  htbbe  }' 
aduenturora,  forte  di  morire  doppìa- 
piente  gloriofp,  t memorabile  a tutti  i 
fccoli , per  haucr  nel  Conciliò  di 
Firenze  unite  la  Chìefa  Lati- 
na , e Greca , e appreflò  ri- 
ceuuta  l'vbbidjcnza  da 
loiitanillimi  Vefeo? 
ui , Caldei , Àlfir 
ri)  « Maroniti  ^ 
e per  vlr 

timo  in  Roma  riunita  tutta  la 
Chiefa  Occidentale 
fono  il  l'uq 
Capo, 
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^tpnttrmda  iftfcufMt  l»  etxtumuis 
de'  Oreci  Sdfintitici  (a  c^ebrazume  dei 
CrufUtt  di  Firenze  ■,  nproperziem  deW 
im/cufjiilnà  de’Cmdet  dfeUfred'n0~ 
zinne  /tpafl^ica . 

li  T7£rmata  la  verità  intorno  a gU 
I X*  auuenimcnti iAorkr vuoIcj 
qui  procederli  da  noi  a trarne  le  con- 
Icguenze , che  indi  Icaturifcono  a rt- 
prouamento  dello  Sctfun  . Voi  /rmpfr 
Sfiriiui  Sanflorefijlitit , rinfacciò  Saaj 
befano  a gli  Ebrei . Ciò  in  riguardo 
alla  refifieiiza  fatta  da’lor  Maggior 
alla  predicazione  de'  Profeti  s da’  loc 
Padri  alia  dottrina , e a’  miracoli  del 
Redentore  : da  lor  medefimi  alla  dot- 
trina , c a i miracoli  de  gli  ApoAoli , 
Aficrmò  il  Redentore  di  haucr  operaro 
fra  i Giudei , qua  nemo  nlmt  feriti 
aggitinlè , che  fc  in  Tiro , & Sidone» 
Città  empie , c Gentili  fi  folTero  vedu- 
te le  mcrauìglic operate  nella  Giudeai 
incidere,  & cilitio  panitentitm  efifent\ 
c in  fine  conchiufe , che  verrebbono 
neircArcmo  di  a condannatU  i Niniuidi 
pcrclTcrfi  conuenìti  alla  predicazione 
di  Giona , eia  Regina  delPAullro  per 
clTcr  venuta  in  fin  da  gli  eftremi  con- 
fini della  terra  ad  vdir  gli  oracoli  di 
Sa(omone,  ouci  Giudei  non  fi  erano 
punto  cummoffi  alla  predicazione  di 
Crillo  canto  più  cflicacc , e accompa- 
gnata da’  Aupcndi  miracoli , ciò  che.» 
i)on  narrali  della  predicazione  di  Gio- 
na» e non  che  venir’ ellì  da  gli  cAremi 
confini  ad  vdir  la  fapienza  di  CriAo  ol- 
tre ogni  comparazione  fnperiorc  a Sa- 
lomone , ma  haucndolo  continuo  io-» 
Tempio  doceniem,  negar  fede  a’  fuoi  ora- 
coli , calunniare  la  fua  dottrina  , chia- 
marlo indemoniato  , e dargli  morte  i 
come  a feduteore , e Atgrilecq  vìolatort 
dell’vmana  , e Diuina  MacìU , 

a.  Ma  il  Sommo  dell’empietà  Giu- 
daiea  , per  cui  San  Stefimo  fece  loro 
queir  amaro  rimproucro  . Voi  femper 
frinii  Snnfio  refifiitis , fii  la  contuma- 
cia , con  cui  fi  oppofero  alla  predica- 
zione de  gli  ApoAoE  > e dc’Difcepoli , 

quan- 
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\|uaqtuii<|us  tu  dcun  di  effi  fì  vorificalTe 
vcggenbli  Giudei  mcde/ÌRÙla  promef- 
iadiCriAo.  Optrst  9"*tg>  faeitt-.ó’ 
iffi  facttnt  ) ó"  maiorn  barMn  facietu . 
Qttcfi’oAioazionc  fini  di  togliere  ogni 
lcuÌ4«  iconeuraad  Giudei  j e a difar* 
marli  di  ogni  diiefa  > ed  obb)igò  k Ui- 
uias  Prouidenza  a fegnare  i’vkimo  de- 
Ci*to  della  loro  cotale  rouina  « N oo!  al- 
tamente tifpeno  a i Greci  J’eftremaj. 
contumacia  > con  cui  rinouarono  lo 
Scifma  > opponendofi  a i fantiinmi  de- 
creti del  Concilio  Fiiendoo  giuraci  da 
tutta  la  k>r  Cbicià  > cin  punto  di  morte' 
da  vn  loro  fi^rcino  Patriarca  > fu  quel 
delitto  j ebepofe  ilnon  più  oltre  alla./ 
Piuina  coUcranaa  > c colirinfc  > pci  cosà 
dire  1 la  Diurna  Bontà  a ronderii  alici; 
ragioni  della  Giuftizia  > c decretare» 
r diremo  defolamenco  dell'  Imperici 
Cicco  . Quanto  ioflc  mefcurabilcj 
^uefta  cootunvicia  de’ Greci  uell’dlre* 
ino  rinouamenco  dello  Scifma  > ^ 
qui  mio  intento  dimoilrarlo  con  tro, 
cooiiderazioni . Prima  > con  ofleruare 
(a  maniera  > con  cui  procedette  il  Con- 
cilio di  Firenze  nel  trattare  il  nodofìtli- 
mo  aikre  dell’vnione  . Secondo  > con 
riflcccere  al  pelò  > che  diede  alla  verità 
Cattolica  la  tellimonianza  del  Patriarca 
GiofciTo  rotcofcrittoli  all'vnione  in  pun- 
to di  morte.  Terzo,  per  la  fòrza,  eh* 
bebbe  a conuincer  l’empietà  dello  Scif- 
ma il  confentimento  di  tutta  la  Chiefa 
Greca  foctofctittali  all’vnione  in  quel 
Concilio , 

j.  Incomincio  dal  primo , Ardifeo 
dire  , che  nefTun  Concilio  celebroffi 
mai  nella  Chiefa,  il  quale  rendeflc  piu 
iDcfcufabilc  la  contumacia  de  gli  Eretici 
in  eflò  condannati , di  t^ucl , che  au- 
uenne  nel  Concilio  Fircntmo , (manto  a 
rendere  inefcufabili  i Greci  Scifmatici , 
per  hauere  rotti  i legami  dell’vniono 
fiabilita  da  loro  medeiimi , e per  haue- 
rcrinouacolo  Scifma.  Primieramente 
a neiTun  Concilio  più  che  al  Fircntinq 
conuengono  tutti  vnicaincnte  i carat- 
teri di  Ecumenico.  In  eflo  pcrfonal- 
mentc  prefedcctc  il  Sommo  Pontefice , 
interuenncrimperatore,  il  primo  Pa- 
triarca, c i Vicari)  di  tutti  i Pattiarebi 
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Orientali  t cofe  che  prefe  congiunta- 
mente mai  non  fi-fono  veri^catc  di  ve- 
run  altro  Concilio,  Secondariamente 
viconcorfero  le  due  Chiefe,  l’Oricnu- 
le , e l’Occidentale , che  con  tanta  fre- 
quenza non  pur  mai  conuennero  ad  al- 
tro Concilio.  Terzo  ; quantunque  la... 
Sede  Latina  ftcfTe  in  pacifico  pofTefl^ 
del  fuo  Primato  per  quindici  fecolf , e 
quantunque i dogmi  controuerfi  fra  lei, 
e la  Greca  fodero  più  volte  dati  dccifi, 
non  ricusò  il  Sommo  Pontefice  di  vdirc 
le  ragioni  della  parte  contraria,  ciò  che 
non  e confueto  a fard  ne  gli  altri  Con- 
cili) , c farebbe  dato  contrario  alla  di- 
gnità t oal  decoro  del  fupremo  Giudi- 
ce I fc  potede  eder  contrario  alla 
dignità  di  vn  Padre  ciò , eh’ è più  con- 
forme alla  carità  verfo  i figliuoli . Quar- 
to : in  qud  Concilio  la  Chiefa  non  vsò 
l’armi  della  fua  autorità  , ma  della  fola 
ragione,  a conuincer  i Greci , c furono 
quelle  si  vigorofe , che  i medeiimi  Gre- 
ci, squali  tcneuano  l’impegno  di  fq- 
dener  gli  crruri  di  lor  Nazione , edèndo 
dati  vditi  piu  volte  in  concradittorio 
con  i difenfori  de’  ciogmi  latini , fi  die- 
dero per  conuinci , iortaferiuendoii  al 
decreto  ddl’vnionc . E fu  queda  con- 
fcifioQC  cofa  fenza  dubbio  fimilc  a mi- 
racolo-perche  appena  mai  non  c auucnu. 
to,che  vn  fola  Indiuiduo  per  cagione  di 
haucr  vdite  in  contefa  licteraria  le  ra- 
gioni della  ParK , habbia  ricrattati  i 
Tuoi  errori , oue  in  quel  Concilio  ap- 
uenne,  che  U verità  folTc  si  palefc- 
inentedimodiata,  che  vna  incera  Na- 
zione famofa  per  dote  di  fapcre , o d’in- 
gegno fi  rendede  a ritrattare  i patri] 
dogmi , e a dichiararli  errata  nella  dot- 
trina infcgnatale  per  canti  fccoli  da'fuoi 
Antenati,  e fi  fottofcriueiTc  alla  fede 
di  vna  Nazione  a lei  emola , non  meno 
nella  fapienza , che  nella  potenza . 

4.  FuimmenfQÌlpclb,chcaggiun- 
fc  a queda  verità  l'edrema  confemone 
del  Patriarca  Giofedb  . Prima , per  ef- 
fcr’ egli  vnde’più  riputati  per  upetc, 
e primo  per  autorità  fra  tutti  gli  Orien- 
tali . Secondo , perche  non  può  fol'pet- 
tarfi , ch’egli  fòdc  indotto  a quella  con- 
fclEone  da  vaiano  fimore , o da  terrena 

fpc- 
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fperanza , hauendola  fnrta  nell’eftrcmo 
punto  di  ftia  vita , quando  nulla  piti 
fptraua,  c tcmcua  di  vmano , c fi  v«- 
rfeiia  proffimi  i due  più  terribili  oggetti, 
die  liabbia  Tliuomo  , cioi  la  morrc  fo- 
praftante,c’l  Diuin Giudizio  . Terzo, 
perche  vna  tale  fottofcrizzionc  fotto^ 
pofe la (lia Mitra  alla  Romana,  cofa  in 
tutto  contraria  alla  naturale  inclina- 
zione , e all’innata  alterezza  dell'  huo,' 
mo  . Non  fi  trouerà  per  auuentura  mai 
veruno,  che nell’cftremo  di  fua  vita  fi 
fia  condotto  alla  fpontanea  ritrattazio- 
ne della  Religione  Cattolica  , làluo 
forfè  taluno  di  Setta  Ebrea  , cho 
non  l’haueua  abbracciata  con  Tantino , 
ma  folo  Thaucua  fimolata  con  l’cfterna 
apparenza  , o per  timore , o per  altri 
villani  interclfi . * 

5.  Perfine  è chiaro  argomento  dell’ 
Onnipotente  forza  , eh’  hebbe  il  cono- 
feiuto  vero  ; non  eflerfi  trouato  veruno 
fra  tanti  Vcfcoui  Greci  di  Nazioni  di- 
uerfe  contrarie  d’inclinazionc.di  genio , 
di  ftudij,e  tutti  conformi  nelTeflcr  nati, 
e allenati  nello  Scifma  , il  quale  habbia 
ricufato  di  (ottoferiuerfi  all’  vniouc , 
uantunquchaneffc  prcfentc  Tefenipio 
clTEfefino,  chcciò  ricu  fatta , e ne  an- 
dana franco  da  ogni  pena  . Chiaro  ar- 
gomento , che  neffuii  fra  elfi  riputò  di 
poter  ciò  fare  falua  la  cofeienza , il  che 
certamente  non  farebbe  aiiuenuto  , fc 
la  verità  folTe  fiata  punto  dubbiofa  , 
anzi  fc  non  foffe  fiata  si  chiara  la  fua^ 
luce , che  nè  pur  la  paflione , l’impegno, 
la  naturale  fuperbia  , laconfuetudine, 
Taffczzionc  verfo  le  cofe  proprie , Tau- 
uerfione  a ritrattarli , non  potè  punto 
occultarla , o infofcarla . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Che  cerne  ìRtlig'^ì  eg'i  Ecclefiajlicìjra’ 
Giudei  furine  i frmctpdt  autori  delta 
lare  infedeltà  . Coti  firef  Greci  del  rif-o- 
uanieati  dello  Scifma  untro  il  Vicarie 
di  Grifi 0 . 

».  T Principi  de’  Sacerdoti  , gli 
4 Scribi , gli  Farifei  , furono , 
i Seduttori  della  Plebe  contro  Ciifio, 


incitaìido  il  Popolo  ad  ddamarcjOrneff 
fìgt>f>uaf}ge'fi  i medefinij  con  l’armajJO" 
tentilfima  della  ragion  di  fiato  crauoIic-1 
roTanimodel  Prclidctite  Romano  di-a 
ceuidogli . S*  dimtu  'n  , non  et  ami^ 

eut  i àfarii . Ciò  è 'manifèfh>  da  tutti , 
e quattro  i Tedi  de’ fagri  Euangelij. 
Di-più  , i medefimi  dopo  la  morte  deh 
Redentore  occultarono  il  roifierio  del 
fuo  riforgimenro  , imponendo  a'  Sol- 
dati , che  tacelfcro , e fpargeflcro  vo- 
ce ,■  che  giacendo  elfi  oppre^  dal-  fon-' 
no,  i Difccpoli  hatieuano  innolàto  il> 
fuo  Cadauere  . I medefimi  cactura-> 
[“ono  , e fiageilarono  gli  Apofioli  y 
perche  predicauano  Criftp,  e pofero- 
tutti  i poflibili  ofiacoli  alla  predicazio- 
ne dell’  Euangelio . Qtmfta  circofianza 
rendette  Tinfcdcltà  Giudaica  più  rea, 
e più  degna  di  gafiigo , e fu  palefè  ar- 
gomento della  corrozzione  del  Popo- 
lo , quando  fra  Giudei  i Religiofi  y 
gli  Ecclefiafiici , cioè  i migliori , di  coi 
è vflizio reggere,  etpner  in  freno  la., 
moltitùdine  , furono  i pcllimi,  e i fe- 
duttori  della  moltitudine  . Omne  caput 
langtt-dum  , cioèi  Principi  de*  Sacerdo- 
ti Capi del  Popolo;  Et omneeor mareiu,- 
cioè  gli  Scribi,  e.  Farifei  Maeftri  del 
Popolo , da  cui  fi  fpargono  gli  infogna-  - 
menti  della  dottrina  à tutti  gli  Inferio- 
ri , per  quel  modo , che  dal  cuore  Q 
diffondono  gli  fpiriti  per  rune  le  mem- 
bra . Quindi  fu  confeguentet  che  a-t-. 
pianta  pedit  vfque  ad  verticem  Capiti/ 
non  effe!  in  eo  fanìtat , cioè  nel  Popolo 
Giudaico , fed  vulnut  , liuer  , de 
plaga  tument . ■ ■ 

a.  Quanto  fin’ ora  hò  deno  del 
Popolo  Giudaico  , tutto  li  verifica., 
della  Nazion  Greca . Non  foto  i Pa- 
triarchi ne’fecoli  più  antichi  furono  i 
precipui , o autori , o rinouatori  dello 
Scifma  ) ma  dopo  il  Concilio  di  Firen- 
ze i Religiofi , i Monaci , le  Vergini 
confegrate  a Dio , furono  i precipui 
autori  di  ritrattare  T vnione  , e di 
trarre  nelTapofiafia  la  moltitudine , e’I 
volgo  , cioè  quelli  appunto  foUeuaro- 
no  la  moltitudine , che  haueuano  da., 
raffrenarla  già  folleuata  . Che  i primi 
a cofpirare  contro  Trnionc  concbiulà.. 

nel 
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oct  Concilio  fónderò  gli  Abbiti , i Mo- 
pici,  e gli  altri  Eccicfiaftici , e dìo 
quegli , 1 quali  erano  i 4ircctori  foflèro 
, i Seduttori  delie  anime,  l’aflerifcoiiq 

Ap»d  Al.  P'ù  Autori  di  quella  Nazione.  Oc  gli 
lat.iij.c.  llcITi  appunto  Furono  gli  yjtimi , cho 
poco  auant)  alla  perdita  di  Coftanrino- 
poli  colpirarono'  contro  l’vnionc  , o 
conferniarono  la  moltitudine  a viucrc, 
e morire  oftinata  nello  Scifma . Hauc> 
ua  l’Imperator  Collantino  .a.  pcriùa^9*< 
ne  del  Cardinal  1/idoro  congiontamcch 
* te  con  molti  illuflri  Baroni  protellai;o 
di  voler  lìn’all’vltirao  fpirito  conreruat 
l’vnionc  con  la  Chicli  Latina , e con* 
formarli  nella  credenza  a i decreti  del 
Sommo  PootcHce  Eugenio . In  confaf« 
miti  di  quella  profeilionc  nella  Litur* 
già  della  raclTa , che  celcbrofli  nel  Tem- 
pio di  Santa  Sofia , fu  fatta  in  primo 
luogo  commemorazione  del  Papa,  in 
fecondo  del  Patriarca  . Vditofi  ciò  » 
corfero  a fchicrc  i Popolari  alla  celia 
di  vn  reo  Monaco  chiamato  CennadijO 
j . capo  del  partito  Scifmatico , e gli  ,fe- 
ccro  interrogazione  di  ciò  a che  fofie- 
; , ro  tenuti , iuppollo  quel  fatto.  Noiu 
die  cglirifpofta  io  voce  , ma  fu  la  for- 
..  M della  fua  cella  alfiflc  vna  ferittucji, 
in  cui  fulminaua  mille  maledizziooi 
Docai  eap.  coiitro'chiunque  aderiflè,all’vnionc  Bar 
**•  bilica  nel  Concilio  Fircntino  . Fu  vn., 
mcdelimo  il  legger  quella  fcritnira  , 
c ’l  vederli  vn  quali  vaiuerfale  inuala- 
incnto  ne  gli  Abbati  , nc’ Preti,  ne’ 
Monaci , e uiiregucntcuicnte  ne  gli  al- 
tri ( toltine  pochifiirai , che  aderirono 
< airimpcratorc)  erutti  correre,  c gri- 
dare a maniera  di  Forfeonati , anatema, 
anatema  contro  i ProfclTori  della  Fede 
Latina  . Nc  più  degnarono  di  ciitrarcj 
nella  Chiefa  di  Santa  Sofia,  riputan- 
dola protànata  , cdilfagrata.  Di  più  fi 
guardauano , come  da  percolli  di  Icom- 
munica  , da  chiunque  era  intcruenuto 
a quella  Liturgia , in  cui  fi  fece  memo- 
ria del  Sommo  Pontefice  , e i Sacerdo- 
ti ricufauano  di  compartir  loro  la  fagra- 
Dkuibi.  tncutalc  alToluzionc.  Il  Popolo  infu- 
riato non  rifinaua  di  maledire  i Latim , 
c chiunque  comunicaua  con  clli,  c con 
orribile  jirofiiiieà.deriuata  dal  Gcnti- 


Icfmo',  beando  |d  onor  di  vAa.mira- 
colofa  imagine  della  gran  Vergine  ef- 
ciamauaop  tutti , la  Vergine  ci  luterà 
dai  Turchi , ricufiamoil  foccorfo^e’ 

Lumi , non  habbiamo  oltre  che  fare 
coagli  Azimiti^. 

3.  DiffialtcQuc,  che  le  fectccento 
Vergini  difccpole  di  Atrio  furono  le., 
piu  pertinaci  io  difendere  i fnqi  errori , 
cziandiodopo  la  condannazi^pe  fatta- 
ne dal  Concilio  Niceno . Somiglianco- 
nente  le  Vergini  confecrate  a Dk>^ 
che  a gran  moltitudine  viueuano  fotto 
la  difciplina  del  commemorato  Monacò 
Gennadio,  ed  etano  in  alta  venerazio- 
ne apprclTo  il  Popolo , furono  le  più 
pertinaci  nello  Scifma,  e giunfcroa  tal’ 
ecccllò  di  ardimento,  che  ofarono  con- 
dannare JaCofiituzione  di  Eugenio  fo~ 
pra  i cinque  articoli  conttouerfi  fra’La- 
tini,  c Greci,  c di  fcoramunicare  chiun- 
que, o per  l’adictro  l'haucua  fottoferit- 
ta , o vi  fi  rottofcriucrebbe  per  Tauuc- 
nire  . Di  vna  di  quelle  Monache  rife-  ■i’‘  • 
rifee , chi  viflc  a’  que’  tempi , che  dopo 
refpugnazionc  di  Coflantinopoli  la  vi- 
de co’  propri;  occhi  non  folo  gittar  il 
velo , c disfarli  Monaeba , ma  disfarli 
CriOiana,  c profclfar  1.’ Alcorano.  Si 
giunfc  a tal  clireiiiità , che  taluno  Ira  i 
Teologi  Seifmatici  osò  diffinirc  , che; 
fc  alcuno  hautlfe  prefa  l’Oftia  conù. 
grata  per  mano  di  va  Sacerdote  Gre- 
co, il  quale  hauellc  comracrzio  co’ 

Ladni,  non.liaurcbbe  riceuuto  il  Di- 
uin  Corpo,  ma  vn  fempEce  tozzo  di 
pane , perche  di  vn  tale  Sacerdote  fa- 
rebbe Hata  iniiaiida  laconfcgrazione. 

Quindi  elTcndo  tutto  il  corpo  della^ 

Chiefa  Orientale  corrotto  ,c  guaito,  e ' 

le  fue  ferite  non  curate,  mcJicammt, 
ntqnt  foia  <;/«,  perche  anzi  i Tuoi  cor- 
rompitori eran  quc’mcdcfimi  , a cui 
fpettaua  curarle , fu  diceuolc  alla  Di- 
uina  Giullizia , c Prouidenza  il  fucHirc  ^ 

quella  Nazione  dcH’alta  fua  protez- 
zione , c lafciula  in  preda  a gl’infedeli, 
come  già  fece  con  la  Nazione  Giudai- 
ca per  proporzionale  ragione . 
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fotft  intfcifMìt  femf>ieti  di 
Eftfino * quindi  df  Grtci  Stif- 
tnittici , iit  a (Uà  i tiuoua- 

roHo  h Sci/ma  . ^umit9y»Jfpr  fimiti 
, td  Arri»  uMt'ttfpi-.  • 

. 3! 

».  '-^On'ito  molle  volte  meco 
^ ftcflb  penfando)  quanto  fia 
vero , che  gli  Empi)  néircftrcmo  Gior- 
no »>»<  a Dio  rt/^dfre  ’auum 

frt  mille , cd  egli  vmeet,eum  iiidkabki 
non  tanto  con  l’onnipotenza  del  pote- 
re , quanto  con  l’coidenza  della  ragie-^ 
nc.  Già  li  è‘per  noi  dimoftrato' iquan- 

10  incfculabile  folTe  Tempietà  di  Fozio, 
di  Michele  Cerulario , di  Andréihicot 

11  primo  inuentore,  e gli  altri  due  rino- 
uatori  dello  Sciima . Ora  vuoili  mo- 
flrare  la  llellà  verità  nella  perfona  di 
Marco  di  Elèfo  , e conliderare  viiita- 
nicntc,  c la  cagione  della  Tua  inefeu- 
fahiie  pertinacia  , e del  Icguito  , chc;/ 
hebbe  apprelTo  la  Tua  Nazione  . 

a.  Non  può  quelV’Huomo  feufarlì 
dciraperra  maluagità  da  chiunque  ha 
lume  non  foia  di  Fede  , ma  di  natura  . 
O egli  credeua  , che’l  Concilio  aduna- 
to in  Ferrara , c poi  trasferito  a Firen- 
ze folTc  Ecumenico,  o no . Se  noi  cra- 
deua,  perche  fottoporli  alle  Tue  deci- 
lioni , c riccucflo  da  principio  per  Ecu- 
menico , e Ihingetli  con  giuramento  a 
fottoferiuere  Icfue  diffinizioni  ? Se  lo 
credeua , perche  opporli  alla  fua  dot- 
trina con  tanta  pertinacia  , negare  di 
fottoporfi  a’  fuoi  decreti , c infamare.> 
apprclTo  tutto  l'Oriente  la  Tua  condot- 
ta ? E perche  detedaua  Marco  ( per  ca- 
gion  di  efempio  ) gli  errori  di  Atrio , e 
la  fua  pertinacia , fé  non  perche  Atrio 
haueua  ofato  di  antiporte  sè  ftclTo  , c 
la  fua  opinione  al  Magillero  del  Con- 
cilio Niccno , e negato  di  fottomctter- 
uili  ? E non  è Hata  forfè  eguale  la  con- 
tumacia di  Marco  a quella  di  Atrio  ? 
Ardifeo  dire,  è fiata  maggiore  . Arrio 
non  fu  vdito  da’  Padri , nè  ammelTo  a 
dir  fuc  ragioni , nò  concedutali  pugna 
feicntifica  a difenderle,  ciò  che  fu  fatto 
con  Marco , ma  fu  condannato  > fenza 
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concederli  le  difefe , fecóndo  il  coftn- 
mc,  che  hanno  i Concilij  di  decidere, 
come  Giudici  i e non  metterà  a manie- 
ra di  parte  a difputar  intorno  a i dog- 
mi con  gli  Autori  dell’Erclìe  . Marco 
fu ‘vdito  più  volte,  fu  coìluinto  conL, 
euidenza  a giudizio  di  qiiei  mcdelimf, 
ch’erano  a par  di  lui  inrerelfati  nella^ 
difefa  de  gli  errori  de’Greciv  Di  più 
Arrio  tcncua  l’impegno  di  difenderò 
l’error  proprio . Gli  errori , che  difcn- 
deua  l’Efefino  , erano  comuni  a tnna^ 
la  Nazione . Quindi  mentre  fii  impo- 
flo  ad  Atrio  di  ritrattarli',  gli  fù  iiiipo- 
EO , per  cosi  parlare,  il  duro  precetto  di 
vccidclc  vn  figliuolo  i per  contrario  a 
Marce  , mentre  gli  fù  comandato  di 
fottofcriucrfi,  gli  fù  comandato  di  vc- 
cìdefe  vno  eftraneo , e di  feguire  iiu 
ciò  rdèmpiodi  tutti  i fuoi  Greci . 

j.  . Fu  per  auuentura  compatibile  , 
l’Efefìno , mentre  fegui  gli  errori  nati- 
trf'j  lafciandofi  tralportare  dal  torrente 
dilla  fua  Nazione  , mercè  alla  mala- 
geuolczza , che  ci  ha  in  opporli  al  torà 
rente  delle  opinioni  volgari  feguitc  da’ 
fuoi  Progenitori  , e da’  fuoi  Compa- 
triótti . Ma  qual  compaflione  merita^ 
egli  nell’  haucr  negato  di  conformarli 
alla  fottoferizzione  de’  fuoi  raedelimi 
-Greci’,  venendo  con  ciò  a condannare 
pei-  Eretiche  amendne  le  Chiefe  > e la^ 
I.atina,  c la  Greca,  eadantiporre  il 
fÙO'fpirito  al  comune  di  tutti  i Fedeli , 
del  Concilio , del  Sommo  Pontefice  , 
del  fuo  Patriarca , del  fuo  Principe, di 
tutti  i Vefcoui . Odali  il  Sapientiflimo 
Gennadio  , che  parlando  di  lui , dico 
Vropriu  opìmoue  ilntptus prtdentior  >vel 
ftp'.entier , w7  tp/a  vniuerfa  Synodo  ejfe^ 
pwauit  t quod  fummit  infarti é etrgumett- 
tumfuit.  Pula  fua  fuperbia  vna  viua 
idea,  a cui  confurmanli  i moderni  Cal- 
iiiniEi,  che  coEituifeono  il  l'cnrimento 
proprio  per  Giudice  delle  controucr- 
lìc  di  ciafeun  di  lor  Setta , anciponen- 
dolo  ai  publico  di  tutta  la  Chiefa,  c 
vogliono  , che  tutti  i Fedeli , e errino , 
cd  liabbiano  per  più  fccoli  errato,  c ciò 
per  non  coofelTare  di  errar’  eflì  foli  • 

4,  Sò , che  la  precipua  cagione  di 
quefta  contumacia  del  Vefcouo  Efeli- 
< no 


a 


essi 
Caum . 
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■io  fu  la  Tua  indomita  alterezza,e  IXIer 
égli  ftato  conuinto  da'  Tuoi  Ancagoni- 
fti  nelle  publiche  concertazioili  t che^ 
doueua  rimouerlo  da’  Tuoi  errori , lo 
fifsò  I come  notai , maggiormente  ne’ 
iiioi  errori  > anzi  il  faperc , che  la  vit- 
toria ottenuta  fopra  lui  da’ Tuoi  Anta- 
gonifli  I era  vn  de  gli  argomenti  > che 
haueua  conuinti  i Vefeoui  Greci ’>  e 
trattili  a fotcofcriucrlì  alia  Fede  Lati- 
na , gli  rendeua  più  duro  il  iottoferì- 
uerlì  ancor’ egli  , perche  contcneua- 
confeflìone  di  doppia  debolezza , cioè) 
edeU’hauer  errato  > e del  non  haucr 
faputo  con  l’armi  dell’ingegno  difen- 
derli contro  l’armi  delia  verità . Mira- 
bile ) ma  confueto  > e fuenturato  clFct- 
to  della  nollra  fuperbia  è quello , im- 
pallarei  caligine  della  medelìma  luce , 
e renderci  più  amabile  l’errore  > qua- 
lora è parrò  della  nollra  mente  > chc^ 
la  verità  > quando  rapprendiamo  dal 
magillero  altrui  > onde  deriua  , chc-> 
l’elTer  conuinti  dall’Emolo  dell’haucr 
noi  errato  > in  vece  di  renderci  olTe- 
quiolì  al  vero  conofciuto,ci  rende  più 
ollinati  nell*  errore  , c contumaci  al 
vero  conelciuto.Ciò  auucnne  all’Efcli- 
■noi  e perciò  fu  egli  immobile)  ed  inlie- 
mc  inefeufabiie  nella  pemnacia.Matali 
-altresì  furono  i Greci , che  prellarono 
m^gior  fede  a lui  folo  ) che  all'intiera 
Allemblca  di  tutti  i loro  Vefeoui . £’ 
fomma  l’autorità  di  quei  tdlimonij) 
che  depongono  cofa  contraria  alla  loro 
riputazione  , e al  proprio  intcrclTe . 
Tal’  era  la  tellimonianza  de’  Vef- 
eoui Greci  intorno  alla  verità  de'  dog- 
mi Latini  ) nella  confcdìonc  ) de*  quali 
veniuano  a condannare  sè  {leiTi  ) ritrat- 
tando come  rei  > e fallì  que’  dogmi) 
chehaueuano)  cprofelTatO)  e infc- 
gnato  nell’ incero  corfo  di  lor  vita  y 
quindi  era  in  (ingoiar  modo  autoreuo- 
leillorteflimonio)  quantunque  follo 
(lato  di  pochi . Qi^anco  più  elicndo  di 
tutti  ? All’incontro  l’Efclinonon  raeri- 
taua  veruna  fede  nelle  calunnie)  cho 
opponcua  al  Concilio  ) c a’  fuoi  Com- 
pacriotei)  perche  veniua  con  effe  a giu- 
llifìcarla  Aia  caufa)  cioè  a difenderò 
la  Aia  pcrtiiucia . PoAo  ciò  ; fé  nc’co- 
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muni  giudizi;  li  da  maggior  fede  ad  vn 
iolo  ) che  dia  teAimonianza  di  vn  fat- 
to contrario  alla  Aia  riputazione  ) c al 
proprio  interelTe  ) che  a molti  ) i quali 
li  roghino  teAimonij  di  fitti  promo- 
uenti  la  caufa  dell’  vtile  proprio  > e 
dell’onor  proprio  ) quale  feufa  po- 
tranno nel  Diuin  Tribunale  recare  i 
Greci  ) dell’hauer  data  maggior  fede 
al  folo  Marco  > ch’era  teAimonio  irò 
caufa  propria)  che  a tutti  gli  altri  Vef- 
eoui > i quali  erano  teAimonij  a verità  ) 
che  conteneua  confeUione  y o di  pre- 
ceduto errore  > o di  preceduta  igno- 
ranza * 

5.  Stupirà  taluno  in  leggere  > che 
vn  teAimonio  sì  indegno  di  fede  cro- 
uolTe  fede  apprelTo  vna  incera  Nazio- 
ne . Ma  quella  mcrauiglia  potrebbo 
Airli  altresì  intorno  ad  ArriO)  a Lutero, 
e a Maccometto . Chi  riprende  alrrui, 
e infegna  verìrà  odiolà  , non  troiia_> 
fede , nè  pur  quando  aAcrma  l’euidcn- 
tc  ) all’incontro  chi  conca  earmen  mufi- 
cum  y verta  placentia , e generalmente , 
chi  adula  lepallìoni)  e mafllmamenta» 
la  fuperbia  , ch’è  la  più  polTencc  nell’ 
Huomo , troua  Asde  eziandìo , quando 
narra  l’impollibile . Tali  erano  i rac- 
conti dell’Efelino ) per  cui  adulauali  la 
fuperbia , la  contumacia  della  Nazio- 
ne Greca,  e deprùncuali  la  Nazione^ 
cmola  ) cioè  la  Latina . AH’inconcro  le 
contrarie  ceAimonianze  veniuano  a 
condannare  la  Grecia  per  ingannata , c 
fedotea  ne’  fecoli  dello  Scifma , e a 
prefcrirglilì  la  Chiefa  Latina  , quali 
MacAra  a Oifcepola  ■ Quindi  fu  cho 
troualTe  maggior  fede  rinueriAmile  in 
bocca  di  Marco , che  ’l  vero  , e ’l  cer- 
co in  bocca  de  gli  altri  Vefeoui . 

6.  .Opporrà  taluno,  che  alcuni  fra 
quelli  ) i quali  intcruennero  al  Conci- 
lio di  Firenze , confentirono  aUa  ceAi- 
monianza  del  Vefcouo  di  Efefo,  e. fi 
dichiararono  per  il  partito  Scifmatìco'. 
Ma  l’apoAaAa  di  queAi  non  ìfnerua  la^ 
forza  de’  miei  argomenti , sì  percho 
non  è nuouo , che  molti  fi  lafcino  traf- 
porrare  dalla  corrente  Mr  quel  modo, 
che  le  piante  non  ben  ferme  fon  porta- 
te dalla  furia  de’torrenti,  e dalle  innon- 

Eeecee  da- 
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.ditiooidc’£urai,  E.tal  fu,  come  già 
cUflì  j lo  Scifraa  rinouato  > si  perche  > o 
quei  Vdcoai  » che  ptìfda  li  apprcfero 
al  patutoScifmacifQ,  fottoicriircro  nel 
Concilio  a i decreti  di,Eu§cnio  di  buo- 
na fede,  o pur  controcofeienzaj  fe  con- 
tro colcienza  > dee  ad  effi , come  ad 
empi)  negarli  fède  ; fe  fortofcrilTcro 
con  buona  fede  ■>  deelì  maggior  fede  a 
/ ciò , che  operarono  in  quel  tdhpo , che 
non  erano  ancor  fedocti  dalla  paifione , 
che  ne’  tempi  pollcriori  » quando  i rif- 
petti  ddrintcreOc,e  del  timore  lor  pcr- 
fuadeuano  a non  opporli  ai  furor  del- 
lo Scifma  , che  già  per  tutto  innon- 
dau4  1 e all’ira  de  gli  Scifmatici,  cho 
detellauano , quali  trad  tori  della  Pa- 
tria > e apollati  dalla  Religione  i man- 
tenitori dell' vnionc. 

7.  Se  fu  il  Vcicouo  di  Efefo  fomi- 
Gtnmd.iii  gliantc  ad  Arrio  neirempietà  della  vita, 
vrocòvT'  gli  fu  pct  foU!*l  modo  Crailc  nell’infc- 
rioiciitm,  licita  della  morte  . Odali  il  comme- 
'■  morato  Gennadio , che  parlando  della 
morte  di  quell’empio  , la-  paragona., 
alla  morte  di  Atrio:  eum  flertert 

( dice  ) ammara  (ffuitit  ptr  Seriem  . T e- 
Jiatur  hoc  vmuer/a  l'rbt  Ctaflantinvpeli) . 
Ita  emm  nouit  Diwaa  lujhtia  /iagulù 
rtddtre  iuxta  eorumfidtm-,  qutmadmtr 
dum  antiquitus  Arrio  , qui  ab  infanta-^ 
All»,  lib  j.  fjiadtptui,  qui  fimiii  paNo  inft~ 

c.ie.  ' rius  vifctra  emifit  , tu  vero  /uperiui . 
Non  fu  fubitanca  la  morte  di  Macco  > 
come  quella  di  Atrio  , ma  ciònooj 


ilcemòsucercbbe  la  lùa  infelidcàf  per- 
che il  - tempo , éh’hebbc  , non  gli  fii 
vtile  al  pentimento , ma  gli  fcrui  a di- 
uenir  più  contumace  > c quindi  ad  efler 
più  rea . ProtcAò  egli  morendo  di  non 
volere,  che  afliftellc  al  fuo  fùneralci  e 
oifcrilTc  per  ellò  prcglriere  verun  fra 
quelli , che  cranli  fottolcritti  al  Con- 
cilio: ma  quanto  alle  preghiere  non., 
n’hebbc  mcfriere  , perche  mori  reo  di 
quei  delitti  in  Spiritum  Sanfìum,  i quali 
non  rcmitttmtur  n-que  ia  hoc  faiulo,  nc- 
que in  future . 11  nome  di  Arrio  farà 
(empre  funcfto  all’Oriente  , ou’hebbo 
i natali , perche  lo  contaminò  di  vna.. 
pelle,  che  in  elfo  inferoci  per  Io  fpazio 
di  quali  vn  fecolo  , cioè  lino  a gl’vltimi 
anni  di  Tcodoiìo . Non  farà  al  mede- 
lìmo  Oriente  mcn  funello  il  nome  di 
Marco  Eugenique , perche  dopo  duo 
fecoli  non  lì  è ancora  ellinto,anzi  arde 
più  che  mai  quell’incendio , ch’egli  vi 
accefe , ed  oltre  l’hauer  tratte  a perdi- 
zione innumerabili  anime , ha  cagiona- 
te nella  Grecia  le  maggiori  Catallcofì, 
c le  più  funelle  , ed  al  fenfo  medelimo 
le  più  orribili  trasformazioni,  che  hab- 
bia  mai  vedutela  Terra»  toltane  l’in-  - 
felice  tragedia  del  Popolo  Giudaico , 
tanto  più  diuturna  » e funclla  che  quel- 
la de’  Greci,  quanto  l’empietà  df'  Giu- 
dei è lupeciorc  in  malizia  a quelito  ^ 
de’  Greci  Scifmatici , come  fi  è più 
auanti  da  noi  offeruato . . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SETTIMO. 

Errore  circa  la  proceflTione  dello  Spi- 
rito Santo  edere  quello , che  man- 
tiene i Greci  contumaci  nello  Scif- 
ma  . Qual  fofle  la,  cagione  di  tal  er- 
rore , e dell’  ederfi  i Greci  radicati 
in  edb  , fe  dalla  dottrina  del  fermone  di  Grido 
nella  Cena  poda  dimodrarfi  la  procedione  dello 
Spirito  dal  Verbo . Si  propongono  le  ragioni  del 
nò  : d dimodra  dal  commemorato  fermone  vna 
tal  proccdlonc  , c d didbluono  le  contrarie  op- 
podzioni  , A dabilire  queda  procedìone  d con- 
giungono la  tradizione  , il  comun  fenlo  de’  Fe- 
deli , r autorità  de’  Concili] , e de’  mededmi  Gre- 
ci . Si  dichiara  la  ragione  /ondamentale  di  yna 
tale  procedìone  ; d conferma  vna  tal  ragione  dal 
condderare  le  radici  della  didinzione  prefa  ge- 
nerahnente  . Che  la  procedìone  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo  conferifce  all’  eminenza  dell’ 
vnità  , alla  bellezza  dell’ ordine  , alla  perfezzio- 
ne  della  comunicazione  , all’ eccedo  dell’amorej» 
fcambieuole  fra  le  Diuine  Pcrfone  . Si  modra_. 

* -»  Ececec  2 il 
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il  confentimento  de’  Padri  Latini , e Greci  in- 
torno a tal  proceffione  , Che  fìi  lecita  , ytile  , 
e neceiTaria  la  giunta  fatta  al  Simbolo  della  pa- 
rola Filioque  . Si  diffoluono  tutte  le  oppofeioni 
de  Greci  contro  la  proceffione  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo,  . ■ 
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CAPO  PRIMO. 

Vtrrare  intorno  alU  procejfiotie  dello  Sfi- 
rito  Santo  ejf ere  quello  ■fbe  mojfei  Greci 
arinuouare  lo  Set/ma , e li  tiene  ecntu- 
maa  tu  ejjo . Q^ndi  portare  il  pregio 
renderne  per  imendimemto  indubiteAi- 
lelafal/ted. 

ISSI*  cinque  ef- 
ferc  gli  errori  de* 
Greci  > che  nel 
Concilio  di  Firen- 
ze furono  con  al- 
trettanti articoli 
confutati  I econuinti.  Vno  è l’crror 
re  toccante  lo  /lato  de*  Dcfbnti  in  gra- 
zia > ma  arper/t  di  minuta  poluere  di 
qualche  Icggier  fallo  da  purgar/i  coti-, 
pena  emendatrice . Il  fecondo  è quel- 
lo per  cui  molti  auuifauano , che  al- 
le Anime  giufle  fi  difTerifTe  la  vilione 
di  Dio  fino  al  giorno  dell’vniuerfalcj 
giudizio.  Ilterzóè  fpettante  alla  con- 
fecrazione  del  pane  azimo  vfatada’La- 
tinijC  riprouatada’Greci.Il  quarto  con- 
tradice alla  Souraniti  del  Papa  f<^ta 
tutu  la  Chiefa.  Il  quinto  alla  procefno- 
ne  dello  Spirito  increato  non  pur  dal 
Padre  , ma  dal  Vertw  i e impugna^ 
la  giunta  della  parola  Filioque  fatta  da’ 
Latini  alSimbolo,e  condannata  da’Gre- 
ci . Or  conuien  fapere  > che  quanto 
a gli  errori  commemorati  -,  il  primo  > 
per  cui  neganfì  le  pene  purgatrici  > 
non  è cornane  alla  Nazione  Gre- 
ca, ma  foto  di  pochi , e di  prcfentc  è 
qtia/i  generalmente  ripronato  da  gli 
Orientali  confentienti  nell'articolo  de- 
finito dal  Papa . Lo  fleflb  può  dirli  del 
fecondo , c terzo , che  fu  imienzione 
del  Cerulario  ; onde  nè  pur  rai  articoli 
impedifeono  l’vnione  perche  i più  fra-> 
Greci  contenti , che  non  Ila  condanna- 
to il  lor  rito  di  confegrarc  nel  pane^ 
fermentato,  trafinettono  a i Latini  di 
confegrarc  nell’azitno , o al  più  prefe- 


rifeono  il  loro  rito  come  migliore , ma 
non  condannano  il  rito  Latino  corno 
cattino  . Quindi  il  punto  fo/lanzialo 
della  contefa , che  diuide  le  due  Chic-, 
fe , ò l’articolo  fpettante  alla  Souraniti 
Pontifìzia  , e alla  proceflione  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo , e alla  giunta^ 
Pilioque . Ma  oltre  ciò  conuien  nota- 
re , che  i Greci  non  negano  comune- 
mente , che’l  Papa  da  principio  foifo 
Capo  della  Chiefa , folo  affermano  ef- 
fer  decaduto  da  quella  Souranità , per 
hauer  in  regnato  dottrina  eretica  , qual 
è per  loro  folle  auuifo  la  procefliono 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo,  c per 
hauer  contro  il  decreto  del  Concilio 
Niccno  fatta  giunta  al  Simbolo  : deca- 
duto il  Papa  dalla  Souraniti,atrermano, 
clTerli  fucceduto  il  primo  Patriarca.. , 
che  fotto  lui  era  il  Coflantinopolitano. 
Da  ciò  s’inferiicc , che  oue  rimanefio 
(labilità  la  procelHonc  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo , e la  conueneuolezza 
di  quella  giunta  Filioque,  non  rimar- 
rebbe più  oflacolo  di  momento , che., 
titardalTc  la  bramata  vnione. 

a.  Stante  ciò  non  farò  parola  de* 
primi  iirticolii  maggiormente  che  cir- 
ca la  Souranità  del  Papa  non  ho  chcj 
aggiungere  al  diuifatone  nella  primzj 
parte  di  queffopcra  : bensì  intendo  con 
ogni  maniera  di  proue  ftabilire  l’ardco- 
lo  della  Chiefa  Latina  intorno  alla  pro- 
ceOione  dello  Spirito  Santo,  e alla  giun- 
ta Fr/w^re,  perche  fermato  ciò  fi  met- 
te l’vltima  difpofizionc  alla  forma  della 
fo(i>irata  vnione.  E quantunque  fia^ 
fiato  mio  proponimento  neH’opera  pre- 
fente  di  riprouare  si  l’Erefia  , come  Io 
Scifina,  quali  battendoli  folo  dalle  ci- 
me de  gli  vniucrfali , fenza  dilcendcre 
a gli  articoli  particolari,  voglio  intorno 
a ciò  difpenfarmi  nel  prefente  argo- 
mento , oue  fi  tratta  di  vn  articolo  fon- 
damentale , in  cui  è ripofio il  cardine, 
come  fuol  dirli , della  controuerfia  fra 
noi , e i Greci . 

j.  I precipui  fonti , da  cui  la  Teo- 
logia 
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logis  fi  ftatorire  le  proue  delle  fuo 
conclirijoni  > fooo  l’^ucorit?  delle  fcrìt- 
tiire Canoniche  , le  tradizioni  Apofto- 
lichc , le  definizioni  de’ Sommi  Ponte- 
fici, le  decifioiu  de’  Concili; , il  fenti- 
njcnto  dc'Fedcli , l’autorità  de’  Padri  > 
cdegliScolaibd)  la  ragione  naturale 
confeguente  a i principi;  ddl4  Fede , a 
cui  fi  aggiunge  talora  il  teftimonio  de’ 
noflri  ^fli  nemici  conuinti  mal  grado 
de’  loro  impegni  dall’  cuidenza  del  ve- 
ro 1 a fottolcriuerfi  a’noflri  articoli.  Da 
tutti  quelli  fonti  intendo  altreai  io  di 
traire  i mici  argomenti  a flabilimcmo 
dcH’arcicolo commemorato.  Si  cornea 
la  torma  produce  in  le  le  difpollzioni> 
equeilcpofcia  la  conferuanos  cosi  lo 
Scifma  da  principio  ha  partorito  oc' 
Greci  reiTorc  circa  la  procctfione  delio 
Spirito  Santo  > il  qual  errore  ora  man- 
tiene lo  Scifma  : onde  > come  a diflrug- 
gcrc  la  forma  l’vnico  mezzo  è Icuarlu 
I le  difpofizioni  ; cori  a diilruggerc  lo 
Scifma  farà  ottimo  mezzo  diftruggercj 
l’errore  circa  |a  procefilonc  dello  Spiri- 
to Santo . 

* 

,CAPQ  SECONDO, 

fia  l’ origini  Hill’  irrori  di’  Grtci 
circa  la  FrectffioHt  dille  Spìrito 
ùanto  . 


I.  Rima  di  farmi  a riprouare.a 
^ l’errore  de’  Greci  circa  laj 
proccifionc  dello  Spirito  Santo  » repu- 
to) che  conuenga  difeuoprirne  la  pri- 
ma origine , perche  vna  tal  notizia  gio- 
ua  a diTporre  l’animo  di  chi  legge  a ri- 
prouarlo , e quindi  lo  rende  docile  a-> 
penetrare  la  forza  di  quelli  argomenti  > 
j i quali  ne  rendono  aperta  la  falfità  . Vn 

tal  errore  hebbe  doppia  origine  : nac- 
que prima  in  Oriente  ) indi  nell’  Occi- 
dente . 11  primo  a dar  fondamento  ilj 
quello  errore  nell’  Oriente  iù  vn  tal 
Teodoro  celebre  Madlro  di  Tcodo- 
Efm.Tkeo  _ Teodoro  nel  quarto  articolo 
mm  M«-  del  fuo  Simbolo  alTcrifcc , che  lo  Spiri- 
«itoiTeiii.  to  Santo  riceuc  vnicamcntc  rcflcrc  dal 


Padre , fenza  coucorrenij  il  Fìglintlo, 

Non  è mancato , chi  tiputaflè',  chej 
Teodoro  null’altro  intendeffe  in  talo 
propofizione  > che  riprouarc  l’erroro 
di  Macedonio  > il  i^uale  negando  la^ 

Diuinità  allo  Spirito  Santo  > per  conìe* 
guenzaafTcrmaua,  ch'egli  per  operai 
del  Verbo  haueflc  hauuto  TelTex  con- 
tingente a par  delle  altre  creature  : o 
che  come  Omnia  per  ytrbum  falìa  funi , 
cosi  egli . Quella  dottrina  non  Ixm  pe- 
netrata vogliono , che  folTe  a Teodore- 
tooccafione  di  errare  intorno  alla  men- 
te di  Teodoro , quali  quelli  faucllalfo 
della  produzzione  iiKreata  dello  Spiri- 
to) da  cui  foliè  filo  intento  efcludero 
il  Diuin Verbo . Che  chefiadiciò;  o 
ffllTe  quello  errore  di  Teodoro  ) o di 
Tcodorcto  male  oppollolì  alladonrina 
del  Miellro , i primi  fra  Greci  a folle- 
nere  quello  errore)  furono  per  mio  cre- 
dere gli  Eretici  Iconomaci ..  Due  ra- 
gioni mi  perfuadono  cSò  . L,a  prima  è > 
che  nel  fecondo  Concilio  Niccno  > U 
ualc  fu  adunato  a confutare  l’erroreji 
e gi’Jconomaci , fu  altresì  contro  i ne- 
girori  della  procelfionc  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo  )efprelTa  vna  tale  pr»> 
cclitoue  nel  recitate  il  Simbolo  con  que- 
lle parole  : Et  w Spirieum  Sanótum  Do-  SeC  fift» 
mrnun  ) &wai/hantimt  qailxPatrta 
filioqnt pricidft  -.qui cum  fattti&c-  Cp-  no  7I7. 
ti  fi  legge  nella  ycrfionc  Volgata  de} 

Concilio  ) c nell’  antica  traslazione  di 
Amallalio  : e fi  conforma  a ciò  il  Tello 
Gfreo . Confermali  quella  vcritài  per- 
che Còllantino  Coproni.mo  > che  non., 
fu  meno  auuerfo  al  culto  delle  Sacre 
}magini  icbeLeooe  Ifituro  padre  di  lui 
autore  di  quella  condannata  Erefia  > il 
Coptonimo  ( dico  ) fapcndo,  che  «e- 
lebraualì  in  Francia  contro  gl’Iconoma-  comm. 
ci  vn  Concilio  ) inuiò  ad  efib  fuoi  Le- 
gati con  vari;  doni  al  Re  Pipino  , fra-, 
quali  era  vn  organo  mulìcale  dillraor- 
dinaria  bellezza.  In  quello  Concilio 
( narra  Adone)  che  fu  agitata  la  lice  cir- 
ca la  procellìone  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo  > proponendo  i Legati  del 
Copronimo  1’  articolo  contrarlo  ad 
tifa  . 

3.  Da  ciò  lì  raccc^ie  in  primo  luo- 
go 
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go  y ;dic  il  negare  quefia  proccffiooc 
era  vno  tra  gli  altri  errori  de  gl'Icono- 
maci  > altrinicntc  non  fi  farebbe  agitata 
tal  lice  nel  Concilio  generale  adunato 
contro  elfi  in  Nicea  > e in  quello  Sino- 
do Francefe  conuocato  dal  Re  Pipino 
contro  i mcdclimi . Si  raccoglie  fecon- 
dariamente  > eh’  elicndo  gl’  Iconomaci 
fiati  i primi  ad  opporre  a gli  Occiden- 
tali > l’hauer  aggiunta  al  Simbolo  la^ 
parola  Ftlioque , i Greci  Scirnutici,|cbe 
loro  fanno  la  fiefla  oppofizione  , difèn- 
dono Tetrore  de  griconoclafli  riproua- 
ti  da’  loro  mcdclimi  , e difendono  il 
peffimo  Copronimo  > che  pur  elfi  con- 
dannano per  empio,  cmilcredcntc:  di 
più  contradicono  alla  dottrina  del  fe- 
condo CoDciUo  Niccno , quale  hanno 
riccuuto  , e riconofeono  per  legitti- 
mo , ed  Ecumenico  ; onde  per  confe- 
guenza  contradicono  a fc  fiefii . Si  rac- 
coglie in  fine  rinconicgucnza  di  Fozio  , 
che  moflrandofi  tutto  zclO' contro  gl’ 
Iconomaci,  de’  quali  chiedette  a S.  Ni- 
colò nuoua  condannazione,  e dichia-, 
randofi  tutto  a fauorc  del  fecondo  Con- 
cilio Niccno , hebbe  ardire  di  opporre 
a i Latini  vna  giunta  fatta  al  Simbolo  da 
quel  Concilio , che  condannaua  gl’Ico- 
nomaci , e rinuouare  vha  oppoflzione 
fatta  già  a 1 Latini  dal  Copronimo,  cioè 
dal  pcifiiao  fra  gl’  Imperatori  Icono- 
maci . 

4.  Ora  procediamo  all’origine  non  ' 
punto  menrea , ch’hcbbc  ncirOceiden- 
te  quello  errore  de’  Greci . Fu  quello 
errore  vn  dc’pelfimi  frutti , che  raccol- 
fero  nelle  Spagne  dalla  velenofa  radice. 
dell’Ercfia  i Prifcillianifli  a tempo  di 
S.  Leone  Magno . Qucfti  Eretici  furo- 
no fcgnatamcntc  oltraggiofi  alla  Dini- 
na veracità  , beflemmiando,  non  elTcr 
cofa  fconnencuolc  a Dio  il  proferir 
menzogna  ; anzi  di  fatto  effere  fiato 
più  volte  mentitore . Quindi  non  è mc- 
rauiglia , che  in  pena  di  effere  fiati  sì 
empiamente  ingiuriofi  alla  Diuina  au- 
torità , fia  fiato  da  Dio  pcrmclfo  , che 
precipitino  in  quello  nuouo  errore,  dhc. 
contiene  enorme  ingiuria  contro  lo  Spi- 
rito della  verità , a cui  negano  il  proce- 
dere dall’  increata  Sapienza  , eh’  è il 
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Diuin  Verbo.  Saa  Leone  Magno  per 
opporli  aH’crrorc  dc’Prifcillianifli , che 
haueuano  la  fua  Sede  nelle  Spagnedecc 
commandamento , che  fi  adunaflero  in 
vn  Concilio  tutti  i Vefcoui  di  que’  Re- 
gni, a condannare  si  fatto  errore  . Fu 
tanta  l’autorità  di  Leone,  che  quantun- 
que allora  le  Spagpc  foggiaceffero  a_, 
Rechila,  a Tcodorico  , ca  Torrifmon- 
do  Dominanti  Arriani , hebbero  i Ve- 
feoui  piena  facoltà  da  que’  Pnneipi  di 
vbbidireal  Papa,  c di  adunarli  in  vn.. 

Sinodo,  che  fu  il  primo  di  Toledo,  nel 
qual  Sinodo  a nprouamento  dc’Prifcil- 
lianillifiaggiunlcro  al  Simbolo  le  pa- 
role: ^màPatre,  Fthoqutprtctdif,  la 
qual  giunta  fecero  que’  Vefcoui , fe- 
condo l’illruzzionc  inuiata  loro  da  San 
Leone , in  cui  riprende  i Prifcillianifli , 
perche  aiFermauano  , che  non  tfl  almi 
qui gij^nitur , aliai , quigenilui  r/?,«/;nr,  Biron.aii. 
qui  ab  vtroqut  procedit . In  si  alta  vene- 
razione  era  l’autorità  del  Sommo  Sa- 
cerdote, che  in  vn  gran  Concilio  di 
Santiifimi  Vefcoui  le  fue  parole  qua- 
li oracolo  dilcefo  dal  Ciclo  furono 
di  comun  confcntimcnto  polle  nel  Sim- 
bolo . Quella  giunta  fu  conferuata  im- 
mobilmente nel  Simbolo  , il  quale  po- 
feia  per  commandamento  de’  Re  Goti 
diuenuti  Cattolici  erano  obbligaci  di 
profelsarc  i Giudei , che  conucrtiuanfi 
a Crillo,  Ciò  fu  confermato  in  altri 
Concili]  celebrati  alti-esi  in  Toledo  a 
tempo  de’  Re  Goti , cioè  nel  quarto  , 
nell’otcauo , nell’  vndecimo,  nel  duo- 
decima , nel  terzo  decimo  . Dal  detto 
fin  qui  fi  raccoglie,  due  efser  fiate  le 
fonti  atcolficatc , dà  cui  i Greci  hanno 
baiuto  il  veleno  di  qucll’Ercfia,  che  di 
prefente  li  rende  contumaci  contro  U 
Sedia  Apollolica.  Qò  fono  la  Set- 
ta de’  Prifcillianifli , e quella  do  ' 

gl’Iconomaci , de’ quali  1’ erro- 
re contro  lo  Spnito  Santo  è 
flato  quali  progenie  na- 
turale , che  polcia  han-  - 

. no  adottata  per  fua 
-I  i Greci  Scif-  ■ : * 
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St  dalla  dollaitia  del  Sermone  di  Criffe 
nella  Cena  pcJJ'a  inferofcneta  proeef- 
fione  dello  Spirile  fama  dal 
l'erto.  St  propfngeno 
le  ragioni  per 
il  nò . 

I.  Ty/TIrabile  organo  dello  Spi- 
avi rito  della  verità  fu  1’ 
EuangeliAa  S.  Giouanni . Il  primo  con- 
cetto > eh’ egli  efprflTe  , quando  into- 
nò: Inprinapio  eratVerhumó'C.  fu  vo- 
lo di  Aquila  > per  cui  giunfc  alia  Su- 
prema Sfera  del  Sole  increato)  apenc- 
trarui  arcana  abfiendita  a con^iiutione^ 
Mundi  • Fu  voce  di  tuono  da  cui  furo- 
no sbalorditi , c gictati  a Terra  i Clie- 
rintiani  , gli  Ebioniti,  i Teodofìanit 
. gli  Arriani , e quanti  altri  Moftri  vfei- 

rono  dall’Inferno , a contraftarc  al  Fi- 
gliuolo di  Dìo  1 o l’eternità  della  dura- 
zione,  o la  Diuinità  dell’ elTenza , o 
r eguaglianza  col  Padre:  .Quindi  fem- 
. brami,  che’l  Redentore  quali  per  get- 
ta corrìfpondenza  al  fuo  Diurno  Spiri- 
to, che  hatieua  ne’ primi  concetti , che 
ifpirò  a S.  Giouanni  si  altamente  pro- 
‘ mulgate , e difefe  le  fuc  doti , fcìeglìef- 

fe  il  medelìmo  Giouanni  a riferire  ver- 
fo  il  fine  dei  fuo  Vangelo  quel  Diuino 
Sermone  dell’  vltìma  Cena , in  coi  egli 
ifabìli , e la  Diuinità  dello  Spirito  ùn- 
to contro  Macedonio  , e la  maniera., 
della  fua  Diuina  proceifione  contro  i 
futuri  Prifcìllianìfli  , c gli  Orientali 
Scìfmatici . Quindi  a riprouare  l’ erro- 
re di  queRi,  reputo,  che  porti  il  pre- 
gio , valermi  fcgnat.amente  della  dot- 
trina contenuta  nel  commemorato  Ser- 
mone , il  quale  è fpecialmente  ordina- 
to a Rabilire  i dogmi  fpettàti  alla  terza 
Perfona  j concioiiachc  hauendo  il  Sal- 
uatorc  già  fermati  gli  articoli  che  con- 
cernono alla  fua  Diuinità,e  a quella  del 
padre,  a compimento  delia  fua  fublime 
Teologia  gli  riinanena  prima  di  mori- 
re, per  dar  compita  contezza  del  mi- 
. ^ fterio  della  Trinità,  fermare  gli  artico- 
it, toccanti  allo  Spirito  Tanto. 

' a.  A riferire  per  tanto  il  riproua- 
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mento  dell’  errore  de’  Greci  dalia  dot- 
trina di  quello  Sermone , efpoirò  prima 
quelle  ragioni , delle  quali  lì  Temono 
eift,  quali  perifeudo,  a difènderli  da 
gl’irrepugnabili  argomenti , che  quin- 
di lì  traggono  contro  cllì . Quattro  fo- 
no i telb  precipui,  onde  da  quel  Ser- 
mone lì  raccoglie  , che  lo  Spirito  Tanto  * 
procede  dal  Verbo  . Il  primo  : C»»z_> 
venerir  Paraelttus , quem  ego  mittam  vo-  Imo.  I{  . 
hit,  qui  a Patre  procediti  ille  tejlimo- 
nmm  perbibebit  de  me.  In  quello  rello  il 
Saluatorc  con  parole  formali  dichiara  , 
che  lo  Spirito  fante  procede  dal  Padre: 
à Patre  procedit.  Con  termini  cqui- 
ualenti  dichiara  , ' che  procede  da  lui , 
mentre  dice  : Ego  mittam  Vobii  ; con- 
ciolìaclir , come  fi  mollrerà  più  auanti , . P 

è vn  medelìmo  affermare , che  vna  Per- 
fona Diuina  manda  l’altra,  e l’ affer- 
mare , che  quella  procede  da  lei . Con- 
tro quell’ autorità  oppongono  gli  Au- 
ucrfarij  la  dottrina  dì  S.  Ambrolìo , il 
qual  dice,  che:  Sieut  Ftiiut  minitSpi- 
rrtum  fanfìrnm , Ita  Spiritus  fanttus  mit-  *" 
tit  Filium  , ut  aqualitat  perfonarum  fi- 
f nttcnur . Di  piu  Efaia  fauellando  iiij 
perfona  di  Crillo  dice  i Demlnui  m'<fit 
me , '& Spirittu  'eius  . Aggiungono , che 
la  perfona  dcU’increato  Spìrito  è inuer- 
fo  sè  immobile , e per  confeguenza  in- 
capace di  elTer  mandata  i da  ciò  rac- 
colgono, che  le  parole  di  Crillo: 
ego  mittam  vcbis , non  cadono,  fbpra  la 
terza  Perfona,  ma  fopra  i Tuoi  doni.  , 
Oltre  che , quando  tai  parole  difegnaf- 
ferola  terza  Perfona , potrebbe  verifi- 
carli, che  Crillo  l’habbia  mandata,non 
inquanto  quella  proceda  dal  Verbo,  ' 

ma  in  quanto  co’  Tuoi  meriti  habbia.. 
confeguito  dal  Padre , ch’ella  venga . 

Fanno  altresi  forza  in  quelle  parole.;  : . 

^Hi  4 Patre  precediti  quali  il  Redento-, 
re  con  effe  facendo  menzione  della  per-.; 
fona  del  Padre , non  della  propria^ , 
lubbia  incefo  di  preuenirci , u che  dal- 
le parole  : ego  mittam , non  ne 

traellimo , che  lo  Spirito  ùnto  proceda  ^ 
da  lui. 

;.  Il  fecondo  cello  è quello , in  cui 
fauellando  dello  Spirito  ùnto  dice  : II-  '*• 
le  me  clarifi  abit , quia  de  tneo  aecipiet , 

an- 
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'ìrinnt»eiMf  voUf  i ^uaG  ]c  parole  di 
Oiflo  > De  me»  euet^et , importino  lo 
lleflb , che  la  proceffione  dello  Spirito 
faoco  dalla  Tua  perfona . A quello  te- 

* Ao  può  opporli  > che  fé  iui  lì  fauellallh 
della  proccllione  dal  Verbo  > elTendo 

, quella  ftata  eterna  > donerebbe  dirli  : 

J Ile  eie  me»  atee fit:  invece  didirearrf- 
piti  t Altresi  dourebbe  dirli  : A me  accL 
fiet  i o pure  : flletm  ateipiet  i perchej 
. Vaetipert  eterne»,  è lo  lleiro)  cherice- 
uere  vna  parte  > e non  l’altra , ciò  che^ 
ripugna  all’  elTcre  indiuilibile  Diurno . 
Il  terzo  tefto  contienli  in  quelle  parole: 
Omnia  I qua  haiet  Pater  , mea  funt , 
prepttreà  etixi,  quia  de  me»  ateipiet . In 
confermazione  di  che  aggiungcli  il 
quarto tello  9 per  cui  Grillo:  OmmtLj 
(dice  al  Padre)  tuameafuett.  Da  ciò 
t'infcrircc  9 eh’  ellèndo  comuni  al  Ver- 
bo tutte  le  doti  paterne  9 altresi  debba 
clTergli  comune  la  dote  di  Spiratoro  > 
A quella  ragione  potrebbe  opporliichc 
per  quelle  parole  : Omnia , qua  hnbrt 
Pater  1 omnia  tua  mea  f»nt  df».  vuol  in- 
tenderli TclTenza  comune  al  Padre,  e al 
Verbo  9 in  cui  lì  contengono  Ibnnal- 
mente  tutte  le  Diuine  perfezioni  alTo- 
lutc  9 e per  cquiualenza  tutte  le  doti 
relpettiuc . Conchiudono  : il  concetto 
' diSpiratore  elTer  cofa difparata,e quin- 
di dillinta  dalla  r^on  di  Figliuolo  9 e 
però  lo  fpirare  efler  proprietà  del  Pa- 
dre 9 c vnicamentc  confeguentc  all’cf- 
fcr  Padre . 

4.  La  dottrina  dell’  EuangeliUa  è 
confermata  dall’Apollolo  egregio  Spo- 
àtore  9 c Commentatore  del  Vangelo. 
Scriue  egli  a’  Calati  i Mifit  Deus  Spiri- 
Gt-  Filq  fui  i»  tarda  veflra.  Se  dunque 

lo  Spirito  Tanto  è Spirito  del  Figli  uolo  9 
dee  procedere  dal  Figliuolo  . Ma  a 
quello  tello  può  opporfì  in  contrario  9 
che  per  Spirhum  Fiìq  vuol  intenderli  9 
non  U Carità  increata  9 ehc  alberga  in 
Dio,  malacreata,  la  quale diffondeli 
da  Dio  ne’  nollri  cuori,  la  quale  lì 
chiama  ^iritus  Fili  Dei , perche  con- 
ilituifccla  giù  perfetta  particróazioncj 
della  vita  Diuina , ch’è  il  Veroo  ; onde 
per  clTa  vnendoci  al  Verbo,  diuentia- 
nio  vno  Ipirito  foco , c Tuoi  adocriui 
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Da  ite^ialUg^e^iJldimq/lrs,  thè  lo  Spirito 
feuito  protede  eiat  Verbo  , tfi  dijfol-  • 
uomo  le  toatrarie  opp»Ji- 
titni, 

I.  T ’ Aquila  dopo  di  ellèrlifol- 
J I leuata  in  alto  col  Tuo  vo- 

lo piomba  al  baffo  a vccider  Serpen- 
ti, e Draghi  : cosi  S.  Giouanni , ch’è 
paragonato  all’  Aquila  non  contento  di 
eflere  falito  alPalciffima  Sfera  della  Tri- 
nità 9 palefando  a i Mortali  queirinef- 
fàbile elTere , e le  Tue  doti  coperte  ad 
ogni  creato  (guardo  da  vna  caligine.! 
adorata , lì  getta  ad  ora , ad  ora  Sopra 
i Molhì  delle  più  pellilcnti  Erelìe  , gli 
ferifee  I gli  abbatte , gii  vccide . 

a.  Tre  fono  fiate  le  principali  Ere- 
lìe oppollc  alla  perfona  dello  Spirito 
Tanto,  vna  lira  quefie  hebbe  per  Tuo 
autore  r empio  Macedonio  negato- 
re della  Tua  Diuinità  : l’ altra  Euno- 
mio  9 che  gli  contradiceua  il  proce- 
dere dal  Padre  . La  terza  è quella , di 
cui  duelliamo  di  prefente . La  Diuini- 
tà  dello  Spirito  làntO9C0me  olferua.! 
Grifofiomo,  li  dimofira  da  quelle  pa- 
role  di  Grillo  ; Estpedit , vt  ego  vaelam , 
fi  enim  non  abiero , Paraelitur  non  veniet 
advof.e  dalle  altre  del  medelimo  Ser- 
mone : Ille  docebit  vot  omnem  veritatene, 
e da  quelle  : lite  me  tlarifieahit  i E co- 
me poteua  il  Redentore  alTennare  d’vna 
Creatura  : lite  me  elarifiiabit , mentrcj 
haueua  ciò  per  maniera  di  preghiera  at- 
tribuito al  Diuin  Padre  , dicendo  -.  Pa- 
ter tletrijka  Filium  tuumì  E qual’  altra- 
Perfona , che  Diuina  bafiaua  a com- 
penfare  si  l’alTenza  di  Grillo , eh’  egli 
poteflèdire:  Expedit  vobit,vtegova- 
dam,  fi  enim  »on  abiert , Paraclitus  non 
veniet  ad  voti  E chi  fuorché  Dio9Com- 
prenfore  di  tutto  l’intelligibile9può  do- 
tert  »mnemveritatemì  E tì  grande \’cc- 
cellcnza  dell’increato  Maellro  palefata- 
ci  da  Grillo  in  quelle  parole,  chea  pre- 
uenire  vn  folpetto  verilimile  ne  ali  Ago. 

Ffffff  noli 
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il^li  <Ì«Ji<»,^irKQ. 

to  riiperto  al  t»?dwwf  ><óggMM>gtJ 
inconuncnte  : lite  de  me/> actipiet  i qu4 

««%  »«/«»»  Per 

quel  modo,  clic  ’l  medffimo  Ci  irto  do- 
po dr  hpucr  fUipAp  4I  Piirlr?  i ^0*1^ 
p(/fitin7M/v),  luaf&nc^f  qujo^  qcq)  fi 
traefle  argpmaico  di  «apriorità  al 
padre  , incònunenff  aggiunfc  : Kr 

* Titius  MS  ciarificet  te  : E appunto 

^onqurfiq  (P4i)icrq,di  Euiclkrc  Ccifio 
cfpreflc  r cgiwgliwjd  r'el'e  panno  fr^ 
fe  tuftp  c tre  le  Pininc  Pcrfonc  ; e^pifr 
(ufcadvq’oraiMi»nicEci,  gli 
jMaccd<Hi>^, 

3.  Apprpfib  pa04  pii)  oltre  ilRc,- 
denforc , a dimollrarc  gpnvrafii'f ptc., 
(he  lo  Spirito  tato  procede  da  d)fti*«a 
perfonaionde  gflcrroa  di  lui;  iVf 
éft^eùffiìqusscHiqsse  s^ud'.et  lequetiir  ■> 

Aaf.ma.  tioè  a dire,  come  dichiara  .S.Agofiino: 

**■  Saenliam,  qtqm  (tcfifiet,  ( quello  é 
Vtudire  Spirituahter  ) loquelur , riuf bin- 
dola 3 noi . contento  di  quelp  ge- 
neralità il  Redentore  a difiruggcrc  U 
luturo  errore  di  Eatnoiflio  infegna  apee- 
tanicncp  il  fuo  procedere  d4  Padre  di- 
cendo ; À Pa^rffro^edit  , {ndi  ìOj 
tutti  e quattro  i tefii  riferiti  nel  capo 
precedente,  s’inoltti)4  dimollrarct  (hf 
procede  dal  Verbo, 

4,  Ciò  voglio  quj  confermare  cojQj 

nuouc  (onfiderazioni , e (on  difiòlucrc 
le  contrarie  oppofizioni  propofic  sci 
Capo  precedente  ■ Primieramente,  che 
fia  vna  cofa  medefima  il  prometterei 
Crillo  d’inuiare  lo  Spirito  fanco , dicen- 
do ; ^l»em  egù  vtbis , c l’ afferr 

mare,  ch’egli  procede  da  lui , fi  dimo- 
llrai  Conciofiaelw  del  Padre,  perche 
non  procede  da  altra  perlbiia , non  fi 
afferma  mai  pelle  Scritrurc  , (he  fia^  « 
Mtffus  : c perche  le  due  altre  procedo- 
no da  luì , lì  afferma  di  amendue , chc’l 
Padre  le  manda:  Si  dice,  che  wjf/ Fi-> 
imm fussm^  mìfit  Sj>i>itum  Fifqfih  (hcj 
fono  le  due  Pcrfonc  procedenti  da  lui , 
Del  Figliuolo  fi  afferma , ch’è  mandato 
dal  Padre  < Parche  precede  da  elfo , 
Dello  Spirito  fapto  fi  afferma  indiffèré- 
temente  , ora  eh’  è mandato  dal  Padre, 
ora  che  dal  Figliuolo , perche  procede 


(la  anacpdt^  .)  mefio  dilcOrfo  è. .«lì 
lic  AgoÀiqOr  Air  incontro  tlclloSpiri-  4-<<»Tti., 
#ofanw-i  ,aèa^^4fi  mai , ebenuadi 
il  Padre,  ^ epa  proprietà  puòdirfi,, 

(he  mandi  «li  Verbo , perefie  pruceìlk 

da  cfli,  opn^ffi  procesdoop  dalui.  Jl. 

tefio  d’Efan  in  pcrfiina  di  cui  i|  Reden- 
tore afffcrnpa;  Sfiriuss fdvff/t/  m\fit  w«_, , 

.vuole  intenderli  dj  Grillo  fecondo  p 
yingna  Natura , non  fecondo  la  Dìuioa 
Perlbaa  : pndp  premettonfi  quelle  pa- 
role; Sfirifqf/^iìufvoxif  me  ì Ic^p- 
.11  fena:rduÌ>bÌQ  non  fi  addattano  a Qrir 
fio , in  qnanco  Dio. , ma  folo  in  quanip 
F(uomo  ■ conciofiache  folo  in  quanto 
Hupino  fi«  voto  co’ doni  dello  Spirito 
fSetrifonne  ; c in  quello  fentimento  mc- 
defimo  yogUoao  ffporfi  le  parole  di  r 
Anibrofio-,  Navale  in  contrario  l’ell^ 
re  |p  Spirito  fanto  immobile,  quali  per- 
ciò incapace  4>  eflèr  mandato , ellèado 
altrcai  immobile  4 Verbo , che  pure 
piandato  dal  Padre  fenza  mutamento 
della  perfi>na  propria  , ma  folo  dell’ 
vmana  natura  a cui  fi  comunica . Ciò 
ferbata  la  debita  proporzione  auuicncj 
altresì  in  rifpetto  allo  Spirito  Tanto . Ni 
può  dirli,  che  la  milfione  cada  foprai 
doni  > e non  l'opra  la  Perfona  dello  Spi- 
rito fante  j sì  perche  Crillo  non  folo  ci 
ottenne  ì doni  > ma  lo  fiefib  increato 
Amore  fonte  dc'doni , per  cui  mezao  ci 
fu  liberale  de’ doni  ; ciar/us  Dei  (dice 
l’Apofiolo  ) di^u/i  eft  sH  (ardibuj  mftris; 

Ecco  il  dono;  ( Aggiunge)  Per  SpirUum 
f»nChim,qui  dsstus  ^arbis;  Ecco  l’Amo-i 
te  increato  fonte  de’  doni  : sì  perchc-i , i* 
Te  quella  milfione  5’  inccndcfse  de’  foli 
doni , potrebbe  affermarli  ■ che  Grillo 
wyft  Ptftrem,allorcbe  conferì  agli  Apo- 
fioii  il  dono  di  far  mi/acoli,  eh’  efsendo 
effetti  d>  pocenza,lksppropriano  al  Pa- 
dre. L'affèrmarc,  che  Grillo  mandò 
Io  Spirito  fanto , in  quanto  impetrò  daj 
Padre , che ccl’inuiafsc , è vn  diebiara- 
re  impropriamente  la  parola  Miitam: 
oltre  che,  dato  ciò  potrebbe  affermatfi,  ■* 
che  mi/it  Patrrm,  quando  (i  ottenne  co’ 

Tuoi  meriti , che  mcttcfse  albergo  io, 
noi  con  quella  pioroefsa  ; Pster  meus 
diliget  eiim , dr  *pud  tum  vemetntt , ó* 
minfiat  em  fjci:mus. 


* 
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r>5.  L’hauer  Crillp  fauellando  dello 
Spirito  Tanto  aDèrnuto  ; ^«i  à Patre^ 
frocedit , feata  aggiuogerui , Pilioqut^t 
non  TauoriTce  punto  i’  errore  de'  Greci» 
elTcndo  notilCmo  > che  Tadrarre  da  vna 
verità  > come  non  è atTcrmarla>  così  non 
è negarla.  Non  fono  àbrfe  parole  di 
Crillo quelle:  H*c  eJtvUa  eterna  tVt 
tognofeant  te  filum  Dtum  verumié"  qnem 
mrfifli  lefum  Chriflum  : E pure  non  ofe- 
ranno  i Greci  di  dire , che  per  quelle^ 
parole  fi  efetuda  dalfeder  oggetto  bea- 
tificante la  perfona  dello  Spirito  Tanto  > 
quantunque  eihabbia  la  particola  ,yi- 
lum fonde  fieguc>\che  benché  CriAo 
non  cootento^di  dire  » qui  i P atre prt- 
eeditAftxSei/olt  Patre,nè  pure  con  ciò 
eTcluderebbc  la  perfona  del  Verbo . La 
ragione  di  ciò  è»  perche  quanto  fi  af- 
ferma di  vna  perfona , e non  importa^ 
oppolizione  aìi’altra  > t’ intende  altresì 
afiwroato  dell’  altra , e la  giunta  della., 
-particola  » fohtm  » efcludc  le  Perfone.1 
create,  non  le  Oiuìne.  Efsendo  dun- 
que , che  lo  Spirito  Tanto  non  fi  oppo- 
ne al  Padre,  e al  Verbo,  quanto  all’ 
cfsere  obbietto  della  beatitudine,  fie- 
gue  da  ciò , che  la  parola  folum  non., 
efclude  lui , ma  le  creature  dall’  cfsere 
obbietto  beatifico  : per  egual  modo 
nonopponedofi  al  Padre  il  Verbo  nell’ 
efsere  Spìratore,quantunquc  come  no- 
tai Cri  fio  haucfse  detto:^/  i feto  Patre 
proceditìDÓ  rimancua  efcluTó  il  Figliuo- 
lo , quanto  meno  adunque  viene  egli 
efclufo, hauendo  Crifto  detto: 

J*atre prteedit , fcnzalagiuntayà/a.  In- 
terrogherà tal’  vno  , per  qual  cagio- 
ne Crifto  dicendo , à Patre  procedit,  non 
aggiunfc,  Filioq'iei  Non  l’agginnfe, 
pcrcìoche  hauendo  già  affermato , eh’ 
egli  mandaua  lo  Spirito  Tanto , haueua 
con  ciò  rehduto  aperto , che  quegli  da 
lui  procedeua , e rifiutato  l’ errore  de’ 
Greci  ; onde  folo  gli  rìmaneua  a rifiu- 
tare qucllò  di  Eunomio , fenza  fare  in., 
vno  ftefso  periodo  nuoua  efclufione 
dcirerrore  de’  Greci  già  efclufo. 

6.  Non  fono  meno  ftringcnti  lo 
prone,  che  fi  raccolgono  da  quel  tefto; 
Jllemeclarificaiit  , quia  de  tneo  aceipief, 
ic  quali , come  ofseruano  Didimo , e ’l 


q&J 

Nazìahzèho , fi  riferifeono  alla  Diuina 
cfsenza  , che  dal  Verbo  fi  trasfonde 
nello. Spirito  Tanto.  Quindi  come  del 
Verbo  n afferma  , che  audit  a Patrt-t , 
perche  dal  Padre  gli  fi  comunica  la  Sa- 
pienza 1 cosi  dello  Spirito  Tanto  fi  affer- 
ma , audire  a Verbo  : jfuaeioique  audiet , 
loquetur  t.perche  con  rÈfsenza  riceuc 
dal  Verbb  la  Sapienza  ; L’aceipere  dt^ 
meoè  lo  ftefso,  che  dire  ,de  me,de  mea 
fubjianùaf  porche  nel  Verbo  l’io,  il  mio, 
la  foftaiùa  fono,  vna  cofa  medefimai 
ma  non  oftante,  che  nel  Verbo  fieno 
vn  medefimo  ■>  me,  & meum , fi  dice 
Ateipiet  de  meo  , non  Accipiet  we_.  i 
perciochc  il  me  include , oltre  la  foftan-i 
za , la  perlbnalità  : il  meum  importa  la 
Softanza,  fenza  includerui  formalmen-, 
te  la  perfona  : onde  perche  allo  Spìrito' 
Tanto  fi  trasfonde  quella , e non  quella, 
non  fi  dice  : Ateiptet  me , ma  de  meo . 
Per  quel  modo , che  fi  afferma,  Accipiet, 
potrebbe  affermarli  , Aeeepit,  perche 
neH’cccmità  il  preterito , c’I  futuro  fo- 
no lo  ftefso,  ma  a fine  diaddattarfi 
alle  parole  feguenti  : Et  arnuntiabit, 
nelle  quali  fi  cfpone  vn’ effetto  futuro, 
tornaua  meglio  l’ efprimere  l’ eternità 
col  termino,  accipiet  efprimente  il  futu- 
ro , che  col  termino , accepit , efpri  men- 
te il  preterito  . Si  conferma  più  profon- 
damente quefta  verità  dal  terzo,e  quar- 
to tefto , in  cui  il  Saluatore , a tender 
Cagione  , dell’  hauer  affermato  dello 
Spìrito  Tanto  : lUe  de  meo  accipiet,  pone 
la  maffima  generale  : Omnia  emm , qua 
Pater  babet , mea  funt , proptered  dixi , 
quia  de  meo  accipiet  : E aggiunge  nel 
quarto  tefto:  Omnia  tua  mea  funi.  Que- 
lli tefti  fono  irrepugnabili  contro  1’  er- 
rore do’Greci.  Per  quelle  parole:  Mea, 
^ tua,  non  s’intende,  1’  elTer  Padre  , e 
l’elTer  Figliuolo,  altrimente  non  ci  hau- 
rebbe,  nè  produzzione , nè  dìftinzio- 
ne  fra  le  Perfone.  Quindi  nè  pur  ci 
haurebbe  , Meum  , ir  tuum,  i quali 
fono  termini  refpectìuì  dell’  Io , e del 
Tu  i ma  toltone  queirclTere  perfonalc, 
onde  vna  Perfona  fi  diftinguc  dall’  al- 
tra , come  producitrice , e prodotra  , 
affinché  fia  vero  il  detto  del  Saluatore: 
Omnia  , qua  Pater  habet , mea  /unti 
Ffffff  a è fot- 
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è forai  t che  fieno  comuni  al  Figlinolo 
enne  le  doti  Paceree  non  cofiituenti  il 
l^adrCi  in  quanto  Padre  > e producico- 
re  del  Verbo . Or  la  Potenza  Spiratri- 
ce  della  terza  Perlbna  non  cofiicuifcc  il 
Padre  in  quanto  Padre  producente  il 
Verbo  , nè  per  confeguenza  fi  oppone 
al  Verbo;  adunque  è forza  dire  > che^ 
fia  vna  ftefla  nel  Padre  « c nel  Verbo , 
per  quel  raodorfh’è  vnaftellà  inamen- 
due  la  Potenza  creatrice , e la  Sapien- 
za , la  bontà , altrimenri  farebbe  fallo 
il  Tefto  : Omniat  ipt4btbrt  Pater,  mttu> 
funt  : E Omma  enea  taafunt.  Nè  quel 
detto  : Omnia  meatua  funt,  dee  i come 
intendono  gli  Auucr(àrij,riftringerfi  alle 
doti  alfolutc  ; eflendo  regola  generale  > 
che  debbano  i Tefti  Canonici  efporfi  in 
fenfo  piano  > nè  limirarfi  fenza  prccifa 
ncceflità  di  forte  ragione  in  contrario  > 
la  quale  non  ci  ha  di  prefeiirc  ; nè  balla 
a quefto  riftringimeuto  , che  ’l  concet- 
to di  Sniratorc  fia  difparato  da  quei  di 
Figliuolo  , mentre  non  gli  fia  oppofto  : 
inaggiormeme  che  in  Dio  tutto  è ordi- 
natilìimo , fenza  ragione  di  cofa  difpa- 
rata  > come  dimofireraflì  nel  progrelTo 
di  quello  Libro  • Quella  dottrina  vuo- 
le applicarli  a proporzione  a quel  Tello 
di  Paolo  : Mifit  Deus  fpirìtum  Fiiy  fui  j 
conciofiache  ha  Iddio  conferiti , come 
fi  è detto , non  pur  i doni  dell’Amore  > 
ma  l’Amore  llcfib)  che  l’ApolloIo  chia- 
ma Spiriraw  F/ljl , perche  procede  dal 
Figliuolo . 

7.  Breuemente.  L'eterno  Padro 
non  è flato  pago  di  conferire  al  Genere 
Vmano  infiniri  doni  di  Naturai  e di 
grazia  , quali  altrettanti  tefori  del  fuo 
erario:  ma  in  fine  l’ha  arricchito  1 con 
fargli  dono  delle  flcffe  miniere . La^ 
prima  miniera  di  tutti  i tefori  del  Di- 
uin  Padre  è il  fuo  Verbo  , perche  Per 
if/um  falla  fuut  : di  quella  fc  dono  a 
gli  Huomini  nella  pienezza  de’  fecoli  > 
dopo  di  hauer  dal  principio  del  Mon- 
do fino  a quel  teiupo  facto  lor  dono 
d'immenfi  beni  > che  fon  tefori  di  tal 
miniera  : indi  il  Saluatore,  in  cni  > co- 
me in  miniera  1 fune  omnet  thrfauri  fa- 
piemia  , ó*  fiientu  Dei,  ci  fu  liberale  d’ 
inliniti  altri  beni , che  furono  effetti 


della  Redenzionc't  e perche  b-fecondìì^ 
minièra  di  tutti  i beni  Diuini  è qud 
primo  amore  > phe  fi  chiama  Spirito 
Santo  1 ch'è  quali  la  teforeria  cU  tuttb 
le  ricchezze  Diuinciil  Padre, cl  Ver- 
bo congiuntamente  ci  fecero  dono  di 
quella  feconda  miniera , inuiandoci  lo 
Spirito  proprio , ch’è  la  terza  Diuina^ 
Perfonz  fpirata  vnitamente  dal  Padre  t 
c dal  Verbo.  ' 

CAPO  Q V 1 N T O.  . 
r" 

A fiitbilire  la  prtttjfone  dello  Spirito  Sante 

dal  Verbo  tottgiungerfi  la  tradszitntt  • ■ 
il  commi  fenfo  4P  Fedeli , l‘an^ 
tariti  dP  Coneily,  e imeji 

i medr/lmi  Greci , 1 

i.  \ Fondare  la  verità  di  vn’ar- 
£\_  ticoloi  ballano  le  fole  dot- 
trine feritee  ne’  Libri  Canonici , la  fo- 
la tradizione , la  fola  autorità  de’  Con- 
cilij  1 e ’l  folo  fentimento  de’  Fedeli  . 
dii  oferà  dunque  metterlo  in  forfè, 
vnendoli  a comprouirlo  , e fcrìrture , 
c tradizioni , e Concilij , c fentimento 
de’  Fedeli , c ’l  fior  della  fleifa  Nazioa 
Greca  , qualora  fi  adunò  in  più  Ecu- 
meniche Alfemblce . 

1.  La  forza,  che  hanno  a perfua- 
dere  quello  articolo  le  fcritttnre  Cano- 
niche , già  fi  è da  noi  confidcrata  . 
Quanto  alle  tradizioni  Apollolichc  dee 
qui  prefupporli  ciò  , che  dimollrcralfi 
nella  Terza  Parte,  ed  è regola  infegna- 
taci  da  S.  Agollino  , che  qualora  voa 
dogma  è flato  creduto , o vn  rito  olfer-, 
nato  nella  Chiefa  Cattolica  per  tempo 
anteriore  ad  ogni  memoria  fenza  faperfi 
il  quando  fia  flato  introdotto , e chi  ne 
fia  flato  autore , allora  dee  crederli  de- 
riuato  dalla  fcuola  de  gli  Apofloli  . 
Stanre  ciò  ; Addimandoa  i Greci , chi 
è flato  il  primo  Macflro  di  quello  arti- 
colo alla  Chiefa  è Cerro  noi  fàpranno 
affcgnarc.  AH’incontro,  fe  fiinno  in- 
terrogazione a me  , chi  folTe  primo 
Maeflro della  contraria  fentenza,  tifi- 
pondo , che  ’l  primo  autore  fu  vn  tal 
Teodoro  Maeflro  di  Teodoreto , c che 
il  proinuigatorc , e fecondo  autore  di 
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cfla  fu  Fozio . Dee  dunque  fecondo  la 
prenominata  maflima  di  Agollino  vn^ 
tale  articolo  tenerli  per  deriuato  da  gli 
Apoftoli . Diranno  certamente  la  giun- 
ta fatta  al  Simbolo  della  parola»  Filio- 
qme , non  clTcr  deriuata  da  gli  Apofloli  » 
ma  (àperfene  la  prima  origine.  Ma 
che  prona  ciò  ^ Nulla  a fauorde’Gre- 
ci  ; ben  li  dimolh-a  a fauor  de’  Latini 
rantichiflìmo  fcncimento  de*  Fedeli  cic- 
cala verità  di  vn  tale  articolo . 

5.  A dimoftrazione  di  ciò  conuie- 
ne  ricordarli , che  come  nell'Oriente^ 
il  prenarrato  Teodoro , indi  Fozio  fu- 
rono i primi  negatori  della  proceffione 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  > così  in 
Occidente  i Prifcillianilli  furono  i pri- 
mi contradittorì  del  medefimo  artico- 
lo: e perche  nelle  Spagne  li  dilfufe  prin- 
cipalmente il  loro  errore  , perciò  ad 
opporli  ad  elfo  nelle  Spagne  altresì  li 
diè  principio  a recitare  il  Simbolo  eoa 
quella  giunta^Fifiofor»  con  cui  lù  canta- 
to il  Simbolo  nel  quarto  Sinodo»  cele- 
brato inTolcdo  nei  feteimo  fecolore  per- 
che l’errore  de’Prifcillianifti  li  dilFonde- 
ua  dalle  Spagne  nelle  Gallic  » per  indi 
dilatarli  per  l’ Alemagna»  fu  riputato 
buono  » armarli  con  quello  antidoto 
contro  quel  veleno  : e però  nelle  Gallie 
altresì  » e nell’ Alemagna  li  diè  princi- 
pio a recitare  il  Simbolo  con  quella^ 
giunta  . Qmndi  i Sommi  Pontefici  re- 
golati dal  lume  Diuino  feorgendo  ìOj 
quello  vniucrfale  fentimentodi  canto 
Prouincicrimpreffione  arcana»  e l’if- 
timo  del  Diuino  Spirito  » approuarono 
con  Apollolica  autorità  quella  confue- 
tudine  > e ne  impofero  per  legge  la., 
continuazione  alla  Chiefa  Occidentale. 
Da  ciò  li  raccoglie  » quanta  folTe  ap> 
prelTo  i Fedeli  la  certezza  di  quello  ar- 
ticolo» quando  per  arcano  illinco  con- 
uennero  unte  Prouincie  a fupporlo  per 
indubitato . A quello  fentimcnco  li  ag- 
giunfe  l’antorìtà  della  Sedia  Apolloli- 
ca»e  ciò  con  illraordinaria  maniera:  con- 
cioliache  i più  fra  gli  altri  riti  contenen- 
ti la  confcluone  di  qualche  dogma  li  fo- 
no dilTuli  dalla  Chiefa  Romana  a)^  al- 
tre Chiefe  del  Cri llianelimo  » comoda 
■Capo  alle  membra:  all’incontro  la  con- 


fuctudine  di  recitare  il  Simbolo  con  U 
parola  » » lì  dilfufe  dalle  mem- 

bra al  Capo  » e fii  dalla  Chiefa  Roma- 
na approuau  in  grazia  delle  Chiefo 
minori  » cioè  del  comun  fentimento  de* 

Fedeli  > a i quali  Iddio  l’haucua  ifpi- 
raca. 

4.  Venendo  all’autorità  de’  Con- 
cili) : neiTun  articolo  combattuto  da  gli 
Hrcrici  ha  dal  fuo  lato  l'autorità  » e la.» 
dccilionc  di  più  Concili;  , che  ’l  prc- 
féntc . Se  faucllili  de*  Sinodi  particola- 
ri » fu  quello  articolo  llabilito  nel  Con- 
cilio celebrato  in  Bari  fono  VrbanoSe- 
condo  » del  che  fauella  S.  Anfelmo»  che 
intcruenne  a quella  AlIèmbJca  » e conj  Anfcim,  1. 
pari  fapienza  » ed  eloquenza  confutò 
l’errore  de’ Greci . 01rre.ciòfu  confer- 
maro  il  medelìmo  aracolo  in  cinque.» 

Concili;  celebrati  in  Toledo  . Nel  pri- 
mo c.  2 1 . » nel  terzo  Cw;..  » nel  quarto  c.  1. 
ncll’otrauo  c.i. , nel  nonoc.i.  » i quali 
Concili;  furono  precedenti  all’ eccita- 
mento dello  Scifma  Orientale . Quan- 
to a i Concili;  Ecumenici  vuol  notarli» 
che  S.  Cirillo  da  vn  Concilio  partico- 
lare celebrato  in  Alefandria  fcriflè  a 
Neflorio  vna  lettera  contenente  quelle 
parole  : Sp/Wr«/  appellatus  tfl vtritatis ■,  Tom.».». 
ér  vernai  Chriflus  eft,  vaie  ò"  ab  ifto  M- 
fimiUter  Jhut  a Fatre  procedit . Quella 
lettera  leggcfì  nel  Concilio  di  Efefo  » e Aa.4. 
fu  approiiata  sì  da  quello  Concilio»co-  Aa'’*'’ 
me  dal  quarto  » dal  quinto  » dal  ftflo  » e aa.'»! 
dal  fettimo  ; onde  vn  tale  articolo  vie- 
ne .ad  clTere  comprouato  daH’autorità 
di  cinque  Ecumenici  Concili;  celebrati 
nella  medefima  Grecia  » e approdati 
dalla  Sede  Romana  ; anzi  nel  fettimo 
Sinodo  leggili  il  Simbolo  con  quella., 
giunta»  Filivfue,  il  qual  Simbolo»  quan- 
tunquenel  Concilio  Firentino  folle  ne- 
gato da’ Greci  contenerli  ne’ loro  Co- 
dici, fi]  però  da’Latini  comprouato  con 
vn  antichillimo  elèmplare  » del  quale.» 
non  ci  haueua  verilimile  fofpetto  di 
corrompimcnto . Se  ragionifide' Con- 
cili; celebrati  in  Occidente  » oltre  il  già 
riferito  di  Bari  » che  per  elTer  celebra- 
to con  interuenirui  il  Papa  » può  in  par- 
te pareggiarli  a gli  Ecumenici  i ci  han- 
no tre  Concili;  indubitatamente  Ecu- 
meni^ 
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menici  > in  cui  fu  decifo  vn  tal  dogma . 
Son  quelli . II  Latcranenfe  fotco  Inno- 
cenzo Terzo . Il  fecondo  di  Liono 
fono  Gregorio  Decimo.  Il  Fiorentino 
fotte  Eugenio  Quarto . 

5 . Per  vltimo(cjò,che  accrefcc  in  gr.in 
modo  la  forza  a quelle  decifìoni)  è,  che 
in  tutti  e tre  i prenominati  Concili)  i 
Grccijfoftenitori  dcH’errore  cdfentirono 
a i Latini  circa  vn  tale  articolo . Orche 
vna  Nazione  si  fiiperba  > ti  emola  alla^ 
Latina!  c che  liaueua  l’impegno  di pih 
fccoli  a follcnere  l’errore  de’  Tuoi  An- 
tenati! Cali  in  tre  vniuerfali  Teatri  del 
Crillianelìmo  i confclfata  ignorante  ! e 
per  errata  in  si  rileuante  articolo  ! ce- 
dendo la  palma  ad  vna  Nazione  emola! 
c odiata  ! i vn  miracolo  si  Urano  ! che 
rccaeuidcntc  argomento  della  verità! 
non  potendo  vn  tale  effetto  eller  acca- 
duto ! fatuo  che  ! o perche  Iddio  inter- 
namente con  vn  miracolo  della  Tua  gra- 
zia mouclTe  i Greci  alla  ritrattazione.^ 
deirerrore  ! o perche  gli  coliringclTe  a 
ciò  l’euidenzadel  conolciuto  vero . Ed 
c ciafegn  di  quelli  effetti  manifello  ar- 
gomento 1 che  la  verità  milita  a fauor 
del  dogma  de’  Latini . 

CAPO  SESTO. 

Si  dichiara  la  radiane  fondamentale , fer 

cuitfuppojla  il  Mìfterio  della  Tri- 
nità ! fi  dimofira , che  lo  Spi- 
rita increato  procedo 
dal  Verbo. 

I.  T L profondo  intelletto  di  S. 
Tommafoa  dimollrarc!  che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Verbo  , 
fuppollo  il  Millcrio  dell’adorata  Tri- 
nità ! argomenta  -,  che  oue  non  proce- 
defle  ! nè  pur  farebbe  dillinto  dal  Ver- 
bo ; conciolìache  Ira  le  Dioine  Perfone 
non  ci  ha  diftinzione  per  ragione  delle 
perfezzioni  alTolutc  -,  clTendo  quello 
comuni  a tutte  c tre  le  Perfone  , nè  per 
ragione  delle  doti  refpcttiue , che  fieno 
folodiuerfc!  c non  oppolle  fra  loro! 
percioche . fc  baflallè  la  diuerfità  ! fi 
come  relTere  Padre!  e l’cITcrc  Figliuolo 
collituifconoduc  Perfone  ! cosi  le  co- 


ftituirebbono!  l’elTere  Padre»  e Peflcre 
Spiratore!  il  che  non  auuiene  ! perche  > 
quantunque  il  generare  ! e lo  fpirarc 
fieno  azzioni  fra  loro  diuerfe»  non  fono 
• oppolle  . Fermato  che  la  fola  oppofi- 
zione  importi  real  dillinzione  di  Perfo- 
ne in  Dio  ! procede  più  oltre  il  Santo , 
e llatuifce  i che  quella  oppofizione  non 
può  fondarli  ! faluo  che  ncU’elTere  viu 
fuppollo  producitore!  c l’altro  prodot- 
to i onde  fiegua  per  neceflìtà  > che  Ceno 
fra  loro  dillinte  ! non  potendo  veruno 
clfer  producitore  di  sè  fielfQ  . Qnelhu 
ragione  è fodilCma!  e fondali  nella  dot-' 
trina  comune  a i Padri  antichi  affer- 
manti l’vnica  radice!  onde  prouienela 
dillinzione  fra  le  increate  PerlbnC!  cITc- 
rc  l’oppofiziòne  ! che  hanno  fra  sè  la 
Perfona  ptoducente  ! e la  prodotta . 
Coti  il  Nazianzeno  a dillinguere  le  Di- 
uine  Perfone  ricorre  all' oppoliziono 
fondata  nell’origine  di  vna  dall’altra.. 
Il  Nilfcno  ne’  rende  per  ragione  : Cau- 
fam  ! àf  Caufatum  ! cioè  producitore  , e 
prodotto . Si  aggiunge  a quelli  S.Ago- 
nino  Ve  Boetio  : Sola  ( dice  ) relatio  mul- 
tiplicat  T rimtatem . S.-  Anielmo  ferma 
per nwlfima Teologica!  in  Dio  Omnia 
effe  vnum , vbi  non  obuiat  relationìs  oppo- 
fitio.  Ricardo  fonda  vna  tal  dillinzione 
in  ciò  ! che  la  prima  Perfona  è prodn- 
citricc  ! c non  prodotta . La  feconda  è 
prodotta  -,  e produce . La  terza  non  è 
producitrice  > ma  folo  prodotta  . 

2.  Mi  è noto  1 che  l’intelletto  crea- 
■ to  non  ha  occhio  a penetrare  l’adora- 
ta caligine  dcH'infinito  elTere  Diuino  > 
onde  rauuifare  in  quella  ineffabile  vnità 
di  elfenza  moltiplicità  di  Perfone  : ma 
pollo!  che  la  Fede  habbia  ! per  cosi 
dire  togliendola  cortina!  fuelato  a’  no- 
ftri  fguardi  quello  arcanillimo  millcrio  > 
può  l’intelletto  illullrato  dal  fuo  lum&a 
diuifarne  acconce  ragioni . Quelle  per 
auuifo  de’  più  riputati  Teologi  ridu- 
confi  a due . L’vna  è,  ch'cflcndo  prima 
dote  del  bene  la  fecondità  i onde  fi 
trasfonde  più  ! o meno  ! fecondo  la  fua 
maggiore!  o minore  bontà  , ragion.^ 
chiede!  ch’elfendo  Iddio  la  fleflà  eflen- 
aa  del  bene! non  buono  i mala  bontà 
medcfima>  fi  diffonda  con  vna  infinita 
córnu- 
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«ernvaicAisMne  4ei  &o  eflère  j c ptr 
«fnfqgucpn  .fi  babbi*  ia  lui  intcm*^ 
^oduzziooc  1 U ^ualc  > (omc  diffi  > i 
COnp«fl»«on  diOm*ioqc  di  Pcrfoocipei: 
l’OfppCzioDC  di  chi  produce  a ctu  ^ 
pro^UQ  I di  chi  don*  * chi  riceuc , 
Se  ciò  pon  fpflèi  comcci  ha  vna  fol*j 
cflcnz*  in  Dio  t così  farebbeui  vnafol* 
4>crfon* . 1,’alcra  ra^kmc  d<  quefta  molr 
Uplicazionc(iè|  rcìTcrd*  vn  lato  iiu 
Dio  cognizione  icd  amore  i anzii’cìTct 
Dio  por  idcntitjcognizione  »e  amore  ; 
dtU'àltro  ilconofcerci  e l'amare  « im- 
portare nel  proprio  lor  concetto  qual- 
che azzionc  interna  di  quel  principio  > 
che  intende  > c che  ama^  e per  cunfe- 
guenza  qualche  principio , ood'ella  ha , 
C qualche  oggettoi  a cui  lì  termini  di- 
ilinto  dal  principio  da  cui  ella  efee , 
QiKlla  ragione  IT  come  fondau  nclla^ 
Natura  deirintelleito>  e dell'appetico 
intellettuale  dclj’intenderei  c deU’ama- 
re>  riftringc  le  diuinc  produzzioni  a 
due>  l'vna  delle  quali  proceda  dall’in- 
telletto «cd  habbia  per  termino  il  Ver- 
bo, falera 'dalla  volontà  > ed  habbia^ 
quali  per  Tuo  centro  l’Amore  prodotto, 
j.  Or  amendue  quelle  ragioni  per- 
fuadono,  che  a dittinguere  la  terza 
Perfona  dalla  feconda , faccia  mellieri , 
che  quella  lia  prodotta , quella  produ- 
cente: lo  perfuade  la  prima,  perdo- 
che , fe  l’vnica  ragione  di  moltiplicare 
le  increate  Perfonc , non  oAante  l’vni- 
tà  dell’  elTere , e la  communicazione , 
per  cui  vna  trasfonde  l’elTer  Diuino 
nell’altra , lìcguc  da  ciò , che  oue 
terza  non  ricciia  relTcr  Diuino  dalla  lè- 
conda,  nè  pur  li*  dipinta  da  lei,  noq 
militando  rifpctto  ad  eflà  la  menziona- 
u ragione  di  clTerc  prodotta,  e però 
diftinta  dalla  Perfona  produccnte , Lo 
perfuade  la  feconda  ragione  ; pcrcio- 
che  (è  l’intendere , c l’amare  importa^ 
azzionc  producitrice , e però  dìAinzio- 
ne  di  Suppofti , clTcndo  come  proprie- 
tà dcll'intcndcre  il  procedere  dall’in- 
telletto , e dell’amore  prouenire  dall’ 
appettilo  intellettuale  i cosi  d’eiTenza 
dell’  amore  il  procedere  dall’  inten- 
dere, quella  ragione  , clic  diinoAra, 
che  sili  VcrboK'ome  rAmore  prodotto 
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(ÓR  diAiiui  dal  Padre  producitore  del 
primo  per  mezzo  dell'azzionc  inteUct- 
tiua  I e del  fecondo  per  l’aActtiua  > di- 
moAra  altresì , che  la  terza  Perfona  in 
tanto  folo  diAingucA  dalla  feconda  > io' 
quanto  cAcndo  ella  Amore  dee  proce- 
dere dall’intcllezzionc  prodotta,  che 
A appella  il  Verbo, 

CAPO  SETTIMO. 

$i((mf(rnuU4oft'‘"*del  Capopret*’-  , 
dtntt , dal  eonJitUr art  U raditi 
dtll(t  difiinzione  prefa  ge~ 

Btralmeate.  , 

/ 

t,  A (labilire  più  profondamen- 
/ \ te  queAa  verità , c la  fo- 
dezza  della  ragione  riferita  di  S.  To- 
rnado , fa  mcAicri , che  io  mi  rifaccia 
alquanto  più  da  alto  a diuilàre , quali 
fieno  le  prime  radici  della  diAinzione.) 
fralccofc,  c quale  diAcrenza  ci  hab- 
bia intorno  a ciò  fra  Dio , e le  Creatu- 
re. Generalmente  qualunque  fpccie., 
dfdiAinziooc  è fondata  in  qualche  op- 
pofizione  ■ conciofiachc  il  diAingucrU 
vna  cofa  dall’altra  è lo  AcAò , che  op- 
porli l’vna  all’altra,  non  femplicemcn- 
te  quanto  all’olfcrc , ma  quanto  all’cf- 
ferc  vna  cofa  fcco . Or  quattro  fono  le 
maniere  poflibili  di  op|M>fizione . Vna 
è di  contradizzionc , per  cui  a cagion 
di  efempio  rcAère  fi  oppone  al  non  cf- 
fcre . L’altra  di  contraiieti , per  cui  il 
fuoco  fi  oppone  all’acqua . La  terza  è, 
dipuradiuerfità , la  quale  per  . la  limi- 
tazione delle  cofe  create  imporu  talora 
diAinzionc  fra  elle  ; conciofiache  ha- 
uendole  Forme  create  i limiti  dei  Aio 
edere , che  diuidono  i generi , e coAi- 
tuifeono  le  dificrenze  di  vna  fpecic  dall’ 
altra,  ncficguc,  che  vna  diifercaza,, 
quantunque  propriamente  non  contra- 
ria all’altra , ma  folo  diuerfa , fia  ùl, 
qualche  fpecic  imperfetu  incompati- 
bile con  l’altra , per  figura,  quantun- 
que la  ragione  di  animale  in  verfo  sè 
non  oppongali  all’  clTer  dotato  di  ra- 
gione, e per  confeguenza  vnifcafi  con. 
la  ragione  nell’huomoi  inquanto  però 
il  grado  animalefco  fi  ritroua  nell’cfic- 
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re  piti  limitato  del  cauallo , non  può  th 
lui  vniriì  alla  razionalità  , ma  folo  può 
còngiungcrfiad  ciTa , in  <]uanto  alber- 
ga in  vn'efTere  più  ampio  i qual’ò  l’vi- 
mano.  Da  ciò  è)  che  molte  doti  op- 

fioilelTa  loronellc  ibrme  inferiori)  al- 
eggino con  vnionC)  equdiiconamiffà 
nel  grado  fuperiorc  j-  cosi  degli  animali 
reflerc  vegetabile  fi  jiccompagna  col 
fenflrìuO)  che  nelle  pianfe  non'  l’  am- 
metteaconforzio  fcco.  Lo  fteiTo  vale 
del  fenfitiuo , il  quale,  eomediffi,  ne’ 
Bruti  non  può  vniriì  al  razionale  i a cui 
fi  congiunge  nell’huomo  . La  qtiartiL^ 
oppoiìzione  è , di  relazione , per  cui 
vna  forma  fi  ritèrifee  all’altra  , per 
efempio  la  cagione  all’effi;ttQ‘,  il  fimilc 
all’altro  fimile,  il  perfetto  all’imperfet- 
to , il  più  al  meno , o il  meno  al  più  . 
L’ oppoiìzione  di  cagione  all’cfR'tto 
eziandio  fra  noi  , fa  si , che  ’l  Padre 
fia  diilinto  dal  Figliuolo  , non  effendo 
poOibilc , che  vn  Indiuiduo  fia  Padre 
dtsè  medefimo . L’ oppoiìzione  di  li- 
mile a limile  opera  , che  vna  biancheza 
za  dìflinguafi  dall’altti,  a cui  alToiiA- 
glia  , c l’oppofizione  fi-a  gl’ineguali  ò 
cagione,  die  l’imperfetto  non  fia  vna_< 
coOfincJefima  col  perfetto , nè  quello 
feco . 

a.  Ora  Iblleuandofi  dalle  formo 
create  alfclTcre  increato  > non  può  rin- 
ucnirlì  in  lui  la  prima  radice  della  di- 
flinzione , eh’  è la  còntradizzione  , per- 
che elTendo  Iddio  l’clTcnza  purìflìma^ 
dcirellère , non  ha  luogo  in  lui  il  non 
clTere,  oppofto  aircITcre . Nè  pur  può 
fingerli  in  Dio  la  contrarietà  , perche 
al  fuo  ellcre  , eh’  è necclTarlo , e im- 
mutabile , nulla  è contrario  ; anzi  lo 
Forme  fra  noi  contrarie  per  cagione  de’ 
nati)  difetti , in  Dio  fono  vna  cofa  me- 
defima  , fecondo  vn  grado  puriflìmo  di 
perftzzione , che  allrac  da  qualunque 
difètto  : di  ciò  ne  habbiamo  vna  qual- 
che imperfetta  limilitudine  nell'ellèro 
intenzioDalc  croato  , maflimamenro 
nel  più  fublime  , eh* è l’intellettuale, 
in  cui  a cagion  di  efempio  la  forma  del 
caldo , e del  freddo , che  quanto  al  lor 
eflere  naturale  lì  combattono , e fi  cA 
eludono  da  vn  fuggetto,  alloggiano 


tiell’intdletto  concordemente  eoirrà 
eflère  più  aAraito , e più  puro , cioè 
fecondo  la  fpedè  iuteazienale,  e fa- 
condo la  cognizione . Nè  pure  fra  le^ 
pcrfezaioni  DiUine  può  fingerli  la  ter- 
za fpecie  di  diflinzione , che  li  fòadt 
nella  diuerlìtà  ; conciofiache  in  tante 
fra  lo  doti  create  la  diuerficà  fonda  op- 
polizione  , e per  confèguenza  diilin- 
zione,  in  quanto  l’ellcr  creato  por  la^ 
Tua  limitazione  non  può  riccucre  la  pie- 
nezza di  tutto  1*  elTere , ma  folo  vnL< 
parto  di  etTcro,  ond’  è eonfeguente  , 
che  in  elfo  vna  diflèrenza  di  ellcre  6 
opponga  a qualche  altra  difièrenza  di- 
uerfa  : coti , perche  la  materia  per  la 
Tua  limitazione  non  può  nelle  angullie 
dei  proprio  fimo  dar  alloggio  a più 
forme , quantunque  non  contràrie,  ma 
folo  diiicrfe,  fiegue,  che  quelle  rìA 
petto  a lei  fieno  oppollc , cd  vna  efclu- 
da  Falera  dal  grembo  di  clTa . Mi  Iddio 
è vn  efière  aftrattiirimo , puriifimo , ca 
illimitato  i onde  come  per  la  Tua  purità 
le  forme  fra  loro  contrarie  albergano 
in  luicompagneuoli,  cosi  per  riiih'nira 
Tua  ampiezza  le  forme , quantunque» 
fra  loro  diucrfe  li  abbracciano , c fi  con- 
giungono  in  efib  con  la  più  perfetta^ 
maniera  di  vniti  , eh’ è l’identità . 

Siegue  da  tutto  ciò , che  in  Dio 
non  polTa  fingerli  altra  dillinzionea  » 
fuorché  quella  quarta , la  quale  fon- 
dali nelle  doti  refpettiue.  Ora  dimo- 
llro,  che  quelli  rifpctti  non  polTono 
dillingucT  lo  Pcrfonc  Diuine  , faloo 
che pcr'quella oppoiìzione,  che  i Fi- 
lofoii  ripoimono  nell’azzione , e nella 
paHione . &nlideriamo  tuKC  le  manie- 
re di  oppoiìzione  refpettiua  oltre  liu 
fondata  nel  dare , c nel  riceuere , cioè 
nella  padionc,  e neU’azzione  . Vna  di 
quelle  è il  rifpetto,  e l'oppofizione, 
checihafrale  colè  ineguali.  Quella./ 
non  può  fingerli  in  Dio , pcrcioche  tut- 
te e tre  le  Perfone  fono  fra  loro  vgua- 
lifiimepcr  l'vniti  dell’elTenza . La  fe- 
conda oppofiziotie  refpettiua  è q^uclla./ 
del  linlilc  al  limile  . Nè  pur  quella  può 
albergare  in  Dio , pcrcioche  il  limilo 
importa  dillinzione  della  propria  eflen- 
Z4  dall’cficnza  dell'altro  limile  , lo 

quii 
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qual  diftinzione  è lungi  dalle  increate 
l^rlbnc  . Adunque  nè  il  rifpetto  del  li- 
mile all'altro  limile,  nè  dell’ ineguale 
al  termino  dell’inegualità,  può  dillin- 
guere  fra  loro  le  increate  Perfone  : on- 
de riman  folo , che  quella  dilUnziono 
polTa  fondarli  in  quel  rifpetio,  che  i 
Filofofi  chiamano  azzione , c palTionc, 
quantunque  in  Dio  non  habbia  nome 
di  pailionc  , ma  folo  di  produzziono 
palfiua.  Ma  fé  lo  Spirito  Santo  nonj 
procedelTe  dal  Verbo , non  li  riferireb- 
be a lui  comericeuitore  a donatore ,'  nè 
haurebbe  luogo  in  lui  quella  maniera 
di  oppolizione , che  fola  in  Dio  può 
elTer  radice  di  dillinzione  : adunque  lo 
Spirito  Santo  non  dillingucrebbeli  dal 
Verbo . 

4.  Concludo . Se  lo  Spirito  Santo 
non  procede  dal  Verbo , fenza  dubbio 
votai  pocedimento  ripugna  ad  clToi 
conciohache  nell’ente  nccplTario  tutto 
ciò , che  non  è , ripugna  ad  clTerui  , 
Ma  relTer  principio  producentc  lo  Sj>if 
rito  Santo  è vna  dote  non  ripugnante 
al  Verbo , adunque  ella  è nel  Verbo . 
Che  non  lia  ripugnante  ai  Verbo  que- 
Aa  dote , il  dimoAro  : o ripugnerebbe 
ad  cITb , in  quanto  Iddio  , o in  quanto 
Verbo , o in  quanto  Figliuolo , note 
potendo  diuirarlì  nel  Verbo  altra  ra- 
gione, per  cui  ripugni  a lui  produrrò 
la  terza  Perfona  : ma  non  ripugna  ciò 
al  Verbo , in  quanto  Dio , perche  l’ef- 
fer  fpiratore  conuiene  al  Padre  , eh’ 
è Dio  : non  gli  ripugna  in  quanto  Ver- 
bo , perche  anzi  è proprietà  del  Verbo 
produrre  l’Amore , e dell’Amore  pro- 
cedere dal  Verbo  : non  gli  ripugna  ùe 
quanto  Figliuolo , perche  anzi  fpctta-i 
alla  pcrfezzionc  di  Figliuolo  riccucrc 
dal  Padre  non  folo  la  natura  , ma  la  na- 
tura .in  quanto  fertile  d’altro  fuppo- 
llo  limile  al  Padre , e al  Figliuolo  : o 
quegli  è pih  perfetto  in  ragione  di  Fi- 
gliuolo , e d’Imagine , che  imita  il  Pa- 
dre in  tutte  le  proprietà  , fuorché  nell’ 
eflergli  Padre  . QueA’  vltima  olTcrua- 
zionc  è $1  vera  , che  Ricardo  , c altri 
folcnni  Dottori  fono  di  auuifo,  perciò  la 
feconda  , e non  la  terza  Perfona  effer 
Figliuolo,  perche  la  fola  feconda  riccue 
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la  natura  in  quanto  fertile  in  lei  di  altra 
perfona , la  terza  la  riceue  fenza  trai* 
fonderla  in  altra  perfona . 

CAPO  OTTAVO. 

Che  la  protejffime  delle  Spirito  Santo  dal 
Verbo  eonferifee  in  fingolar  modo  alf 
eminemea  dell'  vnità  , alla  bellezza 
dell’ ordine  t alla  perfezziane  della  co- 
munuazione , all’tcceffb  dello  feambie-^ 
note  amore  fra  le  tre  increate  Perfone 

I.  /^AVantunque  non  ci  habbia 
ragione,  che  ba Ai , a per- 
fuadcrci  l’cAAcnza  del 
miAerio  della  Trinità  in  Dio  , e le  pro- 
prietà di  vn  tal  miAerio , di  cui  la  fola 
Fede  ha  potuto  efferci  maeAra  ; il  vero 
però  è , che  fuppoAa  la  notizia  di  que- 
Ao  miAerio  la  ragione  naturale  può  va- 
lerci di  aiuto  a diAbluere  la  prefente 
que  Aionc , che  fi  agita  fra  la  Chiefa  La- 
tina , c la  Greca  . E’  certo , ch’efTcn- 
do  in  Dio  tre  increate  Perfone , ci  ha 
fra  effe  la  piò  perfetta  vnità , la  più 
eminente  comunicazione  , la  maggior 
bellezza  dell’  ordine  , il  più  intenfo 
amore , che  fappia  diuifare  il  penderò . 
Quindi  fc  io  moArerò  , che  l’ articolo 
foAcnuto  dai  Latini  contro  i Greci  pro- 
moue  la  perfezzione  dcll’vnità , il  bel- 
lo dcH’ordinc , la  bontà  della  comuni- 
cazione , l’infinita  grandezza  deU’anto- 
re  fcambicuole  fw  le  Perfone  increate , 
verrò  ad  hauerdimoArata,  per  quanto 
è poAibilc  inai  arcani  mi  Aeri)  la  vedrà 
dell’articolo  foAcnuto  da' Latini  con- 
tro i Greci . 

• a.  L’vnità  fra  le  Diuine  Perfone  vuol 
diuifard  maflìma',  la  diAinzionc  reale 
fralemedefime  minima  fra  quante  fàp- 
pia  concepirne  rintclletto . QueAa  pro- 
podzionc  ci  fi  palefa  per  enidentc  da-, 
gli  Adii  fuoi  termini . Ora  chi  può  ne- 
gare, maggior  vnità  diutfard  fra  ’l  Ver- 
bo , e ’l  Padre , oue  d affermi , eh’  è 
fra  cAì  comune,  non  pur  TeAcnza,  ma 
la  virtù  fpiran-ice  dell’  amore  , che  fej 
CIÒ  neghid  ? dee  dunque  concederd 
qucAo  vincolo  di  vnione  fra  cAi , faluo 
cheìncafo,  in  cui  d dimoAr.iAe,  vn.» 
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tal  legame  non  eflcr  poflìbile  fra  il  Pa- 
<ke>  eilVcrboi  ilcbc  nè  fì  è dimo- 
Arato , nè  dimoArcrafli  giammai  da  i 
Greci. 

j.  D’autiantiggio  : l’ordine,  ol- 
tre rclTere  in  verfo  sè  di  gran  bellezza 
alla  forma  , coAituifee  vna  nuoua  fpe- 
eic  di  vnit.ì . Da  ciò  fieguc , che  quan- 
to è maggiore  l’ordine  fra  le  Diuino 
Perfone,  tanto  fia  maggiore  la  bellezza, 
e più  perfetta  fra  clTe  l'vnità  : ma  fen- 
za  dubbio  ci  ha  maggior  ordine  fra  le 
Diuine  Perfone  fe  ciafeuna  di  effe  ri- 
mira l’altra,  o come  producitrice  di 
se  , o come  prodotta  da  se  * che  fc  ta- 
luna fracAe  non  ha  VQtuivTi/pctto  all’ 
altra , il  che  feguirebbe,  fc  lo  Spirito 
Santo  non  procedeflè  dal  Verbo , per- 
che in  tal  cafo  , nè  riguarderebbe  il 
Verbo,  comeproducitorc  » nè  farebbe 
riguardato  dal  Verbo  qual  termino  da 
lui  prodotto , onde  farebbono  qucAc-, 
due  Perfone  fciolte , cioè  fenza  lega- 
me , c fenza  ardine  fra  loro  . Procede 
dunque  dal  Verbo,  e quindi  ci  ha  or- 
dine fra  lui,  c’I  Verbo,  D’auuantag- 
gio , viene  ad  clTcrc  più  perfetto  l’ or- 
dine tra  ’l  Verbo , e ’l  Padre , pcichc-, 
A Verbo  viene  ad  elTerc  ordinato  al  Pa- 
dre . non  folo , come  prodotto , ma  co- 
me feco  congiunto , a fpirarc  vn  mede- 
fimo  amore , e lo  Aedo  vale  a propor- 
zione del  Padre  rifpctto  al  Verbo . 

4.  Procedendo  alla  perfezzionea 
della  comunicazione  fra  le  Pcrlòne  , 
conuicn  fapere  , che  l’ infinita  bontà 
in  Dio  è la  radice  deirintcrna  fecondi- 
tà, la  quale,  come  parla  S.  Dionifio; 
Non  fimi  ipfnm  Jint  germint  ejjt , L’eter- 
no Pà^dre  contenendo  in  sè  ogni  bene , 
cpcrconfeguenza  infinita  inclinazione 
adilfonderfi,  non  può,  per  così  par- 
lare, contenere  in  sè  folo  quell’infinito 
mare , sì  che  non  trabocchi  interamen- 
te in  feno  al  Verbo , c da  amendue  dif- 
fondali con  pari  pienezza  nella  terza., 
Perlòna,  da  cui  non  proceda  più  oltre, 
per  elTcr  ella  procedente  a maniera  di 
amore , c di  amore  perfetto , cioè  di  go- 
dimcnto,  dicui  naturaè  l’eflèr  termi- 
no , a 9ui  tenda , c centro , in  cui  ripofi 
à’innatainclinazionc,  che  tiene,  a dif- 


fonderli l’infinito  bene.  LeggafiANa* 
zianzeno  i il  quale  a qucAo  cccellb  di 
traboccheuolc  bontà  atttibuilce  la  mol- 
tiplicazione delle  increate  Perfone  : 
Rtrfeltam  ( la  chiama  egli  ) ex  tri6uj 
perfi.^ionibus  Trinitaltm  ; Vnitattm  ni~ 
mirum  vlteriusft  prepter  opuleniinm  , ó" 
diuitias  proferenttm . Ciò  con  la  genera- 
zione del  Verbo . Pofeia  aggiunge  : Et- 
nano  auttm  fuptrato  , propter  guai  fnpr» 
naturam,  ò-formam  fit  •,  qmbut  carperà 
lantani  t Trinitatem  propter  pcrfefhontm 
defioitam  ( s’  intende  confittme  )'  Hae 
entm  prima  binarium  compffim  fuperat , 
vt  nccangufta  maneat  Dinimtas  , net  in 
iafinuum  di^undatur  , iUnd  enint  »ef»- 
num , bK  angtfium  ejì  . PoAo  dunque, 
che  neireccclfo  dell’infinita  bontà  , cj 
liberalità  Diuina  fi  fondi  la  neceflìtà 
delle  interne produzzibni  in  Dio,  cchc 
queAa  infinita  liberalità  fi  congiunga., 
con  la  più  perictra  maniera  di  vnirà , 
che  polla  fingerli  fra  diAinte  perfone, 
fiegue  da  ciò  , che’l  Padre  comunichi 
al  Figliuolo  tutte  le  ióc  dori  , toltane^ 
quella , per  cui  diAinguefi  da  eifo , cioè 
l’eflcr  Padre , altrimenti  potrebbe  fin- 
gerli liberalità  più  perfetta  di  quella , 
che  vfa  feco , cioè  \ma  liberalità , per 
cui  gli  comunicane  tutte  le  doti,  per  le 
quali  non  è onpoAofeco  ; potrebbe  fin- 
gerii  più  perfetu  vnicà  di  quella , cho 
baleco,  cioè  vnità  in  qualunque  dote, 
in  cui  non  fi  oppone  al  medefimo . Il 
ben  , che  rifulta  in  Dio , dal  diAingue- 
rc  le  Perfone , fi  è , che  vna  di  elTe  do- 
ni , l'altra  riceua  rclTcr  Diuino  . Ma^ 
fc  ’l  Figliuolo  fi  diAinguelTc  dalla  vk- 
tù  fpiratricc , celTercbbe  tal  ragione^ 
tra  ’l  Verbo , c la  virtù  fpiratricc  del 
Padre , onde  non  fi  fonderebbe  queAa 
diAinzione  nella  liberalità , ma  più  ve- 
ramente nell’auarizia  , per  cui  il  Padrù 
negherebbe  al  Figliuolo  vna  virtù  , iiu 
cui  non  è oppoAo  feco  • 

Pcrvlrimo,  dalla  perfezzionca 
dell’vnità  , dell’ordine  , della  bontà  • 
c liberalità , prouicnc  l’ infinito  feam- 
bieuolc  amore  fra  le  Diuine  Perfrme  . 
Se  ’l  Padre  tutto  dona  al  Figliuolo , e 
queAi  tutto  riceue  dal  PadK , fuorché 
l’cllèr  Padre,  non  può  fingerfi  mag- 
gior 
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fino»  fi  val/èro  deli' autorità  di  detti' 


gìoi  radice  di  amóre  fi-aU  Padre>»  e '1 
Figiuwlo Non  cosi  > fc’l  'Padre  non 
trasfonde  entro  t ma  ritiene  per  sè  JaJ 
virtù  Ipirattice  > peicioche  in  tal  calò 
il  Padre  non  ama  il  Figlinolo  > corno 
quegli , a coi  tutto  dona  > nè  qnefii  il 
^drcj  come  quello  « da-cni  riceuo 
tutto  ciò  > in  CUI  non  è oppollo  a lui . 
Per  fimi!  modo  * fé  ’l  VcHio  è produci» 
tote  dello  Spirito  Santo  infieme  col  Pa- 
dre > ci  ha  perfetta  radice  di  amore  ira 
lò^irito Santo-,  e’I  Verbo, come  ci 
ha  ira  lo  Spirito  Santo,  e ’l  Padre:  pcr- 
cioche  in  cgual  modo  il  Padre,  e '1  Ver- 
bo tutto  ^naoo,  e lo  Spirito  Santo 
tutto  rìceue  da  eflì , nel  che  confile  la 
radice  dell’amore  fcambicuole  perfetto. 
MafeloSpiritoSatuòtuttoha  dal  Pa- 
dre, niente  dal  Verbo,  come  fofien- 
gono  i Greci*  non  ci  h:;  tra  la  feconda, 
e terza Perfona  quel  legame  di  amore, 
clf  è donare , e riceucre  j perche  lo  Spi- 
rito Santo  i nonfolo  non  rìceue  tutto 
dal  Verbo , ma  nulla , ni  '1  Verbo  tutto 
gli  dona , ma  nulla;  onde  non  Iblo non 
hanno  perfiettolegame  feco,  ma  nef- 
fun legame.!  , . i r. 

V CAPÒ  NONO.f  . 

' • un  35:1  n.  ■ : -.ij  1 il  • 

ti M0lird.it  0a0fntfh^Ji  Pddri  Latini, 

3'  Grftrtirt'dUpraeeffxoae  delta Spó-'-  ■ 

' 'tìtaSama  d^lVarha  i- 

ri  . ■ 

j f •-  p.  TJV  ipettacól»  degno  di  am- 
' .liiirazioiié  i r di  giubilo, 
quello , chefi  vide  nel  Concilio  di  Fi-, 
renile,  allorché  a gnifa  di  Chori  con- 
cordi fi  conginnlcroda  vn  lato  i Padri. 
Greci , daU’alcro  i Latini , ad  àntonarc 
il  Simbolo  con 'la  giunta  della  parola, 
tilioqut . In  dne  Chori  proporzional- 
mente concordi  fi  vnifeonoi  Padri  più 
venerati  V che  in  varie  età  fiortrona 
nella  Grecia,  e nel  Lazio-,  a confèfiare 
'la  proceflionc'.dcllo  Spìrito  Santo-dal 
Verbo.  Quanto  a i Padri  della  ChicEt 
Latina  citerò  folo  i telHroonij  di  quelli , 
che  fiorirono  innanzi  allo  Scifma , a., 
quilinonpoflbno i Greci  negar  fede, 
Knza  contradireai  ioro  Maggiori , che 
oc'  Concili;  j c mafltmamcnte-licll’Efe- 


Padri,  a prouare  i dogmi  Cattolici  v '"’j' 
come  riferifee  Vincenzo  Lirinenlè.:  il  ' 

cheiltresi  fecero  il  quinto,  fello,  elèe-  pro^if 
timo  Sinodo  ; ed  era  comune  a’  Padri  “r"**" 
antichi  il  valerfi  del  tellimonio  di  amenr  j ' ' 
due  le  Chiefe , comefiinnoi  Santi  > Ba-i 
filio,  e Agoftino.  Ora  tralafciando  ilii,si.  Jo. 
tellimonio  di  que’  Padri , che  potreb-  Sp>''cS«ii. 
bono  deluderli  con  varij  cauilli , iaCO-j “igTb.i. 
taincio  da  Ambrofio  tanto  più  autóre- 
UolcapprclToi  Greci , quanto  che  deli*"'**"’ 

Aio  tellimouìo , come  d’illullre  Dotto- 
re , 1!  vale  il  terzo  Sinodo  Ecumenico  : : 
0»»ij(dice  Ambrofio)  Patrubabtt  Fi- 
li$u , quia  ait  : Ovmcc: , qad  tabe!  Pater , Spini.Sta: 
meafuut , ór  qua  aaepit  ipft  per  vnitor-  'T'.L 
tem  matura , ex  ip/o  per  ea  rtiem  vmiratem  . > 

aetipit  Spiritus  Sanffui , jfcut  ipfe  Demi- . 
ttusdefue/piritudetiarat  dieees  : Pnpte- • 
reàdixi  , qwa  de  mee  acerpiet . Ad  Am- 
brofio  congitmgo  Girolamo  Dottor 'HedUb.'  ‘ 
mallimo’ . Ipfe  ( dice  ) Spiritus  Saaélut 
cum  mittitur , à Patre , ó"  Filio  mittitur  : ' " . 

Ih  alio  , at/fsie  alte  tace  Spiritus  Patris  , 

Ó"  Cbrtfti  Spiritus  appellatur . S.  Agolli- 
no  : C«r  hoh  eredamus , quod  ttiam  de_« 

Ftlto  protedat , de  Spiritu  Sanffo , cun-e  . 

FHjl  quoque  ipfe  fie  Spiritus  . E in  più  *’'®‘ 
luoghi  efpone  la  fteflà  verità . Onde.» 

S.  Profpero  , e Fulgenzio  , che  furoru 
fcolari  di  Agoflino , chiaramente  pro- 
minciano  lo  Aellb  ; Spmtut  ( dicej  ;,.s,j,tcì- 
Profpero)  ex  Patre,  Filiaque  proeedit:  ••iuctr.if. 
e FulgcnziO'i  Prapr.-um  tfi  (dice)  Spiritus 
Satitii , qUedfvlas de  Patri,  Filioqurpro-  tnMnim. 
eedat.  11  gran  Pontefice  Gregorio  Pri- 
mo , oltre  l’ hauer  compollo  vn  Skn- 
bòlo , in  cui  ifRtrmafi  quella  verità , il  '• 
qual  Simbolo  leggeli  nella  fua  vita  nel  iFnigmt.d, 
libro  de’  fuoi  O^ògbi  pronuncia  : ,*'*• 

Filium  i Patre , Filieque  prot edere . Or 
efiendo  Gregoribiqual  Santo  vciteroto  p'Miof.  c. 
da’ Greci  nd  loro  roonologio,  non  ap- 
parifee , opn  c}ual  cònfeguenza  rìprcA- 
dano  quali  eretici  la'  Aia  dottrina . cA , 
quelli  àggiiingtcò  l’ autorità  di  duo 
Mmmi  Ponccmriì  chefiotironoinnan-r 
zi  alloScifroa . 11  primo  èS.Lxoo  Ma- 
gno  . Alias  (/l.^àìcc)  qui gemust,  alias,  <p.,dTui- 
qui  gestitas  tft alias , qui  ex  Wréque^  »'• 
prteedit  . U fecondo  Liomufda.  Pre-.'t^.i**' 
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prùaé(&ct)efiSpirkiuS»nflt,vtil0Ps-^  ^riinv^tum,  M*b«lhua bauerfiip» 

M poio-i  chCf*niit«ibiriIìe0ptrVerlmmi 

Dtitaosi  Ndl’antoritd  di  (]uamo  tc»>  Utcrxo  argomento  che  molti  Padri 
nertti p«  Uottoti  dal  Lazio,  di  dticj  fta’ Greci  afièrmano,  che  lo  SjWW 
SoomMì  Pontefici  » c de*  due  Santi , c Santo  è io  alcun  modo  Imagi/  fHjl  (U 
graoDilbcpoli  diAjOftino  , vt^lioba-,  «he  però  non  vuol  intenderfi  in  qod 
uer  tomptefa  l’autorità  di  tutti  » Dot-  rigore , nei  quale  U Figliuolo  è imagn- 
torilaeini.  ne  del  Padre,  in  quanto  non  Iblo  prò* 

f---  a.  Ora  afcoltiatho la  confonanzaj  ecdedalui , maè Figliuolodi  lui)  Lé 
dell’altro  Ghoro,  cioè  de’ Dottori  Gre-  Spirito  Santo  dunque  lì  chiana  Imtgt 
ci . Primieramente  parlando  vniuerfal-  prtftfìa  FU^  nella  confitfitone  della  Fé* 
mente , ci  hanno,  tre  fiirti  argomenti  a de  fatta  nel  Taumaturgo , e riicritar  da 
dimofltare , che  gli  antichi  Padri  Gre-  S,  (>regorio  :NilTeno  ; i altresì  chi*  -j. 
ci  fono  coneordt  a*  Latini  in  quefto  mato7«M^»F»/jf  da  Ataaafio,  Ocfelo 
dogma  - Il  primo  L , che  a moiri  di  .Spiri»  Santo  non  procedeflc  dal  : V»  j, 
p,on«m.  (ifi , econ  ilpeciaiitàai  Santi  Bafilio,  ho  ,J in  neflun  vero  Icnfo  potrebbe chia»tp.«is«i- 
e«oT”  : eAtanafra,  paroe  mahgeuole  il  ren-  marfi  fiialmagine,  perche  l'Jmaginea 
'*•  der  ragione  » perche  lo  Spiri»  San»  fancUando  non  della  artifirklle  , maù 
non  debba  chiamarli  Figliuolo  del  Ver-  della  naturale , dee  in  calche  modo 
bo.  E pur  fé  egli  non  procedelTe  dal  procedere  da  quello  ,*  uff  cui  è Ima* 

Verbo , farebbe  manifcfto , non  efTcrli  ginc. 

Figliuolo.  Balilio  propone  qucftaqoc-  j.  Venendo  alle  par^cefprcflc  dal 
ftionc . Ufiritat  non  tft  Ftliui  Padri  Greci , rilhingecò  le  roir  prove 

Vtrbi.  Enrponde:  Non  idi  non  diri  ad  otto  fta  elfi,  c prindpulmcntc  mi 
Fi/ium , qui»  m»  fit  d‘  Ofo  per  Filiam  , varrò  di  que*  quattro , che  per  an»n<H 
fed»e/ttfpiee/mm  ,TrinitMrntmahiplÌj».  malia  li  appellano  Dottoà  della  Geo» 
riinin((mtam . Quali» più  di  leggieri  eia.  Siali  primo  Balilio , latataolotà* 
haurebbe  potuto  fodisfarc  al  quetMo  tà  da’ Greci  è prefcrita  a cLifcun  altro  , 

^ dicendo , non  efler  Pigliuolo  del  V«t-  e intorno altidicftimoniacifhebbc  tra* 
bo  , perche  non  procede  da  lui  i II  fc-  Latini , c tra’ Greci  gran  lite  nel  Con- 
condo  argomenro  è , che  hanno  in  cn-  cilio  di  Fitcnao..  Balilio  fcikiendbco» 

Home  i Padri  Greci  di  aflètraare , che  troEunomio  ( il  quale  aBctmat» piche 

10  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  par  lo  Spirito  San»  c prod«tadtl  folo  Fi- 
Krraux*,  la  qual  particola  prr  lignifica  gliuolo  ) quindi  diducc  , che  fia  al- 
non  pura  concomitanza , come  taluno  tresi  prodortò  «lai  Padre. ’/lW  (dice) 

i-  auuisò  , ma  rifpetto  del  prodotto  al  adex»mnièutjob/mrHm^0't  ffad  valla  aw.  C- 
Prcxlucitorei.cosi  ildirt,  che  da  Dio  FUy  op<T»màPalre 
perii  Verbo/iflUyòvt  o/rmU  , iilipoita'  tfi altqmd  i»  r*nm»*ftFA\  ìpmd-.i^a 
azzionc  creatrice  comnneal  Verbo  «bl:  , ó*  * J’atrt  alteMom 

Padre.  Eche  la  particola  (/wr>  kn-  f»im  ingud.meu’  fu»  jfiMtn  &.  tuxjpea 
■ porti  ragranc  di  produzzione,  è verità  fiwt  y.^uamodoiginr  Sptritui 
roanifefta , altrimentclfcimportallè  pU-‘  Vnigtmro  attribuittir  ^ Pià  e. nei  ì^Q 
i ra  concomitanza , quali  che  produrre  fegucntccona:oiimc<kfl»o:£onomÌQ« 

11  Padre  lo  Spirito  San»  pir  Veròum  , Cui  (dice)  deafe^ , «d/gmtutrs-ctevrr  ^ 
nuli*  altro  fignificaffe  , che  produno  dinctertÌMj  tftr*  imdragnquriffiMìrrn  knnem  eie 
congiuntamente  Verham  emn  Spiritu-,  tium  . DJ^tóie^iaquripfimfiep/H  «*  <••=—* 
come  vogliono  i Greci,  baftetebbe  cià  dum»  Filia,tìit/i»bipft  t^fbpheatm,,  ' 
aconcludcrc » che  lo  Spiri»  San»  è 4.  Sii  che  i Crea  nel . Coaililta 
anaifiatelio";  che  figliuola  del  Verbo,  Firemino  oppafcro  quell*  luogotcflèo 

-...Xi.V  ondcBaiiliononhaurcbbchauu»mc-  corrotto,  ciioitrimicnirlf'iit  qualthe.» 

•’*  " llieri  df  lòggiuiigcre  r Idtì  nim  diti  Pi-  Tello  Greco  le  parole;  Càm»b  Hla  effi  ^ 
tmMy  atfyfptttmorTrimtatcm  maitipU-  irirat.' MaoltnechciJaipnidiiDQllaa 

tono , 


‘ \t  t 8 Ito*  'S 

toMÀ.  éoàieneHi  vn  tal  periodo  ia^mt 
Codice  Icricto  fci  fccoli  addi$tro  : ^ 
rcndefi  maniieAo  dalle  parole  coniò* 
guend  > chefoggiunge  fialHiof  e ùxu 

Snelle:  Nsm  qt<tmàdmodam  FiUtu  or. 

ine  qwdem  4 Fttrtfimndtu  ^ 
mtm  oh  aio  eft  > natnr»  veri  nòUo  modo 
fetnadut  > quoniam  in  vtrofne  vna  eft 
Deinj  ; it»  Spiritus  Snnihu  » ó-  ft  Jigni- 
Uetct  ét  ordine feeumdut  i Fdto  non 
tatntneJìenéìffume^nainr4-indt  toitfò. 
fiehitr . Nel  qnal  Tello  Badilo  prona  » 
dtc  Io  Spirito  è fecondo  al  Figliuolo' 
nclF  ordine  > non  nella  natura  , ch'ò 
vna  llcllà  comune  ad  amendue  ; c di* 
mollraciò  1 perche  li  come  il  Figlinolo 
ò quanto  aU’ardinc  fecondo  al  Padre  > 
perche  procede  da  lui,  così  lo  Spirito 
Santo  è fecondo , rifpetto  ai  Figlinolo, 
il  qnaldiicorfo  non  conclude , puc  noit 
furoongali  haner  detto  innanzi , chea 
lo  Spirito  Santo  procede  altresì  dal  Fi^ 
g^^o , dal  che  s’infòrifce , non  éLa* 
tini  «mai  Greci  haucr  corrotto  il  Te* 
Ho  di  Balilio  > 11  medefimo  BaSlio  al* 
f.Ma.E«-  trcàaBcrma,  lo  Spirito  Santo  ellbto 
imaginedd  Veriio , dal  checoncludelì 
proceder  da  elfo,  i!. 

A’6a£lio  aggiungo  il  Naaian* 
seno,  3 quale  cercando,  perche  lo  Spi* 
rito  Santo  non  ha  figiinoio , rifponde, 
la  ragione  di  ciò  volerli  trarre  dalia  di* 
uerlìti  dellcrelaaioni , per  cui  IVm»  & 
“ rilcrifceaU'alttoi /W<Mrr^i8ariwiM(dicc> 
vt  ù«  ditam , motonque  earum  reUtimu. 
éferenùs^  ditetrfa  qnoqnt  nomimi  prò. 
(rtnwi,  cioòall'vno  di  F^iuolo,  all'aU 
nodi  Spirito.  Quella  fcomhieualc  reti 
lazione  importa  proceflionei  non  del 
Figliuolo  didlo  Spirito  ,dnnqne  di  que- 
llo'da  liii.  Ih Incdeliiao  parlando  di 
Adamo,diEua,:cdiScth.nota-j^  che 
Adamo  non  era  da  vemn  Huomo , Eua> 
^ . ..da  Adamo  , Seth  da  amendue  : ^aid 
* {<àice)trMtjidnmiFigmeniumDiii^i^ 
Enaì  Ftgmemum figmtnti . ifmd  SeìF-.i^ 
Germen  tM.vtnquo\.  Di  quello  Ter- 
nario là  uragonc  col  ternario  dellcA 
increate  Perlm  : il  qualpacagonccoix 
re  fole, in  quanto  il  Padre  non  trac  Po*- 
^ rigine  da  veruna  Periboa , il  Figliuola 
dal  Padrcila^iricoSaatada  an»ndue.. 
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erriMo:  i pn. 

i;  UteraoèAeaafid»di  euiòinK 
dubitato 3 ccAiinoqio, lògli  fi  conce- 
dei! Simbolo  >'«he  comunemente  gli 
viene  attributo'^  in  cui  diedi  : Sp/rifm 
Snnffus  * Patro , d^  fiiio  non  faftns  ytoom 
trtnttu,  neegmtut,  fei  pottdens.  Ma-. 
perche  ci  ha , chi  neghi  òllibtc  di  Ata- 
nolìo l'intero  Simbolo,  c chi  adòrmi». 
benché  lenza  ombra  di  verifimilitudine,- 
la  parola , & Film , eflcr  giunta  fitta  «; 
quel  Sìmbolo  da’ Latini  , perciò  mi 
varrò  di  altro  Tello  più  cfpr^o , in  cui 
eglidimollnilo  Spinto  Santo  cBòr  Dio 
contro  l’errore  <h  Macedonio  , perche 
fi  liferifce  al  Verbo  per  qnèl  modo  ». 
che ’l  Verbo  fi  rifcrilce  al  Padre.  Se 
dunqne  il  Figliuolo,  perche  procedo 
( intcndelì  fulhmzialmcnte  dal)  Padre  , 
é-Dio,  altretì  ò Dio  lo  Spirito  Santo, 
pòrche  proporzionalmente  procede  dal  . 
yexbo',.Cimiftmimodi  orMnemy&  nn- 
tnram  hoBent  Sjniìtus  nd-.Pilmmy  quma 
babet  FiUtu  ad  Patrem , qm  ^i  potft  , . 
vt  qui  Spirilum  Creaturam  dtdt , nen  U- 
lud  ideni'-nte^at-ii  & de  fiUo  fintisi ì 
Si  enim  Filq  creatura  Spiritut  eft  , con. 
fiquent  ^ w dknnt , Verham  Patrit 
creaturam  ejfe.  Oue  fuppone  pn sì  ma- 
nilclla  la  proceflSone  dello  Spirito  San- 
to dal  Verbo,  che  lì  vale  di  cllà,  a 
piónaru  b Dùufiità  dello  Snfrìip  San- 
to dui  Veibo.'Più  efpreflàliiepK  Gri- 
fefiòino':  J)Òé'(idiice/  ^ Spmtus  </e_,  ciuifi>t. 
Patri , dh  Pibò  procedent.  £ altroue  i ».;.kaa.i 
Iftmn{<iiai)Sfiritmm  SaaRum tUcimet, 

Patri  > d*  Fiito'  coaqaaiem  , prfw* 
dtnttm  do  Patri  , d Pdia  v.  A'quefii 
aggiungasi  Gtegoem  Niflenoi  m cui 
oltre  due  «dliqionit  , Tvuo  dd  Gcn-  cm»d.m 
Dodio,  Taltró  del  Bdlàrionc  , ci  ha 
vn  terzo  tdh'monio  aSitto  irrcfìragabi-<.i, 

1*  nd  libro,  che  Icriuc  il^Nificno  od  ■^•'«*» 
Ataiio,idoiiC'dimoftra  « non  confi)», 
derfi  le  tic-  Pedone,  ma  djftii^uerfi  , , ;> 

perohe  vna  procede  dall'afcri  > £««.;  ' 

(dice)  qnathernem/am  y -ó'  caifitam 
coetftdmetur , -difirtatiam  non  mgamot , 
ptr'qnodfilam  dtfiemi  oìttrum  ab  attero 
dtpmhendinduy  par  quaà  eredimnt  alimà 
quidim  raufiun  , aUmd  ver»  in  raufau 
(cioè  il  Fi^^olo  dal  Padre)  aliud^  ex 
eoìljàadaxtmifa^cìQC  k>,SpiriiD  Santo 

dal 


1 


cowrito  'IO  ’SffltM  At>aR7EltT  ALE 

dal  Verbo!)  ■ Ki  da/  recare  fcandalo  iJ 
nome  ><S  cwifati  ipcrehe  ippreflb  ’ 


. r ir  * 

Greci  fi  |>rende'p«i!w,medelimocol 
nome  di  wiafcipioi  A qnefti  Taglio 
vnfre  per  nne  tre^eatifliinl  » c dot* 
riflimi  fra’ Padri  ; S.^ifenio  , Sanj 
Mafiitm»  ,jé'’l  :Daroaf<itio.  S.  Epifa- 
nio: yi$a(óice)txviu  Fiiius,Sft- 
ritus  4intem  Stniiut  ab.vtroque.  E al- 
ttoue  ! filhtm  vocat  eumiquitft'  rx"  ipfa, 
Sfiritum  vf^i  S»»{ium'-*b  vtnfqta  . Ei 
altresì  : SpirttusSsnfhutic  Fitii  folus  tft; 
lux  vmutit.  S-Maflimo  citato  dal  Befo 
S.Mui».  fanone  : ^ùnr»i  -Sieflui  ( dice  ) 

IO  C.41 . fnunittm  tjfentiam  Dth&  Po* 

tMs  tft,  ita,  & Filq  ftcundam  ^tnttam 


Jb  AikKo* 
r»  rt  J50‘ 


fRwtH  ; ftvrrò  Lati fite^r,  4tutbemgtM 
iÀtat.  (^efio  decreto  (dicono  )bauer* 
violato  itSnnmi  Pontefici  : per  confe** 
gacnr.a  eiièKdecaduci , non  pure  dalla-^ 
lìouranitl  di-Suprcmi  Patriarchìi  m» 
dall^  Dignità  di  VeTcoiii  re  in  quelia- 
Soaranhà  eifete  fucccdutò  il  Vefcoua 
diCoftantinopoliy  per  eflèr  egli  il  pri- 
mo Patriarca  lòtto  il  Romano . 

a.  Non  «alcre  in  contrario  il  dire  y 
ch<  ’l  Concilio I quando  pFoibifcc  il  far. 
giunta  al  Simbolo  I incende  fauellaru.- 
^ giunta  contraria  : conciolìache  il  fiu:. 
giiiiita  concraria-alla  verità-è  cofa  ihsè; 
Rdfla  rea  : onde  non  laceua  mcftieri  fan-  ' 
nenuouo  diuieto.  Non  valere  altresì. 


«8  tanqsum  ex-Futre  ^fuwhtir  per  Fi-’  (-ciò  che  altri  dicono  ) la  parola , Ft- 

■ ' . ~ ìT  In..  /irnur.  non  imDortare  niinaa  siiinta.* 


.T..' 

r-' 


ìiegur,  non  imponare  miooa  giunta.! 
perche  fi  contiene  implicitamente  nella, 
parola  y^ui  ex  Pttre  , di  ciii^è  IbnpE- 
cc  fpìegazióne  : concioliachie  >,fe&  ani*  i 
tnatc  Ciò,  potranno  farli  fempra  mai  all 
Sinlbolo  nuoue  giunte  tattoiciK^o  di; 
Buoue  fpiegazioni  I.  òndevetriiadcla*. 
derfiil  decrctodrlSinodo  . Da  ciò  in* 
fcrìlcoBO  ! che  non  erti  leckorKaggiua-; 
gcre  la  parola  , filiiqiie  '.:  Procedono! 
più  oltre  I confìderando  V che  quantua*^ 
qne  fòlTc  flato  lecitoinod  era^cuoiei 
;.  5[j.  , r.i  HÒ pur' per  cagione  dl-nuòua.  Erefia*; 

Q Velia  èPindoraiurai  che  perche  il Simlroloiruolel&tbreuiiliino»; 
fempre  mai  diederft  alhu . e fé  all’origine  di  nuoui  errori  gli  fi  ag-! 
^perfidia iXìnki  Scifma-  giungelTcro  fempre nucocpardlc,  cren 

- - * _L.  1- ÌAj_D farrebbe  in  infinito . Inftandichemol-. 

tomcno  vna  tal  giunta -era  nccefiariai 
altrimcnte  non  haurebbono  tralafcit-. 
toudi  farla  l Concili!  Ectimenici  cele- 
brati in  Grecia'.  Conchiudono,!  chu- 
tjuandofollè  flato  necclTarioiavtilcj!  e: 
conucneuoleiE  porre  nel  Simbolo  que-’ 
Ila  nuoua  parola  i ivolcfia  adilnabfi  a- 


liam  iuef/tbilher  aatum  precet/*tu...  Im. 
fine  il  Damafeeno'.  limi*»  (dice)  Fa-’ 
Il  1 dt  n.  ^ Spjritut  Sanfhu . E 

" pih  auanti  s ^irttut  SauFlut  mtdmt  ge- 
nti-, & i"g«tui  ,&  per  Fdhm  Patri  cori. 
• iuxflut . 

>C  A P o D E C I M o. 

: . ;v.'.l;^*r5  V'*  ’ l» 

Ch fu  Ittita,  ■àtile,  utUffariaU  giu»t» 

fatta  ai  Simbolo  dtUaparjiU:  : r- 

Filioquew:  , .g  : . . 

■ ilf.  ■ ■ 


‘ - tic!  j affamare  i che  la  Wde  Romana^ 
era  decadtita  dalla Tua.  Souranità  i per' 
hauercoòtrauenutoaideeretidel4lfaH\ 

cilio  Eiféfino  »'Che  fotto  pena  di  ana^ 
ma  a iiLaici  •♦-di  depofixione  a i Chic- 
Tict!  vieta  ilfar  veruna  giunu  al  Siini 

bolo  N iccno  i Le  paiole  del  Concilio 

..-.i!  c le  fcgucnri  iiDrm»»/  Sauflt  Spitrt  — — i - •.t;” . 

dUt  alttraia.ftdem  titmmi  Ucert  prfjhwty  . qncll’efictto  tfn  Concilio  Etumeraco  .». 
^jr.ì‘Mautfcriierr  y.a>ittxpoiierr.,prater.  mM>  deliberarne  vdite  le  ragioni  dt;:GrccA 
coo«iij.  auédeftràu  faitàSatfiitPMtratt  aprd,,  incontrario!  e foloidi  confontirtcìjw, 
Nittrn'^yràtmm  Sanc/t Spirita xttigre..  della  Chicla .Orientile  poteua.  procBr; 
ratiti-tot  atrtsMiquifutrtnt  auff,  aham)  dcrCi  si  grande  atto.  « . i ' i ' 

hemeimporttre  ,porrigtrt  , aut  profndt , J.  Per  a qurfi  argomenti  • 

bit  ! àuiholunt  ad  ventath  uguitummaa-,  vuoleTicordarfii  che  nel  Concjlio  diEi- 
(imu^ti*x6entilna.i  eulex  iudatt  i vet  renzei Greci  oppofeto  alla  Chiefa 
ttiam  ex  analibet  htrtfi, . iftit  ftguideta^  tini  quafi  errore  in  Fede  l’articolo  i thè 
Epifeim  faxint , attt.Cleriii,^ieitpt  Epif-  ella  infegna  intorno  alla  ra-oceiriooc.. 
c^  qmdtmfbFpifcepatiKGbericuAGtt.  dolio  Spirito  Santo  dal  Vetho . Aqucr. 


< o 
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■&0  agginnfèro  « che  quantunque  vn  tal 
articolo  fofle  vcro>  la  Chiefa  Latina^ 
haucua  fallito  > mettendo  nel  Simbolo 
la  parola  > TUioqtu , Violando  con  ciò  il 
decreto  del  Concilio  Efciìno  . Che 
quelli  argomenti  non  folTcro  oppolli 
con  buona  lède  •,  è verità  manifclla  ; 
perche  la  giunta  > «e  ) cralì  fatta^ 
dalla  Chiefa  al  Simbolo  > o nel  fine  del 
letto  , onci  principio  del  fettimo  fcco- 
Jo  f e pure  elicndofi  di  poi  celebiad 
più  Coocilij  Ecumenici  in  Grecia  > in 
oeffun  di  elfi  era  ttnto  oppollo  alla^ 
Chiefa  Latina  > o I’  errore  del  dogma  j 
o l’mgiuttieia  della  gluma  > ma  folo  lii> 
tono  fatte  qnette  opcofiriooi  dopo  l’ec* 
duincnto  dello  Scifnu  di  Fozio  i chia- 
ro argomento  i che  lì  rinuennero  que' 
prctdli  dall’empietà  dello  Scilnia>  e fu- 
rono lauorivfciti  dalla  bottega  di  quel 
gran  Seduttore  I che  fu  Architetto  del- 
lo Scilìna . Ma  che  che  fia  di  ciò  : cl- 
fendofi  già  per  noi  dìmollrata  la  verità 
dd  dogma  Latino , vuole .confeguente- 
inente  dimoflrarli  l’equità  delia  giunta 
£ttta  dalla'Chiefa  Latina  ai  Simbolo  • 

4.  Aflèrmo  per  tanto<>  che  quella 
giunta  fii  lecita , che  lù  vtile  >.che  tu  ne- 
ceffiria . Pu  I onta  > pe  rche  il  Concilio 
Efèfiaoabn  iatefe>  non  douettc  > nooj 
potette  intendere  di  obbligare  il  Vica- 
rio df  Dio,  e tuta  la  Chiefa  con  quel 
decreto  ; dunque  la  giunta  fiittaal  Sim- 
bolo del  Papa  ,c  dalla  Chiefa , nè  fu  il- 
lecita , nè  contraria  a quel  decreto  . 
Cile  non  inteadefle  il  Concilio  di  ob- 
bligare il  Papa  , o tutta  la  Chiefa  , li 
trac  dalla  llettà  fomiola , perche  fauella 
folo  de’  Vcfcoui  ,dc’  Chierici , de’  Lai- 
d,  c non  fit  menzione  de’  Concilij , o 
del  Papa , che  lenza  dubbio  per  l’alta^ 
lor  condizione  haurebbedouoto  nomi- 
narli cfprclTamcntc  , fe  haucITc  intefo 
comprenderli  nel  fuo  decreto  . Di  più, 
nel  Conciliò  Calcedonenfc  i Vcfcoui 
chicdcttcro  , che  fi  aggiui^elTe  al  Sim- 
bolo , SanHam  '\tariam  tjje  Deiparam  ; 
riputauano  dunque  i Padri  non  ditten- 
derfi  ad  elfi  il  decreto  del  Condlio  EFc- 
fino  . Non  folo  non  intefe  il  Concilio 
Efefino  di  obbligare  il  Papa , e i Cun- 
cSi; , ma  non  douettc,  oè  potette  inten- 
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dcr  ciò . Non  douettc , perche  poten. 
do  accadere  circollanza , in  cui  fotte , 
o vtile , o ncccllàrio  al  prò  della  Chie- 
£1  làr  qualche  breue  giunta  al  Simbolo 
difdiccua  legarle  mani  a nitrii  Ponte- 
fici, a’  Conaliji  alla  Chiefa  per  tutte  le 
future  età  rifpetto  a cale  azzionc . Ditti, 
che  alcrcsi  non  potè  far  ciò,  perche  il 
Concilio  Eièfinonon  era  fupetiorc,  o al 
Papa  , o ad  altri  futuri  Concili; , o a 
tutta  la  Chiefa  i onde  non  haùeuapo- 
dellà di obbligatli con  precetto,  non.» 
cflcndoil  fare,  o nò,  nuoua  giunca  al 
Simbolo  colà  fpetcancc  a i dogmi , che 
debbono  ellere  immobili , ma  aliel^- 
gi , che  ibno  arbitrarie  , c variabili . 

j.  Che  quella  giunca  fótte  conue- 
neuole  i fi  rende  aperto , perche  eflen- 
do  neccttàrio  alla  falute,  non  crrarea 
circa  la  procettione  dello  Spirito  Santo, 
ed  cttcndo  circa  eflà  naca  concrouerfia 
nella  Chiefa,  per  impedire,  che  notu 
fi  propagattc  l’errore , ragion  voleua , 
che  ’l  Vicario diOio  , a cui  è commef- 
tà  la  cura  deH’Ouile , preuenittc  con  ac- 
concio antidoto  vn  tal  veleno , corno 
fece  con  la  giunta , Filiequi , Da  ciò 
alcrcsi  ficgue,che  fotte  in  qualche  mo- 
do ncccflaria  quetta  giunca  i maggior- 
mente che , elfimdo  dal  primo  Conci- 
lio Cottaminopolicano  aggiùta  al  Sim- 
bolo Niccno  fra  le  altre  la  parola  , ^ui 
ex  Paire  praeedit  , a confutare  Terrore 
di  Eunomio  , farebbefi  recata  al  Popo- 
lo occafione  di  fdrucciolarc  nell’erro- 
re de’  PrifciUianitti , mentre  haueflo 
vdico  recitale  il  Simbolo  fenza  la  paro- 
la , Filioqae , non  cttcndo  il  Volgo  ca- 
pace di  penetrare  , che  nella  parola  , 
ex  Paire  pracedit , fi  contiene  equi- 
u^ntemcncc  tl  fuo  procedere  altresì 
dal  Verbo . 

6.  Che  non  fotte , per  far  vna  tal 
giunca  , o conucncuolc , o neccttàrio , 
adunar  vn  Concilio  Ecumenico,  fi  ren- 
derà palefc  dallo  Icioglimento  dellcj 
oppofizioni . Quanto  alla  prima  di  ette, 
fe  il  Papa  non  comprcndenafi  nel  de- 
creto del  Concilio  Etèfino,  come  fi  è 
detto  , non  è egli  reo  di  hauerlo  viola- 
to, con  che  rouina  il  fondamento  de’ 
Greci , benché  fingettioio , che  ’l  Con- 
cilio 
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cilio  intendcfle  proibirò  qualunque^ 
giunta , quantunque  non  contraria  ^ ma 
puramente  dichiaraciua  : ma  il  più  ve- 
nlimilc  èy  che  non  intendeflc  proibire 
qualunque  giunta  , ma  foto  la  contra- 
ria . Nè  vale  in  oppollo  < che  qucAa^ 
in  verfo  se  folTe  illecita , perche  ezian- 
dio atccfo  ciò  non  fu  inutile  la  proibi- 
zione, magiouò  ad  atterrire  tutti  dalla 
trafgreflione  colla  pena,  che  impone  a’ 
TrafgrclTori . Di  più  : che  'J  Concilio 
non  intcndclTc  proibire  qualunque^ 
giunta  fatta  al  Simbolo  Niceno,  li  con- 
ferma , perche  altrimcnte  haurebbe^ 
abrogato  il  Simbolo  del  Concilio  Co- 
Aantinopolitano , in  cui  conteneuafr  U 
parola  , £x  Putre , che  non  c contenuta 
nel  Simbolo  Niceno.  Vuol  dunqucJ 
crederli , che  fi  come  per  confefliono 
de’  Greci  il  Concilio  Efclino  prefe  per 
vn  racdcliino  il  Simbolo  del  Niceno , e 
del  Colfancinopolitano , perche  quelli 
uon  varia,  ma  promoue  quello  , cosi 
liaurebbc  prefo  per  vn  medefiroo  il  Sim- 
bolo , che  prima  recicauafi  fenza  la  pa- 
rola , Fiiicque , quantunque  vna  tal  pa« 
roia  vi  folle  pofcla  aggiunta . 

7.  E’ vero,  che ’l  Simbolo  vuoici^ 
fer  bieuc , ma  la  femplice  parola , fi- 
tieque , aggiuntarti  con  fomma  vtilità,  e 
con  graue  neccllità,  non  può  alfermarfi, 
che  olii  alla  debita  breuità . Che  fc 
pullulando  nuoui  errori , con  far  giun- 
ta al  Simbolo  fi  toglielTe  la  breuità  ne- 
ccllaria , allora  non  ifpirercbbe  Iddio 
alla  Chiefa  di  farla . fireucmcntc  : nel 
calò  prefente  fu  riputato , che  prcpon- 
deraÒc  la  nccclTità  della  giunta  a quel 
picciolo  accrcfcimento  di  lunghezza, 
che  reca  la  parola,  Filìoque  , 

8.  Non  è vero,  che  in  nclTun  de’ 
Concili)  celebrati  in  Grecia  fi  legga  la-, 
parola  Fdwjiff , perche  nel  fertimo  Si- 
nodo  compollo  in  gran  parte  de’ Greci 
Icggelicon  quella  giunta , come  dimo- 
llrarono  i Padri  nel  Concilio  di  Firen- 

• zc , recando  vn  Codice  antichillimo , 
cui  di  elTere  fàlfato  non  ci  haucua  ra- 
gioneuolc  rofpctto  . Ma  che  che  fia^ 
di  ciò,  non  fecero  vna  tal  giunta  i Con- 
cili) celebrati  in  Grecia, perche  in  quel 
tempo  l’errore  circa  la  proccffionc  dcl- 


Sma  ori ent ale  , 

lo  Spirito  Santo  non  era  comune  i onde 
non  fàceua  mellicri  armar  contro  ellb  il 
Simbolo . 

9.  Per  fine  5 lì  come  il  Papa , e per 
sè  fteflb , e per  confermare  la  dottrina 
de’  Concili]  particolari  fonza  il  Conci- 
lio Ecumenico , ha  diffinito  molti  arti- 
coli , cosi  potcua  diffinire  l’articolo 
della  procdTione  dello  Spirito  Santo 
dal  Verboi  c altresì  aggiungere  al  Sim- 
bolo la  parola  , Ftlioquty  il  che  non  apt- 
parteneua  a materia  di  dogma  , ma  a 
folo  llabilimenrodi  rito  : anzi  quell’vl- 
timo  potcua  farlo , non  folo  come  Pa- 
llore vniuerfale,  ma  come  Patriarca  eli 
Occidente,  e Velcouo  della  prima  Sede, 
a cui  tocca  préfcriucre  i riti  alle  Chie- 
fe  del  Tuo  Patriarcato  . Quanto  più 
potè  farlo  in  quanto  Capo  della  Chic- 
la  vniuerfale.  Nè  Tempre  è buono  con- 
uocare  Concili)  Ecumenici  ; onde  varij 
articoli  condaniwti  ne’Oòncilij  Prouin- 
ciali  futon  pofeia  riceuuti  dalla  Chiefa 
vniuerfale . Per  tal  modo  fu  llabilita^ 
in  vari)-  Concili) Prouinciali  Ingiunta» 
Fili*qut,  indi  approuata  dalla  Chiefa,» 
vniutrfalc.  Daciò  apparifee  elTerin- 
giufte  le  querele  de’  Greci,  per  elferlì 
làtta'vna  tal  giunta  fenza  loro  confen- 
timento:  maggiormente  che  fono  po- 
feia fiati  inuitati  a tre  Concili)  Ecume- 
niciiiie’  quali  lì  è llabilita  eziandio  col 
lor  confcntimcnto  Ja  verità . 

10.  Ci  hanno  molte  ragioni  , per 
le  quali  non  era  efpediente  afpettare  i 
Greci,  a far  quella  giunta  , fc  pur  è 
vero , che  non  fieno  fiati  chiamati  a de- 
liberarne . Balla  l’olferuarc , che  come 
rifponde  S.  Agofiino  a’  Pelagiani , che 
chiedeuano  Concilio  Ecumenico  j non 
è buono  turbare  tutta  la  Chiefa  per 
qualfiuoglia  zizania  » che  nafee  nel 
Campo  di  Crifio . 

CAPO  V ETIMO. 

Si  propongotto,  t fi  diffoluonogti  argomenti  > 
eie  molli  traggono  dalla  ragione , 
dimofirareycbe  lo  Spirito  Santo  non  pro- 
tede dal  Verbo . 

I.  f^Vc  maniere  di  argomenti 
I J pofibno  farli,  a dimoftrare* 
che 
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*^che  l'increato  Spiiiito  non  procede  dal 
Verbo  .■  Vfla  èt  impugnare  aueùa  pro- 
celSonccon  la  ragione.  L’altra  è;  di- 
moHraret-che  nonTulIiftonole  ragioni^ 
' in  cui  lì  fonda . Q^ntoallaprimajar- 
' fomentano  i Greci-)  che  a produrre  lo 
Spirito  Santo  balla  il  folo  Padre»  onde 
inoli  fa  molticri  aggiungerli  quali  per 
aiutatore  il  Figliuolo . Ma  vna  tal  ra- 
gione prouerebbe  > che  *1  folo  Padró 
Kiire  próducRore -delle Creature»  pcr- 
«he-inlui  è l’Onnipotenza»  che  fola., 
-balla  a produrle  ; onde»  come  rifpon- 
deli  a quella  oppolìzionc  » che  a pro- 
durre le  Creature  concorrono  col  Pa- 
dre le  due  Peribne  »ipcrche  in  efle  è 
altresì  l’Onnipotenza  producitrìce  » e 
i’ellcr  queAa  in  cllè  non  prouiene  dx. 
difetto  di  potere  » ma  da  ecceflb  di  ne- 
ceflarìa  liberalità  nel  Padre  » per  cui  co- 
munica alle  due  Perfonc  prodotte  la^ 
pienezza  del  Tuo  elTere  : così  a pro- 
durre lo  Spirito  Santo  concorre  il  Ver- 
bo » perche  altresì  in  lui  è’  la  virtù  fpì- 
ratrice  » e che  quella  lia  -in  ini  non  pro- 
uiene da  bifo^o  » che  habbia  il  Padre 
di  aiutatore»  nuda  ccccflb  di  necellà- 
ria  liberalità  » per  cui  » come  dilfbndcj 
nel  le  due  Peribne  prodotte  tutte  le  do- 
ti alTolute»  perche  in  cITc  non  fi  oppone 
loro  i così  rende  comune  al  Figliuolo  la 
virtù  fpiratrice  » perche  in  elTa  non  ^ 
oppollo  al  Figliuolo . 

a.  Ni  vale  in  contrario  l’altra  ra- 
gione» di  cui  fi  vale  Teofilatto  > cioè» 
ch’elTendolo  SpiritoSanto  vno , noiu 
dee  procedere  da  due  prìncipi;»  ma  da 
vn  lolo . Sì  rifponde  » che  procedo 
da  vn  principio  per  l’vnitì  della  vir- 
tù fpiratrice  » comune  al  Padre»  e al 
Figliuolo»  per  quel  modo  » che  lo 
Creature  procedono  da  vn  principio  » 
mercè  all’vnità  dell’Onnipotenza  » da 
cui  fono  prodotte . E’  di  pari  inualìda 
la  terza  oppofizione  di  molti , i quali 
aficrmano  » che  fc  ’l  Verbo  folle  fpira- 
tore  » farebbe  più  limile  al  Padre  » che 
lo  Spirito  Santo  » perche  quegli  i'alTo- 
mìglierebbe  nella  virtù  producìtrìceW 
» in  cui  quelli  gli  è dillimile . Ma 
è noto»  che  la  limilìtudine  » fé  cosi  vo- 
gliamo chiamarla  » vfando  termini  im- 
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propri;  » fra  le  Diuine  Peribne  è pari, 
perche  fi  prende  dall’vnità  dell’elfonza 
a tutte  e tre  comune . 

l-  Ma  le  più  apparenti  oppolizio- 
ni  fon  quelle  » che  fi  traggono  dalle  ra- 
gioni » onde  fi  argomentano  di  mo- 
Arare»  non  elTerv^do  Sfondamento 
principale  da  noi  recato  » cioè  » chc.ii 
non  farébbono  Perfone  Ira  sè  difiinte  il 
Verbo»  e lo  Spirito  Santo  i le  queAi 
non  procedclTe  dal  Verbo . Contro  cìd 
oppongono»  ehe ’l  Verbo  procede  per 
via  d’intelletto  » lo  Spirito  Santo  per 
manieradi  amore»  e quindi  perla  di- 
uerfa  maniera  di  procedere , è forza , 
che  fieno  Ira  tè  diAinti . Che  nè  pure 
alla  fpirazionc  palGua  » per  cui  procede 
la  terza  Perfona  » è oppoAa  quella»  che- 
chiamali  Paternità;  onde  dal  Padre  pro- 
dnceli  il  Verbo  » e pure  Aa  sè  fono  dì- 
Aìnte  queAe  due  Forme  : anzi  che  fe 
fingellimo  » che  lo  SpiritoSanto  proce- 
dellc  vnicamcntedal  Verbo»  pur  fareb- 
be dìAinto  dal  Padre  » a cui  non  ver- 
rebbe ad  opporli  » perche  non  procede- 
rebbe da  lui . Si  aggiunge  a ciò  la  di- 
uerlità  delle  Forme  coAituenti  il  Padre 
producirore  del  Verbo , e dello  Spìrito 
Santo»  che  fono  la  vìnù  generatrice,  e 
fpiratrice  » le  quali  Forme  tendono  a 
termini  dillinti  » quantunque  vn  di  elfi 
non deriui dall’altro.  Qmndi  lì  came.r 
non  può  intenderli  » che  lia  vn  mcdeli- 
mo  Spirito  generato  per  natura  » e il 
prodotto  per  arte  » cosi  nè  pure  poter 
intenderli  » che  vn  medelìmo  termino 
lia  prodotto  dalla  virtù  generatrice  » e 
dalla  fpiratrice  ; virtù  fra  sè  dimorate» 
ehauenti  diucrii  termini . 

4.  Ma  ninna  di  queAe  oppolizioni 
fnerua  la  forza  del  fondamento  da  noi 
recato  a prouare  » che  la  diAinzione.» 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  non  può 
hauetfi  fenza  la  procellione  di  queAo 
da  quello . E’  vero  » che  ’l  Figliuolo 
procede  dàU’inrelletto  a maniera  di- 
Verbo , e lo  Spirito  Santo  dalla  volon- 
tà a maniera  dì  amore;  ma  anzi  da  que- 
Ao  » come  dilli  » li  raccoglie  » che  lo  Spi- 
rito Santo  proceda  dal  Verbo  » elicndo 
proprio  dell’amore  prodotto  procedere 
dal  conofeimento  » e dal  Verbo  ; altri- 
H h h h h h mente 
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mente  ) per  quel  niodo>  che  ci  hìt  idei^ 
cica  bi  la  cognizione»»  e ramoce  .eflèó- 
ziale  in  Dio  » perche  non  ci  ha-oppofi- 
zionc  di  origine  fra  quella  e (]ueHoi 
così  mancando  vna  tal  oppolìzionc  ù- 
rebbe  vn  mcdelìmo  il  tarmino»  cbe.pror 
cederebbe  per  maniera  di  cognizione  b 
c quello  i che  procede  per  modo  di 
a more  nozkmale  e prodotto . Qmuito 
a quella  dote , per  cuiii  PadtCr/ì  colh- 
tuifee  generante , e appellali  Paccmicà» 
farebbe  quella  oppoflaallafpirazione» 
che  chiamano  palfiua  > per  cui  proce* 
de  l' amore  » quantunque  fingemmo 
quella  chimera  > che  l’amore  prodotto 
procedelTc  dal  folo  Verbo,  non  dal  Pa-, 
ore , conciodache  in  tal  cafo  procedea- 
do  dal  Verbo  l’amore,  farebbe  fbenchc 
non  ìinmediatamence)oppollo  al  Padre» 
con  procedere  dal  Verbo  » il  quale  pro- 
cede dal  Padre  i conciolìache  chi  pro- 
cede da  vn  tennino  , procede  altresì 
dal  termino  producicoredi  quello,  da 
cui  procede  , e per  confeguenza  fi  op- 
pone ad  amenduc . All’incontro  le  lo 
Spirito  non  procedclTe  dal  Verbo  » non 
farebbe  a lui  oppollo  in  verun  modo , 
perche  non  procederebbe  da  lui  » nè  d« 
verun  principio , da  cui  egli  proceda  . 
E’  vero , che  nel  Padre  la  virtù  genera- 
trice , e la  fpiratrice  » hanno  diuerfità 
fra  si  : ma  la  diuerfità  di  virtù  genera- 
trice » e di  fpiracrìcc  nel  Padre , non  è 
diuerfità  reale  » ma  di  pura  ragione  » 
onde  fe  fingiamo , che  da  clfa  procedor 
no  due  termini , l’vn  de’  quali  non  de- 
rìui  dall’altro , verranno  bensì  ad  ellè- 
re  fra  si  diftinti  con  quella  dtftinzione» 
che  chiamano  di  ragione , ma  non  real- 


mente » pcf  eflerfi  da  noi  mollratò  rdte 
adlt  -difiinzionc  reale  de'  termini  pro- 
dótti in  Dio  rìchiedefi  oppofizione  ira 
elfi  > c a quella  richiedefi  origine  dell’ 
vno  dall’  altro  > onde  qualfifia  alerai 
diuerfità  noni  reale,  ma  Iblo  d’intel- 
letto , la  quale  per  confignenza  non  ii 
Ibnte  di  reale  diuerfità  fta  i termini 
prodotti , ma  folo  imporu  difiìnziooc,» 
di  pura  ragione . 

5.  Quelle  , e fomiglianu  oppofi- 
zioni  de  .gli  Auucrfatij  fi  fondano  i|v 
palefc  equiuocazione , per  cui  confbii- 
dono  quelle  ragioni , che  fondano  dà- 
Itiiudoiie  ita  k Creature  , e quelle  » che 
la  fóndanain  Dio , Icozai  ofleruare,  che 
la  radice  delia dìllinzioae  nelle  Creatu- 
re i la  limitazioae  j.  onde . dalk  varie 
maniere  di  iimkaziooe  .procedono  lo 
varie  manine  di  ddlioaionc  fra  cllè , 
come  già  fi  ida  noi  oficruara  1 all’ia- 
contro  in  Dio , il  quale  .hà  vn  ellèro 
fcnzia  limite,  non  ciluakra  maniera 
di  difiinzione,  fuotchc  l'oppofizione, 
c vna  tal  maniera  di  oppofizione,  la# 
quale  non  fupponga  Ja  limitazione . 6 
quella  maniera  di  oppoluione  non  è al- 
tro, fuorché  la  ragione  di  origine,  per 
cui  va  cermmo  procede  daH'alcro , ma 
per  tal  modo , che  ’i  termino  produci- 
lorc  comunica  al  termino  prodotto  Ì4 
pienezza  di  tutta  la  fua  perfezzìones 
onde  ficgue , che  non  fia  dìlliato  da  lui 
per  cagione  della  liniicazionc , ma  folo, 
perche  vn  dì  que’  termini  è producito- 
re , l’altro  prodotto  i il  che  non  può  in- 
cenderti fenza  che  ci  habbia  difiinziont 
(raefli,  ... 
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I riferifce  vnBreue  del  Sommo  Pontefice 
Nicolò  Quinto,  in  cui  paragona  la  rouina 
delllmperio  Orientale  alla  difperfione^» 
delle  dieci  Tribù,  e all’eccidio  della  Re- 
publica  Giudaica . Si  confiderà  la  pro- 
porzione tra  la  difperfione  delle  dieci  Tribù,  e la  catti- 
uità  de’  Greci . Si  dichiara  la  Parabola , in  cui  Cnfto 
.^redilTe  l’eccidio  del  Regno  Giudaico . Vna  tal  para- 
ola  applicai*fi  con  proporzione  alle  rouine  dell’Impe- 
rio  Greco . Come  l’efterminio  de’  Giudei  fu  predetto 
da’ Profeti  e da  Crifto  in  pena  del  Deicidio;  così  quel 
de’ Greci  efler  fiato  predetto  da’ Santi,  e dal  Sommo 
Pontefice  in  pena  dello  Scffma . Con  niuna  Nazione^ 
hauer  Dio  vikta  maggior  toleranza , e pofii  più  mezzi 
a farla  rauedere,  che  con  la  Giudaica,  e con  la  Greca . 
In  ambedue  quefie  Nazioni  efferfi  verificata  quella-, 
minaccia  : In  Gente  fluita  irritabo  illos . Notabile  compa- 
razione tra  i Giudei , e la  Gentilità  da  vn  lato , la  Gre- 
cia, e le  Spagne  dall’altro . Dall  hauer  Dio  tolte  a’Giu- 
dei , e trasferite  a’  Criftiani  le  cofe  più  Sagrofante  di- 
durl'ene  la  Sinagoga  eflere  odiofa  al  Cielo , diletta  la 
Chiefa  Crifiiana . Vn  firaile  argomento  valere  ne’Gre- 
ci  refpettiuamente  a i Latini . Proporzionai  paragone 
quanto  alla  Santità , e all’opere  miracolofe  tra  la  Sina- 
goga , e la  Chiefa  Crifiiana , e la  Greca , e la  Latina-. 
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dopo  lo  Sctfnia . Non  meno  i Giudei , che  i Greci  Scif- 
matici  edere  dati  gl  artefici  delle  loro  feiagure . Per 
fondamento  di  più  minuta  comparazione  fi  premette 
il  racconto  dell  efpugnazione  di  Gerufalemme  « e di 
Coftantinopoli . Mirabile  proporzione  tra  la  pena_> 
de  Greci,  e la  loro  colpa  in  quanto  negatori  della pro- 
cefTione  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo.  Si  a Tito  per 
efpugnarc  Gerufalemme,  come  a Maccometto  per  ef- 
pugnar  Coftantinopoli  cflere  riufeito  di  comjDirc  in_^ 
breue  tempo  grandi  e quali  prodigioft  lauori . Compa- 
razione fra  i portamenti  de’  Giudei , c de’  Greci  nel 
tempo  dell’eftremo  alTedio.  Che  come  Dio  in  pena 
dell  empietà  psrmife  ne’Giudei,  cosi  ne’ Greci , chc^ 
folTer  fedotti  da’  falli  Profeti . La  maggior  ftrage  de 
Giudei  elTsrft  fatta  nel  Tempio  di  Salomone,  de’Greci 
in  quello  di  S.  Sofia . Ragioni  di  do . Pari  efeguzioni 
della  feucrità  di  Tito  contro  i Giudei , di  Maccometto 
contro  i Greci . Il  Sacerdozio  de’  Giudei  efter  ftatodi- 
ftrutto , quel  de’Grewi  dato  in  preda  ai  Turchi.  Elez- 
zionedel  Patriarcha  fatta  da  Maccometto , effetti  con- 
fegucnti.Hauerlddio  difpofto,  che  Gerufalemme fofle 
diftrutta  da  Tito  Principe  mitiffimo ,.  e Coftantinopoli 
fotto  Goftantino  Ottimo  Imperatore,  ed  hauer  fi  come 
a Tito,  così  a Maccometto  concedute  quafi  in  mercede 
gran  vittorie  ,e  conquifte.  Che  come  Dio  compensò 
a Grifto  la  perdita  della  Sinagoga,  così  Crifto  ha  com- 
penfato  al  luo  Vicario  la  perdita  della  Grecia . Si  con- 
clude con  vn’  Apoftrofè , con  cui  s militano  i Gred 
all’ Vnione  con  la  Chiefa  Latina . 
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CAPO  PRIMO. 

Sirifcnfce  vn  Breue  del  Somma  Pomefice 
Nicolò  ^mato. 

I.  L Profeta  Geremia 

fu  con  ifpecialità 
eletto  dalla  Diui- 
tfT^I  na  Prouidcnza  su 

profetare  in  que- 
gli anni]  ne’  quali 
foprailaua  a Gerufalcmme  l’ eccìdio  ] e 
al  Popolo  Ebreo  la  cattiuità  in  Babilo- 
nia fono  Nabucco  in  pena  delle  orren- 
de maluagità, dell'Idolatria]  c dell’ofli- 
nazionc  dell’ ingrata  Giudea.  Toccò 
a quello  Profeta  oltre  il  predire  quelle 
orribili  calamiti , quando  erano  lonu- 
ne  ] c rinfegnare  al  Popolo  la  maniera 
di  fottrarfene  inuicandolo  al  penti- 
mento ] e alla  correzione  ; il  pianger 
con  inconfolabili  lagrime  ] quando  era- 
no già  c prefenti  ] c incuitabili  que’ 
difallri  ] de*  quali  fu  funello  IndouinO] 
e meflillimo  Spettatore  . Infufc  Iddio 
al  cuor  di  Geremia  vn  si  tenero  amore 
verfo  la  Nazione  Giudaica , che  quan- 
tunque elTa  folTe  rea  deireAerminiO] 
non  folo  perle  altre  lue  maluagità  ] ma 
per  gii  oltraggi  fatti  al  medelimo  Ge- 
remia ciò  non  ollaore  egli  pofe  ogni 
opera  > c di  preghiere  con  Dio  , e di 
ammonizioni  col  Popolo , perche  non_> 
feguilfc  l’imminente  fua  rouina  ] e fc- 
guita  che  fu  ] perche  tolto  ceiraflo  j 
quantunque  e folTc  feguiu  perchej 
il  Giudeo  negò  fede  a’fuoi  detti]  e con- 
rìnualTe  ) perche  il  Popolo  perfeueraua 
nell’odio  ] e nelle  onte  contro  lui. 

a.  Con  qualche  non  irragioneuo- 
le  proporzione  al  lìn  qui  da  me  diuifa- 
to  intorno  al  Profeta  Geremia  rifpctto 
a’  Giudei  ] mi  è Tempre  paruto  ] che  Id- 
dio habbia  operato  nella  perfona  del 
Sommo  Pontefice  Nicolò  Quinto  rif- 
petto  a i Greci . Haucua  la  Diuina.^ 
Prouidcnza  tollerata  la  toro  contuma- 
cia nello  Scifma  prelTo  a Tei  Iccoli  ] i 


quali  erano  cori!  da  Nicolò  Primo  > in 
cui  nacque  lo  Scifma]  al  Quintoi  in  cui 
fu  flcrminata  da  Turchi  la  Naziono 
Scifmatica . Quindi  clelTc  con  ifpccia- 
liti  quello  gran  Pontefice  ] ad  elTcro 
dell’vltimo  eccidio  de’Greci  e Profe- 
ta] che  lo  prcdilTc  ] e Spettatore]  che 
lo  vide]  e per  colpa  de’ contumaci  an- 
darono a vuoto  tutte  le  arti , che  pofe 
in  opera  per  impedirlo  con  le  ammo- 
nizioni con  le  preghiere  col  loro  pro- 
cacciare ] per  quanto  gli  fu  poflibile  il 
foccorfo  de*  Principi  Occidentali , ed 
inuiarglielo  alle  proprie  Tpefe  . Infufc 
altresì  Iddio  nel  cuore  di  quello  Pon- 
tefice vn  si  tenero  amore  verfo  quella.. 
Nazione]  quantunque  fua  ribelle , che 
oltre  il  non  hauer  rifparmiato  ne  a fpc- 
fa]  ne  a fatica  per  fottrarla  dall’ eccidio 
preparatoli  ] quando  poi  lo  vide  ellc- 
guito  ] lo  pianfc  con  lagrime  inconfo- 
labili  ] che  gli  accelerarono  per  trillez- 
za  la  morte.  E ciò  quantunque  gli  fof- 
fe  noto  ] che  la  contumacia  de’  Greci 
contro  lui  ] e gli  oltraggi  Tempre  più 
rinouati  alla  fua-Suprema  Dignità  ] ha- 
ucuan  pollo  l’vltimo  confine  alla  Oiui- 
na  tolleranza , c llrappati  di  mano  alla 
Diuina  Giullizia  i fùlmini  de’  gaflighi 
piouuti  fopra  l’Imperio  Orientale. 

j.  Prcfuppolla  quella  fpeciale  ele- 
zione fatta  da  Dio  nella  perfona  del 
Sommo  Pontefice  Nicolò  Q^mto,  ad 
clTcr  Predicitorc  ] c Spettatore  dello 
vltime  rouinc della  Grcciajrcputo  buo- 
no di  premettere  al  prefente  Libro  ef- 
prelfi  in  vn  celebre  BrcuC] ch’egli  fcrif- 
feall’Impcrator  Collantino  XV.i  fenti- 
mentidi  quellò  gran  Pontefice  intorno 
alle  cagioni,  che  mollerò  la  Diuina.. 
Giullizia  a fulminare  la  finale  lenten- 
za  dell’ellenninio  contro  la  Grecia  con- 
tumace ) e fono  appunto  per  auuilb  del 
mcdefimo  Pontefice  quelle  llclfc  ] chcj 
molTero  Iddio  a dar  in  preda  a gli  Alli- 
rij  le  dieci  Tribù  d’Ifraele  ] e a i Roma- 
ni le  due  del  Regno  di  Giuda  ] con  la... 
cattiuità  delle  quali  è mio  intento  nel 
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Libro  prefentf  di  ùr  paragone  della 
fchiauitudme  de'  Greci . Si  aggiungo 
a ciò  < che  il  celebrato  SantifTiino  > o 
doniUimo  Patriarca  Gennadio  alFcrnia> 
die  ogni  lillaba  contenuta  in  queflo 
Bieue  di  Nicolò  è dettatura  dello  Spi- 
rito Santo , c che  non  ci  ha  periodo  > 
che  non  (ìa  oracolo  di  verità  > onde  a’ 
mici  futuri  difeorfì  non  può  fiirmarli 
fondamento  più  Aabilc , che  l’autorità 
di  vn  Sommo  Ponccfi«.c  Santiffimo  < o 
illu  Arato  dal  lume  Diuino  c con  irpe- 
cialità  rifpctco  a gli  auuenimcnti  dell’ 
Imperio  Orientale . 

j.  Succedeteci]  Pontefice  Nicolò 
ad  Eugenio  Quarto , da  cui  gli  fu  pre- 
detto il  Sommo  Pontificato . La  fua^ 
elczionecaddc  nell’anno  1447-  feianni 
auanti  la  rouina  dell’  Imperio  Orienta- 
le . E paruc , che  appunto  in  lui  fi  traf- 
fonddl'e  doppio  lo  l’pirito  di  Eugenio . 
malfimamentc  ncU’intenfo  amore  verfo 
la  Nazione  GrecajC  vn  infaticabile  zelo 
di  ricondurla  aU’ouiic  di  CriAo,  e torla 
dalle  fauci  del  doppio  lupo, e infernale, 
che  l’haueua  q tali  affatto  dinotato  con 
loScifina,p  del  Maomettano, che  l’ha- 
ticua  ormai  tutta  incorporata  al  Aio  Im- 
perio con  la  potenza . Pertanto  feor- 
gcndoegli,  che  la  contumacia  de'Gre- 
ci  fi  rendeua  ogni  giorno  maggiore  , e 
che  l'Imperatore  CoAantino  ÒragolL/ 
Aicccduto  a Giouanni  Pa'eologo,  o non 
ardiua  per  debolezza , o non  valcua^ 
per  impotenza  a ridurli  all’vbbidienza 
della  Chiefa  Romana , gli  fcriAc  vn  for- 
tiilimo , ed  clHcacifltmo  Breue  appunto 
tre  anni  auanti  all'efpugnazione  di  Co- 
Aanrinopoli , per  infiammarlo  a ridurre 
i Greci  a conchiuder  la  tante  volte  pro- 
meflj  vnione  con  la  Chiefa  Latina . Di 
queAo  Breue  riferirò  qualche  picciolo^ 
parte  confaccente  al  mio  prefente  inten- 
to . Nuac  ergi  Sereniffim;  Princepi  (dice 
il  Pontefice  Nicolò)  mtuere ftatrnn prd- 
fetit.iin  lemperum,  & anima'iue’te  diti- 
gtKter , ^uo  paflo  fieri  p»tuit , vt  Diurna 
ProuidenUa  tantarn  Nationem  fub  vm 
Jmferatort  tim  efiufum  babetite  Impe. 
riurrt  1 qua  olim  a'.undjuit  innumerabiii- 
buifanflifpnr.s.ò-  da^i/fimisvirii  inpra- 
fttìn  ad  id  m'fertt  d«nt»ire  permiferù , 


vt  fit  mifirrima  omnium  gentium , quad 
profefii  tam  emdenj  f/i , quad  nrgari  non 
pojfit . Iniell  gemo!  pro/elli  magnum  ejft 
bue  facrilegif  genut  y quod  Diuinam  cte- 
menliam  in  tantam  tram , indignalionem- 
que  eoneilarit . Et  quia  vebementer  angi- 
mur  Graciam  emnem  ei perueriffe  , x / fe- 
rì totam  inimicis  Crucis  Cbrtfii  parere  ne- 
cejfefity  credìmusea,  quadscimusyitO-M 
Seremtali  tua  effe  nota , vt  tuttora  fieri 
nonpujfinf.  Magnom  eft  hoc  y ó"  vaidì 
magnum  d.  meritum , quod  diuino  iudicio 
tanta  Nationi  tàm  praclara , tàm  glono- 
fa  y tàm  diuturna , tamque  grauit  captiui- 
tJt  in-.eOa  fit . Ergo  atiquanda  cogitan- 
dumtfi  y quanam  potu'rit  effe  caufa  dé- 
gna borum  malorum  : Propter  duo  enim-r 
maxima  peccata  gens  H ebrèa  , qua  erat 
ptpulus  a Deo  eleélus , fibiqne  peculiaris  , 
grani  captiuitate  punita  tfi  • Primi  propter 
Idolatr-am  a Regibus  Afsyriorum  decent 
tribus  in  Mediam  translata funty  deinde^ 
Regem  Inda  cum  duabus  refiduis  tribubus 
Reges  Cbaldeorum  in  Babylonem  deduxe- 
re  y qua  vfque  ad feptuaginta  annos  in  ca- 
ptiritate  manferunt , Hecundìprtpterfa- 
crilegium  y quod  in  DeifiHumincarnamm 
commiferunt , cum  a Vrincipibus  Romanis 
Vefpafiano  yó-Tiio  lerofàjma  fubuerfa 
tftyfy-  qmnis  R 'gio  ludaa  in  Romanorum 
ditionrm  translati  ejl , ita  vi  nationi  illi 
vniuerfiorbis  vfque  in  bunediem  exiltum 
concedaiur . Credimus  Gracos , poftquam 
fidem  Caibtlicam  fufcep.  rty  nec  ad  tdola- 
triam  declinaffè  , net  in  Dei  filium  ea^ 
piacula  commise , quibus  in  T urcarùnt^ 
capiiuitaiem  duini  vltione  pertunrriat. 
Ergo  fub  •fi  aliud  facnlegy  genusy  quod  di- 
uina  lufiitia  impuniium  effe  non  definit , 
diligenter  inquirentibus  , quanittm  cordit 
fiumani  valeai  infirmuas  iniueri , licei  in- 
tellirere  banc  capiiuitatem  non  aliunde 
prof  Barn  yquàmex  reaiu  fchifmatisyquod 
autbore  Phot  io  trmporeNicolai  Primi  fam- 
pfit  exordium , df  ei  vfque  inueteràtunt^ 
ejl , vt  vfque  ad  tempora  ifla  peruenerit . 
Dolenter  , di'  anxiì  ifla  profcrlmus , 
vellemus  atrrnodamnare  filentioy  verum 
fioperam  medicanti!  expeìias , oportet  yVt 
vulnus  tuum  detegas  . Ecce  iam  ferì 
quingenti  anni  tranfiere , ex  quo  Satan-t 
prmeepsy  (jr  alìor  omnium  peccatorum^ 
e^ma- 
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Ò^ÌUttàmi  SthyìtMis  1 & dimjfinif  in. 
dttlìtr  y A Atd^nri»  n^nu^i  Poniifit 
ttf  , fui  Pttri  Suet<£ir  ^ j ò"  lESP' 
CHRlSTl  Prmmi  Nejlri  Vicuruu  , 
C*»fl»"tin«ftlitAnam  /tii/ixit  Eeel^am . 
Jfffiitili  trafìaliés  mtcrutnert  « ^uri. 
l■4  . fm>t  celtbfMM  Condii» , innnmtr»- 
hlefJLt^ati  in  bone  umd^innti  » vttim 
strofe  ^nut  in  Dei  Eentjìa  /anarftur. 
■Uomffimè  snfdn  De*  it»  fnuidente , rn-> 
Ptrretrievfi  > ^ plorentino  Concilio  foan~ 
m(  PaUologut  Rmsorum  Imftrator  ennt 
msgnnfrottrnm  t & ntbilinm  contiti tn  , 
&•  h^epknt  Cotfftsntinopolilamt  Pstrittfr 
(in  cuM  imita  Metropolttauornm  Efi/co. 
pomm  ) Abbatnm  > cattrerumfue  Prèda, 
forum  nunterojBatcconucnimtoi  tmà  cum 
Eugenio  Papa  Quarto  Prodeceffort  nofirot 
d-  Vcneramlibiu  S.R,E.  Cardinalibust 
c^Pndatonm  Occidentali*  Ecclefid  nu. 
enerofffimo  eomitata  ad  extirpandum  in- 
fteteratunt  Sebt/nta  omnfm  operam  « atfue 
diligentiam  tnbuert  I & tàndem  Dee  in- 
fpiranre  > efi  ptruentum  > di^ultatibai 
è medio fuUati*  decretum  bniufmodi  vaio, 
ni*  concordittr  PuUicaretar , FaRà  funt 
^atefie  tato  Orbe  terràrumi  tér  decretum 
vnionis  bmufmodi  > ò'  Orati*  > ée  Latini* 
Eteri*  editum  tum  fcriptione  manuali  to~ 
rum , fui  interfaere  > terrarum  vhaue-j 
franfmtffum . E poco  dopo  : 7* ejti*  efi 
Hifpania  auatuer  Cbri/ham*  Regni*  orna- 
ta t Cajftlla , Aragonia  » Portogalli»  » 
Nauarra  : Xtfii*  tfl  Britanni»  maier 
Antlicorum  Regi*  fubteRa  ditieni  \ Ttjht 
Hwernia  , ó’  Scotta  Infoia  maxima  ex- 
tri  tontinentem  pofitnx  Xefii*  Germani» 
numerofifiimi*  Populi*  cult»  t & longifti- 
me  terrarum  trafht  di/lenta  : TeJE*  Da- 
uoTum  regie , tffit  Neruegia  > ttjli*  Suetia 
txtremi  Populi  ad  Aftàlonem  pofiti , tefti* 
PolonU  ineljtum  Regnnm , teftit  Munga, 
fiat  irPemnouia,  teJli*omni* Galli»  aè 
oeeidue  mariadmediterraneumv/fue  di- 
fitnta  > mterque  Germano* , Hifpanofque 
eollocata  > bac  in  re  Germani* , Hifpanìf- 
fue  eoneordat , Hic  ornai*  Orbi*  babe*  de- 
creti huiufmediexemplaria , quibu*  iafun- 
ttr  Stbifma  illad  inueteratum  de  medio 
fAlatum  efl  > teftt  Itanut  PaUologe  Ro- 
maorum  Imperatore  > tefe  lofepb  Patriar- 
fha  Conjlanttnopolitano  > caterifqut , qui 


OTTAP’O,  9^^ 

de  Grati»  i»  Fiorentina  Sjnodo  tonuene- 
rt  > quorum  fnbJiripttOHc*  per  omnia  adno- 
tatafunt,  Ontittimu*  commemorare  om- 
nem  Italiamy  qua  nulE  Prouiuciamen^ 
feconda  efi  > & bnius  decreti  exemplarìa 
per  V rbe*  j ^ ette  iam  fof  anni  tr»nfìtre  > 
ex  quo  \fa  faiìa  funi  » d>*  t»men  apud 
Grate*  vnionit  bniufmodi  decretum jBentie 
tegitur,  net  vEa  fpe*  elucet  animorum, 
qui  ad  bone  vuienem  ampltfìeudam  dif- 
ptfiU  effe  videaittitr , dantur  quotidiì  di- 
latioacty  àr  cader»  excufatioue*  penitnf 
inducunlur , 

CAPO  SECONDO, 

$i  confiderà  l»  preporziene  deferitta  nel  • 
Breue  riferite  tra  l’eccidie  delle 
dkti  T riti,  e la  rouina  dell’ 

/ mftrio  Orientale , 

j,  TI  Sommo  Pontefice  nel  Ere-, 
X uc  riferito  fii  paragone  dell^ 
caràuità  > C de'diraftri  de*  Greci  con  le 
calamiti  dri|c  dieci  Trìbìi  difperlè  per 
l’Aiìa  da  gli  Aflirij , Di  più  paragona^ 
l’infelicità  dc’Greci  con  quella  de’Giu- 
dei  vinti  > e fpariì  per  la  terra  da’  Ro- 
mani . Quindi  io  a confermare  la  vcritif 
di  quelle  comparazioni  > fauellerò  nej 
Cajpo  prefente  della  prima  cattiuiti  i 
la  kconda  Come  più  rìlcuante  darà  l’ar- 
gomento a quello  libro , 

X.  La  proporzione , dieci  ha  tra^ 
l’apofhtfia  delle  dicci  Tribù  da  vn  lato, 
e quella  de’Greci  Scifmatici  dall’  altro 
rende  manifcfto , che  lì  come  nella  fe- 
parazione  dell’Imperio,  e della  Reli- 
gione fatta  tra  il  Regno  di  Giuda,  cv 
quello  d’ Ifraele , il  vero  culto  di  Dio 
rimafenel  Regno  di  Giuda,  c ’l  Re- 
gno d’Ifracle , ediSammarìa  ne  rinu- 
fero  priui , così  nella  feparazioqe  fatta 
fra’due  Inmetij , e fra  le  due  Chìefe 
Latina , c Greca , la  vera  Fede  li  è man- 
tenuta nella  fola  Chiefa  Latina.  Si 
diuìferodopo  la  morte  di  Saiomonca 
le  dodcci  Tribù  , che  formauano  il 
Corpo  dell'ImperiQ  Giudaico  • e della 
vera  Religione , e mantenendoli  fono 
l’Imperio  di  Roboamo  figliuolo  di  Sa- 
lomone la  Tribù  di  Giuda , e quella  di 

Be- 
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Benùunin  le  altre  Tribìi  , che  com- 
pooeuaiio  il  Regno  d’Ifraeie  > fenqaro- 
no  vn  nuouo  Corpo  tutto  da  sé  i e ne 
coftituirono  per  Ke  l’empio  Geroboa* 
mo . In  quella  diuifìone  la  Reggia  del> 
la  Religione  ciop  Ccrufalemme  rimafe 
fotto  il  dominio  di  Roboamo  v le  dieci 
Tribii  j quantunque  neU’lmperio  poli- 
tico coftituilTero  vn  Regno  da  sè  > nel 
Principato  della  Religione  rimafero 
foggette  al  Regno  di  Giuda  , douendo 
riconofeeré  per  rnpremaCapo  il  Som-i 
ino  Sacerdote  de’  Giudei  > ed  clTcndo 
tenute  ad  andar  ciafcun’anno  in  Geru- 
falcmnie  ad  offerire  le  vittime  , c i fa- 
grifizij  nel  Tempio  fecondo  il  precetto 
della  Legge  Diuina  > che  victaua  il , fd- 
grifìcare  inoltre  Città  , che  in  Gorufa- 
Icmmc  1 e in  altro  Tempio  ; che  nel  ce- 
lebre fabbricato  da  Salomone  : ma  non 
andò  molto  > che  combattendo  nel  Re- 
gno d’Ifraele  la  ragion  di'  Rat» , c Ja_ 
politica  contro  la  Religione  , i]  malua- 
gio  Geroboamo  fé  diuicta  a’  fuoidi  an- 
dare ad  offerir  fagrifìzij  in  Gcrufaletn- 
tne,  affinché  riconofccndo  in.  quella^ 
Città  la  fouranità  dell’Imperio  EccIct 
fìaflico , non  veniffero  alrresi  aricono- 
feerui l’eminenza  del  Principato  poli- 
tico . Qimlla  ragion  di  Rato , e gelolia 
accefanel  peicodi  Geroboamo  fu  la  pri- 
ma radice  della  rouina  dell’Imperio  d’ 
Ifracle . 

3.  Prouenne  da  effa , eh’  egli  » co- 
me riferifee  il  fagro  TcRo,  exeogitato 
conflio  fecitduos  vituloi  dicetti . Nolut^ 
vtira  afeeadere  in  Hirrt/altm , ecce  df 
tuil/rael.  A poco  a poco  andò  propa- 
gandoli r Infedeltà  ne’  Succeflori  di 
Geroboamo , e col  fcpararli  dalla  Reg- 
gia della  Religione  , e dal  Tempio , in 
cui  erano  i fonti , ecorreuano  limpide 
Tacque  della  vera  dottrina,  t’intro- 
dullèro  nel  Regno  d’Ifraele  errori  ere- 
ticali , fuperRizioni , abuR  Gentilcfchi, 
c quella  rea  credenza  , chea  Dio  non 
follerò  accetti  i fagri/izij , cheli  offeri- 
uanoin  Gerufalemme,  e nel  Tempio, 
ma  fol  quelli , che  gli  fi  offèriuano  iru 
Samaria  , c nel  Monte  Garizi . 11  vi- 
zio dell’Idolatria  fi  radicò  Rabilmcnte 
io  quel  Regno , pc  baRarooo  a diradi- 


carlo le  minaccie  de*!^!»!  > le'  kob- 
fitte , le  touine , le  calamità  , con  coi 
Iddio  puni  l'infedeltà , e Tempieti  di 
que’ Popoli,  cde’fuoiRe,  mafemprc 
precipitando  di  vizi)  in  vizi) , e di  er- 
rori in  errori , prouocarbno  ti>  Tira  ce- 
IcRe , che  Iddio  diè  gran  pane  di  quel 
Regnoin  preda  a Thealphagor  Re  de 
gli  Alfirij , il  quale'  ne  occupò , e di- 
Rrulfc  molte  Prouincie,  nè  ballando 
ciò  » fargli  rauuedere , io  fine  feconc 
do  il  celare  vaticinio  fiutone  da  i Pro- 
feti , con  Tarmi  di  Salminafiir  intera* 
mente  TeRerminò , "occupando  queRi 
la  Reggia  di  Samaria,  conducendo 
prigioneil  ReOfea , e Ipargendo  quel- 
le Tribù  lucnturate  per  la  vaRità  dell' 
Alia  con  vna  cattiuità  jaerpetua  fenza 
remiffìone,  e lenza  rimèdio,  che  an- 
cor dura.  Nel  tempo  medefimo,  che 
firidulTeal  niente  il  Regno  d’Ilraele 
fiori  più  che  mai  quel  di  Giuda  v C.* 
quanta  alla  Religione , e quanto  all’ 
Imperio  , perche  allora  fu  , che  regnò, 
in  effb  Ezechia  fantiffìmo , e gloriofif. 
fimo  Re  , fotte  coi  feguìla  memorabi- 
le flrage,  che  fece  l’Angelo  contro  Sen- 
nacherib  c ’l  fuo  numerofiifimo  efer- 
cito , che  alTediaua  Gerufalemme  : dif- 
ponendola  Diuina  Prouidenza,  cht* 
oue  il  Regno  d’Ifraele  per  le  fue  colpe 
era  Rato  manumelTo  da  Salmanafar 
padre  di  Sennacherib  ; il  Regno  di 
Giuda  , e la  Sede  della  vera  Religione 
folle  con  miracoli conferuata,  emanu- 
mcRb , e punito  con  memoranda  ven- 
detta Sennacherib  , e TEfercito  allali- 
torc . Non  nego  io  già , che  altresi  il 
Regno  di  Giuda , fi  come  più  volte  con- 
taminato daJTldolatria , e da  grauiffi- 
me  colpe,  non  folfe  punito  da  Dio 
con  varie  difperfioni , e cattiuità  ora^ 
per  mezzo  degli  AlCrij,OFi  de’Pcr- 
fiani , ora  dc’Greci , ma  in  tutti  que*. 
fecoli , che  precedettero  la  venuta  del 
Mcffia  , ne’ quali  il  Popolo  di  Giuda 
fu  il  diletto  a Dio  fea  le  fue  fciagurc  , 
e le  calamità  del  Regno  di  Sammaria-. 
già  riprouato , ci  hebbe  appunto  quel- 
la differenza , che  ci  ha  fra  le  pene  fa- 
natrici  , e le  Rcrminatrici , conforme 
al  diuifafonc  da  noi  nel  quinto  libro . 

Tutto 
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4'-  '^Yiitra  a (inlìle  d-aùiimutè  nella 
Cbiefa  Greca  riprouaca  da  Dio  dopo  la 
df  lef  fcpinzione  fatta  dalla  CmefiL/ 
Latina  .'  Nel  diiiideriì  l'Imperio  Orien- 
tale dall’Occidentale  1 la  Sede  della  ve- 
ra Religione  per  confeflione  de’  mede- 
fimi  Greci  i prima  dello  Scifina  fi  eon- 
fcruò  ncll’Occidencc  itt  feno  a Roma  > 
e qu.àntunque  la  fiiperbia  Greca:  fi  mo- 
ilraflc' pili  volte  contumace  alla  Sedia 
Romana,  tottauia  non  fi  partì  {labil- 
mente dalla  l'ua  vbbidienza  i e «'Roma- 
ni Pontefici,  Leone,  Felice,  Gelafio, 
Hormifda , Agapito , Vigilio , Grego- 
rio, Teodoro  , Marcino,  Eugenio  , 
Agatone,  efercitarono  la lor  fouranità 
(òpra  i Patriarchi  di  Colhntinopoti  S 
Anatolio , Acacio , Flauica , Euiemki, 
Giouanni , Epifanio , Menna  , Euti- 
chio , Ciriaco , Ser-gio  , Pirro  , Pao- 
lo , Pietro , Anallafio , e formando  di 
efii  giudizio , come  fourani , ora  gli 
corrclfero  tei , ora  gli  depofero  incor- 
rigibili , ora  gli  alToluectero  innocenn\ 
Ma  dopo  qualche  fecolo  preualciido 
De* Patriarchi  l’alterezza,  ne  gli  Im- 
peratori di  Oriente  la  ragion  di  fiato, 
non  poterono  qnefti  feiferire  ,•  chcj 
mentre  CoftantinopoK  daua  leggi  Oj 
Roma  nel  goue'mo  politico , le  rice- 
uciTc  nell’or^ne  più  nobile  della  Reli- 
gione . Con  qoali  palli  l’empietà  Gre- 
ca falifie  al  Sommo , cioè  allò  Scifma 
fi  è da  noi  diuifato  più  auanci . Fatra^ 
quella  Scifinacica  (cparazione  i Greci 
rìeufarono  di  accollar  le  labra  alle  lim- 
pide fonti  della  vera  dottrina , cho 
feorrono  nel  Vaticano , onde  rimafcto 
le  loro  acque,  cioè  la  lor  dottrina  con- 
taminata dalla  feccia  di  varij  errori , e 
non  hauendo  con  che  purificarle , ri- 
malcro  per  fempre  torbide , c fècciofe 
le  loro  ciAcrne . Quindi  come  le  Tribù 
d’Ifradc  ree  non  pur  di  Ercfia , ma  d’ 
Idolatria , ardirono  di  condannare  le 
fancillime  leggi,  che  per  ordinazione 
Diuina  olTeruauanfi  dalla  T ribù  di  Giu- 
da , attribuendo  ad  abufo  fiiperflizioro 
il  ricularc  di  offerir  fagrifizi;  fuora  del 
Tempio,  così  i Greci  rei  di  Scifma, 
e di  errori  erctie.ili , per  abufo  fupeiv 
fiiziofo  condannarono  il  fagrificaio 


-nell'kzimo,  e per  errore  ereticale  l’af- 
' formate  V che  lo  Spiritò  Santo  proce- 
defle  non  pur  dal  Diuiii  Padre , ma  dal 
fuo  Verbo . ’ 

j.  A far  rauucdere  i Greci  non  ba- 
llarono non  folo  tutti  gli  argomenti , 
che  viò  la  Chielà  Latina , ma  nè  pure 
i moltiplicati  gallighi , onde  Iddio  ac- 
crefccndo  fempre  la  pena  a inifura  dell’ 
ollinazione  nella  colpa  punì  quella  Na- 
aione  con  l’armi  « ora  de*  Saracini , ora 
de’ Bulgari,  on  de’ Torchi  t ma  prd- 
cipicando  dii  di  errori  in  errori,  e di 
vhi;  in  vizi^,  fpccialmente  nell’odio', 
che  portarono,  enell’onte,  che  fecero 
alla  Chiefa  Latina , Iddio  dié  granj 
parte  della  Grecia  in  mano  di  Amurat- 
to  il  grartde  padre  di  Maccomctto 
fecondo,  fi  come  haueua  data  grarù 
parte  del  Regno,  di  Sammaria  in  mano 
di  Thealphagor  padre  di  Salmanalór . 
'Nel  medèlìmotempo  non  fafeiò  di  am- 
monire i Greci  j come  già  foce  con  le 
Tribù  d’Ifraele  con  profezìe  minaccio- 
ibi  thè  pmliccuano  loro  l’eftremo  dc- 
(blamcnco,  fefimanccncuano  più  lun- 
gamente oRinati  nello  Sdfina . Ftij 
quelle  furono  celebri  le  predizzioni  di 
Santa  Brigida,  c di  Nicolò  Quiino 
Sommo  Pontefice , delle  quali  fauetlf- 
remopiùauanti.  Ma  in  fine  non  gio- 
uando,  nè  minaccio,  nè  prediazionii 
nè  gallighi  a domar  l'alterezza , e la., 
còntiimacia  di  quella  fupeiba  Nazione, 
Iddio  come  a flerminare  le  dicci  Tribù 
haueua  fpcdìco  il  màdato  della  fila  giu- 
llizia  a Salmanafar  figliuolo  di  Theat- 
phagor,  cosi  a dilhuggerc  l’Imperio 
Greco  di  pari  contumace,  lo  fpedl  a_> 
Maceometto  fecondo  figliuolo  ^Amu- 
ratto,  che  s’impadroni  di  CoH.inti- 
nopoli,  e diflniffo  l’Imperio  Greco, 
come  già  Salmanafar  di/lrulTc  la  Reg- 
gia , e manumefiè  l’impcrìodi  Sama- 
ria. Di  più  fi-come  Iddio  nei  tem- 
po , che  diè  ad  cllerminio  il  Regno 
d’Ifoadc  fè  fiorire  quei  di  Giuda,  ca 
non  molto  dopo  concedette  la  memo- 
rabile , e miracolofa  vittoria  ad  Eze- 
chia contro  Sennacherib.  figliuolo  di 
Salmanafar,  cheaflèdiaua  Gcrufalem- 
me,  cosi  nel  tempo , che  lafciò  in  pre- 
* liìiii  da 
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dai»’  barbari  la  Grecia  cpntamacc  » ft» 
cc  naicerc  i»  Occidente  il  Cattolico  Re 
Ferdinando  i che  todicndo  adaciO  di 
mano  a’MaomettaniT3Spagnao(rc<)0Ì0- 
la  a Kpw>  agginide  vna  valla  appendi- 
ce di  Proujneie  alla  fpirituale  Monar- 
chia del  ^oninio  Pontelìcc  Vicario  > Oi 
più  nò  molto  dopo  concedette  vnaqnali 
miracolofa>e  memorabile  vittoria  all'ar. 
miCriftiane  nell’ Vnghcria  contro  il  me- 
delìmo  Maccometto  efpugnator  della^ 

Grecia»  che  alfediana  Belgrado,  o 
ininacciaua  rouioa  alla  Germania  > e a 
tutto  l'Imperio  Oceidentale  > coftrin- 
gendoio  ad  abbandonar  con  infamia  » 
c con  danno  i’aflèdio  di  Belgrado»  che 
già  hancua  ditiorato  con  la  fperan»i» 
quali  domato  con  la  potenza . £ 
oivuido  Maccometto  fecondo  difpofe  i 
ìuoi  vittofiolì  Efereiti  per  condurli  alla 
eonquilla  4’  Italia  » gli  auentò  contro 
vna  morte  improuila»  che  forprdblo 
inNicomediardlinfe  oell’auge  della^ 
potenza  1 ? della  fperanza  , , , 

Non  nego»  che  altresi  Tlmpe- 
rio  Occidentale  » fi  come  più  voltai 
contaminato  da'yiaij»  e da  errori  iia# 
qualche  fua  Prouiocja  nonhabbia  pri- 
llato la  Diurna  vendetta  » maffìmamen- 
te  nelle  graui  piaghe  » che  a lui  im- 
prclTero  i Barbari  dei  Settentrione  > ma 
chiunque  fi  fiuà  a contemplare  eoiu 
attento  fguardo  le  Storie  » troueri  »cbe 
quelle  ealamità  > da  cui  fii  afflitto  l’Oc- 
cidente congiunto  per  vbbidienza  al 
Vicario  di  Dio»  comparare  alle  catti- 
uità  »che  opprclTèro  i Greci  contuma- 
ci » hanno  appunto  quella  proporzione, 
che  già  hebbero  col  totale  ficrminio 
delle  dieci  Tribù  ouelle  calamità, 
da  cui  fotto  Nabucco»  c fot- 
to  Antioco  furon’op- 
prefli  i Giudei  io 
pena  delle  lor 
colpe  in 
que’ 

feeoli  » nc*  quali  conlèruauafi  iir 
cfli  la  vera  Fede  » il  Sa- 
cerdozio, eia  Reg- 
/ già  della  Reli- 

>■'  I,. , gione  » 
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SiAfeH(ir>4h  fflttrt/¥r4>beki  i»  pii 

. Crifit  frpbfft  l'ifirem»  rtuiim 
éeiftfUtEirpt,, 

I.  'O  Ntrando  ora  nel  mio  preci- 
Ci  può  argomento  di  mofira- 
rc  la  proporaiooc  » che  ci  ha  tra  l’infe- 
licicà  de’ Giudei  » c quella  de’ Greci, 
fecondo  il  diuiiàtoiK  dal  Sommo  Pon- 
tefice Nicolò,  reputo  pcegio  dell’opera 
il  qui  premettere  vna  fuccinta  dichia- 
razione della  celebre  parabola  dclla^ 

■Vigna , in  cui  il  Redentore , prima  fot- 
to termini  allegorici',  e Ailfirguente- 
roente  a chiare  note  efprefic  la  malua- 
gicà  de’  Giudei , c fcgnacamcntc  la  cir- 
cofian^a  delta  loro  ingratitudine  , c 
predifle  l’acerbità  della  lor  pena , per- 
cioebe  quantunque  in  vna  cale  paraboi- 
Ja,  fecondo  ilfenfelittccalc.llfaucUa^ 
de’  Giudei , per  efià  miuttitpiwinetnim 
/uhiU  , ftd.  hijftrip  mirrptiir  i^’  Greci . 

a.  Htmo  frut  , fau  Math.  >i. 

phpifnitit  vivum  » & fipcnt  ttniimdedit 

tit  menJvrtiiipr, 

turrim , ó-  locauit  r^mAgrittiù  t&ft- 
rtgi^  efi  • La  vigna  pianti&L,  mìioi.,^ 

lilla  Sinagoga,  che  da’ Profeti  fichia-  Uàui,. 
ma  vigna  : U Padre  di  famiglia , che  la 
piantò , fu  Iddio  : la  fiepc  onde  la  cin- 
fc,fùla  leggeila  torre,  che  in  lei  fabbri- 
cò, furono  le  fcricturc  profetiche,  per 
cui  i Profeti  feorgeuano , c prcdice- 
uauo  le  cofe  lontanilllmc  auucnirc  • 

E come  fotto  nome  di  Siepe , di  Torre , 
di  Torchio , comprcndonfi  tutte  le  colè 
DecelTarie  al  bcn’ellcre  di  vna  vigna, 
cosi  per  allegoria  vengono  figmficati 
tutti  quei  mezzi , che  Iddio  concedette 
alla  Sinagoga , affinché  rendclTc  il  frut- 
to della  Fede , c delle  buone  opere , 

Quefta  vigna  il  Padre  di  famiglia  lord- 
ili/ Àgriealij  , cioè  a’  Giudei  mcdeiìmi , • 
che  collicuì  colciuatori,  non  Signori 
della  vigna  , riferbandofi  .il  ricorla  lo- 
ro, ouc  folTcr,  o rei , o cralcuraci  nel 
coltiuarla . 

3.  Cum  autem  ifmpus  frufluum  «p- 
propmquajjt! , mifit  fttum  futi  td  /g’>- 
(tttps  , vt  «(ctperent  frufìm  ciuf,  ó-  Agri  - 

col  4 
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i ~tdd*pl>rthaiJSsfermty'aliiimeeciderMnt, 

alium  ccciderunt , alium  veri  lapidsue- 
\ riitit  . Iterum  imfit  alici  ferues  plurei 

prieribut , & ftcerunt  fimìUtir.  I Scruij 
che  Iddio inuiò  alla  Sinagoga  ad  erger- 
ne i frutti  pronominati  > furono  i Pro- 
feti , de’  quali  altri  inuiò  al  Tuo  Popolo 
in  tempo  de’  Giudici , altri  in  tempo 
de’ Re,  altri  in  tempo  della  cateiuiti 
Babilonica  . Di  quelli , che  altri  fblTcr 
ftagellati,  altri  vocili,  altri  lapidati  da’ 

I Giudei , è manifello  ne’  fagri  libri , e ’l 

conlìdera  l’Apollolo  nell’epiUola  a gli 
I ffJnvt  » come  olTcrua  S.  Girolamo  .<  IVe- 
tua.  ibi . uijjime  autem  rmjìt  ad  eti  fitum  fuam  di~ 
eens , vereiuntur  fiium  meum  , Agricola 
autem  videntei fitum  dixerunt  intra  fe  , 
biceft  borei , leni  te , eccidamui  eum  , ir 
bibebmui  haredititem  eiui , é"  apprehen- 
fum  eieeerunt  eum  extra  vineam , ir  etti- 
derunt . Ragion  chiedeua , che  gli  em- 
pi) Onucidi  de’Serui  del  Padrone  pa- 
galTero  fuoi  doueri  alla  GiuRizia  , c 
che  ’l  Signore  della  vigha  inuialTc  coli 
gente  armata  a trucidarli , non  il  figli- 
uolo a beneficarli , c ad  elTerc  da  elll 
trucidato.  Mapreualfcin  Dio  la  mi- 
ferìcordia , e dopo  i jenii  inuiò  a i Giu- 
dei per  Meflàggero , e per  Apollolo  il 
fuo  Vnigentto  ; ma  i Giudei  contuma- 
ci , in  vece  di  dire , bie  eft  borei , chie- 
diamoli perdono  dell’onte  fatte  al  Si- 
gnor della  vigna  nell’ vccilione  de’ fuoi 
ferui,  diUcro:  Veniteaccidamui,  che  tale 
appunto  fu  la  deliberazione  prefa  nell’ 
empio  Concilio  da  Caifa:  Expedit  vebit, 
vtvnm  nuriatur . E difeorrendo  in  cSì 
l’appaflionaco  amor  proprio  fommo 
. dialettico  in  genere  di  argomentare  fo- 

I fillico,  conci  ufero  , fe  vccidcremo  il 

figliuolo , babebimut  boreditaiem , men- 
tre in  oppoRo  doucuano  conchiudere , 
yf  non  cectderimui , babebimut , e vcci- 
dendolo  perderemo  non  folo  l’Ercditi , 
na  la  vigna , e la  vita . Et  apprebenfum 
eieeerunt  eum  extra  vineam  , é-  occide- 
rune  , cioè  i Giudei  CriRo , dandolo  in 
mano  a i Romani , affinché  lo  crocifì- 
geflero  nel  Caluario,  ch’era  fuori  della 
Città . 

4.  Cùm  ergo  v/niet  Deminus  vinea , 
^uìd  faciet  Agricelii  lUii  ì interroga  il 
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Saluatore  : Aiunt  illi  ; Moki  Molò  perdei, 

& vineam  fuam  locabit  alyt  j^rieolii,qui 
reddent  et  Jrufìum  temporibus  fuit . Con 
quella  interrogazione  l’ increata  Sa- 
pienza vsò  vn  diuino  artifizio , per  cui 
eomprebendit  Sapiente!  in  ajlutia  , c fu 
limile  all’arte,  che  tenne  Natan  coru  < 

Dauid  , a cui  proponendo  in  perfona.. 
altrui , e fotto  altri  termini  il  delitto 
commeRb  da  lui  medefìmo  , lo  coRrin- 
fc  a proferir  fentenza  di  morte  contro 
sè  medefìmo  con  quelle  parole  : Viuit  . j^„  . , ‘ 

Dominiti  , quomam  fiiui  mortii  eft , qui 
fecithte,  colle  quali  auuifandofì  di  con- 
dannare  a morte  altrui,  condannaua  sè 
Reflb  . Or  cosi  CriRo , proponendo  a 
gli  Ebrei  fotto  para'bola,  e quali  com- 
melTo  da  altrui  il  delitto , di  cui  erano 
rei  elfi  medefimi,  gli  condiifTe  a proferir 
fentenza  di  Rerminio  contro  sèmedefi- 
mi,con  quelle  parole;  Maloi  male  perdei,  ^ 

ir  vineam  fuam  locabit  alqs  Agricoli!. 
ì^ondi(Te,^aloiperdet,  ma  vi  aggiunfe, 
male  perdei , perche  ci  ha  doppia  ma- 
niera di  punire  con  morte  gli  Empi) , 
cioè  punirli  ad damnationem , il  che  è, 
malos  male  perdere,  o ad  falutem,  ch’è 
malos  bene  perdere  , Q^eRa  , quanto 
feuera , altrettanto  giuRa  fentenza  mai 
non  farebbe  Rato,che  proferifTcro  iGiu- 
dei,oue  lì  tblTcro  auueduti,che  andana  a 
cadere  fopra  di  efii . Quelle  parole:  Fn 
neamfuam  locabit  al  fi  Agricolii,fcyD  con-  1 ' 

feguenti  a c\ueìie:/Haloi  male  perdetycoa. 
ciofiache  eRinti  gli  antichi  Agricoltori, 
affinché  la  vigna  non  rimancfle  deferta, 
c infruttifera , era  douere  , che  fi  chia- 
malTcro  altri  alla  coltura  di  eflà,  onde  fi 
contiene  nelle  medefime  parole  vna^ 
quali  profetica  predizaione  dell’auue- 
nire,  quando  il  Saluatore  tolta  a’  Giu- 
dei la  lua  Chiefa  multò  ad  elTa  i Gen- 
tili redderent  ei  frufium, 

y.  Soggiunfc  CriRo  : Nunquam.., 
legiftii  in  fcripturii  : lapidem  , quem 
reprobauerunt  adificantes  bic  jaBus 
(ft  in  caput  anguli , a Domino  faftum 
eft  iftud  ì Qui  il  Saluatore  fàuella  di 
sè  RefTo  fono  figura  di  pietra  angola- 
re, conciofiache  il  Meffia  fi  chiama  pie- 
tra : Abfeijfui  eft  lap/i , & percughfta-  Dui<i.  ». 
tuam,  come  fii  predetto  da  Daniele  : 
liiiii  1 Ecce 
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Ett*  ego  mittam  in  fundamentit  Sion  U- 
pidem,p3tlindo  del  Media, protccò  IfaU; 
ac  fola  H chiama  piecra,  ma  pietra , an- 
golare! onde  celi  medeiimo  appreffo 
£)auid  fauclUnao  di  si  ftelTo  i Ènpirt 

Wita  if.  ^ , tb"  f»»- 

' Jlitnes  me  in  caput  angitli , a Domino  fa- 
lìum  i/lud  » «fr  0®  mirabile  in  ocolit 
noftris . E per  verità  , qual  maggior 
merauiglia  , che  l’eflcr  vna  pietra  ri- 
gettata da  i manuali  Iquafi  diiutilc  alla 
tàbbrica , c airinconcro  edere  dall’Ar- 
chitetto  fira  tutte  Teletta  a venire  prin- 
cipal  pietra  nella  mcdeiìma  Etbbrica  ; 
Tal  fu  Grido  , riprouato  da’ Giudei 
con  quelle  parole  ; Sj^tain  inuiilit  (fl 
*'  openbuJ  ntjlrii . E per  contrario  eletto 
da  Dio,  vi  fi:  in  caput  angoli . Per  quel- 
le parole  ; In  capai  angoli , vicu  lignifi- 
cata Teccellcnza  di  Grido  inuerfo  se  , 
cioè  il  fuo  Principato  d>pra  tutta  la^ 
Chiefa , ch’è  Ja  fabbrica  > e la  cafa  fon- 
data da  Dio  per  dio  fpecialc  albergo 
in  terra-Oltre  a ciò  per  quelle  parole  in 
caput  ongkli , vicnea  di&gnarlì  il  prin- 
cipale vSìzio , per  cui  elercitare  venne* 
io  terra  il  Diuin  MeOia . Per  dichìara- 
aionediciòconuicne  odcruarc , qual- 
mente talora  accade  , clic  vna  pietra^ 
non  apparifea  adattata  a codituire  viu 
tutto  col  muro  della  cafa  , e perciò 
venga efclufa  dalla  fabbrica,  ma  po- 
feia  la  defla  pietra  li  conofea  accon- 
cia ad  edcf  collocata  in  vn  angolo , 
onde  auuenga  , che  connetta , ed  vnif- 
ca  amendue  le  mura  della  fabbrica . 
Ciò  interuenne  a Grido , che  rigettato 
dalla  Sinagoga  , ermuuto  dolTingiu- 
dizia  de’ Giudei  diladatto  alle  mura- 
glie di  elfa , fu  da , Dio  adoperato  ( ciò 
che  fuol  farli  delle  pietre,  le  quali  li 
collocano  ne  gli  angoli  ) 4 connetter  k 
muraglie  oppodc  della  nouella  (ua  fab- 
brica , ch’era  la  Chkfa  Cridiana , oon- 
cioliache  Iddio  nel  formarla  non  ripro- 

iJcoeit.  vò  affatto  i Giudei  , come  olIcruaS. 

Ucaiium  . Profpcro  ! e ne  habbiamo  teditnonio 
TApodok  nell'epidola  a i Romani  : 
Numqmd  Deut  rtpulitpleòem  fuanei  abfiti 
JùiiojÓ’  egolfraetitafum.  E appreffo: 

,i  Cacitat  centigit  ex  parte  in  l/rael . Vna 

parte  dunque  della  Sinagoga  Al  ripro- 


nata  da  Iddio,cìoè  la  contunuce,  TaTtra 
fii  eletta  a codituire  le  mura  deliiGhie. 
fa,  e a queda  appartennero  gli  Apodo- 
li,  c i Difcepoli , e quella  parte  de’Giu- 
dei, che  conucrtita  dalla  lor  predicazio- 
ne fi  aggiunfe  ad  edi . Di  quedi  for- 
mò vna  muraglia  alla  nuoua Girti, O 
cafa  di  Dio , ch'è  la  Ghiefa  Gridiana: 
oltre  queda  aggiunfe  Dio  alla  dia.- 
Ghiefà  vn’ altro  muro  , e le  pietre, 
otidcfb  fabbricato,  furono  i Gentili» 
che  prima  erano  af&tto  diuifì  dalla^ 

Chiefa . Podo  ciò  : a connettere  quo- 
de  due  mura  della  fabbrica  faccua., 
mediere  , che  fbflc  collocata  , quali 
nelTangolo  vna  pietra , che  fra  sè  lo 
vnilfc  : ed  a quedo  fine  fu  feelto  il 
Media,  11  quale, come  diccTApodo- 
lo , medium  parietem  maceria  feiuent , 
congiunfe  ambe  le  mura  ; Feci!  vtraque 
vnum , cioè , come  tedifiea  il  medelì- 
mo  Paolo , congiunfe  in  vna  fola  due- 
la  gli  Ebrei , c i Gentili  dianzi  noto 
pure  difgiuiiti , ma  fra  loro  contrari] , c 
nemici.  Queda  congiunzione  dc’due 
Popoli  auuerdi  onde  fe  n'è  Attuati  U 
Ghiefa  Cridiana  ; è dato  lauoro  rilì»- 
bato  al  Saluatore  j e fine  precipuo  delU 
fua  venuta  in  Tetra . 

6.  Conclufe  Grido  la  parabola^ 
con  le  parole , che  ficguono  : Idei  dico 
vobtt , quia  auferetur  a vobtt  Segnum-t 
Dei  , ér  dabitur  genti  f adenti  fruilam 
einr  . Si  come  Natan , dapoichc  Dauid  , j. 
hebbe  proferita  fentenza  di  condanna- 
zione contro  sè  deflb , ratificò  la  fen- 
teuza  data , applicandola  a lui  medefi- 
mo  '.Tu  es{  dide  ) iUe  vir  : bac  di  di  Do- 
minut  àx.  Ck>sì  Grido,  dapoichc  i Giu- 
dei hebber  proferita  la  fentenza  contro 
i roaluagilauoracori,  la  riuolfc  contro 
edi,  quali  dicendo  : Voi  liete  dedi , ol- 
traggiatori , c vccifori  de’  Scrui , cioè 
de’  Profeti . Voi  praticamente  dicede: 

Fenile  , occidamut  eum  , ^ babeiimnf 
barediiatem  &e.  Perciò  fopta  voi  ce- 
derà la  fentenza  fulminata  da  voi  mc- 
dclimi  contro  gli  Agricoltori  infèdeli . 

Vi  farà  tolta  la  vigna  : Anferetur  a vobii 
Rtgnnm  ! nè  faran  medi  in  podeflb  al- 
tri Agricoltori , che  domando  il  terre- 
no con  U loro  coltura , la  renderanno 

frut- 
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fratniolk:  £t  djh'turgettn  fattemi  fru- 
fìum  eim  > cioè  a i Gentili  > per  cui  la^ 
Chiefa  ad  onta  vollra  larà  fertile  d’in* 
uitti  Martiri  > di  folcnni  Dottori  > di 
purillime  Vergini . 

7.  Apparifeono  dal  fin  qui  ragio- 
nato tre  diueric  uìaniere  di  pene  ful- 
mitute  da  Criflo  contro  i Giudei , che 
tutte  c tre  erano  fiate  loro  predetto 
da’  Profeti . La  prima  fu  i'cfierminio 
del  Regno  Giudaico  fatto  da’  Romani  > 
cd  cfpreiro  per  quelle  parole  : Maìot 
male  perde! . Fu  quefia  pena  predetta^ 
a gli  Ebrei  da  Ifaia  : Numeraba  vos  itL^ 
gladia , d-  emuet  cade  eorruetn  > c da. 
Daniele  : Cmitatem , ó*  SsnfbiarmmuM 
diffipabt!  : La  feconda  pena  fii  la  per- 
dita del  Sacerdoeio  , del  Tempio  > e 
c de’  fagrifizij  • efprefià  per  le  parole: 
Auferetur  a vobit  Regmim . Quefia  pena 
fu  predetta  da  Ofea  : Vaca  nomen  riut 
non  popidtt  memi,  quia  vos  non  populut 
meut , ^ tgonem  ero  wfter  Deus . E dal 
medefimo  Daniele  : Non  eri!  eiut  popu~ 
lut,  qui  eum  negaotrui  efi . La  terrai 
pena  viene  cTptcflà  per  quelle  parole  : 
£/  viueam fuum  loeabit  alqt  AgriceUt,  & 
dabaur  genti  fattemi  fruCtum^  il  che  fi* 
chiamare  a pofTeiTo  del  Regno  « e del 
Sacerdoak)  le  Nazioni  Gentili  emole , 
e nemiche  al  Giudeo.  E fu  quefia  pena 
predetta  da  Efaia:  Gemente  quam  ntfht- 
bat,  vacabit  y& gente!  t qnauntn  none- 
rum  , ad  te  current . E nel  Deuterono- 
mio ; Ipfi  me  prouacautrum  inea,  qui  non 
tratDeusy  & irritautrunt  in  iniquitati- 
bus  futi  y & ege  prouoeabo  eoe  in  eo  , qui 
non  eft  populut  y é"  •*  gemtjhdta  irrilabo 
illot . La  prima  pena  m puramente  tem- 
porale , la  feconda  fpirituale«  la  terza., 
tnifia  y perche  include  la  perdiu  del 
Sacerdozio  , e delia  Religione  > eh’  è 
pena  fpirìtualci  e ’l  vederli  pofpofiia  i 
Gentili  Nazione  auuerfa  > il  che  rìufcl 
si  amaro  al  lènlb  de’ Giudei,  che  i pri- 
mi'conuertiti  fra  efli.come  fi  raccogUc 
da  gli  Atti  Apofiolici , non  fapcuino 
condurli  ad  ammettere  feco  in  leno  al- 
la nuoua  Chiefa  i conuertiti  dal  Gcn- 
dlefmo . 

8.  J^eeciderit  fuper  bum  tapidem-y 
conchiude  Cbrifio  > confi iugetur  > Jùptr 
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quem  veri  eeeiderit  > eonteret  rum  . Per 
intelligenza  di  ciòconuien  fapere.che’l 
Meflia.  come  fcrifle  S.  Pietro,  mn-t 
fola  fadm  tfi  non  eredentibut  in  caput  an- 
guli  y ma  lapii  offenfionii  > dr  petra  ftan- 
dtlii  11  che  altresì  fu  predetto  da  Eia- 
ia.  Dominut  exercituutn,  ipfnm  fanfhfiea- 
te.  Ipfepauor  vtfltrycr  crii  vobu  ins 
fanUtfeationem  y in  hpidem  autem  <^en- 
fianity  ér  in  petram  fcandalt  duabut  domo- 
bui  Ifrarl  y à"  tu  laqueuniyé'  in  ruinam-r 
babitantHui  in  H 'urufalem  y & tffendem 
ex  eit  plurimi , éf  cadenty  à"  conterentur  y 
ér  inuenientuTy  & capieutur  : al  qual  tefio. 
di  Efaia  allude  il  Redentore  per  quello 
parole  > qm  eeeiderit  &c.e  fi  al  medelìmo 
tefio, come  alla  fentenzadi  Chrifio,  e 
alle  fopra  riferite  parole  di  Dauid  > 
allude  San  Pietro  nelle  parole  cita- 
te, e il  fenfoditutti  i tefii  vnifee  iiu 
vn  pretiofo  rifiretto  , dicendo  . Vobit 
igitur  itnor  credtuttbut  y non  credentibut 
autem  iapity  quem  repTobaoerunt  odifean- 
tu  y bit  faflut  tft  in  caput  angult  y&la- 
pii  offenfionit  y ^ petra  fcandali  hit  y qui 
tffiendunt  verbo  , net  credum  , in  quo  <jr* 
pqptifunt.  Prefuppofio  ciò,il  Saluatore 
predice  a i nemici  del  Melfia  doppia., 
pena,  perche  a quello , che  eeeiderit  fu- 
per  lapidem  bum  y predice  y che  eoitfrin- 
gitur  y e a quello  > fuper  quem  eeeiderit 
lapity  predice  , che  centeretur  , Suol 
dirli  «che  conjringuntur  quei  vali , iquOf. 
li  li  diuidono  io  grofle  parti , al!  incon- 
tro tanteruntur  quei , ^ li  ftrìtolano  in 
parti minutiilimc «talché!  primi  pollo- 
no  riunirli , ifecondi  no , come  ollèrua.. 
il  Filolbfb . Quindi  il  cadere  fopra  vna 
Naaione,  o fopra  vna  Perfona  la  pietra» 
eh’ è Cbrifio, lignifica  , il  negarli  da> 
quella  Naaione , o da  quella  dcccrmi- 
nata  Perfona , fede  alla  fua  Diuinità , e 
a i fuoi  miracoli,  e di  quelli,  dice  Chri- 
fto  , che  tonfringemur , cioè  che  foggia- 
ceranno  a grauimmi  mali  ,c  temporali 
fciagnre.ciò  che  auucnne  a gli  Ebrei , 
i quaU  doppo  la  morte  data  a Chrifio 
fumo  opprcifi  da  varie  calamiti,  c rice- 
uenero  {blenni  feonfitte  da  Romani , 
L'elTere  oppreflb  dalla  pietra  cidento 
lignifica  colpa  maggiore , cioè  Oltre  il 
Degù  Chrifio,  rimanere  contumace,  « 

peri- 
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perire  nell’infedeltà,  Sfa  qucAi  predi- 
ce Ghrilto,  che  dalla  l)iuin« 

vendetta  fenza  remiffionc  : ciò  che  au- 
uenne  altrcfi  a Giudei , perche  dopo 
' hauerli  Iddio  afpettaci  quarant’ anni  a 

penitenza  dopo  il  Deicidio  commclfo, 
in  fine  rimanendo  elfi  contumaci  nell’ 

[ infedeltà  gli  diè  in  preda  a’  Romani,  da 

’ cui  riceuettcroj’cftremo  disfaccimmto. 

Or’  vna  parte  de’Giudci  cadette  fopiu^ 
• la  pietra,  perche  negò  Crifto,  e in  pena 

di  ciò  pati  le  prenominate  feiaguro 
temporali , ma  perche  non  fu  coiuuma- 
f-  cc  nella  colpa , non  cadde  la  pietra  fb- 

pra  di  offa  con  la  finale  rouina , ondo 
^ poterono  riunirli  le  parti  , in  cui  era./ 

diuifa,  ed  efli  col  pentimento  confc- 
guirc  perdono  del  lor  misfatto . L’ altra 
parte  de’  Giudei  fu  contumace  nell’  in- 
fedeltà , e fopra  qticAa  cadde  la  pietra  , 
e la  Aritolò  in  parti  minutiflimc  , fi  che 
mai  piu  nò  potcronfi  ricongiungere, e fu 
tnfanakiUi frafìura  tius , come  dille  Ge- 
remia, e come  Efàia  haueua  predetto  a' 
iCu»ie.jo  medefimi  Ebrei  . Et  (omm  nuentar  fi- 
tut  conlerùur  lagena  Jìguh  comminMt.-one 
prteualida , é"  nun  muenieiur  d' frarmen- 
tij  eitit  tejia  , in  qua  p'Ttetur  Ignicului  de 
incendio , Ò"  bauriatur  parum  aqua  de fo~ 
ne*.  Tali  appunto  nel  tempo  prefente 
fono  i Giudei  infranti //upfiri  centrinone, 
come  parla  Geremia , nel  corpo  con  la^ 
' cattiuità,  nell’  anima  con  la  cecità , o 

con  T oAinatione , talché  non  fi  troua^ 
à\cS\fragmentnm-,i)-lefii,tnquap»rte-. 
tur  igniculm  de  incendio , cioè  in  cui  al- 
- berghi  la  grazia  eccitante  daH’oAina- 

« r.ionc  al  pentimento  , «K/Wrinriir  pa- 
ra») «fu/ dr/ìxiM,  cioè  qualche  Ailla^ 
di  pianto  a mondarli  dalle  macchie  del-r 
le  loro  colpe. 

CAPO  Ciy  ARTO. 

JU  parabola  della  Vigna  d' feriti  a ne' 
. Giudei  applicar^  con  proporzient  tu 
. tute  vn  forme  a i Greci . 

I T A parabola  della  Vigna  def- 
• 1 -V  critta  da  noi  nel  Capo  pre- 
cedente , è a guifa  di  quelle  tragiche 
compofizioni , che  ideare  nella  mcncca , 
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ed  elpoAealla  lucedaqualchecelcbro 
Autore , fi  lapprefentano  pofeia  in  va- 
ri) luoghi , e tempi , e da  Pcrfonc , c da 
Auton  diuerfi  ,e  fono  vna  medefima./ 
azzione  : con  quella  differenza  , che., 
quelle , c quelle  fi  rapprefentano  da^ 

Pcrfonagglfinti  nella  fcena,ma  la  para- 
bola prenominata  vien’  efprefra , non.» 
con  parole , ma  con  fatti , c li  fa  da  Pcr- 
fonaggi,  e ne’  perfonaggi  veri  del  Mon- 
do . Ciò  fi  verifica  altresì  di  quella  iiu 
parte  parabola , c in  parte  llorìa  del 
Ricco  porporato  ,c  di  Lazzaro  mendico 
deferitta  nei  decimo  fello  capo  di  Sanj 
Luca  , eh’  cfprcira  dal  Redentore  , fi  . 

come  aiiucmita  in  due  Perfone,  cho 
peranuenturavifieroafuotempo,  pur 
è continuo  l’ cllcr  praticamente  rapprew 
fentata  da  iniiumcrabili  facoltofi , c da^ 
moltiilìmi  nraidichi . I primi  imitatori) 
del  Ricco  nell’  inumanità , e però  con-  ' 
dannati  a foco  ardere  nelle  fiamme  . I 
fecondi  imitatori  di  Lazaro  nella  virtù, 
c quindi  fcco  ammelfi  nei  feno di  Abra> 
amo , a godcrui  le  delizie  del  Paradifo . 

a Cosi  appunto  la  parabola  dclia^ 

Vigna , che  qiiantò  alla  prima  parte  fu 
rapprefentata  nella  Palellina , e nella^ 

Reggia  di  Gerufalemme  dalla  malitia 
de’Giudei  vccifori  de’Profèti,e  del  Mef- 
fia,e  nella  feconda  fu  rapprefentata  dal«  I 

la  Oiuina  Giullizia  nella  calamità  , e-r  ] 

nell’  efiremo  eflcrminìo  di  quel  popolo 
mìferedente  : la  medefima  tragedia  di- 
co , è fiata  in  vati)  tempi , e in  vari}  luo- 
ghi rapprefentau , c in  varie  Nazioni 
iiniiatrici  della  colpa  , c della  malizia..^ 
c per  confeguenza  fimili  nella  pena  all’ 
infelicità  de  Giudei . Ma  rifpctto  all’ 

Imperio  di  Oriente , e alla  Grecia  Scif- 
matica,  o confiderìnfi  i delitti  prece-  < 

denti  allo  Scifma  , o il  medefimo  Scif- 
ma  , o le  cofe  fuITcgucati , quella  para- 
bola e fiata  rapprefentata  si  al  vino  , 
che  Grecia  c Palellina  , Gerufalem- 
rae  e.  Coflantinopoli , Giudei  e Gre- 
ci , quanto  alla  colpa  , quanto  alla  pe- 
na fembrano  originale , e copia  . L’ in-  i 

finuo  breuemente , e fotto  temiinì  vni- 
uerfali  nel  capo  prefente , tiferbandomi  • 

ne’Capifeguenti  a renderlo  manih.llo 
folto  termini  più  diflinti  a.  e quali  indi- 

ui- 
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niddilìncl  ptegre0b  di  <]uefto  intero 
libro . 

} H»iHt  ^imn  piéMmàt  vimmft 
cioè  Iddio  te  Chicli  Greca , e U Chie- 
ia  deli’  Oriente  per  mezzo  de’fuoi  gran~ 
di  Apoftoli  Pietro»  Paolo > -Giouanni  » 
le  Andrea  > 6*  /idit  i*  m urtutér, 
fono  le  quali  parole  fi  comprendono 
tutti  gli  atri  di  quella  beneficenza  > che 
Iddio  ha  ercrcicau  con  la  Grecia)  come 
più  auaati  fi  i da  noi  confiderato  . A i 
quali  vuol’  ora  a^iungerfì  « che  alla^ 
fola 'Grecia  è Hata  pcrmefla  » che  a di^ 
firrenza  della  Chiefa  Latina  onori  Id- 
dio con  alcuni  rid  particolari  nel  con- 
ferire Sag^amenti  » nella  maceria  di 
effi , nel  fi^tefimo  ,in  confectare  l’ Eu- 
charefha  nel  pane  fermentato  » e dd 
per  confentimenro  > ed  approuamento 
de’  Concilij  > e de’  Romani  Pontefici  t 
conche  ièmbra»  Iddio  haueie  contrai 
iègnata  la  Chiefa  Greca  con  ifpeciali. 
priuiJcgij , c diuifala  dalle  altre  Chic- 
le della  terra  » e pollala  quali  a lato  nel- 
la parte  finiflra  con  la  Chiefit  Latina  » 
Che , com’  c fiata  propordonak  la  be- 
neficenza elctntata  da  Bio  co*  Giudei  x 
cco'Greci»  cosi  fia  fhea  proporzionale 
la  loro  ingratitudine  > e la  loro  malizia  » 
fi  rende  altreai  aperto  dal  ragionacono 
più  addietro.Fu  sì  da  lungi  quella  Vigna 
di  ^oimKfrufiuwt  fuumia  temfortfutx 
che  anzii  barbari  Agrìcoltori  irifelloni- 
nirono  Tempre  mai  contro  ì Miniflri  di 
Roma  ) che  richiedeuano  da  effi  il  frut- 
to dell’  ollèquio  > c dell’  vbbidienza_> 
verfo  il  Vicario  di  Grillo . Quali  onte» 
e quali  oltraggi  non  fecero  al  Santiffi- 
mo  Patriarca  Ignazio  » perche  veniuij 
protetto  dal  Sommo  Pontefice  ? a Ma- 
rino Legato  Apoflolico , e a tutti  quei 
Vcfcoui , che  rìconofceuano  la  founmi- 
d della  prima  Sede  ? Infiammarono 
più  volte  a danno  della  Gente  Latina^» 
Arai  Saraceni , ora  i Turchi  » con  enor- 
mi tradimenti  furono  cagione  » che  ri- 
manefiero  disfatte  le  fquadre  Cbriflia- 
ne  > che  nauigauano  in  Oriente  > per  li- 
berare il  Diuin  Sepolcro,  i Cattolici 
oppreffi  » c i Greci  medcfinii  dal  giogo 
dc’Batbari . 

4.  Non  rifinarono  giammai  i Romani 


A 0, 

Pontefici  per  loro  Miniflri  > per  loro 
.Noozi;,  priora  Legati,  peri  Concilij' 
medefimi  inuitarlì  aU’  vnioac,  ed  effi 
Tempre  più  contumaci  nello  SciiÌBa  » 
più  rahmofi  nell!  odio  contro  la  Cbie- 
là  Latina  infiirìarono  si,  che  polli  a fil 
.di  fpada  tutti  i Latini  » che  iot  diedetp 
nelle  m;^  lènaa  perdonare , nè  a fcflb> 
nè  ad  età  > nè  pur  a quei , che  giaccua- 
am  infermi  ndoelebrc  Spedale  di  Soiv 
Giouanni)  anzi  impazienti  di  afpctcarc  a 
-che  pagafTera  illor  douerc  alla  natura^ 
gli  Agonizanti , e moribondi , ne  fece- 
ro feempio.  Tutto  ciò  fi  è più  addietro 
ampiamente  riferito . Ciò  prefuppoflo. 
Fingiamo , che  fbfi'e  propofla  a i Greci 
vna  parabola  fomiglianre  lòtto  termini 
allcgoriciic  non  penetrando  eflbchc  per 
quella  de  ipfit  fabula  uarraiur , vna  pa- 
rabola cótcncotc  in  figura  di  altre  Na- 
zioni l’ operato  da  cfli  contro  la  Sede 
Romani , la  loro  ingratitudine , la  loro 
contumacia,e&flc.tìittazd  elfi  l’inter- 
rogazione • vobis  vtdttur  , Chi 
vuol  dubitare,  chela  loro  rifpofla  fa- 
rebbe fiata  confórme  a quella  , che./ 
diedero  i Giudei  a Chriflo  . Malosmé'- 
Itferdtt.i  (b>  vineam  fuam  lacabil  alijt. 
Agrifolà... 

5.  Che  vna  tal  fentenza , qual’  effi 
non  auuedcndofeae  haurcbhono  ful- 
minato coatto  aè  fleffi , fia  fiata  in  efiì 
adempita  «bafia  haucr  occhi  io  fronte.) 
per  vederlo,  menoe  fono  ora  feoza  Re- 
gno, fenza  Sacctdozìo,  fenza  vera  Reli- 
gione . Nè  fola  ciò,.ma  gli  ornamenti,  e 
priuilegij  dell’aatica  Grecia  fono  flati  i 
trafportati  a Nazioni  emole , L’Impe- 
rio alla  Germania,  le  feienze  Teucre  alle 
Spagne,  l’ erudizione, T eloquenza  alle 
GalUe  ,air  Italia  - 11  Rumano  Pontefi- 
ccrfl  quale  è quella  pietra,  ch’cfilripro- 
uarono  dalla  Eibbrica  della  lot  Chie- 
ià , è flato  da  Dio  facto  in  caput  annuii , 
perebe/rrir  vtraf,  vnum,  congiungcndo 
fonala  Tua  vbhi^cnza  ,c  nelle  Tue  leggi 
due  Mondi , l’antico , e ’l  nuouo  dian- 
zi feparato , non  pur  di  religione , ma^ 
di  commerzio  , e affatto  incognito  al 
noftro.  Quella  fiilnùnacrict  fentenza.^ 
del  Saluatore . cetidtrit  in  lapidem 
iftum  ctnfrimgetur , fuper  qntm  etcìderit 

lapis 
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iafii  ij/hrcmerenif  i fì  i per  cguil  mo3o 
«lucrata  nc'Crcci  > cne'Oiudci . ■ DkSi 
'chei-T  Gnuici  > per  efler  (éparati  dL 
Cbriflo  «negando  di  '«iconui<|crlO  pdr 
lo(o>Ke',*r  Media  «furono  opprcOìdvi 
raRccalqmità  «ic conciò  vcriÀ'codì  la^ 
prima  parte  della  Diuiba  predizionoi't 
ctddtrit fttftr  Itftfdm  tfiuM  tenfrm- 
gttur . Pilli  alcresi  «chequandoiniiit*- 
ti  per  la  predicationc  Apòlfiolioa  al  pen- 
timento « rimafero  contumaci  nclIaL 
colpa  « allora  cadde  fopra  clTi  la  picnra'« 
c furono  dati  io-preda  olle  lierminotrici 
armi  de'Koinanii  i(}ualfgli  diuitcro  in 
parti  ai  minute  ) che'  munti funt  « ficut 
Y<>j(w<iji^«dr,  per  maniera  vche  non  i»- 

utnilur  ili fragmeiuit  coruié  ttft»  , m qtàa 
fortetUT  ìpnaàus  de-tottniu)  , Lo  fteflò 
a puntina  è Occoribà  i Greci . hepara- 
tili  dal  Pontetìce  Romano  con  -lo  Scif- 
ma,  fono  Rati  afflitti-ila  varie  calamiti  « 
cd  è ito  fempre  il  lor*  Imperio  declinan- 
do all’ in  giti  per  gK  Veti  ora  de  SarO' 
cini»  oradeTarchi,equindilìè  veri- 
ficato in  elli  i tfui  cmdmt  fuprt  lapidcm 
tjium , cioè  fopra  la  prima:  pietra  vifibi-^ 
le  « che  foftienc  la  Chiefa  ,cw^r/»f^r.'*r  « 
lnfìne>ailorche-dnpo  il  Concìlio  di-Fi^ 
Yni]^c  fi  rendettero  iiicorrigibili  ncl|^ 
colpa> c diuenne  lo  Scifma  irreconcilia- 
bile » lì  verificò  l’ alrra  parte  della  pte- 
dizzione , c cadde  fopra  loco  la  pietra  « 
c tutti  gf’infi'anfc  con-  l'armi  di  Macco- 
mctto  Secondo  Rcrminatore  del  loro 
Imperio  «del  quale  al  preferite  non  in- 
uemtur  dt fragmeiith  ttft»  ,ij>  qd»  forti- 
tur  igKicuiui  de  incendio  , . 

6.  C2^cRe  due  gran  ’cataRroft  della 
Ciudca«  c della  Gfccia«  che  òggi  noi 
veggenti  rapprefenta  la  Diuina  GiuRi-:- 
zia  nel  teatro  del  Mondo  «folio  per  mio 
auuifò  le  due  più  viùo  imagini  « òfasj 
habbia  Iddio  formate  adarcì  a concem-i- 
plarc  in  effe  1’  cRretiia  « 1 C'  maggior  rii 
tutte  le  cauRrofiichc  fi  farà  nel  di  efrie- 
mo  « quando  Iddio  mabs  malè  perdei 
col  fùlmingl'o  difetdite a me,  tir  eufere- 
tur  a I Keprolù  ftr^Mum  «<^  dnbitur  3.  gli 
Eletti  « c cadcrà  ropra  tutti  gli  Empij 
touinofala  pietra  « dai  cui  faranno  im 
franti  « si  che  mai  perfecoli  infiniti  inat- 
nietur  de  fragmeiuit  (oeum  tffta  ère. 


QY'IjN  T O.'-  i 

Cmt  larìtàna  dd  Giudei  in  ptn»  del  Cei- 
tidto  fu  predetta  da  Profeti  %t  dèi  me- 
' defimo  \jrtfto , coti  lo  fierwtimó  de'Girti 
in  pena  delld  Sttfma  ^enfiato predette 
da’  Santi  i a-dal  medefinm  Vieurio  di 
Crifio  — 

X TN  de’  più  forti  argomenti  k 
y dinioRrarc  contro  i Giot- 
dei , che  la  rouina  della  Città  Sanuit 
dcllaSinagoga  « e dell’  libpcriodi  GiU' 
dal,  furono  giuRi  pena  del  Deicidio  da 
eflì  commefio  , fi  à i’  c&tc  flato  il  iorb 
Rcrtninio  più  fccoli  innanzi  predetto  ilk 
Ofea,  da  llàia,  da  Daniele.,  e in  fine  dal 
mcdsflnio  CriRox  l’cfletc  Rato  predeN 
to , qual  pena  deRinaza  dal  Ciclo  a^ 
punire  gli  Ebrei  mircredonti:,  c vcciforì 
del  MefRz . Quindi  di  qucRa  predizio> 
ne(dicuicomc  notillima  ominccio  di 
qui  riferire  i vati)  tcRi  CaiKMÙci  « nc* 
quali  è contenuta  ) fi  vagliono  gli  antU 
chi  Padri  «ei  moderni  Scrittori  a con- 
uincere  la  perfidia  Giudaica  « col  ren- 
der maoifefla  vita  n rileuante  verità  di 
noRra  Fede . Vna  tal  maniera  di  argo-' 
mento  affatto  irrepugnabile  non  ha  vo- 
luto Iddio  «che  manchi  alla  fua  Chiefà, 
a conniiKcr  la  perfidia  Greca  « c a ren- 
der manifcRo  « che  ’i  defolamcnto  , e lifr 
rouina  dell’  Imperio  Greco  « è giulfaL, 
pena  dclloScifma  «e  della  loro  contu- 
macia nello  Scifma. 

1.  In  fin  da  primi  fccoli  il  Vefeouo 
di  CoRanrinopoli  Anatolio  fi  argomen- 
tò d’mdurrc  il  Concilio  Calcedonenfcj 
a folleuarla  fua  Catedra  fopra  l’ Antio- 
chèna « e l’ Alefandrina  « e ardì  di  ano- 
carfi  fenza  il  confentìmento  del  Papa  1* 
ordinazione  del  Patriarca  di  Antiochu, 
e furono  qucRi  i primi  femi  « e quali  1* 
embrione  dello  Scifma,  che  poi  gene, 
rolli  • Or’  appunto  in  quel  Secolo  il 
Sommo  Pontefice  Leon  Magno  Dclle_« 
fuc  epìRoIe  predice  lafùturarouiiia  del- 
la Sedia  CoRaiuinopolitana  in  pena  di 
qircRo  fupcrbo«c  temerario  ardimento. 
La  Reffa  predizione  fù  rinouaca  da  S. 
Gregorio  Magno  ad  onta  di  Giouanni 
pure  Vefeouo  di  Cofiaorinopoli  « il 

quale 
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quale  fopcrbamente  hauetiafì  vHirpaco 
m «d  ^ titolo  di  Patriarca  Ecumenico , cioè 
ilLXcitm  vniuerfale  . Ma  più  efprefTamcntc  il 
Sommo  Pontefice  Nicolo  Magno  nella 
lettera,  che  fcriflcairimperator  Miche- 
le , che  fomcntaual’ambiaione  di  Fozio 
primo  autor  dello  Scifma  Greco,  afFcr- 
ma,  che  verrebbe  fopra  i Greci  vn^ 
rouina  fomigliantc  a quella , che  venne 
fopra  gli  Ebrei  i onde  farebbono  altrcsi 
clÉ  fparfi  Ira  le  genti , quali  membric^ 
del  cadauero  di  vn  Malfattore  giulli* 
ziato-  Ed  è da  oflcruarfi,  che  tutti  c 
Ire  i riferiti  Pontefici , i quali  prcdifTc- 
ro  l'imminente  eccidio  alla  Grecia  iiu> 
pena  dello  Scifma , furono  > e di  fatti , 
e di  nome  magni , tutti  e trionfano  fra 
gli  Angioli,  e fono  adorati  fu  gli  Al- 
tari i nè  dopo  S.  Pietro  ci  ha  fra  Pon- 
tefici chi  polTa  ad  alcun  di  elS  pre- 
porli , 0 nella  Santità , o nella  Sapien- 
za ,o  nel  fenno,  o nella  grandezza  del- 
le imprefe  gloriofamentc  operate , 

3.  Ne’ fccoli  più  propinqui , cioè 

Vn  fecolo  prima , che  feguifle  l’cfpu- 
gnazione  di  Co^ntinopoli  , Brigida 
Untilfima  femina , e famol'u  per  dono 
di  profezia , elTcndo  ità  in  Cerufalem- 
me  , per  adorar  iui  le  memorie  della 
noflra  Redenzione  , e dimorando  in^ 
Cipro , vdì  dalla  bocca  di  Criflo , e 
fcrillc  nel  libro  delle  Tue  autcnticho 
riuclazioni  fra  le  altre  le  feguenti  pa- 
role; Grttci , qu‘>d  earum  Impt- 

rium  , ò"  Rtgi»  > /i’it  damini»  Hunquam 
flabunt  [ecttre  , niqut  in  pace  trsmquilU  , 
_/></  inimìeit  fuìs fimpcr  fubiefJi  crani , 4 
qutbus  fub^inebunt  grnttijpma  damna , & 
mi/crmi  diuinmat , dtncc  ipfi  cum  ver» 
humilHatc  , 0“  cherilatc  , Ecdcfijc  , <5* 
fidn  Romana  fi fubiecirint . 

4.  Ma  come  i più  aperti , c formi- 
dabili vaticini]  del  fopraflantc  eccidio 
alla  Giudea  , fìirono  que’ , che  lor  fece 
il  Redentore , quando  già  la  feure  era 
polla  alla  radice , e di  profiimo  immi- 
nente a gli  Ebrei  1’  eccidio  diremo , 

P*^  terribili , e più  manifdlo 
predizzioni  della  rouina  de’  Greci  fii- 
ConOami.  rono  loto  fatte  dal  Sommo  Pontefico 
S^iMido,  Quinto , quando  già  foprallaua 

aiaiiw.  ’ il  tempo  ddlinato  dal  Ciclo  ail’cflccu- 
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zionedei  mandato  Diuino  contro  quel- 
la rea,  c contumace  Nazione.  Piacemi 
di  riferire  le  parole  di  quel  gran  Pon- 
tefice , come  appunto  vengono  riferite., 
da  Gennadio  Santillimo  Patriarca  di 
Collantinopoli , il  quale  per  efser  di 
Patria  Greco  , c perche  fauclla  a’  Tuoi 
Nazionali  in  caula  propria , accrefee., 
nuouo  pefo  alla  predizzione  Pontifizia: 

Sed  quid  eucnii  ( dice  Gennadio  ) nunc  prò  CoHci. 
no  lira  memoria , cum  Legati  ad  Confi an- 
tìnumhnperatùrem,  qui  vacabatur  Ora-  ' ' 
gafis , ad  cum  mtfji  ad  bue  fuperfint , qui- 
but  litcras  dcd»/(intcnde  il  Sommo  Pon- 
tefice Nicolò  QMnto  Jp/enaJ  timorùjdi' 
barrorit,  vbi  aperti  cum  execratione  va- 
ticÌKatur  exctdiam , ò-  interneiionem  ex~ 
tremam  infilieiam  Gracorumt  in  quibas 
pofi  alia  multa  ( cum  conuicia , & probra 
refiifiat  , qua  a Gradi  quitidie  impu- 
dentijfimi  iafiabantur  J miri , ér  hoc  di- 
fit,  Omneigenteidecrelum,quodJanci- 
tam  efi,receperunl . Graci  ncque  recepe- 
runt , ncque  fies  efi  eoi  vnquam  recepì 
turai  a qua  Juper  concordia  , & coniun- 
lìiane  decreta  junt . Procrafiinationei  etiim 
ab  eìt  procrafiinationibui  fimper  peate- 
xuniur  a excuf adone! , & refponfionet  in 
fihgulii . Ncque  veri  Gran  arbitrentur 
Romanum  fontifitem  ita  effe  mente  defii- 
tutum  a omnrmque  Occidentalem  Eccle- 
fiamt  VI  non  intelligant,  qua  in fiagatii  di- 
lationibui  refpondendo  nugantur . optimi 
cunfJa  nouimuitfid  toleramui  in  lefim-i 
re/picientei  fempitemum  Sacerdotem , à" 
Dominum , qui  flerilem  illam  fi'um  vf- 
que  ad  annum  tertium  iujjit  ajferuan  , 

Agricola  iam  ad  excidtndam  arborenu* 
fi  accingente  , quia  nutlum  fiuflum  fe- 
rebat . Apprefso  foggiungc  Gennadio: 

O magnam  calamitatii  ruinam  , anno 
mittefimo  quidragefimo  qainquage/tmopri. 
mo  a hanc  confiripfit  epfiolam  , & anno 
millefimi  quadragmmo  qmnquagefimo 
tertto  capta  efi  Conjtantinopolii . Indi  ri- 
uolto  a’  fuoi  Greci  : Num  potffiii  dicere 
(aggiunge)  bnc vera  non  effel  minimi 
gentium  , cùm  id  fit  manififium , à"  rei 
aperti  loquatur.  Tret  inquit  annoi  expe- 
flibimu!  y fi  forti  a Sebifmate,  ò-fipa- 
r adone  conuerteritii , & voi  veri  decre- 
to adiunxerilii  fitundum  Saluatorii  de-» 
Kkkkkk  ficu 
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■ficuprdttptum,  fin  minus  txcidemim , nè 
Itrrjm  tnutilcm  , {►■  otiofam  riddatis  , 
Hot  mìracuUrum  nàraodun  maximum , 
^uod  vf  in  tpifiela  ipfa  fcnbtt  Nuilaus 
Papa  1 Gratornm  Gens  illa  magna,  à"  f«e~ 
mtdabdh , fjpiens  , clava  , fortis,  terra- 
rum  domina  cb  Diuinam  vllionvm  ita  in 
Barbarorum /eraitmemabdnlla  efi.  Cod- 
chiude  Gennadio  : Hac  narranti  mihi 
fubit  lamentari,  éf  deplorare  excidiutn^ 
Gentil  nnjtra . 

%.  Fu  si  da  lungi,  che  la  prediz- 
zionc  sì  aperta  , e che  ’l  pianto  di  Cri- 
flo  fopra  l’ingrata  Gcrufalemmc , di  coi 
antinedcua,r  piangcua  propinquo  l’ec- 
cidio , ammollifsci  cuori  de’ Giudei , 
che  anzi  in  quelli  anni , i quali  dopo  la 
morte  del  Redentore  furono  loro  afse- 
gnati,  ailìnche  rauiicdendoiì,  e pian- 
gendo il  fallo  1 impetrafsero  perdono) 
più  che  mai  empij  aggionfero  malua- 
giti  a maluagirà,  lapidando  Stefano, 
vccidendo  Giacomo,  eperfeguitando 
a ferro , a fuoco  la  Chiefa  Criftiana  : 
perciò  al  tempo  ilatuico  cadde  lor  fo- 
pra  ramo  più  feuera , quanto  più  tarda 
la  Diuina  vendetta  per  mezzo  de’ Ro- 
mani fotro  la  condotta  di  Tito  . Cosi 
appunto  i Greci  nello  fpazio  di  tro 
anni  conceduto  loro  da  Dio  per  rau- 
uederS , e piangere  le  onte  fatte  al  Vi- 
cario di  Dio , c alla  Chiefa  Latina,  più 
che  mai  li  moflrarono  contumaci  alla^ 
Sedia  Romana, e ingiurioiì  alla  Chieià 
Latina  . Quindi  cadde  fopra  loro  più 
acerba  la  vendetta  predetta  dal  Ciclo 
per  mezzo  de’ Turchi  fotto  la  condot- 
ta di  Maccometto  Secondo , che  <^uan- 
tunnue  non  diilruggefse  la  Citta  , la 
trasformò  in  fua  Reggia, c de  gli  Abi- 
tatori pane  ne  vccife  col  ferro  , 
altri  ne  opprefse  col  giogo,! 
piùfclici  hebbero  a gran 
vantaggio  l’eiilio , 
ciocia  perdi- 
ta della 

Patria , e di  quanto  pofsedciiano , 
o di  ricchezze  mobili , o di 
< fondi  (labili , come  nar- 
reralli  più  auanti. 

« » « « 

■-  * * . 


Con  ninna  Nazione  batter  Iddio  vptttum 
ntaggiore  procraftmaziene  prima  di  pn- 
nirla  con  l’rfiremo  cecidio , ni  adopa- 
rati  pii  mezzi  a farla  raueedere , tbe^ 
fon  la  Giudea  , ctonia  Greca . 

t.  con  ifpecialiti  fi 

I 3 attribuifeono  a Dio  nelle 
Diuine  Scritture  : fi  chiama  longanimis, 
& mnliùmmifericort:  Longanimiipali 
lentezza,  eoa  cui  procede  a punir  gli 
empi; , al  contrario  de’  Re  mortali , i 
quali  appena  tengono  in  lor  potere  i 
nemici,  che  ne  prendono  vendetta  . 
iUuItùm  miferieort , perche  olae  al  pu- 
nire con  pena , fempre  inferiore  al  rae^ 
rito  della  colpa , vfà  ogni  arre , per  non 
punire,  c a^pera  a tal’elfcrto  duo 
mezzi  : vno  è la  mùiaccia , che  ferua^ 
d'armi  al  minacciato  , affinché  fi  ponga 
in  guardia  : l’alrro  è infegnare  al  minac- 
ciato, quali  fieno  i mezzi  , che  vo- 
glionfi  da  lui  porre  in  opera  ad  ifchiiàre 
la  pena  : al  contrario  altresì  de  gli  huo- 
mini,  che  procurano  di  forprerdcre 
improuifi  ì lor  nemici , affinché  non  fi 
mettano  in  difefa  , e tener  occulti  loro 
imezzi,  ondefehifareia  punizione. 

a.  Prima  di  punire  il  Mondo  col 
dHauio,  tollerò  Iddio  l’empietà  de’ 
Mortali  per  fcifecoli,  perche  tanti  ne 
coHcro  da  Cnos , nel  cui  fccolo  hebbe 
principio  la  corrozzione  della  carne , a 
Noò , forco  cui  venne  il  diluuio . Nè 
folociò  , ma  volle , che  durafiè  vn  fe- 
cole la  fabbrica  dell’Arca , che  aggiun- 
ta alla  predizzione  di  Noè  contcneua^ 
vna  fenfibìlc  , e Arcpicofa  minaccia  del 
fopraAante  diluuio . La  pena  de’  Ca- 
nanei la  differì  per  quattro  intieri  fe- 
coli  1 che  corfero  dal  tempo  di  Àbra- 
mo, incoi  la  minacciò,  a quello  di 
Giosuè  , per  cui  l' cffegul , c in  quel 
tempo  difpolc,  cheiCananei  pe’l  com- 
mercio , eh’  hebbero  con  Abraamo  , 
con  Ifacco , con  Giacob  , perle  mera- 
uiglie,  chefcppctocfiere  Aatc  da  Dio 
operate  ncU’Egìtto , e nel  Deferto , ha- 
uelTcro  forti  eccitamenti  a rauucdeifi 
de’  lor  falli  . Somigliantemente  vsò 

prò- 


&tl  II. 


ì 


Uliai  II. 


L I li  R 9 .OPTAVO. 


99S 


pr^tffin'azibM  di  quali  tu  Rkolo  prt- 
m2  di  punire  la  tirsnnia.  xie^  Caldei , c 
per  ridurli  al  meglio  dii  loro  a vedere 
fé  (hipende  merauiglie , che  operarono 
i fanti  Ebrei  nella  cattiuità>  e fi  loro 
Tdire  le  predizaioni  minacciofe  di  Da- 
niele, e di  altri  Profeti . Io  ^'ne  coni' 
armi  di  Dario,. e di  Ciro  manumelTc 
Babilonia , e diftrullc  il  loro  Imperio . 
'll'medelìmo  coflume  tenne  co'  Peifiani, 
eco'Greci  ’t  'fupplizio  douuto  at> 
Roma  per  la  perlécuzione  raoflàni  con- 
tro la  Fede  , e pe  '1  fangueiparfoui  de' 
Martiri,  lo  differì  altresidaltépo  di  Co- 
fiantino  in  fino  all’Imperio,  di  Onorio , 
in  cui  la  diè  in  preda  a i Goti  fono  Ala- 
tìco  > nè  in  quel  mentre  tralafciò  vemn 
mezeo  pollibile  di  virtuofi  efempi , di 
miracoiofe  operazioni  a trarre  intera^ 
mente  i Romani  dal  culto  di  Giouc,> 
alla  Fede  di  Grillo . 

3.  Ma  con  nelTuna  Nazione,  per 
mio  credere , lì  mollrò  Iddio  piìi , o 
Imganimis , c tmtl/ùm  mt/iricorrt  che 
con  l'Ebrea,  ccon  la  Greca.  In  fiiu 
dal  tempo  della  profezia  di  Efaia  erano 
fiate  si  frequenti  le  minacele  fatte  da.^ 
Dio  al  Tuo  Popolo,  e si  lungamente 
difieriune  relfeguzionc  , che  '1  Popolo 
le  prendeuaa  iberno  , dicendo,  man- 
Ja  , remandA  , txptfÌA , reexpecta  , tiu- 
ditum  hìc  modicum  Ai  , quali  fodero  , 
come  fuol  dirli , brauate  a credenza  , 
non  ifeorgendofene  reflèguzìonc . Pto- 
fegui  nelle  minaccieper  mezzo  di  altri 
Profeti , e fpecialmente  di  Daniele  , le 
ratificò  ilmedefimo  Grillo,  e dopo  lui 
i Tuoi  ApoAoli , e fu  la  procrallinazione 
di  più  fecoli , dante  eempUretur  iniquitAt 
Patrum  nella  morte  di  Grillo  , c nella.^ 
perfccuzione  della  Chiefa  Criftiana  ■ 
Che  in  maniera  fomigliante  li  Ila  mo" 
ùnto  langan.  mit , & multùm  mifericars 
co'  Greci , li  raccoglie  da  quanto  li  è da 
noi  ragionato  ne’  libri  preceduti . Ne’ 
quali  Tei  fecoli , che  framezzarono  fra  il 
priiKipio  dello  Scifma , e la  prefa  di 
Gollantinopoli  non  ccfsò  mai  d'inui- 
tare  i Greci  all’vnione  , con  le  promef- 
lè,  con  le  minacele,  con  i gallighi, 
con  le  predizzioni . Giò  con  egual  con- 
tinuazione per  la  diuturnità  del  tempo , 


con  egual 'efficacia  per  la  moltiplicazio- 
ne de’  mezzi , non  lia  praticato  giamaj 
'con altra  Nazione  , toltane  la  Giudea. 

4.  Ma  al  teforo  dell'ira  Diuina  au- 
uiene  appunto  ciàk',  chc  auuiene  all’ 
acque  de’  fiumi  , che  moltiplicandofi 
in  tanto  maggior  copia  quanto  più 
tardano  a rompere  gli  argini , innondar- 
no  con  altrettanta  maggiorfuria , atter- 
rano i riparn'sfbrzano  gli  argini , o 
dietro  alla  fua  corrente  non  pur  le  ca- 
qsanne  pouere  de'  Pallori , ma  i più  fu- 
pci'bi  edifizij ,’  le  Torri , i Ponti  rapif- 
cono.  InwA^araristuAAmhulafli  ( diife 
Iddio  al  Giudeo  per  Ezechiele  ) ìf  da- 
•ba  Cnlietm  tiut  in  mann  tuA . Uac  dicit 
Dtminus  : Caticem  Soraris  Ima  bibts  pro- 
fundum-t  éf  Utnm  . Giò  auuenne  a i 
Giudei , ciò  è altresì  auuenuto  con  pro- 
porzione a i Greci . Amendue  quelle., 
Nazioni , come  dianzi  olTcruai , Iddio 
punì  con  varij  gallighi  , prima  di  veni- 
re all'  ellremo  j furono  quelli  quali 
llìllc  di  quell’amaro,  che  Uà  intorno 
all’orlo  di  quel  Calice , di  cui  fcrifiè., 
Dauid  . CaIìx  in  mAnn  Domini  vini  meri 
fltnui  mixta . Di  quello  amaro  andò 
fpargendone  per  più  fecoli  varie  llille  i 
EtinclinAHìt  ex  boc  in  iter,  foprai  Giudei, 
e fopra  i Greci  r ma  la  feccia  rimafe  nel 
fondo . In  fino  rollando  la  feccia  più 
fpelfa , e il  fondaccio  più  raccolto  nella 
parte  più  cupa  , come  ripprelfo , fex 
eine  non  eft  exinamtA  , la  versò  tutta  fo- 
pra i Giudeiconl’armi  dì  Tito,  e fopra 
i Greci  con  quelle  di  Maocometto , co- 
me apparirà  nel  progreffo  del  libro  pre- 
fente . 

CAPO  SETTIMO. 

iuelU  minaceÌA , in  Gente  fluita  irrit»- 
'Boillos,  come  fi  èverifienu  ne’ Giu- 
dei nfpetta  alia  Gentilitd , coti  tjjerfi 
AuueratA  nell  a GreciA  rifpttto  aI  Set- 

ttniriene . 

I.  EU’auueramento  di  quella 

I J minaccia  come  ne’ Giu- 
dei , così  ne’  Greci  fiiuellai  più  addie- 
tro, ma  fono  termini  generali . Quin- 
di ad  imprimere  più  profondamente  ne 
Kkkklck  a gli 
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{^ianitai  vna  ti  riicuance  vcrkài.tro- 
^io  qui  ragiooarne  ibtco  cerraini  più  (li- 
ìltnti  I e plrcicoiari . Non  può  fiogeriì 
pena  più  anuia  ptr  «aa  ilcgui  Spaia , 
Ornata  > c foUtua»  dal  <2onibrtc  al 
Sommo  dei  fattore  • che  l’cflcr  efeiufa^ 
dal  talamo)  dal  Soglio  » eoo  venirle  io- 
ilituita  vna  già  da  lei  di^rezzaca  ao- 
ceila  . A j^^der  acerba  quella  pena  £ 
vnifeono  le  tre  più  intenfc  pflioni  > 
che  agitioo  cuor  di  dorma)  fuperbia^io- 
uidia  ) e gcloiìa  < la  hiioaccia  di  qnofta 
pena  fatta  a.  i Giudei  li  co&fiene  iiv 
quelle  parole  in  Gtnit Jttiin  irritai»  iUts. 
Pcrintdligeoza  di  ciò  cònuicri  fopete , 
chei  Giudei  gooò  per  la  cognizione^ 
delvcroDiO)  pcrb  leggC)  per  i Pro- 
.feti  dii'prezzauaao  si  le  Nazioni  Idola- 
cre  > che  la  Gentilità  ap[irciro  i. Giudei 
li  chiamaua  Gemjluiu . Stante  ciò)  an- 
uponcndo  i Giudei  con  l'Idolatria  i li- 
aaolacri  infenfati  al  vero  Iddio  ) come 
imincdiatamcnte  lur  haucua  rinfacciato 
il  Signore  eoo  quelle  parole  ) Ifffi  /Me-> 
prontetutrunt  m ce  ».  ^ai  jtea  eret  Dan  » 
Ò- irriuuertmi  m venùatibuf , Il  Signo- 
re foggiunge  > ego  ptoutcnbe  iUet  in 
t»  ) 0Ui  na/teral  Ptpidar\  in  Gente  fluite 
irritabo  illei  : pena  giuda  ) per  cui  a chi 
preferiua  a Dio  le  ftatue  dolidc  ■,  venne 
ad  edere  preferita  da  Dio  Gent  fluite . 

1.  Fece  iddio  con  la  Sinagoga  Tua 
fpofa»  cruaolcraggiatrice  ) ciòcheh^a 
1 Giudei  vfauand  di  farei  Conforti  eoo 
le  loro  fpofC)  qualora  quedi  gli  otcrag- 
giauaoo  con  darli  ih  preda,  a dranicrì 
amadori . ' Ciò  era  mandar  ad  ede  il  li- 
bello del  ripudio  ) e vnirfì  a fpofa  ta- 
lora d’inferiore  condizione  , e difprcz- 
zata  dall’antica  .'cooforte , SomigUsn- 
tcmentc Iddio  alla  Sinagoga  ) che  anci- 
pofe  le  fuperdizioni  gencilerche  al  fiio 
vero  culto  diede  il  ripudio , fcicglieoclo 
in  Tua  vece  per  ifpofa  la  Gentilità  ) da’ 
Giudei  difprezzau  ) efaanutain  conto 
di  dolca . É quedo  fu  quali  vn  punge- 
re ) e ferire  la  fua  fuperbia  con  doppio 
acuta  ffinaoio  di  gcloiìa  > 9 d’inuidu  : 
Jn  genti  fluite  ir'itebo  iUém  . Qmndi 
furon  colti  da  Dio  alj’adnltcra  Sinago- 
ga tutti  gliomamenti  diSpofa  1 la  fcdc) 
la  lapicQza»  l’Imperio  ).c.ctaslcrici  alla 


dianzi  da  ciTa  dilpTrazata  CentUiià,; 
colàrchericrcct^  .giotoo  più  Accp|. 
àia  » e più  fcofd>ile  ai  contumace  Gi|^ 
dco»per  redetlì  non  lolo  lpngliato,dcUe 
anddtc  dod  » ma  collocate  qudlc, nella 
NazioiK  cmola)  e riputata  da  lui  qoal 
{allerper  quei  modO)Che)Comc(lil&}riu- 
feirebbe  anviro  alla  Spofa  di  va  Souqjr 
no  Monarca  l’cfseit  fpogl iota  delie 
gie  infegnC)  di  tutte  le  prccmincnzci» 
^cluià  dai  rcal  talamo  ) e introdottaid 
m fua  vece  ornata  de’  Regii  abbtglia- 
mcnd  vnadùmzi  vile  ancella  (ita  emcf 
la»  fuanèmica*  e per  gran  tempo 
gctxo  del  Ilio  olio  difprczzo  : eoo  cheif 
rnirebbono  a corincoiaria  k proprie»; 
tniferie  ) le  felicità  ' dclà’cmola , e ’l  vq> 
derfi  concorrere  efsa  mcdclima  ad  az- 
ricchirla  con  le  proprie  fpoglir,  e qiia6 
a teadcrJa  beata  con  le  proprie  miferk. 

3.  Non  è punto  difTimile.la  prcfeie- 
te  condizione  della  GreciaScifeiacica . 
Si  come  gli  Ebrei  gonfi  pet  la  legge» 
f»ù  tradite  femt  tit  elefuieDdt  difprcz- 
zarooo  tutte  le  Nazioni  •.  cod  le  dlf- 
prezzaronoi  Greci  gonfi  della  Sapien- 
za» e dell’Imperio.  Non  era  ab  antt- 
qno  veruno  fra  efli  » che  non  htucl'sca 
ereditata  da’ fuoi  Maggiori  quella  ere. 
dulità  ) che  tutte  l’altrc  Nazioni  fofse^ 
ro  barbare  : adorauano  per  cosi  diicz 
vn  vcrio  di  Euripide  > come  fe  fbfse  vn 
editto  del  Ciclo  ) fcncenciando  , che.; 
alia  Gtccia  f^coccar$e  l’Imperio  per 
natura»  e a tutto  il  Mondo  rimanente 
la  fcruitù  . Prcccfero  infitto»  che  l’clczi 
zionc  dello  Spirito  Santo  douefse  au- 
cencicarfì  col pleeet  deli’Impctator  Gre- 
co ) c vollero»  che  il  Papa  non  potefse 
pretendere  il  gouerno  in  Roma»  fe  pri- 
ma non  mandaua  tributo  in  Collanci- 
nopoli  ) anzi  impofero  ilabilmcnte  tri- 
buto pccuniario  a Giouanni  Ottano  . 
E’  vero  ) che  i Filofofi  Greci  furono 
benemeriti  dei  Mondo»  perche  infegna- 
rono  la  virtù  con  gli  feritei  » ma  altreo* 
unto  furono  nocini  al  Mondo  i loto 
Imperatori»  ora Scifinatici » ora  Ereti- 
ci » per  le  orrende  fccleraggini  » cbcj 
cfcrcitarono  con  le  opere . Per  tanto  » 
che  lu  fatto  Iddio  co’  Greci  » dopo  lo 
Scifma  ì Qò  appunto»  che  fece  co'Giu- 

det 
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dei  d<^  Jt  lor  cancUmicu  cotwo  Cri- 
Ao  : PmatéMit  eat  sd  enmlati»»tm  t &i» 
gtat'ejhdta  irritaau  UIm  . 

4.  Confidcriamo  per  cagion  di  erem* 
pio  vita  ira  quelle  Nazioni  > che  per 
auucntura  nc'l'ecoli  prcctdim  allo  SciA 
ma  > quali  barbare  , eci  ioCuIcc  > erano 
fprezzate  » e riputate  ftolce  da  i Greci  • 
-Contempiifi , qeafera  la  Germania  > c 
quale  laGtecù  il  fecolo  &ttioio  di  no- 
ftra  falutc , quando  Gmorì»  Sccoodo 
fece  la  membrabile  diaibont  dell’Italia 
dallimperio  Greco.  La. Grecia  era.. 
culdlCraa  Dominatrice  di  vafio  Impe- 
rio r popOloiàdiCittiydiAcadcmie-) 
di  nobiltà  .•  La  Germania  ail’incontrt) 
Inculca  1 priua  di  lcncre>  fenza  nobiltà) 
fetiza  Città  ) tutta  folitudine,  tutta., 
orrore  ) tutta  barbarie . . La  Germania^ 
dunque  in  que’ fecoli  era  a paragone., 
de*  Greci  ,gttufltdta  i e gcande  ogget- 
to-del  loro,  dirprezzo . Ma  volgali  la.. 
Atena.)  c conlì^ifi  > come  in  btc  gewà 
Jlulta  Vius  irrU4m  lUct^  cioèrGtcci. 
La  Gcrmimiaconuertitan  a Crido  pri- 
ma da  gli  Operai  inuiacinr  dal  comme.- 
morato  Gregorio  ) efuITcgucntemcnte 
da  gli  altri  Pontefici  è ita  a pocp'ùi 
poco  deponcndo  la  barbane  ; la  GrC) 
eia  airincontro  dopo  lo  Scifma  fi  è a 
poco  a poco  infaluatichita  >'c  diuenuta 
barbara.  Paragoninfi  ma  loto  qne- 
flc  Nazioni  : la  Grecia  priua  d'Impc> 
rio  ) di  nobiltà  ) di  Academie  ) la  Ger- 
mania arricchita  di  si  ditti  beni  : fem- 
bra  appunto ) che  quel  gran  naufragio) 
che  ha  innondato  la  Grecia  > habbÙL. 
con  vna  ptoTpera  corrente  trafportate.1 
al  Settentrione  le  fpoglie  deirÓriente  -. 
La  Germania  è diuenuta  Reggia  d’Im- 
peratori)patria  ditrioniì,arincria  di  Eu- 
ropa)tarappunto  era  prima dello'Scifma 
la  Grecia.  11  Vicario  di  Dio  per  Oiuina 
dirpofizione  ha  trasferita  a’Tedcfchi 
la  prceminenza  augufla  fopra  tutti  t 
Principati  temporali . Le  Academie)  e 
qnafi  le  Citd  delTe  fono  fparitc  dall’ 
Oriente  > nè  più  fi  feorge  Atene  iru» 
Arene , e fembra  appunto  ) che  fieno 
volate  in  Germania  > tanta  è iui  la  co- 
pia di  Città  ) di  Academie)  di  Vniucr- 
fità . Quanto  alla  nobiltà)  bada  dirC) 
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che  ouc  queda  ne’Grcci  è affitto  edili- 
tà ) nella  Germania  fembra  hauer  poda 
la  Tua  Sedc)  per  modo  ) che  non  cede 
a veruna  fra  le  Nazioni  dLEuropa  ùli 
ciò  > ch’è  haner  in  pregio  fior  di  no- 
biltà ) di  titoli  > di  aotichità  di  dominio 
nel  proprio  fangue  . Or  neghili  > fe  fi 
può  ) che  Iddio  mgtntt  Jlulu  habbia  ir- 
ritatò)Coine  già  la  fuperba  Giudea,  così 
la  contumace  Nazione  de’ Greci  Scif- 
matici  : neghili  > che  alla  Germanii^ 
'con  l'olTcquio  alla  Sede  Romana)  ve»e- 
rht  om»Ì0  ben»  ) alla’'  Grecia  con  la  ri- 
bellione alla  Chiefa  Romana  veatrmt 
tmni»  mais . E che  merauiglia)la  fola 
religione  de  gl’imperatori , che  ora  re- 
'^ano  in  Alemagna  ) paragonata  con., 
la  memoria  de  gl’imperatori  di  Orien- 
te > bada  a frìr  dichiarare  dalla  fìima 
per  incapace  del  Diadema  Cefarco  la.. 
Grecia . 

CAPO  OTTAVO. 

Si  prtmitMt  il  difeorft  del  Capo  precedente 
U ' eon  vna  notabile  comparazione  tra  i 
Giudei,  e la  Gentilità  da  vn 
lato  ) e tra  la  Grecia , e le 
Spagne  daU’altra. 

t.  T N quei  fccoli  > ne’ quali  fìo- 
Ji.  riua  fra’  Giudei  il  culto  del 
vero  Dio  , fioriua  altresì  apprcllò  cl£ 
la  fàpienza  ) la  virtù  ) la  vera  gloria . Il 
loro  Imperio  non  era  ) nè  sì  vado  ) che 
non  badallè  ad  animarlo  vna  fol  mcnte> 
ondcfblTe  mcdieri>che  le  parti  più  lon- 
tane del  cuore)  quali  difanimatc  riu- 
fcllscro  cagioneuoli  ) e inferme  : noiz^ 
era  sì  piccolo)  che  prouocafTc  gl’infulti 
de  gli  ederni  aflàlitori  : dì  più  a renderli 
inuiiti  nelle  guerre  , concorrendo  il 
Ciclo  con  miracoli  ) deeem  fugabant 
centam , & centum  deeem  miUia . 1 n fono 
alla  Giudea  fgoi^auano  le  fonti  delliz. 
vera  fapìcnza  > perche  a’  foli  Giudei 
eredita  erant  elequia  Dei,  e le  canoniche 
fcricrure . Da  que*  fonti  fcaturiuano  va* 
ri;  riui , a’  quali  abbeuerandofi  in  parte 
le  dranicrc  Nazioni  ) e maffimamentej 
la  Grecia  ) diuenne  fapìcnte  ) c Macdra 
dc’Popoli  più  remoti.Il  Tempio  di  Salo- 
mone 
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«ione  cretto  nella  gran  Città  di  Gem- 
ralenmie  , tjuaft  vn  nuoud  prodigio 
della  terra  traeua  a sè  gli  Iguardi-an»- 
miratori  degli  Affiri)i'da’Medi  > de’ 
Pei'fiani , de’ Gt«<;i , de*  Romani  domi- 
natori del  Mondo . I ragrificij  > le  fagrè 
cerimonie  > le  folcnnitài  che  lì  cclebra- 
nano  in  cjuel  gran  Tempio  degne  dell’ 
alta  Macllà  di  vn  viuo  > e vero  iddio  s 
faceuano  vergognare  i Gentili  per  lai/ 
viltà  del  culto  , con  cui  adorauano  le./ 
lorfalfe»  c maluagic  Deità.  Odali  il 
Profeta  Bacuch  nel  Capo  terzo  , nel 
qual  dimoAra,  che  la  vera  fapicuza  > 
felicità  t e %\oriz  neu -efi  Mtdiu  in  terr« 
Chsnaam , netfue  vifa  in  Tbtman , cioè 
apprcAb  le  Regioni  adoratrici  de  gl’ 
Idoli  , ma  folo  apprcAb  gl’  Ifracliti  . 
Onde  efclama  : 0 ìfraei  quim 
eft  domtis  Dei , ò"  ingetu  iocut  pej}ej^~ 
nis  eius  . E quindi  conclude  t llic  efi 
Deus  nojler , ér  fon  ejhmabuur  aliiis  ad- 
uerfus  eum.  Hie  admuenit  omnem  vsam 
difciplinj , df  sradidit  iUam  Jaceh  puero 
fuo  t dilefìo  fu0 . AU’incontro 

il  Mondo  idolatra , che  dilungatoA  dal 
culto  del  vero  Iddio  adoraua  tronchi  > 
e demonij  , coperto  d’alta  caligine  d’ 
ignoranza  trafcorrcua  di  errori  > in  er- 
rori , infino  a precipitare  nd  baratro 
delPAtcifmo . Tutto  era  vna  fentina  di 
vizi;  > vna  cloaca  d’immondizie  , e pec 
le  guerre  , che  o faceuano  (tz  loro  i po- 
polilo per  cui  fondauàfiiC  manteneuanA 
le  vniucrfali  Monarchie  > tutto  corrcua 
fanguevmano.  E quantunque  le  guer- 
re foAer  minori  > da  che  furon  fondate 
le  prenominate  Monarchie  i la  paco 
AeÀa  era  grauida  di  peggiori  mali , che 
la  guerra  i perche  le  fole  Città  domi- 
natrici abondauano  di  delizie  le  mem- 
bra inferiori  di  que’  vaAi  corpi  di  Mo- 
narchia gemeuano  oppreAè  dalla  fcr- 
uitù  1 ed  era  coAretto  vn  mezzo  Mon- 
do ad  cAer  con  la  fna  poucrtà  > c mife- 
ria  tributario  alle  delizici  c alle  ric- 
chezze di  vna  Città  domioantc  . Nè 
le  Città  capitali!  e Reggie  dc’Monar- 
chi  I de  gl’Imperatoti  i godcuano  vera 
felicità  > perche  fe  erano  Signore  di 
molti  popoli  1 erano  ferue  di  più  vizi) , 
ed  a qucAc  per  decreto  del  Ciclo  va 
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ferópre  compagna  la  miferìa  t e ,fc  noto  , 
altro  • fono  le  medefirae  colpe  punitrid 
di  sè  Acfiè  : e ciò  j ch’era  più  deplora- 
bile i ferfennati  Mortali  incanto  vmen- 
tes  infeuié  beilo  « rer  j ò’  mapna  maU  par- 
cem  dp^ellabanf , cìòi  che’l  Sommo  dell’ 
infelicità  : /^d  enim  miferits  dice  Si.  io 
AgoAino)  nin  tmferanttfe  ipfunt- 
’ . 1 . Ma  poiché  la  Giudea  con  ribcl-  ^ 
larfi  da  CriAo’A  è dilungata  dai  vero 
culto  di  Dioi  e là  Gentil^  con  abbtac- 
■ciarc  ilcultodiCh'Ao  è diuenuta  adó- 
ratricc  del  vero  Iddio , li  fono  cambia- 
te le  forti  rii  è variata  la  fccna  ..L’ignor 
ranca  . A vizio>  i’infclicùi da  vn  latOa 
la  fapienza  , la  virtù , là  vera  felicità 
daU’altto  han  mutato  luogo  > e fi  fono 
riaoicc  in  contrario.  I Giudeiwara- 
gno  viuentes  idfeitu  beile  fono  innondati 
da’  vizi;  i oppreAì  da  lèruitù  > e da  mir 
fèrie.  E ciò>  ch’èil  fommo  de’ mah  : 

Tot,  ó-tam  magna  semi*  paeem  «ppel- 
lant . All’incontro  la  Chiefa  CriAÙtna.. 
è innondata  da  fpirituali  ricchezze:  in 
lei  fiordee  la  fapienza  , la  virtù  > la  glo- 
ria ; ’Hie  efi  enim  Deus  nefiert  cioè  CriAo.  Bicacb.1». 
Hie  adinuenit  cmnem  viam  di/cipima  . 

^»i  /eie  vnister/a  nouit  eam  •>  Ó"  adinue- 
nit  eam  prudeniia  fu»  > cioè  con  la  fiisu 
dottrina,  con  la  fua  legge,  & tradidit 
iiiam  Jacob  puero  fuo-,  & Ifrael  dìltfìo 
fuo  , trasferendola  dalla  Sinagoga  alla 
Chiefa,  cioè  da’  figliuoli  di  Abramo  fe- 
condo la  carne, a’CriAiani  imitatori  del- 
la fua  vircùic.lfraelici  fecondo  lo  fpirito. 

j.  Tutto  a Amile  all’auuenuto  al  Giu- 
deo rcfpcttiuamèce  al  Gentile, & a qnc- 
Ao  rerpectiuamente  al  Giudeo  è l’auue- 
nuto  alla  Grecia  refpettiuamente  allc-i 
Spagne  , c a queAe  refpettiuamento 
alla  Grecia , fra  le  quali  Regioni  è mio 
prefentc  intento  il  fer  paragone . Nel 
principio  del  fccolo  ottano  di  noAra^ 

Àlluce  la  Grecia  congiunta  nella  Fede  , 
e per  Tvbbidicnza  al  Romano  Pontefi- 
ce fioriua  incùta  non  folo  per  la  San- 
tità , e per  le  lettere  , ma  gloriofa  per 
la  potenza  : perche  gl’  Imperatori  di 
Oriente  Agnor^giauano  la  più  valla, e 
miglior  parte  d'Italia  , la  Scicilia  , l' 

Ifola  di  Creta , T Illirico , vna  gran  par- 
te dell’ Afia  minore,  tuttala  Grecia,  ea 

le 
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le  finitime  legioni . AU’  incontro  lo 
Spagne , che  poco  innanzi  per  loScifina 
di  Vitizza>c  di  Kodcricoi  fi  erano  fc> 
parate  daU'vbbidicnza  di  Koma>innon- 
datc  da  vn  mare  di£arbari  Afiricanii 
e Maccomettani , gcmcuano  oppreH^ 
fotto  il  giogo  de  Mori , rimanendo  iiu 
cllè  folo  alcune  reliquie  de  gli  antichi 
Goti  faluatefi  nelle  più  aQ>rc  montagne^ 
oue  conferuauano  vn  mifero  auanzo  di 
'libertà  > appunto  come  reiidui  > o ne- 
■gleni  I o non  veduti  da*  Morii  a i qua- 
li Jo  Aeflò  eilèrfi  ricouerati  in  Pacio 
lii  fuenturatonon  era  afilo  dilibertà>  ma 
-pena  di  carcere  le-di  cfilio  > fenza  ric- 
chezza 1 fenza  Academio  > lenta  felici- 
tà rlènza  gloria  i e feropre  in  forfè  del- 
-la  libertà  > e della  vita.  In  fiamma  tali 
cranq  le  Spagne  in  que'funefti  fecali , 
quali  feorgiamo  al-  prefentc  eflér  la.> 
Grecia.  Quindi  fenza  dubbio  vifiu  effe! 
in  que’  tempi  fomnìa  Uqui  vn  veraco 
ProfotZiche  hauellc  fatte  allaGrcciai  ed 
allaSpagoe qnefte  due cdtrarie  predizr- 
zioni . Voi  o Greci  ( hauefle  lor  detto) 
apprelTaa  i quali  fiorifee  ora  l’Imperio» 
la  fapienza  » e la  virtù  » godete  quella.) 
ptolpcrità  I perche  liete  -vnici  di  culto  a 
Roma  > all’  incontro  contemplate  > in., 
qual’  abillb  di  miferie  fieno  precipitate 
le  Spagne  in  pena  dello  Scifma-:  Ciò 
appunto  auuertà  a voi  diuenirli  limili 
nella  pena  » fe  le  imiterete  nella  colpa  . 
Vi  Ila  noto , che  le  feiagure  > e ’l  giogo  > 
che  ora  foj&ono  le  Spagne  » fon  puni- 
zione dello  Scifma  > per  cui  furono  di- 
fubbidicnti  alla  prima  Sede . Di  vna  ai 
rileuante  verità  habbiatene  quello  ir- 
repugnabile argomento . Tempo  verrà  » 
che  le  Spagne  detellando  il  folle  errore  » 
e feorta  nell!  acerbità  della  pena  l'enor- 
mità della  colpa  faran  ritorno  ai  vi- 
rmnpriar/OT»  faranno  a pari  di  ogni  al- 
tra Regione  della  terra  oflequiofe  al 
Vicario  di  Grillo  i ed  allora  fi  muterà  T 
andamento  delle  cofe  in  contrario»  per 
modo  » che  oue  ora  fembrano  mifere  > 
miU  parcciut,  allora  appariran  beato 
nuUt  turbantt , E fupereranno  > o farà 
la  lor  forte  pari  alla  folicità  » che  ora.) 
gode  la  Grecia  » o confiderifi  la  poten- 
za » o la  fapienza  » o la  fancità . 
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4.  Quanto  alla  potenza . Trionferà 
la  Spagna  deli’ armi  Maomettane  cotu 
prodigiofc  vittorie  i nc  folo  ricaccierà 
nell’AATica  i Mori»  ma  in  Icno  all’  Affri- 
ca Aellà  terrà  fortezze  incfpugnabili» 
che  faranno»  cfocno»c  moriba  quella 
indomita  Nazione.  Vn  Ramiro  con  po- 
chiflimc  fquadre  fcófiggcrà  infinitiMori 
nella  memorabile  battaglia  di  Clauifo» 
precedendoli  alla  pugna  S.  Giacomo. 
Vn  Alfonfo  vcciderà  in  pari  batiagli.i.) 
ottanta  mila  Mori  con  perdita  di  fol 
venti  de-’ fuoi  apparendo  nel  Cielo  per 
pegno  della  vittoria  vna  Fulgida  Cro- 
ce . Nò  folo  ciò  » ma  Iddio  » a nuoui  » 
c dianzi  incogniti  Mondi  dilaterà  lo 
Scettro  de*  lor  Kè)C  in  quel  tempo  ap- 
punto» che  fcuoteranno  il  giogo  Mo- 
refeo  »nafcerannopcr  cosi  dire  nuoui 
Mondi  alla  lor  Monarchia.  Iddio  aa/e 
ipfosibiti  ò"  Gloricfoi  terra  bumiliabit. 
PortOJ  areai  ctnfriitget  » dahit  tbefaurot 
^bfitnduoi  nelle  miniere  del  Perù  » e del 
'Potolì . Quanto  alla  fapienza  fioriran- 
no in  feno  alle  Spagne  cruditìinmej 
Academie>efoIennì‘Dotcori»  eh’  em- 
piranno le  libi-criedi  pregiatilTuni  vo- 
lumi» e quali  fon’ora  nell’Oriente  le  vo- 
.ftre  Atene,  faranno  Alcali  » Salaman- 
ca» Cordona  nell’Occidcnce  . Quan- 
to alla  Santità  vfeiranno  di  feno^le.1 
Spagne  ApoAoIi' di  nuoui  Mondi,  Fc- 
mine  dorare  di  Celcflc  fapienza  ,e  ri- 
formarrici  di  antichi  Ordini  JReligiofi  , 
HuominiSantiflimi»e  fondatori  di  Ordi- 
ni nuoui  » che  fcruiranno  di  appoggio 
alla  Chicfa  » c d’ vitoall’  Ercfia  . Dalla 
gran  Città  di  Lisbona,  c dal  Porro  di 
Siuiglia  » che  ora  è principal  Reggia., 
della  tirannia  Morclca , fpiegheraiT  lej 
vele  iiaui  ripiene  di  Huoraioi  Apollo- 
lici  » che  nauigberanno  per  incogniti 
mari  a recar  le  merci  della  Fede  a gli 
cAremi  confini  della  terra , doue  nò  pur 
giunfcmailafamadel  voAro  Imperio  . 
Vi  fia  noto  all’  incontro  » che  quella-) 
gloria  , e profperità  , che  ora  vi  rende.) 
Saperbi  » o Greci  non  ò parto  della  vo- 
Ara  induAria  » ma  dono  del  Ciclo  lega- 
to alla  vo  Ara  vbbidienza  verlb  il  Luo- 
gotenente di  Dio  in  terra  : E’  di  verità 
sìnccciraria  a faperfi  da  voi  » babbiace- 


CONTRO  LO  SCISMA  VRIE  NT  A LE 


iie  altresì  quello  irrcpiigoabile  argo- 
gomento  . Tempo  verri  « clic  voi  o 
Greci  per  la  brutal  pafiloiic  di  vii  voftro 
Celare , per  T alterezza  > e fuperbia  di 
va  vollro  intrufo  -,  c fàlfo  Patriarca  « 
darete  principio  ad  fimefto  Scifma  > che 
non  potuto  mai  affatto  eflinguerfi  dall’ 
efficacia  de’  frcoli , djll’autorità  di  più 
Pontefici  > e di  tre  Concili;  Ecumenici  > 
perche  riceucri  Tempre  nuouo  fomcncp 
da’voflri  Imperatori  per  ragione  di 
Aato  1 davoAri  Patriarci  peri’  innata 
ambitionediefTer  Sourani  , ed  inrito- 
larfi  Ecumenici  > in  fine  diuidcrà  allatto 
la  Grecia  da  Roma  : cd  allora  appunto 
vna  Nazione  niente  meno  barbara  > 
che  l’Affricana  vi  Tpoglierà  dell’  Impe- 
rio) della  liberti  ) e quali  dell’  vmaniti  > 
vi  Arappcrà  di  bocca  la  lingua  dell’  elo- 
quenza ) di  capo  i lauri  della  gloria . 
Si  chiùderanno  le  voflre  Academie  , il 
voflro  Patriarcato  diuenterà  venale  > e 
Seruo  > non  folo  della  potenza  laica  > 
ma  infedele . Non  fiorirà  più  in  voi  la 
Santità  > e in  quelle  folitudini  dianzi 
Tantificateda’voAri  Monaci)  in  vece  de’ 
Cantici  > e de' Salmi  di  que’  tanti  An- 
geli in  carne  > i quali  le  popolauano  , 
quando  erauatc  vniti  al  PaÀor  di  Roma) 
vi  fi  vdiranno  rifuonarC)  oi  fremiti  del- 
ie fiere  ) o quel  eh’  è peggiore  le  be- 
Aemmic  de’  Turchi . Nel  tempo  AefTo)' 
che  farà  ftabilito  da  Voi  ) e rcnduro  ir- 
rceonciliabicloScifma  )il  Turco  mat- 
terà mino  Mdomuta  Jr/idtrabilia 
La  voftra  lapicnza  la  voftra  potenza  > 
Santità  > e gloria  farà  paflaggio  dailau 
Grecia  alle  Spagne  - che  allora  appunto 
torneranno  pcrtcttamentc  Tutto  1'  vb- 
bidienza  del  Vicario  di  Dio  > cacciando 
da  sè  Ebrei  > c Mori)  ed’  ogni  rea  Setta  • 
ì.  Chi  può  negare  > che  quefte  ve- 
rità da  noi  deTcritee  Tono  termini  di 
profetica  predizzione  « cd  ora  anne- 
rate nel  fano  « non  rendano  in  queflo 
caraArofi  deferitre  nelle  Spagne  > e 
nella  Grecia  manifcAo  > che  l'vbbi- 
dienza  ) e ’l  culto  delle  Nazioni  Chai- 
ftiane  verTo  la  prima  Tede  ò ferrilo 
a gli  Imperi;  di  tutri  i beni  > non  fola 
cclcAiali)  ma  terreni?  all’ incontro  lo 
difubbidienza , e la  contumacia  dello 


tnedefiinc  rerlb  la  prima  Tede  è lattai- 
nicradi  tutte  le  fciagurc  > e fonte  di 
cutti  i mali  ? Ciò  eh’  è obietto  di  ragio- 
oeuolcmerauiglia>  si  è)  che  tutto  ciò 
■è  auuenuto  per  vie  Araordinarie  i Cj 
quali  inopinate  > e contro  ciò  > che  la./ 
ragione  vmanahauerebbe  diuifato  per 
verifimilc  adauuenire.  Le  forze  Mac- 
■comertanc  fecero  non  minori  sforzi  ao 
mantenerfi  nel  pofTeffo  delle  Spagne* 
che  ad  impardooirfì  dell’  Imperio  di 
Oriente  . La  Grecia  era  oltre  ogni 
coinparaziooc  più  poffeatc  per  1*  Impo* 
rio  ) che  le  Spagne  per  i Tuoi  Rè  . i 
Maccomcttanierau  Signori  di  tutta  la./ 
Spagna  da  vn  canto  > ^11’  altro  nè  pur 
vn  palmo  di  terreno  i Turchi  pofledc- 
uano  nella  Grecia  ; ed  è noto  > quanto 
più  ageuolefia  mantener  le  conquiflo 
già  fatte  >che  &r  nuoueconquiAc . Ol- 
tre a ciò  * a liberar  le  Spagne  dalle  anni 
MoreTche  pochiffimi  Toccorfì  contri- 
buirono i Potentati  Cattolici-All’incoa- 
troa  TarcontraAoa’Maccomettaoi  •af- 
finché non  s’ impadroniAero  della  Gre- 
cia > fi  armarono  più  volte  le  forze  del 
Mondo  Cattolico  ; Cefòti  < Monarchi  * 
numcrofidimi  ETerciti  fecero  ogni  sfor- 
zo a tàuor  de*  Greci  > Tono  Corrado , 
fòtto  (Sigifmondo)  c Fcdctico  poten- 
tiUimi  CeTari , Tono  due  Luigi  belUco- 
fidimi  Rè  delle  Gallie  > Tono  Andrea  > 
cLadiAnoRcd’Vngherìa  ) TonoRicao- 
do  d’Inghilterra  . Per  foccorrcre  i Gre- 
ci fi  fono  più  volte  vuotati  gli  erari;  de’ 
Romani  Pontefici  > Tono  iti  fin  coli  i 
Legati  Apofloiici  Tpediti  a loro  difefa . 
Tuno  ciò  nonoAantC)  perche  la  Gre* 
da  durò  contumace  nello  SdTma  noiL« 
poterono  tanti  , e sì  vigorofì  ToccorC 
ritardar  Teffeteo  a i decreti  cffegutori 
della  vendetta  Diuina  contro  di  lei  . 
All’incontro  le  Spagne»  da  poi  che  fu- 
rono oficquiofe  alla  prima  Sede  > Tenza 
foccorfo  de’ Principi  Cattolici  fi  Arap- 
parono  per  sè  Aeffc  dalle  faud  del  Dra- 
gone Africano  > che  già  le  haueua  di- 
uoratc  ) c dall’iufimo  barano  dello 
feiagure  Talirono  al  Tupremo  della  po* 
tenta)  e della  gloria  eziandio  mondana. 
Di  si  contrari;  effetti  non  può  rccarfene 
altra  più  diceuole  ragione  > ic  non  che 


Denterò. 
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-ne  i Greci  coriramaci  fi  adempì  la  mi- 
naccia fatta  da  Dio  a gli  Ebrei  traf- 
greflbri  della  legge  : Vemtnf  faptr 
'àmnts  malrjiflhitts  iflt , apprehenlent 
'te.  Maìedi^tu  eris  in  Ciu'tate , maledi- 
'tìus  in  agra,  pereutiat  te  Damimu  cacitale, 
tirantehtia  in  furare  mentis  . AH’iiicon- 
tro  nelle  Spagne  vbbidiénti  a i fnccel^ 
fbrf'di  S.  Pietro  fi  compirono  lepro- 
ipefie  fatte  alla  Nazione  Ebrèa , fup- 
pòfta  róflcruanra  deltó  legge  Dinina  : 
faciette  Dam'Hus  DeustUus  tteceìfiarem-» 
nmfìii  Genti  bus . Verntnt  fisfer  te  vrf/i 
ppr/a  benetiifjicnet  ifise,  & appreiendént 
tt.  DabH  Dominus  inimktt  taóitorraeni- 
Jet  in  tonfpefhstua  ' '*  ’• 

• -.ì/  ia  irrai.;:: 

^ C A P O N O N ol' 

Vudl'tjfnefate  tolte.  da\  Dia  a'  Giudei , 
etrasfritf  aUaCfitefaQriflunale  tafe^ 

, fiìffacra/anle , e più  appetibili  > didur- 
._  JeneÌfa  Setta  Giudi/iea  ejfer' e4i»fa  ^ 
xDia,  grata  la  Cbifa  Lrijliafia  .'■Vn 
1 1 , futile  argom  -nt  i dinujlrare . la  Chiefa. 
j Greca  eferprefentemente  in  odia,  a,  ìlio 
1 per  io  Sei/ma  > diletta  la-fibiefi  Latjna . 

I ’"'/^Vando  vn  Perlbnaggio 
■ - Il  • • confecrato  col  daratte- 

te  di  Sacerdote)  o di  Vefeono  per  gra- 
ne delitto  reo  di  eftremo  fupplizio  dee 
Confegnarfi  al  braccio  laico  a prender- 
ne vendetta)  e fame  feempiO)  fi  de- 
grada ) cio^  a dire  gli  fi-  cogliono  di 
doffb  i fagri  arredi  ) e quegli  ornamen- 
ti) eh’ erano  le  infine  della  Tua  di- 
gnità ) c della  profemonc  Ecclcfiafiica> 
percuiera'arrolatocoa  ifpccial  manie- 
ra nella  Famiglia  di  Dio . Cosi  pare 
a me  ) che  habbia  il  Cielo  operato  con 
quell’mfigne  malfattore  ) eh’  era  il  Po- 
^lo  Giudaico  prima  di  prenderne^' 
cfltema  vendetta  con  ifmembrarlo  > cj 
fpargerne  i quarti  per  tutta  la  terra  ) la- 
Iciandolo- affatto  in  mano  de’ Gentili; 
l’ha  degradato)  e per  cosi  dire  diffà- 
gratO) 'fpogliandolo  di  tutti  gli  orna-' 
menti  fagri,  e di  tutte  le  infegne  dell’ 
in rìca  dignità  , del  Regno ) del  Sacer- 
dotio  ) della  Città  ) del  Tèmpio  ^ del-» 
la  Legge , delle  Scritture  ) permcttcn-» 
do  > che  rimanellè  la  Sinagoga , come 


fc  prediflc  Efaia  ; P't  vtnbraetduni  in  vi- 
nca ) àr  fiei't  tugurium  in  Ci<eumerario^i 
"e  come  difle  Amos  : Sieut  Cimtas , qua 
vaflaiur , cb'  Quafi  terreni  ab  iutendiera- 
ptut  ) e conforme  la  predizzione  di 
OfeZ)  lafciandolayfncR'-gC)  fiae  /acri- 
fida  ,fine  Altari , fine  epbado . Prima  le 
tolfc  il  Sacerdozio , permettendo , che 
fé  deffero  fui  Soglio  di  Moisò  Pontefici 
Eretici  > q'ual’éri  Caifì  di  profeffione 
Saduceo  . Oltre  ciò  il  Sacerdozio  più 
non  conferiuafì  per  via  legittima  > ma 
era  diuenuto  venale , sì  che  mctteuafi 
quali  aH'ihcahto  dall’ anàrizta  de’ Ro- 
mani ) onde  il  ]folo  Pilato  in  breuc  tem- 
po lo  fò  girare  in  fei  tefte  . Nell’  anno 
primo  di  Vcfpafiano  nella  fcfta  della^ 
Scenopegia  fi  vdirono  nel  Tempio  quel- 
le tremende  parole  ) Sorgete  , migremut 
bine  ) quali  hauendo  Iddio  battuto  a^ 
ritirata  da  quel  Popolo  ) quando  diffe  > 
Fgo vado  , quaretit me,  ér  non  inaenie- 
eh  ) tutti  altresi  gli  Angeli  tutelari  1’ 
abbandonalferó:  e ìlVego  va-’o  del  lor 
Signore  facelTero  echo  col  migremut 
bine  4 Di  11  a non  molto  furono  fpo- 
^iati  i Giudei  del  Regno')  della  Città  , 
del  Tempio;-  Le  fcritture  non  furono 
loro  tolte  alfjttO)  ma  ne  fii  tolta  loro 
l’intelligenza  > talché  rimangono  in  lor 
manofolo  per  profitro  noRrO)  a’quali 
feruono  nella  maniera  piìi  volte  diuifata 
daSant’AgolhnO)  eoa  noi  confiderà- 
ta . All’incontro  ad  elfi  feruono  a con- 
dannazione) come  ad  Vria  le  lettere^ 
confcgnateli  figillate  da  Dauid . Vritu, 
dice  San  Gregorio  -ad  Joab  cum  ep’ftolit 
^ibus  eccidi  deberet  mittiiur  , quia  idem 
tpfe  ludaicttt  Populut  legem  portai  > quo-t 
couniucente  moriatur . Oltre  la  retta  in- 
telligenza delle  fcritture  ò Rata  inuo- 
lata  a’ Giudei  la  verfionc  Caldaica)  c 
quella  de’ fettanta  Interpreti  ) qual’efli 
per  follia)  c per  ignoranza  rifiutarono 
come  fpuria  . Non  nego  io  conferuarfi 
eziandio  di  prefente  fra’Giudrì  qualche 
reliquia  dell’antica  ecccllcnzaiondc  va- 
glia rargomentarC)  ch’eglino  vna  vol- 
ta furono  il  Popolo  diletto  ) & eletto  d;i 
DÌO)  per  cagion  d’efempio)  l’eiTer  efli  a 
guifa  di  vn  Archiuio  animato , in  cui  li 
cuRodifeono  le  fcritture  dcH’antìco  te^ 
Limi  Ramen- 
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CONTRO  LO  SCISMA  ORIENT  ALE 


.1  -fiamciuot  nu  quefti  caratecri  fi  mantett- 
:gono  in  cfli  in  quel  modo , che  il  facro 
-carattere  impielTck  nel  Sacerdozio  lì 
conicrneràin  eterno  inque’ fucncurath 
iCheconfegraciiDieocrc  viffcrO)haucndo- 
' -ne  abulàto e perciò  condannaci  allea 
pene  infernali  lo  terranno  impreflbiiu 
eterno  per  lorconfulione,  elorpcna»  a 
darmoflradi  quell’antico  fiata»  in  cui 
furono  polli  da  Dio  » c da  cui  fon  daca* 
duci  per  lor  colpi. 

3,  Ne  fu  paga  la  Diuina  GiuAiaia 
di  torre  di  mano  a’Ciudei  il  Regno , il 
0 Sacerdozio»  la  Legge,  le  Scritture  » 

ma  a maggior  lor' onta , c pena  , nca 
(rasièri , come  dilli , il-poAcfib  alle  Na> 
zioni  emole  de’  Gentili  da  gli  Ebrei, 
^ codiate»  come  nemiche,  cdifprczza' 
te  come  iucirconcife . Talora  aguicne 
per  cagioo  del  fiotto , e della  ritratta^ 
del  mare  » che  volgarmente,  chiamanp 
AufTo , e riflulla  » che  l’Oceano  rilbo* 
defi,  fpandefi < allaga , e per  teAimo- 
Naninllù  nio  di  Seneca  t Per  ti-ntena  miUia. 

exturrst  % c forma  vn 
mare  in  terra  t<rina  t ma  nelivan^rM  le 
irapreflioni  del  Cklo  da  volta^  edoi> 
trac  le  acque  in  sè.  AefTo , c - le  riforbe, 
o nella  prccipitofa  ritratta  le  fpandc  , c 
le  verfa  nella  riua  oppoAa  » talché  Ica 
fpiaggie  prima  coperte  rimangono  ignq- 
decome  deferte , le  gii  deferte  diuen- 
tan  mare . Cosi  è feguito  alla  Giudea. 
Il  mare,  dictam  così , della  Diuiua  be- 
neficenza l’ha  per  piu  fecoli  innoudata , 
c fcoi-fa per  ctHtena  m UÌA , ma  in  fine  per 
fui'colpal’ha  abbandonata,  volgendo 
col  contrario  rifluirò  le  Tue  acque  alle 
già  fccchc  riuc  de' Gentili  contrarij  al 
Giudeo.  Altresì  come  talora  in  vcu 
grande  naufragio  dal  getto  delle  merci 
di  vnaNauc,  che  rompe,  ne  diuien., 
ricca,  c grande  vn’altra , alla  cui  fpoa- 
da  voa  profpcra  corrente  la  porta  » 
coti  nel  gran  naufragio  del  Giudaifmo 
dalle  merci  a lor  tolte  ne  fono  diuemui 
ricchi  i Gentili , alle  cui  dianzi  nudo 
fpiaggie  la  ptofpera  corrente  dell'Euan- 
gclio , e della  vera  Fede  le  ha  con- 
dotte. 

j.  Neldiuifaco  fin  qui  dall’auue- 
nuto  a’  Giudei  dopo  il  Deicidio  com- 


ineflb , ho  fomuta  vna  viua  in^iae.cU 
quanto  é auuenuto  a i Greci  dopo  Io 
Scifma . La  loro.  Cbiefa  è rimafla-,  yt 
vmbraculum  jn  innea  , ^ ficm  tugi-  j 

rium  in  cucumerario  . £’  Rato  loro 
tolto  il  Regno,  in  parte  ilSacerdo^ 
zio  , cofe  , che  altre  volte  da  mo 
intìnuatemi-gioua  il  ripctede,  per  più 
altamente  imprimerle  nella  menj;e 
chi  legge  . £’’.fUto  poAo  veìamen  Juptr 
ftulor  r<ri«B  , perche  non  intendano  le 
Scriuotc  i,  i;  Padri.antichifllmi  fta’Gre- 
ci , o non  gii  aramcctonoi  o.  con  filile 
glofTc  gli  deprauano , o maliziofamcn- 
te^lilalfificaao.  Son  priui  -delle  AeAè 
feienze  naturali , delle  ath , di  cui,  fur 
tono  macAri  al  Mondo , deU'intelligen- 
za  del  lino  mcdcAoio  linguaggio  ; onde 
molti  fono  coArctti  venire  a Roma  per 
apprenderlo".’  Là  Grecia  innanzi  alld 
Sdfma  era  il  campo  i in  cui  proueniua 
il  più  bel  fiore  de  gli  ingegni i- il' fuo 
Fireo  era  il  Porto , e là  fua  Atene  età., 
il  Mercato  , tìouc  tutte -le  Nazioni  con- 
eorreuaUo  à fare  lèala  , e lÌBmirfì  di 
quanto  puòrinuenir  l'arte  a far  dotta  la 
mano , l'eloquenza  a fender  viteoriofi 
1a  lingua',  la  fapienza  a render  feien- 
ziata  la  mente  . Ora  la  lingua  dellcj 
feienze , che  come  Greche  otigiaarie , 
c oatiuc  fol  parlauano  Greco , in  Gre- 
cia non  folamentcè  foreAiera , nubar-T 
bara . Non  più  iui  Academie , non  più 
Pcripati,  non  più  Licei , tutto  fqual„ 
lorc,  tutto  ignoranza  . partito  da 
ìexemnu  dteor  euu  •,  fi  come  quando  fu 
per  rouinar  Gcrulàlcmme , furono  vdi- 
ti  gU  Angioli  ofclamarc , tnigremm  binct 
cosi  quando  riceuette  gli  cAremi  colpi 
r Imperio  Greco,  parue  , che  alttesi 
tutti  i Santi  fuonalTcro  a ritirata , c di- 
cclTcro , migremus  bine  , conciofiachcj 
tutte  le  reliquie  più  infigni , i Cadaueri 
de’ Santi  più  venerati , non  fi  si  come 
partirono  dalla  Grecia , i Corpi  de  gli 
ApoAoli , de’  Profeti , de’  Santi  Gre- 
ci, ede  gli  altri  più  facrofànci  dcpofici 
dell’  antichità  . Che  più  ì 1 luoghi , e 
le  memorie  Acflc  più  adorate , il  Diuia 
Prefepio , la  Cafadi  Nazareth  » haniw 
prefe  l’ali  per  fuggirfene  . 

4.  Nè  folo  ciò , ma  come  cane  U 
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fpoglie  del  Gindaifmo  fono  ftate  tras- 
ferite alle  Nazioni  ciriole  de’  Gentili  s 
cosi  delle  Spoglie  de’Grcci  ora  fiador- 
na la  Chiefa  Latina  . Ed  ouc  per  ini- 
preffione  di  quella  lima , che  ora  figlio» 
reggia  la  Grecia  7 fon  rimaitc  ignudo 
a guifa  di  fecclie  riue  le  loro  concradoi 
vna  profpera  corrente  le  ha  trafportate 
a noi , che  habbiamo  raccolto  le  fpo- 
glie  del  loro  naufragio . E venerato  in 
Roma  il  Prefepio  del  Redentere  > la^ 
Cafa  di  Nazareth,  quantunque  lascian- 
do l’Oriente  venilic  prinaa  a pofarfi  nel- 
le riue  della  Schiauonia , non  fi  è in  ef- 
fe fermata>per  auuentura,  per  eficr  quel- 
le troppo  propinque  alla  Nazione  Scif- 
tnatica , ma  ha  polla  la  fua  Sede  in  Lo- 
reto non  molto  lungi  dalla  Reggia  del- 
la Religione  . Quei  luoghi  Sagrofanti , 
che  ancor  dimorano  nell’Imperio  Ori6- 
tale  , o fono  profanati  dall’  empieti 
Maccomettana , come  gii  il  Tempio  di 
Salomone  profanauafi  dalle  Genti  iti^ 
vendetta  delfingratitudine  Giudaica^ , 
© fono  fiati  tolti  a’  Greci , c confidati 
alla  cura  de  i Latini . 11  gloriofo  Sepol- 
cro del  Redentore)  ed  altri  luoghi  fi-e- 
quentati  da  lui , eziandio  prima  dello 
Scifma  furono  da  gii  Infedeli  tolti  a i 
Greci , c dati  in  potere  de  i Latini . Aa- 
ronc  Re  de’  Perfiani  impadronitoli  di 
quali  tutto  1’  Oriente , concedette , che 
i Luoghi  Sagrofanti  di  Gerulalemme^ 
fblTcro  in  Balia  di  Carlo  Magno . Di 
più  l’anno  mille  trecento  c tredici  di 
noftra  fallite  la  enfiodia  del  gran  Sepol- 
cro Sii  commclTa  a i Religioli  del  Sacro 
Ordine  Serafico , che  fino  al  Sccol  pre- 
fente  ne  Hanno  in  guardia . L’anno  mil- 
le c quattrocento  cinquantatre  la  Sacra 
Sindone,  in  cui  era  fiato  inuolto  nel 
Sepolcro  il  Diuin  Corpo , fu  trasporta- 
to da  Margarita  illufire  lèmina  in  Italia, 
e data  in  dono  al  Prencipc  di  Sauoia. 

5.  Voglio  conchiudere,  con  olTcr- 
uare , che  Segnatamente  è fiata  abban- 
donata la  Grecia  dall’ ApofioloS.  An- 
drea , c dall’  Illufire  Dottor  Greco 
S.  Giouanni  Chrifofiomo  . 11  primo 
dopo  di  haucr  lungo  tempo  habitato  in 
Cofiantinopoli  ha  fatto  trasportare  il 
fno  Capo  in  Roma , quali  voleflc  infc- 
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gnarc  il  riuerir’ Iddio  nel  Vaticano  à 
quella  Cittd , che  fi  rendette  indegna^ 
della  fua  prefenza , non  Solo  con  con- 
tradirc  il  primato  a’Succcfibri  del  fra- 
tello , ma  con  fare  grandi  oltraggi  alla 
di  lui  memoria . Conciofiache  i Greci 
auami  lo  Scifma  furono  più  cR  ogn’  al- 
tra Nazione  olTcquiofi  a S.  Pietro , per- 
che elfi  foli  , come  apparifee  da  gli 
Scritti  di  S.  Giouanni  Crifofiomo  fict- 
ter  fermi  in  negare  a S.  Pietro  qucll’cc- 
ceflb  di  troppa  indulgenza  verfo  le  ce- 
rimonie Giudaiche  da  lui  vfate  in  An- 
tiochia , c riprefa  da  S.  Paolo . Or  i 
medefimi  Greci  dopo  lo  Scifma  fi  fono 
ingegnati  d’infofcar  la  gloria  del  mede- 
fimo  S.  Pietro , c del  Suo  Primato  So- 
pra gli  Apofioli , alfine  di  Scemare  Ixj 
venerazione  de’  popoli  verfo  i Suoi  Suc- 
celTori:  laonde  Nilo  Monaco  Scisma- 
tico Greco  ha  raccolto  in  vn  Suo  libro  , 
quanto  di  dificttuofo  ha  potuto  con  gli 
occhi  della  mente  ofiùfeata  dalla  paf- 
fione  rauuifare  nella  vita , e nelle  azioni 
del  grande  Apofiolo , formandone  vna 
imagine , quali  in  ifcorcio , per  manie- 
ra , che  non  fi  occultaflc,  ma  fi  mct- 
tefse  in  afpetto  del  mondo  rutto  il  Suo 
imperfetto  , rifpetto  a i tempi , cho 
precedettero  la  venuta  Sopra  gli  Apo- 
fioli dell’increato  Spirito  . 11  fecondo , 
cioè  Crifofiomo  , che  col  ricorfo  , eh’ 
hebbe  al  Pontefice  Innocenzo  nella  fua 
perfecuzione , e nel  Suo  efilio , lafciò 
autentica  tefiimonianza  del  primato, 
che  riconofceua  nella  Sedia  Romana.,  , 
e che  da  elTa  fu  difefo , mentre  viflè.> , 
e vendicato  dopo  morte  con  gli  anate- 
mi fulminati'contro  i Suoi  oltraggiato- 
ri , non  ha  voluto  più  oltre  dimorare 
nella  Grecia  ribelle  al  Vatica- 
no, e quali  per  gratitudine 
ha  inuiato  il  Suo  Depo- 
fito  a riposarli 

nell’  Augufia  fialìlica  di  S.  Pietro, 
quali  Cortiggiano 
della  Cia  gran 
Tomba. 
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CAPO  DECIMO.  del  vero  Dio  > la  Sapienza)  le  reliquie 

de’  Santi  > i luoghi  ilelS  confccrati  del 


Troparxienalt  cfti^arsziotu  tra  la  Sma- 
gega  t t la  Cbiefa  Criftiaita  da  vn  lato , 
E la  Chiefa  Latina  , t Greta  dopo  la 
Scifina  dall'altro , ri/petto  alla  Santitàt 
e alle  (Aerazioni  mtraeeloje  de'  Ctiftia- 
ttinfpetto  a i Giudt;,  e di' Latini  tom- 
paratiuameme  a i Greti . 

I.  Vantunque  di  quello  ar> 

gomcnto  fiali  da  noi  fa- 
ucllaco  più  addietro» 
0 rimancndoui  molto  che  aggiungerei» 
fari  pregio  dell’opera  il  qui  raggionar- 
ne»  e feroirà  il  Capo  prefente  per  ma- 
niera di  appendice  a quanto^fi  è altroue 
llabilito.Fu  predetto  nel  Cantico  di  An- 
, na  iftertlii  peperit  plurime!  » df  qua  mai- 

tet  babebat  jSlioi  irifirmata  ejl . Per  ifteri- 
Ic  5’  intende  la  Gentilità  » che  nc’  fe- 
coli  precedenti  alla  venuta  di  Grillo  » 
come  priua  della  vera  Fede  non  parto- 
riua  Eroi  al  Cielo , e Santi  al  mondo  . 
Per  quella»  ch’era  fertile  di  figliuoli» 
qua  multai  babebat filios  » s’ intende  la^ 
Sinagoga»  eheadoratrice  del  vero  Dio 
era  in  que’  Secoli  feconda  di  fedeli  » ej 
di  Santi . Ma  dopo  la  venuta  di  Grillo 
fi  fon  cambiate  le  forti;  La  Gentilità 
riceuendo  la  vera  Fede  h fiata  fertilej 
d’innumcrabili  Santi  » Apolloli , Marti- 
ri» Vergini:  La  Sinagoga  abbandona- 
ta la  vera  Fede  è rimalla  a guifa  di  don- 
na inférma  » infeconda  » e fenza  prolcj  » 
qua  mtlloi  babebat  fibos  infirmata  efi . 
Si  come  han  fonato  a ritirata  gli  An- 
geli » clclamando  » migremut  bine  » o 
Grillo  r ha  abbandonata  con  quel  for- 
midabile Ego  vadó,  e le  fono  flati  tolti 
gli  abbigiiaméti»  che  dianzi  l'ornauano» 
come  Spofa  de]  vero  Dio»comc  di  fopra 
fi  i detto  » così  è diuenuta  llcrile  di 
prole»  nè  da  quel  tempo  infino  al  feco- 
lo  prefente  i Giudei  medefimi  vantano 
di  hauer  piu  hauuto  vn  Patriarca  » vn_> 
Profeta»  vn  Santo  operator  di  qiira- 
coli . 

a.  Il  limile  è auuenuto  alla  Chic- 
fa  Greca  dopo  la  Srifma  » che  la^ 
difgiunfc dalla  Latina . Non  folole  fo- 
no flati  tolti  gli  ornamenti  di  Ipofiu 


Redentore  » ma  di. feconda  » ch’ella  era 
d’  innumerabili  ^roi  Cclclli  » Marti- 
ri » Vergini  I Dottori  » Anachorcti  » 
Fondatori  di  Religioni  » è rimalla  af- 
fatto llerile  » qua  multai  babebat  filiot 
infirmata  efi  » per  argomento  » eh’  el- 
la al  prefente  è fenza  Spofo  » fciua^ 

Grillo  » fenza  Dio . Per  nuoua  proua 
di  quefla  si  rileuante  verità  altroue  di- 
moflrata»  non  mi  varrò  d'altra  tellimo- 
nianza»che  di  nemici»  cioè  di  Autori 
Greci  auuerfilfimi  al  nome  Latino . Tre 
fono  i più  celebrati  lllotici  della  GtC^  •iduóicaj 
da  » e tutti  e tre  nemici  al  Vatica- 
no» Zonata  » Coniata  » e Gregora . Ora 
Zonata  faucllando  d’ Ignazio»  che- fu 
per  violenza  di  Fozio  dal  Trono  Epi- 
fcopale  cacciato  » lo  chiama  Santo»  ed 
hauendo  ne’fuoi  annali  annoucrati  mol- 
tilfimi  Eroi  efimij  per  fantità  a’  quali 
da’titoli  di  Santi  » e fiorirono  innanzi  lo 
Scifma»  dopoloScifma  continuandola 
fua  morìa  per  lo  fpazio  di  fopra  dueSe- 
coli  » e facendo  menzione  di  ben  venti 
Patriarchi  Collantinopolitani  » a neflu- 
nO  ofa  dar  titolo  di  Santo  » di  nelTuno 
olà  riferire  azione  » che  fappia  del  mi- 
racolofo  : £ pur  egli  era  di  profcfsionc 
Monaco  » c Scrittor  di  annali  non  pro- 
fani » ma  Sacri . Dopo  Zonata  fcrif- 
fc  le  Storie  Greche  Coniata  ollinatifil- 
mo  Scifmarìco  » e nimicifsimo  a Roma . 

Quelli  non  fauella  di  altri  huomini  illu- 
llri  per  fantità  » che  di  Michele  Patriar- 
ca Monaco  di  Acuto  celebre  Monillc- 
ro  » e di  Cofma  Attico  altresi  Patriarca 
amendue  di  Collantinopoli  » e di  Nice- 
ta  Vefcouo  Conienfe  . Or  di  tutti  duca 
uclli  narra  il  medefimo  Coniata  » che.» 
orìrono  fotto  l’Imperio  di  Manuelcj  > ■ 
nel  qual  tempo  non  furono  i Greci  com’ 
erano  flati  in  altri  tempi  anteriori  » c fu- 
rono nc’polleriorì»ti  alieni  dalla  Chielà 
Latina  : Anzi  di  Manuele  medefimo 
fcriue  Gulicimo  Fozio  » che  fu  contra- 
rio allo  Scifma  » fi  che  fi  tenne  affai  pià 
co’Latini  » che  co’  fuoi  Greci . Il  terzo  Ccttom 
a fcriucre  le  Storie  Greche  fu  Gregora  » ^ JJj' 
il  quale  efilta  con  altilsiine  lodi  la  San-  i<ai«gi. 
tità  di  Niceforo  Blcmniida  » del  quale.a 

feti- 
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Icriueit  medefimo  Gregoraicfi  è per 
noi  più  aiunci  dimoftrato  > che  profdsò 
lafcdc  Latina . Talché  dopo  lo  Scifma 
per  teAimooio  de’  roedeiìmi  Greci  ne- 
mici a Roma  > e Iperbolici  Ingranditori 
delle  cofelorot  nelTun  huorao  v’ebbc-* 
per  làntiti , e per  miracoli , noto , cho 
ononhauclTc  rcntimcnto  contrario 
gli  errori  de’ G reci  > o non  fiori  ITe  iiu 
qualche  breuc  fcorcio  di  tempo  > in  cui 
i Greci  & tcneuano  conformi  nella  Fe- 
de co’  Latini . 

3.  Tutto  in  oppoAo  della  Chiefa^ 
Laànaibenchc|n6  poITa  alfcrmarfi>come 
aRèrmafì  della  Gentilità  ijlerilis  ftprrit 
plurimoi , perche  come  Tempre  vnita  ai 
Tuo  fpofo  fu  Tempre  feconda  di  proge- 
nie gloriola  > pure  nel  Tecolo  , in  cui 
nacque  lo  Scifma  « Tu  fecondiflìma  di 
Santi  > e di  Eroi  miracolofj . Naquelo 
Scifma  nel  nono  Secolo  di  noAra  falutc. 
In  quel  Secolo  fiorirono  Cirillo  > e Me- 
tbodio  fratelli , che  inuiati  da  S.Nicolò 
ApidBoir.  Magno  conuertirono  alia  Fede  gliSla- 
ui  > ed  altri  Popoli  innunierabili  j ed 
operarono  iramenfa  copia  di  miracoli . 
Fiorirono  nella  Boemia  Butinorio  > ej 
Sfuimte?  Principi)  e conforti  > cho 

ptiiiu  ini>l  rinonciando  a’  figliuoli  il  Regno  mena- 
rono vna  vita  CelcAe  illuArata  co’  mi- 
Sann)ta4  **coli  dal  Ciclo.  Nell’anno  ottocento 
pimu  Ftb.  cinquanta  Tu  illuArata  la  Scozia  da  Ra- 
noldo  figliuolo  di  Re>ch’hebbe  la  gloria 
di  richiamar’a  vita  vn’cAinto . Nell’an- 
no ottocento  ottanta  otto  mori  Barn- 
bergo  Vefcouo  di  Ambuigo  > che  con_> 
lacopia  de’  miracoli  > e con  la  gloria^ 
della  Tantità  operò  mirabil  conuerfìone 
ne’  Dani . Fu  illuAre  l’ anno  ottocen- 
to felTanta  -per  la  fandtà , c miracoli  di 
AdelAano  > e Cutberto  famoli  nell' In- 
ghilterra . Hebber  le  Spagne  Ataulfo 
Vefcouo  di  CompoAella  l’anno  otto- 
cento feUàntafei)  e l’anno  ottocento  no- 
uantacinque  Pelagio  gloriofifllmo  Mar- 
vcciuj  da’  Mori , c intorno  a quei 
* ■ tempi  morì  Sifmondo  pur  Vefcouo  di 

CompoAella , nella  cui  morte  furono 
vdite  voci  Angeliche , che  l’ inu  itauano 
. Al  Cielo  con  quelle  parole  ; Kem 
*'  Dti,  inira  ingaudium  Domini  Ini . Leg- 
gafi  il  Boffio  ) che  riferifee  più  ampia- 
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mente,  e cita  gli  Autori , che  deferiuo- 
no  la  copia  de  gli  Eroi  CeleAi , di  cui 
Tu  fertile  quel  Secolo.  ' 

4.  E Aata  per  egual  modo  la  Chie- 
là  Latina  dopo  lo  Scifma  in  dafeun  Se- 
colo, ed  è al  prefente  più  che  mai  ToiTe, 
feconda  di  Eroi  miracolofì  confccrati 
fra  CelcAi . Chi  volefie  fapcrne  vna^ 
douizia  legga  il  Boffio  nel  fegno  cita- 
to  . BaAiini  ricordare',  che  fra  i Roma- 
ni  Pontefici , a'  quali  fono  con  ifpecia- 
lità  auuerfi  i Greci , fu  quali  infallibile 
il  regnare-  vn  Pontefice  degno  di  onori 
celeAi  in  que’  tempi  mcdefiml  ne'  qua- 
li i Patriarchi  CoAantinopolitani  vfur- 
pauano  follemente  qualche  onore  debi- 
to folo  alla  prima  Sede . QueAa  verità 
fi  è da  noi  più  auanti  dimoArata . Con 
ciò  fembrami  haucr  Iddio  voluto  render 
più  inefeufabile  la  contumacia  de’  Pa- 
triarchi Greci  togliendo  ad  eAI  etiandio 
quella  folle  difefa  di  cui  fi  vagliono  gl’ 
Eretici , affermando  di  ribellarfi  alla-i 
prima  Sede  per  la  maluagità  di  chi  vi 
fietle  fopra  : Con  che  altresi  ha  dato  2 
vedere , che  allora  più  che  mai  era  pro- 
pizio il  Cielo  alla  Chiefa  Romana , e al 
Tuo  Capo , quando  contro  lei  fi  folle- 
uaua  la  Grecia , c i Tuoi  fuperbi  Pa- 
triarchi . 


CAPO  VNDECIMO. 

Si  come  i Giudei , coi)  i Greci  Scifmatici  ef~ 
fere  fiati  gli  artici  delle  loro  fiiagu- 
re . Qmndi  recarfinuouo  argo- 
. menu  a dimnfirare  sì  fatte 
feiagure  ejfere  fuplu 
zio  del  loro 
Scifma. 


I.  'nRima  di  farmi  più  auanti  a 
deferiuere  la  proporzione^ 
tra  l’eArema  calamità  de'  Giudei , c de* 
Greci , debbo  oAèruare  il  concorfo , 
che  amendue  queAe  Nazioni  preAaro- 
no  alla  loro  fatale  rouina . Quell’infèr- 
nale  Ingegnierc  Penilo,  che  nell’iouen- 
zione  del  toro  rouente  polc  il  non  più 
oltre  all’vmana  crudeltà,  quando  pci 
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Comandamento  di  Falaridc  (i  vide'  ^li 
primiero  co/h«tto  ad  animare  quel  (uo 
tormentofo  ordegno  : Di>emtijuefutim-> 
mugire  iuuencum  , fperimentò  in  quel 
penofo  martoro  vn  doppio  infernod’vno 
nel  corpo  per  l’atrocità  del  fuoco  , che 
lentamente  l’arrofliua  > l’altro  nell’ani- 
mo > confìderando , che  quella  fpauen- 
teuole  > e a lui  si  tormentofa  macchina 
era  lauoro  di  Tua  inuenzione  > egli  l’ha- 
ucua  diuifata  nell’idea , l’haueua  fabri- 
cata  con  l’opera , l’haucua  prefentata^ 
al  T iranno  > pet  adulare  la  Tua  barbarie  : 
onde  forzato  a farne  egli  refperimento 
ne’  Tuoi  fpalimi  la  riconofccua  congiun- 
tamente e fua  colpa , e Aia  pena . Cìuc- 
Aa  è la  pena»  come  moArai  nel  quinto 
Libro  j in  cui  togHofeitur  Dominus  ittJici» 
facietis , obligar  il  reo  ad  eflìfr  egli  me- 
deAmo  autore  del  fuo  fuplizioi  c carne- 
fice di  fc  fteilb . [nopenbus  manuum  fua- 
rum  cempreben/ut  tfi  ptttatar  : Qucfla^ 
pena , ed  è giuAilfima  > ed  è doloroliili- 
ma  : é giuftinìma  > perche  compenfa  i 
precipui  mali  della  colpa  , che  confiAo- 
no  nel  far  oltraggio  alle  tre  fouranc  doti 
Diuine  > alla  Scienza  peccando,  qua- 
li Iddio  non  foAe  fpettatore , alla  Po- 
tenza quali  non  poteAè  , alla  Bontà 
quali  non  voleUc  eflcr  vendicatore  del- 
le onte  fottegli  : compenfa  gli  olt.’-aggi 
fatti  alla  potenza , perche  in  tal  manie- 
ra di  pena  li  tende  aperta  l’onnipotenzai 
facendo  Iddio  per  elTa , che  noi  medcfi- 
ini  > c i noAri  misfatti  fieno  gli  HAcgu- 
torì  della  fua  fentenza , e i carnefici  de’ 
fuoi  fuplizij  y fi  glorifica  la  fua  fapien- 
za  9 e bontà  > perche  fi  dimo  Ara  « ch’ella 
e si  > e vuole  trar  dal  veleno  della  colpa 
la  medicina  della  pena . Dilli  altresì  ef- 
fer  dolorofillima  vna  tal  pena , perdio 
priua  l’empio  di  quel  dilettofo  sfogo  , 
che  fi  ha  nell’  odiare  l'autore  della  iua-> 
miferiat  coAituendo  lo  AelTo malfatto- 
re fuo  punitore  > cioè  autore  della  Aia... 
iniferia . - 

a.  Che  i Giudei  fieno  Aati  i fabri- 
tratori  della  propria  inlclicitài  e verità  si 
nota  1 che  appena  ha  meAicri  di  proua  . 
In  tre  modi  concorfero  elll  alla  loro  op- 
prellionc  fotto  il  giogo  Romano . Pri- 
lla con  Reiezione  > preferendo  al  domi- 


nio paterno  di  CriAo  il  tirannico  di  Ce- 
fare,  quando dillcro:JV»»ièaà«»wtf  Se- 
gfiHy  mifi Ctfartm . Secondo,  vi  concor-  '-J- 
fero  con  le  prollimc  difpofizioni  , mo-  *' 
ucndo  l’armi  contro  i Romani , e ricu- 
fandoogni  giuAo  partito  oAérto  loro  da  ’ 

Tito , per  formar  pace  con  elfi . Terzo; 
vi  concorfero  con  vcciderfi  fcambicuol- 
mente  foa  loro  nel  tempo  dell’aAedio  > 
e lacerarli  con  quelle  tre  orribili  fazio- 
ni, di  Simone,  di  Eleazaro,  cdiGio- 
uanni , che  vuotando  la  Città  di  abita- 
tori , la  vuotarono  altrcsi  di  difenfori 
contro  l’armi  di  Tito  : c per  verità  nar- 
ra Giufeppe,  che  quando  depoAe  le.* 
contefe  fra  loro  i Giudei  fi  congiungcua- 
no  a combatter  contro  i Romani  pre- 
ualeuano  si,  che  ridulfer  più  volte  a gra- 
ne rifcliio  il  medefimo  Tito,  onde  fi  ren- 
de manifcAo , eh'  eglino  collo  feambie- 
. noie  combatter  fra  le  furon  cagione  del 
trionfo  dc'Romani,e  deUa  propria  feon- 
fitta.  t 

j.  In  pari  modo  i Greci  Scifmatici 
furono  con  giuAa  permiAione  condan-  . 

nati  dalla  Diuina  Prouidenza  , ad  cAcc 
non  folo  puniti  con  la  tirannia  de’  Tur-  r 

chi , ma  ad  elTcr  eglino  altrcsi  autori , e - 

fabricatori  della  lor  pena  . E ciò  pur  in 
tre  maniere  , colle  quali  concorfero  all’ 
eArema  loro  rouina . Qtunto  alla  prima 
vuole  ricordarli  ciò , che  più  auanti  no- 
tammo , che  i Greci  Scifmatici  accefi  di 
odio  , d’inuidia , e di  gclofia  di  Stato 
contro  i Latini , mentre  queAi  palTando 
in  Alia  con  podcrofe  armate , metteua- 
noogni  Audio  per  liberar  le  Prouincie.» 

Orientali  dal  giogo,  ora  de’Saracini, 
ora  dcTurchi , e ciò  a perfuafione  de’ 

Romani  Pontefici , i Greci  all’incontro  , 

vfando , ora  la  forza  , ora  le  frodi , po- 
fero  ogni  opera  per  diAornare  i Latini 
da  si  gloriofa , c ad  cAi  si  profitteuolc  , 
e necefiària  inchicAa . Nella  prima  fpe-. 
dizione,  che  fu  fatta  da’Latini  in  Orien- 
te , palTarono  colà  innumerabili  fqua- 
drc  di  guerrieri,  fono  la  condotta  del 
fàmofo  Pietro  Eremita  : or  queAe , per 
le  frodi,  e per  l’ingiurie  di  AkAio  Com- 
meno furono  quali  affatto  eAinte  , tal  • 

che  di  quei  centinaia  di  migUaia  non  ri- 
mafero , oltre  tre  mila , e queAi  quafi 
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sodi  ^ cioè  non.pur  fenz’arrni  > ma  fco- 
23  vedi  . Ciò  pèruccrc  delle  altre  rpc> 
diaioni , in  caii  Latini  riceiiectero  pari 
oltraggi  da'Greci . Da  ciò  è prouenu- 
IO , che  i Latini  fieno  dati  codrctti  ad 
abbandonare  l'imprefa  deU’Afia  > ond’è 
fluito  > che  prcuoleodo  contro  i Gre- 
ci» prima  l'armL  de’ Saraciiii  , apprclTo 
dcTurchi , quedi  in  fine  habbiano  ma- 
numedb  il  loro  Imperio  > c la  loro  Reg- 
gia , calche  i Greci  opprdfi  dal  giogo 
Turchefeo  iabara  annuum fìtarum  m»H- 
duttnt  y fraciiit  admatittionum  fuarum 
camtdaitf.eqaei  cli’è  il  fommodc’molit 
l’odinaaionc  quello  Scifma  « ch’è  la  lor 
colpa  » è altresì  la  lor  pcna>  percioche 
odiando  edi  più  la  fpiricuale  Monarchia 
del  Papa,che  la  temporale  del  Turcòinó 
lafciano  vcrifimile  fperanza  a gli  Occi- 
dentali di  poter  accorrere  vtilmentc  ia^ 
loro  foccorfo  > ficuri.d'incontrare  mag- 
giori intoppi  in  si  fatta  imprefa  dall&a 
frodi  de’Greci  Scifmatici»  che  dalla  po- 
tenza de’Tnrchi  nemici . La  feconda^ 
maniera  più  prolfima,  con  cui  concorfe- 
to  i -Greci  a la  lor  edrema  rouina  y fu 
queda.  Sultan  Maccomecto  peragcuo- 
larc  al  Aio  Bfcrcico  1'  efpugnazione  di 
Codancinopoli t acni  haneua.dedinato 
di  porre  rafTedio»  c per  togliere  ogni 
maniera  di  poilìbile  foccorfo  alla  Cittd  > 
è tener  libera  la  via  alle  Aie  Naui>  per 
paflardiAfia  in  Europa»  fcfabricar  va 
fòrte  in  riua  al  Bosforo  dalla  parte  di 
Europa»  ou'ò  più dretto  il  canale» che 
conduce  a Bizanzio  . L’Imperatore  au- 
nedutofi»  quedo  forte  eflèr  vnmorfo» 
per  lòcroporfi  la  Città,  fi  polc  in  cuore» 
cfijccinfe  alP  imprcfa  di  fradorname 
Topcra,  ma  i Greci,  come  già  dedinati 
dal  Cielo  ad  edere  non  pure  puniti  per 
la  lor  colpa  » ma  fabei  della  lor  pena , fi 
oppofero  airimperatore  » c per  tema  di 
non  irritar  contro  le  Tarmi  Turchelche» 
recarono  ad  ede  il  più  valido  alletta- 
mento »-  che  habbia  la  potenza  Infedele 
ad  adàlire  i Cridiani  » cioè  Tageuolez» 
za  di  efpugnarli.  Nè  Allo  ciò , ma  i Gre- 
ci ftefli  concorfero  coni  Turchi  all’ope- 
ra »- che  fu  vn  ordire  eglino  dedì  quella 
catena  » per  cui  fu  tolta  loro  la  libertà» 
e velando  col  manto  d'intrepida  fbrtezr 


zaeiò»  ch’era  vii  timore»  fi  diedero 
vanto»  chcqmdòiva  ■ Turchi  intcndelfe- 
rodi  valerli  di  quelfbrte  a lor  danno»  fi 
come  haucujno  concorlb  con  edi  a fa- 
bricarlo»  cosi  farebbono  predi  ad  at-r 
terrario  ad  onta  loro . Tanta  fu  la  ceci- 
tà della  fuperbia  ne’ Greci . Non  infe- 
riore Al  quella  dcU’auarizia,  per  cui  al- 
tresi in  fine  concorfero  all’ edrema  lor 
rovina.  L’imperator  Codantiao»  per 
adbldar  Guerrieri  a difèfa  della-Òctà 
ricoriè  a molti  facoltofi  Cittadini  » . pcf 
ottener  in  predico  copia  di  contante  of-  t •. 
ferendo  ogni  ficurczza  della  redituzio- 
ne  » c di  più  la  promclTa  di  grofTo  inte- 
reflc  per  la  celTazione  del  guadagno  : 
ma/u  tanta  in  efsi  la  cecità  delTauarizia» 
che  anzi  vollero  conferuar  intatti  tutti 
i loro  tefori  alla  preda  de*  Barbari  » che 
impiegarne  parte  ad  alficurarc  la  lor 
Città , cd  inficme  la  loro  libertà  » il  lo- 
ro onore  » tutto  il  loro -denaro  i quan- 
tunque fi  offeriire  loro  morale  ficurezza 
dirihauerecon  la  ricuperazione  delcar 
pit  ile  moltiplicato  il  guadagno  . Ava- 
rizia si  folle»  si  vile  , si  indegna»  che’l 
medelimo  vincitor  Sultano  occupata- 
ch'hebbe  la  Città,  e la  deredò,  cd  efem- 
plarmence  la  punì  in  vn  de’  più  riputati 
Senatori  » e ^coltoli  Cittadini , come 
riferiralfi  più  avanti . 

CAPO  DVODECIMO. 

n 

Per  fondumentQ  delU  eemparazìatte  tra  P 
tetidio  di  GtrufuUmme  » t quelle  di  Ce- 
flttttinepeliy/f premette  vn  fucciate  rac- 
tonto  deWt/pHgnavont  di  quejle  duejt 
Città . 

U O I eri  già  nmpwator  Vcrp^ 

v3  usno  rcnduto  Signore  delie  b«iio  ludaì 
Città»  «Piazze  più  munite  » ond’era-c»  l'tr  t- 
fparfa  la  Giudea  » e cinta  la  Città  di 
Gerufalemknc  Aia  Reggia  » quando  co-  ib,  ap. 
dretto  a portarfi  a Roma  a prender  pof- 
iefib  dell'  Imperio  contradettogli  da  gli  up.14.  iV 
eferciti  di  Vicellio»iroporeaTito»cbc 
podo  TalTedio  a Gerufaleramc  com- 
piile la  guerra  Giudaica . Quedi  aduna- 
te per  ogni  lato  le  Legioni  Romane  » .c 
le  milizie  ahuatrici  degli  Idumci  » c d* 

gli 
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gli  Egizi)  1 t f<|uatrordici  di  Aprile  fi 
aetampò  fottoGcrnfktemmc  da  quelli 
parte  del  Moine  Olineto  dacui  fi  Re- 
dentore haucua  predetta  con  pianto  li 
rOuina  di  queU’infclice  ì c rea  Ci''tà . 
Si  videro  allora  i primi  effetti  di  queir 
orrenda itiinaccia  di  Crifto  . Eg»  oad»*, 
qutretii  me  , eirendofi  vdite  auanti 
nella  feda  della  Scenopegia  rifuonare 
dal  Tempio  minacccuoti  voci  > e feor^ 
gendofi  folgorare  nel  Cielo  con  infàu- 
fta.  Iute  'horribili  Comete  fìcuri'  an- 
loftft.  nunzi)  deil^nmincnterouina.  Lo  Cic-* 
tàera  piena  a ricolmo  di  gente  concoi'- 
fa  a celebrami  la  fella,  anzi  condot- 
taui  dalla  ccleflc  vendetta  a preparare 
ampia  niefTe  alla  falce  della  morte,  c 
delITnl'crno.  Tre  furie  , o piu  Vèrt- 
mcnte  tre  demoni)  con  altrettanti  clcr- 
riti  di  furie  erano  entrati  in  quella  Cit- 
tà . Vn  Giouanni  il  Zelatore , vn  Simo- 
ne  il  Sicario , vn  Eleazaro  il  Traditore» 
ihe  fotto  prcteffo  di  difenderla  , per  vn 
colpo  V che  rcaricauano  contro  i nemi- 
ci , ne  fearicauano  dieci  Contro  i fra- 
telli , difeordi  in  t itto  < in  ciò  folo  con- 
giunti a riempire  la  Citrà  di  ftragi,  di 
Rupri,  di  ladronecci,  d’incendij , rap- 
prefentando  a i nemici  Romani  vna  tra- 
. jgedia,  fanguinofa  dirci,  per  lor  diporto, 
f'cnonchci  medefimi  Romani  ailai  piò 
nc  inorridiuano , come  huomini  , che 
non  ho  godCu'afibVcòme  nemici . La^ 
fame  per  laflrettezza  deiralTedio  era 
erefeiuta  si  'a  difmiibra , che  le  madri 
fbannauano  i bambini,  per  cibarfene» 
e i fimclici  vfeiuano  dalla  Città , ripu- 
tando migliore  elTcr  trucidati  da’Roma- 
ni , i quali  gli  crucifigeuano  a-  cinque- 
cento per  giorno  » che  morir  con  più 
Cruciò' lentamente  di  fame  : névi  baue- 
tia  per  gli  AlTediati  altra  foga  , che  git- 
tarlìinfcnoalla  moire,  perche  all’ina 
tomo  gli'cingeuano  con  denfa  fìcpe  di 
ferro  l’fduineo , l Egizió , il  Romano', 
al  di  fòpra  flauano  fchierari  nel  Ciclo 
cferciti  volanti  armati  di  fiamme, talché 
pareti  i la  lòia  ftrada  dellTnlèrno  non  eC- 
fcrlorchiufa.E  perche  gli  AflTcdlati  non 
poreffero  vfbirc  dalle  mura  » c pàfeerfì 
ai  herbe  V Tito  dopo  di  hauer  ferrata^ 
oigai  vu  > -ébbricaodo'  cinque  argini 


contro  alla  Città»  e rotti  quelli  dal  fit- 
rote  de’difperati  » cinfe  di  vn  nuono 
muto  tutta  la  Città  • e '1  lauoro  di  .ai 
■vallo  recinto,  chfc  fembràua  opera. di 
molti  meli , ihebbe  tcrnfinato  in  tre  foli 
giorni,  come  con  iflupore  narra  GiO: 

Icffo , onde  fonbraua  , che  Tito  hauefr 
fe  per  ir^egnera  delie  . ine  macchine» 

& clTecticWce  de'  fnoi  lauori  rifteflà  On- 
nipotenza ihteora  a compire  la  prediz- 
Tionc  fatta  a Gerufalcmuie  dal  Rcden^ 
tote . Cinutideibunt  te  t»,mtei  tm.  *■"*•  'ai 

tireuHiiabuHi  tr,  col  muro , ■&  (••àr 
guflabunt  u vndique . Tito  vn  giorno  ve- 
dute le  montagne  de*  Cadaueri  foUcuar 
te  ormai  fopra  le  mura , vdendo  da  l0|i- 
gi  le  (Irida  de’difperati»  e contemplane 
dote  facciede’viui  nella  macilenza,  C 
nello  fquallorc  non  inferiori  a quelle 
de' morti,  con  vna  corapaflionc  mifta 
di  orrore  follcuando  al  Cielo  gli  occhi 
lagrimofì  giurò , che  non  egli , né  le 
fue  fquadre,  ma  forza  fupcriote  alP  i»rcpbiik 
vmana  era  cagione  di  sì  alto  defola-r  '<• 
•mento , e ’l  medclimo  Giofcfib  narran- 
do con  orrore  miefti  orribili  feempij 
diede  in  si  fatta  cfcianlZzionc . Io  fon» 
d’auuifo,  chcrcdiffcriuanoa  venir  lo-  n>iii.iib.^ 
pra Gerulalcmme le  fquadre  Romane»  “f-z* 
ola  terra  fi  farebbe  aperta  per  inghiot- 
tirla, o'I  Cielo  liquefatto  in  pioggia^ 
per  innondarla , 9 l'Infemo  haurebbe 
vomitati  incendi)  ad  arderla  qual  nuoua 
ibdoma,  e ad  incenerirla  . Qiiindi  an- 
dauanoauucrandofi  ad  vna  ad  vna  le 
predizzioni  del  Redentore . Quoni»m^ 
recevenient  dies,  m qeihiu  dittili  t Beata 
fieri  In  , tà”  •vmtrei , qui  nn  gemuruat , 
dr  vbera , qua  non  Ufìauemnl . T unc  in- 
tipient  dictrt  meniei  caditi  fitptr  , & 
colìibut , Bptriit  noi , voci  comuni  a i fbr- 
fennaci  Giudei  nell’eccidio  di  Gerufa- 
lemme , e a i condannati  nell’vuiucrlà- 
le  diilruggimcnto  del  Mondo . 

t.  Ora  ridottafi  la  fuenturata  Sione 
ad  clTer’ ormai  vn' inferno  di  furie,  di 
dirpn-aci , dì  tormentatori,  di  tormenti, 
vnfepolcroconfuramcntediviui,  odi 
morti  , in  cui  i morti  tormentauano  i 
viui  con  l'orrore , col  puzzo  • i viui  a 
guifa  di  ferpi  chiufe  laccrauanfi  fra  sé 
rabbìofamcnce  con  morii  i Tiro  mediò- 
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ae  a compaflìone  oiferì  3'  Cittadini 
oiMfte  condizioni,  e gl’inuitò alia  ren- 
dita : ma  il  fangue  del  Redentore , chcj 
fecondo  la  terribile  imprecazione:  Sa»- 
g»is  eins fliffr  "ot , ^ Jaftr  film  rujinst 
era  venuto  (òpra  gli  autori  della  morte 
di  Crifto , molti  de’  quali  allora  viuv 
uano , e fopra  i loro  ^liuoli,  fu  cagio- 
ne , che  i Giudei  dcllcr  maggior  fede 
a molti  falli  Prófeti,  i quali  loro  pro- 
metteuano  la  faiuezza  , e fra  quelli  ad 
vno  più  celebre  , il  quale  indmaux^ 
loro  per  parte  di  Dio , che  chiunque  lì 
folTc  ritirato  nel  T empio  farebbe  faluo , 
che  all'efperienza , e all’euidenza  del 
fatto:  conciò  vennero  ad  annerare 
predizzionediCriAo,  il  quale  haueua 
aAèrmato  , che  forgerebboho  fra’  Giu- 
dei mola  6IIÌ  Profeti , a cui  prcAercb- 
bono credenza , ed  haueua  ammonito  i 
fuoi  di  non  punto  fidarfene  •.'Ttmcfi  quii 
vobis  t/ixtrii  : fC(t  bic  tfl  Cìmfius  , erre 
i///r,  nolite  crederi . Exurtmt  enim  Pftu- 
doprofbeu . Tito  vdira  la  contumaco 
rifpofta  de’ Giudei , che  lì  olferiuano 
pronti  anzi  ad  ogni  Arazio,  che  ad  ar- 
renderli a i Romani  , chiamò  in  tcAi- 
monioilOelo,  e la  Terra,  ch’egli  di 
trilla  voglia,  e trattouiper  violenzx^ 
s’ induceua  a recar  a defolamcnto  la^ 
Città . Indi  occupata  la  Torre  Anto- 
nia diè  vn  terribile  aAalto  al  medcAmo 
Tempio  , a cui.  vn  Soldato  Romano 
modo  da  Diuino  impulfo , come  alfer- 
1113  Giofeffo  contro  1’  cfpreflb  diuieto 
fritcone  da  Tito  diè  frioco  , cui  quaA 
animato  dal  (iato  dcU’ira  vcndicaaice^ 
Diuina , quantunque  vi  A vfaAé  ogni 
argomento,  non  fu  mai  polTibile  l’eAin- 
gucrlo . Arfo  che  fu  il  Tempio  , e trat- 
ti da  i più  afeofi  nalcondigli , oue  A era- 
no fepolti  i Sacerdod  furon  per  coman- 
damento dell’Imperatore  condotti  al 
fupplizio , ed  allora  A veriAcò  la  prc- 
dizzione  : Sirutabor  Icrufalemiu  Umtr- 
nii , la  qual  predizzione , come  olTcrua 
S.  Girolamo  , vuole  incenderA  dcllx< 
fotciliAìma  inquiAzione , che  Iddio  per 
mezzo  de' Romani  fece  de’  Principi , e 
Sacerdoti  de’Giudei , in  tutti  più  arcani 
ripoAigli  I in  cui  A erano  fepolti  ; e 
narra  U Santo  fecondo  il  tcAimonio  di 
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GiofcAb  da  lui  citato , tanto  feucra  cf- 
fere  Aau  queAa  inucAigazione , che  i 
Romani , con  le  lucerne,  e con  le  faci 
accefe  andauano  efplorando  tutti  i luo- 
ghi fccreti  per  rinuenirli  : De  cloacii 
( dice  ) & anirii  , à"  /epulerit  extrabe- 
bar.tur  Principii , ò-  Regi!  , & Potcntes  , 
&Saeerdoieit  qui  fe  in  tit  mttu  mirtii 
aiftendtrani . Con  che  la  pena  cortif- 
pofe  alla  colpa  de’ Giudei,  che  haue- 
uano  mandato  i Satelliti  eum  fujlibui , 

& lanterms  ad  eArarrc  CriAo  dalle  te- 
nebre dell’Orto  di  Getfcmani  per  darli 
morte. 

_ 3,  Arfo,  e ridotto  in  cenere  il  Tem- 
pio fri  per  concelAonedi  Tito  data  alle 
Aamme  la  Città , e in  Ane  altteai  a viua 
forza  efpugnata  la  fbrtiflima  Rocca  di 
Sion , e cougiuntamente  con  la  Città 
non  folo  aria , ma  fpianata  , A adempì  a 
puntino  la  predizzione  del  Saluatore  : 

Et  in  ttrram  frefiement  U . E altroue  : 

Venient  din , in  qwbui  non  rtlinquetur  in  '*■ 
tt  lapii  lapidcm . Il  numero  de’  *' 
Schiaiii  latti  in  queUa  guerra , narra. 

GiofeAb , che  fall  a nouantafette  milla , 
la^moltitudiae  de  eh  eilinu'  a vn  mil- 
lione , e cento  milla . I rima  Ai  vini  al- 
tri furon  condannati  a cauar  metalli  in 
Egitto  , altri  riferbati  al  trionfo  iiij  ^ 
Roma,  i più  forti  dcAinati  a combatter 
ne’ Teatri  con  le  Aere  , innuraerabili 
furono  venduti  a vilillìmo  prezzo  per 
difetto , e di  vettouaglia  a foAentarli , 
e di  contante  a Alme  compera . U tri- 
buto confueto  a pagarA  da’Giudci  ogn’ 
anno  al  Tempio,  impofeTito,chefoAe  . 
pagato  altresì  ogn’anno  a Gioue  Capi-  astSli.* 
colino  ,come  rirerifee  Origene . 

4.  11  trionfò , che  riportò  il  Vinci- 
tore in  Roma  per  la  Giudea  vinta , c 
per  Gerulàlemmc efpugnata,  fu  vn  de’ 
più  illuAri  , che  A celcbraAcro  giam- 
mai nella  Reggia  del  Mondo , non  folo 

Ecr  la  grandezza  della  vittoria , ma  per 
i ricchezza  , e curiofa  houità  dello 
^glìe , che  furono  in  ellb  giocondo 
l^tcacolo  alla  vaghezza , e alterezza^  «i 
del  Romano  . Ciò  furono  ì vaA  del 
Tempio , la  menlà  d’oro  del  pefo  dì  vn 
gran  talento  , il  candeliere  pur  d’oro , 
cd  altri  vali  pregiatilAmi  per  la  maceria, 
Mmmmmm  e 
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I r<  k j«  * lnuofOjche  furono  da  Vcfpafìaao 
iixi.  collocaci  Ad  Tempio  della  pace.  Ma 
iik.7.t.xi.  il  pii,  nobile  arredo  di  <]ucll a pompai 
-crioofalc  fu  l’Arca  » che  dentro  Vio- 
icornictibile  fito  legno  portaua  chiufc 
le  tauolcdclla  lcggc>la  verga  miracolo- 
fa  t e vn  vaici  pieno  di  manna  piouuca 
nd  deferto , ch’era  turco  H reforo  delle 
cote  Diurne  pofleduto  dalla  terra  ùw 
que’tempi  poucrilTimi  > che  tutti  anda- 
uano  in  pcometterlt  da  Dio  > e aljpettariì 
' dagli  Huomini  il  futuro  Me&a.  Ed 
appunto  a mofiraret  die  quegli  Uro- 
menti  non  haueuano  ni  altra  dignid  > 
nè  aluo  pregio  > che  quello  deirdTcr 
légno  delle  cofe  auucnire»  difpofe  Id- 
dio I che  terminato  il  loro  v&io , c«n 
adempirli  nel  MelCa  in  fatto  quel  che 
promettruano  in  millero»  foller  gitta- 
te « quali  cofe  diflagrate  > e da  ooiu> 
douer  più  feruire  > e tbilcr  portate  da^ 
Gerufalemme  a Uoma  > c dal  Monco 
Sion  al  Colle  del  Campidoglio  > oue 
fra  gli  fcherni  dtr’ Gentili  fu  tirau  ito 
trionfo  da  Tito  quell’ Arca»  che  ptiina 
della  venuta  di  Crifio»  quali  va’  arredo 
làcrofanto  > e dcpolico  del  Ciclo  > era.^ 
fiata  da  Dauid  crafportan  dalla  cala  di 
Qbededom  alla  Sanu  Città  corteggiau 
. da  innumcrabil  Popolo , c da  Salomo- 
ne riucrita  con  il  laerilizio  d’ innume- 
rabili  vittime , e profumi , e celebrata 
con  alcilTiine  lodi  a concerto  di  muli- 
che  > c linfbnie  > indi  collocata  nel  più 
tugufio  Tempio  > che  babbia  mai  ve- 
duto la  terra . 

j.  In  (uiel  modo , che  Tiro  fu  de- 
fiinato  da  Dio  a punire  la  Nazione^ 
Giudaica  • c ad  ci'pugnarc  la  fua  Kcg- 
gùt  fu  dcllinaco  da  Dio  Macco  metto 
Secondo  a punire  la  Grecia  Scifmatica> 
e ad  cfpugnarc  la  fua  Reggia . Quelli 
dopo  d'enerli  infignoritodi  tuni  i luo- 
ghi muniti  propinqui  a Cofianrino- 
poli  t pollolc  vn’alTcdio  largo  > ciò  che 
alireti  haueuà  fatto  Tito  con  Gerufa- 
lemmci  in  line  pur  nel  mefe  di  Aprile 
la  firinfe  con  alTedio  fircttillimo  da  par- 
te di  terra  > e di  mare  > per  modo , che 
come  Gerulàlcmmc  li  crouù  chiufa  per 
ogni  lato  da  quella  formidabile  lìcpc> 
o muro  > che  gli  fabbricò  intorno  Tito  > 


cMÌ  Coftancinopoli  fi  crouò  ftretta  onn 
pari  angulUc  da  trecento  mila  Guer- 
rieri per  tercs  > c da  cento  Galee  > eda 
dugenco  grofii  Vafcclli  datato  di  mare. 
La  fpccialc  proporzione  tra  le  circo- 
fianae,  che  intcruennero  nell’cfpugn»- 
zionc  di  quelle  due  Città  > darà  mace- 
ria a’  Capi  fcgocnci . folo  baftimi 
conlidcrare  lutto  ccnoioi  vniuerfali  la 
pali  infelicità  di  quelle  due  gran  Reg- 
gicnciracto  della  loro  cipugnaziooc- 
Occupata  ch’bebbe  a viva  forza  Mac- 
comctto  la  Città  di  Cofiantinopoli,  < 
concedutala  in  preda  alle  fuc  Squadre  , 
non  afiiermo  già  io^  che  le  rouine»  le 
fitagi  folTcro  pari  a quelle  > che  pati 
Gerufalemme  cfpugnau  da’  Romani . 
Quanto  fu  maggior  delitto  ruccilìone.» 
di  Crifio  1 di  cui  erano  rei  i Giudei , 
clic  Tonte  fatte  al  Vicario  di  Grillo  da’ 
Greci  > ranco  era  ragione  , che  fiificr 
maggiori  le  calamità  de’  Giudei , cIk-> 
da’ Greci.  Bcn«iaifinmio>  che  dopo  la 
dillnizzioae  di  Gerufalemme  > e la  fin- 
ge , c Tvniucrlàlc  fterminio  di  turca./ 
la  Nazione  Giudaica , non  fi  è veduta 
in  nclTuna  Nazione  dianzi  grandcicia- 
uitu,  pari  infelicità  a oucUa  de’  Greci: 
E poche  Città  popoloie  al  par  di  Co- 
flancinopoli  fofiertrono  più  grani  ol- 
traggi da'  Barbari  vincitori  , toltone* 
che  Maccomctto  non  volle  diilructa  la 
Città  ma  intiera  , per  collocarui  la./ 
fua  Reggia , e per  fuo  trofeo  > e in  quel 
medefimo  luogo  opprimere  t Greci  col 
giogo , ou’clfi  pei  canti  fecoli  Aiperbi 
per  la  dominazione  haueuano  fatti  ri 

traui  oltraggi  al  Vicario  di  Dio  con  lo 
cifma  t c con  la  contumacia  nello 
Scifma. 

è.  Non  poflbno  a bafianza  ddeti- 
uerfi  i defolamcqti  > e le  firagi , che  fe- 
cero i Turchi  in  quella  Reggia  cfpu- 
gnatai  ciui  di  fanguc  i catafic  di  cadar 
ucri  > i vinidipcggiorcoadizioncicbc 
i morti  > i Sacerdoti  i che  i Laici , le 
Vergini  a Dioconfegratc  violatc/m  ca- 
pegU  fciolri  tacite  * e vergognofe  i i 
Sacerdoti  alla  confub  legati  co’ più  vili 
maléalzoni  : i nobili  adoperati  ad  ogni 
più  vii  mefiicie  di  Ichiauo  , i gioui- 
nctti  riferbati  a gli  rii  più.  obbrobriofi 
dclTim- 
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iléll'iinporità  Maecomettana  : i Tempi) 
profanati , e conuerdti  in  mofchce . I 
foli  prigionieri  venduti  faliron  al  nu- 
mero di  fettanta  mila  > i morti  oltrcj 
numero , i fuggiti  fparli  qui>  e li  a cer- 
car loro  ventura]  c i più  caduti  in  mano 
de’ Turchi  , c ad  eflcr  vittime  dclla^ 
loro  barbarie.  Ma  per  elpimere  con 
autoriti  più  venerau  le  milerie  di  quel- 
la fuenturata  Città  , odafene  la  def- 
crizaione , che  ne  fa  il  Cardinale  Ifi- 
doro  Legato  Pontificio,  che  fu  > e fpet- 
tatore , e parte  di  quella  fùnefta  trage- 
dia : Ciiàiate  rtceft»  ( dice  egli  ) ptjl  dt- 
tsfitmtùntm  Im/ursterii  cvm  ornai 
poogtme,  éf  Moiituott  pìurimo*  ftrrtit  aM- 
mm , Ó"  comftdibttt  alligotoi , «r  collii 
torma  faaikot  iuafìtt  > extra  Vrtem  de- 
duxervat , aobilet , plekciot , Monachot , 
Moaacbat , aiarei , tir  faminai , vir- 
mtti  ér  cenditioat  fraclant  vitafcrahUi- 
ter  traflatai  ì multii  ianirft  refcrtoi-,  vt 
miretricolai  , tir  ia  lufaaari  profinatai 
trahehanl , tanta^  ét  taìia  cantra  cot  agl- 
boat,  faanta  de  bratit  aaim»libaj,ér.f aa- 
lia fine  rabore  fari  miniai  quii  valeat . 
AdilcfeeatuUs  vtriafqut  fcxat  a parenti- 
bui  frgregabaat , diaiiìm  dt  lii  pretto 
aegJtiabaatur . lafaatu  coram  genitcri- 
tal  fall , vt  agaienloi  madabamt . Ma- 
Irti filqt , tir  geniti  genitnabai  priaabaa- 
tar  : Germani  a /rairtbat , vxorei  a virii, 
Nurat  a Socrubui  lugentibus , tir  vlalan- 
tibus/egregabantur . Difanfìiconfangm- 
nei , (2^  amici  in  diaerfas  Regionei  ferm 
veniitt  dacebantar . Oquam  amara  la~ 
cbryme,  qaaata  fafpiriat  qaot  clamofi  fin. 
galtai  inier  amicai , é-  notai , qua  tmfe- 
rabtles  vetri  rmiltebantur  inter  tantai  ra- 
dei , fcraiiatei , expalfionei , (j-  eontumc* 
Hai . Priniiprt , &•  Bartnei , ^ Domini 
babalcarum , porcariorum  bamanfìiomm 
effeUi  funt  famuli  : infra  deceeemum  pae- 
ro!  ad  litui  fua  perfida  Sefìa  compeUe.. 
baatar . E poco  apprelTo  s Dem  vene- 
anni  gente!  gebenna  dediti  % à-  baredila- 
temtaamiqaaljraeleft  videa!  te  ptrfi- 
dem  pollaeraat,  Templum  Jdaffam  tuamy 
Bcclefiam  nebiliffìmam  Sanfia  Sophia  cune 
alf/t , imaginet  Domini  Nofiri  lefa  Cbri-. 
fili  di'  Matriieiaiyirgitiiigleriofa  j ae 
SaaRoram , ^ Sanifaram  Dei  , infigga. 
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vinifica  Cracit  eon^ntei,  eonfringentei , 
eoncaleantet  , SacrofaaRa'  Euangelia  , 
Miffalia , d)<  rtliqaoi  Eeelefia  librai  dila- 
eeraatet , detarpantei , eombarentet , fa- 
traiviflei  Saeerditam,  rehquaqat  oma- 
meala  Eeelefia  feindentei  ad  indumentam 
fuum  I tir  ernamtatum  famentet , vel  vili 
pretie  eonferentei , vaja  Domini  eiui  eaU 
lui  dedicata  rapientei  i &iaeii  eemtden- 
tei  I ^ bibeaui , rtliqua  veri  eonflata  ad 
profano!  vfai  tramferebant . Pafuerunt 
demque  carati  SaaRerum  taoram  morti- 
ciaaferuorum  taoram , rtliquiai  beatorum 
eerporam  tfeat  voìalilibat  Cali , difper-- 
gentil  bine  inde  carnei  SanRoramlaaranh 
quti  eccideraalfiefif/i  terra,^a  non  eraty 
fai  fepeliret , Altaria  fi^oJtrunl  i iauo- 
eaateinomen  aulediRi  Mabemrti,  eum 
laadantei  de  viRtria  . E poco  dopo  : 
Omino  jnra  pudore  , quid  mingebant  , 
fi'ercorabant , omnia  vituperabilia  txerce- 
bant  in  T empiii , imaginibui , ^ riliquqt 
fniOii  I SanRa  canibui  dabant  I marga- 
rkat  Sacramtntoram  ante  porcii  proj/cie- 
bau!.  E poco  appreflb;  Meaafterio-. 
tdm  Menachoram , quàm  Maniaham  ia- 
aadtntii  omnia  diripiebant  I eqeientet  U- 
lai  de  babilationibai  fuii  ; Xenedocbia  t»- 
firmorum  dt^ebant fide  multii , 
magni!  exeidqii  ér  extermiaqi  Cidila- 
lum  btfioriegraphi  etiam  Grcldiam  refe- 
rant , feri  nulla  peffet  defolalieni  baiai- 
eoaqaari . NaHum  inctdam  in  terra  reli- 
querant  , non  Gratum  , non  Latinam , 
«w»  ArmeHam,  non  ludaam,  Vrtem  tpfam 
fui!  Ciuibui  nudatam , qatfi  dfertam  tf- 
feeerunt.  Eerum  aitai-,  ir  opera  prt- 
prqt  aeahi  vidi , i"  vnà  eum 
aliquibui  tonftantijfinàt 
vìrii  plura  perptf- 
fut  faUL.» 
moLr’y 

ptrkala , 'Uch  dt  manibai 
eerum  me  iripaerit  Deuty 
vt  lonam  de  ventre 
ceti  &c. 

» * * * • 

* » * 
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CAPO  PECIMOTERZO. 

Si  e»njUrr4  U preptrdc^  tra  la  t^fa  , t 
la  pta*  d^Grtci  in  fuanto  ErtfiCh 
e ntf^anti  4’  Ita  frvctfi>nr 
itelto  Sffrito  Sitata 
dal 


T.  ^XVantc 
V ^ all’cr 
^ Ja 


i Vanto  propomanan  pena 
l’empietà  Gnidaict  torte 
)a  diftruazione  di  Ge- 
rufalemmC)  crcccidio  delia  Giudea  B 
è più  volte  da  noi  conitderato , ora  con- 
uicne  oirenurc  vna  pari  proporzioou 
tra  la  colpa  « c la  pena  de*  Greci  > dan- 
do principio  dalla  proportione  « eh’ 
hebbe  la  lor  pena  t con  la  principale 
lor colpa , ch’c  negare  la  procertiono 
dcilp  Spirito  Santo  dal  Verbo . 

1.  1 Greci  Scifmatici  con  negare 

la  riferita  proccrtionc  fecero  grauc  ol- 
traggio a tutte  e tre  le  Diurne  Pcrlbne . 
Al  Padre  , negandoli  la  potenza  e la^ 
liberalità  di  trasfondere  nel  Verbo  la 
virtù  fpiratricctlcll’amorc.  Al  Figliuo- 
lo « perche  gli  negarono  la  feconditi 
rirpetto  all’increato  Spirito  1 e l’haucr 
comune  col  Padre  lo  Spù-iro  « c l’amo- 
rc  fcambicnole  da  sè  prodotto  i per 
qael  modo  « eh'  è prodótto  dal  Pa- 
dre . Allo  Spirito  Santo  riufeirono  ia^ 
pari  modo  ingiurio/?  > negandoli  i|  pre- 
gio di  crarieia  Tua  origine  da  amendue 
le  PcrfoOc  > d’erter  Spirito  di  amore  ad 
amendue  comune  > li  comeda  amendue 
procedente  « c prodotto  . Vniucriàl- 
menie  furono  ingiurioli  alt’iugurto  tni- 
rterio  della  Trinirà  > perturbando  la-> 
bellezza  dell’ ordine  > che  conrtrte  nel 
nonclferin  quella  increata  eflenza  Pcr- 
fona , che  non  da  > p producitricc  dell' 
altra  > o prodotta  da  quella  « di  cui  non 
è producitrice  : dal  qual  ordine  rteguc, 
che  ciafeuna  Perfona  da  con  l’altra., 
conneflà  > o in  quanto  a lei  dona  , o in 
quanto  da  lei  riceuc  l’elTer  Oiuino  > c 
pcrconfcgucnza  Zia  feco  congiunta  con 
quel  fcambieuole  legamedi  amore , che 
nafee  dal  communicar  l’vna  Perfona 
all’altra  tutto  il  bene  , q dal  riceuerlo 
l’vna  dall’altra . E quert’prdine  ineffa- 
bile è quell’vnico  j nel  quale  non'fi  ve- 


rirtea  > che  BrmimjSt  mngU  énrrt  prtAk 
acctpert  > impercioebe  ,oue  il  dono  » che 
fi  cornmunica  > è la  pienezza  di  tutto 
l'eflèreiedi  tncto  ilbene>èforza  » che 
fii  pertguai  modo  beato  chi  'f  dima  a 
c chi  ’l  riceiic  , pcrciochc  in  ameiiduc 
nfiede  egualmente  la  pienezza  di  tuttb 
>1  bene  i Pofts  ciò . Cpiifiderinfi  rotte 
le  pene  t a cui  ceogiunnmvcntc  foggiac» 
ciooo  i Greci  Sci/inaticf  < c trooera/B  iri 
tutte  mirabii  propoezionr  con  la  maE^ 
zia' della Ibr colpa.  'n  . 

LoSpù-ito  Santo  t'ch'ò  kt  Pera 
fona  diretcoincntc  oliefà  da/  Greci \ & 
voltttoquali'Comparire  ctm.  irpcoiahtà 
autore  della  ior  pena  . La  perdita  di  ''  ' 
Cortaminopoli>  che  (ccorrafTelaroni» 
na  deiriiUpcrio  Grcpot  d’altre  feiago» 
re  di  qifclla  inièlice  Nazione  fiioce- 
dette  nelle  fèlle  di  Pentecolle  dedicata 
alla  gloria  dell’increato  Spirito.  Di- 
moftra  ciò  Gerardo  Mercatore  • ouc-i 
oficriias  che  nell’anno  mille  « e quat- 
trocrtitocmquanta  tre  di  no/ba  falute 
al  2 8.  di  Maggio  Maccometto  fecondo 
intimò  alle  fuefqnadrc  perii  di  fegucn* 
te  il  generalo  artàlto  per  efpugnare  h 
Otta  di  CortancÌDOpoii,  ed  appunto  fi 
drfeguentc fu  cTpugnata , trucidata  V 
Imperatore  t 'ertinto  l’ Imperio  > c itL< 
quel  giorno  venc’ottcfìmo  di  Maggìofi 
}a  folenne  fèda  di  PcntecoAe  > come  fi 
raccoglie  dalla  icKera  domimcalo '> 
che  nc  additai  giorni  « ne'quali  cado- 
no le  ferte  mobili  dell’anno.  Ora  in.» 
qòc'  giorni  i che  '1  l>iuino  Spiriro  fee- 
le  in  terra  ad  animare  la'  fua  Chiefà  > 
feparò  da  erta  con  la  pena,  lo  ChiclÌLi . 

Greca  V che  già  eralène  dinilè  con  la 
colpi  t e a guifa  dicadanercdifiinimatb 
{a  diè  in  preda  al  cane.  Ed  età  ragioc 
ne , che  fi  come  la  Città  di  Gemfaletn* 
me  fu  artediara  dall’antii  Homaitc  tirèa 
iafcftiuità  della  Pafqua  « cioè  in  quel 
tempo  appanro  « che  haucoailo.  profila 
nato  col  Dèicidio  < coti  k Grecia  fbfio 
a guilà  di  vn  reo  giilfliziato  ncUa  folen* 
niià  dello  Spirito  Santo,  coi  inucuano 
pro&nata  con  l’Ercfia  i c con  lo  Self, 
ma . L’olf  inaziane  nello  Scifma  man-  'WK 
cenuro  da’  Greci  eziandio  dopo  la  per* 
dita  dell'Imperio  fii  lor  colpa  » ed  è lor 

pena. 
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penCt  nona  hauendo  maggior  pena,) 
per  chi  Ci  precipita  nella  colpa  , che  1’ 
eflcrui  (b  Oiolalciaco  in  preda . DmoV 
yfi  tu  in  àefiitria  coréis  etrum , ibuat  M 
sdwMtntiomlms  fmt . Quefta  pena  fu  al'^ 
cresi  in  gran  modo  contàcccncc  alla* 
imluagità  delia  col  pa . llriforgerc  dal- 
la cólpa  è dono  > che  con  ìfpcciatità  fi 
appropria  allo  Spirito  Santo  r di  più  al 
BiedefimoSpiricofi  atcribuifee  il  dono 
della  carità  creata > per  cflcr'cgli  amo- 
re fuififiencc , c increato  > e quali  ho 
tfera  dd  tboco  Diuino  > oue  fi  accende 
ogni  làcella  « che  d’cfid  arde  fia  noi . 
I^rtanto  hauendo  i Greci  facto  si  enor-« 
me  oltraggio  allo  Spirito  SantOiC  per  lor 
colpatcra  douercjcbc  per  lor  pena  (oflèn 
(O'^iui^del  primO>e  precipuo  fuo  do- 
no t eh'  à riforgere  dalla  colpa  t e .del 
fecondo  dono»  cioè  delia  carici,  per 
cui  le  membra  fono  vnicc  al  corpo  mi- 
fi  ico  » c congiunte  al  lorCapo . £ qual 
piùgiufta  pena  può  fingerli  inchi  è oi-. 
traggiofo  al  Sourano  Donatore  » . che  ri- 
maner priuo  de’  Tuoi  doniè  Qual  pena-, 
più  coiiiàcccntefi  aUa  colpa  la  Uiniha 
Sapienza  porca  rinuenite  » che  negare 
fi.  firn  Spirito  a ouelli»  i quali  negan». 
che  da  lei  proceda  il  fiio  Spirita  • 

' 4.  £,’  altresì  lo  Spirito  Santo  fonte 
di  purità  > Seminator  a{fii  ctuSlf . il  Aia 
DiUinoardorefii  fiorite  gigli  in  chiun- 
que n’ardc , in  tutù  di  caftità  » in  mok 
ti  di  verginità  . Quindi  i Greci  oltrag-. 
giatori  di  quello  Spirito  abbandonati 
da  elio  fono  fiati  dati  in  preda  ad  vna^ 
impura  Nazione  » che  profirlTa  vna  tal 
legge»  che  concede  alla  libidine  ogni 
sfogo  » e per  premio  alla  virtù  promet- 
te vn  paradifo  carnale  adatto  a’  buoi  « 
ca’porci.  Non  più  Vergini confccratc 
aJ}ìo  » non  più  fiorifeono  Monifieri», 
c fagri  Chiofiri  nella  Grecia  » mai  gio- 
ttinerti  di  più  vaga  forma  » e le  Greche 
Donzelle  firappaic  di  feno  alle  madri  » 
è foruonoa  gli  vii  nefandi  de  gli  imra- 
dkhi  Bafsà  » o fi  trasferifeono  ne’  fer- 
ragli defiinati  a gli  ofoeni  trafiulli  dei 
Signor  de’  Turchi . Nè  folo  ciò,  > ma^ 
fra' Greci  come  oflerua  Tomaflafiofiio 
fi  ammette  ».  c fi-cquentemente  » e per 
leggiere  cagioni  il  ripudio  » con  che  fi 
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apre  quali  vna  porta  all’ impuro  sfoca- 
mento delle  paflioni  libidinofc . Per  fi- 
ne olTeruo  > che  come  rifcrilce  il  Pofic- 
uino  nel  racconto»  che  fa  della  fua  le- 
gazione all’Impctator  de’Mofchi»i 
quali profelTano  fi  rito  Greco»  c fic- 
guono  gli  ammacftramcnti  de’  Velcoui 
Scifmatici , corre  fra  eflS  come  vcrifimi- 
Ic  opinione  quella  rea  credenza  » cho 
non  fia  vietata  a’  Crifiiani  fono  grane 
colpa  la  fcmpiice  fornicazione  > in  cui 
non  interuenga  » o violenza , o frode . 

Non  è fiata  la  pena  folrainata^ 
Ibprai  Greci  meno  confaeccntc  all’ol- 
traggio da  efii  fatto  al  Oiuin  Verbo.  Il 
Verbo  eterno  è per  fua  natura  fapienza 
increaca»  fonte  di  eterno  amore»  ed  al- 
tresì parola  fit£ficnre»  ed  eloquenza.^ 
etèrna  » con  la  quale  il  Diuiu  Padre  di- 
ce » quanto  di  vero  concienfi  neH’infi- 
nita  etera  dcircficrè  . Quandi  i Greci  fi 
come  ingiurioii  alla  Sapienza  increata 
han  tàno  perdita  » come  ddfi  dello 
lòfenze  > delie  quali  la  loro  Atene  era 
Pfiknporioie  la  Patria . Onqprima  fiori- 
rono nella  Grecia  I Nozianzeuià  Bafifij» 
ora  fofrpiù  fecoli,come  più  addietro  no-. 
ni , che  non  polTon  gloriarli  i Greci  di 
qualche  lor’efim io  Dottore,  o nelle  Oi- 
uine.  o nelle  naturali  fcìcnzc:  conciofia- 
che  vn  Beflàiione.vn  Blemmida,  c qual- 
che altro  infigne  Dottor  Greco, che  fiorì 
dopo  lo  Scifma , fn  Greco.  ^ Nazione, 
imunondiprofeilioneScifmatico,  anzi 
dercfiòloScilìna.  Nèfolofon  rimafil 
priuti  Greci  di  huomini  vcnemti  pef 
dottrina  , ina  di  più  affitto  fcpolti  in., 
alta  caligine  di.  profonda  ignoranza  < 
Corre  il  quarto  fecolo , da  che  Andro- 
nico imperò  nella  Grecia  :.  or  lòtto 
Andfonico  aftrma  Gregora , che  fra’ 
Greci  non  ci  hebbe  alcuna,  che  hauef- 
fc  nè  pur  l^gicra  tintura  delle  vmane  i 
e Diuinc  lettere. 

6.  Fu  fottiic  artifizio  del  demonio, 
U fuggerirc  a Maccometto  di  vietare 
per  legge  elprclTa  a’ Cuoi  feguaci  lo  ftu- 
diodeUe  Icicnze  » alfìnchc  con  la  luce 
di  cflc  non  difcuoprilTcro  la  verità  dell’ 
Euangelio  » gli  errori , le  fole  dell’Al- 
corano. Vn  limile  artifizio  ha  vlàtoco^ 
Greci  » ciò  è fiato  fermar  da  vn  lato  dc-t 
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creto  t che  alle  Mitre  non  poflàno  afpi-' 
PeimBci.  rjfc  faluo.  che  i Monaci,  dòjraltro , che 
j, <ìa  difdctto  a i Monaci  fosco  pena  di 
iconimunica  rimpiegarfi  nello  iludio 
della  Filofoiìa.  Ciò  affinché  priui  di 
cITa  non  cimanelTe  loro  filo  per  vfeiro 
dal  labcrinco  de' loro  errori , c asìache 
quella  caliginofa  nube  d’  ignoranza  , 
che  fi  Ipanderebbc  fopra  i Vefeoui , che 
fono  i Maeflri  della  Religione  fi  diflen' 
delfe  altresì  fopra  i Popoli , che  fono 
i Difcepoli , c cuoprilTe  cucca  la  Gre- 
eia  • I Greci,  come  oltraggiatori  del  Di- 
iiin  Verbo  fon  rimafii  priui  del  dono 
dell’eloquenza,  per  modo  , che  come 
dianzi  oflcniai , nè  pur  nelle  loro  pa- 
trie polTono  apprendere  la  proprietà 
dei  lor  Greco  Idioma , ma  fono  coftret- 
ti  a pellegrinare  a Roma , per  mendi-, 
carne  la  notizia  da  gli  ftranicri . Che  fe 
qualche  reliquia  delle  antiche  feienze 
timan  fra  effi  non  in  tutto  fpenta , è vna 
tale  feienza  Aerile , che  rende  gonfi  con 
la  fuperbia , e non  edifica  con  la  carità . 
Talché  fi  come  eil!  negano  per  lor  colpa 
alla  Uiuina  Sapienza  l’elTcr  producicri- 
cc  dell’eterno  amore , carità  increata , 
c ruiTiAenie , cosi  in  effi  per  loro  pena 
è infructuofo , c Acrile  di  amore  , qua- 
lunque fia  il  lor  lapere . 

7.  In  fine  per  l’oltraggio,  che  fe- 
cero i Greci  all’eterno  Genitore,  ne- 
gandoli , o la  potenza  , per  cui  potefle, 
o la  bontà , per  cui  volelfe  trasfoncyre 
la  virtù  producitrice  dell’  amore  nel 
Verb»,  fono  Aati  con  giuAa  vendetta 
prillati  dell’Imperio , e della  potenza, 
e ridotti  a tale  Aato  d’infelicità,  che  o 
non  vagliono  per  impotenza  a fottrarfi 
dalla  fcruitù , o non  vogliono  per  mali- 
zia confentire  a ciò , che  hanno  più  vol- 
te tentato  con  le  lor’annii  Latini , efler 
fottratti  dalla  tirannia  .Turchefcha  . 
Dal  feno  dcll’adorata  Trinità  featurif- 
cono  fopra  la  fua  Chie£^  que’  fette  ec- 
celli doni , che  a guifa  di  fette  fonti  ce- 
leAiati  irrigandola  la  rendono  vn  giar- 
dino di  delizie , e vn  paradifb  in  terra  , 
C fi  attribuifeono  con  ifpccialità  per  ap- 
propriazione allo  Spirito  Santo,  il  qua- 
le gli  difiùfe , anzi  a' fiumi  gli  diluuiò 
ib^a  la  glorificata  vmanità  del  Reden- 


tore , da  cui  fi  fpargono  allc  Tue  mena' 
hra  ntiAiohe , che  fono  i Fedeli . Et  re- 
qHitfcet  f^T  eum  ( prediAe  di  CriAo  ’ “ 
Efaia)  Spiritai  Dimmi,  Spirttuj/apUn- 
tid  , df  iatelleflm , Spiritai  conj^i/ , & 
fortiludiaii , Sptritri jcitmid,  &pietatii, 
Ó-replebit  eum  Spiritai  limorii  Domimi, 

Di  tutti , e fette  queAi  doni  è Aata  fpo- 
gliata  la  Grecia , come  ingiuriofà  all' 
auguAa  Trinità , al  Diuioo  Spirito , a 
cui  fi  attribuifeono , a CriAo , per  cui 
fi  trasfondono  nelle  membra  del  fuo 
corpo  vnite  al  Capo.  Son  priui,  come 
fi  è dimoArato , del  dono  della  fàpietH 
za , c della  feienra , c per  confegueoM 
dell’abito  deU’intclletto , che  contiene 
que’  primi  principi; , fopra  i quali  fbn-> 
danfi  la  feienza , c la  lapienza . Sonq 
priui  del  dono  del  configlio , come  fi 
rende  cuidsnte  per  la  rea  condotta  de’ 
loro  Principi  ne  gii  affari  politici , per 
cui  han  perduto  l’imfierio  e la  libertà , 
de’ loro  Patriarchi  ne  gli  interellì  della 
Religione  , per  cui  la  dignità  Ecclcfia-, 

Alca  è diuenuta  in  effi  lèrua  non  pur 
della  potenza  laica , ma  dell’infedele . 

Prima  ddlo  Scifina  fioriua  sì  fra  edi  il 
dono  del  configlio , che  in  feno  all’Im- 
perio Greco  fi  fono  celebraci  i più  fài 
moli  Concili)  da’ quali  come  da  fàcre 
cortine  efcoiio  gli  oracoli  del  Oiuioj, 
configlio  a regolare  gli  affari  della  Re- 
ligione . Dopo  lo  Sciima  lo  Spirito  Satin 
to,  eh’ è l’inuifibile  MacAro  di  quella 
venerate  Affcmblee , ha  per  modo  ab- 
bandonata la  Grecia  , che  da  quel  tem- 
po innanzi  nel  folo  Occidente  fonofi 
celebrati  ben  dieci  Concili;  Ecumenici» 
neffuno  nell’  Oriente  . 11  dono  delizi 
pietà  rche  fpinge  i figliuoli  ad  elTcr’vb- 
bidicnti  , e riuerenti  a’  lot  Genitori , 
non  può  albergare  frk  Greci  nemici  al 
coniun  Padre  del  CriAianefimo . 11  ti- 
mor fanto , e filiale  , il  quale  eft  in  tium 
fafUfatid , fi  è cambiato  in  effi  in  timor 
reo  , e fcruile , che  gli  rende  vilmente 
non  pure  fchiaui , ma  adulatori  di  chi 
gli  opprime  con  la  fèruitù.  Non  è iiu 
elfi  il  dono  della  ibrtq|za  naturale , per- 
che oue  fonò  i lor  Oucij’i  lor  Guerrieri? 
non  della  fopranaturale , -perche  oue.» 
fono  i loto  Eroi , i loro  Martiri  ? 

CA- 
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CAPO  PECIMOQVARTQ. 

Ct<  e*mt»  Tito  f ir  tfpttputrt  GtroftUm- 
wn  I tosi»  Msecosnetto  Stando  riso, 

fsidftotsopirtinbrtssttcsisfovn 
grastdt,  t opere/o 
Issuoro . 

I 

i.  'VT  On  penro»  che  far^  diCi 
caro  a chi  legge  > che  io 
ikfcriua  quelle  minute  proporzioni  tra 
l'eccidiodella  Republica  Giudaica  > cj 
deU’Imperia  Greco  > perche  quantun- 
que ciaicuna  in  vcrfo  fé  pofià  fingerli 
ctTualedi  cumulo  però  di  tutte  conlide- 
eate  vnitaraente  rende  manilcllo>  cho 
Iddio  come  concorre  non  Tolo  a manie- 
re di  cagione  vniuerfalc , ma  di  agente 
patticolare  all' efterminio  de’ Giudei, 
così  alla  rouina  de’  Greci . 

Dilfi  , che  fu  VQ  quali  miracolo 
di  onnipotenza  l'hauer  potuto  Tito  ùu> 
pochi  gionii  condurre  a finimento  il  la- 
uoro  di  quella  valla  trincea,  che  cingea 
CutcaGcruralemme, opera  che  tralfc ad 
cllrenu  dirpcrazionc  gli  aflèdiati  > to- 
gliendo loro  ogni  fpctanza  di  loccorlb , 
quali  a loro  rouina  li  Tollero  collegati  il 
Cielo , c la  terra . Non  furono  diuerfi 
gli  effetti , che  cagionò  negli  alTcdiati 
^ Collaotinopoli  vn  lauoro  di  pari  am- 
mirabile , che  fu  da’  Turchi  terminato 
nel  corfo  fpazio  di  vna  fol  notte . 

}•  Si  pofe  in  cuore  Maccomecto  di 
trafpoitar  parte  della  liia  grande  arma- 
Docir  c.j.  (a  marittima  in  feno  al  porto  llcllb  di 
l^i.iib.|.  Coftantinopoli , per  batter  iui  più  da_, 
vicino,  e con  batterie  più  inenitabili 
il  cuore  ftelfa  della  Città  alTediata . A 
tal  ellètto  fe  ridurre  al  piano  vn  tratto  di 
terreno  di  due  intere  leghe , ingombra- 
to da  arbori ,'attrauerfato  da  torrenti, 
dacolli,  lino  a giungere  ad  vn  monte , 
fono  cui  llaua  collocato  il  porto  delbu 
Città,  c renduta  quella  via  non  folo 
agcuolc,  ma  lubrica,  mollificandola^ 
con  copia  d’ogliofparfoui,  elbprapc- 
ce,  gomma,  c renna,  fc  trafportaio 
dal  mare , e condurre  per  quella  a for- 
za di  argani , e di  machine , e a braccia 
di  huomini  feflànta  e due  grofli  vafcel- 
ii,  con  ottanta  galee,  e conduttili,  e fol- 


leuatili  fino  alla  cima  del  colle,  a piè  di 
cui  era  fituato  il  golfo , e’|  porto,  foa 
calare  in  eflb  quella  si  vaila  copia  di  va- 
(celli  armati , con  fopra  gradi  cannoni , 
e tutto  ciò , come  dilli , nello  fpazio  di 
poche  ora , talché  gli  alTediati , che  a-, 
tramontar  del  Sole  haucuanq  il  porto  li- 
bero , c diigombrato  da  nani  foanicre , 
alnafccrdel  medefima  lo  viddero  pie- 
no di  oAe  nemica,  di  galee , di  gran  na- 
ni da  guerra  ■ e vdirono  tuonare  contro 
la  Qttà  dal  feno  della  del  lor  porco  for- 
midabili bombarde , e vdiuanli  dillind 
i firmiti  della  marinarefea , e foldate- 
fea,  quali  già  internatali  nelle  lorvi- 
Iccre. 

4.  QikAo  operolb  lauoro , che  at- 
telane  la  grandezza  , e la  celerità  dell’ 
cllèguirlo,  fu  perauucncura  fuperiore 
alle  maefaine  di  Tito , alle  imprefe.di 
Oatio  , di  Xerfe , di  Celare  Augnilo , 
paruc  a gli  aHèdiati  vn  miracolo  di  ne- 
gromanzia , e d'incanto , tal  che  ne  ri- 
inaiero  c dupefittti , e atterriti , quali , 
come  dilfi,  congiuralTero  a lor  danni  la 
cerca , l’infiuno  , c’I  Cielo  , e tra  per  il 
terrore , che  gli  forprefe,  e la  malage- 
uolczzadi  refidere  a quedo  nemico  in- 
uifccratoli  loto  in  (eoo,  perdettero  l’ar- 
dirocnco , e l’animo , fi  che  poi  nel  ge- 
nerale afUta  riulci  aTurchi  di  lunga^ 
pidagcuole  l’elpugnazione  della  Città.. 

CAPO  DECIMOQVINTO , 

Co  tstporttzMsu  fi»  i diportarsstnti  de‘  Giu,. 

dtt , cde’Grtti  nel  Usotpo  deli' tfir tomo, 
^edto, 

I.  Idi  nel  quinta  Libro , ellè- 

re  forte  argomento , che 
la  calamità  di  vna  Nazione  fia  non  fol 
penadi  preceduto  delitto, ma  pena  der- 
minatrice,  non  emendatrice , quando 
vna  tal  calamità  non  folo  rende  quella 
Nazione  più  mifera , ma  la  fa  diueniro  - 
più  colpeuolc , trasformando  in  veleno 
(a  della  medicina , Ciò  dimodrai  coiu 
l’induzzione  , perche  in  dieim  Noe  , 
quando  per  poca  già  era  terminata  l’ar- 
ca , che  minacciaua  il  fouradante  di- 
luuio  , i mortali  con  le  loro  maluagicà 

pro- 
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prouocauano  piti  che  mai  rira  del  Cie* 
Ìo<  Tutri  erano  immcrfi  rrcllc  delizie, 
nel  luflb , e per  confeguenza  nelle  car- 
nali fozzure,come  raccogliclì  dalla  Di- 
uina  Scrittura . In  quella  notte  fatale  a 
Babilonia , in  cui  Dario , e Ciro  la  prc- 
mcuano  più  clic  mai  con  t’aHèdio,  egià 
era  legnato  in  Ciclo  il  decreto  del  luo 
cftremo  dcfolamcnto , i Babiloneli  tutti 
erano  in  fella , in  bagordi , in  conuiti  : 
e’I  Monarea  Caldeo  con  tutti  i Primati 
deirimperio  doppiamente  vbbriaco , di 
lafciuia , e di  vino , empio  con  Iddio  fa- 
griiìcaua  a gli  Idoli , e beucua  ad  onore 
de’  falli  Nomi , fagrilcgo  contro  le  cofe 
fagratc  , profanaua  i vali  del  Tempio, 
e fra  le  fchicrc  mcretricic  alla  lulTuria^ 
lieta  prcparaua  nuoui  pafcoli , e nuoui 
trallulli  : ed  ouc  i Niniuiti,  c’iloro  Re 
aircmpliccvditli  intimare  da  vno  fcal- 
zo , e feonofeiuto  Profeta  l’eccidio  im- 
minente dopo  quaranta  giorni , i»  rotr- 
rtìò"  citiciopinittKtiamtgtruMl  , l’em- 
pio Baltafarre  al  leggerli  ferina  da  ma- 
no inuiiibilccclcAc  la  fentenza  , che lo 
condannaua  a perder  ben  tolto  coOj 
l'Imperio  la  vira)  fudò  bensì , gelò,  tre- 
mò, ma  ne  pure  diù  argomento  di  peni- 
tenz.i , e di  ritrattazione  de’  Tuoi  nlli , 
nè  interruppe  per  quanto  può  conget- 
turarh  la  lolcnniti  della  fua  cena . 

a.  Ma  fopra  tutto  fu  aramirabilo 
l’infcnlibilità  , e l’impieti  de’  Giudei 
ncireUremoalTcdio  di  Gerulàlcmrasj . 
Stana  lor  fopra  l’cllrcma  rouina  predet- 
ta da  Grillo , e minacciata  da  gli  Apo- 
lloli,  autenticata  dal  Ciclo  con  funclti 
prodigij , da  gli  Angioli , che  vdiuanC 
fuonarc  a ritirata,  da  gii  Efcrciti,  cho 
llauano  fchierati  in  aria , cinti  drferro,  e 
fiamme,  da  vnafpada  di  fuoco,  elio 
per  vn  anno  feorgeualì  ardete  in  aria,  da 
vari)  prodigi) , di  buoni , che  partoriro- 
ho  agnelli , di  porte  , che  fuggirono 
da  gangheri,  e Ibpratuno  dalle  fqua- 
drc  nemiche,  che  cuna  circondauano 
la  Città  con  orribil  trincea  , Ciò  noiu 
oRante  non  c’hcbbc  mai  tenmo , in  cui 
quella  fuenturata  '.Città)  folle  ripiena^ 
da  i più  orribili  maIuagità,Scome  licdi- 
uifato  pur  addietro  : balli  qui  l’aggiun- 
gere , che  le  Rragi , che  fecero  i Koauui 


della  vinta  Gcfufalemme  paruero^'uo- 
chi , rilpcrto  allo  fpietatogouemo,  che 
fecero  Icambieuolmente  mfègliallc- 
diati  medefirni , fcorcicandofì  quello , 
fquarciandolì  l’vno , fuencrandolì  Pai- 
no, cuni  penando , fenza  compatire  vc- 
runo,fpirando  i viui  fu  i morti , cucci  in- 
fepolti , cibo  de  gli  auolcori , e de’  cor- 
ni. Lo  Storico  fcbrcD , chebaucuagli 
occhibendati  dall’infedeltà  non  ifcoifc 
la  primiera  cagione  di  tante  colpe  pcr- 
mclfc , di  tante  pene  fulminate  fopra  la 
fuenturata  Sionccllére  Rata  PvcciRonc 
di  CriRo  i onde  accribuifcc  alle  folcj 
roaluagità  commeffe  in  quell'alfcdio  la 
cotale  rouina  della  Città,  e della  Na- 
zione Giudaica . 

S-  Ora  io , come  già  dilS , non  fb 
paragone  , ne  fra  l’infelicità  , ne  ffa^ 
l’empietà  de'Greci , e de’  Giudei  : iblo 
affermo  la  proporzione  con  ifpccialirà  in 
ciò,chc  come  quanto  più  RringcuaR  l'af- 
fedio  di  Gerufalemme  da’Romani , can- 
to più  crefceiiano  le  maluagità  de’  Giu- 
dei dentro  Gerufalemme  : cosi  quanto 
più  premeuanfi  i Greci  al  di  fuori  da^ 
Turchi , canto  più  molcipb'cauanR  den- 
tro i peccaci  de’Greci . La  Città  ardcua 
d’interne  difeordie  diuifa  in  quattro  fa- 
zioni , Latini , Greci , Viniziani , Ge- 
noucfl , le  quali  poco  andò , che  com- 
battendo fra  fc  non  rapprefentaffeto  a’ 
Turchi  affediatori  tragedie  fanguinofe.* 
limili  a quelle , che  rapprcfentaroiio  a 
Tito,  e ai  Romani  gli  affediati  Giu- 
dei . 

4.  Ma  il  fommo  dell’empietà  de* 
Greci  fu  che  mentre  actualraencc  Iddio 
Rana  lor  fopra , battendoli  con  la  verga 
Turchefeain  vendetu  dello  Scifnu,  e 
dell’odio  contro  la  Chieià  Latina , elfi 
ardcuano  di  maggior  odio  contro  la_> 
Chitfa  Latina , e diueniuano  piùoRtna- 
ti  nello  Scifnu,  quali  Dio  fauoriffe  lc-> 
lor  armi , e folo  ccmclTcro  fconfccc , fc 
rimcttcuano  punto  della  loro  contorna  - 
eia  nello  Sciima.  Nè  rifnaua  d’infiam- 
marli  Icmprc  più , e fpingcrli  a nuouca 
onte  contro  la  Chiefa  Latina  il  fedutto- 
re  Gennadio,  tuonando  fempre  mai  con 
più  acerbe , e furibonde  inuccciuc  con- 
tro l’vnionc  fermata  co’  Latini  dall'lm- 
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pcratore  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  itLi 
mano  del  Cardinal  Ifidoro  . Da  ciò  fi 
raccoglie  , che  la  cattiuici  de’ Greci 
non  è fiata  ordinata  nò  ad  efcrcizio  di 
virtù , nè  a paterna  emendazione , ma 
ad  efierminio  deH’Imperìo  Orientalo  , 
per  la  contumacia  nello  Scifma  > fecon- 
do il  diuifato  da  noi  nel  quinto  Libro . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Chf  come  in  pena  dell’  empietà  contro  Cri- 
fio  permifft  Iddio  > che  i Giudei  fojfer 
/edotti  da  faìfi  Profiti , etti  permife  vn 
pari  feducimento  ne’  Greci  in  pena  dello 
Scifma. 

I.  T 7 N de  più  atroci  gaftighi  i 
V con  cui  Iddio  punifee  le 
colpe  de’  Popoli , e de’  Principi , si  è l’ 
accecarli  per  modo  > che  diano  maggior 
fede  a i fogni  da’  mentitori»  che  a gli 
Oracoli  de’  veri  Profeti  i ciò  narrali  ef- 
lér’  auueniitoal  Re  Acabbo  Sanguina- 
rio , ladrone  » idolatra  » opprcITore  dzj 
gli  innocenti . Quefii  aflalito  con  pof- 
Icntc  Efercito  di  Benadad  Re  di  Soria 
chiamò  i Profeti  > chiedendo  il  loro 
parere  > del  douerfi  o no  amicnrurare 
-alla  battaglia  con  Benadad  .Tutti  ( tol- 
tone Michea)  gli  predilTcro  buon  fuc- 
ceflfo  > vittoria  » trionfo  . Ma  contro  il 
parer  di  tutti  Michea  gli  dichiarò  le 
cifre  del  Cielo  > nelle  quali  era  fcrit- 
to  muoia  Acabbo  , fia  vccifo  in  Galaad 
dall’ armi  del  Re  Soriano»  ma  prima 
fia  fedotto  dalle  lufinghe  dc’falfi  Profe- 
ti promettitori  di  proìpero  euento  > nel- 
le bocche  de’  quali  fi  ofierfe  lo  Spirito 
infernale»  dicendo  . Egrediar,  & ero 
Sptrttut  mendax  in  ore  omnium  Propheta- 
rum  eiut  » e ne  òttenne  da  Dio  il  referit- 
to  della  permilfione  . Decipiet,  ó*  pra- 
nalebit . Ma  di  lunga  maggior  fedo 
tronaronoapprelfo  Acabbo  le  bugie  lu- 
finghicrc  di  molti  falli  » che  gli  Oracoli 
non  grati  di  vn  folo  veritiere  Profeta . 
L’ euento  fu , che  quanto  predilfe  Mi- 
chea  » tutto  auucrofli . Rimafe  feonfit- 
to  Acabbo  » volto  in  fuga  Ifraelle  » tra- 
fitto di-  Saetta  il  Re  , morto  »c  i cani 
accorCui  ne  leccarono  il  lànguc  in  ven- 
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detta  del  faiiguc  dell’  innocente  Nabot, 
che  Acabbo  haucua  fparfb  . Quella., 
maniera  di  pena  fu  altresì  communea 
Gerufalemmc  nell’alfedio  di  Nabucco» 
in  cui  i Giudei  prefiarono  maggior  fede 
a i felli  prefagi)  de’fcdottori  Profeti» 
che  a i veri  di  C^remia  » perche  quelli 
prediceuano  vittorie  » quefii  minacci»- 
ua  feonfitte.  E più  che  mai  nell’  vl- 
timo  alledio  di  Gerufalemmc  furono 
puniti  i Giudei  co  quella  fpecif  di  gafii- 
go  fedotti  da  vari;  falli  Profeti»cóformc 
alla  predizzione  lor  fattane  da  Crifio»  c 
fùron  traditi  maflimamentc  da  quel  Se- 
duttore » che  promerteua  falute  » a chi 
firifùgilfe  nel  Tempio»  come  fi  è più 
auanti  conliderato  . Quefii  hebbero  i 
forfennati  in  vece  di  Oracoli  » negando 
fède  alle  prédizziòni  fi  aperte  di  Grillo 
autenticate  da’fuoi  miracoli  » fottoferit- 
tcd  il  fuo  fanguc»  c confermate  dalLu> 
predicazione  degli  Apofioli  per  lo  fpa- 
cio  di  più  anni . 

a.  Per  egual  modo  i Greci  in  pena 
della  loro  ofiinazionc  furono  fuefiiti 
dalla  Diuina  protezzione  si  che  tutti  fi 
diedero  a regger’ a i Monaci  Scifmati- 
ci  » quali  ad  altrettanti  Profèti  » che  lo- 
ro promettcuano  trionfi  contro  il  Tur- 
co» purché  ficflcrfaldi  nell’  apofiafia  ■ 
Il  Principal  fra  quefii  Seduttori  Iti  viu 
tal  Giorgio  Scolarlo  , che  rendutofi 
Monaco  mutò  nome  ,c  chiainofli  Gcn- 
nadio , il  che  è fiato  cagione  a qualche 
Storico  di  confonderlo  per  abbaglio 
con  1’  altro  Giorgio  Scolarlo  » che  fol- 
leuato  al  Patriarcato'  prefe  lo  fieflb 
nome  di  Gennadio  » e fu  ili  ufire»  e per  la 
fantita  della  vita»  e per  la  fermezza., 
nella  Religione  Cattolica  abbracciata 
nel  Concilio  di  Firenze  » e mantenuta 
fino  all’  efiremo  Spirito  . Il  Gennadio 
Seduttore  fu  quegli , come  dilli  » che 
eziandio  con  proinellc  di  celefiiali  foc- 
corlì  mantenne  il  Popolo  nello  Scifma» 
el’indulfc  a detefiare  quafi  difegraia 
la  Chiefa  di  S.  Sofia  peri’  vnionc  iui 
fèimata  dall’ ImperatorCofiantino  con 
la  Chiefa  Latina  . Quell’  empio  Sedut- 
tore nel  tempo  dell’  affedio  non  cefsò 
giammai  di  far’ orrende  inuettìue  con- 
tro i fottofeittifi  all'  vnione  » d’ infiam- 
N n n n n n mate 
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mare  il  Popolo  contro  il  Cardinal  Ifi-  vman  fangue  > che  anzi  l'onotò  con  mar 
doro  > e contro  l’ Imperator  mcdciimo«  gnifìchi  donile  lo  dichiarò  alilo  di  fran> 
Jn£ngando  la  plebe  con  iàlfc  fpcranze>  chiggia  alla  roba  > & alla  vira  di  chiun- 
e ven  inganni  > c in  tanto  fabbricaua  1’  que  colà  fi  rihiggilTc]  siche  iui  hebber 
ali  alia  Uiuina  Vendetta  ■>  quali  fulTe  heuru  ricetto  i vecchi , le  donne  >e  con 
lenta  > nientte  pur  veuina  a gran  gior-  ifpeciahtà  i Sacerdoti  > i Religio/ì  > lo 
nate  fopra  Tempia  Città  k Or’ a queft’  Vergini  conlcgrate  à Oilio.  11  con- 
empio > e luUnghicro  Seduttore  prella-  trario  auuennc  nell’  efpugnazionc  di 
tono  maggior  Me  i Grcci>chc  alle  fa-  Gerufalemmc  al  Tempio  di  Salomonoi 
mofe riuelazioni  di  S.  Brigida»  chea  e nell’ efpugnazionc  di CoAantinopoli 
più  vicii)i  prefagij  del  Sommo  Pontefi-  al  Tempio  di  Santa  Solìa.  Quanto  al 
ce  Nicolò  Quinto . Chi  non  ifeorge  in  primo  > fu  quello  mal  grado  di  Tito  da- 
quelio  fatto  ne’  Greci  Scifmatici  vna  co  alle  fiamme  » ed  arfi  in  elTo  tutti  gli 
viua  copia  di  quanto  auuennc  a’  Giudei  Abitatori  > come  fi  è dcrto . Quanto  al 
perfccutori  di  Geremia  » e apprclTo  a fecondo  » mentre  la  Citta  efpugnata^ 
quelli)  cb’  hebbero  tinte  le  lor  mani  nel  tutta  era  fofibpta  data  in  preda  alla  bar- 
languedi  CriAo?  barieTurchelca  » fi  rifiiggironoi  Citta- 

dini in  gran  copia  » come  a fagro  alilo 
CAPO  DECIMOSETTIMO.  alla  prenominata  Chiefa  di  Santa  So- 
fia i iui  li  ricoueraronoin  buon  numero» 
Liimugpor  Jlruft  de'  Giudei  efferfi  fattu  i Sacerdoti»!  Kcligiofi»  le  Vcrgini»onde 
nel  Tempie  di  Salomone  : qut'lt  de’  quei  medefimi»  i quali  haucuaoo  di- 
Grecinel  Tempio  di  S- Sp^  ■ Il  piime  chiarata  profuna  » e difagrata  quella^ 
nr/è,  e deJliHtfe,  il  fecondo  (ennertite  Chiefa  per  Tvnionc  inelfa  fcrmacaco’ 
iuMofebet  . Latini  > furon  coArettt  à riconofcerla.» 

come  fagrolànca  » e a rifuggirli  in  clTa.» 

I.  T E tre  Regioni  più  dilene  al  come  adafilo  di  licurczza . Ma  in  ellÌL. 

I j Cielo  tono  fiate  » come»  appunto  gli  attendeua  la  giufiizia  ven- 
già  confiderai  » la  Giudea  » la  Grecia  a dicatrice  del  Cielo  per  punirli  dclle^ 
l’Italia.  In  tutte  e tre  ha  difpofio  la  once  fiicte  a quel  Tempio  » con  dichia- 
Diuina  Prouidenza  » che  fia  fabbricato  rarlo  profano  punendoli  nel  medeli- 
aiùa gloria  vn  Tempio  miracolo  dell’  moTcmpio.  Per  canto  ì Turchi  fpcz- 
arte  » delia  potenza  » della  pietà  > c ve-  zate  à gran  colpi  di  acetta  le  porte.i 
ncrato  da  tutte  le  Nazioni  della  terra  » chiufe  » fi  giccarono  fopra  quella  coo- 
cioò  nella  Reggia  de'Giudei  il  Tempio  fuià  moltitudine  , facendone  orribilo 
di  Salomone  > nella  Reggia  de’ Greci  feempio»  innondando  gli  altari  di  fan- 
queilodi  S.  Sofia»  nella  Reggia  d'Italia  gue»c  riempiendo  il  Tempio  di  cada- 
T augufia  magione  confegraia  a Dio  ad  ucri . Q^ndi  quel  Santuario  diuenuto 
onor  di  S.  Pietro . Ma  perche  nclliL.  fialla  di  befiie  » fu  per  verità  difagrato 
Giudea»  c nella  Grecia  è mancato  il  dal  pie  fagrilego  degl’infedeli . Quefii 
vero  culto  di  Dio  > il  quale  fiorifee  ora  dopo  di  hauer  sfogata  la  loro  brutale^ 
nell’Italia»  ha  Iddio  pcrmeffo  > clic  ’l  libidine»  con  le  maritate»  con  le  vergini»  Oucucap. 
Tempio  di  Salomone  timancllc  afTacro  violandole  fopra  i medefimi  altari»  o 
difirutto  da’ Romani»  quello  di  S.  Sofia  commettendo  ofcenicà  orribili  > c.i  ».  cap.  i»'. 
profanato  da’  Turchi  . 11  dedicato  mofiruofe,  in  fine  fi  auucntarono  fb- 
Pioin  onore  del  Aio  ApoAolo  fi  con-  pra  quelle  fuenturace  vittime  »rcliquicj 
fcrui  più  che  mai  magninco»c  gloiiofo.  della  loro  crudeltà , e dcfiinandole  al- 
3.  Quando  Alarico  fpinfc  in  pecco  cresi  vittime  della  loro  auarizia  nella.» 
à Roma  il  coltello  Corico  » facchcg-  vendita  » le  firinfcro  con  afprc  ricorro» 
mandola»  e manumcctcudola » fu  sì  da  formando  lacci  alle  vergini  delle  lor 
lungi  » che  foccllc  oltraggi  a quell’  Au-  medcllme  trecce,  c quindi  tutte  iufieme 
gufio  Tempio  » c lo  contaminaAc  di  auuintclecoodnllcro  al  campo»  folle* 
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citandone  il  corfo  i gran  colpi  di  ba- 
ftoni  ) per  farne  > come  di  beltie  vili , o 
vendita , o permuta , o che  fòlle  loro  in 
piacere.  Il  Tempio  di  Santa  Sofìa  gii 
profanato , a renderlo  flabilmentc  pro- 
filo « fu  da’  Turchi  trasformato  nella.» 
maggior  Mofehea. 

j.  Or  qui  vogliono  con/ìderare  le.» 
ammirabili  proporzioni  > che  ci  hanno 
tri  la  colpa»  e la  pena  > si  de’ Giudei» 
come  de*  Greci  > con  quella  diuerfiti 
fra  la  pena  » eh’  e con&ccntc  alla  diuer- 
Ap»JR«y-  della  colpa.  Quanto  alla  proporzio- 
it/i.  ne  confidcrifì  in  primo  luogo  » che’l  tri- 
buto confueto  a darli  da’  Giudei  al 
Tempio  di  Dio  » fu  per  ordinazione  di 
Tito  obligato  al  Tempio  di  Gioue  Ca- 
pitolino . Per  lìmil  modo  le  rendite  di 
Santa  Sofia»  che  feruiuano  a gli  vii  fagtì 
de’  Miniflri  di  Cri/lo  » fùron  da'Turebi 
applicate  al  mantenimento  della  Mo- 
fehea» e de’  miniflri  dell’  empio  Macco- 
metto . Secondariamente  nel  Tempio  di 
Salomone»  fii  fatto  il  più  atroce  feem- 
pio  de’  Giudei  » perche  in  elfo  lì  erano 
da  loro  commefle  le  più  atroci  malua- 
gità  » e furono  fpecialmente  iui  trucida- 
ti quali  vittime  i Sacerdoti  r eh’  ermo  i 
feduttort  del  Popolo . Così  nel  Tempio 
di  Santa  Sofia»  fu  fitta  la  più  atroce.» 
ilrage  de’ Greci  per:  l’oltraggio  » che.» 
Ùucuano  fatto  a quel  Tempio  j dichia- 
randolo profano  per  hauer  feruito  al- 
l'vfo  facrofanto  di  aboliruili  lo  feifma» 
'ed  iui  i Monaci»  e le  Vergini,  che  haue. 
vano  con  maggior  contumacia  decla- 
mato contro  l'vnione»  patirono  i nng- 
giori  oltraggi  »ei  più  atróci  flhtzi^ 

.4.  Il  Tempio  di  Salomone  non  fa 
profanato  da’  Gentili  » ma  anzi  » perche 
era  flato  profanato  da’  Giudei  » fii  come 
fi  fuole. nelle  colè  gii difagrate » dato 
alle  fiamme . All’  incontro  ilT empio  di 
Santa  Sofia»  fìi  profanato  da’ Turchi» 
perche  haucndolo  i Greci  dichiarato 
’ falfamentepro&ioperrvfb»  ch’hebbe  a 

cofe  fagre  » ragion  chiedeua  » che  foITc.» 
in  pena  lor.iòlcó'»  e Uifciato  in  preda  a 
^ lor  nemici»  e-a-liioi:verì  profanatori» 

talché  iui  trionfi-  l’empietà  de  gl’  infe- 
deli» in  cui  elfi  deteflarono  l’vnione  fer- 
man  col  Vicario  di  Grillo  » c con  la^ 
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Chiefa  Latina.  Per  fineconfidcrift,  che 
i Giudei  andauan  fuperbamente  faflofi 
di  quel  Tempio  si  magnifico  » e si  cele- 
brato» e i Greci  altresi  andauano  altieri 
del  magnifico  Tempio  di  Santa  Sofiaj» 
onde  fu  douere»che  Iddio  adyndltarc.» 
quelle  fuperbe  Nazioni , e per  fuperbia 
apollate  dalla  vera  Religione,  le  fpo- 
glialTe  di  quelti  due  miracoli  del  Mon- 
do» ordinando»  che’l  primo  folTc  da’ 

Romani  idolatri  diftrutto  con  la  Città 
reggia  della  Giudea»  il  fecondo  cógiun-  . 
taméte  con  la  Città  reggia  della  Grecia 
fbflc  dato  in  preda  a’  Turchi  infedeli. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

VrfftrtioHili  ejptguxi»m  ielle  feuerità 
eli  Tilt  centro  Giudei  » e di  Mac- 
cometto  contro  i Greci. 

I.  Vrono  feuerillime  reflegu- 
Jp  zioni  » che  dopo  la  prefa  di 
Gerufalemme  fece  Tito  contro  i princi- 
pali fìa’ Giudei  : Simone»  e Giouanni 
capi  delle  fazioni  furono  condotti  à 
Roma  in  trionfo»e  il  primo  in  quel  pun- 
to medefimo,  che  Tito  fece  l’ingrellb 
trionfale  nel  Tempio  di  Gioue  » m vii-  “ 
mente  llrangolato  nel  campo  Boario 
per  man  del  manigoldo . In  pena  del- 
l’itauer  i Giudei  flagellato  Crillo,e  con- 
dottolo per  le  publiche  vie  di  Gerufa- 
lemme  con  le  mani  dietro  auuinte  a 
fòrne  pubh'co  icorno,  Iddio  molTe  i Ro- 
mani a flagellare  con  catene  di  ferro 
trent’  otto  Giudei  anziani»  e fhi’  più  no- 
bili, trattili  con' le  mani  aóuùite  per  tut- 
te le  Arade  della  Aeflà  Ciitàa  ptibhca.» 
ignominia . Di  più  » come  riferifee  Eu-  Eufc.iib.]. 
febio  » fe  Vefpaliano  con  fomma  curaj  *'!’•'  '• 
indagare»  e trucidare  tutti  gli  Ebrei  del- 
la fchiattadi  Dauid»  che  lenza  dubbio 
erano  V e principaliflìmi  fra  gli  altri  per 
nobiltà  » e-più  rei  jiper  non  hauer  rìco- 
nofeiuto  il  dinin  MeOia  promellb  da.» 

Dio  al  medefimo  Dauid . Soroigliantej  *- 
ìu  ciò  fu  la  forte  de’  Greci  nella  prefa^ 
di  CoAantinopoli . Maccomctto»  cho 
dopo  il  facco  dato  alla  Città  iinpofo  4.. 
lineali’  vccifione della  moltitudine»  per 
non  ruotarla  di  abitatori  » c di  fiidditi» 

N non  n n a vsò 
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Il- 
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Tolo  contro  lo  scis 

vsò  (Iraordinaria  fierezza  contro  i più 
riputaci  Senatori)  e qualificati  Perfò- 
naggi  dell’  Imperio  > perche  compera- 
tili da’  Tuoi  propri)  Soldadi  che  nei  fac- 
cò  gli  hebber  fatti  prigiooierìtC  fchiaui> 
tutti  gli  die  a morte. 

a.  Di  vn  folo  fra  efli  voglio  qui  fiir- 
nc  fpecialc  memoria  « e perche  princi- 
palilfimo  fra  gli  altri  i e perche  nello 
circoflanze  > c nella  maniera  della  Tua.) 
motte  fi  feorgono  più  che  in  altri  paiefi 
i caratteri  della  Diuina  Cìullizia  a pu- 
nizione dello  feifma . Qucfli  fù  Luca^ 
Notaras  primo  fra  Senatori  > Ammira- 
glio del  mare  ) e fra  tutti  riputatiffimO) 
per  ricchezza)  perfèguito  ) c per  nobil- 
tà ) ma  oflinatiflimo  Scifmaticoi  cuotO) 
cd  anima  dell’  empio  Gennadio  fedot- 
tore.  Fù  doppiamente  rco)  e di  auartzia> 
c di  empietà.  Di  auarizia>perchc  pofiè- 
dendo  copia  di  argento  ) fenza  volerne 
far’  impreftito  all’Imperatore  per  di- 
fefà  della  Città , lo  tenne  fepolto  coru 
intento  di  farne  regalo  a Maccometto> 
qual’  ora  lo  vedeflc  Signore  dell’  Impe- 
rio) e guadagnarli  il  fuo  fauore , c con- 
feguir  fublime  grado  nella  nuoua  Corte 
per  la  Tua  perfona>  c per  quella  de’  fuoi 
figliuoli.  Fu  altresì  reo  d^mpietà)  per- 
che pollo  ) che  fù  l’alTedio  alla  Città) 
nel  vederla  egli  tutta  intorno  cinta., 
quali  da  vn  muro  di  armate  terrellri  ) c.; 
marittimcihebbe  anitno  di  dirciche  me- 
no ingrato  fpettacolo  gli  farebbe  ) ve- 
der dominanci  in  quella  Città  i Tur- 
banti Turchcfchi)clvc  '1  Cappello  d’vn.. 
Porporato  Romano  ) alludendo  per 
auuentura  al  Cardinal  Ifidoro , che  iui 
era  in  qualità  di  Legato  Pontifizio . Ma 
non  poteua  il  Cielo  punirlo  con  pena» 
ne  piu  giufia.  ne  piu  dolorolà  ) che  con 
efaudire  i foci  voti.  Prclà  che  fù  la  Cit- 
tà il  Notaras  tronò  maniera  diifùggirC 
la  prima  fùria  de’  Turchi  < indi  tratti  da’ 
nalcondigli  i fuoi  tefòri  gli  prefefìtò 
egli  medefimo  accompagnato  da*  duo 
figliuoli  al  colpetto  del  Sultano  ) e ofic- 
tendoglì  la  fua  perfona  > e la  fua  ca&.t 
gli  fece  vn  prefitnte  magnifico  in  oro  > 
in  gemmC)  in  perle  d'incfKmabile  valo- 
re) chiedendoli  per  fé  ) c per  i fuoi  fi- 
gliuoli) qualche  nobile  impiegoj  o od- 
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l'armata)  o nella  reai  Corte . Ma  beiu 
rotto  improuife  gli  giunfe  il  volto  cnic- 
ciofo)  che  gli  mo(lrò)C  le  parole  minac- 
dofe,  che  Maccometto  gii  diè  in  rifpo- 
Ila.  I tuoi  tcrori)d'fre  egli,  non  fono  più 
tuoi,  ma  miei  ) perciochc  Iddio  renden- 
domi Signore  della  Città  me  ne  fa  do- 
no . Ben  si  era  tuo  debito  impiegadiin 
dlfefà  della  tua  Patria , e del  tuo  Prin- 
cipe ) quindi  accetto  le  tue  ricchezze., 
qual  rehituzionc  douutami , e non  qual 
dono  liberalmente  da  re  conferitomi. 
Ne  fia  mai  vcro,che  io  mi  vaglia,  e del- 
la tua  opera , e de*  tuoi,  perche  fc  folk 
infedeli  ai  voflro  natio  Principe , lo  fa- 
rete altresì  a me,  che  fono  flranicro , di 
fede  contraria , c voflro  naturale  nemi- 
co, c opprefTore  della  voflra  libertà.  E 
fenza  più  accompagnando  il  tuono  di 
quelle  parole  col  fùlmine  di  vna  teni- 
bile clleguzionc , fe  di  prefente  condor 
prigione  il  NotaraS)C  leco  due  figliuoli, 
e demo  pochi  giorni  ordinò , che  a tutti 
ere  fulTc  nella  più  celebre  piazza  tron- 
cata la  tefta  per  mano  del  carnefice. 

Non  poteua , come  diffi  , più 
giufla  pena  di  qnefla  deflinarfi  dal  Cie- 
lo al  doppio  fuo  delitto:  E all’auari- 
zia  ) con  cui  in  danno  della  patria  na- 
feofe  i Tuoi  tefori , e all’empietà , coo> 
cui  preferì  il  gouemo  tirannico  deTur- 
chi  allo  Spirituale  di  Roma.  Non  all* 
auarìzia,  perche  i tefori , che  negò  al- 
la patria,  cofierfe  al  Tiranno  per  in- 
grandimeuto  dife,  e de’ fuoi,  furono 
cagione  aircfirema  rouina  , c della  for- 
tuai,  e della  fua  vitti  e del  fuo  San- 
gue. Non  all’empietà  dell’  hauerpre- 
Krito  al  Padre  del  Crifliancfimo  il  mag- 
gior iKmicoicbe  habbìa  il  CriRia- 
nefimo ,.  petcfac  con  tal  ma-  ' 
nicra  di  pena  vennea'^ 
pratico  cfperimco- 
todclladifiù- 

renza , > 

che  ci  ha  tra’l  lòaue  giogo 
de’  Pallori  di  Roma.,, 

. cT  barbaro  dcLTi- 

ranno  di  Tea*  -..il 

CA- 


f 

ì 
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CAPO  DBCIMONONO. 

Il  Sd€trJtìJa  tW  Ciudti  diftruit» , e quel 
Greci  doso  im  fred»  a i Turehi . 
£Uxzìcm<  del  Patriarca  fttim 
da  Maccvmetto  ftccnda. 

Effetti  eenfegueuti 
adeffa, 

1.  YL  diuiderfi  in  più  paitì  il  Sa* 
J.  cto  velo  nella  mone  del  Re> 
dentorc  fii  argoncuo  della  perdita^ 
del  Sacerdozio!  a cui  furono  condan- 
■ari  i Giudei  io  pena  di  hauer  dato 
morte  a Grido  Sommo  Sacerdote . E fii 
tanto  più  giuda  vna  tal  pena>  quanto 
che  gli  Autori  di  quella  morte  furoo.» 
^ncipalmente  le  Perfonc  EcclelìaiU- 
chc , i Prencipi  de'  Sacerdoti  > e 1 lor 
Sommo  Pontefice  Caifa . C^l  famo- 
fi£mo  trionfo  > che  celebrom  in  Ro- 
ma dopo  1’  efpugnazionc  di  Geiu- 
Iklemme  » pari  a cui  non  vide  fiarlo 
mai  la  terra  > perche  v’  interuenneto 
tre  Imperatori  dei  Mondo  > Tieo>.  c^.' 
Vefpafiano , che  ciion&uano  > e Domir 
aiano>  che  entraua  a pene  del  trionfi»: 
trionfo  dico  non  folo  rapptefentò 
nu  numero  de”  Prigkmieri  > e nella  ric- 
chezza delle  fpoglic  profane  la  vittoria, 
(ipottata  dalia  vinta  Giudea  > tnXj 
diè  a vedere  altresi  nelle  fpoglie  Sa- 
cre , ne’  Candellieri , nell’  arca  > ne’vafl 
d’oro  del  Tempio  > h vittoria  per  eoù 
dire  riportata  dcll’edinto  Sacerdozio. 

a . Non  alttimenti  Maccometto  do- 
po di  hauer*  e^ugnataCoftantinopqli 
ne  celebrò  va  fòleime  trionfo  per  più 
giorni  con  pompa  barbara  » portandoli 
perfonalmeate  con  accompagnamento 
dcU’Efcrcito  a render  grazie  al  Ciclo 
delFacquiftato  Imperio  Greco  nel  Tem- 
pio di  S.Sofìa  già  coouertito  iaMo- 
sòhea  i ma  oltre  a ciò  volle  per  cosi 
dire  celebrare  vn  Secondo  trionfo  del 
Sacerdozio  fottoroeffo  alla  foa  poten- 
za > e al  Tuo  arbitrio . Per  tanto  fatti 
adunare  in  va’ Aflètnhlea  in  buon  nu- 
mero i Vefcoui»  e gli  altri  Ecclefiaftki 
fporiì  qiia,eladalteTtore>impoic  lo- 
ro» che  procedcflcro  all’elezione  di 
vanuonoPamuca»  vacando  la  Sede.» 
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per  la  volontaria  rinoazìa  fintane  da.»  • ~ 
Gregorio  ProtoCncello  rifoggitofi  a Ro- 
ma > ed  hauuta  fìcura  contezza  > che  ’l 
Soggetto  più  degno  di  quella  Carica.» 
per  Sapienza  » e per  virtù  era  il  fitmofo 
Geòrgie  Scolario»  quegli  che  si  arden- 
temente promouena  il  partito  Cattoli- 
co» lopropole  ad  eleggerlo  » anzi  più 
veramente  impofe  » che  1*  eleggelTero . 

Fatu  l’elezzione  dello  Scolario  » che.» 
cambiato  nome  fi  appellò  Gennadìo» 
volle  Maccometto  conferir’ all’ Eletto  PiiuMiigw 
l’inueflitura  della  Dignità  Patriarcalo  » 
eoo  quella  folennità  » e con  que’  riti  » ae  imp.  ' 
che  oflèruauóftda  gli  ImperKori  Greci  ««f  ii-j> 
nel  mectcr’i  Patriarchi  in  poffeifo  della  ’ 
lor  carica  Epifcopale  > porgendo  loro 
in  mano  la  Croce»  c ’l  baflone  Patriar- 
cale » e cosìegli  nulla  ommife  delle  ce- 
rimonie confuete  ad  vfarfi  da  gli  Impe- 
ratoci Criftiaju  in  limile  funzione  » anzi 
ne  gli  onori  fotti  a Gcnnadio»e  nelle  di- 
moRrazionidi  affcttuofa  amillà  verfo  lui 
fiipcròàlcoftumedcglilmpecacoriGre- 
ci».  Fu  obietto  di  fhipotc  a i principidi 
Vficialidell’Elcrcito  Turchcfco»che  ìn- 
Kruennero  a quefto^iettacolo»  il  ve- 
dere il  lor  Prencipc  mottaliffimo  nemi- 
co della  religion  Crìfliana  » anzi  di  qua- 
lunque religione  alzar  lentamente  v;ia.» 
gran  Croce  d’ oro  tempcllata  di  gioie.»  : 

C con  venerazione  porla  in  mano  . al 
nuouo  Patriarca  » con  proferire  inficme 
quelle  parole  r £4  Saatiffma  Trinità  t., 
eie  im  ha  fatta,  doma  dtlP  In^eria  » ti  ■ 
conferifea-.  per  P aeUorità  , che  io  ne  ten~. 
go  la  digiti  di  ArciuefeoKO.  delia. mm^. 
ma  Poma  y t di  Patriarca  Ecumenica^ 

Indilo  fece  condurre  a maniera  di  trion»* 
fante  fopra  vn  fuperbo  cauallo  ornato 
di  reali  abbigliamenti  per  tutta  la  Cit- 
tà col  corteggio  armato  delle  fuc  Squa- 
dre >c  de’ Tuoi  Baroni  3 che  apièl'ac- 
compagnaronoalgran  Palazzo  Patriar- 
cale . Appreflo  lo  volle  foco  aconuito» 
e per  compimento  fu  perlbnalrocnte  a.», 
vilicarlo  » e a trattar  foco  aiòlo  a folo» 
con  argomenti  d’ intima  confidenza  » di 
venerazione  » di  amore  ; Anzi  per  fine 
volle  vdirli  da  lui  fpiegare  i più  ahi  mi- 
flerij  della  religion  Criftiana» e pofoia-» 
gli  volle  contemplate  a fuo  agio  deferir- 
ti nel- 
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ti  neiridioroa  Latino  , Greco  > Arabo , 
c Turco,  de' quali  linguaggi  haucuail 
Sultano  perfetta  contezza.  Ma  troppo 
lungo  era  il  viaggio,  che  doueua  farej 
quel  Principe,  per  paifare  da  ninna., 
fede  alla  vera  Fede,  troppo  malageuole 
la  flrada  dc’Diuini  Precetti , che  doue- 
ua abbracciare  con  ifpopparlì  dalle  ve- 
lenoPe  màmelledel  fenfo,  e non  foloda 
quella  gran  libertà , che  gli  confentiua 
l’Alcorano , ma  da  quella  maggioro , 
che  gli  daua  rAteifmo . Quindi  fi  fer- 
mò nel  femplicc  commendare , ed  am- 
mirare i Sagrofanti  mifterij  della  reli- 
gione OrtodoflTa . Or’in  quella  maniera, 
che  fu  giufla  pena  de'  miferedenti  Giu- 
dei , l’ eficre  fpogliatf  del  Sacerdozio , 
per  hauer’vccifo  il  Supremo  Sacerdote, 
fu  giufia  pena  de'Greci  Scifmaciciichel 
loro  Sacerdozio  foflè  fbttopofto  a i ne- 
mici del  nome  Cri/h'ano , per  hauer’elfi 
negato  il  fottoporlo  al  Padre  del  Cti- 
flianefimo . .1 

3.  Kè  Patriarchi  Greci  caminaro- 
no  a palli  quali  eguali  la  colpa , e la  pe- 
na . Si  ribellarono  dalla  legittima  ra- 
defià  fpirirualc  collicuiia  da  Grido  ad 
elfi  fuperiorc , furono  fotiopofti  alla> 
Podefià  laica  inferiore , perche , come 
dianzi  ofTeruai , gli  Imperatori  Greci 
trallcro  a fe reiezione  de* Patriarchi . 
Diuennero  contumaci  nella  ribellione , 
crebbe  la  pena,  e Iddio permife,  ebo 
folTero  fottopofli  alla  Potenza  infedele. 
Non  fu  però  quella  il  fombio  nel  loro 
fupliaio.  Fu  quella  pena  mida  tra  di 
vendetta  , e di  amore  i concioGachc 
ordinò  la  Dioina  Prouidenza  , che  1* 
Eletto  al  Patriarcato  folle  il.famófo 
Georgio  Scolarla,  quegli  -,  che  come., 
dilli , haueua  nel  Concilio  di  Firenze-, 
promodà  1' vnione , quegli,  che  dopo' 
il  Concilio  haueua  impiegato  ogni  ope-  - 
ra , per  indurre  i fuoi  Greci  ad  abbrac- 
ciarla , quegli,  che  con  dottilTimi  libri  - 
luucua  confutate  le  calunnie  di  Marco.; 
Efelino,  e confermati  i dogmi  della  re-, 
ligion  Latina . E ficoroe  l’hauer’vn  Pa- 
triarca dato  da  vn  Tiranno  infedele  fu 
loro  grane  pena , ed  edètto  della  Diui- 
na  vendetta,  cosi  l’edcr  caduta  reie- 
zione in  vn'onimo  Patriarca  fu  merci 


fàtu  loro  da  Dio , ed  effetto  della  ToaJ 
miléricordiofa  bontà . 

4.  In  quella  nuoua  clezzione  del 
Patriarca  fi  contengono  due  validi  ar- 
gomenti ariprouamento  dello  Scifma  • 
11  primo  è , che  '1  Sultano  per  eleggete 
alia  Mitra  di  Collancinopoli  il  più  valo- 
rofo,  e Sapiente  huomo  dell’ Oriento 
dopo  efattilEma  informazione  hauutane 
fcelfc  quello , ch’era  il  più  auuerfo  allo 
Scifma,  il  più  collante  nell' vniono: 
Ciòdimollra,  che  *1  fior  della  Sapienza 
fra  Greci  adcriua  al  culto  Latino  . Il 
fecondo  argomento  fi  ò , che  i medelìmi 
Greci  Sciimatici  concorfero  co’  loro 
fuffragij  all’clczzione  dello  Scolario,caì 
fapeuai»  ellèr’il  più  auuerfo  fra  tutti'! 
Greci  al  loro  Scifma . Chiaro  argomen^ 
to , che  la  fua  virtù , e '1  fuo  fenno , e'I 
Aio  fapere , eran  doti  si  palelì , che  lo 
confenàuano  loro  mal  grado  i fuoi  ne- 
mici , onde  Al  inefeufabile  la  malizio 
de  gli  Elettori  nel  continuare  da  vn  lato 
contumaci  nello  Scifma,  mentre  dall* 
altro  ricoBofceuano  per  ottimo  fra  Gre- 
ci , il  più  auucrfballo  Scifma . Che  lo 
dirà  tal’vno,  che  ciò  fecero  collretti 
dalla  forza , e dall’  Imperio  di  Macco- 
metro,  non  poffooo  in  ciò  fculàrfi  da 
manifclla  empiee!,  perciochc,  o edi 
difapprouauano  per  rea  là  fede  di  Gen- 
nadioio  l’approuauano  per  buona  ; Se 
la  riputauano  buona , furono  inefeufà- 
bili  nel  non  abbracciarla , fa  rea , furo- 
no incfcufabili  ndl' eleggere  per  timore 
-vihano  vn  Pallore, ch’effi  ripunua no , 
aion  pur  mercenario , ma . lupo  i cioè 
Eretico , c Apollata  della  vera  religio- 
ne. Il  nuouo  Patriarca  ardendo  di  zelo 
di  laluare  la- fua  greggia  impiegò  ogni 
pollibile  opera  per  ristia  alUouile  -di 
Grillò.  Vi  fi  adoperò  nel  dilborfifàmi- 
gliari, nelle  prediiche:pub1iche','iicUea 
confidenze  priuate  ,co’'Tibri  xompolli 
èontro  gli  ctron  de’Greci-i  Edòpra  tue- 
to  con  vna  ammirabile  apOlogiais  chc4 
fcrilTcdbpra  i cinque  -articoli  ftabiliti 
nel.  decreto,  del  Concilio-  Fiorentino  » 
nella  quale  apologia  frxizfotnti  i fiumi 
dcH' eloquenza». vibro  rune  le.  proiie 
più  neruafr  aae  a conuiiiccrc ;» ed  .a 
muouetc  i coatumaci-  a zÌBèiirc  Udsv 

ere- 


Hìft.  Tur- 
coCfCci-« 
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creto  dell’vnione.  Ma  fu  vana*  ogni 
Tua  opera  ; Ond'  egli  dopo  di  hauec 
per  cinque  anni  vfaco  ogni  sforzo , per 
vincer  la  durezza  de’  Greci  contumaci  > 
in  fine  dilperaca  la  cura  abandonò  il 
Trono  Patriarcale , c fi  rendette  Mona- 
co* efinì  fantamente:  Da  quel  tempo 
Iddio  lafciò  la  Sedia  Coftanrinopoliu- 
na  in  mano  a Pallori  lupi  * cioè  a Pa- 
triarchi Scifmatici  * c permife,  che  fblTe 
venale  airauarìzia  de’  Turchi  per  l’am- 
bizione de’  Prctenlòri:  E.quindichca 
fòlTc  preda  di  chi  ofièriua  prezzo  pih 
ccccnluo,  a cui  per  fodisfiire  fàceua  po- 
Icia  melliere  * che  i Patriarchi  veodelTe- 
ro  altresì  a gran  prezzoJe  Cariche  infe- 
riori > e premeflcr  la  lor  greggia  * fino, 
a trame  non  pur  latte , ma  (angucj  . 
Talché  i Greci  Scifmadd  per  giulb^ 
vendetta  del  Cielo  viuona  al  prciènto: 
opprcifi  da  doppia  feniiiii  > e dalia  ti- 
rannia de’  Turchi  Maccomertani  ne*  lo- 
ro corpi  » e dall'  auarizia  de’  Patriarclu 
Scifmatici  > e mercenari;  ; Cosi  come 
gii  notai  Iddio  a gli  Ebrei  in  pena  di 
non  hauer  vdite  le  ammonizioni  de* 
Profeti  gli  ha  loro  tolti  > e Jafeiati  iiu 
mano  di  Maellri  Seduttori  * che  fono 
C4ei > & dutet  t4coram,  c, 

CAPO  VENTESIMol 

Chela  Diurna  Prmidenxa  dij^/e,  theGt~ 
rufalemme  patijfe  Ctfirtma  rouiaa  rotto 
Tito  Preaeipt  mitij/imo  > t Coflantino- 
polirqruando  Cfftantim  decimoqmmto 
ottimo  , e che  a Maecometto  fecondo 
efpugnatore  di  Btfantio  concedette  tome 
già  a Tito  infigni  Vittorit. 

NOn  hebbeper  auuentura_> 
l’Imperio  Romano  Pren- 
cipe  pari  a Tito  nella  manfuetudine , c 
nella  clemenza . Non  efpugnò  mai  la^ 
polTanza  Romana  veruna  Città  > in  cui 
fi  fàcellè  più  atroce  feempio  de  difen- 
fori  * che  Gerufalemme  . Ciò  reca^ 
forte  argomento*  che  di  tale  feem- 
pio  Tautorfii  Iddio  > e Tito  fu  folo  fer- 
uo*llromcnto*  edefiègutore  ; e a ren- 
der aperta  quella  verità  la  Diuina  Pro- 
uidenza  * per  fare  la  più  orribile  eflegu- 


ioaj 


t. 


alone*  che  fblTe  fatta  già  mai  fopra  v&t 
runa  Città  della  terra  > clcITcTn  de’ più 
manfueti  Principi, che bauellè  mai  bu 
terra.  Non  fu  Umile  a Tito  nella  cle- 
menza Maccomerto  elpugnatordiCo- 
ftantinopoli  * ma  fii  tiranno  crudelo  t 
difum3aato*onde  fecondo  vn  tal  rifpct- 
to  non  corre  parità  fra  lui , e Tito , ma 
per  altra  diuerfa  via  vuol  formarli  pro- 
na * a dimoArarc  * che  le  rouinc  dell’ 

Imperio  Greco  bebber’  Iddio  per  ilpe- 
ciapautorc  * e furon  da  lui  non  pur  per- 
mellè  * ma  ordinate  a punizione  dello 
Scifma  . Cadde  la  Regia  * e feco  l’ Im- 
perio deirOriente  per  l’armi  di  vn  Pren- 
cipe  pelfimo  , qual  fii  Maccometto, 
cadde  Cotto  vn’Impetatore*  e Prcncipc 
onimoiqual  fu,fe  diam  fede  a più  auto- 
reuoli  Storici  Collànno  dccimoquinto . 

Quelli  adempi  in  qucll’alTcdio  tutte  lo 
parti  di  gran  Principe , di  Sommo  Du- 
ce * di  prode  Guerriero . Non  bebbo 
egli  minor  cura  di  mantenere  a i Greci 
la  hbcrtà  * che  di  abolire  lo  Scifma , o 
di  dar  pace  alla  Chiefa  . Si  fortofcrillo 
al  decreto  dell’vnione  al  colpetto  del 
Cardinal’  IGdoro  Legato  del  Papa . Si  *’•>“«•  *• 
diipqfe  nell’  ellrcmo  combattimento 
con  illullri  argomenti  di  eroica  fortez- 
za* e di  Criltiana  pietà  . Sono  o deliri) 
de|  Greci  nienzognicri , o calunnie  di 
Scifmatici  sfrontati  le  narrazioni  di  tal’ 
vno*  il  quale  osò  aficrmare,  cheCo- 
llaatino  prima  di  combattere  nell’ellre- 
mo  aflàlimento  * per  cui  i Turchi  s’infi- 
gliorirono  della  Città  * fe  troncar  la  te- 
ìla  all’  Imperatrice  fua  Conforte  * e a.> 
ptoprij  figliuoli  * affinché  quella  non.* 
foggiacelìè  a gli  oltraggi  * c quelli  alla.^  . 
feruitù  de’  Barbari  Vincitori . £ come 
ciò*fe  Collantino  mai  nò  hebbe  figliuo- 
Se  Teodora*  e Caterina  figliuole  del 
Signor  di  Lemno  da  lui  Ipolàte  nelle 
prime  * e ne  He  feconde  nozze  * già  da.* 
gran  tempo  erano  vfeite  di  vita  * c la  fi- 
gliuola del  Re  de’  Giorgiani  delb'nata- 
gli  per  terza  moglie*mai  nò  vide  nè  lui* 
nè  la  fua  Reggia*  perche  egli  ne  pre-  puium  c. 
uenne  lo  fpoi^zio  con  la  morte  1 Pre-  ’t- 
fuppoAo  dunque  ciò  * in  checonuengo- 
no  i più  * e più  autentici  Scrittori*  che  s.piofc'C. 
CoAantino  chiudclfe  con  memorabile""*’ 

fine 
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fine , e per  pietà , e per  religione , c per 
valore  l’eflremo  di  ìua  vita , c chc’l  fuo 
Imperio  cadefle  in  preda  a Maccomet- 
to , huomo , in  cui  trouauafi  il  funeilo 
congiungimento  deirAtcifmo  con  tut- 
ti quc'  vizi; , che  fogliono  , preceder- 
lo I accompagnarlo  , e feguirlo , vale' 
il  difcorrer  cosi . Non  hcbbc  Macco- 
mctto , o il  merito  delle  virtù  morali , 
Cui  è folito  tal’ora  Iddio  di  rimeritare 
con  l’acquifio  de  gli  Imperi)  terreni . 
Non  hcbbc  Coftantino  IMcmcrito  di 
que’  vizi)  > per  cui  altresì  ha  Iddio  in^' 
coilumc  di  (pogliare  i Monarchi  Cri- 
ftiani  de’  Regni  , e de  gli  Imperij . 
£’ dunque  veriilmilc , che  la  louina^ 
dell’  Imperio  Greco  fofle  pena  della- 
fuperbia , e della  contumacia  de’  Gre- 
ci nello  Sciima . Qimila  ragione  in_» 
verfo  fc  folo  veriiìmilc  col  conforzio 
delle  altre  prouc  da  noi  diuilatc  diuien 
morale  euidenza . 

2.  Si  accrcfcc  forza  a quelli  diP 
corll  dalriiaucr  Iddio  conceduto  inti- 
gni vittorie  a Maccomctto  cfpngnator 
dcU’lraperio  Greco  . E’  antico  coRume 
della  Diuina  Prouidenza  ( ciò  che  oP 
fcruai , nel  Libro  Qmnto  ) il  conce- 
dere 4'  Duci  j e Monarchi  infedeli  glo- 
ria di  trionfi  , e conquifla  d’impe- 
rio in  premio,  e quali  IKpendk)  del- 
la fcruità  prcllatah  nel  recare  ad  eflcr- 
Riinio  qualche  Nazione  a Dio  ribelle 
e nemica . Per  tal  cagione , come  dilli  r 
concedette  a Nabucco  1’  Imperio  di 
Egitto  , ciò  per  la  fcruitù  prcllatagli 
nell’efpugnazione  di  Gerufalemmc  , e 
di  Tiro.  Pedono  a Ciro  della  Monar- 
chia dcll’Alia  , gli  diè  thcfjuros  abfcen- 
ditoi , ante  ipfum  tait , c al  fuo  colpetto 
partas  drtai  confrepit , df  gloricfos  terra 
bumiliauity  come  haucua  predetto  per 
Efaia , per  le  fatiche  tollerate  da  lui 
ncli’aircdio  di  Babilonia , e per  hauer 
puniti  i Caldei  opprcITori  del  fuo  Po- 
polo , c vccifo  BaltalTarre  profanatorcj 
delli  vali  del  fuo  Santuario  . E a Vef- 
paliaiio , c a Tito  , per  hauer  debellata 
la  Giudea , ed  cfpugnata  Gerufalcmme, 
die  più  ampia  mercede  , folleuandoli 
all’augullo  Soglio  de  gl’  Imperatori 
ddl’Vniuecfo , il  quarimpcrio  farebbe 


per  auuentura  continuato  nel  lor  làn-* 
guc,  fc  non  rendeuafene  indegno  Oo- 
miziauo  con  pcrièguitare  a ferro , c a 
filoco  la  Chiefa  di  Grillo . 

3.  Ne’tcmpi  pollcriori  a Genfc- 
rico  concedette  Iddio  illnflri  vittorie^ 
con  l’clpugnazione  delle  due  malTimo 
Cirri  del  Mondo  , Cartagine,  e Roma, 
perche  con- l’armi  de’ Tuoi  Vandali  diè 
guaito  all’AfTrica  , contaminata  allora^ 
da’  Pelagiani , Nouaziani , Donatillì , 
Manichei  : c come  la  deferiuono  gli 
Scrittori  di  quel  leccio,  popolata  aflu 
più  di  maluagità , c di  crefie  , che  di 
móllri . A Totila  concedette  altresì 
Imperio , e trionfi  , perche  due  volto 
condulTe  a dillruzzionc  Roma,  che  non 
finhia  di  fcuoteeda^è  il  giogo  dc’D» 
moni) , che.  ancor  la  teneiiano  aggrauàl- 
ta  neMc  reliquie  del  Paganefimo  - Ai 
Re  Almanfore  d'Alfrica  fu  liberale  di 
grati  -vittoriov  e di  valle  conquillc,  per- 
che nella  guerra  , che  fece  contro  iaw 
Spagna  vendicò  Ponte  da  Koderico  , e 
da  Vitizza  farce  a Grillo , nel  concul- 
cale i diritti , e l’autorità  del  fuo  Vica- 
rio . Ora  plcT  forhigliante  maniera  par- 
ue , che  cofpiraflèro  il  valore,  e la  forte 
a render  fortunate  le  imprefe,  e valle  le 
conquille  di  Maccomctto  Secondo 
dopo  drhauèr’-cfpugnata  là  Reggia,  e 
dillrutco  1’  Imperio  Greco  . Riportò 
egli  quali  altrettanti  trionfi  , quanto 
fece  battaglie  , fuperò  di  gran  lunga- 
la  gloria  di  tutti  i fuoi  belbcoli  Ante- 
nati nella  dilatazione  della  Monarchia 
Ottomanna  , e fu  altresì  fuperiore  a 
tutti  i fuoi  trionfanti  Nipoti . Duo 
Imperi) , e ben  dugento  Regie  Città 
vinfc  in  battaglia  , e toltane  la  Città  di 
Belgrado , e di  Rodi , non  pofe  alTedio, 
che  non  s’inlìgnorilTe  della  Piazza  alTe- 
diata . Creila  profperità  non  piouette 
Iddio  in  fono  a Maccometto , come  già 
fece  a Ciro  , e ad  Alcfsandro  per  mer- 
cede di  quelle  morali  virtù  , di  cui  fu- 
rono adorni , ma  la  concedette  quafi  ad 
onta  de’ fuoi  medelìmi  vizi) , perche  Ibn 
concordi  gli  Scrittori  in  àffcrmare,  eh’ 
egli  mai  non  riconobbe  altra  ragione  ■» 
che  Quella  di  fiato , mai  non  adorò  altra 
Deità  > che  sè  ftcflb , c la  fua  fpada , 
fchcr- 
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fchcniendo  egualmente  l’Enangelio,  e 
l’Alcorano  j non  olTcruò  legge  vmana , 
non  r>iuioa>  non  naturale  > auaro  r cru- 
dele V libidinofo  > fu  fenza  fede  > fenz’ 
anima)  fenza  Dio.  Vuol  dunque  ra- 
gione, che  i Tuoi  trionfi , elefuc  con- 
quifici  fbflèr  mercede  della  feruitù  pre- 
data alla  DiuinaGiufiizia  neire/lcrini- 
nio  della  Grecia  Apofiatai  c contuma- 
ce neH’apoftafia  contro  il  Luogotenen- 
te di  Dio  in  terra,  eh ’c  il  Romano  Pon- 
tefice . 


CAPO  VENTESIMOPRIMO . 


Che  come  lJdÌ0  nmptnsò  a Crijlo  la  per- 
dila del  Popoli  Giudaico  , C9sì  al 
fuo  y icario  ha  compenfata 
la  perdila  dtHiT 
Grecia . 


■ 1 . ■pN  Irà  tai’vno , che  fe  la  Gre- 
I J eia  pianfe  pec  le  calamità, 
fotco  cui  giacque  oppreflibiioo  può  ral- 
legrarli la  Chiefa  Latina , e ’l  Romano 
Pontefice , che  in  quella  feparaziono 
ha  perduto  vn  merobrd  sì  nobile  della 
fua  fpirituole  Monarchia . Ciò  è verif’ 
Clno  : quando  la  Chirurgia  tronca  da  vn 
corpo  vn  membro  guado , è fotta  , cif 
il  taglio  riefea  dolorofo  ^ c al  Capo , e 
alia  parte  fana  del  Corpo  > ma  fe  al  Ca- 
po è dannofo,  e dolorofo  il  troncamen- 
to di  vn  membro , a quedo  i vn  roe- 
defimo  l’clTcr  dìfgiunto  dal  Corpo  > e 
corromperfi  dojpo  hreueora:,;  Ma  oltre 
dò  «Iddio  col  fuo  Vicario,  e con  la^ 
fua  diletta  Chiefa  Latina  h»  vfata:.nclr 
Ja  perdit».£uta  da  lei  della  Grecia  quel- 
•la«ianìeradicompcn/ì,  con  cui  egli 
ita  in  codume  rìdtxrarc  le  perdite , che 
talora  per  fuoi  altilfimi.fini.psrmettcj 
a chi  egli  ama,  come  fì  alttpue  da 
.aoiofTcruato^  Q^ndo  il  Popolo  Ifrae- 
'lita  provocò  Tira  Diuina  per  Tcnorme 
Mccato:dell1dolatria «Iddio  fdegnaro 
fè  fapere  a Moisè , ch’egli  haueua  pro- 
podo'di  deeminare  ^no  all’vltimo  .dif- 
iaccimcnto  quel  Popolo  miferedente , 


c ingrato  t Queu/que  nem  tredant  miti  in 
omnibus  figms,  qua  feci  cor  am  eii.  Fe-  Mnm.t^ 
riam  eos  p^ilenna  , atque  confumamy  ma 
per  conlo'arc  in  si  funeda  perdita  il  fuo 
Seruo  fuggiunfe  fubitoiTe  aulem  fa- 
eiam  in  geittem  magnam,  quantnnquo 
ciò  non  hauefie  allora  effetto , pcrcio- 
chc  Moisò  arringando  a fauor  del  Po- 
polo gli  ottenne  fauorcuole  referitto 
del  perdono  . Ma  quando  i peccati  del 
Popolo  Giudaico  peruennero  al  fom- 
mo,  con  dar  morte  a Grido,  e Iddio 
fpedi  il  mandato  celedc  della  fua^ 
Giudizia  a Vcipafiaoo , e a Tico  a dcr- 
minio  di  quella  rea  Nazione  , allo- 
ra , per  dar  compenlb  alla  tridezza , 
e per  cosi  dite  al  danno , che  riceueua 
il  Redentore  per  la  mone  della  fua  già 
diletta,  c Madre,  c Spofa  Sinagoga, 
compì  in  elfo  la  promelfa  già  fatta  a 
Moisè:  Teautemfaciam  fuper geutenu.» 
magnam  , & forljorem , quàm  bac  eji , 
coneiofiache  gli  die  per  nuoua  Spofa  la 
Chiefa Cridiana , e vn  nuouo  Regno, 
foggcttandoli  Roma , e ’l  fuo  Imperio  ; 

Gfriiem  magnam pqr  la  vadìtà  della  Mo- 
narchia, e per  il  numero  delle  Nazioni 
ferpe  ] fortiqrem  , quam  hac  eft  , cioè 
che  la  Nazione  Giudaica  , o confìde- 
rifì  la  fortezza  naturale , per  cui  prima 
di  efier  conuertii;a  a Crido  haueua  fog- 
giogatoil  Mondo o la  fortezza  Diui- 
oa,. per  cui.  dopo  fa  fua  conucrfioncj 
trionfo  dcU’infcrno , e popolò  di  Eroi , 
e di  Martiri  il  Cielo. . . : 

2.  Tre  4ltiinmi  fini  ottiene  la  Di, 
uina  Propidenza  con  l’arte'diuifata . Il 
primo  è dar  a vedere  al. Mondo  , eh* 

Iddio  non  ha  mediere  de  gli  ofTcqui)  di 
.veruna  Nazione , eflendo  pofTente  a 
fulcitare  de  lapidìbus filiti  Abraa , cio$ 
a sè  vn  nuouo  Popolo  ofTequiofo , fo- 
dìtuendolo  alla  Nazione  rea  . Forfè 
auoifarono  i Giudei , che  lafciando  elfi 
di  adorar  Dio  , egli  rimarrebbe  priuo 
di  adoratori  ,|  e di  culto , ma  j’ingan- 
narono  a partito  xpercfac  a pochi  luae- 
liti  carnali  fottentrò  l’infinita  moltitu- 
^ne  de  gli  Ifraeliti  fecondo  lo  Ipirito , 

C.  il.  numero  di  efli  t ficut  arena  marie, 
qua  'numerari  non  potefi.  Se  colui  ap- 
prqllo  Omero  potè  dire  ad  Achille,  che 
Oooood  gli 
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gii  ipinacciaui  di  abbandonar  lÈ  fuo  tolfe  il  funefto  Scifma  di  Oriente.  Cosi 
fquadre  : Ifaiie  ,Ji  tamiu  amar , utqut^  Iddio  fece  il  fuo  Vicario  ta  gtaiem  ma- 
tuim  ip/e  precor  te  . ?repter  me , vt  ma-  ^am , toninuit  mtdtat  timumcrabilet , & 
neas , ali  mibi  namque  frperfunt , qui  me  Jlarefecit  aliotpro  eit . Cosi  perche,  qui 
de  btnor'abtmt . Quanto  più  Iddio  potè  fueraut  inuiiatiad  nuptiat , non  furono 
dir  ciò  con  le  parole  di  Giob  : Ceuttret  degni  di  veninii , Idflio  inuiò  Tuoi  Semi 
Iob.ii.  fHultos  wnumerabites,  &fiarefaciet  aiitt  ptr  via) , &fepej , i quali  introduxtraut 
prò  ri/,  a confondere  l’ingrata  Sinagoga,  pauperes , debite) , taeos , ^clatdoi,  Na- 
11  fecondo  fine  fi  è far  si , che  le  perdi-  zioni  feluagge , barbare,  idolatre , & 
te  de’  fuoi  cari  per  la  grandezza  del  compulerunt mtrar«,vl impUrefur domui. 


CAPO  VLTIMO. 


Apografe  a Ila  Grecia , per  cui  s’iuui/a 
alla  antica  vnione  co’ 

Lafini , 


I,  IW  T E1  Ene  di  quelli  Libri,che 
fpeitano  allo  Scifma  di 

fua  vece . Oriente,  feqto  eccitarmi  nell’animo  va 

3.  Vn  propòtziònale  compenfq  intenfo  affetto  di  compafiione,  di  amo- 
a quello , che  confegui  Criflo  nella  ro-  re , di  zelo  verfo  la  Grecia  si  gloriofa , 
uina  della  Sinagoga  difgiuntafi  dal  fnò  il  inclita  quando  era  di  alfezzione , e 
piiftico  Corpo,  l’ha  confeguito  il  Vii  di  culto  vnita  a Roma , ora , che  n’è 
fario  di  Grillo , e la  Chiefa  Latina  pel  difgiunta  ’-sì  raifera , c conculcata  dal 
il  danno  fòHcrró  nèlfì  feparaziòrté,  per  fuperbo  tiranno  dell’Oriente  . Qouidi 
fui^  è difgiunta  da  tei  con  ló  Scilhia  la  fiuolgendomi  ad  clTa  per  inuitarla  alla 
Chiefa  Grecai  Già  doncua  l’ ottano  I>r»*nata  vnione  , voglio  porla  rin- 
lècòlo  i che  le  Spagne  opprelfc  géme-  contro  a se  raedefima , confidetandola 
nano  fofto  il  giògòMacfòmettano . Or  qual’è  al  prefente , c qual  fu  ne’  fecoU 
In  quel  tempo  appunto  , thè  Macéò-  precedenti  allo  Scifma  : al  quale  ef- 
metto  il  Sefondo  odeti^  fa  Reggia -<M  fetto , olt»  alf  vnire  in  vn  rilbetto 
Collantinopoli  , nacque  H Rfc  Perdi-  molte  conlideraziooi  Jparfamentc  -fat- 
pando  il  Cattql'icOj'é  dopo  T^rfi  il  te  inqacfta  Opera  , mi  varrò  d’alta 
médefimo  Maccórtettoaffarró  iiifigjnO'-  nuouc.  > 

rito  della  Grecraì  il  medtfimò’FélA-  a,  Contempli  k Grecia  sè  ftelfa  w 
nando  terminò  la'  gràndé  impréfa  di  tutu  e mWKroi  ptegri  per  cui  l’Hn^ 
torte  di  bocca  'Sd  'cane  ^aceointtta-  mo  fi  diftingue  da’  Ctuti  i Xiiò  fono  la 
no  le  Probintit  ' di  Spagna  ■ Né  fo»  fapitflza , PelòqutHka»'lapottinzat  là 
locipj-raallHriòdélIa  Fede,  é del-  virtù  . Quinto  alla  fapieiizat  wmp6 
la  gloria  di  Òioi  theiibbahdoinòla  Gre-  %ià  fin  che  la  Grecia  fola  «a  «1  campo, 
m , dalie  Spdgnb  Volò  a nuoUi  Mondi^  era  il  mercato , a col  concorrcua  tutto 
cioè  alI’Mdie  Occidétitali  in' quel  fe-  U fior  de’  gl'ingegni , o a fpacciar  lo 
colo  fono  il  tniSlefirad  Ferdinando  dff-  merci  più  prtziole  della  fopienza  ilr»- 
COpcrte  da  Cri ftofòrò'C piombo , e alle  nient  i o a fbràiriène  della  pacfana . Il 
mdrc  Orientali  preflb  a quel  tempo  fuo  Plteo  era  U Porto  1 e la  fua  Atene  11 
foopctte  da  VaroJ  Gama’,  ne’ quali  mercato , doue  Affrica , Aifia  , Eoroi*t 
IfOprimentI  il  Vicario  dì  Grillo  acqui-  fi  congregauano  a fare  fonia  t Icfoien- 
flò  olii  numeró  si  Sudditi,  che  a lui  noq  ze  quali  Greche  òtigittaric , e natioe 
■ L <;  • par- 


( 
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compenfo  non  fico  perdite , ma  guada- 
gni , per  quel  modo , che  per  l’abbon- 
danza della  ricolta  fi  ha  in  conto  di 
guadagno  il  grano,  cheli  gitta  nello 
femente . Il  terzo  fine  è , mentre  puni- 
fee  la  Nazione  rea  col  calligo  tener’  ift 
freno  l’innocente  col  terrore , dandole 
praticamente  a conofccrc,  che!  danno 
del  peccare  rimarrà  in  lei  fola , non  folo 
fenza  feemarfene , ma  con  crefeeme  a^ 
Dio  la  gloria  nella  conuetfione  di 
’i  , che  fottentreranno  iq 


J 
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parlfujno  (blo  nel  Tuo  idioma  : lo 
iciiole  > le  Academie  , i Peripati  , 
j Licci  erano  a gulFa  di  Tempi;',  ou? 
j’ vmana , e la  Diuina  fapienza  par- 
lauan  a gara,  eli  vdiuano  a par  do 
gli  Oracoli  . ' Qi^fto  fu  l’ antico  (la- 
to della  Grecia  congiunta  a Roma 
Ora  tutte  le  feienze  hanno  prc(b!da_« 
lei  congedo , e fuggite  dalle  fue  Cit- 
tà fono  volate  altróue  , tutto  è orro- 
re e folitudine , e fu'  lo  fpianato  ^ 
fcluaggiò  terreno  coperto  d’arcna,j  e d’ 
crbà , o paftoneà  boni  ì ò beftentinianò 
ìTiirchf. 

j.  Chediròdi  (]fuellàv!ttórrora'c)o2 
èuenza,  per  etti  i Platohi  furono  finti 
nuèllar  con-la  lingua  di  GioueU  DéniÓT 
fiewi  tuonar  co'fuoi  fulmini , e nè'  thcr 
1)0  antichi  fccoli  i Haziànzehr,  i Bkfìilj? 
I Chrifoftomi  cOn  la  fbVza  della  lor  fa- 
cra 'facóndia  confufero  i filofofì , Vo«- 
uertirono  ih  Mònifteri  If  intere  Città, V 
popolarono  di  Ahgio|i  io  carne  le  {bR-j 
tndinf^  Di  quelle  anpch'e,  ^ njSl!mÌ‘ 
doti  intetrogherò  qhi'éon  ChVffojftcN' 
mo , che  ff  è nitro  ? Dóue  fóti'itci  per-' 
derfi,  fahio  ,'  che  nel  'mar  'inortb  dell’' 
Erede  , e dello  Scifmà  quc'fliepìhofl 
torrenti  di  (aera , e di  prófaiu  clOq^'èq- 
aa  , che  vfccndo  <fe  Atene,'  Wa  Bizan- 
zio  ,'menauano  si  gran  piena  delle  alte 
loro  rpcculazioni,che'rraboecahdo.i;oit 
vn  mar  di  eloquenza , allagagaho  noti,: 
(blo  rOrienre,  ma  tutta  là.TCrra.'Ori 
di  si  valle  fiumare  ne  fono  perdu  ti^  le^ 
RelTerine,  e fccco illetto si  cheij^i' 
pena  può  dirli.  Qui  eprfero.'  Tulroìn 
oppollo , la  Germania , la  Polonia  ; ' ed 
altre  Prouincic  del  più  alto  Scrteiltrio- 
ne,  che  ne  gii  andari  fecoli  giacebaho 
coperte  da  alta  nube  d’ignoranza , c di 
errori , barbare  di  leggi , di  collumi , 
d’idioma  , ora  mercè  al  Sole  della  Fede 
Romana,  che  l’ha illuflrate , partorif- 
cono  dor  d’ingegni , fon  folte  di  Aca- 
demie, fono  irrigate  da  dumi  di  elo- 
quenza.' Sono  fronde  di  fàmod  Ora, 
tori,  chètuonano  contri)  il  vizio  J'che 
alimentano  con  pioggia  di  manna  cele- 
fliale  la  virtù . 

4.  Ma  che?  SehapetdutolaGre- 
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eia  i pregi  dcH’cloquenza , c del  fape- 
re  , potrà  forfè  confolarli  con  la  gloria 
della  potenza  , come  già  l’Adiria , 1.0 
Perda,  la  Media.  Ahimè,  che  Prin- 
teps  Pteuin(iarum  fafìa  rft  fub  tributo  ! 
Si  è aiiuerato  in  lei  ciò  , che  minacciò 
Iddioperi  Profeti  aH’cmpia  Gerofo- 
Kmir  , Adduxit  Grntem  de  loupnquo  . 
Spjnfc  dalle  cauernederCaucafo  i Tur- 
chi Q -ntént  tmprobam , tir  alt  rms  lìngua^ 
qua  r.on  Ji  reorrita  fentt , «eque  putro^ 
nimmjerta , Leuiore/  Pard:t  iqui  eiut  , 
di’  vtltifiorts  lupit  v^rrtimt,  volarunt  , 
J!cut  Aquila  ad  eomedendum  : Facin  «- 
rttmfictttverttufvrens  , Dal  che  è pro- 
ùenuto  , che  fieno  rimaflé  Terra  defer- 
M^-Ciu'ìates  fÌ4(cenJd  irei,  ab  alien  s con- 
fiti óptiina  4euiirata  . E per  hori  dilun- 
gami dalle  parole , 'cbtf  cui'  i Profeti 
pimfcrò  fopra  la  dcfolataSìbne . Onte 

nÙMfxàquìibr,  Grava-quòn-’àm  m ai 
Qóìft'Ajibf  Aegjptuf,  dr  Aphricai  Fgref- 
fu(  eftdv  'hi  otnitH  A’-et/t  : M anum  fuam 
n ifit  Fìiìflu  ad  omnia  deAdcrabit  a "u  jira. 
^wmm  'Mexit  F>omin^t  fa  'igme  ih'Jit- 
rore/uo'Gi-acu^ltam  / Preìecit  è ' alo  in 
Ttìfrarn  ' nél'idrn  "Nat'onem , pracipitauie 
éfrmafìec'nfa  , tonftegH  orane  cor,,  u il- 
nàt  i ' ft flcut  Mère  cantrifio  eiut  - 

Tf  IcduITcro  , o Grecia' 1 i tuoi  Fozij» 

1 tuoi  Cerularij , i tuoiEfelìni . Pr  thè- 
14  fui  viderunt  lih'falfa , if  flolta  . Au- 
girret  tui  d ceperunt  te . Per  vbbidire  ad 
cfli , confregi/li  ìugom , dixi[li , non  fer-  ' 
uiam  al  Romano  Pontéfice . Or  fa  teco 
ragione,  quài  Padroni  Icguilli  i e quale 
tafcialli . Dixifir  ■ Vadampofl  Amatores 
raeix , qui  dabant  ntibi  vinum , ÌP  oleum,, 
0 Grecia.  Dereliquijli  fontem  aqua  vi- 
ua , ò-  fidjli  tihi  dfttrnas  , cijlernat 
dtjppatas,  qua  con/in  -re  non  valrnt  aquas. 
Metti  a rincontro  fra  loro  l’antico  tuo 
flato , e '1  moderno , c vedi  ; 
amarumtibi  fi , dereliquijfe  Deumtuum, 
quifetitte. 

5..  Ma  già  che  non  puoi  confolar 
le  tue  ròuine  conliiàpienza , con  l’elo- 
quenza , con  la  potenza , fiorilTc  alme- 
no in  tè , onde  confolar  le  tue  perdite 
1‘andca virtù,  efantità  già  .adorata  iu 
tanti  tuoi  figliuoE . Non  nego  io  già, 
Oooooo  a che 
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iojS  contro  lo  - ^IS^MrA- (^RìENTALE 

che  ia  Obiefa  Rommy  lu’  primi  fecoli  ia  vena  dc'^ir4cvli{i^nii(^rg>pi(i  nel 
non  gcincffp  opprcfla  ipttg  ia  tirannia^  cuolcno)  ma  riuoIgcndp.aitroueU  fuò 
de’  Cefari  Idolatri  .,  ,c9mp  ora  Tù  vi?SS>®’  forr? /in  nell’America  j nella 
Grecia  gemi  aiSitta  fpfto  il  ^ipgo  de,  JoiVja'y,*JÌ'"9  > 9 'P  flltK  Kcgiooi , 
Maccomcctani  ; ma  rccojca  virtù  de||ù^  Chp  a4órv><>pcFyvca?4  di  Dio  i.  iuo 
prcmi  Prefidenti  della  Chiefa  Roipapiti  £elToF‘  5»?  Pie^rp  . . Non  4 venerano 

la  cofianza  de’ Aioi  Martiri;,  dpllc  Vprt  pipin  tè  njcp^^ie^  > ifJxJcri 

gini , la  memoria  adorata  > e lo  rejiijpip  d(  {yijtrtiri , FeJifgific  ^ ^tii  : -i,  T ampi) 
trionfali  de  gli  Apo^4  ; ^4  vppa  df’W*?  confeerpti  4I  vpro  pio  , o foppaduti , 0 
racoli  allora  che  mai  apci^api  caiphia;!  jn  hioichee  > )c  rucv 

confondeua  i Mifcredcnti,  a yergmi,  o fona  pif4a,dc  gl 'impudici 

po  a mofirjrc  , eh’  j:lla  er^  , diletta  al  » o fono  tratte  pw  foraji-fle’  ferra» 
Cielo  • E’  vero , ebe  babiraiFa  allora  P gli  4 gli  vfi  o^pi  dèi  Tirao*)9 

Spola  di  Crifio  netle^foljmd^i , t ite  Oetómanno.  Tutti  per  poco.gjb  ^ippif 
giiaipri  gioghi  de’Monri,.  j.eiàc,Re6^'  5hj  la-» 

gic  erano  ,q  tape  t|i  Fiere  nelle  ,f?|«?a  feifcrtd  W Ffip^-awrebi  , -plW 
cnellc  Città  Cataforabp -ofepte |^mpfjr.pctl^rcd9.,,eoti  l’anir 
appunto  allorafu , c{|e  pfr.  mé^4(^,^es  biW’W  *9^?  Fodé.»  cpmperair» 

fuoi  Capi , c dp’fuoiìidjWj;YÌFtf^»y  dó^4^ez4fj.,di.arg^9il(4  di» 

fadi  eè  racdcfiraa,  p dcM’XllfcFnaj  J^^"  gp>t4P?ll’Wi*W5“l»Wjifi  Ì^  rir 
mò  la  nemica  Cartagine  dall’Id^aorùi.^  tàfR.vciidfSrfftRm 
che  viucua  fra  |c  deiitiiS,.^,?  trjpnfana^  9 kMjttc.44;Vffc9ni.,ipf:iiÌPH , Xa<»* 
fra  le  glorie  : allpra  fu , fifle  jftcapp«i,  h t^j^ipmna,  ipi;ppag?r,e„w,|einiw 
lauri  di  fronte  a Giqik  .glitraefivitille;  I|jegtgm  I4  Fqfcjift  che  far 

tcmpiedcl  fup  Real  Sacerdote c.pri^  cep(^)|f  .5:his$t  eawdiot  itv 

pagò  l’Imperio  della  Fede  fio  douc  uQ'n,  qi,ifd  faPSPC  pet 

giunfer  mai  le  Aquile  diS^oma , p.  qpFV  ‘«'JJ5  jf  i fif4f  ,T'OT4  FfFÌHri 

volò  la  fanu  di  C^cc^;  ^1(^-  t 

te  fu , che  trionfante  (o|»ra  U.rouiqy  JlqW:  patforinar 

e|e’  Tempii  de’  fuoi,  ftg^ogjti  nRpìci  j i»y“,^.la  .lieqqa%lcnaa  perfccu. 

lie  inumò  l’efilip  a tutte  le  aqqRhf  picìr,  aqon^iieFa  Apqdati  , lo 

tà, e meritò,  che  Iddio,  dapoàlÓ90V->  B9Wfì!9ttMbi:Patrià^  vn  fol  Turcg 
battimento  di  tre  fccQ|i  le  coivtededc  da  (^éqomettpeondoao  a Crifto  f W» 
jier  liberatore  quel  gr^n  CoftantinQi,,,  l^]^oprei^c>tioBC,  cQarcfcmpiOjcqi 
che  la  liberò  non  cp.tpe,  già  gli  Ebfei»  mij(acoli  ; qd  jo  opporrò  ad  cflo  tanti 
IVloisc  da  vn  folo  pi4'  ^ innun\eri  Cpp^i.>^(inri.jóenct^  <4  Efcrciti,  i 
i.-abili  Faraoni  anzi  jc/^d'ede  iiv  pio  tntipu  4c^  ,C9rie  .Imjipfialc  » I® 
•donotefori,  o come  qltFii  yp^onq  j fteflc  Él’ l™pet4toti  gua-, 

'Città  , c Principato  ^.i^irolq  ciq  dag^j^aJk  domani  Ppntefi- 

pcr  non  far  ornbrà  ipolla  gran-.,  cj.»  i^quej  retq^licflèl,  *«  tipi-Fipet' 
dezza  al  Vicario  di  CìiHQ,.4lbctgmjr  fecniiQpparde»»4piÙficta»:  e ’l  fa^ue. 
tc  in  Roma , ouafi  cedcoftogliclia.  ^ CFÌ^i^q.aj|pg4ua  k piazze,  k 'rie  4’ 
Reggia  , trwii  k S9ffc  .dell;. Wr-  luba,,  odierna.  , 
rio  dall’antica  alla  nuopa  Non  6f . If  pin.  dwPqfkt'Pl'  io.  quell’  ari 

così  è auuenuto  a tc , o'CrcCia.^  ifò  non  finir  mai . £)i- 

bcnsìfcru4degl’Iqfcde|ismià,qjfaiyir-  /re,  dunq^ué  j pifo  4 te > 0 .Otecia , col 
tu  ora  in  tè  ^oriIc.yB^ 
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Jfldi'Fftic  al^onj^jqH^frijrfprcfcnte,  yÌ4m  tuam  fpims,  ó-  viim  tuam  ma- 

quoi  cs^iVtqu^rasamateru  tuast  & »««_• 
(c  Jjauc/fi  CQiD-  <»«»/«/:  c ciò  a qtul’alprofjne  > fc  iiojj, 
fetnata  w vm  Jl»  aiSnclictiidi<;^,col  Prodigo  . R^uertjr 

Sv'fftf  Jki^^fiunun  fM  adPatrtoimtum-,  Econ  P afflitca  Sina- 

m/hÙiPft'Aid git'iiW  msrà't  iq^^  ^/f^^ReuerlaradVirummeumpriurim  » 


or«i. 


piU  /V!^-4.tKrm  • 
Qpecifcfwo  U.gi<lg<^^^cf  Tor- 
chi > come  già  era  la  Spagna  fbtta. 
tirannia  de  Saracini  > anzi  in  iliaco  di 
lunga  peggiore,  che  non  era  elTa  fotto 
vn  tal  giogo . Ma  fe  come  fequuta  es.tr- 
ramem  , così  fequuta  effts  p4»itentem  , 
farcAi  tu  altresì  ora  , qual  è la  Spagna  . 
Trionfa  ella , & erge  i luoi  trofei  lopra 
le  rouine  de’fuoi  debellati  Nemici  , 
fremendone  per  rabbia  l’A Africa  propin- 
qua , c l’Oriente  remoto . La  fapienza  , 


quiatrutiiu.rmhi  et  al  tutte  magit  yquaitL-r 
t^  che  t’iquita  la  ChicCw 

Ko(nana  tu^  i^aggior  Socclla  . Qtimat 
ilijtgeni/tit^  q»i^  parturieiis  ai  talli  que- 
ftus  . Conueriimini  filij  mei  y pupilU  ocu- 
larttm  mearum  ad  correptioitetn  meam 
£n  profro  'uebis  fpiritum  ttieum  , é- 
o/letidam  vebis  vetba  mea  . Votaui  , df 
rtnuijht  y extendi  mattuj  meatidr  notL-t 
flit , qui  afpiceret  , defpexiflit  omne  cott- 
fhummeum.  Fornicata  et  cum  Amato-  ,, 
ribut  multts  , tamen  reuertere  . Se  nel 
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tamen  reuertere 

l’eloquenza,  la  potenza  , e tutte  le  al-  / Cìe\o  gaadium  eritfupervno  peccatore^ 
tre  doti  elìliatedalic^agna-^Ha  b:^  pmtmemiam  ageme , qwl  farebbe  la  fc-  Lm.  it 
baric  Maccomctt^hJ han  in  cjb  iCT^i  quel  aoif  o tri^falc  fuper  vna-. 
ritorno,  vi  hanjioAs  albergo  , c ^ Nazione , c Nazione  si  gloriofa , qual’ 


che  mai  vi  fiorifeono . Or  così  farebbe 
rifiorita  nelle  tue  Academie  la  fapien- 
za , ne’  Pergami  l’eloquenza , nella  fo- 
litudine , e ne’  ChioAri  l’ Eroica  San- 
tità . Sarebbono  rinati  a tua  gloria  , a 
fplendor  della  Chiefa  , altri  Acanafij, 
altri  Bafilij, altri  ChrifoAomi.  Non  ti  fa- 
rebbe per  auucnturaAato  auaro  il  Cic- 
lo di  nuoui  CoAantini,  di  nuoui  Tcodo- 
fì  , che  dilataAcro  in  vn  con  la  tua  glo- 
ria il  tuo  Scettro.  E non  fono  qucAi 
miei  temerari)  indouinamcnci  di  cofo 
incerte,  ma difeorfi  fondati  ful’induz- 
zioncdell’  auuenuto  a tutte  le  Prouin- 
cie,  e atemedefima  , come  s’è  dimo- 
Araco  in  qucA’ opera. 

7.  Dall’  infelicità  del  paAàto  non 
può  traifcne  altro  frutto  , che  la  vergo- 
gna, il  pentimento  , e 1’ emenda.  Re- 
ueriere , dunque , Reuertere  Sunamitis , 
Reuertere  ytst  itiiueamur  te . Tu  abban- 
donaAi  la  Chiefa  Romana , eh’  era  la 
Reggia  del  tuo  vero  Padre  : confegifti 
iugum  tuam  : Dixijlt , non  feruiam  ; Id- 
dio all’  incontro  mifericorditèr  feuiens 
•fptrfit  ( come  parla  Sant’AgoAìno  ) 
amatiffimis  offen/ionibus  omnes  lUieitai  ia- 
cunditates  tuas , di  più  come  parlan- 
do della  Samaria  Icriilc  Ofea  : frpiuit 


Prou- 


qual’ 

è la  Greca,  ptnitentiam  agente . 11  buon 
Padre  ordinò  , che  li  prepara  Ac  vn  no- 
bile, c fcAoA)  conuito  , perche  vn  folo 
figliuolo  , qui  perierat  , inaentui  ejì  , 
Chiodi  fa  reco  ragione  , qual  fia  per 
eilerelafolennità  ,che  celebraraAì  dal 
Padre  del  Chriitianefimo , mentre  vn’ 
intera  Nazione , qmt  penerà' , inuento-a 
triti  Grida  altamente  la  Chiefa.  Vf- 
quequì  paruuli  diligitis  infantiam  , & 
flutti  ea  , qua  vobii  funt  noxia  , cupifit, 
d^  intprudeates  adibetit  feientiam  . ^o» 
me  audierit  abfqut  terrore  requie feet , ©i 
abundantiapt’fruitury  In  exeelfls  babi- 
tabit  ydr  /HunimentafaXorum  fublimitat  n* 
eiut . In  quel  fortunato  giorno  , cho 
farai  riunita  alla  Chiefa , come  ti  ralle- 
grarai  al  vedere  le  lontaniAìme  Re- 
gioni dell’  America  , e dell’  eAremo 
Ocientc  ceco  congiunte  in  feno  alla  Re- 
ligione Romana  , vtgawteas  cum  Maire 
Fcclefla  fugas , tb"  replearit  ab  vbete  con- 
folationis , eiat  de'iti/t  ajfluens , contem- 
plando Iddio  drr/i»i»f’rmyùprrMffi  , (b* 
faper te fluuium pacis  yà' qudfi  torreatem  ***'**' 
inundantem  gloriam  Gentium  . Tu  allo- 
ra , come  ancor  tenera  , e non  ben  fer- 
mata nella  Fede,  poriabentad  "obera  yó" 
faper genua  blandietur  libi . QueiU  vati- 
cìni;. 
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CONTRO  LO  SCISMA  ORJENT  ALE 


cìnij  I quelle  promellè  furono  fatte  diu  merita  della  Chiefa  « e '1  (et  anche  di 
Dio  alla  Gentilità]  per  allettarla!  a rìu-  prefente  in  molti  ^ tua  Nazione  > i 
nirli  alla  vera  Chiefa  dopo  più  fecoli  > quali  Dnr/rr/r^wt rii/ i come  gii  quc* 
che  feparatafene  era  itaerrando  inadin.  lette  mila  Ifraeliti>  quorum  ge»us  non-^ 

) adorando  llraniere  Deità  > funi  incurusta  unte  BéutI , fenza  i quali 
mendaeium  ,quod  rts  non prefuit  ,Qwa~  noo'rcllerebbe  ora  in  te  germogliq  di 
to  più  dee  crederli , che  Iddio  faccia  tu  lede  . Si  Domìnut  non  relìquiffet  libi  ft-  jc,_ 
j.Reg, I,.  te  proporzionali  promellc . A te,  che  men ,quu/! Sedm»  ftùjfee  , àr  Genmr*  ■ ' 

fei  alTai  men  rea  ] che  non  era  allora  la  finìlis  effes , 

Gentilità;  ChclblliaàiiM/i^aatìbcne- 
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G Li  errori  corfi  nella  Stampa  > altri  fono  di  Ortografia»  come  quando  metto»  Li»  in 
cambio  di»  Gli:  altri  neU’interpanaione,  non  mettendo  il  punto  doue  va,  q metten- 
dolo » doue  non  và  » e lo  ftefio  intendo  de”  due  punti  » virgola . Circa  quelli  mi  rimetto 
alla  perizia,  e bontà  di  chi  legge . Talora  fi  erra  nel  mettere  vnalettera  in  vece  dell’altra: 
r E.  in  vece  dcll’A.  Onde  il  periodo  pecca  nella  concordanza  Grammaticale . Intorno  à 


quelli  mi  rimetto  altresi  a chi  legge. 

Errori . 

Il  P.  lignifica  la  pagina 
P.8.C.2.1.a5. 


Ibi . 

p.}).  c.l.in  marg. 

Ibi.  c.i.  1.9< 
p.j8.  C.I.  iti  marg. 
p.66.  C.2.  1.22. 

Ibi  in  marg. 
p.107.  in  marg. 
p.ios.  C.2.  I.)i. 
p.iit.  in  marg. 
p.  i|S.  p.a.in  marg. 
p.ii6. C.2.  l.aj. 

p.J5$.  C.2.  1.2*. 

P.J7I.  c.i.  1-3*' 
p.397.  c.l.  bu- 
lbi c.i.  1.28. 
p.41  J.  C.2. 1.I5- 
p.45l.c.a.  I.17. 
p.^66.  nel  tirolo . 
P.517.C.1. 1.I4- 

p.5  U.  c.a.  1.41. 
p.SJi.c.l.1.3- 
l».5«4.  c.fcinmarg. 
p.S6£.  c.i.  1-22. 

p.tfll.c.2.  1.44- 
p.707.  c.i.  1.9. 
p.7ia.  c.i.  I.ia* 
p.793.  in  argumcnto- l.l  5- 
p.817.  c.i.  l.l>- 
p.tiì.  c.  . I.J. 
p.*93.c.i.  135* 
p.ps8.  c 1.1.19. 
p.998.  c.l.  1.19- 


Tomo  Ptim» . 
11 C.  la  Colonna  . 
L'ombra  alla 
Il  modello  alla 
5.  Inllic.  C.6. 

Ueftinato . 

De  Cini.  c.}8. 

£uodio . 

Ore.  li-tS». 

Bafi.  c.ao. 

Vati . 

Anno  708. 

Bighium 
Cluudaco 
Corpo . 

Minore  . 

Oeio 

Di  sì  ricchiinme . 
Calcedonele 
PaleBina . 

Nel  Capo  20. 

Decis . 

Hominem . 

Conicrma . 

Lìgonius . 
a glaia . 

Perche . 

Preuertita . 

Fede. 

Onde  . 

10«). 

Quinto . 

Qualor . 

Oppoholi . 

Da  cui  egli  proceda 


Corre^^oni . 

L.  la  linea. 
All'ombra  • 

Al  modello . 

I.  Pecr.  S. 

Dillìnro . 

Tollatur- 
Eimodio . 
li.  7. 
c.  19. 

Papa  • 

Anno  705. 

Pighium  . 
Claudiana. 

Capo . 

Poco  maggiore  . 

Ciro . 

Di  ricchiffime . 
CoAa:irìnopo!hano  . 
Palelliiiu . 

Nel  Capo  19. 

Deum  . 

Hominum . 
Coiilétiua  > 

Sigonius . 
a centinaia . 

Più  che 
peruertita . 
bede . 

Ouile . 

I90d- 
Quarco  . 

Talor . 

AppoAofi 
Procedente  da  lui. 
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Pongo  fcparatamente  la  correzzione  de'  Tefti  Canonici . Circa  quefti . talora  hò  tolto  qualche  pa- 
loia,  o periodi  del  Teflo,  per  connetterlo  con  la  dicitura  Italiana  deiropeta . 


P.«7. 

p.l2S. 
p.t  SO. 

p.89. 

p.39«. 

p.441. 

P-45«. 

p.dOJ. 

Ibi. 
p.t  61. 
p.87*. 
p.pij. 


p.923. 

p-Sid. 

p.poS. 

p.I02$. 

pi  027. 
P1029. 


Errore! . Tomo  primo . 

Firmiffimum  folatium . 

S.Reg.  sa. 

Sed  a lefu  CiiriAo . 

In' nomine  meo . 

Vbifune  Principes . 

Faraciitus  illc  vos  \c. 

Ne  limul  eradicetis . 

Ifai.ip. 

Nemo  bonus  nifi  folus  Deus . 

Fofuerunt  manum . 

Principes  quoque  Mempheoi . 

Ex  caca  cor  popoli  huius  vt  videnfei 
nonvidcant,  & audientcs  non  intcl- 
ligant  . 

Ado.  I*. 

Quid  potui  faccre  vince . 

Numquid  Deusrepulit.adR0m.i7. 
Contercc  multos  Scc. 

Qui  dabant  mihi  vinum  &c. 

Si  in  via  Dei  ambuUlTc* . 


Corr/ge  , 

FortìHimum  iolatium  . 

3.  Reg.  1 1. 

Sed  pcrlclum  Chriftum,&  Deunj  patte. 
In  nomine  ruo . 

Bacuuch.  3. 

Spiritus  vcritatii  docebie  vos.  Io:  16. 10. 
Ne  fòrte  eradicetis  . 
irai  .49. 

Nili  vnus  Deus . 

Manu  fuam  mifit  ad  omnia  defiderabilia 
Fili)  quoque  Mempheos . 

Eft  idem  fenfus , fed  alijs  vetbis  exptel- 
lùs.  Ifa-  6, 

AS.j.  l}. 

Quid  eR.  quod  debui  vlerà  facert . 
adRom.it. 

Iob.34- 

Qm  dantpanes  mihiiSr  aqnts  oleum  •te- 
VcinamatcendilTcs  mandata mea. 
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